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La  Società  Editrice  intende  riservarsi  il  diritto  di  traduzione  e  riproduzione ,  essendo  gli  articoli 
originali  italiani  ed  espressamente  dettati. 


AL  CORTESE  LETTORE 


GLI  EDITORI 


Seguire  nel  suo  quotidiano  svolgimento  e,  quasi  diremmo,  nel  suo  progressivo 
inamismo  il  sapere  umano,  far  tesoro  di  ogni  scoperta,  di  ogni  fatto  scientifico, 
letterario,  industriale,  su  cui  siasi  fermata  la  pubblica  attenzione,  esporre  fedel¬ 
mente  e  senza  inopportune  pretese  polemiche  ogni  nuova  dottrina  con  la  quale 
venga  esplicandosi  nelle  varie  sue  fasi  il  pensiero  umano,  fare  insomma  per 
a  vita  e  per  la  mente,  così  complesse  e  così  moltiformi,  del  secolo  XIX  quel- 
1  opera  fedele  e  studiosa  che  gli  antichi  cronicisti  facevano  per  le  vicende 
d  ordinario  si  poco  svariate,  dell’epoca  loro,  -  tali  furono  i  concetti  coi  quali 
noi  intraprendemmo,  circa  diciassette  anni  or  sono,  la  pubblicazione  del  Sup¬ 
plemento  alla  nostra  Enciclopedia  popolare.  V 

L’età  presente  ha,  più  che  quelle  dalle  quali  fu  preceduta,  bisogno  di  sif¬ 
fatti  lavori,  che,  in  mezzo  alla  sua  febbrile  operosità,  le  servano  quasi  d’inven- 

n  H  7  P°SSÌede  ad  Un  tempo’  di  pietra  miliare,  da  cui  debba 

prendere  le  mosse  ogni  successivo  periodo  del  suo  cammino. 

Nessun  ramo  dello  scibile  umano  doveva  essere  nè  fu  dimenticato  in  questa 
vivente  rassegna.  Dalla  Matematica  pura  alle  sue  applicazioni  più  recenti  alla 
Meccanica  all’Astronomia,  alla  Fisica,  dalla  Geologia  alla  PaleoetnoSa  dal  e 
dottrine  piu  generali  della  Filosofia  Naturale  alle  più  specifiche 
oogic  e,  botaniche,  mediche,  dalle  più  elevate  teoriche  della  scienza  fino  ai 
pm  prossimi  trovati  della  Tecnologia,  noi  abbiamo  procurato  che  tutte  le  in„u 
merevoh  facce  del  grande  poligono,  cui  l’opera  nostra  era  destinata  a  r  t  arre 
avessero  il  meritato  ricordo,  ’ 


VI 
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Nè  la  scienza,  l’arte,  l’industria  dovevano  far  dimenticare  la  società  civile, 
nel  cui  seno  si  svolgono  quelle  eccelse  manifestazioni  della  umana  attività.  La 
storia  dei  grandi  avvenimenti  e  la  biografia  degli  uomini  illustri,  che  scompa¬ 
rivano  man  mano  dalla  scena  del  mondo,  ebbero  larga  parte  in  questi  annali 
del  nostro  tempo,  e  procurammo  sempre  che  la  avessero  sine  ira  nec  studio , 
quorum  caussas  procul  habemus . 

Questi  intenti ,  che  per  noi  si  volevano  assegnati  al  Supplemento  perenne , 
trovarono  (noi  ci  compiaciamo  sinceramente  nel  dichiararlo)  un  degno  inter¬ 
prete  nel  dotto  sig.  cav.  Di  Mauro  di  Polvica,  che  ne  fu  il  redattore  sino  al 
presente.  E  nel  momento  in  cui  per  motivi  di  famiglia  egli  deve  allontanarsi 
da  Torino,  noi  adempiamo  ad  uno  stretto  dovere,  porgendogli  uno  schietto  e 
caldo  ringraziamento  per  la  sua  utile,  intelligente,  zelante  cooperazione. 

Alla  vigilia  d’intraprendere  una  VI  edizione  del Y Enciclopedia,  con  tutti  quelli 
incrementi  e  miglioramenti  di  sostanza  e  di  forma  che  sarà  nostra  cura  d’in- 
trodurvi,  intendiamo  frattanto  di  proseguire  la  pubblicazione  del  Supplemento 
per  le  annate  1873-74,  raccogliendo  in  esso  i  fatti,  le  scoperte,  le  dottrine,  gli 
avvenimenti,  a  misura  che  si  verranno  svolgendo.  Noi  ci  studieremo  di  essere 
quanto  mai  concisi  e  temperati,  non  volendo  meritarci  il  rimprovero  di  avere 
diluito  in  molte  pagine  ciò  che  l’indole  del  lavoro  voleva  concentrato  in  poche, 
ed  a  tal  uopo  ne  affidammo  la  compilazione  al  chiarissimo  professore  Gero¬ 
lamo  Boccardo,  al  cui  nome  non  dobbiamo  aggiungere  attributi  per  attestarne 
la  fama. 

Il  pubblico  italiano  ci  conosce  abbastanza,  per  sapere  che  non  risparmie¬ 
remo  fatica,  diligenza  e  sacrifici  per  conseguire  lo  scopo. 

Torino,  il  5  Novembre  1874. 
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Asteroidi.  Serie  dei  pianetini  del  1871  e  72,  cominciando 
da  Ifigenia  (112),  66.  Asteroide  (113)  Amaltea  scoperto 
da  Luther;  (1U)  Cassandra  dal  Peters  in  America:  (115) 
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poli.  Osservazioni  sulle  predette  medie,  ivi  e  seg.  Mezii 
adoperati  per  le  osservazioni,  69. 

Aurore  polari.  Importanza  delle  osservazioni  sulle  aurore 
polari,  69.  Elenco  dei  fenomeni  aurorali  e  di  altri  affini 
osservati  in  Dalia  durante  il  1872,  dal  gennajo  al  26 
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/l.  Quindi,  dal  20  di  dello  mese  alla  fine  del  dicembre, 
71.  Elenco  delle  aurore  polari  viste  nella  rimanente  Eu- 
ropa  nel  medesimo  anno,  73.  Quelle  osservate  nell’Ame- 
nca  del  Nord,  ivi  ;  e  quelle  vedute  nell’emisfero  australe 
all  Osservatorio  di  Melbourne,  ivi  e  seg.  Notizie  biblio¬ 
grafiche,  74. 

Bolidi.  Toccato  in  generale  di  codeste  meteore  luminose,  si 
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descrive  minutamente  il  bolide  caduto  nelle  vicinanze  di 
Roma  nell’agosto  del  72,  del  quale  il  p.  Secchi  espone 
i  precipui  caratteri.  112.  Descrizione  del  Lammius,  che 
fu  testimonio  oculare  del  fenomeno,  113.  Direzione  e 
limite  della  trajettoria;  altezza  del  meteorite  ed  inclina¬ 
zione  della  trajettoria,  ivi.  Velocità  del  medesimo  ;  ca¬ 
lore  svolto  nel  suo  passaggio  attraverso  l’atmosfera  ter¬ 
restre,  ivi  e  seg.  Scoppii  del  bolide,  e  frammenti  finora 
raccolti,  114.  Esame  mineralogico  del  medesimo,  115. 
Altri  bolidi  caduti,  fra’  quali  quello  di  Saint-Amand,  ivi. 
Deduzioni  e  conclusioni  dello  Schiaparelli  e  del  Dau- 
brée  dedotte  dagli  studii  loro  astronomico  e  mineralo¬ 
gico,  116. 

Calcolo  geometrico.  Definizione  e  determinazione,  130.  Tras¬ 
formazione  delle  superficie  di  contorno  rettilineo ,  e 
prima  d’un  poligono  in  un  triangolo  di  area  equivalente: 
soluzione  generale,  ivi  e  seg.  Applicazione  della  regola 
precedente  alla  determinazione  delle  sezioni  stradali, 
131.  Altra  più  semplice  soluzione  dello  stesso  problema, 
ivi.  Caso  di  una  sezione  parte  in  rialzo  e  parte  in  iscavo, 
col  rialzo  in  eccedenza,  o  con  lo  scavo,  132.  Caso  d’in¬ 
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dei  vertici,  ivi  e  seg.  Trasformazione  delle  aree  circo¬ 
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di  un  segmento  di  circolo,  134;  dell’area  d'una  lunula 
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eccentrici  e  due  raggi,  135  ;  dell’area  d’un  settore  circo¬ 
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ivi  e  seg.  ;  dell’arco  delle  figure  contenute  da  curve  po¬ 
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segmenti  dittici  con  una  o  due  basi  perpendicolari  o 
parallele  al  grand’asse,  138;  dell’area  d’ un’elisse 
quando  si  conoscono  due  diametri  conjugati  e  l’angolo 
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mento  parabolico,  139,  e  determinazione  grafica  delle 
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lidi,  ivi  e  seg. 
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della  cometa  ;  parere  degli  astronomi  e  degli  osservatori 
sull’argomento,  179.  Narrazione  dell’apparizione  della 
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Milano-sulla  fede  diletterà  del  Pogson,  astronomo  a  Ma¬ 
dras,  all’Airy,  direttore  di  quello  di  Greenwich,  in  In¬ 
ghilterra,  180. 

Eclisse  di  Sole.  Osservazioni  fatte  il  26  maggio  73  sull’eclisse 
parziale,  214.  Osservazioni  eseguite  al  Collegio  Romano 
dal  p.  Secchi,  esposizione  compendiata,  215.  Osserva¬ 
zioni  spettroscopiche  fatte  all’Osservatorio  del  Campido¬ 
glio  dal  prof.  Respighi,  ivi  ;  e  parimente  quelle  eseguite 
all’Osservatorio  di  Padova  dal  Lorenzoni  e  suoi  assi¬ 
stenti,  ivi.  Conclusioni  del  padre  Secchi,  216.  Computo 
degli  eclissi  solari  dal  1874  al  1900,  ed  osservazioni  in 
proposito,  217.  Eclissi  solari  dal  1900  al  2000  con  brevi 
note,  ivi  e  seg.  Elenco  delle  eclissi  durante  il  secolo 
ventunesimo,  218;  e  il  secolo  ventiduesimo,  ivi. 

Ferro  meteorico.  Scoperta  fattane  nel  1862  in  America  for¬ 
tuitamente,  245.  Struttura  e  costituzione  del  ferro  me¬ 
teorico,  ivi  e  seg.  Deduzioni  dalle  e.-perienze  fatte  dallo 
Smith,  246.  Fenomeno  delle  figure  Widmannstaelten, 
ivi.  Separazione  di  sostanze  nella  formazione  dei  com¬ 


posti  naturali  nel  ferro  meteorico,  ivi.  Scoperta  del  prò-  1 
locloruro  solido  di  ferro  nei  meteoriti,  ivi  e  seg. 

Firenze  e  sua  provincia  (inondazione  a).  Descrizione  delle  I 
grandi  piogge  dal  14  ottobre  1872,  avvenute  in  Firenze,  1 
e  provvedimenti  adottati  dalle  autorità  per  iscongiurare  1 
il  pericolo  o  diminuirne  i  danni,  248.  Varii  luoghi  nella  1 
provincia  successivamente  allagati,  massime  il  paesetto  1 
di  Signa,  ivi  e  seg.  Danni  cagionati  dalle  inondazioni  « 
nelle  abitazioni,  nelle  campagne  e  nelle  strade  fer-  I 
rate,  249. 

Meteorologia  cosmica.  Svolgimento  novello  della  meteorolo-  9 
già  e  relazioni  tra  fenomeni  solari  e  meteorologici,  419.  1 
Relazioni  tra  i  fenomeni  solari,  le  aurore  polari  e  il  ma-  1 
gnetismo  terrestre,  ivi  e  seg.  Relazioni  tra  i  fenomeni  a 
solari  e  le  burrasche  atmosferiche,  421.  E  parimente  tra  1 
i  primi  e  le  variazioni  del  barometro,  422.  Inoltre  tra  I 
quelle  e  la  temperatura,  423.  Ancora  fra  le  prime  e  i  I 
tremuoti,  ivi.  Studii  ed  osservazioni  in  proposito  del  -9 
Poey  e  del  Rossi,  424. 

Pioggia  meteorica  in  Sicilia.  Descrizione  della  meteora  ac-  fl 
quosa  accompagnata  dalla  caduta  di  abbondante  polvi-  a 
scolo,  una  volta  addomandata  pioggia  di  sangue,  490.  1 
Analisi  dell’acqua  per  mezzp  della  filtrazione;  risultati  1 
ottenuti,  491.  Analisi  del  polviscolo  meteorologico.;  stu-  1 
dii  del  prof.  Silvestri  e  dubbii  del  prof.  Ehremberg,  ivi.  I 
Giudizio  sulla  provenienza  delle  polveri  meteoriche,  te-  1 
nuto  conto  dei  caratteri  fisici,  492. 

Spostamento  dell’asse  terrestre.  Studii  conducenti  a  dimo-  i 
strare  lo  spostamento  del  centro  terrestre  di  gravità,  | 
partendo  dai  tre  fatti  del  maggior  calore  interno  della  # 
terra  ;  della  maggiore  estensione  dei  mari  ;  dei  grandi  1 
sconvolgimenti  cui  la  superficie  terrestre  andò  soggetta  1 
in  tempi  remotissimi,  598.  Deduzioni  dalle  osservazioni  1 
premesse  e  situazioni  topografiche  differenti  dalle  pre-  j 
senti,  ivi.  1 

Stalicografia.  Utilità  ed  applicazione  di  codesta  parte  di  I 
umano  sapere,  599.  Esempii  di  composizione  grafica  di  j 
due  forze  applicate  in  un  punto,  600.  Costruzione  del  1 
poligono  delle  forze  e  risultante  di  più  forze  applicate  -1 
ad  un  punto,  ivi  e  seg.  Condizioni  geometriche  dell’equi-  9 
librio  di  più  forze  applicate  in  un  punto,  601.  Sistemi  1 
equipollenti  di  forze  applicate  in  un  punto,  ivi.  Compo-  '1 
sizione  di  più  forze  comunque  dirette  in  un  piano:  po-  '8 
ligono  funicolare,  602.  La  risultante  di  più  forze  comun-  f 
que  dirette  in  un  piano  è  indipendente  dall’ordine  di  1 
composizione  delle  forze  dato,  603.  Retta  d’unione  di  J 
due  poligoni  funicolari  rileganti  uno  stesso  sistema  di  9 
forze,  604.  Caso  di  due  poligoni  funicolari  aventi  due  9 
lati  corrispondenti  paralleli  fra  loro,  ivi.  Caso  in  cui  * 
il  polo  coincide  con  un  vertice  del  poligono  delle  9 
forze  :  linea  delle  risultanti,  ivi.  E  quando  le  forze  « 
date  sono  concorrenti  in  un  punto.  Reciprocità  del  po-  * 
ligono  delle  forze  e  dei  poligoni  funicolari,  605.  Caso  i 
in  cui  i  poligoni  funicolari  sono  regolari  inscritti  o  < 
circoscritti  ad  un  circolo  ,  ivi.  Modo  di  tracciare  la 
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infinitamente  piccola  ed  infinitamente  distante,  606.^  | 
Composizione  d’una  forza  infinitamente  piccola  e  infi-  J 
nitamenle  distante  con  una  a  distanza  finita,  ivi.  La  ri-  ( 
sultante  d’una  coppia  è  una  forza  infinitamente  piccola  9 
ed  infinitamente  distante,  607.  Espressione  grafica  dei  9 
movimenti  delle  forze  in  un  piano,  ivi.  La  somma  dei  f 
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risultante,  ivi.  Valutazione  grafica  del  momento  d’una 
forza  rispetto  ad  un  punto,  608.  Riduzione  del  momento  F 
di  una  forza  data  ad  una  base  data,  ivi.  Determinazione  I 
del  momento  della  risultante  di  più  forze  rispetto  ad  un  • 
punto,  609.  Riduzione  del  momento  di  più  forze  ad  un  f 
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unico  braccio  di  leva,  ivi.  Composizione  grafica  d’una 
forza  finita  eoa  una  coppia,  questa  essendo  data  per 
mezzo  della  sua  area-momento,  ivi.  Sistema  in  equili¬ 
brio  di  più  forze  comunque  dirette  in  un  piano,  611. 
Caso  di  un  poligono  funicolare  chiuso,  avente  un  vertice 
all’infinito,  ivi. 

Terrestre  magnetismo.  Si  tocca  la  tesi  se  le  eclissi  possano 
aversi  come  cause  delle  variazioni  dell’ago  magnetico, 
630.  Osservazioni  sovra  quella  del  22  dicembre  1870,  ivi! 
Opinione  contraria;  ragioni  e  fatti  che  la  rendono  credi¬ 
bile,  ivi.  Nuove  osservazioni  nelle  eclissi  posteriori  ;  de¬ 
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minare  la  controversia,  631.  Esame  dell’altia  eclisse  del 
26  maggio  1873;  considerazioni  e  conclusioni,  ivi. 

Tromosismometro.  Descrizione  dell’apparato  che  si’compone 


dell’Avvisatore  sismoscopico,  dcll’Isosismometro  e  del- 
l’Ortosismometro,  661.  Parti  descritte  minutamente,  ivi 
e  seg.  Maniera  di  servirsene  nelle  osservazioni  meteo¬ 
riche,  e  fenomeni  che  li  precedono  od  accompagnano, 
662.  Analisi  accurata  dell’Avvisatore  sismoscopico,  663. 
Natura  ed  usi  dell’Ortosismometro,  644.  Modo  di  collo¬ 
carlo  ed  osservazioni  di  somma  rilevanza  in  propo¬ 
sito,  665. 

APPENDICE.  —  Tenere  (passaggio  di).  Esposizione  del  feno¬ 
menoceleste  che  avrà  luogo  il  9  dicembre  1874,  secondo 
le  informazioni  tolte  da  una  conferenza  tenuta  a  Stoc¬ 
carda  sull  argomento,  710.  Confronti  con  altri  passaggi  e 
previsioni  astronomiche,  711.  Vantaggi  che  si  possono 
sperare  dall’analisi  spettrale ,  ivi. 
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Acustiche  attrazioni  e  repulsioni.  Spiegazione  del  fenomeno 
secondo  le  ipotesi  più  moderne  che  hanùo  ottenuto  il 
favore  dei  fisici,  3.  Esperienze  del  Gùyot  quanto  sem¬ 
plici  tanto  concludenti,  ivi.  1  nuovi  studii  del  Guthrie  e 
dello  Schelbach,  ivi. 

Acustico  pirometro.  Perfezionamenti  di  misure  ottenuti  in 
America  dal  Mayer,  mercè  le  fiamme  manometriche,  3. 
Sommaria  descrizione  del  micrometro  delle  fiamme  mano, 
metriche  del  predetto,  ivi  e  seg.  Metodo  per  paragonare 
due  suoni  secondo  il  metodo  delle  fiamme  manometri¬ 
che,  4.  Come  procedasi  nella  operazione  secondo  il  Ra- 
dau,  ivi.  Esposizione  del  principio  del  pirometro  acu¬ 
stico,  ivi  e  seg.  Del  grado  di  approssimazione  conseguito 
mercè  la  determinazione  acustica  delle  alte  temperature, 
5.  Formole  per  calcolare  la  temperatura,  ivi.  Avvertenze 
intorno  al  miglior  modo  di  servirsi  del  pirometro,  ivi. 

Acustico  telegrafo.  Esperiènza  del  prof.  Weinhold  per  la  pro¬ 
pagazione  della  voce  umana,  5.  Descrizione  dell’appa¬ 
rato  ed  esposizione  dell’esperimento  eseguito  con  ottimo 
risultato,  6.  Previsioni  per  applicazioni  più  grandi,  ivi. 

Aneroide  di  Goldschmid.  Difficoltà  e  pericoli  nell’uso  dei  ba¬ 
rometri  a  mercurio  per  misurare  le  altézze,  34.  Mezzi 
per  dare  all’apparecchio  la  sensibilità  che  basti,  ivi.  La 
invenzione  del  Goldschmid,  meccanico  di  Zurigo,  ed 
avvertenze  intorno  all’uso  del  suo  apparecchio;  ivi.  Al¬ 
tre  osservazioni  in  proposito,  35. 

Aritmografia.  1  melodi  grafici  per  la  soluzione  del  maggior 
numero  dei  problemi  vanno  tuttodì  assumendo  nuove 

forze;  cenni  storici,  51.  Esempio  dell’applicazione  di  una 
costruzione  grafica,  mercè  l’espressione  algebrica  corri¬ 
spondente,  52.  Applicazione  alle  quattro  fondamentali 
operazioni  aritmetiche  del  metodo  aritmografo,  53.  Co- 
struztom  geometriche  di  moltiplicazione  e  di  divisione, 
54.  Verificazione  grafica  della  regola  dei  segni  nella  mol¬ 
tiplicazione  algebrica  di  due  fattori,  55.  Costruzione  gra¬ 
fica  per  l’elevazione  a  potenza  intiera  di  quantità  mag¬ 
giore  dell’unità,  e  per  quelle  minori  dell’unità,  56.  Altre 
disposizioni  per  l’elevazione  a  potenze,  57.  Metodo  per 
l’estrazione  grafica  della  radice  quadrata, 58.  Elevazione 
a  potenza  funzionala  con  denominatore  2  di  qualsiasi 
quantità,  maggiore  o  minore  dell’unità,  59,  Operazioni 
SUPPL.  ALL’EnCICL.  POP.  1TAL.  Voi. 


grafiche  sui  logaritmi  delle  rette,  60.  Spirale  logaritmica, 
ivi.  Curve  potenziali,  61  e  seg. 

Armamento  delle  ferrovie  (apparecchio  per  accelerarne  la  posa). 
Necessità  dell’eseguire  prontamente  i  lavori  delle  ferrate 
che  voglionsi  coslrurre,  62.  Una  delle  più  lunghe  ope¬ 
razioni  a  fare  è  la  posa  dell’armamento  sovra  tutto  l’ar¬ 
gine  della  ferrata,  ivi.  Proposte  dell’ingegnere  Vitali  per 
accelerare  l’armamento  della  stessa;  idea  sommaria  del 
prelodato,  63.  Descrizione  particolareggiata  degli  appa- 
recchi;  modo  di  agire  e  risultati  soddisfacenti,  64. 
Barometro  assoluto.  Nome  dato  da  Hans  ed  Harmary  ad  un 
apparecchio  destinato  in  varii  casi  a  supplire  al  baro¬ 
metro  a  mercurio,  95.  Esposizione  dei  principii  che  ser¬ 
virono  di  base  alla  nuova  macchinetta,  ivi.  Descrizione 
dell  apparecchio  presentato  aH’Accademia  parigina,  ivi 
e  seg.  Giudizio  degli  autori  sul  nuovo  istrumento,  il 
quale  però ,  come  ora  è  costituito,  serve  bene  agli  usi 
ordinari),  ma  non  costituisce  un  apparecchio  di  preci¬ 
sione  per  le  misure  scientifiche,  96.  Potrebbe  tuttavia 
divenire  istrumento  di  precisione  ove  si  sostituisse  il 
mercurio  all’alcool,  ivi. 

Burleigh  (compressori  di).  Importanza  dell’argomentp,  e  com¬ 
pressori  dell’ingegnere  Burleigh,  destinati  a  dovere  le 
perforatrici  da  esso  adoperate,  126.  Difficoltà  da  supe¬ 
rare  nello  studio  di  un  compressore,  ivi  e  seg.  Come  si 
condusse  l’ingegnere,  e  come  la  particolare  disposizione 
de  suoi  tubi  risponda  alla  semplicità,  solidità  ed  econo¬ 
mia  volute  in  siffatti  apparati,  127.  Descrizione  del  mec¬ 
canismo  e  suo  effetto,  ivi  e  seg. 

Colladon  (compressori  e  riscaldatori  di).  Il  compressore  di  cui 
trattiamo  risolve  nel  miglior  modo  possibile  ogni  diffi¬ 
coltà  finora  incontrata  nei  compressori  per  aria  e  per 
gas,  168.  Disposizione  dell’apparecchio  nuovamente  im¬ 
maginato  e  piena  descrizione  del  medesimo,  ivi  e  seg 
Meccanismo  refrigerante  ;  sistema  d’injezione  preferibile 
-a  JU!R0  delle  lrombe,  così  dette,  a  stantuffo  idraulico, 
169.  Riscaldatori  a  fiamma  rovesciata  dei  gas  o  dell’aria 
compressa,  170.  Descrizione  dell’apparecchio  o  del  forno, 
come  voglia  dirsi,  170. 

Deuavrouze  (aerofori  di).  Importanza  di  apparecchi  siflatti  per 
penetrare  e  dimorare  alcun  tempo  sott’acqua  ed  in  mezzi 
Vili.  « 
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ripieni  di  gas  irrespirabili,  e  parimente  per  alimentare 
d’aria  le  lampade.  204.  Cenni  sui  diversi  tentativi  fatti, 
e  descrizione  degli  aerofori  dei  fratelli  Denavrouze  a 
bassa  o  ad  alta  pressione,  ivi  e  seg.  Accurata  analisi  del¬ 
l’apparecchio  ed  effetti  che  da  esso  derivano  le  due  parti 
essenziali  che  lo  compongono,  205.  Modo  di  servirsene 
con  gran  beneficio  dei  minatori,  206.  Alcune  riflessioni 
teorico-pratiche,  ivi. 

Elettroforiche  macchine.  Apparecchi,  la  cui  mercè  si  ottiene 
una  serie  non  interrotta  di  scariche  fra  due  conduttori 
elettrizzati,  222.  Dichiarazione  particolareggiata  della 
macchina  di  Iloltz,  ivi  e  seg.  Azione  complessiva  della 
macchina  discussa  ed  esaminata  in  ogni  sua  parte  ed  in 
tutte  le  circostanze,  223.  Insieme  delle  disposizioni  che 
servono  a  caricare  o  scaricare  il  disco  mobile,  224.  Modo 
di  aumentare  la  potenza  della  macchina  senza  diminuire 
la  lunghezza  della  scintilla,  ivi.  Macchina  di  Bertsch, 
sua  descrizione,  ivi  e  seg.  Parti  componenti  grafica- 
mente  rappresentate,  225.  Nuova  disposizione  della  mac¬ 
china  di  Holtz,  secondo  le  idee  del  Poggendorff,  le  quali 
così  hanno  molla  analogia  con  le  predette,  226.  Modo 
di  operare  ed  effetti  consecutivi,  227.  Speciali  fenomeni 
nell’uso  della  medesima,  228.  Conclusione,  229. 

Fcll  (nuove  locomotive  di).  Modificazioni  introdotte  nelle  sue 
macchine  dall’inventore  sul  Moncenisio,  avvertito  dal¬ 
l’esperienza,  242.  Nuove  macchine  destinate  ad  altra 
ferrovia  con  guida  centrale  pel  Brasile,  ivi.  I  costruttor 
meccanici  delle  locomotive  adoperate  dal  medesimo  in 
America,  243.  Risoluzione  del  problema  dell’accoppia¬ 
mento  delle  ruote  orizzontali,  pel  quale  erasi  ricorso  in¬ 
vano  a  combinazioni  di  tiranti  e  manovelle,  e  .poi  alle 
ruote  dentate,  ivi. 

Fischio  elettrico  automatico  per  le  locomotive.  Novello  apparec¬ 
chio  immaginato  dai  costruttori  fratelli  Digney  di  Pa¬ 
rigi,  adottato  dalla  Società  delle  ferrate  del  Nord  della 
Francia,  249.  Descrizione  dell’apparecchio  e  spiegazione 
del  medesimo,  ivi.  Esperienze  eseguite,  ivi,  come  per¬ 
fettamente  riuscite,  250.  Obbiezioni  che  possono  farsi  al 
medesimo  come  ad  apparecchio  automatico,  ivi. 

Illuminazione  a  gas  dei  convogli.  Inconvenienti  dei  metodi  in 
uso  all’uopo,  e  difficoltà  per  arrecarvi  rimedio,  313.  Si¬ 
stema  a  bassa  pressione ,  inventato  dal  Newal  in  In¬ 
ghilterra  con  serbatoi  a  mantice,  che  fu  in  uso  della 
Compagnia  Great-Western  Raihvay ,  poi  abbandonato; 
modificalo  successivamente  e  adottato  nel  Metropolitan 
Railway  di  Londra,  ivi.  Sistema  ad  alta  pressione,  pro¬ 
posto  dal  Thompson  in  Inghilterra,  modificato  e  adottato 
sul  tronco  Torino-Modane,  massime  dopo  le  variazioni 
eseguite  nel  Belgio  dall’ing.  Cambrelin,  314.  Il  migliore 
può  riputarsi  quello  di  Torino-Modane,  nel  quale  meri¬ 
tano  sociale  attenzione  l’apparecchio  di  fabbricazione, 
quello  di  compressione,  i  serbatoi  del  gas  compresso,  il 
regolatore,  la  condotta,  le  lampade,  315. 

Illuminazione  (mezzi  determinanti  il  potere  lumiuoso  dei  corpi 
che  servouo  alla).  Determinazione  dell’argomento,  e  ter¬ 
mine  di  paragone,  316.  Alcune  nozioni  fotometriche, 
cominciando  dall’apparecchio  di  Erdmann,  che  dà  risul¬ 
tati  di  sufficiente  esattezza,  316.  Esperienze  e  modifica¬ 
zioni  arrecate  nella  costruzione  dell’apparecchio,  e  loro 
convenienza,  317.  Modo  di  valersene  e  particolari  per 
bene  adoperare  lo  strumento,  ivi.  Apparecchio  di  Schil- 
ling ,  principio  teoretico  sul  quale  fu  costrutto,  318. 
Descrizione  e  modo  di  porlo  in  opera ,  ivi  e  seg. 
Apparecchio  di  Lipowitz  e  suoi  particolari ,  319.  Me¬ 
todo  nello  adoperarlo  e  precauzioni  raccomandate  da 
Boley,  320. 

Incisione  meccanica.  Procedimento  del  Tilghman  di  Londra 
per  incidere  sul  marmo  e  sulle  sostanze  dure  un  disegno, 
mercè  la  sabbia,  323.  Esposizione  del  processo  come 


videsi  alla  Esposizione  viennese  dei  1873.  Particolari 
per  le  differenti  sorte  d’intagli  o  incisioni,  ivi. 

Locomobili.  Esame  delle  locomobili  esposte  nella  Mostra  di 
Vienna,  non  tanto  per  radicali  innovazioni  o  essenziali 
cambiamenti,  quanto  per  la  grandezza  della  produzione, 
360.  Speciali  osservazioni  sulle  fabbriche  inglesi,  fran¬ 
cesi,  danesi,  ungheresi,  viennesi  (le  migliori  per  soli¬ 
dità  e  precisione  di  lavoro),  361. 

Locomotive.  Considerazioni  generali  sui  progressi  compiutisi 
in  questi  ultimi  anni,  361.  Locomotiva  destinata  al  pas¬ 
saggio  del  colle  di  Fréjus,  della  Società  Alsaziana,  descri¬ 
zione  della  macchina,  362.  Locomotiva  costruita  in  Italia, 
nello  stabilimento  di  Pietrarsa  nel  Napolitano;  suoi  pregi, 
363.  Locomotive  belghe,  loro  valore  relativo,  ivi  e  seg. 
Sezione  austriaca  all’Esposizione  di  Vienna,  descrizione 
delle  cinque  locomotive  esposte,  364  e  65.  Locomotive 
della  sezione  germanica,  in  numero  di  diciassette,  nelle 
quali  tutte  le  principali  fabbriche  furono  ottimamente 
rappresentate  ,  ?66  e  67.  Le  due  locomotive  pertinenti 
alla  Russia,  costrutte  nelle  officine  di  Pietroburgo  e  di 
Varsavia,  e  loro  descrizione,  368. 

Locomotive  per  strade  ordinario.  I  pochi  progressi  fatti  in 
questa  parte  della  meccanica  ;  le  locomotive  esposte  da 
Aveling  e  Porter,  368.  Compendiosa  descrizione  delle 
medesime,  369.  Quelle  di  Foivler  e  C.  di  Leeds,  di  Bede 
e  C.  di  Verviers:  esperimenti  fatti  eseguire  alla  Mostra  di 
Vienna  dal  giurì  nazionale,  ivi.  Rullo  compressore  a 
vapore  di  Aveling  e  Porter,  ivi. 

Manometriche  fiamme.  Nuovo  metodo  sperimentale  per  istu- 
diare  il  movimento  vibratorio  dell’aria,  o  le  alternative 
di  condensazioni  e  di  refrazioni  che  in  essa  avvengono 
quando  si  propaga  un  suono,  377.  Apparati  inventati  a 
ciò,  e  prima  di  tutti  la  capsula  manometrica  di  Kònig, 
brevemente  descritta,  378.  Dimostrazione  d A  modo  di¬ 
verso  di  comportarsi  dell’aria  nei  nodi  e  nei  ventri  delle 
canne  sonore,  ivi  e  seg.  Confronto  e  combinazione  di 
più  toni  e  apparecchio  immaginato  ad  eseguire  tale  ri¬ 
cerca,  379.  Rappresentazione  dei  suoni  complessi,  appa¬ 
rato  corrispondente  e  modo  di  adoperarlo,  380.  Analisi 
dei  suoni  composti  e  fenomeni  d’interferenza,  381.  Re¬ 
cente  apparecchio  col  quale  si  può  dare  di  tutti  i  feno¬ 
meni  d’interferenza  una  dimostrazione  chiara  e  com¬ 
pleta,  ivi  e  seg. 

Meteorografo  del  p.  Secchi.  Cenno  storico  sulle  modificazioni 
introdotte  neU’istrumento  inventato  dal  p.  Secchi  e  pre¬ 
sentato  alla  Esposizione  mondiale  di  Parigi,  415.  De¬ 
scrizioni  delle  modificazioni  del  meccanico  Brassar,  per 
misurare  la  velocità  del  vento,  ivi  e  seg.,  e  per  la  dire¬ 
zione  del  medesimo,  416.  Particolari  dell’apparato  dise¬ 
gnati  e  descritti,  417.  Barometro,  ivi.  Termografo,  ivi. 
Indicatore  della  pioggia  e  modo  di  agire,  418.  Risultati 
grafici  dell’islrumento,  419. 

Motori  a  vapore.  Progressi  e  perfezionamenti  nelle  macchine 
a  vapore,  425.  Breve  rassegna  di  tutte  le  macchine  a 
vapore  alla  Esposizione  viennese  del  1867,  cominciando 
dalle  orizzontali,  con  valvole  di  distribuzione  a  cassetto 
del  sistema  ordinario,  426.  Macchine  agricole  inglesi; 

I  macchine  francesi,  svizzere,  germaniche,  427.  Macchine 
austriache  ;  regolatore  Buss,  428.  Macchine  a  vapore 
colla  distribuzione  Corliss,  429.  Descrizione  di  varie 
macchine  del  prenominato,  esposte  da  parécchi  costrut¬ 
tori,  430.  Macchine  colla  distribuzione  a  valvole  equili¬ 
brate,  ivi  e  seg.  Macchine  portatili  o  semifisse,  431. 
Macchine  per  estrazione,  432.  Macchine  a  vapore  verti¬ 
cali  e  macchine  motrici  di  sistemi  speciali,  433  e  seg. 
Osservazioni  generali  e  conclusioni,  435. 
li  Navigazione  (macchine  a  vapore  di).  Notizie  intorno  alle  mac- 
j|  chine  esposte  nella  Mostre  di  Vienna,  fatto  capo  da  quelle 
Il  della  Società  belga  Gockerill  e  degli  ingegneri  Burmei-’ 
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ster  e  Wairi  di  Copenaga,  440.  Descrizione  della  mac¬ 
china  a  vapore  ad  alta  e  bassa  pressione  dei  prenominati 
costruttori,  ivi  e  seg.  Stabilimento  triestino  ed  altri  opi- 
fìcii  meccanici,  de’ quali  brevemente  si  ragiona,  441. 

Perforatrice  Dubois  e  Franjois.  Ridotta  su  quella  del  Soin- 
meiller,  pel  traforo  del  San  Gottardo,  478.  Descrizione 
della  medesima,  modo  di  operare,  efficacia  della  mede¬ 
sima,  479. 

Pile  a  corrente  secondaria.  Che  cosa  sia  la  corrente  secondaria 
o  di  polarizzazione,  e  come  si  ottenga,  488.  Descrizione 
della  pila  di  Gustavo  Piante,  ivi.  Fenomeni  che  si  ot¬ 
tengono  sotto  l’azione  della  corrente  fornita  dalla  pila  di 
Bunsen,  e  determinazione  della  forza  elettromotrice, 
secondo  Planté,  489.  Applicazione  della  pila  a  corrente, 
ed  apparecchio  per  l’accensione,  ivi.  Batteria  di  venti 
elementi  a  corrente  secondaria  disposta  ad  ottenere  una 
corrente  di  grande  tensione,  490. 

Pirometro  elettrico  di  Siemens.  Ragioni  che  indussero  il  fisico 
inglese  a  costrurre  il  suo  pirometro,  che  fece  bella  com¬ 
parita  alla  Mostra  di  Vienna,  492.  Principio  sul  quale 
è  fondalo  l’apparecchio  e  descrizione  del  medesimo  , 
ivi.  Galvanometro,  voltametro  differenziale  e  ponte  di 
Wheatstone,  ivi  e  seg.  Modo  di  operare  dell’apparecchio 
e  rappresentanza  schematica  dello  stesso,  493.  Suoi  pre¬ 
ziosi  pregi  ed  uso  fattone  dai  più  illustri  fisici  contem¬ 
poranei,  494.  Descrizione  e  modo  di  agire  del  voltametro 
differenziale,  ivi.  Metodo  per  adoperare  utilmente  lustra¬ 
mento,  495. 

Pluviometro  Matteueci.  Necessità  d’istrumenli  idraulici  per 
conoscere  il  rapporto  che  ha  la  quantità  di  pioggia  caduta 
sopra  una  determinata  superficie  di  terreno  colla  por¬ 
tata  dell’ emissario  che  la  raccoglie,  495  e  seg.  Conside¬ 


razioni  del  Matteueci,  e  descrizione  del  suo  pluviometro- 
grafo  fatto  costruire  nella  rinomata  officina  Galileo  in 
Firenz  i,  496.  Uso  che  può  farsi  dello  stesso  strumento 
per  misurare  l’evaporazione,  a  cagione  della  sua  squi¬ 
sita  delicatezza. 

Timone  automatico.  Presentato  primamente  alla  Esposizione 
internazionale  marittima  di  Napoli  nel  1871,  il  timone 
era  appena  abbozzato;  ciò  non  ostante  l’inventore  ebbe 
dai  giurali  la  menzione  onorevole,  633.  Migliorato  po¬ 
scia  e  ridotto  a  perfezione  con  istudii  pazienti,  fu  ripro- 
dolto  e  generalmente  approvalo,  ad  onta  di  qualche 
obbiezione,  ivi  e  seg.  Dichiarazione  della  invenzione; 
modo  di  manovrare  il  timone  direttamente  dal  palco  e 
indipendentemente  dall’azione  della  bussola,  634.  Van¬ 
taggio  del  nuovo  timone  sopra  quelli  presentemente  in 
uso  e  applicazioni  sue  possibili,  ivi  e  seg. 

Tromba  segnale  per  la  nebbia.  Descrizione  dell’apparato  che 
videsi  m-H’Esposizione  universale  di  Vienna,  660.  Suoi 
usi  ed  applicazioni,  e  come  avanzi  tutti  gli  altri  finora  in 
uso,  sebbene  non  sia  strumento  in  sè  perfetto,  ivi. 

APPENDICE.  Forze  parallele  e  forze  distribuite.  Composi¬ 
zione  di  due  forze  parallele,  695;  e  di  un  numero  qual¬ 
siasi  di  forze  parallele  ad  un  piano,  696.  Applicazione 
ad  una  trave  caricata  di  pesi;  trovare  le  relazioni  degli 
appoggi,  697.  Determinazione  grafica  del  momento  risul¬ 
tante  di  più  forze  parallele,  698.  Determinazione  nello 
spazio  del  centro  di  più  forze  parallele,  699.  Forze  rego¬ 
larmente  distribuite,  700.  F*  rze  uniformemente  distri¬ 
buite  su  di  una  lunghezza,  701.  Curva  funicolare  o  poli¬ 
gono  dei  momenti,  702.  Forze  distribuite  in  modo  varia¬ 
bile  su  di  una  lunghezza  ,  703.  Forze  scorrevoli,  704. 
Conclusione,  705. 


HI.  —  CHIMICA  INDUSTRIALE  E  SIDEROLOGIA. 


Analisi  organica  qnantitativa.  Determinazione  del  carbonio  e 
dell’idrogeno,  con  gli  apparati  necessarii  alla  opera¬ 
zione  ,  27.  Tubo  di  combustione  e  condensatore  del 
Liebig,  28.  Uso  del  cromato  di  piombo  nell’analisi  or¬ 
ganica,  ivi.  Analisi  delle  sostanze  gasose  e  processo  a 
ciò,  29.  Analisi  organica  col  concorso  dell’ossigeno  li¬ 
bero,  mercè  le  modificazioni  di  Dumas  e  di  Stas  all’ap¬ 
parato  del  Liebig,  ivi  e  seg.  Modificazione  di  Deville  ; 
metodo  inglese,  30.  Nuove  modificazioni  del  Piria,  31. 
Suo  apparecchio  intieramente  montato,  e  processo  da 
seguire  nel  condurre  l’analisi,  32.  Apparecchi  dell’a¬ 
nalisi  scaldati  col  gas  per  uso  dei  locali  o  laboratorii  di 
chimica,  33. 

Anilina  (nero  di).  Metodi  diversi  di  fabbricazione  del  nero  di 
a™T.’  S9?"do  i.Più  ^centi  chimici,  lvopp,  Koechlin 
uv’  m  ^lU(^  del  Dauth  condotti  a  perfezione  dal 
Roechhn,  il  quale  fece  conoscere  gl’inconvenienti  pos¬ 
sibili  nell  adoperarlo  sulle  stoffe,  36.  Forinole  d’ilig- 
gin,  37.  Processo  col  perossido  di  manganese,  ivi.  Modo 
di  correggere  alcuni  inconvenienti  nella  stampa  del 
nero  di  anilina,  ivi.  Tintura  col  nero  di  anilina ‘mercè  i 
bagni,  in  cui  s’immergono  fili  e  stoffe,  ivi  e  seg.  Nero 
di  anilina  solubile  di  Coupier,  38.  Altro  prodotto  con 
metodo  tenuto  secreto  dal  Lucas,  ivi.  Quale  sia  il  più 
bel  nero  di  anilina,  e  che  meno  corroda  i  tessuti,  ivi. 


Natura  di  codesto  nero,  ivi  e  seg.  Proprietà  del  nero  e 
saggio  del  medesimo,  39. 

Arcct  (apparecchio  del  D’).  Gl’inconvenienti  dell’apparecchio 
papmiano  in  che  modo  ovviati  dal  D’Arcet,  40.  Novello  ap¬ 
parecchio  immaginato  da  questo,  e  sua  minuta  descri¬ 
zione,  ivi  e  seg.  Avvertimenti  all’uopo  per  comodamente 
servirsene,  senza  alcun  pericolo  od  inconveniente  41 

Argento  (estrazione  dai  minerali  di  rame  dell’).  Estrazione  del¬ 
l’argento  dal  rame  per  liquazione,  44.  Forni  a  ciò;  forni 
di  nsudamento ,  secondo  il  procedimento  che  si  os 
sefva  nell’ofHcina  di  Mansfeld,  45.  Alcuni  cenni  della 
fonderia  del  Bott.no  nella  Valle  di  Serravezza  in  Italia 
ivi  Procedimenti  in  essa  tenuti,  accuratamente  de¬ 
scritti,  46.  Estrazione  deU’argenlo  dalle  metalline  di 
rame  col  mezzo  dell’amalgamazione,  e  forno  a  doppio 
suolo  per  la  rispondente  operazione,  47.  Altre  maniere 

di  trattamento  dei  minerali  di  rame  argentiferi  48  De 

scrizione  dei  processi  in  uso  nelle  officine  di  Guttesbe" 
lohnung,  presso  Haitstedt,  ivi.  Suoi  vantaggi;  avverti¬ 
menti  all’uopo.  49.  Un  cenno  sul  procedimento  del 
Patera,  che  si  applicò  al  trattamento  dei  minerali  di 
Joachimsthal,  50. 

Calcio  e  sue  combiuazioui.  Espongonsi  le  idee  del  Meschini 
sulla  parte  meramente  industriale  dell’argomento  128 
Fabbricazione  industriale  della  calce,  ammonimenti  in 
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proposito,  e  precetti  nell’esecuzione  del  processo  cal¬ 
care,  ivi.  Disquisizione  sui  forni  ;  differenti  nella  fab¬ 
bricazione  e  muratura,  129.  Le  calci  idrauliche  secondo 
Fremy  e  Kulman,  ivi.  Calcari  marnosi  nelle  varie  pro- 
vihcie  d’Italia  atti  a  tale  fabbricazione,  130. 

Coloranti  materie.  Nozioni  preliminari  sui  progressi  della 
chimica,  i  quali  hanno  agevolato  al  tintore  l’estrazione 
e  l’uso  delle  materie  coloranti  d’origiqe  organica,  mas¬ 
sime  vegetale,  170.  Modo  di  preparare  le  dette  materie 
coloranti  organiche  che  si  trovano  accompagnate,  171. 
Estratti  acquosi  ed  operazioni  corrispondenti  per  otte¬ 
nerli,  ivi.  Osservazioni  sull’argomento,  ed  apparecchio 
di  Rommerhausen  ,  colle  modificazioni  suggerite  dal 
Rouget  di  Lisle,  172.  Modo  di  operare,  e  risultamenti 
del  processo,  ivi  e  seg.  Estratti  alcoolici,  ed  apparecchio 
proposto  dal  Kopp  per  gli  estratti  che  hanno  a  veicolo 
falcoole  di  vino  o  lo  spirito  di  legno,  173.  Particolari 
del  medesimo  messi  sotto  l’occhio  del  lettore,  mediante 
figure  all’uopo,  174.  Estrazione  delle  materie  coloranti 
per  via  di  tintura,  ivi  e  seg. 

Combustibili  liquidi.  Nozioni  generali  sull’argomento  se¬ 
condo  le  idee  del  Rankine  compendiosamente  esposte 
175.  Opinioni  differenti  di  fisici  illustri  circa  le  fornaci 
adatte  a  codesta  ragione  di  combustione,  fra’  quali  si 
ricordano  Audoin,  eie  sue  esperienze  in  proposito,  176; 
Wise  e  Aydm  ed  il  loro  injettore  per  ischizzare  il  pe¬ 
trolio  od  altro  simile  combustibile  entro  la  fornace  di 
combustione,  ivi.  Apparecchio  a  ciò,  suoi  particolari  e 
modo  di  adoperarlo,  177.  Notizie  sull’apparecchio  di 
Crow,  ivi.  Opinione  del  Godard  sul  valore  dell’olio,  178. 
Preservativo  proposto  dal  Vexstraèt  per  impedire  lo 
scoppio  di  vapori  infiammabili,  178. 

Dialisi.  Distinzione  dei  corpi  secondo  il  Graham  ;  esposi¬ 
zione  di  sua  dottrina,  208.  Interpretazione  del  fenomeno; 
dializzatore  ed  impiego  che  se  ne  fa  nelle  analisi  chi¬ 
miche,  209.  Applicazione  della  dialisi  alle  industrie, 
per  es.,  la  depurazione  dei  raelazzi,  210.  Apparecchio 
Dubrunfaut  studiato  nelle  sue  parti  e  nell’applicazione, 
ivi.  Procedimento  Robert  di  Seelowitz  in  Moravia,  211. 

Essenze  (estrazioni  delle).  Dei  quattro  metodi  per  estrarre 
olii  volatili  od  essenze:  si  discorre  brevemente  l’estra¬ 
zione  per  distillazione,  236.  Obbiezioni  e  risposte,  237. 
Apparati  a  ciò,  e  loro  descrizione  ed  uso,  ivi.  Novelle 
disposizioni  di  alambicchi,  ivi  e  seg.;  l’estrazione  delle 
essenze  per  via  di  spremitura  si  usa  in  pochi  casi;  sua 
esecuzione  e  arnesi  immaginati  all’uopo,  238.  Apparalo 
di  Piver,  239.  Esperienze  di  Chardin  e  Massignun,  ivi. 
Proposte  di  Millon  e  di  Graves,  240. 

Fosforo  (preparazione  industriale  del).  Processo  antico  d’estra¬ 
zione  seguito  in  molte  fabbriche,  252.  Fornace  per  la 
calcitazione  delle  ossa,  sua  descrizione,  ivi.  Operazioni 
chimiche  successive  per  ottenere  la  materia  pura,  ivi. 
Altra  fornace  per  arroventare  le  storte,  ivi  e  seg.  Forno 
di  Brisson  per  estrarre  il  fosforo  industrialmente,  253. 
Metodo  di  Cari-Mantrand;  apparecchi  di  decomposizione, 
25j.  Loro  accurata  descrizione,  e  disposizione  speciale 


adottata  in  Germania,  ivi.  Che  cosa  sono  i  collettori  e 
loro  uso,  255.  Yarii  apparecchi  necessarii  alla  opera¬ 
zione,  ivi.  Purificazione  del  fosforo,  256.  Apparecchi  a 
ciò,  ivi.  Fusione  e  granulazione  del  fosforo,  ivi. 

Gemme  artificiali.  Breve  notizia  storica  sull’antichità  del¬ 
l’arte  di  imitare  le  pietre  preziose,  277.  Magistero  dei 
moderni  in  tal  fabbricazione,  massimamente  del  Do- 
nault-Wieland,  dell’Ebelmen  e  del  Gaudin,  ivi.  Compo¬ 
sizione  varia  adoperata,  e  processi  di  colorazione  se¬ 
condo  i  diversi  chimici,  fra’  qua|i  vuol  distinguersi  per 
bellezza  di  risultamenti  il  Feil,  ivi. 

Inearbonimento  per  vapore.  11  vapore  adoperato  dal  Violette 
alla  fabbricazione  del  carbone,  apparecchio  immaginato  , 
dallo  stesso,  sua  descrizione,  320.  Risultati  ottenuti  dai 
differenti  processi  adoperati,  preferibile  a  tutti  quello 
del  Violette,  321.  Osservazioni  molto  opportune  di  Millon 
in  proposito,  ivi. 

Legno  (gas  estratto  dal).  La  natura  e  Jo  stato  di  secchezza 
nel  legno  e  scelta  da  farne,  350.  Modo  di  disseccarlo  ; 
attrezzi  a  ciò:  storte,  loro  forma  e  materia,  ivi  e  seg. 
Bariletti  per  la  condensazione  delle  materie  meno  vola¬ 
tili,  351.  Processo  delle  operazioni  mercè  l’apparato  in 
uso  presso  gl’industriali,  352.  Composizione  del  gas 
ottenuto  per  questa  via,  ivi. 

Lievito  o  fermento  del  vino.  Studii  di  Pasteur  per  indagare 
se  il  fermento  del  vino  fosse  simile  o  diverso  da  quello 
della  birra,  355.  Caratteri  di  diversità  osservati  mercè 
il  microscopio,  356.  Fermento  dei  vini  amari,  357.  Fer¬ 
mento  dei  vini  filanti,  ivi. 

Materie  coloranti  (saggio  delle).  Preliminari,  407  e  seg.  Colo¬ 
rimetro  di  Iloulion-Labiliardière,  descrizione  ed  uso  del¬ 
l’apparecchio,  408.  Analisi  volumetrica  delle  materie 
coloranti,  ivi  e  seg.  Teoria  del  Loewenthal,  e  modo  di 
procedere  nell’esecuzione  del  processo,  409.  Apparato 
di  Collardeau  per  determinare  il  potere  colorante  delle 
soluzioni  contenenti  qualche  materia  che  le  colori,  ivi. 
Descrizione  dell’istrumento,  410.  Perfezionamento  del 
medesimo  per  opera  di  A.  Miiller,  ivi.  Assaggio  colorime¬ 
trico  per  via  di  tintura ,  ivi  e  seg.  Avvertenze  per  la 
buona  riuscita  dell’operazione,  411. 

Metalli  preziosi  (produzione  dei).  Produzione  in  tutto  l’orbe 
durante  il  periodo  compreso  fra  gli  anni  1857  al  1871, 
ciò  vale  quattordici  anni,  414  Specchietto  della  pro¬ 
duzione  dell’argento,  ivi;  e  parimente  di  quella  del- 
l’oro?  ivi  e  seg. 

Olio  vulcanico.  Cenno  sull’olio  pesante  di  petrolio  per  lubri¬ 
ficare:  uso  che  se  ne  fa  in  America,  458.  Prove  di  Ilall- 
warchs  sul  grado  d’infiammabilità  del  medesimo,  ivi. 

Sparto.  Materia  tessile  adoperata  nella  fabbricazione  della 
carta  mollo  comunemente  in  Inghilterra,  596.  Come  si 
adoperi,  dove  allefichi,  e  quali  ne  sieno  i  più  ricchi 
mercati,  ivi  e  seg.  Notizie  statistiche  riguardanti  l’im¬ 
portazione  annua  in  Inghilterra  ,  597.  Particolari  sul 
modo  di  propagare  e  di  preservare  lo  sparto,  non  che 
sul  miglior  modo  f|i  trapiantaraento  e  di  abbrucia- 

|  mento,  ivi. 


IV.  —  GEOLOGIA,  PALEOETNOGRAFI  A,  ZOOLOGIA  E  SCIENZE  AFFINI. 


Acquaiole  bisce.  Quali  sieno  propriamente:  descrizione  ca¬ 
ratteristica,  2.  Dimora  nei  paduli  preferibilmente,  ove 
trovano  loro  cibo  favorito  le  rane,  ivi.  Osservazione 


d’Effeldtpoco  sicura;  osservazione  del  Linck  contrad¬ 
detta  dal  Lanz,  ivi. 

Ameiva.  Nome  delle  specie  della  famiglia  di  rettili  aventi 
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coda  rotonda,  14.  Abbondano  nell’America  meridionale, 
ove  tengono  il  posto  delle  lueerte,  e  così  appellate  dai 
Brasiliani ,  ivi  e  seg.  Breve  descrizione  dell’animale  e 
sua  maniera  di  vivere,  tanto  conforme  a  quella  del  tein, 
secondo  il  principe  di  Wied,  15. 

Ammollite  vipera.  Caratteri  di  questo  serpente  che  lo  di¬ 
stinguono  dai  suoi  affini,  26.  Sua  patria,  sue  abitudini, 
modo  di  nutrirsi,  ivi.  Notizie  sulla  riproduzione,  sullo 
stato  di  schiavitù,  secondo  le  accurate  indagini  dell’Ef- 
feld,  27.  Sue  qualità  venefiche  e  modo  di  vivere  cogli 
altri  serpenti,  ivi. 

Argo.  11  più  bello  dei  serpenti  giganteschi  si  descrive  ac¬ 
curatamente,  50.  Osservazioni  del  Bennet  intorno  alla 
lunghezza  cui  può  giungere;  particolari  esposti  larga¬ 
mente  dal  Lesson,  per  riguardo  alla  sua  maniera  di  vi¬ 
vere,  ivi.  Si  abitua  alla  schiavitù,  ivi. 

Babirusa.  Suino  particolare  alle  Celebes  e  in  alcune  isole 
delle  Molucche,  90.  Descrizione  dell’animale;  denti  e 
zanne  costituiscono  un  carattere  speciale  e  spiccato  del 
detto  suino;  altre  particolarità,  91. 

Bodra.  Il  genere  più  ricco  della  famiglia  dei  trigonocefali 
è  quello  dei  botropi,  111.  Sue  abitudini  e  patria,  ivi. 
Esperimenti  del  Russell  sugli  effetti  del  suo  morso,  112. 

Cacarella.  E  il  rappresentante  del  crotalo,  nell’America 
Meridionale,  153.  Notizie  raccolte  dal  principe  di  Wied 
sull  orrido  crotalo,  riguardanti  la  patria,  la  maniera  di 
vivere,  nutrirsi,  riprodursi  e  simili,  ivi  e  seg.  Potenza 
del  veleno  di  questi  rettili ,  e  metodi  in  uso  presso  i 
Brasiliani,  154.  Casi  di  avvelenamento  riferiti  dallo 
stesso  naturalista,  e  varie  leggende  o  credenze  popolari 
suU’argomento,  ivi  e  seg. 

foraste  o  vipera  dai  cornetti.  11  rettile  egiziano  può  conside¬ 
rarsi  come  il  rappresentante  del  genere  delle  vipere 
cornute  ,  155.  Caratteri  primarii  per  djscernerla  facil¬ 
mente,  ivi.  Sua  patria,  ivi 

Cilindrofi  rosso.  Differenza  di  cotesti  rettili  dalle  tortrici, 
160.  Rappresentante  del  genere  è  il  cilindrophis  rufa , 
di  cui  dassi  breve  conto,  diffuso  nell'isola  di  Giava  e 
nel  Bengala,  ivi. 

Continenti  antichi.  Idee  del  Basmay  sulle  formazioni  stra¬ 
tificate,  massime  quelle  delle  Isole  Britanniche,  190. 
Analisi  accurata  dei  caratteri  dei  terreni  ,  ivi  e  seg. 
Circostanze  che  accompagnarono  la  transizione  fra  Te 
rocce  siluriane  più  alte  ed  il  vecchio  grès  rosso,  191. 
Ipotesi  sull’argomento,  esempii  confermanti  la  teoria, 
ivi.  Colore  degli  strali,  ivi  e  seg.  Condizioni  nelle  quali 
si  sono  depositali  gli  strati  permiani  della  Gran  Bre¬ 
tagna,  192.  Presenza  dei  pseudomorfi  cristallini  di  sale 
nei  medesimi ,  193.  Fauna  permiana  somigliante  alla 
carbonifera  ,  ivi.  Produzione  dei  sali  della  dolomia  e 
le  calcari  magnesiache  del  Lancashire  e  della  valle  di 
Eden,  ivi.  11  trias  e  sua  costituzione,  194.  La*  marna 
e  il  gres  rosso  dell’Inghilterra,  ivi.  Le  piante  fossili  tro¬ 
vate  nei  giacimenti  keuprici  indicano  terre  circondanti, 
ivi.  Ultimi  periodi  terrestri  comparativamente  ai  periodi 
marini,  ivi  e  seg.  Abbassamenti  e  sollevamenti,  195. 
Conghietture  sugli  immensi  depositi  che  formano  gli 
strati  siluriani  d’Europa,  ivi. 

Corallo  (pesca  del).  Le  pescaje  tunisine  nel  1872,  lungo  le 
coste  dplla  Reggenza  di  Tunisi ,  dell’Algeria,  del  Ma¬ 
rocco,  nelle  vicinanze  della  Sardegna  ,  di  Napoli ,  di 
Livorno  e  Genova,  e  sulle  coste  della  Catalogna  e  di 
Provenza,  195.  Diritti  delle  repubbliche  italiane  eser¬ 
citati  su  tale  pesca  in  Barberia  da  tempi  antichissimi 
a  tutto  il  sedecimo  secolo,  ivi.  Pesca  esclusiva  a  favore 
della  Spagna  ;  trattati  successivi  che  regolano  la  pesca 
fino  ai  giorni  presenti,  ivi. 

Crotalo  muto  o  Lachesi.  Il  terribile  serpente  a  fossette  del¬ 
l’America  meridionale,  in  tutto  simile  al  serpente  a  so¬ 


nagli,  ad  eccezione  della  coda,  196.  Descrizione  dell’o- 
fidio,  suoi  caratteri,  ivi  e  seg.  11  suo  veleno  uccide 
rapidamente;  relazione  del  principe  Wied,  197.  Rimedii 
per  salvare  le  vittime  dal  morso  venefico:  uso  del  suo 
veleno  fatto  dagli  omeopatici,  ivi. 

Dauw  o  Cavallo  di  Burchell.  Medio  fra  il  quagga  e  la  zebra, 
202.  Descrizione  dell’animale  e  caratteri  distintivi,  i 
quali  non  essendo  stati  bene  avvertiti  dai  naturalisti, 
venne  confuso  con  la  zebra,  203. 

Elape  corallina.  Descrizione  della  specie,  sua  abitazione, 
Propagazione,  secondo  la  relazione  del  Wied, 
«ni  man'era  di  vivere  nello  stato  di  schiavitù  , 
11  c°i°re  splendente  di  codesto  rettile  non  si  con¬ 
serva  ,  e  nei  musei  zoologici  indarno  si  cercherebbe 
farsene  un’idea,  ivi. 


- 1 . . descrizione  ai  coaesio  renne  aa 

occhi  neri  nelle  sue  parti  caratteristiche,  229.  Qualche 
notizia  intorno  ai  suoi  costumi,  ivi. 

Facocero  etiopico.  11  più  massiccio  dei  suini  che  abita  l’A¬ 
frica,  241.  Descrizione  dell’animale,  e  dell’altra  specie 
affine,  l  haroca  degli  Abissini,  242.  Opinione  dello  Sparr- 
mann  sul  porco  boschereccio,  ivi. 

Galena.  Rilevantissimo  minerale  di  piombo,  di  cui  si  porge 
l’analisi,  273.  La  steinmannite  e  la  johnslonite  e  loro 
composizione,  ivi.  In  tre  distinti  modi  di  giacimenti  tro¬ 
vasi:  in  filoni  regolari,  in  compenetrazioni  metallifere, 
in  forma  erratica,  ivi  e  seg.  Regioni  nelle  quali  abbonda 
274.  Sue  varietà,  e  luoghi  di  provenienza,  ivi. 

Goral.  Descrizione  dell’animale  che  fa  parte  del  gruppo 
delle  antilopi  caprine,  285.  Abita  l’Asia,  massime  il 
Nepal;  sua  maniera  di  vivere,  di  nutrirsi,  286.  Indole 
e  costumi,  per  quanto  se  ne  conosce,  ivi. 

Idiocrasia,  Yesnvianite  o  Giacinto  del  Vesuvio.  Esame  del  mi¬ 
nerale  eseguito  dal  Berzelius  e  dal  Magne,  310.  Ca¬ 
ratteri  descrittivi  e  varietà,  ivi. 

Idrofldi.  Serpenti  marini;  descrizione  del  reniforme  che 
ab.ta  presso Ceylan,  311.  Alcuni  cenni  sui  loro  costumi 
ivi.  Sono  sommamente  velenosi,  312.  Osservazioni  dei 
f”?8®1,  (?fn,0r  e  S,ebold  in  Proposito,  ivi.  L’idroflde 
striato,  altro  serpente  marino,  loro  accoppiamento  3n 

Le  aquile  di  mare  e  gli  squali  sono  i  loro  avversari!  ivi' 
Jac  o  Bue  grugnente.  Patria  dell’animale,  e  conoscenza’ che 
ne  avevano  gli  antichi,  333.  Dove  trovisi  al  prese  nò 
sua  maniera  di  vivere,  sue  abitudini,  ivi.  Descrizioni 
del  bue  334.  Paesi  nei  quali  abbonda,  suoi  servigi  al- 

;“r«ichese"e 

Kudu.  Antilope  africana, della  quale  si  fa  la  storia  e  la  de 
scrizione  340.  Caratteri  speciali  dell’animale;  modo  di 
vivere,  341.  Caccia  eseguita  in  diversi  modi,  massime 
con  gli  agguati  presso  le  fonti,  dove  la  begtiuola  ac 
corre  a  dissetarsi,  342. 

molto  assomiglia  al  jajaraka,  343. 

AhhònH  !,t,VeÌ  m0d0  di  vivere’  <*i  nutrirsi,  344 
Abbonda  in  tutta  la  Guiana,  come  nelle  coste  così  nel 
1  eterno,  ivi.  Morso  velenoso  oltre  ogni  dire  ivi 
Lagotide.  In  aggiunta  e  dilucidazione  dell’artirnln  • 

^t^ne-o^^ 

344.  Breve  descrizione  dell’animale  ivi 
Liguria  (scoperte  paleoetnologiche  iu).  Distinzione  fra  l’uomo 
pnm^ooeruomo^si/e,  357.  Scoperta  fatta  d  R-X 
a  Mentone  ,n  Liguria,  e  breve  descrizione  ivP  Altri 
avanzi  di  rimota  antichità  negli  scavi  dei  Ba-'fìt  1 
trovai,  dal  parroco  di  Stella  Santa  Giust  a  358  AUra 
caverna  oss.fera  discoperta  recentemente,  ivi 
Malapteruro  elettrico,  rappresentante  di  un’ genere  che  si 
distingue  per  la  proprietà  di  dare  scosse  elettriche,  376 

Descrizione  del,  animale  e  paesi  ne,  quali  abita,  377 
Usi  terapeutici  che  se  ne  fanno  anche  presentemente’ 
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e  allusione  alla  storia  di  Tobia  riferita  nella  Bibbia,  ivi. 

Mara.  Dell’ordine  dei  rosicchiami  ,  della  famiglia  delle 
cavie,  abitante  del  deserto,  398.  Descrizione  dell’ani¬ 
male  minutamente  condotta,  399.  Opinioni  di  varii  au¬ 
tori  per  ciò  che  riguarda  i  suoi  costumi,  ivi  e  seg.  Opi¬ 
nione  del  Gòring,  400.  Sua  maniera  di  vivere  secondo 
il  Brehm,  ivi. 

Nilgau.  Una  dello  più  grandi  specie  delle  antilopi,  442. 
Descrizione  particolareggiata,  ivi  e  seg.  Sua  patria,  in¬ 
dole,  costumi,  abitudini,  443.  Gestazione,  ivi. 

Ondatra,  unica  specie  utile  della  famiglia  delle  arvicole, 
459.  Suoi  costumi,  ivi.  Modo  usato  dagl’indiani  per 
prenderli,  ivi. 

Pania.  Grosso  e  velenosissimo  serpente  indiano,  bunqarus 
annularis ,  è  la  maggiore  specie  della  famiglia,  467.  De¬ 
scrizione  dell’animale,  468. 

Podda  o  pitone  tigrino.  Descrizione  dell’animale  e  patria  del 
medesimo,  497.  Storie  leggendarie  intorno  al  serpente, 
e  studii  dei  moderni  per  isceverare  il  vero  dal  falso,  ivi. 
Incubazione  e  indole  della  femmina,  secondo  le  osser¬ 
vazioni  di  Valenciennes,  498. 

Preistoriche  scoperte.  Relazione  del  Pigorini  delle  ricerche 
archeologiche  eseguite  da  essolui  lunghesso  la  sinistra 
deU’Enza,  507  e  seg.  Oggetti  rinvenuti,  terremare, 
avanzi  di  lavori  di  ceramica,  di  metalli,  508.  La  terra- 
mara  di  San  Giacomo  nel  comune  di  Traversetolo,  ivi. 

Quagga.  Storia  deH’animale  e  descrizione  del  medesimo, 
534.  Indole  e  costumi,  ivi  e  seg. 

Sallarupe  o  Sassa.  Antilope,  di  cui  mancava  il  nome  a \Y En¬ 
ciclopedia;  descrizione.  555  e  seg.  Studii  del  Riippell 
intorno  alle  abitudini  dell’animale  e  alla  sua  natura,  556. 

Stilale  coronata.  Tipo  della  famiglia  omonima,  composta  di 
varie  specie,  573.  Descrizione  compendiosa,  poco  sapen¬ 
dosi  della  sua  maniera  di  vivere,  ivi  e  seg. 

Sujo  (acque  minerali  di).  Notizia  del  paese  da  cui  traggono 


il  nome  le  famose  acque,  e  descrizione  delle  polle,  615. 
Confronto  collo  più  rinomate  terme  d’Europa;  prefe¬ 
renza  da  darsi  a  queste  ,  ivi.  Valore  terapeutico  delle 
sue  acque  minerali  e  minerc-termali,  616.  Condizioni 
del  paese;  disegni  per  la  conoscenza  scientifica  delle 
acque,  o  consigli  in  proposito,  ivi. 

Terremoti  o  tremuoti.  Breve,  ma  accurata  rivista  del  terri¬ 
bile  fenomeno  durante  l’anno  1873  in  Europa,  e  segna¬ 
tamente  in  Francia,  628,  e  nei  paesi  limitrofi,  629.  In 
Italia,  in  Baviera,  in  Grecia,  ivi.  Qualche  cenno  sullo 
scosse  avvenute  iri  America,  confronti  e  nuova  teoria 
che  attribuisce  le  scosse  dei  tremuoti  alle  perturba¬ 
zioni  atmosferiche,  ivi  e  seg. 

Trogloditi.  Nozioni  generali  sulle  epoche  geologiche,  656. 
Animali  viventi  sul  nostro  suolo  al  principio  dell’epoca 
quaternaria,  ivi  e  seg.  Epoca  moderna,  in  cui  le  date 
stabilite  dall’archeologia  preistorica  si  accordano  assai 
bene  con  quelle  della  paleontologia  e  della  stratigra¬ 
fia,  657.  Stazioni  successive  dei  Trogloditi  della  Vézère, 
resti  rimarchevoli  di  loro  esistenza,  658.  Particolari  sulla 
società  dei  Trogloditi,  659. 

Vesuvio.  Cronaca  particolareggiata  della  grande  conflagra¬ 
zione  del  26  aprile  1872,  676.  Particolari  della  mede¬ 
sima  e  schema  di  una  delle  più  imponenti  sue  fasi , 
677.  Descrizione  dei  fenomeni  che  precedettero  l’in¬ 
cendio  nei  mesi  dal  febbrajo  al  fine  di  aprile,  678.  Os¬ 
servazioni  del  Palmieri,  confronti  con  precedenti  eru¬ 
zioni;  qualità  delle  materie  emesse,  679.  Natura  delle 
lave  geologicamente  considerate ,  680.  Osservazioni 
spettroscopiche  sulle  medesime  ;  fumo  delle  lave 
fluenti,  681 . 

Vipera  del  deserto.  Descrizione  del  terribile  rettile  che  abita 
le  montagne  del  Capo  di  Buona  Speranza,  682.  Carat¬ 
tere  e  costumi  del  medesimo,  secondo  la  relazione  del 
Drayson,  683. 


V.  —  MEDICINA,  IGIENE,  POLIZIA  SANITARIA  E  ZOOJATRIA 


Diabete.  Nozioni  chimiche  patologiche  sulla  malattia,  che 
al  presente  appellasi  glicosuria,  207.  Composizione  chi¬ 
mica  delle  urine  diabetiche  ;  metodo  di  Hoppt-Seyler 
per  ottenere  il  glucoso  purissimo,  ivi.  Modo  di  proce¬ 
dere  per  riuscire  alle  reazioni  con  che  svelare  la  ma¬ 
teria  zuccherosa  nelle  urine,  ivi  e  seg.  Liquido  di  Fehling 
adoperato  mercè  una  buretta,  208.  Processi  differenti 
seguiti  da  altri,  ivi.  Avvertenze  del  Primavera,  ivi.  Altra 
maniera  per  ottenere  la  reazione  col  liquido  cupropo- 
tassico,  secondo  il  metodo  del  prenominato,  ivi. 

Ferrate  strade  igienicamente  considerate.  Influenza  che  può 
avere  sulla  salute  pubblica  l’abitudine  dei  viaggi  nelle 
ferrate,  243.  Osservazioni  del  dottor  Williams  e  di  altri 
medici,  ivi.  Tavola  di  Finlaison,  esibente  la  media  per 
cento  calcolata  di  malattie  fra  gl’impiegati  ferroviarii, 
relativamente  ad  altre  classi,  ivi.  Spiegazione  della  me¬ 
desima,  e  studii  del  Waller  Lewis,  244.  Proposte  del 
medesimo,  e  illazioni  dedotte  dalle  esperienze  dai  dot¬ 
tori  Radcliffe  e  Williams,  ivi.  Effetti  secondarii  delle 
malattie  derivanti  da  accidenti  ferroviarii,  e  loro  pro¬ 
duzione  ad  epoca  mollo  lontana  dalla  data  degli  acci¬ 
denti,  245.  Consigli  sanitarii  ed  igienici  all’uopo,  ivi. 

Fumigazioni.  Scopo  igienico  delle  fumigazioni;  loro  diver¬ 


sità  secondo  il  fine  che  si  propongono,  271.  Modi  per 
sottoporre  alla  fumigazione  l’intero  corpo  umano;  appa¬ 
recchi  immaginali  a  ciò,  ivi.  Le  precipue  possono  ridursi 
a  fumigazioni  di  cloro,  iodata  ,  nitrosa ,  solforosa,  di 
bella  donna  e  di  stramonio,  feniche  e  di  catrame,  bal¬ 
samica,  272.  Chiodi  fumanti,  ivi. 

Jatrofa.  Analisi  fatta  dall’Arnaudon  e  dall’Ubaldini  dei 
semi  di  codesto  vegetale,  il  cui  succo  è  velenoso  in 
sommo  grado,  337.  Applicazioni  farmaceutiche  della 
predetta  euforbiacea,  ivi. 

Lalirismo.  Esposizione  igienica  intorno  agli  effetti  morbosi 
prodotti  negli  animali  dall’alimento  di  certe  legumi¬ 
nose,  tanto  nei  tempi  antichi,  quanto  nei  moderni,  346. 
Esperienze  del  Vilmorin  sui  funesti  effetti  della  farina 
di  cicerchia,  ivi.  Descrizione  di  un’epidemia  cagionata 
dalle  farine  incriminate,  del  dottor  Pellicciotti,  ivi.  Pro¬ 
cessi  di  operazioni  eseguite  ;  natura  del  morbo  ;  terapia 
usata  dal  dottor  Caiani  in  tali  casi,  347.  Effetto  del  ba¬ 
gno  tiepido  dolce  come  mezzo  terapeutico,  sperimentato 
vantaggioso,  348.  . 

Olio  di  merluzzo  (estrazione  dell’).  Lagnanze  degli  associati 
I  alla  pi  esente  Òpera,  e  modo  di  soddisfarle,  456.  Novelli 
|  melodi  di  estrazione  ed  apparecchio  a  doppio  fondo 
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usato  in  Norvegia,  ivi  e  seg.  Particolareggiata  descri¬ 
zione  dell’apparecchio,  457.  Apparecchio  di  Boully,  ivi. 
Apparecchio  usato  in  Danimarca,  458. 

Produzione  equina.  Idee  preliminari  e  studii  riguardanti 
massimamente  l’Europa,  517.  Stalo  dell’Inghilterra  dai 
primi  tempi  storici,  518.  Grande  movimento  in  Russia, 
fondazione  e  propagamento  della  razza  per  Alessio  Or- 
loff,  ivi.  Razze  dell’Austiia  come  e  quanto  estese,  519. 
Incoraggiamento  sistematico  in  Francia;  azione  gover¬ 
nativa  e  privata,  ivi  e  seg.  Particolari  statistici  per  la 
Francia  ;  le  gare  francesi  e  inglesi  nelle  corse  dei  ca¬ 
valli  ;  confronti  statistici  tra  F rancia  e  Prussia,  520.  Par¬ 


ticolari  intorno  alle  mandrie  collocate  nei  possedimenti 
inglesi  dell’Indie;  opinioni  diverse  sui  risultamenti  ot¬ 
tenuti,  521.  Studii  intrapresi  in  molte  parti  d’Europa 
dal  principio  del  secolo  volgente,  per  migliorare  le 
razze  indigene,  ivi.  Meriti  di  Abbas-pascià,  viceré  d’E¬ 
gitto,  neU’allevamento  dei  cavalli  arabi  ;  conclusione  pra¬ 
tica  da  dedursi  dalla  premessa  esposizione,  522.  Con¬ 
dizioni  speciali  dell’Inghilterra  favorevolissime  alla 
produzione  equina,  a  cagion  del  clima,  del  suolo,  dei 
foraggi,  ivi.  Intendimenti  da  prefìggersi  nella  produ¬ 
zione  dei  cavalli,  523. 


VI.  —  BOTANICA,  AGRICOLTURA,  INDUSTRIA  E  COMMERCIO,  ECONOMIA  DOMESTICA  E  RURALE. 


Agrumi  (estrazione  meccanica  delle  essenze  degli).  Quanto  sia 
cresciuto  il  commercio  degli  agrumi  in  Sicilia,  e  conse¬ 
guentemente  la  propagazione  degli  agrumeti,  10.  Faci¬ 
litazioni  commerciali  ;  essenze  strizzate  a  mano  ;  riforme 
proposte  dal  meccanico  Monfalcone,  11.  Inconvenienti 
del  metodo  antico  studiati  ed  ovviati  dal  predetto;  de¬ 
scrizione  dell’apparecchio,  12.  Metodo  per  servirsi  del 
medesimo,  del  quale  però  non  essendosi  fatte  molte 
sperienze,  non  puossi  determinare  con  dati  numerici  la 
sua  utilità  effettiva  rispetto  al  processodeU’estrazione,  ivi. 

Barbabietole.  Osservazioni  del  dottor  Ilaintz  sulla  produ¬ 
zione  dello  zucchero,  94.  Confronti  di  coltivazione  degli 
anni  70  e  71  in  paragone  colle  previsioni  per  l’anno 
seguente,  95.  Fatti  notevoli  intorno  alla  seminagione  e 
coltivazione  dell’utilissima  pianta,  ivi. 

Camellia.  Alcune  nozioni  scientifiche  sulla  predetta  pianta, 
144.  Varie  specie  della  camellia  giapponese:  di  fior 
bianco  doppio,  frangiata,  variegata,  di  color  rosso 
pieno,  ivi.  Incarnata,  a  fiori  d’anemolo,  di  grossi  nervi, 
a  foglie  di  mirto,  accartocciata,  variabile,  di  fiori  a  pen¬ 
nacchi,  a  fiori  di  peonia  rosei,  gialli  e  bianchi,  a  fiori 
semidoppii,  di  fiori  carnicini,  di  color  rosso  cupo,  145. 
Del  Welbank,  rosea,  superba,  embriciata,  del  Parks, 
ultimamente  la  camellia  giapponese  del  Sabine,  14tì. 

Fieno  bruno.  Che  cosa  sia  ,  e  di  quale  uso  nell’alimenta¬ 
zione  del  bestiame,  247.  Dove  trovisi  massimamente  in 
uso,  e  metodo  per  preparare  il  fieno  cotto,  ivi  e  seg. 
Nel  Parmigiano  adoperasi  un  metodo  alquanto  diffe- 
ìente  dal  descritto,  248.  Si  espongono  le  ragioni  prò 
e  contro  ad  ambedue  i  metodi,  ivi. 

Frumento  (seminagione  del).  Modi  p»r  ottenere  la  migliore 
economia  nella  seminagione  del  frumento,  secondo  rot¬ 
tavi  :  medicazione  dei  chicchi;  sotterramento  dei  me¬ 
desimi,  268  ;  aratura  con  gli  aratri  aquila,  269.  Effetti 
ottenuti  dal  cav.  Meloni  dal  triplice  lavoro. 

Ilumus  o  terriccio.  Natura  e  origine  dell’  humus  chimica¬ 
mente  considerato,  306.  Varietà  dei  terreni,  nomencla¬ 
tura,  proprietà,  ivi.  Composizioni  chimico-fisiche  del 
medesimo  secondo  le  esperienze  del  Thompson,  del 
VVay  e  di  Liebig,  307.  Proprietà  alimentaria  per  le 
piante:  opinioni  del  Saussure  e  del  Grandeau  ,  308. 
Esperienze  di  questo,  e  saggi  comparati  di  cultura 
de’  terreni  di  natura  diversa,  309.  Osservazioni  e  pre¬ 
cetti  pratici  in  proposito,  ivi  e  seg. 

Incarijnento  della  carne.  Le  notizie  statistiche  adunate  nel¬ 


l’articolo  sebbene  riguardino  la  Sicilia,  possono  esten¬ 
dersi  a  tutto  il  regno,  321.  Ragioni  dell’incarimento 
delle  bestie  bovine  nei  nostri  mercati,  ivi.  Ciò  che  di 
presente  avviene  a  Palermo  e  in  varie  provincie  di 
Sicilia  in  confronto  col  Belgio,  colla  Francia  e  coll’In¬ 
ghilterra,  322.  Tabella  dei  prezzi  di  differenti  ammali 
nei  mercati  della  Sicilia,  ivi.  Si  assegnano  parecchie 
altre  cause  dell’incarimento,  323. 

Margheritine.  Pianta  notissima,  di  cui  si  ricordano  le  va¬ 
rietà,  per  supplire  al  difetto  dell’E.,  401. 

Marmi  in  Italia  (industria  e  commercio  dei).  Stato  minerario 
in  Italia,  402.  Condizioni  di  deperimento  delle  mi¬ 
niere,  i  graniti  di  Baveno,  le  cave  di  Viggiù,  di  Saltrio 
e  di  Brenne,  403.  Forte  consumo  del  nero  di  Varenna, 
ivi.  I  marmi  rinomati  della  provincia  di  Verona  ivi 
Marmi  di  Montalciuo  nell’Alpe  Apuana,  l’alabastrite  e 
molti  altri,  404.  I  molteplici  marmi  di  Carrara;  stati¬ 
stica  carrarese,  ivi.  Massa  e  suoi  marmi;  notizie  intorno 
alla  Versilia,  ivi.  Cenni  statistici  sull’esportazione  dei 
marmi  nostrali  in  America  ,  e  primi  tentativi  nelle 
Indie  e  nell’Australia,  405. 

Olearca  mosca.  Esposizione  storica  dell’invasione  dell’in¬ 
setto  nel  frutto  prezioso  dell’olivo,  considerato  dal  punto 
di  vista  dell’economia  rurale,  455.  Osserva/.ioui  ed  espe¬ 
rienze  in  proposito  del  Mascarello,  456. 

Panificazione.  Idee  preliminari ,  469.  Inconvenienti  del- 
rimpaslamento  manuale  e  vantaggi  del  meccanico,  ivi  e 
seg.  Cenni  sulle  prime  impasialrici  meccaniche  ed 
impastatrice  ad  ali  elicoidi  di  Boland,  470.  Impastatrici 
a  mastra  girevole  di  Deliry,  Drouot  e  Lebaudy ,  471 
Descrizione  degli  apparecchi,  ivi  e  seg.  Risultati  ottenuti 
coll  impastatrice  Chiabotto  e  conclusione  pratica,  472 

Phjlloxera  \astalrix.  Relazione  del  dottor  Ròssler  e  studii 
da  lui  fatti  sull’insetto,  482.  Come  si  comporta  nell’inva- 
dere  la  pianta,  ivi  e  seg.  Apparenza  esteriore  della 
vite  infetta;  corso  e  diffusione  della  malattia,  483.  Ri¬ 
medii  da  adottare  nel  caso  della  comparsa  dell’insetto  e 
succedanei  di  minore  spesa  per  neutralizzarne  fazione 
devastatrice,  ivi  e  seg.  Provvedimenti  da  seguire  dai  sin¬ 
goli  viticoltori,  dalle  Società  di  agricoltura,  dai  comizii 
agrarii  e  dalle  amministrazioni  comunali  per  arrivare  a 
buoni  risullamenti,  484.  Il  miglior  mezzo  per  giungere 
alla  repressione  dell’insetto,  485. 

Piante  oleifere  e  cerifere.  Consigli  di  economia  rurale  per 
varie  piante  da  introdurre,  dalle  quali  puossi  ottenere 
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olio  da  bruciarle,  e  da  mangiare.  485.  E  parimente  piante 
che  forniscono  olii  volatili,  486.  Elenco  di  piante  che 
danno  varie  specie  di  cera  vegetale,,  ivi  e  seg. 

Pollame  (epizoozia  psorospermica  del).  Osservazioni  del  pro¬ 
fessore  Levi  intórno  alla  malattia  che  invade  il  pollame 
nellTtalia  meridionale,  500.  Varietà  dei  sintonii  e  delle 
forme  assunte,  e  cura  proposta  rispondente  alle  varie 
forme  della  medesima,  ivi. 

Sardegna  (condizioni  deH’agricoltnra  in).  Notizie  iritorno  alla 
mediocre  ed  alla  piccola  coltura,  558.  Zone  agrarie  e  lóro 
prodotti;  rotazione  e  bestiame;  valore  dèi  terreni,  ivi. 
Contratti  c  Ionici;  notizie  particolari  sulla  zona  di  Teu- 
lada  (Cagliari),  559.  Abitudini  dei  pastori;  manteni¬ 
mento  del  bestiame  bovino,  ivi  e  seg. 

Scozia  (industria  metallurgica  nella).  Dati  statistici  compro¬ 
vanti  l’incremento  della  detta  industria  in  Iscozia  dal 
1760  al  presente,  574.  Ragioni  del  fatto,  i  migliorali  or¬ 
dini  delle  fucine  e  la  riduzione  delle  spese,  ivi.  1  salarii 
dei  minatori  non  mediocremente  migliorati  e  le  costru¬ 
zioni  navali  aumentate  a  dismisura,  ivi. 

Sidro  (fabbricazione  del).  Trattamento  delle  mele;  trogolo 
a  maglio  ;  partitore  circolare  a  macchina  ;  mulino  a  due 
cilindri;  mulino  inglese  a  tre  cilindii,  579.  Dichiara¬ 
zione  de’  predetti  arnesi  e  della  grattugiatrice ,  580. 
Estrazione  del  sugo  ,  ivi  e  seg.  Modo  di  servirsi  del 
torchio;  fasi  della  fermentazione:  metodo  in  uso  a 
Jersey;  sidro  di  Normandia,  581. 

Spugue  (pesca  delle).  Notizie  particolari  della  pesca  che 
viene  eseguita  a  Tunisi;  in  quali  mesi  massimamente 
si  compia,  599.  Da  quale  gente  sia  esercitata  e  con  quali 


profitti,  ivi.  Metodi  diversi,  adoperati  da  varii  pescatori, 
per  eseguirla  con  frutto,  secondo  il  giudizio  del  Green, 
viceconsole  inglese  a  Tunisi,  iVi. 

Tosatrice  americana  Pérard  Introduzióne  storico-scientifica 
sui  recenti  trovati  della  meccanica  applicata,  649.  Descri¬ 
zione  del  novello  ordigtio;  utile  che  ne  viene  alla  pasto¬ 
rizia  dalla  giudiziosa  sua  applicazione;  primi  in  Italia  a 
giovarsi  del  recante  trovalo,  650. 

Uccelli.  Considerazioni  sugli  uccelli  per  rotile  o  i  danni  che 
possono  arrecare  ai  campi,  673.  Fatti  particolareggiati 
che  servono  a  chiarire  fino  a  qual  segnò  sieno  fondate  le 
credenze  degli  agricoli oi  i  sui  danni  arrecati  dagli  insetti, 
674.  Come  si  comportino  gli  uccelli  nei  campi  ;  opinioni 
diverse,  ivi  e  seg.  Danni  reali  recali  ai  seminati  dagli 
uccelli;  opinioni  e  fatti  in  confermazione  dell’asser¬ 
zione  contraria  alle  idee  finora  ricevute,  675. 

Vegetali  (longevità  dei).  Nozioni  storiche,  675.  Opinioni  varie 
intorno  alla  maggiore  o  minor  durata  della  vita  vegetale, 
676  Nei  climi  temperati  quale  e  quanta  possa  essere; 
saggi  cronologici  di  parecchie  specie,  ivi.  Opinioni  di 
Plinio  e  di  Tacito  sull’argomento,  ivi.  Alcuni  dati  sta¬ 
tistici  sui  più  vecchi  individui  che  si  conoscono,  i  quali 
vivono  tuttodì  prosperamente  in  varie  parli  del  mondo,  ivi. 

Viola.  Nozioni  botaniche  su  questo  genere  di  piante  dico¬ 
tiledoni  moiioginie,  secondo  il  sistema  del  Linneo,  delle 
quali  poche  cose  furono  registrale  nella  Enciclopedia, 
681.  Notizie  storiche  riguardanti  il  nome  e  gli  usi  di  detto 
fiore  presso  gli  antichi,  682.  Qualità  farmaceutiche  delle 
viole,  e  loro  uso  nella  medicina,  ivi.  Indicazione  di  al¬ 
cune  specie  di  maggiore  uso,  ivi. 


VII.  —  GEOGRAFIA,  TOPOGRAFIA,  STATISTICA,  STORIA  E  VIAGGI,  USI  E  COSTUMI. 


Abissiuia.  Notizie  riguardanti  il  commercio  del  regno,  la 
moneta,  la  coltivazione  del  suolo  e  suoi  prodotti,  1.  Le 
carovane  esportano  l’avorio,  il  muschio,  la  cera,  il  caffè 
e  simili  derrate,  ed  i  merciajuoli  di  quelle  commerciano 
pure  di  burro,  miele  e  bestiame,  2. 

Africa.  Notizie  rilevanti  sugli  studii  geognostici  nella  im¬ 
mensa  regione,  secondo  le  comunicazioni  dell’Hiibner  e 
del  Pelermann,  6.  La  Montagna  di  granito  presso  Schó- 
schong  nelle  vicinanze  di  Mahalapsy  ;  lo  schisto  micaceo 
ferruginoso  del  Tali;  le  dioriti  che  formano  catene  di 
montagne;  la  roccia  dei  monti  Piland  e  simili,  7.  Età 
delle  varie  rocce,  ivi.  Recenti  espirazioni  nell’Africa 
centrale  di  Enrico  Barth,  di  Edoardo  Vogel,  di  Kingel- 
bach  e  Munzinger,  di  Giorgio  Schwein'urth.  del  Living- 
stone  e  di  molti  altri,  ne  diedero  buone  informazioni  in¬ 
torno  a  regioni,  poco  fa,  pressoché  ignote  all’Europa,  8. 
Studii  dei  Francesi  in  queste  ricerche  africane  e  ri¬ 
sultati  ottenuti,  ivi.  Spedizione  germanica,  della  quale 
saranno  a  suo  tempo  pubblicate  le  relazioni,  9.  Alcune 
nozioni  sull’idrografia  dell’Africa,  assegnate  le  fonti  ove 
attignerle  copiose  e  sicure,  ivi.  Distribuzione  delle  acque, 
secondo  il  Levasseur,  in  sei  gruppi,  ivi  e  seg.  Conati  di 
Burton,  di  Specke,  di  Grani,  di  Backer,  che  saranno 
compiti  dalle  rivelazioni  del  Livingstone.  10. 

Aitai.  Relazione  compendiata  del  viag.io  di  Bernardo  de 
Colla  sulla  poco  nota  regione,  14.  Estensione  dèlia  me¬ 
desima;  ricchezze  montanistiche;  postura  o  ubicazione; 


carbon  fossile  appartenente  allo  stesso  periodo  geologico 
che  quello  dell’Europa  centrale  e  dell’America  setten¬ 
trionale,  ivi.  Clima  del  paese  confrontato  con  quello  della 
Germania,  che  trovasi  sotto  la  stessa  latitudine,  ivi. 
America  (Stati  Uniti  di).  Colpo  d’occhio  sul  suolo  dell’Ame¬ 
rica  del  Nord  consideralo  geograficamente  nello  stalo  pre¬ 
sente,  in  confronto  di  ciò  che  era  solamente  pochi  anni 
addietro,  15.  Staio  della  pubblica  istruzione:  principii 
sui  quali  si  basa  ;  insegnamento  pari  ad  ambo  i  sessi,  16. 
Legge  per  i  comuni;  statistica  delle  scuole;  istituzioni 
libere  scolastiche,  ivi.  Abbondanza  di  prodotti  nel  suolo 
repubblicano;  confronti  coll’Europa  :  particolari  tolti  alla 
relazione  del  Ruggles,  delegato  officiale  al  Congresso 
scientifico  dell’Aja  per  gli  Stati  Uniti,  17.  Confronti  con 
a  tri  paesi  fuor  d’Europa,  come  Tunisi,  l’Algeria,  il  Ca¬ 
nada,  il  Chili,  la  Nuova  Zelanda,  il  Brasile,  ecc.,  18. 
Rivista  delle  notizie  politiche  del  1871,  ivi  e  seg.  Colpo 
d’occhio  sugli  avvenimenti  del  1872,  19.  Temperatura 
straordinariamente  elevata  negli  ultimi  giorni  del  giu¬ 
gno  e  nei  primi  del  luglio,  e  mortalità  seguitane,  20* 
Elezione  presidenziale;  atii  della  Commissione  d’ihchie- 
sia  sugli  oltraggi  commessi  contro  gli  abiianti  del  Texas 
dai  Messicani  ;  messaggio  del  presidente  all’apertura  del 
Parlamento.  21.  Particolari  riferentisi  alla  prima  metà 
dell’anno  1873,  fra’  quali  la  guerra  coi  Modocs,  ivi  e  seg* 

I  Questione  di  Cuba  e  l’arbitraio  del  tribunale  di  Ginevra, 

I  22.  I  Mormoni,  23.  Quadro  statistico  che  serve  a  dar 
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contezza  degli  enormi  sviluppi  del  risparmio  nella  grande 
Confederazione  americana,  24.  Cenno  non  privo  d’im¬ 
portanza  sui  cimiteri  americani,  ivi. 

America  Meridionale.  Notizie  riguardanti  Buenos  Ayres,  nel 
Congresso  nazionale,  nel  trattato  col  Brasile,  24.  Pro¬ 
gressi  della  regione,  25.  Qualche  cenno  del  Perù,  ivi. 
Commercio  progrediente  del  Chili,  ivi.  Creazione  del  pre¬ 
sidente  della  repubblica  di  Bolivia,  ivi.  Centro  America 
e  Montevideo,  ivi.  Lo  Stato  del  Paraguay,  ivi. 

Anticosti.  Isola  dell’America  Inglese  ;  sua  postura  colla  lon¬ 
gitudine  e  latitudine,  39.  Clima  rigidissimo  per  la  metà 
dell’anno,  frequentata  nell’altra  metà  da  pescatori  e  da 
cacciatori,  ivi.  Natura  del  suolo  e  prodotti  geologici  e 
zoologici  :  le  peschiere  dell’isola,  ivi. 

Asia  Centrale.  Progressi  fatti  dai  Russi  negli  ultimi  anni 
nella  regione  predetta,  61.  Alcun  cenno  storico;  effetti 
ottenuti  dal  nuovo  ordine  di  cose  ;  parallelo  fra  il  passato 
ed  il  presente,  ivi.  Le  conquiste  russe  verso  la  Cina  as¬ 
sumono  carattere  indeterminato,  ma  serio,  65. 

Australia.  Alcune  informazioni  sull’Australia  Meridionale, 
tanto  riguardo  alle  condizioni  climateriche  del  paese, 
quanto  riguardo  ai  prodotti,  74.  Miglioramenti  intro¬ 
dotti  nella  colonia  inglese  South  Australia;  sue  ric¬ 
chezze  naturali,  popolazione,  industrie  e  simili,  75.  Com¬ 
mercio  e  produzione  della  lana  in  tutta  l'Australia  e 
quanto  riguarda  questo  ramo  d’industria,  76.  Considera¬ 
zioni  sul  commercio  del  sale  che  potrebbe  importarsi 
nella  rimota  regione  che  ne  manca,  77.  Nuove  informa¬ 
zioni  sulle  razze  indigene  del  paese,  usi  e  costumi  delle 
medesime,  78.  Differenze  di  luogo  a  luogo;  la  vita  degli 
indigeni,  le  abitudini,  gli  esercizii,  79  Idea  della  giustizia 
e  sua  amministrazione,  80. 

Austro-ungherese  monarchia.  Notizie  statistiche  riguardanti 
il  commercio  nel  porto  di  Trieste,  80.  Specchi  dimostra¬ 
tivi  del  movimento,  ivi  e  seg.  Sunto  storico  del  1872;  la 
circolare  Andrassy;  elezioni,  ministero,  alleanze,  81  e 
82.  L’imperatore  a  Berlino;  poscia  a  Buda  riceve  la  De¬ 
legazione  austriaca  ;  atti  parlamentari  della  Camera  dei 
deputali  a  Pestìi,  83.  Discorso  del  minis'ro  sullo  stato 
politico  della  monarchia  ;  ultime  notizie,  84,  85.  Com¬ 
pendio  degli  avvenimenti  del  primo  semestre  dell’anno 
seguente,  sì  nelle  Camere  che  fuori,  86.  Riforma  elet¬ 
torale;  i  deputati  galiziani,  87.  La  Banca  ungherese; 
chiusura  del  Reichsrath;  Delegazioni,  88. 

Baker  (notizie  intorno  a).  Cominciano  dal  dicembre  1871,  e 
toccano  lo  stesso  mese  dell’anno  seguente,  91.  Viaggio 
di  Baker  ;  voci  corse  sulla  sorte  di  lui  ;  spedizione  del 
viceré  d’Egitto  in  soccorso  del  medesimo;  risultati  otte¬ 
nuti  dalla  Società  geografica  di  Londra  :  si  attendevano 
nell’epoca  predetta  le  novelle  della  detta  spedizione,  92. 

Baviera  (regno  di).  Sommario  di  notizie  riguardanti  l’anno 
1871,  massimamente  le  controversie  per  le  dottrine  del 
Doeilinger,98.  Ritorno  dell’esercito  vittorioso  dalla  guerra 
con  Francia  ;  atti  del  ministro  dei  culti,  99.  Fatti  princi¬ 
pali  del  1872,  compendiosamente  descritti,  ivi.  Atti  par¬ 
lamentari;  visite  del  principe  ereditario  d’Italia  a  Mo¬ 
naco;  processo  Spitzeder,  ivi  e  seg.  Appunti  storici  ri¬ 
guardanti  il  primo  semestre  del  73,  101 

Belgio  (regno  del).  Notizie  della  seconda  metà  del  1872  di 
molto  compendiate;  elezioni  provinciali  riuscite  favore¬ 
voli  alla  parte  cattolica,  102.  Le  comunali  ebbero  esito 
dubbio;  l’innovamento  parziale  della  Camera,  103.  Aper¬ 
tura  della  medesima  e  lavori,  ivi.  Morte  di  monsignor 
Labis,  ivi.  Stato  delle  Università  nel  predetto  anno;  inon¬ 
dazioni  che  desolarono  il  reame,  ivi!  I  primi  sei  mesi  del 
1873,  atti  parlamentari,  104.  Convenzione  conchiusa  con 
la  Compagnia  del  Gran  Lussemhorgo,  ivi.  La  questione 
militare,  ivi  e  seg.  Il  bilancio  degli  esteri  e  la  questione 
della  legazione  belga  presso  il  sommo  Pontefice,  105. 


Dati  recenti  sul  commercio  e  sulla  marina,  ivi.  Quadri 
prospettici  molto  particolareggiati,  ivi  e  106. 

Bengala  (presidenza  del).  Rettificazione  di  alcuni  dati  stati¬ 
stici  nelle  cifre  arrecate  dall  'Enciclopedia,  107.  Popola¬ 
zione,  razze  differenti,  elemento  indigeno,  ivi.  Agricol¬ 
tura  fiorente,  esercitala  dal  maggior  numero,  ivi.  Costru¬ 
zione  di  vie  ferrate  anche  nell’isola  di  Ceylan,  ivi. 

Bomhav  e  Calcutta.  Proposte  del  console  italiano  del  com¬ 
mercio  possibile  ad  attuare  fra  l’Italia  e  le  Indie,  117. 
Proposta  di  una  Società  mercantile,  e  generi  da  espor¬ 
tare,  ciò  sono:  solfo,  ivi;  agrumi  e  frutta;  olio  di  prima 
qualità;  vino;  pasticcerie,  confetti,  canditi  ;  conserve  di 
frutta;  paste  e  formaggi;  salumi;  tessuti  di  seta,  118. 
Damaschi  ed  altri  oggetti  d'importazione,  119.  Fornireb¬ 
bero  l’esportazione  il  salnitro,  il  sale  del  Bengala,  il 
caffè,  le  pelli,  ivi;  il  grano  duro,  iljule,  120. 

Brasile  (impero  del).  Considerazioni  generali  sulla  coltiva¬ 
zione,  che  si  fa  nell’impero,  del  caffè,  dello  zucchero,  del 
cotone,  del  tabacco  e  più  altri  coloniali,  e  commercio 
corrispondente,  120.  Importanza  dei  prodotti  brasiliani 
per  i  traffici  italiani,  12t.  Un  cenno  di  statistica  delle 
esportazioni  eseguite  durante  l’anno  1871  dalle  case  ita¬ 
liane  stabilite  nell’impero,  122.  Qualche  nozione  archeo 
logica  o  di  storia  antica  riferentesi  al  Brasile,  ivi.  Notizie 
statistiche  sull’esercito,  la  flotta,  il  movimento  commer¬ 
ciale,  ecc.,  ivi  e  seg.  Discorso  dell’imperatore  alla  fine 
del  72  alle  Camere;  notizie  in  proposito,  123. 

Bulgaria  e  catena  dei  Balcani.  Scarse  notizie  che  hannosi  tut¬ 
tora  del  paese,  125.  Carta  della  Turchia  europea  pubbli¬ 
cata  nel  53,  e  discussione  cartografica  in  proposito,  ivi. 
Notizie  sulla  catena  dei  Balcani  ;  popolazione  che  l’abita; 
ricchezze  del  suolo,  ivi  e  seg.  Notizie  archeologiche  e 
cenni  intorno  ai  monumenti  preistorici,  126. 

California.  Cenni  storici  sulle  ricchezze  del  suolo,  sulla  pro¬ 
duzione  delforo,  sugli  effetti  ottenuti  per  la  sua  scoperta, 

141.  Compagnie  possenti  stabilitesi  nel  paese  perla  col¬ 
tivazione  delle  miniere,  e  loro  prodotti  dal  1851  al  67, 

142.  Stato  presente  delle  medesime  tanto  di  oro  come  di 
altri  preziosi  minerali,  ivi  e  seg.  Un  cenno  sulle  miniere 
di  argento,  di  rame,  di  mercurio,  petrolio,  143.  Le  ric¬ 
chezze  agricole  che  ogni  giorno  acquistano  novella  im¬ 
portanza  fanno  pronosticar  bene  del  paese,  14 i. 

Campagna  di  Boina.  Stato  primitivo  della  stessa  secondo  gli 
antichi  scrittori,  146.  Cause  della  rovina  economico-so- 
ciale  del  paese,  147.  Alle  irruzioni  baibariche  succedono 
le  lotte  del  medio  evo,  che  colle  stragi  e  rovine  impedi¬ 
rono  ogni  sviluppo  deiragricollura,  che  il  monachiSmo 
avea  tentato  di  nuovamente  restituire  alle  predette  terre 
dall’ottavo  al  dodicesimo  secolo,  ivi.  Condizioni  succes¬ 
sive,  rapidamente  esaminale,  fino  al  presente,  ivi. 

Canadà.  Notizie  recenti  ed  officiali  sui  prodotti  naturali  del 
Dominio,  sulfagricoltura  e  sulle  manifatture,  147.  Con¬ 
dizioni  climateriche,  148.  Saggio  di  statistica  perla  pro¬ 
vincia  di  Ontario,  ivi.  Strade  ferrate  e  canali,  ivi  e  seg. 
Il  Welland  e  sua  utilità,  ivi.  Sistema  ferroviario  discre¬ 
tamente  esteso,  ivi.  Navigazione  ecommercio,  ivi  e  seg. 
Importazione  del  tè  dalla  Cina,  ed  esportazione  rilevan¬ 
tissima  di  legnami  per  l’America  e  per  molti  paesi  d’Eu¬ 
ropa,  a  grande  vantaggio  del  commercio  inglese,  150. 

Cima  o  Kiva.  Alcune  notizie  sulla  regione,  sulle  forze  mili¬ 
tari,  l’amministrazione  e  simili,  158.  Divisione  ammini¬ 
strativa  del  paese;  via  per  giungervi,  ivi.  Fatti  recenti 
della  Russia  sul  Kanato,  di  cui  si  è  impadronita,  dopo 
una  breve  campagna,  159.  Narrazione  dei /atti  che  ad¬ 
dussero  la  rovina  del  paese,  e  la  presa  di  possesso  per 
parte  dei  Russi,  ivi  e  seg.  Cerimoniale  minutamente  de¬ 
scritto  della  dedizione;  norme  riguardanti  l’annessione 
j  del  territorio  asiatico  all’impero,  160. 

I  Cina  (impero  della).  Recente  statistica  del  grande  impero 
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secondo  le  informazioni  del  Martin,  160.  Discordanze  dei 
varii  statisti  sulla  popolazione  dai  tempi  primitivi  al  pre¬ 
sente,  161.  Dati  officiali  secondo  la  Gazzetta  dell’impero, 
162.  Operai  cinesi  e  giapponesi,  loro  influenza  nel  com¬ 
mercio  del  globo,  ivi.  Riflessioni  etnologiche  sul  vero 
carattere  delle  popolazioni  cinesi  e  giapponesi  ed  oppor¬ 
tune  considerazioni  su  i  loro  usi  e  costumi,  163.  Svol¬ 
gimento  filosofico-pralico  dei  principii  direttivi  e  infor¬ 
mativi  di  loro  società,  164.  Condizioni  morale  e  mate¬ 
riale  del  celeste  impero,  ivi.  Case  da  giuoco  in  Cina,  165. 
Qualche  notizia  politica  dell’impero,  166.  Alcuni  parti¬ 
colari  sulle  due  provincie  di  Nanscian  e  di  Che-kiang, 
riferiti  dal  barone  di  Richthoffen,  ivi  e  seg. 

Congo  (esplorazione  del).  Opinioni  dei  geografi  intorno  a  que¬ 
stioni  idrografiche,  schiarite  dal  Behm,  183.  Spedizioni 
inglesi  pel  Congo,  quella  di  Grandy,  partita  dalla  costa 
atlantica,  e  l’altra  di  Cameron,  partita  dalla  orientale, 
ivi.  Notizie  della  spedizione  tedesca,  184.  Novelli  parti¬ 
colari  sulla  questione  geografica  del  Congo,  secondo  le 
più  recenti  Informazioni  del  Petermaun,  ivi. 

Congressi.  Internazionale  di  Londra  per  la  riforma  del  si¬ 
stema  penitenziario,  185.  Di  statistica  a  Pietroburgo  nel¬ 
l’agosto  del  70,  anno  in  cui  seguirono  il  precedente  e  tutti 
i  seguenti,  ivi.  Internazionale  di  antropologia  ed  archeo¬ 
logia  preistoriche,  a  Brussella  ,  186.  Degl’ingegneri  ed 
architetti  italiani  a  Milano  unitamente  all’Esposizione  di 
arti  belle,  ivi  e  seg.  Pedagogico  librario  di  Venezia,  187. 
Agrario  di  Como,  congiuntamente  alla  Esposizione  eno¬ 
logica,  ivi.  Ginnastico  federale  a  Verona,  ed  internazio¬ 
nale  della  pace  e  della  libertà  a  Lugano,  188.  Bacologico 
internazionale  a  Roveredo,  ivi.  Medico  a  Lione,  sotto  la 
presidenza  del  dottor  Diclay,  189.  Dei  naturalisti  italiani 
a  Siena  e  degli  allevatori  di  bestiame  a  Treviso,  ivi. 
Primo  Congresso  giuridico  italiano  in  Roma,  190.  Cenno 
ed  annunzii' di  altre  consimili  radunate,  ivi. 

Cuba.  Guerra  civile  nell’isola  ed  insurrezione  sempre  vinta, 
non  mai  domala,  197.  Carattere  inumano  delle  ostilità 
cubane,  ivi.  Divisione  amministrativa  dell’isola  ;  notizie 
sui  principali  suoi  centri  di  popolazione,  ivi.  Notizie  sul¬ 
l’insurrezione  ;  debolezza  delle  truppe  spagnuole  inviate, 
198.  Stato  degli  animi  degl’indigeni  Cubani  e  dei  pian¬ 
tatori  spagnuoli,  disegni  e  voti  dei  medesimi,  198. 

Dani  marra  (regno  di).  Sunto  storico  delle  vicende  del  reame 
dalla  guerra  dei  Trentanni  al  presente,  199.  Il  regno  di 
Cristiano  IX,  ivi.  Non  ostante  le  simpatie  inglesi  e  russe, 
cagionate  dai  matrimonii,  la  questione  dello  Schleswig 
settentrionale  non  è  ancora  risolta,  ivi.  L’Internazionale 
si  svolge  nel  reame  con  maravigliosa  rapidità,  ivi.  Azione 
malaugurata  della  stampa  rivoluzionaria,  200.  Organa¬ 
mento  del  reame  colle  due  Camere  del  Parlamento,  e 
cot  due  partiti  prepotenti  in  lotta  fra  di  loro,  suddivisi 
in  minori  frazioni,  ivi.  Lavori  parlamentari  e  opinioni 
diverse  non  consentanee  al  Governo,  201.  Dove  debba 
cercarsi  la  vera  ricchezza  del  paese  ed  osservazioni 
intorno  allo  stato  finanziario  del  medesimo,  ivi.  Bilancio 
del  reame  corrispondente  agli  anni  71-72  e  72-73,  202. 
Escoriale  (incendio  dell  ).  Descrizione  del  sinistro  avvenuto 
nel  mese  di  ottobre  del  1872,  231.  Alcuni  cenni  storico- 
estetici  intorno  al  grandioso  monumento,  tolti  dal  Times, 
ivi.  Alcune  considerazioni  in  proposito,  ivi. 

Fiume  (porto  di).  Notizie  archeologiche  intorno  al  porlo  pre¬ 
detto,  250.  Incrementi  commerciali  e  navali,  verificatisi 
con  grande  vantaggio  nei  tempi  moderni,  255.  Ultimi 
progressi  della  regione  marittima  nel  doppio  movimento 
di  importazione  e  di  esportazione,  ivi. 

Francia  (repubblica  di).  Stato  finanziario  della  repubblica  de¬ 
dotto  dai  bilanci  presentati  all’Assemblea,  256.  Sunto 
storico;  alti  dell’Assemblea:  agitazioni  dei  vani  partiti; 
amministrazione  del  Thiers,  257.  Strane  condizioni  della 


repubblica  al  cadere  del  1872,  259.  Morte  di  Napo¬ 
leone  HI  ;  riapertura  dell’Assemblea;  Commissione  dei 
Trenta,  260.  I  fatti  più  rilevanti  avvenuti  fino  alla  ele¬ 
zione  del  nuovo  presidente,  263.  Stato  della  repubblica; 
movimento  religioso,  265.  Varii  schemi  di  legge  ;  visita 
dello  scià  di  Persia  a  Parigi  ;  festeggiamenti  ed  ono¬ 
ranze,  266.  Creazione  della  Commissione  permanente 
dell’Assemblea,  discorsi  varii,  aspirazioni,  267. 

Giappone  (impero  del).  Estratto  di  notizie  rilevanti  dalla  re¬ 
lazione  del  viaggio  del  luogotenente  di  vascello  Brossard 
de  Corbegny,  da  Saigon  a  Bangkok,  279.  Progressi  poli¬ 
tici  e  materiali  nell’impero  dopo  l’abrogazione  dell’an¬ 
tica  legislazione,  280.  Informazioni  intorno  al  commercio 
ed  alla  navigazione,  cominciando  dal  1854,  sino  al  pre-  • 
sente,  281.  Descrizione  dei  porti  dischiusi  al  commercio 
europeo,  e  regolamenti  introdottivi,  ivi.  Miglioramenti 
morali  e  materiali  nell’impero,  massime  nella  città  di 
Jokohama,  282;  manifatture  d’ogni  parte  d’Europa  e  di 
America  importate,  ivi  e  seg.  Notizie  storiche  sui  miglio¬ 
ramenti  dell’impero,  e  specchietto  finanziario,  283.  In¬ 
vialo  italiano  ricevuto  dall’imperatore,  284.  Modificazioni 
recentemente  operate,  a  vantaggio  dell’umanità,  sulla 
severità  eccessiva  delle  antiche  leggi  dell’impero,  ivi. 

Gran  Bretagna  c  Irlanda.  Statistica  deU’impero  britannico 
secondo  i  dati  ufficiali  del  1871, 286  e  seg.  Appunti  sto¬ 
rico-politici  del  1872,  nel  secondo  semestre,  287  e  seg. 
Lavori  e  chiusura  del  Parlamento,  discorso  reale  letto 
dal  lord  cancelliere,  288.  Cronistoria  compendiata  dei 
precipui  avvenimenti,  durante  i  tre  primi  mesi  del  1873, 
289  e  seg.,  massimamente  per  le  cose  parlamentari  che 
costituiscono  la  vita  pubblica  nell’Inghilterra,  290.  No¬ 
tizie  riguardanti  il  secondo  semestre  dell’anno  predetto, 
291.  Discorso  del  Kimberley,  ministro  delle  Colonie,  292. 
Le  faccende  del  Zanzibar  e  la  missione  di  sir  Barile 
Frère,  293.  Proclama  emanato  dall’Amministrazione  dei 
possessi  dell’Africa,  294.  La  visita  dello  scià  di  Persia; 
festeggiamenti  sterminati  per  tale  occasione,  295. 
Guatemala.  Relazione  del  dott.  Bernoulli  intorno  alla  re¬ 
gione,  295;  condizioni  della  medesima;  notizie  etno¬ 
grafiche,  geografiche,  topografiche,  296;  notizie  idrogra¬ 
fiche  sì  per  i  corsi  di  acqua  e  sì  per  i  laghi,  297  ;  villaggi 
indigeni,  loro  accurata  descrizione,  298. 

Guiana.  Questioni  etnografiche  sul  picciol  nui^ro  degli 
aborigeni  che  trovasi  oggidì  nelle  Indie  occidentali, 
massime  nella  Guiana  inglese,  302.  L’emigrazione  e 
l’acclimamento  della  razza  negra  africana  nelle  regioni 
dell’America  tropicale  fenomeno  caratteristico  e  pei  ma¬ 
nente  della  geografia  moderna,  ivi;  Mortalità  della  im¬ 
migrazione;  brevissimi  cenni  sui  coolis,  ivi. 

Ran-Su,  Khu-Khu-Noor  e  Tsaidam  (esplorazione  nell’).  Relazione 
del  capitano  Prjevalsky  intorno  al  suo  viaggio  al  Tibet, 
303.  Cenni  etnografici,  usi  e  costumi,  linguaggio, ammi¬ 
nistrazione,  capi  di  tribù,  304. 

Italia  (reame  d’).  Trattato  colla  Birmania;  ricevimenti  a 
corte  ;  viaggio  del  principe  ereditario  con  sua  moglie  a 
Berlino;  inaugurazione  del  monumento  commemorativo 
a  Magenta,  324.  Feste  per  lo  Statuto,  lavori  parlamen¬ 
tari,  325.  Disordini  a  Roma  nel  luglio  del  1872,  e  l’at¬ 
tentato  a  Madrid  alla  vita  del  principe  Amedeo  re  di 
Spagna,  ivi.  Elezioni  in  varie  città  del  regno;  i  Liberi 
Cafoni  in  Roma,  dove  cresce  l’immoralità,  di  che  il  car¬ 
dinale  vicario  muove  lamento  al  presidente  dei  ministri, 
326.  Risposta  di  questo,  e  provvedimenti  di  quello  sopra 
la  pubblica  istruzione,  ivi.  Terribile  eruzione  del  Vesu¬ 
vio,  due  rotte  degli  argini  del  Po,  uragani  in  parecchi 
luoghi,  scarsi  ricolti,  epizoozie  ed  altre  miserie  che  fu¬ 
nestarono  gli  estremi  del  predetto  anno,  327.  Discussione 
sulla  legge  di  soppressione  degli  ordini  religiosi  nella 
città  e  provincia  di  Roma,  ivi.  Suscettività  dell’amba- 
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sciador  francese  presso  il  papa;  cangiamenti  avvenuti, 
328.  Lavori  parlamentari  fatti  a  mala  voglia  e  lenta¬ 
mente,  ivi.  Ritorno  del  duca  Amedeo  di  Savoja  Carignano; 
feste  a  Torino,  ivi  e  seg.  Dotazione  di  400,000  lire  allo 
stesso,  329.  Riordinamento  militare;  finanza  del  reame; 
disegno  di  un  arsenale  militare  a  Taranto,  di  che  il  Mini¬ 
stero  si  dimise,  ivi  e  seg.  Poi,  consigliato  il  re  e  lo  stesso 
Ministero,  rimase  al  suo  posto,  330.  Gravi  perdite  nel 
reame  di  uomini  illustri,  fra’  quali  Alessandro  Manzoni, 
Massimo  di  Rignano,  Sappa,  Rattazzi,  ivi.  11  trattato  colla 
Birmania  ufficialmente  raccontato  dall’inviato  italiano, 
331.  Cenni  statistici  intorno  ai  telegrafi  del  reame,  332Ì 

Kokand  (kanato  di).  Estratti  dalla  relazione  del  Fedchenko 
alla  Società  geografica  russa,  339.  Estensione  del  paese; 
idrografia  e  orografìa,  340.  Alcune  nozioni  etnografiche* 
usi  e  costumi;  ordinamento  amministrativo,  ivi. 

Naehtigal  (relazione  del  dottor).  Difficile  e  disastroso  viaggio 
per  recare  i  doni  del  re  di  Prussia  al  sultano  di  Bornù, 
438.  Particolari  sul  medesimo,  e  cause  che  lo  resero  si 
protratto  ,  ivi.  Notizie  etnografiche  e  geografiche  di 
grande  rilevanza  intorno  al  poco  noto  paese,  439. 

Kilo  Bianco.  Descrizione  della  spedizione  di  sir  Samuele 
Baker  all’alto  Nilo  Bianco,  e  peripezie  durante  il  viaggio, 

444.  Prime  lotte  contro  gl’indigeni  e  cacciatori  di  schiavi; 
let£ere  del.  viaggiatore,  che  descrivono  quanto  avvenne, 

445.  Continuazione  del  racconto  mollo  attraente,  ed  as¬ 
sennate  deduzioni  in  proposito,  446. 

Nordcnskjohl  (spedizione  svedese  al  polo  artico  del  professore). 
Parte  presa  alla  spedizione  dall’Italia,  447.  Esposizione 
sommaria  e  risultato  della  medesima,  ivi. 

Nuova  Andalusia.  Detta  anche  Cumana,  Stato  dell’America 
meridionale,  447.  Notizie  geografiche,  statistiche,  clima¬ 
teriche,  politiche,  448.  Il  suo  commercio,  massimamente 
colle  altre  parti  di  America  e  coll’Europa,  ivi. 

Nuova  Calcdonia.  Cenni  etnografici  sulla  nuova  colonia  peni¬ 
tenziaria  francese  ivi  stabilita  da  non  gran  tempo,  448. 
Usi  e  costumi  della  popolazione  indigena,  449. 

Nuova  Guinea.  Relazione  geografica  ed  etnografica  di  buona 
parte  della  costa  settentrionale  dell’isola,  ivi.  Accurata 
descrizione  fatta  dal  capitano  Nazimovv,  ivi  e  seg.  Costumi 
ed  abitudini  dei  Papuani,  450. 

Nuova  Orleans.  Dati  statistici  di  grande  momento;  ordina¬ 
mento  della  regione;  produzione  agricola,  451  Ordini 
amministrativi;  prodotti,  452.  Cotone,  zucchero  e  me¬ 
lassa,  ivi.  Riso,  tabacco,  grano,  formentone,  453.  Com¬ 
mercio  e  scambio  in  molto  buone  condizioni,  ivi. 

Nuova  Zeiubla  e  Mar  di  Kara.  Notizie  riguardanti  la  circum¬ 
navigazione  della  Nuova  Zembla,  453,  e  parimente  del 
Mar  di  Kara,  eseguita  primieramente  dal  Johannensen  e 
posteriormente  da  altri  arditi  navigatori,  454. 

Oro  (Costa  d’).  Notizie  sulla  contrada  africana,  e  storia  della 
conquista  inglese,  460.  Guerra  con  gli  Asciami,  ivi.  Re¬ 
centi  notizie  sulla  presa  di  Coomassie,  seguita  nel  feb- 
brajo  del  1874,  a  danno  degli  Asciami,  461. 

Paesi  Bassi  (regno  dei).  Compendio  di  notizie  dal  luglio  1872; 
il  Congresso  internazionale  dei  lavoranti,  463  Lavori 
parlamentari:  interpellanza  del  Blussée  sugl,  avveni- 
menu  dt^matra;!  fatti  d’Accin,  e  voto  in  proposito 
della  Camera  alta,  464.  Bilancio  del  ministro  delle  Co- 
JJ"  :  5  e  d,sc°rso  del  re  nell’apertura  della  sessione  degli 
Sl  pI8™,—1’  L°tte  Parla,nenlari  sui  bilanci,  ivi 
e  seg.  Chiarimenti  sulla  doppia  spedizione  ad  Accin,  e 
cagioni  della  guerra,  466.  Ultime  notizie,  467. 

Papuani  del  monte  Arfak.  Relazione  compendiata  del  viaggio 
del  De  Albertis,  473.  Casi  varii  e  scoperte  geografiche 
eseguite  ;  raccolte  di  piante  e  di  animali,  474. 

Patagonia.  Notizie  etnografiche  sulla  grande  regione;  errori 
dede  vecchie  geografie,  475.  Usi  e  costumi  sì  degli  uo¬ 
mini  che  delle  donne;  utensili,  masserizie,  armi,  476 


Passione  dei  Patagoni  pel  giuoco,  ivi.  Feste  per  na¬ 
scita  di  bambini,  danze  e  musiche;  funerali,  477. 
Persia.  Notizie  statistiche  di  data  recente  sul  vasto  regno, 
479.  Climatologia,  produzioni,  fauna,  demografia,  etno¬ 
grafia,  480.  Ordinamento  del  regno  ,  popolazione  ,  fi¬ 
nanza,  esercito,  481.  Commercio,  482. 

Polari®  (spedizione  del  piroscafo).  Storia  compendiata  della 
medesima,  498.  Viaggio  di  ritorno;  pericoli  corsi;  di¬ 
mora  in  mezzo  ai  ghiacci,  499.  Risultati  fecondi  della 
stessa,  avendo  la  nave  toccatoli  grado  di  lat.  N.  82°  16’, 
ad  onta  delle  nebbie  e  dei  venti  contrarii ,  ivi.  Rias¬ 
sunto  delle  principali  scoperte,  fatto  dal  capitano  Cara- 
peno,  durante  il  viaggio  delia  Polaris,  500. 

Polo  artico  (esplorazione  del).  Compendiosa  notizia  della  se¬ 
conda  spedizione  di  Edoardo  Whymper  alla  Groenlandia 

occidentale,  501.  Informazione  sulla  spedizione  austro- 

ungarica,  ivi  e  seg.  Spedizione  norvegiana  a  bordo  del 
vapore  Albert,  502.  Notizie  di  una  seconda  spedizione 
norvegiana  all’isola  degli  Orsi,  503.  Tempeste  e  disa¬ 
stri  sofferti  dalla  medesima ,  secondo  la  relazione  del 
capitano  Kjelsen,  da  Tromsoe,  ivi.  La  nuova  spedizione 
di  Rosenthal  e  le  tre  spedizioni  iemali,  svedese,  austro- 
ungarica,  americana,  504.  Notizie  abbreviate  dell’ultima 
spedizione  russa  al  polo  artico,  e  vantaggi  arrecati  alla 
scienza,  505.  Spedizioni  e  disegni  dei  circoli  scientifici 
e  geografici  deU’Inghilterra  in  vantaggio  della  esplo¬ 
razione  polare,  506. 

Pribyloff  (isole).  Cenno  storico  della  scoperta  eseguita  nel 
1785  dell’isola  di  S.  Giorgio ,  e  posteriormente  delle 
seguenti,  508.  Breve  descrizione  delle  predette  e  delle 
altre;  abitanti,  suolo,  prodotti,  509. 

Principi  (isola  dei).  Isola  sulla  costa  d’Africa,  addimandata 
l’oasi  del  deserto,  509.  Prodotti  di  cacao  e  caffè,  ed 
altri  minori  ;  esportazione  e  commercio  ;  città  di  San¬ 
t’Antonio  capoluogo  dell’isola,  510. 

Prussia  (regno  di).  Sommario  storico  dei  più  rilevanti  av¬ 
venimenti  seguiti  nel  reame,  dal  maggio  1872  a  tutto 

i/'r  ^10  S‘T°  anno’  52i-  Trattative  con  Fran¬ 
cia  per  terminare  le  vertenze;  agitazioni  religiose  • 
apertura  delle  Camere  ;  dimissione  del  principe  di  Bis- 
marek  da  ministro  presidente  del  gabinetto  prussiano 
o25.  Avvenimenti  dd  primo  semestre  del  1873  comin¬ 
ciando  dagli  atti  parlamentari,  526.  La  questione  del 
ducato  di  Lauenburgo,  e  discorso  dell’imperatore  al¬ 
l’apertura  del  Reichstag  il  12  mar/o  «a»  u  .  !  7 

come  BernstortT,  ambasciatore  di' Mema™  ,  2,  !' 
e  del  rinomatissimo  chimico  Giusto  Liebig,  529  Le  „  ’ 
suoni  ecclesiastiche  discusse  in  Parlamento  nel  secondo 
semestre  del  predetto  anno,  ivi.  Lettera  del  ministro 
Falba  monsignor  Ledochowski,  530.  Colonna  trionfale 
inaiata  a  Berlino  e  feste  anniversarie  della  battaglia  di 
bedan,  m.  Arrivo  del  re  d  ltalia  a  Berlino  fà,  I 
Remkens  e  a  sess.one  legislativa  del  Landlag  prussiano 
ivi.  Elezioni  nella  Camera  dei  deputati;  at?i  moSci 
e  svaria  t  della  seconda  Camera,  532.  11  matrimonio" 
vile  obbligatorio;  ultimi  fatti  politici  533 
Queensland  »  Terra  della  lle0i„a.  Notizie’  sulla  colonia  in¬ 
glese  in  Australia,  massime  statistiche ,  535.  Condizioni 
della  regione  ,  miniere  d’oro  e  di  altri  prozio^  meTàui 
presente  governo  della  medesima,  536  ’ 

ltuniania  o  Romelia  Notizie  politico-amministrative  riguar¬ 
danti  gh  alti  del  Parlamento,  massime  le  leggi  Degnili 
le  quali  averto  mestieri  di  parecchie  e  non  lievi  mo¬ 
dificazioni,  5 U.  Riforme  nell’esercito,  distinto  in  eser 

e  ma,sese't°Mt’i“eUe  6  "e"e  “uardie 

o  masse  ,  545.  Leggi  economiche  della  maggior  rile¬ 
vanza  per  lo  Stalo;  notizie  diplomatiche  546 
Russia  (imparo  di).  Sommario  di  notizie  riguardano  gli  av- 
|  venimenti  principali  del  secondo  semestre  del  1871 ,  ove 


XX 


INDICE  METODICO 


cessava  la  cronàchella  del  precedente  volume,  546. 
Sunto  di  storia  del  1872  nel  primo  semestre,  547.  Di¬ 
scorso  imperiale  letto  all’inaugurazione  del  granducato 
di  Finlandia,  548.  Feste  anniversarie  per  la  nascita  di 
Pietro  lil  Grande,  ivi.  Cronistoria  del  secondo  semestre 
dell’anno  predetto.;  cose  degne  di  maggiore  attenzione, 
ivi  e  seg.  Modificazione  agli  estremi  rigori  delle  leggi 
esistenti  sulla  stampa,  549.  Congressi  ed  Esposizioni, 
riilessioni  in  proposito,  ivi.  Fatti  del  primo  semestre 
del  1873;  relazione  del  ministro  sulla  pubblica  istru¬ 
zione,  presentala  all’imperatore,  sullo  stato  della  mede¬ 
sima,  550.  Leggi  che  regolano  la  milizia  discusse  nel 
Consiglio  dell’impero,  ivi  e  seg.  Visite  di  varii  sovrani 
a  Pietroburgo  ;  l’imperatrice  di  Russia  recasi  per  poco 
in  Roma  ,  io  czar  a  Vienna,  551.  Movimento  commer¬ 
ciale,  industriale,  amministrativo  e  sociale  dell’impero, 
552.  Progressi  reali  in  tutti  i  rami  della  pubblica  ammi¬ 
nistrazione  ,  553.  Ricchezze  vegetali  che  hannosi  nel¬ 
l’Orto  botanico  di  Pietroburgo,  ivi. 

Schweinfnrtb  (viaggio  in  Africa  del  dolt.  Giorgio).  Descrizione 
del  viaggio  di  esplorazione  botanica  nelle  regioni  equi¬ 
noziali  degli  affluenti  occidentali  del  Nilo,  565.  Dati 
statistici  riguardanti  la  popolazione,  566.  Notizie  intorno 
agli  affluenti  occidentali  del  Nilo  che  formano  il  fiume 
delle  Gazzelle,  567.  Il  territorio  dei  Dinka  e  quello  dei 
Bongo;  abitudini  delle  popolazioni ,  usi  e  costumi ,  ivi. 
Particolari  etnografici  di  grande  importanza,  568.  L’a¬ 
gricoltura  presso  le  popolazioni  dei  percorsi  paesi,  569. 
Acconciature  e  tatuaggio  degli  uomini  e  delle  donne, 
adornamenti,  armi,  570.  Particolari  attraentissimi  ìn- 
torno  ai  Monbutlu ,  il  popolo  più  civile  d’ Africa,  571. 
Loro  organamento  sociale,  usi  e  costumi,  ivi.  Il  re  dei 
Monbuttu  ,  sua  corte,  572.  Cenni  sugli  Akka,  ivi. 

Servia  o  Serbia  (principato  di).  Notizie  dinastiche,  della  pub¬ 
blica  istruzione,  dell’organamento  ed  amministrazione 
dello  Stato,  577.  Nota  molto  seria  del  Consiglio  di  reg¬ 
genza  al  principe,  divenuto  maggiorenne,  578.  Assem¬ 
blea  nazionale  e  suoi  atti  degni  di  special  memoria,  ivi. 

Spagna  Notizie  compendiate  del  secondo  semestre  del 
1871;  agitazione  e  disordine  permanente  nel  paese, 
583.  Promesse  di  futuro  assesto  ;  stato  finanziario  disa¬ 
stroso  ,  581.  Arrivo  a  Madrid  del  principe  ereditario 
italiano;  scopo  politico  del  viaggio  principesco,  ivi  e 
seg.  Viaggio  di  re  Amedeo  nelle  varie  provincie  del 
reame;  elezioni  nella  Camera;  nuovo  ministero,  585. 
Avvenimenti  del  1872,  e  prima  dello  stato  politico  e  del 
Ministero  a  petto  dei  partili,  586.  Le  elezioni  poli¬ 
tiche;  agitazione  callista  in  varie  provincie,  587.  Primi 
fatti  delle  bande  carliste;  parte  liberalesca  volta  ad 
osteggiare  il  re  D.  Amedeo,  588.  Contegno  del  Governo 
in  tale  stato  di  cose,  ivi  e  seg.  Lavori  delle  Cortes  ; 
nuova  crisi  ministeriale;  nuovo  Ministero,  589.  Pro¬ 
posta  del  Serrano  al  re,  da  questi  rifiutata;  attentato 
contro  la  vita  di  lui  e  della  regina  .  590  V  iaggio  del 
re;  movimento  crescente  dei  Carlisti;  agitazioni  a  Ma¬ 


drid,  591.  Parliti  accaniti  ed  estremi  nelle  Cortes,  che  S 
sono  inaugurate  con  discorso  reale,  592.  Nascila  d’un  § 
infante  alla  novella  dinastia,  ivi.  Abdicazione  del  principe  « 
Amedeo  e  sua  partenza  da  Madrid;  successivi  turba-  1 
menti ,  593.  Rapida  esposizione  dei  precipui  avveni-  ■ 
menti  del  secondo  semestre  del  predetto  anno,  con  che  S 
si  chiude  la  narrazione  delle  cose  spagnuole,  594-96. 

Svezia  e  Norvegia.  Notizie  statistiche  intorno  al  reame  ,  j 
618.  Genni  storici  per  la  seconda  metà  del  1871,  ivi  e  I 
seg.  Un  colpo  d’occhio  sugli  avvenimenti  del  1872,  mas-  1 
sime  la  morto  di  Carlo  XV  e  ravvenimento  al  trono  del  9 
fratei  suo  Oscar  11,619.  Atti  del  Reichstag  svedese  9 
nel  1873  a  Stoccolma  e  dello  Storthing  a  Cristiania,  620.  § 
Discorsi  reali  nei  due  Parlamenti,  621.  Visita  del  re  in  1 
tutto  il  regno  di  Norvegia;  riforme  parlamentari,  622.  1 

Alcuni  cenni  di  grave  momento  sulle  industrie  della  ,1 
Svezia  e  Norvegia,  ivi.  Particolari  sulle  foreste,  la  pel-  * 
licceria,  gli  animali,  i  lanificii  e  la  ceramica,  623. 

Svizzera  o  Confederazione  svizzera.  Notizie  intorno  alle  di-  * 
vergenze  tra  la  Chiesa  ed  il  Governo,  623.  Azione  del  X 
Gran  Consiglio  nella  questione  vertente,  624.  Delibe-  * 
razioni  prese  dai  diversi  cantoni  nelle  cose  legislative  1 
siccome  preparativo  alla  revisione  federale ,  ivi.  Di- 
scussione  intorno  alla  revisione  della  Costituzione  fe-  2 
derale  nel  Consiglio  nazionale  in  Berna  ;  lotte  parla-  | 
mentari  e  difficoltà  vinte  ,  625.  Rottura  delle  relazioni  9 
diplomatiche  Ira  la  Repubblica  e  la  Curia  romana,  ivi.  3 
Tasmania.  Notizie,  dell’isola  dal  mutamento  del  nome  in  2 
poi,  627.  Stato  della  colonia,  particolari  statistici,  ivi.  X 
Clima  fortunato,  produzioni  naturali;  presente  costiti!-  1 
*  zione  fissata  per  atto  parlamentare,  ivi. 

Tibet  (viaggio  nel).  Relazione  dell’illustre  viaggiatore  Prje-  1 
valski  dal  settembre  del  1872,  attraverso  ai  dominii  dei  2 
Dungani,  seguendo  i  monti  Kan-Su,  lunghesso  il  fiume  V 
Bajan  Gol,  632.  La  spedizione  si  arresta  al  Fiume  Az-  I 
zurro;  particolari  sul  modo  di  vivere,  e  descrizione  V 
attraentissima  delle  regioni  percorse,  ivi  e  seg.  Ritorno,  * 
e  minute  informazioni  etnografiche,  633. 

Trans-Vaal -Boera  (repubblica  di).  Dati  storico-statistici  intorno  § 
la  poco  nota  repubblica  :  origine  della  medesima,  651.  2 
Estensione  del  territorio;  popolazione,  religione,  costi-  <8 
Dizione,  652.  Finanze,  esercito,  usi  e  costumi,  ivi.  Par-  9 
ticolari  risguardanti  il  commercio,  le  credenze  religiose,  9 
l’organamento  sociale  e  simili,  653. 

Turchia  (impero  di).  Sguardo  generale  all’impero  secondo  la  9 
nuova  divisione  amministrativa,  666.  Sommario  di  no-  2 
tizie  storiche  pel  secondo  semestre  del  1871,  667;  e  dei  j 
primi  sei  mesi  dell’anno  seguente,  668.  Racconto  corn-  j 
pendiato  del  secondo  semestre,  669.  Cronistoria  del  1873  2 
per  sommi  capi ,  si  nel  primo  semestre,  670,  che  nel  & 
secondo,  671  e  seg.  Viaggio  a  Costantinopoli  dello  scià  ■ 
di  Persia  e  risultati  dello  stesso,  672.  Lavori  della  Corn-  t 
missione  internazionale  incaricata  di  sciogliere  le  ver-  « 
tenze  relative  all'istrao  di  Suez,  673. 


Vili.  _  AttCIirftrTUIU  CIVILE, -INGEGNERIA,  idraulica. 


Ariete  idraulico  a  rotazione  di  Roy.  Fu  detto  dall’autor  suo  a 
rotazione,  perchè  le  fughe  intermittenti  dell’acqua  lavo¬ 
ratrice  hanno  luogo  non  per  una  semplice  valvola  a  mo¬ 


vimento  intermittente,  ma  mercè  la  continua  rotazioni 
di  un  cilindro  cavo,  50.  Descrizione  deH’ariele,  ivi  e  seg- 
Pregi  e  caratteristica  del  medesimo,  51. 
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Facino  (prosciugamento  del  lago).  Esame  del  lavoro  del 
Do  Rotrou  sul  lago  Fucino,  fallo  dal  Lombardini,  269. 
Necessità  del  serbatojo  centrale  al  tempo  dell’intra- 
presa  delle  novelle  costruzioni,  e  modi  per  ovviare  agli 
inconvenienti  che  potrebbero  nascere  dal  ripartire  uni¬ 
formemente  la  differenza  totale  del  livello  fra  la  testa 
dell’emissario  e  quella  del  fondo  più  basso,  proposti  dal 
Rotrou,  esclusi  dal  Lombardini,  ivi.  Opinioni  dell’inge¬ 
gnere  Possenti,  e  sue  proposte,  270.  Risultati  possibili 
dalle  proposte  dei  dpe  ingegneri  italiani,  ivi. 

Livellazione  di  precisione.  Studii  di  Giulio  Michel  sull’argo¬ 
mento,  358.  Lavori  eseguili  in  Francia  cominciati  nel 
1858,  terminati  nel  65  sotto  la  direzione  del  Bourda- 
loue,  359.  L’esempio  della  Francia  fu  imitato  dalla  Sviz¬ 
zera  ;  lavori  ivi  eseguili;  strumenti  di  precisione  fab¬ 
bricati  espressamente  dal  Kern  d’Arau,  ivi.  Kirsch  e 
Plantamour  spiegarono  i  metodi  pe^calcolare,  coll’ajuto 
.  delle  tavole  di  riduzione,  le  altitudini  dei  punti  e  le  altre 


nozioni  riflettenti  i  particolari  delle  operazioni,  ivi. 

Schmid  (motore  idraulico  di).  Descrizione  ed  uso  della  mac¬ 
china,  564.  Qualità  della  medesima,  ed  esperienze  ese¬ 
guite  a  Zurigo  dai  professori  della  Scuola  politecnica, 
tendenti  a  stabilire  che  detto  motore  può  utilizzare  fino 
a  90  °/0  del  lavoro  motore  teorico,  565.  Notizie  di  altri 
congegni  idraulici  presentati  dal  medesimo  costruttore 
nell’Esposizione  di  Vienna,  ivi. 

Strade  ferrate  iu  Italia.  Notizie  storico-statistiche  su  questa 
parte  tanto  rilevante  dell’ingegneria  nel  nostro  paese, 
612.  Lunghezza  delle  linee  nelle  sessantanove  provin¬ 
ole  del  reame  ;  confronti,  spese  occorse,  ivi.  Prodotti 
ricavati  negli  anni  precorsi  dalle  medesime,  613. 

Telegrafia.  Alcune  cifre  riguardanti  le  grandi  linee  che  for¬ 
mano  la  rete  telegrafica  del  globo  dal  1851  al  71;  pro¬ 
gressi  dell’ingegneria,  627.  Particolari  riguardanti  le 
linee  americane,  le  più  estese  della  terra,  628.  Qualche 
cenno  sugli  schemi  di  lavori  nell’Africa,  ivi. 


IX.  -  GIURISPRUDENZA,  ECONOMIA  POLITICA,  PUBBLICA  AMMINISTRAZIONE. 


Alabama  (questione  dell’).  Descrizione  dei  particolari  che  ad¬ 
dussero  l’amichevole  conclusione  della  vertenza,  12. 
Opinione  del  Times  nell’esporre  le  mire  degli  arbitri, 
le  categorie  diverse  di  danni  presentate  dagli  Stati  Uniti  ; 
conclusione  degli  arbitri  sull’incidente  dell’aggiorna¬ 
mento  formulato  dal  Governo  inglese,  13.  Seduta  del  26 
luglio  1872,  in  cui  furono  significale  le  disposizioni  delle 
due  parli,  udito  il  discorso  del  presidente,  ivi.  La  sen¬ 
tenza  definitiva  pronunciata  il  14  settembre  dell’anno 
stesso,  ivi  e  seg.  Fatti  completivi  del  Congresso,  14. 

Donne  (gradi  accademici  delle).  Alcuni  dati  statistici  di  donne 
addottorate  in  medicina  nell’Università  di  Zurigo,  212. 
Provvedimenti  disi  Senato  Universitario  in  proposito;  op¬ 
posizioni  vinte,  ivi.  Progressi  successivi  della  questione 
non  solo  in  Isvizzera,  ma  in  Inghilterra,  213. 

Esposizioni  o  Mostre.  Particolari  dell’Esposizione  interna¬ 
zionale  di  Londra,  231  e  seg.;  della  politecnica  di  Mo¬ 
sca,  una  delle  più  rilevanti  per  l’intrinseco  e  per  l’estrin¬ 
seco,  232.  Esposizione  di  Lione  e  quella  agricola  di 
Como,  233.  La  parigina  di  economia  domestica  e  la  re¬ 
gionale  di  Treviso,  riuscita  sommamente  lodevole,  234. 
La  didattica  veneta,  e  la  nazionale  di  belle  arti  a  Mi¬ 
lano,  degnissime  degli  elogi  di  quanti  le  visitarono,  235. 
L’ampelografìca  di  Ancona  che  promosse  buoni  studii 
sul  governo  dei  campi,  e  sbrattò  molli  vieti  pregiudizii 
dalle  menti  degli  agricoltori,  236.  Poche  parole  su  quella 
di  Brussella  di  agricoltura  e  di  orticoltura,  ivi. 

Londra  (Museo  South-Kensinglon  a).  Che  cosa  sia  codesta  isti¬ 
tuzione,  e  sua  accurata  descrizione,  cominciando  dalla 
divisione  dell’immenso  fabbricato,  369.  Descrizione  della 
parte  superiore  della  corte  del  mezzodi  e  delle  ricchezze 
e  curiosità  di  ogni  specie  raccoltevi,  370.  La  sala  di  let¬ 
tura  e  la  biblioteca,  la  Galleria  del  principe  Consorte,  le 
gallerie  dell  arte  inglese,  le  scuole  finalmente  descritte, 
ivi.  Scuòle  degli  artigiani  e  scuole  serali  per  le  fan¬ 
ciulle,  raccolte  e  scuole  di  arti,  371.  Tutte  le  classi  del 
Museo,  una  volta  per  settimana,  sono  aperte  al  pub¬ 
blico,  372.  Numero  sempre  crescente  degli  allievi  dei 
due  sessi  che  frequentano  il  Musco,  e  dei  visitatori  che 
da  ogni  parte  accorrono  per  ammirarne  le  raccolte,  le 


istituzioni,  ivi.  Personale  addetto  al  grandioso  stabili¬ 
mento,  e  somme  per  le  quali  il  medesimo  è  inscritto 
sul  bilancio  del  Regno  Unito,  ivi. 

Londra  (il  mercato  del  bestiame  a).  Cenni  storici  sul  nuovo 
mercato  che  appellasi  Metropolitan  Cattle-Market,  e 
descrizione  del  medesimo,  372.  Scompartimenti  del¬ 
l’area,  stalle  pel  bestiame,  alberghi  per  gli  accedenti  al 
medesimo,  ivi.  Direzione  e  organamento  del  mercato, 
inservienti  e  addetti  al  medesimo;  precauzioni  adottate 
m  proposito,  ivi.  Classi  diverse  di  acquisitori,  e  modi 
speciali  a  ciascuno,  373.  Un  cenno  dei  mercati  di  New- 
gale,  Leodenhall  e  Whitechapel  esistenti  nella  City  ivi 

Pace  (congresso  iulernaziouale  per  la).  Cenno  sull’antichità 
neirinlendimento  di  assicurare  la  pace  trai  popoli,  462. 
Relazioni  sui  Congressi  di  Gand  e  di  Brussella,  radunati 
nel  1873;  loro  lavori  e  determinazioni,  ivi.  Discorso  del 
deputato  Mancini,  463.  Conferenza  di  Brussella  ;  opi¬ 
nioni  e  sentenze  ,  spesso  contrarie,  dei  varii  membri  • 
vivace  propaganda  in  Italia  del  Richard,  ivi. 

Processo  Bazaiue.  Preliminare  storico;  capi  d’accusa;  stato 
di  servizio  dell’accusato,  510.  Deposizione  dei  testi’,  mas¬ 
simi;  del  Levai,  511.  Rapporto  del  colonnello  Rivière- 
la  soppressione  dei  dispacci  telegrafici  per  opera  del 
colonnello  Stoffel,  sue  dichiarazioni  in  proposito,  512 
Audizione  dei  testi  come  di  Palikao  e  generale  Canro- 
bert  ;  Cofiinières  e  Ladmirault;  incidente  del  processo  ; 
fatti  dell’approvvigionamento  e  della  difesa  di  Metz  513’ 
Ultimi  testimonii  chiamati  dal  Pubblico  Ministero’;  in¬ 
cominciano  quelli  invocati  a  difesa,  514.  Lettura  della 
importante  deposizione  del  Régnier,  fatti  consecutivi, 
risposte  di  Bazaine,  515.  Impressione  prodotta  dalle  de¬ 
posizioni  di  Jules  Favre,  di  Gambetta  e  di  molti  altri,  516 
Ultimi  negoziati  che  precedettero  la  capitolazione,  ivi 
e  seg.  L’accusa  delle  bandiere  e  gli  ultimi  incidenti  re¬ 
lativi  alla  capitolazione  esposti  dal  maresciallo  Canro- 
bert,  517.  Splendida  difesa  dell’avvocato  Lachaud,  e 
condauna  del  maresciallo,  il  quale  viene  confinato  nel¬ 
l’isola  di  Santa  Margherita,  ivi. 

Scià.  Dichiarazione  etimologica  della  voce,  che  trovasi  fin 
dalla  più  rimota  antichità  nei  monumenti  egizii,  573, 
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Confronti  linguistici,  assirii,  sanscriti,  etiopici,  ecC.,  ivi. 
Significazione  della  voce,  ed  altre  notizie  in  propo¬ 
sito,  ivi. 

Smirne  (colonie  europee  a).  Notizie  particolari  sulla  colonia 
italiana  residente  a  Smirne,  582.  Confronti  statistici  e 
commerciali  fra  essa  e  quelle  di  altre  nazioni,  le  quali 
tutte  prosperano  ,  mentre  la  nostra  vive  a  stento,  ivi  e 
seg.  Notizie  delle  colonie  inglese,  francese,  prussiana, 
olandese,  greca,  austriaca,  583. 

Traiuwajs  (la  città  dei).  Notizie  riguardanti  la  pubblica 
amministrazione  a  Buenos-Ayres,  la  città  che  possiede 
la  più  estesa  rete,  650.  Denominazioni  delle  principali 
linee,  e  spese  ingenti  di  costruzione,  ivi  e  seg.  Osser¬ 
vazioni  tecniche,  e  metodo  adoperato  nella  costruzione, 
651.  Costo  dei  trasporti  e  metodo  dei  servizii,  ivi.  Prezzo 


di  viaggio  dell’esercizio  e  del  trattenimento  sull’una  delle 
principali  linee  di  Buenos-Ayres,  ivi. 

Trascrizione.  Importanza  della  istituzione  e  breve  storia 
della  medesima,  653.  Che  cosa  fu  dapprima,  quale  il  suo 
spirito,  ivi  e  seg.  Quali  Stati  adottarono  tal  legge  dallo 
scorcio  del  secolo  passato  a  mezzo  il  volgente,  654.  Che 
cosa  esisteva  in  Italia  prima  della  sua  unificazione,  i 
cui  vantaggi  sono  designati  dalla  natura  stessa  della 
speciale  istituzione  giuridica,  ivi. 

Virgiuius.  Notizie  sulla  nave  di  questo  nome  e  su  Cuba,  683. 
Insurrezione  dei  Cubani  ;  fatto  della  cattura  della  nave, 
684.  Reclami  del  presidente  degli  Stati  Uniti  alla  Spa¬ 
gna,  ed  appoggio  dell’Inghilterra,  che  dichiarossi  offesa 
nei  proprii  sùdditi  che  trovavansi  sul  catturato  piro¬ 
scafo,  ivi.  Scioglimento  ch’ebbe  la  vertenza,  ivi. 


X.  —  SCIENZE  ED  ARTI  MILITARI,  MARINERIA. 


Segnali  notturni  per  la  marineria.  Fuochi  di  Coston,  esposi¬ 
zione  del  metodo  pei  segni  rispondenti  ad  un  linguaggio 
generale,  574.  Mercè  l’adottato  sistema,  si  ha  quanto 
occorre  pei  segnali  di  giorno;  mancano  però  i  modi 
per  assicurare  i  segni  notturni,  575.  Studii  del  Mini¬ 
stero  della  marina  io  proposito  e  speranze  intorno  al 
risultato  possibile  dalle  esperienze  pirotecniche  ese¬ 
guile  con  molta  cura  dal  signor  Papi,  ivi. 


Torpedini.  Alcuni  particolari  sul  grande  svolgimento  che 
prende  in  America,  negli  Stati  Uniti,  la  costruzione  del 
formidabile  arnese  di  guerra,  649.  Notizie  statistiche  sul¬ 
l’argomento,  ivi.  Primo  battello  a  torpedini  deH’ammi- 
raglio  Porter  ed  altri  recentemente  costruiti  messi  in 
mare,  ivi.  Pregi  che  massimamente  distinguono  il  bat¬ 
tello  torpedine  del  Lay,  ivi. 


XI.  -  ARCHEOLOGIA,  NUMISMATICA  E  MONUMENTI. 


Archeologiche  scoperte  in  Roma.  Cenno  sulle  scoperte  nel 
1872  al  Foro  Romano,  41.  Lastre  di  marmo  con  bassi- 
rilievi  ;  un  suggesto  dei  rostri  ;  statue  di  marmo  ;  fi¬ 
gure  varie  in  un  grandioso  componimento  ,  42.  Pilastri 
della  Basilica  Emilia  ;  altre  lastre  di  marmo  istoriate 
d’animali,  43.  Le  scoperte  del  1873  diedero  in  luce  una 
ricca  serie  di  monumenti  di  grande  importanza,  un  se¬ 
polcro  di  famiglia  di  tre  camere,  ivi  e  seg.  Loro  descri¬ 
zione,  candelabro,  sarcofagi,  bassi  rilievi,  ecc.,  44. 

Assiria  (scoperte  probabili  in).  I  grandi  risultamenti  storici 
ottenuti  negli  ultimi  anni,  mercè  la  scoperta  delle  iscri¬ 
zioni  cuneiformi,  65.  Relazione  del  Layard;  leggende 
popolari  che  si  connettono  alle  antiche  credenze,  ivi. 
Enumerazione  di  alcune  di  queste,  come  la  discesa  della 
dea  Ishtar  nell’Hades,  ivi  e  seg.  Le  nuove  scoperte  illu¬ 
mineranno  la  questione  relativa  alla  stirpe  semitica  , 
della  quale  il  popolo  ebreo  forma  una  famiglia,  66.  Opere 
degli  Assirii,  di  cui  sono  buoni  e  preziosi  frammenti  nel 
reale  Museo  di  Londra  ;  opere  minori  dei  medesimi,  una 
delle  quali  fu  testé  recata  in  Inghilterra,  ivi. 

Balbeck  (ruine  di).  Notizie  raccolte  da  Camillo  Rogier  in¬ 
torno  al  famoso  tempio  del  Sole,  e  da  lui  stesso  de¬ 
scritte,  92.  Riflessioni  storico-politiche  ;  successive  do¬ 
minazioni  assira  ,  persiana  ,  macedone  e  via  dicendo  : 


cangiamenti  avvenuti,  93.  Descrizione  delle  ruine  del 
gigantesco  tempio,  ivi  e  seg,  Cenno  sulla  città  di  Elio- 
poli  ;  miserabile  suo  stato  presente  ;  considerazioni  e 
riflessioni  in  proposito,  94. 

Cananea  (scoperta  di  antica  città  nella).  Anteriore  all’arrivo  e 
alla  residenza  degli  Israeliti  nella  Palestina,  150.  Noti¬ 
zie  primitive  sulla  medesima,  conosciuta  col  nome  di 
Gezer  :  fasi  successive  ;  distruzione  ;  scoperta  fatta  da 
Clermont-Ganneau  seguendo  i  dati  di  un  antico  storico 
arabo,  ivi.  Cenno  della  scoperta,  151. 

Concordia  (scavi  di).  Narrazione  della  visita  fatta  nel  detto 
luogo  da  una  Commissione,  che  ne  informò  partitamente 
il  Governo,  181.  Notizie  dei  tempi  remoti  su  Concordia, 
della  colonia  romana,  della  distruzione  per  Attila,  181. 
Il  Cristianesimo,  ivi  e  seg.  Gli  scavi  nei  fondi  del  conte 
Perulli  come  e  quando  principiati,  182.  Descrizione 
degli  oggetti  rinvenuti,  iscrizioni,  schiarimenti  storici 
ed  altre  cose  suH’argomento,  ivi  e  183. 

Egitto.  Idea  degli  studii  di  F.  Chabas  sull’antichità,  se¬ 
condo  i  monumenti  egiziani,  219.  Civiltà  egizia,  iscri¬ 
zioni  geroglifiche;  luce  sparsa  da  esse,  ivi.  Sistemi 
cronologici,  popolazioni  primitive  in  relazione  con  l’E¬ 
gitto  ;  le  invasioni  dei  Negri,  ivi.  Le  iscrizioni  bilingui 
hanno  dato  la  chiave  della  scrittura  geroglifica,  220.  Le 
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nazioni  del  Mediterraneo  non  distinte  dai  Libii;  alquante 
non  comuni  notizie  sulle  medesime,  ivi. 

Mantova  (vasc  di).  Storia  compendiosa  di  codesto  antico  ci¬ 
melio  di  onice  dai  Romani  rapilo  ai  re  d’Oriente,  e  per 
lunga  serie  di  avvenimenti  venuto  nel  museo  del  duca 
di  Brunswick,  382.  Donde  il  suo  nome  tedesco  di  Man- 
tuanische  Geschirr,  e  come  caduto  in  potere  di  prin¬ 
cipi  stranieri  all’Italia,  ivi.  Sua  descrizione  e  dichiara¬ 
zione  ;  interpretazione  delle  figure  scolpitevi  ;  gran¬ 
dissimo  valore  del  vase  e  stima  fattane  dai  gioiellieri 
non  meno  che  dagli  archeologi,  383. 

Marzabolto  (scoperte  archeologiche  a).  Relazione  del  conte 
Gozzadini,  presidente  della  R.  Deputazione  di  storia  pa¬ 
tria,  dello  stato  delle  escavazioni  fatte  nelle  vicinanze  di 


Bologna,  ed  oggetti  trovati,  405.  Cisti  sepolcrali  rinve¬ 
nute,  di  arte  antica  tuscanica,  406.  Cisti  ossuario  di 
Marzabotto  e  calzari  femminili,  ivi.  Scoperta  fatta  re¬ 
centemente  a  Bazzano  di  vasi  preziosi  e  di  altri  pre¬ 
gevoli  cimelii,  ivi  e  407. 

Selinunle  (scavi  di).  Relazione  delle  operazioni  eseguile 
fino  a  marzo  1874,  e  risultali  ottenuti,  575.  Descri¬ 
zione  del  monumento  e  dei  cimelii  rinvenuti,  ivi.  In¬ 
scrizione  greca,  divinità  venerale  dai  Sebnuntini,  e 
tempii  ad  esse  dedicati,  576.  Indagini  e  ipotesi  intorno 
ad  un  edilìzio  recentemente  discoperto  a  poca  distanza 
dall  Acropoli,  e  descrizione  particolareggiata  degli  scavi 
eseguiti  finora,  non  meno  che  degli  oggetti  che  vi  si 
trovarono,  ivi. 
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XIII.  —  INDICAZIONE  DELLE  INCISIONI  INTERCALATE  NEL  TESTO. 


A)  Scienze,  Arli,  Industrie. 


1.  Acqnajuole  bisce  ed  in  particolare  biscia  dal  col¬ 

lare,  2. 

2.  Agrumi  (estrazione  meccanica  delle  essenze  degli).  Ap¬ 

parecchio  di  Domenico  Monfalcone,  li. 

3.  Aiueiva,  dai  Brasiliani  appellata  semplicemente 

lueerta,  15. 

4.  Auimodile  vipera,  il  terzo  serpente  velenoso  del¬ 

l’Europa,  26. 

5-22.  Analisi  organica  quantitativa.  Tubo  a  combustione  e 
recipiente  di  rame,  27.  Arnesi  all’uopo,  28. 
Apparecchio  per  l’analisi  delle  sostanze,  29  e 
30.  Modificazioni  del  Piria,  31  e  32.  Apparec¬ 
chi  dell’analisi  scaldati  col  gas,  33. 

23-27.  Aneroide  di  Goldsclnnid  e  sue  parti. 

28.  Apparato  di  D'Arcet,  41. 

29-34.  Argento  (estrazione  dai  minerali  di  rame  dell’).  Varii 
forni  da  ciò,  45.  Forno  a  doppio  suolo,  47. 

35.  Argo  0  serpente  a  rombi,  49. 

36-37.  Ariete  idraulico.  Sezione  verticale,  50,  e  projezione 
orizzontale  dell’ariete  a  rotazione  di  Roy,  51. 
38-63.  Aritmografia.  Costruzione  grafica  di  espressione 
algebrica,  52.  Addizione  e  moltiplicazione,  53. 
Altre  operazioni,  54.  Verificazione  grafica,  55. 
Addizione  di  prodotti  e  potenze,  56.  Altre  dispo¬ 
sizioni  per  elevazione  a  potenze,  57.  Estrazioni 
grafiche,  58.  Potenze  frazionarie,  59.  Curva 
logaritmica,  60.  Spirale  ecc.,  61.  Curve  poten- 
*  ziali,  62. 

Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital. 


64.  ltabirnsa,  suino  delle  Celebes  e  delle  Moluccho,  90. 

65.  Bodru,  botropio  dell’America  meridionale,  IH. 

66-89.  Calcolo  geometrico.  Trasformazione,  130.  Applica¬ 
zione,  131.  Varii  casi,  132.  Determinazione, 
133.  Altre  trasformazioni,  134.  Lo  stesso  argo¬ 
mento,  135.  Continua  136  e  137,  cont.  138  e 
39.  Determinazione  grafica  e  metodi  di  quadra¬ 
tura  meccanici,  140. 

90.  Cascatila  0  crotalo  dell’America  meridionale,  154. 

91.  Ceraste  0  vipera  dai  cornetti,  155. 

92.  Cilindro!!  rosso  di  Giava  e  del  Bengala,  161. 

93.  Ritratto  (vedi). 

94-9o.  Colladon  (compressori  e  riscaldatori  di).  Sezione  oriz¬ 
zontale  di  un  corpo  di  tromba,  168.  Apparec¬ 
chio  riscaldatore  a  fiamma  rovesciata,  169. 

96-99.  Coloranti  materie.  Apparecchio  Rommerhàusen  ri¬ 
dotto  dal  Rouget,  172.  Apparecchi  di  Kopp 
473  e  74. 

100-103.  Combustibili  liquidi.  Apparecchi  di  Wise,  Field  e 
Aydm,  176  e  77. 

104.  Crotalo  muto  0  Lachesi,  196. 

105.  Dauw  0  Cavallo  di  Burcbell,  203. 

106-7.  Aeroforo  Denayrouze,  disegno  schematico  dell’ap¬ 
parecchio  di  respirazione,  205;  disegno  sche¬ 
matico  dell’apparecchio  d’alimentazione  della 
fiamma  dello  stesso  meccanismo,  ivi. 

108.  Buretta  adoperala  dai  chimici  negli  esami  diete¬ 
tici,  208. 


Voi.  Vili. 
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109-110.  Dializzatore  o  apparecchio  che  serve  alla  dialisi,  Il 
209.  Apparecchio  di  Dubrunfaut,  211. 

111.  F.lapc  corallina,  221. 

112-21 .  Elettroforiche  macchine.  Particolari  della  prima  mac¬ 
china  di  Holtz,  223.  La  macchina  di  Bertsch 
rappresentata  in  tutte  le  sue  parti,  225  e  seg. 
Nuova  disposizione  di  quella  di  Holtz,  227-28. 
122.  Elicope  dalla  coda  carenata,  229. 

123-30.  Esserne  (estrazione  delle!.  Apparati  usali  dai  chi¬ 
mici,  237.  Alambicchi  nuovamente  immagi¬ 
nali,  238.  Apparecchio  di  Piver,  239.  Satura¬ 
tore  razionale  del  medesimo,  240. 

131.  Facocero  etiopico,  suino  africano,  241. 

132-34.  Fischio  elettrico  automatico  per  le  locomotive.  Con¬ 
tatto  fisico  in  elevazione  laterale  e  in  sezione 
longitudinale  e  traversale,  249.  Ricevitore  o 
fischio  propriamente  detto,  250. 

135-46.  Fosforo  (preparazione  industriale  del).  Fornace  per 
la  calcinazione  delle  ossa,  252.  Fornace  per  le 
storte  e  forno  di  Brisson,  253.  Varii  apparec¬ 
chi  all’uopo,  254.  Collettori,  evaporatori,  255. 
Arnesi  per  purificare,  fondere  e  granulare  il 
fosforo,  256. 

147-150.  Galena.  Le  quattro  figure  rappresentano  le  forme 
più  frequenti  dei  suoi  cristalli,  273. 

151.  Goral  dell'India,  del  gruppo  delle  antilopi  ca¬ 

prine,  285. 

152.  Ritratto  (vedi). 

153.  Idroflde  reniforme,  serpente  acquatico,  311. 

154.  Idroflde  striato,  specie  di  serpente  marino  vele¬ 

nosissimo,  312. 

155-158.  Illuminazione  (mezzi  determinanti  il  potere  luminoso 
dei  corpi  che  serpono  alla).  Apparecchio  di  Enl- 
mann ,  316.  Particolari  del  medesimo,  317. 
Apparecchio  di  Schilling,  318.  Apparecchio  di 
Lipowitz,  319. 

159-60.  Incarbonimento  per  vapore.  Apparecchio  del  Vio¬ 
lette  veduto  per  taglio  longitudinale,  320.  Spac¬ 
cato  trasversale  del  medesimo,  ivi. 

161.  Jar  o  Bue  grugnente,  334. 

162.  Ritratto  (vedi). 

163.  Kudu,  antilope  conosciuta  anche  agli  antichi  per 

averne  solo  udito  a  parlare;  che  lo  nozioni 
precise  di  detto  animale  risalgono,  secondo  il 
Brehrn,  poco  oltre  la  seconda  metà  del  secolo 
scorso,  340. 

164.  Labari».  Serpente  descritto  dal  principe  Wied , 

molto  velenoso,  343. 

165.  Lagotide,  animale  poco  conosciuto  nelle  sue  spe¬ 
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Gli  articoli  preceduti  da  asterisco  (*)  sono  stali  nominatamente  richiesti  dai  Soscrittori  a\V  Enciclopedia , 
ovvero  sono  giunte  e  correzioni  agli  articoli  omonimi  contenuti  nell'Opera  Maggiore. 

1  Rimandi  senza  aggiunte  riferisconsi  allo  stesso  volume  ;  gli  altri  hanno  particolari  indicazioni. 
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ABISSINI.!  (geogr.  e  stor.  contemp.).  —  Sono  oggimai  quat¬ 
tro  anni  da  che  non  facemmo  parola  di  codesto  Stato  semi¬ 
barbaro  (vedi  gli  articoli  Abissinia  e  Teodoró,  nel  voi.  in)  ; 
al  presente  ne  piace  qui  registrare  qualche  notizia  che  riguarda 
massimamente  il  commercio  di  detto  paese. 

Il  regno  dell’ Abissinia  conta  10  milioni  di  abitanti,  dei 
quali  due  milioni  circa  sono  ebrei,  maomettani  o  pagani  ;  il 
rimanente  appartiene  ad  un  cristianesimo  deturpato  da  molta 
superstizione  e  da  errori.  È  difficile  dare  un’esatta  stima  del 
commercio  di  un  tal  paese,  la  cui  civiltà,  quantunque  ri¬ 
stretta  ,  tende  di  giorno  in  giorno  a  migliorare.  Liberato 
dagli  Inglesi  dal  giogo  di  un  signore  semibarbaro,  le  diffee 
remi  proviricie  divennero,  sotto  il  governo  del  re  Kassai,  più 
unite  di  quello  che  fossero  precedentemente,  e  il  commercio 
vi  è  suscettibile  di  grandi  sviluppi.  L’Abissinia  è  soggetta  a 
gravi  imposte  regolari  e  a  considerevoli  pericoli,  e  arrogi 
ancora  lo  stato  poco  sicuro  del  paese,  cose  tutte  che  impedi¬ 
scono  gli  sforzi  dei  più  energici  commercianti;  tuttavia  offre 
ai  negozianti  di  tutti  i  paesi  vasti  e  legittimi  sbocchi. 

La  sola  specie  di  moneta  del  regno  è  il  dollaro  austriaco 
di  Maria  Teresa,  che  equivale  a  circa  5  lire.  Si  paga  parte 
con  tal  moneta  e  parte  per  via  di  scambio,  con  grani,  mer¬ 
canzie  manufatturate ,  che  sono  principalmente  importate 
dall’India.  Si  valuta  il  commercio  presente  del  paese  a  16 
milioni  circa  di  dollari  all’anno  per  importazioni,  e  ad  una 
somma  press’a  poco  uguale  per  le  esportazioni.  In  tutti  i 
casi,  secondo  i  calcoli  degli  Abissini,  le  importazioni  e  le 
esportazioni  si  bilanciano.  1  diritti  non  sono  esatti  diretta- 
mente  dal  re,  ma  dai  governatori,  che  li  cedono  ad  agenti  o 
ad  appaltatori,  i  quali  impiegano  per  loro  conto  un  numero 
considerevole  di  agenti  inferiori,  ed  è  impossibile  proibire 
la  frode  e  il  contrabbando.  Quelli  che  veramente  godono  del 
commercio  del  paese  sono  i  piccoli  mercisjuoli  che  più  fa¬ 
cilmente  si  muovono  delle  carovane,  e  pervengono  pure  a 
sfuggire  alle  imposte.  In  fatti,  essi  si  trasportano  facil¬ 
mente  dai  luoghi  relativamente  civilizzati  del  paese  verso  i 
deserti  della  frontiera,  abitati  da  tribù  libere,  e  da  tali  luo¬ 
ghi  e  per  vie  da  essi  conosciute  vanno  nei  paesi  soggetti  al 
dominio  maomettano. 

Gli  Abissini  non  hanno  libri  ;  non  si  può  quindi  arrivare 
ad  una  stima  approssimativa  delle  importazioni  che  cal- 
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colando  il  numero  degli  abitanti  e  i  loro  bisogni,  e  siccome 
essi  restano  nella  stessa  condizione  di  miseria,  si  deve  ragio¬ 
nevolmente  conchiuderne  che  le  esportazioni  oltrepassino  di 
poco  le  importazioni.  Si  potrebbe  tuttavia  menzionare  una 
ventina  o  più  provincie  del  regno,  i  nomi  delle  quali  sono 
conosciuti  e  i  cui  abitanti  indigeni  parlano  differenti  varietà 
di  dialetti  dell’arabo,  ed  hanno  la  stessa  maniera  di  vivere. 
Tutti  infatti  sono  vestiti  leggermente  di  una  stoffi  di  cotone 
bianco  in  forma  di  panno.  In  media  si  considera  che  su  cin¬ 
que  milioni  di  abitanti  della  provincia  di  Tigré,  sono  necessarii 
cinque  dollari  per  anno  e  per  testa  per  il  vestiario,  mentre 
per  gli  altri  sei  milioni  bastano  tre  dollari. 

Si  coltiva  molto  il  cotone  nel  paese,  soprattutto  nei  distretti 
Shoa  e  Gallas,  ma  le  persone  che  abitano  nei  distretti  più 
elevati,  a  circa  3000  metri  sul  livello  del  mare,  impiegano 
per  vestirsi  abiti  di  lana  che  manifatturano  essi  stessi.  Non¬ 
dimeno  l’India  fornisce  almeno  un  terzo  del  cotone  necessario 
per  i  bisogni  del  paese.  La  metà  della  popolazione  ha  il  gusto 
degli  Africani  per  le  stoffe  di  colore  ;  si  fabbrica  per  essa 
nell’India  della  stoffa  rossa  di  cotone.  Gli  Abissini  cristiani 
portano  attorno  al  collo,  insegna  della  loro  fede,  una  cordi¬ 
cella  di  seta  turchina  diesi  chiama  match.  La  materia  lorda 
di  queste  corde  viene  dalla  Siria,  ma  le  si  fabbricano  nel 
paese.  Tra  le  altre  importazioni  bisogna  citare  le  mercanzie 
di  seta  e  di  cotone,  impiegate  parte  per  gli  usi  ecclesiastici, 
parte  a  decorare  i  soldati  distinti.  1  preti  e  gli  scribi  portano 
mussolina  bianca,  e  ne  usano  per  500,000  dollari  all’anno. 

1  finimenti  pure  sono  un  importante  ramo  d’industria. 
Quanto  al  tabacco  in  polvere,  forma  un  grande  genere  di 
commercio;  4-  milioni  di  abitanti  infitti  ne  fanno  uso,  e  o»ni 
anno  se  ne  valutalo  a  4-  milioni  di  dollari  le  importazioni, 
come  materia  prima  crescente  sul  suolo  del  paese.  L’espor¬ 
tazione  delle  seguenti  mercanzie  :  rame,  zinco,  argento  vivo, 
pepe  indiano,  sapone,  è  di  un  milione  e  mezzo  di  dollari! 
Gli  abitanti  adoprano  poco  sapone,  ed  u<ano  invece  un  certo 
sugo  di  un  frutto  indigeno.  Il  valore  delle  importazioni  delle 
armi  da  fuoco  è  di  circa  500,000  dollari  per  anno,  e  tuttavia 
un  vecchio  fucile  si  vende  100  lire. 

Le  carovane  fanno  l’esportazione  dell’avorio,  dei  corni, 
del  muschio,  della  cera  e  di  buona  specie  di  caffè ,  massime 
di  quello  di  Narea,  nel  Kaffa,  che  si  dice  eguale  al  caffè 
Vili.  “  1 
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Moka.  I  merciajuoli  delle  grandi  carovane,  che  sono  più 
utili  all’Abissinia,  perchè  s’internano  di  più,  fanno  pure  il 
commercio  del  burro,  del  miele  e  del  bestiame.  Ma  l’espor¬ 
tazione  più  considerevole  è  quella  del  grano,  che  ascende  a 
12  milioni  di  dollari.  Non  si  può  dunque  dire  che  il  commer¬ 
cio  con  l’Abissinia  sia  desideratissimo  per  i  commercianti 
europei.  Tuttavia  è  possibile  e  sarebbe  verosimilmente  pro¬ 
fittevole  di  spedire  carichi  dall’Europa  a  Nassowah,  dove 
i  mercanti  ambulanti  e  le  carovane  dell’interno  aspettano 
regolarmente. 

ACQUAIOLE  BISCE  ed  in  particolare  BISCIA  DAL  COL¬ 
LARE  ( erpet .).  —  Le  bisce  acquajuole  o  bisce  dal  dorso 
carenato  ( tropidonotus )  chiamansi  quelle  specie  della  famiglia 
che  portano  sul  dorso  squame  acutamente  carenate.  La. loro 
testa  ovale  è  piccola,  chiaramente  distinta  dal  collo  sottile, 
il  torso  tondeggiante,  la  coda  mediocremente  lunga,  e  i  denti 
posteriori  della  mascella  superiore  sono  maggiori  degli  an-j 
teriori.  Tipo  notissimo  di  questo  genere  è  la  biscia  dal  col- 


. 


lare  ( tropidonolus  natrix),  la  più  diffusa  tra  tutte  le  bisce 
fra  noi,  la  biscia  dell’Europa  centrale  e  settentrionale  che 
dalle  pianure  fino  a  2000  metri  sul  livello  del  mare  sic* 
contra  ovunque.  Può  giungere  alla  lunghezza  di  m.  1,20» 
ma  ordinariamente  è  sempre  più  corta  di  questa  misura  <h 
parecchi  centimetri,  ed  inoltre  i  maschi  sono  sempre  più  pie* 
coli  delle  femmine.  Due  macchie  semilunari,  bianche  nell* 
femmina,  gialle  nel  maschio,  collocate  dietro  le  tempia,  ca¬ 
ratterizzano  cosi  sicuramente  questa  specie,  che  riesce  im¬ 
possibile  confonderla  con  altre  bisce  nostrali.  Inoltre  essa 
presenta,  su  fondo  azzurro,  due  serie  di  macchie  oscure  scor-j 
renti  lungo  la  colonna  vertebrale  e  molto  più  in  basso  e  la* 
teralmente  delle  macchie  bianche ,  ed  è  nera  dalla  parta 
ventrale.  11  colorito  del  suo  dorso  volge  ora  più  all’azzurro, 
ora  al  verdiccio,  ora  all’azzurro  grigio,  sovente  sembra  aneli® 
intieramente  nero,  ed  allora  scompajono  quasi  intieramente 
le  macchie  scure.  Nel  resto  pochissimo  si  distinguono  tra 
loro  i  due  sessi,  gl’individui  giovani  e  gli  adulti. 


1  —  Biscia  dal  collare,  tipo  del  genere  Bisce  acquajuole. 


Le  rive  cespugliose  dei  paduli  e  degli  stagni,  i  ruscelli  ed 
i  fiumi  di  lento  corso,  i  boschi  umidi,  i  giunchi,  le  paludi 
stesse  sono  la  sua  dimora  preferita,  ove  trova  il  suo  predi¬ 
letto  cibo.  Tuttavia  la  s’incontra  pei  monti,  lungi  da  ogni 
sorta  di  acqua,  ed  anzi,  secondo  Lenz,  non  a  caso,  ma  re¬ 
golarmente  in  ogni  tempo  dell’anno,  tanto  da  poterne  con- 
chiuderje  che  essa  non  abbandoni  simile  dimora.  Non  di  rado 
si  avvicina  alle  abitazioni  dell’uomo  e  vi  si  stabilisce  nei  po¬ 
deri,  nei  mucchi  di  concime  o  di  spazzature,  in  cui 
stessa  si  scava  una  buca,  oppure  nelle  buche  dei  topi  e  delle 
talpe,  come  anche  nelle  cantine  e  nelle  stalle,  convalidando 
cosi  le  antiche  storielle  che  essa  succhi  il  latte  alle  vacche. 

Nell’autunno,  quando  le  giornate  sono  belle  e  calde,  la  si 
vede  ancora  esposta  al  sole  in  novembre  ;  nella  primavera 
ricompare  alla  fine  di  marzo  od  al  principio  d’aprile,  e  si 
ristora  per  alcune  settimane  al  calore  raggiante  del  sole 
prima  di  ricominciare  la  vita  estiva ,  od  anche  le  sue 
cacce. 

La  preda  favorita  della  biscia  in  discorso  consiste  in  rane, 
ed  insidia  principalmente  quelle  terragnole  ( rana  oxyrhinus 
e  R.  platyrhinus).  Secondo  le  osservazioni  del  Lenz,  sembra 
che  essa  anteponga  a  tutte  le  altre  la  raganella  ;  od  almeno 
bisce  prese  da  poco,  le  quali  rifiutavano  le  altre  rane,  si  in¬ 
dussero  sovente  tosto  a  mangiare  le  raganelle  che  loro  veni¬ 
vano  porte.  A  questa  leccornia  pur  essa  non  giunge,  nello  - 

stato  di  libertà,  che  nel  tempo  dell’accoppiamento,  il  qual  Userò  ai  piedi  queste  stesse  specie  di  pesci. 


tempo  passa  sul  suolo;  quindi  d’ordinario  deve  contentar®1 
di  ranocchie  rosse,  ch’essa  può  cogliere  con  tutta  facili^* 
L’osservazione  di  Effeldt,  che  le  bisce  dal  collare  si  ritiri00 
spaventate  dinanzi  alla  ranocchia  verde  e  che,  stimola*0 
dalla  fame,  la  mordano  bensì  ma  non  la  mangino,  non  p°° 
valere  al  più  che  sotto  riserva,  essendosi  viste  più  d'una  volt* 
ad  inghiottirla.  Quando  loro  non  bastino  le  rane,  si  avve°‘ 
tano  allora  anche  alle  lueerte  e  perfino  ai  rospi  ;  ma  le  pri®0 
si  trovano  raramente  nel  loro  ventricolo,  forse  perchè  son° 
troppo  agili,  e  di  questi  ultimi  non  cibansi  che  in  caso 
grande  fame.  Per  contro,  sembra  che  mangino  molto  volenJ 
tieri  le  salamandre  acquatiche  e  sappiano  bene  impadronii 
sia  sulla  terra  che  nell’acqua  delle  specie  da  noi  esiste0 
Come  tutti  i  loro  affini,  oltre  agli  anfibii,  danno  caccia 
parlicolar  predilezione  ai  piccoli  pesci ,  e  possono  quindi  <\K 
e  colà  riescire  veramente  dannose.  Linck,  non  avendole  ■ 
viste  nell’acqua  a  dar  caccia  ai  pesci,  pone  in  dubbio  che  0 
alcuno,  appoggiato  a  propria  osservazione,  abbia  potuto  ^ 
tribuir  loro  la  necessaria  agilità  per  cogliere  pesci; 

Lenz ,  fedele  e  coscienzioso  osservatore ,  non  lascia  ale 
dubbio  in  proposito,  essendosi  le  tante  volte  osservata  q°e° 
caccia,  da  considerare  la  detta  quistione  come  ormai  risola»  ' 
Lenz,  esaminando  il  ventricolo  delle  bisce  da  lui  ufijflj 
Il  trovò  che  avevano  principalmente  mangiato  cobitidi,  g001^ 
Il  tinche,  ed  osservò  come  sovente,  appena  colte,  gli  vomì10 
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ACUSTICHE  ATTRAZIONI  E  RIPULSIONI  ( fis .).  —  Dacché  é  vero,  la  questione  e  ci  fa  temere  d’essere  molto  lontani 
le  ipotesi,  che  fan  dipendere  tutte  le  azioni  della  materia,  dal  trovare  delle  attrazioni  acustiche  una  spiegazione,  ma 
compresa  1  attrazione  universale  ,  da  semplici  movimenti  nel  medesimo  tempo  mostrano  quanta  importanza  queste 
vibrioni  o  delle  parti  stesse  de’  corpi  o  di  un  mezzo  che  possano  avere,  e  delle  medesime  fanno  un  argomento  degno 
ne  riempie  tutti  i  vani  e  si  distende  per  tutto  lo  spazio,  di  tutta  l’attenzione  degli  sperimentatori, 
hanno  sopra  ogni  altra  ottenuto  il  favore  de’  fisici,  nacque  ACUSTICO  PIROMETRO  {fis.).  -  All’articolo  Manometri- 
spontanea  1  idea  che  simili  effetti  potessero  prodursi  anche  che  fiamme  si  colmerà  una  lacuna  dell’#,  facendo  un 
dalle  vibrazioni  più  grossolane  che  costituiscono  il  suono,  breve  cenno  sul  metodo  già  da  alcuni  anni  trovato  dal  Kònig 
Segnatamente  si  volle  cercare  se  queste  vibrazioni  non  fos-  onde  studiare  le  vibrazioni  dell’aria  nelle  canne  sonore.  Si 
sero  Per  avventura  capaci  di  provocare  mutue  attrazioni  dei  dirà  allora  delle  più  importanti  applicazioni  che  del  nuovo 
corp,  Vibra"!,  tra  di  loro  e  co,  corpi  vicini.  La  scoperta  di  metodo  sperimentale  seppero  fare  il  Kònig  stesso  e  con  lui 
I  cW  vihr  rem  ?7  l'T  "L  "?  m0d0  l8  SUPP°?1-  l’HelmholU.  il  Rada»,  il Zoch,  il  Majer  ed  altri  per  ricerche 
■  dell’univpr  ale  aura/3!.™/,,6  "  7-°nl  possero  *  °'  scientifiche  riguardanti  soprattutto  l'analisi  de' suoni  compo- 
tnlrrlf  i  '"e  e"8-  ,  .  sti  e  la  P  Wione  delle  onde  sonore  nell'aria.  Occupan- 

.  J  Clivo!  fin  Hai  t ICI'  '  e  ra  S^1  dosi  appunto  di  queste  ultime  ricerche  il  signor  Alfredo 

Salir  d  .,1f3j’.plre,an0  c»nfe™are  I  esistenza  Mayer,  professore  ad  Hoboken,  New  Jersey  (Stati  Uniti),  fu 

i  il  ..  esercl  a  a  ai  corpi  sonori.  Un  piccolo  rettan-  condotto  ad  immaginare  tali  perfezionamenti  nei  metodi  di 
g  e  °  i  cara  eggera,  come  ì  carta  velina,  carta  di  seta  misura,  da  rendere  le  determinazioni  numeriche  fatte  colle 

ra  simi  e,  sospeso  per  un  filo  sottile  senza  torsione,  fiamme  manometriche  capaci  di  una  esattezza  e  di  una  sicu- 

6  a  KJn*J1C'na’1Za»i  '  am!n,a’  dl  una  d*  una  rezza  che  non  in  tutti  i  rami  della  fisica  è  dato  di  ottenere. 
Hi^nn  Hi’  v'ir  a  ^  purc  ^  sla  Posta  jn  finanza  Egli  credette  anzi  di  potere  con  vantaggio  servirsi  dell’acu- 
•  .  .  p  v-  oH  •  6SS°  Sl  Prec'Plta  Sld  COfP°  stica  come  di  mezzo  per  ricerche  di  tutt’altro  ordine,  onde 

_  j  .  erisce  ìnchè  il  suono  non  si  spenga.  —  Se  apportare  in  queste  l’esattezza  di  misura  che  offrono  i  me- 

P  ze  ,°  1  ca.[. a  0  a  lro  °SSelt0  leggero,  collocato  lodi  acustici.  Egli  riusci  a  ridurre  a  misure  di  suoni  la  de- 
P.  .  una  ®.a  me  a  l.®a>  0  S0Pra  una  lastrina  traforata,  si  terminazione  delle  altissime  temperature,  e  se  il  pirometro 
avvicina  un  diapason  vibrante  questo  può  sollevarlo  e  tenerlo  acustico  da  lui  immaginato  non  sarà  forse  mai  un  apparec- 
aderente  alle  sue  braccia.  Un  pendolino  leggerissimo  fatto  chio  abbastanza  semplice  e  di  uso  abbastanza  comodo  per 
con  un  pezzetto  di  carta  è  attratto  dalla  corda  di  un  violino  soddisfare  al  bisogno  sempre  più  sentito  di  un  pirometro 
nel  senso  normale  alla  direzione  della  vibrazione,  ed  è  re-  industriale,  e  se,  come  apparecchio  puramente  scientifico, 
spinto  nel  senso  di  questa.  Questi  fatti  ed  altri  consimili  da  esso  sarà  forse  raramente  preferibile  al  pirometro  ad  aria 
lunga  pezza  conosciuti  e  facili  a  verificarsi  potevano  far  sup-  del  Regnault,  tuttavia  pella  novità  sua,  pell’ele^anza  del 
porre  1  esistenza  dell’attrazione  acustica,  ma  non  bastavano  metodo,  pell’esattezza  meravigliosa  de’  risultati  che*può  dare 
a  provare  che  lo  scuotimento  sonoro  ne  fosse  la  causa  di-  esso  merita  di  essere  conosciuto.  Se  non  altro  il  pirometro 
retta.  Fatti  consimili  si  potrebbero  spiegare  anche  per  acustico  somministrerà  un  rimarchevole  esempio  del  sussidio 
mezzo  di  correnti  prodotte  nell’aria  dal  corpo  vibrante,  reciproco  che  le  teorie  le  più  disparate  della  fisica  si  nos- 
Ferciò  alle  citate  esperienze  non  si  attribuì  che  pochissima  sono  somministrare.  ^  ° 

importanza.  Per  far  comprendere  il  principio  sul  quale  si  fonda  il 

Ma studn  nuovi  dovuti  al  Guthrie  ed  al  Schelbach  richia-  nuovo  apparecchio,  bisogna  cbe  noi  abbozziamo  in  poche 
marono  recentemente  sulle  attrazioni  acustiche  l’attenzione  parole  il  metodo  delle  fiamme  manometriche  del  Kònig  e 
dei  fisici.  Le  esperienze  delicate  del  Guthrie  provano  che  che  descriviamo  sommariamente  il  micrometro  delle  fiamme 
1  attrazione  tra  un  cartoncino  e  le  branche  di  un  diapason  manometriche  del  Mayer. 

vibrante  è  reciproci!,  ed  escludono  cosi  l’idea  che  essa  possa  S’immagini  una  canna  sonora,  per  esempio  una  canna 
essere  1  effetto  di  correnti  o  di  vorticetti  prodotti  dal  suono  d’organo  aperta,  la  quale  dia  il  suo  suono  fondamentale 
neh  aria  che  circonda  il  corpo  sonoro.  Alla  metà  della  sua  lunghezza  si  formerà  un  nodo-  la  den 

Più  importanti  ancora,  le  esperienze  dello  Schelbach  hanno  sita  dell’aria  contenutavi  varierà  periodicamente’  Se  in 

sparso  sull  argomento  una  luce  tutta  nuova.  Non  sempre  questo  punto  una  delle  pareti  della  canna  è  forata  ed  il  foro 
1  azione  dei  corpi  sonori  sui  corpi  vicini  è  attrattiva,  tal-  èchiuso  con  una  sottile  membrana  elastica  di  caoutchouc 
volta  é  ripulsiva.  I  fatti  osservati  dallo  Schelbach  sembrano  questa  si  gonfierà  verso  l’esterno  ogni  volta  che  l’aria  entrò 
constatare  che  si  verifica  il  primo  caso  od  il  secondo,  secon-  la  canna  si  condenserà,  e  si  deprimerà,  facendosi  convessa 
dochè  il  corpo  sottoposto  all  azione  del  corpo  vibrante  è  più  verso  l’interno,  ogni  volta  che  l’aria  della  canna  nel  nodo 
pesante  o  più  leggero  dell  aria  spostata.  Cosi  una  fiamma  si  dilaterà.  Se  la  membrana  è  coperta  esteriormente  da  una 
P  4  ,n  V1C‘"anza  dl.un  diaPasun  0  della  bocca  di  una  canna  capsula,  tale  che  si  abbia  una  piccola  capacità  chiusa  di 
rSsa"  In  rP'  f  P  fner8icameille  più  »na  pane  da  quella,  si  avrà  in  questa  capacità  una  diroinu- 
Un  dischetto  ilib^r|0ne'if  ‘T"  7  Poler™  essere  spenta,  zione  di  volume  ad  ogni  condensazione,  ed  un  aumento  di 
.  ?rta  co  ocat<?  ,al  Posto  del*a  bamn|a  è  at-  volume  ad  ogni  dilatazione.  Se  per  un  tubo  arriva  del 

V  *  ttn  Hi  3re,  Un  pendolmo  di  assagg’m  con  un  sem-  luce  in  quella  capsula,  e  per  un  altro  tubo  questo  ne  esce 

Jnn6  P6ZZ1  hicinnTI4  apP6S°  ad  fil°’  S‘  pUÒ  costiluir,°  onde  andare  a  bruciare  in  un  becco,  talché  la  capsula  faccia 
n  un  globic.no  che  possa  riempirsi  di  gas  diversi.  Se  parte  della  condotta,  ad  ogni  cond  nsazione  s’^ 
llora  si  riempie  i  palloncino  d,  aria  o  d,  acido  carbonico,  pressione  con  la  quale  il  gas  arriva  al  becc  e  la  fiamma 
essoé  attrau0  dai  corpi  sonori;  é  invece  respinto  se  lo  si  si  allungherà,  e  ad  ogniLefazione  rPreLione  dlT 

!'  .Tedldrgen°'Un  Pa  i°nC1?P  P'eno  dar,a  nesce  pure  nuend0’  la  fiamma  si  farà  più  corta.' Se,  Analmente  in- 
espinto  se  1  esperienza  si  fa  nell  acido  carbonico.  vece  di  guardare  la  fiamma  direttamente,  la  si  guarda’  per 

le  m  tal^ftìaomeno»>chericorda  1  faUl  che  si  verificano  fra  riflessione  sopra  uno  specchio  girante  rapidamente,  si  vedrà 
e  magneti  ed  i  corpi  magnetici  e  diamagnetici ,  complica  ,  quando  la  canna  non  suona,  epperò  la  fiamma  ha  una  lun- 
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ghezza  costante,  una  serie  di  immagini  continue  formanti 
un  nastro  luminoso  di  larghezza  costante,  a  lembi  rettilinei; 
ma  se  la  canna  suonerà,  si  vedrà  una  serie  di  immagini  di 
altezze  diverse  formanti  come  una  sega  ,  ad  ogni  dente 
della  quale  corrisponde  una  condensazione  avvenuta  nel 
nudo,  e  ad  ogni  depressione  corrisponde  una  dilatazione. 

In  ciò  consiste  essenzialmente  una  fiamma  manometrica. 

Invece  di  essere  applicata  ad  una  canna  sonora,  la  capsula 
può  essere  posta  in  comunicazione  con  una  cassa  la  cui  ca-||  stessa 
pacità  sia  tale,  che  l’aria  contenutavi  pos^a  vibrare  all  u- 
nisono  con  un  suono  dato  ;  si  ha  cosi  un  risonatore. 
Helmholtz  fa  costruire  i  risonatori  a  foggia  di  sfere  metal¬ 
liche.  Una  serie  di  simili  risonatori,  ciascuno  de’  quali  sia 
capace  di  dare  un  suono  determinato,  e  le  cui  fiamme,  poste 
su  di  una  medesima  verticale,  si  guardino  in  un  unico  spec¬ 
chio  girante,  costituisce  un  analizzatore  de’  suoni  composti. 

Volendo  paragonare  due  suoni,  non  si  ha  che  da  porre 
le  due  fiamme  corrispondenti  sopra  una  medesima  verticale, 
e  ricercare  ne’  due  nastri  dentati  corrispondenti,  che  si  ve¬ 
dono  sovrapposti  nello  specchio  rotante,  le  punte  e  le  depres¬ 
sioni  che  si  corrispondono.  Se  i  due  suoni  hanno  la  stessa 
altezza ,  l’esame  delle  due  seghe  corrispondenti  basterà  a 
far  conoscere  la  differenza  di  fase.  I  due  suoni  hanno  la 
medesima  fase  se  ad  un  dente  dell’una  sega  corrisponde  un 
dente  nell’altra,  ad  un  vano  un  vano  ;  un  suono  è  rispetto 
all’altro  in  ritardo  di  me;'Zi  vibrazione  quando  ad  ogni  .lente 
corrisponde  un  vano,  ad  ogni  vano  un  dente,  ecc.  Tutto  ciò, 
ben  inteso,  se  tra  i  punti  dove  i  suoni  si  producono  e  le 
fiamme,  le  condensazioni  e  le  rarefazioni  che  si  generano 
nelle  due  capsule  manometriche  hanno  da  percorrere  un 
medesimo  cammino. 

L  esattezza  colla  quale  si  possono  per  tal  modo  misurare 
le  differenz  di  fase  dipende  unicamente  daH'esatlezza  colla 
quale  si  possono  misurare  le  distanze  tra  i  denti  corrispon¬ 
denti  delle  due  seghe  luminose.  A  fare  questa  misura  con 
la  massima  precisione  e  senza  difficoltà  serve  il  micrometro 
delle  fiamme  manometriche  immaginato  dal  Mayer.  Questo 
apparecchio  è  un’applicazione  d’una  bella  idea  del  Radau 
Per  meglio  osservare  le  fiamme  di  due  canne  d’organo  vi¬ 
branti  all’unissonn,  questi  opera  coà.  Unisce  le  due  canne 
a  due  fiamme  di  Kòuig  co?i  situate,  che  mentre  l’una  è  co¬ 
perta  fino  a  metà  da  un  piccolo  specchio,  I  altra  si  riflette 
in  questo  cosi  che  l’immagine  di  questa  e  la  punta  dell’altra 
sembrino  formare  un’unica  fiamma.  Guardando  in  uno  spec¬ 
chio  girante  questa  doppia  fiamma ,  essa  si  vede  formare  un 
unico  nastro  quando  le  canne  non  danno  suono,  ed  un'unica 
sega  quando  non  v’ha  differenza  di  fase.  Ma  se,  poste  in  vi¬ 
brazione  le  due  canne  d’orgaoo,  le  condensazioni  e  le  rare¬ 
fazioni  non  arrivano  alle  fiamme  colla  medesima  fase,  tosto 
si  vede  la  punta  dei  denti  distaccarsi  dalla  loro  base.  Ma 
si  può  ricondurre  la  base  de’  denti  a  corrispondere  esatta¬ 
mente  colle  punte  dei  medesimi  facendo  girare  a  dovere  lo 
specchietto  suddetto  nel  quale  si  riflette  la  fiamma  inferiore 
e  dal  quale  è  coperta  mezza  la  fiamma  superiore.  Ora  misu¬ 
rando  o  con  un  circolo  graduato,  o  più  esattamente  con  una 
scala  ed  un  cannocchiale,  secondo  il  noto  metodo  di  Gauss, 
l’angolo  di  cui  fu  necessario  far  girare  quello  specchietto  per 
ridurre  le  due  seghe  a  corrispondenza,  si  può  con  estrema 
precisione  dedurne  il  ritardo  dell’una  sega  sull’altra,  o,  ciò 
che  vai  lo  stesso,  la  differenza  di  fase  con  cui  i  due  suoni 
arrivano  alle  fiamme.  Trovato  una  volta  l’angolo  per  cui,  in 
tale  circostanza,  lo  specchietto  vuol  essere  fato  girare  onde 
avere  la  coincidenza,  se  per  una  causa  qualunque  l’un  suono 
avesse  ad  essere  posto  iu  ritardo  od  in  avanzo ,  basterà  un 


nuovo  spostamento  dello  specchio  ed  una  nuova  misura  del 
l’angolo  fatto  per  avere  con  precisione  il  ritardo  o  l’avanzo 
sopravvenuto.  L’invenzione  del  micrometro  di  Mayer  consiste 
nell’idea  di  fare  questa  misura 


Queste  cose  premesse,  possiamo  intendere  il  principio 


del 

pirometro  acustico.  In  esso  si  trae  partito  dell'influenza  filli 
ha  la  temperatura  sulla  velocità  di  propagazione  del  suono 
nei  gas,  e  si  riduce  la  determinazione  della  temperatura 
una  misura  di  differenza  di  fase  di  due  suoni 

unissoni. 

La  velocità  del  suono  nell’aria  è  data  dalla  formola 


,  /  uh  \ 


(!+«<)- 


ove  g  è  l’accelerazione  dovuta  alla  gravità,  h  l’altezza  baro¬ 
metrica  ordinaria  =Qm,76,  A  la  densità  del  mercurio,  d  » 
peso  dell’unità  di  volume  dell’aria  a  0°  ed  alla  pressione  hi 
cec'i  calori  specifici  dell’aria  a  pressione  ed  a  volume  co¬ 
stante.  Tradotta  in  numeri,  questa  formola  dà 


V  =  333/1  +  0,00367  t; 

il  coefficiente  333  dà  in  metri  la  velocità  del  suono  alla  te©' 
peratura  di  0°  del  termometro  centesimale. 

Davanti  al  forno,  del  quale  si  vuol  misurare  la  tempera¬ 
tura,  si  collochi  ora  una  canna  d’organo  che  dia  il  doÀ, 
collochi  alla  sua  bocca  un  risonatore  capace  di  dare  a 
medesima  nota  doÀ ,  e  si  conducano  due  tubi  dalla  capsula 
nodale  della  canna  d’organo  e  dal  risonatore  a  due  fiamme 
manometriche  collocate  in  faccia  ad  uno  specchio  girante» 
disposte  secondo  il  sistema  di  Radau  e  provvedute  di  mu  ro' 
metro.  11  tubo  che  parte  dalla  capsula  nodale  sia  nell  aD* 
dell’ambiente,  quello  che  parte  dal  risonatore  sia  avvoltò , 
a  spira  e  collocato  nel  forno.  Supponiamo  chela  temperatura 
dell’ambiente  sia  di  0°,  e  che  essendo  pure  di  0°  la  tempe¬ 
ratura  del  secondo  tubo,  le  due  seghe  si  corrispondano* 
Con  una  esperienza  preliminare  fatta  una  volta  per  sempr" 
si  sarà  trovala  la  posizione  del  micrometro  che  a  ciò  eoo  j 
viene.  .Supponiamo  inoltre ,  per  fissare  le  idee  ,  che  il  tub° 
immerso  nel  forno  abbia  una  lunghezza  di  13  metri,  co©fl| 
aveva  nelle  esperienze  del  Mayer. 

Dividendo  la  velocità  di  propagazione  del  suono  pel  mn 
mero  delle  vibrazioni  per  minuto  secondo  corrispondenti  a 
suono  adoperato,  si  ha  la  lunghezza  d’onda  di  questo.  Quest  | 
lunghezza  d’onda  è  nel  nostro  caso 

X  =  |?|  =  0”,65, 
oli 

13 

ed  il  tubo  contiene  perciò  7^  =  20  lunghezze  d  onda.  1 

Ridotte  ora  col  mezzo  del  micrometro  le  seghe  lumino8®] 
a  corrispondenza,  si  faccia  aumentare  la  temperatura  u®| 
tubo  che  unisce  il  risonatore  alla  capsula  manometrica  <© 
rispondente,  e  si  vedranno  le  cuspidi  della  fiamma  relativa  j 
risonatore  camminare  lentamente  sulla  sottostante  sega  PrM 
dotta  dalle  immagini  della  fiamma  corrispondente  alla  cao 
d’organo.  -, 

Quando,  per  esempio,  la  temperatura  del  tubo  avrà 
giunte  820°  centesimali,  le  cuspidi  corrispondenti  al  ©S°J 
nature  si  saranno  trasportate  per  una  lunghezza  ugual® 
dieci  volte  la  distanza  che  separa  i  punti  di  mezzo  di 
cuspidi  successive  della  sega  corrispondente  alla  canna  d 
gano,  la  quale  non  si  sarà  spostata.  Ed  infatti  alla  te©P 


j 
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ratura  di  820°  la  lunghezza  d’onda  nell’interno  del  tubo 
riscaldato  sarà  diventata 

__  333  V  \  +0,00367  X  820  4  0 


=  (^20,15  (/  —  d)  )  —272,48. 


^  __  333  V  1  4-  0,00367  X  820 _ 4  0  Di  qui  si  ha  t'  per  mezzo  di  v,l  e  d. 

À - 1 — ~5i2 - ~  _  1,3>  Si  potrebbe  combinare  la  (1)  colla  (3)  ed  avere  t’  espresso 

per  mezzo  di  t  e  di  d.  Si  avrebbe  così  : 

ed  il  tubò  stesso,  che  prima  comprendeva  20  lunghezze 

d’onda,  ora  non  ne  conterrà  più  che  la  metà,  cioè  10.  La  272,48  (2/ — d)  d  +  tl 2_ 

grandezza  di  questo  spostamento  prova  la  precisione  delle  *  ~~  \J—df‘ 

misure  che  l’apparecchio  può  fornire.  j 

Per  giudicare  ancor  meglio  del  grado  di  approssimazione  ì  ma  s'cc°me  per  servirsi  di  questa  formola  bisognerebbe  pur 
che  è  dato  conseguire  colla  determinazione  acustica  delle  alte!  ca*co*are  v  onde  dedurre  l,  co>i  la  (4)  è  la  formola  più  co- 
temperature,  si  supponga  che  la  temperatura  aumenti  ancora  >  raoc*a-  Dicendo  T  la  temperatura  assoluta  del  forno,  talché  sia 


di  100°,  che  passi,  cioè,  da  820  a  920°.  La  velocità  di  propa-i  _ 

gazione  del  suono  diventerà  696m,63,  e  la  lunghezza  d’onda  |  T  — 

lm,36.  La  differenza  di  velocità  di  metri  1,36  — t  ,3=0.06  si  ha  più  semplicemente: 
cagionata  dal  passaggio  dalla  temperatura  di  820°  alla  lem-  , 

peratura  di  920°  è  sufficiente  per  produrre  un  trasporlo  T  =  (  — 

della  sega  luminosa  del  risuonatore  uguale  a  0,46  della  di-  ' 

stanza  fra  i  punti  di  mezzo  di  due  cuspidi  successiva.  Ora  Vuoisi  osservare,  relati 
col  micrometro  d,  Mayer  è  facile  misurare  la  decima  parte  sUlem,  the  l)ando  al  lnl 


T  =  t'  +  272,48 


T=( _ VJ _ Y* 

\  20,16  (l  —  d)/ 


Vuoisi  osservare,  relativamente  all’attuabilità  pratica  del 
sistema,  che  dando  al  tubo  piromelrico  la  lunghezza  di  13 


.  „  ocl„  .  /  .  .  ,  .  .  f . .  sistema,  cne  dando  al  inno  pirometrico  la  muglierà  ui  10 

In, o  ài  *  Fot  '  2mm?  m  a“'ì  »««  «  diametro  di  0-.0I5,  esso  può  avvolgersi  iu  una 

m  .  «  P«rn  u,ra  '  '  sopra  8.0°.  Niun  pirometro,  spirale  piana  dei  diametro  di  Ov.5,  od  in  due  spirali  sovrap- 

e  0  que  0  a  aria  tl  Regnault,  permette  una  simile  ap-  posle  diametro  di  circa  O^^ò,  0,  se  vogliasi,  in  più  spi- 
p. o>simazione.  ome  per  questo,  co^  pel  pirometro  acustico  ra|j  sovrapposte  di  un  diametro  ancora  minore. 


1  esattezza  delle  misure  non  dipende  che  dall’esattezza  del 
valore  assunto  c=0, 00367  del  coefficiente  di  dilatazione 


Ed  iu  quanto  al  modo  di  servirsi  del  pirometro,  le  sole 
avvertenze  sono  le  seguenti:  il  tubo  pirometrico  venendo 


1  j  awci  tuitc  numi  ir.  arguenti,  li  IUOU  pii  unirti  iuu  tcuciiuu 

e  aria  sotto  predone  costante,  valore  datoci  dal  Magnusj  dal  risonatore  alla  spirale  immersa  nel  forno,  dovrà  arri- 


e  dal  Regnault  come  risultato  di  esperienze  estremamente  V; 
squisite.  aj 

Quel  che  è  più,  è  che  lo  stesso  apparecchio  può  adoperarsi  V( 


varvi  dal  basso  verso  l’alto,  ed  uscendo  dal  forno  per  venire 
alla  capsula  manometrica,  dovrà  dirigersi  pure  dal  basso 
verso  l'alto,  e  le  differenze  di  livello  non  dovranno  essere 


cogli  stessi  vantaggi  sia  nella  determinazione  delle  tempera-  grandi,  onde  non  si  producano  nel  tubo  correnti  d’aria  che 

ture  altissime  dei  forni,  come  nella  determinazione  delle  lurbino  Esperimento.  Il  tubo  vorrà  essere  introdotto  nel 

temperature  bassissime,  pelle  quali  male  servirebbero  1  ter-  forno  lentamente,  onde  lo  spostamento  delle  immagini  della 
mometri  ordinarli.  )  fiamma  si  faccia  regol  irniente  ed  abbastanza  lentamente  per 

U I  tarinole  per  calcolare  la  temperatura  per  mezzo  dei  poto,- contare  il  numero  delle  fasi  intiere  di  coi  esse  si  aran¬ 
doli  formi,  dallo  strumento  sono  facili  a  stabilirsi.  Dicasi  :  e  non  si  farà  la  lettura  se  non  quando  ogni  movimento 

t  la  temperatura  deH’aria  ambiente  e  della  canna  d’organo  ,  m,mad'ne  s<'ià  cessato.  Quando  i  denti  delle  seghe  lu- 
f  la  temperatura  incognita  del  forno ,  minose  fossero  poco  visibili,  si  renderebbero  piò  nitidi  e  di- 

,  ,  stinguibih  anche  di  giorno ,  facendo  passare  il  gas  (anche 

v  la  velocità  del  suono  alla  temperatura  di  1°,  idrogeno  puro)  per  un  tubo  ove  vi  fosse  uno  stoppino  imbe- 

v’  la  velocità  del  suono  a  T° ,  vulo  di  benzina,  0  semplicemente  contenente  alquanta  pol- 

l  il  numero  di  lunghezze  d’onda  comprese  nella  lunghezza  vere  di  grafite. 

del  tubo  adoperato  alla  temperatura  di  /°,  Non  ancora  i 

d  lo  spostamento  della  serie  di  cuspidi  corrispondente  al  ^oratorio,  ed 
risonatore  misurato  per  mezzo  del  micrometro,  la  di-  melro  ^escr!lt0 
stanza  di  due  cuspidi  essendo  presa  per  unità.  ACUSTICO  Tl 


del  tubo  adoperato  alla  temperatura  di  t° ,  Non  ancora  in  pratiche  applicazioni,  ma  in  esperimenti  di 

lo  spostamento  della  serie  di  cuspidi  corrispondente  al  ^oratorio,  ed  anche  in  dimostrazioni  scolastiche  il  piro- 
risonatore  misurato  per  mezzo  del  micrometro,  la  di-  metro  descritto  diede  buoni  risultati, 
stanza  di  due  cuspidi  essendo  presa  per  unità.  ACUSTICO  TELEGRAFO  ( fis .).  —  Un  celebre  fisico  di  Chem- 

,,  ,  ..  .  .  „  ,  ,  nitz,  il  prof.  Weinhold,  ha  fatto  recentemente  un’esperienza 

numero  delle  lunghezze  d  onda  contenute  nel  tubo  alla  estremamente  curiosa  e  degna  di  tutta  l’attenzione. 


temperatura  t '  sarà  l~d,  e  siccome  la  velocità  del  suono  è 
proporzionale  alla  lunghezza  d’onda,  si  avrà  : 

v'  :  v  =  l  :  l  —  d,  cioè  v'—  . 


v  =  333  y  1  +0,00367  t  . 
1/— 333  yj+  0,00367  t' 


=  333  y  1  +  0,00367  V, 


La  grande  perfezione  colla  quale  le  corde  tese  ed  i  fili 
metallici  possono  trasmettere  a  grandi  distanze  le  vibrazioni 
dei  corpi  solidi  ai  quali  sono  collegati,  indussero  questo  abile 
sperimentatore  a  ricercare  se  non  potesse  propagarsi  nel 
medesimo  modo  anche  la  voce  umana. 

Due  piccole  casse  armoniche  furono  collegate  con  un  filo 
di  ferro  del  diametro  di  0m“,65.  L’una  di  esse  fu  collocata 
nel  solajo  di  una  casa  isolata,  e  fu  fissata  sopra  una  scala  a 
piuoli  convenientemente  disposta;  l’altra  fu  posta  nel  solajo 
di  un’altra  casa  ugualmente  isolata  e  fu  appesa  a  quattro 
(cordicelle,  col  mezzo  delle  quali  il  filo  metallico  venne  teso 
fortemente.  Questo  usciva  dalle  due  case  per  due  finestre  e 
si  stendeva  liberamente  neU’aria.  La  distanza  orizzontale 
delle  due  casse  armoniche,  misurata  per  mezzo  di  un’opera- 
i  zinne  topografica,  fu  trovala  di  ó-ió^ò.  Una  depressione  di 
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terreno  esistente  tra  le  due  case  permise  di  lasciar  penzolare 
il  filo  liberamente  senza  sostegni  frapposti.  Erano: 


La  distanza  orizzontale  dei  due 
estremi  del  filo  di  ferro  dal  ver¬ 
tice  della  catenaria  formata  da 

Stazione  A 

Stazione  B 

questo . 

La  differenza  di  livello  tra  gli 

317“  ,9 

328m,6 

estremi  del  filo  e  il  detto  vertice 

16,  0 

17,  0 

Il  peso  totale  del  filo  ...  . 

1675*' 

La  tensione  nel  punto  più  alto  (B) . 
Gli  angoli  delle  tangenti  agli 

8270* 

estremi  del  filo  coll’orizzonte  . 

5°  44' 

5°  56'. 

Per  la  piccola  saetta  della  catenaria,  si  poteva  considerare 
la  tensione  come  uguale  a  se  stessa  in  tutti  i  punti  :  essa 
raggiungeva  circa  i  sei  decimi  di  quella  sotto  l’azione  della 
quale  il  filo  si  sarebbe  rotto.  Questo  era  ricotto,  ed  in  cinque 
punti  era  stato  legato  torcendo  insieme  colla  massima  cura 
gli  estremi  dei  tratti  di  filo  da  riunirsi. 

Le  casse  armoniche  erano  sostenute  da  tavole  di  circa 
2  cent,  di  spessezza  e  di  qualche  decimetro  di  lunghezza  e 
di  larghezza,  le  quali  erano  collocale  a  un  dipresso  in  dire¬ 
zione  perpendicolare  a  quella  del  filo;  quella  in  A  stava  sopra 
la  scala,  quella  in  B  stava  appesa  alle  cordicelle.  Attraverso 
ad  aperture  rettangolari  praticate  nelle  tavole,  il  filo  usciva 
per  distendersi  nell’aria.  Esso  era  poi  introdotto  in  un  pic¬ 
colo  foro  fatto  nel  fondo  della  cassa  e  legato  all’esterno  per 
mezzo  di  un  fi  o  di  rame  della  lunghezza  di  4  o  5  centimetri 
e  del  diametro  di  due  millimetri  e  mezzo;  la  tensione  del 
fil  di  ferro  premeva  que>ti  pezzi  di  filo  contro  il  fondo  della 
cassa  e  questa  contro  alla  tavola  di  sostegno,  sopra  la  quale 
essa  non  poteva  scivolare  perchè  trattenuta  da  alcuni  chiodi 
infissi  lateralmente.  In  ciascuna  stazione  adunque  la  tavola 
era  rivolta  verso  la  finestra  e  la  cassa  armonica  verso  l’in¬ 
terno  dell’ambiente  ove  trovavasi  l’osservatore.  Le  dimen¬ 
sioni  della  cassa  armonica  erano  : 

per  la  stazione  A 

»  *  B  22,  0X13,  0X1,  1. 

È  inutile  dire  che  l’altezza  deila  cassa  trovavasi  quasi  in 
posizione  orizzontale,  ed  il  fondo  quasi  in  posizione  verticale. 

Due  sperimentatori  si  collocarono  in  faccia  alle  casse  ar¬ 
moniche,  cioè  sul  prolungamento  del  filo  metallico,  ponen¬ 
dosi  colla  bocca  da  5  a  20  centim.  lontano  dalla  cassa.  Cosi 
situali  eglino  poterono  comodamente  parlarsi,  senza  dover 
alzar  molto  la  voce,  come  nella  conversazione  ordinaria  ,  e 
le  parole  loro  furono  intese  all’altra  estremità  del  filo  da 
persone  collocate  fino  ad  un  metro  di  distanza  dalla  cassa 
risonante.  Benché  un  debole  ronzare  del  metallo  trasmetti¬ 
tore  accompagnasse  lutti  i  suoni  trasmessi,  tuttavia  si  distin¬ 
guevano  nettamente  le  voci  delle  diverse  persone  con  tutte 
le  loro  modulazioni.  Tutto  ciò  però  solo  finché  l’aria  era 
calma:  durante  il  vento  era  necessario  forzar  la  voce  per 
farsi  intendere,  ed  anzi  quando  quello  era  violento  riesciva 
affatto  inintelligibile  il  parlare,  e  non  potevasi  corrispondere 
altrimenti  che  producendo  segnali  con  suoni  convenuti,  op¬ 
pure  con  colpi  dati  nelle  casse  di  risonanza. 

Mentre  si  stava  distendendo  il  filo,  questo  era  sostenuto 
a  209m,7  dalla  stazione  B  dalla  spalla  di  un  ajutantc  :  av¬ 
vicinando  l’orecchio  fino  a  pochi  centimetri  dal  filo,  questi 
potè  intendere  ciò  che  si  diceva  nelle  due  stazioni. 

Battendo  con  una  matita  da  disegno  sopra  una  delle  casse 
armoniche,  il  suono  cosi  prodotto  ritornò  sotto  forma  di  un 


eco  tetrafono  e  perfino  esafono.  Si  trovò  per  mezzo  di  questo, 
che  la  velocità  di  propagazione  del  suono  nel  filo  era  circa 
15  volte  più  grande  che  nell’aria  a  30°  c. 

Con  molto  minori  difficoltà  potrebbesi  stendere  un  filo  tra 
due  casse  poste  a  50  o  60  metri  l’una  dall’altra,  ed  allora 
facendo  intendere  a  questa  distanza  il  suono  di  un  diapason 
o  di  un  piccolo  carillon,  effettuerebbesi  con  poca  spesa  una 
esperienza  facile  ed  interessante. 

Le  esperienze  del  Weinhold,  fatte  su  un  filo  di  più  di 
mezzo  chilometro  di  lunghezza,  ci  autorizzano  a  credere  che  j 
anche  a  distanze  maggiori  potrebbesi  in  molli  casi  stabilire 
una  comunicazione  acustica  facile  ed  efficace.  Dovrebbesi 
allora  sostenere  il  filo  in  punti  intermedii,  e  questo  dovrebbe 
farsi  sospendendo  il  filo  a  cordicelle  che  non  gl’impedissero  j 
di  oscillare.  Checché  ne  sia,  il  fatto  descritto,  benché  non 
difficile  ad  esplicarsi,  benché  forse  di  non  grande  importanza 
pratica,  è  degno  di  nota. 

AFRICA  ( geogr geogn.,  esplor.,  idrogr.).  —  I.  Prelimi¬ 
nari.  —  Raduniamo  preziose  notizie  sulla  sempre  poco  nota 
regione,  per  gratificare  i  nostri  lettori,  ai  quali  diamo  in  , 
primo  luogo  risultamenti  geognostici,  come  meglio  possiamo, 
chè  darli  precisi  intorno  alle  regioni  del  sud-est  dell’Africa  è 
cosa  quasi  impossibile,  perchè  le  contrade  tra  lnyati  e  Pot- 
chelstroom  sono  le  più  infelici  della  terra  riguardo  alla  geo¬ 
gnostica,  e  poi  perché  le  escursioni  durante  i  viaggi  non  si 
possono  fare  con  quella  diligenza  che  sarebbe  necessaria.  | 
Ond’é  che  puossi  dare  contezza  geognostica  della  via  che  si 
percorre,  ma  non  una  descrizione  dei  luoghi  percorsi.  Men-  j 
tre  i  carri  della  spedizione  sono  in  marcia  non  è  possibile  j 
esaminare  altro  che  le  pietre  esistenti  sulla  strada  ;  giunti 
all’accampamento,  o  sentesi  il  bisogno  di  riposare,  o  il  sof-  | 
focante  .calore  impedisce  di  fare  escursioni.  Nei  tropici  spe-  ; 
cialmente  succede  questo  dopo  il  mese  di  settembre  dal  mez¬ 
zogiorno  alle  quattro,  e  la  notte  cade  poscia  cosi  improvvisa 
che  non  lascia  agio  a  far  nulla.  Arroge  che  la  mancanza  di 
schiarimenti  geognostici  in  quei  paesi  incolti,  come  la  re¬ 
pubblica  di  Transvaal  e  il  regno  di  Matebele,  nuociono  gran-  j 
demente  alle  esatte  ricerche.  Tuttavia  ne  piace  togliere  dagli  | 
Schizzi  geognostici  ( Geognostiche  Skizzen )  di  Adolfo  Hiibner,  ; 
pubblicati  nelle  Comunicazioni  geografiche  del  Pelermann, 
1872,  le  seguenti  notizie  geognostiche  di  quelle  contrade. 
Questa  parte  dell’Africa  non  offre  che  pietre  senza  impor¬ 
tanza  per  la  scienza;  trovasi,  per  es.,  la  roccia  eruttiva  che  j 
non  attira  il  viaggiatore  per  rispetto  alla  petrografia:  le 
pietre  metamorfiche  rassomigliano  come  dappertutto  a  un 
libro  chiuso  e  forniscono  pochi  minerali  utili,  e  i  pochi  se¬ 
dimenti  che  si  mostrano  al  nord  e  al  sud  di  questa  contrada 
non  possedono  che  pochi  fossili.  La  struttura  geognostica  si 
può  descrivere  in  poche  parole  :  intorno  ad  un  centro  di 
granito  di  cui  la  periferia  pare  piuttosto  formare  una  curva 
ramificata  in  più  modi  che  una  semplice  ellissi,  si  ha  uno 
strato  di  rocce  metamorfiche  delle  quali  sono  penetrati  tutti 
e  due  per  mezzo  di  diorite.  Sedimenti  più  antichi  vi  si  sten¬ 
dono  sopra,  verso  il  sud  e  anche  al  20°  1'  latit.  sud.  Il  gra¬ 
nito  offre  un’importanza  orictognostica  soltanto  là,  dove  col 
felit  in  colore  d’embrice  forma  una  varietà  molto  rara  (sulle 
sponde  del  Limpopo);  nelle  altre  parti  si  mostra  sempre  U 
combinazione  ordinaria,  cioè  Yortoclas  in  colore  di  carne,  H 
quarzo  senza  colore  ;  la  mica  nera  non  si  distingue  in  alcun 
luogo  nè  per  minerali  accessorii  (tranne  alla  Farm  di  Lee 
presso  il  Mangwe,  in  cui  si  hanno  cristalli  della  mina  di 
rame  rosso),  nè  per  separazione  e  filoni  ricchi  di  minerali. 

La  roccia  metamorfica  forma  una  linea  svariata:  gneiss»  , 
granulilo,  roccia  di  corno  striato,  schisto  micaceo  ferruginoso»  j 
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schisto  argilloso,  schisto  cloritico,  pietra  fli  calce  granulosa  ; 
e  quantunque  contenga  spesso  altrove  minerali  metallici,  qui 
non  pare  vi  siano  sedimenti  metallici  importanti.  Fra  le  più 
antiche  di  esse  accenniamo  subito  il  gneiss;  il  suo  strato  è 
straordinariamente  limitato,  onde  convien  supporre  che  una 
grande  parte  di  queste  rocce  di  gneiss  siano  state  distrutte; 
e  dovettero  essere  preparate  a  tale  avvenimento  per  un  con- 
quassamento,  per  quello  che  ci  fanno  supporre  i  moltissimi 
frammenti  di  gneiss  esistenti  nel  granito  della  Montagna  di 
granito ,  presso  Schoschong  e  nelle  vicinanze  di  Mahalapsy. 

È  notevole  una  roccia  di  transizione  di  granito  in  gneiss  per 
mezzo  del  gneisgranito  fra  Tati  e  Schascha.  È  poi  singolare 
che  lo  schisto  micaceo  che  si  spesso  si  trova  medio  fra  il 
granito  e  lo  schisto  argilloso,  e  così  comune  dappertutto, 
qui  non  si  trovi;  il  quarzito,  che  dà  il  carattere  alle  montagne 
della  contrada,  è  senza  dubbio  il  prodotto  della  pietra  arena¬ 
ria,  e  se  ne  possono  dare  argomenti  con  forme  di  transizione, 
ma  non  si  mostra  in  verun  luogo  siccome  punto  finale  della 
metamorfosi  del  gneiss,  per  la  quale  in  processo  di  tempo  lo 
spath  e  la  mica  vanno  perdendosi.  La  pietra  arenaria  sembra 
in  ogni  luogo  riposare  sul  quarzito,  e  solo  sulle  sponde  del  | 
Limpopo  trovasi  direttamente  sul  granito.  Lo  schisto  micaceo 
ferruginoso  si  mostra  sul  Tati  formante  uno  strato  che  ri¬ 
copre  lo  schisto  cloritico  e  diviene  importante,  poiché  anche 
qui  si  mostra  presso  agli  strati  auriferi.  Gli  schisti  cloritici 
appajono  in  nessun  luogo  di  transizione  nelle  formazioni  nelle 
quali  si  trovano,  ma  stanno  per  ogni  dove  sfasciati,  così  negli 
interstrati  del  gneiss  presso  allo  Schascha,  come  nel  grande 
distretto  di  schisto  cloritico  sulle  rive  del  Tati,  dove  quarziti 
e  pietre  arenarie  loro  servono  di  fondamento,  e  sono  coperti 
da  schisto  micaceo  ferruginoso.  La  pietra  arenaria  granulosa 
cristallinica  si  mostra  eziandio  nel  Transvaal,  ma  offre  pochi 
schiarimenti,  per  la  qual  cosa  l’interesse  cui  a  buon  diritto  ha 
ragione  per  i  suoi  minerali  accessorii  resta  poco  soddisfatto. 
Le  influenze  atmosferiche  hanno  cangiato  la  sua  superficie 
in  ogni  luogo  dove  essa  sorge  dalla  terra,  e  da  ciò  le  viene 
quell’aspetto  che  ha  di  una  striscia  ondulata.  Le  dioriti  for¬ 
mando  catene  di  montagne,  come,  per  es.,  a  Schoschong  e 
a  Rustenburg  e  la  maggior  parte  del  territorio  tra  Potchel- 
stroom  e  Inyati,  attraggono  l’attenzione  del  geografo,  men¬ 
tre  sono  poco  importanti  pel  mineralogo  e  pel  geognosta, 
non  contenendo  in  generale  che  un  miscuglio  di  fini  granelli 
di  oligoclas  e  di  amfibol,  e  non  presentando  se  non  rara¬ 
mente  varietà  di  miscuglio  e  di  testura.  Né  si  può  conoscere 
che  influiscano  sulle  rocce  nelle  quali  si  trovano,  e  sperasi 
invano  di  trovare  alle  loro  estremità  mine  di  minerali.  Pare 
eh  esse  siano  analoghe  alle  rocce  d  eruzione  che  Livingstone 
trovò  nel  centro  dell'Africa  e  ch’egli  chiamò  trap  ossia  ba- 
saltic  rock  ;  là  esse  formano  strati  disposti  nella  gran  valle 
centrale  che  occupa  il  luogo  del  primitivo  bacino  d’acqua 
dolce,  ma  affatto  differenti  dalle  dioriti  ch’egli  trovò  fra  le 
cascate  del  Zambesi  e  del  Tete,  dove  esse  si  vetrificano  in 
argille  schistose  (porcellanite),  e  (come  a  Tschikova)  pene¬ 
trano  nella  pietra  arenaria  producendo  carbone;  come  pure 
sono  differenti  daU’amigdaloide  degli  Inglesi,  che  è  anche 
nella  grande  valle  centrale,  e  che  trovasi  nel  distretto  dei 
diamanti  sulle  sponde  del  fiume  Vaal  formante  una  grande 
pianura  orizzontale.  Maggiore  importanza  ha  la  roccia  dei 
monti  Piland,  la  quale  essendo  basica  plutonica  deve  deci¬ 
samente  essere  ritenuta  come  una  specie  della  diorite.  Essa 
contiene  piccole  parti  di  schisto  argilloso  e  di  granito  ;  il 
che  non  si  trova  mai  nelle  restanti  dioriti. 

Le  rocce  di  sedimento  si  mostrano  innanzi  tutto  al  nord 
23°  V*  latit.  sud,  e  20°  40  longit.  est,  fra  il  Serorume  e  il 


Limpopo.  Sono  composte  di  pietra  arenaria  poco  rilevata,  di 
cui  non  si  può  ben  determinare  l’età,  per  la  mancanza  di 
resti  di  piante,  ma  é  probabile  che  appartengano  alla  forma¬ 
zione  Karoo.  Lo  stesso  può  dirsi  della  pietra  arenaria  poco 
solida  distesa  orizzontalmente  al  20°  di  latit.  S.  e  al  29° 
longit.  E.  che  contiene  legno  silicato.  Sono  queste  ultime 
forse  della  stessa  età  di  quella  che  scopi i  Livingstone  presso 
Pungo  Andongo  (9°  40'  latit.  S.  ;  45°  30'  longit.  E.)  quasi 
al  medesimo  livello  di  4000  piedi  inglesi,  e  sulle  quali  scopri 
palme  pietrificate  ;  o  forse  hanno  anche  la  medesima  età  di 
quelle  trovate  a  Tete  (16°  10'  latit.  S.;  33°  30'  long.  E.)  a 
1500  piedi,  e  che  contengono  uno  strato  di  palme  e  di  co¬ 
niferi  silicati?  Siccome  è  sempre  importante  di  separare, 
secondo  la  loro  età  relativa,  le  rocce  eruttive  da  quelle  me¬ 
tamorfiche  ,  per  quanto  ciò  è  possibile,  conviene  separare 
almeno  alcuni  gruppi  di  rocce  che  si  trovano  fra  Inyati  e 
Potchelstroom  (quando  non  siano  rocce  di  sedimento),  e 
alle  quali  devesi  attribuire  una  differente  età.  1°  Pare  che 
le  rocce  piu  antiche  siano:  la  roccia  di  corallo  striato,  il 
gneiss,  e  il  granulilo  granitico,  perchè  esse  sono  le  sole  rocce 
metamorfiche  che  si  trovino  nel  granito.  2°  D’età  meno  lon¬ 
tana  é  senza  dubbio  il  granito  sulle  sponde  del  Mangwe,  nel 
quale  si  contengono  particelle  della  roccia  di  corno  striato, 
ed  il  granito  presso  al  Mahalapsy  dove  avvi  del  gneiss.  3°  Se¬ 
guono  i  quarziti  non  in  istrati  e  per  la  maggior  parte  di  dif¬ 
ferenti  colori  (nero,  verde)  ;  questi  non  pajono  essere  chiusi 
nel  granito,  ma  sono  strati  al  dissopra  di  essi,  come,  per  es., 
presso  il  Ramaqueban,  dove  il  quarzito  forma  le  più  alte 
montagne  della  contrada,  e  anche  tra  il  fiume  Rumalo  e  lo 
Schaschani.  4°  Si  possono  avere  per  rocce  ancor  più  gio¬ 
vani  tutte  le  metamorfiche,  eccettuate  le  quattro  sunnomi¬ 
nate:  esse  coprono  il  granito  ed  il  quarzito  fermo,  come, 
per  es.,  fra  Tele  e  Ramaqueban.  5°  Devono  essere  ritenute 
come  le  più  giovani  di  tutte  quella  dei  monti  Pitand  che 
contiene  particelle  di  schisto  argilloso  e  di  granito,  come 
pure  quella  di  pietra  arenaria  sul  Limpopo  che  si  frammi¬ 
schiano  alle  dioriti.  Forse  si  sarebbe  dovuto  porre  in  questa 
serie  le  dioriti  che  si  trovano  nel  distretto  di  granito  tra 
Mangwe  e  Inkvesi,  e  colle  quali  presso  allo  Schaschani  si 
frammischia  il  granito;  così  pure  non  si  possono  fare  che 
supposizioni  sulla  posizione  delle  dioriti  di  Rustenburg  e  di 
Schoschong,  perchè,  non  mostrando  esse  inclusioni,  riesce 
impossibile  giudicare  o  se  esse  penetrino  le  rocce  metamor¬ 
fiche,  o  se  esse  siano  coperte  dalle  ultime.  La  loro  rassomi¬ 
glianza  pietrografica  colle  dioriti  dello  Stato-Libero  e  del 
Natal  che  penetrano  in  mille  modi  la  formazione  Karao  ag¬ 
giunge  molto  alla  probabilità  ch’esse  appartengano  aH’ultiraa 
serie. 

IL  Recenti  esplorazioni  nell'Africa  centrale. _ Toglia¬ 

mo  àà\Y Allgemeine  Zeitung  le  notizie  seguenti  sulle  esplo¬ 
razioni  di  fresco  eseguite  nell’Africa  interiore. 

Uno  dei  risultati  di  maggior  momento  della  spedizione  di 
Stanley  alla  ricerca  del  Livingstone  fu  il  ridestarsi  dell’impe¬ 
gno  per  conoscere  palmo  a  palmo,  se  possiamo  così  espri¬ 
merci,  l’Africa  centrale.  Se  il  lettore  esamini  la  carta  d’A- 
frica,  data  nell’Atlante  nostro  enciclopedico  (che  ha  meglio  di 
trent’anni  di  vita),  resterà  maravigliato  nel  vedere  quanto  si 
venne  quasi  da  tutti  i  lati  restringendo  il  vasto  tratto  bianco 
che  rappresentava  all’occhio  la  estensione  delle  terre  total¬ 
mente  allora  sconosciute.  Questo  lavoro  si  operò  soprattutto 
nel  nord,  a  levante  ed  a  mezzodì,  mentre  dal  lato  di  po¬ 
nente  si  fecero  saggi  infruttuosi.  Al  nord  Enrico  Barth  attra¬ 
versò  il  Binué,  il  grande  affluente  del  Niger,  e  giunse  fino  a 
Jola,  capitale  del  regno  di  Adamawa,  sotto  9°  40'  di  latitu- 
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dine  settentrionale.  Le  sue  ricerche  si  prolungarono  bensì 
fino  al  7°,  ma  di  questa  regione  non  possediamo  cognizioni 
esatte  oltre  a  9°.  1  regni  di  Baghirmi  e  di  Wadai  che  con¬ 
finano  coll’Adarnawa  a  levante  e  a  nord -est  furono  pari¬ 
mente  conosciuti  per  opera  di  viaggiatori  tedeschi,  special¬ 
mente  di  Edoardo  Vogel  che  si  avanzò  nel  Baghirmi  fino 
a  10°  e  perdette  la  vita  nel  Wadai,  dove  era  penetrato,  e  fu 
il  primo  tra  i  bianchi  al  quale  riuscisse  di  ciò  fare. 

A  levante  del  Wadai  si  trova  il  Darfur,  il  cui  sovrano 
(maomettano  fanatico)  non  permette  ai  bianchi  I  ingresso  nei 
suoi  Stati:  il  qual  severo  divieto  costrinse,  nel  1802,  Kingol- 
bach  e  Munzinger  a  trattenersi  nel  Cordofan  quando  tenta¬ 
rono  di  prendere  la  via  del  Daifur  per  trasferirsi  nel  Wadai 
in  cerca  di  ragguagli  esatti  sul  compianto  Vogel.  Cionnondi 
meno  lo  stesso  paese,  il  quale  è  in  corrispondenza  regolare 
colla  Nubia  col  mezzo  delle  sue  carovane  mercantili,  ci  è 
perfettamente  noto,  principalmente  per  la  descrizione  lat¬ 
tane  dallo  sceicco  Mohammed  Eben-Omar  el  Tunsy  ;  la  quale 
descrizione  fu  tradotta  a  Parigi  da  Perron  nel  1845.  Verso 
il  levante  della  regione  da  scoprirsi,  l’onore  di  aver  fatto  i 
maggiori  progressi  spetta  ancora  a  viaggiatori  tedeschi.  Anzi, 
tutto  fu  Giorgio  Schweinfurth  che  nel  71  potè  entrare  nel 
Dar-Fertit.  dove  allora  potè  avanzarsi  fino  oltre  a  26°  di  lon¬ 
gitudine  orientale  dal  meridiano  di  Greenwich,  tra  7°  e  8°  di 
latitudine  settentrionale.  Prima  di  lui,  Teodoro  di  Heuglin 
era  arrivato  fino  a  Cosanga,  a  27c  di  longitudine.  Ma,  verso 
mezzodì,  Schweinfurt  andò  mollo  più  «dire  nel  bacino  dei 
confluenti  di  Bahr  el-Ghazal,  poiché  le  sue  escursioni  tra  il 
28°  e  il  30°  di  longitudine  si  portarono  fino  a  3°  25'  di  lati¬ 
tudine  settentrionale,  ove  era  la  residenza  del  re  dei  canni¬ 
bali  Munss.  Verso  il  4°  di  latitudine  nord,  determinò  la  linea 
di  separazione  tra  gli  affluenti  del  Nilo  ei  un  fiume  situato 
più  a  mezzodì,  la  Welle  (o  Wellin),  che  si  dirige  verso  po¬ 
nente,  e  che  il  detto  viaggiatore  suppose  essere  il  corso  su¬ 
periore  dello  Schari.  Quest’ultimo  fiume  si  getta  nel  lago 
Tschad,  a  sud-ovest  del  medesimo.  Partendo  dal  punto  più 
meridionale  raggiunto  dal  predetto,  il  confine  del  tratto 
bianco  occupa  sulla  carta  tre  gradi  intieri  di  longitudine  fino 
alla  sponda  orientale  del  Mwuton-Naigé,  ossia  I  go  Alberto, 
di  Baker,  sul  quale  questo  benemerito  viaggiatore  inglese  si 
avanzò  fino  al  16  marzo  1864,  presso  Vacovia,  punto  estremo 
della  sua  spedizione,  ad  un  grado  e  15  di  latitudine  nord  e 
30°  50'  di  longitudine  orientale.  Tra  il  31  e  32°  di  longitu¬ 
dine  trovasi  la  strada  percorsa  da  Speke  e  Grani  nel  62,  fino 
a  3°  di  latitudine  meridionale  ;  quindi  viene  I  estremità  set¬ 
tentrionale  del  gran  lago  di  Tanganika,  veduta  nel  71  da  Li- 
vingstone  e  Stanley. 

Ciò  che  noi  conosciamo  a  ponente  di  questo  lago  Io  dob¬ 
biamo  alle  escursioni  di  Livingstone,  recentemente  tracciate, 
secondo  le  note  di  lui,  dai  Keith  Johnston.  Il  punto  estremo, 
a  tramontana  ed  a  ponente,  che  sia  stato  raggiunto  dal  pre¬ 
detto  in  questa  parte  dell’Africa,  è  la  piazza  commerciale 
di  Nyangwe,  sulle  rive  del  Lualaba,  sotto  4°  di  latitudine 
meridionale  e  25°  di  longitudine  orientale.  Di  là  fino  al  lago 
Bangweolo,  fra  11  e  12°  di  latitudine  sud,  scorre  il  Lualaba 
co’  suoi  laghi,  il  quale  determina  il  confine  orientale  delle 
regioni  oggidì  conosciute  verso  il  centro  dell  Alrica.  Infatti 
quest’ultimo  lago  di  Livingstone  oltrepassò  i  limiti  ai  quali 
erano  pervenuti  i  portoghesi  Monterò  e  Gamilto,  che  negli 


:  Joao  Baptista  e  Pedro  Pambeiros,  negozianti  portoghesi  che  : 
dal  1802  all’l  1  eransi  recati  da  Angola  (sulla  costa  occiden-  fl 
tale  d’ Africa)  fino  alla  foce  del  Zambese  (sulla  costa  orientale)  1 
attraversando  nella  sua  dirittura  il  continente  e  passando  pei 
regni  di  Muati-Janvo  (Matiamwo)  e  Cazembe.  Il  suo  itinera- 1 
rio,  rettificato  nel  45  dal  dottore  Cooley  nel  giornale  della 
j  Società  geografica  di  Londra,  è  l’unica  sorgente  di  informa*  1 
zioni  per  quelle  regioni.  A  ponente  di  Kabebe,  capitale  di  j 
Muati-Janvo,  abbiamo  la  strada  di  Ladislao  Magyar  lungo  il  j 
fiume  Kassabi,  che  egli  percorse  fino  a  7°  di  latitudine  meri-  1 
dionale  (Ya  Quilem),  ed  a  sud-ovest  ritrovansi  le  parti  del-  I 
l’Angola  esplorate  da  Livingstone  e  ri  ;i  Portoghesi.  I 

Ci  rimane  da  indicare  quanto  si  è  fatto  partendo  dalla 
costa  occidentale  per  penetrare  nell’interno,  dali’imbocca-  I 
tura  del  Nuovo  Calabar  lino  a  S.  Paolo  di  Loanda.  Il  Calabar 
già  da  parecchi  anni  è  una  stazione  regolare  dei  battelli  a 
vapore  di  Liverpool  ;  numerose  navi  vi  si  recano  per  caricarvi  1 
olio  di  palma,  ed  avvi  pure  una  stazione  di  missionarii.  Ma 
ecco  che  alla  distanza  di  pochi  chilometri  a  levante  di  questo  J 
golfo  ad  un  tratto  cessa  ogni  cognizione  sull’Africa,  e,  salvo 
alcune  rare  eccezioni,  ciò  avviene  dal  5°  di  latitudine  set¬ 
tentrionale  al  5°  di  latitudine  meridionale.  In  questa  parte 
del  continente  le  foreste  vergini  dei  tropici  si  stendono  a 
mezzodi  ed  a  tramontana  deil’equatore  fino  alla  vicinanza 
del  mare.  In  quelle  inestricabili  boscaglie,  interrotte  da  rare 
steppe  erbose  e  poverissime  anche  di  animali ,  mancano  j 
tulli  i  mezzi  di  trasporto  :  non  camelli,  nè  cavalli,  né  j 
buoi  per  portare  le  mercanzie  od  i  bagagli  dei  viaggiatori  ;  1 
,  ogni  cosa  convien  portare  a  spalle  d’uomini.  Il  negro  | 
è  testardo  e  non  vuole  avventurarsi  nelle  contrade  vicine,  J 
sempre  ostili,  e  per  la  stessa  ragione  scompare  facilmente,  1 
lasciando  sovente  il  suo  padrone  in  gravissimi  imbarazzi.  1 
Portoghesi,  che  posseggono  le  coste,  assai  poco  fecero  per  j 
riconoscere  i  luoghi,  nulla  o  ijuasi  nulla  operarono,  ad  ecce  J 
zione  di  Laceira,  Monterò  e  Gamilto. 

1  Francesi,  a  loro  volta,  erano  stabiliti  alla  foce  del  Gabon»  1 
e  sperar  si  poteva  che  la  scienza  ne  ritrarrebbe  vantaggi 
:  analoghi  a  quelli  che  aveva  ottenuti  dalla  presenza  dei  Fran¬ 
cesi  sul.  Senegal,  e  dai  viaggi  che,  partendo  da  questo  punto 
e  dall’imboccatura  del  Niger,  avevano  essi  diretto  e  proseguito  ; 
molto  innanzi  nell’interno  dell’Africa  settentrionale.  Ma  io 
delusa  la  speranza  :  benché  nel  golfo  del  Gabon  si  getti  u" 
erra  mie  corso  d’acqua  navigabile,  l’Ogoway,  tuttavia  non  si 
penetrò  nel  detto  paese  più  in  là  di  50  a  90  chilometri 
linea  retta  dalla  sponda  del  mare.  Walker  giunse  nell  Okand» 
fino  all0  15'  di  longitudine,  e  Du  Chaillu,  nella  sua  spedi- . 
j zione  sulle  terre  di  Aschango  nel  1865,  si  spinse  alquanto 
più  lungi,  cioè  fino  a  M-uan-Kambo,  sotto  12°  35  di  long»' 
tudine.  Tutte  le  contrade  situate  a  levante  di  questo  punto 
[estremo  sono  ancora  assolutamente  per  noi  una  terra  inco¬ 
gnita.  Altri  tentativi  s’intrapresero  per  penetrare  nell  intero 
i  della  foce  del  Congo  (6°  di  latitudine),  ma  senza  miglior  suc¬ 
cesso  ;  siamo  ancora  ridotti  alle  cognizioni  relative  alle  strad 
battute  dai  missionarii  dei  secoli  xvi  e  xvn.  E  «ingoiar» 
che,  dopo  il  1816,  non  siasi  fatto  ancora  alcun  seno  teo 
Ulivo  di  risalire  questo  fiume,  uno  tra  i  più  consideravi 
dell’Africa.  Era  già  riuscito  a  Tuckey  di  passare  oltre 
cascate  che  trattengono  la  navigazione  verso  i 
longitudine;  il  qual  punto  dista  circa  90cbilom.  dalla  costa» 
tutto  ciò  che  crediamo  sapere  ulteriormente  a  levante  e 


eiaiiu  uenGiiun  ,  -  - 

anni  1831  e  32  erano  penetrati  lino  a  Lucendo.  «pitale  del|  tutto semplici  coO' 
Muala-Catembe.  Il  cornine  meridionale  della  macchia  bianca;  dato  »p  ’  è  c„ricsl,jlll,1’’|ìn0  dall’anno  1481.  nel 

è  meno  degli  altri  chiaramente  determinato.  Sul  vasto  spazio  }  ghie  t  •  K  Giovanni  11  di  Pori0' 

che  separa  il  23-  da,  28»  d,  longitudine,  tra  8»  c  1*  di  U.b;  qoceCImgon  -  PO--  ^He  questo 
tudine,  non  si  vede  altro  che  la  strada  percorsa  dai  fratelli  ;  gallo  ,  già  nel  secolo  xvi  H 
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provenisse  dai  monti  della  Luna  e  sorgesse  da  un  gran  lago.  !  dalla  fatica  e  dalle  cure  ;  non  chiedete  loro  i  risultati  ma - 
Questa  opinione,  emessa  da  Barros,  pare  conforme  alle  re— 1| ravigliosi  che  sono  la  prerogativa  della  scienza  ».  Ma  Burton 


wjmnv..v,  uu  uanuj,  pale  VUUIU1111C  due  1 

centi  osservazioni  geografiche,  pubblicate  particolarmente 
nella  Germania  dal  dottore  Rehm  di  Gotha,  dalle  quali  risul¬ 
terebbe  che  i  laghi  e  il  fiume  di  Lualaba  (scoperti  da  Living- 
stone  e  da  lui  creduti  essere  le  vere  sorgenti  del  Nilo)  for¬ 
mano  in  realtà  il  corso  superiore  del  Congo.  Il  quale  alla  sua 
foce  è  largo  circa  10  chilometri,  e  Tuckey,  che  lo  ha  risalito, 
aveva  disgraziatamente  cominciato  la  sua  spedizione  quando 
la  stagione  favorevole  era  già  trascorsa,  e  gli  convenne  re¬ 
trocedere  a  cagione  delle  malattie  che  incolsero  i  suoi  com¬ 
pagni  ;  ma  al  punto  più  lontano  della  costa,  dove  giunse, 
trovò  il  fiume  ancora  largo  5  chilom.  circa,  con  5  metri  di 
profondità.  Lo  Zambese,  molto  meno  importante,  fu  l’oggpttò 
di  molte  spedizioni,  mentre  fu  trascurato  il  Congo,  quantun¬ 
que  il  suo  corso  attraversi  le  contrade  ancora  assolutamente 
incognite  dell’Africa. 

Dacché  nella  Germania  e  nell’Inghilterra  si  conobbe  il 
risultato  delle  ultime  esplorazioni  di  Livingstonc,  la  voce 
autorevole  di  Gerhardt  Rohlf,  del  dottore  Bastian  e  del  Peter- 
mann  si  alzò  per  rivendicare  alla  Germania  l’onore  di  una 
tale  spedizione.  Tal  voce  fu  ascoltata;  la  spedizione  tedesca 
arricchirà  la  scienza  di  novelli  fatti.  Frattanto  l’Inghilterra 
vi  si  è  pure  accinta  sollecitamente,  ed  il  capo  della  spedizione 
inglese  sarà  il  luogotenente  Grandy,  della  reale  marina  bri¬ 
tannica,  già  noto  pe’  suoi  lavori  di  rilievo  sulle  coste  orien¬ 
tali  e  occidentali  dell’Africa.  Le  spese,  ascendenti  a  2000  lire 
sterline,  saranno  generosamente  coperte  da  un  amico  di  Li¬ 
vingstone,  il  Young.  Allorquando  il  luogotenente  Grandy  si 
sarà  procurato  nella  Sierra  Leone  l’ajuto  di  negri  abili  e 
fidati,  si  trasferirà  a  Loanda,  e  di  là  per  via  di  terra  prose¬ 
guirà  il  cammino,  nella  direzione  nord-est,  fin  sotto  le  ca¬ 
scate  del  Congo;  ivi  egli  s’imbarcherà  co’ suoi  compagni  a 
bordo  di  canotti,  e  risalirà  il  fiume  fin  dove  potrà  arrivare, 
senza  dubbio  fino  ai  laghi  scoperti  da  Livingstone,  al  quale 
egli  spera  di  stringere  la  mano  nel  centro  dell’Africa.  É  noto 
che,  a  un  di  presso  nello  stesso  tempo,  partirà  da  Zanzibar, 
a  levante,  un’altra  spedizione  inglese,  quella  del  luogote¬ 
nente  Cameron  con  sir  Barile  Frere,  il  quale  deve  raggiun¬ 
gere  Livingstone  sulle  rive  del  Tanganika  e  recargli&stru- 
menti,  che  descriveremo  a  suo  luogo. 

IH.  Idrografia  dell'Africa.  —  Molto  imperfetta  è  ancora 
l’idrografia  dell’Africa  e  troppo  incompiutamente  si  conoscono 
le  sorgenti  dei  maggiori  suoi  fiumi.  Si  é  fortunatamente  assai 
progredito  in  questi  ultimi  tempi  rispetto  alle  sorgenti  del 
Nilo,  ma  le  più  recenti  esplorazioni  non  risolvettero  che  in 
parte  i  problemi  relativi  al  bacino  del  Niger.  E  quindi  l’Africa 
rispetto  alla  cartologia  e  all’etnologia  é  tuttora  su  molti  punt 
un  mistero  non  prossimo  ancora  ad  essere  rischiarato.  Già  da 
qualche  tempo  gettarono  luce  sul  detto  argomento  il  Viag¬ 
gio  ai  grandi  laghi  dell'Africa  orientale  del  capitano  Bur¬ 
ton,  le  Esplorazioni  nell'Africa  australe  di  David  e  Carlo 
Livingstone,  la  Scoperta  dell' Albert-Nyanza  di  Samuele 
|  White  Backer,  opere  rese  maggiormente  profittevoli  per  le 
carte  che  v.  sono  annesse.  Ivi  si  può,  tappa  per  tappa,  tener 
dietro  alle  investigazioni  scientifiche  di  Burton,  Backer  Sneke 
Grant,  Baldwin,  ecc.  ’  v  ’ 

I  Ecco  le  parole  con  cui  Burton  comincia  :  «  Queste  pagine 
furono  scritte  sotto  la  tenda  ed  il  frascato,  al  solo  fine  di  di¬ 
pingere  quello  che  noi  abbiamo  sotto  gli  occhi.  Desse  non 
hanno  altra  ambizione  da  quella  infuori  di  essere  esatte,  e 
I  chiedono  l’indulgenza  del  pubblico  appoggiandosi  sulle  parole 
I  di  Bulen  :  Vi  sono  persone  nate  per  iscoprire  isole  lontane. 

I  Non  pretendete  indagini  profonde  da  questi  uomini  affranti 
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\  ravigliosi  che  sono  la  prerogativa  della  scienza  » .  ma  duuuu 
fu  troppo  modesto,  imperocché  questi  uomini  affranti  dalla 
I  fatica  e  dalle  cure  ci  avvezzarono  ai  risultamenti  meravigliosi 
della  scienza  che  si  trovano  consegnati  nei  loro  libri  e  nelle 
'loro  carte.  Fra  le  quali  opere  citeremo  la  Carta  generale 
dell'Africa  del  geografo  francese  Andriveau  Goujon;  la  Map 
\of  austral  Africa  di  Rerth  Johnston  ;  i  bollettini  della  So¬ 
cietà  geografica  di  Parigi,  ecc.  Ma  un  tesoro  ricchissimo  si 
troverà  nel  giornale  di  Augusto  Petermann ,  Geographische 
|  Mittheilungen  di  Gotha,  in  cui  si  contiene  un  corso  compiuto 
'sull  Africa  interna  o  centrale,  oltre  ad  una  carta  dei  signori 
Petermann  e  Hassenstein,  distribuita  in  dieci  fogli,  la  quale 
parte  dal  Cairo,  delinea  una  parte  del  Nilo  e  va  fino  al  lago 
Tanganika,  ed  abbraccia  30°  di  latitudine  settentrionale  con 
una  longitudine  di  20°.  È  una  copiosa  letteratura  e  biblioteca 
geografica,  la  quale  ci  abilita  a  studiare  i  Backer,  i  Living¬ 
stone,  Grant,  Speke  e  Schweinfurth.  Leggendoli  si  com- 
,  prende  la  trepida  ansietà  che  fece  palpitare  il  mondo  civile 
alla  notizia  del  ritrovamento  di  Livingstone  e  dell'annunzio 
avuto  dallo  Stanley,  che  lo  vide  e  gli  parlò.  La  prefazione 
I  naturale  di  questi  viaggi  consiste  nel  sistema  idrografico  del¬ 
l’Africa  ;  e  siccome  ne  è  l’esordio  e  la  chiave,  cosi  ne  sarà 
pure  il  coronamento. 

Recentemente  il  Levasseur  stabilì  la  distribuzione  delle 
j  acque  dell’Africa,  che  formano  sei  gruppi  distinti  e  natural¬ 
mente  dipendenti  dal  rilievo  del  suolo:  1°  11  gruppo  del- 
■  l’Atlante,  di  dove,  verso  mezzodì,  discendono  solo  due 
corsi  d’acqua  intermittenti;  torrenti  impetuosi  negli  scarsi 
tempi  di  pioggia,  i  quali  vanno  a  perdersi  nelle  arene  ed  in 
,  laghi  o  chotts  disseccati,  o  per  metà  pieni  di  salmastra.  Verso 
tramontana  questo  gruppo  non  manda  se  non  correnti  d’acqua 
non  navigabili  e  che  durante  l’inverno  scorrono  in  sottilis¬ 
simi  fili  d  acqua  sull  arena,  spesse  fiate  assorbiti  prima  di 
giungere  al  mare.  Di  queste  correnti  d’acqua  le  principali 
sono  il  Tensif  nel  Marocco,  ed  il  Chelif  nell’Algeria  2°  Il 
gruppo  delle  montagne  di  ponente,  di  dove  discendono  molte 
correnti  di  acqua,  tra  cui  tre  fiumi  importanti:  il  Senegai, 
gran  fiume  di  1600  chilometri  di  lunghezza,  con  oltre  uno 
e  mezzo  di  larghezza  nel  suo  corso  inferiore,  non  compresi 
i  numerosi  canali  o  lente  correnti  o  rigagnoli  che,  secondo 
le  stagioni,  loro  arrecano  le  proprie  acque,  o  ad  esso  attin¬ 
gono  le  sue,  scorrenti  sul  confine  del  deserto  ;  quindi  il  NVer 
uno  tra  i  maggiori  fiumi  dell’Africa,  scendente  dai  monti  a 
levante  del  Futa  Djalon,  descrivendo  un  immenso  arco  di 
circolo,  la  cui  cima  tocca  il  Sahara,  quindi  riceve  il  Bonué, 
uscito  dall’Aldamun,  attraversa  i  monti  di  Keng,  si  sparge  in 
un  largo  delta  nella  pianura  di  Guinea  e  si  per  le  nel  mare 
attraverso  ad  immense  lagune.  Nel  tempo  delle  piogge  il 
Niger  raggiunge  perfino  15  chilometri  di  larghezza.  Nella 
stagione  asciutta  si  restringe  in  uno  spazio  molto  più  angusto, 
e  la  parte  asciutta  del  suo  letto  si  cambia  in  un  pascolo  molto 
pingue.  3°  11  bacino  interno  del  Sudan,  le  cui  pendenze  sono 
per  l’ordinario  assai  deboli,  e  le  cui  correnti  d’acqua,  prin¬ 
cipalmente  il  Chary  proveniente  dal  sud,  sono  stagnanti  du¬ 
rante  la  stagione  asciutta.  Nella  stagione  umida  queste  acque 
scorrono  in  una  vasta  depressione  centrale  detta  lagoTchad, 
situata  250  metri  sul  livello  del  mare,  tutta  circondata  di 
paludi  e  di  giunchi  e  percorsa  da  ippopotami  ed  elefanti. 
4°  Il  versante  occidentale  dell’altipiano  centrale,  le  cui  acque 
scorrono  verso  1  Atlantico;  il  Congo  s’ingrossa  pei  numerosi 
affluenti  sull  altipiano,  trapassa  le  alture  mediante  una  serie 
di  cascate,  e  versa  nel  mare  una  grande  massa  di  acqua.  Il 
Coanza,  gran  fiume  proveniente  dalle  montagne  di  Cassange, 
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scorre  da  sud-est  a  nord-ovest,  è  rapido  e  profondo.  11  fiume  castrato  fra  spiagge  elevate  e  rocce  a  picco,  attraversa  pa* 
Grange  nella  stagione  delle  piogge  riceve  pure  numerosi  recchie  rapide  correnti,  delle  quali  nessuna  tuttavia  e» 


affluenti,  ma  troppo  basso  ne  é  il  letto  perché  lo  si  possa 
navigare.  5°  Il  versante  orientale  dell’altipiano  centrale,  le 
cui  acque  vanno  all’oceano  indiano,  comprende  lo  Zambese, 
sul  quale  Livingstone  scrisse  la  sua  grand’opera  :  Le  esplo¬ 
razioni  dello  Zumbese  e  de'  suoi  affluenti.  É  uno  tra  i  mag¬ 
giori  fiumi  dell’Africa,  il  corso  del  quale  conta  circa  2500 
chilometri.  Livingstone  Jo  scoperse  sull’altipiano  centrale  e 
ne  tracciò  il  corso.  Egli  osservò  che  questo  fiume,  il  quale 
raccoglie  una  gran  parte  delle  acque  dell’alt'piano,  é  alla 
sua  porzione  superiore  formato  di  due  rami  e  serve  di  diver¬ 
sivo,  a  circa  1100  metri  sul  livello  del  mare,  al  lago  Dilalo, 
il  quale,  nel  tempo  degl’ingrossamenti  d’acque,  scorre  at¬ 
traverso  alla  pianura  paludosa  che  lo  circonda,  per  metà  in 
un  affluente  del  Congo,  e  per  l’altra  metà  nello  Zambese  ; 
che  verso  il  mezzo  del  suo  corso,  in  un  luogo  dove  scorre  un 
letto  arenoso,  questo  fiume  s’imbatte  a  un  tratto  in  un  osta¬ 
colo  che  ne  interrompe  il  cammino  e  cade  a  picco  da  un  al¬ 
tezza  di  30  metri  sul  fondo  di  una  gola  angusta,  di  dove  la 
polvere  d’acqua  rimbalza  in  alto  sotto  forma  di  colonne  umide; 
per  la  qual  cosa  gl’indigeni  chiamano  questa  cascala  col  nome 
di  Fumo  tuonante ,  e  gl’inglesi  la  denominano  cascata  Vit¬ 
toria;  che  finalmente  il  fiume,  passando  per  la  gola  Lupata 
(larga  300  metri),  aitraversa  il  rialzo  orientale,  riceve  lo 
Schiré,  che  serve  come  diversivo  al  lago  Nyassy,  situato  sul 
rialzo  superiore  della  costa  e  che  va  nel  mare  varcando  un 
vasto  delta  paludoso.  Quanto  al  lago  Nyami,  lago  poco  pro¬ 
fondo  (930  metri  d’altezza),  il  quale  si  trova  a  mezzodì  del 
bacino  dello  Zambese,  esso  non  comunica  col  mare. 

6°  Il  sesto  gruppo  è  quello  dei  grandi  laghi,  il  più  meri¬ 
dionale  dei  quali  è  il  Tanganika,  profondamente  incastonato 
e  che  pare  sia  privo  di  comunicazione  col  mare.  Trovansi  tre 
altri  laghi  (il  Victoria  Nyanza,  l’Albert  Nyanza  e  il  Baringo, 
tuttodì  inesplorato),  che  separano  dal  Nyami  la  regione  detta 
Unyamuezi.  Tutti  tre  i  laghi  vengono  attraversati  dalla  linea 
equatoriale.  Il  Victoria  Nyanza,  situato  oltre  a  1000  metri 
sul  livello  del  mare,  riceve  le  acque  della  Terra  dello  Luna 
e  delle  alte  montagne  nevose  della  regione  orientale  (Kilia  e 
Kilima  Ndjaro),  e  mediante  un  canale  (il  Rari)  si  versa,  spar¬ 
tito  in  più  rami,  nel  secondo  lago,  verso  la  sua  estremità 
settentrionale.  Il  lago  Albert  Nyanza  viene  alimentato  dalle 
acque  dei  monti  occidentali.  Quivi  compare  il  Nilo,  che  ben¬ 
tosto  riceve  le  acque  riboccanti  del  lago  Baringo,  la  cui  lun¬ 
ghezza  può  venir  calcolata  di  oltre  a  4000  chilometri. 

Delle  cognizioni  acquistate  sulle  dette  regioni,  del  tutto 
ignorate  dagli  Europei  prima  del  1857,  siamo  debitori  a 
Burton,  che  scoperse  il  lago  Tanganika  ;  a  Specke  e  a  Grant, 
che  scopersero  il  lago  da  essi  nominato  Victoria  Nyanza  ;  a 
Backer,  che  esplorò  il  lago  Albert  Nyanza.  A  questi  bene¬ 
meriti  spetta  l’onore  di  avere  a  un  dipresso  trovato  le  sorgenti 
di  uno  dei  maggiori  fiumi  del  mondo.  Il  qual  fiume,  desi¬ 
gnato  dagli  Arabi  col  nome  di  fiume  Bianco,  scende  sulle 
prime  di  ripiano  in  ripiano,  mediante  una  serie  di  cascate, 
ora  in  mezzo  a  paludi  irte  di  bambù,  ora  tra  selve  popolate 
di  tamarindi  e  sicomori,  ecc.,  finché  arriva  ad  una  sorta  di 
depressione,  regione  piana,  tutta  paludosa  (lago  Nò,  ecc.)  e 
malsana,  ove  confluiscono  tutte  le  acque  eh  esso  trae  dal 
mezzodi  colle  acque  che  il  fiume  delle  Gazzelle  (che  forse  pro¬ 
viene  dal  lago  Albert  Nyanza)  porta  da  ponente,  e  il  Sobat 
da  levante.  Poscia,  ingrossato  da  molli  tributarii,  il  fiume 
riceve  bentosto  il  Nilo  Azzurro,  che  uscito  dal  lago  Dembea, 


vera  cateratta,  e  a  Syene  entra  in  Egitto  tra  due  muragli6 
di  basalto,  state  scavate  dalle  medesime  acque.  Quivi  la  val¬ 
lata  si  allarga,  soprattutto  sulla  sponda  sinistra  molto  meo® 
scoscesa  delia  destra,  e  da  uno  giunge  forse  fino  a  dodi®1 
chilometri  di  larghezza. 

Il  fiume,  che  a  Syene  conta  1200  metri  di  larghezza* 
dacché  non  riceve  alcun  affluente  in  Egitto  e  fa  perdite  coO' 
tinue  per  l’assorbimento  esercitato  dai  terreni  e  per  effejjjj 
della  evaporazione,  arrivato  al  Cairo  non  conta  più  di  6w 
metri.  Le  pioggie,  frequentissime  dall’aprile  all’ottobre  nell® 
regione  dei  grandi  laghi,  ingrossano  il  fiume,  d  onde  le  acqu®» 
verso  il  solstizio  d’estate,  cominciano  a  spandersi  là  appunto 
dove  la  vallata  si  allarga,  quindi  salgono  fino  all  equinozi® 
d’autunno,  porgendo  su  tutta  l’estensione  dell’Egitto  1  aspett® 
di  una  vasta  inondazione  d’acqua  arrossata  dalle  particel® 
di  sabbia  e  di  granito  ch’essa  trasporta.  Dopo  1  equinozio  1 
fiume  decresce,  rientra  nel  suo  letto,  e  sulla  metà  di  maggi® 
il  fiume  é  ritornato  al  suo  livello  più  basso.  Tale  è  1  idrografi* 
africana,  in  parecchie  parti  ancora  conghietturale.  Le  rive 
lazioni  di  Livingstone  colmeranno  senza  dubbio  certe  lacune’ 
Egli  non  è  il  solo  che  si  adoperi  a  disvelare  la  misteriosa 
Africa,  terra  classica  delle  grandi  scoperte  geografiche  ;  co®  j 
che  giova  sperare  che  detta  terra,  dopo  non  lungo  volger 
tempo,  cesserà  di  essere  un  mondo  sconosciuto. 

AGRUMI  (ESTRAZIONE  MECCANICA  DELLE  ESSENZE  DEGL» 

(, econ .  dom.).  —  Togliamo  al  Giornale  agrario  itaha» 
(Forli  1873)  il  bel  lavoro  del  prof.  Ferdinando  Alfonso  de 
R.  Istituto  tecnico  di  Palermo.  La  coltivazione  degli  agru0> 
in  Sicilia,  scrive  egli,  favorita  in  questi  ultimi  anni  da  j 
sviluppo  delle  strade  rotabili,  dal  conquisto  delle  acque  U' 
tenti  e  dalle  grandi  agevolezze  che  offre  la  navigazione  ^ 
vapore,  per  la  quale  è  concesso  ai  commercianti  trasporta1 
celeremente  fruita  fresche  da  un  capo  all’altro  dell’Europ 
e  nelle  regioni  più  lontane  dell’Atlantico,  riceve  non  pod> 
auspicii  dalle  ricerche  crescenti  che  si  fanno  all’estero  dei' 
l’acido  citrico  e  dell’essenza  di  limone  e  di  bergamotto, 
cui  prezzo  nei  nostri  mercati  è  aumentato  fuor  di  misura. 

La  propagazione  degli  agrumeti  è  il  tema  obbligato  de 
speculazione  agraria  presente  in  tutte  le  provincie  siciliane. 

proprietarii,  sedotti  dalla  prospettiva  sicura  di  realizzi 
per  essa  lauti  guadagni,  fanno  presto  ad  investire  nella  ter 
grandi  capitali,  sacrificando  agli  esperidi  le  sodaglie  pasco 
lative,  i  campi  graniferi  e  perfino  le  coltivazioni  delle  p'an 
arbustive  ed  arboree,  industriali  ed  alimentari.  Le  antico 
fruttiere,  gli  orti  e  gli  stessi  giardini  di  ornamento  anneri 
alle  palazzine  campestri  dei  nostri  magnati  oramai  non  a 
colgono  che  aranci  e  limoni,  i  quali  col  sempreverde  de 
loro  chioma,  col  profumo  soavissimo  dei  fiori  e  con  le  atf 
live  della  loro  incantevole  e  ricca  produzione  la  vincono  P 
bellezza  estetica  e  per  utilità  sulle  colture  preesistenti. 

La  proprietà  terriera  si  frastaglia  e  si  trasforma  ovuoq 
nella  zona  marittima  ed  in  quella  dei  poggi  per  dar  % 
all’intervento  degli  agrumi;  e  dove  prima  imperavano 
squallore  e  l’aridità,  ora  verdeggiano  gli  aranci  ed  i  U»  , 
che  elevano  al  maggior  segno  il  valore  della  rendita  e 
la  privata  e  la  pubblica  ricchezza ,  assicurando  il  lavoro 
nuale  ai  contadini  ed  a  molte  classi  operaje  della  nostra 


tadinanza.  .  .  ,  .  ^ 

Io  credo  poter  affermare  senza  esitazione  che  la  » 
agraria  d’Europa  non  ha  esempii  di  mutamenti  rapidi  e 


le  uscito  dai  lago  uemuea,  |ìdgid..a  u  uu,uP.  .....  ...  -r-  -  ;  .  .  •  ,•  0,aiF 

scende  dagli  elevati  altipiani  dell'Altissima.  Il  Nilo,  dopo  il  l'gressivi,  nell  esercì,, o  delie  co  „> 

suo  confluente  col  Come  Aborro,  scorre  profondamente  in-1  industriali,  par.  a  quell,  che  può  registrare  la  Sicilia 
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posito  della  propagazione  degli  agrumi,  i  quali  in  pochi  anni 
hanno  mutato  l’aspetto  di  vastissimi  territorii,  procacciato  ric¬ 
chezze  ed  interessi  superiori  ad  ogni  previsione. 

Nei  tempi  andati  le  difficoltà  della  navigazione  e  del  com¬ 
mercio  si  opponevano  allo  sviluppo  della  coltivazione  degli 
agrumi,  ed  era  frequente  il  caso  di  vedere  concentrare  nei 
nostri  mercati  grandi  masse  di  aranci  e  di  limoni  eccedenti 
ai  bisogni  della  interna  consumazione,  delle  quali  il  valore 
diminuiva  grandemente,  vendendosene  perfino  a  mucchi  per 
le  strade.  Oggi  però  che  i  piroscafi  ne  imbarcano  la  miglior 
parte  per  l’alta  Italia  e  per  l'estero,  e  che  l’industria,  impos¬ 
sessandosi  dell’acido  e  delle  essenze  proprii  di  tali  frutta,  ne 
assicura  lungamente  la  serbevolezza,  il  timore  del  ristagno 
della  produzione  è  bello  e  scongiurato,  e  la  coltivazione  degli 
agrumi  è  guarentita  dai  rischi  e  dalle  eventualità  che  ne 
osteggiavano  lo  sviluppo. 

Le  frutta  degli  agrumi,  siano  atterrate  dal  vento,  siano 
magagnate  per  una  causa  traumatica  qualunque,  e  come  tali 
difficili  a  conservarsi  e  disadatte  alia  lunga  navigazione,  si 
prestano  sempre  all’estrazione  delle  essenze  e  deU 'acido’ ci¬ 
trico,  e  talvolta  vanno  preferite  dagli  acquirenti  per  la  modi¬ 


cità  del  costo  al  quale  si  comprano.  Le  essenze  strizzate  a 
mano  sono  richieste  dalla  Francia  e  dall’Inghilterra  avida¬ 
mente;  l’acido  citrico,  sia  concentrato  con  la  cottura,  sia 
solidificato  con  la  calce,  trova  facilissimo  sbocco  in  tutte  le 
piazze  mercantili  d’Europa  per  servire  agli  usi  industriali  e 
farmaceutici.  Però  i  processi  tecnologici  che  adoperano  i 
nostri  speculatori  per  impossessarsi  di  tali  sostanze  e  che 
contribuiscono  tanto  ad  assicurare  lo  spaccio  degli  agrumi, 
non  pare  che  si  siano  esercitati  usufruendo  dei  trovati  della 
meccanica  moderna;  ed  è  appena  ai  di  nostri  che  essi  danno 
prova  di  accorgersene,  studiandosi  di  migliorare  gli  opificii 
ed  i  meccanismi  addetti  all’estrazione  dell’acido  citrico  ed 
allo  strizzamento  delle  essenze,  convinti  oramai  che  lascino 
molto  a  desiderare  e  che  meritino  positiva  riforma. 

A  me  non  è  concesso,  per  ragioni  di  brevità,  descrivere  il 
processo  dell’estrazione  del  succo  dei  limoni  e  pronunziarmi 
sulla  fabbricazione  dell’acido  citrico  concentrato  ( agro  cotto), 
per  rilevarne  gl’inci'nveniènli,  ovvero  su  quella  del  citrato 
idi  calce,  che  a  buon  diritto  preoccupa  tanto  i  nostri  agro¬ 
nomi,  al  pari  che  gli  uomini  dell’arte  e  dell’industria  ,  che 
ì  v’impiegano  utilmente  il  lavoro  ed  i  capitali  ;  ma  invece  dirò 


dei  mezzi  con  cui  finora  si  è  strizzata  l’essenza  degli  agrumi  e,  riunite  entro  bruscole  di  giunco,  si  torchiano  allo  strettoio 
occasionalmente  alle  riforme  radicali  proposte  all'uopo  dal  onde  separarne  il  succo  acido  che  contengono  negli  -micchi 
distinto  ingegnere  meccanico  signor  Domenico  Moncone,  interni.  Le  bucce  anteriormente  premute  si  amministrano 
e  quali,  a  mio  debole  avviso,  non  fosse  altro  che  per  la  loro 'alle  mucche  ovvero  alle  capre,  che  ne  sono  ghiottissime-  < 
deraztonT'10’  ^  dl  e8Sere  tolte  ,n  Partlcolare  consi-  cosi  si  assicura  agli  animali  in  parola  un  cibo  gustoso  e  sa 


derazione 

I  nostri  fabbricanti  di  essenze  di  agrumi  le  strizzano  dalle 
frutta  nel  modo  seguente:  tagliano  dapprima  l’epicarpo  di 
ciascuna  bacca  in  tre  o  quattro  pezzi  nel  senso  longitudinale, 
lasciando  attaccate  a  ciascuna  di  esse  l’estremità  mammillari] 
corrispondenti  all’apice  dell’ovario  ed  alla  base  del  ricetta¬ 
colo,  e  poi  premono  le  bucce  convesse  dall’interno  all’esterno 
entro  un  vaso  contenente  una  spugna,  dove  l’essenza  striz- 


~  o . .  ■■■  uu  a  uo  gustoso  e  sa¬ 

lubre  sopra  tutte  le  sostanze  alimentari  raccattaticce  che  loro 
j  si  largiscono  dall’inverno  alla  primavera.  Gli  avanzi  della 
torchiatura,  chiamati  generalmente  corpo  morto,  si  versano 
nei  letamai  per  accrescere  la  ma  , sa  del  concime. 

Operando  in  tal  guisa,  si  va  incontro  a  tre  gravi  incon- 
|  venienti: 

i  *°  N°n  tutt®  'e  bucce  delle  bacche  vanno  utilizzate,  do¬ 
lendosi  rinunziare  pel  taglio  alle  strisce  laterali  ed  alle  loro 


- - - - - - r’'ov’u»  uuftA  i  cojcu La  dii  \l- 

zata  si  raccoglie  ;  quindi,  premendo  la  spugna,  questa  emette  lestremità  mammillari.  2°  Buona  parte  deiré«senza  vTsciu- 
liquido  assorbito,  che  si  travasa  in  bottiglie  di  cristallo,  jpata,  essendo  impossibile  che  la  pressione  subita  dalle  bucce 
Le  bacche  già  prive  di  bucce  si  tagliano  trasversalmente |j produca  la  lacerazione  totale  delle  sferule  che  la  contendono 
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e  che  tutta  l’essenza  sprigionata  si  diriga  verso  la  spugna. 

3°  Lo  strizzamene  dell’essenza  riesce  costoso  ,  inquanto- 
chè  gli  operai  addetti  a  tale  ufficio,  pur  lavorando  assidua¬ 
mente,  non  possono  trattare  più  di  un  quintale  e  mezzo  di 
limoni  al  giorno  per  cadauno. 

Ad  ovviare  tali  inconvenienti  é  riuscito  l’operoso  ingegnere 
meccanico  signor  Domenico  Monfalcone  ;  il  quale,  dopo  due 
anni  di  studii  speciali,  ha  saputo  creare  un  apparecchio  in  cui 
lo  strizzamento  dell’essenza  va  compiuto  meccanicamente 
sopra  una  grande  massa  di  limoni,  in  vaso  chiuso  ,  animato 
dalla  forza  del  vapore  e  privo  affatto  di  aria,  di  sicura  riu¬ 
scita.  Ecco  la  descrizione  del  cennato  apparecchio  (fig.  2). 
Trattasi  di  un  cilindro  cavo  A  di  lamiera  di  ferro,  rivestito 
nella  superficie  interna  di  un  gran  numero  di  lancette  metal¬ 
liche.  Esso  può  roteare  su  due  orecchioni  cavi  BB  posti  nella 
direzione  della  diagonale,  rispetto  aliasse  longitudinale  del 
cilindro  A,  che  rappresenta  un  punzecchiatore  meccanico. 
Nel  predetto  cilindro  A  vanno  allogati  da  1200  a  1500  limoni, 
ovvero  aranci,  seccangoli,  limette  e  bergamotti,  insieme  ad 
uua  certa  quantità  d’acqua  ;  e  non  si  tosto  il  cilindro  è  messo 
in  movimento  da  una  macchina  a  vapore  D,  le  frutta,  obbli¬ 
gate  ad  investire  celeremente  contro  le  lancette  metalliche, 
subiscono  una  punzecchiatura  in  tutta  la  superficie  dell  epi- 
carpo,  bastevole  a  lacerare  le  sferule  che  contengono  1  es¬ 
senza  e  a  farla  sprigionare. 

L’apparecchio  punzecchiatore  A  è  rivestito  da  un  altro  cilin¬ 
dro  interno  segnato  dalle  lettere  FF,  in  maniera  da  lasciare 
uno  spazio  annulare  adatto  a  farvi  circolare  una  corrente  di 
vapore  ;  quella  stessa  che  scalda  l’acqua  ed  agevola  lo  striz¬ 
zamento  dell’essenza,  che  ha  luogo  nel  vuoto,  comesi  scorge 
di  leggieri,  e  meglio  si  vedrà  da  ciò  che  siamo  per  dire. 

Dal  cilindro  annulare  FF  il  vapore  può  immettersi,  ove  il 
bisogno  lo  richieda,  fin  dentro  la  caldaja  contenente  le  frutta, 
come  può  rilevarsi  guardando  la  figura. 

L’orecchione  destro  in  cui  ruota  il  cilindro  punzecchiatore 
serve  altresì  a  metterne  in  comunicazione  diretta  la  cavità 
interna  con  un  condensatore  G  della  consueta  forma  spirale, 
di  cui  l’estremità  H  va  a  mettere  capo  in  un  recipiente  ci¬ 
lindrico  l,  dove  l’essenza  e  il  vapore  d’acqua,  già  condensati, 
si  riuniscono. 

Per  far  funzionare  l’apparecchio  in  parola,  bisogna  anzi¬ 
tutto  eseguire  il  vuoto  dentro  il  condensatore  G  ed  il  cilindro 
punzecchiatore  A  per  mezzo  della  tromba  L,  messa  in  rela¬ 
zione  con  la  macchina  a  vapore  D  mercè  una  cinghia  sovrap¬ 
posta  alle  pulegge  M  N  ;  indi  trasmettere  colla  stessa  mac¬ 
china  un  movimento  di  rotazione  al  cilindro  punzecchiatore 
A  e  far  passare  contemporaneamente  il  vapore  nello  spazio 
annulare  che  lo  circonda.  In  tali  condizioni,  l’acqua  contenuta 
dentro  il  cilindro  punzecchiatore  si  va  appropriando  l’essenza 
sprigionata  dalle  papille  lacerate  dell’epicarpo  dei  limoni  ;  la 
quale,  bollendo  ad  una  discreta  temperatura,  perchè  priva 
d'aria,  passa  allo  stato  di  vapore  insieme  all’acqua  per  l’ap¬ 
parecchio  di  condensazione  G,  da  ove  può  entrarsi  con  age¬ 
volezza  tendendo  a  galleggiare. 

Nè  si  tema  che  l’essenza  possa  subire  alcuna  alterazione  ; 
avvegnaché,  essendo  abilitata  a  bollire  nel  vuoto  con  pochi 
gradi  di  calore,  non  è  possibile  che  degradi  per  alcun  verso. 

11  vuoto,  adunque,  al  di  là  dell’acqua  compresa  nel  cilin¬ 
dro  A,  è  una  circostanza  di  fatto  indispensabile  per  ottenere  | 
l’essenza  con  l’apparecchio  descritto,  il  quale  a  buon  diritto 
fu  intitolato  dal  signor  Monfalcone  slrizzatore  iermo-pneu- 


in  azione  cinque  cilindri  punzecchiatori,  ciascuno  dei  q118'1 
tratterebbe  da  millecinquecento  a  milleseicento  limoni  in  tfj 
quarti  d’ora,  compreso  il  tempo  bisognevole  per  caricare 1 
cilindri  e  vuotarli  ;  con  che  potrebbe  ottenersi  quasi  il  dop 
pio  dell’essenza,  rispetto  a  quella  che  si  estrae  ordinari** 
mente  premendo  le  bucce  degli  agrumi  a  mano  libera  ed  all* 
spicciolata. 

Le  poche  esperienze  fatte  finora  dall’ingegnere  Monfalcon 
col  suo  strizzatore  termo-pneumatico  non  mi  abilitano  a 
determinare  con  dati  numerici  la  sua  utilità  effettiva  rispetW 
al  processo  dell’estrazione  delle  essenze.  Però,  ove  si  rifled* 
che  un  operajo  non  può  trattare  in  media  e  per  dieci  ore 
giorno  di  lavoro  più  di  2300  limoni,  ricevendo  la  retribuzione 
di  L.  1,70,  e  che  da  tale  quantità  di  frutta  appena  è  con* 
cesso  ottenere  due  libbre  d’essenza,  si  fa  presto  a  rilevare  j 
superiorità  dello  strizzatore  meccanico  che  con  cinque  & 
lindri  può  trattare  nello  stesso  spazio  di  tempo  143,7^ 
limoni  e  produrre  il  doppio  dell’essenza ,  rispetto  sempr 
alla  massa  delle  frutta  strizzate. 

Qualunque  possa  essere  l’esito  dello  strizzatore  termo 
pneumatico  dell’ingegnere  Monfalcone,  io  credo  che  es' 
abbia  reso  un  grande  servizio  ai  nostri  fabbricanti  di  essenze» 
studiandosi  in  tutti  i  modi  di  crearlo.  Ed  essi  dovrebbe^ 
gareggiare  ad  incoraggirlo  e  tentarne  la  costruzione  a  pfjj 
prie  spese,  essendo  immensi  gli  utili  che  deriverebbero  da  , 
sua  applicazione  nei  nostri  opifioii  industriali  il  giorno  in  c 
si  potrà  constatare  la  convenienza  di  adottarlo. 

La  coltivazione  degli  agrumi  in  Sicilia,  senz’altro,  ne  rl 
ceverebbe  sollievo  grandissimo. 

Abbenchè  l’ingegnere  Monfalcone  abbia  già  ottenuto  ■ 
privativa  per  la  sua  pregevole  invenzione  che  gli  costa  sto 
non  lievi;  tuttavia  egli  è  disposto  a  cederla  alla  privata  sp| 
culazione,  ove  ne  abbia  il  destro  e  trovi  quel  discreto  co 
penso  al  quale  ha  diritto.  , 

ALABAMA  (questione  dell’)  (diritt.  intern.).  —  N 
Sfuggano  al  lettore  le  cose  per  noi  esposte  nel  precede» 
volume,  nell’articolo  omonimo.  Ora  che  la  questione,  mevj 
l’arbitrato  del  tribunale  di  Ginevra,  ha  avuto  fine  amichevojj 
non  sarà  discaro  che  riferiamo  alcuni  particolari  che  addo 
sero  la  desiderata  conclusione.  . 

Inglesi  e  Americani  (scriveva  il  Times),  questi  ultimi  pr  ^ 
cipalmente,  devono  mostrarsi  riconoscenti  verso  .il  tribuna^ 
di  Ginevra.  Gli  arbitri  hanno  tratto  i  due  Governi  da 
condizione  senza  onore  ed  anco  pericolosa.  Essi  spontanei 
mente  dichiararono  che  i  reclami  per  i  danni  indiretti,  , 
mulati  da  un  belligerante  contro  una  potenza  neutrale  P. 

I  aver  violata  la  legge  di  neutralità  (motivo  allegato  dagli  ^ 
Uniti  contro  l’Inghilterra)  non  potevano  venire  am,T,ej 
in  principio.  11  Governo  americano  accettò  con  Prel11^ 
questa  dichiarazione  siccome  una  piena  ed  intera  sod  i  , 
zione.  L’arbitrato  seguirà  pertanto  il  suo  corso  naturale  c  • 
se  i  richiami  per  i  danni  indiretti  non  fossero  stati  prese  ^ 

| dal  gabinetto  di  Washington.  La  decisione  del  tribuna  ^ 
Ginevra  non  lascia  nulla  a  desiderare.  Si  deve  al  corag^ 
degli  arbitri  sé  potranno  giungere  felicemente  a  termine, 
tative  che  stavano  per  essere  abbandonate.  Il  conte  Sdop^, 
suoi  colleghi  trattarono  l’affare,  non  arrogandosi  l10ler' 1 
non  avevano,  ma  quali  amici  delle  due  parli.  Ben  pensa  ^ 
che  dovevano  pronunciarsi,  quantunque  non  fossero 
caricati  particolarmente  di  ciò.  Adunque  dichiararono  •  jj 
secondo  il  loro  avviso,  i  richiami  inseriti  dal  Bancrolt  j| 
nella  Memoria  americana  non  potevano  venire  accetta  ^ 
essendosi  accomodalo  a.  . 

non  e*15 


Adottando  una  macchina  motrice  di  due  cavalli-vapore  ad  j|  principio.  Il  presidente  Grant, 
uua  caldaja  delia  portala  di  cinque  cavalli,  potrebbero  tenersi  J  sentenza,  l’incidente  dell’affare  dell  Alabama  piu 
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Ecco  i  particolari  del  fatto.  Il  19  giugno  venne  dal  conlel  il  tempo  di  deliberare.  Ma  la  risposta  arrivò  più  presto  che  si 
Sclopis  presentata  al  tribunale  la  seguente  proposta:  La  do-  credesse,  ed  il  conte  Sclopis  decise  di  convocare  immediata- 
manda  formulata  dall  agente  del  Governo  inglese  essendo  pre-  mente  gli  arbitri.  Nella  seduta  il  signor  Davis,  in  nome  del 
sentemente  sottoposta  alla  considerazione  degli  arbitri ,  il  suo  Governo,  dichiarò  che  dopo  l’opinione  espressa  dagli  ar- 
presidente  del  tribunale,  conte  Sclopis,  propone  di  fare,  in  bitri  relativamente  ai  reclami  pei  danni  indiretti,  il  Governo 
nome  degli  arbitri,  alle  parti  interessate  la  seguente  corau-  degli  Stati  Uniti  non  insisteva  più  sui  detti  reclami,  onde 
nicazione:  Gli  arbitri  desiderano  sia  bene  inteso  che,  nelle  questi  potevano  essere  esclusi  da  ogni  considerazione  per 
osservazioni  da  essi  presentate,  non  prendono  in  considera-  parte  del  tribunale  nel  giudizio  che  questo  avrebbe  dovuto 
zione  che  la  domanda  formolata  dall  agente  del  Governo  in-  pronunziare ,  qualunque  potesse  essere  tale  giudizio.  Lord 
glese,  domanda  avente  per  iscopo  di  ottenere  un  aggiorna-  Tenterden,  rappresentante  deUTnghilterra,  accettando  questa 
mento  che  poteva  prolungarsi  sino  al  mese  di  febbrajo  73;  dichiarazione,  domandò  a  sua  volta  di  riferirne  al  suo  Go- 
ed  i  motivi  in  appoggio  di  tale  domanda,  cioè  la  differenza  verno;  fu  quindi  deciso  un  aggiornamento  di  quarantott’ore. 
d  opinione  esistente  tra  il  Governo  inglese  e  quello  degli  Stati  La  risposta  deUTnghilterra  non  poteva  essere  dubbia,  ed  il 
Uniti,  quanto  alla  competenza  del  tribunale  di  giudicare,  in  conte  Sclopis  potè  pronunziare  il  seguente  giudizio  :  «  11  conte 
forza  del  trattato  di  Washington,  dei  reclami  presentati  nel  Sclopis,  in  nome  di  tutti  gli  arbitri,  dichiara  :  1°  Che  i  di- 
memoriale  degli  Stati  Uniti ,  riguardo  ai  danni  classificati  versi  reclami  pei  danni  indiretti,  contemplati  nel  Memoriale 
nelle  seguenti  categorie,  cioè:  1°  Perdite  sofferte  dopo  il  presentato  dal  Governo  degli  Stati  Uniti  e  rilevati  nel  Me- 
passaggio  sotto  la  bandiera  inglese  del  commercio  marittimo  moriale  inglese,  sono  e  saranno  ormai  intieramente  esclusi 
degli  Stati  Uniti  ;  2°  elevazione  nel  prezzo  dei  premii  di  as-  dalle  considerazioni  del  tribunale.  Ed  incarica  il  suo  segre- 
sicurazione  ;  3°  prolungamento  della  guerra  ed  aumento  con-  tario  di  prendere  atto  di  questa  dichiarazione  e  d’inserirla 
siderevole  nelle  spese  della  medesima  e  della  repressione  nel  processo  verbale  delle  deliberazioni  d’oggi  ;  2°  Informa 
de  insurrezione.  Infine  la  speranza  a  cui  non  rinunzia  il  nello  stesso  tempo  lord  Tenterden  che  il  tribunale  ha  accon- 
overno  inglese  che,  se  a  tale  scopo  si  accordasse  un  inter-  sentito,  sulla  sua  domanda,  ad  accordargli  una  dilazione  di 
va  o  sufficiente,  sarebbe  possibile  con  ispeciali  trattative  riu-  quindici  giorni  perchè  egli  possa  terminare  il  suo  lavoro  e  la 
scire  alla  conclusione  di  una  convenzione  supplementare  ed  pubblicazione  dei  documenti  giustificativi,  sospesi  ed  arrestati 
alla  risoluzione  della  difficoltà  presentata.  Gli  arbitri  non  si  nell’incertezza  sul  risultato  finale  della  conferenza  ». 
proposero  di  emettere  esplicitamente  nè  implicitamente  alcun  Lord  Tenterden  fece  poscia  distribuire  a  ciascuno  degli  ar- 
parere  sul  punto  controverso  fra  i  due  Governi  relativamente  bitri  ed  ai  loro  consiglieri  un  doppio  esemplare  del  suo  Me- 
all  interpretazione  o  agli  effetti  del  trattato;  ma  parve  loro  moriale,  e  lo  Sclopis  pronunziò  un  discorso  per  ringraziare 
evidente  che  l’aggiornamento  non  potesse  avere  altro  scopo  che  lo  si  abbia  voluto  onorare  dell’uffìzio  di  presidente;  per 
che  di  fornire  ai  due  Governi  il  mezzo  di  determinare,  se  i  congratularsi  del  progresso  che  vanno  facendo  anche  nell’or- 
reclami  in  questione  sarebbero  o  no  sottoposti  alla  decisione  dine  del  diritto  internazionale  i  grandi  principii  di  tolleranza 
degli  arbitri.  Sembrò  loro  evidente  che  la  differenza  fra  i  due  e  di  carità;  per  constatare  lo  sviluppo  e  la  diffusione  delle 
Governi  su  questo  punto  poteva  togliere  all’aggiornamento  massime  che  vennero  proclamate  dal  Congresso  del  1856; 
qualunque  effetto  utile,  e  forse  anche  condurre,  dopo  pa-  per  elogiare  gli  Stati  Uoiti  e  l’Inghilterra  *del  bello  esempio 
recchi  mesi  di  dilazione  e  di  penosa  incertezza  per  le  due  dato  da  loro  in  questa  circostanza,  e  per  dichiarare  che  con- 
naziom,  ad  un  risultato  che  i  due  Governi  deplorerebbero  tava  sulla  continuazione  del  nobile  ed  illuminato  concorso  dei 
ugualmente,  cioè  I  insuccesso  completo  del  disegno  d’arbi-  membri  della  conferenza  e  degli  avvocati  delle  due  parli  onde 
trato.  Nel  quale  stato  di  cose  gli  arbitri  giudicarono  conve-  condurre  a  termine  l’impresa  cosi  felicemente  iniziata.  Il 
niente  dichiarare  che,  dopo  uno  studio  accurato  di  tutto  ciò  quale  discorso  fu  accolto  con  grandissima  deferenza, 
che  fu  detto  dal  Governo  degli  Stati  Uniti  in  appoggio  dei  Emessa  la  sentenza  definitiva,  che  aggiudicò  la  somma  di 
loro  reclami,  essi  arrivarono  tutti,  e  ciascuno  individualmente,  15  milioni  e  mezzo  di  dollari  in  oro  agli  Stati  Uniti  a  titolo 
alla  seguente  conclusione:  «Che  questi  reclami,  secondo  i  d’indennità,  il  U  settembre  1872,  il  presidente  chiuse  le 
principii  del  diritto  internazionale  applicabili  in  simile  caso,  sedute  col  seguente  discorso:  Signori  e  cari  colle^hi  •  il 
non  costituiscono  una  base  sufficiente  per  fondare  un  giu-  nostro  cómpito  è  terminato  :  il  tribunale  degli  arbitri  è  sciolto 
dizio  di  compensazione  o  un  calcolo  d’indennità  fra  nazioni,  Per  tutto  il  tempo  che  ha  durato,  vi  furono  costantemente  fra 
e  che  secondo  questi  stessi  principii  i  detti  reclami  dovreb-  noi  le  migliori  relazioni.  Per  ciò  che  mi  riguarda  non  sanroi 
fiero  essere  intieramente  esclusi  dalle  considerazioni  del  tri-  come  esprimervi,  signori,  tutta  la  riconoscenza  che  provo  per 
fiunale  nel  suo  giudizio,  quand’anche  non  vi  tosse  stato  disac-  avermi  voi  sostenuto  col  concorso  della  vostra  indulgenza  e 
cordo  Ira  ì  due  Governi  relativamente  alla  competenza  del  dei  vostri  lumi  nell’esercizio  delle  delicate  funzionile  mi 
tribunale  a  deciderne.  E  per  ottenere  un  accomodamento  avete  affidato.  Noi  siam  lieti  di  vedere  il  completo  successo 
sugli  altri  reclami  su  cui  il  tribunale  è  chiamato  a  pronun  ottenuto  dalla  prima  parte  dell’opera  nostra  considerata  uni- 
ziarsi  senza  che  vi  sia  opposizione  per  parte  dell’Inghilterra,  camente  dal  punto  di  vista  di  una  iniziativa  Officiosa.  Nessuna 
ir®  !  . ,tri  §ludicarono  conveniente  presentare  alle  parti  lode  più  lusinghiera  poteva  esserci  diretta  di  Quella  uscita 
mata  fin!?  qUesta  esPressione  dell’opinione  che  si  sono  for-  dalla  bocca  delle  persone  più  autorevoli  dei  due  Governi  in 
f  nerfhèdnSll°ne  dl  ^‘T-0  pubblico  comPresa  m  tale  af-  teressati  nella  controversia.  Essi  riconobbero  che  noi  avevamo 
,  o,  .  Un:?0  qUeSta  dichiarazione  del  tribunale  il  Governo  agito  quali  devoti  amici  delle  due  potenze.  Tale  era  infatti  il 
degl,  Sta  .  Unii,  possa  esaminare  se,  a  riguardo  dei  reclami  vero  e  profondo  sentimento  che  ci  animava  Nella  Tee  oda 
presentati  in  primo  ordine,  non  potesse  trovare  un  mezzo  che  parte  del  nostro  lavoro,  intieramente  limitata  nella  <fer a  del 
prosciogliesse  il  tribunale  dalla  necessità  di  pronunziarsi  re-  l’autorità  giudiziaria  che  ci  era  stata  conferiti dal  tratiato  di 
latamente  alla  domanda  di  aggiornamento  formulata  dal  Go-  Washington,  ponemmo  le  nostre  cure  ad  esaminare  scrupo- 
verno  mg  lese  ».  lesamente  e  colla  più  assoluta  imparzialità  tutte  le  cose  senza 

a|  ?rP|°  'r  C°  eU,,Vp  ''  lnbuna,e  si  aggiornò  | deviare  un  istante  dalle  regole  della  giustizia  e  dell’equità 

26  luglio  18  r2,  per  lasciare  al  Governo  degli  Stali  Uniti ||La  cooperazione  degli  eminenti  giuristi  che  assistevano  i  due 
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Governi,  non  che  quella  degli  agenti  che  li  rappresentavano,  i 
ci  porsero  potente  ajuto  in  questo  lavoro.  Siamo  lieti  di  pre¬ 
sentare  loro  tutti  i  nostri  ringraziamenti.  Portiamo  con  noi 
la  testimonianza  della  nostra  coscienza  di  non  avere  mai 
mancato  al  nostro  dovere.  Auguriamo  fervidamente  a  tutti  i 
Governi  che  Iddio  loro  ispiri  il  costante  ed  efficace  pensiero 
di  mantenere  ciò  che  è  nel  desiderio  invariabile  di  tutti  i  po¬ 
poli  inciviliti  nell'ordine  degl’interessi  morali,  come  in  quello 
degl'interessi  materiali,  il  bene  di  tutti  i  beni,  la  pace.  L’ul¬ 
tima  nostra  parola  sarà  per  Ginevra,  nobile  ed  ospitale  città 
che  ci  ha  cosi  bene  accolti.  Nel  congedarci  da  lei,  possiamo 
assicurarla  che  la  sua  memoria  non  si  cancellerà  mai  dalla 
nostra  mente.  11  tribunale  ha  creduto  che  sarebbe  fare  cosa 
aggradevole  al  Governo  di  questa  repubblica,  di  lasciare  nel 
suo  archivio  una  prova  di  quanto  è  accaduto  in  questa  cir¬ 
costanza  all  'Hotel  de  Ville.  A  tale  effetto  egli  ha  ordinato  che 
fosse  consegnato  negli  archivii  del  Consiglio  di  Stato  una  copia 
dell’atto  di  decisione  arbitrale,  firmata  da  tutti  i  suoi  membri. 
Ancora  una  volta,  congedandoci  dalla  città  di  Ginevra,  le.  au¬ 
guriamo  tutta  la  felicità  di  cui  é  meritevole.  Il  discorso  fu 
seguito  da  una  salva  d’artiglieria  sparata  dalla  Treille,  il  cui 
significato  è  simbolizzato  da  tre  gruppi  di  bandiere  :  a  destra 
quella  dell’America,  a  sinistra  quella  dell’Inghilterra,  ed  al 
centro  quella  di  Ginevra  e  della  Confederazione  svizzera. 

*  ALTAI  ( geogr .  e  stor.).  —  Dopo  le  notizie  datene  nel- 
1\E.,  che  giungevano  fino  alla  pubblicazione  del  Ritter  nel 
1832,  nulla  più  dicemmo  di  codesta  regione.  Avendo  alle 
mani  la  relazione  del  viaggio  eseguito  in  essa  dal  tedesco 
Bernardo  de  Cotta,  recentemente  pubblicata,  riferiamo  qui 
le  più  rilevanti  notizie  geologiche  e  mineralogiche  intorno 
alla  sempre  poco  nota  regione  dell’Altai. 

La  ragione  intera  comprende  1800  miglia  tedesche  qua¬ 
drate  (ciascuno  eguaglia  54,997  metri  q.),  ed  è  per  conse¬ 
guenza  più  vasta  che  la  Gran  Bretagna  e  l’ Irlanda  riunite,  e 
forma  una  parie  dei  possedimenti  privati  della  famiglia  impe 
riale  di  Russia.  Si  stima  che  le  sue  miniere  d’oro,  d’argento 
e  di  rame  diano  un’entrata  annua  di  circa  un  milione  di  rubli. 
In  questi  ultimi  tempi  le  miniere  d’argento  accennavano  ad  un 
prossimo  esaurimento,  eie  miniere  nuovamente  scoperte  non 
furono  così  produttive  come  le  antiche.  In  tali  circostanze  il 
Governo  russo  incaricò,  nella  primavera  del  68,  il  De  Cotta 
di  visitare  la  regione  e  di  esaminare  i  suoi  mezzi  minerali. 
L’opera  che  pubblicò,  frutto  del  suo  viaggio,  non  si  fermò 
sul  solo  soggetto  della  missione  che  il  Governo  russo  gli 
aveva  data.  La  prima  parte  dell’opera  rese  conto  del  viaggio 
stesso  dell’autore,  la  seconda  fu  consacrata  alla  geologia,  alla 
geografia  ed  alla  popolazione  antica  e  moderna  dell’Aitai. 

Inalzasi  la  detta  regione  quasi  al  centro  del  continente 
asiatico.  Forma  l’estremità  occidentale  della  grande  catena 
di  montagne  che  si  estende  fino  all’imboccatura  dell’ Amour 
e  separa  la  Siberia  orientale  dalla  Cina.  Quasi  al  centro  è 
interrotta  dal  lago  Baikal  coi  suoi  affluenti  meridionali,  e  nei 
suoi  contrafforti  si  trovano  le  sorgenti  del  Jenissei  e  dell’Ir- 
tish.  L’Obi  nasce  dall’ Aitai.  Il  nome  Aitai  è  interpretato  in 
quattro  maniere  diverse:  secondo  gli  uni  deriva  da  Alatun, 
cioè  la  montagna  dell’oro  ;  secondo  altri,  da  Alin-tan,  ossia 
montagna  dei  due  colori  ;  secondo  altri,  da  Altaiva  o  foresta 
primitiva  elevata  ;  finalmente,  secondo  altri,  da  Ally-ai ,  le 
sei  sorgpnti. 

Il  De  Cotta  chiama  l’attenzione  su  questo  fatto  rimarche¬ 
vole,  che  non  solamente  le  rocce  dell’ Aitai  e  la  loro  relativa 
posizione  sono  tali  co  ne  le  si  trovano  nell’Europa  centrale, 
ma  si  che  gli  avanzi  organici  dei  differenti  periodi  geologici 
sono  gli  stessi  ;  le  piante  delle  quali  è  formato  il  carbon  fos- 
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■;  sile  in  queste  contrade  separate  da  si  grandi  spazii,  sono  es¬ 
senzialmente  simili,  mentre  la  flora  presente  è  differente.  Ciò 
che  vi  è  di  più  singolare  ancora,  è  che  la  formazione  del 
carbon  fossile  della  regione  in  discorso  sembra  appartenere 
allo  stesso  periodo  geologico  che  quello  dell’Europa  cen¬ 
trale  e  dell’ America  settentrionale,  mentre  in  tutta  la  Russia 
europea  non  si  conosce  un  sol  distretto  nel  quale  la  forma¬ 
zione  del  carbone  appartenga  al  periodo  di  formazione  cui 
questo  minerale  appartiene  nell’Europa  centrale.  I  banchi  di 
carbone  della  Russia  europea  sono  assai  più  antichi  di  quelli 
dell’Europa  centrale.  D’altra  parie  troviamo  che  nella  Cina  la 
formazione  del  carbone  è  più  antica.  Sembrerebbe  dunque 
che  la  regione  carbonifera  di  cui  discorriamo  si  sia  formata 
in  un  periodo  intermediario  tra  quello  della  Russia  europea 
e  quello  della  Cina,  e  che  sia  contemporaneo  a  quello  del¬ 
l’Europa  continentale  e  dell’ America  settentrionale. 

Il  clima  presente  è  conosciuto  pel  freddo  degli  inverni, 
pei  cambiamenti  rapidi  di  temperatura  sfavorevolissimi  alla 
vegetazione.  La  Germania  e  l'Altai  si  trovano  sotto  la  stessa 
latitudine,  ma  la  quantità  delle  piante  crescenti  naturalmente 
in  Germania  sta  a  quella  dell’Altai  come  7  a  4.  Mentre  nelle 
estati  caldissime  e  secchissime  la  canna  da  zucchero  e  i  co¬ 
comeri  pullulano  nei  campi,  nel  corso  di  ciascun  inverno  la 
temperatura  cade  fino  alla  congelazione  del  mercurio.  Alle 
quali  variazioni  enormi  bisogna  aggiungere  tempeste  di  nevi 
di  eccessiva  violenza,  che  rendono  le  escursioni,  anche  corte, 
pericolosissime. 

AMBROSOLI  Filippo  (biogr.).  —  Valente  giureconsulto, 
nato  il  9  dicembre  1823  in  Milano;  morto  improvvisamente 
la  notte  del  19  al  20  agosto  1873  in  Napoli.  Compiuti  i  primi 
studii,  attese  all’Università  al  gius,  e  vi  fece  tanto  progresso 
che  nel  1848,  anno  che  seguì  alla  laurea,  entrò  con  nota  di 
capacità  distinta  nella  magistratura  lombarda,  dove  colse 
meritamente  fama  di  specchiata  onestà,  d’animo  mite  e  giu¬ 
sto,  d’operosità  intelligente  e  indefessa,  benché  si  trovasse 
sotto  la  sospettosa  dominazione  austriaca.  Presenti  ancora  gli 
Austriaci,  pubblicò  le  lodatissime  Osservazioni  sul  Codice 
penale  toscano.  Mutato  governo ,  dalla  procura  di  Stato  di 
Milano  passò  a  reggere  quella  di  Pavia,  dove  assunse  anche 
il  titolo  d’esaminatore  all’Università.  In  quel  tempo  diè  fuori 
gli  Studii  sul  Codice  penule  italiano ,  condotti  più  tardi  a 
compimento.  Nominato  procuratore  del  re  in  Milano,  si  ado¬ 
però  indefessamente  ad  introdurre  quella  utilissima  e  sem¬ 
plicissima  istituzione  dei  Casiers  judiciuires,  ed  ebbe  la  ven¬ 
tura  di  vederla  attuata  col  titolo  di  Casellario  giudiziario. 
Chiamato  nel  dicembre  del  65  al  ministero  di  grazia  e  giu¬ 
stizia,  pervenne  fino  a  capo  di  divisione,  ed  ebbe  parte  gran¬ 
dissima  nella  compilazione  del  disegno  del  nuovo  Codice  pe¬ 
nale  pel  regno  d’Italia  ;  e  negli  ultimi  tempi  ancora  attendeva, 
per  invito  del  ministro,  alla  compilazione  dello  schema  defi¬ 
nitivo  del  Codice  medesimo  da  presentarsi  al  Parlamento. 
Cittadino  integerrimo,  marito,  padre  amorosissimo,  non  vi¬ 
veva  che  per  la  famiglia  e  pei  suoi  studii.  Pubblicò  memorie 
pregiatissime  di  scienze  legali,  tradusse  dal  tedesco,  aggiun¬ 
gendovi  importanti  e  lodate  annotazioni ,  la  Teoria  della 
prova  di  Mittermaier  e  fece  un’accurata  e  dotta  revisione 
degli  Elementi  di  diritto  criminale  del  Carmignani.  La  sua 
immatura  morte  privò  il  paese  di  uno  dei  più  dotti  e  più  in¬ 
telligenti  magistrati. 

AMEIVA  [ameiva  vulgaris)  ( erpet .).  —  Con  questo  nome 
si  distinguono  le  specie  della  famiglia  che  hanno  coda  rotonda, 
senza  cresta  e  denti  piccoli,  cilindrici,  intaccati  tricuspidata- 
mente  sulla  corona.  Nell’America  meridionale  esse  tengono 

lil  posto  delle  nostre  lueerte,  vivono  a  un  di  presso  come 
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queste,  e  vengono  perciò  dai  Brasiliani  chiamate  anche  lueerte,  bruno-grigia,  contornata  di  colore  più  chiaro.  La  s’incontra  in 
La  più  comune  e  più  nota  specie  del  genere  è  l’ameiva  prò-  tutto  il  Brasile  e  nella  Guiana  ,  nella  maggior  parte  dei 
priamente  detta  lunga  44  a  46  centim.,  dei  quali  30  circa  luoghi  molto  comune,  ha  press’a  poco  la  stessa  dimora, 
appar  engono  a  a  coda.  Ha  il  dorso  color  verde  erba,  i  lati  gli  stessi  costumi,  lo  stesso  modo  di  vivere,  di  nutrirsi  e  di 
dkolari3 nerp0, n,acchieWa.le  PerPenT  Propagarsi,  del  tein,  ed  è,  come  dice  il  principe  di  Wied, 
auestn  1  ^  8l0vani  Però  ,n  luogo  di  quasi  un  tein  in  piccole  proporzioni.  Sceglie  la  sua  dimora  fra 

questo  d, segno  osservai  una  strisela  longitudinale  larga,  i  cespugli,  nel  fogliame  secco,  tra  i  ciottoli,  nelle  fessure 


delle  rocce,  nelle  buche  del  suolo,  sotto  il  vecchio  legname, 
a  preferenza  sulle  calde  ed  asciutte  superficie  sabbiose  od 
argillose  ;  nella  Guiana,  specialmente  nei  giardini,  nelle  pian¬ 
tagioni  o  nelle  radure  soleggiate  dei  boschi.  Nell’acqua  si 
reca  tanto  poco  come  il  tein,  ed  in  caso  di  pericolo  fogge  al 
più  presto  possibile  nella  sua  buca  ;  ma  quando  non  può  sfug¬ 
gire  si  mette  in  difesa  e  morde  allora  potentemente  all’in  - 
torno.  In  faccia  all  uomo  fugge  sempre,  quantunque  non  mo¬ 
lestata,  e  conseguentemente  il  naturalista  che  se  ne  voglia 
impadronire  deve  usare  lo  schioppo  nel  darle  caccia.  ° 

AMERICA  (stati  uniti  di)  (geogr.t  statist.  e  stor.  con- 
tewp.).  Quanto  siamo  per  dire  nel  presente  articolo  si 
congiunge  con  ciò  che  fu  scritto  nel  precedente  volume.  Pre¬ 
mettiamo  alcune  generali  osservazioni  sullo  stato  generale 
della  grande  Repubblica,  nella  quale  si  verifica  a  punto  che 
gh  estremi  sono  a  contatto,  il  bene  il  male,  le  grandi  fortune 
le  grandi  calamità,  la  libertà  la  violenza. 

I.  Colpo  i-occhio  sull’ America  dei  Nord.  —  La  vasta 
estensione  d,  soolo  disabitato  che,  pochi  anni  addietro,  le 
Carte  geografiche  specificavano  col  nome  di  Gran  deserto 
amencano,  è  già  attraversata  da  ferrate  che  han  fatto  sorgere  ! 
villaggi  e  citta,  scoperto  miniere  di  carbone,  di  ferro  ed 
altro  promossa  I  agricoltura  là  dove  parea  che  il  terreno  ! 
ncco  di  materie  alcaline,  vi  si  negasse.  Le  steppe  traversate' 
da  la  ferrala  Centrale-Pacifìco  sono  ornai  divenute  campi  ben 
colti  vati  e  rigogliosi  di  granturco,  orzo,  patate  e  frutta  d'ogni 
qualità.  Se  tanto  in  pochi  anni,  chi  può  dire  quali  saranno 


fra  cento  anni,  le  ricchezze  degli  Stati  Uniti,  l’accrescimento 
di  sua  popolazione,  il  numero  delle  ville  e  delle  città  nuove 
la  potenza  come  nazione,  gl’influssi  come  fattore  di  civiltà  in 
ambo  gli  emisferi?  Riflettendo  ai  risultati  di  questo  primo 
secolo  di  vita,  ed  al  continuo  incremento  della  immigrazione 
europea  che  va  di  pari  passo  colla  costruzione  di  nuove  linee 
ferroviarie,  si  può,  senza  tema  di  sbagliare,  immaginare  che 
in  cento  anni  le  desolate  pianure  che  s’incontrano  sulla  linea 
di  Omaha,  nel  Nebraska,  a  Sacramento  di  California,  sa¬ 
ranno  piene  di  campi  coltivati  e  di  casolari  ;  che  dove  ora 
apparisce  di  rado  un  deposito  isolato  di  ferrovia  e  una  triste 
casupola  di  legno,  sorgeranno  città;  dove  il  ferro  e  il  car¬ 
bone  di  quelle  regioni  servono  appena  ad  alimentare  il  ca¬ 
vallo  di  ferro ,  come  gl’indiani  chiamano  la  locomotiva,  si 
saranno  condensate  popolazioni  manifatturiere  d’ogni  ramo 
d  industria,  ed  allora  probabilmente  tutto  il  continente 
americano  sarà  retto  da  un  solo  Governo.  Nessuna  nazione 
estese  mai  il  suo  dominio  su  territorio  più  vasto  e  più  va¬ 
riato  dell’americana;  dalle  spiagge  dell’Atlantico  bagnate 
dalla  marea,  la  ferrovia  transcontinentale,  vi  trasporta  a 
|San  Francisco  di  California,  attraversando  pianure  im- 
j  6  „ate  quant0  il  monte  Washington  ;  gli  Americani 

|  lavorano  alle  miniere  d’argento  del  Colorado,  900  metri  più 
l'alto  che  la  più  alta  montagna  delle  White  Mountains.  A  Vir¬ 
ginia  City,  nello  Stato  di  Nevada,  uno  dei  centri  più  animati 
di  operazioni  minerarie,  il  viaggiatore  ha  molta  difficoltà  ad 
j;  aspirare  aria  sufficiente  per  muoversi  con  celerità.  Nel  Maine 
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per  esempio,  metà  dell’anno  é  spesa  per  accumulare  prov-  mar  school)  e  la  scuola  superiore  (high  school)  aggiungono 
viste  per  l’altra  metà  d’inverno;  in  tutti  gli  Stati  del  Nord  il  al  detto  insegnamento  quello  delle  lingue  antiche,  della  lette- 
prepararsi  alla  fredda  stagione  è  una  cosa  importante  della  ratura,  storia,  geometria,  algebra,  chimica,  fisica  e  storia  na- 
vita;  ma  in  San  Francisco  l’inverno  è  la  parte  più  piacevole  turale.  L’allievo  che  ha  percorso  l’intero  circolo  di  questi 
dell’anno  ;  a  Los  Angeles  in  California  i  caminetti  e  le  stufe  studii  si  trova  per  tal  modo  in  possesso  di  una  forte  e  com- 
sono  inutili  o  fuori  d’uso,  e  appena  si  costruiscono  i  camini,  piuta  educazione  professionale  e  sufficientemente  preparato 
È  bello  il  pensare  che  un  popolo  composto  di  altri  popoli  si  nel  caso  che  aspiri  a  professioni  liberali  e  dotte  o  all’inse- 
fonde  parlando  la  stessa  lingua,  leggendo  i  medesimi  libri,  gnamento  nei  collegi  o  nelle  Università, 
riconoscendo  un  solo  Governo  ed  orgoglioso  di  una  stessa  Da  diverse  relazioni  stampate  relativamente  all’educazione 
bandiera;  esso  domina  le  varie  latitudini  e  climi,  viaggia,  pubblica  negli  Stati  dell’Unione  risulta  che  nel  68  vi  si  con¬ 
comunica,  si  fonde  in  un  solo,  e  coll’ajuto  potente  della  fer-  tavano  124.613  scuole  frequentate  da  5,360,561  allievi  di- 
rovia  fornisce  la  prova  più  palpabile  che  la  legge  del  prò-  retti  da  63,600  maestri  e  da  135,250  maestre.  Coi  4j0  mi- 
gresso  umano  è  superiore  alle  divisioni  fittizie  dell’umanità,  lioni  che  gli  Stati  Uniti  spendono  nelle  loro  scuole  pubbliche, 
e  che  l’uomo  può  essere  cosmopolita,  educando  il  suo  orga-  non  solo  vi  è  stabilita  dappertutto  la  gratuità  assoluta ,  ma 
nismo  a  tutti  i  climi  e  tutte  le  temperature.  possono  anche  assegnarsi  ai  maestri  ed  alle  maestre  degli 

li.  Stato  della  pubblica  istruzione  nella  grande  Repub -  stipendii  che  assicurano  loro  una  onorevole  esistenza.  A 
blica.  —  Codesti  si  brillanti  e  maravigliosi  successi  non  si  Nuova  York  il  direttore  di  una  scuola  di  500  allievi  ha  uno 
sarebbero  ottenuti  se,  oltre  il  carattere  americano  audax  stipendio  di  15,000  lire;  ciascun  maestro  di  una  classe  di 
omnia  perpeti ,  non  fosse  la  pubblica  istruzione  tanto  innanzi  150  allievi  ha  7500  lire  annue,  e  ciascuna  maestra  ne  ha 
quanto  è.  La  Costituzione  degli  Stati  Uniti  proclamò  la  ne-  3775.  Nuova  Vork,  per  le  sole  scuole  elementari,  spende 
cessità  per  un  popolo  retto  a  repubblica  di  possedere  citta-  quasi  17  milioni.  Dieci  milioni  più  che  Parigi.  Tra  i  comuni, 
dini  illuminati,  istruiti,  capaci  di  compiere  i  loro  doveri  e  le  contee  e  gli  Stati  di  tutta  la  Confederazione  è  una  emula- 
far  rispettare  i  loro  diritti,  mercé  la  buona  e  solida  educa-  zione  vivissima  per  diffondere  il  più  ch’è  possibile  e  rendere 
zione  diffusa  in  tutte  le  classi  sociali.  A  ciò  fare,  servirono  fruttuosa  la  pubblica  istruzione.  La  durata  totale  dell’inse- 
di  guida  i  seguenti  criterii.  Le  famiglie  furono  ritenute  come  gnamento  che  si  dà  nelle  scuole  libere  pubbliche  é  di  dodici 
i  migliori  giudici  della  forma  e  del  grado  d’istruzione  che  anni,  quattro  per  ciascuna  delle  tre  divisioni  di  cui  l’inse- 
deve  impartirsi  ai  figliuoli;  si  riconobbe  che  le  donne  hanno  gnamento  si  compone. 

diritto  all’educazione  più  completa  e  più  elevata,  affine  di  Accenneremo  un  altro  non  meno  rilevante  concetto  a  cui 
farne  buone  spose  e  buone  madri  di  famiglia.  Le  scuole  pri-  sono  coordinate  le  istituzioni  libere  scolastiche.  Se  l'istru- 
marie  furono  pertanto  aperte  immediatamente  tanto  ai  ra-  zione  che  s’impartisce  nelle  scuole  primarie  non  fosse  consi- 
gazzi  che  alle  ragazze,  e  nessun  sagrifizio  parve  soverchio  derata  che  come  un  avviamento  per  le  scuole  di  grammatica 
per  assicurar  loro°,  dall’età  di  cinque  o  sei  anni  sino  ai  di-  e  se  queste  non  facessero  che  preparare  alle  scuole  superiori, 
ciassette  o  diciotto,  i  benefizii  di  un'istruzione  generale.  Inol-  lo  scopo  che  si  proposero  i  fondatori  delle  Common  schools 
tre,  se  gli  abitanti  degli  Stati  Uoiti  consacrano  alle  loro  non  sarebbe  raggiunto.  Il  quale  scopo  è  di  dare  agli  scolari 
scuole  una  somma  di  450  milioni,  vale  a  dire  una  somma  un’istruzione  sufficiente  ed  immediatamente  applicabile  aibi- 
cinque  volte  più  forte  di  quella  che  v’impiega  qualunque  più  sogni  della  vita,  pur  preparandoli  a  continuare  gli  studii  se 
colto  e  ricco  popolo  europeo,  ciò  è  dovuto  alla  sopravveg-  per  avventura  convenga  loro  di  entrare  più  tardi  nei  collegi 
ghianza  che  i  cittadini  si  sono  riservata  essi  medesimi  sulla  o  nelle  Università,  stabilimenti  scientifici  o  scuole  speciali, 
istruzione  pubblica.  Sono  600,000  cittadini  divisi  in  tanti  Per  tutti  i  figli  degli  Stati  Uniti  il  punto  di  partenza  e 
comitati  elettivi  che  si  dividono  la  cura  di  vegliare  all’edu-  quello  d’arrivo  sono  gli  stessi.  Tutti  entrano  nel  vasto  do¬ 
nazione  nazionale.  Essi  non  aspettano  che  l’autorità  allarghi  minio  della  pubblica  istruzione  battendo  lo  stesso  sentiero, 
o  restringa,  secondo  i  suoi  timori  od  i  suoi  pregiudizii,  i  prò-  La  sola  differenza  (dipendente  non  dalla  legislazione,  ma  dalle 
grammi  ufficiali  per  determinare  la  natura  degli  studii  che  condizioni  naturali  della  vita)  consiste  in  ciò,  che  taluni  si 
devono  farsi  da  7  milioni  di  fanciulli,  dei  quali  un’educazione  fermano  a  un  dato  punto  del  viaggio;  altri  in  minor  numero 
larga  e  razionale  farà  altrettanti  uomini.  si  fermano  a  un  punto  più  elevato,  ed  altri  pochi  giunge- 

Fino  dal  47  fu  sancita  nel  Massachusetts  una  legge  per  la  ranno  alla  sommità;  ma  ciascuno  Stato  apre  liberamente  a 
quale  ogni  comune  di  cinquanta  fuochi  dovea  mantenere  un  lutti  le  scuole  d’ogni  grado.  Mercè  tale  ministeri,  e  con 
maestro  capace  d’insegnare  a  leggere  e  scrivere  ai  ragazzi  ;  tale  sapiente  ed  ampio  meccanismo,  gli  Stati  Uniti  riuscirono 
ogni  comune  di  cento  famiglie  dovea  avere  una  scuola  di  gram-  ad  impiantare  un  sistema  di  pubblica  istruzione  che,  per  j 
malica, i cui  allievi  sarebbero  poi  entrati  all’Università.  Contro  mezzi  di  cui  dispone  ed  i  frutti  che  produce,  non  ha  riva» 
l’inosservanza  della  legge  furono  comminate  ammende  e  pe-  né  nel  nostro  nè  nell’altro  emisfero, 
nalità  che  vennero  crescendo  col  crescere  della  popolazione.  III.  Abbondanza  di  prodotti  nella  Repubblica:  confronti 
Tutti  gli  Stati  seguirono  l’esempio,  ed  il  cerchio  della  pub-  coll'Europa.  —  Libertà  d  azione  congiunta  a  scienza  del  e 
blica  istruzione  s’ingrandì  poco  a  poco,  per  assumere  le  vaste  cose  tutte  che  servono  al  vivere,  debbono  necessariamente 
proporzioni  che  ora  presenta  l’ordinamento  della  pubblica  avere  maravigliosi  risultamenti,  e  l’hanno  11  perchè  non 
istruzione  negli  Stati  Uniti.  Gratuitamente  aperte  a  tutti  i  sarà  senza  utile  che  il  lettore  abbia  sottocchio  un  parallei 
fanciulli  dei  due  sessi,  le  scuole  pubbliche  (common  schools,  nella  produzione  dei  cereali  fra  l’Europa  e  gli  Stati  UniU- 
free  schools)  abbracciano  tutti  i  gradi  dell’insegnamento  pri-  Imperciocché  se  la  produzione  dei  medesimi  è  considerata  m 
mario,  quello  delle  scuole  reali  di  Germania,  l’insegnamento  America  siccome  la  ricchezza  capitale,  anco  negli  altri  paes 
secondario  di  Francia  ed  una  parte  notevole  di  quello  dei  è  considerata  come  un  elemento  essenzialissimo  per  la  prò- 
collegi  e  dei  licei.  L'allievo  passa  successivamente  per  tutti  pria  materiale  prosperità.  Fra  le. regioni  produttrici  e  con- 
i  gradi  dell’insegnamento  elementare,  che  comprende  :  leg-  su  matrici  di  cereali  si  sono  formate  correnti  commercia 
gere  scrivere,  ortografia,  principii  della  grammatica  e  del  jj  internazionali,  il  cui  sviluppo  aumentasi  ogni  di  piu,  in  ragion 
calcolo  disegno  e  musica.  La  scuola  di  grammatica  (gram-\ della  estensione  delle  vie  di  comunicazione  e  di  relazioni 
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paese  a  paese,  in  guisa  che  le  leggi  di  scambio,  di  produzione  a)  Produzione  degli  Stati  Uniti.  —  Il  seguente  quadro 
e  di  ripartizione  divengono  fatti  di  gran  momento  e  degnis-  dà  la  produzione  per  gli  anni  50,  60,  67  e  68,  da  docu- 
simi  di  osservazione.  Avvertiamo  che  i  dati  sono  tolti  alla  menti  officiali,  come  dal  Department  of  agricullure.  Notisi 
Relazione  del  Ruggles,  delegato  officiale  al  Congresso  scien-  che  la  misura  di  capacità  é  il  winchesterbushel  =  2150  poi¬ 
tifico  dell’Aja  per  gli  Stati  Uniti.  lici  cubi  =  36  litri  e  cent.  25  : 


Frumento.  . 
Segala.  .  . 

Orzo  .  .  . 

Avena .  .  . 

Grano  saraceno 
Grano  turco  . 


Totale  . 

In  ettolitri 


1850 

1860 

1867 

1868 

100,185,944 

173,104,924 

212,441,400 

224,036,600 

14,188,813 

21,101,380 

23,184.000 

22,504,800 

5,167,015 

15,825,898 

25,727,000 

22  896,100 

146,584,199 

172,643,185 

278,698,000 

254,900,800 

8,956,912 

17,571,818 

21,359,000 

19,863,700 

592,071,104 

838,792,740 

768,320.000 

806,527,000 

867,153,987 

1,239,039,945 

1,329,729,400 

1,450,729,000 

305,457,536 

436,309,600 

468,245,086 

510,873,783 

La  depressione  ne!  granturco  dal  60  al  67  lu  dovuta  "Sassonia,  al  Baden,  Mecklenburg,  Brunswick,  Lippe,  Reuss, 
<  «o"«o  ÌTm",  "  Val°re  del  ricolto  del  67  ^m*,urK°  eLubecca,  Grecia,  Turchia,  Provincie  Danubiane, 


o  an  non  inn  ■  .  ,  .  ,  .  ,  ,  - -  ~  '  ",uuul  n  uuuecca,  urecia,  luicma,  notimi  a-’"”” . 

(1,329  729,400  bu*fte/s)  fu  stimato  dal  Department  of  Spagna,  Portogallo,  Russia  europea  (49  governi),  Polonia  e 
agrtculture  &  1,284,037,300  dollari  (il  doli.  =  1.  5,40).  Finlandia.  Pei  quali  ultimi  paesi  si  contano  :  cavali, 
r  “u™6"10  d‘  godanone  ne1  periodo  di  venti  anni,  dai  5° al  18,641,634;  muli  ed  asini  1,100,000;  bestie  cornute 
„  t  c/o‘ATTantl  lacqu,sl°  del  territorio  d*  Alaska,  32,956,062;  montoni  77,135,612;  porci  16,968,569; 

ronfpnl??  e™ 1  ÌÌToH™  1!m,ta.t0  alla  zona  le.mPerata’  e  capre  6,365,143;  d.  maniera  che  la  somma  totale  degli  ani- 
.  1  ’  ’  6,120  acri,  dei  quali  almeno  i  tre  quarti  mali  si  riassume  nel  seguente  modo  :  cavalli  30,937,396; 

sono  coltivabili  (un  acre  =  40,48  are).  La  superficie  colti-"  asini  e  muli  2,260,976-  bestie  cornute  92,894,743;  mon- 
fifiVrV o9A  l,ne  67  Cra  d'  65>636’4U  acri’  e  nel  66  di  toni  204,262,421  ;  porci  46,446,623;  e  capre  8,207,203. 
r ’  Ali »  paT,t‘.C0,ar‘  fnrnUl  dal  The  agricnltural  re-  Il  Ruggles  fa  seguire  questi  documenti  da  diverse  conside- 
um  del  Regno  Unito  e  pubblicati  nel  68,  diedero  per  le  razioni  ;  la  sola  che  devesi  segnalare  è  glie  l'aumento  della 
superficie  coltivate  in  cereali  negli  altri  paesi  i  dati  seguenti:  produzione  dei  cereali  agli  Stati  Uniti  è  dovuto  principal- 
Nel  68  Regno  Unito  (Gran  Bretagna,  ecc.)  acri  11,659,855  menle  ada  prodigiosa  diffusione  delle  macchine  agricole  che 

Nel  67  Francia  . »  39  804  650  cen*uPl'cano  il  lavoro  dell’operajo  campagnolo.  Secondo  un 

»  Prussia . »  17  947,707  li  calcolo  di  Giovanni  Studino  Gould,  presidente  della  Società 

_ j  d  agricoltura  dello  Stato  di  Nuova  York,  il  numero  delle 

Totale  acri  69,412,212*  ma®.ch["e  a£ricole  impiegate  nel  66  oltrepassava  le  210,000. 
i  i  ,  i *  tt  *  *  ,  „  Produzione  in  Europa  confrontata  con  quella  deqli 

ni  40  Sir  n!  u  ì  h  i  ymU  ?  ,St8!a  f  TtaAdai  3b  Stati  Unili •  -  Nell’esame  della  produzione  cereale  in  Eu- 
40  !  !  ;  i  ,  ° a  ?  PeP  a.^(?6  Che  è  SUPe’  r°Pa’  il  Ru?S1ps  in,iica  com’egli  era  stato  incaricato  dal  Go- 

nore  al  tipo  adottato  dagli  statistici  inglesi)  la  consumazione  verno  americano,  all’Esposizione  universale  di  Parigi  nel  67 
jn  cereali  di  ciascun  abitante,  bisognerebbero,  per  una  po-  di  fare  questo  lavoro  statistico,  che,  incominciato  a  quell’e- 
polazione  stimata  di  39  milioni  d'abitanti,  312  milioni  di  poca,  non  fu  terminato  che  pel  Congresso  internazionale  del- 
nfn  a!!*?  e,  Unqiie  Un  eccedente  di  cerea,i  di  1>AÌa-  1  risu,tali  ottenuti  da  tale  inchiesta  internazionale, 
l,4òU,789,00°  bushel*,  bi  può  contare  che  500  a  600  agevolata  inoltre  da  numerosi  documenti  ufficiali  e  da  rela- 
milioni  di  bushel*  spariscono  come  nutrimento  fornito  agli  zioni  di  Consolati  di  ogni  genere,  diedero  le  seguenti  cifre 
animali  e  sono  per  conseguenza  rappresentati  largamente  comparative:  l’Europa  nel  68,  con  una  popolazione  di 
dalla  carne.  Un  altra  parte  abbastanza  considerevole  è  distil-  297,210,406  abitanti ,  produceva  4,470,840,426  bushel* 
lata  e  convertila  in  wiskcy  e  diversi  liquori  spiritosi,  in  amido  (imperiali),  ossia  1,625,150,465  ettolitri  di  cereali  corri- 

6  oLmnnnte  !  man.if;*lture’-  spondenti  a  15  bushel*  o  5  ettolitri,  45  per  abitante.  Gli 

UuanU  oque  la  produzione  del  bestiame  sia  corrispondente  Stati  Uniti,  con  una  popolazione  nel  68  di  39  milioni,  pro- 
a  quella  dei  cereali,  noi  non  insisteremo  punto  sui  dati  stati-  ducevano  1,406,463,258  bushel*,  cioè  511,249,394  etto- 
s  ici  importantissimi  forniti  dal  Ruggles,  nei  quali  egli  presenta  litri  di  cereali,  il  che  corrisponde  a  36  bushels  o  13  ettolitri 
os.alo  comparato  della  produzione  del  bestiame  in  America  e  per  abitante.  Questi  totali  si  suddividono  come  segue- 

in  Corona.  Snarnpntfi  rhromrt  nnl  AQ  il  - J  _i:  O  ■ 


o  ■  ..  ,  . tutoli  tuidn  ai  6uuui\iuunu  come  segue  : 

in  Europa.  Solamente  diremo  che  nel  68  il  numero  totale  degli 

ammali  agli  Stati  Uniti  era  il  seguente:  cavalli  6,208,120-  „  Europa  Stati  Uniti, 

muli  ed  asini  917,723;  bestie  cornute  21,330,941;  mon-  Frumento.  .  .  1,463,085,232  217,191,688 

toni  37,144,886;  porci  23,464,269.  Le  tavole  relative  al-  Segala  ’  *  *  838.328,560  21.817,215 

l’Europa  (peri  paesi  seguenti:  Gran  Bretagna,  Francia  Au-  Avena.  .  .  .  634,242,700  22,196,500 

stria,  Svezia,  Paesi  Bassi.  Belgio,  Danimarca,  Svizzera  0rzo  *  *  •  •  1,272,884,543  247,171.050 

Prussia,  Italia,  Baviera,  Wurtemberg,  Stati  Turingiani’,  Gran0  saraceno  •  159,124,400  19,256,805 

Oldemborgo,  Assia,  Brema)  fornirono  le  seguenti  cifre,  tolte  Mel,ga  *  •  •  •  30.283,833  878,830,000 

da  dati  ufficiali:  cavalli  12,295,662;  muli  ed  asini  1  160  876-  R,s0  *  *  •  •  10,336,581 

2MlSoSr  127’i26?9  ;  W  «I  Altri  paesi  produttori.  -  La  regione  termi™  osa- 
-  ,4/8,053  ;  capri,  R84., 040  Le  seguenti  cifre,  fornite  minando  le  produzioni  in  cereali  di  qualche  altra  regione,  e 
documenti  in  parte  ufficiali  o  da  estimi,  si  applicano  alla  prima  quelle  bagnate  dal  Mediterraneo.  L’inchiesta  sull  E- 
Suppl.  ail’Encicl.  pop.  ITAL.  Voi.  Vili.  q 


Frumento .  . 

Segala 

Avena .  .  . 

Orzo  .  .  . 

Grano  saraceno 
Meliga .  .  . 

Riso  .  .  . 


Stati  Uniti. 
217,191,688 
21,817,215 
22,196,500 
247,171,050 
19,256,805 
878,830,000 


La  relazione  termina  esa- 
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gitto  dà  come  fatti  caratteristici  principali  della  coltura  dei 
cereali  in  questo  paese  le  seguenti  cifre.  La  superficie  colti¬ 
vata  era  nel  60  di  3,856,226  acri,  secondo  il  computo  gene¬ 
rale  sull’Egilto,  pubblicato  da  Cloth  bey.  Il  console  generale 
americano  Heap  asserisce  che,  se  dopo  quell’epoca  aumentò 
la  superficie  coltivata,  una  grande  porzione  di  quella  che  era 
consacrala  ai  cereali  fu  applicata  alla  coltura  del  cotone.  In- 
somma,  il  prodotto  che  sembra  plausibile  è  di  1,928,226 
acri  in  cereali  a  20  bushels  (13,871,227  ettolitri).  Una 
grande  porzione  si  esporta  nella  Gran  Bretagna,  in  Francia  e 
Austria. 

Il  beylikato  di  Tunisi,  che  al  tempo  dell’antica  Cartagine 
era  un  granajo  di  Roma,  allorquando  conteneva  15  milioni 
di  abitanti,  al  presente  non  racchiude  che  una  popolazione 
di  1 ,700,000  abit.  e  non  produce,  secondo  le  affermazioni 
del  console  Heap,  che  il  necessario  per  alimentare  la  propria 
popolazione.  La  reggenza  di  Tripoli,  secondo  il  console  ame¬ 
ricano  Guglielmo  Porter,  con  una  popolazione  di  1,500,000, 
produce  4,006,180  bushels  per  anno  (1,442,406  ett.)  e  non 
esporta  niente. 

L’Algeria  fornisce,  secondo  i  documenti  statistici  della 
Francia,  34,123,081  bushels  (12,284,309  ettol.).  Dell’im¬ 
pero  del  Marocco  si  hanno  pochissimi  particolari.  I  dati  for¬ 
niti  dal  console  Mac  Math  per  l’anno  50  accennarono  un’im¬ 
portazione  di  538,336  bushels,  soprattutto  di  segala;  nel  60 
e  69  le  esportazioni  salirono  a  299,600  e  262,368  bushels. 
In  Turchia  non  vi  è  alcuna  statistica,  nè  alcun  censimento 
completo.  Dalla  decima  pagata  al  Governo  si  può  fino  ad  un 
certo  punto  dedurre  la  produzione  in  cereali.  Il  Brown,  se¬ 
gretario  della  legazione  americana  a  Costantinopoli,  valuta 
questa  produzione  a  circa  136,477,913  doli.  (727,427,278 
lire).  Prendendo  per  valore  medio  di  un  bushel  65  centi 
(il  cento  =  1.  0,054),  si  trovano  181,970,551  bushels,  ossia 
66,146,295  ettolitri  per  la  produzione  approssimativa  dei 
cereali  in  Turchia.  Si  afferma  che  la  Turchia  europea  entra 
in  questa  cifra  per  120  milioni  di  bushels,  in  guisa  che  le 
provincie  asiatiche  fornirebbero  i  54,135,125  bushels  che 
avanzano. 

Oltre  alle  regioni  bagnate  dal  Mediterraneo,  convien  citare 
come  partecipanti  al  grande  mercato  continentale  dei  cereali, 
da  un  lato  il  Canada  (compresovi  il  grande  Brunswick  e  la 
Nuova  Scozia)  nell’America  settentrionale,  dall’altro  lato  il 
Chili  nell’America  meridionale.  Le  altre  nazioni  americane, 
compresevi  le  isole  delle  Indie  occidentali,  ricevono  quasi  la 
totalità  dei  loro  cereali  dagli  Stati  Uniti.  Tra  le  nazioni  eu¬ 
ropee  non  vi  é  che  la  Spagna  che  vi  contribuisca  alquanto 
mediante  spedizioni  a  Cuba  ed  a  Porto  Rico.  L’esportazione 
totale  della  Spagna,  secondo  i  documenti  francesi,  ascende 
a  613,638  bushels  (589,959  frumento,  23,679  farine,  cioè 
220,909  ettol.  nel  65)  e  a  3,068,954  bushels  (2,477,499 
frumento,  591,465  farine,  cioè  1,104,287  ettol.  nel  66)  ; 
su  tali  cifre  evidentemente  una  parte  più  o  meno  importante 
era  diretta  sulle  due  colonie  precitate. 

La  produzione  dei  cereali  nel  Canada,  nel  68,  secondo  il 
Bouchette,  commissario  delle  entrate,  era  di  36,365,000 
bushels  di  frumento,  6,800,000  di  segala,  51,400,000  di 
meliga;  in  tutto  101,465,000  bushels,  ossia  36,527,400  et¬ 
tolitri.  La  produzione  canadese  prese  un  incremento  maravi- 
glioso,  in  virtù  della  navigazione  dei  laghi  e  del  S.  Lorenzo, 
e  in  grazia  della  navigazione  della  Compagnia  della  baja  di 
Hudson.  La  produzione  del  Chili  è  poco  esattamente  cono¬ 
sciuta.  La  popolazione  di  tale  paese,  ricco  e  prospero,  era 
nel  68  di  2,084,945  abitanti  ;  l’eccedente  della  sua  produ- 


n- 


Nuova  Zelanda,  nella  Repubblica  Argentina,  nel  Brasile,  IO' 
ghilterra  e  Francia.  É  cosa  degna  di  osservazione  che  il  com¬ 
mercio  del  globo  spinge  poco  a  poco  i  cereali  del  Pacifico 
verso  il  vecchio  continente.  Per  tal  modo  il  Chili  esportò  io 
Inghilterra  61,929  bushels  di  frumento  nel  1800;  nel  67 
aumentò  a  3,871,403  bushels.  La  California  segui  pure  il 
suo  esempio. 

L’Australia,  secondo  i  dati  forniti  al  Congresso,  diede  i 
seguenti  prodotti  nel  66  : 


Popolazione 

Produz.  in  bushels 

Nuova  Galles  del  Sud  . 

431,412 

2,226,027  ' 

Vittoria . 

86,831 

4,641,205  * 

Australia  meridionale  . 

383,328 

6,561,451 

»  occidentale  . 

978,000 

„ 

Tasmania . 

26,215 

1,528,700  ) 

Queenland  .  .  .  . 

678,090 

Nuova  Zelanda  .  .  . 

106,259 

* 

Totale 

2,690,135 

14,957,383  j 

Risulta  dall’insieme  dei  dati  commerciali  (dice  in  ultimo  il 
Ruggles)  che  la  produzione  animale  dei  cereali  agli  Stati 
Uniti  ed  in  Russia  ascende  a  2,890,900,758  bushels,  o 
1051  milioni  circa  di  ettolitri,  ed  è  quasi  la  metà  della  pro¬ 
duzione  collettiva  di  tutte  le  altre  nazioni  produttrici  fin  qui 
citate. 

I  due  fianchi  del  globo,  ridotti  a  consorzii  civili,  sono  co¬ 
perti  da  copiose  e  compatte  masse  di  raccolti,  provvidenzial¬ 
mente  disposti  a  guisa  d’immensi  granai  sufficienti  per  ali¬ 
mentare  milioni  di  uomini  che  si  trovano  racchiusi  tra  quei 
due  fianchi  e  che,  senza  pericolo  di  carestia  e  scevri  da  ogni 
sospetto  a  tale  riguardo,  possono  dedicarsi  all’industria  0 
alle  arti.  In  grazia  della  libertà  dei  commerci,  secondata 
dall’ordinamento  delle  strade  ferrate,  delle  transatlantiche  «j 
dei  telegrafi,  basterebbero  quindici  giorni  perché  una  flotta, 
partita  da  Odessa  o  da  Nuova  York,  arrivasse  a  un  porto 
qualunque  dell’Atlantico,  pel  caso  in  cui  una  scarsità  acci-' 
dentale  di  cereali  sopravvenisse  sopra  una  superficie  qualuo* 
que  del  continente. 

IV.  Rivista  delle  cose  più  rilevanti  dall'anno  1871. 

La  Camera  dei  rappresentanti  con  158  voti  contro  35  adottò, 
ai  primi  di  gennajo,  che  una  Commissione  d’inchiesta  fosso  ! 
inviata  a  San  Domingo.  La  qual  cosa  non  valeva,  siccome  * 
molti  sembrava,  che  il  Congresso  prendesse  impegno  a  far0 
acquisto  dell’isola.  Pochi  giorni  appresso  ammise  il  supplì' 
mento  della  Fundation  Bill,  la  cui  mercè  il  Governo  fu  adì 
torizzato  ad  elevare  l’emissione  del  5  %  bonds  fino  a  con* 
correnza  di  500  milioni,  con  la  restrizione  che  la  sommi* 
totale  d e  bonds  destinati  al  consolidato  non  sarebbe  elevata- 
Intanto  il  presidente  diresse  al  Congresso  un  messaggio  pef 
domandare  che  oggimai,  tenuto  conto  dell’ingrandiment0 
dell’impero  alemanno,  pareva  conveniente  che  la  Legaziofl6 
degli  Stati  Uniti  a  Berlino  fosse  elevata  al  grado  di  missioni 
di  primo  ordine.  In  quel  torno  il  presidente  nominò  meml)f| 
della  Commissione  incaricata  di  assestare  le  vertenze  tra  gjj 
Stati  Uniti  e  la  Gran  Bretagna  il  segretario  di  Stato  Fish,  ’! 
generale  Schenk,  il  procurator  generale  Hoare  e  i  senatoff 
Richter  e  Nelson.  Di  esse  vertenze  parlammo  nei  precedei)!1 
volumi  e  nel  presente  sotto  la  voce  Alabama. 

In  sul  fine  di  febbrajo  1871,  la  Camera  del  rappresentai)1} 
adottò  alla  maggioranza  de’  due  terzi  dell’Assemblea  le  le$fl 

carboifi' 


concernenti  la  soppressione  del  diritto  d’entrata  sui  . 

Pochi  giorni  appresso,  il  presidente  Grani  rispose  al  baroli® 
zione  in  frumento,  orzo  e  meliga  va  nella  Polinesia,  nella y  Gerolt,  che  annunciagli  l’accettazione  della  dignità  iiflP®* 
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ali't.r  ,PUgl.-elm°’  COn  fluest’esse  Pa ro! éT~  AvenT 

gli  Stati  Uniti  fatto  gli  stessi  erculei  conati,  sopportato  gli 
stessi  sacrifizii,  versato  parimente  sangue  cittadino,  come  il 
popolo  alemanno,  per  conquistare  la  propria  indipendenza: 
simpatizzare  al  presente  pel  nuovo  svolgimento  autonomatico 
.  a  Polente  Alemagna:  sperare  nella  saviezza  del  novello 
imperatore,  nel  senno  dei  ministri  e  del  Parlamento,  nel  va¬ 
lore  delle  armi.  Intanto  elevavasi  nel  Senato  qualche  agita¬ 
zione  a  cagione  della  proposta  sostenuta  da  33  voti  contro  9 
di  destituir  Sumner  dal  seggio  di  presidente  del  Comitato 
degli  affari  stranieri.  Diciannove  senatori  repubblicani  ad 
essoliu  favorevoli,  uscirono  dall’aula  prima  di  votare, ’non 
osando  di  visi  opporre  con  maggior  forza.  Intanto  l’altra 
Camera  sanzionò  disegni  di  legge  tendenti  la  soppressione  dei 
diritti  di  entrata  sul  sale,  i  carboni,  il  tè  ed  il  caffè.  In 
quella  il  presidente  ordinò  la  soppressione  della  confedera¬ 
zione  secreta  nella  Carolina  del  Nord,  appellata  Ku-Klux , 
nello  spazio  di  venti  giorni.  Intanto  Sumner  non  istette  colle 
mani  in  mano;  ma  il  27  marzo  discorse  molto  vivacemente 
in  Senato  contro  la  maniera  di  agire  del  presidente  stesso 
nella  vertenza  d.  San  Domingo,  e  chiese  con  calore  si  do¬ 
vesse  provvedere  al  benessere  della  Repubblica  col  creare 
una  Commissione  d  inchiesta  per  tal  cosa.  Ma  il  Senato 
udite  le  ragioni,  e  non  tenuto  conto  delle  frasi  declamatorie’ 

sedute' deailaPrP0Sta  7'38  ^  C°"tr°  i6'  Una  delle  ulti™ 
sedute  della  Camera  dei  rappresentanti  passò  il  bill  di  gene- 

ebbe^rrl8’  Chn  red,ntP^rò  nei  diritli  Politici  tutti  coloro  che 
Wo  er,Pfi  T  3  ,nSUrrezione  deSli  Stati  del  Mezzodì,  co¬ 
lo  o  eccetto  che  fecero  parte  del  Congresso  degli  Stati  Uniti, 

Coir?  6  dellarmata>  ed  ^andio  tutti  i  membri  della 
ConvenZ  one  che  votato  pep  )a  separa7Ìone>  „  Con_ 

g  e.so,  in  sul  finir  d  aprile,  conosciuto  il  rapporto  della  Com¬ 
missione  nominata  dal  Senato  e  dalla  Camera  dei  rappresen¬ 
tanti,  sancì  una  legge  che  soppresse  la  confederazione  Ku- 
Klux,  poscia  si  aggiornò. 

Ma  sintomi  di  disordini  apparivano  in  più  luoghi,  e  per 
fare  che  facesse  il  Governo  non  giungeva  a  porre  ogni  cosa 
in  ordine.  Questioni  politiche  dividevano  gli  animi,  non  meno 
che  questioni  religiose,  cui  si  aggiugnevano  quelle  di  razza- 
‘“jj  "on  oslante  la.  Pr<*«nza  delle  truppe,  i  cattolici  agl 
Vnrt  rf  “"e  processione  di  orangisti  nella  stessa  Nuova 
ork  dai  detti  ai  fatti,  e  la  zuffa  fu  sì  accanita,  che  s'ehbero 
ben  duecento  tra  morti  e  feriti.  Nella  Carolina  poi  del  Nord 
occorsero  baruffe  e  turbamenti  per  questioni  insorte  tra 
bianchi  e  negri.  Il  Consiglio  d'istruzione  decretò  che  la  lingua 
edesca  fosse  parte  obbligatoria  del  pubblico  insegnamene  in 
tutte  le  scuole  di  Nuova  York.  In  questa  si  bucinarono  tristi 

„Óli  V  STT  *  la  Publfa  amministrazione,  in 
occas  one  che  ebber  luogo  a  Nuova  York  de'  processi  scan¬ 
dalosi,  de  quali  ha  bello  tacere.  Nello  Stato  di  Kentucky  i 
democratici  ottennero  20,000  voti  nell’elezione  del  governa¬ 
nte/  del  depu‘al1'  A  Ubicagli  intanto  il  senatore  Schurz 

-rnlrn  °  t  mr°U0  Serì°  diSCOrs°'  nel  l»»1*  tolse  *d 

rsi.rsr8**  "epoii,mo  e  di  c°rruzi»"e 

reouhbHcàni  d'tm  Ver°'  "é  fals0  ;  chè  le  dei 

Guanto  Sre  è  u  ó'Ca  S0"°  ta^t0  pil)  grandi  e  maschie 
quanto  minore  è  la  conoscenza  che  abbiamo  degl’individui  e 

quanto  maggior  lontananza  da  noi  li  divide:  quegli  eroi  ve 
dut,  da  presso,  appiccioliscono.  In  California  fu  eletto  per 
governatore  Booth  con  maggioranza  di  2000  voti  dai  repEb- 
icani,  i  quali  nello  Stato  di  Maine  nominarono  governatore 
Periliam  con  11,000  voti  di  maggioranza.  Nell'ottobre  dello 

nroM  Tu  S0Slen“10  t3""050  Brigham  Yo“"g.  il  plebeo' 
profeta  dei  Mormoni,  sotto  1  imputazione  di  poligamia  e  in  f 
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siememente  truppe  furono  spedite  nell’Utah  a  Sali  City  per 
fronteggiare  la  resistenza  possibile  dei  Mormoni  alle  intima¬ 
zioni  del  Governo.  Nel  Texas  i  democratici  ebber  pieno 
trionfo  nelle  elezioni  pel  Congresso.  Sopravvennero  poi  gl’in- 
cendu.  La  notte  sopra  il  9  ottobre  1871,  scoppiò  il  furiosis¬ 
simo  incendio  a  Chicago,  di  cui  abbiano  discorso  addietro 
(vm  Chicago  nel  voi.  preced.),  e  poco  dipoi  altri  incendii  de¬ 
vastai  ono  le  foreste  delle  contee  di  St  Ciair,  Huron,  Tuscola 
e  amlac,  nei  quali  perirono  meglio  di  due  mila  persone. 
l’TTi  i,  i  T  d  ott°bre  del  predetto  1871  eptrò  in  vigore  nel- 
li  v.  a .  e^*e  Contro  la  poligamia  ;  ed  è  curioso  a  notare 
cne  ben  duemila  e  cinquecento  femmine  di  esso  Stato  ren¬ 
arono  una  petizione  al  Parlamento  nello  scopo  di  ottenere 
v?J«Ca  jCn  l®mPeramenl‘  adottati  contro  la  laida  maniera  di 
re  nella  loro  comunanza,  che,  mentre  distrugge  la  fami- 
g  ia,  abbrutisce  l’essere  umano,  uccide  gli  affetti  più  soavi 
e  animo,  e  fa  dell’uomo  un  ciacco.  Coincise  con  questo 
avvenimento  l’arresto  del  Tweed,  capo  del  Tammany-Ring , 
accusato  di  sottrazioni  enormi  del  pubblico  danajo.  Messo  in 
i  erta,  mercè  la  guarentìa  di  un  milione  di  dollari,  risultò 
aal  processo  che  furono  all’erario  comunale  involati  niente¬ 
meno  che  dlc,annove  milioni  e  mezzo  di  dollari.  Intanto  nello 
Mato  di  Nuova  York  i  repubblicani  ottennero  nel  novembre 
una  maggioranza  di  18,000  voti  nelle  elezioni  dei  varii  mi- 
nistr1:  N.el  ^ual  lorno>  sbarcato  a  Nuova  York  il  granduca 
Affissio  di  Russia  intraprese  a  visitare  la  grande  Unione 
Americana  del  Nord,  e  fu  in  ogni  dove  accolto  a  grande  ono¬ 
ranza  e  con  mamlesti  segni  di  benevolenza. 

li  4  dicembre  fu  riaperto  il  Congresso,  ed  il  messaggio  del 
,®altre  cose’  ^presse  la  soddisfazione  che  le 
h  Vi  i L  H  Inghdterra  Pendessero  un  pacifico  scioglimento; 
la  visita  del  granduca  Alessio  essere  pruova  luminosa  de 
buon,  termini  ,n  che  America  trovavasi  con  Russia  SDerare 
che  fra  non  guari  sarebbe  terminata  la  guerra  di  Cuba  con 

gpiiii li 

della  pubblica  amministrazione.  La  Camera  dei  rannronn 
tanti  pronunciò  voto  di  biasimo  contro  il  Governo  deU’Onta" 
n'0r;HeM0p0  vaC,CUSe  dl  grave  corruzione  negli  uffici  doga¬ 
nali  di  Nuova  York,  messe  innanzi  da  Carlo  Schurz  il  Senato 
ne  ordinò  la  ispezione,  e  decise  di  sottoporre  a  sevèra  inrhip. 
sta  tutte  le  parti  della  pubblica  amministrazione,  le  quali  dai 
reclami  che  da  ogni  parte  levavansi  contro  di  esseq  pùeva 

vTarte/^ÌSOgnaSSer°  JÌ  SePÌe  6  radica^ifèrme 

V.  Lanno  1872,  avvenimenti  più  degni  di  nota.  —  1| 

Parlamento  occupossi  di  varie  leggi  interne  riguardanti  Pani 

ZTZn\(  6  'a  R?UbblÌC3’  Parecch,e  Commissioni  d’ini 
chiesta  per  chiarire  alcune  controversie  che  poteano  c-Ho 
nare  seri,  imbarazzi  al  Governo .  chiese  indire  al  °  M 
di  reclamare  dal  Governo  spagnuolo  dÓ  p„„  in  & e”  1 
restituire  ogni  suo  avere  al  doti.  Howard,  cittadino  amen 
cono,  sostenuto  nell'isola  di  Cuba.  E  nei  primi  7  ■' 

riunissi  a  Cincinnati  una  Convenzione  composta  di 
inviati  da  tutti  gli  Stati,  per  proclamare  cSdato  aNi  pre" 
sidenza  Orazio  Greelv,  capo-compilatore  della  New  York  Tri 
bune  e  Bown,  governatore  del  Missouri,  candidato  alla  vice 
presidenza.  Ma  mo  te  Convenzioni  repubblicane,  amiche  al 
Grani,  presero  risoluzioni  in  favore  del  predetto 
done  la  rielezione  II  debito  pubblico  della  Repubblica^u- 
ante  .1  mese  di  g, ugno,  fu  ridotto  di  due  milioni  dV  dòllari 
L  incasso  metallico  del  tesoro  ascendeva  alla  cifra  di  88  mi 
!  boni  di  dollari,  e  la  riserva  dei  biglietti  a  15  mffioni 
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Alla  fine  di  giugno  ed  ai  primi  di  luglio  la  temperatura 
dei  paesi  contenuti  tra  i  monti  Alleghanies  e  la  costa  atlan¬ 
tica  degli  Stati  Uniti  ebbe  tale  periodo  di  elevata  tempera¬ 
tura,  da  sembrar  favolosa  in  una  regione  della  zona  tempe¬ 
rata.  La  indicata  regione  contiene  gli  Stati  più  popolosi: 
Nuova  York,  Filadelfia,  Brooklyn,  Baltimora  ed  altre  grandi 
città.  Una  gran  parte  di  coleste  città  é  stipata  di  case  di  po¬ 
veraglia,  mal  ventilate  e  sucide.  Nei  tempi  migliori  la  mor¬ 
talità  è  grande,  ma  nel  detto  mese  fu  enorme.  Giugno  fu 
caldo  ;  la  temperatura  media  superò  ognora  quella  di  ogni 
altro  giugno  dal  1790  in  poi.  Gli  ultimi  tre  giorni  di  giugno 
e  i  primi  quattro  di  luglio  custituirono  il  periodo  di  estremo 
caldo.  Dal  27  giugno  la  temperatura  a  Filadelfia  fu  la  se¬ 
guente  : 
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la  temperatura,  nel  cuore  della  giornata. 

era  un  po’  p 

ù  alla  che  a  Filadelfia  ;  il  mercurio  sali  a  100° 

ed  oltre  nei  * 

jorm 

2,  3  e  4  luglio;  il  grado  massimo,  102,  lo 

raggiunse  il 

giorno  2.  Brooklyn 

offrì  risultati  simili  a  quelli 

di  Nuova  Y<uk,  e  Baltimora  e  Washington  simili  a  quelli  di 
Filadelfia.  Boston  ebbe  un  periodo  di  caldo  eccessivo  più 
breve,  poiché  venne  rinfrescato  da  una  brezza  di  levante,  ma 
il  resto  del  periodo  passò  nel  più  intenso  caldo  senza  pioggia 
o  nube  o  sollievo  di  alcuna  sorta.  Finalmente  un  furioso 
tornado  irruppe  sul  paese  e  portò  il  sospirato  alleggiamento, 
riducendo  in  Filadelfia  momentaneamente  la  temperatura  a 
75°  alle  9  pom.,  momento  culminante  dell’uragano. 

1  terribili  effetti  di  codesta  temperatura  equatoriale  furono 
dimostrali  dalla  grande  mortalità.  Ogni  malattia  propria  della 
state  crebbe  d’intensità,  specialmente  l’insolazione  e  il  cholera 
infantile.  A  Nuova  York  v’ebbero  1000  casi  d’insolazione, 
230  dei  quali  seguiti  da  morte.  Anche  nelle  altre  parti  del 
tratto  arso  dal  sole  i  casi  furono  frequentissimi  ;  tutti  gli  ospe¬ 
dali  rigurgitarono  di  colpiti  daH’insolazione.  Enorme  fu  il 
numero  delle  morti  per  cholera  e  malattie  affini  tra  i  fanciulli. 
La  dissenteria,  la  diarrea  e  tutte  le  altre  malattie  dell’estate 
contribuirono  ad  ingrossare  la  lista  della  mortalità;  i  cavalli 
ed  altre  bestie  soffrirono  pure  moltissimo  :  i  primi,  sopraffatti 
dal  caldo,  cadevano  a  terra  e  morivano  a  serque  nelle  vie. 
L’ultimo  giorno  del  periodo  torrido  fu  il  4  luglio,  anniversario 
della  dichiarazione  dell’indipendenza  e  giorno  di  festa  nazio¬ 
nale,  ma  il  caldo  ecccessivo  impedì  quasi  completamente, 
fuori  di  Nuova  York,  le  solite  riviste  militari.  Entro  Nuova 
York  le  truppe  fecero  una  parata,  ma  ebbero  a  pagar  caro  il 
loro  patriotismo.  Metà  quasi  dei  soldati  usciti  dalle  caserme 
vi  tornarono  coi  loro  superiori,  oppressi  dal  caldo  durante  la 
marcia.  Sedici  perirono  d’insolazione.  Il  temporale  che  recò 
sollievo  la  sera  fu  straordinariamente  terribile,  abbracciando 
un  larghissimo  tratto  di  paese.  Per  molto  tempo  non  piovve, 
l’atmosfera  era  carica  di  elettricità;  i  tuoni  e  i  fulmini  erano 
spaventevoli  ;  la  pioggia  cadde  poi  a  torrenti  e  il  vento  di¬ 
ventò  uragano  ;  rimasero  molte  persone  colpite  a  morte  dal 
fulmine.  Gran  danno  fu  causato  dal  temporale  dovunque  si 


estese  ;  ma  la  popolazione  lo  considerò  troppo  lieve  prezzo 
pel  sollievo  che  n'ebbe. 

In  quella,  dodici  tribù  indiane,  le  più  considerevoli  del 
continente  americano,  si  riunirono  allo  scopo  di  adottare 
una  costituzione  comune  e  di  fondare  un  Governo  federativo 
sul  modello  del  Governo  degli  Stati  Uniti.  La  riunione  fu 
tenuta  a  Okmulgee-Creek,  nel  centro  stesso  del  territorio 
indiano.  La  tribù  dei  Cherokees  vi  contava  undici  rappre- 
sentami  ;  quella  dei  Creeks  tredici;  dei  Chotaws  cinque 
dei  Seminoles  tre;  i  Chickasaws  e  gli  Osayes  non  vi  ave¬ 
vano  delegati,  i  loro  capi  erano  occupati  a  regolare  certi 
affari  a  Washington.  Ma  le  tribù  dei  Shawness,  dei  Sacs, 
dei  Delawares,  dei  Foxes  e  dei  Caddo,  dei  Jonies,  dei  Vi- 
ckitas  e  dei  Comanckes,  tribù  la  più  guerriera  di  tutte,  vi 
erano  rappresentate.  Prima  di  passare  alla  questione  del 
patto  federale,  i  delegali  dei  Cherokees  si  occuparono  della 
educazione  e  dell’agricoltura.  Essi  attribuiscono  lo  stato 
precario  delle  cognizioni  agricole  al  difetto  di  sicurezza  della 
proprietà  territoriale  che  i  trattati  furono  impotenti  a.  ga¬ 
rantire.  I  delegati  delle  altre  tribù  parlarono  quasi  nello 
stesso  senso;  essi  si  lamentavano  del  trattamento  dei  bian¬ 
chi  a  loro  riguardo,  e  ne  dipingevano  la  ferocia  e  l’avarizia. 
Frattanto  un  vecchio  guerriero,  curvato  dal  peso  degli  anni, 
si  levò.  Cominciò  un  suo  discorso  enumerando  le  grandezze 
della  civiltà  indiana  che,  com’egli  disse,  non  la  cede  in  niente 
a  quella  dei  bianchi,  e,  come  povero,  mostrò  l’abito  che  aveva 
indosso,  fatto  dalla  sua  figlia  primogenita.  Si  crederebbe, 
ascoltandolo,  di  assistere  ad  una  recita  del  vecchio  Omero. 
Terminò  il  discorso  raccomandando  a’ suoi  compagni  i  lavori 
agricoli,  ed  alle  donne  l’ago.  Appena  ebb  egli  finito,  si  pre¬ 
sentò  un  messaggero  sulla  porla  del  Wigwam  ed  annunziò 
l’arrivo  dei  deputati  comanchi,  che  tosto  entrarono.  Le  loro 
teste,  imbiancate  dagli  anni,  portavano  un  berretto  di  piume, 
e  i  loro  mantelli  a  foggia  di  grandi  coperte  ricoprivano  i  loro 
corpi  smunti.  Appena  apparvero,  tutti  gli  altri  capi  si  alza¬ 
rono  per  salutare  i  ben  venuti.  Un  Cherokee  prese  la  parola 
e  celebrò  in  una  lingua  armoniosa  le  alte  gesle  dei  guer¬ 
rieri  indiani,  e  narrò  la  vita  dei  grandi  capi  comanchi ,  j 
poi  passando  ad  un  altro  soggetto,  lodò  che  tutte  le  tribù, 
unite  in  uno  stesso  spirito,  si  apprestassero  a  fondare  in¬ 
sieme  una  vasta  confederazione  governata  da  leggi  ed  ammi¬ 
nistrata  da  un  presidente.  La  seduta  terminò  colla  cerimonia 
del  passaggio  della  pipa.  Accesa  da  un  Cherokee,  renonna 
pipa  fece  il  giro  del  Wigwam,  passando  da  un  capo  all’altro; 
ciascuno  aspirava  due  o  tre  buffate  e  la  passava  quindi  al 
suo  vicino.  Dopo  di  che  si  ritirarono  per  riunirsi  il  giorno 
seguente  per  discutere  intorno  alla  costituzione  e  sulle  que¬ 
stioni  che  ancor  rimanevano. 

Approssimandosi  il  tempo  dell’elezione  alla  presidenza,  le 
varie  parti  politiche  cominciarono  a  dimenarsi  con  maggio^ 
vivacità;  e  cosi  il  4  settembre  1872  la  Convenzione  d> 
Louisville  scelse  O’Connor  per  candidato  alla  presidenza, 
malgrado  il  suo  rifiuto,  e  la  Convenzione  liberale  repubbli' 
cana  di  Nuova  York  appoggiò  la  candidatura  Greelevy.  N 
partilo  della  Lega  del  Massachusetts  elesse  Summer  per 
governatore,  il  12  settembre.  Il  presidente  Grant  espressa 
apertamente  la  sua  soddisfazione  pel  risultato  del  tribunal® 
arbitrale  di  Ginevra,  non  già  per  riguardo  alia  indennità, 
ma  perchè  i  principii  furono  determinali ,  e  la  questio°e 
venne  risolta  in  modo  imparziale  e  nell’interesse  della  pace* 
Intanto  Greely  fece  un  giro  negli  Stati  dell’Ovest ,  vi  pi"0' 
nunciò  diversi  discorsi,  nei  quali  consigliò  la  riconciliazioo® 
e  l’abbandono  dogli  attacchi  contro  gi  antichi  partiti.  Q'* 
chiarossi  però  contrario  alla  completa  amnistia.  Nel  frattan10 
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le  elezioni  riuscivano  favorevoli  ai  democratici,  siccome  av¬ 
venne  il  3  ottobre  in  quelle  del  Delaware  ed  altrove ,  e 
prevedevasi  la  loro  vittoria  da  per  tutto.  In  quella,  il  Bout- 
well,  per  alleggerire  il  mercato  finanziario,  ordinò  che  all’in- 
fuori  dell’ordine  regolare  mensile,  si  comperassero ,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  cinque  milioni  di  bonds ,  e  si  vendessero 
cinque  milioni  di  oro.  Il  generale  Hartrauft,  candidato  re- 
pubblicano  ,  fu  eletto  governatore  della  Pensilvania:  nel 
Nebraska  e  nel  distretto  di  Colombia  furono  parimente  eletti 
due  governatori  repubblicani.  Nell’Indiana  rimasero  vincitori 
colla  maggioranza  di  5000  voti,  e  così  altrove,  di  qualità 
che  alla  metà  di  ottobre  consideravasi  la  questione  dell’ele¬ 
zione  del  presidente  risolta  in  favore  di  Grant,  ed  i  repub¬ 
blicani  ne  menavano  vanto. 

La  Commissione  d’inchiesta  sugli  oltraggi  commessi  con-! 
tro  gli  abitanti  del  Texas  dai  Messicani  concluse  proponendo 
che  si  domandasse  un’indennità.  L’organo  del  Governo  a 
Washington  previde  che  tale  vertenza  avrebbe  a  suo  tempo 
per  risultato  di  estendere  la  frontiera  fino  a  Sierra-Madre. 
Poco  dipoi,  i  Messicani  restituirono  i  beni  rubati,  e  promi¬ 
sero  di  consegnare  agli  Stati  Uniti  gli  autori  degli  oltraggi 
commessi  presso  la  frontiera.  Ai  primi  di  novembre,  la  cfttà 
e  lo  Stato  di  Nuova  York  dichiararonsi  in  favore  di  Grant 
con  una  maggioranza  di  25,000  voti.  E  di  fatto ,  il  presi¬ 
dente  Grant  fu  rieletto  con  una  maggioranza  di  250  voti 
sopra  363  appartenenti  alle  diocesi  degli  Stati ,  e  con  una 
maggioranza  popolare  di  400,000  voli.  11  quale,  rispondendo 
alle  congratulazioni,  promise  di  agire  in  maniera  da  rendere 
più  stretti  i  vincoli  di  pace  fra  la  popolazione.  Mentre  festeg- 
giavasi  la  rielezione  del  presideute ,  un  terribile  incendio 
scoppiò  il  9  di  novembre  a  Boston  ,  che  recò  incredibili 
danni.  Furono  distrutti  specialmente  i  depositi  di  lane  e  di 
cuoi,  e  le  perdite  salirono  alla  enorme  somma  di  200  mi¬ 
lioni  di  dollari.  E  come  se  il  primo  incendio  fosse  stato  poca 
cosa,  un  secondo  ne  scoppiò,  il  20  novembre  1872,  pel 
quale  i  magazzini  de’  tabacchi  a  Jersey  rimasero  pure  in¬ 
cendiati,  e  la  perdita  non  fu  minore  di  un  milione  di  dollari. 

Il  Messaggio  del  presidente  alla  riapertura  del  Parlamento 
constatò  la  tranquillità  che  regna  all’interno  ed  all’estero,  e 
la  prosperità  generale  del  paese.  Disse  che  le  divergenze 
coll’Inghilterra  furono  appianate  in  maniera  assai  soddisfa¬ 
cente  e  secondo  la  politica  americana.  Ringraziò  vivamente 
l’imperatore  di  Germania  per  la  sua  sentenza  nella  questione 
di  San  Juan.  Il  popolo  e  il  Governo  avere  molti  motivi  d 
nutrire  amicizia  verso  la  Francia,  la  più  antica  alleata,  verso 
la  Russia,  amica  ferma  ecostante,  e  verso  la  Germania.  Po 
fece  l’elogio  di  Juarez,  sperando  molto  nella  saggezza  del 
nuovo  presidente  del  Messico.  Costatò  essere  assolutamente 
necessario  che  cessino  gli  alti  illegali  sulle  frontiere.  Sog 
giunse  l’insurrezione  di  Cuba  non  avere  speranza  di  riuscire, 
ma  che  tuttavia  la  Spagna  sarebbe  impotente  a  reprimerla. 
Biasimò  energicamente  la  continuazione  della  schiavitù  in 
Cuba.  Ultimamente  ringraziò  le  tre  potenze  che  nominarono 
gli  arbitri  di  Ginevra,  e  lodò  la  dignità,  la  pazienza,  l’impar 
zialità  e  1  abilità  con  cui  gli  arbitri  adempirono  al  loro  man¬ 
dato.  Il  ministro  sopra  la  finanza,  Boutwell,  fece  al  Congresso 
1  esposizione  finanziaria.  Calcolò  l’eccedente  nelle  entrate 
del  1872  ascendere  a  40  milioni  di  dollari,  i  quali  sarebbero 
applicati  aH’ammortamento  del  debito;  calcolò  l’eccedente 
per  l’anno  seguente  a  34  milioni.  Disse  che  le  importazion 
e  le  esportazioni  pel  73  ascenderanno  ad  un  miliardo  del 
quale  il  28  °/0  soltanto  è  rappresentato  dalle  navi  americane. 
Constatò  che  l'importazione  sorpassò  l’esportazione,  e  che 
quest’ultima,  dopo  il  71,  diminuì  di  13  milioni.  Terminò 


raccomandando  una  riduzione  moderata  dei  diritti  e  prese  la 
difesa  del  sistema  protezionista. 

VI.  Particolari  riferenlisi  alla  prima  metà  dell' anno  1873; 
guerra  coi  Modocs .  —  La  politica  umanitaria  verso  gl’in¬ 
diani  inculcala  dai  quaccheri  e  seguita  con  troppa  fiducia 
dal  presidente  Grant,  fece  lamentare  all’UnLone  la  perdita  di 
uno  de’  suoi  più  prodi  ed  abili  generali,  vilmente  assassinato 
dai  selvaggi  Modocs.  Nella  speranza  di  evitare  spargimento 
di  sangue,  e  sollecitato  dal  capitano  Jack,  capo  della  tribù, 
per  trattare  di  pace,  il  generale  Canby  si  era  recato,  in  com¬ 
pagnia  di  un  cappellano ,  di  un  interprete  e  di  un  soldato 
d’ordinanza,  al  campo  nemico,  e  mentre  egli  proponeva  le 
condizioni  stabilite  dal  suo  Governo,  il  capitano  Jack  lo 
stendeva  esanime  al  suolo  con  due  colpi  di  revolver,  nell  atto 
che  due  altri  Indiani  uccidevano  il  cappellano  e  ferivano  l’in¬ 
terprete  e  l’ordinanza;  indi  i  selvaggi,  intonato  il  canto  di 
guerra  e  di  sterminio,  spogliarono  i  due  cadaveri.  Cessato  il 
baccanale  di  sangue ,  i  guerrieri  Modocs  assalirono  gli  ac¬ 
campamenti  del  colonnello  Mason,  e  nella  mischia  due  uffi¬ 
ciali  venivano  gravemente  feriti.  I  federali,  non  abbastanza 
forti  da  resistere  all’attacco  inaspettato  dei  selvaggi,  il  gene¬ 
rale  Gilleo  ordinava  una  ritirata  onde  concentrare  le  truppe 
sparse  su  diversi  punti  e  muoverle  contro  le  posizioni  indi¬ 
fendibili  del  nemico.  Lo  sfortunato  generale  Canby  era  nato 
nel  Kentucky  nel  1819;  entrato  cadetto  nell’Accademia  mi¬ 
litare  di  West-Point,  ne  sortiva  nel  39  col  grado  di  sotto- 
tenente;  fece  la  campagna  della  Florida  contro  gl  Indiani 
nel  42,  ebbe  splendida  parte*  nella  guerra  del  Messico,  e 
cinque  anni  dopo  veniva  promosso  luogotenente  colonnello 
per  prove  di  valore  alla  presa  di  Contreras  e  di  Cberubusco. 
Si  distinse  egualmente  nei  lerritorii  dell’Utah  e  del  Nuovo 
Messico  come  in  altri  fatti  d’arme;  all’epoca  della  sua  morte 
comandava  il  dipartimento  militare  della  Colombia,  avendo 
stabilito  il  suo  quartiere  generale  nella  città  di  Portland, 
nell’Oregon. 

Dna  guerra  non  meno  micidiale  seguì  tra  le  truppe  fede¬ 
rali  e  gl  Indiani  Apaches:  avendo  costoro  torturato  ed  assas¬ 
sinato  quattro  inermi  coloni,  il  presidio  del  forte  Whipple 
inseguì  i  selvaggi,  ne  uccise  quarantasetie,  catturando  anche 
sette  delle  loro  donne.  Pare  essere  intenzione  del  Governo 
di  Washington  di  proteggere  e  provvedere  quegli  Indiani 
che  non  si  mostrano  ostili,  mentre  verso  i  Modocs,  gli  Apa¬ 
ches  ed  aitre  tribù  ribelli  si  vorrebbe  seguire  una  politica 
di  sterminio  ;  e  quando  pure  non  bastassero  le  truppe  fede¬ 
rali  a  soggiogarle  e  distruggerle,  a  migliaia  accorrerebbero 
ì  volontari!  dalla  California  e  dall’Oregon ,  nei  quali  Stati 
I  assassinio  del  generale  Canby  e  di  tanti  inermi  abitanti 
suscitò  un  sentimento  generale  di  vendetta.  Il  generale 
Shermann,  per  ordine  espresso  del  presidente,  telegrafò  ai 
generai.  G.llem  ,  Schoffield  e  Davis  di  concentrare  tutte  le 
rispettive  forze  e  muovere  assieme  contro  i  Modocs  prima 
che  pervenissero  a  fuggire.  Si  temea  a  Washington  che  questi 
selvaggi,  ì  quali  occupano  posizioni  inaccessibili ,  quando 
riuscissero  ad  eludere  un  attacco  o  sconfiggere  i  federali 
tenterebbero  di  attirare  a  sè  altre  tribù  nomade ,  ed  in  tal 
caso  la  guerra  si  estenderebbe  su  immensa  zona’e  potrebbe 
prolungarsi  per  molti  anni  avvenire.  Su  di  che  cosi  scrisse  il 
Times  :  «  La  campagna  contro  gl'indiani  Modocs  non  è  di 
carattere  ordinario,  per  ragione  della  natura  speciale  degli 
strati  di  lava  da  essi  occupati.  I  quali  strati  sono  di  una  for- 
i  mazione  esistente  lungo  la  linea  di  confine  tra  l’Oregon  e  la 
li  California  per  una  distanza  di  600  miglia  intorno  all’Oceano 
ji  Pacifico.  Essi  compariscono  irregolarmente,  poiché  la  roccia 
u  è  coperta  di  cespugli  di  salvia  e  di  sterpaglia  minuta  ;  ab- 
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bondante  vi  é  la  piccola  cacciagione,  la  regione  é  ben  nota 
per  la  quantità  dei  conigli  e  delle  lucertole  che  si  rifugiano 
nelle  buche  e  nei  crepacci  della  roccia  medesima.  È  una 
formazione  basaltica  che  sembra  essere  stata  spinta  nel  letto 
di  qualche  lago.  11  raffreddamento  subitaneo  la  fece  screpo¬ 
lare  in  tutte  le  direzioni,  formando  cosi  una  rete  di  fenditure 
varianti  generalmente  in  profondità  da  50  a  60  piedi.  Una 
quantità  dei  tributarii  del  fiume  Colombia  scorrono  per 
questa  regione  portandosi  a  nord  nell’Oregon  ,  formando 
laghi  e  stagni  nel  loro  corso.  L’acqua  in  molti  luoghi  porta 
via  sotto  le  rocce  la  formazione  terrosa ,  e  per  tal  modo  si 
fecero  numerose  caverne,  alcune  delle  quali,  assai  grandi, 
si  estendono  per  più  miglia.  Dette  caverne  furono  aperte 
nelle  fenditure,  ed  una  volta  fu  tracciato  un  fiume  per  60 
miglia  sotto  quegli  strati  di  lava,  senza  che  pur  una  volta 
comparisse  alla  superficie.  I  lati  delle  fenditure  sono  gene¬ 
ralmente  ruvidi  ed  irregolari,  e  prestano  buona  presa  al  piede 
per  salire  dalle  caverne  o  per  discendervi. 

«  I  Modocs  non  occupano  tutta  questa  straordinaria  re¬ 
gione,  ma,  stante  le  operazioni  militari,  sono  ristretti  ad  una 
piccola  porzione  della  medesima.  Essi  stettero  sulla  riva 
meridionale  del  lago  Tuie:  i  soldati  formarono  intorno  loro 
un  cordone  dalla  riva  del  lago  ad  oriente  girando  di  bel 
nuovo  sulla  riva  ad  occidente,  sicché  credevasi  impossibile 
la  loro  fuga.  11  qual  cordone  aveva  un  diametro  di  circa  otto 
miglia,  ed  il  lago  era  percorso  giorno  e  notte  da  pattuglie  in 
piccole  barche,  compiendo  cosi  il  circuito.  Le  truppe  si  di¬ 
visero  in  tre  corpi,  di  modo  clfe  vi  aveva  un  campo  a  levante, 
un  altro  a  ponente,  ed  un  terzo  a  mezzogiorno  del  punto 
forte  occupato  dai  Modocs,  e  le  linee  di  picchetti  si  unirono 
rendendo  compiuto  l’investimento,  Il  piano  delle  operazioni 
seguito  era  quello  di  far  avvicinare  gradatamente  le  linee 
dell’esercito,  restringendo  cosi  il  terreno  occupato.  Il  gene¬ 
rale  Gillem  aveva  sotto  di  sé  alcuni  dei  più  sperimentati 
uffiziaii  nel  guerreggiare  degli  Indiani.  Fu  difficile  avere 
notizie  da  quella  remota*regione  ,  poiché  la  distanza  dal 
quartiere  generale  delle  truppe  alla  più  vicina  stazione  tele¬ 
grafica  era  di  trenta  miglia,  con  una  strada  pessima,  per  la 
quale  si  debbono  inviare  i  dispacci  per  mezzo  di  corrieri  ». 

Nella  California  le  truppe  stanno  combattendo  i  Modocs, 
il  cui  numero  è  assai  ristretto,  ma  le  cui  posizioni  sono  quasi 
inespuguabili.  Nell’Arizona  e  nel  Nuovo  Messico  il  gene¬ 
rale  Crook  sta  conducendo  le  operazioni  contro  gli  Apaches, 
in  numero  di  6  a  10,000.  Le  quali  operazioni  si  fanno  cosi 
vigorosamente,  che  di  quando  a  quando  si  annunzia  essere 
stata  attaccata  e  battuta  con  gravi  perdite  qualche  banda  di 
Apaches.  Recentemente  giunse  notizia  di  uno  di  tali  con¬ 
flitti,  avvenuto  sul  principio  di  aprile  1873,  in  cui  fu  battuta 
una  banda  di  questi  selvaggi,  lasciando  quarantun  morto  sul 
terreno.  Questa  campagna  aggressiva  dicesi  abbia  avuto 
buon  effetto  ,  facendo  prevedere  la  resa  dell’intiera  tribù, 
una  delle  più  intrattabili  dell’occidente.  Il  terzo  e  più  esteso 
campo  di  operazioni  copri  le  vaste  pianure  dei  territorii  di 
Montana,  di  Dakota  e  di  Wyoming,  sui  quali  andavano  va¬ 
gando  le  bande  bellicose  dei  Sioux,  dei  Cheyennes ,  degli 
Utes,  dei  Crows,  degli  Arrapahoes,  dei  Blackl'eet  e  d’altri, 
che  ammontarono  da  45,000  a  50,000  individui.  Contro  ai 
quali  se  non  si  fece  guerra  attiva ,  gli  é  perché  le  truppe 
stavano  continuamente  all’erta  e  prendevano  tutte  le  pre¬ 
cauzioni  possibili  per  impedirla,  e  perché  la  Commissione  di 
pace  fa  uso  continuo  della  sua  potente  influenza.  Queste  tribù 
minacciano  le  frontiere  del  Minnesota,  del  Nebraska  e  dei 
Kansas,  e  disturbano  l’ispezione  della  strada  ferrata  del 
Pacifico  settentrionale.  In  tutto  il  paese  degl’indiani,  regione 


che  copre  più  della  metà  degli  Stati  Uniti,  non  vi  sono  che 
12,000  soldati.  E  con  sì  piccola  forza  in  una  regione  cosi 
vasta  l’esercito  fa  maraviglie,  essendo  riuscito  in  questi  ul¬ 
timi  anni  a  tenere  in  freno  i  selvaggi ,  il  che  peraltro  non 
sarebbe  forse  riuscito  a  fare  senza  il  potente  ajuto  della  poli¬ 
tica  della  Pace  cogl'indiani. 

Il  ministro  Fisch,  ai  primi  di  gennajo  1873,  scrisse  al 
Sickles,  ministro  americano  presso  la  corte  di  Madrid,  fa¬ 
cendo  vive  rimostranze  circa  il  tentativo  infruttuoso  della 
Spagna  di  abolire  la  schiavitù  in  Cuba.  L’America,  sog¬ 
giunse,  non  può  assistere  a  tal  fatto  con  indifferenza.  Essere 
segno  della  propria  impotenza  di  vincere  l’insurrezione  il  per¬ 
mettere  che  ordini  dati  da  essa  Spagna  sieno  impunemente 
violati.  Difficile  oltremodo  addivenire  la  neutralità  degli 
Stati  Uniti,  e  la  pazienza  venir  meno  al  vedere  come  non  si 
adempiano  le  promesse.  Alla  quale  protesta  rispose  imme¬ 
diatamente  la  Spagna  con  cortesi  ed  amichevoli  parole,  fa¬ 
cendo  vagamente  promessa  di  seguire  la  politica  dell’eman¬ 
cipazione.  In  questo  mezzo  la  penisola  e  la  baja  di  Samana 
furono  date  in  fitto  ad  una  Compagnia  americana  per  novan¬ 
tanove  anni,  mediante  un  compenso  di  150,000  dollari  annui; 
ed  il  contratto  fu  ratificato  dal  Senato  di  San  Domingo.  A 
mezzo  gennajo  1873,  il  generale  Shermann  pronunciò  in  Se¬ 
nato  un  discorso,  raccomandando  di  ritornare  ai  pagamenti 
in  effettivo  ;  propose  quindi  uno  schema  per  convertire  i 
biglietti  americani  in  moneta  o  in  bonds  al  5  %,  a  datare 
dal  1°  gennajo  1874,  11  23  dello  stesso  mese,  Boutwell  con¬ 
chiuse  un  contratto  con  due  sindacati  riuniti,  per  l’emissione 
di  un  prestito  di  300  milioni  di  bonds  al  5  °/0  come  rima¬ 
nente  del  prestito  del  1871.  Le  condizioni  del  contratto 
furono  identiche  a  quelle  delle  altre  emissioni. 

Il  rapporto  della  Commissione  della  Camera  dei  rappre¬ 
sentanti  annunciò  che  l’indennità  fu  accordata  dal  tribunale 
di  Ginevra  agli  Stati  Uniti,  e  non  ai  particolari,  ed  eccedeva 
di  dieci  milioni  l’ammontare  dei  beni  distrutti.  Raccomandò 
quindi  che,  soddisfatti  tutti  i  giusti  reclami,  il  rimanente 
fosse  versato  nel  Tesoro.  In  occasione  dell’incominciamento 
della  seconda  sua  presidenza,  il  Grant  spedi  alla  Camera  un 
messaggio,  in  cui  disse  di  essere  convinto  che  il  mondo  civi¬ 
lizzato  tende  verso  la  repubblica ,  guidato  dalla  repubblica 
americana.  Desiderare  di  diminuire  l’esercito;  dolergli  in¬ 
tanto  che,  malgrado  l’emancipazione,  gli  schiavi  non  ancora 
possedessero  i  diritti  di  cittadini,  al  che  bisognava  por  rime¬ 
dio.  Sforzerebbesi  di  riunire  i  diversi  partiti  del  paese,  di 
rialzare  il  valore  della  carta-moneta,  di  migliorare  l’industria 
ed  il  commercio,  d’incoraggiare  il  lavoro,  e  di  risolvere  la 
questione  degl’indigeni  Indiani,  se  possibil  fosse,  pacifica¬ 
mente.  Quanto  a  sé,  essere  teoricamente  favorevole  all’an¬ 
nessione  di  San  Domingo,  non  approvare  però  gli  acquisti 
territoriali  se  non  quando  abbiano  l’approvazione  popolare. 
Esaltando,  ultimamente,  lo  svolgimento  della  civiltà  moderna, 
altamente  disse  di  sperare  che  Iddio  prepari  il  mondo  a  di¬ 
venire  una  sola  nazione,  parlante  una  stessa  lingua,  non 
avente  più  bisogno  nè  di  eserciti  nè  di  flotte. 

Il  Congresso  continuando  le  sue  sedute,  il  Richardson  pro¬ 
pose  che  nell'aprile  del  73  si  vendessero  sei  milioni  in  oro, 
e  si  comperasse  un  milione  di  bonds.  Medesimamente  la  Com¬ 
missione  americana  sentenziò  in  favore  di  259  domande  d’in¬ 
dennità  pei  fatti  dellM/abama;  il  generale  Allatore  fu  nomi¬ 
nato  governatore  del  Yucatan.  Ai  primi  del  predetto  mese, 
Brigham  Young  rassegnò  le  sue  funzioni  di  capo  dei  Mor- 
[moni,  e  andò  a  por  sede  nell’Arigona.  Divise  le  grandi  sue 
ricchezze  fra  le  sedici  mogli  ed  i  suoi  sessanta  figliuoli;  con 
che  sembrò  che  la  questione  riguardante  la  laida  setta  do- 
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vesse  volgere  al  suo  termine.  Intanto  gl’indiani  Modocs,  dei 
quali  parevano  rimessi  i  furori,  attaccarono  proditoriamente 
i  commissari!  mandati  per  negoziare  la  pace,  siccome  diremo 
or  ora.  Il  16  del  mese  stesso,  nella  parrocchia  di  Grant, 
nella  Luigiana,  avvenne  sanguinoso  conflitto  fra  bianchi  e 
negri,  i  quali  si  difesero  trinceratisi  nel  palazzo  del  Munici¬ 
pio,  ma  mentre  de’  primi  un  solo  cadde  morto,  dei  secondi 
si  noverarono  sino  a  duecento  rimasti  bruciati  nel  detto  pa¬ 
lazzo.  E  mentre  i  partiti  politici  si  dilaniavano  in  più  Stati 
della  grande  Repubblica,  e  spesseggiavano  incendii  in  luoghi 
diversi,  e  naufragi!  parecchi  con  perdite  di  vite  e  di  sostanze, 
e  tremuoti  devastatori  di  città  e  villaggi ,  non  rimettevano 
le  tribù  native  di  guerreggiare  a  tutt’uomo  le  forze  del  Go¬ 
verno.  Cosi  il  29  aprile  una  compagnia  di  fanti  con  due  can¬ 
noni^  sopraccolta  al  sud  del  Lava-Bet  dal  fuoco  incrociato 
degl’indiani.  Tentarono  porsi  in  salvo  le  truppe  riparando! 
n.eHe  fenditure  de’  monti,  ma  dovettero  sgomberare,  né 
riuscì  a  quattro  compagnie  di  fanti  accorse  all’uopo  di  sal¬ 
varle,  le  quali  ebbero  cinquanta  tra  uccisi  e  feriti.  Il  gover¬ 
natore  della  Luigiana,  Kelloz,  l’8  maggio  73,  telegrafò  al 
presidente  Grant  ch’ei  prevedeva  dei  gravi  turbamenti  nel 
paese,  di  che  furono  immediatamente  spedite  truppe  a  Mar 
tinsville  per  reprimere  i  ribelli,  i  quali  in  piccioì  numero 
osarono  aggredire  il  campo  americano,  e  comecché  respinti 
con  perdita  d’una  ventina  d’individui,  pure  non  rinsavirono 
punto.  Per  la  qual  cosa,  sopravvenute  truppe  del  Governo  in 
buon  dato,  nei  primi  di  giugno  del  73,  assaltati  vigorosa¬ 
mente,  parte  caddero  estinti,  parte  si  dispersero  colla  fuga 
ed  il  capitano  Jack  co’  suoi  ultimi  compagni  furono  fatti 
prigionieri  senzachè  opponessero  alcuna  resistenza  E  così 
ebbe  termine  la  campagna  contro  i  Modocs. 

Nello  stesso  torno  il  ministro  Richardson  ordinò  l'ammor¬ 
timento  di  20  milioni  di  dollari  in  buoni  5,20  pel  6  settem¬ 
bre  1873,  che  trovansi  collocati  principalmente  in  Europa. 

I  pagamento  si  effettuerebbe  sino  alla  concorrenza  di  quin¬ 
dici  milioni  e  mezzo  coll’indennità  accordata  dal  tribunale  di 
Ginevra,  senza  fare  alcuna  operazione  finanziaria.  Il  sinda¬ 
cato  prenderebbe  pure  quindici  milioni  del  prestito  consolidato 
sottoscritto  in  Europa,  onde  scambiare  i  buoni  5,  20  Intanto 
perché  nessuna  cagione  mancasse  alle  sciagure  procacciate 
dagli  uomini  e  dagli  elementi  naturali,  alla  metà  di  giugno! 
scoppiò  il  cholera  in  varii  luoghi  degli  Stati  Uniti,  massime! 
a  Nashville,  dove  fece  e  continuava  a  fare  moltissime  vit- 
?«-e*  E.q!!1  cess,amo  la  cronistoria  del  primo  semestre  del 
1873;  dalle  cose  discorse  il  lettore  vedrà  che  nella  Repub. 
blica  americana  ogni  cosa  procede  con  certa  avventatezza, 
che  se  spesso  rasenta  il  grandioso  ed  il  nobile,  trabocca 
pur  sovente  in  eccessi,  in  anarchia,  in  turbamenti. 

sJLuT 6  *lmnd?tria  dd  ferro  »  sulla  statistica  e 
sui  cimiteri.  —  La  produzione  del  ferro  fuso  agli  Stati  Uniti 
VIS'  è  accresciuta  da  736,218  tonnellate  circa  nel  1854,  a 
piu  di  due  milioni  di  tonnellate  nel  71.  Nel  61  e  62  la  oro- 

oe“nTann7„°n  f“  dinlÌn“ila  Che  dl  cirea  100  m,la  tonneflale 

fo  nn  ri'n,C°!!SegUen2a  della  «llerra  «  "si  TO  vi 

7  1"  dl  S05ta  nel  reB»lare  aumento  della  produ¬ 

zione  dopo  la  riduzione  dei  diritti  di  entrata  sul  lerro  fuso 
t  quali  da  nove  dollari  furono  portati  a  sette.  La  produzione 
elle  raotaje  per  ferrovie  aumentò  gradatamente  e  mol  o 
regolarmente  a'I  anno  «49,  in  cui  ne  furono  fatte  p 

62Ó  mr>  r  I  T  Sl  1°  in  cui  se  "e  Passero  per 
t>20,000  tonnellate.  La  produzione  del  71  non  è  ancora 

nota,  ma  facilmente  non  avrà  oltrepassato  quella  dell'anno 
precedente,  a  cagione  del  notevole  sviluppo  che  va  pren- 
uendo  in  America  1  impiego  di  ruotaje  d'acciajo.  É  importante 


I  conoscere  la  produzione  relativa  delle  ruotaje  di  ferro  in  ogni 
Stato  dell’Unione  americana,  e  la  pubblichiamo  in  rapporto 
al  1869  e  secondo  le  quantità  poste  in  commercio.  La  Pen- 
silvania  produsse  319,653  tonnellate;  lo  Stato  di  Nuova 
York  79,463;  l’illinese  53,261  ;  l’Ohio  41,837;  il  Massa¬ 
chusetts  32,238;  il  Maryland  27,328;  il  Wisconsin  8680; 
il  Kentucky  7817  ;  il  Michigan  6885,  e  gli  altri  Stati  riuniti 
ne  produssero  16,464  tonnellate.  Non  abbiamo  alcuna  sta- 
stistica  esatta  relativa  alla  produzione  americana  delle  ruo¬ 
taje  d’acciajo,  ma  possiamo  dire  che  ogni  giorno  aumenta, 
i Nel  68  si  valutava  8500  tonnellate,  l’anno  seguente  12,000, 
e  nel  70,  45,000.  Nel  71,  secondo  la  Railroad  Gazette,  se 
ne  produssero  più  di  60,000  tonnellate.  Niuno  più  non  du¬ 
bita  che  in  America  le  ruotaje  di  ferro  saranno  sostituite  da 
quelle  d’acciajo,  non  solo  sopra  le  grandi  linee,  ma  eziandio 
nelle  piccole  stazioni  e  nei  raccordamenti  delle  piccole  linee. 
La  produzione  generale  dell’acciajo  in  America,  compresevi 
le  ruotaje,  di  15.262  tonnellate  nel  65;  18,973  nel  66; 
19,000  nel  67  ;  30,000  nel  68;  35,000  nel  69  ;  e  75,000 
nel  70.  Pel  71  si  calcolava  questo  prodotto  non  inferiore  a 
100,000  tonnellate. 

,  Le  importazioni  di  ferro  e  di  acciajo,  provenienti  princi¬ 
palmente  dall  lnghiiterra,  aumentarono  ogni  anno,  ma  in  una 
I  proporzione  relativamente  inferiore  allo  sviluppo  del  prodotto 
dell’industria  indigena.  Talché,  secondo  le  statistiche  ufficiali 
del  Governo  inglese,  nel  50  furono  esportate  per  gli  Stati 
Uniti  295,521  tonnell.  di  ferro,  cifra  che  trovasi  aumentata 
,a  518  mila  nel  53,  dal  quale  anno  la  quantità  esportata  fu 
fra  385,899  nel  56  e  243,583  nel  59.  Durante  la  guerra  di 
separazione  la  costruzione  delle  strade  ferrate  venne  sospesa, 

I  e  le  importazioni  del  ferro  diminuirono  a  53,236  tonnellate. 
Nel  69  arrivò  nuovamente  alla  cifra  di  596,655  tonnellate. 

Ora  è  bene  notare  che  le  cifre  ufficiali  degli  statistici  in¬ 
glesi  ed  americani  sono  difficilmente  paragonabili,  atteso  che 
per  gl  Inglesi  I  anno  termina  il  31  dicembre,  mentre  l’anno 
hscale  m  America  si  chiude  col  giugno.  Nel  69  l’Inghilterra 
70°  47^403tal'  Un'lÌ  tonnellate  di  ruotaje,  e  nel 

La  produzione  del  ferro  fuso  nella  Gran  Bretagna  è  al  pre- 
sante  più  che  tripla  di  quella  degli  Stati  Uniti,  differenza  che 
andrà  modificandosi  col  tempo.  Quelli  che  fossero  tentali  di 
dubitarne  dovrebbero  sapere  che  nel  1800  la  produzione 
annuale  della  Gran  Bretagna  non  era  che  1 80.000  tonnellate, 
quantità  che  in  venti  anni  fu  raddoppiala.  Diecianni  dopo,  nel 
30  se  ne  producevano  673,41 7  tonnellate.  Verso  tale  epoca 
Ile  ferrovie  cominciarono  a  far  sentire  il  loro  effetto  sull'in¬ 
dustria  siderurgica  e  le  quantità  di  ferro  fabbricalo  aumen- 
ar“"°  '"credlblk  Nel  40  l'Inghilterra  produsse 

f,5(X)000  torni  ; .  nel  50  2,250,000;  nel  63  4.510,000 
e  nel  69  5,445,759  tonnellate.  La  produzione  del  70  su- 
^  lonnellale'  Nel  «  la  trancia  produceva 

H4.000  tonnellate  e  1,380,000  nel  69.  Nel  Belgio  la  prò- 
duzione  si  triplicò  dopo  l’anno  60.  F 

La  quantità  di  ferro  fuso  americano,  prodotto  annual¬ 
mente,  non  può  essere  stabilita  con  esatiezza,  dappoiché 
mancano  i  documenti  ufficiali  constatanti  questa  industria. 
Non  si  conosce  il  prodotto  delle  numerosissime  fornaci  stabi¬ 
lite  net  Missouri,  l’Indiana,  il  Tennessee,  il  Wisconsin  la 
Virginia,  la  Carolina  del  Nord,  la  Georgia  e  l’Alabama.’Le 
citre  da  noi  date  a  tale  riguardo  sono  dunque  soltanto  appros¬ 
simative.  In  questi  ultimi  tempi  si  sono  appurate  con  qualche 
cura  le  cifre  relative  al  ferro  laminato.  Nel  64  furono  fab- 
bncate  negh  Stati  Uniti  335,369  tonnellate  di  ruotaje,  più 
1536,958  tonnellate  di  altri  ferri  laminati,  cioè  un  totale  d» 
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872,327  tonnellate.  Nel  66  le  ruotaje  sommavano  alla  cifra 
di  430,778  tonnellate  ed  a  595,311  gli  altri  ferri  in  lamina, 
ossia  1,026,089  tonnellate  in  totale.  Nel  70,  data  dell’ul¬ 
timo  rilievo  statistico,  le  ruotaje  ammontavano  a  620,000 
tonnellate,  i  ferri  laminati  a  710  mila,  in  totale  1,330,000. 

Il  presente  compendio  statistico  dà  una  idea  degli  enormi 
sviluppi  del  risparmio  nella  grande  Confederazione  ameri¬ 
cana.  L’aumento  dei  depositi  presso  le  Savings  Banks  dello 
Stato  di  Nuova  York  dal  67  al  72  può  essere  calcolato  al 
100  per  100.  Nel  gennajo  1871  il  totale  dei  risparmii,  com¬ 
presi  i  beneficii  accumulati  e  non  ripartiti,  si  elevava  a  282 
milioni  di  dollari,  ossia  lire  1170  milioni.  La  qual  cifra 
colossale  risultava  dai  depositi  fatti  da  776  mila  persone,  e 
la  media  dei  depositi  per  ognuna  era  quindi  di  345  dollari, 
ossia  lire  1725.  Sui  776  mila  depositanti  ve  n’erano  446,824 
di  Nuova-York  e  115,693  di  Brooklyn.  Un  sesto  della  popo¬ 
lazione  si  trovava  perciò  in  grado  ui  fare  dei  risparmii.  Le 
relazioni  per  gli  altri  Stati  dell’Unione  americana  non  furono 
meno  soddisfacenti.  Nel  Massachusetts  il  40  °/o  della  popo¬ 
lazione  fece  dei  risparmii,  561,201  persona  sopra  1,457,000 
abitanti.  Nel  Connecticut  la  proporzione  fu  del  30  per 
cento  ;  nel  Nuovo  Hampshire  del  25  ;  a  Rhode  Island  del  33. 
Ma  le  cifre  più  notevoli  furono  offerte  da  Nuova  York  e  dalla 
Nuova  Inghilterra.  Nel  Nuovo  Hampshire  vi  erano,  nel  62, 
27  casse  di  risparmio  ;  al  presente  ve  ne  sono  il  doppio,  sa¬ 
lendo  i  depositi  da  5,600,000  dollari  a  24,700,000. 

Aggiugniamo  un  cenno  sui  cimiteri  americani,  che  non  ne 
sembra  privo  di  certa  rilevanza  per  conoscere  i  costumi  del 
popolo  repuhblicano,  tanto  vantati  da  coloro  che  stanno  più 
alle  apparenze  che  alla  sostanza  delle  cose.  Esistono  in  Nuova 
York  e  nei  suoi  dintorni  sette  cimiteri,  il  Calvary,  il  Green 
Wood ,  il  Cy press  Hill,  il  New  York  Bay,  l’ Union ,  il  Wood 
Lavin  e  il  Poter  s  fìeld  Cimetery.  Sui  sette  ve  ne  sono  soli 
due  pei  poveri,  il  Calvary ,  cimitero  cattolico,  e  il  Poter  s 
field,  che  si  trova  sotto  la  dipendenza  dell’ufficio  di  carità  e 
di  correzione.  È  necessario  pagare  una  somma  assai  forte  se 
si  vuole  essere  seppelliti  nei  cinque  altri.  Il  prezzo  di  un 
posto  al  cimitero  cattolico  del  Calvary  varia  tra  50  e  2500 
lire.  Si  chiama  posto  o  plot  un  piccolo  tratto  di  terreno  di 
5  metri  di  lunghezza  per  altrettanti  di  larghezza.  Vi  sono 
mezzi  posti  pei  bambini,  che  si  vendono  a  mezzo  prezzo.  A 
fianco  del  cimitero  trovasi  un  grande  corridoio,  nel  quale  i 
corpi  possono  essere  custoditi  gratuitamente,  se  i  parenti  lo 
desiderano,  da  cinque  a  venti  giorni.  11  prezzo  del  sotterra¬ 
mento  per  un  adulto  è  di  35  lire,  di  25  per  un  adolescente, 
e  di  15  per  un  bambino  sopra  7  anni,  non  compresi  i  fune¬ 
rali.  1  poveri  sono  seppelliti  in  una  fossa  comune.  Il  più 
bello  e  vasto  cimitero  di  Nuova  York  é  quello  di  Green  Wood 
situato  a  Brooklyn,  dall’altra  parte  dell’Hudson,  in  un  piano 
ondulato  e  ombreggiato  da  grandi  alberi;  sembrerebbe  vedere 
un  parco  immenso  seminato  di  tombe,  di  cippi  bianchi  in 
grande  quantità,  sotto  una  fitta  alberatura.  I  prezzi  di  sot¬ 
terramento  in  esso  cimitero  sono  assai  costosi.  Ultimamente 
un  americano  proprietario  di  un  posto,  versando  in  bisogno 
di  danaro,  lo  propose  come  ipoteca  ad  un  capitalista.  Questi 
accettò,  ma  la  Corte  ricusò  di  registrare  Tallo  ipotecario  per 
la  ragione  che  una  volta  occupato  il  posto  appartiene  all  oc¬ 
cupante,  come  pure  al  sopravvivente,  e  non  potrebbe  per 
conseguenza  spettare  ad  altri  che  a  lui. 

Il  cimitero  di  Green  Wood  possiede  una  camera  mortuaria 
assai  grande,  nella  quale  può  conservarsi  il  morto  per  sei 
mesi,  mediante  una  somma  di  I.  125  e  di  I.  45  pei  bambini. 
Se  i  corpi  non  vengono  ritirati  al  tempo  stabilito,  sono  sepolti 
a  spese  della  famiglia.  Negli  altri  cimiteri  il  prezzo  dei  posti, 


quantunque  inferiore  a  quello  del  Green  Wood,  è  tuttavia 
carissimo  pei  poveri.  Il  cimitero  di  Poter  s  field,  trovandosi, 
sotto  la  dipendenza  dell’ufficio  di  carità  e  di  correzione,  ; 
porta  con  sé  un’idea  di  umiliazione.  Trovasi  sul  fiume  Hudson  I 
in  un’isola,  nella  quale  si  giunge  per  mezzo  di  un  vapore. 
All’arrivo,  il  corpo,  posto  in  una  cassa  stretta,  e  trasportato 
in  una  camera,  nella  quale  viene  fotografato,  e  di  là  è  tras-  j 
portato  in  una  fossa  comune,  dove  viene  posto  insieme  cogli  , 
altri.  La  sua  fotografia  è  appesa  in  una  galleria  aperta  a  tutti  ■ 
e  frequentata  da  numerosi  visitatori. 

AMERICA  MERIDIONALE  ( yeogr .,  stat.  e  stor.).  -  Ra-  ] 
duniamo  notizie  riguardanti  i  paesi  che  comunemente  si  J 
additano  colle  parole  complessive  messe  a  capo  del  presente 
articolo. 

Buenos  Ayres.  —  Il  Congresso  nazionale  terminò  la  sua 
sessione,  ma  venne  prorogato  per  deliberare  sopra  alcuni 
disegni  di  grande  importanza  al  finire  del  1872.  11  Governo 
nazionale  mandò  l’ordine  di  mobilizzare  10,000  uomini  della 
guardia  nazionale.  La  quale  notizia  al  primo  momento  fece  I 
senso,  credendo  che  tal  misura  fosse  in  relazione  <t  notizie  I 
venute  dal  Brasile.  Il  Governo  dichiarò  che  la  mobilizzazione 
era  in  vista  di  provvedere  alle  frontiere,  mentre  si  organiz-  I 
zava  l’esercito  su  nuove  basi.  Invero  esisteva  il  bisogno  j 
di  provvedere  alla  difesa  della  frontiere  ,  poiché  gli  Indii  , 
della  Pampa  invasero  anche  la  frontiera  del  sud-ovest  di 
Cordova  e  di  S.  Luis.  Il  più  forte  dei  caciqnes  indii,  Mariano 
Rosas,  mandò  una  deputazione  al  comandante  delle  frontiere 
domandando  la  pace.  La  provincia  di  Corrientes,  della  quale 
abbiamo  più  volte  dipinte  in  tristissimi  colori  le  condizioni  J 
presenti,  sembra  che  si  organizzi,  poiché  lettere  ci  assicu¬ 
rano  che  vi  regna  l’ordine  e  la  tranquillità,  e  che  i  fatti  ar-  j 
bitrarii  successi  formano  l’eccezione,  non  la  regola,  nella 
pubblica  amministrazione.  I  lavori  ed  il  commercio  ripren¬ 
devano  il  loro  corso.  Lo  stato  igienico  della  città  e  della 
provincia  di  Buenos  Ayres  e  del  rimanente  della  Repubblica 
nulla  lasciano  a  desiderare.  L’ospedale  italiano  venne  aperto 
I’ 8  dicembre  1872,  e  non  è  il  caso  di  esporre  la  descrizione 
della  festa  alla  quale  prese  parte  entusiasticamente  tutta  I» 
colonia.  Intervennero  alla  funzione  il  governatore  della  prò-  i 
vincia,  Acosta,  accompagnato  da  un  ministro,  alcuni  membri 
del  Corpo  diplomatico  straniero,  le  rappresentanze  della  co¬ 
lonia,  le  Direzioni  delle  società  italiane,  i  rappresentanti  1« 
stampa  e  una  infinità  di  concorrenti.  Le  donazioni  raccolte 
in  quel  giorno  oltrepassarono  18,000  lire.  Il  nosocomio  e 
uno  dei  più  bei  palazzi  di  Buenos  Ayres.  Da  diciotto  anni 
restava  chiuso,  dubitandosi  che  la  carità  pubblica  potesse 
provvedere  al  suo  mantenimento,  e  dietro  reiterate  dimostra-  ; 
zioni  dell’opinione  generale  della  colonia ,  si  determinò  o> 
riaprirlo  il  suddetto  giorno.  Esso  è  fornito  di  127  letti,  ed 
in  pochi  giorni  entrarono  trentotto  infermi.  Il  pio  stabili" 
mento  fu  riaperto  con  tutto  Toccorrente,  e  la  carità  generosa 
della  colonia  saprà  mantenerlo.  L’insufficienza  degli  stabili' 
menti  sanitari!  di  Buenos  Ayres  a  provvedere  alla  popola' 
zione  ognor  crescente  rese  indispensabile  Taprimento  di  ^ 
ospedale  esclusivamente  nazionale,  intanto  che  si  completa' 
rono  ed  organizzarono  le  sottoscrizioni  mensili. 

Il  trattato  firmato  dal  Mitre  col  Brasile  pienamente  sort' 
disfece  l’opinione  pubblica ,  poiché,  oltre  la  questione  pri"' 
cipale,  troncò  e  defini  una  quantità  di  questioni  secondar  ' 
che  avrebbero  sempre  mantenuto  un  certo  attrito  fra  la 
pubblica  e  Tlmp|ro.  Mentre  l'incaricato  del  segretario  str  ' 
ordinario  ritornava  latore  del  trattato,  il  Mitre  si  feriti 
Rio  Janeiro,  ove  venne  fatto  segno  di  immense  simpatie 
banchetti  diplomatici  ai  quali  intervennero  moltissimi  sen 
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tori  e  quasi  tutto  il  ministero  imperiale.  Correva  voce  che  il 
rappresentante  della  Bolivia  volesse  protestare  contro  il  trat¬ 
tato,  perchè  a  quella  dannoso  in  certi  patti  relativi  a  regioni 
che,  sebbene  soggette  al  Paraguay  ,  erano  pretese  dalla 
Repubblica  Argentina  e  dalla  Bolivia  ;  ma  tale  protesta  non 
ebbe  luogo.  L’opinione  pubblica  brasiliana  non  sembrava 
tanto  soddisfatta  della  decisione,  però  non  si  ebbe  nulla  a 
temere.  1  capi  delle  tribù  indiane  vennero  quasi  tutti  a  patti 
coi  colonnelli  della  Repubblica.  Ultimamente  si  ebbe  la  no¬ 
tizia  che  una  delle  tribù  più  dedite  al  ladroneggio,  dopo 
essere  stata  sopraccolla  dalla  truppa  del  colonnelio  Lagos, 
pensò  di  pacificarsi  e  mandò  una  Deputazione  al  comandante 
della  frontiera. 

Buenos  Ayres  procede  ogni  giorno  aumentando  ,  ed  il 
valore  delle  sue  proprietà  arrivò  a  tale  esorbitanza  da  bastare 
appena  il  valore  di  un  grande  palazzo  di  Parigi  per  comprare 
un’umile  casetta  nel  centro ‘di  quella  città.  In  politica,  essa  è 
il  foco  al  quale  convergono  i  raggi  di  tutti  i  partiti,  essendo 
il  suo  voto  quello  che  può  far  piegare  la  bilancia.  Venne 
fatta  una  grande  modificazione  nell’organamento  della  polizia 
di  Buenos  Ayres,  duplicando  il  numero  delle  guardie  e  dis¬ 
ponendole  sul  sistema  dei  policemen  di  Londra  e  di  Parigi. 
La  quantità  sempre  crescente  dei  furti  rendeva  necessaria  una 
tale  misura,  e  già  se  ne  sentono  gli  effetti.  L’antico  corpo 
dei  serenos  o  guardie  notturne,  ingaggiate  fra  i  borghesi,  fu 
sciolto.  Le  notizie  provenienti  dalle  Colonie  sono  buone;  si 
lamenta  solo  la  mancanza  di  braccia  che  potrebbe  far  ab¬ 
bandonare  nel  campo  una  buona  quantità  del  raccolto.  Ed 
in  diversi  distretti  della  provincia  succedeva  il  medesimo. 
Per  la  qual  cosa,  fu  organizzata  la  Società  internazionale 
che  seppe  far  suo  prò  delle  condizioni  novelle.  Le  società 
italiane  crescono  numerose.  Ambedue  le  società,  la  Unione 
e  Benevolenza  e  la  Nazionale  lavorano  per  una  radicale  mo¬ 
dificazione  nei  sistemi  d'insegnamento. 

Gli  ultimi  passeggeri  arrivati  coll’ Henri  IV  di  questa 
linea,  oltre  mille  disagi,  aver  soflerto  la  fame  e  dormito  alla 
rinfusa,  furono  presentati  dal  capitano  invigilati  da  forze 
armate,  e  il  Governo  stette  per  decidere  che  non  si  permet¬ 
tesse  lo  sbarco.  Fummo  assicurati  che  i  passeggeri  di  questo 
vapore,  oltre  ai  pessimi  trattamenti,  soffersero  diarree  ter- 
ribdi,  pel  motivo  che  il  mangiare  era  loro  dato  in  vasi  di 
rame  non  puliti  e  spesso  col  verderame,  veleno  potentissimo. 

Perù.  La  situazione  politica  di  questo  paese  non  pre¬ 
senta  nessun  interesse  particolare,  tutto  procedendo  rego¬ 
larmente.  E  nolorio  però  che  la  Camera  peruana  mise  in 
istato  d’accusa  tutti  i  ministri  e  coloro  che  avevano  preso 
parte  nell’amministrazione  passata.  La  Commissione  nomi 
nata  dal  Senato  si  mostrò  d’accordo  col  parere  della  Camera 
Esaminando  però  le* singole  accuse,  trovò  infondate  quelle 
contro  il  ministro  Calve,.,  ed  invece  dichiarò  fondato  e  quindi 
giusto  il  formar  causa  contro  IVx-ministro  Juan  Francisco 
Balta  stretto  parente  del  defunto  presidente.  Le  accuse  fu¬ 
rono  d,  atti  arbitrarli  oltre  la  sfera  che  gli  assegnava  la 
Cosi  tiinone  con  usurpazioni  di  facoltà  spellanti  al  potere 
legislativo.  Nel  Però  si  trovano  molte  zone  petrolifere.  Nel 
distretto  di  Negritos  (Punta  Parinas)  si  incominciò  ad  esplo- 

successo'”01  deP°SIU’  ed  11  rL'ulul°  fd  sperare  grande 

Chili.  -  Il  commercio  va  tuttodì  prendendo  aumento 
In  Valparaiso  furono  intrapresi  i  lavori  per  fare  moli  di  cari¬ 
camento  e  scaricamento  cosa  di  grande  risparmio  di  tempo 
e  di  spesa.  La  mania  delle  speculazioni  in  miniere  raggiunse 
il  massimo  grado,  e  da  essa  la  condona  precarietà  delle  for¬ 
tune  delle  case  commerciali  in  quella  Repubblica  Lepide 
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mia  del  vajuolo  rapidamente  diminuì.  11  10  ottobre  12  ebbe 
luogo  la  chiusura  dell’Esposizione  artistica,  nella  quale  occa¬ 
sione  ebbevi  gran  co  -crnso,  e  vi  assistettero  le  prime  auto¬ 
rità.  Si  trattava  della  costruzione  di  una  grande  ferrovia  per 
il  Perù  in  continmz  one  con  quella  ideata  fra  il  Chili  e  la 
Repubblica  Arg-.ntina.  Il  qual  disegno  dei  fratelli  Clark  fu 
approvato  dal  Senato. 

Bolivia.  —  li  29  agosto  12  ebbe  lungo  l’investitura  del 
primo  magistrato  della  Repubblica,  il  colonnello  Murales. 
L’atto  fu  celebrato  colle  ordinarie  solennità,  cioè  con  rivista 
delle  truppe,  salve  d’artiglieria,  ecc.  All’una  pomeridiana 
una  Commissione  dell’Assemblea  lo  accompagnava  nella  sala 
delle  sessioni,  e  quivi  prestava  giuramento.  Improvvisava  un 
discorso  col  quale  prometteva  di  governare  rispettando  la 
Costituzione  e  le  leggi.  Ma  essendosi  dipoi  ribellato  a  Melga- 
rejo,  non  andò  guari  che  venne  assassinato.  La  sua  prepo¬ 
tenza  avea  fatto  sorgere  una  terribile  opposizione  nei  corpi 
legislativi,  e  in  parte  dell'esercito.  Si  prevedeva  da  ciò  im¬ 
minente  lo  scoppio  di  una  rivoluzione  che  il  presidente  si 
preparava  energicamente  a  reprimere.  In  tale  stato  di  cose 
un  nffiziale  dell’esercito  entrò  nottetempo  nella  di  lui  camera 
e  l’assassinò  nel  proprio  letto.  Fu  immediatamente  eletto  a 
sostituirlo  provvisoriamente  il  ministro  Frias.  il  popolo  e 
l'esercitò  si  tranquillarono. 

Centro  America.  —  In  Guatemala  ebbe  lungo  un  tenta¬ 
tivo  di  rivoluzione  capitanato  da  Enrico  Palacios,  che  essendo 
scoperto,  riuscì  a  fuggire.  Quattro  dei  Gesuiti  espulsi  da 
Guatemala  e  che  erano  andati  in  California,  ritornarono, 
tentando  rientrare  nella  Repubblica  travestiti  da  secolari , 
ma  furono  scoperti  e  respinti. 

Montevideo.  —  La  vita  politica  della  Repubblica  rimase 
concentrata  nei  maneggi  elettorali.  Non  è  più  a  dubitare,  i 
colo  rad  os  riportarono  il  trionfo  sopra  il  partito  bianco,  poiché 
il  numero  degl’inscritti  corrispondeva  oltre  un  migliajo  in  più, 
e  non  vi  fu  a  temere  che  nel  giorno  della  prova  restassero  a 
casa,  tanto  erano  esaltami  i  bandi  e  risoluti  di  cimentarsi 
a  e  urne.  Secondo  il  giudizio  di  un  sensato  corrispondente, 
potrebbe  avvenire  che  i  blancos,  convinti  di  non  poter  affer- 
rareil  potere,  si  decidessero  in  massa  a  votare  per  quel 
candidato  colorado  che  credessero  più  conveniente  ai  loro 
interessi.  Due  erano  i  candidati  serii,  il  senatore  don  Pedro 
arela  e  il  àlunoz.  I  colorados ,  divisi  in  due  fazioni,  diedero 
adito  al  partito  bianco  di  gettarvi  in  mezzo  ed  acquistare 
l  influenza,  colmandosi  con  la  fazione  che  voleva  far  trion¬ 
fare.  II  commercio  si  rianimò,  ma  lentamente,  perchè  molti 
dubitarono  si  potesse  mantener  la  pace,  e  quindi  non  vi  è 
I animo  di  gettarsi  in  speculazioni  ardite  e  grandi.  Se  potes¬ 
sero  superarsi  le  elezioni  senza  disordini  e  senza  rinfocolare 
1 1  rancori  si  potrebbe  tutto  sperare  da  questo  paese,  fornito 
di  tutti  gli  elementi  di  ricchezza  e  di  prosperità 
Paraguay.  -  11  2  ottobre  12  arrivò  felicemente  la  can¬ 
noniera  nazionale  Confienza,  porlatrice  del  cav  Assenzio 
Ximenes  Rodrigo,  accreditato  console  del  Governo  italiano 
presso  la  Repubblica,  e  due  giorni  avanti  apparve  nel  crjor_ 
naie  ufficiale  il  decreto  del  Governo,  pel  quale  lo  si  ricono- 
'sceva  come  tale.  La  Società  italiana  di  mutuo  soccorso  va 
di  bene  in  meglio,  e  per  la  fiducia  e  buona  stima  che  gode 
il  presente  direttorio,  aumenta  di  socii,  di  fondi  e  d’onore. 
La  colonia  nel  Paraguay  conta  non  meno  di  mille  Italiani! 
dediti  quali  al  commercio  (che  sono  i  più),  e  chi  all'agricol¬ 
tura;  fra  ì  primi  si  contano  i  principali  di  questa  piazza,  e 
fra  ì  secondi  i  più  intraprendenti.  Le  sessioni  delle  Camere 
legis  ative  toccarono  al  termine  della  stagione,  e  dal  loro 
seno  nominarono  già  la  Commissione  permanente.  Si  atten- 
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AMMODITE  VIPERA 


deva  tuttavia  con  ansietà  una  pacifica  soluzione  della  mis¬ 
sione  Mitre. 

AMMODITE  VIPERA  (ofìol.).' —  Abbondiamo  alquanto  di, 
articoli  erpetologia  ed  omologici  per  supplire  le  lacune  del-  ! 
VE.,  e  per  satisfare  alle  domande  dei  no>tri  Associati. 

La  vipera  aramodite  ( vipera  ammodytes)  è  il  terzo  ser-  i 
pente  velenoso  d’Europa.  Un’appendice  membranosa  ,  co-  i 
perta  di  squame,  che  forma  sul  naso  una  specie  di  verruca1! 
conica,  Dece  si  che  si  volle  fare  di  questo  rettile  il  rappre¬ 
sentante  del  genere  delle  rinechidi  o  vipere  nasute  (rhine- 
chis)\  ma  siccome  anche  la  vipera  comune  ha  almeno  un  ru¬ 
dimento  di  questa  verruca,  si  potrà  appena  trovar  giustificata 
una  simile  separazione.  La  vipera  ammodite  si  distingue  dal- 
1  altra  pel  rivestimento  del  capo,  sul  quale,  oltre  gli  scudi  ! 
sopraccigliari,  non  si  trovano  scudi  a  fossette  ;  nella  forma  J 


-r" 
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non  è  punto,  od  appena  diversa;  è  anche  somigiiantissiffl® 
il  colorito  e  il  disegno  delle  due,  o  meglio  delle  tre  specie* 
Il  colore  fondamentale  é  parimente  vario,  per  lo  più  brtìf 
!niccin-giallo,  misto  più  o  meno  di  rosso  in  alcuni  individui 
in  alcuni  altri  anche  d’un  bel  rosso,  veramente  magnifico 
il  disegno  è  una  fascia  oscura  a  ghirigoro,  che  ha  principi* 
sulla  nuca,  continuando  lungo  il  dorso  e  la  coda,  e  consiste, 
in  quadrati  allungati  che  si  congiungono  da  un  angolo  al- 
l’altro.  Linee  oscure  orlano  lateralmente  la  fascia  e  spiccano 
vivamente  sul  fondo.  Gli  scudi  della  parte  inferiore  sono, j 
punteggiati  di  nero  sopra  fondo  gialliccio.  Appare  diversa,  I 
secondo  il  colore  fondamentale  della  fascia  a  ghirigoro,  piò 
o  meno  distinta  ;  ma  al  par  del  marasso  palustre,  e  forse  piò 
facilmente  ancora,  si  lascia  riconoscere  e  determinare.  La 
sua  lunghezza  è  di  circa  70  centimetri. 


4  —  Ammodite  vipera. 


Essa  abita  l’Ungheria,  l’Istria,  la  Dalmazia,  l’Italia  set¬ 
tentrionale,  la  Grecia,  la  Turchia  e  probabilmente  anche 
l’Asia  Minore,  principalmente  le  montagne,  nelle  quali  si 
inalza  a  ragguardevoli  altitudini.  Effeldt,  in  uri  viaggio  ppr 
collezioni  in  Ungheria,  la  trovò  a  Presborgo  e  di  là  dapper¬ 
tutto  verso  il  sud  e  specialmente  comune  presso  Mehadia,  1 
al  contine  militare.  Ei  ber  la  trovò  in  Dalmazia,  Erliard  nelle  ! 
montagne  vitifere  delle  Cicladi,  ed  in  grande  quantità.  Ai  1 
delti  naturalisti  dobbiamo  quanto  sappiamo  della  sua  vita. 
Vive  solitaria;  Effeldt  però  la  trovò  qualche  volta  in  coppie 
nel  mese  di  maggio,  benché  il  tempo  dell’accoppiamento  ! 
fosse  allora  passato;  essa  sceglie  per  dimora  buche  sotto  la 
pietra  e  nella  terra,  ed  anche  in  cespugli,  come  fa  il  marasso 
palustre.  Nelle  ore  del  meriggio  non  fu  mai  osservata  da 
Effeldt,  ma  si  al  mattino  presto,  o  di  tarda  sera  ;  il  nostro 
osservatore  la  trovò  in  gran  numero  nei  luoghi  ove  l’aveva 
invano  cercata  nel  giorno  quando  nello  aere  calde,  un'orajj 


dopo  il  tramonto,  se  n’andava  colla  lanterna  in  mano  p®( 
cercarla.  Secondo  le  osservazioni  di  Erber,  questa  vipera  sl 
nutre  di  topi,  uccelletti,  lueerte;  pare  sappia  molto  ben® 
insidiare  gli  uccelli,  e  gl’innocenti  e  pennati  cantori  ricevofl® 


sovente  il  morso  fatale  mentre  cantano.  L’uccello  s’inali 
ancora  una  volta  nell’aria,  gemendo  lamentevolmente, 
ricade  subito  a  terra  e  muore  in  pochi  minuti,  dopo  di  eh® 
è  divorato  dal  serpente.  Non  esistono  osservazioni  special' 
intorno  alla  riproduzione;  tuttavia,  da  quanto  asseriscono j 
Effeldt  ed  Erber,  il  tempo  dell’accoppiamento  ricorre  pres®J 
poco  nelle  medesime  settimane  come  pel  marasso  palustre 
i  piccoli  nascono  in  agosto  o  settembre.  Nel  qual  ulti11'® 
mese  una  femmina  che  Erber  custodiva  si  sgravò  di  M® 
piccoli,  che  disgraziatamente  nacquero  morti,  e  forse  afl*1 
tempo,  poiché  erano  ancora  avvolti  nella  pellicola  dell’uov®* 
Due  vipere  ammoditi  che  ottenne  Effeldt  gli  furono  niand3^ 
coU’àvvertimento  che  non  prendevamo  alimento  In  gabh|11' 
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ma  quei  due  individui  appunto  smentirono  un  tale  asserto, 
poiché  presero  senz’altro  e  mangiarono,  l’uno  di  essi  al¬ 
meno,  un  topolino  che  gli  fu  gettato.  Osservazioni  consimili 
furono  fatte  dipoi  sopra  altri  individui,  ed  alcune  delle  vi¬ 
pere  prigioniere  d’Effeldt  si  distinsero  appunto  per  la  loro 
voracità,  tolsero  il  cibo  ad  altre  della  loro  specie,  strappa¬ 
rono  loro  dalle  fauci  il  sorcio  a  metà  trangugiato,  spaven¬ 
tando  le  più  deboli  col  fischio  e  col  minaccioso  contegno  e 
s  ingrassarono,  mentre  le  altre  dovettero  digiunare.  I  sorci 
vivi  che  in  principio  Effeldt  nutriva,  non  erano  talvolta  im¬ 
mediatamente  uccisi  dalla  indolente  vipera,  e  rodevano  re¬ 
golarmente  la  cassetta  ;  allora  il  nostro  osservatore  «retti 
loro  più  tardi  soltanto  sorci  morti,  che  non  furono  p*  nto 
ricusati  anzi  avvezzarsi  esse  per  tal  modo  a  questo  cibo 
che  tralasciarono  di  far  uso  delle  loro  armi  quando  addenta¬ 
li™  “n  fsor,c.io’ fosse  esso  morto  o  vivo  ancora.  Un  giorno 
Effeldt  stordi  un  topo  con  un  colpo  e  lo  gettò  alle  vipere,  una 
delle  quali  senza  indugio  lo  prese  e  cominciò  ad  ingoiarlo. 
Ma  la  bestiuola,  riavutasi  dal  suo  stordimento,  prese  a  muo¬ 
versi  ed  a  sgambettare.  La  vipera  avendo  preso  il  topo  per 
di  dietro,  quest,  lavorava  davanti,  ed  il  rettile  stentava  mollo 
a  ricacciarlo  sempre  in  giù,  decidendosi  infine  a  vomitare 
quella  preda  tanto  indocile.  Il  topo,  vivo  ancora  parev 
come  una  massa  informe  tutta  cosparsa  di  saliva  •  sgambettò 
ancora  alquanto  e  spirò  poco  dopo;  la  vipera  alla  fua  volta 
dava  indizi!  di  malessere  e  morì  tre  ore  più  tardi  probabil¬ 
mente  per  qualche  lesione  interna  prodotta  dal  topo^ 

vipera  animo ii.rpen.1* ’  anc,he lcon  «HI*  che  sono  innocui,  la 
Effeldt  •  i  *•  S|  re^c  a  ^ene’  giusta  le  osservazioni  d 
pensiero "T  relativa,I,enle  Pacifico,  che  poco  prendi 
uccelli  a  allre  crcalure>  ad  eccezione  dei  topi  e  degl 
H  n°n  l°.lormenlano-  ^'.spetto  al  suo  custodi 
nati,  tri  da  pnnc,pi°  meno  Pronta  a  mordere  del  marassi 
?lminÌ  à  6  r'ce.ve  poc"  a  P°co  «a  certo  grado  di  educazione 
almeno  é  più  docile  assai  della  sua  affine,  ed  appartiene  a 
pochi  serpenti  velenosi  che  possono  dar  diletto  all’amatore 
Dalle  osservazioni  di  Echard  però  risulta  che  non  in  tutti 

dipLP|i°C/  °n0  ?  favorevo*menle-  «  La  vipera  ammodile 
d  e  «8  '•  é  movente  nociva  ai  vign  .juoli  <*ie  lavorano  scalzi  , 
specialmente  ai  bambini.  Questo  rettile  possiede  un  veleni 
assa.  più  potente  della  vipera  d’Italia,  per  modo  che  si  n 
ritenere  mortale  il  suo  morso,  soprattutto  per  un  organismi 
indebolito  od  infantile...  Per  fortuna  è  molto  pigra  esilra 
disce  per  un  intollerabile  puzza  d’aglio.  Non  mai  prendi 

caTnoUr3’  e-n0rì  SC  n°n  qUando  é  inavverti tamenti 
nnn  S  ’  %“  ^  C,bbe  Perciò  considerare  come  innocua  s, 

ssssr  tar*-  da 

lnmW?  '77'  "  qU’a'e  “ 

I  pala  o  sino  al  velo  d,  questo,  e,  cosa  notevole  comfnciav’ 
ad  enfiare  ogni  anno  il  giorno  preciso  anniversario  delli 
morsicatura,  ed  era  considerato  come  una  lebbra  dai  sm» 
conterranei.  Sebbene  perfettamente  istruito  della  cacone  de 
suo  male,  era  però  tanto  imprudente  da  esporsi  ad°una  se 
conda  morsicatura,  le  cui  conseguenze  lo  tolsero  Hi  vin 
*  ANALISI  ORGANICI  QUANTITATIVA  S°  ‘  *1 
Al  art, colo  Analisi  organica,  nel  precedente  volume  prò 
omettemmo  dire  alcune  cose  che  completavano  l'artico?, 
«mommo  deli  e.;  ma,  stretti  dallo  spazio  e  dalla  e  h 
d0,en""0.trasffri™  «el  presente  volume  ci, 
PP  ''  !’recors.o  noa  caPlva/  ^orbando  ciò  che  trovasi  ne| 
•’  l111  «ungiamo  notizie  recenti  e  complementari 


I.  Determinazione  del  carbonio  e  dell'idrogeno.  —  Sup¬ 
pongasi  un  corpo  che  non  contenga  azoto  in  combinazione, 
e  consti  perciò  di  carbonio,  d’idrogeno  e  di  ossigeno.  Dispo¬ 
sta  ogni  cosa  per  l’operazione ,  si  verserà  nel  mortajo  una 
piccola  quantità  di  ossido  di  rame,  molto  caldo,  che  si  schiac- 
cerà  col  pestello  rapidamente,  e  poi  si  mescerà  entro  il  tubo 
a  combustione  (fìg.  5),  che  si  scuoterà  perchè  tolga  via  l’u¬ 
midità  e  le  materie  estranee  se  ve  se  ne  trovassero;  tal  por- 

Figura  5. 
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zione  di  ossido  è  messa  da  banda  ;  e  codesta  prima  opera¬ 
zione  dicesi  lavamento.  Fatto  ciò  ,  si  versa  nel  detto  tubo  , 
da  A  in  B,  una  piccola  porzione  di  un  altro  ossido  di  rame. 
Si  versano  nel  mortajo  da  30  a  40  grammi  dell’ossido  di 
rame  scaldato,  e  si  fa  cadere  su  di  esso  la  sostanza  polveriz¬ 
zata  ;  si  aggiunge  l’ossido  che  servì  al  lavacro  a  quello  esi¬ 
stente  nel  mortajo.  Si  compie  la  mescolanza  della  materia  da 
analizzare  e  dell’ossido  di  rame,  agitando  il  pestello  senza 
comprimere  ;  ottenuta  la  perfetta  mescolanza,  si  versi  entro 
piccolo  recipiente  di  rame,  come  dimostra  la  fig.  6,  e  così 
entrerà  nel  tubo.  La  nuova  quantità  di  ossido  che  serve  a 

Figura  6. 


lavare  il  mortajo,  il  pestello  e  la  piccola  scodella  si  verserò 
parimente  nel  tubo,  si  che  occupi  C  D  (f,g.  5)  “ 

mescolanza  trovasi  in  BC,  Lo  spazio  D  E  sarà  Hemni,»  ..» 
altro  ossido  di  rame  fino  a  3  con?  dallo  bocci. Tegl  la 
I  mescolanza  da  mano  abile,  nulla  piò  occorre.  Ma  per  me¬ 
glio  assicurarsi,  ben  mette  di  estrarre  ulteriormente  rumi¬ 
li  bustionel?8»  pr0cede"do  come segue.  Punsi  il  lobo  di  coni. 
||  bu.tione  in  un  recipiente  quadrilungo  di  latta  V  (6g.  7)  in 
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pendenza  ab  ed  in  comunicazione  con  una  piccola  tromba 
pneumatica  P,  a  cui  nella  seconda  tubulatura  si  adatta  un 
tubo  ricurvo,  pieno  di  frantumi  di  pomice  imbevuti  di  acido 
solforico  concentrato.  Si  apre  la  chiavetta  r,  tenendo  chiusa 
l’altra  in  n,  e  s’inalza  lo  stantuffo:  chiusa  poi  la  chiavetta  r, 
si  preme  lo  stantuffo,  che  per  una  terza  chiavetta  S,  apposi- 


Figura  7. 


tamente  aperta,  si  scarica  dell’aria  assorbita  dal  tubo  ab,  la 
di  cui  tromba  erasi  riempita.  A pronsi  poi  le  chiavette  rn , 
ponendo  in  comunicazione  l'Interno  del  tubo  ab  coll’aria 
esterna,  che  avendo  attraversato  il  tubo  ricurvo,  è  priva  di 
umidità.  Richiusa  la  chiavetta  n,  ripetesi  l’operazione  colla 
tromba,  la  quale  aspira  l’aria  ch’era  entrata  secca  nel  tubo 
a  combustione,  e  che  n’é  portata  via  con  buona  parte  del¬ 
l’umido  già  assorbito  dall’ossido  di  rame  durante  le  manipo¬ 
lazioni  ;  si  segue  l’operazione  finché  si  supponga  ragionevol¬ 
mente  che  la  materia  del  tubo  ab  sia  perfettamente  secca. 
Altri  procede  alquanto  diversamente. 

Essiccata  che  sia  la-materia,  per  preparare  l’apparecchio, 
si  trasporterà  il  tubo  a  combustione  dalla  cassetta  dissecca- 
trice  in  un  fornello  a  truogolo  (fig.  8),  s’infiggerà  in  a  il 
turacciolo  annesso  alla  estremità  minore  del  tubo  a  cloruro 

Figura  8. 


acido  carbonico  e  di  vapore  acqueo  ,  cui  succederà  del  gas 
acido  carbonico  puro.  Secondochè  si  succedono  le  bolle  ga¬ 
sose  del  condensatore,  si  trasporterà  il  sopimento  F,  aggiun¬ 
gendo  nuovo  carbone  acceso,  finché  si  giunga  a  involgere 
nelle  brace  l’intero  tubo.  Fra  le  altre  precauzioni  da  osseH 
varsi  da  l'operatore ,  noteremo  che,  perchè  i  gas  carburati- 
con  maggior  sicurezza  siano  decomposti,  avrà  cura  di  ser^ 
bare  la  porzione  del  tubo  Fa  a  rosso  vivo,  acciò  i  prodotti 
della  combustióne  che  vi  passano  per  entro  s’incontrino  nell** 
colonna  d’ossido  di  rame ,  tenuta  a  temperatura  conveniente 
a  ridurli  interamente  in  acido  caibonico  ed  in  vapor  d’acqua, 
La  parte  poi  del  tubo  a  combustione  in  a,  che  sta  fuori  de! 
fornello,  dev’essere  sempre  calda. 

II.  Uso  del  cromato  di  piombo  nell' analisi  organica. 

Il  cromato  di  piombo  ,  sendo  meno  igroscopico ,  é  preferito' 
da  varii  chimici  come  mezzo  di  combustione  per  l’analisi  or- 1 
ganica.  Ecco  come  si  deve  procedere  :  si  prende  una  quan* 
tità  di  detto  sale,  previamente  fuso  e  polverizzato,  si  scalda 
entro  crogiuolino  o  cassala  di  porcellana  sulla  fiamma  di  lam¬ 
pada  a  spirito  o  a  gas,  finché  sia  passalo  dal  giallo  chiaro  al 
rosso  cupo.  Si  lascia  raffreddare,  e  se  ne  introduce  una  picH 
cola  quantità  nel  tubo,  da  occuparne  25  millim.  della  lun-J 
ghezza,  e  circa  2/s  del  restante  si  versa  nel  mortajo  di  por-] 
cellana.  Vi  si  aggiunge  la  sostanza  da  analizzare,  poscia  sii 
mescola  col  pestello,  quindi  si  versa  nel  tubo,  e  quando  sarà] 
quasi  interamente  introdotta,  si  aggiungerà  altra  piccola!' 
quantità  di  altro  cromato  nel  mortajo,  che  parimente  si  ver-j 
serà  nel  tubo,  agitandolo  leggermente  ;  ed  in  esso  si  verserà* 
in  fine  l’altro  cromato  che  s’impiega  nel  lavare  mortajo  e  pH 
stello.  Collocato  il  tubo  nella  fornace,  si  aggiungeranno!] 
condensatori ,  e  si  scalderà  come  nella  precedente  opera-1 
zione. 

Non  sempre  può  il  cromato  di  piombo  essere  sostituito  1 
all’ossido  di  rame,  il  primo  è  da  preferire  ogniqualvolta  si 
tratti  di  analizzare  dei  corpi  che,  p-r  esser  ricchi  di  carbo-j 
nio  ,  difficilmente  bruciano  per  intiero,  come  le  sostanzi] 
grasse,  il  litantrace,  la  grafite,  l’endaco  ed  altre.  Probabil-1 
mente  essi  corpi  noti  sono  abbruciati  in  modo  compiuto  dal'! 
l’ossido  di  rame ,  perché  durante  la  combustione  svilnp-j 
pano  dei  gas  combustibili ,  i  quali  riducono  parzialmente  Hi 
rame  nelle  particelle  che  toccano,  e  lasciano  una  quantità! 
di  carbone  in  contatto  con  rame  già  ridotto  ,  sicché  occorre! 
una  corrente  di  ossigeno  libero  per  compiere  la  combustione.! 
Il  cromato  di  piombo,  al  contrario,  fondendosi  a  tempera-] 
tura  elevata,  ravvolge  interamente  la  materia  combustibile»! 
e  sprigiona  ossigeno  libero  ,  che  compie  la  combustione  de‘| 
carbone  non  ancora  bruciato.  Parecchi  sali  organici,  coni®  j 
tartarati,  citrati,  malati  e  simili,  bruciati  coll’ossido  di  rame» j 
forniscono  meno  carbonio,  che  rimane  fisso  colla  base  i|1| 
istato  di  carbonato.  Col  cromato  di  piombo  si  schiva  tale  cM 
rore;  ovveramente,  aggiungendo  all’ossido  di  rame  una  quali*  J 
tità  di  fosfato  di  rame  o  di  ossido  di  antimonio  sufficient®  i 
di  calcio  A,  e  l’altra  estremità  col  condensatore  B  di  Liebig,  |  per  decomporre  il  carbonato  che  si  può  formare.  Tanto  l’un® 
valendosi  di  un  tubo  di  gomma  elastica,  stretto  con  cordone  ‘ che  l’altro,  adoperati  nell’analisi  organica,  possono  esser®] 
di  seta  da  ambe  le  estremità.  Posta  ogni  cosa  in  ordine,  si  j rivivificati  e  servire  a  successive  operazioni.  L’ossido 
dovrà  scaldare  la  parte  anteriore  del  tubo  a  combustione  da  rame  si  bagnerà  con  acido  nitrico,  e  calcinato  in  crogiuolo  3 
A  in  F,  per  la  parte  cioè  riempita  dal  solo  ossido  di  rame;  rosso  scuro  ;  può  servire  ne’ casi  che  non  richiedesi  materi®  | 
e  perchè  il  calore  non  si  comunichi  per  irradiamento  alle  troppo  fina.  Il  cromato  di  piombo  può  essere  riossidato* 

parti  posteriori  del  tubo  ,  s'interporrà  il  doppio  sepimento  F  mercé  l’acido  nitrico,  e  fitto  fondere  ;  la  polverizzazione  p®r 

verso  la  parte  opposta  per  circa  IO  centim.,  e  si  riempirà  !;  della  massa  fusa  costa  molta  fatica, 
lo  spazio  con  carboni  accesi.  Conche  si  toccherà  la  parte!;  III.  Analisi  delle  sostanze  gasose.  —  Avendo  già  altrov’e 

del  tubo  che  contiene  la  mescolanza  di  materia  organica  e  discorso  dell’analisi  delle  sostanze  liquide,  tocchiamo  <l,a 

di  ossido  di  rame,  ed  allora  lo  sprigionamento  del  gas  di-  delle  gasose.  Per  analizzare  una  sostanza  non  condensaci®  ’ 
viene  rapido.  Si  svilupperà  sulle  prime  una  mescolanza  di  neanco  con  altra  frigorifera  a  —20°,  si  procederà  con10 


_ _ _  _ ANALISI  ORGANICA  QUANTITATIVA  29 

appresso.  Se  può  ridursi  a  temperatura  molto  bassa,  con-  aperta  la  chiavetta  r  in  alto,  si  empie  l’appar-ecchio  di  ruer- 
viene  liquefarla  e  poscia  seguire  il  processo  dei  liquidi.  Se  curio,  versato  pel  tubo  g  h.  Allorché  il  mercurio  comincia  ad 
,  R  gas  é  composto  di  carbonio  e  d’idrogeno,  l’operazione  si  uscire  per  la  chiavetta  r,  si  volge  la  chiave  B  nella  silua- 
esegue  facilmente,  disponendo  l’apparecchio  come  pei  liquidi  zione  deila  fig.  12,  e  ne  scola  mercurio  per  t,  che  si  racco¬ 
molto  volatili.  11  gas  attraversando  la  colonna  dell’ossido  di  glie  in  una  boccia.  Si  lascia  discendere  il  metallo  liquido 
rame  incandescente  produce  vapore  d’acqua  ed  acido  carbo-  finché  arrivi  ad  una  sottil  linea  tracciata  in  fa  nell’affila- 
mco,  che  sono  assorbiti  nei  condensatori  consueti.  Quando  mento  inferiore  della  pipetta-  la  capacità  della  quale  è  de- 
una  porzione  sufficiente  d.  gas  sia  stata  bruciata,  si  staccherà  dotta  dal  peso  del  mercurio  stato  raccolto.  In  allora  si  empie 
il  cannello  che  lo  conduceva  dal  gasometro,  e  si  farà  aspi-  nuovamente  di  metallo  l’apparecchio,  che  col  mezzo  della 
rare  1  aria  per  entro  il  tubo  a  combustione ,  mercè  il  solito  chiavetta  r  si  mette  in  comunicazione  col  gasometro  o  col- 
asp.ratore  e  usando  il  tubo  d, sseccatore  per  ispogliare  del-  l’apparecchio  d’onde  si  sprigiona  il  gas  che  si  vuole  analiz- 
umid'tà  1  a™  che  v  entra.  Con  tale  operazione  però  non  si  zare.  Mano  a  mano  che  questo  entra  nella  pipetta  fb,  si  tiene 
conosce  ,1  peso  del  gas  consumato  nell  analisi ,  e  solo  si  de-  la  chiave  B  in  tale  situazione  che  il  mercurio  possa  uscire 
duna  la  proporzione  tra  il  carbonio  e  I  idrogeno  che  vi  sono  per  t,  chiudendo  poi  la  chiavetta  r  allorché  la  pipetta  è  piena 
contenuti.  E  preferibile  adunque  il  procedere  alla  conoscenza  di  gas  (in  sotto  il  segno  fa.  Si  volge  la  chiave  B  nella  situa- 
del  volume  del  gas  sotto-  zi(ine  de„a  flg>  10,  fnd,  si  versa  mercurio  con  precauzione 

3r  aan'lsl ’  e.  Perc10  nel  tubo  dritto  hg  finché  esso  salga  rigorosamente  al  segno  a. 

el  suo  peso,  determinatane  Figura  9.  Si  misura  ,a  dlff^enza  deiraUez’a  h]n  il  livello  del  metallo 

.  e"S!  a.C0.n  ur! | esperienza  liquido  nella  pipetta  e  nel  tubo  dritto,  poi  aggiungendo  1  al- 

il  nrnrp'Lft ’ n!l  tezza  A  a  quella  H  del  mercurio  nel  barometro,  si  ha  la 

anche  ai  gas  contenenli  ossi!  ’^ffì  pressione  (H+h)  a  cui  il  gas  è  soUoposlo  entro  la  pipetta. 

tz  far  “ car-  -  f\  et"  Liè 

»  -i  *  .  ’  .  ,  1  di  calcolarne  il  peso, 

pera  l'apparSio’  rapare!  I  .  ,’“r  Podere  poi  alla  combustione  del  gas,  si  porrà  la 

sentato  dalla  figura  9  che  P'petla  in  comunicazione  col  tubo  a  combustione,  preparato 

consta  di  una  pipetta  ab  per  l'analisi  organica  e  fornito  dei  tubi  compensatori  come 

della  tenuta  di  400  a  500  nel,a  hS-  13-  Stabilita  la  comunicazione  per  mezzo  della 

cent,  cubi,  terminata  in  alto  I  '  oh.avetta  r  e  l’estremo  posteriore  del  tubo,  mercè  un  con- 

da  un  cannellino  stretto  cr.  A)  •  |  d°l!(odl  g0mma.  siaPriràL  deJtta  ch|aveUa  eflsl.  'Aer‘ 

a  cui  è  annessa  una  tubu-  *  ‘  "^T’0  dal1  alt0  del  lubo  dinU°  hg ’  che  fl",ra  ,Q 

latura  d’  acciaio  a  chia  corrente  regolare  sull'ossido  di  rame  arroventato,  e  la  com- 

vetta  r.  L’affilatura  infe-  Ustione  ^uscirà  intera.  Quando  la  pipetta  sia  piena  di 

riore  afe  annessi  ad  uni  A  mercurio,  chiusa  la  chiavetta  r,  si  staccherà  la  pipetta  dal- 

tubolatura  f  di  ghisa  por-  ìj&  '  I  apparecchio  di  analisi,  e  si  darà  fine  all'operazione  nel  modo 

tante  eoa  chiave  B ,  a'  cui  é  L  **“'“!  !e  *•»•«■».  solide. 

annessa  una  seconda  tu-  .,1V*  Anal\Si  organica  col  concorso  dell'ossigeno  libero. — 

bulatura  g ,  d’onde  s’inalza  ^>iamo  B,a  Recato  della  necessità  di  fare  affluire  l’ossigeno 

un  cannello  di  vetro  uh  j,  Inl? rno  de!  l«bo  a  rovente  per  l’intero  abbruciamelo 

aperto  ai  due  estremi  L’mtern  anno™,.,.!*;  •  r  .  del  carbone.  Riferiremo  alcuni  dei  modi  adoperati  a  ciò. 

una  tavola  verticale  Vicino  alla  ninetta  vi  A  n  °.S0Pra  ,  1^umas  e  Slas  Proposero  una  modificazione  all’apparecchio 
mometroT  Z  p,?C°Ver'  de  L,eb'5:  ?  lubo  a  cl°™ro  di  calcio  si  sostituisce  il  tubo 

B  ha  tre  vie  e  le  figure  10  11  e  19  rannr  e°  e,‘  3  C,  'aVC  a  b’^,a  dl  ^  (''8-  pieno  di  pietra  pomice  imbevuta  di 

-onte  ZZ  irasversaìT,  il’  VpT S  e  T*"0,  dal’3l° 

nelle  tre  principali  situazioni  n  cui  nuò  essere  di-ni  t  ua\  d  coll,bu^one,  e  dopo  il  tubo  a  bolle  un  altro 
può  essere  disposta,  tubo,  della  stessa  foggia,  pieno  di  frantumi  di  potassa  fusa; 

Fig.  io.  R  primo  è  sufficiente  per  assorbire  tutta  l’acqua  ingeneratasi 

lg'  Fig.  12.  nella  combustione;  il  secondo  ritiene  quel  tanto  di  acido  car- 

f  bonico  e  di  vaPore  acqueo  che  potrebbe  sfuggire  dal  tubo  a 

m  mn  m  §f|  cin(lue  bolle-  La  fig-  15  rappresenta  la  disposizione  dell’ap- 

J  II  )l' _ J  il  I  J1LJI  parecchio  :  ab  è  un  tubo  di  vetro  durissimo,  di  80  centim.  ad 

1  metro  di  lunghezza,  stirato  e  chiuso  in  6,  scaldato  e  indi 
W*  Il  raffreddato  con  una  corrente  di  aria  secca;  A  è  il  tubo  a  po¬ 
li  [fi  «Ree  solforica  ;  B  il  tubo  a  cinque  bolle  ;  C  il  tubo  a  potassa 

1  fusa  in  pezzetti.  Si  fa  una  mescolanza  calda  di  2  a  3  grammi 

m  . ,  ,  ,  di  clorato  di  potassio  fuso,  con  12  a  15  er  di  ossido  Hi  ramo 

fifor  TXdXT13  a"a  f,g-  10  la  pra^  **  fortemente  calcinato  s’introduce  primamen  ne  ubo 

(fig  9)  R  tub  i dritto  g  A  comunicano  insieme;  nell’altra,  dopo  che  vi  si  versano  ancora  8  a  10  gr.  di  ossido  di  ram; 

corno  ^  f  g  }  1  0  ^re  cbe  la  P'Pella  e  1  lubo  dnUo  sono  puro  e  caldo.  Sopra  questo  si  sovraggiunge  il  misto  di  ma- 

la  t“hn,fa.nt1’  8laano  ancbe  relazione  coll  aria  esterna  per  '  teria  organica  e  di  ossido  di  rame  preparato  come  al  solito 

pipetta  p  IT  h  flna  me  6  Per  la  s'|uazlone  della  12  la  per  l’analisi;  nel  qual  caso,  essendo  il  tubo  più  lungo,  dac- 

è  in  rpb  '  Ub°  T  f0raumcan°  fra  b,ra’  e  80la  la  P'Pella  bf\  ché  si  usa  ossigeno  libero  a  compiere  la  combustione,  si  può 

nendo  1  une  u  ^  meU0  d,fla  lubu‘alu'a  Te-  adoperare  da  1  fino  a  2  gr.  d,  materia  organica.  Si  finisce  di 

nCndo  la  chlave  B  nelia  sltuazione  della  %•  10  ed  avendosi!  empiere  il  tubo  eoa  ossido  di  rame  puro  e  caldo,  o  solo  o 
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mescolate  con  tornitura  di  rame  previamente  abbrustolita 
entro  una  muffola.  Allorché  l’apparecchio  fu  disposto  nel 
modo  rappresentato  dalla  lig.  15,  si  procede  nell’operazione 
Come  nei  casi  consueti,  ed  allorché  la  combustione  si  vede  a 
termine,  si  scalda  con  precauzione  il  clorato  di  potassa,  che 
è  nella  parte  ultima  del 
tubo,  facendone  svolgere 
T  ossigeno.  Questo  da 
principio  è  assorbito  dal 
rame  metallico  che  si  é 
ridotto  entro  il  tubo,  e 
ad  un  tempo  dal  carbone 
che  vi  si  trova  deposto  ; 
allorché  tutto  il  carbone 
fu  bruciato  e  il  metallo 
riossidato,  l’ossigeno  che 
continua  a  svolgersi 
spinge  innanzi  il  vapor 
d’acqua  e  l’acido  carbo¬ 
nico  che  empivano  il 
tubo,  e  li  fa  passare  nei  condensatori.  In  ultimo  si  rompe  la 

punta  b  e  si  fa  passare  una  corrente  d’aria  secca  per  tutto 

l’apparecchio,  come  già  fu  descritto,  per  mezzo  dell’aspira¬ 
tore,  che  in  allora  dev’essere  ag¬ 
giunto  all’apparecchio.  Figura  U. 

Deville  propose  un’altra  modi¬ 
ficazione,  la  quale  consiste  nell’in-  ■ —  .  —  ■ 

trodurre  l’ossigeno  in  istato  di  gas 
nel  tubo  a  combustione  col  mezzo  M  M 

di  un  gasometro  (fig.  16),  a  cui  gl  S _ a 

fanno  seguito  due  bottiglie  a  tre  ||  jJ 

colli,  la  prima  delle  quali  contiene 

potassa  caustica  affine  di  purgarlo 

dall’acido  carbonico  che  per  caso  » 

gli  fosse  mescolato;  la  seconda 

acido  solforico  concentrato;  a 

queste  due  sussegue  un  terzo  recipiente  della  forma  di 

un  bicchiere  cilindrico,  pieno  di  potassa  fusa  in  pezzetti, 

entro  il  quale,  per  mezzo  di  una  tubulatura  che  é  al  basso, 

passa  l’ossigeno,  che  poi 

riesce  per  l’alto  dopo 

avere  attraversata  la  co-  Figuri 

lonna  della  potassa.  11  _ 

tubo  a  potassa  é  posto  - -*TH? 

in  comunicazione  per 

l’alto  col  tubo  a  combu-  I  FI  jj  Q)  Q)  §  9 

stione  per  via  dell’aflìla-  Ì8  1  I  |  a 

tura  a  coda,  che  é  al  fine  B 

della  parte  posteriore  ,  p§||l  C  a. 

e  la  corrente  dell’ossigeno 
non  è  messa  in  moto  se  L 

non  allorquando  la  com-  M  IP  u" 
bustione  operata  coll’os¬ 
sido  di  rame  sia  termi¬ 
nata.  Il  gasometro  torna  utile,  potendosi  con  esso  regolare  la  [I 
corrente  dell’ossigeno  in  modo  conveniente,  la  qual  cosa  noni 
torna  sempre  facile  allorché  si  opera  col  clorato  di  potassa,  f 
In  Inghilterra  si  dispone  l’apparecchio  per  compiere  lai 
combustione  col  mezzo  dell’ossigeno,  nel  modo  rappresentalo  | 
dalla  fig.  17.  11  tubo  a  combustione  é  in  ad,  non  affilato', 
in  a,  ma  congiunto  coi  tubi  disseccatori  pei  quali  passa  la  I 
corrente  di  ossigeno  uscente  dal  doppio  gasometro  che  loro  I 
é  congiunto,  uno  dei  quali  é  pieno  di  ossigeno,  l’altro  di  aria  j 


a  figura  di  T,  il  quale  coi  due  bracci  superiori ‘si  connette 
all’uno  e  all’altro  gasometro,  ciascuno  dei  quali  essendo  for¬ 
nito  di  chiavetta,  può  o  no  fornire  all’occorrenza  il  gas  di  cui 
è  pieno.  L’aria  e  l’ossigeno,  prima  di  essere  introdotti  nel 
tubo  a  combustione,  sono  indotti  a  passare  attraverso  due 
tubi  ad  U,  il  primo  piene 
di  pomice  solforica  per 
Figura  13.  disseccare  il  gas,  l’altro 

con  pezzetti  di  potassa 

S  caustica  per  assorbire 

l’acido  carbonico.  Il  tubo 
a  combustione  può  es¬ 
sere  scaldato  o  col  car* 
bone  o  col  gas,  e  la  mi* 
stura  dell’ossido  di  rame 

può  essere  disposta  come 
nella  maniera  consueta; 

— ■ — 7  se  non  che,  in  cambio  di 

avere  la  sostanza  mista 
col  comburente,  può  essere  anche  collocata  entro  navicella 
di  platino  o  di  porcellana  nel  punto  segnato  da  b.  Il  tubo  8 
combustione  dapprima  sarà  empito,  per  due  terzi  della  sua 
lunghezza,  con  ossido  di  rame*; 
Figura  16.  non  occorrendo  sia  stato  previa-] 

mente  calcinato,  lasciando  vuoto] 
l’altro  terzo  da  c  in  a  per  collocarvi 


lizzare,  e  perché  il  gas  entrant® 
abbia  spazio  da  occupare.  Quando 
ogni  parte  dell’apparecchio  é  a 
posto,  meno  i  condensatori,  si  apro 
la  chiave  del  gasometro  che  contiene 
l’aria  atmosferica,  e  si  fa  passar® 
entro  il  tubo  già  scaldato  a  rovente» 
affinché  scacci  l’umidità  contenuta 
'introduce  la; 
avendo  prima  di  essa 
spinto  innanzi  fino  all’ossido  di  rame  un  piccolo  viluppo  dii 
amianto  previamente  ar¬ 
roventato,  acciò  impedi-  ; 
i  15.  sca  all’ossido  di  rame  dL 

uscire  dal  limite  asse- 
gnaMgli:  ^iò  fallo, 

gura,  e  si  rimette  la  parto 
posteriore  del  tubo  i® 
comunicazione  coi  ga' 
sometri  tenendo  chii>s® 
la  chiavetta  dell’  aria  atmosferica  e  aprendo  quella  del 
gasometro  a  gas  ossigeno.  L’ossido  di  rame  é  ora  scal" 
dato  di  nuovo  a  rovente ,  procedendo  ppró  con  cantei® 


dall’ossido  di  rame.  Si  lascia  raffreddare, 
navicella  colla  sostanza  da  analizzare, 


[!  A  / 

tir 

B£l7  , 

|  jl 

le  il 
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colore  rosso  proveniente  dalla  sua  riduzione,  si  dovrà  sospen¬ 
dere  lo  scaldamento  della  sostanza  nella  navicella  fino  a  che 
il  rame  si  trovi  riossidato.  Quando  questa  non  lascia  più  che 
un  residuo  di  carbone,  il  calore  saia  cresciuto  e  la  corrente 
d’ossigeno  accelerata  ;  ed  allorché  si  vedrà  che  le  bolle  del 
gas  nel  condensatore  a  potassa  passano  senza  essere  assor¬ 
bite,  si  continuerà  l’operazione  per  altri  cinque  minuti,  indi 
chiudendo  il  gasometro  ad  ossigeno  si  aprirà  quello  ad  aria 
atmosferica,  affin¬ 
ché  questa  scacci 

dai  condensatori  Hgura  17^ 

l’ossigeno  conte¬ 
nutovi,  e  in  ul¬ 
timo,  staccati 
questi,  l’aria  con¬ 
tinuerà  a  passare 
fino  al  punto  che 
tutto  l’ossido  di 
rame  sia  riossi¬ 
dato  ,  affine  di 
avere  l’apparec¬ 
chio  pronto  per 
una  nuova  analisi.* 

P-il^  «!»  in  «  ed 


3i 


noscere  che  si  potranno  applicare  successivamente  più  ana¬ 
lisi,  senza  aver  a  smontare  le  parti  principali  dell’apparec¬ 
chio  a  combustione.  Piria  si  valse  a  tale  effetto  o  di  un  tubo 
i di  Boemia  o  di  vetro  verde,  della  lunghezza  di  80  ad  84  cen- 
|  timetri  e  del  diametro  interno  di  15  a  16  millimetri,  into¬ 
nacato  di  un  luto  d'argilla  e  questo  inviluppato  da  un  nastro 
di  ottonella  (fig.  18).  Il  tubo  va  collocato  sovra  un  fornello 
comune  da  analisi,  lungo  quanto  basti  perchè  il  tubo  possa 

essere  scaldato  da 
un  capo  all’altro. 
Questo  dev’esser 
pieno  pei  tre 
quarti  della  lun¬ 
ghezza  ,  da  d  in 
e,  di  ossido  di 
rame  grossamente 
polverizzato  ;  ed 
affine  d’impedirgli 
di  spandersi  da 
un  lato  e  dall'al¬ 
tro,  si  racchiude 
fra  due  spirali 
fatte  di  lamina 
la  cui  forma  è  rappresentata  dalla 


db 


essere  certi  che  nulla  siavi  rimasto  di  non  abbruciato8  Questo  fi*  AH’  **  ■  V  h  C-UÌ- fo™a  é/aPPrese"tata  dalla 
metodo,  quando  sia  ben  condotto,  fornisce  risultati  , «ni  «  Sf’-19’  A,l.estreJm,là  anter,ore  del  tubo  dl  combustione  si 
esatti,  perchè  il  carbone  è  abbruciato  ner  ini^rÀ  1  ^giungono  ì  condensatori  occorrenti  per  assorbire  ■' 

dosi  a  Lare  eccede™":  ^ 

dall  ossido  di  rame,  col  vantaggio  che  questo  si  ha  riossidato 
senza  uopo  di  calcinarlo  coll’acido  nitrico.  Principale  avver¬ 
tenza  da  osservare  nella  condotta  del  processo  è  quella  di  non 
ma,  spingere  troppo  lo  scaldamento  della  sostanza  organica 
aitine  di  non  produrre  in  troppo  breve  tempo  lo  sviluppo  dei 
prodotti  volatili  che  da  essa  si  formano. 


Figura  18. 


Figura  19. 


V.  Modificazioni  del  Piria.  —  Per  ovviare  a  parecchi  in¬ 
convenienti  che  veritìcavansi  nel  modo  di  operare  finora  de 
scruto,  il  celebre  chimico  italiano  mosse  dalla  considera¬ 
zione  che  le  sostanze  volatili  abbruciano  più  facilmente  che 
non  le  fisse,  poiché,  mentre  queste  non  possono  soggiacere 
alla  combustione  se  non  per  quelle  parti  di  ossido  di  rame1 
con  cu,  sono  direttamente  in  contatto,  quelle  invece  traggono1 
“  comburente  necessario  da  tutto  quanto 
1  ossido  di  rame  che  è  nel  lungo  del  tubo, 
e  però,  se  non  bruciano  interamente  in 
un  punto,  lo  fanno  in  altro  più  avanzato. 

Ciò  essendo,  è  facile  concepire  cornei 
scomponendo  una  sostanza  organica  fissa 
col  mezzo  di  un  calore  elevato,  una  gran 
parie  di  essa  si  trasformi  in  prodotti  volatili  che  potranno  abbru¬ 
nare  nel  lungo  deli-ossido  di  rame,  e  che  I.  combustione  sarà 
totale  anche  pel  carbone  che  le  sostanze  organiche  sogliono 
lasciare  fisso,  il  quale  potrà  ardere  e  scomparire  senza  re- 
*  duo,  purché  non  manchi  nell’Interno  del  tubo  una  corrente 
Mi  mua  d,  ossigeno.  Se  questo  sarà  perfettamente  secco  , 
M  il  tubo  sara  ordinato  per  tal  maniera  che  ti  si  possa  n 
tromeltere  con  facilità  e  trarne  fuori  una  navicella  di  porcel- 
lana  contenente  la  sostanza  organica  ;  se  il  tubo  sjdi  tal 
l'Mura  da  resisterò  a  lungo  aH'azioné  del  calore,  «  foC||,  t0 


il  vapor 

-  v  ,  «orni»  uai  uuiuuu,  i  inumo  uei  quali  ueve  comuni¬ 
care  ad  un  dato  punto  con  un  aspiratore.  L’altro  estremo  b 
del  tubo  a  combustione  va  chiuso  da  un  sovero  che  porta  nel 
proprio  asse  un  tubo  a  chiavetta,  che  a  suo  tempo  comunica 
coll  apparecchio  destinato  a  seccare  l’ossigeno  fornito  dal 
gasometro.  La  fig.  20  rappresenta  l'apparecchio  montato 
per  intero,  meno  il  gasometro  dell’ossigeno,  che  deve  es¬ 
servi  annesso  col  mezzo  della  chiavetta  r’ .  Per  avere  l’ossi¬ 
geno  puro  e  secco,  esso  è  costretto  attraversare  un  depura- 
ore  ,  composto:  1<>  di  una  bottiglia  F  empita  per  due  terzi 
con  una  soluzione  di  potassa  caustica  a  45°  Baumc;  2°  di  un 
o  ve[  ,ca*e  P,eno  di  pietra  pomice  in  pezzenti,  imbe- 
I  “fa  della  detta  soluzione  di  potassa;  3°  di  un  tubo  ad  U, 

I  \l  ’  p.,e.n<? d)  cl.oruro  di  calcio  in  pezzetti  ;  4°  di  un  sifone  Ss”, 
di  cui  il  braccio  più  corto  s”  scende  fino  al  fondo  della  bot- 
bglia  F,  mentre  il  più  lungo  S  tuffa  per  alcuni  millimetri  nel 
mercurio  contenuto  da  un  recipiente  h.  L’ossigeno  fornito 
da  gasometro  giunge  pel  tubo  f,  avendosi  aperta  la  chia- 
ve  ta  r  gorgoglia  nella  soluzione  di  potassa,  ove  si  spoglia 
dell  aedo  carbonico  che  potesse  portare  con  sè,  passa  nel 
tubo  verticale  FE,  entro  cui  finisce  di  purificarsi  dall’acido 
carbonico  e  da  questo  circola  per  la  comunicazione  rn  nel 
tubo  ad  U,  entro  il  quale  si  spoglia  dell’umidità.  11  tubo  ver¬ 
ticale  va  chiuso  superiormente  da  un  sovero  portante  due 
canneHi  ;  il  curvo  m  per  cu,  comunica  col  braccio  i1  del  tubo 
ad  U,  ed  .1  secondo  »,  che  rimane  chiuso  sopra  da  un  piccolo 
turaccioli  no.  Allorché  si  abbia  ragione  di  credere,  dopo  aver 
eseguite  pift  analisi,  che  la  pomice  sia  disseccata,  si  stura  il 
cannello  n  e  col  mezzo  di  un  imbuto  vi  si  versa  soluzione  di 
potassa  che  imbeverà  la  pomice,  e  per  l’eccedenza  sgoccio¬ 
lerà  entro  la  bottiglia  F,  la  cui  soluzione  alcalina  dev’essere 
pure  rinnovata  di  tempo  in  tempo,  e  ciò  si  eseguirà  togliendo 
la  bottiglia  a  mercurio  h,  chiudendo  la  chiavetta  r  onde  il 
depuratore  comunica  col  tubo  a  combustione,  ed  aprendo  la 
chiavetta  r  ;  la  pressione  interna  del  gasometro  ponendosi 
in  equilibrio  con  quella  della  bottiglia  F,  farà  sì  che  il  liquidò 
v  *  4  costretto  ad  uscirne  salendo  pel  sifone  Si”* 

'  ^  introdurrà  nuova  solutione  alcalini,  ripe* 
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nel  basso  una  chiave  R.  Il  fiasco  xx  è  congiunto  ai 


nendo  a  posto  la  bottiglia  a  mercurio  h,  chiudendo  la  chia¬ 
vetta  r\  aprendo  l’altra  r",  indi  versando  pel  cannello  »  la 
soluzione  potassica  finché  ve  ne  abbia  a  sufficienza;  l’aria 
scacciata  da  F  avrà  modo  di  uscire  per  la  chiavetta  aperta  r". 
11  liquido  alcalino  che  fu  fatto  uscire  da  F  potrà  essere  ado¬ 
perato  pel  condensatore  a  bolle  di  Liebig,  dacché,  essendo 
saturo  d'ossigeno,  non  aumenterà  di  peso  allorché  sarà  aura¬ 
versato  da  una  corrente  del  detto  gas.  Descritto  il  depura¬ 
tore,  spenderemo  alcune  parole  intorno  all’aspiratore  A,  dis¬ 
posto  pure  in  maniera  particolare.  Componisi  di  un  fiasco 
cilindrico  xx  col  fondo  perforato,  ed  é  immerso  in  un  gran 
vaso  cilindrico  zz,  dal  quale  emerge  pel  collo,  entro  ciff  ri¬ 
mane  uno  spazio  chiuso  tra  parete  e  parete  ;  questo  porta 


satori  col  mezzo  di  un  sovero  perforato  che  porta  un  cannello 
a  gomito,  a  cui  si  annette  un  tubo  o"  a  cloruro  di  calcio* 
Allorquando  si  versa  dell’acqua  nello  spazio  anulare  tra  » 
fiasco  e  il  recipiente  che  lo  contiene,  il  pelo  del  liquido  tra 
l’uno  e  l’altro  sarà  allo  stesso  punto  finché  l’aspiratore  sia 
jda  solo;  ma  facciasi  comunicare  con  uno  spazio  pieno  d  aria 
[e  chiuso  ermeticamente,  indi  si  apra  la  chiave  R  acciò  il  IH 
quido  abbia  a  cadere,  si  vedrà  che  il  pelo  dell’acqua  nella 
bottiglia  xx  rimarrà  meno  basso  di  quello  del  recipiente  z&- 
I  Per  tal  modo  avverrà  che  il  tubo  a  combustione  BB'  conni- 
jnicando  coll’aspiratore,  si  troverà  con  una  pressione  interna 
l  inferiore  a  quella  della  pressione  esterna,  e  perciò  non  potrà 


Sii  i;;l  ■  I1 
pigli 
■ 


20  —  Apparecchio  modificato  dal  Piria. 


di  rame  h'h"t  come  si  vede  nella  fig.  18,  e  in  ultimo,  con; 
giunto  il  tubo  a  combustione  di  nuovo  col  depuratore  F,  s' 
manterranno  chiuse  le  chiavette  rr'  e  si  disporrà  I  aspira  j 
tore  A  in  modo  da  poter  essere  aggiunto  facilmente,  sena 
interruzione,  al  secondo  tubo  in  U  del  sistema  L.  j 

Per  cominciare  l’analisi  si  coprirà  di  carboni  ardenti 
parte  anteriore  rie I  tubo  a  combustione  fino  a  20  centimet 
circa  di  distanza  dal  punto  in  cui  è  collocata  la  sostanza  ° 
ganica  ;  e  dacché  quella  parte  di  tubo  divenne  incandescente* 
si  aggiungeranno  altri  carboni  accesi  alla  parte  posteriore* 
mettendone  altri  a  poco  a  paco  e  progredendo  verso  la 
stanza  organica  fino  a  che  questa  s  incominci  a  decompoi1 
il  che  é  fatto  palese  dallo  sviluppo  di  gas  più  copioso  " 
condensatore  V  di  Liebig,  e  dall'umidità  che  si  va  conde^ 
sando  nel  cannello  a  gomito  che  pone  in  comunicazione 
condensatore  o  col  tubo  a  combustione  in  B.  Arrivati  a  ^ 
punto,  il  tubo  aspiratore  A  con  annesso  il  tubo  a  cloruro  ^ 
calcio  o"  si  congiungerà  col  tubo  o’;si  aprirà  la  chiave 
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Figura  21. 


Si  chiude  la  chiave  R 
gendo  nuovo 
navicella  con 
avvenire  lenta  e  rego¬ 
lare.  I  due  sepimenti  un' 
daranno  modo  di  accre¬ 
scere  la  quantità  di  tubo 
scaldata  nella  parte  an¬ 
teriore  e  nella  posteriore, 
con  quei  riguardi  che 
sono  necessari!  finché  si 
giunga  ad  accostare  il 

combustibile  dii  due  lati, 

in  modo  che  i  sepimenti 
siano  levati  e  tutto  il  tubo 
sia  arroventato.  Com- 
P'uta  la  combustione ,  si  apriranno  le  chiavette  rr  e  si 
ara  ingresso  alla  corrente  d’ossigeno  secco  e  senza  acido 
car  onico,  che  abbrucierà  fino  all’ultima  particella  il  residuo 
carbonoso  contenuto  nella  navicella.  Allorché  si  scorgerà  che 
ossigeno  attraversi  il  condensatore  di  Liebig  senza  diminuire 
esi  pnntfn  81  Trerà  l  asl)iratore  A  col  tubo  o"  dal  tubo  oo', 
nuli  ancora  Imf  C°r.r  n"1®  de||,ossigeno  P«r  otto  a  dieci  mi- 
allora  clip  è  P°  C1ÒJ  ana,isi  è  al  termine.  Non  rimane  in 
con  una  corrT^T  alraosfera  dell’ossigeno  entro  il  tubo 
chi  oo’  e  V  i|tC  dl  3ria  P"r  avere  r,nlerno  degli  apparec- 
f  '  i\  !  V  ^  6  cond,z.ioni  in  cui  si  trovavano  allorché  se  ne 
P.PS0,  pnma  di  incominciare  l’analisi.  Facilmente  si 

Turani  r  T6’  StaC1?nd°  U  lub0  BB'  dal  depuratore  A 
e  tirando  fuori  la  nav.cella  e  le  spirali  h'  h",  si  potrà  rico- 

d’nlnV113  nU°Va  analÌSÌ’  P°ichè  1,0Ssid0  di  rame  «un  ha 

narecchinTr!,  nnn0Val°’  "è  f°rse  occorre"do  altro  nelfap- 
parecchio  che  di  mutare  qualche  sovero. 


mezzo  di  riscaldamento, 
e  non  senza  vantaggio. 
L’adoperamento  del  gas 
per  sca  dare  tubi  a  com- 
bu'tio'e  nell’analisi  fu 
preceduto  da  quello  della 
fiamma  dell'alcool»}  nel- 
l’occorrenza  di  far  scal¬ 
dare  lunghi  tubi  ,  nei 
quali  dovesse  operarsi 
un’  analisi ,  come  per 
esempio  nell’apparecchio 
rappresentato  dalla  fi¬ 
gurasi,  per  determinare  la  composizione  dell’idrogeno  fos- 
orato,  in  cui  si  ha  un  tubo  A  pieno  di  rame,  tenuto  rovente 
dalle  fiammelle  della  lampada  sottoposta.  Parecchie  disposi¬ 
zioni  più  o  meno  ingegnose  furono  immaginale  per  l’appli¬ 
cazione  del  gas  nelle  analisi  organiche.  Cioez  immaginò  una 
disposizione  nella  quale,  oltre  di  aversi  il  tubo  scaldato  col 
gas,  si  hanno  ancora  modificazioni  nel  complesso  dell’appa¬ 
recchio,  degne  di  essere  notate.  La  fig.  22  ci  rappresenta 
l’apparecchio  in  sezione  longitudinale  XY.  A  B  è  un  tubo  me¬ 
tallico  surrogato  a  quello  comune  di  vetro,  di  m.  1,75  di 
lunghezza  e  di  0m,02  di  diametro,  pieno  di  ossido  di  rame 
da  E  ad  F.  In  D  sta  una  navicella  pure  di  rame  attaccata  ad 
un  filo  dello  stesso  metallo  acciò  facilmente  possa  essere  tratta 
fuori;  detto  filo  s’introduce  nel  cannello  a  gomito  che  unisce 
il  tubo  G  a  pomice  solforica.  Essa  é  piena  di  ossido  di  rame 
o  di  rame  metallico.  In  C  é  un’altra  navicella  del  detto  me¬ 
tallo,  pieoa,  come  la  precedente,  di  ossido  di  rame,  annessa 


Figura  22. 


,di  rame  '•>"  «  «ilota  la  sostanza  da’ 

L»»  rL  °  anlmoreA  è  chi"s»  do  turacciolo  di 
sovero  perforalo,  portante  un  cannellino  entro  cui  è  infitto  a 
chiusura  perfetta  il  filo  metallico  I  annesso  alla  navicella  C.1 

tubo  a  combustane  è  adagiato  sul  fornello  a  gas,  che5 
consta  di  due  pareti  a 6,  cd  di  robusta  lamiera  di  ferro  con  | 
nesse  con  traverse  pure  di  ferro  ef,gh,  la  seconda  delle  quali! 
cui  si’  nne  "•!  0,nHl'  comi,n'L  piccoli  sostegni  incavati,  su 
un  R0  .  11  lubo  a  combustione.  Per  lo  scaldamento  vi 

dilatar*0  b,>cchi  di  P8’  porlali  da  lubi  dl  rame  11 

nella  inferi  *  1°  paLPle  super,ore  e  pertugiati  con  piccoli  fori 
orizzontai  tubl  j!rromi,nicano  un  grosso  condotto 
i  rame  1  T,  a  cui  si  connettono  due  lubi  di 
Sufpl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi 


gomma  e  astica  hh,  per  cui  il  gas  ha  l'entrata.  Acciocch»  poi 
intorno  al  tubo  a  combustione  rimanga  conceniraio  il  dorè 

dov.à  essere  coperto  da  mationcelli  refrattari.  Il . ,|„|,  I 

portali  da  traverse  speciali.  Coi  pararne,  li  KK  s,  „o.,à 
governare  a  volontil  la  correole  dell'aria  ,  il  ,„b„  ,i„„à 
uscire  da  un  lato  e  dall’altro  del  fornello  per  15  a  «0  m, 
ti, r, etri,  affinché  rimanga  caldo  abbastanza  ad  impedirvi  la 
condensazione  dell  acqua,  e  min  di  troppo  per  incarbonire  i 

a°ìo  n Jenar  P' .  Quando  si  vuole  eseguire  un'analisi  col 
detto  apparecchio  si  dovrà  cominciare  a  scaldare  la  parto  di 
tubo  contenuta  fra  A  e  D,  indi  con  pié  moderazione  la  navi¬ 
cella  posta  in  C.  Mentre  si  fa  lo  scaldamento  si  poserà  la 
materia  organica,  si  introdurrà  prontamente  nella  navicella  C 

vm.  B 
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con  cucchiajetto  di  rame  e  si  mescolerà  all’ossido  caldo  va¬ 
lendosi  di  un  filo  metallico;  ciò  fatto,  si  procederà  nell’ope¬ 
razione  come  al  consueto. 

E  qui  facciam  punto,  non  perché  sia  esaurito  l’argomento, 
ma  perchè  all’indole  dell’Opera  nostra  basta  il  fin  qui  detto, 
rimandando  il  lettore  va^o  di  maggiori  informazioni  alla  En¬ 
ciclopedia  Chimica  del  Selmi  (dove  abbiamo  attinto),  che  la 
Unione  Tipografico-Editrice  sta  pubblicando  dal  1868,  ed  é 
giunta  al  vi  volume. 

ANEROIDE  DI  GOLDSCMIID  (barometro)  (fis.).  —  Sono 
note  le  grandi  difficoltà  ed  i  pericoli  che  accompagnano  l’im¬ 
piego  de’barometri  a  mercurio  nella  misura  delle  altezze,  ed 
é  noto  come  fra  tutti  gli  apparecchi  immaginati  onde  sup¬ 
plire  il  barometro  in  tale  uso,  il  solo  veramente  pratico  e 
generalmente  adottato  sia  il  barometro  metallico  od  aneroide. 
A  tale  istromento  si  sono  date  forme  svariatissime,  fra  cui 
alcune  abbastanza  ingegnose  e  salde  perché  esso  potesse  dare 
misure  altimetriche  di  molta  precisione. 

Tuttavia,  costrutto  com’é  ordinariamente,  l’aneroide  ha 
pur  esso  i  suoi  inconvenienti.  Per  quanto  ben  fatto  esso  sia, 
e  per  quanto  buone  indicazioni  esso  possa  dare  come  stru¬ 
mento  da  camera  ed  anche  come  strumento  da  viaggio,  non 
costituisce  però  un  mezzo  per  misure  scientifiche.  Soprattutto 
le  sue  indicazioni  cessano  di  essere  sicure  quando  lo  si 
debba  trasportare  per  istrade  ove  sieno  inevitabili  violenti 
trabalzi.  Ed  é  questo  il  caso  generale. 

Il  difetto  non  istà  nel  principio  :  la  scatola  metallica  vuota 
d’aria,  le  variazioni  della  quale  servono  ad  attestare  le  varia¬ 
zioni  di  pressione  avvenute  all’esterno,  è  realmente  capace 
di  una  sensibilità  e  di  una  regolarità  di  movimenti,  che  non 
sarebbe  credibile  se  il  fatto  non  la  ponesse  fuori  d’ogni  dub¬ 
bio.  Il  difetto  sta  principalmente  nel  meccanismo. 

Per  dare  all’apparecchio  una  tale  sensibilità  che  basti  per 
una  misura  esatta  delle  altitudini,  si  dà  all’indice  degli  ane¬ 
roidi  ordinarii  un  amplissimo  movimento,  il  quale  volendo 
essere  prodotto  dai  movimenti  piccolissimi  del  fondo  della 
scatola  vuota,  richiede  trasmissioni  cinematiche,  che  non 
possono  non  essere  estremamente  delicate.  Soprattutto  sono 
sensibili  i  movimenti  anormali  dovuti  alla  presenza  della  cate¬ 
nella  finissima,  colla  quale  si  fa  per  lo  più  la  trasmissione  del 
moto.  Avvenendo  forti  sussulti,  essa  può  stringersi  inegual¬ 
mente  attorno  all’albero,  il  che  ha  per  effetto  uno  sposta¬ 
mento  della  lancetta,  tanto  più  sensibile  quanto  è  maggiore 
la  parte  di  catenella  avvolta  sull’albero. 

Molto  facilmente  ancora  può  un’articolazione  della  cate¬ 
nella  rompersi,  od  ossidarsi  cosi  da  diventare  rigida  ed  in¬ 
servibile  al  suo  scopo.  Aggiungasi  che  anche  coll’impiego  di 
organi  cosi  delicati,  e  soprattutto  quando,  per  rendere  lo 
strumento  facilmente  trasportabile,  gli  si  danno  piccole  di¬ 
mensioni,  non  si  riesce  sempre  a  dare  alla  graduazione  una 
sufficiente  estensione  onde  poter  misurare  altezze  molto  con¬ 
siderevoli. 

Un  rinomato  meccanico  di  Zurigo,  il  sig.  J.  Goldschmid, 
immaginò  ed  ora  costruisce  su  grande  scala  degli  aneroidi 
esenti  da  tutti  questi  difetti.  Sono  apparecchi  meno  comodi 
degli  ordinarii  quando  debbano  usarsi  in  osservazioni  che  non 
obblighino  a  trasportarli,  ma  come  apparecchi  da  viaggio  e 
soprattutto  come  apparecchi  che  vogliano  essere  portati  per 
lunghe  tratte  a  cavallo  o  per  sentieri  difficili  sopra  alte  mon¬ 
tagne,  superano  di  gran  lunga  tutti  i  barometri  prima  cono¬ 
sciuti.  Questa  é  veramente  la  loro  destinazione,  epperò 
quello  che  li  caratterizza  é  la  mancanza  in  essi  di  ogni  com¬ 
plicata  trasmissione  di  movimenti. 

La  parte  destinata  a  sentire  le  variazioni  della  pressione 


Figusa  23. 


atmosferica  é  ancora  una  scatola  vuota,  il  cui  fondo  si 
o  si  deprime  ogniqualvolta  la  pressione  esterna  scema  o  ere' 
sce,  mai  piccolissimi  movimenti  fatti  da  questo  fondo  non 
sono  più  ampliati,  come  negli  aneroidi  ordinarii,  con  tras- 
missioni  complesse.  A  queste  sono  sostituite  nient’altro  che 
due  leve  ed  una  vite  micrometrica,  a  a  (fig.  23)  é  una  sca¬ 
tola  cilindrica,  sopra  la  quale  può  muoversi  orizzontalmente 
il  cerchio  b  diviso  in  100  parti. 
Con  questo  é  congiunta  all’ii 
terno  una  vite  micrometrica 
ed  es^o  agisce  sopra  due  leve, 
le  cui  estremità  e  e'  sono  visibili 
dall’esterno  nella  fessura  dd'- 
La  faccetta  con  cui  termina 
ciascuna  leva  ha  una  fina  trac¬ 
cia  orizzontale,  che,  movendosi 
la  leva,  scorrerà  come  indice  di 
fronte  alla  scala  f f'  tracciata 
su  avorio.  A  permettere  osser¬ 
vazioni  di  precisione  serve  un 
microscopio  semplice  g;  ed 
acciocché  non  vedasi  alcuno 
spazio  tra  le  traccie  incise  sullo 
leve  e  tra  queste  e  la  scala,  esso  è  collocato  alquanto  obli¬ 
quamente  per  modo  che  le  traccie  e  la  divisione  veggoni 
per  iscorcio.  La  freccia  incisa  in  b  indica  in  ogni  caso  il  verso 
in  cui  devesi  far  girare  il  cerchio  graduato. 

L’operazione  da  fare  per  servirsi  dell’aneroide  è  la  se¬ 
guente.  Colla  mano  sinistra  si  tiene  l’apparecchio  all’altezza 
dell'occhio,  e  colla  destra  si  impugna  il  circolo  graduato.  La 
posizione  dell’istrumento  deve  essere  tale  che  le  due  trac¬ 
cie  e,  e' riescano  bene  illuminate,  e  la  lente  g  vuol  essere  cosi 
posta,  che  quelle  si  veggano  nitidamente.  Perciò  il  micro¬ 
scopio  é  congiunto  col  suo  sostegno  h  in  modo  da  potersi 
fare  avanzare  e  retrocedere  come  conviene  all’occhio  del¬ 
l’osservatore  ;  ed  inoltre  il  sostegno  h  è  mobile  attorno  ad  h  \ 
onde  la  lente  possa  seguire  gli  indici  lungo  la  scala  gra¬ 
duata.  Le  figure  24  e  25  rappresentano  in  iscala  mag-  ; 
giore  le  divisioni  della  scala  e  mostrano  come  gli  indici  j 
possano  trovarsi  l’uno  rispetto  all’altro  in  diverse  posizioni. 
Nella  fig.  24  l’indice  e'  è  sopra  dell’indice  e. 


Figura  24. 


Figura  25. 
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In  questo  caso  si  fa  girare  il  circolo  graduato  da  destri 
!  verso  sinistra.  Se  gli  indici  invece  sono  nella  posizione  rap' 
presentata  nella  fig.  25,  cioè  se  e'  è  sotto  ad  e,  il  circolo 
deve  muoversi  in  senso  contrario,  cioè  nel  verso  della  freccia-  I 
È  importante  aver  riguardo  a  questa  regola,  perché  j 
quest’ultimo  caso  una  rotazione  da  destra  verso  sinistra  po' 
irebbe  essere  dannosa  allo  strumento. 

Se  mai  avvenisse  che  l’operatore  non  sapesse  in  qual  verso 
convenga  far  girare  il  cerchio  graduato,  Io  giri  nel  verso 
della  freccia  ;  s’accorgerà  se  sia  questo  il  verso  convenient0 
e  non  correrà  rischio  di  cagionare  guasti.  Si  seguiterà  a 
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muovere  così  il  circolo  diviso  finché  le.  due  treccie  segnate  Cai  veri,  Lowe  e  Glifi  se  ne  valsero  per  la  stampa  delle  tele* 
UC*.  i6Vfr  ve“^no  J  trovarsi  sopra  una  ritraendone  ora  un  verde  cupo,  ora  un  azzurro  grigio,  cui 
scalala  divisione  a'cniV  A d°fa  leggerà  suba  diede.ro  nome  di  smeraldina  e  di  azzurrite ,  adoperando  ad 

ranno  sul  circolo  èradnalnm  ^T.r“^e»  e  si  |egge~  imprimere  una  mescolanza  di  60  parti  di  colla  d’amido,  3  di 

divisione  Di  onesto  nnm  r  a  .H?^lce  c  !e  f™Pni  di  tartarato  o  di  cloridrato  di  anilina,  1  di  clorato  di  potassa,  e 

trica  Una  divisione  dijia  <  °  f*  r  Urra  a  Press'°n®  barome-  lasciando  aerare  per  ventiquattro  a  quarantott’ore.  Dal  misto 
del  circolo  ‘ra Iato  *  *  10°  dÌVÌSÌOnÌ  inc0,0r0’  in  d»«o  spazio/si  sviluppi  il  verde  (smeraldina)  ; 

confronto  di  un  barometro  a  mercuri"  chi  "iWoide  p'uò  eTsi  !S?hd°  " ‘eS8'“#  " V"“  8ol“liW, »!««»».  « 
esserp  pradoato  la  tnhuiin  «urA  „v,  j-  i  dneroiaf  Pu0  cosi  1  acido  libero,  ne  nacque  I  azzurro  (azzurrite).  I  quali  due 

mezzo  dei  numeri  letti  sulle  graduazioni  è  fcdhriSSnS  P°SI!Ìa  aCt°'lÌ  daln“d“Slria’  perthè  di  de' 

ed  a  verificarsi  quando  occorra.  r-  a>. 

Per  un  lun^o  trasnnrtn  n  o  m  „  h0PP  studiò  in  appresso  tali  prodotti,  e  riconobbe  essere 

oppure  quando  si  ha  da  salirei n’alta  montagna  «fi  d  P°Sla’  C0Slltujti  da  una  sola  sostanza,  il  cui  colore  differisce  secondo  la 
ILJ,,  capovolgere  °  ***  ^  "*“*•.  *  *!>  di  aSPe“° 

crometrica  tanto  che  basti  perché  di  indipi  !  u  no1nJlroPP°  aggradevole,  mentano  riguardo  per  la  loro  somma 
carsi  entrambi  in  d'  (fi^  27\  •  r  aano  a  collo-  solidità,  dacché  resistono  all’azione  del  sole,  del  sapone,  della 

catenacciolo  k.  *’  6  S‘  fcr“a"°  lne<tianle  11  g»«nzatnra  e  degli  agenti  ridnttorì.  Ritenendole  il  nome  di 

L’aneroide  si  tipne  cpmnM  •  .  smeraldina,  la  preparò  in  forma  di  precipitato,  mescolando 

che  quando  se  ne  lodie  il  conerrhm  '"T  a.stucc,°  cosi  fattn*  enlro  una  cassula  10  parti  di  anilina,  50  di  acido  cloridrico, 

della  parete  laterale!  tale  che  ne  reitìs&fpMte  la  scalaT  1*  ^  ®  2  d'  Cl°rat°  d‘  potassa’  Qualora  Sl  °perasse  3 

fessura  ove  scorrono  gli  indici  e  la  lente  V  *  Ca  a'’  la  caldo’  ,a  azione  succederebbe  tumultuosa  e  complicata  di 

più  prodotti;  ma  procedendo  a  temperatura  ordinaria  avviene 
Figure  26  .  o  con  ,enlezza  cd  abbisogna  di  più  giorni.  Poscia  vide  che  si 

Figura  27.  può  formare  in  molti  altri  casi,  specialmente  per  l’azione  del 

“ìjò — hò — io - —  ^ _  prussiato  rosso  di  potassa  o  del  percloruro  di  ferro  sopra  un 

'  °  2 o  i°  .  sale  di  anilina.  Scheurer-Kestner  riuscì  a  conseguirla  fa- 

mininmiimitinui  ^lllllllllllilllllllllllililliliiii]i|||>  cendo  agire  insieme  acido  cloridrico  e  perossido  di  manga- 
f  k  JfeL-  \fr  •  nCS?’  ovvero  de*  detl°  ac‘do  col  nitrato  di  perossido  di  ferro 

£"^^EKrs«0  sull  anilina,  mentre  Lauth  la  ottenne  trattando  1  parte  di 

Kp80  anilina  con  10  di  acido  cloridrico  diluito  in  100  di  acqua,  ed 

SpLoo  ®k*5,,°  aggiungendo  a  poco  a  poco  alla  soluzione  20  parti  di  peros- 

JHLo_  j'.do  d‘  bario-  Ma  quegli  che  primo  ritrasse  il  nero  per  opera 

/  i  f  dl.  un  agente  ossidante  sul  cloridrato  di  anilina  fu  l’inglese 

Che  con  tali  disposizioni  l’aneroide  del  Goldschmid  sia  dette  Zr  •'!  quale  ,0  scoperse  nel  gennajo  del  1863.  Proce- 
più  d  ogni  altro  apparecchio  destinato  al  medesimo  uso,  atto  starno^  L  '  p  slone  Ropra  tessuta  d>  fibra  vegetale,  che 
a  sopportare  scosse  e  trabalzi  ripetuti  per  lunghi  viio-ai  a  oc  P  0n  ,una  raesco'anza  di  un  litro  di  colla  d’amido, 
cosa  evidente.  D’altronde  l’esperienza  l’ha  oramai  “Sosto  -d*  ®  JI? 5?  di  potas*a’  50  di  anilina,  50  di 

fuori  di  dubbio,  talché  è  esso  diventato  un  apparecchio  di  deasiti  dì  14*  25  i'r'T'T™  di  rame  io  so,uzione'  «le»» 
uso  comune  per  quanti  adoperano  il  barometro  in  via™;  ,•  n  ,  ^  gr’  dl  s?de  ar°moniaco  e  12  gr.  di  acido 

scientifici.  Era  perciò  necessario  che  in  questo  Sunn/jme»Jo  ^  1C°-  a- lessut0  staaìPato  fu  messo  a  seccare  con  precau¬ 
se  ne  facesse  un  cenno.  q  l°  Su™lmenl°  »»d‘  Portato  nelle  camere  di  ossidazione,  ovvero  esposto 

ANILINA  (nero  di)  (chim.  industr.).  ~  Il  presente  arti-  mrn !!!!!!! &  lb®ra.Per  due  0  lre  giorni.  Ne  risultò  un 
colo  compie  l’altro  del  volume  precedente  titolato  Catramf  mprcrendn  il  t  °  sc?loril°  ad  ua  verde  cupissimo,  che,  im- 
(golori  derivati  dal).  Prece(lenle  tlto,ato  Strame  mergendo  .1  tessuto  m  acqua  lievemente  alcalina,  passò  ad  un 

L  Metodi  diversi  di  fabbricazione  ilei  ner°  azzurroSn°lo  bellissimo.  11  lustro  posseduto  da  questo 

n  -,  t anilina  forma  u„a^  SS?  t Z Tra  i  Ti  ri  d  _  T*'  d  SUa,'SOli,dUà’  “  prezz°  mile’  «I»  raoUi  ^i  da¬ 
vanti  da  questo  alcaloide,  tanto  pel  modo  al  ouiló  é  der°  ’t  appllcarlol  s«“»»cbè  si  dovette  lasciarlo  a  parte,  pei 

quanto  per  la  sua  resistenza  ^!;  è V™àolto’  seguentl  ^'convenienti  a  cui  dava  origine:  1»  che  lacon  no 

la  poca  affinità  che  dimostra  pt  v  ^  *  slZioneV^se“do  acidissima,  intacca  la  fibra  vegetale,  l’altera 

si  fissa  con  grande  facilità  su  oinfp-  “f!;-  mentre  assai  ‘e  taShe  niolto  di  tenacità  ;  2°  che  produce  la  reazione 
fabbrica  nelle  officine  dei  prodotti  chimici  mfat  1  n°n  S1  in  te”!P°  br®vlsslrao’  ed  anche  prima  che  l’impressione  sia 
gli  altri  colori,  ma  s’inlera  d  -  *T  ^  J  3°  che’  per  la  quantità  di  «ale  di  rame  solubile 

che  s’imprimono  sulle  stolle  le  auali  a  ™esc°  an?e  ,nc°l°re  contenuto,  intacca  gli  utensili  di  acciajo,  d’onde  la  stampa 
ra>ne  di  un  dato  temnj  Bv fl’  nn^  ^!1.ar,a  6  a  ter"  non  avviene  più  unl^me.  J  *  SUmpa 

osservò  la  reazione  da’cui  come  pnn?amente  Camillo  Koechlin  cercò  di  evitare  gl’inconvenienti  nomi¬ 

nero  di  anilina,  fu  il  chimico  Fritzsche  ,81  fo,rrna  11  nati’  dapprima  imprimendo  il  tessuto  con  un  sale  di  rame 
nerarsi  un  precipitato  color  indaco  cupissffilo  dauna8!!"8-6-  !r  ‘  t^0’ Ì.nd!  facendovi  succedere  la  mescolanza  dì 
lanza  di  cloridrato  di  anilina  e  di  uSSorm  Z 1^'  ?5  ??  6  dl  cl°rat°  di  potassa’  Sebb^e  con  tale  mo- 

potassa.  Willm  venne  in  pensiero  di  giovarsi  di  tal  reazmnè  S1  P°teSSe  Slampare  11  nero  di  .™Koa  con  minori 

per  tingere  le  fibre  vegetali,  al  qualeVffetto  imhevPitrv  d'fficoltà,  non  poteva  tuttavia  dirsi  di  aver  raggiunta  la  per- 
stoffa  di  cotone  con  una  mescolanza  di  cloridrato  di  anilin?!  r^'T’i  hT  fn)pre  la  fibra  ne  rima°eva  inalterata,  sof- 
d'  clorato  di  potassa,  e  n’ebbe,  a  capo  di  breve  f  \  n  indebolimento  ;  la  stampa  del  sale  dì  rame  tornava 

>ferde  cupo  fissato  fortemente  sulla  fibra  PosteriormeniP  m!intii5°^a’  eJavature  delle  s10^  asportavano  grande 

Posteriormente  quantità  di  rame,  diseiollo  nelle  acque  correnti.  Occorrevano 
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disposizioni  speciali  di  apparecchi,  pochi  altri  colori  poten¬ 
doci  associare  al  nero  così  ottenuto.  Cordillot,  verso  la  fine 
dri  63,  pubb'icò  una  nuova  maniera  di  ottenere  il  nero  di 
anilina,  sostituendo  al  sale  di  rame  il  prussiato  rosso  di  am¬ 
moniaca,  altrimenti  detto  ferricianuro  d’ammonio.  La  mesco 
lanza  colorab  le  può  durare  non  solo  più  ore,  ma  per  più 
giorni  in  luogo  fresco,  senza  quella  rapidità  di  reazione  no¬ 
tata  nel  processo  di  Lightfoot  ;  se  non  che  non  poteva  essere 
accolta  dall’industria  con  sufficiente  favore  per  varie  ragioni 
considerevoli.  In  primo  luogo  riesce  di  prezzo  elevato,  poi 
non  é  di  una  intensità  paragonabile  a  quella  del  nero  di  Light¬ 
foot  ;  in  parecchi  casi  pende  al  verde,  ed  abbisogna  di  una 
temperatura  troppo  elevata  per  Svilupparsi  nelle  camere  di 
ossidazione,  onde  è  giuncoforza  scaldarle.  Inoltre,  come  Bol- 
ley  ebbe  a  notare,  é  difficile  da  preparare,  e  quando  si  fanno 
agire  il  cilindrato  di  anilina  nell’acido  tartarico  ed  il  clorato 
di  potassa  col  ferricianuro  d’ammonio,  che  danno  nascimento 
al  colore,  questo  si  sviluppa  irregolarmente,  secondo  che  la 
composizione  é  più  o  meno  liquida,  od  è  più  o  meno  scal¬ 
data.  Ne  venne  per  conseguenza  che  anche  il  processo  di  Cor- 
dillot  fu  lasciato  in  disparte. 

Lauth  trovò  finalmente  un  modo  di  fabbricare  il  nero  di 
anilina  superiore  ai  precedenti  e  che  venne  adottato  nelle 
stamperie  delle  tele,  dove  si  eseguisce  generalmente  anche 
al  presente.  Dopo  aver  fatto  diversi  assaggi  in  proposito,  co¬ 
nobbe  che  per  la  formazione  del  nero  torna  indispensabile 
l’azione  del  rame  o  di  un  metallo  facilmente  riducibile,  av¬ 
vedendosi  ad  un  tempo  che  non  si  poteva  poi  far  uso  dei  sali 
metallici,  per  la  prontezza  con  cui  provocavano  la  reazione  e 
per  altri  inconvenienti.  Ciò  verificato,  venne  in  pensiero  di 
tentare  l’uso  di  un  composto  di  rame  insolubile  che  fosse  inat¬ 
tivo  nell’alto  d’imprimere  la  composizione,  ma  che  stando 
all’aria  divenisse  solubile  ed  attivo,  al  quale  scopo  si  valse 
del  solfuro  di  rame,  il  quale,  come  è  noto,  stando  all’aria  si 
va  ossidando  e  si  converte  in  solfato.  Propose  la  ricetta  se¬ 
guente:  colla  d’amido  Ltri  10,  clorato  di  potassa  gr.  350, 
so  f  irò  di  rame  in  pa^ta  300,  sale  ammoniaco  300  e  dori  - 
drato  d'anilina  800.  Stampate  le  stnfTe  con  tale  composizione 
e  portate  nella  cambra  di  ossidazione  a  temperatura  normale, 
cioè  di  20  a  30\  poco  a  poco  vanno  svolgendo  il  nero  per 
opera  dell’ossidazione  graduala  del  solfuro  metallico,  e  quando 
il  nero  è  al  pieno  sviluppo  si  lavano  con  acqua  pura  o  con 
acqua  alcaliz/.ata.  È  manifesto  che  per  tal  modo  non  riman¬ 
gono  intaccali  gli  utensili  di  rame,  e  la  reazione  non  può  ve¬ 
nire  prima  della  stampa. 

Koeclilin  perfezionò  il  nuovo  processo  sostituendo  al  clo- 
ri drato  di  anilina  il  tartarato,  sale  di  assoluta  innocuità  sui 
tessuti  e  che  non  intacca  i  mordenti,  vicino  ai  quali  può  es¬ 
sere  impresso,  cosa  che  fa  il  clnridrato.  Ma  il  tartarato  di 
anilina  da  solo  non  sarebbe  capace  di  ingenerare  il  nero,  se 
non  che,  unendovi  del  sale  ammoniaco  in  mescolanza  a  poco 
a  poco,  per  doppia  decomposizione  sul  tessuto  si  forma  il 
cloridrato  occorrente.  Propose  a  tale  uopo  la  ricetta  seguente: 
amido  chil.  2,  amido  abbrustolito  chil.  2,  acqua  litri  10, 
anilina  chi).  2,  clnridrato  d’ammoniaca  chil.  1,  ed  uguale 
patte  di  clorato  di  potassa.  Si  fanno  cuocere  questi  ingre¬ 
dienti  insieme  e  poi  si  aggiunge  alla  composizione  già  fredda, 
e  nell’ano  di  applicarla,  un  cbilogr.  di  solfuro  di  rame  e  due 
di  acido  tartarico.  Quanto  al  solfuro  di  rame,  può  essere  pre¬ 
parato  facilmente,  facendo  sciogliere  a  freddo  un  chilogr.  di 
fiori  di  solfo  in  quattro  di  soda  caustica,  della  densità  di 
33°  R.,  e  poi  versando  nella  soluzione  del  solfuro  alcalino 
formatosi  un’altra  soluzione  fatta  con  5  chilogr.  di  solfato  di 
rame  e  120  litri  di  acqua,  scaldata  fino  ad  80°.  Nelle  di-; 


verse  officine  variano  alquanto  le  proporzioni  delle  materie 
che  concorrono  ad  ingenerare  il  nero,  e  lo  Schùtzenberger 
pubblicò  la  seguente  ricetta  ,  abitualmente  usata:  amido 
gr.  500,  solfuro  di  rame  150,  acqua  250.  Si  fa  cuocere 
insieme,  indi  si  prende  in  altra  parte  :  gelatina  di  gomma 
dragante  mezzo  litro,  amido  abbrustolito  gr.  650,  acqua; 
gr.  925,  clorato  di  potassa  gr.  150,  sale  ammoniaco  gr.  50,? 
clorurato  d’anilina  gr.  400  Si  fa  cuocere  anche  questa  me¬ 
scolanza,  che  poi  si  mescola  colla  precedente,  allorquando 
ambedue  siano  raff  eddate. 

Lo  stesso  Koechlin  fece  conoscere  certe  cause  d’inconve¬ 
nienti  che  possono  manifestarsi  allorché  si  fissa  il  nero  sullo 
stoffe,  quand’anche  si  adoperi  il  processo  di  Lauth,  da  cui  lo 
fibra  tessile  non  é  affievolita,  e  l’acciajo  degli  strumenti  non 
é  intaccato.  In  primo  luogo  nei  contorni  dei  disegni  appare 
sovente  un’aureola,  che  vi  forma  come  una  specie  di  penombra 
e  che  somiglia  ad  una  diffusione  del  colore.  Ed  è  in  effetto 
una  diffusione,  ma  di  un  ordine  speciale,  diversa  da  quella 
che  deriva  dalla  soverchia  fluidità  della  composizione,  poiché 
avviene  per  mezzo  di  volatilizzazione,  in  conseguenza  della 
natura  stessa  dei  principii  che  costituiscono  il  nero.  Tale  in¬ 
conveniente  è  più  manifesto  quanto  più  fina  sia  la  stoffa.  No 
consegue  che,  durante  il  lavoro  e  finché  vi  abbia  anilina  li* 
bera,  cioè  non  ossidata,  si  dovrà  aver  cura  al  modo  di  aera¬ 
zione;  non  protrarla  al  di  là  di  un  dato  termine,  cioè  oltre  il 
punto  necessario  perchè  sia  matura  la  reazione,  a  meno  che  ( 
non  si  produca  una  ventilazione  si.  gagliarda  da  impedire  la 
condensazione  dei  vapori  (nel  tessuto  stesso)  in  forma  d’au¬ 
reola.  Se  per  qualche  caso  accidentale  debbansi  ritardare  i 
lavacri,  se  vogliasi  sospendere  il  progresso  della  formazione 
del  nero,  converrà  che  si  irasportino  le  stoffe  in  un’atmosfera 
carica  di  gas  ammoniaco.  Specialmente  quando  nei  colori  im-  ; 
pressi  accanto  al  nero,  come  in  quelli  col  catecùvsi  uniscano*] 
le  condizioni  per  saturare  e  ossidare  l’anilina,  fa  d’uopo  che 
si  osservino  grandi  riguardi,  affine  d’imped  re  che  questo  al-  j 
caloide  non  si  estenda  notevolmente  oltre  i  limili  del  disegno.  H 

Un  altro  genere  d’inconvenienti  si  palesa  allorché  si  stampa 
col  nero  di  anilina,  ed  a  lato  od  in  prossimità  di  tratti  mor-4 
danzati,  poiché  i  mordenti  vengono  saturati  in  parte  dai  va¬ 
pori  di  anilina  e  precipitati  prima  che  si  fissi  il  sesquiossido,1 
<»nde,  allorché  si  trasportano  nel  bagno  colorante,  non  danno’ 
che  un  colore  poco  intenso.  E  per  iscambio  di  reazione  l'a¬ 
cido  acetico  col  mordente,  svolgendosi  nel  tempo  in  cui  s’ino' 
prime  il  nero,  andrà  a  saturare  l’anilina  ed  impedirà  che  H 
nero  si  svolga  compiutamente,  facendolo  apparire  come  un 
grigio  più  o  meno  cupo.  Finalmente  i  vapori  di  anilina  che 
esalano  dalla  composizione  che  si  stampa,  possono  indurre 
nei  tratti  bianchi  un  colore  rossigno  o  rosso,  il  quale  si  ma-  j 
nifesta  se  la  stoffa  contenga  tracce  di  acido  libero,  special'  ! 
mente  di  acido  piroligniro.  Se  fosse  o  alcalina  o  neutra,  tal6 
effetto  non  si  manifesta.  Fortunatamente  il  rosso  co-i  inge¬ 
neratosi  è  molto  fugace  e  scompare  per  intero  durante  I6 
operazioni  del  nettamento.  Vi  ha  una  singolarità  notevole  nel 
nero  di  anilina,  ed  é  che  allorquando  si  diluisca  la  composi-  j 
zione  con  due  o  tre  volumi  di  colla,  non  produce  più  nè  uh 
nero  sbiadito  e  neppure  un  grigio  ;  ma  si  può  ovviare  a  quO' 
sta  curiosa  anomalia  con  inacidire  la  colla  in  proporzione  del¬ 
l’acidità  della  composizione  primitiva.  Per  conseguenza,  qua'  ; 
lora  si  avesse  ad  aggiungere  alla  composizione,  diluita  con  uh 
addensante  acido,  un  sale  neutro  alcalino  il  quale  saturass6 
l’acidità,  se  ne  impedirebbe  di  nuovo  la  potenza  a  colorare* 

1  neri  di  anilina  più  o  meno  intensi  non  posseggono,  dop° 
averli  aerati,  la  tinta  finale  con  che  si  mostrano  in  ultimi 
termine.  Sono  verdognoli  e  si  conservano  tali  finché  rima0" 
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gono  impregnati  di  sali  acidi;  ma  di  mano  in  mano  che  si 
lavano,  e  particolarmente  trattandoli  in  fine  con  una  sgom¬ 
matura  alcalina,  passano  ai  nero  azzurro.  11  cromalo  di  po¬ 
tassa  può  loro  trasfondere  un  riflesso  violaceo,  e  quando  si 
applichi  prima  dei  lavacri  può  contribuire  a  crescerne  l’in¬ 
tensità.  Koechlin  avrebbe  riconosciuto  col  mezzo  di  speciali 
esperienze  che  fino  ad  ora  non  si  riuscì  ad  ottenere  il  nero 
se  non  vi  abbia.il  solfuro^li  rame  nella  composizione;  per  cui 
(secondo  lui),  sebbene  si  ottenga  un  nero,  secondo  la  ricetta 
di  Paraf,  con  associare  il  fluosilicato  di  anilina  ed  il  clorato 
di  potassa,  oppure  coll’altra  di  Kosenstiehl,  mescolando  clo¬ 
rato  d’ammoniaca  con  cloridrato  di  anilina,  tuttavia  in  ambe¬ 
due  i  casi  il  colore  non  si  svilupperebbe  senza  procedere  per 
impressione  col  mezzo  dei  cilindri.  Ora  la  condizione  che  si 
trovò  indispensabile,  di  applicarli  coi  cilindri  per  riuscire  allo 
sviluppo  del  colore,  proviene  dalla  circostanza  che  l’una  e 
1  altra  composizione  intaccano  il  rame  dell’arnese  metallico, 
e  perciò  danno  nascimento  ad  un  sale  di  rame  che  seco  loro 
si  mesce  e  dà  origine  all’effetto.  A  prova  di  ciò  dobbiamo  ri¬ 
ferire  che  Lauth  e  Rosenstichl,  incenerendo  pezzi  di  stoffa 
stampati  in  nero  colle  due  mentovate  composizioni  ed  esa 
minandone  le  ceneri,  vi  trovarono  quantità  notevoli Wi  rame. 

Non  tutti  t  sali  di  anilina  sono  capaci  di  dare  origine  al 
nero  di  modo  che  non  si  verrebbe  mai  ad  ottenerlo  adope- 
am  uvi  acetato  od  il  citrato.  È  dunque  conveniente  di  non 
mai  stampare  le  composizioni  dove  sia  un  acetato  troppo  pros¬ 
simo  che  vi  si  possa  mescolare  per  diffusione,  poiché  in  al¬ 
lora  lo  sviluppo  del  nero  verrebbe  a  cessare.  Il  quale  effetto 
pernicioso  è  prodotto  eziandio  dalle  preparazioni  troppo  basi¬ 
che  e  da  la  stessa  anilina  troppo  in  eccesso.  Per  lo  contrario 
più  ì  sali  di  anilina  saranno  acidi,  più  il  nero  si  formerà 
pronto  compiuto  ed  intenso;  ma  l'acidità  non  deve  neppure 
soverchiare,  affine  di  non  indebolire  la  tenacità  della  fibra  ed 
intaccare  gli  arnesi  metallici  che  si  usano  per  l’impressione. 
L  azione  nemica  degli  acetati  nel  sospendere  lo  sviluppo  del 
nero  spiega  perchè  il  Sacc  con  una  sua  ricetta  non  riuscisse 
che  ad  un  colore  olivo:  acqua  p.  300,  farina  36,  clorato  di 
potassa  15,  acetato  di  rame  15,  acido  nitrico  IO,  anilina  20. 
Quantunque  il  Koechlin  sostenga  non  avvenire  formazione  di 
nero  se  non  vi  contribuisca  un  sale  di  rame,  nondimeno  é 
pure  da  riferire  che  tanto  Higgm  quanto  il  Paraf  e  l’Allaut 
proposero  composizioni  capaci  ili  fornire  il  colore,  nelle  quali 
il  sale  di  rame  é  sostituito  da  uno  di  cromo.  Le  formole  se¬ 
guenti  sono  quelle  date  da  ILggin 

A- Ricromato  (li  potassa  ....  chil.  3  000 
bollato  di  soda  cristallizzato  .  »  9  200 

Acido  solforico  della  densità  di  1 85  *  4^000 

vi  in  80  “  diente  e 

f  S  amo  ars*nlal°  0  turista  lo  di  soda  quanto  oc- 
co  ra  per  formare  un  precipitato;  si  raccoglie  il  preci,, italo, 

óme  la  e  aT*;8g.0CC'”lare'  I!)  Si  pr'Para  “»a  soluzione 
uni  L  ,l  „r,,de,  ,e  ’  5,1  preciplta  colla  so,ia  ortica  0  si 

“a  sen i  to  di SI  MCml'  T  fl"ell°  cha  si  ellbe  me,lia"le 
ì  a’  a«S'u"gentlovi  6  chilogr.  di  protosolfato 
di  furo  m  soluzione.  C)  S,  replica  la  soluzione  A  e  si  pre¬ 
cipita  col;a  soda;  s,  replica  il  precipitato  b,  e  i  due  precipi¬ 
ti'  s'  “"ls“n°  “»  «e»  soluzione  di  6  chilogr  di  solfato  di 
ranae  D)  Si  sciolgono  3  chilogr.  di  acido 
'«grammi  2.1  iO  di  potassa  caustica  della  densità  di  1.35  e 

mie  un  “T’r  Vi  SÌ  S°P;aversa  una  “«««I»  a»l«- 

z'one  di  3  chilogr.  di  bicromato  di  potassa  ir,  50  litri  di  ac 
qua  e  chilogr.  1,800  di  acido  solforico.  Ciò  premesso  si 
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dei  precipitati  formati  secondo  le  -formole  A,  B,  C,  ovvero 
con  un  mezzo  litro  del  precipitato  D,  poi  vi  si  aggiungono 


uu  turo  uei  pieripudiu  u,  pui  vi  ai  dggiuuguuu 

200  parti  di  clorato  di  potassa  ed  800  di  cloridrato  di  ani¬ 
lina  a  freddo.  Si  stampa  la  composizione  sulle  stoffe,  che  poi 
si  sottopongono  alle  altre  operazioni  già  indicate  pei  neri  d 
anilina. 

Altro  processo  col  bicromato  di  potassa  è  quello  di  Allaut. 

Si  prendono  20  grammi  di  anilina  del  commercio  e  100  di 
acido  cloridrico,  si  fa  bollire  per  4  a  5  minuti,  indi  vi  si  ag¬ 
giungono  4  a  5  grammi  di  potassa  caustica  e  10  di  bicromato 
di  potassa.  Versando  la  mescolanza  in  una  soluzione  d’ipo- 
clorito  di  calce  o  di  soda,  si  ha  un  bel  nero  che  precipita  e 
si  raccoglie  su  feltro.  Paraf  insegnò  quest’altro  metodo:  si 
disciolgono  340  grammi  di  cloridrato  di  anilina  in  una  colia 
formata  di  135  grammi  d’acqua  e  45  grammi  di  auiido,  vi 
jsi  aggiunge  a  freddo  una  mescolanza,  addensata  con  amido, 
di  500  grammi  di  bicromato  in  pasta  e  200  grammi  di  clo- 
I  rato  di  potassa.  Fatta  la  composizione,  si  adopera  per  la 
stampa  dei  tessuti,  che  poi  si  disseccano  e  si  espongono  al- 
1  l’ossidazione,  ecc. 

IL  Processo  col  perossido  di  manganese.  —  Dullo  preparò 
il  nero  di  anilina  in  pasta,  mescolando’ insieme  100  grammi 
*di  anilina  leggera,  80  di  acido  cloridrico,  10  di  perossido  di 
manganese  ed  un  litro  di  acqua.  Operando  convenientemente 
ne  ebbe  un  precipitato,  il  quale  raccolto  e  lavato  per  decan-  ' 
tazione,  poi  mescolato  con  ammoniaca,  passò  dal  verde  al 
nero,  e  la  trasformazione  riuscì  più  pronta  col  mezzo  dell’a¬ 
gitazione,  perché  agevola  il  contatto  dell’aria.  Dullo  volle 
tentare  se  gli  agenti  riduttori  che  si  adoperano  per  l’indaco 
avessero  uguale  effetto  sul  cero  di  anilina  da  lui  prodotto  ; 
ma  nulla  potè  ottenere,  tranne  che  con  una  mescolanza  di 
glucoso  e  di  soda,  la  quale  produsse  una  materia  scolorata, 
ima  non  punto  solubile,  come  è  l’indaco  bianco  rispetto  all’in- 
1  daco  azzurro. 

III.  Modo  di  correggere  alcuni  inconvenienti  nella  stampa 
li  **ero  1  ai"lina.  —  Paraf  osservò  che  quando  si  prepara 
,  ’POS,Zlone  nero  valendosi  del  solfuro  di  rame,  quan- 
rneno  aaSSa  Ta»nlengas*  *na*lerata  Per  lungo  tempo,  nondi- 
f  !  Un.  a  0  Pu,,t0  «'olfuro  comincia  ad  ossidarsi,  tras- 
ormandos.  in  solfato  solubile,  che  poi  intacca  gli  arnes.  di 
a ccwjo  adoperai,  per  la  stampa.  Allorché  l’ossidazione  del 
|SO  fu  o  ebbe  principio,  suole  poi  procedere  con  rapidità,  onde 

b  i  Cn°?f0S12,0ne  trovasi  'icca  di  sale  di  rame  solu¬ 
bile.  Dato  questo  caso,  per  evitare  la  corrosione  degli  ar¬ 
nesi,  laraf  conobbe  esser  utile  che  le  si  aggiunganogli 
!  millesimi  di  solfidrato  di  ammoniaca,  che  la  correggono  im¬ 
mediatamente  e  le  restituiscono  le  qualità  inoffensive  La 
proporzione  del  solfidrato  dev’essere  tale  che  una  lamina  di 
terrò  beo  forbita  .immersa  nella  composizione,  non  si  copra 
più  d.  rame  metallico.  Vide  pure  che  tornava  utile  di  a4iun- 
gere  alla  composizione,  prima  di  mescervi  l’acido  lar K 
,  da  1  a  3  cenlim.  c.  di  solfidrato  di  ammoniaca  per  litro  -  tutto 
i  rame  che  v.  fosse  in  soluzione  é  trasformato  in  solfuro  ed 
|.  colore  contiene  allora  una  tenue  quantità  di  acido  solfi 
1  drico,  che  impedisce  momentaneamente  l'ossidazione  del  sol 
furo  di  rame.  Cl 

IV.  Tmlura  col  nero  di  anilina.  -  Fino  ad  ora  trattammo 
del  nero  di  anilina  come  di  colore  applicabile  per  via  di 
|btdmpa.  Ora  duerno  del  modo  con  cui  si  fissa  valendosi  di 
,  bagni  in  cut  s  immergono  i  fili  e  le  stoffe.  Paraf  applica  un 
mordente  di  biossido  di  cromo,  facendo  passare  i  tessuti  in 
tre  bagni  successivi  di  cloruro  di  cromo,  di  soda  caustica  a 
di  cromal°  ne,llroi‘i'  Potassa.  Dato  cosi  il  mordente,  si  tras- 

nnrrnnn  in  ima  c., •  »  i-  »  .  . 


tonno  bollire  10  litri  di  colla  di  amido  con  un  iaroedi°iinft-i nnrt^mi^n  neulro Polassa-  ^ato  c°$ì  d  mordente,  si  tras- 

un  litro  di  uno  portano  in  una  soluzione  mista  di  cloridrato  di  aninoa  e  di 
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clorato  di  potassa.  Si  lasciane  disseccare  e  si  espongono  al¬ 
l’ossidazione.  La  tintura  riesce  tanto  colle  fibre  animali  quanto 
colle  vegetali.  Koechlin  fa  imbevere  il  cotone  e  la  seta  in  una 
soluzione  di  acqua,  parli  20  a  30;  clorato  di  potassa,  clo- 
ridrato  d’ammoniaca,  cloruro  di  rame,  anilina,  una  parte 
ciascuno;  acido  cloridrico  2  parli.  Si  stendono  le  stoffe  entro 
stufa  a  bassa  temperatura,  e  si  lavano  ventiquattrore  dnpo. 
Giulio  Persoz  si  vale  dei  mordenti  come  Paraf;  quando  si 
vuol  tingere  la  lana,  si  immergono  e  si  maneggiano  i  fili  od 
i  tessuti  da  tingere  entro  soluzione  bollente  di  5  parti  di  bi¬ 
cromato  di  potassa,  3  grammi  di  solfato  di  rame  e  2  di  acido 
solforico  in  un  litro  d’acqua.  Trascorsa  circa  un’ora,  la  mor- 
danzatura  é  a  termine.  Si  lava  la  lana  accuratamente,  indi 
si  immerge  in  una  soluzione  di  ossalato  di  anilina,  della  den¬ 
sità  di  1  a  2°  B.,  e  vi  diventa  di  un  bel  nero.  Si  può  lieve¬ 
mente  avvivare  il  colore  col  mezzo  di  un  bagno  di  cremore 
di  tartaro,  a  cui  si  aggiunse  acido  solforico,  e  poscia  pas¬ 
sando  al  sapone.  Quando  si  tratta  di  stoffe  di  cotone,  si  do¬ 
vranno  mordanzare  col  cromato  di  piombo,  indi  passarle  in 
bagno  di  un  sale  di  anilina  acidulato  convenientemente. 

Per  tingere  in  nero  sulla  lana  ed  anche  per  stampare, 
Lightfoot  trovò  utile  di  immergerla  previamente  in  un  bagno 
ossidante,  formato  di  50  litri  d’acqua,  lchil-,300  di  soluzione 
d’ipoclorito  di  calce  e  108  grammi  di  acido  cloridrico.  Vi  si 
immerge  la  lana  e  vi  si  diguazza  per  venti  a  trenta  minuti, 
tenendo  il  bagno  a  38°.  Quando  abbia  assunto  un  colore 
giallognolo,  si  toglie,  si  lava  ben  bene  e  si  dissecca.  Ciò 
latto,  si  tinge  valendosi  o  della  composizione  di  Lightfoot,  o 
di  quella  di  Lauth.  Schiitzenberger  assicura  che,  per  stam¬ 
pare  il  nero  di  anilina  sulla  seta,  si  conobbe  opportuno  di 
vegetalizzarla,  immergendo  dapprima  la  fibra  in  un  bagno  di 
cellulosa  disciolta  nell’ossido  di  rame  ammoniacale. 

V.  Nero  di  anilina  solubile  di  Coupier.  —  Si  prepara 
mescolando  entro  storta  di  ferro  o  di  ghisa  175  parti  di  ni- 
trobenzina  pura  con  altrettanto  di  anilina  pura,  200  p.  di 
acido  cloridrico,  16  p.  di  limatura  di  ferro  e  2  p.  di  rame 
suddiviso.  Dapprima  si  scalda  con  lentezza,  poscia  con  mag¬ 
gior  prestezza  fino  a  180-200°.  A  termine  di  sei  ad  otto  ore 
la  reazione  è  compiuta,  la  materia  ha  consistenza  pastosa  e 
può  essere  stirata  in  fili  fragili,  aventi  splendore  metallico. 
È  solubile  negli  acidi,  nell’alcoole  e  nello  spirito  di  legno. 
Per  applicarlo  nella  tintura  si  scioglie  nell’acido  solforico  e 
si  diluisce  con  acqua  la  soluzione.  Per  tal  modo  se  ne  ha  il 
bagno,  in  cui  si  immergono  i  fili  od  i  tessuti  da  tingere,  ma- 
neggiandoveli  finché  abbiano  acquistato  il  colore  necessario. 
Passandoli  poscia  in  soluzione  di  carbonato  o  d’iposolfito  di 
soda,  il  colore,  che  dapprima  era  azzurro  violaceo,  passa  al 
nero  deciso.  Lauth  fa  osservare  come  il  nero  solubile  di  ani¬ 
lina  non  sia  da  confondere  con  quello  di  Lightfoot,  dacché  il 
primo  diviene  azzurro  in  contatto  degli  acidi,  mentre  il  se¬ 
condo  passa  al  verdastro.  Egli  d’altronde  non  ne  approva  l’uso 
a  preferenza  dell’altro,  poiché  il  nero  insolubile  trae  appunto 
il  proprio  pregio  dal  fatto  stesso  della  insolubilità,  per  cui 
non  rimane  intaccato  dai  varii  agenti  che  gli  vengono  in 
contatto. 

VI.  Nero  di  anilina  di  Lucas.  —  Lucas  pose  in  commer¬ 
cio  da  qualche  tempo  una  pasta  formata  di  acetato  di  rame  e 
di  cloridrato  di  anilina  sottoposti  a  speciale  trattamento,  senza 
mescervi  sale  ammoniaco.  Nulla  ne  possiamo  dire,  poiché  il 
modo  di  operare  fu  tenuto  segreto  dall’autore.  Per  adope¬ 
rarlo  nella  stampa  delle  tele  non  si  ha  che  a  stemperare  la 
composizione  in  6  ad  8  volumi  di  colla  di  amido,  aerare  la 
stampa  ottenuta  ad  un  blando  calore,  a  40°  circa,  ed  il  nero 
si  manifesta  di  bellissima  tinta  e  di  grande  solubilità.  Se  poi 


si  diluisca  la  composizione  con  aggiunta  di  pirolignito  di  ferrài 
in  allora  si  ha  un  verde  oliva  solido,  simile  a  quello  che  fó 
trovato  da  Sacc,  del  quale  già  abbiamo  discorso. 

VII.  Quale  sia  il  più  bel  nero  di  anilina  e  ohe  meno  con 
rode  i  tessuti.  —  Rosenstiehl  fece  varii  assaggi  per  conoj 
scere  quale,  tra  i  neri  di  anilina  preparati  secondo  i  varii 
processi,  meriti  preferenza  relativamente  al  tono  del  colore 
ed  alla  durata;  al  quale  effetto  preparò  come  tipi  tre  dei  detti 
neri:  1°  quello  col  tartarato  di  anilina  e  il  solfuro  di  rame! 
2°  quello  col  cloruro  di  anilina  e  il  solfuro  di  rame  ;  3°  quello 
coll’acido  fluosilicico.  Oltre  a  queste  tre  varietà,  ne  preparo 
quattro  nuove:  1°  col  nitrato  d’ammoniaca  e  il  cloruro  d’ani¬ 
lina  ;  2°  col  clorato  di  anilina  solo  ;  3°  col  clorato  di  anilin* 
mescolato  con  varie  proporzioni  di  cloruro  d’anilina  ;  4°  col 
bisolfato  di  ammoniaca,  clorato  di  potassa  e  un  sale  di  ani' 
lina.  E  per  rendere  paragonabili  tali  assaggi,  si  valse  per  tutto 
le  varietà  di  eguale  quantità  di  anilina  e  di  clorato  di  potassa* 
o  quantità  equivalenti  di  un  altro  clorato,  come  mezzo  di  ®s' 
sidazione,  e  ridusse  le  diverse  composizioni  allo  stesso  voluti 
col  mezzo  di  un  addensante  formato  di  amido  torrefatto  e  di 
gomma  adraganle.  Impresse  coi  cilindri,  espose  le  stoffe  stani' 
paté  neRa  camera  di  ossidazione  per  40  ore,  indi  le  passò  nel 
carbonato  di  soda  e  nel  bicromato  di  potassa,  ed  in-ultim11 
pose  a  seccare. 

Quanto  alla  bellezza  della  tinta,  risultarono  di  pregio  maf 
giore:  1°  il  nero  col  solfuro  di  rame  cui  fu  misto  clorato  d> 
ammoniaca  come  ossidante  in  cambio  di  quello  di  potassa! 
2°  il.  nero  coll’acido  fluosilicico,  il  quale,  sebbene  molto  in' 
tenso,  tuttavia  apparve  di  minore  bellezza;  3°  i  neri  di  sol' 
fato  d’ammoniaca  col  clorato  di  anilina  solo,  o  col  clorato  <1* 
anilina  misto  di  cloridrato,  i  quali,  sebbene  di  bella  vista,  riu' 
scirono  meno  intensi.  Rispetto  alla  conservazione  del  tessuto* 
trovò  le  gradazioni  seguenti:  1°  il  tessuto  fu  meno  altera^ 
col  nero  prodotto  dal  clorato  di  ammoniaca  sul  cloridrato  d*1 
anilina  ;  2°  col  nero  della  composizione  contenente  il  solfi11,0 
di  rame  il  tessuto  si  mostrò  alquanto  più  intaccato  ,  e  & 
l’egual  cosa  pel  nero  col  clorato  di  anilina  ;  3°  coi  neri  d«’ 
bisolfato  di  anilina  e  dell’acido  fluosilicico,  il  tessuto  resi® 
maggiormente  intaccato.  Dall’esposto  sembra  manifesto  cltf 
il  clorato  di  ammoniaca  col  cloridrato  di  anilina  sia  il  mezt* 
migliore  per  conseguire  un  bel  nero,  senza  che  la  fibra  d«l 
tessuto  ne  rimanga  indebolita.  La  conservazione  della  fibf0 
sotto  l’azione  del  nero  suddetto  sembra  derivare  da  ciò,  d,e 
il  clorato  di  ammoniaca  agisca  con  lenta  ossidazione,  in  niodfj 
da  operare  sull’anilina  senza  toccare  la  fibra.  Ma  perché *’ 
nero  si  produca  fa  d’uopo  che  si  contenga  nella  composiziofl® 
una  quantità  di  solfuro  di  rame,  la  quale  corrisponda  ad  1)11 
grammo  di  metallo  per  un  litro  di  essa;  una  proporzi»00 
maggiore  non  condurrebbe  ad  un  nero  più  bello,  e  restr*11' 
gendosi  alla  quantità  determinata  non  avviene  alterazi°°0: 
neppure  nei  tessuti  più  delicati. 

Vili.  Natura  del  nero  di  unilina.  —  Fino  ad  ora  non8 
acquistò  una  chiara  cognizione  sulla  natura  dei  prodotti 
derivano  dall’anilina,  allorquando  è  sottoposta  a  certi  age(ltl 
di  ossidazione.  Questa  poi  si  compie  per  l’azione  del  clÒCjjl 
di  potassa  o  di  ammoniaca,  od  anche  del  composto  di  ramj’ 
secondo  credono  i  più,  il  quale,  ridotto  successivamente  da’ 
l’anilina,  riossidato  in  contatto  dell’aria  atmosferica  e 
clorato,  gioverebbe  come  intermedio  tra  l’ossigeno  e  l’anili11?' 
Il  sale  ammoniaco,  che  fu  trovato  tanto  utile  nella  comp°slj 
zione  del  colore,  opererebbe  probabilmente  a  disciogDere_ 
composti  di  protossido  di  rame,  mano  a  mano  che  sono  iàrj 
nerati  per  riduzione,  e  per  tal  modo  li  renderebbe  più  a”1 
riossidarsi  con  prontezza.  Tale  maniera  di  procedere  fu  Pr 
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posta  per  la  prima  volta  da  Koechlin,  indi  adottata  da  Lauthi  inalzarsi  davanti  le  sue  falde  verdeggianti  e  le  pittoresche 
ed  accolta  pure  da  Schùtzenberger.  Rosenstiehl  non  concedei  riviere  che  potrebbero  divenire,  quando  facesse  bisogno,  la 
che  il  rame  agisca  in  qualità  di  ossidante,  ed  opina  che  Fin-  fortezza  di  San  Lorenzo.  Disgraziatamente  l’isola  non  è  abi- 
te,rventQ  di  quel  metallo  si  restringa  a  trasformarsi  in  ciò-  tata  che  per  cinque  o  sei  mesi  dell’anno.  Il  resto  del  tempo 
rato,  on  e  una  più  facile  azione  ossidante,  poiché  fra  tutti  è  resa  inaccessibile  da  triplice  cerchio  di  ghiaccio,  ed  i  guar- 
i  c  ora  1  quello  di  rame  è  il  più  disposto  a  decomporsi.  La  diani  del  faro  e  le  loro  famiglie  sono  i  soli  esseri  viventi  che 
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materia  del  nero  non  è  quella  di  un  alcaloide  e  neppure  di 
una  sostanza  resinoide ,  né  di  una  colorante  che  contenga 
come  base  del  rame.  Sebbene  insolubile  quanto  il  carbone, 
nondimeno  non  può  riputarsi  un  prodotto  carbonoso,  perla 
facilità  con  che  soggiace  alla  riduzione.  Vuoisi  piuttosto  che 
tenga  dell’indole  di  un  bitume,  e  che  verosimilmente  sia  una 
materia  bituminosa  che  si  ingenerò  dall’anilina  per  opera  degli 
ossidanti.  A  conferma  di  ciò  é  da  ricordare  il  fatto,  che  nella 
preparazione  del  viola  di  anilina  col  mezzo  degl’ipocloriti  o 
del  bicromato  di  potassa  si  produce  sempre  bitume  in  gran 
copia.  Le  aniline  donde  si  ottiene  un  nero  più  cupo  sono 
quelle  che  contengono  della  toluidina  e  con  cui  si  preparano 
ì  rossi.  r 

IX.  Proprietà  del  nero  di  anilina.  —  Questo  nero  "fis¬ 
sato  sui  tessuti,  apparisce  di  una  bella  tinta  vellutata.  In  con¬ 
tatto  degli  acidi  forti  ed  anche  per  una  esposizione  protratta 
alla  luce  passa  al  verde  cupo,  per  ritornare  al  colore  di 
pnma  quajora  si  lavi  semplicemente  nell’acqua.  È  insolubile 
in  tutti  gli  agenti  chimici  più  usitati.  L’acido  solforico, 
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quanto  concentrato,  non  lo  intacca;  il  nitrico  lo  trasforma  in 
aedo  picrico  Quando  è  aderente  alla  fibra  dei  tessuti  resiste 
a  sapone  bollente  ed  a  tutte  le  operazioni  della  garanzatura. 

11  bicromato  di  potassa  ne  aumenta  l’intensità  di  tinta;  tutta- 
volta,  se  è  concentrato,  lo  fa  volgere  lievemente  al  rosso.  Il 
c  oro  e  gl  ipocloriti  o  lo  distruggono  o  lo  degradano.  Quando 
si  immerge  un  nero  d.  anilina  in  una  soluzione  fredda  di  un 
ipoclorito  ad  8°  B.  in  diluzione  al  centesimo,  dapprima  pi¬ 
glia  un  riflesso  rossigno,  indi  passa  al  granata  e  progressiva¬ 
mente  si  va  estinguendo  fino  al  rosso  di  cipolla,  dopo  che  non 
soggiace  a  maggiore  scoloramento.  Se  si  sospenda  l’azione 
decolorante  allorché  giunse  al  rosso  di  granata  e  si  tol*a  il 
tessuto  dall  ipoclorito  per  esporlo  all’aria,  si  vedrà  poco  a 
poco  ricomporsi  il  nero  finché  sia  ritornato  all’intensità  di 
prima.  S.  può  rendere  assai  più  sollecito  tale  effetto,  ed  anche 
quasi  istantaneo,  quando  s’immerga  il  tessuto  nell’acido  ace¬ 
tico  e  si  passi  nel  sapone  bollente.  Se  per  avventura  il  nero 
di  anilina  fosse  stato  ridotto  fìno»al  rosso  di  cipolla,  in  allora 
rSf6  P!.Ù  att0*  ri&enerarsi'  Se  pongasi  in  contatto 

ri  uùl  „  ?  lpOS0  n-’  T  5olfuri’  alcuni  sali  metallici 
riduttori  o  coi  metalli  riduttori  in  polvere  impalpabile  si 

^temporaneamente  per  ricoIorare  allorché  sia  postò  in 
condizione  di  assorbire  dell’ossigeno. 

.  ag gio  dei  neri  di  anilina .  —  I  mezzi  principali  npr 
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speciale,  nello  sperimentarlo  coi  solventi  e  cogli  aci(|j  a  cui 

costa  dd  bIssI8®^!  „e|  ri?  dell'Amerii:a  '"B1®*.  sulla 
l'Oceano  Atlanti™  .  Go,crno  dl  Terra-Nuova,  nel- 
W  LT  a eslrera“à  orientale  49»  5'  lat.  N  e  64» 
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“tentoUn|aeSenline  ha  "T*'  ^^'^iand. 'con  occhi 
alterno  le  navi  che  entrano  e  che  esennn  n  . 

veniente  dall’Europa,  che  penetra  nel  vasto"  estuai  vede 
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l’abitano.  Alcuni  inverni  è  frequentata  da  cacciatori  che  cac¬ 
ciano  la  volpe  turchina  o  nera  e  la  lontra.  Alcune  volte  l’orso 
bruno,  uno  degli  abitanti  dell’isola,  costretto  dalla  fame,  esce 
dalla  tana  per  andar  a  mangiare  il  pesce  che  allo  sciogliersi 
della  neve  rimane  sulle  rive. 

Nella  stagione  estiva  l’isola  é  visitata  da  grande  quantità 
| di  pescatori,  in  numero  circa  di  5000,  con  una.  flottiglia  di 
sessanta  o  settanta  grandi  barche  pescherecce.  La  qual  po¬ 
polazione  si  stabilisce  sulla  baja  della  Volpe,  che,  in  virtù' 
della  loro  presenza,  prende  tosto  l’aspetto  di  una  piccola  città. 
Essa  vi  stanzia  i  quattro  o  cinque  mesi  della  bella  stagione. 
Ai  primi  venti  settentrionali,  uomini,  donne  e  ragazzi  salgono 
sui  loro  battelli,  e  la  piccola  città  ritorna  deserta.  Durante 
j  la  bella  stagione  l’Anticosti  somiglia  un  giardino  uscito  dal 
'seno  delle  onde,  talmente  l’isola  è  verdeggiante  e  fiorita. 
Certamente  è  la  natura  che  fa  tutto  ciò,  perchè,  se  si  eccet¬ 
tuano  i  giardini  coltivati  dai  guardiani,  nei  quali  abbondan- 
'  temente  crescono  i  legumi  europei,  la  mano  dell’uomo  non 


vi  è  per  niente.  Il  trifoglio  vi  cresce  allo  stato  naturale  e  co¬ 


pre  tutta  la  parte  conosciuta  dell’isola  che  non  si  trova  sotto 
bosco.  I  cacciatori  riferiscono  aver  veduto  nell’interno  cave 
di  marmo,  carbone  e  ferro. 

Contiene  fossili  in  grande  quantità  ;  i  zoofiti,  i  briozoasi, 
i  brachiopodi,  i  lamellibranchiali  si  rincontrano  ad  ogni  piè 
sospinto.  La  formazione  geologica  dell’isola  non  è  ancora  co¬ 
nosciuta,  la  si  suppone  tuttavia  dovuta  a  un  sollevamento  cal¬ 
careo  e  contenente  vesligia  antichissime  di  animali  marini. 
Ciò  che  vi  è  di  singolare  è  che  la  natura  animale  vi  è  diffe¬ 
rente  di  quella  che  abita  le  sponde  vicine.  Alcune  qualità  di 
insetti,  per  esempio,  vi  fanno  completamente  difetto;  altri 
ammali,  come  il  castoro,  il  lupo,  la  lince,  non  vi  si  riscon¬ 
trano  affatto,  mentre  soltanto  a  pochi  chilometri  di  disianza, 
.sulle  sponde  del  San  Lorenzo,  si  trovano  queste  medesime 
specie.  Le  peschiere  di  Anticosti  somministrano  principal¬ 
mente  baccalà  e  salmone,  che  si  salano  o  si  fanno  seccare,  e 
si  spediscono  a  Quebec  o  a  Montreal.  La  quantità  di  pesce 
proveniente  dall  isola  è  considerevole  e  tende  ad  aumentare 
ogni  anno. 

Noteremo  in  fine  che  la  cennata  isola  fu  scoperta  nel  1534 
da  Giacomo  Cartier,  che  nominolla  l’Assunzione 

APPUN  Carlo  Ferdinando  (biogr.).  -  Naturalista  e  viag¬ 
giatore  tedesco,  nacque  il  24  maggio  1820  in  Bunzlau  ; 
mori  nella  colonia  Slrafling  Massarounie  il  18  luglio  IBI'9 
Figlio  ad  un  librajo,  fu  destinato  anch’egli  al  commercio  li¬ 
brario  ;ma  inclinato  grandemente  sino  dai  primi  anni  allo 
studio  delle  scienze  naturali,  ottenne  d’essere  impiegato 

I  presso  Alessandro  di  Humboldt  dal  re  Federico  Guglielmo  IV 
e  mandato  nel  49  a  Venezuela,  cli’ei  percorse  per  dieci 
anni.  Ritornalo  per  un  anno  in  patria,  poco  di  poi  si  ricon- 
Idusse  di  nuovo  nella  Guiana  inglese,  la  quale  per  incarico 
del  Governo  inglese  ricercò  accuratamente;  viaggiò  parte 
del  Brasile,  il  Rio  Bianco,  il  Rio  Negro;  passò  alcuni  mesi 
fra  le  tribù  indiane  e  rimontò  il  Bio  delle  Amazzoni  da  Tuba- 
tmze  ai  confini  peruviani.  La  sua  raccolta  di  legni  ottenne 
all  Esposizione  industriale  di  Londra  due  medaglie.  Fatto 
ritorno  in  Germania  nel  68,  atlese  continuamente  e  opero- 
samente  fin  al  71  a  dettare  la  relazione  de’  suoi  viaggi  e  delle 

II  sue  osservazioni,  che  si  riferiscono  tanto  sulla  natura,  parti- 
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(solarmente  del  regno  vegetabile,  quanto  sulla  vita  degli  uo-  cilindro  di  tela  metallica  contenente  le  ossa  è,  a  sua  volta,: 
m'm.  La  sua  opera  principale  è:  Sotto  il  tropico.  Viaggi  a  chiuso  in  un  cilindro  di  ghisa  abbastanza  solido  da  resistere 
Venezuela,  all  Orenoco,  nella  Guiana  inglese  e  al  Rio  delle  ^!|a  pressione  che  deve  subire.  Il  cilindro  é  disposto  verfH 
Amazzoni,  negli  anni  1849-1868  [Unterden  Tropea.  Wan"-'  1  V  1 


derungen  durch  Venezuela  ecc.,  ta  parte,  Venezuela,  2ap. 
Guiana  inglese,  Jena  1871).  In  essa,  siccome  pure  nelle 
varie  e  importanti  sue  Memorie  pubblicatesi  nel  giornale 
Paesi  Stranieri  ( Ausland ,  1868,  69,  70,  71  e  72),  nel  Globo 
[Globus,  1870),  e  nell  altro  :  Da  tutte  le  parti  del  mondo 
( Aus  alien  Welttheilen,  1871),  mostra  uno  straordinario 
ingegno  nel  descrivere  le  cose,  nel  riprodurre  specialmente 
la  fisionomia  delle  piante  in  parole  e  in  quadri,  poiché  fu 
anche  valente  come  disegnatore  e  pittore,  e  lo  fanno  aperto 
le  illustrazioni  del  suo  libro  e  tre  quadri  della  cascata  di 
Kaieteur  nella  Guiana  inglese,  comperati  dal  Museo  di  Balti¬ 
mora.  Nel  settembre  del  71  ritornò  nella  Guiana  col  pro¬ 
posito  di  restarvi  altri  quattro  o  cinque  anni  per  fare  nuove 
ricerche,  ma  al  primo  suo  grande  viaggio  all’interno,  per 
isfuggire  al  martirio  ond  erà  minacciato  dagl’indiani,  ingnjò 
dell  acido  di  zolfo  che  aveva  sempre  con  sé,  e  due  giorni  dopo 
mori  fra  i  più  dolorosi  spasimi.  La  Germania  ha  perduto 
in  lui  uno  dei  migliori  esploratori  che  abbiano  contribuito 
a  far  conoscere  quella  ricca  e  bellissima  regione  che  é  la 
Guiana  inglese. 

AllCET  (apparecchio  del  d’)  ( chim .  industr.).  —  È  noto 
come  al  Papin  debbasi  l’estrazione  della  gelatina  dalle  ossa 
mediante  l’acqua  scaldata  a  temperatura  molto  elevata  ir 
apparecchi  a  pressione  ,  e  come  i  tentativi  rimasti  sterili 
di  quell’uomo  illustre  siano  poi  stati  ripresi ,  con  esito  al¬ 
quanto  migliore,  da  altri  sperimentatori,  gli  studii  dei  quali 
avevano  finalmente  condotto  ad  un  metodo  di  produrre  la 
colla  sufficientemente  pratico  e  lucrativo.  Il  primo  apparec¬ 
chio  industriale  che  a  siffatto  scopo  fu  impiegato  e  che  si 
troverà  forse  ancora  oggidì  in  alcune  fabbriche  del  mezzo¬ 
giorno  della  Francia  ,  si  componeva  di  caldaja  autoclave  , 
munita  di  un  foro  ad  uomo  pel  caricamento  e  lo  scarica¬ 
mento  delle  ossa ,  di  chiavetta  per  l’uscita  della  soluzione 
gelatinosa  e  di  valvola  di  sicurezza  ;  l’estrazione  della  gela¬ 
tina  operavasi  sotto  una  pressione  di  circa  3  atmosfere.  Sif¬ 
fatta  disposizione  non  era  nè  comoda  nè  vantaggiosa.  Anzi¬ 
tutto  con  tale  apparecchio  non  potevasi  avere  un  lavoro  con¬ 
tinuo  ,  e  richiedevasi  un  tempo  considerevole  prima  che  la 
caldaja  fosse  raffreddata  ed  un  uomo  potesse  penetrarvi  per 
estrarne  le  ossa  rammollite  ;  d’onde  una  considerevole  per¬ 
dita  di  tempo  ed  un  consumo  inutile  di  combustibile.  Il  pro¬ 
dotto  inoltre  non  era  capace,  il  più  delle  volte,  di  rappren¬ 
dersi  in  gelatina  ,  era  più  o  meno  intensamente  alterato 
per  la  troppo  elevata  temperatura  subita,  e  possedeva  odore 
empireumatico  ed  ammoniacale. 

Il  D’Arcet,  che  aveva  attentamente  osservati  questi  gravi 
inconvenienti,  propose  nel  1817  un  apparecchio  che  non 
tardò  ad  essere  generalmente  adottato  e  che  diede  una  con¬ 
siderevole  estensione  all’industria  della  colla  di  ossa.  Nel¬ 
l’apparecchio  primitivo  l’acqua  ,  il  vapore  e  le  ossa  erano 
contenuti  in  uno  stesso  recipiente  chiuso  che  scaldavasi  a 
fuoco  diretto.  Il  medesimo  riconobbe  ben  tosto  il  vizio  di  una 
tale  disposizione,  ed  immaginò  di  rendere  l’apparecchio  pro¬ 
duttore  del  vapore  indipendente  affatto  da  quello  in  cui  do¬ 
vevasi  operare  la  trasformazione  delle  ossa  in  gelatina.  Il 
quale  processo,  modificato  soltanto  ne’ suoi  particolari,  è 
quello  stesso  che  s’impiega  presentemente ,  e  consiste  nel 
sottoporre  le  ossa,  precedentemente  frantumate  ed  introdotte 


calrnente,  la  sua  parte  superiore  é  munita  di  grossa  apertura- 


j  o  foro  ad  uomo,  che  si  chiude  ermeticamente  con  una  piasti 
e  per  cui  s’introduce  o  si  toglie  il  cilindro  di  tela  metallica-! 
I  due  cilindri  hanno  ordinariamente  un  metro  di  altezza] 
circa  35  centim.  di  diametro.  Si  può  in  ciascuna  operazione 
sottoporre  a  trattamento  35  chilogr.  circa  di  ossa  in  frao- 
turni.  Un  generatore  di  vapore,  non  dissimile  da  quelli  ge¬ 
neralmente  usati,  comunica  per  mezzo  di  un  tubo  colla  O' 
pacità  interna  del  cilindro  di  ghisa  e  conduce  il  vapore  i® 
contatto  delle  ossa.  Questo  tubo  va  munito  di  una  chiavetta» 
per  cui  si  può  regolare  a  piacimento  l’afflusso  del  vapore  ®; 
la  durata  dell’operazione.  Un  termometro,  introdotto  per  1* 
sua  parte  inferiore  nel  cilindro,  serve  ad' indicare  all’opera]® 
la  temperatura  dell’interno  di  esso.  Il  vapore  che  si  fa  arri¬ 
vare  dal  generatore  nell’interno  del  cilindro  d’estrazione 
investe  le  ossa,  ne  penetra  i  meati  più  profondi,  scaccia] 
prima  la  materia  grassa,  ed  esercitando  poscia  la  sua  azione 
sul  tessuto  cellulare,  determina  la  sua  Informazione  in  ge¬ 
latina  ,  la  quale,  disciolta  immediatamente  nell’acqua  del 
vapore  condensato,  cola  verso  la  parte  inferiore  del  cilindro,] 
e,  di  qui  esce  per  un’apertura  che  vi  é  praticata.  Compiuta 
i  operazione,  si  chiude  l’entrata  del  vapore,  si  toglie  la  pia-] 
stra  dalla  parte  superiore  del  cilindro  e  se  ne  estrae  il  pa- , 
niere  contenente  le  ossa  esaurite. 

L’apparecchio  descritto  s’appresta  abbastanza,  sia  per  la 
piccola  che  per  la  grande  produzione ,  avvegnaché  non  oc' 
corra,  in  quest’ultimo  caso  ,  che  di  moltiplicare,  secondo  il 
bisogno,  il  numero  dei  cilindri. -Tuttavia  il  D’Arcet  modificò] 
ancora  il  suo  apparecchio  primitivo  in  modo  da  renderlo  ao-j 
che  più  appropriato  alla  grande  produzione  industriale  ;  I® 
semplicità  della  sua  costruzione  ,  l’importanza  che  già  as¬ 
sunse  presso  di  noi  l’industria  della  colla  ,  ci  consigliano  ® 
darne  una  succinta  descrizione.  La  fig.  28  rappresenta  un® 
spaccato  verticale  di  tutto  l’apparecchio.  A  A  é  un  grosso] 
cilindro  di  ghisa  disposto  orizzontalmenre  entro  un  forno  ® 
bella  posta  costrutto  ;  due  parti  mobili  servono  a  chiudere  I® 
due  estremità  di  questo  cilindro;  la  piastra  B,  tenuta  fissa® 
sito  mediante  chiavarda,  ne  chiude  l’estremo  posteriore,  ed 
il  coperchio  convesso  C  l’estremo  opposto.  La  piastra  B  d 
forata  nel  centro  per  dar  paesaggio  al  tubo  D,  che  partendo] 
dal  generatore  conduce  il  vapore  nel  cilindro  e  lo  distribuì'! 
sce  nell’interno  ramificandosi  in  quattro  bracci.  Questo  me-  ; 
desimo  tubo  passa  a  traverso  di  una  scatola  stoppata  e  *® 
munito  di  una  chiavetta  E  ,  la  quale  serve  a  regolare  l'af¬ 
flusso  del  vapore.  Il  coperchio  anteriore  G  offre  nulla  di 
particolare ,  se  ne  togli  un  piccolo  gancio  che  si  os^erv®  • 
sulla  sua  parte  superiore  e  per  cui  lo  si  solleva  all’occor-j 
renza  mediante  una  corda,  come  lo  dimostra  la  figura.  Sull0, 
stesso  cilindro  A  A  sono  poi  ancora  praticate:  quattro  ap®r' 
ture  F  F  F  F,  le  quali  danno  passaggio  a  quattro  tubi,  moni11 
ciascuno  di  chiavetta  e  terminanti  nell’interna  del  cilindr® 
con  un  rigonfiamento  bucherato  a  guisa  d’inaffiatojo  ;  un’al¬ 
tra  apertura  munita  d’un  tubo  a  chiavetta  H,  il  quale  serv® 
allo  scaricamento  del  vapore  ed  a  far  cessare  ogni  tensioni 
nell’interno  del  cilindro  all’istante  di  aprirlo;  un’aperU,rìl| 
pel  passaggio  d’un  tprmomptro  T  ;  un’ultima  apertura  inb110 
per  l’uscita  del  liquido  gelatinoso  di  mano  in  mano  si  ra®*| 
coglie  sul  fondo  del  cilindro.  Le  quattro  ramificazioni 


t  t  >  Ijtubo  GG. sono  destinate  ad  inaffnre  le  ossa  di  quando  1,1 

in  un  cilindro  di  tela  metallica,  all’azione  del  vapor  d’acqua  quando  ed  a  brevi  intermittenze  con  un  getto  d’acqua  freddi 
portato  ad  una  temperatura  non  superiore  a  106°.  Questo  [operazione  che  il  D’Arcet  riconobbe  utilissima  per  assicuri 
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al  prodotto  tutte  le  qualità  necessarie.  11  cilindro  è  disposto  |  una  specie  di  carretto  che  corre  sui  regoli  00,  infissi  entro 
fLfiriMwL^r'ilarci'TIri- 3  anter'ore  ^  f"rno.  onde  le  pareti  interne  del  cilindro.  Mediante  siffatta  disposizione 
secchia  l"  Nell’internn  h'T'  t  Pf  lU”°  3  c!"avetta  L  n.el,a  vien  resa  facilissima  l’uscita  e  l’entrata  del  paniere  nel  ci- 
M  M  in  formi  di  naratuu  •  C' m'  ^  s  ,"lro[luce  un  paniere  lindro.  KR  sono  due  ganci  di  cui  vedremo  bentosto  lo  scopo; 
scheletro  di  ferro ^iconertn^’  °  ’  '  ?°5e|l™  compone  d  nno  Q  °na  molla  d’arresto  per  impedire  l’urto  del  carretto  contro 

distanza  fri  di  Inrn  il  nani»™  „  •  .  a?0  ad  u^ua*  CU1  va  munita  la  faccia  anteriore  del  carretto,  e  per  cui  I  o- 

P  >  P  1  questo  diventa  come  Iperajo  può  facilmente  spingerlo  o  trarlo  fuori  dal  cilindro. 


««0  sft e  10  nr ,,ei  Kanci  R  aiie  esire- 

“e1™  "zl1:  %  tKj;dz  ititi  ?  r  “ 

cilmdro  ;  no  risulta  quindi  un  sistema  rontiuu!  e  sull?  ■  l“r  eSlr™°  del  paniere  -  Vl  s'‘">™^ce  I,  manica 

per  cui  II  carrello  può  essere  interamente  tratte  funri  dai  ®  ”  n  per  C'S1  dal  Pian0  Sl'perinre  la  quantità  di 

diedro  ogni  volt,  che  ai  tratta  di  caricarlo  o  d  scarirarln  T  ,U°le  soll''Pn''r«  »'  trattamento.  Rimessa  a  sito  la 
una  spranghetia  uncinata  R,  infissa  a  rernien  sullarZ  1  P  “  scorrf.!ol<!  •  sl  «Scende  il  carretto  e  si  fa  scorrere  il 
del  paniere,  ferma  questo  solidamente  snll,^ VT?  del  cilindr“  •  »  tea  volta  si  cSd] 

«ore  del  telajo ,  tenendovelo  a  sito  anche  quando  oeJn-f di  abba8sando  la  fltirla  C.  Si  apre  allora  la  chiavetta  E  per  coi 

inclinarlo.  Per  tale  ultima  bisogna  il  telaio^ ^  mimi»  d'  enln  '  ™pore’  e  R»  comincia  cosi  un’operazione 

bedue  i  suoi  lati  di  un  orecchione  V,  attorno  a  cui  si  annod"  A,l9HK0^®,CHK  SCOPERTE  l\  ROMA  (archeol.).  —  Non 

1  estrem'là  di  una  corda ,  che  passa  per  una  nuleeeia  infi  «  omett,amo  dl  far  cenno  di  queste  rilevantissime  scoperte,  che 
su  soffitto  e  che  un  operajo  maneggia  mediante^  verri*  T^menT"  ma“°  ese*uendosi  in  Roma,  e  servono  maravi¬ 
glio.  Per  caricare  il  paniere  i’operajo  inalza  la  porta  C  del  *  I  **  1  ,deS  dp,la  romana  Smezza.  - 

Suppl.  au/Encicl  POP  ,tal  *  ^  eSe9UUe  nel  i8™>  ~  Negli  scavi  del  settem- 
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bre  al  Foro  Romano  si  rinvennero,  presso  la  colonna  di  Foca, 
tre  grandi  lastre  di  marmo,  l’una  contigua  all’altra,  e  che 
originariamente  erano  connesse  fra  loro,  formando  un  sol 
monumento  di  lunghezza  totale  quasi  cinque  metri  e  d’al¬ 
tezza  1,  39.  Le  lastre  si  trovarono  ritte,  e  probabilmente 
non  lontane  dal  loro  posto  primitivo,  poggianti  sovra  un  ba¬ 
samento  di  travertino  che  di  poco  s’eleva  sopra  il  piano  antico 
del  Foro.  Nel  medio  evo  vi  fu  postrutta  sopra  una  fabbrica 
laterizia  che  porta  tutti  i  caratteri  d’una  torre.  La  circo¬ 
stanza  più  notevole  di  esse  lastre  è  che  sono  insignite  di 
bassorilievi  su  tutte  due  le  facce,  ciò  che  trae  a  conchiu¬ 
dere  che  formassero  un  monumento  il  quale  si  poteva  con¬ 
templare  da  ogni  parte;  è  poi  molto  verosimile  che  stesse 
in  rapporto  coi  rostri  primitivi  situati  appunto  in  questa  vici-, 
nanza.  In  una  delle  loro  facce,  cioè  nelTinterna,  avvi  rap¬ 
presentato  un  toro  di  grandezza  poco  men  che  naturale,  un 
ariete  ed  un  majale,  situati  in  fila  l’uno  dietro  l’altro,  con  la 
precedenza  al  majale,  come  in  tutte  le  conosciute  rappresen¬ 
tazioni  dei  sacriticii  dei  suovetaurilia.  Il  toro  ha  la  fronte 
cinta  di  corona  di  lauro,  con  le  vitte  che  gli  scendono  giù 
sul  collo  ed  una  gran  fascia  ricamata,  distesa  sul  magnifico 
dorso.  L’ariete,  ben  coperto  di  ricca  lana,  ha  proporzioni 
grandiose,  ed  anche  eccezionale  è  la  corpulenza  dei  porco, 
anche  esso  coronato  e  cinto  di  vitte  con  larga  fascia  attra¬ 
verso  il  corpo.  La  scultura  in  tutte  due  le  facce  é  di  ma¬ 
niera  bella  e  grandiosa,  e  non  può  oltrepassare  il  primo  secolo 
dell’impero.  La  presenza  dei  tre  animali  si  riferisce  senza 
dubbio  a  grandi  sacrifizii  che  ebbero  luogo  in  occasione  di 
qualche  importante  avvenimento,  di  cui  furono  rese  solenni 
grazie  agli  Dei,  e  che  sarebbe  quello  figurato  nell’altra  faccia 
delle  lastre  medesime. 

Ivi  abbiamo  un  fatto  della' vita  pubblica  dei  Romani  che 
dalle  particolarità  accompagnanti  l’azione  si  riconosce  suc¬ 
cedere  nel  Foro.  Imperciocché  al  fianco  destro,  come  il  corpo 
di  fabbrica  più  vicino  allo  spettatore,  sorge  un  monumento 
fatto  ad  un  solo  arco  e  molto  semplice,  coi  lati  decorati  di 
mezze  colonne  con  capitelli  corinzii.  Subito  in  vicinanza  di 
esso  si  protrae  un  basamento  largo,  ma  non  troppo  elevato, 
e  del  quale  l’artista  sembra  abbia  voluto  accennare  la  forma 
curvilinea  :  i  rostri  delle  navi  che  sono  infissi  ne’  suoi  fian¬ 
chi  lo  indicano  quale  suggesto  dei  rostri.  Segue  ivi  in  dietro 
un  edificio  a  forma  di  tempio,  con  frontone  triangolare,  cin¬ 
que  colonne  a  capitello  corinzio  ed  elevate  sopra  numerosi 
forti  gradini.  Proseguendo  sulla  stessa  linea  rimane  uno  spa¬ 
zio  che  accenna  forse  all’esistenza  d’una  via-;  dopo  la  quale 
succede  un  grande  edilìzio  a  portici  arcuati  con  pilastri  deco¬ 
rati  di  mezze  colonne  corinzie  e  èon  la  chiave  degli  archi 
sormontata  da  una  maschera  di  leone.  Di  fronte  a’  detti  edi¬ 
fici  sorge  un  piano  elevato  dove  poggia  a  forma  di  grandioso 
monumento  un  gruppo  di  duo  figure,  luna  femminile  stante 
e  l’altra  maschile  seduta.  La  prima  ha  costume  di  donna  più 
greca  che  romana,  perchè  porta  un  doppio  chitone  senza 
manto  sovrapposto.  La  faccia  ed  il  braccio  destro  sono  assai 
rovinati  ;  le  é  conservato  solamente  il  braccio  sinistro,  la  cui 
mano  regge  una  piccola  figurina  di  fanciullo,  che  dessa  sem¬ 
bra  in  atto  di  porgere  al  personaggio  sedente.  Questo  ha  un 
carattere  più  consolare  che  imperatorio.  È  coperto  di  lunga 
veste  con  gran  toga  gettata  sul  petto  e  ricadentegli  sulle  gi¬ 
nocchia  :  siede  sovra  una  scranna  ornata  di  drappo  e  poggia 
i  piedi  sovra  un  suppedaneo.  Il  braccio  sinistro  manca  e  la 
mano  destra  è  in  atto  di  stenderla  al  bambino  che  gli  vien 
presentato  dalla  donna  ritta  innanzi  a  lui. 

Al  punto  estremo  poi  s’eleva  un  altro  piano  a  forma  di  sti¬ 
lobate  su  cui  sorge  un  grande  albero  che  distende  i  suoi 


fronzuti  rami  sopra  una  statua  che  gli  sta  vicino,  la  qual* 
rappresenta  un  uomo  di  forme  molli ,  con  ventre  obeso» 
nudo,  con  gli  stivali  ai  piedi  e  portante  un  grande  otre2 
traverso  le  spalle,  ed  ha  quindi  tutti  i  caratteri  della 
figura  d’un  Sileno  oppure  di  Marsia,  come  lo  chiamavano  i 
Romani.  Gran  numero  di  persone  in  azione  ed  atteggiamenti) 
diverso  sta  poi  davanti  a  tali  edifizii.  Quasi  stanti  di  sotto  al 
primo  arco  descritto  compajono  le  teste  di  alcuni  uomini  chfl 
alle  verghe  fasciate  che  portano  nella  destra  si  crederebbero 
rappresentare  persone  d’ordine,  forse  apparitores.  Più  sul 
davanti  stanno  tre  personaggi  che  al  costume  si  riconoscono 
per  forestieri.  Indossano  una  breve  tunica  che  scende  loro 
fino  ai  ginocchi,  e  portano  sovrapposta  ad  essa  un’ampia  * 
ricca  clamide  con  grande  orlo  ricamato  di  barbare  frangie,  « 
stretta  con  fermaglio  alla  spalla  destra.  Per  la  consumaziono 
della  pietra,  non  può  distinguersi  il  movimento  delle  loro 
mani.  Proprio  sulla  fronte  dei  rostri  poi  si  eleva  la  figuri 
dominante  d’un  oratore,  coperto  di  lunga  veste  scendenti 
fino  ai  piedi  e  colla  toga  maestosamente  gittata  attraverso 
del  petto,  stringendo  con  la  mano  sinistra  un  papiro,  sto 
colla  destra  elevata  in  atto  di  favellare  al  popolo,  il  quale  4 
tutto  raccolto  nel  fianco  del  Foro,  ed  acclama  alle  parole  del* 
l’oratore  sollevando  ed  agitando  le  destre.  Le  persone  sono 
in  numero  di  tredici  e  tutti  uomini,  quantunque  di  età  e  co*' 
dizione  diversa,  la  quale  risulta  dal  differente  vestire.  Sveni 
turatamente  le  loro  teste  sono  molto  distrutte,  ma  anche  dai 
semplici  contorni  di  alcune  si  vede  un  tipo  romano  dell’epoc* 
repubblicana.  Altra  gente  si  vede  ancora,  ma  sta  dietro  .1» 
gruppo  descritto  delle  due  statue.  Sono  in  numero  di  cinqu* 
e  sembrano  tutti  magistrali  o  forse  senatori,  poiché  indossi 
sano  tutti  la  lunga  veste  con  la  toga  ripiegata  sul  petto 
stringono  in  mano  un  rotolo  di  papiro. 

L’esatta  interpretazione  delle  singole  parti  di  questo  vasto 
componimento  sarà  argomento  di  ulteriori  ricerche  e  di  p*& 
accurati  confronti.  Intanto  già  il  suo  complesso  si  presenta 
in  modo  abbastanza  chiaro,  ed  almeno  per  ciò  che  riguardi 
gli  edifizii  rappresentatisi  può  con  fiducia  asserire  che  indii 
cano  quelli  situati  sovra  un  lato  del  Foro.  Tale  lato  é  il  sini'j 
stro,  quello  cioè  dove  esistevano  i  rostri  primitivi,  ed  in  c*1 
sorgevano  la  Curia  Ostilia  e  la  Basilica  Emilia.  Tuttavia  1*1 
quell’arco  che  si  presenta  come  corpo  primo  e  più  avanzai* 
riesce  difficile  decidere  ciò  che  sia  da  riconoscere,  per  la  va' 
rielà  degli  edifizii  che  gli  antichi  scrittori  ci  accennano  esistentl| 
fra  la  Curia  ed  il  Carcere.  Osservando  però  che  rapprese!)'! 
tati  sotto  Tanto  del  nostro  bassorilievo  sono  tre  forestieri,  *1 
quali  al  ricco  costume  ed  al  nobile  portamento  si  possono  he11 
credere  ambasciatori,  si  presenta  spontaneo  il  confronto  co* 
un  passo  di  Varrone  il  quale  descrive  a  destra,  presso .1*5 
Curia,  un  edifizio  detto  la  Grecostasi,  in  cui  gl’inviati  str®i 
nieri  si  trattenevano  prima  di  venire  presentati  al  popoM 
Laonde  sarebbe  molto  probabile  che  quell’arco  rapprese*! 
tasse  il  lato  esterno  della  Grecostasi. 

Quanto  ai  rostri,  non  può  esser  dubbio  che  essi  siano  quel*1; 
più  antichi  che  sorgevano  appunto  avanti  la  Curia  Ostili®! 
poiché  in  essi  non  si  possono  riconoscere  nè  i  Capitolini,  *  , 
i  rostri  Giulii.  I  primi  all’epoca  del  nostro  bassorilievo  n*11 
sussistevano  ancora,  ed  i  Giulii,  per  le  ultime  scoperte  al  F*m 
Romano,  si  sa  essere  compresi  fra  il  Tempio  di  Faustina 
dei  Castori,  proprio  sul  davanti  del  Tempio  di  Giulio  Cesar*'  t 
col  quale  sono  congiunti  e  formano  un  solo  corpo.  Non  res^ 
adunque  che  vedere  nel  nostro  bassorilievo  i  rostri  prlmit'v1’ 
Finora  regnava  una  grande  incertezza  sulla  loro  ubicazi0*6’ 
Essi  però  trovansi  giustamente  situati  nella  pianta  del  F°  j 
Romano  dell’anno  1868  che  la  Sopraintendenza  espo*0  ] 
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giorni  di  pubblico  ingresso  al  Foro.  In  essa  i  deili  rostri 
sono  appunto  collocati  avanti  la  Curia  Ostilia  ed  al  Comizio, 
come  si  osservano  nel  nostro  bassorilievo.  La  Curia  Ostilia  è 
indicata  in  quell’edifizió  a  forma  di  tempio  che  sorge  dietro 
i  rostri.  Imperciocché  Livio  riferisce  che  detta  Curia  aveva 
forma  di  tempio,  e  tempio  chiamavasi  per  essere  stata  con¬ 
sacrata  dagli  auguri.  Essa  elevasi  sovra  forti  gradini  dai 
quali  sappiamo  che  Tarquinio  il  Superbo  precipitò  Servio 
Tullio,  e  questi  gradini  sono  appunto  rappresentati  alti  e  nu¬ 
merosi  nel  nostro  bassorilievo.  Raccontando  questo  fatto  ag¬ 
giunge  Dione  che  il  re  Servio  cadde  nell’area  del  Comizio. 
Dal  che  s’inferisce  che  la  Curia  prospettava  il  Comizio,  ed 
appunto  nel  nostro  bassorilievo  la  sua  facciata  è  rivolta*  nel 
sito  ove  il  popolo  trovasi  adunato.  È  naturale  che  tale  sito 
altro  non  sia  che  il  Comizio,  area  grande  e  spaziosa  che  si 
estendeva  dinanzi  la  Curia,  ed  era  nello  stesso  tempo  parte 
del  Foro. 

Quantunque  sulla  costruzione  della  Basilica  Emilia  si  co¬ 
nosca  solamente  che  aveva  le  colonne  di  marmo  nuraidico,  tut¬ 
tavia  sapendosi  che  stava  su  questo  lato  sinistro  e  propria¬ 
mente  in  medio  Foro ,  come  si  esprime  Cicerone,  e  che  era 
magnificentissima,  è  chiaro  che  i  pilastri  arenati  suddescritti 
i  quali  accennano  ad  una  fabbrica  grandiosa  non  possono 
riterirsi  che  a  quell’edifizio.  Per  la  soverchia  consumazione 
delle  figure  e  de’  loro  attributi  non  si  può  ancora  precisare 
una  denominazione  al  gruppo  monumentale  che  sorge  dopo 
la  Curia.  Si  sa  d’un  gran  numero  di  statue  esistenti  nel  Foro, 
ed  alcune  anche,  come  quella  di  Atto  Navio,  dinanzi  !a  Curia 
Ostilia.  Ma  sulla  loro  composizione  non  si  sanho  sufficienti 
notizie  per  attribuire  al  nostro  gruppo  più  questo  che  quel 
nome.  S’è  quasi  certi  invece  che  la  statua  collocata  sotto  il 
grande  albero  all’estremità  della  lastra  rappresenta  una  figura 
di  Marsia  che  doveva  trovarsi  al  limite  del  Foro.  La  presenza 
dell  albero  poi  ben  si  accorda  con  quanto  Plinio  riferisce  in¬ 
torno  all’albero  di  loto  esistente  sul  Vulcanale,  e  che  trovasi 
pur  indicato  nella  succitata  pianta  del  Foro  romano  che  dalla 
Sopraintendenza  viene  affissa  nei  giorni  di  pubblico  ingresso. 
Quanto  all’azione  rappresentata  con  quéi  personaggi,  due 
opinioni  si  possono  proporre:  o  che  trattasi  d’un' grande 
avvenimento  pubblico,  oppure  che  sia  figurata  una  scena 
generica  accennante  l’uso  a  cui  erano  destinati  i  rostri.  La 
seconda  opinione  può  venir  convalidata  dal  fatto  che  nelle 
altre  tre  lastre  corrispondenti  havvi  figurata  appunto  una 
scena  di  rostri  ma  generica. 

Le  altre  tre  lastre  uscirono  alla  luce  pochi  giorni  dopo  che 
si  scoprirono  le  prime,  colle  quali  hanno  comune  il  marmo, 
le  dimensioni  ed  il  genere  di  rappresentazione  ed  il  lavoro! 
Anche  sulla  loro  faccia  interna  veggonsi  il  toro  coronato  e 
vittato,  l’ariete  ed  il  majale.  Desse  erano  collocate  in  una 
linea  parallela  alle  prime,  con  identica  disposizione,  e  poggia¬ 
vano  pure  sopra  un  basamento  di  travertino.  Non  sono  però 
cosi  interamente  conservate,  mancando  nella  prima  lastra 
quella  parte  ove  era  figurato  il  fianco  posteriore  del  toro. 
Uumdi  anche  la  rappresentazione  sulla  faccia  esterna  è  muti¬ 
lata.  Liò  malgrado,  il  suo  complesso  risulta  chiaro  abbastanza 
e  si  vede  che  trattasi  ancora  dei  medesimi  rostri  e  dell’altro 
lato  del  Foro.  Avanzano  infatti  le  tracce  del  suggesto  dalla 
cui  fronte  sporgono  i  rostri  delle  navi  :  al  loro  lato  sorge  in 
rilievo  abbastanza  forte  un  tempio  a  sei  colonne  corinzie  con 
timpano  triangolare.  Segue  un-secondo  tempio  pure  con  fron¬ 
tone  triangolare,  e  con  sei  colonne  i  cui  capitelli  però  sono 
jomei.  Nel  primo  di  questi  templi  s’ha  molta  ragione  di  rico¬ 
noscere  il  tempio  della  Concordia  che  sorge  appunto  in  vici¬ 
nanza  dei  rostri  ed  aveva  sei  colonne  sulla  fronte,  Nel  secondo, 
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a  causa  dei  capitelli  jonici,  siamo  tratti  a  vedervi  il  tempio 
di  Saturno,  quantunque  l’artista  siasi  presa  la  libertà  di  col¬ 
locarne  la  fronte  sopra  una  linea  parallela  a  quello  della 
Concordia. 

Fra’ due  templi,  in  uno  sfondo  ben  segnato  osservasi  una 
arcuazione  con  cui  l’artista  ha  evidentemente  accennato  il 
portico  del  tabulario.  Dopo  il  tempio  di  Saturno  si  stende  un 
grandioso  edifizio  con  arcate,  decorato  di  mezze  colonne  di 
ordine  dorico,  che  corrispondono  interamente  a  quelle  della 
basilica  Giulia,  la  quale  trovavasi  appunto  su  questa  linea  e 
sorgeva  in  tal  punto.  Sul  limite  poi  della  lastra  è  ripetuto  il 
piano  elevato  e  qui  coll’albero  di  fico,  i  cui  rami  ricchi  di 
fronde  e  di  frutta  si  stendono  sopra  altra  statua  di  Mar¬ 
sia  identica  alla  prima,  la  quale  doveva  esistere  in  quest’altra 
punta  del  Foro.  Anche  sul  davanti  di  questi  edifizii  sono  rac¬ 
colte  molte  persone  in  azione.  Sventuratamente  manca  la 
prima  parte,  che  era  forse  la  più  importante  ;  però  s’ha  spe¬ 
ranza  ancora  di  rinvenirla,  giacché  altri  pezzi  di  questo  im¬ 
portante  monumento  si  ritrovarono  qua  e  là  dispersi  ed  ante¬ 
riormente  scavati,  che  adesso  si  vengono  ricomponendo.  Da 
quanto  rimane  si  conosce  che  sovra  il  suggesto  dei  rostri 
stava  seduto  un  personaggio  panneggiato  e  togato.  11  senso 
poi  della  scena  che  succede  dinanzi  ai  rostri  è  facile  a  com¬ 
prendersi. 

Molte  persone  che  al  vestire  sembrano  di  basso  ceto,  op¬ 
pure  pubblici  incaricati,  uno  fra  essi  portando  al  fianco  una 
specie  di  gladio,  arrivano  da  ogni  parte  l’uno  dopo  l’altro, 
portando  ciascuno  su  le  spalle  due  tavolette  legate  con  una 
coreggia,  e  giunti  sul  davanti  dei  rostri  le  depongono  per 
terra,  le  une  sopra  le  altre.  Un  personaggio,  che  alla  lunga 
veste  e  toga  si  riconosce  per  un  ministro  più  elevato,  attende 
a  far  che  tutto  proceda  con  ordine.  Evidentemente  in  questa 
scena  abbiamo  una  rappresentazione  dei  comizii  curiati.  Le 
tavolette  che  ciascuno  di  quegli  uomini  viene  a  deporre  in 
mezzo,  contengono  i  nomi  dei  candidati  proposti  alle  magi¬ 
strature.  Ma  le  particolarità  relative  a  quest’atto  così  impor¬ 
tante  della  vita  antica  verranno  più  precisamente  dichiarate 
appresso  quando  collo  sviluppo  dello  scavo  si  rinvenirà 
forse  il  frammento  mancante,  e  saranno  istituite  sovra  ampia 
scala  quelle  ricerche  che  un  monumento  di  cosi  alta  impor¬ 
tanza  meritamente  richiede.  Intanto,  quasi  a  suggello  e  dichia¬ 
razione  complessiva  dei  componimenti  figurati  su  quelle  lastre 
menta  di  venir  citato  il  seguente  passo  di  Varrone  che  in 
modo  conciso  li  riassume  quasi  per  intero,  dicendo  il  Comizio  • 
Comtftum  ab  eo  quod  coibant  eo  comitiis  et  litium  causa 
(Lfing.  lat.,  v,  155). 

II.  Nuove  scoperte  del  1873  nella  vigna  Casati.  -  Situala 
a  destra  della  via  Appia,  e  prossima  al  recinto  Aureliano  la 
vigna  Casati  è  celebre  per  le  grandi  scoperte  epigrafiche  che 
vi  si  fecero  sullo  scorcio  del  secolo  passato.  In  questi  ultimi 
giorni  poi  vi  furono  rinnovati  alcuni  scavi  che  produssero  a 
luce  una  ricca  serie  di  monumenti  dì  primaria  importanza 
Il  nuovo  saggio  fu  tentato  in  un  punto  prossimo  alla  contigua 
proprietà  Volpi,  dove  si  mise  allo  scoperto  un  sepolcro  di 
famiglia  ,  il  quale  ,  benché  già  esploralo  nei  passati  tempi 
racchiudeva  ancora  un  numero  considerevole  di  monumenti! 
Il  sepolcro  è  costituito  di  tre  camere,  quasi  tutte  con  pianta 
rettangolare,  e  comunicanti  fra  loro  per  interne  aperture. 

La  prima  trovasi  in  uno  stato  di  quasi  perfetta  conserva¬ 
zione,  e  le  sue  pareti  brillano  ancora  dei  vivaci  colori  che  a 
figure  di  dischi  e  quadretti  imitano  i  diversi  marmi  orien¬ 
tali  ,  onde  esse  si  fingevano  incrostate.  Tutto  intorno  poi  vi 
gira  un  elevato  podio  di  fabbrica ,  nel  quale  sono  praticate 
lunghe  e  profonde  fosse  in  numero  di  due  per  ciascun  lato, 
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e  nelle  quali  venivano  deposte  forse  le  salme  dei  membri 
principali  della  famiglia.  Da  un’iscrizione  marmorea  che  si 
rinvenne  dentro  la  stanza ,  impariamo  che  questa  era  deno¬ 
minata  il  sacrario,  e  che  fu  fatta  costruire  a  Tito  Elio  Nice- 
foro  dai  figli  Niceforo  ,  Olimpia  ,  Nicerate  ,  Partenope  e  da 
Elia  Cale  come  al  suo  ottimo  patrono.  La  seconda  stanza  è 
molto  notevole  per  la  suntuosità  della  sua  decorazione.  Nel 
lato  maggiore  sono  incavate  dentro  la  parete  molte  nicchie 
di  grandezza  diversa,  ed  una  centrale  di  proporzioni  supe¬ 
riori  a  tutte  le  altre.  Dinanzi  a  questa  serie  di  nicchie  sor¬ 
geva  un  elegante  porticato ,  costituito  a  colonnine  di  marmo 
bigio  venato ,  di  cui  per  altro  più  non  rimanevano  sul  luogo 
che  le  basi  in  travertino,  oltre  qualche  fusto  che  si  raccolse 
qua  e  là  disperso ,  ed  una  delle  chiavi  degli  archi  decorata 
con  una  te-ta  di  Medusa.  È  molto  notevole  che  gl’interco- 
lunnii  di  tale  porticato  variano  di  larghezza,  la  quale  trovasi 
invece  in  corrispondenza  coll’ampiezza  cui  fronteggiava. 

Quasi  nel  mezzo  di  detta  sala  era  collocato  un  candelabro 
marmoreo  a  piede  quadrangolare,  il  quale  poggiava  sopra 
una  grande  base  rotonda,  similmente  di  marmo,  e  rinvenuta 
ancora  al  proprio  posto.  Detta  base  misura  un’altezza  di 
circa  1  metro  e  75  centim.  di  diametro,  e  tutto  all’intorno 
vi  sono  rappresentate  sei  figure  danzanti ,  tre  di  giovani  e 
tre  di  donzelle.  I  giovani  portano  l’elmo  in  capo,  lo  scudo  al 
braccio  sinistro  e  la  spada  nella  destra,  onde  è  che  chiara¬ 
mente  si  distinguono  per  Coribanli  :  le  donzelle  invece  sono 
intieramente  avvolte  in  lunga  ed  ampia  veste  e  danzano 
piene  di  entusiasmo  agitando  la  testa  e  la  persona.  Il  lavoro 
non  mostra  una  perfetta  esecuzione ,  ma  la  composizione  di 
alcune  figure  é  di  meravigliosa  bellezza,  la  quale  lascia  con¬ 
getturare  della  perfezione  dell’originale  da  cui  furono  de¬ 
rivate.  La  base  del  candelabro  che  poggia  sopra  esso  è  di 
un’importanza  tutta  speciale  per  le  rappresentazioni  onde  va 
decorata.  Anzitutto  i  suoi  spigoli  sono  costituiti  nella  parte 
superiore  di  altrettante  erme  di  giovani  ammantati  ed  im¬ 
berbi  ,  il  cui  tipo  alquanto  uniforme  si  distingue  per  un  rea¬ 
lismo  molto  accentuato,  e  nella  parte  inferiore  poi  di  altret 
tante  sfingi  e  di  grifi  corrispondenti.  In  ciascuna  delle  quattro 
facce  che  risultano  è  salpila  l’immagine  di  una  divinità. 

Nella  prima  avvi  Minerva  concepita  in  mossa  impetuosa,  ma 
in  posa  rigida  ed  arcaica.  Porla  l’elmo  al  capo,  lo  scudo 
al  braccio  sinistro  e  nella  destra  stringe  l'asta,  in  atto  di 
vibrare.  Nella  seconda  avvi  Silvano,  cinto  il  capo  di  una  co 
rona  di  pino,  indossante  un  drappo  e  con  i  calcei  ai  piedi. 

Nella  destra  stringe  la  falce  e  nella  sinistra  porta  il  ramo 
di  pino.  Segue  poi  una  figura  muliebre  coperta  di  lunga 
veste,  che,  al  fascio  di  spighe  che  stringe  nella  destra  ele¬ 
vata,  chiaramente  si  riconosce  per  Cerere.  La  quarta  figura 
è  quella  d’Apollo  coronato  d’alloro,  con  breve  pallio  gettato 
dietro  le  spalle,  la  patera  nella  mano  destra  ed  il  ramo  d’al¬ 
loro  nella  sinistra.  I  tipi  dei  volti  di  Cerere  e  Minerva  sono 
cosi  realistici  che  sembrano  ritratti  ;  ma  nel  volto  dell’Apollo 
e  del  Silvano  sono  ripetuti  gl’identici  tipi  dell’erme  sudde- 
scritle  ,  notevoli  specialmente  per  l’acconciatura  dei  capelli 
tagliati  corti  secondo  il  costume  del  primo  secolo  dell’im¬ 
pero,  e  con  le  labbra  soverchiamente  tumide  e  grosse.  Dalle 
quali  particolarità  risulterebbe  che  tale  tipo  fosse  quello  con¬ 
venzionale  per  le  divinità  di  carattere  essenzialmente  italico. 

Nella  terza  stanza  del  sepolcro  sono  contenuti  parecchi  sar- 
cofagi  marmorei  pregevoli  specialmente  per  la  loro  integrità 
e  conservazione. 

Nel  primo  dessi  è  rappresentata  la  facciata  esteriore  d’un 
sepolcro  costituita  da  due  colonne  a  spirali  e  da  un  timpano 
in  mezzo  a  cui  avvi  una  corona  di  alloro.  In  ciascun  versameli  mente  *Q  f°rma  di  focacce  o  dischi.  Questi  si  portano 


del  timpano  stanno  due  genii  funebri  con  là  fiaccola  nelle 
mani.  La  porta  del  sepolcro  poi  é  figurata  semiaperta  e  a 
doppio  battente;  e  ad  essa  vedesi  appesa  la  chiave  coni3 
serratura  e  suoi  congegni  relativi.  ij 

Sopra  questo  sarcofago  posa  un  altro  di  perfetta  integrità' 
e  colla  rappresentazione  delle  nove  Muse,  le  quali  conservano, 
tutti  i  loro  attributi.  Fra  essi  si  nota  ancora  la  figura  di  Mi* 
nerva  che  poggia  il  piede  sinistro  sopra  un  rialzo,  ed  in  vi¬ 
cinanza  la  figura  della  defunta  tutta  panneggiata  e  con  rotolo 
di  papiro  nella  destra.  L’acconciatura  dei  suoi  capelli ,  che 
ricorda  quella  di  Giulia  Mammea,  fa  riportare  il  monumento] 
e  quindi  anche  il  sepolcro  all’epoca  presso  Settimio  Severo.! 
Mirabile  altresì  é  la  conservazione  del  terzo  sarcofago  ,  che 
trovasi  aderente  all’altra  parete.  Il  suo  coperchio  è  costituito 
da  tanti  quadretti  in  cui  sono  molté  figure,  fra  cui  si  distinj 
gue  quella  di  Pane  che  suona  la  siringa,  di  Ercole  seduto] 
col  cantaro  e  la  clava,  di  un  satiro  col  pero,  che  cammina»: 
non  che  di  altre  con  bacchico  significato.  Nel  centro  di  essi 
avvi  una  tavoletta  con  iscrizione  indicante  che  il  monumento 
fu  dedicato  ai  Dei  Mani  della  figlia  Maconiana  Severiana  dal 
genitori  M.  Sempronio  Proclo  Faustiniano  e  Precilia  Seve-j 
riaiia.  Nella  fronte  del  sarcofago  poi  è  rappresentata  la  cono-j 
scinta  scena  di  Bacco  che  scopre  Arianna  all’isola  di  Nassa»! 
la  quale  è  qui  addormentata  sotto  un  albero  di  quercia.  11! 
dio  la  contempla  appoggiandosi  ad  un  vispo  fauno,  mentf®’ 
un  altro  la  scopre  ed  una  baccante  suona  con  gran  forzati 
timpani  per  risvegliarla. 

Il  quarto  sarcofago  non  venne  ancora  interamente  scoperto 
dalle  terre,  per  trovarsi  in  parte  immerso  nella  contigua  prò*] 
prietà  Volpi.  Tuttavia  si  discerne  chiaramente  che  vi  è  rap' 
presentala  una  scena  di  caccia  contro  fiere  selvagge,  fra  cut 
primeggiano  un  bufalo  ed  un  leone.  Lo  zelante  proprietario 
fa  proseguire  con  molta  energia  gii  scavi,  i  quali  sono  ora 
rivolti  ad  un  altro  punto ,  che  si  spera  non  sarà  meno  fé* 
condo  di  ritrovati  che  il  precedente.  ] 
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( china .  industr.). —  Teniamo  la  promessa  fatta  nel  volum® 
precedente,  e,  senza  più,  cominciamo. 

Quando  i  minerali  di  rame  sono  sufficientemente  argenti* 
feri,  possono  essere  trattati  per  l’estrazione  dell’argento 
due  distinte  maniere:  nell’una  si  lavora  il  metallo  in  modo 
da  convertirlo,  cogli  ordinarli  metodi  metallurgici ,  in  raro0 
nero,  dal  quale  poi  si  estrae  l’argento  col  procedimento  detto 
di  liquazione;  nell’altra  si  lavora  il  minerale  finché  siasi  °t*| 
tenuta  una  metallina  ricca  ,  la  quale  poi  si  sottopone  all’af' 
rostimento  e  quindi  all’amalgamazione. 

I.  Estrazione  dell'argento  dal  rame  per  liquazione . 

11  principio  su  cui  fondasi  questo  procedimento  è  il  seguente-J 
se  abbiasi  una  lega  di  molto  rame  e  poco  argento,  e  quest® 
si  unisca  per  fusione  a  piombo  metallico,  si  otterrà  una  leg* 
ternaria,  la  quale  potrà  essere  omogenea  se  pure  si  raffredd  j 
rapidamente  ;  ma  se  essa  si  abbandonò  a  raffredda me|ll(! 
lento,  se  ne  separerà  il  piombo ,  oppure  una  lega  ricca  0| 
piombo,  povera  di  rame,  la  quale  seco  trascinerà  tutto  I  af.j 
gento,  lasciando  un  residuo  meno  fusibile,  in  cui  si  trovo^ 
il  rame  unito  a  piccola  proporzione  di  piombo.  Nella  prall<] 
pertanto  si  procede  cosi:  si  fondono  insieme,  in  un  pic0°i 
torno  a  manica ,  3  parti  di  rame  nero  con  IO  o  12  part1 
piombo.  Per  lo  più  adoprasi  a  quest’uopo  piombo  già  arge°^ 
tiferò,  talvolta  litargirio  contenente  argento  (litargirio 
proveniente  dalle  operazioni  di  coppellazione).  La  lega  . 
rame  e  piombo  é  al  suo  uscire  dal  forno  versata  entro  $t*w. 
nei  quali,  bagnala  con  acqua  fredda  ,  si  solidifica  istantai’6^ 
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forno  di  liquazione,  rappresentato  nelle  figure  20  e  30.  I  Negli  spazii  FF  e  sopra  le  graticole  delle  quali  essi  sono 
dischi  si  collocano  di  costa  sopra  l’area  di  liquazione,  la  quale  !  forniti  si  carica  legna,  a  cui  si  appicca  il  fuoco  ;  il  tirante  si 
è  formata  di  due  muricciuoli  leggermente  inclinali  l’uno  verso  j  determina  per  mezzo  di  piccole  aperture  praticate  nel  fondo 

l  altro  B,  su  cui  stanno  due  lastre  di  ghisa  ,  inclinate  esse  J~l  f -  '  -  ‘  ■  "  "*■ 

pure,  tra  le  quali  rimane  uno  spazio  vuoto  che  sovrasta  al- 
1  area  M  compresa  tra  i  due  muricciuoli  accennati  ed  in  cui 
deve  cadere  il  piombo  argentifero.  I  dischi  si  collocano,  come 
dicemmo  ,  di  costa  ,  in  guisa  che  non  si  tocchino;  il  che  si 
ottiene  frapponendo  ad  essi  cunei  di  legno.  Due  aree  di  li¬ 
quazione  sono  stabilite  in  un  sol  forno;  esse  trovansi  ad¬ 
dossale  al  muro  mediano  G;  esternamente  si  chiudono  con 
lastre  di  lamiera  rii  ferro  F.  Si  riempie  con  carbone  di  legno 
l’intervallo  che  separa  i  dischi  e  si  tolgono  i  cunei  che  li 
tenevano  dapprima  discosti.  All’estremo  dell’area  di  liqua- 


Figura  29. 


Figura  32. 


zione  un’apertura  è  praticata  nel  muro  a  cui  essa  si  appog¬ 
gia,  la  quale  comunica  con  nn  camino  oo,  per  cui  si  pro¬ 
muove  un  modico  tirante  d’aria  che  alimenti  la  combustione 
del  carbone ,  la  cui  accen 


Figura  30. 


sione  si  determina  bruciando 
alquanto  il  legno  nello  spa¬ 
zio  M.  La  temperatura  dei 
dischi  che  trovansi  a  con¬ 
tatto  immediato  col  carbone 
va  elevandosi,  il  piombo  si 
fonde  e  cola  sul  suolo  del 
forno  a  a,  e  cade  nei  ser¬ 
batoi  o  crogiuoli  sottopo¬ 
sti,  d’onde  sj  prende  liquido 
con  un  cucchiajo  e  si  versa  a  solidificarsi  in  uno  stampo  . 
di  ferro,  in  cui  esso  si  conforma  in  un  pane  lenticolire. 
Resta  sull'area  di  liquazione  il  rame  sotto  forma  di  massa 
spugnosa  semifusa,  la  quale 


poi  I1IO&6V  Ul  piuwiw  - 

del  forno  e  che  comunicano  coi  tre  camini  o  o  o ,  i  quali  poi 
aprono  nel  camino  principale  IL  La  carica  di  questo  forno 
è  di  circa  150  quintali, 
l’azione  del  calore  comin¬ 
cia  col  determinare  la 
fusione  di  una  parte  del 
piombo,  che  cade  negli 
spazi!  F  F  ,  non  senza 
ossidarsi  tuttavia  in 
parte,  giacché  nel  suo 
cadere  incontra  l’aria  che 
alimenta  la  combustione  ; 
sul  termine  e  quando  la 
temperatura  si  elevò  no¬ 
tevolmente  ,  una  parte 
del  rame  esso  pure  si 
|  ossida  e  cade  insieme  al 
|  piombo  e  al  ljtargirio. 
*  Cosi  si  ha  il  rame 
nero  privato  quasi  intera¬ 
mente  d’argento,  ed  il  piombo  argentifero  separato,  misto  a 
litargirio  ed  a  poco  di  ossido  di  rame.  Il  rame  nero  si  toglie 
dal  forno,  si  getta  nell’acqua  fredda  e  si  rompe  in  frantumi, 
da  sottoporsi  poi  al  raffinamento.  Il  piombo  ricavato  dal 
forno  di  liquazione  è  sottoposto  alla  coppellazione ,  con  che 
si  ottiene  argento  e  litargirio.  La  mistura  di  piombo  argen¬ 
tifero,  litargirio  ed  ossido  di  rame  che  si  ricava  dal  forno  di 
risudamento  serve  come  materia  piombifera  nel  trattamento 
di  altro  rame  nero  argentifero  nel  forno  a  manica.  È  questo 
lil  procedimento  che  si  segue  nell’officina  di  Mansfeld. 

Torna  qui  in  acconcio  trattare  di  una  rinomatissima  fon¬ 
deria  d’argento  italiana,  la  fonderia  del  Bottino,  la  quale 
giace  nella  valle  di  Serravezza,  al  nord  della  Toscana  ed  al¬ 
iestremo  confine  di  questa  provincia  coll’antico  ducato  di 
Modena.  La  montagna  propriamente  detta  del  Bottino ,  ter¬ 
minata  al  suo  vertice  da  prominenze  acute  ,  dette  pizzi  del 
, Boti, no,  si  trova  a  due  chilometri  dal  piccolo  comune  di 
I  serravezza  ,  a  dritta  ed  a  monte  del  torrente  Vezza ,  sulle 
rive  del  quale  giacciono  gli 
Figura  33.  .  6 


Figura  31. 


ritiene  piccola  proporzione  di 
piombo.  L’operazione  non  é 
ancora  compiuta  e  puossi  dal 
rame  ottenuto  separare  la 
massima  parte  del  piombo,  il 
che  si  effettua  nel  forno  rap¬ 
presentato  dalle  fig.  31,  32 
e  33,  detto  forno  di  risu¬ 
damento  (four  de  ressuuge 
dei  Francesi,  Darrofer  dei 
Tedeschi).  Nella  fig. 32,  che 
ne  rappresenta  la  sezione 
verticale,  scorgonsi  due  mu¬ 
ricciuoli  verticali,  tra  i 
quali  rimangono  gli  spazii  FF  e  superiormente  l’area  del 
orno  M.  In  questa  e  sopra  i  menzionati  muricciuoli  si  col 


stabilimenti  per  la  prepara¬ 
zione  meccanica  dei  minerali 
e  pel  loro  trattamento  me¬ 
tallurgico.  La  storia  di  delta 
miniera  si  fa  risalire  ai 
tempi  degli  Etruschi.  Essa 
fu  successivamente  ab- 
.  oon  •  _  .  bandonata  e  ripresa  sino  al 

1829,  epoca  in  cui  una  Società  livornese,  detta  Società  mi 
ner  alogica,  costituitasi  sotto  gli  auspizii  del  fu  avv.  Sansoni 
si  assunse  di  trarne  conveniente  partito.  Tuttavia  anche  dà 
quest  epoca  la  storia  della  coltivazione  di  detta  miniera  non 
va  scevra  di  vicissitudini  e  traversie  d’ogni  sorta  che  dura¬ 
rono  fino  al  41  ,  allorquando  subentrò  una  novella  Società 
anonima,  fornita  di  capitali  considerevoli,  mercè  cui  e  grazie 
alla  buona  e  razionale  direzione  tecnica  le  cose  prosperarono 
*l,n  8W&olar  raodo>  semPre  ritraendone  i  soscriltori  indenti 


La  presente  fonderia  del  Bottino  fu  costrutta  nel  45  ed 
locano  i  pan^  spugnosi  rgiì  passati^afià  ZZT  “  ^  ^  pnma  vo,ta  il  27  settembre  del  successivo  anno; 
chiude  l’area  medesima  con  una  porta  di  ferri  (figP°31);  lìsroL'rrTTrrefa'zlone  eVS^e" 
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manica  per  la  fusione  delle  fecce  e  delle  scorie  ricche  del 
forno  a  riverbero,  e  per  ultimo  di  un  forno  a  coppella.  Sul 
forno  a  riverbero  caricavansi,  ciascuna  volta,  700  chilogr. 
circa  di  sticchi  ricchi,  lavati  e  ridotti  al  titolo  di  65  a  70  °/o 
di  piombo.  L’arrostimento  durava  dieci  ore  ,  poscia,  bene  o 
male  torrefatti ,  si  passavano  alla  fusione  ,  la  quale  durava 
dieci  ore  ,  ed  anche  più.  Ottenevasi  per  tal  modo  da  45  a 
50  %  di  piombo,  il  resto  passava  nelle  scorie  e  nelle  metal¬ 
line,  che  dovevano  essere  naturalmente  molto  abbondanti.  11 
combustibile  che  impiegavasi  pel  detto  forno  era  la  legna , 
della  quale  bruciavansi  in  media  3750  chilogr.  ogni  venti- 
quattr’ore.  Questo  sistema  si  continuò  sino  al  1850 ,  epoca 
in  cui  si  tralasciò  di  passare  al  forno  a  riverbero  i  minerali 
ricchi  provenienti  dalla  miniera ,  che  si  riducevano  invece 
direttamente  nel  forno  a  manica  insieme  alle  scorie  ed  alle 
metalline  del  forno  a  riverbero ,  ma  si  continuò  tuttavia  a 
fondervi  gli  slicchi  molto  ricchi  delle  laverie;  nel  53  infine 
il  forno  a  riverbero  fu  definitivamente  abbandonato  per  la 
fusione  dei  minerali.  I  forni  a  manica  costrutti  in  quell’e¬ 
poca  avevano  3  metri  di  altezza,  si  caricavano  per  la  parte 
anteriore  per  mezzo  di  un  pianerottolo  a  cui  arrivasi  per  una 
scala.  La  qual  disposizione  molto  incomoda  venne  quindi 
modificata  ,  ed  oggidì  i  forni  a  manica,  in  numero  di  due  , 
misurano  metri  3,25  di  altezza  dall’ugello  alla  bocca,  per  la 
quale  si  caricano  il  minerale  ed  il  combustibile  (coke).  I 
forni  sono  costrutti  con  pietre  refrattarie  schisto-talcose  e 
quarzose,  provenienti  dal  vicino  villaggio  del  Cardoso.  Pos¬ 
seggono  nell’interno  un  vacuo  di  metri  0,55  di  larghezza 
sopra  0,80  di  profondità.  11  fondo  inclinato  dall’apertura  del¬ 
l’ugello  sino  al  centro  di  una  cavità  o  crogiuolo  esterno,  è 
fatto  di  brasca  ben  compressa  e  battuta,  composta  di  polvere 
di  coke,  di  polvere  di  carbone  di  legno  e  di  argilla  ferrugi¬ 
nosa  a  parti  eguali  di  ciascuno.  11  crogiuolo  esterno  ed  an¬ 
teriore,  ben  brascato  altresì,  è  reso  ben  solidario  col  massic¬ 
cio  del  forno  per  mezzo  di  robuste  cerchiature  di  lamiera  di 
ferro.  Accanto  ,  nell’angolo  formato  dal  massiccio  del  forno 
e  da  uno  dei  lati  del  crogiuolo ,  trovasi  incavata  nel  terreno 
la  fossa  di  colata ,  intonacata  egualmente  di  argilla  ben  bat¬ 
tuta  e  di  terra  da  coppelle.  Il  combustibile  usato  per  questi 
forni  fu  per  lungo  tempo  il  carbone  di  faggio  proveniente 
dalla  sommità  di  quegli  Appennini,  il  carbone  di  castagno 
che  producevano  i  fianchi  di  quelle  montagne  essendo  troppo 
leggero,  ed  essendo  d’altronde  ricercato  nei  paesi  circostanti 
pei  focolari  domestici  e  per  la  riduzione  del  ferro  nelle  ma¬ 
gone  della  valle.  Gli  approvvigionamenti  del  carbone  di  faggio 
essendosi  poi  fatti  difficili  e  cari ,  si  incominciò,  nel  55,  a 
mescolare  dapprima  il  carbone  di  legno  con  alcune  parti  di 
coke  delle  officine  a  gas  di  Livorno  ,  quindi  quello  di  Marsi¬ 
glia,  in  ultimo  alquanto  di  coke  inglese. 

Nel‘1859  venne  completamente  soppresso  il  carbone  di 
legno,  fattosi  carissimo  ;  ed  il  coke  di  gas  solo  essendo  troppo 
debole,  soventi  impuro  ed  ostruente  spesso  le  griglie,  si  fece 
una  miscela  di  parti  eguali  di  coke  di  Marsiglia  e  di  coke 
inglese.  Nel  64 ,  infine  ,  fu  anche  soppresso  definitivamente 
il  coke  di  gas,  il  quale  non  venne  più  impiegato  che  per  forni 
di  arrostimento,  ed  oggidì  impiegasi  d’ordinario  il  coke  me¬ 
tallurgico  lavato  di  prima  qualità  proveniente  di  Francia  e 
che  vale  agli  stabilimenti  del  Bottino  60  lire  la  tonnellata. 
Innanzi  tutto ,  il  minerale  è  torrefatto  in  una  specie  di  for¬ 
nace  poco  dissimile  da  quelle  che  si  usano  per  la  calce  e  pei 
mattoni.  In  essa  si  dispongono  alternativamente  strati  di 
combustibile  e  di  minerale,  e  vi  si  applica  il  fuoco.  In  questo 
stesso  forno  si  torrefanno  inoltre  le  metalline  provenienti 
dalla  fusione  dei  minerali  ;  compiuto  Tarrostimento  di  tali 


metalline  ,  nelle  quali  trovasi  concentrata  la  massima  parte  ^ 
del  rame  contenuto  nel  minerale,  si  fa  arrivare  sopra  1  intera 
massa  tuttora  calda  una  piccola  corrente  d’acqua ,  la  quale,  ; 
traversandola  d’alto  in  basso  ,  ne  scioglie  tutto  il  solfato  di 
rame  formatosi  nella  torrefazione.  Quest’acqua ,  raccolta  en¬ 
tro  grandi  serbatoi  di  legno,  contenenti  vecchie  ferraglie,  vi 
lascia  tutto  il  rame,  il  quale,  raccolto,  si  vende  in  questa 
forma,  che  é  del  rame  di  cementazione,  a  Marsiglia.  L  arro¬ 
stimento  dei  minerali  dura  da  quindici  a  venti  giorni,  dopo  i 
quali  si  apre  la  porta  di  lavoro  del  forno  e  si  procede  allo  ’ 
scaricamento.  Quattro  operai  bastano  al  servizio  di  questo  | 

forno.  -SI 

Ecco  ora  come  si  procede  alla  riduzione  dei  minerali  tor-  i 
refatti ,  la  quale  ,  come  già  dissìmo,  si  eseguisce  nei  forni  a 
manica.  1  letti  di  fusione  pei  detti  forni  sono  composti  per 
un  terzo  di  scorie  povere  e  ricche  delle  operazioni  prece-  ( 
denti,  il  rimanente  di  minerale  torrefatto  e  di  metalline  tor¬ 
refatte  e  lavate  provenienti  ancora  dagli  antichi  forni  a  ri-  i 
verbero.  Sul  letto  di  fusione  aggiungono  ancora  i  residui 
della  coppellazione,  litargirii  ricchi,  fondi  di  coppella,  scorie 
della  ripristinazione  dei  litargirii,  e  per  ultimo  le  fecce  rac¬ 
colte  nelle  camere  di  condensazione  e  nel  grande  camino.  1 
Quest’ultima  parte  della  fonderia ,  per  mezzo  d’una  scarpa 
inclinata  sul  fianco  della  montagna  ,  è  intersecata  nel  senso 
della  sua  altezza  da  tre  camere  di  condensazione,  ed  apresi 
nell’aria  ad  80  metri  superiormente  all’officina,  dopo  uno  svi¬ 
luppo  di  circa  200  metri.  11  vento  necessario  ai  forni  a  ma¬ 
nica,  come  altresì  quello  che  occorre  per  la  coppellazione,  é 
somministrato  da  una  macchina  verticale. a  due  cilindri  sof- 1 
fianti  di  metri  0,90  di  diametro  èd  1,10  di  corsa,  ciascuno 
dei  quali  dà  42  a  15  colpi  doppii  al  minuto.  11  motore  è  una 
turbina  di  Fourneyron  ,  messa  in  movimento  dall’acqua  del  1 
torrente  Vezza.  L’aria  somministrata  dalla  macchina  passa  < 
per  un  regolatore  formato  da  una  vecchia  caldaja  aperta  per  ! 
uno  de’  suoi  estremi  e  collocata  verticalmente  in  un  serba-  j 
tojo  d’acqua  costrutto  di  mattoni.  Un  manometro  a  mercu-  1 
rio,  collocato  sopra  questo  regolatore  ,  indica  la  pressione  j 
dell’aria,  la  quale  pressione  è  mantenuta  generalmente  a 
2  centim.,  ma  che  si  varia,  secondo  icasi,  da  1  Vi  a  3  centim.  1 
11  forno ,  allorché  è  nuovo  e  dopo  aver  subito  una  ripara-  j 
zione  di  qualche  entità,  si  riempie  quasi  per  intiero  di  com¬ 
bustibile,  e  si  dà  allora,  per  favorire  l’accensione,  un  po’  di  : 
vento  senza  pressione.  Appresso  cominciasi  poco  a  poco  a 
caricare  alcune  ceste  di  scorie  povere  per  facilitare  la  for¬ 
mazione  del  naso  o  prolungamento  artificiale  dell’ugello,  che  ' 
in  questo  forno  è  tagliato  nella  pietra  refrattaria  stessa  che  • 
ne  forma  le  pareti.  Allorché  il  naso  incomincia  a  formarsi,  j 
si  colloca  definitivamente  la  canna  (buse)  di  condotta  del 
vento,  e  si  accresce  la  pressione  ;  si  carica  allora  regolar¬ 
mente  il  combustbile  verso  la  parte  di  controvento  del  forno, 
e  sulla  varma  o  parte  posteriore  le  materie  componenti  il 
letto  di  fusione  ,  a  ciascuna  carica  delle  quali  aggiungonsi. 
come  fondente  ,  una  o  due  piccole  ceste  di  scorie  di  alt' 
forni  delle  vicine  ferriere.  Le  materie  caricate  discendono  j 
poco  a  poco,  entrano  in  fusione,  e  la  loppa  incomincia  a  co-  < 
lare  nel  crogiuolo ,  che  trovasi  pure  ripieno  di  carboni  in* 
candescenti;  tolgonsi  sovente  le  prime  scorie,  sempre  vi-  n 
schiose  e  che  si  attaccano  facilmente  alle  pareti  del  crogiuolo  ; 
al  quale  inconveniente  si  rimedia  tappezzandone  il  fondo  ® 
le  pareti  con  polvere  di  coke.  Le  scorie  si  fanno  sempre  pm 
abbondanti  e  riempiono  in  totalità  il  crogiuolo ,  che  in  sul 
principio  non  ha  che  40  centim.  di  diametro.  In  questa  of* 

I  ficina  la  loppa  non  cola  naturalmente  sopra  un  piano  indi* 
lj nato,  ma  si  toglie  in  forma  di  dischi,  mediante  una  barra  d 
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ferro  rotonda,  quella  che  si  raffredda  sul  crogiuolo;  a  mi-;  nario  acquistate  da  una  rinomata  casa  bancaria  di  Marsiglia, 
sura  che  questa  crosta  si  forma,  ed  affinchè  il  piombo  abbia  Terminata  la  coppellazione,  si  demolisce  il  vecchio  suolo 
spazio  sufficiente  da  colarvi  tutto,  si  ingrandisce  artifìcial-  della  coppella,  il  quale,  per  essere  impregnato  di  molto  li- 
mente  il  crogiuolo  ,  formando  tutt’intorno  alla  sua  apertura  targirio,  si  fa  servire  come  fondente  ricco  nei  letti  di  fusione 
un  orlo  di  loppa  raffreddata,  orlo  che  mano  a  mano  l’operajo  del  forno  a  manica.  Consumasi  per  ciascuna  operazione  da 
inalza  con  novelle  sovrapposizioni  di  scorie  fino  a  livello  7  ad  8000  chilogr.  di  legna,  del  costo  di  18  lire  circa  la 
dell’arco  di  uscita  di  tutti  i  prodotti  di  fusione.  Questo  ero-  tonnellata,  secca  di  un  anno,’  come  si  suole  impiegare  ;  cia- 
giuolo  ,  per  tal  modo  ingrandito  ,  giunge  a  contenere  fino  a  scuna  coppella  produce  da  7  a  7  V,  e  qualche  volta  anche 
1000  chilogr.  di  materie  fuse;  la  loppa  è  tolta  ,  come  già  8  chilogrammi  d’argento  per  4000  chilogr.  di  piombo  d’o- 
dicemmo,  appena  la  parte  superiore  di  essa  ha  preso  con-  pera.  La  produzione  annuale  media  di  argento  alle  fonderie 
sistenza  ;  il  piombo  e  la  metallina  si  depositano  ,  ed  a  capo  del  Bottino  fu  in  questi  ultimi  anni  di  700  chilogrammi  ;  e 
di  dodici  ore  essi  arrivano  a  riempire  tutta  la  cavità  del  ero-  la  massima  fu  nel  57  di  1200  chilogr.  Il  totale  dell’argento 
giuolo.  Si  spilla  allora  la  materia  liquida  forando,  con  un  del  Bottino  varia  ordinariamente  da  950  a  990  per  1000, 
riavolo  terminato  in  punta  ,  il  fondo  del  crogiuolo,  per  cui  corrispondente  ad  una  media  di  670  per  1000. 
tutte  le  materie  colano  nel  bacino  esterno,  dove  si  stratifi-  IL  Estrazione  dell'arqento  dalle  metalline  di  rame  col 
cano  in  ragione  della  diversa  loro  densità.  Vi  s’immerge  ira-  mezzo  dell' amai g umazione.  —  A  tale  operazione  si  desti- 
mediatamente  una  robusta  barra  di  ferro  terminata  a  gan-  nano  le  metalline  ricche  o  concentrate  che  si  ricavano  da 
ciò,  e  si  lascia  raffreddare  per  tre  o  quattro  ore  tutta  la  minerali  di  rame  argentiferi.  Per  disporle  aU’amalgamazione 
massa.  Durante  questo  tempo  si  toglie  d’un  sol  tratto  la  richiedesi  che  siano'torrefatte,  onde  ne  sia  ossidato  compie - 
ghirlanda  di  scorie  formata  attorno  al  crogiuolo,  se  ne  ripu-  tamente  il  rame  ed  il  ferro  ;  quindi  che  si  riducano  colla 
lisce  1  interno  togliendone  te  materie  vischiose  e  semifuse  triturazione  a  polvere  sottilissima,  affinchè  l’azione  del  mer- 
pnma  eie  vi  si  raffi eddino,  si  ricoprono  il  fondo  e  te  pareti  curio  si  possa  sovra  esse  esercitare  con  pieno  effetto  per  la 
con  polvere  di  coke  per  impedire  il  raffreddamento ,  e  si  fa  sottrazione  dell’argento.  La  fig.  34  rappresenta  il  forno  a 
agire  la  macchina  soffiante  sino  a  che  il  crogiuolo  si  trovi  doppio  suolo  in  cui  si  eseguisce  tate  operazione.  La  metal- 
nuovamente  ripieno.  Trascorse  tre  o  quattro  ore  di  tempo,  lina  di  rame  ricca  ed  ar¬ 
si  toglie  tutta  la  massa  per  mezzo  di  una  gran  leva  imper-  gentifera  (200  chilogr. 

mata  sopra  un  cavalletto;  ad  uno  de’ suoi  estremi  la  si  mette  Hi  per  carica)  si  distende 

in  comunicazione  col  gran  gancio  di  ferro  che  sta  infisso  \Wkà  F,gura  34‘  sul  suolo  del  comparti- 

"  c.<,lata  s“"  all,ro, fai™  f0,rza  ,tulli  gli  11|  meato  inferiore  A,  a  cui 

,  ra'  de"  lmi‘m ■  Per  la  mod';  Ynalza  tuUa  la  Pa«*  lBÌ  perviene  la  fiamma  di- 

mePnt«  rfi  !. 1  a..massa  .fasa  •  '?  1"alc  ,é  c°mP°8ta  essenzial-  rettamente  dal  focolareF. 

mente  di  metallina  e  di  scorie.  Il  piombo  rimane  liquido  Ia  mPnllina  si  DreDara 

Dani  defnp61  '°  •  6  '°  SÌ.  f°g"ia  dapprima  rompendola  , 

pam  del  peso  di  circa  14  chilogr.,  ì  quali  si  destinano  alla  nilinm  rj  ducendola  in 

coppellazione.  La  coppella  che  usasi  alle  fonderie  del  Bot-  ^  -, 

tino  misura  in  diametro  metri  2,75;  essa  è  fissa  e  va  mu-  |  polvere  sottile  sotto  ma- 

nita  di  una  calotta  mobile.  c‘ne  di  8ranlt0-  La  pol¬ 
li  primo  forno  a  coppella  fu  costrutto  nel  46,  e  la  prima  vere  sollile  è  i.numid,ta 

coppellazione  si  eseguì  nell’ottobre  dello  stesso  anno,  ed  il  con  acqua,  poi  si  dispone 


uuuv dme tue  ripieno,  trascorse  tre  o  quattro  ore  di  tempo,  lina  di  rame  ricca  ed  ar¬ 
si  toglie  tutta  la  massa  per  mezzo  di  una  gran  leva  imper-  |n*i  gentifera  (200  chilogr. 
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Cf  H  '  S"d  ,r0,  !  f°.rza ,tuUi  i,,sieme  8»  HI  mento  inferiore  A,  a  cui 

,  ra'  U  ,  °  ,a-  Prer  U  ““t  Yna  za  tUlla  la  parle  ifll  perviene  la  fiamma  di¬ 
meni  té  rii  a  ql;?leè  co“P°sla  essenzial-  ,  rettamente  dal  focolareF. 

mente  di  metallina  e  di  scorie.  Il  piombo  rimane  liquido  tDBlSfltté  i  I  a  mPfillina  si  Drenara 

nani  deUe61  lo  si  sPil'a  e.  si.  fo^ia  »■  dapprima  rompendola  , 

pam  del  peso  di  circa  14  chilogr.,  1  quali  si  destinano  alla  n!1inm  ri ducendola  in 

coppellazione.  La  coppella  che  usasi  alte  fonderie  del  Bot-  ;  §1  c •  j  ^  .. 

tino  misura  in  diametro  metri  2,75;  essa  è  fissa  e  va  mu-  k  polvere  sottile  sotto  ma¬ 
ttila  di  una  calotta  mobile.  c‘ne  di  granito.  La  pol¬ 
li  primo  forno  a  coppella  fu  costrutto  nel  46,  e  la  prima  'iiufMn  vere  sollile  è  i.num,dlta 

coppellazione  si  eseguì  nell’ottobre  dello  stesso  anno  ed  il  con  acqua,  poi  si  dispone 

prodotto  ottenutone  fu  di  85  libbre  toscane  d’argento’  cor-  u  •  •  sul  suol°  in  istrat°  non 

rispondenti  a  circa  29  chilogr.  11  suolo  della ^opnèlla  si  r'il  ®  T  r 1  P°,  3  3  temPeratura  che  mentre  ne  promuove 
faceva  in  allora  con  ceneri  disegno  •  ma  la  terza  iella  a^rus.tol,"ien  non  ne  determini  la  fusione,  la  quale  sa¬ 
zione  non  ebbe  buon  esito,  per  cui  si’costrusse  il  suote  con  Febbe  d‘  •  °  !  incagll°  al  Pro8resso  dell’operazione.  Un 

polvere  di  marmo  impastata  con  alquanto  di  argilla  del  7  ** 

paese.  La  costruzione  del  suolo  della  coppella  è  oggetto  dLinn.  don»  1  ed  T  1  0SS1_ 

della  più  gran  cura  per  parte  degli  opera?  del  Bottino  ^  r  a  *  P  °Fe  dl.lavoro  slneslrae  ,a  metallina  e  si 
caricano  nella  Gonnella  ift  t™Lll£  w  u  r  b  fa  Cadere  10  Una  cassa  dl  ferro’  nella  9uale  si  raffredda.  La 

Fatta  la  carica  Z  mette  !  15  t  Pl°mb°  d  TFa.;  materia  torrefatta  si  mescola  con  9  a  IO  ®/0  di  sale  marino 

fuoco  Dodo  12  o  15  ore  si  ini*  63  0113  e  Sl.  acce!lde  ll  e  10  %>  di  carbonato  di  calce  ridotto  a  polvere  sottile;  al 
rità  che  nuotano  sonra  Uh  con  u«  rastrella  ,e  iraPu-  miscuglio  si  aggiunge  acqua  e  si  unisce  con  essa  in  pasta 

ner  te  simio  di  ,,Pia  i  •  g  °i-d  Plorabo’  s,‘  sfalda  ancora  omogenea,  che  si  pone  quindi  a  seccare  in  luogo  caldo.  La 
Cm  S  i ""h  tri' 6  SJ  "  V,?'°  agli  massa  aSglomerata  vien  triturata  con  macine\  ridotta  la 

terminali  a»  •  n',mero  dl  due-  La  coppellazione  è  farina,  poi  sottoposta  ad  una  seconda  torrefazione  ;  serve  a 
nella  ed  il  fin-  d'ir3  doP°.avere.  sP,nt0  ll  vent0  neda  cop-  questa  operazione,  ch’esige  una  temperatura  assai  elevata 
fenomeno  del  Um™  Xr»Z,°ne  Sl  ,mamfe^ta  all,°Peraj°  co1  il  compartimento  H  del  forno  sopra  descritto.  L’aggiunta  del 
si  toglie  il  fuoco  PP  i  f  Sil  arwSla  raPldamente  11  vent0»  carbonato  di  calce  ha  per  oggetto  di  scomporre  i  solfati  di 
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dotto  ad  aggiungere  alla  materia  contenuta  nel  forno,  ora 
carbonato  di  calce,  ora  sale  marino,  talvolta  ancora  una 
nuova  dose  di  metallina  torrefatta  e  polverizzata,  dopo  di 
che  egli  compie  la  torrefezione,  la  quale  ad  ogni  modo  é 
breve,  non  durando  che  una  e  mezzo  o  due  ore.  La  materia 
cosi  preparata  è  disposta  a  subire  l’amalgamazione,  la  quale 
si  eseguisce  col  metodo  seguito  a  Mansfeld. 

III.  Alcune  altre  maniere  di  trattamento  dei  minerali 
di  rame  argentiferi.  —  Angustio  di  Eitleben  immaginò  un 
procedimento  di  estrazione  dell’argento  dalle  metalline  ra¬ 
mose  argentifere,  il  quale,  alquanto  modificato  dal  Siervogel, 
ricevette  applicazione  nelle  officine  di  Gottesbelohnung  presso 
Heitstedt,  e  che  comprende  le  seguenti  operazioni.  La  me¬ 
tallina  argentifera  è  ridotta  in  polvere  sottile  il  più  che  si 
può  col  mezzo  di  peste,  di  macine  e  di  setacci  ;  vien  quindi 
sottoposta  a  torrefazione  senza  aggiunta  di  materia  alcuna, 
prima  a  bassa  temperatura  perchè  non  si  aggrumi,  quindi  a 
forte  calore.  Quando  la  metallina  è  giunta  al  calore*rosso  vi 
si  getta  sopra  2  %  di  sale  marino,  con  cui  si  mescola  con 
un  riavolo  ;  è  d’uopo  rimestare  la  massa  continuamente  finché 
si  giunga  ad  ottenere  uno  schietto  odore  di  cloro.  La  materia 
è  portala  ancora  calda  entro  tini  di  lisciviazione ,  nei  quali 
la  si  sottopone  ad  una  lavatura  con  soluzione  di  sale  marino 
bollente,  preparata  in  una  caldaja  di  piombo;  un  certo 
grado  di  concentrazione  e  la  temperatura  della  bollizione 
sono  condizioni  necessarie  per  la  buona  riuscita  del  lavoro. 
Questi  tini  di  lisciviazione  sono  alquanto  conici,  la  porta  del 
fondo  piu  stretta  che  la  bocca  ;  sul  fondo  sta  una  crociera  di 
legno  e  sovr’essa  un  falso  fondo  traforato  su  cui  si  colloca 
una  tela  fortemente  tesa;  sotto  il  falso  fondo  avvi  uno  zipolo 
pel  quale  si  spilla  il  liquido  che  lisciviò  la  materia  torrefalla 
e  che  pas'ò  a  traverso  la  tela  come  prr  un  filtro.  Sulla  tela 
si  pone  una  graticcila  di  vimini,  sulla  quale  si  carica  la 
metallina  preparata  (un  quintale),  che  poi  si  ricopre  di  un 
secondo  falso  fondo  traforato  su  cui  si  versa  la  soluzione  di 
sai  marino.  La  lisciviazione  si  continua  finché,  versando  una 
goccia  del  liquido  sopra  una  Elminetta  di  rame,  non  si  scorge 
più  formarvisi  alcun  deposito  d’argento.  Una  tale  liscivia¬ 
zione  può  farsi  melodicamente  in  modo  da  ottenere  soluzioni 
ricche  di  cloruro  d’argento  ;  la  soluzione  infatti  di  sale  ma¬ 
rino  toglie  alla  metallica  il  suo  argento.  La  metallina  viene 
privata,  per  dir  cosi,  interamente  del  suo  argento  e  disposta 
.ad  essere  lavorata  per  convertirsi  in  rame  nero. 

La  soluzione  argentifera  viene  condotta  entro  un  tino  in 
cui  si  trova  rame  in  granaglia;  in  contatto  di  questo  metallo 
il  cloruro  d’argento  si  decompone ,  sicché  ottiensi  argento 
precipitato  e  ridotto,  e  cloruro  di  rame  nel  liquido.  L’argento 
raccolto  si  fonde  e  si  affina.  La  soluzione  di  cloruro  di  rame 
$i  conduce  a  reagire  con  ferro  metallico,  onde  emerge  rame 
di  cementazione,  che  serve  poi  a  precipitare  novello  argento. 
Il  liquido  contiene,  dopo  questa  reazione,  cloruro  di  ferro, 
cloruro  di  sodio  e  solfato  di  soda.  Abbandonato  all'aria  dà 
un  sedimento  di  solfato  basico  di  ferro,  poi  evaporato  conve¬ 
nientemente  fornisce  solfato  di  soda.  Le  acque  madri  conte¬ 
nenti  pressoché  unicamente  sale  marino  sono  impiegate  in 
nuove  lisciviazioni.  Il  qual  metodo  di  lavoro  si  adatta  spe¬ 
cialmente  alle  metalline  non  piombifere,  la  presenza  del 
piombo  rendendo  difficile  la  torrefazione,  giacché  dà  alla 
metallina  una  grande  tendenza  a  struggersi  pel  calore; 
inoltre,  nella  calcinazione  col  sale  marino  il  piombo  si  riduce 
esso  pure  a  cloruro,  che  si  discioglie  insieme  al  cloruro  d  ar¬ 
gento,  e  sarebbe  scomposto  dal  rame.  L’argento  riescirebbe 
perciò  piombifero,  se  non  che  col  raffreddamento  delle  solu¬ 
zioni  ottenute  colla  lisciviazione,  la  massima  parte  del  clo- 
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ruro  di  piombo  si  precipita  come  sale  poco  solubile.  Eguale  ; 
inconvpriiente  cagionerebbe  la  presenza  del  bismuto.  La  teoria 
di  questo  procedimento  é  evidentemente  analoga  a  quella  del-  j  . 
l’ama'gimazione  americana.  La  metallina,  se  torrefatta  a, 
temperatura  elevata  assai,  non  contiene  che  ossioi  di  rame  j 
e  di  ferro  ed  argento  metallico;  questo  per  la  calcinazionéj  j 
col  sale  marino  si  converte  in  cloruro  e  si  rende  solubile  1 
nella  soluzione  di  cloruro  di  sodio.  Probabile  é  tuttavia  che 
nella  metallina  torrefatta  rimanga  alquanto  di  solfato  di  rame  ^ 
non  decomposto,  il  quale  poi  reagendo  col  cloruro  di  sodio] 
si  cangi  in  cloruro,  poi  a  sua  volta  operi  sull’argento,  ciò- 1  ’ 
Turandolo  esso  pure.  Questo  metodo  venne  ultimamente 
introdotto  nel  Messico  in  sostituzione  a  quello  dell’amal-j1 
gamazione. 

Un  metodo  non  molto  dissimile  dal  sopra  descritto  é  se-  • 
guito  alle  miniere  di  Mulden  a  Freyberg.  Le  metalline  che 
vi  si  lavorano  contengono  da  50  a  70  °/0  di  rame.  Esse 
sono  peste,  quindi  setacciate  e  torrefatte.  La  torrefazione  si  | 
fa  entro  un  forno  a  riverbero  a  due  compartimenti  l’uno  j 
all’altro  sovrapposti  ;  essa  dura  quattr’ore  in  ambi  i  com¬ 
partimenti;  nel  primo  però  la  temperatura  vuol  essere  • 
moderatissima  ;  più  forte  nel  secondo,  ed  ogni  carica  é  di 
150  a  175  chilogrammi.  La  materia  è  sufficientemente  tor¬ 
refatta  quando  una  porzione  di  essa  presa  per  prova,  lavata 
con  acqua,  dà  una  soluzione  schiettamente  azzurra,  senza 
indizio  di  verde  (solfato  di  ferro),  la  quale  con  addizione  di 
alquanto  di  sale  marino  dà  un  precipitato  di  cloruro  d’ar¬ 
gento.  Per  la  torrefazione  di  50  quintali  di  metallina  si  con- 1  ^ 
sumano  3800  a  5000  chilogr.  di  carbon  fossile;  la  metallina  . 
torrelatta  é  passata  al  setaccio  ;  la  parte  più  grossa  é  sotto- 
posta  a  nuova  triturazione,  al  qual  uopo  adopransi  macine  ] 
di  pietra  granitica.  La  parte  più  sottile  (farina)  è  ancora  j 
torrefatta  per  due  ore  e  mezzo  a  tre,  sul  suolo  del  compar- Li 
Omento  inferiore  del  forno  accennato;  la  carica  è  di  1501 
chilogrammi.  Alla  farina  torrefatta  si  aggiunge  una  propor-  j 
zione  di  quattro  ad  otto  %  di  sale  marino.  Varia  la  quantità 
disale  col  variare  la  proporzione  del  piombo,  e  cresce  o 
scema  eoo  essa.  Una  terza  torrefazione  a  temperatura  più  j 
elevata  (calor  rosso)  serve  a  determinare  1  intima  reazione 
tra  il  sale  e  la  metallina,  e  dura  da  una  e  mezzo  a  due  ore.  jl 
Ogni  50  quintali  di  materia  si  consumano  2550  a  3000  chi-  | 
logrammi  di  combustibile.  Dopo  questa  torretazione  la  me¬ 
lanina  è  lisciviata  ;  quest’operazione  si  fa  entro  tini  di  legno  I 
a  doppio  fondo  e  con  filtro  di  tela.  In  detta  officina  si  adottò 
il  metodo  di  lisciviare  sotto  una  pressione  di  una  colonna  di  | 
liqu’do  alla  3  metri;  adoprasi,  per  lavare  la  materia  tor- 1 
rifatta  ,  dapprima  acqua  pura ,  poi  una  soluzione  di  sale  1 
marino  contenente  20  a  25  °/o  di  sale  e  enfila  a  +  25°  0 
-f-  30°.  Nei  tini  s’introduce  la  metallina  preparata,  raffreddi I 
data  a  +  150°.  La  carica  di  un  tino  é  di  quintali  4  *lr  j 
Nella  lisciviazione  si  adopora  acqua  pura  e  calda,  che  esporta  1 
le  materie  solubili  (solfato  rii  soda,  cloruro  di  sodio,  ecc.)*|[; 
Dopo  questa  prima  lisciviazione,  che  dura  quattro  o  cinque 
ore,  si  procede  alla  seconda  con  soluzione  di  sale  marine] 
e  la  pressione  sopraccennata;  per  tre  tini  s’impiegano  i*1 
un’ora  30  ettolitri  di  soluzione.  Le  acque  salse  di  lavatura 
ed  il  liscivio  si  conducono  in  recipienti  contenenti  rame,  n«| 
quali  si  precipita  l’argento;  da  questi  passano  in  altri  va» 
contenenti  ferro,  nei  quali  si  precipita  il  rame.  L’argento  .  1 
fuso  in  un  forno  a  riverbero  ;  il  rame  di  cementazione  JR 
portato  nuovamente  nei  vasi  nei  quali  si  precipitò  l'argento- 
Il  procedimento  che  abbiamo  descritto,  applicato  nel  18*  1 
nelle  officine  di  Gottesbelohnung,  vpnne  più  tardi  modifica1^ 
come  segue.  La  metallina  argentifera  é  torrefatta  due  o  tr  | 


_ _  ARGENTO  (ESTRAZIONE  DAI 

volte  in  un  forno  a  riverbero  finché  essa  abbia  una  ricchezza 
di  60  %  di  rame,  e  da  0,00375  a  0,00465  di  argento  ;  si 
purifica  in  queste  ripetute  torrefazioni  per  eliminazione  di 
materie  che  nuocerebbero  nel  progresso  dell’operazione.  La 
metallina  è  quindi  triturata  e  sottilmente  polverizzata,  poscia 
torretatta  in  un  forno  a  due  compartimenti  sovrapposti  l’uno 
all  altro.  La  prima  torrefazione  si  fa  nel  compartimento  su¬ 
periore  a  bassa  temperatura,  la  materia  si  fa  quindi  cadere 
sul  suolo  del  compartimento  inferiore,  ove  è  più  fortemente 
riscaldata  pel  contatto  diretto  della  fiamma.  È  d’uopo  anche 
qui  evitare  che  la  metallina  polverizzata  si  aggrumi.  La  tor¬ 
refazione  così  condotta  ha  per  effetto:  1°  che  si  convertono 
m  solfati  una  parte  del  rame ,  una  parte  del  ferro  e  tutto 
1  argento  ;  2°  che  i  solfati  di  ferro  e  di  rame  si  scompongono 
in  gran  parte,  mentre  il  solfato  d’argento  rimane  inalterato. 


MINERALI  DI  RAME  DELL’) _ 

Per  una  carica  di  due  quintali  si  ottiene  il  risultato  summen¬ 
zionato  quando  la  calcinazione  si  faccia  per  quattro  ore  nel 
compartimento  superiore  ed  altrettanto  nell’inferiore.  La  ma¬ 
teria  calcinata  è  passata  al  setaccio,  la  parte  più  fina  è  lisci¬ 
viata  con  acqua  bollente,  la  quale  discioglie  il  solfato  d’ar¬ 
gento.  Il  liquido  ottenuto  è  condotto  a  reagire  sopra  lastre 
di  rame,  sulle  quali  si  depone  l’argento  ridotto;  questo  si 
lava,  si  conforma  in  masse  sferiche,  che  fondonsi  in  un  forno 
a  riverbero  e  danno  un  argento  al  titolo  di  477iooo-  Sette 
forni  a  torrefazione,  otto  tini  di  lavatura  e  quattordici  di 
precipitazione  bastano  a  trattare  annualmente  15,000  quin¬ 
tali  di  metalline  argentifere.  La  perdita  in  argento  non 
ascénde  che  all’8  °/0.  I  residui  lisciviati  si  trattano  per  l’e¬ 
strazione  del  rame,  il  quale  non  contiene  che  da  0,00035  a 
0,00040  d’argento. 
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metodo  accennato,  che  si  commenda  certamente  per  la 
eleganza  e  la  facilità  dell’esecuzione,  esige  (secondo  le  osser¬ 
vazioni  del  Kerl)  che  la  metallina  sia  pura  e  ricca  di  rame.l 
La  presenza  dell’antimonio  è  di  ostacolo  alla  felice  riuscita 
di  tal  metodo  d  istrazione,  giacché  l’acido  antimonico,  unen¬ 
dosi  all  ossido  d  argento,  il  converte  in  antimoniato  che  l’ac¬ 
qua  più  non  discioglie ,  onde  perdita  d’argento  ed  inoltre 
presenza  di  antimonio  e  d'argento  nel  rame  residuo  Per  le 
quali  ragioni  il  Markus  pensò  di  ricorrere  al  metodo  seguente. 
Da  metallina  ramosa  che  si  suppone  antimonifera  ed  arseni- 
era  si  torrefa,  ridotta  in  polvere  sottile,  in  modo  che  l’aria 
a  lambisca  ;  la  durata  del  lavoro  e  la  temperatura  si  rego¬ 
lano  in  modo  che,  mentre  l’arsenico  e  l’antimonio  convertiti 
«elle  loro  combinazioni  ossidate  si  volatilizzano,  formansi 


Sufpl  all’Encicl.  pop.  ital. 


tuttavia  e  non  si  scompongono  i  solfati  metallici,  soprattutto 
quelli  d’argento  e  di  rame.  L’antimoniato  d’argento  è  scom¬ 
posto  dall  acido  solforico.  La  materia  torrefatta  è  lavata 
ancora  calda,  con  acido  solforico  diluito,  condizione  questa 
per  cui  il  solfato  basico  d’argento ,  che  avrebbe  potuto  for- 
rnarsi,  si  discioglie.  Inoltre  il  solfato  di  sesquiossido  di  ferro, 
che  si  discioglie  nell’acqua,  reagisce  sulla  piccola  quantità 
d  argento  che  potè  ridursi  durante  la  calcinazione,  e  con¬ 
vertendosi  in  solfato  di  protossido ,  lo  discioglie  in  solfato 
d  argento.  Il  liquido  ottenuto  per  lisciviazione  e  contenente 
i  solfati  di  ferro,  di  rame  e  di  argento,  è  trattato  con  solu¬ 
zione  di  cloruro  di  sodio,  che  ne  precipita  l’argento  in  cln- 
ilruro  ;  poi ,  separato  il  precipitato  d’argento,  è  condotto  a 
:  reagire  sopra  ferro  metallico  che  ne  toglie  il  rame  (rame  di 
Voi.  Vili.  7 
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cementazione)  ;  il  liquido  rimasto  superstite  ritiene  solfato  di 
ferro,  che  separasi  colla  cristallizzazione.  Se  la  metallina 
proviene  da  minerale  ramoso  contenente  blenda,  l’acqua  aci¬ 
dula  con  cui  si  lava  la  materia  torrefatta  ne  esporta  solfato 
di  zinco. 

Facciamo  ancora  menzione  di  un  procedimento  misto  delj 
Patera,  il  quale  si  applicò  specialmente  al  trattamento  dei 
minerali  di  Joachimsthal ,  contenenti  in  media  2  V*  %  di 
argento  e  da  5  a  10  °/0  di  niccolo  e  cobalto,  insieme  a  quan 
tità  notevoli  di  arsenico.  L’argento  vi  è  specialmente  allo 
stato  di  argento  rosso.  Il  trattamento  del  Patera  si  riassume 
nelle  seguenti  operazioni:  torrefazione  del  minerale  in  un 
forno  a  riverbero  munito  di  camera  di  condensazione;  in 
questa  si  raccolgono  particelle  di  minerale  ed  arsenico  subli¬ 
mato.  La  torrefazione  si  fa  con  injezione  di  vapore  acquoso 
che  si  lancia  sul  minerale  incandescente.  Il  niccolo  ed  il 
cobalto  restano  nel  minerale  allo  stato  di  arseniati,  e  l’ar¬ 
gento  vi  rimane  allo  stato  metallico.  Il  minerale  torrefatto  è 
poscia  trattato  a  +  40°  con  acido  solforico  debole,  con  che 
si  disciolgono  in  gran  parte  il  niccolo  ed  il  cobalto.  Il  residuo 
ritiene  l’argento  con  alquanto  di  niccolo  e  cobalto.  Lo  si 
tratta  con  acido  nitrico ,  il  quale  discioglie  per  intero  l’ar¬ 
gento  e  quel  tanto  di  niccolo  e  di  cobalto  che  non  disciolse 
l’acido  solforico.  Dalla  soluzione  (contenente  altresì  alquanto 
di  ferro  ed  acido  arsenico)  si  precipita  l’argento  con  solu¬ 
zione  di  cloruro  di  sodio.  Restano  nel  liquido  il  niccolo  ed 
il  cobalto. 

ARGO  (morelia  argus)  ( ofiol .).  —  Il  serpente  a  rombi  od 
argo  può  ben  passare  come  il  più  bello  fra  tutti  i  serpenti 
giganteschi.  Ha 
la  testa  nera,  le  parti 
superiori  disegnate  a 
rombi  di  color  giallo 
splendente  su  fondo 
nero  azzurro,  le  parti 
inferiori  color  giallo 
chiaro  o  paglierino. 

Secondo  Ben  nett, 
giunge  alla  lunghezza 
di  4  o  5  metri.  Sotto 
il  nome  di  serpente 
tappeto  se  ne  distin¬ 
gue  da  alcuni  una  se¬ 
conda  specie,  cui  però 
Bennett  crede  iden¬ 
tica  colla  precedente. 

Secondo  le  osserva¬ 
zioni  del  Lesson  , 

Targo  vive  principal¬ 
mente  nei  luoghi 
umidi  e  talvolta  per¬ 
fino  nell’acqua  ;  se¬ 
condo  i  dati  del  vec¬ 
chio  uomo  dei  boschi, 
in  luoghi  aperti, 
tempo  bello 
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preda.  «  Una  volta,  scrive  il  vecchio  uomo  dei  boschi,  vidj 
quest’animale  intento  ad  affascinare  uno  stormo  di  piccoli 
uccelli  silvani.  Stava  esso  sotto  un  tronco  d’albero  caduto, 
sui  cui  rami  si  agitava  una  numerosa  schiera  di  uccelli  sai* 
tando,  svolazzando  e  cinguettando.  I  suoi  movimenti  erano  j 
più  graziosi  che  abbia  mai  visti,  si  era  rizzato  a  metà,  spi"' 
geva  la  testa  or  innanzi,  or  indietro,  vibrava  la  lingua,  ‘<1 
era  evidentemente  intento  ad  adescare  una  vittima  per  trarl* 
a  sua  portata,  quando  s’accorse  della  mia  presenza  e  fuggì  *• 
Anche  questa  specie  si  abitua  prontamente  alla  schiavitù  #' 
diventa  mansueta  fino  ad  un  certo  grado.  Bennett  ne  tenetj 
in  gabbia  un  individuo  lungo  due  metri  e  mezzo,  e  si  fida'» 
di  permettergli  si  avvolgesse  qualche  volta  intorno  al  suo 
braccio,  nel  qual  caso  lo  stringeva  talmente,  nel  solo  intento 
di  mantenervisi  avvinto,  che  per  ore  lo  rendeva  come  para' 
litico.  Intorno  al  suo  modo  di  propagarsi  non  vi  sono  dati, 
ed  invero  sono  scarsissime  le  osservazioni  fin  qui  pubblicato 
in  proposito. 

ARIETE  IDRAULICO  A  ROTAZIONE  DI  ROY  (idraul.  prati 
—  L’ariete  idraulico  dell’ingegnere  Boy  fu  dal  suo  in* 
ventore  denominato  a  rotazione ,  poiché  le  fughe  interritili 
tenti  dell’acqua  lavoratrice  hanno  luogo,  non  più  per  uno 
semplice,  valvola  a  movimento  intermittente ,  ma  in  virtù 
della  rotazione  continua  di  un  cilindro  cavo,  nel  quale 
trovano  alcune  aperture  comprese  da  certe  palmette,  co# 
disposizione  molto  analoga  a  quella  di  una  turbine  Four' 
neyron.  Per  tal  guisa  l’acqua  ail’uscire  da  certi  orifizii  fis5' 
imprime  al  cilindro  su  cennato  un  movimento  rotatorio,  i# 
virtù  del  quale  le  parti  piene  del  medesimo  cilindro  vengo##] 
a  loro  volta  a  chi#' 
dere  gli  orifizii  fissi,  #] 
ad  interrompere  cosi 
il  libero  efflusso  del' 
l’acqua,  che  sarebbe 
allora  costretta  a  p®' 
netrare  nel  serbato)» 
d’aria  dell’ariete,  e 
ad  inalzarsi  ad  ufl» 
certa  altezza,  sicco#1® 
avviene  in  tutti  $ 
arieti  ordinarii  ,  #e! 
quali  le  interruzio#* 
all’efflusso  delfacq#* 
si  ottengono 
mezzo  di  valvole  & 
differenti  forme. 

Mentre  le  par11 
piene  del  cilindr# 
esteriore  si  trova#» 
in  corrispondenza  d®' 
gli  orifizii,  e  li  chi#' 
dono ,  il  movimenj» 
di  rotazione  del  cl' 
lindro  continua  PÉ* 
forza  viva  accum#l*  ] 
tasi  nella  sua  ma55* 


per  lo  più  nelle  pianure,  dove  giace  ravvolto  in  ùna  cavità1  in  tutto  il  tempo  durante  il  quale  facevasi  T  efflusso- 


qualunque.  Nella  stagione  calda  suole  avvicinarsi  alle  acque 
e  trattenervisi  anche  colà  in  società  de’suoi  simili.  Il  suo  cibo 
consiste  di  piccoli  marsupiali,  topi  di  varie  specie  ed  uccelli: 


Le  figure  36  e  37  ci  fanno  chiaramente  vedere  il  n"#^ 
]|  ariete  detto  a  rotazione  ed  immaginato  da  Roy;  la  prima® 

,  .  r  - r - .  rappresenta  in  sezione  verticale  e  l’altra  in  projezione 

ed  un  individuo  esaminato  da  Bennett  conteneva  nel  suo  zontale,  tolte  le  parti  di  coperchio,  che  ne  impedirebbero  I* 


corpo  una  falangista  volpina,  la  quale  era  stata  cosi  poco  veduta  dell’interno.  Vedesi  in  C,  alla  estremità  della  condot1?' 
guasta  che  la  si  potè  ancora  imbalsamare  e  collocare  nel  il  corpo  principale  dell’ariete;  in  R  il  serbatojo  dell’arl* 
museo  australiano,  accanto  al  serpente  di  cui  era  divenuta  compressa  ;  in  V  la  valvola  di  ritenuta,  in/f  il  tubo  di  solle' 
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vamento  ed  in  A  1  apertura  indispensabile  allo  sfogo  del-  è  remoto  quanto  l'uso  delle  lingue,  e  la  geometria  fu  col  ti - 
1  acqua  lavoratrice;  tutte  cose  queste  comuni  agli  altri  arieti  vaia  con  buon  successo  dagli  antichi  molto  anteriormente 
già  conosciuti  {vedi  Ariete  idraulico  nell’E.  e  nel  voi.  v  all’invenzione  dell’algebra. 

*  nti  Ih»  fnrmi  1-»  lux  j  ...  •  .  j.  „  ,  .  Talete  di  Milesio  ,  che  é  considerato  da  noi  come  il  più 

congegno  mobile  chetata è  ,l  P!,CCo10  |antic0  &eometra,  fioriva  sei  secoli  prima  dell’èra  cristiana; 
cilindro  fìsso  D  munito  di  i\»T\  Sf°  co"?ta  dl  un  e  doP°  di  ,ui  geometrizzarono  senza  alcuna  idea  di  calcolo 

pT™/  W?  ap*rlUre  d,amelral-  |  algebrico  Pitagora  ,  Ippocrate  di  Scio,  Platone,  Aristeo  , 
ture  incurvate  w  che contZ  i  ■  ?  r  “"f*?  d?  aper‘  I  Dinostrato>  Euclide,  Nicomede,  Archimede,  Apollonio,  Pappo, 
t0rna  11  C,l,ndr°  flSS0  ed  é  gireVOle  Di0cle  6  molti  Euclide  vi’sSe  tre  secoli  iSnanzil’éra  cri- 


col  perno  verticale  p  wwcw  e  moiu  altri.  Euclide  visse  tre  secoli  innanzil  era  eri¬ 
che  lo  sostiene.  Il  stiana,  Archimede 

numero  degli  orifizii  dae  secob  e  mezzo» 

distributori  d  e  di  Apollonio  due  secoli  ; 

quelli  motori  m  po-  [T  (cÀ  mentre . invece  Dio- 

trebbe  anch’essere  di  "  u  fanto  d  Alessandria , 

tre,  quattro,  o  cin-  C  l\TmKfC\Ì  XW-FUI  che  vuolsi  sia  stat0 

que,  a  seconda  del-  I^UBBiNì  1  ÌPm)  '  fft  l’inventore  dell’alge- 

1  altezza  alla  quale  - //Hj^  bra,  fiori  verso  l’anno 

deve  essere  sollevata  KdJ  I  VvV  J  JN  365deH’éra cristiana, 

l’acqua.  Tra  le  due  cent0  anni  drca  dopo 

superficie  cilindriche  ^  Diocle. 

a  contatto,  di  cui  una  07  n  daPP°’c^ 

é  fissa  e  l’altra  è  mo-  31  ~  Proìezione  orizzontale  deU’ariele  a  rotazione.  Fibonacci  pisano,  ve- 

bile ,  sono  praticate  nendo  dall’  Arabia  , 

— “™—-  r? -V 

rr  *  *»& 

sulla  superficie  esterna  del  cilindro  mnhilpM™  verUca  mente  belli-  Non  tardarono  allora  i  geometri  ad  applicarla  alla 
valvola  regolatrice  della  disDensa-  »  serve  comedi  geometria,  traducendo  in  certo  modo  la  geometria  in  algebra, 

a  quell»  posizione  che  meX  conviene  $  T  »  VÌCeVersa  raPP™sentando  co»  figure  geometriche  lefòrmole 

vite  che  l^rueirelstza  dehruir.T’lr  !,  P'CC°la  de  1  a>ebra.‘  .•  f“.  epecialmeute'  Vieti  (verso  il  1510)  che 
Vedesi  adunque  che  il  nrattprp  Hi  »•  A1,1?  ™  a-  PIU  dl  tutd  S1  distinse  con  queste  applicazioni,  e  che,  addi- 

R»y  consiste  unicamente  neh'aver  sostituii»  alle  ordinarie  flutti  iTometóTÙLu' f""*.  8“‘ “?de5Ìmi  l'al,“zi0ne 

r  satsz 

mento,  poiché  sarà  dicerie  diminuita  la  intensità  dei  colpi  e XltaJdiSni  'uree""  fo"da“enli  del1?  leorìa  delle 'ur,e 
d  ariete,  ed  accresciuta  la  regolarità  dell’azinnp  mn  „,lai-iL  t  .  6Ve  .sl ,!  precursore  dei  sommi  geometri  del  se- 

piccolo  vantaggio  nella  economia  della  macchina.  q  0^° fecondi* dilli \ lI°Varon?.  Dei  concetti  di  Cartesio  '  &errai 
ARITMOGRAFIA  (scienze  avvlir  )  —I  •  Pltì‘econdl  delle  ,oro  gra°di  scoperte. 

1.  L’utilità  di  servirsi  dei  metodi  grafici  npr  la  eosii  adunque  innegabile  che  l’algebra  riuscì  di  non  lieve 

del  maggior  numero  dei  problemi  che  nraticamentP  -  1006  80CC0£°  a  a  ge.0Q)elria;  essa  le  indicò  la  soluzione  di  molti 
trono  si  é  fatta  i„  „„e5«  Smi  a„ni  ^  iHS!?.  ,h  '  *  n  TtT'  '  quali  non  sarebb()”s'  *»*  Presto  n- 

e  vediamo  con  compiacenza  accrescersi  ogni  giorno'  Tìà  ^fflcmTcomntoabtie'Fdd'VerTer'te  r'thieSl°  ral!ionaraemi 
schiera  di  coloro  che  immaginano  i  nuovi  melodi  »,  1“  “ ™  complicati.  Ed  anzi  fu  trovata  cosa  sì  comoda  ed 

vare  con  costruzioni  geomeKe  semnliei  ed  a  P  n  a  '“'V'  S“Pporre  Se02'altr0  U  risolto,  -  e 

tutti,  alle  forinole  più  ardue  deh  arf,T  ed  I  ,  1?  n,'  d'  d‘  uno  •>»  ‘“remi  già  net,  per  esprimere  con 

scuole  nelle  quali  cominciasi  ad  •  22  '  d-  ,Umcro  delle  equazl0nl  alcuoe  rela™ui  tra  le  linee  note  e  quelle  inco¬ 
nico  complesso,  e  direm  ouasUmto  forma'  di’  scienza  a™°'  8  C’  7  *  dÌ  abbandJ»llaru  P»i  alla  risoluzione  delle  equa- 
tu‘ti  quei  risultati  che  presentarsi  Zhi  anfo  nr  L  ”°,a’  Z'°n'’  a  meccan,5rao  del  algebrico,  la  cura  di  arri- 

pn'  troppo  staccati  gli  uni  dag  aì  r  '  equa  i  so TuzToni  dto“"  Tu  ?,  Una  e5,PreSS'°ne  defi"il™'  semPre  ad  a^re 
blemi  affatto  speciali  ed  attinenti  ora  a  noe  a  el  era  Pn‘  i,  costruzione  geometrica  ;  -  che  il  metodo  alge- 

tra  i  rami  molteplici  dellWeJLrfo  ’i  i  qUe"°  brlc°  ven”e  poco  alla  volta  sostituito  al  rigore  del  ragiona- 
arti  industriali.  ?  8  8  6  e  mllltare-  «  delle  mento  anche  nelle  più  elementari  proposizioni  della  geome- 

Non  fu  desiderio  mal  compreso  d'innovazione  che  .  •  tr'a'  ,E  iP°C°  a"a  V,°lta  si  venne  a  tól  se8"°  lra  ooi ,  che  i 
I  teorici  ed  i  pratici  »  questo  gll  di  sito  r, .  f  *  ?ae8ln  '““'a0”0  da  Parte  nel  loro  ™segnamento ogni  punto 
i  bisogni  dell'epoca  che  li  .  ?  '  fur.ono  mvece  di  vista  metafisico ,  allettati  dalla  facilità  con  cui  i  giovani 

e  più  rigogliosa  vita.  1  P  lcen,ente  a  nuo^a  allievi  riescivano  col  nuovo  metodo  a  risolvere  quasi  da  loro 

2.  Perderebbesi  invero  nel  tenebrio  dpi  tPmni  ,v,-  St6SSl  ’  P1Ù  1d,.fficih  Problemi  di  geometria ,  ma  senza  accor¬ 
asse  indagare  quando  abbiano  gli  uomini  incomirHatn  l  V°"  ^  e  Pu  profllto  ìnte,lettuale  che  da  quello  studio 
virsi  di  costruzioni  geometriche  per  la  soluzione  di  oupì  nrn"  ^,t!raev?fsl  po,^è  alla  successiva  combinazione  meccanica 
biomi  che  ci  si  presentarono  alla  ment^ !  non  ì  H«P  elle  fre  ln  sul,a  tavola  nera  non  poteva  di  certo  corrispon- 

Pnmo  raggio  di  luce  ed  un  primo  segno  d’intellilza  1  !  1  aiC;nn:n:rCeSA,°nel.d’Ìdee  loro  raente’ 

patirono  sulla  nostra  fronte.  L’uso  delle  figure  ceomptripb  i  t  u  °i  clò  ancbe  lanalisi  ha  soventi  volte  ceduto 

figure  geometriche  il  posto  alle  soluzioni  geometriche,  senza  le  quali  non  si  sa- 
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rebbero  fin  qui  risolti,  non  solo  matematicamente,  ma  nean¬ 
che  praticamente,  cioè  in  via  di  sufficiente  approssimazione, 
certi  problemi  complicatissimi.  Egli  è  sotto  questo  aspetto 
che  i  bisogni  dell’epoca  determinarono  un  nuovo  risveglio 
del  calcolo  grafico  ;  e  basti  dire  che  l’uno  tra  i  rami  più 
importanti  della  meccanica,  la  sola  statica,  ha  dato  vita  a 
tale  complesso  di  tracciati  e  di  tale  importanza,  da  costituire 
quasi  una  scienza  a  parte,  la  slaticogrufia ,  i  cui  metodi,  per 
celerità  ed  eleganza ,  riescono  di  molta  comodità  in  tutte  le 
applicazioni  che  gl’ingegneri  debbono  fare  della  resistenza 
dei  materiali  alla  costruzione  degli  edifizii,  dei  ponti,  delle 
macchine  ecc. 

Ora,  questa  generale  tendenza  di  servirsi  dei  metodi  gra¬ 
fici  è  affatto  razionale.  Ed  è  anzitutto  evidente  che  una  co¬ 
struzione  geometrica  parla  all’occhio  ben  più  d’una  formola, 
per  quanto  semplice  essa  sia  ;  e  poi  il  procedimento  del  cal¬ 
colo  nelle  ricerche  matematiche  lascia  tracce  meno  facili  a 
seguirsi  che  quando  ricorresi  alle  operazioni  grafiche ,  le 
quali  rimangono  forzatamente  dipendenti  le  une  dalle  altre, 
e  debbono  farsi  successivamente  in  un  ordine  determinato. 

Che  direbbe,  per  esempio,  allo  spirito  nostro  l’espressione 
algebrica 

z  =  A  cosa  +  B  sen  a? 

Poco  men  che  nulla.  Eppure,  tradotta  graficamente,  essa  ci 
pone  sott’occhio  (fig.  38)  una  circonferenza  di  circolo  MNPQ, 
che  riferita  a  due  assi  rettangolari  aventi  l’origine  in  uno  dei 


Fig.  38.  —  Costruzione  grafica  dell’espressione  algebrica 
z= A  cos  a-t-B  sen  a. 

suoi  punti  M,  ha  per  ascissa  ed  ordinata  del  centro  0  rispet¬ 
tivamente  —  A  e  —  B.  Ora  è  questa  circonferenza  cosi  dispo¬ 
sta  che  ci  rappresenta,  siccome  appunto  vedemmo  nel  voi.  hi 
del  S.  all’articolo  Vapore  (distribuzione  del),  pag.  687  , 
tutte  le  condizioni  del  movimento  dei  cassetti  di  distribuzione 
del  fluido  motore  nelle  macchine  a  vapore.  Per  un  deter¬ 
minato  valore  dell’angolo  a,  corrispondentemente  all’arco  NP, 
si  potrà  avere  graficamente  determinata  nella  lunghezza  MP 
la  distanza  z  della  quale  il  cassetto  sarà  spostato  dalla  sua 
posizione  media  ;  questa  distanza  potevasi  in  vero  calcolare 
numericamente  colla  equazione  surriferita  ;  ma  il  risultato  di 
quel  calcolo  non  ci  darebbe  che  un  numero ,  che  una  sola 
distanza  corrispondente  ad  un  determinato  angolo  ;  e  quindi 
ben  più  proficua  riuscirà  la  costruzione  geometrica,  la  quale 
col  solo  disegno  di  una  circonferenza  di  circolo  ci  rappre¬ 
senta  tutto  l’andamento  del  cassetto  nelle  successive  posi¬ 
zioni  ,  e  ci  permette  inoltre  di  misurare  col  metro  diretta- 


•  mente  sulla  figura  la  distanza  z  corrispondente  non  già  ^ 
un  unico  valore  di  a,  ma  per  qualunque  valore  si  desideri-, 
Sotto  questo  aspetto  considerate,  le  costruzioni  geometriche 
hanno  ancora  la  particolarità  della  continuità  ,  essendoché  i 
punti  d’una  linea  si  succedono  senza  interruzione;  e  quest* 
continuità  non  potrebbero  più  presentare  le  espressioni  alge*; 
briche  appenachè  si  passi  alle  applicazioni  numeriche ,  poi' 
ché  i  risultati  che  si  ricavano  dal  calcolo  sono  necessaria* 
mente  discontinui. 

Non  vi  ha  dubbio  che  in  alcuni  casi  conviene  servirsi  dell® 
formole  algebriche  e  del  calcolo  numerico  per  poter  ottener* 
risultati  di  tutta  precisione  ,  anche  a  costo  di  dover  impio* 
gare  nelle  operazioni  un  tempo  considerevole;  giacché  i  me* 
todi  grafici ,  per  loro  natura ,  daranno  soltanto  risultati  <j> 
qualche  approssimazione  ,  ma  non  mai  teoricamente  esatti» i 
tanto  per  gii  errori  di  graficismo,  quanto  perché  i  dati  del  prò* 
blema  tradotti  in  linee,  ed  i  risultati  che  si  deducono  da  misuro 
non  possono  riescire  che  prossimi  al  vero.  Ma  nella  pratica, e 
vogliam  dire  nella  più  grande  generalità  dei  casi ,  avvierà 
appunto  che  non  si  ha  bisogno  di  quella  assoluta  esattezz* 
nei  risultati ,  e  che  anzi  sono  quasi  sempre  assai  più  largì» 
i  confini  tra  cui  basta  al  pratico  sia  compresa  la  loro  appros¬ 
simazione,  che  non  quelli  fra  cui  sarebbe  realmente  possibil® 
di  rinchiuderla. 

5.  Chi  primo  si  studiò  di  raccogliere  e  coordinare  ' 
risultati  del  calcolo  grafico  già  conosciuti ,  e  tentò  di  costi¬ 
tuire  un  vero  ramo  di  scienza,  fu  Culmann,  uno  dei  profes* 
sori  della  celebre  scuola  di  Zurigo,  il  quale  pubblicò  nel  4866 
la  sua  Statica  grafica  ( Die  Graphische  Statik)  prima  ancor* 
di  averla  introdotta  nel  proprio  Corso.  E  la  materia  raccolt® 
fu  tanta ,  che  riesci  a  comporre  un  libro  di  più  che  630  p®' 
gine  di  testo,  e  36  tavole.  Da  quel  diligente  e  completo  1*' 
voro  si  rileva  la  difficoltà  di  poter  rappresentare  insieme  1® 
diverse  specie  di  soluzioni  grafiche  fin  qui  conosciute ,  e  d> 
poterle  far  tutte  dipendere  da  un  numero  di  principii  gene* 
rali  sufficientemente  ristretto,  perchè  il  calcolo  grafico  possa 
rivestire  il  carattere  di  una  scienza  speciale.  Nella  prefazione 
dell’opera  trovansi  in  gran  numero  ricordati  coloro  che  prim® 
di  lui  si  occuparono  del  calcolo  grafico,  ed  è  molto  giusta* 
mente  attribuita  una  larga  parte  di  studio  al  compianto  gene* 
rale  Poncelet ,  uno  dei  più  illustri  creatori  della  meccani»® 
applicata.  Vi  si  trovano  pure  ricordate  l’opera  di  Cousinefl 
{Calcul  par  le  trait) ,  pubblicatasi  a  Parigi  fin  dal  4  838» 
quella  di  Standt  (Norimberga  1847),  quella  di  W.  Field®r 
(Lipsia  1860)  e  moltissime  altre  più  recenti. 

Nell’opera  Der  Constructeur  del  prof.  Reuleaux ,  dire*' 
tore  del  Politecnico  di  Berlino,  la  quale  ebbe,  non  ha  guari; 
una  traduzione  francese,  trovansi  pure  alcuni  capitoli  nel 
quali  si  esposero  in  un  modo  abbastanza  conciso  un  ceri® 
numero  delle  più  utili  applicazioni  del  calcolo  grafico  ,  »  '’! 
sono  specialmente  raccomandate  le  opere  di  Culmann .  * 
H.  Eggers  (Schaffhausen  1865),  di  Schlesinger  (1866)  e 
E.  Stamm. 

Anche  in  Italia  lo  studio  del  calcolo  grafico  richiamò  1’®*' 
tenzione  di  uomini  sommi ,  ed  il  prof.  Cremona ,  che  da  p®' 
recchi  anni  insegna  la  statica  grafica  all’Istituto  tecnico  s»' 
periore  di  Milano,  ed  ha,  non  é guari,  pubblicato  un  pregev° 
studio  su  questa  materia  ,  ha  non  poco  contribuito  a  dN1^ 
gare  l’uso  delle  costruzioni  grafiche  fra  gl’ingegneri ,  e  a 
imprimere  al  calcolo  grafico  un  carattere  spiccato  di  v»r 
scienza.  .jfl 

È  nostro  scopo  di  dare  in  questo  volume  alcuni  arti»0 
sull’argomento,  compendiando  i  principali  e  più  utili  ris» 
tati  del  calcolo  grafico  nelle  sue  applicazioni.  E  comincierei1 
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da  que’  tracciati  geometrici  che  costituiscono  tutte  le  opera¬ 
zioni  dell’aritmetica ,  donde  il  nome  di  arilmografia,  che  in¬ 
titola  questo  primo  articolo.  Essa  comprende  le  quattro  ope¬ 
razioni  più  elementari,  conosciute  sotto  il  nome  di  addizione, 
sottrazione,  moltiplicazione  e  divisione;  l’elevazione  a  po¬ 
tenza,  l’estrazione  di  radici  ed  il  calcolo  logaritmico. 

II.  Addizione,  sottrazione,  moltiplicazione  e  divisione.  — 
1 .  Addizione  e  sottrazione.  —  Essendo  dati  due  o  più  nu¬ 
meri  astratti  da  sommarsi  fra  loro  ,  essi  si  potranno  sempre 
figurare  con  altrettante  linee  rette  di  lunghezza  proporzionale 
a  ciascuno  di  questi  numeri.  Disposte  poi  l’una  di  seguito 
all’altra,  queste  rette  ne  comporranno  una  sola  più  lunga,  e 
di  lunghezza  proporzionale  alla  loro  somma. 

La  sottrazione  è  la  operazione  inversa  dell’addizione;  tal¬ 
ché  se  prima  avevansi  due  numeri  rappresentati  in  lunghezza 
colle  rette  a  e  6  (fig.  39),  e  la  cui  somma  era  rappresentata 
dalla  retta  c;  ove  da  questa  retta  più  lunga  c  si  sottragga, 
ad  esempio,  la  retta  a,  rimarrà  per  residuo  della  sottrazione 
la  retta  6. 

f - <£- - , 


Fig.  39.  —  Addizione  grafica  di  due  rette  a  e  b. 


guitare  a  portare  sulla  stessa  direzione,  ma  in  senso  opposto, 
e  quindi  da  destra  verso  sinistra  le  rette  a5,  a6,  aT,  di  segno 
negativo  ;  ed  aver  cura  di  porre  superiormente  tutte  le  indi¬ 
cazioni  che  si  riferiscono  alle  lunghezze  positive,  ed  inferior¬ 
mente  quelle  che  distinguono  le  negative. 

Ove  poi  i  termini  positivi  e  negativi  non  si  trovassero 
tutti  di  seguito  ,  ma  fossero  invece  comunque  rimescolati , 
riuscirà  indispensabile  di  porre  due  indici ,  uno  per  estre¬ 
mità,  alle  rette  da  sommarsi  o  sottrarsi,  a  vece  d’un  solo  nel 
mezzo.  Così  la  fig.  41  indica  la  somma  algebrica  delle  rette 

al  —  ai  +  a5  +  fl* — fls  <*6 

coll'avvertenza  di  porre  tutti  da  una  parte  gl’indici  delle  rette 
dello  stesso  segno. 


f  { 

3,4  J 

2  2  i 

S  6'S  J 

Fig.  41.  —  Addizione  algebrica  di  rette  comunque  ordinate 
per  rispetto  al  segno. 

2.  Moltiplicazione  e  divisione.  —  1  due  triangoli  simili 
,Oac  ed  0x6  (fig.  42),  ove  si  indichino  semplicemente  con 
6,  c  ed  x  le  distanze  Oa,  06,  Oc  ed  Ox ,  danno  la  rela¬ 
zione  nota: 


Notisi  intanto  l’analogia  di  questo  metodo  grafico  di  addi¬ 
zione  e  sottrazione  con  quello  in  uso  nelle  scuole  elementari 
del  pallottoliere  ;  in  questo  rimane  sempre  in  vista  l’unità  di 
misura,  indicata  dalla  lunghezza  delle  pallottole  ,  e  quest’u 
mtà  di  misura  è  necessariamente  costante  per  qualsiasi  ope¬ 
razione  ;  col  metodo  geometrico  invece  si  può  scegliere  per 
ogni  operazione  quella  unità  di  misura,  o,  meglio,  quella 
scala  del  disegno  che  riuscirà  in  ogni  caso  più  comoda 
all'operatore  o  per  l’economia  dello  spazio,  o  per  la  maggior 
precisione  delle  operazioni. 

Se  si  avesse  una  serie  di  numeri ,  alcuni  dei  quali  si  do¬ 
vessero  sommare,  ed  altri  invece  sottrarre,  se  si  trattasse, 
per  esempio,  della^somma  algebrica 

S  za, -f a,  +  a3  -f  a4 — a5  —  o8  —  an 

si  potrebbe  fare  a  parte  la  somma  di  tutti  i  termini  positivi, 
e  cosi  pure  quella  dei  termini  negativi ,  per  eseguire  in  ul¬ 
timo  la  sottrazione 

Oi  +  «2 +  a3  +  a4]  —  [as + a6  +  a,]  =  S. 

In  alcuni  casi  non  desiderasi  solamente  il  risultato  finale 
ì  u  a  operazione ,  ina  voglionsi  pure  conoscere  i  risultati 
successivi  delle  diverse  operazioni  di  somma  e  sottrazione 
parziali;  ed  è  poi  sempre  utile  di  poter  avere  sotto  un  solo 


jSe  a,  b  e  c  sono  numeri  astratti  rappresentati  in  lunghezza 
dai  lati  di  quei  triangoli,  anche  il  lato  x  rappresenterà  il  nu- 


7~ 

<- 


Fig  40.  —  Addizione  algebrica  di  rette 
primitivamente  ordinate  per  rispetto  al  segno. 

colpo  d’occhio  il  procedimento  della  operazione.  Basterà 
quindi  (fig.  40)  di  aggiungere  successivamente  l’una  in  se¬ 
guito  all’altra  tutte  le  rette  a,,  a2,  a„  a4  di  segno  positivo, 
procedendo,  ad  esempio,  da  sinistra  verso  destra ,  e  poi  se- 


Fig.  42.  —  Moltiplicazione  di  una  retta  Oa  per  il  rapporto  — 
Risultato  Ox. 

mero  risultante  dalla  moltiplicazione  di  a  per  6  e  dalla  su 
cessiva  divisione  per  c.  1  numeri  a,  b  e  c  possono  avere  i 
valore  qualunque ,  e  colla  costruzione  geometrica  della 
gura42  sarà  facile  trovare  il  valore  di  x .  Così  si  opererà  o< 
qual  volta  si  trattasse  di  moltiplicare  una  quantità  od  u 
linea  per  un  rapporto.  Ma  se  dei  tre  numeri  a,  b  e  c  non  fi 
sero  dati  che  i  due  primi  a  e  6,  facendo  c=i,  ossia  se 
gliendo  per  il  lato  Oc  la  precisa  lunghezza  dell’unità  di  n 
sura,  si  otterrebbe  il  lato  Ox  proporzionale  al  prodotto  c 
ed  in  questo  modo  si  potrà  eseguire  geometricamente  qu 
siasi  moltiplicazione.  E  così,  per  esempio ,  se  si  avesse 
j moltiplicare  3,4  per  6,5,  si  potrà  prendere  Oa=34  millii 
(06=65  miliim.  ed  0c=10  millim.,  e  si  troverà  che 
risulta  lungo  221  millim 

Se  dei  tre  numeri  a,  6  e  c  fossero  invece  dati  a  e  c, 
supporrà  ancora  che  siasi  dato  6—1,  e  collo  stesso  tr 
(ciato  si  potrà  cosi  eseguire  geometricamente  la  divisio 
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La  costruzione  geometrica  di  moltiplicazione  e  divisione 
ora  cennata  può  essere  fatta  con  diverse  disposizioni  di  li¬ 
nee  ,  essendoché  a  e  c  possono  essere  i  lati  di  uno  stesso 
triangolo  (fig.  42),  ovvero  i  lati  omologhi  dei  due  triangoli 
(fig.  43)  ;  ma  occorre  appena  di  avvertire  che  a  e  b  non 
potranno  mai  appartenere  ad  uno  stesso  triangolo,  né  essere 
lati  omologhi  dei  due  triangoli. 


Fig.  43. — Altra  disposizione  per  la  stessa  operazione  grafica 
della  figura  precedente. 

Può  accadere  alcune  volte  che  la  figura  sulla  quale  si  deve 
eseguire  la  costruzione  dei  triangoli  simili  suggerisca  una 
qualche  disposizione  speciale  ,  in  armonia  con  altre  opera¬ 
zioni  già  fatte ,  o  di  quelle  da  farsi ,  e  capace  perciò  di  dare 
alla  costruzione  geometrica*  la  maggior  semplicità  ed  ele¬ 
ganza  possibile,  e  ne  vedremo  un  bellissimo  esempio,  in  se¬ 


guito,  sulle  fig.  47,  48  e  49.  Ove  per  altro  non  siavi  alcuna 
disposizione  più  conveniente  per  i  due  triangoli,  sarà  sempre 
preferibile  di  formarli  in  uno  stesso  angolo,  mediante  due  tras¬ 
versali  parallele,  siccome  nelle  figure  42  e  43  si  fece ,  fa¬ 
cendo  partire  le  lunghezze  dal  vertice  di  origine  0.  L’angolo 
aOb  è  di  un’ampiezza  arbitraria,  e  quando  non  sianvi  altre 
operazioni  da  coordinare  (e  ne  vedremo  un  bell’esempio  alla 
fig.  52),  si  dovrà  scegliere,  ciò  non  di  meno,  per  guisa  che 
il  tracciato  risulti,  per  quanto  é  possibile,  comodo,  e  minimi 
riescano  gli  errori  di  graficismo  ;  così,  per  esempio,  si  avrà 
cura  che  le  trasversali  non  incontrino  troppo  obliquamente 
i  lati  dell’angolo  comune. 

Se  delle  tre  quantità  numeriche  o  lineari  a,  b,  c  non  fosse 
data  che  l’ultima,  e  le  due  prime  si  assumessero  eguali  al¬ 
l’unità,  la  costruzione  grafica  della  espressione 


Fig.  45.  —  Moltiplicazione  grafica  di  più  rette  alt  a%,  c3.... 


per  un  medesimo  rapporto  — . 

non  conviene  di  sovrapporre  i  lati  omologhi  ;  anche  l’angolo 
comune  non  è  più  arbitrario,  ma  necessariamente  legato  ai 
dati  del  problema.  Ed  invero,  ove  descrivasi  (fig.  44)  un 
semicerchio  di  diametro  OB  eguale  all’unità,  ed  inalzata  U 
[perpendicolare  BA,  questa  si  intersechi  col  raggio  OA=c. 
la  parte  di  retta  OX  compresa  nel  cerchio  darà  la  misura 


Fig,  46.  —  Altra  disposizione  per  la  stessa  operazione  grafica 
della  figura  precedente. 

reciproca  della  retta  OA;  essendoché  i  due  triangoli  retta o* 
goti  OBX  ed  OBA,  che  sono  simili  per  avere  l’angolo  in  0 
comune,  ammettono  la  relazione: 

OX  _  OB 
OB  “  OA’ 

ed  essendo  0B=1,  si  avrà  pure 


Che  se  la  retta  data  c  fosse  minore  dell’unità,  allora  sl 
taglierebbe  il  cerchio  in  X  con  raggio  0X=c,  e  prolunganti0 
OX  fino  all’incontro  della  retta  BA,  si  avrà  nella  retta  OA  1° 
quantità  reciproca  richiesta. 

Finché  non  si  varii  I  unità  di  misura,  che  è  quanto  dire  ja 
scala  del  disegno,  la  stessa  costruzione  servirà  per  la  deterrò1' 

nazione  dei  valori  reciproci  di  quante  altre  quantità  si  voglia00’ 
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Usando  la  disposizione  della  fig.  42,  anche  le  due  tras¬ 
versali  parallele  bx  ed  ac  hanno  fra  loro  il  rapporto  — .  Ove 

c 

poi  si  avessero  più  quantità  o  più  rette  a4  aaa5...  da  molti¬ 
plicare  per  il  rapporto  costante —,  basterà  disporle  l!una  di 

seguito  all’altra  nella  direzione  diJOc,  e  poi  con  altrettante 
trasversali  (fig.  45)  parallele  a  b  c  sarà  facile  di  segnare  le 
rette  x{  x2  xs....  che  si  troveranno  colle  prime  nel  rapporto 
voluto.  La  fig.  46  indica  un’altra  disposizione  per  fare  la 
stessa  operazione.  Essa  sarà,  in  generale,  più  comoda  della 
prima,  non  avendosi  da  condurre  che  due  sole  linee  paral¬ 
lele,  sull’una  delle  quali  si  contano  di  seguito  le  linee  date  , 
e  sull'altra  le  linee  corrispondenti  alle  prime  ed  aventi  con 

•i  b 

esse  il  rapporto  — . 

Ciascuna  delle  linee  date  a,  b,  c  potendo  rappresentare  la 
somma  algebrica  di  altre  quantità  ,  ben  si  vedrà  che  la  co¬ 
struzione  indicata  dalle  figure  42  e  43  può  ancora  dar  luogo 
ad  un’operazione  grafica  più  generale,  e  della  forma 
T_(m  +  p— ...  .)  (r-f  s—  . .) 

U  +  n— - ) 


6,.  Dai  termini  della  lunghezza  ai  si  conducano  due  parallele 
a  b  b,  e  due  trasversali  a  queste,  im  ed  In,  le  quali  passino 
per  un  punto  comune  1  scelto  arbitrariamente  sulla  utl,  e 
siano  parallele  ai  due  lati  O’w»  ed  O'n  di  vertice  0’.  Si  avrà 
perla  similitudine  dei  triangoli  O'tnn  e  lmn  la  relazione  di 
proporzionalità 

a,bl 

m  n  :  bl  =  a,  :  c 


ossia  m  n  =  - 


Suppongasi  ora  che  abbiasi  a  sommare  il  prodotto  a,  bt  con 
un  altro  prodotto  a2  b2  ;  e  facciasi  dapprima  l’ipotesi  che  i 
due  fattori  a2  e  b2  siano  ancor  essi  tutti  e  due  positivi.  In  tal 
caso,  operando  come  poco  fa,  si  porterà  sull’asse  a  a,  e  sem¬ 
pre  a  partire  da  0,  la  a,  nello  stesso  senso  della  a{ ,  e  si 
traccierà  la  parallela  a22;  poi,  segnata  una  lunghezza  b2  sul¬ 
l’asse  6  6,  si  condurranno  i  due  lati  O’n  ed  O’p  ai  termini  n 
e  p  di  essa  da  un  vertice  0'  segnato  come  prima  ;  e  final¬ 
mente  da  un  punto  qualunque  2  della  parallela  ag2  si  con¬ 
durranno  le  trasversali  2n  e  2 p  rispettivamente  parallele  ad 
O'n  ed  O’p,  e  si  avrà  necessariamente 
a*b  2 

Hp=— 

Ben  vedesi  intanto  che  volendo  avere  direttamente,  e  d  un 
tratto,  la  somma  dei  due  prodotti,  bisognerà  fare  la  costru¬ 
zione  per  guisa  che  la  np  ora  trovata  sull’asse  Qp  si  trovi 
disposta  consecutivamente  alla  mn.  Basterà  perciò  di  sce¬ 
gliere  il  punto  2  non  più  arbitrariamente,  come  si  è  fatto 
per  1,  ma  prendere  per  esso  il  punto  d’intersezione  della 
trasversale  in.  E  converrà  pure  per  economia  di  linee  di  se¬ 
gnare  la  ò,  sull  asse  bb,  non  più  in  un  luogo  qualunque,  ma 
consecutivamente  alla  bi,  poiché  così  facendo  e  servendoci 
per  tutti  r  due  i  prodotti  dello  stesso  vertice  0',  tanto  la 
0  n  quanto  la  trasversale  2n,  che  le  è  parallela,  si  troverà  già 
condotta  per  la  costruzione  precedente,  e  più  non  si  avrà  che 
a  con  urre  la  2 p  parallelamente  alla  o’p,  per  avere  nella 
Td'tt223  mP  SU^asse  ®  raPPresentata  la  somma  dei  due 


Fig.  47  —  Verificazione  grafica  della  regola  dei  segni 
nella  moltiplicazione  algebrica  di  due  fattori. 

Potrà  ancora  accadere  di  dover  trovare  la  somma  al^e 
brica  di  più  prodotti  e 

aA  +  Ma  —  Ms-f-«A_  ecc. 

si  SÌfC"?’UDÌtà  di  misura  conve"iente  che  a™™' 

tratterebbe  di  trovare  separatamente  i  valori  di 


__olbl 


a, 6  2 


„  «A 

- ecc. 


e  poi  di  sommarli  fra  loro  ,  avuto  riguardo  al  segno  dei  ter- 

r;?rrt'pa:TuaTni° un  cas° incuì 

sitai  fra  loro  SnnL8""1-  "7  più  •  ™a  ben  di- 

,  i  •  PPonSasi  sfatti  di  voler  dapprima  trovare 
uo  prodotto  qualsiasi,  a,  6,  ad  esempio;  tracciate  due  I  òee 

“  c0™Te  dlsPoste  (f'g.  47)  purché  nou  parallele 
scelgasi  arbitrariamente  sulla  prima  uu  poeto  di  origine  o’ 
i  por  ,  a  pari  re  da  esso  la  rem  0«  =n,;  poi!  ^ 
su  a  bb  la  6,  ;  s,  sego,  il  punto  0'  ad  una  distanza  c= 
fiala  bb,  misurata  questa  distanza  parallelamente  ad  no  e 
conducano  dal  punto  0  i  due  lati  ai  termini  m  ed  »  deila 


_  2 

3*  3.2'  0 

3' 

3 

32 

F‘8'  rei  varfLTT  “'f' brica  di  l"ù  l'^otti  non  varia 
col  variare  1  ordine  di  successione  dei  prodotti. 

Nella  seconda  ipotesi ,  in  cui  i|  fattore  b  fosse  negativo 
basterebbe  portare  ancora  sull'asse  Ih,  e  consecutivfmenlé 
a  b, ,  la  6,,  se  non  che  questa  avrà  senso  contrario  alla  b,  e 
SI  dovrà  perciò  segnare  da  n  in  p\  Conducendo  allora  la  oo' 
e  dal  punto  2  la  parallela  2p,  si  avrà  sulla  0  la  np'  eh  ra?- 

IT  rV  r  0U°  **"  e  la  " ?'  cbe  rappresenta  la  somma 
^  "e. tas0  nostro  la  differenza)  dei  due  prodotti. 
Nella  terza  ipotesi ,  in  cui  il  fattore  o,  fosse  negativo  ,  ed 
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il  fc2  positivo ,  questo  si  porterà,  come  nel  primo  caso,  sulla 
b  b  consecutivamente  a  bt  e  nello  stesso  senso,  in  np,  come 
nel  primo  caso;  1  ’a2  invece,  essendo  di  segno  contrario  ad  at, 
si  porterà  sull’aa  a  partire  ancora  dall’origine  comune  0  ma 
in  senso  contrario,  epperciò  in  0  a\.  Se  poi  conducesi  la 
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Finalmente,  sarà  possibile  di  verificare  che  la  somma  alge¬ 
brica  dei  prodotti  non  si  altera,  col  cambiare  l’ordine  di  sue- J 
cessione  dei  prodotti  parziali  nel  fare  la  costruzione,  purché  , 
,lo  scambio  dell’ordine  si  faccia  di  conserva  tanto  sull’asse  j 
Ideile  a  che  su  quello  delle  b.  Nella  fig.  48  si  trova  eseguita 
dapprima  l’operazione  coi  prodotti  parziali  d  indice  1,2,  3» 
ipoi  con  linee  punteggiate  è  indicata  una  seconda  operazione 
dopo  aver  fatto  lo  scambio  di  2  con  3  e  di  3  con  2,  ossia  coi 
prodotti  1,  2',  3'. 

Nel  caso  generale  e  quando  si  abbiano  molti  prodotti  par¬ 
ziali,  converrà,  non  per  necessità,  ma  per  semplicità  di  co¬ 
struzione,  ordinare  i  prodotti  secondo  le  grandezze  dei  fat¬ 
tori  a;  dando  il  numero  1  a  quello  positivo  più  grande,  poi  j 
il  2  successivamente  a  quello  minore;  e  seguitando  cosi  lo 
stesso  ordine  anche  per  quelli  di  segno  negativo.  Si  porte-  j 
ranno  allora  sull’asse  delle  a  (fig.  49)  e  tutte  quante  a  partire 
dall’origine  comune  0  le  rette  a,  a2  as . . .  a6,  e  col  dovuto 
riguardo  al  segno  ;  poi  sull’asse  delle  b  si  porteranno  conse¬ 
cutivamente,  ma  con  riguardo  al  segno,  le  rette  6t  62  &s-:| 
b  Segnato  allora  il  punto  0',  come  si  disse  più  sopra,  si 
condurranno  i  raggi  04  0’2...  0'6.  E  poi ,  tracciate  le  pa¬ 
rallele  1,  2,  3....  6  all’asse  delle  b,  basterà  intersecare 
auesti  raggi  paralleli  per  mezzo  del  così  detto  poligono  di 


Fig>  49.  __  Poligono  di  moltiplicazione.  —  Regola  generale 
per  l’addizione  grafica  d’un  qualsiasi  numero  di  prodotti 

parallela  a'22’  alla  bb,  e  scegliesi  il  punto  2'  sulla  interse¬ 
zione  del  prolungamento  di  in,  più  non  si  avrà  che- a  con¬ 
durre  la  parallela  2 'p'  per  avere  sull’asse  0  la  np'  che  rap¬ 
presenta  il  prodotto  a262,  e  la  mp'  che  rappresenta  la  somma 
algebrica  dei  due  prodotti. 

Ed  infine,  nella  quarta  ipotesi,  in  cui  i  due  fattori  a2  e  b4 
fossero  entrambi  negativi,  si  segneranno  sull’asse  bb  la  np  , 
e  sull’asse  0  la  On'*,  e  dal  punto  2' si  dovrà  condurre  la  2'p 
parallela  alla  o’p’;  cosicché  si  otterrà  sulla  0  la  np  che  rap¬ 
presenta  il  prodotto  a2bì  e  la  mp  che  ci  dà,  come  nel  primo 
caso,  la  somma  dei  due  prodotti. 

È  facile  dimostrare  la  esattezza  delle  quattro  operazioni 
accennate  ricorrendo  alla  sola  considerazione  che  la  figura' 


Fig.  50.  —  Costruzione  grafica  per  l’elevazione  a  potenze  intiere 
di  quantità  maggiori  dell’uuità  ( vedi  le  fig.  52  e  54). 


2p2’pt  è  per  costruzione  un  parallelogrammo  ;  e  resta  così 
geometricamente  verificata  la  regola  dei  segni  nella  molti¬ 
plicazione  algebrica  di  due  fattori.  Cangiasi  il  segno  di  un 
prodotto  col  cangiare  del  segno  d’un  fattore,  ma  esso  rimane 
lo  stesso  se  si  cangiano  i  segni  di  entrambi  i  fattori. 


oltiplicazione,  i  cui  vertici  si  troveranno  successivamen  » , 

1  onesti  raggi  paralleli  eri  i  cui  lati  saranno  ordinatamene 
iralleli  ai  raggi  del  fascio  0’.  Allora  i  lati  del  poligono,  j 
rolungatì  ad  incontrare  l’asse  OS,  determineranno  su  q»' 
o  altrettante  lunghezze  che  riusciranno  disposte  consecoi 
.mente  e  con  riguardo  al  senso;  per  modo  che  il  tratto 
ampreso  fra  1  e  6  ci  rappresenterà  la  somma  algebrica 

ri  prodotti  dati.  ^ 

111.  Elevazione  a  potenza  ed  estrazione  di  radice. 
Potenze  intiere  dei  numeri.  —  La  elevazione  di  un  i 
aero  ad  una  potenza  intiera  non  è  altro  che  una  success  ■ 
noltiplicazionfe  di  quel  numero  per  se  stesso.  Di  qui  la  p 
lilità  evidente,  dopo  le  nozioni  esposte,  di  risolvere  gr  j 
nente  il  problema,  essendoché  1  espressione  solita 

_ ab 

c 

, ve  prendasi  c=l  e  (.=«,  ci  daràx=u*;  e  se  trovata)^ 
ri  farà  poi  b=x—aì,  si  avrà  ,  ripetendo  la  costruì  ( 
valore  grafico  di  a®,  e  così  di  seguito.  -.to 

E  qui  ci  si  presenta  un  secondo  caso  (il  primo  s  j„ 
sulla  figura  44  nella  determinazione  dei  valori  recipro 
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cui  conviene  fare  1  due  triangoli  simili  in  un  medesimo  an-  bene  non  vi  possa  essere,  tranne  in  qualche  caso  speciale,  la 
golo,  ma  per  comodità  ed  eleganza  i  lati  di  quest’angolo  che  convenienza  di  farlo 

d  asi°  Infatti° 0  A—a^d  V"'  °mol°ghi-  Pren"  Nellipotesi  in  cui  o  fosse  minore  deH’.inità,  la  costruzione 

che  i  mmero7  da  eUva7  (fig,5°K  S«PPonga?>  sarebbe  quella  indicata  dalla  figura  51. 

tue  il  numero  a  aa  elevarsi  a  potenza  sia  maggiore  dell’u¬ 
nità  Si  costruisca  il  triangolo  OAX  simile  al  triangolo  OAC 

conducendo  la  retta  AX  parallela  alla  mn  determinata  dai  a  2 

due  archi  concentrici  di  raggio  OA  ed  OC  ;  si  avrà  evidente-  /\ 

mente  la  relazione  di  proporzionalità  / 

OA  OX  /  \ 

òc  =  oS  055,1  °!=ox-  /  \ 

Poi  si  conduca  XY  parallela  ad  AC,  e  si  avrà  la  relazione  /  /\ 

°x  OY  /  /  \  X\ 

oc-m  ossia  “3=0Y-  —  .y  .»/  n  X.  X„-> 

e  cosi  seguitando,  si  troverà  molto  speditamente  a*,  a\.  ,ak.  7  / 


\  \  ^3  —  Altra  disposizione  per  la  elevazione  a  potenza  di  quantità 

\\  minori  dell’unità. 

a  v- - - X- - S — X - - -  ^  operazione  grafica  della  elevazione  a  potenza  può  essere 

\  a  ^tta»  pome  quella  di  moltiplicazione  e  divisione,  in  una  raol- 

\  \  tiplicità  di  modi  ;  e  volendo  anche  adottare  la  disposizione 

\.  'V  test^  indicata  dalle  figure  50  e  51,  vi  sarà  pur  sempre  l’an- 

\  oc&t.  Kolo  AOC  da  scegliersi  arbitrariamente ,  e  quindi  per  guisa 

\  che  il  tracciato  riesca  nelle  migliori  condizioni  per  l'esattezza 

\  del  risultato  ;  dovranno  sovrattulto  evitarsi  le  intersezioni 

\  eccessivamente  oblique. 

>  Tra  le  altre  disposizioni  possibili  ad  essere  adottate,  me- 

•  \  LTligurTS  e “l"”316’  per  C0m0,iilà  ed  Cle»anM>  1“elle 

<z*|z  Segnati  due  assi  rettangolari  (fig.  52),  si  ripeta  sull’an- 

Fj*  „  _  ..  .  .  gol°  rett0  B0X  ,a  costruzione  «  =— ,  precisamente  come 

g'  A  fra  dlsPoslz»one  per  la  elevazione  a  potenza  già  si  fece  colla  figura  c  , 

di  quantità  maggiori  dell’unità.  .  n.  g  ^  e  con  un  angolo  acuto  qualunque, 

e  prendendo  OA  =  a,  OB  =  ò  ed  OC  =  c.  Poi  conducasi  per 

Se  ,  procedendo  a  ritroso  verso  0  ,  si  costruiscono  collo 

ftTnSAreraa  3  tn  tna?g0li  simili  tra  ,oro  e(l  al  triangolo  di  ^ 

base  OAG  ,  si  avranno  le  relazioni  di  proporzionalità  ! 

OC  Oa-i  a  •  |  °y\\ 

ÒÀ=~Ò(r  ossia  0a~1=  \ 


0C_0a-2 
OA  Ox 


Oa-s.  4 

:  —  ossia  O0-2  — _  _-a- 

0  a« 


w"i‘dUn-°J-“!!'Uetne' SÌ  ,r°,era0n0  Speditame"tl!  i  va- 

coivate  seniore  daVl'11  f"10^0  si  delermìna"o  su  OA  ed  OC,  of 
coniate  sempre  da  0,  fermano  due  progressioni  geometriche 


« 

x 

> 

\ 

\  ■ 

O0  è 

7.  / 

t 

j 

di  quoziente  (jj  ,  di  eoi  „„a  contiene  le  potenze  impari  54  “  Tma  "Xtdf/eT  'a  *"£?"  1  f*»»  iutiere 

ir  ? xv  v «  ^i. 

1  Potrebbe  far  uso  delle  trasversali  CA,  AX  XY*  ecc’  Jh  1™  °r°  ed  ,  trianKol°  di  base  AOC;  doude  le  rela- 
s  ’  A’  A1>  ecc.,  seb-  zioni  di  proporzionalità: 

”m'  ALL  tiNCICL.  POP.  1TÀL.  v  ,  VITr 


54  -  Terza  disposizione  per  la  elevazione  a  potenze  intiere 
(vedi  le  figure  50  e  52). 


»  ecc.,  seb-''zioni  di  proporzionalità  : 
Voi.  Vili 
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OX=^OB  =  -& 
OC  c 


0Y=M0X=^ 

0Z=^0Y=Sl 


Per  avere  le  potenze  intiere  d’un  numero  a,  basterà  che 
sulla  fig.  52  siasi  preso  OC  ossia  c=4  ed  OB  ossia  b=a. 
allora  OB  =  a,  OX  =  a«,  OY=a3,  OZ  =  a\  ecc. 

Analogamente ,  conducendo  Bx  perpendicolare  a  BX  ,  poi 
xy  perpendicolare  a  Bx,  poi  yz  perpendicolare  ad  xy  e  così 
di  seguito,  si  avranno  altrettanti  triangoli  simili  ad  OBX,  e 
nelle  ipotesi  di  OB  =  a  e  di  OC  =  4  se  ne  deduce  : 

0*=5Ì0B  =  l  =  a° 


o0=^o*=4=‘-‘ 


0i=Tx°»=^=a-' 


e  cosi  di  seguito. 

Nel  caso  in  cui  il  numero  a  da  elevarsi  a  potenza  fosse 
minore  dell’unità ,  la  costruzione  si  cambierebbe  in  quella 
indicata  dalla  fig.  53. 

La  costruzione  ora  cennata  (fig.  52  e  53)  riesce  dal  lato 
grafico  assai  più  comoda ,  più  spedita  e  precisa  di  quella 
precedentemente  indicata  (Gg.  50  e  51) ,  non  essendo  più 
d  uopo  di  tracciare  le  parallele  ora  in  un  senso  ed  ora  nel¬ 
l’altro,  ciò  che  esige  di  muovere  le  squadre  e  di  riprendere  il 
parallelismo  ad  ogni  elevazione  di  potenza  ;  le  fig.  52  e  53 
si  possono  invece  costrurre  facendo  lavorare  alternativamente 
i  due  cateti  della  squadra  ,  mentre  questa  scorre  colla  ipo¬ 
tenusa  lungo  un  regolo  che  rimane  fisso  per  tutta  l’opera¬ 
zione. 


55  —  4°  Metodo  perla  estrazione  grafica  della  radice  quadrata. 

Può  molte  volte  abbisognare  che  le  successive  potenze  si 
trovino  tutte  disposte  su  di  una  medesima  retta.  In  questo 
caso  la  disposizione  più  semplice  ed  ovvia  é  indicata  dalla 
fig.  54.  Presa  la  distanza  Oa°  eguale  all’unità,  ed  elevala  in 
a°  una  perpendicolare,  questa  si  intersechi  con  raggio  0 a 
eguale  alla  grandezza  data.  Segnalo  cosi  un  primo  triangolo 
rettangolo  Oa°a,  se  ne  costruiranno  successivamente  tanti 
altri  simili,  aventi  tutti  per  cateto  adjacente  all’angolo  co¬ 
mune  l’ipotenusa  del  triangolo  precedente;  il  che  é  mollo 
facile  ottenere  con  archi  di  cerchio  concentrici  in  0.  Tutte 
le  potenze  successive  di  a  si  troveranno  allora  misurate  ad 
un  tempo  sulle  due  rette  che  convergono  nel  punto  d’origine 
comune  0. 

Si  troverà  più  innanzi  una  bella  applicazione  di  questo  me¬ 
todo  per  la  costruzione  delle  curve  potenziali  (tig.  63). 


2.  Radici  dei  numeri  e  potenze  frazionarie.  —  Le  opf 
razioni  grafiche  per  la  estrazione  delle  radici  dai  numeri  no1 
sono  più  cosi  semplici  come  quelle  della  elevazione  a  potenzi 
intiere.  Finché  trattasi  solamente  della  estrazione  di  radi# 
quadrata,  non  vi  ha  nè  difficoltà  nè  complicazione;  poiché &• 
sa  che  la  media  proporzionale 

x  =  y  ab 

può  essere  costruita  in  diversi  modi. 


Se  sulla  retta  a+b  (fig.  55),  presa  come  diametro,  si  de* 
scrive  il  semicerchio  AXB,  e  dal  punto  0  si  eleva  la  perpetri 
dicolare  OX,  si  sa  che 

OX2=:aò, 

e  quindi 

0  X=x  =  Vàb- 

Parimenti  se  descrivesi  (fig.  56)  il  semicerchio  di  dianietr* 
0A  =  o  e  si  eleva  la  perpendicolare  BX,  dopo  aver  pres® 
OB  =  ò,  la  corda  OX  sarà  ancora  la  media  proporziona^ 
cercata. 

Ed  ancora ,  se  per  i  termini  della  retta  OB  =  6  (fig.  5|) 
si  descrivono  due  archi  di  circolo  di  raggio  eguale  ad  a  ed  * 
cui  centro  si  trovi  sulla  OB  ;  e  se  tracciasi  la  corda  OX  o  I* 
eguale  BX  al  punto  d’intersezione  dei  due  archi,  questa  cord* 
sarà  la  media  proporzionale  cercata  ;  basterebbe  infatti  rife' 
rirsi  alla  fig.  56  per  dedurre  che  sulla  fig.  57  OX  sarel^ 

media  proporzionale  fra  2a  e  —  osssia  fra  a  e  b. 

In  tutte  queste  costruzioni  si  può  dare  ad  a  e  b  quei va' 
lori  che  si  vogliono.  Se  quindi  si  prendesse 

6=1  si  avrebbe  x  =  y  a  =  a~ 


2 

b  —  a2  »  x=Va*  =  a* 

6  =  a4  »  x  =  f/a5=a2 


e  così  di  seguito. 

Ed  inoltre,  se  si  prendesse 


6  =  a~s  si  avrebbe  x 


2 

~2 


b  =  a~ 3 


E  siccome  tutti  questi  valori  di  6  si  sanno  graficain®  ^ 
trovare  dietro  quel  che  si  disse  per  la  elevazione  a  Pote%: 
così  resta  dimostrata  la  possibilità  di  ottenere  grafica®6  : 
le  potenze  frazionarie  di  un  numero,  sempre  quando  il  ^ 
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minatore  della  frazione  sia  eguale  a  2,  potendo  il  numera- il  IV.  Logaritmica.  —  Segnati  due  assi  rettangolari  ON  ed 


assumere  un  valore  qualsiasi,  positivo  o  negativo. 

La  disposizione  indicata  dalla  fig.  58  è  forse  la  migliore; 
bastando  di  portare  On°  =  l  ed  Oa  =  a,  di  segnare  la  cir¬ 
conferenza  di  diametro  1+  a,  e  di  elevare  in  0  la  perpendi- 


57  —  3°  Metodo  per  la  estrazione  grafica  della  radice  quadrata. 


colare  al  diametro  fino  all’incontro  della  circonferenza  di  cir¬ 
colo.  Ottenuta  cosi  la  j/  a,  non  si  ha  che  a  proseguire  la 
moltiplicazione  col  metodo  della  fig.  53  per  avere  succes- 

—  —  —  £  5 

sivamente  le  potenze  a0, a  3,  a3 ,  a9 ,  ecc  o  retro 

_i  ’  _3  ’ 

cedendo  le  potenze  a  « ,  a  ,  a  3  ,  ecc>  Nel  caso  in 
cui  il  numero  n  Fosse  minore  dell  unità,  la  costruzione  si 
cambia  di  per  se  stessa  in  quella  della  fig.  59. 

Ben  vedesi  dunque  che,  ove  si  avesse  un  metodo  grafico 
per  la  estrazione  delle  radici  di  grado  eguale  a  quello  di  un 
qualsiasi  numero  primo,  si  saprebbe  facilmente  trovare  qual¬ 
siasi  potenza  frazionaria  di  un  numero  dato.  Ma  l’estrazione 
di  queste  radici  non  si  effettua  direttamente  ;  bensì  ricor¬ 
rendo  a  certe  curve  ausiliari,  quali,  ad  esempio,  la  loga¬ 
ritmica,  la  spirale  logaritmica  e  le  curve  potenziali. 


Non  conviene  però  di  dar  molta  importanza,  od  un  valore 
reale,  a  consimili  tracciati  ;  poiché  quando  si  posseggono 
mezzi  cosi  semplici  per  la  estrazione  delle  radici,  quali  sono 
le  tavole  dei  logaritmi  od  il  regolo  calcolatore,  è  per  lo  meno 
superfluo  di  escogitarne  altri  più  complicati  e  meno  comodi. 
Quindi  é  che  tali  procedimenti  saranno  qui  appena  accennati 
tanto  per  dimostrare  la  generalità  del  metodo  grafico. 


OL  (fig.  60),  se  si  portano  sull’asse  delle  L,  a  partire  dall’o¬ 
rigine,  delle  lunghezze  proporzionali  ai  termini  di  una  pro¬ 
gressione  aritmetica  che  cominci  da  zero,  e  sull’asse  delle  N  i 
termini  di  una  progressione  geometrica  la  quale  cominci  da  1, 
i  termini  della  prima  progressione  saranno  i  logaritmi  dei 
termini  corrispondenti  della  seconda;  e  la  curva  che  passa 
per  i  punti  determinati  dalle  coordinate  corrispondenti  N  ed 
L  sarà  una  logaritmica. 

Per  operare  più  praticamente ,  scelgasi  una  lunghezza 
conveniente  OL  come  unità  logaritmica ,  e  la  si  divida  in  un 
numero  di  parti  uguali  che  sia  una  potenza  intiera  e  positiva 
di  2,  per  esempio  in  16.  Ciascuna  divisione  segnerà  un  ter¬ 
mine  della  progressione  aritmetica.  Sull’asse  ON  dovendosi 
segnare  1G  parti  in  progressione  geometrica ,  si  comincierà 
da  stabilire  la  prima  Oa°  =  l,  e  l’ultima  0N  =  10,  per  atte¬ 
nerci  al  sistema  decimale.  Saranno  cosi  già  determinati  due 
punti  della  curva  logaritmica,  il  punto  a0  ed  il  punto  16. 


-  -  r - uouuuaua  Wll  UCIIUI 

ili  qualsiasi  quantità  minore  dell’unità. 


Poi  conoscendosi  due  termini  della  progressione  geometrica 
sarà  facile  di  trovare  quello  intermedio,  che  sarà  media  pro¬ 
porzionale  tra  i  due  estremi.  Descritta  perciò  una  semicircon¬ 
ferenza  di  diametro  ON ,  e  condotta  la  perpendicolare  a°m 
si  riporterà,  centro  in  0,  la  distanza  0/n  da  0  in  a8  e  si  avrà 
il  termine  intermedio  cercato;  quindi  si  segnerà  facilmente 
il  punto  8  della  curva  logaritmica.  La  stessa  semicirconfe¬ 
renza  servirà  ancora  ad  inserire  i  termini  successivamente 
intermedii  12,  14  e  15.  Collo  stesso  metodo  grafico  si  tro¬ 
veranno  poi  tutti  gli  altri  termini  della  progressione  geome¬ 
trica  ,  e  basterà ,  come  vedesi  dalla  figura  ,  di  tracciare  le 
semicirconferenze  che  hanno  per  diametro  i  termini  a,  a 
ed  a,.  ’  * 

Individuata  la  curva  logaritmica,  con  punti  abbastanza  vi¬ 
cini  gli  uni  agli  altri  per  poterla  tracciare  con  sicurezza  , 
non  si  avra  che  a  fare  sparire  le  divisioni  ausiliarie  sulla  ON  e 
sulla  OL  ed  a  dividere  sia  Luna  che  l’altra  in  10  parti  uguali. 
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Ed  infatti,  essendosi  presa  ON=10,  la  lunghezza  OLci  rap 
presenta  il  logaritmo  di  10.  Sicché  vedendosi  avere  il  loga¬ 
ritmo  dei  numeri  compresi  fra  1.  e  10,  basterà  dividereON  in 
10  parti  uguali,  e  segnate  dieci  perpendicolari  tino  ad  incon¬ 
trare  la  curva,  si  avranno  cosi  dieci  punti  della  curva,  le  cui 
ordinate  sull’asse  OL  rappresenteranno  i  logaritmi  di  quei  nu¬ 
meri  nella  scala  prescelta  per  i  logaritmi.  Se  la  divisione  di| 
ON  è  fatta  in  100  parti 
uguali ,  la  lunghezza  OL 
rappresenterà  il  loga¬ 
ritmo  di  100.  Ed  in  ge¬ 
nerale  la  lunghezza  OL 
rappresenterà  il  loga¬ 
ritmo  di  una  potenza 
qualsivoglia  di  10,  essen¬ 
doché  l’unità  di  misura 
prescelta  può  egualmente 
bene  rappresentare  le 
decine,  le  centinaja,  ecc. 

Colla  curva  cosi  de¬ 
scritta  potendosi  ottenere 
a  volontà  una  lunghezza 
logaritmica ,  data  una 
lunghezza  numerica,  e 
viceversa,  ne  segue  che 
si  potranno  con  essa  risol¬ 
vere  graficamente  tutti  i 
problemi  che  soglionsi 
per  l’ordinario  risolvere 
numericamente  coll’ajuto 
delle  tavole  logaritmiche; 
cosi  le  moltiplicazioni , 
divisioni,  elevazioni  a  po¬ 
tenza  ed  estrazioni  di  ra¬ 
dici  intiere  o  frazionarie. 

La  esattezza  dei  risul¬ 
tati  dipenderà  tutta  dalla 
grandezza  della  scala 
nella  quale  si  lece  la  fi¬ 
gura,  e  dalla  abilità  di 
chi  l’ha  disegnata. 


Per  moltiplicare  due  o  più  rette,  basterà  portarle  sull’asse 
OiY,  tutte  a  partire  da  0,  cercare  sull’asse  OL  la  loro  lun¬ 
ghezza  logaritmica  ,  fare  la  somma  di  queste  lunghezze,  e 
riportatala  sull  asse  OL  a  partire  da  0,  ricercare  la  lunghezza 
corrispondente  sull’asse  ON.  —  Per  dividere  si  farà  una  dif¬ 
ferenza,  a  vece  di  una  somma,  delle  lunghezze  logaritmiche. 

Per  elevare  a  potenza,  si  cercherà  la  lunghezza  logarit¬ 
mica  della  retta  data ,  e  portatala  sull’asse  OL  tante  volte  o 
frazioni  di  volle  che  sarà  indicato  dall’esponente,  si  troverà 
la  lunghezza  numerica  corrispondente.  —  Per  estrarre  una 
radice  si  dividerà  la  lunghezza  logaritmica  per  l’indice  del 
radicale.  Cosi,  per  avere  la  radice  cubica  della  lunghezza  OA, 
si  dividerà  la  sua  lunghezza  logaritmica  OB  in  tre  parti 

uguali,  e  segnata  OC=^OB,  si  troverà  tosto  essere  OX  la 
lunghezza  cercata. 

V.  Spirale  logaritmica.  —  La  spirale  logaritmica  può 
fare  Io  stesso  ufficio  della  curva  logaritmica  di  cui  si  è  detto 
nel  paragrafo  precedente,  colla  sola  differenza  che  si  adopre- 
ranno  le  coordinate  polari  invece  di  quelle  rettangolari.  Se 
si  segnano  infatti  dei  raggi,  i  quali  facciano  tutti  con  un  dato 
raggio  di  origine  degli  angoli,  le  cui  grandezze  si  trovino  in 
progressione  aritmetica  (siccome  per  es.  succede  ogni  qual 


volta  si  ripete  un  certo  numero  di  volte  lo  stesso  angolo),  e 
poi  si  portano  sui  raggi  vettori  cosi  tracciati  delle  distanze  for¬ 
manti  successivamente  tra  loro  una  progressione  geometrica;! 
—  se  fra  questi  termini  della  progressione  aritmetica  e  geo¬ 
metrica  si  intermediano  quanti  altri  termini  occorrano  per 
poter  tracciare  con  sicurezza  e  precisione  una  curva,  —  si 
otterrà  una  spirale,  le  cui  grandezze  angolari  saranno  in  una 
certa  base  i  logaritmi  dei 
raggi  vettori  corrispon-1 
denti,  e  che  fu  detta  per-  ; 
ciò  spirale  logaritmica* 
Per  costruire  questa 
curva  con  comodità 
(fig.  61)  dividasi  una  in¬ 
tera  circonferenzadj 
centro  0  in  dodici  partii 
uguali  e  si  segnino  i  raggi 
di  lunghezza  indefinita. 
Entro  uno  di  questi  an¬ 
goli  MON  si  facciano  l°! 
successive  potenze  1  . 
n,  ns,  n3,  n4, . . .  del  nu-J 
mero  n ,  le  quali  si  por¬ 
teranno  successivamente 
come  raggi  vettori  a 
partire  dal  raggio  d’ori-  ; 
gine  OA  fatto  uguale 
ad  1 .  Si  avranno  cosi  i  j 
punti  A  ,  B ,  C ,  D  .  .  * 
L,  M,  N .  . .  della  curva 
logaritmica ,  e  retroce¬ 
dendo  colle  potenze  ne¬ 
gative  si  troveranno  altri 
punti  a,  b,  c,  d.  .  .  Ove 
siasi  avuto  cura  di  se¬ 
gnare  a  Ih  perpendico¬ 
lare  ad  OM,  e  conse¬ 
guentemente  la  nn2  per¬ 
pendicolare  ad  ON ,  le 
direzioni  delle  corde  ab, 
bc,  cd  ecc.  riesciraniio 
condotti,  e  prolungate 


parallele  a  quelle  dei  raggi  vettori 
serviranno  da  raggi  di  curvatura ,  senzaché  siavi  d’uopo  tro¬ 
vare  altri  punti  interraedii  della  spirale. 

Rimane  a  far  vedere  con  un  esempio  come  la  spirale  equi¬ 
angola  o  logaritmica  possa  far  le  veci  di  una  tavola  logarit¬ 
mica  grafica,  come  cioè  si  possano  con  essa  fare  graficamente 
i  prodotti,  le  elevazioni  a  potenza  e  le  estrazioni  di  radici* 
Suppongasi  di  dovere,  per  es.,  estrarre  la  radice  cubica  di  un 
qualche  numero  rappresentato  dalla  lunghezza  l ,  essendo  <* 
la  lunghezza  scelta  come  unità  di  misura,  si  farà  centro  in  0; 
con  raggio  OA=a  si  taglierà  la  spirale  in  A  e  con  raggi0 
0L=/  si  taglierà  in  L.  L’angolo  LOA  sarà  considerato  come 
il  logaritmo  della  grandezza  l;  sicché  diviso  in  tre  parti  uguali* 

(e  basterà  prendere  ax  =  ~aX),  si  traccierà  il  raggio  vet¬ 
tore  OX,  che  rappresenterà  la  radice  cubica  diOL  =  f,  meu- 

2 

2  — 
tre  essendo  ai/=-aX,  si  avrà  OY=(OL)'}  . 

Trattandosi  però  di  una  estrazione  di  radice  cubica,  sarà 
più  spedito  e  non  meno  esatto  procedimento  grafico  quell0 
così  detto  di  falsa  posizione,  per  il  quale,  tracciati  due  asgl 
ortogonali  (lig.  62),  e  segnati  su  l’uno  0A  =  1  e  sulfaltr0 
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OL —  l,  si  condurranno  con  un  po’  di  criterio  due  parallele 
LP  ed  AR;  e  poi  due  altre  parallele  perpendicolari  ad  esse 
PQ  ed  RS.  La  radice 
cercala  si  troverà  fra  OR 
ed  OQ,  e  questa  ra¬ 
dice  sarà  trovata  quando 
le  due  prime  parallele  sa¬ 
ranno  inclinate  rispetto 
agli  assi  per  modo  (come 
LY  ed  AX)  che  le  due 
seconde  si  confonderanno 
in  una  sola  XY  ;  ciò  che 
si  potrà  ottenere  con  due 
tentativi  di  squadra  al 
più.  La  ragione  dell’o¬ 
perato  è  nota  ,  dietro 
quanto  si  disse  sulla  fi¬ 
gura  52,  che  può  consi¬ 
derarsi  come  un  caso  più 
particolare  della  fig.  61 , 
nel  quale  sarebbesi  scelto 
l’angolo  MON ,  che  può 
essere  qualunque,  eguale 
ad  un  angolo  retto. 

VI.  Curve  potenziali. 

—  La  curva  logaritmica 
e  la  spirale  logaritmica 
non  sono  le  sole  curve 
ausiliari  per  la  estrazione 
grafica  delle  radici.  La 
stessa  operazione  potrji 
pure  eseguirsi  coll’ajuto 
di  certe  curve  particolari, 
così  dette  potenziali ,  di 
più  facile  costruzione , 
e  cui  basta  intersecare 
con  un  arco  di  cerchio 
di  raggio  uguale  alla 
linea  data,  per  avere  im¬ 
mediatamente  la  richie¬ 
sta  radice.  Ecco,  prima  d’ogni  cosa,  il  modo  di  descriverle. 


Il  misura,  e  si  elevi  in  o  la  perpendicolare  oN.  Poi  si  con  luca 
Il  l’obliqua  OA  chefaccia  colla  OB  un  angolo  qualunque,  e  che 
intersecherà  la  oN  in  a. 

Si  segnino  sulla  OA,  a 
partire  da  0  e  con  uno 
dei  metodi  conosciuti , 
ma  preferibilmente  con 
quello  indicato  dalla  fi- 
gara  54 ,  le  potenze  in¬ 
tiere,  positive  e  negative 
diOa.  Si  otterranno  cosi 
i  punti  o*,  a3,  a4,  ecc., 
a-1,  a-2,  ecc. 

Ed  ora  s’immagini  ri¬ 
petuta  questa  operazione 
per  quante  altre  oblique 
si  vogliano  ;  o,  ciò  che 
torna  allo  stesso,  s’im¬ 
magini  che  la  retta  OA 
fatta  girare  intorno  ad  0, 
a  partire  dalla  posizione 
OB,  lasci  traccia  in  ogni 
sua  posizione  successiva  ' 
della  posizione  relativa 
dei  punti  a2,  a3,  a4  .  . . 

a~ quando 
il  punto  a  intendasi  se¬ 
gnato  costa  n  tera  e  nto 
sulla  perpendicolare  oO  ; 
—  i  punti  a2,  a3,  a4 ... 
avranno  così  descritte 
certe  curve  aperte,  di- 
partentisi  tutte  dal  punto 
o  ed  estendentisi  all’in¬ 
finito;  e  contemporanea¬ 
mente  i  punti  a-*, 
n— 2,  ecc.  avranno  de¬ 
scritte  altre  curve  tutte 
chiuse  dalla  grandezza 
unitaria  0 o. 

j  Son  tutte  queste  curve  che  diconsi  potenziali,  e  dopo 
la  costruzione  indicata,  non  occorre  quasi  di  spiegare  il 
1  loro  uso.  Qualsiasi  retta  che  parta  da  0  e  le  attraversi,  'trovasi 
;  da  queste  intercetta  e  punteggiata,  secondo  le  successive  po¬ 
tenze  positive  e  negative  della  grandezza  Oa  intercetta  fra  0 
e  la  perpendicolare  oN.  Cosicché,  ove  si  chiedesse,  a  cagion 
d’esempio,  la  radice  quinta  della  grandezza  data  Om,  baste¬ 
rebbe,  centro  in  0,  con  raggio  Om  intersecare  in  m  la  curva 
quinta  (ossia  delle  potenze  quinte),  e  condotta  la  Om,  si  avrà 
nel  tratto  Oa  la  radice  richiesta.  E  parimenti  ove  fosse  data 

On,  e  si  volesse  il  valore  dell’espressione  —  basterebbe 

.  A  VÒn, 

\  centro  m  Q,  con  raggio  On  intersecare  in  n  la  curva  ( _ 3) 

(delle  potenze  cubiche  negative,  perchè  condotta  la  On  e 
prolungatala  fino  all’incontro  della  oN,  si  abbia  nella  Oa  la 
[misura  della  grandezza  cercata. 


|  La  curva  potenziale  oo,  quella  cioè  della  potenza  d’indice 
zero,  risulta  necessariamente,  e  per  costruzione,  un  quarto 
jdi  circolo,  di  centro  0  e  di  raggio  1,  e  si  ha  così  una  dimo- 
62  —  Estrazione  grafica  della  radice  cubica  col  metodo  jstrazione  geometrica  di  quel  corollario  algebrico  che  qualsi- 
^  e‘  ì! voglia  quantità  elevata  a  zero  dà  sempre  per  risultato 

•!  l’unità. 

Sulla  OB  (fig,  63)  prendasi  la  distanza  Oo  per  unità  din  E  cosi  pure  non  è  difficile  di  scorgere  che  la  curva  poten- 


62  ARMAMENTO  DELLE  FERROVIE  (APPARECCHIO  PER  ACCELERARNE  LA  POSA) 

eiale  di  esponente  —  1  deve  essere  il  semicerchio  che  ha  per  di  richiamare,  coll’ajuto  della  figura  44-,  quanto  si  disse  sulla 
diametro  l'unità  di  base  0 o;  e  basterebbe  per  convincersene  determinazione  grafica  dei  valori  reciproci. 


ARMAMENTO  DELLE  FERROVIE  (apparecchio  per  acce¬ 
lerarne  la  posa)  [mecc.  e  costr.  strad.).  —  1.  Appena  è 
dimostrata  la  convenienza  economica  e  la  possibilità  tecnica 
di  un  qualche  nuovo  tronco  di  ferrovia,  e  già  vorrebbesi  ve¬ 
derne  compiuta  la  costruzione  ed  attuato  l’esercizio.  Che 
anzi  non  é  tanto  raro  il  caso  di  dover  mantenere  ben  desto 
l’entusiasmo  delle  popolazioni  col  dar  esca  alla  loro  impa¬ 
zienza,  é  nella  speranza  che  le  lusinghiere  promesse,  ancor¬ 
ché  prevedute  irrealizzabili,  troveranno  presto  o  tardi  in  un 
qualche  incidente  amministrativo,  o  nella  escrescenza  d’un 
fiume,  o  neU’avvallarsi  di  un  colle,  od  in  un  rivolgimento 
politico,  o  quanto  meno  in  uno  sciopero  di  operai  la  cosi 
detta  causa  di  forza  maggiore  indispensabile  a  coprire  le  re¬ 
sponsabilità  e  ad  eliminare  ogni  speranza  di  più  sollecita  riu¬ 
scita,  col  lasciare  la  persuasione  in  tutti  di  ritardi  inevitabili, 
e  sempre  maggiori  di  quelli  che  si  erano  preveduti. 

E  le  impazienze  delle  popolazioni  non  sono  che  un  pallido 
riflesso  delle  legittime  esigenze  delle  Società  concessionarie  : 
ché  la  piu  o  men  grande  celerità  con  cui  una  ferrovia  vuol 
essere  ultimata  ed  aperta,  è  talvolta  per  esse  una  questione 
vitale,  trattandosi  di  chiudere  al  più  presto  una  successiva 
accumulazione  di  interessi  e  di  cominciare  a  far  fronte  ai 
proprii  pesi  coi  proventi  sospirati  di  un  incominciato  esercizio. 

Ciò  è  si  vero,  che  valse  il  sistema  di  fissare  colle  imprese 
di  costruzione  alcuni  premii  proporzionali  ed  abbastanza  vi¬ 
stosi  ove  si  compiano  i  lavori  in  tempo  minore  di  quello  pre¬ 
fisso,  e  multe  egualmente  rilevanti  per  impedire  i  ritardi  ; 
ma  è  inutile  di  dire  che  le  Società  concessionarie  preferi¬ 
scono  sempre  di  dover  pagare  i  primi,  anziché  di  dover  ap¬ 
plicare  le  seconde. 

Quindi  é  che  tutte  b*  operazioni  occorrenti  alla  costruzione 
d’una  ferrovia  si  vanno  ogni  giorno  compiendo  con  tale  uno 
sviluppo  di  mezzi  e  con  tale  celerità  da  non  potersi  ragione¬ 
volmente  sperare  di  più.  Gli  studii  tecnici  si  compiono  a  va¬ 
pore  ;  la  rapidità  nella  esecuzione  dei  movimenti  di  terra  e 
nella  costruzione  di  tutte  le  opere  d’arte  ordinarie  non  è  che 
una  questione  di  abbondanza  di  braccia  e  di  materiale  ;  ove 
una  qualche  costruzione  eccezionale  esigesse  un  tempo  più 
lungo,  si  ha  cura  di  anticiparne  la  esecuzione  quand’anche 


gli  altri  lavori  della  linea  non  potessero  ancora  essere  atti¬ 
vati;  e  d’altronde  le  costruzioni  metalliche  che  sono  all’or¬ 
dine  del  giorno  permettono  di  stabilire  anche  i  ponti  di  pa¬ 
recchie  centinaja  di  lunghezza  in  tempo  sufficientemente 
breve.  Il  traforo  delle  gallerie  è  l’unica  operazione  che,  rela¬ 
tivamente  parlando,  esiga  ancora  un  tempo  un  po’  troppo 
lungo  a  malgrado  degli  innegabili  e  continui  progressi  che 
quest’arte  tutt’affatto  speciale  va  ogni  dì  dimostrando.  For¬ 
tunatamente  non  tutte  le  ferrovie  richiedono  quei  lunghi  turi- 
neh  che  esigono  una  decina  d’anni  per  essere  fatti,  ed  in 
molti  casi  la  possibilità  di  stabilire  dei  pozzi  intermediarii 
permette,  senza  troppo  grave  spesa ,  di  accelerare  quanto 
basti  il  lavoro. 

Ma  ultimate  tutte  queste  operazioni,  una  ancora  lunghis¬ 
sima  ne  resta  da  fare,  ed  è  la  posa  dell’armamento  su  tutto 
l’argine  della  ferrovia.  Nei  paesi  largamente  provvisti  di 
buone  vie  di  comunicazione  l’eseguire  quest’ultima  opera¬ 
zione  colla  voluta  celerità  può  quasi  dirsi  una  questione  di 
spesa  ;  ma  pur  troppo  avviene  il  più  delle  volte  che  le  strado 
ordinarie  o  fanno  difetto,  oppure,  se  esistono,  presentano 
troppe  difficoltà  di  transito  a’  pesanti  veicoli  ;  ed  allora  l’o¬ 
perazione  della  posa  in  opera  dell’armamento  diventa  neces¬ 
sariamente  troppo  lenta.  Poiché  il  materiale  occorrente  devo 
essere  allora  trasportato  in  convoglio  fin  dove  fu  posato  l’ul¬ 
timo  regolo,  e  qui  cominciasi  la  penosa  operazione  di  scari¬ 
care  e  trasportare  a  forza  d’uomini  traverse  e  guide.  Uno 
simile  operazione  può  solamente  essere  cominciata  dalle  duo 
estremità  della  linea,  ed  il  lavoro  non  sarà  compiuto  eh® 
quando  le  due  squadre,  dopo  avere  poco  alla  volta  progredito 
l’una  verso  l’altra,  con  una  regolarità  e  con  una  monotomi3 
di  lavoro  che  trova  appunto  un  analogo  riscontro  nel  traforo 
di  un  tunnel ,  si  saranno  finalmente  riunite.  Or  con  questo 
sistema  è  tutto  al  più  possibile  di  posare  in  media  500  metr* 


li  via  al  giorno  per  ogni  parte. 

Il  sig.  ingegnere  Filippo  Vitali  propose  di  accelerare  uo 
evolmente  tutte  le  operazioni  che  riguardano  il  coiti  pioto 
irmamento  della  ferrovia,  e  l’apparecchio  che  qui  descriviafn 
ì  appunto  quello  da  lui  immaginato  per  risolvere  una  o°s 
issenziale  questione. 
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ARMAMENTO  DELLE  FERROVIE  (APPARECCHIO  PER  ACCELERARNE  LA  POSA) 

II.  Idea  sommaria  del  sistema  Vitali.  —  Poiché  la  posa  zioni  ferroviarie  debbono  trovare  la  loro  convenienza  nell’ac- 
in  opera  deirarmamento  di  una  ferrovia  altro  non  è  che  la  crescere  la  lunghezza  dei  regoli,  e  che  perciò  quella  di  10 
indefinita  ripetizione  di  una  medesima  serie  di  operazioni,  le  .metri  diverrà  certamente  e  ben  presto  la  lunghezza  normale 
quali  debbono  potersi  compiere  successivamente  una  dopo  più  usilata,  conchiude  che  potendosi  in  tre  minuti  porre  in 
l’altra,  l’ingegnere  Vitali  pensò  alla  possibilità  di  farle  tutte  opera  un  tronco,  si  potranno  posare  200  metri  di  regoli  al- 
eseguire  in  precedenza  su  di  appositi  cantieri,  e  di  tenere  l’ora,  e  lavorando  10  ore  sarà  possibile  di  armare  due  chilo- 
cosi  preparati  molti  tratti  di  armamento  già  fatto,  di  lun-  metri  di  ferrovia  in  un  giorno.  Ed  ove  aggiungasi  che  per  il 
ghezza  eguale  a  quella  dei  regoli  impiegali.  Non  occorre  di  tratto  limitato  di  strada  sul  quale  il  lavoro  si  estende  riesce 
dire  che  nel  preparare  simili  tronchi  bisognerà  servirsi  del  possibile  di  provvedere  con  poca  spesa  all’illuminazione  du- 
disegno  della  ferrovia  per  tener  conto  esatto  di  tutte  le  modi-  rante  la  notte,  ben  si  potrà  con  due  squadre  di  operai  e  con 
ficazioni  che  i  tratti  in  curva  richieggono.  Preparato  cosi  un  un  po’  d’esercizio  armare  anche  più  di  4  chilometri  al 
certo  numero  di  simili  tronchi  succedentisi  l’uno  all’altro,  giorno. 

essi  verrebbero  disposti  ordinatamente  su  di  un  carro  di  due  '  IH.  Descrizione  particolareqqiata  deuli  apparecchi.  - 
veicoli  accoppiati,  e  cosi  trasportati  tali  e  quali  come  furono  A  meglio  dilucidare  le  idee  riproduciamo  dalla  Publication 
composti  sul  luogo  dell’impiego.  Un  apposito  apparecchio  lnduslrielle  dell' Armenqaud^ ol  xx  le  incisioni  delle  in¬ 
serirebbe  a  deporre  meccanicamente  ogni  tronco  al  preciso  vole  i  e  n  annesse  a  questo  voluo.e  La  fig  1  ci  fa  vedere  in 
posto  voluto,  sicché  non  vi  sarebbe  altra  operazione  fabbrile  elevazione  tutto  l’apparecchio  motore  mentre  sta  funzionando; 
da  lare  che  quella  di  riunire  con  stecche  i  diversi  tronchi  fra |  la  fig.  2  ce  lo  rappresenta  in  proiezione  orizzontale.  Le  fi- 
loro,  il  qual  lavoro  sarà  sempre  possibile  di  compiere  simul-  gure  3  e  4  sono  due  sezioni  traversali,  la  prima  delle  quali 
taneamente  alla  operazione  principale.  E  così  riescirà  possi-  passa  dinanzi  alla  caldaia  secondo  la  linea  1-2,  e  l’altra  po- 
hile  d.  accelerare  fin  che  si  vuole  la  posa  deirarmamento,  steriormente  secondo  la  linea  3  4;  e  per  ultimo  la  fìg.  5 
quando  abbiasi  a  disposizione  il  materiale  ferroviario  occor-  rappresenta  in  una  scala  maggiore  una  sezione  longitudinale 
rente  per  il  trasporto  e  la  posa,  dovendosi  allora  impiegare  il  del  verricello  scorrevole. 

so  o  ternpo  necessaiio  alla  manovra  degli  apparecchi;  solo  11  carro  destinato  al  trasporto  sulla  ferrovia  dei  tronchi  di 
converr  are  ai  diversi  cantieri  di  preparazione  il  necessario  armamento  consta,  come  vedesi,  di  due  leggieri  veicoli  v  e 
sviluppo  per  apparecchiare  quanti  tronchi  di  -via  si  vogliano  ;  v\  a  due  assi,  ed  aventi  ruote  del  diametro' di  cent.  70  ;  essi 
quanto  al  loro  trasporto  sul  luogo  dell  impiego,  esso  potrà  sono  riuniti  con  due  longarine  L,  solidamente  raccomandate 
farsi  anche  molto  opportunamente  di  notte,  ove  non  sidoves-  alle  intelajature  dei  due  veicoli  per  mezzo  dei  perni  q  e  q\ 
sero  frapporre  ostacoli  alla  preparazione  del  letto  di  posa  quali  permettono  il  necessario  giuoco  per  adattarsi  al  mo- 
(ballast).  ivimento  in  linea  curva.  Questo  e  gli  altri  simili  carri  sareb- 

Una  locomotiva  posta  in  coda  al  convoglio  rimorchia  i  carri  bero  atti  a  trasportare  materiale  di  10  e  più  metri  di  lun- 
caricati  dei  tronchi  di  armamento  fin  presso  al  luogo  del  loro  ghezza;  e  tuttoché  abbiano  la  necessaria  soliiità  per  consimili 
impiego,  ove  sta  in  permanenza  un  apparecchio  motore  tut-  lavori,  possono  essere  ad  un  tempo  facilmente  scomposti, 
t’afidlto  speciale,  che  tiene  distesa  longitudinalmente  alla  via  e  le  parti  riescono  tutte  abbastanza  leggiere  da  potersi  facil- 
e  dalle  due  parti  della  medesima  due  lunghe  braccia  orizzon-  mente  depositare  sui  margini  della  via,  e  poi  ricollocare  a 
tali  destinate  a  sorreggere  superiormente  un  verricello  scor-  luogo.  Ed  infatti,  quando  un  carro  sarà’ scaricato  di  tutto  il 
revole  su  di  esse,  ad  una  cerra  altezza.  Sotto  le  braccia  an-  materiale,  si  solleveranno  dapprima  le  due  longarine  a  brac- 
zidette  può  passare  un  carro  con  tutti  i  tronchi  di  armamento  eia  d’uomini  ;  e  poi  col  mezzo  delle  due  gru  girevoli  q  poste 
.regolarmente  sovrapposti.  11  tronco  immediatamente  supe-  lateralmente  all’apparecchio  motore  si  potranno  sollevare  uno 
riore  viene  allora  sollevato  dal  verricello,  poi  scorre  longitu-  per  volta  i  due  veicoli  e  rivolgerli  poi  verso  le  scarpe  della 
dualmente  con  questo,  sorretto  da  apposite  catene,  sino  al  strada  per  far  posto  ad  un  secondo  carro, 
preciso  luogo  di  posa,  dove  è  poi  lasciato  discendere.  Due  ci-  L’apparecchio  motore  che  serve  alla  posa  dell’armamento 
lindri  a  vapore  verticali,  di  cui  uno  ausiliario  in  caso  di  rot-  è  tutto  sostenuto  da  quattro  assi  di  ruote  K  del  diametro  di 
ture,  sono  destinati  alle  manovre  di  sollevamento  ed  al  tras-  cent.  70  e  per  mezzo  d’una  robusta  intelajatura  di  ferro  1, 
porto  del  verricello.  Posato  il  primo  tronco,  tutto  l’apparec-  atta  a  sorreggere  i  ritti  verticali  S,  ai  quali  si  raccomandano 
chio  si  avanza  in  virtù  di  due  cilindri  a  vapore  orizzontali,  e  le  lunghe  e  robuste  braccia  B  che  si  stendono  sul  davanti  e 
poi  si  riprende  l’operazione  per  il  secondo  tronco  di  arma-  all’indietro  dell’apparecchio.  È  per  mezzo  di  questi  ritti  e  di 
mento  che  stava  immediatamente  sotto  al  primo.  Scaricato  queste  braccia  che  si  sostengono  a  conveniente  altezza  due 
cosi  completamente  il  primo  carro,  si  tolgono  le  longarine  che  regoli  di  ferro  posti  a  tre  metri  di  distanza  fra  loro,  e  sui 
tenevano  a  giusta  distanza  i  due  veicoli  a  quattro  ruote  e  per-  quali  scorrono  le  ruote  r  (fig.  3  e  4)  del  verricello  scorre- 
mettevano  il  necessario  spostamento  per  il  passaggio  delle  vole  V.  La  distanza  dei  due  regoli  è  così  sufficiente  perchè 
curve,  poi  con  apposita  gru  girevole  che  sta  sul  fianco  del-  maggiore  dell’ordinaria  lunghezza  delle  traverse  ;  l’altezza 
l’apparecchio  motore  si  discendono  ad  uno  ad  uno  i  due  vei-  di  m.  3,40  alla  quale  si  trovano  dal  piano  dei  regoli  della 
coli  sui  margini  della  ferrovia  per  far  luogo  ad  un  secondo  ferrovia  permette  di  sollevare  col  verricello  ogni  "tronco  di 
carro,  che  può  essere  rimorchiato  dallo  stesso  apparecchio  armamento  dal  carro  di  trasporto,  e  di  trasportarlo  poi  pa- 
mo*ore‘  rallelamente  alla  via  fin  sul  dinanzi  dell’apparecchio  per  es- 

Quanto  alla  lunghezza  di  ferrovia  possibile  ad  armarsi  gior-  sere  posato  a  sito.  Nelle  fig.  1  e  2  vedesi  appunto  il  verricello 
nalmente  con  questo  sistema,  essi  dipenderà  certamente  dal  giunto  all’estremità  anteriore  neìl’atto  che  lascia  discendere 
modo  migliore  con  cui  i  diversi  apparecchi  saranno  combinati  un  tratto  di  armamento. 

fra  loro,  e  dalla  facilità  delle  manovre;  ma  più  essenzialmente  Un  generatore  G  di  molta  potenza  è  destinato  a  sommini- 
ancora  dall’impiego  di  regoli  di  grande  lunghezza.  Al  quale  strare  la  quantità  di  vapore  necessaria  per  ogni  movimento, 
proposito  l’ingegnere  Vitali  molto  opportunamente  osservando  Al  quale  scopo  due  cilindri  motori  verticali  C  di  cui  un 
che  l’impiego  dei  regoli  d’acciajo  va  ogni  dì  più  generaliz-  j  solo  per  Tordinario  lavora,  servono  a  mettere  in  movimento 
zandosi,  e  che  le  officine  non  solo,  ma  pure  le  amministra- li  il  verricello  sia  per  le  operazioni  di  sollevamento  e  di  abbassa- 
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mento  che  per  quelle  di  trasporto  longitudinale  ;  e  servono  i 
pure  a  mettere  in  azione  le  due  piccole  gru  laterali#,  di  cui  si 
disse  più  sopra  l'uffizio.  Due  altri  cilindri  motori  orizzontali  M 
disposti  lateralmente  alla  caMaja,  come  nelle  ordinarie  loco¬ 
motive,  servono  a  far  progredire  lungo  la  ferrovia  tutto  l’appa- 
recchio  motore  ed  anche  a  rimorchiare  per  un  qualche  tratto 
e  con  debole  velocità  il  convoglio  col  materiale  di  armamento. 

La  trasmissione  del  movimento  dei  cilindri  verticali  C  al 
verricello  V  è  ottenuta  per  mezzo  della  fune  coniinua  f  che 
si  avvolge  sulla  grande  puleggia  P  dell’albero  motore,  e  sulle 
minori  puleggie  di  rinvio,  delle  quali  alcune  p  sono  verticali 
ed  altre  p'  orizzontali;  la  fune  f  dà  pure  un  giro  intiero  in¬ 
torno  alle  grandi  puleggie  verticali  P’  del  verricello  (fig.  3, 
4  e  5)  al  quale  trattasi  di  comunicare  con  esse  il  movimento. 
E  perciò  queste  maggiori  puleggie  sono  imbiettate  sull’albero 
principale  a  (fig.  2  e  5)  del  verricello,  e  per  ognuna  si  ha 
sull’albero  un  manicotto  d’innesto  mosso  dalla  leva  /,  affine 
di  potere  a  tempo  opportuno  far  cessare  il  movimento  longi¬ 
tudinale  del  verricello,  e  servirsi  ancora  dello  stesso  movi¬ 
mento  circolare  delle  puleggie  per  muovere  invece  le  ruote 
dentate  che  provvedono  al  sollevamento  od  all’abbassamento 
del  tronco  di  armamento  T  sospeso  (fig.  1)  per  mezzo  degli 
arpioni  A  alle  catene  del  verricello. 

La  trasmissione  del  movimento  dei  cilindri  orizzontali  M 
non  viene  comunicata  alle  ruote  verticali  R  dell’apparecchio 
in  modo  cosi  diretto  come  nelle  ordinarie  locomotive  ;  ma 
trattandosi  di  ottenere  un  movimento  progressivo  colla  debole 
velocità  di  un  40  cent,  al  secondo,  anziché  far  lavorare  lo 
stantuffo  motore  sull’asse  delle  ruote,  fu  provvista  la  mac¬ 
china  dell’albero  motore  intermediario  m;  e  due  rocchetti 
dentati  imboccando  nei  due  corrispondenti  rocchetti  ausi- 
liarii  d  comandano  due  ruote  dentate  fissate  sull’asse  delle 
ruote  motrici.  Queste  trasmettono  poi  il  movimento  alle  altre 
compagne  per  mezzo  di  manovelle  e  tiranti  di  accoppiamento 
in  guisa  da  utilizzare  in  aderenza  tutto  il  peso  dell’apparec¬ 
chio,  che  può  ritenersi  di  circa  20  tonnellate. 

Il  movimento  di  traslazione  di  tutto  l’apparecchio  essendo 
indipendente  da  quello  che  serve  alle  manovre  del  verricello 
scorrevole,  ne  segue  che  mentre  la  macchina  si  avanza  sul 
nuovo  tratto  di  ferrovia  armato,  il  verricello  può  simultanea¬ 
mente  retrocedere,  e  sollevare  il  nuovo  tronco  di  armamento 
da  posarsi  in  seguito,  e  rimettersi  in  moto  per  portarlo  da¬ 
vanti  con  molto  risparmio  di  tempo. 

Non  occorre  dire  che  le  dimensioni  di  tutto  l’apparecchio  gli 
permettono  di  poter  passare  liberamente  anche  in  galleria. 

ASIA  CENTRALE  {geogr.  e  slor.  contemp.).  —  Togliamo 
da  buona  fonte  le  seguenti  notizie  riguardanti  la  questione 
dell’Asia  centrale  verso  la  Russia,  che  ha  da  poco  assunta 
tale  rilevanza  che  non  puossi  porre  in  dubbio  né  in  non  cale. 

Prescindendo  da  ogni  considerazione  politica,  la  cono¬ 
scenza  di  questo  vasto  territorio,  stato  fino  a  questi  ultimi 
tempi  realmente  una  terra  incognita ,  tranne  per  quei  pochi 
che  posero  a  pericolo  la  vita  penetrando  in  quegli  sterminati 
deserti,  o  esponendosi  al  furore  di  tribù  fanatiche  o  barbare, 
diede  luogo  a  considerazioni  di  grande  interesse  commer¬ 
ciale.  È  un  fatto  che  incomincia  una  nuova  èra  per  quel- 
Tenorme  spazio  di  suolo  che  si  estende  dal  mar  Caspio  alle 
frontiere  della  Cina,  dalle  steppe  della  Siberia  meridionale 
alla  Persia  e  alle  regioni  montuose  dell’Afghanistan  e  del¬ 
l’India  settentrionale.  Lasciando  ogni  altra  cosa,  ci  stringiamo 
a  narrare  le  cose  più  rilevanti,  e  tenteremo  di  esporre  bre¬ 
vemente  le  ragioni  che  indussero  i  Russi  ad  avanzarsi  nel¬ 
l’Asia  centrale,  i  risultati  ottenuti  e  i  limiti  probabili  delle 
conquiste  della  Russia  in  avvenire. 


Quanto  al  primo  punto,  osserveremo  che  i  primi  passi  verso 
la  direzione  dell’Asia  centrale  datano  dal  regno  di  Pietro  il 
Grande,  ai  cui  tempi  si  pensava  che  le  regioni  sconosciute  fra 
il  mar  Caspio  e  il  mare  d’Aral  dovessero  essere  un  Eldorado 
o  un  Nuovo  Messico.  Per  oltre  un  secolo  però,  non  che  tesori,] 
si  ebbero  cattivi  risultati.  I  Russi  avanzarono,  è  vero,  ma 
invece  di  oro  trovarono  soltanto  orde  di  tribù  nomadi  ch« 
saccheggiavano,  predavano  e  catturavano  ogni  Russo  che  capi* 
tasse  loro  tra  mano  e  lo  vendevano  sui  mercati  di  Chiva  o  di 
Bokhara.  Quando  si  conobbe  che  non  vi  era  alcuna  speranza  di 
vedere  incarnata  la  cara  illusione  di  Pietro  il  Grande,  i  Russi 
si  consolarono  col  pensiero  che  l’Asia  centrale  sarebbe  un 
giorno  di  vantaggio  pel  loro  commercio.  Però,  quanto  più  si 
avanzavano,  tanto  più  la  loro  frontiera  si  allontanava,  e  vi 
era  sempre  la  difficoltà  ognora  crescente  di  conservarla  im¬ 
mune  dalle  aggressioni  barbariche.  Questo  anzi  rendeva 
necessario  il  continuo  avanzarsi  dei  Russi,  poiché  erano  nel¬ 
l’alternativa  o  di  tenere  una  guardia  continua  sull’immensa  j 
frontiera,  o  distruggere  le  tribù  che  la  infestavano  ;  e  natu¬ 
ralmente  la  scelta  non  fu  dubbia.  Verso  il  1835  la  Russia  si 
pose  attivamente  all’opera,  e  da  quel  tempo  in  poi  essa  pe¬ 
netrò  nel  continente  asiatico  per  2000  miglia,  giungendo  fin» 
a  Kulgia  che  era  parte  della  Cina  ;  verso  il  mezzogiorno  andò 
sempre  approssimandosi  ai  possessi  indiani  dell’Inghilterra. 
Nel  60  questo  piano  costante  e  sistematico  di  annessioni  portò 
i  Russi  in  contatto  coi  due  potenti  Stati  di  Kokhan  e  di  Bok¬ 
hara.  La  presa  di  Tashkent  nel  65,  il  trattato  firmato  con 
Kokhan  nel  68  e  la  guerra  incominciata  nello  stesso  anno 
dal  generale  Kauffmann  contro  Bokhara,  che  terminò  colla 
conquista  delle  più  belle  provincie  dell’emiro  e  coll’annes-  1 
sione  di  quattro  di  quelle,  compresa  Samarcanda,  una  delle 
città  sante  dei  Musulmani,  diedero  alla  Russia  una  preva¬ 
lenza  nell’Asia  centrale,  che  essa  continuerà  a  mantenersi 
gradatamente. 

Passando  ora  ad  esaminare  i  risultati  che  derivarono  da 
questa  linea  di  condotta,  primo  fra  tutti  fu  quello  di  aver  por¬ 
talo  l’ordine  dove  non  esisteva.  Si  pensi  alla  condizione  fio-  * 
rida  dell’Asia  centrale  nel  secolo  xv  sotto  il  governo  di  Timur 
e  la  si  paragoni  con  quella  dei  tempi  seguenti  :  Samarcanda  *  j 
era  a  quell’epoca  il  centro  della  dottrina  e  della  civiltà  del-  1 
l’Oriente.  Dal  tempo  del  grande  conquistatore  in  poi  tutti  gb 

Stati  che  circondavano  la  celebre  metropoli  divennero  preda  di 

emiri,  di  khans,  di  piccoli  sovrani  continuamente  in  lotta  fra 
loro,  i  quali  distrussero  intere  città  e  contaminarono  di  san-  1 
gue,  di  crudeltà  e  di  rapine  vasti  e  floridi  Stati.  Le  conquiste  | 
dei  Russi  diedero  inoltre  vivo  impulso  al  commercio.  Già  bat¬ 
telli  a  vapore  scorrono  sul  Syr  Daria,  portando  torba  tolta  da 
giaciture  non  molto  lontane  dal  fiume  stesso,  e  le  carovane 
possono  traversare  il  deserto  senza  timore  di  essere  predate 
dai  Turcomanni  o  dai  Kirghisi.  In  terzo  luogo  la  presenza  1 
dei  Russi  ebbe  salutare  effetto  sugli  Stali  vicini,  specialmente 
su  Kokhan  e  Bokhara,  i  quali  ultimi  sentirono  il  potere  della 
mano  di  ferro  che  minacciava  di  togliere  loro  quel  poco  d’in¬ 
dipendenza  che  loro  ancora  rimane,  e  sembra  che  profittine 
della  lezione.  In  quarto  luogo,  il  che  è  molto  importante  pef 
la  Russia,  l’occupazione  deH’Asia  centrale  diede  origine  a  una 
corrente  d’immigrazione  dalle  regioni  meno  favorite.  La  quale 
introduzione  dell’elemento  russo  giova  moltissimo  al  consoli'  A 
damento  del  loro  potere.  Nel  68  il  numero  dei  Russi  nel'  j 
l’Asia  centrale  era  di  70,000  e  va  sempre  ogni  giorno  au¬ 
mentando. 

Quanto  alla  probabilità,  anzi  quasi  certa  continuazione 
delle  conquiste  russe  nell’Asia  centrale,  é  da  tenere  a  mente 
che  l’importanza  dell’Asia  centrale  é  considerata  dai  RusSl 
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tome  duplice.  Essa  serve  come  mercato  per  le  loro  manifat—  ù  l’ Eufrate.  Gli  Arabi  e  altri  abitanti  delle  valli  della  Mesopo- 
ture,  ed  è  destinata  a  divenire  una  via  commerciale  fra  lai, tamia  non  fanno  quasi  verun  caso  degli  avanzi  dell  antichità. 
Piussia  europea  ed  i  ricchi  e  popolosi  paesi  della  Cina,  del-  i  l  bovi  alati  ed  i  re  dalla  testa  di  aquila  scoperti  da  Layard 
l’India,  e  può  dirsi  ancora  della  Persia.  Stando  le  cose  in  e  da  altri  esploratori  eccitarono  per  un  istante  la  loro  me- 
questi  termini,  tutti  gli  ostacoli  all’incremento  del  commer-  raviglia  ;  ma  dopo  questo  primo  movimento  di  languenteam- 
cio  russo  devono  essere  spazzati  via.  Nei  tempi  antichi  l’Amur-  mirazione  prevalse  in  essila  meraviglia  di  vedere  Europei 
Daria,  che  imbocca  nel  mare  d’Aral,  era  una  grande  via  occuparsi  con  tanto  zelo  attorno  a  tali  spoglie  di  vecchi  in- 

commerciale.  La  Russia  già  vi  rivolse  l’attenzione,  e  neces-  \  fedeli.  Tuttavia  annettono  ancora  un  certo  valore  a  quei 

saria  conseguenza  del  possesso  di  questo  fiume  sarà  la  con-  vetusti  luoghi,  conciossiachè  siano  d’avviso  che  immensi  tc- 
quista  di  Khiva  e  probabilmente  di  Bokhara  e  del  Kanato  di  sori  d’oro  e  di  giojelli  giacciano  nascosti  sotto  le  città  di- 
Koondooz,  e  così  i  Russi  giungeranno  alle  falde  dell’Hindoo-  strutte.  Così ,  per  esempio ,  esiste  nel  paese  un  sotterraneo 

Koosh  e  delle  montagne  di  Kasbgar  ad  una  distanza  relati-  sormontato  da  una  lapide  e  che  porta  vi  nome  di  Chazam 

vamente  breve  dalla  frontiera  indiana.  Questo  per  la  parte  \Kapusi,  ossia  la  Porta  del  Tesoro  ;  è  luogo  tenuto  sacro  dai 
meridionale.  cristiani  e  dai  musulmani.  Sotto,  secondo  la  tradizione ,  una 

Verso  la  Cina  il  limite  delle  conquiste  russe  sembra  quanto  porta  di  ferro,  custodita  da  genii  armati  di  fiamme  a  forma 
mai  indeterminato.  Se  è  vero  quello  che  si  leggeva  testé  nei  di  spade,  chiude  l’ingresso  di  vasta  aula  ripiena  di  ogni  sorta 
logli  russi,  che  essi  si  avanzeranno  finche  l'ordine  non  rag -  di  ricchezze.  I  motti  magici ,  che  soli  possono  aprire  questa 
giunga  l'ordine,  è  molto  difficile  dire  ove  si  fermeranno,  porta,  sono  contenuti  nell’iscrizione ,  custodita  questa  ,  du- 
poichè  dicevasi  inoltre  che  se  il  Governo  cinese  non  fosse  rante  la  notte,  da  un  serpente,  che  al  levar  del  sole  si  ritira 
capace  di  mantenere  la  tranquillità,  essi  sarebbero  costretti  entro  un  forame  presso  al  sotterraneo, 
ad  inoltrarsi  più  che  non  abbiano  fatto  fino  ad  ora.  E  le  op-  Il  Layard  racconta  che  presso  un  piccolo  villaggio,  neigiar- 
portunità  non  mancherebbero,  perchè  il  Governo  cinese  è  dini,  si  trova  uno  scavo  nella  roccia  con  una  lunga  iscrizione 
impotente  a  domare  le  province  occidentali.  Per  ora  tutte  le  cuneiforme,  il  quale  si  chiama  Meher  Kapusi,  che  vuol  dire, 
forze  dei  Russi  sono  concentrate  nell’ordinare  le  provincie  secondo  gli  abitanti  di  Wan,  la  Caverna  del  Pastore.  Se- 
annesse  di  recente,  specialmente  il  Turkestan,  pel  qual  di-  condo  la  tradizione,  un  pastore  essendosi  ivi  addormentato, 
stretto  fu  assegnata  la  somma  di  200,000  rubli  per  fare  for-  udì  sognando  le  magiche  parole  che  aprivano  la  porta.  Ri- 
tificazioni,  non  soltanto  allo  scopo  di  mantenere  la  quiete,  svegliato,  immediatamente  giovossi  del  suo  talismano.  La 
ma  ancora  per  base  di  operazioni  future.  Al  presente  l’inghil-  porta  di  pietra  si  apri,  e  il  pastore  stupefatto  vide  le  immense 
terra  ha  poco  da  temere,  commercialmente  parlando.  Le  inesauribili  ricchezze  ond’era  piena  la  sala  sotterranea.  En- 
tariffe  molto  elevate  o  la  proibizione  totale  dell’introduzione  tratovi,  la  porta  si  richiuse;  egli  si  empiè  d’oro  il  sacco  den- 
di  merci  straniere  nelle  provincie  dell’Asia  centrale  le  sono  tro  il  quale  soleva  recare  il  cibo  mentre  custodiva  il  gregge, 
di  poco  danno,  poiché  tutta  la  popolazione  non  ammonta  a  Dopo  aver  ripetuto  le  parole  magiche ,  la  porta  si  riaperse  e 
3  milioni.  Ma  se  le  medesime  restrizioni  si  estendessero  ai  il  pastore  potè  uscire  dalla  caverna;  ma  avendo  dimenticato 
territorii  di  Khiva,  di  Kokhan,  di  Koondooz  o  della  Cina  oc-  il  suo  vincastro,  tornossene  indietro  a  cercarlo.  Si  spalanca- 
cidentale,  il  caso  sarebbe  differente,  perchè  questi  mercati  rono  nuovamente  le  porte  al  suo  comando.  Ritrovato  ch’ebbe 
sono  ora  forniti  dalla  Russia  e  daH’lnghilterra.  il  suo  bastone  pastorale,  volle  rifare  il  cammino;  ma  crasi 

Un’altra  questione  si  presenta,  ed  è  se  gl’inglesi  sarebbero  dimenticato  del  talismano.  11  suo  fedel  cane  stette  aspettando 
capaci  di  gareggiare  colla  Russia  quando  questa  avesse  stabi-  di  fuori  sino  al  cader  della  notte;  e,  non  vedendo  ritornare 
lito  migliori  mezzi  di  comunicazione.  È  molto  probabile  che  il  padrone ,  si  tolse  il  sacco  d’oro,  lo  portò  alla  moglie  del 
Mosca  sarà  presto  in  comunicazione  diretta  per  ferrovia  con  pastore,  e  questa  condusse  alla  porta  della  caverna.  Efia  potè 
Oremburgo,  e  fra  non  molto  una  linea  congiungerà  quest’ultima  udire  le  grida  del  marito,  le  quali,  dicono  gli  abitanti,  si 
con  Tashkent,  città  di  60,000  abit.,  centro  di  un  distretto  odono  ancora  oggidì,  ma  nessuno  può  portargli  soccorso, 
ricco  e  relativamente  popolato  sulle  frontiere  di  Kokhan  e  di  Tradizioni  grossolane  sono  queste  senza  dubbio,  tradizioni  di 
Bokhara.  La  costruzione  di  questa  ferrovia,  insieme  coll’isti-  un  popolo  superstizioso;  ma  accennano  ad  una  vecchia  cre- 
tuzione  di  un  corso  regolare  di  battelli  a  vapore  sul  Syr-Da-  denza,  alterata  e  quasi  cancellata,  che  l’antichità  (il  che  è 
ria,  aumenteranno  moltissimo  per  la  Russia  l’importanza  verissimo)  tiene  nascosti  sotto  i  monticelli  dell’Assiria  molti 
dell’Asia  centrale,  sia  commercialmente  che  politicamente,  oggetti  preziosi. 

Date  queste  circostanze,  gl’inglesi  non  devono  chiudere  gli  Discorriamo  ora  di  queste  ricchezze  che  realmente  esi- 
occhi  all’avvenire,  ma  rammentarsi  che,  costruendo  poche  stono.  Gli  assirologi  sanno  che  le  nostre  collezioni  presenti, 
migliaja  di  miglia  di  ferrovia,  la  Russia  possederebbe  la  benché  offrano  una  grande  attrattiva ,  non  formano  che  de¬ 
strada  più  breve  dalle  contrade  della  Gina  densamente  popo-  bolissima  parte  dei  tesori  dell’Assiria  e  della  Babilonia.  Le 
late  e  dalla  provincia  del  Bengal  al  Baltico  ed  al  mare  del  antichità  già  scoperte,  oltre  alla  luce  che  sporgono  sulla  storia 
Nord.  Non  devesi  dimenticare  inoltre  che  è  l'idea  fìssa  dei  antica ,  indicano  chiaramente  il  carattere  degli  oggetti  che 
Russi  di  gareggiare  coll’Inghilterra  nel  commercio  colla  Cina  possiamo  sperare  di  ottenere  con  nuove  ricerche,  e  additano 
e  coll  India,  e  che  impiegheranno  tutte  le  loro  forze  per  rag-  i  punti  che ,  per  gli  scavi  da  operarsi ,  promettono  i  più  fe- 
giungere  tale  scopo.  condi  risultati.  La  storia  di  quasi  tutti  gli  antichi  popoli  offre 

ASS1RIA  (scoperte  probabili  in)  (archeol.).  —  Nel  gen-  nelle  sue  origini  molti  racconti  mitologici,  assai  importanti 
najo  del  volgente  anno  (1873)  Giorgio  Smith  pubblicò  nel  per  le  investigazioni  relative  all’origine  stessa  di  quei  popoli 
British  Museum  un  bel  lavoro  sull’argomento ,  dal  quale  ed  ai  loro  annali  primitivi.  Esistono  tracce  di  una  collezione 
leviamo  quanto  segue.  copiosa  di  leggende  in  Assiria  e  in  Babilonia,  ma  finora  non 

In  una  precedente  comunicazione,  die’ egli,  feci  sommaria-  se  ne  sono  scoperte  che  in  numero  assai  scarso.  Come  sag- 
mente  conoscere  alcuni  risultamenti  storici,  de’  quali  siam  gio  di  questi  documenti,  possiamo  accennare  la  discesa  della 
debitori  alla  scoperta  di  iscrizioni  cuneiformi.  Nuovi  risultati  dea  Ishtar  nell’JJadès.  Nel  suo  viaggio  alle  regioni  infernali, 
si  sperano  di  ottenere  mercè  nuovi  scavi  nella  regione  del-  questa  dea  passa  successivamente  per  sette  porte,  ad  ognuna 
Sufpl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  VIII.  9 
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delle  qnali  smette  qualche  ornamento  od  oggetto  della  sua  storia  naturale,  geografia,  arti  industriali,  varie  categorie  di 
acconciatura.  È  un  racconto  singolarissimo,  perciocché  mette  tavolette  furono  già  trovate.  Tali  scoperte  sono  di  grandis- 
in  rilievo  le  opinioni  religiose  di  quell’età  vetusta,  e  con-  II  sima  importanza.  Vi  erano  inoltre  molti  esemplari  delle  grandi 


opinioni  religiose  di  quell’ 
tiene  analogie  evidenti  coi  poemi  e  storie  leggendarie  di  altre 
contrade  e  di  tempi  più  recenti.  Inoltre,  gli  annali  di  Babi¬ 
lonia  e  Assiria ,  non  meno  che  i  racconti  mitologici  e  reli¬ 
giosi,  erano  scritti  sovra  tavole  di  terra;  e  questi  annali  de¬ 
vono  risalire  ad  epoche  molto  più  remote  di  quelle  che  oggidì 
conosciamo.  Non  si  sono  finora  ritrovati  che  pochi  fram¬ 
menti  delle  parti  primitive  di  questa  storia  ceramica.  Sargon, 
il  quale  regnava  sull’Assiria  e  Babilonia  oltre  a  700  anni 
prima  dell’èra  cristiana,  annunzia  nelle  sue  epigrafi  che  tre- 
cencinquanta  re  avevano  regnato  avanti  di  lui  su  quelle  mede¬ 
sime  contrade.  Hannosi  ancora  a  scoprire  i  nomi  dei  due  terzi 
di  quei  monarchi,  senza  parlare  della  prodigiosa  storia  delle 
loro  geste  e  della  loro  gloria.  Le  loro  storie  e  ricordi  stanno 
sepolti  sotto  i  piccoli  monti  e  poggi  di  Konjunjik ,  Nimrut, 
Kalah-Shergat  e  di  altri  luoghi  dell’ Assiria ,  mentre  sotto 
quelli  di  Sura,  Himer,  Hillah,  Warka  e  di  altri  molti  luoghi 
della  Babilonia  si  trovano,  senza  alcun  dubbio,  depositi  in¬ 
tatti  e  tesori  della  scienza  antica.  Alla  storia  di  quegli  anti¬ 
chissimi  re  si  collega  la  questione  relativa  alla  data  e  origine 
della  grande  nazione  ebraica.  Abramo ,  il  padre  di  questa 
stirpe,  lasciò  Ur  (Caldea)  nei  tempi  di  Chedorlaomer,  il  quale 
regnava  sull’Asia  occidentale,  dalla  Persia  al  Mediterraneo. 
Gli  annali  di  Babilonia  determineranno  (ritrovati  che  siano) 
la  data  di  Chedorlaomer ,  e  decideranno  l’importante  que 
stione. 

Un  altro  punto  di  grande  importanza,  sul  quale  possiamo 
sperare  che  nuove  scoperte  porteranno  la  luce ,  é  la  que¬ 
stione  relativa  alla  stirpe  semitica,  della  quale  il  popolo  ebreo 
forma  una  famiglia.  Nei  tempi  remotissimi  l’Asia  occidentale 
era  abitata  da  certe  tribù  ,  il  cui  linguaggio  era  diverso  af¬ 
fatto  da  quello  de’  suoi  abitanti  presenti.  Queste  comunità 
primitive  fondarono  la  civiltà  della  Babilonia.  Duemila  anni 
almeno  prima  dell’èra  cristiana  queste  tribù  aborigene  fu¬ 
rono  conquistate  dalla  grande  stirpe  semitica ,  dalla  quale 
discesero  gli  Ebrei,  gli  Arabi,  i  Siri  e  gli  Assiri.  Finché  non 
avremo  ricuperato  questa  storia  perduta  ,  la  quale  giace  se 
polta  sotto  i  monticelli  della  Babilonia ,  non  possederemo  la 
verità  su  questo  tema  di  etnografia  e  sopra  molti  altri  di  si¬ 
mile  genere.  Scendendo  verso  epoche  più  recenti,  quantun¬ 
que  antichissime,  restano  ancora  numerose  questioni  a  dilu¬ 
cidare,  tra  le  quali  annoveriamo  i  grandi  problemi  relativi 
alla  cronologia  e  alla  storia  del  Libro  dei  Re.  Tali  questioni 
furono  per  lungo  tempo  oggetto  di  studii  e  controversie  fra 
teologi  e  gli  storici.  Quando  sarà  completata  la  scoperta  degli 
annali  assiri,  saranno  sciolti  questi  problemi  ed  altri  ancora 
Tutta  la  storia  e  quasi  tutta  la  letteratura  del  tempo  di  Ne 
bucadnezzar  giace  ancora  nascosta  sotto  le  rovine  di  Babi¬ 
lonia,  e  la  sua  scoperta  sarebbe  la  ricompensa  di  una  spedi¬ 
zione  scientifica  nelle  contrade  della  Mesopotamia.  Ivi  si 
trova  la  storia  della  cattività  degli  Ebrei;  fu  da  quella  biblio¬ 
teca  che  dessi  portarono  al  monarca  persiano  la  copia  del 
famoso  decreto  di  Ciro  per  là  ricostruzione  del  tempio.  In¬ 
oltre  gli  scavi  degli  esploratori  precedenti  ci  dimostrarono 
che  gli  Assiri  e  i  Babilonesi  solevano  collocare  sui  quattro 
angoli  delle  fondamenta  dei  loro  monumenti  certi  cilindri 
commemorativi  di  terra  cotta,  sui  quali  erano  indicali  i  nomi 
dei  re  che  avevano  eretto  quel  monumento.  Parecchi  di  questi 
cilindri  furono  già  scoperti,  e  colle  cognizioni  acquistate  non 
sarà  malagevole  determinare  i  punti  dove  converrà  cercarli. 


opere  caldee  sull’astronomia  e  l’astrologia.  Dai  frammenti 
posseduti  dal  reale  Museo  di  Londra  si  deduce  che  queste 
opere  devono  avere  occupato  oltre  a  settanta  tavolette  ed 
aver  formato  circa  ottomila  linee  di  scrittura.  Vi  è  fonda¬ 
mento  a  sperare  esemplari  completi  di  questo  prezioso  docu¬ 
mento;  l’argomento  è  di  un’importanza  capitale,  a  cagione 
de’  suoi  rapporti  colla  storia  dei  primi  tempi  dell’astronomia' 
Vi  erano  anche  parecchie  descrizioni  di  osservazioni  astro¬ 
nomiche  e  dei  fenomeni  celesti ,  le  quali  saranno  di  molta 
importanza.  Finora  non  se  ne  scoprirono  che  ben  poche.  Le 
indagini  fatte  su  alcuni  punti  rivelarono  l’esistenza  di  una 
collezione  singolare  di  tavolette  sulle  matematiche,  le  quali 
comprendono  tavole  di  moltiplicazione ,  liste  di  radici  qua¬ 
drate  e  di  radici  cubiche.  Ai  matematici  potrebbe  importare 
assai  di  possederle. 

Oltre  le  dette  antichità  scientifiche ,  gli  Assiri  possede¬ 
vano  alcune  opere  minori  di  letteratura,  una  delle  quali  fa 
recata  in  Inghilterra.  È  una  favola ,  nella  quale  il  bue  e  il 
cavallo  discorrono  insieme ,  narrando  ciascuno  le  proprie  vi¬ 
cende  e  mettendo  in  riscontro  i  loro  destini.  Esopo  e  Bahrius 
sono  moderni,  comparativamente  a  questi  antichissimi  autori' 
Visi  troveranno  inoltre  cataloghi  di  opere;  le  notizie  rela¬ 
tive  alle  iscrizioni  accennano  a  molte  opere  letterarie  ora 
giacenti  sotto  le  rovine;  vi  troveremmo,  per  esempio,  una 
storia  delle  comete.  Sparse  fra  quelle  rovine  giacciono  molte 
piccole  tavolette,  esemplari  di  proclami,  dispacci,  lettere» 
resoconti  di  processi,  atti  di  vendite,  ecc.  Quelle  che  posse¬ 
diamo  ci  rivelano  le  usanze  del  fiaese.  Alcuni  saggi  di  questa 
categoria  vengono  di  quando  in  quando  scoperti  dagl’indi¬ 
geni,  i  quali  li  vendono  agli  Europei. 

ASTEROIDI  o  PIANETINI  ( astr .).  —  L’ultimo  degli  aste¬ 
roidi  compresi  tra  Marte  e  Giove,  di  cui  abbiamo  dato  con¬ 
tezza  nel  Supplimento  (vedi  voi.  1870-71,  alla  voce  Piane¬ 
tini),  è  stato  il  (112),  cioè  Tultimo  dei  tre  del  1870.  $ 
pregio  dell’opera  continuare  questa  rassegna  per  non  inter¬ 
rompere  la  storia  di  questa  importante  coorte  del  nostro 
sistema  solare. 

L’anno  1871  portò  il  numero  di  codesti  asteroidi  a  (111)' 
cioè  ne  produsse  altri  cinque. 

L’anno  1872  fu  ancora  più  ricco,  e  diede  undici  di  questi 
ultimi  atomi  degli  spazii  interplanetari,  portandone  il  nji" 
mero  sino  a  128. 

Diciamo  brevemente  di  ciascuno,  riportando  però  pii1113 
l’orbita  del  pianetino  (112),  Ifigenia ,  che  non  ci  era  ancoro 
nota  quando  ne  demmo  l’annunzio: 

Orbita  dell’asteroide  (112). 

1870,  ottobre  23,  5, 1. 1*! 


Epoca  del  movimento  medio  • 
Berlino. 

Anomalia  media  dell’epoca  . 
Longitudine  del  perielio .  . 

Nodo  ascendente .  .  .  . 

Inclinazione . 

Angolo  di  eccentricità  .  . 

Logaritmo  del  semigrand’ass 
Medio  movimento  diurno 


32°  49'  25", 0 
,  337  43  25,  8 
324  4  37,  2 
2  36  52,  0 
7  15  41,  * 
.  0.386616 

.  933". 43. 


Anno  1871.  —  I  Asteroide  (113)  (Amaltea). 


_  P 


Nelle  biblioteche  reali,  oltre  ai  racconti  storici,  si  conser-  scoperto  all’Osservatorio  di  Bilk-Dusseldorf  da  R.  Luther 
vano  eziandio  opere  su  argomenti  scientifici:  grammatica  »  ' sera  del  12  marzo.  Eccone  gli  elementi: 


_ _  ASTEROIDI  0 

Epoca  del  movimento  medio  — 1871,  marzo  15,  0,  t.  m.  I 
Berlino. 

Anomalia  media  dell’epoca  ....  339° 36'  7", 7 
Longitudine  del  perielio .  199  15  33,  7 


Nodo  ascendente .... 

Inclinazione . 

Angolo  di  eccentricità  .  . 

Logaritmo  del  semigrand’asse 
Medio  movimento  diurno 


339° 36'  7", 7 
199  15  33,  7 
123  4  50,  1 
.5  2  31,  1 
4  55  7,  6 
0.375895 
,  968'' .646. 


PIANETINI 

Epoca  del  movimento  medio  - 
Berlino. 

Anomalia  media  dell’epoca  . 
Longitudine  del  perielio.  . 
Nodo  ascendente .... 

Inclinazione . 

Angolo  di  eccentricità  . 
Logaritmo  del  semigrand’asse 
Medio  movimento  diurno 


—  1872,  marzo  31,  0,  t.  i 


160° 53' .44", 7 
84  25  12,  3 
47  14  2o,  5 
7  50  11,  3 
9  51  25,  0 
928".402 
0.388181. 


Il  Asteroide  (114)  ( Cassandra ).  —  Scoperto  all’Osser-  n  a -j 
vatorio  del  Collegio  di  Hamilton  a  Clinton  (Nuova  York)  da  A  a rhnr^n  \ li  ^  ’  l’ ,  w  ScoPerto  a11  0sservatono  1 

C.  II.  F.  Peters  la  notte  del  23  luglio.  1  suoi  elementi  sono:  ^n_Arbor  nelM,ch,&an  dal  Watson,  nella  sera  del  3  aprile 

Esso  fu  pure  osservato  da  Paolo  Henry  all  Osservatorio  di 
Epoca  del  movimento  medio  — 1871,gennajo  0,  0,  t.  m.  Parigi  il  9  aprile,  prima  che  giungesse  la  notizia  della 


Berlino. 

Anomalia  media  dell’epoca . 
Longitudine  del  perielio.  . 
Nodo  ascendente  .... 

Inclinazione . 

Angolo  di  eccentricità  .  . 

Logaritmo  del  semigrand’asse 
Medio  movimento  diurno  . 


118°  5'  1",8 
148  29  23,  1 
163  53  32,  3 
5  1  30,  0 
8  51  32,  1 
0.424998 
817". 54. 


Ili  Asteroide  (115)  {Amaltea).  —  Scoperto  all’Osserva¬ 
torio  di  Ann-Arbor  da  J.  Walsen  la  sera  del  6  agosto. 

Epoca  del  movimento  medio  —  1871,  marzo  25,  5,  t.  m. 
Berlino. 

Anomalia  media  dell’epoca  .  .  .  .  342° 55' 31", 7 
Longitudine  del  perielio .  75  25  52,  6 


scoperta  di  America. 

Epoca  del  movimento  medio  —  1872,  aprile  28,  5,  t.  m. 
Berlino. 

Anomalia  media  dell’epoca  .  .  .  .164°  21'  24" 

Longitudine  del  perielio .  36  34  33 

Nodo  ascendente .  203  39  38 

Inclinazione  . .  6  30  30 

Angolo  di  eccentricità . 8  3  11 

Logaritmo  del  semigrand’asse .  .  .  .  862", 8 

Movimento  medio  diurno .  0,40964. 


Nodo  ascendente .... 

Inclinazione . 

Angolo  di  eccentricità  .  . 

Logaritmo  del  semigrand’asse 
Medio  movimento  diurno  . 


342° 55’  31", 7 
75  25  52,  6 
198  59  27,  2 
123  33  34,  6 
5  6  49,  5 
0.377219 
964". 224. 


Ili  Asteroide  (120)  ( Lachesi ).  —  Scoperto  all’Osserva¬ 
torio  di  Marsiglia  da  Borelly  alle  11  ore  di  sera  del  10  aprile. 
La  sua  posizione  nel 

T.  m.  A.  R.  Dist.  polare 

Marsiglia  appar.  nord  appar. 

1872  apr.  10.  12M6m32s.O  12K)“>53”.38  95°2'44".9 
10.  13  14  36.5  12  0  53.63  95  2  41.4 


ìueuio  movimento  diurno  ....  yt)4'.Z24.  Npiia  .  .  •  . 

ìveiia  sera  seguente  Io  stesso  pianeta  fu  osservato  da 

Coir  (Yt6)  (?ri  T  SC1T  all'°sse™l0ri.0  ;?.e'  «Si  «  Borell’/.^sso^er^'di1  undecima  grandezza.16 

Collegio  di  Hamilton  a  Clinton  da  Peters  la  notte  dell  8  ® 

settembre.  iy  Asteroide  (121)  (?)  —  Scoperto  ad  Ann-Arbor  ’da 

Epoca  del  movimento  medio  —  1 871,  settembre  23, 0,  t.ra.  Watson  la  notte  del  12  maggio.  Esso  era  di  11*“*  gran- 
Berlino.  dezza,  ed  aveva  la  seguente  posizione: 


Berlino. 

Anomalia  media  dell’epoca  . 
Longitudine  del  perielio.  . 
Nodo  ascendente .... 

Inclinazione . 

Angolo  di  eccentricità  .  . 

Logaritmo  del  semigrand’asse 
Medio  movimento  diurno  . 


V  Asteroide  (117)  (Lomia).  —  Scoperto  all’Osservatorio 
di  Marsiglia  da  Borelly  la  sera  del  12  settembre. 

Epoca  del  movimento  medio  —1871,  settembre  19, 5,  t.  m. 
Berlino. 

Anomalia  media  dell’epoca  .  .  .  .  326°  56' 54"  ,9 

Longitudine  del  perielio .  41  7  33,  2 

Nodo  ascendente .  349  33  29,  4 

Inclinazione .  15  2  32,  0 

Angolo  di  eccentricità .  0  47  34,  1 

Logaritmo  del  semigrand’asse  .  .  .  0.475070 

Medio  movimento  diurno  ....  687". 705. 


221° 44' 19", 7  T.  m.  Ann-Arbor  A.R.  Deci. 

147  13  52,  9  1872  maggio  12.  121‘  5m  O8  16>'20“41\20  18°53'  6" 

64  14  33,  0  12.  14  13  22  16  20  37.  58  18  53  9  4 

3  35  28,  7  13.  Il  13  22  16  19  59.33  18  52  46*1 

8  31  35,  0 

0.444301  |  V  Asteroide  (122)  ( Gerda ).  -  Scoperto  all’Osservatorio 

764". 812.  di  Clinton  da  Peters  la  notte  del  31  luglio  come  una  stella 

di  ^ma  grandezza.  Ecco  la  sua  posizione  in  quella  notte- 
rto  all’Osservatorio  _ 

iembre.  T.m.  Clinton  A.R.  Deci. 

1872  luglio  31.  1 5h9m 37s  21h48“56s.47  11°41'54"  9 

tembre  19, 5,  t.  m. 

oafincfir  E  V1  Asteroide  (123)  (Brunhilda).  —  Scoperto  dallo  stesso 

326°  56  54  ,9  Peters  la  notte  seguente  del  primo  agosto.  Esso  appariva  di 

41  7  33,  2  12ma  grandezza,  ed  aveva  la  posizione  : 


1 1872  agosto  1. 


T.  m.  Clinton  A.  R. 
12h8ra29s  21h57m30*.53 


Deci. 

10°4'55".3 


Medio  movimento  diurno  ....  687". 705.  VII  A  oide  (124)  {Alcestts).  Scoperto  pure  da  Pe- 

ters  la  notte  del  23  agosto.  Era  di  10ma  grandezza;  e  tro- 
Anno  1872.  —  /  Asteroide  (118)  ( Peitho ).  —  Scoperto  vavasi  a 
all’Osservatorio  di  Bilk  da  Luther  il  15  marzo  1872.  Esso  T.m. Clinton  A.  R.  Deci, 

era  di  piccola  grandezza.  1872  agosto  23,  12u28m7s  22h21m238.61  7°18'28".8 
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ATMOSFERICA  ELETTRICITÀ 


Vili  Asteroide  (125)  (?)  —  Scoperto  da  Prospero  Henry 
all’Osservatorio  di  Parigi  la  notte  dell’11  settembre.  Appa¬ 
riva  di  grandezza  41,7  circa.  Ecco  le  osservazioni  al  mo¬ 
menti  della  scoperta: 

T.  m.  Parigi  A.  R.  Deci. 

1872  sett.  11.  15h47m35s  23h59m339  0°55'5T' 

IX  Asteroide  (126)  (?)  —  Scoperto  da  Prospero  Henry  a 
Parigi  nel  5  novembre. 

X  Asteroide  (127)  (?)  —  Scoperto  da  Paolo  Henry,  pure 
a  Parigi,  la  stessa  notte  del  5  novembre. 

XI  Asteroide  (128)  (?)  —  Scoperto  da  Watson  ad  Ann- 
Arbor,  il  25  novembre.  Esso  fu  scoperto  indipendentemente 
anche  da  Borelly  all’Osservatorio  di  Marsiglia. 

Degli  ultimi  pianeti  non  conosciamo  ancor  nulla  di  preciso. 

*  ATMOSFERICA  ELETTRICITÀ  ( meteor .).  —  L’asterisco  a 
capo  delle  voci  che  iniziano  il  presente  articolo  denota  che 
con  esso  intendiamo  rinnovare,  rifare,  accrescere  il  suo  omo¬ 
nimo  nell  'E. 

L’atmosfera  terrestre  si  mostra  in  ogni  tempo  più  o  meno 
elettrizzata.  Quando  ella  è  serena,  oppure  ingombra  da  nubi 
non  temporalesche ,  appare  sempre  in  istato  elettrico  posi¬ 
tivo.  A  tale  elettricità  positiva  dell’atmosfera,  per  induzione, 
corrisponde  un’elettricità  negativa  nel  suolo,  nelle  acque  e 
nei  corpi  che  stanno  alla  superficie  della  terra.  La  tensione 
elettrica  dell’atmosfera  a  ciel  sereno  riesce  tanto  maggiore, 
quanto  è  più  elevato  e  libero  rispetto  ai  corpi  circostanti  il 
luogo  dell’osservazione.  Inoltre  l’elettricità  è  sempre,  tranne 
d’estate,  assai  maggiore  che  a  cielo  coperto.  Nei  giorni  per¬ 


fettamente  sereni  l’elettricità  atmosferica  mostra  un  regolare-; 
periodo  giornaliero,  alcun  poco  differente  dalla  state  al  verno; i 
nel  verno  è  alquanto  più  forte,  ed  a  tale  stagione  il  minime 
d’intensità  si  verifica  dal  finire  della  notte  al  levar  del  sole- a 
Appresso  va  {yjmentando  gradatamente  sin  presso  al  mez* 
zodì,  per  poi  indebolirsi  man  mano  verso  il  tramontare  del 
sole.  Al  cader  della  rugiada,  l’elettricità  torna  a  rinforzarsi» 
indi  s’affievolisce  coll’avanzarsi  della  notte.  Le  tensioni  mas-' 
sime  si  hanno  adunque  qualche  ora  dopo  il  nascere  e  qualche 
ora  dopo  il  tramonto  del  sole,  e  le  minime  accadono  poco 
prima  del  nascere  e  del  tramontare.  Nella  state  è  assai  pi^ 
debole  che  nel  verno.  In  generale,  se  il  suolo  è  asciutto J 
l’elettricità,  cominciando  insensibile  al  levare  del  sole,  va 
crescendo  fin  verso  le  tre  o  quattro  ore  pomeridiane.  Dipoti 
ella  scema  gradatamente  fino  a  che  incomincia  a  deporsi  la 
rugiada,  rianimandosi  allora  alcun  poco,  per  tornare  poscia 
a  diminuire  e  quasi  interamente  estinguersi  durante  la  notte. 
È  però  da  notare  che  anche  in  estate,  nei  giorni  più  sereni 
che  succedono  ai  piovosi ,  e  nei  quali  la  terra  è  ancora  io- 
zuppata  di  umidità,  il  periodo  giornaliero  dell’elettricità  si 
assomiglia  a  quello  d’inverno.  La  più  forte  elettricità  che  sii 
osservi  nell’atmosfera  fuori  di  temporale,  si  ha  in  tempi  di 
nebbia. 

L’elettricismo  atmosferico  presenta  poi  nel  corso  dell’anno 
un  grande  periodo  di  variazioni,  con  un  massimo  nell’inverno 
ed  un  minimo  nell’estate.  Codesti  periodi  differiscono  però 
sensibilmente,  in  ordine  di  grandezza  e  di  tempo  ,  nei  vari» 
luoghi.  Mostrano  poi  dovunque  un  diretto  rapporto  colle  va¬ 
riazioni  dell’umidità  atmosferica.  Ecco,  ad  esempio,  comoi 
abbia  variato  l’elettricismo  atmosferico  nel  quinquennio  1866' 
70  all’Osservatorio  dell’Università  di  Napoli  : 


Medie  mensili  dell' elettricismo  atmosferico  in  Napoli. 


Mesi 

e 

stagioni 


18G6 


1867 


1868 


1869 


1870 


Media 

del 

quin¬ 

quennio 


Dicembre.... 

Gennajo . 

Febbrajo  .... 

Marzo . 

Aprile . 

Maggio . 

Giugno . 

Luglio . 

Agosto  . 

Settembre  .. 

Ottobre . 

Novembre... 

Inverno  . 

Primavera  .. 

Estate . 

Autunno . 

Anno . 


23°, 3 
26,  2 
25,  0 
16,  0 
19,  8 
14,  3 
18,  5 
22,  1 

25,  7 

26,  0 
26,  4 
24,  0 

24,  8 
16,  7 
22,  1 

25,  5 
22,  3 


24°, 4 
14,  9 
28,  8 
24,  1 

21,  9 
16,  2 
18,  0 
24,  1 
21, 5 

22,  4 

23,  2 
23,  8 

22,  7 

20,  7 

21,  2 

23,  1 
21,  9 


20°,  0 

18,  3 

21,  8 

17,  0 
14,  6 

20,  5 
14,  1 

24,  3 

18,  6 

25,  8 
34,  6 
23,  8 
20,  0 
17,  4 

19,  0 
28,  1 

21,  2 


34°,  3 
39,  1 
31,  3 
23,  1 
18,  8 
20,  2 
18,  8 
22,  5 

19,  1 
17,  9 
27,  5 
36,  4 
34,  9 

20,  7 
20,  1 
27,  3 
25,  7 


25°, 1 

25,  3 
27,  7 
22,  1 
20,  1 
18,  4 
17,  2 
22,  0 
21,  0 
22,  8 

27,  4 

28,  4 

26,  0 
20,  2 
20,  1 
26,  2 
23,  2 


23°, 8 
27,  9 
31,  4 
30,  3 
25,  3 
21,  1 

16,  5 

17,  2 
21,  1 
21,  8 
25,  4 
34,  1 
27,  7 
25,  6 
17,  9 
27,  1 
24,  8 


— — =^l 

Ore  3  pomeridiane. 

Mesi 

e 

stagioni 

1866 

1867 

1868 

1869 

1870 

Media  •' 
del  | 
quin¬ 
quenni0 

Dicembre.... 

19°, 8 

23°,  4 

20°, 2 

17°,  5 

35°, 5 

23°, 3 

Gennajo . 

17,  8 

16,  3 

18,  2 

20,  1 

26,  4 

19,  8 

Febbrajo . 

13,  3 

21,  2 

20,  6 

18,  2 

21,  6 

19,  0 

Marzo . 

22,  4 

22,  4 

15,  7 

35,  6 

18,  4 

22,  ^ 

Aprile . 

20,  9 

19,  7 

23,  5 

26,  3 

15,  5 

21,  2 

Maggio . 

18,  2 

14,  4 

24,  5 

19,  0 

19,  0 

1 9,  0 

Giugno  . 

26,  6 

14,  2 

23,  7 

15,  2 

21,  9 

20,  3 

Luglio . 

17,  9 

15,  7 

18,  8 

44,  5 

19,  7 

17,  3 

Agosto . 

20,4 

21,  3 

13,  5 

16,  5 

15,  0 

17,  3 

Settembre... 

19,  2 

14,  6 

27,  4 

17,  8 

14,  0 

18,  6 

Ottobre . 

18,  1 

13,  6 

25,  1 

19,  7 

20,  7 

19, 1 

Novembre  ... 

22,  8 

21,  3 

28,  0 

21,  9 

27,  7 

24,  J 

Inverno . 

17,  0 

20,  3 

19,  7 

18,  6 

27,  8 

2°,  l 

Primavera... 

20,  5 

18,  8 

21,  2 

27,  0 

17,  6 

21, 

Estate  . 

21,  6 

17,  1 

18,  7 

15,  4 

18,  9 

18,  3 

Autunno . 

20,  0 

16,  6 

26,  8 

19,  8 

20,  8 

fA 

Anno . 

19,  8 

18,  2 

21,  6 

20,  2 

21,  3 

20,  4 

Dal  quale  specchio  emerge  :  1°  una  notevole  discrepanza 
nelle  medie  di  un  dato  mese  ne’  successivi  anni  ;  2°  una 
massima  tensione  nel  verno ,  segnatamente  nelle  prime  ore 
del  mattino  ;  3°  un  minimo  nei  mesi  più  caldi;  4°  un  altro 
massimo  nei  mesi  burrascosi  ed  umidi  della  primavera  e  del¬ 


l’autunno.  Intorno  alle  variazioni  dello  stato  elettrico  dell  a 
mosfera  si  fecero  importanti  studii  dal  Beccaria  ,  dal  Volt*’ 
Schubler ,  Arago ,  Palmieri ,  Peltier ,  Ronalds,  Lamont  e 
Quetelet.  Le  nubi  temporalesche  sono  elettrizzate  a  f°r 
tensione.  Lo  stato  elettrico  dell’atmosfera  si  rileva  faciline*1 
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nei  luoghi  aperti,  lungi  dalle  case  e  dagli  alberi ,  adoprando 
l’elettrometro  Palmieri ,  che  si  congiunge ,  con  un  filo  con¬ 
duttore,  ad  un’asta  metallica  terminata  in  un  piccolo  globo, 
la  quale  vipn  sollevata  rapidamente  di  circa  un  metro. 

AUBIGNÉ  (Giovauni  Enrico  MEULE  d’)  ( biogr .).  —  Rino¬ 
mato  storico  svizzero ,  nato  ad  Eaux-Vives,  presso  Ginevra  ; 
morto  i)  21  ottobre  1812  in  Ginevra.  Apparteneva  ad  una 
famiglia  calvinista  di  Nimes,  rifugiatasi,  poco  dopo  la  rivoca¬ 
zione  dell’editto  di  Nantes,  a  Losanna.  Compiuti  gli  studii 
teologici  nell’Accademia  della  città  natale,  partì  per  la  Ger¬ 
mania,  e  passando  per  Eisenach  volle  assistere  alla  festa  che 
gli  studenti  tedeschi  celebravano  in  onore  del  giubileo  della 
Riforma.  E  fu  appunto,  siccome  dicesi,  in  quell’occasione  che 
gli  balenò  l’idea  di  dettare  una  storia  di  queirimportante 
epoca.  Così  pure  avvenne  all’inglese  Gihbon,  il  quale,  trova¬ 
tosi  presente,  mentre  era  in  Roma,  ad  una  processione  di 
monaci  che  si  recavano  al  Campidoglio,  colpito  dal  contrasto 
del  passato  e  del  presente,  designò  scrivere  le  vicende  della 
grandezza  e  della  decadenza  romana.  Dopo  essersi  il  Merle 
arrestato  qualche  tempo  in  Berlino,  per  udirvi  le  lezioni  di 
storia  ecclesiastica  che  vi  dettava  il  celebre  professore  Mean- 
der,  fu  poi  chiamato  ad  Homburg,  pastore  della  chiesa  fran¬ 
cese.  Esercitato  per  cinque  anni  quest’ufficio ,  andò  a  Brus- 
sella  cappellano  del  re  Guglielmo,  e  vi  rimase  fino  alla 
rivoluzione  del  30,  per  la  quale  il  Belgio  fu  separato  dal¬ 
l’Olanda.  Invitato  a  più  riprese  dal  re  Guglielmo  perchè  lo 
seguisse  nel  suo  regno  e  si  sobbarcasse  all’educazione  del 
figlio  del  principe  d’Orange,  rifiutò  sempre,  non  volendo 
abbandonare  il  ministero  della  predicazione;  e  ritornato  in 
Ginevra,  vi  fondò,  con  alcuni  amici,  una  scuola  di  teologia 
libera  ed  ortodossa,  presso  la  quale,  subito  dopo  la  sua  fon¬ 
dazione,  fu  nominato  professore  di  storia  ecclesiastica.  Quan¬ 
tunque  siasi  egli  acquistato  bella  fama  e  come  professore  e 
come  predicatore,  gli  é  propriamente  alla  sua  Histoire  de 
la  Réformalion  au  1Gme  sièr.le  (5  voi.,  Parigi  e  Ginevra 
1835-53)  ch’egli  debbe  la  grande  riputazione  in  che  è  te¬ 
nuto  particolarmente  in  Inghilterra  e  nell’America.  Notasi 
in  quest’opera  conoscenza  profonda  del  soggetto,  rara  dispo¬ 
sizione  ad  ordinare  e  raccontare  gli  avvenimenti,  giusta  se¬ 
verità  nel  giudicare,  stile  vigoroso'e  talvolta  eloquente;  non 
mancò  però  chi  lo  tacciò,  e  non  a  torto,  di  poca  sobrietà  nell 
fare  riflessioni,  d’un  certo  amore  alle  declamazioni,  e  d’un 
modo  di  esprimersi  che  talvolta  accenna  a  non  fine  gusto. 
Con  tutto  ciò ,  dice  Rémusat,  è  questo  un  bel  libro,  scritto 
con  ingegno  ed  amore,  e  le  versioni  che  se  ne  fecero  in  quasi 
tutte  le  lingue  sono  argomento  del  valore  di  esso.  Come  con¬ 
tinuazione  di  questa,  scrisse  la  Histoire  de  la  Réformalion 
en  Europe  au  temps  de  Calvin  (3  voi.,  Parigi  1863-65). 
Fra  i  molti  opuscoli  da  lui  pubblicati,  citeremo  i  seguenti, 
che  a  noi  pajono  di  maggiore  interesse  :  Discours  sur  l' elude 
de  l'hhtoire  dn  Cliristiunisme  (Ginevra  1832);  Le  Lutéra- 
nisme  et  la  Réforme  (Parigi  1844);  Germania ,  Inghilterra 
e  Scozia  ( Germany ,  Englund ,  ecc.,  Londra  1848);  Trois 
siècles  de  luttes  en  Europe ,  ou  deux  rois  et  deux  royaumes; 
Le  Protectenr,  ou  la  république  d‘ Angleterre  aux  jours  de 
Cromwell  (Parigi  1848). 

AUFSETZ  (Giovanni  Filippo  Guarniero  Cristiano  Amadio 
Francesco,  barone  di)  {biogr.).  —  Fondatore  del  Museo 
germanico  a  Norimberga,  nacque  il  7  settembre  1801  in 
Aufsetz;  morì  il  6  maggio  1872  in  Miinsterlingen,  presso 
Costanza.  Fatti  i  primi  studii  sotto  eccellenti  maestri,  entrò, 
nell’autunno  del  1817,  all’Università  di  Erlangen,  dove  molto 
diligentemente  attese  alle  scienze  giuridiche.  Promosso  dot¬ 
tore  in  leggi  nel  22,  fu  subito  impiegato  nefl’aramiuistrazione 


del  paese  a  Baireuth  e  a  Gràfenberg,  e  si  consacrò  più  tardi 
alla  cura  dei  grandi  beni  della  sua  famiglia.  Oltre  a  ciò,  de- 
|  dicossi  a  varii  studii  e  in  particolar  modo  a  quelli  intorno 
I  alla  storia  ed  agli  storici  del  diritto,  e  ai  teorici  e  pratici  in¬ 
torno  alla  musica.  Ma  la  cosa  cui  attese  con  maggior  predi - 
(lezione  fu  la  fondazione  di  una  biblioteca  e  di  una  raccolta 
di  cose  d’arte  e  d’antichità  tedesche  nel  suo  stesso  castello. 
L’amministrazione  dei  beni  della  sua  famiglia  gli  diede  più 
volle  occasione  di  studiare  le  antiche  origini  e  relazioni  di 
lei,  e  così  ebbe  origine  la  sua  Storia  della  Casa  d  Aufsetz , 
che  fu  pubblicata  nel  38.  Quindi  dalle  sue  raccolte  di  og¬ 
getti  d’arte  e  di  antichità  gli  nacque  il  pensiero  di  fondare 
un  Museo  storico  tedesco,  e  a  questo  scopo  recossi  nel  32  a 
Norimberga,  dove  nulla  lasciò  d’intentato  per  dare  attua¬ 
zione  a  questo  suo  pensiero,  mettendosi  in  rapporti  perso¬ 
nali  ed  epistolari  con  importanti  personaggi.  L’istituzione  di 
una  Società  per  la  conservazione  dei  documenti  della  lette¬ 
ratura,  dell’arte  e  delle  antichità  della  Germania  fu  il  primo 
importante  risullamento  del  suo  soggiorno  colà.  A  ciò  do¬ 
veva  far  seguito  e  la  riunione  in  un  conveniente  locale  e  la 
pubblica  esposizione  di  una  parte  importante  delle  ricche 
raccolte  d’antichità  di  Norimberga  ;  oltre  a  ciò,  nel  32,  si 
fece  compilatore  dell  'Indicatore  della  Scienza  dell'antichità 
tedesca  [Anzeiger  fiir  Kunde  ecc.),  continuato  da  lui  fino  al 
35,  anno  in  cui  si  ricondusse  al  suo  castello,  e  la  compila¬ 
zione  passò  nelle  mani  di  Mone  in  Karlsruhe.  Ma  l’idea  della 
fondazione  di  un  Museo  storico  nazionale  non  l’abbandonava 
mai,  e  nel  46  propose  al  primo  Congresso  de’ germanisti 
tenutosi  in  Francoforte  sul  Meno  il  suo  disegno.  Sopravven¬ 
nero  i  moti  politici  del  48,  e  come  si  abbandonarono  molti 
altri  interessi  scientifici  ed  artistici,  così  non  si  pens’ò  più 
oltre  al  Museo  nazionale  da  lui  proposto.  Allora  ritornò  ad 
abitare  in  Norimberga  coll’intento  di  promuoverne  l’esecu¬ 
zione,  e  diffatti,  nel  52,  i  germanisti ,  raccoltisi  in  Dresda 
fecero  plauso  alle  sue  idee,  e  Tanno  seguente  il  Museo  ger¬ 
manico  ebbe  vita  in  Norimberga.  Eletto  alla  prima  carica 
di  esso,  -non  risparmiò  nè  a  spese  nè  a  cure  per  condurre  a 
buon  fine  i  lavori  preparatorii  e  la  costituzione  dell’istituto- 
e  vi  continuò  fino  all’agosto  del  62.  Come  scrittore  si 
acquistò  fama  e  negli  studii  storici  e  in  quelli  del  diritto  e 
sono  noti  particolarmente  i  seguenti  scritti  :  L'insegnamento 
in  relazione  coi  bisogni  del  diritto  e  del  tempo  (Das  Leh- 
rewesen  in  Deziehung  auf  ecc.,  Norimberga  1828)-  Sui 
pesi  dei  feudi  nobili  in  Baviera  ( Ueber  Lasten  der  Rittcr- 
lehen  ecc.,  Monaco  1831);  Sul  proprio  vero  fondamento 
del  divorzio  nella  Chiesa  cristiana  (Ueber  den  einzig  wahren 
Ehescheidungsgrund  ecc.,  Baireuth  1858).  Dopo  il  55  pub¬ 
blicò  di  nuovo  T Indicatore  della  scienza  dell'antichità  tede¬ 
sca  (del  quale  già  dal  35  aveva  la  direzione  il  Mone),  in 
•unione  con  Eye  e  Fromman ,  e  divenne  l’organo  del  Museo 
germanico.  Egli  fu  uno  di  quegli  uomini  che  meglio  contri¬ 
buirono  a  far  conoscere  la  sci-nza  e  la  vita  tedesca. 

AURORE  POLARI  (/ ìs .  e  meteor.).  —  Già  più  volte  abbiamo 
tenuto  parola  in  questo  Supplimento  del  fenomeno,  creduto 
una  volta  raro,  delle  aurore  polari,  e  molte  cose’ abbiamo 
detto  intorno  ai  fatti  che  accompagnano  così  fatte  apparizioni 
alle  circostanze  speciali  che  le  riguardano,  alle  teorie  delle 
medesime. 

Egli  è  perciò  che  questa  volta  ci  asterremmo  dall’intratte- 
nere  il  lettore  di  nuovo  su  questo  argomento,  seie  osservazioni 
sulle  aurore  polari  non  fossero  ora  divenute  di  grande  impor¬ 
tanza  nella  scienza  meteorica,  e  se  non  formassero  Togato 
delle  speculazioni  di  molte  colle  ed  operose  persone  soprat¬ 
tutto  nella  nostra  Penisola.  Questo  incessante  lavorio  trae 
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sua  origine  dalle  connessioni  che  fenomeni  siffatti  hanno  pro¬ 
babilmente  coi  rilevantissimi  fenomeni  cosmici,  e  special- 
mente  coi  solari,  per  cui  anche  molto  si  opera  in  Italia. 

Il  numero  dei  fenomeni  aurorali  osservati  in  Italia,  in  Ger¬ 
mania  e  nell’America  del  Nord  è  stato  nel  1872  veramente 
grande  ;  però  nessuno  di  essi,  salvo  la  grande  aurora  polare 
del  4  febbrajo,  si  merita  di  essere  descritto  in  modo  parti¬ 
colare,  conciossiaché  non  offrano  che  i  consueti  caratteri  pro- 
prii  di  queste  apparizioni,  e  di  cui  più  volte  abbiamo  discorso. 

Volendo  quindi  tenere  il  nostro  lettore  a  giorno  di  quanto 
si  osserva  a  questo  riguardo,  e  non  volendo  pur  ripetere! 
quanto  fu  già  detto  altre  volte,  ci  limiti  imo  solamente  a  ripor-  |  \ 
tare  qui  la  sola  statistica  di  questi  fenomeni  osservati  nel-;  I 
l’anno  1872  in  tutto  il  globo.  Incominciamo  cioè  dall'elenco 
dei  fenomeni  aurorali,  e  di  altri  ad  essi  affini  notati  in  tal  1 
tempo  nella  penisola  italiana  ;  quindi  riporteremo  quelli  os¬ 
servati  nella  rimanente  Europa  e  pervenuti  sinora  a  nostra  \ 
notizia  ;  in  seguito  aggiungeremo  la  statistica  delle  aurore  1 
registrate  nel  nord  dell’America,  e  da  ultimo  termineremo 
con  quella  delle  altre  viste  nell’emisfero  australe  a  Melbourne 
in  Australia.  Per  tal  guisa  si  avrà  un’idea  completa  di  quanto 
si  è  raccolto  in  quest’anno  da  coscienziosi  ed  intelligenti  os¬ 
servatori  in  tutta  la  superfìcie  della  terra. 

Rimanderemo  Rifanno  venturo  le  nuove  conclusioni  che 
per  avventura  si  dedurranno,  e  le  nuove  teorie  che  non  man¬ 
cheranno  di  inferirsi  dai  fatti  raccolti. 

I.  Elenco  dei  fenomeni  aurorali  e  di  altri  affini 
osservati  in  Italia  nell'anno  1872. 

2  gennajo.  —  Alone  solare,  Roma. 

5.  Luce  aurorale,  Modena. 

6.  Luce  aurorale,  Palermo. 

7.  Luce  aurorale,  Aosta,  Genova,  Modena,  Firenze. 

9.  Luce  aurorale,  Firenze. 

11.  Alone  lunare,  Firenze. 

15.  Apparizione  aurorale,  Aosta  ;  alone  lunare,  Firenze. 

16.  Alone  solare,  Aosta;  alone  lunare,  Firenze. 

19.  Alone  lunare,  Firenze. 

21.  Luce  aurorale,  Firenze. 

22.  Alone  solare,  Aosta  ;  alone  lunare,  Firenze. 

25.  Alone  lunare,  Firenze. 

30.  Luce  aurorale,  Volpeglino. 

1  febbrajo.  —  Luce  aurorale,  Firenze. 

2.  Apparizione  aurorale,  Modena. 

4.  Grande  aurora  polare  in  tutto  il  Piemonte  ed  in  tutta 
Italia  (vista  in  quasi  tutto  il  globo). 

5.  Luce  aurorale,  Moncalieri,  Firenze,  Roma,  Palermo. 

6.  Luce  aurorale,  Moncalieri. 

8.  Luce  aurorale,  Aosta,  Genova;  alone  solare,  Firenze. 

9.  Luce  aurorale,  Genova. 

10.  Luce  aurorale,  Volpeglino. 

13.  Luce  aurorale,  Palermo. 

16.  Alone  lunare,  Volpeglino. 

17.  Luce  aurorale,  Moncalieri. 

18.  Cielo  biancastro  al  nord-est  ad  Aosta. 

19.  20.  Grande  alone  lunare  in  tutto  il  nord  d’Italia,  fino 
a  Firenze. 

21.  Alone  solare,  Aosta,  Firenze. 

24.  Alone  lunare,  Moncalieri,  Firenze. 

25.  Alone  lunare,  Moncalieri. 

26.  Aurora  polare,  Mondovi  ;  luce  aurorale,  Moncalieri. 

27.  Luce  aurorale,  Moncalieri,  Alessandria,  Volpeglino,  j 
Mondovi,  Genova  ;  alone  lunare,  Moncalieri. 

28.  Luce  aurorale,  Alessandria,  Volpeglino. 


1°  marzo.  —  Luce  aurorale,  Volpeglino,  Firenze. 

2.  Cirri  aurorali,  Roma. 

4.  Luce  aurorale  intermittente,  Moncalieri. 

5.  Luce  aurorale,  Aosta,  Moncalieri,  Modena,  Palermo 

6.  Aurora  polare,  Modena,  Palermo,  Messina. 

7.  Luce  aurorale,  Moncalieri,  Volpeglino,  Genova,  Moi 
dena,  Empoli  (Toscana).  Due  aloni  solari,  Firenze. 

8.  Aurora  polare,  Moncalieri,  Modena  ;  alone  lunari 
Firenze. 

9.  Bella  luce  aurorale,  Moncalieri,  Modena  ;  alone  so* 
lare,  Firenze. 

10,  11.  Luce  aurorale,  Modena,  Firenze. 

12.  Luce  aurorale,  Moncalieri,  Genova,  Modena;  aloO{ 
lunare  con  paraseleno,  Alessandria. 

13,  14.  Alone  solare,  Firenze;  alone  lunare  con  parasi 
leno,  Alessandria. 

15.  Grande  alone  lunare  in  tutto  il  Piemonte  ed  a  Firenzi 

16.  Luce  aurorale,  Alessandria;  alone  lunare,  Mondovi- j 

18.  Alone  solare,  Firenze;  alone  lunare,  Roma. 

20.  Luce  aurorale  vivissima  e  magnifico  alone  lunare,  Mo#’ 
calieri,  Firenze. 

21.  Probabile  luce  aurorale  ed  alone  lunare,  Firenze. 

26  Alone  solare  completo  Cantalupo,  (Piemonte),  con  pa' 
relio,  Firenze  ;  alone  lunare,  Moncalieri,  Gantalup®*] 

27.  Luce  aurorale,  Mondovi,  Genova. 

28.  Probabile  luce  aurorale  ed  alone  solare,  Firenze  ;  cirfl 
aurorali,  Palermo. 

29.  Luce  aurorale,  Mondovi,  Genova  ;  alone  solare,  Fi' 
renze. 

30.  Luce  aurorale,  Moncalieri,  Palermo  ;  alone  solar®» 
Firenze. 

31.  Luce  aurorale,  Cantalupo,  Genova,  Firenze. 

1°  aprile.  —  Apparizione  aurorale,  Alessandria,  Yolp®' 
glino;  alone  solare,  Firenze. 

2.  Apparizione  aurorale,  Alessandria. 

3.  Luce  aurorale,  Moncalieri,  Alessandria. 

4.  Aloni  solari,  Firenze. 

6.  Luce  aurorale,  Moncalieri,  Volpeglino,  Genova;  sple,r 
dido  alone  solare  con  parelio,  Aosta,  Volpeglino. 

7.  Bella  apparizione  aurorale,  Mondovi  ;  alone  solare  con® 
pleto  con  parelio,  Aosta  ;  semplice,  Firenze. 

9.  Luce  aurorale,  Moncalieri,  Firenze. 

10.  Bella  aurora  polare,  Milano,  Moncalieri,  Volpe  gl*® 
Mondovi  ;  alone  lunare,  Mondovi,  Firenze. 

11.  Splendida  aurora  polare,  Volpeglino;  luce  aurora»,!| 

Genova  ;  alone  lunare,  Volpeglino.  J1 

12.  Luce  aurorale,  Piacenza.  Dopo  il  tramonto  del  g0  j 
pennacchio  triangolare  giallo  a  Palermo  ;  luce  auror*  j 
Volpeglinò. 

13.  Luce  aurorale,  Piacenza. 

14.  Luce  aurorale,  Aosta,  Monddvì  ;  alone  solare,  *\ 

renze  ;  alone  lunare  splendido,  Aosta,  Lodi,  Mo° 
Meri,  Volpeglino,  Mondovi,  Firenze.  , 

15.  Luce  aurorale,  Aosta,  Moncalieri,  Mondovi;  alone8 
lare  ed  alone  lunare,  Firenze. 

17.  Luce  bianca  al  nord-est,  Mondovi.  .  J 

18.  Luce  aurorale,  Volpeglino;  alone  solare,  Aosta;  al  i 
lunare,  Volpeglino. 

19.  Alone  lunare,  Volpeglino. 

21.  Alone  lunare,  Moncalieri. 

23.  Splendida  corona  lunare,  Volpeglino.  , 

(  26.  Luce  aurorale,  Aosta,  Volpeglino  ;  alone  solare, 

|  glino,  (con  parelio),  Firenze. 
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27  aprile.  Luce  aurorale,  Genova;  alone  solare,  Firenze.  12  giugno.  Luce  aurorale,  Aosta,  Moncalieri,  Alessandria; 

28.  Luce  aurorale,  Aosta,  Genova.  Volpeggino ,  Modena;  alone  solare,  Aosta,  Firenze; 

29.  Luce  aurorale,  Aosta,  Mondovi,  Genova.  alone  lunare,  Aosta. 

30.  Probabile  luce  aurorale,  Firenze.  In  molte  sere  di  13.  Bella  apparizione  aurorale,  Genova. 

marzo,  ed  in  tutte  quelle  della  prima  metà  di  aprile;  14.  Luce  aurorale,  Cogne;  alone  lunare,  Cogne,  Volpeglino. 

non  impedite  dalla  luna  o  dal  cattivo  tempo,  il  cielo  16.  Alone  solare  e  lunare,  Cogne,  Volpeglino. 

appariva  a  Moncalieri,  Mondovi,  Alessandria  rischia  17.  Luce  aurorale,  Aosta, 

rato  da  una  luce  fosforescente,  che  permetteva  di  18.  Luce  aurorale,'  Genova, 

distinguere  nettamente  tutti  gli  oggetti  ed  i  cohtorni  19.  Alone  solare,  Aosta. 


dell’orizzonte,  massime  al  nord. 

maggio.  —  Luce  aurorale,  Firenze. 

Luce  aurorale,  Volpeglino,  Genova,  Firenze. 


21.  Luce  aurorale,  Volpeglino. 

22.  Luce  aurorale,  Aosta,  Volpeglino. 

23.  Luce  aurorale,  Volpeglino,  Genova;  alone  solare,  Aosta. 


3.  Luce  aurorale,  Aosta,  Alessandria,  Volpeglino,  Genova,  24f  ^uce  aurorale.  Aosta,  Genova. 


4.  Luce  aurorale,  Volpeglino  ;  alone  solare,  Aosta. 

5.  Probabile  luce  aurorale,  Firenze. 

6.  Luce  aurorale,  Moncalieri,  Volpeglino,  Palermo. 

7.  Alone  solare,  Aosta,  Velletri. 


26.  Luce  aurorale,  Volpeglino. 

27.  Luce  aurorale,  Moncalieri,  Volpeglino,  Genova  ;  alone 
solare,  Aosta,  Moncalieri. 

28.  Luce  aurorale,  Volpeglino,  Genova. 


9.  Bella  aurora  polare,  Venezia,  Milano,  Moncalieri,  Mon-  29'  Luce  aurorale’  Aosta,  Piacenza;  alone  solare,  Aosta. 

dovi,  Firenze.  ’  30.  Luce  aurorale,  Genova. 

10.  Aurora  polare,  Torino  ;  luce  aurorale,  Vicenza,  Moh- 


calieri,  Alessandria. 

11.  Luce  aurorale,  Modena;  splendido  alone  sólàre,  Vel¬ 
letri. 

13.  Splendido  alone  solare,  Volpeglino  ;  paraseleno,  Fi¬ 
renze. 

14.  Aloni  solari,  splendori  iridescenti,  Firenze. 

15.  Aurora  polare,  Aosta;  aloni  solari,  Aosta,  Moncalieri, 
Firenze  ;  alone  lunare,  Aosta. 

16.  Alone  solare,  Moncalieri,  Firenze;  aiòne  lunare,  Mon- 
calieri,  Volpeglino. 

17.  Bella  aurora  polare,  Volpeglino  ;  alone  solare  e  lunare, 
Firenze,  Velletri  ;  alone  lunare,  Moncalieri.. 


1°  luglio.  —  Luce  aurorale,  Aosta,  Volpeglino,  Genova; 
alone  solare,  Aosta. 

2.  Luce  aurorale,  Aosta,  Volpeglino  ;  alone  solare,  Fi¬ 
renze. 

4.  Alone  solare,  Aosta. 

5.  Cielo  fosforescente,  Volpeglino. 

6.  Debole  aurora  polare,  Genova  e  Velletri.  Vivo  pennac¬ 
chio  giallo  al  tramonto  del  sole,  Palermo. 

7.  Riflesso  d’aurora  polare,  Aosta  ;  luce  aurorale,  Fi¬ 
renze  ;  probabile  luce  aurorale,  Palermo. 

8  Alone  solare,  Firenze. 

9.  Luce  aurorale,  Moncalieri,  Velletri. 


18.  Alone  solare,  Firenze,  Velletri  ;  archi  di  alone  lunare,  10>  Luce  aurorale>  Moncalieri,  Genova  ;  alone  solare,  Fi- 
Firenze.  I  .renze‘ 


19.  Alone  lunare,  Firenze,  Velletri. 

20.  Alone  solare,  Firenze  ;  alone  lunare,  Volpeglino. 


renze. 

11.  Luce  aurorale,  Genova. 

12.  Luce  aurorale,  Volpeglino. 


22.  Grande  perturbazione  magnetica,  Aosta,  Moncalieri,  JjUCe  aurora'e»  Genova. 


Roma  ;  alone  solare,  Firenze..  1®*  ^uce  sororale,  Alessandria  ;  alone  lunare,  Firenze. 

23.  Alone  solare,  Firenze.  Luce  aurorale,  Aosta;  alone  solare  e  lunare,  Aosta. 

24.  Cirri  aurorali  al  mattino  a  Roma.  ^uce  aurora'e»  Aosta,  Genova;  alone  solare,  Aosta; 

25.  Cielo  fosforescente  e  rossiccio,  Mondovi;  luce  aurorale,  ,alone  lunar®’  \osta’  Moncalieri’  Alessandria. 

Messina;  grande  alone  solare,  Aosta,  Moncalieri;  alone  29‘  Luce  aurorale' Genova. 

lunare,  Volpeglino.  21-  Luce  aurora,e»  Ocelli,  Genova. 

26.  Luce  aurorale,  Volpeglino.  22,  Alone  solare,  Aosta. 

27.  Luce  aurorale,  Vicenza,  Genova,  Firenze  26,  L"ce  aurorale’  Aosta  e  Palermo  ;  alone  solare,  Aosta. 

29.  Luce  aurorale,  Vicenza,  Volpeglino;  grande  alone  so-  28'  Al°ne  S°lare’  Aosla  e  Homa‘ 

lare  con  parelio  ed  arcò  circumzenitale,  Torino,  Mon-  31  •  Alone  solare,  Aosta  e  Firenze, 

calieri.  « 

30.  Probabile  luce  aurorale,  Firenze  1°  agosto.— Lum  aurorale,  Mon 


0.  Probabile  luce  aurorale,  Firenze.  1°  agosto.  —Luce  aurorale,  Moncalieri. 

.  2.  Luce  aurorale  ed  alone  solare,  Aosta. 

0  giugno.  Alone  solare,  Firenze.  3.  Aurora  polare,  Aosta;  luce  aurorale,  Firenze. 

.  Luce  aurora  e,  Volpeglino.  4.  Bellissima  luce  aurorale,  Volpeglino. 

A  i!!  «TV  alo"e  solare'  Aosta-  5-  Ciel°  luci<l°  «  fosforescente,  Moncalieri  ;  chiarore  auro- 

4.  Luce  aurorale,  Volpeglino,  Genova.  •  rale,  Firenze. 

AoTta^™™  61  Moncalieri’  Genova;  alone  solare,  8.  Splendida  aurora  polare,  Moncalieri,  Volpeglino,  Mo- 
c  t  Lnoeoi»  p  dena  *»  alone  solare,  Firenze. 

u  ’  eaova'  9.  Aurora  polare,  Torino,  Moncalieri,  Volpeglino,  Genova 

8.  Apparizione  aurorale  Volpegl, no  ;  alone  solare,  Aosta.  10.  Luce  aurorale,  Torino,  Volpeglino,  Mondovi  ;  probabile 

9.  Alone  solare,  Volpeglino  ;  alone  lunare,  Aosta,  Ales-  luce  aurorale,  Moncalieri  ;  alone  solare,  FirèSze 


9.  Alone  solare,  Volpeglino  ;  alone  lunare,  Aosta,  Ales¬ 
sandria. 


sanarla.  11.  Alone  lunare,  Aosta. 

10.  Luce  aurorale,  Volpeglino,  Genova;  alone  solare,  12.  Alone  solare.  Colle  eli  Valdobbia  ;  alone  lunare,  Aosta. 


11.  Luce  aurorale,  Aosta,  Alessandria,  Volpeglino  ;  alone 
solare,  Aosta,  Firenze  ;  alone  lunare,  Aosta. 


15.  Apparizione  aurorale,  Volpeglino,  Genova,  Roma;  alone 
solare,  Aosta. 

19.  Cielo  fosforescente,  Mondovi. 
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20  agosto.  Luce  aurorale,  Genova. 

25.  Luce  aurorale  ,  Aosta  ,  Moncalieri  ,  Volpeglino  , 
Firenze. 

27.  Luce  aurorale,  Modena. 

28.  Aurora  polare,  Aosta,  Moncalieri,  Volpeglino  (splen¬ 
dida),  Genova,  Firenze. 

29.  Apparizione  aurorale,  Volpeglino,  Genova. 

30.  Alone  solare,  Aosta. 

1°  settembre.  —  Luce  aurorale,  Alessandria,  Volpeglino, 
Piacenza. 

2.  Intensa  apparizione  aurorale,  Aosta,  Genova. 

3.  Luce  aurorale,  Genova,  Roma. 

4.  Luce  aurorale,  Genova;  alone  solare,  Aosta. 

6.  Luce  aurorale,  Aosta,  Volpeglino,  Genova. 

7.  Luce  aurorale,  Moncalieri. 

9.  Luce  aurorale,  Aosta,  Genova,  Firenze. 

13.  Luce  aurorale,  Mondovi. 

14.  Bella  luce  aurorale,  Volpeglino. 

15.  Corona  lunare,  Volpeglino. 

20.  Alone  lunare,  Moncalieri. 

21.  Luce  aurorale,  Aosta  ;  alone  lunare,  Moncalieri. 

22.  Intensa  apparizione  aurorale,  Aosta  ;  luce  aurorale, 
Volpeglino. 

23.  Luce  aurorale,  Aosta,  Volpeglino;  alone  solare,  Aosta; 
grande  alone  lunare,  Volpeglino. 

24.  Luce  aurorale,  Moncalieri. 

25.  Luce  aurorale,  Aosta,  Moncalieri,  Volpeglino,  Genova  ; 
corona  lunare,  Volpeglino. 

26.  Luce  aurorale,  Aosta  (intensa),  Volpeglino,  Genova, 
Firenze. 

27.  Luce  aurorale,  Genova. 

29.  Splendida  aurora  polare,  Volpeglino  ;  luce  aurorale, 
Aosta,  Genova. 

30.  Luce  aurorale,  Genova  ;  alone  solare,  Firenze. 

4°  ottobre.  —  Luce  aurorale  ed  alone  lunare,  Aosta. 

2.  Luce  aurorale.  Piacenza  ;  alone  solare,  Firenze. 

3.  Luce  aurorale,  Genova. 

4.  Luce  aurorale,  Firenze. 

5.  Luce  aurorale,  Moncalieri. 

6.  Luce  aurorale,  Firenze. 

7.  Aurora  polare,  Aosta,  Modena  ;  alone  solare,  Aosta, 
Firenze. 

9.  Aurora  polare,  Modena  ;  luce  aurorale,  Volpeglino. 
10.  Luce  aurorale,  Firenze. 

12.  Alone  lunare,  Aosta,  Moncalieri. 

14.  Luce  aurorale,  Alessandria. 

45.  Bella  aurora  polare,  Aosta,  Moncalieri  ;  alone  lunare, 
Moncalieri. 

16.  Alone  lunare,  Firenze. 

17.  Alone  solare  e  lunare,  Firenze. 

18.  Cirri  aurorali,  Roma  ;  alone  solare,  Firenze;  alone  lu¬ 
nare,  Genova,  Firenze. 

19.  Alone  lunare,  Firenze. 

20.  Luce  aurorale,  Genova  ;  alone  solare,  Firenze. 

21.  Doppio  alone  solare,  Firenze. 

23.  Alone  solare,  Firenze. 

24.  Luce  aurorale,  Genova,  Perugia. 

25.  Luce  aurorale,  Genova,  Firenze. 

26.  Luce  aurorale,  Volpeglino,  Genova. 

29.  Luce  aurorale,  Aosta,  Genova. 

30.  Luce  aurorale,  Aosta,  Volpeglino,  Genova  (dove  fu  vista 
anche  di  giorno)  ;  alone  solare,  Aosta,  Firenze. 


4°  novembre.  —  Alone  solare,  Firenze. 

4.  Luce  aurorale,  Genova. 

6.  Luce  aurorale,  Genova  ;  corona  lunare,  Volpeglino. 

7.  Luce  aurorale,  Moncalieri,  Volpeglino. 

8.  Luce  aurorale,  Moncalieri. 

9.  Bellissimo  alone  lunare,  Moncalieri,  Alessandria,  Volp*1 
glino,  Genova,  Velletri. 

10.  Luce  aurorale,  Volpeglino;  cirri  aurorali,  Aosta. 

11.  Luce  aurorale,  Aosta  ;  alone  lunare,  Aosta. 

13.  Alone  lunare,  Genova. 

14.  Luce  aurorale,  Volpeglino,  Moncalieri,  Genova;  alon® 
lunare,  Volpeglino,  Genova. 

16.  Alone  solare  e  lunare,  Firenze. 

21.  Luce  aurorale,  Piacenza  ;  alone  solare,  Firenze. 

23.  Probabile  luce  aurorale,  Firenze. 

25.  Aurora  polare,  Volpeglino. 

27.  Aurora  polare,  Moncalieri,  Perugia,  Palermo,  Messinj 

29.  Luce  aurorale,  Volpeglino,  Genova. 

1°  dicembre.  —  Luce  aurorale,  Piacenza,  Modena. 

2.  Luce  aurorale,  Aosta,  Torino,  Modena. 

3.  Aurora  polare,  Aosta,  Milano,  Ivrea,  Torino,  Monci'j 
Meri,  Piacenza. 

4.  Luce  aurorale,  Aosta. 

5.  Luce  aurorale,  Genova,  probabile,  Mondovi  ;  alone  In* 

nare,  Colle  di  Valdobbia,  Sacra  S.  Michele,  Mondovi» 
Genova.  1 

8.  Luce  aurorale,  Volpeglino,  Mondovi  ;  alone  lunare,  Coll* 
di  Valdobbia,  Moncalieri,  Volpeglino,  Genova. 

9.  Alone  lunare,  Colledi  Valdobbia,  Moncalieri,  Volpeglino* 
Genova. 

10.  Alone  lunare,  Domodossola,  Moncalieri,  Volpeglino.  1 

11.  Aurora  polare,  Perugia;  grande  alone  lunare,  Aosta*. 
Moncalieri. 

12.  Luce  aurorale,  Volpeglino  ;  alone  lunare,  Genova.  I 

13.  Luce  aurorale,  Aosta  ;  corona  lunare,  Volpeglino. 

14.  Aurora  polare,  Aosta,  Volpeglino  ;  raggi  aurorali,  M«n' 
calieri  ;  alone  lunare,  Aosta,  Sacra  S.  Michele,  Mu°  j 
calieri,  Volpeglino. 

15.  Alone  lunare,  Moncalieri. 

16.  Cirri  aurorali,  Aosta  ;  alone  lunare,  Aosta,  Sacra  S.  M>1 
chele,  Moncalieri,  Alessandria. 

18.  Cielo  fosforescente,  Mondovi. 

19.  Probabile  luce  aurorale,  Mondovi  ;  alone  solare,  Aosta/ 
lunare,  Firenze. 

21.  Luce  aurorale,  Modena. 

22.  Luce  aurorale,  Aosta,  Volpeglino,  Genova. 

23.  Aurora  polare,  Aosta,  Volpeglino. 

24.  Luce  aurorale,  Aosta. 

25.  Luce  aurorale,  Modena,  Perugia,  Velletri. 

26.  Luce  aurorale,  Modena. 

27.  Luce  aurorale,  Modena,  Velletri,  Palermo. 

28.  Bella  aurora  polare,  Chiari  (Lombardia),  Torino,  Mone3" 
beri  ;  luce  aurorale,  Volpeglino,  Modena  ;  alone  solaci 
Firenze. 

29.  Luce  aurorale,  Piacenza,  Modena,  Velletri. 

30.  Luce  aurorale,  Modena. 

31.  Luce  aurorale,  Velletri  ;  alone  solare,  Firenze. 


N.  B.  Il  continuo  tempo  cattivo  ha  impedito  le  osserv  ^ 
zioni  in  molte  stazioni  bei  due  mesi  di  novembri 
dicembre. 
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II.  Elenco  delle  aurore  polari 
viste  nella  rimanente  Europa  nell'anno  1872. 

Gennajo.  9  Thurso  —  19  Svanholmsrninde  (Danimarca)  — 

31  Svanholmsrninde,  Lichtenberg  (presso  Berlino).  | 
Febbrajo.  1  Svanholmsrninde,  Upsala  —  2  Svanholmsrninde,  | 
Upsala  —  4  Grande  aurora  polare  in  Europa,  Africa, 
America,  Australia,  ecc.  —  8  Lichtenberg  —  16  Upsala 

—  25  Svanholmsrninde  —  26  Svanholmsrninde,  Her- 
nosand. 

Marzo.  1  Upsala,  Svanholmsrninde,  Hernosand ,  Russia, 
Scozia  —  2  Stoccolma,  Upsala  —  6  Hernosand,  Lon¬ 
dra,  Thurso,  Svanholmsrninde ,  Peckeloh  —  7  Ilapa- 
randa,  Upsala,  Thurso,  Londra  —  8  Lichtenberg  — 

9  Hernosand  —  10  Stoccolma,  Oesel,  Lichtenberg  — j 
11  Stettino,  Lichtenberg  —  12  Hemosand  ,  Upsala  , 
Lichtenberg  —  14  Upsala  —  15  Stoccolma ,  Upsala 

—  28  Pietroborgo  —  30  Lichtenberg. 

Aprile.  3  Svanholmsrninde  —  8  Upsala  —  10  Stoccolma, 
Hernosand,  Thurso,  Svanholmsrninde,  Upsala,  Pietro¬ 
borgo  —  12  Svanholmsrninde  —  13,  14  Emden _ 

15  Thurso,  Upsala,  Francia  —  17,  22,  24,  29  Emden 

—  30  Miinster,  Emden. 

Maggio.  2,  7  Vestfalia  —  9  La  Baumette  (presso  Angers), 
Verdingen  (presso  Colonia),  Svanholmsrninde. 

Giugno.  4,  5  Parigi  —  6  Sèvres  —  9  Stoccolma  —  10  La 
Baumette  —  21  Cracovia  —  23  Nancy. 

Luglio.  5,  6  Sèvres  —  7  Kiel,  Dingelstaedt ,  Svanholms- 
minde,  Irlanda,  Anversa,  Brest  —  8  Madrid  —  19  La 
Baumette  —  26,  28  Lichtenberg  —  31  La  Baumette. 
Agosto.  1  Lichtenberg  —  3  Svanholmsrninde,  Stettino, 
Cracovia  —  4  Emden  —  5  Thurso,  Angers  —  8  Lich¬ 
tenberg  ,  Sandwale ,  La  Baumette  —  9  Thurso , 
Emden,  Lichtenberg,  Belford  —  10  Praga  —  14  C5s- 
lin  ,  Peckeloh,  Cleoe ,  Stettino,  Cracovia,  Lipsia, 
Brema,  Inghilterra  —  25  Hernosand,  Thurso,  Lissa- 
bon  (?),  Vestfalia,  Inghilterra,  Wermsdorf  (Sassonia) 

—  26  Stoccolma,  Sèvres  —  27  Lichtenberg,  Sèvres. 
Settembre.  2  Stoccolma,  Nicolaistadt,  Upsala,  Hernosand, 

Ilaparanda,  Svanholmsrninde,  Sumburgh,  Sèvres,  Win- 
dau,  Vestfalia,  Revai,  Berlino,  Parigi  —  3  Herno¬ 
sand,  Upsala,  Wilna,  Svanholmsrninde,  Còslin,  Parigi, 
Sèvres  —  4  Archangelo,  Nicolaistadt,  Londra,  Sèvres, 
Parigi  —  5  Upsala,  Parigi ,  Sèvres  —  6  Hernosand 

—  7  Upsala  —  9  Inghilterra,  Nicolaistadt,  Svanholms- 
minde  —  11  Sèvres  —  12  Upsala  —  13  Hernosand 
14  Emden  —  16  Hernosand  — 17  Dorpat  —  23  Thurso 
26  Hernosand  —  27  Sèvres  —  28  Sèvres ,  Parigi  — 
29  Hernosand,  Upsala,  Stoccolma,  Pietroborgo,  Thurso 
■—  30  Pietroborgo. 

Ottobre.  1  Parigi  —  2  Thurso,  Stoccolma,  Nicolaistadt, 
Londra,  Valenza  —  3  Revai  —  4  Archangelo,  Scozia, 
Irlanda  —  5  Thurso,  Valenza,  Londra,  Nicolaistadt , 
Aberdeen,  Emden  —  Christiansund,  Peckeloh,  Emden, 
Sèvres  —  7  Peckeloh,  Haparanda,  Parigi  —  8  Sèvres 
Parigi  —  10  Parigi  -  il  Emden  — 12  Riga,  Emden’, 
13  Peckeloh  —  14,  15  Thurso,  Peckeloh,  Sèvres  — 
16  Sèvres  —  18  Stoccolma,  Haparanda,  Pietroburgo, 
Barnaoul,  Peckeloh,  Inghilterra  —  19  Peckeloh  — ’ 
22  Emden ,  Sèvres  —  23  Emden ,  Lichtenberg  — 
24,  25  Lichtenberg  —  26  Emden,  Lichtenberg,  Pe-| 
ckeloh,  Parigi  —  27,  Emden,  Parigi  —  30  Parigi. 
Novembre.  1  Hernosand,  Inghilterra,  Lichtenberg,  Parigi 

—  2  Lichtenberg  —  3  Stoccolma,  Thurso  —  4  Lich¬ 


tenberg  —  5  Emden  —  6  Londra,  Shield,  Wick  — 

7  Stoccolma,  Haparanda,  Scozia  — 9  Archangelo, 
Stoccolma,  Wick  —  11  Thurso,  Archangelo  —  19  Pe¬ 
ckeloh,  Emden  ,  Parigi —  20  Peckeloh,  Parigi,  Cam¬ 
bridge  —  2l  Wick  —  24  Lichtenberg  —  25  Lich¬ 
tenberg,  Parigi  —  27  Thurso,  Lichtenberg,  Gottinga 
—  28  Emden,  Parigi  —  29  Danzica. 

Dicembre.  1  Peckeloh  —  3  Lichtenberg  —  5  Svanholms- 
minde  —  6  Peckeloh  —  14-  Svanholmsrninde  — 

22  Miinster  —  23  Peckeloh  —  24  Gottinga,  Peckeloh, 
Dallund  —  25  Gottinga  —  26  Peckeloh,  Lichtenberg 
27  Peckeloh,  Dallund  —  29  Miinster. 

III.  Aurore  polari  osservate  nell'America  del  Nord 
nel  1872. 

Gennajo  5,  6,  7,  10,  15,  30,  31. 

Febbrajo  2,  4,  5.  6,  8,  9,  10,  15,  17,  19,  24,  25,  26, 
27,  29. 

Marzo  1,  2,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10,11,12,15,  16,  20,  26, 
27,28,29,30,31. 

Aprile  1,  2,  3,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  11,  12,  15,  17,  18, 
22,  24,  26,  27,  28,  29,  30. 

Maggio  3,  6,  7,  25,  26,  27,  28. 

Giugno  3,  9,  22,  30. 

Luglio  1,  7,  8,  20,  26,  27,  28. 

Agosto  1,  3,  4,  5,  8,  9,  IO,  14,  24,  25,  27. 

Settembre  2,  3,  4,  16,  17,  28. 

Ottobre  2,  5,  14,  23,  24,  25,  26,  28,  29. 

Novembre  1,  2,  4,  8,  9,  IO,  13,  19,  23,  24,  25. 

Dicembre  3,  6. 

Totale  122. 

IV.  Aurore  polari  osservate  nel  1872  nell' emisfero  australe 
all' Osservatorio  di  Melbourne  ( Australia ). 

Febbrajo.  Giorno  5.  Aurora  australe  da  mezzanotte  sino  al 
cominciar  del  giorno. 

Marzo  2.  Raggiera  a  ventaglio,  visibile  per  breve  tempo  dopo 
le  9  pomeridiane. 

Aprile  11.  Aurora  visibile  durante  la  sera;  si  è  potuto  os¬ 
servare  solo  per  poco  tempo,  per  causa  delle  nuvole. 
Fra  7h,30m  e  7h,50m  pom.  i  raggi  divennero  frequenti, 
ed  alcuni  tra  essi  si  estendevano  sin  presso  lo  zenit  : 
alle  8  erano  tutti  scomparsi  e  non  rimaneva  più  che  un 
cupo  color  rosso  igneo ,  il  quale  s’inalzava  sin  quasi 
all  altezza  di  60°  sul  consueto  segmento  di  nuvole  che 
si  estendeva  fino  a  12  o  15  gradi  sull’orizzonte  dal 
S.  S.  0.  al  S.  E.  Dipoi  la  meteora  si  illanguidì  gra¬ 
datamente,  scomparendo  interamente  nella  parte  più 
elevata,  e  restringendosi  solo  a  10  gradi  al  dissopra  del 
segmento  di  nuvole.  Ad  8h  20m  non  si  vedeva  più  che 
una  tinta  grigio-rossastra,  la  quale  andava  infievolen¬ 
dosi  anche  più  rapidamente,  finché  il  cielo  coprendosi 
ne  impedì  del  tutto  la  vista.  Alle  10  pom.  le  nuvole  si 
erano  alquanto  diradate,  e  si  poteano  ancora  scorgere 
agevolmente  tracce  della  meteora.  —  15  Un’altra  ap¬ 
parizione  aurorale,  che  però  non  si  potè  osservare  che 
molto  imperfettamente  pel  cielo  nuvoloso,  durò  per  tutta 
la  sera:  non  si  poterono  ben  discernere  i  diversi  ragffi 
aurorali. 

Luglio  8.  Aurora  vista  nella  sera.  Cominciò  ad  osservarsi 
alle  6h  50m  pom.  come  una  zona  bianca  che  si  esten¬ 
deva  dal  S.  al  S.  0.;  ed  alle  6^55™  molti  raggi  di 
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continuo  cangianti  si  videro  sollevarsi  per  circa  5  min. 

A  7t  10m  questi  erano  scomparsi,  e  rimaneva  una  tinta 
rosso-sbiadita  che  si  estendeva  al  dissopra  del  segmento 
di  nuvo'e  sull’orizznnte  da  S.  S.  E  a  S  S.  0.  per  una 
altezza  di  circa  40°.  La  luce  andò  poco  per  volta  spe¬ 
gnendosi,  ed  a  9  ore  si  era  ristretta  presso  all’orizzonte,  j 
A  10h  55m  la  zona  bianca  riappare  più  brillante  che 
nelle  prime  ore  della  sera,  estendendosi  dal  S  S  E.  al 
S.  S.  0.  sino  a  25°  di  altezza,  su  di  una  delicata  nu 
vola  posta  nel  lembo  dell’orizznnte:  nello  stesso  tempo 
un  raggio  sottile  si  mostrò  al  S.  S.  E.  per  circa  2  mi¬ 
nuti,  inalzandosi  solo  a  5  gradi  al  dissopra  della  zona 
bianca,  e  poi  divenne  languidissimo.  Alle  Uh  30m  la 
zona  lucida  era  anche  più  brillante  di  prima,  e  durò 
sino  a  mezzanotte;  alle  11h  48m  alcuni  raggi  sottili  di 
bianca  luce,  senza  un  colore  ben  deciso,  si  sollevarono 
fino  a  40  gradi  di  altezza. 

Ottobre  15.  Per  una  gran  parte  della  sera  il  cielo  era  fosco, 
ma  intorno  alle  10  ore  divenne  alquanto  chiaro;  ed  alle 
10h  25m  apparve  una  debole  luce  di  color  rosso  che  si 
estendeva  dall’O.  S.  0.  all’E.  S  E.,  mentre  raggi  bianchi 
si  succedevano  vivamente  dall’O.  S.  0  al  S.  S.  0.  ;  lo 
spazio  rimanente  occupato  dalla  meteora  era  di  color 
verde-pisello:  in  questo  tempo  si  aveva  la  luce  della 
luna.  —  17  La  meteora  si  vide  al  S.  E.  a  7h  43m ,  ed 
in  circa  2  minuti  si  estese  sino  al  S.  0.  Sul  limite  di' 
questa  regione  rimase  solo  per  6  minuti,  ma  verso  il 
sud  continuò  ancora  per  quasi  mezz’ora.  La  luce  era 
di  uno  splendido  color  rosso-vivo  distintissimo,  nop 
ostante  l’ostacolo  del  chiarore  lunare  e  di  larghe  masse 
di  nuvole;  essa  divenne  poi  di  nuovo  visibile  verso  le 
11h30m,  quando  le  nuvole  si  aprirono  in  parte.  — 
18  Un’aurora  polare  anche  più  brillante  fu  vista  nella 
notte  del  18  al  Capo  Otway  (Australia)  :  incominciò  a 
7h  45m  e  terminò  alle  9  ore  pomeridiane. 

Novembre  25.  Tracce  di  aurora  viste  in  mezzo  alle  nuvole 
alle  llh30m,  le  quali  consistevano  in  pezze  (patch)  di 
luce  al  sud  di  color  verdastro  —  27  Aurora  all’isola 
Maurizio. 

Dicembre  9.  Tracce  di  aurora  viste  per  poco  tempo  durante 
la  sera. 

Terminiamo  col  ricordare  un  recente  e  pregevole  lavoro 
pubblicato  testé  dal  prof  E.  Loomis  di  Yale-College  a  New- 
Haven  nel  Connecticut,  America  del  Nord;  nel  quale  questo 
illustre  scienziato,  che  da  molti  anni  si  occupa  di  queste  ri¬ 
cerche,  ha  mirabilmente  discusso  la  quistione  sulla  connes¬ 
sione  delle  aurore  polari  colle  perturbazioni  magnetiche,  e 
colle  macchie  solari;  confermando  quanto  è  stato  da  noi 
esposto  su  questo  argomento  nei  volumi  precedenti  del  Sup- 
plimento.  Codesto  lavoro  ha  per  titolo:  Comparison  of  thè 
meati  daily  Range  of  thè  magnetic  declination  and  tìv 
number  of  Auroras  observed  eaeh  year,  with  thè  exlent  of j 
thè  black  spot 8  on  thè  surface  of  thè  Sun.  —  Dy  Elias  Loo¬ 
mis ,  professor  of  Naturai  Philosophy  in  Yale-College. 

AUSTRALIA  (stor.  contemp.).  —  Ne  discorremmo  cosi  per 
disteso  nel  volume  precedente,  da  non  occorrere  molte  cose 
per  il  presente  articolo,  nel  quale  toccheremo  solo  notizie 
non  date  in  quellq. 

I.  Australia  meridionale  ;  condizioni  climateriche  ;  pro¬ 
dotti  naturali.  —  Fu  colonizzala  per  la  prima  volta  nel 
1836  dai  figli  degli  emigrati  della  Gran  Bretagna  partiti 
sotto  gli  auspici!  di  una  Compagnia  chiamata  The  South 
Australian  Culonisntion  Assonulwn ,  che  aveva  ottenuto , 
l’anno  precedente,  una  grauue  parte  del  terreno  della  co¬ 


lonia.  Le  condizioni  erano  le  seguenti  :  1°  il  terreno  no» 
potrebbe  essere  pagato  meno  di  una  sterlina  per  acro! 
2°  l’entrata  proveniente  dalla  vendita  potrebbe  essere  ap; 
propriata  all’emigrazione  dei  lavoratori  ;  3°  i|  sindacato  degl* 
affari  della  Compagnia  sarebbe  esercitato  da  un’assemblo* 
di  commissarii  nominati  dal  segretario  di  Stato  delle  colonie! 
4°  il  governatore  sarebbe  nominato  dalla  Corona.  Il  prinao 
bastimento  della  spedizione  ancorò  all’isola  di  KangurOt 
verso  la  metà  del  36,  e  gl’immigrati  vi  furono  sbarcati,  at' 
tendendo  che  la  surrogazione  della  nuova  colonia  fosse  scelta- 
Gl’ingegneri,  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Light,  arrivarono 
a  Nepeau bey  il  19  agosto  dello  stesso  anno  S’incomincia'i 
rono  immediatamente  le  ricerche,  e  bentosto  si  scoperà 
un  luogo  doye  la  salubrità  era  il  primo  dei  vantaggi,  ne* 
golfo  di  San  Vincenzo  ;  uno  spazio  di  sette  miglia  nelTifi' 
terno  fu  designato  come  seggio  della  città  futura,  e  il  25  di* 
cemhre  dello  stesso  anno  l’Australia  meridionale  fu  officiai', 
mente  dichiarata  colonia  inglese. 

Se  la  posizione  scelta  godeva  di  certi  vantaggi,  essa  of' 
friva  tuttavia  gravi  inconvenienti,  ma  col  tempo  e  colla  f*' 
tica  si  pervenne  a  farli  completamente  sparire,  o  almeno  * 
diminuirli  sensibilmente.  I  primi  giorni  jdi  questa  coloni* 
embrionale  furono  estremamente  infelipi  ;  le  dissensioni  scop*- 
piarono  tra  i  coloni  agricoli  per  le  sofferenze,  e  specialmcnt® 
nel  38,  all’occasione  del  richiamo  del  capitano  Hindnqarcbf 
a  cui  succedette  il  colonnello  Gayiler,  che  si  mise  egli  stessOj 
vigorosamente  al  lavoro,  per  uscire  dalle  difficoltà  immensi 
e  da  imbarazzi  inestricabili,  tra  i  quali,  come  direttami 
scrisse  al  ministro  delle  colonie,  egli  trovò  immersa  la  coj 
Ionia.  Sotto  i|  sqo  governo  furono  realizzati  grandi  progressi; 
il  dipartimento  delle  finanze  e  l’intendenza  furono  definitiva' 
mente  costituiti,  numerose  spedizioni  furono  inviate  da  dir; 
ferenti  punti  per  esplorare  il  paese.  Sui  primi  del  mese 
gennajo  1837,  il  giornale  South  Australian  Register  f®j 
pubblicato,  e  il  27  marzo  fu  conchiusa  la  prima  vendita  da' 
terreni  della  Corona;  infine  tre  anni  dopo  la  fondazione  dell* 
colonia  si  stimava  che  la  vendita  di  250,320  acri  di  terree0 
avea  prodotto  229,736  sterline.  Ma  nel  mese  di  magf>!° 
1841  il  cplonnello  Gawler,  che  aveva  dato  si  vivo  siane1® 


alla  colonia,  fu  richiamato  dopo  aversi  veduto  rifiutare 


dal 


Governo  della  metropoli  i  biglietti  all’ordine  ch’egli  era  stai 
costretto  di  sottoscrivere  per  sovvenir?  alle  spese  i/pmenj 
dei  lavori  pubblici.  Il  suo  successore  fu,  nel  mese  di  rpagfjfl 
dello  stesso  anno,  il  capitano  Giorgio  Grey,  il  quale  ecofl°j 
mizzando  e  spilluzzicando  su  ogni  cosa,  inapgurò  una  p°b  ( 
tica  affatto  differente.  1 

La  qual  maniera  di  procedere  diede  luogo  sul  principi0 
grandi  malcontenti,  ed  essendo  poi  giudiziosamente  coni*' 
nuata,  essa  gettò  le  basi  della  futura  prosperità  della  col®' 
nia  e  la  rialzò  dal  peso  del  debito  sotto  il  quale  era  seb**® 
data.  Infatti,  se  nel  42  il  numero  di  acri  di  terreno  coltiva 
era  soltanto  di  2503,  Tanno  seguente  ascendeva  a  19, ^  ‘ 
Nel  44,  quando  la  colonia  potè  essere  considerata  come 
avesse  sormontati  questi  ostacoli,  più  di  30,000  acri  d'  ^ 
reno  erano  coltivati.  Si  contavano  450,000  montoni,  30,0 
bestie  pornute,  2150  cavalli  e  12,000  pecore  e  porci  ;  . 
esportazioni  erano  ascese  a  82,268  lire  sterline.  Quasi 
metà  della  stessa  epoca  fu  fatta  la  scoperta  del  rame,  c.^ 
ebbe  immensa  influenza  sulla  proprietà  dell’Australia 
dionale,  influenza  cosi  grande  che  la  sola  scoperta  dell 
nella  vicina  Vittoria  la  potè  superare.  Nel  44  fu  acci  e ^ 
talmente  trovata  la  famosa  miniera  di  Burra-Birta,  l0'*f  ||» 
p'ù  ricca  del  monto.  avendo  d?'o  nei  prjini  tre  anni  '  ^ 
sua  e.'plorazioue  10,000  tonnellate  di  ramo  puro,  sii*11 
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700,000  lire  sterline.  Fino  al  50  la  colonia  prosperò  co¬ 
stantemente;  ma  l’anno  seguente,  la  scoperta  dell’oro  nella 
Vittoria  cagionò  per  qualche  tempo  un  rallentamento  sul 
progresso  dell’Australia  meridionale.  Migliaja  di  individui 
abbandonarono  il  paese  per  recarsi  nella  colonia  Vittoria  ; 
ma  tra  i  pochi  che  ritornarono  nell’Australia  meridionale, 
la  maggior  parte  ritornarono  colle  tasche  vuote  e  pieni  di 
vizii.  Fortunatamente  la  colonia  riprese  bentosto  il  suo  cam¬ 
mino  progressivo,  e  sotto  il  governo  di  R.  Macdonel,  che 
fu  nominato  nel  giugno  55,  s’inaugurò  un  governo  rispon 
sabile,  s’inaugurarono  ferrovie,  strade  aperte,  comunica¬ 
zioni  facili,  telegrafi;  infine  furono  costruiti  gran  numero 
di  edifizii.  Dopo  tale  epoca  i  progressi  furono  costanti.  Sir 
James  Ferguson,  il  presente  governatore,  fu  nominato  il  16 
febbrajo  1869.  La  colonia  comprendeva  originariamente 
un’area  di  300,000  miglia  quadrate  o  192  milioni  di  acri  ; 
cioè  essa  era  circa  due  volte  e  mezzo  più  grande  della  Gran 
Bretagna  e  dellTrlanda. 

Nel  61  un’ampia  estensione  di  paese,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Terra  senza  padrone  (No  Man  s  land ),  compresa  tra 
l’Australia  meridionale  e  la  occidentale,  fu  aggiunta  a  questa 
prima  colonia,  e  tale  addizione  fu  seguita,  due  anni  dopo,  dal 
territorio  settentrionale  ( Northern  territory)  la  qual  cosa 
contribuì  a  rendere  la  South  Australia  la  più  grande  delle 
colonie  australi  ;  la  sua  presente  area  è  di  750., 000  miglia 
quadrate.  11  territorio  annesso  recentemente  è  pochissimo 
conosciuto.  Come  è  facile  immaginarlo,  a  ragione  della  sua 
vasta  estensione  l’Australia  meridionale  possiede  una  varietà 
infinita  di  territorii  e  di  climi.  Vi  si  rincontrano,  dice  il  Fo- 
ster,  alcune  parti  sterili  e  poco  seducenti,  condannate  ad 
un’aridità  e  siccità  perpetua.  Le  numerose  pianure  di  sabbia 
principalmente  si  trovano  al  nord,  e  non  vi  è  apparenza  di 
mai  trarne  alcun  utile  profitto.  P.  S.  Dutton,  il  quale  sco¬ 
perse  nel  43  le  miniere  di  Kapunda,  e  che  presentemente  si 
trova  a  Londra  come  agente  della  colonia,  dice  :  «  Possiamo 
interamente  fidarci  alle  narrazioni  degli  esploratori  del  paese, 
i  soli  giudici  competenti  per  illuminare  l’opinione  pubblica 
e  mostrare  le  cose  sotto  il  loro  vero  aspetto;  si  può  dividere 
la  totalità  del  paese  in  tre  zone:  un  terzo  in  pianure  proprie 
all’agricoltura,  eccellenti  per  l’allevamento  del  bestiame  ; 
un  terzo  di  montagne  boschive  e  dichiarate  buone  per  il 
pascolo  del  bestiame;  un  ultimo  terzo  composto  di  pianure 
petrose,  sterili  e  senza  valore  ».  La  qual  descrizione  si  rife¬ 
risce  alla  colonia  prima  delle  sue  recenti  estensioni.  Ma  il 
Dutton  continua:  «  Tuttavia  l’esperienza  degli  ultimi  anni 
ci  persuase  che  questi  terreni  miserabili  saranno  forse  ben 
presto  più  preziosi  e  di  maggior  rendita  che  tutta  l’altra 
parte  della  colonia,  poiché  tutte  codeste  miniere,  così  ricche 
che  si  possono  chiamare  inesauribili ,  sono  state  scoperte 
giustamente  su  terreni  che  prima  si  additavano  come  sterili 
e  senza  valore  ». 

Il  clima  rassomiglia  molto  a  quello  dell’Italia  meridionale. 
Per  nove  o  dieci  mesi  dell’anno  esso  è  aggradevole.  L’ 


nell’estate,  le  quali  sono  cagionate  dalla  minutissima  polvere 
delle  strade  o  anche  dal  subitaneo  passaggio  dall’intenso  ca¬ 
lore  del  giorno  all’aria  rigida  della  notte.  Le  principali  ric¬ 
chezze  minerali  sono  il  rame,  il  piombo,  il  bismuto,  l’ar¬ 
gento.  Le  prime  scoperte  del  rame  furono  fatte  nel  1844 
nelle  rinomale  miniere  di  Burra-Burra,  a  90  miglia  circa 
al  nord-est  dell’ Adelaide.  L’esplorazione  cominciò  nello 
stesso  anno  ;  erano  passati  appena  alcuni  giorni  dacché  il 
terreno  era  smosso,  che  già  i  carri  prendevano  la  strada  verso 
|  Adelaide.  «  La  storia  della  miniera  di  Burra-Burra,  dice 
uno  scrittore  della  colonia,  è  la  storia  del  progresso  com¬ 
merciale  dell' Australia  meridionale  ».  Se  ne  estrae  presen¬ 
temente  da  10  a  13,000  tonnellate  di  metallo  per  anno,  e 
durante  qualche  tempo  fino  a  1200  operai  furono  impiegati 
all’estrazione. 

Nel  60  una  scoperta  ancóra  più  importante  di  rame  fu 
fatta  su  un  terreno  appartenente  al  capitano  Hughes,  sulla 
penisola  di  York,  e  la  si  conosce  col  nome  di  Walloroo.  Ma 
quasi  alla  stessa  epoca  fu  scoperta  una  miniera  ancora  più 
ricca,  a  circa  dieci  miglia  da  Walloroo,  su  un  terreno  ap¬ 
partenente  pure  all’Hughes.  Nel  67  il  numero  delle  miniere 
esplorate  ascendeva  a  cinquantanove.  Il  bismuto,  il  piombo 
ed  anche  qualche  diamante  furono  trovati  a  Echunda  o  nelle 
adjacenze.  Esso  è  un  villaggio  distante  23  miglia  da  Adelaide, 
sulle  falde  del  monte  Barker.  L’argento  fu  trovato  in  piccole 
quantità  e  in  pochi  luoghi,  mentre  il  bismuto  si  trova  in  ab¬ 
bondanza  a  Balhaunah,  e  formossi  una  Compagnia  collo  scopo 
di  esplorare  questo  solo  prodotto.  Si  contavano  nel  70  2500 
minatori  impiegati  a  cercare  l’oro;  dieci  macchine  servivano 
ad  estrarlo,  e  fu  stimato  il  prodotto  a  10,500  once  d’oro. 
Del  resto,  quando  la  colonia  sarà  stata  esplorata  in  tutte  le 
sue  parti,  è  probabile  che  molte  ricchezze,  al  presente  igno¬ 
rate,  saranno  scoperte. 

Il  2  aprile  1871  la  popolazione  comprendeva  188,995 
abitanti,  dei  quali  95,408  uomini  e  90,218  donne.  Durante 
l'anno  il  numero  delle  nascite  ascese  a  6976,  delle  quali 
365*2  maschi  e  3324  f-mmine.  Il  numero  delle  morti  fu  di 
2211,  delle  quali  1283  uomini  e  928  donne.  Tutte  le  sètte 
erano  rappresentate  in  questa  popolazione,  e  si  contavano 
nella  colonia  568  chiese  o  cappelle,  che  potevano  contenere 
116,067  persone.  In  detto  numero  non  sono  compresi  gli 
edifizii  temporarii  inalzati  nelle  praterie  e  che  seguono  le 
colonie  dei  pastori.  Quasi  tutti  i  fruiti  e  i  vegetali  naturali 
all’Europa  possono  con  facilità  crescere  nell’Australia  meri¬ 
dionale.  Ma  il  grano  e  la  vite  si  fanno  soprattutto  rimarcare 
per  la  loro  esuberante  produzione.  In  pochi  anni  il  grano  è 
cresciuto  in  tale  abbondanza  che  bastò  non  solo  ai  proprii 
bisogni  della  contrada,  ma  ancora  a  quelli  della  colonia  vi¬ 
cina,  e  presentemente  se  ne  esportano  carichi  considerevoli 
in  Inghilterra,  dove  è  tenuto  in  alla  considerazione  e  sempre 
sale  a  prezzi  elevati  Nel  70  vi  erano  959,006  acri  di  ter¬ 
reno  coltivalo,  4  400,655  montoni,  136,832  bestie  cornute 
83,744  cavalli,  13,977  pecore,  63,826  majali  e  307,839 


.  .  . . .  ^  o^iaucviMc.  Li  io-  oo,  io,yu  pecore,  Dò, c52o  majali  e  307  839 

S1  PUÒ  ^h,a'n1are  una  stagione  piovosa,  e  si  potrebbe  volatili  Per  lo  stesso  anno  i  diritti  di  dogana  ascendevano  a 
considerare  tn  Inghilterra  come  un'estate  umida.  La  sola  190.133  lire  sterline  e  3  scellini.  Le  Ai 

parte  dell  anno  che  sia  disaggradevole  comprende  i  tre  mesi  1 ,196,292  sterline  eli  scellini,  e  le  importazioni  2  0^9  799 
di  dicembre,  gennajo  e  febbrajo,  allorché  il  sole  acquista '  Sterline  e  17  scellini.  Di  queste  ultime,  1,196  29“^>  sterline 
una  grande  potenza  e  venti  brucianti  dell’interno  vengono  ad  e  li  scellini  furono  ricevute  dalla  Gran  Bretagna  *7 9 9  979 
aumentare  ancora  il  calore  naturale  della  stagione.  Non  vi  sterline  e  16  scellini  dalle  colonie  vicine  possedimenti 
sono  affatto  malattie  epidemiche  ;  le  febbri  intermittenti  sono,  inglesi,  il  rimanente,  cioè  39,527  sterline  dai  naesi  e-ipri 
per  così  dire,  sconosciute  ;  in  fatto  di  febbri  eruttive,  non  si  Le  esportazioni  comprendono:  la  lana  per  909  753  «tpr 
osserva  che  il  morbillo  e  la  febbre  scarlattina;  le  affezioni  line;  il  grano,  469,110;  il  vino,  12,104-  il  rame  *568  751- 
tubercolose  del  petto  sono  rare  ed  il  cholera  non  ha  mai  visi-  l’oro,  24,217;  i  prodotti  manuf»tturati,  32  929-  oltre  le 
tato  la  colonia;  solo  le  malattie  degli  occhi  sono  frequenti „ farine,  frutta,  pelli,  piombo,  spiriti,  ecc.  Le  entrate,  sera- 
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pre  per  l’anno  70,  ascendevano  a  564,639  sterline  e  16 
scellini;  le  spese  a  736,160  sterline  e  5  scellini.  La  diminu¬ 
zione  delle  entrate  sull’anno  precedente  era  stata  di  122,671 
sterlina  e  3  scellini  ;  quella  delle  spese  di  64,517  sterline  e 
7  scellini.  Il  debito  coloniale  al  31  dicembre  1870  era  di 
19,447,000  steri.,  con  un  interesse  annuo  di  100,000.  Nel¬ 
l’Australia  meridionale  vi  è  un  governatore,  un’Assemblea 
legislativa  e  una  Camera  alta.  Quest’ultima  si  compone  di 
diciotto  membri,  eletti  dalla  colonia  intiera,  a  misura  che  si 
fanno  delle  vacanze.  Ogni  quattro  anni,  nel  mese  di  febbrajo, 
si  ritirano  sei  membri,  e  i  voti  di  tutta  la  colonia  sono  ne- 
cessarii  per  l’elezione  dei  loro  successori.  Dal  quale  ordine 
di  cose  risulta  cbe  i  membri  della  Camera  alta  sono  nomi¬ 
nati  per  dodici  anni.  Per  essere  elettore  bisogna  essere  lo¬ 
catario  di  un  fitto  di  20  sterline,  o  proprietario  con  una 
rendita  non  minore  di  50  sterline. 

II.  Commercio  e  produzione  della  lana  in  tutta  l Au¬ 
stralia.  —  Il  primo  tentativo  di  stabilire  l’allevamento  delle 
pecore  come  industria  particolare  fu  fatto  in  Australia  nel 
1797,  quando  si  cominciò  ad  occupar  terreni  e  dissodarli. 
Un  capitano  Kent  importò  dal  Capo  di  Buona  Speranza  un 
piccolo  armento  di  merine,  le  quali,  divise  fra  varii  proprie- 
tarii  di  terre  nelle  vicinanze  di  Sydney,  prosperarono  mira¬ 
bilmente.  I  veri  creatori  peróni  quella  razza,  distinta  oggi 
in  commercio  col  nome  di  merini  puri  d'Australia ,  e  che 
può  stare  a  confronto  delle  migliori  d’Europa,  furono  Mac 
Arthur  e  Riley.  Il  primo  nel  24  riusci  ad  ottenere  alcune 
pecore  spagnuole  dai  greggi  di  Giorgio  III  re  d’Inghilterra, 
le  introdusse  in  Australia,  e  avendole  sparse  nelle  varie  fat¬ 
torie  esistenti,  riuscì  ben  presto  a  migliorare  di  gran  lunga 
la  qualità  dei  greggi.  Mentre  gli  animali  in  poche  genera¬ 
zioni  tornarono  eguali  a  quelli  del  paese  d’origine,  la  lana 
superò  immediatamente  in  morbidezza  e  finezza  quella  pro¬ 
dotta  in  Europa.  L’unico  difetto  che  s’imputava  a  tale  razza 
era  la  mancanza  di  densità  nei  velli,  che  faceva  scarsa  la 
produzione  e  conseguentemente  poco  rilevanti  i  profitti.  A 
rimediarvi,  un  tale  Riley  importò  delle  pecore  dalla  Sas¬ 
sonia,  e  con  tale  incrociatura  riuscì  ad  ottenere  una  lana 
egualmente  fina  in  tosoni  più  densi,  di  qualità  molto  più 
adatta  ai  bisogni  delle  varie  manifatture.  Le  pecore  d’Au¬ 
stralia  sono  quindi  principalmente  un’incrociatura  di  merini 
spagnuoli  con  pecore  sassoni,  da  cui  originò  una  razza  to¬ 
talmente  distinta  da  ambedue.  Le  qualità  che  dalle  altre  la 
distinguono,  secondo  il  Shaw  (Treatise  on  sheep ),  sono  prin¬ 
cipalmente  un  vello  che  coopre  l'intiero  corpo,  dall’occhio 
fino  al  garetto,  egualmente  morbido  tanto  alle  spalle  che  al 
collo,  con  una  grande  lunghezza  di  seta  uniforme  in  ogni 
parte.  La  lana  è  lucente  e  quasi  ugualmente  fina  dalla  cima 
al  taglio,  tanto  da  essere  impercettibile  la  differenza,  com¬ 
patta  e  pieghevole  al  tempo  stesso,  morbida  e  sciolta. 

Codesto  progresso,  ajutato  dalle  intelligenti  cure  degli 
agricoltori,  non  sarebbe  stato  possibile  se  l’Australia  non 
possedesse  nel  clima  e  nel  suolo  gli  elementi  atti  a  coadju- 
vare  tale  sviluppo.  L’estensione  dei  lenimenti  che  si  poteva 
e  si  può  ancora  ottenere  in  un  continente  vergine,  la  qualità 
poco  boschiva  del  suolo,  le  erbe  eccellenti  indigene  o  im¬ 
portate,  la  mitezza  del  clima,  offersero  sempre  ai  greggi 
un’abbondante  e  sempre  rinnovala  pastura,  e  quindi  una 
prosperità  senza  esempio  in  altre  contrade.  Non  tutte  le 
parti  però  sono  egualmente  favorevoli  alla  pastorizia.  In  ge¬ 
nerale  il  paese  è  diviso  in  tre  zone  di  terre,  le  quali  sono 
più  o  meno  adatte  alla  produzione.  Hannovi  anche  alcuni  in¬ 
convenienti  che  controbilanciano  in  parte  i  vantaggi  che 
offre  il  clima  ed  il  suolo  di  detti  paesi.  Predominano  ma¬ 


lattie  contagiose  nei  greggi,  la  siccità  è  comunissima  in 
estate,  quanto  in  inverno  le  inondazioni,  le  quali  sono  ivi 
tanto  più  pericolose  al  bestiame,  giacché,  vivendo  esso  all’a¬ 
perto  ed  in  perfetta  libertà,  é  ben  diffìcile,  al  momento  del 
pericolo,  poterlo  riunire  in  qualche  luogo  sicuro.  D’altronde, 
a  contrastare  questi  pericoli,  gli  squatters  (cosi  chiamansi  i 
proprietarii  di  grandi  fattorie  in  Australia)  altro  reddito  non 
hanno  che  la  lana,  ché  l’industria  dell’ingrasso  degli  animali 
da  macello  non  è  possibile  che  a  breve  distanza  dal  luogo  di 
consumo,  non  permettendo  il  'basso  prezzo  delle  carni  In 
spese  di  un  lungo  trasporto.  Nei  quali  luoghi  il  profitto  deve 
essere  pure  ben  scarso,  se  si  considera  che  la  carne  al  mi¬ 
nuto  è  anche  venduta  15  a  20  centesimi  il  chilogr.,  e  che 
non  è  diffìcile  anche  al  mercato  di  Melbourne  ottenere  la 
metà  di  un  montone,  già  macellato,  spellato  e  squartalo,  per 
sole  3  o  4  lire.  Non  è  quindi  raro  il  caso  che  i  greggi  dieno 
poco  profitto,  ed  anzi  é  generale  il  lamento,  benché  esage¬ 
rato,  che  farming  does  not  pay. 

La  raccolta  della  lana  si  compone  di  tre  distinte  operazioni, 
la  lavatura  cioè  delle  pecore,  la  tosatura  e  l’imballamento 
della  merce,  sia  per  la  vendita  che  per  la  spedizione  in  altri 
paesi.  Delle  due  prime  parlasi  altrove,  qui  della  terza.  Se 
si  considera  la  lana  come  articolo  commerciale,  poco  inte¬ 
ressanti  sono  i  dati  che  l’Australia  può  fornire  in  proposito, 
giacché  tutte  le  transazioni  sono  fatte  sul  mercato  di  Londra, 
che  può  riguardarsi  come  il  centro  regolatore  di  questo  com¬ 
mercio  pel  mondo  intiero.  Quantunque  sia  impossibile  rac¬ 
certare  per  mezzo  di  statistiche  le  cifre  precise  della  produzione 
generale  e  delle  importazioni  di  lana  in  quella  città,  pure  é 
noto  che,  salvo  qualche  raro  noleggio  che  fassi  specialmente 
dall’America  meridionale  per  l’Italia,  il  Belgio  e  la  Francia, 
quasi  tutta  la  lana  che  producesi  annualmente  converge  colà. 
Quanto  all’Australia  non  avvi  eccezione.  Fu  nei  tempi  pas¬ 
sati  tentata  qualche  spedizione  di  lana  per  l’Havre,  ma  man¬ 
cando  assolutamente  relazioni  commerciali  fra  questi  paesi 0 
qualsiasi  porto  europeo,  tranne  gl’inglesi,  anche  tali  invii 
dovevano,  per  tutte  le  operazioni  accessorie,  come  banca, 
commissioni,  assicurazioni  e  simili,  passare  attraverso  1° 
case  di  Londra  o  di  Liverpool  ;  così  poco  o  nissun  vantaggi0 
veniva  in  fondo  a  realizzarsi  con  la  spedizione  diretta.  Rar° 
è  quindi  il  caso  che  a  Melbourne,  Sydney  e  Adelaide,  le  tr° 
piazze  commerciali  più  importanti  in  Australia,  si  facciano 
altre  operazioni,  tranne  il  caricamento  e  la  spedizione  di  tal 
merce  per  conto  dello  stesso  proprietario,  ed  è  solo  per  ec¬ 
cezione  che  talvolta  si  hanno  delle  compre  locali  o  dirette  0 
per  commissione  di  case  d’Europa.  Circa  le  compre  dirette» 
nulla  avvi  di  speciale  da  osservare  se  non  che  sono  fatte  al" 
l’asta,  e  che  la  lana  è  offerta  per  fattorie  o  marche  intere 
divise  in  vani  lotti  di  qualità  differenti.  I  prezzi  sono  generai' 
mente  regolali  dalle  notizie  che  arrivano  dall’Inghilterra,  di' 
pendendo  da  queste  anche  se  i  proprietarii  si  decidono  a 
realizzare  sul  luogo,  ovvero  a  rischiare  per  loro  conto  1 
viaggio.  Dovendosi  però  nel  primo  caso  aggiungere  le  s°n' 
serie  locali  a  quelle  già  gravi  di  Londra  e  lasciare  natura  " 
mente  sui  prezzi  un  margine  sufficiente  a  compensare  •*  j 
lunghezza  del  viaggio  ed  il  rischio  delle  fluttuazioni  fino  a 
un’epoca  assai  lontana,  e  quindi  non  prevedibile,  l’aff3*! 
riesce  gravoso  pei  venditori,  i  quali  perciò  preferiscono  0 
caricare  per  conto  proprio.  I 

Le  vendite  si  tengono  in  certe  epoche  determinate  del' 
l’anno.  Quattro  solevano  aver  luogo  a  distanze  eguali  •  ^ 
dall’altra,  e  solo  ultimamente  se  ne  aggiunse  una  quinta-  ^ 
ritiene  che  ciò  sia  necessario  per  assicurare  la  migli°re 
più  completa  concorrenza  tanto  pei  venditori  come  pei 


pratori,  ed  anzi  si  cerca  perfino  d’impedire  le  vendite  men-  sufficiente  attrattiva  i  particolari  riguardanti  il  commercio 
sili  e  private  e  gl’invii  diretti  della  lana,  come  pregiudicevoli  del  sale,  che  ci  facciamo  a  brevemente  esporre, 
agli  interessi  del  commercio.  Le  senserie  e  commissioni  pre-  III.  Del  commercio  del  sale  in  Australia.  —  Le  notizie 
sentemente  vigenti  sono  gravissime  pel  venditore.  Quella  recentemente  divulgate  di  incominciate  relazioni  commer- 
del  negoziante  che  s’incarica  della  vendita  é  generalmente  ciali  fra  l’Italia  e  le  Indie,  specialmente  per  mezzo  di  espor- 
del  2  7*  per  cento.  I  sensali  prendono  l’uno  dal  venditore  ed  tazione  di  sale  per  Calcutta,  ne  indussero  a  ricercare  se  tale 
il  mezzo  dal  compratore  se  impiegati  nella  compra.  Ordina-  articolo  potesse  importarsi  direttamente  dai  nostri  porti  in 
riamente  però  se  ne  impiegano  due,  l’uno  per  la  vendita  ,  Australia.  Quantunque  il  risultato  di  tale  ricerca  sembri  as- 
l’altro  per  la  compra,  essendo  gli  uni  distinti  dagli  altri,  solutamente  negativo,  pure  crediamo  utile  esporre  i  dati 
cosicché  in  fine  l’articolo  viene  ad  essere  gravato  del  quattro  principali  che  si  potè  ottenere  in  proposito.  In  Australia 
o  cinque  per  cento  in  forza  di  tutte  queste  transazioni.  For-  non  si  produce  sale  in  quantità  che  valga  menzione.  Se  ne 
lunatamente  dopo  tutto  ciò  il  nolo  di  trasporto  dall’Australia  soleva  estrarre,  or  non  è  molto,  qualche  poco  dai  laghi  salati 
all’Inghilterra  è  assai  mite.  I  prezzi  correnti  nel  70  furono  sparsi  in  varii  punti  del  continente  per  uso  della  pastorizia, 
di  mezzo  penny  (circa  0,06)  per  libbra  per  la  lana  grassa  Questa  produzione  è  esercitata  dai  proprielarii  dei  terreni 
(greasy)  e  di  5/8  per  la  lavata.  I  prezzi  realizzati  in  Inghil-  circonvicini,  i  quali  lo  estraggono  per  loro  uso,  senza  però 
terra  negli  ultimi  anni  furono  considerati  dai  produttori  come  metterlo  in  commercio.  Si  può  quindi  ritenere  che  le  cifre 
sfavorevoli  :  dopo  l’aumento  negli  ultimi  ventanni  da  uno  a  del  consumo  sono  rappresentate  dalle  statistiche  di  impor- 
due  scellini  sino  a  due  e  sei  pence  per  libbra,  più  recente-  tazione. 

mente  fu  notato  un  grave  ribasso.  La  seguente  tabella ,  |  L’importazione  totale  nelle  colonie  di  Australia  durante 
dal  Journal  of  commerce  ai  Melbourne,  dà  ^'prezzi  correnti  l’anno  70  fu  di  tonnellate  25,004  fra  sai  comune  e  sai 
ai  primi  di  gennajo  dei  rispettivi  anni.  gemma.  Esso  proviene  tjuasi  per  intiero  dall’Inghilterra.  Nel 

1867  1868  1869  detto  anno  vi  furono  due  eccezioni  di  poca  importanza,  un 

Lana  inglese  lavata  da  pettinare  .  20  ‘/*  14  16  7,  centinaj°  di  tonnellate  importate  in  Queensland  di  Germa- 

»  bianca  Douskoi  .  ...  11  8  9  *  nia«  e  circa  40  a  Melbourne  di  Francia.  Esse  furono  proba- 

»  ordinaria  gialla  delle  Indie.  7  5/4  7  8  bilmente  portate  da  bastimenti  di  là  provenienti,  invece  di 

»  mediocre  del  Perù  .  .  .  15  10  10  */t  zavorra.  Quanto  all’Inghilterra,  due  sono  i  pertiche  ne  fanno 

»  lavata  di  Cordova,  in  media  11  V4  7  8  *  comrnerci°  con  l’Australia,  Londra  e  Liverpool.  Dal  secondo 

»  buona  mestiza  grassa  di  proviene  la  maggior  quantità  (quello  conosciuto  comune- 

B.  Ayres . 8  61/  57  men*e  so^°  *1  nome  di  Liverpool  salt),  dal  primo  quello  di 

»  australiana  lavata,  in  media  22  V,  20  7*  19  i/4  migl'°r  qualità  {London  fine  stoved).  1  noli  pel  sale  sono  più 
»  Capo  di  Buona  Speranza  424  alti  da  Liverpool  che  da  Londra.  Dal  primo  porto  variano  fra 

lavata,  in  media  ’  i «=»  w  19  </  *9  ti  20  e  25  scellini  la  tonnellata,  mentre  a  Londra  scendono 


ai  primi  di  gennajo  dei  rispettivi  anni.  gemma.  Esso  proviene  tjuasi  per  intiero  dall’Inghilterra.  Nel 

1867  1868  1869  detto  anno  vi  furono  due  eccezioni  di  poca  importanza,  un 

Lana  inglese  lavata  da  pettinare  .  20  7 ,  14  16  7 ,  centinf,j°  di  tonnellate  importate  in  Queensland  di  Germa- 

»  bianca  Douskoi  .  ...  11  8  9  *  n'a«  e  circa  40  a  Melbourne  di  Francia.  Esse  furono  proba- 

»  ordinaria  gialla  delle  Indie.  7  5/4  7  7,  8  bilmente  portate  da  bastimenti  di  là  provenienti,  invece  di 

»  mediocre  del  Perù  ...  15  10  10  7S  zavorra*  Quanto  all’Inghilterra,  due  sono  i  pertiche  ne  fanno 

»  lavata  di  Cordova,  in  media  11  74  7  8  commercio  con  l’Australia,  Londra  e  Liverpool.  Dal  secondo 

»  buona  mestiza  grassa  di  proviene  la  maggior  quantità  (quello  conosciuto  comune- 

B.  Ayres . 8  6V4  57  men^e  so^°  *1  nome  di  Liverpool  salt),  dal  primo  quello  di 

»  australiana  lavata,  in  media  22  7,  20  7*  19  7*  m'S,ior  qualità  {London  fine  stoved).  I  noli  pel  sale  sono  più 
»  Capo  di  Buona  Speranza  2  2  2  alti  da  Liverpool  che  da  Londra.  Dal  primo  porto  variano  fra 

lavata,  in  media  .  ’  15  7  12  7  12  V  20  e  25  scellini  la  tonnellata,  mentre  a  Londra  scendono 

p.  *  ’  22  /2  talvolta  fino  a  15.  La  differenza  è  facilmente  spiegata  pel 

uò  che  colpisce  a  prima  vista  in  detta  tabella,  oltre  la  maggior  tonnellaggio  (e  quindi  maggior  concorrenza)  che 
grande  superiorità  di  prezzi  raggiunta  dalle  lane  di  Australia  si  impiega  nel  commercio  fra  Londra  e  quelle  colonie.  Si 
in  confronto  delle  altre,  si  è  la  depressione  graduale  del  va-  accorda  la  diminuzione  del  10  per  cento.  Generalmente 
lore  commerciale  di  tal  genere.  11  qual  fatto  è  tanto  più  im-  però  il  sale  non  è  accettato  che  come  complemento  di  ca- 
portante  in  quanto  non  è  il  risultato  di  circostanze  acciden-  rico  e‘  in  luogo  di  zavorra.  Nel  71  un  solo  bastimento,  il 
tali,  ma  la  conseguenza  necessaria  dello  stato  della  produzione  Birchgrove,  di  543  tonnellate,  arrivò  a  Melbourne  con  ca¬ 
che,  aumentando  considerevolmente  di  anno  in  anno,  non  rico  completo  di  sale;  altri  due,  il  Marpesia  di  1443,  ed  il 
può  trovare  sbocco  sufficiente  se  non  a  costo  di  una  graduale  Penthesilea  di  1668,  tutti  da  Liverpool,  ne  avevano  rispet- 
e  progressiva  diminuzione  di  prezzo.  Mezzo  secolo  fa,  non  tivamente  1000  tonnellate  0  3000  sacca.  Tutto  il  resto  ar- 
una  libbra  di  lana  era  esportata  dall’Australia  e  dal  Capo,  rivò  in  quantità  minori.  I  diritti  di  dogana  sono,  in  Victoria 
da  quelle  contrade  che  al  presente  inondano  l’Europa  con  e  New  South  Wales,  20  scellini,  in  Queensland  40  per 
milioni  e  milioni  di  libbre,  e  la  produzione  dell’ America  me-  tonnellata,  in  South  Australia  9  per  cento  ad  valorem ,  New 
ridionale,  dal  1865  in  poi,  è  quasi  triplicata.  Ora  a  questo  Zeland  e  Tasmania  sono  esenti.  Essi  vengono  poi  aumentati 
aumento  di  produzione  nessun  nuovo  mercato  di  consuma-  da  altri  aggravii  che  in  Melbourne,  fra  diritto  di  scalo  e  sca¬ 
lone  si  aperse,  nessun  corrispondente  aumento  di  popola-  rico,  ammontano  a  9  scellini  la  tonnellata.  Dai  prezzi  cor¬ 
done  si  è  verificato.  Senza  voler  indagare  le  ragioni  com-  renti  bisogna  quindi  dedurre  sempre  almeno  29  scellini  che 
Pesse  di  questo  fatto,  la  principale  delle  quali  sta  nell’e-  restano  a  carico  del  venditore. 

i^orme  sviluppo  dell’industria  e  commercio  avvenuto  in  questi  11  magazzinaggio  nelle  Bonded  Warehouses,  ove  sia  ne- 
è  conse™1’  enella  ProsPerìlà  ed  agiatezza  maggiore  che  ne  cessano  per  la  riesportazione,  costa,  per  tonnellata,  2  scel- 
scente^u 'ta  m  Europa’  basla  osservare  che  in'  questo  ere-  lini  al  ricevimento  e  4  pence  alla  settimana  pel  tempo  sus- 
tante  Del  he  mercato  Sl  nasconde  un  principio  molto  impor-  seguente.  Il  prezzo  a  Melbourne  oscillò,  nel  71,  fra  i  limiti 
forma  la  base5 den/gtoff*101  ?  [ifletle  infalti  che  ,a  ,ana  se&uenti  (pagati  1  diritti): 

vrebbe  comporre  la  parte^fèdominJtÀ  ??  qU!"d-  ^  d.°’  Sale  comune  (course)  per  t.  da  L.  st.  3  5,0  a  4  5,0 
le  classi,  è  facile  acco^ers *  tUUe  Sale  fino  (fine)  »  »  3  10,0  a  5  10,0 

mettendo  tale  articolo  di  prima  necessità  alla' portauTon  Sal  gemma  (mi)  *  ’  2  10'°  a  8  10'° 

P‘  graJ,  6  1  perso-.  aumenta  il  loro  benessere  e  Queste  gravi  oscillazioni  corrispondono  generalmente  alle 
uisce  arie  essa  a  quel  progresso  delle  classi  più  nu-  quantità  che  si  hanno  in  stock  o  aU’aspeltato  arrivo  di  ca- 
merose  e  meno  agiate,  che  è  il  più  bel  vanto  del  nostro  secolo.  I  richi  dall’Inghilterra.  Così  i  prezzi  minimi  si  verificarono  nei 
be  sono  rilevanti  le  premesse  notizie  intorno  alla  produ-  imesi  di  luglio  ed  agosto,  quando  arrivarono  o  erano  annuo - 
zione  ed  al  commercio  delle  lane  in  Australia,  hanno  pure  i  ziati  i  tre  bastimenti  di  cui  sopra.  Questa  é  una  delle  ra- 
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gioni  per  cui  è  difficile  l’esportazione  diretta  dall’Italia  a  ca¬ 
richi  completi.  Quel  bastimento  che  vi  arrivasse  con  5  o  600 
tonnellate,  oltre  alle  altre  difficoltà,  non  potrebbe  che  sen¬ 
sibilmente  alterare  i  prezzi  correnti,  a  suo  sfavore.  Nessun 
altro  sale,  tranne  quello  delle  due  piazze  su  cennate,  è  co¬ 
nosciuto  in  Australia.  Non  è  molto,  fu  introdotta  una  piccola 
quantità  di  sale  differente,  che  non  realizzò  neppure  il  di¬ 
ritto  doganale,  ed  alle  ricerche  quindi  se  il  sale  italiano  o  di 
Cadice  potesse  avere  spaccio,  fu  impossibile  ottener  risposta. 
Si  assicura  però  che  nessun  altro  sale  avrebbe  ritolta  proba¬ 
bilità  di  esser  venduto  se  non  in  quanto  fosse  eguale  o  supe¬ 
riore  all’inglese.  Anche  in  questo  il  migliore  ha  sempre  più 
facile  spaccio,  ed  oggi,  per  esempio,  si  vende  molto  più  fa¬ 
cilmente  ed  a  migliori  prezzi  il  London  stoved  che  il  Liver- 
pool  comune. 

Non  é  facile  ottenere  i  prezzi  delle  altre  piazze.  Salvo 
però  oscillazioni  momentanee,  l’uno  si  livella  con  l’altro,  e 
quindi  ciò  che  avviene  in  Melbourne  può  prendersi  come  in¬ 
dicazione  approssimativa  delle  altre  piazze  d’Australia.  La 
mancanza  di  dati  precisi  sullo  stato  di  tale  commercio  in  Italia 
impedisce  di  giungere  a  conclusioni  "sicure  su  tale  articolo  di 
esportazione.  Sembra  però  provato  :  1°  che  sarebbe  impossi¬ 
bile  far  concorrenza  al  sale  inglese  con  spedizioni  per  la  via 
del  Canale.  Specialmente  dopo  l’ultimo  rialzo  la  tariffa  di 
passaggio  assorbirebbe  una  parte  troppo  grande  del  nolo  che 
potrebbesi  ricavare  dal  trasporto  ;  2°  che  anche  per  la  via 
del  Capo  di  Buona  Speranza  la  riuscita  di  tale  spedizione  sa¬ 
rebbe  assai  problematica  e  tale  forse,  atteso  il  poco  valore 
specifico  del  sale,  da  non  compensare  il  rischio  che  si  corre 
inevitabilmente  nei  primi  tentativi. 

IV.  Razze  indigene  dell' Australia  ;  usi  e  costumi.  — Ri¬ 
mane  che  qualche  particolare  si  aggiunga  al  già  detto  da  noi 
nel  luogo  citato  sulle  razze  indigene  della  grande  regione, 
tolto  al  pregevole  lavoro  del  dottor  Topinard,  nel  quale  l’in¬ 
signe  antropologo  riassunse  quanto  Onora  è  noto  intorno  ad 
un  popolo  selvaggio  che  ha  eccitata  mollissima  curiosità  al¬ 
l’Europa.  Egli  traccia  i  caratteri  fisici,  morali,  etnici  degli 
australesi  ;  da  una  parte  comprova  chiaramente  ciò  che  è  già 
ben  determinato,  e  dall’altra  espone  quel  che  resta  ancora 
dubbioso  circa  questo  disgraziato  popolo  indigeno.  Diciamo 
disgraziato ,  perché  é  rilegato  all’ultimo  grado  della  specie 
umana  e  rappresenta  come  una  transizione  dall’uomo  alla 
scimmia.  Confinato  in  uno  spazio  di  1000  chilometri,  dimi¬ 
nuisce  cosi  rapidamente  sotto  l’azione  assorbente  della  con¬ 
quista  degli  Europei,  che  bisogna  affrettarsi  a  studiarlo  prima 
della  sua  completa  estinzione,  se  si  vuole  assegnargli  il  suo 
posto  nella  successione  degli  esseri. 

Bisogna  distinguere,  dice  il  Topinaird,  in  Australia,  tre 
ordini  di  tribù,  non  compreso  un  piccolo  numero  di  tribù  a 
parte,  richi  .mando  pei  loro  caratteri  le  razze  ariane,  gialla 
propriamente  detta  malese  o  papuasiana.  Le  prime  sono  tribù 
inferiori,  generalmente  infelici,  disseminate  qua  e  là  nel 
centro  del  eminente  australe,  ma  ancora  più  lungo  certe 
coste  (Baja  Caledonia,  Porto  Lincoln,  Porto  Jackson,  ecc.). 
Le  seconde,  superiori,  sono  sparse  dappertutto,  ma  princi¬ 
palmente  nell’interno.  Le  terze  sono  un  misto  delle  tribù 
precedenti.  Un  fatto  degno  di  attenzione  é  che,  contraria¬ 
mente  a  ciò  che  avviene  ordinariamente,  la  razza  superiore, 
cioè,  secondo  la  regola,  la  razza  conquistante  occupa  quasi 
tutto  il  centro  dell’isola,  mentre  che  la  razza  inferiore  o  sot¬ 
tomessa  è  distribuita  alla  periferia.  La  disposizione  dei  luoghi 
spiega  questa  ripartizione.  Quasi  tutt’all’ingiro  dell’Australia 
si  estende  una  zona  arida  e  sabbiosa,  di  là  della  quale  il  suolo 
si  eleva  per  dar  luogo  ad  una  contrada  ubertosissima.  La  razza 


intelligente  si  é  impossessata  di  queste  regioni  favorite,  la¬ 
sciando  il  littorale  ingrato  e  quasi  sterile  alla  razza  paria. 

Il  dottore  Topinard  passa  in  rivista  i  caratteri  fisici  delle 
diverse  razze  australi.  I  colori  della  pelle  sono  :  il  nero  d’am¬ 
bra,  il  nero  verdognolo  o  olivastro,  il  colore  di  cioccolato, 
il  colore  di  ruggine,  le  varie  gradazioni  di  giallo  bruno  e  di 
rosso  più  o  meno  carico  e  I  anche  di  tinte  chiare.  Le  nume¬ 
rose  varietà  dei  capelli,  dai  capelli  lisci  e  ruvidi  fino  ai  ca¬ 
pelli  cresputi,  corti  e  lanosi  ;  le  varietà  dei  cranii,  in  gene¬ 
rale  piccolissimi,  i  più  piccoli  della  scala  umana;  quelle  del 
naso  che  è  grosso,  schiacciato  e  volgare,  colle  narici  enfiate, 
carattere  esagerato  per  l’abitudine  di  quei  selvaggi  di  pas¬ 
sarci  un  pezzo  di  legno;  quelle  del  ventre  prominente,  o 
piatto;  quelle  dei  piedi  piccolissimi  e  robusti  ed  anche  grossi 
e  massicci,  tutte  queste  varietà  di  forme  anatomiche  e  fisiche 
si  riferiscono  evidentemente  a  razze  diverse 

Il  maggior  numero  degli  Australiani  al  centro  del  Bush 
sono  affatto  nudi.  Provano  una  grande  avversione  per  ogni 
sorta  di  vestimenta.  Il  loro  costume,  quando  ne  hanno  uno, 
si  compone  di  una  striscia  attraverso  la  fronte  e  di  una  cin¬ 
tura  la  cui  larghezza  varia  dalla  semplice  bendella  ad  una 
specie  di  gonnellina  che  raramente  arriva  a  mezza  coscia; 
questa  è  fatta  di  tessuto  di  scorza,  di  erbe  o  di  pelli  di  ani¬ 
mali  e  sembra  piuttosto  destinata  a  sospendervi  le  armi  o  il 
cibo,  che  a  proteggere  dal  freddo  o  per  un  senso  di  pudore. 
Tuttavia  essa  è  più  larga  nella  donna.  É  uso  de’ selvaggi 
vestirsi  quando  vanno  a  far  visita  ai  bianchi.  La  donna  pre¬ 
senta  egualmente  due  tipi  distintissimi  ;  l’uno  tutto  ciò  che 
vi  è  di  più  ributtante  e  di  più  bestiale  al  mondo;  l'altro  ben 
fatto,  con  forme  svelte  e  che  frequentemente  offre  dei  tipi 
di  perfetti  modelli  per  lo  scultore. 

L’ordinamento  della  società  é  primitivo  nelle  tribù  australi. 
La  famiglia  si  trova  allo  stato  naturale.  La  donna  viene  con¬ 
siderata  come  un  essere  subalterno  creato  per  l’uomo.  Al 
momento  della  nàscita  essa  è  sacrificata  di  preferenza  ai 
maschi,  e  fidanzata  qualche  giorno  dopo,  sovente  ai  più 
vecchi  della  tribù.  Da  ragazza  é  in  balìa  a  tutti  i  tentativi  di 
violenza,  e  non  tarda  molto  ad  essere  crivellata  di  cicatrici; 
donna,  diviene  la  schiava,  la  bestia  da  soma  del  suo  sposo, 
che  per  un  nonnulla  le  distribuisce  dei  colpi  di  lancia  nelle 
gambe.  L’Australe  é  inoltre  fieramente  geloso. 

L’abitante  del  Bush  è  pertanto  fiero,  coraggioso,  quan¬ 
tunque  poco  bellicoso;  i  suoi  gusti  per  l’indipendenza  e  la 
vita  selvaggia  sono  quanto  mai  eccessivi.  Ha  un’alta  opinione 
di  se  stesso;  vuole  esser  trattato  da  pari  a  pari.  Uno  dei  suoi 
lagni  contro  i  bianchi  è  di  non  esser  tenuto  in  pregio.  Egli 
è  buono,  spontaneamente  servizievole,  diffidente  alla  prima, 
ma  poi  franco  ed  ospitaliere.  Il  selvaggio  dell’Australia, 
quantunque  abbia  vissuto  in  una  regione  nella  quale  è  fiero 
e  superbo,  nel  Qoeensland,  non  rispetta  che  una  cosa,  lo 
soa  parola  ;  ma  se  viene  ingannato  od  inasprito,  cambia  to¬ 
talmente  e  diviene  intrattabile.  L’Auslralese  è  gajo,  furbo  o 
spiritoso  all’occasione;  ma  ordinariamente  rimane  freddo  fi 
impassibile,  e  non  si  maraviglia  di  niente  È  privo  affatto  di 
curiosità,  la  quale  caratteristica  basterebbe  a  distinguerlo 
dall’abitante  delle  coste  che  ordinariamente  è  inquieto  e 
brontolone.  L’indigeno  deH’interno  é  intrattabile  come  quello. 
Sorpreso,  il  suo  primo  movimento  é  di  fuggire  ;  apprende  le 
lingue  con  facilità  eccezionale,  e  le  pronunzia  bene  ;  l’inglese 
nelle  colonie  del  sud,  il  malese  nel  nord-ovest. 

L’abitazione  é  di  forma  capricciosa.  Alcune  tribù  dell’ovest 
e  del  nord-ovest  non  hanno  alcuna  specie  di  ricovero,  e  si 
coricano  all’aria  aperta  su  di  un  letto  di  foglie.  11  coman¬ 
dante  Stockes  ne  ha  veduto,  vicino  al  porto  Essington,  sot- 
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terrarsi  intieramente  nella  sabbia  nelle  notti  rigide  ;  altri  si 
rannicchiavano  in  piccole  tane,  come  alla  baja  dei  Cani  ma¬ 
rini  o  nelle  spelonche  naturali  delle  roccie,  come  a  Botany- 
Bay.  La  grande  maggioranza  vive  nelle  capanne;  sovente 
queste  sono  fatte  di  due  pali  inforcati  che  sostengono  un  palo 
orizzontale,  contro  il  quale  si  appoggia  un  paravento  fatto  di 
fogliame  e  ramoscelli  o  di  scorze,  e  questo  riparo  è  collocato 
in  direzione  fuori  dei  venti  e  delle  pioggie.  Le  capanne  sono 
più  o  meno  grandi,  secondo  che  le  famiglie  sono  più  o  meno 
numerose,  e  più  o  meno  eleganti,  secondo  il  grado  d’intelli¬ 
genza  e  di  buon  gusto  di  cui  è  fornito  il  costruttore. 

Le  armi  parimenti  differiscono  dal  settentrione  al  mezzodì, 
tribù  marittima  alla  tribù  dell’interno  ;  ma  le  differenze 
Sono  piccolissime,  perché  la  necessità  di  nutrirsi  di  caccia  è 
generale,  ed  ha  spinto  le  tribù  limitrofe  a  prendere  recipro¬ 
camente  ciò  che  vi  era  di  buono  nelle  loro  armi.  Alcune 
tr>bù,  tuttavia,  mancano  di  armi  da  lanciare.  Queste  armi 
s°co  la  lancia,  il  dowag  owaddy,  una  specie  di  tomabawh 
e°rto,  la  zagaglia,  la  cui  estremità  superiore  è  generalmente 
dentata  e  la  punta  di  selce  merlata  o  di  spina  di  pesce  o  di 
legno  indurito  nel  fuoco.  La  zagaglia  vien  lanciata  con  ma- 
ravigliosa  precisione  a  cinquanta  passi  con  la  mano  e  fino  a 
cencinquanta  col  woomera.  Bisogna  ancora  citare  il  kiley  o 
boomerang ,  la  cui  efficacia  ha  subito  svegliata  la  più  grande 
incredulità  nellTnghilterra.  Esso  é  una  lama  di  legno  di 
myail  (genere  di  acacia)  piatta,  ricurva  sul  taglio,  e  che, 
lanciata  vigorosamente  con  un  movimento  speciale,  si  eleva 
sibilando,  e  volgendosi  su  se  stessa,  descrive  nell’aria  una 
parabola  da  40  a  50  metri  di  lunghezza  su  50  a  60  metri  di 
larghezza  colpendo  il  punto  prefisso,  in  qualunque  direzione 
esso  sia.  Il  boomerang  non  si  trova  che  lungo  le  coste  del 
nord  e  del  nord-ovest;  il  voomera,  o  bastone  per  lanciare  la 
zagaglia,  è,  al  contrario,  comunissimo. 

Si  notano  parimente  molte  variazioni  nell’arte  della  navi¬ 


gazione.  All’arcipelago  Gampier,  alla  foce  del  fiume  del  Mur- 
chison,  glj  indigeni  non  conoscono  altro  modo  di  transito  pei 
1  acqua  che  il  nuoto  ;  la  loro  maniera  di  nuotare  come  i  cani 
e  Ja  loro  incapacità  d’immergersi  e  di  tornare  a  galla  li  la 
sciano  in  condizioni  di  grande  inferiorità.  I  primi  saggi  d 
navi  presentano  la  forma  di  un  tronco  d’albero  reciso  chi 
indigeno  ha  raccolto,  e  nel  quale  sta  in  ginocchio,  facendi 

I  Ple("  *  ufficio  di  timone  e  le  mani  armate  di  un  pezzo  d 
scorza  le  veci  di  remi.  Poi  vengono  le  zattere  più  o  raen< 
gregge.  Il  signor  Stockes  incontrò  una  volta  una  zattera  nell 
quale  vi  erano  due  donne  e  i  loro  fanciulli,  che  rimorchia 
vano  con  grande  fatica  tre  o  quattro  uomini  aggrappati  ad  ui 
Pezzo  di  albero.  Si  trovano  tuttavia  dei  canotti  ben  costruiti 

II  anche  delle  imbarcazioni  di  50  piedi  di  lunghezza,  eli 
lesi*10  3  quan(^°  ^  bel  tempo.  Si  disse  che  gli  Austra 
inferiti?  hann°  uteris!b  ^  famiglia  ;  è  un  errore.  Alcune  trib 
stagni  LS°n°  pr've  tutl0’  e  raccolgono  il  pescp  nei  picco 
tribù  superi**1'-  daBa  marea  bassa,  non  avendo  ami.  Nell 
Oltre  le  arm™  h  SnqQ,.a'  contrario,  numerosissimi  utensili 
sacchi  di  peiiè  hanno  am>»  le  reti,  i  coltelli  di  selce,  vasi 
e  le  materie  còloJC  ,  e  gilJnSono  Perùno  a,l  avere  le  pomat 
qua  calda  col  me?a"1',  ner  la  telella-  Kssi  $'  procurano  l’a< 

Accosto  alle  tribù  Sf'*™  infuocale‘ 
che  trascinano  la  loro  mi  d‘  di  Si(Jney'bove»  ecc' 
frendo  la  fame  e  quasi  \nHT°kA  esislenza  senza  SC0P°’ so 
sogni  più  per  accidia  che  per  i!ì!t  '  ;°v!enirfl  ai  lor°  Priml  b 
di  indigeni  abbastanza  intel|io?n  f  -,l1 ’  si  trova  quesla  mas? 
vono  nelle  città.  In  segnilo  un  n  i’  '-x al1’  d'spers1’  rhe  86' 


caccia  che  loro  manca,  per  il  pane,  il  manzo  ed  il  montone; 
e  i  più  giovani  sono  perfino  giunti  a  dimenticarsi  i  frutti  sel¬ 
vaggi  e  i  canguroo  dei  quali  si  nutrivano  i  loro  padri.  Ma 
l’immensa  maggioranza  abita  le  vaste  foreste  delle  quali 
V encalyptns  di  100  metri  è  il  re,  e  le  praterie  ricercate  dagli 
squatters  a  motivo  della  loro  erba  fina  per  il  canguroo.  La 
vita  che  menano  è  laboriosa.  La  caccia,  la  fabbricazione 
delle  armi,  qualche  volta  la  pesca  sono  le  occupazioni  del- 
1  uomo.  11  ricolto  dei  frutti  e  dell’uva,  le  cure  della  cucina, 
il  mantenimento  del  fuoco,  ecc.,  sono  le  occupazioni  dei 
ragazzi. 

La  pazienza,  1  astuzia  per  avvicinarsi  ai  canguroo,  sbo¬ 
scarli,  o  attirarli  in  una  fossa;  per  iscoprire le  peste dell’op- 
possuno  sul  suo  albero  ;  per  seguire  il  volo  di  una  pecchia 
verso  il  suo  alveare,  ecc.,  sono  qualità  straordinarissime  di 
questi  indigeni  che  in  nulla  la  cedono  all’Indo  pensilvanio. 
Colpo  d'occhio,  sicurezza  di  mano,  destrezza  per  iscoprire  le 
peste,  finissimo  udito,  vista  acutissima  sono  qualità  rimar¬ 
chevolissime  in  queste  due  razze.  L’Australese  fa  con  passione 
i  suoi  esercizii.  Tuttavia,  dopo  il  pasto,  si  siede  volontieri  e 
alla  sera  si  abbandona  alla  danza.  Le  donne  vendemmiano, 
staccano  i  grani  dal  panicum  levinode  che  riducono  in  farina 
e  di  cui  esse  fanno  una  specie  di  pane,  ed  attendono  ad  altre 
consimili  occupazioni.  Ecco  la  lista  degli  alimenti  dei  quali  si 
cibano,  secondo  il  Georges  Grey  :  diverse  maniere  di  can¬ 
guroo,  moltissime  specie  di  pesci,  compresavi  anche  la  ba¬ 
lena,  la  foca  ;  di  cani  selvaggi,  di  gallinacci  selvaggi,  di  tar¬ 
tarughe,  di  uccelli  di  ogni  sorta,  di  apposum ,  di  ranocchie, 
di  crostacei  d’acqua  salata,  di  uova  di  ogni  sorta  di  uccelli 
di  lucertole,  di  serpenti,  di  noci,  di  frutta,  ed  altre  in¬ 
finità  di  cibi  di  ogni  genere  dei  quali  questi  indigeni  sono 
ghiotti. 

Non  è  nomade;  ha  un  centro,  quello  della  sua  tribù,  una 
dimora  principale  più  o  meno  fissa,  verso  la  quale  egli  ritorna 
immancabilmente.  Le  sue  spedizioni  di  caccia  non  oltrepas¬ 
sano  le  1 5  o  le  20  leghe.  Periodicamente  va  a  vedere  le  sue 
piantagioni  naturali,  o  parte  in  compagnia  a  rendere  visita  a 
qualche  tribù  amica.  In  tal  caso  si  tinge  il  corpo.  Gli  piac¬ 
ciono  le  feste  che  gli  si  offrono,  canta  e  balla  la  notte.  La 
proprietà  è  in  onore,  ed  ognuno  sa  esattamente  i  limiti  del 
suo  terreno  inchiuso  nel  territorio  della  sua  tribù.  Alla  sua 
morte  lo  divide  tra  i  suoi  figliuoli  maschi,  e  se  non  ne  ha  lo 
regala  a  chi  gli  piace.  E  furono  gravissime  pene  inflitte  a 
coloro  che  violano  questa  proprietà.  Il  territorio  generale 
della  tribù  non  è  meno  sacro.  Una  tribù  vicina  che,  senza 
autorizzazione  o  senza  convenzione  reciproca,  venisse  a  cac¬ 
ciare  o  a  coglier  frutti,  solleverebbe  un  casus  belli.  Gli 
scambii  si  operano  nelle  corrobories.  In  questi  luoghi  di  riu¬ 
nione,  nei  quali  prevalgono  il  canto  ed  il  ballo,  si  trattano  i 
matrimonii,  le  cerimonie  di  iniziazione,  ecc.  Se  vien  commessa 
un’offesa  o  un  delitto  contro  una  tribù  limitrofa  e  possa  na¬ 
scerne  un  conflitto,  la  questione  viene  portata  alle  corrobo¬ 
ries,  e,  stabilita  la  riparazione,  viene  sul  momento  eseguila. 
Spesso  è  un  combattimento  singolare  a  primo  sangue. 

Allorquando  è  inevitabile  una  guerra,  le  due  tribù  si  inviano 
dei  delegati  incaricati  di  regolare  le  condizioni  del  combatti¬ 
mento;  al  bisogno,  forniscono  armi  a  quella  che  ne  manca,  e 
si  danno  ritrovo  in  un  luogo  aperto.  Là,  faccia  a  faccia,  in 
presenza  delle  donne  e  dei  ragazzi  che  aspettano  o  raccattano 
le  freccie,  cominciano  ad  un  segnale  convenuto,  e  scambiano 
parecchie  volate  dj  zagaglia,  che  ciascuno  cerca  di  evitare. 
Dopo  un  certo  numero  di  vittime,  si  avvicinano,  si  porgono  la 
mano  e  tulio  termina  con  una  danza.  Press"  i  Quatchandis 
|e  nel  basso  Murray  gli  attacchi  hanno,  al  contrario,  luogo  alla 
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notte  e  all’improvviso  ;  vi  si  fa  molto  fracasso  e  poche  vittime. 

I  delitti,  gli  atti  di  tradimento,  casi  preveduti  da  un  co¬ 
dice  regolare  trasmesso  verbalmente  di  padre  in  figlio,  si 
regolano,  come  nelle  corrobories ,  da  un  consiglio  locale  for¬ 
mato  dai  più  vecchi  e  dai  coradjis ,  mintopas,  ecc.,  che  sono 
una  specie  di  giudici  della  pace.  La  sentenza  è  data  senza 
appello  in  presenza  di  tutta  la  tribù  ed  eseguita  all’istante  ; 
è  la  morte  o  un  numero  determinato  di  lanciate  date  a  una 
distanza  stabilita,  e  dalle  quali  il  condannato  ha  il  diritto  di 
schermirsi.  L’individualismo  è,  del  resto,  la  regola  della  tribù: 
non  vi  è  niente  che  rassomigli  ad  uno  spirito  nazionale  ;  la 
sola  necessità  spinge  le  tribù  ad  intendersi  per  evitare  i  con¬ 
flitti,  o  almeno  a  localizzarli.  Esse  non  hanno  alcuna  idea  di 
guerra  sistematica,  ed  è  per  questo  che  sono  salve  le  colonie 
neU’Australia.  Gli  indigeni  nei  loro  isolamento  sono  obbligati 
di  indietreggiare  davanti  le  armi  a  fuoco  degli  Europei  e  di 
lasciarsi  assorbire  gradualmente  ;  ma  non  possono  indietreg¬ 
giare  indefinitamente  come  gli  Indiani  deH’America,  perchè 
incontrano  tosto  sui  loro  passi  una  tribù  vicina  che  si  solle¬ 
verebbe  all’istante  per  difendere  i  suoi  possessi. 

AUSTRIA  (Carolina  Augusta  imperatrice  d’)  ( biogr .).  — 
Vedova  dell’imperatore  Francesco,  nacque  l’8  febbrajo  1792 
in  Manheim;  mori  1*8  febbrajo  1873.  Figlia  al  re  Massimi¬ 
liano  Giuseppe  I  di  Baviera,  si  sposò  nel  1808  con  Guglielmo, 
principe  ereditario  del  Wurtemberg,  il  quale  sedette  sul 
trono  vurtemberghese  dal  1816  al  66.  Questo  matrimonio, 
per  più  rispetti  infelicissimo  ,  fu  dopo  alcuni  anni ,  e  prima 
che  il  principe  diventasse  re,  sciolto.  Essa  divenne  allora  la 
quarta  moglie  dell’imperatore  Francesco  d’Austria,  cui  era 
morta  in  Verona,  il  7  aprile  1816  ,  la  terza  moglie  ,  Maria 
Lodovica.  Il  giorno  29  ottobre  dello  stesso  anno  fu  dispo¬ 
sata  con  grande  festa  in  Monaco,  rappresentando  l’imperatore 
assente  all’altare  il  principe  ereditario  di  Baviera,  divenuto 
più  tardi  Re  Luigi  1  ;  e  il  5  novembre,  recatosi  a  pigliarla  a 
Brunau  il  principe  Trauttmansdorff-Weinsberg,  l’accompagnò 
a  Schònbrunn,  e  dopo  pochi  giorni  ebbe  luogo  lo  sposalizio 
a  Vienna  con  grande  apparato.  Alla  troppo  monotona  vita 
della  corte  viennese  difficilmente  poteva  essa  acconciarsi , 
perciò  provò  molto  piacere  quando  il  4  novembre  1824  l’ar¬ 
ciduca  Francesco  Carlo  menò  in  moglie  la  spiritosa  sua  so¬ 
rella  consanguinea  Sofia,  nata  dal  secondo  matrimonio  del 


re  Massimiliano  Giuseppe  I  con  Carolina  di  Baden.  Queste 
due  donne  entrarono  fra  di  loro  in  così  strette  relazioni  d’a¬ 
micizia  che  per  volger  d’anni  non  ebbe  mai  a  smentirsi.  Nel 
31,  quando  per  la  prima  volta  il  cholera  entrò  in  Vienna  e 
vi  apportò  quello  squallore  e  spavento  che  tutti  sanno,  si 
fece  ogni  di#più  aperta  la  necessità  di  correre  in  sollievo  a 
tanti  mali  ;  e  in  questa  difficilissima  occasione  diede  l’impe¬ 
ratrice  memorando  esempio  di  buono  e  generoso  cuore.  Essa 
non  pensò  ad  abbandonare  Schònbrunn,  dove  parimenti  in¬ 
furiava  il  morbo  e  si  mostravano  le  conseguenze  della  ma¬ 
lattia,  per  allontanarsi  dagli  amici;  tentò  invece  di  rimediare 
al  male  secondo  le  sue  forze ,  arrecando ,  con  caritatevoli 
doni ,  consolazione  e  sollievo,  e  quel  ch’é  più ,  ordinando 
energiche  misure  contro  l’imperversare  della  malattia.  Ri¬ 
masta  vedova  il  2  marzo  35,  continuò  ,  come  aveva  fatto 
vivente  l’imperatore ,  a  tenersi  lontana  dagli  affari  di  Stato 
e  dalla  politica,  come  quella  che  aveva  grande  predilezione 
per  l’arte  e  per  la  poesia.  Visse  sempre  più  lontana  dalla 
vita  di  corte,  e  passava  la  miglior  parte  del  suo  tempo  in 
Salzburg,  dove  si  compiaceva  assai.  I  poveri  amava  con 
amore  immenso  e  non  li  dimenticò  neppure  negli  ultimi  giorni 
della  sua  vita;  e  in  riguardo  di  ciò  scriveva  un  giornale 
viennese  :  «  Nel  pomeriggio  di  sabato  (3  febbrajo)  peggio¬ 
rando  lo  stato  della  sua  malattia,  si  rivolse  alla  sua  dama  di 
corte,  la  gentildonna  di  Stillfried,  dicendo:  Ah!  chi  penserà 
a’  miei  poveri?  E  alle  ore  8  cadde  in  agonia  e  non  riacqui¬ 
stò  più  i  sensi  ».  La  morte  di  lei  addolorò  non  solamente 
coloro  che  ebbero  la  ventura  di  conoscerla  da  vicino,  ma 
eziandio  tutti  quelli  che  in  lei  ammiravano  le  gentili  doti  dei 
cuore  e  dell’intelletto. 

AUSTRO-UNGHERESE  MONARCHIA  {stor.  contemp.).  — 
I.  Qualche  notizia  statistica  riguardante  il  commercio  nel 
porto  di  Trieste.  —  Della  monarchia  austro-ungherese  di¬ 
cemmo  a  sufficienza  nel  precedente  volume  ;  non  molte  cose 
ne  rimangono  a  dire  per  la  cronaca  dell’anno  72-73,  che 
cape  il  presente.  Ne  piace  però  cominciare  dal  seguente 
specchietto,  che  contiene,  prima  di  tutto,  il  valore  d’impor¬ 
tazione  e  d’esportazione  del  porto  libero  di  Trieste  (città 
nostra,  per  violenza  di  trattati',  tedesca)  negli  anni  69  e  70. 
calcolato  in  milioni  di  fiorini,  ognuno  dei  quali  pareggia  lo 
nostre  lire  2,50. 


Provenienza  e  destinazione 


Oriente  e  Mar  Nero  .  . 
Mediterraneo  occidentale 
Atlantico  e  Baltico  .  .  , 

Porti  d’Europa 


Brasile . 

Stati  Uniti . 

Resto  d’America . 

Altri  paesi . 

Porti  transatlantici  .  . 

Totale  del  commercio  coi  porti  stranieri 
»  »  coi  porti  austriaci 


Importazione 

Esportazione 

1869 

1870 

1869 

1870 

40,85 

20,52 

31,65 

35,33 

20,44 

37,82 

33,90 

27,01 

26,97 

35,92 

21,66 

14,33 

93,02 

93,59 

87,88 

71,91 

5,37 

3,18 

0,96 

3,87 
6,92 
'  2,79 
8,28 

2,76 

1,72 

0,10 

2,25 

1,49 

U6 

9,51 

21,86 

4,58 

5,10 

102,53 

11,90 

115,45 

10,42 

92.46 

23.47 

77,01  , 
23,41 

114,43 

125,87 

115,93 

100,12 

Totale 
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Il  movimento  del  porto  di  Trieste  nell’anno  1871  fu  comellgistrando  in  primo  lui 
nel  seguente  specchietto,  che  ricaviamo  da  dati  ufficiali,  re- Il  secondo  quelli  usciti. 
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)  i  legni  entrati  nel  detto  porto,  in 


Bastimenti  a  vela,  caricati  a  zavorra,  n»  5509,  tonnellate  338,805  —  n°  4963,  tonnellate  376.664 


Vapori,  come  sopra . 


908 
.  .  »  986 
»  807 

Totale  8210 
.  .  »  5604 


73,200  —  »  1537 
505,712  —  »  1074 
44,968  —  »  715 


962,685  -  »  8289 
598,765  -  »  5609 


Di  cui  con  bandiera  austriaca 

Navi  a  vela  caricate  e  traversanti  l’Atlantico:  entrate  11  late.  Volendo  pure  toccare  della  miri™  marnilo 
197,  di  31,106  tonnellate;  uscite  95,  di  26,746  tonnnel-|J «linciare  dell’anno  1872,  notiamo - 


87,097 

498,888 

54,946 

1,017,595 

603,874 


Bastimenti  a  vela 

Bastimenti 

Tonnellate 

Equipaggi 

Navi  di  lungo  corso . 

581 

280,069 

Navi  di  cabottaggio . 

2397 

50,050 

7,638 

Barche  di  pescatori . 

4819 

12,380 

11,855 

Vapori  (forza  di  16,907  cavalli).  .  . 

92 

48,562 

2,330 

Totale.  .  . 

*7889 

391,061 

27,873 

Le  *'  crrsi  i,c0n,fini  0ilitari’. 263  chi,om’  !!industriali«  al  finire  del  1871,  trovavansi  nello  stato  esnresso 

t  cavalli,  94  chilom.  di  linee  locali,  e  349  chilom.  di  linee n dal  seguente  specchietto: 


Chilometri  in  esercizio  al  1°  gennajo  72  .  cisleitane  7585; 

»  in  costruzione .  »  2494; 


.  transleitane  4462;  . 
»  2052*  . 


totale  12047 
-  4546; 


Dai  dati  ufficiali  delle  spese  di  costruzione  e  di  organa- Il  essere  costate,  a  tutto  l’anno  1870,  la  eereeia  somma  di 
mento  delle  ferrate  in  esercizio  nei  paesi  cisleitani  risultali  774,957,474  fiorini.  0 

La  Posta  nel  71  contava: 


Ufficii  postali  nelle  provincie  cisleitane  3504 

Lettere  particolari  »  125,614,538 

Id.  con  campioni  di  mercanzie  3,845,187 
Sotto-fascia  »  10,858,901 

Corrispondenza  amministrativa  »  16,446,219 

Giornali  »  51,780,909 

I  telegrafi  nello  stesso  periodo  offerivano  i  seguenti  dati  : 


nelle  provincie  transleitane  1688 

»  37,368,1,39 

»  1,141,117 

*  3,233,194 

»  7,079,683 

»  22,303,771 


Paesi  cisleitani 


Lunghezza  delle  linee . chilom. 

Lunghezza  dei  fili .  » 

Stazioni  telegrafiche  .  <  ,  . .  n° 


Dispacci  inviati:  interni  ÌP^vatÌ .  n° 

(  officiali .  » 

Dispacci  dall’estero  ÌPrivali  •  •  *  « .  n° 

j  officiali .  » 


Totale  dei  dispacci  . 


1870 

125,617,246 

54,952 

1871 

26,135 

61,769 

1870 

10,156 

27,764 

527 

594 

487 

2.228,357 

36,201 

423,316 

3,047 

2,883,355 

37,492 

535,624 

463,406 

1,255,706 

33.323 

66,957 

17.6 

2,690,921 

3,919,877 

1,356,162 

i;  Circolare  Àndrassy;  Èle- 

•  __  anze ■  —  La  circolare  del  conte  An- 


zioni 

drassy  promosse  1  commenti  ri  "Y"'"" . . 

veramente  le  proteste  di  m  *  tutta  la  stamPa  euroPea  ;  e 
stria,  chi  be0éE:ri  Ch6iPer  ^  T* 

Taro,  avevano  qualcosa  chTmuTve  V  T*,  ’T 

Russia  forbiva  lo  armi  come  so  v  8  “‘L  lntanl°  b 
e  se  avesse  avuto  da  uscire  in 
Suppl.  all’Ewcicl.  pop.  1Tai 


campo  fra  poco.  E  Prussia  armava  anch’essa  a  sua  po*ta  • 
e  Italia  osservava  il  Tirolo;  cosi  che  la  pacifica  circolare 
del  ministro  austriaco  rimase  una  vanitosa  mostra  d’impo¬ 
tenza.  Nell’ 'interno  poi  tutunl  paese  nei  primi  del  1872*  era 
occupato  delle  elezioni.  Il  ministero  Auersperg  sciolse  le 
Diete  della  Moravia,  della  Bukovina,  dell’Alta  Austria,  della 
Carriola 'e -del  Vorarlberg  ,  nelle  quali  provincie  non  furono 
Voi.  Vili  il 
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ordinate  elezioni  dirette  pel  Reichsrath,  e  gli  elettori  ebbero 
da  correre  anco  una  volta  per  rinnovare  le  elezioni  delle 
Diete  provinciali.  In  Boemia  le  elezioni  aveano  ad  essere 
dirette;  la  Dieta ,  sebbene  ricusasse  d’inviare  i  suoi  deputati 
a  Vienna,  non  fu  sciolta;  ma  il  Governo  convocò  tutti  gli 
elettori  perchè  scegliessero  deputati  al  Reichsrath  viennese, 
e  cosi  avere  un  numero  sufficiente  di  voti  a  procedere  se¬ 
condo  legalità.  Se  vi  fosse  al  Reichsrath  un  numero  troppo 
considerevole  di  astensioni,  non  potrebbesi  votare  il  bilancio. 
I  conservatori  boemi  si  presentarono  candidati  in  codeste 
elezioni  dirette  ,  ma  colla  ferma  e  nota  risoluzione  di  non 
andare  a  Vienna.  La  questione  della  Gallizia  sembrava  son¬ 
necchiare  ,  ma  pretendevasi  che  i  Galiziani  non  sarebbero 
iti  al  Parlamento  se  prima  loro  non  si  fossero  accordate 
guarentigie  sufficienti.  Sembravano  mercanteggiare  il  loro 
concorso  al  Governo,  il  quale  avendo  delegato  il  conte  Golu- 
chowski  pei  negoziati,  sembravano  le  cose  dei  Polacchi  messe 
al  sicuro,  né  impossibili  gli  accordi.  Certo  era  intanto  che  i 
federalisti  aveano  la  maggioranza ,  di  che  deducevasi  che 
dunque  la  lotta  era  fra  il  maggior  numero  e  la  minoranza 
radicale,  coadjuvato  dai  burocratici  e  da  tutte  le  gherminelle 
che  entrano  pur  troppo  nei  pubblici  reggimenti.  Ciò  non 
ostante,  sarebbe  stato  agevole  far  seria  opposizione  al  Go¬ 
verno  ed  impedirne  l’andamento  se  i  federalisti  fossero  stati 
più  uniti  di  fatto  siccome  erano  di  parole,  ed  anco  se  forniti 
di  maggior  forza  di  volontà. 

Nelle  seguite  elezioni,  le  campagne  dell’Alta  Austria  nomi¬ 
narono  diciassette  federalisti  sovra  due  centralisti  ;  le  città 
elessero  radicali.  La  Dieta  della  detta  provincia,  come  quella 
della  Bukowina,  ebbe  una  maggioranza  centralista,  quantun¬ 
que  i  voti  provassero  la  maggioranza  essere  conservatrice. 
In  Moravia  segui  presso  a  poco  lo  stesso;  in  Boemia  le  ele¬ 
zioni  favorirono  i  federalisti.  Malgrado  tutto  ciò  ,  che  ,  per 
confessione  degli  stessi  diarii  ungheresi  difensori  del  conte 
Andrassy ,  rendeva  difficili  le  condizioni  del  ministero ,  la 
stampa  centralista  di  Vienna  aveva  in  mano,  a  sentirla,  la 
vittoria.  Il  Reichsrath  riunito  cominciò  i  suoi  lavori ,  e 
quanto  alla  Commissione  per  la  risposta  all’indirizzo  della 
Corona,  ella  si  radunerebbe  nelle  ferie  del  Natale.  Le  ele¬ 
zioni  diedero  al  Parlamento  centododici  federalisti,  e  centra 
listi  novantuno  ;  era  chiaro  che  la  maggioranza  sarebbe  con¬ 
servatrice.  A  Vienna  intanto,  al  cader  del  luglio  1872,  tutte 
le  conversazioni  politiche  si  occupavano  delfimminente  in¬ 
contro  dei  due  imperatori  di  Germania  e  di  Austria ,  i  quali 
passerebbero  tre  giornate  parte  a  Salisburgo,  parte  a  Berch- 
tesgaden,  con  altri  principi.  L’imperatore  Guglielmo,  termi¬ 
nata  la  sua  cura  ad  Ems ,  contava  di  partire  fra  breve  per 
Gastein  per  incontrarsi  il  3  agosto  coll’imperatore  Francesco 
Giuseppe  a  Salisburgo.  Il  principe  Federico  Guglielmo  avea 
precedentemente  avuto  un  incontro  cordiale  col  sovrano  au¬ 
striaco  ad  Ischi,  poscia  se  ne  andò  a  Berchtesgaden  in  Ba¬ 
viera.  In  quel  torno,  il  Consiglio  municipale  di  Praga  de¬ 
cise  d’indirizzare  all’imperatore  una  petizione  per  chiedergli 
che  l’Università  di  Praga  venisse  divisa  in  due,  in  guisa  da 
riuscir  composta  mezzo  di  facoltà  czeche,  mezzo  di  tedesche. 
Tal  notizia  piacque  grandemente  a  Vienna,  perché  sembrava 
dimostrare  che  gli  Czechi  contentavansi  della  metà  di  ciò 
che  prima  volevano  interamente,  segno  di  evidente  ravvici¬ 
namento. 

Il  3  agosto  1872,  la  Nuova  Stampa  libera  annunciò  che 
il  Governu  avea  indiritto  ai  governatori  delle  provincie  istru¬ 
zioni  sulla  condotta  da  tenere  verso  i  Gesuiti  tedeschi  che  si 
rifugiassero  in  Austria.  Secondo  le  leggi  vigenti,  i  gover¬ 
natori  possono  accordare  la  fondazione  di  nuovi  conventi 


degli  Ordini  e  delle  Congregazioni  che  esistono  già  legal¬ 
mente  nell’impero:  nei  casi  di  speciale  difficoltà,  la  deci¬ 
sione  al  Governo.  Per  gli  ecclesiastici  esteri  che  volessero 
domiciliarsi  in  Austria  ,  lasciarsi  alla  prudenza  de’  detti  go¬ 
vernatori.  IMO  agosto  scrivevasi  da  Vienna  che  le  infor¬ 
mazioni  giuntevi  da  Pietroborgo  erano  lietissime.  L’arciduca 
Guglielmo  d’Austria  non  potea  abbastanza  lodarsi  dell’acco¬ 
glienza  fattagli  dalla  famiglia  imperiale  e  dalla  città.  Prove 
di  riguardi,  di  stima  e  di  affetto  si  ebbe  dallo  czar  e  dai 
granduchi,  segni  ben  sicuri  di  buona  intelligenza  fra  i  mo¬ 
narchi.  11  18  agosto  fu  celebrato  a  Vienna  e  in  tutte  le  prin  ¬ 
cipali  città  austro-ungariche  l’anniversario  natalizio  dell’im¬ 
peratore  Francesco  Giuseppe.  In  tale  occasione  V Osservatore 
Triestino  constatava  che  l’antica  lealtà  dei  popoli  austriaci 
sopravvive  a  tutte  le  vicende ,  per  quantunque  fortunose. 

La  stampa  ufficiosa  tedesca  smenti  in  quel  torno  una  pre¬ 
tesa  notizia,  secondo  la  quale  l’imperator  d’Austria  avrebbe 
rimesse  all’imperatore  Guglielmo  le  insegne  dell’incorona¬ 
zione  degli  antichi  imperatori  di  Germania.  Un  opuscolo 
pubblicato  a  Berlino  dal  conte  di  Stillfried  ,  granmastro  di 
cerimonie  alla  Corte,  intorno  agli  attributi  del  novello  im¬ 
pero  tedesco  ,  dimostra  che  non  può  trattarsi  di  restaurare 
il  sacro  impero,  ma  unicamente  della  trasformazione  di  que¬ 
sta  istituzione  millenaria ,  abolita  da  più  di  sessantanni  in 
conseguenza  dell’abdicazione  dell’ultimo  imperatore  Fran¬ 
cesco  II,  in  un  impero  che  risponda  al  tempo  presente.  L’im¬ 
peratore  Guglielmo  accettò  la  dignità  imperiale  perché  rap¬ 
presenta  agli  occhi  suoi  la  unità  nazionale  ;  ma  rifiutò  gli 
emblemi  che  al  passato  si  riferiscono.  Mai  dunque  non  recla¬ 
merebbe  le  insegne  antiche  della  coronazione,  che  sono  con¬ 
siderate  oggimai  siccome  proprietà  della  dinastia  absbur- 
ghese. 

Il  4  settembre  1872  fu  inaugurata  a  Buda  la  Dieta  unga¬ 
rica.  L’imperatore  e  re,  nel  discorso  del  Trono,  dopo  aver 
indicato  essere  missione  della  Dieta  il  compiere  la  grande 
opera  della  riforma  interna  conforme  al  secolo  nostro,  e  lo 
attendervi  con  perseverante  attività  ,  soggiunse  essere  ne¬ 
cessario  che  la  Camera  dei  deputati ,  pur  mantenendo  la  li¬ 
bertà  della  discussione,  possa  procedere  regolarmente  e  senza 
incagli.  Quindi  il  discorso  della  Corona  accennò  ai  disegni 
relativi  alla  riforma  della  Camera  dei  Magnati  e  della  legge 
elettorale  ;  all’ordinamento  delle  metropoli  e  del  territorio 
regio  ;  alla  riforma  del  Codice  penale,  della  procedura  civile 
e  penale  e  della  legge  sulla  stampa  ;  al  riordinamento  del¬ 
l’istruzione  secondaria  e  superiore  ;  alla  riforma  delle  leggi 
montanistiche,  commerciali  e  forestali  ;  al  regolamento  delle 
quistioni  finanziarie  ;  all’ampliamento  della  rete  ferroviaria  ; 
alla  riforma  delle  imposte  a  fine  di  ristabilire  l’equilibrio 
nel  bilancio  dello  Stato.  S.  M.  accennò  pure  ai  disegni  di 
legge  per  completare  la  vigente  legge  sull’armamento,  per 
accrescere  il  numero  dei  deputati  della  Croazia,  dopo  la  sop¬ 
pressione  dei  confini  militari,  e  per  riformare  i  rapporti  tra 
i  due  regni  d’Ungheria  e  Croazia  col  mezzo  di  deputazioni 
regnicole  d’ambi  i  paesi.  Poscia,  accennando  al  discorso  pro¬ 
nunciato  quando  venne  chiusa  la  Dieta  ,  nel  quale  si  ricor¬ 
davano  con  soddisfazione  gli  amichevoli  rapporti  colle  po¬ 
tenze  estere  ,  S.  M.  dichiarava  che  da  qualche  tempo  in  poi 
si  ebbero  nuove  guarentigie  per  la  continuazione  e  consoli¬ 
damento  della  felice  armonia.  Il  discorso  conchiuse  col  mani¬ 
festare  la  speranza  che  la  Dieta  potrà  condurre  a  termin® 
l’opera  della  riforma  tra  i  benefizii  della  pace. 

Nella  seduta  che  la  Camera  ungarica  dei  deputati  tenne 
il  5  settembre ,  il  Trefort,  nuovo  ministro  della  pubblica 
istruzione,  sedette  già  nel  banco  dei  ministri.  Quando  Deak 
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e  Ghiczy  entrarono  nell’aula ,  la  Camera  li  salutò  con  viva 
ed  unanime  acclamazione.  I  deputati  presentarono  il  loro 
mandato.  Due  incidenti  segnalarono  quella  seduta.  In  primo 
luogo,  avendo  il  signor  Ghiorffy  proposto  l’annullamento  di 
due  elezioni  per  l’unica  ragione  che  gli  eletti  appartenevano 
alla  sinistra  ,  sorsero  Deak  e  i  suoi  amici  di  destra  a  com¬ 
battere  con  energia  questa  singolare  proposta  ,  dichiarando, 
fra  gli  applausi  concordi  della  Camera,  che  la  giustizia  deve 
essere  ugualmente  a  servizio  dei  deputati  che  a  destra  sie¬ 
dono  od  a  sinistra.  Poscia  ,  avendo  i  deputati  della  Croazia 
presentato  i  loro  mandati  in  lingua  croata  ,  il  deputato  Va- 
rady  propose  che  alla  Camera  ne  venisse  letta  soltanto  la 
traduzione  ungherese.  Ma  tale  proposta  fu  respinta  da  tutta 
la  destra,  e  gli  si  manifestò  contrario  anche  Ghiczy,  uno  dei 
capi  della  sinistra  moderata.  La  Camera  dei  Magnati,  nella 
tornata  del  5,  nominò  la  Commissione  per  l’indirizzo  in  ri¬ 
sposta  al  discorso  della  Corona.  Intanto  pareva  che  scen¬ 
dessero  agli  accordi  il  partito  di  Deak  e  la  frazione  sini¬ 
stra  rappresentata  dal  deputato  Ghiczy ,  il  quale  dichiarò 
che  se  ciò  seguisse,  quanto  a  sé  esser  disposto  a  far  parte 
d’un  Gabinetto  ricostituito  conforme  al  partito  del  primo. 
Non  ci  fermeremo  a  narrare  le  fasi  più  o  meno  vive  delle 
sedute,  né  le  varie  richieste  fatte  al  Governo;  solo  note¬ 
remo  che  in  quella  del  14-  settembre  fu  notificato  il  ri¬ 
sultato  dei  voti  per  la  Delegazione.  Furono  eletti  i  can¬ 
didati  del  partito  Deak. 

NeH’infrattanto  l’imperatore,  il  6,  se  ne  andò  a  Berlino, 
°ye  fu  accolto  a  grande  onoranza ,  e  vi  passò  parecchi 
giorni  festeggiato  in  modo  appena  credibile.  Quivi  giunse 
Parimente  lo  czar  di  Russia,  e  le  feste  militari,  le  citta¬ 
dine,  i  simposii,  le  luminarie  e  altri  pubblici  rallegramenti 
si  avvicendarono  in  non  ordinaria  maniera.  Terminate  le 
feste,  l’imperatore  reddl  a  Vienna,  ed  il  14  parti  alla  volta 
di  Buda  per  inaugurare  in  persona  le  Delegazioni.  A  Pesth 
nutrivasi  fondata  speranza  che  la  discussione  sull’indirizzo 
in  risposta  al  discorso  della  Corona ,  nel  seno  della  se¬ 
conda  Camera,  non  avrebbe  cagionato  dibattimenti  si  tem¬ 
pestosi  come  nelle  precedenti  sessioni  :  sinistra  e  destra 
erano  in  disposizioni  concilianti.  La  quale  opinione  crebbe 
di  probabilità  dopo  che  il  club  dei  deputati  di  sinistra, 
nella  nomina  della  Commissione  parlamentare  per  la  pub- 


istruzione,  aderi  incondizionatamente  alla  lista  del 


partito  Deak,  di  cui  del  resto  facevano  parte  quattro  de¬ 
putati  dell’opposizione  di  sinistra.  La  qual  disposizione  non 
est®ndeva  punto  alla  sinistra  estrema;  la  quale,  giu¬ 
ncando  da  certi  violenti  articoli  de’  suoi  organi ,  era  più 
„le  evoluta  di  farsi  avanti,  come  scriveva  il  corri- 
pondente  del  citato  diario  di  Vienna,  armata  fino  ai  denti. 

er?  sParsa  voce  che  il  cosi  detto  partito  della  riforma, 
SUoenHemente  costituito,  volesse  presentare  alla  Camera  un 
del  n  lsllnto  disegno  d’indirizzo;  ma  pare  che  i  membri 
introftU°'°  i)arl'^°  riounziassero  a  tal  disegno  a  fine  di  non 
cordia^lf  /T*  Presto  nei  i°ro  convegni  un  pomo  di  dis- 
austro-ungaricf3^  annunziò  l’apertura  delle  Delegazioni 
il  giorno  io  La  Delegazione  ungarica  fu  inaugurata, 
discorso  in  c”.0Vetnbrti,  dal  conte  Antonio  Mailath  con  un 
degli  animi  alla  ITrT  p*?nalala  la  generale  disposizione 
S.  M„  che  fu  rinet„'.„  j  f,!. 11  disMrs0  con  un  ev,l,a  a 
Andrassj  disse  che  l’imn dS  IIUera  Delegazione.  Il  conle 
ungarica  nel  giorno  "f prebbe  la  Delegazione 

si  procedette  all’elezione  della "  dueJ  pomentiiane.  Quindi 
sione  della  Commissione.*  FinaC^*  .a"a  “TT 
-.reta  per  datore  una  prop^t 


retta  ad  introdurre  la  pubblicità  dei  dibattimenti  delle  Com¬ 
missioni.  La  quale  proposta  fu  trovata  inconciliabile  col 
vigente  regolamento. 

La  Delegazione  austriaca  nel  dì  17  settembre  fu  rice¬ 
vuta  dall’  imperatore  a  Buda.  Al  breve  discorso  del  pre¬ 
sidente  Hopfen  l’imperatore  rispose:  «  Accettare  con  sod¬ 
disfazione  l’attestato  di  devozione  e  riconoscere  la  lealtà 
dei  sentimenti  che  gli  vennero  espressi  ;  essere  lieto  di 
poter  affermare  che  le  condizioni  dell’impero  rispetto  al¬ 
l’estero^  e  gli  amichevoli  rapporti  colle  potenze  vicine 
fanno  si  che  il  Governo  nelle  opere  militari  si  restringerà 
al  puramente  necessario  ad  una  regolare  forza  armata , 
conformemente  alla  legge  ;  i  disegni  che  a  tale  uopo  ver¬ 
rebbero  presentati  essere  il  risultamento  di  una  delibera¬ 
zione  comune,  presa  dalle  due  metà  dell’impero  ».  Nello 
stesso  giorno  S.  M.  ricevette  pure  la  Delegazione  unga¬ 
rica,  introdotta  alla  sua  presenza  dal  conte  Lonyay. 

Nella  Camera  dei  Deputati  a  Pesth,  seduta  del  17,  il 
presidente  del  ministero,  rispondendo  all’interpellanza  del 
deputato  Nikolics,  concernente  lo  scioglimento  del  Con¬ 
gresso  ecclesiastico  serbo  ,  dichiarò  che  la  condotta  del 
Governo  fu  perfettamente  legale.  Quindi  il  ministro  delle 
finanze  svolse  l’esposizione  finanziaria,  che  fu  salutata  con 
applausi  dalla  maggioranza  della  Camera.  11  ministro  disse 
che  verrebbe  coperto  mediante  un  imprestito  il  disavanzo 
di  3  milioni  nel  bilancio  ordinario,  e  di  28  nello  stra¬ 
ordinario.  Nella  Camera  dei  Magnati  fu  presentato  nella 
seduta  del  23  settembre  lo  schema  d’indirizzo,  il  quale 
doveva  essere  discusso  nel  giorno  successivo.  Il  disegno  ac¬ 
cennava  quasi  tutti  gli  oggetti  mentovati  nel  discorso  della 
Corona  ,  facendone  rilevare  più  o  meno  l’importanza.  Il 
brano  principale  dell’indirizzo  fu  quello  ove  si  parlò  della 
riforma  della  Camera  alta.  In  esso  si  ricordò  che  tale  ri¬ 
forma  fu  sempre  desiderata  e  chiesta  dai  magnati  fin  dal¬ 
l’anno  1790,  e  fu  domandata  con  urgenza  nelle  sessioni 
legislative  del  27,  48  e  69.  Questo  paragrafo  del  disegno 
d’indirizzo  dichiarava  essere  necessario  che  l’ordinamento 
di  detta  Camera  venisse  riformato  in  guisa  da  corrispon¬ 
dere  ai  diritti  storici,  non  meno  che  alle  condizioni  reali 
della  vita.  11  disegno  annoverò  appunto,  tra  i  lavori  più 
importanti  di  quella  sessione  ,  la  riforma  elettorale  e  il 
riordinamento  della  Camera  alta.  Anche  a  quella  dei  de¬ 
putati  doveva  essere  comunicato,  nella  tornata  del  2i,  lo 
schema  d’indirizzo.  Il  centro  sinistro  e  il  cosi  detto  par¬ 
tito  della  riforma  prepararono  ciascuno  un  proprio  indi¬ 
rizzo  ;  ma  questi,  prima  di  essere  presentati  alla  Camera, 
dovevano  discutersi  nei  loro  circoli.  Nella  seduta  del  23 
della  Camera  ungarica  dei  deputati  furono  approvali  tre 
disegni  di  legge  :  sulla  esenzione  dei  materiali  di  costru¬ 
zione  navale  dal  dazio;  sul  trattato  commerciale  col  Por¬ 
togallo,  e  sull’aumento  dei  battaglioni  degli  Honved. 

Nella  seduta  poi  del  24  settembre  fu  data  lettura  del 
disegno  d'indirizzo  compilato  dalla  maggioranza  della  Com¬ 
missione,  composta  dei  deputati  del  partito  Deak.  Era  desso 
una  parafrasi  del  discorso  della  Corona.  Ne  fu  inoltre  pre¬ 
sentato  un  altro  ,  quello  di  Koloman  Tisza ,  espressione 
della  sinistra  moderata,  al  quale  collaborò  pure  il  Ghiczv 
uno  dei  capi  anch’egli  di  questa  parte  della  Camera  ;  an¬ 
che  il  deputato  Trifunaez  presentò  un  indirizzo  separato; 
finalmente  il  deputato  Simonyi  annunziò  che  avrebbe,  nella 
tornata  successiva,  presentato  alla  Camera  il  disegno*  d’in¬ 
dirizzo  formulato  dall’estrema  sinistra.  Di  tutti  quegli  schemi 
fu  ordinata  la  stampa.  L’indirizzo  Tisza-Ghiczy  non  fece 
direttamente  menzione  della  questione  politica;  solo  ac- 
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cennava  in  generale  al  conforto  di  poter  vedere  per  l’av¬ 
venire  riformate  certe  leggi  antiche  e  recenti.  Tacque  af¬ 
fatto  della  pretensione  di  un  esercito  puramente  ungherese, 
accennando  bensì  al  riordinamento  della  Camera  alta  ed  alla 
riforma  della  legge  elettorale  ;  mosse  qualche  rimprovero 
al  Governo  per  un  asserito  abusivo  ingerimento  nelle  ul¬ 
time  elezioni  ;  raccomandò  la  moralità  nell’amministrazione; 
toccò  la  questione  della  Banca,  il  disavanzo  e  le  questioni 
ecclesiastiche  ;  e  finalmente  conchiuse  con  dire  :  «  Noi  ab¬ 
biamo  la  ferma  speranza  che,  se  risolutamente  ci  adopre- 
remo  a  mantenere  e  consolidare  coll’impero  germanico  i 
rapporti  di  amicizia ,  la  pace  resta  assicurata  per  lungo 
tempo  alla  nostra  patria  ».  Nella  Camera  alta  fu  chiusa 
la  discussione  generale  per  l’indirizzo.  Nella  discussione 
speciale  furono  proposti  alcuni  emendamenti,  tra  cui  quello 
dtl  barone  Bay,  col  quale  fu  domandato  urgentemente  lo 
scioglimento  delle  questioni  religiose.  Il  disegno  d’indirizzo 
fu  dalla  Camera  dei  Magnati  approvato  nella  stessa  tor¬ 
nata  del  24  11  ministro  della  pubblica  istruzione  a  Pesth, 
signor  Trefort,  istituì  una  Commissione  d’inchiesta  relativa¬ 
mente  alla  rif  orma  dell’Università.  I  disegni  di  legge  su  tale 
argomento  dovevano  essere  presentati  al  più  tardi  nel  73. 
Il  Comitato  militare  della  Delegazione  ungarica ,  nella 
tornata  del  24  settembre  72,  discusse  sopra  un  punto  im¬ 
portante:  se  il  ministro  della  guerra  abbia  l’obbligo  di 
dare  esecuzione  alle  deliberazioni  di  una  sola  Delegazione, 
come  quando  fossero  prese  da  ambedue  concordemente.  Il 
ministro  della  guerra  dichiarò  non  tenersi  obbligato  di 
mandare  ad  effetto  se  non  le  deliberazioni  prese  d’accordo 
da  ambedue  le  Delegazioni. 

A  Pesth  le  Delegazioni  austro-ungariche,  nella  loro  tor¬ 
nata  del  24  settembre,  ricevettero  comunicazione  del  Libro 
Rosso,  contenente  sessantanove  documenti,  la  maggior  parte 
relativi  a  questioni  secondarie.  Conviene  tuttavia  segnalare 
parecchi  dispacci  concernenti  la  questione  sull’inviolabilità 
della  proprietà  privata  su  mare  in  tempo  di  guerra  ;  la  qual 
cosa  prova  che  i  Gabinetti  si  erano  seriamente  occupati  di 
tale  questione.  In  una  seduta  delle  Delegazioni  riunite  il  mi¬ 
nistro  della  guerra,  generale  Kuhn,  lesse  il  suo  schema  del 
bilancio  militare.  I  crediti  straordinarii  ch’ei  reclamava  in¬ 
contrarono  una  non  leggiera  opposizione.  Del  resto,  avendo 
il  Giskra  proposto  che  il  bilancio  della  guerra  fosse  discusso 
per  articoli  e  non  per  capitoli,  il  conte  Andrassy  non  solo 
acconsenti  a  tale  domanda,  ma  riconobbe  esplicitamente  nelle 
Delegazioni  il  diritto  di  esaminare  il  bilancio  in  tutti  i  suoi 
particolari,  e  dichiarò  inoltre,  in  nome  del  Governo,  che 
accetterebbe  tutte  le  riduzioni  che  la  Delegazione  credesse 
necessarie,  invocando  tuttavia  il  suo  amor  di  patria  per  la 
votazione  dei  crediti  indispensabili  alla  difesa  del  paese. 

HI.  Discorso  dell'  Andrassy  sullo  stato  politico  della 
monarchia;  ultime  notizie.  —  Serbiamo  alla  storia  il  di¬ 
scorso  tenuto  in  seno  della  Commissione  della  Delegazione 
austriaca.  Quali  sono  i  fini  della  nostra  politica  estera,  e 
come  trovansi  le  nostre  condizioni  verso  gli  Stati  esteri, 
chiese  il  dott.  Giskra;  le  tendenze  osservate  dal  conte  Beust 
éd  approvate  dalle  Delegazioni  furono  o  non  furono  mante¬ 
nute  nelle  loro  conseguenze?  Come  stiamo  dirimpetto  alla 
Germania  ed  alla  Russia,  e  furono  soltanto  saluto  di  con¬ 
giunti  quelli  dei  monarchi,  o  se  ne  attendono  conseguenze 
politiche  per  l’avvenire?  Come  stiamo  verso  l’Italia,  si  rela¬ 
tivamente  alle  complicazioni  colla  Corte  di  Roma,  che  verso 
i  temperamenti  presi  contro  un  Ordine  non  beneviso  al 
mondo  moderno;  come,  finalmente,  verso  la  Turchia  e  la 
Serbia,  e  ai  deplorabili  conflitti  de’  nostri  plenipotenziarii  in 


quest’ultimo  paese?  —  Ai  precedenti  quesiti  cosi  rispose  il 
ministro  degli  esteri,  conte  Andrassy. 

«  Ritengo  che  le  domande  fatte  si  fondino  sull’interesse  che 
prende  l’Assemblea  alla  conservazione  della  pace.  Ho  svolto 
le  mie  idee  in  proposito  quando  assunsi  il  potere,  e  non  posso 
ora  precisarle  meglio  che  ripetendole.  Secondo  il  mio  ve¬ 
dere,  invano  si  cerca,  e  solo  precariamente,  la  guarentigia 
della  pace  nelle  relazioni  momentanee  verso  uno  Stato  estero. 
La  più  sicura  guarentigia  è  la  politica  propria  dello  Stato.  In 
tale  rapporto  si  pose  spesso  fra  noi  una  specie  di  velo,  o  si 
domandava  talora  se  non  sarebbe  possibile  o  indicata  un’altra 
politica.  La  monarchia  si  trova  nella  felice  condizione  di  esi¬ 
stere  già  da  lungo  tempo;  basta  soltanto  che  sia  conservata 
e  sviluppata  nell’interno.  Essa  perdette  soltanto  quello  che 
non  poteva  conservare  e  che  non  era  neppur  necessario  alla 
sua  prosperità  ;  essa  del  resto  é  grande  abbastanza  per  poter 
fare  a  meno  di  nuove  conquiste  ;  ma  non  può  né  deve  fare 
altre  perdite.  Sarebbe  un  errore  assoluto  contro  gl’interessi 
della  monarchia  il  comprendere  diversamente  il  nostro  córa- 
pito.  Venendo  alle  differenze  che  passano  fra  la  mia  politica  e 
quella  del  mio  predecessore,  osservo  che  questi  nel  suo  ul¬ 
timo  discorso  designò  la  politica  austro-ungherese  quasi  nello 
stesso  modo  usato  da  me  stesso.  Tutt’al  più  v’ha  una  diffe¬ 
renza  nelle  parole,  dacché  io  chiamo  la  mia  non  tanto  una 
politica  di  libertà  d’azione,  ma  piuttosto  una  politica  con 
ordine  di  marcia  obbligato,  e  questo  essere  la  pace  con  tutti, 
e  in  prima  linea  cogli  Stati  nostri  vicini.  Se  si  volesse  ammet¬ 
tere  in  modo  conghietturale  che  la  nostra  politica  nasconda 
altri  scopi,  e  si  volessero  attribuirci  ingrandimenti  territo¬ 
riali,  si  dovrebbe  domandare  quali  sarebbero  gli  oggetti  a  ciò 
destinati  e  a  quale  delie  due  metà  dell’impero  dovrebbero  essi 
riunirsi.  Essi  dovrebbero  starsi  appunto  fra  le  due,  e  ver¬ 
remmo  appunto,  secondo  il  proverbio,  a  cadere  a  terra  per 
sedere  tra  due  scranne. 

«  Compresa  bene  la  nostra  situazione  interna,  la  politica 
estera  ne  risulta  da  sé.  Gli  scopi  possibili  della  politica  del- 
l'Austria-Ungheria  sono  dunque  i  seguenti  :  di  poter  dire  allo 
Stato  :  I  sacrifizii  che  da  te  si  richiedono  devono  assicurare 
la  pace  ;  al  contadino  :  Coltiva  tranquillo  i  tuoi  campi,  essi 
non  ti  verranno  devastati;  alle  città:  Costruite  le  vostre  case, 
non  saranno  distrutte;  al  capitale:  Rassicurali,  che  puoi  es¬ 
sere  senza  tema  impiegato  in  vista  della  benefica  pace.  Assi¬ 
curare  tutto  ciò  é  il  cómpitò  dello  Stato.  Si  potrebbe  bensì 
dire  :  questi  sono  cómpiti  comuni  che  non  possono  bastare 
all’ambizione  di  un  ministro.  Io  però  ritengo  essere  questo  un 
còmpito  che,  se  venga  felicemente  ottenuto,  può  essere  suffi' 
ciente  alla  suprema  ambizione  di  un  ministro.  Protesto  però 
contro  un  eventuale  malinteso  in  tale  assicurazione.  Il  pre¬ 
sentare  un  programma  è  bensì  facile  per  sé  ;  ma  alquanto  piò 
difficile  é  la  sua  attuazione.  Essa  é  subordinata  alla  fiducia 
nelle  tendenze  dello  Stato  e  al  sentimento  della  sua  forza. 
Per  ottenere  in  realtà  lo  scopo  finale  sono  necessarie  due 
cose:  conviene  far  nascere  il  convincimento  che  si  possa  es- 
sere  sicuro  come  africo  e  pericoloso  come  nemico.  Il  primo 
é  il  còmpito  del  ministro  degli  esteri  ;  il  secondo  é  quell0 
delle  Delegazioni,  di  quelle  che  devono  fare  i  sagrifizii.  Quanto 
alla  questione  speciale  concernente  le  relazioni  dell’Austria' 
Ungheria  cogli  altri  Stati,  io,  benché  nel  giornalismo  abbia 
fama  di  dare  soverchio  peso  alla  conservazione  del  segreto* 
devo  tuttavia  dichiarare  che  non  credo  punto  all’efficacia  de) 
tener  segrete  le  cose,  essendo  convinto  che  una  politica.  1 
cui  scopi  finali  debbono  esser  tenuti  segreti,  spesse  volte  o°n 
é  meritevole  del  segreto  ;  bensì  dico  essere  amico  della  di' 
screzione,  particolarmente  riguardo  agli  altri  Stati. 
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«  Per  quanto  concerne  poi  la  questione  concreta,  se  siano  Consiglio  dell’impero  ».  Discorso  che  fu  molto  applaudito, 
stati  effettuati  accordi  nel  convegno  dei  monarchi  a  Berlino,  i  A  Pesili,  la  Deputazione  regnicolare  ungarico  croata,  nel 
e  di  q„al  genere,  S.  E.  dichiara  che  non  fu  mai  nelle  inten-  di  21  ottobre,  tenne  la  prima  seduta,  in  cui  il  conte  Majlath 
zjom  del  convegno  di  stabilire  accordi  politici,  ma  che  l’in-  fu  eletto  presidente,  e  furono  nominati  segretarii  Szell  e 
tensione  di  S.  M.  fu  unicamente  quella  di  dar  un’espressione  j  Szivkovic.  Le  due  Deputazioni  deliberarono  separatamente, 
chiara,  mediante  la  visita  a  Berlino,  alle  sincere  e  buone  re-;  finché  la  Deputazione  croata  presentò  formulate  le  sue  de¬ 
lazioni  colla  Germania  ricostituita.  Perciò  non  ebbe  luogo  al-  inande.  Monsignor  Strossmayer,  come  relatore  di  detta  De- 
cun  accordo,  ma  bensì  i  ministri  si  scambiarono  le  loro  idee,  j  putazione,  fu  incaricato  di  preparare  un  memoriale  in  cui 


e  si  può  far  constare  che  questo  scambio  d’opinioui  fu  ap-ij 
pieno  soddisfacente  in  ambe  le  direzioni.  Non  può  sorgere  un  i 
dubbio  in  alcuna  direzione  relativamente  alla  sincerità  del  i; 
desiderio  della  conservazione  della  pace.  Come  è  noto  gene-  ii 


fossero  espressi  i  voli  della  Croazia.  Nella  Commissione  fi¬ 
nanziaria  della  Delegazione  ungarica  il  ministro  Kerkapolyi 
fece  una  lunga  esposizione  finanziaria,  indicando  i  mezzi  di 
colmare  il  disavanzo  nell’esercizio  72-73.  Il  18  ottobre,  ri¬ 


amente,  io,  allorché  entrai  in  ufficio,  trovai  una  certa  j  correndo  il  sessantanovesimo  anniversario  del  capo  del  partito 
tensione  indefinibile  nei  rapporti  colla  Russia.  Lo  scambio  di  nazionale  ungarico,  Francesco  Deak,  ebbe  dalle  popolazioni 
opinioni  seguito  a  Berlino  servi  a  tranquillare  anche  su  ciò,  straordinarie  dimostrazioni  di  rispetto  e  di  simpatia  Quasi 
e  offerse  la  prova  consolante  che  certe  tendenze  panslaviste,  le  tutti  i  membri  delle  due  Camere,  i  Comitati,  le  città,  i  vil- 
quali  si  assumevano  continuamele  il  còmpito  di  creare  un  an-  laggi,  le  società  gli  mandarono  felicitazioni  da  tutti  i  punti 
Agonismo  fra  i  due  Stati,  non  trovano  alcun  appoggio  nelle  del  regno.  L’imperatore,  l’imperatrice  e  l’arciduca  Giuseppe 
sfere  autorevoli  del  grande  impero  vicino,  cosicché,  ponde-  gl’inviarono  pure  le  loro  congratulazioni  pei  grandi  servizii 
rando  fiduciosamente  i  reciproci  interessi,  anche  il  modo  di  resi  dall’illustre  cittadino  alla  cosa  pubblica.' Nella  seduta 
vedere  reciproco  può  venir  chiamato  tale  da  destar  fiducia  finale  della  Delegazione  austriaca  del  24  ottobre  il  conte  An- 
«  Per  ciò  che  riguarda  l’Italia,  io  annetto  il  massimo  valore  drassy  espresse,  per  incarico  dell'imperatore,  i  ringraziamenti 
alla  conservazione  delle  relazioni  amichevoli  con  questo  Stato,  di  S.  M.  per  la  diligenza  e  perseveranza  della  Delegazione 
Le  medesime  ci  sono  conservate  appieno,  e  sussistono  reci-  nell’adempimento  della  sua  missione  ;  la  ringraziò  pure  in 
Pocamente  in  tutta  la  loro  estensione.  L’unico  punto  diffìcile  nome  del  ministero,  per  la  fiducia  dimostratagli  dalla  Dele- 
dl  queste  relazioni  sarebbero  i  rapporti  della  Curia  romana  gazione.  Il  presidente  Hopfen,  ricapitolando  iì  risultamene 
c°l  Governo  italiano.  Quivi  il  Governo  austro-ungarico  si  finale  dei  lavori,  fece  osservare  che,  ad  onta  delle  cresciute 
studiò  di  rendere  accettevoli  le  sue  vedute,  usando  completa  esigenze  militari,  tuttavia  le  spese  comuni  della  monarchia 
franchezza  e  manifestando  le  sue  disposizion*  veramente  sin-  pel  73  non  crebbero  che  di  tre  milioni  e  mezzo  in  confronto 
°ere  senza  ledere  il  legittimo  sentimento  nazionale.  11  Go-  coll’anno  precedente,  mentre,  per  lo  stesso  anno,  la  quota 
verno  usò  un  linguaggio  affatto  uguale  e  schiettissimo  verso  della  Cisleitania  è  diminuita  di  un  milione.  Soggiunse  che 
ambe  le  parti,  perché  solo  in  tal  guisa  il  suo  contegno  po-  dopo  la  dichiarazione  fatta  dal  Governo  relativamente  ai 
teva  porre  in  prospettiva  un  risultato  utile  ad  ambe  le  parti  ;  bilancio  normale,  non  era  da  aspettarsi  alcun  aumento  di 
esso  evitò  quanto  avrebbe  potuto  offendere  legittimamente  il  spese.  Finalmente  la  sessione  fu  chiusa  con  un  triplice  evviva 
sentimento  nazionale  siccome  una  pressione  procedente  dal-  all’imperatore. 

1  estero  e  render  diffìcile  la  meta  da  conseguirsi,  cioè  l’ac-  Il  5  novembre  1872  s’inaugurarono  le  Diete  della  parte 
cordo  fra  le  due  parti,  lo  posso  soltanto  far  rilevare  che  tale  cisleitana  dell’impero  austro-ungarico.  Erano  a  Praga  l’Auers- 
hnguaggio  fu  pienamente  compreso  dal  Governo  italiano.  perg,  presidente  del  ministero  austriaco,  coi  ministri  De  Pre- 
<(  Sulle  nostre  relazioni  colla  Turchia  debbo  dire  di  non  tis  e  Banhaus,  per  l’apertura  di  quella  di  Boemia.  In  essa  fu 
Potere  se  non  dichiararle  ottime.  La  politica  seguila  dall’Au-  votata  l’urgenza  di  una  proposta  per  la  nomina  d’una  Com- 
stria-Ungheria  verso  l’Oriente  é  tradizionale,  e  vi  è  tanto  missione  incaricata  di  discutere  le  basi  di  una  nuova  le°-»e 
roinor  motivo  di  deviarne,  in  quanto  essa  ha  per  sé  il  vantag-  elettorale  per  le  elezioni  dietali.  Alla  Dieta  dell’Austria ìn- 
f?10  della  sicurezza.  Ciò  non  esclude  peraltro  che  noi  ci  ado-  feriore,  nella  seduta  del  6  novembre,  il  deputato  Nicola  con 

periamo  a  conservare  le  migliori  relazioni  cogli  altri  paesi  altri  presentò  una  proposta  che  invitava  il  Governo  a  riformare 

dell  Oriente,  de’ quali  alcuni  formano  parte  integrante  ilei-  quanto  prima,  sul  principio  delle  elezioni  dirette,  la  legge 
impero  ottomano,  altri  sono  Stati  indipendenti,  e  che  mani-  elettorale  per  la  nomina  dei  deputati  al  Beichsrath.  Alla  Dieta 
estiamo  il  più  vivo  favore  alla  loro  prosperità  ed  al  loro  svi-  tirolese  non  comparvero  i  deputati  trentini.  Il  conte  Thun  (del 

UPP°.  Posso  dichiarare  che  le  nostre  relazioni  con  tutti  Trentino)  depose  il  suo  mandalo  come  deputato  alla  Dieta  ed 
questi  paesi  sono  consolantissime.  Colla  Serbia  stiamo  in  re-  al  Reiihsrath;  il  barone  Dipauli  al  secondo.  Nella  Camera 
tan't*01  d'  esposte  dalla  stampa.  Impor-  ungarica  de’  deputati,  nella  seduta  del  4  novembre,  Frany 

j.q  1  sono  *  P^si  fatti  per  agevolare  le  comunicazioni  col-  domandò  il  matrimonio  civile,  la  libertà  religiosa,  l’ugua- 
accnedU%Sl|  Che  vennero  conchiusi  o  si  sono  avviali  degli  glianza  dei  diritti  confessionali.  Tumultuosa  scena  *  avvenne 
secuzioni  U  nostro.  alleSS?iamento  rispettivamente  alle  per-  nella  Camera  dei  deputati  a  Pesth  il  18  novembre  fra  il  mi- 
Libro  llòsso^N  ^  lsraeliti  d'  Rnmenia  reca  informazioni  il  nistro  della  giustizia,  Paecler,  e  \\  deputato  Czernatony,  i 
non  una  polìtica0'  Seguiremo  sempre  una  politica  austriaca,  quali  trapassarono  così  ogni  convenienza  di  frasi  nella  foga 
intervento  a  favor^di  RC3‘  Per?iò  non  si  può  traltare  di  un  del  ,iialoSare’  che  fu  un  vero  tumulto,  tutti  i  deputati  avendo 


intervento  a  favore  di  R  '  : 0  non  ,  _ 

suiti  i  giornali  mi  fec  ma’  Klouardo  alla  questione  dei  Ge-  parte  chi  in  prò,  chi  in  contro;  ed  il  presidente  levò  la  seduta 
ma  interna-  ora  io  non^mi1^10,  U  (p,eslione  non  é  eslera  ,n  raezz°  ad  indic,bile  confusione.  A  prevenire  simili  scandal 
Codesta  questione  dev’essere  ti  ’f/"3,'  in  ^t'oni  interne.  fu  ProPosta  da  mn,t'  deputati  la  riforma  del  Regolamento, 
legislative,  ed  invero  io  crede °  v?  da  ambe  le  Assemblee  che  fu  argomento  dl  discussione  nelle  seguenti  sedute, 
denza  L’Austria  ha  tri*  ahhL  h®  q“J  0,'corra  usar  pru"'  Nd  pumer,gi,°  del  1°  dicembre  1872  il  deputato  Deak  a 

stesso  principe  Bismarck  non  mi  1°  u^eirDnXria^ d ^,mperatnre’  a  c,,,i.  f pos^  qual  ^se  lo 

torm;  ,  '  ,  .  .  MMisigiiQ  mai  d  mtromet-  stato  dell  Unghei  la  da  un  anno,  e  miai  e  mire  della  mao-- 

on  ro  i  Gesuiti.  Del  resto  questa  è  cosa  spettante  al „ giorauza  liberale  e  conservatrice,  rappresentata  dal  partfto 
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Deak,  e  ultimamente  palesò  la  propria  opinione  circa  la  crisi  rebbe  coperta  mediante  il  prestito  già  realizzato  di  45  milioni, 
ministeriale,  di  cui  tanto  huccinavasi  in  quel  torno.  L’impe-  e  il  rimanente  col  mezzo  di  imposte  e  della  vendita  di  alcuni 
ratore  gli  rese  grazie  della  chiara  e  leale  esposizione.  Reai-  beni  dello  Stato.  Il  disavanzo  straordinario  verrebbe  coperto 
mente  il  ministero  diede  le  demissioni,  che  furono  accettate,  da  entrate  straordinarie,  ed  eventualmente  mediante  l’im- 
e  al  deputato  Glavy  fu  commesso  di  ricostituire  il  gabinetto,  piego  di  12  milioni  dei  beni  mobili  dello  Stato.  Riguardo  alla 
Ricomposto  il  ministero,  il  14  dicembre,  il  ministro  delle  fi  questione  della  Banca,  disse  che  verrebbe  decisa  in  modo 
nanze,  nella  seduta  tenuta  lo  stesso  g;orno,  fece  l’esposizione  soddisfacente  agl’interessi  di  ambe  le  parti  dell’impero.  Di¬ 
finanziaria.  Le  spese  pel  73  aumenterebbero  di  25  milioni  e  chiarò  inoltre  che  nell’anno  prossimo  le  spese  non  verrebbero 
mezzo,  e  le  entrate  di  quasi  19  milioni.  Asserì  che  il  Governo  aumentate.  Quanto  ai  30  milioni  destinati  alle  costruzioni 
non  ebbe  uopo  per  l’esercizio  del  72  di  ricorrere  ai  mezzi  dello  Stato,  si  renderebbe  necessaria  l’assunzione  di  un  pre- 
straordinarii  accordati  dal  Reichsralh,  e  l’eccedente  di  18  stito;  e  che  per  coprire  le  guarentigie  ferroviarie  il  Governo 
milioni  dell’esercizio  del  72  restavano  riserbati  per  sostenere  proporrebbe  l’istituzione  di  un  fondo  proprio.  Mentre  l’oli- 
il  mercato,  messo  in  imbarazzo  dai  maneggi  delle  Borse,  garchia  del  liberalismo  alemanno  metteva  a  profitto  i  momenti 
Disse  inoltre  essere  disponibili  25  milioni  per  coprire  le  forti  del  potere  che  avea  per  assicurarsi  la  maggioranza,  ciò  stesso 
spese  del  primo  trimestre  del  73,  ed  altri  21  milioni  per  lo  serviva  a  muovere  gli  elementi  avversarli,  ciò  è  dire  la  mag- 
stesso  fine  ;  di  qualità  che  l’esercizio  del  73  avrebbe  un  ec-  gioranza  delle  popolazioni  dell’Austria ,  ad  una  più  stretta 
cedente  di  3  milioni  e  mezzo.  Codesta  condizione  di  cose  alleanza.  Pareva  che  all’alleanza  del  ministero  D’Auersperg 
favorevole  allo  Stato  promettea  prossimo  l’equilibrio  delle  fi-  col  partito  del  Reichstag  fosse  dato  di  riunire  in  più  saldo  le* 
nanze.  Varii  altri  lavori  legislativi  occuparono  le  restanti  tor-  game  le  file  dell’opposizione,  dapprima  sparse  senza  unità.  I 
nate  del  dicembre  fino  alle  vacanze.  Nelle  provincie  cislei-  conservatori,  i  cattolici  e  i  nazionali  si  accordarono  recente- 
tane  della  monarchia  la  questione  della  riforma  elettorale  mente  sopra  certi  principii  comuni  contenuti  nei  programma 
era  a  buon  porto,  in  quanto  che  fu  in  parte  stabilito  come  del  partito  austriaco  del  diritto;  simile  fusione  seguì  pure 
debba  ripartirsi  il  numero  dei  deputati  nelle  varie  provincie;  tra  le  frazioni  del  partito  nazionale, 
riparto  effettuato  dal  Governo  d’accordo  co’  deputati  di  dette  A  Pesth,  si  concessero  ferie  natalizie  un  po’  più  corte  che 
provincie;  quanto  alle  cifre-  non  ancora  determinate,  dura-  non  a  Vienna,  ed  il  Parlamento  ungarico  avendo  ripigliato  i 
vano  al  cader  dell'anno  le  trattative  fra  ministero  e  deputati,  suoi  lavori,  come  abbiam  veduto,  tutti  erano  in  ansia  per  ve- 
IV.  Compendio  degli  avvenimenti  del  1873  sì  nelle  Ca-  dere  come  svolgerebbesi  la  campagna  parlamentare  fra  il 
mere  che  fuori.  —  La  Camera  ungarica  dei  deputati,  nelle  Governo  ed  i  partiti,  e  quanto  tempo  starebbe  in  piè  il  mini¬ 
tornate  dopo  le  ferie  del  Capodanno,  prosegui  la  discussione  stero  Lonyay,  immutato  in  ministero  Szlavy.  A  dir  vero, 
del  bilancio  pel  1873.  Nella  discussione  generale  del  21  finora  nessun  ministero  ungarico,  dacché  l’Ungheria  è  costi- 
gennajo  il  deputato  Ilelfy  propose  di  respingere  il  bilancio,  tuita  come  Governo  indipendente  da  Vienna,  ossia  dal  mo- 
quale  fu  presentato,  e  disse  che  potrebbe  effettuarsi  un  mi-  mento  della  creazione  del  dualismo,  acquistò  una  qualche 
glioramento  finanziario,  mediante  la  soppressione  degli  affari  importanza  politica  come  corpo  compiuto.  11  conte  Andrassy. 
comuni,  la  riattivazione  delle  abolite  istituzioni  amministra-  uomo  d’ingegno  e  di  carattere  politico  atto  a  raggiungere 
tive,  e  riducendo  le  spese  in  modo  che  fossero  coperte  dalle  successi  momentanei,  era  circondato  dall’aureola  del  titolo  di 
entrate.  A  lui  rispose  il  Garove,  il  quale  affermò  che  la  si-  presidente  del  primo  ministero  ungarico,  appoggiato  sopra  il 
tuazione  finanziaria  non  era  tanto  triste,  come  taluni  lamen-  dominante  partito  Deak,  allora  ancora  in  tutto  il  suo  vigor 
tavano;  le  condizioni  si  migliorarono  di  molto  dopo  il  67.  giovanile,  ed  era  saldo  per  ciò  che  concerneva  la  maggio* 
Quindi  il  deputato  Giulio  Schwarlz  suggerì  l’attuazione  di  un  ranza  parlamentare.  Anche  fuori  del  Parlamento  egli  seppe 
prestito  speciale  di  10  o  12  milioni,  da  destinarsi  all’incre-  far  dimenticare  il  suo  passato,  dichiarandosi  risolutamente 
mento  della  pubblica  istruzione,  impegnando  all’uopo  una  per  il  nuovo  stato  di  cose  e  operando  lealmente  in  conformità 
porzione  dei  beni  dello  Stato.  L'oratore  colse  l’opportunità  di  tal  dichiarazione.  Evidentemente  cercò  il  medesimo,  ripe' 
per  esortare  il  ministero  a  guardarsi  dagl’intrighi  che  si  or-  tutamente  e  con  un  certo  splendore,  di  proteggere  e  soste- 
discnno  dietro  le  scene  e  rendono  malagevole  l’esistenza  del  nere  l’autorità  del  Governo,.  In  ciò  egli  operò  con  molto  cri' 
medesimo.  Tra  gli  oratori  si  distinse  il  Pulzky,  il  quale  re-  terio  e  rara  abilità,  quantunque  non  sempre  avesse  disdegnato 
spinse  i  lamenti  della  sinistra  sul  cattivo  stato  delle  finanze,  di  ricorrere  anche  all’astuzia  dei  più  fini  intrighi.  Il  suo  paS' 
e  disse:  «  Si,  dobbiamo  contrar  debiti,  che  per  lo  avvenire  sato  poi,  presso  i  partiti  liberali,  gli  servì  non  solo  di  scusa 
ci  renderanno  più  agevole  sopportare  i  pesi.  Non  dobbiamo  ma  anche  di  raccomandazione,  avendo  dipoi  assunto  il  còm* 
tacere  al  popolo  ciò  di  cui  abbiamo  necessità;  per  soddisfare  pito  di  rappresentare  in  certo  qual  modo  il  Governo.  In  tutto 
alle  quali  il  popolo  ci  darà  volontieri  i  mezzi.  Perciò  presenti  favorito  dalla  fortuna,  venne  ancora  in  tempo  chiamato  a 
il  ministro  delle  finanze  un  programma.  Le  molte  censure  Vienna  per  assumere  il  portafoglio  degli  esteri,  e  cosi  evitare 
della  sinistra  demoliscono  senza  ragione  il  credito  del  paese  ».  ogni  scossa  nella  sua  condizione  a  Pesth.  Il  conte  Lonyay  di' 
Fu  molto  applaudito  un  discorso  del  deputato  Giulio  Kantz,  ventò  il  suo  successore,  con  pieno  accordo  del  partito  Deak» 
il  quale,  poggiato  all’analisi  assicurata  e  su  schiarimenti  sta-  allora  tuttavia  esternamente  compatto.  Ma  le  circostanze  sl 
tistici,  prese  a  dimostrare  che  l’opposizione  aveva  torto  di  erano  già  essenzialmente  cambiate.  L’opposizione  delle  n®' 
lagnarsi  cotanto  della  situazione  finanziaria  ;  accennò  ai  prò-  zionalità  non  ungariche  divenne  sempre  più  viva  e  più  seri®- 
gressi  morali  e  materiali  del  paese  negli  ultimi  anni  e  svolse  Lonyay  non  poteva  più  in  modo  autorevole  respingere  quel*® 
i  suoi  piani  finanziarii,  per  quanto  soprattutto  concerne  l’or-  opposizioni,  e  dovette  ricorrere  quando  a  varii  espedient'» 
dinaraento  del  bilancio,  l’aumento  delle  imposte  e  il  copri-  quando  a  diverse  transazioni,  con  certe  trattative  iniziate  peJ 
mento  del  disavanzo.  Nella  seduta  del  27  gennajo  si  continuò  ispirare  confidenza,  ma  poi  astutamente  tratte  a  lungo,  sen^ 
a  discutere  il  bilancio.  11  ministro  delle  finanze,  Kerkapolyi,  condurle  mai  a  termine,  tenendo  così  tutto  in  sospeso.  A-ll°j’ 
dopo  aver  combattuto  le  osservazioni  dell’opposizione,  racco-  quando,  pochi  mesi  dopo  la  sua  entrata  in  ufficio,  il  period 
mandò  che  si  approvassero  le  proposte  della  Commissione,  legislativo  del  Parlamento  ungarico  si  avvicinava  già  al  sU.^ 
per  le  quali  una  porzione  del  disavanzo  di  67  milioni  ver-  fine,  la  sinistra  spiegò  così  maravigliosa  potenza  contro 
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Governo  ed  il  partito  Deak,  ed  entrò  in  lizza  con  si  splendide 
speranze  di  successo,  che  Lonyay  si  vide  costretto  a  cambiar 
sistema,  avendo  con  ciò  di  mira  rassicurar  la  vittoria  al  par¬ 
tito  Deak,  il  che  era  indispensabile  alla  stessa  sua  conserva¬ 
tone,  e  quindi  sostenne  l’autorità  del  Governo  non  solo  con 
energia,  ma  eziandio  con  vera  violenza.  Un  tal  procedere  lo 
rese  tosto  impopolare  nei  circoli  liberali  del  paese,  e  provocò 
tutto  il  partito  della  sinistra  ad  una  lotta  irreconciliabile  con¬ 
tro  di  lui.  Per  giunta  a  tutto  ciò,  cominciarono  a  spargersi 
dicerie  sui  suoi  negoziati  fmanziarii.  Molti  de’  suoi  aderenti 
divennero  indifferenti  e  si  staccarono  del  tutto  da  lui.  Tut¬ 
tavia  egli  non  sarebbe  ancora  caduto,  o  almeno  non  cosi 
subito,  dopo  un’accusa  appassionata  non  dimostrata,  se  il  par¬ 
tito  Deak  non  si  fosse  trovato  già  scomposto,  sì  che  non  ar¬ 
disse  più  di  sostenere  il  Lonyay  contro  l’energica  condotta 
della  sinistra. 

La  riforma  elettorale,  di  cui  si  è  tanto  parlato,  divenne  fi¬ 
nalmente  un  fatto  compiuto.  Ambedue  i  rami  del  Reichsrath 
1  approvarono.  Non  spenderemo  ulteriori  parole  intorno  alla 
oosa  per  se  stessa  ;  solo  diremo  che  reca  maraviglia  come  il 
Governo  abbia  avuto  il  coraggio  di  proporre  alla  sanzione  del- 
j  imperatore  una  disposizione,  la  quale,  oltre  a  distruggere 
ij  carattere  storico  della  monarchia,  ed  avuta  in  orrore  dal- 
1  immensa  maggioranza  della  popolazione,  altera  nelle  sue 
b.asi  fondamentali  la  presente  Costituzione.  Questa  Costitu¬ 
zione,  stata  in  ogni  tempo  tenuta  inviolabile,  a  segno  che  il 
minimo  cambiamento,  non  che  nella  sostanza,  nella  sem¬ 
plice  forma  delle  singole  disposizioni  di  essa  era  dichiarato 
‘“ammissibile,  anco  quando  si  trattasse  di  soddisfare  a  giu- 
sle  domande  dei  popoli  dell’impero,  venne  adesso,  in  ossequio 
alla  consorteria,  rovesciata  nella  sua  parte  più  essenziale.  In 
aPerta  opposizione  colla  storia  e  col  naturale  sviluppo  opera¬ 
tosi  da  tre  secoli  in  qua  nelle  condizioni  effettive  dell’impero 
oustriaeo,  in  aperta  opposizione  coll’unico  carattere  storica¬ 
mente  vero  e  legalmente  possibile  dello  stesso  impero,  si 
v>ene  ora  a  dichiarare  ed  esaltare  come  vera  e  propria  idea 
austriaca  il  centralismo  cisleitano  della  consorteria.  Nulla 
Poterono  contro  le  fantasie  e  i  capricci  della  medesima  le 
convinzioni,  i  desiderii,  le  aspirazioni  dei  popoli  ;  nulla  contro 
a  sua  incredulità  la  fede  dei  popoli;  nulla  contro  il  suo  vi¬ 
tello  d’oro  le  onorate  fatiche  dei  popoli  oppressi  dai  balzelli: 

voleva  la  riforma  elettorale,  e  si  ottenne.  Allorquando  il 
‘segno  del  Governo  fu  portato  dinanzi  alla  Camera  dei  De¬ 
putati,  e  da  questa  passato  all’esame  di  una  Commissione,  i 
eputati  galiziani  dichiararono  di  non  potere  nè  volere  pren¬ 
ere  parte  alla  discussione  di  una  legge  cotanto  contraria 
i  oro  principii  di  diritto,  e  abbandonarono  il  Reichsrath. 
n  amo  aveva  il  Governo,  fino  all’ultimo  ed  a  forza  or  di 
P  omesse  or  di  minacce,  tentato  un  accordo  coi  capi  polac- 
della  r  n™0  c^iamal°  da  Leopoli  a  Vienna  il  governatore 
st  a  conte  Goluchowsky,  dandogli  autorità  di  farsi 
miniTi^-V  r.endere  accetta  a’  suoi  compatrioti  la  politica 
cedpvni?3  f  '  *  Sputati  galiziani  eransi  cosi  spesso  mostrati 
di  una  sovente  e  sì  lungamente,  per  vedute 

della  centralizzazioni  d  °PPor^nità,  appoggiato  il  sistema 
verno  nè  le  consort  ’  PUP  essendov‘  contrarii,  che  nè  il  Go- 
fino  all'ultimo  alla  loro  n™  Reichsralh  crederono  sul  serio 
fermo ,  o,  per  meglio  ^“slzl»nc-  Questa  volta  perii  tennero 
aliena  da  una  transazione  “a8»lora“aa,  tuttoché  non 
alle  gravi  considerazioni  di  diritto  '  coraggio  dl  resislere 
noranza  nel  club  presieduto  dal  prì’noTn?r  dlllY;!- 
Cmolka;  foraneo  non  sembrò  a  q ?ei  ?  yskj  6  d'  ° 
dieme  il  prender  parte  nella  votai:  dX"  Ca  X 


torale  ,  dopoché  la  pubblica  opinione  del  loro  paese  erasi 
così  esplicitamente  e  generalmente  pronunziata  contraria  a 
quella  disposizione.  Fino  dal  principio  della  presente  sessione 
del  Reichsrath  erano  mancati  i  deputati  del  Tirolo  ,  del 
Vorarlberg  e  gli  Schiavoni  (quelli  della  Carniola  e  della 
Stiria  meridionale).  I  deputati  czechi  della  Boemia  e  della 
Moravia  erano  da  gran  tempo  spariti.  Uscitine  anche  i 
Polacchi,  motivando  la  loro  uscita  con  espressa  dichiara¬ 
zione,  e  dietro  a  loro  anche  alcuni  deputati  di  Gorizia,  del 
Tirolo  meridionale  (italiano),  ecc.,  non  rimanevano  effetti¬ 
vamente  nella  Camera  dei  deputati  di  Vienna  che  i  membri 
della  consorteria  propriamente  delta,  cioè,  sotto  il  rapporto 
nazionale,  da  tutto  l’Impero,  con  tutte  le  sue  lingue,  i  soli 
rappresentanti  di  un  partito,  di  una  razza;  sotto  il  rapporto 
politico ,  i  seguaci  di  una  delle  diverse,  correnti  politiche 
che  in  Austria  si  disputavano  il  potere  ,  vale  a  dire  di 
quella  dei  liberali  centralisti  ;  sotto  il  rapporto  sociale  quasi 
soli  i  rappresentanti  degli  elementi  cittadini,  e  più  special- 
mente  di  quelli  che  costituiscono  la  potenza  del  capitale 
mobile.  Per  tal  modo  trovandosi,  per  così  dire  ,  affatto  in 
famiglia,  non  v’era  bisogno  di  usarsi  reciprocamente  vio¬ 
lenza.  Ben  si  sentiva  però ,  quantunque  non  lo  si  volesse 
confessare,  che  una  pubblica  discussione  sulla  riforma  elet¬ 
torale,  anco  esclusivamente  condotta  tra  i  partigiani  di  essa, 
non  avrebbe  potuto  produrre  altro  effetto  che  di  porre  in 
chiaro  l’illegaliià  dell’intera  disposizione.  Un  accordo  quindi 
era  anticipatamente  intervenuto  tra  i  detti  partigiani  e  il 
ministero,  per  far  si  che  la  riforma  elettorale  riuscisse  il 
più  possibile  a  vantaggio  della  consorteria.  Cosi  nessuna 
seria  opposizione  era  da  temere,  tanto  più  che  mancavano 
nella  Camera  i  rappresentanti  della  gran  maggioranza  della 
popolazione.  Fu  adottato  per  conseguenza  il  partito  di  ap¬ 
provare  in  complesso  i  disegni  di  legge  tali  quali  erano  stati 
dal  Governo  proposti.  D,  po  un  breve  rapporto  letto  a  nome 
della  Commissione  dal  dott.  Herbst,  le  leggi  furono  appro¬ 
vate  in  complesso  a  unanimità  di  voti  contro  uno.  Con  viva 
esultanza  si  affienavano  i  circoli  ministeriali  e  liberali  a 
bandire  ai  quattro  venti  che  le  leggi  erano  stale  approvate 
maggioranza  di  due  terzi  di  voti  ,  conforme  si  richiede 
per  leggi  modificanti  la  Costituzione. 

Nella  Camera  dei  signori  fu  il  barone  di  Lichtenfels  colui 
che,  a  nome  della  Commissione,  fece  il  rapporto  sui  disegni 
di  legge.  Se  il  rapporto  del  prof.  Herbst  fu  un  capolavoro 
d’arte  cavillatoria  ,  non  possiamo  fare  a  meno  di  dare  la 
palma  a  quello  del  Lichtenfels,  in  quanto  esso  espresse  la 
pretta  menzogna  senza  orpello  di  sorta.  Dirimpetto  al  suo 
uditorio  non  trovò  il  Lichtenfels  che  valesse  neanco  la  pena 
di  adoprare  il  cavillo;  ma  giudicò  invece  soddisfacente  e 
lecito  il  trattare  le  questioni  del  diritto  di  Stato  col  sistema 
degli  assurdi.  Mentre  gli  elementi  conservativi  della  Camera 
dei  signori  rimasero  anche  in  questa  circostanza  estranei 
alla  discussione ,  sorse  invece  inaspettata  l’opposizione  da 
parte  di  alcuni  Signori  mostratisi  finallora  divotissimi  al 
ministero.  Cinque  dei  Signori  avevano  già  avuto  l’ardire  di 
esprimere,  in  seno  della  Commissione  cui  erano  stati  pas¬ 
sati  per  l’esame  i  disegni  di  legge,  il  loro  avviso  contrario 
alla  riforma  elettorale.  Per  quanto  dolce  fosse  la  forma  con 
la  quale  costoro  (premessa  l’esplicita  rinunzia  a  dare  un 
voto  di  minoranza)  manifestarono  i  loro  intendimenti ,  con- 
tuttociò  i  giornali  liberali,  compresi  gli  organi  officiosi,  non 
si  stettero  dal  rovesciare  loro  addosso  un  vero  diluvio  d’in¬ 
giurie  le  più  basse  e  triviali.  Del  resto  il  risultamento  fu, 
..come  ben  s’intende,  la  solita  accettazione  in  complesso  dei 
Il  disegni  di  legge  con  novantun  voto  contro  quattordici.  Solo 
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il  principe  Czartorysky,  che  fu  degli  ultimi  a  votare,  motivò  promettevano  monti  d’oro.  Nei  circoli  di  Vienna,  all’opposto, 
il  suo  voto  con  prudenti  parole,  astenendosi  da  ognipole-si  ravvisava  nell’istituzione  di  siffatta  Banca  una  violazione 
mica.  Non  può  invero  non  recar  meraviglia  come,  ad  onta  del  privilegio  della  Ranca  nazionale  austriaca,  e  se  ne  te¬ 
di  tutto  il  moto  datosi  dal  Governo  per  chiamare  a  raccolta  meva  grave  danno  per  gl’interessi  dei  paesi  cisleitani ,  a 
i  suoi  fidi,  solo  novantun  voto  fossero  dati  per  la  riforma  !  quanto  si  diceva,  ma  in  realtà  della  piazza  dj  Vienna.  La 
elettorale;  e  come  inoltre  dei  193  membri  componenti  la  !  questione  entrava  ancora  nel  dominio  del  diritto  di  Stato, 
Camera,  ne  fossero  presenti  solo  105.  Adunque  neppure  nella  inquantnchè  certe  disposizioni  del  trattato  di  pacificamento 
Camera  dei  Signori  fu  raggiunta  la  maggioranza  di  due  terzi,  del  67  venivano  interpretale,  da  una  delle  parti,  come  una 
ottantotto  membri  non  essendo  comparsi,  tra’ quali  dovettero' ricognizione  del  diritto  dell’Ungheria  ad  istituire  simile 
annoverarsi,  oltre  ai  conservatori,  tutti  gli  arciduchi  ej  Banca,  dall’altra  parte  come  una  restrizione  di  questo  di- 
principi  della  famiglia  imperiale,  i  vescovi  tutti,  ad  ecce-  j  ritto  a  favore  e  in  privilegio  della  Banca  nazionale  austriaca, 
zione  di  due  di  rito  greco,  e  molti  dei  più  ragguardevoli  ,  Comunque  sia,  le  cose  erano  giunte  a  tale,  che  il  ministro 
ed  influenti  personaggi  del  partito  liberale.  Fu  particolar-  ungherese  delle  finanze ,  fondandosi  sulla  convenzione  già 
mente  notata  l’assenza,  per  indisposizione  di  salute,  del 'conchiusa  coll’Istituto  viennése  di  credilo,  si  trovò  in  grado 
cardinale  Rauscher  e  del  gran  maggiordomo  principe  Hohen-  di  annunziare  alla  Camera  dei  deputati  in  Pestìi  la  presen- 
lohe,  primo  dignitario  della  Corte.  '  tazione  del  relativo  disegno  di  legge.  Quando  tutto  ad  un 

Di  quei  giorni  medesimi,  in  cui  la  Camera  dei  deputati  tratto  l’Istituto  suddetto  dichiarò  di  recedere  dalle  sue  prò- 
deliberava  la  riforma  elettorale,  aveva  luogo  in  Vienna  un’a-  messe  ;  dichiarazione  che  dovette  recare  tanto  maggior  me- 
dananzadi  membri  del  partito  del  diritto  austriaco.  Fu  questa  miglia,  quanto  era  notorio  che  dal  Governo  ungarico  erano 
un’accidentalità,  o  non  piuttosto  la  scelta  di  quel  momento  state  fatte  a  quell'istituto  di  credito  condizioni  straordinaria- 
racchiudeva  l’intenzione  d’intonare  un  memento  ai  liberali  mente  vantaggiose,  e  che  col  ritirarsi  dall’affare  esso  veniva 
distruggitori  dell’Impero?  L’adunanza  riuscì  molto  più  nu-  a  rinunziare  ad  un  guadagno  certo  di  parecchi  milioni.  Come 
merosa  di  quella  dell'ottobre  1872,  e  vi  erano  specialmente  |  ben  si  comprende,  si  cercò  tosto  d’indagare  i  motivi  del- 
rappresentati  certi  elementi  importanti  che  fino  allora  eransi  l’inqualificabile  procedere,  nè  tardò  a  manifestarsi  la  gene¬ 
tenuti  lontani.  La  consorteria  non  seppe  nascondere  le  ap-  rale  persuasione  che  doveva  in  Vienna  essere  stata  eserci- 
prensioni  che  in  lei  destava  l’accordo  e  l’unione  progressiva  tata  un’assai  violenta  pressione  sull’accennata  Banca ,  per 
delle  diverse  frazioni  dell’opposizione.  Soprattutto  rimase  ;  indurla  non  solo  a  rinunziare  ad  un  vistoso  guadagno,  ma 
sgomentata  pel  ravvicinamento  avvenuto  tra  il  partito  del  j  anche  a  tirarsi  addosso  tutto  l’odio  del  ritiro  da  una  con- 
diritto  e  i  Polacchi,  poiché  avea  sempre  sperato  che  questi  venzione  formalmente  conchiusa.  Siccome  la  parte  più  dan- 
ultimi ,  tocchi  da  pentimento,  a  lei  si  raccostassero.  Ben  neggiata  in  tale  facceuda  era  la  Banca  nazionale  austriaca, 

sentiva  essa  che  scopo  di  quell’adunanza  del  partito  del  cosi  non  poteva  ravvisarsi,  nè  fu  ravvisata  ,  nell’influenza 

diritto  era  l’intendersi  intorno  a  un  solidale  contegno  da  di  essa  una  causa  sufficiente  a  produrre  siffatto  stalo  di 
osservarsi  da  tutta  quanta  l’opposizione,  di  fronte  alla  ri-  !  cose  ;  ma  si  credè  piuttosto  di  scorgere  in  tutto  Panda- 
forma  elettorale,  divenuta  ormai  un  fatto  compiuto;  e  chi  mento  dell’affare  un  indizio  dell’ingerenza  del  ministro  dell® 
sa  che  cosa  non  avrebbe  dato  per  conoscere  il  tenore  delle  !  finanze  cisleitano.  Quindi  gran  rnmore  e  violente  interpel- 
prese  deliberazioni!  Perciò  i  suoi  giornali,  non  potendo  più  fazioni  nella  Camera  dei  deputati  di  Pesth,  gita  immediata 
abbujare  la  cosa,  mettevano  avanti  le  più  strane  relazioni  a  Vienna  del  ministro  ungherese  delle  finanze,  e  il  risultato 
e  conghietture  intorno  alle  supposte  deliberazioni  del  par-  finale  fu  quello  solito  aversi  nelle  contese  domestiche  tfa 

tito  del  diritto,  sperando  provocare  per  tal  mezzo  rettifica-  gli  Stati  ai  di  qua  e  al  di  là  della  Leitha,  la  totale  vittoria* 

zioni  e  smentite  atte  a  spargere  la  luce  da  essa  desiderata,  'cioè,  degli  Ungheresi.  Il  ministro  ungherese  delle  finanza 
Ma  tutto  fu  invano!  i  giornali  conservatori,  iniziati  nell’an-  j tornò  trionfante  da  Vienna  a  Pesth,  l’Istituto  viennese 
damento  delle  trattative,  non  si  lasciarono  da  somiglianti  1  credito  mantenne  la  stipulata  convenzione,  e  l’esistenza 
artifìzii  trascinare  all’abbandono  della  loro  abituale  riserva,  della  Banca  ungherese  di  sconto  fu  assicurata.  Dal  canto 
e  si  tennero  contenti  a  porgere  informazioni  del  tutto  ge-  i  loro,  il  ministro  delle  finanze  cisleitano  e  la  Banca  nazio 
nerali  circa  i  risultati  di  quell’adunanza.  Il  naie  austriaca  dovettero  chiamarsi  contenti  di  una  picco* 

V.  La  Banca  ungherese;  chiusura  del  Reichsrath;  De-  \  concessione ,  la  quale  consisteva  nel  non  essere  permess* 
legazioni.  —  Una  contesa  domestica  insorti  fra  gli  Stati  alla  Banca  ungherese  l’emissione  di  assegni  senza  frutto» 
ai  due  lati  della  Leitha,  e  nella  quale  i  circoli  governativi  oltrepassanti  i  cinquanta  fiorini. 

di  ambe  le  parti  si  trovarono  avvolti  più  di  quello  che  offi-  Due  fatti  essenzialissimi  ne  risultarono,  i  quali  misero  i® 
cialmente  siasi  voluto  confessare ,  mise  negli  ultimi  tempi  chiaro  la  stabilità  dei  sentimenti  della  consorteria  viennese* 
in  gran  movimento  il  mondo  si  politico  che  finanziario ,  c  La  fondazione  di  una  Banca  nazionale  ungherese  ave® 
levò  gran  rumore  specialmente  in  Pesth.  Il  ministro  un-  diritto  di  emettere  carta-moneta  sta  in  aperta  opposizio® 
gheresp  delle  finanze  aveva  stipulato  con  un  Istituto  vien-j; colle  teorie  centralistiche.  Uno  però  dei  capi  dell  Istìtu 
nese  di  credito  una  convenzione  avente  per  iscopo  la  crea-  viennese  di  credito,  che  in  vista  di  un  considerevole  gu3^ 
zione  d’una  Banca  di  sconto  in  Pesth.  Doveva  questa  avere;  dagno  s’impegnò  ad  erigere  la  Banca  ungherese,  fu  il  Pre* 
anche  il  diritto  di  emettere  assegni  pagabili  a  vista  senza  j  siderite  Hopfen.  L’oppos  zione  viennese  contro  la  fondazio® 
frutto  al  portatore,  previo  un  corrispondente  sborso  in  con-  della  Banca  d'Ungheria  fece  valere  pretesi  motivi 
tanti  da  parte  della  Banca  stessa  e  colla  condizione  espressa  tici,  come  sarebbero  il  pericolo  di  rompere  l’unione  fr* 
dell’accettazione  e  del  cambio  degli  assegni  medesimi  per  due  metà  dell  Impero  ,  il  danno  degl  interessi  dello  St®^ 
parte  delle  Casse  dello  Stato  ungarico.  L’istituzione  di  una  cisleitano  e  simili.  Quando  però  la  cosa,  come  generali®®®^ 
Banca  nazionale  aveva  da  gran  tempo  formato  soggetto  di  si  sapeva,  o  meglio  come  fu  generalmente  creduto, 
una  calda  petizione  degli  Ungheresi,  costantemente  appog-  ad  un  conflitto  fra  i  due  ministri  delle  finanze,  ungherc'^ 
giata  dalla  sinistra,  i  quali  da  questa,  come  dicevano,  libe  e  cisleitano,  e  terminato  con  la  peggio  di  quest  ultimo , 
razione  delle  finanze  ungariche  dalla  tutela  di  Vienna  si  Banca  di  Vienna  salutò  tale  risultato  con  un  rialzo 
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fondi.  I  periodici  iniziati  ebbero  perfino  la  sincerità  di  con-  :  Egli  è  molto  a  dolere  che  l’ingegnosa  e  dotta  poetessa,  per 
lessare,  causa  di  ciò  essere  stato  l’apprezzamento  del  con-  la  quale  venne  tanto  lustro  al  teatro  spagnuolo,  abbia  affatto 
siderevole  vantaggio  arrecato  alla  piazza  di  Vienna  dall’af-  abbandonata  la  poesia  dopo  che  passò  a  seconde  nozze  col 
fare  col  Governo  ungarico.  Da  principio  dunque  opposizione  colonnello  e  deputato  don  Domenico  Verdugo  Masieu.  Visse 
mossa  da  pretese  ragioni  patriotiche,  poi  giubilo  pel  gna-  ancora  alcuni  anni  in  Cuba,  e  dopo  aver  fatto  col  marito 
dagno  ,  ecco  quale  fu  il  patriotismo  dimostrato.  Il  qual  molti  lunghi  viaggi,  fece  ritorno  in  Madrid.  La  critica  fu 
fatto  ne  richiama  alla  mente  due  altri  d’ignominiosa  me-  larga  d’elogi  alle" opere  di  lei  non  tanto  in  riguardo  della 
moria,  quando  cioè  la  Borsa  di  Vienna  rispose  con  un  rial-  concezione  poetica  quanto  per  le  straordinarie  conoscenze 
zamento  di  fondi ,  nel  59 ,  alla  notizia  della  disfatta  di  tecniche  della  rappresentazione  scenica. 

Solferino,  e  nel  66  all’annunzio  spaventevole  di  Kóniggràtz. 

Il  Reichsrath  si  adunò  dopo  le  feste  di  Pasqua,  per  pochi 
giorni,  affine  di  partecipare  alle  feste  del  matrimonio  del¬ 
l’arciduchessa  Gisella  figliuola  dell’imperatore,  e  fu  chiuso  JJ 

il  24  aprile.  Frattanto  esso  può  mettersi  già  nel  novero  dei 
morti  politici.  Dopoché  con  l’approvazione  della  riforma 
elettorale  ebbesi  attirata  contro  se  stesso  la  sentenza  di 

morte,  nessuno  più  si  cura  di  lui;  anzi  gli  stessi  circoli  BAB1XET  Giacomo  {bingr.).  —  Astronomo  e  fìsico  francese 
liberali  non  si  stanno  dal  lanciargli  contro  i  motti  più  scher-  di  grande  rinomo,  membro  dello  Istituto  di  Francia;  nato  in 
fievoli,  dicendo  passalo  il  suo  tempo,  finito  il  suo  cómpito,  Lusignano  addi  5  marzo  1794;  morto  il  24  ottobre  1872 


essere  ormai  ora  ch’esso  sparisca  di  scena. 


in  Parigi.  Allievo  del  Bmet,  entrò  nel  1812  alla  Scuola  poli- 


Qui  dovremmo  parlare  della  Esposizione  mondiale;  ma,  tecnica,  dalla  quale  passò  a  quella  di  applicazione  in  Metz, 
seguendo  il  metodo  nostro ,  ne  discorreremo  all’articolo  d’onde  usci  poi  sottotenente  d’artiglieria.  Ma  la  vita  militare 
Esposizioni  o  Mostre  (vedi),  e  facciamo  punto,  sendo  già  non  rispondeva  ai  desiderii  suoi,  che  lo  attiravano  all’inse- 
troppo  cresciuto  l’articolo.  Delle  cose  di  minor  momento  gnamento;  perchè,  abbandonate  le  armi,  fu  successivamente 
ci  passiamo,  che  d’altronde  sono  tanto  minute  e  molteplici,  professore  di  matematica  a  Fontenoy-le-Comte ,  a  Poitiers 


quanto  di  poca  rilevanza. 


e  al  collegio  S.  Luigi.  Dettò  dal  25  al  28  un  corso  di  meteo- 


AVELLAIVEDA  (Gellruile  G011EZ  de)  ( biogr .).  — Valente  rologia  all’Ateneo;  dieci  anni  dopo  successe  al  Savary  nel 
poetessa  spagnuola,  nata  l’anno  1816  a  Porto  Principe  nel-  Collegio  di  Francia,  enei  50  gli  furono  aperte  le  porte 
l’isola  di  Cuba;  morta  il  3  f.bbrajo  1873  in  Madrid  Man  dell'Accademia  in  occasione  della  morte  del  Dulong.  Poco 
catole  il  padre,  giovinetta  ancora,  comandante  d’una  divi-  tempo  appresso  fu  nominato  astronomo  aggiunto  al  Bureau 

sione  della  flotta  spagnuola  in  Cuba,  venne  con  sua  madre,  des  Longitudes.  É  autore  di  un  grande  numero  di  scritti  im- 

che  era  passata  a  novelle  nozze,  in  Europa.  Dopo  aver  vis-  potanti  intorno  alle  diverse  parti  delle  scienze  matematiche 
suto  qualche  tempo  in  Bordeaux,  poi  in  Coruna,  fece  un’al-  e  fisiche,  inserti  parte  negli  Annales  de  chimie  et  de  phijsi- 
Ira  volta  ritorno  a  Cuba,  dove  rimase  per  alcuni  anni.  Più  que,  parte  nei  Comples  rendus  dell’Accademia  delle  scienze, 
tardi  passò  in  Ispagna  e  prima  stabilissi  a  Cadice,  quindi  in  Citiamo  fra  quelli  che  riguardano  l’astronomia:  Mémoire 
Siviglia,  e  dopo  il  1840  a  Madrid.  Già  conosciuta  per  le  suh  sur  la  détermination  de  la  masse  de  la  pìanète  Mercure 
poesie  e  pei  componimenti  drammatici  editi  sotto  il  pseudo-  letto  all’Accademia  nel  1825;  fra  qu- Ili  intorno  alla  fisica: 
nimo  di  Peregrina,  si  fu  in  quest’ultima  città  che  pubblicò  liecherches  sur  les  couleurs  des  réseaux  (1829);  Mémoire 
la  maggior  parte  dei  suoi  scritti;  le  Poesie  liriche  iPoesins  sur  la  doublé  réfraction  circuitine  (1837);  Mémoire  sur 
lyricas,  Madrid  1841);  Sab  (1841);  Le  due  mogli  ( Dos  les  caractères  optiques  des  minéraux  ecc.  (1837);  Mé- 

nuigeres,  1842)  ;  Espalolino  (1812);  La  baronezza  de  Joux  moire  sur  la  perle  d’un  demi-jnteryalle  d' inter férence 

(1842);  Guatimocin  (1843);  Dolores  (1843),  ed  altre  opere  dans  la  réflexion  à  la  surface  d' un  milieu  réfringent  (1839); 
Poetiche  e  novelle  che  formano  il  primo  periodo  del  suo  Rapport  sur  le  microscope  polarhant  d' Amici,  ecc.  (1844); 
ciclo  poetico.  Nel  44  scrisse  pure  in  Madrid  due  tragedie:  fra  quelli  che  hanno  rispetto  alla  meteorologia:  Mémoire 
Alfonso  Munio  e  II  principe  di  Viana,  che  ottennero  il  sur  la  déterminalion  du  maqnétisme  terrestre  (1 829)  ;  Mé- 
plauso  degli  spettatori  e  degli  intendenti.  Disposatasi  nel  46  moire  sur  le  cernie  parhclique,  les  couronnes ,  l’arc-en - 
a  don  Pietro  Sabator,  capo  politico  di  Madrid  e  deputato  del,  ecc.  (1837);  Théorie  des  courants  de  la  mer  (  1849); 
a  e  Cortes,  ebbe  il  dolore  di  perderlo  pochi  mesi  di  poi  Note  relative  ò  la  modification  de  la  formule  baromètrique 
onde,  ritiratasi  in  un  convento,  lasciò  tacere  per  lungo  tempo  de  Laplace,  resa  calcolabile  senza  bisogno  di  logaritmi 
a  sua  arpa.  Quando  ripigliò  i  tralasciati  studii  pubblicò  due  (1850)  ;  Note  sur  les  rapporls  de  la  température  avec  le 
Poemi:  La  croce  (La  cruz)  e  L'ullimo  accento  della  mia  développement  des  plantes  (1851  ) ,  Sur  la  pluie  et  les  inon- 
«rpa  (El  ultimo  accento  demi  arpa)-,  il  quale  invece  d’essere  dations  (1855)  ;  fra  le  opere  di  fisica  considerata  nelle  sue 
ultimo  fu  il  foriero  di  molti  altri  componimenti;  e  nello  applicazioni:  De  la  télégraphie  électrique,  ligue  de  jonction 
veriUi  ^U/  ann’  (1850-51)  fece  rappresentare  Saul;  La  des  cinq  parties  du  monde  (1860).  Oltracciò  fu  autore 
de?  cuortp0 ppnrenze  verdad  venceecc.);  Gli  errori  di  molte  utili  modificazioni  nella  costruzione  dei  differenti 

[Las  gloriai  ir™  d~l  corazon)'>  L e  glorie  della  Spaghà  apparecchi  fisici  ;  e  a  lui  si  deve  il  perfezionamento  della 

.  "  *  Ue  list)ana\  l  a  _  _  II  nnanmalÌAO  un  minun  inrrnmafr.-v  rii  n ™ „ 


hijn  ecc  )  •  due  commèd  e  pglia  del  re  Renal°  (La  Quan(1°  ne  °b  S'  adoUÒ  US°  del  telpSrafo  sottomarino,  vi 
enti  jì  rii;,  tn  i  j  ~LmPa/i«  ed  antipatia  e  gli  Ora-  si  pronunziò  arditamente  contro,  dichiarando  un  tentativo  sif- 
molto  favore  1  La  SPaSna  accolse  con  fatto  essere  folle,  e  non  poter  durare  che  lo  spazio  di  pochi 

anali  ,n„c,r  ‘  01  c  mponimenti,  |a  maggior  parte  dei  giorni.  Provatosi  a  dimostrare  con  prove  scientifiche  le  sue 
.  vano  ancor  al  di  d  oggi  ]a  primiera  freschezza,  ragioni,  i  fatti  gli  furono  sempre  contrari!,  talché  fu  spesso, 
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per  tal  motivo,  segno  a  vivaci  epigrammi.  Come  già  Arago,  gruppo  delle  Molùcche.  É  più  snello  d’assai  e  più  alto  di 
anch’egli  non  istette  contento  a  coltivare  le  scienze  per  sé,  gambe  degli  altri ,  e  si  distingue  perchè  appare  come  se 
ma  diede  anche  opera  efficace  alla  diffusione  di  esse  mercè  fosse  provveduto  di  corna.  1  suoi  denti  giungono  ad  una  tale 
di  sensati  articoli  inseriti  nella  Revue  des  Deux  Mondes  e  lunghezza,  ed  i  superiori  si  ricurvano  tanto  stranamente,  che 
nel  Journal  des  Débats  intorno  all’astronomia,  alla  fisica  e  si  possono  bene  paragonare  a  corna.  Gli  Europei  hanno 
alla  meteorologia,  e  della  pubblicazione  del  suo  Traité  élé-  senz  altro  accettato  e  persino  tradotto  il  nome  originario 
mentane  de  g  è  ométri  e  descrittive \\  voi.  in-8°,  con  atlante),  babi-rusa  ,  che  significa  ugualmente  cinghiale  e  cervo,  e 
e  del  libro  intitolato  :  Etudes  et  lecfures  sur  les  Sciences  che  bene  si  addice  a  questo  animale.  I  denti  del  babirusa  lo 
d’observation  et  sur  leurs  applications  pratiques  (1865,  distinguono  da  tutte  le  altre  specie  della  sua  famiglia.  E  con 
in-18°).  Devesi  ancora  alle  sue  cure  l’edizione  che  il  Bordin  ragione  considerato  come  il  rappresentante  di  un  genere 
fece  di  un  certo  numero  di  carte  geografiche  chiamate  Cartes  particolare  (porca#).-  É  un  animale  di  ragguardevole  mole, 
homolographiques,  nelle  quali  per  la  prima  volta,  secondo  un  e  moderni  cacciatori  affermano  averne  veduto  alcuni  che 
nuovo  sistema  di  proiezione,  è  esattamente  conservata  la  gareggiavano  di  statura  con  un  asino  di  media  grossezza, 
proporzione  della  superficie  tra  gli  spazii  del  globo  e  quelli  Si  può  valutare  in  media  oltre  un  metro  la  lunghezza  dei- 
sulla  carta.  Nella  morte  di  lui  non  solamente  la  Francia  per*  l’animale,  e  23  centimetri  quella  della  coda.  L  altezza  al 
dette  uno  de’ suoi  più  dotti  uomini,  ma  anche  le  scienze  garrese  ed  alla  groppa  è  di  centimetri  75.  Nella  forma  il 
fisiche  uno  dei  loro  più  valenti  e  privilegiati  cultori.  babirusa  ha  molta  rassomiglianza  cogli  altri  suini,  e  le  sin- 

BABIRUSA  ( mamm .).  —  Un  suino  d’una  specie  affatto  gole  parti  del  suo  corpo  si  distinguono  poco  o  nulla  dalle 
particolare  vive  nelle  Celebes  e  in  qualche  piccola  isola  del  corrispondenti  dei  suini.  11  corpo  è  allungato,  cilindrico» 


61  —  Babirusa. 


pieno,  sebbene  alquanto  compresso  lateralmente  ;  il  dorso  è 
debolmente  arcuato,  il  collo  grosso  e  breve,  la  testa  allun¬ 
gata,  relativamente  piccola,  poco  convessa  alla  fronte,  ter¬ 
minante  in  un  grugno  aguzzo ,  sporgente  oltre  il  labbro 
inferiore,  mobile  e  robusto,  finiente  in  un  disco  nudo,  car¬ 
tilaginoso,  cogli  orli  callosi  e  colle  narici  che  vi  si  aprono 
dentro.  Le  gambe  sono  forti,  allungate  ,  con  quattro  dita 


davanti  e  dietro,  colle  anteriori  alquanto  più  divaricate  cb® 
non  negli  altri  suini.  Il  grugno  è  sottile  e  vien  portato  pe?' 
zolante.  La  testa  ha  piccoli  occhi  senza  ciglia,  ed  orecchi 
di  media  lunghezza,  strette,  aguzze,  erette.  Ma  il  principe1, 
ornamento  è  incontestabilmente  formato  dai  denti  canj^ 
della  mandibola  superiore.  Nel  maschio  sono  straordinari^ 
mente  lunghi,  sottili  ed  aguzzi,  rivolti  all’insù  ed  all  m 
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dietro,  per  tal  modo  che  col  crescere  degli  anni  penetrano  ,  quadro  sinottico  della  filologia  tedesca  moderna,  e  fa  cono- 
talvolta  nella  pelle  della  fronte.  Le  zanne  della  mandibola  scere  agli  studiosi  i  migliori  sussidii  cui  possano  ricorrere 
superiore  traforano  la  parte  superiore  del  grugno,  s’incur-  per  lo  studio  dei  capolavori  della  romana  letteratura.  L’altro 
vano  a  foggia  di  mezzaluna,  o  più  ancora,  verso  l’indietro.  pregio  è  il  metodo  eccellente  con  cui  l’autore  svolse  e  classò 
Nella  loro  parte  anteriore  sono  tonde,  compresse  lateral-  i  materiali  si  svariati  e  numerosi  che  appartengono  al  suo 
mente  all’indietro  ,  ottusamente  aguzze  alla  estremità.  Le  argomento.  Esso  consiste  nel  subordinare  affatto  l’ordine  ero- 

zanne  della  mandibola  inferiore  sono  più  brevi,  più  grosse  nologico  all’interno  loro  nesso,  premessa  una  parte  generale 

e  più  ritte  nella  loro  curva  all’insù.  Nella  femmina  i  denti  in  cui  si  espone  in  breve  la  sequenza  cronologica  e  si  dà  un 
canini  sono  molto  brevi ,  ed  i  superiori,  che  ,  come  nel  sommario  prospetto  e  la  caratteristica  dei  varii  periodi  della 
maschio,  forano  il  muso,  sporgono  di  pochi  millimetri.  La  romana  lingua  e  letteratura  *. 

dentatura  viene  completata  da  quattro  incisivi  anteriori  nella  BARER  (notizie  intorno  a)  (stor.  diviagg.).  —  Pognamo 
mandibola  superiore,  sei  nella  inferiore,  e  cinque  molari  a  profitto  dell’Opera  nostra  quanto  avvi  di  rispondente  ai  suoi 
d’ambo  i  lati.  Il  corpo  del  babirusa  è  coperto  di  setole  intendimenti  nel  Bollettino  della  Società  geografica  italiana , 

brevi,  che  stanno  divise  e  sono  più  fitte  soltanto  lungo  la  con  che  vegnamo  a  diffondere  viepiù  le  cognizioni  geogra- 

spina  dorsale,  tra  le  numerose  grinze  della  pelle  ed  alla  fiche,  di  che  oggimai  non  è  chi  non  senta  il  bisogno, 
estremità  della  coda,  ove  formano  un  piccolo  fiocco.  La  pelle  Ernesto  Marno,  partito  sul  Fiume  Bianco  nel  dicembre 
è  spessa,  dura,  ruvida,  molto  grinzosa  e  solcata  da  profonde  del  4871,  rimase  imprigionato  nelle  paludi  per  oltre  due 
rughe  sulla  faccia,  intorno  alle  orecchie  ed  al  collo.  Il  colore  mesi.  Uscitone,  scrisse  subito  in  Europa,  narrando  in  qual 
generale  è  cenerino  sudicio  sulla  parte  esterna  e  superiore,  modo  col  piccolo  esercito  di  Baker  pascià  avevano  superato 
e  rosso-ruggine  sulla  faccia  interna  delle  gambe.  Sulla  linea  il  Bahr  Seraf  girando,  dopo  aver  lasciato  le  imbarcazioni, 
centrale  scorre  una  striscia  più  chiara,  d’un  gialli)  bruno,  sino  a  Dabbah  Hannaghi,  dove  trovarono  due  barche  pure 
formata  dalle  punte  delle  setole.  Le  orecchie  sono  nericce,  chiuse  fra  paludi.  Quivi  rimasero,  essendo  stato  loro  detto 
BAEIIR  Giovanni  Cristiano  Felice  ( biogr .).  —  Uno  dei  che  in  capo  ad  un  mese  il  fiume  si  avrebbe  potuto  risalire, 
meglio  valenti  filologi  tedeschi,  nato  il  13  giugno  1798  Nella  prima  lettera,  23  marzo,  scritta  da  uno  spazio  largo 
in  Darmstadt;  morto  il  28  novembre  1872  in  Eidelberga.  poche  tese,  insalubre,  circondato  da  paludi,  racconta  le  sof- 
Dopo  compiuti  i  suoi  studii  ginnasiali,  andò  aU’Università  ferenze  che  egli  e  Baker  vi  provavano  coi  pochi  soldati,  e 
di  Eidelberga,  dove  gli  fu  di  molto  giovamento  per  gli  studii  descrive  parecchie  specie  nuove,  o  rare,  di  animali.  L’11 
scientifici  che  aveva  intrapreso  l’aver  conosciuto  Federico  aprile  scrisse  ancora  da  Dabbah  Hannaghi,  che  sembra  un 
Creuzer,  col  quale,  come  poscia  con  Kòchly  e  con  Starb,  fu  piccolo  monticello  nella  regione  paludosa  del  Bahr  el  Seraf. 
per  tutto  il  tempo  che  visse  legato  di  salda  amicizia.  Non  si  Narrava  dell’arrivo  di  tutte  le  barche  di  Baker,  partite  da 
tosto  i  suoi  meriti  e  i  servizii  che  andava  rendendo  alla  scienza  Chartum  il  23  gennajo  con  truppe.  Avevano  consumato  tutte 
delle  antichità  giunsero  alle  orecchie  del  principe,  che  fu  le  provvigioni,  perciò  il  29  giugno  un  treno  di  nove  barche 
(nel  26)  nominato  professore  ordinario,  poi  bibliotecario  ed  un  vapore  tornarono  per  prendere  provvigioni  ed  in  ogni 
capo,  e  finalmente  nel  46  consigliere  aulico.  Fu  per  lungo  caso  trascinare  a  Gondocoro  le  barche  in  ritardo, 
numero  d’anni  insegnante  a  Eidelberga  e  pubblicò  memorie  Nell’inverno  del  4871-72  oltre  a  cento  avventurieri  della 
intorno  a  varie  parti  dell’archeologia;  fu  direttore  del  Semi-  spedizione  di  Baker  tornarono  indietro,  e  la  maggior  parte 
nario  filologico  e  collaboratore  agli  Annali  di  Eidelberga  dovettero  subire  l’amputazione  nell’ospedale  di  Chartum  , 
(Heidelberger  Jahrbiicher).  Dei  pazienti  e  immensi  studii  di  perché  avevano  tutti  i  piedi  ulcerati.  Più  tardi  si  seppe  da 
lui  abbiamo  principalmente  una  stupenda  edizione  di  Erodoto  un  capitano  berbero  arrivato  a  Gondocoro  che  il  tentativo  di 
(Lipsia  4832-33,  4  voi.  in-8°,  con  note,  carte,  incisioni,  ecc.;  Baker  di  far  la  pace  coi  Bari  era  naufragato  completamente. 
2a  ediz.,  4856),  oltre  a  una  eccellente  versione  dell’antico  Gli  abitanti  dell’altipiano  tra  il  fiume  ed  il  Belenian,  che  è 
storico  greco;  l’edizione  dei  Frammenti  di  Ctesia  ( Frag -  popolatissimo,  avevano  abbandonato  le  loro  capanne  nascon¬ 
dente  des  Ctesias ,  Francoforte  sul  Meno,  4824);  e  quella  dendosi  nei  boschi  che  stanno  a  circa  un  giorno  di  viaggio 
delle  vite  di  Filopemene,  Flaminio ,  Pirro  di  Plutarco  (Piu-  sotto  Gondocoro.  Si  era  tentato  di  adescare  uno  dei  capi,  il 
tordi  s  Philopocmen,  ecc.,  Lipsia  4826);  la  Storia  della  lei -  quale  ricevette  molti  doni,  tra’  quali  un  segno  principesco  che 
teratura  romana  (Geschichte  der  ròmischen  ecc.,  Carlsruhe  suole  portare  in  testimonio  della  sua  dignità,  ma  non  tornò 
4828;  3a  ediz.  1844-45,  2  voi.  in-8°);  I  poeti  e  gli  storici  più  indietro.  Anche  questa  parte  della  spedizione  era  dunque 
cristiani  di  Roma  ( Die  christlichen  Dichter  ecc.,  ivi  4836);  fallita  per  la  mancanza  degli  uomini  e  si  dovette  abbandonare 
la  Teologia  romano-cristiana  ( Die  christlichr  orni  sche  Tlieo-  buona  parte  del  bagaglio.  Peggiori  risultati  pare  avesse  ot- 
ivi  4857);  la  Storia  della  letteratura  romana  al  tempo  tenuto  il  Baker  al  Dj^bel  Redjas,  dove  gli  uccelli  avevano 
dei  Carlovingi  (Geschichte  des  rom.  Lit.  ecc.,  ivi  4840);  distrutto  tutte  le  piantagioni.  Baker,  col  grosso  delia  truppa, 
la  dissertazione  De  litierarum  universitate  Costantinopoli  decise  alla  fine  di  muovere  verso  il  lago.  Per  trasportare  i 
quinto  sccculo  condita  (Eidelberga  1835),  ecc.  In  tal  modo  suoi  bagagli  doveva  cercare  animali  da  tiro,  perchè  i  negri, 
na  saputo  quest’instancabile  dotto  crearsi  un  importante  posto  fiacchi,  erano  incapaci  di  portare  più  di  50  libbre;  mentre  i 
a  stona  delia  letteratura  e  della  filologia  moderna.  L’o-  bagagli  erano  in  casse  di  sei  cantora  l’una.  Intanto  le  guerre 
ra/ura  8  ^  lmportanle  è  la  sovra  citata  Storia  della  lette -  fra  quelle  tribù  divamparono  più  fiere.  Per  qualche  tempo 
Mattei  (Tnr?na ’ rSSa  fu  trad°tta  in  italiano  da  Tommaso  non  s’ebbe  alcuna  notizia  della  spedizione.  Solo  il  26  di¬ 
quale  nel|  n0’f  •  ln‘  Pomba  e  ComP-  editori,  4850),  il  cembre  il  dott0re  Ptìtermann  ricevette  dal  Marno  la  lettera 
«  n„«  6  a  Pre.one  discorrendo  dei  pregi  di  essa  dice:  seguente  da  Chartum:  «  Quando,  or  fanno  alcuni  giorni,  ar¬ 
di  no  S°n°  *  meriU  pnncipali  della  presente  Storia.  L’uno  rivò  il  battello  di  Akat,  fu  grande  la  maraviglia  di  non  avere 
venur  eSiCre  U°  SIStema  nuovo  da  aggiungersi  ai  tanti  già  notizie  di  sir  Samuele  Baker.  Tanto  più  vaghe  e  cattive  erano 
studi  UCe>  ma  p!uUosto  una  compilazione  fatta  con  sommo  le  voci  che  qui  correvano.  Sir  Samuele  Baker,  stando  ai  rac- 
sia  A°'  3  U°m°  eru  .lsslmo  su  lavori  sia  dei  filologi  passati,  conti  di  gente  quivi  arrivata,  non  era  riuscito  a  trovare  nep- 
ei  contemporanei.  Con  ciò  essa  serve  anche  a  dare  unjjpure  un  facchino  pel  suo  immenso  bagaglio,  perché  i  Bari- 
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Neger  erano  tutti  fuggiti  dai  dintorni  di  Gondocoro.  Di  qua 
il  Baker  deve  esser  partito  con  200  uomini,  lasciando  buona 
parte  dei  bagagli  ed  un  certo  presidio.  Arrivò  fino  al  contine 
del  territorio  di  Kamrasi,  che  è  probabilmente  al  fiume  So- 
merset.  Ma  non  gli  fu  concesso  di  entrarvi  dal  successore  di 
Kamrasi,  per  cui  fu  costretto  alla  ritirata,  la  quale  tornò  dan¬ 
nosa  anche  ad  Akat,  che  possiede  in  quel  territorio  una  scri¬ 
ba/*.  Del  resto,  deve  essere  arrivato  nel  territorio  di  Kamrasi 
un  mercante  musulmano  da  Zanzibar  con  800  fucili  per  scam¬ 
biarli  con  avorio,  e  deve  costui  trovarsi  in  buona  intelligenza 
con  Kamrasi.  11  Baker  ha  probabilmente  ripiegato  verso  La- 
tukié,  e  nei  continui  attacchi  dai  quali  fu  bersagliato  durante 
la  marcia,  perdette  quasi  tre  quarti  della  sua  gente.  Dipoi  in 
una  scribuh  di  Akat  venne  a  contesa  anche  colle  costui  genti, 
la  quale  riuscì  ad  una  lotta  che  dev’essere  co>tata  cara  a  molti 
altri.  Sin  qui  le  notizie  che  corrono  su  sir  Samuele  Baker  ». 
Per  qualche  mese  non  si  ebbe  nessun  altra  indiretta  notizia 
della  spedizione.  Ma  verso  la  fine  di  aprile  1872  corse  voce 
che  il  Baker,  con  sua  moglie  ed  alcuni  pochi  superstiti  del 
corpo  di  spedizione,  erano  stati  assassinati  dalle  tribù  sel¬ 
vagge,  alle  quali  disputavano  da  qualche  tempo  la  vita.  La 
forza  che  accompagnava  l’intrepido  viaggiatore,  ridotta  ad  un 
pugno  d’uomini  in  una  lunga  ed  ostinata  lotta  biennale  contro 
le  malattie  e  le  tribù  del  Nilo  Bianco,  era  stata  sopraffatta  e 
distrutta.  E  benché  prevedesse  da  qualche  tempo  questa  fine, 
non  volle  tornare  indietro,  perché  avea  impegnata  la  sua  pa 
rola  di  assoggettare  lutto  il  Nilo  Bianco,  sino  ai  laghi  equa¬ 
toriali.  La  catastrofe  sarebbe  avvenuta  probabilmeute  nel 
villaggio  di  Faluku,  dove  Baker  avea  cercato  un  ultimo  ri 
fugio.  Fatuku  o  Fatiko  è  probabilmente  il  Koki  di  Sptke,  e 
Baker  ne  parla  come  di  un  villaggio  posto  presso  un  largo 
altipiano  granitico,  dove  avea  trovate  simpatiche  accoglienze 
appo  gl’indigeni,  collocandolo  nella  sua  carta  un  po  a  mez¬ 
zodì  del  3°  di  lat.  N.  e  ad  oriente  del  32°  long.  E. 

Il  viceré  d’Egitto  inviò  subito  una  spedizione  in  soccorso 
del  suo  pascià.  Ma  o  per  aver  perduto  ogni  speranza  di  arri¬ 
vare  a  tempo  per  la  valle  del  Nilo,  o  per  altre  ragioni,  si 
credette  più  opportuno  farla  partire  da  Zanzibar,  per  alla 
volta  dei  grandi  laghi.  La  spedizione  era  composta  di  ses- 
sanlacinque  uomini  coraggiosi  e  comandata  dall’americano 
Purdy,  ufficiale  nell’armata  egiziana.  Ma  l’itinerario  prescelto 
destò  non  lieve  meraviglia.  Il  territorio  che  dovrebbe  attra¬ 
versare,  per  buona  parte  affatto  ignoto,  è  abitato  da  razze 
predatrici  e  fiere,  in  mezzo  alle  quali  sarebbe  assai  difficile 
alla  piccola  comitiva  di  penetrare  anche  qualche  dozzina  di 
miglia  nell’interno,  in  direzione  nord-ovest  da  Zanzibar, 
nonché  raggiungere  i  grandi  laghi.  E  qualora  riuscisse,  do¬ 
vrebbe  ad  ogni  modo  perdere  lunghissimo  tempo,  in  guisa 
che  la  spedizione  tornerebbe  probabilmente  utile  alla  scienza, 
ma  punto  a  sir  Baker  e  ai  pochi  superstiti  della  sua  comi¬ 
tiva.  La  Società  Geografica  di  Londra  si  affrettò  ad  indagare 
se  vere  fossero  le  voci  corse,  ma  trovò  che  provenivano  da 
sorgenti  alle  quali  non  si  doveva  cieca  fede,  e  che  prima  di 
piangere  siccome  perduto  1  audace  pascià,  bisognava  atten¬ 
dere”  nuove  e  non  vaghe  notizie.  Queste  il  viceré  d’Egitto 
fece  cercare  senza  por  tempo  in  mezzo,  anche  per  altra  via 
che  quella  problematica  di  Zaozibar,  e  si  attendono  da  tutti 
con  grande  ansietà. 

*  BALBFCK  (ruine  di)  ( archeol .).  —  Toccammo  del  fa¬ 
moso  Tempio  circolare ,  e  ne  recammo  il  disegno  degli  avanzi 
nel  quarto  volume  di  questo  Supplimento.  Alle  cose  ivi  dette 
agogniamo  di  presente  le  notizie  radunate  da  Camillo  Ro- 
gier,  intorno  al  Tempio  del  Sole,  servendoci  delle  sue  parole 
voltate  nel  nostro  idioma. 


Quando  fra  gli  antichi  monumenti  cerchiamo  quali  sieno 
quelli  che  ne  indichino  lo  stato  della  civiltà  dei  diversi  po¬ 
poli  che  gl’inalzarono ,  restiamo  involontariamente  «colpiti 
dalla  grandezza  delle  forme ,  dalla  scelta  dei  materiali  e 
dalla  maniera  colla  quale  furono  posti  in  opera.  Colpito  dalle 
grandiose  linee  dell’insieme,  lo  spirito  quasi  dimentica  che 
i  capi  d’opera  dell’arte  raramente  possono  oltrepassare  1  ar-  | 
monia  di  certe  proporzioni,  e  guidato  dalla  riflessione  e  dal¬ 
l’analisi  può  formarsene  un’idea  esatta  ed  apprezzarli  al 
giusto  valore.  È  questo  il  sentimento  che  provasi  quando, 
traversata  la  catena  del  Libano,  si  giunge,  dopo  una  faticosa 
marcia  a  cavallo,  all’estremità  della  pianura  dove  s’inalzano 
ie  rovine  di  Balbeck,  l’.intica  Eliopoli  di  Siria.  Quivi  ci  tro¬ 
viamo  di  fronte  ad  una  massa  di  rovine  così  maestosa,  che 
l’occhio,  abbagliato  ed  impotente  ad  abbracciarne  l’insieme, 
resta  fisso  allo  stupendo  spettacolo  che  interroga  curiosa¬ 
mente  e  nel  quale  si  studia  d’indovinare  il  supremo  pensiero 
che  presiedette  a  tante  immense  costruzioni.  Capitelli  rove¬ 
sciati,  fregi  e  soffitti  disordinatamente  accavallati  ;  basi  di¬ 
roccate  indicanti  il  luogo  delle  colonne  che  sostenevano 
mille  avanzi  informi  e  giganteschi,  vero  caos  di  fusti  spez¬ 
zati,  di  frantumi  di  cornicioni  e  di  cornici,  favellano  d’ogm 
parte  della  potenza  e  del  fasto  di  coloro  che  cooperarono  al¬ 
l'erezione  di  tali  monumenti,  e  fanno  nascere  nell’animo  del 
viaggiatore  meraviglialo  un  senso  indefinito  di  ammirazione. 
Dove  se  ne  domandi  agli  Arabi,  sempre  disposti  a  intravve- 
dere  un  intervento  sovrannaturale  in  ogni  opera  di  qualche 
grandiosità,  imperturbati  rispondono,  tulio  ciò  essere  1  opere 
di  Salomone,  la  cui  autorità  non  solo  si  estendeva  sulle  na¬ 
zioni  conquiste,  ma  ancora  sugli  spiriti  invisibili,  sovra  j  - 
genii  sottomessi  alla  sua  potenza  Quantunque  soroiglianU 
tradizioni  siano  di  t«d  natura  da  ispirare  tutt’altro  sentimento 
che  quello  di  una  piena  credenza,  cionnonostante  la  critici 
(dall’analisi  di  qualche  versetto  del  libro  dei  Re  e  delle  Cro¬ 
niche)  non  può  fare  a  meno  di  riconoscere  quella  singolare 
relazione  che  passa  tra  la  tradizione  popolare  moderna  e  > 
testo  biblico.  Dopo  avere  compita  la  fabbrica  della  casa  del* 
l’Eterno,  cui  avevano  atteso  130,000  operai,  Salomon® 
edificò  varie  città  ,  tra  le  quali  Bahalath  e  Tadmor  ne 
deserto  (3  Reg.,\ i,  17,  18;  2  Paralip.,  vm,  4,  8).  Ciò 
avvenne  sicuramente  all’epoca  più  fiorente  del  suo  regnò* 
quando  il  suo  potere  si  e^endeva  dalle  frontiere  dell  Egitto 
e  dalle  spiagge  del  Mar  Ro>so  fino  alle  rive  dell’Eufratd 
allora  Salomone  poteva  mandare  ad  effetto  questi  grandi  di¬ 
segni,  il  cui  scopo  evidente  non  poteva  essere  che  quell0 
di” facilitare  le  relazioni  commerciali  tra  i  popoli  dell  alt® 
Asia.  Tadmor,  egualmente  che  Bahalath,  era  una  città  01 
deposito  e  di  transito  per  le  carovane;  ma  ben  s’intend* 
che  la  sua  posizione,  unica  nel  deserto,  doveva  attribuii^ 
un’importanza  che  non  aveva  la  sua  rivale.  Diffatti  il  movi' 
mento  commerciale,  che  non  avrebbe  potuto  allontanar^ 
dal  cammino  di  Tadmor,  poteva  in  parte  fare  a  meno  dell 
stazione  di  Bahalath,  che  lo  obbligava  ad  un  inutile  g'r° 
per  giungere  direttamente  alle  città  di  Tiro  e  di  Sidone» 
che  erano  i  grandi  centri  marittimi  di  quell’epoca. 

il  culto  dei  Tirii  e  dei  Sidonii  per  Baal  comprendeva  Pj£ 
quello  di  Astartea  sua  consorte.  Sappiamo  dalla  Bibbia  ^ 
Salomone,  nella  sua  vecchiezza,  amò  diverse  donne  sir*' 
niere,  oltre  la  figlia  di  Faraone  ,  e  tra  queste  brillano  . 
Sidonie,  che  lo  sedussero  ad  adorare  altri  Dei,  fra  cui  ^ 
nomina  Astartea,  che  ebbe  solenne  ed  ufficiale  culto  a  G® 
rusalemme.  Ora  se  Salomone  edificò  Tadmor  e  Pa'm'ra,!j 
mezzo  un  deserto ,  avrebbe  ben  egli  con  minori  diffic°  ^ 
potuto  creare  la  città  di  Bahalath  e  fabbricarvi  un  gra 
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tempio.  Tutti  sanno  qual  "sorbente  di  ricchezze  derivi  a  nella  Siria  la  dinastia  greca  dei  Seleucidi.  11  gusto  naturale 
quelle  città  che  fanno  loro  proprio  il  commercio  di  transito;  della  razza  ellenica  per  le  arti  e  la  sua  attitudine  al  com- 
e  dove  si  pensi  ai  difficili  mezzi  (usati  anche  *1  presente  nei  mercio  dovevano  regolare  ed  estendere  le  relazioni  Ira  i 
medesimi  luoghi)  di  cui  si  valevano  pel  trasporto  delle  mer-  differenti  popoli  dell’Asia;  la  maggior  parte  delle  citta,  ro- 
canzie,  si  comprenderà  facilmente  quanto  dovessero  essere  vinate  dalle  precedenti  invasioni ,  si  rialzavano  a  prezzo 
avidi  di  comodità  anche  passeggere,  e  di  piaceri  e  agiatezze  d’immensi  lavori  ;  monumenti  stupendi  per  numero  e  per 
materiali  coloro  che,  attraverso  tutta  sorta  di  pericoli,  si  ricchezza  le  abbellivano,  e  intanto  con  rapidità  prodigiosa 
davano  a  questo  traffico  incerto  e  fortunoso.  Era  un  mo-  si  creavano  e  crescevano  in  prosperità  nuove  città,  come 
mento  di  gran  festa  quello  in  cui  si  annunciava  l’arrivo  di  SeleUcia,  Antiochia,  Epifania  e  Laodicea.  D’allora  tutte  le 
una  carovana  ;  dove  poi  a  ciò  si  aggiungano  le  attrattive  città  che  servivano  di  magazzini  e  che  si  trovavano  sul 
dei  piaceri  misteriosi ,  naturale  conseguenza  del  culto  di  passaggio  delle  carovane  toccarono  una  ricchezza  ed  uno 
Astartea  si  avrà  una  giusta  idea  dell’incanto  possente  e  splendore  sconosciuti  ai  secoli  precedenti.  Il  nome  fenicio 
delle  seduzioni  che  invogliavano  gli  stranieri  ad  arrestarsi  di  Bahalath  fu  tradotto  in  quello  di  Eliopoli,  la  quale  città 
là  dove  Baal  e  la  sua  compagna  venivano  onorati.  Bel  degli,  crebbe  sempre  più  in  importanza  per  la  sua  situazione  geo- 
Assiri  Baal  dei  Fenicii,  Ilelios  dei  Greci  e  Giove  dei  Uo-  grafica  sulla  via  d’Antiochia  e  di  Seleucia.  A  tal  periodo 
mani  ’  rappresentano  tutti  sotto  nomi  diversi  un  medesimo  brillante  del  dominio  dei  Seleucidi  devesi  attribuire  la  fab- 
principio  e  la  medesima  individualità.  Gli  Dei  ai  ten  pi  an-  br.ca  del  gran  tempio  del  Sole,  il  cui  culto,  mutato  soltanto 
tichi  si  consumavano  presto;  onde  la  necessità  di  trasfor-  di  nome,  dovè  essere  lo  stesso  di  quello  di  Baal.  La  facciata 
marli  e  ringiovanirli  con  nomi  novelli.  Che  se  esamineremo  dell’edifizio  volta  all’oriente,  secondo  il  costume,  presenta 
più  da  presso  i  monumenti  che  ci  occupano,  forse  giunge-  un  aspetto  grandioso:  fra  due  muri  pieni,  ornati  da  quattro 
remo  a  precisare  le  epoche  differenti  cui  ciascheduno  di  loro  pilastri  scannellati,  si  apre  un  largo  portico  sostenuto  da 
appartiene.  Tra  i  materiali  messi  in  opera  nel  muro  di  cinta  dodici  colonne  corintie,  a  cui  si  arriva  per  una  scala  che 
si  rimarcano,  al  lato  di  mezzogiorno,  le  pietre  che  formano  occupa  tutta  la  larghezza  del  portico.  Da  ambedue  le  parti 
il  zoccolo  di  questo  muro,  composto  di  tre  ordini  di  massi  del  peristilio  si  aprivano  due  porte  basse,  comunicanti  colle 
uniti  con  pei  fetta  regolarità.  Essi  misurano  quattro  metri  volte  sotterranee  che  servivano  a  fondamento  del  tempio, 
di  altezza  per  sei  a  dódici  di  larghezza.  Sullo' zoccolo  riposa  Si  aprivano  nei  muri  laterali  del  portico  nicchie  e  taberna- 
un  filare  di  tre  altri  massi  occupanti  uno  spazio  di  58  metri  coli  sovrapposti,  accompagnati  da  eleganti  colonnette,  e  nel 
di  lunghezza,  per  cui  ognuna  pietra  ha  la  dimensione  di  mezzo  una  gran  porta  con  due  altre  piccole  ai  due  lati  e 
19  mentri  sopra  una  regolare  altezza  di  quattro.  Questo  praticate  ad  eguale  distanza.  Per  queste  tre  porte  si  entrava 
spettacolo  gigantesco  prolungasi  fino  all'angolo  nord-ovest  in  un  cortile  esagono,  lungo  circa  4-  metri,  circondato  da 
della  cinta  che  è  ben  conservato;  nella  faccia  nord  comin-  portici  rettangolari,  e  destinato  a  servire  di  sala  dove  si 
eia  un  muro  di  8  a  10  metri  di  altezza  e  lungo  oltre  60,  univano  i  filosofi  a  disputare  fra  loro  ed  a  spiegare  i  misteri 
composto  di  poche  pietre  (se  ne  contano  sei),  le  quali,  a  del  culto  di  Baal.  Le  camere  dei  sacerdoti  occupavano  i  sei 
regolare  distanza,  presentano  degl’incavi  che,  fuor  di  dub-  angoli  della  corte,  essendo  fuori  dubbio  che  un  importante 
bio,  avranno  servito  a  fissarvi  i  rampiconi,  coi  quali  saranno  collegio  facesse  parte  delle  fabbriche  destinate  all’inizia- 
state  abbrancate  e  poste  in  movimento.  Dette  pietre,  siccome  zinne  degli  adepti.  Sull’estremità  d.  questa  corte  una  dis- 
quelle  parimente  di  tutte  le  fabbriche  di  origine  fenicia  che  posizione  analoga  a  quella  del  primo  ingresso  conduceva 
si  osservano  a  Sidone  a  Tiro  ed  anche  a  Gerusalemme  sulla  ad  un’immensa  corte  quadrata  di  107  metri  di  lunghezza, 
parte  di  muro  antico’ che  serviva  di  cinta  al  tempio  di  Sa-  attorno  cui  si  alzavano  altri  edifizu  dello  stesso  genere.  Un 
lomone  offrono  ciò  di  particolare,  che  gli  orli  sono  lavorai,  solo  stile  d’architettura  era  comune  ai  due  cortili:  colonne 
con  accuratezza  e  quasi  puliti  per  lo  spazio  circa  di  10  cen  di  granilo  d.  un  solo  pezzo  e  d’ordine  corintio,  cornicioni 
timetri,  mentre  il  campo  di  mezzo  n’é  frusto  e  leggermente  con  comic,  adorne  d.  teste  d.  grifi,  frammezzate  da  foglie 
rilevato.  Questa  rassomiglianza,  senza  togliere  ogni  dubbio,  d’acanto;  ne.  fregi  teste  d.  toro  unite  da  festoni  d.  frutta  e 
è  però  un  indizio  sicur'o  per  dare  gran  valore  alla  tradi-  di  fiori  che  mostravano  fra  le  loro  curve  graziole  piccole  teste 
rione  araba,  che  ritiene  questi  monumenti  appartenessero  scolpite  a  bassorilievo. 

alla  fine  del  glorioso  regno  di  Salomone.  Ma  qualunque  sia  Questa  generale  descrizione  è  ben  lontana  dal  poter  dare 
l’origine  di  tali  grandiose  opere,  vi  si  trova  tuttavia  un’in-  un’idea  dell  imponente  spettacelo  che  colpisce  quando  si 
terruzlone,  la  quale  ne  prova  che  il  monumento,  di  cui  c.  mette  il  piedq,  in  quelle  rovine.  Durante  le  guerre  del  medio 
occupiamo,  rimase  incompiuto  e  non  terminato  da  quei  me  *vo  si  alzarono  de.  bastioni  colle  pietre  de.  distrutti  mono- 
desimi  che  lo  avevano  incominciato.  Quando  più  tardi  i  nuov.  menti;  due  torri  quadrate  merlate,  rotte  da  fer.loje,  co- 
conquistatori  edificarono  nel  medesimo  silo  il  gran  tempio  persero  le  due  estremila  della  facciata;  dov  era  il  portico  si 

del  Sole,  essi  rinunciarono  a  servirsi  delle  pietre  ciclopiche,  eleva  un  muro  d.  pietra;  .  cortili  rimasero  tutti  smossi  e 
le  cui  cave  si  trovano  appena  a  un  chilometro  di  distanza,  sottosopra  da.  terremoti:  e  le  vòlte  screpolate  e  fesse  lascia¬ 
tre  delle  quali  da  tanti  secoli  giacciono  per  terra  poco  lungi  rono  vedere  abissi  tenebrosi.  Le  colonne  de.  portici  rovina- 
dalie  rocce  da  cui  furono  tariate  Certo  loro  mancavano  i  rono;  le  muraglie  soltanto  resistettero  al  generale  sfracel¬ 
li  per  mettere  in  operaci  cosiffatti  materiali,  divenuti  lamento.  Sovra  i  fusti  mutilati,  a  traverso  le  crepature, 
oramai  inutili,  crescono  magri  arbusti  e  qualche  panetaria,  e  sulla  terra,  in 

Passarono  altri  secoli:  alla  dominazione  assira  successe  mezzo  a  monti  di  macerie,  giacciono  sparsi  frammenti  di 
quella  dei  Persiani,  e  questa  pure  fu  distrutta  dalle  vittorie  colonne,  di  granito  rosa  e  di  porfido.  La  facciata  occidentale 
di  Alessandro  il  Grande,  le  cui  conquiste  ebbero  per  risultato  della  grande  copte  precipitò  intieramente,  onde  di  un  solo 
di  porre  l’una  con  l’altra  in  contatto  le  nazioni  sottomesse,  colpo  d’occhio  si  abbraccia  la  vasta  terrazza  sormontala  an- 
e  di  stabilire  fra  loro  relazioni,  che  dappoi  non  dovevano  cora  da  un  magnifico  ordine  di  sei  grandi  colonne  corintie, 
più  essere  interrotte.  Alla  di  lui  morte  l’Asia  Minore  di-  congiunte  dal  loro  cornicione.  Esse  si  elevano  in  mezzo  alle 
^enne  il  retaggio  di  uno  de’ suoi  luogotenenti  il  quale  fondò  Irovine  e  colla  loro  aria  gigantesca  impiccioliscono  tutù  gli 
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altri  monumenti.  Sono  esse  un  avanzo  del  peristilio  del  gran  Ismaeliti,  unicamente  onorano  il  culto  di  Astartea,  e  i  Drusi, 
tempio  del  Sole,  e  tutto  ciò  che  ne  resta ,  in  fuori  delle  benché  sempre  usino  di  associarsi  al  paese  in  cui  vivono, 
basi  di  molte  colonne  ancora  rimaste  al  loro  sito.  Detto  pure  conservano  nelle  loro  chiese  rozzi  simulacri  di  bronzo 
tempio  era  ornato  di  56  colonne,  delle  quali  IO  ad  ogni  e  di  terra,  rappresentanti  giovani  tori,  simbolo  una  volta  di 
estremità,  e  18  su  ciascuno  dei  grandi  lati.  Le  sei  colonne  Baal-Molok.  Cosi  anche  gli  Jasidi,  affine  di  scongiurare  la 
isolate,  tali  quali  sono,  producono  un  effetto  grandioso,  e,  maligna  influenza,  hanno  un  particolare  rispetto  per  lo  spi- 
nullostante  l’immensa  mole,  esse  conservano  nelle  loro  prò-  rito  del  male,  Baal-Zebub.  Le  rivoluzioni  che  distrussero  il 
porzioni  quell’eleganza  e  carattere  svelto  e  leggero,  indizio  paganesimo  si  potrebbero  giudicare  a  prima  vista  per  una 
certo  dell’epoca  dei  successori  di  Alessandro,  di  quell’epoca  brusca  rottura  col  passatoie  lo  sono  diffatti,  ove  si  conside- 
che  ha  lasciato,  particolarmente  nell’Asia  Minore,  tanti  mo-  rino  la  severa  morale  e  le  inflessibilità  dogmatiche,  qualità 
delli  di  un  sentimento  profondo  per  le  arti.  A  sinistra  delle  particolari  della  nuova  religione.  Ma  se  si  guardino  le  rela- 
rovine  del  gran  tempio  ammirasi  il  monumento  più  cora-  zioni  del  culto  e  delle  pratiche  esterne ,  il  cambiamento 
pleto  di  Balbeck,  il  tempio  di  Giove  Eliopolilano.  Quaranta-  successe  poco  a  poco,  e  la  fede  del  popolo  salvò  dal  nau- 
quattro  colonne  corintie,  otto  sulla  larghezza  e  quattordici  fragio  quei  simboli  più  famigliari  ;  e  l’arte,  che  aveva  tanta 
per  la  lunghezza,  sostengono  il  portico  che  lo  circonda.  La  parte  nelle  vecchie  religioni,  non  si  separò  da  quasi  nessuna 
facciata  orientale  è  ornata  da  un  doppio  ordine  di  colonne  delle  sue  tradizioni.  Il  viaggiatore  che  esplora  l’Asia  Minore 
che  formano  il  vestibolo  del  tempio.  In  mezzo  la  distruzione  osserva  sulle  colline ,  lungo  le  quali  egli  passa,  dei  boschi 
quasi  totale  di  tutti  gli  altri  monumenti,  questo  solo,  l’ul-  d’alberi  secolari.  Sono  essi  gli  ultimi  avanzi  delle  sacre 
timo  stato  inalzato,  poiché  non  rimonta  più  in  là  del  regno  foreste,  sotto  le  cui  ombre  si  celebravano  i  misteri  della  Dea 
di  Antonino  Pio,  rimane  ancora  in  piedi,  eccetto  l’ordine  di  Siria.  Le  popolazioni  cristiane,  devote  alle  vecchie  tra- 
delle  colonne  che  guardano  il  mezzogiorno,  rovesciato  per  dizioni,  muovono  ora  in  pellegrinaggio  verso  gli  stessi  luoghi, 
modo  che  i  capitelli  e  i  tamburi  ne  riempiono  i  circostanti  e  sopra  un  rozzo  altare,  composto  coi  ruderi  di  un  vecchio 
fossati.  Quando  a  settentrione  si  giunge  sotto  il  portico,  si  tempio,  celebrano  le  feste  loro  nel  proprio  paese, 
rimane  maravigliati  della  ricchezza  della  soffitta,  adorna  di  BALDASSIM  Francesco  (biogr.).  —  Dotto  naturalista,  nato 
cassettoni  sopraccarichi  di  ornati,  frammezzo  ai  quali  si  di-  in  Pesaro  nel  1785,  e  morto  in  Firenze  il  13  gennajo  1857. 
stinguono  i  busti  di  Giunone,  Diana,  Mercurio  e  Leda.  Studiò  dapprima  nel  collegio  Nolfi  di  Fano,  coltivando  so- 
Qualche  pezzo  qua  e  là  se  n’è  staccatò,  ingombrando  il  lastrico  pratlutto  le  scienze  naturali,  in  ispecie  zoologia  e  più  parti- 
dei  portico.  All’eslremità  orientale  è  l’ingresso  del  tempio,  colarmente  conchiliologia.  Di  quest’ultima  vuoisi  ricordare  in 
a  cui  si  accede  per  una  grande  porta  rettangolare ,  incor-  ispecie  la  versione  seriamente  aumentata  degli  Elementi  del 
niciata  da  leggiadre  e  capricciose  sculture.  In  una  scossa  di  Barrow.  Scrisse  poi  altro  libro  elementare  sugl  'Invertebrati, 
quei  terremoti  tanto  frequenti  in  Siria  ,  la  chiave  centrale  e  fatta  attenzione  alla  controversia  agitata  fra  il  grande  Gior- 
di  questa  porta  usci  di  luogo  più  di  un  metro  dalla  prima  gio  Cuvier  ed  Isidoro  Geoffroy,  mise  in  luce  le  sue  Consi“ 
posizione  e  restò  sospesa  sopra  l’ingresso,  minacciando  di  derazioni  intorno  all'analisi  ragionata  del  Flourens  sui  la - 
precipitare  sopra  i  profani  che  osassero  turbare  il  silenzio  vari  del  Cuvier,  nella  quale  prende  a  purgare  la  Teoria  degl » 
di  quel  tempio  deserto.  Da  ambi  i  lati  la  porta  é  fiancheg-  analoghi  del  Geoffroy  dall’accusa  di  panteismo.  Fu  dottissimo 
giata  da  due  grandi  massi  di  pietra,  a  somiglianza  dei  piloni  anche  nelle  materie  agrarie  e  di  economia  politica,  come  si 
degli  Egiziani.  L’interno  del  tempio  è  tutto  ingombro  di  può  vedere  negli  Alti  dell’Accademia  agraria  di  Pesaro,  della 
pietre  cadute  dai  soffitti,  o  staccate  dalle  muraglie.  Eppure  quale  fu  segretario  perpetuo.  Di  scritture  letterarie,  voglionsi 
quanto  esso  é  ammirabile  e  bello  col  suo  ordine  di  nicchioni  ricordati  gli  Elogi  del  marchese  Antaldo  Antaldi,  di  Giuseppe 
separati  da  colonne  corintie  di  elegantissimo  stile!  Le  statue  conte  Mamiani  fratello  di  Terenzio,  e  di  Domenico  Paoli.  Dei 
dei  numi  che  vi  erano  dentro,  fatte  di  metallo  prezioso ,  molti  altri  scritti  od  opuscoli  sarà  inutile  qui  tenere  parola, 
disparvero  nel  tempo  che  il  cristianesimo  successe  alle  di-  bastando,  ad  apprezzarne  il  merito,  questi  che  abbiamo  ci- 
vinità  pagane.  Fra  le  rovine  delle  infrante  sculture  si  scor-  tati.  Fu  più  volte  sindaco  del  suo  comune,  e  sempre  addetto 
gono  le  basi  destinate  a  sostenere  gli  archi  delle  navate  a  quel  municipio,  consultore  governativo  per  la  provincia  di 
interne,  quando  il  tempio  fu  mutato  in  chiesa  cristiana.  Ecco  Pesaro,  viceconsole  di  Svezia  e  Norvegia,  deputato  alla  cura 
l’aspetto  che  presenta  l’insieme  di  queste  rovine:  la  scelta  di  varii  stabilimenti,  come  della  patria  biblioteca  Oliveriana- 
e  smisurata  enormità  dei  materiali,  la  ricchezza  degli  orna-  Da  tutte  si  disimpegnò  convenientemente  e  talora  con  lode, 
menti,  ma  più  di  tutto  la  situazione  di  questi  templi  di  sempre  riportandone  aumentata  la  stima  dei  concittadini: 
mezzo  una  pianura  quasi  deserta,  fra  due  montagne,  ne  re-  ebbe  non  pertanto  a  soffrire  inquietudini  non  lievi,  per  le 
cano  imponente  e  grandiosa  scena.  Questi  altari  consacrati  quali  fatto  vecchio  e  stanco,  con  soprappiù  la  cecità  piovu- 
al  culto  del  Sole,  quel  cielo  luminoso,  l’atmosfera  ardente,  tagli  addosso  a  colmo  di  sciagura,  fu  all’ultimo  costretto  a 
ogni  cosa  quivi  sente  ed  inspira  un  religioso  terrore.  trarsi  in  disparte,  ed  allora  si  condusse  ad  abitare  in  Firenze, 

La  città  di  Eliopoli,  per  lo  passato  fiorente  all’ombra  di  nella  quale  passò  con  quiete  gli  ultimi  anni  di  vita,  e  vi  mori- 

questi  templi,  della  cui  antica  fortuna  e  splendore  fanno  Gol  testamento  legò  alla  Oliveriana  i  non  pochi  libri  di  scienze 

testimonianza  tanti  monumenti,  oggi  noné  più  che  un  povero  naturali,  la  preziosa  collezione  delle  conchiglie,  da  esso  clas- 
villaggio  di  case  costrutte  di  fango  seccato  al  sole,  asilo  sala,  ed  i  proprii  manoscritti. 

d’una  miserabile  popolazione  di  sei  a  settecento  persone.  *  BARBABIETOLE  ( agrar .  ed  econ.  industr.).  —  Argo* 
Che  se  invece  di  quelle  imponenti  rovine  ,  riandiamo  col  mento  egli  è  questo  più  fiate  per  noi  trattato  in  ambedue  le 
pensiero  a  secoli  trascorsi,  il  serio  esame  dei  diversi  gruppi  opere  nostre;  ciò  non  ostante,  crediamo  di  dover  comunicar6 
di  popoli  che  occupano  i  paesi  vicini  ci  prova  che  nei  al  lettore  quanto  troviamo  d’importante  intorno  alla  coltiva^ 
medesimi  luoghi  non  sono  del  tutto  scomparse  le  antiche  zione  delle  medesime  ed  all’industria  dello  zucchero  che  da 
credenze  ,  e  che  ancora  se  ne  trovano  avanzi  e  indizii.  esse  ricavasi,  ed  è  per  codesto  che  pubblichiamo  una  nota 
Gli  Ansari,  adorando  il  fuoco,  continuano  le  tradizioni  di  del  dottor  Heintz,  chimico  della  raffineria  esistente  a  Stetti0®’ 
Baal-Elios,  principio  della  vita,  mentre  i  loro  vicini,  gli  massime  quando  fra  noi  si  studia  il  duplice  problema  de°a 
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coltivazione  e  dello  zucchero.  Le  osservazioni  del  dotto  te¬ 
desco  gioveranno  agli  agricoltori,  i  dati  serviranno  a  chiarire 
quanto  utile  recherebbe  all'Italia  un’industria,  alla  quale  in 
Germania  sono  destinati  meglio  che  trecento  stabilimenti  o 
fabbriche. 

Siamo  (scrive  il  dotto  chimico)  nel  mese  in  cui  comincia 
per  ranno  corrente  la  raccolta  delle  barbabietole  da  zucchero 
Germania.  Sebbene  la  maggior  parte  delle  piante  si  trovi 
ancora  nella  terra,  e  finora  probabilmente  soltanto  un  du¬ 
cuto  chilogrammi  di  nuovo  zucchero  siasi  prodotto,  pure 
non  può  non  riuscire  importante  il  confronto  fra  il  risultato 
conseguito  nei  due  anni  precedenti  e  quello  presunto  deiranno 
in  corso.  Nell’autunno  del  70  si  raccolsero,  da  103,840  et¬ 
tari,  3,050,645,600  chilogr.  di  radici,  ed  il  Governo  per¬ 
cepì  dall’imposta  diretta  lire  61,012,912.  La  quantità  dello 
zucchero  greggio  ottenuto  fu  di  chilogr.  262,986,700;  si  è 
ottenuto  adunque  in  media  per  ogni  ara  293  chilogr.  di  ra¬ 
dici,  dei  quali  11  bastarono  per  produrre  un  chilogr.  di  zuc¬ 
chero.  All’estrazione  della  quantità  complessiva  dello  zucchero 
lavorarono  304  fabbriche,  fra  cui  la  più  grande  é  quella  di 
Waghaeusel  (nel  granducato  di  Baden),  la  sola  fabbrica  te¬ 
desca  nella  quale  una  gran  quantità  di  barbabietole  viene 
seccata  per  meglio  conservarsi  e  per  essere  trasportate  con 
minori  spese  allo  stabilimento  centrale.  Della  raccolta  del  70 
furono  ivi  consumate  barbabietole  per  oltre  33  milioni  di  chi¬ 
logrammi,  quantità  ben  vistosa  per  una  sola  fabbrica.  L’anno 
non  fu  allo  stesso  grado  propizio  per  la  coltivazione,  a 
causa  soprattutto  di  un'umidità  intempestiva.  Per  conse¬ 
guenza  le  stesse  304  fabbriche  consumarono  solamente  chilo¬ 
grammi  2245  milioni  di  radici,  le  quali  diedero  187,500,000 
chilogrammi  di  zucchero.  Nell’anno  seguente  s’impiantarono 
alcune  nuove  fabbriche  in  Germania,  e  benanco  un  terreno 
Maggiore  venne  destinato  alla  coltivazione  delle  barbabietole, 
occupante  circa  120,000  ettari.  Non  si  deve  essere  maravi¬ 
gliati  nel  vedere  come  tale  industria,  ad  onta  delle  gravi  im¬ 
poste,  vada  crescendo  d’un  anno  all’altro,  dappoiché  i  colti¬ 
vatori  tedeschi  conoscono  i  grandi  vantaggi  della  bietola  per 
!  ^'coltura.  Gli  effetti  principali  di  detta  coltivazione  sono 
1  seguenti  ;  1°  n  terreno  messo  a  barbabietole  viene  rotto  e 
svoltato  efficacemente  e  somministra  alle  piante  anche  le 
sostanze  utili  contenute  nelle  parti  più  profonde.  2°  Per  rac¬ 
cogliere  il  più  spesso  possibile  le  barbabietole  sullo  stesso 
orreno,  la  pratica  dimostra  che  bisogna  dare  ai  campi  i  con¬ 
imi  chimici  opportuni.  Cresce  anche  l’uso  delle  macchine  le 
P,ù  Perfezionate  per  l’agricoltura,  e  fa  i  proprietarii  più  indi- 
pendenti  dai  capricci  degli  operai.  3°  Facilitando  per  mezzo 
1  una  maggiore  quantità  di  foraggio  l’allevamento  del  be- 
laroe,  ed  aumentando  colla  produttività  eziandio  il  valore 
J,  jfrren°,  la  coltivazione  della  barbabietola  adatta  sempre 
P1  J  ^neoltura  al  sistema  intensivo, 
j,  Nel  1872  dunque  le  barbabietole  vennero  seminate  nel- 
Prile  e  nella  prima  decade  di  maggio.  11  germogliamento 
^  r  o  un  poco  in  alcuni  paesi  dove  mancava  la  temperatura, 
Più  tardi  la  pioggia.  Quasi  dappertutto  la  prima  sarchiatura 
atta  nel  maggio,  e  le  pianticine  erano  trapiantate  verso  il 
te;nc,PÌ°  di  giugno.  Nei  mesi  seguenti  le  grosse  pioggie  al- 
dai^ronsi  con  una  siccità  pertinace,  e  il  danno  cagionato 
quarti  a*  e  dagl’insetti  era  di  niun  rilievo.  Al  presente  la 
son  *  V harhabietole  è  molto  ineguale,  dappoiché  ve  ne 
sj  o°  c^e  contengono  18  %  di  zucchero,  ma  in  molte  regioni 
diciSserva  che  la  quantità  del  succo  è  insufficiente,  e  le  ra- 
dun  nman£ono  piccole  e  secche.  Queste  barbabietole  sono 
^  qoe  precoci.  Considerando  tutte  le  dette  circostanze,  cre- 
m°  che  la  raccolta  nello  Zollverein_darà  2800  milioni  di 


barbabietole  e  chilogrammi  240  milioni  di  zucchero.  Pel 
primo  ottobre  del  72  la  metà  delle  fabbriche  dovevano  essere 
in  attività. 

BAROMRTRO  ASSOLUTO  (fis.).  —  Questo  nome  è  stato 
dato  dai  signori  Hans  ed  Harmary  ad  un  apparecchio  recen¬ 
tissimamente  da  loro  immaginato,  e  destinato  a  supplire,  in 
molti  casi  con  vantaggio,  l’ordinario  barometro  a  mercurio. 
Tale  piccolo  congegno  fu  presentato  all’Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  nella  seduta  del  14  luglio  1873  ultimo 
scorso  dal  prof.  J.  Jamin.  Il  nome  di  questo  illustre  fisico  é 
arra  sufficiente  del  merito  della  nuova  invenzione.  Essa  in¬ 
fatti,  mentre  è  ingegnosissima,  si  appoggia  sopra  un  prin¬ 
cipio  di  estrema  semplicità  e  tanto  ovvio,  che  é  da  stupire 
che  non  vi  si  sia  prima  d’ora  pensato. 

Si  immaginino  due  termometri  fatti  con  fluidi  diversa- 
mente  dilatabili.  Se,  posti  questi  due  termometri  l’uno  ac¬ 
canto  all’altro,  si  fa  variare  la  temperatura  dell’ambiente,  le 
due  colonne  termometriche  variando  diversamente,  la  rètta 
che  ne  congiunge  i  due  estremi  si  sposterà,  e  siccome  le  di¬ 
latazioni  dell’una  e  dell’altra  sono,  supponiamo  perora,  esat¬ 
tamente  proporzionali  entrambe  all’aumento  di  temperatura, 
quella  retta  ruoterà  attorno  ad  un  punto  fisso.  Ciò  accade 
certamente,  supposta  soltanto  la  regolarità  delle  dilatazioni, 
quando  i  due  termometri  sono  amendue  termometri  a  liquido; 
succede  pure  se  uno  dei  termometri  è  a  liquido  e  l’altro  ad 
aria,  purché  la  pressione  si  mantenga  costante.  Ma  se  la 
pressione  varia,  il  termometro  ad  aria  ne  sarà  influenzato 
mentre  non  lo  sarà  sensibilmente  quello  a  liquido,  la  colonna 
del  primo  si  inalzerà  meno  o  più  di  quanto  si  sarebbe  elevata 
se  la  pressione  non  avesse  variato,  secondoché  questa  sarà 
cresciuta  o  diminuita,  il  centro  di  rotazione  della  retta  nomi¬ 
nata  si  sposterà,  descriverà  un  luogo  geometrico.  Si  gradui 
questo  luogo  geometrico,  questa  linea,  e  si  avrà  un  barometro. 
Ora  non  è  difficile  vedere  che  questo  luogo  geometrico  è  una 
linea  retta  facile  a  determinarsi.  Si  supponga  infatti  che  la 
temperatura  possa  essere  abbassata  fino  allo  zero  assoluto 
cioè  fino  alla  temperatura  di  —273  gradi  centesimali.  Se 
fino  a  quella  temperatura  continuassero  ad  avere  valore  le 
leggi  di  Mariotte  e  di  Gay-Lussac,  a  quella  temperatura 
l'aria  del  termometro  a  gas  non  avendo  più  elasticità,  una 
variazione  di  pressione  non  influirebbe  più  sopra  la  posi¬ 
zione  della  retta  sunnominata.  A  noi  non  interessa  sapere 
se  ciò  realmente  succede  a  —273;  tutto,  alle  temperature 
ordinarie,  succede  come  se  cosi  fosse,  e  ciò  ci  basta.  Ma 
allora  la  retta  che  unisce  i  menischi  di  due  cannelli  termo- 
metrici  dovrà  contenere  tutti  i  centri  di  rotazione  dei  quali 
si  é  parlato  ;  dunque  essa  stessa  sarà  il  luogo  geometrico 
cercato. 

Il  piccolo  congegno  presentato  all’Accademia  parigina  usu¬ 
fruisce  appunto  questa  proposizione.  Consta  il  medesimo  di 
due  termometri  posti  l’uno  accanto  all’altro,  uno  dei  quali 
é  ad  alcool  e  l’altro  ad  aria.  Un  corsojo  è  mobile  lungo  la 
fistola  del  primo,  ed  un  altro  corsojo  può  percorrere  quella 
del  secondo.  Un  filo  è  teso  fra  i  due  corsoi,  e  quando  le 
marche  tracciate  su  questi  corrispondono  l’una  al  menisco 
della  colonna  termometrica  di  alcool,  l’altra  al  menisco  in¬ 
feriore  dell’indice  liquido  del  termometro  ad  aria,  questo 
filo  rappresenta  la  retta  d’unione  delle  estremità  delle  due 
colonne  termometriche.  In  ogni  sua  posizione  il  filo  interseca 
una  retta  tracciata  sulla  tavoletta  dello  strumento.  È  questo 
il  luogo  geometrico  di  cui  si  è  detto,  ed  è  graduato.  Ac¬ 
canto  al  punto  d’intersezione  di  questa  col  filo  leggesi  di¬ 
rettamente  la  pressione.  11  termometro  ad  alcool  è  un  ter¬ 
mometro  ordinario  ;  quello  ad  aria  è  semplicemente  formato 
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di  un  tubo  di  vetro  ove,  per  mezzo  di  un  indice  liquido,  è 
imprigionata  una  certa  quantità  di  aria  secca.  A  formare 
l’indice  liquido  serve  una  colonnetta  di  acido  solforico  con¬ 
centrato,  liquido  que>to  che  più  d’ogni  altro  è  adatto  allo 
scopo,  siccome  quello  che  dà  una  perfetta  chiusura,  dà  un 
menisco  netto,  ed  essicca  l’aria  imprigionata.  Onde  questo 
ultimo  effetto  sia  raggiunto  e  l’acido  solforico  non  s’impregni 
di  acqua  prendendola  dall’aria  esterna,  la  colonnetta  di  acido 
solforico  è  sormontata  da  un’altra  breve  colonnetta  di  olio 
da  orologiere. 

Un  primo  apparecchio  costrutto  nel  modo  suddetto  fun¬ 
ziona,  a  detta  degli  inventori,  regolarmente  da  più  di  un 
anno;  è  certo  però  che  il  medesimo  male  si  adatterebbe  ad 
essere  trasportato  per  lunghi  viaggi  ove  dovesse  essere  sot¬ 
toposto  a  frequenti  trabalzi.  La  colonnetta  liquida  chiudente 
l’aria  del  termometro  a  gas  si  romperebbe  senza  fallo,  né 
sarebbe  allora  cosa  facile  il  ristabilirla  senza  che  s  introduca 
od  esca  aria  dal  termometro,  senzà  che  una  parte  dell’indice 
liquido  vada  a  fermarsi  nella  camera  d’aria,  senza,  in  una 
parola,  che  ne  rimangano  alterate  le  condizioni  dello  stru 
mento.  S’ovviò  a  questo  inconveniente  nell’apparecchio  pre 
sentalo  all’Accademia  sostituendo  nel  termometro  ad  aria  ad 
un  tubo  diritto  un  tubo  piegato  ad  U,  ed  al  semplice  indice 
una  colonna  liquida  occupante  la  parte  inferiore  del  sifone. 
Con  questa  modificazione  la  rottura  dell  indice  di  acido  sol¬ 
forico  è  meno  facile,  e  quando  essa  si  produce  riesce  cosa 
comoda  e  sicura  il  ristabilire  le  cose  nello  stato  primitivo. 
Basta  a  questo  scopo  imprimere  all’apparecchio  un  movi¬ 
mento  di  fionda  come  usasi  per  i  termometri  ordinarii.  Ac¬ 
ciocché  durante  il  movimento  di  fionda  destinato  a  ristabilire 
la  colonna  liquida  dell’uno  dei  due  termometri  non  si  rompa 


quando  rientrarono  per  la  prima  volta  in  Francia  i  Borboni , 
ottenuta  una  dispensa  d’età,  innanzi  alla  Corte  di  Cassazione. 

Essendo  corsa  la  voce  che  si  fosse  arruolato  nei  volontari* 
regii  nel  1 8 1 5,  si  difese  alla  Càmera  dei  deputati  il  28  no¬ 
vembre  1840  dicendo:  «  Nel  li  e  nel  15  anch’io  provai  i 
sentimenti  cui  molti  giovani  provarono.  A  quell  epoca  della 
mia  vita,  devoto  alla  libertà  costituzionale  del  paese,  ho  ap¬ 
posto  il  mio  nome  contro  l’Atto  addizionale  dell  impero;  si, 
imi  accuso,  se  é  un  delitto  aver  amato  meglio  la  libertà  co¬ 
stituzionale  del  mio  paese  che  non  il  reggimento  imperiale.... 
Ho  fatto  di  più  :  ho  abbandonato  allora  un  posto  che  mi  era 
ben  caro,  quello  di  avvocato  alla  Corte  di  Cassazione.  Non 
feci  mai  parte  coi  volontarii  regii,  e  questa  smentita  non  è 
^una  giustificazione,  sì  una  rettificazione.  Comprendo  perfet¬ 
tamente  che  nelle  lotte  interne  ciascuno  combatta  per  le  sue 
convinzioni  e  le  difenda  ;  ma  quando  si  è  io  guerra  collo 
straniero,  non  v’ha  pell’uomo  d’onore  altro  posto  che  intorno 
alla  bandiera  del  suo  paese  ».  Egli  ammette  d  avere  nel  marzo 
del  15,  quando  il  Governo  fece  appello  alla  guardia  nazionale 
di  Parigi,  scritto  ad  un  capitano  dell’  11*  legione  ch’egli  ed 
alcuni  suoi  amici  erano  a  sua  disposizione.  «  Ero  di  guardia, 
ebbe  egli  a  scrivere,  negli  appartamenti  del  re  la  notte  della 
sua  partenza.  S.  M.  vide  le  nostre  lacrime  e  frenò  lo  slancio 
del  nostro  entusiasmo... .  Non  ebbi  a  tradire  il  mio  giura¬ 
mento.  Non  ripigliai  i  miei  titoli  se  non  al  ritorno  di  S.  M.» 
votai  contro  l’usurpazione  sul  registro  aperto  nell  uffizio  dt 
polizia  correzionale.  E  posi  finalmente  il  mio  nome,  nella 
Camera  degli  avvocati,  ad  una  petizione,  per  la  quale,  quasi 
un  mese  prima  del  ritorno  di  S.  M.,  domandavasi,  in  mezzo 

Dalle  grida  dei  confederati,  il  re  e  la  Carta  ».  Tuttavia  poco 
tempo  dopo  lo  troviamo  a  far  parte  della  lotta  che  allora  I* 


la  colonna  liquida  dell’uno  dei  due  termometri  non  si  rompa  «m.pu  uupu  — 

quella  dell’altro,  i  due  termometri  furono  collocati  dalla  me-  oiagistratura  sosteneva  contro  la  reazione  realista 
.  .  ...  • _ j:  a  Fra  le  cause  che  mearlio  contribuirono  a  metteri 


desima  parte.  Il  movimento  di  fionda  può  cosi  imprimersi 
all’apparecchio  anche  tenendolo  nella  sua  busta. 

Lo  strumento  presentato  all’Istituto  francese  era  fatto  con 
un  termometro  ad  alcool  ordinario,  e  con  un  tubo  preso  dal 
commercio.  Non  era  quindi  uno  strumento  di  precisione,  Esso, 
come  qualunque  altro  costrutto  nel  medesimo  modo,  darebbe 
inoltre  indicazioni  non  esattissime,  perciò  che  1  alcool  non  si 
dilata  regolarmente,  come  suppone  la  teoria  esposta.  Un 
simile  congegno,  munito  dei  due  corsoi  e  del  filo  scorrente 
sulla  linea  graduata,  potrà  costituire  un  comodo  apparecchio 
da  camera  pegli  usi  ordinarii,  ma  non  un  apparecchio  per 
misure  scientifiche. 

Nulla  tuttavia  v’ha  di  più  facile  che  fare  col  medesimo 
principio  uno  strumento  di  precisione.  Si  sostituisca  all  al¬ 
cool  il  mercurio,  si  fabbrichi  il  termometro  a  liquido  e  quello 
a  gas  colla  cura  voluta,  si  sopprimano  i  corsoi  col  filo  an¬ 
nesso.  Le  pressioni  atmosferiche  vorranno  allora  essere  cal¬ 
colate,  e  nel  calcolo  vorranno  e  potranno  con  facilità  essere 
introdotte  tutte  le  correzioni  richieste  dalla  non  assoluta  pro¬ 
porzionalità  delle  dilatazioni  del  mercurio  agli  aumenti  di 
temperatura  e  dalla  non  assoluta  esattezza  della  legge  di 
elasticità  dei  gas.  Il  dover  fare  un  simile  calcolo,  del  resto 
semplicissimo,  non  è  un  inconveniente  quando  si  tratta  di 
ricerche  scientifiche;  e  d’altronde  contali  modificazioni  il 
barometro  riesce  di  molto  semplificato  e  ridotto  a  minime 
dimensioni.  E  questo  é  vantaggio  da  tenersi  in  conto. 

BARROT  Camillo  Giacinto  Odilene  (biogr.).  --  Avvocato 
e  uomo  di  Stato  francese,  nato  il  19  luglio  1191  in  Villefort 
(Lozére),  morto  il  6  agosto  1873  in  Bougival.  Cominciò  la 
sua  educazione  al  Pritaneo  di  Saint-Cyr  e  andò  poi  a  conti¬ 
nuarla  al  liceo  Napoleone.  Laureatosi  in  leggera  diciannove 
anni  perorava  innanzi  ai  tribunali,  e  a  ventitré,  appunto 


Fra  le  cause  che  meglio  contribuirono  a  mettere  in  luce  il 
suo  nome  furono  quella  di  Vilfredo  Regnault  (1818),  nel®  . 
quale  i  suoi  sforzi  unitamente  a  quelli  di  Beniamino  Constai» 
salvarono  il  capo  a  quest’infelice,  vittima  delle  ire  politiche, 
e  condannato  dalla  Corte  d’Assisie  dell  Eure  ;  e  quella  1 
protestanti  del  Mezzogiorno,  accusati  di  non  aver  tappe®'  -j 
zato  le  loro  case  il  giorno  della  processione  del  Corpi1 
i  Domini  (1817-1819).  In  questa,  senza  tener  conto  deipari»* 
colo  della  Carta  proclamante  la  religione  dello  Stato,  fon 
la  sua  arringa  sul  principio  della  liberià  dei  culti,  e  la  Cor 
di  Cassazione  convalidò  colla  sua  sentenza  quella  tesi, 
quel  tempo  Lamennais  scriveva  nel  giornale  il  Conservi 
tenr  e  dettò  quelle  celebri  parole:  «  La  loi  est  donc  all(C 
en  France!  »;  e  quando  la  questione  venne  portata  dinan 
[alle  Camere  riunite  sotto  la  presidenza  del  guardasigilli  Serr®' 
Barrot  rispose:  «  Elle  doit  l’étre  e.n  ce  sens,  qu’elle  proieg 
itoutes  les  religions  et  ne  s’identifie  avec  aucune  ».  E  co®»' 
fatta  dottrina,  benché  biasimata  dal  guardasigilli,  Preval&  ' 
Bentosto  acquistò  tanta  importanza  alla  Camera  dei  dep 
tati  che  fu  considerato  come  il  Demostene  dell’opposizio 
|  liberale  ;  e  per  verità  tutto  gli  sorrideva:  figura,  voce,  gesl^ 
finezza  di  tatto  congiunta  a  molta  energia.  Fu  membro  «P 
Irosissimo  del  partito  che  fece  la  rivoluzione  del  luglio  J 
e  allorché  le  cose  assunsero,  per  un  momento,  un  aspetto 
difficile  che  il  numero  dei  deputati  sostenitori  della  rivoloz»0^ 
si  trovò  ridotto  a  soli  otto,  rimase  fermo  e  fu  uno  dei  tre  c°^0 
missarii  nominati  dal  governo  provvisorio  ad  annunziar* 
ile  gioje  della  Corona  sarebbero  state  restituite  alla 
reale,  a  patto  che  questa  partisse  immediatamente  per  a| 
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bourg;  e  accattata  la  proposta,  accompagnò  il  re 
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luogo  d’imbarco.  Al  sin»  ritorno  fu  nominato  prefetto  ®  j 
Senna;  ma  parendogli  che,  rispettivamente  ad  altri  i  r*1 
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suoi  avessero  dovuto  procacciargli  ufficio  maggiore,  pregò  il  potesse  ritenere  quest’enorme  masso  in  tutte  le  sue  posture, 
re  Luigi  Filippo  lo  dispensasse  daU’accettare  tal  carica.  11  re  Due  gruppi  di  forze  furono  applicati  a  sistemi  funicolari , 
rispose,  offrendosi  modello  di  disinteresse,  doversi  ognuno  al  cioè:  un  sistema  d’impulsione  per  mandare  all’ingiù;  un  si¬ 
proprio  paese,  ed  anch’egli  per  sè  amar  meglio  godere  la  sterna'  di  ritenzione  per  dominare  e  rendere  regolari  i  movi- 
pace  e  la  tranquillità  di  Neuilly  che  non  la  diffìcile  carica  di  menti.  Concepì  l’ingegnosa  idea  1°  di  ritenere  l’obelisco 
re.  Cedette;  ma  non  fu  esempio  di  subordinazione  ammini-  come  un  albero  di  vascello  per  un  insieme  di  corde  dispie- 
strativa.  Era  in  quel  tempo  ministro  sopra  gli  affari  interni  il  gate,  a  mo’di  ventaglio  e  simmetricamente  da  ogni  parte  del 
Guizot:  questi  due  uomini  rappresentavano  due  sistemi  con-  piano  nel  quale  doveva  gradatamente  inclinarsi  l’asse  del— 
trarii:  il  primo  la  monarchia  borghese,  il  secondo  quella  re-  l’obelisco;  2° di  rendere  mobile  una  base  orizzontale  o  caval- 
pubblicana.  Le  lotte  ch’egli  ebbe  col  Guizot  gli  furono  utili,  letto  sul  quale  sarebbero  state  fortemente  attaccate  le  corde 
e  non  gli  mancò  il  favore  dei  repubblicani,  specie  quando,  di  ritenzione.  All’estremità  orizzontale  o  saliente  di  questo 
trattandosi  del  processo  dei  ministri,  dichiarossi  nel  suo  prò-  cavalletto  aveva  attaccate  otto  di  queste  corde  la  forza  delle 
clama  contrario  al  sistema  del  Governo;  e  sotto  Luigi  Filippo  quali  era  moltiplicata  da  polispasti;  e  otto  uòmini  uno  per 
fu  dei  primi  nella  Camera  ad  alzar  la  voce  contro  la  politica  corda,  ne  tenevano  in  mano  l’estremità  libera  Con  ciò  si 
di  reazione.  In  un  viaggio  che  intraprese  in  Inghilterra,  nel  ottenne  che  soli  otto  uomini  bastarono  per  tutta  il  tempo  del- 
39;  espresse  ripetutamente  il  desiderio  che  dovesse  esistere  l’operazione  a  ritenere  e  a  moderare,  secondo  i  voleri  del¬ 
l’alleanza  duratura  tra  la  Gran  Bretagna  e  la  Francia.  Di-  l’ingegnere,  la  discesa  graduata  di  quell’obelisco  che  rap- 
Venn®  l’oratore  dell’agitazione  in  favore  della  riforma,  e  pigliò  presentava  il  peso  di  3400  uomini.  Tanto  le  disposizioni  pri- 
parte  a  varii  di  quei  banchetti  provinciali  che  furono  i  prò-  mitive  per  farlo  scendere  dal  piano  inclinato  sino  al  vascello, 
dromi  della  rivoluzione  del  48  e  della  caduta  di  Luigi  Fi-  e  poi  per  introdurlo,  quanto  le  inverse  per  estrarlo  e  trasporò 
hppo.  Evidentemente  egli  non  prevedeva  le  conseguenze  che  tarlò  sulla  piazza  della  Concordia,  sono  degne,  per  la  loro 
doveva  produrre  quell’agitazione,  succitata  in  parte  da  lui  ingegnosa  semplicità,  di  cosi  bella  e  importante  operazione, 
stesso,  perchè  si  fermò  a  mezza  via,  accettando  l’incarico  di  II  monolito  fu  trasportato  dall’Egitto  all’Havre  su  di  un  va- 
iortnare  un  gabinetto  in  compagnia  di  Thiers  e  favoreggiando  scello  costrutto  espressamente,  chiamato  Luxor,  e  comandato 
il  diritto  al  trono  del  conte  di  Parigi  e  quello  della  duchessa  da  Verninac-Saint-Maur  ;  e  poi  a  Parigi  sulla  Senna.  Il  26 
J1  Orléans  alla  reggenza.  Sotto  la  presidenza  di  Luigi  Napo-  ottobre  36,  in  mezzo  agli  applausi  di  200,000  spettatori,  fu 
leone  fu  ministro  per  qualche  tempo  e  condusse  il  governo  collocato  su  di  un  piedestallo  in  granito,  opera  dell’Hittorff, 
«ella  Francia  con  buon  successo  sino  all’anno  1851,  in  cui  nel  mezzo  della  piazza  della  Concordia.  Luigi  Filippo  assi- 
61  ritirò  dalla  vita  politica  attiva.  stette  a  questo  spettacolo,  e  pochi  giorni  dipoi  chiamò  il  va- 

BAS  (le)  Apollinare  ( biogr .).  —  Ingegnere  francese  di  lente  ingegnere  aU’uffìcio  di  conservatore  del  Museo  navale, 
“ella  rinomanza,  nato  il  15  agosto  1797  in  un  villaggio  del  nel  quale  stette  fino  alla  rivoluzione  di  l'ebbrajo.  Dettò  pure 
•Partimento  del  Varo;  morto  in  Parigi  negli  ultimi  giorni  intorno  al  trasporto  del  detto  obelisco  un’importante  scrittura 
.  mese  di  dicembre  1872.  Di  salute  cagionevole,  temendo  col  titolo:  L'obélisque  de  Luxor.  Hisloire  de  sa  translation 
1  Pienti  che  fosse  per  venirgliene  male,  non  ne  curarono  à  Paris ,  description  des  travaux  auxquels  il  a  donné  lieu , 
Jn°lto  l’istruzione  elementare  ;  ma  in  processo  di  tempo  raf-  aver,  une  appendice  sur  les  calculs  des  appareils  d'abattage, 
orzato  da  molti  esercizi!  ginnastici,  applicò  l’animo  con  tale  d’embarquement ,  de  halage  et  d’érection  ;  délails  pris  sur 
ardore  agli  studii,  da  essere  ricevuto  all’età  di  vent’anni  alla  les  lieux  et  relatifs  au  sol ,  aux  Sciences,  aux  moeurs  et  aux 
k  LUo'a  Politecnica.  Uscitone  due  anni  appresso,  entrò  fra  gli  usages  de  l'Egypte  ancienne  et  moderne,  suivi  d'un  Extrait 
glaciali  del  genio  marittimo,  e  fu  mandato  alla  sua  volta  nei  ìdel’ouvrage  de  Fontana  sur  la  translation  de  l'obélisque  du 
lversi  porti  militari  francesi.  D’intelletto  svegliatissimo  e  di  Vatican  (1859,  gr.  in-4°  con  14  tav  ). 

Una  operosità  senza  pari,  fu  dal  Governo  incaricato  di  andare  *  BATACCHI  Domcuico  (biogr.).  —  Di  questo  vivacissimo 
j  e^e  a  fare  ricerche  intorno  agli  obelischi  del  palazzo  di  quanto  oscenissimo  poeta  (di  cui  ci  domandarono  la  biografia) 
ux°r  che  il  pascià  d’Egitto  aveva  dati  alla  Francia.  Ma  sappiamo  che  nacque  in  Cascina,  ricca  terra  murata  e  capo- 
tuu”lUn<^Ue  non  ne  aljbia  riPortato  m  Francia  che  uno  solo,  luogo  del  Piano  di  Pisa,  e  che  mori  nel  1802  a  mezza  età. 

ll  poterono  far  ragione  delle  difficoltà  che  si  dovettero  sor-  Come  d’Omero  un  dì,  si  contendono  l’onore  di  avergli  dato 
230  nPe  Per  eseSuire  ^asporto  d’un  corpo  di  pietra  di  la  vita  Livorno  e  Pisa,  ma  il  vero  si  è  che  fu  da  Cascina,  di 
U.O00  chilogrammi  in  un  paese  sfornito  d’ogni  mezzo  ac-  famiglia  nobile,  ma  ridotta  al  verde.  Potè  studiare  come  die 
nc<o,  e  senz’altri  apparecchi  tranne  quelli  che  aveva  seco  sia,  e  beccarsi  un  impiego  di  doganiere  alle  porte  di  Pisa, 
Portati  di  Francia.  Ma  la  difficoltà  non  consisteva  solamente  vivendo  sottilmente  del  tenue  salario  ;  che  al  sopraggiungeré 
^  Peso  del  monolito,  perchè  s’era  notata  in  una  delle  sue  della  famiglia  non  gli  bastando  altrimenti,  intesosi  con  qualche 
toC<j!e  Una  fessura  molto  profonda,  onde  temevasi  che  o  nel  librajo  di  Bologna,  si  fece  poeta,  e  nelle  molte  ore  di  ozio 
Sug!erl°  piedestallo  su  cui  posava  in  Egitto,  o  nel  riporlo  lasciatogli  dalla  qualità  dell’impiego  nella  morta  città,  andava 
er  h  Un  nuovo  *n  Parigi,  non  avesse  ad  andare  in  frantumi;  scrivendo  i  canti  dello  Zibaldone  e  le  sue  Novelle ,  e  clan- 
a  dunque  necessario  fare  in  modo  che  non  avesse  a  rice-  destramente  inviate  al  librajo  bolognese,  a  grave  rischio 
zio^ Scosse  nell’una  nè  nell’altra  di  queste  due  opera-  venivano  stampate,  eluse  con  mille  accorgimenti  censura  e 
Riun!’  La,  soluzione  del  signor  Le  Bas,  dice  il  relatore  del  polizia  papale.  Il  Batacchi  si  nascose  sotto  il  nome  di  Fra 
se  n.. el1 'Esposizione  del  34,  è  un  modello  d’invenzione  e  di  Atanasio  da  Verrocchio  ,  residente  pel  soppresso  convento 
Per  fàr  passare  un  obelisco  del  peso  di  230,000  di  San  Romano,  ed  è  quello  stesso  che  troviamo  venendo 
che°d r*  P08'z'0ne  verticale  ad  una  inclinata,  sul  piano  da  Firenze  a  Pisa  in  vapore,  dove  è  stazione  di  fermata  li 
pose  •°Veva  ^asportare  questo  masso  fino  al  vascello,  decom-  sotto.  In  ragione  del  pericolo  gli  venivano  pagate  quelle  poesie 
vano  *  rnov'ment*  'n  Più  rotazioni  che  successivamente  anda-  a  quaranta  lire  al  foglio  manoscritto ,  con  che  riparava  a 
di  °Perandosi  su  assi  differenti,  di  maniera  che  il  centro  molti  bisogni  della  grama  famiglinola. 

del  monolito  fosse  poco  distante  dal  piano  ver-  Queste  le  poche  notizie  della  costui  vita.  Delle  sue  poesie, 
e  condotto  per  l’asse  di  rotazione,  e  una  forza  discreta!  tutte  piene  di  fantasia  e  di  tratti  spiritosissimi,  è  a  deplorare 
s“m..  all’ Elicici.,  fop.  ital.  Voi.  Vili  13 
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il  tessuto  laidissimo  dei  varii  racconti,  vivacità  tanto  più  ma- 
ravigliosa  in  persona  che  dicono  fosse  di  carattere  cupo  e  di 
apparenza  melensa.  Ugo  Foscolo  ne  scrive  cosi  nel  Gazzet¬ 
tino  del  Bel  Mondo  :  «  Morì  a  mezza  età  verso  il  1800  [ma 
morì  nel  1802).  Era  pisano,  di  casa  patrizia  e  in  poverissimo 
stato  con  figliuoli  :  a  nutrirli  stava  come  doganiere  alle  porte 
della  città,  facendo  pagare  le  gabelle  ai  villani,  e  in  quel  ca¬ 
sotto  scriveva  novelle  settantasette.  Da  chi  lo  conobbe  ho  sa¬ 
puto  che  aveva  aspetto  e  discorso  assai  mesto.  E’  pare  che, 
come  il  Boccaccio  a’  di  delle  mortalità  della  peste,  narrasse 
cose  liete  e  licenziose  per  non  morir  di  dolore  ».  Il  vero  si 
è  che  nacque,  com’é  detto,  in  Cascina,  dove  forse  si  sarà  ri¬ 
tirata  qualche  tempo  addietro  la  famiglia  pisana,  allorché  fu 
ridotta  al  verde  ;  ma  né  Livorno  nè  Pisa  gli  hanno  dato  i 
natali.  E  il  Salfi,  il  Cardella,  Foscolo  stesso  ed  altri  errano 
senz’altro  a  volerlo  nato  in  una  delle  due  città.  Siano  suffi¬ 
cienti  gli  scarsi  cenni  dell’oscura  sua  vita,  e  basti  delle 
poesie  averne  a  grandi  tratti  rilevato  il  carattere  princi¬ 
pale,  senza  scendere  a  più  precise  particolarità,  onde  non 
contribuire  ad  invogliare  i  giovani  a  tale  lettura  ;  nonostante 
che  sia  troppo  vero  che,  stampate  e  ristampate  di  continuo 
ogni  anno,  le  girino  per  le  mani  di  ognuno,  divenute  fino 
dalla  prima  nascita  troppo  celebri  un  tratto,  e  le  siano  anche 
oggi  ristampate  e  ricercatissime  con  sempre  crescente  insi¬ 
stenza.  Moralità  che  cresce  ad  attestare  il  progresso  di  na¬ 
tura  sua  sempre  crescente. 

BAVIERA  (regno  di)  ( geogr .  e  stor.  contemp.).  —  Pren¬ 
diamo  la  narrazione  dei  precipui  avvenimenti  storici  nel  punto 
dove  fu  interrotta  nel  voi.  vi,  nell’articolo  omonimo. 

I.  Sommario  di  notizie  riguardanti  l'anno  1871  :  le  con¬ 
troversie  Dòllinger.  —  Il  18  gennajo  1871,  proclamato  l’im¬ 
pero  d’Alemagna,  la  seconda  Camera  bavarese  adottò  con 
102  voti  contro  48,  dopo  dieci  giorni  di  molto  animata  di¬ 
scussione,  le  convenzioni  federali,  le  quali  furono  ricambiate 
nella  Cancelleria  federale  di  Berlino  con  quelle  di  Prussia, 
otto  giorni  appresso  all’approvazione  delle  Camere.  11  re  di¬ 
resse  un  autografo  all’arcivescovo  di  Monaco,  esprimendogli 
la  propria  soddisfazione  pel  contegno  da  lui  serbato  nella 
prima  Camera  durante  la  discussione  sui  trattati  federali. 
S.  M.  soggiunse,  confidare  che  all’arcivescovo  riuscirebbe  di 
adoperarsi  efficacemente  presso  altre  sfere,  di  cui  ancora  si 
aspettava  il  voto,  affinchè  intervenisse  una  risoluzione,  la 
quale  non  solamente  appianasse  le  difficoltà  delle  presenti 
condizioni  in  ordine  all’estero,  ma  anche  servisse  come  punto 
di  partenza  per  raffermare  la  pace  interna  del  paese,  cotanto 
compromessa,  Nella  Camera  dei  deputati  (tornata  del  20  gen¬ 
najo)  il  deputato  Westermayer,  parroco  nella  città  stessa  di 
Monaca,  dichiarò  di  rinunziare  alla  deputazione,  allegando 
che,  dopo  il  reale  autografo  diretto  all’arcivescovo,  il  voto 
degli  ecclesiastici  cattolici,  se  favorevole  ai  trattati,  verrebbe 
riguardato  come  l’effetto  di  un’influenza  esercitata  dal  loro 
superiore  ecclesiastico,  se  contrario,  sarebbe  considerato  come 
una  disubbidienza  e  una  mancanza  di  ossequio  all’arcivescovo 
e  al  re.  La  Camera  accettò  all’unanimità  la  chiesta  demissione. 
La  votazione  con  cui  la  Camera  dei  deputati  approvò,  con 
102  voti  contro  48  (due  voti  alla  richiesta  maggioranza  co¬ 
stituzionale  dei  due  terzi),  i  trattati  federali  e  l’adesione  di 
quel  regno  all’impero  germanico,  produsse  a  Berlino  la  più  viva 
soddisfazione.  E  soprattutto  il  partito  liberale  fu  lieto  di  tale 
risultamento,  ottenuto  senza  ricorrere  allo  scioglimento  della 
Camera.  Da  allora  la  Baviera,  non  meno  degli  altri  Stati  te¬ 
deschi,  dovette  procedere  alle  elezioni  per  la  Dieta  dell’im¬ 
pero  germanico.  Il  1°  febbrajo  1871,  il  Bollettino  delle  Leggi 
pubblicò  la  dichiarazione  del  re,  controfirmata  da  tutti  i  mi¬ 


nistri,  la  quale  prescrive  che  fosse  messa  in  vigore  la  legge 
del  trattato  federale  concluso  colla  Germania.  Il  conte  Bray, 
ministro  della  guerra,  andò  a  Versaglia  per  prender  parte 
alle  trattative  di  pace.  Intanto  all’indirizzo  dei  collegi  comu¬ 
nali  il  re  di  Baviera  rispose:  «  Ho  preso  con  soddisfazione 
conoscenza  del  tenore  dell’indirizzo.  Insieme  al  giusto  osse¬ 
quio  verso  la  forza  ed  unione  germanica,  i  rappresentanti  e 
gli  abitanti  della  mia  capitale  conserveranno  fedelmente  l’an¬ 
tico  ereditario  affetto  alla  dinastia  e  un  fervido  amore  alla 
loro  terra  nativa,  e,  secondo  le  loro  forze,  coopereranno  a 
far  sì  che  la  ristaurazione  dell’impero  germanico  produca  un 
durevole  benessere  anche  alla  mia  diletta  Baviera.  In  ciò 
faccio  assegnamento  sui  sentimenti  leali  degli  abitanti  di 
Monaco  ». 

11 18  febbrajo  ebbe  luogo  la  solenne  chiusura  delle  Camere, 
e  il  discorso  reale  ,  detto  in  nome  del  re  dal  principe  Adal¬ 
berto,  dopo  aver  passato  in  rassegna  le  leggi  votate,  ringraziò 
il  Parlamento  di  avere  tanti  sacrifizii  sostenuto,  e  conchiuse 
colle  seguenti  parole,  degnissime  di  essere  tramandate  dalla 
storia  alle  future  età:  «  Da  che  il  presente  Parlamento  si  fa 
adunato  intorno  a  noi,  grandi  avvenimenti  istorici  mondiali 
ebber  luogo.  Un  popolo  vicino,  col  quale  avremmo  vissuto  vo¬ 
lentieri  in  pace,  trascinò  la  Germania,  con  un’aggressione 
affatto  ingiustificabile,  in  una  guerra  sanguinosa.  Se  ci  tro¬ 
vammo  in  grado  di  accettare  la  lotta  nella  pienezza  delle  nostre 
forze,  ne  andiam  debitori  alla  devozione  della  rappresentanza 
del  paese.  Coll’onnipotente  ajuto  di  Dio  gli  eserciti  tedeschi,  con 
coraggio  di  eroi  pronti  a  morire,  con  valentìa  guerresca  senza 
esempio,  con  rara  costanza  seppero  tener  lontani  dal  confine 
tedesco  gli  orrori  della  guerra.  Essi  volarono  di  vittoria  io 
vittoria  colla  speranza  che,  conchiusa  una  pace  onorevole, 
sarebbero  tornati  in  patria  coperti  di  gloria.  Giustamente  or¬ 
gogliosi,  ricordiamo  gli  sforzi  dell’esercito  tedesco  in  questa 
gran  lotta.  Nessun  altro  paese  tedesco  potrà  vantarsi  che  1 
suoi  figli  abbiano  tenuto  testa  ad  un  nemico  certo  della  vit¬ 
toria  con  maggior  costanza,  fedeltà  e  valore,  ed  osservata 
meglio  le  leggi  dell’umanità  tra  l’orrendo  imperversare  della 
guerra.  Nel  tumulto  dell'armi  maturò  il  frutto  dell’unità  te¬ 
desca.  L’Impero  tedesco  venne  ricostituito,  le  forze  della  na¬ 
zione  sono  raccolte  a  proteggere  la  terra  germanica  al  d* 
fuori  e  a  promuoverne  il  benessere  nell’interno.  La  Baviera 
sarà  sinceramente  fedele  alla  patria  fatta  una,  e  lavorerà  al 
compimento  della  sua  grande  missione.  Quanto  maggiore  fi* 
la  devozione  del  re  e  del  popolo  bavarese  verso  Tlmper0» 
tanto  meno  essi  dimenticheranno  che  la  bella  terra  cui  ap¬ 
partengono,  allora  soltanto  avrà  adempiuto  il  suo  dovere  cotn® 
parte  del  tutto,  quando  sarà  assodata  dalla  pace  interna.  Cy 
che  dà  forza  alla  parte,  giova  pure  al  tutto  ».  Ai  primi  di 
marzo  furono  compiute  le  elezioni  pel  Reichstag,  che  diedero 
per  risultato  29  di  parte  liberale,  1 7  di  parte  così  detta  pa ' 
triotica,  ed  uno  di  parte  media. 

Nell’infrattanto,  perchè  non  mancasse  la  parte  ridicola  lD 
mezzo  a  gravi  preoccupazioni,  i  professori  Dòllinger  e  Fried¬ 
rich,  sebbene  il  45  marzo  fosse  scaduto  il  termine  ad  ess1 
accordato  per  dichiarare  la  loro  sommessione  al  Concilio  Va¬ 
ticano,  non  fecero  alcuna  dichiarazione  circa  al  dogma  del' 
l’infallibilità.  Alla  fine  di  marzo  il  Dòllinger  presentò  una  lari>a 
discussione  sul  dogma  predetto  all’arcivescovo  di  Monaco» 
ma  onninamente  ricusò  di  sottomettersi,  e  ciò  con  enfatico^ 
parole;  di  che  censure  ecclesiastiche  da  un  lato,  opuscoli 
proteste  dall’altro  ;  ultimamente  si  arrose  la  grande  ciarfief 
che  è  la  stampa  periodica  per  entrare  in  campo  a  combatte1, 
o  a  sostenere  le  opinioni  del  professore,  senza  essere  beo 
istruita  della  natura  della  controversia,  siccome  a  noi  sembr 
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che  non  fosse  lo  stesso  professore  neH’esaminare  la  natura  "principali.  —  Con  reale  autorizzazione  furono  regolate  le 
del  decreto  vaticano,  che,  ridotto  alla  vera  e  propria  sua  in-  attribuzioni  delle  due  ambasciate  bavaresi  in  Roma,  quella 
telligenza,  non  presenta  alcuna  novità  nella  Chiesa  nè  alcuna  presso  il  sommo  Pontefice  per  le  faccende  spirituali,  quella 
violenza  alla  ragione.  Ma  l’arcivescovo  pensò  di  pubblicare  presso  il  re  d’Italia  specialmente  incaricata  della  protezione 
una  pastorale  nella  quale  dimostrò  che  non  trattavasi  più  di  dei  Bavaresi  residenti  in  Italia,  dei  passaporti  e  delle  rela- 
risolvere  una  questione  che  fu  risolta  dal  Concilio  regolar-  zioni  co’  Consolati  tedeschi  nel  detto  reame.  Le  Camere  in 
mente  convocato;  aggiunse  che  non  bisognava  porre  l'investi-  piena  attività  discutevano  le  difficili  questioni  cagionate  dalle 
gazione  storica  sopra  la  Chiesa;  protestò  controle  asserzioni  precedenti  complicazioni,  e  nella  seduta  del  3  gennajoil  mi- 
dell’opponente,  che  le  decisioni  del  Concilio  fossero  contrarie  nistro  delle  finanze,  rispondendo  ad  una  interpellanza,  disse 
alle  costituzioni  degli  Stati  europei  e  massime  al  tedesco,  che  la  ripartizione  dell’indennità  della  guerra  doveva  essere 
Soggiunse  di  vantaggio  :  la  dichiarazione  del  Dòilinger  di  do-  in  proporzione  dell’effettivo  dell’esercito  dei  singoli  Stati.  La 
versi  separare  dalla  Chiesa  cattolica,  quando  questa  persi-  Baviera  ricevette  già  23  milioni  e  mezzo  di  talleri  a  titolo  di 
stesse  nel  ritenere  la  dottrina  dell’inerranza  siccome  dogma,  indennità  ed  lt  milioni  e  mezzo  di  fiorini  come  una  quota 
chiarire  pienamente  che  egli  e  non  altri  era  il  rnotor  precipuo  per  la  contribuzione  della  città  di  Parigi.  11  Governo  presen- 
di  tutta  l’agitazione  contro  il  Concilio.  Conchiuse  sulla  neces-  tava  un  disegno  per  l’impiego  di  dette  somme,  che  doveano 
s'tà  di  adottar  provvedimenti  che,  se  da  una  parte  servireb-  servire  aU’ammcrtamento  del  debito  contratto  nel  1870  e 
bero  a  scongiurare  i  pericoli  per  la  Chiesa  in  Germania,  dal-  quindi  all’ammortamento  generale  dei  debiti  dello  Stato.  Po- 
1  altra  dimostrerebbono  l’affetto  pastorale  verso  un  fratello  scia  fu  presentata  al  ministro  dei  culti  una  domanda  per  ista- 
traviato.  E  poiché  da  cosa  nasce  cosa,  di  qui  tutti  gli  avversi  bilire  che  i  genitori  abbiano  diritto  di  proibire  ai  figliuoli  di 
alle  idee  romane  assunsero  la  denominazione  di  Vecchi-  prender  parte  all’insegnamento  religioso  ed  al  servizio  divino 
Cattolici,  che,  sebbene  di  fresca  creazione,  già  scadono  nella  celebrato  da  precettori  o  da  preti  aderenti  alla  Chiesa  re¬ 
pubblica  opinione.  Nel  loro  Congresso,  tenutosi  nel  1872aCo-  mana.  Intanto  la  Corte  suprema  confermò,  il  19  gennajo,  la 
tonta,  Giulio  Knorr,  l’accompagnatore  di  Dòilinger  e  Blunt-  sentenza  emessa  dal  tribunale  contro  il  vescovo  di  Ratisbona. 
schli  suo-collega  in  Berlino,  non  meno  che  gl’inglesi  ed  Ame-  Si  cominciò  inoltre  a  discutere  nella  Camera  de’  deputati  la 
ricani,  che  vogliono  essere  ortodossi,  si  mostrarono  caldi  proposta  di  far  dipendere  i  voti  dei  membri  bavaresi  nel  Con- 
avversarii  di  Dòilinger  e  dei  deputati  di  Monaco.  Non  si  può  siglio  federale  dal  consenso  del  Parlamento  bavarese.  Ed  il 
dunque  parlar  più  del  Vecchio  Cattolicismo  come  d’una  setta  giorno  9,  dopo  una  viva  discussione,  fu  respinta  la  proposta  ; 
°he  sia  sul  nascere  e  sul  diffondersi.  Cionnullameno  non  man-  durante  la  quale  il  conte  Hegnenberg  discorse  contro  la  cen- 
cheranno  alcune  persone  credule,  leggiere  o  già  guaste,  o  nata  proposta,  siccome  quella  che,  per  suo  avviso,  tendeva 
“ulto  sospette,  le  quali  approfitteranno  di  quella  denomina-  ad  inceppare  lo  svolgimento  dell’Impero,  lo  che  avrebbe  per 
zione  per  svincolarsi  dall’ordinario  e  legittimo  loro  pastore  conseguenza  la  creazione  d’un  solo  Stato  tedesco,  cosa  che  la 
spirituale,  o  per  carpire  in  altri  luoghi  le  forme  di  una  bene-  Baviera  ha  dovere  d  impedire  con  ogni  sua  possa, 
dizione  nuziale  della  Chiesa,  ricorrendo  all’uopo  a  preti  apo-  11  ministro  della  guerra  presentò  alla  Camera  dei  deputati 
stati  o  ad  un  parroco  straniero  che  non  le  conosce.  Nè  ciò  é  la  domanda  d’un  credito  straordinario  di  dieci  milioni  di  fio- 
timor  vano,  giacché  la  confusione  delle  idee  che  dominavano  rini  pei  bisogni  del  suo  dicastero,  da  prelevarsi  sui  fondi  pro¬ 
pendevano  agevole  qualunque  eccesso.  Poi  emanò  scomunica  venienti  dalla  porzione  spettante  alla  Baviera  sulla  indennità 
dall’arcivescovo  e  divieto  agli  ecclesiastici  di  udire  le  lezioni  francese.  Parecchi  deputati  avevano  chiesto  che  i  capitali  dei- 
dei  Dòilinger,  ed  altre  cose  che  duole  riferire,  le  quali  sono  l’indennità  venissero  impiegati  ad  instituire  un  fondo  per  l’istru- 
,ndegne  della  presente  civiltà.  zione  pubblica,  affine  di  renderla  gratuita.  11  ministro  Lutz  coni¬ 

li  16  luglio  rientrò  l’esercito  vittorioso  a  Monaco:  grandi  batteva  questa  mozione,  dichiarando  che,  partigiano  egli  stesso 
fe.sle,  e  luminarie,  e  proclami,  e  ricompense  d’ogni  ma-  dell’insegnamento  gratuito,  era  tuttavia  d’avviso  doversi  la- 
n'era  ai  soldati  che  aveano  testé  doma  l’audacia  francese,  sciare  al  Governo  la  cura  di  esaminare  la  questione  e  di  sce- 
ed  alla  di  lei  sbravazzeria  imposto  silenzio.  In  quella,  il  re  gliere  quei  mezzi  pratici  che  potevano  scioglierla.  La  Camera 
acc°lse  le  demissioni  del  conte  di  Bray-Steinburg  e  poco  dipoi,;  diede  ragione  al  ministro  respingendo  la  proposta  suddetta. 
c?n  generale  maraviglia,  si  udi  nominato  rettore  deU’Univer- 1  II  ministro  presentò  uno  schema  con  cui  domandò  26  milioni 
s,ta  di  Monaco  lo  stesso  Dòilinger,  già  sottomesso  alle  cen-i  per  completare  la  rete  delle  ferrovie,  per  aumentare  il  ma- 
SUre  ecclesiastiche.  Il  10  agosto  il  re  andò  a  Batisbona  peri  teriale  di  quelle  dello  Stato  e  per  terminare  la  rete  del  Pala- 
®0naplire  l’imperatore  Guglielmo  che  iva  da  Ems  a  GasteinJ  tinato,  e  quello  delle  finanze  presentò  un  disegno  relativo  al¬ 
to  ^ale  l’8  d’agosto  rese  visita  al  re  in  Hohenschwangan.  |  l’impiego  della  indennità  della  guerra.  Il  10  aprile  approvò  la 
J0.®0  diPoi  seguì  la  nomina  del  ministero  Hegnenberg  Dux, j  proposta  di  Voelk,  nella  quale  si  domandava  che  il  Governo 
i  m  quale  molto  bene  si  sperava,  con  quanto  fondamento  presentasse  nella  prossima  sessione  un  disegno  di  legge  per 
gnor, amo.  In  quella  il  ministro  De  Lutz,  pel  culto  e  per  la  trasformare  la  Corte  dei  Conti  in  Corte  indipendente,  per 
Pubblica  istruzione,  emanò  una  circolare  intorno  alle  rela-  .sindacare  rigorosamente  le  finanze  dello  Stato,  in  modo  che 
*on>  della  Chiesa  con  lo  Stato  piena  di  idee  inesatte  e  con-  ciascuna  Camera  potesse  intentare  un’accusa  contro  gl’impie- 
len  a"a  Priraa,  e  ciò  per  una  specie  di  rappresaglia  alla  jgati  responsabili  per  l’impiego  illegale  dei  fondi  dello  Stato. 

‘lera  dell’arcivescovo  di  Monaco  del  15  aprile  1871.  E  cosi  11  ministro  delle  finanze  si  dichiarò  energicamente  contrario 
dp°'?  esca  soggiunse  al  fuoco  delle  discordie  religiose.  On-  o  alla  parte  della  proposta  che  ciascuna  Camera  potesse  inten- 
Canv  menlre  a  Monaco  si  riunirono  in  assemblea  i  Vecchi-  tare  un’accusa  contro  il  ministero.  Nella  seduta  del  15  aprile 
ted  LCl  Sul  Unto  di  settembre,  a  Darmstadt  i  protestanti  la  Camera  dei  deputati,  discutendo  il  bilancio  degli  affari 
tacnl  '•  a  Berlino  i  protestanti  evangelici.  Miserabile  spet- 1  esteri,  respinse  la  proposta  tendente  a  sopprimere  tutte  le 
intn  ln  tanla  luce  di  civiltà,  tanta  disparità  di  opinioni!  ambasciate  bavaresi  fuori  della  Germania.  Il  presidente  del 
orn.^11,0  ^  medesimo  obbietto:  terribile  punizione  dell’umano  ,j  Consiglio  dichiarò  di  non  aver  detto  alla  Commissione  che  la 
xpbo.  Il  diplomazia  bavarese  fosse  divenuta  senza  importanza,  ma  so¬ 

mmino  1872  compendiosamente  descritto  nei  fatti  piamente  che,  stante  le  novelle  condizioni  della  Germania,  le 
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questioni  europee  non  erano  più  argomento  della  medesima 
diplomazia.  La  Camera,  non’ ostante  l’opposizione  del  Go¬ 
verno,  approvò  la  proposta  tendente  a  trasformare  il  Consi¬ 
glio  di  Stato.  Il  29  aprile  fu  chiusa  la  Dieta  bavarese;  il 
principe  Leopoldo  la  chiuse  in  nome  del  re,  e  nel  discorso 
detto  in  tale  occasione  dichiarò,  frale  altre  cose,  che  coll’in- 
troduzione  del  Codice  penale  dell’Impero  germanico  nel  regno 
di  Baviera  venne  in  così  importante  ramo  della  pubblica  am¬ 
ministrazione  sancita  l’unità  del  diritto  pubblico  in  Germania: 
ricordò  i  vantaggi  del  nuovo  regolamento  in  ordine  alle  di¬ 
scussioni  parlamentari  ;  segnalò  la  condizione  regolare  del 
bilancio;  encomiò  la  sollecitudine  del  Parlamento  per  le  bi¬ 
sogne  dello  Stato  ed  il  suo  amore  sincerissimo  verso  la  patria 
comune.  Il  2  giugno  1872  cessò  di  vivere  a  Monaco  il  presi¬ 
dente  del  Consiglio  dei  ministri,  conte  Ilegnenberg-Dux, 
dopo  lunga  malattia,  con  gran  dispiacere  del  partito  progres¬ 
sista.  Il  Senato  dell’Università  decise  approvare  la  somma 
accordata  dalla  Dieta  per  festeggiare  il  giubileo  dell’Università, 
qualora  la  Dieta  mantenesse  la  condizione  che  i  professori 
cattolici  romani  dovessero  insegnare  la  storia  della  Chiesa  e 
la  filosofia.  Il  ministro  dei  culti  ricusava  concedere  detta 
somma  senza  tale  condizione,  e  per  tal  modo  la  questione 
invelenivasi  ogni  di  più. 

A  mezzo  giugno,  il  principe  ereditario  del  reame  d’Italia 
giunse  in  Monaco,  dove  fu  accolto  con  ogni  maniera  di  cor¬ 
tesie,  e  prese  alloggio  nel  palagio  dell’ambasciata  italiana. 
La  sera  stessa  si  rimise  in  cammino  per  l’Italia  per  la  via  del 
Brennero.  Un  mese  appresso  arrivarono  parimente  il  prin¬ 
cipe  e  la  principessa  di  Germania,  ricevuti  allo  scalo  della 
ferrata  dal  re  e  dalla  famiglia  reale.  Non  può  dirsi  quanto 
vive  acclamazioni  salutassero  il  prode  guerriero,  che  tanti 
allori  erasi  conquistati  in  Francia.  Due  giorni  sostarono  i 
reali  ospiti,  ed  ebbero  rispettose  onorificenze.  Molto  s’in- 
tertenne  il  principe  col  ministro  della  guerra  e  col  generale 
Von  der  Tann  :  il  18  luglio  si  accomiatarono  dal  re  e  dalla 
famiglia  reale,  prendendo  via  per  Berchtesgaden.  La  festa 
del  giubileo  dell’Università,  di  cui  sopra,  ebbe  luogo  il  31 
luglio  a  Monaco  con  grande  solennità.  Grande  concorso  di 
popolo  ;  le  deputazioni  furono  ricevute  dapprima,  ed  il  mi¬ 
nistro  Lutz,  in  nome  del  re,  si  congratulò  coll’Assemblea  ; 
ed  il  Dòllinger  rese  le  dovute  grazie  in  nome  dell’Assemblea. 
Discorsi  varii  di  varii  rappresentanti,  più  o  manco  caldi, 
tutti  però  propendenti  alle  nuove  idee.  Molti  dottori  onorarli 
furono  nominati,  fra’ quali  i  ministri  Gladstone, .  Lutz  e 
Sella,  lord  Acton  ed  il  generale  Von  der  Tann. 

Nell’infrattanto,  dal  cader  d’agosto  e  dai  primi  di  settem¬ 
bre  sorsero  tali  dissensi  fra  ministri  e  fra  essi  e  le  Camere, 
che  si  parlò  di  cessione  di  portafogli  e  di  crisi,  la  quale  man 
mano  prese  consistenza,  a  segno  che  il  19  settembre  1872 
scrivevasi  da  Monaco  alia  Gazzetta  Universale  d’Augusta: 

«  In  questa  tanto  grave  quanto  giustificata  ansietà,  colla  quale 
non  solo  in  Baviera,  ma  in  tutta  la  Germania  si  tengono  gli 
sguardi  rivolti  sull’esito  della  nostra  crisi  ministeriale,  che 
già  dura  da  sei  settimane,  credo  dovervi  partecipare  una  no¬ 
tizia  qui  accreditata  presso  i  circoli  meglio  informati,  secondo 
la  quale  il  Gasser,  vedendo  l’impossibilità  di  combinare  un 
ministero  capace  di  vivere,  è  per  rinunziare  all’incarico  sta¬ 
togli  da  S.  M.  affidato  ».  Rispetto  alla  lista  di  ministri  pre¬ 
sentata  dal  Gasser  al  re,  un’altra  corrispondenza  del  citato 
giornale,  pure  da  Monaco  19  settembre,  recava  che  sulla 
suddetta  lista:  Gasser,  affari  esteri;  Lerchenfeld,  interno  ; 
Lobkowitz,  finanze  ;  Auer,  culto ,  il  re  non  aveva  ancora  presa 
alcuna  risoluzione.  Del  resto  non  vi  era  ancora  verun  can¬ 
didato  pei  portafogli  della  guerra  e  della  giustizia.  I  quali 


I  due  portafogli  erano  quelli  appunto  ai  quali,  per  le  circo¬ 
stanze  d’allora,  pareva  più  malagevole  impresa  il  trovare  tito¬ 
lari.  Secondo  una  corrispondenza  della  Neue  Freie  Presse, 
il  Gasser  avea  divisato  di  affilare  all’Auer,  designato  mini¬ 
stro  del  culto,  anche  Vinterim  della  giustizia,  e  di  dare  a 
qualche  altro  Vinterim  della  guerra.  Ma  il  telegrafo  recò  la 
notizia  che  Gasser  fu  esonerato  dal  suo  incarico,  e  che  s’ini¬ 
ziavano  trattative  col  Pfretzschner,  affinchè  assumesse  il  mi¬ 
nistero  degli  affari  esteri.  Mentre  queste  cose  seguivano,  il 
23  fu  apertala  riunione  degli  agronomi  e  dei  coltivatori  delle 
foreste  della  Germania.  Il  ministro  Pfeufer  salutò  l’Assem¬ 
blea,  ed  il  consigliere  intimo  Sockendorff  di  Sassonia-Alten- 
burg  portò  un  evviva  al  re  Luigi,  uomo  veramente  tedesco 
che  diede  un  imperatore  alla  Germania. 

Agli  ultimi  di  settembre  il  re  nominò  il  signor  Pfretz¬ 
schner  presidente  del  nuovo  ministero,  e  la  nomina  piacque  in 
Germania.  Educato  da  giovane  alla  carriera  deiramministra- 
zione,  percorse  rapidamente  la  scala  gerarchica  nel  ministero 
delle  finanze,  il  cui  portafoglio  scambiò  con  quello  degli  affari 
esteri.  Molto  riputato  per  le  sue  cognizioni  amministrative 
ed  economiche,  rimase  lontano  dalle  agitazioni  politiche,  ap¬ 
partenendo  tuttavia  al  novero  dei  nazionali  e  liberali  mode¬ 
rati.  Il  19  dicembre,  un  decreto  reale  ordinò  che  il  regola¬ 
mento  disciplinare  militare  e  le  leggi  militari,  in  conformità 
del  decreto  imperiale  del  10  novembre,  entrerebbero  in  vi¬ 
gore  nell’esercito  bavarese  il  1°  dell’anno  1873,  e  con  ciò  si 
chiuse  l’anno,  senza  fatti  troppo  strepitosi,  ché  noi  non  re¬ 
putiamo  tali  le  ubbie  religiose  ed  il  fanatismo,  orgoglioso  o 
divoto  non  rileva,  di  cervelli  balzani,  i  quali,  insofferenti  di 
calma,  hanno  mestieri  di  tempestar  sempre  e  impedir  ch’altri 
viva  tranquillo. 

III.  Le  banche  usura  a  Monaco;  processo  Spitzeder. — 
Consegniamo  alla  storia  gli  avvenimenti  seguenti,  accaduti 
nella  metropoli  della  Baviera  nel  novembre  72,  e  che  ebbero 
lor  compimento  nel  luglio  73.  Le  dieci  banche-usura  spun¬ 
tate  negli  ultimi  tempi,  che  minacciavano  la  prosperità  di 
intere  provincie  suscitando  dappertutto  un’avidità  di  guada¬ 
gno  ed  una  corruzione  estesissima,  furono  chiuse,  e  la  Adele 
Spitzeder,  la  testa  di  questa  idra,  insieme  a’  suoi  complici» 
carcerati.  Ecco  dei  particolari.  Adele  Spitzeder  ha  travali¬ 
cato  il  quarantunesimo  anno  ;  ebbe  educazione  virile.  Quindi 
non  senza  ragione,  quando,  venti  anni  or  sono,  esordi  al  tea' 
tro  di  Monaco,  sotto  le  spoglie  di  Debora ,  non  piacque  e  si 
dedicò  ad  altra  carriera,  al  commercio.  Langrand-Dumon- 
ceau,  col  quale  s’incontrò  alcuni  anni  più  tardi  a  Francoforte, 
scoperse  in  essa  molta  destrezza,  e  la  iniziò  alla  grande  idea 
della  cristianizzazione  del  capitale  ed  ai  mezzi  di  realizzarla. 
Tutti  sanno  come  Langrand  stesso  la  realizzasse  recente¬ 
mente,  e  specialmente  lo  sanno  le  migliaja  di  persone  che 
gettò  nella  più  profonda  miseria.  La  Spitzeder  aperse  quindi 
a  Monaco  una  banca-usura  denominata  Banca  Dachan,  sul 
genere  di  quelle  Langrand-Dumonceau,  e  di  quelle  Ruffe" 
Scilla  di  Napoli,  fondata  sull’ignoranza  e  l’avidità  dei  conta" 
dini  bavaresi.  Aveva  speculato  giustamente,  gli  affari  si  svi¬ 
lupparono  con  grande  rapidità,  ed  agli  avidi  dava  il  96  % 
pel  capitale  di  100  fiorini,  agli  ignoranti  e  superstiziosi  in1' 
poneva  colla  ipocrisia  ed  apparente  pietà  ed  onestà.  Alle 
pareti  delle  sue  stanze  erano  solo  appese  immagini  della  Ver- 
gine,  crocifissi  e  quadri  con  pie  iscrizioni.  E  più  tardi,  al¬ 
lorché  i  suoi  capitali  aumentarono  e  viveva  già  nella  splendi" 
dezza,  non  compariva  mai  in  pubblico  altrimenti  che  con 
una  grande  croce  d’oro  sul  petto,  altre  croci  teneva  sulle  so© 
casse,  di  modo  che,  allorquando  gl’ingenui  contadini  accor¬ 
revano  da  lei,  non  mancavano  mai,  ritornando,  di  vantare  la 


sua  pietà  e  l’onestà,  e  soprattutto  di  narrare  il  miracolo  del 
°/o,  mediante  cui  in  un  solo  anno  si  poteva  raddoppiare  il 
Proprio  avere.  Si  magnificavano  inoltre  i  suoi  generosi  doni 
a* e  associazioni  cattoliche,  e  dicevasi  che  aveva  tolto  il  capi¬ 
le  dalle  mani  di  spietati  ebrei  e  di  uomini  di  borsa  senza 
cuore,  per  ridarlo  alla  povera  gente  ;  e  che  avea  finalmente 
Cr«stianizzato  il  capitale  !  Diffusasi  la  notizia  che  la  Spitzeder 
aveva  comprato  case  ed  istituito  parecchie  cucine  popolari, 
ne,le  quali  si  dava  alloggio,  da  mangiare  e  da  bere  ai  biso- 
8n°si  per  metà  prezzo,  l’entusiasmo  non  conobbe  più  limiti, 
ontadini,  piccoli  industrianti,  operai,  domestici,  serve,  ecc 
Sitarono  sino  all’ultimo  loro  kreuzer  nella  banca-usura.  Molti 
indetterò  i  loro  averi,  copersero  d’ipoteche  le  loro  proprietà, 
Per  poter  depositare  il  loro  danaro  presso  la  Spitzeder. 

*  er  alcune  settimane  la  calca  fu  tale  alle  casse,  che  i  con¬ 
imi  disputavano  per  penetrarvi,  e  la  proprietaria  non  po- 
eva,  reggere  alla  fatica  del  firmare  le  cambiali.  Questa 
.ania  del  guadagno  generale  incuteva  spavento  agli  onesti 
•«adini  e  al  Governo.  Dapprima  la  stampa  liberale  avvertì  il 
P  oblico,  dichiarando  che  tutto  era  inganno  ed  apparenza, 
e  non  vi  era  alcuna  solidità  in  tutto  queU’aflare  e  che  gli 
°rrni  interassi  ricevuti  dai  depositarii  non  erano  in  realtà 
e  il  loro  stesso  capitale,  e  prevedevano  imminente  laca  ta- 
e*  I  Quali  avvertimenti  cagionarono  un  piccolo  panico  fra 
Da' A^annati  e  ^'Hdi  una  piccola  crisi.  Però  la  Spitzeder 
sino  all’ultimo  soldo  i  diffidenti,  e  la  fiducia  quindi  tri- 
il  danaro  le  giungeva  nuovamente  a  piene  sacca.  Ai 
Velriìl  d'  novembre  1872  si  unirono  il  magistrato  ed  il  Go- 
m  n.°  ,alla  stampa  liberale,  e  vennero  nuovamente  date  am 
j  nizi°ni  contro  le  banche-usura  ;  il  magistrato  fece  diffon 
difrV0  tUltl  *  corauni  della  Baviera  questi  avvertimenti.  La 
jj-  enza  allora  ritornò  dappertutto  :  si  presentarono  masse 
(jg^ditori  alla  cassa,  presentando  le  cambiali  scadute.  Ne 
tj  .  Un  vero  panico.  La  Spitzeder  pagò  in  pochi  giorni  cen- 
Vef  di  mille  fiorini.  11  Governo  minacciò  di  adottare  prov- 
salt'0!^01’  contf°  la  Banca,  di  che  ne  sorse  un  vero  as- 
scad  3 'a  ^assa-  Infine  non  vennero  più  pagate  le  cambiali 
,ja  ute-  e  si  diffuse  la  voce  di  una  perquisizione  della  Banca 
con^16  dell’autor'tà.  Allora  scoppiò  la  crisi,  ch’ebbe  per 
derSGfUenza  *a  cl1'usura  della  Banca  e  l’arresto  della  Spitze- 
lutti  p  tenuta  dei  libri  era  irregolarissima,  e  nonostante 
Ban  ^  '  Sforz'  non  81  P°1^  cono8cere  la  situazione  esatta  della 
f50rjCa‘  Esultarono  1,560,000  fiorini  di  attivo  e  3,360,000 
pl^11.1  d>  passivo.  Secondo  informazioni  esatte,  il  debito  com- 
dej bSlVo  ascendeva  a  12  milioni  di  fiorini,  quasi  tutti  a  danno 
mi  \eùmla  contadini.  Interi  villaggi  precipitarono  nella 
furo  la’  e(*  un  grande  numero  di  danneggiati  impazzirono  o 
di  co  °  S?c.cors*  dagli  istituti  di  beneficenza.  Un’intiera  schiera 
Si  Jci  e  truffatori  fu  carcerata  prima  della  fine  dell’anno. 


si  ei?ette  a|le  energiche  e  previdenti  misure  militari  se  non 
teme  Cr°  a  deplorare  zuffe  sanguinose  e  conflitti,  come  si 
eccit  a'  ultramontani,  appena  scoppiata  la  catastrofe, 
che  Van°  *a'mente  gl’ingannati  contro  i  liberali  e  gli  ebrei, 
cosa  S<ì  n°n  81  ^osser°  adottati  quei  provvedimenti,  chi  sa  che 
iySarebbe  avvenuto. 

Il  nu'  Appunti  storici  del  primo  semestre  dell'anno  1873. — 
Tn0nj°Vo  anno  cominciò  nella  metropoli  colle  consuete  cere- 
dei^6  6  f°.rma'‘tà,  e  i  pubblici  dicasteri  ripresero  il  lavorìo 
ne8surnniìnistrazi°ne-  Nessun  motivo  di  singolare  tripudio,  e 
rea|e  n°  Par'raentedi  troppo  grave  abbattimento.  Un  decreto 
fortez  n°mi'nà,  il  29  gennajo  1873,  i  nuovi  governatori  delle 
gtio  d  I°golstadt  e  di  Germersheim.  Biguardo  al  dise- 
l’obbie  riordinaruento  giudiziario  per  l’impero  germanico, 
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sostituzione  delle  così  dette  Corti  scabinali  ( Schoffengerichte ) 
al  giuri.  Nei  Parlamenti  di  Sassonia,  del  Wùrtemberg  e  mas¬ 
sime  della  Baviera  si  fecero  vive  proteste  contro  tale  innova¬ 
mento.  Pareva  che  a  Berlino  si  volesse  prendere  in  conside¬ 
razione  queste  rimostranze  ;  speravasi  però  di  costituire  un 
ordinamento  giudiziario  ed  una  legislazione  unitaria,  e  tale 
intento  non  verrebbe  sagrificato  alle  Corti  scabinali.  Intanto 
erosi  accreditata  la  voce  che  un  generale  di  cavalleria  prus¬ 
siano  avesse  intavolato  trattative  per  una  più  stretta  unione 
dell’esercito  bavarese  col  prussiano.  Ma  sullo  scorcio  del 
marzo  1873  tale  notizia  fu  officiosamente  smentita,  a  tran¬ 
quillità  dei  Bavaresi,  ai  quali  se  non  dispiaceva  essere  nella 
Federazione  Germanica,  stava  pur  sempre  a  cuore  la  propria 
autonomia.  Alla  fine  di  aprile  ebbe  luogo  il  matrimonio  tra 
il  principe  Leopoldo,  principe  di  Baviera,  coll’arciduchessa 
d’Austria  Gisella.  Gli  sposi  giunsero  a  Monaco  il  28  aprile, 
ed  ebbero  festosa  e  solenne  accoglienza  sì  da  parte  della  Corte 
reale,  che  dal  Municipio  e  da  tutta  la  popolazione.  Il  29  aprile, 
al  banchetto  di  Corte,  il  re  fece  un  brindisi  agli  sposi  e  ai 
sovrani  d’Austria:  la  sera  applausi  entusiastici  in  teatro,  sic¬ 
come  vuole  usanza.  11  luogotenente  generale  conte  Bothmer 
fu  nominato  ispettore  dell’artiglieria  e  del  treno,  e  Giulio 
Frobel,  antico  compilatore  della  Sud  Deutsche  Presse ,  venne 
creato  console  tedesco  a  Smirne. 

Nel  luglio  del  1873  il  telegrafo  annunciò  la  sentenza  del 
tribunale  di  Monaco,  la  cui  mercè  la  Spitzeder  fu  condan¬ 
nata  a  tre  anni  di  carcere.  Ma  chi  perdette  i  proprii  risparmii 
nulla  ottenne  ;  ben  meritata  pena  all’ingordigia  immorale  di 
chi  entra  in  relazioni  commerciali  con  persone  che,  nell’offe- 
rire  impossibili  guadagni,  con  ciò  stesso,  procede  immoral¬ 
mente.  E  quegli  che  accetta  avidamente  una  immoralità  è 
certo  degno  di  punizione. 

BKCIIKIl  Sigifredo  ( biogr .).  —  Statista  ed  economista  te¬ 
desco  di  bella  fama,  nato  il  28  febbrajo  1806  a  Pian  in  Boe¬ 
mia  ;  morto  il  4  marzo  1873.  Fatti  i  primi  studii  in  Praga, 
andò  all’Università  di  Vienna,  dove  laureatosi  in  leggi  nel 
1831,  entrò  poco  dopo  al  servizio  dello  Stato.  Nel  35  nomi¬ 
nato  professore  di  storia  e  geografia  all’Istituto  politecnico 
di  Vienna,  vi  trattò  con  molta  dottrina  queste  due  materie 
specialmente  sotto  l’aspetto  commerciale;  nel  medesimo  tempo 
fu  impiegato  in  vari!  altri  rami  dell’amministrazione,  come, 
ad  esempio,  nella  direzione  del  bollo  e  del  tabacco  e  più  tardi 
nell’amministrazione  delle  poste.  L’anno  di  poi  ottenne  licenza 
di  consultare  gli  archivii  di  Corte  per  mettersi  in  thl  modo 
in  grado  di  esporre  scientificamente  le  relazioni  del  commer¬ 
cio  e  delle  arti  austriache.  Frutto  di  colali  studii  fu  innanzi 
tutto  l’opera  sua  più  importante,  intitolata  :  Il  sistema  mo¬ 
netario  austriaco  dal  1524  al  1838  sotto  l'aspetto  storico , 
statistico  e  legislativo  (Das  oesterreichische  Miinzwesen  ecc., 
2  voi.,  Vienna  1838),  per  la  quale  gli  venne  rinomanza 
grande  anche  nei  più  lontani  circoli  dello  Stato  ;  e  quindi  il 
Riscontro  statistico  del  commercio  della  monarchia  austriaca 
cogli  Stati  esteri  dal  1829  al  1838  ( Statistische  Uebersicht 
des  Handels  des  oesterreichischen  Monarchie  ecc.,  Stoccarda 
e  Tubinga  1841)  e  il  Riscontro  statistico  della  popolazione 
della  monarchia  austriaca  secondo  i  risultati  degli  anni 
1834-40  ( Statistische  Uebersicht  der  Bevòlkerung  ecc., 
Stoccarda  e  Tubinga  1841).  A  questa  tennero  dietro  i 
Cenni  statistici  sul  commercio  e  sulle  gabelle  austriache 
desunti  dai  documenti  officiali  degli  anni  1831-42  ( Bei - 
tràge  zur  oesterreichischen  Handels  und  Zollstatistik  ecc., 
Stoccarda  1844)  e  i  Rapporti  della  popolazione  della 
monarchia  austriaca  dal  1819  al  1843  ( Die  Bevòlke- 


lez,°ne  stata  mossa  nei  giornali  tedeschi  concerneva  la .  rungsverhaltnisse  der  ecc.,  Vienna  1846).  L’operosità 
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letteraria  di  lui  diede  il  primo  impulso  a  far  di  pubblica 
ragione  per  mezzo  della  stampa  i  documenti  officiali  intorno 
alle  cose  commerciali,  come  pure  a  trar  partito  a  vantaggio 
;  del  pubblico  e  per  iscopo  scientifico  del  materiale  dell’ufficio 
di  statistica;  poiché  fino  allora  le  carte  pubbliche  vuoi  intorno 
•al  commercio  vuoi  intorno  alla  statistica  erano  rimaste  senza 
frutto  negli  ufficii.  Contro  sua  volontà  e  quasi  in  contraddi¬ 
zione  Coll’impiego  in  cui  fino  a  quel  tempo  aveva  esercitato 
la  sua  operosità,  fu  chiamato  alla  direzione  generale  del  go¬ 
verno,  .  ma  non  all’ufficio  statistico  poco  prima  riorganato, 

'  nel  quale  sarebbe  stato  a  suo  posto.  Quando  nel  48 
Doblhoff  fu  nominato  ministro  sugli  affari  commerciali,  lo 
chiamò  subito  segretario  generale  ;  e  in  quei  difficili  mesi 
che  furono  l’ottobre  e  il  novembre  dello  stesso  anno  ,  in 
mancanza  di  un  ministro  del  commercio,  provvide  da  solo 
airamministrazione  degli  affari  del  suo  ministero.  Ritira¬ 
tosi  dalla  vita  pubblica  fin  dalla  primavera  del  52,  visse 
d’allora  in  poi  intento  a  grandi  imprese  mercantili  e  in¬ 
dustriali. 

BEECIIER-STOWE  Enrichettà  ( biogr .).  —  Conosciutissima 
scrittrice  americana,  nata  in  Lichtfield  nel  1812;  morta  nel 
1872.  Figlia  ad  un  pastore  protestante  d’una  chiesa  presbi¬ 
teriana  dell’Ohio,  ricevuta  una  squisita  educazione  in  Boston, 
ajutò  di  buon’ora  una  sua  sorella  maggiore  nella  direzione 
d’una  scuola  normale  di  istitutrici.  Chiamato,  di  li  a  poco 
tempo,  suo  padre  in  Cincinnati  per  ragioni  d’ufficio,  ella  lo 
accompagnò,  e  sposò  colà  il  pastore  E.  Stowe,  professore 
di  letteratura  biblica.  Rimasta  diciassette  anni  in  Cincinnati, 
ebbe  agio  di  vedere  gli  orrori  e  le  conseguenze  funeste  della 
schiavitù  ;  poiché  questa  città,  posta  sui  confini  degli  Stati 
del  Kentucky  e  della  Virginia,  dei  quali  i  piantatori  teme¬ 
vano  i  tentativi  di  emancipazione,  fu  per  ben  cinque  volte, 
dal  35  al  47,  assalita  dai  loro  partigiani:  per  cinque  volte 
le  stampe  che  difendevano  l’abolizione,  le  tipografie  distrutte, 
rovinate  :  né  rispettate  neanco  le  proprietà  e  le  persone,  con¬ 
tro  le  quali  fu  persino  usato  il  cannone:  in  questi  frangenti 
il  padre  ed  il  marito  di  lei  furono  minacciali  di  morte,  ed 
il  fiorente  seminario  ( Lane-Seminary )  ch’essi  dirigevano  do¬ 
vette  essere  abbandonato.  Condottasi  lungi  dall’Ohio  nel 
Massachusetts,  incominciò  la  carriera  letteraria  scrivendo  ap¬ 
pendici  nella  stampa  periodica  ,  e  si  rese  celebre  pel  suo 
così  drammatico  romanzo,  La  capanna  dello  zio  Tom  ( Uncle 
Toms  cabin ),  ch’ebbe  eco  perfino  in  Europa,  e  che  pubbli¬ 
cato  in  tutte  le  parti  dell’Unione  Americana,  ebbe  più  di 
venti  edizioni  in  Inghilterra.  Il  signor  La  Bedollière  ne  diede 
pel  primo  una  versione  in  francese  (Parigi,  novembre  1852, 
in-12°,  pag.  324).  Nel  52  il  giudice  Seel-Parker  le  intentò 
un  processo  pel  suo  romanzo  ,  e  venne  minacciata  di  altri 
simili,  siccome  colpevole  di  provocare  gli  animi  alla  vio¬ 
lazione  della  legge  del  Congresso  del  1 850,  la  quale  tocca  della 
proprietà  degli  schiavi  che  riparano  negli  Stati  liberi  e  che  si 
rifugiano  nel  Canadà  mercè  dei  soccorsi  loro  dati  ad  onta  di 
questa  legge ,  nata  da  un  compromesso  reso  celebre  dalla 
apostasia  di  Webster,  Gay  e  altri  rinomati  uomini  di  Stato 
americani.  La  Società  delle  signore  di  Birmingham  nominò 
un  comitato  di  soscrizione  di  20,000  dollari  (100,000  lire) 
ad  un  penny  (10  centesimi)  a  testa  per  far  fronte  alle  spese 
del  processo;  e  la  duchessa  di  Sutherland  ne  formò  un  altro 
composto  dei  più  riputati  nomi  dell’aristocrazia,  per  affret¬ 
tare,  colla  loro  unione,  l’ora  dell’emancipazione  degli  schiavi. 
Questa  Società  cominciò  i  suoi  lavori  in  Stafford -House  il  26 
novembre  1852,  e  intanto  la  Capanna  dello  zio  Tom  correndo 
a  milioni  d’esemplari  in  America,  in  Inghilterra,  in  Francia, 
in  Italia,  si  fece  ogni  di  più  popolare,  affermando  nell’animo 


di  tutti  il  bisogno  della  nuova  èra  predicata  a  vantaggio  di 
questi  sventurati.  Non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  conoscere  il 
giudizio  che  di  questo  libro  portò  un  arguto  critico  francese, 
John  Lemoine.  «  Ecco  un  libretto  che  in  poche  centinaja  di 
pagine  racchiude  tutti  gli  elementi  di  una  rivoluzione  ;  pieno  di 
lagrime  e  di  fuoco  corre  a  quest’ora  i  due  emisferi,  moltipli¬ 
candosi  in  centinaja  di  migliaja,  spremendo  le  lagrime  e  fa¬ 
cendo  tremar  le  mani  a  chi  lo  legge.  Mai  colpo  fu  più  pro¬ 
fondamente  portato  a  quell’empia  istituzione  che  é  la  schiavitù: 
e  questo  colpo  le  venne  da  una  mano  di  donna.  Dal  pulpito, 
dalla  tribuna,  dai  giornali  si  levarono  eloquenti  voci  per  istim- 
matizzare  questo  delitto  ;  ma  ecco  un  grido  acuto  e  straziante 
si  fa  sentire  per  l’aria  e  ricerca  le  più  intime  fibre  dell’uomo; 
è  il  grido  della  madre  e  della  sposa . egli  non  parla  sola¬ 

mente  al  cuore  ma  anche  agli  occhi....  È  un  succedersi  di 
quadri  viventi,  di  martiri  che  si  presentano  l’un  dopo  l’altro, 
mostrando  le  ferite,  il  sangue,  le  catene,  domandando  giu¬ 
stizia  in  nome  dell’umanità  e  più  in  nome  di  quel  Dio  che  ha 
sofferto  e  che  mori  tanto  per  essi  quanto  per  noi.  Ciò  che 
furono  impotenti  a  fare  i  più  grandi  filosofi  lo  fece  una  cri¬ 
stiana  :  inalzò  gli  schiavi  al  posto  delle  altre  creature  umane; 
dimostrò  come  anch’essi  avessero  un’anima,  padri,  madri,  fi¬ 
gli  e  figlie  come  i  bianchi.  Certo  queste  cose  erano  state  dette 
da  un  pezzo,  ma  non  erano  mai  state  cosi  vivacemente  rap¬ 
presentate,  diremo  anzi  dipinte  ».  E  quando  sulla  terra  ameri¬ 
cana  non  respireranno  più  che  liberi  figli  di  Dio,  allora  esul¬ 
teranno  le  ceneri  della  grande  scrittrice. 

BELGIO  (regno  del)  ( statist .  e  stor.  cont.).  —  Il  lettore 
abbia  presente  l’articolo  omonimo  nel  volume  precedente,  al 
quale  il  presente  si  connette. 

I.  Notizie  compendiate  della  seconda  metà  del  1872.  — 
ministero  che  precedette  quello  creato  il  7  dicembre  1871  fece 
sanzionare  una  riforma  elettorale,  il  cui  scopo  precipuo  fu  la 
diminuzione  del  censo,  ridotto  per  la  provincia  a  venti  lire 
e  per  la  comune  a  dieci.  Di  che  si  ebbero  nell’anno  le  ele¬ 
zioni  generali,  di  cui  diamo  alcun  particolare.  Le  provin¬ 
ciali,  esegnite  nel  maggio,  riescirono  favorevoli  alla  parte 
cattolica,  che  su  nove  provincie  raggiunse  la  maggioranza 
in  sei  ;  per  la  qual  cosa  il  Consiglio  provinciale  di  Anversa 
rimase  senza  liberali  progressisti,  e  quello  del  Lussemborgo, 
ove  debole  era  la  parte  retriva,  ottenne  la  maggioranza  dei 
clericali,  i  quali  crebbero  parimente  nelle  provincie  del  Lini- 
borgo,  di  Namur  e  delle  Due  Fiandre.  Altro  esito  sortirono 
le  elezioni  comunali,  che  tenute  il  1°  luglio  riuscirono  dubbie- 
Infatti  le  grandi  città  generalmente  restarono  in  mano  dei 
liberali,  che  altresì  rinforzarono  in  più  luoghi.  Tuttavia  an¬ 
che  queste  elezioni  nel  tutto  insieme  non  tornarono  sfavo¬ 
revoli  ai  cattolici.  Nè  fu  a  meravigliare  che  nei  grandi 
centri  l’abbassamento  delc  enso  avesse  condotto  a  tali  con¬ 
seguenze.  Un  paese  vicino  dimostrò  abbastanza  a  che  riu¬ 
scirebbero  le  elezioni  in  quei  centri  se  il  suffragio  vi  di¬ 
venisse  universale.  Se  non  che  un  vizio  delle  leggi  elettorali, 
che  toccava  soprattutto  le  elezioni  per  i  comuni ,  era  11 
voto  per  iscrutinio  di  lista.  Conciossiachè  per  tal  m°d° 
ciascun  cittadino  di  Brussella  dava  il  suo  voto  per  trentun 
candidato  alla  volta,  e  cosi  se  avveniva  che  un  partito  avesse 
la  maggioranza,  l’altro  vera  affatto  escluso  dal  Consigli0* 
Eppure  si  pretese  che  il  Belgio,  sotto  il  sistema  rappresen¬ 
tativo,  il  quale  richiederebbe  che  tutti  gl’interessi  materia»* 
e  morali  avessero  loro  difensori  in  ciascun  cittadino,  non 
concedesse  nelle  presenti  congiunture  nemmeno  una  raP" 
presentanza  a  tutte  le  opinioni!  Ondecché  non  riesci  possibile 
nè  una  seria  discussione,  nè  un  riscontro  o  una  censura 
oculata.  Frattanto  nell’intervallo  delle  due  elezioni  predette 
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Vl  fu  un  rinnovamento  parziale  della  Camera  dei  rappresen- Il  opinione,  disse  che  ne  lasciava  la  responsabilità  all’aùtore. 
fauti,  e  la  maggioranza  retriva  vi  si  rinvigorì  di  due  voci.  11  Onde  collera  tra  i  liberali,  che  avrebbero  voluto  far  disap- 
^•uistero  adunque  ne  può  contare  settantatre,  non  avendone  provare  e  perfino  punire  colui  che  aveva  osato  parlare  si  irri^,- 
1  liberali  più  di  cinquanta.  Or  dond’è  che  a  fronte  di  tale  verentemente  di  una  istituzione  cittadina, 
cifra  i  periodici  liberali  dimandarono  al  ministero  di  riti-  Monsignor  Labis,  vescovo  di  Tournai  da  trentasette  annij 
l'arsi?  Perchè  l’opinione  liberale  domina  nelle  grandi  città,  mori  il  16  novembre  1872,  di  ottantun  anno.  Tutti  i  vescovi 
?Ve  vuoisi  cercare  il  riflesso  della  pubblica  opinione.  E  poiché  del  Belgio  assistettero  a’  suoi  funerali,  che  il  nunzio  del  papa, 
il  ministero  mostravasi  fermo,  gli  si  minacciarono  dimostra-  monsignor  Cattani,  solennemente  celebrò.  Il  re  vi  si  fece 
z!°ni  ostili,  o  sommosse.  Durante  gli  ultimi  mesi  dell’anno  rappresentare,  il  governatore  della  provincia,  il  principe  di  . 
81  ebbero  in  diversi  luoghi  scioperi  d’operai.  Nei  centri  di  Caraman-Chimay  vi  si  trovavano.  Al  defunto  furono  resi 
carbon  fossile  si  dovette  ricorrere  alla  forza  armata,  che  in  gli  onori  militari.  Gli  fu  nominato  successore  mons.  Duraont. 
Poco  d’ora  ristabilì  l’ordine  dappertutto.  Pur  troppo  l’Inter-  Nato  a  Saint-Amand  nella  diocesi  di  Tournai,  egli  fece  i  suoi 
'Azionale  fece  prova  talora  della  sua  potenza  ,  ma  fu  ben  primi  studii  nel  piccolo  seminario  di  Malines,  indi  li  continuò 
Jon«i  dallo  stabilirvi  il  suo  dominio  senza  contrasto.  A  inde-  al  grande  seminario  di  Tournai  ,  donde  passò  al  Collegio 
b°brne  la  pericolosa  influenza  andavano  formandosi  ogni  dì  belga  a  Roma.  Frequentò  per  quattr’anni  i  corsi  del  Collegio 
Dumerose  associazioni  cattoliche.  Una  se  ne  stabili  in  Brus-  romano,  e  nel  56  parti  per  le  missioni  d’America,  ove  eser- 
selk  nella  quale  i  più  cospicui  per  nobiltà  trovavansi  a  lato  citò  l’apostolato  sul  lago  Michigan.  Dopo  sei  anni  di  missione 
ae'  principali  industrianti,  avente  per  iscopo  di  soccorrere  fu  richiamato  nel  Belgio,  per  essere  uno  dei  fondatori  del 
luHe  le  associazioni  cattoliche  operaje.  In  diversi  punti  del  Collegio  americano  eretto  a  Lovanio.  Noteremo  qui  che  i 
P*e$e  riunironsi  buon  numero  di  pellegrini  ad  implorare  professori  e  gli  allievi  di  Lovanio  vivono  in  una  stretta  unione 
aJuto  dal  cielo  sulla  Chiesa  e  sulla  patria.  Invero  l’il  agosto  che  si  manifesta  in  mille  guise.  11  4  novembre  1872,  anni- 
P'ù  di  25.000  convennero  a  Mons,  d’intorno  la  tomba  di  versano  della  fondazione  dell’Università,  il  corpo  insegnante 
Santa  Vaidrude,  ove  monsignor  Cattani,  nunzio  apostolico,  invitava  il  nuovo  rettore,  monsignor  Namèche,  a  un  ban- 
CeHrò  pontificalmente  i  divini  misteri,  mentre  un  coro  di  chetto.  11  giorno  41  gli  allievi  e  gli  ex-studenti  offrivano  al 
'duecento  voci  inalzava  i  suoi  canti  al  Signore,  dopo  di  loro  ex  professore  Delcour,  ora  ministro  dell’interno,  il  suo 
j?e  jl  nunzio  fu  acclamato  con  grandi  applausi,  ed  il  grido  busto  in  marmo,  opera  del  grande  artista  Geess.  Il  17  gli 

I  viva,  Pio  IX  rintronò  da  ogni  parte.  La  domenica  25  poi,  studenti  di  filosofia  presentavano  solennemente  al  canonico 
^signor  Dechamps ,  arcivescovo  di  Malines,  coronò  in  Cartugrels,  già  loro  professore  ed  ora  vice-rettore  dell  Uni— 
'0tlle  del  Santo  Padre  la  statua  di  Nostra  Signora  della  versità,  il  suo  ritratto  litografato.  I  quali  particolari  non  sono 

°ntagna,  e  durante  più  giorni  l’accalcarsi  a  quel  santuario  insignificanti,  specialmente  se  si  confrontano  con  quanto  ac- 

II  *®menso.  cadde  all’Università  di  Gand,  dove  dominavano  le  idee  anti- 

^econdo  il  costume  belga  ,  le  Camere  furono  aperte  il  cristiane.  Il  perché  fu  aperta  una  soscrizione  per  la  fonda- 

!ecorido  martedì  di  novembre,  senza  discorso  del  trono,  e  i  zinne  delle  scuole  liberali  gratuite,  nella  mira  di  fare  una 
ePutati,  in  cambio  di  contendere  su  di  esso,  si  occuparono  concorrenza  diretta  alle  numerose  scuole  cattoliche  gratuite; 
,e!  Codice  di  commercio,  del  voto  dei  bilanci,  di  una  legge  ma  fecero  poco  frutto. 

^'  servizio  militare  e  di  altre  bisogne  amministrative.  11  più  Non  possiamo  cessare  la  storia  dell’annata  senza  far  cenno 
;er'o  avvenimento  politico  fu  la  dimissione  del  ministro  della  delle  inondazioni  che  funestarono  il  reame  allo  scorcio  del  72. 
jUerra>  partigiano  del  servizio  personale  e  obbligatorio.  Egli  Quasi  tutto  il  Belgio  fu  inondato,  tranne  Brussella,  perchè 
0v.rebbe  voluto  introdurlo  nel  Belgio,  nell’istessa  guisa  che,  protetta  dai  lavori  sulla  Senna.  A  memoria  d  uomo,  non 
®cando  le  orme  della  Prussia,  la  maggior  parte  degli  Stati  erasi  veduta  pioggia  cosi  impetuosa  e  persistente,  da  indurre 
avano  per  accettarlo.  Ora  questo  servizio,  ripugnante  alla  credenza  di  un  secondo  diluvio.  Gand,  Courtrai,  Tournai  e 
“Nazione,  non  parve  certamente  necessario  alla  salute  e  tutte  le  terre  adjacenti  erano  sott’acqua.  Dal  Mont  St-Auber, 
y  ^dipendenza  del  paese,  e  le  Camere  d’altronde  non  l’a-  a  più  chilometri  dalla  città,  si  vedeva  un’estensione  di  me- 
®bbero  accettato.  1  ministri  civili  non  poterono  dunque  glio  che  ventidue  o  ventitré  chilometri  di  diametro  lette— 
y  8uire  if  loro  collega  della  guerra  in  questa  via,  che  appro-  ralmente  trasformata  in  un  lago,  in  mezzo  al  quale  sorge¬ 
vo  nondimeno  molti  militari  ed  altri  eminenti  perso-  vano  come  tante  isole  le  parti  superiori  dei  villaggi.  Tutte  le 
a&gì.  li  ministro  degli  affari  esteri,  il  quale  assunse  il  strade  rimasero  impraticabili.  A  Tournai  le  raffinerie  di  zuc- 
J00r‘afoglio  della  guerra  ad  interim ,  presentò  la  legge  del  chero,  le  filature  ed  altri  grandi  stabilimenti  si  chiusero  per 
.figgente  dell’esercito  secondo  le  norme  fissate  dalla  legge  mancanza  di  combustibile,  essendo  interrotta  la  navigazione 
J‘a  milizia,  votata  nel  70.  Perchè  infatti,  dicevano,  cam-  sull’Escaut.  La  maggior  parte  degli  stabilimenti  industriali 
ija.re  °gni  due  anni  leggi  si  importanti?  Attendiamo  almeno  di  Gand  furono  pure  chiusi,  lasciando  senza  lavoro  ventimila 
p ^lamento  dell’esperienza.  E  poi,  col  nostro  esercito  noi  operai.  Da  Bruges  si  scriveva  chele  acque  del  lago  d’Amour 
j^mo  traversare  il  pericolo  più  formidabile  che  abbia  cominciarono  a  straripare  gettandosi  con  gran  forza  nei  ca- 
^  ‘Ceciato  il  Belgio,  quello  cioè  di  una  guerra  fra’  suoi  nali  interni  della  città,  e  correva  pure  voce  che  una  parte 
vìve  P'ù  potenti  vicini.  Non  bisogna  dimenticare  che  noi  della  diga  di  mare  tra  Heyst  e  Blankenberghe  minacciava  di 
.  lamo  in  Un  paese  neutro.  Uno  dei  più  ardenti  partigiani  rompersi  ;  ma  per  buona  sorte  tale  notizia  non  ebbe  ulteriore 
^  Svizio  obbligatorio,  il  colonnello  Brialmont,  pubblicò  conferma.  In  questo  paese  l’Oceano  ebbe  già  ad  inghiottire 
Cjj.  Muscolo  intitolato  :  Ce  que  vaut  la  garde  civique.  La  città  intere,  trasformando  in  un  mare  interno  od  in  lago 
Vor>ania  *nut'le  come  forza  militare,  e  spesso  dannosa  ;  egli  immenso  grandi  estensioni  di  terre;  non  è  quindi  a  maravi- 
Cjòrebbe  ridurla  ad  una  polizia  locale,  confessando  con  tutto  gliare  che,  ricorrendo  col  pensiero  alla  distruzione  di  Ro- 
Pe|i  6  *luando  sorgono  inquietanti  manifestazioni,  si  fa  ap-  merswall,  alla  formazione  dello  Zuiderzee,  alla  distruzione 
Ck°  generalmente  all’esercito  propriamente  detto,  stante  di  parecchi  villaggi  delle  coste  d’Ostenda  e  di  Blankenberghe 
de  *  appello  della  guardia  civica  spesso  non  produce  il  desi-  nel  medio  evo,  avesse  il  pubblico  a  spaventarsi  davanti  agli 
ato  effetto.  Il  ministro  della  guerra,  interpellato  su  tale  innumerevoli  disastri  onde  fu  oppresso  in  questi  ultimi  tempi. 
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IL  /  primi  sei  mesi  del  1873;  atti  parlamentari.  — 
Ripigliati  i  lavori  delle  Camere,  tosto  si  discese  nell’arena  a; 
combattere  in  occasione  del  bilancio  deU’interno.  Superato 
finalmente,  dopo  molto  armeggìo  ,  il  capitolo  del  bilancio 
sull’insegnamento  porse  occasione  a  nuova  lotta.  La  legge 
del  1842  ammetteva  l’insegnamento  religioso  come  obbliga¬ 
torio  nelle  scuole  primarie  dipendenti  dal  Governo,  ed  il 
ministro  provvide  naturalmente  all'esecuzione  di  questa  legge, 
stata  già  approvata  ad  unanimità,  salvo  tre  soli  voti.  Ora  la 
sinistra,  assai  numerosa,  avrebbe  voluto  rivedere  detta  legge, 
e  frattanto  si  avvisava  d’interpretarla  amministrativamente  in 
senso  ostile  alla  religione.  Non  contenta  di  ciò,  voleva  im¬ 
porre  la  propria  interpretazione  anche  alla  destra,  di  che 
scaramucce  senza  fine  tra  le  due  parti.  Ma  vedendo  che  tutto 
ciò  lasciava  il  pubblico  neirindifferenza,  la  sinistra  si  appi¬ 
gliò  al  partito  di  fare  una  carica  vigorosa  contro  i  clericali. 
Le  quali  discussioni  fecero  andare  in  lungo  il  bilancio  del¬ 
l’interno,  incominciato  a  discutere  il  21  gennajo.  Vero  è  che 
lino  dai  primi  dello  stesso  mese  si  agitò,  con  non  minore 
animosità,  la  questione  del  riscatto  dì  una  via  ferrata.  Trat- 
tavasi  della  gran  Gompagnia  del  Lussemburgo.  Molte  e 
gravi  lagnanze  si  elevavano  contro  l’amministrazione  e  l’uso 
di  questa  linea,  lasciato  in  mano  d’una  Società  inglese  ;  tal¬ 
ché,  dietro  impulso  del  Governo,  si  costituì  una  Società 
belga  per  redimere  la  linea  suddetta.  Per  divenire  esecutoria 
la  convenzione  doveva  essere  approvata  si  dal  ministero,  sì 
dalle  Camere.  Non  appena  ebbesi  sentore  di  ciò,  una  oppo¬ 
sizione  formidabile  scatenossi  contro  la  convenzione  mede¬ 
sima.  Certe  clausole  di  essa  sembrando  sfavorevoli  ad  alcuni 
centri  industriali,  questi  misero  un  gran  campo  a  rumore  ; 
non  pochi  tra  i  liberali  vi  trovarono  materia  ad  opposizione, 
e  criticarono  non  per  altro  che  per  criticare  ;  altri  tolsero 
pretesto  dalla  presenza  di  due  Tedeschi  nel  comitato,  per 
far  comparire  il  ministero  come  venduto  alla  Prussia.  Certi 
giornali  francesi  gridarono  al  tradimento,  e  per  dirla  in  una 
parola,  il  ministero,  che  in  tale  affare  non  avea  consultato 
se  non  l’interesse  dell’industria  nazionale,  trovandosi  asse¬ 
diato  dagli  esercenti  l’industria  carbonifera  e  metallurgica 
negli  opificii  di  Charleroi  e  di  Liegi,  i  quali  instantemente 
domandavano  che  lo  Stato  riscattasse  esso  medesimo  la  linea, 
si  risolvette  ad  entrare  in  questa  nuova  via.  È  da  sapere  che 
lo  Stato  accorda,  in  generale,  il  trasporto  delle  merci  a  prezzo 
più  mite  di  quello  delle  Compagnie  ;  cosa  che  del  resto, 
purché  il  materiale  sia  in  quantità  considerevole,  sarebbe 
fonte  di  guadagno  per  tutti,  perchè  cosi  i  trasporti  si  mol¬ 
tiplicherebbero,  dando  all’industria  sempre  nuovo  incremento. 

Il  2  febbrajo  ebbe  luogo  a  Tournai  la  consacrazione  di 
monsignor  Dumont ,  cui  assistevano  tutti  i  vescovi  belgi, 
insieme  a  monsignor  di  Cambrai.  11  novello  vescovo  fu  con¬ 
sacrato  dal  nunzio  apostolico.  La  città  tutta  era  in  festa  ;  e 
poiché  era  intendimento  di  monsignore  che  i  poveri  pren¬ 
dessero  ampia  parte  all’universale  letizia ,  molti  e  generosi 
soccorsi  furono  distribuiti  alle  famiglie  più  bisognose,  agli 
ospizii  e  agli  ospedali.  Né  fu  pure  dimenticala  la  guarni¬ 
gione  :  monsignore  volle  vedere  in  festa  anche  questa  parte 
del  suo  gregge.  Tanto  il  generale  comandante  in  capo  della 
provincia  quanto  il  governatore  assistettero  al  banchetto, 
dove  contavansi  160  invitati. 

La  convenzione  conclusa  colla  Compagnia  del  Gran  Lus- 
semborgo  fu  approvata  a  gran  maggioranza  ;  settantasei  voti 
contro  ventiquattro  e  sette  astensioni  :  il  Senato  l’approvò 
con  trentotto  voti  contro  quattro.  Pel  riscatto  di  tale  impor¬ 
tante  linea  occorreva  molto  danaro.  Il  Governo  doveva  pa¬ 
gare  alla  Compagnia  circa  127  milioni  ;  oltre  ciò,  alcuni  la¬ 


vori  precedentemente  approvati  ed  altri  divisati  dal  ministro 
domandavano  egualmente  ajuti  pecuniarii.  Il  ministro  delle 
finanze,  Malon ,  si  volse  a  fare  un  imprestito.  Dopo  essere 
entrato  in  trattative  con  le  principali  case  bancarie,  che  sot¬ 
toscrissero  per  105  milioni,  salvo  l'approvazione  delle  Ca¬ 
mere,  si  d  cise  a  lasciare  65  milioni  per  la  sottoscrizione 
pubblica.  La  combinazione  fu  la  seguente:  il  fondo  del  3  % 
emesso  ad  81,  con  godimento  dell’intera  rendita  cominciando 
i  versamenti  dal  1873  al  1°  maggio  1876.  Allorché  questo 
disegno  fu  presentato  alla  Camera,  il  Fière,  che  ,  malgrado 
l’incontestabile  suo  talento  in  opera  di  finanza,  non  era  mai 
riuscito  a  concludere  un  imprestito  a  condizioni  cosi  vantag* 
giose,  prese  naturalmente  a  combattere  la  combinazione,  di¬ 
cendo  che  avrebbe  preferito  un’emissione  al  4  %•  M  Jacobs,, 
ministro  delle  finanze  nell’ultimo  gabinetto,  si  alzò  tosto  e 
replicò  con  giustezza  di  argomenti  che  non  conveniva  preo- 
dere  ad  imprestilo  in  un  fondo  al  dissopra  della  pari.  Infatti» 
il  4  °/0  del  Belgio  è  marcato  alla  Borsa  a  101.  Il  Malon  sog¬ 
giunse  che,  siccome  la  misura  ( taux )  della  rendita  esercita 
un’azione  considerevole  sul  mercato  dei  capitali,  fa  d’uopo 
cercare  di  promuovere  il  credito  pubblico  col  porgere  a* 
capitalisti  ogni  sicurtà  quanto  alla  conservazione  della  ren¬ 
dita  e  all’aumento  del  capitale.  Il  disegno  fu  approvato  con 
settantaquattro  voti  contro  uno,  e  dieci  astensioni,  astenen¬ 
dosi  anche  il  Frère.  Il  Senato  approvò  l’imprestito  con  qiia' 
rantanove  voli  eontro  uno.  Il  12  maggio  fu  aperta  la  sotto- 
scrizione  pubblica,  e  il  capitale  nominale  richiesto  non  taf 
ad  essere  superato.  Il  capitale  nominale  sottoscritto  tanto 
dalle  banche  quanto  dal  pubblico  non  potè  oltrepassare  i 
230  milioni,  e  l’imprestito  realmente  voluto  dalle  Cainere 
era  di  240.  Il  Governo  erasi  riservato  la  facoltà  di  emetteie 
in  appresso  il  resto  disponibile,  cioè  60  milioni  circa,  j 
quale  imprestito  fu  il  più  considerevole  che  abbia  fatto  • 
Belgio,  e  dal  38  in  poi  non  eransi  fatte  emissioni  al  3  /o- 
Ma  la  quistione  più  spinosa  pel  ministero  era  la  militar®' 
Dopo  le  ultime  vittorie  della  Prussia  molti  uomini  politic', 
fra’  quali  non  pochi  militari,  non  sognavano  che  servizio  ob¬ 
bligatorio  per  ogni  cittadino.  Sotto  il  ministero  preceden 
varie  Commissioni  eransi  istituite,  tutte  concludenti  nel 
stesso  senso.  Lo  stesso  ministro  della  guerra  si  chiari  ^ 
questo  avviso  quando  la  questione  fu  esaminata  in  seno 
Consiglio;  ma  i  suoi  colleghi,  che  sapevano  quanto  un  ta 
provvedimento  sarebbe  riuscito  antipatico  alla  nazione,  ,u' 
rono  di  parere  contrario  ;  onde  il  ministro  diè  la  sua  diro*5 
sione.  Fu  creduto  per  un  momento  che  non  si  sarebbe  tro 
vaio  militare  disposto  ad  accettare  questo  portafoglio,  tan  ^ 
gli  animi  eransi  infiammati  in  cosi  fatta  questione.  11  111,111 
stro  degli  affari  esteri  e  dipoi  quello  delle  finanze  assunsero 
interinalmente  il  portafoglio  della  guerra;  finalmente  un  ge' 
nerale  modesto  ma  pieno  di  talento,  lliebauld,  raccolse  « ' 
redità  del  Guillaume.  Nel  presentare  il  suo  bilancio  a*  ^ 
Camera,  il  nuovo  ministro  della  guerra  si  espresse  nei  se¬ 
guenti  termini  :  «  Durante  la  mia  lunga  carriera  io  non  n® 
sono  occupato  che  del  comando  delle  truppe  ;  non  ho  111 
fatto  discorsi;  sono  un  soldato,  null’altro  che  un  soldato- 
essendomi  stata  domandata  l’opera  mia,  ho  creduto  non 
verla  ricusare.  Io  sarò  sempre  con  voi  franco  e  leale  »•  1 
annunziò  diverse  riforme  che  stava  in  quel  momento  s 
diando  e  che  aveva  in  animo  di  proporre ,  senza  però  nu 
innovare  nel  presente  organamento  dell’esèrcito.  In  °|j0 
casione  manitestaronsi  le  differenti  opinioni  che  esisteva 
e  nelle  Camere  e  nel  paese.  I  così  detti  antimilitaristi  n 
vogliono  sentire  a  parlare  che  di  un  esercito  di  volontà i  » 
rigettano  assolutamente  la  coscrizione  e  la  surroga,  e  a 
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Nano  che  la  neutralità  del  Belgio,  guarentita  dalle  potenze, 

'  nan  ha  bisogno  di  essere  protetta  da  un  esercito,  che  sarebbe 
d  altronde  impotente  a  difendere  un  paese  aperto,  contro  un 
nerbo  di  truppé.  I  militaristi  anch’essi  ripudiano  la  coscri- 
Zl°ne,  cui  vorrebbero  sostituire  il  servizio  obbligatorio  per 
tutt-i  ;  asseriscono  che  una  delle  condizioni  della  neutralità 
^  Belgio  sia  appunto  quella  di  essere  in  grado  di  difen¬ 
di  che  il  suo  esercito  saprebbe  sempre ,  per  lo  meno, 
arfestare  la  marcia  dell’invasore,  in  attesa  di  ricevev  eajuti 
Qi  fuori;  e  che,  posto  ancora  che  gli  ajuti  non  venissero, 
avrebbesi  almeno,  non  altrimenti  che  la  Danimarca,  messo  in 
Sa'Vo  l’onore  col  resistere  all’oppressore.  Fra  queste  due 
°P'tiioni  un’altra  ce  n’è,  cui  si  accostano  i  più  ;  i  quali,  por- 
su*si  che  un  esercito  di  volontari!  sarebbe  impossibile  a 
àttere  insieme  in  un  paese  come  il  Belgio ,  accettano  per 
®ecessità  la  coscrizione,  e  non  trovano  nulla  d’ingiusto  nella 
Riduzione  volontaria.  Pur  tuttavia,  siccome  non  mancava 
1  Armasse  trovarsi  fra  i  cambii  persone  indegne  di  por- 
re  *e  armi,  cosi  essi  domandavano  l’adozione  di  certi  prov- 
Ve(Wnti  di  sicurezza  e  dignità  per  l’esercito,  facendo  d’altra 
^arte  rilevare  che  i  100,000  uomini  somministrati  dal  pre- 
organamento  sono  più  che  sufficienti  a  guarentire  la 
Oralità  del  reame  dove  fosse  minacciata,  e  che  il  sistema  j 
U8s*ano,  prescindendo  dall’antipatia  che  ispira  ai  Belgi, 
JJfobbe  seco  funeste  conseguenze  per  l’industria  e  pel 
èssere  sociale.  La  quale  ultima  opinione  era  press’a  poco 
1 1  del  ministero,  e  fino  ad  un  certo  punto  anche  quella 
CaPo  della  sinistra.  Il  perchè,  nella  discussione,  egli  si 


del 

c°oie, 


f. .  entò  di  punzecchiare  la  destra,  a  proposito  di  ciò  ch’egli 
.  ®ava  equivoci  e  tergiversazioni  di  lei.  La  discussione, 
n°°tt»inciata  il  24  aprilé,  fini  il  15  maggio,  e  il  bilancio 


rimase  approvato  con  sessantanove  voti  contro  ventinove.  Di 
rado  un  tale  bilancio  riportò,  come  al  presente,  una  maggio¬ 
ranza  di  quaranta  voti. 

A  proposito  del  bilancio  degli  esteri,  fu  domandato  il  voto 
nominale  circa  il  conservare  o  no  la  legazione  belga  presso 
il  pontefice  in  Roma  ;  de’  deputati  cinquantacinque  votarono 
pel  sì  e  venti  per  il  no.  Fra  i  primi,  assieme  a  tutta  quanta 
la  destra,  si  notarono  parecchi  liberali  e  tre  antichi  ministri, 
il  Rogier,  il  Tesch  ed  il  Vanden  Peereboom.  Nel  marzo  1873 
una  deputazione  di  cattolici  belgi  fu  in  Roma  a  deporre 
a’  piedi  del  sommo  pontefice  gli  omaggi  di  rispetto  e  le  of¬ 
ferte  generose  del  popolo  belga.  11  senatore  De  Cannart 
d’Hamale  presiedè,  il  20  aprile,  in  Liegi,  la  quinta  assemblea 
generale  dei  Circoli  cattolici  belgi.  Discorsi  varii  furono 
pronunciati,  che  commossero  vivamente  la  pubblica  opinione, 
sapendosi  oggimai  quanto  sia  malagevole  cosa  tenersi  in  quel 
giusto  mezzo  che  non  offende  la  verità.  Il  14  maggio  ebbe 
luogo  in  Lovanio  la  federazione  delle  Società  operaje  catto¬ 
liche  belghe.  Erano  nel  numero  alcuni  delegati  francesi,  e 
vi  assistevano  parecchi  professori  dell’Università  cattolica 
col  rettore  monsignor  Naméche:  si  discusse  a  lungo  sui 
mezzi  per  promuovere  la  santificazione  delle  feste.  11  re  nel 
mese  di  giugno  fece  una  corsa  in  Inghilterra,  e  quantunque 
la  sua  visita  a  Liverpool  avesse  un  carattere  affatto  privato, 
ricevette  tali  accoglienze  quali  erano  da  aspettare  da  un  po¬ 
polo  che  ha  pel  Belgio  e  per  la  dinastia  regnante  molta  sim¬ 
patia  ;  poscia  si  recò  a  Vienna  alla  Esposizione  universale. 

IR.  Qualche  recente  dato  sul  commercio  e  sulla  marina 
mercantile.  —  Prima  di  terminare  il  presente  articolo,  re¬ 
gistreremo  alcune  notizie  officiali  sul  commercio  per  terra  e 
per  mare  dell’anno  1869-70,  in  milioni  di  lire. 


Paesi  di  provenienza  o  di  destinazione 


E 


Ur°pa  centrale 


Europa 

SeRentrionale 

p 

Ur°pa  meridionale 


Francia  . 
Paesi  Bassi 
Zollverein . 
Altri  paesi 
Inghilterra 
Russia 
Altri  paesi 


Europa 
America 
Asia  . 
Africa  . 


Totale  .  . 


Importazione 

Esportazione 

1869 

1870 

1869 

1870 

233,3 

233,1 

257,6 

230,9 

134,2 

141,4 

81,5 

82,2 

102,5 

108,3 

108,9 

128,2 

13,8 

13,7 

12,5 

10,7 

145,2 

158,8 

128,6 

146,9 

46,0 

43,4 

22,5 

22,1 

13,8 

17,8 

2,7 

4,6 

29,9 

28,2 

44,5 

31,7 

718,7 

744,7 

658,8 

657,3 

175,3 

166,7 

31,9 

30,6 

5,4 

7.4 

— 

— 

4,7 

2 

0,9 

2,9 

. 

904,1 

920,8 

691,6 

690,8 

SUP*L.  ILL’ENCICL.  POP.  ITAl. 


Voi.  Vili. 
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Il  quadro  seguente  somministra  alcuni  dati  sullo  sviluppo  del  commercio  belga  (in  milioni  di  lire). 


Anni 

Importazione 

Esportazione 

Commerico 

Commercio 

generale 

parziale 

generale 

parziale 

1870  . 

1760,2 

920,8 

1521,8 

690,1 

1869  . 

1712,2 

903,6 

1490,5 

691,9 

1868  . 

1620,6 

864,4 

1409,8 

656,6 

Media  1864-68  . 

1428,7 

765,4 

1281,5 

618,9 

1854-63  . 

891,4 

476,8 

840,7 

427,1 

Movimento  dei  porti 


Entrati 


Usciti 


1870 

1869 

1870 
1869 


Totale 


Bastim.  Tonnellate 


5618 

5411 

5406 

5326 


1,575,293 

1,470,322 

1,534,013 

1,456,965 


Con  carico 


Bastim. 


4945 

4636 

2645 

2816 


Tonnellate 


1,539,305 

1,395,636 

874,617 

915,207 


Bastim.  Tonnellate 


713 

775 

2761 

2510 


Nel  1870,  fra  i  bastimenti  entrati,  ve  ne  furono  866  belgi  con  101,428  tonnellate,  e  tra  quelli  sortiti,  858  con 
tonnellate.  L’effettivo  della  marina  mercantile  fu  come  segue  : 


35,988 

74,686 

659,396 

541,785 

98,9f9 


-= - 

Bastimenti  a  vela 

Vapori 

======= 

Totale 

Fine  del 

- - — f? 

Numero 

Tonnellate 

Numero 

Tonnellate 

Bastim. 

Tonnellate 

1870 

55 

20,648 

12 

9507 

67 

30,155 

1869 

67 

33,981 

12 

8762 

79 

42,743 

Il  numero  delle  barche  da  pesca  alla  fine  del  70  fu  di  266,  capaci  di  9074  tonnellate.  Al  1°  gennajo  1871  si 
seguenti  dati  sulle  strade  ferrate  : 

in  esercizio  in  costruzione  Totale  Capitale  impiegò0 

chilom.  869  54 

»  2028  191 


Strade  ferrate 
Dello  Stato 
Concesse 


Totale 

923 

2219 


249,684,661  lire 
9 


Totale  2897 


245 


3142 


BELLOGIET  (Domenico  Francesco  Luigi  ROGET,  B^n(je 
di)  ( biogr .).  —  Storico  ed  archeologo  francese J  1  ió^0 il 


Riguardo  alle  poste  nel  1870  si  ebbero  i  seguenti  risul-l 

tati:  lettere  particolari  45,082,531;  corrispondenze  am-  ^  -  mon1'- 

ministrative  7,961,460;  giornali  46,871,539;  stampati [ rinomo,  nato [anim  i 796  in .  Bergheiin  (Alto cW 
18,125,198;  numero  degli  ufficii,  427.  Al  1°  gennajo  1871  |j~ 
si  avevano,  in  linee  telegrafiche,  4342  chilometri;  lunghezza, 
dei  fili,  14,152  chilom.;  numero  degli  ufficii,  445;  e  quello 
dei  dispacci,  nel  1870,  fu  di  1,998,412,  compresi  i  tele-, 
grammi  ricevuti  dall’estero. 


l  Ìj3  agosto  1872  in  Nizza.  Figlio  a  quel  generale  R°^  gotto 
i  ebbe  il  comando  d’una  divisione  dell’esercito  ^r?!ice  dop° 
/  Napoleone  I,  intraprese  anch’egli  la  carriera  mm  *  ^jale 
-,  aver  ricevuto  una  squisita  educazione.  Nel  1814  er  trae 
I  di  cavalleria  e  fece  del  suo  valore  più  volte  bella 
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spedizione  di  Spagna  e  nella  campagna  di  Francia,  dove  indiani,  3,390,578  aborigeni  puri,  10,088,491  mezzi  indù, 
ebbe  la  croce  della  Legion  d’onore  ;  ma  attirato  dagli  studii  31,154,256  indù  e  20,664,450  musulmani;  tralasciamo 
8t°rici,  cui  da  lunga  pezza  andava  consacrando  il  tempo  che  di  numerare  le  altre  frazioni  di  razze,  per  osservare  la 
veniva  concesso  dal  servizio,  quantunque  già  capo  squa-  grande  sproporzione  numerica  fra  l’elemento  indigeno  indù 
dr°ne,  abbandonò  nel  34  l’esercito,  e  lieto  di  bel  censo  andò  e  musulmano  e  l’europeo  dominatore.  La  quale  spropor- 
*  vivere  in  Borgogna  per  istudiarne  le  antichità  storiche,  zione  dovrebbe  preoccupare  il  Governo  viepiù  che  le  in- 
^ruUo  delle  sue  investigazioni  è  lo  scritto  pubblicato  nel  47  :  traprese  della  Russia.  Rapporto  alla  coltura  del  suolo,  può 
WWions  Bourguignonn.es,  ou  mémoire  critique  sur  l'ori -  considerarsi  che  */»  della  popolazione  valida  sia  agricola, 
9lne  et  les  émigrations  des  anciens  Bourguignons,  aree  deux  l’altro  terzo  comprendendo  tutte  le  possibili  professioni  ;  però 
car/es  (Parigi)  pel  quale  ottenne  dall’Accademia  delle  iscri-  vi  sono  individui  che  si  dedicano  all’agricoltura  e  al  com- 
2l0ni  il  premio  d’una  medaglia  d’oro.  Un’altra  opera  del  dotto  mercio  contemporaneamente;  ad  ogni  modo  1  agricoltura 
storico  è:  Carte  du  premier  royaume  de  Bourgogne ,  avec  rappresenta  la  vocazione  della  maggioranza  degli  abitanti 
J  commentane  sur  Vèlendue  et  les  frontières  de  cet  État  ed  imprime  un  carattere  agricolo  al  paese.  In  tutti  i  di- 
les  vinqt-cinq  signatures  épiscopales  du  Concile  stretti  non  regna  la  stessa  prosperità:  in  alcuni,  quei  che 
^Pagne  en  547  (Digione  4848).  Un  altro  premio  s’ebbe  sono  più  vicini  alla  frontiera,  come  nel  Looshai,  che  fu 
L’Accademia  di  Parigi  l’opera  intitolata  :  Origines  Dijon-  spopolato  dal  cholera,  gli  agricoltori,  minacciati  della  più 
a,Ses,  déqaqées  des  fables  et  des  erreurs,  suivies  d'une  dis -  crudele  miseria,  domandarono  al  Governo  di  potersi  stabilire 
Strtation  sur  les  acles  et  la  mission  de  saint  Bénigne,  lapó-  sopra  altri  terreni,  purché  accordasse  loro  ì  sussidi!  per 
Je  ^  Dijon ,  avec  me  triple  carte  et  un  tableau  gènèalogique  far  le  seminagioni  e  raccorre  le  derrate  dell  anno  corrente, 
r««cètres  de  Grègoire  de  Tours  (1851,  in-8°).  Profonde  1873.  Progrediscono  con  attivila  i  lavori  delle  ferrovie  in 
Jjtoghè  ricerche  fece  ancora  intorno  al  più  antico  popolo  modo  che  fra  qualche  anno  sarà  compiuta  la  rete  ìndostana 
?e  |?  Francia,  nelle  quali  intendeva  a  sciogliere  la  questione  nelle  sue  arterie,  con  le  diramazioni  più  importanti  Soltanto 
Antica  Francia  sia  stata  abitata  da  Galli  o  da  Celti;  e  i  lavori  del  ponte  sull  Amanshah,  della  ferrovia  d.  Rajpo- 
rest0  suo  lavoro  trovasi  inserito  nelle  Memorie  dell'Acca-  toana,  vennero  sospesi  per  mancanza  d.  materiale  da  costru¬ 
ito  francese  delle  iscrizioni.  Importantissima  pure  è  l’opera  zione.  Anche  nell’isola  di  Ceylan  venne  aperta  al  traffico,  il 
..Pubblicò  in  tre  volumi  col  titolo:  Ethnogénie  Gauloise,  primo  febbrajo  dello  stesso  anno  la  linea  di  Peradoma  a 
^.^cmoires  critiques  sur  l'origine  et  la  parenté  des  Cim-  Gampola,  utilissima  per  il  traffico  dell  esportazione  dei 
Jr!e%  des  Cimbres,  des  Ombres,  des  Belges,  des  Ligures  prodotti.  x  TT  ,  .  ..  . 

i  d,e*  anciens  Celtes  (1858-68),  alla  quale  l’Accademia  delle  BENNETT  Giacomo  GORDON  [biogr.).  —  Uno  dei  più  ripu- 
n/totoni  e  belle  lettere  decretò  nell’agosto  69  il  primo  pre-  tati  pubblicisti  americani,  d  origine  scozzese,  nato  sul  prin- 
v  Robert  di  lire  40  000.  In  proposito  di  quest’opera  seri-  cipio  del  secolo,  morto  il  1°  giugno  187-  in  Nuova  \ork.  1 
.'"la  Bibliolhèque  Universelle  nella  sua  puntata  del  20  suoi  primi  studii  furono  indiritti  alla  teologia,  ma  ben  tosto 
ell0mbre  )86°-  «  Questo  libro  gli  è  di  quelli  che  appar-  li  abbandonò  per  consacrarsi,  senza  alcuna  precedente  istru¬ 
ito  innanzi  tutto  ai  dotti,  ed  è  solamente  dal  tempo  che  zione,  alla  carriera  giornalistica.  Il  suo  giornale  intitolami 
an  JÉMerà  un  giudizio  definiti™  :  con  ciò  non  intendiamo  The  forali  e  vantavasì  nei  tempi  della  sua  povertà,  quando 
SS  «re  che  esio  appartenga  di  diritto  ai  soli  dotti:  Tari-  nella  sua  gazzetta  combatteva  per  guadagnarsi  latenza, 
è ,  ^le  ricerche  intorno  ad  un  argomento  poco  popolare  che  egli  l'avrebbe  portata  a  tanta  altezza  da  dargli  30,000 
tìi.  a  "atura,  è  nascosta  da  uno  stile  cosi  chiaro  e  cosi  fa-  dollari  di  reddito  annuale,  ed  era  allora  lungi  dal  presentire 
al  • e  talvolta  cosi  vivo  da  farci  dimenticare  la  fatica  costata  che  gli  avrebbe  un  giorno  I  forali  fruttato  nove  o  dieci  volte 

i'  >re .  Quantunque  incompetenti  a  dar  giudizio  su  tanto  all'anno.  L'autore  teologo  si  era  mutato  affatto  in  nomo 

tì"0*  questione  sulla  quale  non  son  d'accordo  i  dotti  stessi,  d'afTari;  solo  le  numerose  relazioni  eh  egli  andava  facendo 
p  fanno  soggetto  particolare  di  loro  disquisizioni,  non  nel  giornale  intorno  a  vani  sermoni  e  altre  questioni  reli- 
a  meno  di  rendere  omaggio  non  tanto  alla  scienza  giose  dimostravano  ancora  1  antica  sua  vocazione.  Il  giornale 
"Ila  modestia  ed  alla  imparzialità  del  signor  Roget  era  per  lui  innanzi  tratto,  com'egli  stesso  s  esprimeva,  un 
Clloguet,  poiché  gli  è  solamente  con  cosiffatti  lavori  che  affare.  Egli  non  ebbe  altro  etnèo  disse  la  New-lorlt  Tn- 
U,%i>  è  certa  di  fare  larghi  progressi  ».  Nel  6-2  pubblicò  lune  nella  necrologia  che  ne  tessè,  se  non  quello  i,  fare  un 
Sii,  ;«scolo,  Pétilion  patir  la  riforme  des  éleeliom  à  Tln-  granie  e  lucroso  giornale  (He  hai  no  other  utm  than  to 
grs  '  '  "te  ebbe  eco  nel  cuore  di  tutti  coloro  che  stimavano  moke  a  greal  ani  lucrative  newspaper);  per  il  che  avere  i 
nazionale  l'importanza  di  quella  istituzione.  migliori  annunzi!  ed  il  più  grande  spaccio  era  per  lu,  il  più 

dia  ÙNGALA  (presidenza  del)  (geogr.  e  stuf.).  -  Retlifi-  alto  scopo  del  giornalismo,  epperò  studiosa,  sempre  che  nò 
Ha  ,®°  col  presente  articolo  le  cifre  date  nell'-E.  Ai  primi  l'una  nò  l'altra  di  queste  condizioni  venissero  a  mancargli. 
«So  1873  furono  pubblicati  i  risultali  dei  lavori  stati-  Senza  un  riguardo  al  mondo  pei  sodi  e  nobili  principi,,  cu, 
CChe  "ba  Commissione  governativa  inglese  fece  diligen-  appena  conosceva  e  sentiv?,  senza  riguardo  al  a  stima  debita 
è  LeiUe  "seguire  nel  Bengala.  La  popolazione  di  questa,  che  agli  onesti  desideri,  de  suo,  concittadini  senza  riguardo  a  a 
ti  :w  importante  delle  tre  grandi  presidenze  ossia  divi-  verità  ed  al  a  convenienza,  e  sempre  collo  sguardo  fisso  al  a 
Ci?°lilit»-amminisiràtive  dell'esteso  territorio  posseduto  parte  materiale  del  suo  giornale,  pubblicò  una  gazzetta,  la 
a®  '“gleni  nell'lndostan,  ascende  al  presente  a  66,856,859  quale  all'universalità  debordine  commerciale  americano  co- 
C  i’’  distribuita  fra  il  573,573  case  e  sovra  una  super-  municava  prontamente,  e  meglio  che  per  lui  si  poteva  esatte 
lì*  248,231  miglia  guad  ate  inglesi  (ognuno  =  2589  e  particolareggiate  tntte  le  notizie  che  ad  essi  importava  co- 
»b  >);  la  massima  densità  di  popolazione  ò  di  1015  noscere,  e  spiegava  al  pope lo  d,  ogni  ordine  «!■  ~e  , 
t>.1  Per  miglio  in  Hugli,  e  la  minima  di  10  a  9  abitanti  del  giorno  in  smaglianti  colon,  sollet  cand  ,1  gusto  d,  lu, , 
nei  paesi  montuosi  di  Tipperah  ;  la  densità  l'orecchio  di  continuo  teso  al  grido  della  folla,  cercava  d  es- 
C  *  di  269  abitanti  per  miglio.  Vi  sono,  tra  le  razze,  in  sere  sempre  d  accordo  colla  maggioranza,  e  perciò,  con  una 
22>608  europei  e  non  asiatici,  103,991  asiatici  non  miscela  di  utili  comunicazioni,  di  esagerate  storie  a  scasa- 
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tion,  di  volgari  assalti  alle  persone  e  determinazioni  pubbli¬ 
che  e  d’iperbolici  encomii  seppe  tenersi  sempre  in  favore  del 
pubblici)  per  quanto  questo  fosse  mutabile.  La  morte  lo  rag¬ 
giunse  dopo  che  s’era  acquistato  intorno  a  6  milioni  di  dol¬ 
lari  ;  e  quantunque  egli  personalmente  fosse  un  allegro,  ama 
bile,  benefico  ed  util  uomo  e  avesse  fondato  un  giornale, 
come  mai  forse  ve  ne  fu  uno  più  esteso,  tuttavia  nessun  ge¬ 
nerosamente  pensante  potrà  dire  dell’opera  di  Bennett  che 
essa  sia  stata  benefica,  oppure  che  VHerald  abbia xercato 
mai  di  esercitare  un  buono  influsso  sull'educazione  e  sull’i¬ 
struzione  del  popolo  americano,  siccome  era  da  aspettarsi  da 
un  giornale  che  si  tirava  al  giorno  in  sessanta  o  settantamila 
esemplari. 

BEXZOM  Giovanni  Maria  ( biogr .).  —  Nato  in  Songavazzo 
(provincia  di  Bergamo)  da  civili  ed  onestissimi  genitori  il  28 
agosto  1809;  mori  il  29  aprile  1873.  Ben  presto  sviluppossi 
in  lui  nell’aurora  dell’età  la  scintilla  di  quel  vivace  ingegno 
ed  amore  alle  belle  arti,  segnatamente  alla  scultura,  che  poi 
brillar  doveva  nel  meriggio  della  sua  vita.  Per  cura  del  conte 
Luigi  Tadini  di  Crema,  verso  il  quale  conservò  sempre  la  più 
affettuosa  e  riconoscente  memoria,  fu  inviato  a  Roma  nel  29, 
ove  lo  studio  delle  opere  classiche  e  le  affettuose  sollecitu¬ 
dini  dello  scultore  Fabri  lo  iniziarono  per  tempo  alle  vere 
bellezze  dell’arte  statuaria,  al  cui  culto  consacrò  poi  intera¬ 
mente  la  sua  intelligente  ed  attivissima  vita.  Non  permette  la 
brevità  di  un  articolo  di  trattenersi  a  ritrarre  la  vita  di  tale 
egregio  cittadino  come  artista  e  scultore,  né  a  descrivere  i 
pregi  che  lo  resero  di  tanta  fama  non  solo  in  Italia,  ma  nelle 
più  lontane  regioni,  segnatamente  in  America,  ove  furono 
trasportati  moltissimi  de’  suoi  rinomati  lavori,  né  ad  enume¬ 
rare  le  tante  e  tante  opere  che  continuamente  uscivano  dal 
suo  studio,  visitato  dai  sovrani  e  da  tutti  gl’intelligenti  si 
esteri  che  nazionali.  Solo  accenneremo  che  riuscì  grande  nel¬ 
l’arte,  perchè  l’amò  con  passione,  con  entusiasmo  e  col  po¬ 
tente  sostegno  della  fede,  che  fu  sempre  il  seme  fecondo  che 
produsse  le  più  grandi  opere  ed  i  più  sublimi  monumenti. 
Riusci  grande  nell’arte  perché,  considerandola  solo  utile 
quando  s’attiene  alla  verità  ed  al  miglioramento  della  più 
nobile  fra  le  opere  del  Creatore,  studiò  sempre  far  apparire 
con  essa  bella  l'umanità,  la  clemenza,  la  pudicizia,  la  genero¬ 
sità,  la  beneficenza,  accendere  nei  cuori  l’amore  a  tutto  ciò  che 
è  gentile,  e  volgere  al  bello,  al  grande,  alla  virtù,  in  una  parola, 
l’azione  della  umana  intelligenza.  Caro  a  quanti  l’avevano 
conosciuto,  dilettissimo  ai  parenti  e  agli  amici,  alla  gloria  di 
tante  meritate  distinzioni  di  onore  e  di  avere  dispensato  l’im¬ 
mortalità  sulla  terra  con  tante  opere  uscite  dal  suo  valente 
scalpello,  congiunge  quella  di  lasciare  grande  eredità  di 
affetti,  dappoiché  fido  e  costante  amico  com’egli  era,  benefico 
col  povero,  probo  e  retto  di  animo  e  di  cuore,  cristiano  sin¬ 
cero,  sposo  affettuoso  e  pjdre  amorevolissimo  di  affezionala 
famiglia,  visse,  per  bontà  d’animox  generosità  di  sentimenti 
e  per  una  modestia  singolare,  diluiti  amalo,  mori  da  tutti 
compianto. 

BERTOLAMI  (Michele)  (biogr.).  —  Nato  in  Novara  di  Sici¬ 
lia  il  15  ottobre  1815;  morto  in  Roma  nell'anno  1872.  Stu¬ 
diò  in  Patti,  in  Santa  Lucia  e  in  Palermo  :  là  come  chierico 
de’ due  Seminarii,  qui  come  alunno  dell’Università.  Nato 
poeta,  scrisse  a  vent’anni  un  carme  a  Vincenzo  Bellini,  che 
il  fece  conoscere  tra  coloro  che  prendevano  parte  al  movi¬ 
mento  intellettuale  siciliano  d’allora  :  alla  qual  cosa  con 
tribuirono  anche  altre  poesie  di  lui.  Sentiva  per  la  libertà 
della  Sicilia,  e  fu  de’  più  arditi  cospiratori  che  affrettarono  la 
rivoluzione  siciliana  del  48  Un  suo  scritto  anonimo,  intito¬ 
lato  Messina  nel  6  gennajo  1848 ,  é  una  tacita  prova  del 


come  egli  intendesse  alla  liberazione  dell’isola  sua  natale, e 
allo  affratellamento  de’ Siciliani  fra  loro;  cosi  che  quan  ® 
Novara  lo  mandò  suo  deputato  al  Parlamento  di  Palermo, 
egli  non  cessò  mai  di  raccomandare  la  concordia  perché  pò* 
tessero  tener  fronte  agli  attacchi  della  monarchia  in  Napoli- 
Venne  la  restaurazione,  e  il  Bertolami  andò  a  cercare  «spi* 
lalità  in  Piemonte,  compagno  di  sorte  a  centinaja  di  eSl1 
non  pur  di  Sicilia,  ma  altresì  di  Napoli,  di  Lombardia,  eCC' 
Nel  1854  potè  ottenere  nel  collegio  di  marineria  in  Gen‘,''a 
una  cattedra  di  letteratura  italiana,  che  ritenne  fino  al  o'’ 
Stando  in  Genova,  pubblicò  in  Torino  un  volume  di  V*f 
(1858),  del  quale  un  carme  sull’Amore,  un  altro  che  s>n^ 
loia  Due  pagine  di  una  vita ,  monologhi ,  ed  altri  comp°nl 
menti  consimili  occupano  il  miglior  posto  e  per  la  elevato?  ^ 
de’ pensieri,  che  invitano  il  lettore  a  riflettere,  e  per  la  r0 
bustezza  dello  stile,  la  quale  ritrae  da  quella  de’  buoni  scr  ^ 
tori.  Nel  poeta  si  vede  l’uomo,  pieno  di  nobili  aspirazioni^ 
di  affetti  gentili  .  Potrebbe  aggiungersi  che  la  sua  poesia  si 
educatrice  specialmente  quando  in  pochissimi  versi  dà  un 
sentenza,  un  pensiero,  un  concetto  ora  vivace,  ora  profon 
e  sempre  buono  alla  condotta  pratica  della  vita.  ,fl 

Nella  Raccolta  di  poesie  ad  uso  della  gioventù  e  delle  scu 
fatta  da  Carmelo  Pardi  (Palermo,  tip.  Clamise  Roberti,  1°  ^ 
in-16°,  a  pag.  1 17)  son  riportati  dodici  di  questi  Pen$ie^ 
morali  ;  e  sarebbe  a  desiderare  che  in  altre  antologie  ^ 
mili  venisse  imitato  l'esempio  del  Pardi,  facendo  guslareff|j 
giovinetti  alcuni  di  essi.  Nel  60  ritornò  in  patria,  e.t0*lpar,. 
venne  affidata  la  rappresentanza  del  collegio  di  Patti  al  . 
lamento  italiano.  Egli  andò  a  sedere  tra’  cosi  detti  sinoden()i 
di  parte  destra,  sostenendo  dapprima  il  conte  Cavour  o  P  . 
il  barone  Bettino  Ricasoli.  Gli  uomini  di  parte  contraria^ 
fecero  rimprovero  di  questa  moderazione;  matanté,  n 
seconda  legislatura  fu  rieletto  deputato  e  si  conservò  se^|a 
lo  stesso,  alieno,  del  resto,  dall’imbrancarsi  co' mestatori 
cosa  pubblica,  e  amato  e  stimato  anche  da  coloro  enfi  ^ 
partecipavano  alle  sue  opinioni  politiche.  Si  amava  in  m  gj 
grande  sincerità,  ed  un  calore  di  affetto  nelle  amicizie  c  ^ 
suole  riscontrare  ne’ migliori  anni  della  gioventù  ;  6(1 
la  qualità  non  comune  di  disimpegnare  i  doveri  di  raPP)lV(])a 
[j  tante  della  nazione  colla  coscienza  dell’uomo  onesto.  L  11 
volta  che  egli  si  recò  a  Roma,  ove  la  febbre  miasmatica 
niciosa  il  tolse  di  vita,  fu  per  difendere  insieme  col  sU°  ^va 
lega  Calcagno  una  causa  a  prò  del  collegio  che  rappreso  ^ 
(vedi  l’indirizzo  Al  ministro  dei  lavori  pubblici,  i  ^ 
Bertolami  e  Calcagno ,  Roma  1872,  tip.  Botta).  Di  hn  a  ^ 
pure,  oltre  a  varii  articoli  di  letteratura,  una  £0(ne 
Ruggiero  Settimo,  la  quale  venne  in  luce  nel  1864. 
poeta,  ha  meritato  il  plauso  anche  dei  critici  di  P'^..,‘  •/«- 
contentatura.  Il  Tommaseo,  dopo  di  aver  parlato  nell  ^ 

t ore  di  Torino  del  1858,  n°  49,  delle  poesie  del  Bafh  ^ 
Sole,  cosi  scrivea  di  lui:  «  E  mi  piace  porre  l°r°  acC,at0  e 
anzi  in  mezzo  un  siciliano  degno  di  essere  da  essi  a' 
d’amarli,  il  piof.  Bertolami,  che  nella  poesia,  oltre  a^r0 
moralmente  civili  e  altamente  onesti,  infonde  un  P®  ^  jl 
meditalo,  e  tenta,  con  novità  più  volte  felice,  conc'vo|0  „. 
genere  didattico  al  lirico,  fare  che  il  ragionamento  sia  pa„ 
Leggasi  negli  Scritti  varii  di  Carmelo  Pardi  (voi-  1  ’ 
lermo,  tip.  del  Giorn.  di  Sicilia,  1871)  l’articolo  riguar 
questo  poeta.  ,  ttórjto 

BIANCHETTI  Giuseppe  (biogr.).  -  Pubblicista  eM,  e 
di  merito,  nacque  sul  finire  del  decorso  secolo  in  Ir  tralto 
vi  mori  nel  verno  del  1872.  Si  fece  conoscere  a<!  urjntfgro 
splendidamente  coi  suoi  Scritti  politici,  in  cui  a 
patriota  si  oppone  alle  mire  segrete  dell  Austria, 
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a  distruggere  nel  Veneto  i  vantaggi  della  pubblica  difesa, 
«bienne  la  nobile  causa  con  vigore  e  ragioni  convincen- 
t*88ime  contro  il  despotismo  vittorioso,  ma  tuttora  impau - 
l'to  dalle  vittorie  napoleoniche.  Franca  la  parola,  fece  affi- 
,re  il  naso  agli  sgherri  tedeschi.  Posteriormente  a  diverse 
f’prese  pubblicò  gli  Saniti  storici ,  Sonetti  e  Satire,  in  cui 
^ravvede  la  futura  libertà  d’Italia.  Come  romanziere  scrisse 
Diancardi  con  eleganza  di  stile,  ma  senza  intreccio, 
8e*Ua  interesse,  giustamente  dimenticato.  Poscia  a  ventidue 
ann>  lesse  pubblicamente  all’Ateneo  La  pubblicità  nelle  prò 
cednre  criminali ,  lavoro  profondo  da  provetto  pubblicista. 
Elaborò  in  vani  giornali  pubblicandovi  articoli  più  o  meno 
j^mendevoli  di  letteratura  e  Glosofia.  Ma  l’opera  che  lo 


'n  fama  fu  Lo  scrittore  italiano,  pubblicata  nel  1830. 


0,iata  da  Giordani,  Tommaseo  ed  altri  sommi,  fu  ristampata 
M  volte,  ed  ultimamente  a  Firenze  da  Le  Monnier.  Preziose 
®  descrizioni,  giuste  le  osservazioni,  senza  pretesa  e  alla 
u°na  dati  i  consigli  sempre  plausibili,  è  opera  inspirata  a 
j,lìl1  Prinripii,  onde  sarà  sempre  ricercata  perchè  d’utilità 
Intestata.  Nel  39  pubblicò  Gli  uomini  di  lettere  in  quattro 
r'*  avidamente  letta  questa  pure,  e  che  segna  notevole 
?  presso  nella  sua  carriera  letteraria,  ristampata  essa  pure 
Il  Munnier.  Rammentare  si  devono  pure  i  suoi  studii , 
Jp0**,  I  parlatori,  per  l’interesse  destato  fra  i  letterati  e 
Pubblico  che  ne  è  tuttora  avidissimo,  atteso  l’idea  soste¬ 
siti  ^Uan^°  davvero  aveva  tutta  l’aria  di  utopia,  della  neces- 
sia  8*’lialiani  parlino  una  sola  lingua,  aboliti  per  quanto 
^Possibile  i  troppo  pronunziati  dialetti;  cosa  che  nelle  età 
sarà  possibile,  attesa  la  ricostituzione  ad  unità  della 
Ur)  l0ne>  senza  di  cui  codesta  possibilità  sarebbe  stata  ognora 
^8°gno  e  niente  più.  Scrisse  pure  una  Vita  di  Francesco 
lemo"«co,  sfortunato  scrittore  napolitano,  che  non  man- 
«crT  sPeranze  concepite  al  primo  mostrarsi  come 

e  tore.  Scrisse  pure  II  mio  esilio,  egregiamente  pensato, 
QpJ'tto  con  intendimenti  alti,  con  larghezza  di  vedute. 

6  filosofo,  ricordiamo,  su  gli  altri,  gli  Studii  filosofici  e 
^ideila  scienza,  in  cui  appare  buono  continuatore  della 
La  a  italiana  del  buon  senso,  t.enza  le  astruserie  tedesche. 
toan'03  V'ta  tutla  dedicata  alita  pubblica  istruzione.  Fu  di 
8eri'ere  a**a  buona’  di  coltura  profonda,  amorevole  nei  sug- 
vini tllent*»  severo  nel  giudicare,  massime  se  di  lavori  di  gio- 
qUe’  a  cui  però  univa  parole  'di  conforto.  Non  ebbe  Telo- 
dì  »nza  che  trascina,  si  la  pacatezza  del  filosofo  ;  non  fu  ricco 
Il  nè  ebbe  il  febbrile  linguaggio  della  passione,  si 

Hiin  ,  ^  uno  st‘^e  c*16  ina*za  e  dà  pregio  anche  alle  cose 

nU  e>  ed  ebbe  sovrano  il  gu<sto  della  temperanza. 

Silo  6Ste  *e  maSp[iort  cose  necessarie  a  sapersi  sul  conto 
,-he  tutta  la  vita  passò  nella  natia  Treviso. 

Va|a  Sr0  forgio  Demetrio  ( biogr .).  —  Già  ospodaro  della 
ilgCr'hia,  nato  l’anno  1804  nel  banato  di  Crajova;  morto 
i *»oifign°  ^73  'n  ^u0  Padfe  Demetrio  destinando 

dej,n  agli  ufficii  del  Governo,  procurò  loro  un’educazione 
Bucar  ’  e  Giorgio,  dopo  ?(ver  compiuto  gli  studii  al  liceo  di 
dal  mandato  a  perfezionarli  in  Parigi,  dove  stette 

gret  •  44.  Prima  di  giungere  all’ospodarato  fu  sottose- 

a  c^d 'V6'*  aramm’8tr?,z'one  de"a  S'ust'z'a»  della  quale  era 
affarj  ''  generale  Kisseleff;  poscia  segretario  in  quella  d»gli 
diedee.8ler'-  Guando  fiu  eletto  all’ospodarato  Alessandro  Ghika 
°ra  a  p6  SUe  dimissioni,  e,  abbandonata  la  Valacchia,  visse 
8gpell  ari8L  ora  a  Vienna,  dove  contrasse  amicizie  potenti 
do8i  .ten,P'  r^'gliori  per  sé  e  pel  paese;  nel  54  essen- 
'C,t°  a  Drussella  un  opuscolo  intitolato:  Paul 
par  Un  j  el  k*  principaulés  de  Valachie  et  de  Moldavie , 
wbitant  de  le  Valachie ,  gli  venne  subito  attribuito. 


Ritornatolo  stesso  anno  in  patria,  e  prima  eletto  membro,  e 
poscia  segretario  dell’Assemblea  generale,  divenne  tosto  uno 
dei  capi  dell’opposizione  ;  Tanno  appresso  dettò,  a  nome  della 
maggioranza  dell’Assemblea,  quell’indirizzo  che  fu  cagione 
della  caduta  dell’ospodaro,  e  gli  si  attribuì  pure  la  pubblica¬ 
zione  dell’opuscolo  in  cui  l’indirizzo  stesso  fu  riprodotto,  in¬ 
titolato:  De  la  situation  de  la  Valachie  sous  l'adininistration 
d' Alexandre  Ghika  (Brussella  1844).  Destituito  il  Ghika  il 
14  ottobre  42,  fu  il  giorno  primo  dell’anno  seguente,  a  mal¬ 
grado  di  buon  numero  di  candidati,  eletto  all’ospodarato ,  e 
il  17  gennajo  avendone  il  Governo  ottomano  approvata  l’ele¬ 
zione,  il  25  dello  stesso  mese  pigliò  officialmente  possesso 
della  nuova  ed  alta  carica.  Fu  il  primo  principe  eletto  dal 
paese  e  a  vita.  Tosto  dopo  i  primi  alti  della  sua  amministra¬ 
zione  si  formò  contro  di  lui  un’ardita  opposizione,  mercé 
l’unione  dei  liberali  e  dei  capi  del  partito  fanariota  ;  ed 
egli,  ottenutone  dalla  Sublime  Porta  un  firmano,  decretò 
l’immediata  chiusura  dell’Assemblea  che  gli  era,  per  solo 
amore  di  opposizione,  ostile.  E  ben  gli  incolse,  perchè  le 
Assemblee  che  in  processo  di  tempo  si  succedettero  gli  fu¬ 
rono  larghe  di  concorso  a  quelle  leggi  e  provvisioni  che  fe¬ 
cero  incontestabilmente  progredire  e  fiorire  il  paese:  s’apri¬ 
rono  strade  attraverso  i  Carpazii,  si  fabbricarono  dighe  a 
Giurgevo,  un  ponte  sull’Olio,  fra  le  due  Valacchie,  quar¬ 
tieri,  prigioni,  granai,  ecc.;  fu  provvisto  al  risanamento  di 
Bucarest,  fatti  liberi  gli  schiavi  dei  monasteri,  fondato  un 
liceo  con  professori  francesi  allo  scopo  di  formarne  degli  in¬ 
digeni,  soppresse  le  ragioni  doganali  tra  la  Moldavia  e  la 
Valacchia ,  primo  atto  d’unione  tra  i  due  principati.  Ma 
tuttavia  il  partito  fanariota  non  ristava  e  mandava  anzi  per 
le  stampe  in  Brussella  l’opuscolo.  Le  prince  Bibesco  et  son 
adminislration  (1847),  in  cui  gli  si  rimproveravano  tutti 
quegli  abusi  che  già  erano  stati  causa  della  caduta  del  suo 
predecessore:  contemporaneamente  erasi  formato  un  partito 
radicale  con  a  capo  Golesco,  Balcesco,  Giovanni  e  Demetrio 
Bratiano,  Rosetti,  Giovanni  Ghika  ed  altri,  collo  scopo  di 
preparare  un  moto  all’interno  e  al  di  fuori,  cui  fu  scintilla  la 
rivoluzione  di  febbrajo  in  Francia.  Dopo  essersi  indarno  ten¬ 
tato  di  strappargli  una  nuova  Costituzione,  scoppiò  un’insurre¬ 
zione  nella  piccola  Valacchia,  dove  Helfade,  Stefano  Golesco 
e  Teli  proclamarono  la  chiesta  Costituzione.  Anche  Buca¬ 
rest  insorse  a  sua  volta,  e  per  l’arresto  dei  capi  Rosetti, 
Voinesco  e  dell’archimandrita  Josaphat  regnava  nella  città 
grande  agitazione.  Avendo  allora  conosciuto  come  gli  facesse 
difetto  il  concorso  del  popolo  e  dell’esercito,  e  come  si  fosse 
anche  tentato  d’assassinarlo,  aderì  ai  ventidue  articoli  della 
nuova  Costituzione  e  nominò  un  ministero  composto  dei  capi 
della  sommossa;  ma  due  giorni  dopo  abbandonò  Tospodarato 
e  riparò  a  Cronstadt  nell*  Transilvania  e  poscia  a  Vienna. 
Dopo  ciò  stette  per  molti  anni  lontano  dalla  politica  e  dalla 
Valacchia.  Nominato  nel  57  membro  del  divano  incaricato 
di  preparare  il  riorganamento  della  Moldovalacchia,  si  di¬ 
chiarò  fautore  dell’unione  dei  due  principati  sotto  un  so¬ 
vrano  straniero.  Eletto  nel  settembre  del  62  deputato  al  Par¬ 
lamento  rumeno,  rifiutò  quell’incarico,  e  d’allora  in  poi  non 
abbandonò  più  la  vita  privata. 

HI  ELI  (cometa  Dt)  (astr.)  Vedi  Comete. 

BIM  Giuseppe  ( biogr .).  —  Nato  il  3  gennajo  1810  a  Can¬ 
ali  nel  Valdarno  superiore,  fra  l’Incontro  e  Villamagna,  e 
morto  in  Firenze  il  12  gennajo  1873.  Fatti  i  primi  studii 
dal  proprio  parroco,  fu  ascritto  al  clero  della  chiesa  di  San 
Lorenzo  nella  stessa  città,  frequentando  le  scuole  pie  di 
S.  Giovannino,  in  cui  Eusebio  Giorgi  le  matematiche,  e  Pom¬ 
pilio  Taurini  gl’insegnò  la  filosofia.  Il  canonico  Francesco 
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BISCIA  DAL  COLLARE  - 

Pasquale  Buoni  gì’imparò  il  greco  e  la  teologia.  Fu  poi  no¬ 
minato  canonico  della  stessa  basilica  nel  40,  ove  trovò  un 
Gaspero  Bencini  e  Casimiro  Basi,  con  altri  preti  valenti.  Volle 
essere  sacro  oratore,  e  vi  si  distinse  ad  un  tratto,  ma  il  petto 
e  la  voce  l’obbligarono  a  cessare;  Intanto  i  pregi  della 
mente,  l’integro  costume  e  la  dignitosa  cortesia  de’  modi  lo 
fecero  desiderato  in  case  gentilizie:  onde,  superata  dapprima 
una  ingenita  repugnanza,  si  fece  precettore  di  figli  in  una 
delle  più  illustri  famiglie  fiorentine,  la  principesca  famiglia 
Strozzi,  ed  il  modo  a  tenersi  delineò  in  un  discorso  letto  alla 
Colombaria,  di  cui  fu  socio.  Applaudito  codesto,  si  fece  a  pub¬ 
blicare  altre  scritture,  in  occasione  d’illustri  matrimonii  della 
stessa  famiglia,  e  nel  47  diè  fuori  un  volgarizzamento  inedito 
dei  Proverbii  di  Salomone,  da  un  codice  magliabechiano,  con 
prefazione  e  note  filologiche  savie  eben  fatte.  Nel  51  pubblicò 
la  Vita  di  Filippo  Strozzi,  scritta  da  Lorenzo  suo  figlio,  arric¬ 
chita  di  documenti  e  illustrazioni  tratte  dall’archivio  della  fa¬ 
miglia  ;  e  poi  Alcune  sentenze  di  S.  Giovanni  Crisostomo 
tradotte  da  lui.  Scrisse,  pochi  anni  dopo,  YElogio  della  Leo¬ 
poldina  Strozzi  Giuntini,  e  nel  67,  per  altro  matrimonio,  un 
Mazzetto  di  sentenze  bibliche.  Conosciuto  e  pregiato,  alcuni 
anni  avanti  il  47  dal  Governo  granducale  era  stato  fatto  cen¬ 
sore  per  la  stampa,  ed  é  voce  vi  portasse  moderazione  e  tem¬ 
peranza  ;  mentre  l’Università  teologica  fiorentina  lo  accolse 
dottore  in  scienze  sacre  con  ufficio  di  cancelliere.  Costituita 
nel  50  una  Società  per  la  diffusione  di  buoni  libri,  ne  fu 
socio,  e  tradusse  per  essa  il  libro  di  Tommaso  Moore,  / 
viaggi  di  un  gentiluomo  irlandese  in  cerca  di  una  reli¬ 
gione.  Tornato  verso  il  55  a  splendida  ma  breve  vita  l’A¬ 
teneo  italiano  sotto  lo  Zucca^ni  Orlandini,  che  ne  fu  presi¬ 
dente,  il  Bini  vi  tenne  l’ufficio  di  segretario,  e  vi  lesse 
caldissimo  discorso  sulle  glorie  patrie;  e  ricaduto  quello 
nell’antico  letargo,  fu  fatto  accademico  residente  della  Cru¬ 
sca  nel  giugno  56,  successore  al  Del  Furia,  di  cui  vi  lesse 
l’elogio.  L’arcivescovo  di  Firenze,  Limberti,  lo  nominò  in 
quel  turno  canonico  di  S.  Maria  del  Fiore,  ed  esaminatore 
prosinodale.  Chiesto  poi,  dopo  il  60,  congedo,  e  lasciato  il 
palazzo  Strozzi,  si  ritrasse  in  modesta  casetta  tutto  alla  me¬ 
ditazione,  agli  studii.  Ma  dovè  accettare  l’istruzione  catechi¬ 
stica  nel  femminile  istituto  della  Santissima  Annunziata,  dove 
allargata  l’idea,  recitò  un  corso  di  conferenze  sui  doveri  della 
donna  in  famiglia  ed  in  società;  e  capitatogli  fra  mano  il  libro 
di  Landriot,  La  donna  forte,  ne  fece  eseguire  alle  alunne 
la  traduzione,  che  e’  rivedeva  ed  illustrava,  e  finalmente  stam¬ 
pava  in  Firenze,  rifatta  e  corretta  tutta  del  suo.  Ma  non 
aveva  appena  pubblicato  il  libro,  che  si  senti  dall’antico  ma¬ 
lore  di  consunzione  attaccato  fortemente  nei  visceri,  onde, 
tralasciato  ogni  altro  ufficio,  attese  ad  aspettare  l’ultim’ora, 
che  sentiva  vicina,  quando  un  attacco  d’apoplessia  lo  rese  un 
tratto  cadavere.  Fu  accademico  di  varie  illustri  Società  e 
decoralo  della  Corona  d’Italia,  fu  stimato  da  tutti  che  lo  co¬ 
nobbero  e  ne  ricercarono  la  conoscenza  e  l’amicizia,  e  mori, 
esempio  del  vero  ed  utile  sacerdote  del  Cristo,  benedetto  da 
tutta  Firenze. 

BISCIA  DAL  COLLARE  [erpet.).  Vedi  Acquaiole  bisce. 

BITTER  Arturo  (Samuele  IIABERST1CR,  più  conosciuto  sotto 
lo  pseudonimo  di)  ( biogr .).  —  Poeta  svizzero,  nato  il  21 
ottobre  1821  in  Ried,  piccolo  villaggio  nel  cantone  di  Berna; 
morto  nell'anno  1872.  Ricevuta  la  prima  istruzione  nella 
scuola  elementare  del  suo  paese,  nel  35  fu  mandato  a  far 
pratica  presso  un  agente  di  diritto  in  Langnau  nella  valle  del- 
l’Emmen,  e  due  anni  dopo  andò  presso  un  impiegato  di  colà 
nella  Svizzera  francese,  dove  imparò  la  lingua,  e  vi  restò  sino 
ai  ventanni.  Ottenuto  poscia  un  impiego  nella  cancelleria 
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del  dipartimento  delle  finanze  in  Berna,  gli  venne  modo  di 
procacciarsi  il  mezzo  di  frequentare  alcuni  collegi  giuristici 
e  filosofici  in  quella  Università.  Nel  46  abbandonò  il  posto 
ch’egli  aveva  alle  finanze  e  si  diede  tutto  agli  studii  lette¬ 
rarii,  spintovi  dalla  buona  accoglienza  onde  erano  state  ac¬ 
cette  alcune  sue  novelle  pubblicate  in  un  giornale  di  conver¬ 
sazione.  Nel  tempo  che  passò  dal  48  al  49  fu  operoso 
corrispondente  del  grave  giornale  ausburghese  La  Gazzetta 
Universale  (Allgemeine  Zeitung ),  e  particolarmente  i  suoi 
articoli  sullo  scioglimento  del  Sonderbund  e  delle  conse¬ 
guenze  di  esso  fecero  noto  il  suo  nome  anche  nei  circoli  piu 
lontani.  Scrisse  per  tre  anni,  cioè  dal  49  al  52,  lo  Charivar* 
svizzero  ( Schweizerisches  Gharivari ),  giornale  satirico  che 
molto  ingegnosamente  favoriva  il  partito  radicale.  Alcune 
espressioni  un  po’ardite  pubblicate  in  questo  foglio  ebbero  per 
conseguenza  la  sua  estradizione  dal  cantone  di  Berna.  Ritor¬ 
nato  dopo  qualche  tempo  in  Svizzera,  vi  pubblicò  a  Langnau 
il  giornale  umoristico  II  Giacometto  della  valle  dell  Eminen 
(Emmenthaler  Joggeli).  Alle  opere  più  riputate  del  valo¬ 
roso  poeta,  troppo  presto  rapito  alle  lettere,  appartengono  lo 
Specchio  patriolico  ( Patriotenspiegel )  pubblicato  sotto  ° 
pseudonimo  di  Geremia  Gotlhelf  jun.  e  le  Storie  della  va  & 
dell'Emmen  ( Geschichte  aus  dem  Emmenthale).  La  Svizzera 
perdette  in  lui  un  uomo  degno  d’esser  proposto  ad  esempio 
di  quanto  bene  possono  essere  sorgente  una  volontà  fer® 
con  studii  indefessi  ed  uno  scopo  ben  determinato. 

BITTERLICH  Edoardo  (biogr.).  —  Artista  tedesco,  nato 
l’anno  1839  a  Stupnica  nella  Gallizia;  morto  il  20  magg>o 
1872  nel  villaggio  di  Purker  presso  Vienna.  Compiuti  i 
primi  studii,  suo  padre,  che  era  capitano  auditore  di  cava 
leria  in  Gallizia,  lo  mandò  a  continuarli  in  Vienna  ;  ma  una 
invincibile  avversione  alle  speculazioni  scientifiche  fu  occa_ 
sione  che  egli  non  imprendesse  la  carriera  desiderata  da 
suoi  parenti,  e  applicasse  in  quella  vece  l’ingegno  alle  ar 
belle.  Entrato  nello  studio  di  Waldmùller,  divenne  in  bre 
spazio  di  tempo  un  eccellente  pittore  di  miniature;  e  nel 
uscito  dalle  officine,  imprese  un  viaggio  a  Venezia;  e  ^ 
56  andò  a  studiare  sotto  la  disciplina  del  valente  Rahl*  ^ 
quale  venne  poi  in  grande  dimestichezza  e  per  lui  diseg 
dopo  il  57  quasi  tutti  gli  abbozzi  e  cartoni.  Presto  apP® 1 . 
vero  dell’uno  e  dell’altro  i  dipinti  per  il  portico  della  Glo  ^ 
nell’arsenale,  i  cartoni  pel  fregio  dell’Università  d  Ate  > 
quelli  per  le  Quattro  Stagioni  nella  sala  da  pranzo,  e  ®  ^ 
quattro  Arti  pel  portico  del  palazzo  Sina  in  Vienna,  i  c 
toni  per  gli  affreschi  della  facciata  della  Corte  di 
per  gli  affreschi  nello  scalone  dell’Armeria,  pel  mito  d*  . 
ride  ed  altre  opere  di  Rahl  nel  palazzo  Todesco  e  1  h 
per  la  spedizione  degli  Argonauti  del  conte  Wi®P 
Morto  Rahl,  ebbero  Bitterlich  e  Griepenkerl  l’onorevo  e  ^ 
carico  di  condurre  a  termine  i  lavori  lasciati  dal  nnae!.t.r0  na  ; 
compiuti  per  i  palchi  del  nuovo  teatro  dell’opera  in  Vie 
egli  attendeva  a  finire  i  cartoni  per  il  proscenio,  Pe  .t0 
fitto,  e  pel  grande  telone  dell’opera,  rappresentante  1  ^ 

d’Orfeo,  mentre  Griepenkerl  s’era  incaricato  del  c0  fìR 
Oltracciò  fece  di  suo  altri  lavori  bellissimi,  la  compof  j  di 
per  il  monumento  sepolcrale  di  Rahl,  le  rappresentazi 
Pompei  nel  palazzo  Ypsilanti,  le  decorazioni  pittoresca 

la  residenza  d’estate  dell’arciduca  Leopoldo  in  Gòrns  ^  jj 
composizioni  per  lo  scalone,  per  la  biblioteca  e  Per  e  ^el* 
ricevimento  del  palazzo  Gutmann,  e  un  fregio  nel  pa  az  g 
l’arciduca  Giovanni  di  Toscana  ed  altri.  Nè  minori  j.](n,re 
colse  nella  plastica,  siccome  ne  fanno  testimonianza 
di  terra  cotta,  le  cariatidi  del  palazzo  Sina,  oltre  a  ^ 
bozzo  fatto  pel  monumento  di  Goethe  a  Berlino,  pe 
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molti  altri  lavori.  Peccato  che  la  morte  l’abbia  in  cosi  gio- 
Vane  età  tolto  all’arte  ed  alla  gloria  del  suo  paese. 

.  BLANCH  Luigi  ( biogr .).  —  Nato  in  Napoli,  quivi  morì  il 
8'orno  8  di  agosto  1872,  d’anni  ottantotto  e  mesi  sei. 
Appartenne  a  patrizia  famiglia.  Studiò  nel  collegio  miti- 
jare  napolitano  e  militò  nella  fanteria.  Con  Gioachino  com- 
»3ttette  in  Russia,  ed  usci  incolume  dalle  sanguinose  batta- 
Sj“e»  non  dal  gelo  moscovita,  che  gli  assiderò  due  dita.  Nel 
si  ritirò  dalle  armi  e  visse  tutto  intento  agli  studii 
ed  alle  meditazioni.  —  Il  Blanch  ebbe  ingegno  universale 
e  Profondo.  Scrisse  di  storia,  di  politica,  di  filosofia,  d’eco- 
n°mia,  di  guerra,  e  mostrò  sempre  di  essere  un  forte  pen¬ 
satore.  Tra  le  molte  sue  opere  é  la  più  rinomata  quella  dal 
1  0‘°  :  Della  scienza  militare ,  considerata  ne’  suoi  rapporti 
?on  le  altre  scienze  e  col  sistema  sodale.  É  stata  tradotta 
ln  varie  lingue.  L’autore  fu  tra  i  primi  a  scorgere  il  le- 
^rne  tra  la  guerra  e  gli  ordinamenti  sociali  ed  a  valutarne 
‘““Portanza  sotto  questo  punto  di  vista.  Sono  infiniti  gli 


scritti  minori  del  Blanch  sopra  materie  disparate,  diffusi  in 
molte  riviste.  Egli  però  non  congiunse  la  bell’arte  del  dire 
alla  ricca  e  buona  varietà  dell’ingegno.  Fu  signore  gentile, 
benevolo,  vivace  e,  come  buon  militare,  schietto  e  disinvolto. 
Fu  stimato  da  tutti  ed  in  ogni  tempo  ed  in  Italia  e  fuori  ;  fu 
in  corrispondenza  col  Romagnosi,  il  Jomini,  l’Huraboldt, 
l'arciduca  Carlo,  il  maresciallo  Marmont,  il  generale  Gnei- 
senau,  l’Hallam,  il  Guizot,  il  Thiers,  con  Pellegrino  Rossi, 
col  Sismondi,  con  Napoleone  111,  senza  ricordare  l’infinita 
schiera  de’  mediocri.  Visse  sempre  immerso  ne’  suoi  lavori; 
solo  al  48  fu  deputato.  Non  si  accorse  di  esser  giovine  o 
vecchio,  e  diceva:  gli  studii  m’han  tenuto  lungi  da’vizii  nella 
gioventù,  nella  vecchiezza  dalla  noja. 

Meriterebbe,  più  che  questi  cenni,  un  lungo  commentario 
la  sua  vita,  ed  un  esame  meriterebbero  i  suoi  scritti,  che 
sono  di  un  pregio  straordinario. 

BODRU  ( Bothrops  viridis)  ( erpet .).  —  11  genere  più  ricco 
di  specie  della  famiglia  dei  trigonocefali  è  quello  dei  botropi 
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side  .r°P*)*  ^  cu‘  **an  distingue  sedici  specie,  sebbene  con- 
giat  l-So'tanto  come  varietà  molte  altre  ammesse  dai  viag- 
d'QuV  naluralisti.  Le  vipere  a  fossette,  che  fan  parte 
sern .  sono  relativamente  snelle,  facili  a  riconoscere  come 
dal  Velenosi  Per  la  l°ro  testa  triangolare,  ben  distinta 
SpecCol°.e  molto  rialzata  posteriormente.  Come  carattere 
deL  |  si  riconosce  il  rivestimento  del  capo  fatto  di  squame 
non  r°ente  carenate.  I  botropi  vivono  principalmente,  se 
dej  Musivamente,  nell'America  meridionale.  Alcune  specie 
rner^ruPP°  si  trovano  anche  nell’antico  continente,  special- 
n,en,e  n®Ne  Indie  orientali  e  nelle  isole  vicine.  Verosimil- 
sierefvi  esiste  un  numero  maggiore  di  specie  di  quel  che 
tico  4  ”n°ra  creduto.  Tuttavia  le  specie  del  continente  an- 
Son°  per  ogni  riguardo  inferiori  a  quelle  del  nuovo, 


tanto  per  la  mole  come  pel  numero.  E  per  presentare  un 
botropo  del  continente  antico ,  faremo  qui  menzione  del 
bodru  degli  Indiani  ( bothrops  viridis ) ,  serpente  di  circa 
60  centim.  di  lunghezza,  d’un  verde  oscuro  che  verso  la 
coda  passa  all  azzurrognolo  sulla  parte  superiore,  divisa  dal 
verde  gialliccio  del  ventre  da  una  larga  striscia  gialla.  Siamo 
sinora  scarsamente  istruiti  intorno  alla  sua  diffusione,  vita, 
dimora  e  costumi.  Da  quanto  pare  si  trova  in  tutta  l’India 
superiore  ed  inferiore,  come  pure  in  Sumatra,  Giava  e  Bor- 
neo,  scegliendo,  d’accordo  col  suo  abito  verde,  la  sua  di¬ 
mora  nei  boschi  o  nelle  erbose  pianure.  Se  sono  esatte  le 
osservazioni  di  un  giardiniere  tedesco,  il  quale  visse  a  lungo 
nelle  Indie  orientali,  il  bodru  sale  sugli  alberi.  Russell  fece 
esperimenti  sull’effetto  del  suo  morso.  Un  pollo  morsicato 
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alla  coscia  cominciò  a  sollevare  la  parte  morsa,  due  minuti 
dopo  si  buttò  giù,  tentò  di  rialzarsi,  non  riesci  a  star  ritto, 
mosse  violentemente  per  cinque  minuti  la  testa  ed  jl  collo, 
e  spirò  otto  minuti  dopo  il  morso.  Un  majale,  morso  pure 
dallo  stesso  serpente  in  una  delle  gambe  anteriori,  mostrò 
dopo  sette  minuti  una  grande  stanchezza,  cadde  un  quarto 
d’ora  dopo  sbalordito,  e  durò  cosi  fino  alla  fine  della  seconda 
ora;  l’animale  non  poteva  più  alzarsi  e  gridava  lamentevol¬ 
mente  se  lo  si  drizzava.  Nel  corso  della  terza  ora  sembrò 
soffrire  sempre  più  ;  strillava  di  tratto  in  tratto  e  ricadde 
tramortito  ;  due  ore  più  tardi  stava  meglio  e  tentò  di  cam¬ 
minare.  Finalmente  sette  ore  dopo  era  ai  tutto  guarito.  Un 
gallo  che  aveva  ricevuto,  una  mezz’ora  dopo  il  majale,  un 
morso  dal  medesimo  serpente,  moli  dopo  trentatre  minuti. 
Sei  giorni  dopo  si  fece  mordere  al  serpente  la  coscia  di  un 
cane:  trascorsi  sedici  minuti  il  capo  ed  i  piedi  anteriori  pre¬ 
sero  a  tremare,  e  il  tremito  divenne  generale  dopo  venti¬ 
cinque  minuti.  Il  cane  allungava  il  collo,  spalancava  la  bocca, 
sbadigliava  senza  punto  guaire.  Durante  due  ore  rimase  in 
uno  stato  di  sonnolenza  steso  sopra  un  fianco,  stirando  di 
quando  in  quando  le  membra  con  sussulti  nervosi.  Dopo  la 
terza  ora  i  sintomi  scemarono,  e  successe  quindi  la  guari¬ 
gione.  Due  giorni  più  tardi  lo  stesso  cane  venne  morso  alle 
cosce  dal  medesimo  serpente,  il  quale  aveva  nel  frattempo 
avvelenato  tre  galline,  e  presentò  per  circa  tre  ore  i  mede¬ 
simi  sintomi. 

BOLIDI  ( astron .).  —  Nella  seconda  metà  del  1872  molti 
osservatori  intenti  agli  studii  sulle  meteore  luminose  ebbero 
a  notare  una  non  ordinaria  fre  quenza  di  quelle  singolari  e 
graziose  apparizioni  che  veggono  sotto  il  nome  di  bolidi , 
meteoriti,  aeroliti  od  uranoliti .  I  giornali  scientifici  regi¬ 
strarono  molte  di  cosiffatte  apparizioni,  mas^rne  dal  termi¬ 
nare  di  luglio  al  cominciare  di  settembre  ;  alle  quali  poi  tenne 
dietro  la  pioggia  invero  solenne  di  stelle  cadenti  del  27  no¬ 
vembre,  di  cui  abitiamo  tenuto  a  lungo  parola  nel  volume 
precedente  di  questo  Supplimcnto. 

Trattare  di  tutte  cosiffatte  apparizioni  sarebbe  cosa  lunga 
oltremodo  e  fuori  di  proposito,  non  dovendosi  che  ripetere 
ciò  che  altre  volte  è  stato  da  noi  esposto.  Di  un  solo  però 
non  possiamo  a  meno  di  non  dire  un  po’  a  lungo,  trattan¬ 
dosi  di  fenomeno  specialissimo,  e  raro  per  queste  nostre 
regioni.  Tale  si  è  il  meteorite  od  uranolite  caduto  nelle  vici¬ 
nanze  di  Roma  il  31  agosto  1872.  La  magnificenza  al  tutto 
insolita  della  sua  apparizione,  le  circostanze  non  comuni 
che  l’accompagnarono,  e  soprattutto  quella  di  essere  stato 
l’unico  tra  tanti  che  sia  giunto  sino  al  suolo,  e  la  sua  sin¬ 
golarità  per  Roma  e  per  le  città  e  terre  circonvicine,  sono 
tutti  argomenti  che  rendono  indispensabile  in  un  diario  come 
il  nostro  una  completa  esposizione  del  rilevante  fenomeno. 

E  per  vero,  da  un  esame  diligentissimo  che  il  P.  Ferrari, 
astronomo  dell’Osservatorio  del  Collegio  Romano,  ha  fatto 
degli  elenchi  antichi  e  moderni,  nei  quali  vengono  registrate 
queste  apparizioni ,  sarebbe  questo  il  primo  meteorite  del 
quale  si  sappia  sia  caduto  nell’Agro  Romano  ed  abbia  lasciato 
dei  frammenti  dalla  venuta  di  Gesù  Cristo  sino  a  noi.  Dalla 
fondazione  di  Roma  poi  fino  al  presente,  sarebbe  il  sesto  di 
cui  si  hanno  notizie  istoriche.  Gli  altri  cinque,  di  cui  parlano 
Tito  Livio.  Giulio  Ossequente,  Plinio  e  Plutarco,  sarebbero 
caduti  negli  anni  dalla  fondazione  di  Roma  89  o  90,  176, 
205  o  206,  343,  654.  Inoltre  la  trattazione  di  questo  argo¬ 
mento  servirà  ai  nostri  lettori  come  un  bell’esempio  ed  una 
splendida  conferma  delle  recenti  teorie  intorno  alla  origine 
genuina  ed  alla  costituzione  di  queste  meteore,  non  che  in¬ 
torno  alla  loro  intima  correlazione  colle  stelle  cadenti  e  le| 


comete,  teorie  che  furono  stabilite  dall'illustre  astronomo  di 
Brera,  Schiaparelli,  che  primo  in  Europa  con  felice  idea 
rannodò  insieme  codesti  fenomeni  in  apparenza  sì  disparati. 

Le  notizie  che  esporremo  sono  tutte  desunte  da  una  ela¬ 
boratissima  Memoria  che  di  recente  ha  pubblicato  su  questo 
argomento  il  citato  P.  Ferrari,  nella  quale  si  raccolgono  e  si 
discutono  i  fatti  esposti  in  ben  quarantacinque  relazioni  per¬ 
venute  all’Osservatorio  del  Collegio  Romano,  e  contenenti  il 
riassunto  delle  testimonianze  di  non  meno  di  settanta  località 
diverse,  in  cui  venne  osservato  il  fenomeno. 

Descrizione  generale  del  fenomeno.  Alle  ore  5  V*  ^ 
mattino,  un  quarto  d’ora  innanzi  la  levata  del  sole  del  giorno 
31  agosto  1872,  spirando  un  leggerissimo  vento  di  nord, 
segnando  il  termometro  dell’Osservatorio  18°  centigradi,  ed 
il  barometro  762(um  con  cielo  chiarissimo,  fu  visto  avanzarsi 
dalla  marina  nella  direzione  approssimativa  di  S.S.E.  verso 
il  N.N. E.,  per  l’orizzonte  romano,  una  luminosa  meteora, 
ossia  un  uranolito,  che  entrando  sul  continente  presso  » 
Capo  Circello  andò  ad  estinguersi  con  orrendo  fragore  presso 
di  Orvinio  (già  Canemoru»)  ai  confini  della  Sabina.  La  gran¬ 
diosità  del  fenomeno,  l’abbagliante  sua  luce,  e  il  fragore  dei 
replicali  scoppii  attirò  l’attenzione  di  quanti  erano  usciti 
già  all’aperto  in  quell’ora,  come  anche  di  quelli  che  tuttora 
trovavansi  nelle  case ,  riempiendo  tutti  di  meraviglia  e 
terrore. 

Ecco  in  qual  modo  il  P.  Secchi  narra  i  caratteri  princi¬ 
pali  dell’apparizione:  «  Piccola  da  principio  e  rossastra,  s* 
veniva  movendo  lentamente  da  S.S.E.  verso  N.N. E.,  e(* 
intanto  andava  crescendo  di  luce  e  di  volume  lasciando 
dietro  a  sé  una  striscia,  come  nube  di  colore  oscuro.  Anj- 
vata  a  certo  punto  si  accese  vivamente,  diventò  grande 
quasi  come  la  luna,  e  spari  quasi  subito  lasciando  una  nube 
allungata  che  presto  si  dislorse  a  modo  d’immenso  ser¬ 
pente.  Pochi  minuti  dopo,  non  meno  di  due,  nè  più  dl 
quattro  (secondo  le  varie  stime),  si  sentì  una  violenta  deW' 
nazione,  seguita  poco  dopo  da  altre  due  vicine  e  minor1. 
Dalle  descrizioni  raccolte  risulta  che  la  linea  percorsa 
bolide  non  fu  in  un  piano  verticale  sopra  Roma,  ma  indi'* 
nato  verso  levante.  Dal  tempo  scorso  fra  l’accensione  e 
detonazione ,  supponendolo  in  media  di  tre  minuti  circa, 
risulterebbe  la  sua  distanza  di  sessanta  chilometri.  La  deto¬ 
nazione  fece  un  rumore  sordo  ,  come  di  mina  ,  od  adr 
scoppio  di  massa  ignea  voluminosa  diverso  dal  tuono  o 
cannone,  seguito  da  un  rombo  d’altri  scoppii  minori  coi*1 
fuoco  di  moschelteria.  Noi  sospettammo  lo  scoppio  du 

polveriera  o  cosa  simile .  A  Zagarolo  il  fenomeno  ^ 

avuto  delle  fasi  più  imponenti.  Ci  scrive  il  signor  F.  C-  ’ 
che  alle  5  V*  essendo  esso  in  letto,  senti  lo  scoppio  di  0  ^ 
grossa  cannonata  a  poca  distanza,  che  fece  tremare  tut^  ^  ' 
casa,  cagionando  al  letto  un  breve  moto  sussultorio.  ^ 
immediatamente  allo  scoppio  un  rombo  che  a  lui  seim>r  ^ 
si  allontanasse  dal  nord  al  sud.  La  prima  idea  che  a  lui  e  ^ 
altri  si  presentò,  fu  della  caduta  d’una  grande  fabbrica, 
sfranamento  successivo  di  un’altra.  Però  senti  gridare  s° 
è  fuoco!  Sorto  allora  e  fattosi  alla  finestra,  vide  al  punt0  Q{e 
tutti  guardavano,  perpendicolarmente  alla  città,  un  vaP 
denso  ma  chiaro  (che  egli  giudicò  fosse  tale  forse  per  1 
minazione  de’raggi  solari),  che  formava  una  striscia  serP^ 
giante  e  in  qualche  luogo  interrotta,  della  larghezza  vis'^ 
di  due  metri,  che  in  breve  tempo  si  é  dileguata.  Da 
monii  oculari  poi  egli  seppe  che  si  era  prima  veduto  un  g  ^ 
globo  di  fuoco  venire  dalla  parte  meridionale  colla  rap '  ^ 

del  fulmine,  e  non  appena  attraversata  la  città  01 1  e 
mente  alla  direzione  di  tramontana,  è  accaduto  lo  scopp 
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Recessivo  rombo  che  si  è  andato  dileguando  verso  Tivoli  » . 
ln  qui  il  p.  Secchi.  • 

, ^  questa  descrizione  del  P..  Secchi  è  pregio  dell’opera 
SoSgiungere  l’altra  del  R.  V.  Lammius,  che  fu  testimonio 
octilarè  del  fenomeno,  e  che  in  breve  compendia  quanto 
viene  riferito  in  molte  altre,  soprattutto  perciò  che  riguarda 
e  qualità  fisiche  dell’apparizione. 

.  *  1°  Stato  del  cielo.  Grigio  azzurrognolo  fosco,  senza 
alcuna  nuvola.  *  . 

2”  5h  13m  fino  a  5h  1 5m del  mattino. 

.  ,°  Udii  una  lontana  detonazione  che  io  presi  per  un  prin- 
'P'Mi  temporale  o  d’esercizii  a  fuoco  di  truppe, 
i  Cinque  o  sei  secondi  dopo  io  vidi  al  dissopra  del  letto 
a  latq^sud  apparire  come  un  globo  infocato  che  io  dap- 
j^lrna  credetti  un  projettile  di  fuoco  d’artifizio  o  d’artiglieria, 
j,°n  Ul»  movimento  ascensionale  e  curvo.  Ma  la  grandezza  e 
‘densità  della  luce  mi  fecero  tosto  intendere  che  si  trattava 
Una  Meteora  che  andava  crescendo  di  volume.  Giunto  a  un 
ini°  Punto  la  corsa  del  bolide  divenne  orizzontale  e  passò 
llnea  quasi  retta  verso  il  nord  abbassandosi  alquanto 
rs°  la  fine  della  sua. corsa  verso  terra,  e  qui  disparve  con 
sn,a./0r,!e  Clonazione  che  mi  fece  tremare  e  mi  riempiè  di 


a>  *.  Nella  sua  corsa  orizzontale  il  globo  del  bolide  avea 
cu^'eì  -°Cchi  quasi  la  grandezza  della  luna,  di  color  rosso- 
bn?  m!st0  a(l  alcune  linee  violacee,  e  intorno  al  disco  vedea 
par  3nt'  6  lunghe  scintille  o  piccoli  sprazzi  di  fiamma  che  mi 
Se  e?n°  cigolare  come  il  legno  secco  al  fuoco.  11  globo  era 
abb  ^a  Una  grar,C  fiamma  giallo-biancastra  d’una  luce 
rnin3g  'ante’  Più  larga  del  diametro  del  gioboe  Più  'unga,  ter- 
luca^e  in  punta.  Questa  punta  lasciava  uno  strascico  di 
“lanca  come  argento,  accompagnata  da  vapore  o  fumo, 
rizi  Strasc‘co  rimase  qualche  istante  sul  cielo  dopo  la  dispa- 
ge  °ne  de'  bolide,  e  avea  tutto  l’aspetto  d’un  nastro  d’ar- 
com°i'a  Parte  più  vicina  al  nord  era  aperta  e  sembrava 
la  /  Oberata  da  mille  forellini.  Disparso  appena  il  bolide, 
SeryeUa  striscia  cominciò  a  fendersi  nell’atmosfera  :  io  os- 
toent*  T tentamente  la  sua  decomposizione ,  e  vidi  special- 
li  eh  -.arte  Posteru)re  SP'^^  in  spirale  di  tal  forma, 
cui  6  ltl(j'cava  come  il  bolide  avea  avuto  un  moto  rotatorio, 
stes  10  d  altronde  aveva  perfettamente  osservato  nel  bolide 
ve]0  Parea  avanzarsi  a  salti  ma  senza  troppo  grande 

k.i.?lla.  Noto  eziandio  che  dal  punto  in  cui  vidi  apparire  il 


e  ^  buo  all’istante  della  disparizione,  il  volume  del  globo 
di  4o  o  ^anQma  °be  il  seguiva  aumentavano  certo  di  più 

le  J[ezione  e  limiti  della  traiettoria.  —  Da  tutte  insieme 
pass„az,ioni  risulta  che  il  meteorite  fu  visto  venire  dal  mare 


sino  all’isola  d’Ischia  presso  Napoli,  a  Viterbo,  a  Morro 
d’Alba  presso  Ancona,  ed  a  Modena,  ossia  alla  distanza  di 
tre  gradi  di  latitudine  geografica. 

Altezze  del  meteorite ,  ed  inclinazione  della  traiettoria. 
—  Diverse  furono  le  altezze  assegnate  al  meteorite,  a  seconda 
dei  luoghi  in  cui  questo  fu  osservato,  il  che  è  prova  che  la 
sua  trajettoria  fu  fortemente  inclinata. 

A  Modena,  dove  cominciò  a  vedersi  la  meteora  quando  en¬ 
trava  nell’atmosfera  terrestre,  i  calcoli  fatti  dal  sig.  Tacchini, 
che  si  trovava  colà,  danno  per  l’altezza  del  meteorite  in  quel 
momento  circa  153  chilometri  sulla  superficie  del  suolo. 
Presso  Padano,  a  49  chilometri  da  Roma,  l’altezza  del  bolide 
non  era  più  che  di  25  chilometri  circa  :  a  questo  punto  era 
già  avvenuto  il  primo  scoppio,  e  l’uranolite  si  trovava  tra 
Montefortino  e  Zagarolo.  Oltrepassato  quest’ultimo  paese, 
presso  al  luogo  in  cui  avvenne  il  secondo  scoppio,  l’altezza 
suddetta  si  era  ridotta  a  17  chilometri.  Questo  valore  con¬ 
giunto  col  precedente  dà  l’inclinazione  della  tangente  della 
trajettoria  sul  suolo,  la  quale  prolungata  fino  alla  superficie 
terrestre  venne  precisamente  a  terminare  poco  oltre  da  Or- 
vinio,  e  conferma  per  tal  modo  l’esattezza  delle  determina¬ 
zioni  precedenti. 

Questa  inclinazione  è  inoltre  dimostrata  dal  vedersi  sem¬ 
pre  più  grosso  il  diametro  dell’uranolite,  segno  evidente  del 
suo  accostarsi  alla  terra.  11  valore  angolare  molto  approssi¬ 
mato  di  questa  inclinazione  fu  di  circa  27  gradi  quanto  alla 
direzione  generale  del  movimento,  sebbene  per  molti  osser¬ 
vatori  si  vedesse  ora  abbassarsi,  ora  rialzarsi  alquanto,  atteso 
il  moto  sinuoso  e  serpeggiante  che,  specialmente  dopo  il  suo 
primo  scoppio,  cominciò  a  prendere  il  meteorite. 

Velocità  del  meteorite.  —  La  velocità  che  aveva  il  me¬ 
teorite  nell’attraversare  gli  ultimi  strati  dell’atmosfera  ter¬ 
restre  non  era,  per  certo,  molto  grande.  Tutti  gli  osservatori 
convengono  nell’afifermare  che  il  moto  del  meteorite  era 
lento  e  lento  assai.  Essendo  prossimamente  di  108  chilometri 
la  lunghezza  della  linea  percorsa  dalla  meteora  sul  conti¬ 
nente,  quanti  se  ne  contano  da  Terracina  alle  vicinanze  di 
Orvinio,  ed  assumendo  il  valor  medio  di  due  minuti  pel 
tempo  impiegato  a  percorrerla,  come  risulta  dalle  più  accu¬ 
rate  osservazioni,  si  avrebbe  una  velocità  di  circa  900  metri 
al  secondo,  quasi  tripla  di  quella  dei  projettili  d’artiglieria. 

Questo  valore  però  dovette  essere  anche  più  piccolo,  cioè 
di  circa  600  metri,  assegnando  gli  autori  presso  a  poco  un 
simile  valore  agli  uranoliti  quando  sono  prossimi  alla  super¬ 
ficie  terrestre. 

Per  ciò  che  riguarda  la  velocità  che  doveva  avere  il  meteo¬ 
rite  nello  spazio  al  momento  del  suo  entrare  nell’atmosfera 
terrestre,  relativamente  alla  velocità  che  ha  la  Terra  nella  sua 


t'ipp  t*»-»  uiume  L,eanu  ,  e  auuncuuu  ucuu  iumu  ^ 

a^i  ,n°»  Rocca  Gorga  (quasi  situati  tutti  al  sud-est  di  Roma), 
di  q  a'  monti  Lepini.  Trascorsa  ed  oltrepassata  la  linea 
andò  monb  »  aumentando  sempre  di  velocità ,  esso 
Pro$e 3  Passare  sopra  il  paese  detto  Montefortino,  e  poi 
Versanrf  Sua  corsa  vers0  ^agarolo  (all’est  di  Roma)  attra¬ 
ente  r  Pure  presso  lo  zenith  ,  quindi  per  Tivoli  e  per 
bord..  ^ennaro  andò  a  scoppiare  al  dissopra  d’Orvinio  (al 
desCrjest  ^  R°ma)i  dopo  essersi  rivolto  sopra  se  stesso, 
gendol^0  “n’orbita  circolare  intorno  a  questo  paese,  voi- 
Da  '•  dall’ovest  al  nord-ovest  e  poi  all’est. 
jettorja  r'su'ta  che  la  lunghezza  della  projezione  della  tra 
e  j  djn.Su^. continente  corrisponde  alla  distanza  fra  Terracina 
Ua  m°rni  ^  ^rvinio,  cioè  circa  100  chilometri. 

eteora  fu  osservata  eziandio  a  grandi  distanze,  cioè 

SuPPL.  ALI.’EncICL.  TOP.  ITA1. 


s’inSa.ndo  sul  continente  per  lo  zenith  di  Terracina;  quindi  II  orbita,  i  dati  raccolti  hanno  permesso  di  dedurla  con  buoni 
Pi  0,trò  pel  monte  Leano ,  e  scorrendo  nello  zenith  di  ||  calcoli  dai i  principii  stabiliti  dallo  Schiaparelli  nelle  sue  me¬ 


morabili  Note  e  riflessioni  intorno  alla  teoria  astronomica 
delle  stelle  cadenti. 

Una  tale  velocità  risulta  di  59,539  metri  per  secondo. 
Questa  enorme  velocità  è  quasi  uguale  a  quella  delle  stelle 
cadenti  del  periodo  di  agosto ,  cioè  di  60  chilometri  per 
secondo. 

Calore  svolto  daU'uranolilo  nel  suo  passaggio  attraverso 
l'atmosfera  terrestre.  —  11  conte  di  St-Robert  associando 
insieme  le  leggi  e  le  formole  della  balistica  alle  teorie  dello 
Schiaparelli  nei  suoi  Principes  de  Thermodgnamique,  dimo¬ 
stra  che  se  un  uranolito  entra  nell’atmosfera  terrestre  colla 
minima  velocità  di  16  chilometri  per  secondo,  allorché  ar¬ 
riva  ad  un  punto  sul  quale  la  pressione  atmosferica  sia  di 
0m,012,  esso  ha  già  perduto  l0/u  della  sua  velocità,  e  430/ ist 
Voi.  Vili.  15 
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della  sua  forza  viva.  Che  se  l’uranolito  abbia  la  velocità  mas-1 
sima  di  72  chilometri,  sotto  la  stessa  pressione,  esso  avrebbe 
perduto  5%,  della  velocità  e  463*/*63s  della  sua  forza  viva- 
Quindi  non  è  punto  sorprendente  la  quantità  di  calore  che 
questi  corpi  possono  destare  nella  loro  caduta,  ed  è  per  ciò 
che  la  massima  parte  di  essi,  del  pari  che  le  stelle  cadenti, 
si  discioglie  e  si  volatilizza  prima  di  giungere  al  suolo,  of¬ 
frendo  la  terra  a  tale  velocità  un  ostacolo  insuperabile,  ed  a 
questo  proposito  osserva  Io  Schiaparelli  che  soltanto  pezzi 
di  grandezza  anormale  possono  giungere  fino  a  noi. 

inoltre  il  conte  di  St-Robertfa  notare  a  questo  stesso  pro¬ 
posito  che  finora  era  stato  detto  essere  l’atirito  quello  che 
in  questo  fenomeno  ha  principale  azione.  Ora  invece  è  pro¬ 
vato  che  esso  non  esercita  che  un  influsso  del  tutto  secon¬ 
dario.  L’urariolito  deve  paragonarsi  ad  un  acciarino  pneu¬ 
matico  piuttosto  che  ad  un  acciarino  a  pietra,  come  ha 
dimostrato  il  prof.  Govi  in  una  sua  Memoria  letta  nell’Acca¬ 
demia  delle  scienze  di  Torino  fino  dal  1868.  Egli  ha  para¬ 
gonato  l’azione  dei  meteoriti  a  quella  dello  stantuffo  nell’ac¬ 
ciarino  pneumatico,  giacché  ii  gas  attraversato  daiPuranolito, 
trasmettendo  il  movimento  ricévuto  con  una  velocità  incom¬ 
parabilmente  inferiore  a  quella  del  projettile,  costituisce,  per 
così  dire,  per  tutta  la  lunghezza  della  trajettoria  un  tubo  a 
pareti  solide,  nel  quale  si  avanza  l’uranolito,  comprimendo 
l’aria  che  incontra.  1  risultati  òtténuti  dal  Govi  concordano 
con  quelli  del  St-Robert  e  cogli  altri  esposti  dal  Daubrée 
nella  sua  bella  Memoria  che  ha  per  titolo  :  Études  récentes 
sur  les  météoriles. 

Ora  applicando  ai  dati,  raccolti  e  dedotti  dalle  osserva¬ 
zioni,  i  principii  e  le  formule  più  note  della  termodinamica,  si 
.ottiene  che  l’aumento  di  temperatura  generato  dal  meteorite 
nel  traversare  gli  strati  atmosferici  sarebbe  stato  di  1 ,926,931 
gradi  centigradi  ! 

Si  fa  quindi  manifesto  che  anche  la  sola  millesima  parte 
di  questa  enorme  temperatura  è  più  che  bastevole  per  dare 
sufficiente  ragione  dei  fenomeni  di  calore  e  di  luce,  di  scop¬ 
pii  e  di  dispersione  anche  totale  di  enormi  masse,  come  ora 
vedremo  essere  avvenuto  nel  caso  di  cui  parliamo. 

Scoppii  del  bolide.  — Tre  furono  gli  scoppii  osservati  bella 
meteora,  cioè,  oltre  allo  scoppio  finale  che  accompagnò  la 
caduta,  se  ne  notarono  altri  due  parziali,  prossimi  l’uno  al¬ 
l’altro,  i  quali  congiunti  al  finale  produssero  tale  fragore  da 
imitare  esattamente  il  fuoco  di  moschetteria  e  gli  spari  di 
petardi.  11  rumore  nei  luoghi  vicini  fu  intenso  oltremodo  ed 
arrecò  spavento  e  terrore  in  chi  lo  udì.  Esso  addimostra  che 
la  massa  scoppiata  dovea  essere  di  enorme  grandezza,  giac¬ 
ché  chi  lo  vide  ad  Ischia  distante  ben  149  chilometri,  seb¬ 
bene  più  tardi,  tuttavia  ne  senti  il  fragore. 

11  segno  dell’avvenuto  scoppio  fu  il  ravvolgersi  dell’urano- 
lito  dentro  una  densa  nube  di  fumo;  l’effetto,  il  lanciarsi  di 
una  grande  quantità  di  frammenti  luminosi  in  tutte  le  dire¬ 
zioni,  ma  sempre  laterali  o  contrarie  alla  direzione  princi¬ 
pale,  che  era  verso  Orvinio,  cioè  verso  il  N.  E. 

11  primo  scoppio  avvenne  non  appena  passati  i  monti  Le- 
pini,  tra  Segni  e  Cori,  e  ad  un’altezza  di  circa  38  chilometri 
sul  suolo. 

Il  secondo  scoppio  ebbe  luogo  assai  presso  alla  verticale 
di  Zagarolo,  un  po’  più  al  nord,  a  Ì7  chilometri  sul  suolo, 
come  innanzi  è  stato  detto. 

L’ultimo  scòppio,  ché  corrispose  alla  caduta  del  meteorite 
sulla  terra,  si  avverò  (come  più  volte  é  stato  ricordato)  in 
prossimità  del  suolo  sopra  Orvinio  ad  un’altezza  di  poche  cen- 
tinaja  di  metri,  produc^ndo  immenso  e  prolungato  fragore; 
mentre  l’uranolito  si  dissolvfelte  in  parti  minutissime.  Un  pa- 


store  che  trovavasi  presso  al  luogo  della  caduta,  cadde  >n 
deliquio  od  in  un  certo  tramortimento,  per  causa  di  una  strana 
impressione  ricevuta  ,  essendogli  sembrato  di  trovarsi  in 
mezzo  ad  una  pioggia  di  sassi,  che  non  seppe  definire  se  pr°* 
venissero  dai  cielo,  ovvero  se  dalla  terra  stessa  balzassero  i 
lapilli  saltellando  d’intorno.  ,  , 

Frammenti  del  meteorite  raccolti  finora.  —  Di  tutti  1 
frammenti  nei  quali  si  divise  il  meteorite,  nonostante  l’enorme 
sua  massa,  ben  pochi  se  ne  poterono  raccogliere.  Nè  ciò  dee 
recare  meraviglia,  se  si  pone  mente  all’enorme  calore  svi¬ 
luppato  dalla  meteora,  il  quale,  oltre  all’avere  volatiliz^ 
in  buona  parte  la  massa  quasi  tutta  metallica,  durante  1 
cammino  nell’atmosfera,  e  prodotto  due  altri  scoppii  parziali, 
nell’ultimo  della  caduta  moltiplicò  per  guisa  le  esplosioni  da 
durare  per  ben  cinque  minuti,  e  quindi  ridurre  l’ùranòlit®  Jfj 
minutissimi  pezzi,  lanciandoli  a  grande  distanza  e  per  luogm 
disabitati  ed  alpestri.  . 

Si  narra  che  diversi  frammenti,  tra  cui  alcuni  considere^ 
voli,  siano  stati  raccolti  qua  e  ià  da  contadini;  ma  fino  a 
presente  non  si  ha  contezza  sicura  che  di  soli  quattro. 

I  due  più  voluminosi  furono  acquistati  dal  prof.  De  R°ssl? 
il  primo  del  peso  di  gr.  1242,50,  il  secondò  di  gr.  432,  e 
furono  raccolti  l’uno  presso  Orvinio  a  circa  un  chilòmetf 
e  mezzo  di  distanza,  pare  con  altri  tre  o  quattro  pezzi, 
quali  non  si  ha  notizia;  l’altro,  che  contiene  un  filone  erisu» 
lino,  fu  trovato  a  chilometri  due  e  mezzo  lungi  da  Urvm 
sulla  via  di  Pozzaglia.  Essi  formano  l’argornentò  di  specm 
studii  dal  lato  mineralogico  e  geologico  per  parte  del  su Il 
dato  professore,  coadjnvato  per  ciò  che  spetta  all’anàlisi  c 
mica  dal  professore  Giuseppe  Beliucci  di  Perugia.  Un  t®r 
frammento  (che  forse  è  dovuto  al  secondo  scoppio  sii  ■ 
rolo)  è  posseduto  dall’ingegnere  provinciale  Angelo  Alva 
de  Castro,  dimorante  in  Subiaco.  Questo  frammento  ra  ^ 
presso  Gerano  un  2  cm.  all’est,  in  una  contrada  detta  l>° 
del  fchio,  nel  podere  dei  signori  fratelli  Manni,  e  lu 
coito  da  certo  Raffaele  Projetti,  guardiano  che  ivi  a^en(^ra 
al  lavoro,  molto  tempo  dopo  de’ replicati  scoppii.  Egli  e 
rivolto  al  S.  E.,  e  fu  riscosso  da  un  sibilo  nell’aria  vede 
dolo  cadere  verticalmente.  t  ^ 

Esso  è  nerastro,  pesante,  con  tràcce  di  vetrificazione- 
lima  appena  l’intacca  e  ne  fa  scorgere  un  lucido  metalli00^ 
grana  finissima.  Non  ha  traccia  alcuna  di  magnetismo,  n 
attrae  potentemente  l’ago  calamitato.  Il  peso  del  franarne^, 
è  di  grammi  4,75.  Quello  d’un  eguaì  volume  d’acqua  e 
grdmmi  1 ,30;  epperò  il  silo  peso  specifico  è  eguale  a  ' 

Finalmente  un  quarto  frammento  si  conserva  all  Oss? 
vatorio  del  Collegio  Romano,  ottenuto  mercè  le  cure  so 
cite  del  rev.  sig.  D.  Vittorio  Sebastiani,  arciprete  di  1 
freddo  presso  Arsoli,  ajntato  da  quello  di  Scarpa.  Esso 
acquistato  a  nome  del  P.  Secchi  da  certo  Antonio  Meloni 
il  possedea,  e  intorno  a  questo  frammento,  fino  dal  6  di  se 
tembre,  il  sullodato  arciprete  ci  avea  narrato  le  seg;Ue,L 
particolarità  :  «  Questa  meteora,  cosi  egli,  si  vide  ancóra 
Riofreddo  circa  le  5  V*  ani.  del  31  agosto  con  grande  e  ^ 
nazione  che  fece  tremolare  i  vetri  delle  finestre  e  comnios 
la  popolazione.  ja 

«  Nel  paese  di  Scarpa  a  noi  limitrofo  cadde  dal  c'e'0.^0p-gno 
detonazione  un  pezzo  del  bolide  in  dn  terreno  detto  il  1  ^ 
d’Agostinello,  pressò  il  torrente  di  Scarpa,  a  circa  13  tn  ^ 
di  distanza  di  certo  Pietro  Latini,  che  il  raccolse  ancor  c 
sùbito  dopo  lo  scoppiò  j»  . 

Questo  frammento  appartiene  evidentemente  all 11  ^ 
scoppio,  epperò  fu  lanciato  alla  distanza  di  circa  10  j5  1  ||0 

Alcuni  asseriscono  che  un  frammento,  forse  lancia  o 
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doppio  su  Zagarolo,  incendiò  una  casetta  sul  territorio  di  .trascuri  l'ultima  cifra;  e  per  una  parte  fibrosa  più  ricca  di 

Aflfti.  °  ■  «  J  .i  l-i  ri ■  i -i I a  ci  trnva  npl  frammpnln  mi- 


A®le;  ma,  per  quante  ricerche  si  siano  fatte,  non  si 
Jjnvenire.  Un  altro  fu  veduto  sopra  Affile  nella  direzione  del 
'glio,  un  altro  sopra  Genazzano,  e  varii  frammenti  furono 
pure  veduti  sopra  la  montagna  di  Cerreto;  ma  per  la  loro 
^reraa  piccolezza,  la  qualità  dei  territorii  e  l’ora  mattutina, 
Jua*i  tutti  andarono  smarriti.  Si  ha  pure  notizia  di  altri  due 
commenti  di  notevole  grossezza,  ma  non  peranco  scoperti. 

Esame  mineralogico  del  meteorite.  —  Daremo  qui  alcune 
n°tizie  sul  frammento  di  Scarpa,  il  quale  si  assomiglia  molto 
.a  Quelli  caduti  nelle  vicinanze  di  Pultusk  il  30  gennajo  1808. 

11  frammento  è  tutto  ricoperto  all’intorno  di  una  pellicola 
0  crosta  nerastra  ed  opaca  della  spessezza  di  circa  mezzo 
'metro,  comune  ingenerale  a  tutti  gli  uranoliti,  la  quale 
esentemente  è  prodotta  da  una  fusione  o  vetrificazione  su¬ 
cciale  che  la  pietra  ha  subito  in  un  brevissimo  intervallo 
a‘te(nP°-  Questa  fusione  è  dovuta  allo  stato  d’incandescenza 
ne‘  quale  si  trova  là  massa  dell’uranolito  dal  momento  che 
ess®  è  entrato  nell’atmosfera  terrestre. 

Osserva  il  Daubrée  che  si  può  riprodurre  assai  facilmente 
M^sta  crosta  sottoponendo  al  dardo  della  lucerna  da  smalta¬ 
ci  dei  frammenti  di.  uranoliti.  La  sua  forma  è  quella  di  un 
jjCMro  assai  irregolare,  di  cui  gli  angoli  e  gli  spigoli  sono 
^  rotondati  dall’azione  simultanea  del  calore  e  dell’enorme 
P.  6ssi°ne  che  prova  nel  suo  tragitto  nell’atmosfera.  Il  suo 
0  ume  è  di  centimetri  cubi  2-4,90,  ed  il  suo  peso  è  di 
grammi  92,90. 

Esso  appartiene  al  gruppo  degli  sporadosideridi  (da  <n:op&c, 
nParsp,  e  ff{$Y)poc,  ferro),  ne’  quali  il  ferro  non  è  continuo  cornei 
Cg'i  olosideridi  (da  oXo?  tutto),  ma  sono  costituiti  da  un  im-| 
e  sl°  Petroso  nel  quale  il  ferro  è  disseminato  in  piccoli  grani 
l^liette.  Oltre  a  ciò,  sembra  appartenere  alla  seconda  sot- 
foC'006’  c'0^  q uella  degli  oligosideridi  (da  óXfyo?,  poco),  e 
niano  il  tjp0  comune  degli  uranoliti,  poiché  sono  i  più  fre- 
j[  e"tf  a  cadere  ;  e  sopra  dieci  cadute  almeno  nove  (secondo 
8(JSu  lodato  autore  Daubrée)  appartengono  a  questa  classe.  11 
da  .?8Petto  è  petroso,  e  le  quattro  piccole  rotture  cagionate 
grfJ  *balzi  che  fece  nelle  cadute  sono  aspre  al  tatto  e  d’un 
grtn>'°  Cener!no  piuttosto  scuro.  La  massa  è  cristallina  e  l'ag¬ 
iato  de’  suoi  componenti  sembra  a  prima  vista  omogeneo, 
rnedVn  esame  più  attento,  anche  solo  mediante  una  lente  di 
«fteg  ?r-8  '"godimento,  dimostra  che  esso  risulta  da  una 

Sc°lanza  di  sostanze  diverse  fra  loro.  Essendosi  con  istento, 
‘teso  1  ■ 
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|a  sua  durezza,  fatto  levigare  uno  dei  suoi  angoli,  la 
ira  r  Co^  P0'ita.  messa  a  confronto  con  quella  di  due 
ineriti  dell’uranolite  di  Pultusk,  apparisce  a  quelli  as¬ 
ili  c'Sl®^!i®ntp.  E  primieramente  vi  si  scorgono  disseminati 
sirni°PÌa  '  grane"ini  malleabili  di  ferro  nicheloso  e  piccolis- 
pj^  *  ‘poltre  vi  si  scorge  la  tessitura  globulare  di  un  grigio 
inen°SC"r°  e  Armato  da  globetti  di  varie  grandezze  più  o 
lita  A  8^er*c'»  ovoidali,  q  reniformi.  La  massa  interna  non  po- 
Oltr  generalmente  porosa  ed  allappa  leggermente  la  lingua. 
luitaH  ^erro  n'c'leloso.  *a  maggior  parte  della  massa  è  costi- 
pu,t  da  silicati  che,  atteso  la  somiglianza  col  frammento  di 
!’acjS8'k’  dejabono  essere  parte  solubili  e  parte  insolubili  col- 
pr0^  ?  .^oiidrico.  11  peridoto  (silicato  di  magnesia  e  di  ferro) 
bili  M>l'mente  costituisce  la  parte  principale  de’  silicati  solu- 
trovar .v11  dovrebbe  pure  mancare  il  solfuro  di  ferro  che  suole 
pe  &l  nei  meteoriti  del  l>po  comune. 
deterr  rnezz°  d’una  sensibilissirna  bilancia  ne  abbiamo  altresì 
acq^1^10  'I  peso  specifico  rispetto  ad  un  egual  volume  di 
Sore  ^distillata,  e  si  è  ottenuto  il  valore  3,731.  Il  profes- 
pr0f  .'  ‘locci  trovò  per  una  parte  di  uno  dei  frammenti  del 
o-Rossi  3,701  ;  valore  assai  prossimo  al  nostro,  se  si 


nickel  del  rimanente,  la  quale  si  trova  nel  frammento  mi¬ 
nore,  trovò  4,598.  Per  valore  medio  di  molti  frammenti  del 
meteorite  di  Pultusk  la  Scuola  superiore  di  Varsavia  trovò 
il  valore  D  =  3,7185,  che  è  prossimamente  il  medio  dei 
frammenti  di  Scarpa  e  di  Orvinio;  le  piccole  differenze  poi 
possono  riferirsi,  come  osserva  il  Beliucci,  a  leggiera  diffe¬ 
renza  nella  costituzione  chimica.  Il  peso  specifico  del  puro 
ferro  meteorico  sarebbe  di  6,915. 

Da  calcoli  approssimati  fatti  dal  citato  P.  Ferrari  risulta 
che  il  valore  del  volume  totale  dell’uranolito  prima  degli 
scóppii,  cioè  quando  trovavasi  all’altezza  di  38  chilom.,  sa¬ 
rebbe  stato  di  523  metri  cubi,  e  la  massa  di  1953  tonnel¬ 
late;  la  qual  massa  fu  in  grandissima  parte  consumata  dal¬ 
l’enorme  calore  sviluppatosi  nel  suo  percorrere  l’atmosfera 
e  nei  replicati  scoppii,  l'ultimo  dei  quali  prolungavasi  per 
cinque  interi  minuti. 

E  qui  prima  di  terminare  aggiungiamo  che  la  meteora 
incominciò  a  vedersi  fino  dalle  3  ore  e  mezzo  circa,  quando 
trovavasi  ancor  fuori  dell’atmosfera  ad  una  distanza  dalla 
Terra  di  circa  49  raggi  terrestri,  cioè  di  313,200  chilom., 
sotto  forma  di  una  massa  luminosa,  come  di  un  fuoco  acceso, 
circolare,  di  poco  inferiore  al  diametro  della  Luna  e  mal  ter¬ 
minata  all’intorno,  apparentemente  immobile.  Questo  fatto 
non  è  nuovo,  e  addimostra,  al  dire  del  P.  Secchi,  che  tal 
massa  si  sarebbe  veduta  a  guisa  di  una  cometa  nel  suo  ac¬ 
costarsi  alla  Terra. 

Bolidi  caduti  dal  luglio  al  settembre  1872.  — -  Dieci  fu¬ 
rono  i  bolidi  caduti  sulla  terra  dalla  fine  di  luglio  al  prin¬ 
cipio  di  settembre  1872,  compreso  il  già  descritto.  Fra  tutti 
più  notevoli  furono  quello  di  Orvinio  e  l’altro  caduto  il  23 
luglio  alle  5  ore  15  min.  pom;  in  Francia  nel  territorio  di 
St-Amand,  nel  comune  di  Lancé.  Gli  altri  non  offrono  nulla 
di  speciale. 

Crediamo  quindi  cosa  ben  fatta  soggiungere  qui  alcune 
poche  parole  intorno  a  questo  secondo  meteorite. 

Bolide  caduto  il  23  luglio  1872  a  St-Amaml.  —  Il  sig. 
De  Tastes,  che  ne  descrive  i  particolari  nel  Bollettino  del¬ 
l’Associazione  scientifica  (Il  agosto  1872)  e  ne  ebbe  sot- 
t’occhio  il  grosso  frammento,  ci  fa  sapere  che  esso  pesava 
47  chilogr.,  e  la  sua  densità  potea  calcolarsi  fra  2,5  e  2,6; 

11  che  basta  a  farci  conoscere  che  poco  o  nulla  in  esso  con- 
teneasi  di  ferro  meteorico.  Anche  in  quell’uranolito  fu  notata 
da  molti  la  forma  di  bottiglia  a  fondo  arrotondato,  che  con- 
servavasi  ancora  nel  frammento,  e  la  sua  direzione  nello 
spazio  era  da  O.S.O.  a  E.  N.  E.  Singolare  è  la  differenza  di 

12  ore  nella  caduta  di  questi  due  uranoliti,  e  questa  sola  di¬ 
versità,  unita  alla  diversa  direzione  del  moto  delle  trajettorie, 
é  sufficiente  a  darci  ragione  dell’essersi  conservato  più  in¬ 
tatto  l’uranolito  di  St-Amand  anche  nella  caduta,  non  ostante 
la  molto  minore  densità  della  massa.  L’ora  diversa  infatti  e 
la  diversa  direzione  ci  mostrano  la  molto  diversa  velocità  re¬ 
lativa  dei  due  uranoliti,  e  ci  porge  una  nuova  conferma  di 
quanto  dicemmo  esponendo  le  principali  riflessioni  della  teo¬ 
rica  dello  Schiaparelli  sopra  di  questo  capo.  La  direzione 
0.  S.  O.-E.  N.  E.  dell’uranolito  di  St-Amand  alle  5°14“pom., 
tenuto  anche  conto  della  differenza  di  longitudine,  ce  lo  mo¬ 
stra  come  assai  lontano  dall’apice  o  direzione  del  moto  della 
Terra  in  quell’ora,  tutto  al  contrario  di  quello  di  Orvinio, 
conciossiachè  l’ora  del  massimo  per  la  caduta  delle  stelle 
cadenti,  corrispondente  alla  culminazione  dell  apice  sull  oriz¬ 
zonte,  è  verso  le  3  e  le  5  ore  del  mattino,  e  il  minimo  verso 
le  5  ore  del  pomeriggio.  Tutto  all’opposto  accade  nella  fre¬ 
quenza  degli  uranoliti,  pe’  quali  il  massimo  è  verso  le  5  ore 
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nirno  é  verso  le  5  ore  antim.,  corrispondente  alla  massima. 
Ciò  vuol  dire,  secondo  il  eh.  autore,  che  di  100  uranoliti, 
ai  quali  l’aria  dà  passaggio  quando  vengono  colla  velocità  di 
16  cm.  al  secondo  o  poco  più,  non  ne  passerebbe  neppur 
uno  se  venissero  colla  velocità  di  71  cm.  :  salvo,  come  si 
disse,  quelli  che  son  dotati  di  massa  veramente  anormale.  E 
la  ragione  si  è,  che  dalla  parte  dell’apice,  la  causa  che  pro¬ 
duce  la  dissoluzione  della  meteora  è  19  volte  più  intensa.  11 
.perchè  se  l’uranolito  di  St-Araand  fosse  caduto  nel  mattino 
del  31  agosto,  assai  probabilmente,  attesola  minore  densità, 
si  sarebbe  sciolto  compiutamente  prima  di  giungere  alla 
terra,  e  per  contrario  quello  di  Orvinio,  cadendo  il  23  luglio 
nel  pomeriggio,  avrebbe  lasciato  frammenti  di  ben  altra  mole 
che  non  il  primo. 

Conclusioni.  —  Non  sarà  finalmente  fuor  di  proposito  il 
riassumere  qui  alcune  riflessioni  dei  sullodati  Schiaparelli  e 
Daubrée,  che  l’uno  e  l’altro  deducono  dai  loro  studii  astro¬ 
nomici  e  mineralogici,  quanto  ai  documenti  che  se  ne  pos¬ 
sono  trarre  intorno  alla  cognizione  del  sistema  dell’universo. 

Così  pertanto  riassume  l’astronomo  di  Milano  il  suo  stu¬ 
pendo  lavoro  intitolato  :  Sulla  relazione  fra  le  comete,  le 
stelle  cadenti  ed  i  meteoriti,  1871. 

«  1°  È  ormai  fuor  di  dubbio  l’intima  correlazione  fra  le 
comete,  le  stelle  cadenti  ed  i  meteoriti,  e  gli  argomenti  che 
si  adducono  contro  l’identità  fra  questi  corpi  non  hanno  forza 
cogente. 

«  2°  La  velocità  iperbolica  che  si  è  osservata  in  alcuni 
meteoriti,  qualsivoglia  probabilità  che  possa  avere  l’ipotesi 
lunare,  rende  quasi  impossibile  l’ammettere  un’origine  pla¬ 
netaria  pe’  meteoriti;  onde  l’ipotesi  di  un’origine  stellare  di¬ 
venta  la  più  verosimile. 

«  3°  L’ipotesi  di  un’origine  stellare  non  può  conciliarsi 
colla  supposizione  che  derivino  da  un  corpo  unico,  essendo 
dimostrato  per  varii  meteoriti,  che  essi  vengono  da  diversis¬ 
sime  regioni  dello  spazio  stellare. 

«  4°  Ammessa  l’origine  stellare  dei  meteoriti,  si  ammet¬ 
terà  nella  struttura  chimica  e  molecolare  dei  corpi  dell’uni¬ 
verso  giacenti  in  diversissime  posizioni  una  similarità  eguale 
a  quella  che  i  meteoriti  stessi  presentano  ». 

Viene  quindi  il  Daubrée  nella  più  volte  citata  memoria  a 
confermare  specialmente  l’ultima  conclusione  dello  Schiapa¬ 
relli  mediante  le  sue  proprie  ricerche  geologiche  e  minera¬ 
logiche  intorno  all’intima  costituzione  di  questi  corpi,  e  nel 
§  vii  ci  pone  sott’ocfchio  con  brevi  ma  convincenti  tratti  l'u¬ 
nità  della  costituzione  dell’universo  dimostrata  dai  meteo¬ 
riti.  Eccone  un  rapido  cenno.  Dopo  aver  accennato  alle  re¬ 
centi  scoperte  dell’analisi  spettrale,  che  ci  mostra  tanti  punti 
di  rassomiglianza  fra  i  corpi  semplici  che  noi  conosciamo  nel 
globo  terracqueo,  e  quelli  che  si  sono  svelati  da  essa  nel 
Sole  e  nelle  stelle,  conchiude  dicendo  che  lo  studio  dei  me¬ 
teoriti  viene. a  precisare  ed  estendere  in  un  modo  diretto  e 
positivo  queste  importanti  rassomiglianze. 

Dimostra  1°  come  da  più  centinaja  di  analisi  fatte  da 
sommi  chimici  risulta  che  i  meteoriti  non  ci  hanno  presen¬ 
tato  finora  alcun  corpo  semplice  estraneo  al  nostro  globo. 

2°  Montano  già  a  22  gli  elementi  che  vi  si  sono  con  cer¬ 
tezza  riconosciuti,  e  sono  i  seguenti,  disposti  secondo  l’ordine 
decrescente  della  loro  importanza: 

1.  Ferro  5.  Nickel 

2.  Magnesio  6.  Cobalto 

3.  Silicio  7.  Cromo 

4.  Ossigeno  8.  Manganese 


10.  Stagno  17.  Fosforo 

11.  Rame  18.  Nitrogeno 

12.  Alluminio  19.  Solfo 

13.  Potassio  20.  Cloro 

14.  Sodio  21.  Carbonio 

15.  Calcio  22.  Idrogeno. 

É  cosa  al  sommo  notevole  che  i  tre  corpi  che  predomi¬ 
nano  nella  totalità  dei  meteoriti,  il  ferro,  il  silicio  e 
l’ossigeno,  sono  altresi  quelli  che  predominano  nel  nostr0 
globo. 

3°  Hanno  inoltre  molte  specie  che  sono  tutte  loro  propri» 
principalmente  il  ferro  nativo  nickeloso,  il  solfuro  di  ferr0 
e  nickel  (schreibersite)  ed  il  solfuro  di  ferro  (koi'lite).  MoDe 
però  sono  le  combinazioni  comuni  ai  meteoriti  ed  al  gl°7 
terrestre,  non  solo  nella  composizione  •chimica,  ma  eziandio 
nelle  forme  cristalline. 

4°  I  meteoriti  spargono  ancora  molta  luce  eziandio  ri¬ 
spetto  all’alta  temperatura  che  dovette  presiedere  alla  lor° 
formazione,  e  per  la  quale  vengono  di  bel  nuovo  a  discio¬ 
gliersi  e  decomporsi. 

5°  Finalmente  questi  corpi  ci  mostrano  l’esistenza  di  corp1 2 3 4 
innumerevoli  disseminati  nelle  sterminate  regioni  dello 
spazio,  i  quali  ci  sarebbero  del  tutto  ignoti  senza  queste  loro 
subitanee  e  splendide  apparizioni. 

BOLh\Tli\EANO  Demetrio  ( biogr .).  —  Poeta  rumeno,  nato 
l’anno  1826  in  Bolintina  presso  Bucarest,  e  morto  ne 
1872.  Compiuti  con  onore  i  primi  studii  nel  collegio  di  Sa 
Sava,  ebbe  impiego  al  ministero,  e  la  pubblicazione  di  poeSl® 
avendo  attirata  sopra  di  lui  l’attenzione  di  illustri  personagg1 
rumeni,  fu,  per  iniziativa  di  Stefano  Golesco,  fatta  una  sot¬ 
toscrizione  affine  di  procurargli  i  mezzi  di  compiere  e  per,e' 
zionare  i  suoi  studii  a  Parigi.  Richiamato  in  patria  dag 
avvenimenti  politici  del  48,  diresse  il  giornale  II  P°P°. * 
Sovrano;  e  compreso  poscia  nel  decreto  di  proscrizione,  r1' 
parò  in  Francia  con  Golesco  e  Rosetti,  d’onde  poi  passò  * 
Turchia.  Nel  55,  offertagli  dal  principe  Gregorio  Ghika  n[j 
cattedra  di  letteratura  rumena  a  Jassy,  gli  fu  impossm1 
rendersi  a  quel  generoso  invito  perché  il  governo  ottoma 
non  gli  permise  di  recarsi  in  Moldavia,  dove  già  nel  52,  P 
pubblica  sottoscrizione,  si  era  pubblicata  una  raccolta  de 
sue  poesie,  col  titolo:  Canti  e  lamenti  (Cantice  si  piangerti^ 
che  fu  in  brevissimo  tempo  venduta.  Nel  55  se  ne  fece  n 
nuova  edizione  col  solo  titolo  di  Poesie,  alcune  delle  qua^ 
furono  dall’autore  stesso  voltate  in  francese  col  titolo:  Br** 
d’Orient ,  e  con  una  prefazione  di  Filarete  Chasles.  A 
opere  letterarie  furono  da  lui  pubblicate  in  riviste  e  PartlC 
larmente  nella  Rumenia  letteraria,  nella  quale  inserì  il  Pr  ^ 
gevole  suo  poema  filosofico  intitolato  Manoil.  Scrisse  artico 
ed  opuscoli  politici,  fra  cui  uno  pubblicato  a  Parigi  nel  ^ 
intitolato:  Principautés  roumaines.  Sotto  il  principe  CoU^ 
fu  ministro  sopra  gli  affari  esteri,  ed  ebbe  larga  parte  n 
governo  e  nelle  vicende  politiche  della  sua  patria. 

BOLIVIA  (bepubblica  di)  (geogr.  estor.).  —  Eoi  Prese  j0 
articolo  rinnoviamo  quasi  tutti  i  dati  statistici  dell  artic 
omonimo  nell’#.,  di  che  i  lettori  cortesi  ci  sapranno 
Dall’Annuario  geografico  ( Geographisches  Jahrbuch,  G° 
1866-68)  del  dottor  Behm  desumiamo  che  la  superficie  e 
Repubblica  tocca  quasi  le  25,200  miglia  quadrate  ge°£  g 
fiche,  pari  ad  1,390,000  chil.  q.,  con  una  popolazione  c  » 
secondo  Ondarza  (1858),  sarebbe  di  1,987,352  anime; 
condo  altri,  solo  1,811,368,  siccome  dallo  specchietto 
guente : 
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^'Paramenti 
^Suisaca, 
foiosi . 

Oruro 
Tarija  .  . 
Atacama . 

La  paz> 

^“«habambà  ! 

fe"darZa) 


Totale . 


Abitanti 

Vescovadi  Abitanti  | 

.  223,668  ] 
.  281,229/ 
.  110,931 
.  88,9001 

| 

Arcivescovado 
della  Piata 

706,989 

.  5,273, 

.  475,322 

I 

Vescovado  di  La  Paz 

519,465 

.  153,164, 
.  53,9731 

|  »  di  Santa-Cruz 

205,131 

.  349,892 

»  di  Cochabamba 

379,783 

1,742,352 

Altra  cifra  1,811,368 

.  245,000 

1,987,352 

Miluoghi  dei  dipartimenti  ( secondo  Ondarza ). 

pì!?Ie.  •  23,979  Tarija  .  .  .  5,680  Santa-Cruz.  9,780 

22,580  Cobija  .  .  .  2,380  Trinidad  .  .  4,170 

7,980  La  Paz.  .  .  76,372  Cochabamba  40,678 


Oruro 


gei  ,®serc'to  permanente  si  compone  di  51  generali,  359  uf- 
pj^  1  SuPeriori,  654  ufficiali  subalterni  e  2000  soldati  al 
le  fi  C°n  una  sPesa  di  circa  due  milioni  di  pesos.  Riguardo 
4  59Qnze’  secondo  il  bilancio  del  1867,  lè  entrate  erano 
*>427  ^5  Pesos>  le  sPese  5.957,275,  col  deficit  di 
tiier  entrate  provengono  principalmente  dalle  mi- 

Cjrce  e  dalle  dogane.  A  Potosi  si  fabbricano  annualmente 
*>06  2*  0*000  Pezze  d’argento.  Il  Perù  paga  ciascun  anno 
Arjg  50  pesos  al  governo  boliviano  pei  diritti  prelevati  a 
Sanai  SU^e  niercanziè  che  vanno  in  Bolivia.  Il  risultato  do- 
b)ic  e  Cobija  nel  67  fu  di  135,382  pesos.  Il  debito  pub- 
in  pr’.  a*. 24  settembre  71,  si  elevava  a  10,845,520  pesos; 
tras  dell’anno  seguente  la  Repubblica  boliviana  con¬ 
ti  o/Se  j.n  Europa  un  imprestito  di  1,700,000  lire  steri,  al 
Intor  ^  lnteresse>  da  rimborsarsi  in  venticinque  anni  alla  pari, 
i'oni  a°  ^  commercio,  le  importazioni  salirono  a  circa  6  mi- 
co^  ]  Pesos>  ed  a  5  milioni  le  esportazioni.  Mancano  an- 
Per  h 6  strade  ferrate  ;  ma  una  concessione  però  fu  stabilita 
per  una  linea  tra  Tacna  e  La  Paz,  ed  un’altra  è  in  disegno 
^  ”lre  Caracoles  alla  costa  del  Pacifico. 
s'dem  gennaÌ°  del  1873  fu  annunciata  l’uccisione  del  pre- 
COme e  della  Repubblica,  Morales:  eccone  i  particolari, 
no,,  eSgonsi  nei  diarii  del  paese.  11  presidente  Morales, 
mini  Ven.d°  Potut0  ottenere  dal  Congresso  la  concessione  di 
Congfe  imP°rtanti,  entrò,  il  24  dicembre,  nel  palazzo  del 
i  giorres.S.°  jmprovvisamente ,  mentre  era,  secondo  dicevano 
i  iriemvf  •  ’n  uno  stat0  di  ebbrezza  totale,  e  proferì  contro 
al|e  s  n*  ^e'l  Assemblea  le  più  grossolane  ingiurie.  Cedendo 
istanf0  ecitazioni  dei  suoi  amici,  si  ritirò,  ma  dopo  brevi 
di  So. .  riaPparve  nell’aula  accompagnato  da  un  battaglione 
funebrali  armati.  seguiti  da  musicanti  che  suonavano  marcie 
trucia *  raPPresentanti  del  paese  si  aspettavano  di  essere 
fallito  *’  ma  r‘masero  fermi  sui  loro  seggi.  Come  si  vide 
tanò  pUesto  mezzo  d’intimidazione,  il  battaglione  si  allon- 
cittj  s  rattanto  la  notizia  di  tale  violenza  si  sparse  nella 
niioo  l1  i  punti  della  quale  si  formarono  assembramenti 
^0tlgre°S''  ^ora*es  provocò  una  conferenza  coi  membri  del 
A||0ra  s.So’  la  quale  non  riuscì  favorevole  a’  suoi  disegni. 
neli’J1  Presidente  della  Repubblica  ritornò  frettolosamente 
trìhUtlaa  Pimentare,  che  avendo  trovata  vuota,  salì  alla 
e  davanr*  a"a  Presenza  dei  soldati  che  seco  avea  ricondotti 
lesse  un  '  a^e  Persone  ivi  tratte  dalla  novità  dello  spettacolo, 
8resso  e  ?anì.fest0  che  affermava  traditori  i  membri  del  Con- 
dtchiarava  terminata  la  legislatura.  11  giorno  se¬ 


guente,  verso  le  nove  della  sera,  il  comandante  Lafaye,  ni¬ 
pote  del  presidente,  accorreva  al  palazzo  presidenziale  per 
comunicare  una  lettera  che  aveva  trovata,  contenente  pre¬ 
ziose  rivelazioni,  dalle  quali  risultava  che  Morales  doveva 
essere  in  quella  notte  stessa  tradito  da  un  suo  ajutante  di 
campo.  Il  presidente,  sopraccolto  da  impeto  di  furore  impos¬ 
sibile  a  descriversi,  inveì  contro  il  suo  stesso  nipote  e  contro 
i  suoi  due  ajutanti  di  campo.  11  comandante  Lafaye,  preso 
da  subita  impazienza,  scaricò  a  bruciapelo  i  sei  colpi  del  suo 
revolver  contro  il  proprio  zio,  il  quale  dopo  un’ora  cessava 
di  vivere.  Come  fu  sparso  l’annunzio  della  morte  di  Mora¬ 
les,  la  città  ritornava  tranquilla.  Tommaso  Prias,  presidente 
del  Congresso,  assunse  provvisoriamente  la  direzione  del 
Governo.  Morales  fu  il  terzo  presidente  delPAmerica  meri¬ 
dionale  assassinato  nello  spazio  di  diciotto  mesi. 

BOMBAY  e  CALCUTTA  {stai,  commerc.).  —  Dalla  relazione 
del  console  italiano  nelle  Indie  leviamo  alcuni  dati  sul  dop¬ 
pio  commercio  d’importazione  e  di  esportazione  fra  l’Italia  ^ 
le  Indie,  quale  fu  nell’anno  1870-71,  e  qual  potrebbe  e 
dovrebbe  essere. 

Il  console  proporrebbe  una  società  mercantile,  Società 
Italo-Indiana  (Indiati  and  Italian  Company ),  con  iscopo  di 
promuovere  largamente  lo  scambio  dei  prodotti  si  naturali 
che  manufatti,  avente  suoi  agenti  a  Calcutta  ed  a  Bombay, 
e  regolando  le  proprie  linee  di  navigazione  colle  Indie.  La 
Società  potrebbe  esportare  dall’Italia,  cominciando  dalle  ma¬ 
terie  gregge:  marmi  ed  alabastri,  già  in  uso  in  dette  regioni 
e  che  acquistano  tuttodì,  mercè  il  desiderio  di  arrecar  mi¬ 
glioramenti  nelle  abitazioni  e  massime  nei  locali  addetti  al 
governo.  Le  pietre  dure,  importate  già  nelle  due  Americhe 
e  nella  Cina,  e  di  esito  sicuro  anche  nell’India,  dove  in  al¬ 
cune  ricche  famiglie  si  trovano  belle  tavole  di  ferro  dipinte 
a  perfetta  imitazione  del  mosaico  in  pietre  dure,  rappresen¬ 
tanti  nel  centro  l’arme  gentilizia  della  famiglia  e  nel  con¬ 
torno  scacchi,  quadri,  fiori,  e  si  dice  lavoro  inglese,  come 
vi  si  trovano  anche  in  maggior  quantità  tavole  di  alabastro 
intarsiate  di  ottimo  lavoro,  ciò  che  spiegherebbe  il  gusto  per 
tali  cose  non  affatto  ignote,  dopo  i  lavori  a  intarsio  che  si 
eseguiscono  a  Delhi,  l’antico  Mogol,  ove  nel  1609  maestri 
fiorentini  importarono  quest’arte. 

Solfo.  —  Questo  articolo,  così  abbondante  nelle  provincie 
dell’Italia  meridionale,  può  essere  importato  a  complemento 
di  carichi  nelle  Indie,  ove  se  ne  fa  una  qualche  consuma¬ 
zione,  sebbene  non  di  grande  importanza.  Viene  impiegato 
per  la  fabbricazione  della  polvere  da  sparo,  dei  fuochi  artifi¬ 
ciali,  degli  zolfanelli  per  uso  degli  indigeni,  in  preparazioni 
chimiche  e  medicinali,  ed  in  alcuni  luoghi  dell’alto  Bengala 
viene  usato  a  guisa  di  sapone  per  lavare  i  camelli,  e  vuoisi 
che  sia  per  essi  un  grande  preservativo  igienico.  S’impor¬ 
tano  dall’Inghilterra  in  Bombay  circa  5000  botti  di  solfo 
all'anno,  di  336  libbre  inglesi  (ognuna  di  chil.  0,489),  e 
viene  pagato  dalle  lire  50  a  57  per  Candy,  il  quale  cor¬ 
risponde  a  circa  2714  libbre  inglesi.  Anche  in  Calcutta  il 
solfo  s’importa  raffinato  e  greggio,  ma  il  primo  rappresenta 
la  maggior  parte  dell’importazione  di  tale  articolo,  ascen¬ 
dente  dai  10  ai  15,000  maunds  all’anno,  ed  è  importato 
per  la  maggior  parte  dall’Inghilterra,  ed  in  piccolissima 
quantità  dalla  Francia,  dal  Golfo  Persico  e  da  Bombay.  I 
prezzi  in  California  variano  dai  cinque  ai  sette  rupee  per 
maunds,  vale  a  dire  da  lire  12,50  a  17,50  per  ogni  peso 
di  82  libbre  inglesi. 

Agrumi  e  frutta.  —  Col  vantaggio  delle  comunicazioni 
dirette  e  periodiche  a  noli  ordinarii  si  potrebbe  organizzare 
un’importazione  non  indifferente  di  questi  prodotti,  dei  quali 


118 


BOMBAY  E  CALCUTTA 


abbonda  l’Italia,  sempre  che  una  casa  italiana  stabilita  in 
Bombay  volesse  occuparsi  delle  condizioni  e  del  tempo  nel 
quale  si  potrebbe  attivarne  un  commercio  proficuo. 

Olio  di  'prima  qualità.  —  L’olio  nostrale  è  conosciuto 
nei  mercati  dell’Indo- Cina  sotto  il  nome  di  Lucca-oil ,  col 
quale  il  commercio  francese  suole  denominare  le  sue  bot¬ 
tiglie  d’olio  di  sesamo,  di  rape  ed  altre  semenze  oleaginose. 
L’importazione  dell’olio  di  sesamo  che,  se  non  affatto  nocivo, 
non  è  al  certo  favorevole  alia  salute,  specialmente  in  certi 
luoghi  e  climi,  fece  quasi  bandire  l’uso  dell’olio  in  genere 
come  nocivo,  fra  gli  Europei  che  abitano  i  paesi  orientali. 
Sta  al  commercio  italiano  importare  olio  di  prima  qualità  e 
scacciare  e  distruggere  la  concorrenza  del  falso  olio  fran¬ 
cese,  facendo  apprezzare  cosi  la  bontà  e  l’innocuità  del  vero 
olio  d’oliva;  ma  si  noti  che,  essendo  ormai  grandissima  la 
diffidenza  dei  consumatori  sulla  vera  qualità,  non  sarebbe 
inopportuno  di  offrire  il  nostro  olio  al  commercio  condizio¬ 
nato  in  bottiglie  alla  maniera  francese,  ma  con  etichette  ed 
otturazione  che  offrissero  garanzia  sicura  ed  un’iscrizione 
che  mettesse  in  guardia  ed  evitasse  le  falsificazioni. 

Vino.  —  Molti  dei  nostri  vini  anche  più  comuni,  alcuni 
fortemente  corretti  coll’alcool  da  persona  pratica  per  adat¬ 
tarli  al  gusto  dei  consumatori  di  queste  contrade,  altri  mo¬ 
dificati  leggermente  pure  coll’alcool  perché  resistano  al 
clima,  altri  che  sono  alcoolati  di  lor  natura  semplicemente 
chiarificati  o  soltanto  vecchi  di  qualche  anno,  póssono  es¬ 
sere  vantaggiosamente  introdotti  per  la  consumazione.  Al¬ 
cuni  vini  da  pasto  della  Toscana  e  del  Piemonte,  come  al¬ 
cuni  di  quelli  della  Lombardia,  possono  surrogare  benissimo 
il  vino  rosso  ( claret )  di  Bordeaux  da  pasteggiare.  Senza 
parlare  del  Marsala ,  prima  e  seconda  qualità,  il  Lacrima 
Christi  di  Napoli  condotto  alle  Indie  dopo  poco  tempo  mi- n 
gliora,  come  fa  buona  prova  il  Barbera,  il  Vin  Santo  Ai  To¬ 
scana,  il  vino  comune  di  Zovatterello  ed  altri  vini  nostrali. 

I  vini  francesi  ed  il  Brandy  che,  non  é  molto  tempo,  erano 
affatto  ignoti  in  quelle  contrade,  ed  al  presente  formano  un 
articolo  di.  grandissima  consumazione  in  tutta  Flndo-Cina, 
in  principio  non  trovarono  accettazione.  I  bassi  prezzi  ai 
quali  bisognò  rilasciarli  li  generalizzarono  e  li  introdussero 
nell’uso,  ed  oggi  sono  indispensabili,  il  loro  prezzo  essendo 
triplicato.  Il  vermouth  di  Torino  può,  senza  alcuna  difficoltà, 
prendere  ovunque  il  posto  di  quello  francese  tutte  le  volte 
che  si  cerchi  di  equipararne  i  prezzi  a  quelli  delle  due  qua¬ 
lità  francesi.  Se  vi  fosse  stato  alcuno  che  si  fosse  occupato 
di  farlo  comprare  o  porlo  in  vendita  per  proprio  conto  e  ri¬ 
schio  dai  mércanti  più  accreditati,  che  hanno  magazzini  ge¬ 
nerali  di  spaccio  al  minuto,  già  sarebbe  conosciuto;  la  quale 
norma  e  consiglio  si  può  applicare  senza  fallo  a  tutti  i  nostri 
liquidi,  eccetto  l’acquavite,  che  non  ha  nazionalità. 

Pasticcieria;  confetti,  pastiglie,  frutta  candite,  frutta 
cristallizzate,  ecc.  —  Anche  tali  articoli  sono  importati  e 
consumati  in  grandissima  quantità  nelle  Indie.  L’Italia,  ri¬ 
nomatissima  in  tali  generi,  non  importò  nè  fece  conoscere 
fin  qui  questa  sua  industria  in  quelle  contrade.  Adottando 
il  sistema  di  condizionamento  usato  dall’Inghilterra,  dalla 
Francia,  ed  ora  anche  dalla  Germania,  l’Ilalia  potrebbe  be¬ 
nissimo  far  concorrenza  a  tutti,  anche  in  tal  genere,  del 
quale  vi  é  una  importazione  enorme. 

Frutta  conservate  ;  conserve  di  frutta.  —  Articolo  pure 
di  grande  consumazione  nelle  Indie,  e  l’Italia  non  manca  né 
di  questi  prodotti  della  natura,  nè  di  eccellenti  metodi  per 
conservarli,  e  potrebbesi  trovar  beneficio  ad  importare  tali 
articoli,  facendo  attenzione  al  loro  condizionamento  e  a  non 
screditarli  da  principio.  1  legumi,  le  frutta  conservate  e  le 


conserve  di  frutta  della  fabbrica  Schiaffi  e  C.  di  Napoli  pos¬ 
sono  fare  concorrenza  per  bontà  ed  anche  per  i  prezzi  di 
fabbrica  a  quelle  che  s’importano  dall’America  del  Nord  0 
dalla  Francia.  Anche  certe  frutta  conservate  nell’alcool  V1 
troverebbero  accettazione  e  smercio,  quando  vi  sarà  chi  vo¬ 
glia  ed  abbia  interesse  ad  occuparsene. 

Paste.  —  Delle  paste  d’Italia  non  si  conoscono  nelle  Indie 
che  i  maccheroni  e  i  vermicelli.  Le  nostre  paste  sono  im¬ 
portate  in  Inghilterra,  da  dove  condizionate  accuratamente 

in  piccole  cassette  di  mezzo  chilogr.,  un  chilogr.,  uno  e 
mezzo  al  più,  per  maggior  comodo  dei  consumatori,  vengonp 
poi  importate  nelle  Indie.  Le  piccole  e  rozze  scatole  o  cas¬ 
sette  della  fabbrica  di  Nervi  di  due  chil.,  destinate  general¬ 
mente  all’esportazione  perle  Americhe  spagnuole  o  del  Sud, 
sono  qualche  volta  importate  in  questo  mercato  tali  qua*1 
sono  dall’Inghilterra,  e  nonostante  l’etichetta  italiana  si  ven* 
dono  ed  anche  si  asseverano  per  genere  inglese.  Lo  smercio 
di  tale  articolo  in  grandi  cassette  di  25  chilogr.,  come  si 
usano  in  generale  da  noi,  non  è  possibile  in  contrade  come 
queste,  ove  per  le  condizioni  climatologiche,  per  mancanza 
di  buoni  locali  e  per  certe  abitudini  locali  difficili  a  credef51» 
senza  farne  la  prova  pratica,  la  conservazione  dei  comniest1' 
bili  per  lungo  tempo  é  affatto  impossibile. 

Formaggi  di  Pavia,  Lodi  e  Crema.  —  Con  le  comunica¬ 
zioni  dirette  si  può  importare  in  piccole  quantità  il  nostr° 
cacio  come  si  fabbrica  presentemente,  cioè  a  grosse  forme* 
Se  però  a  questi  formaggi,  almeno  a  quelli  destinati  all’esp°r' 
tazione,  si  desse  una  forma  più  piccola  che  si  avvicinasse 
peso  delle  teste  di  Olanda  o  poco  più,  se  ne  potrebbe  espo^' 
tare  una  quantità  grandissima.  La  confezione  di  tali  form3j$ 
per  la  esportazione,  come  per  lo  approvvigionamento  dei  u 
stimenti  di  lungo  corso,  potrebbe  anche  essere  up’industL 
speciale.  Il  formaggio  cosi  detto  parmigiano  è  importato  ne 
Indie  dall’Inghilterra  in  polvere,  racchiuso  accuratamente  P 
bottiglie  bianche  a  turacciolo  smerigliato  e  ricoperto  di  P  _ 
garnena  per  impedire  l’ingresso  all’aria.  Ciò  induce  a  crede, 
che  se  esistesse  del  formaggio  della  stessa  qualità  in  p*cC° 
forme,  dovrebb’essere  preferito  a  quello  polverizzato,  il  1ua  ’ 
benché  ammirabilmente  condizionato,  deve  aver  perduto111 
tavia  della  sua  buona  e  vera  natura.  ., 

Prosciutti.  —  Quest’articolo  e  suoi  affini  può  essere  u  1 
mente  importato  e  trovare  forse  più  credito  di  quelli  de 
Francia  e  della  Vestfalia,  giacché  ve  n’é  una  non  indiffefen  ^ 
consumazione,  e  tutta  la  difficoltà,  tutta  l’arte  non  consis  ^ 
rebbe  che  nel  loro  condizionamento  all’effetto  della  loro  P  j 
lunga  conservazione,  e  nell’intelligenza  fra  l’importatore  e 
magazzini  di  rivendita. 

Tessuti.  Stoffe  di  seta.  —  Le  sete  di  Milano,  Fireo^' 
Napoli  non  furono  mai  importate  ad  esperimento  nelle  1°  ’ 

se  pure  non  vi  giunsero  sotto  nome  straniero  ;  ma  se  si  fe^ 
tasse  la  prova,  si  potrebbero  ottenere  buoni  risultati,  e 
varrebbe  a  spingere  qualche  fabbricante  a  svolgere  la  5 
industria  sopra  scala  più  vasta. 

Velluti  di  seta.  —  I  velluti  di  seta  d’Italia  sono  di  qua 
superiore  a  quelli  della  Francia,  della  Germania  e  della  .j 
zera,  ed  ottengono  nel  Bengala  prezzi  più  alti,  ni  a  110  ^ 
pensò  mai  a  far  concorrenza  alla  grande  quantità  Clie  gj 
importano  nelle  Indie  le  suaccennate  nazioni.  Finora  n°n 
conobbero  nelle  Indie  che  i  velluti  di  provenienza  e  naam 
tura  genovese,  ma  l’importazione  che  se  ne  fa  ogni  ann°  ^ 
Calcutta  é  in  proporzione  meschina.  L’ordinazione  clic  s  ^ 
fa  da  quella  piazza  è  forse  limitata,  per  la  ragione  che 
casa  estera  non  troverebbe  maggiore  convenienza  nell  H 
tare  una  grande  quantità  di  un  articolo  straniero  che  fa 
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nianenza  a  quello  del  suo  paese,  e  che  gli  sfuggirebbe  di 

0  quando  fosse  ricercato  e  prevalentè. 

in  seta"  —  Questo  nostro  articolo  è  affatto  sco- 
Nanià  fèlledue  Piazze  delle  Indie,  óve  la  Francia,  la  Ger- 
fabb  ,  e  .  Svizzera  ne  importano  invece  grandi  quantità.  I 
(jelle  Cantj  d*  tal  genere,  i  quali  devono  conoscere  i  prezzi 
ealctilìr  ester®  suaccennate,  devono  essere  in  grado  di 
Cgnjjo  aPP^ossi mativartiénte  la  convenienza  d’iinportarli,  fa- 
prezzi  dedè  prove  ad  esperimento  per  vedere  se  ottenessero 
è  pb,,  »gibH  perché  di  qualità  superiore,  senza  di  che  non 
allp  1,e  formarsi  un’idea  esatta,  sebbene,  avuto  riguardo 
Dostr  'le  s*  debba  lusingarsi  che  anche  questo 

Mo°If  rt'CCd°  sia  in  grado  di  fare  concorrenza  agli  altri, 
brevità  f  luì sarebbero  gli  oggetti  d’importazione,  che  per 
carta  .aPassiamo  sotto  silenzio,  calzature,  mobili,  ferro, 
Uca  ’  cristalli,  coralli,  profumerie,  guanti,  porcellana  e  majo- 
esplj  .'cinali,  acque  minerali  e  simili.  Quanto  poi  alia 
dei^  c,0ne’  ^  da  notare  che  nel  1870,  allorché  i  vapori 
riodicji  °mPa^n'a  Rubatlino  intrapresero  le  loro  corse  pe- 
zi°pg  d,a  Genova  a  Bombay,  cominciò  qualche  importa¬ 
ci  d  ]H  3  ^  c<*tone,  che  per  innanzi  ricercavàsi  sui  mer- 
dirèttad  i  ghilterra  ^  di  Francia.  Nel  1870  l’imporlaziorie 
Gendv-,  eICotone  in  Italia  fu  di  balle  20,031  così  ripartite  : 
de|  apob  baHe  10,562  ;  Venezia,  ()46§.  Nei  nove  mesi 
portate  d°  genhajo  a  tutto  settembre,  ve  ne  furono  im- 
Genevg  \  baHe  ripartite  come  segue:  Venezia  23,838, 
dilette  h  '  ,»  Napoli  2552,  Brindisi  11.  Le  comunicazióni 

striali  ii  °i”  P°lranno  che  aumentare  queste  cifre,  e  gl’indi)- 
Uiàterj^3  l3n*  s'  avvantaggeranno  del  più  buon  mercato  della 
guardo  a?plma’  volgendo  sempre  più  le  loro  fabbrichè.  fu¬ 
sione  (j-  anno  finanziario  1870-71,  troviamo  che  l’importa- 
39,730  e. a  Pi  tale  articolo  da  Bombay  in  Italia  fii  di  balle 
poli  9qro*l)ar^e  tra  Genova  10,794,  Venezia  25,981,  Na- 

S«SBrindisi  10- 

Galeotta  •  ~~  Dal  quadro  statistico  delle  esportazioni  di 
Vantissim  S>  VC(le  cbe  I  ’esportaizione  di  questo  articolo  é  rile- 
l’anno.  l'3,  Var‘ando  dai  400  ai  600,000  quintali  inglesi  al- 
Se  ne  inv  rna^'or  quantità  si  esporta  per  l’Inghilterra,  ma 
alcuni  po,3ancora  nella  Cina,  nell’Americà  del  Nord  ed  in 
detto  3^,  del  continente  europeo.  lì  commercio  offre  il 
^nlstareq °  lavato  e  crudo.  Òggi  si  preferisce  di 

Perché  SD  *  «a'nitro  crudo  ossia  tal  quale  viene  dalle  miniere, 
PliceitienteSSi°  S'  acqu's^ava  Per  raffinato,  quello  che  èra  sem¬ 
branti^  d  |Vat0,  *1,  Prezz0  viene  stabilito  sulla  refrazione 
locato  dii  Vendlt°re.  e  varia  secondo  la  fluttuazione  del 
1  Corsi  var  °ndra-  Prima  dell’ultima  guerra  franco-prussiana 
^niente  |larono  da  lire  nostrali  12,  4  6  e  20,  mentre  ulti¬ 
mo;""  la  dazione  5  °/0  era  a  lire  nostrali  1 7,50  per  ogni 
1  órniditj  la!<nd  (chil.  33,927,488).  Per  refrazione  s’intende 

vie„  14  eii  1  .  •  - - -  -  •  - 


‘Mie  essa  C0I'P*  eter°genei  che  contiene  il  salnitro,  e 
S°ll°Pone  acc?rtata  mediante  un’analisi  chimica  alla  quale  si 
®be  v>ene  °gn'  ì331^3  cbe  s'  acquista.  La  minor  refrazione 
^  e  15  o/^apant'la  è  del  3  e  5  °J0,  aumentando  fino  al 
Vendita  non  .  mPrar>dosi  salnitro  di  una  data  refrazione,  la 
0  Minore  Sl  r.esc'nde  percausa  di  una  refezione  maggiore 
•  tyì&tò'  a0?  ‘.n  caso  di  maggior  refrazione  il  venditore 
cadenza  d'  °n'rica!’e  ^  centesimi  circi  per  ogni  V*  °/o  -, 
J.n  qui  dj  te'  refpazione.  Onestò  articolo,  che  l’Italia  cercò 
J*erse  COrn  rza  ®  quarta  mano  sui  mercati  inglesi,  pagando 
1Z'°  esportan|1SS'0n'’  essa  P°irebbe  con  m°lt°  maggior  bene- 
fnan°  <fi  tal  °  ^reltamente  da  Calcutta.  Coloro  che  abbiso- 
b^^ente  ne .art'.co*°  potrebbero  trovare  un  benefizio  non 
er°  Caricare°d^gg'anC*0  un  bast'meal°  nazionale  che  potreb- 
e  di  salgemma,  solfo,  ecc.  per  aver  di  ritorno  il 
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salnitro,  giovando  così  a  se  stessi  ed  alla  marina  mercantile. 

Sete  del  Bengala.  —  La  produzione  della  seta  è  ritenuta 
dagli  indigeni  come  una  occupazione  vile  ed  abjetta,  ed  è 
quindi  rilasciata  alla  casta  più  bassa,  la  quale  si  occupa  sol¬ 
tanto  dell’allevamento  dei  filugelli.  Da  ciò  ne  viene  che, 
mentre  il  Bengala  potrebbe  produrre  una  quantità  di  seta 
grandissima,  non  ne  produce  che  da  10  a  12,000  balle  al¬ 
l’anno.  Ogni  balla  si  compone  di  due  factory  maunds.  Nel 
Bengala  si  fanno  quattro  raccolte  di  seta  all’anno,  giacché  il 
filugello  si  riproduce  qui  senza  interruzione,  e  la  fertilità  del 
suolo  gli  appresta  continuamente  il  cibo,  poiché  il  gelso  col¬ 
tivato  essendo  tenuto  allo  stato  di  virgulto ,  è  in  costante 
germoglio,  e  cosi  ogni  tre  mesi  si  ha  colà  una  nuova  rac¬ 
colta  di  seta.  La  qualità  della  seta  in  generale  é  molto 
inferiore  a  quella  cinese  e  giapponese,  e  tanto  più  a  quelle 
europee,  principalmente  perchè  il  filugello  riprodotto  tante 
volte  fa  un  bozzolo  piccolo  e  la  seta  ha  poco  nerbo;  in  secondo 
luogo  perchè  la  grande  trascuratezza  e  negligenza  dei  na¬ 
tivi  nel  filare  fa  si  che  il  filo  risulta  ineguale,  sucido,  barboso 
è  di  difficile  incannaggio. 

Esistono  molte  filature  sul  sistema  europeo  dirette  da  Eu¬ 
ropei,  e  ciò  fa  distinguere  quelle  sete  in  due  classi,  cioè  fila¬ 
ture  e  native.  Le  filature ,  sebbene  lascino  molto  a  deside¬ 
rata,  sono  molto  superiori  alle  native ,  e  si  vendono  sempre  a 
prezzi  proporzionatamente  più  alti.  La  seia  si  vende  e  si  clas¬ 
sifica  col  nome  della  raccolta  alla  quale  apparsene.  Infatti  si 
chiama  November  Bund  la  raccolta  del  mese  di  novembre. 
March  Bund  quella  di  marzo,  Bainy  Bund  quella  di  giugno, 
ed  è  la  peggiore,  perchè  questo  mese  è  piovoso  ;  October 
Bund  quella  dèi  mese  di  ottobre,  di  qualità  un  poco  migliore 
della  raccolta  piovosa  del  giuguo,  ma  non  così  buona  come 
quella  delle  due  raccolte  di  novembre  e  di  marzo,  che  sono 
le  migliori.  Tutte  le  sete  sono  spedite  per  l’Inghilterra  e  per 
la  Francia.  Quelle  più  grossolane,  che  non  potrebbero  trovare 
accettazione  nè  impiego  in  Europa,  sono  destinate  alla  con¬ 
sumazione  locale,  e  di  esse  si  provvedono  Madras,  Bombay  e 
la  Birmania.  Le  quali  sete  di  consumo  locale,  che  ascende¬ 
ranno  a  circa  2000  balle  annue,  non  sono  comprese  nella 
cifra  dell’esportazione  per  l’fcurotia  testé  annunciata.  Si 
esportano  per  l'Europa  anche  tutte  ie  struse  ppr  circa  3000 
balle,  ed  anche  queste  si  distinguono  coi  nomi  d':  filate  e  na¬ 
tive ,  secondo  che  sono  cascami  di  sete  filate  sotto  la  dire¬ 
zione  di  Europei,  0  filate  da  nativi.  Gl’industriali  italiani,  sulla 
scorta  dei  campioni  che  possono  facilmente  procurarsi  dal 
nostro  connazionale  Antonio  Massa,  il  quale  fa  un  commercio 
speciale  delle  sete  del  Bengala  nella  piazza  di  Calcutta,  e  che 
forni  questi  ragguagli,  avranno  a  decidere  se  convenga  l’im¬ 
portazione  delle  sete  dèi  Bengala  peP  i  loro  telai,  cóme  con¬ 
viene  per  quelli  della  Francia. 

Caffè.  —  Il  caffè  del  Bengala,  cóme  quello  della  costa  del 
Malabar  e  di  Goa,  è  un  articolo  che  deve  convenire  d’impor¬ 
tare  direttamente  in  Italia,  e  sul  quale,  se  si  ha  riguardo  ai 
prezzi  dèi  diversi  mercati,  vi  deve  essere  un  sufficiente  be¬ 
nefizio. 

Pelli.  —  Oltre  la  metà  delle  pelli  che  si  consumano  in 
Italia  provengono  dallTnghilterra,  dalla  Francia,  dall’Ame¬ 
rica  e  dalla  Rùssia.  Se  se  ne  attivasse  un’importazione  diretta 
dalle  ìndie,  come  dal  Mar  Rosso,  dovrebbero  lasciare  un  di¬ 
screto  beneficio.  Qualche  casa  estera  stabilita  a  Calcutta,  che 
si  occupa  di  tale  articolo,  tiene  un  impiegato  europeo  a  pro¬ 
prie  spese  in  una  provincia  musulmana  dell’interno  ( Patna ) 
unicamente  per  questo  articolo,  e  se  non  vi  fosse  beneficio 
proporzionato  è  a  ritenersi  che  non  incontrerebbe  le  non  lievi 
spese  di  quella  rappresentanza. 
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Grano  duro .  —  Vi  sono  in  commercio  grani  eccellenti  di 
questa  qualità,  specialmente  destinata  fra  noi  alla  fabbrica¬ 
zione  delle  paste,  ed  i  prezzi  sono  quasi  sempre  convenienti, 
spesso  assai  bassi,  e  ritiensi  che,  se  i  vapori  italiani  aves¬ 
sero  caricato  detto  articolo  a  preferenza  del  cotone  alla  de¬ 
stinazione  deH’Inghilterra  e  di  Havre,  avrebbero  fatto  migliori 
affari. 

Jute.  —  Il  jute  o  fibra  del  corchorus  olitorius,  che  si  usa 
come  il  nostro  lino,  serve  anche,  secondo  la  qualità  e  finezza 
della  fibra,  per  fabbricazione  della  tela  da  sacca,  che  riesce 
assai  forte,  come  per  grosse  stuoje.  Detta  fibra  potrebbe  essere 
sperimentata  anche  nei  nostri  telai,  per  vedere  se  vi  fessela 
convenienza  d’impiegarla  frammista  alla  canapa  ed  al  lino. 
Sarebbe  troppo  lungo  il  voler  discorrere  sopra  ciascun  arti¬ 
colo  che  il  commercio  italiano  può  trovare  conveniente  di 
ricercare  direttamente  su  quei  mercati,  potendo  ognuno  dalle 
statistiche  rilevare  da  sé  quali  articoli  possono  convenire  e 
quali  convenga  sottoporre  ad  esperimento ,  non  appena 
avremo  dei  noli  comparativamente  uguali  a  quelli  dell’Inghil¬ 
terra,  senza  di  che  ogni  prova,  ogni  convenienza  é  per  lo 
meno  paralizzata. 

BONIN  (di)  Adolfo  ( biogr .).  —  Generale  di  fanteria  e  aju- 
tante  generale  dell’imperatore  di  Germania,  nato  l’il  no¬ 
vembre  1803;  morto  il  46  aprile  4872  in  Berlino.  Dopo 
aver  passato  alcuni  anni  nel  corpo  dei  cadetti,  entrò,  nel 
*1821,  col  grado  di  secondo  tenente  nell’esercito  prussiano, 
e  servì  prima  nel  2°  reggimento  delle  Guardie  a  piedi,  quindi 
alla  Scuola  generale  di  guerra  nel  38;  promosso,  poco  tempo 
dopo,  primo  tenente,  fu  nominato  alla  carica  di  ajutante  di 
campo  del  re  Federico  Guglielmo  III,  nella  quale  continuò 
anche  sotto  il  regno  di  Federico  Guglielmo  IV  e  del  presente 
imperatore.  Ebbe,  mercè  dei  meriti  suoi,  il  favore  del  so¬ 
vrano  per  tutta  la  sua  carriera  militare:  promosso  nel  58 
luogotenente  generale  e  ajutante  generale,  gli  fu,  pochi  anni 
dopo,  dato  il  comando  del  primo  corpo  d’esercito  che  aveva 
i  quartieri  a  Konisberga.  Nella  guerra  del  66  si  mostrò  alla 
testa  del  suo  corpo  come  uno  dei  migliori  condottieri  del¬ 
l’esercito  prussiano,  ed  in  varie  contingenze  tornò  utile  alla 
salute  generale  il  valore  di  cui  seppe  far  prova.  ATrautenau 
aveva,  il  27  giugno,  una  posizione  difficilissima  e  molto  espo 
sta  al  nemico  ;  e  a  Kòniggràtz  contribuì  per  la  sua  parte  alla 
felice  riuscita  di  quella  sanguinosa  giornata.  E  il  re,  a  rime¬ 
ritarne  i  servigi,  conchiusa  la  pace,  nominollo  aU’importante 
ufficio  di  governatore  di  Dresda,  affidandogli  nello  stesso 
tempo  il  comando  generale  delle  milizie  tedesche  nel  regno 
di  Sassonia.  Nel  70  ricevette  ordine  di  recarsi  ad  assumere 
il  comando  generale  della  Lotaringia,  ponendo  sua  dimora 
in  Nancy,  e  rimase  in  questa  nuova  carica  finché  non  venne 
abolito  quel  comando,  e  potè,  dopo  aver  reso  importantissimi 
servigi  alla  causa  tedesca,  far  ritorno  a  Berlino,  dove  ripigliò 
le  sue  funzioni  presso  l’imperatore.  La  Germania  perdette  in 
lui  un  eccellente  e  valoroso  generale,  che  sapeva  consertar 
le  severe  ragioni  della  disciplina  colla  gentilezza  dei  modi  e 
colla  bontà  del  cuore. 

BOWItllVG  Giovanni  (biogr.).  —  Letterato  e  politico  in¬ 
glese  di  bella  fama,  nato  in  Exeter  (contea  di  Devon)  il  47 
ottobre  4  792;  morto  nel  mese  di  novembre  4872.  Rampollo 
d’un’antica  famiglia  di  Puritani,  difese,  giovane  ancora,  per 
mezzo  della  stampa  e  nelle  assemblee  politiche  la  libertà  di 
coscienza,  ed  affigliatosi  alla  fede  religiosa  della  setta  degli 
Unitarii,  combattè  le  leggi  che  avevano  colpito  d’incapacità 
politica  i  dissidenti.  Allievo  e  poi  amico  intimo  di  Geremia 
Bentham,  ne  espose  nella  Westminster  Review ,  della  quale 
fu  editore  dal  25  al  30,  i  principii  utilitarii  e  nel  40  pubblicò 


una  versione  francese  de’  suoi  Sofismi  ‘parlamentari  (Parigi» 
in-8°).  Datosi  con  ardore  alla  letteratura,  la  rara  facilità  che 
egli  aveva  nell’apprendere  le  lingue  straniere  fece  si  che  nei 
suoi  molti  viaggi  per  quasi  tutte  le  contrade  d’Europa,  ne 
raccogliesse  i  canti  popolari  antichi  e  moderni  e  di  essi  ar* 
ricchisse  la  letteratura  inglese;  ond’è  che  pubblicò  successi' 
vamente:  Scelta  di  poesie  russe  ( Specimen  of  thè  russiti » 
poeti ,  4824-23);  Antologia  giavanese  (Batavian  Anthologfa 
4824);  Scelta  di  poesie  polacche  ( Specimen  of  thè  poli8'1 
poeti ,  4827);  Ganti  popolari  serbici  (Servian  popular  song$> 
id.)  ;  Poesie  ungheresi  (Poelry  of  thè  Magyars ,  4830);  ^ 
tologia  czeca  (Cheskian  Anthology ,  4832);  Poesie  antica 
e  romanzi  della  Spagna  ( Ancient  poetry  and  romances  oj 
Spain,  4834),  ecc.,  e  poeta  anch’egli,  dettò  un  bel  volume 61 
versi.  Entrato,  in  processo  di  tempo,  nel  campo  della  politica, 
si  ascrisse  al  partito  whig,  e  nel  32,  sotto  il  ministero  61 
lord  Grey,  ebbe  varie  missioni  in  paesi  stranieri  per  trattar6 
quistioni  riguardanti  l’industria  o  il  commercio  ;  ed  è  preg10 
dello  scritto  citare,  fra  le  importanti  relazioni  che  ne  scrisse* 
le  seguenti:  Delle  relazioni  commerciali  tra  la  Francia 
l'Inghilterra  ( On  thè  commercial  relations  between  Frali 
and  England,  4834  e  35,  2  voi.  in  foi.),  nella  quale  ebbe  ^ 
collaboratore  il  Villiers;  Commercio  e  fabbriche  della  Sv**' 
zera  (On  thè  commerce  and  manufactures  of  Siuitzerlan  » 
4836,  in-fol.),  nella  quale  difende  la  libertà  commercia'6» 
L'Egitto ,  Candia  e  statistica  industriale  della  Siria  (^ 
Egyt ,  Candia ,  on  commercial  statistics  ofSyria,  4840,  2  v°* 
in-fol.);  Dell’associazione  doganale  tedesca  (On  thè  prassi 
commercial  union ,  4840,  in-fol.).  Eletto  nel  35  mem 
della  Camera  dei  Comuni,  vi  si  mostrò  sempre  indipenden  » 
nel  49,  per  certi  dissesti  sopravvenuti  nei  suoi  afta  j 
accettò  la  carica  di  console  britannico  a  Canton;  e  nel.  5* 
nominato  comandante  in  capo,  governatore  e  vice-ammirag 
a  Hong-Kong  e  soprintendente  al  commercio  nella  Li  ^ 
Devesi  a  lui  il  trattato  di  commercio  col  regno  di  Siam  c°^j 
chiuso  nel  marzo  del  55  ;  ma  quando  succedettero  i  lotte 
avvenimenti  del  novembre  4856,  egli  mostrossi  di  fronte  a  ^ 
autorità  di  Canton  talmente  energico  da  mandar  ordir* 
Seymour  di  bombardare  la  città.  Non  ostante  avesse  c°n(jai 
consenziente  lord  Palmerston,  fu,  per  tal  fatto,  biasimato ' 
voto  della  Camera  dei  Comuni  e  richiamato  in  Ingbu  ^ 
nel  marzo  del  57.  Pubblicò,  lo  stesso  anno,  Il  regno 
e  i  suoi  abitanti  (Kingdom  of  Siam  and  its  people,  1  ’ 

2  voi.  in-8°).  Nel  52  presentò  alla  Società  Asiatica  un  ^ 
noscritto  in  pergamena  dell’Antico  Testamento,  in  ebrai  ’ 
proveniente  da  una  colonia  stabilitasi  da  tempo  irnmem0^. 
bile  a  Kay  fong  nell’Honan.  L’Inghilterra  ha  perduto  m 
uno  dei  suoi  migliori  cittadini. 

BRASILE  (impero  del)  (statist.  e  stor.  cont.).  —  11 P  l0 
sente  articolo  s’addentella  al  suo  omonimo  nel  prece  .j 
volume  in  quanto  dà  dei  particolari  sui  prodotti  commer 
del  predetto  impero  e  sulla  loro  importanza  relativa  ai  n° 
traffici  in  Italia. 

I.  Considerazioni  generali  sulla  coltivazione  e  coram ^  .j 
ciò.  —  È  il  caffè  il  primo  prodotto  agricolo  del  Brasile  _ 
genere  più  rilevante  del  suo  commercio  esterno.  Lo  zuccn  ^  ,j 
il  cotone,  il  tabacco,  che  vengono  immediatamente  dopo.  ^ 
caoutchouc,  il  cacao,  il  mate,  la  vainiglia  e  gli  altri  spof' 
che  non  contribuiscono  che  per  frazioni  nei  valori  dell 6  V  je 
tazione,  sommati  tutti  insieme  non  danno  un  risultato  og^j 
al  totale  rappresentato  dal  caffè  tra  le  merci  esportate- 
sanno  essere  stati  gli  Olandesi  i  primi  che  riuscirono  a  ,j 
piantare  in  Batavia,  sulla  fine  del  xvii  secolo,  alcuni  a  je 
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Piantagioni  oggi  coltivate  in  tanti  differenti  paesi.  Dai  Fran- 1|  grani  del  caffè  ogni  traccia  di  umidità;  ed  è  rumidità  appunto 
^Sl  lntrodotto  in  America  e  propriamente  nella  Martinica,  fu  ' 
do  7  ^rofugo  Cajenna  trasportato  nella  provincia  di  Para, 
nde  un  tal  cancelliere  di  Castel-Branco  trasse  le  prime 
P  ante  coltivate  in  Rio  de  Janeiro  verso  il  1770.  In  quel  tempo 


r  nessuno  immaginava  che  quel  contrabbando  dovesse 
J*  fonte  della  principale  ricchezza  del  paese.  Trenta 
ni  dopo  l’esportazione  del  caffè  da  Rio  de  Janeiro  era  ap- 
.*  50  arrobe  (ognuna  di  circa  15  chilogrammi).  Di  300 
zion°ni  ^  cM°gramm'»  a  cui  oggi  si  fa  ascendere  la  produ- 
deu 6  annuale  in  tutto  il  mondo,  il  Brasile  ne  fornisce  più 
Rio3  ^lre  Brasile,  che  dà  al  commercio  il  caffè 
q  ’  L’America  meridionale  coltivasi  il  caffè  sulla  costa  di 
jenaca  (Ca^-Guayra),  nella  Guiana  (caffè-Surinam  e  Ca 
che  ]  6  *n  ®°^v*a  (ca^  Yuncas).  Nel  Brasile  le  provincie 

neìr  °  Pr°^ucono  principalmente  sono  quelle  di  Rio  de  Ja- 
k°>  S.  Paolo,  Bahia  Cearà  e  Minas  Geraes. 
gra  3  coiT««  arabica  è  la  pianta  che  somministra  questo 
ciò  P  C^e  cost'tu'sce  uno  dei  più  ricchi  articoli  al  commer- 
Scj’  °jjan‘Èamenle  essa  non  è  che  una  delle  24  specie  cono- 
herce  n  genere  Cfl#®a  appartenente  alla  famiglia  delle  ru- 
d’An)6’  -  Uasi  ®tto  sPec'e  0  var‘et^  furono  trovate  indigene 
duce eriCa>  raa  nessuna  di  esse,  per  quanto  si  sappia,  pro¬ 
li  ^rani  d’uso  conosciuto  (vedi  E.). 
tropi  •  è  ProsPera  nelle  regioni  intertropicali  o  prossime  ai 
dità  Cp  a^orre  dall’eccessivo  calore  e  dalla  eccessiva  umi¬ 
dente  Nferisce  ^  c°iiine  e  le  montagne  esposte  al  sole  na- 
dj  64o  Wel*e  serre  d’Italia  fruttifica  alla  temperatura  costante 
tetnne  3  Fahrenheit  (che  parrebbe  essere  la  vera)  ;  alla 
Si  Serratura  di  60°  ed  anche  di  57°  non  produce  che  fiori. 
racco]/na  ^eneraimente  negli  equinozii  ;  ma  il  tempo  della 
la  finea;aria  col  variare  dei  climi.  In  Brasile  cade  verso 
frutto  ri  autunno  e  di  primavera.  La  pianta  comincia  a  dar 
il  30  aP°  due  anni  ;  arriva  al  massimo  della  produzione  tra 
e  jn  y  1  ^°e  diventa  sterile  dopo  il  12°  o  14°.  Nelle  Antille 
maturo neZUe*a  ^  frutl'fera  fino  ai  30  o  40  anni.  Il  caffè  è 
però  ahh-Uan(*°  PreQde  il  colore  rósso  scuro  o  rosso  grigio  ; 
che  a|]  1SoSnando  troppa  cura  per  raccogliere  tutte  le  bac- 
tempo  s°i Stesso  8rado  di  perfetta  maturità,  per  guadagnare 
il  raccol» raccoSlie  come  si  trova.  La  prima  operazione  dopo 
sile  gen  °  ^ueHa  di  mondare  la  fava  dalla  polpa  ;  nel  Bra- 
per  alcuer3  mente  s*  esegnisce  esponendo  le  bacche  al  sole 
spento  nLgÌorni’  Processo  che,  per  non  essere  abbastanza 
taziong’  »  •  ca^  il  gust0  ac,d°  proveniente  dalla  fermen- 
naente  n llvata.  dall’umidità  di  alcuni  grani.  Sarebbe  certa- 
tez2a  sj  e‘er|bile  la  essiccazione  in  istufe  o  forni  ;  alla  pron- 
tanto  pj,  ^‘ungerebbe  l’economia  di  tempo  e  di  lavoro, 
hu°n  ln  un  paese  dove  il  combustibile  è  relativamente  a 
l^ament^310’  *°  sP°'Pament0  v'ene  l’operazione  del 
attaccata°  ^6r  toSlier  v'a  la  uuucilagine  che  resta  ancora 
Vanente  ?  gran*  ^  ca^>  *  9uaK  sono  cluindi  esposti  nuo- 
caffè  è  d  a  S?'e  Per tre  0  quattro  giorni.  Cosi  ben  secco,  il 
al  Pilone  ^jSltato  ne>  magazzini  per  essere  ancora  sottoposto 
e  si  pr  ®d  al  ventilabro.  Viene  poi  sparso  su  larghe  tavole 
sto  per  8  e  al'a  scelta  dei  grani  ;  dopo  la  scelta  viene  espo¬ 
ni  Urr>idità  *jrza  vo'ta  a*  s°le’  e  quando  non  °ffre  P'ò  segno 
Più  o  mea  ea  è  raffreddato,  vien  posto  nei  sacchi.  Tali  sono 
spesso°  ,  °Perazioni  seguite  nelle  Antille  e  nel  Brasile  ; 
alcune  di  esse  sono  o  fatte  malamente  od  om- 
11  caffè,  a  mo’  d’esempio,  chiamato  casca 
gere  la  poi  lasciand°  alla  fermentazione  la  cura  di  distrug 
•  Ccia  per  ^  zucc^er'na  e  di  facilitare  l’estrazione  della 
lnc°nvenienre^°  P'*00*-  C°me  S1  ve£le,  uno  dei  più  gravi 
1  di  un  tal  processo  è  la  difficoltà  di  togliere  ai 
all’Ewcicl.  tot.  itài. 


1  del 


che  comunica  ai  caffè  brasiliani  il  gusto  acre  e  il  colore  verde 
sporco,  togliendo  loro  quella  tinta  di  giallo  dorato  che  distin¬ 
gue  i  caffè  d’Arabia,  e  l’aroma  tanto  apprezzato  della  pianta. 

Ma  la  superiorità  del  caffè  Moka  non  è  dovuta  solamente 
al  grande  studio  posto  dagli  Arabi  nel  preservarlo  con  tanta 
cautela  dell’umidità  e  del  sole,  tenendolo  per  diciotto  e  anche 
venti  mesi  racchiuso  in  depositi  bene  asciutti  e  arieggiati 
prima  di  sgranarlo.  11  suolo,  il  clima  e  la  cultura  insieme,  o 
ciascuno  di  essi  separatamente,  bastano  ad  infondere  in  una 
pianta  un  carattere  di  trasformazione  tale  da  farle  perdere 
perfino  quelle  proprietà  che  ha  nel  paese  d’origine.  Nell’isola 
della  Riunione  (che  dopo  l’Arabia  è  pure  ritenuto  come  il 
terreno  più  acconcio  alla  coltivazione  del  caffè)  più  volte 
furono  trapiantati  arbusti  di  caffè  importati  direttamente  dal¬ 
l’Yemen.  Dopo  il  terzo  o  quarto  raccolto  il  frutto  di  quelle 
piante  non  era  affatto  dissimile  dall’altro  ottenuto  da  quelle 
trasportatevi  settant’anni  prima.  Oltre  alle  poche  cure  usate 
nel  raccolto  e  nella  manipolazione  del  caffè  nel  Brasile,  con¬ 
corrono  a  diminuirne  il  pregio  i  difetti  di  coltura,  tra  cui 
basti  citare  l’indifferenza  nella  scelta  delle  terre  seminate  a 
caffè,  e  l’inconveniente  di  potar  le  piante,  per  cui  i  rami  in¬ 
chinandosi  fino  a  terra,  assorbono  i  miasmi  che  da  essa  esa¬ 
lano,  comunicando  alle  bacche  un  certo  odore  di  erba  non  gra¬ 
devole  e  impedendo  di  ricevere  più  direttamente  il  sole  e  l’aria. 

Il  caffè  Moka  deve  la  propria  superiorità  non  solo  al  ter¬ 
reno  e  al  clima,  ma  anche  e  forse  di  più  alle  minutissime 
cure  con  cui  vien  preparato  e  custodito  dagli  Arabi.  É  im¬ 
possibile  domandare  ad  uno  schiavo  le  precauzioni  ch’essi 
adoprano  onde  preservarlo  dall’umidità.  Raramente  il  detto 
caffè  vien  posto  in  commercio  prima  dei  due  anni  dopo  la 
raccolta.  La  miglior  qualità  è  gialla,  coperta  di  una  pellicola 
dorata,  scevra  affatto  di  polvere  e  avente  l’odore  quasi  di 
caffè  leggermente  tostato.  Delle  qualità  conosciute  in  com¬ 
mercio,  il  caffè  Ouden  è  tenuto  per  il  migliore  di  tutto  il 
mondo.  11  caffè  del  Brasile  è  il  più  nuovo  in  commercio.  Il 
chicco  è  di  color  verde  giallognolo,  con  poca  o  nessuna  pel¬ 
licola  di  gusto  erbaceo,  ln  molti  mercati  però  è  stimato  su¬ 
periore  al  caffè  di  Manilla,  il  quale  è  più  di  ogni  altro  sprov¬ 
visto  di  aroma.  L’esportazione  dal  Brasile,  che  nel  1849  fu 
di  1,459,968  sacchi  (di  73  chilogr.),  nel  71  raggiunse  la 
cifra  di  2,358,000  sacchi.  Il  prezzo  massimo  nel  69  fu  di  reis 
8400  l’arroba,  la  lira  essendo  a  512  reis;  il  minimo  di  5600 
(la  lira  a  492  reis).  Nel  70  il  massimo  raggiunse  8200  reis 
(la  lira  a  490  reis)  e  il  minimo  a  5100,  essendo  la  lira  a 
410.  Nel  71  9400  reis  fu  il  prezzo  massimo  (la  lira  a  381 
reis),  e  5100  (la  lira  a  397  reis)  il  prezzo  minimo.  I  luoghi 
per  cui  è  esportato  si  dividono  in  tre  grandi  categorie  :  porti 
degli  Stati  Uniti,  porti  del  Canale  e  Nord  d’Europa,  porti 
del  Mediterraneo  ;  distinzione  fondata  più  sulla  natura  dei 
rapporti  commerciali  che  sulla  posizione  geografica. 

II.  Importanza  dei  prodotti  brasiliani  pei  nostri  traffici. 
—  L’Italia  non  è  uno  dei  paesi  che  maggiormente  esportino 
caffè  dal  Brasile  ;  ma  mal  si  apporrebbe  chi  volesse  dalla 
quantità  di  caffè  caricato  direttamente  pel  porto  di  Genova 
dedurre  la  quantità  di  caffè  che  effettivamente  si  consuma 
nel  paese.  Cosi,  a  mo’  d’esempio,  nel  70  furono  imbarcati  a 
destinazione  di  Genova  sacchi  2261,  quasi  16,500  quintali. 
Nella  statistica  speciale  del  commercio  d’importazione  e  di 
esportazione  del  regno  d’Italia  dello  stesso  anno  si  ha  che  la 
quantità  di  caffè  entratovi  fu  di  quintali  92,943,  del  valore 
uffiziale  di  lire  16,357,968.  Ciò  parrebbe  dover  provare  che 
il  caffè  Rio  non  entra  nei  nostri  commerci  che  in  proporzioni 
[veramente  insignificanti,  fatto  che,  se  fosse  vero,  contraddi- 
Yol.  Vili.  16 
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rebbe  ad  altro  non  meno  accertato,  cioè  che  i  caffè  del  Bra¬ 
sile  contribuiscono  o  soli  o  mescolati  per  più  del  50  °/0  nel 
consumo  generale,  e  che  le  sole  provincie  meridionali  assor¬ 
bono  quasi  il  doppio  della  quantità  di  caffè  Rio  che  dicesi 
trasportato  a  Genova. 

Il  commercio  del  caffè,  come  quello  di  tutti  i  generi  cosi 
detti  coloniali,  ha  dei  mercati  a  sé,  dei  mercati  che  per  un 
concorso  di  speciali  circostanze  si  attribuirono  quasi  il  mono¬ 
polio  di  un  tal  traffico.  Rotterdam,  Londra,  Amburgo,  Liver- 


del  caffè  del  Brasile  ai  mercati  di  Costantinopoli,  Smirne» 
Salonicco,  Beiruth,  non  troverebbe  concorrenza  temibile» e 
a  tale  scopo  potrebbe  creare  dei  depositi  approvvigionati  sia  **>' 
rettamente  dal  Brasile,  sia  indirettamente  dai  porti  del  Canale- 
Ili.  Notizie  di  storia  antica  riferentesi  all'impero  del  Bfa ' 
sile.  — Un  ragguardevole  tesoro  istorico  si  è,  guari  non  ha, 
scoperto  :  trattasi  della  tradizione  di  una  escursione  dei  Fé- 
nicii  nel  Brasile,  circa  cinque  secoli  nanti  la  venuta  di  Cristo- 
Ecco  i  particolari  della  preziosa  scoperta.  Circa  tre  mesi  fa» 


pool  sono  gli  emporii  principali  del  caffè  in  Europa.  Essi  ne  Visconde  de  Supercany,  membro  del  Consiglio  di  Stato  de  ' 
regolano  le  transazioni,  ne  stabdiscono  i  prezzi.  Le  tradi-;  l’imperatore,  ricevette  una  lettera  da  Parahyba,  contenni 
zionidel  commercio  delle  antiche  colonie  con  la  madre  patria,1  il  disegno  di  un’iscrizione  sopra  pietra,  che  gli  schiavi  dei  ^ 
le  vie  da  lungo  tempo  praticate  dal  commercio  mondiale  che(  scrittore  avevano  trovata  durante  gli  agricoli  lavori  ne  su^ 
vi  mettono  capo,  i  capitali  che  vi  affluiscono,  la  loro  mede-!;  stabili,  e  quel  disegno  era  stato  fatto  dal  figliuolo  dello  siess^ 
sima  situazione  geografica  rendono  e  renderanno  per  molto 'scrittore.  La  copia  fu  trasferita  alla  Società  storica  di  » 1 
tempo  vano  ogni  sforzo  di  far  loro  seria  concorrenza  su  questo’  Janeiro,  e  da  questa  al  direttore  del  museo  di  Rio,  Ladis 
terreno.  Non  è  da  credere  che  tutto  il  caffè  che  vi  è  portalo  sia  ’  Netto,  per  l’esame.  Nell’esaminarla,  questi  ebbe  a  merav 
smaltito  nei  paesi  cui  servono  di  centro  commerciale.  La  più  gliarsi  di  trovarvi  caratteri  puramente  fenicii,  e  quindi  g>uJ! 
gran  parte  è  riesportata  nei  porti  che  commerciano  direttamente  '!  che  l’iscrizione  era  una  pietra  commemorativa,  un  ruvi^ 
in  caffè  e  che  trovano  in  certe  circostanze  maggior  convenienza 
a  fornirsi  da  essi  che  ad  importarlo  dai  paesi  di  origine. 

Nel  corsodell’anno  1871  Je  Case  italiane  caricarooo98,275 
sacelli,  cosi  divisi  :  Fiorita  e  Tavolata,  saechi  59,163;  Fra¬ 
telli  Zignago,  23,566;  G.  N.  De  Vincenzi,  11,513;  For¬ 
tunato  Cresta,  2433  ;  diverse,  1600.  Gran  parte  di  questi 
caricamenti  fu  fatta  per  commissioni,  e  alcune  quantità  che 
nel  quadro  dell’esportazione  furono  destinate  a  Marsiglia  e  a 
ordine  non  furono  effettivamente  trasportate  che  a  Genova, 

Napoli  e  altri  porli  nazionali.  Di  quaranta  bastimenti  nazio¬ 
nali  a  vapore  ed  a  vela  che  salparono  dal  porto  di  Rio  nel  71 , 
solamente  16  imbarcarono  caffè  pe’  nostri  porti,  gli  altri  es¬ 
sendo  venuti  contrattati  pel  carico  di  ritorno  e  col  carico 
completo  dal  Rio  della  Piata.  Il  trasporto,  sia  diretto,'  sia 
indiretto,  del  caffè  offre  alla  marina  italiana  un  campo  di 
speculazioni  non  ancora  bene  esplorato  e,  sotto  certi  rap¬ 
porti,  di  più  reale  guadagno  del  commercio  marittimo  coi 
porti  pìatensi.  11  caffè  è  dei  migliori  caricamenti  per  le  navi 
che  trafficano  nell’America  meridionale.  A  tale  risultato 
contribuisce  anche  la  sicurezza  dei  noleggi,  per  cui  un 
bastimento  non  è  obbligato  a  restare  sulle  àncore,  come  a 
Montevideo  e  a  Buenos  Ayres,  per  sei  od  otto  interi  mesi, 
attendendo  il  completamento  del  carico.  La  portata  dei 
bastimenti  da  dedicare  a  questo  traffico  potrebbe  essere  pre¬ 
feribilmente  tra  le  200  e  300  tonnellate.  Una  nave  di  300  , 
tonnellate  di  registro  può  caricare  235  tonnellate  di  caffè,*! 
cioè  dai  3200  ai  4000  sacchi,  guadagnando  un  nolo  dalle  10 
a  14  mila  lire  italiane.  Se  non  sempre  riusciranno  a  noleg¬ 
giarsi  prontamente  pei  nostri  porti,  non  può  loro  mancare  il( 
carico  pei  porti  inglesi,  dai  quali  potrebbero  portare  carbone 
in  Italia  e  di  costà  prodotti  nostrali,  come  sale,  paste,  vini 
nel  Brasile,  dove  questi  generi  trovano  facile  smercio.  Ma  la 


monumento  eretto  da  alcuni  Fenicii  di  Sidooia,  »pp®rellte 
mente  esiliati  o  transfughi  dal  loro  natio  paese,  tra  il  ntl 
e  decimo  anno  del  regno  di  un  sovrano  chiamato  U|ra  j 
L’inscrizione  in  nostra  lingua  suona  cosi  :  Questi  temete 
ed  infelici  Cannoniti  (il  patronimico  ch’essi  adoperarono  j 
denominarsi)  lasciarono  il  porto  di  Ezionyeber  (ora  Ap  ¬ 
porto  sul  Mar  Rosso),  e  navigarono  per  dodici  novi  u 
(mese  lunare)  lungo  la  costa  di  Egitto  (cioè  Africa).  U  nu”iej|e 
dei  vascelli  che  possedevano,  quello  degli  uomini  e 
donne  di  cui  componevasi  l’avventurosa  spedizione,  st) 
descritti  in  uno  stile  conciso  ed  apparentemente  e*e^n  nj 
e  questi  particolari  sono  intromessi  nell’invocazione,  ale 
in  principio,  altri  in  fine  dell’iscrizione  di  Alonim  Valonu  ^ 
cosi,  dèi  e  dive,  ovvero  superos  superasque ,  in  armonia 
latina  traduzione  di  Gesenio  sopra  quelle  ben  note  Par°  et,eri 
nicie.  L’inscrizione  consta  di  otto  linee  dei  più  bei  cara  ^ 
fenicii,  ma  senza  distacco  nelle  parole,  senza  pause  '0('  ’ 
senza  lettere  di  posa  ;  tre  grandi  ostacoli  alPirtterpretaZi fj!^Ljc0 
superare  i  quali  non  basta  una  semplice  conoscenzadell  *br 
biblico.  Un  certo  armenismo  intanto,  manifestato  nell  en  a 
desinenza  in  aleph,  e  nel  femminino  sempre  in//i«w,  e,  P1^ 
questo,  la  forma  delle  lettere  mem  e  shin  induce  a  cre  ,  reveIJj. 
il  regno  del  secondo  dei  due  Hiram  fosse  l’epoca  dell  à 
mento,  e  che  il  viaggio  fu  quindi  fatto  negli  anni  543  e  “ 
avanti  Cristo,  cioè  ventisei  anni  dopo  l’assedio  di  Tiro  opc 
da  Nabueodonosor,  e  quattro  anni  avanti  il  regno  di  Lire-  ^ 
IV.  Qualche  dato  statistico  sull'esercito  ,  la  a pi 

commercio  e  simili.  —  In  tempo  di  pace,  l’impero  Mj 
speciali  di  640  uomini;  21  battaglione  di  fanteria  dii 
uomini;  cinque  reggimenti  di  cavalleria  di  4152  a„ 
artiglieria  di  4326  uomini.  Divisione  dell’esercito  al  ^  a 
guay  2865  uomini.  L’esercito  in  tempo  di  guerra  arrl  \ja 

-o  •  •  ...  _ J . . •  u„  A4  4  A  l,a  gl,al  1  . 


gran  via  aperta  ai  nostri  traffici  potrebbe  con  gran  profitto!; 73,784  uomini;  la  gendarmeria  ne  ha  61 1 0.  La  j?  ja 
essere  usufruita  anche  col  commercio  dei  caffè  brasiliani,  di  nazionale,  mobile  in  tempo  di  guerra.  Totale  :  ^ 

cui  il  consumo  nei  paesi  di  Levante  e  massime  in  Turchia  464,870;  cavalleria  49,478  ;  artiglieria  7746,  c^.c.«.  jn 
prende  di  giorno  in  giorno  maggiori  proporzioni.  Il  commer- l'somma  a  522,094  uomini.  La  riserva  ne  ha  89,1  aVore- 
ciò  italiano  servendo  da  intermedio  per  la  somministrazione  '  tutto  611,241  uomini.  —  La  flotta  nel  1872  avea  «  vaV 


Corvette  .  .  .  . 

Bombardiere  .  .  . 

Trasporti  .  .  .  . 

A  vela ,  Corvette  .  . 

Bricks  e  piccole  navi 
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Inoltre  di  bastimenti  disarmati,  2  fregate,  2  corvette,  Inisti.  Il  corpo  dei  marinai  imperiali  si  compone  di  3268  uo- 

*  trasporto,  1  vascello  di  scuola  ed  1  brick  degli  aspiranti,  mini,  il  battaglione  navale  di  1275,  i  marinai  apprendisti 
M  legni  sono  in  costruzione  negli  arsenali  di  Rio,  sono  2616  ;  in  totale  8423  uomini, 

.  *'ai  ecc.  11  personale  della  marina  si  compone  di  18  uffi-  Il  commercio  e  le  vie  di  comunicazioni  (valori  in  milioni 
®!a*  dello  stato-maggiore  generale,  545  ufficiali  di  prima  di  milreis,  ciascuno  di  lire  7,01):  Commercio  esteriore  del 

*  asse,  145  di  seconda,  101  addetti  al  corpo  sanitario,  234  1866-67,  compresi  i  metalli  preziosi: 

Mali  di  contabilità,  62  mozzi  e  guardiani,  132  macchi- 


Paesi 

Inghilterra  e  possession 
Stati  Uniti  ,  .  . 

Francia  .... 
Stati  della  Piata  .  . 
Portogallo  .  .  . 

Forti  della  Manica  . 
Città  Anseatiche  .  . 

Allri  porti  .  .  . 


Totale  1866-67  156,0 
Totale  1867-68  185,3 
Totale  1868-69  202,7 


Valore  in  milioni  di  milreis  dei  principali  articoli 
di  esportazione. 

1865-1866 

Caffè  . 61,87 

Cotone  brutto . 45,51 

Zucchero . 19,06 

Cacao  1,41 

The  del  Paraguav . 1,85 

Pelli  7,45 

Tabacco  . . 5,21 

Gomma  elastica . 4,67 

Diamanti . 3,34 

Articoli  diversi  6,65 


Movimento  dei  porti  fu,  durante  l’anno  1869-70,  come  segue  : 

1868-69 


|  Entrati 

Usciti 

Entrati 

Usciti 

Bastim. 

:  100(T 

tonnell. 

Bastim. 

1000 

tonnell. 

Bastim. 

1000 

tonnell. 

Bastim. 

1000 

tonnell. 

fazione  del  mare 

3701 

1404 

3138 

1396 

3540 

1436 

3215 

1500 

laniera 

3588 

1376 

2969 

1367 

3388 

1407 

3070 

1475 

asiliana  . 

113 

27 

169 

29 

152 

29 

145 

25 

ìb°tlaggio  .... 

4682 

1031 

4387 

1042 

4903 

1091 

4994 

1198 

Totale  .  .  . 

8383 

2434 

7525 

|  2438 

8443 

2527 

8209 

2698 

1004  tade  ffirrate  in  esercizio  nel  72  si  prolungarono  a  stabilì  ad  Amsterdam,  dove  si  fece  conoscere  per  il  suo  Sa- 
^45^  c“‘lometri.  I  telegrafi  in  detto  anno  si  estesero  per  vonarola,  apparso  nella  Rivista  dei  Gids  nel  luglio  1852, 
ra^i  €^l°metri,  con  cinquanta  uflìzii.  L’esercizio  della  posta  fatto  a  soli  ventidue  anni.  Laonde  entratone  collaboratore, 
delle  nse’  nel  1869-70,  il  numero  di  9,729,105  lettere,  si  trovò  a  contatto  con  distinti  scrittori,  come  Potgieter  e 
Q0?Uali  5,150,154  per  la  via  di  Rio  de  Janeiro.  Schimmel,  poeti  e  critici  di  primo  ordine  ;  e  così  continuò  a 

Carne  ‘‘nire  dell’anno  1872,  l’imperatore,  inaugurando  le  formare  lo  spirito  e  lo  stile,  coltivare  il  gusto,  e  acquistare 
<e  legislative  ,  segnalò  fra  gli  argomenti  di  maggior  quel  profumo  di  bello,  del  quale  neppure  la  scienza  dovrebbe 
bliCa  ?Za  •!  componimento  pacifico  del  conflitto  colla  Repub-  fare  a  meno.  Nel  movimento  popolare  del  1853  che  provocò 
i tratt  r8cntina,  a  proposito  del  Paraguay;  dipoi  m^izionò  la  caduta  del  ministero  liberale  Thorbeche  per  fare  posto  ad 
ilp  *  di  estradizione  conchiusi  coll’ Inghilterra,  l’Imlia  ed  un  reazionario,  prese  parte  alle  lotte  politiche  fra  gli  oppo- 
relaiiv0^"0-  Annunciò  parecchie  riforme  di  grave  momento  sitori,  resosi  cosi  all’insubito  distinto  per  il  terribile  anta- 
ai  rec| ‘nente  alla  legge  elettorale,  alla  guardia  nazionale  ed  gonismo  alle  idee  retrograde,  e  dal  54  al  60  vi  scrisse  con 
neiro  Ulanoento  militare.  Fino  dal  marzo  1872  a  Rio  de  Ja-  istancabile  attività.  Nel  55  fu  nominato  professore  a  Gro- 
l’imp Sl  epano  scambiate  e  ratificate  le  condizioni  di  pace  fra  ninga,  ma  ricusò,  non  essendo  di  suo  gusto  il  ristretto  cer- 
fatt0  j  e,i  II  Paraguay;  l’imperatore,  tornato  dal  viaggio  chio  di  studii  esclusivi,  a  cui  sarebbe  stato  d’uopo  confinarsi; 
<lis$e  n  EuroP^  riapri  le  Camere,  e  nel  discorso  di  apertura  ma  offertogli  in  cambio  un  posto  negli  archivii  del  regno  al- 
abbiamo  testé  riferito.  Ribeiro  da  Luz  fu  eletto  l’Aja,  Faccettò,  per  ricavarne  ajuto  alle  sue  ricerche  storiche, 
*>gita,j  di  giustizia,  ma  ciò  non  fu  sufficiente  a  sedare  le  e  per  avere  agio  a  vivere  nel  centro  politico,  che  tanto  lo 
l°Ppo°nì  delia  Camera.  Per  la  qual  cosa  una  proposta  del-  attraeva.  Lasciata  dunque  l’Aja  per  la  residenza  reale  nel 
C°ntroSl?*°ne  send°  stata  vinta  da  cinquanta  voti  favorevoli  56,  dopo  qualche  anno  vi  pubblicò  le  Carte  di  Borgogna 
toera  ,^arantanove  conlrarii,  l’imperatore  disciolse  la  Ca-  dal  1428  al  1482.  Fece  interessante  raccolta  dei  documenti 
Ve  i  Pulati  il  giorno  seguente  al  voto,  ed  ordinò  le  dell’antica  Compagnia  delle  Indie,  e  dei  viaggi  dei  primi  na- 
Bfini  ic^i  Pel  l8  settembre.  vigatori  olandesi,  delle  spedizioni  al  Brasile,  alle  Molucche, 

allJWER  (p  A  s  VAN  blu  m  Ufi)  (biogr.).  —  Nato  all’lndostan.  Studiò  pure  i  documenti  storici  sulla  fondazione 
figlio  !n  Olanda  nel  1830,  e  morto  nel  febbrajo  1873.  della  Repubblica  olandese,  e  della  guerra  di  ottant’anni  contro 
.  distinto  letterato,  cognito  per  la  Storia  della  civiltà  la  Spagna,  e  tutto  ciò  senza  obliare  la  filosofia  e  la  politica. 
S  e’  j!  applicò  allo  studio  del  diritto  ;  ma  l’amore  alle  let-  La  quale  lo  condusse  a  dare  battaglia  al  misticismo,  che  as¬ 
citi  lesempi0  paterno  lo  spinsero  fra  gli  studii  classici,!  salì  con  gran  vigore  e  potenza  di  logica  in  una  lunga  serie 
e  filosofici .  Morto  il  padre  professore  a  Gottinga,  si  lidi  articoli  dal  1857  al  1860,  mostrando  che  quanto  era  de- 
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licato  e  fragile  di  corporatura,  altrettanto  era  straordinaria 
l’intelligenza  unita  ad  una  volontà  di  ferro  e  ad  indomabili 
convincimenti.  Si  spinse  però  a  studiare  le  diverse  forme 
religiose,  e  senza  indietreggiare  mai  di  fronte  a  nessuna  dif¬ 
ficoltà,  si  applicò  in  pari  tempo  agli  studii  linguistici.  Ap¬ 
prese  pertanto  il  sanscrito,  l’arabo,  l’ebraico,  il  malese,  il 
giavanese,  il  cinese,  studiò  i  libri  santi,  i  profeti,  i  filosofi, 
i  poeti  di  queste  popolazioni  nei  loro  testi  originali,  e  se  non 
potè  mettersi  a  livello  di  tanti  altri  superiori,  fece  stupire 
però  per  la  moltiplicità  e  vastità  di  questi  studii,  nei  quali 
ottenne  invidiabile  grado.  Nel  1859  si  rese  distinto  negli 
studii  indianistici ,  componendo  il  suo  romanzo  orientale , 
pubblicato  però  poco  avanti  la  sua  morte  nei  Gids.  Una  sem¬ 
plice  nomenclatura  di  tutti  gli  articoli  indiani,  la  maggior 
parte  dei  quali  comparve  nella  menzionata  Rivista,  non  som¬ 
ministrerebbe  che  una  imperfetta  idea  della  scienza  che  l’au¬ 
tore  ha  dovuto  acquistare  per  poterli  scrivere.  Qui  non  ci¬ 
teremo  a  modo  di  saggio  che  i  seguenti:  il  Nitisastra, 
Boeddha ,  Bhagavat  Gita ,  Il  culto  del  fuoco,  La  letteratura 
religiosa  dell’ Indostan,  il  Ramayana ,  Le  avventure  di  un 
gentiluomo  indiano,  L'ateismo  indiano,  La  luna  del  sapere. 
La  poesia  del  deserto.  La  Kabbala,  gli  Studii  sui  Veda,  il 
Saggio  sull'impero  celeste,  e  finalmente  YAkbar,  ben  presto 
tradotto  nell’inglese  e  tedesco. 

Prendendo  in  esame  il  quadro  delle  sue  grandi  scritture, 
si  crederebbe  d’averla  a  fare  con  uno  spirito  austero,  irto  e 
serrato  per  la  vita  nel  suo  gabinetto  e  fra  i  suoi  libri.  Ma 
tutt’altro  !  Quanto  era  assiduo  al  suo  gabinetto,  altrettanto 

10  era  alle  sedute  della  Camera  dei  deputati,  e  la  parte  che 
vi  prese  determinò  anche  una  volta  la  caduta  del  secondo 
ministero  Thorbeche  e  la  formazione  del  gabinetto  Fransen 
van  de  Protte,  ministro  delle  colonie,  che  trapassò  le  idee 
del  primo  sulle  riforme  coloniali,  e  provocarono  la  rottura 
e  la  caduta  del  gabinetto.  Ma  tanta  indomita  energia  non 
valse  a  vincere  la  terribile  malattia  che  giunse  ad  averlo 
consumato  e  nel  febbrajo  un  giorno  lo  rese  cadavere,  mentre 
era  circondato  di  amici,  e  teneva  un  libro  alla  mano. 

BRUNSWICK  (Carlo  Federico  Augusto  Guglielmo,  già  duca 
di)  ( biogr .).  —  Capo  di  questa  illustre  famiglia,  nacque  il 
30  ottobre  4804  a  Brunswick;  mori  d’apoplessia  in  Ginevra 

11  48  agosto  4873.  Era  figlio  primogenito  del  duca  Fede¬ 
rico  Guglielmo  e  della  duchessa  Maria  Elisabetta  (figlia  a) 
principe  Carlo  Luigi  di  Baden).  Dopo  la  battaglia  di  Auer- 
staedt,  in  cui  il  duca  di  Brunswick,  suo  avo,  fu  ucciso,  la 
duchessa  era  dovuta  fuggire  con  lui  e  suo  fratello  cadetto  in 
Isvezia  presso  sua  sorella,  moglie  al  re  Gustavo  Adolfo  IV  ;  e 
fu  soltanto  nel  4807  che  la  famiglia,  dispersa  per  causa  delle 
avversità,  trovò  una  residenza  più  calma  in  Carlsruhe.  Dopo 
la  morte  della  loro  madre,  accaduta  poco  tempo  dopo,  i  due 
giovani  principi  trovarono  nel  1807  altro  rifugio  in  Inghil¬ 
terra,  ove  il  principe  reggente  adempì  verso  di  essi  le  funzioni 
di.  tutore,  quando  nel  4815  morì  loro  il  padre.  Poco  tempo 
appresso,  non  facendo  alcun  progresso  negli  studii,  si  licen¬ 
ziò  il  suo  primo  istitutore,  attribuendo  probabilmente  al  suo 
metodo  d’insegnamento  il  pochissimo  che  ricavava  dallo  stu¬ 
dio;  e  in  processo  di  tempo,  quando  si  fece  accusatore  viru¬ 
lento  del  tutore,  pretese  che  fin  dairallontanamento  del  suo 
primo  maestro  avesse  principio  l’esecuzione  del  disegno, 
eretto  poi  a  sistema,  di  renderlo,  per  difetto  d’istruzione, 
incapace  a  reggere  i  suoi  Stati.  Ma  documenti  degni  di  fede 
fanno  testimonianza  che  il  tutore,  quantunque  lontano,  vegliò 
sempre  sollecitamente  perché  egli  fosse  degnamente  educato, 
e  che  il  conte  Munster  e  il  consigliere  intimo  Schmid-Phi- 
seldeck  non  furono  mai  mossi  da  verun  sentimento  di  egoismo 


nell’indirizzo  che  diedero  alla  di  lui  educazione.  Taluni  pre' 
tendono  che  egli  avesse  abiti  viziosi,  e  che  le  facoltà  fisiche 
e  intellettuali  non  fossero  in  lui  giunte  al  suo  compiuto  svol* 
gimento,  e  che  in  ogni  occasione  abbia  mostrato  precoce  avi* 
dità  di  danaro  e  idee  orgogliosissime  rispetto  ai  suoi  dirittj 
di  sovrano.  Dopo  aver  passato  cinque  anni  a  Brunswick,  ne* 
20  andò  in  un  col  suo  governatore,  il  maggiore  Linsingen,  a 
Losanna,  dove,  per  gli  effetti  delle  compagnie  da  lui  frequen¬ 
tate,  s’aumentò  la  sua  inclinazione  per  ogni  sorta  di  eccessi- 
Dichiarato,  il  23  ottobre  !  823,  maggiorenne,  a  malgrado  deg*1 
sforzi  fatti  dal  tutore  presso  le  corti  di  Berlino  e  di  Vienna 
perchè  non  sostenessero  il  di  lui  avvenimento  al  trono,  g*} 
venne  consegnato  il  governo  del  ducato.  Di  qui  discussioni 
violente  fra  il  principe  e  quella  parte  de’  suoi  sudditi  che  parr 
teggiavano  pel  tutore;  quindi  gli  avvenimenti  del  4829. 
noto  che  a  quest’epoca  essendosi  la  Dieta  germanica  corn- 
mossa  alle  lagnanze  del  paese,  egli  si  recò  in  Francia,  *a' 
sciando  quasi  tutta  l’amministrazione  del  paese  nelle  noam 
del  famoso  Bitter,  suo  favorito,  non  certo  degno  di  quell  ni*0 
posto.  Cacciato  da  Parigi  nel  30,  al  tempo  della  rivoluzione 
di  luglio,  poi  da  Brussella  dalla  rivoluzione  belga,  fece  se¬ 
gretamente  ritorno  a  Brunswick,  dove  il  7  settembre  delie 
stesso  anno  scoppiò  una  sommossa  popolare  che  gli  tolse  de¬ 
finitivamente  il  trono.  Mentre  suo  fratello  cadetto  continuava 
a  regnare,  ei  si  recò  in  Inghilterra  per  cercarvi  un’assi¬ 
stenza  che  non  gli  venne  accordata  ;  ritornò  allora  in 
mania,  e  tenendosi  in  vicinanza  delle  frontiere  del  duca 
tentò  di  riguadagnarsi  gli  spiriti  degli  antichi  sudditi  co 
promessa  di  istituzioni  liberali  ;  ma  incontrando  una  cer 
resistenza,  si  decise  a  ritornare  a  Parigi.  I  suoi  agnati  e 
Dieta  germanica  lo  dichiararono  allora  incapace  di  regnare’ 
e  la  successione  al  trono  passò  definitivamente  a  suo 
tello.  Ciò  non  gli  impedì  di  conservare  per  lungo  temp° 
speranza  di  rientrare  in  possesso  de’ suoi  Stati;  ed  a  P 
riprese  impiegò  somme  considerevoli  di  danaro  in  tenta  i 
di  questo  genere,  i  quali  però  sempre  fallirono;  anzi  n 
32  fu  espulso  dalla  Francia  e  accompagnato  sul  territo 
svizzero.  L’anno  seguente  ebbe  modo  di  ritornare  a  P31*1^ 
dove  stabili  la  sua  residenza  passando  il  tempo  tra  ^ 
città  e  l’Inghilterra,  dove  era  soprattutto  celebre  per  la 
magnifica  collezione  di  diamanti  e  di  altre  pietre  prez|0S^ 
Dopo  la  guerra  del  70  andò  a  stabilirsi  a  Ginevra,  ove  10 c 
vita  molto  ritirata  fino  alla  sua  morte.  Apertosi  la  matU0. 
del  2C||agosto  il  testamento,  che  aveva  consegnato  ad  un  n 
tajo  della  città,  ognuno  fu  meravigliato  al  sentire  com  cg^ 
cedesse  alla  città  di  Ginevra  le  sue  immense  ricchezze  l  ^ 
lutate  da  30  a  40  milioni),  oltre  alla  famosa  collezione  ^ 
diamanti  e  pietre  preziose,  con  patto  però  che  essa  gl* 
desse  nei  funerali  onori  principeschi  e  gli  inalzasse  un  m  ^ 
soleo  ad  imitazione  di  quello  degli  Scaligeri  in  Verona,  M 
dei  luoghi  più  appariscenti.  Con  questa  determinazione  v  ^ 
certamente  impedire  che  i  suoi  beni  non  cadessero  no 
mani  di  suo  fratello  e  degli  altri  parenti  delle  corti  d  ln8 
terra  e  d’Annover,  coi  quali  da  lunghi  anni  era  in  discor  . 

BUFALINI  Lazzaro  [biogr'.).  —  Morto  a  Cesena,  sua 
natale,  a  settantasette  anni,  il  45  maggio  4873.  Di 
originaria  fiorentina,  passata  nel  decorso  secolo  a  sla  j 
dimora  in  quella  città,  fu  fratello  al  celebre  Maurizio,  a 
pari  di  esso  sorti  da  natura  ingegno  potente,  un.'ta,me!!0  di 
nobile  carattere.  Tuttora  fanciullo  apparve  in  lui  1  uo 
serii  propositi,  e  laureatosi  in  legge,  si  fece  avvocato  y^ 
sacrarsi  all’esercizio.  Amico  della  scienza  sua  non  .  $ 
della  gioventù,  dettò  per  ventinove  anni  continui  *e.zl°  oDo 
diritto  canonico,  civile  e  criminale,  che  gli  acquis 
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£rande  estimazione  anche  nelle  Università  di  Bologna  e  di 
°roa.  Giureconsulto  filosofo,  seppe  riempire  le  lacune  dei 
e  rilevare  lo  spirito  della  giurisprudenza  romana.  Fece 
.'Pubblica  ragione  pregiabilissimi  libri,  fra  i  quali  notiamo 
r°}egomeni  al  diritto  primitivo ,  il  Trattato  della  dote , 
^mirati  dai  dotti.  Stampò  inoltre:  Del  modo  più  acconcio I 
r  ereare  le  leggi ,  ed  Alcune  osservazioni  sul  sistema  dei  giu-\ 
Aspetto  all’Italia ,  in  cui  alla  non  comune  sapienza  va 
^ lta  '«trepida  manifestazione  di  utili  verità.  È  a  dolersi  ri- 
an8ano  inedite  le  sue  belle  lezioni  e  i  discorsi  inaugurali, 
a  vuoisi  sperare  che  l’illustre  fratello  o  la  colta  sua  vedova 
^tarderanno  a  renderle  ^li  pubblica  ragione. 

°r»  il  Bufalini  senza  che  venisse  noto  quanto  meritava 
eva  esserlo.  Solo  che  non  fosse  stata  in  lui  soverchia  la 


dovi 


c  del  carattere,  avrebbe  possedute  tutte  le  doti  ne- 
*  Ssar'e  a  rendersi  illustre  nella  pubblica  vita,  ed  avrebbe 


facili 

che 


lIlente  tolto  di  mezzo  taluna  delle  numerose  mediocrità, 
lo'  Ve(t°nsi  oggi  piramideggiare  ;  ma  egli,  bene  esaminato 
.stato  sociale,  vide  impossibile  ogni  conciliazione  coi  proprii' 
auaendimenti,  ed  amò  tenersi  alla  vita  privata,  tutto  agli  studii, 
v/j  Professione  lucrosa,  ed  alla  famiglia,  stigmatizzando  il 
di  *°  n.ede  conversazioni,  ed  ovunque  lo  trovasse;  amò  il  bene 
a|l  u|ti ,  anelò  al  trionfo  della  giustizia,  ebbe  affetto  costante 
and  '^er^  vera  e  severa»  non  a"a  bacca°te  che  fa  capolino 
In»  Va  no'*  e  nel'e  (luest'oni  legal'  a"a  f'te  che  frutta  lucro 
lurn,-  6  ^araa  dl  valente  preferì  gli  onorevoli  accordi.  Nei 
potè  d°lori  dell’ultima  malattia  serbò  fresca  e  lucida  la 
dell,n^  deda  mente>  dissimulando  alla  consorte  l’appressarsi 
8egn  ma  ora’  troPP°  sentita,  ed  a  cui  si  era  da  tempo  ras¬ 
ali  at°.'  spirò  fra  le  braccia,  ricevuti  appena  i  conforti 


Bìlir’  sP°ntaneamente  evocati. 

Ufi  l  RIA  e  CATENA  DEI  BALCANI  [geogr.  e cartogr.). 
igno  ulgaria,  benché  situata  in  Europa ,  puossi  dire  terra 
cani  a  »  massime  la  parte  occidentale  attraversata  dai  Bal- 
de]|*"A  Reg'°ne  per  ventura  non  maggiormente  frequentata 
Iberica  meridionale  e  dell’Egitto.  1  viaggiatori  non 
esp|  n°  troppo  percorsa  ,  nè  spinto  molto  innanzi  le  loro 
che  jraz'°n'>  a  cagione  delle  materiali  e  politiche  difficoltà 
Èoné°ntrarono-  11  naturalista  e  geologo  austriaco  Amico 
8cien  m°Ito  vide  e  molte  cose  notò;  pur  nullameno  la 
da  Ja  Pirografica  poco  approdò  degli  studii  suoi.  Di  che, 
anni  la  pubblica  attenzione  si  rivolse  su  quelle 
rii  6  recentemente  il  Kanitz,  in  una  esposizione  som- 
V'sta  A'  au°  v'a?g'°i  inserita  nel  primo  numero  della  Ri- 
Wrin  y*enna  che  ha  titolo:  Oesterreichische  Wochen- 
edit0|!-  ^ilr  Wissenschaft  und  Kunst ,  scrisse,  che  librai  ed 
qua'  non  furono  mai  assaliti  da  domande  di  carte  ed  atlanti, 
gpeeui°  ^acchè  in  dette  contrade  si  destò  l’emulazione  nelle 
e  fiorii  ed  un  vivo  desiderio  di  costruzione  di  vie  ferrate 

Ne??»*2'0  del'e  me(les,me- 

Pubbli.1  •  fu  Pubblicata  una  carta  della  Turchia  europea, 
il  pubbpZ1°ne  molto  stimata»  che  si  vendeVa  a  caro  prezzo,  ( 
presari- ‘J0,  se8natamente  gl’ingegneri,  i  pubblicisti ,  grim-| 
Una  nu*  ^  ferrov*e,  i  geografi  ne  aspettavano  con  impazienza 
Centem°Va  ediz'onei  la  quale  infatti  venne  messa  in  luce  re- 
espresente,  e  si  può  riguardare  per  ora  come  l’ultima 
«ipnteSl0ne  scienza  cartografica  e  topografica  relativa- 
Kieperta.defta  parte  di  Europa.  In  essa  carta  il  cartografo 
Krni.v  ’nd'ca  una  montagna  formante  un  masso  ingente,  il 
btontag  ^°utagna  Nera);  ora  il  Kanitz  dichiara  che  questa 
Nih0i^na  n°u  esiste,  e  indica  invece  più  esattamente  Sveti- 
L°m  .e  *e  v'cine  quasi  sconosciute  sorgenti  dei  fiumi  Timok, 
cavano  rtscller’  Wishot  e  Skomija.  Le  carte  anteriori  indi- 
ancora  il  fiume  Smozden,  come  affluente  del  Danubio. 


Nelle  carte  di  Kiepert  e  Scheda  tutte  le  pertinenze  del 
Danubio,  secondo  il  Kanitz,  sono  inesatte  ;  per  esempio,  vi 
si  trovano  mentovati  certi  luoghi  che  non  hanno  giammai 
esistito,  segnatamente  presso  il  Lom  e  l’Ogost  ;  altri,  per 
esempio  le  città  d’Isnehol,  Tirsnik  ,  Milkovac,  Wisedvioa 
ed  altre,  non  sono  situati  nei  punti  dove  li  segnarono  i  geo¬ 
grafi  suddetti.  Sulla  carta  di  Scheda  trovatisi  indicate  elevate 
montagne,  alte  1500  metri  e  situate  presso  Widdin,  mon¬ 
tagne  che  realmente  non  esistono.  In  una  parola,  nelle  vici¬ 
nanze  del  Danubio,  cioè  sullo  stradale  stesso  che  guida  in 
Oriente,  percorso  bene  o  male  da  migliaja  di  viaggiatori, 
nella  regione  tra  i  fiumi  Lom  e  Ogost,  il  Kanitz  trovò  che 
tutte  le  indicazioni  da  lui  raccolte  differivano  totalmente  da 
quelle  della  carta  di  Kiepert,  giacché  i  luoghi  menzionati  su 
detta  carta  non  esistevano  affatto,  oppure  non  si  trovavano 
là  dove  erano  scritti.  Maggiori  inesattezze  riscontraci  an¬ 
cora  rispetto  all’interno  della  Bulgaria,  dove  il  Kanitz  penetrò 
nella  state  del  1871,  e  dove  soggiornò  parecchi  mesi.  Del 
resto,  Kiepert  stesso  afferma  che  la  Bulgaria  occidentale  è 
una  tra  le  parti  meno  conosciute  della  Turchia.  Laonde  i 
risultamenti  del  viaggio  del  Kanitz  meritano  di  essere  segna¬ 
lati  ai  geografi.  I  viaggiatori  che  lo  precedettero  avevano 
raccolto  solo  poche  notizie  sulla  regione  occidentale  della 
Bulgaria,  forse  perchè  non  la  giudicavano  meritevole  della 
loro  attenzione,  e  perchè  non  vollero  avventurarsi  a  cavalcate 
per  istrade  impraticabili.  Dessi  perciò  preferirono  visitare  a 
rispettive  distanze  i  Balkani  e  il  loro  complicato  sistema  di 
diramazione;  li  disegnarono  sulle  loro  carte  come  li  videro, 
cioè  da  lontano.  All’opposto  il  Kanitz  percorse  in  persona  tutta 
la  catena  occidentale  dei  Balkani,  e  nel  suo  ultimo  viaggio 
la  valicò  passando  per  tre  gole  diverse,  di  cui  dà  i  nomi.  Egli 
primo  potè  dire  di  aver  esplorato  la  famosa  gola  d’isker. 
Ben  presto  verrà  pubblicata  la  sua  carta  di  Bulgaria,  la  quale 
abbraccierà  tutto  il  territorio  tra  Ructschuk,  Trnovo,  Travna, 
Kazanlik,  Slatica,  Sofia  o  Sophia,  Nis,  compresa  la  Servia 
meridionale,  fino  al  Danubio,  con  una  nomenclatura  compiuta 
dei  luoghi. 

La  catena  dei  Balkani,  la  quale  sulle  carte  finora  posse¬ 
dute  porge  l’immagine  d’una  desolante  sterilità,  è,  all’op¬ 
posto  ,  attraversata  da  numerose  valli,  dove  abbondano  le 
sorgenti;  è  abitata,  fino  ad  una  considerevole  altezza,  da 
una  popolazione  cristiana,  cui  venne  trasmessa  per  tradizione 
un’industria  indigena  che  merita  di  essere  apprezzata  :  in 
certi  luoghi  si  fabbricano  oggetti  assai  delicati  di  passaman- 
teria,  stoffe  e  tappeti,  ornamenti  metallici,  sculture  in  legno 
che  vengono  portate  in  giro  e  sono  celebri  in  tutto  l’Oriente. 
Si  trattava  di  organizzare,  nel  Museo  industriale  di  Vienna, 
una  piccola  esposizione  di  oggetti  portati  dal  nostro  viaggia¬ 
tore,  la  quale  avrebbe  fatto  conoscere  l’industria  dei  Bulgari. 
Quelli  della  pianura  sono  agricoltori,  allevatori  di  bestiami, 
ortolani  ;  quelli  delle  montagne,  intelligenti ,  laboriosi ,  in¬ 
ventivi,  manifestando  una  disposizione  particolare  per  le  arti, 
benché  non  abbiano  mai  ricevuto  educazione  alcuna,  essendo 
il  paese  totalmente  privo  d’istituti  educativi  e  d’istruzione. 
È  a  deplorarsi  che  rimangano  inutili  queste  qualità  loro  na¬ 
turali,  e  lo  stesso  dicasi  quanto  alle  ricchezze  naturali  del 
suolo.  Tra  le  quali  vogliono  essere  segnalate  importanti  cave 
di  carbon  fossile  ;  cognizione  che  potrà  tornare  utile  pel  caso 
in  cui  venissero  eseguite  le  strade  ferrate  ideate  per  quella 
zona.  11  Kanitz  non  descrive  soltanto  i  luoghi  percorsi,  ma 
li  riproduce  colla  matita  e  li  illustra.  Egli  è  anzitutto  artista, 
e  della  penna  si  servì  solo  per  occasione.  Infatti  nel  Biogra - 
phisches  Lexikon  Kaiserthums  Oesterrichs ,  opera  conside¬ 
revole,  in  corso  di  pubblicazione  a  Vienna,  si  legge  che  fino 
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dalla  sua  giovinezza  si  dedicò  allo  studio  ed  alla  pratica  delle 
belle  arti.  Percorse  il  Montenegro  durante  la  lotta  sostenuta 
contro  i  Turchi,  ed  i  tipi  disegnati  in  quella  sua  perico¬ 
losa  escursione  formano  una  collezione  molto  pregevole  per 
chiunque  coltivi  l’etnografia  e  l’archeologia,  avendo  egli  il-J 
lustrato  i  suoi  viaggi  anche  sotto  tale  aspetto;  e  perciò 
fare  l’opportunità  non  gli  veniva  meno,  imperocché  la  Bul¬ 
garia  porge  vasto  campo  alle  investigazioni  archeologiche.  Vi 
si  trovano  numerosi  avanzi  di  stabilimenti  vetusti,  di  città 
greco-romane,  di  castelli,  di  palazzi,  archi  trionfali,  acque¬ 
dotti.  La  Tipografia  Imperiale  di  Vienna  pubblicò  nel  1872 
un’opera  del  Kanitz  intitolata  :  1  monumenti  della  Serbia, 
edizione  in-fol.  grande  con  dodici  figure  in  cromolitografia. 
Vi  si  distinguono  principalmente  le  rovine  dell’antica  Nico- 
poli.  Sovra  uno  spazio  dell’area  dell’antico  Forum  il  viaggia¬ 
tore  austro-ungarico  mise  allo  scoperto  un’iscrizione  del 
tempo  di  Caracalla,  scoperta  di  una  notevole  importanza 
storica,  dimostrando  chiaramente  che  la  sola  Nicopoli  del 
tempo  dei  Romani  era  quella  le  cui  rovine  si  trovano  oggidì 
presso  il  villaggio  di  Nikup.  Così  rimangono  dissipati  i  dubbii 
mossi  da  taluni  a  tale  riguardo.  Oltre  alla  suddetta  iscrizione, 
altre  ve  n’ha,  una  trentina  a  un  dipresso,  le  quali  vennero 
tutte  consegnate  all’illustre  Momrasen,  il  quale  le  pubblicava 
poscia  nella  sua  grande  collezione  epigrafica. 

Inoltre  il  Kanitz  scoperse  e  disegnò  nella  sua  carta  un 
centinajo  di  tumuli  preistorici  ;  monumenti  e  avanzi,  la  cui 
origine,  estensione  e  natura  formano  ancora  un  problema 
etnologico.  Or  bene,  la  pubblicazione  de’  suoi  viaggi  nella 
Bulgaria  farà  seguito  alla  sua  opera  sulla  Servia.  Ben  disse 
la  Gazzetta  universale  d' Augusta:  «  La  Servia,  la  Bosnia, 
l’Erzegovina,  la  Bulgaria  aspettarono  fino  ai  giorni  nostri 
l’uomo  che  doveva  aprirle  alla  scienza,  all’arte,  al  commercio 
e  all’industria.  La  Servia  di  Kanitz  é,  per  l’uomo  politico, 
per  l’archeologo,  pel  cultore  della  storia,  pel  geografo,  l’ar¬ 
tista,  l’ingegnere,  l’intraprenditore  di  ferrovie ,  un’opera 
egualmente  preziosa  che  non  può  essere  da  altre  surrogata  ». 

BL'IAVEK  LYTTOV  Edoardo  ( biogr .).  Vedi  Lytton. 

IHUKLEIN  Federico  (biogr.).  —  Valente  architetto,  nato 
il  30  marzo  1813  in  Burk  nella  Franconia;  morto  il  4  di¬ 
cembre  1872  in  Werneck.  Condotti  a  termine  gli  studii 
ginnasiali,  entrò  aU'Università  di  Mooaco ,  dove  più  tardi 
nell’Accademia  si  diede  àH’architettura.  Le  rare  doti  dello 
spirito,  l’assiduo  studio  e  l'indomabile  forza  di  volontà,  anche 
in  non  lieta  condizione  di  censo,  gli  procacciarono  l’amicizia 
d  un  efficace  protettore,  che  fu  il  professore  Gàrtner,  cui 
sostituiva  nelle  lezioni  quando  per  avventura  ne  era  impedito. 
Valente  nell’arte  del  fabbricare,  siccome  allievo  al  Gàrtner, 
fu  impiegato  particolarmente  in  occasione  della  costruzione 
dell  ediGzio  della  Direzione  delle  saline,  e  in  breve  lasso  di 
tempo,  fu  nominato  soprintendente  alle  costruzioni  di  corte, 
ispettore  governativo,  professore  alla  Scuola  politecnica  e 
finalmente  consigliere  e  direttore  generale  degli  stabilimenti 
reali  di  transito.  Chiamato  in  Atene,  diresse  molto  felicemente 
e  con  buon  gusto  l’erezione  dell’odierno  palazzo  del  re  Gior¬ 
gio  e  gliene  venne  fama  di  molta.  L’edilìzio  della  ferrovia  in 
Monaco,  condotto  in  istile  romanzo,  fu  una  delle  ultime  sue 
migliori  opere  architettoniche,  oltre  a  molte  case  private, 
ville,  castelli  fatti  da  lui  costruire.  Chiamato  reiteratamente  a 
Praga  e  a  Vienna  ed  in  altri  siti,  rifiutò  sempre  quell’onore, 
come  quegli  che  godendo  di  bella  condizione  mercé  la  par¬ 
ticolare  protezione  del  re  Massimiliano,  non  voleva  ad  ogni 
modo  abbandonarlo. 

Discorrendo  l’ Allgemeine  Zeitung  dei  meriti  di  lui,  così 
s  esprime  :  «  Coll’innata  inclinazione  del  re  Massimiliano  per 


BURLE1GH  (COMPRESSORI  DI) 
l’arte  e  colla  fine  coltura  del  suo  gusto  si  univa  il  nobile 
;  zelo  di  mostrare  la  sua  gratitudine  al  reale  protettore,  «  dl 
creare  perciò  stesso  qualche  cosa  di  proprio,  e  con  un  nuovo 
stile  tutto  suo,  per  isvegliare  il  desiderio  di  un  novello  im¬ 
pulso  nell’architettura.  Quantunque  oggi  si  possa  ridere  sull® 
inadempibilità  di  tal  desiderio,  non  si  deve  però  dimenticar0 
che  in  lui  era  un  profondo  sentimento  e  perfettamente  con¬ 
forme  a  ragione  quantunque  ancora  indeterminato,  vale  a  d|rfl 
quello  dell’insufficienza  dei  saggi  architettonici  eseguiti 
al  di  d’oggi  in  tutte  le  possibili  forme  di  stile.  Il  re  sentii 
perfettamente  che  la  nostra  architettura  doveva  pigliare  uno 
svolgimento,  innanzi  tratto,  più  ampio  e  più  libero,  e  q«>n()1 
più  pittoresco  di  quello  che  fosse  riescito  ad  improntare  fl0® 
ad  ora;  e  così  pure  in  riguardo  della  pittura  e  della  scultura , 
e  che  tutta  la  nostra  arte  doveva  prendere  un  impulso  P|U 
fresco,  come  appunto  avvenne  poco  tempo  dopo.  In  ciò  s  i"' 
gannava,  che  egli  credeva  poter  direttamente  creare  q06*1 
che  s.’apprésenta  al  nostro  spirito  in  contorni  indecisi,  qua0' 
tunque  nel  fatto  presente,  e  universalmente  sentito,  ed  en¬ 
trato  più  tardi,  almeno  indirettamente,  nella  vita  per  me&z° 
de’ suoi  impulsi,  cioè  a  dire  il  predominio  del  principi0  pl1' 
toresco  in  tutte  le  arti  ».  Era  lo  stromento,  onde  credeva  * 
re  Massimiliano  poter  mettere  in  atto  le  sue  idee  architeW0' 
niche,  ed  ei  faceva  al  suo  principe  ogni  sorta  concessioni 
speranza  di  farlo  partecipare  poco  a  poco  de’  suoi  intendi' 
menti  architettonici.  La  via  Massimiliano  in  Monaco  è  un 
delle  più  compiute  creazioni  dell’ingegnoso  architetto  so1 
l’influsso  del  re.  Il  Massimilianeo  si  risente  forse  nella 
esecuzione  del  gusto  del  principe  ;  ciò  del  resto  non  tog  ” 
che  i  meriti  suoi  nell’architettura  moderna  siano  incontes#* 
bili  e  degni  vengano  riconosciuti  e  stimati. 

BIRLEKìH  (compressori  di)  (tecn.  meco.).  —  I  i 
del  S.  già  sanno  di  quale  importanza  tecnica,  economica  ® 
industriale  sia  una  buona  macchina  per  la  compressione  d 
l’aria  ad  elevate  pressioni,  poiché  già  conoscono  nei  p"* 
nuti  particolari  quelle  prime  due  grandiose  soluzioni  che 
rono  il  compressore  a  colonna  ed  il  compressore  a  tro® 
deU’imraortale  Sommeiller.  Non  sarà  quindi  senz’interes- 
che  terranno  dietro  ai  successivi  perfezionamenti  di  quj; 
macchine,  che,  dimostrate  oramai  indispensabili  per  iUra 
dei  tunnels,  lo  diverranno  non  meno  tra  poco  per  util|ZZ  . 
la  forza  motrice  delle  acque  nei  luoghi  stati  a  ciò  predisp0^ 
da  madre  natura  e  disadatti  a  ricevervi  gli  stabilimenti  » 
serviranno  una  buona  volta  a  risolvere  il  problema  t®cn|c ija 
economico  e  morale  a  tutto  prò  della  piccola  industria  co 
distribuzione  dèlia  forza  a  domicilio. 


Qui  diremo  brevemente  dei  compressori  dell’ingc!?06^ 
Burleigh ,  destinati  a  muovere  le  perforatrici  dello  st0S^ 
autore,  che  i  lettori  conoscono  (vedi  5.,  voi.  vii)*  ^ 
compressori  di  piccola  mole  e  quasi  direi  portatili»  Pe^ 
destinati  a  lavorare  all’occorrenza  in  servizio  delle  ®acc  ^ 
perforatrici,  anche  quando  queste  occorressero  per  lo  sC* 
dei  pozzi,  di  qualche  grande  trincea,  e  dovunque  rie^1^ 
impossibile  di  alimentare  direttamente  le  perforatrici 
vapore. 

Le  difficoltà  da  superare  nello  studio  di  un  coropresS°ii0 
sono  essenzialmente  due.  Proviene  la  prima  dal  cont'n 
variare  d’intensità  della  resistenza  che  lo  stantuffo  compr  ^ 
sore  ha  da  vincere  mentre  comprime  l’aria  nel  cilindro»  ^ 
qual  resistenza  é  nulla,  o  quasi,  al  principio  della  c°rs?’B0 
poi  va  successivamente  crescendo  fino  alla  massima  PresSl V 
dell  aria  nei  serbatoi.  Deriva  la  seconda  dal  consider0^ 
sviluppo  di  calore  reso  sensibile  in.  conseguenza  della  c  ^ 
pressione  dell’aria v  per  cui  si  riscaldano  fortemente  e  si 


BURLE1GH  (COMPRESSORI  Di') 

forano  tutte  le  parti  soggette  a  sfregamento,  e  diventa 
P  essoehè  impossibile  di  assicurare  la  ermeticità  dei  giunti, 
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je  1  Spedire  le  fughe  attraverso  le  guarniture.  Quindi  è  che 
^Precipue  cure  degli  inventori  sono  appunto  dirette  ad  eli- 
nare  in  alcun  modo  i  due  cennati  inconvenienti,  ed  a 


trarne, 

sotto 


°ve  sia  possibile,  anche  un  qualche  vantaggio.  Ed  èj 
questo  aspetto  che  i  compressori  Burleigh  meritano  di 
,jj*ere.  Pre»i  in  considerazione,  perché  la  particolare  loro! 
Posizione  risolve  assai  bene  il  duplice  problema,  facilitato 
dalle  piccole  dimensioni  e  dal  modesto  lavoro,  che  conse- 
e 0!Dtertlente  essi  debbono  somministrare.  Essi  furono  inoltre 
S^ati  per  guisa  da  occupare  il  menomo  spazio,  e  riu- 
g°n°  di  costruzione  semplice,  solida  ed  economica, 
l’un °n°  due  lrombe  a  semplice  effetto  verticalmente  disposte, 
a  fianco  dell’altra.  La  compressione  dell’aria  si  fa  nella 


canaera 

CQnna 


8uperiore  dei  cilindri  ;  e  gli  stantuffi  essendo  fatti  a 


Motore 


sono  articolati  inferiormente  ciascuno  ad  un  nerbo 
orj  ’  e  ricevono  da  questo  il  moto  per  mezzo  di  un  albero 
Pareli!3'6  a  8om'lo>  sostenuto  presso  la  base  di  tutto  l’ap- 
la  Ccuio.  Ciascuna  di  queste  trombe  aspira  l’aria  durante 
C0;r*a  Ascendente  dello  stantuffo,  e  successivamente  la 
di  n^11116  'iella  corsa  ascendente.  Ogni  stantuffo  è  munito 
Pass"9  V^Vo,a  di  aspirazione,  attraverso  la  quale  l'aria  esterna 
plice  ^et  recarsi  neHa  camera  di  compressione.  Essa  è  sem- 
^  formata  di  un  disco  piano  concentrico  allo  stan- 
curat  •aUraver*at0  n£|l  mezzo  da  una  chiavarda  che,  assi- 
testa a 'Hfefiormente  allo  stantuffo,  porta  superiormente  una 
varsi  *  r,le^no»  lft  quale  permette  alla  valvola-disco  di  solle- 1 
deli’  .8o*amente  della  quantità  necessaria  all’introduzione 
ha  qaria  nel  cilindro.  Per  dar  passaggio  all’aria  lo  stantuffo 
fìsso  atlr°  cav'1^  a  setlore  circolare,  ricoperte  da  un  disco 
a|k  8  Jraf,)rato  che  serve  di  appoggio,  o,  come  dicesi,  di  sede 
^valvola. 

**f<hMlen  compressa  nei  due  cilindri  penetra,  per 
percL°  d  una  valvola  di  pressione  che  sta  sul  centro  del  co¬ 
la  q  0  cielo  di  ciascun  cilindro,  in  una  camera  superiore, 
è  aJj  punisce  e  collega  insieme  i  due  corpi  di  tromba  ed 
di  UpeSS'  C0(1>une.  Queste  valvole  di  pressione  sono  coniche, 
tforidj  6  d'ametro>  e  quasi  eguale  a  quello  dei  corpi  di 
8alita  ’.esse  8ono  guidate  e  limitate  nel  loro  movimento  di 
Priore  , scesa  da  guide  cilindriche  fissate  al  coperchio  su- 
e  pep  della  camera  ricevitrice  dell’aria.  Da  questa  camera 


la  valvola  s’inalza,  un  po’ di  quell’acqua  ricade  necessaria¬ 
mente  nella  sottostante  camera  di  compressione,  con  che  si 
ottengono  in  modo  semplicissimo  ben  quattro  scopi  ;  poiché 
si  impedisce  il  riscaldamento  delle  pareti  prodotto  dal  calore 
che  si  svolge  durante  la  compressione;  si  umetta  durante  la 
corsa  ascendente  dello  stantuffo  la  superficie  del  cilindro,  il 
che  diminuisce  l’attrito  e  l’usura;  si  ottiene  fra  le  superficie 
operanti  una  chiusura  ermetica,  ed  infine  si  offre  alle  valvole 
un  cuscino  d’acqua  che  rende  possibile  il  dolce  abbassamento 
sulle' sedi,  evitando  quegli  urti  violenti  che  inevitabilmente  si 
riprodurrebbero  ad  ogni  pulsazione  dello  stantuffo.  Quest’ac¬ 
qua  dev’essere  injetlata  con  apposita  tromba,  e  potrebbe 
anche  provenire  da  un  serbatojo  chiuso,  nel  quale  agisse  l’aria 
compressa. 

Come  già  si  disse,  le  due  Uombe  a  semplice  effetto  sono 
mosse  da  uno  stesso  albero  orizzontale  a  gomito,  che  può  es¬ 
sere  fatto  girare  da  una  macchina  motrice  a  vapore  annessa 
ai  compressori,  ove  mancasse  la  forza  idraulica.  A  rimediare 
in  parte  alla  variabilità  della  resistenza  durante  la  compres¬ 
sione  dell’aria  in  ciascun  cilindro,  si  disposero  i  gomiti  a  ma¬ 
novella  delle  due  trombe  a  480  gradi  fra  loro,  per  guisa 
che  l’uno  stantuffo  sale  mentre  l’altro  scende,  e  la  manovella 
motrice  fu  fatta  precedere  di  45  gradi  nella  direzione  del 
movimento  rotatorio  quello  dei  gomiti  delle  trombe  che  le  è 
più  vicino  ;  e  fu  inoltre  munito  quest’albero ,  dall’estremità 
opposta  a  quella  della  manovella  motrice,  di  un  buon  vo¬ 
lante.  Deriva  dalla  accennata  disposizione  delle  manovelle 
che  quando  ha  luogo  la  massima  resistenza  nelle  trombe  di 
compressione,  il  che  succede  quando  gli  stantuffi  sono  in  fin 
di  corsa,  la  manovella  motrice  svolge  appunto  allora  il  mas¬ 
simo  lavoro,  corrispondendo  quel  periodo  alla  introduzione 
del  vapore  nel  cilindro  motore. 

Questi  compressori  si  raccomandano  da  loro  stessi  per  la 
buona  ed  economica  disposizione  di  tutte  le  parti,  per  la  so¬ 
lidità  della  costruzione  ;  essi  inoltre  sono  capaci  di  sommi¬ 
nistrare  un  effetto  utile  superiore  di  certo  ai  compressori 
(inora  adoperati.  La  capacità  delle  trombe  non  molto  grande, 
la  rapidità  dei  colpi  (90  in  media  al  1')  e  l’impiego  deli’ac- 
q»a  fresca  sono  causa  necessaria  di  questi  vantaggi.  Accurati 
calcoli  dell’ingegnere  Alessandro  Bianchi,  allievo  della  Scuola 
di  applicazione  degl’ingegneri  di  Torino  ( Dissertazioni  di 
laurea ,  1812),  dimostrerebbero  che  il  coefficiente  di  rendi - 


ogni  ***  di  uno  o  più  tubi  l’aria  compressa  raccolta  ad  mento  in  volume  di  questi  compressori  (1)  sarebbe  eguale  a 
iqac  ,Co  P°  può  passare  in  appositi  serbatoi  separati  dalla  0,00000135,  cifra  piuttosto  elevata,  e  che  nissun  altro  com- 
,  n,°a.  I  pressore  avrebbe  fin  qui  raggiunto,  poiché  per  il  compressore 

cotitLValvole  di  compressione,  di  cui  s’è  fatto  parola,  sono  a  colonna  si  arriverebbe  solo  a  0.000006420  e  per  quello  a 
ture  r,"aie  da  una  parete  Cilindrica  munita  di  grandi  aper-  tromba  di  Sommeiller  a  0,000006423.  Quanto  al  coe^- 
trice  hh  6  qua,i  l’aria  compressa  passa  nella  camera  ricevi-  dente  di  rendimento  meccanico  (2)  risulterebbe  dagli  stessi 
drica  k  quesla  Pei  tubi  nel  serbatoio.  Quella  cavità  cilin-  calcoli  potersi  ritenere  tutto  al  più  del  53  /0. 
a|ezznae  rimar,e  intorno  alle  valvole  riceve  dell’acqua  per  A  formarci  però  una  più  esatta  idea  di  questi  compressori, 
fughe  di,?1 n  lubo  aPP08ito  munito  di  valvola  per  evitare  le  serviranno  alcune  dimensioni  dei  tre  tipi  che  i  istruttori 

OH  aria.  nH  il  •'«/vxnoan  Sull’annua  •  n ri  turni  vtill»  rllP  adottarono. 


Diametro  del  cilindro  a  vapore  .  . 

Corsa  dello  stantuffo  ..... 
Diametro  delle  trombe  ad  aria  .  . 

Corsa  del  loro  stantuffo  .... 
Spazio  occupato.  Lunghezza  .  .  . 

—  Larghezza  .  .  . 

—  Altezza  .... 

Peso . 

Diametro  del  tubo  dell’aria  compressa 


i°  tipo 

2°  tipo 

3°  tipo 

metri 

45,88 

22,86 

26,00 

)> 

38,18 

45,12 

45,12 

» 

26,61 

38,48 

31,46 

25.40 

38,10 

38,40 

» 

4,44 

4,15 

1 ,22 

» 

0,89 

4,43 

1,63 

» 

2.21 

2,83 

2.83 

chilogr 

.  4125 

3480 

4885 

centim, 

.  5,08 

6,35 

1,62 

coSaSÌ  C0W™nte  di  rendimento  in  volume  il  volume  (2)  Chiamasi  coefficiente  di  rendimento  mecc«mcodel  com- 
‘«0  ottenuto  per  ogni  chilogrammetro  di  lavoro  tuo-  pressore.! 
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CALCIO  E  SUE  COMBINAZIONI 


Con  due  compressori  del  2°  tipo  si  può  somministrare  aria 
compressa  a  cinque  perforatrici  Burleigh,  numero  di  cui  si 
suole  armare  un  affusto  per  Io  scavo  in  piccola  sezione,  e 
nella  ipotesi  che  l’aria  arrivi  alle  perforatrici  alla  pressione 
di  quattro  atmosfere. 

Speriamo  che  non  si  tarderanno  a  conoscere  i  risultati 
pratici  di  qualche  applicazione  a  conferma  del  pregio  in  cui 
debbono  essere  tenuti  questi  compressori,  tuttoché  siano  di 
assai  modeste  proporzioni.  Il  signor  ingegnere  Th.  Brown  é 
proprietario  del  brevetto  di  privativa  per  l’Italia. 


€ 


*  CALCIO  E  SUE  COMBINAZIONI  (chim.  industr.).  —  Espo¬ 
niamo  le  idee  del  Moschini,  assistente  di  chimica  nell’Istituto 
di  Udine,  sul  calcio  e  sue  combinazioni ,  nella  parte  indu¬ 
striale,  cioè  sulla  fabbricazione  della  calce,  della  calce  idrau¬ 
lica  e  dei  cementi,  argomento  che  nell\E.  vuol  essere  vivi¬ 
ficato  dai  moderni  trovati. 

La  fabbricazione  industriale  della  calce  (materia  da  tutti 
conosciuta)  é  un’operazione  semplicissima.  Essa  riposa  sul¬ 
l’azione  decomponente  esercitata  dal  calore  sulla  maggior 
parte  dei  carbonati.  La  materia  che  a  tal  uopo  si  adopera  non 
è  altro  che  carbonato  di  calcio  più  o  meno  puro.  Questo 
corpo  per  l’azione  del  calore  si  scompone  in  ossido  di  calcio 
(calce)  che  rimane  fisso  ,  ed  acido  carbonico  che  si  sviluppa 
sotto  forma  di  gas.  Dovendo  scegliere  fra  i  calcari,  quello  che 
può  fornirci  uno  dei  migliori  prodotti  sarebbe  certamente  il 
marmo  bianco  di  Carrara;  ma  non  potendone  avere  a  corri¬ 
spondente  buon  mercato,  cercheremo  fra  i  calcari  quello  che, 
in  relazione  alle  impurità  che  contiene,  possa  darci  un  buon 
prodotto.  Le  impurità  che  più  spesso  sogliono  accompagnare 
il  calcare  sono  l’argilla,  la  silice  quarzosa,  la  magnesia  ed  il 
ferro.  Interessa  all’industriale  che  vuol  ottenere  una  buona 
calce ,  avere  nelle  mani  un  mezzo  facile  onde  praticare  un 
saggio  sul  calcare  che  vuol  destinare  alla  fabbricazione. 
Quando  nell’esame  del  medesimo  voglia  limitarsi  a  determi¬ 
nare  soltanto  la  quantità  d’argilla  e  silice  quarzosa  che  vi  si 
contengono,  materie  d’altronde  che  si  possono  ritenere  le 
più  dannose  in  detti  calcari,  il  saggio  é  abbastanza  semplice 
ed  alla  portata  di  tutti.  Esso  si  basa  sulla  proprietà  che  pos¬ 
siede  l’acido  cloridrico,  acido  muriatico,  di  scomporre  tutto 
il  carbonato  di  calcio  del  calcare,  mentre  lascia  indisciolta  la 
silice  e  l’argilla. 

Si  pesano  a  tale  scopo  grammi  100  di  calcare,  che  ridotto 
in  pezzetti  si  mette  in  un  bicchiere  comune,  e  vi  si  versa 
sopra  l’acido  cloridrico.  Per  effetto  di  quest’acido  sul  calcare, 
osservasi  una  viva  effervescenza  dovuta  all’acido  carbonico 
che  si  mette  in  libertà  ;  e  la  scomposizione  si  considera  com¬ 
piuta  quando  per  una  nuova  aggiunta  d'acido  non  si  osserva 
più  effervescenza.  A  questo  punto  nel  bicchiere  si  avrà  la 
materia  indisciolta,  silice  od  argilla,  che  raccolte  sopra  un 
filtro,  bene  lavate  e  poscia  asciugate,  si  pesano.  Il  peso  tro¬ 
vato  starà  a  rappresentarci  il  per  cento  d’impurità  che  il 
calcare  contiene.  Quando  queste  impurità  si  trovino  nelle 
proporzioni  del  3  al  4  %  si  ottiene  una  buona  calce  grassa  ; 
quando  queste  arrivano  ai  6  ed  8  %,  si  ha  una  calce  medio¬ 
cremente  grassa;  quando  poi  sorpassano  tale  limite  ed  ascen¬ 
dono  allò  e  12  %,  si  ottiene  allora  una  calce  magra.  Fatta 
in  questo  modo  la  scelta  del  calcare,  viene  destinato  alla 
cottura. 


La  cottura  del  calcare  si  effettua  in  forni  detti  a  calce,  cb0 
possono  essere  di  due  specie  :  forni  a  calce  intermittenti,  6 
forni  a  calce  continui.  I  forni  a  calce  intermittenti,  ancor® 
molto  usati  in  Italia,  sono  quelli  nei  quali  la  cottura  del  cal¬ 
care  si  fa  a  intermittenze;  cioè,  dopo  che  ha  subito  la  cot¬ 
tura,  è  necessario  aspettare  che  il  forno  si  raffreddi  per 
estrarne  la  calce,  onde  ricominciare  poi  una  nuova  opera- 
zione  (vedi  Forni  e  Fornaci  nei  voi.  precedenti).  I  forni  ® 
calce  continui,  molto  in  uso  in  Francia,  Inghilterra  e  Ger¬ 
mania,  agiscono  in  quella  vece  senza  interruzione  e  non  51 
sospende  l’operazione  se  non  quando  il  forno  abbia  bisogni 
di  qualche  riparazione.  I  forni  a  calce  intermittenti  i  P|U 
semplici  e  più  antichi  altro  non  sono  che  buche  di  forn1 
ovale,  praticate  nel  terreno  o  a  ridosso  d’una  collina;  ed°y0 
il  terreno  non  mostrasi  abbastanza  compatto  si  usa  di  rive 
stire  queste  buche  d’un  intonaco  di  materia  refrattaria.  T® 
forni  hanno  nella  parte  superiore  un’apertura  destinata  adaf 
sfogo  ai  prodotti  della  combustione.  Nella  parte  inferiore  tra¬ 
vasi  pure  un’apertura  che  comunica  coll’esterno,  dalla  qlia‘ 
s’introduce  il  combustibile.  Quando  si  voglia  riempire  uno 
questi  forni  con  il  calcare,  si  comincia  dal  praticare  0(1 . 
specie  di  vòlta  nella  parte  inferiore  del  medesimo  con  peZZ 
grossolani,  cercando  che  fra  un  pezzo  e  l’altro  rimanga0^ 
degli  interspazii,  affinchè  i  prodotti  della  combustione  p°s 
sano  liberamente  attraversare  tutta  la  massa  del  calcare. 

È  buona  cosa  avvertire  però  che  questi  spazii  non  sia 
nè  troppo  ampii  nè  troppo  angusti,  poiché  nel  primo  caS 
avverrebbe  che  la  fiamma,  attraversando  troppo  presto  il ea 
care,  non  si  spoglierebbe  di  tutto  quel  calore  che  si  desider^ 
nel  secondo,  non  essendovi  una  sufficiente  ventilazione, 
combustione  sarebbe  molto  lenta.  Costruita  in  tal  modo 
vòlta,  si  carica  sopra  il  calcare  e  si  riempie  la  cavità  del  f°r  ^ 
fino  alla  parte  superiore.  Apparecchiato  cosi  il  forno,  si c 
mincia  il  fuoco  sotto  la  vòlta,  che  si  procura  da  principi0  ^ 
derato,  la  quale  precauzione  si  ritiene  indispensabile,  P010 
potrebbe  avvenire  che  per  un  fuoco  troppo  vivo  e  repen11  ^ 
da  principio,  il  calcare  che  costituisce  la  vòlta  si  riducesse 
frantumi,  e  che,  crollata  la  vòlta,  venisse  dietro  tutto  il  ®  . 
teriale  sovrapposto.  I  combustibili  che  si  adoperano  in  T1® 
forni  ordinariamente  sono  legna,  torba,  fascine  od  altro 
bustibile  minuto.  La  cottura  del  calcare  si  prolunga  d®^ 
otto  ai  dieci  giorni,  trascorsi  i  quali,  si  lascia  un  po’  raflf  ^ 
dare  il  forno  per  estrarne  la  calce,  e  per  dar  principio  ad  .. 
nuova  operazione.  La  calce  che  si  estrae  viene  posta  in  1,0 
od  altri  recipienti  adatti  alla  sua  conservazione. 

Un  secondo  forno  intermittente  di  forma  pure  ovale  c0 
siste  in  un  edificio  di  solida  muratura  costruito  sopra  teIV 
munito  di  focolajo  e  graticola  di  ferro  o  di  mattoni  refratta  ’ 
avente  pure  anche  questo  nella  parte  superiore  la  sua  ap 
tura  di  sfogo.  Tutte  le  operazioni  che  si  eseguiscono,  v0.  ec}je 
far  agire  uno  di  questi  forni,  sono  del  tutto  simili  a  ,tura 
si  effettuano  per  i  forni  primitivi.  Anche  in  questi  la  c0 
dura  da  otto  a  dieci  giorni;  però  differiscono  per  la  Par  1  , 

lare  costruzione  del  focolajo  che  permette  di  poter  abbruc 
qualunque  combustibile,  eccettuata  l’antracite.  Del  resto  ^ 
nell’uno  che  nell’altro  di  questi  forni  si  perde  una  gra 
quantità  di  calore,  e  si  fa  poco  lavoro.  .  g|i 

Un  terzo  forno,  che  realmente  offre  grande  vantagg10 
altri  due,  è  il  forno  a  calce  continuo.  Esso  è  costruito  m 
ratura  sopra  terra,  e  la  parte  cava  del  forno  ordinaria®0 ^ 
ha  forma  cilindrica  o  leggermente  conica.  Il  focolajo,  cil 
vasi  esternamente  nella  parte  inferiore  del  forno,  è  munì 
una  grata  di  ferro  sulla  quale  si  fa  abbruciare  il  c°m  ^ 
bile,  ed  i  prodotti  della  combustione  vengono  guidati  ne 
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tern°  del  forno  mediante  un  camino  che  si  divide  in  tre  boc- 
c  7  equidistanti  fra  loro.  Nella  parte  inferiore  opposta  al  fo¬ 
co  aìft  . :  ...  . _ J.ll _ !..  lo  oolnn  Moli  ! 
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1  .  na  limi,  iicua  poi  vu  imv.iviu  . 

C0,aJ°  trovasi  un’apertura  dalla  quale  si  estrae  la  calce.  Nella 
P^rte  superiore  trovasi  una  cupola  di  lamiera  di  ferro  che 
®ervead  attivare  la  combustione,  e  questa  cupola  porta  un’a- 
pertura  dalla  quale  si  carica  il  materiale.  Quando  si  voglia 
e°noinciare  il  lavoro  con  questo  forno,  si  costruisce  la  vòlta 
o*?®6  si  fa  per  gli  altri ,  e  quindi  si  riempie  di  calcare. 

1  comincia  quindi  a  far  fuoco  sotto  la  vòlta,  che  da  prin- 
j'P10  deve  essere  moderato,  e  si  accresce  gradatamente  finché 
,  coicare  sia  portato  al  color  rosso  fino  al  limite  delle  tre 
0cche  del  camino.  Si  sospende  allora  il  fuoco  da  questa 
J/,rle>  e  si  comincia  con  maggior  energia  nel  focolajo  late- 
j  e»  Per  cui  la  fiamma  penetrando  nell’interfio  del  forno  per 
j  re  bocche  del  camino,  continua  la  cottura  dal  basso  andando 
abh  °  •  ^on,bustibile  a  lunga  fiamma  ordinariamente  si  usa 

dall  3re  in  9uesti  forni-  Ógni  dodlci  ore  si  estrae  la  Calce 
sj  la  Parte  inferiore  del  forno,  mentre  dalla  parte  superiore 
carica  una  quantità  corrispondente  di  calcare,  ed  il  forno 
nvìnua  ad  agire  finché  non  abbia  bisogno  di  venire  riparato. 

1  s°no  dei  forni  a  calce  continui  nei  quali  si  usa  di  stra- 
ca,care  H  combustibile  con  il  calcare  ;  ma  in  questo  caso  la 
comK  C^-e  ®  otliene  un  Pre8io  minore,  per  la  cenere  del 
tu  bustibile  colla  quale  trovasi  commista  ;  e  di  più  la  cot- 
cert  3vvenendn  poco  uniformemente,  riscontrasi  sempre  una 
defi1  flUan*’ità  di  calce  biscottata,  che  non  possiede  le  qualità 
coni*  •  °na  C£dce*  1  vantaggi  che  si  ottengono  coi  forni 
pri  lnui  sono  certamente  abbastanza  apprezzabili  ;  poiché  in 
nei  f°  .£°  non  vi  dispersione  di  calore,  come  si  verifica 
busti?  intermittenti,  e  si  può  abbruciare  qualunque  com¬ 
pra  Hi  ’  eccettuata  l’antracite  ;  secondariamente  la  cot¬ 
oni  °e  csdcare  si  effettua  più  uniformemente  e  quindi  si 
tet?  I10  prodotto  migliore  ;  e  per  ultimo ,  a  parità  di 
razjg’ s*  Prepara  una  grande  quantità  di  prodotto,  e  le  ope- 
facilit11  tUtte  inerenti  a  questa  fabbricazione  riescono  molto 
La  pa.te>  Per  la  particolare  costruzione  dei  forni  medesimi, 
fabbr*? Ce  ha  un  uso  estesissimo  ;  essa  viene  adoperata  nelle 
di  _  j e  di  sapone2  nelle  concerie  delle  pelli,  nelle  fabbriche 
la  njgS*  ace>  nell’agricoltura  ed  in  tante  altre  industrie  ;  ma 

®Urafur°r  *>arte  di  6SSa  ^'ene  adoPerata  Per  costruzlonl  *n 

aefe?  1Uesto  punto  di  vista  la  calce'  può  dividersi  in  calce 
ad0nere(  ca,ce  idraul'ca-  La  calce  aerea  è  cluella  che  viene 
l’aria- i  n<d'e  istruzioni  che  devono  sentire  l’influenza  del- 
sott’a’  a  calce  idrsiulica  quella  che  si  destina  alle  costruzioni 
iDagra^r'  ^a  calce  aerea  poi  si  suddivide  in  calce  grassa  e 
8u0  Coj  ^a  calce  grassa  si  distingue  dalla  magra  per  il 
colore  °,re  ^'anco  5  mentre  la  calce  grassa  d’ordinario  ha  un 
ed  }n  ®nereo  »  per  la  proprietà  di  aumentare  molto  in  peso 
grande°  Urne’.  di  r,dursi  facilmente  in  polvere,  e  sviluppare 
e  ia  Ca5uant,là  di  calore,  quando  venga  bagnata  con  acqua, 
inferioreCe omagra  Possiede  fiuesla  proprietà  in  grado  molto 
ciente  . distingue  inoltre, perchè,  addizionata  con  «uffi- 
Untu0Sa(,u?ntìti  d’acqua,  forma  una  pasta  molle,  omogenea, 
magra'  \ben .differente  da  quella  che  si  ottiene  con  la  calce 
grassa  j 6  d*  so*'to  al talt0  trovasi  granulosa.  Di  più,  la  calce 
gra,  o  pmpastata  con  la  sabbia  fa  più  effetto  della  calce  ma- 
calce  ròa°me  si  direbbe,  porta  più  sabbia  per  rimpasto  della 
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impasto  di  calce  estinta  e  sabbia,  che  viene 
Per  cementare  i  diversi  materiali  d’un  manufatto 


ari  '“al 

“Serata 

HHalunm  ‘  '  v'i,,,omare  ì  aiversi  materiali  u  un  luadUItuiu 
Cai|sa  di6’,  ^i06?  teraP°  dopo  adoperata  indurisce.  Quale  è  la 
Portati  a  ’ndurimento?  A  prima  giunta  noi  saremmo 
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federe  che  tale  indurimento  possa  dipendere  dalla  ||  sogni  del  nostro  paese. 

Suppl.  ill’Ercjcl.  pop.  itai.  Voi.  Vili 


I  combinazione  chimica  del  materiale  costituente  la  sabbia  colla 
calce;  ma  pare  che  ciò  non  avvenga.  L’azione  della  sabbia 
'sulla  calce  si  restringe  tutto  al  più  ad  un’azione  meccanica; 
il  fattore  principale  dell’indurimento  è  l’acido  carbonico.  Che 
[ciò  sia  vero,  viene  dimostrato  dal  fatto  che  l’indurimento  av¬ 
viene  sempre,  anche  quando  per  l’impasto,  in  luogo  di  sabbia, 
si  adoperi  del  vetro  pesto  e  della  segatura  di  legno,  materia 
quest’ultima  di  natura  ben -diversa  dalla  calce.  Dette  cosi 
[poche  cose  sulla  calce  aerea,  aggiungiamo  qualche  cosa  sulla 
calce  idraulica. 

I  La  calce  idraulica,  se  guardiamo  alla  sua  composizione 
chimica,  altro  non  è  che  calce  aerea  contenente  dell’argilla. 
L’argilla,  che  nella  calce  aerea  l’abbiamo  riguardata  come  una 
materia  dannosa,  nella  calce  idraulica  invece  è  la  materia 
lutile,  poiché,  a  seconda  della  quantità  più  o  meno  grande 
nella  quale  essa  può  trovarsi,  può  costituire  una  calce  dotata 
della  proprietà  di  far  presa  in  un  termine  più  o  meno  lungo. 
Per  questa  sua  proprietà  essa  viene  chiamata: 

Calce  debolmente  idraulica 
»  mediocremente  » 

»  fortemente  » 

ma  é  meglio  però  farne  due  sole  divisioni  e  dire  invece  calce 
idraulica  quella  che  è  suscettibile  di  far  presa  dopo  otto,  dieci 
o  quindici  giorni  ed  anche  oltre  un  mese;  cemento  quella 
calce  che  si  dice  a  rapida  presa  e  che  indurisce  poco  tempo 
dopo  l’impasto.  Tanto  la  calce  idraulica  che  il  cemento  sono 
materie  che  si  ottengono  per  la  cottura  di  calcari  marnosi; 
e  questa  cottura  si  fa  in  forni  come  per  la  calce  aerea,  av¬ 
vertendo  però  che  tali  calcari  non  devono  sentire  una  tem- 
peratura  tanto  elevata,  poiché  potrebbero  subire  un  principio 
di  fusione,  perdendo  in  tal  modo  la  facoltà  d’idratarsi  e  quindi 
di  far  presa  coll’acqua.  Tanto  la  calce  idraulica  che  il  cemento 
sono  materie  d’un  colore  giallastro,  dovuto  al  ferro  che  con¬ 
tengono,  che  esposte  all’aria  si  riducono  molto  difficilmente 
in  polvere,  e  bagnate  con  acqua  aumentano  pochissimo  di 
volume,  e  non  si  riscaldano  punto.  La  calce  idraulica  con¬ 
tiene  circa  dal  15  al  30  °/0  d’argilla,  il  cemento  dal  30  al 
50  °/0,  eia  facilità  colla  quale  queste  materie  fanno  presa 
I  sott’acqua  sta  in  ragione  appunto  della  quantità  maggiore  o 
minore  d’argilla  ch’esse  contengono. 

Varie  sono  le  cause  che  possono  influire  nell’indurimento 
.delle  calci  idrauliche.  Secondo Fremy  e  Kulmann,  pare  debba 
ritenersi  come  causa  principale  la  calce  caustica  formante 
parte  delle  medesime,  la  quale  idratandosi  reagisce  sull  acido 
silicico  per  formare  il  silicato  di  calcio,  corpo  insolubile. 

Chi  per  il  primo  fece  degli  studii  sulle  calci  idrauliche  e 
scoprì  anche  la  causa  dell’indurimento  delle  medesime  fu  il 
francese  Vicat,  capo  ingegnere  di  ponti  e  strade.  Egli,  stu- 
jdiando  le  proprietà  di  queste  materie  molto  tempo  prima 
che  quest’industria  avesse  vita,  preparava  artificialmente  del 
cemento,  mescolando  in  debite  proporzioni  carbonato  di 
icalcio  ed  argilla  in  polvere,  che  poscia  impastate  con  acqua 
e  ridotte  in  formelle  faceva  cuocere,  e  quindi  polverizzate 
venivano  usate  come  ottimo  cemento.  Egli  pubblicò  la  sua 
scoperta,  e  ne  profittarono  prima  due  francesi,  Brian  e  Saint- 
I  Liger,  i  quali  fin  dal  1818  diedero  un  grande  sviluppo  a 
tale  industria,  per  la  quale  la  Francia  nella  costruzione  di 
.ponti,  canali  d’irrigazione,  acquedotti  ed  altri  manufatti  di 
simil  genere,  nel  breve  periodo  di  venti  anni,  ha  potuto  fare 
un’economia  di  quasi  200  milioni  di  lit*e.  Dopo  quest  e- 
rnoca,  anche  in  Italia  tale  industria  si  fece  strada,  e  si  con¬ 
tano  già  numerose  fabbriche  di  calci  idrauliche,  fra  cui  quelle 
di  Lombardia,  dalle  quali  si  ritirano  queste  materie  per  i  bi- 
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Il  Friuli,  che  per  abbondanza  e  qualità  di  calcari  marnosi  jj  poiché  trovandosi  il  lato  i  g  del  nuovo  triangolo  sul  prolnn 
adatti  alla  fabbricazione  delle  calci  idrauliche  può  rivaleg-1  gamento  del  lato  ga ,  scomparirà  il  vertice  g ,  mentre  al  ver¬ 


gare  con  qualche  altra  parte  d’Italia,  vedesi  ancora  costretto 
a  ricorrere  altrove  per  procurarsi  tale  materia  e  ad  un  prezzo 
abbastanza  elevato.  In  Carnia  ,  nella  parte  più  alta  del 
Friuli,  trovansi  abbondanti  depositi  di  materiali  per  calce 
idraulica  e  cementi,  e  particolarmente  nelle  vicinanze-  di 
Moggio  e  Cludinico. 

In  detti  luoghi  vennero  raccolti  buon  numero  di  campioni 
di  calcari  marnosi,  che  analizzati  nel  laboratorio  chimico, 
fornirono  risultati  che  ci  mettono  in  grado  di  poter  asserire 
essere  detti  materiali  atti  a  fornire  buona  calce  idraulica 
e  cemento.  Oltre  all’analisi  chimica  praticata  sopra  un  nu¬ 
mero  non  indifferente  di  questi  calcari,  si  volle  tentare  nel 
detto  laboratorio  una  prova  sulla  idraulicità  di  uno  dei  me¬ 
desimi,  e  precisamente  sopra  il  calcare  marnoso  raccolto  nel 
Rio  Alba  in  vicinanza  allo  sbocco  del  fiume  Fella.  Il  risultato 
che  si  ottenne  fu  soddisfacentissimo,  poiché  l’impasto  fece 
presa  in  meno  di  mezz’ora. 

Ma  una  prova  ben  più  attendibile  venne  fatta  col  mede¬ 
simo  calcare  marnoso  ih  Moggio,  ed  anche  colà  con  buon 
esito.  Anche  a  Cludinico  venne  fatta  una  prova  col  calcare 
marnoso  che  trovasi  in  quel  luogo  con  risultati  soddisfa¬ 
centi  ,  e  il  cemento  che  si  potrebbe  ottenere ,  se  le  in¬ 
formazioni  assunte  sono  esatte ,  verrebbe  a  costare  in 
Udine  poco  più  della  calce  comune;  e  ciò  non  deve  recar 
maraviglia  se  si  considera  che,  oltre  alla  quantità  e  qualità 
del  materiale,  si  aggiunge  la  presenza  in  posto  del  combusti- 
bile  necessario  alla  fabbricazione,  e  di  più  la  vicinanza  della 
strada  per  il  facile  trasporto.  Sommate  assieme  tutte  queste 
belle  circostanze,  il  Friuli,  in  luogo  di  ricorrere  altrove  per 
provvedérsi  questa  materia,  potrebbe  essere  in  grado  di  for¬ 
nirla  ad  altri  paesi  ad  un  prezzo  relativamente  minore  di 
quello  che  presentemenle  vedesi  costretto  a  pagarla. 

CALCOLO  GEOMETRICO  (scienz.  applic.). —  11  calcolo  geo¬ 
metrico  serve  alla  trasformazione  di  una  qualsiasi  super¬ 
fìcie  in  altra  di  area  equivalente ,  od  ancora  di  un  solido 
qualsiasi  in  altro  di  volume  equivalente.  Ove  la  superfìcie 
trasformata  avesse  la  figura  di  un  rettangolo  di  base  eguale 
all’unità  lineare;  —  ed  ove  il  solido  trasformato  fosse  un 
parallelepipedo  il  quale  avesse  per  base  un  quadrato  di  lato 
eguale  all’unità  lineare  ;  —  l’altezza  del  rettangolo  nel  primo 
caso,  e  del  parallelepipedo  nel  secondo ,  quali  saranno  per 
risultare  dietro  le  condizioni  di  equivalenza  della  superficie 
o  del  solido  dati,  rappresenteranno  il  numero  di  unità  su¬ 
perficiali  e  di  unità  cubiche  contenute  nella  superficie  e  nel 
solido;  si  potranno  cosi  graficamente  rappresentare  con  una 
lunghezza,  ed  occorrendo  numericamente  determinare  con 
una  misura,  l’area  delle  superficie  ed  il  volume  dei  solidi. 

I.  Trasformazione  delle  superficie  di  contorno  rettilineo. 
—  Un  poligono  qualsiasi  può  essere  trasformato  in  altro  po 
ligono  di  area  equivalente  ed  avente  un  lato  di  meno.  Poi 
ripetendo  successivamente  l’operazione,  lo  si  può  ridurre  ad 
un  triangolo,  e  riesce  cosi  più  facile  la  determinazione  gra¬ 
fica  dell’area. 

Soluzione  prima.  — -  Suppongasi  infatti  di  avere  il  poli 
gono  a  bcdefg  (fig.  66).  Se  colla  diagonale  e g  si  separa 
il  triangolo  e  fg  dal  poligono  dato,  e  conducasi  per  il  ver¬ 
tice  f  la  fi  parallela  alla  diagonale  e  g  fino  ad  incontrare  in 
i  il  prolungamento  del  lato  g a;  è  chiaro  che  tracciando  la 
et  si  sarà  formato  un  nuovo  triangolo  eig ,  equivalente  in 
area  al  triangolo  efg  perché  equibasico  ed  equialto.  Sosti¬ 
tuendo  adunque  il  nuovo  triangolo  al  primo,  si  avrà  il  van¬ 
taggio  di  avere  un  poligono  ab  c dei  con  un  lato  di  meno  ,  I 


tice  f  si  sostituisce  il  nuovo  vertice  i. 

Volendo  trasformare  un  poligono  in  un  triangolo ,  sarà 
sempre  possibile  di  conservare  fisso  per  vertice  del  triangolo 
un  qualsivoglia  vertice  del  poligono  dato,  e  di  ritenere  par*' 
mente  fissa  la  direzione  di  un  qualsiasi  lato.  Cosi  nel  caso  della 
nostra  figura  si  vollero  mantenere  il  vertice  e  e  la  direziona 
del  lato  ab.  Basta  perciò  di  cominciare  l’operazione  dal  ver* 
tice  e,  conducendo  da  questo  agli  altri  vertici  le  successive  dia¬ 
gonali.  Co.'i,  dopo  aver  fatta  l’eliminazione  di  un  lato,  come  si 
é  visto  testé,  si  proseguirà  conducendo  la  diagonale  e  a  e  la 
sua  parallela  il  fino  all’incontro  del  lato  ab,  e  poi  tracciando 
la  el.  Ove  vi  Tbssero  ancora  altri  vertici  prima  di  arrivare 
al  lato  fisso  ab,  si  continuerà  l’operazione  nello  stesso  modo* 
Ma  giunti  a  questo  lato  ,  siccome  già  avvenne  per  la  nostra 
figura,  si  ricomincierà  da  e  procedendo  nella  stessa  guisa  ad 
eliminare  i  vertici  dell’altra  parte,  finché  giunti  nuovamente 
al  lato  a  b,  il  poligono  si  troverà  trasformato  in  un  triangolo 
di  base  Z  m  e  di  altezza  II. 


66  —  Trasformazione  di  un  poligono  in  un  triangolo 
di  area  equivalente.  Soluzione  generale. 


Notisi  intanto  che  la  costruzione,  geometrica  indicata  Pu 
essere  fatta,  e  deve  farsi ,  con  molta  economia  di  linee  ;  n011 
é  punto  necessario  di  tracciare  effettivamente  le  diagonali  e9' 
e  a,  ec,  eh  ed  i  lati  provvisorii  ei,  eh  del  poligono  in  vl^ 
di  trasformazione;  ma  quando  si  ha  l’unico  scopo  di  g,on^ 
gere  al  triangolo  finale,  basta  servirsi  delle  diagonali  ufl,ca 
mente  per  mettere  in  posizione  la  squadra  e  tracciare  sol 
mente  con  questa  la  parallela.  Cosicché  quando  si  avesse 
molti  vertici ,  converrebbe  prolungare  dapprima  nel  deb1  ^ 
senso  i  lati  del  poligono ,  e  poi  disposta  la  linea  della  sqaa 
dra  secondo  e  c,  tracciare  la  parallela  d  h  per  il  vertice  à» 
ad  incontrare  in  A  il  lato  bc;  poi  disposta  la  squadra  se 
condo  eb  ,  tracciare  per  h  la  parallela  hm  fino  all’incon 
in  m  del  lato  ab.  Cosi  procedendo,  l’operazione  diventa  sp 
dita,  semplice  ed  elegante.  *  , 

Né  meno  spedita  riescirà  la  determinazione  grafica 
l’area  A  del  triangolo  trovato,  di  cui  ora  si  conoscono 
base  B  e  l’altezza  II.  Quest’area  essendo  data  dall’espressio 


CALCOLO  GEOMETRICO 


131 


Osterà  di  fare  la  moltiplicazione  grafica  della  base  B  per  il  sul  triangolo  di  area  equivalente  1 65'  avente  per  base  B  la 
»  '| larghezza  di  ciglio  1  6  della  strada,  e  per  altezza  la  H. 

1  Si  sarebbe  indifferentemente  potuto  scegliere  come  vertice 
fisso  anche  il  punto  6,  nel  qual  caso  il  vertice  inferiore  del 
I  triangolo  sarebbesi  trovato  sul  prolungamento  della  scarpa 
di  sinistra,  anziché  su  quella  di  destra.  Se  non  che, trovan¬ 
dosi  il  vertice  quasi  nella  direzione  del  lato  34,  la  direzione 
delle  successive  diagonali  non  sarebbe  rimasta  cosi  bene  di¬ 
stinta,  e  di  qui  la  probabilità  d’un  risultato  che  potrebbe  ri¬ 
sentirsi  un  po’  troppo  degli  inevitabili  errori  di  graficismo. 
La  possibilità  di  scegliere  l’uno  o  l’altro  dei  due  vertici  é 
adunque  tutta  in  favore  della  precisione  del  risultato. 

,  Soluzione  seconda.  —  La  suesposta  soluzione,  per  quanto 
semplice  e  spedita,  può  ancora  essere  suscettibile  di  sempli¬ 
ficazione,  potendosi  evitare  il  prolungamento  di  tutti  i  lati 
del  poligono  dato  ,  ad  eccezione  di  un  lato.  Ritornisi  perciò 
un  istante  sulla  fig.  66.  Se  dopo  aver  trasformato  la  parte 
triangolare  efg  del  poligono  in  quella  equivalente  eig,  a 
vece  di  seguitare  a  condurre  le  diagonali  dal  vertice  e ,  si 
.volesse  trasformare  il  triangolo  fed,  basterà  di  condurre 
per  e  una  parallela  ad  fd  sino  all’incontro  del  lato  gi  ;  per 
cui  il  nuovo  vertice  cadrebbe  nuovamente  sul  prolungamento 
dello  stesso  lato  ga ,  sul  quale  abbiamo  visto  cadere  dapprima 
il  vertice  i.  La  stessa  cosa  avverrebbe  se  dal  nuovo  vertice 
cosi  trovato  si  conducesse  la  diagonale  al  vertice  c,  e  cosi 
via  dicendo.  Mentre  adunque  colla  prima  costruzione  (fi- 
I  gora  66)  i  nuovi  lati  ei,  eh,  et n  dei  poligoni  risultanti  dalla 
successiva  trasformazione,  sono  tutti  raggi  che  partono  dal 
[vertice  e;  colla  seconda  soluzione  tutti  i  vertici  cadranno  su 
di  un  lato  fisso  del  poligono  dato;  e  basterà  quindi  di  pro¬ 
lungare  quel  solo  lato.  Nella  fig.  68  è  appunto  indicata 
questa  soluzione  per  un  caso  affatto  analogo  a  quello  della 
fig.  67.  Del  poligono  dato  123456  fu  conservato  an¬ 
cora  il  lato  56  e  tutti  i  vertici  provvisorii  dei  poligoni  di 
trasformazione  vennero  a  cadere  sul  prolungamento  del 
lato  4  6. 

Se  si  ha  cura  di  numerare  con  ordine  i  vertici  del  poligono, 
segnando  col  primo  ed  ultimo  numero  il  lato  dei  vertici  di 
trasformazione ,  non  si  ha  neanche  d  uopo  di  condurre  altra 
linea  aU’infuori  di  quella  finale  4’5,  che  determina  il  trian¬ 
golo  di  area  equivalente  4'5  6.  Presa  infatti  la  direzione  della 
[diagonale  13,  si  intersecherà  il  lato  1  6  in  2’  con  una  pa¬ 
rallela  condotta  dal  vertice  intermedio  2.  Poi  presa  la  dire¬ 
zione  2’4,  si  intersecherà  lo  stesso  lato  in  3'  con  una  paral¬ 
lela  dal  vertice  3  ;  finalmente  con  direzione  3'5  si  intersecherà 
in  4'  con  una  parallela  da  4,  e  la  4'5  risolverà  il  problema. 


raPP°rto  —  con  uno  qualsiasi  dei  procediménti  indicati  all  ar 

!lco,o  Arumografia.  E  cosi,  peres.,  elevando  sulla  base 
m  una  perpendicofare  1 2=2  ,  congiungendo  2  con  m  e 
ducendo  la  parallela  en,  si  avrà  nella  grandezza  In  la 
rni8ura  dell’area  del  triangolo  e  quella  equivalente  del  poli- 
jj°n°  dato.  Non  occorre  dire  che  la  lunghezza  2  deve  essere 
nella  stessa  scala  della  figura. 

Applicazione.  —  Nella  costruzione  su  riferita  erasi  im- 
P°sta  la  condizione  non  necessaria  di  far  partire  tutte  le  dia 
®0na,i  da  un  solo  vertice  del  poligono  dato,  il  quale  vertice 
PParteneva  poi  al  triangolo  di  area  equivalente,  mentre  gli 
^  due  risultano  poi  sulla  direzione  di  quell’altro  lato  del 
0  ’&ono  che  ci  può  maggiormente  convenire.  Quando  non 
c‘anvi  Certe  considerazioni  particolari,  che  fra  poco  vedremo, 
°nverrà  ad  ogni  modo ,  per  regolarità  della  costruzione  e 
J?  Pulsione  maggiore  del  risultato  ,  di  conservare  il  lato 
sl  Ung°,  e  di  mantenere  fisso  il  vertice  più  elevato  su  que- 
0  si  dovrà,  in  altre  parole,  aver  di  mira  che  nel  trian- 
0  di  area  equivalente  che  sarà  per  risultare,  la  base  e  1  al- 
sarT  n°n  a^taano  grandezze  troppo  diverse  tra  loro  ;  il  che 
facile  ad  ottenersi  anche  dall’occhio  meno  esercitato, 
di  *.v*de  coll’ajuto  della  figura  66  che  per  conservare  la 
Po ez,0ne  del  lato  a  h  ed  il  vertice  e  bastava  far  procedere 
referazi0ne  di  riduzione  dall’una  parte  e  dall’altra  di  e,  ar- 
col  p1  Ì0S'  cluando  col  lato  e  l ,  se  si  cominciò  da  sinistra  ,  o 
vasi  <ll°  em'  se  s'  cominciò  l’operazione  da  destra  ,  giunge - 
fisso  •?*  ìntersecare  il  lato  ab.  Se  si  fosse  scelto  per  vertice 
inte  *  ^Unl°  9  invece  del  vertice  e,  è  evidente  che  il  lato  ga 
del  [Secando  già  il  lato  ab,  per  mantenere  fissa  la  direzione 
Zj0n at(°  a  b  si  dovrà  condurre  l’operazione  grafica  di  ridu- 


UUY1„  uunuui  i  o  l’operazione  grafica 
,al0^lta  nel  senso  gfed...,  finché  si  giungerà  con  un 


•aio  -  & . ” 

lune  partifà  sempre  da  g  e  andrà  ad  intersecare  il  prò 
Proc  ?ent0  verso  destra  del  lat0  Vedesi  intanto  con  tale 
Un  Vp  'l^nto  la  possibilità  di  mantenere  fissi  non  solamente 
d’un  C.e.ela  lezione  d'un  lato,  ma  bensì  la  lunghezza  g a 
Qualsivoglia  lato  e  la  direzione  ab  d’un  lato  contiguo 
z'oneeSla  P°S8Ìbilità  é  di  non  poco  valore  nella  determina- 
sterr;gra^a  delle  aree  delle  sezioni  trasverse  dei  solidi  di 
avend()°-  ^  r,Porto  per  i  progetti  di  strade  o  canali  ;  dove 
Co8ta  °.SI  sernpre  per  tutte  le  sezioni  un  lato  di  lunghezza 
di  fon(iG,,r!Ua*e  ^  *a  'arghezza  d'  ciglio  d  una  strada  o  quella 
di  are  0  d  un  canale  ,  conviene  di  avere  altrettanti  triangoli 
sl^saabaeqUÌValente  »  q»ante  le  sezioni ,  ed  aventi  tutti  la 


6\~ . -  B 


Pplicazione  della  regola  precedente  alla  determinazione 
delle  sezioni  stradali. 

8u  esPost.Urai  ^  ’nd'ca  appunto  l’applicazione  del  metodo 
Polipo  ^  a  a  sezione  trasversale  di  un  argine  stradale;  il 
?°nservar  a.trasforn>arsi  essendo  1  2  3  4  5  6  ,  e  volendosi  ’ 


Altra  soluzione  più  semplice  dello  stesso  problema. 


Difficilmente  avviene  che  nelle  sezioni  stradali  la  linea  del 
terreno  presenti  due  vertici,  ossia  due  cambiamenti  di  dire¬ 
zione,  tanto  più  ora  che  adottansi  i  metodi  della  celerimensura  ; 


unservarv,  ,  uo,u'"iarsi  essendo  i  z  à  *  »  «  ,  „ -  .  •  .  ..  .  ..  ... 

11  Punto  ?  11  Ul°  1  6.  ««verrà  scegliere  come  vertice  Jisso  cosicché  in  generale  I  operacene  riesce  ancor  più  spedila. 
1  ’  «  «olle  linee  seg„ate  s0'|a  figura  si  cadrà  tosto  :  Questo  metodo  è  adunque  il  più  opportuno  per  determinare 
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le  aree  delle  sezioni  trasversali,  riducendosi  con  un  po’  d’a- Il  dell’area  differenza.  Percorrendo  infatti  nel  senso  dei  nu' 
bitudine  al  maneggio  meccanico  della  squadra.  meri  tanto  il  perimetro  del  poligono  che  quello  del  tria*1' 


Presentandosi  sezioni  parte  in  rialzo  e  parte  in  iscavo  , 
come  quella  della  fig.  69,  si  potrà  operare  in  due  modi  di¬ 
versi.  Se  si  considera  il  punto  i  d’intersezione  della  linea  del 


69  —  caSo  di  una  sezione  parte  in  rialzo  e  parte  in  iscavo. 
11  rialzo  è  in  eccedenza. 


terreno  con  quella  del  progetto  come  un  vertice  comune  ai 
due  poligoni  1  2 1 8  ed  *3-456,  si  potrà  ottenere  la  trasfor¬ 
mazione  grafica  delle  due  superficie  separatamente.  Ma  se  si 
osserva  che  in  i  non  v’è  un  vero  vertice  ,  e  riguardasi  tutta 
la  figura  123-45678  come  un  solo  poligono  rivoltato  in 
parte  a  rovescio,  o,  come  dicesi,  intrecciato,  tale  cioè  che  il 
suo  perimetro  interseca  se  stesso,  si  potrà  eseguire,  come  la 
figura  nostra  il  dimostra,  la  solita  operazione  di  trasforma¬ 
zione  ,  finché  si  giungerà  al  triangolo  6'7  8  di  base  B  e  di 
altezza  H.  Esso  ci  darà  immediatamente  la  differenza  fra  le 
due  aree  di  riporto  e  di  scavo  ;  e  se  l’altezza  H  del  triangolo 
risultante,  o,  per  dir  meglio  ,  se  il  vertice  opposto  alla  base 
trovasi  al  dissotto  di  questa  ,  come  nella  nostra  figura  ,  sarà 
indizio  che  la  sezione  in  rialzo  supera  di  quell'area  la  se¬ 
zione  di  scavo  ;  mentre  nel  caso  contrario,  quando  cioè  pre¬ 
valesse  la  parte  di  scavo  ,  il  vertice  6'  si  troverà  superior¬ 
mente  alla  base  7  8  ,  come  risulta  dalla  fig.  70,  che  ne  dà 
un  esempio. 


70  —  Sezione  parte  in  rialzo  e  parte  in  iscavo. 
Lo  scavo  è  in  eccedenza. 


Si  avrà  in  appresso  occasione  di  vedere  come  nella  tras¬ 
formazione  delle  aree  più  volte  si  ricada  su  poligoni  in¬ 
trecciati  ;  e  poiché  non  riesce  sempre  si  facile  all’oc¬ 
chio  di  distinguere  delle  due  aree  quale  sia  la  maggiore, 
si  ha  pure  una  regola  semplicissima  per  conoscere  il  segno 


golo  residuo ,  si  troveranno  nel  giro  le  due  aree  a  soi 
trarsi  l’una  costantemente  a  destra  e  l’altra  a  sinistra; 
l’area  del  triangolo  risultante  si  troverà*  poi  necessariamente 
nel  senso  dell’area  maggiore.  Così,  percorrendo  il  perl* 
metro  1  2345678  (fig.  69),  si  ha  l’area  di  rialzo  se®' 
pre  a  sinistra,  e  quella  di  scavo  sempre  a  destra;  P01’ 
percorrendo  il  perimetro  6'78  del  triangolo,  l’area  di  queste 
si  trova  a  sinistra,  ed  ha  quindi  lo  stesso  senso  del  rialzo  » 
il  rialzo  adunque  supera  di  quell’  area  lo  scavo.  Percor* 
rendo  invece  (fig.  70)  il  perimetro  1234567 8,  si  tr°va 
a  destra  la  superficie  di  scavo  ed  a  sinistra  quella  di  rialzo» 
e  poiché  girando  sul  perimetro  6'78  del  triangolo  si  ha ’a 
sua  superficie  alla  destra,  questa  superficie  avrà  lo  stesso 
senso  dello  scavo,  ossia  sarà  la  parte  di  scavo  quella  che 
si  trova  in  eccesso. 

Col  procedimento  ora  esposto  conservasi  un  lato  del  p°‘ 
ligono,  il  quale  serve  di  base  al  triangolo  finale,  mentre 
il  vertice  opposto  alla  base  si  troverà  ancora  sulla  dir®' 
zione  del  lato  contiguo.  In  generale,  si  potrà  far  cadere 
base  del  triangolo  su  qualsiasi  lato  del  poligono  dato; 


71  —  Caso  di  indeterminazione  dipendente  solamente 
dalla  numerazione  dei  vertici. 

basterà  perciò  di  numerare  i  vertici  per  guisa  che  essen.^t0 
il  numero  dei  '  vertici ,  il  lato  da  conservarsi  sia  li011 
daP  due  vertici  n-1  ed  n.  Quanto  poi  al  senso  della  nu  ^ 
razione,  esso  dipenderà  ancora  da  quello  dei  due  lati  c -j 
tigui  sul  quale  si  desidera  far  cadere  i  vertici  ProvVlS,jV0 
del,'  poligono  in  via  di  trasformazione ,  e  quello  defm1  .| 
del  triangolo;  questo  lato  deve  avere  ad  un  estrem0^ 
vertice  di  numero  n,  e  l’altro  vertice  deve  prendere  •» 
mero  4.  Cosicché  l’intersezione  delle  rette  22',  33',  44  e 
si  farà  sul  Iato  n\.  . .  u. 

Presentasi  tuttavia  nella  pratica  qualche  raro  caso  di i® 
terminazione  facile  d’altronde  ad  evitarsi.  E  cosi,  per 
un  esempio,  ricadesi  sovente  (fig.  74)  su  di  un  p0*1# 
intrecciato  4  2  345  risultante  dalla  differenza  di  due  tri 
goli  454,  4  23,  e  nel  quale  un  vertice  4  si  trova  (per.^  gU| 
condizioni  di  simmetria  della  figura  da  trasformarsi 
prolungamento  del  lato  3  4.  Colla  ora  detta  enumera^ 
dei  vertici  si  ottengono  le  intersezioni  2',  3'  sul  lat0  J.ji 
e  si  trova  il  triangolo  finale  3'4  5,  che  ha  conserva  g. 
lato  4  5.  Ma  se  pur  conservando  il  lato  di  base  4 
fosse  voluto  ottenere  le  successive  intersezioni  ed  » 
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llCe  «lei  triangolo  finale  sull’altro  lato  contiguo  34,  si  sa- 
Jebbe  trovato  che  le  intersezioni  avevano  luogo  all’infinito. 
asb,  a  convincersene,  di  fare  l’enumerazione  dei  vertici 
secondo  l’ordine  (1),  (2),  (3),  (4),  (5).  E  si  vedrà  sul  bel 
Pr|ncipi0  dell’operazione  che  la  parallela  ad  (1)  (3)  con- 
otta  per  (2)  riescirebbe  pure  parallela  al  lato  (1)  (5)  e 
J°n  Rincontrerebbe  che  all’infinito.  In  tal  caso  bisogne¬ 
rò6  servirsi  della  costruzione  precedente,  e  trovato  il 
Unl°  3',  trasformare  ancora  con  una  parallela  3’(3')  il  tri- 
ngolo  3’  45  nej  triangolo  equivalente  (3')45,  il  quale 
Vrebbe  il  vertice  sul  lato  che  si  desidera.  Lo  stesso  av¬ 
rebbe  se  i  vertici  4  e  5  prendessero  rispettivamente 
Urneri  1  e  2,  ed  in  tal  senso  si  continuasse  1  enumera 
2>oner  •  . -  • 
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prendessero  rispettivamente  i 
•**  *  e  z,  ea  in  iai  senso  si  continuasse  1  enumera* 
°.ne!  si  avrebbero  ancora  le  intersezioni  all’infinito, 
ar .  \Trasformazione  delle  aree  circolari.  1.  Sviluppo  degli 
det  *  Scolari  su  di  una  linea  retta.  1°  Metodo.  — Per 
Un  Sminare  graficamente  l’area  di  una  figura  terminata  da 
arc°  circolare,  occorre  innanzitutto  di  saper  fare  lo 
SV,‘uPPo  dell’arco. 

eie  *Ue  naelo^i  pratici  si  conoscono  per  Sviluppare  con  suffi- 
re^  e ^Pprossimazione  un  arco  di  circolo  sovra  una  linea 
a.  11  r»ì a  — i-  -  -  e  più  spedito  è  quello  di  portare  un’aper- 


e  facendo  £ 
si  ha  : 


— 

1  1 

=  — opiù  comodamente  =—,  di  centimetro, 

ioo 


tura  V  r*M  C  piu  C5JJCUHU  n  Vii 

uj  .  compasso,  tale  da  potersi  senza  error  sensibile  assu- 
cien!  ln^'^erentemente,  come  corda  o  come  arco,  un  suffi- 
aeei  e  numero  di  volte  tanto  sull’arco  che  sulla  retta,  e  poi 

otterrà Cre  i!  Picco,°  tratt0  che  re'sta’  É  facile  vedere  che  si 

aVreu  per  ta'  guisa  una  precisione  maggiore  di  quella  che  si 
deira  °Perando  con  una  lunghezza  risultante  dalla  divisione 
inoltri  un  cert0  numero  d‘  Part*  uPaii*  e  s‘  risparmia 
Precisa  l  temP°  da  irnpiegar&i  in  tentativi  per  cercare  quella 

a  prima  vista  credere  più  conveniente  di  sce- 
Possib'i  tratto  di  corda  arbitrario,  il  più  breve  graGcamente 
l’jrjvj  Per  accostarsi  sempre  più  alla  vera  lunghezza  del- 
Un  ^  ftla  succede  invece  che  ripetendo  una  piccolissima  corda 
miQora^lor  nui®ero  di  volte  si  ottiene  una  precisione  ancor 
differì  ^Ue^a  cbe  Sl  otterrebbe  operando  con  una  maggior 

narii  ^  corda  e  l’arco.  E  siccome  per  i  bisogni  ordi- 

Un  errarà  più  che  sufficiente  l’avere  lo  sviluppo  dell’arco  con 
facile  °re  ri0n  superiore  ad  un  decimo  di  millimetro,  si  potrà 
perchè  n-te  c°.noscere  quale  lunghezza  debba  avere  un  arco  s, 
in  Utl  lnscrivendo  la  sua  corda  un  certo  numero  di  volte 
Comrtief*rCo  ^  de^  (lua^e  vu(de  svlluppo,  l’errore  che  si 
se  r  ^  .®  uen  abbia  da  superare  quel  limite.  Ed  infatti, 
1  raggio,  la  corda  dell’arco  s  sarà  espressa  da  : 


2j/S 

dove  s,  S  ed  r  debbono  essere  espressi  in  centimetri.  Non 
conviene  di  prendere  s  minore  del  valore  limite  dato  dalla 
formola  ora  trovata.  E  così  se  si  avesse  da  sviluppare  una 
semicirconferenza  di  3  centimetri  di  raggio,  basterebbe 
portare  come  corda  una  lunghezza  di  mezzo  centimetro. 

2°  Metodo.  —  Un  altro  metodo  pratico  e  spedito  per  lo 
sviluppo  degli  archi  è.  quello  basato  sul  principio,  che  per 
[ogni  punto  trovantesi  su  di  un  quarto  di  circonferenza  é 
possibile  tracciare  un  altro  arco  di  circolo,  di  raggio  a  tro¬ 
varsi,  e  la  cui  corda  risulterebbe,  a  rigor  di  calcolo,  e- 
guale  allo  sviluppo  dell’arco  dato.  Questo  metodo  offre  poi 
'sul  primo  il  vantaggio  di  servire  assai  bene  a  tracciare 
un  qualsiasi  angolo ,  quando  si  fosse  casualmente  sprov¬ 
visti  di  rapportatore  grafico,  ciò  che  potrebbe  sovente  ac¬ 
cadere.  Noi  l’abbiamo  diffusamente  esposto  nel  voi.  vii  di 
questo  S.  alla  voce  Circolo  (divisioni  grafiche  del)  e 
ad  esso  rimandiamo  quindi  i  lettori  per  non  incorrere  in 
ripetizioni. 

2.  Determinazione  grafica  dell'area  del  settore  e  del 
j  segmento  circolare  con  applicazioni  diverse.  1°  Metodo. 

_  Per  trasformare  una  figura  contornata  in  tutto  od  in 

parte  da  archi  di  circolo,  si  parte  dalla  proprietà  che  un 
settore  circolare  è  equivalente  ad  un  triangolo  avente  il 
vertice  nel  centro  del  settore  e  per  base  una  porzione  di 
tangente  eguale  in  lunghezza  all’arco.  Essendo  dato  il  set¬ 
tore  MNO  (fig.  12),  converrà  condurre  per  un’estremità  M 
Ila  tangente  indefinita  MT;  poi  a  partire  dall'altro  estremo N 


2r  sen 


Quindi  r 


2r 


Ora, 


errore  nella  determinazione  di  S  sarà  : 


avendosi 


sen 


^=-1- JL  ( s  v ,  1  /jlV 

2r  2r  2.3  VW  +2.3.4.5  \2r/  ‘ 


6  ^'tond  ■ 

tro  °Sl  a*  ^Ue  Prim*  term*n‘  Per  k  piccolezza  di  —  ,  si 

Verà  fluendo: 

___S  ss  _  s9S 
^  *  24r*  24r* 

S*  Scaverà  il  valore  limite  : 


72  —  Determinazione  grafica  dell’area  di  un  settore  circolare. 

1®  Metodo. 

■  si  porterà  successivamente  una  lunghezza  A  sull’arco,  fin¬ 
ché,  giunti  ad  una  divisione  i  prossima  al  punto  M,  dove 
[l’arco  e  la  tangente  sensibilmente  si  confondono,  si  ripar¬ 
tirà  colla  stessa  apertura  di  compasso  sulla  tingente  e 
verso  T,  riportando  quella  lunghezza  un  egual  numero  di 
volte.  La  tangente  MT  potrà,  ritenersi  allora  come  eguale 
all’arco  MN;  e  cosi  procedendo  si  sarà  evitato  di  dover 
precisare  tra  le  punte  del  compasso  quel  piccolo  resto  che 
generalmente  risulta  sull’arco  dopo  la  ripetizione  della  lun- 
I  ghezza  A  ,  e  di  doverlo  poi  riportare  all’estremità  della 
|  tangente.  Egli  è  per  questa  ragione  che  sarà  sempre  pre- 


m 
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feribile  di  percorrere  l’arco  a  partire  da  N  anziché  da  M, 
e  di  percorrere  la  tangente  a  partire  dal  punto  i  anziché 
dal  punto  di  preciso  contatto.  Non  occorre  notare  che  in 
alcuni  casi  il  punto  i  potrebbe  anche  trovarsi  un  po’  al 
di  fuori  di  M  sul  prolungamento  della  tangente  TM.  Tro¬ 
vata  la  tangente  M  T  ,  basterà  di  condurre  la  T  0 ,  per 
avere  nel  triangolo  MTO  la  trasformazione  del  settore  MNO. 
Volendosi  avere  la  misura  dell’area  ,  basterà  ripetere  l’o¬ 
perazione  indicata  al  numero  I  (fig.  66);  ossia  si  por¬ 
teranno  due  unità  di  misura  sulla  MT  a  partire  da  M,  e 
presa  la  direzione  1 0,  si  condurrà  la  parallela  TS  che  in¬ 
tercetterà  in  S  il  prolungamento  di  MO;  si  otterrà  cosi 
nella  lunghezza  A  la  misura  dell’area  del  triangolo  di  base  B 
e  di  altezza  H. 

Prima  applicazione.  Trasformazione  dell'area  di  un 
segmento  di  circolo.  —  L’area  del  segmento  circolare  A  B 
(fig.  73)  si  otterrà  dalla  differenza  tra  l’area  del  settore  A  C  B 
ed  il  triangolo  A  B  C  ;  e  poiché  l’area  del  settore  si  risolve  in 
quella  del  triangolo  ATC,  per  quanto  si  disse  precedente- 
mente,  ne  segue  che  l’area  del  segmento  sarà  quella  ri- 


73  —  Trasformazione  dell’area  di  un  segmento  di  circolo. 

Reggasi  pure  la  fig.  72). 

sultante  dalla  differenza  dei  due  triangoli  ACT  ed  ABC. 
Essa  sarà  quindi  data  dalla  figura  intrecciata  A  B  C  T  ;  e 
per  risolvere  quest’ultima  in  un  triangolo  basterà  di  condurre 
la  CD  parallelamente  alla  direzione  BT,  perché  il  trian¬ 
golo  ATD  risulti  di  area  equivalente  al  segmento  di  cir¬ 
colo  dato. 

Vedesi  dalla  costruzione  fatta  come  si  possa  ottenere  di¬ 
rettamente  la  trasformazione,  del  segmento  con  molta  eco¬ 
nomia  di  linee;  poiché,  tracciata  la  tangente  AT  per  l’e¬ 
stremo  A  e  sviluppato  in  AT  l’arco  AB,  basta  di  inter¬ 
secare  in  D  la  corda  A  B  con  una  retta  che  parta  dal 
centro  C  e  sia  parallela  alla  direzione  BT;  l’area  ATD 
sarà  quella  cercata;  non  si  hanno  dunque  che  da  tracciare 
due  sole  rette,  la  tangente  AT  e  la  TD. 

Seconda  applicazione.  Trasformazione  dell'area  di  una 
lunula  circolare.  —  Sia  la  lunula  circolare  ABC  D  (6g.  74), 
limitata  dalla  semicirconferenza  di  circolo  ABC,  e  dal¬ 
l’arco  circolare  A  D  C  di  centro  c.  L’area  sua  si  otterrà 
dalla  differenza  delle  aree  dei  due  segmenti  ;  e  queste  si 
risolvono  facilmente  colla  regola  ora  esposta  nei  due  tri¬ 
angoli  145  (equivalente  al  segmento  ABC)  e  234  (equi- 


- - - - - -j  p 

valente  al  segmento  ADC).  Basterà  adunque  di  ridurre 3(1  d 

area  triangolare  l’area  intrecciata  1  2345  (che  per  ma?' 
giore  intelligenza  é  tratteggiata),  ciò  che  si  otterrà  mo110 
speditamente  col  metodo  esposto  al  numero  I,  poh  hé  coll1* 
due  sole  intersezioni  2'  e  3'  si  ricadrà  tosto  sul  trian¬ 
golo  345,  equivalente  in  area  alla  lunula  ABCD. 

Si  troverà  in  seguito  (fig.  79)  una  soluzione  più  sempl>c{  1 
e  più  spedita. 

Terza  applicazione.  Trasformazione  dell'area  562» 

(fig.  75)  compresa  fra  due  archi  circolari  eccentrici  e  ^ 
raggi.  —  É  questo  un  caso  che  incontrasi  soventi  nel  cafej 
lare  il  volume  di  muratura  ad  arco  nelle  volte  dei  ponti  di 


/4  —  irastormazione  dell  arca  di  una  lunula  circolai0’ 
{Veggansi  pure  le  fig.  72  e  73). 

•  \  2 

struttura  murale.  Si  comincierà  dal  trasformare  il  settore  6 
nel  triangolo  equivalente  617,  bastando  perciò  di  P°r  j 
sulla  tangente  6  7  lo  sviluppo  dell’arco  62.  Poi  si  traslom1  ^ 
il  settore  53»  nel  triangolo  equivalente  345,  prendendo  s0 
tangente  in  5  la  distanza  54  eguale  allo  sviluppo  dell’arco  g 
L’area  data  sarà  equivalente  a  quella  del  settore  esterno  » 
i diminuito  del  settore  interno  53n  e  del  quadrilatero  1  *  ^ 
j  Effettuando  la  sottrazione  senza  spostamento  di  figure, sl  ^ 
itiene  il  poligono  intrecciato  1  234567.  L’enumerazione  » 
tata  indica  chiaramente  il  processo  dell’operazione  di  r) 
zione  dell’area  poligonale  a  quella  triangolare  5'67.  ^ 

La  figura  riesce  di  poco  più  semplice  se  avendo  rigo 
alla  simmetria  della  superficie  proposta  si  opera  soltanto  gj 
metà  di  essa  (fig.  76) ,  cioè  sull’area  arcuata  5  0  2 
hanno  i  due  triangoli  6 1  7  e  534  equivalenti  rispettiva^  gi 
ai  settori  632  e  534  ;  ed  il  poligono  intrecciato  1234  ^ 

riduce  al  triangolo  equivalente  5'67.  Questa  seconda  co s 
I zione  ha  sulla  prima  il  vantaggio  di  occupare  meno  SP  ^ 
donde  la  possibilità  di  eseguirla  in  iscala  sufficiente 
I  grande.  m  ^ e 

Le  suesposte  costruzioni  furono  qui  riprodotte  unica01 
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Pefchè  servano  di  confronto  con  quelle  più  semplici  e  più  spe- 
e  °he  formano  oggetto  del  numero  seguente. 


c°stru^e,^°‘  cercas*  *a  causa  d'>  complicazione  nelle 

z,°ni  surriferite,  si  scorgerà  provenire  da  ciò,  che  il 


comune  col  settore  che  un  solo  raggio  ;  abbiasi  adunque  cura 
di  trasformarlo  fin  da  principio  in  altro  triangolo  equivalente, 
ma  che  abbia  di  comune  col  settore  l’angolo  al  centro,  e 
tutte  le  costruzioni  si  semplificheranno  di  molto. 

Per  avere  l’area  del  settore  OMN  (fig.  77)  trovisi  lo  svi¬ 
luppo  dell’arco  MN  sulla  tangente  MT,  e  per  il  punto  T  con¬ 
ducasi  una  perpendicolare  ad  MT  sino  ad  incontrare  in  S  il 
prolungamento  del  raggio  ON  ;  è  chiaro  che  il  triangolo  OMS 
al  pari  del  triangolo  OMT  sarà  equivalente  al  settore  OMN. 


77  —  Trasformazione  dell’area  di  un  settore  circolare. 

2°  Metodo. 

Prima  applicazione.  Trasformazione  dell'area  di  vn 
segmento  circolare.  —  La  maggior  convenienza  di  così 
trasformare  l’area  del  settore  si  fa  subito  palese  anche  solo 
trasformando  l’area  di  un  segmento  ABC  (fig.  78).  Ove  in¬ 
fatti  sviluppisi  l’arco  ABC  in  AT,  ed  elevata  in  T  la  perpen¬ 
dicolare  TS,  all’incontro  del  prolungamento  del  raggio  OC, 
si  conduca  la  AS,  il  triangolo  AOS  sarà  equivalente  al  set¬ 
tore,  ed  il  triangolo  ACS  al  segmento  dato.  Per  tal  modo  si 
ricade  immediatamente  su  di  una  figura  triangolare,  anziché 
su  di  un  quadrangolo  intrecciato  (fig.  73),  ed  il  triangolo 
risultante  avrebbe  inoltre  per  base  la  base  del  segmento,  ciò 
che  semplifica  assai  le  riduzioni  grafiche  delle  aree  composte, 
siccome  risulta  dalle  applicazioni  che  seguono. 


\0,-- 

78  —  Trasformazione  dell'area  di  un  segmento  circolare. 
( Veggasi  pure  la  fig.  77). 


T 

L°  stesso  problema  della  figura  precedente. 
tr:  [Veggnnsi  pure  le  fig.  72  e  73). 

'<»ng0io 

Rivalente  al  settore  circolare  (fig.  72)  non  ha 


I  Seconda  applicazione.  Trasformazione  dell'area  di  una 
'  lunula  circolare.  —  Lo  stesso  problema  già  risolto  colla 
di  fig.  74,  trovasi  risolto  colla  fig.  79  in  modo  più  semplice, 
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applicando  il  metodo  ora  esposto  per  la  trasformazione  del¬ 
l’area  dei  segmenti.  Ove  infatti  si  operi  sulla  sola  metà  ABD 
della  lunula,  stante  la  simmetria  della  figura,  si  potrà  l’area 
data  immaginare  composta  dal  triangolo  ABD  ove  a  questo 
aggiungasi  \\  segmento  di  base  AB  e  tolgasi  il  segmento  di 
base  AD.  L’area  triangolare  ABD  rimane  al  posto  com’é;  le 
aree  dei  due  segmenti  si  risolvono  colla  regola  ora  data  nei  due 
triangoli  ABS  e  ADS,  i  quali  trovansi  per  tal  modo  ai  fianchi  del 
primo,  e  l’addizione  e  sottrazione  grafica,  come  già  accadde 
per  il  caso  del  segmento,  si  compie  da  se  stessa.  Il  triangolo 
SAs  è  equivalente  alla  mezza  lunula  ABD.  Per  avere  quel 
triangolo  basta  quindi  condurre  le  due  tangenti  AT  ed  A t  ri¬ 
spettivamente  uguali  in  lunghezza  allo  sviluppo  degli  archi  AB 
e  AD;  poi  da  T  e  da  t  condurre  le  due  perpendicolari  TS 
e  ts  alle  dette  tangenti  sino  all’incontro  del  prolungamento 
del  raggio  OD.  Cosi  si  arriva  subito  ad  un’area  triangolare 
definitiva,  mentre  il  metodo  seguito  sulla  fig.  74  conduce 
ad  un’area  due  volte  intrecciata. 


CALCOLO  GEOMETRICO 


79  —  Trasformazione  dell’area  di  una  lunula  circolare. 

(Veggasi  pure  la  fig.  74). 

Terza  applicazione.  Trasformazione  di  un'area  compresa 
fra  due  archi  eccentrici  e  due  raggi.  —  Lo  stesso  pro¬ 
blema  già  risolto  coll’ajuto  delle  figg.  75  e  76,  troverà  una 
soluzione  più  semplice  e  spedita  applicando  il  secondo  metodo 
per  la  trasformazione  dell’area  di  un  segmento.  Ed  infatti 
l’area  dell’arco  di  volta  ABCD  (fig.  80)  si  può  imma¬ 
ginare  composta  dal  quadrilatero  ABCD  coll’addizione  del 
segmento  di  base  AB  e  colla  sottrazione  del  segmento  di 
base  CD.  Le  aree  dei  due  segmenti  si  risolvono  colla  regola 
data  nei  due  triangoli  BAS  e  CDs;  e  questi  trovan¬ 
dosi  sui  fianchi  del  quadrilatero  ABCD,  non  farà  d’uopo  di 
alcuna  operazione  per  l’addizione  del  primo  e  la  sottrazione 
del  secondo.  Il  quadrilatero  SBCs  è  equivalente  all’area  ar¬ 
cuata  ABCD.  Per  avere  questo  quadrilatero  si  conducono  le 
due  tangenti  BT  e  C t  rispettivamente  eguali  in  lunghezza  allo 
sviluppo  degli  archi  BA  e  CD  ;  poi  da  T  e  da  t  si  inalzano  le 


due  perpendicolari  TS  e  ts  alle  dette  tangenti  sino  alPincontro 
della  direzione  del  lato  AD.  Cosi  si  arriva  immediatamente 
quadrangolo  BSsC  che  si  risolve  tosto  nel  triangolo  equi*?' 
lente  BSC'  ;  questa  costruzione  rimane  raccolta  in  poco  spazl° 
e  non  dà  luogo  a  figure  frastagliate  ed  irregolari,  quali  sono 
quelle  somministrate  dalle  figg.  75  e  76. 

Quarta  applicazione.  Trasformazione  dell'area  delle  jr 
gure  contornate  da  curve  policentriche.  —  Le  curve  pcl1' 
centriche  sono  di  uso  pratico  assai  frequente,  e  basti  cit*1* 
ad  esempio  le  sezioni  trasverse  dei  passaggi  in  sotterraneo- 
La  determinazione  grafica  di  tali  aree  se  si  compie  col  secondo 
metodo  ora  esposto,  riesce  molto  spedita  e  semplicissim8* 
qualunque  sia  il  numero  dei  centri.  .  I 

La  fig.  81  ne  porge  un  esempio.  L’area  data  è 
compresa  fra  il  tratto  di  policentrica  135n  e  le  due  Per' 
pendicolari  di  simmetria  1  7  ed  ni.  Condotte  nei  punti  d’ 
raccordarnento  1,  3,  5  le  tangenti  ls,  3 1,  5m  eguali  rispet11" 
vamente  allo  sviluppo  degli  archi  circolari  4  3,  35, 
si  segneranno  le  perpendicolari  a  queste  tangenti  fino  all'0' 
contro  dei  raggi  rispettivi  in  2,  4,  6,  e  l’area  data  l35f>'si 


—  Trasformazione  dell’area  compresa  fra  due  archi  circolar 
eccentrici  e  due  raggi,  —  2°  Metodo. 

( Veggansi  le  fig.  75  e  76). 

troverà  senz’altro  trasformata  nell’area  poligonale  12345^ 
La  numerazione  cosi  fatta  indica  il  procedimento  piò  cornjCj,é 
per  la  riduzione  del  poligono  nel  triangolo  equivalente;  P0l^e< 
seguendo  il  metodo  esposto  al  numero  I,  le  successive  in1®  ^ 
zioni  2',  3',  4',  5'  cadono  sul  prolungamento  del  luto  1  » 
il  triangolo  5’67  é  l’equivalente  dell’area  data.  »  un 
Ove  si  volesse  non  tutta  l’area,  ma  quella  soltanto 
segmento  1  35,  limitato  da  una  parallela  5 6t  alla  ^  efe 
dotta  per  il  punto  5,  basterebbe  di  condurre  4'5  pe£ 

‘  area  triangolare  4'56,  equivalente  al  segmento  4  3j 
III.  Trasformazione  dell'area  dell'elisse  e  dei  seg  i 
elittici.  —  Anche  l’elisse  è  una  figura  piana,  della  qua  e^e 
occorrere  di  dover  valutare  l’area.  Per  operare  graficau1  ,0 
si  riduce  dapprima  l’elisse  od  il  suo  segmento  ad  un  ci  ^ 
o  ad  un  segmento  di  circolo  equivalenti,  e  poi  se  ne  <* 
mina  l’area  colle  regole  esposte  nel  capitolo  prcccd en 
1°  Caso  in  cui  si  conoscono  gli  assi  principali  del  jgge 

—  È  nota  la  regola  per  la  costruzione  geometrica  d<?  ^y 
quando  si  conoscono  i  due  semiassi  OA =a  ed  OB=o  (  ^  gi 
Si  descrivono  due  circoli  concentrici  di  raggio  OA  ®d  ‘ 
conduce  un  raggio  qualsiasi  OR  ;  dal  punto  R  si  abba 
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Perpendicolare  sul  grand’asse  OA,  e  dal  punto  r  gli  si  con- 
Uce  una  parallela  ;  il  punto  m  d’incontro  della  parallela  colla 
ppendicolare  é  un  punto  dell’elisse.  Questa  costruzione  è 
conseguenza  della  nota  proprietà  per  la  quale  le  ordinate 
Rispondenti  ad  una  medesima  ascissa  dell’elisse  e  del  cir— 
010  che  ha  per  raggio  il  semiasse  delle  ascisse,  si  trovano 
h®Pre  nel  rapporto  dei  due  semiassi.  I  due  triangoli  simili 
UP  ed  R rm  indicano  infatti  che 

mp Or  b 

Rp  OR  a ’ 

j,  Rrtendo  da  questa  relazione  si  dimostra  che  l’area  del- 
lsse  ha  per  espressione 

S—T:ab 

Rodo  x  il  rapporto  3,14-16  della  circonferenza  al  diametro. 
N, piatti,  se  si  abbassano  una  serie  di  ordinate  come  NP 
ecc.  dal  circolo  di  raggio  a  e  si  conducono  le  corde  coni¬ 


si  dedurrà  pure: 

Area  MPP'M'  _  b 
Area  N  P  P'  N'  ~~a  ' 

Se  adunque  le  aree  dei  poligoni  inscritti  e  coi  lati  compresi 
fra  le  stesse  ordinate  stanno  fra  loro  nel  rapporto  degli  assi, 
e  qualunque  siasi  il  numero  dei  lati,  lo  stesso  avverrà  quando 
i  poligoni  avranno  raggiunto  al  loro  limite  l’area  del  circolo 
e  dell’elisse  ;  cosicché  dicendo  s  ed  S  l’area  dell’elisse  e  del 
circolo,  si  avrà  pure 


Ma  l’area  del  circolo  si  sa  essere  : 

S=tt  as  ; 

quindi  l’area  dell’elisse  avrà  per  espressione 
S —T:ab. 

Di  qui  deriva  immediatamente  che  per  avere  l’area  di  una 
elisse  di  cui  si  conoscono  i  due  semiassi  a  e  b  bisognerà 
cercare  una  media  proporzionale  fra  i  due  semiassi,  e  quella 
sarà  il  raggio  del  circolo  equivalente  all’elisse.  11  circolo  d 


Prese 


■  Trasformazione  dell’arco  delle  figure  contenute 
da  curve  policentriche. 


•  Se  fra  „ 

^  ^Ueste  ordinate  tanto  per  il  circolo  che  per  l’elisse, 
'oscritiR  R'£ono  inscritto  nel  circolo  ed  un  altro  poligono 
rapporto  je*J  e*'sse  '*  e  le  aree  dei  due  poligoni  saranno  nel 
di  un  e  R  due  semiassi.  Poiché  essi  risultano  composti 
ed  àjppR(n^mero  di  trapezii  corrispondenti  come  NPP'N’ 
avrano0 1  i  ’  avendo  due  a  due  la  stessa  altezza , 
tive  de)i  e,  oro  aree  nell’egual  rapporto  delle  somme  rispet¬ 
to  basi  ;  ossia  si  avrà  : 

AreaMPP'M'  MP  +  M'P' 
per  j  .  À^rNPP'N'~NP+  N'P’ ; 
n°ia  relazione  tra  le  ordinate  : 

MP_M  »P'_6 
N  P~~  N'  V~~a  ’ 

all’Encicl.  fop.  ita». 


raggio  OX  (fig.  82)  sarà  dunque  equivalente  all’elisse  che 
ha  per  semiassi  OA=a  ed  OB =b. 

Quando  invece  dell’area  di  un’intiera  elisse  si  volesse  soltanto 
quella  d’un  segmento  dittico  ad  una  o  due  basi  perpendico¬ 
lari  all’asse  AG  (fig.  83)  con  un  ragionamento  analogo  a 
quello  che  fu  fatto  per  l’elisse  intiera,  si  riconosce  che  le  aree 
dei  due  semi-segmenti  elittici  AwiQ  e  nmPQ  stanno  alle  aree 
dei  due  semi-segmenti  circolari  corrispondenti  ARQ  e  RSPQ 

nel  rapporto  costante  —  dei  due  semiassi. 

Ove  poi  si  descriva  il  circolo  che  ha  per  raggio  la  media 
proporzionale  OX  fra  i  due  semiassi ,  e  per  i  punti  d’incontro 
s  ed  r  dei  raggi  OS  ed  OR  si  conducano  le  due  ordinate  spt 
ed  rq ,  sarà  facile  di  riconoscere  che  anche  le  aree  dei  due 
semi-segmenti  circolari  Xrq  ed  rspq  stanno  alle  aree  dei  due 

semi-segmenti  circolari  ARQ  ed  RSPQ  nello  stesso  rapporto  -, 

18 
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e  che  perciò  i  due  semi-segmenti  circolari  Xrq  ed  rspq  sono 
rispettivamente  equivalenti  ai  due  semi-segmenti  dittici  A tnQ 
e  winPQ.  — Ed  infatti  tutte  le  ordinate  come  sp  ed  rq  stanno 
alle  ordinate  SP  ed  RQ  del  circolo  maggiore  nel  rapporto 
di  Os  ad  OS,  ossia  nel  rapporto  di  j/ab  ad  a,  e  nello  stesso 
rapporto  stanno  le  distanze  pq  e  PQ  intercette  fra  le  ordinate 
corrispondenti  sp  ed  rq,  SP  ed  RQ  ;  cosicché  le  aree  dei 
segmenti  staranno  nel  quadrato  di  quel  rapporto  ossia  nella 
ragione  di  b  ad  a.  Riesce  cosi  dimostrato  che  dué  semi¬ 
segmenti  dittici  qualunque  come  AmQ  ed  mnPQ  sono  rispet¬ 
tivamente  equivalenti  ai  semi-segmenti  circolari  Xrq  ed  rspq. 


83  —  Trasformazione  dell'area  dei  segmenti  dittici  con  una  e 

due  basi  perpendicolari  o  parallele  al  grand'asse  dell'elisse. 

Se  il  semi-segmento  dittico  dato  ha  le  sue  basi  perpendi¬ 
colari  ad  OBcome  BEA  ed  EFgrA,  con  procedimento  analogo  a 
quello  ora  esposto,  dimostrasi  che  le  aree  di  quei  semi-segmenti 
stanno  rispettivamente  a  quelle  dei  semi-segmenti  circolari  di 

stessa  altezza  B eh  ed  efgh  nel  rapporto  di  j;  che  le  aree  di 
questi  semi-segmenti  circolari  stanno  alle  aree  di  quelli  YHL 
ed  HK1L  nel  rapporto  reciproco—;  e  che  perciò  i  semi¬ 
segmenti  circolari  YHL  ed  HKLI  sono  rispettivamente  equi¬ 
valenti  ai  semi-segmenti  elittici  dati  BEA  ed  EFgh. 

2°  Caso  in  cui  si  conoscono  due  diametri  conjugati  del¬ 
l'elisse.  —  Avviene  molte  volte  nelle  pratiche  applicazioni 
che  una  elisse  è  graficamente  determinata  da  due  semidia- 
metri  conjugati,  anziché  dai  due  semiassi  principali.  In  tai 
caso  per  avere  direttamente  l’area  dell’elisse  ricordansi  le 
due  proprietà  :  che  il  parallelogrammo  costruito  su  due  semi- 
diametri  conjugati  qualsiano  di  una  elisse  é  di  area  costante, 
ed  equivalente  al  rettangolo  fatto  sui  due  semiassi  ;  e  che 
l’area  dell’elisse  sta  all’area  di  tal  rettangolo  nel  rapporto  r. 
della  circonferenza  al  diametro. 

Di  qui  la  regola  pratica  che  segue  per  la  trasformazione 
dell’area  di  un’elisse  in  un  circolo  equivalente  quando  siano 
dati  i  due  semidiametri  conjugati,  e  l’angolo  fra  d’essi  com¬ 
preso.  Abbiansi  (fig.  84)  due  semidiametri  OA'  =  a'  ed 
OB'=ò'  e  facciano  fra  d’essi  l’angolo  A'OB'.  L’area  del  pa¬ 


rallelogrammo  OA'DB'  sarà  equivalente  all’area  del  retta»' 
golo  OA'MN  ;  epperò  l’area  dell’elisse  sarà  equivalente* 
quella  di  un  circolo  avente  per  raggio  una  media  proporzio 
naie  fra  la  base  e  l’altezza  di  quel  rettangolo.  Prendasi  qui» 1 
OP=ON  ed  elevisi  la  perpendicolare  PX  all’incontro  del]* 
semicirconferenza  di  diametro  OA'  ;  ed  il  circolo  di  raggio  0 
sarà  equivalente  all’elisse  data. 


Trattisi  ora  di  trasformare  l’area  di  un  segmento  eldL 
qualunque  MAM'  (fig.  85).  Segnati  per  0  il  diametro  » 
parallelo  alla  base  MM'  del  segmento,  ed  il  suo  conjug3*0  A 
che  si  ottiene  unendo  il  punto  0  col  punto  di  mezzo  di 
si  troverà  la  media  proporzionale  OX  fra  la  base  OA'  e 
tezza  OD  del  parallelogrammo  costruito  sui  due  gemidian,,e.  ’ 
ed  il  circolo  EFGX  di  raggio  OX  sarà  equivalente  aH’inJJ® ^ 
elisse  (probi,  preced.).  Poi  per  il  punto  di  mezzo  P  dell3 
del  segmento  dato  si  elevi  la  PR  perpendicolare  ad  OA  8  .j 
all'incontro  della  circonferenza  di  circolo  di  raggio  OA  ;  P  . 
punto  II  di  intersezione  del  raggio  OR  colla  r. irconfefe^ 
del  circolo  di  raggio  OX  si  conduca  la  Corda  HH'  perPen  g 
colare  ad  OA,  ed  il  segmento  circolare  HE1T  sarà  equiva*e 
al  segmento  dittico  MAM'. 
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fondenti  di  una  elise  avente  per  semiassi  principali  i  due 
8ernidiametri  OA  ed  OB.  Quindi  le  semicorde  parallele  ad  OB, 
come  PM,  pm  ecc>>  a|  pari  delle  ordinate  della  elisse  ausi- 
lar|a  staranno  alle  ordinate  corrispondenti  PB,  pr  del  cir- 
Col°  di  raggio  OA  nel  rapporto  di  OB  ad  OA  ossia  di  b' 
ad  Ne  segue  che  i  due  trapezii  rettilinei  corrispondenti 
di  ?P  e<^  r^P  avendo  le1  loro  basi  parallele  nel  rapporto 
i  ad  a!  e  le  loro  altezze  nel  rapporto  di  sena  ad  1,  avranno 
d  °ro  aree  nel  rapporto  di  ò'sena  ad  a'.  Ora  non  è  difficile  di 
J0noscere  che  i  due  semi-segmenti  di  circolo  corrispondenti 
a  ^  P  e  MlQq  hanno  le  loro  aree  nel  rapporto  reciproco  di  a' 
nel  !fna  *  P°'chè  tanto  'e  l°ro  basi  che  le  loro  altezze  stanno 
Apporto  di  a'  a  j/a'b' sena  che  è  per  costruzione  il  rap- 
cJl°  dei  raggi  OA  ad  OR  ;  dunque  un  qualsiasi  trapezio, 
ins^HQ q  sar^  equivalente  al  trapezio  corrispondente  wMPp 
eletto  nell’elisse  ;  epperò  l’area  di  un  qualsiasi  segmento 
lc°  come  MA  IVI'  sarà  equivalente  al  segmento  circolare 
»,  fondente  HEH'. 

0pere  ^  segmento  elittico  fosse  a  due  basi,  come  MNN'M’,  si 
Coj  erebbe  in  modo  analogo,  e  si  troverebbe  il  segmento  cir- 

Qrce  equivalente  HLL'H’. 

ft|Af0rre  appena  di  osservare  che  i  segmenti  dittici,  come 
metr  e  MNN'M',  sono  divisi  in  due  parli  uguali  dal  dia- 
sonft°  e  che  perciò  le  due  aree  tratteggiate  MAP  e  QEIi' 
lv'W»alenti. 

^  ,  ■  1  ^formazione  dell'area  di  un  segmento  parabolico. 
s  inco  CUrva  parabolica  è  tra  quelle  che  più  frequentemente 
di  d0vn'’rano  nelle  pratiche  applicazioni;  e  non  è  raro  il  caso 
e  poi  6r  Geminare  l’area  di  uno  o  più  segmenti  parabolici  ; 
adopeSr0no  archi  di  parabola  quelli,  che  ordinariamente  si 
son0sean°  per  avvicinarsi  a  tutte  quelle  altre  curve  che  non 
Il  Se^pre  suscettibili  di  una  qualche  definizione  geometrica 


Ma  i  due  lati  e  AB  sono  lati  omologhi  dei  due  altri 
triangoli  simili  \  t\l  e  V'AB;  quindi  anche  le  altezze  di 
questi  due  triangoli  staranno  fra  loro  nel  rapporto  di  1  a  4, 

ossia  l’altezza  del  triangolo  V’AB  sarà  i  ^  di  MP. 

Conducendo  TB  e  prolungando  AM  sino  in  V"  si  avrà  pure 
un  altro  triangolo  ABV"  equivalente  al  segmento  parabolico; 
e  la  retta  V’V"  riescendo  parallela  alla  base  AB,  si  potrà  sce¬ 
gliere  qualsiasi  suo  punto  per  vertice  del  triangolo  equivalente. 


qaadra?lliento  parabolico  è  inoltre  una  superficie  di  possibile 
succedi3,  ne'  vero  sens0  parola,  a  differenza  di  quel  che 
aece8s  Per  ^  circolo  e  per  l’elisse,  dei  quali  l’area  dipende 
Si  ^llarr‘ente  dal  rapporto  della  circonferenza  al  diametro, 
(fig,  ^  area  di  un  segmento  parabolico  qualunque  AMB 
.  I  equivale  al  triangolo  avente  per  base  la  base  AB 
ue  8e°'nia  4 

dasi  eiUo,!  e  Per  altezza  i  -  della  sua  altezza,  ove  inten- 

base  a'tfizza  del  segmento  la  distanza  normale  MP  fra  la 
avere  i|  e  *a  ingente  all’arco  parallela  a  questa  base.  Per 
lracciar  PUnto  M  di  contatto  della  tangente  non  si  ha  che  da 
^ocUna  corcla  ab  parallela  alla  AB,  pnire  i  punti  di 
lincont  6  c  due  corde,  e  prolungare  la  retta  fino  al- 
Perpen^0  parabola.  Avuto  il  punto  M,  si  abbasserà  la 
Porterà  'C° 3re  la  si  dividerà  in  tre  parti  uguali,  e  si 
§°l°  equUna  di  queste  parti  da  M  in  V.  Il  vertice  del  trian- 
*»H;iVa  ento  P°trà  essere  in  un  punto  qualunque  della  pa- 
Épot’. ^condona  per  V. 

ugUaR  deli-' ,  e  COnveniente  di  evitare  la  divisione  in  tre  parti 
datativi  a  lezza  MP,  operazione  questa  che  deve  farsi  per 
laando  j.f |n°n  può  sempre  riescire  esattissima,  specialmente 
°Cc°rre  n  tezza  ^el  segmento  fosse  alquanto  piccola.  E  non 
*r°Vai°  il  n3nC^e  d>  c°ndurre  la  perpendicolare  MP.  Ed  infatti, 
eguale  a  punl°  M,  si  prolunghi  la  MG  fino  in  T  di  una  quantità 
c°*  PuntoeTteSSa’  ed  uniscas‘  un  estremo  ^  del  segmento 
?,r°^Uno-a  ,  ‘  ^°’  uniscasi  l’altro  estremo  B.  col  punto  M 
a  lrian^olo0V'\B^  fi'10  in  ^  allincontro  della  tangente  AT. 
Ondosi  nP  ^  sar^  equivalente  al  segmento  dato.  Poiché 
l*ili  Tac  P  Caslruz'°ue  TM=MG  si  avrà  dai  due  triangoli 
e  mM  anche 

m  =  =  y  AB. 

L  4 


86  —  Trasformazione  dell’area  di  un  segmento  parabolico. 

V.  Determinazione  grafica  approssimata  delle  aree  con¬ 
tornate  da  curve  non  suscettibili  di  definizione  geometrica. 

_ Ove  abbiasi  una  curva  qualunque,  stata  rilevata  per  punti, 

od  anche  tracciata  in  modo  continuo  da  qualche  strumento 
autografico  (come  sarebbero  quelli  destinati  alla  misura  del 
lavoro  degli  animali  o  delle  macchine)  e  si  debba  determi¬ 
narne  l’area,  saranno  da  considerarsi  due  casi.  0  la  curva 
presentasi  sotto  aspetto  abbastanza  regolare  da  poter  riguar¬ 
dare  i  brevi  tratti  successivi  del  suo  contorno  come  altrettanti 
archi  parabolici,  o  quanto  meno  da  poter  ottenere  la  trasfor¬ 
mazione  grafica  approssimata  dell’area  con  i  metodi  geome¬ 
trici  conósciuti  ;  ovvero  il  suo  contorno  presentasi  siffatta¬ 
mente  irregolare  e  frastagliato  da  dover  ricorrere  ai  metodi 
di  quadratura  meccanici. 


1°  Caso.  —  Un  metodo  di  trasformazione  delle  figure  cur¬ 
vilinee  regolari  consiste  nel  considerare  le  piccole  porzioni 
del  loro  contorno  come  altrettanti  archi  di  parabola.  Sia  la 
linea  curva  ABCD  (fig.  87)  e  dividasi  in  tanti  piccoli  archi; 
e  ciascuno  di  questi  riguardisi  come  uq  arco  parabolico;  i 
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segmenti  contenuti  da  questi  archi  e  dalle  rispettive  corde 
potranno  allora  essere  trasformati  in  triangoli  aventi  di  base 

le  corde  e  per  altezza  i  —  delle  altezze  di  quei  segmenti. 

I  vertici  poi  che  saranno  opposti  alle  basi  di  quei  trian¬ 
goli  potendo  avere  una  posizione  qualsiasi  sulla  parallela 
alle  basi,  meglio  converrà  di  fissarli  per  guisa  che  i  lati  dei 
due  triangoli  contigui  si  trovino  sulla  stessa  direzione  ;  e  cosi 
il  contorno  curvilineo  ABCD  si  sarà  trasformato  in  un  con¬ 
torno  poligonale  kbcd  che  avrà  solamente  tanti  lati  quanti 
furono  i  segmenti  segnati  sul  contorno  curvilineo  dato.  Quindi 
il  poligono  si  ridurrà  in  un  triangolo  coi  metodi  stati  indicati 
più  sopra. 

Non  é  certamente  possibile  di  stabilire  alcuna  massima 
sulla  grandezza  che  potrà  darsi  ai  segmenti  affinchè  sosti¬ 
tuendovi  quelli  parabolici  si  riesca  a  raggiungere  un’ap¬ 
prossimazione  data,  se  prima  non  si  conosce  la  natura  della 
curva  che  deve  essere  trasformata. 


3°  La  regola  di  Poncelet ,  che  dà  una  quadratura  più  aP‘ 
prossimata  ancora  che  la  regola  di  Simpson  e  per  la  qua|e 
devesi  pure  dividere  con  ordinate  equidistanti  l’area  data  m 
un  numero  pari  di  parti  e  far  uso  della  espressione 

s=$yi+y3+y*+‘--+y*-l—^(yi-yoHn-i~ynÌ 

nella  quale  »  dev’essere  un  numero  pari. 

2 •  Caso.  —  Quando  per  la  irregolarità  ed  il  frastaglio  del 
contorno  dell’area  non  è  possibile  far  uso  delle  regole  prece* 
denti,  allora  si  ricorre  ai  metodi  di  quadratura  meccanici, tra 
i  quali  i  soli  da  consigliarsi  sono  quelli  delle  pesate  e 
planimetri. 

Per  servirsi  del  primo,  bisogna  avere  anzitutto  la  precau¬ 
zione  di  far  descrivere  la  curva  su  carta  fatta  a  macchina» 
poiché  difficilmente  avviene  che  quella  fabbricata  a  roano  sia 
abbastanza  omogenea  e  di  peso  uniformemente  distribuii0 
sulla  sua  estensione.  Suppongasi  di  avere  la  curva  indicala 
dalla  fig.  89,  e  che  potrà  per  es.  essere  stata  tracciata  dall® 
stilo  di  un  dinamometro  stato  applicato  fra  un  carro  ed  Ul1 


88  —  Determinazione  grafica  delle  aree  contornate  da  curve, 
colle  regole  geometriche  di  quadratura. 

Altri  metodi,  e  fors’anche  più  semplici,  per  determinare 
l’area  di  una  figura  curvilinea  sono  quelli  somministrati  dalle 
cosi  dette  regole  di  quadratura,  conosciute  sotto  il  nome  dei 
loro  autori  (fig.  88).  Tali  sono,  ad  esempio: 

1°  La  regola  dei  trapezii  di  Bezout,  sovente  adoperata 
quando  non  si  ha  bisogno  di  grande  esattezza.  Dividasi  la 
totale  distanza  AB =1,  per  es.,  in  otto  parti  uguali,  ossia  in 
quante  bastino  per  poter  sostituire  le  corde  agli  archi  e  la 
somma  dei  trapezii  rettilinei  all'area  curvilinea  ;  e  si  avrà 
l’area  richiesta  costruendo  l’espressione 

c  a  Uo  +  y*  ,  .  ,  ) 

S  =  g  j — g - 2/*  +  2/2--*  +  2/t  { • 

Questa  regola  conduce  evidentemente  ad  un’area  minore 
0  maggiore  della  vera,  secondochè  la  curva  volge  verso  la 
retta  AB  la  concavità  0  la  convessità. 

2°  La  regola  di  Simpson,  di  maggiore  approssimazione  e 
per  la  quale  bisogna  dividere  l’area  in  un  numero  pari  di 
parti  con  ordinate  equidistanti  fra  loro.  L’area  voluta  sarebbe 
data  dal  terzo  del  prodotto  della  distanza  a  fra  due  ordinate 
successive  per  la  somma  delle  due  ordinate  estreme,  più  due 
volte  la  somma  delle  ordinate  intermedie  di  ordine  pari,  più 
quattro  volte  la  somma  di  quelle  d’ordine  impari.  Riferendosi 
allo  stesso  caso  di  divisione  in  otto  parti  uguali,  si  avrebbe 
l’area  espressa  da 

g  !^°  +  2f»  +  2(2/2  +  2/4 -f  y6)  +  4 (*/,  +  2/3+  2/5) |  • 


89  —  Metodi  di  quadratura  meccanici. 

cavallo,  0  fra  una  locomotiva  ed  un  convoglio.  Si  coroi°c*^ 
dal  ritagliare  e  pesare  con  una  bilancia  di  bastante  Pre^a 
sione  il  rettangolo  ABCD  avente  per  base  l’ascissa  0  c°  j 
del  diagramma  AB  e  per  altezza  la  sua  ordinata  massi®8  ' 
In  seguito  si  ritaglierà  e  peserà  il  diagramma  ANMQB-  v 
di  ciò,  moltiplicando  semplicemente  l’area  del  rettangol®  P  ^ 
il  rapporto  del  secondo  al  primo  de’  due  pesi  ottenuti, 81 
terrà  l’area  del  diagramma.  .,  so 

La  stessa  area  si  potrà  anche  ottenere  ricorrendo  a*  ^ 
dei  planimetri.  Ed  il  planimetro  polare  di  Arnsler,  se  e 
perato  colle  dovute  cautele,  è  capace  di  somministrare  lD^e 
casi  risultati  di  sufficiente  approssimazione.  Occorrendo  01  ^ 
volte  che  i  diagrammi  da  quadrare  sono  disegnati  su  *lS  jre 
carta  di  parecchi  decimetri  di  lunghezza,  per  potersi  se  ^ 
del  planimetro  converrà  suddividere  l’area  in  altre  aree  ^ 
nori  con  ordinate  parallele,  determinare  separatamene  ^ 
aree  parziali  e  poi  sommarle  insieme.  La  teoria  e  1  uS 
planimetro  spetta  al  Corso  di  Geometria  pratica. 

VI.  Determinazione  grafica  del  volume  dei  solidi .  ^ 

biamo  visto  fin  qui  come  un’area  qualsiasi  possa  semp  ,0  di 
dursi  ad  un’altra  equivalente,  e  per  es.,  ad  un  rettang  ga. 
base  eguale  all’unità  lineare  ;  l’altezza  di  quel  rettan^°.enera 
pendosi  trovare,  resta  cosi  dimostrata  la  possibilità  di  ot  0 
in  ogni  caso  certe  linee  rette  alle  quali  le  aree  date rl  _  ji 
proporzionali  e  che  perciò  le  rappresentano.  Se  i°v  ^  u() 
un’area  si  deve  determinare  graficamente  il  volume  ^  ^ 
solido,  bisognerà  dapprima  trasformare  quel  solido  aVei)le 
prisma  di  determinata  base  e  di  determinata  altezza,  e  base 
ancora  lo  stesso  volume.  Suppongasi  che  l’area  de 
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del  prisma  fosse  data  dal  prodotto  di  due  rette  ab,  si  potrà 
8e®Pre  sostituirvi  un  altro  prisma  della  stessa  altezza  c  e  la 
v Ju^base  abbia  per  un  lato  l’unità  lineare;  basterà  di  fare 
Il  =ab.  É  questa  una  moltiplicazione  grafica,  e  nulla  più. 

diurne  del  nuovo  prisma  si  troverà  allora  a  sua  volta 
presentato  dal  prodotto  di  due  rette  b'c  ;  ed  ove  ese- 
8Q,scasi  questa  seconda  moltiplicazione  grafica,  come  già 
sé  fatto  per  la  prima,  il  che  ritorna  a  dire,  ove  trasformisi 
HUesto  secondo  prisma  in  altro  di  volume  eguale  ed  avente 
base  l’unità  superficiale,  ove  pongasi  insomma  ò'c=l2.c\ 
a|tezza  c*  di  quest’ultimo  prisma  rappresenterà  il  numero  di 
;.nilà  cubiche  l’una  all’ altra  sovrapposte  sulla  unità  superfi- 
lae  che  loro  serve  di  base,  epperò  quell  altezza  c'  rappre¬ 
sa  il  volume  del  solido  dato.  La  determinazione  grafica] 

aioltipiicazioni  grafiche  di  due  rette  ;  ed  essa  non  è  ope- 
z'one  nè  punto  nè  poco  diversa  da  una  ripetuta  trasforma- 
cas'6  d* aree’  °Peraz*one  fu  S0Pra  ese§uita  *n  1 

s' cbe  si  potrebbero' presentare. 
tr-,  0n  è  però  da  tacersi  che,  sebbene  qualsiasi  corpo  geome- 
J° 8i  possa  sempre  per  la  determinazione  grafica  del  suo 
n)j,Urne  immaginare  facilmente  scomposto  in  prismi  e  pira- 
,jì  *’  nel  maggior  numero  dei  casi  però  la  ricerca  di  quelle 
.^ioni  che  costituiscono  i  fattori  di  quei  volumi  parziali 
Pro  ja.^asi  dl  trasformare  può  esigere  costruzioni  basate  sui 
pimenti  della  geometria  descrittiva  ;  nè  questi  riescono 
zion  6rata  tanto  facili  e  spediti  da  poter  dire  che  la  valuta¬ 
rio  ^ra^lca  volume  dei  corpi  sia  in  tutti  i  casi  una  ope- 
y ne  Pratica  e  vantaggiosa. 

Solar'  Ottavia  far  eccezione  per  tutte  quelle  masse  irre— 
ii°nil  cbo«i  sono  fatte  conoscere  mediante  una  serie  di  se¬ 
dile  Iìasverse  parallele  fatte  a  convenienti  distanze  le  une 
sterr 9  lre*  Tali  sono,  ad  esempio,  tutti  i  solidi  di  interro  e 
dei  J  C!*e  accorre  di  saper  valutare  per  il  calcolo  della  spesa 
dai;  0v*®Gnti  di  terra  sia  per  la  formazione  di  argini  stra- 
traS('Caaab,  ecc.,  per  bonifiche,  ed  in  generale  per  qualsiasi 
Sooin  . 2Ì0ne  artificiale  del  suolo.  L’applicazione  del  calcolo 
VoU  etrìCo  in  tale  caso  presentasi  abbastanza  spedita,  e  molte 
«OS-.  ma  trattandosi  di  un’applicazione  affatto  spe- 
luest1  .  ci  porterebbe  troppo  al  di  là  dei  confini  concessi  a 
CAI>lo,  la  tralasciamo  per  ora. 

.  ®^NIA  ( statist .  e  stor.  contemp.).  —  I.  Idee  preli- 
Mom  * e  Cenni  storici.  —  Di  tutte  le  contrade  del  Nuovo 
eccqa|’  che  maggiormente  ha  attirata  1  attenzione  ed 
terra  3  *a  curi°sità  pubblica  è  sicuramente  questa  lingua  di 
va(ja  ^astrata  tra  il  Pacifico  e  la  catena  della  Sierra  Ne- 
Uniti’.  i  aPParlenne  dapprima  al  Messico  e  poi  agli  Stati 
poi ata  a  California.  Frotte  di  emigrati  hanno  invaso  e  po- 
per  coTj816  reg>on'»  nelle  quali  in  origine  bastava  chinarsi, 
repenf&  d're>  per  raccogliere  l’oro,  e  dove  la  creazione  quasi 
che  ‘na  l’intraprese  industriali  immense  ha  provato  quel 
,SS([no  ^attività  e  l’intelligenza  moderne  ajutate  dai 
è  Scoiliael Ha  natura.  Dopo  che  la  febbre  della  ricerca  dell’oro 
dotto  QParsa>  Pu^  interessare  il  ricercar  ciò  che  hanno  pro- 
ed  eSajJesti  «forzi  giganteschi  e  queste  industrie  improvvise, 
che  ha  -lnare  fluale  è  presentemente  la  situazione  di  un  paese 
zìosij  elnv'ato  all’Europa  una  si  grande  massa  di  metalli  pre- 
i  Pop0ij  Contribuito  perciò  sì  attivamente  allo  sviluppo  di  tutti 

credei  n°n  Pu  Covato  per  la  prima  volta  nel  48,  come  si 
opifuio  dfe^eralmente.  dai  Mormoni  occupati  a  stabilire  un 


*er0  j  ||  segatura  nella  proprietà  del  Sutter,  capitano  sviz¬ 
ici  MassL?Uardia  reale  francese.  Nel  28  D.  Abele  Stearn, 
i  era  venuto  a  stabilirsi  a  Los  Angeles. 


Egli  trovò  le  prime  pagliuzze  e  le  prime  pepite  della  Ca¬ 
lifornia,  ed  inviò,  cinque  anni  avanti  la  scoperta  clamorosa 
del  Sutter,  i  prodotti  delle  raccolte  dell’oro  alla  zecca  di  Fi¬ 
ladelfia.  Abele  Stearn  è  morto  recentemente  lasciando  una 
proprietà  che  si  estende  su  cento  quattro  chilom.  (66  miglia) 
da  Los  Angeles  fino  a  San  Bernardino. 

La  produzione  inattesa  dell’oro  californiano,  ce  ne  ram¬ 
mentiamo,  produsse  uno  sconvolgimento  singolare  nella  vita 
sociale  di  questa  colonia  americana,  allora  appena  popolata. 
Abbandono  in  massa  dei  pubblici  e  privati  oftìcii,  per  parte 
di  funzionar»  d’ogni  rango,  degli  impiegati,  degli  operai  e 
dei  domestici  ;  affluenza  di  gente  avida  ed  energica,  tra  la 
quale  una  folla  di  avventurieri  dei  due  emisferi  ;  rincaro  delle 
cose  le  più  necessarie  alla  vita  e  dei  salarii  :  tali  furono  i 
caratteri  rimarchevoli  di  questo  periodo.  L’emigrazione  ebbe 
la  sua  origine  più  tardi  verso  le  terre  aurifere  dell’Australia, 
la  quale  è,  sotto  una  forma  nuova,  la  continuazione  degli 
esodi  o  invasioni  dei  tempi  passati.  Nelle  epoche  barbare,  le 
masse,  spinte  dalle  necessità  della  vita,  e  non  avendo  confini 
stabiliti,  si  versavano  sui  paesi  nei  quali  il  clima  era  più  ge¬ 
neroso,  la  terra  più  produttiva,  il  sole  più  caldo.  Anche  nei 
tempi  moderni,  i  paesi  produttivi  sono  invasi,  ma  colla  vanga 
alla  mano  gl’invasori  attaccano  i  terreni  che  occultano  l’e¬ 
quivalente  metallico  di  tutti  i  beni.  Così,  mentre  1  esodo 
barbaro  distrugge  e  spoglia,  sotto  la  pressione  della  farne  e 
del  bisogno,  l’esodo  moderno,  provocalo  dall  appetito  dell  oro 
e  della  ricchezza,  carattere  delle  nostre  razze  contempo¬ 
ranee,  s’impossessa  del  suolo  disabitato,  sovente  arido  e  de¬ 
serto,  per  fecondarlo,  grazie  ai  mezzi  di  cui  dispone  la  ci¬ 
viltà  nostra. 

Cinque  o  sei  mesi  scorsero  appena  da  che  sorsero  dalla 
terra,  e  come  per  miracolo,  grandi  citta  munite  di  tutto  ciò 
che  hanno  creato  l’industria  ed  il  lavoro  dei  secoli  per  i  bi¬ 
sogni,  il  benessere  ed  il  lusso  della  vita  moderna.  Le  cifre 
della  produzione  dell’oro  che  rivelavano  le  statistiche  d  al¬ 
lora  facevano  stupire  il  pubblico  :  il  milione  diveniva  miliardo, 
che  fino  allora  non  era  apparso  che  sotto  la  penna  dei  sora¬ 
matori  di  bilanci.  Nel  56,  la  California  aveva  fornito  752 
tonnellate  di  oro.  Dall’istmo  di  Panama,  per  la  ferrovia  di 
Coton-Aspinwall,  passavano  dal  Pacifico  all’Atlantico  276 
milioni  di  lire  di  metallo  prezioso  per  anno.  La  California 
da  sè  sola  ne  somministrava  227  milioni  (1858).  1  due  grandi 
distretti  auriferi  erano  quello  di  San  Francisco  e  quello  di 
Sierra  Nevada.  Le  esplorazioni  del  primo  di  questi  distretti 
erano  allora  fatte  da  numerose  brigate  di  operai  minatori 
che  in  generale  riuscivano  assai  meglio  delle  grandi  com¬ 
pagnie  inglesi,  venute  con  imponente  scorta  di  personale  e 
di  materiale  ;  queste  ultime  incominciarono  le  loro  operazioni 
quando  le  ricchezze  sparpagliate  sulla  superficie  erano  già 
state  raccolte. 

1  principali  giacimenti  si  trovavano  in  ammassi  di  ciottoli 
in  terreni  argillosi,  dove  col  tempo  si  erano  accumulate  e 
concentrate  le  pepite  e  le  pagliuole  d’oro.  Si  trovavano  prin¬ 
cipalmente  lungo  le  sponde  del  Sacramento  o  di  San  Gio- 
vacchinoe  si  estendevano  fino  alla  vetta  della  Sierra  Ne¬ 
vada.  Questa  riceveva  i  filoni  generatori ,  denudati  dai 
fenomeni  geologici  che  si  erano  esercitati  da  secoli.  1  quat¬ 
tro  quinti  di  questo  oro  californiano,  si  facilmente  acquistato 
dal  lavoro  manuale,  ma  sovente  pagato  sì  caramente  dalle 
difficoltà  della  vita,  erano  esportati  dai  porti  del  Sacramento. 
Le  miniere  principali,  le  migliori  come  prodotto,  erano  quelle 
di  Grass  Valley,  Òphir,  Maripesa,  Carson  Creek,  ecc.  11  se¬ 
condo  distretto,  situato  al  di  là  della  Sierra  Nevada,  pre¬ 
sentava  le  miniere  di  Feàther  River,  de  las  Uvas,  della  Ri- 
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viera  degli  Orsi,  di  Dry  Diggings,  della  Forca  americana,  ecc. 
L’oro  si  trovava  a  Sant’Antonio  e  nella  vallata  del  Carmelo. 
Si  rinveniva  pure  l’argento  nell’alta  vallata  del  Salinas  presso 
Monterey,  non  lungi  dalla  famosa  miniera  di  mercurio  della 
Nuova  Almaden,  di  cui  avremo  occasione  di  apprezzare  in 
appresso  l’importanza  per  lo  sviluppo  della  prosperità  mine¬ 
rale  in  California.  Duecento  officine  lavavano  e  dissodavano 
i  terreni  e  le  rocce  aurifere  e  producevano  da  sé  sole 
60,000,000  d’oro  per  anno  ,  secondo  i  dati  del  Laur , 
ingegnere  delle  miniere.  Nella  medesima  epoca  si  mol¬ 
tiplicavano  a  San  Francisco  le  compagnie  di  ogni  sorta,  la 
.maggior  parte  vendevano  viveri,  abiti,  strumenti  a  prezzi 
esorbitanti. 

Fra  le  compagnie  più  potenti  conviene  citare  la  famosa 
Dich  and  Water  Company ,  che  s’incaricava  del  canalamento, 
della  costruzione  d’acquedotti*  di  dighe,  di  baracche,  con¬ 
dotti  d’acqua  ;  intraprendeva  lo  scavamento  dei  pozzi ,  il 
traforo  di  gallerie.  L’acqua,  che  era  l’agente  indispensabile 
per  la  lavatura  delle  terre ,  era  egualmente  un  agente  di 
forza  motrice  preziosa  per  la  rapidità  del  lavoro,  il  quale 
agente  si  vendeva  allora,  lo  si  può  ben  dire,  quasi  al  peso 
dell’oro.  Nel  56  i  canali  costrutti  in  tutte  le  zone  aurifere 
avevano  una  estensione  di  oltre  10,800  chilometri;  essi 
avevano  costato  somme  considerevoli  (70,000,000  circa). 

I  porti  di  Stokton,  San  Francisco,  Monterey  e  San  Diego 
servivano  di  porli  di  spedizione  delle  materie  preziose  per 
gli  Stati  Uniti  e  l’Eurepa.  Nel  57  le  esportazioni  ascesero 
a  264,000,000  di  lire  :  80  per  %  dell’oro  californiano  an¬ 
dava  a  Nuova  York,  dove  una  grande  parte  si  versava  nel¬ 
l’Europa  ;  15  per  %  circa  andava  direttamente  a  Londra, 
per  Aspinwall  e  Southampton,  di  dove  una  parte  andava  a 
Manilla  e  agli  altri  centri  commerciali  del  Pacifico.  L’oro 
totale  estratto  dal  1848  al  57  fu  stimato  a  2508  milioni. 
In  quel  torno;  gli  autori  più  competenti  calcolavano  che  la 
quantità  totale  dell’oro  e  dell’argento  esistente  allo  stato  di 
produzione  ascendeva  a  52,753  milioni,  di  cui  39  miliardi 
e  mezzo  allo  stato  effettivo  e  13  miliardi  e  mezzo  circa  dis¬ 
perso.  1  39  miliardi  e  mezzo  esistenti  realmente  si  decom¬ 
ponevano  in  21,6  miliardi  allo  stato  di  verghe  e  17,7  mi¬ 
liardi  allo  stato  di  metallo  monetato.  Così,  in  men  di  nove 
anni  la  California  sola  aveva  fornito  2'  miliardi  e  mezzo  sullo 
stock  totale  di  39  miliardi  e  mezzo,  risultato  dell’accumula¬ 
zione  dei  secoli,  e  tutti  gl  indizii  e  tutte  le  probabilità  a 
quest’epoca  dell’apogeo  delle  miniere  californiane  inducevano 
a  credere  che  il  prodotto  annuo  delle  medesime  avrebbe 
fatto  crescere  rapidamente  e  in  proporzioni  eccezionali  i 
fondi  comuni  della  ricchezza  metallica  preziosa  delle  nazioni 
civilizzate. 

II.  Questioni  sulle  ricchezze  del  paese.  —  Dopo  quattor¬ 
dici  anni,  queste  previsioni  si  sono  realizzate?  Quale  é  la 
nuova  massa  di  metalli  preziosi  apportata  alla  ricchezza  to 
tale?  La  California  ha  mentito  alle  sue  promesse?  Non  é 
essa  più  la  grande  provveditrice  di  verghe?  A  tali  que¬ 
stioni  si  interessanti  per  gli  statisti  e  gli  economisti,  per  i 
banchieri  e  gli  industriali  applicati  al  commercio  dei  metalli 
preziosi,  i  particolari  recentemente  forniti  dagli  Annales  du 
commerce  ci  permettono  di  rispondere.  Questi  documenti 
dimostrano  che  la  California  non  solamente  ha  continuato  a 
dare  normalmente  le  stesse  quantità  di  materie  preziose  che 
per  il  passato,  ma  inoltre  che  aggiunse  all’industria  mi¬ 
nerale  altri  rami  di  produzione,  l’industria  manifatturiera 
e  l’industria  agricola.  Ecco  una  tavola  di  spedizioni  califor¬ 
niane  in  mercanzie  ed  in  metalli  preziosi  fatte  dal  1851  fino 
al  67,  che  ci  fa  vedere  l’importanza  acquietata  da  detto  Stato.  1 


Annate 

Oro  e  numerario 

Mercanzie 

Totale 

,  (mil.  di  doli.) 

(mil.  di  doli.) 

(mil.  di  doli-) 

1851 

45,989 

1,000 

46,989 

1852 

45,779 

1,500 

47,279 

1853 

54,965 

2,000 

56,965 

1854 

52,046 

2,500 

54,546 

1855 

45,162 

4,190 

49,352 

1856 

50,697 

4,271 

54,968 

1857 

48,977 

4,370 

53,347 

1858 

47,548 

4,770 

52,318 

1859 

47,641 

5,533 

53,174 

1860 

42,326 

8,352 

50,678 

1861 

40,697 

9,888 

50,585 

1862 

42,562 

10,565 

53,127 

1863 

46,072 

13,877 

59,949 

1864 

55,707 

13,372 

69,079 

1865 

44,426 

14,554 

58,980 

1866 

44,366 

17,282 

61,648 

1867 

40,672 

22,424 

63,093 

Totale  795,632. 

Cosi  4240  milioni  d’oro  e  d’argento  sono  stati  prodotti  dal 
1851  fino  all’anno  1867,  e  al  periodo  che  noi  esaminiamo» 
posteriore  al  57,  corrispondono  1660  milioni.  È  di  qu°sta 
quantità  che  si  è  accresciuto  lo  stock  comune  dei  metalli  pfe” 
ziosi,  per  fatto  solo  della  California.  Questo  stock  comuni 
tenendo  conto  delle  produzioni  dell’Australia,  della  Sibef1* 
e  degli  altri  paesi  produttori  d’oro  e  d’argento,  non  può  ei'. 
sere  stimato  oggidì  a  meno  di  120  miliardi  alla  ragione 
5  miliardi  d’aumento  annuale  e  prendendo  come  punto  01 
partenza  lo  stock  di  39  miliardi  e  mezzo  indicato  per  il  ®  ! 

La  California  continua  a  somministrare  alle  nazioni  civO 
le  verghe  di  metalli  preziosi  in  grande  abbondanza.  Le 
ghe  sono  la  mercanzia  che  serve  al  pagamento  dei  debi^ 
internazionali;  è  la  moneta  delle  nazioni,  come  il  «unie' 
rario  é  la  moneta  interna  di  ciascun  paese.  Non  c’è  biso£fl6 
di  dire  qui  quanto  fosse  grande  l’impulso  dato  al  tra» *& 
generale  ed  allo  sviluppo  delle  monete  di  tutti  i  paesi  en 
hanno  ricevuto  tale  afflusso  benefico  dell’oro.  La  va*  _ 
regione  aurifera  della  California  é  adesso  perfettamente  a6. 
terminata;  essa  segue  le  sinuosità  della  Sierra  Nevada. 
estende  sopra  una  lunghezza  di  circa  500  miglia  geografi0*16’ 
non  ha  che  una  larghezza  di  25  miglia,  chiusa  come  è  tr^ 
il  mare  e  la  catena  della  montagna,  per  riacquistare,  a 
sura  che  si  avanza  verso  il  settentrione,  verso  il  41 
di  latitudine,  presso  i  fiumi  Feather  e  Juba,  una  latitud1*1 
di  50  miglia. 

111.  Stato  presente  delle  miniere.  —  1  giacimenti  slip6*, 
fidali,  vale  a  dire  dove  l’oro  si  trovava  a  fior  di  terra,  e  c 
furono  i  primi  ad  essere  esplorati,  sono  al  presente  tutti  esa  ^ 
riti.  Era  allora  il  tempo  nel  quale  si  trovavano  quelle  q°ar1^ 
tità  favolose  d’oro,  di  pepite  e  pagliuole,  che  hanno  fatto  00 
rpre  tutti  i  cercatori  del  globo.  U  sia  per  abbondanza,  0  P^ 
timore  di  lasciarsi  togliere  da  altri  le  vicine  superfic'f» 
sconvolgeva  presto  la  terra,  più  presto  ancora  la  si  togl'1 '  • 
per  paura  di  non-avere  tempo  di  godere  i  tesori  accum3 
in  quei  luoghi.  Quindi  l’oro  si  rinvenne  nei  terreni  abb*11^ 
nati.  Vennero  sottoposti  a  lavature  metodiche  che  rivel3Vl1^j 
fino  1  ultima  particella  d’oro,  grazie  ai  processi  più  ingeg11  ^ 
e  più  perfetti  della  scienza  matematica  e  della  meccani03*  ^ 
tal  modo  si  sono  esauriti  completamente  gli  strati  di  010  . 
misti  ad  argifla  che  erano  la  originale  sorgente  Prot*ut  j]U- 

Bentosto  si  rivelò  un’altra  specie  di  strati  :  i  terreni  3 


tonali  che  avevano  costituito  gli  ammassi  superficiali  si  pro¬ 
savano  soventi  volte  fino  a  15  ed  anche  a  100  metri.  Bi- 
allora  ricorrere  ai  processi  di  scavazione  del  minatore. 
Sitando  in  questa  maniera  si  trovarono  ben  presto  gli 
essi  filoni  quarzosi,  i  generatori  primordiali  dell’oro  sì  lar¬ 
gente  sparso  nei  cumuli  che  non  erano  in  somma  altra 
,0sa  che  luoghi  di  deposito  dei  frammenti  occasionati  dal 
S (lamento,  dallo  sfogliamento,  daH’alterazione  delle  rocce 
^.e  chiudevano  gli  stessi  filoni.  Da  precaria,  la  ricchezza 
ferale  della  California  divenne  da  questo  momento  più 
ljSa»  meno  arrischiata.  Uno  strato  è  necessariamente 
^  ’toto  e  si  esaurisce  allora  quando  si  arriva  all’orlo  del 
Sio  geologico,  mentre  che  il  filone  il  quale  si  estende  in 
iin  °ju e  su  lina  certa  lunghezza  costituisce  un  magaz- 
Q  °a  immense  ricchezze,  un  vero  granajo  d’oro.  Esso  è  più 
en<j  friabile  nella  sua  ricchezza,  generalmente  più  piccola 
^Wla  dello  strato  ;  esso  può  impoverirsi  ed  arricchirsi 
gelivamente,  ma  probabilmente  ha  una  continuità  di 
P^iDa enl°  6  Presenta  prospettiva  di  un  reddito 

fac^.a  gestione  dell’avvenire  avendo  in  un  subito  cambiato 


toccia 

essen, 

P'tali, 


e  ciò  che  era  considerato  come  un  semplice  lavoro 
’°  divenuto  una  seria  industria  mineraria,  i  grandi  ca- 


rac necessarii  all’esplorazione  di  queste  masse  quarzose  che 
%  Udono  il  metallo  prezioso,  hanno  subito  affluito  gràn- 
g0nce,lte-  Una  semplice  tenda,  qualche  zappa,  alcune  bi- 
oflicin 6  8elaccì  non  bastarono  più.  Era  questione  di  fare  delle 
perfo 6  di  tritamento  e  di  amalgamazione  ;  faceva  d’uopo  far 
massjrare  Pozzi  di  miniere  profondi,  fare  gallerie,  tagliare 
zione’d'i 'izzare  un  Personale  intelligente.  Perciò  l’estra- 
come  e  ^arzo  aurifero  era  lenta,  poco  produttiva.  Vi  fu 
la  pa  "tomento  generale  di  scoraggiamento,  di  cui  tuttavia 
ge  enza  e  la  perseveranza  trionfarono  assai  presto. 
chet){j  °.sto  su  diversi  punti  le  vene  di  quarzo  aurifero,  arric- 
6  di  C°SI  Con  la  profondità,  prendevano  caratteri  di  stabilità 
tea diTa|nza  Più  normale.  Oggidì  a  Clear  Crerk.  nella  con- 
tevi||/ularea  Mariposa,  nei  dintorni  della  città  fino  a  Con- 
Tua|n’ al  settentrione  del  fiume  Mercede  ;  nella  contea  di 
"ella  c  e’  fiua'che  miglio  da  Sonora,  presso  Jamestovvn  ; 
ed  ancJntea  d>  Calaveras,  a  Los  Angeles  ;  in  quel  d’Amador, 
sp|eilJ  e  "ei  luoghi  dove  fioriva  una  volta  in  tutto  il  suo 
Nevad  ^  .'’esPl°raiffone  degli  strati  superficiali,  Eldorado, 
P°zzi  e’  Sierra«  Teather  o  Plumas,  l’industria  mineraria  per 
di°Sa  .  pilerie  si  svolse  in  una  maniera  veramente  gran- 
erg  di  *1numero  dei  mulini  da  quarzo  al  1°  gennajo  1867 
lari,  p*  e  la  loro  collocazione  ha  costato  5,980,000  dol- 
le  minjUprono  scavati  6128  miglia  di  canali  di  irrigazione  per 
fapres^.e>  Pei  quMi  furono  spesi  17  milioni  di  dollari.  Tutto 
aricora  q're  c^e  ^trazione  dell’oro  conserverà  per  molti  anni 
IV  L.caralterfi  regolare  che  ha  assunto  nel  66. 
la  pPQR  d'argento.  —  Non  è  il  solo  oro  che  ha  fatto 

'  "iere  dell’industria  minerale  di  detto  paese.  Le  mi- 

Ruesta  co’  *oro  Pr°d°lt*  contribuirono  ad  ajutare 

"auientè*  Uaz'one  eccezionale.  L’industria  dell’oro  é  pu- 
ra2ione  dm®ccan>ca  e  la  questione  metallurgica,  salvo  l’ope- 
N'He  min?!  ”  sca,a.mento.  non  presenta  alcuna  difficoltà. 
Rc°r'e  di*11^0  non  sono  a^re  malerie  da  eliminare  che  le 
Retano  fUOa  dens'^  quasi  cinque  volte  minore  di  quella  del 
^seCu/jlne‘  l*er  le  miniere  d’argento,  invece,  l’impianto, 
ra?-ione  sorvegbanza  metallurgica,  i  processi  di  depu¬ 

rile  com,h°n0-COnoscenze  sPeciali’  cure  incessanti,  a  causa 
aSllaggioe  lnaz,'0n'  chimiche  che  bisogna  produrre  senza 
a§li  ao„.Pe': !  importanza  dei  capitali  necessari’!  alle  officine, 
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scono  frequentemente  una  somma  più  importante  della  ese¬ 
cuzione  propriamente  detta  dell’operazione  metallurgica  ; 
poi  ciascuno  sa  che  le  miniere  d’argento  nativo  sono  d’al¬ 
tronde  rarissime  e  che  l’argento  si  trova  quasi  sempre  in 
combinazioni  chimiche  assai  diffìcili  a  scomporsi  (il  solfo, 
il  jodo,  il  bromo,  l’antimonio,  ecc.). 

Oltre  le  miniere  di  Monterey,  bisogna  citare,  come  pro¬ 
ducenti  la  maggior  parte  dell’argento  californiano,  le  mi¬ 
niere  nelle  contee  d’ Alpina,  di  Mono,  di  Sierra  e  di  Skasta, 
quelle  di  Idalio  e  di  Montana,  più  recenti,  e  soprattutto  quelle 
di  Nevada.  Queste  ultime  passano  per  le  più  ricche  del  globo, 
poiché  esse  presentano,  si  dice,  masse  di  minerali  che  hanno 
550  metri  di  larghezza  di  fronte,  e  4800  metri  di  lunghezza. 
Le  miniere  di  Wazshoé  sono,  dopo  le  precedenti,  quelle  che 
hanno  più  riputazione.  • 

11  prodotto  dell’insieme  delle  miniere  d’argento  fu  di  12 
milioni  di  dollari  d’argento  nel  66  e  di  16  milioni  di  dol¬ 
lari  nel  67.  I  processi  più  perfetti  della  scienza  metallur¬ 
gica  furono  concentrati  su  questo  giacimento  privilegiato,  che 
può  essere  citato  come  uno  dei  punti  più  interessanti  a  visi¬ 
tarsi  dall’ingegnere  o  dall’industriale,  tanto  come  estensione 
considerevole  di  lavori  che  come  rapidità  di  procedimento. 

L’oro  e  l’argento  della  California,  prodotti  nel  67,  si  sti¬ 
marono  a  285,229,620  lire,  e  nel  66  a  294,434,530  lire, 
ripartite  nella  maniera  seguente  : 


1866 

4867 

(Lire) 

(Lire) 

Metalli  preziosi  ridotti 

a  moneta  alla  zecca  .  . 

92,102,400 

100,859,590 

Oro  in  verga  spedito 

per  navi  . 

133,122,080 

102,794,380 

Argento  in  verga  spedito 

per  navi  . 

69,210,050 

81,575,650 

Totale  . 

294,434,530 

285,229,620 

Su  questa  cifra  l’esportazione  fu  di  lire  268,450,780  nel  66, 
e  262,049,450  lire  nel  67.  Alla  zecca  di  San  Francisco  dal 
54  fino  al  67  si  coniarono  22,957,233  pezzi  d’un  valore  to¬ 
tale  di  242,086,615  dollari  (236,224,657  dollari  in  oro,  e 
5,861,958  dollari  in  argento). 

*  V.  Rame ,  mercurio ,  petrolio;  le  ricchezze  agricole. 

Nè  abbiamo  ancora  terminato  di  indicare  tutta  la  ricchezza 
minerale  della  California.  11  rame  in  istrati  molto  ricchi  si 
trova  in  parecchi  luoghi,  soprattutto  a  Copperspolis  nella 
contea  di  Calaveras.  La  sola  miniera  dell’Unione  diede  più 
minerale  che  tutte  le  miniere  di  rame  riunite  della  Califor¬ 
nia,  perché  essa  spedisce  mensilmente  da  1000  tonnellate  a 
San  Francisco.  La  miniera  di  Kayton  produce  250  tonnel¬ 
late  e  giungerà  anche  a  400  tonnellate.  Quella  di  Newton 
nella  contea  d’Araador  spedisce  da  200  tonnellate,  quella  di 
Campo  Seco  100  tonnellate.  La  proporzione  del  rame  è  di 
14  a  16  percento  (le  miniere  del  territorio  dell’Arizona  pro¬ 
ducono  da  4  a  500  tonnellate  per  mese  a  25  per  cento). 
Queste  masse  minerali  si  diressero  sull’Inghilterra  (Newcastle, 
Swansea)  e  rappresentarono  per  il  65  un  valore  di  oltre 
lire  48,540,310.  É  noto  il  concorso  del  mercurio  nel¬ 
l’estrazione  dell’argento  dalle  sue  miniere  :  come  reagente 
chimico,  ha  fatto  la  grande  rivoluzione  tecnica  ed  economica 
del  valore  dei  metalli  preziosi,  all’epoca  della  scoperta  delle 
miniere  dell’America,  al  quindicesimo  sècolo. 

Il  ribasso  dell’argento  che  si  produsse  allora  fu  dovuto  non 
tanto  all’abbondanza  eccezionale  dei  giacimenti  d’argento, 


aonir  ""portanza  dei  capitali  necessari!  alle  otticine,  i  lanio  dn  duuuiiun.ua  **  ,  , 

becchi,  e  soprattutto  per  le  perdite,  le  quali  costimi- !!  quanto  a"a  grande  facililà  di  estrazione  del  metallo  col 
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mezzo  del  mercurio,  e  ciò  prova  l’influenza  considerevole  che 
esercita  la  questione  tecnica  sulla  questione  economica.  11 
ribasso  del  metallo  argento  fu  dovuto  quasi  esclusivamente 
alla  produzione  maravigliosa  delle  miniere  di  mercurio,  mate¬ 
ria  prima  che  si  traeva  allora  da  Almaden,  in  Ispagna,  da 
Chanta  e  Huancavelica,  e  al  genio  di  Medina,  inventore  del— 
l’amalgama  a  freddo. 

La  produzione  totale  del  mercurio  in  California  è  presente- 
mente  di  50,000  damigiane  all’anno.  Il  combustibile  mine¬ 
rale,  che  manca  al  Perù,  al  Messico,  al  Chili,  si  trova  assai 
abbondantemente  in  California  ;  lo  sviluppo  che  i  giacimenti 
di  carbone  fossile,  di  lignite,  di  petrolio  e  di  asfalto  hanno 
preso  in  questi  ultimi  anni  è  assai  significante.  Si  valuta  di 
già  a  20  milioni  di  dollari  la  produzione  del  carbone  fossile 
californiano.  La  baja  di  Birmingham,  sul  territorio  di  Wash¬ 
ington,  i  versanti  del  monte  Diablo,  di  già  citati,  nella 
contea  di  Contra  Costa,  forniscono  i  migliori  carboni. 

Il  petrolio  é  abbondantissimo  a  Santa  Barbara,  a  Los  An¬ 
geles,  a  Santa  Clara  e  nella  contea  Humboldt.  Nel  1867 
questi  distretti  produssero  60  milioni  di  galloni  (2724  etto¬ 
litri)  di  petrolio  a  San  Francisco.  Settanta  compagnie  di 
esplorazione  si  formarono  e  riunirono  un  capitale  nominale 
di  45  milioni  di  dollari.  Si  contano  sette  raffinerie  :  una  di 
esse  può  produrre  più  di  1000  galloni  di  petrolio  per  giorno. 

Dopo  queste  immense  ricchezze  minerali  vengono  le  ric¬ 
chezze  agricole,  che  ogni  giorno  acquistano  nuova  impor¬ 
tanza.  Il  grano,  le  lane  raggiunsero  una  cifra  di  produzione 
rimarchevole.  La  produzione  delle  lane  non  era  nel  64  che 
di  7,802,000  libbre  ;  quella  dell’anno  seguente  fu  valutata 
a  13,000,000  di  libbre.  Una  parte  é  consumata  dalle  fila¬ 
ture  locali,  l’eccedente  viene  spedito  a  Nuova  York. 

196  mulini  da  farina,  500  miglia  di  canali  di  irrigazione 
per  l’agricoltura,  389  segherie  a  vapore,  6  manifatture  di 
lana,  1  di  cotone,  1  di  seta,  fabbriche  per  vestimenta,  per 
carta,  polvere,  bottiglie,  prodotti  chimici,  ecc.  ;  fonderie 
che  hanno  fabbricato,  nel  1865,  per  più  di  due  milioni  di 
dollari  di  macchine,  3  raffinerie  di  zucchero,  distillerie  che 
producon  più  di  450,000  galloni  di  spirito,  125  birrerie  che 
fabbricano  5  o  6  milioni  di  galloni  di  birra,  ecc.,  tali  sono 
le  creazioni  industriali  della  California  in  questo  momento. 

A  questa  lista  bisogna  aggiungere  :  10  compagnie  di  fer¬ 
rovie  occupate  a  creare  una  rete  che  rappresenta  presente- 
mente  una  lunghezza  di  400  miglia  (644  chilometri)  ;  5500 
miglia  (8800  chilometri)  di  linee  telegrafiche  ;  numerosi 
cantieri  per  la  costruzione  e  la  riparazione  delle  navi,  una 
navigazione  che  nel  67  e  pel  solo  porto  di  San  Francisco 
corrispose  a  5080  navi  e  a  1,746,977  tonnellate. 

Il  censimento  generale  degli  Stati  Uniti  indica  una  popo¬ 
lazione  totale  di  560,247  abitanti  per  la  California  :  499,424 
bianchi  ;  4272  pelli  rosse;  7241  Indiani  e  49,310  Cinesi. 
Quest’ ultima  porzione  di  popolazione  ha  preso  da  qualche 
tempo  un  carattere  invadente.  San  Francisco  conta  149,472 
abitanti. 

*  CAMELLIA  ( hot .).  —  VE.  manda  da  questa  voce  a 
Teacee,  dove  dà  un  cenno  de’  caratteri  generali  della  fa¬ 
miglia.  Un  nostro  associato  da  Milano  ne  chiese  delle  notizie 
sull’argomento  per  colmare  il  vuoto,  e  noi  ci  affrettiamo  di 
soddisfare  l’onesta  domanda. 

Ritenuta  la  descrizione  caratteristica  dell’#.,  aggiungiamo 
che  le  camellie  sono  graziosi  arboscelli  del  Giappone  e  della 
Cina,  di  foglie  persistenti  verdi  cupe,  lustre,  dentate  a  sega, 
alterne,  di  fiori  non  odorosi,  grandissimi,  tinti  d’ordinario  di 
un  bel  rosso,  o  bianchi  ed  anche  variegati.  La  splendidezza 
di  questi  fiori,  la  loro  forma  e  la  facilità  colla  quale  diven¬ 


gono  doppii,  estesero  di  molto  nei  giardini  d’Europa  la  colti' 
vazione  di  alcune  specie,  massime  della  camellia  japonica 
che  ora  può  dirsi  il  fiore  di  moda.  La  camellia  axillaris  de 
Siras  e  del  Roxburg,  di  cui  abbiamo  la  figura  nel  Botanici 
Magazine  (t.  2047)  e  in  altre  opere  sotto  questo  nome  c°‘ 
quale  é  indicata  nei  giardini,  non  si  riguarda  per  una  oi' 
mellia,  ma  come  appartenente  a  un  genere  e  ad  un  ordine 
differente.  Ed  invero  lo  Sprengel  ( Syst .  veg.,  3,  pag.  *26) 
la  descrive  per  la  gordonia  anomala ,  che’ nell’ordine  natu¬ 
rale  del  Jussieu  appartiene  alla  famiglia  delle  malvacee; t 
lo  Sweet  ( Iiort .  Brit.)  la  nomina  poly spora  axillaris.  & 
camellia  drupifera  del  Loureiro  [Fior.  Cochinc.,  pag.  ^1 
fu  messa  in  dubbio  dal  Decandolle,  e  trovasi  presso  le 
Sprengel  (Syst.  veg.,  3,  pag.  127)  inserita  fra  le  mesue* 
sotto  la  indicazione  di  mesua  bracteata.  Il  Lindley  [Bot‘ 
Reg.,  t.  983)  descrisse,  sotto  il  nome  di  camellia  euryoià Ut< 
una  pianta  che  il  Beattie  Booth  ritiene  per  la  thea  euryoià 
del  Douglas.  Si  conoscono  sei  specie. 

Camellia  giapponese  (Camellia  japonica  Linn.,  volga^,ll,■ 
camelia,  rosa  del  Giappone).  —  É  un  arboscello  W110 
verde  che  cresce  naturalmente  nei  boschi  del  Giappone,  dovC 
si  chiama  tsubakki  e  dove  coltivasi  nei  giardini,  ugualmeIltj 
che  in  Cina,  per  la  bellezza  e  splendidezza  dei  suoi  fiori-  . 
fusto  ramoso  é  ricoperto  di  una  scorza  brunastra,  alto  da  La 
a  3  metri;  le  foglie  sono  alterne,  ovali,  appuntate  alle 
estremità,  dentate  a  sega,  coriacee,  lustre  e  rette  da  p1?' 
ciuoli  corti  ;  i  fiori  sono  di  un  rosso  vivace,  sessili,  solita1’11’ 
0  due  a  sei  insieme  in  cima  ai  ramoscelli.  Questo  arboscelli' 
che  in  Inghilterra  e  in  Francia  coltivasi  nell’aranciera  e  e® 
stufa  calda,  in  Toscana,  nel  Napolitano  e  in  altre  parti  cal 
d’Italia  vive  e  fruttifica  allo  scoperto.  Il  numero  delle  vafic 
di  questa  specie  é  immenso.  Il  Walner  ne  annovera  pi* 
cento,  e  noi  ne  riferiremo  qui  ventitré  venute  dalla  ^na’ 
che  si  trovano  descritte  dal  Beattie  Booth  nella  sua 
and  Descr.  of  thè  spec.  of  Camellia  and  Thea  ecc.  (voi* 
parte  4a,  pag.  535).  .y 

1.  Camellia  giapp.  di  fior  bianco  doppio  (Camelli11  J 

ponica  alba  piena).  —  Pianta  di  un  abito  particolare  0  D 
molto  rigogliosa.  Le  foglie  sono  lunghe  IO  centim.  e  lafjL 
circa  la  metà,  ondulate,  reticolate,  di  colore  verde  pall‘ 
lustro.  I  fiori,  del  diametro  di  7  a  IO  centim.,  sono  tao ^ 
regolari,  avendo  i  petali  disposti  in  cerchi  dalla  circonfere  ^ 
al  centro,  i  quali  simulano  un  ripiano  e  sono  d’un  bja 
puro  ;  alcuni  del  centro  sono  sfumati  leggermente  di  g,a  g 
stro  alla  base.  Fu  portata  nel  1792  dal  capitano  ConnoG 
trovasi  inserita  nei  disegni  cinesi.  .  \ 

2.  Camellia  giapp.  frangiala  (C.  japonica  fimbria  r. 

•  Simile  nell’abito  alla  precedente,  varia  nei  petali,  i  4  0 

sono  nel  loro  orlo  frangiati.  Fu  portata  in  Europa  ve 

il  1816.  )t 

3.  Camellia  giapp.  variegata  ( C .  japonica ,variegaP 

■  Ha  un  abito  robusto,  colle  foglie  rotondato-ovate 

verde  cupo;  i  fiori,  di  color  roseo  0  rosso  cupo  irre#0  .  $ 

mente  variegati  di  bianco,  variano  considerevolmente,  P0'  e 
in  autunno  sono  sempre  più  elegantemente  variegati,  7 
d’inverno  abbondano  più  di  rosso  ;  hanno  una  larghezza  ^ 
a  10  centim.,  molti  sono  doppii,  altri  semidoppii,  e  ne*c!Lji8 
frammischiati  di  stami.  Yi  è  una  sottovarietà  che  ha  1®  j  0 
variegate  come  i  fiori,  e  ciò  per  essere  stata  la  pianta  r 
inacquata.  Ci  venne  dalla  Gina  nel  1792.  . 

4.  Camellia  giapp.  di  color  rosso  pieno  ( C ■  jaP  ^ 
rubra  piena).  —  Ila  un  abito  robusto  e  cresce  eret  a*  ^ 
foglie  sono  lunghe  10  centim.  e  larghe  la  metà,  piran»da 

due  estremità,  acutamente  appuntate,  ricurvate,  ondu  a  ’ 
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an  verde  cupo  quando  son  giovani,  e  più  cupo  coll’andar  del 
e®Po.  I  fiori  hanno  un  diametro  di  87  miti. ,  di  colore  roseo 
fermisi  e  simili  ai  fiori  àetW'hibuscus  rosa  sinensis.  Fiorisce 
ne*  tempo  stesso  della  varietà  atrorubens.  Fu  portata  in  Eu- 
0pa  dal  Preston  nel  1794. 

Caniellia  giapp.  incarnata  (C.  japonica  incarnata ). 
dell’abito  e  nel  fogliame  è  molto  simile  alla  bianca  dop- 
P'a»  ha  le  foglie  molto  cupe  da  giovani,  ma  più  pallide  da 
fiecchie,  lunghe  da  8  a  10  centim.  e  larghe  5,  leggermente 
®  alate  nel  margine  e  con  molte  vene  parimente  più  pai— 

I  e' .1  fiori  hanno  un  diametro  di  circa  9  centim.,  di  un  co- 
re  incarnato  acceso  che  aumenta  quando  si  espandono.  I 
*  a'i  diminuiscono  verso  il  centro,  dove  sono  appena  tinti, 
.JPesso  talmente  disposti  da  dare  un’apparenza  esagona.  Fu 
Todotta  da  lady  Amelia  Hume  nel  1806. 

fiamellia  giapp.  a  fiori  d’anemolo  (C.  japonica  ane- 
.  eflora,  volgarm.  camellia  inarata).  —  Varietà  distinta 
sue  foglie  acuminate,  anguste  e  piane,  lunghe  da 
v J111  centim.,  larghe  5  a  6,  di  colore  verde  cupo,  colle 
8hi9?re  aPPena  percettibili,  rette  da  picciuoli  minuti,  lun- 
par’  circa,  e  ricurvi  in  modo  per  cui  le  foglie  com- 

pjo1Sc°n°  pendenti.  I  fiori  hanno  l’aspetto  di  un  anemolodop- 
ros’c°l  diametro  di  8  a  10  centim. ,  e  sono  di  un  vivo  colore 
Po5t°  *  Peta'i  esterni,  in  numero  di  5  o  6,  sono  piani,  dis- 
pijj 1 . polarmente,  e  circondano  una  gran  quantità  di  altri 
dal p'CC(d*  disposti  pure  regolarmente,  che  sorgono  eretti 
hannenir°  del  fiore,  dove  si  elevano  sugli  altri  petali,  e  che 
ba$e°|Una  forma  particolare,  essendo  stretti  e  carnosi  nella 
distrili -  ^i  e  fini  vers0  la  Punta  ;  tutti  questi  petali  sono 


i-en^a  U,UÌ  in  file  molto  compatte,  partendo  dalla  circonfe- 
segnì  •  Centro.  Questa  varietà  si  trova  dipinta  in  alcuni  di- 

7  r nesì> 

sinervi  ^^lia  giapp.  di  grossi  nervi  (C.  japonica  cras- 
Versa  *[  Similissima  nella  fioritura  alla  precedente,  di- 
c°n  Solfont°  per  i  petali  di  colore  più  chiaro  e  un  poco 
Si  ,jj  '•  b*e  foglie  sono  più  rade,  più  rotonde  e  quasi  piane. 
piire  s'a  stata  portata  dal  capitano  Rawes  nel  1820.  Fu 

8  “  tlvata  col  nome  di  camellia  exangularis. 

Mia)  giapp.  a  foglie  di  mirto  (C.  japonica  myrti- 

maSgio  '  ^°desta  varietà  ha  un  abito  più  grande  della 
le  div6p  parle  delle  altre  camellie.  In  certi  terreni  e  secondo 
da  e§s  Se  c°ltivazioni,  varia  nei  fiori  e  nelle  foglie  in  modo 
larghe  e|>Sene  formate  due  varietà  distinte ,  una  a  foglie 
tanto  n  i.allra  a  foglie  strette  ;  quest’ultima  si  riscontra  sol 
tin'etrj16  ?  p'ante  giovani.  Le  foglie  sono  lunghe  circa  6  ceri- 
hanno  6  argtle  poco  più  di  25  millim.,  arricciate.  I  fiori 
della  ca'rCa.^  cent>m.  di  diametro,  e  sono  simili  a  quelli 
riscono  jlellia  ^°PPia  bianca;  sul  primo  loro  aprirsi  compa¬ 
tir)  Co|o  1  c°for  rosa  carico,  e  quando  sono  espansi  pigliano 
disposti  PaH'do;  contengono  gran  numero  di  petali, 
cat0)  u  polarmente  uno  sopra  l’altro,  e  formano  un  deli  - 

9.  Cam  li comPatto  fi°re  venato  languidamente  di  rosso. 
""  Ha  D  .  9iaPP-  accartocciala  (C.  japonica  involuta). 
quale  è  n .rec'samente  i  caratteri  della  precedente,  della 
ave^  i|  plutl0st°  una  sottovarietà,  differendone  soltanto  per 
foeciatj  ir°nco  erett0  e  P'ù  robusto,  e  per  i  petali  accar- 
distinto  nVeCfc  dl  averl‘  distesi;  il  che  dà  al  fiore  un  carattere 

10.  ’^a  nan  Permanente. 

'  É  9*aPP-  variabile  (C.  japonica  variubilis). 


sono  ugualissime  e  non  si  possono  distinguere  che  per  i  fiori. 

Si  cominciò  a  conoscerla  nel  1816. 

11.  Camellia  giapp.  di  fiori  a  pennacchi  ( C .  japonica 
pomponia).  —  Molti  la  tengono  per  una  varietà  dubbia  ;  ma 
il  Beattie,  che  la  osservò  per  molti  anni  sempre  invariabile 
nella  fioritura,  la  considera  come  varietà  permanente.  Le 
foglie  sono  ovali,  molto  ricurvate  ed  appuntate,  lunghe  87 
millim.  e  larghe  37  ed  anche  più;  sono  revolute  agli  orli, 
coi  nervi  rilevati.  I  fiori  sono  delicatissimi  ed  hanno  un  dia¬ 
metro  di  9  a  10  centim.,  constano  di  10  a  12  petali  esterni 
_  di  molti  altri  petali  più  piccoli  che  sorgono  dal  centro  del 
fiore  in  un  ciuffo  eretto,  irregolare  ;  sono  di  colore  bianco 
puro,  eccetto  verso  la  loro  terza  parte  inferiore  che  sono 
rossastri.  Fra  i  petali  interni  si  osservano  degli  stami  per¬ 
fetti,  per  cui  hanno  prodotto  frutti  che  diedero  origine  a 
nuove  piante.  Fu  introdotta  dal  Potts  nel  1822. 

12.  Camellia  giapp.  a  fiori  di  peonia  rosei  ( C .  japonica 
pceoniflora  rosea). 

13.  Camellia  giapp.  a  fiori  di  peonia  pallidi  (C.  japonica 
poeoni flora  pallida). 

14.  Camellia  giapp.  a  fiori  di  peonia  bianchi  (C.  ja¬ 
ponica  pceoniflora  alba).  —  Sono  le  stesse  della  pomponia. 
La  sola  differenza  sembra  essere  nel  colore  dei  loro  fiori, 
poiché  la  12a  è  di  colore  roseo  chiaro  o  rosso,  segnato  da 
vene  più  cupe.  Credesi  sia  stata  portata  dal  Turner  verso  il 
1810.  La  13»  ha  un  colore  intermedio  fra  la  precedente  eia 
pomponia ,  essendo  più  cupo  che  in  quest’ultima  e  meno  che 
nella  pceoniflora  rosea.  1  petali  sono  tutti  venati  e  di  colore 
rosso  cupo,  tranne  negli  orli  che  sono  quasi  bianchi.  Fu  in¬ 
trodotta  nel  1820.  La  14a  è  egualmente  coltivata  sotto  il 
nome  di  ivarata  alba  o  di  anemoneflora  alba.  Fu  intro¬ 
dotta  da  Potts  nel  1822,  ma  si  conosceva  già  dodici  anni 
prima. 

15.  Camellia  giapp.  a  fiori  semidoppii  (C.  japonica 
semiduplex).  —  Ha  le  foglie  rotonde  convesse  e  slargate 
alla  base,  lunghe  87  millim.,  larghe  63,  ricurvate  agli  orli, 
di  color  verde  cupo  e  lustro.  I  fiori,  del  diametro  di  87  mil¬ 
lim.,  contengono  da  6  a  12  petali  rotondati,  un  poco  ri¬ 
curvi,  ma  generalmente  concavi  e  segnati  di  vene  un  po  più 
scure  del  color  rosa  pieno,  uniforme  di  tutto  il  fiore  ;  i  pe¬ 
tali  sono  disposti  in  una  o  due  serie,  e  circondano  la  colonna 
degli  stami,  i  quali  sono  eretti  come  nel  centro  della  ca¬ 
mellia  scempia;  ma  invece  di  avere  le  antere  gialle,  si 
trasformano  nella  parte  superiore  del  filamento  in  petali 
ligulati.  Dai  semi  di  questa  camellia,  introdotta  nel  1808 
dal  Greville,  sono  pervenute  differenti  belle  varietà. 

16.  Camellia  giapp.  di  fiori  carnicini  (C.  japonica 

carnea).  —  È  stata  coltivata  sotto  molti  altri  nomi,  come  di 
rotea ,  di  pink ,  di  pxoniflora ,  ecc.  Si  assomiglia  molto  alla 
rosea  semidoppia.  Fiorisce  più  quando  è  adulta  che  quando 
è  giovine.  I  fiori  si  aprono  verso  lo  stesso  tempo  di  quelli 
della  semidoppia  rosea,  e  sono  simili  nel  colore,  ma  più 
grandi,  avendo  un  diametro  di  oltre  75  raill.  ;  i  petali  esterni, 
rotondato-cordati,  sono  concavi  prima  che  i  fiori  si  aprano 
del  tutto,  disposti  regolarmente  in  cerchi  l’uno  sopra  l’altro; 
non  sono  molto  numerosi,  ma  nonostante  il  fiore  si  può  dire 
più  che  semidoppio  ;  gli  stami  talvolta  sono  perfetti,  ma  il 
più  delle  volte  sono  trasformati  in  petali.  Fu  introdotta  nel 
1808  o  nel  10.  ^ 

17.  Camellia  giapp.  di  color  rosso  capo  (C.  japonica 


«i  notah  l  J  “IT-  ’anaillie  jupunivu  aj. 

!r°  diff,ru  !le  per  ‘  suoi  fiori,  che  non  hanno  meno  di  quat-.,  ... -  .  ..  ,  .  .  , 

la  colori  sul‘a  stessa  pianta.  Ma  è  probabile  che  atrorubens).  -  Pianta  vigorosa  che  fiorisce  nel  tempo  stesso 

rosea,  la  pxoniflora  alba ,  la  pam- Ideila  varala,  ma  non  in  grande  abbondanza.  Le  foghe 
t'iao  Jr**».  sottovarietà  della  p«oiri/!ora,  e  la  pomponia  sono  ovate,  piane,  un  poco  ricurve  alle  punte,  lunghe  11 
ftndotte  da  questa,  giacché  per  l'abito  e  per  le  foglie  II  centim. ,  larghe  62  millim.,  tinte  di  un  verde  pupo.  I  fiori 


aWEkcici.  ror.  itaì. 
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dati  e  coll’orlo  talvolta  frangiato  ;  quelli  del  centro  sono  dj 
forma  irregolare  e  disposti  confusamente  con  alcuni  stano» 
fra  mezzo,  come  sono  i  petali  della  variegata  comune.  Fu  i* 
trodotta  dal  Parks  nel  1824. 

23.  Camellia  giapp.  del  Sabine  (C.  juponica 
niana).  —  Le  foglie  sono  d’un  verde  cupo  lucido,  sen^a 
vene  apparenti,  lunghe  IO  centim.  e  larghe  5.  I  fiori  bau"? 
il  diametro  di  75  millim.,  di  color  bianco  schietto  e  si®” 
a  quelli  della  pomponia.  I  petali  esterni,  circa  20.  roto”® 
ed  un  poco  cordati,  sono  quasi  piani  e  disposti  in  due  gjr1. 
Quelli  del  centro  sono  piccolissimi  e  stretti,  disordinati e 
quasi  eretti ,  ed  alcuni  compariscono  come  tubulosi  ;  A? 
mezzo  vi  si  osservano  talvolta  gli  stami  appena  visibili-  " 
detta  sabiniana  in  onore  di  Giuseppe  Sabine,  segretari® 
della  Società  d’orticoltura  di  Londra. 

‘CAMPAGNA  ROMANA  ( topogr .  e  stor.  mod.).  —  A  co®, 
plemento  di  quanto  dicemmo  nel  precedente  volume,  alle  v°c 
Agro  romano,  aggiugniamo  le  seguenti  notizie,  tolte  al 
lettino  del  Comizio  agrario  di  Roma ,  che  traccia  per  so®®1 
capi  la  storia  di.  queli’erboso  e  insalubre  deserto  che  attor® 
la  grande  metropoli,  appellato  Campagna  romana. 

Niun  dubbio,  per  le  memorie  storiche,  le  tradizioni,  > 
numenti,  che  in  quell’ampia  distesa  di  suolo  fosse,  duri® 
i  re  e  la  Repubblica,  fioritissimo  lo  stato  dell’agricoltura-  J 
sul  cadere  della  Repubblica,  poco  a  poco  ai  fertili  poderi 
coloni  ed  alla  piccola  coltura  si  erano  sostituite  le 
tali  come  nelle  altre  varietà.  Le  foglie  sono  di  un  bel  verde  proprietà  degli  opulenti  cittadini  e  le  sontuose  ville  patri** _ 
lucido  e  alquanto  strette,  essendo  lunghe  10  centim.  e  lar-  Onde  Orazio  dolevasi  che  ormai  le  principesche  moli  lascia^ 
ghe  soltanto  5,  ricurve  e  colle  venature  prominenti.  Fu  in-  sero  pochi  jugeri  al  fecondo  aratro.  Un’altra  coltura  e  p°P° 
trodotta  dal  capitano  Blanc  nel  1821.  (azione  erano  subentrate  alla  laboriosa  classe  agricola»  111 

20.  Camellia  giapp.  superba  ( C .  japonica  speciosa).  —  l'Agro  non  era  meno  abitato  e  ornato  di  ricca  vegetasi"0® 

Si  distingue  dalle  altre  varietà  per  le  foglie,  le  quali  sono  l’aere  salubre.  Le  vie  suburbane  furono  molte  migli” 
rade,  d  un  color  verde  cupo,  ovate,  slargate  alla  base,  colle  di  fabbriche  e  di  sontuose  ville  abitate  dai  proprietarii  ; 1  ^ 
venature  di  colore  più  pallido,  non  molto  prominenti,  sono  pia ,  celebratissima  per  le  tombe  e  pei  sontuosi  nionu®e° 
lunghe  circa  9  centim.  e  larghe  62  millim.  I  fiori  bellissimi,  pubblici  ;  \' Aureli  a,  insigne  per  le  grandiose  ville  di  ^ 
hanno  un  colore  rosso  pieno  quanto  1  atrorubens ,  o  warata  ;  Aurelio  al  12°  miglio  dalla  città  di  Antonino  Pio;  l”  ^ 
si  aprono  regolarmente,  ed  hanno  il  diametro  di  10  centim.  minia,  la  Salara ,  la  Nomentana ,  la  Latina,  la  TnsctiW0' 

1  petali  esterni  cordati  o  rotondi,  un  po’  ricurvi  e  legger-  erano  tutte  in  singoiar  guisa  adorne  di  abitazioni  :  I”  ^ ,l.\ 
mente  venati,  sono  da  dieci  a  dodici  e  più,  disposti  irregolar-  Una  era  coltivata  ed  abitata  fino  a  Tivoli;  l'Ostiense  1'°°.^ 
mente  in  due  o  tre  file,  I  uno  sopra  1  altro.  A  questi  si  ag-  mare.  Le  ripe  del  Tevere  erano  fino  al  mare  ricoperte  di vl 
giunge  un  altro  giro  di  piccoli  petali  ricurvi  come  quelli  della  non  interrotte;  Plinio  il  giovine  ci  lasciò  scritto: 
warata ,  i  quali  sorgono  eretti  e  si  fanno  più  larghi  in  ra-  ornant  varietate  gratissima  mine  continua  nunc  interi. 
gione  che  si  avvicinano  al  centro  del  fiore;  fra  mezzo  a  tecta  villarum  quee  prcestant  multarum  urbiurn  fucietn  sl^ 
questi  sorgono  otto  o  dieci  petali  larghi  quasi  quanto  gli  ipso  mari  sive  ipso  litore  utar e.  E  mentre  Io  stesso 
esterni,  i  quali  circondano  un’altra  serie  di  petali  incurvati,  nella  lettera  a  Gallo  17  del  2°  libro,  chiama  pestilenti  i  1 
da  far  comparire  come  se  fossero  due  fiori  uno  dentro  l’altro;  della  Toscana  :  Tota  ferme  pestilens  et  aura  thiiscaru  ^ 
alcuni  di  questi  petali  più  centrali  sono  qualche  volta  varie-  quoeper  litus  extenditnr ,  ci  dipinge  piacevolissima  la  di®0 
gali.  Fu  introdotta  nel  1828  dal  Palmer.  lungo  il  littorale  tirreno:  lime  jncunditas  ejus 

21.  Camellia  giapp.  embriciata  ( C .  japonica  intricata),  major  costate.  (L’opposto  si  è  verificato  ai  nostri  templin  a 

—  Questa  bella  varietà  fu  portata  dal  Parks  nel  1824.  lazione  alla  maremma  toscana).  Plinio  il  vecchio  ci 

Ha  le  foglie  d  un  verde  cupo,  lunghe  11  centim.  e  larghe  che  le  case  sparse  nei  dintorni  di  Roma  sembravano  a$£l 
da  5  a  6,  terminate  in  una  punta  acuta.  1  fiori  hanno  il  gerle  molte  città  :  Expantiantia  teda  multas  addi  dere  «r 
diametro  di  87  millim.,  di  colore  chermisi  brillante,  regola-  Elio  Aristide,  retore  insigne  del  secondo  secolo,  nell”  _ 
rissimi  nella  loro  forma,  essendo  i  petali  situati  gli  uni  sopra  scrizione  che  ci  lasciò  delle  più  celebri  città  del  rnonC,°jg|la 
gli  altri  e  diminuendo  gradatamente  in  grandezza  verso  il  tico,  parlando  di  Roma  scrisse  che  in  qualunque  % 
centro.  Nel  primo  sbucciare  sono  concavi,  ma  poi  divengono  città  si  fosse  messo  l’osservatore,  avrebbe  sempre  ere 
piani.  I  petali  del  centro  sono  alle  volte  appuntati,  ed  alcuni  essere  nel  centro,  tanta  essendo  la  frequenza  delle 
hanno  una  striscia  leggermente  bianca.  zioni  per  tutta  la  campagna,  che  sembrava  la  città  co01?  ^ 

22.  Camellia  giapp.  del  Parks  (C.  japonica  Parksii).  dere  tutto  il  rimanente  Lazio  fino  al  mare.  Strabone  o\ 

—  Differisce  dalla  camellia  japonica  variegata  per  le  sue  scrive  tutta  questa  regione  siccome  opulentissima  efe*'0, 

foglie  sottili,  molto  reticolate,  ovate  rotonde,  lunghe  87  mil-  sima,  fuorché  alcun  sito  sulla  spiaggia  palustre  ed  tnf  ^ 
limetri,  larghe  più  di  50.  I  fiori  hanno  10  centim.  di  dia- 1  quale  in  parte  il  campo  Ardeatino,  il  tratto  fra  An*°e 
metro,  e  sono  di  colore  rosa  chiaro  irregolarmente  lineato  oj vinto  e  parte  dei  contorni  di  Terracina  e  di  Circeo .  ^ 

macchiato  di  bianco.  1  petali  esterni  sono  molto  larghi,  cor-  ;!  Da  quella  trasformazione  del  suolo  e  dalle  mutate  co 


sono  di  media  grandezza,  del  diametro  di  circa  75  millim. 
e  di  un  colore  tale,  che  a  certa  distanza  comparisce  scar¬ 
latto.  I  petali  esterni  sono  bislungo-rotondati,  un  po’  carnosi, 
cogli  orli  qualche  volta  intaccati  ed  un  poco  ondulati  e 
disposti  in  due  o  tre  serie.  L’interno  del  fiore  è  pieno  di 
piccoli  petali  confusamente  mischiati  insieme,  fra  mezzo  ai 
quali  escono  talvolta  alcuni  altri  allungati  e  ligulati,  di  co¬ 
lore  più  pallido  e  disposti  in  modo  da  far  comparire  un  fiore 
dentro  l’altro.  Fu  introdotta  nel  1809. 

18.  Camellia  giapp.  del  Welbank  (C.  japonica  Wel- 
bankii).  —  Differisce  da  tutte  le  altre  varietà  bianche  ;  la 
convessità  delle  foglie  é  cosi  particolare,  da  farla  riconoscere 
in  qualunque  tempo.  Desse  sono  ovate,  lunghe  87  millim.  e 
larghe  62.  I  fiori  sono  bianco-giallastri  e  d’un  diametro  circa 
di  9  centim.;  i  petali  sono  disordinati,  e  quelli  della  circon¬ 
ferenza  rotondi,  ondulati,  un  po’  ricurvati  e  crenati  alla  loto 
estremità.  Fu  introdotta  nel  1820  dal  capitano  Welbank. 
Nel  Botanical  Register,  tav.  708,  vi  è  sotto  il  nome  di  luteo- 
albicans.  Il  capitano  Franklin  la  portò  col  nome  di  camellia 
mautan  bianca. 

19.  Camellia  giapp.  rosea  (C.  japonica  rosea).  —  Pro¬ 
duce  con  facilità  ed  in  abbondanza  i  suoi  fiori,  del  dia¬ 
metro  di  62  a  75  millim.,  di  color  rosa  pallido.  1  petali  tutti 
insieme  sono  simili  nella  forma,  regolarissimamente  distri¬ 
buiti  e  regolarmente  diminuenti  in  grandezza  verso  il  centro 
del  fiore,  il  quale  è  perciò  concavo  e  non  cosi  Diano  di  ne- 
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2,°ni  della  coltura  ebbe  principio  e  causala  rovina  economico-  15,826;  Kingston  12,407.  Nel  Quebec:  Montreal  107,225; 
s®ciale  del  paese.  Tuttavia,  tino  a  che  gli  schiavi  sostituiti  Quebec  59,699;  Three  Rivers  8414;  St-Hyacinth  3746. 
0  mano  del  libero  agricoltore  poterono  adoperarsi  per  la 


“Nervazione  della  coltura  e  degli  scoli  delle  acque  dei  grandi 
Ralenti,  restò  sana  l’aria  di  quelle  contrade.  Quando  però, 
c!jSsala  la  schiavitù,  venuto  il  difetto  e  pressoché  la  man- 
Dza  dei  coltivatori  d'ogni  specie  su  terre  non  proprie,  so- 
a8giunta  decadenza  dell’impero  e  il  trasporto  della  sua 
e  a  Bisanzio,  che  tolse  alla  sua  emula,  oltre  lo  splendore 
6  ricchezze,  la  parte  più  eletta  della  sua  popolazione  ;  la 
,^a  più  spaventosa  invase  quelle  ville,  ne  caddero  per 
ar)dono  i  palagi,  i  campi  imboschirono,  i  corsi  delle  ac- 
n°n  ebbero  più  la  loro  regolarità,  e  la  solitudine  prese 
Uom°^°  de"a  passata  floridezza.  Poco  dopo,  feroci  bande  di 
%'n'  ^  Settentrione  cominciarono  a  scorrazzare  in  quelle 
pretT^16’  distruggere  gl’innumerevoli  acquedotti,  tutto  de- 
nell aDC*0  e  insediando  in  guisa  che  i  pochi  coloni  rimasti 
eir<!  CatI)P;'gna  dovettero  abbandonare  i  loro  ripari  e  rifug- 
s  Mia  città. 

H^^ssero  più  tardi  alle  barbariche  irruzioni  le  lotte  del 
torio0  eV°’  c^e  spedirono  colle  loro  stragi  e  rovine  un  ul- 
tonta?  8V**UPP°  dell’agricoltura,  che  il  monachiSmo  avea 
Xi,  s  0  di  nuovamente  restituire  a  queste  terre  dall’vm  al 

WaC°'0,  Furono  Poi  tra  41  secolo  XUI  e  XIV’  fra  le  guerre» 
Staioaitlment°  dei  prepotenti  baroni  e  l’ordinamento  dello 
*lìfe$a!rtato  da  Martino  distrutti  tutti  i  castelli  eretti  a 
r°CcbeK  *e  co^onie  agrico,e  che  si  aggruppavano  intorno  alle 
da|]e  .  “ar°nali  per  trovarvi  rifugio  dalle  guerre  intestine  e 
scarSa  ande  dei  Saraceni  che  infestavano  la  spiaggia.  La 
compì  illazione  agr*cola  dovette  quindi  riconcentrarsi 
ogni  fre^'61^6  ne^a  c'1^*  e  spari  nuovamente  in  tal  modo 
chè  j  „  ^Uer,za  di  coltivatori,  cessando  ogni  coltura,  dappoi- 
rar°nori’  r  Proprietari!,  tanto  ecclesiastici  che  laici,  procu- 
Wn  „„dal|ora  ii 


I  Poteva, 


in  poi  di  ricavare  dalla  terra  il  più  che  per 


riclijj  e°za  consacrarvi  alcun  capitale,  nè  più  curandosi  di 
pagoe  are  una  parte  di  popolazione  agricola  su  quelle  cam- 
tUnni’,1} ta*  m°d°  alle  passate  devastazioni  si  aggiunsero  i 
traisi  Prolungato  abbandono  di  ogni  coltura  e  di  ogni 
atoun  1 1  Cura  dei  campi,  e  molti  secoli  scorsero  senza  che 
dosi  e  dntiHivo  venisse  fatto  per  prosciugare  i  luoghi  palu- 
tOtpalU(jare  un  regolare  corso  alle  acque,  che  sempre  più  si 
Elodia9"300’  Per  1' 'abbar,dono  di  ogni  umana  direzione 
alciinj  ‘  Elie  se  durante  si  lungo  periodo  di  tempo  vi  furono 
fluesti  rj^°VVedimenti  legislativi  sanzionati,  ma  non  eseguiti, 
toent0  bardavano  un  impossibile,  perchè  isolato,  migliora- 
^togaqi  *a^e  d’agricoltura,  senza  occuparsi  affatto  del  pro- 
acque  rftento  de*  suolo,  della  regolarizzazione  degli  scoli  delle 
cC:e"li  «  sorgive. 

arocia|e  j  \stbt.  e  stor.  contemp.).  —  Attigniamo  a  fonte 
®che  S'ta,6  Se8uenti  notizie  sulle  presenti  condizioni  geogra- 
I.  P/0^tlclle  della  lontana  regione. 

*aturaH ,  agricoltura  ;  manifatture.  —  i 
T  ^rt,nsw’ iPana<^’  comPrese  le  provincie  di  Nuova  Scozia, 
Storio  n  ’  0ntar'o,  Territorio  di  Rupert ,  Manitoba 
°“cupa  ,  •  0.  Colombia  Inglese  ed  isole  Vancouver 
>n"a[ea  di  3,347,045  miglia  quadrate;  e  se 
V°*a  de|  p  ..  Prov*ncie,  ora  separate,  di  Terra  Nuova 
;^»4l8  ri^c’Pe  Edoardo,  la  superficie  totale  sarebbe 


pimento  Ea  popolazione  del  Dominio ,  giusta  il 

egl°ni  sudd  6  1871’  era  d‘  3,575.577  abitanti,  colle  due 
SjMjti:  „e||.^  di  3,816,134.  Le  precipue  città  sono  fre- 


Nel  Nuovo  Brunswick:  St-John  41 ,508;  Fredericton  6006. 
Nella  Nuova  Scozia:  Halifax  29,582. 

I  prodotti  del  Canadà  sono  moltiplici,  in  ragione  dell’im¬ 
mensa  estensione  del  paese.  Miniere,  foreste  e  pescagione  si 
considerano  le  più  ricche  del  mondo.  Oro,  argento,  rame, 
ferro,  carbon  fossile,  antimonio,  manganese,  pietre  preziose 
minerali  senza  numero.  Il  carbon  fossile  della  N.  Scozia  è 
noto  da  più  tempo  dovunque,  e  nel  1870  se  n’estrassero 
625,796  tonnellate,  mercè  2600  persone  occupate  nell’e¬ 
strazione,  ed  una  forza  a  vapore  di  3005  cavalli.  Le  miniere 
d’oro  della  stessa  provincia  si  lavorano  con  buoni  risultati,  e 
l’annessione  della  Colombia  inglese  sul  confine  occidentale 
del  continente  accrebbe  di  gran  lunga  la  ricchezza  minerale 
del  Dominio.  La  detta  regione  abbonda  di  minerali  d’ogni 
specie,  di  banchi  di  carbon  fossile  estesissimi,  sì  bituminoso 
che  antracite. 

L’esportazione  dell’oro  toccò,  nel  67,  1,510,000  dollari; 
abbondantissimi  l’argento,  il  ferro,  il  rame,  il  piombo,  la 
calce,  il  marmo,  la  pietra  viva,  la  lavagna  ed  altri  materiali 
da  costruzione;  prodotti  naturali  d’ogni  ragione  atti  alle  arti 
industriali,  alla  chimica,  alla  farmacopea.  La  pietra  di  Mont¬ 
real  molto  adoperata  negli  edificii,  i  serpentini  ed  altri  marmi 
del  Canadà  sono  in  pregio.  Vengono  appresso  le  foreste,  che 
sono  altra  fonte  di  ricchezze  nel  commercio  di  esportazione. 

Il  pino  rosso  e  bianco  ,  l’hemlock ,  l’abete  nero ,  il  cedro 
rosso,  il  larice,  l’acero,  il  faggio,  la  betula,  il  noce,  la  quercia 
e  molte  altre  piante  fanno  rigogliose  le  foreste.  Lasciando 
cose  minori  di  commercio  d’esportazione,  diremo  che  la  pesca 
è  cagione  di  grassi  guadagni,  di  qualità  che  il  valore  della 
medesima,  eccettuata  quella  pel  consumo  interno,  giunse 
nel  71  a  meglio  che  sette  milioni  di  dollari,  ed  il  prodotto 
complessivo  di  tutte  le  provincie  a  17  milioni.  Il  merluzzo, 
le  aringhe,  il  baccalà,  lo  sgombero  ed  altre  specie  di  minor 
conto  formicolano  in  certe  stagioni  lunghesso  le  spiagge  del 
mare,  il  golfo  della  N.  Scozia,  N.  Brunswick,  la  bassa  pro¬ 
vincia  di  Quebec,  la  costa  settentrionale  del  San  Lorenzo  e 
l’occidentale  da  Terra  Nuova.  Risalendo  poche  miglia  la  cor¬ 
rente  dei  fiumi  e  corsi  d’acqua,  spesseggiano  i  salmoni,  le 
trote,  gli  storioni  e  i  pesci  d’acqua  dolce  che  guizzano  a 
torme  nei  laghi.  Alle  naturali  ricchezze  s’aggiunse  da  pochi 
anni  la  piscicoltura,  che  diede  rilevantissimi  risultati. 

Una  parte  grandissima  del  Dominio  è  sommamente  colti¬ 
vabile.  La  provincia  dell’Ontano  è  la  più  ricca  in  grano, 
sebbene  tutte  le  altre  provincie  ne  producano  pure  una  quan¬ 
tità  rilevante.  La  provincia  di  Quebec  produce  in  abbondanza 
piselli,  avena  ed  altri  grani  comuni,  ed  il  suo  terreno  si 
presta  particolarmente  per  la  coltivazione  di  erbaggi  man¬ 
gerecci,  del  lino  e  della  canapa.  Sino  a  pochi  anni  addietro 
l’agricoltura  in  Quebec  non  riceveva  la  cura  ed  incoraggia¬ 
mento  che  meritava;  alfine  le  autorità  conobbero  il  loro 
errore,  il  dovere  ed  il  bisogno  di  rimediarvi ,  sicché  nelle 
esposizioni  agricole  tenute  di  fresco  si  verificò  un  progresso 
molto  lusinghiero.  È  da  osservare  che  il  sistema  d’agricoltura 
seguito  dai  Canadiani  francesi  era  antiquato  e  pessimo,  a 
motivo  della  loro  ostinazione  nell’osservare  i  costumi  degli 
antenati,  ciò  che  impediva  qualunque  miglioramento.  Non  si 
può  negare  il  fatto  che  il  Canadà  subì  quasi  una  crisi  in 
quest’arte  come  in  ogni  altra,  e  che  lo  sviluppo  dell’agricol¬ 
tura  da  tanto  tempo  ritardato  va  ora  procedendo  rapidamente. 
L’ammontare  dell’esportazione  del  grano  dal  1869  al  70  fu  di 


•  Qell’n  ouuu  uc-  n  u  - —  r - - - s -  - - 

'.ilo.  Uario«  Toronto  di  56,092  abitanti  ;  Hamilton '! 3,700,000  staja.  Di  animali  e  dei  prodotti  che  se  ne  rica- 
’  Uawa,  metropoli  del  Dominio ,  21,545;  London  vano  si  fa  un  vivissimo  commercio  :  cavalli,  bestie  da  corna, 
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lardo  e  prosciutti  sono  gli  articoli  principali  che  primeggiano 
maggiormente  nelle  cifre  dell’esportazione.  Si  procurò  in 
questi  ultimi  anni  di  migliorare  l’allevamento  del  bestiame 
coll’importare  non  pochi  animali  di  razze  superiori  dall’Eu¬ 
ropa;  molti  allevatori  di  bestiame  si  meritarono  gli  elogi  di 
visitatori  stranieri  che  erano  in  grado  di  poter  esaminare  ed 
emettere  un  giudizio  su  tale  soggetto. 

Le  manifatture,  sebbene  ancora  nella  loro  infanzia,  vanno 
gradualmente  aumentando  in  varietà  ed  importanza.  Nello 
spazio  di  venti  anni  si  ottenne  un  gran  progresso;  in  Mont¬ 
real  e  suoi  dintorni  si  contano  varii  gruppi  di  manifatture 
che  danno  lavoro  a  migliaja  d’operai ,  e  contribuiscono  di 
certo  a  preparare  la  base  di  una  futura  grandezza  industriale. 
V’hanno  egualmente  altrove  raffinerie  di  zucchero,  cartiere, 
concie  di  pelli,  fabbriche  di  vetri,  carrozze,  scarpe,  scuri, 
abiti  e  di  flanelle  ;  numerosi  molini  per  la  macinazione  del 
grano,  per  rompere  il  lino,  ossia  separare  la  parte  fibrosa 
dalla  legnosa,  e  per  cardare  e  raffinare  il  cotone  ;  stabili- 
menti  di  macchine,  di  strumenti  di  marina  ed  altre  diverse 
industrie.  Tuttavia  finora  poche  sono  le  industrie  che  per 
numero  e  rilievo  sieno  sufficienti  a  produrre  più  di  ciò  che 
occorre  pel  suo  mercato.  1  prodotti  che  vengono  esportati 
sono  quindi  (eccetto  la  farina  e  la  legna)  comparativamente 
di  poca  importanza,  non  oltrepassando  la  cifra  di  1,500,000 
dollari.  In  questa  cifra  sono  però  esclusi  eziandio  il  ricavo 
dello  zucchero  canadiano  (che  si  cava  dal  legno  d’acero)  e 
quello  dei  bastimenti  costrutti  a  Quebec  e  venduti  all’estero, 
il  valore  dei  quali  si  considera  di  725,080  dollari. 

Il  clima  è  vario  ed  eccessivo  nel  massimo  del  verno  e 
della  state,  ma  sano.  Talvolta  si  ha  quantità  di  neve  ed  il 
termometro  s’abbassa  sensibilmente  ;  ma  quando  il  suolo  è 
coperto  di  néve  la  temperatura  non  é  così  rigida  e  le  strade 
offrono  grandi  servigi,  anzi  nelle  regioni  poco  popolate,  col 
mezzo  di  slitte  si  trasportano  carichi  rilevanti  da  un  punto 
ad  un  altro  assai  lontano,  percorrendo  un  cammino  quasi 
impossibile  in  estate.  L’inverno  generalmente  principia  in 
novembre,  e  la  temperatura  comincia  ad  abbassarsi  verso  il 
Natale.  L’aratura  può  essere  ripresa  in  aprile,  ed  appena  la 
primavera  é  cominciata,  la  vegetazione  è  rapidissima.  11  clima 
del  Basso  Canada  é  considerato  da  tutti  assai  salutifero,  e  le 
febbri  vi  sono  quasi  sconosciute.  In  estate  il  caldo  è  qualche 
volta  eccessivo,  ma  la  temperatura  media  è  assai  moderata. 
In  Halifax  e  nelle  contee  situate  all’est  della  Nuova  Scozia, 
ove  la  temperatura  viene  modificata  a  causa  della  prossimità 
del  mare,  il  mercurio  raramente  sale  in  estate  sopra  gli  86°, 
ed  in  inverno  discende  sino  a  zero.  In  Quebec  e  Montreal 
però  qualche  volta  si  abbassa  a  15  e  20°  e  persino  25  e  30° 
sotto  zero  durante  l’inverno,  e  monta  a  95,  100°  e  più  in 
estate,  ma  simili  estremi  succedono  di  rado  e  sono  di  breve 
durata.  Il  clima  di  Ontario  è  più  umido  di  quello  di  Quebec, 
e  l’inverno  meno  severo,  ma  non  così  aggradevole.  In  Mani¬ 
toba  il  clima  va  soggetto  ad  improvvisi  cambiamenti,  ma,  ad 
onta  di  tutto  questo,  è  considerato  sano  e  favorevole  all’agri 
coltura.  In  generale  gl’inverni  sono  salutiferi  e  fortificanti,  e 
la  loro  rigidezza  va  scemando  sempre  più  verso  l’ovest.  Pro¬ 
cedendo  nella  direzione  del  nord  sino  al  lago  Athabaska,  i 
bufali  passano  l’inverno  fra  le  immense  praterie,  ed  i  cavalli 
dei  coloni  scorrono  liberamente  per  gli  ubertosissimi  pascoli. 
11  clima  della  Colombia  inglese  é  sano  per  ogni  dove,  e  lungo 
le  coste  e  nell’isola  Vancouver  si  suol  paragonarlo  a  quello 
dell’ovest  dellTnghilterra. 

11.  Saggio  di  statistica  per  la  provincia  di  Ontario.  — 
Per  dare  al  lettore  un’idea  della  ricchezza  locale ,  ci  disten¬ 
diamo  a  parlare  della  provincia  d’Ontario,  la  quale  possiede 


77,606,400  jugeri  di  terreno,  dei  quali  si  sono  misura 
25,997,480  soltanto;  di  questi  ultimi  21,879,048  furon® 
donati  o  venduti.  Rimangono  dunque  tre  milioni  e  mezzo  ^ 
jugeri  di  terreni  agrimensurati  di  proprietà  governativa, 
disposizione  di  nuovi  coltivatori  ed  abitanti,  e  più  di  niez* 
milione  di  jugeri  non  ancora  scandagliati.  Una  considerevo 
estensione  di  terreno  situato  in  un  nuovo  distretto  chiama 
Muskoka  fu  riserbata  per  essere  data  gratuitamente  ai  colo- 
nisti,  e  le  terre  poste  in  vendita  si  offrono  da  venti  soldi 
uno  scudo  per  jugero.  Però  spetta  al  coltivatore  di  fabbri' 
carsi  un’abitazióne  e  di  dissodare  un  decimo  (20  jugeri 
un  lotto  di  200)  del  terreno  ch’egli  ha  acquistato  onde  Pot^ 
ottenere  una  patente.  Il  governo  di  Ontario  fece  un  esperi' 
mento  che  avrebbe  dovuto  aver  luogo  molto  tempo  prima* 
quello  cioè  di  estirpare  le  piante  e  preparare  una  porzi° 
del  suolo  destinato  all’agricoltura,  e  di  costruire  delle  casucc 
con  travi  onde  permettere  al  nuovo  colono  di  dar  princ'P 
alla  sua  opera  senza  alcun  indugio.  La  vista  di  un’inospj 
foresta,  senza  ricovero  per  proteggersi  contro  i  rigori 
tempo,  riesce  così  scoraggiante  all’emigrante  europeo* 
quale  s’impossessa  del  suo  podere  pieno  d’orgoglio  e  di  SP 
ranza,  da  lasciare  ogni  tentativo  ed  abbandonare  totalme® 
l’impresa  che  doveva  renderlo  soddisfatto  e  felice.  La  sp 
di  questa  preparazione  a  carico  del  Governo  ammonta  a 
dollari,  che  talvolta  viene  concessa  intieramente  al  colti 


,nai': 


tore.  1  prodotti  minerali  del  Dominio  furono  già  menzio 
dei  quali  Ontario  ne  possiede  una  buona  parte.  11  Petr0  |0vr 
si  trova  in  grande  abbondanza,  e  le  miniere  di  sale  si  a^0 
rano  con  utile  a  Goderick;  il  rame  e  l’argento  si  riDven^r 
lungo  le  coste  del  Lago  Superiore.  A  questi  si  deve 
gere  piombo,  grafite,  fosfato  di  calce,  pirite  di  ferro, 
nico,  antimonio,  manganese,  solfato  di  calce,  marmo 
pietre  per  edificii,  torbe,  i  quali  aumentano  assai  la  ricc  ® 
minerale  della  suddetta  provincia.  Ma  il  gran  secreto 
sua  prosperità  consiste  nella  fertilità  del  suolo  e  nel  c 
tanto  favorevole  all’agricoltura.  Ontario  ha  pure  buone  sV  ^ 
comunicazioni  per  acqua  eccellenti,  ed  una  rete  Per  è 
strade  ferrate.  Il  sistema  scolastico,  se  non  è  ammirai  ^ 
degno  di  lode,  ed  offre  ogni  mezzo  necessario  tanto  Per  fe 
ducazione  del  povero  che  del  ricco,  i  quali  possono  Pro  e  jCj' 
qualsiasi  fede  senza  veruna  molestia.  Il  suo  sistema  n,u  ef6) 
pale  è  pure  perfetto,  tutte  le  istituzioni  politiche  sono  H 
e  pienamente  accordata  la  libertà  di  coscienza.  ^1 

III.  Strade  ferrate  e  canali.  —  La  navigazioni^  a 
San  Lorenzo  si  estende  dagli  stretti  di  Belle  Isle  s  ^ 
Fond  du  lac  alla  testa  del  Lago  Superiore,  misuran  0  ^ 
disianza  di  2384  miglia  legali,  ciascuna  delle  qual' 
lunghezza  di  1760  yards  od  aune  inglesi.  Però  nel 
della  navigazione  si  hanno  alcuni  impedimenti  nalu^  sgiiria* 
quali  giova  notare  i  rapids  o  rapite  ove  l’acqua  é  rapi®1 
per  ischivare  i  quali  s’ideò  un  sistema  di  canali;  de ®  ^ 
miglia  si  contano  71  e  3/4  di  navigazione  artificiale.  ,ja|tri 
più  lungo  su  questa  linea  misura  più  di  27  miglia,  e  ».  fi|)||a 


situai' 


variano  da  11  */4  a  3/4  di  miglio.  Oltre  a  questi,  10„p 
linea  principale,  esistono  altri  rami,  uno  dei  qual 11  oggOn0 
ventun  miglio.  11  tonnellaggio  dei  bastimenti  che  P^jo 
navigare  i  canali  lungo  la  via  principale  sino  al  lago  .  ^ 
è  di  600,  quantunque  il  canale  Welland,  che  un,s®  e  ili 
laghi  Ontario  ed  Erie,  ammetta  navi  di  400  soltan  •  ^ 
200  quello  di  Sault-St-Marie  che  distrugge  gli  ostaM(,roo  al 
navigazione,  mediante  il  fiume  St-Marie ,  dal  lag0  ,e  da 
lago  Superiore.  Una  terza  linea  di  navigazione  si  es  ^ija 
Sorel,  che  trovasi  alla  foce  del  fiume  Richelieu  (  .  cal,a|i 
sotto  di  Montreal),  al  lago  Champlain,  e  di  là  Pe 
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americani  ed  il  fiume  Iludson,  sino  a  Nuova-York.  1  laghi  I 
^  Canada  situati  >u  detta  linea  sono  il  St-Ours  e  il  Chambly 
l'e  cui  lunghezze  riunite  danno  poco  più  di  12  miglia),  ed  i 
«anali  degli  Stati  Uniti,  fra  il  lago  Champlain  e  il  fiume 
Hudson,  sono  il  Champlain  ed  una  parte  dell  Erie.  La  lun- 
j&ezza  totale  della  navigazione  dei  canali  tra  Montreal  e 
u°va  York  su  questa  linea  è  di  85  miglia,  ed  il  totale  dei 
avorì  di  tutte  le  conche  è  di  283  piedi  (ognuno  di  304  mil- 
\metri).  Un  canale  servibile  per  bastimenti  d  ogni  dimen- 
p®ne  fu  pure  ideato  per  congiungere  le  acque  del  lago 
j^roplain  con  quelle  del  fiume  San  Lorenzo.  11  canale 
Pietro,  che  unisce  la  baja  dello  stesso  nome,  sulla  costa 
Rionale  del  Capo  Bretone,  coi  laghi  Great  e  Little  Bras- 
Venne  incominciato  dal  Governo  di  Nuova  Scozia  nel 
e  compito  dal  Dominio  nel  69.  11  suo  costo  ammontò 
J lire  sterline  303,036,  ed  è  lungo  2400  piedi.  Dei  canali, 
dn°ra  accennati,  il  Welland  ed  il  Rideau  meritano  speciale 
Spione.  U  Rideau  è  un’opera  imperiale  che  rende  naviga- 
q1®  fiume  ed  il  lago  dello  stesso  nome,  e  connette  il  fiume 
n  tava  alla  città  dello  stesso  nome  col  S.  Lorenzo  a  Kingston, 
n* distanza  di  142  miglia. 

11  Welland,  che  serve  ad  evitare  i  pericoli  causati  dalla 
r?at?  di  Niagara,  fu  incominciato  nei  primi  tempi  sto¬ 
ri  di  Ontario  ,  allora  conosciuto  sotto  il  nome  di  Alto 
^  Esso  è  lungo  27  miglia  e  possiede  circa  30  conche 
P'etra  (le  cui  vastità  sono  di  150  piedi  in  lunghezza,  e 
co® V.  in  larghezza  caduna),  cosicché  la  sua  dimensione 
vj  r,sponde  alla  classe  dei  bastimenti  meglio  adatti  per  na- 
sim  nei  laghi  occidentali,  e  che  l’attraversano  in  grandis- 
“tonerò ,  siano  essi  americani  o  canadiani.  Esso  sor- 
piedi  Un’e'evazione  tra  il  lago  Ontario  ed  il  lago  Erie  di  330 
Onta  mentre  l’elevazione  del  flusso  e  riflusso  sino  al  lago 

canal-10’  per  Più  di  200  Piedi’  è  suPerala  dalla  catena  dl 

in  de^  ^an  Eerenzo  già  menzionati.  Questi  ultimi  servono 
gr0?articolar  modo  per  rimontare  la  corrente  ,  giacché  ì 
sen,Sl  battelli  a  vapore  corrono  da  Kingston  a  Montreal 
fu  da  Pesare  una  sola  conca.  Il  costo  del  canale  Welland 
di  7  .dollari  7,386  545;  quello  dei  canali  del  San  Lorenzo 
Presi413?425  dollari  ;  e  quello  del  Chambly  e  St-Ours,  com- 

433  ^tfioramenti  fatti  al  Gume  Richelieu  »  fu  di  dollan 

lun„iS*^efIia  ferroviario  è  discretamente  esteso,  avendo  una 
Una  rZZa  complessiva  di  oltre  3000  miglia.  La  distanza  tra 
zi0ne0laia  e  l’altra  è  di  cinque  piedi  e  sei  dita,  fatta  ecce- 
stan  P^r  alcune  linee  recentemente  aperte.  La  minore  di- 
e  qUp  ra  le  due  rotaje  è  di  quattro  piedi  e  otto  dita  e  mezzo, 
pref  S  a*  Prevalsa  lungamente  negli  Stati  Uniti,  fu  di  poi 
sicur'  °  anche  nel  Dominio  ,  offrendo  quasi  la  medesima 
Delie  ?Za  e  ^dlilà  di  operazioni,  e  richiedendo  minore  spesa. 
ruotaj  s*rade  Errate  già  terminate ,  593  miglia  hanno  le 
6Ue  ,e  a‘la  distanza  di  quattro  piedi  e  otto  dita,  come  sopra. 
Uie22o‘lna®  quasi  finite  hanno  ruotaje  distanti  tre  piedi  e 
avere  i  ^dre  a'fe  ferrovie  in  operazione,  non  si  tarderà  ad 
ottenuf.n  aunnento  di  1100  miglia,  senza  contare  i  privilegi 
la  *  ^er  miglia  di  piu,  e  la  linea  Pacifico-Canadiana, 
quale  vestensione  sarà  di  circa  2500  miglia,  l’ispezione  della 
lago  N  a-°r.a  Pr°gredendo.  Questa  ferrovia  si  estenderà  dal 
Un  terru1S^n^  a  Victoria,  nella  Colombia  inglese,  attraverso 
HrestoT10  di  cui  1150  miglia  sono  ricche  e  coltivabili,  ed 
Patto  aii  a  pascoli,  boscaglie  e  montagnoso.  Fu  fatto  un 
^'nio  0r?è  'a  Colombia  inglese  entrò  a  far  parte  del 
anni  e  t’  Chfì  detta  linea  dovesse  essere  principiata  in  due 

0pP°sta  fn!nata  in  dieci-  Venli  miS,ia  su  ciascuna  Parte 

uclla  strada  furono  concesse  gratuitamente  per  la 


costruzione  di  detta  linea  con  un  sussidio  che  doveva  essere 
determinato  dal  Parlamento  del  Canadà.  Il  costo  eccede¬ 
rebbe  probabilmente  dollari  130,000,000,  ossia  sarebbe  di 
5,000,000  steri,  in  cifra  rotonda.  Una  ferrovia  di  tal  genere 
è  una  necessaria  condizione  per  la  colonizzazione  del  paese. 
Secondo  il  calcolo  fatto  riguardo  la  sua  lunghezza,  come  si  è 
indicato  sopra,  risulterebbe  essa  minore  di  circa  500  miglia 
della  via  Pacifico-Americana,  offrendo  in  tal  modo  quei  van¬ 
taggi  che  potrebbero  renderla  in  grado  di  appropriarsi  una 
gran  parte  del  commercio  tra  l’est  e  l’ovest.  Per  mezzo  di 
essa  avrassi  la  via  più  corta  dall’Europa  occidentale  all’Au¬ 
stralia,  Cina  e  Giappone.  Se  si  osserva  poi  all’immensa  ric¬ 
chezza  agricola  e  minerale  delle  regioni  attraverso  le  quali 
deve  passare,  particolarmente  a  quest’ultima,  abbondante  di 
carbon  fossile  in  grande  quantità  e  di  oro  e  argento,  si  ren¬ 
derà  evidente  essere  cotesta  una  sicura  e  felicissima  spe¬ 
culazione  commerciale.  In  relazione  colla  ideata  ferrovia 
Pacifico-Canadiana  giova  menzionare  l’altra  chiamata  Inter- 
coloniale  che  ne  è  la  continuazione,  la  quale  è  ora  in  processo 
di  costruzione  e  si  estenderà,  dalla  presente  estremità  orien¬ 
tale  della  ferrovia  denominata  Gran  Tronco ,  a  Rivière  du 
Loup  sino  a  Truro  in  Nuova  Scozia ,  ove  congiungendosi 
colla  ferrovia  della  Nuova  Scozia,  procederà  fino  ad  Halifax. 

11  Gran  Tronco  diventerà  così  l’intermediario  fra  queste  due 
linee  colossali,  e  co’  suoi  tronchi  compirà  la  connessione  dei 
due  Oceani.  Esso  è  lungo  793  miglia,  ed  i  suoi  tronchi  riu¬ 
niti  misurano  573  miglia  di  più.  La  linea  principale  ha  le 
ruotaje  distanti  una  dall'altra  cinque  piedi  e  sei  dita,  ma  in 
alcuni  tronchi  hanno  esse  minore  distanza,  come  quella  già 
indicata.  La  grande  strada  ferrata  dell’ovest  merita,  per  la 
sua  importanza,  un  posto  subito  dopo  quella  del  Gran  Tronco. 
La  linea  principale  corre  da  Suspension  Bridge  a  Niagara 
fino  a  Windsor,  situato  sul  fiume  Detroit,  cioè  con  una  lun¬ 
ghezza  di  229  miglia.  11  sistema  ferroviario  procurò  van¬ 
taggi  rilevanti  al  paese  ed  a’  suoi  abitanti,  e  unitamente  alla 
facile  navigazione  del  Dominio ,  aumentata  da  un  sistema 
ammirabile  di  canali,  che  deve  però  subire  ulteriori  miglio¬ 
ramenti  ,  si  può  considerare  della  più  vitale  importanza. 
L’introito  totale  del  traffico  avutosi  sulle  ferrovie  canadiane 
fu  nel  69  di  doli.  13,451,299,  e  nel  71  di  doli.  13,871.528. 

Il  Dominio  possiede,  oltre  a  ciò,  una  rete  di  telegrafi  assai 
estesa  e  che  va  ogni  giorno  più  allargandosi. 

IV.  Navigazione  e  commercio.  —  Il  Canadà  ha  un  altra 
sorgente  di  grandezza  nazionale  nella  sua  prosperosa  forza 
marittima.  Eccettuati  la  Gran  Bretagna,  gli  Stati  Uniti  e  la 
Francia,  il  Dominio  possiede  un  tonnellaggio  maggiore  d’ogni 
altra  nazione.  Secondo  la  statistica  ufficiale  dell’anno  1870, 
si  ha  che  il  tonnellaggio  d’Italia  segue  immediatamente 
quello  del  Canadà,  il  primo  essendo  di  815,521,  e  l’altro 
di  899,096.  Vi  è  però  una  considerevole  differenza  nel  nu¬ 
mero  dei  piccoli  legni  a  vela;  in  Italia  se  ne  contano  11,788, 
e  nel  Canadà  soltanto  7591.  Quest’ultimo  vanta  una  Com¬ 
pagnia  di  bastimenti  a  vapore  transatlantica  che  compie  il 
tragitto  dall’Europa  al  Nuovo  Mondo,  e  viceversa,  in  pochi 
giorni,  ciò  che  onora  altamente  coloro  che  ne  furono  i  fon¬ 
datori.  La  linea  venne  formata  nel  1853,  ed  i  suoi  primi 
bastimenti  a  vapore  furono  impiegati  nel  servizio  di  trasporto 
durante  la  guerra  di  Crimea.  Il  primo  viaggio  pel  Canadà 
si  fece  l’anno  seguente;  ma  il  servizio  regolare  postale  non 
incominciò  che  nel  56.  Tre  anni  dopo  esso  venne  ampliato, 
e  le  traversate  ebbero  luogo  una  volta  per  settimana,  e  con¬ 
tinuarono  fino  al  presente  senza  nessuna  irregolarità.  Dalla 
chiusura  delia  navigazione  sul  San  Lorenzo  sino  alla  prima¬ 
questi  vapori  trasportano  le  valigie  postali  d’Europa  a 
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Portland  negli  Stati  Uniti,  ossia  quest’ultimo  porto  in  inverno  Belgio  e  Stati  Uniti.  Per  la  Gran  Bretagna'si  contarono 
rimpiazza  Quebec.  Siccome  poi  la  ferrovia  del  Gran  Tronco  |j  20,720,300  piedi  cubi  di  travi  quadrate  e  137,298,090 
ha  un  tronco  che  la  unisce  a  Portland,  l’intiero  trasporto  dii  piedi  di  tavole  comuni  di  pino.  Per  gli  Stati  Uniti  si  ebbero 


queste  valigie;  sebbene  succeda  in  parte  attraverso  agli  Stati 
Uniti,  si  può  considerare  ancora  come  operato  dal  Canadà. 
La  durata  media  delle  traversate  fatte  coi  detti  bastimenti  a 
vapore  può  essere  molto  favorevolmente  comparata  ad  ogni 
altra  linea  in  qualsiasi  contrada  del  globo.  Il  tempo  medio 
impiegato  nell  attraversare  l’Oceano  dall’11  novembre  69 
al  30  aprile  70  fu  di  giorni  undici  ed  ore  sei  nella  direzione 
dell’ovest,  e  di  quasi  undici  giorni,  nella  direzione  dell’est. 
Oltre  alla  valigia  postale,  la  Compagnia  possiede  la  linea 
Glasgow,  ed  il  suo  capitale  totale  può  valutarsi  a  sei  milioni 
di  dollari,  d’onde  si  può  vedere  che  la  suddetta  Compagnia 
non  è  preceduta  che  da  tre  o  quattro  altre  linee  superiori. 
11  numero  totale  dei  bastimenti  provenienti  dal  mare,  entrati 
nel  porto  di  Montreal  nel  70,  fu  di  680,  dei  quali  144  erano 
vapori,  78  bastimenti  a  vela,  157  barche,  16  briks,  62  bri¬ 
gantini,  223  golette.  11  tonnellaggio  delle  navi  a  vapore  fu 
di  133,912,  e  quello  di  tutto  il  resto  dei  bastimenti  182,934. 

Il  commercio  del  petrolio  assunse  grandi  proporzioni  negli 
ultimi  anni.  Nel  69  si  produssero  pel  eonsumo  interno  due 
milioni  di  galloni,  e  758,000  per  l’esportazione,  dando  un 
totale  di  2,758,000  galloni.  Nel  70  la  produzione  fu  di 
2,700,000  galloni  pel  consumo  interno,  e  di  sette  milioni  di 
galloni  per  essere  esportati.  Se  ne  fa  un  vivo  commercio  colle 
provincie  marittime,  ed  il  consumo  nella  provincia  di  Quebec 
è  in  aumento.  Il  prezzo  del  raffinato  nello  stesso  anno  variò 
da  23  a  30  soldi  per  gallone.  Le  manifatture  pesanti  di  me¬ 
tallo  aumentarono  assai  in  Montreal.  I  chiodi  fabbricati  in 
detta  città  sono  preferiti  a  quelli  importati,  tanto  pel  prezzo 
che  per  la  qualità.  Tutti  gli  articoli  e  gli  strumenti  necessarii 
all’agricoltura  vi  sono  pure  manifatturati  con  buon  successo 
e  non  temono  la  concorrenza  degli  Stati  Uniti.  A  St-John, 
nel  Nuovo  Brunswick,  vi  sono  pure  dei  simili  stabilimenti, 
il  cui  mercato  è  molto  esteso  nel  Dominio,  ed  i  cui  articoli 
sono  stimati  sui  mercati  inglese  ed  americano.  A  Brockville 
in  Ontario  esiste  una  fabbrica  importante  di  guanti  ed  altri 
generi  affini,  che  possono  paragonarsi  benissimo  a  quelli  im¬ 
portati.  Tuttavia,  ad  onta  della  cospicua  produzione,  si  verifica 
una  domanda  di  questi  articoli  sempre  maggiore,  e  che  sor¬ 
passa  la  quantità  che  si  ammette  pei  bisogni  del  mercato.  Si 
numerano  grandiosi  mulini  pel  cotone  in  Quebec,  Ootario  e 
Nuovo  Brunswick,  ed  il  commercio  in  istoffe  di  lana  cana- 
diane  cresce  costantemente.  I  tweeds,  ossia  stoffe  di  lana, 
sono  ritenuti  durevoli,  e  per  tessitura,  bellezza  ed  apparenza 
sono  poco  inferiori  agli  importati.  Spilli,  bottoni  e  diversi 
altri  generi  minori  sono  ora  fabbricati  nel  Canadà.  Il  capi¬ 
tale  investito  nelle  manifatture  di  cuojo,  scarpe  e  stivali  è 
superiore  di  molto  a  qualsiasi  altro  che  trovasi  impiegato  nel 
Canadà  in  altre  industrie.  Varie  fabbriche  di  stivali  e  scarpe 
in  Montreal  e  Quebec  non  possono  che  raramente  trovare 
riscontro  altrove,  e  le  caviglie  per  le  scarpe  si  producono  in 
quantità  enorme  e  sono  spedite  persino  nella  Gran  Bretagna. 

Il  tabacco  è  coltivato  ampiamente  e  lavorato  nella  provincia 
di  Quebec.  Paga  un’imposta  di  15  soldi  per  libbra. 

La  quantità  totale  del  té  importato  in  Ontario  e  Quebec, 
durante  l’anno  fiscale  1869-70,  fu  di  libbre  8,861,023. 
Recentemente  si  ebbe  un  considerevole  aumento  nel  com¬ 
mercio  diretto  colla  Cina  ,  e  della  quantità  sopraindicata 
libbre  2,373,043  furono  importate  direttamente.  Le  espor¬ 
tazioni  di  legname  da  costruzione,  durante  il  medesimo  anno, 
furono  per  la  Gran  Bretagna,  Rio  della  Piata,  Rio  Janeiro, 
Perù,  Bermude,  Portogallo,  Spagna,  Francia,  Italia,  Olanda, 


1,002,440  piedi  cubi  di  travi  quadrate;  1.014,644  picco*® 
travi  quadrate  (meno  di  cinque  pollici);  125,075,000  tav0*e 
di  varia  spessezza  ;  7235  cataste  d’assicelle  per  muri  ;  2039 
cataste  di  assicelle  per  tetti  ;  66,988  pezzi  di  traverse,  lon; 
gitudini  per  ferrovie,  ed  altri  legnami  pel  valore  di  doll»r‘ 
43,692.  Per  l’Italia  si  esportarono  su  due  bastimenti  35,500 
piedi  cubi  di  travi  quadrate,  56,000  doghe  per  botti  ® 
82,500  piedi  di  tavole  di  pino.  In  una  recente  riunione  dell* 
Camera  di  commercio  del  Dominio  si  discussero  altri  disegni 
pel  miglioramento  della  via  tra  le  parti  interne  all’ovest  de* 
Dominio  e  le  coste  dell’Oceano  col  mezzo  del  San  Lorenzo- 
per  propellere  (ossia  battelli  a  vapore  ad  elice)  circa  di  85d 
o  900  tonnellate  di  peso;  poscia  per  l’ampliamento  del  d* 
naie  Welland,  da  potersi  navigare  con  navi  della  suddetta 
portata  ;  per  allungare  le  conche  del  San  Lorenzo  e  per la 
costruzione  del  canale  Caugnawaga  per  bastimenti  di  grossa 
portata,  del  canale  Bay  Verte  e  del  nuovo  Sault  St-Marie» 
oltre  a  quello  di  Ottawa,  pure  per  navi  digrossa  portata. 

CANANEA  (scoperta  di  antica  città  nella)  (arched'V 
—  Leviamo  dal  Bulletin  de  la  Société  de  Géographie  i s6' 
guenti  particolari  relativi  ‘alla  recente  scoperta  di  antichi' 
sima  città  della  Cananea.  Anteriore  all’arrivo  ed  alla  resi 
denza  degl’israeliti  nella  Palestina,  é  classificata  nel  libro 
Giosuè  tra  le  città  reali  di  Canaan.  Haram,  suo  re,  fu  ^ 
luto  dal  generale  israelita,  mentre  quegli  volea  correre  ' 
ajuto  della  città  di  Lachisch,  assalita  dagl’israeliti.  Più  tar  !• 
dopo  la  conquista,  fu  compresa  nel  territorio  della  tribù  ^ 
Efraimo,  di  cui  segnava  l’estremità  occidentale,  ed  apPe 
vasi  Gezer;  gli  Efraimiti  vi  tollerarono  la  popolazione  c3na 
nea  che  aveanvi  trovata,  ma  la  città  fu  assegnata  ai  leV‘j 
della  famiglia  di  Kebat.  Trovasi  mentovata  nelle  guerr® 
Davide  contro  i  Filistei,  col  territorio  de’  quali  la  medesi 
confinava  (Re,  lib.  11). 

Sotto  Salomone  un  faraone  d’Egitto  intraprese  con 
Gezer  (per  motivi  che  ignoriamo)  una  spedizione  che  c®  ^ 
termine  con  la  presa  e  l’incendio  della  città,  la  quale  era 
punto  di  tale  importanza  strategica  che,  anche  rovi»8  ^ 
aveva  ancora  tanto  valore  da  poter  comparire  nella  dote  «e  ^ 
figlia  di  quel  faraone,  divenuta  moglie  a  Salomone  stesso, 
quale  fecela  bentosto  ricostruire.  La  stessa  città  ricompi  j 
sce,  sotto  il  nome  di  Gazara ,  nella  storia  delle  guerre 
Maccabei  ed  i  Seleucidi  che  su  quelli  avevano  l’alto  donit*1* 
Presa  d’assalto  una  prima  volta  dagli  Ebrei,  passò  succes 
vamente  nelle  mani  dei  due  partiti,  che  al  suo  possesso  * 
nettevano  uguale  importanza.  Hyrcan,  generalissimo  dell  e> 
cito  ebreo,  vi  fermò  la  sua  residenza  militare.  Ad  onta 
indicazioni  molto  precise,  contenute  nei  varii  testi  sacri  e  P 
fani,  ad  onta  eziandio  di  un  ragguaglio  positivo  fornito  ^ 
l’ Onomastico»,  di  Eusebio,  il  quale  colloca  Gezer  alla 
stanza  di  quattro  miglia  romane  da  Emmaus-Nicopoli, 
oggidi  perfettamente  conosciuto,  tuttavia  la  città  di  Ge  ^ 
cercata  invano,  fino  a  questi  giorni  non  potè  mai  essere 
trovata.  Ultimaménte,  nel  consultare  una  vecchia  cron^c  ^ 
un  tale  Mudjir-el-Din,  il  Clermont-Ganneau  s’imbatte  ^ 
[Untamente  in  un  brano  della  medesima,  il  quale  lo  flise  „ 
via  di  questa  importante  scoperta.  Lo  storico  arabo  racC,-e^ 
che,  verso  l’anuo  900  dell'Egira,  segui  fra  Dajaflbulat,  ^ 
miro  di  Gerusalemme,  ed  un’orda  di  Beduini  predoni»^ 
combattimento  sanguinoso  tra  il  villaggio  di  Khulda  o  fi  ^ 
di  Tell-el-Gezer.  Ora  quest’ultimo  nome  significa  e 
mente  la  Collina  di  Gezer ,  cosi*  che  il  nome  arabo  è  la  r 
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Azione  letteralissima  dèi  nome  ebraico.  Siccome  esiste  an-  (in  du  règne  de  Louis  X/  (1831-33,  4-  voi.  in-8°)  ;  Fran- 
J°[a  il  villaggio  di  Khulda,  e  siccome,  secondo  il  racconto  pois  l<*  et  la  Renaissance  (1843,  4  voi.  in -8°); H'st0're  d* 
"'«'autore  aVabo  Tell-el-Gezer  vi  era  tanto  vicino  che  dai  I  la  Réforme ,  de  la  Ligue  et  du  règne  de  Henri  (1834-35, 

J0e  villaggi  erano’  udite  le  grida  dei  combattenti,  quindi  do-  8  voi.  in-8°)  ;  Richelieu ,  Mazarm,  la  Fronde  et  le  regne  de 
tessere  facile  cosa  determinarne  l’ubicazione.  Ma  anche  Louis  XIV  (1835-36,  8  voi.  in-8°);  Louis  A/V,  son  gou- 
8ulle  migliori  carte  della  Palestina  non  esisteva  alcun  villag-  vernement  et  ses  relations  diplomatiques  avec  l  Europe 
^  onde  il  Clermont-Ganneau,  dopo  avere  a  priorìe  teorica-  (1837-38.  6  voi.  in-8°)  ;  Jacques  II  à  Samt-Germam  (1832, 
’nente  determinato  il  luogo  esatto  ove  dovette  trovarsi  il  2  voi.  in-8°)  ;  Philippe  d'Orléans,  régent  de  France  (1838, 
arabo  ed  ebraico,  sì  avvisò  di  fare  un’escursione  per  2  voi.  in-8")  ;  Louis  XV  et  la  société  du  XVIII  siede  (1842, 
J.erif'care  sul  terreno  l’esattezza  delle  sue  ipotesi.. L’esplora-  4  voi.  in-8°);  Louis  XVI ,  son  administration  et  ses  rela- 
jl0ne>  tentata  in  condizioni  difficili,  senza  scorta,  senza  tende,  tions  diplomatiqnes  avec  l'Europe  (1844,4  voi.  in-8°)  ; 

R  Paese  deserto  e  desolato  dalla  fame,  fu  coronata  dal  più  L'Europe  pendant  la  Révolution  francarle,  (1843,  4  voi. 
pinato  successo.  Precisamente  sul  punto  ch’egli  aveva  an-  in-8°);  L’Europe  pendant  le  Consulat  et  l'Empire  de  /Va¬ 
gamente  segnato  egli  ritrovò  il  Tell-el-Gezer  di  Mudjir-  poléon  (1839  41,  10  voi.  in-8°);  Les  Cents  Jours  (1841, 
e  le  rovine  di  una  grande  e  antica  città  che  occupava  2  voi.  in-8°);  Histoire  de  la  Restauration  et  des  causes  qui 
n  vasto  altipiano  sulla  cima  del  Teli.  Al  fianco  vi  erano  va-  ont  atnené  lachute  de  la  branche  aìnée  des  Bourbons{  1831- 
ine,Jave  considerevoli,  pozzi,  avanzi  di  acquedotti;  e  alquanto  33,  10  voi.  in  8°);  Les  diplomates  européens  (2a  ediz., 
tumuli  scavati  nella  roccia,  la  necropoli  ove  riposano  le  1845,  4  voi.  in-8°);  L'Europe  depuis  Vavénementde  Louis- 
d  fazioni  che  successivamente  popolarono  quell’antica  città  Philippe  (1845-46,  10  voi.  in-8°);  Le  Congrès _de  Vienne 
a  terra  di  Canaan  (1847,  in-8°)  ;  Les  quatre  premiers  siecles  de  l  bglise  care - 

J^UGIE  Battista  Onorato  Raimondo  ( biogr .).  -  Il  più  Henne  (1850,  3  voi.  in-8°)  ;  L'Eglise  au  moyen-àge  (1852, 
storico  francese  moderno,  nato  nel  luglio  1802  in  2  voi.  in-8°);  L'Eglise  pendant  les  quatre  dermers  siecles 
no^Ha;  morto  a  Parigi  il  27  dicembre  1872.  Era  di  fa-  (1854-56,  4  voi.  in-8°);  Histoire  des  grandesoperations 
Jf'a  oriunda  di  Genova,  donde,  ai  tempi  di  Luigi  XII,  era  financières  (1855  58,  4  voi.  in-8°);  Avant  1789 ,  Rogante , 
c  a  Cacc'ata  in  bando  in  compagnia  del  doge  Fregoso.  Ri-  Droit ,  Liberté  (1857,  in  8°)  ;  La  société  et  lesgouverne- 
p.  *?ta  'a  prima  educazione  nella  città  natale,  fu  mandato  a  mentsde  l'Europe  depuis  lachute  de  Louts-Phthppe  jiisqu  a 
6  fatto  entrare  all 'Ecole  des  Charles.  Colà,  invece  di  la  présidence  de  Louis- Napoléon  (1849,  4  voi.),  e  vani  altri 
tunn  rsi  al  partito  liberale,  s’arruolò  in  quello  che,  quan-  lavori  di  minore  importanza.  A  condurre  cosi  rapidamente 
cet^Qe,Contasse  meno  seguaci,  pur  rispondeva  meglio  al  con-  tanti  svariati  lavori  gli  fu  di  grande  giovamento  1  amicizia  del 
l'inrt* .  i  s’era  fatto  dei  principii  sui  quali  debbe  riposare  ministro  Guizot,  per  mezzo  del  quale  potè  compulsare  anche  ì 
da  '***•  della  società  umana  ;  principii  che  non  sono  diversi  più  reconditi  documenti  degli  archivii  dello  Stato  e  servirsene 
vivili6  .  Cui  si  ispira  il  così  detto  torismo  inglese,  ma  meglio  a  suo  agio,  sino  alla  rivoluzione  del  febbrajo  1848,  la  quale, 
istitu al1  da  una  calda  ammirazione  pel  cattolicismo  siccome  rovesciando  il  Ministero,  chiuse  anche  a  lui  la  porta  delle  se¬ 
nior  Z|°ne  Politica.  In  quel  torno  ammesso  fra  gli  scrittori  del  grete  cose.  Combattè  la  nuova  repubblica  nell  Assemblée  na- 
Hbr  La  Qnotidienne ,  attirò  sopra  di  sè  l’attenzione  del  tionale ,  e  per  lo  spazio  di  due  anni  dettò  i  piani  della  contro¬ 
lli),  lc°  '"ercè  di  severi  lavori  che  gli  fruttarono  tre  premii  ed  rivoluzione  in  lettere  colla  data  di  Londra,  Vienna,  Berlino,  e 
tere  n  d  0nore  dall’Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  let-  firmate  simbolicamente  o  con  una  croce,  o  con  un  ferro  da 
'I  Mar  ando>  nel  27,  il  Governo  della  Ristorazione,  auspice  cavallo,  finché  la  legge  Tinguy  non  venne  ad  imporre  ai 
far$j  n  nac>  volle  adottare  principii  più  larghi  e  razionali  e  giornalisti  l’obbligo  di  mettere  il  loro  nome  agli  articoli, 
tori  a7r  ciò  stesso  più  nazionale,  fu  scelto  dai  nuovi  reggi-  Negli  ultimi  anni  aveva  intrapreso  a  mettere  in  maggior  n- 
C/iaJ,  esP°rre  e  difendere  quelle  tendenze  nel  Messagef  des  lievo  le  donne  del  secolo  xvni  più  note  per  i  romanzi  della 
d|re?i  res,  creato  espressamente  a  quello  scopo.  Ne  tenne  la  loro  vita  che  raccomandabili  per  le  virtù:  Madame  de 
p°SRj  ne  Per  tutto  il  tempo  che  il  Martignac  fu  ministro,  e  Pompadour  (1858,  in-12°);  Madame  la  comtesse  Du  Barry 
Co^:0'oll:iborò  nel  Temps ,  nel  Moniteur  du  Commerce ,  nel  (1858,  2  voi.  in-12°);  Mademoiselle  de  la  Vallière  et  les 
Francis,  nella  Cronique  de  Paris ,  ne\\' Europe  favorites  des  trois  àges  de  Louis  XIV  (1859);  Les  dermers 
c^(/ue,  nella  Gazette  de  France,  nella  Révolution  de  jours  du  Trianon  (1866,  in-8°)  ;  La  duchesse  de  Bourgogne 
Nt’e  P'ù  tardi  ne\Y  Assemblée  nationale.  Tuttavia  questi  et  la  vieillesse  de  Louis  XIV,  ecc. 

Stende1  lavori  di  Po^mica  giornaliera  non  gl’impedirono  di  CAPPATO  Giuseppe  {biogr  ).  —  Gentile  scrittore  di 
cai/l0,?re  ad  opere  di  maggior  lena,  e  già  nel  27  la  Société  versi,  nato  l’anno  1802  in  Lanzè;  morto  nel  1848.  Tras¬ 
tua  des  ^ons  Hvres  avea  giudicata  degna  di  premio  la  corsa  la  fanciullezza  in  V  illa  veda  fra  le  cure  amoiose  e  sagge 
gi°r . e  e  S(*int  Vincent  de  Paul.  Accenniamo  qui  la  mag-  d’un  suo  zio  arciprete,  dai  dieci  ai  ventidue  anni  stette  nel 
Wrede"e  sue  scritture,  nelle  quali  se  puoi  scorgere  il  Seminario  di  Vicenza,  dove  fu  ordinato  prete  ;  poscia  fu  in- 
<lepl0ra  ^  'nPat>cabile  narratòre,  non  puoi  a  meno  però  di  segnante  d’umane  lettere  nei  ginnasii  di  Castelfranco,  Vi- 
ritàde||re  C  'e  teor'e  troppo  assolute  e  intolleranti  e  la  volga-  cenza,  Cenedo,  Verona,  Venezia.  Nei  molti  anni  che  passò 
*>one  a  ConriPosizione  e  dello  stile,  causa  la  troppa  precipita-  nell’educazione  dei  giovani  ebbe  sempre  in  mira  d  infondere 
W;ui  le  dettava.  Histoire  philosophique  des  Juifs  in  essi  il  senso  del  bello  stile,  tanto  da  non  aver  pace  di  loro 
’n'8o  j*  écadence  des  Machabées  jusquànos  jours  (1833,  finché  non  li  avesse  tratti  all  altezza  preconcetta.  Lo  stile 
%n’e  I?iala  dall’Accademia  delle  iscrizioni)  ;  diarie-  italiano  poneva  in  cima  di  tutti  gli  studii,  a  quello  facendo 
2  voi.  in -8°);  Hugnes  Capet  et  la  troisième  servire  in  modo  speciale  il  latino,  che  scriveva  elegante- 
r  ^hìli'1  ^ ^ilippe  Auguste  (1839,  4  voi.  in-8°);  Histoire  mente;  ond’è  che  dalla  sua  scuola  uscirono  uomini  che  fanno 
,8t'tui0Ppe  A,mste  (1827-29,  4  voi.  in -8°,  premiata  dal-  nelle  lettere  onore  a  lui  e  alla  patria.  Le  poesie  da  lui  det- 
8|,e  °p  a’ giusta  un  recente  bibliografo,  la  migliore  delle  tate  vanno  divise  in  Poesie  varie.  Poesie  sacre.  Ballate , 
**  ^r(iiic  'Histoire  consti  tutionnelle  et  administr  alive  de  Apologhi  ed  Epigrammi  ( Poesie  dell  abate  Giuseppe  Cap- 
e  depuis  la  mori  de  Philippe  -  Auguste  jusqu’à  la  parozzo ,  Vicenza  1851,  precedute  da  un  discorso  di  Paolo 
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Perez  intorno  alla  vita  e  agli  scritti  di  lui),  e  con  esse  ebbe 
in  mira  di  offrire  una  storia  dei  pensieri  che  lo  governarono 
in  tutta  la  vita.  Dalla  virtù  della  benevolenza  pigliavano  in 
lui  abito  e  colore  tutte  le  altre,  e  come  fu  sempre  affettuo¬ 
sissimo  figlio  verso  lo  zio,  fu  affettuosissimo  padre  ai  gio¬ 
vani,  i  quali,  anco  usciti  di  sua  semola,  guardava  e  seguiva 
nei  varii  uffizii  ai  quali  avessero  applicato  l’ingegno  e  l’ope¬ 
rosità.  Ebbe  sensi  di  pietà  verso  i  poveri,  larghezza  e  co¬ 
stanza  d’affezione  verso  gli  amici.  Di  lui  lasciò  scritto  Luigi 
Carrer:  «  Egli  amava  se  stesso,  la  propria  conservazione, 
i  comodi  proprii,  e  tuttavia  sacrificava  spessissimo,  quasi 
che  senza  accorgersi,  ciò  che  ai  comodi  e  alla  salute  me¬ 
desima  si  richiede,  per  darsi  volonteroso  e  pronto  in  servi¬ 
gio  dell’amicizia  ;  a  distrarìo  dal  molesto  pensiero  cagiona¬ 
togli  da  interni  sentori,  da  lui  creduti  con  troppo  accesa 
immaginazione  sintomi  precursori  di  malattia  grave,  anzi 
mortale,  più  che  le  persuasioni  degli  amici  e  le  proteste  dei 
medici,  giovava  il  condurlo  quasi  inavvertitamente  a  parlare 
de’  suoi  allievi,  e  meglio  che  tutto  mettergli  innanzi  bisogni 
e  patimenti  d’amici  e  spesso  anco  di  semplici  conoscenti,  cui 
potesse  come  che  sia  por  rimedio  o  alleviamento  ».  La  sua 
morte  fu  lacrimabile  al  paese,  agli  amici,  e  più  a  quella  gio¬ 
ventù  che,  con  animo  di  vero  sacerdote,  aveva  coll’esempio 
e  con  paterna  sollecitudine  educata  al  bene  ed  all’onore 
d’Italia. 

CAPRIOLO  Vincenzo  ( biogr .).  —  Senatore  e  consigliere  di 
Stato  di  bella  fama,  nacque  il  mese  di  maggio  1810  in  Ales¬ 
sandria,  mori  il  22  agosto  1872  in  Frascati.  Compiuti  i  primi 
studii,  attese  al  gius,  e  laureato  venne  presto  in  riputazione 
di  avvocato  valentissimo.  Nel  tempo  che  ebbe  a  reggere,  sic¬ 
come  provveditore,  gli  studii  della  sqg  provincia,  essi  s’av¬ 
vantaggiarono  assai,  e  delle  cure  che  nell’arduo  ufficio  po¬ 
neva  gli  fu  il  paese  suo  riconoscente.  Quando  venne  l’epoca 
dei  nostri  mutamenti  politici,  per  le  molte  prove  date  nella 
sua  provincia  di  intelligenza  e  pratica  amministrativa  e  per 
le  idee  progressive  cui  s’ispirava ,  fu  inviato  dagli  elettori 
d’Oviglio  a  rappresentarli  alla  Camera.  E  nelle  varie  sessioni 
in  cui  sedette  al  Parlamento  fu  sempre  operoso  e  uguale  a 
se  stesso,  l’utile  della  patria  al  proprio  anteponendo.  Stretto 
fin  da  giovane  d’amicizia  al  Rattazzi,  lo  segui  nell’ammini- 
strazione  dello  Stato,  gli  rimase  costantemente  fedele,  coad- 
juvandolo  con  l’opera  sua  quale  .segretario  generale,  ogni 
qual  volta  venne  quegli  chiamato  a  reggere  il  ministero  sopra 
le  cose  interne.  La  stima  in  cui  si  aveva  la  sua  rara  abilità 
aveva  fatto  augurar  bene  della  sua  nomina  a  direttore  gene¬ 
rale  del  Demanio  e  delle  Tasse,  allorché  quest’azienda  im¬ 
portante  richiedeva  un  pronto  riordinamento;  ma  non  rimase 
a  lungo  in  quest’ufficio  e  passò  al  Consiglio  di  Stato ,  ove 
dimostrò  la  consueta  sua  perspicacia  e  spiegò  molta  opero¬ 
sità,  malgrado  la  poco  ferma  salute.  Aggravandosi  poi  di 
giorno  in  giorno  il  suo  malore,  fu  costretto  a  ritirarsi  dalle 
lotte  politiche  e  cercare  conforto  nella  conversazione  di  pochi 
amici.  Ma  neppure  negli  ultimi  giorni  vennegli  meno  l’amore 
allo  studio  ed  al  lavoro.  Molti  uomini  operosi  conoscemmo, 
ma  pochi  di  una  volontà  sì  tenace  e  d’una  così  instancabile 
attività. 

CAROLSFELD  (Giulio  SCHNORR  von)  {biogr.).  —  Artista 
tedesco  di  grande  rinomo,  nato  il  26  marzo  1 794  in  Lipsia; 
morto  il  24  maggio  1872.  Suo  padre,  riputato  pittore  e  pro¬ 
fessore  all’Accademia  di  Lipsia,  gli  diede  la  prima  istruzione 
nel  disegno  e  nella  pittura  e  quindi  lo  mandò  nel  1811  al¬ 
l’Accademia  di  belle  arti  in  Vienna,  dove  rimase  per  varii 
anni  dando  prova  di  grande  intelligenza  e  di  una  rara  voca¬ 
zione  per  le  arti  del  disegno.  Ma  poiché  l’indirizzo  colà  domi¬ 


nante  non  gli  prometteva  nulla  di  singolare,  decise  di  apr'rs! 
di  per  se  stesso  una  nuova  strada.  In  compagnia  di  alcuf1 
pittori,  pur  non  contenti  del  modo  allora  in  uso  nello  studio 
dell’Accademia  viennese,  si  diede  allo  studio  dei  grandi  ma®' 
stri  dell’antica  scuola  tedesca  e  del  loro  ideale.  Da  studi* 
siffatti  escirono  i  quadri:  Il  combattimento  dei  tre  cavali efl 
cristiani  e  dei  tre  pagani ,  tolto  dall' Ariosto  (Der  Katnpf^er 
drei  christlichen  und  drei  ecc.)  ;  La  distribuzione  delle  eU" 
mosine  di  san  Rocco  ( Die  Almosenvertheilung  des  heili^ 
Rochus)  e  la  Sacra  famiglia  ( Die  heilige  Familie ).  Il  deside¬ 
rio  di  studiare  i  classici  fondamenti  della  pittura  e  di  riscal¬ 
dare  il  suo  ingegno  al  sole  del  Sud  spinse  l’operoso  giovano 
artista  a  fare  un  viaggio  in  Italia.  Partito  di  colà  nel  ì  ” 


corse  subito  a  Firenze ,  dove ,  vivamente  occupato 


nell® 


studio  degli  antichi  maestri,  specialmente  dei  loro  affresebu 
s’intrattenne  lungo  tempo;  l’anno  dipoi,  recatosi, a  R°®.a’ 
si  incontrò  coi  maestri  tedeschi  Overbeok,  Cornelius  e  Veit- 
Protetto  da  costoro,  che  avevano  attinto  in  Roma  un  nuov® 
sangue  artistico,  trovò  in  breve  la  migliore  occasione  Pe 
una  quantità  di  lavori  i  quali  essenzialmente  lo  misero  in  vis|a* 
e  per  l’interposizione  di  questi  tre  corifei  gli  fu  dato  Lineane® 
di  dipingere  nella  villa  Massimi  l’ Orlando  Furioso.  Rimase* 
Roma  fino  al  1827  e  diede  fuori  specialmente  i  seguenti  *1*^ 
dri  ad  olio  :  Le  Nozze  di  Cana  ( Die  Hochzeit  zu  Kana )  ;  v,a. 
cobbe  e  Rachele  (Jakob  und  Rakel );  Rut  e  Booz  {Ruth 
Boos)  ;  una  Madonna  col  bambino  { Madonna  mit  dem  Kin<*  '' 
La  fuga  in  Egitto  { Die  Flucht  nach  dSgypten)  ;  Sinite  ai 
parvulos  venire  {Lasset  die  Kindlein  ecc.)  ;  L' Annunzia#0 
di  Maria  ( Verkundigung  der  Maria).  I  lavori  fatti  in 
gli  valsero  l’onore  di  essere  chiamato  dal  re  di  Baviera 
l’Accademia  di  belle  arti  in  Monaco;  e  poco  dopo  che,  a£c  j 


tato  l’invito,  si  era  colà  stabilito,  ebbe  incarico  dal  re 


di  decorare  nel  nuovo  palazzo  di  Monaco  cinque  grandi  lu°lj. 
con  affreschi  rappresentanti  soggetti  tolti  dai  NibeluW 
Condotto  a  compimento  il  desiderio  del  re,  ebbe  dallo  s|e 
nuova  commissione  di  abbellire  tre  grandi  sale  del  Pala  ^ 
destinato  alle  feste  da  ballo,  rappresentando  soggetti  t 
dalla  storiadi  Carlo  Magno,  Barbarossa  e  Rodolfo  d’Absbure 
Oltre  a  numerosi  quadri  ad  olio  dipinti  per  conto  di  pr*va  a 
Monaco,  fece  anche  un  fregio  ad  una  sala  della  resid® 
reale,  nel  quale  rappresentò  alcuni  fatti  degli  Inni  d’Om 
Nel  46  il  grande  maestro  ritornò  in  patria  accettando  1 10 . 
rico  di  direttore  della  Pinacoteca  e  di  professore  tì'^cCua0- 
mia  di  belle  arti  di  Dresda.  Anche  costi  dipinse  grande  <1  B 
tità  di  quadri,  fra  i  quali  il  grande  ad  olio  rapprese** a  (J 
Lutero  alla  Dieta  di  Worms  {Luther  auf  dem 
Worms);  e  col  Neurenter  compose  le  illustrazioni  ai  »  a| 
lunghi  dell’edizione  di  lusso  del  Cotta.  Finalmente  dm  . 
mondo  quella  grande  e  stupenda  opera  che  è  la  sua  Bl 
in  240  tavole,  nelle  quali  sono  rappresentati  i  moment* 
cipali  di  essa  con  raro  ingegno  drammatico.  Cominciò  q®  ^ 
ciclica  opera  in  Roma,  la  continuò  a  Monaco,  la  fini  jn  ^ 
sda.  Egli  dev’essere  considerato  siccome  il  fondatore 
nuova  scuola  di  pittura  e  uno  dei  più  valenti  rapprese0 
dell’arte  moderna.  *  .  c^a 

CARPELLIM  Carlo  Francesco  {biogr.).  —  Nato  in  e 
nel  novembre  1805  da  padre  venuto  dalla  vicina  ^sCia-nario 
mortovi  il  3  febbrajo  1873.  Studiato  dapprima  nel  SeII1ttendo 
locale,  si  laureò  medico  in  quella  Università,  intronie  ^ 
a  quelli  sempre  gli  studii  letterarii.  Fu  poscia  medico  pjel 
dotto  a  Torri  in  quel  contado,  e  vi  restò  per  dodici  a**^  ^ 
1842  potè  ricondursi  a  Siena,  dove,  rifattasi  alla  ^ f0 . 

^educazione  letteraria,  nelle  ore  lasciategli  libere  da  ^  stu. 
lì  Cessione  si  gettava  nelle  biblioteche  e  negli  archivi 


^Iare  sui  codici,  e  scrivendo  qualche  cosa.  Buon  patriota  anche 
^ntre  era  pericoloso,  allorché  giunse  il  48,  e  nonostante  i 
^rantatre  anni,  lasciato  libri  e  penna,  si 
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*— «maire  anni,  lasciato  unri  e  penna,  si  arruolò  volontario, 

® combattè  il  29  maggio  a  Montanara.  Caduto  in  mano  agli! 
Striaci,  fu  mandalo  prigioniero  in  Boemia,  ma  nell  ottobre  j 
Jpuito  cogli  altri  libero,  tornò  a  Siena  agli  st  J"  * 
Vicina.  Dovè  restarvi  per  poco,  perchè  presodi 
antico^: _ _  r..  no\ 


, iu  uidnuaio  prigioniero  ...  — - 

fluito  cogli  altri  libero,  tornò  a  Siena  agli  studii  e  alla 
na.  Dovè  restarvi  per  poco,  perchè  presodi  mira  come 
-“'•'tu  cospiratore  dal  Governo  restaurato,  fu  nel  52  impri- 
?l!)nato  e  senza  processo  mandato  a  confino  a  Volterra.  Vi 
con  forte  animo,  e  si  distinse  subito  nella  medicina, 
t°n  che  negli  studii  prediletti;  ma  quando,  dopo  tre  anni,  potè 
j0rnare  a  Siena,  parve  invecchiato  di  venti  anni.  Nel  62,  già 
®8oro  dalle  fatiche  mediche,  e  più  dai  lunghi  dolori  morali, 
’Uantunque  di. fibra  fortissimo,  fu  dal  Municipio  sanese 
r«at0  vice-bibliotecario  della  Comunale;  ne  fu  contentissimo, 
potè  riposare  e  trovarsi  libero  di  studiare  e  scrivere  a 
Amento.  . ‘  " 


J.  ~v„w.  Cominciò  veramente  allora  la  breve  vita  lettera- 
^P°tcndo  solo  da  quel  momento  farsi  conoscere  fuori  di 

JVesi  in  questo  stesso  anno  i  congressi  scientifici,  si 
* p  primo  a  Siena,  ed  egli  vi  lesse  un  Discorso  sugli 
aUi*!f  dei  Comune  sanese,  che  applaudito  fu  stampato  negli 
Del  ^  Congresso.  A  questo  tennero  dietro  altri  lavori,  come 
.  1864  gli  Assembri  di  fra  Filippo  nella  Piccola  Antolo- 
^  Sanese,  con  pregiate  note  storico-filologiche.  Costituitasi 
Società  di  storia  patria,  come  ne  era  stato  uno  dei  pro- 
st0  °ri’  cosi  sPesso  si  fece  lettore  di  buone  Memorie  sulla 
Cen‘a  di  ^ella  repubblichetta,  sulle  cose  patrie  che  trovano 
a  q-  0  nella  Divina  Commedia,  e  nel  69  uno  studio  intorno 

celeh”10  Della  Guercia>  e  non  della  Quercia’  autore  detla 
i  suJe  ^nte  nella  gran  piazza  del  Campo.  Nel  66  pubblicò 
veder  •Sludil  su,,a  letteratura  dantesca  ed  altri  che  potranno 
c0n(j  Sl  aPpiè  dell’articolo.  Se  per  l’infranta  salute  e  per  le 
v0ri  ?.l0n*  economiche  fu  lungamente  impedito  di  fornire  la- 
fare  a*  ma68'or  lena,  mostrano  questi  quanto  avrebbe  potuto 
voli’  TrChè  nè  §li  studii  né  ,a  mente  erano  in  lu‘  manche' 

ver,^  •nal.mente  nel  70  fu  nominato  bibliotecario,  e  dal  Go¬ 
te^  Ualiaao,  che  non  pensando  a  farlo  cavaliere,  e  fece 
div’npUre  lo  nominò  membro  della  Commissione  consultiva 
11 J  arfi  in  Siena. 

gior^^'oiemo  nazionale  del  59  lo  trovò  a  capo  del  buon 
tecede 6  ^ 'faticatore  Sanese,  che  scriveva  fino  dall’anno  an- 
ga22e?.le>  inteso,  più  che  alle  tante  frivolezze  degli  odierni 
rale  e  l?r!’  a  darvi  lezioni  di  storia  patria,  di  educazione  mo- 
sUa  naClVlle.  di  economia,  letteratura  ed  arti.  Amante  della 
Però  a  ' °ne’  non  potè  essere  uomo  di  partito,  e  non  ebbe 
fu  ben8°Stenere  lotte  acri  ed  inutili  al  comune  bene,  e  quindi 
Carro  d  °  da  tutti.  Nel  detto  anno,  urtato  in  città  da  un 
forse  a  Cont-adini,  cadde  a  terra  e  ne  riportò  contusioni  che 
stente  CCf'erar°no  una  paralisi  parziale,  lenta  sì  ma  persi¬ 
co  r  ’ C.  .  1°  tenne  infermo  tre  anni  interi.  Ma  nel  frattempo 
Una  me  6  1"erte'  scrivendo  a  gran  fatica  colla  sinistra  mano 

Slorica  sulla  Pia  de'Tolomei’  che»  Per  l’a£gra' 

u°ri  deoA  •  ma^e»  restò  li  ammezzata.  Varie  altre  cose  mi- 
V  Cono  10  Verso  ed  in  Prosa>  fra  le  clual‘  ciliamo:  $iena 
Saqr0-^  scienziati  di  Padova;  Memoria  sulla 
c0?(,;a  d*  $an  Bernardino  da  Siena;  Memoria  intorno 
® o,  Nicchio;  Leggenda  della  vita  di  san  Gal- 

e*n?$ne  •  Hesa  (sestine);  Sulla  origine  delle  Università, 
l*Pog raRCle  ^  HHePa  di  Siena  ;  La  fratellanza  degli  operai 
,.*®Wesi  Per  onorare  Panfìla  Castaldi:  Intorno  alle 


CARRÉ  Michele  ( hiogr —  Autore  drammatico  francese, 
nato  l’anno  1819;  morto  nel  1872.  Terminati  i  suoi  studii 
al  liceo  Carlo  Magno  in  Parigi,  attese  innanzi  tutto  alla  poesia, 
i  e  giovane  ancora  pubblicò  un  volume  di  poesie  romantiche 
I intitolato  Les  folles  rimes  (1841,  in-12°).  Datosi  poscia  in¬ 
teramente  alla  letteratura  drammatica,  trovò  molta  difficoltà 
a  farsi  conoscere:  sul  principio  scrisse  da  solo  e  fece  rappre¬ 
sentare  all’Odeone  LaJeunesse  de  Luther  (1843),  dramma  in 
un  atto  in  versi;  YEunuque  (1845),  ad  imitazione  di  quello 
di  Terenzio;  e  al  Teatro  Francese  Scaramouche  et  Pascariel 
(1847),  commedia  in  un  atto;  e  a  quello  del  Ginnasio  nel  50 
la  fantasia  Faust  et  Marguerite.  Ma  già  dall’anno  precedente 
aveva  cominciato  a  scrivere  pel  teatro  in  compagnia  di  Giulio 
Barbier. 

Fra  i  molti  lavori  che  fecero  qua  e  là  rappresentare,  al¬ 
cuni  ottennero  il  plauso  del  pubblico  e  degli  intendenti: 
degni  d’essere  citati  i  seguenti:  Un  drame  de  famille  (1849); 

Le  Mémorial  de  Saint  e-Hèlène  (1852);  L Amour  mouillé 
(1850);  Galalhée  (1852);  Les  noces  de  Jeannette  (1853); 
Miss  Fauvette  (1855)  ;  Les  Saisons  (1855);  Psyché  (1866); 
Les  noces  de  Figaro  (1858);  Le  pardon  de  Ploérmel  (1859)  ; 
La  Statue  pel  teatro  lirico  (1863);  Mireille ,  in  cinque  atti, 
azione  tratta  dal  poema  provenzale  di  Fr.  Mitrai  (1866),  ecc. 
Scrisse  pure  in  collaborazione  col  Narrey:  Vandik  àLondres 
(1855);  con  Battu,  Johin  et  Nanette  (1869);  con  Ippolito 
Lucas,  Lalla- Rouck  (1862);  con  Ed.  Merlin,  Le  furet  des 
salons  (1862);  con  A.  Dumesnil ,  Henrietle  Deschamps 
,(1863);  con  Raimondo  Deslendes,  Le  tourbillon ,  commedia 
in  cinque  atti  (1864);  oltre  a  varii  altri  che,  quantunque 
accolti  con  un  certo  favore,  non  sono  però  tali  da  aggiun¬ 
gergli  fama. 

CASCAVELLA  ( Crotalus  horridus,  Wied)  ( ofiol .).  —  L  En¬ 
ciclopedia  confonde  il  serpente  a  sonagli  propriamente  detto 
( crotalus  durissus)  col  crotalo  orrido.  Emendiamo  col  Brehm 
[alla  mano. 

La  cascavella  degli  Spagnuoli  è  il  rappresentante  del  cro¬ 
talo  nell’America  meridionale,  dal  principe  di  Wied  chia¬ 
mato  crotalo  orrido  ( crotalus  horridus).  Si  distingue  dagli 
affini  per  le  piastre  del  capo,  che  sono  ordinate  in  tre  serie, 
è  segnalo  sopra  da  una  serie  di  macchie  romboidali  oscure, 
marginate  di  giallo-bianco  su  fondo  bigio-bruniccio  ;  inferior¬ 
mente  è  di  un  uniforme  bianco-gialliccio,  e  press’a  poco 
I eguale  in  grossezza  a  quello  dell’America  del  Nord.  La  ca- 
jscavella,  dice  il  principe,  al  quale  dobbiamo  una  descrizione 
particolareggiata  di  questo  animale,  è  diffusa  per  la  maggior 
parte  dell’America  meridionale,  abita  tutto  l’interno  del  Bra¬ 
mile,  si  trova  in  Minas  Geraes  e  al  nord  sino  alla  Guiana  ed 
a  Maranon.  Sappiamo  da  Azara  e  Burmeister  che  non  manca 
neppure  al  sud,  è  frequente  nello  Stato  della  Piata,  ed  abita, 
al  dire  di  Schomburgk,  nella  Guiana  i  medesimi  luoghi  come 
nel  Brasile.  Nei  boschi  umidi  delle  coste  non  pare  si  trat¬ 
tenga,  frequentando  invece  le  regioni  asciutte  e  sassose  del 
'Sertong,  in  luoghi  disabitati,  fra  macchie  spinose,  sassose, 
asciutte  e  soleggiate.  Nella  Guiana  abita  la  savana,  ed  i  ce¬ 
spugli  ivi  sparsi,  bassi  e  scarseggianti,  sino  ad  un’altitudine 
[di  2000  metri  sul  livello  del  mare;  non  manca  neanche,  come 
nel  Brasile,  nelle  fitte  boscaglie  della  costa.  Durante  il  giorno 
s’incontra  soltanto  in  istato  di  riposo.  Giace  attortigliata  a 
tondo,  sopra  uno  spazio  da  cui  non  si  muove  se  non  per 
mordere  chi  le  viene  in  immediata  vicinanza.  Sovente  si 


?”  onorare  Panfìli)  Castaldi;  Intorno  alle  [perdono  di  tal  modo  in  un  sol  giorno  diversi  capi  di  bestiame 
òiena.  n  yena;  Dell'ufficio  del  potestà  nella  repubblica  di  Ielle  sono  morsi  in  un  certo  punto  del  loro  cammino  o  del 
posizioni  dirette  nella  repubblica  di  Siena ,  a  pascolo.  Se  si  cerca,  si  trova  e  si  può  uccidere  il  terribile  e 
dl  «n  opuscolo  di  Luciano  Banchi.  ||  indolente  rettile.  Se  non  gli  si  viene  troppo  vicino  per  caso, 


ai,!,’ Bugici,.  *or.  ita*. 


Voi.  Vili. 


SO 
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o  lo  si  scorge  da  lontano,  nulla  si  ha  da  temere.  Poco  prima 
di  mordere  produce  colla  coda  il  noto  rumore,  il  quale  non 
è  punto  forte,  nè  tale  da  udirsi  da  lungi.  Tuttavia,  anche 
con  molta  attenzione,  può  capitare  che  si  cammini  troppo 
vicino  ad  un  tale  animale,  il  quale  allora  morde  il  piede.  Né 
ciò  capita  soltanto  all’Europeo,  ma  anche  agl’indigeni,  i  quali 
si  lasciano  prendere,  a  detta  di  Schomburgk,  malgrado  lo 
sguardo  acuto,  cui  nulla  pare  sfuggire. 

I  Brasiliani,  osserva  il  principe  di  Wied,  conoscono  alcuni 
mezzi  efficaci  contro  il  morso  dei  serpenti,  sebbene  la  loro 
cura  sia  sempre  accompagnata  da  pratiche  superstiziose, 
preghiere,  formolo  magiche  e  simili.  Sogliono  scarificare  e 
cauterizzare  la  ferita,  farvi  applicazione  di  succhi  di  sem¬ 
plici,  o  farli  prendere  internamente,  provocando  cosi  un  ab¬ 
bondante  sudore.  Di  tali  semplici  adoperati  contro  il  morso 
del  crotalo  si  ha  un  numero  abbastanza  grande.  Ne  fanno 


parte  parecchie  specie  di  aristolochia ,  di  bignonia,  di  jaea*  Ni 

randa,  come,  per  esempio,  Yangelim  branco,  la  plumeria>  J*  ® 

verbena  virgola;  e,  come  sempre  in  tal  caso,  ogni  corsi'  Q( 

gliere  ne  conosce  una  quantità  di  altre  più  efficaci  ancora-  m 

Si  raschiano  e  si  schiacciano  radici,  foglie  e  frutti,  si  danna  e| 

internamente  e  si  applicano  esternamente  ;  alcune  sono  buon®  * 

per  stimolare  la  ferita,  altre,  e  la  maggior  parte,  eccitano  »  j  al 
sudore.  Nella  descrizione  del  suo  viaggio  il  principe  cita  pa;  n 

recchi  casi  in  cui  i  feriti  furono  sanati.  Ad  un  giovane  0  d 

legò  il  piede  ferito,  gli  si  scarificò  e  succiò  la  ferita,  e  g11  j 

si  somministrò  all’interno  acquavita  in  luogo  di  altro  sudori' 
fero.  Dopo  parecchie  cauterizzazioni  colla  polvere  da  schiopP0’ 
si  stese  l’ammalato  nella  sua  amaca,  e  si  sparse  sulla  ferlW  J 
polvere  di  cantaridi.  Il  piede  gonfiò  molto.  Un  montanaro  co1 
si  trovava  presente,  portò  due  radici  che  vantava  grand®' 
mente,  una  delle  quali  era  molto  spugnosa  ed  insipida,  e'tt 


perciò  gettata  via;  dell’altra,  che  era  molto  amara  e  pareva 
essere  quella  Ae\\' aristolochia  ringens,  si  preparò  un  forte 
decotto.  É  difficile  decidere  se  il  vomito  che  succedette  fosse 
prodotto  dall’acquavite,  dal  decotto  o  dal  veleno  del  serpente. 
Dopo  una  notte  tranquil'a  il  piede  e  la  gamba  erano  enfiati 
del  doppio,  e  l'ammalato  era  talmente  eccitato  che  il  minimo 
rumore  lo  faceva  gridare  e  piangere.  Siccome  mandava  san¬ 
gue  dalla  bocca,  non  gli  si  diede  più  nulla  ;  si  seguitò  ad 
applicare  sul  piede  foglie,  probabilmente  quelle  della  piu¬ 
meria  obovata,  cbp  l’ammalato  lodava  molto  per  la  freschezza 
che  gli  facevano  provare.  Nella  ferita  si  sparse  la  polvere 
della  radice  di  quella  pianta,  e  l’uomo  guari  tosto. 

Secondo  il  medesimo  naturalista,  gl’indiani  ed  i  negri  affer¬ 
mano  che  il  morso  del  crotalo  e  degli  altri  serpenti  velenosi 
è  pericoloso  soprattutto  quando  là  temperatura  è  calda , 
quando  il  serpente  è  una  femmina  pregna,  quando  cambia  di 


pelle,  o  la  luna  muta  fase.  I  Brasiliani  dicono  anche  ®  ^ 
serpenti  sputano  il  veleno  quando  vogliono  bere;  c 1  -, 
uomo  ferito  da  un  serpente  deve,  durante  la  sua  cura,  ^  jg 
sare  la  vista  del  bel  sesso  ;  che  il  veleno  serba  a  0|j. 
sua  efficacia;  e  raccontano  di  questo  esempi  sovente  fl  flg 
La  nota  storiella  del  pajo  di  stivali  che  costò  ad  una 
i  suoi  due  mariti  ed  uccise  ancora  un  terzo,  perchè  un  ^g 
di  crotalo  v’era  rimasto  confitto,  corre  di  bocca  in  b°® c  - 

i  Brasiliani  come  fra  gli  Americani  del  Nord,  e  v'ene,.a^/jed 
tutto  ascoltata  senza  contraddizione.  Né  il  principe  di 
né  Schomburgk  ci  partecipano  cosa  alcuna  intorno  ai  ® 
della  cascavella.  Dobbiamo  tuttavia  ammettere  che  ^ 
specie  di  martore  e  gli  uccelli  di  rapina  e  di  Pal .  ’  .tj  fra 
scinti  come  nemici  dei  serpenti,  facciano  strage  di  gSo; 
questi.  Anche  i  gatti  domestici  li  combattono  con  sU 
l’uomo  li  uccide  dove  li  trova,  senza  trarne  verun  p 
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Nessun  Americano  del  Sud  mangia  carne  di  serpente,  nera-  quanto  l’egiziana  ceraste  (cerastes),  la  rappresentante  più 

Ì^0  l’Indiano  selvaggio.  Il  crotalo  tuttavia,  dice  il  principe,  esattamente  conosciuta  del  genere  delle  vipere  cornute,  di 
non  è  gettato  via,  se  si  viene  a  capo  di  prenderlo,  ed  è  anzi  cui  il  più  notevole  carattere  è  una  produzione  corniforme 
bene  pagato,  perchè  lo  si  considera  come  un  mezzo  sopra  l’occhio.  Questa  protuberanza  consiste  sia  in  semplici 
7cace  in  alcune  malattie.  I  soli  negri,  nell’America  meri-  apofisi  ossee  a  foggia  di  spine,  sia  in  parecchie  squame 
,.0nale,  trovano  gusto  a  tenere  serpenti  velenosi.  L’arte  di  aguzze  collocate  verticalmente,  e  rassomiglia  anche  all’escre- 
a,ievare  tali  serpenti,  dice  Schomburgk,  sembra  portata  dai  scenza  verrucosa  che  porta  la  vipera  ammodite  sull  estremità 
®e8ri  dal  loro  paese  natio.  Fra  loro  nulla  v’ha  di  strano  a  ve-  del  labbro  superiore.  Molti  naturalisti  non  ritennero  tale 
.ere  tanto  bene  addomesticati  serpenti  a  sonagli  cui  non  si  carattere  per  sufficiente  alla  costituzione  di  un  genere  di- 
"J0  lappati  i  denti,  che  si  attortigliano  intorno  al  braccio  stinto,  e  riunirono  in  un  solo  genere  il  marasso  palustre,  la 

''Padrone,  e  vivono  secolui  nel  migliore  accordo.  vipera  ammodite,  quella  del  deserto  e  la  cornuta.  Altri  ìn- 

,  ARISTE  o  VIPERA  DAI  CORNETTI  (ofiol.).  —  Nessun  vece  danno  un  grave  peso  a  questa  lieve  differenza,  enun- 

a'r°  serpente,  dopo  l’aspide,  ha  cotanto  occupato  gli  antichi  piandola  con  un  nome  speciale.  La  ceraste  o  vipera  dai  cor- 


91  —  Ceraste  o  vipera  dai  cornetti. 


netti  ( 

Perfit;,Cera^s  cegyptiacus)  si  riconosce  al  primo  sguardo  affini.  Partorisce  figli  vivi  come  la  vipera  genuina;  per  cui 
nel  sf,a  del  deserto  perché  il  colore  dell’arena  si  riflette  la  differenza  tra  i  serpenti  e  codesta  vipera  non  par  sufficiente. 
Vivo  cn°  Amento  squamoso.  Un  bigio  giallo  più  o  meno  La  vipera  dai  cornetti  è  mollo  numerosa  in  Africa  e  so- 
Xli  lUlSC0  «l  fondo;  il  disegno  è  fatto  di  macchie  tras-  prattutto  in  Egitto;  vive  generalmente  nel  deserto,  nascosta 
WUoo  0scupe  ed  irregolari  •  sotto  l’occhio  scorre  una  fascia  in  caso  di  necessità  per  tutto  il  giorno  nella  sabbia,  in  luoghi 
bpnn0  °r8LUra’  sul  mezzo  del  capo  una  striscia  d’un  giallo  ove  non  si  trova  nessun  filo  d’acqua;  ed  .invero  il  loro  stri- 
Sisca  ,ar°<  che  si  divide  versola  parte  posteriore  e  si  sciare  produce  nella  sabbia  un  rumore  sensibile.  Bruce  aveva 
;  8fui  lati  del  collo  con  un’altra  che  viene  dalla  man-  già  conghietturato  che  fosse  un  serpente  notturno,  vedendolo 
Sca  sn,eri(«’e.  Le  squame  che  circondano  il  margine  della  di  notte  avvicinarsi  ai  fuochi  del  suo  accampamento.  Questo 
Sorfi"0  di  un  chiapo  giallo-sabbia,  e  gli  scudi  della  parte  animale  desta  sovente  ira  e  dispetto.  Bisogna  sapere  quel 
giallo-chiari.  I  vecchi  individui  giungono  ad  una  che  voglia  dire  un  giorno  di  viaggio  nel  deserto  o  nella 
tavì  di  circa  60  centimetri,  ma  la  maggior  parte  tut-  steppa,  per  capire  quanto  si  brami  il  riposo.  Dall’alba  sino 
8|°n*si  ,  'e  infer>ore  a  questa  misura.  L’area  sua  di  diffu-  al  mezzogiorno  e  dalle  tre  pomeridiane  sino  al  tramonto  si 
t>da  ogn- ,  B  S0Ppa  tutta  l’Africa  settentrionale  ed  orientale  riman  seduti  sul  dorso  dell’indocile  camello,  con  unico  sol- 
8u#n*  Bn  at°  del  Mar  Rosso  Ne,,e  montagne  del  Capo  di  lievo  alle  riarse  labbra  l’acqua  puzzolente  e  tiepida  delle  otri, 
per0nza  ed  in  Persia  essa  è  rappresentata  da  specie  ed  allo  stomaco  affamato  qualche  grano  di  riso.  Così  per  lo 
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intero  giorno  esposti  al  calore,  si  prova  un  senso  di  pia-!  questa  intricata  questione.  Nel  suo  Exposé  et  exatnen  ^  \ 
cere  anticipato  pensando  all’accampamento  sulla  sabbia,  tique  du  système  phrénologique  ecc.  (Parigi,  1836)  c°,r 
Ecco  finalmente  il  sito  determinato  ove  la  brigata  riposa  battè  vigorosamente  la  scuola  frenologica  e  le  dottrine  n>ate' 
la  notte.  Chi  può  dire  quanta  pena  arrecchi  allo  stanco  rialistiche  di  Gali  e  Spurzheim,  cercando  dimostrare  che 
viaggiatore  il  doversi  difendere  dalle  visite  importune  di  l'affermazione  della  frenologia  è  vera,  l’organismo  urna"0 
siffatti  serpenti?  sarebbe  attivo  e  passivo  nello  stesso  tempo,  sarebbe  cioè  re*  i 

CERISE  Lorenzo  Alessandro  Filiberto  {biogr.).  —  Medico  golatore  ed  istrurnento  che  presenterebbe  fenomeni  e  q'13^  I 
illustre,  nato  l’anno  1809  in  Aosta,  morto  in  Parigi  il  5  ot-  contrarie.  Nel  36  pubblicò  un  manuale  di  igiene  e  di  I 
tobre  1869.  Laureato  in  Torino  nel  1828,  non  vi  trovando  cazione  dell’infanzia  col  titolo  Le  médecin  des  salles  d'arte’ 
libertà  adeguata  per  le  speculazioni  filosofiche,  andò  nel  31  e  nel  40  ottenne  dall’Accademia  di  medicina  di  Parigi  $ 
a  Parigi.  In  quel  tempo  la  Facoltà  medica  della  capitale  premio  per  l’opera  Des  fonctions  ecc.  sopra  citata;  ^ 
francese  annoverava  fra  i  suoi  membri  Dupuytren,  Cloquet,  molte  comunicazioni  alle  accademie,  e  pubblicò  monogra8® 
Lisfranc,  Velpeau,  Laennec,  Esquirol.  Broussais,  a  malgrado  che  vennero  dai  suoi  amici  raccolte  in  due  grossi  volum1 
de’ suoi  errori,  era  l’idolo  degli  allievi,  e  il  compagno  d’armi  sotto  il  titolo:  (Euvres  du  doct.  Cerise:  fondò  e  diresse  Pef 


del  primo  Napoleone,  il  barone  Larrey,  era  chirurgo  capo 
degli  Invalidi.  In  sul  principio  della  sua  dimora  s’imbattè  in 
un  uomo  che  ebbe  grandissimo  influsso  sulla  sua  carriera, 
il  Buchez;  e  fra  di  loro  si  strinse  tale  profonda  amicizia  che 
non  si  spezzò  se  non  colla  morte.  Il  Governo  della  Ristora¬ 
zione  stava  per  cessare  in  Francia:  i  dottrinarii  gòvernavano 
e  si  strinse  allora  più  d’un’alleanza  fra  gli  uomini  di  Stato 
e  la  filosofìa;  i  filosofi  erano  diventati  uomini  di  Stato,  o  vo¬ 
levano  esserlo.  Il  Buchez,  che  fu  poi  nel  68  vice-presidente 
dell’Assemblea  nazionale,  fondò  una  nuova  setta  che  ebbe 
per  molti  anni  numerosi  aderenti.  Ai  neo-cattolici  venne  il 
pensiero  di  formolare  un  sistema  completo  di  filosofia,  e 
Buchez  lo  espose  nel  suo  Traité  complet  de  philosophie  au  j 
point  de  vue  du  catholicisme  du  progrès  (3  voi  ,  Parigi 
1840).  Cerise  riassunse  l’opera,  prima  in  parecchi  articoli 
pubblicati  nel  giornale  I 'Européen,  quindi  in  una  famosa  let¬ 
tera  indirilta  agli  studenti  di  medicina  di  Parigi.  Questa  scuola 
rivelava  se  non  un  bisogno,  almeno  una  tendenza  di  quell’e¬ 
poca,  la  quale,  se  non  fu  grande  per  se  stessa,  fu  abba¬ 
stanza  fortunata  da  preparare  il  moto  intellettuale  che  in 
tempi  a  noi  più  vicini  produsse  tanti  memorabili  avvenimenti. 
Ma  qui  non  si  arrestò  l’operosità  di  lui.  La  scienza  dei  rap¬ 
porti  del  fisico  e  del  morale  attirò  sempre  l’atlenzione  dei 
medici  filosofi.  Dopo  i  lavori  del  Gabanis  la  via  era  tracciata 
ed  egli  la  seguì.  Per  lui  il  fisico  è  l'insieme  dei  fenomeni 
organici  che  non  essendo  associati  ad  un'idea  si  compiono  a 
nostra  insaputa  ;  e  il  morale  è  l'insieme  dei  fenomeni  orga¬ 
nici  che  essendo  associati  ad  un'idea  si  trovano  per  conse¬ 
guenza  accessibili  alla  coscienza.  L’idea  è  dunque  l’elemento 
radicale  della  vita  morale  ed  intellettuale.  Cabanis  e  Gali 
considerando  le  operazioni  e  gli  atti  dell’uomo  come  il  pro¬ 
dotto  degli  organi,  non  avevano  bisogno  di  far  intervenire 
nessun  principio  spirituale  per  ispiegare  l’intelligenza,  la  vo¬ 
lontà  e  Ja  libertà  morale;  per  essi  non  esisteva  in  realtà  il 
morale,  tutto  emanando  dagli  organi.  Cerise  invece  non  cessò 
mai  di  fare  gran  conto  di  tutti  gli  elementi  dei  quali  l’uomo 
si  compone,  e  dopo  di  aver  bene  studiati  i  particolari,  s’inalzò 
alle  leggi  generali.  Il  grande  risultamento  delle  sue  ricerche 
si  fu  appunto  di  abbracciare  l’uomo  nel  suo  insieme,  di  at¬ 
tribuire  ad  ogni  elemento  la  sua  parte  legittima,  tanto  agli 
organi  quanto  alle  funzioni,  alla  materia  ed  al  principio  spiri¬ 
tuale.  Interprete  fedele  dell’uomo  secondo  il  concetto  indicato 
da  Bacone,  procedette  dall’analisi  e  fu  condotto  allo  spiri¬ 
tualismo  cioè  alla  conoscenza  dei  due  elementi  che  compon 
gono  e  determinano  l’essere  umano.  Nel  libro  intitolato  Des 
fonctions  et  des  maladies  nerveuses  dans  leur  rapport  avec 
l'éducation  (Parigi  1842)  esamina  il  difficile  problema  della 
coordinazione  fisiologica  e  patologica  dei  fenomeni  della  vita 
intellettuale  e  morale,  e  riesci,  meglio  di  quel  che  non  sep¬ 
pero  fare  Cabanis  ed  altri  insigni,  a  spargere  nuova  luce  su 


più  di  trent’anni,  in  compagnia  dei  dottori  Ballarger  e 
reau,  Les  Annales  médico-psycologiqties .  La  sua  città  nat|V^ 
gl’inalzò  un  degno  monumento,  opera  deH’illustre  scultore 
amico  suo  Albertoni.  , 

CHAPMAN  Giacomo  [biogr.).  —  Noto  viaggiatore  del* 
frica  del  Sud,  morto  il  6  febbrajo  1872  a  Pan  Du  Toit  oe 
Nuova-Griqua.  Sul  principio  del  1840  andò  come  negoz>ansj 
a  Natal,  e  vi  restò  cinque  anni  ;  nel  49  vi  ritornò  per  cond3 
subito  nell’interno  a  Potchefstroom,  e  di  là  intraprende 
viaggi  commerciali  e  corse  di  caccia  nella  repubbli03  ,| 
Transvaal  e  nei  paesi  dei  Betschuan.  Dopo  il  52  amp1'" j 
giro  dei  suoi  viaggi,  visitò  più  volte  il  mare  di  Ngami, 
le  caldaje  in  cui  si  perde  il  Suga,  e  andò,  nella  seconda 31 
del  55,  dal  mar  di  Ngami  alla  baja  di  Walfisch;  c°slC 
appartiene  a  quel  piccolo  numero  di  Europei  che  hanno  vl 
giato  l’Africa  da  una  costa  all’altra.  Dopo  aver  alquanto  s. 
giornato  alla  Colonia  del  Capo,  imprese  un  viaggio  io  jj 
zione  opposta  a  quello  che  aveva  già  fatto,  cioè  dalla  b<JJ  ^ 
Walfisch  al  mar  di  Ngami  e  alle  cascate  Vittoria  dello  ^ 
bese.  Queste  sue  peregrinazioni  descrisse  nei  Viaggi  ne 
terno  dell'Africa  del  Sud  (  Travels  in  thè  interior  of  S°l 1 
Africa,  2  voi  ,  Londra  1868),  nei  quali  si  possono  atllgg|i 
importanti  nozioni  geologiche,  botaniche  e  zoologie^* 
era,  dopo  Livingstone,  i!  miglior  conoscitore^  deU’A<r>  ■ 
Sud,  e  la  scienza  geografica  ha  in  lui  perduto  uno  de 
più  appassionati  cultori.  ,te, 

CHASLES  Vittorio  Eufemione  Filarete  [biogr.). 
rato  e  pubblicista  francese  di  bella  fama,  nato  l’8  0  gnte 
1799  a  Mainvilliers  presso  Chartres;  morto  improvvisa® 
in  Venezia  il  18  luglio  1873.  Figlio  ad  un  professore  ^ 
torica,  il  quale,  abbandonata,  per  la  sopravvenuta  rivolo  ^ 
francese,  la  carriera  ecclesiastica,  sedette  prima  nel®  yj 
semblee  repubblicane  ,  ed  entrato  poscia  nell’esercit0 
giunse  al  grado  di  colonnello.  Fu  il  nostro  giovinetto  e 
secondo  i  principii  di  G.  G.  Rousseau.  Entrato  a  q11^  gf, 
anni  a  far  pratica,  in  una  tipografia,  fu  poco  tempo  o°P 
restalo  col  suo  principale  siccome  quelli  che  facevano 
d’uno  di  quei  complotti  che  d’ogni  intorno  sorsero  ne  ^ 
1815.  Escitone  per  la  protezione  di  Chateaubriand,  anrajo- 
Inghilterra  presso  il  rinomato  tipografo  Valpy,  dove  s°P  pg. 
tese  per  sette  anni  all’edizione  dei  classici  greci  e  lat,nc'e  uii 
sideroso  di  studiare  da  vicino  la  letteratura  tedesca,  e  r6, 
viaggio  per  quella  regione,  e  ritornato  in  Francia  uj 
tario  dell’accademico  de  Jouy,  rabberciando  anche  g  c0p 
del  barone  d’Eckstein:  anzi  pretendono  taluni  che  °jej|’jni' 
laboratore  del  primo  e  punto  estraneo  agli  Herniitcs  ^a|ltjci 
mortale.  Quando  scoppiò  la  lotta  tra  i  classici  e  i ^rì 
egli  non  si  ascrisse  nè  agli  uni  né  agli  altri;  ITscn^ 
ì  fra  i  combattenti  parlavano  delle  scritture  e  de^. 

!  del  Nord  senza  conoscerli,  egli  diede  opera  a  stu  *a  » 
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pr^icarTi,  e  sotto  questo  rispetto  gli  è  uno  degli  R  zar  e  il  p^gramma  liberale  del  me^sgio .dell 12  !»$».«* 
serutnri  francesi  che  abbiano  meglio  contribuito  a  fare  cono- !  ristabihre  nella  Franca  , «.penale  11  Go,eri 
>  i»  Francia  e  fuori  la  letteratura  inglese  e  tedesca.  Per  e  success, vamente  fa  scelte  a  presidente  d  Società  d 
)  «llaborazione  prestata  al  Journal  dea  DébaU  e  alla  geografia  Ebbe  ,1  grado  d,  commendate, te  d  o 

Si  le,  Deux  Mende*  (1837)  ottenne  poscia  una  cattedra  nere  nel  51,  d,  gran  croce  nel  60,  e  se , _a»m opo  fu  no 
| letteratura  straniera  al  Collegio  di  Francia  (1841)  e  uncinato  ufficiale  dell  istruzione  pubblica.  Hannos,  di  lu,  vari. 
Posto  di  conservatore  alla  Biblioteca  Mazarino  ;  il  che  non 
V  Spediva  di  scrivere  articoli  di  lena  per  quasi  tutte  le  ri- 
letterarie  francesi,  por  talune  delle  inglesi,  e  di  mandare 
«Rispondenze  letterarie  in  Russia  e  in  America.  Quando 
el  27  l’Accademia  francese  propose  il  premio  d  eloquenza 
d'éloquence)  al  miglior  saggio  intorno  alla  storia  del 
8deco'o  XVI,  egli  col  suo  Tableau  de  la  marche  et  du  progrès 
*  langne  et  de  la  littérature  franpaises  depuis  le  com- 
pcement  du  XVI  siècle  jusq'en  1610  ( 1828,  in-8°)  fu  giu- 
!cat°  degno  del  premio  in  compagnia  di  Saint-Marc  Girar- 
5  Pubblicò  nella  Bibliothèque  latine-fran$aise  la  versione 
'slciini  frammenti  di  Orazio  e  tre  libri  della  FarsagJ$a.  1 
'Pipali  suoi  articoli  furono  raccolti  in  molti  volumi  col  ti- 1 
.generale:  Etudes  de  littérature  comparée  ( 1863-64),  di 
j1' Accenniamo  i  principali  :  Etudes  sur  l'antiquité;  Etu- 
*Ur  le  mogen  àge  ;  Etudes  sur  le  XVI  siècle  en  France; 
udes  Sur  i'ESpagne  •  Etudes  sur  la  révolution  d  Angle- 
U**  Cromwell)  ;  Etudes  sur  le  XVIII  siècle  en  Angle - 
,jire>  ^  voi.  ;  Etudes  sur  les  hommes  et  les  moeurs  auXIX 
/C  e’’  Etudes  sur  la  littérature  et  les  moeurs  des  Anglo- 
jjjfrtcains  au  XIX  siècle  ;  Etudes  sur  W.  Shakespeare , 
e-ar*e  Stuart,  et  ’l'Arélin;  Etudes  sur  l' Allemagne  an- 
[*ne  et  moderne  ;  Voyage  d  un  crilique  à  travers  la  vie  et 
tor  ^res»  Etudes  contemporaines  ecc.  Opfra  importante  an- 
deia  6  testimonio  del  moltiforme  ingegno  di  Ini  è  la  versione 
D'8o)r0tQanzo  Aitati  di  Giampaolo  Richter  (1834-25,  4  voi. 

J^SELOlP-LADBAT  (Giustino  Napoleone  Samuele  Pro¬ 
li^  MaRChese  di)  ( biogr .).  —  Uomo  politico  e  senatore, 
pa °  '.n  Alessandria  (Piemonte)  il  29  marzo  1805;  morto  i 
J8*'1  29  marzo  1873.  Terminati  ch’ebbe  gli  stodii  nel 


%  Grande,  entrò  nel  28  al  Gonsiglio  di  Stato 

,u^'l0re di  seconda  classe;  due  anni  dopo  fu  creato  re- 


gerj^ar'°  ed  insieme  al  Baude  inviato  commissario  in  Al- 
tina.  ;JU  a  Tunisi  nel  36  ed  assistelle  all’assedio  di  Costan¬ 
ti,  ^etto  successivamente  deputato  del  circondario  di 
glier*5  (Gharente  lnférieure),  fu  nel  38  nominato  consi- 


— 0  nel  49  chiamato  a  rappresentare  la  Cha- 
gl|  ,nférieure  nell’Assemblea  legislativa.  Due  anni  dipoi 
terfl*  a®dò  il  ministero  della  marina ,  che  occupò  breve 
come  6  doP°  colpo  di  Stato  entrò  nel  Corpo  legislativo 
Ionie Candidat0  del  Governo.  Membro  del  Consiglio  delle  Co- 
dere  ’ Con  decreto  del  2'4  marzo  59  fu  chiamato  a  succe- 
la  Co^°n!e  ministro  al  principe  Napoleone  ,  e  visitò  quindi 
^nte  d  algerina  ,  alla  cui  prosperità  contribuì  grande- 
(jneil  ‘  Pcese  a  studiare  alcune  questioni ,  principalmente 
e  del  m  P°rti  di  rifu8io  da  aprire  sul  ,ittorale  dell’Oceano 


o  del  m  porl1  dl  r|NJ,810  da  aprire  sul  littoraii 
perSon  .  editerraneo ,  dimostrò  la  necessità  di  un  aumento 
decreta  e  dello  stato-maggiore  della  marina  francese ,  fece 
in  Serare  1°  stabilimento  per  gli  orfani  dei  marinai  morti 
fo$Se  !'^10  »  e  ordinò  che  il  codice  commerciale  dei  segnali 
Periaig11  Us°  esclusivaraente  sui  bastimenti  della  marina  im- 
trAsfor  6  nei  seaiaf°ri  delle  coste.  Dopo  aver  presieduto  alla 
fimi  t  rn'lz'0,,e  generale  della  flotta  e  degli  armamenti  marit- 
®ra  sta(^  ^7  diede  le  sue  dimissioni.  Già  dal  25  maggio  62 


1  Rtato 


lnie  del 


n°minato  senatore.  Eletto,  nel  69,  ministro  presi- 


8'ovinetto  neàFAccadeoaia ‘ mil.Ure  di  VVoolwìcb, 


articoli  di  rilievo  nella  Renne  des  Deux  Mondes. 

CHERKIER  (de)  Carlo  Giuseppe  (biogr.).  —  Storico  fran¬ 
cese  di  fama  grande,  nato  il  6  marzo  1785  in  Neuf  Cliàteau, 
città  del  dipartimento  dei  Vogesi  ;  mortovi  sul  finire  del  lu¬ 
glio  1872.  L’intenzione  sua  di  dedicarsi  agli  studii,  in  ispecie 
a  quei  delle  scienze  naturali,  ai  quali  lo  confortava  il  Cuvier, 
venne  frastornata  dalle  guerre  per  cui  la  gioventù  francese 
trovossi  chiamata  sui  campi  di  battaglia  di  mezza  Europa. 
Ventenne  combattè  ad  Austerlitz,  poi  nel  mezzogiorno  d’Italia, 
nella  Sassonia,  nel  Belgio.  Sotto  il  generale  Manhès  ebbe 
parte  nella  campagna  sanguinosa  contro  ai  briganti  napole¬ 
tani.  Quale  ajutante  del  Bertrand  trovossi  a  Lipsia,  dove  a 
quel  bravo  generale  toccò  l’incarico  non  facile  di  assicurare 
la  ritirata  nella  direzione  di  Weissenfels.  Sul  campo  di  Wa¬ 
terloo  ebbe  l’onore  di  mantenersi,  qual  tenente  colonnello 
nel  primo  reggimento  della  vecchia  guardia,  ultimo  a  resistere 
al  torrente  de’  vincitori.  Durante  la  ristaurazione  accettò  ca¬ 
riche  amministrative,  non  rinunziando  al  suo  grado  militare. 

Il  giorno  che  seguì  la  rivoluzione  di  luglio,  ricusò  di  prestar 
giuramento,  chiedendo  le  sue  dimissioni,  di  maniera  che  il  suo 
nome  venne  cancellato  dai  ruoli  dell’esercito.  In  tal  modo, 
dopo  un  quarto  di  secolo  di  servizio,  terminò  la  sua  vita  pub¬ 
blica»  per  dar  principio  a  quella  di  letterato,  cui  dedicò  il  ri¬ 
manente  della  propria  esistenza.  A  quarantacinque  anni  ri¬ 
prese  gli  studii  che  aveva  abbandonati  aventi;  ma  invece  della 
scienza  naturale,  scelse  gli  studii  storici,  e  il  lungo  soggiorno 
in  Italia  lo  indusse  a  provarsi  in  un  argomento,  il  teatro  del 
quale  aveva  in  gran  parte  visitato.  Nel  4t  vide  la  luce  il 
primo  volume  della  Storia  delle  lotte  fra  i  pontefici  e  gVim- 
peratori  della  Casa  di  Svevia,  terminata  col  volume  quarto. 
Fu  il  primo  scrittore  francese  di  storia,  il  quale  abbia  fatto 
conoscere  alla  sua  patria  e  nei  fatti  e  nelle  ragioni  una  delle 
più  splendide  e  delle  più  importanti  fasi  delle  evoluzioni  dello 
spirito  umano.  Ventisette  anni  dopo  quel  primo  parto  pubblicò 
la  Storia  del  regno  di  Carlo  Vili  re  di  Francia ,  opera  la  quale 
tratta  del  periodo  in  cui  le  sorti  del  regno  e  della  nazione 
presero  nuova  direzione,  entrando  nella  via  delle  conquis'e 
italiane,  e  condotta  con  larghezza  di  vedute  ed  imparzialità 
rara.  Sino  ad  età  molto  avanzata  il  De  Cherrier,  il  quale 
contava  ottantatre  anni  alla  pubblicazione  di  questo  ultimo 
lavoro,  conservò  il  vigore  e  la  pieghevolezza  dello  spirito  as¬ 
sieme  alla  forza  e  alia  freschezza  fisica.  Ma  la  doppia  guerra, 
principiata  colle  battaglie  di  Spichern  e  di  Wórth  e  terminata 
colla  presa  di  Parigi  per  mezzo  dell’esercito  di  Mac-Mabon  , 
gli  diede  un  colpo  onde  più  non  si  riebbe.  Aveva  interrotto 
i  lavori  storici,  non  mai  prima  tralasciati,  per  visitare  la  pa¬ 
tria  lorenese,  e  vi  fu  testimonio  dell’ occupazione  straniera. 
Quantunque  non  avesse  da  soffrirne  personalmente ,  tuttavia 
al  vecchio  soldato,  che  in  gioventù  aveva  preso  parte  a  tante 
battaglie,  non  bastò  più  l’animo  di  continuare  nell’esame  dei 
tempi5  passati,  mentre  esso  non  valeva  a  diminuire  i  mali 
presenti.  L’uomo  cresciuto  nella  grande  rivoluzione,  non  ri¬ 
trovò  nell’estrema  vecchiezza  la  tranquillità  dell'animo  ,  in¬ 
separabile  dallo  sguardo  sereno  rivolto  all’avvenire. 

CIIESXEY  KAWDOX  Francesco  (biogr.).  —  Generale  in¬ 
glese,  nato  l’anno  1789  a  Bal'yrea  (Irlanda)  ;  morto  il  31 
gennàio  1372  nella  sui  casa  di  campagna  in  quel  di  Killkell. 
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a  sedici  anni  fu  nominato  luogotenente  nell' artiglieria; 
e  mandato  di  guarnigione  nelle  isole  della  Manica,  occupò  il 
tempo  che  gli  rimaneva  libero  dal  servizio  in  istudii  affine  di 
condurre  a  quel  grado  che  per  lui  si  poteva  meglio  la  sua 
istruzione  militare.  Promosso  capitano  nel  1815,  dopo  avere 
ancora  per  qualche  tempo  servito  in  Inghilterra,  chiese  un 
congedo  illimitato  e  percorse  l’Europa  studiando  specialmente 
i  campi  di  battaglia  fatti  illustri  dalle  guerre  di  Federico  e 
di  Napoleone.  Nel  29  andò  a  Costantinopoli  per  pigliare 
parte  alla  guerra  che  i  Turchi  combattevano  contro  la  Russia, 
ma  la  sopravvenuta  pace  rese  inutile  l’opera  sua  e  il  piano  di 
difesa  che  avea  ideato,  e  si  mise  novellamente  in  viaggi.  Re¬ 
catosi  in  Oriente  ,  gli  è  colà  che  concepì  l’ardito  disegno  di 
sciogliere,  mercè  del  vapore,  il  problema  d’una  comunicazione 
diretta  cogli  stabilimenti  dell’India,  sia  per  l’Eufrate,  sia  pel 
Mar  Rosso,  aprendo  in  tal  modo  al  commercio  inglese  una 
inestimabile  fonte  di  ricchezze.  Perciò  intraprese  un  viaggio 
pel  Mar  Rosso,  e  stabili  come  un  bastimento  a  vapore  potesse 
percorrere  in  ventun  giorno  il  tratto  che  separa  Suez  da 
Bombay;  poscia  attraversando  i  deserti  dell’Arabia  e  della 
Palestina,  toccò  l’Eufrate  ad  Ava,  si  fece  costrurre  una 
zattera  e  coll’ajuto  di  parecchi  Arabi  discese  il  fiume  per 
quasi  ottocento  miglia  sino  al  Golfo  Persico  (gennajo  1831). 
Condotti  a  termine  questi  viaggi  nonostante  gli  immensi 
ostacoli  che  gli  si  paravano  innanzi,  ritornò  per  la  Persia  e 
l’Asia  Minore,  notò  accuratamente  tutte  le  linee  di  congiun¬ 
zione  della  nuova  via  e  presentò  memorie  e  disegni  al  Mini¬ 
stero.  Due  anni  dipoi,  mercè  l’intervento  personale  del  re 
Guglielmo  IV,  gli  si  apri  nel  34  un  credito  di  20,000  lire 
sterline  (=500,000  fr.)  per  fare  un  esperimento  definitivo, 
concedendogli  ancora  due  battelli  a  vapore,  il  Giorgio  Canning 
e  il  Tigri,  un  distaccamento  di  soldati  scelti  dall'artiglieria, 
ingegneri,  operai,  ecc.  La  spedizione  doveva  durare  diciotto 
mesi  e  fare  studii  sulle  due  vie  dell’India,  per  l’Eufrate  e 
pel  Mar  Rosso.  Promosso  in  quel  turno  luogotenente  colon¬ 
nello,  munito  di  istruzioni  dal  duca  di  Wellington  e  da  lord 
Ellenborough,  salpò  nel  mese  di  febbrajo  del  35,  ma  avendo 
dovuto  subire  alcuni  ritardi  per  parte  del  mal  animo  di  lbra- 
him  Pascià,  non  potè  incominciare  la  discesa  dell’Eufrate  che 
il  marzo  del  36.  Riuscito  quell’esperimento  nel  modo  più 
soddisfacente  e  partita  per  questa  nuova  via  la  prima  valigia 
dell’India  in  Inghilterra  (1837),  n’ebbe  in  compenso  una  pen¬ 
sione  nazionale  e  il  grado  di  colonnello  d’artiglieria  (1851). 
Pochi  anni  dopo  fu  incaricato  da  lord  Palmerston  di  fare 
studii  per  vedere  se  vi  fosse  modo  di  unire  per  mezzo  d’una 
strada  di  ferro  l’antico  porto  di  Seleucia  all’Eufrate.  Dettò 
con  notizie  molto  particolareggiate  la  storia  della  sua  spe¬ 
dizione  col  titolo  :  Esplorazione  dell’Eufrate  e  del  Tigri 
(Surveyof  thè  Euphrates  ecc.,  Londra  1850,  2  voi.  in-8°), 
della  quale  aveva  già  pubblicato  un  transunto  nel  Giornale 
della  Società  di  geografìa ,  e  uno  scritto  intorno  al  Passato 
e  al  presente  delle  armi  da  fuoco  e  ai  probabili  effetti  in 
guerra  del  nuovo  fucile  ( Observations  on  thè  pasl  and  pre- 
sent  ecc.  1852). 

CHI  VA,  KIVA  e  KIVIA  ( geogr .  e  stor.  contemp.).  — Ne 
discorre  1  ’E.  alla  voce  Kharesm  o  Kharizm.  Ma,  dopo  gli 
ultimi  avvenimenti  colla  Russia,  obbligo  ne  corre  di  parlarne. 

Il  kan,  Muhamed  Rachim,  giovane  quinquelustre,  quan¬ 
tunque  signore  e  padrone  assoluto  della  vita  de’  suoi  sudditi, 
pone  poca  cura  nelle  cose  pubbliche,  e  passa  tutto  il  tempo 
fra  le  sue  concubine  deW’harem  o  co’  suoi  falconi  nel  campo. 
Suo  principale  amico  era  il  Divan-begi  Mad-Murad,  il  quale 
istigavalo  di  porre  le  mani  addosso  ai  Russi  appena  messi  in 
libertà;  mentre  Kush-begi,  suo  primo  ministro,  Nasar-jarym, 


usava  differente  politica,  e  perciò  non  era  nella  grazia  del  kao- 
Palvand-shan,  una  specie  di  ministro  degli  esteri,  è  uomo 
di  grande  abilità,  che  conosce  varie  lingue  d’Asia  e  alcun® 
d'Europa,  fra  quali  la  russa.  Due  altri  personaggi,  Ssadyk® 
Asbergen,  sono  di  alto  favore  presso  il  principe  e  la  popola' 
zione.  La  forza  militare  e  regolare  del  kanato  consiste  in 
500  fanti  e  1000  cavalli.  L’ultima  indossa  un’uniforme  ed  ^ 
armata  con  armi  a  percussione.  L’artiglieria  è  maneggi®1® 
dagli  Afgani  e  dagli  Indoos.  Oltre  questa  truppa  regolare,  1 
è  una  forza  irregolare  di  2000  Turcomanni,  sui  quali  peI^  j 
si  può  contar  poco.  'M 

Il  paese  è  diviso  amministrativamente  in  tanti  distretto  I 
quante  sono  le  città,  ciascuna  delle  quali  conta  un  raggi®  I 
esterno  formante  un  distretto  nel  quale  risiede  un  rappi’0''  | 
sentante  del  kan  con  pieni  poteri.  La  giustizia  è  esercita^  I 
dal  kan  in  persona,  o  dai  giudici,  le  cui  decisioni  si  appjjl  | 
giano  su  due  basi,  la  legge  scritta  ( schariat )  e  la  non  scritta  \ 
[adafy  e  frequentemente  su  nessuna  base.  11  bilancio  del' 
l’entrata  è  fornito  in  primo  luogo  da  una  tassa  di  famigl'* 
(ssalgyt)  variante  da  4  a  20  rubli  all’anno,  con  due  quiotl 
del  prodotto  agricolo,  quando  ve  n’é  alcuno.  Un’altra  tassa» 
chiamata  takapnaja,  si  riscuote  sui  prodotti  di  giardino. 
la  popolazione  nomade,  i  Karakalpaki  vi  contribuiscono  0fll 
valore  di  una  capra  ogni  centinajo,  di  un  bue  o  di  unavac®® 
su  venti,  e  di  un  camello  per  ogni  sei.  1  Kirchesi  sono  niefl® 
tassati.  Sugli  importi  è  imposto  un  dazio  ad  valoretn 
2  V*  per  cento.  -  j 

Le  principali  vie  per  andare  a  Riva  sono  le  seguenti  | 
1°  dal  forte  Alexandrowski,  sul  promontorio  di  Mangiscl)!®” 
attraverso  Bisch-Akty  e  i  balzi  del  Tabynisu ,  Aibug®'  É 
Kunja-Urgentsch  ;  una  distanza  di  300  verste.  2°  da  Kri,s* 
suowodsk  ,  attraverso  gli  sbalzi  di  Ssu  Emen,  Ishagyl,  ^ 
chli ,  Usuri-Kuju  e  Diktscha  ;  circa  750  verste.  3°  Da°.* 
stazione  di  Tschikischljar  attraverso  Mullakari ,  e  i  ba^' 
Geliata,  Tschagyl,  ecc.  come  al  n°  1°;  circa  900  ver*11' 

4°  Dall’Orenburg  sopra  Ak-tjube  e  Embastation  ,  1“°.^ 
il  littorale  del  golfo  di  Arai ,  attraverso  Aibugir  e  Kunj®  t.j| 
Urgentsch  ;  circa  1395  verste.  5°  Dal  Krsalinjk,  attravcr  J 
Irbai  e  Irkibai  a  Daukara;  circa  725  verste.  6°  Da  Pero'v^  I 
a  Irkibai  e  di  là  come  al  numero  5°;  750  verste.  7°  Da  Osi*1 
sak,  attraversando  Uschma,  Temir-Kobuk,  lungo  il  confi0  1 
settentrionale  di  Buthara,  come  pure  Myobulak  e  di  ^  3 
l’Amu;  800  verste.  Vi  rimane  un’altra  strada,  nominalwenl^ 
da  Tchikisch  Giar,  lungo  il  banco  destro  dell’Atrek, 
verso  la  vallata  Ssumbara,  e  le  fortificazioni  rovinate  tur®0 
manne  di  Turkisyearmat,  ai  balzi  del  Dinar  Igay,  Artakuj  ^ 
Dudur  e  Ismychschir  ;  la  distanza  è  di  circa  765  verste  !  01 
questa  via  fu  solamente  esplorata  in  parte.  Tutte  le  quali 
per  mancanza  d’acqua  e  di  foraggio,  offrono  grandi  difl>c0 
ai  movimenti  di  grandi  corpi  militari.  . 

Lamartine  disse  che  la  Russia  pende  naturalmente  a 
vante,  e  che  la  gravitazione  della  sua  potenza,  purché  0  ^ 
venga  deviata,  deve  infallibilmente  seguire  la  direzione  0  ■ 

l’Asia  anzi  che  quella  d’Europa:  osservazione  verissima  ;  ® 
non  ostante  l’Asia  centrale  sarà  una  conquista  tra  le  più  g 
ficili,  a  cagione  del  carattere  stesso  di  barbarie  del  pae.&e 
della  popolazione.  È  cosa  malagevole  l’occupare  una  reg10 
non  ridotta  a  civiltà.  Le  più  aspre  campagne  sono  quell®0  ^ 
più  dipendono  dalle  marce  che  dai  combattimenti.  Bencb 
truppe,  che  si  avanzavano  verso  Riva  da  tre  punti  d‘vers'  0 
partenza,  non  contassero  che  20,000  uomini,  tuttavia  & 
sufficienti  per  vincere  ogni  forza  indigena  che  avesse ,  L-o 
loro  opposizione  in  aperta  campagna  od  anche  riparata  ‘ 
mura.  L’artiglieria,  che  occupò  un  posto  preeminente  ® 
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^dizione,  poteva  demolire  facilmente  le  fortificazioni  di  una 
tartara.  A  meno  che  fosse  sopravvenuto  qualche  acci- 
d*nte  imprevisto,  la  vittoria  era  sicura.  La  questione  stava 
net  sapere  che  cosa  avrebbesi  a  fare  di  un  paese  non  ridotto 
*  colonia  nè  a  coltivazione,  occupato  principalmente  da  fli- 
oustieri  e  rapitori  di  uomini,  e  talmente  vasto  che  una  popo- 
*azjone  numerosa  potrebbe  perdervisi.  Si  chiese  in  questi 
tonimi  tempi  se  gl’inglesi  non  si  siano  resi  praticamente  respon- 
8abili  della  buona  condotta  di  un  popolo  feroce  e  turbolento, 

®  certo  la  guarentigia  da  essi  assunta  può  trovarsi  più  grave 
1  guanto  avea  supposto  il  Gladstone.  Ma,  quale  essa  sia,  fu 
ata  >n  cambio  di  convenevole  equivalente.  Senza  punto  esa- 
t1,llnar®  troppo  da  vicino  il  carattere  e  il  valore  di  una  zona 
JJWrale,  possiamo  affermare  essere  interesse  dell’lnghil- 
•erra  che  l’Afghanistan  sia  indipendente,  e  che  la  Russia  si 
®Pegnò  a  riconoscere  tale  indipendenza,  solo  chiedendo  per 
^topenso  che  venga  impiegata  l’influenza  inglese  per  trat- 
®nere  gli  Afgani  da  un’aggressione.  Uno  studio  della  carta, 
®PraUutt0  quando  sia  congiunto  con  qualche  conoscenza  della 
(ì0ria  asiatica,  dimostrerebbe  che,  se  la  Russia  potesse  intro- 
“rre  una  certa  civiltà  a  Riva,  sarebbe  un  vantaggio  infinito 
(jjf  i  paesi  circonvicini.  La  Persia,  anzitutto,  pel  corso 
8«coli  soffrì  il  flagello  di  quei  predoni  di  uomini  ;  le  sue 
®,Vlncie  del  nord-est  furono  incessantemente  aperte  alle  loro 
Parr 6*  C(*  >1  vicino  territorio  della  frontiera  non  ap- 

di  le”e  che  di  nome  allo  scià.  Le  tribù  turcomanne  vivono 
pa\rapÌne>  e  *e  ricchezze  dei  Kivani  stessi  consistono  princi- 
|Ta,1te  in  ischiavi. 

via?  •  giugno  1873,  il  Times  riferì  una  lettera  dell’illustre 
di  °re  Arminio  Vambery,  nella  quale,  fra  le  altre  cose 
del  jaVe  Amento,  si  leggevano  le  seguenti  :  «  L’ultimo  atto 
buie  ranttnia  h*  Kiva  sta  per  finire.  1  Russi,  secondo  le  ul- 
l’uijj  n°Uzie  telegrafiche,  hanno  attaccato  il  kanato  di  Kiva, 
Punf010  Vesl'gio  dell’indipondenza  dell’Asia  centrale,  su  due 
da,;; 'tonfanti,  e  non  si  trovano  che  poche  leghe  lontani 
di  M  CaP'^le.  In  altri  termini,  sentiamo  che  il  distaccamento 
?ÌoJnZl,Schlak  effettuò,  il  26  di  maggio,  la  sua  congiun¬ 
se,  gC°  distaccamento  di  Orenburgo,  e  che  gli  eserciti  uniti 
generai,  Wereffkin  e  Lomakin,  dopo  aver  preso  Kun- 
espu’ 1  Posto  più  importante  sul  corso  inferiore  dell’Oxus, 
pae*^0  le  piazze,  abbastanza  bene  fortificate  per  un 
anche  P'Ms'a  centrale,  di  Chodscha-Sei  eMangil.  Sentiamo 
l’inie  Cle  h  generale  Kaufmann,  comandante  in  capo  del- 
ciat  a  Adizione,  dopo  aver  eseguita  con  successo  la  mar- 
sab’bigZa  esemP'°  nella  storia  delle  guerre,  attraverso  le 
sui|a  Seaza  fondo  di  Chalata,  ha  varcato  l’Oxus  e  si  dirige 
la  ,1^11®.  Probabilmente  l’ha  già  presa  ;  poiché  Kiva, 
cosi  be  CaP'tale  del  kanato,  non  istà,  quanto  a  fortificazioni, 
con  Suie.Come  Chodscha-Sei  e  Mangil,  e  si  può  presumere 
russo  sVente  certezza  che,  mentre  io  scrivo,  il  comandante 
stia  ,  "Spossessato  del  palazzo  e  della  città,  che  la  dina- 
U  f)n  della  stirpe  di  Kungrat,  aveva  conquistato  verso 
«  .sec°l°  scorso. 

lione  d  ?p.vamente  breve  com’ò  stata  la  campagna,  l’esecu- 
rhnast0e  'nt.raPresaha  superato  ugni  mia  aspettazione.  Sono 
8li°sa  Co8JJp’to  dello  spirito  intraprendente  e  della  maravi- 
haprjera  8;anza  dell’esercito  russo,  che  ha  sormontato  una 
Cartam  *  aJ'de  steppe  d’arena  ritenute  prima  impassabili  e 
P|ù  dUrj  ?  difficilissime  a  traversare,  e  che,  trionfando  dei 
d’acqUa  6  enienti,  il  gelo  e  il  caldo,  la  sabbia  e  la  scarsezza 
CaniPagne  j  ComP!ula  un’opera  che  eclissa  affatto  le  famose 
ètnico  è  c  *  ^nn^a*e  e  di  Napoleone.  Anche  il  più  acerbo 
fidati  °Slret'°  at*  esPr,mere  'a  sua  ammirazione,  quando 
ln  Pleno  assetto  di  gjtei  ra  marciano  senza  il  refri- 
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gerio  di  una  goccia  d’acqua  bevibile,  a  45  gradi  di  caldo,  in 
mezzo  alla  sabbia,  la  cui  superficie,  per  una  profondità  di 
quattro  o  cinque  dita,  bolle  come  una  stufa  ;  quando  cadono 
esausti  e  cercano  un  refrigerio  sprofondandosi  nella  sabbia, 
eppure  marciano  sempre  ed  arrivano  alla  meta  !  Onesto  è 
quanto  hanno  fatto  le  truppe  russe  che  s’avanzarono  da 
Dschizzak,  valicando  le  montagne  di  Bukan,  contro  Schura- 
chan,  o  da  Manzyschlak  contro  Kungrat.  11  solo  distacca¬ 
mento  di  Tchekischlar  è  soccombuto  a  difficoltà  soprannatu¬ 
rali,  e  voltò  le  spalle  a  Kiva.  I  Russi,  i  quali,  come  tutti 
sanno,  non  sono  persone  grate  all’umile  sottoscritto,  pure 
mi  hanno  costretto  a  confessare  che  eglino  sono  gli  unici 
Europei  che,  traversando  la  steppa  meridionale,  raggiunsero 
Kiva  dalla  Georgia.  Il  comandante  Markosoff  merita  la  no¬ 
stra  illimitata  ammirazione  soltanto  pel  suo  spirito  intrapren¬ 
dente,  e  l’insuccesso  del  suo  tentativo  non  mi  fa  nessuna 
maraviglia.  Là  dove  una  carovana  bene  organizzata  non  può 
avanzare  se  non  con  inesprimibile  difficoltà  e  disprezzo  della 
morte,  dove  io  stesso,  che  non  fui  mai  ammalato  in  vita  mia, 
sedetti  per  giorni  e  giorni  sui  camelli  mezzo  morto,  è  asso¬ 
lutamente  impossibile  che  un  esercito,  tolto  alla  vita  euro¬ 
pea,  sebbene  vi  sia  abituato  anche  solo  a  mezzo,  proceda 
innanzi.  Il  comandante  Markosoff  pertanto  fece  benissimo, 
dopo  aver  commesso  l’errore  di  scegliere  la  strada  più  diffì¬ 
cile,  di  ritirarsi  piuttosto  che  sacrificare  le  vite  di  parecchie 
migliaja  di  uomini  ad  una  impossibilità. 

«  I  Russi,  insomma ,  sono  in  Kiva;  ma  Kiva  ,  come  già 
fu  osservato,  è  un  luogo  in  cui  è  diffìcile  entrare,  ma  ancora 
più  diffìcile  il  ritirarsene.  La  ritirata  è  impraticabile  prima 
della  fine  della  state  ;  ed  essendo  le  comunicazioni  in  gene¬ 
rale  estremamente  diffìcili,  ora  nascerà  di  certo  la  quistione 
se  i  Russi  rimarranno  a  Kiva,  o  se,  come  ha  detto  il  conte 
Schouwarofif,  si  ritireranno.  Guardata  da  questo  lato,  la  qui¬ 
stione  dell’Asia  centrale  verrà  sul  tappeto  della  discussione 
europea.  La  guerra  di  Kiva  è  finita  ;  ma  la  guerra  di  penna 
ed  inchiostro  tra  la  Russia  e  l’Inghilterra  ricomincierà  nuo¬ 
vamente.  Ed  in  fatti  il  corrispondente  berlinese  del  Times 
telegrafò  in  data  del  24  giugno  :  Il  distaccamento  di  Tche¬ 
kischlar  è  ritornato  a  Krasnovodsk  in  istato  di  completo  sfi¬ 
nimento.  I  soldati  aveano  buttato  via  le  armi  nella  steppa, 
non  avendo  più  forza  di  portare  il  fucile  e  la  spada.  Ses¬ 
santa  morirono  d’insolazione  ;  gli  altri  erano  tutti  malati  ed 
inabili  a  difendersi.  Pare  che  nella  ritirata  non  sieno  stati 
attaccati.  1  Russi  trovarono  il  lago  Aabugir  e  le  foci  dei 
rami  occidentali  del  Delta  dell’Amou-Darya  completamente 
essiccati.  11  ramo  orientale  di  Ulcun-Darya,  che  prima  era 
passabilmente  navigabile,  i  Russi  lo  trovarono  troppo  basso 
per  procedere  colla  squadra  verso  Kungrat. 

«  Ottenuta  la  certezza  che  i  Kivani  aveano  in  parte  sviato 
il  fiume  in  modo  da  rendere  il  loro  paese  inaccessibile  dalla 
parte  del  lago,  il  generale  Wereffkin  ordinò  immediatamente 
che  si  demolissero  le  dighe  e  chiuse  costruite  dal  nemico,  acciò 
l’acqua  rientrasse  nel  letto  principale.  Kungrat,  luogo  com¬ 
posto  soltanto  di  miserabili  capanne  di  creta  e  di  tende, 
venne  abbandonato  affatto  dagli  abitanti  allo  avvicinarsi  dei 
Russi.  L’emiro  di  Bukhara  ha  permesso  ai  Russi  di  stabilire 
sul  suo  territorio  un  regolare  servizio  postale  tra  le  truppe 
della  spedizione  e  Samarcand.  Inoltre  mise  a  loro  disposi¬ 
zione  tutte  le  sue  barche,  temendo  che  i  pontoni  russi  non 
fossero  sufficienti  pel  passaggio  deU’Amou  ». 

11  23  poi  di  luglio,  il  precitato  diario  pubblicò  il  seguente 
dispaccio  :  Il  generale  Kaufmann,  dopo  la  presa  di  Khasar 
Asp,  restò  tre  giorni  nel  suo  campo  fra  Khasar  Asp  e  l’Amou 
|Darya,  allo  scopo  di  dare  tempo  all’intendenza  di  riunire  un 
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treno  di  carri  del  paese,  non  essendo  più  i  suoi  camelli  in 
grado  di  trasportare  il  bagaglio.  Lasciato  il  campo  1*8  giu¬ 
gno,  egli  arrivò  a  Riva  il  10  alle  8  di  mattina ,  e  trovò  che 
la  città  era  stata  occupata  tre  ore  prima  dai  distaccamenti 
combinati  Orenburgo  e  Manzischlak  sotto  gli  ordini  del  gene¬ 
rale  Wereffkin.  Quest’ultimo  distaccamento  l’8  giugno  arrivò 
al  canale  di  Khatir  Tut,  dove  fu  attaccato  vigorosamente  da 
3000  uomini  a  cavallo,  per  sconfiggere  e  disperdere  i  quali 
fu  necessaria  una  straordinaria  quantità  di  razzi  e  cannonate. 

J1  generale  Wereffkin,  non  avendo  notizie  dal  generale  di 
Kaufmann  e  supponendo,  dall’ardire  spiegato  dal  nemico  il 
giorno  8,  che  il  distaccamento  Turkestan  fosse  ancora  lon¬ 
tano,  si  decise,  il  9,  di  marciare  tosto  sopra  Riva.  Giunse 
nei  dintorni  della  capitale,  dopo  alcune  ore  di  marcia,  il  ge¬ 
nerale,  non  ostante  il  costante  fuoco  dell’artiglieria  nemica 
ed  i  continui  attacchi  delle  guerriglie  indigene  accampate  nei 
giardini  presso  le  mura  della  città,  dove  egli  collocò  una  bat¬ 
teria.  Essendo  fuggito  il  kan,  una  deputazione  di  cittadini 
si  presentò  per  trattare  la  resa  ;  ma  siccome  il  fuoco’della 
città  continuava,  il  generale,  senza  accettare  le  proposte  fatte, 
bombardò  la  città.  Dopo  un  bombardamento  di  un’ora,  il  ge¬ 
nerale  ricevette  l’ordine  dal  Raufmann  di  sospendere  le  osti¬ 
lità,  a  meno  che  non  fosse  attaccato. 

Sembra  che  il  generale  Raufmann,  trovandosi  in  quel 
giorno  sulle  sponde  del  canale  Yanga  all’est  della  città,  abbia 
ricevuto  la  visita  di  uno  dei  cugini  del  kan,  il  quale  gli  con¬ 
segnò  una  lettera  del  sovrano  fuggiasco,  con  cui  annunciava 
la  resa  incondizionata  della  città  e  pregava  si  sospendessero 
le  ostilità.  Dopo  ciò  il  generale  Raufmann  spedi  detto  ordine 
al  Wereffkin,  invitando  contemporaneamente  il  kan  ad  at¬ 
tenderlo  sulla  strada  di  Riva  il  giorno  seguente.  Ma  all’alba 
del  giorno  IO  essendosi  nuovamente  fatto  fuoco  contro  il  ge¬ 
nerale  Wereffkin,  si  bombardò  una  delle  porte  esterne,  oc¬ 
cupando  quindi  le  mura  senza  incontrar  resistenza.  Tre  ore 
dopo,  alle  8  antim.,  il  generale  Raufmann  arrivò  egli  pure 
colle  sue  truppe.  Si  apersero  le  altre  porte,  e  i  dignitarii 
della  città  arrivarono  per  capitolare.  Alle  2  lo  stesso  gene¬ 
rale,  accompagnato  dal  granduca  Niccola  Constantinovitch  e 
dal  principe  Eugenio  Maximilianowitch  Leuchtemberg,  fece 
il  suo  solenne  ingresso  nella  capitale.  Circondato  da’  suoi  ge¬ 
nerali  e  dallo  stato-maggiore,  entrò  a  cavallo  alla  testa  delle 
truppe  scelte  dei  diversi  distaccamenti.  Il  kan  si  arrese  quat¬ 
tro  giorni  dopo.  Nello  scontro  del  9  sotto  le  mura  della  città 
i  Russi  ebbero  due  morti  e  cinque  ufficiali  e  45  uomini 
feriti.  Fra  i  feriti  leggermente  vi  fu  pure  il  generale  We¬ 
reffkin  da  una  palla  di  moschetto  che  gli  sfiorò  la  testa. 

Un  corrispondente  del  Goloss  scriveva  nel  luglio  da  Tash- 
kend  quanto  segue  :  Il  governatore  generale  non  visiterebbe 
Tasbkend  durante  il  suo  viaggio  da  Riva  a  Pietroburgo.  Un 
battello  a  vapore  lo  porterebbe  da  Rungrat  alla  foce  del  Syr 
Darya  (Jaxartes)  e  quindi  alla  capitale.  Lo  scopo  della  sua 
visita  a  Pietroburgo  si  diceva  essere  la  questione  di  Riva,  che 
dovrebbe  essere  sciolta  definitivamente  e  non  mediante  la 
diplomazia.  Un  altro  motivo  del  suo  viaggio  a  Pietroburgo 
stava  per  presentarsi  alle  discussioni  relativamente  alle  ri¬ 
forme  amministrative  da  introdursi  nel  territorio  recente¬ 
mente  annesso  nell’Asia  centralè.  Il  nuovo  disegno  sarebbe 
molto  più  moderato  che  il  precedente,  che  venne  sperimen¬ 
tato  da  circa  tre  anni.  La  terra  non  sarebbe  distribuita  se¬ 
condo  il  sistema  comunale.  Renché  il  disegno  non  istituisse 
tribunali,  ovvero  istituti  di  educazione,  e  non  opponesse  limiti 
all’autorità  dei  comandanti  militari  distrettuali,  i  quali  pos¬ 
sono  agire  sommariamente  verso  ogni  proprietà ,  tanto  ap¬ 
partenente  al  Governo  come  a  privali,  sembrò  nondimeno  il  li  imperiale,  mentre  sotto  le  dinastie" cinesi  queste  ras: 


nuovo  disegno  più  umano  dell’altro.  Gl’indigeni  sarebbero 
esenti  dalle  pene  corporali  ;  la  tassazione  verrebbe  ridotta  d* 
3  rubli  e  5  copecks  a  2  rubli  e  5  copecks  per  kebitka,  &  | 
fattori  rurali  pagherebbero  le  decime  di  tutti  i  prodotti  del 
suolo.  La  parte  migliore  del  disegno  fu  però  quella  risguar- 
dante  il  governo  rurale.  I  borgomastri  riceverebbero  120 
rubli  all’anno,  da  prelevarsi  dalla  tassazione.  La  qual  som®* 
verrebbe  pagata  al  principio  d’ogni  anno  dal  Tesoro  ai  gover' 
natori  delle  provincie ,  per  mezzo  dei  quali  sarebbero  con' 
segnate  ai  borgomastri.  Gli  ufficiali  provinciali  eserciterei' 
bero  una  specie  di  autorità  patriarcale  sulla  popolazione e 
agirebbero  come  Corte  suprema  di  appello  in  tutti  i  casi  d1 
divorzio  fra  maomettani,  quando  le  altre  Corti  non  avessero 
scioltala  disputa.  Benché  i  colonnelli  o  maggiori  capi  distre 
tuali  fossero  senza  dubbio  severi  ed  inesorabili ,  gl’indig6® 
avrebbero  qualche  vantaggio,  soprattutto  di  fronte  ai  RusSl’ 
come ,  ad  esempio,  la  esenzione  dal  servizio  militare  e  dal 
tassa  di  bollo,  per  cui  un  commerciante  del  paese  stare®1 
meglio  di  un  commerciante  russo. 

CILINDROFI  ROSSO  (ofiol.).  —  I  cilindro!!  ( cylindropM 
propriamente  detti  si  distinguono  dalle  tortrici  (vedi  volu^ 
preced.)  in  ciò  che  essi  non  hanno  denti  nelle  ossa  intero1* 
scellari,  nè  hanno  gli  occhi  ricoperti  della  pelle  del  corp  * 
Come  rappresentante  di  detto  genere  si  cita  ordinaria!1®0 
il  cilindrofi  rosso  ( cylindrophis  rufa),  animale  diffuso  ne 
l’isola  di  Giava  e  nel  Bengai,  lungo  circa  45  centim.,  d* ^ 
lore  bruno  rosso,  con  un  collare  bianco  e  con  fascie  tras* . 
sali  bianche  nelle  parti  sottane.  Intorno  a’  suoi  costumi  ,,1)‘ 
sappiamo  fino  ad  oggi  ;  l’esame  però  del  contenuto  nel 
ventricolo  ha  chiaramente  dimostrato  eh’ esso  nutre®1 
tiflopi  (vedi  la  fig.  92  pag.  seg.).  „ 

CINA  (impero  della)  (geogr.  e  stor.  contemp.).  "  „ j, 
minciamo  dalla  statistica,  attingendo  ad  ottima  fonte,  ai 
lettino  della  Società  geografica  italiana ,  il  quale  a  sua  v°,^ 
prende  a  prestito  da  una  comunicazione  alla  Société  de  9  g 
graphie  fatta  dal  dottor  Martin.  Appresso  delle  noti*ie 
degli  avvenimenti.  , f. 

1.  Statistica  della  Cina  secondo  le  informazioni  ^ 
tin.  —  Il  Governo  cinese  non  intese  mai  o  almeno  non 
mise  la  necessità  di  studiare  il  grande  ed  importante 
meno  della  fisica  sociale.  La  legge  di  Malthus,  che  cons 
nello  sviluppo  delle  nascite  una  tendenza  ad  essere  se°1^()6 
maggiore  di  quello  della  produzione  del  suolo,  si  p°ire  )e| 
da  molto  tempo  studiare  nella  Cina.  La  fecondità  eccezion^  ^ 
e  per  cosi  dire  speciale,  delle  razze  gialle  sembra  113  je 
questa  legge  una  sanzione  esemplare  ;  dopo  le  £uerIjf-j(D' 
inondazioni,  le  carestie  che  decimarono  le  provincie  de  j 
pero,  la  popolazione  si  ricostituisce  sempre  con  una  r.a^e(1tó 
maravigliosa.  Quando  in  Europa  si  procede  ad  un  cel,sl0I,.ira- 
della  popolazione,  questo  lavoro  incombe  alle  ammm'  gj 
zioni  locali,  e  con  basi  certe  arrivano  ad  una  prtìC’s‘one’noii 
può  dire,  matematica.  In  Cina  queste  basi  non  esistono 
vi  sono  registri  di  stato  civile  ;  i  registri  di  nascita  con^ 
vati  in  qualche  famiglia  ed  in  alcune  provincie  non  saP 
bero  tenerne  luogo.  Il  movimento  della  popolazione  si 
dunque  senza  che  le  amministrazioni  se  ne  occuP,n0*, po¬ 
sola  cosa  é  l’oggetto  di  un’inchiesta  periodica  e  seria  •  ^j, 
merazione  dei  coltivatori,  perchè  l’imposta  territoriale  c 
tuisce  la  sorgente  più  importante  di  reddito  delle  ProVg[)Ute 
Si  tiene  pure  una  lista  delle  nascite  e  delle  morti  avV{ie  nei 
nelle  famiglie  dei  soldati  tartari  che  sono  di  guarnigj®  ^ 


diversi  punti  dell’impero,  il  che  si  fa  soltanto  dopo  13  ofo 
quista,  contribuendo  le  dette  famiglie  ad  impinguare  1  ^  |)O0 
imoeriale.  mpnlrp  snlln  Ip  dirinatip  rinasi  nuestC  raS^eg 
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^vano  alcuna  ragione  d’essere.  Tuttavia  furono  pubblicate 
8  apistiche  numerosissime  sopra  la  Cina.  Il  p.  Martini,  ad 
^emP'u,  fece  nel  1654  uno  studio  riportandosi  ai  tempi  degli 
^•  imperatori  Ming.  In  detto  lavoro  troviamo  indicala  la 
t'r.a  di  58,917,683  individui  maschi,  alla  quale  non  po- 
^bbesi  prestar  fede,  trattandosi  della  base  di  ripartizione 
>]a  rendita  dello  Stato.  Allato  a  detta  cifra  si  trova  quella 
8t  ^28,787  famiglie  o  focolari.  Ora,  come  arrivare,  colla 
r?rla  di  queste  .due  indicazioni,  ad  una  enumerazione  gene- 
e  dellji  popolazione?  Nel  1869  il  p.  Magalham  dà  una 
m**3  H,502,872  famiglie,  ed  aggiunge  che  in  tale  nu- 

j^razi0ne  non  si  computarono  le  donne,  i  fanciulli,  i  poveri, 
gQ  andarini  in  carica,  i  soldati,  i  sacerdoti  e  gli  eunuchi.  Vi 
“°.  dice  egli,  57,788,364  uomini;  ma  anche  queste  indi- 
toart,n',n0n  C*  sembrano  P'^  soddisfacenti  di  quelle  del  padre 
'*•  Tutti  i  censimenti  stati  ordinati  dai  governatori  ci- 
d°po  quell’epoca  possono  senza  dubbio  essere  conside¬ 


rati  come  adempiti  in  maniera  soddisfacente  allo  scopo  che 
si  era  proposto-;  ma  allorquando  la  critica  sene  impadronisce 
e  cerca  di  trarne  profitto  per  riuscire  ad  una  estimazione 
seria,  essa  è  costretta  ricorrere  a  mezzi  che  variano  neces¬ 
sariamente  secondo  gli  autori  e  tòlgono  a  questa  estimazione 
ogni  carattere  di  precisione.  La  prima  Rivista  statistica  fatta 
nella  Cina  è  del  703. -In  questa  e  nelle  successive  si  danno 
le  cifre  seguenti  : 


703 

(dopo  C.)  6,150,000 

famiglie  e  37,140,000 

abitanti 

726 

» 

7,869,565 

d  41,419,712 

> 

740 

» 

8,411,800 

»  48,143,600 

» 

754 

» 

7,619,254 

»  58,880,488 

» 

764 

»» 

2,900,000 

»  16,900,000 

B 

In  quest’ultima  epoca  la  Cina  era  stata  per  otto  anni  stra¬ 
ziata  dalle  guerre  interne.  Venendo  più  innanzi,  nell’839 


92  —  Cilindrofi  rosso  ( vedi  art.  pag.  preced.). 
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comèT  la  c'fra  di  4,996,752  famiglie.  Non  essendovi, 
CotHpiia Cernmo»  registri  dello  stato  civile,  ecco  come  si  fa  a 
è  destici Cotesta  rivista  della  popolazione.  Un  ufficiale  civile 
'ndivì(iu-  °  a  racc°gliere  in  una  circoscrizione  i  nomi  di  dieci 
'!“»iSce,nC^enti;  un  altro  ufficiale  di  grado  più  elevato 

r'uniSce  Jnn  '  queste  lisle  ;  un  terz0  di  Srado  suPeriore  *?e 

Questo  a  ^elte  liste  sono  accentrate  in  diversi  cantoni  ; 
a*.^Part^Centr.araen^°  s*  continua  e  arriva  ai  distretti,  quindi 
Ministro  P°*  a'le  provincie,  e  finalmente  allTIu-pu  o 
tare  0gnì  e  e  e«trate.  L’anno  seguente  si  rimette  all’impera- 
Httoo^’  ^  reg°lamento  prescrive  che  codesto  lavoro 
S'a  °SServat'  ann°’ avendo  cura  cbe  <lue?ta  doppia  prescrizione 
tler°  e  norw  **  *avoro  di  ricapitolazione  resta  al  mini- 
«W  »•  Pubblicato.  Non  lo  si  può  rilevare  che  dal  Ta- 
1  strunier lGn  che  si  Pubblica  ad  intervalli  irregolari  e  che 
av°r°  è  |a  1  P°ss°no  procurarsi  assai  facilmente.  11  medesimo 
j  8orgente  che  servi  di  base  a  tutte  le  statistiche 
ì\,an8don  v.agìdbara.  Martini,  du  Balde,  Grosier,  Klaproth, 
r,0^l?0In,erv0ntL0me^y,  ecc*  fino  ai  noslr‘  g*orni-  Nel  *847 
Ùt c°  J  Pubblicò  a  Londra  un  lavoro  intitolato  :  Stato 
16  e?li  ci  ^^reiafe  e  sociale  della  Cina.  Ecco  le  cifre 


Abitanti 

Abitanti 

Petscie-ly 

27,990,871 

Hu-pe 

37,370,098 

Canton 

28,958,764 

Hu-nan 

18,625,507 

Scian-si 

14,004,210 

Scien-si 

10,207,256 

Ho-nan 

23,037,171 

Kiang-su 

15,193,136 

Kan  su 

37,813,501 

Se-tsciuen 

21,435,678 

Ngan-hu 

34,162,059 

Kuang-tong 

19,147,620 

Kiang-si 

30,426,999 

Kuang-si 

7,313,875 

Fo-kien 

14,777,410 

Yun-nan 

5,561,320 

Tscie-kiang 

36,265,784 

Kui-tscien 

5,288,219 

Totale.  .  .  •  387,579,478 


Nell’anno  1743  il  p.  Amiot  diede  la  cifra  di  150  milioni 
di  abitanti  e  190,348,328  nel  1758  ;  tre  anni  dopo  il  padre 
Hallerstein  dava  la  cifra  di  198  milioni,  e  nel  1780  un  altro 
missionario  quella  di  277,518,431  ;  nel  1794  lord  Macart- 
ney  diede  la  cifra  di  333  milioni  ;  e  nel  1812  troviamo  indi¬ 
cata  quella  di  361,693,179  abitanti.  Ora  si  confrontino  la 
cifra  di  146  milioni  data  da  Klaproth  e  quella  di  360  milioni 
che  fu  data  presso  a  poco  nella  stessa  epoca  dal  Langdon  ; 
si  confronti  ancora  la  cifra  di  361  milioni  e  quella  di  367 
milioni  data  lo  stesso  anno  1812  da  due  altri  autori  diversi, 
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si  vedranno  tosto  le  discordanze.  Devesi  osservare  che  in .. 
tutte  le  enumerazioni  trovasi  sempre  una  cifra  relativa  alla 
popolazione  delle  montagne  del  Kuan-tu,  che  si  chiamano 
anche  le  Miaotze.  Ora  si  sa  che  questa  popolazione  quasi 
selvaggia  vive  in  una  indipendenza  completa  ,  e  giammai 
nessuna  autorità  cinese  potè  dominarla  ;  quale  fiducia  perciò 
si  può  avere  in  un  elemento  numerico  cosi  arbitrariamente 
integrato?  Devesi  inoltre  sapere  che  la  Manciuria  è  com¬ 
presa  più  o  meno  nel  lavoro,  secondo  la  dinastia  regnante, 
essendo  evidente  che  sotto  le  dinastie  cinesi  la  popolazione 
della  Manciuria  non  viene  considerata  come  appartenente 
aH’impero. 

Due  anni  or  sono,  la  Gazzetta  dell'impero  (8°  anno, 
2°  mese,  20°  giorno)  registrava  una  notificazione  colla  quale  il 
governatore  di  Clu-kiang  annunziava  che  il  censimento  della 
provincia  diede  la  cifra  di  6, 429, 804  uomini,  donne  e  fan¬ 
ciulli,  quando  invece  vent’anni  prima  Klaproth  dava  alla  stessa 
provincia  la  cifra  di  26,256,784,  cifra  quattro  volte  mag¬ 
giore.  Se  si  confrontano  le  cifre  di  Klaproth  con  quelle  cor¬ 
rispondenti  per  ciascuna  provincia,  ridotte  non  al  quarto, 
come  per  la  provincia  di  Clu-kiang,  ma  solamente  alla  metà, 
il  computo  arriverebbe  a  mala  pena  a  200  milioni.  Se¬ 
condo  le  cifre  ufficiali  la  Cina  non  arriverebbe  dunque  a  200 
milioni  di  abitanti.  Secondo  sir  J.  Bowring,  l’ultimo  censi¬ 
mento  darebbe  536,904,000,  e  devesi  osservare  che  la  Mon¬ 
golia,  la  Manciuria,  il  Kukunor  ed  il  Kirin  non  entrano  af¬ 
fatto  in  questa  cifra,  la  quale  trovasi  egualmente  riprodotta 
nella  prefazione  dell’opera  di  C.  Milne,  dovuta  a  M.  Pauthier, 
il  quale  non  teme  di  considerarla  come  certa.  Tale  non  è  il 
nostro  avviso,  come  asserisce  il  Pauthier,  fondandosi  sui  do¬ 
cumenti  della  missione  russa  del  1842,  che  la  popolazione  non 
si  sarebbe  alzata  che  a  444,686,994,  il  qual  censimento  non 
si  sarebbe  fatto  per  famiglie  ;  il  moltiplicatore  (cioè  la  cifra 
indicante  il  numero  delle  persone  di  ciascuna  famiglia)  sem¬ 
bra  essere  stato  troppo  esiguo.  Così  lo  stesso  Pauthier  ci  fa 
conoscere  il  meccanismo  della  determinazione  delle  cifre 
della  popolazione  ;  gli  è  coll’ajuto  di  un  moltiplicatore  che  si 
arriva  ad  una  cifra  che  può  essere  considerata  come  il  risul¬ 
tato  di  un  procedimento  arbitrario  supposto,  ed  in  conse¬ 
guenza  inammissibile.  Dal  che  si  può  conchiudere  come  una 
vera  statistica  matematica  della  popolazione  cinese  è  affatto 
impossibile.  Tutte  le  affermazioni  assolute  non  riposano  su 
alcun  documento  serio,  e  se  alle  volte  si  può  riscontrare  un 
censimento  locale  veritiero,  è  un  fatto  troppo  eccezionale  per 
confermare  al  totale  generale  un  carattere  di  rigore  suffi¬ 
ciente.  Intanto  quello  cbe  sappiamo  intorno  alla  densità  della 
razza  gialla,  alla  rapidità  del  ripopolamento  delle  provincie 
devastate  dai  diversi  flagelli  così  famigliari  a  quel  povero  po¬ 
polo,  ci  permette  conchiudere  che  la  popolazione  dev’essere 
considerevole.  Se  si  venisse  a  darci  la  prova  matematica  che 
essa  non  passa  i  300  milioni,  saremmo  un  po’  meravigliati 
dell’inferiorità  della  cifra.  Se  colla  stessa  prova  matematica 
ci  si  mostrasse  arrivare  essa  a  500  milioni,  saremmo  egual¬ 
mente  meravigliati  di  un  numero  cosi  elevato,  ma  senza  per¬ 
tanto  sospettarne  l’autenticità,  perchè  questo  ci  sembrerebbe 
impossibile.  Insomma  potrebbesi  stimare  la  cifra  di  400  mi¬ 
lioni  quella  che  deve  avvicinarsi  di  più  alla  verità,  e  quella 
alla  quale,  sino  a  più  precise  informazioni,  tutti  gli  autori  do¬ 
vrebbero  attenersi. 

11.  Operai  cinesi  e  giapponesi  ;  loro  influssi  nel  com¬ 
mercio  del  globo.  —  Può  esser  utile  di  richiamare  l’atten¬ 
zione  dell’artigiano  europeo  sopra  una  nuvola  che  è  nell’o¬ 
rizzonte  dell’Oriente.  Per  parecchie  migliaja  d’anni  essa 
minacciò  di  sorgere,  ed  è  finalmente  sorta.  Questa  nuvola  è 


quell’immenso  serbatojo  d’industria  umana  che  per  molte  g 
nerazioni  si^aumentò  nella  Cina  e  nel  Giappone  e  che  ne 
rotto  le  barriere  e  inondato  il  globo.  Quarantanni  *a’ 
una  delle  questioni  che  più  occupavano  le  menti  di  coloro  c> 
sono  usi  a  speculare  sulle  condizioni  della  civiltà  era  questa- 
Riusciremo  noi  a  penetrare  la  grande  muraglia  cinese  e  ‘ 
portare  colà  il  nome  civile?  Chi  sa,  rispondevasi,  lo  potre®^ 
forse  fra  mille  anni.  Nessuno  certo  pensava  che  nel  7-  a 
vremmo  veduto  gli  operai  cinesi  lavorare  a  migliaja  nej> 
Stati  Uniti,  tanto  sulle  coste  dell’Atlantico  quanto  su  quel^ 
del  Pacifico,  nelle  Indie  occidentali,  nelle  inglesi  colonie 
Australia.  In  questi  tempi  di  progresso  e  di  diffusioni 
non  vi  è  luogo  nel  mondo  cbe  possa  considerarsi  i 
mune  dall’invasione  dei  placidi  e  tranquilli  operai  cine5’ 
col  loro  sussiego,  colla  loro  gravità,  col  loro  cerimonia  < 
colle  loro  superstizioni  non  del  tutto  irragionevoli.  Dappe 
tutto  dove  le  navi  possono  condurli,  si  vedono  attendere  a 
più  umili  fatiche,  scavando,  inaffiando,  zappando,  lavora0 
in  legno  per  qualche  casa,  chiesa,  baracca  o  teatro.  Gli 
rai  europei  e  americani  li  vedono  di  mal  occhio,  perché 
fanno  loro  concorrenza;  essi  sopportano  maggiormente  ®  . 
tica,  bevono  pochissimo  e  ammassano  alcuni  piccoli  rispar  ^ 
per  mandarli  alla  moglie  o  ai  figli  nellTmpero  fiorito. 
è  nulla  d’ingiurioso  che  non  sia  stato  detto  contro  di  10  ’ 
quello  che  è  certo  però,  sono  industriosi,  pacifici,  fruf?a  yj 
generalmente  onesti.  Forse  alcuni  fra  noi  crederanno  cB 
vorrà  molto  tempo  avanti  che  l’operajo  cinese  divenga  P  ^ 
importante  e  integrale  della  comunità  inglese,  e  che  sia  ^ 
tile  stare  adesso  a  pesare  le  probabilità  di  un’invasione 
nese.  A  costoro  risponderemo  che  oggi  nessuna  gran  j|]a. 
stione  è  questione  locale.  L’Inghilterra  è  avvezza  a  fare.1 
voro  di  tutto  il  mondo,  e  i  suoi  competitori,  come  i  su0'cato 
ventori,  sono  dappertutto.  Il  Cinese  può  batterla  sul  me 
del  mondo,  senza  lasciare  le  sue  spiagge.  ^  re8i 

Nulla  manca  loro,  tranne  il  capitale,  spirito  d’intrap 
^  pratica  ;  ma  queste  sono  cose  che  j^er  la  loro  ste88^  ^ 
tura  non  sono  vincolate  a  nessun  luogo  e  sono  ge®  ^  j| 
ogni  restrizione.  Minacciato  il  capitalista,  esso  p°r 
suo  capitale  in  un  altro  luogo  per  lontano  che  s,aj 
nacciato  un  intraprenditore,  che,  senza  correre  i  nie  ‘  a, 
rischi  di  lui,  vorrebbesi  la  metà  di  quanto  esso  g**a 
egli  porterà  altrove  il  frutto  del  suo  guadagno.  ^!,n  jjjavi 
il  genio  e  il  lavoro  di  non  dover  essere  che  gl*  c0gi 
delle  masse  e  di  non  possedere  mai  per  proprio  ciò  cl1  f)0o 
possono  chiamare,  essi  fuggiranno  altrove  e  dove  P°.  ^ 
con  sprezza  prosperare.  Le  classi  industriali  jn^  ?-Mfirra 
hanno  che  a  volere,  ed  esse  possono  cangiare  1  lnr  '  aje 
da  regione  popolosa  e  ricca  in  deserto.  Le  classi 
di  questo  paese  non  avrebbero  da  fare  altro  che  por®'. 
cordo  e  potrebbero  far  passare  tutti  gli  elementi  .6f 
chezza  e  di  prosperità,  meno  il  lavoro  e  l’abilità  1113  „a|e 
da  questo  paese  in  altri,  ove  il  lavoro  e  l’opera  01  0n 

.  nifi 


si  possono  avere  cosi  agevolmente  come  quivi. 


trova 


vi  è  nessuna  ragione  perché  un  uomo,  il  quale  nVttufa' 
quivi  condizioni  favorevoli  per  impiantare  una  ma*11 anuirla 
non  porti  seco  il  suo  capitale,  e  non  vada  a  trap*  ^ 
in  Cina  o  nel  Giappone.  Se  le  cose  proseguono  co®  sJ 
andate  recentemente,  la  quistione  è  semplice.  0  1  ^vflro 
e  il  capitale  andranno  dove  si  può  trovare  lavoro,  0  ' 
sovrabbondante  in  altri  paesi  troverà  ivi  il  SHsolvere 
combinazioni  commerciali  si  credono  capaci  di 
questo  dilemma.  .  ffonte  ^ 

Ma  tutte  codeste  combinazioni  valgono  nulla  di  ^  ,^0t 
una  popolazione  computata  un  quarto  di  quella  e 
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®che  è  per  eli  Europei  cosi  nuova  come  se  scendesse  ora  traente  l’idea  spiritualista  della  divinità 
_  6  r  ilrnnnn  nitri  np.r  f,i  ri\i>  Tneeetto  del  SUO  CU 


da»a  luna. 

.  Sembra  che  finora  si  sia  stato  in  preda  ad  un  errore  cu- 
intorno  al  vero  carattere  dei  Cinesi  e  dei  Giapponesi. 

'•  etnologi  dei  tempi  passati  insistevano  molto  sulla  rigidità, 
0&finatezza  ed  immutabilità  di  quelle  razze,  le  quali  serabra- 
yan°  essere  la  parte  ossea  di  un  vecchio  mondo.  Sembra 
!nvece  che  siano  stati  fermati  nella  via  del  progresso  quasi 
“ Uno  stato  di  fanciullezza.  Si  dice  che,  come  i  Giapponesi 
pero  acquistato  la  loro  presente  civilizzazione  tutto  d’un 
tatto  quasi  come  uno  sforzo  nazionale,  molto  tempo  fa;  cosi 
Assono  divenire  tutto  d’un  tratto  uomini  all’europea,  almeno 
^er  guanto  riguarda  le  apparenze  esterne  ed  il  progresso 
Sleale.  Non  vi  sarebbe  nulla  che  offendesse  i  gusti  eu- 
0pei  nei  prodotti  dell’industria  cinese  e  giapponese,  e  il  loro 
nu°v°  sviluppo  può  avere  i  migliori  risultati  del  mondo  e 
^nibiare  anche  la  faccia  del  globo.  Quanto  hanno  la  polvere, 
stampa,  il  ferro,  il  cotone,  le  ferrovie,  il  telegrafo  cam- 
°lat°  il  mondo!  Ed  ecco  quando  tutta  la  terra  sembra 


aperta,  unita,  comparisce  un  immenso  numero  di 
|0t,,in»  quasi  bambini,  adatti  ad  ogni  fatica,  infaticabili  al 
Vor°.  docili,  sottomessi.  Se  gli  operai  inglesi  non  vedono 

le&tn  x  ,  .  nn  il.  I _ «  nVii.ì- 
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d0eSt°’  ^  perchè  sono  affogati  nelle  loro  piccole  gare  e  chiù- 
i  loro  occhi  alla  grande  corrente  delle  cose  umane.  Ma 
e  la  Cina,  il  Giappone  e  forse  l’india  debbano  avere  una 
J)an(le  azione  negli  affari  del  mondo,  è  cosa  che  nessuno 
e,l.te  lo  dubbio  o  agli  Stati  Uniti  o  nelle  colonie  inglesi, 
im  ‘  Condizione  morale  e  materiale  dei  popoli  del  celeste 
t0(jp°*  * —  Molti  documenti  ed  informazioni  pubblicansi  tut- 
sDa  ri moto  impero,  le  quali  servono  a  sbrattare  le  fole 
*  ®ulle  inesplorate  regioni  e  gettar  luce  fra  le  contrarie 
le,ni0ni.  Codesti  documenti  diamo  anche  noi  leggere  al  culto 
e  (tj0re!  quali  rilevantissimo  è  una  esposizione  di  costumi 
econ'St'-Uz’otH  della  Cina,  presentata  nel  1870  alla  Società  di 
Cja  °m'a  sociale  dal  signor  Eugenio  Simon,  console  di  Fran- 
^  ^  Foutcheou.  Dopo  aver  fatto  osservare  che  in  ogni 
Pietà°A  s.econdo  l’opinione  stessa  dell’illustre  P.  Amiot,  la 
&e„  ”^'aie  è  stata  la  base  della  civiltà  cinese,  spiega  nella 
Vr6  rnaniera  l’influenza  delle  istituzioni  domestiche. 
senza  *na  d  sentimento  della  famiglia  si  svolge  liberamente, 
situa  intervento  esterno,  civile  o  religioso.  Tosto  la 
dipe  z!0ne  della  sposa  è  assicurata  :  questa  situazione  non 
pric  •  e  dalla  sua  fecondità,  come  in  Grecia,  nè  dal  ca- 
itijrj,0  de^°  sP°so,  cornea  Roma.  Se  la  donna  è  infeconda,  il 
morir  adolta  un  fanciullo  e  glielo  dà.  Se  il  marito  viene  a 
itiani  h’  P°tere  e  la  giurisdizione  domestica  passano  tra  le 
niVa  vedova.  Si  sa  che  presso  gli  Ebrei  quella  dive- 
viye  °  a  Proprietà  dei  parenti  del  marito.  Tanto  che  1  uomo 
dal  res*a  padrone,  ma  ciò  per  lui  non  incomincia  che 
goità  ne^  e8''  s'  raar't3,  Que^°  cbe  'a  sua  d'" 
avuto’  w  SUa  casa>  è  ,a  donna’  ,a  fi113'6  in  Cina  non  ba  mai 
guard  b‘s°gno  d’essere  riabilitata.  Il  potere,  imperiale  si 
UniCa  bene  di  toccare  questa  istituzione  naturale  ;  la  sua 
Pmat0CUra’  af  contrario,  è  di  fortificarla.  Il  parricida  è  ri- 
la  casa  del  colpevole  è  spianata,  le  mura 
La  f  ,C(dPevole  demolite  e  i  funzionarli  destituiti, 
di  un  arniglia  è,  sempre  secondo  il  signor  Simon,  l’oggetto 
«he  sjer°  culto,  e,  a  dire  il  vero,  essa  è  la  sola  religione 
alte  reSS'Ste’  almeno  nelle  masse  ;  perchè  esiste  ancora,  nelle 
certe  r?l0ni  sociali,  la  credenza  in  un  Dio  che  si  adora  su 
del^  iu°nlagne  sacre  o  nei  templi  del  cielo,  della  terra  e 
di  Rl0  Ce’  k  imperatore  ed  alcuni  alti  funzionarli  sono  i  preti 
■^PHcW-  ^  rendono,  a  certe  epoche  dell’anno,  un  culto 


MUC1ITO  _  _ _ ,  ma  questa  idea  è 

I roppo  alta  per  farne  l’oggetto  del  suo  culto:  egli  ha  bisogno 
d’intermediarii,  é  questi  sono  precisamente  i  parenti  morti, 
che  s’invocano  direttamente  di  pregare  il  cielo. 

È  a  questo  punto  che  incomincia  la  religione  della  fami¬ 
glia.  Ogni  quindici  giorni  si  riuniscono  presso  il  capo  di  fa¬ 
miglia, incaricato  del  mantenimento  del  luogo  sacro.  I  più 
ricchi  hanno  un  tempio  unito  all’abitazione  ;  gli  altri  hanno 
un  luogo  speciale,  e  i  più  poveri  hanno  solo  un  piccolo  altare. 

In  fondo  al  luogo  speciale  o  altare  si  trova  la  tavoletta  del 
cielo,  e  sopra  quella  degli  avi  ;  di  fronte  ,  torcie ,  vasi  e 
turiboli.  Vi  si  aggiungono  coppe  di  vino ,  di  riso  ,  un  porco  , 
un  pollo  o  un  piccione.  Pregano,  si  prostrano  :  l’offìciante, 
il  quale  non  è  altro  che  il  capo  di  famiglia,  assistito  da  due 
acoliti,  fa  le  offerte  e  termina  la  cerimonia  con  una  allocu¬ 
zione  nella  quale  egli  promette  l’intercessione  degli  antenati. 

Le  quali  cerimonie  si  ripetono  in  diversi  anniversarii  dei 
parenti  morti,  dei  quali  si  va  allora  a  visitare  le  tombe. 

Dopo  le  preghiere  si  tiene  l’assemblea  di  famiglia.  Vi  s 
leggono  libri  di  morale  e  di  filosofia  pratica,  quello  delle 
leggi  criminali  e  di  polizia  ;  il  Siao  Hio,  o  scuola  dei  fan¬ 
ciulli,  la  raccolta  degli  esempi  di  pietà  figliale  e  il  libro  delle 
ricompense  e  delle  puniaioni.  Nei  commentarli  s  insiste  sem¬ 
pre  sui  doveri  ;  giammai  vi  è  parlato  di  diritti.  Se  vi  è  qual¬ 
che  litigio  ,  l’assemblea  si  trasforma  poscia  in  tribunale ,  il 
capo  della  famiglia  delibera  coi  capi  di  ciascun  ramo,  e  si  fanno 
tutti  gli  sforzi  perchè  l’affare  non  venga  portato  davanti  il  tri- 
j  bunale  ordinario.  In  questo  caso  la  soluzione  è  votata  a  plu¬ 
ralità  di  voti.  . 

Ma  la  giurisdizione  domestica  non  è  solamente  civile,  essa 
è  ancora  criminale.  L’assemblea  può  pronunziare  pene  con¬ 
tro  un  membro  colpevole  ;  la  punizione  può  andare  fino  al¬ 
l’esilio  perpetuo  ed  anche  alla  pena  di  morte,  quantunque  la 
legge  non  dia  tale  diritto  all’assemblea.  Ma  la  pena  più  ter¬ 
ribile  è  di  essere  scancellato  dal  libro  di  famiglia,  il  quale  ha 
una  parte  importante  in  questa  situazione.  La  detta  punizione 
rende  il  colpevole  dappertutto  straniero,  non  solamente  in 
questo  mondo  ma  anche  nell  altra  vita.  La  morte  non  è  niente 
per  i  Cinesi  in  presenza  di  simile  prospettiva.  Il  capo  di  fami¬ 
glia,  uomo  o  donna  ,  ha  sempre  la  potestà  di  rimproverare 
e  di’ punire.  Il  console  francese  cita  il  fatto  di  un  uomo  di  tren¬ 
tanni ,  condannato  dalla  sua  madre,  per  cattiva  condotta,  a 
tre  mesi  di  ferri,  mani  e  piedi.  I  costumi  correggono  lo 
abuso  che  potrebbe  risultare  dall’onnipotenza  del  capo  di  fa¬ 
miglia.  Quantunque  il  diritto  di  proprietà  e  quello  di  far  le - 

I  stamento  siano  assoluti  ,  é  senza  esempio  che  il  padre  dise¬ 
redi  uno  de’ suoi  figli  (le  figlie  non  ereditano),  a  meno  che 
l’opinione  pubblica  non  abbia  approvato  prima  la  sua  deci¬ 
sione.  D’altra  parte  i  padri  di  famiglia  cadrebbero  essi  stessi 
[sotto  l’azione  della  legge  se  applicassero  una  penalità  illegale. 

Si  disse  che  il  libro  di  famiglia  ha  una  grande  importanza  : 
le  buone  azioni,  le  punizioni  gravi  vi  sono  registrate  ;  ma 
ciò  che  ne  fa  l’importanza  è  che  esso  è  l’unico  registro  di 
stato  civile.  In  esso  il  padre  riconosce  il  figlio  e  gli  conferisce 
tutti  i  diritti  addetti  alla  figliuolanza  ;  sono  consacrati  i  ma- 
trimonii ,  registrate  le  morti.  Si  vede  che  in  Cina  non  si  è 
creduto  far  troppo  per  il  padre  ;  ma  tale  è  il  rispetto  per  la 
sua  potenza  e  per  la  stabilità  del  focolare,  che  la  casa  pa¬ 
terna  è  resa  inviolabile  ;  il  campo  di  sepoltura  e  le  case  spe¬ 
cialmente  addette  al  culto  degli  antichi ,  alla  conservazione 
delle  loro  tavolette  e  delle  loro  biografie,  le  si  sono  esse  pure 

II  rese  inaccessìbili,  senza  racconsentimenlo  unanime  dei  capi 
i  di  stipiti.  Del  resto  il  disonore  ridonda  su  colui  che  vende  i 


,e  chc  gli  rendono,  a  cene  èpoche  dell’anno,  un  cullo  iti  stipiti.  Del  resto  il  disonore  ridonda  su  colui  che  vende  i 
Jssi">o.  1„  quaBl0'al  p0p0i„,  egli  conserva  molto  vaga-llbeni  di  questa  natura  ,  e  il  Simon  cita  un  caso  nel  quale  il 
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proprietario  non  può  trovare  ,  non  solamente  l’acquirente  , 
ma  nemmeno  il  prestatore  su  ipoteca. 

NeH’organamento  politico  si  trova  il  principio  patriarcale 
applicato  in  una  maniera  evidente.  Il  suffragio  universale  , 
che  esisteva  da  remota  antichità,  è  l’appanaggio  esclusivo  dei 
capi  di  famiglia,  uomini  maritati  rappresentanti  i  gruppi  di 
cui  è  composto  il  comune.  1  celibi ,  che  d’altronde  sono  in 
piccolissimo  numero ,  non  hanno  affatto  diritti  di  cittadino. 
Quanto  al  padre  di  famiglia,  egli  considererebbe  come  una 
grave  ingiuria  che  si  desse  ai  suoi  figliuoli  la  stessa  autorità 
nello  Stato  che  ha  egli  stesso.  Il  console  di  Francia  afferma 
che  il  potere  dei  capi  di  famiglia  e  dei  consigli  di  notabili 
eletti  da  essi  è  preponderante.  Parrebbe  che  questi  corpi  elet¬ 
tivi,  posti  appresso  i  funzionarii  di  ciascun  ordine  deU’ammi- 
nistrazione,  formerebbero  i  loro  consigli,  molto  più  ascoltati 
essendo  i  soli  intermediarli  impiegati  per  fare  accettare  dalla 
popolazione  le  decisioni  dell’autorità  superiore. 

In  riepilogo,  se  si  volessero  formulare  in  legge  i  fatti  prin¬ 
cipali  che  risultano  dalle  cose  precedenti,  si  troverebbe  in 
Cina  :  1°  nulla  è  l’elettore,  se  non  è  capo  di  famiglia  ;  2°  la 
proprietà  nella  quale  sono  sepolti  gli  ascendenti  é  incom¬ 
prensibile,  a  meno  dell'acconsentimento  unanime  della  fami¬ 
glia  ;  3°  il  padre  o  capo  di  famiglia  è  il  solo  atto  a  ricevere 
o  consacrare  le  nascite,  le  morti  e  i  matrimonii  ;  4°  nessun 
litigio  é  portato  davanti  i  tribunali  ordinarli,  se  non  è  stato 
prima  giudicato  dai  tribunali  domestici.  Tali  sono  le  quattro 
grandi  linee  secondo  le  quali  si  può  dire  che  la  civiltà  cinese 
s’è  ordinata. 

Dopo  questa  esposizione,  il  signor  Carlo  Lavolle,  che  ha 
dimorato  in  Cina,  attesta  «  la  probità  commerciale,  l’istru¬ 
zione,  lo  spirito  di  famiglia,  l’intelligenza  e  l’ardore  al  lavoro 
dei  Cinesi  ».  Sappiamo  che  l’insegnamento  è  libero  ;  non  vi 
è  villaggio  ove  non  vi  sia  una  scuola  primaria  frequentata  da 
ragazzi  delle  più  povere  famiglie.  Ciò  attesta  una  grande  ini¬ 
ziativa  individuale.  D’altra  parte,  le  dicerie  che  si  sono  dette 
sulle  abitudini  d’infanticidio  non  possono  più  essere  accettate, 
dopo  le  smentite  dei  viaggiatori  e  de’  missionarii.  I  senti¬ 
menti  di  famiglia  sono  profondamente  radicati  nel  carattere 
dei  Cinesi,  ed  è  ciò  forse  quello  che  spiega  in  parte  l’anti¬ 
chità  di  questo  impero. 

11  conte  Foucbé  di  Caneff,  che  ha  osservata  l’emigrazione 
cinese  in  America,  conferma  che  la  sobrietà,  l’economia  e  la 
pazienza  dei  cooli  vi  producono  maraviglie.  A  San  Francisco 
vi  è  una  emigrazione  cinese  ricca  ed  intelligente.  I  pianta¬ 
tori  attirano  anche  gli  emigrati  fino  nella  vallata  del  Mis¬ 
sissippi. 

I  Cinesi  non  vogliono  essere  sotterrati  in  America,  dove  il 
riposo  dei  morti  è  molestato  dalla  ferrovia  ;  cosi  i  contratti 
dell’emigrazione  stipulano  ordinariamente  il  ritorno  dei  cada¬ 
veri  al  paese  nativo.  Talmente  il  culto  del  focolare  dome¬ 
stico  esercita  su  loro  un’attrazione ,  che  preserverà  ancora 
per  molto  tempo  gli  Americani  dall’invasione  cui  essi  paven¬ 
tano.  Il  signor  di  Careil,  egli  stesso,  accenna  alla  supersti¬ 
zione  di  questo  pericolo,  che  ha,  secondo  lui,  altri  effetti  de¬ 
plorevoli,  come  ad  una  causa  di  decadenza  ;  egli  v’aggiunge 
la  morale  egoista,  stretta,  troppo  utilitaria  dei  Cinesi,  egli 
abusi  della  burocrazia  diretta  dai  mandarini,  ostili  ad  ogni 
progresso. 

II  riverso  della  medaglia  é  stato  pure  presentato  in  altro 
documento.  Ecco  come  un  viaggiatore  apprezza  lo  spirito  di 
famiglia  in  Cina,  in  una  lettera  famigliare  di  cui  si  diede  let¬ 
tura  in  una  seduta  posteriore. 

La  donna  non  è  la  compagna  del  marito  ;  ella  é  la  sua 
schiava,  e  la  maledice  grossolanamente  e  percuote  quando 


viene  contrariato.  La  suocera  ( pho-pho )  che  vuol  prendere 
rivincita  della  sua  perduta  giovinezza,  fa  tutto  come  suo  fig 1  ’ 
Ecco  perché  tante  donne  si  appiccano  alla  porta  della  cafle 
nuziale,  per  rovinare  il  marito  e  la  (pho-pho)  per  le  sPe 
della  visita  che  deve  essere  fatta  dal  mandarino,  e  non  s°s 
mai  meno  di  qualche  migliajo  di  lire  !  La  moglie  serve  s 
marito  a  tavola  e  non  mangia  con  lui;  se  egli  arriva 
viaggio,  ella  gli  volge  il  tergo.  I  rapporti  dei  fanciulli  coi  o 
parenti  sono  sullo  stesso  piede.  Essi  prendono,  da  antichisti 
uso,  l’abitudine  di  maledizioni,  parole  disgustose,  e  ciò 
tutte  le  classi  della  società. 

Alla  scuola  ciascuno  grida  quanto  può  leggendo  la  sua  P 
gina,  mentre  che  il  suo  vicino  ne  sta  leggendo  un’altra-  « 
i  ragazzi  gridano  forte  ,  diceva  un  maestro  ad  un  viagg1 1 
tore,  più  profonda  entra  la  scienza  » .  Quello  che  si  aPPr®.n 
durante  quindici  a  venti  anni  di  studio  si  riduce  a  poclns»1 
cosa.  Le  composizioni  oratorie  fatte  dagli  allievi  più  avan 
non  sono  che  insignificanti  o  burlesche  amplificazioni. 

L’autorità  paterna  è,  in  principio,  sovrana,  ma  essa  • 
come  tutto  il  resto,  apparente.  Giunto  all’età  di  sessant  an  ^ 
si  pone  il  padre  su  di  un  lettuccio,  lasciandolo  spoglia1  ^ 
tutto.  All’approssimarsi  della  morte  e  quando  il  medico  ^ 
chiara  che  non  c’é  più  speranza,  non  si  occupano  pm 
l’ammalato,  ma  sibbene  sui  particolari  di  sotterrarlo,  se 
dimenticare  il  porco  grasso,  cosa  obbligata  da  tutti  i  ,e  ,j 
cinesi.  Quando  «  il  vecchio  »  ha  chiuso  gli  occhi,  si  cer 
urlare,  di  singhiozzare  ;  tutto  ciò  dura  una  mezza  g'°rnflinJ 
dopo  di  che  ciascuno  riiorna  ai  suoi  affari,  beve  e  ride  c 
all’ordinario.  Le  cerimonie  sono  osservate;  l’onore  é  sa^fl 

Dobbiamo  dire  che  il  console  di  Foutcheou  protesta 
energia  contro  l’asserzione  che  questi  costumi  sono  coma 
tutte  le  classi  della  società.  Secondo  lui,  non  può  ciò  am  ^ 
tersi  che  per  la  feccia  del  popolo.  Egli  dà  in  appresso,  ^ 
costituzione  della  proprietà,  alcuni  particolari  interessan 
sistema  feudale  ha  regnato  in  Cina  fino  al  terzo  secolo  a  a 
l’èra  nostra.  Fu  l’impero  di  Tsin-Chi-IIoang-Ti  che  die  ^ 
tutti  il  diritto  di  proprietà,  e  che,  per  appoggiare  ques  ^ 
ritto  su  uno  dei  sentimenti  più  energici  della  natura  a 

dichiarò  i  luoghi  di  sepoltura  inviolabili.  i;idea  ,3  V 
giusta  quanto  profonda  ;  essa  ebbe  i  migliori  risultai  -  ^ 
scuno  volle  avere  il  campo  di  sepoltura  e  la  sua  casa.interre 
nanza.  Si  divisero  le  terre  incolte.  Si  emigrò  nel  pa 
vicine  appena  popolate  ancora  da  qualche  tribù  noma  •  ^ 
questo  momento  data  l’estensione  crescente  della  razz 
nese  ed  il  carattere  democratico  della  sua  civiltà.  jj 

Verun  successore  dell’imperatore  Tsin  non  ha  cercaglJ)te 
venire  sui  suoi  passi  ;  al  contrario,  tutte  le  leggi  s000^, 
fatte  in  vista  di  favorire  il  principio  della  proprietà  Per^.  jj 
La  migliore  di  queste  leggi  é,  secondo  i  curiosi  argome  ^ 
un’economista  cinese,  quella  che  ha  elevato  a  30  Per  <° 
tassa  dell’interesse.  .  -sj0ne 

Uno  dei  caratteri  più  maravigliosi  della  estrema  div^ 
del  terreno  é  quello  di  non  potersi  ingrandire  magg,or  uno 
Nella  Cina  il  possedere  più  di  due  ettari  formerei»  ^ 
scandalo.  Si  comprende  che  l’emigrazione  sia  indispe^  ^ 
per  un  paese  dove  ciascuna  famiglia  rurale  non  pu 
tarsi  a  tale  prescrizione.  \esèet' 

L’imposta  pesa  quasi  unicamente  sulla  terra,  ma  y®^ 

mente,  perché  essa  non  ascende  che  a  1200  n»iji°nl  -a  e  il 
popolazione  di  537  milioni  d’abitanti.  Si  tassa  1  indus 
commercio  sotto  forma  di  contribuzione.  ,  jja  pò- 

Diamo  ora  alcune  notizie  dell’eccessivo  sviluppo  u(,a 
polazione  della  Cina,  che,  dopo  le  surriferite  cose, 
grande  utilità  la  sua  emigrazione. 
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Secondo  le  memorie  storiche,  che  con  grande  diligenza  ven¬ 
dilo  nella  Cina  raccolte,  la  popolazione  di  quel  vasto  impero 
vlre  a  quanto  fu  detto  in  principio)  ascendeva  nelle  epoche 
M  remote  a  1 3  milioni  di  abitanti  ;  al  principio  dell’èra  vol- 
prea  60  milioni  ;  sul  cominciare  del  secolo  scorso  a  100  mi- 
!  nel  1157  raggiungeva  i  190  milioni;  nel  1812  i  365 
®Jioni,  e  finalmente  nel  1860  toccava  la  cifra  prodigiosa  di 
milioni  di  abitanti.  La  densità  della  popolazione  è  stra- 
®rdinaria,  come  è  facile  ad  immaginarlo.  Vi  hanno  157  abi- 
anfi»  e  nella  pianura  persino  262  abitanti  per  ogni  chilo- 
®etr°  quadrato.  Paragonata  la  popolazione  relativa  della 
*r?ncia  con  quella  della  Cina ,  risulta  che  in  Francia  sopra 
n  estensione  di  mille  ettari  di  territorio  vivono  688  abi- 
anli- e  in  Cina  1578. 

.  miseria  è  estrema  nelle  classi  povere.  L’esposizione 
cei  fanciulli  è  diventata  quasi  una  istituzione  sociale  nella 
.,na-  Il  conte  di  Beauvoir,  nel  viaggio  che  fece  nel  1867  at- 
°rn°  il  globo,  visitò  Canton,  e  in  una  sua  escursione  attra- 
^rs°  uno  dei  quartieri  di  quella  popolosa  citta  trovò  sette 
^nabini  esposti,  la  maggior  parte  moribondi.  L’emigrazione  a 
i°Co  a  poco  ha  trionfato  di  tutti  gli  ostacoli.  È  da  quarantanni 
Poi  che  il  popolo  cinese  ha  rotte  le  sue  dighe,  e,  come 
»?  brente  che  straripa,  ha  inondato  la  Cocincina,  Giava, 
°rne°)  Singapore,  l’Australia  e  la  California,  il  Perù  r 
Stille. 

CJV.  Case  da  giuoco  nella  Cina.  —  11  governo  cinese  in 
(j  Sa  vistose  somme  dalle  numerose  autorizzazioni  delle  case 
8'Uoco.  La  grande  lotteria,  conosciuta  col  nome  di  Way- 
to'  è  probabilmente  la  più  grande  speculazione  di  questo 
L.nere  che  esista  al  mondo;  è  una  istituzione  governativa,  ì 
‘PNotti  ascendono  a  circa  70  a  80,000  dollari  per  anno 
lln  a  so>a  città  di  Ilong-Kong.  L’abitudine  del  giuoco  è  quasi 
a|j1Versale  nella  popolazione.  Varie  sono  le  forme  di  giuoco 
Nell  ^Uali  avidamente  si  abbandonano  quasi  tutti  i  Cinesi. 
ind  6  vie  di  HongKong  e  in  tutte  le  altre  città  popolate  di 
terr  ni  Veggonsi  gruppi  d’uomini  sucidi,  raggruppati  sul 
q„  ,eno.  o  attenti  con  ansietà  ai  gesti  di  un  giocoliere,  il 
che 6  ^'ene  da  una  naano  un  coltello  e  dall’altra  un  arancio 
^omprò  da  un  mercante  ambulante.  Col  suo  coltello  to- 
j  la  buccia  all’arancio  in  maniera  da  lasciare  in  vista  tutti 
fa  c^e  1°  compongono;  il  loro  numero  ancora  sconosciuto 
i'Cm°^ello  di  tutte  le  scommesse.  Se  uno  scommette  pel 
guari*0  dl  23  tagb  e  che  la  sua  supposizione  si  trovi  esatta, 
fecera^na  *re  v°ftc  la  sua  messa,  così  per  tutti  coloro  che 
Un  *a  medesima  scommessa.  Quelli  che  scommettono  per 
sto  .r°  numero  perdono  semplicemente  la  loro  messa.  Que- 
Un  a.!Uoc°  si  chiama  mai-com-pin.  Ecco  un  po  più  lungi 
ha  j' r°  gpuppo  d’uomini  e  ragazzi  seduti  per  terra  ;  ciascuno 
Ques.Vant'  a  sè  una  pila  di  scatole  di  legno,  a 


tozza 


torma  una  tavola 


U  torra  comune  che  ne  contiene  quattro  delle  ordinarie, 
del V?  si  chiama  il  chack-shik  ed  è  molto  meno  edificante 
ScojhJ11  Cowi-pin.  Esso  consiste  nel  pari  o  dispari.  Fatta  la 
la  mn„essa’ s*  gettano  i  dadi.  Le  gettate  sono  eguali  ;  si  perde 


pila  di  scatole  di  legno,  alta  6  decimetri, 
sulla  quale  è  posta  una  piccola 


tutte6,889  -°  s'  guadagna  l’equivalente.  È  da  osservare  che  in 
spi*  Vle  codesti  giuochi  hanno  luogo  la  mattina,  il  che  si 
poa  \  Per  la  ragione  che  il  Cinese,  sempre  indolente  quando 
il  Su0av°ra’  si  alza  il  più  sovente  senza  sapere  dove  troverà 
il  prj  nutr>mento  della  giornata.  Così,  senz’altra  previdenza, 
fiuto  o  Pens'ero  è  di  tentare  la  fortuna,  ma  quando  ha  per¬ 
si  iavogni  speranza  di  mangiare  senza  far  niente,  va  a  porsi 
pìegat  r°  \  ^erso  sera  vi  è  un’altra  classe  di  giuocatori.  L  im 
gl'o  ha  mag3zzino,  dopo  aver  passato  il  tempo  come  me- 
Potuto  durante  la  giornata,  per  la  quale  il  suo  pa¬ 


drone  gli  paga  il  salario  convenuto,  va  a  sedersi  e  porsi  a 
giuocare  alle  carte  co’  suoi  compagni.  Le  carte  cinesi  sono 
d’osso  e  in  numero  di  trentadue,  le  quali  fanno  il  dominò  ; 
con  queste  carte  si  giuoca  il  Ta  hwat-pai;  o  sono  anche  di 
carta,  in  numero  di  108  o  36,  e  si  giuoca  il  Chi-pai;  ogni 
carta  ha  ordinariamente  un  pollice  di  larghezza  per  quattro 
i  di  altezza  ;  le  punte  sono  rotonde  e  portano  l’immagine  di 
'personaggi  antichi.  Vi  sono  giuochi  per  due,  tre  o  quattro 
persone,  nei  quali  non  si  cerca  di  mostrare  il  proprio  talento, 

,  ma  di  guadagnare  il  dollaro. 

Il  giuoco  favorito,  quello  che  produce  la  maggiore  eccita¬ 
zione,  è  il  Fan-tan.  Le  tavole  del  Fan-tan  a  Macao  sono  co¬ 
nosciute  da  tutti  i  viaggiatori  in  Oriente.  Dappertutto  ove  vi 
'sono  Cinesi  questo  giuoco  è  fiorente.  Nelle  case  da  giuoco  é 
vietato  rigorosamente  l’ingresso  alle  donne  ed  è  severamente 
proibita  l’entrata  agli  Europei.  Hanno  una  sola  porta,  presso 
la  quale  sta  giorno  e  notte  una  sentinella.  Appena  entrati  al 
I  primo  piano  si  presenta  una  sala  di  15  piedi  quadrati,  bassa 
e  tetra.  Non  un  mobile  vi  si  trova,  fuorché  una  specie  di 
banchi  sui  quali  si  appoggiano  le  code;  dietro  il  banco,  pro¬ 
tetti  da  una  griglia  di  ferro  ,  sono  seduti  i  giuocatori;  un 
tappeto  copre  la  tavola,  circondata  da  una  folla  compatta  di 
uomini  cenciosi  ;  sul  tappeto  giace  un  ammasso  di  monete 
di  rame.  L’assistente  al  giuoco  prende  dal  cumulo  manciate  di 
monete  e  le  pone  in  colonna  al  centro  della  tavola,  sopra  la 
quale  i  giuocatori  depongono  il  danaro  presso  di  loro,  aspet¬ 
tando  che  la  sorte  decida.  Ma  ecco  che  la  loro  ansietà  è  an¬ 
cora  prolungata  :  un  piccolo  paniere  di  circa  quattro  pollici 
di  diametro  discende  dal  soffitto  calato  da  nna  cordicella.  Ri¬ 
volti  gli  occhi  vèrso  quel  punto,  si  scorge  sulla  tavola  un  a- 
pertura,  la  quale  comunica  col  piano  superiore.  La  sala  di¬ 
venta  troppo  angusta  pei  giuocatori,  ed  un  espediente  è 
messo  in  opera  onde  permettere  ad  altri  giuocatori  di  atten¬ 
dere  al  giuoco  guardando  attraverso  l’apertura  del  piano 
superiore;  essi  sono  muniti  di  piccoli  panieri,  nei  quali  fanno 
discendere  il  loro  danaro.  L’assistente  tiene  in  mano  una 
lunga  bacchetta,  e  rivolta  le  maniche  per  allontanare  ogni 
I sospetto.  Le  monete  di  rame  sono  forate  al  centro  d’un  buco 
quadrato,  e  infilate  nella  funicella;  col  mezzo  della  sua  bac¬ 
chetta  l’assistente  le  distacca  lentamente  una  dopo  l’altra; 
ji  pezzi  sono  contati  e  posti  in  colonne  di  quattro.  A  misura 
che  procede  l’operazione,  l’eccitamento  dei  giuocatori  si  au- 
menta.  Tutto  ad  un  tratto  un  gruppo  di  cooli  che  hanno  ri¬ 
cevuto  il  loro  salario  fanno  irruzione  nella  sala  e  si  dirigono 
j verso  la  tavola  da  giuoco;  ma  troppo  tardi,  il  giuoco  è  fatto. 
L’assistente  conta  sempre  ed  ammonticchia  i  suoi  pezzi  quat¬ 
tro  per  quattro,  fino  a  che  in  ultimo  gliene  resti  un  soprap- 
Ipiù  di  uno,  due  o  tre  pezzi,  o  che  non  gliene  resti  punto.  Se 
il  risultato  è  1,  coloro  che  scommisero  per  2  o  3  perdono 
la  puntata  ;  quelli  che  hanno  puntato  per  1  guadagnano  tre 
volte  la  loro  scommessa.  Il  giuocatore  non  ha,  per  conse¬ 
guenza,  che  un  frutto  su  quattro.  Liquidata  l’operazione  e  pa¬ 
gati  i  vincitori  con  una  ritenuta  del  7  %,  il  giuoco  ricomin¬ 
cia  come  sopra.  Le  persone  ricche  frequentano  poco  le  case 
da  giuoco  pubbliche  ;  ma  nelle  case  private  si  giuoca  molto; 
sovente  figli  di  famiglie  ricche  cominciano  a  giuocare  all’età 
di  sedici  o  diciotto  anni  e  giuocano  fino  al  puntò  di  perdere 
ogni  loro  sostanza.  Nelle  case  private  si  giuoca  il  Fan-tan 
inimitato  :  dieci  persone  si  mettono  intorno  ad  una  tavola  e 
si  obbligano  a  non  lasciarla  che  quando  tutti  vi  acconsen¬ 
tono.  La  partita  finisce  quando  il  banco  è  sfondato  o  che  uno 
dei  giuocatori  è  rovinato. 

V.  Alcune  notizie  politiche  intorno  all'impero.  —  Le 
| condizioni  della  Cina  nel  cominciare  del  1873  di  poco  o 
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nulla  eransi  cangiate  dallo  stato  precedente.  L’avvenimento 
al  trono  del  nuovo  imperadore  Tong-Tschih  segui  il  23  feb- 
brajo  1873,  la  qual  giornata  venne  prescelta  dopo  profondi 
studii  e  le  più  esatte  indagini  degli  astronomi  incaricati  di 
consultare  in  proposito  a  quest’atto  importante.  A  giudicare 
dalle  osservazioni  fatte  nei  porti  aperti,  sembrava  che  tale 
avvenimento  avesse  prodotta  ben  poca  impressione  sui  Ci¬ 
nesi.  I  navigli  cinesi  erano  bensì  pavesati  a  festa,  e  le  navi 
da  guerra  delle  potenze  estere  ne  seguirono  l'esempio,  ma 
la  popolazione  indigena  si  mantenne  atfatto  indifferente,  ac¬ 
cudendo  ai  proprii  affari.  Non  cosi  i  forestieri,  i  quali  furono 
tenuti  a  bada  riguardo  a  molte  domande  fatte  relativamente 
a  tale  atto,  con  cui  veniva  a  cessare  la  tutela  del  sovrano 
del  celeste  impero,  su  di  che  non  potevano  condividere  tale 
indifferentismo.  Però  nulla  avvenne  che  potesse  dar  motivo 
a  credere  che  l’imperatore  volesse  prendere  l’ingerenza  di¬ 
retta  a  mutare  il  sistema  di  governo  relativamente  a’  suoi 
rapporti  coll’estero.  La  Gazzetta  Uffictule  di  Pechino  emanò 
un  editto  col  quale  ordinava  che  quind’innanzi  tutte  le  per¬ 
sone  che  avrebbero  da  rendere  omaggio  ufficiale  all’impera¬ 
tore,  non  avrebbero  più  da  consegnare  tre,  ma  soltanto  due 
carte  di  visita.  Anteriormente  vigeva  l’uso  di  consegnarne 
una  per  l’imperatrice  madre  ed  un’altra  pel  principe  Kung  ; 
sembra  quindi  in  realtà  che  la  condizione  dei  suddetti  due 
personaggi  si  sia  di  molto  mutata.  Di  fronte  alla  quale,  per| 
gli  Europei  ivi  dimoranti  divenne  una  questione  ardente 
il  sapere  quali  risultati  avrebbe  l’avvenimento  al  trono  del 
nuovo  monarca  riguardo  ai  rapporti  del  Governo  colle  na¬ 
zioni  estere.  Su  ciò  non  s’ode  una  sillaba,  e  ben  poche  per¬ 
sone  sembrano  essere  veramente  istruite  delle  reali  inten¬ 
zioni  dell’imperatore  ;  i  più  influenti  tra  gli  organi  inglesi  in 
Cina  fanno  sulla  nuova  condizione  le  seguenti  riflessioni,  che 
dovrebbero  contribuire  essenzialmente  a  dare  schiarimenti 
sulla  medesima:  Che  la  condizione  ed  il  titolo  d’un  impera¬ 
tore  della  Cina  comprendano  in  sé  un’influenza  ignota  ai 
Governi  dispotici  dell’Occidente,  è  cosa  che  dovrebb’essere 
generalmente  nota.  Quale  immediato  reggente  e  unico  ar¬ 
bitro  di  vita  e  di  morte  in  tutto  l’impero,  il  possessore  del 
trono  dei  Draghi  ba  un  potere,  rimpetto  al  quale  tutti  gli 
altri  potentati  devono  apparire  insignificanti.  Però  in  Cina 
vi  sono  molti  ordini  che  limitano  questo  potere  assoluto.  È 
quindi  molto  dubbio  se,  anche  nell’improbabile  previsione) 
che  il  nuovo  imperatore  sia  sinceramente  favorevole  ai  fore¬ 
stieri,  la  sua  volontà  sia  bastante  a  dare  una  nuova  norma 
politica  alla  grande  massa  degli  organi  governativi  che  con¬ 
trasti  colle  loro  tradizioni  favorite.  D’altra  parte  devesi  ri¬ 
flettere  che  egli,  locchè  non  avvenne  pe’  suoi  predecessori, 
nel  momento  in  cui  prese  le  redini  del  Governo  trovò  di 
molto  diminuita  l’influenza  del  partito  conservativo  dall’esi¬ 
stenza  di  una  frazione,  non  molto  numerosa,  è  vero,  ma  ricca 
di  personali  influenze,  e  che,  in  paragone  de’ suoi  avversarli, 
può  dirsi  liberale.  La  qual  frazione  non  è  poi  senza  credito 
presso  la  nazione.  I  suoi  capi,  fin  dal  giorno  in  cui  il  de¬ 
funto  imperatore  Thien-Fung  lasciò  la  capitale  per  isfuggire 
all’armi  vincitrici  dell’Inghilterra  e  della  Francia,  manten¬ 
nero  relazioni  amichevoli  colle  potenze  estere.  La  ribellione 
di  Fuijing  fu  soffocata,  i  Maomettani  furono  tenuti  in  riga, 
l’attività  dell’esercito  di  molto  migliorata,  e  messe  le  basi 
per  lo  sviluppo  di  una  corrispondente  forza  marittima  ;  tutto 
ciò  avvenne  per  opera  di  quegli  uomini  ai  quali  si  rimprove¬ 
rava  di  aver  avuto  relazione  cogli  stranieri.  Il  giovane  im¬ 
peratore  trovasi  però  nella  situazione  di  poter  dare  ascolto  ai 
consigli  dei  liberali,  senza  far  mostra  di  dettare  una  nuova 
politica.  Nella  questione  delle  udienze  gli  ambasciatori  esteri 


e  intanto  la  cosa  tirò  in  lungo,  perché  non  è 


strata  all’europea,  sul  modello  francese.  La  fanteria 


mata  di  fucili  del  sistema  Enfield,  la  cavalleria  di  revol^j 
carabine  Remington  e  sciabole,  l’artiglieria  ha  cannoni  ^ 
campagna  di  bronzo.  Due  anni  sono,  fu  fatta  parola  di 
trattato  conchiuso  fra  la  Cina  e  il  Giappone,  nel  quale  la 
plomazia  scoperse  un  paragrafo  che  costituiva  un  sole®- 
patto  d’alleanza  offensiva  e  difensiva.  La  diplomazia  prot®s 


asse  che  passa  fra  Shao-scian-su  nel  Kwantum  e  la  11  te  le 
dell’Hunan  e  riesce  alle  isole  di  Chusam  dopo  aver  ^°rnl  jg0|e 
cime  elevate  di  Wu-kun-scian.  Ma  neppure  a  queste  er$o 
veramente  ha  termine,  perché  continua  al  Giappone  tra 
Kiusbu  e  le  isole  del  mare  interno,  sino  alle  gigan  . 
cime  nevose  a  nord-ovest  di  Fusiyama,  nelle  provin  ^ 
Mino,  Shinano  e  Kai,  dove  comincia  un  altro  sistema.  ^ 
sto  asse  non  serve  punto  di  spartiacque,  anzi  è  traversa.,^ 
un  fiume  navigabile;  invece  forma  un  limite  di  separ  a0to 
molto  pronunciata  tra  i  due  letti.  Nel  Nan-scian,  grande  q  ^ 
l’Inghilterra  e  la  Francia  e  popolato  forse  il  doppio»  b  ^ 
viga  arditamente  affrontando  anche  le  rapide;  ma  d°v  0> 
soccorrono  i  fiumi  manca  ogni  altro  mezzo  di  comunica? ■  g 

Tale  mancanza  nuoce  allo  sviluppo  di  un  paese  che  sa  ^ 
dei  più  produttivi  della  terra  e  che  coi  porti  di  *  jarga' 
Kinkiang,  Shanghai,  Ningpo,  Canton,  approvvigiona 
mente  gli  stranieri,  nel  tempo  stesso  che  provvede  a»  r  ^ 
vincie  del  settentrione  lo  zucchero,  il  thè,  la  seta,  »  rl^  je| 
altro  ancora.  L’unico  metallo  che  possiede  è  il  *err  ’jgjtà 
quale  devono  esistere  parecchie  miniere,  e  l’autore  ne  ^ 
due  considerevoli,  una  al  sud  di  Hunan  ,  l’altra  ne  ^  ^ 
kiang.  Abbonda  il  carbone,  di  cui  se  ne  inconlra|„ Iluna» 
scuna  provincia  miniere  ricche  e  abbandonate,  e  lo  1  ^ 
sovrattutto  ne  abbonda.  É  uno  sviluppo  considerevole  ^  fl0„ 
che  ci  concede  di  presagire  alla  Cina  il  secondo  Posl0’  rjnci' 
il  primo,  nella  produzione  carbonifera  del  mondo.  La  pei 
pale  via  del  commercio  é  il  Tsien-tang ,  che  mette 


volevano  trattare  direttamente  col  sovrano.  Si  diceva  c  m? 
l’ambasciatore  francese  avesse  spiegato  una  particolare  eoe  Gli 
già  per  riuscire  nell’intento;  ma  poi  tutto  tacque,  l’afnl)a 
sciatore  francese  parti,  l’inglese  non  volle  urtare  nessun  »  P* 


che 


l’ambasciatore  germanico  voglia  prendersi  l’assunto  di  agir 
per  vantaggio  degli  altri  senza  utile  proprio.  ^ 

L’esercito  cinese  conta  300,000  uomini  di  truppa  " 


é  ar¬ 


dati» 


3  di  làa 


traversò  il  fiume  Amur  per  recarsi  nella  Siberia,  e  di 
Pietroborgo.  11  viaggio  dell’arciduca  Alessio  ebbe  uni<V 
tanza  che  non  isfuggi  all’occhio  attento  dei  politici. 

VI.  Notizie  sulle  due  provincie  di  Nan-scian  e  di  6  ^ 
kiang.  —  Il  barone  di  Richthoffen  visitando  alcune  delle  P^ 
vincie  cinesi  per  ricerche  geologiche,  raccolse  parimente  . 
tizie  geografiche  rilevanti  sulle  due  citate  provincie,  .c 
aggiungiamo.  Il  sistema  alpino  del  Nan-scian,  ch’egli  s  . 


a  fondo,  è  segnato  affatto  arbitrariamente  sulle  carte 
dei  Gesuiti,  esatti  invece  nell’idrografia  e  nella  topografia^  ^ 
grandi  città.  Il  carattere  di  queste  montagne  é  la  nian^?nrsm0 
una  vera  e  uroDria  catena  nrincioale  e  il  costante  parali^ 


delle  catene  secondarie.  Tuttavia  l’autore  riesce  a 


a  quel  tempo,  e  il  Mikado  del  Giappone  pareva  avesse  ( 
ascolto  alla  protesta,  e  inviò  una  seconda  missione,  appaI- .  a 
temente  coll’incarico  di  modificare  il  trattato,  ma  però1? 
ottenne  alcun  successo.  Una  terza  missione  parti  per  * 

con  a  capo  il  ministro  degli  esteri,  Soedjuna,  al  quale  fu  &  I 

come  segratario  il  generale  dell’America  del  Nord,  Le  Gen  ! 
che  fu  console  in  Amay.  11  viaggio  del  granduca  Ales&1°  £ 
estese  ad  Amay,  Futschou,  Shanghai,  al  fiume  Janktze»  ^ 
visitò  pure  i  porti  fluviali.  Nel  ritorno  passò  per  Nagasa  ^ 


COCCIA  CARLO 

j?are  presso  Hang-cian,  dopo  avere  inaffiato  la  terza  parte  del 
“e'kiang,  insieme  ai  suoi  due  affluenti,  il  Tsien-tang-kiang 
eSWngun-kiang.  Il  primo  corre  per  320  miglia,  il  secondo 
5*310,  e  dopo  si  riuniscono  a  Yeen-scian-fu.  Il  Tsing-ho  e 
1  Sang-ho,  che  formano  il  Tsien-tang  proprio,  corrono  di¬ 
fendendo  da  opposte  parti  nella  valle  che  il  Richthòffen 
Tatl>a  di  Lanki,  dalla  città  di  egual  nome  che  la  signoreg- 
^*a  dal  centro.  Tutti  questi  affluenti  e  molti  dei  secondarii 
!°?,°  nav'gabili  dalla  foce  sino  quasi  alle  scaturigini.  Ma  la 
Ja J®  di  Lanki  fu  devastata  spaventosamente  nell’ultima  ri- 
belli°ne,  ed  oggi  la  città  che  ha  maggiore  importanza  com* 

Sciale  è Tun-sci,  dove  si  accoglie  il  thè  verde  della  pro- 
!lric|a  di  Nganhwei.  Anche  la  valle  del  Fan-sui,  altro  con¬ 
ile  del  Tsien-tang,  era  una  delle  più  belle  della  Cina, 

1  Taiping  la  rovinarono  affatto.  Si  reputa  che  nel  Cbe- 
!ang  appena  il  tre  per  cento  della  popolazione  siasi  sottratto 
31  ^massacri. 

d  1  w*e"k’an8  ^  montuoso,  tranne  una  piccola  parte.  L  asse 
®  Nan-scian  taglia  questa  provincia  in  due  parti  :  la  setten¬ 
ne  inaffiata  dal  Tsien-tang,  e  la  meridionale  che  è  il 
acino  del  Ta-sci.  Tra  le  valli  belle  e  numerose  il  Richthof- 
. n  "«vera  quelle  di  Sin-sciang-hien,  di  Lanki,  di  Tsien- 
ang'kiang,  di  Sgien-hien,  e  al  sud  quella  di  Tven-tai-hien 
a|e  supera  tutte  in  fertilità  e  bellezza.  Vi  si  coltiva  il  thè, 

* 11  Prodotto  principale  è  la  seta.  La  provincia  è  invece  po-jj 
g  .ra  di  miniere.  Vi  ha  una  miniera  di  carbone  nel  Kiang- 
di'iv  ^  un’altra  presso  il  villaggio  di  Weiping,  sul  confine 
ganhwei,  ma  entrambe  poco  prospere.  La  superficie  di 
a  8  'a,ig  si  valuta  a  36,000  miglia  quadrate,  la  popolazione 
sei  ?'0nì’  che  il  R'^lhoffen  °Pina  dì  ri(,urre  a  cinque  o 
Ch  !lvalìC0  d»  Tsien-sci-kwan,  alto  304  metri,  mette  dal 
Dm  ■  .ng  al  Nganhwei,  una  delle  più  ricche  e  popolate 
si  d-cie  Prima  delle  invasioni  dei  Taiping.  Le  sue  montagne 
jn  !V|dono  in  tre  catene  geologicamente  distinte,  suddivise 
qUg,!CCoio  catene  secondarie  poco  meno  che  parallele,  tra  le 
di  v  Vann°  a  morire  gli  ultimi  prolungamenti  della  pianura 

*0“~'  ii  .i  _  •  _t.t _ A  cui  mprrali  di 
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mjT  ripigliossi  e  non  cessò  di  partecipare,  anche  in  buona 
misura,  al  movimento.  Le  sue  note  continuarono  a  farsi  sen¬ 
tire  per  ben  trentaquattr’anni ,  fino  al  1841  ,  sì  in  Italia ,  si 
fuori,  come  a  Lisbona  e  Londra,  e  con  suono  spesso  potente. 

11  numero  delle  opere  di  lui ,  stando  allo  Specchio  datone 
dall’avv.  G.  Carotti ,  novarese  ed  amico  che  fu  dell  illustre 
maestro,  ascende  a  37,  di  cui  20  tra  buffe  e  semiserie,  e  17 
serie.  In  esse  spiccano  la  Clotilde  (buffa)»  nel  **)  Venezia 
al  San  Benedetto ,  e  la  Caterina  di  Guisa ,  nel  33,  in  Milano 
alla  Scala.  Nè  si  vuol  tacere  che,  passato  a  Londra  nell’e¬ 
state  del  27  e  datovi  al  King  l’opera  Maria  Stuarda ,  in 
quella  città  attinse  sacre  ispirazioni  dall’Haendel  e  magici 
accordi  dall’amicizia  del  Weber,  onde  trasformato  il  genio 
napoletano  e  poi  ritemprato  ancora  nell’onda  Belliniana,  diè 
fuori  la  Caterina  di  Guisa.  L’ultima  comparsa  del  Coccia  m 
teatro  si  fu  in  Torino  coll’opera,  seria  parimente ,  Il  lago 
delle  fate ,  libretto  del  Romani,  al  Teatro  Regio. 


Il  y  a  morire  gii  unum  jjiuiunsam^'u  - 

l'un  ingtse<  11  the  vi  abbonda  ed  è  recato  sui  mercati  di 
vjn  ?,IVe.  Tatung,  Wuhu,  ecc.,  e  le  parti  basse  della  pro- 
t0(Kla  s°n°  di  una  meravigliosa  fertilità,  irrigate  con  un  me- 
aazioiis.orPrendente,  ed  opportunamente  preservate  da  inon- 

Carlo  ( hiogr .).  —  Nato  in  Napoli  il  14  aprile  1782; 
di  0  ,n  Novara  il  13  aprile  1873,  pervenuto  alla  rara  età 
sac,ra0v.antun  anno,  fu  compositore  di  musica  si  profana  e  si 
vioij*.  e‘  più  distinti.  Il  padre,  chiamato  Niccolò,  era  valente 
mav'Sta’ fppure  del  suo  figliuolo  voleva  fare  un  architetto; 
siCa  *?se  |’indomabile  inclinazione  di  chi  era  nato  per  la  mu- 
VjSo  ,je*  fu  dunque  avviato,  ed  ebbe  a  primi  maestri  certi 
Vator-  1  6  ^ase"a:  entrato  poscia,  a  dieci  anni,  nel  Conser- 
<ildel!a  di  Loreto ,  ivi  apprese,  secondo  il 

c°ntra°  6  ^°dev°le  costume,  il  canto  da  Saverio  Valenti,  il 
DieaeaPPunt°  dal  Fenaroli  e  la  composizione  dal  Paisiello. 
dito  f,  ,  a  tredici  anni  certe  sue  composizioncelle.  Esor- 
Valle  mente  nell  autunno  del  1807  in  Roma  al  Teatro 
por§6  C°n  Un’°Pera  buffa,  Il  matrimonio  per  cambiale ,  vi  si 
stri  e  c°ntinuatore  della  scuola  degli  illustri  suoi  mae- 
a  ri^0tl!paesani  Paisiello  e  Cimarosa,  finché  Rossini  ponendo 
lui.  r.*!zlone  l’arte  non  mise  la  rivoluzione  anche  in  petto  a 

1  Rossini . .  . 


1113  Per  noss'n'  rivaleggiò  a  Venezia  nel  1810  con  tre  opere, 
aiatn0  P°C0,  <(  Questo  ragazzo  ci  metterà  a  dormire  quanti 
'stesso  prest°  ”»  disse  con  perfetta  divinazione  il  Coccia 
feliee  ’n  ^enez'a»  del  giovinetto  autore  dell’ Inganno 


Correva  l’anno  1840  e  l’illustre  Mercadante  veniva  chia¬ 
mato  a  direttore  del  Conservatorio  di  Napoli,  lasciando  va¬ 
cante  la  Cappella  di  S.  Gaudenzio  di  Novara.  Questa,  così 
bene  avvezzata  com’era  dal  Generali  e  poscia  dal  Mercadante, 
pose  l’occhio  al  Coccia  :  il  che  fa  onore  a  lei  ed  al  Coccia 
medesimamente.  Questi  il  quale,  non  ultimo  de’  suoi  pregi, 
»ià  da  gran  tempo  e,  come  fu  accennato,  dai  primordii  del 
Rossini  avea  riconosciuto  non  poter  egli  stare  a  competenza 
di  tal  gigante,  come  neanche  del  Bellini  e  del  Donizetti,  ac- 
Icettò.  Quind’innanziil  maestro  mutò  carriera:  da  compositore 
|di  teatro,  buffo  e  serio,  si  fece  sacro  o  da  chiesa  e,  fatta  ra¬ 
gione  del  tempo,  ove  tengasi  per  buono  e  conveniente  lo 
stile  che  per  l’ordinario  vige  e  trionfa  presso  di  noi  in  chiesa, 
[eccellente.  Quello  stesso  che  ci  diede  lo  Specchio  sopra  citato 
ci  fornisce  anche  l'Elenco  delle  opere  di  chiesa  del  Coccia. 
Queste,  tra  grosse  e  piccole,  tra  Messe ,  Vespri ,  Mottetti,  ecc. 
salgono  a  n.  86  pezzi,  fra  cui  solenne  la  Messa  da  requiem 

‘  *  .  ,•  _  n  i  4  IL...,.  AOKfì  ...  A 


/eli Ce  rum  ,n  Venezia,  del  giovinetto  autore  nell  inganno  saigo.iu  «.  »•  —  «— •  ‘  .  T 

««la  i  "  il  Coccia  rimase  con  tanti  altri,  fra  cui  il  Gè-  per  la  morie  *  re  Carlo  Al  erte c  nel  ISSO h  .»  Tonno  e 
1  su°  predecessore  nella  cappella  di  Novara,  sul  campo  ;  «  io  essa  nmarcbevol.ssiroo  quello  che  un  altro  Novarese,  dotto 
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COLLADON  (COMPRESSORI  E  RISCALDATORI  DI) 


e  ingegnoso  amico  di  chi  scrive,  chiama  «  il  fiammeggiante 
Dies  irx  ».  Né  mancò  chi  affermasse  della  messa  suddetta 
del  Coccia,  che  essa  può  stare  al  confronto  di  quelle  del  Che¬ 
rubini  :  giudizio  difficile  e  quasi  impossibile  a  saggiarsi  per 
bene  e  a  verificarsi.  Ma  dato  anche  cotal  giudizio  per  troppo 
favorevole  ed  esagerato,  una  messa  da  requiem  può  essere 
tuttavia  ben  bella  anche  se  non  adegui  in  beltà  e  perfezione 
quelle  del  Cherubini. 

Detto  delle  cose  pili  importanti,  resta  che  ancor  si  faccia 
cenno  di  taluni  minori  uffici  coperti  dal  Coccia.  Fu  ispet¬ 
tore  della  musica  e  direttore  della  scuola  di  canto  all’Acca- 
demia  filarmonica  di  Torino  dal  36  al  40:  con  che  questa 
«  fece  opera,  al  dir  di  Romani,  che  i  più  cospicui  Conser- 
vatorii  di  musica  dovean  dolersi  di  non  aver  fatta  prima  ». 
Poi  in  Novara  medesima  nellTstituto  musicale  vinto  ivi  nel 
Municipio  dall’egregio  conte  G.  Gibellini-Tornielli,  il  Coccia 
fu ,  come  di  ragione  ,  censore  e  maestro  nel  contrappunto. 
L’uomo,  e  questo  pure  é  essenziale ,  fu  di  cuore  ottimo,  di 
modi  schiettissimi  :  «  diligentissimo  nel  dover  suo,  dice  il 
Carotti,  l’età,  il  cattivo  tempo,  l’impropria  stagione  non  gli 
furono  scusa  mai  per  mancare  a!  suo  posto  nella  cattedrale  ». 
Sentasi  per  ultimo  F.  Romani  :  «  lo  conosco  il  Coccia  e  mi 
onoro  della  sua  amicizia...  (Del  resto,  del  Romani  avea  mu¬ 
sicati  cinque  libretti,  fra  cui  la  Caterina  di  Guisa).  Pochi 
forse  al  pari  di  me  ebbero  il  modo  di  comprendere  la  sublime 
sua  mente  e  quanto  v’ha  di  poetico  e  di  appassionato  nel  suo 
cuore  ».  Splendidi  funerali  gli  fece  Novara,  ben  meritamente, 
con  iscrizione  del  prof.  P.  Zarabelli,  intervento  delle  auto¬ 


rità,  dei  collegi  cittadini,  della  Società  operaja,  di  music1* 
forestieri,  telegrammi  dei  non  intervenuti  in  persona,  fra  ®ul 
il  Verdi.  Fu  commendatore  mauriziano  e  della  Corona  d'I' 
talia  :  per  sottoscrizione  pubblica  in  Novara  sta  per  esserg'1 
eretto  un  monumento. 

Serva  questa  biografia  di  supplimento,  al  suo  luogo,  al' 
l’articolo  Musica  mod.  econtemp .,  in  cui  il  Coccia  non  vedesj 
in  ragione  de’  suoi  meriti  trattato  ;  e  veggasi  Biografia 
C.  Coccia  ecc.  (con  ritratto),  Torino  1873,  e  Fiorimo,  Cena0 
storico  della  scuola  musicale  di  Napoli. 

COLLADON  (compressori  e  riscaldatori  di)  ( mecc .  apP  ' 
e  tecn.).  —  I.  Compressori  per  l’aria  e  per  i  gas.  —  Far' 
landò  dei  compressori  di  Burleigh  (a  questa  voce)  in 
stesso  volume,  abbiamo  già  accennato  alle  due  precipue 
ficoltà  da  risolvere  quando  si  tratta  di  comprimere  dell’aria 
od  un  altro  qualsiasi  gas,  proveniente  l’una  dal  continuo  va* 
riare  della  resistenza  dal  principio  alla  fine  della  corsa.  ® 
l’altra  dalla  grande  quantità  di  calore  che  svolgesi  in  v>r 
del  lavoro  meccanico  esercitato  sul  fluido  elastico  per  ridur 
in  più  piccolo  volume  e  rinchiuderlo  in  più  piccolo  spazi®* 
Un  terzo  inconveniente,  non  minore  dei  due  su  cennati  e  c 
manifestasi  più  specialmente  quando  si  debbono  ottenere  f°r^ 
pressioni,  é  la  presenza  dei  cosi  detti  spazii  nocivi,  °asl 
dello  spazio  racchiuso  nei  canali  e  presso  il  fondo  del  cd* 
dro  compressore  quando  lo  stantuffo  è  giunto  al  fine 
corsa  ;  il  quale  resta  necessariamente  pieno  d’aria  o  di  f> 
che  si  sono  compressi  inutilmente,  e  che  ritorneranno  uè 
corsa-retrograda  ad  espandersi. 


94  —  Sezione  orizzontale  di  un  corpo  di  tromba. 


L’illustre  fisico  Colladon,  noto  nel  mondo  scientifico  per 
le  numerose  applicazioni  delle  scienze  fisiche  alla  meccanica, 
e  che  fu  tra  i  primi  a  studiare  gli  effetti  dell’aria  compressa, 
ed  a  proporre  di  servirsene  come  forza  motrice,  siccome  eb- 
bimo  cura  di  ampiamente  dichiarare  parlando  del  primo 
traforo  delle  Alpi  alla  voce  Aria  compressa  nel  voi.  ih 
del  Supplimento  a  pag.  49,  ha  immaginato  un  compressore 
che  risolvesse  nel  miglior  modo  possibile  ogni  difficoltà.  L’a¬ 
ria  od  il  gas  é  ancora  raffreddato  nell’interno  del  cilindro  ; 
ma  questo  raffreddamento  é  ottenuto  con  nuove  ed  ingegnose 
disposizioni,  sia  che  vogliasi  effettuarlo  senza  introdurre  l’ac¬ 
qua  di  raffreddamento  nell’interno  del  corpo  di  trombi,  come 
nelle  provviste  del  gas-luce  compresso  ( vedi  Illuminazione 
a  gas  dei  convogli),  nelle  trasmissioni  per  forza  motrice  a 
domicilio,  od  ancora  trattandosi  di  gas  solubili,  sia  che  pre¬ 
feriscasi  ricorrere  ad  una  injezione  intermittente  da  farsi  nel¬ 
l’interno  del  corpo  di  tromba  ad  un  determinato  istante  per 
rispetto  ad  ogni  corsa  di  stantuffo,  ed  in  quantità  convenien¬ 
temente  regolata  a  seconda  del  bisogno. 


A  diminuire  gli  spazii  nocivi  si  disposero  le  valvole  di  aSPfl 
razione  e  quelle  di  pressione  direttamente  sui  c°Pe.rc  ■  fa 
fondi  delle  trombe  ;  ed  affinché  esse  avessero  le  maggl0r 
mensioni  possibili,  si  diede  ai  coperchi  la  forma  conica  .  P  ^ 
rimenti  coniche  si  fecero  quindi  le  basi  dello  stantuffo»  ^ 
quali  riescono  così  a  spingersi  in  fin  di  corsa  fin  contro  ^ 
sedi  delle  valvole,  e  combaciare  quasi  col  fondo  del  c°rP  ca 
tromba.  È  questa  una  disposizione  affatto  nuova,  che  ar  ^ 
semplicità  ed  economia  di  composizione  nel  congeg ®af|oro 
diverse  valvole,  e  permette  di  allargare  a  sufficienza  1®  ^ 
sezioni  con  notevole  economia  sul  lavoro  di  co m pres® ! cafe 
mentre  somministra  ad  un  tempo  la  possibilità  di  pi*8 
nell  interno  dello  stantuffo  compressore  certe  cavità  ® 
cienti  al  passaggio  di  una  corrente  d’acqua  fredda,  1116(1 
tromba  lavora.  rpo 

La  figura  94  rappresenta  la  sezione  orizzontale  di ^,n 
di  tromba  e  nel  caso  in  cui  vogliasi  ottenere  il  raffredda  ^ 
nell  interno  del  cilindro  senzaché  acqua  si  trovi  a /^estd 
coll  aria  o  con  il  gas  che  si  deve  comprimere.  A  Q 


COLLADON  (COMPRESSORI  E  RISCALDATORI  DI)  _ 

>f»  stabilita  una  corrente  d'acqua  esteriormente  al  corpo  aspirazione  dell’acqiia  fredda  Per  tal , guisa  si  riesce  ad  as- 
'>ba,  nello  spazio  anulare  .  ed  internamente  nell’asta  A  sorbire  la  maggior  parte  del  calore 
'  »  Stantuffo  S.  Ed  ecco  come  :  lo  stantuffo  6  composto  compressone,  e  ad  evitare  I. < gravi  spese  i Miro»  motore 

dell«  due  parti  coniche  c  e  c' che  si  avvitano  sull’asta  di  (erro  che  occasionerebbe  ,1  riscaldamento  del  fluido  elastico  per 

*’»  A;  e  stringono  coll’intermezzo  don  disco  d  una  dop-  tutto  il  tempo  che  rimane  nel  ' corpo di  romba. 

«  guarnitura  di  cuojo.  Lo  stantuffo  cosi  formato  presenta  La  disposizione  delle  valvole  d,  asPirfff'"e  e  dl  C™^è 
'"‘«■namente  alcune  cavità  anulari  oo  poste  fra  loro  in  sione  risulta abbastanz^chiaramente  dallaOg.stessa, senza^s 
““««azione  da  scanalature  longitudinali,  e  coll’interno  sia  d'uopo  di  aggiungere  molte  panie.  < C 
deUasta  A  ner  mezzo  di  alcuni  fori  i.  Nell'interno  dell’asta  e  C'hanno  due  aperture  rettangolari,  nelle  quali  s incastrano 
Motrice  A  trovasi  un  tubo  di  rame  T  che  per  una  estremità  le  sedi  delle  valvole  di  aspirazione  a  e  di  compressione  r. 
Nato  ah  estrernìtà  dell  a*sta  A  ed  é  multo  d’una  guar-  Essi  inoltre  sono  fatti  in 

I  «a  di  cuojo  ben  aderente  ad  un  tubo  immobile  di  ferro  t,  stantuffo  nel  suo  movimento  rettilineo,  e  da  offrire  una  ehm 

i(l  quale  arriva  l'acqua  fredda.  All’altra  estremità  del  tubo  sera  ermetica  con  guarnitura  di  cuojo,  siccome  si  u,a  nelle 
T  sta  una  valvola  a  cerniera  v  ed  un  tubo  di  prolungamento  i  macchine  a  vapore  e  nelle  trombe  idrauliche.  . 

9  “»»  guarirà  di  cuojo  «  che  divide  in  due  capacità  il  Nel  caso  in  cui  si  preferisca  ,  o .  tenere  ■  .M  * 

*  sul  bel  mezzo  dello  stantuffo  S.  L’altra  estremità  del  del  gas  compresso  con  una  injeaon  rapida  «d  mtwmitte  te 
5?  ^  prolungamento  b  è  aperta  e  termina  presso  all'bstre-  d’acqua  nel  interno  del  corpo  j. 

S^kinsa  del  tubo  A.  L’asta  motrice  A,  lo  stantuffo  S,  il  frigerante  si  semplifica  assai  :  i  due  eoperc del  W  * 
^°.T  ed  il  tubo  b  sono  solidali  fra  loro  e  muovonsi  di  moto  tromba  sono  attraversati  da  uno  o  più  f»™quah  tono ap» 

II  tubà°  a^ernallv0-  injezione  che  si  dipar- 

fisso  P/  lnvece  é  ____ . .  tono  da  un  tubo  unico 

■efleveestenor-  [,; . munito  di  valvola; 

tr°mba  ifrni  corP°  .  j!  f  /  \  I  -  -  «'«"«VmnT  questa  valvola  viene 

I  f  fiSk  \)  fl  Ma  11  F  1  aperta  perogni  corsa 

"«l  a  o  n  Tf,  IO]  P  doppia  dì  stantuffo  in 

CorsMelln  Ct  a*dff  a  ■  i  a  1 1  M  I  f\  ^  queiristante  che  nella 

P4ol!l!Stantvff0;  W  \  L  I  ti  !  cannerà  relativa  co- 

6  Pesca  „  ,  10  blSS°  lì  \\\  !  mincia  a  farsi  la  com“ 

toJ° d’acni,  Uni serba“  1\\  ((]  I  I  pressione,  e  si  lancia 

n°n  Poti  ^  3<ìUae  (/  \)|  I  !  |  nell’interno  del  corpo 

^Crr  m  n  IIM  _ *  di  tromba  un  getto 

Versandn  L”  a!tr^  frv^  R  _ft_  .[ _ S  d’acqua  fredda  che  ne 

;PaCil  avam  a  \r sfc  bagna  le  pareti.  Il 

^legato  rftU1  Uffin°  \  ^  '  / ,  C  (  f rr— 1  getto  d’acqua  fredda 

detla  g  c  n  quello  P  i  *  può  essere  prodotto  o 

>  ora’ *  /  S,C"  •  M  MMl  per  mezzo  d’una  ap- 

SuPp°ngasi  i  f?»m<i*  '  P .Cf  *  posila  tromba,  o  per 

rJi.1lUfTo  s  alpestre0  pressione  d’un  ca- 

li  d>  destra  1  Sri  ^  a  Gs  !  stello  d’acqua,  o  per 

d>tesi  £  1  ' _  reazione  sull’acqua 

Ìoa8ae‘‘a;perl’im-  -  - U - - '  dell’aria  compressa. 

Che  octun61  tU5°  1  95  “  APParecchio  riscaldatore  a  fiamma  rovesciata.  poUs^TsVdluoTtam 

grana V  jj  a  tuffo  compressore 

Wbo,  T  si  produrrà  in  quest’ultimo  una  aspirazione,  e  e  costretta  ad  attraversare  coll’aria  compressa  la  valvola  di 
sCf  la  valvola  o  rimarrà  chiusa,  la  valvola  a  palla  sarà  pressione,  e  verrà  così  a  colarsi  in  apposito  serbatojo  di  dove 
aW  dall’acqua  sulla  cui  superfìcie  agisce  la  pressione  sarà  facile  il  darle  un’uscita  col  mezzo  d  un  piccolo  getto 
tr0J'eriCa.  e  l'acqua  penetrerà  nel  tubo  T.  Nella  corsa  re-  continuo  od  anche  intermittente. 

e  Verri  ■ invec*  'a  valvola  a  palla  starà  sforzatamente  chiusa,  11  sistema  dell  iniezione  è  preferibile  per  più  riguardi  a 
taboTa,lnVece  ad  aprirsi  perla  diminuzione  di  spazio  nel  quello  delle  trombe  cosi  dette  a  stantuffo  idraulico,  pochè 
seri  !  a  valvola  v,  per  cui  l’acqua  rinchiusa  nel  tubo  T  pas-  la  massa  che  deve  muoversi  ad  ogni  pulsazione  sarà  sempre 
tubo  a  tubo  6>  e  giunta  alla  sua  estremità  si  riverserà  nel  minore,  epperò  sarà  sempre  possibile  colla  stessa  terza i  mo¬ 
la  Co*;  ritornando  indietro  incontrerà  il  diaframma  u  che  trice  di  imprimere  maggior  velocità  allo  stantuffo,  e  quindi 
Per  a  passare  attraverso  le  cavità  dello  stantuffo  S  di  comprimere  un  maggior  volume  di  gas  nel  medesimo 

‘daltuW  dall’a'tra  parte  del  diaframma  e  scaricarsi  fuori  tempo.  Si  ha  inoltre  un  notevole  risparmio  di  spazio  ed  una 
Calda  s  t0e*  Siccorae  poi  quest’acqua  non  esce  ancor  troppo  buona  economia  sia  nell  impianto  che  nella  manutenzione 
C°n  Un  \  ut*,Ì7zare  ancora  facendola  passare  dal  tubo  e  degli  apparecchi.  fpnjlirrft 

r>ore .  }^°  di  comunicazione  nello  spazio  anulare  este-  Il  principio  essenziale  di  questo  sistema  sta  nell  introdurre 
tubi  h*  e,  corP°  di  tromba.  Tutta  questa  combinazione  di  l’acqua  refrigerante  nell’interno  del  corpo  di  tromba  in  pic- 
,lvolum  Jnotevole  vantaggio  di  regolare  automaticamente  cola  quantità  ed  in  modo  intermittente  ad  ogni  pulsazione 
o  7  d  ac(lua  refrigerante  in  proporzione  del  volume  di  completa  dello  stantuffo  compressore  ;  e  la  quantità  d  acqua 
c°tHpres  8as  impresso  ;  poiché  ad  ogni  colpo  dello  stantuffo  deve  poter  essere  a  volontà  regolata  a  seconda  del  grado  m 
Sore  corrisponde  una  pulsazione  nella  tromba  di  raffreddamento  che  si  vuole  ottenere. 

Ul’Ekcici.  pop.  ital.  Voi.  Vili.  22 
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95  —  Apparecchio  riscaldatore  a  fiamma  rovesciata. 


170 _ _ COLONNA  ANDREA  - 

Dopo  ciò  che  si  disse,  non  occorre  neanche  più  di  far  os¬ 
servare  che  il  sistema  dell’injezione,  ossia  del  raffreddamento 
a  contatto  diretto  dell’acqua  col  fluido,  sempre  quando  sia 
possibile  di  servirsene,  dovrà  essere  preferito  a  quello  prece¬ 
dentemente  descritto  e  che  può  dirsi  a  contatto  diretto  ;  e 
diffatti,  anche  lasciando  da  parte  la  minor  complicazione  delle 
parti,  che  in  questi  apparecchi  è  di  grave  momento,  il  volume 
d'acqua  che  deve  partecipare  al  moto  dello  stantuffo  é  di 
molto  diminuito;  e  diminuiscono  del  pari  le  resistenze  da 
vincere. 

II.  Riscaldatori  a  fiamma  rovesciata  dei  gas  o  dell  aria 
compressa.  —  Quando  vogliasi  utilizzare  la  forza  elastica 
dell’aria  o  dei  gas  fortemente  compressi  a  produrre  un  lavoro 
meccanico,  sarà,  in  generale,  utile  ed  economico  il  riscalda¬ 
mento  del  gas;  ed  oltre  alla  economia  sul  lavoro  meccanico 
sviluppato,  quel  riscaldamento  avrà  pur  sempre  il  salutare 
effetto  di  attenuare  la  penosa  sensazione  di  freddo  che  si 
produce  quando  il  fluido  compresso  si  dilata,  e  di  mantenere 
in  moderati  limiti  la  temperatura  del  luogo  nel  quale  é  uti¬ 
lizzata  la  forza  motrice. 

A  questo  scopo  il  signor  Colladon  ha  immaginato  un  ap¬ 
parecchio  riscaldatore  a  fiamma  rovesciata,  che  trovasi  rap¬ 
presentato  con  due  sezioni  verticali,  l’una  longitudinale  e 
l’altra  trasversale  dalla  figura  95.  Con  quest’apparecchio  ve¬ 
ramente  economico  anche  per  il  modo  con  cui  il  calore  del 
combustibile  è  utilizzato,  si  ha  inoltre  il  vantaggio  di  poter 
impedire  le  dilatazioni  ed  i  restringimenti  dei  tubi  metallici 
sottoposti  al  calore,  condizione  indispensabile  per  la  buona 
conservazione  dell’apparecchio. 

È  un  forno  de’  più  semplici.  Due  tubi  orizzontali  e  paral¬ 
leli  occupano  la  parte  inferiore  ;  quello  d’arrivo  R  del  gas 
compresso  attraversa  il  forno  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e  la 
sua  estremità  che  passa  fuori  in  r  è  chiusa.  Il  tuoo  S  è  il 
tubo  di  uscita  del  gas  riscaldato,  ed  è  chiuso  dalla  estre¬ 
mità  opposta  a  quella  del  tubo  R.  Una  serie  di  tubi  verti¬ 
cali  t  foggiati  a  guisa  di  un  U  rovescio  servono  di  comunica¬ 
zione  fra  i  due  tubi  R  ed  S;  ed  é  per  essi  che  il  gas  com¬ 
presso  passa  dal  primo  al  secondo  tubo.  Il  forno  propriamente 
detto  è  diviso  in  due  camere,  l’una  anteriore  C,  e  l’altra  po¬ 
steriore  C\  separate  dall’altare  A  di  mattoni  refrattari'!,  e  co¬ 
municanti  fra  loro  solamente  al  dissopra  in  c.  Quindi  è  chela 
fiamma  ed  il  fumo  che  svolgesi  sulla  graticola  G  si  inalzano 
nella  camera  C,  poi  attraversano  il  condotto  c  e  si  riversano 
nella  camera  C'  fin  che  arrivano  al  camino  di  chiamata  F. 
La  graticola  G  dev’essere  posta  da  uno  a  due  metri  al  dis¬ 
sotto  dei  tubi  R  ed  S  perché  questi  non  abbiano  da  soffrire 
l’azione  diretta  e  violenta  del  fuoco  specialmente  nei  giunti 
coi  tubi  t.  Superiormente  al  focolare  l’altare  A  è  munito  di 
una  porta  P  che  conduce  direttamente  la  fiamma  al  camino  F 
quando  il  gas  compresso  non  circola  e  non  s’ha  d’uopo  di 
riscaldare  i  tubi.  Un  registro  k  apre  o  chiude  all’occorrenza 
la  porta  P.  Col  sistema  dei  due  tubi  separati  R  ed  S  e  con 
la  forma  ad  U  dei  tubi  t  che  li  riuniscono  fu  ottimamente  ri¬ 
solto  il  problema  di  permettere  le  libere  dilatazioni  ed  1  ri¬ 
stringimenti  di  tutti  i  tubi  indistintamente;  ed  infatti,  mentre 
la  forma  ad  U  dei  tubi  t  permette  loro  di  dilatarsi  e  restrin¬ 
gersi  senza  incontrare  ostacolo,  la  loro  lunghezza  è  tale  da 
poter  avere  tutta  la  elasticità  richiesta  per  non  frapporre  re¬ 
sistenza  ai  liberi  movimenti  di  dilatazione  o  di  restringimento 
dei  tubi  principali  R  ed  S. 

COLOWA  Andrea  (biogr.).  —  Nato  e  morto  in  Napoli  nel¬ 
l’estate  del  1872.  La  sua  famiglia,  ricca  e  potente,  dovette 
sopportare  di  continuo  sventure  e  sacrifizii  di  ogni  fatta,  per¬ 
ché  non  seppe  mai  piegarsi  alle  lascivie  ed  alla  tirannia  bor- 
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[bonica.  Anche  Andrea,  uomo  d’alto  sentire  e  d’idee  elevate, 
ebbe  a  soffrirne  per  tempo  la  sua  porzione,  ma  fermo  n® 
culto  delle  idee  liberali,  prestò  ognora  al  loro  trionfo  1  °Per. 
propria,  sostenuta  con  energia  e  tenacità.  Molti  anni  ava^ 
il  48,  la  sua  casa  era  il  ritrovo  dei  giovani  frementi  all111 
degno  servaggio,  e  vogliosi  di  preparare  nuove  sorti  alle  ^ 
felici  contrade,  ed  esso  vi  rispondeva  sempre  pronto  a  pr0 
fondere  il  suo,  senza  mai  gli  facesse  ostacolo  i)  perigl*0 
cadere  nelle  unghie  di  una  delle  più  odiose  polizie  d'Europ3' 
Precipitate  poi  le  cose  italiane,  non  si  perdé  d’animo.  n0^ 
allibì  ;  ma  non  volendo  assistere  allo  strazio  ognora  cre, 
scente  di  quelle  provincie,  se  ne  andò  esule  volontario 
maggio  48  al  59,  quando  comparve  di  nuovo  al  suo  poS*0’ 
e  prestò  efficace  concorso  alla  mutazione  politica  del  disgr* 
ziato  reame.  Avvenuto  nel  settembre  del  60  l’ingresso  à\» 
ribaldi  in  Napoli,  dal  riconoscente  dittatore  fu  nominato  prl^ 
sindaco  della  sua  città,  ed  egli  rispondendo  animoso a 
nuove  sorti  delle  già  travagliate  provincie,  mandò  a  n°  , 
del  Municipio  napoletano  a  re  V.  Emmanuele  quella  DeP 
tazione  che  lo  invitò  ad  accelerarne  l’ingresso  e  prende 
il  possesso,  atto  onorevole  e  ardito  ad  un  tempo.  Le  c 
allora  traboccanti  dell’ufficio  gl’impedirono  di  farsene 
egli  stesso,  e  ne  lasciò  l’onore  all’assessore  anziano,  ■ 
guarnente  vi  corrispose.  Passati  codesti  solenni  moin6^ 
non  si  sentendo  inclinato  alle  lotte  della  politica,  come 
bene  avviato  il  nuovo  Governo,  si  ritrasse  nuovamente  in  j 
parte.  Il  Governo  italico  proclamato  nel  61  lo  chiamò  >r 
primi  a  sedere  nel  Senato,  alle  cui  radunate  interve  ^ 
sempre  che  occorresse  dare  un  voto  difficile,  o  atto  a  c  . 
correre  al  progresso  politico  delle  natie  provincie  e  ^ 
intera  patria  sua.  Negli  ultimi  anni  della  vita  nuove  Prl  '  _ 
sventure  lo  percossero  ancora,  e  questa  volta  parve  P'^rn0 
visi  un  tratto,  divenuto  solitario,  finché  alla  fine 
'cesse  al  fato  comune.  I  Napolitani  in  ispecie  m 
dimenticare  questa  cara  memoria,  perché  fu  uno  d< 
esempi  di  amore  patrio,  di  virtù  cittadina,  ed  il 
non  deve  sparire  dai  travagliosi  annali  della  storia  >la  ^ 
Questo  breve  cenno  commemorativo  ripari  dunque  al  P°^re 
bile  caso,  onde  ogni  giorno  vediamo  intere  provincie  PaSn(jg 
fredde  e  indifferenti  sopra  una  nobile  intelligenza  o  un  £r^flte 
carattere  che  si  spense,  mentre  vediamo  tenersi  P  ^ 
a  celebrare  contestabili  celebrità  straniere,  solo  Pert{e  |e 
stampa  straniera  ne  ha  magnificato  ciarlatanescameU  ■  . 

spesso  microscopiche  azioni.  Cessi  una  volta  l’indegna  jj 
vitù  volontaria  dell’ingegno  italiano,  e  siamo  tutti  piò  P  ^ 
a  levare  a  cielo  le  nostre  individualità,  che  coll’°pera  .^gnto 
l’ingegno  hanno  sudato,  con  pericolo  evidente,  al  risorgi*11 
italiano.  pii 

COLORAMI  MATERIE  ( chim .  tecn.).  —  I  progressi 
della  chimica  hanno  agevolato  al  tintore  l’estrazione  e  ^ 
delle  materie  coloranti  di  origine  organica,  massime  ve^  jcata 
in  istato  più  puro  e  più  concentrato  di  quanto  si  Pra 
per  lo  passato.  .  li6oH' 

I.  Nozioni  preliminari.  —  Diverse  parti  dei 
tengono  principi!  che  hanno  un  colore  già  formato,  n1) 
trasformarsi  in  materia  colorante  mercé  alcune  ope^ 
le  quali  consistono  in  una  specie  di  fermentazione,  °  1  a(1li 
dazione  diretta,  o  in  altri  mòdi.  Tutte  le  materie  co^  gj 
sono  solide,  inodore  e  generalmente  insipide;  Pare  resj|je; 
cristallizzano  in  aghi  lucidi  ;  altre  hanno  apparenza  d'  a()o 
altre  di  altro.  Per  ottenere  materie  coloranti  si  a 
mezzi  diversi;  l’acqua  e  l’alcool  sono  i  più  usi  tati.  ^  so' 
qui,  a  vantaggio  degli  industriali,  che  le  materie  co  > a  la 

lubili  nell’acqua  sono  sempre  più  a  caldo  che  a 
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(!r°  solubilità  sembra  crescere  colla  proporzione  di  ossigeno 
^contengono.  Le  soluzioni  acquose,  lasciate  a  sé,  si  alte-. 

;j  in  contatto  dell’aria,  e  scolorano;  più  prontamente 
q'u  6  clle  sono  umide,  poste  in  pari  condizioni.  Tutte  poi  o 
I  Mite  sono  solubili  nell’alcoole,  etere,  benzina,  cloro- 
tni°.  solfuro  di  carbonio  e  simili,  e  tanto  in  maggior  copia 
Doanto  sono  meno  solubili  nell’acqua.  Taluna  di  quelle  che 
deV*  sciolSono  nell’acqua,  vi  diventa  solubile  col  sussidio 
J"  ta^ali  e  degli  acidi.  L’ematosina,  l’indigotina  e  l’aliza- 
e st  sciolgono  benissimo  nell’acido  solforico.  La  santalina 
fraina  si  sciolgono  nell’acido  acetico.  La  cartamina,  la 
deh  |lna  e  ,a  bissina  si  sciolgono  con  agevolezza  negli  alcali 
t&e»0|'  ^addendo  l’alcoole  o  l’etere  con  acido  cloridrico  o, 
e  freon  acido  solforico,  si  ottiene  una  soluzione  pronta 
Ce  di  tutte  le  materie  coloranti.  Persoz  con  un  liquido 
rju  al°  di  quattro  parti  di  acido  solforico  e  di  una  di  alcoole 
djlj  ad  estrarre  la  massima  parte  delle  materie  coloranti 
istanze  in  cui  sono  contenute.  Ma,  per  non  temere 
chg  fr0  dall’azione  degli  acidi  e  degli  alcali,  fa  d’uopo 
più 818  dì  una  data  resistenza;  le  fugaci  rimangono  alterate 
ed  ai  fr0  profondamente.  Nessuna  però  resiste  agli  acidi 
^  Concentrati,  specialmente  coll’ajuto  del  calore;  nes- 
II  adacido  nitrico  nè  agli  altri  acidi  dell’azoto, 
ti  if°do  di  separare  le  materie  coloranti  organiche  che 
accompagnate.  —  Se  la  materia  che  si  vuole  ot- 
zata  ,e  è  solubile  nell’acqua,  si  comincia  a  rendere  sminuz¬ 
zi,?  Pianta  o  l’animale  da  cui  vuoisi  ricavare,  e  si  tratta 
iqv>  fresca  o  tepida,  indi  s’immerge  nel  liquido,  tenuto 
sW80  tUrato,  un  pezzo  di  pelle  fresca  e  ammollita,  affinchè 
per  tal  °n'sca  del  tannino  e  lo  precipiti  sopra  di  sè.  Tolto 
Wo  Janiera  >1  principio  astringente,  4vi  si  versa  acetato 
dosi  Jfrmbo  o  protocloruro  di  stagno,  i  quali,  combinan- 
lubi|ju  a  materia  colorante,  la  precipitano  in  istato  d  inso- 
j  ®i  ripiglia  il  precipitato,  il  quale  si  lava  ;  si  stem- 
afrh  aC<*ua  e  v*s'  ^a  8org°gl,are  idrogeno  solforato  sino 
di  8oij.  eranza;  il  metallo,  piombo  o  stagno,  rimane  in  istato 
qoid0  fr  mentre  la  materia  colorante  si  discioglie  nel  li- 
fr  oaC'do  0  inalterata  o  modificata.  Si  concentra  la  solu- 
leria  c  M  ^uoto  od  all’aria  libera,  secondo  i  casi.  Se  la  raa- 
feriSce°0rante  è  poco  o  punto  solubile  nell’acqua,  ma  pre- 
quesio  8cj°gliersi  nell’alcoole,  in  allora  si  tratta  a  caldo  con 
rafìredd° VCnte»  replicand°  i  trattamenti.  Parte  si  depone  per 
ricup;aar“ento,  parte  resta  nel  liquido,  che  poi  si  distilla  per 
6  ^a^c°ole,  da  cui  si  ritrae  mista  con  materia  grassa 
c^lda.  fr.  Mie  si  tolgono  col  mezzo  dell’etere  e  dell’acqua 
8H  s0|/  a  il  principio  colorante  non  acquista  i  caratteri  che 
r'Cristair8peciali  se  non  qualora  siasi  fatto  ridisciogliere  e 
P°ssa  es‘Zzare  dall’alcoole,  o  sia  stato  sublimato,  qualora 
fre  efre  ^porizzato.  Si  può  anche  incominciare  l’opera- 
fr  che  ]Urendo  con  etere  e  poi  con  acqua  la  sostanza  orga¬ 
ni  si  r-,  a  Conliene,  per  disciogliere  i  grassi  e  lo  zucchero, 
c?ll’acet0P *^'a  co^’alcoole,  oppure  collo  spirito  di  legno,  o 
s'  UsaUnn'°’  °  l’acido  acetico  o  il  cloridrico  alcoolici.  Quando 
non  jac'do>  fa  d’uopo  pigliarlo  della  voluta  diluzione,  per- 
Se  la  lslru"ga  il  prodotto  utile  che  si  vuole  ottenere, 
v  lione  !ter!a  c°l°rante  fosse  di  tale  natura  da  resistere 
fre  di  ?ag,iarda  dell’acido  solforico,  in  allora  potrebbesi 
fr  e  Potente  mezzo  per  separarla  dagli  altri  prin* 

Ifrotrat 3rebbe  una  Mescolanza  di  quattro  volumi  dell'acido 
I  rìsuiPer  Un  v°lume  di  alcoole,  si  spremerebbe  il 
lUaL  j  anle  dalla  reazione  e  si  diluirebbe  con  acqua, 


Mi 


le  fra*?e  da^a  nazione  e  si  diluirebbe  con  acqua, 
14  'Oater’  6  nasciraent0  ad  un  torbido  per  la  posatura 
%a  sa  colorante,  non  solubile  od  appena  nell’acqua 
1  Purificherebbe  indi  con  replicate  cristallizzazioni 


ie  sublimazioni,  qualora  sia  sublimabile.  Per  tal  modo,  trat¬ 
tando  comesi  è  accennato  l’endaco,  la  robbia,  il  quercitrone, 
lil  gaude,  il  chermes  animale  e  la  cocciniglia,  se  ne  ricavano 
l’acido  solfindigotico,  l’alizarina,  la  luteolina  e  la  carmina. 

I  processi  finora  indicati  hanno  lo  scopo  di  separare  il  prin¬ 
cipio  colorante  dagli  altri  principii  cui  è  commisto  nei  suoi 
ricettacoli  naturali,  per  indi  sottoporlo  alle  indagini  di  labo¬ 
ratorio,  quando  occorra  di  studiarne  e  conoscerne  le  pro¬ 
prietà  ;  ma  qualora  si  qj)bia  poca  materia  colorante  e  questa 
'debba  servire  pei  bisogni  della  tintura,  in  allora  si  procede 
diversamente.  Si  fa,  cioè,  un  bagno  della  materia  colorante  da 
esaminare  e  vi  si  tuffano  varii  pezzetti  di  stoffe  diverse,  per 
vedere  quali  effetti  di  tinta  ne  conseguano  e  quali  reazioni  si 
ottengano  allorché  si  esplorano  i  campioni  tinti,  valendosi  di 
appropriati  reagenti.  È  un  metodo  che  fornisce  dati  preziosi, 
specialmente  se  la  fissazione  del  colore  si  compie  senza  in- 
termedii;  ma,  comunque  sia,  devesi  tener  conto  delle  rea¬ 
zioni  speciali  della  fibra,  dei  principii  che  contiene  e  delle 
sostanze  che  si  adoperarono  come  intermedii,  o  come  mor¬ 
denti,  nel  caso  che  vi  fosse  la  necessità  o  la  convenienza  di 
valersene. 

111.  Estratti  acquosi.  —  È  il  prodotto  della  decozione  dei 
[legni  coloranti,  o  di  altre  parti  di  vegetali,  posta  a  svaporare 
per  concentrarla,  spingendo  più  o  meno  innanzi,  cioè  fino  a 
consistenza  o  scilopposa  o  molle  e  talvolta  eziandio  a  secco. 
Negli  estratti  dei  legni,  radici,  scorze,  foglie  coloranti  non 
si  ha  il  principio  colorante  affatto  scevro  di  materie  etero¬ 
genee,  poiché  l’acqua  porta  via,  nel  bollire,  oltre  la  sostanza 
utile,  anche  l’amido,  la  gomma,  lo  zucchero,  gli  astringenti 
o  corpi  tannici,  e  scioglie  anche  della  resina;  tuttavolla  esso 
è  pur  sempre  separato  dal  legnoso,  dalla  parte  maggiore 
delle  resine,  dagli  albuminosi  e  da  altre  materie  non  solubili 
nell’acqua,  o  che,  solubili  a  freddo,  se  ne  separano  posterior¬ 
mente  in  conseguenza  della  coagulazione,  la  quale  si  fa  colla 
bollitura.  La  preparazione  degli  estratti  si  compie  in  tre 
j operazioni  separate:  1°  nella  triturazione  o  sminuzzamento 
della  sostanza  da  cui  deve  ritrarsi  il  principio  colorante  ; 
|2°  nell’esaurimento  che  si  fa  col  mezzo  della  decozione; 
3°  nella  concentrazione  dei  liquidi  fino  al  limite  occorrente. 

|l  legni,  le  radici  e  le  corteccie  vogliono  essere  suddivise  in 
maniera  sufficiente,  affinchè  il  solvente  possa  con  più  age¬ 
volezza  compenetrarli  e  spogliarli  delle  parti  utili;  ma  è  ope¬ 
razione  che  si  deve  eseguire  in  modo  conveniente  e  con  ar¬ 
nesi  di  facile  maneggio  e  di  pronto  ristauro,  o  con  macchine 
adatte,  mosse  da  qualche  forza  motrice.  Furono  a  tale  scopo 
I  immaginate  diverse  macchine  ed  ingegnose,  dalle  quali  il 
legno  esce  o  polverizzato  o  ridotto  come  segatura,  od  anche 
[tagliato  in  nastrini  sottili.  1  manifattori  non  concordano  circa 
avvantaggio  di  averlo  più  o  meno  sminuzzato,  e  sembra  che 
rifiutino  il  processo  della  polverizzazione  minuta  perchè,  in 
cambio  di  tornare  proficuo,  secondo  essi,  risulterebbe  dan¬ 
noso.  Paney  istituì  alcune  sperienze  curiose  in  proposito  :  «  Io 
feci  ridurre”,  narra  egli,  sotto  i  miei  proprii  occhi  dei  pezzi  di 
campece  in  polvere  fina,  valendomi  della  macchina  di  Valéry, 
e  ne  ridussi  l’altra  metà  in  foglietti  sottili  col  mezzo  del  col¬ 
tello  circolare,  indi  sottoposi  alla  decozione  la  porzione  pol¬ 
verizzata  e  l’affettata,  procedendo  colla  stessa  maniera  del¬ 
l’acqua  mantenuta  in  ebollizione  per  via  del  vapore  circolante 
in  serpentino,  e  per  l’uguale  spazio  di  tempo.  Con  mia  somma 
maraviglia  trovai  che  la  porzione  polverizzata,  sebbene  fosse 
perfettamente  esausta  in  sei  ore,  mi  diede  il  30  %  di  estratto, 
cioè  meno  che  non  facesse  la  parte  affettata  ».  La  ragione 
del  fatto  straordinario  deriva  probabilmente,  come  opina  il 
Paney,  dall’azione  alterante  od  abbruciarne  che  produce  il 
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calore  schizzato  fuori  dai  violenti  colpi  coi  quali  l’arnese  ta¬ 
gliente  recide  le  fibre  legnose  in  linea  perpendicolare  alla 
loro  lunghezza;  ma  forse  anche  vi  concorre  un  altro  effetto, 
ingenerato  da  ciò,  che  le  particelle  cosi  sminuzzate  e  calde, 
nel  venire  in  contatto  dell’aria,  ne  assorbono  i  gas,  tra  cui 
l’umidità  e  l’ossigene,  e  perciò  soggiacciono  ad  un  principio  di 
combustione.  Il  che  sembra  probabile,  qualora  si  consideri 
che  ilChevreul,  parlando  dei  legni  polverizzati  colla  macchina 
di  Valéry,  raccomanda  che  si  sottraggano  all'azione  dell’aria  e 
della  luce,  perchè,  come  osservò ,  si  guastano  sollecitamente 
Ma  per  quanto  possano  influire  l’aria  e  la  luce  ad  alterare 
con  maggiore  agevolezza  i  legni  sminuzzati,  ciò  non  toglie  che 
non  convenga  sempre  adoperare  le  macchine  per  la  loro  sud- 
divisione,  sia  che 


Rommerhausen,  fisico  tedesco,  pubblicò  sino  dal  1^ 
nel  Trattato  di  Leuchs  sulle  materie  tintorie  la  descrizi°D® 
di  un  suo  apparecchio  per  l’esaurimento  del  legno,  a  cUl 
non  s’avrebbe  che  da  fare  qualche  utile  aggiunta,  come  <>s 
servò  il  Rouget  de  Lisle,  per  usarlo  anche  modernamente.  Lj 
figura  96  lo  rappresenta  colla  modificazione  suggerita  ^ 
Rouget.  A  è  il  focolare;  il  fuoco  scalda  la  caldaja  c,  e 1 
fumo  passa  a  scaldare  la  caldaja  6,  d’onde  si  sfoga  nel  <*' 
mino,  b  è  una  caldaja  piena  di  acqua,  fornita  di  canna  o  tube 
a  chiave,  che  mette  capo  nell’altra  caldaja  c;  questuiti*113 
una  caldaja  a  vapore.  Il  tubo  f  dà  sfogo  al  vapore,  ed  il  tube3’ 
pure  munito  di  chiave,  é  in  comunicazione  col  fondo  di un 
tino,  entro  cui  si  contengono  i  legni  che  si  vogliono  esau 
rire  col  mezzo  d® 


si  faccia  polveriz¬ 
zandoli  o  sgreto¬ 
landoli  in  sega¬ 
tura,  sia  che  si 
proceda  per  taglio 
in  nastri  od  in 
pezzetti.  La  loro 
divisione  mecca¬ 
nica  moltiplican¬ 
done  la  superficie 
edassottiglian- 
doli,  li  riduce 
nella  condizione 
più  favorevole  per 
l’estrazione  della 
materiacolorante, 
e  apporta  econo¬ 
mia,  per  la  durata 
minore  della  deco¬ 
zione  e  pel  minor 

consumo  del  combustibile  ;  ma  la  loro  riduzione  in  fette  od 
in  polvere  non  si  deve  operare  se  non  quando  l’esperienza 
abbia  dimostrato  come  ciò  sia  conveniente  ed  utile.  Quando 
la  materia  ridotta  sia  nello  stato  conveniente,  si  passerà  alla 
seconda  operazione,  quella  dell’esaurimento.  Si  fanno  deco¬ 
zioni  coll’acqua  bollente.  Sarebbe  non  piccola  economia  se 
l’operazione  fosse  condotta  metodicamente,  cioè  che  dap¬ 
prima  si  trattasse  il  legno  nuovo  con  soluzione  quasi  satura 
di  materie  coloranti,  agendo  poi  sul  legno  esausto  in  gran 
parte  con  acqua  pura,  acciò  lo  spogliasse  di  quanto  contiene 
peranco  di  utile.  Nelle  piccole  tintorie  è  impossibile  che  ciò 
si  eseguisca,  non  avendosi  ordigni  opportuni,  né  occorrendo 
tale  quantità  di  prodotto  da  procedere  in  grande  ;  mentre  ciò 
torna  possibilissimo  nelle  fabbriche  degli  estratti.  In  una  fab¬ 
brica,  nei  dintorni  di  Parigi,  cinque  generatori  di  vapore, 
della  forza  di  150  cavalli,  danno  il  moto  ad  una  macchina 
della  forza  di  dieci  cavalli,  che  fa  agire  taglienti  circolari  ;  le 
fette  del  legno  sono  quindi  gettate  in  tini,  disposti  a  batteria 
sopra  una  specie  di  gradinata.  Si  hanno  quattro  batterie 
della  capacità  complessiva  di  300  tonnellate  ;  ciascun  tino 
riceve,  quando  occorra,  un  getto  di  vapore  il  quale  passa 
attraverso  il  legno,  si  scalda,  e  in  parte  vi  si  condensa  sopra, 
in  parte  sale  pure  a  condensarsi  contro  il  fondo  esterno  di 
un  bacino  piatto  di  rame  che  fa  .da  coperchio.  11  liquido  che 
va  condensandosi  entro  il  tino  si  trae  per  chiavetta,  posta  al 
fondo  del  tino,  quando  si  vegga  saturo  di  materia  colorante, 
indi  si  lascia  deporre  acciò  si  schiarisca  e,  decantato,  si  versa 
nel  bacino  suddetto  a  concentrare,  giovandosi  a  tale  effetto 
del  calore  prodotto  dalla  condensazione  del  vapore  nell’in¬ 
terno  del  tino. 


Figura  96. 
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disco  pertugiato,  fermatovi  in  modo  che  si  possa  toglier®  0 
lontà.  k  tubo  di  scolo  d’onde  il  liquido  che  attraversò  1  c0glie 
e  ne  sciolse  il  principio  colorante  trabocca  fuori  e  si  rac 
nella  tinozza  l.  Nel  fondo  del  tino  è  posta  la  chiave  n  P  _oSj 
uscire  il  liquido  che  vi  rimane.  Quando  si  comincia  il la  ja 
chiudono  le  chiavi,  si  versa  l’acqua  nella  caldaja  b,  si  aP  g  gi 
chiave  i,  che  la  pone  in  comunicazione  colla  caldaja  c,  ^ 
chiude  anche  la  chiave  f,  indi  si  richiude  la  chiave 
sciando  aperta  la  f ,  si  riempie  la  caldaja  b  e  si  dà  n  ^  ya. 
Mentre  l’acqua  delle  due  caldaje  si  va  scaldando,  ed  ^ 
pore  coll’aria  si  sprigiona  per  la  chiave  f,  si  empie  lo  SP  gsa 
del  tino  col  legno  da  esaurire,  il  quale  dev’essere  m  %  |3 
segatura  o  sottilmente  affettato.  Non  appena 
bollitura,  si  chiude  la  chiave  f  e  si  apre  per  qualche  ^p 
la  i.  La  forza  del  vapore  che  occupa  lo  spazio -vuo  0  fle| 
caldaja  c  costringe  l’acqua  ad  uscire  per  e  e  la  fa  en  r 
tino,  dal  basso  all’alto,  ove,  attraversando  la  materl^  rante> 
stavi,  ne  scioglie  le  parti  solubili  e  con  esse  la  c°  ^,on(je 
indi  salendo  sempre  più  verso  l’alto,  arriva  al  limite  ^  é 
trabocca  pel  tubo  k.  Se  scaturisce  del  vapore  dal  tu  a|. 
segno  che  non  vi  ha  più  acqua  liquida  nella  caldaja  c, 
lora  si  apre  la  chiave  f  e  con  essa  la  chiave  j,  ,a??1(jono 
acqua  bollente  passi  dalla  caldaja  b  nella  c;  si  r'c h,U ')Uto^ 
due  chiavi  e  si  ripete  la  lisciviazione  del  legno  con  e  ^0j0, 
tino,  finché  il  liquido  che  sgorga  dal  trabocco  aPPaJ  jrg  i1 
rito.  Si  può  accelerare  l’operazione  o  facendo  l^efletra’ 
legno  nell’acqua,  od  attraversare  dal  vapore  che  lo  P  ^  ta|e 
lo  gonfia  e  lo  dispone  ad  essere  esaurito  dal  s0^encajdaja  c'\ 
effetto  si  versano  pochi  centimetri  d’acqua  nella  nel 
che  in  breve  si  trasforma  in  vapore,  il  quale  enti  a 


COLORANTI  MATERIE 


tlno  pel  condotto  e-  Fu  d’uopo  o  che  le  caldaje  siano  munite  J 
valvola  di  sicurezza,  o  che  si  aprano  le  chiavi  f  colle  cau- 
tele  opportune  perchè  il  vapore  non  acquisti  tanta  tensione 
^  ,4  Produrre  uno  scoppio  pericolosissimo.  Se,  in  cambio  del 

|  l>00  di  quercia,  si  facciano  seguire  alle  caldaje  più  vasi  od 

trattori  di  robusta  lamiera  di  rame,  chiusi  e  comunicanti 
tubi  metallici  dall’alto  in  basso,  si  avrebbe  un  apparec- 
cJj'°  di  estrazione  secondo  il  sistema  dello  spostamento,  con 
c  e  si  otterrebbe  una  circolazione  continua  di  acqua  e  di  va-i 
^0re  d’acqua  condensato  in  guisa  da  conseguire  estratti  di 
Hfòiore  o  minore  condensazione.  Ma  allora  sarebbe  neces- 
Slrio  un  generatore  a  vapore  di  alta  pressione ,  con  valvola 


dono  in  massa  e  rimangono  induriti  ;  ma  non  è  sempre  gio¬ 
vevole,  dacché  occorre  più  combustibile  per  isvaporarli  mag¬ 
giormente,  e  se  ne  hanno  prodotti  di  qualità  inferiore.  1  tru¬ 
cioli,  dopo  ceduto  tutto  ciò  che  contenevano  di  utile,  sono 
poi  seccati  per  abbruciarli  nei  fornelli  di  scaldamento,  ed  i 
sedimenti  sono  venduti  ai  tintori  di  piccol  conto,  principal¬ 
mente  per  tingere  il  cotone  ;  talvolta  se  ne  getta  anche  nelle 
caldaje  per  impedire  le  incrostazioni  dei  sali  calcari.  La  pre¬ 
parazione  degli  estratti  sembra  contribuire  alla  generazione 
di  un  prodotto  resinoso,  il  quale  torna  piuttosto  nocevole  al 
loro  adoperamento,  e  vi  rimane  incorporato  con  tanto  più 
forza  quanto  più  sono  concentrati.  Partendo  dal  grado  8°  del¬ 
l’areometro  di  Baumé,  le  decozioni  divengono  sempre  più 
tenaci  a  mantenerlo  sospeso,  nè  in  allora  lo  depongono  che 
lentamente  ;  al  di  là  di  un  tal  grado,  se  la  posatura  non  si 
formò,  malagevolmente  si  raccoglie  al  fondo.  Si  suole  farlo 
separare  trattando  gli  estratti  liquidi  con  colla  di  gelatina, 
che  lo  trae  seco  insieme  colle  materie  astringenti  ;  ma  è  una 
purificazione  non  priva  d’inconvenienti,  perchè  sottrae  una 
certa  quantità  di  materia  dolorante.  Tuttavolta  vai  meglio 
soffrire  tale  perdita  che  lasciare  gli  estratti  intorbidati  dalla 


il  và!Urezza’  trombe  pel  fornimento  d’acqua  necessaria,  ecc.; 
Calda°re  SCldderebbe  dapprima,  per  mezzo  dei  serpentini,  le 
liquid'6  *a  vaporazione  e  condensazione  degli  estratti 
Con||’  retrocederebbe  nel  primo  estrattore  di  rame,  dove  si 
rit0  ®ns.erebbe,  e  spingerebbe  colla  sua  forza  il  liquido  colo-. 

Do^olare  negli  estrattori  seguenti. 
princ- °.  esaurimento  dei  legni  o  materie  che  forniscono  i 
c°*ion'11  co*oranti  succede  la  concentrazione  dei  liquidi  o  de- 
dut0  '*  k  quale  si  eseguisce  o  col  calore  che  andrebbe  per¬ 
dale  ri  °Perazione  dell’esaurire,  oppure  entro  caldaje  scal- 
poì  Sj°.  VaPore.  Si  concentra  fino  alla  densità  di  30°  Baumé  ; 
acciò  v-ravasano  entro  barili,  posti  dritti,  in  luogo  separato, 
cipitar  1  ^  raffreddino  e  formino  posatura,  lasciando  cioè  pre-| 
abbiane  C'^  c^e  tengono  sospeso  d’insolubile.  Deposto  che 
trCi  ?diraento’  se  ne  fa  uscire  la  parte  chiara,  che  si 
ed  jn  7 ln  bariletti  di  buone  doghe  e  cerchiati  fortemente, 
e,  ^ato  si  mettono  in  commercio.  Talvolta  la  concen- 
e  è  spinta  più  innanzi,  onde  nel  raffreddare  sì  rappren- 


sostanza  resinosa,  dacché  quando  ne  siano  scevri  producono 
tinte  più  pure  e  più  vivaci.  Quando  si  riconcentrano  le  deco¬ 
zioni  che  furono  purificate  colla  gelatina,  e  si  esperimenlano 
di  nuovo,  si  vedono  riacquistare  la  proprietà  di  essere  ripre¬ 
cipitabili  dalla  stessa,  ma  s’ignora  se  la  genesi  della  materia 
precipitabile,  derivi  da  una  trasformazione  della  materia  colo¬ 
rante,  o  si  produca  altrimenti. 

IV.*  Estratti  alcoolici.  —  Si  possono  ottenere  questi  di 
purezza  maggiore  ogniqualvolta  la  materia  colorante  sia  tra 
le  solubili  nell’alcoole,  al  quale  effetto  si  usano  varii  ap¬ 
parecchi,  tra  cui  quello  proposto  da  Kopp  per  gli  estratti 
che  hanno  a  veicolo  l’alcoole  di  vino  o  lo  spirito  di  legno. 
A  (fi*.  91  e  98)  rappresenta  un  recipiente^  cilindrico  o  tam¬ 
buro”  di  legno  in  cui  si  riceve  il  vapore  d’acqua,  B  (fig.  98) 
recipiente  pure  cilindrico,  che  è  contenuto. da  A  ed  in  cui  si 
raccoglie  la  soluzione  alcoolica  colorata  ;  C  è  un  terzo  reci¬ 
piente  o  tamburo.  Nella  fig.  99  si  vede  lo  spaccato,  d’onde 
apparisce  una  parte  di  altro  recipiente  1,  portante  un  terzo 
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cilindro  di  rete  metallica  H,  in  cui  si  tiene  la  sostanza  d’onde  porizzare  e  risale  a  D.  È  utilissimo  che7ra~DTc  sia  stabi- 
si  deve  estrarre  la  materia  colorante;  D  (fig.  97)  è  un  con-  lita  una  comunicazione  col  mezzo  di  canna  di  vetro  che  parta 
dosatore  con  serpentino,  refrigerato  di  continuo  da  un  af-  dal  fondo  di  C  e  si  unisca  al  tubo  o  condotto  che  sorge  da 
flusso  di  annua  «  j.r»Wnn  in  ahn  •  ir  »«  a  .g,  e  cj^  affini  sj  p0ssa  osservare  se  l’alcoole  che  ne  scende 

sia  colorato  o  no  ;  qualora  apparisse  scolorito,  sarebbe  in¬ 
dizio  che  l’esaurimento  è  compiuto.  In  mancanza  di  tale  co¬ 
municazione  si  può  avere  una  chiavetta  m,  da  aprire  qualora 
si  voglia  cavare  un  poco  di  liquido  alcoolico  da  esaminare' 
Terminata  l’estrazione,  si  chiude  la  chiave  d  conducente  » 
strati  e  il  meno  calcatamente  che  sia  possibile,  colla  sostanza  vapore  ;  si  aprono  a  e  c  perchè  escano  da  A  l’acqua  e  il  va* 
su  cui  operare,  il  cilindro  di  rete  H  ;  la  sostanza  deve  essere  pore  non  condensato  ;  anzi  devesi  aprire  di  tratto  in  tratto» 
sminuzzata,  non  in  polvere,  ma  in  pezzetti  di  piccolezza  suf-  durante  l’operazione,  la  chiave  c,  affine  di  cavare  l’acqua  con- 
ficiente  ;  si  ricolloca  a  posto,  vi  si  uguaglia  sopra  la  sostanza  densata  di  mano  in  mano  che  vi  si  raccoglie  (fig.  97).  Qua¬ 
lora  occorresse  di  conservare  una  temperatura  abbastanza 
Figura  99.  elevata  nel  tamburo  C,  affine  di  agevolare  la  soluzione  dell3 

materia  colorante,  si  dovrebbe  schiudere  di  tempo  in  temp° 
la  chiave  e  perché  il  vapore  s’introduca  nell’intraspazio  tra 
C  ed  I  (fig.  99),  traendo  poi  col  mezzo  della  chiave  k  1 aC' 
qua  liquida  che  vi  si  condensa.  Raffreddato  che  sia  l’estratto 
alcoolico  in  B,  si  schiude  la  chiavetta  sottoposta  l  e  si  racco¬ 
glie  il  liquido  in  vaso  pulito  j.  Se  il  liquido  non  diventa 
troppo  vischioso  nel  raffreddare,  io  allora  si  versa  acquo 
fredda  in  A  col  mezzo  della  chiave  a;  nel  caso  opposto  si 
lascia  scendere  l’estratto  alcoolico  finché  rimanga  ancora 
caldo.  Rimane  in  ultimo  da  raccogliere  lo  spirito  di  vino  0 
quello  di  legno  (secondo  che  fu  usato)  di  cui  è  imbevuta  la 
sostanza  esausta.  A  tal  uopo  si  usa  il  recipiente  B  come  1 
condensatore  ;  si  aprono  le  chiavi  e  e  k,  dopo  aver  chiuse 
ed  i  ;  il  vapore  che  dal  generatore  entra  nell’intraspazio  tra 
C  ed  I  scalda  a  sufficienza  per  vaporizzare  l’alcoole  contenuto 
in  H  che  scende  a  condensarsi  in  B,  sciogliendo  nel  suo  paS* 
saggio  la  materia  aderente  alle  pareti  e  quella  che,  per  essere 
troppo  vischiosa,  non  usci  ;  dalla  chiavetta  l  si  trae  la  tin¬ 
tura,  che  suol  essere  debole  e  di  cui  si  può  trar  vantagg10 
per  l’operazione  successiva,  quando  si  deve  esaurire  nuova 
sostanza.  Affinché  poi  non  si  disperda  il  vapore  dell’ale00 
che  rimane  nel  cilindro  1,  si  gireranno  le  chiavi  /‘e d  h  acC* 
e  vi  si  stende,  a  coprirla  con  uniformità,  un  pezzo  di  panno-  vi  s’introduca  vapore  d’acqua  che  lo  sciolga  e  lo  condensi,  0 
lana  su  cui  poscia  si  adagia  un  disco  metallico  pertugiato  ;  guisa  che  discenda  nel  recipiente  B  una  soluzione  acquosa  i  * 
si  dispone  infine  un  canaletto  che  conduce  al  centro  l’alcoole,  alcoole  molto  debole,  la  quale  si  farà  uscire  dal  fondo  apreno  ^ 
uscente  per  la  chiavetta  i,  acciò  possa  spandersi  equabil-  la  chiavetta /;  la  qual  soluzione  trae  seco  quei  principi»  s°lu' 
mente  per  tutte  le  parti  della  sostanza  da  esaurire.  Sono  pre-  bili  nell’acqua  che  le  fossero  stati  ceduti  dalla  sostanza  esau- 
cauzioni  queste  indispensabili  per  riuscire  ad  una  estrazione  rita.  Quando  si  vuole  gettar  via  la  sostanza  divenuta  inuti|e* 
regolare.  Sul  principio  si  chiudono  tutte  le  chiavi,  si  versa  e  vuoisi  che  sia  secca,  si  lascia  chiusa  la  chiave  f  e  si  apr°n^ 
l’alcoole  di  vino  o  lo  spirito  di  legno  nel  cilindro  I  finché  quelle  h  e  g,  e  vi  s’introduce  aria  o  col  mezzo  di  un  aspira' 

la  massa  ne  sia  imbevuta  interamente  e  finché  il  liquido  tore,  o  con  mantice.  Anche  ciò  facendo  si  arriva  a  conde°- 

cominci  a  scolare  dal  fondo  e  passi  nel  tamburo  B.  Si  chiude  sare  una  data  quantità  di  alcoole,  ma  se  ne  perde  ;  di  w0 

allora  il  cilindro  C  col  suo  coperchio  metallico  G  (fig.  99),  che  per  raccoglierlo  tutto  vai  meglio  l’uso  del  vapore  acquoso, 

fermatovi  con  bolzoni  a  vite,  e  per  la  migliore  chiusura  s’in-  come  si  accennò.  Comunque  sia,  compiuto  l’esaurimento,  ® 
frappone  tra  il  labbro  di  C  e  l’orlo  di  G  una  striscia  circo-  toglie  il  coperchio  dal  recipiente  C,  se  ne  trae  il  cilindro  1 
lare  di  gomma  elastica  o  di  pannolana,  acciò  gl’interstizii  di  tela  metallica,  si  versa  il  residuo*  e  si  rinnova  la  carica- 
rimangano  otturati  con  maggiore  perfezione,  e  si  aprono  le  V.  Estrazione  delle  materie  coloranti  per  via  di  tintu ra'Q 
chiavi  d  ed  i.  Introducendosi  per  g  ed  f  una  corrente  di  va-  —  Le  materie  tessili  che  si  tingono  direttamente  in  bagjj 
pore  d’acqua  fornito  da  apposito  generatore,  entra  e  scende  senza  uopo  di  mordente,  lo  fanno  perchè  posseggono  , 

.  a  scaldare  il  tamburo  esterno  A,  con  che  in  breve  l’alcoole  certa  affinità  per  la  materia  colorante,  che  fissano  sopra 
contenuto  in  B  concepisce  il  calore  bastevole  per  la  sua  ebol-  esse  e  la  tengono  aderente  con  tenacità,  tanto  che  i  solven 
lizipne,  e  bolle  di  fatto.  11  vapore  dell’alcoole  non  potendo  comuni,  con  cui  si  hanno  da  lavare,  non  sono  capaci  di  1°^. 
uscire  per  la  chiavetta  6,  refluisce  nel  cilindro  C,  scalda  la  nela.  Ma  quello  che  non  fanno  tali  solventi,  lo  possono  liquiu 
sostanza  contenutavi  ed  agisce  per  estrarne  la  materia  colo-  conditi  con  reattivi  speciali.  na 

Tante.  Allorquando  si  gente  che  la  chiave  i  si  fa  calda,  si  Giova  talvolta  valersi  di  tali  cognizioni  per  estrarre 
apre  l’altra  b  ;  il- vapore  passa  per  essa  e  va  a  condensarsi  materia  colorante  in  istato  puro,  allorché  si  tratti  di  ad°P 
nel  serpentino  D  ;  condensato,  scende  per  t,  ricade  sulla  so-  rarla  nel  tingere  stoffe  di  costo,  dacché  basta  tuffare 
stanza  contenuta  in  H  e  vi  discioglie  nuova  materia  colorante,  di  una  materia  tessile  di  prezzo  minore,  che  s’impadron» 
d  onde  poi,  già  carico,  ricade  in  B,  ove  1  alcoole  torna  a  va-,  del  colore,  indi  trasportarle  in  bagno  che  loro  tolga 


gature  e  a  due  bolle,  in  cui  si  versa  un  po’  di’ mercurio  per  | 
interrompere  la  comunicazione  tra  l’interno  dell’apparecchio  | 
e  l’acqua,  e  d’onde  può  sprigionarsi  l’aria  interna  quando  sii 
dilata,  od  il  vapore  quando  sovrabbonda.  Quando  si  vuole' 
procedere  all’estrazione  della  materia  colorante,  si  empie  a 
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leria  colorante  fissata,  per  aver  questa  in  condizione  di  pu-j 
rezza»  da  usarla  poscia  convenientemente.  Ad  esempio,  se 
'u°lsi  estrarre  la  cartamina,  o  materia  gialla  pura,  da  un 
®apo  di  cartamo,  vi  si  tuffano  matasse  di  cotone  che  si  la- 
[,,ano  con  acqua,  indi  si  trasportano  in  un  liquido  alcalino  ; 
a'Ca'i  le  stinge,  e  dalla  soluzione  alcalina,  inacidendola,  può 
aver.si  la  materia  gialla  quale  si  desidera. 

ùmilmente  si  fa  coll’acido  solfoindigotico  che  dapprima  si 
Precipita  sulla  lana,  d’onde  si  estrae  di  nuovo  con  bagno  ap¬ 
propriato  ;  cosi,  pel  carmino  di  bella  qualità,  si  suole  fissare 
alacca  carminata  sulla  lana,  da  cui  si  ritoglie  col  mezzo  della 
Classa,  d’onde  in  ultimo  si  riprecipita  con  allume. 

,  c°MB;\L0T  (abate)  Teodoro  ( biogr .).  —  Insigne  predica- 
p0re»  nato  a  Chatenay  (Isère)  il  21  agosto  1798  ;  morto  a 
[Hi  >1 18  marzo  1873.  Ordinato  sacerdote  a  ventitré  anni, 
les.e  a  professare  filosofia,  e  si  dimostrò  alcun  tempo  zelante 
pigiano  del  Lamennais,  di  cui  poscia  condannò  le  dottrine; 
^  Professò  pur  sempre  dalla  cattedra  le  tradizioni  del  gior- 
q  a  L' Avenir.  Venne  richiesto  di  predicare,  alla  presenza  di 
j,  r°X,  la  quaresima  del  1830,  e  nei  primi  dieci  anni  del 
j  i>n°  di  Luigi  Filippo  fu  il  principale  emulo  del  padre  Lacor- 
j  'r®*  Papa  Gregorio  XVI,  davanti  cui  pure  predicò,  rimeri- 
S|iVa*°  col  titolo  di  vicario  apostolico,  e  successivamente  le 
e  6  pred*cazioni  a  Lione  nel  marzo  del  61  suscitarono  viva 
rì0°Z'One  Pel  loro  carattere  politico.  Fu  pure  nominato  vica¬ 
ri  generale  di  Rouen,  Arras  e  Mompeliieri.  Scrisse  parec- 
J  Cose,  fra  le  quali  nominiamo  :  Eléments  de  philosophie 
Cft  *  * ^Ue  (Parigi  1833,  in-8°)  ;  La  connaissance  de  Jésus- 
ou  ledogme  de l' Incarnation  envisagé  commela  rai- 
ftj,  ernière  et  suprème  de  tout  ce  qui  est  (1852,  4a  ediz.); 

adressé  aùx  évéques  de  France  et  aux  pères  de 
Veri'.  * iHr  1°  guerre  faite  à  la  sociélé  par  le  monopole  uni - 
gionò  re  in-8°,  di  64  pag.),  scritto  violento  che  ca- 

cere.^ran^e  risentimento  e  valse  all’autore  un  mese  di  car¬ 
te,,’  ^0lìféretices  sur  les  grandenrs  de  la  Sainte  Vierge , 
(lo,®  neha  chiesa  di  San  Sulpizio  nel  mese  di  maggio 
le  ,n'8°  ;  nuova  ediz.  1854)  ;  Lettre  à  il/.  Guizot  sur 
(\jjs-  re  examen  et  la  propagande  des  Sociétés  bibliques 
Nante’  ln~18°).  Intorno  all’insigne  oratore  fu  pubblicato  a 
Hf  i’  * :  Analyses  développées  des  discours  et  conférences  de 


^\\uv^0tnbalot 
Pil  lar  Car,°  I)'elr0  (&io0r-)*  ~~  lngegnere  e  membro 
l87g  nacclue  il  26  dicembre  1801  ;  mori  a  Parigi  nel 
so^i  n  |trato  a  diciassette  anni  nella  Scuola  politecnica,  ne 
Venne  •  ^  Ingegnere  delle  miniere,  successivamente  di- 
0elia  lsPett°re  generale  e  professore  nella  predetta  scuola, 
gio,,^  avendone  poscia  diretti  gli  studii,  diede  sag- 
itient0P®SSed*re  tutle  ,e  qualità  richieste  dall’alto  insegna- 
dustrià  egretari0  dell^  Società  d’incoraggiamento  per  l’in- 
^Ueti  naz,fnale»  collaborò  con  Péligot  alla  pubblicazione  del 
^gazìo”’  ^  ^ccademia  delle  scienze  lo  elesse  nel  47  in  sur- 
^utnerQ11  Gambey,  ed  in  tal  qualità  si  segnalò  con  gran 
^ec°rat  l,  Suzioni  sulle  matematiche  pure  ed  applicate. 
Unno  fL,  Ja  Croce  ufficiale,  della  Legion  d’onore,  nel- 
Pols0  s  •  °ttenne  quella  di  commendatore.  Molte  cose  di 
figiiard^1^’  Pra  ^uaH  debbonsi  mentovare  le  Memorie 
^tiqu^}}  la  muntaqistica,  inserite  nel  Journal  de  mathé- 
t'figlì  ^  1  Lionville,  nei  Comptes  rendus  dell’Accademia  e 
9risnnn°le*  des  mines.  Tali  sono  :  Sur  le  dégagement 
.  ,  u  dnne  /—  mjnes  charbon  de  terre  (1836)  ; 


Vi dans  les 
Stèrni.  j,0rie  du  ventilateur  (1838);  Sur  une  méthode 
Pièce*  ,  d  M 
Di*.  rfes 


tion  de  la  vapeur  dans  les  machines ,  principalement  dan& 
les  machines  d' épuxsement,  ecc.  (1843);  Sur  la  manière 
d’ employer  le  pyroxyle  dans  l' exploilation  des  mines  (1848); 
Traiti  de  l' exploitation  des  mines  (3  voi.  in-8°,  con  atlante 
di  68  tavole  in-fol.);  Mcmoire  sur  le  levées  des  plans  sou- 
terrains  (in -8°,  con  tavole);  Traitè  de  l'aérage  des  mines 
(2  voi.  in-8°,  con  tavole)  ;  Recherches  thcoriques  et  expé- 
rimentales  sur  les  roues  ò  réaction  ou  à  tuyau  (1843, 
i-4°,  con  tav.);  Moyens  de  brùler  ou  de  prevenir  la  fu¬ 
mèe  des  foyer s  où  l'on  bride  la  houille  (1847);  Mémoire 
sur  le  mouvement  de  l'air  dans  les  tuyaux  de  conduite , 
avec  application  à  l'aérage  des  mines  (in-8°,  con  tavole); 
e  finalmente  Exposé  des  principes  de  la  théorie  mécanique 
de  la  chaleur  et  de  ses  applications  principales  (1867, 
in-8°)  e  parecchie  altre. 

Suo  merito  nelPinsegnamento  fu  temperare  la  fermezza 
del  carattere  sotto  apparenza  semplice  e  benevola. 

*  COMBUSTIBILI  LIQUIDI  {chim.  industr.).  —  Tutti  sanno 
quali  sieno  i  combustibili  liquidi  ;  ma  nelle  arti  industriali 
e  tecnologiche  dassi  tal  nome  di  preferenza  a  quelli  fra  i  li¬ 
quidi  che  si  sostituiscono  al  carbone,  alla  legna,  al  coke  e 
simili,  per  lo  scaldamento  delle  macchine  d’ogni  ragione, 
per  lo  che  fannosi  tuttodì  grandi  sperimenti  in  Francia,  in 
Inghilterra,  in  America.  1  liquidi  adoperati  sono  gl’idrocar¬ 
buri,  o  naturali  o  prodotti  nelle  distillazioni  delle  materie 
carbonose,  cioè  i  petrolii,  i  creosoti,  gli  olii  di  litantrace  e 
di  schisto  ;  e  l’uso  a  cui  si  adoprano  principalmente  c  per  lo 
scaldamento  delle  caldaje  nelle  macchine  motrici  della  na¬ 
vigazione  a  vapore.  Noi  verremo  dicendo  di  taluni  degli 
apparecchi  immaginati  a  quest’uopo,  premettendo  quanto  in 
generale  ebbe  a  considerare  in  proposito  il  Rankine  relativa¬ 
mente  all’argomento.  11  litantrace,  osserva  egli,  è  un  com¬ 
bustibile  complicatissimo,  e  per  ricavare  il  maggior  utile 
possibile  dalle  sue 'Combustioni  occorrono  parecchie  condir 
zioni  che  sembrano  in  opposizione  scambievole.  Quando  si 
accende  importa  che  si  abbrucino  si  i  gas  che  se  ne  svol¬ 
gono,  che  il  carbone  fìsso;  ma  torna  sommamente  difficile  la 
riuscita,  perchè  introducendo  tropp’aria  la  combustione  rie¬ 
sce  imperfetta,  o,  se  è  poca,  i  gas  non  potendo  abbruciare 
che  assai  parzialmente,  partono  senza  avere  sviluppato  tutto 
il  calore  che  s’ingenererebbe  dalla  piena  loro  combustione,  ed 
oltre  a  ciò  ne  trasportano  seco  quantità  considerevoli  di  quello 
che  si  sprigiona  dalla  combustione  che  si  compie  per  effetto 
della  loro  dilatazione.  Le  disposizioni  indispensabili  per  evi¬ 
tare  l’uno  o  l’altro  dei  due  inconvenienti  indicati  non  si  con¬ 
seguono  quasi  mai  in  pratica,  essendoché  la  loro  attuazione 
dipende  dalla  cura  e  dalle  cautele  che  deve  prendere  il  fuo¬ 
chista,  dal  quale  non  si  può  pretendere  tale  abilità  e  cura  da 
venire  costantemente  ad  un  perfetto  risultato.  Un  focolajo, 
per  quanto  sia  disposto  colle  regole  dell’arte,  non  fornisce 
in  ultimo  termine  che  effetti  troppo  scarsi,  a  cagione  della 
negligenza  di  chi  vi  attende.  Ma  ciò  non  suole  succedere  con 
tale  frequenza  pei  combustibili  liquidi,  nota  il  Rankine  ; 
quando  l’apparecchio  di  combustione  sia  stato  costrutto  a 
dovere,  se  anche  vi  abbia  qualche  negligenza,  i  danni  non 
risultano  si  gravi  come  pei  combustibili  solidi.  Aggiungasi 
che  non  torna  poi  malagevole  di  ordinare  le  cose  in  modo 
che  nella  loro  combustione  le  perdite  si  riducano  al  minimo, 
restringendo  in  tenui  proporzioni  i  gas  che  si  estricano  in¬ 
combusti.  Non  è  fuori  dell’ordinario  che,  abbruciando  gli 
olii  minerali,  la  perdita  di  effetto  utile  si  restringa  al  10  % 


!Ce8  ,  " dvaluer  le  truvail  dù  au  frottement  entre  lei  II  del  calcolo  teorico;  onde,  qualora  il  potere  calontico  di  un 
^cu,r  *«««»«.•  application  aux  engranages  (1837)  ;  idrocarburo  sia  slato  riconosciuto,  ad  esempio,  di 22  */,  unità 
n  de  quelqnes  observalwns  relative $  au  mode  d’oc-  i;  di  evaporazione,  con  apparecchi  comunissimi  si  conseguono 


176 


COMBUSTIBILI  LIQUIDI 


*  da  19  a  20  chilogr.  d’acqua  vaporizzata.  Consideriamo  an¬ 
cora,  continua  il  mentovato  autore,  quale  sia  l’effetto  di  un 
getto  di  vapore  d’acqua  nel  focolare  in  cui  si  fanno  £^dere  i 
combustibili  liquidi.  In  primo  luogo  si  ha  un’azione  mecca¬ 
nica,  che  é  quella  di  suddividere  il  liquido  in  guisa  che,  va¬ 
porizzato,  si  mescoli  meglio  coll’ossigeno  necessario  per  la 
sua  combustione.;  in  secondo  luogo  deve  succedere  eziandio 
un’azione  chimica.  Tutti  gl’idrocarburi  a  temperatura  ele¬ 
vata  tendono  a  deporre  polviscolo  carbonioso,  qualora  non  vi 
sia  concorso  di  tutto  l’ossigeno  indispensabile  per  la  totale  com¬ 
bustione  ;  ma,  concorrendovi  l’acqua  in  vapore,  ad  un  grado 
cosi  cospicuo  di  calore,  ciò  non  deve  più  avvenire,  dacché  si 
sa  che  il  vapore  d’acqua  sul  carbone  candente  si  sdoppia  in 
idrogeno  od  in  ossigeno,  il  quale  investendo  il  carbone  stesso, 
lo  converte  in  ossido  di  carbonio,  risultandone  cosi  un  misto 
di  due  gas  combustibili,  i  quali  arderanno  immediatamente, 
purché  si  riscontrino  nella  proporzione  d’aria  che  é  loro  in¬ 
dispensabile.  Non  devesi  dedurre,  da  quanto  si  dice,  che  ab¬ 
biasi  aumento  di  calore,  ma  si  ottiene  invece  un  altro  scopo 
vantaggioso,  che  s’impedisce  la  posatura  di  fuligine,  e  si 
agevola  la  combustione  delle  particelle  di  carbone,  e  perciò 
l’intero  consumo  degli  elementi  calorifici. 

Audoin  pensò,  per  l’uso  dei  combustibili  liquidi,  di  adat¬ 
tare  la  fornace  in  maniera  che,  in  cambio  del  focolare  su  cui 
si  getta  il  combustibile  solido,  si  abbia  una  camera  a  vòlta  for¬ 
mata  di  mattoni  refrattarii  e  basata  sopra  pavimento  lieve¬ 
mente  inclinato  verso  l’interno,  fino  ad  un  limite  ove  s’inalza 
un  muricciuolo,  od  altare ,  formato  di  mattoni  refrattarii, 
sul  mezzo  circa  del  posto  su  cui  poserebbe  la  grata.  Sul  di¬ 
nanzi,  contro  l’apertura  che  occuperebbe  il  ceneratojo,  è 
collocato  l’apparecchio  di  combustione,  specie  di  grata  ver¬ 
ticale,  con  cui  un  serbatojo  pieno  di  olio  minerale  comunica 
mediante  un  tubo  centrale,  da  cui  diramano  tanti  altri  tubi 
quante  sono  le  divisioni  della  medesima,  aventi  ciascuno  una 
chiave  speciale.  L’olio  discendendo  cade  in  zampilli  finissimi 
sui  condotti  della  grata,  e  ivi  vaporizza  (purché  la  combu¬ 
stione  sia  cominciata)  prima  di  cadere  sul  pavimento,  purché 
se  ne  regoli  lo  zampillare  col  girare  delle  chiavi  aprendole 
più  o  meno.  Perché  la  combustione  si  effettui,  vi  si  spinge 
l'aria  occorrente  mediante  un  ventilatore,  e  quando  il  vapore 
si  svolge,  si  attiva  il  tirante  col  sussidio  di  un  getto  del 
vapore. 

Furono  eseguite  esperienze  col  descritto  apparecchio  nella 
caldaja  marina  del  yacht  Puebla ,  avente  la  grata  di  9  metri 
quadrati,  la  caldaja  di  23  per  la  superficie  di  scaldamento. 
Abbruciandovi  litantrace,  la  caldaja  operava  sugli  stantuffi 
con  una  forza  di  63  cavalli  di  75  chilogrammetri,  240  giri 
della  macchina  per  minuto  e  5  */2  atmosfere  di  pressione, 
essendo  le  valvole  aperte  in  grande.  Ardendovi  invece  un  olio 
minerale  del  peso  specifico  di  1,044,  ed  essendo  la  com¬ 
bustione  in  pienezza  e  senza  fumo,  si  ebbero  65  cavalli 
di  forza  e  242  giri  della  macchina  per  minuto.  Il  consumo 
dell’olio  fu  di  96  chilogr.  pel  corso  di  esperienza,  ossia  di 
chilogr.  1,47  per  cavallo,  effetto  di  75  chilogrammetri.  Colla 
stessa  macchina  si  consumarono  chilogr.  2,25  di  litantrace 
pel  detto  effetto  ;  d’onde  si  arguirebbe  che  per  uguale  quan¬ 
tità  di  vapore  e  uguale  tensione  i  rapporti  tra  i  due  combu¬ 
stibili  stiano  come  1,47  a  2,25  ;  di  guisa  che,  supponendo 
che  un  chilogrammo  di  buon  litantrace  ne  vaporizzi  8  d’ac¬ 
qua,  l’olio,  nelle  stesse  condizioni,  ne  vaporizzerebbe  chilo¬ 
grammi  12,24. 

Wise,  Fielde  Aydm  immaginarono  un  injettore  per  ischiz- 
zare  il  petrolio  od  altro  simile  combustibile  entro  la  fornace 
di  combustione,  ed  é  un  apparecchio  semplice  e  di  poca 


|j  briga,  come  apparisce  dalla  figura  100,  che  lo  rappresenta 
in  sezione  verticale.  Per  il  condotto  i  s’introduce  vapore  so* 
praccaldo,  cioè  a  temperatura  superiore  a  quella  deH’acqea 
bollente  ;  un  ago  i\  inserito  e  mobile  entro  il  condotto  *  • 
ne  concede  l’uscita  più  o  meno  abbondante  pel  foro  *"'• 
lio  minerale  vi  scende  per  l’altro  condotto;;  i  due  condot 
possono  essere  montati  e  smontati  secondo  i  bisogni.  L  ar|a 
in  quantità  conveniente  si  mesce  tanto  col  vapore,  quaD.| 
coll’olio  minerale  vaporizzato  ,  mentre  passano  attraverso  i 
tubo/i"  e  si  intromettono  nella  fornace,  la  quale  ha  ringf®* 
per  l’apertura  k  e  n’è  regolata  la  copia  dal  disco  k\  seeon 
che  si  fa  discendere  o  salire  per  la  vite  in  cui  è  avvitato- 

ottiene  per  tal  modo  un  afflusso  di  vapore  sopraccaldo,  darl 

e  di  olio  volatile,  che  si  spinge  con  forza  entro  la  ^ornaja 
mediante  un  altro  tubo  collocato  immediatamente  sopra 
porta  del  focolajo.  L’afflusso  va  ad  urtare  contro  un  nourl 
ciuolo  di  terra  refrattaria  eretto  nella  fornace  stessa,  a  qua . 
che  decimetro  di  distanza  dalla  porta,  e  non  può  disperde 


Figura  100. 


per  gl’intraspazii  delle  sbarre  della  grata,  perché  si  c°P 
con  lastra  di  ferro,  sulla  quale  si  getta  da  principi0  una.^e 
lata  di  litantrace  acceso,  affine  di  provocare  l’infiamm»^^ 
dei  prodotti  combustibili.  L’aria  poi  che  occorre  per  *a  ne]|a 
bustione  compiuta  trova  ingresso  da  parecchi  orifiz*1  ^ 
porta  del  focolajo,  in  modo  che  non  vi  sia  tirante  ascenajjaj a 
perla  grata.  Adattando  questo,  apparecchio  ad  una  c  g) 
tubulare  a  fornace  interna  e  con  un  solo  bollitore  c°  ^ 
non  occorrono  altre  modificazioni  che  la  perforazione 
orifizii  (due  o  tre)  nella  porta  e  il  collocamento  della  f 
di  ferro  sulla  grata,  tanto  che  in  mezz’ora  si  può  sfl1®  cg 
ogni  cosa  e  servirsi  della  fornace,  caricandovi  l,ta  po 
come  nelle  maniere  consuete.  Nelle  esperienze  che  ^ 
eseguite  coll’injettore  descritto  e  la  fornace  disposta 
si  disse,  la  combustione  si  fece  perfetta  :  una  fi  a  m  ro  ^  |j 
tensa,  splendente,  violacea  empiva  tutto  lo  spazio  a 
del  muricciuolo,  e  non  usciva  neppure  l’indizio  de 
per  cui  dal  colore  e  luminosità  della  fiamma  e  dal a 
canza  del  fumo  si  poteva  arguire  con  certezza  che  1  eil’atl° 
nerale  si  consumava  per  intero,  ne’ suoi  elementi*  n^ap0. 
di  ardere.  In  un’esperienza  che  durò  circa  due  ore  e 
rarono  19  chilogr.  V2  di  acqua  per  uno  di  olio  mme^  ^ 
la  caldaja  forni  vapore  colla  tensione  di  3  chilogr-  P  j  fu 
timetro  quadrato  alle  diverse  macchine  deir°ffic,n.a  1  a 
eseguito  l’esperimento.  L’olio  minerale  era  di  dis¬ 
prezzo  minore  ;  l’apparecchio  non  ebbe  d’uopo  che  j,a, 
sime  cure,  e  potè  essere  controllato  a  volontà,  P0^ejj’0lP°* 
stava  accrescere  0  diminuire  l’afflusso  del  vapore  e  ^As¬ 
secondo  le  apparenze  della  fiamma,  per  mantenere 
bustione  nel  grado  più  opportuno.  (ritudi*13*6 

Le  figure  101  e  102 rappresentano  bisezione  l°np  4O& 
la  caldaja  tubulare  a  cui  è  annesso  l’injettore,  e  &  j  j’a|tra 
che  per  metà  corrisponde  ad  una  sezione  e  P 
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airesterno  della  faccia  anteriore  della  caldaja,  mostra 
Co®e  vi  stia  nel  dinanzi  e  comunichi  neirinterno  della  for- 
stessa.  Nella  fig.  101  si  vede  la  caldaja  pel  lungo  e 
11  focolajo  coperto  da  uno  strato  di  ceneri,  col  muricciuolo 
c“e  s’inalza  al  termine  di  questo.  Si  comincia  a  coprire  di 


Figura  101. 


JWibile  comune  (litantrace)  tutta  l’ampiezza  del  foco- 
.  e*  e  si  fa  abbruciare  finché  l’acqua  della  caldaja,  en- 
an(l0  in  ebollizione,  sia  scaldata  al  punto  che  abbia  ac 
J  %  una  certa  tensione  ;  in  allora  si  cessa  di  aggiungere 
s  rb°ne  e  si  mette  in  azione  l’injettore,  regolando  la  di- 
de^’°bo  con  una  chiave,  che  si  apre  e  chiude  quando 
.  l8°goa.  Incontrandosi  l’olio  col  vapore  sopraccaldo,  la  cui 
Jeratera  dev’essere  di  circa  350°,  scaturisce  con  forza 

cena  f°rnace  in  f°rma  di  una  ru»iada  finissima>  e  si  ac‘ 
Jde.‘n  contatto  della  cenere  scottante,  e  per  poco  che 
iute*8'  guardo  alla  quantità  con  cui  è  introdotto,  arde 
jtc^aiI1cnte  senza  produzione  di  fumo.  La  disposizione^qui 


e  che  l’acqua  ond’era  alimentata  non  oltrepassava  la  tempe¬ 
ratura  di  19°  c.,  si  vede  che  l’effetto  utile  può  ragguagliarsi 
ad  un’evaporazione  di  22  chilogr.  d’acqua  a  pressione  ordi¬ 
naria  ed  a  temperatura  di  100°,  sempre  in  relazione  con  un 
chilogrammo  dell’olio  consumato.  Il  combustibile  liquido  ado¬ 
perato  fu  quel  residuo  denso  che  si  trascura  come  inutile  e 
,  che  rimane  dai  prodotti  volatili  della  distillazione  del  bi¬ 
tume,  dopo  che  furono  ridistillati  per  estrarne  gli  olii  leg¬ 
geri  ed  il  nafta  o  petrolio  artificiale.  Per  conservare  al- 
I  l’injettore  là  quantità  sempre  occorrente  del  combustibile, 
si  hanno  due  serbatoi,  uno  dei  quali  annesso  direttamente 
all’injettore  stesso,  ed  uno  maggiore  collocato  alquanto  più 
in  alto,  il  quale  è  di  fondo  infundiboliforme,  nel  quale  si 
[raccolgono  le  impurezze  che  l’olio  va  deponendo  e  che  si 
fanno  uscire  mediante  un  condotto  chiuso  a  chiave.  Nel- 
|  l’altro  serbatojo  sta  un  serpentino,  in  cui  si  può  introdurre 
vapore  per  iscaldarlo  affine  di  diminuirne  la  densità  quando 
occorra,  o,  nelle  stagioni  fredde,  affine  di  renderlo  più 
fluido. 


'“*Giue  senza  produzione  ni  mino. 

Unennata  è  quella  che  meglio  corrisponde  quando  si  abbia 
‘ ,  s°'à  caldaja,  la  quale  dev’essere  scaldata  ora  con  com- 


**  solido,  ora  con  liquido,  secondo  le  occorrenze.  Se 
81  lattasse  di  più  caldaje  da  mantenere  in  azione  col 


Figura  102. 


Figura  103. 


— “c  mjmuo,  e  con  questo  unicamente,  in  allora  gio- 
qjè  avere  la  fornace  rappresentata  dalla  fig.  102,  dac- 
lità;  P|  caso  suddetto,  si  ottengono  risultati  di  maggiore  uti- 
che’Sj  VaP°re  è  ingenerato  da  una  piccola  caldaja  ausiliare 
all0r"  Scal(*a  c°l  fuoco  comune,  e  che  non  si  fa  agire  se  non 
è  Co|j  ancto  le  caldaje  maggiori  danno  già  vapore.  Il  focolare 
VimeJull°  a  bella  posta  secondo  una  curva  adatta,  e  il  pa¬ 
llio  °  dev  essere  scaldato  prima  d’injettarvi  il  vapore  del- 
.  lnerale  acciò  vi  s’infiammi.  Colla  disposizione  mento- 
bello’  n  Una  fabbrica  di  prodotti  chimici  furono  evaporati, 
Sen^°  di  cinque  ore,  6911  chilogr.  d’acqua,  mediante 
19  c  di  361,8  chilogr.  dell’olio,  ossia  nel  rapporto  di 
che  ia  °£r- d’acqua  per  uno  dell’ olio.  Qualora  si  consideri 
Ca  daja  operava  con  pressione  di  circa  tre  atmosfere, 
all’Ehcicl.  por.  ita». 


I  Crow  costrusse  pure  un  suo  apparecchio  per  lo  scopo  in 
discorso,  e  consta  di  un  ordigno  di  tubi  disposti  a  maniera 
di  una  piramide  oblunga,  per  lo  scaldamento  dei  generatori 
I  allungati,  ovvero  di  un  cono  ad  anelli  concentrici,  ossia  di 
una  spirale  conica  per  i  generatori  verticali.  La  piramide 
allungata  si  compone  di  due  maniere  di  tubi:  di  quelli  per 
la  combustione,  che  costituiscono  i  due  giri  inferiori  della 
piramide,  e  di  tubi  vaporizzatori  posti  fra  essi  e  che  conti¬ 
nuano  fino  al  sommo  della  piramide.  L’idrocarburo  liquido, 

■  contenuto  in  serbatojo  posto  alquanto  sopra,  scende  conti¬ 
nuamente  nei  tubi  vaporizzatori,  entro  cui  si  converte  non 
solo  in  vapore  lungo  il  cammino  percorso  dal  calore  che 
i  producono  i  tubi  di  combustione,  ma  pur  anco  (per  l’alta 
temperatura  che  ivi  si  sviluppa)  è  decomposto  in  gas  per¬ 
manenti,  nel  quale  stato  passa  nei  tubi  di  combustione  e 
Ine  esce  accendendosi  e  ardendo  di  fiamma  luminosa.  Per 
la  vaporizzazione  e  trasformazione  in  gas,  1  olio  minerale 
'esplica  una  pressione  sufficiente  perchè  l’operazione  seguiti 
non  interrotta.  Con  chiavi,  registri  o  valvole  si  modera  il 
[tirante  d'aria,  affinchè  la  fiamma  stia  più  stabile.  Dalle 
esperienze  eseguite  da  Crow  in  una  fabbrica  di  sua  spet¬ 
tanza  ottenne,  pel  consumo  di  un  chilogr.  dolio  minerale, 

I  l’evaporazione  di  18,91  chilogr.  d’acqua.  In  altra  officina, 
collo  stesso  apparecchio,  fu  verificato  in  Inghilterra  che  la 
|  spesa  non  sale  che  ad  un  terzo  di  quello  che  sarebbe  col 
litantrace,  quantunque  questo  si  venda  colà  a^  molto  buon 
mercato,  essendosi  riconosciuto  che  litri  386,60  dell  olio 
I  equivalgono  per  uguale  effetto  a  1450  chilogr.  di  carbon 
fossile.  Godard  non  dubitò  di  affermare,  in  una  lezione  pub¬ 
blica,  che  una  tonnellata  dell’olio  corrisponde,  pel  calore 
ivvantaggiato,  a  tre  tonnellate  di  litantrace.  L’olio  minerale 
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usato  a  tal  uopo  aveva  la  densità  di  1,05,  era  difficilis-  nevra ,  avrebbe  facilmente  potuto  avere  una  tale  informa- 

s,mo  da  infiammare  immediatamente,  spegneva  un  solfino  zione.  La  maggior  parte  dei  giornali  d’Europa  hanno  ripro-  * 

acceso  gettatovi  sopra,  e  ciò  quand’anche  fosse  scaldato  dotto  questa  mistificazione....  ». 

fino  a  60* ,  cominciava  a  bollire  a  260°  e  gradatamente  Queste  poche  parole  dell’illustre  astronomo  ginevrino  deb* 
sahva  col  punto  di  bollitura  fino  a  370°.  Altri  combustibili  bono  essere  sufficienti  al  lettore  perché  conosca  la  vera  fonte 
liquidi  o  facilmente  liquefaceli  gli  si  potrebbero  sostituire,  di  una  voce  che  pur  fece  tanto  chiasso,  e  perché  impari  ad 
come  1  olio  di  nafta,  il  petrolio,  la  paraffina  grezza  ed  altri  esser  cauto  nel  prestar  fede  alle  notizie  anche  più  speciose 
idrocarburi;  se  non  che,  al  paragone,  veruno  di  essi  svolse  divulgate  dai  giornali. 

tanto  calore  quanto  l’olio  pesante  del  bitume  di  litantrace,  Passiamo  perciò  a  rispondere  immediatamente  all'altra  ^ 
né  ha  prezzo  più  basso.  Verstraét,  considerando  che  nel  manda,  se  cioè  nelle  voci  sparse  vi  avesse  alcun  fondamento  , 
trasporto  dell  olio  minerale  come  combustibile,  dovendosi  scientifico.  Ciò  potrà  ritornare  più  istruttivo  pel  lettore, 
tenerne  ne.  serbatoi  collocati  nella  parte  destinata  per  tali  Sebbene  la  riferita  lettera  facesse  ampiamente  conoscerò  I 

materie,  si  potrebbe  incorrere  pericolo  che  se  ne  sprigio-  la  vera  origine  delle  voci  che  allora  correvano,  tuttavia  g" 

nassero  vapori  infiammabili  e  facili  a  scoppiare,  qualora  non  astronomi  credettero  trovarvi  un  qualche  fondamento  scien- 
fosse  privo  di  olii  leggeri,  pensò  di  provvedere  al  grave  tifico,  comecché  remotissimo,  nel  fatto,  che  nell’agosto  ^  i 
inconveniente  indirizzando  nei  serbatoi  suddetti  una  corrente  l’anno  medesimo  1872,  cioè  appunto  nel  mese  in  cui  si  a»:  . 
d  aria  calda  con  una  data  pressione.  L’aria  gorgogliandovi  nunziava  la  paurosa  catastrofe,  avrebbe  dovuto,  secondo  '  j 
lo  spoglia  delle  parti  troppo  volatili,  che  poscia  trasporta  computi  astronomici,  mostrarsi  sul  nostro  orizzonte  una  deli®  i1 
seco  vaporizzate,  e  conducendole  a  sfogare  nel  focolare,  più  famose  tra  le  poche  comete  periodiche,  la  cometa  di  Bi*la'  f 
1V,rniiPT?^  enLT?Uman°’  ®  ?emÒ  riman&ono  distrutte,  della  quale  abbiamo  altre  volte  parlato  in  questo  S.  (vedi  O 
~ ~  In  fatt0  dl  comete  ,,anno  METE)’  e  che’  corae  sanno  i  nostri  lettori,  compie  il  suo g'r° 
1872  non  offri inoliar  di  singolare.  Un  fatto  solamente  che  intorno  al  Sole  in  6  anni  e  9  mesi  circa,  e  che  doveva  appu«ttf 
desto  in  tutta  Europa  prima  grande  curiosità  presso  i  meno  ritornare  nell’agosto. 

colti,  poi  grande  interesse  presso  i  dotti,  merita  di  essere  Questa  notizia  venne  pure  comunicata  ai  giornali  ;  ed 
qui  ricordato  ed  esposto  un  po’ a  lungo  per  istruzione  del  lora  surse  naturale  la  domanda:  ma  potrà  codesta  cometa <» 
Jettore.  ^  Biela  urtare  la  Terra? 

in  su  cominciare  dell’anno  1872  un  gran  numero  di  gior-  Facemmo  già  notare  nel  citato  articolo  che,  quando  q«esta 
naii  d  Italia  e  fuori  davano  la  notizia  che  fra  cinque  anni  una  cometa  passa  dall’emisfero  boreale  nell’australe  essa  incont^ 
cometa  avrebbe  urtato  la  Terra.  A  un  tratto  i  cinque  anni  si  l’orbita  della  Terra,  cioè  passa  per  una  di  quelle  regioni  de"5 
ridussero  a  cinque  mesi,  e  già  nel  mese  di  febbrajo  si  spar-  spazio  per  le  quali  passa  successivamente  la  Terra  nel  comPiflf 
geva  la  voce  che  1  urto  sarebbe  accaduto  nel  seguente  agosto,  in  un  anno  il  suo  giro  intorno  al  Sole.  Ciò  vuol  dire  che 
e  che  già  qualche  astronomo  vedeva  codesta  terribile  cometa,  Terra  e  la  cometa  percorrono  nello  spazio  due  vie  difTeren11» 
che  s1  credeva  d’insolita  grandezza  ed  al  tutto  spaventosa,  le  quali  però  si  incrociano  in  un  certo  punto.  E^li  é  per c,d 
Una  voce  si  fatta,  sparsa  come  all’improvviso,  prese  una  che  se  i  due  corpi,  Terra  e  cometa,  passassero  per  avvenl»r5 
credenza  tanto  diffusa  e  generale,  che  diversi  astronomi  fu-  contemporaneamente  per  questo  stesso  luogo  ne  avveri^ 
rono  indotti  ad  investigare  se  per  avventura  poteva  esservi  di  necessità  un  incontro.  Fino  al  presente  però  questo 
in  essa  alcun  che  di  vero.  contro  non  ha  avuto  luogo,  perché  la  Terra  e  la  cometa  so» 

I  giornali  d  allora  avevano  inoltre  scritto  che  il  primo  an-  passate  fino  adesso  per  quella  regione  in  tempi  molto  d» 

nunzio  di  quell  urto  era  stato  dato  per  la  prima  volta  dal  ferenti. 

prof.  Plantamour,  direttore  dell’Osservatorio  di  Ginevra.  Ne  è  da  temere  che  cosiffatto  incontro,  comecché  possibili®: 

Che  cosa  vi  ebbe  di  vero  in  tutte  codeste  voci,  che  desta-  debba  e  possa  avvenire  ai  tempi  nostri;  conciossiaché  »‘ 
rono  apprensioni,  se  non  ispavento,  in  molti,  ed  in  qual  modo  calcoli  fatti  dagli  astronomi  risulta  che  per  molti  anni  anc»»  , 
esse  ebbero  pigine?  la  cometa  di  Biela  si  manterrà  sempre  a  grande  distanza  da' 

Sono  queste  due  domande  che  con  ragione  si  può  fare  il  Terra.  Cosi  nell’ultimo  suo  ritorno  periodico  del  1872  la  c°, 
curioso  lettore,  ed  alle  quali  noi  risponderemo  in  breve.  meta  attraversò  l’orbita  terrestre  il  26  agosto  ;  ma  in  ff. 

Per  ciò  che  riguarda  l’origine  delle  voci  sparse  sulla  pre-  giorno  la  Terra  si  trovava  distante  dalla  cometa  quaS‘  , 
tesa  cometa,  ecco  ciò  che  lo  stesso  Plantamour  scriveva  al  metà  di  più  di  quello  che  era  distante  dal  Sole;  cioè  la 

prof.  Donati,  che  ne  lo  aveva  a  bello  studio  interpellato.  stanza  dalla  cometa  alla  Terra  si  fu  allora  di  oltre 

«  Questa  stona  assurda  della  cometa  della  prossima  estate,  lioni  di  miglia  geografiche  :  e  nei  giorni  precedenti  e  succe 
alla  quale  é  stato  frammisto  il  mio  nome,  e  che  tutti  i  gior-  sivi  codesta  distanza  andò  sempre  aumentando.  E  la  'rer 
nali  hanno  riprodotta,  il  che  fa  loro  poco  onore,  non  si  ap-  non  passò  per  la  regione  occupata  dalla  cometa  il  26  ag°s‘ 
poggia  a  nessun  lavoro  che  si  abbia  fatto  di  recente  sulla  co-  che  nel  28  novembre,  quando  cioè  l’astro  vagabondo  si  eI 
meta  di  Biela  in  particolare.  L’origine  di  questa  mistificazione  già  grandemente  da  quella  allontanato.  °  re 

non  è  che  una  buffonata,  che  alcuni  oziosi  riuniti  in  un  caffè  Però,  ammesso  che  la  cometa  di  Biela  non  può  i"c°ntrL 
della  nostra  città  hanno  trovata  piacevole  ed  accorila  per  es-  per  ora  la  Terra,  rimane  sempre  la  questione  se  qualche  ali 
sere  inviata  ad  un  giornale  radicale  del  cantone  di  Vaud.  Per  astro  consimile  possa  urtare  il  nostro  pianeta.  jj 

agevolare  l’inserzione  del  loro  articolo,  essi  hanno  creduto  Su  questo  argomento  hanno  molto  studiato  e  disputato  jf 

bene  di  mettere  questa  facezia  sotto  il  mio  patronato,  ascri-  astronomi.  Ad  ogni  modo  può  asserirsi  che  un  tal  caso  »° 
vendone  a  me  la  paternità.  Il  giornale  suddetto  é  stato  cosi  é  assolutamente  impossibile;  giacché  stando  alla  sola  r 
stolto  da  inserire  l’articolo,  senza  manco  prendersi  la  pena  gione  scientifica,  nulla  si  oppone  perché  una  cometa  e 

d.  informarsi  da  me  se  io  prendeva  la  responsabilità  di  un  Terra  si  possano  incontrare  in  uno  stesso  punto  dello 

annuncio  che  doveva  sembrare  sospetto  a  qualsiasi  persona  Però  un  tal  caso  é  cosi  remoto,  che  quasi  confina  coll’i^P 
di  qualche  istruzione  e  di  qualche  buon  senso  ;  tanto  più  che,  sibile.  ie, 

questo  giornale  pubblicandosi  a  Losanna  a  30  leghe  da  Gi-  Ma,  anche  ammesso  un  tale  urto,  che  cosa  ne  sarebbe 
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!lvat0  per  la  Terra?  Nulla  di  male  per  certo.  Le  comete 
a°no  masse  cosi  piccole,  che,  se  venissero  ad  approssimarsi 
. 1  ®°lto  alla  Terra,  questa  non  avrebbe  nulla  a  temere,  ed 
!nvece  assai  probabile  sarebbe  che  la  cometa  divenisse  un  sa- 
‘l.e>  cioè  una  luna  della  Terra  stessa, 
r  rnand°  a*  caso  nostro,  per  la  cometa  di  Biela  vi  sa- 
eb“e  stata  un’altra  potentissima  ragione  perchè  essa  non  do- 
ce|Se  inspirare  alcun  serio  timore  pel  suo  supposto  incontro 
0  la  Terra.  É  infatti  grandemente  probabile  che  dessa  più 
desista! 

Nell’articolo  sopra  citato  asserimmo  che  quest’astro  miste- 
j,0s°  fu  riconosciuto  periodico  solamente  nel  1826,  quando 
Astronomo  Biela  lo  scopri.  Fu  allora  che  si  ebbe  a  conoscere 
6  ess°  era  stato  osservato  casualmente  anche  nel  1772  e, 
a  1806,  e  che  per  conseguenza  riappariva  ogni  sei  anni  el 
feVe mesi  circa  ;  e  da  quell’epoca  sino  al  1853  fu  riveduto 
^Solarmente  in  tutte  le  sue  successive  riapparizioni,  salvo 
nel  1839,  giacché  in  quell’anno  esso  occupava  sulla  vòlta 
qUgSle  una  posizione  tanto  prossima  a  quella  del  Sole,  che 
feder  *^ec*1  co^  su0  gran(lissimo  splendore  di  poterlo 

p^l.1846  la  cometa  si  trovava  in  circostanze  diverse,  ep- 
311  ‘u  veduta  in  tutti  gli  Osservatori  dei  due  emisferi:  ma 
|nvera  Quest’astro,  sempre  misterioso  e  sempre  capriccioso, 
(ip. Ce  di  mostrarsi  unico  come  nelle  precedenti  apparizioni, 
(ja||?rve  duplice,  cioè  composto  di  due  parti  distanti  l'una 
strar  tfa‘  *  ca*C(d‘  fatti  sulle  osservazioni  d’allora  addimo- 
gliat°n°  c^c  distanza  delle  due  parti  della  cometa  scompb 
chi|oa  era  uguale  a  39  raggi  terrestri,  cioè  a  39  volte  6000 
circa,  il  che  vale  approssimativamente  134  mila 
la  ^eoBralìche.  Nel  1852,  cioè  nel  successivo  suo  ritorno, 
Brand  fu  ancora  ritrovata,  ma  le  due  sue  parti  apparvero 
era  6oiente  più  discoste  l’una  dall’altra,  e  la  loro  distanza 
circa  ^*venula  di  349  raggi  terrestri,  cioè  nientemeno  di 
Nel  ife'^one  200  mila  miglia  geografiche, 
alla  t  quando  la  cometa  doveva  di  nuovo  avvicinarsi 
t°ri0  ?rrae  rivedersi,  il  prof.  Santini,  direttore  dell’Osserva- 
una  eL'  Padova,  inserì  negli  Atti  dell’Accademia  di  Venezia 
gio  er‘de  pel  passaggio  della  cometa  al  perielio  nel  mag- 
c«ltà  ,  .  ma  nel  pubblicare  il  lavoro  accennava  alla  diffi- 
fìtìl  t’ anz*  alla  nessuna  speranza  di  poterla  osservare,  giacché 
con.g  aiP°  della  maggiore  sua  vicinanza  alla  Terra  doveva, 
crepus  6  *839,  trovarsi  costantemente  immersa  nei  raggi 
si  Colari.  Le  previsioni  dell’insigne  astronomo  padovano 

Vedereeraron°  |  c5  Uc',iA  niA 

rico  av^orno  seguente  del  1865,  il  prof.  Michaz,  per  inca- 


ne  dal  Santini,  calcolò  di  nuovo  l’orbita  della  co- 


Gli  a  8uo  Passaggio  al  perielio  nel  1 866. 
scosto  "  r°norni  Annero  dietro  per  molto  tempo  all’astro  na¬ 
tane  és”13  nu^a  Poterono  vedere  neanche  questa  volta,  seb- 
sUa  0SSS0  s‘  trovasse  in  posizioni  favorevoli  cd  opportune  alla 
^  ogni  6rvaz'0ne*  Nè  più  fortunati  furono  gli  astronomi  che 
dopo  jj  ^  1°  cercarono  di  nuovo  nel  1872.  Di  guisa  che, 
Non  e  .  ’  cometa  di  Biela  non  è  stata  più  vista. 

beta>  Pe^  ^Uesl°  d  primo  caso  della  scomparsa  di  una  co 
nel°i anc^e  *à  cometa  scoperta  dal  P.  De  Vico  a 
r‘tornare  1  •  la  Qua*e»  secondo  i  calcoli,  avrebbe  dovuto 
^egli  anni°^ni  c*nQue  anni  e  mezzo,  non  è  stata  più  rivista 
Eppure  SUCCessivi’  nei  quali  avrebbe  dovuto  ricomparire. 
11)619  di  fcC°|meta  d*  De  Vico  era  molto  più  grande  della  co- 
stazzata  16  d’  s*  era>  come  questa,  mostrata  doppia  o 


r  dove 


era  aadato  l’astro  misterioso?  Dove  era  andato, 


le  leggi  della  gravitazione  a  cui  obbedisce  rigorosamente  tutta 
la  materia  aveano  detto  agli  astronomi  che  gli  elementi  della 
sua  orbita  non  si  trovavano  radicalmente  mutati? 

I  dotti  fecero  ricorso  col  pensiero  all’idea  di  Keplero,  se¬ 
condo  cui  le  comete  possono  consumarsi  mentre  generano  le 
lunghissime  code,  come  il  baco  da  seta  si  consuma  filando  il 
suo  bozzolo  ;  ricordarono  l’opinione  di  Newton,  secondo  cui 
le  comete  dovevano  cadere  sul  Sole  o  diffondere  per  gli  spazii 
celesti  la  loro  materia  ;  ma,  senza  attaccarsi  ai  supposti  di 
questi  colossi  della  scienza,  erano*  proprio  allora  recenti  le 
vedute  dello  Schiaparelli  intorno  alla  teoria  delle  stelle  fi¬ 
lanti,  secondo  cui  una  cometa,  ed  in  genere  un  ammasso  di 
materia  molto  rara,  avvicinandosi  al  Sole  fino  a  toccar  l’or¬ 
bita  della  Terra,  deve  trasformarsi  in  corrente  allungata  sotto 
l’azione  perturbatrice  di  questo  :  inoltre  eravi  il  fatto  che  le 
comete  periodiche  tutte  e  particolarmente  quella  di  Biela  si 
presentarono  nelle  successive  apparizioni  sempre  più  assot¬ 
tigliate.  Di  qui  l’opinione  che  la  cometa  di  Biela  si  fosse  di¬ 
sciolta:  ed  a  maggior  conforto  dell’opinione,  quasi  non  fos¬ 
sero  sufficienti  le  cause  di  dissoluzione  sopra  accennate,  ecco 
il  sig.  d’Arrest  avanzare  congetture  che  la  nota  frequenza 
degli  aeroliti  dei  primi  giorni  di  dicembre  si  dovesse  attri¬ 
buire  allo  sfacimento  della  cometa  medesima,  ed  ecco  il  si¬ 
gnor  Schiaparelli  esprimere  in  qualche  modo  che  la  degrada¬ 
zione  meteorica  di  un  corpo  cosmico,  specialmente  di  una  co¬ 
meta,  fosse  accettabilissima  cosa,  come  quella  che  trovava, 
sebbene  in  piccole  proporzioni,  un  riscontro  qui  da  noi,  dove 
grandi  cime  di  montagne  formate  di  roccia  facilmente  decom¬ 
ponibile  sovrastano  a  pendìi  molto  ripidi,  e  mostrare  che  nelle 
comete  i  pezzi  staccati  dal  nucleo  per  tale  fisico  procedimento 
potevano  benissimo  uscire  dalla  sfera  di  azione  del  nucleo 
medesimo  e  separarsi  da  esso  per  sempre,  sollevandosi  in 
seno  a  quei  vortici  ed  a  quelle  correnti  ascendenti,  di  cui  le 
comete  offrono  esempi  non  rari. 

Qui  fa  mestieri  che  si  rimuova  ogni  equivoco.  Quando  la 
scomparsa  della  cometa  e  le  considerazioni  sulle  molteplici 
cause  del  dissolvimento  di  questi  corpi  celesti  indussero  a 
concludere  che  essa  si  fosse  dispersa,  implicitamente  si  in¬ 
tese  ed  esplicitamente  poi  fu  dichiarato  non  farsi  quistione 
di  dissoluzione  totale  o  parziale. 

Colla  parola  dispersa  o  consunta  intendevasi  individuare 
la  causa  efficiente  della  sua  disparizione,  senza  escludere  che 
potesse  esistere  ancora  in  istato  di  tenuità  soverchia  e  rela¬ 
tiva  ai  nostri  mezzi  visivi,  e  quindi  senza  escludere  che  in 
apparizioni  vicine,  in  favorevoli  condizioni  di  cielo  e  con 
maggior  potenza  di  telescopi!,  si  potesse  ancora  avvistare. 

Sotto  questo  aspetto  si  può  benissimo  asserire,  essere  pos¬ 
sibile  il  caso  che  la  materia  della  cometa  di  Biela  fosse  già 
caduta  in  parte  e  vada  tuttora  cadendo  sul  nostro  pianeta. 
Ciò  sembra  apparentemente  in  opposizione  con  ciò  che  si  è 
detto  innanzi,  ma  pure  non  lo  è  punto. 

E  per  vero,  la  cometa  di  Biela  dovrebbe  percorrere  co¬ 
stantemente  la  sua  orbita  intorno  al  Sole  tutte  le  volte  che 
essa  rimanesse  soltanto  sotto  il  dominio  della  forza  attrattiva 
solare;  ma  se  sopra  di  essa  agissero  ancora  altre  forze,  al¬ 
lora  può  bene  cambiare  di  strada  e  cessare  di  muoversi  re¬ 
golarmente. 

Ora,  più  volte  abbiamo  asserito  in  questo  Annuario,  e  l’ab¬ 
biamo  ripetuto  nell’ultimo  volume  (Stelle  cadenti),  che,  se¬ 
condo  le  memorabili  investigazioni  dello  Schiaparelli,  le  co¬ 
mete  non  sono  che  corpi  maggiori  di  quegli  innumerevoli 
corpuscoli  che  generano  le  stelle  cadenti ,  non  sono  che 
membri  più  cospicui  di  interminabili  famiglie  e  tenuissime,  le 
quali  formano  una  delle  armille  o  correnti  che  si  aggirano  di 
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continuo  intorno  al  Sole.  Questi  ammassi  o  nubi  meteoriche 
vengono  a  tempi  determinati  incontrati  dalla  Terra,  la  quale 
colla  sua  forza  attrattiva  sottrae  molti  di  quegli  esilissimi  cor¬ 
puscoli  all’azione  solare,  e  li  chiama  invece  a  sé.  Insieme 
con  questi  corpuscoli,  e  nella  stessa  orbita,  si  aggirano  an¬ 
che  molte  comete,  e  già  dicemmo  che  quella  di  Biela  è 
tra  queste;  essa  segue  negli  spazii  cammino  identico  a  quello 
di  alcune  correnti  meteoriche,  le  quali  appariscono  dagli  ul¬ 
timi  di  di  novembre  ai  primi  di  dicembre. 

Egli  è  perciò  che  anche  la  cometa  di  Biela  fa  parte  d’un 
anello  di  corpuscoli  cosmici  che  si  aggirano  intorno  al  Sole, 
e  che  la  detta  cometa  non  è  altro  che  il  più  grosso  fra 
detti  corpuscoli.  Ma  se  ciò  é  vero,  la  cometa  dovrà  subire 
un’azione  meccanica  da  quei  corpuscoli  in  mezzo  ai  quali  si 
trova,  e  questa  azione  può  appunto  aver  prodotto  lo  spezza¬ 
mento  in  quelle  due  parti  che  si  videro  nel  1846  e  nel  1852; 
e  in  appresso  potrebbero  essere  avvenuti  tanti  altri  spezza¬ 
menti  da  ridurre  la  cometa  affatto  in  frantumi,  e  tanto  pic¬ 
coli  da  non  apparirci  che  come  stelle  cadenti,  quando  ai 
primi  di  dicembre  la  Terra  si  avvicina  all’armilla  in  cui  quei 
frantumi  si  muovono.  Ecco  dunque  perché  si  diceva,  poco 
fa,  che  forse  la  materia  della  cometa  di  Biela  è  già  ca¬ 
duta  in  parte  sulla  Terra,  e  che  può  ancora  continuare  a 
cadervi. 

E  cadde  diffatti  in  gran  copia  codesta  materia ,  confer¬ 
mando  splendidamente  le  previsioni  e  le  teorie  dei  moderni 
astronomi.  Conciossiaché  ,  mentre  nell’agosto  1872  non  fu 
possibile  trovare  la  cometa  di  Biela  ,  nel  27  novembre  in¬ 
vece,  quando  la  Terra,  come  è  stato  detto  innanzi ,  passava 
pel  luogo  dove  era  pur  passata  la  cometa  o  i  suoi  avanzi  tre 
mesi  prima,  avvenne  la  grande  pioggia  di  stelle  cadenti ,  al 
tutto  insolita  nei  fasti  di  queste  meteore,  della  quale  abbiamo 
discusso  a  lungo  nel  volume  precedente. 

Le  innumerabili  meteore  che  si  osservarono  in  quella  sera, 
quella  nube  di  luce  e  di  fuoco,  non  erano  altra  cosa  se  non 
gli  avanzi  della  cometa  disciolta,  rimasti  disseminati  intorno 
all’orbita  già  percorsa  dalla  cometa  stessa,  e  nei  quali  s’im- 
batté  la  Terra  in  quella  notte  solenne.  Nè  ciò  importa  che 
proprio  la  cometa  sia  andata  tutta  in  frantumi;  perocché 
potrebbe  essere  ancora  in  vita  il  corpo  principale,  ma  ridotto 
a  tale  tenuità,  o  deviato  per  modo,  da  non  rendersi  più  visi¬ 
bile  neanco  ai  più  potenti  telescopii. 

Ma  in  codesta  apparizione  non  vi  fu  nulla  di  straordinario 
nè  di  pauroso  per  noi  ;  ed  i  lettori  se’l  sanno ,  i  quali  non 
ebbero  a  soffrire  alcun  che  di  danno  da  quella  stupenda 
pioggia  di  fuoco  ;  imperocché  quegli  infinitesimi  corpicciuoli, 
i  qiiali ,  mentre  bruciano  ,  ci  danno  il  bello  spettacolo  delle 
stelle  cadenti,  si  consumano  per  ordinario  nelle  più  elevate 
regioni  dell’atmosfera ,  e  solo  rarissime  volte  arrivano  sino 
alla  superficie  della  Terra  sotto  forma  di  aeroliti. 

Per  tal  guisa  la  teoria  della  dissoluzione  delle  comete  in 
correnti  meteoriche  aveva  fatto  il  suo  trionfale  cammino  per 
passare  nel  dominio  delle  scoperte  scientifiche  ;  e  tutti  fin 
dal  primo  annunzio  del  grande  fenomeno  del  27  novembre 
avevano  annunziato  che  il  denso  sciame  meteorico  incontrato 
dalla  Terra  fosse  quello  derivato  e  compagno  del  sistema  di 
Biela;  e  la  presunzione  divenne  poco  dopo  realtà,  quando 
molti  astronomi ,  che  dello  sciame  avevano  potuto  accurata¬ 
mente  determinare  le  coordinate  del  luogo  di  divergenza,  ne 
calcolarono  l’orbita ,  e  la  trovarono  identica  a  quella  del  si¬ 
stema  medesimo.  Ecco  infatti  gli  elementi  dello  sciame  me¬ 
teorico  calcolati  dal  sig.  Bruhns  astronomo  di  Lipsia,  messi 
a  confronto  con  quelli  della  cometa  calcolati  dal  sig.  Michaz, 
il  compianto  direttore  dell’Osservatorio  di  Bologna  : 


Sciame  Cometa 

Longit.  del  perielio  108°  55'  109°  45' 

»  del  nodo  248°  55'  245°  50' 

Inclinazione  15<>  H'  12°  22' 

Logarit.  del  semigrand’asse  0.8541  0.8791 


Le  differenze  sono  invero  insignificanti  quando  si  pe(lSl 
alla  difficoltà  di  bene  precisare  il  punto  di  radiazione 

règia-  .  , 

Adunque  tutto  induceva  a  credere  che  la  cometa  di 
fosse  realmente  morta  e  disciolta;  e  molti  lavori  egregi  fu- 
rono  pubblicati  in  proposito. 

Stavano  cosi  le  cose,  quando  l’illustre  direttore  dell’0ssef'  > 
vatorio  di  Milano  pubblicava  una  sua  traduzione  di  una  l®1' 
tera  scritta  dal  sig.  Pogson,  astronomo  di  Madras,  e  ricevuW 
da  Airy,  direttore  dell’Osservatorio  di  Greenwich  in  In^1  | 
terra.  Secondo  questa  lettera ,  la  cometa  di  Biela  era  ri®®' 
scitata  ! 

La  notizia,  diceva  lo  Schiaparelli,  farà  per  alcuni  l’e 
di  un  aerolito  sul  capo!  Ed  invero  essa  arrecò  in  tutti  gra® 
dissima  maraviglia ,  e  riuscì  al  tutto  straordinaria  ,  quaD 
inaspettata. 

Ecco  come  andò  il  fatto. 

Il  signor  Klinkerfues,  astronomo  tedesco,  sospettando  d® 
versi  attribuire  la  pioggia  meteorica  non  al  passaggio  d®  ^ 
Terra  attraverso  una  corrente  di  corpuscoli  comunque  ^ 
tani  dalla  cometa,  ma  al  passaggio  diretto  attraverso  ilc^ 
di  questa,  arguì  che  l’astro  perduto  dovesse  ricercarsi  preS 
il  punto  radiante  di  convergenza,  e  quindi,  in  base  alle  c°°.j 
dinate  A.  R.  26°,  Deci.  +37°  da  lui  ottenute  pel  radiante 
divergenza,  presso  3  del  Centauro.  E  poiché  la  posizione^ 
questo  punto  era  fortemente  australe,  si  diresse  con  disp®^ 
ciò  telegrafico  al  sig.  Pogson  di  Madras,  che,  messosi  a 
ricerca  e  diretto  il  suo  telescopio  nella  direzione  indica  J 
vi  trovò  in  fatto  una  cometa.  Di  qui  la  lettera  P°gs°aD0 
sig.  Airy ,  che  per  la  sua  importanza  si  riporta  come  ve 
tradotta  dallo  Schiaparelli. 

«  Madras,  5  dicembre  1872- 

«  Il  2  dicembre  1872  mi  riuscì  di  trovare  la  cometa^a 
le  nubi.  Apparve  circolare,  luminosa,  con  nucleo  dee*8®  ^ 
senza  coda,  e  con  un  diametro  di  45  secondi.  Questa  o-1»^ 
vazione  fu  fatta  nell’alba  già  chiara.  La  mattina  se^V  fe , 
ne  potei  fare  una  osservazione  migliore.  Forma  cir0®3^ 
diametro  75  secondi ,  nucleo  splendente ,  coda  deb°’e  g, 
distinta ,  lunga  circa  8'  nella  posizione  280°.  Non  ^ 
sibile,  pel  mattino  inoltrato  e  pel  nuvolo  ,  cercare 
cometa».  |a 

Il  Klinkerfues  quindi  ammetteva  che  nel  27  novem  ^ 
Terra  avesse  incontrata  la  testa  della  cometa,  ed  amrIiep0r 
ancora  che  l’epoca  del  passaggio  pel  perielio  si  dovesse 
tare  verso  il  25  dicembre.  .  ^o' 

Se  non  che  accuratissime  indagini  fatte  da  molt*  ^  c0> 
nomi,  tra’  quali  l’italiano  Michaz,  addimostrarono  che 
meta  di  Pogson 

i°  Non  è  la  cometa  perduta  di  Biela  ;  i® 

2°  Non  é  una  cometa  descrivente  un’orbita  proS 
tutti  i  suoi  elementi  alla  cometa  di  Biela  ;  c0 pietà 

3°  Può  essere  con  qualche  probabilità  una  terza 
del  sistema  di  Biela  ad  orbita  molto  variata  ;  ta  <}ii3' 

4°  Può  essere,  con  probabilità  maggiore,  una  coi*1  a®' 
lunque  per  caso  singolare  portatasi  dove  il  Klinker 
guiva  si  dovesse  cercare  la  cometa  di  Biela.  . 

Quindi  cessarono  di  per  sé  tutti  i  ragionamenti  e 
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Congetture  che  si  erano  fatte  sul  preteso  rinvenimento  della 
cometa  di  Biela  ;  e  rimase  confermato  quanto  prima  si  era 
asser»to,  che,  cioè, 

*  Alla  cessata  piccolissima  probabilità  di  un  conflitto  ad 
®poca  indeterminata  fra  la  Terra  ed  il  nucleo  della  cometa 
fiiela  si  è  sostituita  la  quasi  certezza  di  un  nostro  incontro 
Periodico ,  in  sul  finire  di  novembre,  colla  materia  da  essa 
^seminata  ». 

COMPANYO  Luigi  ( biogr .).  —  Naturalista  di  grande  rino- 
^onza,  nacque  a  Ceret  (Pirenei  orientali)  il  16  settembre 
>  mori  a  Perpignano  il  10  dello  stesso  mese  1871. 
Altese  dapprima  agli  stridii  dell’arte  medica  in  Mompellieri, 

®  giunto  al  ventesimo  anno  servì  nell’  esercito  spagnuolo 
on[)e  ajutante  maggiore,  addetto  alle  ambulanze,  fu  pre- 
ente  a  varie  battaglie  e  fecesi  distinguere  principalmente 
tj 1  assedio  di  Saragozza.  Dopo  la  campagna  del  Portogallo, 
^e°trò  in  Francja  coi  resti  dell’esercito  imperiale,  e  ritor— 
jj?10  Nuovamente  a  Mompellieri  a  por  termine  agli  studii 
gQ  Vicina,  si  recò  poscia  a  Roussillon  per  esercitarvi  la 
con  t  te‘  ^asslonal°  parimente  delle  scienze  naturali ,  seppe 
li  Aliare  le  occupazioni  di  medico  con  quelle  del  natura- 
Va{aBa  tal  segno,  che,  a  breve  andare,  fu  creato  conser- 
PasT  ^'Orto  botanico  di  Perpignano  ;  e  quello  distrutto, 
e  |  a  dirigere  il  Museo  di  storia  naturale,  sorto  appena, 
C°rnì  largamente  di  quanto  appartiene  ai  tre  regni 
dei  a,natura,  di  che  divenne  uno  dei  più  importanti  musei 
*Ue8  'Patimenti  della  Francia.  In  trent  anni  di  non  intro- 
H0  8e  ricerche  abbicò  oggetti  svariatissimi,  rifrustati  nelle 
lavoJ10-6  regioni  dei  Pirenei  ,  quanto  potè  con  pertinaci 
rj*' rivenire.  Pubblicò  considerevole  numero  di  memorie 
regi0.nti  la  botanica,  la  zoologia  e  la  mineralogia  di  dette 
r°p  ni >  e  di  altri  paesi  circostanti.  Scrisse  più  cose;  ma 
mentii SUa  F'^1  rinomata  è  YHistoire  naturelle  du  départe- 
es  Pyrénées-Orientales,  pubblicata  nel  64  in  3  voi. 
per  :  ^u°  ultimo  lavoro  fu  un  Catalogo  del  Museo  di 
dei  p^an°>  con  carta  zoologica  e  botanica  del  dipartimento 
VultiJe°ei  orientali,  intorno  a  cui  attese  indefesso  fino  al¬ 
ia^  eh  ^  SUa  v'ta‘  non  S(damente  scienziato  da  assai  ; 

Più  rileva,  uomo  probo  e  buon  cittadino. 

Uoj^.  f^ftblA  (SCAVi  di)  ( archeol .).  —  Una  Commissione  di 
Verno  *  ^  v‘s*lù  S3*  seavi  predetti,  de’  quali  diede  al  Go- 
t1°tizieaccurata  relazione,  donde  leviamo  le  seguenti  curiose 

^lecitamente  alla  volta  di  Concordia,  la  visita  al 
ebbe  »  scav*  avvenne  nel  giorno  30  marzo  1873,  ed 
di  p  utte  3e  possibili  agevolezze  e  cortesie  sì  da’  municipii 
di  P0r,°^ruar°  e  di  Concordia,  come  dal  regio  commissario 
Proprio0^ar°.  I  membri  della  Subcommissione,  ognuno  nel 
Venne  j  ,  p*to>  esaminò  attentamente  quanto  fino  ad  ora 
rulli  Uce  dopo  gli  scavi  praticati  dal  conte  Edoardo  Pe- 
hecesS30prietari°  del  fondo,  e  raccolte  tutte  le  informazioni 
logico  j6’  c.os*  dal  laI°  topografico,  come  da  quello  archeo- 
Suli’  artistico- 

a  metà  e”1'03  Strada  romar>a  Emilia  Altinate,  e  precisamente 

^°ncordi'rCa  de* tralt0  che  corre  fra  All'no  e  Aclu,leja’  Siace 
%e  Om3’-  ^0ndala.  o  meglio  forse  ingrandita,  da  Giulio  Ce- 
terani  .av'ano,  il  qUa)e  vj  Speci|  una  colonia  militare  di  ve- 
lrentotte°^°  'a  Staglia  d>  Filippi,  l’anno  di  Roma  716,  il 
?>* Giulio Sp[l0  *^ra  volgare.  La  denominò  Giulia  in  onore 
^ni0ne  .Lesare,  e  Concordia  (vedi  E.)  per  la  memoria  del- 
c°n  ^arci)1  !riumv,r*,  dopo  la  convenzione  fatta  a  Brindisi 


la  7ua°  Antonio  e  LeP'do- 

lBeae)  in  J?°.81z,one  sul  fiume  Romatino,  oggidì  detto  Le- 
lcinanza  al  mare,  fece  sì  che  ben  presto  aumen¬ 


tasse  d’importanza  cosi  dal  lato  militare,  come  da  quello  del 
commercio,  ed  è  per  ciò  che  la  vediamo  nominata  da  Pompo¬ 
nio  Mela,  da  Plinio,  da  Tolomeo,  ed  il  suo  nome  è  segnato 
n e\X Itinerario  di  Antonino  e  nella  Tavola  Peutingeriana. 
Oltre  alla  grande  via  Emilia  Altinate,  che  conduceva  da  Roma 
in  Aquileja,  e  sulla  quale  era  posta  Concordia,  partiva  da  essa 
una  strada  che  il  Filiasi  chiama  Germanica,  perchè  appunto 
correva  diritta  al  Nord,  e  per  i  dirupati  monti  Camici  an¬ 
dava  in  Germania.  Vicino  a  Concordia  poi  congiungevasi  col- 
l’Altinate  la  via  detta  Concordiese ,  che  univa  Concordia  a 
Oderzo,  dove  s’incontrava  colla  Postumia,  che  conduceva  a 
Verona.  Le  antiche  lapidi  scoperte  nell’agro  di  Concordia  la 
fanno  conoscere  ascritta  alla  tribù  Claudia,  e  la  mostrano 
fiorente  per  commerci  e  industrie ,  dotata  di  magistrature, 
quali  i  Decemviri,  i  Quadrumviri,  gli  Edili,  i  Seviri,,  e,  ad 
imitazione  di  Roma,  dei  Decurioni,  che  nelle  iscrizioni  sono 
chiamati  Orda  splendidtssimus. 

Bartolommeo  Borghesi  illustrava  una  iscrizione  dell’antica 
colonia  Concordia,  che  somministra  alcune  notizie  importanti 
sopra  Arrio  Antonino,  che  visse  al  tempo  di  Marco  Aurelio  e 
di  Lucio  Vero,  e  che  era  di  essa  patrono.  Fra  le  industrie  che 
più  esercitavansi  in  Concordia,  principalissima  era  quella  del 
fabbricare  le  frecce  ,  d’onde  le  venne  il  nome  di  Sagittaria , 
che  oggidì  si  amò  di  far  risorgere.  Questa  fabbrica  provve¬ 
deva  di  frecce  le  legioni  romane  stanziate  sul  Reno  e  sul 
Danubio.  Nè  le  arti  belle  vi  erano  trascurate,  e  le  molte  scul¬ 
ture,  i  bassorilievi  lavorati  sopra  bel  disegno,  i  musaici  ed 
altri  oggetti  che  si  andarono  spesse  volte  scoprendo,  e  dei 
quali  molli  si  conservano  nella  casa  Muschietti  in  Porto- 
gruaro,  mostrano  come  Concordia  non  fosse  indegna  anche 
da  questo  lato  di  dirsi  colonia  romana.  Ch’essa  poi  potesse 
offrire  stanza  ad  imperatori,  lo  ricaviamo  dal  vedere  che  l’im¬ 
peratore  Teodosio,  nel  391  di  G.  C.,  pubblicava  datate  da 
Concordia  due  leggi,  inserite  nel  Codice,  al  quale  ha  il  vanto 
di  aver  dato  il  nome.  Fino  a  quest'epoca  Concordia  si  man¬ 
tenne  in  prospero  stato,  e  forse  lo  avanzarsi  delle  irruzioni 
dei  barbari  ebbe  sulle  prime  a  giovarle,  chè  vi  si  accrebbero 
i  presidii  militari,  vi  transitarono  o  vennero  ad  imbarcarsi  le 
legioni  dirette  per  far  fronte  ad  essi.  Ma  oramai  l’impero  ro¬ 
mano  volgeva  al  suo  termine,  il  secolo  v,  età  di  disastri  e 
rovine,  lo  vide  sfasciarsi,  ed  apri  il  campo  alle  dominazioni 
straniere. 

Con  Alarico,  nel  410,  la  splendida  età  romana  finisce,  e 
le  orde  dei  barbari,  oramai  padroni  di  tutto  l’impero,  lo  per¬ 
corrono  da  un  capo  all’altro,  seminando  stragi  e  rovine.  Con¬ 
cordia  fu  anch’essa  saccheggiata,  e  gli  abitanti  fuggirono, 
ritornando  però  molti  di  essi,  non  appena  cessato  il  pericolo, 
al  sito  natale.  Egli  è  perciò  che  non  possiamo  convenire  con 
coloro  che  affermano  che  Concordia  fosse  distrutta  del  tutto 
nel  452  da  Attila,  se  nel  494  Cassiodoro  la  nominava  come 
travagliata  col  suo  territorio  dalla  carestia.  E  nemmeno  la 
crediamo  affatto  distrutta  dai  Longobardi,  chè  una  parte  del 
suo  duomo  è  del  secolo  xi,  e  due  secoli  dopo  fu  eretto  il  suo 
battisterio  dal  vescovo  Regiponto,  al  tempo  di  Ulderico  I,  pa¬ 
triarca  di  Aquileja.  Però  quelle  continue  invasioni  fecero  sì 
che  a  poco  a  poco  i  suoi  abitanti,  come  quelli  di  altri  luoghi 
ad  essa  vicini,  trovando  più  sicura  stanza  in  seno  alle  lagune, 
si  stabilirono  in  esse,  cosicché  il  Concordiese  rimase  quasi 
deserto.  Ricco  com’è  d’acque  fluviali  e  in  margine  al  mare, 
subì  grandi  cangiamenti ,  il  suolo  si  abbassò ,  altre  altera¬ 
zioni  avvennero  per  violenti  uragani,  ed  i  suoi  terreni  diven¬ 
nero  incolti  e  paludosi. 

Sembra  che  in  essa  cominciasse  il  cristianesimo  per  opera 
di  Ermagora ,  successore  di  san  Marco  nel  patriarcato  di 
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Aquileja,  nel  primo  secolo  dell’èra  volgare.  Ma  non  ab-  l’altro  arco  un  vaso  da  tener  vino,  chiamato  dai  Romani 
btamo  certa  notizia  dello  stabilirsi  pubblicamente  della  fede  Sul  timpano  di  altro  coperchio  è  scolpita  una  patera  col  flU' 
di  Cristo  in  essa  che  nel  ih  secolo,  per  opera  di  santuario  ve-  nico,  che  potrebbe  dinotare  un  utensile  di  qualche  arte, 
scovo  d’Aquileja,  poco  prima  che  Costantino,  dando  libertà  ed  Sulla  fronte  di  un’arca  che  non  è  ancora  del  tutto  sco- 
esistenza  legale  alla  Chiesa,  segnasse  il  principio  di  una  nuova  perta  vedesi  scolpito  in  alto  rilievo  il  busto  di  un  legionario 
èra.  D  allora  in  poi  il  culto  cristiano  abbandonò  il  secreto  coll’armatura,  lavoro  rozzo  e  danneggiato  fino  dal  tempo 116 
delle  catacombe,  murò  chiese,  e  i  sepolcri  occuparono  aree  quale  stava  esposto  all’aperto.  lnfine°  sopra  di  un’altra  arcJ 
all’aperto  cielo.  I  simboli  cristiani  si  manifestarono  in  ogni  vedesi  una  piccola  ascia. 

luogo,  i  mistici  pesci,  i  vasi  che  servivano  ai  sacri  usi,  il  mo-  I  disegni  di  queste  arche ,  segnati  dall’artista ,  cav.  Mfl1' 
nogramma  di  Cristo,  che  Costantino  aveva  inalzato  sul  labaro  menti ,  stanno  uniti  alla  presente  relazione.  Unitamente  ad 
vittorioso,  vennero  dappertutto  disegnati  e  ripetuti  sui  monu-  essa,  la  Subcommissione  presenta  le  iscrizioni  trovate,  e 51 
menti.  Fu  però  ancora  contrastata  per  lungo  tempo  la  nuova  è  permessa  disporvele  secondo  il  tempo  al  quale  sembra»0 
credenza,  e  l’imperatore  Giuliano  tentò  inutilmente  di  rista-  appartenere.  Prima  perciò  si  è  quella  che  il  nominato  da  essa 
Mire  il  paganesimo;  ma  dopo  il  350  essa  divenne  la  reli-  F.  (figlio)  Galla  dedicava  alla  memoria  della  madre,  delPa' 
gione  dominante  ed  ì  tempii  pagani  vennero  trasformati  in  dre,  del  nipote,  del  fratello  e  del  liberto.  I  caratteri,  anco[a 
tempii  cristiani.  di  buona  forma,  la  semplicità  del  cippo  sul  quale  sono  scol- 

Chi  dalla  piazza  di  Concordia  Sagittaria,  in  oggi  comune  piti,  la  qualificano  per  la  più  antica  r 

del  mandamento  di  Portogruaro,  traversato  il  ponte  levatojo  Essa  meriterebbe  non  breve  illustrazione,  chè  ricorda  cog11 

sul  fiume  Lemene,  si  dirige  a  sinistra,  passato  il  piazzale  della  emblemi,  che  reca  da  un  lato,  il  mestiere’  del  porcentjm 
Fiera,  entra  per  la  strada  comunale,  detta  delle  GafTarelle,  in  al  quale  appartenevano  i  Galla.  Sembra  che  sia  la  sola  «[ 
un  fondo  che  dista  dalla  chiesa  cattedrale  circa  260  metri,  e  mostri  tali  emblemi,  che  forse  saranno  stati  gli  stessi  § 
12-  dal  fiume  Lemene.  Esso  è  segnato  nella  mappa  del  co-  avranno  servito  d’insegna  alla  bottega  del  porcenarius ,  ^ 
mune  censuario  di  Concordia  ai  numeri  644  e  947,  che  Quintiliano  c’informa  essere  stato  costume  anche  fra  i 
hanno  insieme  la  superficie  di  pertiche- censuarie  18,25  mani  indicare  con  qualche  figura  emblematica  la  natura  w 
Anticamente  d!  proprietà  dei  conti  della  Frattina ,  passò  commercio  che  taluno  esercitava.  Oltre  a’ tre  coltelli»  f 
nel  1850  al  Capitolo  dei  canonici  di  Concordia,  e  nell’anno  grande,  uno  mezzano'  ed  uno  piccolo,  allaccialino,  anche' 
1872  venduto  come  ente  dell’asse  ecclesiastico,  fu  acqui-  oggi  usato  per  affilarli,  al  prosciutto,  vediamo  incisa»0" 

stato  dal  conte  Eduardo  Perulli.  Nel  catasto  originario,  an-  pietra  la  bilancia  ,  con  esatta  fedeltà  riprodotta,  e  ^ 

tenore  all’anno  1813,  portava  la  denominazione  di  Casale,  accennare  alle  lance,  ci  fermeremo  per  un  istante  al  « 
Nel  febbrajo  1873,  mentre  il  conte  Perulli  faceva  scavare  una  metà  del  quale  è  diviso  con  tacche  in  frazioni,  «el 
dietro  ad  un  filone  di  sabbia  che  gli  era  necessaria  per  una  stessa  maniera  che  è  divisa  tra  noi  la  stadera.  Un  pioP1^’1.0 
sua  fabbrica,  i  lavoranti  s’imbatterono  in  un’arca  di  pietra  visi  vede  attaccato  ad  un  anello,  sicché  con  esso  s’ind'J 
calcare,  esistente  alla  profondità  di  circa  un  metro  ;  e  mentre  tutto  ad  un  tratto  il  peso  preciso  dell’oggetto  sul  giogo,  c11 
davano  opera  a  metterla  allo  scoperto,  ne  trovarono  un’altra,  serve  così  da  stilo,  senza  aver  bisogno  di  coniare  i  Pesi  C°1 
poi  una  terza,  una  quarta,  e  giunsero  a  sentirne  colla  sonda  locati  sopra  uno  dei  piatti.  Di  tali  bilance  molte  si  vedono?, 
un  numero  rilevante.  musei,  e  di  una  trovata  a  Pompei  ne  offre  il  disegno  il  0izl° 

A  mento  del  signor  Segatti,  sindaco  di  Concordia,  e  del-  nario  del  Rich. 
l’avv.  Dario  Bettolini  di  Portogruaro  ,  appassionato  ed  eru-  Sotto  alla  bilancia  sono  scolpiti,  in  una  cassettina  oblung3» 
dito  cultore  degli  studii  archeologici,  fu  tosto  fatta  conoscere  i  pesi  in  numero  di  dieci.  Quest’ara,  che  era  stata  p°sta,|a 
alla  R.  Prefettura  di  Venezia  la  scoperta  avvenuta,  e  la  sostegno  di  una  delle  arche  scavate,  ed  era  collocata  c0  . 
Subcommissione  delegata  a  verificarne  l’importanza  giunse  iscrizione  rovesciata  sul  terreno,  si  appalesa,  per  la  semPllC 
sul  luogo  allorché  la  superficie  scavata  misurava  circa  184  del  lavoro,  per  la,  forma  dei  caratteri  e  per  l’epigrafe  Cf:j 
metri  quadratile  le  arche  o  sarcofaghi  trovati  ascendevano  al  reca,  della  prima  metà  del  terzo  secolo  dell’èra  volgare-  ^ 
numero  di  venti  e  più.  Esse  sono  in  generale  del  volume  di  fan  ritenere  i  nomi  che  vi  si  leggono,  e  gli  emblemi  che  W 
circa  due  metri  cubici,  hanno  forma  parallelepipeda ,  col  presenta,  non  del  tutto  rozzamente  scolpiti.  Anche  Fascia®* 
coperchio  prismatico,  avente  quegli  acroterii  agli  angoli  che  scorgesi  in  altra  arca  anepigrafe,  deve  indicare  il  «ieStL, 
si  veggono  nelle  quinconce,  alla  distanza  di  circa  60  cen-  di  chi  era  in  essa  sepolto,  probabilmente  un  falegname»  / 
timetri  una  dall’altra  e  si  trovano  a  differente  profondità;  sono  ber  liynarius.  ’  »  ’ 

di  un  solo  pezzo  di  pietra  arenaria,  per  la  maggior  parte  di  Seconda  si  presenta  una  iscrizione  piuttosto  difficile  a  rgj 
lavoro  greggio  ed  anepigrafi.  levarsi,  sul  dinanzi  di  un’arca  che  non  ha  alcun  ornamento:. 

Tre  sole  fino  ad  ora  portano  iscrizioni,  in  due  delle  quali,  riferisce  a  un  Saturnino  centurione  della  prefettura  dell  »  . 
più  che  scolpite,  pajono  incise  a  grafito.  Per  sostegno  di  una  e  della  Dacia  Ripense,  sepolto  per  opera  di  un  amico-  Is 
di  esse  fu  trovata  sotto  un’ara  di  pietra  d’istria,  avente  dalla  zione  importante,  perché,  essendovi  nominata  la  Prefe*  (jel 
parte  che  poggiava  sul  suolo  una  iscrizione  con  caratteri  ro-  delt’Ulirio  e  della  Dacia  Ripense,  dà  un’epoca  quasi  sicura  ^ 
manidei  buon  tempo,  ed  in  uno  dei  lati  gli  emblemi  dell’arte  tempo  al  quale  si  riferisce.  Sappiamo  infatti  che  la DaC,a’ ea 
del  porcenarius  o  del  pizzicagnolo.  Un’arca  ha  da  un  lato,  visa  fino  da  Diocleziano,  nel  289  di  Cristo,  in  Mediterra  ^ 
sulla  fronte  del  timpano  del  coperchio,  il  monogramma  di  e  Ripense,  formava  parte  della  prefettura  deiriH»0®0'  Ji 
Cristo  chiuso  in  una  corona  di  foglie,  colle  bende  orizzontali,  dopo»  il  364,  sotto  Vaientiniano,  che  all’lllirio  rimase  I»  e 
ed  altra  ha  il  monogramma  suddetto  nel  mezzo  di  un  arco.  Dacia  Ripense.  L’iscrizione  deve  essere  adunque  P°steCefr 
In  una  terza  esso  si  vede  senza  alcun  ornamento  all’io-  a  quest’anno,  e  siccome  in  essa  il  Saturnino  é  nonlina(?rjst0> 
torno,  e  così  pure  una  croce  patente  é  scolpita  in  un’altra,  tenario  per  Centurione,  e  Vegezio  nato  nel  380  dopo  W  ^ 
Un  sarcofago  ha  da  uno  dei  lati  scolpiti  due  piccoli  archi  scrive  :  Erant  autem  centuriones  < qui  singulas  ceniti ria 
sorretti  da  quattro  colonnette;  sotto  uno  degli  archi  vi  sono  rabant,qui  nunc  Centenarh  nominantur,  cosi  possi»®®  e 
tre  pesci  disposti  uno  sopra  l’altro  in  linea  parallela,  e  nel- [nere  che  Saturnino  sia  vissuto  alia  fine  del  secolo  qua* 
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I  Primi  del  quinto,  nel  qual  tempo  fioriva  già  in  Concordia 
*  religione  cristiana,  perchè  sappiamo  che  in  Aquileja  il 
pmo  tempio  fu  eretto  pubblicamente  nel  348,  e  nel  353 
^toperatore  Costanzo  ordinava  che  in  tutta  l’Italia  si  chiu¬ 
sero  i  tempii  pagani.  Si  aggiunga  a  ciò  che  Saturnino  è 
comunissimo  tra  i  primi  cristiani, 
centurione  Saturnino,  nello  stesso  modo  che  l’evo  in 


Dal 


cui 


Perte 


siamo  da  romano  va  trasformandosi  in  barbaro,  le  sco- 


concordiesi  ci  fanno  passare  ad  un  Vassione  gregario 


fatavi,  nativo  di.Kempten,  in  latino  Campidona ,  città 
au  •)•  ^aviera  suU’lller  ;  Ugone  Grozio  ci  insegna  che  gli 
S»rii  Batavi  furono  di  grande  ajuto  ai  Romani,  che  li  te- 
avp?0  SoPraRulto  nelle  isole  e  nei  luoghi  vicino  al  mare  per 
^  ’i  pronti  nelle  spedizioni  Jontanp.  Nè  il  nome  di  Vassione 
delhT°  Per  *  raccoglitori  di  epigrafi,  chè  in  una  memoria 
de|  Accademia  reale  delle  iscrizioni  di  Francia  dei  primi  anni 
in  scorso  è  accennata  un’iscrizione  rinvenuta  a  Vieux' 
AUe°ritlandia,  nella  quale  si  legge  Memoria  Vassionj  q.  k. 

\  „  ^Wse  legioni  romane  erano  succeduti  ne’  bassi  tempi 
ev  ,.er‘  o  distaccamenti,  che  prima  erano  di  rado  nominali, 
del  «lai110  ’n  ffuesta  epigrafe  il  Vassione  indicato  come  milite 
durreUmero  ^ ei  Baiavi  seniori.  É  quindi  consentaneo  il  de¬ 
ntare  C^G  essen(^°  aPPunt0  Concordia  una  città  vicina  al 
BjJ’. e  sulla  strada  della  Germania,  un  distaccamento  di 
gfjj  1  Seniori,  o  veterani,  colà  vi  stanziasse.  Ma  questa  epi- 
Vassj’  C°1  suo  latino  barbaro,  coi  rozzi  caratteri,  coi  nomi  di 
in  f,n°ne  e  d’Indacca,  con  uno  strano  spezzamento  delle  parole 
aetj  della  linea,  colla  multa  da  darsi  al  fisco  di  soldi  d’oro 
l’ai,r  8c,n(lue  a  chi  osasse  muovere  l’arca  ,  e  sappiamo  che 
n°rne ^°P°  riforma  monetaria  di  Costantino  ebbe  il 
\ol?ardl  s°Hdus,  ci  conduce  oramai  al  quinto  secolo  dell’èra 
tero  P'  e  diffatti,  tanto  alcune  iscrizioni  riportate  dal  Gru- 
sitnj„p0ni®  m°Bissime  riferiteci  dal  Boldetti  e  dal  Martigny, 
a|  secolo1' SSIme  a^a  noslra’  sono  filiest‘  aulori  assegnate 

atollo  V't'na^a  in  cui  sono  disposte  le  arche  rinvenute,  le 
te?Z;l  j  .R  Annero  colla  sonda  sentite,  l’estensione  dell’al- 
cheVer)  lerreno,  alcuni  segnali  di  un  muro,  forse  di  cinta, 
sc0pertane  tr«vato,  un  principio  di  gradinata  che  si  accenna 
e  cì  dj  ’  tu^°  fa  ritenere  ch’esse  saranno  in  grande  numero, 
di  Confa  CO(1oscere  che  quel  luogo  abbia  servito  a  cimitero 
ess°  ser°i  a  ^er  una  £ran  Parte  de*  ^ue  seco*' IV  e  v*  ^orse 
!roverj  |,  Opprima  a  cimitero  pagano,  e  sotto  alle  arche  si 
'n  altri  iUStr'no  dove  bruciavansi  i  cadaveri ,  come  avvenne 
Possono  U°^'*  ^  cosl  come  B  cippo  dei  Galla,  altri  ve  ne 
solla  st  dSSe|’e  del  tempo  pagano,  e  che  spargeranno  luce 
aPerte  n  'a  .  ffuesfa  colonia  romana.  Nelle  arche  che  furono 
l^ali  fu  .  S1  rinvennero  che  ossa,  qualche  moneta,  una  delle 
Perla  ric°n°sciuta  di  Alessandro  Severo,  ed  una  piccola 
falNfiO  / 

^  LeviaIr,ESPL0RAz,0NE  DEL^  Ì9eo9r’  e  !itor’  ^ei  viagg.). 
6  ^tizie  m  bollettino  della  Società  Geografica  italiana 
S°n°  Pipn  j*  medes'ma  comunicate  dal  comm.  Negri,  che 

. 

>  geo»  f  ^urton  fu  scoperto  il  lago  Tanganika  (scrive  il 
.®rsas$e  )»  e  da  Speke  il  Nyanza,  si  opinò  che  il  primo 
La  rt°»  se  uecondo  ;  fiondo  poi  da  Baker  fu  trovato  il  Jago 
à]  erto  e  f  P'1*  Probabile  che  il  Tanganika  versasse  nel- 
e 3 'e  °sser  °rSe  ”°n  cost'tuisse  che  un  solo  lago  con  esso. 
yr?  Più  alto VjZj?,n*  'nd'cava»o  che  il  Nyanza  (lago  Vittoria) 
D  ,  snperi  G  ^erto,  ed  anche  quest’ultimo  era  ad  un  li- 
8t  Se  ripors^  3  ^UeB°  del  Tanganika,  e  benché  poca  fiducia 
niesfavorS1  n^a  Prec'si°oe  di  osservazioni  fatte  in  circo- 
ev°H>  la  differenza  però  nei  dati  di  altitudine  era 


si  grande,  da  eccedere  la  cifra  dei  probabili  errori.  L’idea 
adunque  che  il  Tanganika  più  basso  versasse  nel  Nyanza  e 
nell’Alberto  più  alti,  non  era  difendibile  e  fu  perciò  abban¬ 
donata.  Ma  dove  versava  il  Tanganika?  Versava  ad  un  punto 
del  Nilo  assai  inferiormente  ai  laghi,  o  ad  alcuno  degli  afflu¬ 
enti  sinistri  del  Nilo  Bianco,  appartenendo  cosi  al  bacino  del 
medesimo,  o  non  apparteneva  a  quello  e  mandava  un  emis¬ 
sario  altrove,  al  mare  cioè,  allo  Zambesi  od  altro  fiume,  o 
costituiva  un  bacino,  chiuso  e  separato  da  ogni  altro  impero 
idrografico?  La  prima  ipotesi,  che  tendeva  a  formare  più  vasto 
e  più  ricco  l’impero  niliaco,  ed  a  riporne  le  prime  acque  si  oltre 
nel  sud,  aveva  molti  credenti,  ed  anche  Livingstone,  quando 
scopri  il  Lualaba,  opinò  che  si  volgesse  al  Nilo  Bianco  e  si 
confondesse  col  Bar-el-Ghazal,  essendo  impossibile  entrasse 
per  qualche  via  non  ancora  esplorata  nel  Tanganika,  essendo 
questo  molto  più  elevato  della  valle  del  Lualaba.  Moltiplica- 
vansi  le  ipotesi  e  rendevansi  sempre  più  complicate  ed  impos¬ 
sibili.  Intanto  le  esplorazioni  continuate  all’est,  al  sud  e  al 
nord  della  regione  del  Tanganika  sembravano  escludere  la 
possibilità  che  questo  lago  mandasse  un  emissario  all’Oceano 
indiano  e  traversasse  per  solchi  profondi  le  catene  od  altipiani 
di  apparenza  continua  fra  il  medesimo  e  lo  Zambesi,  o  fra  il 
medesimo  e  gli  affluenti  sinistri  del  Nilo  Bianco.  Restava  la 
ipotesi  che  il  Tanganika  fosse  un  bacino  chiuso,  o  che,  invece 
di  ricevere  il  Lualaba,  versasse  per  l’ovest  allo  stesso  Lualaba. 
Ma  dove  dirigevasi  realmente  il  Lualaba? 

In  tale  stato  di  cose  il  geografo  Belim  di  Gotha  produceva 
arditamente  un’idea,  ora  quasi  universalmente  adottata.  Egli 
era  meravigliato  dell’enorme  copia  d’acque  che  il  Congo  porta 
al  mare;  bisognava  creargli  un  impero  vasto  ed  in  regioni  di 
grandi  piogge  ;  dopo  gli  studii  fatti  con  rimarchevole  perspi¬ 
cacia  e  con  somma  dottrina,  si  persuase  e  dimostrò  che  il 
Lualaba  non  è  che  il  corso  superiore  del  Congo.  11  Lualaba, 
versi  o  no  nel  Tanganika,  versi  al  mare  indiano  o  sia  un  ba¬ 
cino  chiuso,  secondo  il  Livingstone  è  un  gran  fiume.  Egli  è 
anzi  un  fiume  tre  volte  maggiore  del  Nilo,  e  dodici  o  quin¬ 
dici  volte  maggiore  del  Bahr-el-Ghazal,  il  che  basterebbe  già 
a  provare  che  non  può  identificarsi  con  essi,  ed  esserne  il 
loro  corso  superiore.  Ma  v’ha  di  più:  le  piene  del  Congo  e 
quelle  del  Lualaba  seguono  nella  stessa  stagione  (l’estiva  au¬ 
strale  ossia  l’iemale  da  noi);  laddove  le  piene  del  Lualaba  e 
quelle  del  Nilo  e  del  Bahr-el-Ghazal  seguono  in  istagioni  con¬ 
trarie,  ossia  le  prime,  come  fu  detto,  nell’estate  australe,  le 
seconde  nell’estate  boreale.  Ciò  è  quanto  dire  che  la  stagione 
delle  piene  per  tutti  quei  fiumi  tropicali  segue  nella  stagione 
delle  grandi  piogge,  le  quali,  come  è  noto,  cadono  quando  il 
sole  è  verticale,  o  la  declinazione  minore.  A  questi  argomenti 
sull’identità  del  Lualaba  e  del  Congo,  prodotti  dal  Behm,  altri 
se  ne  aggiunsero  da  lui,  da  Bastian  e  da  Schweinfurth,  de¬ 
sunti  dalle  scienze  etnografica,  botanica  e  zoologica,  e,  ripe¬ 
tiamo,  la  convinzione  è  in  tutti  o  quasi  tutti  ;  ma  la  priorità 
dell’idea  compete  a  Behm.  Gl’Inglesi,  non  potendo  vantare 
a  priorità  del  concetto,  vollero  avere  la  priorità  dell’esplo¬ 
razione  del  Congo,  la  cui  importanza  veniva  tanto  aumentata, 
anche  pei  rapporti  commerciali,  dalla  dimostrata  identità  col 
Lualaba.  Essi  ruppero  gl’indugi,  precipitarono  i  preparativi; 
non  dovea  più  ripetersi  il  fatto  dell’aniericano  Stanley,  che 
durante  gl’indugi  inglesi  trovava  Livingstone.  I  Tedeschi  già 
proponevano  di  esplorare  il  Congo,  per  cogliere  anche  nel¬ 
l’Africa  australe,  ove  finora  avevano  meno  operato,  gli  allori 
principali  che  avevano  raccolto  nel  Nord.  Bisognava  preve¬ 
nirli,  e  gl’inglesi  li  prevennero.  Già  due  spedizioni  inglesi  si 
misero  in  via  pel  Congo:  l’una,  quella  di  Grandv,  parti  dalla 
costa  atlantica,  l’altra,  di  Cameron,  partì  dalla  costa  orientale. 
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I  Tedeschi  però  si  affrettarono  anch’essi  ;  si  misero  a  rac¬ 
cogliere  per  soscrizioni  il  danaro,  ed  il  loro  fondo,  secondo 
una  lettera  da  Weimar  del  16  gennajo  1873,  era  già  cre¬ 
sciuto  a  15,000  talleri.  Posero  l’occhio  su  personale  idoneo, 
e  prepararono  con  diligenza,  ma  forse  con  soverchia  discus¬ 
sione,  i  disegni.  A  guidare  la  spedizione  tedesca  si  mise  il 
dottore  Gussfeldt,  ed  anche  il  presidente  della  Società  di 
Berlino,  prof.  Bastian,  veterano  d’altro  viaggio  nel  Congo: 
volle  pure  associarsi  nell’esplorazione.  Un  prezioso  acquisto 
per  l’intrapresa  sarebbe  stato  quello  di  Carlo  Mauch,  che 
tanto  fece  nell’Africa  australe  con  mezzi  si  poveri  ;  ma  la  sua 
salute  avendo  gravemente  sofferto,  aveva  quindi  bisogno  di 
stare  a  riposo  in  Stoccarda.  Né  meno  valente  campione  sa¬ 
rebbe  stato  l’Heuglin,  ma  pare  gli  fosse  riservata  altra  spe¬ 
dizione  non  meno  ardua  nei  Nord.  Quanto  a  Schweinfurtb, 
non  era  probabile  che  lasciasse  Berlino  prima  di  avere  com¬ 
pletamente  pubblicati  i  risultati  dell’importantissimo  viaggio 
che  fece  fino  sull'Uellé,  al  di  là  del  confine  occidentale  delle 
acque  affluenti  al  Nilo.  Ogni  geografo  è  in  grande  aspetta¬ 
zione  :  l’esplorazione  del  Congo,  la  ricognizione  se  il  Tan- 
ganika  sia  un  bacino  chiuso  o  no,  se  l’Ogowai  appartenga 
ad  un  proprio  bacino,  o  derivi  da  acque  appartenenti  a  fiumi 
diversi,  se  il  lago  Vittoria  non  sia  che  un  sistema  di  laghi 
diversi  chiamati  con  un  unico  nome,  ecc.,  sono  problemi  dei 
quali  si  attende  la  soluzione  completa,  od  almeno  schiari¬ 
menti. 

Alle  spedizioni  procedenti  dalla  costa  di  Angola  sembra 
assicurato  l’appoggio  delle  autorità  portoghesi,  che  pel  mezzo 
dei  loro  connazionali  ebbero  conoscenza  ed  influenza  nell’in¬ 
terno  ben  oltre  che  non  arrivi  l’effettivo  loro  impero.  Le  altre, 
procedenti  da  Zanzibar,  sarebbero  assistite  dal  Sultano  con 
efficacia  forse  intiepidita  da  gelosia,  ma  certamente  non  in¬ 
tensa  se  non  sulla  costa.  Pare  però  che  anche  la  Missione 
cattolica  dello  Zanguebar  potrebbe  giovare  col  procurare  ai 
viaggiatori  uomini  fidati  e  sicuri,  scelti  fra  i  Negri  ben  noti 
ad  essa.  La  Missione,  già  ristretta  a  Zanzibar,  si  dilatò  sulla 
costa  (ondando  a  Bagamoyo,  che  fu  il  vero  punto  di  partenza, 
uno  stabilimento  che,  or  son  due  anni,  aveva  in  educazione 
300  negri  appartenenti  a  diverse  tribù  dell’interno.  Non 
mancava  di  mezzi  pecuniarii,  ed  anche  nel  71  riceveva  lire 
30,000  dalla  Propaganda  lionese-parigina,  ed  altre  somme 
raccolte  nel  Belgio  pel  riscatto  di  schiavi  in  quel  luogo.  Chi 
è  abituato  a  leggere  i  viaggi  nell’Africa  sa  quante  volte  il  loro 
tristo  esito  o  la  loro  buona  fortuna  dipenda  dalla  qualità  dei 
negri  di  necessario  accompagnamento  pel  bisogno  d’inter¬ 
preti,  per  porto  di  pesi,  per  agevolare  relazioni  fra  diffidenti 
indigeni  e  non  esperti  Europei.  Ora  i  missionarii  da  lunghi 
anni  dirigenti  stabilimenti  alla  costa,  e  certamente  bramosi 
del  buon  successo  di  tali  esplorazioni  di  scopo  intensamente 
cristiano,  possono  scegliere  i  negri  ben  meglio  che  non  i 
negozianti  arabi,  quasi  tutti  interessati  alla  tratta  dei  negri, 
che  gli  Europei  vogliono  dalla  radice  distruggere. 

Le  Millheilungen  del  Petermann  recano  novelli  particolari 
sulla  questione  geografica  del  Congo,  che  qui  aggiungiamo. 

Le  lettere  e  comunicazioni  recenti  indirizzate  da  un  nego¬ 
ziante  europeo  stabilito  a  Porto,  che  ha  relazioni  fin  nell’in- 
terno  del  continente,  han  messo  in  chiaro  che  i  rapporti 
commerciali  di  certi  negozianti  penetrano  l’interno  della  re¬ 
gione  assai  più  di  quanto  si  credeva,  secondo  le  nostre  geo¬ 
grafie  e  le  nostre  carte.  Il  succitato  negoziante  ha  relazioni 
all’ovest  fino  a  Cussange  e  a  Quango,  uno  dei  principali  af¬ 
fluenti  del  Congo  ;  all’est,  fino  a  Zumbo,  e  più  oltre  fino  a 
Cafne  e  in  tutto  il  paese,  in  una  parola  su  territorii  dei  quali 
i  geografi  ignorano  quasi  resistenza.  Zumbo,  che  è  sulle 
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nostre  carte  sotto  l’indicazione  di  mina,  è  dal  61  rioccupai 
dai  Portoghesi  ;  quivi  si  fa  un  attivo  commercio  coi  pun 
più  lontani  nell’interno  ;  il  luogo  ha  grado  di  città,  e  due  ^ 
gozianti,  Ferraz  e  Correia,  vi  dimorarono  sei  anni,  ciò  c 
fa  in  tutto  diciannove  anni  ch’essi  passano  sul  detto  territori0- 
L’avviso  di  tutti  questi  uomini  sperimentati  è  che  si  può  ,a 
molto  più  nell’interno  dell’Africa  col  concorso  dei  mercaa 
che  non  lo  fece  Livingstone;  che  le  nuove  spedizioni  devo 
prendere  prima  di  tutto  un  carattere  commerciale,  e  che  n 
bisogna,  come  Livingstone,  viaggiare  in  quei  paraggi  in  (lu 
lità  di  missionario  o  di  console.  Un  altro  ragguaglio  assal‘j 
teressante  e  che  non  si  supponeva,  è  che  le  mercanzie  iog  ^ 
penetrano  nell’interno  fino  a  Zumbo,  per  terra,  provenienti 
Zanzibar.  Infine  le  informazioni  di  Ferraz  e  Correia  ci  9V 
prendono  che  nel  regno  di  Cazembe  esistono  fiumi  che  s  ^ 
rono  verso  Angola,  nuova  prova  dell’identità  del  Lualaba 
Livingstone  e  del  Congo.  . 

In  quanto  alla  migliore  via  da  seguirsi  per  un  viagg10^ 
esplorazione,  sarebbe  quella  dalla  parte  di  mezzogiorno» 
Golungo  Alto,  Malange  e  Castange,  che  si  raccomanda 
delle  altre.  Là  si  ha  una  base  di  operazioni,  estendendo®1^ 
meno  a  300  miglia  marine  nell’interno  e  appoggiando®1  ® 
poste  e  sulle  vie  commerciali  dei  Portoghesi  (si  P0' lr  ), 
anche  evitare  per  questa  via  il  distretto  sollevato  di  Ded1  ^ 
Quanto  alla  settentrionale,  tra  l’imboccatura  del  Zaire  e  ^ 
di  latitudine  S.,  essa  è  pericolosa,  a  causa  del  clima  c  ^ 
mortale  da  una  parte,  e  dall’altra  a  causa  del  caratlerj0ur 
negri  di  Congo  che  sono,  si  dice,  più  selvaggi  e  più 
prendenti  di  quelli  che  abitano  al  sud.  Secondo  le  ind>ca  get- 
del  capitano  Ruxton,  la  baja  di  Loango,  situata  un  p° 
tentrione  del  5°  di  latitudine  sud,  non  sarebbe  più  a  gpr 
gnarsi  come  punto  di  partenza.  Per  quanto  riguarda  ^  jj 
dizioni  in  viaggio  pel  Congo,  la  spedizione  inglese  s  ^ 
luogotenente  di  marina  W.  I.  Grandy  fu  organi^3 ^J, 
molta  attività;  partita  il  30  novembre  1872  da  TlV 
arrivava  il  15  dicembre  a  Sierra-Leone  ,  e  verisi®^^ 
essa  dovette  sbarcare  fin  dal  dicembre  a  Loanda.  R  0(jo 
di  questa  spedizione  era,  partendo  da  Loanda  e  trav  ^ 
San  Salvatore,  di  raggiungere  per  terra  Congo,  al  P°. 
lontano  (Tuckey),  sopra  le  cataratte.  In  tal  maniera  ^  ^jji 
rebbero  le  tribù  negre  che  campeggiano  con  intenzio  # 
sulle  rive  del  Congo  inferiore;  poi  si  risalirebbe  il  ,uj,anZa<Jj 
uno  o  due  grandi  battelli  in  uso  nel  paese,  colla  spe  fSi 
penetrare  fino  all’entrata  visitata  da  Livingstone  e  rinc  u„a 

con  lui  verso  la  fine  dell’anno.  Durante  questo  ten)P  Qy 
seconda  spedizione  inglese,  comandata  dal 
meron  e  dal  dottore  Ùillon,  tutti  e  due  della  marm 
(spedizione  che  si  rapporta  alla  missione  di  sir  Bar  nZafsl 
a  Zanzibar),  partirebbe  dalla  costa  orientale  per  a  ^  gl]a 
nell’interno  onde  tentare  alcune  esplorazioni.  D°  PagoCie^ 
la  Società  geografica  di  Berlino  s’intese  colle  altre  n3ja 
geografiche  di  Germania,  e  nella  sua  riunione  del  8  gj<jà 
1873  decise  la  formazione  di  una  Società  Africana 1  .  iav°' 

per  missione  di  esplorare  tosto  il  Congo,  e  soprattu  ^-^o, 
rare  a  estendere  le  nostre  cognizioni  del  continen  e  ^  |a 
cercando,  per  quanto  sia  possibile,  di  nulla  tra*ascl^  .nVjati  3 
ricerca  scientifica.  E  già  varii  doni  importanti  fur011  a0 
questa  istituzione:  5000  talleri  da  un  privato,  ba®e 

altro.  La  prima  spedizione  che  muoverà,  Pren  ^.gfeld  »  ^ 
la  costa  di  Loango  ;  sarà  diretta  dal  dottore  1,s  ger)jno  a 
da  alcuni  anni  si  prepara  all\Osservatorio  ossC 

esplorazioni  scientifiche.  Sarà  in  istato  di  fare  .  aZj0ne  ? 
vazioni  astronomiche,  e  per  conseguenza  de  er  vjaggl 
luoghi,  ciò  che  é  una  lacuna  frequente  in  tal  s 
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direzione  proposta  verso  l’est,  partendo  da  Loango,  s’ac-j 
rda  molto  bene  con  quella  che  segue  la  spedizione  inglese, 
Patita  da  Loanda  e  dirigendosi  verso  il  nord-est.  La  via 
Smerciale  di  Loanda  per  Malange  e  Cassange  ,  fino  a 
a Jn£°  >  offre  un  piano  conveniente  più  sicuro  ,  avanzan- 
1  °|tre  nell’interno  ;  ma  questa  via  è  già  ampiamente 


c°nosci 


:iuta  per  mezzo  di  Livingstone.  In  ogni  caso  sembra 


servirsi  con  intelligenza  e  discernimento  degli 
^  .nti  commerciali.  Ma  un  grande  inconveniente,  nei 
djj^di  esplorazione  dell’Africa  equatoriale,  è  la  necessità 
Sibj?r  Potare  i  bagagli  addosso  all’uomo.  Non  sarebbe  pos- 
]or0e  ^Piegare  giovani  elefanti  d’Africa  a  quest’uso?  Nella 
con  |S^'zlone  d’Abissinia  gl’inglesi,  come  si  sa,  portavano 
f  ar°  elefanti  tolti  dalle  loro  possessioni  dell’India. 

Voj  ERESSI  ( stor .  scient.  e  industr.).  —  Nei  precedenti 
,je  Uni*  fa  discorso  dei  Congressi  e  delle  Mostre  in  un  me- 
nia  ni°  articolo  :  avvertiti  di  separare  i  due  argomenti,  a 
SocfJ°r  chiarezza,  volentieri  seguiamo  i  consigli  degli  As- 
djr  3 1  ah’Opera  nostra.  Non  pretendiamo  farne  elenco,  m; 
talcosa  dei  principali,  in  separati  paragrafi. 


Egresso  internazionale  a  Londra  per  la  riforma  del 


t.  '•  Co, 

^*1^° Penitenziario.  —  Il  3  luglio  1872  fu  inaugurato  nella 
senz  1 , Middle  Tempie  il  molto  rilevante  Congresso  alla  pre- 
6  raPPresentanti  gli  Stati  di  Europa  non  meno  che 
r9zio  *Iler'ca*  Lord  Carnarvon  espose  nel  discorso  d’inaugu- 
abl)0  e  fiuale  doveva  essere  l’oggetto  della  conferenza,  ed 
C0|)g  storia  dei  fatti  che  la  prepararono.  È  oggetto  del 
disse  il  citato  presidente,  di  studiare  e  tra  loro 
diScu°t°narp  diversi  sistemi  carcerarii  vigenti  nei  varii  paesi, 
ded„rere  *  Principii  e  i  fatti  su  cui  tali  sistemi  sono  fondati, 
storie|De  P^sibilmente  utl*'  conclusioni.  Passando  ai  cenni 
popo^  h-6  notare  quanto  fosse  rimarchevole  l’accordo  fra  i 
cat0  ’  §overni  di  molti  paesi  civili  su  di  un  tema  giudi- 
ostaco,. buon  diritto  di  altissima  importanza,  ad  onta  degli 
e  dijjj  ’  .c^e  si  paravano  dinanzi,  a  cagione  de’  pregiudicii 
de!|e  il-  stirpi  e  di  paesi,  della  diversità  de’  linguaggi, 
‘atte  v,ltUZÌOni’  de’ caratteri  e  dei  climi;  le  quali  difficoltà 
rao?a  .^noro  affrontate  senza  che  fosse  mai  smessa  la  spe- 
Per  Cllj '  ^uscire  ad  un  comune  accordo  intorno  all'oggetto 
Patissi  *  ^°, presso  si  era  radunato.  E  di  fatto  nazioni  diflfe- 
entpare  .e  d  indole  si  mostrarono  concordemente  disposte  i 
Europa  j11  discussione  su  tale  argomento.  Tutti  gli  Stati  di 
stretti  d  .  ero  il  loro  appoggio  al  Congresso.  La  Francia, 
^ede|e  an  *nnumerevoli  angustie,  vi  cooperò  tuttavia  ;  l’Italia, 
anche»  a  mem°ria  de’ suoi  grandi  giureconsulti,  vi  prese] 
la  Raniil^6’  COme  Pure  i*  Belgio,  i  Paesi  Bassi,  la  Svizzera, 

.  i'r>alrnenarca>  la  Germania,  la  Russia,  la  Turchia,  ecc.  E 
^rtlerica  6  °'tre  l’Atlantico  mandò  suoi  delegati  l’Unione 
lat°  f|ae?a  degli  Stati  Uniti,  l’esempio  dei  quali  venne  imi- 
a[  p1  Stati  dell ’A  merica  meridionale,  i  quali  inviarono 
Molto  0n,^res80  i  proprii  rappresentanti, 
disco, SSe  jpor°sa  fu  la  seduta  del  7  luglio ,  nella  quale  si 
lesero  tema  della  punizione  corporale.  Varie  signore  vi 
^giora 3rte’  stand°  per  la  negativa ,  alla  quale  aderì  la 
f^ta  (jnZ|r  ^  Congresso.  Di  grave  momento  fu  pure  la 
Nul,e  f  1 1  nella  quale  si  trattò  dell’assistenza  alle 
•  luglio  6  3  islruzio,le  e  dft’  varii  sistemi  di  reclusione.  Il 
8-r  dohri  p\I?uni  Per  l’ultima  volta,  sotto  la  presidenza  di 
0  tPaUas&akÌn^on.  Numerosa  fu  l’assemblea,  e  benché  non 
Jj?Re  ,je|jee  P'd  che  della  presentazione  delle  relazioni  per 
C  *°r°  imVarìe  sezioni’  tutti  *  suo*  membri  dierono  prova 
»0|,gress0  fe^n?  Per  le  scienze.  11  presidente  indirizzò  al 
er*àine  Ho’6  ^e!'c'tazioni  per  il  modo  col  quale  era  giunto  al 

Suoi  O..-  J!  •  -.1  :l  r> _  — 
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suoi  lavori.  Quindi  invitò  il  Bournat  (Francia)  a 

^l’Ekgicl.  tot.  ITAi.  Voi.  Vili. 


presentare  il  rapporto  della  sezione  nella  quale  la  discussione 
aveva  avuto  luogo  in  francese.  Il  Powel  di  Nuova  York  de¬ 
plorò  che  prima  di  chiudere  le  sue  sedute  il  Congresso  non 
avesse  discusse  due  importanti  questioni:  quella  della  pena 
di  morte  per  delitto  di  omicidio,  e  quella  relativa  alle  bevande 
inebbrianti,  per  determinare  in  quale  estensione  contribui¬ 
scono  ad  accrescere  i  delitti.  Propose  al  Congresso  di  aggior¬ 
narsi  per  discuterle.  Il  presidente  osservò  che  tali  questioni 
non  erano  contenute  nel  programma.  Il  Bournat  presentò  la 
sua  relazione,  la  quale  rese  conto  in  modo  interessantissimo 
delle  discussioni  le  quali  ebbero  luogo  in  francese.  Si  estese 
molto  sul  merito  relativo  dei  sistemi  differenti  d’imprigiona¬ 
mento  e  tributò  lodi  a  sir  W.  Crofton,  al  capitano  di  Cane 
ed  allo  Stevens.  G.  W.  Hastings  e  la  signora  Carpenter  par¬ 
larono  successivamente,  e  il  Congresso  si  chiuse  con  un  voto 
di  ringraziamento  indirizzato  al  presidente  ed  al  Governo  in¬ 
glese,  per  la  benevolenza  dimostrata  ai  delegati  stranieri. 

II.  Congresso  di  statistica  a  Pietroburgo.  —  Il  19  agosto 
1872  si  aprì  il  Congresso  di  statistica  a  Pietroburgo  col  di¬ 
scorso  del  Semenov,  molto  rilevante  ;  dal  quale  leviamo  le 
frasi  seguenti.  «  In  questo  luogo,  cosi  poco  produttivo  a  causa 
del  suolo  e  del  clima,  ove  anticamente  esistevano  solo  alcune 
capanne  di  pescatori,  il  gran  promotore  del  progresso  della 
Russia  trasferì  la  sua  residenza  or  sono  censettanta  anni, 
abbandonando  il  centro  nazionale  per  avvicinarsi  alla  civiltà 
europea.  11  campo  temporaneo  della  nostra  giovine  civiltà  si 
trasformò  a  poco  a  poco  in  una  splendida  città  di  circa  sette- 
centomila  abitanti,  ma  rimase  fedele  all’idea  che  le  diè  vita, 
e  nell’anno  200°  anniversario  della  nascita  di  Pietro  il  Grande, 
la  sua  città  salnta  il  vostro  arrivo  con  quel  sentimento  di  ri¬ 
spetto  che  si  deve  ai  fratelli  primogeniti,  per  coloro  che  ci 
hanno  iniziati  alla  luce,  con  quella  simpatia  per  i  progressi 
pacifici  della  scienza  e  della  civiltà  che  lo  stesso  nostro  grande 
imperatore  sentiva  e  che  egli  ha  legato  al  suo  augusto  suc¬ 
cessore  ed  a  noi  tutti.  A  questa  tradizione  di  rispetto  per 
quelli  che  ci  hanno  preceduti  nella  scienza,  tradizione  alla 
quale  siamo  fedeli  da  duecento  anni  in  poi,  fa  d’uopo  aggiun¬ 
gerne  un’altra  che  non  data  da  uno  o  da  due  secoli,  ma  che 
si  afferma  da  più-di  mille  anni  e  che  risale  ai  nostri  più  an¬ 
tichi  antenati;  quella  del  sentimento  della  cordiale  ospitalità 
che  fu  sempre  il  carattere  distintivo  del  nostro  popolo  e  che 
dal  cuore  della  Russia,  dalla  nostra  antica  metropoli,  ci  ha 
seguito,  senza  alterazione  di  sorta,  fin  sulle  ghiacciate  spoude 
della  Neva.  Siete  quindi,  signori,  i  nostri  benvenuti  a  doppio 
titolo  ;  voi  rappresentate  la  scienza  europea  e  siete  gli  ospiti 
nostri  ».  E  dopo  avere  esposto  varie  idee  sull’organizzazione 
del  Congresso  stesso  a  fine  di  renderne  più  fruttuosi  i  lavori 
diretti  ad  uno  scopo,  così  prosegue  :  «  Prima  di  procedere 
all’esame  delle  proposte  questioni,  fa  d’uopo  dare  alla  pre¬ 
sente  assemblea  la  sua  organizzazione  definitiva.  Se  ho  osato 
assumermi  l’onore  di  aprire  la  sessione  ,  l’ho  fatto  ricono¬ 
scendo  che  l’onore  di  presiederla  appartiene  ad  altri  più 
degni  di  me.  Sarebbe  superfluo  pronunciare  un  nome  che 
ognuno  di  noi  pronuncia  a  bassa  voce.  Il  venerabile  signor 
Quetelet  non  può  rifiutare  il  posto  di  presidente  onorario  che 
vogliamo  offrirgli  all’unanimità.  Egli  può  soltanto  chiedere 
che,  in  ragione  della  sua  avanzata  età,  gli  si  rendano  più  leg¬ 
gere  le  funzioni  penose  della  presidenza  designandogli  dei 
sostituiti.  Crediamo  anche  non  vi  sia  neppure  da  esitare  sulla 
scelta  di  questi.  I  signori  Engel  e  Farr  sono  troppo  noti  per 
la  loro  suprema  e  ben  definita  capacità  in  materia  di  statistica; 
i  servizii  che  resero  al  nostro  Congresso  sono  così  splendidi, 
che  credo  esprimere  l’unanime  vostro  desiderio  proponendovi 
di  nominarli  per  la  presidenza  effettiva  di  questa  onorevole 
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Assemblea.  In  quanto  a  me,  mi  permetterete  di  ritornare 
senz’altro  alla  parte  che  meglio  mi  si  addice,  in  mezzo  a  co- 
desta  illustre  riunione,  a  quella  di  relatore  di  alcuni  lavori 
di  cui  sono  l’autore  e  che  ho  l’onore  di  sottomettere  al  vostro 
esame  ».  Molto  utili  studii  vi  furono  fatti,  e  molta  materia 
preparata  per  essere  presa  in  esame  fuori  del  Congresso, 
quasi  còmpito  da  presentare  alla  futura  riunione.  Il  Correnti 
ed  il  Bodio  rappresentarono  l’Italia,  e  molto  degnamente, 
nella  grande  e  numerosa  adunanza. 

III.  Congresso  internazionale  di  antropologia  ed  archeo¬ 
logia  preistoriche.  —  A  Brussella ,  il  22  agosto  1872,  fu 
aperto  il  Congresso  di  scienze  preistoriche  sotto  la  presidenza 
del  D’Omalius  d’Halloy.  Orts,  in  assenza  del  sindaco  Anspacb, 
parlò  ai  membri  del  Congresso  per  augurar  loro  il  benvenuto, 
assicurarli  della  ospitalità  belga,  ed  esprimer  voti  di  prosperi 
risultati  riguardo  ai  lavori  del  Congresso.  Al  qual  discorso 
risposero  Hagemans,  membro  della  Camera  dei  rappresen¬ 
tanti,  ed  il  Worsaae  di  Danimarca  a  nome  dei  membri  esteri. 
Alle  ore  due  pom.  fu  inaugurata  la  prima  seduta  nella  gran 
sala  del  palazzo  ducale,  presente  il  re,  presidente  il  nonage¬ 
nario  D’Omalius  che  disse  breve  discorso,  e  cedendo  poscia 
la  parola  al  segretario  generale  Dupont,  questi  lesse  altro 
discorso ,  nel  quale ,  rammentando  i  primi  studii  paleonto¬ 
logici  ed  antropologici  fatti  nel  Belgio  fin  dal  1830,  accennò 
alla  presenza  dell’uomo  nelle  caverne,  specialmente  presso 
Namur  e  nell’Hainault  all’epoca  quaternaria.  Ricordò  come 
si  siano  rinvenute  armi  di  pietra  appunto  accanto  ai  resti  degli 
animali  che  vivevano  in  quell’epoca.  La  seduta  del  25  agosto, 
alle  ore  10  antim.,  sotto  la  presidenza  del  prof.  Capellini, 
vice-presidente  onorario,  fu  assai  importante.  Il  tema  che  si 
discusse  era  il  vedere  da  quali  fatti  si  possa  stabilire  nel 
Belgio  l’antichità  dell’uomo  preistorico.  Prese  a  discorrere 
il  Dupont,  e,  premessa  la  comunicazione  di  alcuni  libri  ed 
opuscoli  donati  al  Congresso,  spiegò  perchè  quella  tesi  e  le 
successive  riguardino  il  Belgio.  Rammentò  che  a  Copenaga 
ed  a  Bologna  erasi  espresso  il  desiderio  che  gli  stranieri 
esaminassero  le  cose  ivi  esistenti  ed  ivi  rinvenute,  per  poscia 
emettere  il  loro  giudizio.  Del  resto,  approfondendo  le  inda¬ 
gini  speciali,  si  poteva  dipoi  facilmente  risalire  ai  principii 
generali,  e  lo  svolgersi  deH’argomento  avrebbe  tratto  ad  am¬ 
pliare  la  questione  ;  disse  del  rinvenimento  in  più  luoghi  della 
pietra  tagliata,  nelle  caverne,  nelle  alluvioni  quaternarie  e 
nella  superficie  dei  luoghi.  Trovò  di  dover  distinguere  varie 
epoche  nella  fauna  del  Belgio,  presentando  ognuna  di  esse 
animali  che  non  si  riscontrano  in  altre  epoche,  o  si  riscon¬ 
trano  modificati.  Descrisse  la  formazione  delle  caverne  e  la 
suddivise  geologicamente  in  quattro  strati.  Assegnò  all’epoca 
quaternaria  l’apparizione  dell’uomo  nel  Belgio,  e  aggiunse 
argomenti  per  provare  esser  esistite  diverse  razze  di  quei 
primitivi  abitatori.  Il  DTIamy,  in  conferma  della  presenza 
dell’uomo  all’epoca  quaternaria,  porse  un’ascia  tagliata  in 
quel  tempo  e  che  fu  rinvenuta  presso  Balinghen,  aggiun¬ 
gendo  trovarsene  altre  presso  Saint-Omer,  a  Vaudricourt  e 
altrove.  L’abate  Bourgeois  fé’  risalire  l’apparizione  dell’uomo 
ad  epoca  assai  anteriore.  Al  Congresso  preistorico  di  Parigi 
del  67  egli  aveva  annunziato  il  rinvenimento  in  un  terreno 
terziario  di  alcuni  notevoli  avanzi  dell’  umana  industria. 
La  sua  comunicazione  destò  fin  d’allora  molto  interesse. 
Gli  uni  erano  del  suo  avviso,  altri  lo  contraddissero.  1  più 
non  emisero  giudizio.  Di  ciò  l’oratore  stimò  potersi  formu¬ 
lare  due  questioni  :  la  prima,  se  le  opere  da  lui  trovate  fos¬ 
sero  veramente  opere  dell’uomo  ;  la  seconda,  se  il  terreno 
da  cui  furono  tratte  fosse  terreno  terziario.  Concluse  pre¬ 
gando  di  nominare  una  Commissione,  la  quale  s’incaricasse  di 


esaminare  e  di  riferire.  11  luogo  d’onde  l’abate  trasse 
pietre  tagliate  che  lo  autorizzarono  stabilire  all’epoca 
ziaria  la  presenza  dell’uomo,  fu  Tenay  nel  dipartimento 
Loir-et-Cher.  Descrivendo  il  terreno,  disse  che  si  trova  ^ 
sovrapposti  agl’indicati  avanzi  dell’industria  umana  e  con®' 
dine  progressivo:  1°  strati  di  sabbia  dell’Orleanese,  dove 
rinvennero  molti  resti  di  animali  fossili  ;  2°  terreno  di  alluy10®, 
fluviatile;  3°  calcare  compatto,  con  avanzi  d’una  specie 
fossile  simile  al  rinoceronte,  dei  carnivori  e  dei  rumina®  ! 
4°  calcare  di  Deauce  ;  5°  Faluns  de  Touraine.  Protesto 
non  aver  mai  detto  che  nel  medesimo  luogo  si  rinvenisse 
armi  ed  utensili  dell’età  neolitica.  11  Capellini  non  si  accot 
col  Bourgeois,  e  disse  che,  se  hvanzi  dell’industria  umana 
trovano  in  un  terreno  terziario,  ciò  può  dipendere  da  P 
meni  straordinarii,  ma  naturali,  che  ne  produssero  1'  ®^ 
pellimento  a  tanta  profondità.  11  barone  Diicher  rtfer»  . 
aver  trovato  in  Grecia  molti  resti  che  proverebbero  l’e®'s  el  uj 
dell’uomo  preistorico  ;  ma  il  Capellini,  che  conosce  quei  lu®^ 
e  li  ha  veduti  dietro  invito  dello  stesso  Diicher,  dichiara 


non  essere  esatto.  Vi  sono  bensi  ossa  di  animali,  parte  ^ 
integre,  la  maggior  parte  integre,  ma  quanto  alle  prime 
v’ha  indizio  che  a  tale  stato  fossero  ridotte  dalla  mano  ■ 
l’uomo.  Il  Mortillet  divise  l’opinione  del  prof.  Capellini» 
fermata  da  uno  scritto  in  proposito  del  Gaudry.  Wowj|  ' 
accennò  a  fatti,  i  quali  dimostrerebbero  differenze  n°terfl< 
nell’industria  dell’uomo  preistorico,  secondo  le  diverse 
gioni  d’Europa.  11  Malaise  lesse  una  dissertazione  del  jj 
ineister,  sulle  tracce  dell’uomo  preistorico  nella 
Quatrefages,  ricordando  che  nel  67,  a  Parigi,  i’anoerl .pjo  ; 
Withney  partecipò  di  essersi  trovato  in  California  un  c,‘ 
d’uomo  dell’epoca  terziaria,  chiese  a  nome  del  CongreS  . 
si  scrivesse,  invitandolo  a  mandare  più  precise  informa2'  ^ 
L’abate  Bourgeois  rispose  che  inclinava  a  credere  ve^rje 
scoperta  del  detto  cranio,  avendone  egli  interroga10 
persone,  specialmente  Augusto  Raymond,  autore  d  uoa^a0o 
grafia  sulla  California.  Però  queste  persone  non  ave  ^ 
veduto  il  cranio,  la  cui  esistenza  era  stata  denunci^^ 
varii  operai.  Il  Desor  ammise  l’autenticità  del  fatto»  a 
per  la  stima  di  cui  è  meritevole  il  Withney;  ma  *nt° j0for- 
ciò  sarebbero  ancora  a  provocare  nuove  e  più  esatte 
mazioni.  •  fll  svo>ta 

Il  25  agosto  ebbe  luogo  la  seconda  seduta,  in  cui IU  ^ 
la  tesi:  Quali  furono  i  costumi  e  l’industria  dell  uom  ^ 
abitava  le  caverne  del  Belgio?  La  soluzione  della  qua  .’^o 
pari  che  altri  argomenti  in  correlazione  ad  essa,  W  c0„. 
abbondante  materia  alle  discussioni.  La  seduta  del  1  *  t 
dotta  dal  vice-presidente  conte  Conestabile,  ebbe  pati111 
discutere  argomenti  di  altissima  rilevanza,  e  cosi  dop° 
letture,  massime  del  Cardillac  sull’epoca  delle  renneajcliofi 
l’Oppert  su  quella  del  bronzo,  dell’Hyde  Clark  su  ^gg0( 
questioni  di  antropologia,  il  30  agosto  fu  chiuso  il  C°n® 
e  stabilita  sede  del  prossimo  Stoccolma.  ,  .  fl  fili' 

IV.  Congresso  degl’ingegneri  ed  architetti  itali&M 
lano.  — Dal  4  all’ll  settembre  si  radunò  in  Milano  >  .r^  a 
Congresso  degli  ingegneri  ed  architetti  italiani  in  unefliessi 
quello  di  Belle  Arti.  Nella  sezione  Architettura  furon  ^sCjr0 
voti  pel  6uo  miglioramento,  e  proposti  metodi  Per  cjyj|i 
dal  marchese  Selvatico.  Nella  sezione  delle  costruì0  .g, 
e  stradali  vi  furono  discussioni  della  massima  imp. 

Quelle  massimamente  che  alla  polizia  ed  all  igieim  s 
rono,  ebbero  l’approvazione  di  tutti.  La  sezione  del.jlDenti>a 
prese  a  discutere  il  rilevantissimo  tema  sui  provve  fl  jn 
|  prendere  per  attenuare  la  massima  portata  de  o  r 
t!  Italia  ed  altri  argomenti  affini,  mentre  la  sottosezi 
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lc« marittima  molto  lodevolmente  occupossi  dei  porti  della, (Belluzzi).  Alle  molte  cause  che  tardano  lo  svolgimento  del-- 
Nzia.  Pratici  e  rilevanti  studi!  furono  quelli  di  meccanica1.;  l’istruzione  degli  adulti  si  porrii  un  argine  sicuro  quando  si 
Striale  e  di  fisica  tecnologica.  Serva  per  saggio  la  rela-  pensi  a  rendere  immediatamente  utile  1  ammaestramento  , 
y°ne  fatta  dall’ingegnere  Orlando  e  dal  prof.  Curioni  sul- [i  fondandolo  essenzialmente  nel  conteggio.  Governo,  provm- 


'ndustria  del  ferro,  e  sulla  coltivazione  delle  miniere  in 
‘talìa.  e  la  risoluzione  adottata,  che  poggiavasi  sulle  seguenti 

ahk0ni:  Ritenut0  che  a  noi  non  mancano  ricche  miniere  ed 
Andanti  combustibili  per  poter  produrre  in  condizioni  eco- 

®°jniche  il  ferro  necessario  al  soddisfacimento  dei  bisogni 
.,e‘ paese;  ritenuto  che  conservare  al  paese  le  miniere  del- 
e  migliorarne  le  condizioni,  per  mezzo  d’una  buona 
olllVazione,  è  d’interesse  nazionale,  sia  sotto  il  rapporto  eco- 
”>co,  che  sotto  quello  della  difesa;  confidando  d’altra  parte 
p  Per  attirare  i  capitali  onde  impiantare  una  buona  indu- 
strìa>  >1  Governo  dovrebbe  a  preferenza  rivolgersi  all’indu- 
J.la  Privata  nazionale  ;  fa  voti  che  il  Governo,  coi  mezzi  di 
1  Pnò  disporre,  voglia  provvedere  ad  una  buona  coltiva- 
'°ne  delle  miniere,  in  particolar  modo  di  quelle  dell  Elba, 
a  raccomandazione  di  non  lasciarle  passare  in  mani  stra- 
f  re  e  di  limitare  la  speculazione  a  trasportarne  il  minerale 
1*2  ^Italia,  e  che  ne  suoi  bisogni  dia  la  prevalenza  al- 
“jjptria nazionale  privata  nell’interesse  èconomico  generale. 

el  Congresso  artistico,  che  ebbe  luogo  contemporanea- 
cl  nle  a  quello  degli  ingegneri,  fra  le  altre  cose,  il  mar- 
Sod  Selvatico  lesse  uno  schema  di  ordinamento  per  avviare 
tur  -  buone  e  solide  basi  il  progresso  della  buona  architet- 


cia,  comuni,  società  operaje,  leghe  d’istruzione,  ecc.  con¬ 
corrano  a  spendere  quanto  è  necessario  per  avere  ovunque 
buone  scuole  per  gli  adulti'  e  per  dare  agli  insegnanti  una 
equa  retribuzione.  L’insegnamento  sia  dato  con  metodo  ve¬ 
ramente  pratico,  tenendo  calcolo  della  differenza  che  corre 
tra  l’insegnamento  al  fanciullo  ed  all’adulto,  e  classificando 
le  scuole  nel  modo  più  che  possibile  preciso.  In  ogni  scuola 
di  adulti,  si  maschile  che  femminile,  uno  degli  insegnanti 
narri  popolarmente  la  storia  d’Italia,  spiegando  in  via  di  sem¬ 
plicissima  conversazione  i  vantaggi  speciali  che  derivano  dalle 
libere  istituzioni;  parli  al  popolo  de’ suoi  doveri;  commenti 
I  opportunamente  le  leggi  più  segnalate  e,  in  una  parola* 

I  spieghi  famigliarmente  a’  suoi  alunni  il  vangelo  della  patria, 
jcome  il  sacerdote  fa  per  quello  di  Dio.  Più  e  più  altre  pro¬ 
poste  furono  approvate,  nelle  quali  tutte  è  evidente  il  desi¬ 
derio  del  meglio.  Il  21  fu  tenuta  la  seduta  finale,  nella  quale 
ebbe  luogo  la  distribuzione  dei  premii,  le  acclamazioni,  la 
scelta  deUa  sede  del  futuro  Congresso  a  Bologna. 

VI.  Congresso  agrario  di  Como.  —  Congiuntamente  alla 
Esposizione  enologica,  ebbe  luogo  nella  nominata  città  un 
Congresso  agrario  nel  mese  di  settembre.  Molto  rilevante  fu 
il  programma  dei  temi,  ed  importantissimi  argomenti  furono 
„  il>  Italia  diségno  che  si  risolve  nella  pubblicazione  di  II  discussi,  intorno  ai  quali  ne  piace  informare  i  nostri  cortesi 
Stornale  con  tavole  cromolitografiche.  L’adunanza  acco- 1  lettori.  Eccoli:  f»  Con  quali  provvedimenti  ai  possa  coese- 
_  eva  il  fìarlitn  rii  nnonrlnrn  in  rnndrlprazione  la  lirODOSta.  I 


no  Va  II  partito  di  prendere  in  considerazione  la  proposta,  e 
fifer,naVa  una  Commissione  di  cinque  socii  per  esaminarla  e 
sezi  r°e  "Radunanza  dell’8  settembre  del  72.  Nella  stessa 
•ai  izr  di  architettura  il  socio  Pistrucci  rispose  all’interpel- 
c|jJ itagli  da  altro  socio:  «  Che  cosa  egli  intenda  per  arte 
$ent  ^a  n  ■  Alla  sezione  dell’archeologia  artistica  venne  pre- 
i  uj 3  a  II  distinto  scultore  Antonio  Tantardini.  Il  7  settembre 
•Una  dei  due  Congressi  e  parecchi  altri  invitati,  tra  cui 
pre  ac°  Bellinzaghi  e  gli  assessori  Pini  e  Labus  e  le  rap 
lC^e  della  Stampa  partirono  per  visitare  la  Certosa  di , 
ber  a’.Alla  sera,  in  una  delle  sale  a  piano  terreno  dell’al-l 
0  •  datl°»  elegantemente  e  riccamente  addobbata,  radu- 
Cong  *  ^^itati  al  banchetto  dato  alle  presidenze  dei  due 
y  pSs’  dal  sindaco  commendatore  Bellinzaghi. 
pedag0  °!l9resso  pedagogico  librario  di  Venezia.  Fu  I^VH l 
*nza 


Sen!fgico  aperto  in*  Venezia  ai  primi  di  settembre  1872, 


an'niat entrare  nei  particolari  delle  discussioni,  che  furono 
cune  ì  6  ^uanf°  assennate,  preferiamo  dare  1  elenco  di  al¬ 
ti  rno!,r°Poste  approvate  dal  Congresso,  le  quali  chiariscono 
C0t)  ‘ t0  Senno  pratico  che  ne  governò  i  lavori.  (Fusco).  Il 
gnaLeS,S0  fa  voti  perchè  la  divisione  delle  materie  d’inse- 
11  Conn  °  C0minci  dal,a  quarta  classe  ginnasiale.  (Errerà), 
negu  w-esso  manifesta  il  desiderio  che  la  sezione  industriale 
da  corr-UUtÌ  lecnici  sia  attuata  con  adatti  programmi  in  modo 
dove  l  lsP°ndere  ai  bisogni  delle  industrie  locali,  solo  lad- 
s’è  fatt  Maggiori  industrie  si  svolgono,  come  lodevolmente 
Perc^0  ,n  quache  istituto  tecnico  d’Italia.  (Boito).  Fa  voti 
cazi0nenegli  islltuli  tecnici  superiori  e  nelle  scuole  di  appli- 
c°lleg  per  gl’ingegneri  sia  aggiunto  il  corso  preparatorio , 
dette8  tr5.  Cosi  insieme  gl’istituti  tecnici  colle  scuole  pre- 
8c°lastic  1SSÌma  la  Pmposta  del  Somasca,  che  nel  Consiglio 
^thent^ Sleno  raPPresentali  i  varii  rami  del  pubblico  inse¬ 
dila  Pr  °’.  per  mezzo  di  persone  elette  dagli  insegnanti  stessi 
So  (JiPv.  la’  che  i  maestri,  dopo  un  tirocinio  di  prova 
opacità  n,arati  inamovibili  dal  loro  ufficio,  salvo  i  casi  d’in 
0  d’immoralità,  chiariti  dalle  autorità  scolastiche 


guire  un  pronto  ed  utile  rimboscamento  delle  montagne  del 
territorio  dell’Esposizione.  2°  Quali  sono  le  piante  più  oppor¬ 
tune  da  allevarsi  nel  territorio  dell’Esposizione  onde  affret¬ 
tare  il  rimboscamento  delle  parti  montuose.  A  questi  due 
temi  era  ben  difficile  rispondere  subito,  massime  in  attesa 
di  una  legge  forestale  unica  per  tutto  il  regno,  che  almeno 
tracci  le  norme  a  seguirsi  pei  rimboscamenti  delle  montagne. 
Ad  ogni  modo  il  Congresso  senti  la  gravità  di  questo  tema, 
e,  dopo  molte  discussioni  e  proposte,  volle  che  una  Commis¬ 
sione  espressamente  nominata  riferisse  su  tutto  quello  che 
potesse  suggerire  in  proposito.  Sul  3°  tema,  riguardante  la 
coltivazione  dell’ulivo  e  i  metodi  d’estrazione  dell’olio,  si 
ebbero  rilevanti  comunicazioni,  massime  dal  duca  di  Brolo. 
L’allevamento  del  bestiame  e  l’estensione  dei  pascoli  nelle 
montagne  forni  occasione  d’illuminati  e  pratici  discorsi  di 
moltissimi  oratori,  che  ben  a  ragione  considerarono  questo 
tema  e  quello  successivamente  discusso  «  sulla  convenienza, 
dal  lato  del  tornaconto,  dei  concimi  speciali  che  vengono  for¬ 
niti  dall’industria  »,  come  temi  più  rilevanti  per  questi  paesi 
non  solo,  ma  per  tutta  la  patria  agricoltura.  Erano  due  temi 
nei  quali  si  poteva  avere  il  più  largo  campo  a  sviluppi  teo¬ 
rici  e  pratici,  perchè  abbracciavano  questioni  disparate  di 
scienza  economica,  di  zootecnia  e  di  chimica.  Uomini  pratici 
come  il  Bruni,  il  Cajo,  e  uomini  di  scienza  come  il  duca 
Lancia  di  Brolo,  soprattutto  i  chimici  Cardoni  e  Cavezzali, 
poterono  esercitarsi  nella  discussione  di  questi  due  temi  di 
sommo  rilievo,  e  sf  conchiuse  col  raccomandare  l’attuazione  di 
stazioni  di  tori  da  monta,  non  che  di  stazioni  di  allevamento 
alpine,  indispensabili  ormai  all’industria  tanto  necessaria  degli 
allevamenti  indigeni,  e  si  fissò  il  principio  che  il  nostro  suolo 
ha  più  che  mai  bisogno  di  accoppiare  allo  stallatico  i  concimi 
artificiali.  Il  tema  del  come  si  possano  rendere  più  produt¬ 
tive  le  ripe  erbacee  dei  ronchi  occupò  il  Congresso,  dando 
luogo  a  curiose  e  belle  discussioni,  e  così  pure  l’argomento 
tante  volte  discusso,  sul  modo  di  estirpare  la  piaga  dei  furti 
campestri,  fu  raccolto  e  discusso  con  molta  dottrina.  Pur 
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troppo  era  questo  un  problema  dei  più  ardui,  e  il  Congresso, 
udito  l'ingegnere  Codara,  che  posò,  per  cosi  dire,  la  questione, 
ben  fece  concludendo  col  voto:  «  che  fosse  raccomandato  ai 
maestri  di  scuola  di  calorosamente  infondere  nei  loro  sco¬ 
lari  quei  principii  che  sono  l’egida  dell’ordine,  e  che  a  carico 
comunale  fossero  istituiti  pelottoni  di  guardie  campestri  che, 
invigilando  la  pubblica  sicurezza,  fossero  i  guardiani  della 
proprietà  dei  campi  ». 

La  bachicoltura  formò  argomento  di  sedute,  nelle  quali 
si  trattava  di  stabilire,  se  alla  generalità  dei  coltivatori  non 
sia  più  vantaggioso  rendere  famigliari  i  nuovi  sistemi  di  con¬ 
fezione  delle  sementi,  o  promuovere  l'erezione  di  stabili- 
menti  industriali  a  questo  scopo  ;  e  inoltre  «  se  alla  locale 
bachicoltura  sia  più  vantaggioso  ritornare  alle  antiche  razze 
a  bozzolo  giallo,  oppure  migliorare  con  replicate  riproduzioni 
il  bozzolo  che  ci  dà  la  robustissima  razza  giapponese  ».  Come 
si  vede,  si  trattava  di  quesiti  molto  stringenti  e  che  solo  col¬ 
l’appoggio  di  molti  fatti  e  di  molte  considerazioni  potevano 
essere  risolti  ;  conseguentemente  manifestossi  più  che  mai 
negli  oratori  lo  spirito  pratico  che  abborre  dal  soverchio 
culto  delle  teorie,  per  adottare  quello  che  realmente  giova. 
Il  can.  Roncoroni  ed  altri  bachicoltori  discussero  ampiamente 
i  temi,  e  il  Congresso  conchiuse  che,  se  sono  da  incorag¬ 
giare  i  tentativi  di  allevamento  in  piccolo  delle  antiche  no¬ 
stre  razze,  oggi  però  la  bachicoltura  non  può  rinunciare  alle 
razze  giapponesi  e  deve  procedere  alle  riproduzioni  anche 
coi  nuovi  sistemi  razionali,  senza  peraltro  fare  esclusivo  as¬ 
segnamento  su  di  esse.  Un  altro  tema  che  destò  il  più  vivo 
interesse  fu  quello  proposto  da  Carlo  Airaghi:  sulla  neces¬ 
sità  di  impartire  l’istruzione  agricola  nelle  scuole  rurali  ;  fu 
una  tesi  ben  posta  e  bene  sviluppata,  cui  presero  anche  parte 
diversi  maestri,  e  che  dopo  lunghe  ed  illuminate  discussioni 
fini  con  un  ordine  del  giorno  col  quale  si  raccomandò  al  Go¬ 
verno,  alla  Provincia  ed  ai  Comuni  di  adoperarsi  perchè  nelle 
scuole  magistrali  s’insegnino  ai  docenti  i  primi  elementi  di 
agricoltura,  ond’essi  possano  spiegare  ai  loro  alunni  nelle 
scuole  di  campagna  le  prime  nozioni  della  scienza  agricola, 
ritenendosi  del  pari  necessario  promuovere  anche,  con  con¬ 
corso  e  premio,  la  pubblicazione  di  un  catechismo  agricolo, 
il  quale  diffónda  con  linguaggio  popolare  nei  campagnuoli  le 
notizie  più  importanti  di  agricoltura.  Non  possiamo  passare 
sotto  silenzio  la  celebre  discussione  avuta  dal  prof.  Garovaglio 
intorno  alla  ruggine  del  frumento  ed  a’  funesti  effetti  pro¬ 
dotti  nell’igiene  domestica  per  l’uso  della  paglia  come  nutri¬ 
mento  dei  cavalli  e  come  letto  per  gli  uomini. 

VII.  Congresso  ginnastico  federale  a  Verona.  —  Il  22 
settembre  tenne  la  sua  prima  seduta,  alla  quale  intervennero, 
oltre  i  rappresentanti  delle  società  federate,  il  cui  numero  si 
accresce  di  giorno  in  giorno,  anche  varii  di  quelli  delle  so¬ 
cietà  che  non  ancora  aderirono  alla  federazione.  Adempite  le 
formalità  ordinarie,  si  passò  a  discutere  il  regolamento  dello 
statuto  federale,  e  poscia,  fra  le  altre,  fu  accolta  la  domanda 
del  Cortinovis  di  far  parte  della  federazione  ;  si  discussero  i 
temi  proposti  al  Congresso ,  fra’  quali  quello  del  Gallo  di 
Venezia,  che  chiese  :  equiparazione  dei  diritti  dei  maestri  di 
ginnastica  a  quelli  degli  altri  insegnanti;  loro  ammissione  a 
far  parte  del  collegio  dei  professori,  e  che  la  loro  classifica¬ 
zione  riguardo  alla  disciplina  ed  al  profitto  eserciti  la  stessa 
influenza  sul  certificato  generale  di  tutte  le  altre  materie  di 
insegnamento.  11  dott.  Franchi  lesse  due  indirizzi  da  presen¬ 
tarsi  al  prefetto  ed  al  sindaco  di  Verona,  che  furono  piena¬ 
mente  approvati  dal  Congresso.  Fu  quindi  incaricata  la  pre¬ 
sidenza  a  voler  pregare  il  comm.  Aleardi  ed  il  cav.  Pedrotti 
a  comporre  un  inno  per  la  Federazione  ginnastica  italiana. 


Il  giuri,  dopo  maturo  esame,  dichiarò,  in  quanto  agli  eser- 
cizii  obbligatorii,  che  il  maestro  Benedetti  di  Piacenza 
tenne  9,25  punti  sopra  dieci  punti,  e  gli  si  rilasciò  il  dipl°^® 
di  ginnasta  distinto.  Il  maestro  Nomi  di  Siena  ottenne  9,^ 
sopra  dieci  punti,  ed  ebbe  pure  il  diploma  di  ginnasta 
stinto.  Il  maestro  Gallo  di  Venezia  otteneva  punti  9,85  sopì* 
dieci,  ed  ebbe  il  diploma  di  ginnasta  distintissimo.  Nella 
duta  del  23  fu  con  vivacità  discusso  lo  Statuto  della  federa¬ 
zione,  che  fu  pienamente  approvato  nelle  successive  adunane 
Buone  cose  furono  stabilite  si  per  gli  esercizii  ginnastici  e 
si  per  i  maestri,  ondecchè  non  può  dirsi  che  indarno  si 
nasse  il  Congresso,  pel  quale  la  città  di  Verona  si  addimostr° 
larga  di  ogni  maniera  di  cooperazione. 

Vili.  Congresso  internazionale  della  pace  e  della  liberi11, 

—  In  Lugano,  il  23  settembre,  fu  dischiuso  il  Congresso  c00 
un  discorso  del  consigliere  nazionale  Battaglini,  nomioal° 
presidente.  Le  proposte  del  Comitato  furono  le  seguenti:  b 
sottoscrizione  votata  l’anno  scorso  dal  quinto  Congresso  Par 
la  ripresa  della  pubblicazione  del  giornale  Les  Etats  UN* 
d'Europe  resterà  aperta  nel  1872-73,  per  assicurare  duran  ^ 
quest’altro  anno  la  pubblicazione  dello  stesso.  I  nuovi  s°* 
scrittori  saranno  inscritti  al  medesimo  titolo  e  coi  medesIlD 
diritti  alla  proprietà  del  giornale  come  quelli  iscritti  fm°ra] 
La  parte  acquisita  dagli  antichi  socii  sarà  aumentata  in  Pr°' 
porzione  delle  somme  per  le  quali  ciascuno  potrà  soscrivc 
di  nuovo.  Niun  soscrittore,  qualunque  sia  la  somma  da 
firmata,  ha  diritto  più  che  ad  un  abbuonamento  di  un 
Dipoi  il  Congresso  inviò  ringraziamenti  e  saluti  al  P°P° 
degli  Stati  Uniti  d’America  per  l’amichevole  accoglie? 
fatta  al  cittadino  Amand  Goegg,  rappresentante  la  Lega  > 
ternazionale  della  pace  e  della  libertà,  durante  il  suo  viag£ 
nella  repubblica  americana.  Il  Congresso  procedette  ca‘nfl  ’ 
parecchi  oratori  parlarono  e  declamarono  ;  si  aggiunsero  a 
che  declamatrici:  alcuni  severi  estimatori  delle  cose  tace 
rono  Congresso  e  congregati  siccome  utopie  e  nullità1  ce 

é  che  il  piccol  numero  di  membri  radunati  e  la  n,ancare, 
assoluta  di  persone  di  alto  affare  indussero  in  essi  la  c.^ 
denza  che  fosse  opera  di  cervelli  riscaldati,  che  a  nulla  g 
vano,  se  non  a  vano  pascolo  di  sbrigliate  fantasie. 

IX.  Congresso  III  bacologico  internazionale  a  RoVere . 

—  Nel  mattino  del  16  settembre  1872,  oltre  a  340  baC*llCltto 
tori  si  adunarono  nella  predetta  città,  la  quale,  benché  s 
dominio  straniero,  ebbe  moltissimi  italiani  bacologhi.  j 
sime  furono  le  adottate  risoluzioni  e  stupende  le  c°n  .  '^j 
che  trascriviamo  qui  a  prò  dei  bachicultori.  «  Le 

morti  passi ,  morti  bianchi,  apoplessia ,  letargia  non  *  . 
riscono  dalla  flaccidezza.  Le  varie  denominazioni  si  rl  ^ 
scono  ad  alcune  lievi  differenze  nei  caratteri  e  neh3  ^ 
mento  della  flaccidezza,  che  non  rispondono  però  alle  difler  ^ 
essenziali  nel  processo  morboso  che  ne  è  la  base,  e  n°ncel), 
gono  neppure  a  costituire  delle  forme  particolari  della 
nata  infermità.  La  macilenza  e  la  flaccidezza  sono  , 
malattie  ben  diverse  nella  forma,  sì  per  i  sintomi  che 
loro  andamento.  Le  alterazioni  interne  che  s’incontran  j 
bachi  colti  dalla  macilenza,  differiscono  da  quelle  c*ie  qua" 
nei  bachi  flaccidi;  differenze  però  più  di  grado  che  di  4  ^ 
lità;  forse  dipendenti  dalla  diversa  durata,  che  P®r  **gtato 
delle  gattine  riesce  più  lunga.  Non  potendosi  ne  0  reggO 
presente  decidere  se  sienodue  malattie  distinte,  il  il 

provvide  un  Comitato  ordinatore  del  futuro  CoDgreS^*J 
quale  raccogliesse  buon  numero  di  sperimenti  a*l*,ariandb 
rire  la  cosa,  tenendo  conto  degli  studii  del  prof.  ulj|e 
Molti  furono  i  quesiti  ventilati  dal  Congresso,  a  gi’an  c0n- 
dell’arte  ;  ciò  non  ostante,  esaminando  in  complesso 
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fusioni  adottate  dal  medesimo,  non  puossi  nascondere  che 
n  dispiacere  apparirono  troppi  punii  oscuri  della  bachicol- 
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ra«  Molti  e  difficili  studii  denno  compiersi  per  potere  con 
amento  risolvere  questioni  ancora  oscurissime, 
città*  Ponyresso  medicale  a  Lione.  —  Ebbe  luogo  in  detta 
jj. a  dal  48  al  26  settembre  sotto  la  presidenza  del  dottore 
qu  ^ra  '  var"  tem'  ProPost‘  e  dibattuti,  vuoisi  ricordare 
0  Oelle  epidemie  vajuolose ,  intorno  al  quale  disputossi 
simrmente  su'*a  Pro^a8S'>  su"e  var'e  sPec'e  di  vaccino  e 
e  la  '•  ProPosta  di  rendere  obbligatoria  la  vaccinazione 
Fu  L!Vacc'naz'one  fu  approvata  dopo  animata  discussione. 
Va-  l  Propose  la  segala  cornuta  ad  alta  dose  nella  cura  del 
ralj  °  e,<ri°rragico  ;  altri  dimostrò  essere  la  mortalità  nella 
altre°ne  lnversa  della  pressione  barometrica;  altri  disse 
trat  .Cose  che  troppo  sarebbe  di  qui  registrare.  Un  altro  tema 
z'oni  dell,alcoo»ismo,  e  diede  luogo  a  rilevanti  comunica¬ 
tila  ■  .  dottori  Tripier,  Magnan  e  Letievan.  Nella  cura 
part  S'^*de  gli  oratori  si  separarono  in  due  campi:  da  una 
di  Lq  1  dottori  Clerc  di  Parigi,  Pacchioni  di  Torino,  Merie 
z'°neH  ^  6  ^odex  d»  Lione  raccomandarono  l’amministra- 
l’aitp  .  roercurio  alla  comparsa  dell’ulcere  infettante  ;  dal- 
Lione  j  doltori  Lrysdale  di  Londra,  Diday  e  Gailleton  di 
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^servavano  l’amministrazione  di  detto  farmaco  alle  ul- 


Manifestazioni  della  malattia.  Parecchie  altre  cose  fu- 


fefire  'SCUsse  di  non  lieve  momento,  che  non  occorre  di  ri- 
confep  ma  C^le  dimostrano  l’utilità  pratica  di  questa  sorta  di 
°gnu  en*e.  medicali  fra  gli  scienziati  dei  differenti  paesi, 
le  0ss°  de\  quali,  col  tributo  delle  proprie  cognizioni,  reca 
rampre,rvazioni  Pitiche  rispondenti  ai  diversi  climi,  tempe- 
y[f''  abitudini. 

Predett  ° nyresso  dei  naturalisti  italiani  in  Siena.  —  Nel 
dunossj°  .mese  ed  anno  la  Società  dei  naturalisti  italiani  ra- 
loro  §'  ."'Siena  per  intendersi  non  solo  sulle  condizioni  di 
quali  v°,,e>ta’  ma  ancora  Per  udire  le  relazioni  dei  socii,  fra 
parte  *jne^e  di  molto  rilevanti.  Terminate  le  sedute,  buona 
Sasso  ,ei  convenuti  ascese  sulle  vette  del  monte  Amiàta  al 
de'l'asCp‘  ”aremraa-  e  quivi  compilarono  processo  verbale 
uno  alpen^°ne’  c*ie  ne  P'ace  9U‘  riprodurre  alla  lettera,  in 
8u||a  n  e^'.^ra^e  dettata  dal  prof.  cav.  Livi,  che  venne  incisa 
di  sette ^ minala  rupe.  «  L’anno  4872  e  questo  di  27  del  mese 
Nei  g|oetn  1re*.a  °re  IO  */*  ant.,  sulla  cima  del  monte  Amiata. 
turali  rn°  su*ndicato  i  componenti  la  Società  di  scienze  na¬ 
titi  di  Cs°nvenuti  aHa  settima  riunione  straordinaria  nella 
su||a  c-  lena»  dopo  aver  visitato  Castel  del  Piano,  ascesero 
Sa  sSo  d*  raonte  Amiata,  e  precisamente  nel  luogo  detto 

trascrit/  arernma ,  e  quivi  decretarono  l’invio  della  qui 

"'«moria  al  municipio  di  Castel  del  Piano:  Il  27 
raliHi  it  i?  —  a  ore  IO  antim.  —  la  Società  dei  natu- 
visiti  —  nella  VII  riunione  straordinaria  in  Siena 
derni o  s  V,a  ^  monte  Amiata  —  e  da  questa  cima  —  arri- 
futuri’1^0  S0^e  —  *n  nome  della  scienza  —  e  dei 
9ran  l)ro9ressi  della  umana  raqione  —  salutava  la 
Italia. 

Aratici  edn^reS8°  ^ e 3^  allevatori  di  bestiame  a  Treviso. — 
K°  Urtino  ?COnom'sl1.  Società  e  giornalismo,  diedero  in  que- 
^stiufui  d  n  V°Ce  ^'a^arme  Per  la  crescente  esportazione  dei 
8eUs°  pr  a  'e  nostre  regioni.  Fu  bestemmiato  da  taluni  in 
^e'le  loro  efZj0n'sta  *  s*  chiamò  il  Governo  a  farsi  complice 
*jditi.  |n  a'se  vedute  ;  ma  buon  per  noi  che  non  furono 
Setto  ^  .  a  vece  uomini  più  pratici  e  meno  ciarlieri,  con 
t  Cc°rdo>eiM^r'm'’  sorr'sero  alle  loro  querimonie  e  dissero 
f^ioquè  t  do^iarr,()  rivolgere  a  nostro  maggior  van- 
|»psanc^e  8*  chiama  da  taluni  disgrazia ,  e  noi  diremo 


di  ricchezza  per  l’Italia.  Ecco  da  quali  idee  furono  mossi  i 
Trevisani  che,  restringendo  i  loro  studii  al  solo  Veneto, 
chiamarono  intorno  a  sé  i  principali  allevatori  e  possidenti 
di  bestiame  di  quella  regione  a  riunirsi  in  un  piccolo  Congresso 
nei  giorni  24  e  22  settembre  1872,  cogliendo  l’occasione 
dell’Esposizione  regionale.  Era  per  venire  loro  meno  il  co¬ 
raggio  quando,  postisi  all’opera,  trovarono  quante  questioni 
dovevansi  risolvere,  quanti  lavori  erano  a  farsi  nel  Veneto 
per  poter  dire  agli  allevatori,  producete,  il  terreno  essendo 
apparecchiato.  Però  conveniva  cominciare,  e  persuasi  che 
la  comunicazione  delle  idee,  l’associazione  degli  sforzi  di 
molti  potevano  dare  buoni  frutti,  stabilirono  un  certo  nu¬ 
mero  di  quesiti  generali  da  sottoparre  alla  discussione  in 
detto  Congresso,  convinti  non  essere  questo  che  una  prima 
ricognizione,  cui  doveva  ben  tosto  seguire  il  vero  combatti¬ 
mento  contro  qualsiasi  impedimento  al  maggiore  sviluppo 
di  questo  ramo  d’industria  agricola,  passando  dalla  teoria  alla 
pratica,  dalla  risoluzione  delle  questioni  generali  alle  spe¬ 
ciali.  Quattro  principali  idee  riassunsero  i  diciotto  que¬ 
siti  trattati  nel  Congresso,  cioè  :  sull’avere  animali  bovini 
in  numero  proporzionale  ai  bisogni,  sia  riguardo  al  lavoro 
che  riguardo  alle  concimazioni  ed  alle  esigenze  dell’alimen¬ 
tazione  ;  sulla  bontà  delle  nostre  razze  si  dei  tori  che  delle 
giovenche,  e  sul  loro  miglioramento;  se  la  coltivazione  dei 
prati  artificiali  e  naturali  è  spinta  a  sufficienza  per  passare 
ad  un  maggiore  sviluppo  d’allevamento  ;  se  le  stalle  corri¬ 
spondono  a  tutti  i  precetti  dell’igiene  ed  ai  bisogni  dell’agri¬ 
coltura,  e  con  quali  mezzi  economici  potrebbero  essere  mi¬ 
gliorate.  Argomenti  furono  questi  della  cui  importanza  non 
valse  il  discuterne;  e  così  irti  di  questioni  accessorie,  di  lo¬ 
gici  corollarii,  che  lo  scioglierli  era  pel  Congresso  cosa  ardua 
e  superiore  alle  proprie  forze.  Però,  conosciuta  sin  dal  prin¬ 
cipio  la  necessità  di  riportare  ad  altro  convegno,  dopo  più 
maturi  studii,  il  còmpito  di  sbrigare  l’intricata  matassa,  i 
socii  del  Congresso,  ponendo  a  frutto  ogni  loro  conoscenza, 
risposero  in  tesi  generali  a  tutti  i  quesiti  proposti.  Didatti 
stabilirono  potersi  asserire  che,  nella  bassa  regione  special- 
mente,  i bovini  non  corrispondono  ai  bisogni  dell’agricoltura; 
tuttavia  per  accertarsene  essere  necessaria  un’accurata  sta¬ 
tistica  in  cui,  tenuto  esatto  calcolo  della  quantità,  fosse  re¬ 
gistrata  la  qualità  delle  razze  e  dei  loro  caratteri  ;  i  bisogni 
relativi  per  numero  alla  campagna  coltivata;  l’estensione  dei 
prati  naturali,  pascoli,  prati  artificiali  e  marcite,  coi  dati 
della  rendita  in  fieno  da  essi  ritratta.  Si  confessò  essere  nel 
Veneto  trascurata  la  razza  sì  dei  tori  che  delle  giovenche,  e 
per  migliorarla  consigliarono  tentare  gl’incrociamenti,  tutte 
le  volte  che  non  fosse  possibile  migliorarle  con  cure  igieniche. 
Per  le  stalle  deplorarono  la  cattiva  loro  costruzione,  difetto 
non  tolto  finora  che  da  ricchissimi  possidenti,  che  stanno 
facendo  stalle  modello.  Infatti,  come  potranno  aversi  buoni 
allievi  se  si  fanno  intristire  nella  malaria  di  angusto  covile, 
mal  puliti  e  mal  pasciuti?  E  qui  sorse  la  quistione  sull’irri- 
gazione,  come  la  sola  che  possa  dare  il  vitto  sufficiente  al 
numero  di  bovini  necessari  per  le  campagne.  I  prati  natu¬ 
rali  sono  mal  tenuti  e  non  sono  sempre  consigliabili;  dei  prati 
artificiali  ne  ha  assoluto  difetto.  L’irrigazione,  causa  di  tante 
questioni,  è  nel  paese,  il  desiderio  di  tutti.  Una  legislazione 
burocratica,  illogica  frena  la  buona  volontà  dei  proprietarii 
progressisti,  dando  adito  ai  retrogradi  ed  ai  malvolenti  di 
abusare  di  diritti  molte  volte  di  equivoca  provenienza.  11  Go¬ 
verno  non  prende  carico  di  quelle  voci,  che  gli  gridano  esser 
tempo  di  darsi  pensiero  di  una  situazione  che  diviene  ogni 
giorno  più  dannosa.  Non  intendiamo  svolgere  ad  un  tratto 


esPortazione  dei  bovini  ognor  crescente  sarà  fonte  ij  codesto  spinoso  argomento,  che  richiederebbe  un  trattato.  Ci 
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dette  poi  all’elezione  dei  vice-presidenti,  e  riuscirono  <det! 
i  signori  Mancini,  Mosca,  Mari  e  Cabella.  Parecchi  g'°[nl 
durò  il  Congresso,  e  se  ne  ottennero  buoni  risultati»  slC, 
come  generalmente  da  tutti  ;  il  perché  facciano  voti  che 5 
moltiplichino  nel  nostro  paese,  per  l’incremento  delle  scienze 
e  delle  arti,  e  per  la  prosperità  della  nazione,  la  quale  saf 
veramente  morale  quando  fia  seriamente  occupata 
studii.  - 

XIV.  Altri  Congressi.  —  Rimarrebbe  a  parlare  del  ^ 
gresso  internazionale  per  la  misura  del  metro,  tenuto  a 


. . .  .  _  P** 

rigi;  ma  ne  discorremmo  a  dilungo  nel  precedente  voluUM 
alle  voci  :  Metro  (misura  del)  ,  cui  rinviamo  il  cortes 
lettore. 

Anche  nella  città  di  Bari,  il  6  ottobre  1872,  vi  fu  un  C°n. 


gresso  di  una  cinquantina  di  persone,  che  si  ap] 


lusinghiamo  soltanto  che  la  voce  alzata  in  seno  al  Congresso 
sia  udita  e  che  Camera  e  Senato  operino  con  senno  e  con 
premura  per  togliere  tale  ostacolo  allo  sviluppo  dell’irriga¬ 
zione  nelle  provincie  venete,  dove  non  potrassi  ottenere  sia 
cresciuto  l’allevamento  dei  bovini  se  non  si  pensa  al  foraggio 
da  somministrar  loro.  Speriamo  che  la  semente  gettata  da 
questa  prima  riunione  di  allevatori  di  bestiame  sia  caduta  in 
terreno  fecondo;  speriamo  che  gli  studii  proposti  ai  comizii 
agrarii  siano  fatti  da  loro  seriamente,  cosi  che  possano  le 
discussioni  svilupparsi  sopra  fatti  concreti  incontrastabili. 

L’opera  dei  volonterosi  darà  buon  frutto  ;  l’allevamento  del 
bestiame,  parte  principalissima  dell’agricoltura,  sarà  reso 
corrispondente  ai  bisogni  delle  nostre  provincie,  e  segnerà 
codesto  progresso  un’èra  felice,  poiché  il  danaro  non  si  ac¬ 
cumula  gridando  contro  il  Governo,  il  mondo  e  le  cose,  ma 
producendo  e  producendo  bene. 

XIII.  Primo  Congresso  giuridico  italiano.  —  Il  25  no¬ 
vembre  1872,  in  Roma,  nella  sala  dei  Conservatori  al  Cam¬ 
pidoglio,  con  gran  concorso  di  avvocati,  di  magistrati  e  di 
professori,  fu  aperto  il  primo  Congresso  giuridico  italiano, 

Erano  tra  gl’intervenuti  il  ministro  di  Grazia  e  Giustizia  t 
della  Pubblica  Istruzione,  il  sindaco,  il  prefetto  della  pro¬ 
vincia,  il  presidente  della  Corte  d’appello,  varii  senatori  e 
parecchi  membri  della  Camera  elettiva,  il  rettore  dell’Uni¬ 
versità  romana  e  molte  altre  illustri  persone.  Il  discorso  di 
inaugurazione  fu  letto  dal  presidente  della  Commissione  or¬ 
dinatrice  del  Congresso,  il  quale  fece  una  succinta  relazione 
dei  lavori  della  Commissione;  si  trattenne  suH’importanza| 
dei  Congressi  giuridici,  specificò  l’eminente  carattere  e  lo 
speciale  significato  delle  deliberazioni  che  potevano  venire 
adottate  dal  primo  Congresso  giuridico  italiano,  disse  dei 
benefizii  recati  e  dell’impulso  dato  dall’unità  politica  al  pro¬ 
gresso  legislativo,  rese  grazie  al  Municipio  per  la  coopera¬ 
zione  prestata  al  Comitato  promotore  e  per  avere  aperte  al¬ 
l’adunanza  le  splendide  sale  dei  Palazzi  Capitolini.  Il  sindaco 
salutò  i  membri  del  Congresso  nel  nome  di  Roma  e  del  Mu¬ 
nicipio  romano  con  gentilissime  parole  che  riscossero  l’ap¬ 
plauso  dell'adunanza.  Dichiarò  la  Giunta  essere  felice  di  poter 
fare  in  tale  occasione  gli  onori  dell’ospitalità  ai  membri  del 
Congresso.  Notò  la  differenza  che  corre  tra  i  passati  Governi 
e  il  presente  rapporto  ai  liberi  convegni  ed  alle  libere  discus¬ 
sioni  della  scienza.  Disse  lietissimi  i  Romani  di  veder  risor- 1 
gere  e  spiegarsi  a  nuova  vita  quel  giure  ch’ebbe  quivi  la 
culla  e  che  fu  sepolto  sotto  la  congerie  delle  Bolle  e  delle 
Decretali.  Il  ministro  guardasigilli  trasse  confortevoli 
spicii  dal  vedere  le  intelligenze  novellamente  rivolte  agli  studii 
giuridici,  ed  osservò  come  nessun’altra  sede  poteva  meglio 
convenire  al  primo  Congresso  dei  giuristi  italiani.  A  Roma 
tutto  parla  delle  memorie  dei  sommi  giureconsulti  che  vi 
nacquero  e  vissero;  quivi  ebbe  inizio  e  si  svolse  quella  le¬ 
gislazione  che  divenne  patrimonio  universale  dei  popoli  ci¬ 
vili.  Conchiudendo,  il  ministro  fece  fede  dei  vantaggi  e  dei 
lumi  che  il  Governo  del  re  poteva  ricavare  dalla  sapienza  del 
Congresso.  L’avv.  Marchetti  invitò  poi  il  Congresso  a  proce¬ 
dere  all’elezione  del  seggio  presidenziale.  L’avvocato  Luciani 
di  Macerata,  rendendo  omaggio  all’operosità  del  Marchetti 
nel  preparare  la  riunione  del  Congresso,  ed  in  considera¬ 
zione  dei  meriti  del  medesimo,  propose  che  fosse  per  accla¬ 
mazione  nominato  presidente  del  Congresso  ;  i  cui  membri  si 
alzarono  tutti  in  segno  di  adesione  alla  proposta  dell’avvocato 
Luciani.  Il  Marchetti  assunse  la  presidenza,  ringraziando  il 
Congresso  della  dimostrazione  d’onore  che  si  volle  fare  al 
Foro  di  Roma,  chiamando  un  avvocato  romano  all’onore  di 

presiedere  il  primo  Congresso  giuridico  italiano.  Si  proce- 1  quelite  piccolezza  delle  conchiglie  negli  strati  di  tra' 


degl' 


Agricoltori  italiani ,  i  quali  studiarono  e  lungamente  di®1' 
sero  il  tema  sommamente  rilevante  della  coltivazione  de'1  ^ 
livo  e  della  fabbricazione  degli  olii.  A  nessuno  è  jgn°^ 
rinomanza  degli  olii  di  detta  regione,  tra’  quali  quelli  di  Pr,al 
qualità  hanno  fama  europea.  . 

Parimente  del  Congresso  meteorologico,  che  doveva  a 
narsi  a  Vienna  durante  la  grande  Esposizione  internaziona  > 
parleremo  a  suo  luogo,  non  essendo  finora  giunti  a 
particolari  del  medesimo.  trl 

*  CONTINENTI  ANTICHI  [geolog.).— Parve  a  parecchi 
signori  Associati  che  l’articolo  Continente  dell  'E.  non  10  . 
proporzionato  alla  rilevanza  dell’argomento  e  dell’Opera,  P  ^ 
chè  giudichiamo  di  qui  recare  le  idee  del  Bamsay,  D°n 
guari  esposte  in  Inghilterra  in  una  sua  lettura.  -jo 

Per  molto  tempo  i  manuali  di  geologia  hanno  attri 
un’origine  marina  a  tutte  le  formazioni  stratificate,  >o  8® 
rale,  eccettuandone  forse  una  parte  dèlie  coal  mMsU.  ^ 
poi  la  totalità  degli  strati  d’acqua  dolce  di  certe  P?rl!{rj> 
serie  eocene  e  miocene.  Presentemente  pure  non  si  3  ^ 
buisce  che  accidentalmente  e  con  qualche  esitazione  a  ^ 
cuni  depositi  formali  nell’acqua  dolce,  il  vecchio  grès  r 
distinto  dalle  rocce  marine  devoniane,  sebbene  il 
Austen  abbia  stabilito  che  esso  è  stato  deposto  nei 
Onde  egli  si  propone  di  provare  in  questa  lettura  che, 

Isole  Britanniche,  tutte  le  grandi  formazioni  di  colore  r  ^ 
che  in  parte  appartengono  all’epoca  paleozoica,  e  in  P  ^ 
all’epoca  mesozoica,  o  epoca  secondaria,  si  sono  depo '  8 

nei  grandi  laghi  situati  nell’interno  delle  terre,  laghi  d 
dolce  o  d’acqua  salata.  Se  si  può  stabilire  questo  latto, 
potrà  conchiudere  che  vi  è  stata,  in  questa  parte  ^.^uti* 
una  lunga  epoca  continentale,  paragonabile  ai  grandi  ®  l0 
nenti  dell’epoca  presente  e  cosi  importante  come  essi  a  P 
di  vista  fisico.  Le  serie  del  vecchio  grès  rosso  ricopron^jre) 
mediatamente  le  rocce  siluriane  superiori  dello  ShroP  ^  g 
dell’Herefordshire  e  del  mezzogiorno  del  paese  di  Ga 
non  vi  è  discordanza  tra  le  due  serie.  .  -j  che 

La  vita  esuberante  dei  mari  siluriani  superiori,  ,n  c c0(ì[v 
oggidì  il  paese  di  Galles  e  nelle  contee  adjaoenti,  SJ  ■  <ji 
..ua  in  tutta  la  sua  forza  fino  al  fitto  deposito  di  8 
transizione,  che  indica  il  cambiamento  tra  le  sabbie  sllu  sti 
brune  fangose,  e  il  vecchio  grès  rosso  inferiore-  lo  H  g(K 
strati  di  transizione,  al  contrario,  i  generi,  le  sPeCie 
vente  gl’individui  si  trovano  in  piccol  numero  e  di  ^ 
assai  ridotta  ;  la  vita  marina  spariva  rapidamente, 
strati  siluriani  più  elevati  appariscono  anche  le  p'30  ^jnsd' 
stri,  che  consistono  in  piccoli  pezzi  di  rami  non  dete 
e  di  cortecce  di  licopodiacei  ( Pachyteca  sphoerico ^ 
pra,  gli  strati  divengono  rossi.  Il  piccolo  numero  e  jZjone 

nnontn  niflAAl/....  _ i-  _ «Il  (.frati  di  tran»- 
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'dicano  un  cambiamento  di  condizioni  nella  natura  delle 
nelle  quali  esse  vivevano,  e  l’apparizione  delle  piante, 

®He  Quali  nai  nirloromn  indica  cViiarflmfintfi  la  DCOSSi- 
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- >  «tue  quali  esse  vivevano,  c  i  a^pai  ioiumg  uum- 
-le  quali  noi  parleremo,  indica  chiaramente  la  prossi- 
j  ?  '^mediata  d’una  terra  di  cui  noi  non  troviamo  alcun 
Jj  'f10  diretto  nel  vasto  sviluppo  di  una  fauna  puramente 
àrina  nene  parti  inferiori  degli  strati  di' Ludlow ,  nei 
‘Ua'i  strati  i  resti  dei  pesci  Onchus  e  Sphagodus ,  e  nelle 
°cce  di  Ludlow  il  gran  numero  di  crostacei  marini  quasi 
® '^amente  trilobiti  indicano  uno^stato  di  cose  differentis- 
'too  da  quello  che  esisteva  quando  si  deposero  gli  strati  di 
1  dizione  e  gl'inferiori  di  vero  vecchio  grès  rosso  ;  perchè 
gn  ^esti  due  ultimi  strati  i  trilobiti  sparivano  assolutamente, 

0  meno  surrogati  da  crostacei  di  genere  Pteryogotus  e 
gjttr UPterus ,  uno  dei  quali,  YEuripterus  Simondsii ,  non  è 
^  0  Covato  che  nel  vecchio  grès  rosso  inferiore.  Non  si 
Ovano  più  monuschi  nel  vecchio  grès  rosso ,  salvo  però 
J ando  gli  strati  superiori  di  questa  formazione  cominciano 
infondersi  con  le  rocce  carbonifere.  Tutte  queste  circo- 
nze  indicano  un  cambiamento  di  condizioni,  cambiamenti 
^fici,  credesi,  per  il  loro  carattere  e  che  si  collegano 
Apparizione  dell’acqua  dolce. 

18  Le  circostanze  che  hanno  accompagnata  la  transizione  tra 
^  r°Gce  siluriane  più  alte  e  il  vecchio  grès  rosso  sem¬ 
pre?0  essere  le  seguenti  :  anzitutto  una  diminuzione  della 
de|l°n<^  del  mare>  seguita  da  un  cambiamento  progressivo 
Ilei 3  ^e,,Srafìa  fisica  del  distretto,  di  maniera  che  la  super- 
alt(f s’ c°pre  di  una  serie  di  lagune,  le  une  d’acqua  dolce,  le 
Ce  . dl  acqua  salmastra,  che  le  modificazioni  terrestri  suc- 
<WVe  finirono  per  convertire  in  un  grande  lago  d’acqua 
e  lee>-  °.*  se  noi  consideriamo  la  Gran  Bretagna  tutta  intera 
^ìne  superficie,  al  presente  ricoperte  dal  mare,  in  una 
qUa|  ,di  laghi.  La  presenza  di  qualche  genere,  o  anche  di 
4jat® 1 8  specie  di  crostacei  e  di  pesci  comuni  nell’acqua 
che  3 1*.  neba  salmastra,  o  nella  dolce  non  prova  affatto 
*  Slral1  d*  transizione  o  quegli  stessi  siti  più  in  alto 
con0  ^naente  marini.  Le  foche  sono  comuni  e  si  riprodu- 
8ebb«ne*  d’acqua  dolce  dell’interno  di  Terra  Nuova, 
avVj  De  Questi  animali  non  visitino  mai  il  mare.  Lo  stesso 
piedi  *ag°  Haical  situato  nell’Asia  centrale,  a  1280 
sono  d9°  metri)  sul  livello  del  mare-  Quesli  falti’  è  vero’ 
Son0  ^°C°  C0DcluJenti  per  l’argomento ,  perchè  le  foche 
nia^^roiferi  a  respirazione  aerea  ;  ma  alla  foce  dell’A¬ 
le  ac  ne’  mollo  sotto  del  punto  nel  quale  la  marea  porta 
itiariojUe  ^^'Oceano,  si  trovano  molluschi  e  altri  animali 
marini’  o  ìn  a*cun‘  laghi  della  Svezia  si  trovano  crostacei 
dello  Pu&  facilmente  spiegare  questo  fatto  servendosi 
analoekleSSo  arg°mento  per  applicarlo  alle  particolarità 
sono  s? del  vecch>°  grès  rosso.  Questi  laghi  svedesi 
allo  st  atl  sommersi  durante  l’epoca  glaciale  e  sono  restati 
l’acqua  °di  Pr°f°ndi  bacini,  allorché  le  terre  uscirono  dal- 
salate  j  ,  °P°  la  immersione  completa  delle  terre,  le  acque 
limali  ■  *aK°  si  sono  addolcite  sì  lentamente,  che  alcuni 
a  queste  ^Ua^'  1,abilavano  hanno  avuto  il  tempo  di  assuefarsi 
per  j?  nuove  condizioni  anormali, 
stato  di  re  ^en  imprendere  la  nostra  idea,  supponiamo  uno 

levament°Se  la*'  come  d  seguente  Per  cag'one  di  un  sol- 

(8°Heva  °  ^Cr  ni0^°  tempo  continuato  della  foce  del  Baltico 
questo  rnt0  cbe  si  continua  presentemente),  le  acque  di 
della  8^  salmastre  nel  golfo  di  Botnia  o  in  quello 

6  ’  veriIrni*'a’  fin,rai[mo  con  divenire  completamente  dolci, 
shati  •  !*  tacustri  succederanno,  in  questa  regione,  agli 
essi.  Or  nn‘  e  salmastri  più  antichi,  e  si  confonderanno  con 
Acervi  Se  Si  --  •  •• 


O  Se  si  pensa  che  qualche  cosa  di  analogo  ha  dovuto 
8nare  la  transizione  tra  gli  strati  siluriani  superiori 


e  gli  strati  del  vecchio  grès  rosso,  oppure  se,  a  motivo  di 
cambiamenti  nella  geografia  fisica  continentale,  una  parte  del 
mare  siluriano  si  è  trovata  isolata  dal  grande  Oceano,  più  o 
imeno  come  il  Caspio  e  il  mar  Nero,  allora  le  condizioni  ma¬ 
rine  ordinarie  degli  strati  di  transizione  accompagnati  da 
.rappresentanze  degli  animali  di  quel  periodo  avranno  potuto 
conservarsi  durante  un  tempo  assai  lungo. 

Noi  abbiamo  la  prova  geologica  che  il  mar  Nero  era  altre 
volte  riunito  al  mar  Caspio  ;  questi  due  mari  non  formavano 
allora  che  un  salmastro.  Dall’epoca  nella  quale  avvenne  la 
|  loro  disgiunzione,  si  è  aperto  il  Bosforo.  Si  può  pensare  che 
l’acqua  del  mar  Nero  si  è  costantemente  addolcita;  ed  è 
facile  il  comprendere  che  se  il  Bosforo  venisse  a  chiudersi 
[(cambiamento  geografico  comparativamente  insignificante),  il 
mar  Nero  si  convertirebbe,  coll’andar  del  tempo,  in  un  lago 
d’acqua  dolce.  Presentemente  una  grande  quantità  di  acqua 
(salata  scola  costantemente  dal  Bosforo  surrogata  dall'acqua 
dolce  condotta  dal  Danubio  e  dagli  altri  fiumi  :  ora,  quest’ac¬ 
qua  poco  naturale,  che  si  addolcisce  sempre,  ha  cagionato  al¬ 
terazioni  singolari  presso  alcuni  strati  di  conchiglie  del  mar 
Nero,  come  l’ha  provato  Edoardo  Ferbes. 

Oppure  prendiamo  il  mar  Caspio  solo  come  esempio.  Noi 
abbiamo  là  un  mare  interno  salato,  altre  volte  unito  all  0- 
ceano,  come  ce  lo  prova  la  sua  fauna  mollusca.  Si  sono 
prodotti  tali  cambiamenti  nella  geografia  fisica ,  che  il 
mare  Caspio  è  al  presente  separato  dall’Oceano  ,  mentre 
acque  diventano  sempre  più  salate  per  1  evapora¬ 
zione,  e  sono  ancora  abitate  da  una  fauna  marina  mollusca, 
ma  povera  e  intiSichita.  Se  per  l’aumento  delle  piogge  lae¬ 
qua  del  mar  Caspio  s’addolcisce,  l’evaporazione  non  essendo 
più  eguale  alla  quantità  dell’acqua  che  vi  verserebbero! 
fiumi,  essa  finirebbe,  dopo  aver  passato  il  punto  di  strari¬ 
pamento,  col  convertirsi  in  un  gran  lago  d’acqua  dolce,  assai 
più  esteso  della  superficie  intiera  della  Gran  Bretagna.  In 
tali  circostanze  noi  troveremo  nell’area  del  mar  Caspio  una 
transizione  più  o  meno  graduata  dalle  condizioni  marine  alle 
condizioni  d’acqua  dolce  ;  queste  sono  le  circostanze  che 
hanno  accompagnato  la  formazione  del  vecchio  grès  rosso. 

L’assenza  completa  delle  conchiglie  marine  e  la  natura 
dei  pesci  fossili  del  vecchio  grès  rosso  ci  ajutano  pure  a  pro¬ 
vare  la  sua  origine  come  deposito  d  acqua  dolce,  perche  le 
iloro  prossimità  analoghe  tra  i  pesci  viventi  sono  i  Polypte- 
rns  dei  fiumi  dell’Africa,  i  Ceratodus  dell’Australia,  e  a  un 
grado  minore  i  Lepidosteus  dell’America  settentrionale.  Negli 
strati  superiori  della  formazione  si  trovano  saggi  distinti  di 
acqua  dolce  nelle  conchiglie  del  genere  Onedonta ,  miste  a 
felci  e  ad  altre  piante  terrestri. 

Resta  a  rammentare  un  altro  segno  del  carattere  interno 
di  queste  acque ,  ciò  è  dire  del  colore  rosso  degli  strati. 
In  regola  generale  tutte  le  grandi  formazioni  oceaniche, 
quali  sono  le  serie  siluriane,  i  calcari  carboniferi  e  le  serie 
giurassiche ,  sono  brune  ,  turchine  o  gialle ,  o  prendono 
qualche  colore  di  questa  natura.  Le  marne  e  il  grès  delle 
vecchie  serie  rosse  rivestono  questo  colore  perchè  ogni  gra¬ 
nello  di  sabbia  o  di  fango  è  ricoperto  da  una  sottile  pellicola 
di  perossido  di  ferro.  Quando  questa  materia  colorante  è 

1  tolta,  la  roccia  diviene  bianca,  e  il  ferro,  che  determina  il 
vivo  colore  rosso  nella  nuova  marna  rossa,  che  rassomiglia 
i d’assai  a  quella  della  vecchia  serie,  costituisce  meno  di 

2  per  cento  di  tutta  la  massa.  Non  si  può  immaginare  per 
il  qUaie  procedimento  il  perossido  di  ferro  avrebbe  potuto  de¬ 
positarsi  da  una  soluzione  in  un  mare  ampio  e  profondo,  ma 
se  il  carbonato  di  ferro  si  trovava  in  soluzione  nei  laghi, 
|  esso  avrebbe  potuto  depositarsi  sotto  forma  di  perossido  in 
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virtù  dell’azione  ossidante  dell’aria  e  per  lo  sprigionamento  sono  rappresentati  che  dai  giacimenti  marini  dei  calcari  car- 
dell  acido  carbonico  che  teneva  il  ferro  in  soluzione.  Si  sa  boniferi.  Le  foreste  e  le  torbiere  di  questo  periodo,  al  Pre' 
perfettamente  che  del  limo  ferruginoso  e  minerali  di  ferro  si  sente  trasformate  in  giacimento  di  carbone  fossile,  le  fe“*A  il 
depongono  presentemente  nei  laghi  della  Svezia.  1  proprie-  ture  stellate,  le  screpolature  pluviali,  gli  ossami  e  le  impronte  ; 
tarli  di  questi  laghi  li  prosciugano  con  iscopo  economico,  fino  degli  anfibii  labirintodonti  sulla  melma  presentemente  ind®- 
a  che  il  letto  sia  asciutto,  poi,  dopo  un  intervallo  necessario,  rita  in  massa  schistosa,  le  conchiglie  che  abitano  ordinaria; 
rinnovano  le  loro  operazioni  di  prosciugamento  e  vi  si  tro-  mente  gli  estuar»  o  l’acqua  dolce,  tutto  indica  vaste  pal“dl' 
vano  nuovi  depositi.  Il  caso  è  un  po’  analogo,  con  alcune  dif-  o  grandi  depositi  formati  nei  delta  ;  e  questo  in  un  paese 
ferenze,  al  deposito  di  perossido  di  ferro  che  ebbe  luogo  nelle  sottoposto  a  grandi  cambiamenti  nella  sua  geografia  fisica  «  | 
acque  del  vecchio  grès  rosso.  che  tuttavia  ha  conservato  la  sua  identità  per  tutto  il  perioda* 

E  evidente  che  del  fango  roseo  comune  avrebbe  potuto  Discuteremo  presentemente  le  condizioni  nelle  quali  si  s°n0 
formarsi  per  la  distruzione  meccanica  del  granito  rosso,  del  depositati  gli  strati  permiani  della  Gran  Bretagna.  Quef 
grès  e  di  altre  rocce  rosse  nelle  quali  si  trovano  dei  fel-  rocce  per  il  loro  carattere  generale  rassomigliano  molto 
dispati  rosei,  ma  la  materia  colorante  penetra  intieramente  alla  rothliegende ,  al  kupferschiefer  o  schisti  bituminosi» 
questi  feldispati  e  la  tinta  è  assai  differente  dal  colore  rosso  alla  zechstein  di  Turingia  e  di  altre  parti  della  Germa01*’ 
carico  prodotto  dalla  pellicola  di  perossido  di  ferro  che  invi-  con  quesia  differenza  che  dappertutto  ove  i  calcari  mag,’e’' 
luppa  ogni  granello  individuale  di  sedimento.  siaci  inglesi  ( Magnesian  Limestone ,  Zechstein)  si  preseutaD.& 

;  Un  caso  analogo  :  le  marne  rosse  che  si  sono  deposte  nei  tra  Tynemouth  e  Nottingham  non  esistono  grès  rossi.  D 
laghi  dell  epoca  miocena  della  Francia  centrale,  laghi  che  schisti  e  conglomerati  ( rothliegende )  tra  roccia  calcare e 
erano  raccolte  d  acqua  interna,  sono  una  prova  di  più  che  il  giacimenti  carboniferi,  e  che  in  tutte  le  altre  parti  della 
vecchio  grès  rosso  si  è  deposto  in  laghi  interni.  Bretagna  dove  si  trovano  grès  rossi,  ecc.,  non  esiste  cbe  1 

Si  sa  che  in  Irlanda  e  nella  Scozia  il  vecchio  grès  rosso  due  casi  un  po’ di  calcare  magnesiaco,  poggiato  non  s° 
si  compone  di  due  serie  di  giacimenti,  superiore  e  inferiore,  vetta,  ma  al  centro  delle  serie  di  grès  e  di  schisto  calcar 
e  che  i  giacimenti  superiori  non  sono  in  relazione  esatta  coi  interstratificato  con  esse. 

giacimenti  inferiori.  Nel  mezzogiorno  del  paese  di  Galles  si  Gli  schisti,  i  grès,  i  conglomerati  eie  brecce  angolari  Pe^ 
osservano  indizii  dello  stesso  genere  di  discordanza,  in  questo  mianedel  Warrickshire,  dello  Staffordshire,  del  Shropsl*11!’ 
senso  che  ì  giacimenti  superiori  del  vecchio  grès  rosso  rico-  del  Lancashire,  del  settentrione  del  paese  di  Galles, de  • 
prono  i  giacimenti  inferiori  oltrepassandoli  gradualmente  ai  vallata  d’Eden  e  del  mezzogiorno  della  Scozia  sono 
fianchi.  Ma  un  esame  attento  sembra  provare  che  questa  cir-  rossi;  in  una  parola,  non  si  può  ricordare  di  aver  vedo 
costanza  non  costituisce  alcuna  difficoltà  reale  relativamente  nessuna  parte  in  mezzo  ad  essi  degli  schisti  o  del  grès  g  e 
alle  condizioni  fìsiche  del  periodo.  Se  la  grande  depressione  gio,  giallo  o  bruno.  Ora  ci  allontaneremmo  dalla  discusso 
nella  quale  si  trova  il  mare  Morto  si  riempisse  gradatamente  presente  se  prendessimo  a  discutere  i  dettagli  stratigrafia 1  .j 
d  acqua  e  che  le  melme  si  depositassero,  395  metri  di  strati  portanti,  o  le  questioni  che  si  .rapportano  agli  equ*v‘l  e  . 
potrebbero  aggiungersi  sopra  il  livello  della  superficie  pre-  geologici  dell’epoca  permiana  in  Inghilterra  e  sul  contine*1 
sente  dell  acqua,  senza  contare  la  profondità  del  mare  e  i  non  abbiamo  che  a  fare  allusione  alle  catastrofi  e  alle  dcnul  • 
depositi  che  si  sono  di  già  formati.  Gli  strati  superiori,  in  zioni  che  hanno  preceduto  il  deposito  discordante  dei  nos 
questo  caso,  supererebbero  quelli  inferiori,  nella  medesima  giacimenti  permiani  su  tutte  le  formazioni  paleozoiche  aa 
guisa  evidentemente  come  gli  strati  inferiori  del  vecchio  grès  riori  o  su  qualcheduna  tra  esse.  Sarà  bastante  che  si  od 
rosso  superano  gli  inferiori  nel  paese  di  Galles  e  nelle  contee  la  prova  del  Bamsay,  che  tutti  i  nostri  giacimenti  P.gj 
vicine.  Se  il  mar  Caspio  e  le  altre  parti  costituenti  l’area  in-  miani  si  sono  deposti,  non  nel  mare,  ma  nelle  acque 
terna  del  prosciugamento  dell’Asia  centrale  si  riempissero  laghi  interni  che  per  la  maggior  parte*  erano  probabile1® 
d’acqua,  si  produrrebbero  pure  gli  stessi  risultati  generali,  velati,  ma  che  hanno  potuto  qualche  volta  forse  conte*1 
Le  discordanze  tra  gli  strati  superiori  e  inferiori  del  grès  delle  acque  dolci  o  salmastre.  rèt 

rosso  in  Irlanda  e  nella  Scozia  non  presentano  più  una  diffi-  Come  avviene  per  i  giacimenti  rossi  del  vecchio  9^ 
coltà  insormontabile  alla  teoria  dell’origine  di  questi  strati  rosso,  cosi  pure  pensiamo  che  la  materia  colorante  rossa 
come  deposito  nell’acqua  dolce.  Esso  segna  solamente  grandi  grès  e  degli  schisti  permiani  consiste  in  perossido  di 1 
catastrofi,  immense  denudazioni,  e  un  intervallo  conside-  precipitato  in  uno  o  più  laghi  nella  maniera  già  accenn/e||e 
mole  di  tempo  geologico,  che  non  è  rappresentato  da  strati  e  l’assenza  quasi  totale  delle  conchiglie  nella  più  grande  & 
posti  tra  la  catastrofe  e  il  denudamento  degli  strati  ed  il  de-  superficie  occupate  dai  giacimenti  colorati  in  rosso  dà 
posito  degli  strati  più  recenti.  Noi  troviamo  parimenti  un  caso  considerevole  a  questa  conclusione.  Vi  sono  altre  Pr°v6je|^ 
analogo  nei  tempi  comparativamente  recenti,  perché  gli  strati  influiscono  su  questa  questione.  Le  piante  britanniche 
depositati  nell’acqua  dolce  durante  l’epoca  miocena,  nella  l’epoca  permiana  consistevano  per  la  maggior  parte  >n  »gg. 
Svizzera  e  nei  paesi  vicini,  sono  stati  fuor  di  modo  scossi,  neri  comuni  nei  terreni  carboniferi,  quantunque  apparle”efj 
sollevati  in  montagne,  esposti  a  immense  denudazioni,  men-  sero  a  differenti  specie.  Fra  queste  piante  si  trovano  ge^  ; 
tre  che  noi  abbiamo  tutt’i  grandi  laghi  d’acqua  dolce  a  un  Calamites  Lepidodendron ,  Walchia ,  Chondrites ,  e 

periodo  geologico  molto  più  tardivo,  quello  d’oggidi,  i  quali  Cardiocarpon,  Alettropteris,  Sphoenopteris  e  Neurop1^ 
danno  varietà  al  paese,  al  settentrione  delle  Alpi  nella  stessa  molti  frammenti  di  conifere  non  determinate.  Ciò  non  é, 
area  generale.  tavia,  una  prova  perfettamente  evidente  dell’origine  jfl 

E  inutile  estendersi  sull’aspetto  continentale  assai  cono-  dei  giacimenti,  quantunque  non  sia  punto  inverosimile  w*  e 
sciuto  duna  grande  parte  di  giacimenti  carboniferi  che  sue-  piante  terrestri  trascinate  dai  fiumi  siano  state  ingh'011’ 
cedono  ai  giacimenti  del  vecchio  grès  rosso,  e  soprattutto  seppellite  nei  sedimenti  di  la®hi  piuttosto  che  in  flu 6 
del  coal  measures,  che,  nel  settentrione  dell’Inghilterra  e  mare.  3  pjà 

nella  Scozia,  non  sono  ristretti  alle  parti  superiori  della  serie,  Le  prove  che  ci  forniscono  i  rettili  fossili  sono  anco 

ma  penetrano  nel  centro  di  strali  che,  d’altra  parte,  non  convincenti.  Noi  abbiamo  prima  il  labirintodoflte  a 
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Wasyceps  Bucklandi)  e  dei  grès  permiani,  presso  Kenil-  bituminosi  hanno  grandi  affinità  generiche  con  quelli  del- 
'j!orlh 5  P°i  le  impronte  di  passi  osservate  dal  professore  l’epoca  carbonifera,  dei  quali  un  grande  numero  penetrò, 
Harkness  nei  grès  rossi  della  valle  d’Eden,  e  inoltre  le  im-  senza  dubbio,  nei  laghi  poco  profondi  degli  estuarli  e  nelle 
P[0nle  di  passi  nei  grès  di  Corncokle-Moor,  nel  Dumfrie-  lagune  salate  di  questo  periodo.  Dopo  questi  molluschi  per- 
Shlre»  descritte  tempo  addietro  da  Guglielmo  Jardin.  Tutte  miani,  noi  troviamo  l’anfibio  labirintodonte,  Lepidotosaurus 
JUesle  impronte  indicano  che  gli  anfibii  avevano  l’abitudine  Duflìi,  oltre  il  Proterosaurus  Speneri ,  ambedue  veri  rettili 
1  camminare  sulla  superficie  della  sabbia  o  del  fango,  su-  terrestri  lacertiliani. 

I  cie  ancora  molle  ed  esposta  all’aria,  e  che  le  impronte  Oltre  alla  povertà  delle  specie  e  alla  piccola  statura  dei  mol¬ 
ate  dai  loro  piedi  si  sono  appresso  seccate  sul  terreno  luschi  delle  vere  rocce  calcari-magnesiache,  la  composizione 
H'anti  che  le  acque  abbiano  straripato  e  le  abbiano  ricoperte  chimica  di  questi  strati  sembra  provare  che  essi  si  sono  for- 
t  nuovi  giacimenti  di  sedimento  ;  e  questo  è  quei  che,  d’ai-  mati  in  un  lago  interno  salato,  i  cui  sedimenti  si  sono  depo- 
7>nde>  avviene  o*ni  anno  durante  la  variazione  delle  sta-  sitati,  in  parte,  sotto  l’azione  dell’evaporazione  solare.  In 
f'°n,8“gli  immensi  terreni  piani  che  costeggiano  il  grande  regola  generale,  si  può  dire  che  la  roccia  consiste  in  un  miscu- 

80  salato  dell’Utah  ed  altri  laghi  salati.  glio  di  carbonato  di  calce  e  di  carbonato  di  magnesia,  in  pro- 

;  La  Presenza  di  pseudomorfi  cristallini  di  sale  nei  già-  porzioni  più  o  meno  eguali,  oltre  un  po’  di  sabbia  silicea  de- 
Pn ,nti  permiani  della  valle  d’Eden  tende  pure  a  questa  posta  meccanicamente.  La  dolomia  solida  contiene  ancora 
nclu.sione,  come  pure  i  segni  delle  crespe  dell'acqua,  le  circa  */5  per  100  di  sali  solubili  nell’acqua,  consistenti  in 
.^Pelature  dovute  all’azione  del  terreno  e  le  tracce  della  cloruri  di  sodio,  di  magnesio,  di  potassio  e  di  calcio  ed  in 
Or°I^a  imPresse  alla  superficie  di  questi  giacimenti.  È  poco  solfato  di  calce. 

5. babile  che  alcuni  cristalli  di  sale  comune  abbiano  potuto  Questi  sali  devono  essersi  prodotti  nel  medesimo  tempo 
Potarsi  in  un  mare  coperto,  perchè  bisogna  che  il  ciò-  che  la  dolomia  e  dovevano  esser  contenuti  in  alcune  delle 

ch,°  di  sodio  si  concentri  per  l’evaporazione  dell’acqua  per-  soluzioni  presenti,  ciò  che  indica  che  questa  soluzione  aveva 

Possano  formarsi  cristalli  di  questa  natura.  1  depositi  di  un  carattere  salmastro  (Sorby).  Ma  sosteniamo  che  questi 
So  comune  negli  schisti  permiani  non  poterono  pure  for-  depositi,  invece  di  essere  formati  in  un  mare  aperto,  sono 
sì  nSI  cbe  Per  concentrazione  e  in  acque  interne,  perchè  non  stati  in  laghi  interni,  e  la  prova  che  citeremo,  unita  ai  fatti 
al  °!,rebbe  indicare  alcun  processo  ragionevole  che  permetta  precedentemente  indicati,  induce  a  credere  che  la  nostra  do¬ 
me.0"310  di  calce  di  depositarsi,  nel  mezzo  dei  sedimenti  lomia  permiana  si  è  formata  in  un  lago  salato  interno,  nel 
manici  comuni,  nel  fondo  di  un  mare  aperto.  quale  il  carbonato  di  calce  e  il  carbonato  di  magnesia  hanno 

forn.naltra  questione  ora  si  presenta:  come  spiegare  la  potuto  depositarsi  simultaneamente.  Questo  deposito  è  stato 
sì  ,azi°ne  delle  strisce  di  rocce  calcari  magnesiache  ,  principalmente  il  risultato  della  concentrazione  delle  solu- 
katic  uermente  miste  schisti  ed  ai  grès  rossi  del  zioni,  concentrazione  motivata  dall’evaporazione  ;  la  presenza 
calca  ire  e  della  valle  d’Eden  e  quelle  di  questo  distretto  del  carbonato  di  calce  nelle  rocce  è  dovuta  in  parte  a  un 
(Je|p,  P.iù  importante  nella  metà  orientale  del  settentrione  agente  organico,  cioè  alla  vita  e  alla  morte  dei  molluschi  che 
e  Noti-  lerra’  Astretto  che  forma  un  dirupo  tra  Tynemouth  abitavano  le  acque.  Non  possiamo  comprendere  come  simili 
Ut)a  1  lngham?  Noi  troviamo  in  queste  calcari  magnesiache  depositi,  e  principalmente  quello  del  carbonato  di  magnesia, 
anfibi^  fauna  manna,  ristretta  e  unita  con  i  fossili  degli  avrebbero  potuto  effettuarsi  in  un  mare  aperto,  dove  neces- 
,Di®ar  e  piante  terrestri.  Paragoniamo  a  grandi  tratti  gli  sanamente  la  calce  e  la  magnesia  non  esistono  che  in  pic- 
bonifg  * rnarini  dell’epoca  precedente,  quella  delle  calcari  car-  cole  quantità,  in  soluzione  in  un  immenso  volume  d  acqua. 
*o||n,  Con  i  fossili  delle  calcari  magnesiache.  La  fauna  In  fatti,  nei  mari  aperti,  la  formazione  di  tutti  gli  strati 
c°nD  Ca  neHe  calcari  carbonifere,  della  Gran  Bretagna  non  della  secrezione  del  carbonato  di  calce  è  effettuata  dai  mol- 
P^teiTii  meno  di  1516  specie  di  faune  marine,  la  maggior  luschi,  dai  coralli  o  da  altri  esseri  viventi.  Ora  non  cono- 
croSta  6  e  quMi  sono  molluschi  (8U),  coralli,  echinodermati,  sciamo  alcun  animale  il  quale  si  serva  di  carbonato  di  ma¬ 
la  f61’  e  d‘  pesci.  gnesia  per  costruire  le  sue  ossa.  Il  carattere  litologico  stesso 

bonife]!Una  Permiana  rassomiglia  debolmente  alla  fauna  car-  di  alcuni  strati  ci  conduce  alla  stessa  conclusione,  perchè 
f°rme  t  ma  inyece  dell’esuberanza  di  vita  e  di  numerose  quando  essi  sono  esposti  all’azione  dell’aria,  si  vede  che  essi 

I  lnghiltate  in  quest’ultima,  le  calcari  magnesiache  del-  consistono  in  un  gran  numero  di  strati  piccoli,  singolarmente 

Crra  non  contengono  che  9  generi  e  21  specie  di  curvati  e  contornati,  incastrandosi  quasi  l’uno  nell’altro,  come 

II  gen°p0(/«,  16  generi  e  31  specie  di  Lamellibranchiata ,  fogli  di  carta  stropicciati  insieme  ;  si  scambierebbero  benissimo 
6 1  C J2e.2®  specie  di  Gasteropoda ,  1  Pteropode  (un  Theca),  per  tufi  o  anche  per  stalagmiti,  se  fosse  possibile  di  supporre 
che  38*  op.0(fe  (un  Nautilus).  Non  contengono  insomraa  che  simili  depositi  si  formassero  sotto  l’acqua.  Le  singolari 
sPeeie  Aener'  e  80  specie,  e  quando  questi  generi  e  queste  strutture  concrete  e  raggiate,  si  comuni  nelle  rocce  calcari,  si 
d°le,  ch!St0l,°  nel,e  sicari  carbonifere,  si  vede,  confrontan-  congiungono  probabilmente  al  deposito  chimico  dei  sedimenti, 
f^che  S°n°  assai  ridotti  in  grossezza  nelle  calcari  magne-  11  medesimo  ragionamento  s’applica  alle  calcari  magnesia- 

N0n*  .  che  del  Lancashire  e  della  valle  d’Eden  ;  e  la  miserabile  fauna 

que«ta  dì  PUÒ  facilroente  spiegare  questa  povertà  numerica  e  marina  dei  giacimenti  indica  pure  le  acque  malsane  interne, 
?e  le  acn  ’ lnuzione  di  forme  che  per  una  ipotesi,  supponendo  mentre  che  i  depositi  di  strati  di  gesso,  si  comuni  negli  schisa 
del  tutto  d  nelle  quali  vivevano  questi  animali  non  erano  della  serie,  provano  che  questi  schisti  non  hanno  potuto  for- 
raPport0  r°pr'e  a  una  vera  fauna  oceanica,  e  sotto  questo  marsi  nel  mare. 

aric°ra  .pub  paragonarne  l’insieme  alle  faune  marine  Se  si  tiene  conto  di  tutte  queste  circostanze,  la  povertà 

ri0  5  qupr!Stretle  del  mar  Caspio  e  del  mare  Arai,  o  piut-  della  fauna  marina,  la  presenza  delle  lucertole  terrestri,  degli 
ia  grand  Vauna  un  P°’  più  numerosa  e  in  parte  fossile  anfibii,  dei  coccodrilli  e  delle  piante  terrestri,  non  si  può  a 
ji  cui  qoes,^ ,  ePressione  interna  aralo-caspiana,  a  un’epoca  meno  di  pervenire  alla  conclusione  che  le  rocce  permiane 
acqua  a  '.^hi  interni  e  salmastri  contenevano  un  volume  dell’Inghilterra  si  sono  deposte  in  un  lago  od  in  una  serie  di 
*  più  considerevole.  Alcuni  dei  pesci  di  schisti  grandi  laghi  interni  continentali,  contenenti  dell’acqua  sal- 
***“  ^L’EkcICL.  tot.  1TAL,  Voi.  Vili.  25 
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mastra  o  salata,  e  se  ciò  è  vero,  la  stessa  applicazione  si 
adatterà  egualmente  a  qualche  altra  regione  dell’Europa. 

Gli  strati  che  succedono  alle  formazioni  permiane  sulla 
scala  geologica  sono  quelli  compresi  sotto  il  nome  di  trias 
nell’Europa  continentale.  11  trias  si  divide  in  tre  parti  prin¬ 
cipali  :  1*  strati  inferiori,  il  bunter  sandstone  o  grès  vario¬ 
pinti  ;  2*  il  muschelkalk  o  strato  calcare  conchilifero  ;  e  3*  le 
marine  keupriche.  Sul  continente  il  bunter  sandstone  consiste 
principalmente  in  grès  rossi  frammischiati  di  strati  di  marne 
rosse  e  di  strati  sottili  di  calcare  qualche  volta  magnesiaco  ; 
è  ciò  che  forma  il  grès  variopinto  di  Francia. 

Si  conoscevano  in  questi  strati,  presso  Strasburgo,  circa 
30  specie  di  piante  terrestri,  principalmente  di  felci,  cala- 
mite,  conifere  ;  vi  si  trovano  pure  degli  avanzi  fossili  di 
pesci  e  de’  rettili  labirintodonti.  Si  trovano  nelle  stesse  serie 
dei  molluschi  marini  lamellibranchi,  dei  generi  Trigonia  e 
Mya,  Mitylus  e  Posidonia,  ma  in  sì  piccola  quantità  da  far 
nascere  l’idea  non  di  un  mare,  ma  di  un  lago  interno  salato, 
soprattutto  quando  si  prenda  in  considerazione  la  presenza 
degli  anfibii  labirintodonti  e  delle  piante  terrestri.  Il  muschel¬ 
kalk,  che  viene  dopo  nella  serie,  è  essenzialmente  marino. 
Un  abbassamento  parziale  aveva  avuto  luogo,  e  una  fauna 
marina  considerevole  e  variata  di  tipo  mesozoico  occupò  la 
superfìcie  precedentemente  coperta  dai  depositi  lacustri  del 
grès  variopinto.  Sopra  viene  il  terreno  keuprico  che  com¬ 
prende  il  gesso  e  la  dolomia,  piante  terrestri,  pesci,  e  fossili 
labirintodonti,  ed  alcuni  generi  e  specie  di  conchiglie  marine, 
di  nuova  forma,  che  fa  di  nuovo  pensare  ad  un  insieme  di 
condizioni  differentissime  da  quelle  che  esistevano  quando  si 
formò  il  muschelkalk  o  calcare  conchilifero.  I  quali  strati  nel 
loro  insieme  sono  gli  equivalenti  geologici  del  nuovo  grès 
rosso  e  della  marna  rossa  dellTnghilterra,  con  questa  diffe¬ 
renza  che  la  calcare  conchilifera  fa  assolutamente  difetto  nel 
nostro  paese,  e  che  noi  possediamo  solamente  il  nuovo  grès 
rosso  (bruster)  e  la  nuova  marna  rossa  ( keuper ). 

11  ragionamento  che  noi  abbiamo  di  già  applicato  per  gli 
strati  permiani,  può  usarsi  con  eguale  forza  relativamente  al 
nuovo  grès  rosso  e  alla  marna  rossa  dellTnghilterra. 

Si  sostiene  da  lungo  tempo  che  il  nostro  nuovo  grès  rosso 
si  è  deposto  in  un  lago  interno,  probabilmente  salato,  e  che 
la  nostra  nuova  marna  rossa  si  è  certamente  formata  in  un 
lago  salato,  perchè  i  cristalli  pseudomorfi  di  sale  abbondano 
in  tutti  la  formazione,  che  contiene  inoltre  due  grandi  strati 
di  sale,  ciascuno  di  essi  avente  80  o  100  piedi  (24  a  30 
metri)  di  spessezza,  strati  che  non  avevano  scolamento  e 
d’onde  tutta  l’acqua  che  gli  era  portata  dai  fiumi  del  paese 
fu  intieramente  svaporata  dal  calore  solare.  L’analisi  ha 
provato  che  tutte  le  acque  di  sorgenti  e  di  fiumi  contengono 
in  soluzione  del  cloruro  di  sodio  e  altri  sali  ;  ora,  in  un 
lago  tale  come  quello  di  cui  parliamo,  i  sali,  in  forza  dello 
svaporamento  costante,  hanno  dovuto,  a  lungo  andare,  con¬ 
centrarsi  ad  un  tale  punto,  che  l’acqua  saturata  fosse  impo¬ 
tente  a  dissolverli.  Questo  stato  di  svaporamento  si  produce 
attualmente  nei  distretti  dove  comparativamente  non  piove 
mai;  del  mare  Morto,  del  grande  lago  salato  dell’Utah  e  nei 
numerosi  laghi  dell’Asia  centrale,  quantunque  non  sia  pro¬ 
vato  in  maniera  alcuna  che  in  tutti  questi  laghi  il  deposito 
dei  sali  abbia  di  già  incominciato.  Infine,  i  depositi  salini 
cominciarono  a  formarsi,  depositi  che,  nel  caso  della  nuova 
marna  rossa,  consistevano  principalmente  in  sale  comune. 

É  questo  un  fatto  impossibile  in  un  oceano  ordinario,  poi¬ 
ché  il  sai?  in  soluzione  non  può  concentrarsi  sufficientemente 
perchè  si  possa  depositare. 

Il  gesso  e  gli  altri  sali  contenuti  nella  marna  rossa  hanno 


potuto  pure  formarsi  nella  stessa  maniera,  e  come  pure  « 
depositi  permiani  e  in  quelli  del  vecchio  grès  rosso  il  Per°s 
sido  di  ferro,  che  colora  il  sale  e  la  marna,  ha  forse  p0^ 
essere  condotto  nei  laghi  sotto  forma  di  perossido.  . 

Le  piante  fossili  trovate  nei  giacimenti  keuprici  ing'^ 
indicano  pure  terre  circondanti,  mentre  che  il  coccodrii 
(Stagenolepis),  i  Dinosauria  (rettili  terrestri),  le  lucert°® 
(una  di  esse  è  una  vera  lucertola  terrestre,  il  Teìerpeton ) 
sei  specie  supposte  di  anfibii  labirintodonti  accennano  tu 
alla  vicinanza  delle  terre.  Si  trovano  pure  le  impronte  de 
pioggia,  le  screpolature  dovute  all’ardore  del  sole,  e,  mel1  . 
che  i  pesci  non  danno  alcun  saggio  positivo,  il  crostaceo  ^ 
valve  assai  conosciuto,  YEstheria  minuta ,  potendo  vivere 
ogni  sorta  di  luoghi  occupati  dall’acqua  salata,  il  P,cC  • 
mammifero  marsupiale,  il  Microlestes  antiquus ,  indicano  e 
dentemente  la  terra.  e 

Considerato  complessivamente,  sembra  che  la  ®igj  g 
idea  che  possiamo  farci  della  parte  del  vecchio  contine 
nel  quale  gli  strati  permiani  e  i  nuovi  strati  rossi  si  s0^ 
depositati,  è  che  rassomiglia  fisicamente  alla  grande  area 
prosciugamento  interno  dell’Asia  centrale.  Là,  dopc J  . 
Caspiana,  sopra  uno  spazio  di  300  miglia  all’est,  quasi 
i  laghi  sono  salati,  in  una  regione  dove  comparativa016 
non  piove  mai  e  nella  quale  la  superficie  occupata  dalle  ac(l  jj 
interne  salate  o  salmastre  era  altre  volte  assai  più  esleS 
quello  che  lo  sia  al  presente.  ,0, 

Cercheremo  ora  di  riassumere  tutto  questo  ragionarne 
Se,  come  si  crede,  il  vecchio  grès  rosso  si  è  deposita 
un  lago  o  in  uno  dei  laghi,  se  i  terreni  carboniferi*  c ^ 
Io  provano  i  loro  grandi  fiumi,  i  loro  delta,  la  loro 
vegetazione  terrestre,  hanno  avuto  una  origine  contmen^alfl 
se  gli  strati  permiani  si  sotìo  formati  in  acque  interne 
o  salmastre,  e  infine,  se  i  nuovi  strati  rossi  hanno  una  * 
origine,  ne  nasce  che,  dopo  la  fine  della  formazione  silo 
la  più  alta  fino  alle  rive  del  mar  Rhetico,  il  qua*e  ha 
minato  il  periodo  della  marina  Keuprica,  tutto  il 


. . . i 

continente,  rimarchevole  per  l’abbondanza  dei  rettili  6  A 
anfibii.  Questo  vecchio  continente  era  probabilmente  Pa  ^ 
nabile  per  la  sua  estensione  ai  più  grandi  continenti  pre 
e  forse  paragonabile  per  la  sua  durata  a  tutto  il  tern^fjell’e" 
presentato  da  tutti  gli  strati  mesozoici,  dopo  la  ^°e  „re<i' 
poca  del  trias  fino  agli  ultimi  strati  della  creta,  c°  *j0lìe 
dendovi  anche  il  tempo  addizionale  occupato  dalla  for"  ^cjno 
degli  strati  terziarii.  Ma  ci  proponiamo  di  studiare  a 
questa  ultima  parte  del  soggetto.  Resta  un  altro  punto  •  c 
remo  di  provare,  d'altra  parte,  che  questo  lungo  Perl0<  j0  prò" 
tinentale  comprende  almeno  due  epoche  glaciali,  corn.e  jgc0# 
vano  anzitutto  gli  strati  di  rena  del  vecchio  grès  rosso  in  ^  ^ 
e  nel  settentrione  dell’Inghilterra,  e  in  secondo  l00^. 
senza  di  simili  depositi  contenenti  massi  erratici  por 
lungi  e  rocce  logorate  dal  ghiaccio  in  una  porzione 
narte  dedi  strali  nermiani  che  si  considera  ordm  -tt> 

s°8"> 


parte  degli  strati  permiani  che  si  considera 
come  l’equivalente  del  Rothliegende  tedesco 


definitivamente  questa  teoria,  essa  può  col  Pr0^re^re,  0(1 


scienze  astronomiche  metterci  nel  caso  di  determm 

giorno,  la  durata  certa  del  tempo  geologico.  rjVistaC'^ 
Ci  si  permetta,  infine,  di  passare  rapidamente  in ‘  rati^" 

che  noi  dicemmo  sugli  ultimi  periodi  terrestri,  co  P  glIpef; 
mente  ai  periodi  marini,  della  Gran  Bretagna  e  ® -  effeU°.s' 

fide  europee  vicine.  Un  abbassamento  parziale,  "  ®  ail’.es'' 
fece  sentire  su  di  una  immensa  estensione,  mise  ^  jias  ® 
stenza  del  vecchio  continente,  e  durante  1  ep°ca  e  quel' 
l’epoca  eolitica  (giurassica)  le  montagne  della  keoz 
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?ell«  isole  britanniche  formarono,  con  alcune  altre  rocce  pa-|  miglia  dalla  terraferma;  ma  quelli  che  producono  la  più  bella 
Stoiche  ed  europee,  gruppi  di  isole  attorno  alle  quali  si  de-  qualità  del  corallo  sono  all’altezza  dell  isola  di  Ca  lta.  Esso 
Posero  — :  ;.i  j:  _i:  ni;  otionzi  rif»l  cresce  su  rocce  incavate  nella  melma  e  mai  su  quelle  che  ri¬ 

posano  su  un  fondo  di  rena.  Il  corallo  trovato  sulle  coste 
della  Barberia  è  generalmente  il  più  rosso,  ™*  :1 


Posero,  in  mari  caldi,  gli  strati  giurassici.  Gli  avanzi  del 
!ecchi°  continente  si  aumentarono  necessariamente  per  la 
orazione  di  nuovi  strati  e  per  un  sollevamento  graduale 
*“Sseguente,  e  fini  con  formare  l’immensa  superficie  conti¬ 
nole  attraversata  dai  potenti  fiumi  nei  quali  si  deposero 
^'strati  della  serie  delle  rocce  calcari  di  Purbeck  e  di  depo- 
''  ^ealdiaur  dell’Inghilterra  e  dell’Europa  continentale. 

abbassamento  più  considerevole  terminò  infine  questo 
jjjPOGroso  periodo  terrestre  e  al  posto  occupato  presentemente 
I a  :  Europa  settentrionale  e  assai  più  ancora  dal  mare,  durante 
\  Umazione  della  maggior  parte  della  creta,  divenne  si 
rg0  e  sì  profondo,  che  le  vette  sole  delle  nostre  montagne 
jj  eozoiche  dovevano  oltrepassarne  il  livello.  Un  sollevamento 
^Seguente  delle  terre  portò  la  formazione  degli  strati  fluvio- 
mari.ni  eoceni  dell’Europa  occidentale.  Questo  termine  fluvio- 
abbraccia  tutte  le  serie  inglesi,  compresavi  l’i 
d0v  0n^ra>  la  quale,  come  lo  provano  le  sue  piante  fossi 
il  Vui°  depositarsi  alla  foce  di  un  gran  fiume  vicino  ad  essa, , 
Q^ale,  perla  sua  importanza,  si  può  paragonare  col  Gange.' 
no»  qUe8t°  ultimo  continente  arrivò  da  qualche  terra,  sco- 
^SC|uta  fin0  a(j  oggidì,  una  nuova  e  grande  fauna  mammi- 
pra  terrestre,  quasi  del  tutto  differente  da  quella  che  l’aveva 
le^ta  durante  le  epoche  mesozoiche ,  dopo  il  qual 
reJ  fin°  al  giorno  d’oggi  la  maggior  parte  dell’Europa  è 
z\0n  a  essenzialmente  un  continente,  e,  in  grande  propòr- 
modg’ lutte  sue  faune  terrestri  hanno  appartenuto  a  tipi 

neJln  Continente  tenebroso  resta  ancora  a  ricordare,  conti- 
°Cc  6  assa*  più  antico  del  più  antico  di  quelli  dei  quali  noi  ci 
oSc^arnna°.  Quale  era,  dove  si  trovava  la  terra  d’onde  sono 
deii'pS*‘  immensi  depositi  che  formano  gli  strati  siluriani 
gros  Ur°Pa?  Perchè  tutti  gli  strati  di  sedimenti,  qualunque 
Senjaezza’  qualunque  estensione  che  essi  abbiano,  rappre- 
anticf°  'a  degradazione  di  una  quantità  eguale  di  rocce  più 
r°Cc  e’  'e  quali  hanno  servito  a  formarle.  Come  per  le 
prob Nericane  del  San  Lorenzo,  la  vecchia  terra  si  trovava 
fatt0  l mente  a  settentrione;  ma  che  sia  così,  o  no,  è  un 
Pretes*  °gn*  mot*°  c^e  non  Vl  ^  cluasi  Punt0  ^  dubbio  che  i 
inferjj  -Slral*  ross‘  cambriani  alla  base  delle  serie  siluriane 
di  qUeri  raPpresentano  gli  ultimi  frammenti  delle  acque  dolci 
marino  k-  C.ont'nente  perduto,  mescolato  con  qualche  strato 
attingi. °lgl?  nel  quale  si  trovarono  alcuni  trilobiti  ed  altri 
fagion*  naarin'«  Se  si  rimonta  al  di  là  di  questo  tempo,  ogni 
briane  01161110  diviene  assai  vago.  La  fauna  delle  rocce  cara- 
Per  ia*se  S0Prattutto  quella  delle  siluriane  inferiori,  prova 
°°tana  *1?  p bondanza  e  per  la  sua  varietà,  che  dessa  è  assai 
•Portian  a*'  apparizione  della  vita  sulla  terra.  Se  dunque  ci 
si  conte  i  p,unl°  ne^  qua,e  tl,tl°  si  dilegua  nel  passato,  se 
^cl^  mP'a  l’avvenire  incognito,  si  può  con  qualche  ragione 

Stori.  dre  C°n  r-zpnnnfo  la 

Vesti, 


'glo 


c°n  Huttoni  che  in  tutto  ciò  che  ci  racconta  la 
BIJe  rocce  conosciute  «  noi  non  possiamo  trovare  nè 
d  un  nrinn;n;~  . .  . 


C0,U„U:  pnneipio,  hè  tracce  d’una  fine 
Posole il  ^PESCA’  del)  ( alieut .).  —  Dalla  relazione  del 
tunisine  l1|i  ■ 6  a  mezzo  l’anno  i 872,  intorno  alle  pescaje 
Si  troVae^am°  '  seguenti  particolari. 
c%Z  a  d  corallo  in  più  o  meno  abbondanza  lungo  le 
ne"e  vici!  reggenza  di  Tunisi,  dell’Algeria,  del  Marocco, 
a°Va  e  Sunanze  della  Sardegna,  di  Napoli,  di  Livorno  e  Ge- 
6  ^'Serta  s6  C°Sle  del*a  Catalogna  e  di  Provenza.  Tra  Bona 
fomento  !r°Vano  banchi  ricchissimi  che  frequentano  re- 
^chi  moli  6  ^a,cde  pescherecce.  Esistono  pure  molti  altri 
0  conosciuti  dai  pescatori,  situati  a  15  o  20 11 


ma  il  corallo 

nero,  il  bianco  ed  il  rosa  vi  si  trovano  parimente.  Quest’ul¬ 
timo,  che  è  stimatissimo,  si  trova  ordinariamente  sui  banchi 
di  rocce  di  Galita  e  di  Fradelli.  Il  prezzo  del  corallo  varia 
da  14  a  12  scellini  per  libbra,  ma  quello  rosso  tenero,  ra¬ 
rissimo  e  ricercatissimo,  si  vende  sovente  al  prezzo  di  cinque 
volte  il  suo  peso  in  oro.  Se  ne  fa  delle  minuterie  e  si  lavora 
soprattutto  a  Torre  del  Greco,  a  Napoli,  a  Livorno  e  a  Ge¬ 
nova.  Precedentemente  Marsiglia  era  il  centro  di  questa  fab¬ 
bricazione,  nella  quale  venivano  impiegati  da  300  a  400  ope¬ 
rai.  L’Europa  non  consuma  che  una  porzione  relativamente 
piccola  di  corallo  raccolto  ogni  anno.  Gli  Stati  dell  America 
del  Sud,  l’interno  dell’Africa,  l’India,  la  Cina  ed  il  Giappone 
ne  sono  i  principali  mercati.  Per  la  pesca  si  adopera  una 
specie  di  rete,  la  quale,  quando  si  sente  aderente  alla  roccia, 
la  si  tira  a  bordo,  e  vi  si  ritirano  i  frammenti  di  corallo  che 
essa  ha  strappati.  % 

Le  repubbliche  italiane  sembrano  avere  esercitato  certi 
diritti  su  tale  pesca  in  Barberia,  da  tempi  antichissimi  fino 
al  sedicesimo  secolo.  Nel  1520  una  Compagnia  francese  si 
stabilì  al  Capo  Negro  con  privilegi  esclusivi  ottenuti  dalle 
tribù  vicine,  i  quali  privilegi  furono  più  tardi  riconosciuti  e 
confermati  ufficialmente  dai  bey  della  Reggenza.  Tuttavia  nel 
1535  Carlo  V,  avendo  riportata  una  segnalata  vittoria  sui 
Tunisini,  dettò  un  trattato  di  pace  che  stipulava  un  diritto  di 
pesca  esclusivo  e  perpetuo  a  profitto  della  Spagna.  I  banchi 
di  corallo  furono  dipoi  esplorati  dai  pescatori  di  ogni  nazione, 
fino  a  quando  l’Inghilterra  si  attribuì  i  diritti  abbandonati 
dalla  Francia.  Da  quel  tempo  in  poi  vennero  accordate  li¬ 
cenze  a  chiunque  ne  faceva  domanda  in  ragione  di  41  ster¬ 
line,  3  scellini  e  di  due  libbre  di  corallo  aU’auno.  In  quell’e¬ 
poca,  a  cagione  dei  prezzi  elevati  del  medesimo,  quasi  400 
barche  erano  impiegate  alla  pesca  e  producevano  più  di 
160,000  sterline  all’anno.  Dal  1806  al  24  il  Governo  fran¬ 
cese  fece  ripetuti  sforzi  per  ottenere  dal  Governo  tunisino 
un  trattato,  ma  nel  24  il  Thatcher,  mercante  inglese,  ottenne 
dal  bey  la  concessione  della  pesca,  cui  dovette  poscia  rinun¬ 
ciare  per  le  gravezze  imposte  a  detta  concessione.  Nel  32 
intervenne  un  trattato,  per  il  quale  Tunisi  accordava  alla 
Francia  un  privilegio  esclusivo  sulla  pesca  del  corallo  nelle 
acque  tunisine,  mediante  una  tassa  annua  di  335  sterline, 
la  qual  somma  è  ora  pagata  alla  Commissione  delle  finanze 
a  profitto  dei  portatori  delle  obbligazioni  tunisine.  Una  nave 
da  guerra  francese  sopravveglia  i  pescatori  di  corallo,  il  cui 
prodotto  varia  da  200  a  600  mila  lire  sterline  all’anno. 

*  CRISTOFORIS  (de)  Giovanni  Battista  {biogr.).  -  Profes¬ 
sor  valente  di  filologia  latina  e  di  storia,  nacque  di  nobile 
famiglia  l’it  novembre  dell’anno  1785  in  Milano;  vi  mori  il 
20  giugno  1838.  Non  potendo  i  genitori  attendere  alla  edu¬ 
cazione  di  lui,  l’affidarono  alle  cure  de’  Barnabiti  che  allora  reg¬ 
gevano  il  Collegio  detto  dei  Nobili,  nel  quale  per  la  rara 
applicazióne,  per  il  progresso  negli  studii  e  per  la  soavità  dei 
costumi  ebbe  l’onore  del  ritratto,  a  pochissimi  concesso.  Ter¬ 
minata  la  prima  educazione  letteraria,  s’iscrisse  studente  di 
giurisprudenza  all’Università  di  Pavia,  che  allora  vantava  uo¬ 
mini  celeberrimi  fra  i  suoi  professori,  e  il  15  giugno  del  1806 
fu  ricevuto  dottore  in  legge.  Lo  stesso  anno  fu  fra  i  più  so¬ 
lerti  ed  assennati  alunni  praticanti  la  giurisprudenza  presso  la 
Pretura  criminale  di  Milano,  e  sul  principio  del  seguente 
alunno  della  Regia  Direzione  generale  della  pubblica  istruzione; 
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e  venne  in  quest’ufficio  tanto  innanzi  nella  stima  dei  superiori, 
che.  alunno  ancora,  ebbe  incarico  d’esercitare  l’ufficio  di  segre¬ 
tario  presso  quella  importante  Direzione,  cui  non  abbandonò 
se  non  quando  fu  chiamato,  nel  10,  per  decreto  del  principe 
Eugenio  viceré  d’Italia,  assistente  al  Consiglio  di  Stato, 
dove  si  raccoglieva  il  fiore  della  gioventù  italiana  destinata 
ad  occupare  le  diverse  cariche  del  regno.  Nominato,  due 
anni  di  poi,  vice-prefetto  del  distretto  di  Salò,  rimase  in 
ufficio  sin  verso  la  fine  del  14:  quando  sentendosi  logorata 
la  salute,  forse  per  la  finezza  dell’aria  non  al  tutto  conface- 
vole  al  suo  temperamento,  fors’anco  per  la  troppa  occupa¬ 
zione,  chiese  e  ottenne  d’essere  collocato  a  riposo.  Ritor¬ 
nato  in  Milano  e  rinfrancatosi  della  salute,  fu  nominato,  il 
21  febbrajo  17  ,  supplente  alla  cattedra  di  belle  lettere 
nell’1.  R.  liceo  di  S.  Alessandro,  e  nel  mese  di  dicembre 
dello  stesso  anno  professore  ordinario  di  storia  universale 
e  particolare  degli  Stati  austriaci  (chè  cosi  denominossi 
l’antica  cattedra  di  belle  lettere  al  cominciamento  dell’anno 
scolastico  1817-18),  alla  quale  fu  nel  25  unito  l’incarico 
di  dettar  lezioni  di  filologia  latina.  Di  tal  professore  dice 
con  riconoscenza  di  discepolo  Cesare  Cantò  :  «  La  dottrina 
che  il  bello  non  sia  nulla  quando  disgiunto  dal  buono  e 
dal  vero,  che  la  fama  non  si  regga  se  non  in  quanto  è 
sostenuta  dallo  spirito,  si  radicava  in  lui  di  più  in  più  :  ed 
allora  che  all’insegnamento  della  storia  dovette  aggiungere 


| quello  pur  anche  della  filologia  latina,  la  sua,  più  che«n‘ 
j estetica,  era  una  morale;  cercava  nei  classici  le  masSinl. 
virtuose  o  combatteva  le  contrarie;  e  talmente  in  ciò  s 
fermava  da  trascurar  persino  le  materiali  bellezze,  con  graV® 
scandalo  di  chi  in  queste  sole  ripone  il  pregio  della  letle. 
ratura  ».  Oltre  a  varii  articoli  pubblicati  su  varii  g' orDa^ 
di  quel  tempo,  scrisse  La  morte  d'Adamo ,  azione  draffl0a 
tica  (Milano  1816);  Prose  e  poesie  morali  per  uso  « 
■giovanetti  (Milano  18:21,  4a  ediz.)  ;  Prose  morali ,  con  ,,a. 
!  descrizione  di  tutto  ciò  che  succede  nei  mesi  dell'anno^ 
Giuseppe  Taverna  (Udine  1826);  Sergianni  Caraccio0' 
dramma  storico  (Milano  1826);  Compendio  della 
lanese  per  uso  dei  giovanetti  (Milano  1830,  voi.  2).  "r 
curò  un  nuovo  ornamento  alla  sua  città  ideando  e 
costruire  in  società  coi  suoi  cugini  Vitaliano  e  Luigi  *' 
Cristoforis  quella  galleria  che  ha  preso  il  nome  da  l0^ 
La  sua  morte  immatura  troncò  a  mezzo  un  importante 
voro  già  ben  inoltrato,  che  doveva  essere  come  una  spe  ^ 
|di  manuale  per  le  madri  di  famiglia,  il  quale  sarebbe 
certo  riuscito  di  grande  giovamento  all’universale.  _  i 
CROTALO  MITO  o  LACIIESl  (ofiol.).  —  Linneo  ctn^ 
crotalo  muto  ( crotalus  mutus )  uno  dei  più  terribili  serpe® 
fossette  dell’America  meridionale,  il  buschmeister  dei 
Ioni  olandesi  della  Guiana,  il  sururuku  dei  Brasiliani»  ,|g 
tile  in  tutto  simile  al  serpente  a  sonagli,  ad  eccezione 


104  —  Crotalo  muto  o  Lachesi. 


coda,  che,  in  luogo  di  sonaglio,  porta  all’apice  della  mede¬ 
sima  un  pungiglione  preceduto  da  quattro  o  cinque  squame 
appuntite  e  che  viene  perciò  ritenuto  da  Daudin  come  rap¬ 
presentante  del  genere  delle  lachesi  (luchesis).  La  lachesi 
o  crotalo  muto  (lachesis  muta  o  rhombeuta)  è  lunga  circa 
metri  2,50,  superiormente  coperta  da  una  fila  longitudinale 
di  grandi  macchie  rombiche  bruno-nere,  sopra  fondo  giallo¬ 


ni 


rossiccio;  ognuno  di  questi  rombi  racchiude  I  giallo 
macchie  più  chiare  ;  inferiormente  è  d’un  Pa  '|je|  dors° 
bianchiccio,  lucido  come  la  porcellana.  U  c0'°re  jn  ma0' 
si  oscura  al  collo  ;  il  disegno  si  cambia  sulla  letsrjangolafe’ 
chie  irregolari  di  colore  bruno  nero.  La  testa  ^to 
notevolmente  allargata  dalle  ghiandole  velenifere  ^ 
bel  rettile,  dice  Schomburgk,  la  quale  è  ben 
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Coll°,  e  i  denti  veleniferi  lunghi  circa  15  millim.,  indicano 
B'à  da  lungi  che  col  crotalo  muto  non  si  scherza.  S  in¬ 
orerebbe  più  spesso  se  non  vivesse  nei  grandi  boschi, 

Be'  quali,  durante  il  giorno,  rimane  attortigliato  sopra  se 
^esso,  ed  il  viaggiatore  ad  ogni  passo  potrebbe  incontrar 
1  morte,  perchè,  giusta  il  parere  generale  degli  Indiani, 
Questo  serpente  non  fugge,  come  gli  altri,  alla  presenza  del- 
Uon[l0,  ma  arrotolato  in  spira,  aspetta  in  silenzio  chi  si 
:Vvìc«na,  per  assaltarlo  colla  velocità  del  lampo.  E  incon- 
estabilrnente  il  più  velenoso,  il  più  pericoloso  di  tutti  i 
^erpenti  a  fossette  della  Guiana.  Il  suo  morso  uccide  colla 
mpidità  del  fulmine.  Tutti  i  rapporti  degli  altri  osservatori 
Sedano  con  questo.  «  Nel  Brasile,  dice  il  principe  di 
:  led,  questo  serpente  vive  dappertutto  ;  ne  ebbi  notizie 
?  l»Wi  i  luoghi,  ed  i  miei  cacciatori  l’uccisero  nei  boschi 
flume  Iritiba,  aU’ltapemirim,  al  Rio  Doce,  al  Peruhype 
oltre  verso  il  settentrione  ;  Markgrave  lo  trovò  in  Per- 
ta  a^Uc°  *•  È  un  grosso  serpente,  elegantemente  disegnato, 

°>  che  giunge  alla  grossezza  della  coscia  d  un  uomo 
s:  Sceglie  per  dimora  i  boschi  freschi  ed  ombrosi,  nei  quali 
alh  -Va  §eneralmente  attortigliato  sul  suolo.  Non  sale  sugli 
qjjjj*  B  suo  modo  di  vivere  ed  i  costumi  rassomigliano  a 
p 1  de'  serpente  a  sonagli. 

tQ.  e,[  quanto  pericoloso  sia  il  morso  del  serpente,  si  può 
salvare  la  vittima  coll’applicazione  dei  seguenti  ri- 
1,1 8e  se  ne  fa  uso  nel  corso  della  prima  ora  dopo  la  fe- 
liasèh- 1  .mischia  e  si  dà  a  bere  all’ammalato  uno  o  due 
gli  }  ^i  latte  con  cinque  o  sei  cucchiai  d’olio  d  olivo ,  e 
an ^  mangiare,  se  è  possibile,  zucchero  greggio,  od 
U)e  e>  come  succedaneo,  aranci  amari.  Si  incide  profonda- 
f0„I e  la  ferita  e  vi  si  applica  un  empiastro  revulsivo  di 
co  *  d*  tabacco  unite  alla  radice  del  cardo  spinoso,  molto 
n,e  .De  nelle  Indie  occidentali  (probabilmente  Y  argentone 
TaielCana),  inumidita  con  belzuino  e  tintura  di  canfora, 
si  aPplicazione  si  deve  rinnovare  ogni  quarto  d  ora,  e  vi 
^H’inf Un^e  Mudano  se  il  margine  della  ferita  si  annerisce, 
e  8j  ..ern°  si  amministrano  al  paziente  purganti  e  vomitivi, 
H  llene  per  qualche  tempo  la  ferita  artifizialmente  aperta, 
che  cauto  Arriva  in  Europa  più  raramente  di  quel 

decolorerebbero  gli  omeopatici,  che  hanno  in  onor  suo 
chè  iilna^°  lachesis  uno  dei  loro  medicamenti,  forse  per- 
*er  pel  primo  estrasse  e  preparò  il  veleno  di  quel 

queslo  Uopo  ciò  si  potè  arguire  l’effetto  portentoso  di 


'"maco. 

Cedent  ^ slor .  contemp  ).  —  Alle  notizie  esposte  nel  pre 

i  seRJ,le  Volurne  alle  voci  Antille  spagnuole  aggiungiamo 
l’àvan  ° J  Particolari  da  una  corrispondenza  del  Times  dal¬ 
le  njjnJ  del  febbrajo  1873,  nella  quale  pongonsi  in  bella  luce 
Il  f)^rie  sPagnuole. 

stato  a-  10  de  la  Marina  ci  ha  ricordato  che  siamo  in  uno 
acubaTUrrezione-  Esso  dice  che  la  guerra  civile  infierisce 
Pubbli  Le  truPpe  sono  in  marcia,  e  dal  quartier  generale  si 
annUn  ; 00  bollettini  sul  loro  avanzamento;  il  tale  uffiziale,  si 
n:..  a>  con  alunni  koHanriinm  inpnnirò  una  banda  d’in- 

Cuba 


‘  Uflzìa  w,,°mui  sui  loro  avairzaiuciiiu,  u  wic 
Sorti  pr  ’  COn  alcuni  battaglioni,  incontrò  una  banda  d’i 
all’estrg  0  Guantanamo,  nella  provincia  di  Santiago  de  Cui  . 
Pletatpjjuà  Sud-est  dell’isola.  Attaccare  e  respingere  com- 
^sse  libelli  è  tutt’uno  per  le  eroiche  truppe  spagnuole 
CCldeVan0  e  —«««>«  ì  KiìlUttini  molti  di  loro 

l|Ute  £°Jr'Ponieri 

a  le  dim 


Questi  ensioni- 
c°st,tuiSp  m°not°ni  e  piuttosto  vaghi  e  meschini  rendiconti 
latina0*"0  gli  annali  della  guerra-  1  bollettini  sono  quasi 
Sono  sembrando  uno  la  copia  dell’altro.  Qui  si  leg- 


e  ferivano,  secondo  i  bollettini,  molti  di  loro, 
si  impadronivano  di  quantità  di  armi  di 


dubiti  della  veracità  della  relazione,  ovvero  che  si  presti  mag¬ 
gior  fede  alle  notizie  contrarie  che  circolano  fra  gli  avversari! 
degli  Spagnuoli.  A  udire  questi,  i  soldati  si  vendicano  dei 
loro  insuccessi  sopra  gli  inermi  contadini,  ed  i  prigionieri 
non  sono  altri  che  i  malcapitati  proprietarii  dei  cavalli  che  si 
lagnano  perchè  vengono  derubati.  Non  è  necessario  dire  a 
[quale  versione  si  presta  più  fede  ;  il  fenomeno  più  notevole  è 
che  queste  scaramuccie  durano  da  oltre  quattro  anni,  e  che, 
a  quanto  sembra,  siamo  più  lontani  che  mai  da  qualche»  ri¬ 
sultato  decisivo. 

Tolta  la  grossolana  esagerazione  da  ambedue  le  parti,  non 
vi  può  essere  dubbio  sul  carattere  inumano  di  queste  ostilità 
cubane  ;  non  possiamo  credere  allorché  si  narra  di  donne  e 
fanciulli  uccisi  dopo  oltraggi  senza  nome,  d’intere  famiglie 
fatte  a  pezzi,  di  prigionieri  uccisi  dopo  atroci  torture,  bru¬ 
ciati  vivi  ed  i  loro  corpi  mutilati  orribilmente  ;  però  è  inne¬ 
gabile  che  ambedue  le  parti  si  gloriano  di  uccidere  e  ferire 
■  con  un  sangue  freddo  spaventevole.  Nè  la  proprietà  è  più  ri¬ 
spettata  della  vita  umana  dai  belligeranti.  Sappiamo  da  buona 
fonte  che  nel  distretto  di  Trinidad  de  Cuba,  una  delle  più  antiche 
colonie  nel  dipartimento  centrale  dell’isola,  di  920  fattorie  e 
coltivazioni  di  zucchero  e  caffè  che  esistevano  nel  1868,  ne 
rimanevano  in  coltivazione  soltanto  156  nel  1871.  Tutto  il 
I  resto  era  stato  distrutto  od  abbandonato.  La  natura  di  questa 
guerra  venne  determinata  dalle  condizioni  naturali  del  paese. 

L’isola  di  Cuba  è  divisa  in  tre  dipartimenti  principali  : 
l’occidentale,  di  cui  Avana  è  la  capitale,  aveva  nel  1862 
1 1,034,616  abitanti;  il  centrale,  capitale  Puerto  Principe, 
soltanto  75,725  abitanti;  l’orientale,  capitale  Santiago  de 
Cuba,  249,096  abitanti.  Il  dipartimento  occidentale,  il  più 
piccolo,  è  più  coltivato  e  popolato;  quivi  sono  le  grandi  fat¬ 
torie  di  zucchero  che  costituiscono  1  enorme  ricchezza  del 
paese.  Nel  dipartimento  centrale,  sopra  75,725  abitanti, 
30,585  vivono  nella  capitale,  Puerto  Principe.  Se  ammet¬ 
tiamo  poche  altre  migliaja  di  abitanti  per  ciascuna  delle  altre 
città,  Trinidad,  Sagua-la-Grande, Cienfuegos,  Villa  Clara,  ecc., 
dobbiamo  venire  alla  conclusione  che  i  distretti  rurali  del 
dipartimento  sono  un  semplice  deserto,  una  gran  parte  del 
territorio  essendo  aperta  ai  pascoli  ed  il  rimanente  ingombro 
di  folte  foreste.  Nella  parte  orientale,  che  si  gloriava  delle 
più  antiche  colonie,  Santiago,  Baragoa,  Bayarao,  Guanta- 
namo,  ecc.,  la  vallata  sino  ad  una  certa  altura  era  coltivata; 

I  ma  l’interno  era  lasciato  incolto  e  vasti  tratti  erano  disabitati 
e  montuosi.  11  dipartimento  occidentale  non  venne  attaccato 
menomamente  dall’insurrezione. 

Avana  è  il  centro  d’una  estesa  rete  ferroviaria,  circa  500 
miglia,  mediante  cui  si  comunica  agevolmente  con  Matanzas, 
Cardenas  e  Sagua  la  Grande  alla  costa  nord,  con  Villa  Clara 
nel  centro  e  con  Cienfuegos  nella  parte  meridionale.  I  treni 
devono  essere  scortati  da  militari,  ma  fra  i  confini  segnati  da 
Sagua  la  Grande  al  nord  e  Cienfuegos  al  sud  v’è  un  ampio 
I tratto  di  territorio  in  cui  l’insurrezione  può  aggirarsi,  minac¬ 
ciando  ora  questa  ora  quella  città,  devastando  questa  o  quella 
provincia,  rifugiandosi  dove  può,  in  foreste  impenetrabili  ov¬ 
vero  su  montagne  inaccessibili. 

La  guerra  che  le  truppe  fanno  alle  bande  insorte,  a  ca¬ 
gione  dell’estremo  calore  e  dell’insalubrità  del  clima,  è  pos¬ 
sibile  soltanto  nei  mesi  invernali,  fra  il  dicembre  e  l’aprile. 
Anche  nelle  immediate  vicinanze  dell’Avana  e  del  suburbio 
le  strade  sono  detestabili  e  non  v’è  alcun  mezzo  di  comuni¬ 
cazione  oltre  alle  ferrovie.  Le  truppe  al  cominciare  della 
campagna  sono  trasferite  sia  colla  ferrovia  in  località  come 
Sagua *1  a  Grande,  Villa  Clara  e  Cienfuegos,  ovvero  per  mare  a 


prv*  •  senabrando  uno  la  copia  dell  altro.  Uni  si  leg-  pagua  ia  uia  ,  ®  .  .  .  r  .. 

'«differenza  ed  alando  le  spalle.  Non  già  che  si  1  Trinidad,  Santiago  ed  altri  porti,  e  di  qui  devono  adden- 
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trarsi  nelle  foreste,  in  due,  tre  o  più  colonne,  ciascuna  co 
lonna  dovendo  aprirsi  una  via  attraverso  il  bosco,  finché 
giunge  aU’accampamento  degl’insorti,  senza  poterli  però  in 
vestire  o  circondare,  chè,  dopo  scambiati  alcuni  colpi,  i  ribelli 
fuggono  in  luoghi  anche  più  inaccessibili. 

L’insurrezione,  scoppiata  dapprima,  quattro  anni  or  sono, 
nelle  vicinanze  di  Bayamo,  nel  dipartimento  orientale,  si 
estese  quindi  nei  distretti  di  Ciuco  Villas  ovvero  Cinque  città 
del  dipartimento  centrale,  e  sembra  ora  aver  guadagnato  ter¬ 
reni  nella  vallata  di  Guantanamo,  nel  territorio  di  Santiago 
de  Cuba,  nella  regione  dei  montes  desiertos  e  terrenos  in 
cultos,  dove  il  vertice  delle  montagne  è  spesso  di  un’eleva¬ 
zione  di  6000  ed  anche  8000  piedi  (1800  a  2400  metri)  sopra 
il  livello  del  mqre.  È  opinione  di  uomini  competenti  che  se  il 
Governo  di  Madrid  fosse  stato  in  grado  d’inviare  una  forza  di 
30  o  40,000  uomini,  scegliendo  le  sue  migliori  truppe,  ed 
avesse  creato  nuove  strade  militari,  circondando  tutta  la  re- 


Coll’indigeno  cubano  é  impossibile  ogni  idea  di  riconcili3 
zione,  e  col  piantatore  spagnuolo,  ovvero  col  proprietario,11® 
v’é  che  una  tregua  provvisoria  finché  sia  sciolta  la  gra0  ® 
quistione  della  schiavitù.  Se  anche  questo  legame  di  cotop'1 
eità  fra  il  Governo  spagnuolo  ed  i  proprietarii  di  schiavi  d® 
vesse  spezzarsi,  come  è  inevitabile,  allora  i  due  partiti  osti  • 
creoli  e  peninsulari,  si  uniranno  in  isforzi  comuni  per  >scU° 
tere  l’odiato  giogo  del  Governo  di  Madrid.  È  im  possibile  Pr^ 
vedere  come  aggiusteranno  poi  le  loro  divergenze,  i^P0^ 
sibile  dire  quale  dei  due  partiti  svilupperà  un’attit**dme 
governo,  ovvero  a  quale  elemento  straniero  si  rivolgerà0 
per  istabilire  l’ordine  e  mantenere  la  pace  fra  loro. 


gione  ribelle  come  per  una  grande  caccia,  con  un  piano  bene 
inteso  ed  ordinato,  l’insurrezione  sarebbe  stata  da  lungo  tempo 
repressa,  poiché  le  forze  combattenti  degl’insorti  erano  asso¬ 
lutamente  insignificanti.  Ma  il  Governo  spagnuolo  inviò  sem¬ 
plici  distaccamenti  di  4  o  5000  uomini  alla  volta. 

Esso  inviò,  per  la  maggior  parte,  battaglioni  di  volontarii, 
spesso  ragazzi,  male  armati  e  non  avvezzi  al  clima;  recente¬ 
mente  arrivarono  4000  prigionieri  cartisti,  e  limitò  i  suoi 
sforzi  ad  operazioni  di  guerriglie,  sistema  pessimo  ed  a  sbalzi 
di'  guerreggiare,  nel  quale  i  ribelli  potevano  benissimo  far 
fronte  con  armi  uguali.  Questo  piano  di  guerra  costò  già  la 
vita  a  1500  persone  fra  morti,  feriti,  fucilati  dopo  fatti  pri¬ 
gionieri,  e  soccombenti  alle  febbri  ed  al  cholera.  Non  é  da 
pensarci  neppure  alla  fine  od  isolamento  della  guerra,  come 
non  è  possibile  il  blocco,  per  la  grande  quantità  di  piccoli 
seni  e  baje  di  cui  è  coperto  il  littorale  dell’isola.  Quanto  allo 
scoraggiare  gl’insorti  è  impossibile;. essi  sembrano  bene  prov¬ 
veduti  di  armi  e  danaro,  e  vivono  dei  frutti  selvatici  della  terra; 
quando  l’ajuto  o  la  simpatia  dei  loro  amici  fa  loro  difetto, 
viene  in  loro  soccorso  la  cupidigia  e  l’avarizia  dei  loro  ne¬ 
mici;  poiché  vi  sono  uomini  all'Avana  ed  in  altre  città,  degli 
Spagnuoli  i  quali,  quando  si  tratta  di  guadagnare,  sono  poco 
scrupolosi  e  trattano  con  uno  o  l’altro  dei  belligeranti,  e  men¬ 
tre  forniscono  di  viveri  i  soldati,  venderebbero  la  loro  anima 
agli  insorti,  se  questi  ne  avessero  bisogno  o  la  pagassero. 

Si  può  affermare  che  Spagnuoli  e  creoli  hanno  in  comune 
una  cosa,  cioè  l’odio  al  Governo  spagnuolo  ed  ai  suoi  impie¬ 
gati.  Gli  Spagnuoli  trovano  nel  loro  interesse  d’identificarsi 
colla  madre  patria  e  col  suo  Governo  finché  possono  avere  il 
Governo  e  la  popolazione  indigena  a  loro  discrezione  e  finché, 
sotto  il  nome  della  Corona  spagnuola,  possono  sfidare  o  bur¬ 
larsi  delle  intimazioni  delle  potenze  estere  e  dell’esplosione 
della  pubblica  opinione  che  insiste  per  l'emancipazione  dei 
negri.  Finché  la  Spagna  consente  allo  statu  quo  in  questa 
materia,  essi  vanno  d’accordo  colla  medesima.  Ma  in  tutto  il 
rimanente  essi  odiano  la  tirannia,  la  rapacità,  la  corruzione 
e  l’orgoglio  insopportabile  dei  funzionarii  spagnuoli  inviati 
quivi  per  mungere  il  sangue  stesso  alla  mucca  cubana. 

Invano  gli  uomini  di  Stato  spagnuoli  indicano  i  grandi  pri¬ 
vilegi  goduti  dalle  colonie,  contrariamente  alle  leggi  spa- 
gnuole  ;  invano  ricordano  la  esenzione  dalla  coscrizione,  il 
permesso  di  tenere  schiavi,  ecc.  Cuba  non  vuole  essere  go¬ 
vernata  dalla  Spagna,  mentre  è  incapace  di  governarsi  da  sé. 
Essa  non  vorrebbe  essere  derubata  tanto  vergognosamente 
ed  apertamente,  mentre  d’altra  parte  sembra  che  l’unica  mis¬ 
sione  di  tutt’i  funzionarii  spagnuoli,  dal  capitano  generale  al  più 
infimo  impiegato  doganale,  non  sia  che  di  organizzare  il  furto. 


DAIIL  Voldemaro  ( biogr .).  --  Uno  dei  più  dotti  leRer 
russi,  nato  l’anno  1802,  morto  il  22  ottobre  1872  inM<*sJ 
Le  sue  profonde  investigazioni  intorno  alla  lingua  slava 
suoi  studii  sulla  grammatica  russa  gli  acquistarono  posto 
i  più  valenti  filologi  di  quella  lontana  regione.  Suo  Pa“  ’ 
che,  quantunque  sassone  d’origine,  era  impiegato  sicC°a||a 
medico  nella  flotta  russa  del  Mar  Nero,  l’aveva  destinato  ^ 
carriera  di  marina,  epperò  fece  la  prima  sua  educazione^ 
corpo  dei  cadetti  di  marina,  donde  usci  poi  col  grado  di u 
ziale.  Ma  il  servizio  militare,  i  regolamenti  e  la  vita  a3SJs| 
gettata  alle  leggi  della  subordinazione  si  confacevano  . 
poco  all’indole  sua,  che,  abbandonata  quella  carriera, 81  P^g, 
all’Università  di  Dorpat,  dove  si  diede  tutto  agli slu  je]|a 
dici.  E  conseguita  la  laurea  nel  28  andò  sul  teatro  ^ 
guerra  in  Turchia,  e  non  ritornò  a  Dorpat  che  1  an*10 
guente.  Nel  29  fu  medico  operoso  nella  campagna  di. 
nella  quale  pare  che  egli  abbia  salvato,  per  una  felice 
un  corpo  intero  dal  destino  della  prigionia;  poiché  sl  1 t 
conta  che,  dovendosi  sopra  un  fiume  costruire  un  p°n.  ^ 
tempore ,  ne  fabbricò  uno  di  botti  galleggianti.  Alcun^ 
dopo  fece,  in  compagnia  del  conte  N.  A.  Peroffsky.  jyJi 

vernatore  di  Orenburg,  la  celebre  spedizione  di  . 
Ritornato  di  colà,  abbandonò  l’esercizio  dell’arte  me  ’^j 
fu  chiamato  capo  della  cancelleria  nel  ministero  degl* ia  ; 
retto  dal  conte  A.  L.  Peroffsky,  fratello  al  sopra  norn|j0g|ist 
nel  quale  impiego  durò  per  quasi  dodici  anni.  Esse*1 
affievolita  per  il  troppo  grave  lavoro  la  salute  e 
di  riposo,  fu  mandato  a  Nishnij-Novogorod,  dove,  slC^e(1o 
presidente  dell’ufficio  degli  appanaggi,  trovò  carica 
faticosa  e  agio  maggiore  a  ristabilirsi  in  salute.  D  a”  per 
ritiratosi  pure  da  quell’impiego,  andò  a  vivere  in  Mo8  ^ 
attendere  di  proposito  a’  suoi  studii.  La  sua  profonda 
~~enza  della  costituzione  dello  Stato,  dei  costumi»  d«,,a  o0i 
delle  relazioni  sociali  del  regno  degli  Tsar  gl*  sii® 
mezzi  di  illustrarlo  letterariamente  in  tutte  le  partl* .  ,ornf 
eccellenti  Novelle  dei  Cosacchi  di  Luga  e  le  Novell 11  ^  ^ 
alla  vita  popolare „  in  cui  si  dipingono  perfettamente 
grande  chiarezza  i  costumi  e  le  usanze  russe,  s°n°  j^Jicó 
modello  insuperato  nel  loro  genere.  Dopo  tIuesteJw)  se*1" 
una  raccolta  di  Proverbii  russi  che  contiene  30, j0. 
lenze;  quest’opera,  che  può  chiamarsi  un  prodigio  l^0(i6e 
sità  e  lavoro  ammirabile,  é  il  prodotto  di  un’invest*ga 
perseveranza  filologica  straordinaria;  e  finalmente  »  ^ da 

nario  russo ,  cui  lavorò  intorno  ben  quarant’anni-  ^ 
un  pezzo  che  la  Russia  non  lamentò  la  morte  di  un  u° 
abbia  tanto  meritato  della  letteratura  del  suo  paese- 
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11  Presente  articolo  si  addentella  agli  omonimi  inseriti  nei 
*  111  e  iv,  comecché  alcuna  cosa  ripeta  per  porre  sotto 
guardo  del  lettore  una  intera  monografia. 

*•  Idee- preliminari.  —  Dopo  la  guerra  dei  Trentanni  la 
aloria  della  Danimarca  non  é  che  un  seguito  <H  sventure  ; 
Perduti  i  possedimenti  dell’altra  costa  del  Sund,  alcune  pro- 
Wie  norvegesi,  poi  la  Norvegia  tutta,  quindi  colla  parte  te- 
dell’antico  Chersoneso  Cimbrico,  200,000  Danesi  dello 
culeswigt  la  sua  popolazione,  che  dal  censimento  del  1860 
^tava  2,605,000  anime,  discese  a  1,100,000.  Tuttavia, 

. a  grado  di  queste  gravi  perdite,  è  ancora  di  una  grande 
portanza  fra  le  nazioni  europee.  1  passaggi  del  Sund  non 
®&sarono  ancora  di  essere  i  Dardanelli  del  Nord,  e  pel  ri- 
iaetto  geografico  è  grande  analogia  tra  Copenhagen  e  Co- 
rp,nl!n°poli.  Non  è  dunque  fuor  di  proposito  considerare  le 
^  az'oni  del  Governo  danese  colle  potenze,  e  lo  svolgimento 
.‘la  sua  attività  interna.  Oltre  alle  gravi  perdite  cui  sog- 
jjjC(lue  in  causa  delle  guerre,  non  ha  ancora  potuto  rime- 
todV'  cag'onatl  da,,e  recenti  inondazioni,  e  deve  tut- 
•toal  >3re  contro  la  propaganda  socialistica,  per  mezzo  della 
rii! 6  ^nternazionale  tenta  corrompere  quelle  contrade, 

2i  aste  fin  qui,  grazie  alla  loro  postura  geografica  e  tradi- 
Vasnale  Prudenza,  illese  da  siffatta  lue.  Fatta  ragione  della 
Pari  ^  regno*  s’agitano  nelle  Camere  danesi  quistioni 
pj|.  dentari  altrettanto  importanti  quanto  quelle  degli  Stati 
nÌQla^ndi,  e  si  mostrano  nella  vita  costituzionale  della  Da 
lfin  .rca  la  maggior  parte  degli  ardui  problemi  che  affaticano 
'ncipaii  nazioni. 

Crisi-  t0r,a  Poetica.  —  Gli  è  quasi  da  dieci  anni  che  il  re 
h0q  ^an°  IX  siede  sur  un  trono,  cui  per  ragion  di  nascita 
tecJ Teva  chiamato.  Questo  principe  ha  completamente  par- 
aH'int  °  alle  ìdee  de’  suoi  sudditi,  e  tanto  all’estero  quanto 
ì  su0;ern°  seguì  un  indirizzo  politico  decisamente  danese,  e 
più  j  .raPP°rti  colla  Corte  di  Stoccolma  divennero  ogni  di 
di  p°  tuttavia  questi  tre  popoli,  conosciuti  col  nome 
lUentg  1  f^"i,  pur  cercando  di  legarsi  fra  di  loro  moral- 
^ll’aff  -  ‘“k'iettual  mente,  e  svolgendo  i  naturali  rapporti 
tuuni|jnilà  d’origine,  di  religione  e  di  lingua,  seppero  pre¬ 
si  tfMf1.  C0lUr°  una  politica  d’assorbimento.  E  per  verità  non 
St°Cco,° Ina'  ^  sacrificare  nè  Copenhagen,  nè  Cristiania  a 
^ifatt fna’  ^a  Danimarca  non  rimpiange  più  la  perdita  da 
questo a,ne'  ^  della  N°rveg'a.  ma  basterebbe  a  svegliare 
^l’auto P,Ste  Scordo  se  un  giorno  si  trattasse  di  attentare 
8caudinn°mia  tre  gruPP*  0II(^e  8*  comPone  *a  fam'gl*a 
dime  ava-  ^ederico  VII,  il  predecessore  di  Cristiano  IX, 
al  re  di  Norvegia  un  affetto  fraterno;  si  te- 
appig,;  *s^ante  che  la  morte  del  monarca  danese  non  desse 
v«ntì  8Ceroare  le  buone  relazioni  fra  i  due  regni  ;  ma  con- 
toercè  e  dae  della  loro  mutua  lealtà,  cementarono  l’alleanza 
del  re  **  n,alrimonio  conchiuso  nel  69  tra  la  figlia  unica 
^  vezia  Carlo  XV  e  il  principe  ereditario  di  Dani- 
^Htà  d^naz'onfi  danese  rendeva  certamente  omaggio  alle 
c'òpens^  re  Carlo,  morto  il  settembre  1872,  ma  non  per 
era  chiar  mai  ad  una  fusione  colla  Svezia,  come  quella  cui 
Passioni  a  ••  SC0PP'ando,  in  una  già  si  difficile  situazione, 
e%t°  dj  ^dinastiche,  avrebbero  probabilmente  avuto  per 
Ca,a  simi|8Veg'Ìare  'n  Copenhagen  e  nelle  provincie  un’anar- 
^ento.  j,e  a  fiuella  della  Polonia  all’epoca  dello  smembra- 
[e8nanti  /e  di  Danimarca  conta  pure  amici  fra  le  famiglie 
°n^3te  sUi  *Uss'a  e  d’Inghilterra;  e  quantunque  le  alleanze 
d°^'Ca>  n  matr'monH  non  abbiano  più  l’antica  importanza 
Qfil*e  8Ue  fi]®  non  l’hanno  tutta  perduta.  E  disposando  due 
^  le>  una  coll’erede  della  corona  inglese  e  l’altra 


coll’erede  di  quella  russa,  ha  molto  probabilmente  confermate 
le  basi  sulle  quali  riposa  l’indipendenza  del  suo  reame.  Ciò 
nullameno  non  poterono  questi  matrimonii  allontanare  i  mali 
il  che  pesano  sul  paese,  e,  nonostante  le  simpatie  inglesi  e  russe, 
j  la  questione  dello  Schleswig  settentrionale,  una  delle  origini 
[della  guerra  franco- germanica,  non  è  ancora  risolta.  Si  cre- 
!  dette  che  la  presenza  dell’imperatore  di  Russia  al  Congresso 
'di  Berlino  avrebbe  potuto  affrettare  questa  risoluzione,  ma 
fu  speranza  vana.  11  presidente  del  Governo  dello  Schleswig 
I  dichiarò,  il  mese  di  agosto,  alle  autorità  municipali  di  Fleus- 
bor*  che  la  provincia  doveva  rinunziare  ad  ogni  idea  di  re¬ 
trocessione  d’una  parte  del  suo  territorio;  e  nel  medesimo 
tempo  si  indisse  ai  distretti  misti  ordine  severo  di  usare  la 
lingua  tedesca  nelle  scuole  e  nell’amministrazione  comunale. 
Tuttavia  le  questioni  che  avevano  riguardo  alla  condizione 
degli  abitanti  dello  Schleswig  del  nord  che  votarono  per  la . 
nazionalità  danese,  furono  sciolte  in  settembre  in  conse¬ 
guenza  d’un  accordo  tra  i  gabinetti  di  Berlino  e  Copenhagen. 
Non  rimanevano  più  allora  che  due  categorie  di  emigrati, 
‘cioè  quelli  che  avevano  fatto  la  loro  elezione  prima  delle 
ostilità  tra  la  Francia  e  la  Germania,  e  quelli  che  erano  pas¬ 
sati  in  Danimarca  dopo  la  dichiarazione  di  esse.  Il  ministero 
della  guerra  di  Berlino  aveva  mosso  difficoltà  contro  di  questi 
I  ultimi,  volendoli  tutti  considerare  siccome  disertori,  ma  il 
Governo  dell’imperatore  Guglielmo  avendo  abbandonato  que¬ 
st'idea,  la  lite  fu  sciolta  in  favore  della  Danimarca,  stipulan¬ 
dosi  che  tutti  gli  abitanti  dello  Schleswig  che  avessero  ot¬ 
temperato  alle  condizioni  prescritte  dall’art.  19  del  trattato 
di  Vienna,  vuoi  appartenessero  alla  prima,  vuoi  alla  seconda 
i  categoria,  godrebbero  del  benefizio  di  questa  clausola.  Quanto 
al  fondo  della  questione  dello  Schleswig,  le  cose  rimasero 
nel  loro  stato  primitivo  e  il  re  Cristiano  IX  disse  nel  suo  ul- 
, limo  discorso  del  trono:  «  Non  sopravvenne  alcuna  muta¬ 
zione  nella  politica  esterna  della  Danimarca.  La  questione 
dello  Schleswig  è  sempre  pendente,  ma  noi  conserviamo  la 
j  ferma  speranza  ch’essa  riceverà  uno  scioglimento  favore¬ 
vole  ».  Quando  scoppiò  la  guerra  tra  la  Francia  e  la  Ger¬ 
mania  la  nazione  danese  credette  giunto  il  momento  di  ricu¬ 
perare  le  provincie  perdute,  ma  il  modo  con  che  essa  ebbe 
termine  la  scoraggi:  di  qui  nacque  un  certo  malessere  mo¬ 
rale,  di  cui  tentò  servirsi  una  setta  che  ha  per  principio  di 
itrar  profitto  A\  tutti  gli  sconvolgimenti  morali  e  materiali  in 
qualsivoglia  punto  d’Europa  essi  si  manifestino.  L’Interna¬ 
zionale  si  svolse  in  Danimarca  con  una  rapidità  maravigliosa; 
[perché  nell’anno  1871  v’era  appena  conosciuta  e  le  autorità 
danesi  si  credevano  per  questo  rispetto  pienamente  sicure.  E 
quello  che  meglio  li  confermava  nella  loro  sicurezza  si  era 
il  difetto  di  grandi  scali  industriali  e  commerciali,  la  quasi 
[assoluta  mancanza  di  quella  piaga  che  chiamano  pauperismo, 
la  diffusione  generale  dell'istruzione  primaria,  il  carattere 
essenzialmente  cristiano,  il  buon  indirizzo  delle  numerose 
[associazioni  operaje  ed  agricole,  e  finalmente  la  distribuzione 
e  l’organamento  della  proprietà  fondiaria,  concentrata  in  un 
lordine  di  coltivatori  affittavoli  insieme  e  proprietarii  ostili, 
nonostante  le  loro  tendenze  democratiche,  ad  ogni  dot¬ 
trina  comunista.  E  si  poteva  allora  asseverare  che  «elle  nu- 
j  merose  società  operaje  di  Copenhagen  non  una  era  affigliata 
alla  setta  dell’Internazionale.  V’apparteneva  bensì  un  certo 
numero  di  operai,  ma  individualmente  e  corrispondenti  in 
imodo  diretto  colle  sezioni  del  nord  della  Germania.  All’in- 
I  fuori  di  qualche  tentativo  separato,  puossi  affermare  che  vera 
propaganda  non  fu  in  Danimarca  fino  ai  primi  mesi  del  71. 

I  L’unico  tentativo  fatto  in  luglio  consistette  in  una  pubblica- 
1  /.ione  periodica,  della  quale  apparve  un  solo  numero  col  ti- 
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tolo  Fogli  socialisti ,  e  cui  il  popolo  non  pareva  porre  atten¬ 
zione.  E  l’autore,  che  si  spacciava  per  un  operaio,  lamentava 
appunto  l’indifferenza  con  che  queste  nuove  idee  venivano 
accolte  in  quel  paese.  Ma  alla  fine  dello  stesso  mese  di  luglio 
l’anonimo  scrittore  dei  Fogli  socialisti  trasformò  ad 
tratto  quel  giornale  in  una  rivista  settimanale,  difendendo  e 
sostenendo  dottrine  sovversive  che  si  possono  riassumere  in 
queste:  diritto  a  ciascuno  sui  beni  di  tutti,  di  qualsisia  na¬ 
tura  essi  fossero,  emancipazione  delle  donne,  educazione  in 
comune,  abolizione  del  diritto  di  successione,  soppressione 
dell’esercito,  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato.  Magnifi¬ 
cava  gli  esecrandi  fatti  del  Comune  di  Parigi ,  e  procla¬ 
mando  la  guerra  del  capitale  e  <jel  lavoro  eccitava  alla  lotta 
gli  operài  di  tutte  le  nazioni.  In  sulle  prime  si  credette  che 
cotesta  non  fosse  che  una  speculazione  libraria,  ma  in  breve 
lasso  di  tempo  la  polemica  divenne  ardente;  e  il  Socialista 
notava  con  una  certa  compiacenza  il  progresso  della  setta 
della  quale  era  l’eco,  e  conchiudeva  .invitando  tutti  i  parti¬ 
giani  di  quelle  dottrine  ad  impiantare  in  Danimarca  una 
sezione  della  Società  internazionale  degli  operai.  E  malgrado 
di  ciò  la  legge  che  regolava  la  libertà  della  stampa  e  il  di¬ 
ritto  di  riunione  e  di  associazione  non  permetteva  ai  gover¬ 
nanti  di  reprimere  cosi  violenti  attacchi  alle  basi  della  so¬ 
cietà  civile;  e  la  setta  continuava  alacremente  il  suo  lavoro. 
In  varie  riunioni  tenutesi  in  Copenhagen  si  raccolsero 
scrizioni  e  adesioni  all’Internazionale,  e  in  un  resoconto  di 
una  seduta  tenuta  a  Londra  leggevasi,  non  senza  maravi¬ 
glia,  la  firma  di  un  segretario  per  la  sezione  danese,  e  nel 
medesimo  tempo  notossi  qualche  tentativo  di  sciopero.  Pro 
cedendo  rapidamente  nella  sua  esplicazione,  in  sul  principio 
del  "2  la  setta  non  combatteva  più  solamente  i  rapporti  del 
capitale  e  del  lavoro ,  ma  la  forma  del  Governo,  la  costitu¬ 
zione  della  Chiesa,  della  famiglia,  della  proprietà;  e  i  sog¬ 
getti  che  di  preferenza  trattavano  gli  oratori  affigliati  all’In¬ 
ternazionale  erano  :  il  ciarlatanesimo  ecclesiastico  ;  Cristo 
contro  le  chiese  e  i  preti  ;  il  socialismo  contro  la  gerarchia  ;  il 
reggimento  monarchico  e  l’amministrazione.  Nell’aprile  ma¬ 
nifestatosi  uno  sciopero  degli  operai  muratori  di  Copenhagen, 
l’Internazionale  seppe  far  nascere  disordini  in  quelle  città 
tradizionalmente  tranquille,  e  il  giornale  socialista  stampando 
che  «  la  misura  era  colma  »  invitava  tutti  gli  operai  a  tro¬ 
varsi  la  prima  domenica  di  maggio  (5)  su  d’una  vasta  spia¬ 
nata  presso  alle  porte  della  città  per  contare  «  quelli  che 
volevano  pigliar  parte  alla  lotta  contro  il  capitale  ».  In  questo 
stato  di  cose  il  Governo  risolvette  di  proibire  quella  riunione, 
fondandosi  sull’articolo  88  della  Costituzione  danese;  ma  la 
setta  non  volendo  cedere  alle  ingiunzioni  del  capo  della  po¬ 
lizia,  fu  questi  costretto  ad  usare  la  forza,  e  la  cavalleria, 
colla  sciabola  sguainala,  disperse  i  perturbatori.  Quantunque 
questo  fatto  non  abbia  avuto  gravi  conseguenze,  valse  tut¬ 
tavia  a  mostrare  e  1’esistenza  della  setta  e  la  rapidità  colla 
quale  era  venuta  svolgendosi.  E  una  cerimonia  nazionale  che 
ogni  anno  celebrasi  nell’anniversario  della  promulgazione 
della  Costituzione  mise  novellamente  in  luce  l’audacia  dell’In¬ 
ternazionale.  Il  5  giugno  72  la  festa  fu  contristata  dalla  pre¬ 
senza  di  7  a  8000  individui  appartenenti  alla  setta:  questi 
demagoghi,  che  s’erano  riuniti  tutti  in  un  gruppo  distinto, 
e  portavano,  in  vece  della  bandiera  rossa,  una  sciarpa  dello 
stesso  colore,  rifiutaronsi  di  salutare  la  bandiera  danese  e 
di  unirsi  alle  acclamazioni  fatte  ad  onore  del  re  Cristiano  IX. 
Devesi  però  riconoscere  che  il  buon  senso  di  questa  nazione 
ha  già  saputo  reagire  contro  l’invasione  della  peste  socia¬ 
lista.  Già  più  d’un  capo-fabbrica  o  padrone,  prevenendo  le 
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torno  a  sé  e  tentarono  stabilire  leali  accordi;  e  se  il 
da  qualche  tempo  venne  scemando,  devesi  pure  alle  rifor® 
graduate  e  ragionevoli  che  i -conservatori  opposero  alle  i°efi 
rivoluzionarie,  come  a  dire  la  fondazione  di  società  di  mutl10 
soccorso,  per  le  spese  di  malattia,  per  le  pensioni  nella  v®c 
chiaja,  per  la  provvista  di  oggetti  di  prima  necessità,  e  v,a' 


Ma  quantunque  paja  l’Internaziopale  non  abbia  più  vita 


che 


nel  solo  Jutland,  dove  un  istitutore  di  nome  Bjòrnbach 


fondi 


alta* 


domande  dei  loro  operai,  li  raccolsero  amichevolmente  at-'Jora  al  reggimento  della  cosa  pubblica,  non  van 


una  specie  di  chiesa  socialista,  non  devesi  credere  che  esS! 
abbia  abbandonato  l’idea  di  dominare  tutta  la  nazione: 
il  suo  modo  di-riescirvi  consiste  nel  sollevare  la  questioo 
agraria  e  trar  partito  delle  ardenti  discussioni  del  Par 
mento  danese  e  convertire  la  questione  politica  in  sociale 
vantaggio  dell’anarchia. 

III.  Organamento  del  reame.  —  Conforme  alla 
parte  delle  nazioni  europee,  la  Danimarca  ha  un 
composto  di  due  Camere,  il  Landsthing  ossia  Camera 
e  il  Folkething  o  Camera  bassa.  Due  i  partiti:  il  conser* 
tore  e  il  radicale  perpetuamente  in  lotta  fra  di  loro.  H  Prl 
si  suddivide  in  tre  frazioni:  nazionali  liberali,  terzo  P3^’ 
i  grandi  proprietarii  ;  il  secondo,  detto  sinistra-riunita  ^ 
per  iscopo  l’ampliamento  del  suffragio  e  dell’  influsso 
Folkething.  Sorto  questo  nel  70  mercè  d’una  fusione 
l’antica  sinistra  cogli  «  amici  dei  contadini  »,  prosperi P 
stissimo,  come  quello  che  è  retto  da  una  severa  discip 
parlamentare.  Quando  il  conte  Frys,  che  esercitava  g[3  ^ 
se  stesso  grande  influsso  sul  Parlamento,  ebbe  la  Pr®s 
del  consiglio  dei  ministri,  era  giunto  a  formare  un’alje3^ 
tra  i  grandi  proprietarii  e  una  parte  notevole  degli  a®,c.1glJo 
contadini  ;  ma  quando  il  4  maggio  70  ebbe  a  ritirarsi  da 
uffizio,  quest’alleanza  era  già  stata  rotta  e  la  maggio1^, 
parlamentare,  altra  volta  si  unita,  si  scompaginò,  da01*0 
gine  alla  formazione  della  sinistra  riunita.  Nel  66, 
per  la  perdita  dei  ducati,  si  dovette  rivedere  la  C08*!1.0^ 
fondamentale  del  regno,  il  Governo  aveva  resa  P>°  ^ 
nel  Landsthing  la  parte  conservatrice  ;  mantenendo  a  ^ 
st’assemblea  il  principio  elettivo  a  due  gradi,  avea  fatto  ^ 
tare  una  disposizione,  per  la  quale  agli  elettori  del ,s.eC?tta- 
grado,  scelti  fra  gli  elettori  primarii,  venivano  aggiunti  >c 
dini  più  influenti  nei  distretti  rurali  e  quelli  che  nelle  cit  »  a 
devano  d’una  rendita  di  1000  risdalleri,  ognuno  1.  ^ 
la  sinistra  riunita  domandò  la  soppressione  di  questa  c  ^ 
sola  e  il  ritorno  puro  e  semplice  alla  costituzione  j 
giugno  49.  Sui  primi  mesi  del  72,  avvicinandosi  le  ee  eSis 
per  la  completa  rinnovazione  della  seconda  Camera, 
pubblicò  una  specie  di  indirizzo  ai  suoi  «  correligi°narl1 1  v et 
litici  ».  Ecco  taluni  dei  principii  ivi  esposti:  eguagli302 ^ 
tutti  senza  rispetto  alla  condizione  sociale  e  al  censo,  jn* 
pressione  delle  difficoltà  che  inceppavano  lo  svolgi10®11  naH 
tellettuale  della  nazione,  diminuzione  delle  tariffe  °0®gj0[)e 
sugli  oggetti  necessarii  alla  vita  e  all’industria,  esten0p6ra 
del  diritto  di  suffragio,  rimunerazione  del  clero  por^ 
dell’autorità  civile  e  intervento  dei  comuni  neH’eleZI°  ,jcr 
pastori,  diminuzione  delle  cariche  e  spese  militari,  aP^gj  |a 
zione  più  completa  del  servizio  obbligatorio.  Ioga 
battaglia  elettorale  tra  i  due  partiti,  i  socialisti  n°n.,Sjfl,e  11 
inoperosi,  e  facendo  credere  come  differenze  l»evis  jnfe" 
separassero  dalla  sinistra  riunita,  benché  rimanessero  ^ 
riori  nelle  grandi  città,  tuttavia  riescirono  nel  Jutla°  sj 
eleggere  otto  dei  loro  candidati.  Come  avviene  pr®s®°e 
tutte  le  nazioni,  i  conservatori  spiegarono  molto  mm  -^i- 
rosità  che  non  i  loro  avversarli  ;  i  nazionali  liberali,  ed 
pali  autori  del  sistema  parlamentare  stabilito  dopo  ^ 


lai  °  C°l  ^ranc*'  proprietarii,  quasi  l’estrema  destra  del  Par- 
y601.0»  >  quali  veggono  a  malincuore  lo  scemarsi  ìlei  loro 
soltUSS°  territ°nale.  La  questione  agraria,  già  in  parte  ri- 
cert  'n  m°A  contrar'°  a*  l°ro  desiderii,  cagionò  in  essi  una 
dor^  apatia  e  più  non  portano  nelle  lotte  elettorali  quell’ar- 
di  v- 6  *lUeA  confidenza  che  il  più  delle  volte  sono  presagio 
loro*  0r'a*  Dd  resto  anche  i  conservatori  pubblicarono  il 
Sp-  Pr°gramma,  nel  quale  combaltevano  i  principii  troppo 
ele  .l  deglj  avversarli.  E  poco  prima  del  tempo  fissato  alle 
tener*1'  '  caP'  All’opposizione,  conoscendo  come  convenisse 
Dn  C°nl°  Alle  dichiarazioni  dei  conservatori,  diedero  fuori 
^areU?Vo  manifesto  nel  quale,  abbandonando  l’idea  di  rifor- 
c0nc  3  Gostituzione,  tentavano  scusarsi  del  non  richiesto 
12  hK°  C^e  *oro  °^r'va  '1  Parl|to  socialista.  Il  20  settembre 
c0ni  .r°  luogo  le  elezioni,  che  non  modificarono  punto  la 
Pari  °SlZ*°ne  All’Assemblea,  poiché  il  numero  di  coloro  che 
°Pp «  ■  vano  Pel  Governo  sortì  quasi  eguale  a  quello  degli 
DUn  ^0r'<-  ll  7  ottobre,  inaugurando  il  re  la  nuova  Camera, 
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e*?®  allusione  alla  lotta  dei  partiti,  ma  due  giorni  di  poi,  conflitto  evidente  col  Folkething,  nel  quale  le  due'sinistre  si 
can  g  lal°  dai  ministri,  la  prorogava  per  due  mesi,  per  dare  sono  riunite  per  assicurare  la  preponderanza  del  Parlamento 


blica^?  a^6  Pass‘on'  Parle  di  calmarsi,  e  all’opinione  pub- 
si  rj  e,11P°  di  riflettere  sugli  avvenimenti.  E  didatti  quando 
ese  ■  6  s’ebbe  a  notare  negli  animi  una  certa  tranquillità 
cali  sj*111^  ma8g>ore,  poiché  i  partigiani  delle  opinioni  radi¬ 
ai  .  orzarono  di  mettersi  innanzi  meglio  all'infuori  che 
Clnlo.della  Camera  stessa-  ^s'ste  ’n  Danimarca  una 
prò»  P°'ltica  che,  sotto  specie  di  libertà,  d’economia  e  di 
VernafS.S0’  tenA  a  disorganare  l’armonia  della  macchina  go- 
Ce$sari'a  6  a  lo&Are  alla  pubblica  amministrazione  la  ne- 
le  gu  ai)t-orità.  Per  cotestoro  l’esercito  è  cosa  superflua  , 
b°no  •  enligie  per  la  difesa  territoriale  del  paese  non  deb- 
per(jjta  Aitare  lo  spirito  pubblico,  il  clero  è  condannato  alla 
deve  8  .  8Ua  autorità  morale,  ed  ogni  elemento  religioso 

<listru2j irire  dalla  istruzione  pubblica.  Questi  teorici  della 
r°n0  a  rDe’  CA  si  vantano  uomini  dell’avvenire,  si  prova- 
della  Sj  ar  Paptito  nella  Camera  e  mettersi  sotto  la  bandiera 
iqip0ssihl|Slra  riunita  ;  e  benché  non  ci  siano  riusciti,  pure  è 
forma  ,10n  vedere  la  loro  azione  manifestantesi  sotto  la 
la  fJrir)  em°cratica  in  mezzo  alle  popolazioni  rurali,  sotto 
bel|e  rea-S°?'a^st'ca  nelle  Clttà,  e  sotto  1®  forma  crillca 
iendesse^,0ni  scientifiche  e  letteràrie.  Sebbene  l’opposizione 
di  pars-  a  diminuire  le  spese,  solleticando  così  l'istinto 
del|a  na  °n'a  Al  contadini,  il  Governo,  badando  ai  bisogni 
c°nsi(jer  10n1e,  domandò  quest’anno  istesso  un  aumento  assai 
barine  V°  6  Pe^  l’amministràzìone  della  guerra  e  della 
sj8ten,a  ®  Presentò  alla  seconda  Camera  il  disegno  di 
z'°ni  j  ||  d‘fesa  destinato  a  surrogare  le  presenti  fortifica- 
>aSsa|,„  “PiWe  e  a  metterne  al  sicuro  da  un  repen 
^  ri0rga°  1  PUnti  più  deboli  ;  oltrecchè  devesi  procedere  ad 
8‘  narnen.to  ferale  dell’esercito.  Ma  l’opposizione 
d*  qiie||0  |  Più  favorevole  a  questa  nuova  legge  militare 
^ardanteVe  S'as'  mostrala  all’a'tro  disegno  del  Governo  ri¬ 
cini  p  ». ®  SCaole  pubbliche;  poiché  vi  hanno  in  Danimarca 


seconda  Camera  in  occasione  dell’indirizzo  al  re.  Essa  rim¬ 
proverò'  al  Governo  di  non  concedere  la  necessaria  influenza 
al  Folkething  e  di  non  difendere  con  sufficiente  energia  la 
questione  dello  Schleswig,  e  sui  102  membri  della  seconda 
Cambra*,  55  votarono  in  questo  senso;  fu,  come  dicesi,  un 
voto  di  sfiducia  contro  il  Ministero.  Ora  si  presentavano  al 
Governo  tre  partiti  cui  appigliarsi  :.o  sciogliere  il  gabinetto, 
o  licenziare  il  Folkething,  o  considerare  come  non  avvenuto 
l’indirizzo  ;  e  gli  è  a'  quest’ultimo  ch’esso  si’  attenne,  tanto 
più  òhe  il  Landsthing  all’unanimità,  meno  4-, ‘votò  un  indirizzo 
affatto’oppostò  a  quello  della  seconda  Cqmera,  domandando  al 
re  di  inantenere  l’equilibrio  tra  i  tre  fattori  onde  si  compone 
il  sistema  costituzionale  danese}  la  corona,  la  prima  e  la 
seconda  Camerat  il  re  Cristiano  IX,  ricevuti  i  due  indi¬ 
rizzi  ,  dichiarò  formalmente  accedere  alla  teoria  esposta  dal 
Landstbing.  • 

Le  ultime  notizie  politiche  mentre*  scriviamo  (ottobre 
1873)  recano  che  continua  la  lotta  costituzionale;  il  re  è  in 


li-  I*1  nnlV  .  puuuucue;  polene  viiiduuuin 

I  ditata  *llC*  C^e  Vorrebbero  nell’insegnamento  una  libertà 
a  diften(j  e  Sostengono  che  lasciare  le  scuole  pubbliche  sotto 
Popolo,  e  nza  Allo  Stato  gli  è  un  violare  l’indipendenza  del 
Ettori  nn°n  so*amente  vorrebbero  la  soppressione  degli 
!SSo  ne,ra0Q!Ìnati  Al  Governo,  ma  qualsisia  ingerenza  di 
i^ti  cbe  PPllcazfone  delle  pene  pecuniarie  imposte  ai  pa- 
invece  's°n  Mandano  i  loro  figli  alle  scuole.  Il  Ministero, 
>6  intravCOraSSirsi  a  questi  primi  sintomi  d’opposizione, 
i**9  dissolnVVetìere  CA  inevitabilmente  ne  sarebbe  avvenuta 
11  ^  S|  niod^r  6  Se  esso  s'  ^osse  P'1^  v'°ienl0»  e  ^'allora 
fficò  un  cotal  poco.  Ma  risorse  di  bel  nuovo  nella 
Sui 


I  poco. 

Uf*L*  *u.’Ekcicl.  ror.  itaì. 


sul  potere  esecutivo. 

11  Governo  resiste  quanto  può,  e  di  qual  carattere  sia  la 
lotta  impegnata  lo  chiarisce  una  dichiarazione  della  Corres- 
pondance  scandinave ,  la  quale  dice  che  il  Governo  è  deciso  a 
servirsi  di  tutte  le  armi  fornitegli  dalle  leggi  per  combattere 
pretese  che  abolirebbero  la  Costituzione  e  muterebbero  la 
monarchia  in  una  repubblica. 

Pur  dopo  tante  vicende  la  nazione  danese  può  ancora  tro¬ 
vare  nello  svolgimento  agricolo,  commerciale  e  industriale 
rimedio  efficace  alle  sue  ultime  disgrazie.  Sotto  il  rispetto 
econòmico  essa  ha  sofferto  meno  di  quello  che  ordinaria¬ 
mente  si  creda  ;  anzi  reca  maraviglia  che  un  piccolo  paese 
abbia  potuto  sostenere  una  lotta  cosi  disuguale  e  sì  in¬ 
genti  spese,  e  resistere  a  tante  crisi.  Ma  queH’araministra- 
zione  è  si  corretta,  sì  proba,  sì  economa,  che  ai  disastri 
politici  non  tennero  dietro,  come  generalmente  avviene,  i 
finanziani. 

La  ricchezza  non  cessò  di  crescere  per  varie  cause,  ma 
specialmente  per  la  coltivazione  del  suolo,  eie  esportazioni  si 
accrebbero  tanto  che  essa,  oltre  a  porgere  nutrimento  ai  suoi 
abitanti,  alimenta  quelli  dei  paesi  vicini.  Lieta  a  buon  diritto 
de’  suoi  marinai,  possiede  ancora  una  flotta  che  la  guerra 
del  64  ha  fatto  celebre,  e  la  sua  marina  mercantile  corre  i 
mari  dell’India  e  della  Cina.  Anche  i  lavori  pubblici,  che 
negli  ultimi  anni  si  eran  dovuti  tralasciare,  pigliano  nuova 
vita;  trattasi  di  costrurre  una  linea  di  strade  di  ferro  che 
traversando  il  sud  della  Selandia,  l’isola  di  Falster  e  quella 
di  Lalland,  toccherebbe  un  punto  della  costa  meridionale  di 
quest’ultima.  E  questo  punto  sarebbe  scelto  in  modo  da  esser 
posto  in  comunicazione  per  mezzo  di  un  battello  a  vapore 
colla  costa  settentrionale  dell’isola  di  Fecnern,  d’onde  parti¬ 
rebbe  una  seconda  ferrovia,  la  quale  attraversando  il  Fre- 
mersund  si  dirigerebbe  su  Hamburg  per  Oldenburg  e  Sege- 
berg.  Onde  puossi  conchiudere  che  il  popolo  danese  è  dotato 
di  una  vitalità  propria  capace  di  aprirgli  ancora  un’onore¬ 
vole  carriera.  Quello  cui  deve  ora  attendere  si  è  di  unirsi 
lealmente  e  strettamente  intorno  al  trono  e  trovare  nel¬ 
l’armonia  fra  il  paese  e  la  dinastia,  nella  applicazione  sin¬ 
cera  del  sistema  costituzionale  il  migliore  pegno  della  sua 
prosperità. 

IV.  Stato  finanziario.  —  Il  bilancio  per  gli  anni  finan¬ 
ziar»  1871-72  e  1872-73,  secondo  le  leggi  del  25  marzo 
1871  e  72,  é  come  segue,  in  risdalleri,  ognuno  de’  quali 
vale  in  nostra  moneta  L.  2,80. 


Voi  VIH 


26 


202 


DAREMBERG  (DOTTORE)  CARLO  —  DAUW  0  CAVALLO  DI  BURCHELL 


$ 

Introito 

1871-72 

1872-73 

Domimi,  foreste  (valor  netto)  .  . 

.  .  .  .  Rd. 

523,263 

580,166 

Attivo  dello  Stato . 

* 

4,572,877 

8,134,583 

Contribuzioni  dirette . 

....  » 

5,329,065 

4,033,070 

Contribuzioni  indirette  .... 

.  .  •  .  » 

9,722,683 

10,851,400 

Poste  e  telegrafi . 

.  .  .  .  » 

175,425 

224,880 

Colonie . 

.  .  .  .  » 

70,851 

49,215 

Riscossioni  diverse . 

•  •  •  •  » 

559,899 

627,036 

Totale 

.  .  .  .  Rd. 

20,954,063 

24,470,350 

Esito. 

Lista  civile,  appanaggi  .... 

.  .  .  .  Rd. 

713,524 

713,524 

Rigsdag  (Dieta) . 

.  .  .  .  » 

100,000 

100,000 

Consiglio  di  Stato . 

.  .  .  .  » 

53,308 

53,308 

Affari  esteri . 

.  .  .  .  » 

183,908 

183,796 

Guerra . 

.  .  .  .  » 

4,405,869 

4,326,996 

Marina . 

....  » 

4,818,316 

4,787,850 

Giustizia . 

....  » 

1,112,334 

1,074,495 

,  ,  t  Strade  ferrate  .... 

.  .  .  .  » 

1,524,421 

1,954,371 

Interno  { Mire  spese . 

....  » 

613,378 

630,761 

Culti  e  istruzione  pubblica  .  .  . 

.  .  .  .  » 

319,511 

344,580 

Finanze . 

.  .  .  .  » 

625,296 

1,776,250 

Debito  pubblico . 

.  .  .  .  » 

7,280,270 

10,137,582 

Pensioni . 

.  .  .  .  » 

1,836,391 

1,796,324 

Totale. 

.  .  .  .  Rd. 

20,586,526 

24,879,837 

Debito  pubblico 

al  31 

marzo 

1869 

1870 

1871 

Debito  interno . 

.  Rd. 

88,404,452 

80,163,925 

83,037,209 

»  estero . 

# 

40,308,796 

36,206,425 

34,021,158 

Totale  . 

.  Rd. 

128,713,248 

416,370,350 

117,058,367 

L’attivo  dello  Stato . 

Rd. 

62,745,715 

48,406,289 

47,447,311 

Al  31  dicembre  1871  erano  in  esercizio  101,36  miglia 
danesi,  ossia  763,49  chilometri  di  strade  ferrate.  Poste  nel 
1870-71:  11,789,069  lettere  e  12,058,621  giornali.  Te¬ 
legrafi  nel  1870:  lunghezza  delle  linee,  1962,30  chilom.  ; 
dei  fili,  5096,57  chilom.;  numero  degli  uffìcii,  150.  Di¬ 
spacci  spediti  nel  detto  anno,  numero  218,832  all’iiiterno; 
186,720  da  e  per  l’estero;  108,071  in  transito;  totale 
513,623. 

DAREMBERG  (dottore)  Carlo  (biogr.).  —  Scrittore  di 
opere  mediche,  nacque  a  Digione  nel  1817;  mori  il  24  otto¬ 
bre  1872  a  Mesnil-le-Roy  (Seine-et-Oise).  Fatti  con  pieno 
successo  gli  studii  in  medicina,  fu  tosto  palese  il  suo  ingegno 
la  mercé  di  alcuni  lavori  importanti  sulla  medicina  greca,  e 
della  traduzione  delle  Opere  scelte  d'ippocrate  (1843,  in-1 2°; 
2a  ediz.,  1855,  in-8°)  e  delle  Opere  complete  d’Oribasio 
(1853-60,  6  voi.  in-8°).  La  quale  ultima  pubblicazione,  col 
testo  in  gran  parte  inedito,  con  note  ed  incisioni,  fu  colla¬ 
borata  col  dottore  Bussemaker.  Tradusse  inoltre  dal  greco: 
(Euvres  médicales  et  philosophiques  de  Galien  (1854  e  seg., 
in-8°) ,  con  un’introduzione  e  studii  letterarii  e  scientifici; 
Truité  sur  la  gymnastique  de  Philostrate  (1869,  in-8°)  ; 
( Euvres  médicales  de  Rufus  d’Ephèse  (1860,  in-8°).  Colla- 
borò  all’edizione  napolitana  della  Collectio  Salernitana  (Na¬ 
poli  1852-54,  4  voi.  in-8°),  ed  a  lui  dobbiamo  pure  la  tra¬ 
duzione  di  opere  tedesche,  quali  YHistoire  et  critique  des 


doctrines  des  maladies  de  la  peau  di  Rosenbaum 
in -8°)  e  YHistoire  de  la  syphilis  de  l'antiquité  dei 1°  j  ^ 
autore  e  data.  Dettò  inoltre  diversi  articoli  pel  ^olijotlfti^ 
l'instruction  publique ,  la  Gaiette  mé dicale ,  nel  0|$« 
des  Débats ,  di  cui  fu  assiduo  collaboratore,  i  qi,a*' 
poi  in  volumi  a  parte.  Incaricato  dal  45  a  più  r‘Pre  rjé  K 
ministro  dell’istruzione  pubblica,  di  ricercare  nelle  v  ^  di 
blioteche  di  Germania,  Italia  e  Inghilterra  i  rnan(vjjCft ifl" 
una  certa  rilevanza  sulla  storia  della  medicina,  Put)b  ,j 
torno  i  risultati  della  sua  missione  alcuni  rapporti  n^|)|j0te-' 
chives  des  missions  sci  enti  fiques.  Nel  44,  nominato  ^ 
cario  dell’Accademia  reale  di  medicina,  sei  anni  dop 
alla  biblioteca  Mazarino,  fu  nel  62  ricevuto  membro  e 
spondente  dell’Accademia  reale  di  medicina  del  Be 
decorato  lo  «tesso  anno  della  Legion  d’onore.  ^vall0 

DAUW  o  CAVALLO  DI  BURCHELL  ( mamm .).  - tif*s 
tigrino  di  Burchell,  detto  dai  naturalisti  Dauw  (byvY ^si" 
Burckellii ),  che  diamo  nella  stampa  annessa  ,  ('eve>ne||’#'' 
derare  come  medio  fra  il  quagga  ,  nominato  appena  ,yedi 
di  cui  parleremo  nel  presente  volume ,  e  la  zebra  l  ^  e 
alla  voce  Cavallo).  Somiglia  più  a  questa  che  a  J  nlinof0 
perciò  fu  lungamente  con  essa  confuso.  È  alqnao  ^ 
del  quagga,  di  oltre  metri  2,40  di  lunghezza,  a  iantel1 
rese  di  circa  un  metro  e  venti  alla  croce  ,  ha  t°naegg^a  ^ 
corpo,  con  nuca  molto  arcuata ,  piedi  robusti  e  c 
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hlla,  a  foggia  di  cresta  ,  alta  da  dieci  a  dodici  centimetri  ; 

somigliante  a  quella  dei  quagga,  pelosa  sino  alla  radice, 
P’uttosto  lunga  ;  orecchie  fine  di  media  lunghezza.  11  pelo  fine, 
ferente ,  color  giallo  lionato ,  bianco  nelle  parti  sottane. 
a'le  narici  distendonsi  quattordici  sottili  strisce  nere,  delle 


Il  quali  sette  volgonsi  in  su  ,  e  si  riuniscono  ad  un  numero 
eguale  risalenti  dalla  parte  opposta  ;  le  altre  corrono  obli¬ 
quamente  attraverso  le  guance  e  si  connettono  a  quelle  della 
mandibola  inferiore:  una  sola  circonda  l’occhio.  Lungo  il 
Il  mezzo  del  dorso  corre  una  fascia  nera  listata  di  bianco  ;  sul 


105  —  Dauw  o  cavallo  di  Burchell. 


Cali86  ne  contano  dieci,  larghe,  nere,  divise, in  mezzo  alle 
vers  s°no  delle  piccole  listine  brune.  L’ultima  fascia  si  fonde 
però  '  ^asso  sovra  le  restanti  parti  del  corpo  ;  le  gambe 
lari  ch°n°  Un^0rmeraente  bianche ,  senza  le  strisce  annu- 
dore  ?  c°ntraddistinguono  la  zebra,  e  senza  lo  schietto  can- 
IlAVr  ^  ProPr,°  delle  gambe  del  quagga, 
cano  V  S  fiarr<‘t  (biogr.).  —  Rinomato  uomo  politico  ameri- 
Kenll]n,ac^ue  »  10  settembre  1801  nella  città  di  Parigi  nel 
della  ky\ d°ve  morì  '*22  settembre  1872.  Datosi  allo  studio 
sm^  glUrisPrudenza  e  venuto  in  fama  di  valente  giurecon- 
caror.,.6^^^  anch’egli,  siccome  membro  del  partito  whig,  nel 
dagli' Vella  P0''t«ca,  e  nel  33  fu  mandato  al  Parlamento 
io  |Ui  ellori  del  Kentucky ,  e  meritò  si  bene  della  fiducia 
di  se»  ^°sla  ’  che  essa  non  gli  venne  meno  per  due  volte 
«fi®  **?•  Quando  nel  39  si  dovette  rivedere  da  una  Com- 
più  jm'e  a  Costituzione  del  Kentucky,  fu  uno  dei  membri 
gresso  rlanl'  di  essa  ;  nello  stesso  anno  fu  inviato  al  Con¬ 
fino  al  aa'la  città  di  Washington  e  ne  fu  operoso  membro 
aH’eCo  847 ‘  Stornato  in  patria,  attese  con  grande  attività 
teomo  0fnia  rural(L  e  andò  tosto  in  essa  sì  avanti,  da  essere 
8lccome  un’autorità  in  cotesla  bisogna.  Nel  61  rap¬ 


presentò  il  Kentucky  al  Senato  degli  Stati  Uniti  ;  fu  avver¬ 
sario  accanito  della  secessione  e  membro  di  varie  importanti 
deputazioni.  Pochi  anni  dipoi  fu  per  la  seconda  volta  eletto 
al  Senato,  ma  non  potè ,  causa  la  mal  ferma  salute ,  ren¬ 
dervi  i  servigi  che  aveva  per  lo  innanzi  prestati.  Po  uomo  di 
temperamento  eccitabilissimo,  d’un  fine  senso  e  d  una  grande 
forza  di  volontà  ;  fin  dai  primi  anni  della  sua  gioventù  fu  dei 
più  caldi  seguaci  di  Enrico  Clay,  e  si  mantenne  tino  alla 
morte  amico  di  questo  grand’uomo  di  Stato;  dalla  piccolezza 
della  sua  statura  e  dalle  forme  delicate  del  suo  corpo  nes¬ 
suno  avrebbe  presentito  che  in  lui  fosse  così  grande  forza  di 
volontà  e  tenacità  di  propositi.  Come  oratore  era  forte  nello 
assalire  gli  avversarii  e  si  faceva  notare  per  i  frizzi  ingegnosi 
ed  i  sarcasmi.  Non  fu,  del  resto,  senza  pregiudizii  e  non  celò 
mai  il  suo  odio  contro  il  Janketismo  ;  di  ciò  è  testimonio  la 
sua  proposizione  del  3  marzo  1864  di  spartire  in  due  parli 
i  sei  Stati  della  Nuova  Inghilterra,  in  Nuova  Inghilterra  del¬ 
l’Est,  col  Maine  e  col  Massachusetts,  ed  in  Nuova  Inghilterra 
dell’Ovest,  col  Nuovo  Hampshire,  Rhode-lsland,  Connecti¬ 
cut  e  Vermont.  Qualche  tempo  prima  ch’ei  morisse  venne 
[nominato  membro  del  celebre  Comitato  della  Smithsonian 
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Institution.  La  sua  morte  fu  perdita  grave  per  la  patria  ame¬ 
ricana  e  dolorosissima  agli  abitanti  del  Kentucky. 

DELAUNAY  Carlo  Eugenio  ( biogr .). — Direttore  dell’Os¬ 
servatorio  di  Parigi ,  membro  dell’Istituto ,  professore  alla 
Scuola  politecnica  e  alla  Facoltà  delle  scienze,  ingegnere  capo 
delle  mine,  nacque  il  9  aprile  1816  a  Lusigny ,  nel  diparti¬ 
mento  dell  Aube;  mori  il  6  agosto  1872  annegato  nella  rada 
di  Cherbourg ,  mentre  vi  passeggiava  in  barca.  Entrato  a 
diciott  anni  alla  Scuola  politecnica  ,  ne  uscì  due  anni  di  poi 
per  darsi  tutto  allo  scavo  delle  miniere.  Fu  il  primo  cbe  abbia 
ottenuto  il  premio  stabilito  dal  marchese  Laplace  pel  migliore 
allievo  che  fosse  uscito  dalla  Scuola  politecnica.  Cinque  anni 
più  tardi  lo  troviamo  ripetitore  a  quella  stessa  Scuola  dov'era 
stato  scolare  e  alla  Scuola  delle  miniere,  e  nel  53  ingegnere 
di  1*  classe  e  professore  di  meccanica.  Non  contava  che  tren¬ 
tanove  anni  quando  l’Accademia  delle  scienze  gli  apri  le  sue 
porte  e  l’accolse  per  la  parte  astronomica  in  luogo  del  Mau- 
vais;  e  due  anni  prima  della  sua  morte  la  Società  Reale  di 
Londra  gli  accordava  il  suo  più  grande  premio ,  ed  il  presi¬ 
dente  raccoglieva  con  queste  lusinghiere  parole:  «  Signore, 
nulla  mi  è  più  dolce  che  presentarvi  questa  medaglia  a  nome 
della  Reale  Società  astronomica,  la  quale  desidera  testimo¬ 
niarvi  per  mezzo  di  questo  dono  l’alta  stima  ch’ella  fa  dei 
vostri  lavori:  io  ho  studiato  colla  più  grande  ammirazione 
le  vostre  belle  ricerche,  e  son  lieto  di  potervi  manifestare 
che  la  nostra  Società  segue  col  più  attento  studio  il  vostro 
grande  lavoro,  e  quantunque  esso  non  sia  ancora  completa  - 
mente  finito  ,  non  può  più  a  lungo  indugiare  a  riconoscere 
l’alta  importanza  delle  vostre  investigazioni.  Ci  rallegriamo 
di  vedervi  in  mezzo  a  hoi ,  e  facciamo  voti  che  la  vostra  sa¬ 
lute  e  le  forze  vostre  dorino  lungamente  perchè  possiate  an¬ 
cora  arricchire  la  scienza  col  frutto  del  vostro  grande  ihge- 
gno  ».  Gli  scritti  che  egli  lasciò  sono  molti  ed  importanti  ; 
la  maggior  parte  sono  stampati  nelle  Memorie  dell’Accademia, 
nella  Connaissance  des  Temps  e  nel  Journal  de  l'Ecele  Po- 
lytecnique.  La  pregiatissima  tesi  pubblicata  quando  si  pre¬ 
sentò  per  ottenere  il  grado  di  docteur  ès  Sciences  è  intito¬ 
lata  :  Sur  la  distinction  des  maxima  et  des  minima  dans  les 
questions  qui  dépendent  de  la  méthode  des  variations.  Il  suo 
capolavoro  è  la  teoriq  del  movimento  della  luna,  pubblica¬ 
tosi  per  ordine  dell’Accademia  in  due  volumi  in-4°  grande, 
il  primo  di  883  pagine,  nel  60,  il  secondo  di  931,  nel  67. 
Tutti  gli  studenti  conoscono  pure  le  tre  opere  divenute  clas¬ 
siche  :  Cours  élèmentaire  de  mécanique ,  Cours  élémen- 
taire  d  astronomie ,  Traile  de  mécanique  ralionnelle ,  nelle 
quali  è  notevole  la  rara  chiarezza  ch’ei  seppe  portare  nelle 
più  ardue  trattazioni  della  meccanica  e  dell’astronomia.  Fra 
i  lavori  cui  applicava  lo  stupendo  ingegno  e  che  la  morte 
troncò  ,  è  pregio  ricordare  la  revisione  del  Catalogo  di  La- 
lande,  la  continuazione  dell’Atlante  eclittico,  le  determina¬ 
zioni  delle  longitudini  di  Rrest,  Greenwich,  Neufchàtel,  ecc. 
Nel  71  era  stato  chiamalo  a  dettare  astronomia  e  geodesia 
alla  Scuola  politecnica,  essendo  stata  affidata  al  Resai  la  sua 
cattedra  di  meccanica.  Con  lui,  non  solamente  la  Francia, 
ma  la  scienza  intera  ha  perduto  uno  de’  suoi  più  nobili 
cultori. 

DENAYUOIZE  (aerofori  di)  (meco.).  —  Moltissime  volle 
occorre  di  dover  penetrare  e  soggiornare  per  qualche  tempo 
sott’acqua  od  in  mezzi  ripieni  di  gas  irrespirabili.  Speciali 
apparecchi  richiedonsi  allora  per  i  palombari,  i  minatori  ed  i 
pompieri,  che  loro  somministrino  l’aria  per  la  respirazione  e 
la  vita.  Ma  quando  il  mezzo  nel  quale  si  tratta  di  lavorare 
è  per  sopraggiunta  nell’oscurità  completa,  la  difficoltà  si  rad¬ 
doppia,  poiché  si  deve  pensare  ad  alimentare  d’aria  anche 


-^DENAYROUZE  (AEROFORI  DI)  _ ^ 

le  lampade.  Non  occorre  di  citare  i  numerosi  casi  in  cU*  ! 
forza  ricorrere  ad  esporre  la  vita  degli  uomini  a  cosi  terrib»D 
prove  ;  mentrecché  succede  ogni  giorno  di  veder  uomini  in1'  ' 
piegati  in  lavori  sottomarini ,  o  nelle  più  recondite  escava 
zioni  per  le  miniere  ;  altri  nel  bel  mezzo  d’un  incendio 
aria  libera,  altri  ancora  negli  incendi!  sotterranei  dei  dep° 
siti  di  carbon  fossile  ,  ed  altri  infine  tutti  intenti  a  perdere 
se  stessi  per  salvare  qualche  loro  compagno  dopo  la  disa¬ 
strosa  esplosione  del  grisou  di  una  miniera. 

Molti  apparecchi  si  conoscono  fondati  sull’impiego  di u®a 
imboccatura  da  applicarsi  alle  labbra,  con  uno  o  due  tubi  » 
caucciù  per  l’aspirazione  dell’aria  pura  e  per  l’espirazione  ; 
coll’aggiunta  di  un  pince-nez  per  otturare  il  naso.  Tali  son® 
gli  apparecchi  di  Galibert  (vedi  nel  voi.  iv  del  S.  a  pag-2^' 
e  quelli  di  Rouquayrol  (vedi  pag.  511  dello  stesso  volum®  ' 

Altro  apparecchio  analogo  ai  precedenti,  e  specialmen  ^ 
destinato  al  servizio  delle  miniere,  è  quello  di  Hall  di  Ne'v 
castle,  il  quale  differisce  solamente  per  il  modo  della  preS. 
dell  aria,  e  per  il  suo  carattere  di  permanenza  ovunque s 
voglia  stabilire.  Due  tubi  sono  disposti  in  permane^ 
lungo  le  gallerie  principali  a  partire  dal  pozzo  d’introdu 
fione  dell’àfia  insino  a  quello  d’uscita;  ed  a  detenni"3 
distanze  s’incontrano  delle  cassette  o  serbatoi  d’aria  des1' 
nati  ad  esstere  posti  in  comunicazione  coi  tubi  flessibili ®  ^ 
arrivano  alla  bocca  del  minatore.  11  quale  é  poi  ancora  v6 
stilo  d’un  certo  costume  isolatore  che  sopprime  assoluta"1®11 
ogni  comunicazione  tra  la  sua  persona  e  l’atmosfera  m®1 
tica  della  galleria.  . 

Or  quest’apparecchio  è  certamente  quello  che  PerrDeon 
al  minatore  un  soggiorno  di  qualche  durata ,  più  che  n® 
riesca  possibile  di  fare  cogli  altri  ;  ma  per  una  parte  la  *®^ 
tezza  delle  manovre  coll’impaccio  del  costume,  e  d’altra  pal\ 
la  fragilità  dei  tubi,  che,  tenuti  in  permanenza  in  galler,a»  ^ 
deteriorano  prontamente,  fanno  si  che  non  se  ne  creda  me 
raccomandabile  l’impiego. 

Rimaneva  a  risolversi  il  problema  della  illuminazion^ 

Il  rev.  padre  Bowditch  di  Wakefield  aveva  da  qualche 
proposto  di  alimentare  una  lampada  con  aria  pura,  P1^ 
da  un  serbatojo  d’aria  compressa ,  o  proveniente  dire  ^ 
mente  da  una  tromba  di  compressione.  E  per  impedire 
non  si  spegnesse  la  fiamma  per  l’arrivo  dell’aria  sotto  Pre 
sione,  aggiunse  al  tubo  di  arrivo  un  turacciolo  a  v'*e  c 
permettesse  di  regolare  e,  direm  meglio,  strozzare  la  Pr 
sione  di  tanto  quanto  bastasse  al  bisogno.  . 

I  fratelli  Denayrouze  ,  ij  cui  nome  trovasi  già  ass0Cl  {i 
a  quello  di  Rouquayrol  in  qualcuno  degli  apparecchi  più 
ricordati,  ripresero  la  questione  in  tutta  la  sua  genera1 H  j 
e  composero  apparecchi  cosi  detti  aerofori ,  i  qual'  >  ?  * 
almeno  ci  dicono ,  risolverebbero  completamente  il  "Up  ^ 
problema  della  respirazione  e  della  illuminazione  nei  m 
invasi  dai  gas  deleterii  o  detonanti.  ***  -j 

Gli  aerofori  Denayrouze  sono  a  bassa  o  ad  alta  Pr  , 
sione.  I  primi  non  differiscono  dagli  apparecchi  Rouqua) 
che  per  una  lampada  alimentata  d’aria  pura  col  mezZ  j. 
un  regolatore  dell’aria  analogo  a  quello  in  uso  per  1®  re  jj 
razione ,  e  per  un  purificatore  consistente  in  un  d'sC°0 
feltro  serrato  fra  due  emisferi  cavi  di  bronzo,  e  che  s 
ad  arrestare  le  polveri  del  carbone.  Oltre  a  queste  du.c  * 
giunte,  si  hanno  necessariamente  l’imboccatura,  '*  P*  <ji 
nez,  il  regolatore  dell’aria  di  respirazione  e  la  staH' 
compressione  manovrata  di  continuo  all’aria  libera.  UH  ^ 
tuffi  di  questa  tromba  sono  fissi,  e  mobili  invece  s°n°  lr0. 
lativi  corpi  di  tromba;  l’aria  durante  la  compressili  ^ 

vasi  costantemente  rinchiusa  fra  due  lame  dacqu 
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®°Prono  lo  stantuffo  ed  il  coperchio;  favorevole  disposi- 
l0ne  che  permette  ad  un  tempo  di  impedire  il  riscaldamento 
'  e  evitare  le  fughe. 

H  che  dunque  dovrebbesi  qui  dire  relativamente  agli 
Profori  a  bassa  pressione  si  riferisce  soltanto  all’apparec- 
m  !i'dlum'na*'one,  essendo  le  altre  parti  già  conosciute  a 
U  |  c'enza  dai  nostri  lettori  ;  ma  poiché  quest’apparecchio 
0  stesso  di  quello  che  riscontrasi  negli  aerofori  ad  alta 
®S8Ì°Pe ,  che  dobbiamo  descrivere  ,  diremo  senz’altro  di 
gjoesl*»  non  senza  aggiungere  che  gli  aerofori  a  bassa  pres- 
(W  non  permettono  un  soggiorno  di  maggiore  durata 
j  8 1  apparecchi  precedenti,  mentrecchè  gl’inconvenienti  ed 
lesoli  dipendenti  dai  lunghi  tubi  flessibili  distesi  lungo 
Songalleri^  dalla  tromba  di  compressione  al  minatore,  non 
Punto  eliminati. 

sist  °n-  .C0S*  avviene  negli  aerofori  ad  alta  pressione  ,  con- 
®n«iq  una  serie  di  serbatoi  cilindrici  trasportati  su  di 
pre  oB'ero  carretto,  e  riempiti  in  precedenza  d’aria  coni-! 
unaSa  alla  pressione  di  20  a  30  atmosfere  col  mezzo  di 
anai  rorilba  di  compressione  lavorante  all’aria  libera  ed 
t0ch^a.  a  quella  degli  apparecchi  a  bassa  pressione ,  tut- 
pro  . P'ù  potente,  ed  affatto  indipendente  dagli  aerofori 
piamente  detti.  La  comunicazione  fra  i  diversi  serbatoi 
i|  ni^Ssere  stabilita  od  interrotta  col  mezzo  di  rubinetti,  ed 
levato  di  questi  serbatoi  fa  da  distributore;  esso 
comunica  per 


-ntaPerciò  una  disposizione  speciale, 

(serve  ^  Un  lu^°  A688^'!6  C°1  regolatore  a  doppio  scopo 
teup  c'oè  alla  respirazione  ed  alla  illuminazione  qd  un 
poi  Y  ’  *1  quale  sta  sul  dorso  dell’operajo  minatore.  È 
Uno  \  questo  regolatore  che  si  dipartono  due  tubi,  di  cui 
Unaja  ad  alimentare  la  lampada,  e  l’altro,  terminato  da 
Que*  °Ccatura»  chiude  la  bocca  al  minatore. 

Perjor 8to  reS°latore  si  compone  di  due  parti:  quella  su- 
razione  Serve  a^  blurainazione,  quella  inferiore  alla  respi¬ 
nte  ^°m*nciando  da  quest’ultima  ,  essa  è  sthematica- 
S’o  cappresentata  dalla  fig.  106.  L’aria  arriva  nel  ser- 
e  non  può  recarsi  nella  camera  ad -aria  superiore  C 


Dis  —  Aeroforo  Denayrouzc. 

6®n°  schematico  dell  apparecchio  di  respirazione. 
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raccomandato,  ed  esso  stesso  ricoperto  da  un  grande  disco 
di  caucciù  che  si  rivolta  sui  bordi  delle  pareti  della  ca- 
e  lascia  al  disco  su  cennato  la  libertà  di  potersi 
sollevare  od  abbassare ,  senza  che  cessi  la  camera  d’essere 
perfettamente  chiusa  a  tenuta  d’aria.  La  valvola  conica  di 
cui  s’è  fatto  cenno  più  sopra  è  appunto  raccomandata  col 
mezzo  d’un’asta  verticale  al  centro  di  questo  disco,  e  deve 
quindi  alzarsi  ed  abbassarsi  con  esso.  Se  l’operajo  aspira 
l’aria  dal  tubo  t,  la  pressione  nell’interno  della  camera  G 
diminuisce,  e  la  pressione  atmosferica  che  si  esercita  ester¬ 
namente  sul  disco  il  fa  discendere,  con  che  s’apre  la  val¬ 
vola  conica  e  nuova  aria  arriva  dal  serbatojo  S  nella  ca¬ 
mera  C.  Un  calcolo  semplicissimo  dimostra  la  possibilità 
di  mantenere  nell’interno  della  camera  C  la  pressione  del¬ 
l’aria  ben  poco  differente  dalla  pressione  atmosferica ,  e 
qualunque  siasi  la  pressione  nel  serbatojo  S,  purché  si  dia 
alla  luce  della  valvola  una  sezione  sufficientemente  piccola 
pep  rispetto  alla  capacità  della  camera  G.  Cosi  l’aria  di 
inspirazione  trovasi  sensibilmente  nelle  stesse  condizioni  di 
pressione  dell’aria  libera.  Quando  ha  luogo  la  espirazione, 
la  valvola  conica  di  per  se  stessa  si  chiude,  ed  apresi  in¬ 
vece  la  valvola  di  espirazione  semplicemente  costituita  da 
una  linguetta  di  caucciù,  che  aprendosi  lascia  libero  l’esito 
all’aria  rejetta  dai  polmoni. 

Coll’ajiito  della  figura  107  potremo  ora  formarci  un’idea 
del  regolatore  per  l’alimentazione  della  fiamma.  Abbiamo 
ancora  con  analoga  disposizione  del  regolatore  d’inspira¬ 
zione  un  serbatojo  S  di  arrivo  dell’aria  compressa,  il  quale 
trovasi  separato  dalla  camera  ad  aria  superiore  C  da  un 
cielo  attraversato  da  una  valvola  conica  raccomandata  con 
asta  verticale  ad  un  disco  d  coperto  di  caucciù ,  ed  un 
tubo  tt  porterebbe  l’aria  alla  lampada;  di  più  si  avrebbe 
una  terza  capacità  R,  che  tutta  involge  la  camera  d’aria  C, 
e  può  comunicare  coi  serbatojo  S  per  mezzo  di  un  tubetto 
attraversato  dalla  chiavetta  r. 

Il  modo  di  funzionare  dell’apparecchio  è  pressoché  lo 
stesso  di  quello  di  respirazione.  Solamente  la  pressione  che 
si  esercita  sul  disco  d  non  è  più  quella  atmosferica ,  ma 
quella  dell’aria  contenuta  nella  camera  R.  Or  questa  pres¬ 
sione  può  essere  a  volontà  regolata  ,  potendosi  per  mezzo 
della  chiavetta  r  introdurre  dal  serbatojo  S  quella  quantità 
d’aria  che  si  ravviserà  necessaria  per  ottenere  la  voluta 
pressione.  E  poiché  nella  camera  C  è  possibile  di  mante¬ 


co  (je{^lan,*°  81  abbassa  una  valvola  conica  che  sta  sul 
Ho  Aerl!atpj°  8.  È  dalla  camera  G  che  per  mezzo 
ha  B  è  p.  S*  reca  aHa  bocca  del  minatore.  L’imbocca- 
Cl  e  j atla  dj  caucciù  vulcanizzato,  e  deve  porsi  fra  le 
i  ‘  debl  dentiera  ;  essa  ba  inoltre  due  sporti  di  caucciù 

Camer0nn°|.Slr,gnere  *  denti- 

a  aria  C  è  superiormente  coperta  con  un  disco 

^  dn.,  q‘  diametro  - - - - 


'  ^el  , 


minore  di  quello  delle  pareti  ;  e  per 
copra  effettivamente  e  non  cada ,  trovasi 


107  —  Aeroforo  Denayrouze. 

Disegno  schematico  deU’apparecchio  d’alimentazione  della  fiamma. 

nere  una  pressione  presso  a  poco  eguale  a  quella  dell’in¬ 
volucro  R,  ne  segue  che  sarà  sempre  possibile  d’inviare 
alla  lampada  l’aria  di  alimentazione  sotto  quella  pressione 
che  più  si  ravviserà  conveniente,  e  che  una  volta  stabilita 
si  manterrà  costantemente  la  stessa,  senza  che  sia  d’uopo  di 
pensare  ulteriormente  alla  lampada. 

Oltre  ai  due  regolatori  speciali  di  cui  s’é  fatta  parola,  vi 
ha  ancora  un  regolatore  della  pressione  ad  essi  comune , 
lil  quale  si  trova  su  quel  serbatojo  di  distribuzione,  che 


206 _ | _ DENIS  (DI)  PAOLO  CAMILLO 

dicemmo  aver  forma  diversa  dagli  altri.  Esso  infatti  halnatore  senzaché  provasse  alcun  malessere.  La  lampada 
lateralmente  un  apparecchio  affatto  simile  al  regolatore  di  l’operajo  non  partecipò  alla  sorte  delle  altre  compagne,  ^ 
alimentazione  della  fiamma,  donde  la  possibilità  di  avere  continuò  a  rischiarare  l’ambiente  per  soddisfare  alla  curi®' 
un  efflusso  d’aria  a  pressione  costante,  e  questa  pressione  sita  degli  spettatori. 

potrà  inoltre  essere  quella  che  più  ci  piace  o  conviene ,  Contuttociò ,  questa  esperienza  di  breve  durata  e  folts 
purché  sempre  sia  notevolmente  inferiore  a  quella  dell’aria  in  circostanze  cotanto  diverse  da  quelle  che  s’incontra00 


compressa  nei  serbatoi. 


nella  pratica,  non  potrebbe  ancora  somministrare  uni£ 


Risulta  intanto  dalla  succennata  disposizione  di  cose  che  sufficientemente  esatta  sul  valore  pratico  e  suU’avveDir 
l’aria  dei  serbatoi  arriva  ai  polmoni  ed  alla  lampada  do-  industriale  degli  aerofori.  I  lettori  nostri,  sentendo  a  par' 
poché  la  sua  pressione  fu  regolata  per  ben  due  volte,  lare  di  questi  apparecchi,  o  leggendo  sui  giornali  i  ris°'' 
l’una  dal  regolatore  comune  all’uscire  dai  serbatoi,  e  l’altra  tati  di  qualche  nuova  esperienza,  sapranno  però  fin  d°r 
dal  regolatore  speciale  prima  di  entrare  nella  bocca  del-  che  siano  e  di  che  cosa  si  tratti. 


l’operajo,  o  di  accostarsi  alla  fiamma  della  lampada. 


DENIS  (di)  Paolo  Camillo  ( biogr .).  —  Ingegnere  di  n)° 


La  lampada,  analoga  a  quella  dei  minatori,  è  conge-  grido  e  consigliere  edilizio  superiore  del  regno  di  Bavie^ 
gnata  per  modo  che  l’aria  arriva  tutto  all’intorno  della  nato  il  26  giugno  1795  in  Magonza;  morto  il  2  settein^ 
fiamma;  ed  una  valvoletta  ricoperta  di  doppia  tela  metal-  1872  in  Durckeim  nella  Baviera.  Entrato  alla  Scuola  P0' 
lica  dà  passaggio  ai  prodotti  della  combustione.  litecnica  di  Parigi,  i  suoi  primi  maestri  furono  Ara?®’ 

Il  modo  di  servirsi  dell’aeroforo  ad  alta  pressione  è  ab-  Gay-Lussac,  Poisson  e  Ampère;  e  nei  due  anni  (1814"1  ; 
bastanza  semplice.  Basta  di  immaginarsi  il  minatore  col  che  frequentò  quest’istituto  diede  prova  di  assiduità  st^. 
suo^ regolatore  alle  spalle,  colla  sua  lampada  al  braccio,  ordinaria  e  di  ingegno  non  comune.  Nel  17  passato 
coll’imboccatura  tra  le  labbra  e  i  denti ,  spingere  dinanzi  servigi  dello  Stato  bavarese,  funzionò  da  prima  da  ij&  ,j 

a  lui  il  carretto  coi  serbatoj  dell’aria  fin  dove  si  richiede  gnere  ispettore,  e  nel  25  fu  poi  nominato  ispettore 

la  sua  presenza.  Postosi  al  lavoro,  e  dopo  aver  consumata  edifizii  pubblici  in  Zweibrùcken  (Due-Ponti),  dove  ri®1* 

1  aria  compressa  del  serbatojo  di  distribuzione ,  non  avrà  per  sette  anni  consecutivi.  Eletto ,  come  partigia110  e 
che  ad  aprire  il  rubinetto  di  comunicazione  del  secondo  idee  liberali,  consigliere  provinciale,  in  causa  deiropP^ 
serbatojo  col  primo,  e  così  di  seguito.  Con  cinque  o  sei  sione  sistematicamente  esercitata  sui  liberali,  preferì  g 
cilindri  il  minatore  può  lavorare  liberamente  e  senza  fa-  rarsi  dalla  vita  politica,  e  intraprese  e  continuò  nel  0 
stidio  per  ben  tre  ore.  Un  po’  prima  cbe  la  provvista  di  33  un  viaggio  collo  scopo  di  studiare  la  scienza  del  «* 
aria  compressa  fatta  nei  serbatoi  sia  tutta  consumata,  un  bricare  nel  Belgio,  nella  Francia,  nell’Inghilterra  e 
altro  operajo  avrà  condotto  dall’esterno  altri  serbatoj  pieni  Stati  Uniti  d’America.  Colà  si  applicò  in  modo  PecU .  sj 
d’aria,  che  porrà  sul  carretto  del  minatore  in  sostituzione  al  grandioso  sistema  di  fabbricazione  dei  canali,  e  v‘  . 
dei  primi;  e  per  tal  guisa  uno  stesso  operajo  minatore  fermò  dall’autunno  del  32  al  novembre  dell’anno  segi'®"  f(1 
potrà  continuare  a  lavorare  per  molte  ore  di  seguito,  senza  ritornato  in  Baviera,  ripigliò  l’antico  ufficio;  e  ne! 

alcun  malessere  e  con  tutta  tranquillità.  di  nuovo  eletto  fra  i  consiglieri  provinciali;  ma  per  *e.  ij. 

Eccovi,  o  lettori,  sommariamente  esposto  il  principio  degli  sue  tendenze  liberali  gliene  fu  dal  Governo  rifiutata 
aerofori  dei  fratelli  Denayrouze.  Chi  ne  volesse  maggiori  cenza,  e  traslocato  per  la  stessa  ragione  prima  a  R°sen”njCo 
particolari,  ricorra  alla  pubblicazione  degli  inventori  stessi,  poi  a  Monaco.  Lo  stesso  anno  fu  nominato  come  teCn  jn 
intitolata:  Des  aerophores  et  de  leur  application  au  travail  presso  la  Commissione  pel  canale  Danubio-Meno  ,  0 
dans  les  mines.  Chez  Dunod ,  èdileur  à  Paris.  Ivi  pure  si  questa  qualità  doveva  esaminare  i  disegni  presentati  m  a 
trovano  interessanti  particolari  sulle  trombe  a  stagnalura  a  quel  disegno.  L’assunto  dell’esecuzione  di  q°est<Zr 
idraulica ,  le  quali  permettono  di  arrivare  alle  più  grandi  naufragò  per  le  condizioni  da  lui  poste,  le  quali  c°nS‘ ■  ed 
pressioni  assai  rapidamente ,  ed  evitando  il  riscaldamento  vano  in  ciò  ch’egli  voleva  libera  la  scelta  degl’ingeSne|abj. 
dell  aria.  un  notevole  aumento  alla  somma  precedentemente  s  ^ 

Gli  aerofori  di  cui  abbiamo  parlato  costituiscono  senza  lita  per  l’esecuzione.  Secondo  i  suoi  disegni,  le  line®  fri 
dubbio  un  notevole  perfezionamento  agli  apparecchi  fin  qui  roviarie  tra  Monaco  ed  Augusta  si  sarebbero  esegu'1®  ^ 
conosciuti,  ai  quali  sembrano  per  ogni  rapporto  preferibili.  37-40  come  quelle  del  Taunus;  opera  sua  è  puranc»  0 
Avranno  essi  risolto  effettivamente  tutte  le  difficoltà,  e  non  segno  della  linea  Colonia-Bonn  eseguito  nel  63.  Già 
daranno  luogo  a  quei  disgustosi  e  imprevedibili  accidenti  anni  prima  era  stato  chiamato  presso  il  Consiglio  ^ 
di  rotture  e  simili,  che  sono  pur  troppo  causa  frequente  di  governativo  in  Spira  e  nominato  a  presiedere  la  Co®  ^ 
terribili  disgrazie?  La  sola  esperienza,  ed  una  esperienza  sione  ferroviaria  per  la  costruzione  delle  ferrovie  g°vern 
prolungata  e  fatta  su  ampia  scala,  sarà  in  grado  di  rispon-  di  Baviera  sedente  a  Norimberga,  ma  per  certe  men  , 
dere  alla  domanda.  Intanto  alcune  prove  fattesi  recente-  vette  abbandonare  quell’onorevole  uffìzio  e  far  rlt0!1)|jCa 
mente  nelle  catacombe  di  Parigi  innanzi  a  numeroso  pub-  Spira.  Essendosi  poi,  alcun  tempo  dopo,  l’opinione  P”D.  de. 

blico  e  sotto  la  direzione  degli  inventori  sarebbero ,  a  manifestata  contro  le  ferrovie  dello  Stato  e  non  avena® »  8 

quanto  dicesi,  pienamente  riuscite.  Uno  spazio  chiuso,  se-  potati  delle  Camere  consentito  alcuna  somma  per  co^  gflt 
parato  dal  pubblico  con  un  diaframma  di  vetro,  fu  rischia-  di  nuove,  ma  mostrandosi  disposti  ad  affidare  somme  a  j 
rato  internamente  con  parecchie  lampade  a  diverse  altezze;  società  privata  per  la  costruzione  di  nuove  linee,  »> c0  c0o 
e  vi  si  introdussero  alcune  galline,  un  coniglio  ed  un  ope-  una  società  di  capitalisti  della  Baviera  e  di  Francofort®  |. 
rajo  munito  dell’aeroforo.  A  un  dato  istante  fu  fatto  pe-  un  capitale  di  60  milioni  di  fiorini,  ed  epli  ebbe  l’inca.r  gttor® 

netrare  in  quell’ambiente  dell’acido  carbonico;  ed  a  mi-  l’esecuzione  e  della  direzione.  Nel  56  fu  nominato  d'rf  era 

sura  che  questo  gas  prendeva  spazio,  fur  viste  le  lampade  delle  linee  privilegiate  dell’Est  della  Baviera  e  P°c0  rg,r 
spegnersi  successivamente,  quelle  inferiori  per  le  prime,  e  stato  incaricato  della  costruzione  della  linea  Norim  ^ 
poi  quelle  più  elevate,  gli  animali  perire  ,  e  l’operajo,  al  Amberga-Ratisbona  e  ai  confini  boemi  fino  a  Furia, 
contrario,  fu  visto  continuare  a  simulare  il  lavoro  del  mi-  pure  di  quelle  Ratisbona -Passavia  e  Ratisbona-J» 


?n,pì  questa  opera  nel  termine  di  cinque  anni,  quantunque 
jj.lene  fossero  stati  accordati  sette,  e  ottenne  in  tal  guisa  un 
^parmio  non  minore  di  16  milioni  e  mezzo.  Nel  58  gli  fu 
Conferito  il  titolo  di  consigliere  edilizio  superiore.  Quando 

k  nel  tutte  le  ,inee  de,lEst  furono  rnesse  in  altività’ 
“^ndonò,  già  grave  d’età,  il  suo  uffizio.  Dopo  aver  vissuto 

aJ.Cora  tre  anni  a  Monaco,  ritiratosi  nel  Palatinato,  vi  passò 
8'  ultimi  giorni  della  sua  vita. 

p  ^NOXYILLIERS  Carlo  Pietro  ( biogr .).  —  Medico,  nato  a 
sa['g»  >1  4  febbrajo  1808  ;  quivi  morto  il  10  luglio  18T2. 

I a  ll°  Per  tempo  in  fama,  fu  dapprima  nominato  interno  e 
Ureato  con  medaglia  d’argento.  Successivamente  venne  prò* 
°8S0  ajutante  alla  cattedra  d’anatomia,  e  prosettore  dopo 
iUaUro  concorsi,  in  ognuno  dei  quali  ottenne  l’onorevole 
'enzi°ne.  Nel  39  nominato  secondo  aggregato,  fu  poi  am- 
nes8°  chirurgo  dell’ufficio  centrale,  capo  dei  lavori  anatomici, 
ottenne  per  concorso  la  cattedra  di  anatomia,  vacante 
d?r  la  morte  del  Breschet,  dipoi  quelle  di  patologia  esterna  e 
.  ^edieina  operativa,  nella  quale  durò  sino  alla  fine  di  sua 
^  a<  Grande  ufficiale  della  Legion  d’onore,  e  poi  commen- 
e  d°iu’  fu  rnembro  delle  Società  di  chirurgia  e  di  anatomia 
^'l’Accademia  di  medicina.  Di  lui  abbiamo:  Des  cas  dans 
q  1Ue!s  le  trépan  est  applicable  aux  os  du  cràne  (1836); 
/g®Scripiion  complète  et  détaillée  des  pièces  pathologiqnes  sur 
in«8°ft*a<^es  d es  0$ *  deposees  au  mMSee  Dupuytren  (2  voi. 
j>r  .  COn  atlante);  Compendium  de  chirurgie  pratique,  ou 
Qi///6  Complet  des  maladies  chirtirgicales  et  des  opèralions 
selin  réclament  (1840-60)  con  Bérard  il  giovane  e  Gos- 
d’an  ’  n°n  term|nato,  oltre  un  cerl°  m,mero  d'  Mémoires 
an  ^roia  e  di  patologia  inserite  nel  Bulletin  della  Società 
*  ed  in  raccolte  speciali.  Ebbe  la  parola  facile,  la 
ij.  Ura  netta,  l’esposizione  chiara,  comecché  timido  fosse  e 
ca|jara^ere  riservato  ;  amante  delle  buone  tradizioni  medi- 
b0ri’ a?c°glieva  con  riso  le  futili  novità  spacciate  con  tanta 
il*'  moderni. 

frano  SMK  Luigi  Francesco  {biogr.).  —  Rinomato  armajuolo 
Wse»  nat0  a  Parigi  18  luSlio  1806  ;  morto  i!  29  aprile 
picc  ’n  Argenteuil.  Discendente  d’un’antica  famiglia  di 
e  poardia  cLe  novera  fra  i  suoi  progenitori  i  principi  De  Visme 
di  fauL  .  compiuta  la  prima  educazione,  si  diede  all  arte 
njanjf  r'car  le  armi,  e  fu  allievo  d’uno  dei  capi  della  celebre 
dei|a  n^Ura  d’armi  di  Versaglia,  chiusa  poscia  per  ordine 
Portò  'storaz'one-  Fin  dai  primi  tempi  che  fu  armajuolo  ap- 
fama  Var*'  Perfezionamenti  nell’arte,  finché  non  venne  in  vera 
e*po  per  le  sue  carabine  e  pistole  a  rivoltella.  Dopo  aver 
di  p0j°f'ln.  dai  39  alcune  armi  di  lusso,  presentò,  cinque  anni 
che  D’  'uc'b  e  pistole  a  sei  colpi,  tonnerres  à  balles  forcées, 
melodresero  '1  nome  da  quello  dell’inventore.  Escogitò  nuovi 
pPr  j  1  di  tiro  e  palle  terribili,  e  nell’anno  55  palle-obici 
ba|enacaJcia  dei  leoni  e  le  palle  a  rampone  per  quella  della 
ne|  '  11  §uo  nome  é  spesse  volte  e  con  onore  rammentato 
de  H°ns  e  più  nel  Journal  des  chasseurs,  alla  fon- 
‘  . e  del  miai  a  nnnnnrcn  p  ffìA.np.AmpntA.  In  nuesLi  ultimi 
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La  grave  malattia,  appellata  dapprima  diabete,  è  moder¬ 
namente  detta  glicosuria,  poiché  per  essa  si  produce  nell’or¬ 
ganismo  una  quantità  notevole  di  glieosi  o  glucosio ,  o  zuc¬ 
chero  di  uva,  il  quale  si  riscontra  nelle  urine,  ed  ove  appunto 
si  cerca  per  riconferma  e  lume  della  diagnosi.  11  cosi  detto 
zucchero  dei  diabeti  non  è  altro  che  il  glucosio.  L  urina  dia¬ 
betica  è  assai  più  densa  della  normale,  poiché  il  suo  peso 
specifico  sale  da  1,030  a  1,052;  ha  colore  giallo  pallido, 
sapore  dolcigno,  reazione  neutra  od  alcalina,  che  diventa 
acida  col  tempo,  per  la  trasformazione  del  glucoso  in  acido 
lattico.  Per  ottenerne  il  glucoso  si  concentrano  a  60°  c.  e 
orine  diabetiche  a  consistenza  di  denso  sciloppo,  e  si  pone  la 
|  materia  concentrata  in  istufa  a  25°  ;  il  glucoso  cristallizza. 
Si  lava  con  acqua,  si  decanta  la  parte  liquida  e  si  fa  cristal¬ 
lizzare  più  volte  nell’alcoole  bollente.  Con  dodici  cristalliz¬ 
zazioni  ripetute  Hoppe-Seyler  l’ebbe  purissimo,  più  puro  di 
quello  che  si  prepara  colla  saccarificazione  dell  amido,  e  che 
perciò  si  preferisce  per  determinarne  il  potere  rotatorio  spe¬ 
cifico,  il  quale  fu  trovato  per  le  righe  di  Frauenhofer  (rota¬ 
zione  a  ( 


G  D  E  B  F 
42,45  53,45  67,9  71,8  81,3 

d’onde  (a)  j  =  53°,5  a  destra.  Per  iscoprire  nelle  urine  il 
I  glucoso  si  adoperano  varii  mezzi.  Bouchardat  propose  di 
lame  bollire  una  certa  quantità  con  potassa  caustica  ;  ne  ap¬ 
parisce  una  colorazione  bruna,  la  quale  è  tanto  più  forte, 
quanto  maggiore  sia  la  proporzione  della  materia  zuccherina. 
Thomson  consigliò  di  scaldarla  con  poco  di  acido  solforico 
solo,  o  meglio  dopo  aggiuntovi  un  poco  di  bile;  se  ne  svolge 
una  bella  tinta  rossa.  Boettger  preferisce  scaldarla  col  sotto¬ 
nitrato  di  bismuto  e  la  potassa  caustica,  con  che  succede  ri¬ 
duzione,  e  il  bianco  del  composto  metallico  passa  al  nero. 
Altri  usano  il  reattivo  di  Barreswill  od  il  liquido  di  Fehhng 
(soluzione  cuprico-potassica),  sì  a  freddo  che  a  caldo  :  a  freddo 
occorrono  più  ore,  ma  scaldando  la  reazione  succede  imme- 
I  diatamente,  la  quale  consiste  in  un  intorbidamento  giallognolo 
orossigno,  colla  posatura  di  protossido  anidro  o  idrato  di 

13  Circa  al  modo  di  procedere  per  riuscire  alle  reazioni  con 
che  svelare  la  materia  zuccherosa  nelle  urine,  si  sogliono  se¬ 
guire  le  indicazioni  seguenti:  1°  Si  versano  in  cassulina  di 
porcellana  10  c.  c.  dell’urina  e  vi  si  tuffa  un  pezzetto  di  po¬ 
tassa  caustica  grosso  come  una  nocciuola,  indi  si  scalda  fino 
ia  bollitura  ed  a  perfetta  soluzione  della  potassa,  togliendo 
subito  dopo  la  sorgente  calorifica.  Sulle  prime  si  svolge  un 
colore  giallo  canarino,  che  passa  al  rosso  ranciato,  od  anche 
al  giallo  scuro  di  Malaga  e  talvolta  al  nero,  per  la  forma¬ 
zione  dell’acido  melassico,  ingeneratosi  tra  1  alcali  e  il  glu¬ 
coso.  2°  Si  versano  altri  10  c.  c.  dell’urina  in  campanella, 
cui  si  aggiungono  5  c.  c.  di  soluzione  acquosa  di  solfato  di 
potassa  ed  un  pezzetto  di  potassa  caustica;  si  mesce  e  si 
scalda  poco  a  poco  fino  ad  avere  un  primo  bollore.  La  po¬ 
tassa  precipita  idrato  ramico  turchiniccio  che  si  ridiscioglie 
nell’alcali  eccedente,  onde  è  poi  ridotto  dal  glucoso  in  ossido 


MUel|a  n»,u«icata  la  medaglia  d  argento,  una  price-mecai  a 
P^i  ^Wersale  dl  Londra  nel  51  *  una  di  Prima  classe  a 
Per  f0  Un  altra  di  seconda  a  quella  universale  di  Londra, 
gion  a’0  e  P'a^que  al  Governo  francese  insignirlo  della  Le- 
*  J  °nore. 

{chim.  patol.).  —  Ne  discorre  YE.  patologica- 
6  diamo!*6  domandata  qualche  nozione  chimico-patologica, 
a  nel  presente  articolo  appositamente  dettato. 


'lazion  ri  e  P1U  UBI  duurnui  uca  imi  oscuro,  « 

tempi  t  ^  tiua*e  concPrse  efficacemente.  In  questi 
Staili  8formò  d  fucile  Chassepot  adattandovi  il  cartoccio 

^Posili °‘.0gni  volta  ebbe  a  presentare  suoi  lavori  alleimeli  aicn..  ^uu,K,  v..u»  -  h-  ' :i  faiore  at.iva 
Sii  a0n!  ollen"«  Premii  e  medaglie;  nella  Mostra  del  49  rameoso,  giallo  o  rosso  d,  mat  ^  3  “  a 

Codiata  la  medaglia  d'argento,  una  price-medal  a  ||  la  reazione.  3»  b  altra  campanella  «versano  IHt» 
.  Universal0  a;  i  nnA,n  n»i  r,i  lina  di  nrima  piasse  a 


ia  reaziuuc.  ■■■  -  ... 

stessa  urina  con  2,5  c.  c.  di  bicromato  potassico  in  solu¬ 
zione.  Si  scalda  a  bollitura;  vi  si  stillano  a  poco  a  poco  15 
a  20  gocce  di  acido  solforico  concentrato,  con  che  succede 
effervescenza ,  indi  apparisce  una  magnifica  colorazione  di 
verde  smeraldo.  11  glucosio  opera  sull’acido  cromico  del  bi- 
|  cromato,  lo  riduce  in  sesquiossido  della  modificazione  verde, 
il  quale  rimane  disciolto  nell’acido  solforico  aggiunto.  Pel 
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dosamento,  ossia  la  determinazione  quantitativa  del  glucoso  lora  con  circa  il  quarto  di  volume  di  soluzione  di  acetato 
nelle  urine,  si  può  usare  il  liquido  di  Fehling,  purché  abbiasi  piombo,  che  precipita  i  pigmenti,  si  feltra  e  si  assaggia  colla 
trovato  in  precedenza  il  valore  saccarimetrico  per  c.  c.,  spe-  potassa.  Altra  volta  l’urina  tiene  disciolti  dei  principii  col»' 
rimentandolo  con  soluzione  titolata  di  glucoso  puro,  se  fosse  rati  derivanti  dai  medicamenti,  come  se  fossero  santoni118' 
stato  già  preparato  da  qualche  tempo;  se  preparato  di  fresco,  Jsena,  ecc.;  nel  qual  caso  o  si  fa  sospendere  il  medicarne1110 
in  allora  si  sa  che  per  10  c.  c.  corrisponde  a  5  grammi  della  'per  24  ore  e  poi  si  viene  all’analisi  dell’urina,  oppure  si  cercn 

sostanza  zuccherina.  Si  ottiene  con  gr.  34,65  di  solfato  di  jil  glucoso  col  liquido  cuproammoniacale.  Similmente  quan®0 

rame  cristallizzato  e  puro:  200  gr.  di  acqua  distillata;  173  [si  adopera  il  bicromato  di  potassa  coll’acido  solforico  può sUC. 
di  tartrato  puro  di  potassa  e  soda;  480  c.  c.  di  liscivia  cau-  j  cedere  che  si  cada  nell’errore  sé  l’urina  é  ricca  di  pignien. 

stica  di  soda  della  densità  di  18°, 5  Baumé.  Si  fanno  scio-  ^  di  altre  sostanze  aventi  azione  riduttrice;  onde  il  mei® 0 

gliere  i  sali  nell  acqua,  si  aggiunge  il  liquido  alcalino,  si  j  torna  buono  per  discernere  la  poliuria  dalla  glicosuria,  danl° 
mesce  e  si  aggiunge  allr  acqua  ,  quanta  ,  con  quella  un  coloramento  giallo  rósso,  e  con  questa  (c01^ 

sia  bastevole  pel  ragguaglio  di  un  litro  Fig.  108.  si  avverti)  di  un  verde  smeraldo  magnifico,  solo  allorqu30  0 
preciso.  Quando  si  abbia  la  soluzione  giu-  Burina  non  sia  che  lievemente  giallognola, 

cosimetra  in  ordine,  se  ne  versano  10 c.  c.  _  Venendo  poi  all’altra  maniera  in  cui  si  ottiene  la  rea*108 

in  matraccetto,  che  si  scalda  in  bagno  di 
sabbia  e  vi  si  stilla  goccia  a  goccia,  per 
mezzo  di  una  buretta  (fìg.  108),  tanto  di 
urina  quanto  basta  a  stingerla  dell’azzurro 
di  cui  é  colorita  ;  bagnandone,  a  maggior 
precauzione,  restreme  di  uno  specillo  di 
vetro,  che  si  tuffa  in  bicchierino  conte¬ 
nente  acido  solfidrico  in  soluzione  ;  quando 
la  soluzione  solfidrica  non  mostrerà  più  di 
imbrunire,  sarà  il  contrassegno  chei  lOc.c. 
della  soluzione  furono  decomposti  intera¬ 
mente.  Dal  volume  dell  urina  adoperata  si  -a-*-  giuuusu  a  puco  a  pucu  ia  ueporre  i  ossiuuio  ai  ramo»  r  , 

conoscerà  quanto  p.  °/0  contenga  di  glucoso.  più  giallo,  senza  che  gli  urati  intervengano  a  turbare  l  an 

Altri  si  valgono  di  un  mezzo  più  grossolano,  ma  che  non  rilento  della  reazione,  nè  i  pigmenti  colorati  deH’uri)18  . 
esige. un  liquido  titolato  speciale,  e  consiste  nel  valutare  la  mascherino  in  qualsivoglia  modo  gli  effetti.  Braun  ind' 
proporzione  dello  zucchero  dal  coloramento  del  giallo  bruno  anche  il  seguente  mezzo  per  iscoprire  lo  zùcchero  nelle  urj‘ 
di  Malaga  che  produce  la  potassa  nell  urina  assaggiata.  Ab-  diabetiche.  Se  ne  prende  qualche  centimetro  cubo,  sl  sca 
b.iasi  per  termine  di  confronto  un  liquido  colorato,  la  cui  in  campanella  fino  a  bollitura  con  due  o  tre  gocce  di  1>SCI  dj 
tinta  per  tono  ed  intensità  corrisponda  a  quella  che  dà  una  di  soda  caustica,  poi  le  si  aggiunge  a  gocce  una  soluzi°ne,a( 
soluzione  di  glucosio  contenuto  nella  dose  di  50  gr.  per  un  acido  picrico,  continuando  a  scaldare.  11  liquido  pass3 
litro  di  urina  diabeticà.  Si  può  preparare,  facendola  col  ca-  cedrino  al  rosso  di  sangue,  qualora  contenga  sostanza  zu(' 
ramele  e  Balcooje  comune.  Eseguito  che  sia  il  primo  assaggio  cherina.  La  soluzione  di  acido  picrico  dev’essere  prepara 
colla  potassa  e  Burina,  come  fu  precedentemente  indicato,  se  con  una  parte  di  acido  e  200  di  acqua.  É  tuttavolta  da  n 
ne  confronta  il  colore  giallo  bruno  con  quello  del  liquido  di  tare  che  altri  principii  riduttori  producono  lo  stesso  ’ 
paragone.  Se  la  tinta  non  ne  differisce  di  molto,  se  ne  ar-  come,  ad  esempio,  la  picrotossina. 
guirà  che  Burina  esplorala  contiene  circa  50  gr.  di  glucoso  ‘DIALISI  [chim.  anal.).  —  Questa  voce  manca  311 
per  1000  c.  c.;  se  appare  più  scura,  si  diluisce  con  acqua  Tommaso  Graham  distinse  i  corpi  in  due  grandi  classi,  «  . 
fino  al  punto  che  si  schiarisca  come  il  liquido  di  paragone;  condo  la  pronta  o  lenta  loro  diffusione  in  un  liquido.  Tul  ||a 
se  più  debole,  o  si  diluisce  il  liquido  di  paragone  con  alcoole  corpi  hanno  differente  diffusibilità  ;  ma  molto  marcata  è  quBV 
fino  ad  uguaglianza  d’intensità,  e  dal  grado  di  diluzione  si  che  si  fa  tra  corpi  cristallizzabili  e  non  cristallizzabili  0  . 

argomenta  quanto  di  glucoso  sia  di  meno  nell’urina  sotto  i  ficilmente  cristallizzabili  ;  e  Graham  dimandò  cristallo w 
50  gr.  per  1000  c.  c.;  oppure  si  concentra  approssimativa-  corpi  facilmente  diffusibili;  gli  altri  colloidi.  1  Prirnl  Syi. 
mente  Burina  a  blando  calore  finché  acquisti  la  forza  di  colo-  qualificati  dal  formare  generalmente  una  soluzione  senza 
rirsi  colla  potassa  come  è  il  liquido  di  paragone  ;  dal  decre-  schiosità  ;  sono  sempre  dotati  di  sapore  ed  hanno  molta  * 
scere  di  volurne  dell’urina  concentrata  si  deduce,  come  per  denza  a  diffondersi  attraverso  membrane  e  diaframmi  V°r°  j 
l’altro  modo,  la  proporzione  del  glucoso  sotto  i  50  grammi.  I  corpi  colloidi  invece  sono  specificati  dalla  poca  tenden2^. 

Il  Primavera  inculca  ai  giovani  che  si  accingono  all’esame  cristallizzare  e  dalla  notevole  lentezza  con  cui  si  diffoDd°0(1ò 
delle  urine  diabetiche,  o  credute  tali,  di  determinarne  innanzi  di  più,  ridotti  allo  stato  di  purezza,  non  hanno  sapore  o  ,j 
tutto  il  peso  specifico;  se  raggiungono  la  densità  di  1,030,  quasi  insipidi;  tali  sono  la  gomma,  l’amido,  la  destrm3».^ 
e  più  se  oltrepassano,  si  ha  un  primo  indizio  della  glicosuria,  tannino,  la  gelatina,  l’albumina,  il  caramele.  1  corpi  col' 

Le  urine  con  50  gr.  di  glucoso  per  litro  sogliono  misurare  s’incontrano  più  frequentemente  fra  i  costituenti  de!  reK 
1,035  all’areometro.  Circa  ai  metodi  indicati  pel  riconosci-  organico,  ma  non  sono  esclusivi  di  questo.  11  regno  m|ne  (,j 
mento  del  glucoso  nei  casi  mentovati,  Primavera  avverte  con  presenta  molti  esempi  di  tali  corpi,  ossia  di  modific32lu[\j  j| 
ragione  che  si  può  incorrere  in  qualche  abbaglio  e  credere  corpi  nello  stato  colloidale.  Secondò  Graham,  il  coll0'  .,cri' 
diabetica  un’urina  che  tale  non  sia.  Per  esempio,  Buso  della  cristalloide  sarebbero  due  stali  o  condizioni  del  corpo  ;  V  j, 
potassa  può  condurre  un  occhio  poco  sperimentato  a  pigliare  stalloide  ne  costituirebbe  la  condizione  statica,  il 
per  coloramento  prodotto  dal  glucoso  quello  che  s’ingenere-  dinamica,  con  tendenza  costante  in  questo  di  avvicinarsi 
rebbe  qualora  Burina  contenga  certi  pigmenti  biliosi,  come  datamente  alla  forma  di  quello,  il  fatto  già  noto  e  ver  c0n' 
l’urofenina,  la  bilifulvina  e  l’uroeritrina ;  ma  in  tal  caso  si  sco-  dall’autore,  che  la  diffusibilità  dei  cristalloidi  n oti.^eve 


col  liquido  cupropotassicoj  il  Primavera  notò  che  adopera11 
il  reattivo  di  Barreswill,  o  quello  di  Fehling,  o  l’altro 
Trommer  (solfato  di  rame  o  potassa),  si  può  essere  tratti 
volta  in  inganno,  dacché  gli  urati,  quando  abbondano,  PalB8 
sano  potere  riducente  sull’ossido  di  rame,  se  ajutati  dall  azio^, 
del  calore.  Il  Capezzuoli  avea  proposto  il  semplice  idrata 
rame  colla  potassa  caustica  digerendo  a  freddo,  caso  nel  I113 
gli  urati  non  appajono  riduttori.  In  complesso,  per  evi*3^ 
qualsivoglia  difetto,  il  Primavera  consiglia  di  valersi  del  ^ 
lodo  indicato  col  n°  2,  nel  quale  il  solfato  di  rame  é  in  c°P|j 
sufficiente,  e  lasciare  che  la  reazione  proceda  a  freddo*  ^ 
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ìrar*ata  dalla  presenza  di  un  mezzo  colloidale ,  mentre  questo  ;  gradatamente  ed  a  sufficienza  la  carta  pergamenata,  fino 

è  *  .  *  .• i  : _ i  _ rtmlA  ^MKnminn  TTn  TYìPtnHn  Hill  Sir.lirfì .  SPfflll 


■  * Mona  pi  escuta  ui  uu  ~  i - 

j.  ‘“Permeabile  alle  sostanze  colloidi,  gli  suggerì  di  applicare 
diaframma  colloidale  alla  separazione  delle  sostanze  appar¬ 
anti  alle  due  classi  mentovate.  Questo  metodo  di  separa- 
ii0nc  per  diffusione ,  attraverso  un  diaframma  di  materia 
yloidqie ,  è  ciò  che  il  Graham  chiamò  dialisi  (Graham , 
j  r>1-  of  thè  Chem.  Soc.,  e  Annalesde  Chim.  et  de  Phys., 
j,Lxv.  3a  serie,  pag.  129),  da  lui  applicata  principalmente 
a  ricerca  e  separazione  dei  veleni  ed  alla  preparatone 
li  istanze  colloidi  in  istato  di  purezza, 
fenomeno  della  dialisi  fu  interpretato  dal  Graham  ne) 
£7  Seguente:  le  sostanze  colloidali  del  diaframma  formano 
2j  acqua  idrati  solidi  ed  insolubili,  che  sono  vere  combina- 
0ni  chimiche,  le  quali,  per  quanto  debolissime  d’intensità, 
p  e  non  sono  decomposte  dalle  sostanze  colloidali,  per  la 
P°ca  affinità  che  queste  hanno  per  l’acqua.  I  cristalloidi  in- 
®Ce>  che  sono  dotati  per  l’acqua  di  un’affinità  maggiore,  pos- 
co?,0. a^orbire,  molecola  per  molecola,  l’acqua  degli  idrati 
■«‘di,  acquistando  così  un  mezzo  diffusivo  che  permette 
r°  di  attraversare  il  diaframma.  Ma  qualunque  sia  l’azione 
°Pria  che  voglia  attribuirsi  al  diaframma  colloidale,  l’inter- 
(liffaZIOne  del  fenomeno,  cioè  il  fatto  della  separazione  per 
unione  delle  sostanze  colloidi  dalle  cristalloidi  non  sembra 
essere  diversa  di  quella  con  cui  si  spiegano  i  fenomeni 
pot  k  Qne  attraverso  membrane  o  diaframmi  porosi,  e  che 
-e  ez'andio  applicarsi  a  tutti  i  fenomeni  di  diffusione 
m  n°1',  riconoscendoli  puramente  siccome  un  movimento 
nel[c°kre  che  si  compie  nelle  ultime  particelle  della  materia 
iì(\natt°  della  l°r°  giustaposizione.  La  quale  interpreta- 
.urie,  _ 


Ann 'r*ueme  des  Sciences,  tornata  del  12  nov.  18C6,  e 
*«'-■*  de  Chim.  et  de  Phys.,  4a  serie,  t.  x,  pag.  145, 
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sull  e  compresa  già  nelle  memorie  del  Priestley  (1777) 
però  l^Us*one>  identificherebbe  con  questo  fenomeno,  senza 
qUan  ^"fonderli  tra  essi,  tanto  l’endosmosi  di  Dutrochet 
ciali  a-  ^  dolisi  del  Graham,  riconoscendoli  come  casi  spe- 
qUlD ..  uUo  stesso  fatto  generale.  Se  come  principio  potrebbe 
ziong  eSSere  controversa  la  novità  del  trovato,  come  applica- 
dere  S^ec'a*e  all’analisi  chimica  non  sembra  doversi  confon- 
negaCon  Precedenti  scoperte;  e,  mentre  sarebbe  arrischiato 
studi-6  c^e  sc'enziato  inglese  abbia  tratto  profitto  ne’  suoi 
S0lll  d*1  lavori  di  Priestley,  Dutrochet,  Dòbereiner.  Mittchel, 
scereq8,  ^ubrunfaut  e  di  altri,  sarebbe  ingiusto  discono- 
Un  11  merito  di  aver  introdotto  nella  pratica  del  laboratorio 
Porta6220  Com°do  e  sicuro  per  conseguire  risultati  d’un’im- 

Dinza  incontrastabile. 

iì*ì  £a'»reè  il  nome  dell’apparecchio  che  serve  alla  dia- 
Un  fon  f°  è  cost'luito  da  una  specie  di  staccio,  o  piuttosto  da 
Carnei  °  ^  stacc'°  0  tamburello,  alto  5  a  6  centimetri,  col 
glio  Jjr°  di  20  a  25,  formato  da  una  lamina  di  legno  o  me- 
mena  v^UltaPefca  piegata  in  circolo  e  da  un  foglio  di  perga- 
giri  e^elale  (carta  pergamenata)  stesavi  e  legata  con  più 
fogli,  Tefe’»  il  che  si  pratica  facilmente  tuttavolta  che  il 
sui-r,  s'a  reso  umido.  11  cerchio  di  guttaperca  può  essere 
sn-  g'l°  da  uno  analogo  di  vetro,  o  da  un  recipiente  di  vetro 


coagulare  lo  strato  d’albumina.  Un  metodo  più  sicuro,  seguito 
da  molti,  è  quello  di  spalmare  addirittura  con  un  leggero 
strato  d’albumina  l’intiera  pagina  del  foglio  di  carta  perga¬ 
menata,  e  farvela  quindi  coagulare  con  opportuno  riscalda¬ 
mento.  Si  capisce  che  il  loglio  dev’essere  di  alcuni  centimetri 
più  largo  del  cerchio  su  cui  deve  adattarsi,  tanto  da  rima¬ 
nerne  una  porzione  anche  al  di  là  del  filo  che  ha  servito  per 
legarlo.  Nel  drizzatore  cosi  preparato  si  versa  il  liquido  sopra 
cui  vuoisi  sperimentare,  in  guisa  però  da  formare  uno  strato 
alto  un  centimetro  o  poco  più.  Si  mette  quindi  a  galleggiare 
sull’acqua  distillata  contenuta  in  un  recipiente  più  ampio  ed 
in  quantità  sufficientemente  grande  per  favorire  il  passaggio 
di  tutti  i  materiali  diffusibili  del  miscuglio  in  esperimento;  le 
sostanze  colloidali  rimangono  nel  dializzatore.  Qualora  il  dia¬ 
framma  non  sia  alterato  per  la  natura  dei  liquidi  con  cui 
venne  messo  in  contatto,  lo  stesso  dializzatore  può  servire  a 
più  operazioni  :  basta,  dopo  averlo  ben  lavato,  lasciarlo  ven- 
tiquattr’ore  in  contatto  dell’acqua  distillata,  affinchè  il  dia¬ 
framma  possa  spogliarsi  di  qualunque  traccia  di  materia  cri¬ 
stalloide  che  vi  potesse  essere  rimasta  aderente.  La  durata 
di  un’operazione  essendo  connessa  con  varie  condizioni,  non 
può  essere  determinata  che  dai  successivi  assaggi  eseguiti 
sopra  il  liquido  dializzato.  Quanto  più  la  materia  sarà  diffu¬ 
sibile,  tanto  maggior  quantità  ne  verrà  dializzata  nell’unità  di 
tempo  e  di  superficie  del  dializzatore,  sperimentando  io  con¬ 
dizioni  identiche.  In  ogni  caso  però  non  è  prudente  lasciare 
il  dializzatore  immerso  nello  stesso  liquido  oltre  le  ventiquat- 
tr’ore. 

Figura  109.  • 


Rara 


fondo. 


capace  di  farne  le  veci,  come  si  vede  nella  fi- 


Graham,  con  soluzioni  contenenti  2  gr.  di  materia  secca  e 
formanti  uno  strato  di  un  centimetro  di  altezza  sopra  un  dia- 


"irio  ac  •  U1  nssare  n  uiairaimua  di  o  ubws- 

forato  :  Slcura,,si  della  su?  buona  preparazione  e  che  non  sia 

^Uad’nessuna  Parle-  A  ta'  U0P°  si  Passa  una  sPu8na  *m" 

os&erva  ac(Pja  distillata  sopra  una  superficie  del  foglio,  e  si 
Hcie  0pChe  1  acqua  non  filtri  minimamente  e  bagni  la  super¬ 
be  penn  nSta-;  se  ciò  accadesse,  sarebbe  necessario  passare 
del  fogli  ^ d°  Intriso  in  una  soluzione  di  albumina  sulla  parte 
s°  Cae  si  lasciò  infiltrare  dall’acqua,  quindi  riscaldare 

***■•  ALL’EMdCI..  por.  ITA!.. 


ottenne  in  ventiquattr’ore,  con 

temperatura  costante  di  12°  c 

i  risultati  seguenti  (vedi  Annales  de  Chim. 

et  de  Phys 

3a  serie,  t.  lxv,  p.  168): 

Mat.  secca 

Rapporto 

grammi 

NaCl=l 

Cloruro  di  sodio 

.  1,657 

1,000 

Acido  picrico  .  . 

.  1,690 

1,020 

Ammoniaca  . 

.  1,404 

0,847 

Teina  .... 

.  1,166 

0,703 

Salicina  .... 

.  0,835 

0,503 

Zucchero  di  canna  . 

.  0,783 

0,472 

Amigdalina  .  .  . 

.  0,517 

0,311 

1  Estratto  di  quercitrone 

.  0,305 

0,184 

»  di  campeccio  . 

,  .  0,280 

0,168 

i.  Vili. 
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Mat.  secca 

Rapporto 

grammi 

NaCl=l 

Cacciù . 

.  0,265 

0,159 

Estratto  di  cocciniglia  . 

.  0,086 

0,051 

Acido  gallotannico  .  . 

.  0,050 

0,030 

Estratto  di  tornasole  . 

.  0,033 

0,019 

Caramele  depurato  .  . 

.  0,009 

0,005 

È  facile  scorgere  da  codesto  quadro,  prestarsi  la  dialisi  an¬ 
che  direttamente  ad  un’analisi  compiuta,  qualora  trattisi  della 
separazione  di  sostanze  di  un  grado  di  diffusibilità  relativa 
molto  discosto,  come  sarebbe  il  caso  del  cloruro  di  sodio  e 
del  caramele.  In  ogni  modo,  la  disparità  sufficientemente  pro¬ 
nunciata  nel  grado  di  diffusione  relativa  delle  sostanze  ripor¬ 
tate  nel  quadro  dà  modo  benissimo  di  prevedere  il  vantaggio 
che  si  può  ricavare  dalla  sua  applicazione  alla  separazione  dei 
principii  vegetali.  Poche  pubblicazioni  finora  si  conoscono  di 
studii  diretti  a  tale  scopo.  Ci  stringeremo  a  citare,  come 
saggio  dell’applicazione  della  dialisi  alla  determinazione  dei 
corpi  cristalloidi  contenuti  nelle  piante,  alcuni  risultati  di 
Attfìeld  ( Journal  de  Pharmacie ,  4a  serie,  t.  in,  p.  51).  Egli 
estrasse  del  nitro  dallo  stelo  delle  patate  e  dallo  stramonio; 
del  nitro  e  dello  zucchero  dalla  laltuca;  nitro  e  sali  magne¬ 
siaci  ad  acido  organico  dalla  belladonna  ;  solfato  di  calcio  dal 
cavolo.  Non  v’ha  dubbio  che,  ripetendo  queste  esperienze  su 
grande  scala  ed  in  isvariate  condizioni,  potrebbero  fornire  ri¬ 
sultati  da  condurre  a  conseguenze  importantissime  dal  punto 
di  vista  della  fisiologia  vegetale  e  delle  applicazioni  all’agri¬ 
coltura. 

Per  quello  che  riguarda  l’applicazione  industriale  della  dia¬ 
lisi  albe  industrie,  ci  ristringeremo  a  citare  la  depurazione 
dei  melazzi.  I  melazzi  possono  considerarsi  formati  da  un 
miscuglio  di  zucchero  e  di  sali  organici  ed  inorganici,  tra  cui 
predominano  a  preferenza  il  nitrato  ed  il  cloruro  potassico, 
ed  ò  principalmente  per  l’azione  dei  sali  alcalini  che  una  por¬ 
zione  rilevante  di  zucchero  è  mantenuta  allo  stato  incristal¬ 
lizzabile  nei  detti  melazzi.  Dubrunfaut,  autore  del  metodo  in 
discorso,  avrebbe  trovato  che  una  parte  di  salino  basta  a  ren¬ 
dere  incristallizzabile  ben  4  parti  di  zucchero.  Ognuno  vede 
quanto  vantaggio  sarebbe  per  derivare  alla  fabbricazione  degli 
zuccheri  dall’applicazione  d’un  metodo  industriale  che  rag¬ 
giungesse  lo  scopo  di  sottrarre  ai  melazzi  la  maggior  parte 
dei  sali  che  contengono,  senza  perdita,  o  relativamente  esi¬ 
gua,  di  zucchero.  Dietro  favorevoli  risultati  ottenuti  in  pic¬ 
coli  assaggi,  Dubrunfaut  fece  nel  54  l’esperimento  in  grande, 
che  riuscì  soddisfacente,  per  cui  chiese  ed  ottenne  brevetto 
d’invenzione.  L’A.  dà  il  nome  di  osmogeno  al  suo  apparec¬ 
chio  ;  denominazione  giustamente  applicata ,  in  quanto  si 
compiono  in  esso  fenomeni  di  endosmosi  e  di  esosmosi  come 
nell’apparecchio  di  Dutrochet;  ed  ha  il  merito  di  ricordare, 
quasi  in  atto  di  riconoscenza,  l’illustre  scienziato  dalle  cui 
esperienze,  forse  più  che  da  altre,  ebbe  principio  e  guida  il 
nuovo  trovato. 

L’apparecchio  con  cui  Dubrunfaut  consegui  il  procedimento 
industriale  per  la  depurazione  dei  melazzi  si  compone  di  50 
a  60  quadri,  delle  dimensioni  di  m.  1,15  per  0,90,  ovvero 
di  un  metro  per  0,66,  formati  da  telai  di  legno,  sui  quali 
sono  stesi  e  fìssati  altrettanti  fogli  di  carta  pergamenata;  essi 
sono  disposti  verticalmente  in  una  cassa,  ed  ivi  fissi  e  stretti 
in  modo  da  formare  un  insieme  da  cui  l’acqua  non  infiltri. 
La  grossezza  dei  telai  é  tale  che  lo  spazio  tra  foglio  e  foglio 
riesce  di  un  centimetro  circa.  I  compartimenti  alterni  sono 
rispettivamente  in  comunicazione,  ossia  comunicano  tra  loro 


tanto  i  pari  quanto  i  dispari;  negli  uni  passa  una  corrente  a  mantenere  insieme  i  tavoloni  BB  e  le  spranghe  - 
discendente  di  acqua  calda,  negli  altri  una  corrente  ascen- 1| F  condotto  di  rame  di  0“,030  per  la  comunicazione  dei 


dente  di  melazzo.  Non  essendo  indifferente,  anzi  di  grand 
importanza  pei  risultati  utili  la  temperatura  dei  liquidi  e 
loro  densità  relativa,  diremo  fin  d’ora  che  i  migliori  risulta  » 
si  ottengono  quando  l’acqua  circolante  è  mantenuta  alla  te®' 
peratura  fra  70  e  80°,  ed  i  melazzi  hanno  una  densità  di  * 
a  45°  Baumé,  sottraendo  l’acqua  dall’apparecchio  quando 
raggiunto  la  densità  di  1  a  2°.  Gli  areometri  applicati  all  ap 
parecchio  rendono  facile  il  governo  dell’operazione  e  perni®1' 
tono  di  potervi  destinare  un  operajo  qualunque.  La  fig-  y . 
e  le  indicazioni  relative  ci  dispensano  di  entrare  in  maggl0n 
particolari  sull'apparecchio.  Aggiungeremo  solo  che  a  he(1 
procedere  esige  grande  nettezza  :  è  perciò  necessario  nel 
grandi  fabbriche  sospendere  ogni  due  giorni  il  lavoro 
prima  con  acqua  acidula  di  acido  cloridrico,  poscia  con  u 
getto  di  vapore,  ripulire  l’interno  dell’apparecchio;  prat,ca  j 
cotesta  indispensabile,  suggerita  dallo  stesso  Dubrunfa"^ 
L’apparecchio  non  ha  bisogno  di  grande  sorveglianza»  j 
stando  regolare  convenientemente  le  chiavette  e  mantenerci 
liquidi  di  carica  alla  temperatura  di  100°  o  vicino.  Un  uo® , 
ed  un  ragazzo  possono  bastare  al  governo  di  un  sistema 
molti  apparecchi.  jl 

É  facile  comprendere  come,  nelle  condizioni  del  trat 
mento  dei  melazzi  ora  descritto,  non  sia  possibile  esauf 
compiutamente  e  ricavare  tutto  lo  zucchero  che  contenga0  ’ 
l’operazione  essendo  fondata  sulla  ineguale  diffusibil'tà 
sostanze  mescolate,  sali  e  zucchero,  la  quale,  per  quanto 
tevole,  non  è  però  sufficiente.  Lo  Stammer,  partendo  da 
scopo  principale  della  dialisi,  aveva  precipitato  e  reso  P® 
solubile  lo  zucchero.  Le  sperienze  di  laboratorio  (/flàr** 
richt,  1867,  t.  vii,  pag.  311,  e  Polyt.  Journal ,  t.  1  ' 
p.  154)  riuscirono  efficacissime;  ma  l’applicazione  ingra” 
sembra  contrariala  dalla  pronta  alterazione  della  carta  Pel®^ 
menata;  l’intento  sarebbe  forse  assicurato  qualora  si  r’l0®cl 
a  sostituire  al  presente  un  diaframma  più  resistente  e  do  , 
turo.  D’altra  parte,  ponendosi  pure  nelle  peggiori  cond>z1^. 
dell’applicazione  del  metodo  osmotico  nella  depurazione 
melazzi,  il  vantaggio  sugli  antichi  metodi  industriali  è  P 
ticamente  affermato  e  rilevante.  Ma  esso  diventerà  ben 
giore  quando,  seguendo  i  suggerimenti  di  Dubrunfaut  ste  ’ 
le  grandi  fabbriche  almeno  stabiliranno  accanto  alla  irja 
degli  zuccheri  una  distilleria  di  alcoole.  La  doppia  indu®  te 
renderà  possibile  nulla  perdere  di  quanto  è  effettiva111  ^ 
vantaggioso  ;  le  acque  di  esosmosi,  prima  perdute,  yerra  ,jni 
sottoposte  alla  fermentazione,  quindi  distillate;  i  sali  a c 
ricuperati,  in  parte  per  cristallizzazione  (nitrato  e  c,°r  ^ 
potassico),  in  parte  verranno  trasformati  in  carbonato 
calcinazione.  La  possibilità  di  utilizzare  queste  acque, 
metterà  di  meglio  esaurire  l’azione  osmotica  sui  melaci»  ai 
curi  che  la  maggior  quantità  di  zucchero  diffuso,  assie 
sali,  non  va  perduta  ;  e  i  melazzi  più  depurati  daranno 
glior  prodotto.  ^ 

I  primi  ad  applicare  industrialmente  l’osmogeno  M 
brunfaut  alla  depurazione  dei  melazzi  e  dei  sciroppa  ' 
Camichel  e  C.  fabbricanti  di  zucchero  e  distillatori  a  ^ 
du-Pin  (Isère).  Ecco  la  descrizione  dell’apparecchio,  ®  ^ 
portiamo  dall’opuscolo:  Physique  moléculaire  ecc.,  nel1  ^ 
Moigne.  A  A  spranghe  di  ferro  che  servono  di  armata* '  ^ 

sponde  BB,  le  quali  sono  composte  di  tavoloni  di  q  (j 
riuniti  con  linguette  di  riporto;  CCC  quadri  e  compar*'  ; 


del  sciroppo;  C'C'C'  quadri  e  compartimenti  df^a<jjjter' 
DD  chiavarde  di  25  millim.  ;  E  E  tubulatura  di  ghisa» 


namente  forata  per  ricevere  piccoli  tubi  di  forco 


che  s 
di  ferro 


due 


DIETZSCII  AUGUSTO  -  DONATI  GIOVANNI  BATTISTA 


**r'e  di  quadri  ;  G  chiave  di  comunicazione;  lì  imbuto  e  tubo 
alimentazione  del  sciroppo  ;  I  imbuto  e  tubo  d’alimenta- 
ll°ne  dell’acqua;  K  provetta  delle  acque  d’esosmosi;  L  pro¬ 
nta  del  sciroppo  osmosato  ;  M  M  ghiere  di  riunione  in 
fonzo ;  N  tubo  d’aria  pei  compartimenti  dell’acqua;  0  chiavi 
J  “ecco,  di  bronzo,  per  Scaricare  l’apparecchio  ;  P  intelaja- 
Ura  di  legno  su  cui  poggia  l’apparecchio  ;  Q  supporti  di 
err°’>Rtubo  di  scolo  dell’acqua  d’esosmosi;  S  tubo  di  scolo 
^'  sciroppo  osmosato. 

Conchiudendo,  se  si  dovesse  accettare  come  industrial- 
ente  riuscito  il  processo  semplicissimo  di  estrazione  dello 
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zucchero  dalle  barbabietole,  proposto  e  messo  in  pratica  da 
Giulio  Robert  di  Seelowitz  (Moravia),  come  condurrebbe  a 
credere  il  premio  conseguito  dal  Minchio  di  Aska  all’ultima 
Esposizione  internazionale  di  Parigi,  per  zucchero  incontra¬ 
stabilmente  il  più  bello  di  quanti  erano  in  mostra,  l’osmo- 
geno,  applicato  a  tale  industria,  sarebbe  destinato  a  cessare 
i  suoi  servigi  prima  di  aver  raggiunto  forse  tutti  quei  perfe¬ 
zionamenti  pratici  di  cui  è  capace.  Ma  sembra  molto  proba¬ 
bile  invece  che  l’apparecchio  del  Dubrunfaut  debba  concor¬ 
rere  a  completare  e  rendere  industrialmente  pregevole  il 
procedimento  di  Robert ,  il  quale  consiste  appunto  nell’e- 


110  —  Apparecchio  di  Dubrunfaut. 


cVin  dal'e  barbabietole,  sottilmente  affettate,  il  succo  zuc- 
c°ntatt>  Per  ^'^sione,  mantenendole  per  un  certo  tempo  in 
Zucche°  C0^'acqua.  Ammesso  che  nell’acqua  si  diffonda  lo 
viSi  t/0  Per  inliero>  il  che  non  è  a  dubitare,  è  naturale  che 
gior  °Verarmo  in  pari  tempo  diffusi  con  esso  i  sali,  la  mag- 
^ali  sono  di  gran  lunga  più  diffusibili  dello 
lizzagli0*  ^ra’  se  si  deve  al*a  Prescnza  di  questi  l’incristal- 
c°mpr  a  di  buona  parte  dello  zucchero  dei  sciroppi,  è  facile 
^dovn*  Put,l®  che  si  avrà  dalla  loro  sottrazione,  appli- 
hllìT7on,tn^en°- 

Scr>Uor  i  Augusto  ( biogr .).  —  Dotto  professore  e  valente 
^rlctnh  C°Se  te°l°8'che»  nato  aha  corte  del  regno  del 
età,  i|  ,ber8;  morto,  dopo  lunga  malattia  e  ancora  in  fresca 
fri  s’era  *?arzo  *872,  in  Bonn.  Era  quasi  ancora  fanciullo  e 
*  Uscito  .  Con  rara  forza  d‘  volontà  agli  studii  filosofici, 
Sci,  eP°sc,a  di  giovinezza  applicò  l’animo  agli  studii  teo- 
bri°  dei  P.re®so  l’Università  di  Tubinga  era  riputato  siccome 
Si„ati  )g,ion  e  p,ù  diligenti  allievi.  Poco  dopo  il  58,  già] 
1  §uoi  studii,  andò  curato  a  Bòblingen,  donde  nella 


primavera  del  70  venne  chiamato  professore  di  teologia  siste¬ 
matica  all’Università  renana  di  Bonn.  Colà  non  ebbe  che  due 
brevi  anni  di  vita,  che  divise  fra  le  cure  attente  del  suo  uf¬ 
ficio  e  gli  scritti  di  teologia.  Di  questi  non  accenneremo  che 
il  suo  capolavoro,  intitolato  :  Adamo  e  Cristo  (Adam  und 
Christus ,  Bonn  1871),  il  quale  tanto  per  la  profondità  filo¬ 
sofica  quanto  per  la  vasta  erudizione  e  dottrina  fece  grande 
rumore  nel  mondo  scientifico.  Oltre  a  questo,  pubblicò  il  va¬ 
lente  teologo-una  serie  di  altri  scritti  di  più  o  meno  lena,  i 
quali  tutti  attestano  delle  sue  larghe  conoscenze  teologiche 
e  dell’indipendenza  del  suo  pensiero. 

DONATI  Giovanni  Battista  (biogr.).  —  Astronomo  di  bella 
fama,  nato  in  Pisa  il  16  dicembre  1826  ;  morì  in  Firenze  il 
19  settembre  1873.  Studiato  e  laureatosi  nella  patria  Uni¬ 
versità,  fu  accetto  singolarmente  a  Ottaviano  Mussotti,  il 
quale  lo  affezionò  alle  discipline  astronomiche  di  preferenza, 
onde  ne  colse,  coll’utile  della  scienza,  bella  fama  per  sè.  Pas¬ 
sato  a  Firenze,  sotto  G.  B.  Amici,  direttore  dell’Osservatorio 
del  Museo,  compiè  la  sua  scientifica  educazione.  Distintosi  per 


DONNE  (GRADI  ACCADEMICI  DELLE) 


tempo  per  osservazioni  di  merito  incontestato,  nell’agosto  52  senza  ne  volesse  prendere  cura  che  sul  tardi,  quando  le  cufJ 
fu  aggregato  con  decreto  granducale  a  quello  stesso  Osser-I  della  scienza  pur  troppo  erano  rese  inutili.  Onde  postosi  gi» 
vatorio,  e  nell’ottobre  54  nominato  astronomo  ajuto,  poi  alla  fine,  spirò  a  dodici  ore  e  mezzo  meridiane.  Fatto  vera* 
nel  settembre  58  astronomo  aggiunto.  Dal  Governo  provvi-  mente  deplorevole  per  la  perdita  dell’uomo  illustre,  e  Pe| 
sorio  della  Toscana,  il  22  dicembre  59,  fu  nominato  profes-  giusto  allarme  per  la  pubblica  salute  in  quella  stagione  fra‘ 
sore  di  astronomia  nell’Istituto  superiore  di  perfezionamento  serpeggiamenti  del  cholera  in  Italia,  che  costrinsero  il 
di  Firenze,  e  nell’aprile  64,  quando  Amici  cesse  al  fato  co-  nicipio  fiorentino  a  non  dover  rendere  i  dovuti  onori  al 
mune,  egli  divenne  successore  al  proprio  maestro,  nel  quale,  salma  dell’estinto,  mentre  dovette  provvedere  che  fosse  erj 
ufficio  lo  colse  la  morte  immatura.  Nutrito  a  forte  e  vigo-  melicamente  chiusa  in  due  casse,  isolando  completamente 
roso  studio,  d’ingegno  sottile  ed  eminente,  è  stato  nella  tutto,  e  quanti  aveano  assistito  alla  malattia, 
scienza  un  restauratore  delle  verità  più  importanti ,  come  Resta  ad  avvertire  che,  inaugurato  appena  l’Osservatorto» 
il  fondatore  di  vigorose  teorie,  che  oggi  hanno  tanto  con-  intraprese  nel  73  la  pubblicazione  delle  Memorie  dell'Osa ^ 


tribuito  al  progresso  dell’astronomia.  Molto  nella  breve  vita  vatorio  d'Arcetri,  che  ora  continueranno  a  comparire» 
ha  fatto  e  molto  scritto,  ma  le  più  celebri  scritture  sono:  senza  più  l’opera  dell’eminente  scienziato.  L’Uzielli  agg'11”!’.: 

Intnrnn  ntlp  strip  rifinii  «n nitri  aloìlnri  mihhliff-ila  noi  fin  olla  _ •  I’  I _ cr.rittl  e*n 


Intorno  alle  strie  degli  spettri  stellari,  pubblicale  nel  60  j  alla  biografia  dell’illustre  scienziato  l’elenco  degli  scritti  e 
e  62  nel  Nuovo  Cimento  e  negli  Annuii  del  Museo  di  dal  Donati,  che  assommano  a  novanta,  in  italiano,  francò  f 
fisica  e  storia  naturale  (Firenze  1864  e  66),  in  forza  dei  inglese  e  tedesco.  • 

quali  con  felice  ritrovato  applicò  la  spettroscopia  alla  sola-  DONNE  (gradi  accademici  delle)  (stor.  cont.).  ^  S  a 
zione  dei  più  ardui  problemi  celesti  :  scienza  nuova  codesta,  guenti  particolari  storici  apprestano  materia  di  riflessioni 
creata  di  sana  pianta  dal  Donati,  che  in  questi  pochissimi  coloro  che  caldeggiano  i  progressi  intellettivi  delle  don  /; 
anni  l’ha  resa  capace  di  risolvere  importanti  ed  innumerevoli  Nell'Ateneo  di  Zurigo  parecchie  addottorate  in  medicina 
questioni  d’astronomia  fisica,  ed  ha  disteso  di  già  le  ali  sa  tennero  i  gradi  accademici  in  questi  anni,  di  che  l®v,a  ^ 
tutta  l’ampiezza  del  cielo.  Nell'agosto  66  pubblicò  la  Me -  alcuni  dati  dalla  Revue  des  Deux  Mondes.  Nello  scorso 
moria  postuma  di  0.  Mussolti,  sulla  Determinazione  delle  colo  eravi  a  Quedlimburg  un  medico  che  si  chiamava 
orbite  de’  corpi  celesti  per  mezzo  di  tre  osservazioni,  in  cui  rotea  Cristiana  Eixleben.  Era  la  moglie  del  decano  di  S- 
espose  con  processo  semplice  e  leggiadro  le  formole  del  cola,  aveva  ottenuto  il  diploma  di  dottore  nel  1154--  ln  ujn& 
maestro  suo,  relative  a  qoello  intricatissimo  argomento,  ed  scritto  che  produsse  molta  sensazione  al  suo  tempo  e>a^(.jj) 
in  cui  appare  conoscitore  profondo  delle  più  eminenti  teorie  le  cause  che  impedivano  al  suo  sesso  di  darsi  agli  staf^'uugr0 

della  meccanica  celeste.  Il  nuovo  Osservatorio  sui  colli  di  e  si  sforzò  a  dimostrare  che  le  cose  dovrebbero  e  potfeb  ^ 

Areetri  a  Firenze  è  tutto  creazione  di  lui,  sebbene  ajutato  essere  altrimente.  Il  desiderio  di  lei  va  verificandosi  da  <1° 
da  altri  colleghi.  I  belli  e  delicati  stromenti  che  vi  fanno  che  anno  alla  Università  di  Zurigo.  ,ate 

bella  mostra,  come  la  grande  Macchina  parallatica  con  l’ob-  Prima  del  1864,  due  signore  di  quella  città  erano  ^ 

biettivo  di  dieci  pollici  e  mezzo  di  apertura,  il  Cronografo  autorizzate  a  seguire  il  corso  della  facoltà  di  filosofia  col 
di  Hipp,  lo  Strumento  dei  passaggi  di  Repsold,  Y  Aitasi-  tolo  di  semplici  auditeurs,  vale  a  dire  senza  prendere  re»  ^ 
mutili  Erteli ,  la  piccola  parallatica  costruita  a  Firenze  come  lare  iscrizione.  Durante  l’anno  64,  una  giovane  russa  so  ^ 
la  grande  nella  officina  Galileo  nel  69,  destinata  per  la  citò  dal  rettore  dell’Università  il  permesso  di  assister®  {i 
prima  volta  ad  osservare  in  Sicilia  l’eclisse  del  sole  del  22  corso  d’anatomia  e  di  microscopia.  Le  autorità  comp^ 
dicembre  1870,  debbonsi  alla  sua  cura  per  fornirne  FOs-  non  avendo  fatto  alcuna  obbiezione.il  permesso  fu  acc0!ceSi 
servatorio  ;  egli  stesso  assistendo  con  conlinna  presenza  senz’altro,  e  sei  mesi  più  tardi  un’altra  giovane  russa 
alla  fabbricazione  degli  stessi.  Cosi  il  potentissimo  spettro-  iscrivere  alla  facoltà  di  medicina.  e0 

scopio  a  25  prismi,  immaginato  da  esso,  e  costruito  sotto  II  Senato  dell’Università  di  Zurigo  pensò  allora  che  Jj 

i  suoi  occhi,  mandato  all’Esposizione  di  Vienna,  e  col  quale  tempo  di  mettere  in  regola  la  condizione  delle  stndeni*  *  . 
fece  nel  72  stupende  osservazioni  in  parte  pubblicate  nella  decidere  se  nell’avvenire  l’ammissione  delle  donne  a 
quarta  dispensa  delle  Memorie  della  Società  degli  spettro-  corsi  delle  diverse  facoltà  sarebbe  considerata  come  un 
scopisti  italiani.  D’altri  stromenti  e  scritti  minori  trala-  male  diritto,  o  solamente  come  un  favore  speciale  subor 
sciamo,  tanto  più  che  non  potremmo  che  dare  un  magro  nato  all’aggradimento  dei  professori.  Nel  primo  caso,  **  .. 
elenco.  Sicuro  e  vigoroso  calcolatore,  nel  breve  periodo  di  da  sé  che  gli  allievi  del  sesso  femminino  potessero  P*’ 
quattro  ore  e  non  più  Favresti  veduto  determinare  Forbita  tarsi  agli  esami  ed  ottenere  il  diploma  di  dottore.  Le  d  ^ 
di  un  corpo  celeste,  cosa  da  non  credersi  se  non  fosse  stata  razioni  sul  delicato  soggetto  ebbero  luogo  nel  maggi®"®  f- 

eseguita  di  continuo  sotto  gli  occhi  di  stupefatti  scienziati;  La  discussione  fu  abbastanza  viva,  e  si  trovò  che  gl*  3  „„ 

ed  é  tutto  quello  che  umanamente  può  farsi,  per  lo  enorme  sarii  dell’ammissione  delle  donne  alla  regolare  iscrizione  ^ 
lavorio  occorrente  a  risolvere  l’intricata  questione.  Fa  poi  in  pari  numero  coi  partigiani  della  proposta  innovaxr®  j  di 

onesto  scienziato,  quanto  onesto  uomo,  e  la  perdita  imma-  convenne  di  nulla  pregiudicare,  e  d’attendere  i  rism  o0||a 

f  tura  è  veramente  irreparabile.  —  Allorché  nel  decorso  anno  una  esperienza  più  lunga  e  più' completa.  Dopo  tutt0,  js<r 
'  fu  inaugurato  l’Osservatorio  d’Arcetri  col  concorso  dei  più  provava  che  le  due  giovani  donne  che  erano  state  pr°.  ^ (0 
illustri  scienziati,  per  una  caduta  nell’atto  di  salire  in  car-  riamente  ammesse  ai  corsi  andrebbero  sino  alla  fine  dei 
rozza,  fu  impedito  di  assistere  alla  solennità  e  di  spiegare  i  studii,  nè  che  il  loro  esempio  sarebbe  molto  seguito, 
tesori  della  propria  scienza  al  cospetto  di  tante  celebrità,  La  prima  delle  due  sparve  in  effetto  prima  della  fine  fle  ^ 
astretto  a  restare  a  lungo  nel  letto.  Nell’anno  73  si  era  re-  ma  la  seconda,  che  era  di  già  giunta  a  Zurigo  con  j0 
cato  a  gran  malincuore  a  Vienna  all’Esposizione  mondiale,  di  cognizioni  molto  solido,  mostrò  zelo  e  perseveranza  ^ 
ma  nel  ritorno,  partito  con  qualche  indisposizione  intestinale,  acquistarono  la  stima  dei  suoi  professori,  e  si  vide  ne^fe  \e 
in  trentasei  ore  di  non  interrotto  viaggio  giunto  a  Padova,  e  di  febbrajo  67  tanto  avanzata  nei  suoi  studii  da  affr°nl  ^ 


.  .  .  P -  *  I  . J  avmiidld  IICI  sui/1  .  piav 

cibatovisi  malamente,  a  Bologna  fu  colto  da  dissenteria,  che  | prove  del  dottorato.  Per  aspirare  al  diploma  di  don0' 
al  giungere  a  Firenze  non  taTdò  a  caratterizzarsi  per  cholera,  gnava  essere  cittadino  accademico,  vale  a  dire  esse 


DONZELLI  DOMENICO  —  DUIIAMEL  GIOVANNI  MARIA  COSTANTE 


213 


luto 


8cr'«Uo  nella  matricola  dèlì’Università.  La  studente  s  indirizzò 
aS»eal  rettore  afflo  d’ottenere  il  compimento  di  tale  indi¬ 
cabile  formalità.  Il  rettore  esitò  alquanto,  ma  pure  non 
essendo  il  caso  previsto  dai  regolamenti  della  Scuola,  credette 
C  assumere  la  responsabilità  d’interpretare  il  regolamento 
Del  senso  favorevole  e  di  matricolare  la  damigella.  In  ta 
1,10(10  fu  creato  un  precedente,  e  un  diritto  formale  si  trovò 
Milito,  come  in  tanti  altri  casi,  dalla  sanzione  definitiva 
°Una  cosa  riconosciuta  giusta  e  ragionevole  dopo  esperienze 
Prolungate.  La  damigella  fu  allora  ammessa,  e  passali  1  suoi 
fu  debitamente  promossa  a  dottore  in  medicina  della 
a°olt4  di  Zurigo.  .  .  . 

f  Nel  seguente  anno  l’affluenza  degli  allievi  femminili  non 
Q  5  Primo  tratto  tanto  considerabile  come  lo  si  avrebbe  po- 
credere.  Verso  la  fine  del  67  si  videro  comparire  due 
r6'esi-,  nel  68  una  Svizzera  ed  un’Americana;  nel  70  la 
errnania  e  l’Austria  s’arrischiano  alla  lor  volta  ;  ma  il  con¬ 
dente  principale  fu  sempre  fornito  dalla  Russia.  Nel  69 
°Ve  giovani  russe  erano  inscritte  alla  facoltà  di  medicina  , 
la  fine  del  71  erano  diciassette.  Nel  72  il  numero  delle 
rdnti  dell'Università  di  Zurigo  si  elevò  a  63,  di  cui  51  se- 
®Ulr°no  il  corso  delle  facoltà  di  medicina  (44  russe,  1  in 
c.ese»  3  svizzere,  3  tedesche)  e  12  il  corso  delle  facoltà  d 
0°SofU  (10  russe,  1  austriaca,  1  tedesca).  Ciò  che  spiega 
l!Sla  P^ponderanza  dell’elemento  slavo  si  è  che  da  lungo 
a  d°  »n  Russia  l’insegnamento  superiore  è  accessibi  e  alle 
d >•  Ginnasii  di  donne  furono  aperti  in  tutti  i  capiluoghi 
sull  °Vern°.  e  le  Università  russe,  senza  ammettere  le  donne 
ci,  ° Stesso  Piede  degli  uomini,  destinano  loro  dei  corsi  spe¬ 
se'1’  la  cui  durata  è  di  due  anni.  Tali  facilità  contribuirono 
rftJa  ^bbio  molto  ad  ispirare  alle  donne  russe  il  gusto  dei 
rl1  studii. 

^'ungendo  17  allieve  che  abbandonarono  l’Università 
don  7  Senza  aver  terminati  i  loro  studii ,  e  6  che  furono  create 
scrit?' in  medicina,  si  arriva  ad  un  totale  di  86  donne  in- 
Dum  6  Qel  registri  della  Scuola  nello  spazio  di  otto  anni. 
HobS*deSH  allievi  della  Università  svizzera  si  è  d  aUronde 
^.Itlenfe  accresciuto  dal  64  ;  era  allora  di  23-,  e 
che  •f' 354  •  La  facoltà  di  medicina  conta  208  allievi  ;  s.  vede 
lor  ‘  Cf)ntingente  femminino  ne  forma  il  quarto.  Le  sei  dot- 
la  ase  della  Università  di  Zurigo  abbracciarono  con  successo 
?ri*ra  medica. 

V  a  di  (luelle  signore  è  moglie  d’un  medico  di  Pietro¬ 
sa  Un'allra  si  è  stabilita  come  professionista  nella  mede- 
è  ed  ha  di  già  una  clientela  considerabile.  Una  terza 

drw,  0  Primario  dell’ospitale  delle  donne  che  dirige  a  Lon¬ 
dra  prret- Anderson,  dottore  delle  facoltà  mediche  di  Lon- 
Uiu».  Parigi.  A  Birmingham  si  sta  fondando  pure  adesso 
tra  erP'ia,e  di  donne,  la  cui  direzione  verrà  affidata  ad  un  al- 
tl,i,Laduata  di  Zurigo.  Il  quinto  di  que’  giovani  dottori  è 
•He  neana  che  era  stata  designata  in  anticipazione  come 
'  8oit0°  ddl’ospitale  di  Boston;  l’ultima  fu  accettata  come 
prof  a,ula"te  della  clinica  medica  dell’ospitale  di  Zurigo,  dal 

fr»  Bienne. 

•lell’ij  .“fillcarono  i  risultati  degli  esami  subiti  da  donne 
H  nurnn,Versit^  di  Cambridge  durante  il  mese  di  giugno  1872. 
di  delle  ammissioni  presentò  un  nuovo  aumento  ;  fu 
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<rnonneinvece  di  127,  cifra  dell’anno  precedente.  Il 

->•  cr0  doli-  ...  •  i  i _ nin 


difflci|°  delle  respinte  nella  sezione  A  (parte  dell’esame  più 
Idra  clle  comprende  la  storia  dell  Inghilterra,  la  lettera¬ 
ta  v-(  f  ar,t«ietica)  si  aumentò  di  poco  ;  da  37  ascese  a  42. 
siono  ^  Un  miglioramento  generale  di  studii  in  questa  divi¬ 
dila’  p8.Send°  16  le  ammissioni  invece  di  10.  Da  altra  parte 
Zl0ne  B  (lingue  straniere)  vi  fu  una  leggiera  depres¬ 


sione  :  la  prima  classe  non  contò  che  6  ammissioni.  La  se¬ 
zione  C  (matematiche)  non  ebbe  concorrenti.  Vi  fu  pure 
'diminuzione  di  numero  per  la  serie  D  (logica  ed  economia 
politica),  ma  sembrò  far  compenso  la  qualità  dei  lavori.  Non 
ivi  furono  meno  di  quattro  aspiranti  su  otto  che  ottennero 
segni  di  distinzione  per  l’economia  politica. 

Dai  quali  cenni  vorremmo  che  il  discreto  lettore  compren¬ 
desse  che  può  benissimo  essere  educata  alle  scienze,  massime 
operative,  anche  la  donna,  a  condizione  però  che  non  s»  pre- 
i  tenda  snaturarne  l’indole  e  la  naturale  destinazione. 

DONZELLI  Domenico  ( biogr .).  —  Nato  a  Ber*an™  nel 
1791  e  morto  in  Bologna  nella  primavera  del  1873.  Dotato 
Idi  voce  non  estesa  oltre  la  comune  negli  acuti;  ma  piena, 
vigorosa,  sicura,  pieghevole,  di  bellissimo  suono  e  affascinante, 
ia  questa  deve  la  sua  celebrità.  Dapprima  fu  consta  in  Ber¬ 
gamo,  poi  secondo  tenore,  poi  secondo  tenore  supplementare, 
ed  in  ultimo  fu  primo  tenore  mezzo  carattere.  Nel  1809 
volle  recarsi  a  studio  a  Napoli  ;  cimentatosi  a  concorrere  ad 
un  posto  gratuito  in  alcuno  di  quei  Conservatori!,  non  riuscì 
ad  averlo.  Si  accomodò  dunque  con  Viganom,  nome  celebre 
I  in  quel  torno,  e  pochi  mesi  dopo  esordi  benissimo  ed  applau¬ 
dito  al  teatro  del  Fondo,  cantando  nella  Nina  Pazza  di  Pai- 
siello.  Restò  fissata  subito  la  sua  fama,  e  da  quel  punto  fu 
i  ricercato  ed  applaudito  pei  teatri  di  tutta  Europa.  Fattosi  di¬ 
screto  peculio,  quando  credette  aver,g  tocco  I  apice ,  giudi¬ 
zioso  come  era,  si  ritrasse  dal  teatro,  e  fermò  la  dimora  in 
Bologna.  Vi  restò  per  lo  intero  scorcio  di  vita,  amato  da  tutti, 
e  compianto  sinceramente  al  trapasso,  perchè  artista  di  sin¬ 
golare  perizia,  costumatissimo,  d’animo  retto,  di  cuore  be¬ 
nevolo,  schietto  di  modi  e  gentili,  d’antica  onestà  e  fermezza 
1  di  carattere.  Fu  cantante  di  genere  drammatico ,  come  oggi 
si  dice,  e  le  opere  in  cui  maggiormente  rifulse  sonol  Otello, 
la  Norma ,  La  Muta  di  Portici  e  II  Bravo  di  Venezia  In 
questa  specialità  fu  maestro  solenne,  presa  la  parola  nel  suo 
più  ampio  significato.  Ebbe  emissione,  infatti,  di  voce  sempre 
sicura,  spontanea,  ampia;  le  legature,  le  smorzature,  i  por¬ 
tamenti,  le  inflessioni  tali,  che  nessun  altro  cantante  n  ebbe 
mai  tanta  dovizia  quanto  lui,  condotto  il  tutto  all  ultima 
finitezza.  I  passaggi  di  forza  e  grazia  eseguiva  con  pre¬ 
cisione  veramente  rara,  senza  manierismo,  senza  sforzo 
come  senza  fatica.  Ebbe  pronunzia  scolpita  con  perfetta  sil¬ 
labazione,  stile  non  esagerato,  castigato,  e  veramente  clas¬ 
sico.  Gli  toccarono  insorama  in  bell’accordo  tutte  le  doti 
che  furono  vanto  costante  delle  nostre  antiche  scuole,  onde 
la  musica  italiana  fece  il  giro  del  mondo,  preferiti  a  quella 
Idi  ogni  altra  nazione.  Vissuto  benissimo,  vide  avvicinarsi  1  ora 
estrema  colla  calma  del  filosofo  e  la  rassegnazione  del 

DUHAMEL  Giovauni  Maria  Costante  (btogr.).  Matema¬ 
tico  e  membro  dell’Istituto,  nacque  a  Saint  Malo  sul  finire 
del  1797  *  mori  a  Parigi  il  30  aprile  1872.  Terminati  con 
piena  soddisfazione  gli  studii  al  liceo  di  Rennes,  ov’ebbe 
compagni  il  Duboìs  di  Nantes  e  Roulin,  entrò  a  dicias¬ 
sette  anni  nella  Scuola  politecnica.  Ma  gli  avvenimenti  poli¬ 
tici  del  1816  avendo  addotto  un  licenziamento  generale, 
fu  e°-li  compreso  co’ suoi  condiscepoli.  Rimessosi  poscia  a 
Llmbare,  fece  i  corsi  della  Scuola  di  diritto,  ma  ne  fu 
tosto  escluso  per  alcune  manifestazioni  politiche  ;  dopo  di 
che  risolto  di  recarsi  a  Parigi,  tutto  si  diede  all  insegna¬ 
mento,  allogandosi  dapprima  ripetitore  nell  Islitulo  Massin, 
passo  passo  fondò  egli  pure  un  istituto  e  fu  poscia  nominato 
direttore  degli  studii  a  Sainte-Barbe.  Frammezzo  alle  molte¬ 
plici  occupazioni  trovò  modo  di  elaborare  dotte  memorie, 
Stabilendo  cosi  le  basi  della  su  i  riputazione  scientifica,  e, 
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dopo  diverse  comunicazioni  avute  coll’Ampère  sull’elettrodi¬ 
namica,  col  Fourier  sulla  teoria  matematica  del  calore,  se¬ 
condo  gl’insegnamenti  di  quel  tempo,  esordi  co’  suoi  primi 
lavori  sulla  conducibilità  dei  cristalli,  da  cui  apprese  alcune 
leggi  che  furono  poscia  verificate  nel  loro  insieme  per  gli 
esperimenti  del  Senarmont.  Ma  i  suoi  studii  erano  principal¬ 
mente  rivolti  verso  l'acustica,  scienza  dapprima  professata 
con  ardore  dal  Savart,  rimasta  quindi  negletta  per  alcune 
difficoltà  di  afferrare  il  luogo  teorico  dei  fenomeni  che  veni¬ 
vano  a  scoprirsi.  Duhamel  sciolse  le  difficoltà,  partendo  dal 
calcolo  per  arrivare  all’esperienza;  e  trovò  per  tal  modo  le 
leggi  delle  canne  d’organo  coniche,  spiegò  le  vibrazioni  delle 
corde  metalliche,  tenendo  conto  della  loro  rigidezza.  Princi¬ 
pale  fra  tutte  le  teorie  da  lui  impugnate,  fu  quella  dell’ar¬ 
chetto,  deducendola  da  leggi  comuni  di  fregamento;  spiegò 
i  fatti  scoperti  antecedentemente  e  previde  la  cessazione  di 
vibrazione  della  corda  per  un’azione  continua  e  sufficiente 
mente  prolungata  dell’archetto,  e  come  esso  possa  anche  pro¬ 
durre  suoni  più  gravi  della  sua  nota  fondamentale.  Intorno 
alla  proprietà  che  possedono  i  corpi  sonori  di  rendere  in  uno 
parecchi  suoni,  egli  ne  diede  la  spiegazione  dimostrando 
come  le  diverse  parti  dei  corpi  eseguiscono  vibrazioni  miste, 
le  quali  possono  essere  considerate  come  un  sovrapponimelo 
di  parecchie  vibrazioni  semplici  che  l’orecchio  distingue  se¬ 
paratamente,  al  che  pervenne  fissando  sul  corpo  sonoro  un 
ago  sottile,  il  quale  dividendo  le  vibrazioni,  restano  queste 
trascritte  sopra  una  superficie  annerita  che  gli  si  fa  passare 
innanzi.  Per  tal  modo  inventò  il  processo  grafico,  impiegato 
presentemente  a  trascrivere  tutti  i  movimenti,  compresi  quelli 
del  cuore.  I  quali  importanti  lavori  gli  schiusero  le  porte 
dell’Accademia  delle  scienze  nella  sezione  di  fisica,  e  gli  val¬ 
sero  le  cattedre  d’analisi  alle  Scuole  Politecnica  e  Normale, 
e  alla  Sorbona.  Le  sue  opere  vanno  encomiate  per  chiarezza, 
metodo  e  coscienza,  come  sempre  trasparivano  nelle  sue  le¬ 
zioni.  Messo  a  riposo,  dopo  quarantanni  durati  nelle  cattedre, 
compose  ne’ suoi  ultimi  anni  un’opera  titolata:  .Sur  les  mé- 
thodes  dans  les  Sciences  de  raisonnement,  la  quale  contiene 
il  frutto  delle  sue  esperienze  e  meditazioni,  oltre  varie  altre 
pubblicate  antecedentemente,  quali  sono  :  Problèmes  et  dé- 


veloppements  sur  diverses  parties  des  mathématiques,  colla- H  veniente,  si  vede  nello  spettroscopio  un’immagine  solare 
borata  con  Reynaud  (1823)  ;  Cours  d'analyse  de  l'Ecole Ile  precisa  come  si  vedrebbe  con  un  vetro  colorato  offusca_)(, 
polytechnique  (1847);  Cours  de  mécanique  de  l'Ecole  poly- 


technique  (1845-46,  2  voi.  in-8°,  2*  ediz.  1863);  ed 
gran  numero  di  Note,  Articoli  e  Memorie ,  estratti  dal  Recueil 
de  l  Académie  des  Sciences  e  dal  Journal  de  l’Ecole  poly¬ 
technique. 


E 


ECLISSE  DI  SOLE  ( astr .).  —  Nel  26  maggio  1873  ebbe 
luogo  una  eclisse  parziale  di  Sole.  La  massima  fase  di  questa 
eclisse  era  di  899  millesimi  dell’intero  diametro  solare,  nel 
luogo  la  cui  posizione  si  é 

Long.  =  99°  46'  ovest  Greenwich 
Lat.  =  63°  54'  nord. 


T.  m.  di  RoDi:l 

Principio  dell’eclisse  generale,  25  maggio,  25h  52*,  jj 
Massima  fase  .....  »  21  58,  ' 

Fine  della  eclisse  generale,  26  maggio,  0  4,  9 

Per  Torino  il  tempo  si  fu: 

Principio  dell’eclisse  ...  25  maggio,  20h  29" 

Fine  dell’eclisse  ....  »  21  51, 
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Sebbene  questa  eclisse,  per  la  sua  piccolezza,  non  olfr,s® 
per  le  nostre  contrade  grande  importanza  per  l’aslrono®1 
teorica,  ne  aveva  tuttavia  grandissima  per  l’astronomia 
e  soprattutto  pei  nuovi  studii  che  si  fanno  sul  Sole.  Fu  perC' 
che  rilevanti  osservazioni  vennero  eseguite  dagli  astrono 
italiani,  le  quali  meritano  di  essere  qui  ricordate.  .  , 
Siffatte  osservazioni  si  possono  dividere  in  due  categ°r’a 
1°  osservazioni  spettroscopiche;  2°  osservazioni magne^’ 
1°  Osservazioni  spettroscopiche.  —  La  eclisse  di  cui  pa . 
liamo  offriva  non  lieve  interesse  agli  astronomi  noslraDl,(jjj 
quali  già  da  tempo  si  occupano  in  modo  indefesso  degl*  sl.°.  j 
spettrali  che  si  riferiscono  all’atmosfera  solare.  Osservai  ^ 
accuratissime  furono  fatte  a  questo  riguardo  negli  Osser 
torii  di  Roma  e  di  Padova,  le  quali  noi  riportiamo  <lul  ' 
presso  per  ordine.  -  0 

a)  Osservazioni  fatte  all'Osservatorio  del  Collegio 
dal  P.  Secchi.  —  Il  P.  Secchi  attendeva  con  ansietà 
eclisse  per  esaminare  se  il  sistema  spettroscopico  da  lu* 
posto  per  l’osservazione  del  prossimo  passaggio  di  ’ea  jj 
(vedi  Venere  [passaggio di],  in  fine  di  questo  volume)  »va 
al  Sole  fosse  applicabile  con  vantaggio  a  preferenza  de* 
todi  ordinarli,  e  di  quelli  pure  spettroscopici  proposti  da  a 
L’eclisse  solare,  breve  o  lunga  che  fosse,  doveva  r*usC‘re  0)o 
portunissima  per  verificare  colla  Luna  ciò  che  l’astron 
romano  aveva  indicato  dover  accadere  per  Venere. 

Ecco  in  che  consiste  il  metodo  proposto  per  cl 
P.  Secchi.  .  gj 

Se  avanti  alla  fessura  stretta  del  comune  speltroscop1^ 
metta  un  altro  prisma  che  getti  sulla  fessura  stessa 

. . . J  *  -  -  ’  ••  -  distanza  co 

lare  netla 

e  precisa  come  si  vedrebbe  con  un  vetro  colorato  ®®J^enn 


immagine  che  presenta  non  solo  il  bordo  solare  perfetta*  je 
deciso  per  un’estensione  di  IO  o  12°,  ma  anche  le  *Ba 
coi  loro  dettagli.  .  ,{0. 

Oltre  di  ciò,  si  vede  anche  la  cromosfera  (o  inviluppa  \  .  \ 

'  -*fu°rV, 

.condo  1  a' 


genico  solare)  comparire  come  una  linea  luminosa  fu°r* 


La  eclisse  fu  visibile  in  Europa,  nel  nord  dell’Asia  e  del- 
1  Africa.  In  Italia  essa  fu  poco  considerevole,  ed  a  Torino  la 
parte  del  disco  solare  che  rimase  occultata  non  fu  che  di 

circa  2  decimi  del  diametro  del  Sole.  11  tempo  in  cui  avvenne  J  tangente  al  lembo.  .  i». 

1  eclisse  generale  fu  il  seguente:  |)  Anche  collo  spettroscopio  ordinario  può  vedersi 


disco  solare,  a  una  distanza  più  o  meno  grande,  se«j«,,j*”  ^ 
tezza  della  cromosfera  stessa,  e  la  distanza  dell  or  o  ^  gj 
riga  C.  Il  prisma  può  esser  posto  davanti  aH’obbiettiv0»  ^ 
presta  benissimo;  ma  siccome  questo  è  un  pezzo  asa  gO 
stoso,  può  usarsi  un  prisma  a  visione  diretta  posto  i°n  a  -one. 
o  25  miti,  dalla  fessura,  purché  sia  di  eccellente  Per  e  n'jc'- 
Nel  fatto  pertanto  dell’eclisse,  l’astro  eclissante  ®  ^do 
costarsi  al  Sole  deve  coprire  prima  la  cromosfera,  indi*  c0ji 
ordinario  solare  ;  e  siccome  questa  è  alta  almeno 
al  momento  in  cui  viene  occultata  si  avrà  la  sua  line»  jone 
rotta  dal  corpo  opaco  che  si  presenta;  e  questa  interr  dei 
sarà  un  avviso  all’osservatore  dell’accostarsi  del  c0 nj?  jinea 
due  corpi.  Quindi  esso  fatto  attento,  e  seguendo  BU'^inOs0, 
della  cromosfera  1’accostarsi  del  lembo  opaco  al  u  ntatto, 
potrà  definire  con  molta  precisione  il  momento  de  c 
al  punto  in  cui  vede  troncata  la  linea  rossa  suddet  a 
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‘odo 


foche  si  accosta  sul  Sole»  ma  siccome  con  questa  com- 1 
J^teione  il  disco  solare  non  resta  ben  definito ,  cosi  non 
Precisarsi  il  vero  momento  del  contatto,  come  nel  me- 
'  Proposto  dal  P.  Secchi. 

^  Pianto  l’occasione  dell’eclisse  solare  si  prestava  per  ve¬ 
rsino  a  qual  punto  potevasi  contare  praticamente  su  queste 
rrev|sioni. 

f  o  i  risultati  delle  osservazioni  del  P.  Secchi: 
al  1°  spettroscopio  col  prisma  addizionale  e  direttolo 

C 

la  li 


$l/Unto  ^ingresso  Luna  secondo  il  calcolo,  all’acco- 
jf'del  momento  d’ingresso  si  vide  decisamente  interrotta 
rossa  viva  C  che  derivava  dalla  cromosfera,  ed  era 
ci6Ne.  disco  solare  un  7  in  8  secondi  di  arco.  Assicurato 
ero  '  becchi  ne  diede  avviso  all’assistente  che  stava  al 
C-etro,  il  qUaie  non  scrisse  il  tempo,  ma  notò  bene  il 
com°  ^a  s^era  dell’orologio  per  paura  di  perdere  il  vero 
ini  att°-  La  linea  rossa  suddetta  comparve  perfettamente 
ai|arrolta  per  un  piccolo  tratto  da  principio,  che  si  venne  poi 
r'8a^^°  raPÌdamente  :  il  P.  Secchi  andava  accostando  la 
zion  °r*°  so'are»  ritenendo  sempre  strettissima  l’interru- 
ai|,  e.‘  Cosi  fu  bene  accertato  che  l’interruzione  era  dovuta 
3  Luna. 

arrivò  un  momento  in  cui,  messa  la  linea  rossa  tan¬ 
nai  v  al  ^do  del  Sole,  la  si  vide  nettamente  venir  troncata 
anioe?'Ce  una  montagna  lunare  che  in  quel  punto  venne 
^.rdere  il  lembo  solare.  Allora  diede  il  segno  dell’entrata. 
si|}iieSContrando  dopo  i  tempi,  risultò  che  l’orlo  lunare  fu  vi- 
jC°n  sicurezza  11  secondi  prima  del  vero  contatto. 
n0[)  r.an*,e  l’eclisse  si  osservò  che  nelle  righe  dello  spettro 
atmj!  avea  veruna  modificazione  che  provenir  potesse  da 
o.  era  lunare, 
lo  (?ervò  soltanto  : 

binava  -  51  troncamento  della  riga  non  era  deciso,  ma  ter- 

V" 

j.'S  del  Sole. 

Perfelt  c°ntorno  delle  montagne  lunari  si  vedea  nel  disco 
ste8  3rnente.  e  molto  quieto  e  meglio  che  al  cannocchiale 
®ra  qUi  !  Lauchoix,  coll’offuscante  ordinario,  perchè  l’aria 
indico  v,'.assai  vibrante-  Non  Pare  cbe  queste  cose  provino 
r'ga  1  Zostera  lunare,  potendo  l’assottigliamento  della 
&liata  dovuto  all’obliquità  con  cui  la  cromosfera  era  ta- 
r«ga  Sui|  orl°  della  Luna;  e  la  maggiore  dilatazione  della 
di  qUe|i  4  Parte  oscura  dovendosi  attribuire  alla  mancanza 
H  Cam  ^^usione,  benché  piccolissima,  che  si  ha  sempre 
luminoso  del  disco. 

|enzioneClta’  becchi  sorvegliò  il  fenomeno  con  pari  at- 
fa  e  i|  6  lrov^  cbe  nettissimamente  si  vide  l’uscir  della 


•nava 

2o  p,  1  Punta  sferica. 
viv0  a-  ”e  *a  r'ga  nera  C  parea  più  larga  sulla  Luna  che  sul 


f  ros,  ingiungersi  istantaneamente  dei  due  pezzi  della 
n  a  Cromosferica  tangente  all’orlo  solare  interrotta  da 
.  Si  aSna  lunare  ;  allora  diede  il  segno  del  fine 
f  defìn-,nu^  appresso  a  vedere,  fino  a  25  secondi  dopo, 
®Uipo  |a  ll.a  |a  linea  nelle  sue  parti,  e  anche  dopo  questo 
aPparVet81  v,de  interrotta  fino  a  47  secondi,  quando  essa 
doridi  A  1 a  v‘va  e  continua  a  distanza  dall’orlo  di  15  in  17 
Luna  era  perciò  tutta  uscita. 

fi Posto  d ^all°  fondamentale  che  il  P.  Secchi  si  era 
irificare  nelle  descritte  osservazioni  venne 

restava  a  confrontare  questo  metodo  col  me- 
->o  n°  flei  vetri  offuscati  e  con  quello  dello  spettro- 


cioè  senza  il  secondo  prisma.  All’Osservatorio 


^ornano  non  s‘  fecero  osservazioni  sicure  con 
1  »  uua  per  buona  ventura  se  ne  fecero  all’Osser¬ 


vatorio  del  Campidoglio  dal  prof.  Respighi,  ed  all’Osserva¬ 
torio  di  Padova  dal  dott.  Lorenzoni.  Perciò  diremo  prima  di 
queste  osservazioni,  e  poi  soggiungeremo  i  risultati  dei  con¬ 
fronti  fatti  dal  P.  Secchi. 

b)  Osservazioni  spettroscopiche  fatte  all'Osservatorio  del 
Campidoglio  dal  prof .  L.  Respighi.  —  Non  avendosi  al  mo¬ 
mento  dell’eclisse  alcuna  protuberanza  nel  punto  del  primo 
contatto,  ma  soltanto  la  cromosfera  abbastanza  elevata  con 
piccoli  punti  o  getti  lucidi,  il  prof.  Respighi  cominciò  a  di¬ 
scernere  bene  il  disco  oscuro  della  Luna  soltanto  un  minuto 
circa  prima  del  contatto,  e  quindi  seguirlo  fino  alla  rottura 
dell’anello,  o  al  primo  contatto  che  ebbe  luogo  a  4ó°  30’  dal 
punto  nord  nell’orlo  occidentale  del  Sole  a  8h  42m  35', 9  tempo 
medio  di  Roma. 

Inoltrandosi  il  disco  della  Luna  su  quello  del  Sole,  più  volte 
si  misurò  la  distanza  delle  corna  della  fase  oscura,  deducen¬ 
dola  dalla  larghezza  dello  spettro  oscuro  projettato  sullo  spettro 
luminoso  del  Sole,  e  prendendo  il  corrispondente  angolo  me¬ 
dio  di  posizione  delle  corna  stesse  ;  e  cosi  si  potè  misurare 
la  massima  fase,  che  fu  di  0,050  circa  del  diametro  solare, 
ossia  poco  più  di  un  mezzo  digito  a  9h  7m  circa. 

Seguitando  a  misurare  la  distanza  delle  corna  sino  al  fine 
dell’eclisse,  si  osservò  l’ultimo  contatto  o  piuttosto  la  chiu¬ 
sura  dell’anello  della  cromosfera  a  10°  di  distanza  dal  punto 
nord  dell’orlo  occidentale,  ed  a  9h3t‘”39,4  tempo  medio  di 
Roma,  persistendo  per  circa  un  minuto  la  visibilità  distinta 
del  disco  oscuro  della  Luna  sulla  cromosfera,  la  quale  ivi 
pure  non  presentava  che  piccoli  getti,  o  fili  lucidi  senza  pro¬ 
tuberanze. 

c)  Osservazioni  spettroscopiche  fatte  all  Osservatorio  di 
Padova  dal  sig.  Lorenzoni  e  da  assistenti.  —  A  Padova  fu 
osservato  l’eclisse  col  metodo  spettroscopico  e  col  metodo 
ordinario.  Scopo  delle  osservazioni  era  di  studiare  i  due  me¬ 
todi  nei  risultati  a  cui  avessero  condotto.  11  dottore  A.  Abetti 
assistente  ed  il  signor  Chistoni  studente  di  astronomia  os¬ 
servarono  al  modo  solito,  il  primo  ad  un  eccellente  rifrattore 
di  Slarke,  il  secondo  ad  un  cannocchiale,  pure  eccellente,  di 
Fraunhofer.  11  rifrattore  di  Starke  ha  117  millimetri  di  aper¬ 
tura  obbiettiva,  e  per  la  circostanza  gli  fu  applicato  un  oculare 
negativo  che  dà  l’ingrandimento  87,  con  un  elioscopio  attra¬ 
verso  il  quale  l’immagine  solare  apparisce  quasi  bianca.  Il 
cannocchiale  di  Fraunhofer  ha  85  millimetri  di  diamatro  ob¬ 
biettivo  e  gli  fu  applicato  oculare  negativo  che  dà  1  ingrandi¬ 
mento  85,  con  elioscopio  che  colora  l’immagine  solare  in 
giallo  affumicato.  Il  prof.  Lorenzoni  osservò  l’eclisse  al  solito 
equatoriale  di  Starke  munito  di  un  ottimo  spettroscopio  a  vi¬ 
sione  diretta  di  Hoffmann,  col  collimatore  modificato  in  modo 
speciale. 

In  questo  strumento  essendo  17  circa  l’ingrandimento  del 
cannocchialino  spettroscopico ,  e  5,5  il  rapporto  fra  la  di¬ 
stanza  focale  del  cannocchiale  e  quella  del  collimatore,  l’in¬ 
grandimento  complessivo  risultava  di  94  circa.  11  primo  con¬ 
tatto  fu  notato  dal  Lorenzoni  nell’istante  in  cui  l’ombra 
terrestre  incominciò  ad  apparire  sotto  il  filetto  cromosferico, 
l’ultimo  contatto  si  notò  quando  questo  filetto  apparve  ri¬ 
comporsi.  Da  cosiffatta  osservazione  il  Lorenzoni  ebbe  a  con¬ 
chiudere  che  il  metodo  adoperato  si  presta  ad  una  grande 
esattezza  e  sicurezza,  quando  la  fessura  sia  sufficientemente 
larga,  la  dispersione  forte,  e  forte  sia  pure  l’ingrandimento. 

Essendosi  antecedentemente  calcolato  col  mezzo  del  Nau¬ 
tica/  Almanac  il  tempo  del  principio  e  della  fine  dell’eclisse, 
non  che  gli  angoli  di  posizione  corrispondenti,  ogni  osserva¬ 
tore  potè  con  tranquillità  attendere  il  momento  dell’osserva¬ 
zione  senza  molta  fatica. 
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Ecco  i  risultati  ottenuti  : 

Principio  dell’eclisse  Fine 

Lorenzoni  20h  35“  58®, 8  t.  m.  di  Padova  21h  48m  38s,3  t.  m.  di  Padova 

Abetti  20  36  9,  9  21  48  28,  9 

Chistoni  20  36  16,  7  21  48  14,  3 


Appoggiandosi  a  questi  risultati,  fu  instituita  una  certa 
discussione  numerica,  che  forma  argomento  di  una  Nota  in¬ 
serita  negli  Atti  dell’Istituto  Veneto.  Da  tale  discussione  ri¬ 
sultarono  come  probabili  le  seguenti  due  conclusioni: 

la  Probabilmente  il  raggio  del  circolo  che  costituisce  la 
base  apparente  della  cromosfera,  come  essa  si  vede  nello 
spettroscopio  sulla  riga  C,  è  alcun  poco  minore  del  vero  rag¬ 
gio  solare  che  si  misura  nelle  ordinarie  osservazioni. 

2a  11  circolo  a  cui  si  osservano  i  contatti  nel  metodo  spet¬ 
troscopico  si  avvicina  al  vero  bordo  solare,  più  di  quello  a 
cui  i  contatti  stessi  vengono  osservati  col  metodo  consueto. 

d)  Conclusioni  del  P.  Secchi.  —  Confrontando  insieme  i 
risultati  ottenuti  nei  tre  Osservatorii  di  Roma  Collegio  Ro¬ 
mano,  Roma  Campidoglio,  e  Padova,  si  veggono  cunlermate 
le  previsioni  del  P.  Secchi.  Diffatti  dai  dati  innanzi  riportati 
si  deduce  il  quadro  seguente: 


Differenza  tra 


D.fferenza  tra 
1»  » 

»  * 


Principio  dell'eclisse. 

Secchi  e  (Rosa  e  Ferrari)  =  — 

=  — 

11*9 

Lorenzoni  e  (Abetti  e  Chistoni) 

=  — 

14.  5 

Secchi  e  Respighi 

=  + 

21.  9 

Fine  dell'eclisse. 

Secchi  e  (Rosa  e  Ferrari) 

=  + 

12». 2 

Lorenzoni  e  (Abetti  e  Chistoni) 

=  + 

16.  7 

Secchi  e  Respighi 

=  — 

12.  3 

Da  questi  due  specchietti  si  fa  manifesto  che 

1°  11  metodo  ordinario  di  osservare  i  contatti  direttamente 
col  cannocchiale  dà  un  ritardo  su  tutti  i  due  metodi  spettro¬ 
scopici  Secchi  e  Lorenzoni  pel  principio  delTeclisse,  ed  invece 
un'anticipazione  per  la  fine. 

2°  11  nuovo  metodo  spettroscopico  Secchi  dà  sul  metodo 
spettroscopico  ordinario  (Respighi)  un  ritardo  pel  comincia- 
tpento  dell’eclisse,  ed  una  accelerazione  pel  fine. 

3°  Per  conseguenza  la  differenza  dei  tempi  fra  il  metodo 
ordinario  e  lo  spettroscopico  comune  deve  essere  maggiore  di 
quella  fra  lo  stesso  metodo  ordinario  e  la  combinazione 
Secchi. 

Queste  differenze  però  erano  da  aspettarsi  per  tutte  e  tre 
le  maniere.  Infatti  nella  maniera  comune  si  sta  sempre  con 
qualche  esitanza,  e  il  principio  non  si  può  ravvisare  se  non 
quando  la  Luna  è  già  entrata  un  poco  :  e  per  il  fine  essa 
si  perde  di  vista  quando  è  tenuissima  l’intaccatura  per  l’a¬ 
gitazione  del  lembo.  Pel  P.  Secchi  invece  il  lembo  era  quie¬ 
tissimo,  e  la  linea  cromosferica  che  si  chiudeva  era  un  criterio 
perfettamente  sicuro.  Per  il  metodo  poi  usato  dal  prof.  Re 
spighi  doveva  aversi  un  ritardo  maggiore,  perchè  infatti  (come 
dice  lo  stesso  professore)  non  si  può  osservare  che  la  chiusura 
o  la  rottura  dell’anello  della  cromosfera  sul  bordo  lunare:  ora 
resta  adesso  dimostrato  che  tra  la  base  della  cromosfera  e 
l’orlo  solare  vi  è  una  regione  tenuissima,  che  è  di  struttura 
assai  complicata.  Vi  é  primieramente  lo  strato  dei  vapori 
metallici  dal  P.  Secchi  annunziato  prima,  e  poi  visto  nell’e- 
clissi  :  inoltre  a  fessura  larga  si  vede  sempre  una  linea  nera, 
la  quale  separa  la  base  della  cromosfera  dell’orlo  solare,  che 
l’astronomo  romano  crede  dovuta  aU’assorbiraento  della  cro¬ 
mosfera^  sopra  se  stessa,  la  quale  linea  sparisce  a  fessura 


stretta.  Quindi  non  è  rigorosamente  lo  stesso  il  d,re  ^ 
della  cromosfera  e  orlo  del  disco  solare,  quale  verameeflS. 
intende  al  modo  ordinario.  La  maggiore  durata  dunq» 
servata  dal  prof.  Respighi  è  giusta  e  doveva  aver  *u0^0’ j0ne 
Da  questi  fatti  però  apparisce  ben  chiaro  che  in  °cC.  ^ 
del  passaggio  di  Venere  si  potrà  far  uso  di  tutti  è  tre,.narjo 
lodi  suddetti  di  osservazione.  Quello  a  spettroscopio  or  ^ 
per  avere  un  primo  avviso,  giacché  il  Respighi  assicura 
veduta  intaccata  la  cromosfera  un  minuto  prima  del  c°a  ra 
indi  si  potrà  introdurre  il  secondo  prisma  avanti  la  .^epa- 
per  avere  il  disco  netto  e  determinare  il  vero  punto  1 
razione  della  linea  tangente  al  lembo  solare  veduto  ^ 
mente  col  metodo  del  P.  Secchi,  mentre  col  coniun®^ente 
non  si  vede  che  ondulato,  raggiante  e  indeciso.  ^ina  Qgf 
si  potrà  pel  secondo  contatto  interno  usare  il  metodo  eDti 
La  lentezza  di  Venere  darà  tempo  per  fare  i  cambi  {\$i- 
nell’istrumento,  purché  siasi  l’osservatore  impratichito  ^ 
Cosi  le  osservazioni  prismatiche  non  nuocono  punto  a 
servazioni  comuni.  .  QUello 

Il  metodo  prismatico  comune  è  molto  più  facile  ctie 
proposto  dal  P.  Secchi,  ma  questo  arreca  certamen  ^  ^ 
gior  precisione  nel  risultato.  Ma  per  poter  essere  slCvaZi0oi» 
metodo  da  preferirsi,  sarà  mestieri  fare  nuove  osser  a 
le  quali  per  disavventura  non  potranno  aver  luogo»  H 
del  passaggio  di  Venere,  che  in  una  sola  occasione, 
troppo  tardi  forse  perchè  gli  astronomi  possano  Pro  ^ia 
Soggiungiamo  da  ultimo  che,  quantunque  il  P-  SecC  post® 
usato  per  maggior  comodo  il  prisma  a  visione  dire^  pie' 
avanti  alla  fessura,  pure,  come  dicevamo  innanzii  ^  I 
glio  usare  un  prisma  obbiettivo;  perocché  è  ni>esl° 

prismi  a  visione  diretta  siano  abbastanza  perfetti  jel 
uso.  Di  cinque  che  furono  provati  dal  P.  ^eCC  grfetto. 
resto  assai  buoni,  un  solo  riusci  sufficientemente  p 
questo  è  del  signor  Merz.  .  ve(in® 

Sulle  osservazioni  finora  riferite  una  lunga  polernlC re(jiaii)0 
iniziata  dal  prof.  Respighi  col  P.  Secchi  ;  ma  000 
opportuno  intrattenere  il  lettore  su  argomenti  sina  *'  jje  dU® 
2°  Osservazioni  magnetiche.  —  Il  lettore  sa  che  n^.sCljSsO 
ultime  eclissi  totali  di  sole  del  1870  e  1871  si  jp' 


molto  tra’  dotti  se  questo  fenomeno  esercitasse  q113  ^ 

flusso  sul  magnetismo  terrestre.  Le  osservazioni 
fatte  in  occasione  dell’eclisse  del  1870  avevano  fatto 

che  realmente  una  qualche  relazione  esistesse  tra 

zione  del  disco  solare  ed  i  movimenti  dell  ago  rna^  ^u'e' 
per  contrario,  le  osservazioni  eseguite  con  egual  cU  p0sti* 
disse  del  1871  avevano  dato  risultamenti  del  tu  ®  oCjl*' 
dimostrando  la  nessuna  influenza  del  fenomeno  su  ‘ 
mitato.  ljSge  $ 

Importava  quindi  ripetere  l’esperimento  e  vatori‘a‘ 
maggio  1873.  Ciò  fu  fatto  in  realtà  nei  tre  ? *s  le  °s' 

Firenze,  Moncalieri,  Aosta.  In  questi  si  combm  # 
servazioni  della  declinazione  magnetica  si  facessero  g#1 
giorni  di  seguito,  cioè  quattro  giorni  prima  e  qua  ^ggiO; 
dopo  il  26,  che  fu  quello  dell’eclisse,  dal  22  a  quii# 
Le  osservazioni  si  dovevano  fare  di  quindici  of' 


minuti,  dalle  4  ant.  alle  2  e  un  quarto-  pom.  ; 


le  q»a 


comprendono  quella  dell’eclissi,  quattro  ore 
ore  dopo  quella  della  massima  oscurità.  Nel  giorno 
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osservazioni  si  dovevano  fare  per  ventiquattr  ore  di  se- 

eniln  .  ,  .  ..  i  I  OC  ad  Qfi  . 
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nervazioni  si  dovevano  tare  per  veniiquaui  uic  u.  oc- 
?u^°)  cioè  dalla  mezzanotte  del  25  alla  mezzanotte  del  26  ; 
e  osile  ore  dell’eclisse  e  prossime  alla  medesima  anche  più 
8Pesso,  di  cinque  in  cinque  minuti. 

.  Le  osservazioni  fatte  addimostrarono  che  «  l’eclisse  par- 
Ja'edi  Sole  del  26  maggio  1873  non  ha  esercitato  alcun  in- 
U8s°  sensibile  sull’ago  di  declinazione,  nè  per  ciò  che  ri- 
^ar(la  il  regolare  suo  andamento  diurno,  nè  per  ciò  che  si 
er'sce  ai  valori  assoluti  dei  suoi  spostamenti 
Per  vero  : 

1#Nel  giorno  dell’eclisse  26  maggio  l’andamento  diurno 
®hiiale  dell’ago  non  è  stato  punto  turbato.  Didatti,  dalle 
®8servazioni  eseguite  risultò  ad  evidenza  che  durante  tutta  la 
j  le  dal  25  al  26  l’ago  è  rimasto  in  tutte  tre  le  stazioni 
jH>illo  ed  oscillante  come  in  tutte  le  notti  regolari.  Dopo 
e6.,  del  mattino  codesta  tranquillità  divenne  ancora  maggiore, 
'*  declinometro  ha  persistito  oscillante  ed  in  mezzo  a  lie- 
fluttuazioni  sin  quasi  alle  9,  cioè  sino  alle  8h  45m, 
Ccando  in  questo  intervallo  di  tempo  il  suo  minimo  sposta- 
^diurno,  ’  -  ~W . n"nn  '* 


Eclissi  totali  di  Sole  dal  1874  al  1900. 
Data 


Località  più  favorevole 

Mass,  durata 

per  l’osservazione 

della  totalità 

Sud  dell’Africa 

3m  37» 

Siam 

4  6 

Sud  del  Pacifico 

1  40 

N.-O.  d’America 

3  6 

Arabia 

2  0 

Isole  Marchesi 

5  15 

Nuova  Zelanda 

2  0 

Ovest  dell’Africa 

6  21 

Russia 

3  40 

Angolo  0.  dell’Africa  3  34 

Brasile 

4  44 

Sud  Spagna 

? 

- u,  come  suole  per  ordinario  avvenire.  Dopo  le 

,n0re  esso  riprese  il  suo  consueto  cammino  verso  ovest,  ed 
tette  le  stazioni  raggiunse  il  massimo  diurno  ad  un  ora 
J°  Mezzodì  :  dopo  ia  quale  ora  ritornò  lentamente  verso 
p  Mma  più  rapidamente,  poi  con  maggior  lentezza,  del 
rj1  cbe  in  tutti  gli  altri  giorni  non  disturbati  da  accidentale 
fazione. 

d“*to  stato  tranquillo  e  del  tutto  normale  dell’ago  era 
0Ss  durato  per  tutto  il  giorno  25,  secondochè  risulta  dalle 
r^erva2i°ni  che  in  tutto  questo  giorno  si  fecero  senza  inter- 
torio!r  a*cuna  di  quindici  in  quindici  minuti  nell’Osserva 

luiet  fatto  regolare  andamento  dell  ago  ,  e  la  relativa 
^5*c)!  a  Cu'  andò  congiunto,  non  fu  proprio  del  solo  giorno 
Wc  h  nia  ebbe  ,uogo  costantemente  in  tutti  i  giorni  che  lo 
poterò  e  lo  seguirono  ,  salvo  il  24,  e  soprattutto  nei 
24)1  In  tutti  i  giorni  dal  22  al  25  (eccettuato  sempre  il 
15  ri-  escursione  diurna  della  declinazione  non  toccò  mai  i 
giunti  di  areo  ;  solo  ad  Aosta  alle  1  ih  45“  del  25  essa 
CV  15'  30" $  ma  questa  deviazione  deve  riguardarsi 
zionj  del  tutto  locale,  e  non  ha  riscontro  nelle  altre  due  sta 
8°larn  altri  g,orni  cbe  vennero  appresso,  dal  27  al  30. 
zjo^tfc  nel  29  essa  oltrepassò  i  15  minuti  nella  sola  sta* 
de||a  dl  Firenze  ,  da  lh  30m  a  2h  30m.  Il  massimo  valore 
che  escursione  di  tutti  i  giorni  suddetti  appena  qual 
3«pa  raftgiunse  gli  11  minuti, 
l’ago  H°Scitanza  e  ,a  tranquillità  maggiore  osservata  nel- 
cljSse  1  declinazione  dalle  6  ant.  alle  9  nel  giorno  dell’e- 
singoi  n°n  si  pub  neancbe  essa  riguardare  come  un  fatto 
He||a  are  di  questo  giorno.  Essa  è  cosa  ordinaria  ,  massime 
5a  agione  d’inverno,  nei  giorni  normali. 

So]e  e  ciò  si  fa  manifesto  che  la  parziale  occultazione  del 
Ngnet°n  ha  esercitato  alcun  influsso  sui  movimenti  dell’ago 
H  gj0r  1Co*  e  che  le  variazioni  diurne  della  declinazione  di  tutto 
Quind'  ^  avvennero  come  in  qualunque  giorno  normale, 
influì  ai  ,e  ipotesi  e  le  teorie  da  altri  emesse  intorno  alla 
tof»e  ?|J0nil)inata  del  Sole  e  della  Luna,  sia  nelle  eclissi, 
Magneti,  con8'unzi°n*  ordinarie  di  questi  due  astri,  sul 
altr  Sm°  terrestre,  perdono  ogni  valore,  secondochè  è  stato 
£  'menti  dimostrato  dai  signori  Schiàparelli  e  Denza. 

%  ai  Sl  di  Sole  dal  1874  al  1900.  -  Non  sarà  dis¬ 
tile  ecino?lrl  lettori  che  noi  soggiugniamo  qui  l’elenco 
secolo  x  Sl  totali  di  Sole  che  avranno  luogo  nel  rimanente 
^ll'^dopo  l’anno  1873.  Questo  elenco  venne  calcolato 


1874  —  Aprile  16 

1875  —  Aprile  6 
4876  —  Settembre  17 
1878  —  Luglio  29 

1882  —  Maggio  17 

1883  —  Maggio  6 

1885  —  Settembre  9 

1886  —  Agosto  29 

1887  —  Agosto  19 
1889  —  Dicembre  22 
1893  —  Aprile  16 
1900  —  Maggio  28 
Da  questo  elenco  risulta  che  dal  1870  all  900  non  si 

hanno  che  due  eclissi  totali  visibili  in  Europa,  quella  cioè 
Idei  1887,  la  quale  sarà  vista  nelle  regioni  russe  ,  e  l’altra 
del  1900,  visibile  nel  sud  della  Spagna.  Questa  eclisse  non 
trovasi  nel  catalogo  di  Hind,  ma  è  data  dall  astronomo  John¬ 
son.  Essa  sarà  la  più  propizia  per  essere  osservata  dagli 
astronomi  di  Europa,  giacché  l  altra  del  1887  diffìcilmente 
potrà  studiarsi,  avverandosi  presso  al  levarsi  del  Sole.  La 
eclisse  totale  a  noi  più  vicina ,  che  per  le  sue  circostanze 
:  geografiche  meglio  si  presterà  alle  osservazioni  ,  sarà  quella 
del  29  luglio  1878,  la  quale  si  vedrà  nell’America  del  Nord. 
Non  è  quindi  a  dubitare  che  gli  astronomi  di  quelle  regioni 
,non  abbiano  a  trarre  tutto  il  partito  da  questa  favorevole 
(occasione,  come  fecero  per  la  eclisse  totale  del  1869,  che  fu 
pure  osservata  nel  nord  d  America. 

Eclissi  di  Sole  dal  1900  al  2200.  —  Soggiungiamo  al 
precedente  elenco  quello  delle  eclissi  di  Sole  che  saranno 
visibili  nel  nord-ovest  di  Europa  nei  tre  secoli  che  terranno 
I  dietro  al  presente,  xx,  xxi.  xxu.  Questo  elenco  fu  compilato 
dall’astronomo  inglese  S.  S.  Johnson,  e  contiene  le  eclissi 
di  Sole  che  saranno  visibili  a  Londra  nei  tre  suddetti  secoli. 

La  terza  colonna  dei  quadri  che  seguono  contiene  la  gran¬ 
dezza  che  avrà  l’eclisse  a  Londra,  espressa  in  digiti  ;  dodici 
digiti  formano  il  diametro  solare  ;  la  seconda  colonna  da  1  ora 
Ideila  massima  oscurazione  a  Londra. 


s^nora°  inglese  Hind. 

PfL*  ÀLL’ENCICL.  POP.  ITAL. 


I.  Eclissi  di  Sole  del  secolo  XX. 

Data  Massima  oscurità  Digiti  eclissati 

1905  —  Agosto  30  circa  lh  4ra  pom. 

10 

1908  —  Giugno  28 

5  40  pom. 

2 

1912  —  Aprile  17 

0  25  pom. 

11 

1914  —  Agosto  21 

11  57  ant. 

8 

1915  —  Febbrajo  22 

tramonta  eclissato 

* 

1919  —  Novembre  22 

» 

» 

1920  —  Novembre  IO 

» 

» 

1921  —  Aprile  8  circa  8  54  ant. 

10 

1922  —  Marzo  28 

2  8  pom. 

2 

1923  —  Gennajo  24 

3  50  pom. 

7 

1927  —  Giugno  29 

5  12  ant. 

11 

1928  —  Novembre  12 

8  28  ant. 

2 

19-29  —  Novembre  1 

11  37  ant. 

1 

1936  —  Giugno  19 

4  15  ant. 

6 

1939  —  Aprile  19 

6  19  pom. 

4 

1942  —  Settembre  10 

4  20  pom. 

4 

1945  —  Luglio  9 

1  57  pom. 

7 

1949  —  Aprile  28 

7  29  ant. 

4 

1952  —  Febbrajo  24 

8  55  ant. 

10 

1954  —  Giugno  30 

0  28  pom. 

IO 

Voi.  vili. 


28 
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EDELSHEIM  (DI)  LUIGI _ 

Le  eclissi  del  2026  e  2081  probabilmente  saranno  totali 
in  Francia.  L’altra  del  2093  sarà  annulare ,  probabilmen^ 
anche  a  Londra.  L’eclisse  del  2090  sarebbe  totale  per  L°D' 
dra,  ma  non  si  vedrà  che  un  quarto  d’ora  solamente  pr|D1 
del  tramonto. 

III.  Eclissi  del  Sole  del  secolo  XXII. 

Data  Massima  oscurità- 

2135  —  Ottobre  7  7  s/4  ant. 

2142  —  Maggio  24  8  3/4  ant. 

2151  —  Giugno  14  6  l/2  Poffl- 

2200  —  Aprile  14  5  */A  pom. 

In  questo  secolo  si  avranno  quattro  eclissi  notfiV0'Ìj 
Quello  del  2135  e  2200  saranno  totali  in  Inghilterra  ^ 
nord  di  Londra,  ma  in  essi  il  semidiametro  della  bu 
non  eccederà  di  molto  quello  del  Sole.  La  totalità  di  q"e  g 
del  2142  avverrà  nelle  regioni  poste  al  sud  di  L°n?ra,j0 
l’altro  del  2151  raggiungerà  la  sua  massima  oscurità 
questa  contrada  troppo  tardi,  alle  6  7*  pom.  ,a. 

EDELSHEIM  (di)  Luigi  {biogr.).—  Già  ministro  di  Stato  » 
dese,  nato  l’anno  1822,  morto  il  23  febbrajo  1872.  Ter'1"^ 
gli  studii  accademici,  pigliò  servizio  nell’amministrazione  -n 
l’Assia  Elettorale,  e  la  sua  vita  pubblica  ci  appare 

tre  periodi:  innanzi  tratto  lo  vediamo  nell’Assemblea 

Stati  dell’Assia  Elettorale,  poi  ministro  residente  di  t>a 
in  Vienna,  ambasciatore  straordinario ,  finalmente  ®in.^  |a 
di  Baviera  nel  tempo  della  guerra  del  1866.  C°mmc  ^ 
sua  carriera  nell’Assia  Elettorale  e  fu  dai  membri  del  ^ 
porazione  della  nobiltà  dell’Assia  eletto  per  la  Pr*lJla  era, 
nel  55  e  quindi  molte  altre  fiate  deputato  alla  prima  La  c0 
e  nel  57  poi  nominato  presidente  dell’ordine  cava  «, 
dell’Assia;  ma  entrando  al  servizio  badese  abbandon 
l’ulFicio.  Nella  dieta  apertasi  nel  mese  di  settembre  de  # 
in  quelle  del  58  e  del  60  il  partito  che  difendeva  la  L"  ^ 
zione  combatteva  arditamente  contro  gli  arbitri! 
verno,  ed  egli  prese  parte  fra  i  primi  di  quello  contro  zj0ne 
st’ultimo,  e  a  diverse  riprese  fu  incaricalo  della  di  a 
dei  più  importanti  affari  della  Costituzione.  Poco  tempo F  ^ 
che  si  rompesse  la  guerra  austro-italo  francese  aV®!-aprile 
sentire  la  sua  autorevole  voce,  e  nel  suo  discorso  de  r, 

59  disse,  fra  le  altre  cose,  che  nessuno  deplorava  p1 
le  misure  dell’Austria,  come  il  còncordato,  il  suo  c  ^ 
nell’affare  dell’Holstein,  ecc.,  ma  tutto  ciò  doveva  a  ^  ^ 
cere  di  fronte  al  pericolo  generale  ;  e  che  la  Ger ma  j  ^ 
veva  combattere  chiunque  attaccasse  uno  degli  spl 

Confederazione,  fosse  al  nord  o  al  sud,  fosse  su  jstato 
Reno.  Dopo  che  per  la  sua  operosità  politica  ebbe  a  ^  ^inP 
importanza,  fu  nel  giugno  61  dal  Roggenbach,  a  £orte 

Istro  di  Stato,  mandato  ministro  residente  Pr®ss0  -0  e  mi' 
viennese,  e  due  anni  dipoi  ambasciatore  straori ®inargjCCoiHe 
nistro  plenipotenziario  presso  quella  di  Sassonia- 
nelle  più  importanti  quistioni  politiche  andava  .P^.^a  efa 
d’accordo  col  Roggenbach ,  la  sua  condizione  in  ar)do, 
difficilissima;  e  potè  agire  in  modo  decisivo  soltan  0 

!per  la  morte  del  re  Federico  VII  di  Danimarca,  a  (jo- 
dello  Schleswig-Holstein  entrò  in  un  nuovo  per®  j,j  cbe 
verno  di  Baden  fu  il  solo  degli  Stati  centrali te  ^vig' 
abbia  riconosciuto  prontamente  il  duca  dello  ^e(je  i1 
Holstein-Sonderburgo-Augustemburgo.  Roggen  a^-a7jonCi e 
primo  impulso  a  questo  passo  colla  sua  fermezza  ■  ^  f}\e 

Edelsheim  gli  fu  di  gran  giovamento  in  tutte  le  P  g0tP 
miravano  a  questo  scopo.  Il  20  novembre  63,  an  ^  0/ffi 
dove  allora  risiedeva  il  principe  d’Augustenburgo, 


Data  Massima  oscurità 

1959  —  Ottobre  2  circa  0  21  ant. 

1961  —  Ft-bbrajo  15  7  28  ant. 

1966  —  Maggio  20  9  28  ant. 

1968  —  Settembre  22  10  15  ant. 

1971  —  Febbrajo  25  9  31  ant. 

1972  —  Luglio  10  8  3  pom. 

1973  —  Dicembre  24  tramonta  verso  la  metà 
1975  —  Maggio  11  circa  6  29  ant. 


1976  —  Aprile  29 
1982  —  Dicembre  15 
1984  —  Maggio  30 
1994  —  Maggio  10 
1996  —  Ottobre  12 
1999  —  Agosto  11 


10  17  ant. 
8  16  ant. 

6  13  pom. 
6  45  pom. 
2  27  pom. 
10  8  ant. 


Digiti  eclissati 
4 
11 


La  eclisse  più  vicina  e  veramente  considerevole  per  Lon¬ 
dra  avrà  luogo  dì  qui  a  quarantanni ,  il  17  aprile  1912. 
Essa  offrirà  la  stessa  importanza  che  quella  del  1858.  A 
Londra  solo  uno  stretto  segmento  del  lembo  superiore  del 
Sole  rimarrà  scoperto  subito  dopo  mezzodi.  Quella  del  1961 
sarebbe  poco  diversa ,  ma  la  massima  oscurità  termina  al 
sorgere  del  Sole.  L’altra  del  1999  il  sig.  Hind  ha  dimo¬ 
strato  dover  essere  totale  per  l’ovest  d’Inghilterra.  L'eclisse 
del  mattino  dell’8  aprile  rimarrà  annulare  pel  nord  della 
stessa  regione,  epperò  è  l’eclisse  centrale  più  vicina  che  si 
vedrà  nelle  isole  inglesi.  Finalmente  l’altra  eclisse  di  mag¬ 
giore  oscurità  avviene  nel  30  giugno  1954,  ma  in  essa  so¬ 
lamente  la  decimanona  parte  del  disco  solare  rimarrà  occul¬ 
tata  a  Londra. 

II.  Eclissi  del  Sole  del  secolo  XXL 


Data 

2003  —  Maggio  31 

2005  —  Ottobre  3 

2006  —  Marza  29 
2008  —  Agosto  1 
20H  —  Gennajo  4 
2015  — Marzo  20 
201 7  —  Agosto  21 
2021.  —  Giugno  IO 

2025  —  Marzo  29 

2026  —  Agosto  12 

2027  —  Agosto  2 

2028  —  Gennajo  25 
2030  —  Giugno  1 

2036  —  Agosto  21 

2037  —  Gennajo  16 

2038  —  Luglio  2 

2039  —  Giugno  21 
2048  —  Giugno  21 
2050  —  Novembre  14 
2053  —  Settembre!  2 

2059  —  Novembre  5 

2060  —  Aprile  30 
20<>6  —  Giugno  30 
2069  —  Apule  21 

2075  -Luglio  13 

2076  —  Novembre  26 

2079  —  Maggio  1 

2080  —  Settembre  13 

2081  —  Settembre  3 

2082  -  Febbrajo  27 
2088  -  Aprile  21 

2090  —  Settembre  23 

2091  —  Febbrajo  18 

2092  —  Febbrajo  6 

2093  —  Luglio  23 


Massima  oscurità  Digiti  eclissati 


eclissato  alla  levata 

» 

3  7*  ant. 

7 

10  V4  ant. 

3 

3  ant. 

2 

levata 

8 

9  7*  ant. 

10 

7  pom. 

2 

10  V,  ant. 

3 

1 1  Va  ant. 

4 

6  pom. 

11 

9  ant. 

5 

Ì  V4  pom. 

7 

5  Vi ant. 

7 

6  pom. 

8 

8  */4  ant. 

7 

2  pom. 

1 

6  7*  pom. 

9 

1  7aPora- 

9 

2  pom. 

9 

8  7* ant. 

7 

8  ant. 

9 

10  7*  ant. 

2 

8  7*  ant. 

9 

10  ant. 

4 

4  7*  ant. 

10 

1 1  ant. 

5 

11  ant. 

5 

4  s/i  pom. 

9 

7  7«ant- 

11 

4  poro. 

6 

10  Vi  ant. 

6 

5  V,  pom. 

12 

10  ant. 

6 

4  Vi  pom. 

7 

0  Vip0®- 

11 

EGITTO 

l’ajuto  badese”  trattenutosi  colà  per  più  d’un  mese,  accom- 
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Paenò  poscia  il  duca,  che  recavasi  ne’ suoi  Stali,  fino  ad 
foburgo  e  fece  quindi  ritorno  a  Karlsruhe.  Succeduto  il  19 
Kj  re  65  al  Roggenbach,  si  compose  un  ministero  Stabel- 
s  e'sheim-Lamey,  il  quale  anzi  tratto  dichiarò  essere  suo 
°P°  far  guerra  aperta  al  pseudo-costituzionalismo,  volere 
J  ministero  solidario  e  una  riforma  della  legislazione  in 
®So  liberale  ;  ed  egli  stesso  entrò  più  volte  in  lizza  in  fa- 
^ , degli  interessi  legislativi,  commerciali  e  politici.  Quando 
^  ®'nciossi  a  parlare  della  guerra  del  66  e  prima  ancora 
riapertura  delle  ostilità  si  adoprò  a  tutt’uomó  pel  manteni- 
ento  della  pace;  come  poi  questa  divenne  impossibile,  in- 
^  indette  caldamente  pel  bene  della  Germania  e  del  Baden, 
^ questo  scopo  conferì,  il  20  e  21  giugno,  in  Monaco,  coi 
^'mstri  di  Baviera,  del  Wiirtemberg  e  dell’Assia  ;  due  giorni 
P°  ciò  avendo  abbandonato  il  ministero,  ritirossi  in  Co- 
H  nza»  dove  passò  il  resto  della  sua  vita  lieto  e  tranquillo  in 
epZo  a"e  gioje  della  famiglia. 

J  G,TT0  (archeol.).  —  Più  volte  e  in  più  luoghi  abbiamo 
%°  ^aro*a  del'e  antichhà  dell’antichissima  regione.  Ora 
iufrlarn°  porgere  al  lettore  un’idea  degli  studii  di  F.  Chabas 
,anl|chità  secondo  i  monumenti  egiziani, 
fu  *  5t°ria  antica  subisce  quasi  ogni  anno  delle  nuove  tras¬ 
poni.  Man  mano  che  vengono  in  luce  nuovi  documenti 
<lel|-ZZ°nle  storico  si  estende  più  e  le  barriere  fra  le  nazioni 
cje?nlichità  cadono  di  per  sé.  Si  è  maravigliati  di  trovare 
^Popoli,  la  nazionalità  dei  quali  sembrava  più  limitata  e 
j.  ^elusiva,  quelli  che  sembravano  avere  vissuta  la  vita  più 
Cop  sono  invece  stati,  fino  dalle  origini,  in  contatto 
della  |  er°si  vicini  ed  hanno  fatto  loro  provare  la  efficacia 
che,  B?.r°  civilizzazione.  Alloraqnando,  dopo  faticose  ricer- 
l’Egjj  1  adepti  di  certi  studii  speciali,  quali  le  lingue  del- 
iinpo  ° e  dell’Assiria,  sono  pervenuti  a  constatare  dei  fatti 
%  ant*»  è  necessario  fare  entrare  i  fatti  medesimi  nella 
scienza,  di  mostrare  qual  è  il  loro  significato 
h'oflj  e  qualmente  essi  si  rannodino  alla  vita  d'altre  na- 
di  è  ciò  che  ha  tentato,  in  un  libro  che  porta  il  nome] 
Cllabj  *  *  sull'antichità  storica  secondo  le  fonti  egiziane, 
(/ *•  Un»  degli  egittologhi  più  eruditi  di  Francia. 
l’antit?!0re»  dopo  essere  entrato  in  alcune  considerazioni  sul- 
»0  ^e**a  civilizzazione  egiziana  e  sull’uso  dei  metalli, 
C°n  Sran  larfchezza  itì  nolizie  che  ci  sono  pervenute 
iscrizioni  geroglifiche  intorno  ai  popoli  coi  quali 
a<Uichi  u  in  relazione  a  un'epoca  precedente  di  molto  i  più 
8ra(j0  ,racconti  della  leggenda  greca.  Dopo  aver  mostrato  il 
c^ede ,l  Svi,uPPo  cui  queste  nazioni  erano  giunte,  egli  si 
e  coi  |jln  clle  modo  tali  fatti  possano  conciliarsi  colle  teorie 
^ggj  p  dell’età  della  pietra,  tanto  in  voga  al  giorno 
flUale  epoca  si  possono  far  risalire  i  più  antichi  do- 
H  g|j  fativi  ai  popoli  confinanti  coll’Egitto  ?  In  onta  di 
a«c°ra  .j5  °rzi  degli  egittologhi  e  della  cronologia,  questo  è 
nie^  e  n1°^°  gordiano  della  questione.  Questione  che  coi 
jColle  informazioni  che  attualmente  si  possedono  è 
^olta  u  8olubile.  ma  che  non  é  però  da  disperare  che  venga 
'Pra  ^orno  o  l’altro,  specialmente  se  accadrà  che  si 


;  ^  ,  _ _  ^ _ _ _ 

Ha  4^  falche  nuovo  dato  astronomico.  Se  si  hanno  già 

He  di  .e ,Perla  19 . 

I  In  qilespiù  antiche  ? 

0*  .u*hmi  anni  si  è  parlato  molto  dei  sistemi  crono- 
!Hto  a)|^1 8u?ii  elementi  sparsi  nei  libri  degli  storici  greci. 

Hnifn  ni-C°  *mPero  non  s*  ^  ancora  potuto  classificare 
Ho  8e  n  Cntl  *  re^n‘  con  or^,ne  successivo.  Ad  ogni 
di  Va  abbastanza  da  affermare  con  certezza  che  il 

“Unsfin  11  - 1„  f.  _ :i 


all’anno  3623  prima  di  G.C.,é  eccessivamente  troppo  corto, 
e  che  quello  di  M.  Marietti,  il  quale  aggiunge  le  somme  di 
Manetone  e  che  assegna  il  re  Menna  all’anno  5004,  non  è 
eccessivo.  Non  puossi  adunque  parlar  qui  che  per  approssi¬ 
mazione;  ma  questo  basta  per  condurci  molto  di  là  dei  tempi 
storici  di  Grecia  ed  anche  d’Assiria. 

Le  popolazioni  colle  quali  l’Egitto  dovette  dapprima  tro¬ 
varsi  in  relazione  furono  gli  abitanti  dell’Asia  occidentale. 
Già  sotto  la  prima  dinastia,  più  di  trenta  secoli  prima  dell’èra 
nostra,  varie  di  esse  erano  tributarie  dell’Egitto,  che  si  trovò 
impegnato  parecchie  volte  a  domare  le  loro  rivolte.  ,Le  iscri¬ 
zioni  che  ci  parlano  del  mezzodì  della  Palestina,  esistendo  un 
papiro  della  dodecima  dinastia  il  quale  ci  racconta  la  vita  di 
una  specie  di  condottiero  che  andò  a  porsi  al  servizio  di  uno 
dei  re  indigeni,  ci  mostrano  come  il  paese  fosse  allora  cosi 
come  era  poi  quando  Giosuè  vi  inviò  i  suoi  spioni,  un  paese 
ricco  di  prodotti  del  suolo  e  dal  quale  si  traevano  cereali, 
frutta  e  schiavi. 

Tutt’altra  era  la  parte  settentrionale  della  Palestina,  dove 
verso  il  xviii  secolo  Tutmé  IH  combattè  le  sue  grandi  bat¬ 
taglie.  Colà  le  città  domate  pagavano  riscatti  d’argento, 
d’oro,  di  lapislazzuli,  di  smeraldi,  d’armi  di  bronzo.  I  vasi  di 
valore,  tutti  i  prodotti  di  una  industria  progredita  si  scor¬ 
gono  in  abbondanza.  Già  ci  è  rivelata  la  Fenicia  siccome  tal 
paese  che  faceva  un  considerevole  commercio  di  oggetti  pre¬ 
ziosi.  Ninive,  Babel,  Assur,  la  potenza  delle  quali  era  ancora 
bambina,  arrecavano  tributi  di  lapislazzuli.  Le  iscrizioni  ge¬ 
roglifiche  sono  ricche  di  particolari  sopra  due  razze  d’altronde 
poco  conosciute  :  i  popoli  dell’Alto  Nilo,  designati  sotto  il 
nome  generico  di  Cousch,  e  gli  Arabi,  indicati  con  quello  di 
Pount.  Cousch  è  un  nome  vago  che  si  applica  alle  popola¬ 
zioni  meridionali  e  fra  l’altre  ai  negri.  Fra  queste  popola¬ 
zioni  e  gli  Egiziani  vi  era  una  inimicizia  speciale.  In  generale, 
i  conquistatori  Faraoni  cominciavano  da  loro  le  spedizioni, 
e  l’espressione  «  vile  Cousch  »  che  si  vede  applicata  quasi 
sempre  a  queste  popolazioni  indica  assai  chiaramente  fino 
a  qual  punto  l’odio  contro  di  loro  venisse  spinto.  Si  faceva 
con  Cousch  un  commercio  attivissimo  ;  se  ne  traeva  oro, 
pietre  preziose,  avorio,  ebano,  bestiame,  schiavi. 

L'Egitto  paventava  le  invasioni  dei  negri,  poiché  i  re  delia 
dodecima  dinastia  avevano  stabilito  a  Semneh  nell’Alta  Nubia 
un  posto  di  difesa.  Una  convenzione  internazionale  molto 
precisa  interdiceva  il  passo  a  qualunque  barca  infuori  di 
che  portavano  bestiami  od  operai  che  si  recavano  a 
cercar  lavoro.  Il  lavoro  dei  negri  era  molto  stimato  ;  quindi 
il  paese  loro  serviva  per  gli  approvvigionamenti  di  schiavi,  i 
quali  sotto  la  direzione  degli  Egiziani  divenivano  poi  abili 
artigiani.  Essi  costruivano  delle  barche  assai  buone,  ed  i  Fa¬ 
raoni  non  tardarono  a  fondare  sull’Alto  Nilo,  ricco  di  legnami 
d’ogni  specie,  dei  cantieri  nei  quali  si  fabbricavano  anche 
oggetti  di  mobilio  molto  fine.  Pount  comprende  le  -regioni 
dell’Arabia  situate  all’est  del  mar  Rosso.  Forse  esso  si  esten¬ 
deva  fino  all’India.  In  ogni  caso  vi  si  scoprono  tracce  del 
culto  degli  Indous.  Un  bassorilievo  di  Tebe  ci  mostra  una 
grande  spedizione  marittima  che  una  regina  egiziana  della 
diciottesima  dinastia  inviò  in  quelle  contrade. 

Una  flotta  numerosa  e  perfettamente  equipaggiata  va  in 
cerca  di  legnami,  di  profumi,  di  resine  odorose,  di  leprieri, 
di  scimie  di  varie  specie,  di  pelli  di  pantera  e  di  operai.  Un 
capo  arabo  si  fa  incontro  ad  un  generale  egiziano  ed  è  ac¬ 
compagnato  dalla  sua  donna  schifosamente  deforme.  Si  cari¬ 
cano  le  navi  con  un  abbondante  bottino,  poiché  gli  abitanti 
non  oppongono  alcuna  resistenza.  Il  capo,  che  la  iscrizione 


lunsen,  il  quale  fa  risalire  il  primo  re  d’Egitto ù egiziana  tratta  col  massimo  disprezzo,  è  un  tipo  semitico,  si- 
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roarmeno,  il  più  evidente.  Egli  regna  sopra  popolazioni,  le 
capanne  delle  quali  costruite  sopra  pietre  rammentano  assai 
le  nostre  abitazioni  lacustri.  I  giojelli  che  porta  e  quelli  dei 
suoi  sudditi  attestano  una  certa  civilizzazione.  Gli  operai 
che  si  traducono  in  Egitto  vengono  soprattutto  impiegati  nella 
tessitura  delle  stoffe.  Ma  ciò  che  rivela  un  interesse  mag 
giore  degli  Etiopi  e  degli  Arabi,  quattordici  o  quindici  secoli 
prima  dell’èra  nostra,  sono  le  nazioni  del  Mediterraneo,  gli 
antichi  Greci  e  le  popolazioni  italiche,  i  geroglifici  delle  quali 
ci  hanno  posti  a  giorno  delle  spedizioni  marittime  in  quelle 
epoche  remote.  È  da  questo  lato  che  l’egittologia  recherà 
forse  il  più  gran  soccorso  allo  studio  deH’antichità  e  modifi¬ 
cherà  più  profondamente  i  punti  di  veduta  accettati  fino  ai 
nostri  giorni. 

Talvolta  si  riscontra  fra  i  varii  rami  dello  studio  dell’anti- 
chità  una  reciprocanza  notevole.  Sono  le  iscrizioni  bilingui 
che  ci  hanno  data  la  chiave  della  scrittura  geroglifica,  ed  ora 
è  agli  annali  egiziani  che  devesi  ricorrere  per  avere  le  più 
antiche  informazioni  sugli  antenati  di  Achille  e  di  Agamen¬ 
none.  Fino  al  di  d’oggi  nessun  ellenista  era  risalito  più  in  là 
d’Omero.  Prima  di  lui  si  volgono  gli  sguardi  all’India  e  si 
chiedono  non  tanto  alla  storia  quanto  alla  filologia  compa¬ 
rata,  dei  fatti  generici,  risultati  di  elucubrazioni  sapienti  e 
metodiche.  Nell’antico  poeta  greco  è  difficile  sceverare  la 
storia  dalla  leggenda.  Quindi  è  che  l’autenticità  della  guerra 
di  Troja  viene  soventi  volte  posta  in  dubbio.  Una  tale  cam¬ 
pagna  sembra  sproporzionata  alle  notizie  che  si  sono  rac¬ 
colte  intorno  alla  Grecia  per  riguardo  a  quell’epoca.  Ma 
questa  guerra  assume  un  carattere  di  trasparente  evidenza 
nel  fatto  che  i  Greci,  già  molto  tempo  prima,  solcavano  il 
Mediterraneo,  si  alleavano  coi  loro  vicini  e  si  recavano  a  mi¬ 
nacciare  sul  suo  trono  lo  stesso  successore  del  grande  Ram- 
sés  II.  A  paragone  di  quella  che  i  Greci  fecero  in  Egitto,  la 
spedizione  di  Troja  non  riveste  più  che  le  proporzioni  di  una 
guerra  intestina  tra  le  due  popolazioni  della  stessa  razza  le 
quali,  alcuni  secoli  prima,  avevano  fatto  causa  comune  e  si 
erano  spinte  fino  alle  spiagge  del  Nilo. 

Nelle  più  antiche  iscrizioni  le  nazioni  del  Mediterraneo  non 
sono  distinte  dai  Libii.  Tutti  questi  popoli  sono  compresi  sotto 
il  nome  di  Tamahon,  gli  uomini  di  color  chiaro,  od  Hanebon, 
che  significa  :  «  quelli  di  dietro  ».  Se  si  tratta  più  particolar¬ 
mente  di  popoli  navigatori  forestieri,  essi  vengono  chiamati: 
«  quelli  delle  isole  del  mare  ».  All’epoca  della  diciannovesima 
dinastia  le  indicazioni  sono  assai  più  precise.  Ramsés  II, 
facendo  un  trattato  coi  Chetas,  suoi  instancabili  nemici, 
enumera  fra  i  loro  alleati  i  guerrieri  di  Arad,  della  Misia, 
della  Meonia,  della  Licia  e  della  Dardania.  Al  principio  del 
suo  regno,  il  figliuol  suo  Meneflao  ebbe  a  combattere  una 
formidabile  coalizione  di  popoli  d’Africa  e  d’Europa,  fra  i 
quali  vedonsi  comparire  i  Sardi,  i  Siculi,  i  Licii,  gli  Etruschi 
e  principalmente  gli  Achei.  Questa  prima  invasione  fu  respinta 
dal  re  d’Egitto  quando  i  suoi  nemici  non  erano  già  più  che  a 
poca  distanza  da  Mentì.  Ben  presto,  sotto  Ramsés  111,  i  po¬ 
poli  marinareschi  si  mossero  di  nuovo.  Questa  volta  il  Fa¬ 
raone  non  aspettò  che  essi  fossero  penetrati  nel  suo  regno. 
Ei  li  combattè  contemporaneamente  sul  mare  e  sull’estrema 
frontiera  dell’Egitto. 

Il  signor  Chabas  fa  una  lunga  esposizione  di  questa  guerra, 
della  quale  i  bassirilievi  di  Medinet-Habou  ci  hanno  conser¬ 
vata  memoria  ;  ma  l’elenco  dei  popoli  coalizzati  contro  Ram¬ 
sés  III  verso  il  1340  prima  dell’èra  nostra  è  fra  i  più  curiosi 
che  ci  sieno  stati  conservati.  1  capi  delle  spedizioni  sono  po¬ 
poli  nei  quali  il  signor  Chabas  riconosce  i  Pelasgi  ed  i  Teu¬ 
cri,  ed  assieme  a  loro  marciano  gli  Oschi  e  i  Danai.  Queste 


quattro  popolazioni  si  riconoscono  per  una  specie  di  tò® 
rigato  od  a  pieghe  che  portano  in  capo.  Il  loro  vestito 
compone  di  una  tunica  variopinta.  Le  loro  armi  sono  unp 
gnale  ed  una  corta  spada  a  due  tagli  ed  una  targa  roton 
Gli  Etruschi  hanno  le  stesse  vestimenta  e  le  stesse  ar  ’ 
ma  hanno  la  pettinatura  foggiata  a  cono  inclinato  in a .. 
dietro.  Allato  di  essi  combattono  guerrieri  con  elmi,  nei  qu 
lo  Chabas  ravvisa  dei  Siculi.  g 

Fra  tutte  le  nazioni  del  Mediterraneo  la  più  bellicosa^ 
quell’epoca  sembra  essere  stata  quella  dei  Sardi,  che  ora  p 
meggiano  fra  i  nemici  degli  Egiziani,  ed  ora  fra  le  trUrjjg 
mercenarie.  Ramsés  III  li  adopera  nel  combattere  coloro 
nella  precedente  spedizione  erano  stati  loro  alleati.  1  ag(j 
si  riconoscono  per  un  grande  elmo,  fregiato  di  due  corni» 
in  generale  per  la  bellezza  delle  loro  armi  menzionate  i°  . 
papiro.  Ramsés  Ili  aveva  già  arruolata  una  legione  di  q 
guerrieri,  che  si  ravvisano  agevolmente  tra  i  ranghi  de 
sercito  dei  Faraoni.  Le  loro  armi  consuete  sono  una  ^ 
spada  a  due  tagli,  qualche  volta  una  picca,  un’ascia 
pugnale.  Le  relazioni  fra  l’Egitto  e  la  Sardegna  sono  ^ 
assai  frequenti,  poiché  in  quest’isola  si  riscontrano  nu®  vjj 
tracce  di  un’arte  sardo-egiziana  che  risale  alla  più  os 


antichità. 


Lo  studio  dei  popoli  del  Mediterraneo  sulla  base  dei  ge^ 


cora  grande  merito  presso  la  Scuola 


risulta' 
iii 


glifici  non  mancherà  al  certo  di  dare  altri  cospicui 
menti.  .  ^ 

EISEXLOHR  Guglielmo  Federico  (biogr.).  -  Uno  d6'^ 
riputati  fisici  dell’età  nostra,  nato  il  1°  gennajo  y  .  ^ 
Pforzheim,  morto  il  9  luglio  1872  in  Karlsruhe.  U80'1®^' 
scuole  di  Durlach,  dove  s’ebbe  la  prima  educazione  le  fVj 
ria,  entrò,  nel  17,  all’università  di  Eidelberga  per  ist° 
matematica  e  fisica,  essendosi  prima  procurato  come  c  ^ 
i  mezzi  necessarii  per  sovvenire  alle  spese.  Attese  ,c°n. 
operosità  e  con  tanta  forza  di  volontà  a  questi  studn,  c  ^ 
anni  dopo  fu  nominato  professore  di  matematica  e  nsi^,  ^ 
liceo  di  Manheim,  dove  restò  fino  all’anno  1850,  1(1  ^go, 
chiamato  ad  esercitare  il  medesimo  ufficio  in  P*ù  .  -^ici 
cioè  alla  Scuola  politecnica  di  Karlsruhe.  Nei  primi 
anni  del  suo  insegnamento  in  questa  città  attese  c  .  ^1 
operosità  alla  Scuola  politecnica  ed  alle  classi  super»^  ft0 
Liceo,  e  nell’uno  e  nell’altro  impiego  ottenne  fama  |3 
insegnante.  Ma  fattaglisi  per  le  lunghe  fatiche  impeSi’  ^(>5 
continuazione  delle  sue  lezioni  nelle  due  scuole,  oltennea0oi  dj 
l’esonerazione  dalla  Politecnica;  e  dopo  quarantaSe^,  gUOl 
non  interrotto  insegnamento  fu,  con  rincrescimento 
allievi,  collocato  a  riposo.  Non  dettò  molte  opere  scie 
ma  fra  le  pubblicate  tengono  il  miglior  posto  :  ap-0l^ 

tninazione  della  lunghezza  delle  onde  in  luce  u”ia  \fol' 
con  l'ajuto  della  flessione  (Ueber  die  Besiimmung  j>° 
lenlàngen  in  ultraviolettem  Licht  mit  Hdlfe  der  11 1  je  si 
e  il  Trattato  di  fisica  ( Lehrbuch  der  Physik),  .  toSsi 
fecero  dal  36  al  di  d’oggi  ben  dieci  edizioni.  Acqui!» 

««no - A _ _  i-  _ ofoocinnale  u>  v  .«di 


e.»..uv  IMI/,  .tu  picaou  m  ui/uum  —  ,  fìQC'òl0 

fondò  a  Manheim  la  prima  scuola  professionale  a  ^  qu*‘‘ 
Baden  e  ne  istituì  altre  molte  in  varii  luogh*»  ^  nel‘a 
aveva  egli  in  gran  parte  la  direzione  ;  nel  48  pres*0 
Selva  Nera  una  scuola  di  orologiai,  la  quale  si  »P r0fessi°ne' 
per  tutta  la  contrada  e  rialzò  in  tal  modo  quest3 .P  ||jgcD^’. 
Per  mezzo  delle  lezioni,  adatte  alle  più  comuni  ,n  a 
che  teneva  specialmente  in  Manheim  e  a  Kar  »  nej 
frequente  accorreva  il  pubblico,  potè  spargere  sCeglien\, 

coli  più  lontani  le  cognizioni  di  scienza  natura  e,  aStrOjj 

ad  argomento  di  esse  quasi  sempre  temi  di  fis*c  goCjetà 
nomia.  Fu  pur  uno  dei  più  attivi  membri  de 
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naturali  di  Karlsruhe  e  lavorò  per  essa  fino  agli  1 
momenti  della  sua  vita. 

ElAPE  CORALLINA  ( ofìol. ).  —  Una  delle  specie  più  ele- 
®?At>  del  genere  elape,  è  la  corallina,  di  cui  diamo  1  imma- 
g  1  serpente  della  lunghezza  di  65  a  li  centim.,  IO  dei 
Incirca  appartengono  alla  coda.  Il  colore  fondamentale  di 
yl!°  l’animale  è  un  magnifico  rosso  cinabro  di  splendore 
"Ssimo,  che  sul  ventre  si  fa  alquanto  più  opaco.  Nel  tronco  j 
«sto  bel  rosso  trovasi,  ad  intervalli  piuttosto  regolari,  inter- 1 
»  f° da  sedici  a  diciannove  anelli  neri,  larghi  8  a  12  millim.,  j 
{lenti  il  giro  intiero  del  medesimo  ed  i  cui  margini,  ante-  I 


riore  e  posteriore,  trovansi  nettamente  separati  dal  rosso 
mediante  uno  stretto  anello  bianco  verdiccio.  Tutti  gli  anelli 
rossi  ed  i  bianco-verdicci  sono  punteggiati  di  nero,  perchè 
ogni  loro  squama  ha  punta  nera.  La  metà  anteriore  della 
testa  e  quella  degli  scudi  cefalici  sono  color  nero  azzurro¬ 
gnolo.  Presso  i  due  scudi  occipitali  incomincia  una  striscia 
bianco-verdiccia  che  scorre  dietro  rocchio  e  dà  colore  a  tutta 
la  mascella  inferiore,  dietro  la  quale  trovasi  un  collare  nero, 
ossia  il  primo  anello  nero  cui  fa  seguito  immediatamente  il 
rosso.  La  coda  non  presenta  ordinariamente  alcunché  di 
rosso,  ma  mostra,  su  fondo  nero,  circa  otto  anelli  bianchicci 


111  —  Elape  corallina. 


assa!na  kreve  punta  terminale  bianca.  11  colorito  sembra  reste  vergini  del  Brasile.  Il  suo  cibo  consiste  in  piccoli  affi¬ 
di  tifante.  Questo  serpente,  come  asserisce  il  principe  mali,  chè  la  conformazione  della  bocca  e  della  gola  non  gli 
Janei  ’  abita  le  grandi  selve  ed  i  cespugli  presso  Rio  de  permettono  di  nutrirsi  di  ammali  voluminosi,  e  probabilmente, 
MeJ0’  Gabofrio  ed  al  Parahyba,  ma  trovasi  anche  nel  come  le  anfisbene,  si  pasce  in  massima  parte  di  formiche  e 
vi  s-:‘Co*  e  raramente  nei  luoghi  affatto  scoperti,  sebbene  di  termiti.  Durante  il  tempo  degli  accoppiamenti  non  ho  av- 
abita  ;C°ntri  Pure  talvolta  ed  anzi  perfino  in  vicinanza  delle  vertito  in  questo  serpe  alcun  particolare  odore,  ma  ne  trovai 
Prefep1-  Sembra  che  non  viva  nei  paduli,  ma  scelga  a  invece  sovente  il  corpo  ripieno  d’ova.  1  Brasiliani  raccontano 
fore,  fienfa  il  terreno  sabbioso  o  quello  fresco  ed  umido  delle  ordinariamente  tosto  ai  forestieri  come  essi  pure  siano  presi 
eCi  dovele  Piante,  le  foglie  cadute  e  in  decomposizione,  d’ammirazione  del  singolare  splendore  di  colon  d.  questo 
Princ  :'’ 8'i  offrono  luoahi  di  rifugio.  «  Il  cacciatore  (dice  il  bel  serpente,  che  essi  però  tengono  in  conto  di  velenoso, 
%  E,7che  cammina  lui  terreno  di  quelle  foreste,  rive-  come  la  maggior  parte  dei  serpenti.  Anzi  molti  credono  che 
8ioia  ali  ente  di  piante,  rimane  preso  da  maraviglia  e  da  l’elape  corallina  porti  ancora  al  collo  un  altro  piccolo  ser¬ 
ali  p^do  tra  il  verde  vede  splendere  il  rosso  acceso  pente  che  morde.  Ma  io  considero  come  al  tutto  innocue  le 
su6  questo  serpente,  e  solo  l’incertezza  se  l’ani-  elapi  coralline  a  me  ben  note  ». 

So  unnocuo  o  dannoso  lo  trattiene  dallo  stendere  la  sua  Riferisce  il  vecchio  Seba  come  nella  stagione  calda  le  In- 
S  «  Soggetto.  Noi  però  imparammo  ben  presto  come  diane  usino  una  specie  di  questo  genere  (elaps  htgle)  1  elape 
HC07Se  a‘cun  pericolo  a  cogliere  questa  bestia  ed  a  por-  d’igia,  o  serpente  d.  grembo,  o  delle  fanciulle  per  procu- 
XJ  001  v‘va  nelle  tasche  Nelle  mie  escursioni  di  caccia  rarsi  fresco  avvolgendola  attorno  al  collo,  perchè  non  morde 
SC  frequenteraente  l’elape  corallina,  benché  più  nella  affatto.  Sembra  che  anche  il  principe  abbia  veduto  qualche 
Agile  e  Ca'da  che  non  nella  fredda.  Esso  non  è  serpente j! cosa  di  consimile,  perchè  dice:  «  Uccisa  ed  avvoltolata  intorno 
Slsa^i  si  può  facilmente  raggiungere;  non  può  nem-j  al  collo  bruno  dei  negri  o  degli  Indiani,  questa  bella  biscia 
re  sugli  alberi,  siccome  molti  altri  affini  nelle  fa- il  rassomigliava  alle  variegate  collane  che  gli  abitanti  di  Owa- 
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ghi  ai  tempi  del  capitano  Cook  si  preparavano  con  penne  di  gliare,  perchè  veramente  queste  macchine  nuovissime  s°nl/ 


r  r  —  - i — i - ~  r . w  n  Tuiauiciitc  ijuc&ic  maucumc  iiuuviooi»**-  . 

uccelli  ».  Intorno  al  modo  di  vivere  di  questi  serpenti  nello  , figlie  di  quell’apparecchio  antichissimo.  Ponendo  mente  all* 
stato  di  schiavitù,  un  negoziante  di  animali  ci  comunicò  storia  delle  scienze,  e  soprattutto  a  quella  delle  scienza  fi' 

siche,  un  simile  fatto  si  riscontra  spesso.  Si  avvertono  spesS® 
delle  sospensioni  nell’indirizzo  di  alcune  ricerche,  cagi°^a  j 
da  un  nuovo  indirizzo,  che  eccita  straordinaria  attivila 
.  •  :  cp 


quanto  segue.  Egli  possedeva  uno  di  questi  animali  cosi  ma- 
ravigliosi  pel  magnifico  colorito,  statogli  spedito  in  un’am¬ 
polla  con  largo  orifizio,  e  se  ne  prendeva  particolare  cura, 
temendo  di  non  poterlo  conservare  a  lungo  in  vita.  Esso  re¬ 
spinse  uova  di  formiche,  tenebrioni  e  pezzetti  di  carne, 
quando  gli  si  presentò  un  topo,  si  mostrò  subito  molto  ecci¬ 
tato  e  si  accinse  tosto  ad  ucciderlo.  Non  lo  morse,  non  lo 
soffocò  stringendolo  fra  sue  spire,  ma  lo  schiacciò  si  forte¬ 
mente  contro  la  parete  della  sua  dimora  che  lo  fece  in  breve 
tempo  perire.  Allora  afferrando  la  sua  vittima,  la  schiacciò 
fino  a  tanto  che  non  l’ebbe  ridotta  ad  un  volume  adatto  alla 
sua  bocca  e  tale  da  poter  essere  inghiottita.  In  faccia  al  suo 
custode  questa  elape  corallina  pareva  mite  e  dolce,  non  mor¬ 
deva  mai  e  si  conduceva  in  generale  affatto  diversamente  da 
un  serpente  velenoso.  Nei  nostri  musei  è  difficile  farsi  un 
giusto  concetto  della  magnificenza  di  questo  animale  ;  se  si 
toglie  la  loro  pelle,  i  begli  anelli  rossi  impallidiscono  pron¬ 
tamente,  ed  immergendoli  nello  spirito  di  vino  scompaiono 
più  o  meno,  e  talvolta  anche  intieramente.  Sembra  quindi 
che  la  loro  materia  colorante  si  disciolga  nell’alcoole  e  ne 
venga  tolta  via,  perchè  questo  ne  acquista  una  tinta  rossic¬ 
cia  pallida. 

ELETTROFORICHE  MACCHINE  (fu.).  —  Comprendiamo 
sotto  questa  denominazione  quegli  apparecchi,  col  mezzo  dei 
quali  si  può  ottenere  una  serie  non  interrotta  di  scariche  fra 
due  conduttori  elettrizzati,  od  una  vera  corrente  elettrica, 
approfittando  delle  induzioni  elettrostatiche,  e  senz’altro 
bisogno  che  di  una  debole  carica  iniziale  comunicata  ad  una 
parte  della  macchina.  Come  le  macchine  dinamo-elettriche 
generano  correnti  mediante  un  debole  stato  magnetico  ini 
ziale  di  un  nucleo  di  ferro  dolce,  stato  magnetico  che  le 
stesse  correnti  indotte  moltiplicano,  cosi  le  macchine  elet- 
troforiche  generano  flussi  continui  di  elettricità  mediante  una 
debole  carica  elettrostatica  iniziale,  che  il  giuoco  stesso  della 
macchina  decupla  e  centuplica.  Come  le  macchine  dinamo 
elettriche  trasformano  il  lavoro  meccanico  in  energia  elet¬ 
trica  opponendo  al  lavoro  motore  un  lavoro  resistente  dovuto 
ad  attrazioni  di  magneti  ove  il  magnetismo  è  generato  dalla 
macchina  stessa,  cosi  le  macchine  elettroforiche  trasformano 
in  energia  elettrica  l’energia  meccanica  apponendole  il  la¬ 
voro  di  attrazioni  esercitate  da  stati  elettrici  generati  dalla 
macchina  stessa.  In  una  macchina  dinamoelettrica  una  debole 
calamita  induce  una  prima  debolissima  corrente;  ma  questa 
inducendo  nella  calamita  una  nuova  polarizzazione  magnetica 
concordante  colla  primitiva,  rinforza  l’energia  del  magne¬ 
tismo  a  cui  deve  la  sua  origine.  Il  magnetismo  cosi  rinvi¬ 
gorito  induce  nuove  correnti  più  intense  della  prima,  e  que¬ 
ste  reagendo  su  di  esso  lo  dispongono  a  generarne  delle  più 
intense  ancora,  e  cosi  di  seguito.  Similmente  in  una  mac¬ 
china  elettroforica  un  primo  flusso  elettrico  è  prodotto  da 
una  debole  carica  elettrica  iniziale  di  una  parte  deil’appa 


tricamente  alle  estremità  di  uno  stesso  diametro 

Igurato  nella  fig.  113.  Questi  incavi  portano  l’uno  ai  da 
feriore,  l’altro  al  bordo  superiore  un'armatura  cosi*  ^ 
una  lista  di  carta  con  una  o  più  linguette  acurn>nao  g  cui 

produce  un  flusso  più  intenso  del  primo.  E  questo  flusso  più 
energico  reagendo,  come  il  primo,  per  aumentare  ancora  lo 
stato  elettrico  induttore,  fa  si  che  un  terzo  flusso  sarà  più 
energico  di  esso;  e  cosi  via  via,  fino  ad  un  massimo  di  ener¬ 
gia  che  dipende  dalle  dimensioni  e  dalle  disposizioni  del  con¬ 
gegno  e  dalle  condizioni  dell’ambiente.  _  _ _ 

Le  macchine  elettroforiche  traggono  il  loro  nome  dall’e-  apparecchio  costrutto  dall’  Hoitz  si  avevano  le 
lettroforo ,  apparecchio  di  uso  comunissimo  e  a  tutti  fami- 1|  dimensioni: 


indagini  e  di  studii,  per  la  fecondità  delle  applicazioni  cB 
offre;  quindi,  colta  ricca  messe  sul  nuovo  campo  di  ricerc 
un  ritorno  delle  menti  a  coltivare  e  fecondare  l’appfica2l0|!j 
di  quei  principii,  che  nella  loro  importanza  relativa  erano  . 
qualche  tempo  lasciati  in  seconda  linea.  Tale  fatto  si  oflrl 
relazione  allo  studio  dell’elettricità  per  ottenerne  degli  el^ 


tromotori.  Gli  studii  sull’induzione  elettrostatica  originati 
Wilke  e  da  Epino,  continuati  da  Coulomb,  da  Poisson  e  ^ 
Volta,  avevano  condotto  colle  loro  applicazioni  al  dupHcat°^ 
ed  all’elettroforo;  quando  l’attenzione  dei  fisici  fu  qd881.1^ 
teramente  assorbita  dai  sorprendenti  fenomeni  dell’eleWI® 
voltaica  e  delle  induzioni  elettromagnetiche  ed  eleUroal(1 
miche.  .  • 

Ora,  ricavate  da  quei  fenomeni  svariatissime  deduz'^J 
fatte  dei  medesimi  le  più  belle  applicazioni,  ed  °lt® 
per  mezzo  dei  medesimi  dalle  pile  gli  effetti  tutti  delibi 
tricità  statica,  si  è  fatto  ritorno  a  questa  per  ottenerne 
versamente  gli  effetti  della  elettricità  galvanica.  É  a  ciò 
mirano  le  macchine  elettroforiche.  ^5 

I  due  fisici  Hoitz  di  Berlino  e  Toepler  di  Riga  nel 
s’imbatterono  nella  stessa  idea  costruendo  le  loro  ma®0  ( 
ad  induzione  elettrostatica.  Toepler  pubblicò  la  ^esC^lZnfl|i 
del  suo  apparecchio  in  una  memoria  inserta  negli  An  ^ 
di  Poggendorff  nell’agosto  del  1865,  ed  Hoitz  pubbyc  ^ 
sua  memoria  nell’ottobre  successivo  negli  stessi  Annoi 
una  nota  di  Poggendorff  stesso  però  risulterebbe  c b® 
aveva  data  comunicazione  della  macchina  di  Hoitz  all  ^ 
demia  delle  scienze  di  Berlino  nell’aprile  1865,  e  ta  ji 
municazione  si  trova  in  una  nota  inserta  nei  rendic°a  ^ 
essa  Accademia.  Similmente  la  prima  notizia  dell  aPPar  n8jo 
Toepler  venne  data  nella  Gazzetta  di  Riga  del  7  £e  rja 
1865,  come  trovasi  annunziato  da  lui  in  altra  sua  ®epen* 
pubblicata  negli  Annali  di  Poggendorff  (marzo  1866)- 
ché  le  due  invenzioni  sieno  evidentemente  indipenden  ^ 
dall'altra,  risulterebbe  da  queste  date  che  la  priorità^ 


ente 

ipah 

isefe 


al  Toepler.  La  macchina  di  Hoitz,  per  compenso,  P|U  a 
plice  e  più  efficace,  ebbe  sola  la  ventura  di  essere  P  | 
studio  e  perfezionata  dagli  sperimentatori.  Pfesen  jpjb 
questa  soltanto  e  le  sue  modificazioni,  fra  le  quali  pre¬ 
mente  quelle  di  Bertsch  e  di  Poggendorff,  meritano  di 
descritte.  arapP^ 

Macchina  di  Hoitz.  —  La  prima  macchina  di  Holtz  eI)te 
sentata  nelle  fig.  112, 113  e  114.  Si  compone  principe  ^0 
di  due  dischi  di  vetro,  l’uno  fisso,  l’altro  mobile.  port® 
fisso  è  forato  al  centro  per  offrire  passaggio  all  asse  c 
il  disco  mobile,  e  presenta  due  incavi  h,  h'  intagl|aJ^  *  fi. 


—  . —  ».  w„  u„„  „  più  linguette  -  »  - 

genti  nell’incavo.  Il  disco  mobile  è  portato  da  un 
si  può  imprimere  un  rapido  movimento  di  rotazione ^0 
una  trasmissione  a  cingoli.  Esso  dista  pochissimo  c0(1(jiil' 
fisso,  e  dietro  lui  sono  disposti  orizzontalmente  du  fe¬ 
tori  c,  c',  che  portano  alle  loro  estremità  dei  P® 
tallici  affacciati  alle  armature  del  disco  fisso-  seguedtl 
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Diametro  del  disco  mobile  ....  metri  0,395 
»  »  fisso  ....  »  0,447 

Distanza  dei  due  dischi . »  0,0033 

^elocità  di  rotazione . 12  a  15  giri  al  1" 

Altezza  dell’incavo . metri  0,100 

larghezza . »  0,100 

J*er  attivare  la  macchina  è  necessario  porre  a  contatto  i 

0, mirini* _ :  .  _  . a:  _ 


conduttori,  o  porre  ciascuno  di  essi  in  comunicazione 


l,ca  col  suolo,  mettere  in  movimento  il  disco  girevole 
Figura  112. 


*n^'cato  dalla  freccia,  ed  affacciare  ad  una  'delle 
un  corpo  elettrizzato,  p.  e.  una  lamina  di  ebanite 
Tj*ente  sfregata  con  una  coda  di  volpe  o  semplice 
SCr°8cio  a  Pa*ma  asciutta  della  mano.  Immediatamente  uno 
Caratteristico,  dovuto  allo  scoccare  di  numerosissime 


Figura  114. 


-.ua  .  e  Punte  dei  pettini,  annunzierà  che  la  macchina 
i . ^ogo  u  °ra  nell’arco  metallico  che  collega  i  due  pettini 
M  *6 c°ndutt  -SS°  e*etlr'co  continuo,  una  vera  corrente.  Se 
siClHi  1  ^  .c’  .c’  s‘  scostano,  si  produce  tra  le  pafti  più 
-  j8’ m'  una  serie  di  frequentissime  scintille.  Se 


I  ,  - -  wi  frequentissime 

1  Ue  conduttori  in  comunicazione  con  l’una 


;°”C 

L^jmalura  di  un  condensatore,  p.  e.  di  una 
^‘r  6e  pjfl  a’  'e  scintille  si  fanno  meno  frequenti  mi  , 

* 6  ^  Utl°  dalpUrn0r0Se  ’  ’  ^ue  conflul'tor'  s'1  possono  allonta¬ 
no  di  parecchi  centimetri  prima  che  le  sca¬ 


riche  cessino  di  manifestarsi.  Se  fra  i  due  conduttori  si  frap¬ 
pone  un  tubo  di  Geisler,  si  osservano  in  questo  le  apparenze 
stesse  che  vi  produrrebbe  un  rocchetto  di  Rhumkorff;  se  si 
frappone  un  galvanometro  sensibile  a  filo  lunghissimo  e  sot¬ 
tile,  questo  dà  segno  di  corrente. 

Non  tutte  le  svariate  apparenze  che  si  producono  durante 
il  lavoro  della  macchina  sono  facilmente  spiegabili,  non  tutte 
sono  spiegate  oggidi.  E  neppure  sul  modo  generale  d’agire 
dell’apparecchio  sono  d’accordo  le  opinioni  di  tutti  i  fisici,  o 
si  è  detto  l’ultima  parola.  Nè  potrebbe  essere  altrimenti  fin¬ 
ché  sono  si  scarse  le  nostre  nozioni  sulla  natura  degli  stati 
elettrici  e  soprattutto  sull’elettricità  dei  coibenti.  Tuttavia, 
anche  senza  entrare  nella  discussione  minuziosa  dei  fatti,  è 
possibile  capire  in  un  modo  semplice  l’azione  complessiva 
della  macchina. 

Per  fissare  le  idee  rappresentiamoci  schematicamente  l’ap¬ 
parecchio  colla  fig.  3a.  La  macchina  sia  pronta  per  essere 
caricata,  il  disco  mobile  giri  nel  verso  della  freccia,  i  condut¬ 
tori  uniti  ai  pettini  si  tocchino,  e  l’armatura  h  siasi  mediante 
il  contatto  di  un  corpo  elettrizzato  caricata  di  elettricità  p.  e. 
negativa.  Allora  debbono  succedere  questi  fatti.  La  parte  del 
disco  mobile,  che  in  un  dato  istante  si  trova  affacciata  all’ar¬ 
matura  h ,  sotto  l’ influenza  di  questa,  assume  lo  stato  elettrico 
positivo  sulla  faccia  che  guarda  l’armatura  od  anteriore,  e  lo 
stato  elettrico  negativo  sulla  faccia  opposta  o  posteriore.  Ma 
a  questa  faccia  è  affacciato  il  pettine  c,  l’elettricità  negativa 
del  disco  viene  neutralizzata  dal  flusso  di  elettricità  positiva 
emanante  dalle  punte,  e  sul  disco  non  resta  che  l’elettricità 
positiva.  Rotando  il  disco,  questa  sua  parte  elettrizzata  posi¬ 
tivamente  si  trasporta  ed  influenza  successivamente  i  diversi 
punti  del  disco  fisso;  quest’influenza  non  ha  altro  effetto  che 
quello  di  tener  neutralizzato  o  non  apparente  lo  stato  elet¬ 
trico.  Ma  quando  la  parte  elettrizzata  del  disco  mobile  ar¬ 
riva  alla  finestra  h\  cessando  l’influenza,  il  suo  stato  elet-  . 
trico  si  fa  apparente,  attivo;  esso  è  in  parte  neutralizzato 
dalle  punte  del  pettine  c',  ma  in  parte  va  a  neutralizzare 
l’elettricità  negativa  dell’armatura  h,  che  è  munita  di  lin¬ 
guette  operanti  come  punte,  e  la  lascia  elettrizzata  positiva- 
mente.  Le  stesse  vicende  sono  subite  da  tuiti  i  punti  del 
disco  mobile,  che  successivamente  vengono  ad  elettrizzarsi 
positivamente  dietro  all’armatura  h  ed  a  versare  parte  del 
loro  stato  elettrico  positivo  sull’armatura  h’.  Ma  appena  que¬ 
sta  seconda  armatura  sarà  elettrizzata,  essa  agirà  sul  disco 
mobile  precisamente  come  la  h,  e  come  per  effetto  del¬ 
l’armatura  h ,  che  è  carica  di  elettricità  negativa,  l’arma¬ 
tura  h'  veniva  ad  elettrizzarsi  positivamente,  cosi  per  effetto 
di  quest’ultima,  che  é  carica  di  elettricità  positiva,  quella 
prima  tende  a  caricarsi  d’elettricHà  negativa,  od  in  altre  pa¬ 
role  il  suo  stato  elettrico  guadagna  in  quantità,  in  tensione. 
Come  aumenta  Tintensità  dello  stato  elettrico  dell’arma¬ 
tura  li,  cosi  aumenta  quello  dell’armatura  h':  la  macchina, 
in  una  parola,  sj  carica  da  sè  fino  ad  un  massimo  che  rag¬ 
giunge  quando  la  tensione  delle  due  armature  è  diventata 
tale  che  quanta  elettricità  ricevono,  altrettanta  ne  disperdano 
nell’ambiente.  Questo  massimo  dipende  dalle  dimensioni, 
dalle  forme  delle  armature,  dalla  velocità  del  disco  mobile  e 
dallo  stato  dell’ambiente.  Caricata  cosi  la  macchina,  non 
v’ha  più  difficoltà  a  capire  come  funzioni.  Ogni  parte  del 
disco  mobile  che  si  affacci  all’armatura  à  ne  è  influenzata: 
l’elettricità  positiva  si  porta  sulla  faccia  anteriore,  la  negativa 
sulla  posteriore;  le  punte  neutralizzano  questo  stato  elettrico 
negativo,  e  ciò  equivale  a  trasmettere  elettricità  negativa 
sul  conduttore  c.  L’elettricità  positiva  rimasta  libera  sul  di¬ 
sco,  quando,  girando  questo,  arriva  alle  punte  dell’altro  pet- 


m 


line,  è  neutralizzata,  ed  il  conduttore  c'  resta  elettrizzato 
positivamente.  Intanto  l’armatura  h'  carica  la  parte  conside¬ 
rata  del  disco  di  elettricità  negativa,  che  verrà  a  versarsi  nel 
conduttore  c.  In  conclusione  si  avrà  nel  conduttore  c  una 
trasmissione  continua  di  elettricità  negativa  e  nel  conduttore 
c'  una  trasmissione  continua  di  elettricità  positiva.  Se  i  due 
conduttori  sono  a  contatto,  le  due  elettricità  che  si  neutra¬ 
lizzano  in  modo  continuo  costituiscono  una  corrente;  se  i 
due  conduttori  sono  separati,  essi  si  caricano  finché  le  loro 
tensioni  opposte  sono  tali  da  produrre  la  scintilla,  e  quando 
mediante  questa  si  sono  scaricati,  ricominciano  a  caricarsi. 

Holtz  denomina  elemento  l’insieme  delle  disposizioni  che 
servono  a  caricare  e  scaricare  il  disco  mobile.  Un  elemento 
perciò  é  costituito  da  una  finestra,  da  un’armatura  e  da  un 
conduttore.  Quindi  la  macchina  ora  descritta  è  una  macchina 
a  due  elementi.  Il  signor  Holtz  ha  costrutto  delle  macchine 
a  quattro  elementi,  colle  finestre  ad  un  quadrante  l’una  dal-, 
l’altra,  e  quattro  conduttori,  due  in  uno  stesso  piano  orizzon¬ 
tale  e  due  in  uno  stesso  piano  verticale.  Attivando  la  macchina 
mediante  l’elettrizzazione  di  una  delle  armature,  si  vede  che 
dopo  alcuni  istanti  le  quattro  armature  hanno  preso  cariche 
uguali  alternativamente  positive  e  negative,  e  si  può  allonta¬ 
nare  il  corpo  elettrizzato  che  servi  ad  attivare  la  macchina. 
Dalle  esperienze  di  Holtz  risulta  che  per  una  stessa  velocità 
del  disco  mobile  la  quantità  di  elettricità  messa  in  circola¬ 
zione  in  un  tempo  dato  é  sensibilmente  proporzionata  al  nu¬ 
mero  degli  elementi  ;  ma  la  distanza  esplosiva  massima  dimi¬ 
nuisce  quando  il  numero  degli  elementi  aumenta.  Per  ottenere 
la  carica  di  un  coibente  armato,  che  offi  iva  una  scintilla  di 
data  lunghezza,  con  una  macchina  a  due  elementi,  occorreva 
un  tempo  doppio  che  con  una  macchina  a  quattro  elementi. 
Secondo  le  esperienze  di  Holtz,  la  lunghezza  massima  delle 
scintille  sarebbe,  almeno  entro  certi  limiti,  direttamente,  o 
quasi,  proporzionale  al  diametro  dei  dischi  ed  inversamente 
proporzionale  al  numero  degli  elementi,  ossia  al  numero  delle 
fasi  di  induzione  (vedi  la  nota  di  Gaugain  all'estratto  della 
Memoria  di  Holtz,  Ann.  de  chim.  etdephys.,  giugno  1866, 
pag.  209). 

Ad  aumentare  la  potenza  della  macchina  senza  diminuire 
la  lunghezza  della  scintilla  giova  adoperare,  invece  di  un  solo 
disco  mobile  ed  un  solo  disco  fisso,  due  o  più  coppie  di  dischi, 
munendo  ciascuna  coppia  de’  proprii  pettini  e  congiungendo 
tutti  i  pettini  positivi  tra  di  loro  e  pure  tra  di  loro  tutti  i  pet¬ 
tini  negativi.  Questa  idea,  presentatasi  ad  Holtz  stesso,  venne 
posta  in  pratica  con  successo  e  con  artifizii  e  disposizioni 
svariate  da  Poggendorff,  da  Kayser,  da  Cari  e  da  altri.  Non 
descriviamo ,  perché  impossibile,  tutti  questi  apparecchi , 
d’altronde  facili  ad  immaginarsi,  e  solo  interessanti  per  i 
particolari  della  costruzione.  Diamo  soltanto,  perché  serva  di 
esempio  e  valga  a  dare  un’idea  di  tutte  le  altre,  la  bella  mac¬ 
china  elettrofurica  doppia  ultimamente  fatta  costrurre  dal 
Cari.  Essa  é  rappresentata  nelle  Tavole  111  e  IV.  La  fig.  1* 
é  una  elevazione  di  fronte,  la  fig.  2*  una  pianta  o  projezione 
orizzontale. 

A  A'  e  B  B'  sono  i  due  dischi  fissi  muniti  di  finestre,  ar¬ 
mature  di  carta  e  punte  poste  simmetricamente;  CC'  e  DD’ 
sono  i  due  dischi  rotanti.  Davanti  a  questi,  dirimpetto  alle 
armature  di  carta  dei  dischi  fìssi  stanno  i  quattro  pettini 
S,S,S,S,  riuniti  per  mezzo  delle  staffe  E  E  fatte  con  tubi 
d’ottone.  Queste  cosi  fatte  coppie  di  pettini  sono  fissate  alle 
aste  o  tubi  d’ottone  FF,  che  passando  per  due  fori  lasciati 
nei  sostegni  isolanti  di  ebonite  H'  H\  fanno  capo  al  conduttore 
fisso  k  ed  al  conduttore  mobile  K'.  L’asse  di  rotazione  dei 
disehi  é,  come  le  parti  isolanti  dei  sostegni,  di  caoutchouc 
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indurito.  Lo  stesso  é  dei  fermagli  M,M  dei  dischi  fissi, 
porre  in  azione  la  macchina  basta  porre  tra  di  loro  a  c 
tatto  i  conduttori  k,k',  per  mezzo  della  ruota  R  imprl%4 


ai  dischi  mobili  una  rotazione  inversa  alla  direzione  e 
linguette  delle  armature  di  carta,  e  nel  tempo  stesso  i° 
durre  frammezzo  ai  dischi  fissi,  in  faccia  ad  una  delle  copp 
di  armature,  una  laminella  di  caoutchouc  vulcanizzato,  P 
ventivamente  elettrizzata  sovra  entrambe  le  facce  per®  .j 
dello  sfregamento  di  una  pelle  di  gatto.  Si  continua  cosi  fin 
lo  strepitio  caratteristico  emanante  dai  pettini  sia  ^venflSa 
massimo.  Merita  nota  la  disposizione  semplice  ed 
delle  parti  del  congegno.  Tutte  sono  mobili  per  modo  „ 
anche  variando  le  dimensioni  di  alcune  delle  parti  di  &  ^ 
sotto  l’azione  delle  influenze  atmosferiche,  la  maecbma  F  ^ 
sempre  essere  posta  nelle  migliori  condizioni  per  1  ®se.  ^ 
Girando  il  bottone  P,  che  fa  corpo  con  una  vite,  la  cUl  ^ 
mina  è  unita  al  sostegno  della  ruota  R,  si  sposta  a  v0  ota; 
in  un  senso  o  nell’altro,  questo  sostegno  e  con  esso  la  ^ 
regolasi  cosi  la  tensione  dei  cingoli  di  trasmissione.  .  sj 
netti  L,  L  sui  quali  gira  l’albero  H,H  dei  dischi 
possono  spostare  allentando  apposite  viti,  e  gli  stessi  ^  jf, 
gni  T,  T’  di  legno  destinati  a  portare  le  colonne  di  vetro  ^ 
alle  quali  sono  raccomandati  i  fermagli  dei  dischi  Bss,\  ^ 
uniti  al  piede  della  macchina  solo  per  mezzo  di  ten0.  yere 
passano  in  fori  oblunghi,  e  filettati  all’estremità  per rl 
le  madreviti  V  e  V'.  •  tens» 

Gli  effetti  delle  macchine  doppie  sono  molto  più  in  ^ 
quelli  delle  macchine  semplici.  Cari  asserisce  che  lin  egj 
china  doppia,  i  cui  dischi  avevano  il  diametro  uguale 
ai  tre  quarti  del  diametro  dei  dischi  di  una  buona  ® 
di  Holtz  semplice,  produceva  scintille  in  lunghezza  a. 
uguali  a  quelle  di  questa,  e  le  sue  scintille  erario  inco  ^ 
bilmente  più  intense  di  quelle  dell’altra.  L’azione  ®egen)p|i«i 
chine  doppie  si  distingue  da  quella  delle  macchine  ,osClr 
soprattutto  quando  si  opera  senza  condensatore  e  n 
rità.  Mentre  una  macchina  semplice,  il  cui  d'anielrunaser'8 
d’un  terzo  quello  della  macchina  doppia,  dà  soltanto  u 
di  scintille  rossastre,  ia  macchina  doppia  dà  1aeS  at0  flia* 
serie  di  scintille,  ed  in  mezzo  al  pennello  da  essefor 
nifesta  un  nastro  continuo  luminoso  azzurrognolo. 

Macchina  di  Bertsch.  —  Costrutta  prima  che  fud" 
un’idea  ben  chiara  dei  principii  pei  quali  essa  av  ^jo» 
zionato  e  degli  effetti  ch’essa  avrebbe  prodotto,  ‘a  .  g?aclie 
di  Holtz,  che  noi  abbiamo  descritta,  riusci  più  co®P  taj]ti, 
non  fosse  necessario.  Le  parti  inutili,  0  meno  i  r  ^  pjj), 
non  solo  complicavano  l’apparecchio,  ma,  quello 
obbligando  gli  studiosi  a  tenerne  conto  nelle  lo1’®  ®  acCjjjii®| 
ritardarono  il  conseguimento  della  vera  teoria  del  a^  ge(flp|ic>; 
Le  macchine  che  vanno  costruendosi  oggidì  sono  p1  ^  d, 
mancano  di  disco  fisso,  di  finestre,  di  armature,  J^na 
queste  nuove  macchine  di  Holtz  si  trova  in  una  no  ^  pert^' 
tica  quasi  come  quella  descritta,  e  dovuta  al  usi  ^  juj  eti 

L’elettromotore  di  Bertsch,  denominato  anc^^g5t  da  ^ 
troforo  continuo,  fu  presentato,  nel  novembre  t  gcof 

mondo  Becquerel  all’Accademia  delle  scienze  di  ^,accli|0 

dell’autore  fu  appunto  di  ottenere  gli  effetti  e 

di  Holtz  con  un  apparecchio  più  semplice.  sosla,n . 

Questa  macchina  si  compone  di  un  solo  disc  rpa|ed|S 
molto  isolante,  per  es.  di  caoutchouc  vulcanizza  .  c0j  0^ 
é  montato  sopra  un  albero  di  uguale  natura,  e  P  na  vel°c* 
di  una  manovella  0  d’un  pedale  farsi  girare  ®®  •  a  pl,n 

di  10  a  15  giri  per  minuto  secondo.  Due  co  1 
metalliche,  senza  comunicazione  fra  loro,  p°  serVPn0 
al  piatto  ed  alle  due  estremità  di  un  diarne 


jf'S'ne  alla  manifestazione  della  doppia  corrente  generata, 
i  Cl)n  conduttore  termina  in  una  sfera  che  può  servire  di 
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—«il  on  nani  io  re  termina  in  una  sfera  che  può 
Jetlrodo  :  le  due  sfere  si  possono  avvicinare  od  allontanare 


-«uno:  le  due  sfere  si  possono  avvicinare  uu 
!Vo,°nt5,  e  si  possono,  all’occorrenza,  porre  fra  loro  a  con- 

tattn  TT.  .  I  .  . . c-:»  A  ori  nnn  .Idi 


.  ”"VU,  c  o,  JJUSSUIIU,  DII  IIWWI.».—)  Y - - -  II 

g$$  Un  conduttore  a  larga  superficie  è  collegato  ad  uno  dei; 


c°llettori  per  au- 
ti.entare  la  tensione. 

5*  al  e 

.'tornente  al  suo 
J"0'  senza  contatto 
jj  4  Piccola  distanza 
J?  Ponno  essere 


china,  la  fig.  116  la  proiezione  orizzontale,  la  fig.  117  l’ele¬ 
vazione  di  fianco,  e  le  figure  118  e  119  i  settori  elettrizzati. 

A  è  la  piattaforma  di  base  dell’apparecchio. 

B  il  disco  di  caoutchouc  vulcanizzato. 

C  l’asse  isolato  del 


Figura  115. 


ad  arbitrio , 

I  0  più  settori  o 
t  lne  sottili  di  ma¬ 
uri!6  '8olanl>,  e  pro- 
p  .mente  di  ebonite. 

^Slnn* —  •  i- 


, frapposti  gli  uni 
IaUn.  Sono  por- 
pj  dischi  d’un’a- 

circ!rÌdì  60  gfadi 
e|.  ’  tssi  servono  di 
7««  induttori. 


disco  B. 

D,  D  i  collettori  a 
pettine;  esài  sono 
collocati  alle  estre¬ 
mità  del  diametro 
verticale. 

E,  E  sono  gli  elettrodi 
adattati  alle  estre¬ 
mità  dei  condutto¬ 
ri;  essi  terminano 
con  isfere,  e  pos¬ 
sono  ,  a  seconda 
della  loro  inclina¬ 
zione,  allontanarsi 
a  volontà,  od  avvi¬ 
cinarsi  fino  a  con¬ 
tatto;  tra  queste 
due  sfere  scoccano 
le  scintille. 

F  è  il  conduttore  a 
grande  superficie, 
che  sta  congiunto 
col  collettore  D  su¬ 
periore  per  aumen¬ 
tare  la  tensione. 

G  G'  sono  i  settori  di 
caoutchouc. 

H  è  una  ruota  munita 
di  manovella. 

1,  J  sono  altre  ruote 
che  unite  a  cingoli  servono  a  trasmettere  il  movimento 
dalla  manovella  al  disco  isolante. 

*CI?  ore:'  Se  "dietro”iÌ  primo  si  aggiunge  un  secondo|j  Ridotta  a  tale  torma  la  macrhina  ad  induzione  eie Wosta- 
«ihi|I  'drizzato,  la  quantità  d’eletlricitàindotta  diviene  sen-;t  Uca,  il  suo  modo  di  operare  riesce  (acilissim  P 
C  nle  doppia,  senza  che  la  tensione  aumenti,  restando  la  Essa  fa  que  lo  che  s,  opera  nel  maneggio dell 
N?'* '“persele  del  conduttore.  Un  terzo,  un  quarto  settore  lamento  lo  fa  in  modo  continuo.  Suppongasi  eie “ 
<  “Sli  al  primo  sono  altrettanti  nuovi  elementi  induttori  gaiamente  .1  eeltore  G  e  posta  m  lì 

■  Ven»—  ....  ,  *  11  Una  parte  qualunque  del  disco  mobile,  passando  dietro  ai 

[settore  elettrizzato,  si  polarizza:  alla  faccia  guardante  il  set¬ 
tore  si  produce  uno  stato  elettrico  positivo,  alla  faccia  opposta 
uno  stato  elettrico  negativo.  Ma  qui  v’ha  il  pettine  che  neu¬ 
tralizzando  colle  sue  punte  questo  stato  elettrico  negativo 
lascia  sola  nella  parte  considerata  del  disco  1  elettricità  posi¬ 
tiva.  Intanto  il  conduttore  unito  al  pettine  riceve  una  carica 
i  negativa.  Girando  il  disco,  la  parte  di  esso  che  si  considera  si 
!  sottrae  bentosto  all’influenza  del  settore  elettrizzato,  e  lo  stato 
elettrico  positivo  si  fa  manifesto.  In  questo  stato  elettrico  po¬ 
sitivo  si  trova  la  parte  detta,  quando  arriva  in  faccia  all  altro 
pettine,  e  questo,  neutralizzando  quello  stato  elettrico,  fa  si 
che  il  'conduttore  ad  esso  unito  riceva  una  carica  positiva. 
La  stessa  serie  di  fenomeni  producendosi  successivamente  e 
|  con  rapidissima  vicenda  per  tutti  i  raggi  del  disco  mobile,  ri¬ 
sulta  una  trasmissione  continua  di  elettricità  positiva  nel  se¬ 
condo  conduttore  e  di  elettricità  negativa  nel  primo.  La  neu¬ 
tralizzazione  reciproca  di  questi  stati  elettrici  opposti  co- 
jstUuisce  una  corrente  se  le  sfere  dei  collettori  si  toccano 
o  comunque  comunicano  tra  loro  metallicamente,  e  dà  luogo 


a  m  ac¬ 
ni  -«sta  sfregare 
(|£ìnente  uno  di 
Ulano  SeUori  colla 
eie»,-  Secca,  che  ne 
eie  pZ*a.  *a  superfl¬ 
uo.  p°rl° a 
la  ruote  in  moto 

ùntili  ’Una  seriedi 
.  Sa'ta  senza 

fra  gli 
r°0)pa *•  '-■hes’inter- 
caric  0  n°  il  movimento  della  ruota  ,  l’apparecchio  resta 
il  f|?°  c°me  l’elettroforo  ordinario.  In  un’atmosfera  secca 
Pareggi  elettricità  può  durare,  senza  perdita  sensibile,  per 
setto,?1 16  ore-  Sft  Hiptrn  il  nrimo  si  aeeiunee  un  secondo 


Ven  01  Pr,mo  sono  aiireuanii  nuovi  cicmcmn  u,«u„v.. 
tata  m,  g°no  ad  aumentare  la  quantità,  la  quale  non  è  limi— 
^etr0  6  dada  istanza  delle  superficie  elettrizzate,  dal  dia- 
ce8Sante  dal,a  velocità  delia  ruota,  dal  modo  con  cui  può  in 
Le  s6lnente  ricostituirsi  l’equilibrio  per  gli  elettrodi. 

SO  cent^Uen^  sono  asserzioni  del  Bertsch.  Con  un  disco  di 
*>°to  di'!?elr'  d‘  diametro,  in  caoutchouc  indurito,  con  un 
*eUere  lec*  giri  per  secondo  e  con  due  settori  si  può  ot- 
senza  interruzione  (5  a  IO  per  minuto  secondo) 
flciente  l'1'  *e  d*  IO  a  15  centimetri,  aventi  una  tensione  suf- 
P^r  i„  Per  forare  un  vetro  della  spessezza  di  un  centimetro, 

rarer,|lare  *n  modo  con1*nuo  P'd  dl  un  raelro  d'  lu^°  a 
Sbili  n  e  per  mettere  fuoco  a  distanza  alle  materie  com- 
Sria  e?*0  P‘alt°  pu^  car*care  'n  30  o  40  secondi  una 
lb*za  u  1  ~  n,etri  quadrati  di  superficie  interna,  che  vola-; 
’Nlo  a(|!n0^a  d'oro  e  brucia  un  metro  di  filo  di  ferro  di 


1  "lo  aH:  8"a  a  oro  e  brucia  u 
I  fien?6?10  neda  telegrafia. 


,-U|  par  r  1 1°,  110, 117, 118, 119  rappresentano  in  tutte 
de  ì  V Macchina  di  Bertsch.  Esse  sono  tolte  dal  Bui- 
^  ll5  j?  °cieìé  d'encouragement  (maggio  1867).  La 

Ua  11  DrncnAtt»  „  l<  1 . : _ Hallo 


Su 


11  prospetto  0  l’elevazione  di  fronte  della  mac- 
*u.*Ehcicl.  POP.  ITAl.  V°1  Vili. 
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ad  una  serie  di  scintille  se  le  sfere  si  affacciano  a  distanza.  Il nicazione  i  due  pettini  Pf,  P2,  ed  un  conduttore  C,  poneil1 
L  analogia  fra  la  macchina  di  Bertsch  e  l’elettroforo  è  evi-  comunicazione  tra  loro  i  pettini  P  e  P  Finalmente  i  ^ 
dente.  Il  settore  elettrizzato  rappresentala  stiacciata  coibente;  'pettini  P„  P,  comunicano  metallicamente  colla  sfera  T  *<f 
ciascuna  parte  del  disco  mobile  lo  scudo  metallico;  il  pettine  j  portata  da  una  asticciuola  d’ottone  con  manico  isolante,"1; 
che  guarda  il  settore  elettrizzato  tiene  il  posto  del  conduttore,  j  Alzata  nella  testa  sferica  della  colonnetta  Lei  due  pel"111 
ordinariamente  il  dito  con  cui  si  toglie  l’elettricità  negativa  P3  e  P4  sono  in  comunicazione  metallica  ion  la  sferetta  ' 
dalla  faccia  superiore  dello  scudo  mentre  questo  sta  appog-  portata  da  un’asticciuola  passante  attraverso  la  testa  de"1 
giatosunastiaccaU;  colonnetta  Ir  ^ 

e  1  altro  pettine  tiene  figura  H6.  sfere  T  ed  S  s""0 

f  post°  de  condut-  gli  elettrodi.  „ 

tore  col  quale  si  sot-  , _ ^  E  Per  caricare la 

trae  l’elettricità  posi-  macchina  è  necessari; 

tiva  rimasta  libera  I  porre  a  contatto  l’«" 

nello  scudo,  allorché  coll’altra  le  due  sfere1 

questo  è  stato  allon-  i  e(1  §  Al|ora  si  P°D: 

tanalo  dalla  etiac-  p  go„o 'in  movW»'" 

caia  coibente.  .  — ,  Il  1  due  dischi  me*»"1' 

Nelle  figure  sono  /  'f  ™= l'impugnatura 6. *J 

rappresentati  due  set-  \  I.  J  affaccia  all'  »»•  d,' 

ton  post,  inno  in  -=  dischi,  dirimpel'»’* 

faccia  all  uno,  la  tro  IH  WM  „„ pet, i„e poste 

all  altro  pettine.  Ve-  M\I  _  1  l'altra  faccia*'*»* 

landò  caricare  la  mac  Mi  |  U  \M  una  lastra  di  eh»» * 

china  quando  essa  é  \\\\vM  \  ,MX  sfregata  contro un 

coridisposta, bisogna,  |1|  [M  panniLo»”^! 

mentre  lo  sfere  sono  J\  [j;  l/M  pelle  di  gatto.  I< 

i  contatto,  Il  disco  M\V  I^fl^^3ÌSlE5?nÌESÌÌ^ME  diatameote  »« 

gira  ed  uno  dei  settori  7/1  I  tTM  '  crepitio  caraHC'*"' 

è  elettrizzalo,  toccare  MUU  ^  ^  I  avverte  che  la  < 

col  dito  il  settore  op-  il  1  tt  I  J  \\  china  é  caricata  * 

posto.  L  esperienza  i||  C  fi  li  ft  possono  allora  f  i 

però  prova  che  ope-  /»  I  Lare  i  due  re»  »< ? 

razione  riesce  meno  MB _  1  |  ili  Iffi  nareechi  ce"‘""es 

beoo,  o  che  io  gene-  senza  che  una  *‘rl  j 

rale  vai  meglio  ,  H  .1  ..V.**-'- ^  bellissime  e  «>fi 

avendo  piò  d  un  set-  Nlf  "  .1  *.1  .  -r--  I  scintille  cessi  d'  «£_ 

tore,  collocarli  tutti  tTt^ —  ■  »  ■  care  fra  i  .ned"* 

dalla  medesima  parte,  carena  i  Congiungendo  1 

l’uno  dietro  all’altro,  ]  fori  con  una  seri; 

dopo  di  averli  sepa-  1  conduttori,  si  P"5 *  ,| 

ratamente  elettrizzati  ^  riconoscere  in 

per  istrofinio.  Il  tutte  le  aDDarenze  di  una  r.nrrpntp.  mntinua  :  interp0""  1 


colonnetta  W  ^ 

sfere  T  ed  S 
gli  elettrodi.  . 

Per  caricare 
macchina  è  necessari 
porre  a  contatto  1  u" 

coll’altra  leduesfere 

ed  S.  Allora  si  P  , 
gono  in  movimeo0 
due  dischi  media";, 

l’impugnatura  G,e  , 

affaccia  all’ ,in"  j 
dischi,  dirimpetto 
un  pettine  posto ve 

l’altra  faccia  de’d'8"  ’ 

una  lastra  di  ebo" 
sfregata  conti* 
pannilano  o  con 
pelle  di  gatto.  I®* 
diatamente  t>n  .  .  „ 
crepitio  caratteri 
avverte  che  1"  lD3gj 

china  é  caricata- ■ 
possono  allora  J  ,  i* 
tanare  i  due 
parecchi  ieji 
senza  che  una  *>  a 
bellissime  e 
scintille  cessi  d' ^ 
care  fra  i 

Congiungendo  1  jj 

fori  con  una  se ‘  „ 

conduttori,  si  P  Jj 
riconoscere  m  m  L 


per  istronnlo.  tutte  le  apparenze  di  una  corrente  continua  ;  interpo 

Nuova  disposizione  della  macchina  di  Holtz.  —  Dietro  le  nel  circuito  un  tubo  di  Geissler,  questo  si  illumina  come 
idee  di  Poggendorff,  le  macchine  di  Holtz  hanno  ricevuto  una  l’azione  di  un  buon  rocchetto  di  Ruhmkorff.  ,  v0r* 

disposizione  che  ha  molta  analogia  con  quella  della  macchina  Le  apparenze  presentate  dalla  macchina  quand’essa 1 1<  ^ 
BeJtsc'1,  nella  oscurità  sono  elegantissime.  Vedonsi  sotto  ai  P®ltl  -  v,o- 

Le  nuove  macchine  elettroforiebe  che  dal  1867-68  in  qual  neutralizzano  la  elettricità  negativa  tanti  fiocchi  lumi"»»  ^ 
vanno  diffondendosi  nei  laboratorii  di  fisica  hanno  la  disposi-  lacei  quante  sono  le  punte.  Questi  pettini  sono  tan 
zione  rappresentata  nelle  fig.  120  e  121,  delle  quali  la  prima  lunghi  e  brillanti  quanto  più  è  veloce  il  gioco  della  ma""  .f0 
é  una  elevazione  e  la  seconda  una  projezione  orizzontale.  Due  quanto  più  l’aria  é  secca.  Se  si  presenta  a  qualche  ceni' 
dischi  A  A  e  BB  di  vetro  verniciato  posti  orizzontalmente  a  di  distanza  dal  disco  ed  in  vicinanza  dei  fianchi  un  corp».Jj  $j 
brevissima  distanza  l’uno  dall’altro,  l’uno  dall’altro  perfetta-  lunque,  e  più  se  il  corpo  é  acuminato,  i  fiocchi  Pi“.v|j||a# 
mente  isolati  ed  isolati  dal  resto  dell'apparecchio,  possono  accorciano,  mentre  una  pioggia  di  lunghe  e  deboli  scW  jfli 
porsi  in  rotazione  in  versi  contrarii.  Queste  rotazioni  opposte  spicca  come  un  pennello  dalla  punta  e  si  versa  sopra  la  ‘  jtjy» 
si  ottengono  per  mezzo  di  una  funicella  che  s'avvolge  sopra  girante.  In  faccia  ai  pettini  neutralizzanti  l'elettricità  Pjo  plI. 
le  due  puleggie  r  ed  r'  unite  agli  alberi  di  vetro  dei  due  invece  non  vedesi  altroché  una  serie  di  punti lunoin®81*  inoS» 
dischi,  e  sopra  le  due  puleggie  maggiori  R  ed  R'  ad  assi  in-  mero  uguale  ai  numero  delle  punte.  Anche  l’intensità  l«  t0, 
dipendenti,  delle  qoali  la  prima  è  munita  di  una  impugna-  di  questi  punti  scema  avvicinando  ai  dischi  un  corpo  aC“  gesi 
tura  .  e  sulla  punta  di  questo  apparisce  un  bottone  bril an  aj|or° 

Due  pettini  Plt  Ps,  sopportati  da  colonne  di  vetro,  sono  guarda  frai  due  dischi,  collocando  l’occhio  frani  me**  . \\r 
posti  sopra  ai  due  dischi  alle  estremità  di  un  diametro;  altri  piani,  vedesi  lo  spazio  compreso  fra  quelli  tutto  quan 
due  pettini  P2  e  P4,  sopportati  da  colonne  come  i  primi,  sono  minato  da  una  luce  vaghissima  di  colore  violaceo.  ^  ^ 
posti  sotto  ai  due  dischi  alle  estremità  del  diametro  perpen-  Come  in  grazia  della  sola  eccitazione  iniziale  ^ 
dicolare  al  primo.  Un  conduttore  C  pone  tra  loro  in  comu-  bole  stato  elettrico  di  una  larainella  di  caoutchouc  p 
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tanta  elettricità  da  dar  luogo  a  fenomeni  così  brillanti,  si  può  trario,  Sulla  parte  del  djsco  superiore,  che  in  quell’istante  si 
^Prendere  nel  modo  seguente.  trova  vicina  alla  lastra  elettrizzata,  si  genera  elettricità  per 

,.Messe  a  contatto  le  sfere  T,  S  e  posti  in  movimento  i  due  influenza.  La  faccia  superiore  più  vicina  al  corpo  induttore  si 
!*chì.  si  immagini,  per  fissare  le  idee,  che  la  lamina  di  ebo-  elettrizza  positivameute,  la  faccia  inferiore  negativamente. 
7*  e)ettrizzata  negativamente  per  istrofonio  venga  affacciata,  Analoga  polarizzazione  producesi  nel  disco  inferiore,  ed  anche 
dormente  ai  dischi,  al  pettine  P„  e  che  il  disco  superiore  questo  assume  lo  stato  elettrico  positivo  sulla  faccia  superiore 
lB>uova  nel  verso  della  freccia  e  l’inferiore  nel  verso  con-  e  lo  stato  elettrico  negativo  sulla  faccia  inferiore.  Ma  a  sua 


Figura  117. 


Prol?  dis<»  inferiore  influenzando  il  conduttore  a  punte  P„  conduttore  P4CtP5S,  la  quale  si  unisce  a  quella  prodotta  già 
che  n  al'e  punte  di  questo  un  flusso  di  elettricità  positiva  in  virtù  del  pettine  P5.  Cosi  la  parte  considerala  del  disco  B 
m  "Strali*,.,  a;*™  ri-  ritorna  allo  stato  naturale  per  ricominciare  ad  un  secondo 


yuuie  ui  uueaiu  uu  uumu  ui  uo»wiwivu  —  .  •  ^  •  .  ,  i 

«Pan  Utralizza  quella  negativa  del  disco  stesso;  questo  ri-  ritorna  allo  stato  naturale  per  ricominciare  ad  un  secondo 
trasmlariC0  di  elettricità  positiva,  ed  una  carica  negativa  s’è  II  .  Sir®  dei  d's?°  *e 

?»esuSsa  «I  conduttore  P,  ed  alle  parli  metalliche  con  cui  Fignra  119.  medesime  vtcen- 

pC^unica.  La  _ _ ^  ^  Lo  816580 

f...  °Pe  di  fanno  successiva- 

Ia  9«ale  ha  FÌ6“ra  118'  /  \  mente  tutte  le 

cari  ,Ue51'  effetti  rr— t - - - n  /  \  Partl  del  dl5c0 

«le»  'U«  Positiva-  l"“  '\  /"  /  ,  \  inferiore  B: .  81 

».|  ■'"««eudoni  \  &  f  /  fi  \  caricano  positiva- 

H  >  contrario  \  /  /  \  “T  d  ’uS' 

*d  inn  '  ecc’a ,  Viene  \  /  \  mettendo  elettri- 

tiva^maresucces  I  V  J  _ A  "«S311™ 

doigté  ]e  f  '  al  conduttore 

*aHdlSeo  sunP^artl  ì  a'  j  PjCPjF  ,  fan  sì 

SoPra  l  e  le  quali  vengono  ™n  man°  ,3  Pa8'  In  -nnr—  '■  che  in  Ps  il  disco 

14^,;^.^  *  10  s,aUl.  elelT  superiore  rimanga 

ti! Ia  sun  J  cc,a  inferiore  e  lo  stato  elettrico  positivo  sulla  .  ,  .  ...ir»  nftcitjva  cj 

*  p„  p'r'0rc-  Allorché  quella  porzione  passa  sotto  il  pel-  elettrizzato  negativamente  e  che  un  P0Ml™  s‘ 

1  della  f?8t?  neulralizza  colle  sue  punte  l’elettricità  posi-j  trasmetta  al  conduttore  P5CtP4S,  e  sl  s  * 

ghette  nCfla  SuPeriore  del  disco  A,  una  carica  positiva  sii  elettricità  positiva  allo  stesso  conduttore  e  .  ^ 

>ri0Je  .nel  induttore  P3  e  nelle  parti  unite,  e  il  disco  naturale.  Ma  intanto  le  diverse  parti  del  disco  superiore  A 
si?U'lando  r,rnane  in  quella  parte  elettrizzato  negativamente,  saranno  venute  a  passare  in  P5  e  qui  si  saraJn°  c.  . 
‘>avip  acamminare  la  porzione  del  disco  inferiore  con-  negativamente;  movendosi  il  disco  nel  vento  della  freccia, 
lì  efifetto  ,Jenfìna,mente  a  Passare  sulle  punte  del  pettine  P4,  queste  parti  cosi  elettrizzate  saranno  venute  in  P4  ed  avran“°_ 
u«a  Quin.  6  qua*‘  d  suo  stato  elettrico  positivo  scompare  concorso  col  corpo  induttore  adoperato  muialmen  e  p 

htà  uguale  di  elettricità  positiva  apparisce  sul  tare  la  macchina  onde  produrre  le  induzioni  de  e  qua  1  b 


luestf,  Sa  al  conduttore  P2  ed  alle  parti  metalliche  con  cui 
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cari  quesu  effetti,  j— T~ - 7] 

«lente  la  Positiva-  I  \  ^  / 

11'1  Co°,endosi  G  -  \  G  / 

deila  f?°  contrario  u  \  / 

4din{luehCCIa’  viene  ‘  V  J 

>'»"earucces:  1 - 

!  1  disco  Partl 

ar'e  s0nrSUperiore  le  quali  vengono  man  mano  a  pas- 
fa^tivoafl  ’  6SSa  tende  a  Provocarv'  i°  stata  e'eUnc0 
lì cia  suDò 3  faccìa  inferiore  e  lo  stato  elettrico  positivo  sulla 
Ufi  h  ri°re.  Allorr.Vi A  «noli»  nnr7Ìnnp.  nassa  sotto  il  Det- 


ELETTROFORICH^  MACCHINE 


parlato.  Queste  facendosi  cosi  man,  roano  più  energiche,  lo  il  pettine  P2  e  lo  stato  elettrico  negativo  provocato  nel 
stato  elettrico  positivo  provocato  nel  disco  inferiore  sopra  al  II  superiore  sotto  al  pettine  P,  raggiungono  presto  una  te 

Figura  120. 


massima  di  gran  lunga  superiore  a  quella  che  produsse  illjtatrice  di  caoutchouc  sopra  P9:  la  macchina  basterà 
primo  eccitamento.  Allora  sarà  inutile  tenere  la  lamina  ecci- 1| stessa.  Infatti  l’elettricità  negativa  che  si  produce  sul 


A 


superiore  per  effetto  del  pettine  P„  prima  di  venirsi  a  scari-  llsul  pettine  P2  e  vi  produce  gli  effetti  che  iniziai111®  . 
care  nel  pettine  Pt,  passa,  portata  dal  movimento  del  disco,  || prodotti  dalla  lastra  di  ebonite  strofinata.  Allora  a 
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“Attrice  sarà  abbastanza  energica  perchè  si  possano  allon- j  china,  appunto  perchè  reazioni ,  non  possono  essere  la  causa 
lai)are  le  bolle  T  S  e  produrre  le  scintille  e  gli  altri  effetti  della  produzione  deH’elettricità,  ma  solo  il  mezzo.  La  causa 
dei  quali  s’é  più  sopra  tenuto  parola.  È  una  serie  di  fatti  che  unica  che  dà  origine  a  questa  è  il  lavoro  meccanico  che  si 
5.0[10  l’uno  dell’altro  nel  medesimo  tempo  causa  ed  effetto,  e  spende  per  far  muovere  i  dischi  in  senso  opposto  a  quello  in 
Squali  il  risultato  finale  si  riduce  a  questo:  per  ciascuna  cui  tenderebbero  a  muoverli  le  reazioni  suddescritte,  le  quali 
Ne  del  disco  superiore  A,  distruzione  dello  stato  neutro  con  poi  non  sono  che  l’effetto  del  movimento.  Se  mentre  si  tiene 
Emissione  di  elettricità  positiva  nella  bolla  S  quando  essa  in  movimento  la  macchina  non  caricata,  la  si  eccita  coll  av- 
**«a  in  Ps,  ricostituzione  dello  stato  neutro  con  trasmissione  vicinare  al  disco  superiore  verso  il  punto  Pj  un  corpo  elet- 
^  elettricità  negativa  alla  bolla  T  quando  essa  passa  in  Pt  ;  trizzato,  immediatamente  si  sente  che  la  resistenza  da  vin- 
M  disco  inferiore  B  distruzione  dello  stato  neutro  con  tras-  cersi  per  muovere  la  manovella  è  aumentata  di  molto,  che  è 
Jjssione  di  elettricità  negativa  alla  bolla  T  quando  una  parte  notevolmente  aumentato  il  lavoro  motore  necessario  a  pro- 
1  «sso  disco  passa  in  P2,  ricostituzione  dello  stato  neutro  durre  la  rotazione  dei  dischi  :  la  differenza  fra  questo  lavoro 
f0tl  trasmissione  di  elettricità  positiva  nella  bolla  S  quando  ed  il  lavoro  che  occorreva  prima  che  la  macchina  fosse  ecci- 
a  Parte  stessa  passa  in  P4.  Ogni  porzione  di  entrambi  i  dischi  tata  è  precisamente  l 'equivalente  meccanico  dell  elettricità 
.  Eccessivamente  le  veci  della  stiacciata  coibente  e  dello  sviluppata. 

**o  dell’elettroforo  ;  e  dei  quattro  pettini,  due  fan  le  veci  del  ELICOPE  DALLA  CODA  CARENATA  (ofiol  )  -  Nel  genere 
piatto  che  si  opera  quando  lo  scudo  sta  appoggiato  sulla  degli  elicopi  o  serpenti  dagli  occhi  neri  ( helicops )  il  corpo 
facciata,  e  due  fan  le  veci  del  contatto  con  cui  si  scarica  lo  è  assai  allungato,  la  coda  lunga  ed  aguzza,  il  muso  largo  e 
^do  quando  questo  fu  separato  dalla  resina.  tondeggiante,  ed  il  rivestimento  risulta,  almeno  in  massima 

,  ^  non  vuoisi  dimenticare  che  tutte  le  reazioni  che  si  prò-  parte,  di  squame  carenate.  Qui  si  colloca  1  elicope  dalla  coda 
ttCono  nella  macchina  di  Holtz  e  per  cui  opera  questa  mac-  carenata  [helicops  carinicaudus),  serpente  della  lunghezza 
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24  in  Inghilterra,  esercitò  fino  al  41  diversi  impieghi  nel 
seno  della  Società  delle  Missioni,  specialmente  quello  di  se¬ 
gretario  degli  affari  esteri.  Già  in  quel  tempo  aveva  rivolto 
la  sua  attenzione  alle  isole  del  Madagascar,  come  lo  prova  la 
sua  Storia  del  Madagascar  ( History  of  Madagascar ,  Londra 
1838,  2  voi.),  e  negli  anni  1853,  54  e  56  stabili  di  nuovo 
colà  il  suo  soggiorno.  È  noto  che  egli  non  fu  solo  una  delle 
più  gravi  autorità  per  quanto  riguardasse  il  Madagascar,  ma 
ebbe  parte  grande  ed  essenziale  nelle  nuove  politiche  e  reli¬ 
giose  mutazioni  avvenute  in  quelle  lontane  regioni.  Su  que¬ 
sto  argomento  dettò  le  sue  opere  principali  :  Tre  visite  al 
Madagascar  negli  anni  1853,  54,  56,  compreso  un  giorno 
alla  capitale,  con  notizie  intorno  alla  storia  naturale  del 
paese  e  alla  civiltà  presente  del  popolo  (Three  visits  to  Ma¬ 
dagascar  during  thè  years  ecc.  Londra  1858).  Il  Madaga¬ 
scar  rivisitato ,  con  una  descrizione  degli  avvenimenti  del 
nuovo  regno  e  della  rivoluzione  che  vi  tenne  dietro,  delle 
persecuzioni  e  dei  patimenti  eroicamente  sostenuti  dai  cri¬ 
stiani  (Madagascar  revisited,  describing  thè  events  of  a  new 
reign  ecc.  Londra  1863).  Scrisse  eziandio  una  Difesa  delle 
Missioni  del  mare  del  Sud  ( Vindicution  of  Soulhsea  Mis¬ 
sione,  1831)  e  una  buona  Storia  della  Società  delle  Mis¬ 
sioni  di  Londra  ( History  of  thè  London  Missionary  Society, 
1866). 

ELSIIOLSZ  (di)  Francesco  (biogr.).  —  Uno  dei  veterani  della 
poesia  tedesca,  nato  il  t°  ottobre  del  1791  a  Berlino  ;  morto 
il  21  gennajo  1872  in  Monaco.  Quantunque  lo  si  consideri 
siccome  tedesco,  la  sua  famiglia  era  per  parte  del  padre 
oriunda  di  Olanda  e  per  il  lato  materno  di  Francia.  Compito 
il  corso  ginnasiale,  pigliò  parte,  all’età  di  ventiquattr’anni, 
alla  guerra  del  13  come  volontario  nell’esercito  prussiano  e 
propriamente  negli  ussari  del  reggimento  Ziethen.  Fra  le 
varie  prove  che  diede  del  suo  raro  coraggio,  questa  è  da  no¬ 
tare,  che  in  un  combattimento  tra  Altenburgo  e  Meuselwitz 
si  slanciò  con  tanta  audacia  contro  una  mano  di  cavalieri  fran¬ 
cesi,  che  li  costrinse  alla  fuga  e  decise  della  vittoria  dei  suoi; 
per  il  che  il  generale  di  Thielemann  lo  decorò  subito  della 
croce  di  cavaliere  dell’ordin£  di  S.  Giorgio.  Raccolti  nuovi 
allori  alla  battaglia  di  Lipsia  ed  entrato  coll’esercito  vittorioso 
in  Parigi,  andò  a  Londra  con  Blùcher.  Combattè  la  seconda 
guerra  contro  la  Francia  col  grado  di  capitano  di  cavalleria, 
e,  conchiusasi  la  pace,  fu  nominato  segretario  del  Governo  in 
Colonia,  dove  lasciò  libero  campo  d’esplicarsi  alla  sua  fanta¬ 
sia  poetica.  Appartengono  a  questo  tempo  della  sua  vita  le 
Passeggiate  in  Colonia  e  nei  dintorni  ( Wanderungen  durch 
Kòln  und  die  Umgegend,  1821)  e  II  nuovo  Achille  ( Der 
neue  Achilles,  1821),  il  quale  è  propriamente  un  episodio 
della  liberazione  greca.  Poco  tempo  dopo  abbandonò  l’impiego 
e  si  diede  a  viaggiare;  percorse  l’Inghilterra,  l’Olanda,  il  nord 
dell’ Alemagna ,  Vienna,  Monaco,  Stoccarda,  e  finalmente 
l’Italia;  eie  sue  Lettere  dall’ Italia  (Briefe  aus  Italien)  sono 
il  miglior  frutto  letterario  di  questo  suo  viaggio.  In  questo 
mezzo  aveva  scritto  la  commedia  intitolata  Vieti  qui  (Komm 
hier),  che  gli  procacciò  grandi  applausi  sui  teatri  tedeschi; 
un’altra  portò  in  patria  già  composta  in  Italia  e  intitolata  La 
Dama  di  Corte  ( Die  Hofdame,  1825),  molto  favorevolmente 
giudicata  da  Goethe.  Nel  27  assunse  la  direzione  del  teatro 
di  corte  del  duca  di  Coburgo,  ma  lasciò  di  nuovo  assai  pre¬ 
sto  quest  ufficio  per  andare ,  con  maggior  onore ,  agente 
della  Corte  coburghese  a  Monaco.  Fu  colà  per  alcun  tempo 
compilatore  del  giornale  estetico  Eos,  poscia  diresse  in  com¬ 
pagnia  di  A.  di  Maltisz  e  F.  di  Zu  Rbein  la  gazzetta  II  Té 
(Theeblàtter),  che  ebbe  vita  brevissima.  Fu  egli  che  diede 
nel  37  nascimento  alla  Società  Libera  ( Zvuanglos  Gesell- 


schaft),  riunione  estetica  che  accoglieva  i  più  valenti  p°e” 
ed  i  giovani  di  migliore  ingegno  della  metropoli  bavarese- 
in  sul  principio  aveva  questa  Società  fine  direttamente  est®' 
tico,  ma  in  processo  di  tempo  si  allargò  la  cerchia  dei  suo1 
lavori  e  abbracciò  anche  il  dominio  scientifico,  ed  è  fiorente 
anco  al  di  d’oggi.  Elsholsz  vi  appartenne  fino  agli 
giorni  della  sua  vita.  Sono  pur  degni  di  menzione  il  Viag9t0 
di  due  amici  ( Ansichten  und  Umrisse  aus  der  Reisetnopp 
zweier  Freunde,  Lipsia  1832,  2  voi.)  e  le  Novelle  politi 
( Politische  Novellen,  Berlino,  1838). 

ELSPERGEIl  Cristiano  (biogr.).  —  Filologo  insigne,  na 
il  28  settembre  1798  a  Salzbach  nell’alto  Palatinato; 
in  Ausbach  il  17  maggio  1873.  Fece  la  sua  educazione  le  ' 
teraria  nei  ginnasii  di  Amberg,  Straubing,  Regensburg, e 
scientifica  nel  liceo  di  Monaco;  dal  1815  al  19  attese  a> 
filologia  in  Erlangen,  dove.fu  del  numero  di  quei  valenti 
quali  s’era  circondato  il  professore  Heller,  e  in  Eidelberg  • 
dove  udi  le  stimate  lezioni  del  Creuzer.  Compiuti  i  suoi  stu  » 
trovò  un  impiego  nel  Ginnasio  di  Baraite,  e  nel  20  ebbe  i  ^ 
viti  a  professare  in  quello  di  Erlangen.  E  qui  soggiacque  . 
quel  benefico  influsso  che  sulla  colta  gioventù  di  quella  cl 
esercitava  per  rispetto  aH’arte  didattica  e  filologica  qu®1 
putato  maestro  che  fu  Lodovico  Dòderlein.  Dopo  avere,lDnel 
gnato  per  un  decennio  con  rara  operosità  in  Erlangen,  >u 
30  chiamato  in  Ausbach,  dove,  nove  anni  dopo,  dive^ 
rettore  di  quell’istituto  in  cui  un  secolo  prima  era  stato  s^j 
laro  e  maestro  Giovanni  Mattia  Gesner.  Festeggiandosi  ^ 
71  il  suo  giubileo  per  aver  compiuti  cinquantanni  d  ,n  • 
gnamento,  un  gran  numero  dei  suoi  riconoscenti  scola 
riunirono  intorno  al  loro  amato  maestro,  e  il  Governo  b» 
rese  concorse  con  essi  nel  fargli  onore,  accordandogb  * 
dine  del  Merito  e  il  titolo  di  consigliere  scolastico.  ja 
tenne  a  quella  scuola  di  filologi  bavaresi  i  quali  vuoi  Pe^ 
vasta  coltura  scientifica,  vuoi  per  la  forza  del  carattere  e 
citarono  grande  influsso  sulle  scuole  nelle  quali  inse»pjà. 
rono.  Held  in  Baraite,  Rath  in  Norimberga,  Dòderlein  ®  j 
gelsbach  in  Erlangen  formavano  con  lui  il  circolo  dei  &  ^ 
bavaresi,  per  mezzo  del  quale,  sotto  la  scorta  di  F.  T  ll^ag- 
di  Monaco,  si  venne  diffondendo  una  nuova  vita  nella  ^ 
gior  parte  delle  scuole  bavaresi.  Aveva  concentrato 
studii  sull’importante  periodo  in  cui  l’antico  P°l'le'srn°te(i)po 
mincia  a  cedere  dinanzi  al  cristianesimo  ;  e  questo  ^ 
di  transizione,  nel  quale  si  mostra  sotto  ogni  aspetto  _  ^ 
vita  una  lotta  accanita,  ha  grande  valore  per  gli  u0inl”resso 
amano  conoscere  meglio  che  superficialmente  il  ;<,/» 
dell’umanità.  11  programma  che  dettò  col  titolo  di ,a0ntei' 
per  la  storia  intima  dell’ultimo  periodo  dell'antico  Jj  ^ 
smo  (Beitràge  zur  innern  Geschichle  ecc.,  1856)  ba 
tanza  scientifica  e  mostra  ad  ogni  pagina  quanto  il  sU^aeStro 
avesse  studiato  i  tempi  del  paganesimo.  Siccome  .^gto 
esercitò  grande  influsso  non  solo  per  il  vasto  sapere, 
da  straordinaria  memoria,  ma  forse  più  per  la  severi  fj  a 
mezza  del  carattere.  E  molti  dei  suoi  allievi  sono  e 
lui  del  buon  indirizzo  dato  alle  loro  facoltà  intelletto3  fa 

ESCHERICH  (di)  Filippo  (biogr.).  —  Professore  e  «  dV 
Stato,  oriondo  di  nobile  famiglia  della  Vestfalia,  010  in 
poplessia  il  23  aprile  1873  in  Vienna.  Venuto  g'oV,"jSz, 
Austria,  vi  frequentò  il  Ginnasio  e  l’Università  in  be'  pflCo 
Praga  e  Vienna,  e  fu  addottorato  in  scienze  canciera  fessaf*e 
tempo  dopo  ebbe  l’onorevole  invilo  di  andare  IL 
nell  Università  di  Lemberga,  dove  fu  presto^  ten  ^  a 
uno  dei  più  riputati  professori.  Colà  diede  l  àà' 

suo  importante  lavoro  intorno  alle  relazioni  econo  ■ 

1  Austria  (Die staatswirtschaftlichenVerhallnisscGc 
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c^e&li  valse  d’essere  chiamato  ad  una  cattedra  presso  l’Uni-  tiene  in  Ispagna,  non  si  sentirà  molta  inclinazione  ad  essere 
Vers'tà  di  Praga.  Molli  anni  dipoi  lo  ritroviamo  professore  di  !  sepolta  nel  Pudridero  ,  dove  furono  gettati  circa  sessanta 


àstica  io  Vienna  e  consigliere  presso  la  suprema  Corte  dei 
°ni>»  dove  esercitò  pure  le  funzioni  di  commissario  esami- 
?lore.  Ma  nel  69,  fattoglisi  grave  per  la  molta  età  l’adem- 
? !®er)to  dei  suoi  uffici,  chiese  d’essere  collocato  a  riposo,  e 
inverno  austriaco,  a  onorevole  ricompensa  delle  sue  fati- 
T»  1°  fregiò  delle  insegne  dell’ordine  della  Corona  di  ferro, 
t  ^Cl'HlALE  (incendio  dell’)  (s/or.  conlemp.).  —  La  in- 
notizia  dell’incendio  appiccatosi  a  buona  parte  dell'im- 
fabbricato  ai  primi  di  ottobre  del  1872  si  sparse  colla 
jjj°cità  del  fulmine  da  un  capo  all'altro  d’Europa.  Però,  come 
|0v°lle,  fu  possibile  dominare  con  grandi  sforzi  le  fiamme 
WpMfici,  così  che  il  famoso  monumento,  ristaurato  nelle 
»  “'offese,  continua  a  destare  la  maraviglia  dei  viaggiatori. 


in 3  e  8c>agurata  congiuntura  il  Times  del  4  ottobre  di  detto 
^"scriveva  :  11  grido  :  Fuoco  all  E  scuriale  !  deve  aver  avuto 
^  c°  tanto  infausta  agli  orecchi  spagnuoli  come  il  recente 
y01®  per  l’incendio  della  cattedrale  di  Canterbury  nei  cuori 
t,^'-  La  smisurata  montagna  di  granito  che  si  erge  soli¬ 
li  , a  e  sublime  in  mezzo  alla  deserta  e  vasta  Sierra  de  Gua- 
^  non  può,  è  vero,  paragonarsi  alla  graziosa  cattedrale 
Le  opere  del  genio  medievale  spagnuolo,  le  chiese 
gray8  di  Burgos,  Toledo,  Siviglia  e  di  cento  altre  città, 
e  piccole,  non  hanno,  è  vero,  nulla  da  temere  al  con- 
$le  0  c°n  ciò  che  qualsiasi  nazione  rivale  può  offrire  nello 
Oq8  ®tile.  Ma  l’Escuriale  non  è  per  nulla  simile  a  questo 
<  81,0 stile;  è  semplicemente  l’ottava  meraviglia  del  mondo, 
scri^  z'°  smisurato,  che  le  guide  si  devono  limitare  a  de- 
ester^8’  Numerando  le  8  torri,  i  16  cortili,  le  1 11 1  finestre 
scalei 8  *562  interne,  le  1200  porte,  i  15  chiostri,  le  86 
3-2  jjj’j  ®.  ^9  fontane,  i  3000  piedi  di  pitture  a  fresco  e  le  sue 
di  spazio  per  passeggiare  che  esso  racchiude.  La 
\  ^1®  di  Canterbury  è  solo  una  chiesa  ;  ma  l’Escuriale  è 
un  mausoleo,  un  monastero,  un  palazzo ,  un 
UfL'  Un  museo,  un  santuario.  Come  la  cattedrale  di  Can- 
5ler  ? fi^ò  ’  e  P'^1  ancora  come  l’abbazia  di  Westmin 
fialj  ^curiale  è  un  grande  monumento  della  storia  nazio¬ 
ne  hSs°  l’incorporazione  del  tetro  spirito  del  suo  fonda- 
C|atò  j 1 5Uel  Filippo  11  col  quale  si  può  dire  abbiano  incomin 
§5o  ^!0rni  della  reale  decadenza  della  Spagna.  Egli  dilapidò 
PatecJ.-'  lire  Per  costruirsi  una  tomba,  ove  si  seppellì 
trQce  1  a"ni  prima  d’essere  realmente  morto.  Il  freddo  ma 
chat0  ?ens“ale  re,  colla  coscienza  d'ut)  peccatore,  invec- 
%ciPri»a  del  tempo,  giaceva  colà  stanco  e  cupo  co’  suoi 
^etìte  ■  ^tre  il  gigante  dell’architettura  si  ergeva  lenta 
SlcJtor"0  a  lui,  intorno  a  quel  panteon  ovvero  recinto 
%i  ()js  e  ch’egli  destinava  come  ultima  dimora  ppr  sè  ed  i 
c"i  s’in8n^entL  Si  mostra  sempre  nella  chiesa  l’angolo  in 
H  r;5,nocchiava,  non  che  la  stretta  e  buia  stanza  dove 


’rnì  y^ntatre  giorni,  malato  e  divorato,  come  Erode,  dai 
.*  ®  dovr  •  - 
la 


cadaveri  di  principi  e  regine  di  Spagna.  Come  opera  d’arte 
l’Escuriale  è  ammirabile  soltanto  per  la  sua  grandiosa  sem¬ 
plicità.  Esso  è  grande  anche  in  mezzo  alla  sterminata  natura 
che  forma  una  bella  cornice  al  quadro.  La  chiesa  è  severa  e 
non  inelegante,  ma  eccettuati  i  marmi  e  le  pietre  preziose 
degli  altari,  non  esce  dal  comune.  Oltre  all’invasione  fran¬ 
cese,  le  guerre  civili  e  l’abolizione  degli  ordini  monastici 
danneggiarono  molto  l’Escuriale.  Posto  in  una  regione  mon¬ 
tuosa,  ad  oltre  900  metri  sopra  il  livello  del  mare,  esso  non 
è  abitabile  per  più  di  tre  mesi  all’anno.  È  una  follia  d’un  se¬ 
colo  diverso  dal  nostro,  qualche  cosa  di  troppo  vasto  e  pesante 
per  l’uso  moderno.  Si  propose  già  di  trasferire  all’Escuriale 
gl’incalcolabili  tesori  degli  archivii  di  Simancas  e  di  riunirvi 
tutti  i  documenti  storici  sparsi  pel  regno.  Se  il  disegno  fosse 
stato  eseguito,  avremmo  tremato  per  perdite  molto  più  irre¬ 
parabili  della  distruzione  della  celebre  libreria  co’  suoi  unici 
manoscritti  arabi,  che  però  speriamo  non  sia  neppure  stata 
tocca  dalle  fiamme. 

Pochi  viaggiatori  si  recherebbero  in  Ispagna  senza  visitare 
Escuriale,  ma  l’attrattiva  era  più  di  curiosità  che  di  amore 
del  bello.  Nondimeno  la  sua  distruzione  sarebbe  stata  un 
grave  colpo  per  gli  Spagnuoli.  L’incendio  avrebbe  spezzato  un 
anello  principale  nella  catena  del  passato.  I  sovrani  di  Spagna 
di  tutte  le  dinastie  cercarono  di  mostrare  il  loro  attaccamento 
alla  culla  della  monarchia  spagnuola.  La  regina  Isabella, 
con  tutti  i  suoi  difetti,  venne  sopportata  a  lungo  dal  suo  po¬ 
polo  per  l’intenso  espanolismo ,  e  non  passava  mai  anno  senza 
che  essa  visitasse  il  Pantheon,  ascoltandovi  una  messa  pel 
riposo  de’  suoi  reali  antenati.  Più  tardi  la  consorte  del  re 
Amedeo  soggiornò  qualche  tempo  all’Escuriale,  trovando  forse 
nella  deserta  solitudine  l’opportunità  di  esercitare  la  sua  pietà 
e  di  attingervi  il  coraggio  di  sopportare  la  corona  di  spine 
che  la  fortuna  chiamavaia  a  dividere  col  suo  sposo.  Se  il  pa¬ 
lazzo  fosse  stato  distrutto,  non  sarebbe  stato  a  maravigliare 
di  vedere  accusato  il  sovrano  straniero  come  risponsabile  di 
quella  calamità  nazionale.  La  Spagna,  avrebbero  detto  i  su¬ 
perstiziosi  della  penisola,  non  è  più  la  Spagna  del  passato  nè 
la  Spagna  dell’Escuriale  e  di  Filippo  II.  Ma  può  darsi  che  in 
Ispagna  vi  siano  pure  taluni  i  quali  avrebbero  scorto  in  tale 
distruzione  un  guadagno  e  non  una  perdita,  e  che  pur  deplo¬ 
rando  la  rovina  di  un  monumento,  a  torto  od  a  ragione,  or¬ 
goglio  dei  secoli  passati,  avrebbero  temuto  sinceramente  il 
ritorno  a  quelle  epoche,  aspirando  a  tempi  migliori  che  spe¬ 
ravano  riservati  al  loro  paese,  e  che  vedevano  nel  sovrano 
giovane,  coraggioso  e  liberale,  che  la  nazione  si  era  posto  alla 
testa,  il  fondatore  di  una  dinastia  più  utile  di  quella  sepolta 
nelle  tombe  dell’Escuriale,  una  dinastia  destinata  a  compiere 
più  nobili  fatti  che  l’edificazione  d’un  convento  gigantesco.  È 

j  «*  j;»/,  /inali  caoriAiii  nnn  faruhharn  irli  Sltaorniinli  SA 


-.aD  )Ve  sP'r^  ne*l°  «lesso  anniversario  del  giorno  in  cui 
^ut°  j^na  pietra  di  quel  giganteico  edifizio,  dopo  esservi 


da  0  ®  Un  recluso  per  quattordici  anni,  ma  vantandosi 
solitaria  montagna  con  due  dita  di  carta  egli 
V’*/0»  «ondi. 

jHta  d|  nto  gravemente  si  sarebbe  risentita  nel  mondo  la 
i|ìl°  HoV^0  c^e  r'cor(*a  taH  reminiscenze,  sarebbe 
^  s"o  tetn  Ss|h'le  di  non  riconoscere  che  l’Escuriaie  avea  fatto 
v?  *Vrebb°  Anc^e  come  luogo  sepoltura,  i  sotterranei 
*  *c0rreer?  ^  P°sto  Per  *a  sconsigliata  signora  nelle  cui 
è  f„  . 1  sangue  degli  Absburgo  e  dei  Borboni,  e  che 
1 0  sopra  aSCa>  avend°  poca  speranza  di  trovare  l’ultimo 
8U0l°  spagnuolo.  La  nuova  dinastia,  se  si  man- 


diffìcile  dire  quali  sacrifizii  non  farebbero  gli  Spagnuoli,  se 
con  tutti  i  loro  sforzi,  immolando  il  loro  falso  orgoglio,  po¬ 
tessero  una  volta  liberarsi  da  tanti  mali  da  cui  sempre  fu  de¬ 
solato  il  loro  paese. 

ESPOSIZIONI  o  MOSTRE  (s/or.  industr.).  —  Per  quan¬ 
tunque  vanamente  giudicate  dagli  scrittori  d’economia  sociale 
e  politica,  pure  il  fatto  cotidiano  del  moltiplicarsi  e  del  rin¬ 
novarsi  delle  Mostre  in  moltissimi  paesi  dell’Europa  non 
solo  ma  de’  due  mondi,  è  buon  argomento  in  favore  di  chi 
le  riguarda  siccome  mezzo  di  progresso  nelle  arti  e  nelle 
manifatture.  In  questo  articolo  verremo  brevemente  accen¬ 
nando  quelle  ch’ebber  luogo  nel  testé  passato  anno. 

I.  Esposizione  internazionale  di  Londra.  —  Il  1°  maggio 
1872  fu  inaugurata  la  seconda  Mostra  del  numero  di  quelle 
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che  debbono  succedersi  fino  all’anno  1880,  siccome  dicemmo 
nell’articolo  omonimo  del  precedente  volume.  Fu  interna¬ 
zionale,  ina  con  pochi  espositori  stranieri,  e  con  prevalente 
preponderanza  della  parte  commerciale.  La  divisione  Inven¬ 
zioni  scientifiche  fu  ammirata  per  modelli  di  macchine,  di 
apparati,  d’arnesi  d’ogni  sorta,  come  il  forno  a  puddler  di 
Danks,  ad  aria  calda  di  Whitwel,  gli  apparecchi  di  telegrafia 
pneumatica  di  Siemens,  il  dock  galleggiante  pneumatico  di 
Janiski,  i  regolatori  di  Alien  e  più  e  più  altri  rilevantissimi 
arnesi. 

Nella  giojelleria  si  notarono  i  musaici  romani,  le  pietre 
dure  fiorentine,  le  conterie  di  Venezia  :  lavori  d’oro  e  d’ar¬ 
gento  di  perfetta  venustà,  pietre  preziose,  perle,  coralli  di 
gran  valore:  le  gemme  della  principessa  di  Galles,  quelle  del 
Devonshire  ed  altre  simili  furono  molto  ammirate.  E  senza 
volere  d’ ogni  cosa  partitamente  discorrere ,  ché  sarebbe 
andare  in  dilungo,  diremo  così  di  passata  che  il  grande 
organo,  suonato  mercè  l’elettricità,  eseguito  dai  Bryceson,  fu 
lodatissimo,  del  pari  che  l’ingegnoso  dinamometro  di  rota¬ 
zione  dovuto  al  Taurmes,  messo  in  opera  e  commendato  dalla 
marina  francese;  la  macchina  tipografica  per  comporre  di 
Kastenbein  ;  quella  per  piegare  i  fogli  di  Harrild  ;  la  famosa 
macchina  Walter  che  imprime  la  stampa  su  carta  continua. 
Numerosissimi  i  modelli  di  cannoni  e  d’affusti  tanto  per  la 
marina,  quanto  per  gli  eserciti,  e  parimente  un  numero  tra¬ 
grande  d’oggetti  pertinenti  all’arte  del  mare.  Le  materie  tes¬ 
sili  erano  rappresentate  molto  doviziosamente,  i  cotoni  so- 
vrattutto,  venuti  da  tutte  le  parti  dell’America  e  d’Europa.  A 
malgrado  la  moltiplicità  delle  esposizioni  e  la  troppa  loro 
frequenza,  l’internazionale  di  Londra  non  fu  indegna  della 
grande  metropoli  e  del  popolo  più  industriale  del  mondo. 

II.  Internazionale  di  Lima  nel  Perù.  —  Il  28  luglio 
1872  fu  inaugurata  la  Mostra  in  Lima  per  festeggiare  l’an¬ 
niversario  della  dichiarazione  dell’indipendenza  peruviana. 
Gli  edifizii,  che  si  distinsero  per  belle  proporzioni  e  un  ordine 
mirabile,  occuparono  un  vasto  spazio,  in  gran  parte  disposto 
come  quello  dell’Esposizione  universale  di  Parigi,  con  giar¬ 
dini,  ville,  sotterranei,  laghi,  cascate,  padiglioni  per  gli  ani¬ 
mali  vivi  e  per  gli  utensili  agricoli.  Vi  fu  parimente  un  giar¬ 
dino  botanico,  nel  quale  si  trovarono  campioni  delle  piante 
più  rare  e  più  belle  del  Perù.  Parecchie  piante  medicinali 
che  mai  prima  non  si  videro  se  non  secche,  per  la  lunga 
durata  del  trasporto,  ivi  si  mostrarono  nel  loro  pieno  apri- 
mento.  La  scienza  botanica  avrà  tratto  giovamento  da  questa 
Esposizione.  Quanto  al  giardino  botanico,  vennero  collocate 
varie  uccelliere,  ove  si  videro  raccolte  le  specie  degli  uccelli 
più  rari  del  Perù  ;  cosa  da  fare  invidia  ai  giardini  zoologici 
d’Europa.  Dopo  questo  scompartimento  si  trovava  quello 
delle  macchine,  ove  si  miravano  quelle  adoperate  nell’agri¬ 
coltura.  Nello  scompartimento  delle  macchine  prevalsero  gli 
Inglesi,  avendo  essi  tra  le  mani  il  maggior  numero  delle  co¬ 
struzioni  industriali  del  Perù  :  ferrovie  locali,  strumenti  per 
la  fabbricazione  del  gas  e  simili. 

Per  la  distanza  e  la  difficoltà  del  trasporto,  la  produzione 
straniera,  segnatamente  quella  europea,  fu  debolmente  rap¬ 
presentata  alla  Mostra,  la  quale,  per  questo  fatto,  potè  dirsi 
piuttosto  peruviana  che  internazionale.  Ma  il  visitatore  vi 
trovò  un  compenso,  mirando  esposti  davanti  a  sé  tutti  i  pro¬ 
dotti  del  Perù,  riuniti  con  abbondanza  e  varietà  che  non 
mai  videsi  finora.  11  cotone  del  Perù  non  trova  rivale  che  in 
quello  dell’ America  settentrionale;  la  migliore  qualità  pro¬ 
viene  dalla  valle  di  Ica  e  dalle  provincie  di  Lambayeqùa  e 
di  Chiclayo,  dove  il  clima  ne  favorisce  considerevolmente  la 
coltura.  Gli  arbusti  portano  in  media  un  chilogramma  e  un 
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quarto  di  cotone,  prodotto  netto.  Il  riso,  il  mais,  lo  zucchero» 
la  cocciniglia,  il  tabacco,  l’olio  d’ulivo  furono  rappreso  ^ 
per  mezzo  di  campioni  di  qualità  superiore,  e  vi  primeggi 
rono  eziandio  come  oggetti  d’esportazione,  comecché  la  P 
duzione  potrebbe  ancora  essere  molto  aumentata.  Lo  sco 
partimento  che  meritò  particolare  attenzione  fu  quello 
stavano  esposte  le  merci  di  lana  e  di  cotone  di  Cuzco  e  ^ 
Huarac.  La  lana  degli  alpacas,  vigogne  e  lama  indigefll 
una  sorgente  considerevole  di  rendita  pel  paese.  ^en0,Sar. 
lappato  é  l’allevamento  dei  montoni.  L’oro,  l’argento,  «c 
bone,  il  rame  vi  furono  copiosamente  rappresentati-  ^ 
materie  prime  furono  le  più  dominanti;  ciò  non  di  men0  • 
città  di  Lima  presentò  anche  prodotti  industriali  che 
tano  considerazione,  prodotti,  è  vero,  dovuti  a  stranieri 
miciliati  nel  paese.  Tra’  quali  prodotti  si  annoverano  sop^ 

tutto  le  macchine  e  gli  oggetti  di  ferro  fuso  usciti 
fonderie  di  Bellavista  e  di  Piedraliza.  ve„. 

Furono  premiati  alla  fine  della  Mostra  internazionale i 
tisei  espositori  italiani,  de’  quali  sedici  ebbero  ine  B 
d’argento,  cinque  di  bronzo,  ed  altrettanti  ottennero  la 
zione  onorevole.  .  ,.  gj|j. 

III.  Politecnica  di  Mosca.  —  Ebbe  principio  il  *  aPti 
gno,  terminò  il  31  agosto  1873,  e  fu  una  delle^  più  rl 
per  l’intrinseco  e  per  l’estrinseco.  In  cambio  d’un  so  tj 
fido,  furono  costrutti  molti  e  svariati  padiglioni,  ind'P6  ^ 
gli  uni  dagli  altri,  negli  immensi  giardini  del  Krern  ^ 
botanica,  la  zoologia,  la  caccia,  la  geologia  e  metal ‘ur®ntate 
pedagogia,  l’industria  domestica  rurale  furono  raPPreLcof' 
in  modo  al  tutto  splendido.  E  poiché  sarebbe  lungo  ia 
rere  di  tutto,  diremo  di  alcuna  delle  parti  più  or'j:in6reali« 
Sezione  del  Caucaso.  Quivi  vedeasi  una  collezione  di c  a> 
piante  tessili  o  tintorie,  modelli  di  strumenti  d  apJ'lC()|tura. 
arnesi  per  l’allevamento  del  bestiame,  per  la  baC  .  caUca' 
la  viticoltura ,  l’apicoltura  e  la  flora  nelle  ^^^jiissifl1® 
siane.  Le  altre  parti  conteneano  l’esposizione  di  P 
stoffe,  d’ottimi  tessuti  di  cotone,  di  lana,  di  seta  e  in^’  of0; 
gnifici  tappeti  con  ricchi  e  splendidi  ricami  in  seta  ^ 
finalmente  arnesi,  utensili  e  oggetti  di  ferro,  ra?1  j^poi’*; 
argento,  ecc.  Non  meno  originale,  ma  forse  la  P,ù  ^  si 
tante  era  la  sezione  del  Turkestan,  la  prima  vo  a^0(I)ja 
vedesse  un’esposizione  ed  uno  studio  speciale  su*‘a.ecja)  re' 
rurale  e  sulle  condizioni  industriali  di  questa  prov’n  .^^rn® 
centemente  annessa  o  conquistata  agli  Stati  russi.  ^  ^ 
del  gran  padiglione  rappresentava  appunto  un  abi  u  0<rrafia* 
marcanda.  La  prima  suddivisione  era  riserbata  alla  di 

e  vi  si  vedevano  carte,  piani,  disegni,  bozzetti  j.^est30*’ 
paesi,  rappresentanti  le  montagne  e  le  steppe  del  geZjOn0 
fotografie  e  collezione  d’antichissime  monete.  I>e  .  jjvef8! 
Mineralogia  e  Zoologia  furono  notevoli  i  campioni 
metalli  del  Turkestan,  specialmente  di  Ak-tasty-  u  artico'ar 
una  svariata  collezione  d’animali  diversi,  ed  M  ^ntrop°‘ 
modo  di  lucertole,  serpi  e  tartarughe.  La  sezione  r„- 
logia  era  ripartita  in  quattro  suddivisioni,  aVa  tulia 

rate,  tecnica,  etnografica  e  militare.  Qui  ric  lia  sl0  sal°n® 
l’attenzione  dei  visitatori  e  degli  studiosi  un  ^  fai, 
contenente  gruppi  di  fantocci  di  grandezza  na  n0  esS 
cosi  bene  da  illudere  l’osservatore.  Rapprese»  ^urjcestaaj 
i  tipi  ed  i  costumi  delle  diverse  nazionalità  ^^inL  ^  e 
il  genere  di  vita  nomade,  le  abitazioni,  le  a.|jzzati 
miravasi  un  gruppo  di  camelli  e  due  buoi  u  poi u . 
bestie  da  soma;  là  un  frate  mendicante .  r  ?^ue  pers'311^ 
ragazza  ed  una  donna  di  Kirghise,  a  diritta  p0pol° 
a  manca  un  Sarte  intento  all’irrigazione,  due  rapprese 
Afgen,  e  un  Israelita  e  un  Indiano.  Un  & azar 
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ato  da  sei  botteghe,  cioè  un  ristoratore,  un  barbiere,  un 
ghiere,  un  sarto,  un  ricamatore  e  un  tciainaja  (spaccio 
.ll^e).  Nel  cortile  vedevansi  i  modelli  di  tre  case  sarte,  e 
"^no  al  padiglione  tre  diverse  tende,  e  una  kibitha  o  ca- 
Panna  con  una  famiglia  di  Kirghisi. 

.  issando  sotto  silenzio  tutte  le  altre  sezioni  (la  medica,  la 
pestale,  postale,  le  costruzioni  rurali,  l’idraulica,  la  mili- 
7®)>  aggiungiamo  brevi  tratti  per  la  sezione  Sebastopoli, 

*  descritta  dalla  Guida  speciale  :  Entrando  nel  padiglione 
jpontrava  dapprima  la  sezione  del  Chmoneso  taurico.  Il 
I® sinistro  si  riferiva  all’epoca  del  paganesimo;  il  lato  medio 
!  diritto  si  riferivano  ai  monumenti  del  cristianesimo.  La 
j  a  arguente  era  consacrata  alla  memoria  dei  prodi  che  di- 
*.8er°  Sebastopoli  nell’ultima  battaglia  di  Crimea,  dal  soldato 
generale.  All’ingresso  della  sala  destra,  ai  due  lati  della 
(>rta*  stavano  sospesi  i  piani  in  rilievo  delle  battaglie  di 
fJlajae  di  Inkermann,  quadri,  carte,  vedute  e  ritratti  rife- 
^  all’assedio  di  Sebastopoli.  La  parte  destra  della  sala 
^teneva  modelli  di  docks,  porti  dell’Ammiragliato  di  Seba- 
Dajì0'b  coi  monumenti  inalzati  ai  generali  antichi  e  moderni. 

Parte  sinistra  eranvi  modelli  di  parapetti  e  cannoni.  La 
|.d  ambulanza  racchiudeva  quanto  si  riferisce  ai  mezzi 
Pungici  adoperati  durante  la  guerra  a  prò  dei  feriti,  come 
Ur  ® 1  Modelli  di  diversi  projettili  e  le  ferite  prodotte  ;  foto- 
d^ee.Prese  sulle  operazioni  fatte  dal  dottor  Hubner  sui  ca- 
8n‘  Per  dare  un’idea  del  sistema  d’operare  di  quel  tempo, 
gettf  a  s’n'slra  racchiudeva  i  modelli  d’ambulanza  e  gli  og- 
2®olaPer  le  Medicature,  tende,  letti,  materassi,  coperte,  len- 
SoUo \  tìarn*c*e*  esposti  dalla  Società  di  soccorso  ai  feriti, 
Iv  t!rolez'one  di  S.  M.  l’imperatrice, 
naie  '  ^*P dizione  di  Lione.  —  Fu  anch'essa  internazio- 
che  'sj1110'10  rilevante ,  comecché  non  ottenesse  il  successo 
k  .8Perava.  La  parte  riguardante  le  strade  ferrate  e 
^flner‘a  fu  povera  e  scarsa,  e  varie  delle  più  rinomate 
P%rance.s*  non  v'  concorsero  né  punto  né  poco.  Troppo 
ai  disastri  della  Francia,  non  può  incolparsi  chi, 
c°Mnj  S° -nel  duolo  nazionale,  non  ebbe  cuore  di  versarsi  nei 
vaa0  |6rci  e  nelle  industrie.  Undici  grandi  gallerie  contene¬ 
te^  e6  SegUenti  categorie:  macchine  e  metallurgia  ;  minu 
r°^e  e^,Cc°la  meccanica  ;  forni  ed  apparecchi  diversi  ;  car- 
^rodott* C°lric*er,e J  pr°d°tti  ehimiei  ed  enologici;  coloniali  e 
atti be|i a*lajentari ;  arti  industriali;  sartoria,  calzoleria  ecc.; 

*  tessuti  ;  insegnamento.  Le  sete  e  le  seterie  pri¬ 
ore  nella  Mostra,  nella  quale  raccolsero  palme  d’o- 
®latura  ll  *la''an».  fra’  quali  ottennero  medaglia  d'oro,  nella 
b  Vil,ane  tess'tura  il  Chicco  da  Fossano,  il  Keller  da  Milano 
o°8n'°V,etta  ’  Per  sete  £re£8e  e  *avorate  il  Cantini  e  il 
^etti,  ajnI  da  Vescia  ;  medaglia  d'argento  ai  fratelli  Ron- 
^atell’i  y  ^  e  Treraontini,  all’Erba,  al  Gibut  ed  ai 
6rra  ^a  ^'*ano  Per  varii  lavori  e  massime  per 
^ge.6  lorc>tura;  al  Borghesi  di  Firenze  per  le  sete 
t  Gayd°n  e  Ca,  al  Bravo  di  Torino  per  filatura 

Ura  (Vefj.a  »  al  Castrogiovanni  siciliano  per  forno  di  stufa- 
\%iia  ,v°'-  vi  del  Stippl.,  1870-71).  Conseguirono  la 
livella  \bronzo  *  fratelli  Siccardi  di  Ceva,  il  Lega  di 
D  ^berna’j0  Gtacc^'n'  di  Jesi,  *  fratelli  Leverà  di  Torino. 
Jl  lav0rj  li  anc^e  di  Torino  ebbe  la  menzione  onorevole 
fermimi  d’  ^atura-  L’industria  siderurgica  offerì  oggetti 
J.Jate,  c  essere  ammirati.  Le  ruote  per  carrozzoni  delle 
pio  ®’  *a  cuirUUe  ^ai  fratelli  Brunon  secondo  un  sistema  no- 
to^ggio  e  merc^  uno  stesso  pezzo  di  ferro  forma  un  dop- 
a(j':  ^posero^6  ^e"’ane**°*  riscossero  i  plausi  dei  costrut¬ 
ti  di  fe  °  1  c'lat'  fabbricanti  un  nuovo  sistema  di  rotaje 
r°  fucinato,  risultante  di  due  strisce  di  latta 
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ondulata,  compressa  fra  due  ferri  a  foggia  di  T,  che  piacque. 

I  minerali,  la  ghisa  e  l’acciajo,  non  che  i  cerchioni  d’acciajo 
del  Dietrich  di  Niederbonn  ottennero  la  generale  approva¬ 
zione;  ultimamente  i  tubi  di  ferro  saldati  a  coprigiunto  di 
Mignon  e  Rouart  segnarono  uno  dei  più  grandi  progressi 
della  siderurgia  francese  dalla  Mostra  del  1867  :  e  cosi  fu 
chiarito  che  l’officina  di  Montlucon  può  in  certi  lavori  emu¬ 
lare  le  migliori  fabbriche  inglesi. 

V.  Esposizione  agricola  di  Como.  —  Prendiamo  dalla  Lom¬ 
bardia  del  U  settembre  1 872  la  seguente  descrizione.  Da  due 
giorni  trovasi  qui  la  Direzione  della  Società  agraria  di  Lom¬ 
bardia  per  disporre,  in  concorso  col  Comitato  dell  Esposi¬ 
zione,  tutto  quanto  possa  giovare  al  migliore  risultato  di 
questa  festività  del  lavoro.  E  diffatti  il  giorno  prima  venivano 
costituite,  sotto  la  presidenza  del  cav.  Raffaele  Rusca,  le 
Commissioni  dei  giurati,  ammontanti  nientemeno  che  a  23 
nelle  varie  sezioni  dell'agricoltura  e  dell’industria.  Cosi  or¬ 
dinate  le  cose,  il  14  settembre,  alle  ore  11  4/a>'a  rappresen¬ 
tanza  della  suddetta  Società  agraria  si  recava  al  Municipio, 
ove  convenivano  la  Giunta  municipale,  varii  rappresentanti  di 
Comizii  agrarii  e  molti  personaggi  distinti  nelle  scienze  e 
nelle  industrie,  per  recarsi  poi,  con  carrozze  appositamente 
offerte  dallo  stesso  Municipio,  al  palazzo  Raimondi  alla  villa 
detta  dell’Olmo,  ove  per  cortesia  di  quel  generoso  proprie¬ 
tario  venne  disposta  l’Esposizione.  Sotto  un  sole  splendidis¬ 
simo,  dinanzi  ad  uno  dei  più  bei  panorami  che  presenti  1  az¬ 
zurro  lago  di  Como,  e  fra  una  folla  stipata  d  eletto  uditorio, 
apriva  la  cerimonia  d'inaugurazione  dell’Esposizione  il  Brana- 
billa,  con  discorso  col  quale,  salutando  a  nome  della  cittadi¬ 
nanza  tutti  coloro  che  vollero  prestarsi  col  senno,  coll  opera 
e  coi  morali  appoggi  a  dare  maggior  lustro  alla  solennità  che 
stava  inaugurandosi,  segnalò  alla  pubblica  benemerenza  la 
Società  agraria  di  Lombardia,  sempre  alla  testa  d  ogni  ini¬ 
ziativa  che  serva  a  promuovere  il  progresso  dell  agricoltura. 
Indi,  fra  gli  applausi  del  pubblico,  chiuse  il  suo  discorso  con 
un  appello  all’emulazione  nel  progredire  e  con  una  bella  apo¬ 
logia  del  lavoro.  Dopo  leggeva  altro  discorso  1  avv.  Gatti, 
presidente  del  Comizio  agrario,  accennando  ai  progressi  che 
si  vanno  facendo  nell’agricoltura  e  nelle  industrie,  ed  inco¬ 
raggiando  i  tentativi  diretti  al  miglioramento  della  produzione. 
Sorse  poscia  il  presidente  della  Società  agricola  di  Lombar¬ 
dia,  e  lesse  un  discorso  di  ringraziamento  alle  autorità  ed  ai 
privati  che  s’associarono  al  Comitato  esecutivo  nel  preparare 
la  bella  Mostra  comense  ;  annunziò  l’apertura  del  Congresso 
agrario,  nel  quale  aveansi  a  discutere  e  trattare  temi  di  molta 
importanza  e  di  palpitante  attualità  ;  e,  per  meglio  avvalo¬ 
rare  il  bisogno  di  studii  e  di  tentativi,  francamente  espose 
il  molto  che  ci  resta  a  fare  per  porci  al  livello  di  altre  na¬ 
zioni  e  per  rialzare  l’agricoltura  a  quel  grado  di  potenza  e 
di  perfezione  cui  è  chiamata.  Lunghi  plausi  accoglievano 
il  discorso,  al  quale  facevan’  seguito  brevi  parole  del  com¬ 
mendatore  Villa-Pernice,  onde  delineare  per  sommi  capi  le 
condizioni  economiche  e  le  speranze  della  provincia  comense, 
che  per  varietà  di  prodotti  e  per  isviluppo  delle  sue  industrie 
è  chiamata  ad  un’alta  missione.  Parlò  in  ispecial  modo  del¬ 
l’industria  della  tessitura  e  della  produzione  orticola,  e  dopo 
un  breve  cenno  sull  utilità  delle  pubbliche  mostre,  dichiarò 
aperta,  a  nome  del  Governo,  l’Esposizione.  Il  marchese  Rai¬ 
mondi  parlò  poscia  per  ringraziare  con  gentile  pensiero  il 
Comitato  e  la  città  d’avere  scelto  a  sede  dell’Esposizione  il 
suo  palazzo.  Rallegrata  dai  concenti  delle  bande  musicali  di 
Como  e  di  Cantò,  finiva  cosi  la  cerimonia  d’inaugurazione, 
per  far  luogo  alla  visita  degli  oggetti  esposti  nell’ampio  e 
ricco  palazzo  dell’Olmo.  Nella  Mostra  si  ammirarono  lavori 
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di  seterie  d’ogni  ragione,  i  saponi,  le  macchine  per  lo  più 
pertinenti  alle  industrie  seriche. 

VI.  Esposizione  di  economia  domestica  a  Parigi.  —  Non 
ancora  uscita  dalle  rovine  della  guerra  colla  Prussia,  la  Francia 
tentava  ripigliare  la  via  del  progresso  materiale,  che  aveva  già 
conquistato  in  grado  massimo.  E  cosi,  nel  Palazzo  dell'in¬ 
dustria  a  Parigi  ebbe  luogo  nel  72  una  Esposizione  speciale 
per  oggetti  relativi  all’economia  domestica,  che  riusci,  a  vero 
dire,  di  piena  soddisfazione  dei  visitatori.  Piacquero  le  fucine 
portatili  di  Alfredo  Cufer ,  i  tubi  acustici  di  Walcker,  le 
macchine  pel  ghiaccio  artificiale  di  Tellier,  i  caloriferi  dell’Au- 
bert  e  cento  altre  cose,  fra  quali  le  nuove  pompe  del  Noci, 
destinate  specialmente  al  travaso  dei  vini  ed  aU'inaffiamento, 
ottennero  encomii.  Collocate  su  piccola  carretta  di  ferro , 
hanno  le  valvole  semplici  e  facili  ad  esser  adoperate.  Ognuna 
di  tali  macchine  può  somministrare  da  60  ettolitri  all’ora,  e 
la  spesa  non  supera  le  100  a  115  lire.  11  monta-piatti  del 
Mégy  fu  parimente  encomiato.  Costa  poco ,  si  adagia  facil¬ 
mente  nei  luoghi  a  ciò  destinati ,  è  molto  semplice.  In  una 
piccola  gabbia  ,  formata  di  quattro  montanti  verticali ,  si 
muove  una  doppia  tavoletta  sopra  la  quale  si  collocano  gli 
oggetti  che  devono  salire  nella  sala  da  pranzo  o  discendere 
nella  cucina.  Un  cilindro  mosso  da  una  manovella  e  munito 
di  molla  serve  a  manovrare  l’apparecchio.  Con  tre  o  quattro 
giri  di  manovella  si  fa  salire  la  tavoletta  al  piano  superiore , 
ove  un  campanello  ,  contro  cui  viene  ad  urtare  ,  avverte  il 
suo  arrivo.  La  parte  principale  dell’apparecchio  consiste  in 
un  ferro  abilmente  disposto,  il  quale  permette  alla  tavoletta 
di  fermarsi  a  qualunque  punto  ,  senza  che  sia  necessario  di 
fermare  la  manovella,  ed  impedisce  altresì  nella  discesa  che 
la  tavoletta  venga  urtata.  Parimente  l’elice  di  bronzo ,  co¬ 
strutta  dal  Guetter,  ma  inventata  dal  Rolland,  destinata  alle 
piccole  barche,  ai  battelli  di  salvataggio  e  alle  piccole  imbar¬ 
cazioni,  si  ebbe  il  voto  favorevole  dei  marinai.  Viene  mano¬ 
vrata  a  mano  per  mezzo  d’una  manovella  che  mette  in  azione 
due  ingranaggi  conici  ;  l’utilità  principale  della  disposizione 
di  quest’elice  consiste  nel  poter  essa  funzionare  come  pro¬ 
pulsore  e  come  timone  ;  un’articolazione  ben  combinata  per¬ 
mette  infatti  di  dare  all’elice  qualsiasi  obliquità  mantenen¬ 
dovi  sempre  il  contatto  fra’  denti  degli  ingranaggi.  Con  detta 
elice  si  può  passare  dalla  marcia  avanti  a  quella  indietro  e 
viceversa,  e  fermare  quasi  istantaneamente  il  battello;  essa 
può  dare  una  velocità  di  6  chilometri  all’ora,  facendo  30  a 
35  giri  di  manovella  al  minuto.  Il  prezzo  d’un’elice  Rolland 
varia  da  90  a  135  lire,  secondo  che  è  costituita  di  ferro  e  di 
ghisa,  o  di  ferro  e  bronzo. 

VII.  Esposizione  regionale  di  Treviso.  —  Il  6  ottobre  fu 
inaugurata  l’Esposizione,  della  quale,  come  di  cosa  nostrale, 
diamo  più  minuti  particolari.  Nella  sala  delle  Assise  del  tri¬ 
bunale  cominciò  la  cerimonia  dell’apertura,  che  poi  terminò 
nel  palazzo  del  Comune  pressò  la  barriera  Vittorio  Emma- 
nuele.  Vi  assistettero  le  principali  autorità  ed  un  pubblico 
numeroso  e  scelto ,  in  mezzo  al  quale  allegrava  la  scena  la 
presenza  di  molte  eleganti  signore.  Primo  a  parlare  fu  i1 
presidente  cav.  Giacomelli,  il  quale  bene  a  ragione  cominciò 
il  suo  discorso  encomiando  la  scelta  fatta  dal  Governo  del 
senatore  Rossi  per  rappresentarlo  in  quella  solenne  occa¬ 
sione,  commettendo  cosi  l’onorevole  officio  ad  un  uomo  com¬ 
petente  nel  giudicare  l’Esposizione  ,  autorevole  nell’incorag- 
giarla,  ed  elevato  a  tanta  altezza  dalla  sua  intelligente  opero¬ 
sità,  sollecito  di  ogni  progresso  civile  e  industriale  ;  accen¬ 
nando  poscia  alla  differenza  fra  le  Esposizioni  mondiali  e  na¬ 
zionali  e  le  regionali ,  pose  in  risalto  l’importanza  anche  di 
queste  ultime  ,  le  quali  mettono  in  migliore  rilievo  tutte  le 


particolarità  delle  industrie ,  permettono  colla  loro  vieto® 
agli  espositori  di  recarsi  sul  luogo,  dare  schiarimenti e(1  . 
certarsi  coi  proprii  occhi  del  merito  relativo  degli  ogg 
esposti  ;  diede  poi,  a  nome  degli  espositori  trevigiani, 11  . 
luto  cordiale  della  fratellanza  del  lavoro  a  tutti  gl*  eSP°  ^ 
tori  della  regione ,  e  ringraziò  quanti  concorsero  a  >a 
che  l’Esposizione  non  riuscisse  inferiore  all’aspettazio 
fece  poi  la  storia  delle  prime  origini  dell’  Esposizione 
Treviso  e  delle  cause  per  cui  venne  più  volte  Proro"  ' 
riferì  l’ammontare  delle  sovvenzioni  da  varie  parti  per^{ 
nute  per  rendere  possibile  e  più  splendida  l’Esposizior>e» 
varie  medaglie  all’uopo  elargite,  nominando  con  top'f  • 
encomio  il  cav.  Campana,  che  mise  a  disposizione  del 
tato  mille  lire  perché  fossero  distribuite  medaglie  d  a*|  ^ 
ai  coloni  più  solerti  della  provincia;  toccando  dei  l00®^, 
segnati  alla  Mostra,  pose  in  rilievo  i  vantaggi  derivanti  ^ 
necessaria  separazione  degli  oggetti,  ed  accennan  v 
che  la  regione  era  stata  estesa  al  Trentino,  a  G°r*z 'y 
Trieste,  allTstria  ed  alla  Dalmazia,  alluse  con  de,icacetto; 
rote  al  pensiero  ispiratore  di  siffatto  nazionale  co**  fl , 

parlò  poscia  delle  caratteristiche  speciali  impresse  da 
gramma  all’Esposizione  per  una  maggiore  serietà  de*  ^ 
corsi  e  per  una  più  ponderata  aggiudicazione  dei  Prern 
le  quali  si  notò  la  condizione  che  i  saggi  delle  sete 
non  potessero  essere  mandati  a  loro  scelta  dai  pr°  a 
ma  dovessero  essere  levati  da  speciali  incaricati  ed 
dal  monte  del  prodotto;  disse  che  le  giurie  sarebber^ 
colle  il  quarto  giorno  dell’Esposizione,  e  Pe*.  AiS3' 
avrebbero  aggiudicati  i  premii  ;  accennò  che  il  ^ 
rebbe  aperta  l’Esposizione  di  orticoltura ,  alla  quale  te  ra, 
dietro  quella  degli  animali ,  e  chiuse  il  suo  discorso  ^ 
ziando  le  Commissioni  provinciali  e  distrettuali  del  *  jj. 

vincia  che  contribuirono  alla  migliore  riuscita  del  + 
zione,  e  le  Commissioni  ordinatrici  che  tanto  aj"to 
starono  nella  collocazione  degli  oggetti.  Il  discorso  lo  ^  „j<i 
con  grande  favore  dal  pubblico,  interrotto  più  vo*teg0rsea 
applausi  ed  applauditissimo  alla  fine.  Dopo  di  che  ^ 
parlare  l’apostolo  del  lavoro,  il  senatore  Rossi,  e  ^  c0n 
può  immaginarsi  con  quanto  vivo  interessamene 
quanta  attenzione  venissero  ascoltate  le  sue  pa*J°  *r0le 2 
aver  rivolto,  come  commissario  governativo,  gentil*  P  .y0# 
Consiglio  provinciale,  al  Comune  ,  al  Comitato  eS^vem<* 
agli  espositori  tutti ,  espresse  pure  a  nome  del  ^  yjeni>* 
voto  di  poter  rivedere  all’Esposizione  mondiale  ^ 
almeno  il  fiore  dell’Esposizione  veneta ,  che  per 
doveva  destare  colà  una  curiosità  ed  un  interesse  P  cor 
indi  si  fece  a  discorrere  particolarmente  da  indos^^^ge  |0tt« 
industriali  esponenti,  accennando  alle  difficili  e  p^.  ^n()oS 
che  devono  sostenere  gl’industriali,  ed  agli  err  jp.jndo ^ 
che  sorgono  nelle  classi  povere  e  nelle  agiate;  ^nfr 
industriali  del  bisogno  d’istruzione  ,  che  si  va  ^  ^ 
rinfacciando;  alludendo  ai  vantaggi  e  ai  difetti  ^  fra**cl? 
missioni  d’inchiesta ,  e  trattando  praticamente  e  d* 

parole  del  libero  scambio  e  del  protezionismo, 
chiarò  aperta  l’Esposizione.  fìntiti?! o 

Terminate  cosi  le  prime  parti  della  cerimon*  ^  £0nii1^ 
zione  ,  il  commissario  governativo  ,  i  membri  ^  d*  c* 
esecutivo  e  gl’invitati,  per  il  Calle  maggi"*^’  ^j7,one,  °  |ii 
tadini  festosi ,  si  recarono  al  palazzo  dell  ESP°‘  sposi^'on!p : 
dopo  ch’essi  ebbero  visitate  le  varie  sale  , 

,  aperta  al  pubblico.  Gli  oggetti  esposti  furon°onsider^'0  „!i 
I  furono  molte  le  cose  meritevoli  di  speciale  ^  perf*n°  j0v<* 
;  frammiste  però  ad  altre  di  tenue  importanza'  ^tral 
meritevoli  di  essere  esposte  ad  una  pubblica 
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PUr  troppo  si  deploravano  grandi  lacune  da  parte  di  notevoli 
®  celebrati  industriali.  Per  esempio,  tra  i  Veneziani  com- 
pe  nella  scoltura  il  Borro,  ma  mancavano  il  Minisini  ed  il 
•,e£rari;  nei  soffiati  e  nelle  avventurine  si  videro  il  Ceresa, 

8  u83>  il  Toso,  ma  non  così  il  Bigaglia,  il  Salviati,  il  Bas- 
si  ammirarono  le  fotografie  del  Sorgato  ,  ma  non  si 
j.  e  dato  di  confronto  con  quelle  dei  Vianelli.  A  malgrado 
la  Mostra  fu  lodata. 

*/lU.  Didattica  veneta.  —  Ebbe  luogo  nel  settembre , 
^'nta  in  dodici  classi,  ed  allocata  in  apposito  locale.  Ne 
libriamo  con  certa  estensione ,  trattandosi  di  cosa  ita- 
Jna-  Nella  prima  classe  stavano  gli  edificii  e  le  suppellet- 
1 1  j|a  scuola  :  nulla  di  particolare  in  quelli  ;  nelle  suppel- 
'li,  cose  rimarchevoli  delle  provincie  venete ,  milanesi , , 
j  Aitane.  La  classe  seconda  comprese  quanto  riguardava  laj 
lialUrae  la  scrittura.  Mandarono  saggi  bellissimi  molte  ita- 1 
JJe  provincie;  inoltre  la  colonia  italiana  di  Alessandria  d  E- 
J°!  da  Brussella  giunsero  libri  sul  migliore  insegnamento 
ri  dere  e  scrivere.  Nella  terza  classe  si  accolsero  oggetti 
io  Uardanti  gli  studii  letterarii  :  carte  geografiche  designate 
de||ar'e  scuole;  tavole  di  geografia  fisica;  disegni  svariati 
qJ  SCuole  tecniche  ;  libri  di  storia,  di  geografia,  di  gram- 
ej  'Ja  e  simili.  La  quarta  classe,  assegnata  alla  matematica 
n0r  '  a  computisteria  ,  tenea  saggi  delle  scuole  tecniche  e 
N&t  •  *a  moslra  di  sè  faceano  parecchi  lavori  di  com- 
0g„  eria' La  quinta  classe  comprendeva  libri ,  disegni  ed 
Sesta^  re^at'v‘  aiie  scienze  naturali  ed  alla  fisica.  La  classe 
sull’ostinata  all’insegnamento  del  disegno,  primeggiò 
parti  j>l.re  Per  moltiplicità  di  cose  esposte  ,  venute  da  molte 
istru^  la*'a  »  e  parimente  la  classe  settima,  consecraia  alla 
di  p)as°H industriale,  la  quale  si  abbellì  di  lavori  d’intaglio, 
dì pr0(jICa’  di  tarsie,  di  ferramenta,  di  strumenti  agricoli  e 


1  «  a  > 

fc  j  °!‘i  fruraentani.  La  alasse  ottava  ,  pei  lavori  femmi- 
0v‘z<°sa  di  lavori  a  cucito,  a  maglia,  a  ricamo,  oltre 
0?r°  ’mmenso  dei  prodotti  degli  asili  infantili ,  cosa 
dei  essere  notata.  La  classe  nona  era  dedicata  ai  lavori 
%ujrd°-muti  e  ciechi  nati.  Non  comparivano  che  le  pro- 
Vise  e  yenete  e  Molfetta  di  Bari.  Le  sordo-mute  di  Sant’Al- 
^ittur  SOrd°"mnti  dell’istituto  Manin  mandarono  saggi  di 
fu  n  a  e'fii  conto,  buoni  ricami,  lavori  di  calzoleria,  ecc. 
Nei  Un  lavoro  particolare  del  sordo  muto  Pietro  Bo- 
°ttoneai  ^dine ,  consistente  in  una  bilancetta  a  bascule  di 
Nata|e  Cese*lato.  Il  benemerito  istruttore  dei  sordo-muti . 
Per  in  L,rovato ,  espose  una  macchinetta  di  sua  invenzione 

8i  vider  °are  11  metodo  fonico*  Nella  c,asse  decima’  musica’ 
cUsSe  u°  Raccolti  parecchi  spartiti  musicali.  Parimente  nella 
ed  un  ”  ®c'ma>  ginnastica,  si  osservarono  alcune  fotografie 
r!CUni  att  e^-°  P*asl,ca  spedito  da  Reggio  d’Emilia ,  ed 
^°lcenj„  rezzi  Per  la  ginnastica  ,  modellati  in  Venezia  ed  in 
Per  gì*,  °.*  ^ra  pure  esposto  un  modello  di  vestito  uniforme 
a.el|a4 /nm  delle  scuole  primarie  di  Venezia.  Finalmente 


anomir*UCS,ma’  giornali,  riviste  e  pubblicazioni  educative, 

.e  rfiaesirVan°  Parecchie  riviste  ed  un  prezioso  Manuale  per 
f  'Valida  asd*  d’infanzia,  composto  dall’ ispettrice 

Hhe(  C(j ’  diviso  in  tre  parti:  educazione  delle  disposizioni 
V  de||pUjazione  delle  disposizioni  intellettuali  ed  educa- 
at°,  la  vi  deposizioni  morali  dei  fanciulli.  Tutto  ben  ponde-| 
d'  Èsn!S-ra  r'uscì  iodevolissima. 

P  ^S'ZTe  nuz'<>nale  di  Belle  Arti  a  Milano.  —  Il 
aulici  p.°  ^2  fu  inaugurata  la  Mostra  di  Arti  Belle  ai 
J?r°'e  de||a'aldini  in  filano  dal  re.  Prendiamo  a  presto  le 
»  L°™bardia.  Il  re,  seguito  dai  ministri,  e  da’ suoi 
edte  del  q*  r'cevulo  all’ingresso  dell’Esposizione  dal  presi— 
0lI1>tato,  conte  Barbiano  di  Belgiojoso,  e  dal  vice¬ 


presidente  ,  conte  Giberto  Borromeo ,  ai  quali  facevano 
corona  i  membri  delle  Commissioni ,  assessori  Labus ,  Se- 
bregondi,  i  cavalieri  Borromeo  e  Mongeri,  i  professori  Boito 
e  Caimi,  il  commendatore  Hayez,  i  pittori  Pagliano,  lnduno, 
Stefani ,  Sala  ,  gli  scultori  Miglioretti ,  Sangiorgio  ,  ecc. 

S.  M.  il  re  era  in  abito  nero,  pareva  fiorente  di  salute  e  di 
umore  giocondo.  Indirizzò  cortesi  parole  al  sindaco  ed  al 
presidente  del  Comitato ,  il  quale  lesse  quindi  il  seguente 
discorso:  «  Sire,  il  Comitato  esecutivo  per  la  seconda  Espo¬ 
sizione  italiana  di  Belle  Arti ,  che  non  senza  trepidazione 
vede  giunto  quest’istante  lungamente  atteso ,  accoglie  con 
segno  di  lietissimo  augurio  l’atto  di  sovrana  benignità  che 
adduce  la  Maestà  Vostra  tra  noi.  L’odierna  festa  dell’arte, 
preconizzata  dal  Congresso  di  Parma  e  indetta  dal  Governo 
reale,  che  decretò  speciali  onoranze  al  sommo  Leonardo , 
ebbe  esecuzione  e  compimento  per  le  cure  associate  dell’Ac¬ 
cademia  di  Belle  Arti ,  del  Comune  e  della  Provincia.  Nel 
rendere  in  oggi  vive  e  solenni  azioni  di  grazie  a  quanti  eb¬ 
bero  opera  in  tale  impresa,  il  Comitato  è  ben  lieto  d’incon¬ 
trare  primo  tra  i  benemeriti  l’augusto  Monarca,  che  colla  sua 
presenza  le  riconferma  l’ambilo  carattere  di  solennità  na¬ 
zionale.  Posta  sotto  gli  auspici!  del  magnanimo  re,  vindice 
e  patrono  dell’unità  della  patria ,  l  artistica  prova  è  fatta 
degna  dell’alto  suo  nome.  L’esempio  della  nobile  Parma  che, 
con  generoso  e  fortunato  coraggio,  iniziò  le  ricorrenti  Espo¬ 
sizioni  dell’arte  italiana ,  tenne  viva  la  nostra  fede.  Ond’è 
che,  ignoto  ancora  il  giudizio  di  questa  seconda  prova,  noi 
ci  teniamo  onorati  di  averla  voluta  ;  imperocché  il  suo  con¬ 
cetto  è  altamente  civile.  I  nostri  maggiori  celebravano  la 
pace  chiudendo  le  imposte  d’un  tempio;  noi ,  associando  ai 
riti  della  pace  quelli  della  libertà  ,  apriamo,  ad  onore  d’en- 
trambe,  le  palestre  delle  arti  operose.  La  libertà  e  la  pace , 
lavoratrici  indefesse  ,  avvicendano  le  gravi  e  le  geniali  fa¬ 
tiche,  e  perciò  non  sono  mai  stanche.  Ringuainata  e  non 
deposta  la  spada ,  esse  combattono ,  con  armi  più  miti  e  su 
campo  meno  periglioso  ,  le  battaglie  della  civiltà.  Nel  loro 
esercito  sfilano  a  schiere  e  per  ordine  le  milizie  della  scienza, 
dell’arte,  dell’industria;  e  ogni  schiera  ha  la  sua  assisa  , 
ognuna  attende  la  sua  giornata  campale.  Ancora  trionfa  la 
forza ,  ma  una  forza  temperata  e  generosa  che  concede  la 
palma  al  vincitore  e  ridona  le  armi  al  vinto.  Giunti  ora  al 
cadere  di  una  di  queste  storiche  giornale,  l’arte  raccoglie  i 
suoi  fasci  nello  stesso  recinto  dove  ieri  abbiamo  ammirati 
.  preziosi  manipoli  di  un’industria  fiorente  per  giovanile  so¬ 
lerzia,  ricca  delle  più  belle  speranze.  Cosi  nelle  alterne  ras¬ 
segne*  ogni  forza  viva  del  paese  ritrae  coscienza  di  sè  ;  e  la 
nazione  ragguagliando  i  valori  di  tutte,  stringe  in  un’ultima 
cifra  la  misura  (lei  suo  progresso.  L’Arte,  l’amica  prediletta 
del  genio  italico ,  la  fida  e  non  mai  muta  compagna  delle 
glorie  e  delle  sventure  della  patria,  succederà  degnamente  , 
non  ne  dubitiamo,  all’emula  sorella.  E  se  il  numero  delle 
opere  qui  raccolte  è  opera  incompleta  dell’artistica  nostra 
operosità ,  se  il  nome  dei  chiarissiirfi  artisti  qui  accorsi  ci 
ricorda  i  molti  che  non  sono  tra  noi,  diremo  a  nostro  con¬ 
forto  che  dieiro  a  questo  esercito  accampato  sta  una  riserva 
di  valorosi  che  prepara  nuove  opere  a  prossimo  e  p.u  arduo 
cimento.  Ma  una  domanda  sta  in  cima  a  tutti  i  nostri  pen¬ 
sieri  ;  una  domanda  che  s’impadroni  del  nostro  animo  il 
giorno  in  cui  fu  annunziata  questa  solennità,  che  si  fece  più 
ansiosa  durante  il  non  facile  corso  de’  suoi  apprestamenti , 
che  grandemente  ci  commove  in  quest’ora  del  rendiconto  : 
Uscirà  l’Arte  da  questa  prova  soddisfatta  di  sè?  Questa  in¬ 
terrogazione  tra  poco  correrà  sul  labbro  di  tutti.  Spetta  al 
paese**  il  rispondere  a  se  stesso  ».  Quindi,  pregato  il  redi 
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dichiarare  aperta  la  Mostra  e  di  visitarla,  terminò  ii  discorso  ; 
ed  il  re  disse  al  conte  Belgiojoso  :  «  Sono  lieto  davvero  di 
poter  inaugurare  questa  bella  festa  dell’Arte  italiana  ;  codeste 
sono  le  vere  solennità  nazionali.  Le  faccio  poi  sinceri  com¬ 
plimenti  pel  suo  bellissimo  discorso,  ed  anzi  la  prego  a  vo¬ 
lermelo  favorire  ».  E  il  re,  preso  il  manoscritto,  seguito  da 
tutti  gl’invitati ,  visitò  rapidamente  tutte  le  sale  dell’Espo¬ 
sizione,  servendogli  di  guida  i  conti  Belgiojoso  e  Borromeo. 
Le  opere  di  scultura  e  pittura  attrassero  singolarmente  l’at¬ 
tenzione  di  S.  M.,  il  quale  ebbe  lusinghiere  parole  di  en¬ 
comio  per  alcuni  artisti  che  gli  furono  present  iti ,  come  il 
Monteverde,  autore  del  Genio  di  Franklin;  il  Pagliano,  pel 
suo  bel  quadro  della  Aldobrandini  che  rifiuta  di  ballare  con 
Maramaldo  uccisore  di  Ferruccio.  Compiuto  il  giro  delle  sale 
terrene  e  superiori,  il  re  indirizzò  parole  di  ringraziamento  a 
tutti,  e  specialmente  ai  membri  del  Comitato ,  quindi,  mon¬ 
tato  nella  carrozza  reale  ,»si  recò  al  palazzo  di  Brera  per  vi¬ 
sitare  l’Esposizione  delle  opere  d’arte  antica.  S.  M.  fu  rice¬ 
vuta  ai  piedi  dello  scalone  dal  conte  Lodovico  Belgiojoso,  dal 
nobile  signor  Giacomo  Poldi  Pezzoli  e  dal  signor  Dragoni. 
Questa  ricca  ed  interessante  Esposizione  destò  la  più  viva 
ammirazione  a  S.  M.  Da  ultimo  il  re  visitò  la  nuova  sala  del 
Consiglio  comunale  al  palazzo  Marino  ,  di  cui  faceva  gli 
onori  il  cav.  Tulio  Massarani ,  al  quale  è  dovuto  principal¬ 
mente  questo  nuovo  e  splendido  ornamento  della  città  di 
Milano.  Il  re  si  mostrò  ammirato  assai  della  sua  bellezza  ar¬ 
tistica  e  del  felice  ristauro  ,  e  volle  rimeritarne  l’architetto 
Colla ,  fregiandolo  del  titolo  di  cavaliere  dell'Ordine  della 
Corona  d’Italia. 

Ricca  di  svariali  oggetti  in  numero  tragrande,  andremmo 
in  troppe  parole  se  volessimo  anche  per  sommi  capi  esami¬ 
nare  le  cose  esposte  ;  il  perchè  giudichiamo  prudente  la¬ 
sciare  liberamente  spaziare  la  immaginazione  del  lettore  fra 
i  portati  delle  arti,  che  però  non  sempre  meriterebbero  la 
qualifica  di  belle. 

X.  Esposizione  ampelografica  di  Ancona.  —  Si  inaugurò 
il  13  settembre  72  ,  domenica  ,  per  compiere  il  suo  primo 
periodo  martedì ,  periodo  destinato  al  pubblico  ,  che  vi  ac¬ 
corse  numeroso  dal  contado  e  da  altre  provincie.  Il  De  Bla- 
siis,  nell’ultimo  giorno,  iniziò  con  appropriata  conferenza  gli 
studii  comparativi  sui  molti  campioni  di  viti,  cariche  di  grap¬ 
poli,  che  erano  disposti  nella  maggiore  delle  sale  del  Regio 
Istituto  tecnico  ,  in  presenza  della  Commissione  Anconitana 
e  dei  rappresentanti  di  quelle  delle  Marche  e  degli  Abruzzi. 
Studii  che  di  molto  giovarono  per  distruggere  radicati  pre- 
giudizii ,  per  rendere  popolari  utilissimi  veri  in  fatto  di  cul¬ 
tura  ,  e  che  furono  terminati  con  opportune  escursioni  nelle 
campagne  della  provincia.  All’Esposizione  delle  viti  univasi 
quella  di  molti  saggi  di  vini ,  fatti  ognuno  con  una  sola  va¬ 
rietà  di  uva  e  la  maggior  parte  nel  71 ,  seguendo  le  norme 
dettate  dal  lodato  commendatore.  Ora,  lo  studio  della  Com¬ 
missione  su  questi  saggi  ebbe  per  iscopo,  non  di  valutare  i 
pregi  di  fabbricazione,  ma  quelli  dei  vitigni,  e  così  potersi 
avvicinare  all’esatta  determinazione  delle  viti  preferibili  in 
queste  contrade.  L’Esposizione  ampelografica,  togliendo  le 
incertezze  nei  molti  nomi  coi  quali  la  stessa  varietà  di  viti  é 
riconosciuta  nei  diversi  luoghi,  ed  anche  quelle  derivanti  da 
nomi  identici,  coi  quali  si  confondono  nei  diversi  luoghi  va¬ 
rietà  distinte,  verrebbe  ad  agevolare  l’introduzione  di  eguali 
studii  e  ad  incoraggiarli  in  altre  provincie  italiane,  dove  an¬ 
cora  non  furono  intrapresi.  Cosi  non  solamente  se  ne  avrà 
un  vantaggio  locale,  ma  generale.  La  Commissione  ampe- 
Jografìca  d’Ancona  si  diede  cura  altresi,  durante  l’anno,  di 
riunire  presso  ogni  Comune  della  provincia  i  dati  più  inte¬ 


ressanti  ,  le  notizie  meglio  appropriate  ,  per  far  conoscere 
dovere  la  coltivazione  di  tale  importantissima  pianta  in  °» 
singolo  luogo. 

XI.  Esposizione  a  Brussella  di  agricoltura  e  orticoli 10’ 

—  Passandoci  di  altre  minori,  prima  di  chiudere  il  presen 
articolo  già  troppo  prolisso,  accenniamo  alla  Mostra  di  Brn 
sella,  adunata  nelle  grandiose  sale  del  palazzo  di  Giusti**®’ 
in  occasione  del  venticinquesimo  anniversario  della  costi 
zione  della  Società  Linneana  Reale ,  e  fu  esposizione  stra® 
dinaria  dei  prodotti  di  agricoltura  e  di  orticoltura.  Inconn* 
data  il  23  settembre,  durò  tre  giorni ,  e  fu  ,  a  vero  d|r®J 
degnissima  d'essere  ammirata  dai  molti  visitatori  accorsi  ^ 
ogni  dove,  si  per  la  quantità  degli  oggetti  esposti,  e  si  Per 
qualità  loro  perfetta ,  che  poco  o  nulla  lasciava  a  desidera  • 
Divisa  in  otto  sezioni,  i  dugentocinquanta  espositori  et) 
piena  lode,  e  dugentodiciassette  di  essi  il  concorso  a  Pre(Io|,j 
Ecco  l’elenco  delle  sezioni:  Prodotti  di  agricoltura  . 

e  svariati  ;  Istrumenti  agrarii ,  nuovi  ed  utilissimi;  v°  ^ 
dei  legumi  con  campioni  di  perfetta  bellezza  ;  Anima  * 
mestici  e  da  gabbia,  con  infinite  varietà;  Enologia  ed  ^ 
coltura,  ambedue  ricche  di  bellissimi  saggi  ;  Arti  e  » 
strie  agricole ,  e  finalmente  Scienza  e  Piscicoltura  » 
chiusero  in  modo  al  tutto  lodevole  la  Mostra.  ef 

Avremmo  a  parlare  della  universale  di  Vienna  ,  ^ 

ragione  di  tempo,  ne  tratteremo  nel  seguente  volume.  . 

*  ESSENZE  (estrazioni  delle)  ( chim .,  tecn.  e  fartn ^e\\t 

—  Delle  essenze  vegga  il  lettore  l’articolo  dell’#.;  Q01^ 

estrazioni  degli  olii  volatili  o  delle  essenze  (di  cui  e  ^ 
canza  nella  predetta  opera)  per  distillazione ,  per  iSP 
tura,  per  imbonimento  e  per  soluzione.  jjg, 

L’estrazione  per  distillazione  è  la  più  usata,  la  più  se®  ]a 
si  opera  con  grandi  alambicchi  nei  quali  s’intr°d  l# 


.J  quali  s  in»— lcba 
’  suoi  principi'  1  j 
uò  dare  nasci®®0*®,?* 


e  si  opera  con  grandi  i 
pianta,  verde  o  secca,  contenente  tra’ 
sostanza  volatile  e  odorosa,  od  a  cui  può  dare  nasci»'^”  jj  si 
reazione  coll’acqua.  Si  versa  acqua  in  certa  quantità»  ^ 
procede  a  distillare  ,  raccogliendo  insieme  coll’ac(ju3jaflj. 
passa  anche  l’olio  essenziale  che  l’accompagna.  Gl'  ^ 
biechi  adoperati  a  tale  uopo  hanno  la  cucurbita  de 
pacità  di  500  litri  circa,  e  le  sostanze  vegetali  da  [e 
durvi  devono  essere  suddivise  (tagliuzzate  cioè  o  sopP  ^  $ 
conforme  alla  loro  struttura  od  allo  stato  di  ver“ef  re  |’es; 
secchezza),  acciò  più  facilmente  siano  disposte  a  ce  6  0gi 
senza  che  se  ne  vuole  ricavare.  Fra  lo  stato  fresco  °  ^1 

preferisce  il  primo,  quando  si  possa,  dacché  il  Pr0  jo0e pef 
prodotto  riesce  di  maggiore  soavità,  fatta  però  ecce  ^  gg|., 
l’edera  terrestre,  il  finocchio,  il  meliloto,  l’origan0»  vjen® 
pillo  ed  il  tiglio.  Quando  le  piante  fossero  seCcheoicj,é  c°s 
lasciarle  per  un  po’  di  tempo  in  macerazione  ,  P°  j|»aCqUa* 
facendo  si  rammolliscono,  sono  meglio  penetrate  agSat® 
e  il  loro  esaurimento  succede  più  compiutamente.  >« 
si  soleva  gettare  la  pianta  nella  cucurbita  ,  s0Pve  j[lCoO 
l’acqua  e  poscia  distillare  ;  ma  ne  avveniva  un  g™. 
veniente,  almeno  per  diverse,  che  cioèammollen  °ttaccavan° 
l’azione  del  calore  si  spappolavano  in  parte  e  si  o  alt®" 
al  fondo  della  caldaja,  soggiacendo  ivi  ad  una  Pa^ore  sp'®' 
razione,  per  cui  trasfondevano  nel  prodotto  un  0  ^ 
cevole,  il  quale  diminuiva  la  gradevolezza  di  jl  . 
essenza.  Per  evitare  lo  sconcio,  si  pensò  di  va ^nlenerv' ;g 
caldaja  interna,  cilindrica  e  bucherellata,  per  c  gj  v0lfls* 
pianta  ;  e  quella  più  o  meno  profonda,  secondo  ^  e  nel 
che  fosse  tuffata  nell’acqua  bollente,  ovvero  ri  vapof®’ 
spazio  vuoto  dell’acqua  liquida,  e  solo  ne  r'ceVe^0|atiliz*a*,,j^ 
che  attraversando  trasportasse  con  sé  le  Partl  v  .  ul)a  ca 
In  cambio  della  disposizione  accennata  puù  ave 
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doppia,  nel  cui  intraspazio  si  faccia  entrare  un  getto  quale  fu  immaginata  da  Amblard.  Consiste  nell  avere  una 
c°otinu0  di  vapore,  fornito  da  un  generatore  annesso,  e  per<:  canna  di  vetro  di  uno  a  due  centimetri  di  diametro,  inserita 
kl  guisa  la  d  ™mnia  Hirott amentA  a  vanore  :  li  in  un  turacciolo  ed  affilata  nel  capo  inferiore.  S  innesta  nel 

collo  della  boccia  e  si  fa 


guisa  la  distillazione  si  compia  direttamente  a  vapore , 
aD*‘  è  la  maniera  preferita  al  presente,  sebbene  qualche 
«utore  pretenda  che  il  prodotto  sia  di  qualità  migliore  quando 
Stilla  coll’acqua  bollente  nella  cucurbita.  Soubeiran  volle 
esPfirimentare  fino  a  qual  punto  la  detta  opinione  corrispon- 
l*5se  al  vero,  e  trovò  che  si  ottenevano  risultati  migliori  per 
®Seguenti  piante:  anice,  artemisia,  assenzio,  borracine, 
s  rdo  benedetto,  cerfoglio,  edera  terrestre,  enula,  foglie  e 
•  ^  di  finocchio,  fiori  di  arancio,  fiori  di  rose,  ginepro, 
tj0P°.  lavanda,  meliloto,  melissa,  salvia,  sambuco,  tiglio, 
j.0?®  e  valeriana;  mentre  tornava  più  acconcio  distillare 
I® 1  acqua  liquida  le  seguenti  sostanze  :  coclearia,  crescione, 
uca,  mandorle  amare,  rafano,  senape.  Fu  opposto  che 
J*  mezzo  della  distillazione  a  vapore  si  ritrae  una  quantità 
"°re  di  prodotto  ;  se  non  che  la  pratica  non  pare  abbia 
lt#t  ato  '1  sospetto.  Ciò  avverrebbe  certo ,  qualora  si 
p  ^sse  di  quelle  sostanze  i  cui  olii  essenziali  si  formano 
eo  reazi°ne  coll’acqua  liquida  ed  a  temperatura  comune, 
Ca$.  Per  le  mandorle  amare  ;  ma  nel  numero  maggiore  dei 
può  .  0Sni  qual  volta  il  principio  odoroso  è  già  formato  non 
Hja  r‘Inanere  dubbio  che  si  arrivi  a  più  scarsezza  di  effetto, 
ciò  Nnd’anche  si  avesse  da  perdere  qualche  tenue  cosa, 
&ulin°n  dovrebbe  fare  ostacolo  alla  preferenza  del  vapore, 
in  ’a  ^siderazione  che  per  tal  mezzo  si  cansano  peggiori 
>enti. 

dell’1  °'11  esseoziali  sono  per  la  massima  parte  meno  densi 
fico!?Ua  ;  tuttavolta  ve  ne  hanno  alcuni  di  un  peso  speci- 
gIjei?aSgiore,  onde  si  usa  un  recipiente  diverso  per  racco- 
Quanjnel|a  distillazione. 

ed  g  .?  s°no  più  leggeri,  Figura  123. 

ioq0  comune,  si 


Figura  124. 
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cadere  per  essa  lo  zam¬ 
pillo  liquido  che  sgorga 
dal  serpentino.  Lungo  la 
caduta  entro  la  canna 
l’essenza  va  separandosi 
dall’acqua  e  si  raccoglie 
verso  l’alto,  ove  si  accu¬ 
mula  ;  di  modo  che  , 
compiuta  la  distillazione, 
non  si  ha  che  da  chiu¬ 
dere  la  detta  canna  in 
alto,  cavarla  dalla  boc¬ 
cia,  aprirla  alquanto  per¬ 
ché  n’esca  la  parte  ac¬ 
quosa,  e  indi  lasciar 
uscire  l’ essenza  racco¬ 
gliendola  in  boccetta.  Se 
poi  l’olio  volatile  fosse  di  quei  pochi  che  vanno  al  fondo  del¬ 
l’acqua,  il  recipiente  fiorentino  dovrebbe  avere  un  solo  becco 
verso  l’orlo,  come  si  vede  nella  fig.  125.  L  acqua  in  questo 
caso  forma  lo  strato  superiore,  e  però  va  traboccando  dal¬ 
l’alto,  mentre  l’essenza  si  accumula  nel  fondo.  L’acqua  chesi 
separa  dall’essenza  ne  rimane  satura,  parte  tenendone  in  so¬ 
luzione,  parte  in  sospeso  e  suddivisa  in  piccolissime  goccio¬ 
line,  per  cui  ne  ha  apparenza  lattiginosa.  Torna  profittevole 
di  riversarla  nell’alambicco  per  la  distillazione  di  una  nuova 
quantità  di  piante,  dacché  non  è  più  atta  a  sciogliere  mag¬ 
giore  proporzione  di  olio  essenziale.  Tuttavolta  ,  come  fu 
osservato,  l’essenza  è  di  odore  più  delicato  quando  la  distil¬ 
lazione  si  fa  con  acqua  rinnovata  di  continuo.  Le  essenze 
ottenute  devono  poi  essere  rettificate,  distillandole  con  acqua 
satura  di  cloruro  di  sodio  raffinato. 

Furono  immaginate  nuove  disposizioni  di  alambicchi,  per 
riuscire  con  maggior  risparmio  nell’intento,  tra  cui  va  lodata 
quella  di  Drew,  Heywood  e  Barrow,  di  cui  diamo  la  figura 
tanto  in  rilievo  quanto  in 


''mite 


Figura  125. 


Retilo 

è  in<W“i,ie  ’  in  cui 

Una  se  d  a  Sboccare  fuori  del  becco  ;  frattanto  succede 
l’essenParazi°ne  dei  due  liquidi  condensati  mescolatamente 
toentre  ^  C°me  P'ù  leggiera  sale  a  galleggiare  verso  il  collo 
che  p0j  a  Parle  acquosa  si  raccoglie  al  fondo,  ed  è  quella 
l’esse^  rabocca.  Fer  questo  modo  esce  molt’acqua,  mentre 
lcbe  è  sempre  in  proporzione  assai  minore)  si  va 
*Nere  0  nel  recipiente.  Fu  modificato  questo  in  varie 
^lendo  aCC*^  Preslasse  più  utile  servigio.  Per  esempio,  non 

J fa  conT^10  mai  doP°  che  fu  Posto  sotto  41  serPenlino’ 

!al  baSs  ue  beccbi  (fig.  124),  uno  dei  quali  ab  s’inalza 
oi-io  e  0  e  serve  per  l’uscita  dell’acqua;  l’altro  ce  è  verso 
’Jiite  cdl6  per  Uscita  dell’essenza  allorché  raggiunse  il 
cK te l’es  ”6  ne*  corso  de^a  distillazione  si  volesse  racco- 
ri  a  tur Senza  8-,à  accumulata  nel  recipiente,  non  si  avrebbe 
No  jja[e  C0n  un  dito  il  becco  inferiore  ha,  perchè  impe- 
t  leVerebh  °CC0  dell’acqua  crescerebbe  nel  recipiente  e 
t lta  quant  * 51  ’°  strat0  dell’essenza  fino  a  farla  scaturire 
'Ne,  jn  Nel  caso  poi  che  la  quantità  di  essenza  fosse 
dora  gioverebbe  un’altra  semplice  modificazione, 


taglio  verticale  (fig.  126 
e  127).  L’intero  apparec¬ 
chio  è  sostenuto  da  un 
piede  pesante,  e  si  com¬ 
pone  di  una  caldaja  a 
doppio  fondo,  entro  cui 
si  fa  muovere  un  agita¬ 
tore,  di  un  capitello  che 
si  unisce  a  vite  alla  cal¬ 
daja,  e  porta  un  tubo  ad 
S,  di  un  serpentino  e  di 
un  recipiente  sottoposto. 
Quando  si  vuol  proce¬ 
dere  alla  distillazione 
dell’essenza  ,  si  empie 
fino  ad  un  certo  punto 
la  cucurbita  colla  ma¬ 
teria  vegetale  che  deve  fornirla  ,  indi  vi  si  sopraversa 
tant’acqua  che  basti  perchè  la  cucurbita  sia  quasi  piena. 
Si  colloca  a  posto  e  si  avvita  il  capitello ,  poi  si  apre  il 
condotto  del  vapore  RS,  il  quale  sboccando  nell’ intra¬ 
spazio  del  doppio  fondo,  scalda  a  poco  a  poco  la  caldaja  in¬ 
terna  e  porta  il  liquido  ad  ebollizione.  Col  mezzo  di  una 
manovella  si  fa  muovere  l’agitatore,  il  quale  si  compone  di 
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un  albero  verticale  che  porta  due  traverse  ad  arco ,  oltre 
una  catena  (come  si  vede  dalla  figurai,  che  serve  a  staccare 
dal  fondo  ciò  che  vi  aderisce.  L’acqua  bollendo  porta  seco 
l’olio  volatile,  i  vapori  misti  s’inalzano  pel  collo  S  0  e  vanno  a 
condensarsi  nel  serpentino,  il  quale  è  mantenuto  freddo  conti- 

Figura  126. 
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nuamente  da  uno  zampillo  d’acqua  che  si  muta  di  continuo.  Il 
liquido  condensato  cade  nel  recipiente  sottoposto  C,  ove  suc¬ 
cede  la  separazione  dell’acqua  e  dell'essenza,  la  prima  delle 
quali  ricade  nell’alambicco  col  mezzo  del  tubo  ad  S,  mentre 
la  seconda  esce  per  la  chiavetta  superiore  ;  se  l’essenza  fosse 

Figura  127. 


più  pesante  dell’acqua,  in  allora  andrebbe  al  fondo  e  si  ter¬ 
rebbe  il  recipiente  C  in  posizione  opposta,  cioè  in  modo  che 
l’acqua  galleggiante  scaturisca  per  la  chiavetta  superiore 
ricadendo  nell’alambicco ,  e  l’essenza  per  l’inferiore.  La 
figura  fa  vedere  appunto  questa  seconda  disposizione. 

sifone  ad  S  rimanendo  sempre  pieno  d’acqua  impedisce  che  . oafcUIU  ««  F . . 

per  esso  esca  del  vapore.  Talvolta  l’essenza  raccolta  è  mista  lisi  sottopongono  le  tele  a  spremitura,  raccogliendo 
con  acqua,  che  si  va  separando  e  si  raccoglie  a  basso  od  in  aromatizzato,  che  poi  si  distilla  con  alcoole. 
alto,  secondo  che  l’essenza  é  specificamente  più  leggera  o  più  j  Nelle  Indie  si  tiene  una  maniera  poco  diversa 
pesante  dell’acqua  stessa.  Comunque  sia,  torna  sempre  facile  iscritta.  Si  stratificano  internamente  i  fiori  ^resC&1 


di  averle  disgiunte  versandole  in  imbuto  a  chiave  (fig-  ^  | 
la  quale  si  apre  lasciando  scolare  il  liquido  più  denso,  e  s 
richiude  non  appena  il  liquido  più  leggero  arriva  al  pud0^ 
cui  è  la  chiavetta.  Fu  fatta  questione  se  per  la  migliòre  qa“ 
lità  delle  essenze  convenga  l’uso  d’acqua  pura,  come  sareb 
la  distillata,  o  quella  di  pioggia,  ovvero  l’acqua  potabile  co 
mune  ;  pel  maggior  numero  dei  casi  si  trovò  che,  q°an 
più  l’acqua  é  povera  di  sali,  tanto  più  riesce  migliore  il  Prj) 
dotto,  fatta  eccezione  dell’essenza  di  lauro  ceraso,  per cul  ^ 
Schladenhaufen  osservò  che  torna  più  acconcia  l’acqua  co 
mune,  dacché  ne  fa  svolgere  l’acido  cianidrico  in  copia 
giore.  Quando  si  tratta  delle  essenze  pesanti  si  consig^ 
anzi  di  adoperare  acqua  salata.  Si  fa  digerire  la  sostanza^ 
una  soluzione  di  sale  marino  fatta  con  IO  parti  di  acqua 
una  di  sale  ;  si  macera  per  due  giorni  se  la  sostanza  è  seC  ’ 
indi  si  distilla.  Soubeiran  osservò  su  tale  proposito  c  ’ 
quantunque  si  ottenga  con  tal  mezzo  una  quantità  alqua 
maggiore  di  prodotto,  nondimeno  non  havvi  il  torna00  ’ 
per  la  qualità  dell’essenza  0  . 

Figura  128.  nuta,  convenendo  perciò  va 

di  acqua  non  salata.  r 

.  P  L’estrazione  dell’essenza 

I  via  di  spremitura  non  si  ^ 

che  nei  pochi  casi  in  cui  la 
^p|r  P  stanza  vegetale  ne  sia  tal®® 

Vi  I  ricca  che  basti  l’azione  del 

!  chio  per  spremerla 

W  I  usa  particolarmente  per  rica  . 

s&K  |  l’essenza  del  giallo  od  ^ 

carpio  degli  aranci ,  *ir”  gj 
cedri  e  di  altre  auranziacy  ^ 
irr-T., introducono  i  gialj*  .  ^ gj 
sacco  di  lana  robustissi®^nJ 
pongono  in  un  torchio,  in  cui  havvi  un  recipiente  di 
resistenza,  del  diametro  di  15  centimetri  per  30  di  Pr.^  ji 
dità,  avente  nel  fondo  un  piccolo  foro  d’onde  può  os 
liquido  spremuto.  Nell’interno  vi  ha  un  doppio  fondo ^ 
pertugiato,  in  cui  s’introduce  la  sostanza  da  spremere  ^ 
si  copre  con  una  piastra  di  ferro  avente  la  dirnension  f6 
l’interno  del  recipiente.  Si  opéra  la  pressione  facendo  g  ^ 
una  vile  di  forza  potente,  tanto  da  rompere  i  ricetta0  ia| 

turali  in  cui  è  contenuto  l’olio  essenziale.  L’essenza  ^ 

mndo  ricavata  contiene  una  porzione  acquosa  che  s1^  pj* 
per  riposo  ;  si  toglie  col  mezzo  della  decantazione  o  n0„ 
petta  e  si  feltra  quando  occorre.  Per  altri  olii  esse0Z 
si  potrebbe  far  uso  né  della  distillazione,  nè  della  sPr®  roSis" 
dacché,  sebbene  le  piante  che  li  contengono  siano  o  ^ 
sime ,  nondimeno  ne  forniscono  in  si  tenue  qua  “  lo  ial 
distillando  con  acqua  se  ne  ricaverebbe  poca  cos  *cooSiste 
caso  si  procede  col  mezzo  dell’imbevimento,  il  qualtì .  vj0le> 
nel  prendere  i  fiori  freschi,  come  sarebbero  gels°tnn^’  agSa 
gigli,  reseda,  ecc.,  stratificarli  tra  qualche  sostanzile 
che  s’impadrouisce  del  loro  profumo,  indi  distillare  c  ^\c0o\b 
il  grasso,  liquido  o  solido  che  sia,  in  modo  di  avefeusano  >n 
ricco  dell’essenza.  Varie  sono  le  maniere  che  si ‘  yUte  d‘ 

proposito.  In  Francia  si  prendono  tele  di  cotone  odori!”1: 
un  olio  fisso  e  vi  si  dispongono  frammezzo  i  fi°  .^yan0 
lasciandoveli  in  contatto  per  ventiquattr’ore.  Si  ri  a  tan^0 
fiori  per  una  seconda  e  terza  volta  ed  anche  più,  Q  >  ind 
che  l’olio  rimanga  ben  saturo  del  principio  ar®®,0|j0  grasS° 

*»j5 

e  seù11 


ESSENZE  (ESTRAZIONE  DELLE) _ _ 239 

ySnoTsi  copre  con  tela,  si  preme  leggermente  e  si  lascia  'seguita  con  nuovi  fiori  e  lo  stesso  olio  fino  a  che  sia  saturo 
f  tolto  insieme  per  un  certo  tempo.  Si  rinnovano  i  fiori  va-  della  parte  aromatica.  Le  proporzioni  che  più  comunemente 
len(J0si  dei  medesimi  semi  e  si  replica  l’operazione  finché  i  si  osservano  sono  di  2  a  6  chilogr.  di  dori  per  uno  di  olio, 

5etn>  sieno  divenuti  gonfi  ;  indi  si  spreme  l’olio  dai  semi,  il  ponendone  più  o  meno,  secondo  che  siano  piu  o  meno  ricchi 
We  poi  si  distilla  con  alcoole.  Questo  modo  primitivo  di  di  parte  aromatica.  .. 

operare  reca  con  sé  varii  inconvenienti,  tra  cui  quello  di  una  Piver  si  vale  a  tale  oggetto  d.  un  apparecchio  d>  sua  m- 
urata  di  tempo  troppo  lunga  e  del  non  difficile  irrancidire  venzione,  a  cui  diede  nome  di  saturatore  razionale ,  rappre¬ 
sa  materia  grassa  e  del  fermentare  dei  fiori.  Onde  ovviare  sentato  dalla  fig.  130.  Col  mezzo  di  esso  si  possono  saturare 
^  sconci  accennati,  Piver  immaginò  l’apparecchio  rappre-  in  un  giorno  800  chilogr.  di  profumo  di  grasso  fuso,  conte¬ 
nto  dalla  figura  129.  Si  compone  d’un  recipiente  a  dop-  nulo  in  sette  compartimenti  immersi  in  bagno  maria,  cornu¬ 
to  colonna,  alte  3  metri,  larghe  2  e  comunicanti  fra  loro  nicanti  fra  loro  e  cosi  disposti  che  il  grasso  liquefano  o  1  olio 
Sfondo.  Portano  neH’interno  graticci  di  tela  meccanica  su  scorrano  con  una  certa  rapidità  dal  primo  al  secondo  me¬ 
diante  canne  di  trabocco  di  cui  sono  formate  le  coraumca- 
m  ?ÌQni.  u  grasso  (o  folio)  scende  dal  serbatojo  A,  entra  nel 

primo  compartimento  B  pel  fondo,  e  raggiunto  il  limite  del 
trabocco  C,  ne  fluisce  fuori  riversandosi  nel  secondo  com- 
partimento  G,  e  similmente  continuando  fino  all’estremo , 

Il  d’onde  esce  in  ultimo  per  D.  I  fiori  sono  contenuti  in  cas- 

fl  I  sette  di  tela  metallica  ,  sostenute  da  sbarre  trasversali.  Vi  si 

- - -  !  rinnovano  poi  i  fiori  in  modo  che  il  rinnovamento  cominci 

X  dal  lato  opposto  di  quello  ov’è  il  serbatojo  del  grasso  fluido 

0Hi  «  dell’olio.  Si  leva  la  cassetta  prima  in.  cui  i  fiori  sono 

esausti,  vi  si  mettono  freschi  e  si  trasporta  in  luogo  dell  ul¬ 
tima,  mentre  le  intermedie  furono  spinte  innanzi,  cioè  la 
seconda  al  posto  della  prima,  la  terza  della  quarta,  ecc., 
fino  alla  settima  al  posto  della  sesta.  Per  tal  manovra 
l’olio  od  il  grasso  uscente  dal  serbatojo  ,  incontrando  ì  fiori 
spogli  in  parte,  finisce  per  esaurirli;  mentre  quello  che 
scorre  neH’ultimo  compartimento  porta  via  ai  freschi  1  eccesso 
del  profumo.  La  materia  grassa  satura  di  essenza  si  versa  in 
cilindro  con  alcoole,  si  chiude  il  cilindro  con  tutta  esattezza, 
indi  si  fa  muovere  circolarmente  col  mezzo  di  un  congegno 
apposito,  seguitando  il  movimento  per  ventiquattr  ore.  L  al¬ 
coole  rapisce  alla  materia  grassa  il  profumo  di  cui  si  era 
impregnato,  e  se  ne  hanno  alcoolati  che  poi  si  adoperano  per 
la  profumeria. 

Chardin  e  Massignon  giunsero  ad  ottenere  le  essenze  di 
certe  piante  che  ne  contengono  in  proporzioni  nunimis- 
sjme<  distillando  con  poc’acqua  gli  olii  fissi  che  n  erano  im¬ 
bevuti  per  digestione  ,  poscia  saturando  con  sale  1  acqua 

cui  8  .  .  .  .  .  aromatica  e  dibattendola  con  etere:  dall’etere  per  evapora- 

alterna  °  Ratificati  i  fiori;  tra  i  detti  graticci  è  disposta  ione  sponlanea  rimase  l’olio  essenziale  come  residuo.  Cosi 
cata  d?6016  una  ,astra  di  vetro°  di  rame  argenlat°’  flutac'  facendo  ebbero  saggi  delle  essenze  di  fragole,  di  lamponi, 
Per  eli  sol  lato  ad  una  delle  pareti  delle  colonne  e  libera  d.  tuberosai  di  gelsomino,  di  mughetto,  che  possono  consi- 
■  Coti  ].  allri  lre  iati,  su  cui  si  dispone  una  materia  grassa  come  vere  rarità  (.himiche  e  di  costo  grandissimo. 

°r,^ontU|<,a’  strat,ficatav*  non  a  modo  di  una  sPalraatura  cos.j  procedendo,  il  prodotto  che  si  ottiene  possiede  in  alto 
^ì  funr  6.’  ma  fattavi  cadere  in  ci,indrelli  f,nissirai’  slm“  erado  la  fragranza  del  fiore,  tranne  in  certi  casi  che  si  sente 
Piastra  '  da  ,in  torchio  che  la  costringe  ad  attraversare  una  »  ,  .J  nerchè  nella  distillazione  con  acqua 

,  ""  W  0  ;‘°  Si  saponifica  e  pascano  tracce 

"""Ire  uno  à0nne  Vi  SOn°  d“e1m»»l.lcl.  JISP°S,"°  “  *b*’  dj  aidi  gras.i  volatili.  La  paraffina  può  prestare  utili  servigi 
si  ndl  es*' smalla,  I  altro  si  abbassa.  Per  tale  dispo-  *  d(lle  malerie  gra5S(,  _  dacclrè  s’impadronisce  con 

^Ssa  e  pi  ^rovoca  una  corrente  continua  di  aria,  la  quale  nrofumi  e  li  tiene  tenacemente  senza  che  si  tras- 

»*  la  c  rsa  da"'a'“  "  basi°  e  Vice,mv  P,*l,aDd0/,a  rl  od  eP  e  oge  e  „  e  è  satura  si  cola  in  lave¬ 

ria  pa!?U jlca7'one  ehe  é  nel  f<’nd<’  tra  1  due  reT"M’  ‘  [  n^.I  rT CDnrrran  r-r  l’occorrenza,  ed  allorché  se  ne 
fatile  ?ando  e  riPassundo  sui  fiori,  ne  rapisce  1  essenza  ieUe  che  _  P  -  ,  si  proeede  coi  mezzo  del- 

dit,:_  e»laDnria  in  /i«ii-i  mninrid <rr.n<i«a  snttdmente  voglia  estrarre  tono  essenziale,  a  y 


St"d»  e  ripassando  sui  fiori,  ne  rapisce  l’essenza  lette  ^  a„:.,“Sseziei  procede  col  mezzo  del- 
d'vìsa  •  «  Porta  in  contatto  della  materia  grassa,  sottilmente  voglia  estrarre  l  al'o  essenz'a'e'  ,  J 
Na  iratvd  d'otribuita  sulle  lastre  di  vetro  o  di  metallo,  e  l'aleoole  solfuro  di  carbonio 

Sin,”  ln  mndo  che’  scorso  breve.  ten"P°;  ne  nmane  filtrazione  delle  essenze  Si  deve  adoperare  solfuro  di 

PI,,  filata.  Tale  maniera  di  estrazione  fu  detta  processo  per  I  estrazione  itene  essenze,  di  f  ma„rare  ; 
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solfuro  si  ricupera  e  ne  rimane  una  materia  molle  e  talvolta 
solida,  ricchissima  di  principio  aromatico.  Occorre  che  ne 
sia  espulsa  una  tenue  quantità  del  solvente  che  vi  rimane 
imprigionata,  perchè  toglierebbe  la  soavità  della  fragranza. 
Piver  rese  industriale  il  processo  indicato  da  Millon,  partico¬ 
larmente  per  ottenere  i  profumi  della  radice  d’iride,  del¬ 
l’eliotropio  e  della  tuberosa.  Fa  agire  il  solfuro  in  apparecchi 
speciali  che  devono  essere  a  perfetta  chiusura  ed  in  cui  è 
introdotto  un  afflusso  continuo  del  solvente,  aiutandone  l’af¬ 
fluire  con  una  tromba  aspirante,  per  impedire  che  la  tensione 
dei  vapori  del  solfuro  non  faccia  ostacolo  al  suo  fluire  conti¬ 
nuato.  Distillando  poi  il  solfuro  saturo  a  45°,  ed  ottenuto  il 
profumo  come  residuo,  questo  si  scalda  a  bagno  maria  entro 
un  evaporatore  chiuso',  fornito  di  un  agitatore  ,  facendovi 
anche  passare,  per  la  migliore  riuscita,  una  corrente  d’aria. 


In  cambio  del  solfuro  di  carbonio  si  possono  adoperare  P 
lo  scopo  indicato  l’etere,  il  cloroformio  e  la  parte  più  v0  a^e 
che  si  ritrae  dalla  distillazione  dei  petrolii.  Infine  direi*10 
quando  si  vogliano  ottenere  ie  essenze  volatili  di  certe  f?  ^ 
moresine,  come  sarebbe  della  mirra,  conviene  valersi 
suggerimento  di  Bonastre,  il  quale  consiglia  di  far  dige  I 
a  freddo  la  gommoresina  nell’alcoole,  svaporare  la  solo2  J 
alcoolica  a  bassa  temperatura  o  meglio  nel  vuoto,  e  p° 
distillare  il  residuo  con  acqua.  Il  quale  espediente  torna  P 
portuno  perchè,  ponendo  direttamente  a  distillare  con  a<\ 
la  gommoresina  come  si  trova,  la  parte  gommosa  si  r>g° 
in  modo  notevole,  ed  oppone  impedimento  al  facile  vap° 
zare  dell’essenza.  ua 

Graves,  per  separare  gli  olii  essenziali  sciolti  dall a  Ji 
aromatica,  cioè  dagli  idrolati,  suggerì  di  mescere  all  idf 


Figura  130. 


una  certa  quantità  di  olio  grasso,  indi  emulsionarlo  con  po¬ 
tassa.  L’emulsione  s’impadronisce  dell’essenza  e  si  raccoglie 
in  alto,  seco  portandola.  Si  decanta  dall’acqua,  si  decompone 
con  un  acido,  e  Folio,  reso  libero  e  saturo  dell’essenza,  si 
distilla  con  alcoole. 


F 


FABBRONl  Jacopo  (òio^r.).  —  Nato  nel  marzo  1794,  e 
morto  in  Marradi,  nella  Romagna  toscana,  l’8  gennajo  1873. 
Entrato  nel  Seminario  pisano,  vi  ottenne  il  posto  gratuito  fon¬ 
dato  in  quel  torno  da  Angelo  Fabbroni,  rettore  dell’Univer¬ 
sità  e  priore  della  chiesa  dei  Cavalieri  di  S.  Stefano  in  Pisa, 
celebre  scrittore,  e  storico  della  stessa  Università.  Lo  invo¬ 
gliò  allo  studio  dei  classici  G.  Maria  Cardella,  lucchese, 
autore  di  una  Storia  letteraria  non  priva  di  merito,  onde  fu 
suo  amore  Virgilio,  Teocrito  e  Gesner,  e  l’idillio  fu  il  suo  me¬ 
tro  diletto,  e  ne  restano  taluni  parte  a  stampa,  e  parte  ine¬ 
diti.  Studiata  dappoi  legge,  fu  notajo  e  procuratore  nel  suo 
paese.  Condusse  vita  travagliata,  maisempre  vessato  da  nume- 


,  Pa* 

rose  liti,  sostenute  a  salvare  gli  avanzi  del  patrim0^ tì(! 
terno,  ricotto  al  punto  di  naufragare  per  la  spensier0  ^era|i 
imprevidenza  dei  fratelli  di  suo  padre.  Amante  de ''e  jpSi  d»' 
idee,  e  di  sensi  patriotici,  fu  nel  1831  rilegato  a  C 
Governo  Lorenese,  timido  e  abborrente  da  ogni 1  glia  PaS 
Ritornato  ai  suoi,  si  applicò  alle  cose  agrarie  »  yjeli5' 
sione  costante  per  tutta  la  vita.  Conosciuto  G.  Pi®tr  geIjiprfl 
seux,  divenne  collaboratore  del  Giornale  agrario, 
anonimo,  e  come  bacofìlo  entrò  in  corrispondenza  con  jnCja 
bruschini,  e  verso  il  1835  introdusse  nella  sua  Pj°  t0.  > 
pratiche  di  allevamento  di  quell’egregio,  testò 
sue  spese  poi  stampò  F Istruzione  al  popolo  dell  A  jjpoi* 
gna  pel  custodimento  dei  bachi  da  seta.  Alcuni  an  ^  ^ 
nel  1846,  occupata  tutta  Toscana  dalle  idee  su  ^ 
rate,  si  ebbe  speranza  farne  passare  una  per  .  ^  a  flaj 
mone,  onde  congiungere  Livorno  con  Porto  ^or&ta|jaoi-  \ 
venna ,  ossia  di  allacciare  fra  loro  i  due  man  1 
Fabbroni  con  1  ajuto  e  cooperazione  di  altri  PoC  .  pre^ 
sani,  volle  se  ne  facessero  a  proprie  spese  gli stu  ..  scoK 
nari ,  che  furono  condotti  dal  padre  Gio.  Antone  ’gjorH^ 
pio.  Moltissime  sono  le  Memorie  e  gli  articoli  P®  '  a  (fl® 
scritti  da  lui  a  favore  di  quella  linea,  in  .cU' /rvenire.a  j 
strare  le  nuove  fonti  di  pubblica  prosperità  da  politi®’ 
vallata.  Non  ne  fu  altro,  per  gli  avvenuti  moV,nJfej  4#> 
che  divertirono  gli  animi  ad  altre  imprese.  e 


FACOCERO  ETIOPICO 


putendosi  nato  a  intiSichire  nell’ozio,  si  fece  iniziatore  presso 
Accademia  di  Modigliana  d’una  società  d'azionisti  per  affit- 
pte  un  fondo  da  valere  a  podere  modello,  e  pubblicò  una 
J°Posta  per  migliorare  l’agricoltura  e  la  pastorizia  della 
J?®agna  toscana,  letta  ai  Georgofili,  e  stampata  negli  Atti, 
l  a  parte.  Incontrate  difficoltà,  dovette  differirsi,  ma  più 
ar,li  'I  podere  fu  attuato  nei  pressi  di  Modigliana,  e  vi  durò 
lische  anno,  ben  promettente.  Però  in  breve  la  società  si 
sfiaccolata,  e  decadde,  e  il  podere  fu  abbandonato,  nè 
,  ^  potuto  saperne  le  cause.  Sul  finire  del  52  intraprese 
,  Pubblicazione  di  un  giornaletto  mensile  di  16  pagine  a 
lsPensa,  L'Industriale  della  Romagna  toscana,  e  per  due 
i  uj  che  visse,  vi  scrisse  quasi  egli  solo.  Fu  poi  ripreso  nel 

'  S(  'n  più  vasto  formato ,  ed  ebbe  vita  per  altri  due  anni , 

|PPato  in  Rocca  San  Lasciano.  La  sua  più  conosciuta  scrit- 
ed  a  cui  presentemente  è  più  raccomandato  il  suo 
si  è  quella  intitolata  II  mio  Comune  e  la  mia  provin- 
I  jj®*  Pienissimo  di  utili  cose,  e  mostra  il  suo  ingegno  poe- 
•*»°n  meno  che  l’economico,  e  dà  bella  prova  di  quanto 
dj^obe  saputo  fare  e  scrivere,  se  meno  occupato  negli  affari 
I  HiO(fr0^ess'one  e  d*  famiglia ,  e  se  d’animo  un  po’  meno 

p  Tutti  gli  scritti  suoi  sono  costantemente  firmati 

chè  So'e  ln'ziali  del  nome  e  cognome  suo,  e  così  volle  per- 
1  non  fu  d’animo  vano,  ma  non  lodevolmente  troppo  mo- 
e  se  fu  operoso  ,  fu  perché  sempre  premuto  dall  utile 
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altrui,  al  che  sacrificava  ogni  altra  veduta  particolare.  Il 
perché  è  morto  pressoché  ignoto  fuori  di  Toscana.  Fu  socio 
da  molto  tempo  dei  Georgofili  di  Firenze,  e  rappresentò  il 
comune  di  Marradi  al  Comizio  agrario  della  provincia.  Fu 
anche  giudice  conciliatore  per  varii  anni.  I  suoi  scritti,  in 
buona  lingua ,  sono  briosi  di  gioventù,  facili  e  piani  ed  at¬ 
traggono  il  lettore,  pieni  di  utili  verità  ;  onde  riescono  van¬ 
taggiosi  a  consultarsi.  Oggi  sono  sparsi,  e  facilmente  sog¬ 
getti  all’oblio,  perchè  pubblicati  senza  nome. 

Ma  se  in  Marradi  vi  saranno  persone  cui  stiano  a  cuore 
le  glorie  paesane,  faranno  opera  degna  se  le  rintracceranno 
tutte,  e  diligentemente  esaminate,  ne  prepareranno  una  edi¬ 
zione  ben  fatta,  senza  mire  speculatrici,  e  senza  rimpinza- 
ture  di  articoli  che  oggi  non  possono  avere  più  valore  nè 
significato.  La  famiglia  Fabbroni  in  ispecie,  ne  facciamo  qui 
i  nostri  caldi  voti,  dovrebbe  levarsi  a  capo  della  nobile  im¬ 
presa,  mostrando  cosi  che  i  presenti  signori  che  la  compon¬ 
gono  non  sono  degeneri  nipoti  di  Angelo  e  di  Jacopo. 

FACOCERO  ETIOPICO  ( mamm .).  —  L’Africa  alberga  ì  veri 
mostri  della  famiglia  dei  suini,  come  scrive  il  Brehm.  faco- 
ceri  ( phucochocrus )  sono  i  più  massicci  di  tutta  la  famiglia.  La 
testa  loro  soprattutto  è  bruttissima,  gli  occhi  é  le  orecchie  sono 
piccoli,  i  primi  poi  molto  obliquamente  fessi.  Il  grugno  invece 
è  di  sproporzionata  larghezza,  e  la  faccia  tutta  tempestata  di 
grosse  escrescenze  della  pelle,  e  ornata  di  zanne  gig&n  esc  e. 


131  —  Facocero  etiopico. 


specie,  di  cui  una-  abita  le  montagne  del  j  centimetri  spettano  alla  coda  anellata;  rdU» alle :  spalle  è 


"'u.  »  — «  Speranza,  l’altra  l’Abissinia 

.  edue  sono  press’a  poco  della  mole  del  nostro  ci- 
a  l°ro  lunghezza  totale  è  di  metri  1,80,  di  cui  45||più  brutto.  Ha 
^UppL.  all’Encicl.  pop.  ITAL.  Voi.  Vili. 


corpo,  collo  breve,  dorso  largo,  piedi 
31 
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robusti,  testa  massiccia  con  muso  piatto,  di  poco  ordinaria  il  gran  quadro  di  Enea  che  apparisce  a  Didone ,  come  il  P1®' 
larghezza,  grugno  enorme,  con  narici  molto  distanti  l’una  prio  ritratto,  che  fu  salutato  dai  grandi  artisti  dell’epoca  qua! 
dall'altra,  labbro  superiore  spesso,  duro,  sporgente,  piccoli  esempio  ammirabile  di  vera  pittura.  Queste  le  poche  ù’ot11 

occhi,  collocati  molto  in  alto  e  all’indietro,  e  brevi  orecchie  che  ci  é  stato  dato  di  porre  insieme,  avendo  preferito  al  ta' 

coperte  di  fitti  peli.  La  pelle  grossa  e  rugosa  è  poco  coperta  cerne  il  parlarne  scarso. 

di  setole;  invece  s’inalza  tra  le  orecchie  una  cresta  di  crini  FELL  (nuove  locomotive  di). (meco.  tecn.  ed  appi •)•  "1 

che  si  prolunga  a  mo’ di  criniera  lungo  tutto  il  dorso.  Il  colo-  I.  All’articolo  Strade  ferrate  (locomotive  per)  «  11 
rito  generale  è  bruno;  la  testa  ed  il  dorso  sono  più  oscuri ,  voi.  u  di  questo  5.,  abbiamo  lungamente  parlato  del  sislein 
le  orecchie  bianche,  la  criniera  di  un  bruno-oscuro.  La  ideato  da  Fell  per  superare  le  eccezionali  salite  col  ®eZ 
dentatura  é  molto  particolare,  gl’incisivi  mancano  nelle  due  di  una  guida  centrale  tenuta  bene  stretta  fra  le  ruote 
mandibole  ;  ma  le  zanne  superiori,  ottuse  all’estremità  e  tali  della  macchina  locomotiva.  Quel  sistema  ha  lodevol®e 
scanalate  davanti  e  dietro  nel  senso  della  lunghezza,  sono  funzionato  per  tre  anni  e  mezzo  al  Moncenisio ,  mentre  » 
enormemente  grosse.  Hanno  alla  loro  radice  13  centimetri  vasi  compiendo  il  traforo  del  colle  di  Fréjus.  Ma  le  01  . 
di  circonferenza,  e  sono  lunghe  23  centim.,  ricordando  piut-  chine  subirono  successivamente  diverse  modificazioni  con» 
tosto  le  zanne  di  altri  pachidermi  che  non  quelle  dei  suini,  gliate  dall’esperienza  ,  ed  altre  ancora  furono  più  recena(j 
L’altra  specie,  l’harocha  degli  Abissini  (phacochaerus /Elia-  mente  adottate  da  Fell  per  le  nuove  macchine  destinate 
ni),  è  poco  meno  brutta  e  di  colore  affatto  simile  a  quello  del  altra  ferrovia  con  guida  centrale  per  il  Brasile.  Ha 

suo  affine  dell’Africa  meridionale.  Le  zanne  sono  più  piccole,  Offriamo  ai  lettori  questi  interessanti  particolari  sia  s° 
sebbene  abbastanza  grandi.  Del  resto,  la  dentatura  della  spe-  ferrovia  che  sulle  locomotive,  che  noi  abbiamo  dedotti 
eie  che  vive  al  Capo  si  distingue  da  quella  dell’harocha,  per-  comunicazioni  dell’ingegnere  Desbrière  (quegli  stesso  ^ 
ché  questa  ha  due  incisivi.  Finora  ci  sono  pervenute  notizie  diresse  i  lavori  sul  monte  Cenisio)  alla  Società  deglTnge£n 
assai  scarse  sul  modo  di  vivere  e  sui  costumi  dei  facoceri.  La  civili  di  Francia.  .,jta 

prima  specie  si  diffonde  dal  Capo  sino  al  golfo  di  Guinea  ;  la  II.  La  ferrovia  da  Rio  de  Janeiro  a  Caxoéira  ,  sta® 
seconda  si  trova  forse  dappertutto  nell’Africa  centrale.  Vive  da  tredici  anni,  non  era  più  stata  prolungata  al  di  là  ^  J 
in  branchi  di  dieci  a  quindici  individui  nelle  regioni  boscose,  xoéira;  una  difficoltà  era  fino  allora  sembrata  insupei’3 
od  almeno  coperte  di  macchie.  Nelle  montagne  della  costa  ed  era  la  sommità  dei  monti  Organs ,  elevantesi  da  ^ 
d’Abissinia  quei  branchi  di  harocha  sono  comuni  nei  siti  a<r-  1100  metri  di  altezza  sul  livello  del  mare.  Al  di  là  dei  l® 
conci.  Pure  il  Brehm  non  vide  che  una  volta  sola,  e  sol-  sunnominati  vi  ha  la  costa  del  distretto  di  Cantagallo  » 
tanto  di  volo,  una  di  queste  orride  bestie,  di  modo  che  non  attendesi  in  grande  scala  alla  produzione  del  caffè.  1)  u 
potè  fare  nessuna  osservazione.  SecondoJRuppell,  il  suo  nu-  porto  facevasi  dapprima  ed  unicamente  sul  dorso  dei  v* 
trimento  non  si  compone  che  di  radici,  ciò  che  spiega  l’im-  Nel  1869  il  Governo  del  Brasile  approvò  la  conces» 
portanza  delle  sue  gigantesche  zanne.  Quando  cerca  il  suo  della  ferrovia  a  sezione  ridotta  con  una  larghezza  di 
cibo,  striscia  sulle  articolazioni  anteriori  ripiegate,  ed  in  di  metri  1,10  fra  Caxoéira  e  Cantagallo,  la  quale  ferr0T-,ajre|I. 
tale  atteggiamento  sbarbica  le  radici  delle  piante.  Si  spinge  veva  essere  munita  di  guida  centrate  secondo  il  sistefl®  !  ^ 
avanti  ciò  facendo,  rimanendo  nella  medesima  posizione  coi  E  la  ferrovia  fu  fatta;  vi  sono  curve  con  40  metri  di 
piedi  posteriori,  e  cosi  segna  profondi  solchi  nelle  macchie,  gio;  una  differenza  di  livello  di  1080  metri  è  supera*3  j| 
Un  tal  modo  di  strisciare  produce  alle  articolazioni  grossi  12  soli  chilometri  di  sviluppo.  Variano  le  pendenze  „ 
rilievi  callosi.  Nell’Abissinia  la  carne  dell'harocha  essendo  2,5  e  l’8,5  °/0.  A  partire  dal  colle  sviluppasi  la  ferroVJ.n0  a 
riputata  impura  dai  cristiani  e  dai  musulmani,  l’animale  non  pendenze  più  dolci  per  19  chilometri  di  lunghezza  o0 
è  perseguitato.  Ma  la  conseguenza  ne  è  pure  che  si  sa  poco  Nova  Friburgo ,  ove  fu  provvisoriamente  fermata,  se  ^ 
intorno  ad  esso.  Gli  Abissini  assicurano  che  é  un  cattivo  debba  essere  ancora  prolungata  fino  a  Cantagallo  p 
animale  ;  ma  ciò  prova  poco,  se  si  tien  conto  della  viltà  e  lunghezza  di  ben  90  chilometri.  -  ,>  fu' 

del  timore  degli  animali  che  dominano  nell’Abissinia.  III.  Le  locomotive  nuovamente  modificate  da  ^j(1- 

Invero  il  vecchio  Sparrmann  conferma  questo  asserto:  rono  costruite  a  Leeds  da  Manning  Wardle  e  Compagnl'.|  ^0 
«Si  chiama,  dice  egli,  porco  boschereccio  questo  animale.  É  que  di  esse  furono  ultimate  e  provate  in  Inghilterra  ^ 
giallo,  vive  in  spelonche,  giacché  si  precipita  come  una  frec-  giugno  trascorso  sull’antico  piano  inclinato  di  Goa ^  di 
eia  sull’uomo  e  gli  lacera  il  ventre  colle  sue  zanne.  Lo  si  presso  Whitbv  (ferrovia  del  North  Eastern),  alla  Pre^ 
trova  in  branchi  di  parecchi  insieme,  i  quali,  se  hanno  da  molti  ingegneri  e  costruttori  inglesi.  Ivi  le  loco®011  g9|froi'° 

fuggire,  prendono  ognuno  un  piccolo  in  bocca.  Ciò  ha  un  rono  comodamente  le  curve  di  26  metri  di  raggio  e  .eal 

aspetto  molto  singolare.  Nel  Kamdebo  si  incrociano  con  ma-  rampe  del  9  %•  Paragonate  con  quelle  state  i®P 

jali  domestici  e  producono  figli  fecondi  ».  Cenisio,  le  nuove  locomotive  Fell  per  il  Brasile  Pr  ,j  glJc' 

FALCIANI  Paolo  ( biogr .).  —  Nato  in  Sarnonel  Napolitano,  molte  ed  utili  modificazioni  ;  e  poiché  ci  si  dice  c^eJj0  di 
e  morto  in  Napoli  il  18  febbrajo  nella  bella  età  di  novantadue  cesso  di  quelle  modificazioni  fu  ottimo  ,  vediamo  a 
anni.  A  venti  anni  si  annunziò  poeta  col  poema  in  ottava  rima  sommariamente  accennarle.  , .  ja  lode' 

La  Rivoluzione  del  1789 ,  in  cui  profetizza  poeticamente  la  È  noto  che  il  sistema  Fell  sul  Cenisio,  tuttoché  a  ^ 

Italia  dover  essere  libera  ed  una;  e  questo  basti  a  mostrare  volmente  funzionato  per  tre  anni  e  mezzo  con .  ^  articolafl 
quanto  si  appongano  al  vero  coloro  che  fanno  di  G.  Mazzini  cesso  ,  pure  rivelò  qualche  essenziale  difetto  nei  P  ^ 
l’unico  istitutore  cogli  scritti  dell’unità  d’Italia.  Fu  per  l’in-  di  costruzione  delle  macchine,  che  non  fu  mai  cau\^  j  due 
tera  vita  amante  del  poetare,  e  ci  dette,  fra  le  tante  altre  com-  grazie,  ma  bensì  di  non  lievi  difficoltà  nel  sCjV  jj  accoP' 
posizioni,  la  Traduzione  di  Virgilio  in  ottave.  Della  qual  cosa  difetti  essenziali  consistevano:  il  primo  nel  m°  °j»uria  a*  ,* 
non  sapremmo  lodarlo,  perché  la  natura  dell’ottava  si  presta  piarsi  fra  loro  delle  ruote  orizzontali  gemelle,  P®S  ^,e||a  str^tta 
ben  poco  a  riprodurre  le  bellezze  e  la  natura  del  poema  vir-  qua  e  l’altra  al  di  là  della  guida  centrale  ;  il  seconno  ^ertjcHli- 
giliano.  Fu  però  pittore  in  pari  tempo,  e  pregiatissime  dagli  dipendenza  dei  due  sistemi  di  ruote  orizzonta b  e  rrtia  d e 
intendenti  sono  le  sue  pitture,  contentatici  qui  di  segnalare  Preoccupatasi  di  queste  due  difficoltà,  la  Coi  Pl» 
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0  aveva  successivamente  provato  ben  quattro  tipi  di  Le  macchine  state  provate  a  Goathland  hanno  i  cilindri  esterni 
Rechine  locomotive  ;  ma  nissuna  ha  potuto  risolvere  com-j'col  diametro  di  metri  0,330  e  con  una  corsa  di  metri  0,356. 

Deti™.  •  ’  ..  .  ...  '  .  «  Il  r  ..  .  .. _ _ i:  I _ A  7  1  A  <1!  .llnmMrn 


Piamente  il  primo  problema  dell’accoppiamento  fra  loro 
..  ,  e  ruote  orizzontali  gemelle.  Però  l’esperienza  sui  diversi 
’P»  non  tardò  a  dimostrare  la  necessità  di  rinunziare  a  qual- 
,•  dipendenza  delle  ruote  orizzontali  con  quelle  verticali , 

111  stabilire  appositi  cilindri  motori  con  meccanismi  distinti 
,Dl°  per  le  ruote  verticali  che  per  quelle  orizzontali.  E  così 
fatto  per  le  nuove  locomotive  destinate  al  Brasile. 

Pestava  tuttavia  a  risolversi  il  problema  dell’accoppiamento 
le  ruote  orizzontali,  per  il  quale  erasi  invano  ricorso  prima 
falche  combinazione  di  tiranti  e  manovelle,  e  più  tardi 
ytote  dentate. 

^  olendosi  servire  di  tutti  organi  semplici ,  il  problema  ci- 
Ig^tico  non  era  tra  i  più  facili  da  sciogliere  ;  poiché  infatti 
(jj  ?°te  orizzontali  di  destra  girano  in  senso  inverso  di  quelle 
^s,r|istra ,  ed  il  loro  accoppiamento  più  non  potrebbesi  fare 
^  ®ezzo  di  manovelle  e  tiranti,  come  per  le  ruote  verticali 
o,eg.,rano  tutte  in  un  senso.  La  difficoltà  si  accresce  ancora 
jptìsl<Pens’  al  la  necessità  di  far  passare  alle  ruote  orizzontali 
dì  (!  |  mortì;  non  essendo  possibile,  come  per  le  verticali , 

'  fona  ettarne  afl  angolo  retto  le  due  manovelle  sull’asse  co- 
sonoe  a  due  ruote  ,  poiché  si  sa  che  le  due  ruote  orizzontali 
$are,tutle  inalberate  su  di  un  asse  proprio.  Ma  il  sig.  Fell  vi 
..e'  ciò  non  di  meno,  riuscito  ,  ed  in  modo  abbastanza 
j  .®,e  ed  ingegnoso.  Ecco  il  come. 
po^J.'dri  motori  delle  ruote  orizzontali  più  non  sono  dis- 
loro  Un°  a  flanco  dell’altrd  sotto  la  cassa  del  fumo ,  e  coi 
inveCe Sl  'n  un  medesimo  piano  orizzontale;  ma  si  trovano 
ancora  ?rizz°ntalmente  posti  l’uno  sotto  l’altro  ,  al  dissotto 
piano  cassa  del  fumo,  ed  ambidue  coi  loro  assi  nel 
•  Verticale  dell’asse  longitudinale  della  macchina.  Gli 


mito  j  Vertica>i  delle  due  ruote  anteriori  sono  ripiegati  a  go- 
(jUpn  dne  punti  di  loro  lunghezza  per  guisa  da  tener  luogo 
l\e  ,nianove!le,  ciascuna  delle  quali  trovasi  all’altezza  del- 
siiiio  *  Un  cilindro  motore.  Le  due  manovelle  di  un  mede- 
a(Ung|  si  trovano  l’una  per  rispetto  dell’altra  disposte 
^alo  *°  0  reUo,  e  così  pure  in  direzione  reciprocamente  nor- 
^e>^S0?0  'e  manovelle  dei  due  alberi  poste  alla  medesima 

a-  l'er  rno,™  A.  _ „  A-.  . . 


artico^  er  rapzzo  di  scorritoi  e  di  nerbi  convenientemente 
Affici  '  <a^e  asle  degli  stantuffi  motori  ed  alle  manovelle 
sulle  J  1  dindro  superiore  esercita  tutta  la  sua  azione 
V0 .  an°velle  più  elevate ,  che  sono  ad  angolo  retto  fra 
le  quali  fò  c^'ndf0  inferiore  lavora  colle  manovelle  più  basse. 


a  Cjas  '**1  Pure  angolo  retto  tra  loro  e  colle  prime.  E 
five  rtianCUn°  slantuff°  supera  i  quattro  punti  morti  delle  rela- 
?Usiliarii°Ve  *e  senzac^  sia  d’uopo  ricorrere  ad  altri  congegni 
*egate  a  ^P^assiti.  Le  ruote  orizzontali  di  dietro  sono  poi  col- 


Le  quattro  ruote  verticali  hanno  metri  0,710  di  diametro, 
e  le  quattro  ruote  orizzontali  hanno  il  diametro  di  metri 
0,560.  La  macchina  di  servizio  pesa  30  tonnellate,  e  25  so¬ 
lamente  quando  è  vuota.  Potendo  il  macchinista  esercitare 
colle  ruote  orizzontali  una  pressione  di  40  tonnellate  ,  s 
dovrà  tutto  al  più  fare  assegnamento  su  di  una  aderenza  di 
tonnellate  70.  La  caldaja  ha  72  metri  quadrati  di  superficie 
riscaldata;  la  cassa  dell’acqua  è  capace  di  2400  litri.  L’ali¬ 
mentazione  si  compie  con  due  Giffards. 

Nelle  prove  sarebbesi  rimorchiato  in  salita  un  convoglio 
del  peso  lordo  di  44  tonnellate  ,  percorrendo  750  metri  in 
tre  minuti  e  mezzo,  e  così  colla  velocità  di  13  chilometri  l’ora. 

Auguriamo  di  cuore  alle  nuove  locomotive  Fell  destinate 
al  Brasile  il  successo  completo  di  un  lungo  esercizio,  mentre  ci 
anima  la  bella  speranza  di  vedere  fra  breve  alcune  loro  sorelle 
in  Roma  correre  dai  Prati  di  Castello  al  Monte  Mario. 

FERRATE  STRADE  IGIENICAMENTE  CONSIDERATE  (igien.). 
—  Ne  toccammo  in  passato  ,  ed  ora  esponiamo  alcune  delle 
idee  emesse  da  una  società  di  studiosi  inglesi,  i  quali  presero 
ad  esaminare  l’influenza  che  può  avere  sulla  salute  pubblica 
l’abitudine  dei  viaggi  nelle  ferrate.  Le  cose  dette  non  ci  pajono 
prive  di  rilevanza,  comecché  crediamo  che  convenga  in  tali 
argomenti  procedere  con  molto  avvedimento  e  moderazione. 

Le  malattie  del  cervello  ,  a  malgrado  i  progressi  della 
scienza  nei  metodi  terapeutici,  si  accrescono  tuttodì.  1  me¬ 
dici  e  chirurghi ,  noti  per  iscienza  ,  furono  consultati  a  tal 
riguardo,  e  ciascuno  studiò  gli  effetti  che  possono  produrre  i 
viaggi  in  ferrata  sulle  malattie  eh  erano  specialmente  di  sua 
competenza.  Cosi  il  dott.  Williams,  medico  riputato  per  la 
perfetta  cognizione  delle  malattie  dei  polmoni  e  degli  organi 
respiratorii ,  diede  i  risultati  delle  sue  osservazioni  concer¬ 
nenti  le  persone  colpite  dal  mal  di  petto  o  disposte  alle  ma¬ 
lattie  di  questo  genere.  Il  dott.  Brown  Sequard  ,  sir  Ranali 
Marlin  ,  R.  Hart  furono  consultati  sugli  effetti  dei  viaggi  in 
ferrata  nei  casi  di  malattie  del  cervello  e  della  colonna  ver¬ 
tebrale,  nelle  affezioni  del  sistema  nervoso;  il  White  Cooper, 
in  quanto  riguarda  la  vista;  il  dott.  Waller  Lewis ,  per  le 
ritenzioni  d’orina,  le  malattie  della  vescica  e  delle  reni.  Altri 
studiarono  la  materia  in  quanto  concerne  la  gravidanza,  le 
malattie  dell’orecchio  e  della  gola,  ecc.  ecc. 

É  poco  tempo  che  esiste  questa  nuova  causa  di  malattia  ; 
poiché  nel  1825  non  v’era  al  mondo  che  una  sola  ferrata 
nella  quale  si  trasportassero  dei  viaggiatori,  la  Stockton  e 
Darlington  Railway.  Essa  non  ha  dunque  potuto  essere  stu¬ 
diata  in  modo  completo;  e,  se  è  facile  dire  che  i  viaggi  in 
ferrata  producono  ordinariamente  in  coloro  che  vi  si  dedi- 


1  ar)teriori  col  mezzo  di  tiranti  di  accoppiamento,  cano  effetti  sfavorevoli,  sarebbe  difficile  determinare  in  quanti 

qutllìC;‘nis.mi  motori  delle  ruote  verticali  sono  affatto  distinti  >  casi  le  stesse  malattie  si  sarebbero  prodotte,  se  i  viaggi  non 
torti  da  anz'fieRi  ;  e  per  evitare  ogni  possibile  confusione,  le  avessero  avuto  luogo.  La  tavola  seguente  di  Finlaison  ,  at- 
accurata  °ecarsl  dal  macchinista  per  la  loro  manovra  furono  j  tuario  del  Governo,  mostra  la  media  percento  calcolata  di  ma- 
-  ^ente  disposte  da  una  parte  diversa  della  caldaja.  !  lattie  fra  gl'impiegati  ferroviarii,  relativamente  ad  altre  classi. 

j  Numero  medio  di  giorni  di  malattie  all’anno  per  ogni  persona. 


fumerò  di  persone  malate  su  100. 
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In  queste  tavole  sono  compresi  tutti  gl’impiegati  ferro¬ 
viarii  ;  ma  se  si  prendono  solamente  coloro  che  viaggiano  , 
la  media  delle  malattie  sarebbe  ancora  più  elevata.  I  risul¬ 
tati  delle  osservazioni  fatte  sul  personale  degli  impiegati 
viaggiatori  di  tutte  le  grandi  Compagnie  provano  che  sol¬ 
tanto  i  soggetti  netti  sono  adatti  a  questo  servizio.  Per  es¬ 
sere  capace  di  sopportare  la  fatica  di  un  servizio  di  viaggio, 
non  basta  che  un  individuo  sia  perfettamente  sano,  bisogna 
pure  ch’egli  abbia  incominciato  da  giovane.  É  stato  riferito 
da  diverse  parti  che  gli  uomini  al  dissopra  di  trenta  o  trenta- 
cinque  anni  sono  incapaci  di  abituarsi  alla  fatica  fisica  e  men¬ 
tale  richiesta  da  simili  funzioni,  e  che  dopo  una  lunga  espe¬ 
rienza  le  Compagnie  dovettero  prendere  per  regola  di  non 
arrolareche  uomini  giovani  e  di  forte  costituzione.  Nel  1859 
il  dott.  Waller  Lewis,  medico  in  capo  della  Posta,  intraprese 
un  lavoro  sulla  salute  del  numeroso  personale  impiegato  al 
servizio  della  Posta  sulle  ferrate.  Egli  osservò  gl’impiegati 
neH’adempimento  delle  loro  funzioni,  e  s’informò  minuta¬ 
mente  del  loro  stato  di  salute  prima  che  fossero  entrati  nel 
servizio  in  questione.  11  numero  totale  delle  osservazioni  fu 
di  trecento.  La  durata  media  dei  viaggi  dei  commessi  ed 
ajuti  è  di  circa  170  miglia.  Il  tempo  medio  di  lavoro  per 
viaggio  è  di. cinque  ore  e  mezzo.  La  massima  velocità  è  di 
44  miglia  all’ora  ,  comprese  le  fermate.  La  rapidità  media 
non  fu  determinata.  Nei  convogli  di  notte,  i  commessi  ed 
ajuti  avevano  ordinariamente  due  giorni  di  riposo  alla  set¬ 
timana;  nei  treni  di  giorno  un  poco  meno. 

Il  dott.  Lewis  riferì  ch’egli  trovò  gli  uomini  grandi ,  di 
forte  statura ,  meno  adatti  a  queste  funzioni  di  viaggio  degli 
individui  di  complessione  ordinaria;  che  coloro  i  quali  in¬ 
cominciano  dette  funzioni  dopo  venticinque  anni  son  meno 
atti  a  sopportarle  di  coloro  che  incominciano  di  buon’ora  ; 
che  le  linee  a  vie  strette  esercitano  un’influenza  più  funesta 
delle  vie  larghe,  e  che  quanto  maggiore  è  la  rapidità,  tanto 
più  spiacevoli  sono  gli  effetti.  L’influenza  dei  viaggi  sulle 
persone  di  forte  salute  è  minore  che  su  quelle  di  costitu¬ 
zione  delicata  ;  anzi  vi  sono  individui  ai  quali  questi  viaggi 
sono  favorevoli.  È  dimostrato  tuttavia  che  anche  le  persone 
di  perfetta  salute  soffrono,  se  le  loro  abitudini  sono  irregolari, 
ovvero  se  trascurano  di  prendere  un  sufficiente  riposo.  Gli 
spiacevoli  effetti  provati  dalle  persone  delicate  variano  se¬ 
condo  le  particolarità  della  loro  costituzione  ed  il  loro  stato 
di  salute  generale.  L’etisia  al  primo  e  al  secondo  grado,  come 
pure  le  malattie  di  cuore ,  sono  considerate  come  quelle  che 
rendono  incapaci  di  viaggiare  in  ferrata.  Le  persone  di  un 
temperamento  nervoso  soffrono  specialmente  di  questo  ge¬ 
nere  di  viaggio,  che  li  espone  ad  attacchi  di  paralisi.  Si  è 
pure  segnalato  quanto  male  facesse  agli  occhi  il  fissarli  in  og¬ 
getti  esterni  riavvicinati ,  come  i  fili  o  pali  telegrafici ,  gli 
alberi,  le  siepi,  ecc.  Gli  effetti  provenienti  dalle  collisioni, 
benché  all’epoca  dell’accidente  non  vi  sia  alcun  male  appa¬ 
rente,  sono  considerati  sovente  molto  nocivi,  se  non  mortali. 
In  capo  ad  alcune  settimane  i  mali  di  testa  incominciano  a 
farsi  sentire,  sopraggiunge  l’assopimento,  e  la  morte  avviene 
per  travaso  al  cervello.  Un  riposo  completo  è  assolutamente 
necessario  dopo  simili  accidenti ,  che  si  abbia  o  no  risentito 
qualche  cosa  al  momento  stesso. 

Vista  la  grande  difficoltà  di  regolare  la  ventilazione  e  la 
temperatura  delle  carrozze  ferroviarie,  le  persone  che  sof¬ 
frono  di  malattia  del  polmone  si  trovano  molto  male  per  la 
polvere ,  le  correnti  d’aria  e  le  variazioni  di  temperatura. 
Bisogna  aggiungere ,  secondo  il  rapporto  del  dott.  Lewis  , 
che  si  é  seriamente  occupato  dei  provvedimenti  da  adottarsi 
onde  migliorare  la  condizione  degl'impiegati  viaggiatori  della 


Posta,  che  s’inventarono  pagliericci  di  caucciù  per  interoettar_ 
le  vibrazioni  ;  in  certi  casi  le  vetture  furono  provvedute 
doppie  tappezzerie  per  rendere  eguale  la  temperatura  e 
minuire  il  rumore  prodotto  dal  movimento  dei  treni,  speC,a 
mente  nei  tralori  ;  onde  diminuire  i  pericoli  di  ferite  nel6®  ^ 
di  collisione  ,  gli  angoli  dei  mobili  furono  arrotondati,  vea 
nero  guarniti  di  cuscini,  ecc.  Altri  ancora  sarebbero  i  Prn 
vedimenti  da  adottarsi  onde  migliorare  le  vetture;  ma,  P 
quanto  siano  preziose  le  indicazioni  del  Lewis ,  esse 
sono  abbastanza  pratiche  da  essere  interessante  il  c,tafjig 
Senza  entrare  in  troppo  elevate  discussioni,  egli  é  certo  ^ 
i  viaggi  in  ferrata  producono  effetti  fisici  diretti  sul  c°rP  ’ 
un  certo  grado  di  tensione  muscolare ,  aumentano  il  v0j  jj 
dell'aria  respirata,  attivano  la  circolazione,  fanno  afflo1 
sangue  al  cervello  ed  al  midollo  spinale,  ed  infine  cagi°6 
una  certa  irritazione  dei  nervi  gastrici  e  simpatici  dipen 
dai  movimenti  vibratorii  del  corpo.  # 

Il  Senza  troppo  distenderci  nel  recitare  qui  i  molti  ^ 
j|  recati  dai  diversi  membri  del  Congresso,  accettiamo  te 
zioni  che  da  essi  deduce  il  dott.  Radcliflfe,  e  quelle  del 
tore  Williams.  Questi ,  trattando  del  rumore ,  delle  sc°  j 
della  stanchezza  fisica  e  morale  cilene  risulta  nei  *"  & 
viaggi,  dice:  La  stanchezza  fisica  e  mentale  risultante  da  ^ 
ghi  viaggi  deriva  principalmente  dalle  scosse  e  dal  ruffl^ 
e  questo  fatto  indiscutibile,  ch’esse  sono  minori  nelle  ve 
di  prima  classe  che  nelle  seconde  e  terze ,  prova  che  si  P 
se  non  impedirle  interamente,  almeno  attenuarle  di  &  ^ 
Infatti,  basta  avere  qualche  esperienza  delle  ferrate,  Per^ 
una  grande  differenza  fra  le  diverse  linee.  (Qui  reca  ^ 
esempi  ;  poi  conclude)  :  Se  certe  linee  stancano  p"1 
altre,  ciò  dipende  da  qualche  difetto  nella  costruzione  ^ 
via  o  delle  carrozze  ,  o  da  ambedue  ;  e  se  alcuni  tren'^  di 
stesse  linee  sono  peggiori  di  altri,  è  che  v’è  qualche 
mancante  nelle  vetture,  specialmente  nel  modo  con  ^arVi 
unite  le  une  alle  altre.  É  evidente  la  facilità  di  ri111®  -|aflo 
con  un  poco  di  cura  ;  e  se  i  direttori  di  ferrovie  non  v®torj, 
nell’interesse  del  benessere  e  del  comodo  dei  v'af#JjeSjuii) 
forse  almeno  prenderanno  in  considerazione  che  le  me  ^n00 
scosse,  le  quali  stancano  ed  ammaccano  i  corpi  vivi,  golf 
pure  per  risultato  di  consumare  il  materiale,  il  c^e  n'.j  flou 
aumenta  la  spesa,  ma  espone  pure  ad  accidenti  costo Jgni^ 
v’ha  nessuno  un  poco  famigliare  coi  principii  della  m  je, 
e  dell’acustica,  il  quale  non  reputi  necessarii  gran^.  jiini' 
zionamenti  nella  costruzione  dei  vagoni,  allo  scopo 
nuire  il  rumore  e  le  scosse.  Queste  si  fanno  gene  neSsi)*> 
sentire  di  più  nella  schiena,  nelle  reni  e  alla  testa,  ma^  ieSta 
membro  ne  è  leso  :  il  rumore  fa  male  specialmente  ‘  0|e 
ed  aumenta  le  sofferenze  di  coloro  che  hanno  ! 0 roioDga* 
membrane  del  cervello  delicati.  Ma  se  il  viaggi0  si  P  joDaf6 
ciò  che  dapprima  eccita  l’irritazione  può  alla  fi°e  c‘  pué 
debolezza  e  spossatezza  nelle  persone  delicate,  a|Cu°l 
essere  seguito  da  una  reazione  di  febbre  che  du 
giorni.  n0  più  0 

Il  movimento  ed  il  rumore  delle  vetture  p°r  ^e||’udit0, 
meno  danno  all’esercizio  dei  sensi  della  v'sta  e  ta  in  d11!! 
Cosi,  leggere  qualche  libro  o  carta  male  stamp  ^pCa  gl' 
vettura  che  vacilla,  con  una  luce  insufficiente  ,  ^  vet' 
occhi  e  la  testa.  11  sostenere  una  conversazione  ^  asCOlt®’ 


tura  rumorosa  stanca  quegli  che  parla  e 


,lta|l(! 
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salvo  tuttavia  il  caso  di  certe  persone  sorde  ^  cas° 
meglio  in  mezzo  al  rumore  che  ordinariamente-^  ^ooe  pe 
malattie  di  cuore,  sembra  che  la  confusione  e  e  gj  potre 
non  mancare  al  treno  siano  molto  funeste.  0  rson°  c 
bero  prendere  precauzioni  abbastanza  per  e  P 


FERRO  METEORICO _ 

Offrono  dhtaìi  malattieTTmali  di  stomaco  sono  frequenti  nei  FERRO  METEORICO  ( meteor .).  —  Una  massa  di  ferro 
Viatori  ordinari! ,  sopratlutto  in  coloro  che  Raffrettano ,  meteorico  è  stata  scoperta  di  recente,  la  quale  offre  un  inte¬ 
ro  aver  preso  cibo,  onde  arrivare  a  tempo  per  il  treno,  e  resse  del  tutto  speciale,  e  di  cu.  perciò  diamo  breve  con- 
devono  lavorare  seriamente  nella  giornata.  tezza  ai  nostri  lettori,  soggiungendo  alcune  poche  notizie 

.  Gli  effetti  secondarii  delle  malattie  risultanti  da  accidenti  intorno  a  recentissimi  studi!  fatti  sui  meteoriti, 
ferroviarii  sono  molto  seri»,  ed  il  pubblico  dovrà  concluderne  1.  Ferro  meteorico  scoperto  nel  1862.  -  Il  ferro  me- 
c>  non  bisogna  essere  troppo  pronti  a  transigere  colle  teorico  di  cui  parliamo  non  è  stato  già  scoperto  come  lo 
Sagnie  intorno  ai  reclami  per  gli  accidenti  di  quel  gè-  sono,  in  generale,  quest,  corpi  giacenti  sulla  superficie  del 
'ere  ;  gli  effetti  si  producono  spesso  ad  un'epoca  molto  lon-  suolo  ;  ma  è  stato  invece  trovato  seppellito  sotterra,  non 
blli  dalla  data  degli  accidenti.  Bisogna  infatti  riflettere  bene  però  ad  una  profondità  considerevolissima ,  ed  ecco  incile 
!k5>  Violenza  e  l'improvviso  degli  urti  risultano  da  una  modo.  Nel  1862  un  contadino  d,  nome  E .  Fre.man  sca- 
1,1  Siene  ch'eccede  in  violenza  ogni  altro  genere  di  urto  al  vendo  un  fosso  nella  contea  d,  Howard  (Stato  d  Indiana),  dopo 
J“,le  le  persone  sono  esposta  viaggiando  ;  e  ne  risulta  una  essere  giunto  ad  una  profondila  di  60  centra. ,  urlò  contro 
''«ssa  cerebrale  i  cui  risultati  non  si  manifestano  che  ahha-  un  masso  duro  che  attirò  la  sua  attenzione,  e  vedendo  che 
Na  lungo  tempo  dopo.  Ciò  che  v'è  di  curioso  è  che  i  la  densità  di  questa  massa  era  molto  più  grande  di  quella 
1,11  osservati  tendono  a  provare  che  sono  soprattutto  le  delle  rocce  circostanti,  ebbe  I  idea  di  conservarla 
»rso»e  di  robusta  costituzione  nelle  quali  questi  effetti  po-  La  terra  scavata  conteneva  dell  argilla  compatta  al  disso- 
>''i  sono  sensibili ,  e  sarebbe  un  motivo  di  sospettare  pra  di  10  centim.  di  terra  nera,  e  la  massa  si  trovava  avvolta 
molli  casi  il  male  possa  essere  attribuito  a  mancanza  in  questa  argilla  prova  evidente  del  suo i  lungo  soggiorno 
Si  sfugge  al  pericolo  immediato,  e  vedendo  che  sulla  terra  ;  tutto  intorno  ad  essa  1  argilla  era  colorata  di  os- 
” si ha  che  la  paura ,  si  continua  il  viaggio  ,  rallegrando-  sido  di  ferro,  dovuto  ad  una  leggiera  ossidazione de  lasuper- 
,  e;  'I  trascura  allora  la  precauzione  necessaria  di  dare  al  fiele  del  meteorite,  il  cui  metallo  rimane  tuttavia  intaccalo 
ed  alla  colonna  vertebrale  il  lungo  riposo  che  sa-  lentamente  al  contatto  dell  influsso  atmosferico 
'  necessario  per  riparare  agli  effetti  dell'urlo.  Codesto  meteorite  era  rimas  o  in  o  “  P 

alle  diverse  cause  già  segnalate ,  dobbiamo  aggiun-  mero  d  anni,  essendo  caduto  nelle  man.  d,  ; icraooi i  le  quali 
'h 'Mie  che  risultano  dal  difetto  d'aria  e  di  luce  pura  ,  prendevano  poco  interesse  per  le  tnrtagim  d,  siona  naturale 
«,>"  pregiudicheranno  molto  alla  salute  dei  viaggiatori  esulo  in  quest  ultimo  anno  fu  >"vatoal  prof.  I i.  Urente 
che  n|a  che  certamente  saranno  dannosissime  a  coloro  Smith  perché  fosse  studiato,  e  dobbiamo  a  questo  scienziato 
ì„  'e  loro  funzioni  costringono  a  rimanere  tutta  la  giornata  le  notizie  che  qui  appresso  poniamo  intorno  all  argomento  di 
sotterranei  pregni  di  acido  carbonico  ,  uscito  dai  cui  trattiamo.  ,.  - 

ES**  migliaia  di  passeggeri,  e  che  a  causa  del  suo  peso  La  massa  meteorica  è  ovale-ob lunga 
C  e#  »»n  può  essere  facilmente  scacciato.  Quanto  ai  car-  e  del  peso  d,  4  chilogrammi  ;  eu  la  s  a  sup  rfi  risaltano 
’ si  Pui  avere  un'idea  della  qualità  d'aria  che  con-  le  prominenze  o  dentellature  solite  a  trovarsi  nella  magg 
tC8  "»■  dopo  le  esperienze  del  doti.  Smilh  ,  il  quale  trovò  parte  dei  ferri  meteorici.  L  alterazione  pnid.Utó  sul  a  super- 
h  , ,na  data  quantità  di  un  certo  preparato  chimico  (per-  «eie  é  leggerissima,  avuto  riguardo  al  ‘™p«  lungh,ss  mo  in 
H'jfmiaio  di  potassa)  era  decomposto  da  differenti  volumi  cui  la  massa  deve  essere  rimasta  ""“«'“i 'alt0  dl 

vV  Proporzi<,n'lli^  «Ho  stalo  di  purità  di  quell'aria  ,  ed  recente  Usca  intravvedere  tana  s.>perlicie  . . 

V  .r'!ull«i  ch'egli  trovò  :  le  cifre  più  elevate  rappresen-  11  peso  specifico  del  ferro  è  7,821.  La  composizione  è . 

fallili'8  pìù  f“ra-  ,  Ferro . 87,02 

quantità  / CUbl  <l  aria  necessar,i  per  decomporre  una  data  Nichelio . 12,29 

là  (sempre  la  stessa)  della  soluzione:  Cobalto . 0,65 

Manchester  Pollici  cubi.  Fosforo . 0,02 

Ca!ndaVanti  della  . . ™,000  Rame . 

Glessa^  da  letto  sul  di  dietro  •  •  •  •  04,000  Pulendo  una  porzione  della  superficie  del  meteorite,  e  se 

pa  camera  la  mattina  dopo  che  vi  si  |a  si  tralta  coll’acido  nitrico  o  coll’acqua  di  bromo,  essa  non 

AltUr  S  noUe .  56,000  ^  ja  pjjj  leggiera  indicazione  delle  figure  Widmannstaetten, 

Vag0  Manchester .  209,000  cotanto  caratteristiche  per  la  maggior  parte  dei  ferri  meteo- 

e  ferroviario .  8,000  r|Cj  jn  realtà  però  esso  appartiene  a  quel  genere  di  ferri 

di  k.Ielt,Ur*  sulla  auala  vennero  fatte  le  osservazioni  era  ricchi  in  nichelio  (non  presentando  tuttavia  alcuna  traccia  di 


j  . .  pici .  in  reaua  pero  esso  apramene  ijuui  guuwv  u.  .0... 

diteV'1^  culla  quale  vennero  fatte  le  osservazioni  era  ricchi  in  nichelio  (non  presentando  tuttavia  alcuna  traccia  di 
NtoS'^c.  In  quelle  di  prima  la  guarnitura  di  lana  é  figure  Widmannstaetten)  a  quale  appararne  .1 1  ferro  del 
f'din»  8""0sa  durante  i  grandi  calori:  ad  una  temperatura  Capo  di  Buona  Speranza  del  'Vlìi,  "  ehe  m 

'ila  u?0  J  cna  buona  cosa,  purché  la  vettura  sia  tenuta  pii-  per  100  d,  nichelio  ed  .1  2  5  per  100  d,  cob  Ho  on  che  un 
*S  l’eccezione);  la  lana  infatti  trattiene  il  sudi-  ferro  più  recente  d.  California  chiamato  .1  ferro .hmjle- 

H'rSwebbe  un  grande  vantaggio  di  poter  ventilare  in  .vprinjs,  contenente  17  per 100  di  nichelio  e  6  di  cobalto 
S>ie»"  'e  venere  ferroviarie,  ma  la  difficoltà  é  la  stessa  cosa  può  dirsi  del  n «^nte  oehWeka  ,1  quale 
HJ' Perchè  una  corrente  d'aria  troppo  viva  produrrebbe  contiene  I  enorme  quantità  del  59,7  per  100  di  nichelio. 
V.  semento  di  temperatura  che  potrebbe  essere  mor-  Oltre  ai  ferri  ricordati  ,  ve  ne  hanno  degli  altri,  che  conten- 
NeV’T  a""i  !»  un'aria  cattiva  .mentre  un  raffredda-  gono  molto  meno  di  nichelio, .e  che  de  par,  non  offrono  le 
Mal'*  P“6  >»  Pochi  minuti  ridurre  agli  estremi.  figure  Widmannstaetten,  come  quelli  della  contea  di  Nelson, 

t  U’  di  chitre  0sservazioni  furono  eseguite  e  molti  consigli  di  Braunau,  ecc.  . 

Site  h  ?  Pass'amo ,  soddisfatti  di  aver  richiamata  l’at-  |  il.  Struttura  e  mutuazione  del  ferro  - 

he  derivi11  st»diosi  d’igiene  su  codesto  fatto  complesso  ,  (Nella  sol.dihcazione  e  nella  cristallizza, ione  de  ferro 
a  di  essere  studiato  come  in  quelle  delle  altre  sostanze  contenenti  delle  ìmpu 
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rità,  le  materie  estranee  che  vi  si  trovano  tendono  sempre 
a  sfuggire  verso  la  parte  esterna  dei  metalli;  e  là  dove  la 
massa  diviene  un  agglomeramento  di  cristalli ,  appunto  tra 
questi  ed  i  vuoti  attigui  alla  loro  superficie  si  trovano  in 
gran  parte  i  costituenti  estranei,  mescolati  con  maggiore  o 
minor  quantità  della  materia  predominante.  Riguardo  al 
ferro,  questo  fenomeno  appare  in  modo  assai  distinto  :  per 
esempio,  quando  un  alto  forno  si  raffredda,  ed  il  ferro  accu¬ 
mulato  al  fondo  passa  lentamente  dallo  stato  pastoso  allo 
stato  solido,  il  ferro  si  trova  allora  raccolto  in  grossi  cri¬ 
stalli,  i  quali  contengono  una  quantità  di  carbonio  ben  più 
piccola  di  quella  che  contiene  il  ferro  ordinario  prodotto  dallo 
stesso  fornello,  giacché  il  carbonio  é  stato  eliminato  tra’  cri¬ 
stalli  sotto  forma  di  fiocchi  di  grafite. 

Ciò  posto,  siccome  le  esperienze  fatte  dallo  Smith  su  ven¬ 
tiquattro  saggi  di  ferro  meteorico  hanno  addimostrato  che 
in  questo  si  rinvengono  sempre  delle  tracce  di  fosforo,  il 
qual  fatto  è  stato  poi  confermato  in  tutte  le  analisi  seguenti; 
così  per  applicare  il  precedente  ragionamento  ai  ferri  me¬ 
teorici  lo  Smith  afferma  dapprima  che  se  il  ferro  si  solidifica 
rapidamente,  dovrà  aver  luogo  una  diffusione  del  fosforo  quasi 
uniforme  in  tutta  la  massa  ;  ma  se  il  ferro  è  passato  lenta¬ 
mente  dallo  stato  pastoso  allo  stato  solido,  allora  potrà  suc¬ 
cedere  una  eliminazione  piùo  meno  completa  del  fosforo  verso 
certe  parti  rappresentanti  gli  spazii  tra  i  cristalli  del  pezzo 
di  ferro.  Non  dee  però  credersi  che  il  fosforo  possa  essere 
eliminato  in  modo  completo  sotto  forma  di  composto  definito 
di  fosforo  o  di  ferro,  ma  invece  che  le  parti  di  ferro  che  for¬ 
mano  il  limite  dei  cristalli  diverranno  più  ricche  di  fosforo 
dal  centro  alla  circonferenza,  mentre  avviene  la  lenta  solidi¬ 
ficazione  dei  cristalli  medesimi. 

Distrutta  per  tal  guisa  l’omogeneità  della  massa  ,  le  sue 
differenti  parti  diverranno  diversamente  sensibili  all’azione 
degli  agenti  chimici,  anche  quando  il  fosforo  vi  si  trovasse 
in  quantità  piccolissima.  Si  darebbe  cosi  origine  a  quella  su¬ 
perficie  marmorata  nelle  linee  di  cristallizzazione,  che  ven¬ 
gono  sotto  il  nome  di  figure  Widmannstaetten. 

Il  fenomeno  delle  figure  Widmannstaetten  offre  un  gran¬ 
dissimo  interesse  pei  rapporti  che  ha  coi  ferri  meteorici  ;  e 
tuttavia  non  é  stato  ancora  spiegato  in  modo  sufficiente.  Fu 
un  tempo  in  cui  si  ammetteva  che  desso  derivasse  da  una 
lega,  la  quale  nelle  linee  delle  figure  fosse  più  ricca  in  ni¬ 
chelio  che  nella  rimanente  massa  del  ferro.  Appresso  lo 
stesso  fenomeno  si  è  fatto  provenire  daH’aceumulamento  di 
un  fosfuro  di  nichelio  e  di  ferro  (schreibersite)  lungo  certe 
linee  di  cristallizzazione  nella  massa.  Ma  nessuna  di  queste 
ipotesi  potrebbe  spiegare  i  tratti  svariati  e  molteplici  di  que¬ 
ste  figure,  né  la  loro  totale  assenza,  come  nel  ferro  di  cui 
abbiamo  parlato. 

Lo  Smith  é  di  parere  che  non  si  giungerà  mai  ad  una  sod¬ 
disfacente  conclusione  sinché  la  nostra  conoscenza  degli  ef¬ 
fetti  che  le  più  piccole  quantità  di  corpi  estranei  generano 
nel  ferro  non  sarà  più  completa  di  quello  sia  stata  sino  al 
presente.  É  questo  un  argomento  su  cui  la  chimica  sta  stu¬ 
diando,  per  dimostrare  sino  a  qual  punto  le  impurità  possono 
riguardarsi  come  dannose  nel  ferro.  Le  indagini  che  si  stanno 
facendo,  tendono  a  provare  che  cosi  fatte  impurità,  anche 
in  minime  proporzioni,  possono  avere  non  lieve  importanza 
nelle  utili  modificazioni  del  ferro;  così,  da  esperimenti  fatti 
risulta  che  1  per  100  od  anche  meno  di  fosforo  modifica  il 
ferro  sino  al  punto  di  fargli  acquistare  maggiore  resistenza 
all’azione  dell’acido  solforico  concentrato.  I  raffinatori  d’oro 
e  d’argento  assaggiano  le  ghise  col  procedimento  dell’acido 
solforico,  prima  di  trovarne  una  che  risponda  al  loro  scopo. 


Alcuni  vasi  di  ghisa  sono  distrutti  in  poche  settimane,  fl1611 
tre  altri  dureranno  degli  anni  interi.  Egli  é  vero  che,  °^e 
alle  proprietà  chimiche  che  possono  essere  comunicate  dal 
tracce  di  fosforo,  queste  possono  anche  modificare  fino  ad un 
certo  grado  le  proprietà  fisiche  del  ferro  dandogli  magg'j,r| 


fluidità  allo  stato  di  fusione,  < 
di  ghisa  più  compatte. 


somministrando  delle  qua1 


ititi 


nella 

che 


Però,  tra  tutti  gli  esempi  di  separazione  di  sostanze 
formazione  di  composti  naturali,  non  ve  ne  ha  alcuno  t 
possa  paragonarsi  a  quelli  che  mostra  il  ferro  meteorico* 
nei  quali  gli  elementi  che  hanno  tra  loro  maggiore  a®01., 
sono  separati  gli  uni  dagli  altri  da  linee  di  demarcazione 


le 


più  distinte.  Con  ciò  peraltro  non  vuoisi  affermare  che 
zolfo,  il  fosforo  ed  il  ferro  di  un  meteorite  siano  interameo  ^ 
separati  l’uno  dall'altro ,  ma  sibbene  che  una  piccola  P01^ 
zione  del  ferro  si  combina  con  la  quasi  totalità  dello  zoH0^, 
del  fosforo  di  tutta  la  massa,  rimanendo  isolata  in  foro'3 
piccoli  nodi  chiari  e  distinti,  e  che  si  tenterà  invano  <h  Pr 
durne  artificialmente  dei  consimili. 


•azi°ne 

elim1; 


Una  delle  forme  più  rimarchevoli  di  una  tale  separi 
si  presenta  allorché  i  composti  di  solfo  e  di  fosforo  sono  * 
nati  nella  stessa  cavità,  come  fu  già  dimostrato  dallo  SrnH*l^| 
1852  per  molti  esemplari.  Cosi,  a  cagion  d’esemp'0* 
ferro  caduto  nel  1862,  del  quale  si  è  innanzi  discorso,  sl 
serva  una  cavità  ovale  che  ha  centim.  2,5  per  diametro 111  Jj 
giore  ;  nel  centro  vi  è  del  triolite  (solfuro  di  ferro),  il 
riempie  la  cavità  sino  ad  1  o  2  millimetri  della  super®^ 
e  tra  la  superficie  esterna  del  triolite  e  l’interna  della  ca  ^ 
si  rinviene  uno  strato  sottile  di  schreibersite  (fostur®  ^ 
ferro  o  di  nichelio  di  una  composizione  definita  [Ni!Fe/ 5i 
quale  contiene  appena  qualche  traccia  di  solfo.  In  altri  ®  g 
trovano  delle  lamine  di  questo  stesso  fosfuro  di  uno  sp^^^ 
più  o  meno  grande.  Vi  si  scoprono  ancora  sovente  de* 
ciuoli  di  triolite  interamente  isolati.  .  n0n 

Nei  ferri  meteorici  propriamente  detti  per  ordinar10  ^ 
si  trovano  che  poche  tracce  di  fosforo  e  di  solfo,  c°n\eb& 
che  si  avvera  per  altri  ferri.  Così  nel  ferro  TazeweU , c  ^ 
dato  molti  dei  suddetti  nocciuoli  composti,  non  vi  s°n°  ^ 
0,016  per  100  di  fosforo  nel  ferro  ;  in  quello  di  ^rva’c0ir 
pieno  di  strati  di  schreibersite,  lo  stesso  ferro  non  ne  . 
serva  nella  sua  massa  che  0,019  per  100.  Sembra  f0  t 
bile  spiegare  una  eliminazione  così  completa  del  ms  ge 
dello  zollo,  che  pure  hanno  sì  grande  affinità  col  *er te|op » 
non  supponendo  che  la  massa  sia  rimasta  per  lung°  ^Qp 
allo  stato  pastoso  e  che  in  appresso  siasi  solidificata 
lentamente.  C0' 

I  geologi  ed  i  mineralogisti  avevano  già  fatto  n0ia  <Ji 
desto  procedimento  di  segregazione  per  un  gran  nufri|ja(t)0, 
casi,  e  se  esso  risalta  in  modo  speciale  nel  caso  di  cui  pa^  ^ 


devesi  soprattutto  alla  grande  affinità  delle  sostanze  c 1  ^{(\ 
dono  parte  nella  produzione  di  un  tale  fenomeno  0 
meteorici.  _  .  tfel 

III.  Protocloruro  solido  di  ferro  nei  meteoriti' ^ 

1852  furono  per  la  prima  volta  scoperte  delle  P'ccVjnnafla* 
celle  di  protocloruro  solido  di  ferro  nel  ferro  TazeV) f.  u0  sale 
citato.  Si  era  già  sovente  notata  una  essudazione  1  ^e5to 
deliquescente  sulla  superficie  dei  ferri  meteorici;  10  jjq^iid0»; 
fatto  era  stato  sempre  attribuito  ad  un  percl°ri,r0 sorgente 
senza  che  se  ne  sia  mai  potuto  indicare  la  verafecOmp0^ 
nel  ferro,  di  guisa  che  molti  pensavano  che  un  ta  eotoC|oru^° 
avesse  un’origine  terrestre.  Ma  la  scoperta  del  Pr  ^Qt\  di 
solido  neirinterno  delle  masse  bastò  per  mette'sSa  ste5?? 
ogni  dubbio  che  il  cloruro  faceva  parte  dell  ‘  ui  ^  piu 


originaria  dei  meteoriti.  Dopo  d’ allora  non 


si  Pari 
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da,tre  scoperte  dÌ~prótocloruro,  ed  è  solamente  in  questi  ul-  un  tratto,  nel  58,  il  suo  nome  corse  sulle  bocche  di  tutti  da 
llIn'  mesi  che  fu  ritrovato  dal  citato  Smith  per  la  seconda  una  estremità  all’altra  della  Francia  per  la  pubblicazione  del 
v°'ta  nel  ferro  meteorico  di  Rockingham,  contea  della  Ca-  romanzo  intitolato  Fanny  ,  che  in  dieci  mesi  ebbe  sedici  edi- 
rollr>a  del  Nord.  Esso  aveva  le  sembianze  di  una  piccola  zioni.  Di  questo  romanzo ,  cui  alcuni  vollero  pomposamente 
nassa  verde.  chiamare  poema  ,  dice  un  critico  altrettanto  severo  quanto 

FEUERBACH  Lodovico  (biogr.).  —  Rinomato  filosofo  te-  dotto  e  giusto,  E.  Montégut:  «  È  una  lettura  che  contrista, 
..esco>  nato  il  28  luglio  1 804  in  Anspach  (Baviera);  morto  ma  per  compenso  è  in  sommo  grado  monotona  e  nojosa.  Nè 
13  settembre  1872  in  Norimberga.  Ricevuta  la  prima  i  caratteri,  nè  le  passioni  son  degne  d’interesse,  e  quanto  al 
““cazione  nella  città  natale,  andò  nel  22  in  Eidelberga,  dove  fondo  rassomiglia  ad  un  giudizio  preconcetto  paradossastico. 
5ese  le  lezioni  di  teologia  dettate  da  Paulus  e  Daub,  par-  Ha  tuttavia  questo  libro  un  merito  che  non  voglio  negare,  e 
po  quest’ultimo  delle  dottrine  egheliane.  Due  anni  dopo  gli  è  una  certa  abilità  licenziosa.  Le  pose,  le  segrete  atti- 
.°‘le  udire  il  celebrato  maestro  di  Berlino,  e  recatovisi,  si  tudini  dei  due  amanti  le  diresti  quasi  fotografate:  avvi  una 

Infornò  tanto  delle  sue  dottrine  che,  abbandonata  la  teo-  certa  precisione  plastica  in  tutte  le  pitture  del  piacere . 

8'a,  si  diedg  tutto  alla  difesa  e  alla  diffusione  delle  idee  11  vero  merito  suo  è,  se  cosi  posso  esprimermi ,  fantasma- 
iLeHane*  ^na  tes'  involata  De  ratione  una,  universali ,  gorico;  si  sente  che  l’autore  ha  fatto  frequenti  visite  a  certi 
Mite  gB  procaccj5  i[  p0st0  di  professore  in  Erlangen;  fattucchieri  letterarii,  e  tentò  di  leggere  nel  libro  delle  loro 
^  ben  tosto  diede  la  sua  dimissione,  poiché  gli  parve  che  evocazioni....  Per  malawentura  la  sua  scienza  è  incompleta; 

Slle  ^eor,e  avessero  suscitato  contro  di  lui  forti  avver-  conosce  taluna  delle  formole  più  complicate  dell  algebra 
p.  "elle  regioni  universitarie.  Dopo  la  pubblicazione  dei  letteraria  e  ignora  gli  elementi  dell  aritmetica.  Non  è  una 
J’, *er*  sulla  morte  e  sull’ immortalità  [Gedanken  iiber  passione  ch’egli  descrive,  è  un’idea  fissa,  un  allucinazione  ». 

Doy  !m(^  Unsterblkkkeit ,  Norimberga  1830),  nei  quali  rin-  Sperando  che  il  favore  del  pubblico  non  gli  avrebbe  più  fatto 
f)e|b  a.  gl*  argomenti  dei  materialisti  contro  l’immortalità  difetto,  l’anno  seguente  diede  fuori  un  altro  romanzo  col  ti- 
fu  sconfessato  da  molti  discepoli  di  Hegel,  i  tolo  Daniel  (2  voi.  in— 1 8° ,  1859),  stampatosi  innanzi  tratto 
fatte’  ^Ur  Emettendo  gli  stessi  principii,  rigettavano  sif-  nella  Revue  Contemporaine ,  il  quale  però  non  rispose  punto 
soflc- c°nseguenze.  Col  grande  numero  dei  suoi  scritti  filo-  all’aspettazione  dei  lettori.  Continuando  nella  medesima  via 
cor ’’  tafeni  dei  quali  levarono  grido  in  Alemagna,  con-  perlaquale  si  era  incamminato  ,  pubblicò  successivamente: 
una  ’  Per  quanto  le  sue  forze  lo  permettevano,  a  fondare  Catherine  Overmeìre  (1860);  Silvia  (1861);  Le  mari  de  la 
deiia  ^  del  tutto  nuova.  Fra  essi  citeremo  la  Storia  danseuse  ,  Monsieur  de  Saint- Bertrand ,  Un  début  de  l  0- 
SpiJ^fia  moderna  da  Bacone  di  Verulamio  sino  a  péra  (1863,  3  voi.  in  - 1 8°),  i  quali,  sotto  diversi  titoli,  non 
s^i^  ^Geschichte  der  neuern  Philosophie  ecc. ,  An-  formavano  che  un  solo  romanzo;  poi  Le  secret  du  bonheur  , 
losofì  ^33)  ;  Esposizione ,  svolgimento  e  critica  della  fi-  quadro  della  vita  in  Algeria  (1864,  2  voi.  in-18°);  Du  luxe 
der  A/*  Leibnitz  (Darstellung,  Entwickelung  nnd  Kritik  des  femmes  ,  des  mxurs ,  de  la  littérature  et  de  la  vertu 
'Mar  n itz'schen  Philosophie ,  ivi  1837) ,  nel  quale  tentò  (1866,  in  12°);  La  Comtesse  de  Chalis  ,  ossia  i  costumi  del 
hje(?n°  di  conciliare  la  sua  filosofia  colla  sua  religione;  giorno,  orrendo  quadro  della  depravazione  femminile  (1867, 
Ptp  i  considerato  ne’  suoi  momenti  più  importanti  in-12°).  Volle  tentare  anche  il  teatro,  e  da  uno  dei  suoi 

y cJr  St°riu  della  filosofia  e  dell’umanità  ( Pierre  Bayle  romanzi  trasse  una  commedia  in  quattro  atti,  Monsieur  de 
hi  ioleÌ,len  fùr  die  Geschichte  der  Philosophie  ecc.,  Saint- Bertrand  (vaudeville,  1865),  che  non  piacque;  ne 
t0phie  ^  ^ a  filosofia  e  il  cristianesimo  (Ueber  Philo-  scrisse  pure  un  altra  piuttosto  per  essere  letta  che  non  per 

Mogi-  md  Christenthum ,  Manheim  1839),  nei  quale  sii  essere  rappresentata,  col  titolo  :  Le  Coup  de  Bourse  (1868). 
•eghe)|a  c°n^ro  il  rimprovero  d’ateismo  dato  alle  dottrine  Fondò  nel  65  il  giornale  quotidiano  L  Epoque ,  e  quattro 
filoni  *luest’opera  fu  completàta  da  una  serie  di  scritti  anni  dipoi  la  Revue  internati  onale  des  arts  et  de  la  curiosité. 
,re|Ìgiosi’  nei  T)ali  la  religione  è  tolta  dimezzo;  Nè  a  ciò  rimase  la  feconda  vena  del  romanziere  francese, 
cristianesimo  ( Das  Wesen  des  Christenthum ,  chè  hassi  ancor  di  lui ,  fra  gli  altri  scritti,  una  Histoire  gé- 
Wfrit nd*fì  2a  ediz.,  1843);  La  filosofia  dell'avvenire  nérale  des  usages  funèbres  et  des  sépultures  des  peuples  an- 

L'es*enTie  der  Pì"losophie  der  Znkunft ,  Zurigo  1843)  ;  ciens  (1858,  3  voi.  in-4°,  con  100  tavole);  Les  quatre  sai- 
de*  fe(^e  neH°  spirito  dì  Lutero  ( Das  Wesen  sons ,  studii  dal  vero;  Alger  ecc.  (1862,  in-8°).  L  ultimo 

d*K  r  ,e,ts  im  Sinne  Luther  s,  Lipsia  1844)  ;  L'essenza  lavoro  di  lui  è  un  volume  satirico  contro  i  Prussiani,  scritto 
Ve,*  lgi0n*  (Pas  Wesen  der  Religion  ,  ivi  1845).  dopo  la  guerra  del  1870,  opera  iraconda,  pretenziosa  e 
6  ^  nelie  S?r.’8Se  molti  articoli  di  filosofia,  che  pubblicò  qua  mediocre. 

^  Abeia  ^lv'slo,  e  un’opera  di  psicologia,  intitolata  Eloisa  FIENO  BRUNO  ( econ .  rur.).  —  Cosi  si  addimandano  i 
Spere  a-  0ssia  L'uomo  scrittore  (Anspach  1834).  Tutte  foraggi  freschi  ad  uso  del  bestiame,  ottenuti  dalla  fermenta¬ 
ci  dal  jo??esl°  fec°ndo  filosofo  si  pubblicarono  in  8  vo-  zione  dell’erba  un  po’ appassita  sul  fenile  stesso.  Codesto  fo- 
C  dai  jj  *51  ;  di  esse  alcune  furono  tradotte  in  fran-  raggio  è  assai  appetito  dal  bestiame,  è  più  aromatico  e  so- 
H)  di  Q01!-  FL  Ewerbeck  di  Danzica  e  riunite  sotto  il  stanzioso,  più  abbile  e  più  eccitante  (per  le  vacche  da  latte 
ri  ^Ybp\t!?~ce  9Me  la  religion  ?  (Parigi  1850,  in-8°).  e  pei  buoi  all’ingrassamento)  che  non  quello  comune.  Ascri- 
D*l° in  p!j  Ernest«  Amato  (biogr.).  —  Letterato  francese,  vonsi  tali  migliori  qualità  in  primo  luogo  all’abbondanza  di 
JJtai  di  h'gl  ,l  16  marzo  1821  ;  mortovi  il  29  ottobre  1873.  principii  aromatici  e  nutritivi  che  vi  conservano  le  foglie  delle 
sn  44  una  U°n  °ra  a,,a  ferratura  e  alla  poesia ,  pubblicò  erbe,  nessuna  delle  quali  va  dispersa  ;  in  secondo  luogo  alla 
ertosi  .  Scolta  di  versi  intitolata  Les  Nationales.  Di-  maggiore  umidità  del  fieno  bruno.  Comunque  stiano  le  cose, 
te°no,tiistaCAUniDanni  dopo  ,  nel  47  ,  colla  figlia  dell’illustre  è  certo  che  nel  Parmigiano,  nel  Reggiano,  nel  Lodigiano, 
a  ?  e  v0|sp  |  ’  la°qui,  abbandonò  per  qualche  tempo  le  let-  nel  Creinasco,  nonché  qua  e  là  in  Lombardia,  questa  specie 
arNche  Sua  operosità  agli  affari  di  borsa;  poi  si  diede  di  foraggio  preparasi  su  vasta  scala  dagli  agricoltori,  i  quali 
c°Ii  nel  LCheoloSiche  e  ne  pubblicò,  dopo  il  56,  alcuni  se  ne  trovano  ollremodo  soddisfatti.  Ecco  il  migliore  fra  i 
Moniteur  ,  nella  Presse  e  ne\\’ Artiste.  Tutto  ad  llvarii  metodi  per  preparare  il  fieno  cotto.  L’erba  lasciasi  ap- 
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passire  durante  un  giorno  (o  uno  e  mezzo  se  la  vegetazione  ;  gendo  9  braccia  e  due  terzi  (un  braccio  toscano  equiva^a  ^ 
’  e  rivoltandola  due  o  tre jj centim.)  ;  sicché  al  punto  più  basso  delle  spallette  m  *_ 


è  lussureggiante),  esposta  al  sole  e 
volte  sul  prato  stesso.  Arrivata  la  sera,  si  trasporta  sul 
fienile  aperto,  ove  si  comprime  colle  maggiori  cure  e  forte¬ 
mente  coi  piedi  ;  con  questa  compressione  scacciasi  pressoché 
tutta  l’aria  che  trovasi  fra  gl'interstizii  delle  erbe,  per  cui 
viene  impeditala  formazione  della  muffa.  Notisi  però  che 
nel  mezzo  deH’ammasso  dell’erba  debbesi  aver  cura  di  collo¬ 
care  quattro  a  sei  grosse  pertiche  nel  senso  orizzontale,  che 
si  levano  poscia  finita  l’operazione  dello  scaricamento  e  della 
compressione.  Rimangono  quindi  altrettanti  vani  nei  luoghi 
prima  occupati  dalle  pertiche,  i  quali  costituiscono  altrettanti 
spiragli  o  sfiatatoi  per  l’uscita  dei  gas  prodotti  dalla  fermen¬ 
tazione.  Il  tutto  ricopresi  con  uno  strato  di  paglia  o  di  strame. 

L'erba  comincia  quindi  a  riscaldarsi,  indi  si  carbonizza  ed 
acquista  una  tinta  bruna  assai  carica.  Ecco  il  fieno  cotto. 

Questo  é  il  metodo  cotanto  in  voga  nel  Reggiano  ;  nel  Par¬ 
migiano  invece  l’erba  non  lasciasi  appassire,  ma  soltanto 
asciugare  dalla  rugiada,  per  cui  la  si  porta  nel  fienile  con 
troppo  umidore.  È  allora  facile  che  s’ingenerino  le  muffe  ; 
anteponsi  quindi  a  questo  sistema  il  primo,  non  senza  aggiun¬ 
gere  che  trovasi  difettoso  in  un  punto ,  nell  atto  cioè  in  cui 
si  stratifica  l’erba  semisecca  sul  fienile,  non  si  ha  cura  di 
cospergerla  con  un  poco  di  sale  agrario  rotto  grossolana¬ 
mente,  che  ha  tanta  influenza  sull’economia  animale,  e  che 
per  certo  renderebbe  ancora  più  facilmente  digeribile  questo 
foraggio  ricco  di  umido. «Ma  a  questa  mancanza  è  facile  porre 
rimedio,  ed  é  a  sperare  che  qualche  agricoltore  ne  faccia,  se 
non  altro,  l’esperimento. 

FIRENZE!  E  SUA  PROVINCIA  (inondazione  a)  ( meteor .). 

—  Di  alluvioni  avvenute  in  Italia  durante  il  1872  discor¬ 
remmo  nel  precedente  volume,  e  nel  presente  compiamo  la 
trattazione  dell’ingrato  argomento.  Gli  incessanti  diluvii  dei 
giorni  passati,  cosi  La  Nazione,  sebbene  non  avessero  ac¬ 
cresciuto  oltremodo  le  acque  dell’Arno,  aveano  consigliato  le 
autorità  municipali  a  prendere  i  debiti  provvedimenti  per  non 
essere  colti  aU’improvviso.  Ed  alla  mezzanotte  dalla  dome¬ 
nica  al  lunedi  14  ottobre  tutta  la  compagnia  dei  pompieri 
era  pronta  per  ogni  emergenza  ;  eransi  preparate  le  cate¬ 
ratte  e  il  materiale  occorrente  per  murare  le  botteghe  in  via 
degli  Archibusieri  e  le  finestre  in  Borgo  S.  Jacopo,  soli  punti 
ove  era  a  temersi  una  leggiera  inondazione,  poiché  le  acque 
potevano  dare  a  leva  ai  solai.  Nè  si  mancò  di  preparare  i 
carri  di  trasporto  per  correre  a  soccorso  degli  abitanti  delle 
vicine  campagne.  Dall’altro  lato  parte  delle  guardie  munici¬ 
pali  si  trovavano  coi  loro  capi  al  Palazzo  Vecchio,  pronte  a 
correre  ove  il  bisogno  le  chiamasse,  mentre  altre  erano  state 
spedite  lungo  l’Arno  per  dare  gli  opportuni  avvisi.  Il  diret¬ 
tore  di  polizia  si  trovava  al  suo  posto  insieme  a  suoi  impie¬ 
gati  ;  avvertiva  del  pericolo  gli  assessori  e  l’ufficio  d’arte  mu¬ 
nicipale;  ordinava  che  fossero  riaccese  tutte  le  lanterne  a  gas  ||  sezione 
che  a  quell’ora  si  erano  spente,  ed  alla  Compagnia  della  Mi¬ 
sericordia  chiedeva  torcie,  che  vennero  con  ogni  sollecitu¬ 
dine  portate.  Furono  inviate  guardie  a  svegliare  gli  abitanti 
delle  vie  Mosca,  dei  Saponai,  delle  Torricelle,  di  Borgo  San 
Jacopo  e  di  S.  Niccolò  perchè  stessero  all’erta.  Molti  prov¬ 
vedimenti  prendevano  pure  il  questore  e  il  comando  dei  Reali 
Carabinieri,  tenendo  l’uno  e  l’altro  disposti  in  caserma  gli 
uomini  da  essi  dipendenti  per  ogni  evenienza. 

Ad  un’ora  antimeridiana  le  acque,  che  fino  allora  non 
aveano  dato  alcun  sospetto,  poiché  aveano  segnato  all  idro¬ 
metro  5  braccia,  principiarono  a  crescere  e  salirono  con¬ 
siderevolmente  nello  spazio  di  25  minuti ,  raggiungendo 
7  braccia  alle  2  {/A  ed  8  braccia  alle  ore  3,  alle  4  raggiun-  u  soccorso 


d’Arno  l’acqua  giungeva,  alle  ore,  3  antimeridiane,  a!  hv 
dello  scalo  e  minacciava  portar  via  il  casotto  delle  g©3 
Ma  già  eransi  collocate  e  murate  le  cateratte,  e  quindi 
sun  pericolo  correva  la  città,  se  si  eccettua  però  la  ©>sg 
ziata  località  di  via  degli  Archibusieri,  ove  corsero  perP 
vedere  e  pompieri  e  guardie  e  le  autorità  comunali.  L.  a  4 
per  altro,  se  sfiorava  sotto  i  pavimenti  di  quelle  t°pin  J  ^ 
non  minacciava  d’irrompere,  avendo  dopo  le  4  cominci  g 
decrescere,  ed  essendo  in  due  ore  diminuita  di  un  me  ^ 
mezzo  con  decremento  progrediente,  tanto  che  tutte  le  ^ 
si  rivolsero  ai  dintorni  di  Firenze  che  si  annunziavano  ^ 
gati.  Al  Pignone  si  potè  a  mala  pena  mettere  le  cat®ono 
ma  non  si  evitò  l’inondazione,  poiché  le  acque  sup®  ^ 
l’arginatura,  giungendo  all'altezza  di  60  centim.  °paj jato 
del  Pignone  e  di  Mezzo  fino  alla  Piazza  della  Chiesa. 
delle  Cascine  l’acqua  cuoprl  ben  presto  tutto  il  gran  v1^.  ^ 
mezzogiorno.  Alle  ore  4  pomeridiane  il  Mugnone,  I®  c 
que  aveano  inondato  le  vie  Boccaccio  e  della  Madonna  ^ 
Tosse,  era  in  decrescenza  ,  e  le  acque  rientravano  n®  ^ 
del  torrente.  Giungevano  frattanto  dagl’ispettori  di i  P ’  j|8 

dai  pompieri,  dalle  guardie,  notizie  dei  disastri  accadu  ^ 
campagne.  Alle  4  e  20  minuti  la  questura  avvisava  ^  ^ 
nicipio  che  la  Sieve  cresceva  e  minacciava  disastri,  ug¬ 
nella  via  di  San  Niccolò  presso  il  Cinesino  eravi  ™eZ0|5  e  il 
tro  di  acqua,  là  dove  si  apre  la  strada  fra  San  da® 
Lung’Arno  Serristori.  Fu  subito  provveduto  perchè  ^ ^ 
barocci  si  eseguisse  il  passaggio  gratuito  della  8ente’aj  sicur° 
mendatore  Rubieri,  mentre  si  occupava  di  collocare  ^ggj 
i  miseri  rimasti  privi  di  tetto,  riceveva  avviso  che  la  ^(i 
Paolina  Serristori  vedova  Guicciardini  avrebbe  ben  Vgzj8ti  ctf‘ 
aperta  la  villa  ch’ella  possiede  in  quei  pressi  ai  disg^  a,  fo¬ 
ia  piena  avea  tolta  la  casa.  Accettata  la  generosa  0  ^  c0nte 
rono  in  quella  villa  ricoverate  parecchie  famigli®'  ^.gaSyo, 
Demetrio  Bouturlin,  accorso  egli  pure  sul  luogo  de 
elargiva  sussidii  alle  persone  più  bisognose.  ^0  che 

In  questo  frattempo  veniva  notizia  al  Palazzo  ve  a  di 
l’argine  grosso  all’imboccatura  dell’Arno  presso  gan 
Greve  era  caduto  e  n’era  rimasta  allagata  la  P'anUejjCo,  tìJI 
Quirico  a  Legnaja.  Si  inviò  subito  sul  luogo  un  ®  r6jjC.  “ 
ingegnere,  un  ispettore,  varie  guardie  e  de"e  cjrCon^" 
fornirono  di  pane  26  individui  che  erano  rimas  i  va  n 0' 

dalle  acque  ai  Bassi.  E  nelle  ore  della  mattina  g'^  in 
tizia  che  la  piena  diminuiva  sensibilmente,  e  che  pia 

parecchie  parti  della  pianura  rientravano  nel  ’°r°alll0nte,  ^ 
contemporaneamente  si  venne  a  sapere  che  a  Gir  pan 
punto  che  fa  angole  col  viale  Galileo,  il  torrino  ©  . 

del  muro  che  cinge  il  possesso  della  signora  ir  ^  tutta  l 
rovinati,  e  la  via  dalle  macerie  era  intercettata.  sol©  . 
sezione  di  Ricorboli  l’Arno  non  recò  alcun  a  pr®sS% 
acque  pluviali,  tenute  in  collo  nella  via  di  RT  .  a|zate  à. 
due  strade,  nella  via  delle  Case  Nuove  ei’3n_s‘  zZ0 
centim.,  ma  andavano  poscia  ritirandosi.  Al  ^  X 
parono  l’Ema  e  la  Greve,  inondando  le  camjj  fj)esti3,I,e.’  gj 
muri,  demolendo  un  molino  e  portando  via  ®  Municipale 
rono  chieste  barche,  le  quali  furono  fornite  il  \\\t 

ricevevano  più  tardi  dispacci  dal  delegato  dl  anipagne’  ^0 
telegrafava  al  questore  che  erano  allagate  eergon6i  ed 
non  aveva  notizie  di  disgrazie  avvenute  a*  e^(jere  aj  b»5°^aVe 
il  sindaco  tutti  i  mezzi  necessari  per  Pr?vV®Iiaijficav3 
Il  delegato  di  Signa  nel  suo  dispaccio  do®a,L a|i 

l’inondazione  con  timore  di  disgrazie.  E  Pe.  hett°  di 


di  uomini,  gli  veniva  inviato  un  p>c( 


FISCHIO  ELETTRICO  AUTOMATICO  PER  LE  LOCOMOTIVE 

Carabinieri  con  un  ufficiale.  Il  questore  mandò  pure  con  ogni 
8°Recitudine  guardie  ,  carabinieri  e  un  drappello  di  truppa  , 

tlu.  J  .  •  ....  '  a_a_ _ nello 
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^  dal  comandante  la  divisione  era  stata  consegnata  nelle 
Elative  caserme  per  essere  pronta  ad  ogni  occorrenza,  a 
Pellina  e  Torri,  ove  ebbesi  a  deplorare  un  gravissimo 
pstro.  Le  acque,  demolito  un  muro,  invadevano  un  orto 
6  ^indi  la  casa  attigua  con  tale  violenza,  che  indi  a  poco 
fello  stabile  con  entro  tutti  gli  abitanti,  i  quali  non^  fu- 
,0no  in  tempo  a  salvarsi,  rovinava.  Furono  fino  alluna 
So  mezzogiorno  estratti  6  cadaveri  ;  ma  pur  troppo  si 
patte  che  altri  infelici  si  trovassero  sotto  quelle  macerie. 

La  pioggia  fortunatamente  cessava  verso  il  mezzogiorni, 
e  L’Arno  abbassava  notevolmente,  tanto  che  parve  non  aves- 
a  temersi  ulteriori  disastri.  Da  Campi  si  ebbe  notizia 


r®r°  a  temersi  ulteriori  uisas....  __  - r 

ctle  il  fiume  Bisenzio  ruppe  i  suoi  argini  a  contatto  del 
Paese.  Le  campagne  furono  allagate,  e  Campi  pareva  un’i- 
l  danni  furono  immensi.  Da  Firenze  furono  inviate 
l  rche ,  e  vi  si  recarono  pur  anche  carabinieri  e  un  de- 
teto  di  pubblica  sicurezza.  Il  treno  d’ Arezzo  recò  la  no- 
che  i  dintorni  di  Figline  erano  in  parte  allagati ,  a 
Snano  era  caduta  una  spalletta,  ed  era  rimasta  intercet- 
S  la  via.  La  Sieve  produsse  grandi  guasti.  A  causa  dei 
inui  cagionati  dalle  acque,  la  strada  ferrata  tra  Firenze 
Livorno  fu  interrotta.  I  treni  che  partirono  da  Firenze 
^nsero  soltanto  a  San  Romano.  La  linea  senese  fu  in-  ; 
Sfotta  fra  Empoli  e  Poggibonsi.  Sulle  ferrate  dell’Alta 
5'a  non  parti  da  Firenze  alcun  treno,  nè  vi  giunse;  sulla 
,lnea  tra  Prato  e  Firenze  sembrava  rotto  il  ponte  di  Ca- 
>n0;  i  guasti  furono  tali  da  esser  costretta  la  Società 
Alta  Italia  a  stabilire  un  servizio  di  diligenze  tra  Prato 
v  F,renze.  La  linea  maremmana  fu  pure  interrotta  fra  Li- 
tr°rn°  e  Orbetello  ;  l’unica  linea  non  interrotta  fu  quella 
i^cia,  Arezzo  e  Firenze. 

J'SCllio  ELETTRICO  AUTOMATICO  PER  LE  LOCOMOTIVE 

jf*)*  —  È  questo  un  apparecchio  destinato  a  dare  ai  mac- 
tj  'cisti  delle  locomo- 
i  e  d  segnale  di  fer- 
la  ^ando,  per  le 
p^tanze  di  luogo  o 
nwp  indizioni  at- 
in»  eriche,  riescano 
rii  rV^1'1  gli  ordina- 
«om!egnali  a  disco« 
cade  ,pur  tr«PP0  ac- 
fu  r  01  sPesso.  Esso 
in  ^ottimamente 
abii" aglnat0  dag!i 


ci  zio  delle  ferrovie,  non  potrà  a  meno  di  occupare  un  posto 
distinto  nella  storia  dei  congegni  a  ciò  destinati. 

Il  fischio  elettrico  si  compone,  come  tutti  gii  avvisatori 
elettrici,  di  due  parti  :  un  trasmettitore,  che  non  è  altro  che 
.  un  reotomo  destinato  a  chiudere  un  circuito  ogniqualvolta  il 
segnale  vuol  essere  trasmesso:  ed  il  ricevitore,  che  è  l’avvisa- 
tore  propriamente  detto.  Qui  il  trasmettitore  prende  il  nome 
idi  contatto  fisso  ed  è  collocato  stabilmente  sulla  strada  fer¬ 
rata  nel  sito  ove  il  macchinista  dev’essere  avvertito,  cioè  ad 
una  distanza  da  un  disco  uguale  a  quella  per  cui  il  disco  co¬ 
mincierebbe  a  vedersi  in  tempi  ordinarii.  Il  ricevitore  è  qui 
un  fischietto  a  vapore  destinato  ad  essere  posto  in  azione  dalla 
I  corrente  che  si  trasmette  quando  agisce  il  contatto  fisso ,  ed  è 
collocato  sulla  locomotiva  a  portata  del  macchinista. 

Il  contatto  fisso  si  compone  di  una  lungarina  di  legno  posta 
longitudinalmente  tra  le  rotaie,  portata  da  sostegni  di  ferro 
fissati  sulle  traversine  e  tenuta  da  questi  ad  una  tale  altezza 
Ida  non  poter  venire  toccata  dalle  parti  più  basse  del  mecca¬ 
nismo  della  locomotiva.  La  lungarina  è  coperta  di  un  into¬ 
naco  isolatore,  e  porta,  coH’intermezzo  di  questo,  alla  sua 
parte  superiore  una  lastra  di  rame  che  la  ricopre  per  tutta 
la  sua  larghezza  e  la  sua  lunghezza.  Questa  lastra,  per  mezzo 
di  un  filo  conduttore  isolato  di  qualsiasi  lunghezza,  comunica 
col  polo  positivo  di  una  pila,  il  cui  polo  negativo  è  collegato 
ad  un  commutatore,  che  lo  mette  in  relazione  colla  terra 
solo  allorquando  il  disco  è  volto  a  fermata.  Buon  numero  di 
|  dischi  sono  già  forniti  di  questo  commutatore,  che  presente- 
mente  fa  agire  una  soneria  tremolante,  talché  l’introduzione 
del  nuovo  apparecchio  non  richiederebbe  aggiunte  o  modifi- 
I  cazioni  di  momento  ai  dischi  esistenti,  qualunque  sia  il  sistema 
di  questi. 

Le  figure  132  e  133  rappresentano  il  contatto  fisso  ,  la 
prima  in  elevazione  laterale  ed  in  sezione  longitudinale,  la 
seconda  in  sezione  trasversale. 

Il  ricevitore  o  fischio  propriamente  detto  (fig.  134)  è  un 
ordinario  fischietto  a 


Figura  132. 


vapore  di  bronzo 
campana  ed  a  leva, 
posto  sulla  locomo¬ 
tiva.  L’  apparec¬ 
chio  che  mette  in 
azione  il  fi  schietto 
sotto  T  azione  della 
corrente  elettrica  è 
contenuto  entro  una 
cassetta  metallica  A 

,lnat  .  ..  fissata  alla  locomo- 

costruttori  di  apparecchi  telegrafici  «  tira.  Una  elettromagnete  del  sistema 


S|gn.  .  ”u,,uoOIUUSSimi 

di  f)ariIialellÌDi^ney 


arigj 

serie  j-  ’  “  UUEU  u,ia 
soddisfacenti 

dottati  7 enti  è  °ra 
del|ef  °dapa  Società 
del|a  pfr°v*e  del  Nord 
£  lancia. 

<7  Può  dire  per 
Aitato  asemP>o  sarà 
tieiàferrda-a'lre  so' 
Hnl  Vlarieinia, 

Xs?Ue  abbia  da 

S4lvenire  del* 

WH  ^esto 
dlri*z0-  ,annuovoin- 


Figura  133. 


calamita  permanente 
a  ferro  di  cavallo  a, 
ai  poli  della  quale 
sono  adattati  due  roc¬ 
chetti  con  nucleo  di 
ferro  dolce,  una  leva 
b  portante  l’armatura 
dell’  elettromagnete , 
un’asta  c  che  tras¬ 
mette  il  movimento 
da  questa  leva  alla 
leva  d  che  comanda 
il  fischietto,  ed  una 
forte  molla  ad  elica 
che  tende  a  distac- 


*n  nuovo  in-  ^  ^  ^  ^  ^  -, 

■eapplicazioni  dell’elettricità  alla  sicurezza  nell’eser- 1|  care  l'armatura  dai  poli  della  calamita,  costituiscono  tutto  u 
Swpl.  all’Encicl.  pop.  UAL.  Voi.  Vili. 
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meccanismo.  Il  filo  del  rocchetto  è  collegato  da  una  parte 
col  corpo  della  macchina  e  quindi  colla  terra  per  mezzo  delle 
ruote  e  delle  rotaje;  l’altra  estremità  é  prolungata  da  un  filo 
il  quale,  discendendo  sotto  la  macchina,  fa  capo  ad  una  spe¬ 
cie  di  spazzola  metallica  S  (figg.  132  e  133)  isolata  e  fissata 
in  tale  posizione  che  le  punte  de’  suoi  fili  sorpassino  di  qual¬ 
che  centimetro  le  parti  più  sporgenti  della  macchina. 

Figura  134. 


Ogniqualvolta  la  locomotiva  passa  sopra  ad  un  contatto 
fisso,  la  spazzola  viene  a  sfregare  energicamente  la  lastra  di 
rame  di  questo.  Se  il  disco  indica  via  libera,  nulla  succede 
perciò;  ma  se  invece  il  disco  spgna  fermata,  la  lastra  di 
rame  si  trova  per  ciò  stesso  in  comunicazione  col  polo  posi¬ 
tivo  di  una  pila  che  col  polo  negativo  è  congiunta  al  suolo, 
ed  il  contatto  della  spazzola  colla  lastra  basta  a  chiudere  il 
circuito.  La  corrente  si  trasmette  dal  polo  positivo  della  pila 
alla  lastra  del  contatto  fisso,  da  questa  per  la  spazzola  alla 
spirale  deH’elettroraagnete,  da  questa  al  corpo  della  mac¬ 
china,  e  da  questo  alla  terra.  Nelle. spirali  dei  due  rocchetti 
il  filo  è  avvolto  in  tale  senio  da  tendere  a  produrre  una  ma¬ 
gnetizzazione  de’ nuclei  contraria  a  quella  prodotta  dalla  ca¬ 
lamita  permanente  con  cui  sono  a  contatto.  L’effetto  della 
corrente  sottraendosi  da  quello  della  calamita,  rende  l’elet¬ 
tromagnete  incapace  di  trattenere  a  contatto  l’armatura  cui 
la  molla  tende  a  distaccare  ;  essa  si  distacca  effettivamente  e 
con  lei  si  muovono  la  leva  b,  l’asta  c  e  la  leva  d  (fig.  13-4). 

Questa  apre  l’accesso  al  vapore  nel  fischietto  e  questo  entra 
in  azione.  Il  fischio  dura  finché  il  macchinista  premendo  un 
bottone  non  abbia  ricondotta  l’armatura  a  contatto  coi  poli 
dell’elettro-calamita. 

Nelle  esperienze  eseguite  alle  ferrovie  del  Nord  della  Fran¬ 
cia  l’effetto  del  congegno  non  ha  mai  mancato,  qualunque 
fossero  il  tempo  e  la  velocità,  la  quale  fu  spinta  fino  a  110  chi¬ 
lometri  all’ora,  e  nemmeno  quando  la  lamina  di  rame  era 
stata  appositamente  ricoperta  di  un  alto  strato  di  ballast,  il 
quale  venne  spazzato  dal  pennello  ifientre  questo  stabiliva  il 
contatto.  É  quindi  probabile  che  non  arrechi  gravi  impedi¬ 
menti  al  funzionare  dell’apparecchio  lo  strato  di  neve  che 

spesso  ne’  nostri  climi  verrebbe  a  coprire  il  contatto  fisso.  - - avwi,w  ... 

L’apparecchio  non  è  mai  stato  staccato  né  guasto  dagli  urti  e  punto  ppr  questa  ragione  Augusto,  nella  g|ieri . 
dai  trabalzi;  la  sua  semplicità  e  la  solidità  della  sua  costru-  ionio,  fece  capo  ad  essi  e  si  giovò  delle  loro  na 


zione  fanno  presagire  che  simili  sconcerti  non  debbano  av' 
nire  anche  con  un  continuato  lavoro.  Le  sue  piccole 
sioni  ne  permettono  il  collocamento  sopra  qualunque  tipo 
locomotiva  ;  esso  non  esige  cura  alcuna  dal  macchinista- 
Il  contatto  fisso  del  Nord  é  posto  sul  terreno  tra  le  r°al 
nell’asse  della  via;  nelle  regioni  ove  si  avessero  a  te”1 
abbondanti  e  persistenti  nevicate  si  potrebbe  collocare 
Talmente  ad  una  certa  altezza  al  dissopra  del  suolo  ed  m  P 
sizione  tale  da  non  poter  essere  soggetto  agli  urti  dei  P  ■ 
più  sporgenti  del  materiale  mobile  ;  la  spazzola  si  porr®  ^ 
allora  lateralmente  alla  locomotiva  in  modo  che  il  con  ^ 
abbia  luogo  a  ciascun  passaggio  di  questa.  Non  é  a  dire  P 
che  simile  disposizione  presenterebbe  inconvenienti  è 
soprattutto  nel  passaggio  sotto  alle  gallerie.  ^ 

Si  era  temuto  a  priori  che,  a  cagione  della  breve  d  ^ 
del  contatto,  il  distacco  dell’armatura  dall’elettromngnete^ 
potesse  aver  luogo,  ed  i  primi  esperimenti  si  fecero  sopra 
iungbezza  di  contatto  di  metri  4,20,  la  quale  rendeva  P^fl 
bile  di  avere  il  passaggio  della  corrente  per  un  quarto  ° ^ 
quinto  circa  di  minuto  secondo,  alle  più  grandi  velocita- 
sperienza  ha  dimostrato  in  appresso  che  si  ottiene  un  r,sU  ||8 
certo  anche  solo  nella  lunghezza  di  2  metri,  che  &  4 
stata  adottata. 

Il  congegno  può  essere  posto  ad  una  distanza  qua 
anche  grandissima,  dal  disco;  può  funzionare  anche  ^ 
disco;  può  servire  ad  usi  diversi.  Per  esempio,  con  dj*  j| 
propriato  contatto,  facile  ad  immaginarsi,  può  far  si  ya. 
fischietto  avverta  il  macchinista  dell’istante  in  cui  i  Prl |P  -1(l- 
goni  di  un  treno  spinto  sopra  una  via  terminata  da  f 
genti  sono  prossimi  a  toccare  i  respingenti  stessi.  g  gì- 
I  pregi  che  si  sono  passati  a  rassegna  sono  gran”1  tljgli 
curi.  Tuttavia  il  fischio  elettrico  ha  l’inconveniente  di  vj 
apparecchi  automatici ,  quello  di  esporre  a  pericoli  P1  ®gpe. 
di  quelli  che  si  vogliono  evitare,  quando,  come  é  'aC 
cialmente  negli  apparati  elettrici,  un  guasto  inavverti  ^ 
a  verificarsi.  Questo  spiega  la  resistenza  di  molte  socie 
roviarie  ad  adottarlo.  jt  zj0n$. 

Ciò  peraltro  non  detrae  nulla  alla  bellezza  dell  inve  ^ 
FIUME  (porto  di)  ( stor .  e  statisi.).  —  La  Camera 
mercio  del  portofranco  di  detta  città,  sull’Adriatico,  P  ^  c„. 
di  fresco  la  Relazione  statistica  ed  economica,  P'cnaita 
riose  notizie,  che  qui  compendiamo,  su  Fiume,  & 

gidi  un  porto  della  Transleitania,  e  che  offre  all  *nclu 
al  commercio  dell’Ungheria  uno  sbocco  nel  mare. 

Dopo  il  compromesso  del  1866,  all’Ungheria  era  ^  |„ 
sario  un  porto  per  lo  spaccio  de’  suoi  prodotti  inte  ’ 
ebbe  nella  città  di  Fiume,  nel  golfo  di  Quarnero, 
per  l’addietroTersattica,  poscia  Vitopalis,  quindi  San  ^  jrjao 
Flacun,  e  finalmente  Fiume,  in  lingua  croata  "  ^  ricer' 
dall’antichità,  dall’epoca  più  remota  in  cui  risalgono  1  ^pjli 
che  storiche,  la  popolazione  di  Fiume  (luogo  tra  i 
della  Liburnia)  dedicavasi  alla  navigazione  e  alla  c^0|nfenie 
navale.  Quindi  é  che  spesse  fiate  comparve  °.n<irsl|0  p»ese' 
negli  annali  della  marina  militare  o  mercantile  de  e(jjziofl® 
e  fu  anche  ricercata  dalle  marine  stranie^-  ^  ja 
austro-ungarica  al  polo  artico,  partita  nel  18"-  s0  paye|’ 
zione  del  capitano  VVeyprecht  e  del  luogotene^.  ir;l  a 
formò  l’eletta  del  suo  equipaggio  con  marinari  ^  vel)gofl 
popolazione  di  Fiume,  ossia  con  Quarneroli,  co  ^ 

chiamati.  joni  nav‘\ 

Gli  antichi  Liburni  davano  già  alle  loro  c0st^jfn0  ;  e 
forme  eminentemente  acconcie  al  servizio  ma^a  contro  * 
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Ibis  Liburnis  inter  alta  navium, 

Amice,  propugnacula. 

cantava  Orazio  a  Mecenate,  che  si  accingeva  ad  accom¬ 
unare  Augusto  nella  guerra  contro  Antonio.  «  I  Liburni 

P.riiiA  |A  . .  _ *  ~  A _ '  ~  ^  ^  ^  maaaIa  ,1  /  J  I  ’  1 1 1  i  »'i 'i  nha 


Cosi 


(«osi 


scrive  lo  storico  Appiano)  sono  un  popolo  dell’llliria  che 


navi  veloci  e  leggiere  van  predando  il  mar  Jonio  e  le 
Di  qui  i  Romani  chiamano  anche  ora  liburne  le  navi 
,°ci  a  due  remi  ».  E  Flavio  Vegezio  scrive:  «  Allorché 
gusto  combatteva  la  battaglia  di  Azio,  essendo  Antonio 
rl°  v'nto  massimamente  dalle  liburne,  si  chiari  per  questo 
;oche a  combattere  erano  più  acconce  che  le  altre,  e  per¬ 
di  aa  quel  tempo  in  poi  i  duci  romani  usarono  di  fare  navi 
quella  foggia  e  di  quel  nome  ».  Altre  nazioni  marittime  si 
tgPlcvano  ai  Liburni,  i  quali  avevano  per  le  loro  grandi  galee 
pinato  un  apparecchio  collocato  in  mezzo  del  bastimento. 


«che 

Mer 


Per  mezzo  di  buoi  metteva  in  movimento  certe  ruote  o 


sia  £'°‘c  nella  parte  esterna  della  nave,  sui  fianchi  di  que¬ 

ll, Tale  ... 

la 


'  "''ale  congegno  può  benissimo  aver  suggerito  recente- 


tj||  ,a  prima  idea  dei  battelli  a  vapore  che  camminano 
rUote‘  De  costruzioni  navali  formano  ancora  oggidì  fin- 
l^lU  ?r‘nc,Pa^e  della  città,  e  vi  si  trovano  famiglie  nelle 
Lj  .  •  ottava  generazione  che  si  occupa  del  detto  mestiere. 

za  del  clima,  che  permette  di  lavorare  in  qualsiasi 
di  ^Q0lle’  e  la  prossimità  delle  foreste  che  forniscono  il  legno 
°PeraSlrUZ*one,  fioriscono  quest’industria.  11  numero  degli 
pareAC^e  v*  si  formano  é  assai  grande,  perchè  ogni  anno] 
al  (ji  Cfhle  centinaja  di  lavoranti  del  paese  possono  trasferirsi 
t|ell,irUOri»  dove  sono  chiamati;  molti  vengono  impiegati 
di  ba  Se°ale  militare  di  Pola.  Ecco  un  prospetto  del  numero 
di  pjy'^uti,  col  loro  tonnellaggio,  costruiti  sui  cantieri 
^  .*  dui  1833  al  72;  in  questo  prospetto  non  sono 
Ì0 ugveS|  *  bastimenti  inferiori  a  100  tonnellate.  1833-39: 
Veli  COn  D548  tonnellate;  1839-45:  91  nave  con  20,241 
5Wise;  1845-51 :  156  navi  con  46,717  tonnell. ;  1851- 
navl  con  77,830  tonnellate;  1857-63:  69  navi  con 
*°cch,f  tonnell.  ;  1863-72:  160  navi  con  75,002  tonnell.  ; 
^4  Un  periodo  di  trentanove  anni  fa:  734  navi  con 
S^^neHate. 

^giong^'l  ultimi  tempi  fu  promosso  l’incremento  di  questa 
>aVori  j,3ar*1tima.  ^  costruirono  fari  in  numero  di  sette;  i 
Porto  furono  spinti  con  attività;  furono  stabiliti 


scali 


ecc, 


Kascen»rV  e  °ggidì  videsi  quest’amministrazione  marittima 
bella  -  . 


eslr  ,  ucua  mostra  di  sé  all’Esposizione  di  Vienna, 
ferrate  mettono  la  città  in  comunicazione  l’una 
.  H  rpov?Vla  de*  Sud  e  l’altra  col  centro  dell'Ungheria. 
raachi  a:  penl°  d’importazione 
?eI  72  *-  J1UtI)e,  Buccori  e  Par 


•72 

>rt; 


di  esportazione  dei  tre  porti 
Partekes  viene  sempre  crescendo; 


C^ioui.  I 


fu  j.  ’  accori  e  rarieK.es  viene  sempie  ci  estenuo, 

,*  ulfce  20  milioni  di  fiorini,  di  cui  11  milioni  di 
n,‘  f  paesi  d’onde  si  trae  maggior  quantità  di  pro- 
lia,  i./^Uutto  l’Austria-Ungheria,  la  Russia  (mar  Nero), 
y  ^tazioj116^021’  *a  Tumida,  la  Grecia,  ecc.  L’oggetto  di 
ilerje  da  «  e  P‘d  domandato  è  il  frumento,  che  in  gran  parte 
Parti  re  essa‘  Da  strada  ferrata  di  Alforder,  che  metterà 
jlUficare  m°te  ^  Paese  *n  comunicazione  col  mare,  potrà 
>iUne  ^u.esle  condizioni  commerciali.  Altro  oggetto  d’ini- 
k,  venne  .*1  tabacco  estero  in  foglie  ;  negli  ultimi  tre  anni 
Vl 6 Prodot,  lmP°rlalI  65,000  quintali.  La  manipolazione  di 
coi^.SiorrN  °CCUPa’  nella  fabbrica  dello  Stato,  2000  indi- 
attraginente‘  *  nuraeros>  cantieri  e  le  fabbriche  parti- 
Pj^i,  i  q^|°n°  ^3‘  luoghi  circonvicini  un  grande  numero  di 
He  6  conta  "  Vl  lrovano  facilmente  di  che  campare  la  vita., 
^•lato  Presenlemente  18,800  anime;  il  suo  territorio, 

*  ne  contiene  82,300;  in  tutto  101,100.  Le  quali 


cifre,  confrontate  con  quelle  del  1857,  segnalano  un  aumento  di 
9,33  %.  Per  ia  città  di  Fiume  tale  aumento  indica  il  21,13%. 

FORESTA  (de)  Giovanni  Ibiogr.).  —  Magistrato  italiano,  da 
Nizza  a  mare,  nato  nel  1799  ;  trapassato  in  Bologna  il  14  feb- 
brajo  1872.  Fino  al  48  tenne  il  primato  nel  foro  nicese;  poi 
ne  abbandonò  le  cure  tranquille  e  lucrose  per  i  blandimenti 
della  politica.  Deputato,  dei  primi,  fu  di  parte  conservatrice 
e  liberale.  Tenne  i  sigilli  dello  Stato  dal  7  luglio  1851  al  26 
febbrajo  1852,  ed  una  seconda  volta,  succedendo  appresso 
al  Rattazzi,  dal  31  maggio  1855  al  19  luglio  1859.  In  Par¬ 
lamento  dimostrò  facondia  e  sottigliezza  di  ripieghi  curiali. 
Ministro;  volle  fama  liberalesca,  senza  però  smettere  le  tra¬ 
dizioni  e  le  angherie  de’  regalisti  in  ciò  che  han  tratto  colla 
disciplina  del  clero,  che  con  lui  divenne  ferrea  ;  ed  al  patri¬ 
monio  della  Chiesa,  che  sotto  a  lui  fu  incamerato  o  smunto. 
Così  ajutò  il  Cavour  a  gittar  pel  mondo  la  famosa  formola  : 
Libera  Chiesa  in  libero  Stato  ;  e  n’ebbe  splendidi  guider¬ 
doni:  le  dignità,  cioè,  ereditaria  di  conte  e  vitalizia  di  sena¬ 
tore,  l’ermellino  di  primo  presidente  a  Bologna  e  le  maggiori 
insegne  mauriziane.  Non  conosciamo  di  lui  opere  a  stampa 
fuorché  i  Discorsi  detti  nelle  tornate  del  6 ,  7,  8 ,  10  e 11 
marzo  1871  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  lo 
stabilimento  della  Corte  di  cassazione  del  regno  nella  sede 
del  Governo ,  ristampati  per  cura  del  Foro  bolognese.  (Bolo¬ 
gna,  Vitali,  1871,  m-8°). 

FORSTER  Francesco  ( biogr .).  —  Incisore  in  rame  di  grande 
rinomanza,  membro  dell’Istituto,  nato  a  Loch  (cantone  di 
Neufcbàtel  in  Isvizzera)  il  22  agosto  1 790  ;  morto  in  Parigi 
il  27  giugno  1872.  Recatosi  all’età  di  quindici  anni  a  Parigi, 
entrò  nello  studio  di  Langlois  e  unitamente  al  suo  compae¬ 
sano,  Leopoldo  Robert,  seguitava  il  corso  della  scuola  di  belle 
arti  applicando  l’ingegno  alla  pittura  e  all’incisione.  Tratto 
però  dalla  sua  inclinazione  a  quest’ultima,  vi  fece  progressi 
assai;  nel  1809  ottenne  il  secondo  premio,  e  cinque  anni 
dipoi  il  primo  grande  premio.  Avendogli  il  re  di  Prussia,  che 
allora  trovavasi  coi  re  alleati  in  Parigi,  accordato  una  me¬ 
daglia  d’oro  e  una  pensione  di  1500  lire  all’anno  per  lo  spazio 
di  un  biennio  ,  chiese  ed  ottenne  il  medesimo  favore  pel  suo 
amico  Leopoldo  Robert,  col  quale  partì  per  Roma.  Colà  si 
diede  specialmente  a  riprodurre  i  capolavori  di  Raffaello  ;  ma, 
sconosciuto  ancora,  dato  fondo  alla  pensione,  gli  fu  forza  ri¬ 
tornarsene  in  Francia ,  dove,  per  campar  la  vita ,  lavorò  a 
varie  collezioni.  Migliorata  la  sua  condizione,  potè  condurre 
al  desiderato  fine  i  suoi  studii ,  e  consacratosi  all’incisione 
in  grande ,  diede  d’allora  in  poi  alcune  delle  più  eccellenti 
composizioni ,  per  il  che  quando  si  fece  vacante  nel  44  , 
per  la  morte  del  Tardieu,  un  posto  all’Accademia  di  belle 
arti,  vi  fu  egli,  con  grande  plauso  degli  intendenti,  chia¬ 
mato.  La  sua  maniera  è  chiara  e  pura  ;  il  disegno  irripro¬ 
vevole  ,  il  suo  tocco  soave  e  delicato  ,  così  che  fu  un  vero 
interprete  di  Raffaello.  Si  citano  fra  le  migliori  sue  incisioni: 
Aurore  et  Céphale ,  tolto  dal  Guérin  ;  Enee  et  Didon  dello 
stesso;  Francois  Ier  et  Charles  Quint  del  Gros;  La  Vierge 
bas-relief  da  Leonardo  da  Vinci;  La  Vierge  d' Orléans, 
Les  Trois  Gràces  da  Raffaello  ;  Sainte  Cécile  da  Paolo  De- 
laroche  ;  La  Vterge  à  la  légende  da  Raffaello  ;  il  ritratto  di 
Alberto  Durer  da  lui  stesso  ;  due  ritratti  di  Raffaello;  quello 
d’Enrico  IV  dal  Porbus  ;  quello  in  piedi  di  Wellington  dal 
Gérard,  ecc.  Alla  Mostra  universale  del  1855  non  presentò 
che  una  incisione  nuova,  la  Reine  Victoria  dal  Winterhalter. 
Ottenne  una  seconda  medaglia  nel  24,  una  prima  nel  31, 
una  di  la  classe  nel  55.  Il  Governo  francese  fu  largo  d’onori 
al  valente  incisore,  avendolo  creato  nel  38  cavaliere  e  nel  63 
ufficiale  della  Legion  d’onore. 
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FOSFORO  (preparazione  industriale  del)  ( chim .  tecn.).  ricano  dall’alto  ,  e  le  materie  organiche  che  conteng0” 
—  Gli  usi  diversi  del  fosforo  e  principalmente  quello  diffu-  fanno  da  combustibile  sufficiente  per  la  loro  incenerazj0  ’ 
gissimo  di  valersene  per  preparare  la  pasta  accensibile  che  Estratti  e  raffreddati  che  sieno,  si  riducono  in  P°v  j# 
si  appone  ad  uno  degli  estremi  dei  fiammiferi,  condussero  mediante  un  molino  a  macine  orizzontali;  si  vaglia  'a  P 
ad  escogitare  diverse  maniere  di  prepararlo  in  grande  ed  vere  per  separare  la  parte  più  grossolana,  che  dev esS^ 
al  minore  prezzo  possibile.  L’estrazione  si  fa  come  nel  prò-  rimacinata ,  indi  si  procede  al  trattamento  coll’acido  s 
cesso  adoperato  nei  laboratori  di  chimica  quando  si  ottiene  forico.  0 

in  piccolo,  cioè  si  adoperano  ad  ingredienti  ossi  calcinati  11  trattamento  coll’acido  si  fa  entro  ampii  tini  di  8 
e  polverizzati,  l’acido  solforico,  il  carbone,  e  si  distilla  entro  foderati  di  piombo,  proporzionando  l’acido  solforico  da  8^ 
storta  di  terra  a  temperatura  elevata,  modificando  soltanto  giungere  alla  quantità  che  occorre  per  la  decornp°s12  j() 
qualche  disposizione  nella  fornace,  dove  si  scaldano  ad  una  del  carbonato  di  calce  e  per  la  conversione  del  <osta 
volta  più  storte.  In  cambio  dell’acido  solforico  in  certe  fab-  soprafosfato.  Comunemente  per  80  chilogr.  di  ossi  P® 
briche  furono  sostituiti  l’acido  cloridrico  e  la  silice,  i  quali  rizzati  si  adoperano  100  litri  di  acqua  bollente,  in  ®  ^ 
sono  capaci,  come  l’acido  solforico,  d’impadronirsi  della  polvere  è  stemperata,  ed  80  litri  di  acido  solfori®0^ 
calce  del  fosfato  degli  ossi,  e  rendendo  libero  l’acido  fos-  peso  specifico  di  50°  dell’areometro  di  Baumé.  L’acido  ^ 
forico  a  temperatura  elevata  ed  in  contatto  del  carbone ,  essere  versato  in  quattro  volte ,  per  evitare  la  r®3.2  g[1| 
predisporlo  a  disossidarsi  per  opera  del  carbone  rovente,  troppo  violenta  ed  il  trabocco  della  materia,  dacché  i  ^ 
I.  Estrazione.  —  li  processo  di  estrazione  più  antico  e  principio  succede  grande  effervesèenza,  per  lo  svilupp0  ^ 
seguito  in  molte  fabbriche  consiste  in  tre  operazioni  sue-  l’acido  carbonico  dal  carbonato  di  calce.  Affinché  P  -a 
cessive,  cioè  nella  calcinazione  degli  ossi  e  loro  polveriz-  reazione  si  faccia  compiuta,  conviene  che  la  mescola11^, 
zazione;  nel  trattamento  della  polvere  coll’acido  solforico  e  mantenuta  ad  un  certo  grado  di  calore,  che  si  vada  r^fl 
mescolanza  col  carbone  polverizzato;  nella  calcinazione  entro  stando  di  tempo  in  tempo,  e  ciò  per  ventiquattrore, 
le  storte  da  cui  distilla  il  fosforo  libero.  Per  la  calcina-  il  qual  tempo  si  decanta  la  parte  liquida  col  mezzo  d 1  s 
zione  degli  ossi  si  ha  una  fornace  apposita  (fig.  135)  A,  di  piombo,  ed  il  liquido  decantato  si  fa  evaporare  in  ^ 
cilindrica  ed  a  colonna,  che  si  restringe  alquanto  in  alto  di  piombo.  Il  sedimento  rimasto  nel  tino  consta  di 
e  s’incurva  a  volta  ,  con  di  calce  con  un  poco  di  fosfato  non  decomposto,  e  ■  a 

una  gola  A',  la  quale  si  può  Figura  135.  sere  sottomesso  a  lisciviazioni  metodiche  ;  l’acqua  debella 

aprire  e  chiudere  mediante  d  lisciviazione  si  può  unire  al  primo  liquido  separato,  e  “  e(1ti 

un  coperchio  di  lastra  di  "M”  delle  lisciviazioni  successive  si  usa  per  lavacro  dei  se  l0 

ferro.  Verso  il  fondo  B  vi  |jj  di  altre  operazioni,  e  ciò  per  quattro  o  cinque  volte,  ® 

sono  disposte  canne  per  tale  ||  — ,^-g —  che  sieno  arricchite  sufficientemente  di  soprafosfato-  ^ 

maniera  che  formano  come  H  Nell’evaporare  si  depone  alquanto  di  solfato  di  ca -stata  ^ 

un  fondo  interno  della  for-  |  Ri  S  ‘f==?  cui  a  separamelo  si  aspetta  che  il  liquido  abbia  acqul^  pali' 

nace,  le  quali  sono  circon-  i|  R  ,  densità  di  1,206,  poi.  si  decanta  di  nuovo,  si  ^308,  Pef 

date  all’intorno  da  una  gal-  Il  f  |  nolino,  si  evapora  di  nuovo  fino  a  densità  di  1*  v’0|ta- 

leria  circolare  ,  che  mette  H  il  l  lasciare  che  nuovamente  deponga,  e  si  feltra  un  a  ,  jjquid0» 

capo  nel  camino  DD,  e  al  11  K  il  i  l  \  Separato  cosi  il  solfato  di  calce  che  era  contenuto  ne  ^ lfata 

dissotto  delle  canne  sta  una  frllÉPn'iiV  3  *a  s°luz*one  del  soprafosfato  di  calce  vuol  essere  con  ^ 

grata  sostenuta  da  sbarre  di  Hr  ^n0  a  C0,is'stenza  scilopposa,  cioè  fino  alla  derisiti a  ^’a  de» 

ferro  C;  in  E  vi  è  la  porta  p  pB  1  «  L—  poi  si  lascia  raffreddare,  con  che  acquista  la  conS,.SnQ 

per  cui  l’aria  può  introdursi  miele  rappreso.  A  tal  punto  si  mescono  52  por  »' 

ad  alimentare  il  combustibile  di  carbone  ridotto  in  polvere  fina,  e,  fatta  la  mesco 


che  si  mette  sulla  grata,  porta  che  si  può  aprire  e  chiù-  secca  al  calore  rosso  scuro  entro  caldaja  di  ghisa ,  ^ 
dere,  e  in  D'  vi  è  un’altra  porta  che  si  può  eziandio  aprire  e  sul  pavimento  di  un  forno  di  riverbero,  rimestan  ^ 
chiudere,  e  per  cui  dapprincipio  si  gettano  alcune  fascine,  teria  di  continuo,  con  che  si  agevola  lo  sviluppo  car' 
le  quali  si  accendono  affine  d'incamminare  il  tirante  del  ca-  acido  solforoso  derivante  dalla  riduzione  che  epe  g()prafos' 
mino,  nel  qual  tempo  la  porta  E  dev’essere  chiusa.  Quando  bone  sull’acido  solforico  eccedente  che  rimase  co 
il  camino  fu  riscaldato  a  sufficienza,  si  chiude  D’,  e  in  fato  di  calce.  Quando  la  disseccazione  si  fa  in  ca»  a|  ’  s  s^' 
allora  la  fiamma  del  combustibile  di  cui  fu  caricata  la  dev’essere  sotto  camino  di  buon  tirante,  affinch  1  ^  c|je  si 
grata  C  entra  per  le  canne  B,  circola  nella  galleria  e  si  foroso  sia  dissipato  rapidamente  di  mano  in  j10  poic^’ 

sfoga  pel  camino.  In  allora  s’incominciano  gradatamente  svolge.  É  un’operazione  la  quale  esige  certe  cau  ^  *  garebbe 

ad  introdurre  gli  ossi  per  la  gola  A';  la  combustione  si  quando  la  polvere  non  riuscisse  secca  abbastanz  * 

appiglia  allo  strato  che  posa  immediatamente  sulla  bocca  danneggiato  il  susseguente  processo  di  estrazione-^  sj  I 

delle  canne  e  la  materia  organica  stessa  continua  ad  ali-  Ottenuta  la  polvere,  se  ne  caricano  le  storte  argi^ 

mentarla.  Seguitando  a  gettare  nuovi  ossi  la  combustione  la  riduzione,  le  quali  sono  di  arenaria  e  lutate  cj|in 

si  estende  negli  strati  superiori,  e  quando  il  forno  n’è  pieno  refrattaria,  di  forma  per  lo  più  globulare  od  a.^r> 
si  chiude  la  gola  A’  per  un  poco,  si  tolgono  le  sbarre  C  drica,  e  ciascuna  può  contenere  da  18  a  20  c  g0lJo 

affinché  lo  strato  inferiore  degli  ossi  che  sono  già  ab-  polvere.  La  fig.  136  mostra  la  fornace  in  cu»  s*"  ^  oe  coa 

bruciati  possa  cadere  sul  focolare  sottoposto  e  declive.  Si  storte  per  arroventarle  a  temperatura  sufficien  >  ^ 
chiude  in  allora  la  porta  E,  s’introduce  nuova  carica  di  ossi  tiene  due  ordini  in  numero  di  8  a  10,  ciascu  ^  jntraspa* 
per  la  gola  A'  e  per  tale  maniera  la  combustione  seguita  da  nicchia  di  capacità  sufficiente  perchè  rimanga  u  ^rc0|a 
sè.  É  manifesto  che  l’operazione  si  può  continuare  inde-  bastevole  affinché  la  fiamma  possa  avvolgere 
finitamente,  poiché,  di  mano  in  mano  che  gli  ossi  dello  tutt’intorno  del  ventre  della  storta.  ad  un°^p 

strato  inferiore  si  estraggono  dal  basso,  altri  se  ne  rica-i  Si  accende  il  fuoco  nel  focolare  che  è  situa  o 
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^d'eì  forno  e  che  comunica  susseguentemente .per 

di  condotti  colle  nicchie  in  cui  stanno  le  storte,  ;n  cui  si  gettano  gii  ingredienti,  tramoggia  che  si 

^lsa  che  tutte  ricevono  ad  un  tempo  l’azione  del  caore.  g  chiudere  mediante  una  valvola  B  appesa  ad  un 

Jjfi  Occhia  ha  nella  volta  uno  sfogo  che  comunica  con  una  P^P^.  ^  C.  Si  carica  l’interno  del  forno  D  cogl’ingre- 
olta  comune  E,  armato  di  un  registro,  che,  aPer*0  P'J  ..  t-  da  cui  devesi  ottenere  il  fosforo  e  col  combustibile 
, eno,  dà  modo  di  governare  il  tirante  per  ciascuna  st  .  facendo  agire  la  macchina  soffiante  s’ingaghar- 

^  Coll°  delle  storte  s’innesta  nelle  allunghe  KK,  le  qua  1  talmente  la  combustione,  che  raggiunge  il  rosso  in- 

Ulbtc  mimcu»  _ ci  manifpcta  virino 


Figura  136. 


tènso  11  grado  più  elevalo  di  temperatura  si  manifesto  vicino 
ai  condotti  G  G  d’onde  sono  spinte  le  due  correnti  dell  aria  ; 
i  prodotti  gasosi  della  combustione  ed  1  vapori  hanno  sfogo 
pei  condotti  in  alto  HH,  mentre  le  scorie  e  le  ceneri  si 
vanno  accumulando  in  E,  d’onde  si  estraggono  pel  con- 
dotto  F,  che  si  può  aprire  e  chiudere. 

L'operazione  procede  nel  modo  che  stiamo  per  dire.  Si 
empie  il  forno  D  di  solo  combustibile,  che  può  essereo  coke, 
o  litantrace,  e  si  attivano  i  mantici  affine  di  scaldare  il  detto 
?o  n  fino  a  rovente;  in  allora  si  carica  di  nuovo  combusti¬ 
le  fino  all’altezza  dei  condotti  UH,  poi  gl.  s.  sovrappongono 
strati  alterni  di  combustibile  e  di  una  mescolanza  oss' 
calcinati  e  macinati,  di  silice  e  di  carbonato  di  Ma  l len 
secchi;  si  chiude  la  valvola  B  e  si  spinge  lana  dalle  roac- 


seccar,  si  cuiuuo  m  ìunom  ~  ~  .  t  ,  . 

volta  entrano  a  sfregamento  in  una  tutulatura  inferiore  chine C°^arioneP  siano  indotti  a  gorgogliare  nei 
Recipienti  EE,  e  le  congiunture  sono  accura amen  connessi  coi  condotti  HH  Si 

lin!  'Calecon  argilla  da  stov,gl,e  colta.’  ,n!Pa  c°  f  d  rinnova  di  tempo  in  tempo  la  mescolanza  alzando  la  valvola 
«  'Ovvero  con  un  luto  di  calce  sfiorita,  limatura  di  ferro  e  radere  dalla  tramoggia,  procedendo  sempre  in 

1°  «Solfo  incorporati  insieme  con  sangue.  1  collettori  E  e  uno  di  comb“sli- 

“  Mi  rame  odi  terra  colta  con  larga  bocca  al  d, ssopra,  f**™^^.**  fanno  operare  di  nuovo  i 
cV,  ° clle  possa  entrarvi  il  braccio,  e  chiusa  da  un  coper^  •  h  j  colonna  del  combustibile 

importano  una  piccola  gola  laterale  9,  d’onde  hanno  mm osto siva ^colmando,  gli  strati  alterni  della  mesco- 
fan'0 1 ?as  c,lc  si  svolgono  durante  1  operazione,  e  che  si  P  ,  SCCndono  al  basso,  e  quando  attingono 

a  ini?  «sperdere  sotto  un  camino,  d’onde  il  gas  uscente  lanz,i  «  d.el  “lu  ^èraZaraggiun»  u»  grado  più  ele- 
n(ìl"nma  da  sè,  ardendo  di  fiamma  tanto  luminosa  da  non  il  punto  ,  P  scompone  il  fosfato,  rende  libero 

'“'ere  l’il|uminaZione  del  luogo  dorante  la  notte.  Da  un  voto  in  allora  la e“  2“jal  carbone,  ed  il  vapore 
>  tubo  laterale  ed  aperto  t  trabocca  l'acqua  in  essi  con-  1  aedo  fosforico,  che  è  deossinato  #  ^  . 


-  "  tubo  laterale  ed  aperto  t  trabocca  l’acqua  in  essi  con-  i  act 
nala*  allorquando  s’inalza  al  di  là  di  un  certo  limite. 

So»  ^°,s^or°  distilla  a  goccie  e  cade  al  fondo  dei  collettori 

-  to  l’acqua.  11  calore  dev’essere  applicato  lentamente  dap- 
disru  6  accresc,ut0  a  Poco  a  Poco  f,nc^  >ncomlnc'a  la 

Sa  ni'  azione  del  fosforo ,  mantenendolo  al  rosso  vivo  per  ses¬ 
si  f  T6  OSS*a  ^re  g,orni  e  due  notti.  La  temperatura  che  vi 
fQa  ®  forte  abbastanza  perchè  si  arroventino  i  fianchi  della 
Aace  ed  i  cerchi  di  ferro  da  cui  è  rinvigorita, 
ostr  .lrnpedire  chela  tubulatura  inferiore  dei  recipienti  si 
Ve  U,Sca  verso  la  fine  dell’operazione,  quando  -il  fosforo  di- 
è  in  ?.  meno  puro  trasportando  seco  carbonio  e  forse  silicio, 
spat  I  Pensab'le  di  sturarla  di  frequente  col  mezzo  di  una 
C*  legno  0  di  ferro  che  s’introduce  per  mezzo  della 
c0p  a  Quando  si  eseguisce  questa  manipolazione  si  tiene 
d’ac  r  a  *a  niano  con  lungo  guanto  di  camoscio  inzuppato 
al  a*  usando  la  stessa  precauzione  allorché  si  spingono 
trasD  a  fluei  pezzi  di  fosforo  che  galleggiano  sull  acqua,  i 
itìiBri  ■  livi  raeccanicamente  dalle  bolle  gasose  che  tengono 

Ad '°nale- 

di  tro  Spedire  poi  che  l’acqua  dei  collettori  non  si  riscaldi 
fredd^0’ Se  ne  deve  agglungere  di  tempo  in  tempo  della  || 
4sper  ’  Meglio  ancora,  s’inaffiano  di  continuo  con  un  ^ 

ri°  d  (lua^e  riceve  l’acqua  da  una  cisterna  sovrap-  w 


Figura  137. 


sieme  coll’ossido  di 
carbonio  pr  od  otto, 
attraversa  gli  strati 
superiori  della  mate¬ 
ria  ,  scaturisce  pei 
condotti  HH,  d’onde 
passa  nei  condensa- 
tori. 

L’aggiunta  del  car¬ 
bonato  di  soda,  che 
indicammo  di  sopra, 
ha  per  iscopo  di  for¬ 
mare  un  doppio  sili¬ 
cato  di  calce  e  di  soda, 
il  quale,  essendo  più 
fusibile  del  puro  sili¬ 
cato  di  calce,  rende 
più  agevole  il  risul¬ 
tato  della  fabbrica¬ 
zione. 

Cari-Mantrand 
estrae  il  fosforo  da¬ 
gli  ossi  calcinati  in 


t  ^risson  imm  -i  ;i  mescolanza  intima  col  carbone,  facendovi  agire  sopra  al 

So  indSnÒ  Una  nu,ova  d'sposizicne  per  rosso  vivo  una  corrente  di  gas  acido  cloridrico.  Il 

fr°Vvisto  di  ma  T”16’  )La  endosl  dl.  UB  °i.n  innp  dpi  nero  animale,  che  si  compone  appunto  di  un  misto  di  fosfato 
°8i0ro  si  comn-CChma  SOm,an!:e  m  cul  es  r  Z  6  tricalcico  e  di  carbone,  è  adattatissimo  per  tale  fabbricazione. 

fvtooVrappresautat^dafia'  fig.  131  ed  è  murati  li  processo  di  questa  fabbricazione  consta  di  due  pari. 
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distinte,  cioè  di  quella  in  cui  si  fa  l’incorporazione  del  fos- j  reazione.  L’allunga  c  è  lutata  coll’estremo  inclinato 
fato  colla  materia  carbonosa,  e  dell’altra  in  cui  si  eseguisce  storta,  entra  pel  becco  piegato  nel  coperchio  d,  del  con- 
il  trattamento  col  gas  acido  cloridrico.  Quando  il  fosfato  su  densatore  e  pesca  nell’acqua  ivi  contenuta.  Il  coperchio  e 
cui  operare  è  quello  degli  ossi,  ossia  quando  si  hanno  ossi  fatto  in  modo  che  posa  entro  una  scannellatura  che 
calcinati  a  bianco,  d’onde  estrarre  il  fosforo,  si  cominciano  tutt’aH’intorno  del  condensatore  e ,  come  si  vede  in  fi 
a  digerire  in  una  soluzione  concentrata  di  acido  cloridrico, 

acido  il  quale  si  raccoglie  nell’officina  stessa  come  prodotto  Fi  139 

di  condensazione  del  gas  allorché  si  fa  agire  sulla  mesco-  &U 

lanza.  Fra  gli  ossi  calcinati  ed  il  liquido  acido  si  forma  in 

breve  una  poltiglia  densa  ,  di  consistenza  gelatinosa ,  che  Ili  H 

s  incorpora  ben  bene  con  polvere  di  carbone;  ed  il  carbone 

dev'essere  in  quantità  tale  da  togliere  tutto  l’ossigeno  al  ^  — I — 

fosfato,  sviluppandolo  in  istato  di  gas  ossido  di  carbonio.  / fff\ 

Devesi  mescolare  più  volte  la  poltiglia  colla  polvere  di  car-  f 
bone,  indi  svaporarla  a  secco  ed  introdurla  negli  apparecchi 
di  decomposizione,  che  si  scaldano  gradatamente  fino  alla 

temperatura  del  rosso  vivo.  scannellatura  profonda  e  larga  a  sufficienza  perché  il  copeI. 

bi  può  anche  ottenere  tutto  il  fosforo  degli  ossi  per  l’azione  chio  si  possa  alzare  ed  abbassare  senz’attrito:  l’intrasp3*' 
diretta  del  gas  cloridrico  sulla  mescolanza  non  aggredita  dal  tra  l’orlo  entrante  del  coperchio  e  la  scannellatura  va  etf'Pj  ® 
liquido  acido  ;  se  non  che,  valendosi  di  questo  in  precedenza,  d’acqua  che  vi  forma  chiusura  idraulica.  Nell’estremo  p'ù  e  ® 
si  trae  partito  dall  acido  gasoso  condensato,  e  di  più  si  con-  vato  della  storta  é  infissa  una  canna  g ,  portante  una  chiave^ 
segue  una  mescolanza  più  perfetta  degl’ingredienti.  per  cui  é  posta  in  comunicazione  col  condotto  del  gas  c'°r' j 

Gli  apparecchi  di  decomposizione  constano  semplicemente  drico.  Siccome  durante  la  reazione  si  forma  del  cloruro 
di  cilindri  di  arenaria  invetriati  internamente,  e  collocati  calcio  che  si  va  raccogliendo  nella  parte  inclinata  verso 
orizzontalmente  sul  pavimento  di  un  forno  di  riverbero.  Sono  cosi  la  storta  ha  un  foro  chiuso  da  uno  zipolo  o,  toglie11  . 
aperti  ai  due  estremi,  pieni  a  due  terzi  della  mescolanza  da  quale  si  può  scaricare  del  detto  cloruro,  che  ne  scola  1 
decomporre  ;  da  un  lato  si  connettono  con  un  tubo  condut-  istato  liquido. 

tore  del  gas  acido  e  dall  altro  con  un  allunga  ricurva  di  La  fig.  440  fa  vedere  in  sezione  verticale  il  colle^ 
rame,  il  cui  becco  pesca  nell  acqua  di  un  recipiente  comune  d  è  il  coperchio  ;  ff  sono  le  scannellature  in  cui  è  collo®* 
per  raccogliere  il  fosforo.  Allorquando  per  lo  scaldamento 

raggiunsero  quel  grado  elevato  di  temperatura  onde  la  rea-  Figura  140. 

zione  può  succedere,  si  fa  affluire  sulla  massa  incandescente 
la  corrente  del  gas  acido  cloridrico,  la  quale  dev’essere  re¬ 
golata  in  modo  di  non  eccedere  ,  né  di  essere  deficiente.  La 
riduzione  dell’acido  fosforico  in  fosforo  incomincia  sollecita¬ 
mente;  l’acido  cloridrico  s'impadronisce  della  calce  ;  l’acido 

fosforico  in  contatto  del  carbone  e  per  influenza  dell’alto  ca-  ’  , , 

lore  reagisce,  sprigiona  libero  il  fosforo ,  mentre  si  svolge  e  il  recipiente  pieno  d’acqua  ;  p  è  un  cannellino  per  cU.' 
gas  ossido  di  carbonio,  dal  cui  cessare  1  operajo  s’avvede  sfogo  l’idrogeno  fosforato  che  si  svolge  durante  l’opera21 
che  la  reazione  é  a  termine.  ....  e  che  bruciando  al  dissotto  d’una  campana  q  ingenera  aC 

Come  capomorto  rimangono  nei  cilindri  cloruro  di  calcio  fosforico  con  acqua,  il  quale  passa  col  vapore,  prodotto,  V 
e  carbone  in  eccedenza  ;  del  cloruro  di  calcio  si  trae  partito  mezzo  del  tubo  r,  in  un  secondo  recipiente  S,  foderato 
per  nottenere  1  acido  cloridrico  decomponendolo  con  acido  ternamente  di  piombo,  pieno  in  parte  d’acqua  e  con  div  ^ 

solforico.  trammezze  fL  L’acido  fosforico  gorgogliando  nell  acqu 

L  apparecchio  intero  si  compone  di  quattro  storte ,  sorai-  si  scioglie,  mentre  l’ossido  di  carbonio  che  s’ingenera 
glianti  a  quella  che  si  vede  nella  fig.  438;  la  fig.  139  fa  stantemente  durante  l’operazione  ha  sfogo  pel  tubet  ^  j 
vedere  com  é  costrutta  la  fornace  di  riverbero  ed  il  modo  Dalla  chiave  x,  aprendola,  si  trae  fuori  l’acqua  carie 
onde  vi  sono  disposte  :  m  è  il  focolare,  a  la  volta,  n  il  camino,  dell’acido  suddetto. 


Figura  438. 


Figura  441. 


bb  sono  le  storte  vedute  di  fronte.  Nella  figura  138  appare  In  Germania  fu  adottata  una  disposizione  per  le  slor  ^ 
come  ciascuna  di  esse  stia  adagiata  e  come  connessa  col  calcinare  la  mescolanza  che  fornisce  il  fosforo,  qua*e 

tubo  d’introduzione  del  gas  cloridrico  e  l’allunga  di  sviluppo  presentata  dalla  fig.  141.  .  st0fte» 

pel  vapore  di  fosforo  e  di  gas  che  si  sprigionano  durante  la  Come  si  vede  dalla  suddetta  figura,  cinque  di  esse 
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somiglianti  a  quelle  pel  gas,  stanno  in  ciascuno  dei  tre  com¬ 
pimenti,  ed  ogni  compartimento  ha  il  suo  focolare.  Sono 
1  terra  refrattaria,  aperte  ad  uno  degli  estremi,  della  lun- 
^.ezza  di  circa  1,2  metri  e  del  diametro  di  25  centim.:  si 
!  ,udono  con  porta  o  serratura,  nel  centro  della  quale  è  un 
“ro<  in  cui  s’innesta  un  tubo  a  gomito,  pure  di  terra,  che 
ette  capo  nel  collettore.  Si  le  chiusure  che  i  tubi  sono 
pSticati  di  buon  cemento  che  chiude  le  fessure,  e  le  storte 
0n°  coperte  con  luto  di  terra  grassa. 
s  1,3  fiamma  del  combustibile  che  ravvolge  le  storte  in  ogni 
^°nipartimento  ha  sfogo  per  gH  sfiatatoi  66,  i  quali  comu- 
„fa,no  con  un  condotto  comune  cc,  il  quale  si  annette  ad  un 
M®!"0  di  buon  tirante. 

^  1  ^vono  scaldare  gradatamente ,  e  durante  lo  scalda- 
®nto  preliminare  si  caricano  colla  mescolanza  di  carbone 
1  fosfato  acido  di  calce. 

Elettori  poi  sono  recipienti  di  terra  in  forma  di  muffola 
al  dissotto  e  collocati  uno  dietro  all’altro  in  un  bacino 
Utlec(fig.  142),  entro  il  quale  si  fa  scorrere  una  cor- 
e  continua  di  acqua  ;  hanno  la  lunghezza  di  un  metro, 


Figura  142. 


perfide  della  soluzione  contenuta  nel  recipiente;  l’altro  m, 
fornito  di  chiave  e  che  si  congiunge  con  un  serbatojo  d’ac¬ 
qua.  Verso  il  fondo  del  barile  scende  un  terzo  tubo  k  di 
terra  refrattaria,  armato  di  chiave  e  che  si  prolunga  fino  al 
fondo  circa  del  primo  evaporatore.  Si  versa  nel  barile  il  liquido 
da  evaporare  fino  ad  empirlo,  si  chiude  la  chiave  m,  si  apre 
quella  di  k,  ed  il  liquido  nel  discendere  giunge  fino  all’al¬ 
tezza  del  tubo  Z,  il  quale  rimane  chiuso  per  tal  maniera  onde 
non  può  più  avvenire  la  discesa  di  nuovo  liquido.  Procedendo 
l’evaporazione  si  scopre  l’estremo  di  Z,  per  cui  entra  tant’aria 
nel  barile  quanta  è  sufficiente  a  spostare  nuovo  liquido  da 
rialzarne  il  livello  fino  al  punto  precedente,  e  così  seguitando 
l'evaporatore  si  ricarica  fino  a  che  il  barile  sia  vuoto.  Allor¬ 
quando  il  liquido  raggiunse  la  densità  di  1,357  vi  si  forma 
una  crosta  cristallina,  la  quale  dev’essere  rotta,  e  si  continua 
l’evaporazione  finché  il  precipitato  cristallino  del  fosfato 
acido  di  calce  s’incomincia  a  raccogliere  al  fondo.  In  allora 
con  un  sifone  si  travasa  ciò  che  è  contenuto  dall’evaporatore, 


Figura  143. 


fon  Cj. 

(lj  Sf0anclUe  aperture  in  sul  cocuzzolo,  in  cui  s’innestano  i  tubi 
^f/elle  storte.  La  prima  è  connessa  colla  seconda  roe- 
dei  6  due  tubi,  e  questa  ha  due  fori  per  isprigionamento 
flni8^s‘  ff  lato  della  muffola  opposto  a  quello  per  cui  ne 
chi^o  aC(Iua  fia  un’apertura  stretta  a  ,  e  l’altro  lato  è 
Per  c  ,Co®  una  lastra  scorrente  6  circa  a  2  centim.  dal  fondo, 
l’aeq  *  J®cqua  passa  mentre  tutto  il  fosforo  è  ritenuto; 
cister  a  Cae  esce  dal  bacino  delle  muffole  é  raccolta  in  una 
dal  •  c°mune  insieme  con  quel  poco  di  fosforo  che  sfugge 
aei  Co]jlno-  \  tubi  delle  storte  entrano  per  2,5  centim.  circa 
indiai’  e  con  tale  disposizione,  non  che  colle  altre  già 
Mei  n  tUtto  ^  vaP°re  di  fosforo  rimane  condensato, 
l’acido  |?sso  di  fabbricazione  del  fosforo  col  mezzo  del- 
eVaP°rat  °ìP^r’Co  incontrata  la  difficoltà  d’avere  recipienti 
tl°ndime°ri  C^e  non  f°88ero  corrosi  dall’acido.  Fleck  riuscì 
b’iat^  cn°  a  fabbricarne  di  resistenti  facendoli  di  terra  inve¬ 
ii  al  Pura  argilla,  priva  di  calce  e  di  ossidi  metal- 


cortjjL  -lbl  e  e  spalmata  di  uno  smalto  di  silicato  simile  per 
^nn°  cirS,Z'°ne  al*a  scor*a  degli  alti  forni.  Tali  evaporatori 
giocati  Cfintim- c*'  amP>ezza  Per  3  di  profondità,  sono 
el  camin  ^  0  ^  centim.  di  altezza  al  di  sopra  del  fondo 
e  sono  sostenuti  da  lastre  metalliche 
t  0ri6  di  11  mallon*  refrattari,  ad  impedire  che  ricevano 
ri-6  tali' 6113  ^e"a  fiamma-  La  figura  citata  rappresenta 
°Pra  jneVfaporatori  d,  <Z,  d ,  i  quali  sono  scaldati  tanto  al 
,  a  ih^  ^uant0  al  dissotto,  mentre  il  vapore  che  si  svolge 
coi  gas  ^  . . . 


Uditi  fr  'j  001  Kas  del  combustibile  nel  camino  g.  Sono 
la  sti^a  *oro  col  mezzo  di  sifoni  ed  empiti  e  vuotati 
Per  dire.  Si  ha  un  barile  h  posto  in  alto,  con 


un  Co“lja 

'erso^V’ *n  cu’  s’innestano  due  tubi  di  piombo,  uno  Z 
lfirra  rei/  '  e^aPoratorl  e  che  si  congiunge  con  una  canna 
otaria,  la  quale  s’immerge  al  dissotto  della  su- 


raccogliendolo  in  cisterna  di  legno  ,  entro  cui  si  depone 
rapidamente  il  precipitato  cristallino  che  si  forma  pel  raf¬ 
freddamento. 

L’acqua  madre  che  si  separa  dal  solfato  cristallizzato  si 
concentra  entro  bacini  posti  in  un  focolare  proprio,  con  che 
si  ottiene  una  nuova  quantità  di  fosfato  acido  ;  la  seconda 
acqua  madre  si  raccoglie  in  tini,  ove  si  tratta  con  latte  di 
calce  per  ricuperare  quel  tanto  di  acido  fosforico  che  vi  fosse 
rimasto,  trasformandolo  in  fosfato  tricalcico. 

Il  sale  acido  ottenuto  dev’essere  asciugato  accuratamente 
per  liberarlo  dal  cloruro  di  calcio  che  gli  aderisce,  e  indi 
|  sottoposto  alla  pressione  per  renderlo  secco  al  più  possibile, 
dacché  dipende  dall’osservanza  di  tali  condizioni  il  riuscire 
ad  una  copia  maggiore  di 
prodotto.  Quest’ultima  ope¬ 
razione  si  eseguisce  nell’ap¬ 
parecchio  rappresentato  dalla 
fig.  144.  A  è  un  recipiente 
di  lamiera  di  ferro  piombato 
internamente  e  diviso  in  due 
scompartimenti  AB  da  una 
sporgenza  circolare  C,  sopra 
cui  posa  una  piastra  d  di 
terra  cotta  e  porosa.  Si  ca¬ 
rica  il  fosfato  acido  nello 
scompartimento  superiore , 
indi  si  apre  la  chiave  g  del  condotto  e  per  cui  entra  un 
afflusso  di  vapori  che  scaccia  l’aria  dall’interno  di  B  uscendo 
per  f.  Scacciata  l’aria,  si  chiudono  le  chiavi  g  ed  h  e  si  apre 
la  terza  chiave  Z,  per  cui  entra  acqua  fredda  che  empie  la 
tinozza  di  legno  ».  Si  ha  cosi  un  mezzo  di  refrigerazione  che 
fa  condensare  il  vapore  entro  lo  scompartimento  B  ed  ivi 


Figura  144. 
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produrre  un  vuoto  per  cui  la  pressione  dell’aria  calcando  sul 
solfato  contenuto  in  A,  ne  spreme  la  parte  liquida  che  lo 
imbeve,  la  quale  rimane  assorbita  dalla  piastra  porosa.  Si 
toglie  il  sale  cosi  disseccato,  si  versa  acqua  sulla  piastra 
suddetta,  che  la  lava  trasportando  seco  l’acqua  madre  di  cui 
s’era  imbevuta  e  feltrando  nello  scompartimento  B,  d’onde 
poi  é  estratta  aprendo  una  chiavetta  che  chiude  il  foro  m. 

Il  fosfato  calcico  disseccato,  mesciuto  con  quattro  volte  il 
peso  di  carbone  in  polvere,  si  scalda  in  bagno  a  95°,  indi  si 
passa  per  vaglio  fino  e  si  carica  nelle  storie. 

II.  Purificazione  del  fosforo.  —  Per  purificare  il  fosforo 
si  feltra  attraverso  uno  strato  di  carbone  animale  granulato, 
usandosi  diverse  maniere  di  recipienti ,  quali  sono  rappre¬ 
sentati  dalla  fig.  145.  Il  carbone  si  stratifica  per  un’altezza 
di  12  centim.  circa  a  b  al  dissopra  di  un  fondo  interno  perfo- 


Figura  145. 


rato  G,  tenendo  pieno  il  recipiente  V  con  acqua  scaldata 
a  60°.  Il  fosforo  liquefacendosi  al  dissotto  dell’acqua  feltra 
spontaneamente  attraverso  lo  strato  di  carbone ,  stilla  ab¬ 
basso  pei  fori  del  fondo  interno,  scola  pel  condotto  r  e  si 
raccoglie  in  un  secondo  recipiente  V',  connesso  col  prece¬ 
dente  mediante  il  condotto  e:  aprendo  o  chiudendo  la  chiave 
r  s’impedisce  al  fosforo  di  passare  dall’uno  all’altro  recipiente. 

Il  recipiente  V'  è  pieno  d’acqua  e  porta  in  pp  un  fondo 
interno  perforato,  coperto  con  pelle  di  camoscio.  Quando  fu 
introdotta  In  V’  una  certa  quantità  di  fosforo,  si  stacca  il 
condotto  e  da  r  e  si  arma  di  una  tromba  comprimente,  colla 
quale  facendosi  pressione  sull’acqua ,  si  costringe  pure  il 
fosforo  a  feltrare  attraverso  della  pelle  di  camoscio,  ed  a 
fluire  pel  condotto  sottoposto,  d’onde  zampilla  in  un  ultimo 
recipiente  pieno  d’acqua  fino  ad  un  certo  punto.  Crediamo 
utile  d’avvertire  in  fine  che  i  due  recipienti  VV'  stanno  im¬ 
mersi  in  due  tinozze  coperte  che  fanno  da  bagno,  essendovi 
mantenuta  acqua  calda. 

Per  purificare  il  fosforo  grezzo  Triolet  propose  il  metodo 
seguente.  Si  fanno  fondere  100  chilogr.  di  fosforo  in  caldaja 
di  rame  con  una  soluzione  acquosa  di  3  chilogr.  e  Vi  di 
bicromato  di  potassa,  a  cui  si  aggiungono  3  chilogr.  e  ‘/2  di 
acido  solforico.  Il  fosforo  dev’essere  aggiunto  al  liquido  a 
poco  per  volta,  agitando  di  continuo.  Si  forma  un  poco  di 
schiuma,  la  soluzione  passa  al  color  verde  e  il  fosforo  diventa 
scolorito  e  trasparente  ;  dopo  che,  deve  essere  lavato  con 
ai  qua  pura.  I  100  chilogr.  purificati  si  riducono  a  96. 

111.  Fusione  del  fosforo.  —  Quando  si  vuole  operare  la 
liquefazione  del  fosforo  in  grande,  si  usa  un  apparecchio  ap- 


DI) 


posilo,  formato  di  un  recipiente  ellittico  o  conico  I  (fig*  '  J’ 
immerso  in  bagno  maria  II  che  mantiene  la  tempera  ^ 
a  44°, 2,  cioè  esattamente  al  punto  di  fusione  del  fosforo- 
recipiente  si  restringe  nel  fondo  e  prolungasi  in  canna  P 
gata  a  gomito,  che  si  connette  con  una  chiave  J,  ìa  *lu 
mette  capo  entro  un  secondo  recipiente  LL  pieno  d’aC(lu  ^ 
Si  fa  entrare  nel  tubo  che  prolunga  la  chiave  un  canl1^ 
di  vetro  MM,  si  apre  la  chiave,  e  il  fosforo  scorrendo  ^ 
cannello  vi  si  solidifica.  Quando  ne  è  pieno  si  chiude  > 
stacca  il  cannello  che  ha  l’estremo  M  chiuso  da  un  Ju  ^ 
ciolo  N,  e  si  trasporta  in  un  vaso  pieno  d’acqua  fred  a' 
fa  uscire  dal  cannello  il  cilindro  di  fosforo  quando  è  ,0*  .jj 
mente  solidificato.  Si  può  anche  tenere  sempre  f®r"  (i 
cannello  MM  alla  chiave  l,  purché  il  turacciolo  N J  f 
un'appendice  di  filo  di  rame,  la  quale  entra  nel  canne  ^ 
qualche  linea.  Non  appena  il  cilindro  di  fosforo  si  fu  j| 

ficato,  si  estrae  il  turacciolo,  il  quale  trascina  con  ^ 
cilindro  di  fosforo  perchè  attaccato  al  filo  metallico»  ^  ^ 
rinnova  per  tal  modo  l’operazione  fino  ad  avere  tutto 
foro  nella  forma  mentovata.  .  de- 

IV.  Granulazione  del  fosforo.  —  L’apparecchio  or  ^ 
scritto  può  anche  servire  per  granulare  il  fosforo.  A  4  ^ 
effetto  si  empie  d’acqua  fredda  il  recipiente  L  L,  fin(j 
arrivi  a  lambire  appena  la  linea  inferiore  del  canne 
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Debito  pubblico  e  dotazioni  .  •  • 
Servizii  generali  dei  ministeri  .  •  • 
Spese  dei  regolamenti  e  riscossione 

delle  imposte . • 

Rimborsi  e  restituzioni  .  .  .  •  • 

Totale  delle  spese 


d’a<T 

poi  dissopra  vi  si  versa  con  accuratezza  uno  strato 
calda  che  si  mantiene  separato  da  quello  dell  acq  sg0do  pja 
mediante  un’assicella  sottilissima.  L’acqua  calda  ®  o 
leggera  della  fredda ,  si  mantiene  sulla  super  ^^pil® 
quando  si  apre  la  chiave  in  modo  che  ne  fluisca  un^  canllel“ 
moderato  di  fosforo  liquido,  questo  scorre  lungo  »  ^  ^jii' 
e  n’esce  a  gocce  dall’estremo  libero,  e  ogni  goCC'  |fo# 
fica  attraversando  l’acqua  fredda,  e  cosi  si  raccog^  ^  pos 
FRANCIA  (repubblica  di)  ( stor .  contemp-ì-  ~~  pl,bblic!' 
amo  dare  il  compiuto  specchio  statistico  della  6°’ 

..  censimento  della  popolazione  sendo  tuttora  qu 
Non  lasceremo  di  notare  che  la  Francia  ha  ce  u 
tedesco,  pel  trattato  di  pace  a  Francoforte  sul  Men(J’  12  0 
gio  1871,  modificato  dalla  convenzione  addiziona  ^  ja  p 
tobre  seguente,  un  territorio  di  ettari  1,449,1  *  ce0°at 

polazione  di  1,597,228  anime,  stando  al  censo  sop^  fjnao^ 
Ciò  brevemente  esposto,  cominciamo  a  discorrere  ^afìCi  f 
I.  Stato  finanziario  di  Francia,  dedotto  q*  rj|el8^’ 
itati  all’ Assemblea.  —  Secondo  la  legge  del  V ^gtitui8^, 

spese  salirono  alle  cifre  qui  appresso  indicate,  c 
il  bilancio  generale  delle  spese  e  delle  entra 
Spese. 
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a)  Antiche  imposte. 

L 


Entrate 

.  £0nlnbuzioni  dirette  .  .  '  .  .  . 

/sse  assimilate  alle  contribuzioni  dirette 
»F|Post(;.  e  proventi  indiretti  .  .  . 

p  0~0Ui  ^  possessioni . 

p  °a°tti  delle  foreste . 

p  °j°Ui  della  telegrafia  privata  .  . 

pr°j°Ui  universitarii . 

jj  °Ui  e  proventi  dell’Algeria  .  . 

lenute  e  altri  prodotti  inerenti  al  ser- 
v'2*°  delle  pensioni  civili  .  .  . 

rod°tti  diversi . 


322,680,876 
6,582,600 
1315,032,000 
14, 640,000 
63,485,500 
12,520,000 
4,182,180 
17,043,584 


15,387,300 

27,292,619 


Totale  delle  antiche  imposte  L.  1798,846,659 
j  b)  Nuove  imposte. 

sui  cavalli  e  vetture  .  .  .  L, 

hrp;j.Sui  circoli  e  bigliardi  . 

Caffi  ^°t*°  e  di  registro  .  . 

WC-ccao»  lllè’  ecc- 

d’nffni  nrnvpni 


leva’V*  u’°gni  provenienza 
v  -^e-  alcoole  e  liquori  .  .  -  - 

prezzo  dei  biglietti  di  strada 

55*" 


C!  0»  fuoco 
Uri!  COngedi 

C2  thimi'i 


Sia 


&ri"eraie . 


filili;  ?i?rsi  « 


i~- "  *  statistica 


posta 


a  suj  valori  mobili  al  portatore 
Autng-,  di  dritto  sulle  patenti  .  .  . 

10  di  dritto  sulle  garanzie  delle 
Aam  Jterie-  d’oro  e  argento  .  .  • 

TagSa n 10  8ulla  telegrafia  privata 
8ulle  mercanzie 


2,112,300 

2,000,000 

113,100,000 

62,328,000 

57,317,000 

83,000,000 


30,000,000 

40.000,000 

3,000,000 

6,300,000 

15,000,000 

5,000,000 

10,000,000 

192,000 

22,000,000 

5,000,000 

6,000,000 

8,000,000 

7,000,000 


2,000,000 
1 .600,000 
6,500,000 


Paì!0b'l?ncio  Proposto  pel  1873,  nella  seduta  dell’Assemblea 
o&le  del  li,  maarorìn  4 8T9.  fu  il  Ragliente : 


Totale  delle  nuove  imposte  L.  487,449,300 


e  del  14  maggio  1872,  fu  il  seguente: 


S^ito 


'  dotazioni 


Spese. 


o  rviein  „ “‘"«'uni . 

kpe&e  dp[jenera]e  dei  ministeri  .  . 

^  Ce  j j  a  regìa,  d’esercizio  e  di  per 


a*°r'»  rimborsi,  ecc. 


,  1128,611,879 
■  1007,808,973 


240,233,191 

11,658,900 


Totale  delle  spese  L.  2388,312,943 
Entrate. 


d  dirette 


ziònT'T.1  assimilate  alle  contribu 
■  ni  dirette 


Notti 6Z!0Ven d  indirètti'  '. 
P  °d°Uo  ni!?  Possessioni  .  . 

pr°dotti  P  et  0  dei'e  foreste 
5>r°dotti  HaF,roventi  dell’Algeria 
Kta  enìla  telegrafia  privata 

Ktr°^niwsi“ 

“‘““ve  £"e[»le  algerina  .  . 
®P°ste  a  votar* 


i  altri 


L.  336,063,138 


14,702,094 

1796,461,000 

12,154,400 

41,992,500 

19,008,584 

14,890,000 


45,634,955 

5,555,000 

120,000,000 


Il  Qui  sarebbero  da  aggiungere  altre  spese  annesse  al  bi¬ 
ll  lancio,  e  quello  delle  spese*  fatte  con  mezzi  straordinarii  e 
speciali;  poi  sarebbero  da  esporre  partitamente  le  fasi  del 
debito  pubblico,  la  quale  esposizione  per  brevità  omettiamo. 

Nè  discorriamo  dell’esercito  e  della  flotta,  tuttora  nello  stato 
di  organamento,  benché  di  molto  siasi  fatto.  Le  notizie  ri¬ 
guardanti  il  commercio  hannosi  fino  a  tutto  il  1869  par¬ 
atamente  ;  poi  mancano.  Intorno  alle  strade  ferrate  puossi 
affermare  che  furon  tutte  concesse  a  Società ,  e  che  diver¬ 
ranno  proprietà  dello  Stato  al  termine  della  concessione.  La 
lunghezza  delle  ferrate  francesi  in  esercizio,  fino  all’agosto 
del  72,  si  ragguagliava  a  17,100  chilometri. 

II.  Stato  della  Francia;  atti  dell’  Assemblea  ;  agitazione 
dei  varii  partiti;  amministrazione  del  Thiers.  —  11  generale 
Trochu,  accagionato  di  tradimento,  per  la  parte  da  lui  soste¬ 
nuta  nella  catastrofe  del  4  settembre  1870,  dai  Bonapartisti, 
e  divenuto  segno  alle  offese  di  tutti  per  l’esito  infelice  della 
difesa  di  Parigi  contro  i  Prussiani,  ritiratosi  dalla  vita  pub¬ 
blica,  scrisse  queste  parole,  che  presagivano  1  avvenire  della 
1  Francia  :  «  Nella  vita  pubblica  io  non  ero  più  sostenuto  che 
|  dalla  speranza  di  contribuire  a  profonde  e  radicali  riforme, 
senza  le  quali  pareami  vano  lo  sperare  nell  avvenire  della 
nazione  :  riforme  dell’educazione  e  dei  costumi  pubblici,  ri¬ 
forme  delle  istituzioni  militari.  Allorquando  ebbi  la  certezza 
che  ammonimenti  provvidenziali  tanto  dolorosi  non  bastavano 
a  renderci  atti  a  tali  riforme,  e  che  noi  resteremmo  nel  fondo 
del  vecchio  solco,  tenendoci  paghi  di  alcune  trasformazioni 
superficiali,  sentii  chela  mia  ora  era  venuta...,  ed  io  mi 
ritirai,  ecc.  ».  Tristi,  acerbe  parole  ;  ma  pur  troppo  poggiate 
sul  vero  e  tali  chiarite  dagli  avvenimenti.  Da  pressoché  tre 
anni  un’Assemblea,  eletta  per  suffragio  universale,  e  desti¬ 
nata  a  procurare  la  ricostituzione  della  Francia,  si  agita  notte 
e  di  a  Versaglia  per  emanar  leggi  di  balzelli,^  di  prestiti,  di 
I  spedienti  per  pagare  la  taglia  di  guerra  alla  Germania,  di  ri¬ 
organamento  dell’esercito,  di  trattati  di  commercio,  di  ordi¬ 
namento  municipale  e  de’ Consigli  generali  nei  dipartimenti 
e  simili,  le  quali  sono  d’interesse  materiale  e  amministrativo, 
ma  nulla  contengono  di  vera  riforma  sociale.  Ondecchè ,  se 
fuvvi  alcuno  che  inalzasse  la  voce  per  proclamare  i  grandi 
principii,  immolati  all’idolo  di  pazza  e  sfrenata  libertà,  venne 
quella  soffocata  dalle  grida  della  Comune ,  o  si  spense  contro 
l’indifferenza  della  maggioranza  razionalista  e  volteriana,  che 
non  vuol  sapere  di  principii  differenti  da  quelli  dell  89.  Lo 
(stesso  presidente  Thiers  ed  i  suoi  ministri  non  peritavansi  di 
ostentare  un  culto  per  la  libertà  delle  coscienze,  sendo  d  av¬ 
viso  che  i  Governi  non  debbano  punto  immischiarsi  di  mora¬ 
lità  se  non  quanto  possa  richiederlo  la  politica,  e  ciò  sempre 
nella  misura  consentita  dai  sullodati  principii.  Ma  il  senti¬ 
mento  religioso  risvegliasi  nel  paese,  e,  a  voler  dir  lo  vero , 
la  frequenza  delle  interpellanze  al  Governo  sul  lavoro  dei  dì 
festivi,  delle  osservanze  religiose  nell’esercito,  gli  spessi  pel¬ 
legrinaggi,  il  voto  pel  monumento  nazionale  da  elevarsi  in 
Paridi  al  Redentore  del  mondo,  erano  sintomi  indubitati  della 
disposizione  degli  animi  a  quella  rigenerazione  sociale  che  sola 
può  salvare  la  Francia  dal  fondo  in  cui  trovasi  pei  disastri 
della  infelicissima  guerra,  non  meno  che  per  le  infernali  sca¬ 
pestrerie  dei  suoi  comunardi  e  petrolieri.  Altro  non  lieve 
sintomo  del  ridestarsi  del  senso  morale  si  ebbe  a  Parigi  negli 
ultimi  giorni  della  settimana  di  Pasqua,  dove  convennero  da 
tutte  parti  uomini  zelanti,  i  quali  costituirono  un  comitato  per 
sopravvegghiare  il  bene  della  religione. 

Il  patto  di  Bordeaux  fu  l’accordo  fra  l’Assemblea  ed  il 
Thiers  capo  del  potere  esecutivo,  che  la  questione  costitu- 


8 Thiers,  capo  uci  puveie  ebeuuuw,  .a  —  . .  . 

rionale,  ossia  della  forma  stabile  da  dare  al  Governo  di 

^upPL-  all’Encicl.  pop.  ital. 
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Francia,  non  sarebbe  da  essolui  in  modo  alcuno  pregiudicata, 
ma  lasciata  da  risolvere  all’Assemblea,  quando,  stretta  la 
pace  e  liberato  il  territorio  dalla  occupazione  straniera,  fosse 
riorganato  l’esercito,  riordinata  la  pubblica  amministrazione, 
rassodata  l’interna  tranquillità.  11  patto  di  Bordeaux  fu  riba¬ 
dito  il  31  agosto  71  a  Versaglia;  lo  che  dimostra,  determi¬ 
nando  i  poteri  del  nuovo  presidente,  presentisse  quello  che 
doveva  accadere  ;  di  che  i  frequenti  dissidii  fra  il  Thiers  e  la 
pluralità  della  prelodala  Assemblea ,  gelosa  de’  suoi  diritti 
sovrani,  circa  il  punto  decisivo  della  costituzione  del  Go¬ 
verno.  11  Thiers  prestò  senza  fallo  opera  utilissima  alla  Fran¬ 
cia,  si  nella  conchiusione  del  trattato  di  pace  di  Francoforte 
e  si  nel  riorganamento  dell’esercito  e  nella  repressione  della 
Comune;  come  pure  nel  ravviare  le  relazioni  diplomatiche 
colle  potenze  straniere,  e  trovare  i  mezzi  da  pagare  la  taglia 
di  guerra  alla  Germania,  ottenere  lo  sgombro  del  territorio  e 
ridestare  l’industria  e  il  commercio.  Ma  le  sue  preferenze 
per  la  forma  repubblicana  di  governo,  da  lui  manifestate 
chiaramente  in  ogni  congiuntura,  ed  il  favore  perciò  usato 
verso  i  dichiarati  nemici  della  monarchia,  furono  i  germi 
della  discordia  sempre  viva  nell’Assemblea.  11  Gambetta,  non 
ristando  da’  suoi  disegni  sovversivi,  poteva  cagionare  altri 
politici  rivolgimenti,  ed  il  Thiers,  che  vegliavalo,  con  tutti  i 
chiaroveggenti  giustamente  paventavano  una  nuova  invasione 
degli  eserciti  alemanni  negli  spartimenti  del  centro  e  del 
mezzodì.  Di  che  non  avrebbe  il  Governo  di  Berlino  mancato 
di  farne  suo  prò,  e  già,  guardando  nell’avvenire,  con  formi¬ 
dabili  e  nuove  fortificazioni  rendeva  inespugnabili  i  campi 
trincerali  di  Metz  e  di  Strasborgo,  ed  allargava  quelle  di 
Belfort,  che  pure  dovea  restituire  alla  Francia.  Poi  aggiunse 
una  convenzione,  presentata  all’Assemblea  il  1°  luglio  72,  in 
cui  erano  meglio  definite  e  alquanto  mitigate  alcune  condi¬ 
zioni  del  trattato  di  pace  di  Francoforte.  Il  Thiers,  che  cre¬ 
deva  di  aver  reso  con  ciò  un  rilevantissimo  servigio  alla 
Francia,  si  lusingava  di  avere  altresì  ben  meritato  dell’As¬ 
semblea.  Ma  non  tardò  a  disingannarsi  in  occasione  della 
discussione  di  nuove  leggi  per  nuovi  balzelli,  quando  scoppiò 
una  vera  tempesta  nell’Assemblea,  nella  quale  altre  parec¬ 
chie  ne  avvennero  fino  alla  prorogazione  della  medesima,  ec¬ 
citate  per  ambigue  o  sgradevoli  comunicazioni  del  presidente, 
il  quale  sforzavasi  a  tutt’uomo  di  condurre  la  cosa  pubblica  al 
segno,  che  il  provvisorio  divenisse  stabile.  Nei  quali  contrasti 
si  notò  come  la  destra  parlamentare  si  alienasse  da  lui,  e 
come  la  sinistra  si  avvicinasse  alle  sue  proposte. 

Un  vero  trionfo  riportò  il  presidente  nello  schema  di  legge 
pel  prestito  di  tre  miliardi  da  pagare  alla  Germania.  La 
Commissione  del  bilancio,  avuti  dal  ministro  Goulard  gli  op¬ 
portuni  schiarimenti,  approvò  Io  schema,  e  cosi  l'Assemblea. 
L’esito  del  prestito  superò  non  solo  ogni  ragionevole  aspet¬ 
tazione,  ma  eziandio  i  più  larghi  desiderii.  La  Francia  chie¬ 
deva  un  imprestilo  di  tremila  e  trecento  milioni,  e  le  furono 
offerti  oltre  a  quarantatre  mila  e  trecento  milioni.  Con  ciò  il 
Governo  di  Versaglia  aveva  effettuata  altra  rilevantissima 
parte  del  suo  programma  o  patto  di  Bordeaux;  ne  fu  lieto  ed 
acclamato  ;  onde  con  maggior  lena  attese  al  suo  còmpito  per 
le  altre  parti,  tra  le  quali  è  rilevantissima  quella  del  riordi¬ 
namento  dell’esercito.  E  un  gran  passo  innanzi  erasi  già  dato 
con  la  nuova  legge  circa  il  servizio  militare,  lungamente  di¬ 
scussa,  profondamente  modificata  rispetto  allo  schema  proposto 
dal  Governo,  finalmente  sancita  dall’Assemblea  di  Versaglia 
nella  tornata  del  27  luglio.  Ci  torna  impossibile  riassumere 
cotal  legge,  spartita  in  cinque  titoli  ed  ottanta  articoli,  onde 
sono  definiti  i  più  minuti  particolari  spettanti  all’obbligazione, 
al  modo  e  alla  durata  del  servizio  militare.  Basterà  accen¬ 


nare  che  la  legge  è  fondata  sull’obbligo  del  servizio  pers®. 
naie,  senza  altre  eccezioni  che  le  indispensabili  per  d»e  . 
fisici  o  per  coloro  che  già  sono  impegnati  in  altro  stato  io c  ^ 
[1  si  rendono  servigi  equivalenti  al  militare.  Vietata  la  surr° 
gazione  ed  abolito  ogni  premio  per  i  volontari'!.  Nella  toro3 
del  1°  agosto  72  il  deputato  Saint-Marc  Girardin  lesse  a  noj1 
della  Commissione  un  suo  rapporto  circa  la  proposta  del  o 
putato  Martel  per  la  prorogazione  dell’Assemblea;  ed  io  ques^ 
circostanza  espose  i  risultati  d’un  colloquio  fra  una  deputa 
zione  dell’Assemblea  ed  il  Thiers,  circa  i  suoi  intendine0 
sull’indirizzo  del  Governo  e  le  sue  relazioni  coH’Asseiol,ltl. 
Ecco  il  tratto  più  rilevante  di  tale  rapporto,  in  cui  sono  a°c 
svelate  le  intenzioni  dei  monarchici  e  dei  radicali  repubblica  • 
Il  Thiers  ricordò  vivamente,  cominciando,  che  era  sempre  S . 
conservatore,  e  che  fin  dal  principio  della  sua  carriera  p0'1 


le  sue  dottrine,  spiccatamente  conservatrici,  erano 


sempre 


state  conformi  a  quelle  che  hanno  animata  la  grande  ®  £ 
gioranza  dell’Assemblea.  Gelosi  di  mantenere  intatta  qu 
tradizione  del  Thiers,  alcuni  membri  della  Commissione  e^P  ^ 
sero  le  loro  inquietudini  sull’equivoco,  che  la  controversia  ^ 
tidiana  dei  parliti  tendeva  a  destare  circa  i  sentimenti 
Thiers  a  favore  di  dottrine  contrarie  alla  storia  di  tutta  . 
vita,  e  attribuirono  a  tale  equivoco  i  timori  che  s’erano  SP^0 
dopo  la  elezione  del  2  giugno  ed  il  ritiro  d’un  ministro 
all’Assemblea  come  al  presidente  della  Repubblica.  U  P 
dente  rispose  parecchie  volte  in  generale,  e  molto 
mente,  che  nulla  da  parte  sua  autorizzava  codesto  e?l.'!t0  di 
e  che  egli  non  riconosceva  nei  partiti  estremi  alcun  dir1^ 
prevalersi  del  suo  nome  e  del  suo  patrocinio.  Le  sP'e^ava[)o 
continuarono  sopra  due  punti  particolari,  che  intereS,s8re  la 

10  stato  del  paese  e  quello  dell’Assemblea:  vogliam  jj 
questione  della  repubblica  conservatrice  quale  l’inteo"®  ^ 
presidente  della  Repubblica,  e  la  questione  dello  sciogl'*®^ 
prematuro  dell’Assemblea  nazionale.  Diciotto  mesi  tras.c°jladi 
sotto  un  regime  che,  avendo  trovato  la  Repubblica  isti  . 
fatto,  la  mantenne  esattamente,  riservando  la  libertà**^ 
venire  al  potere  costituente  dell’Assemblea  nazionale.  . 

11  presidente  affermava  ultimamente  alla  tribuna  la  1 
blica  conservatrice,  e  profondamente  conservatrice,  na  „ie. 
giunse  né  tolse  nulla  al  fatto  legale  da  lui  espresso  e  gJ 
nuto  ,  riservando  nel  medesimo  tempo  la  libertà  ^  jr 
dell’avvenire.  11  presidente  ritornò  più  volte  con  v’?l.Lent0» 
sistenza  su  questo  avvenire,  che  nessuno,  e  lui  special 

non  aveva  diritto  d’alienare  con  nessun  atto.  72. 

Nel  tempo  che  corse  dal  4  agosto  all’H  novern. „n(jò  3 
duranti  le  vacanze  parlamentari ,  il  presidente  se  n  ^ 
Truville,  poi  a  Cherbourg,  quindi  all’Hàvre,  continuum  ^ 
occuparsi  dei  disegni  di  legge  per  lo  migliore  della  j^jje 
soprattutto  per  accelerare  lo  sgombero  delle  truppe  e  era(1si 
dal  suolo  francese,  tenendo  d’occhio  gli  spartimenti  ove  ^ 
adunati  i  Consigli  generali.  1  quali,  nella  mass,rn*(|  pr®“ 
aveano  nel  settembre  chiuse  le  loro  sessioni,  ed  er.u  ^  ^ 
ceduti  moderati  nella  politica  conservatrice,  sebbenfi^  jettfi 
fosse  alcuno  che  si  abbandonò  alla  sua  foga  P01'1*03 ‘  ;a  e  le 
in  eccessi.  Il  Gambetta  in  questo  mezzo  visitò  =>a JJ  or$r 
provincie  meridionali,  ed  i  suoi  partigiani  avevano  fe 
nizzata  una  serie  di  banchetti  e  di  dimostrazioni  PuD®  a  dj 
onore  dell’ex-dittatore,  che  dal  Canto  suo  si  Pr°( ’  co*> 

svolgere  il  suo  programma  repubblicano  e  sca .  a  gal*1’6 
I  autorità  dell’Assemblea  di  Versaglia  e  farsene  sca  yjttori° 
sul  seggio  del  presidente.  Il  ministro  deirmteri"’’t0||er3fe 
Le  Frane,  proibì  i  banchetti  pubblici,  ma  ^ovet.  ata)  co^ 
quelli  che  si  velarono  di  apparenze  d’una  festa  Prl  gj oVa 

avvenne  a  Ciamberì  e  a  Grenoble.  Ed  il  Gambetta  se 
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f.er  Assalire  energicamente  l’Assemblea  e  per  disegnare,  mas- 


in  un  discorso  detto  a  Grenoble,  tutto  il  sistema  della 


repubblica  sociale  da  lui  ideata.  Oltre  agl’insulti  get- 
a  Piene  mani  contro  la  pluralità  dell’Assemblea,  egli  lar- 
Sgiò  nel  promulgare  detestabili  principii  e  seminare  il 
dedito  degli  ordini  di  cittadini  che  pel  censo,  pel  casato, 
Jjer  bigione  esercitano  qualche  influenza,  appellando  allaj 
Grazia  dell’operajo  e  del  proletario  come  a  quella  che 
Potesse  trarre  la  Francia  dalla  presente  sua  depressione. 
/esto  discorso  fu  come  una  face  gittata  da  lui  fra  le  polveri 
Il  Rechiate  e  destinate  a  nuovo  scoppio  rivoluzionario.  Anche 
poi hlers  ed  i  suoi  ministri  ne  fqrono  commossi;  e  sollecitati 
f.  {folla  Commissione  permanente  dell’Assemblea,  furono 
gjì  a  sconfessare  e  biasimare  la  politica  bandita  dal 

linfa  ^  C0'P°  era  ^at0’  e  se  ne  v^ero  P°*  S'i  effetti] 
>.  nd°  fu  riaperta  l’Assemblea,  nè  mancarono  disordini  a 
Sa  Marsiglia  ‘  " 

Sla  Svizzera  recossi  nelle  circostanze  di  Parigi,  ne  fu 
fìeh'  °  Con  att0  Per  ventnra  arbitrario  del  Thiers ,  il  quale 
pannatosene  presso  l’Assemblea,  questa  procedette  rimes- 
si  che  non  ne  fu  nulla. 

^  appressarsi  il  riaprimento  dell’Assemblea,  il  ministro 
c0li.lì  indirizzò  a  tutto  l’episcopato  francese  una  circolare, 
l’5sJUl  Atollo  ad  ordinar  pubbliche  preghiere  per  impetrar 
ne  a'Stenza  divina  ai  lavori  dell’Assemblea  nazionale,  la  quale 
11  P'ù  grand’uopo.  L’11  novembre  72  si  radunò  a 
jiplen  ,a‘  1  due  primi  giorni,  benché  nulla  avvenisse  di  tur- 
serVj?e  £ravi»  fecero  presagire  prossima  la  procella.  I  con- 
deg|j 0r'  e  cattolici  riuscirono  vincitori  nella  ricostituzione 
ìlpr e  ■  °ii  della  presidenza,  rimanendo  confermati  in  carica 
NncS,Clente  e  ^i  a*lri  uffici3**  e  venendo  sostituiti  a  quelli  che 
tìzj0  avan°  altri  conservatori  o  cattolici.  Ma  l’universale  aspet- 
b|jCa  ®  fira  volta  al  messaggio  che  il  presidente  della  Repub- 
Hgj  °^ea  o  spedire  o  leggere  all’Assemblea  sovrana.  Il  qual 
^  sP'°  l>dito  dal  Thiers  nella  tornata  del  13  novembre. 
ratnen^0  elab°rat0  con  isquisita  cura,  e  divideasi  chia- 


"nPÌ(t; 


* llì  due  parti.  Nella  prima  si  Iacea  una  diffusa  ma 


Sotto  il  esP°sizione  delle  presenti  condizioni  della  Francia. 
Olirai  r’sgUardo  politico,  militare,  finanziario  e  diplomatico: 
diente  era  messa  in  alto  rilievo  la  parte  non  piccola 
4ll’ene0che  Evasene  dare  alla  presente  amministrazione, 
^  Governo,  all’indole  del  popolo  e  soprattutto 
8a\ie7UetìZa  dell’ordine  pubblico  ristaurato  e  mantenuto  con 
8cabr0 a  ^  COn  ^orza-  Nella  seconda  parte,  che  era  la  più 
che  tul.a,.e  Perciò  la  più  studiata  e  più  oratoria,  si  dimostrava 
vine  8j 1 1  vantaggi  già  ottenuti  pericolavano,  che  nuove  ro- 
Sii  0r(|:  pelacchierebbero  laddove  si  pensasse  a  cangiare 
esistenti  della  cosa  pubblica.  Impossibile  la  ristau- 
più  fUr  a  Una  monarchia  senza  esporsi  a  nuova  rivoluzione 
VC  di  tutte  le  precedenti;  spalancata  una  voragine, 
jo^'i'ebbe  la  Francia,  quando  sconsigliatamente  si  desse 
Peranze  de’  radicali  il  destro  di  prevalere.  La  con- 
Ntbiic »  el  messaggio  riusciva  difilato  a  questo  :  che  la  Re- 
^°Verno  |C°nservatrice  esisteva  di  fatto;  che  questa  era  il 


m 


’pn  ^re  «uovi  ordini  di  governo,  senza  gettare  la  Francia 
%  del[alp°  ^  mal*  »  che  per  conseguenza  mostravasi  ne- 
toarcl/  * ranc,a  tanto  chi  si  adoperava  per  ricostituire  la 
Pne.  qp  c°me  chi  voleva  riaccendere  le  fiamme  della  Co- 
lre  V/Fa  ^  concetto,  benché  temperatissime  le  forme 
i  re  coni  0gnuno  intese  che  ciò  equivaleva,  ad  un  procla- 
^vatfyee  ^ehnitivo  governo  quello  della  repubblica  con- 
»  sotto  la  presidenza  di  chi  modestamente,  ma  chia¬ 


me  della  Francia;  che  nulla  potea  tentarsi  per 


radente,  recava  a  sé  in  gran  parte  il  merito  dei  beni  ottenuti 
e  dei  danni  cessati. 

Ciò  parve  a  quei  della  destra  e  del  centro  destro  una  vera 
violazione  del  patto  di  Bordeaux,  per  cui  dovea  lasciarsi  in¬ 
tatta  la  questione  della  forma  definitiva  di  governo,  da  risol¬ 
versi  con  sovrana  podestà  per  decreto  libero  dell’Assemblea. 

Il  Thiers  col  proclamare  necessaria  e  costituita  la  repubblica, 
indirettamente  disconosceva  il  diritto  sovrano  dell’Assemblea. 
Quei  della  sinistra  pura,  trovando  in  ciò  il  proprio  vantaggio, 
plaudivano  ;  quei  del  centro  sinistro  e  del  centro  destro  ten¬ 
tennavano  ;  la  destra  si  riscosse,  e  il  deputato  De  Kerdrel 
diè  il  primo  segno  della  battaglia,  proponendo  che  si  nomi¬ 
nasse  una  Commissione  per  la  disamina  del  messaggio  allora 
udito.  Ma,'  ad  istanza  del  presidente  Grévy,  si  contentò  di 
modificare  le  parole,  chiedendo  una  Commissione  che  prepa¬ 
rasse  un  indirizzo  di  risposta  al  presidente.  L'Assemblea  sancì 
la  proposta  del  Kerdrel,  e  la  Commissione  per  ciò  nominata 
riuscì  composta,  per  oltre  due  terzi  de’  suoi  membri,  di  per¬ 
sonaggi  spettanti  alla  destra  ed  al  centro  destro,  cioè  a  mo¬ 
narchici  ó  conservatori.  Il  Thiers,  vedendo  posto  in  dubbio 
ciò  che  avea  presentato  come  già  posto  in  sodo,  senti  che 
l’Assemblea  rivendicava  i  suoi  diritti  sovrani  e  la  sua  piena 
libertà  d’azione  ;  e  non  è  a  dire  quanto  ne  fosse  trafitto.  Ma 
troppo  più  trafitti  erano  i  conservatori,  che,  dovendo  mostrare 
di  aver  fiducia  nella  lealtà  del  Thiers,  aveano  pur  dovuto 
mostrare  di  non  punto  temere  che  egli  con  artificio  oratorio 
dovesse  proclamare  così  alto,  come  già  costituita  legalmente, 
la  repubblica,  senza  riguardo  veruno  pei  diritti  dei  partigiani 
della  monarchia.  Onde  le  scissure  tra  il  presidente  Thiers  e 
la  pluralità  dell’Assemblea  dovettero  divenire  non  solo  più 
profonde,  ma  più  manifeste  e  decisive  che  non  erano  prima 
del  4  agosto.  1117  novembre  ebber  luogo  solennità  religiose 
ufficiali,  alle  quali  prese  parte  il  presidente,  quasi  presago 
della  procella  che  dovea  scoppiargli  in  capo  il  dì  seguente, 
quando  il  deputato  generale  Changarnier  denunciò  all’As¬ 
semblea  i  riprovevoli  principii  di  cui  fitto  erasi  banditore  il 
Gambetta  a  Grenoble,  chiesto  conto  al  Governo  di  sua  tolle¬ 
ranza  ,  eccitandolo  a  separarsi  dalla  demagogia  del  marsi¬ 
gliese  tribuno.  Il  ministro  Lefranc  tentò  schermirsi  e  scol¬ 
pare  il  Governo;  ma  altri,  massime  il  De  Broglie,  sostennero 
le  parti  del  generale  ;  posto  cosi  alle  strette,  non  il  Governo 
in  astratto,  ma  il  Thiers  in  persona,  che  dovea  o  romperla 
colla  demagogia,  o  scolparsi  d’aver  violato  il  patto  di  Bor¬ 
deaux.  Salito  alla  bigoncia,  il  presidente  si  schermì  alla  me¬ 
glio  ;  ma  il  tumulto  della  giornata  fu  grandissimo,  e  corse 
voce  che  il  presidente  e  i  suoi  ministri  rinunciassero,  ma  non 
ne  fu  nulla  ,  rattenuto  il  Thiers  dagli  ufficii  di  amici.  Fra 
vari»  ordini  del  giorno,  fu  approvato,  263  voci  favorevoli 
contro  156  avverse,  il  seguente  del  deputato  Mettetal:  L’As¬ 
semblea  nazionale ,  confidando  nell’energia  del  Governo  e 
riprovando  le  dottrine  professate  al  banchetto  di  Grenoble, 
passa  all’ordine  del  giorno. 

III.  Strane  condizioni  politiche  della  Francia  al  cader 
dell'anno  1872.  —  Le  condizioni  politiche  ed  interne  di 
Francia  presentavano  intorno  al  predetto  tempo  uno  spetta¬ 
colo  quanto  strano,  tanto  deplorabile.  Per  una  parte,  il  con¬ 
flitto  della  demagogia  de’  radicali,  fautori  forse  inconscii  di 
un  nuovo  avvenimento  della  Comune ,  e  i  differenti  partiti 
che  volevano  salvare  almeno  l’ordine  pubblico  ;  per  l’altra 
gli  stessi  partigiani  dell’ordine  erano  in  continua  lotta  fra 
loro  per  le  questioni  costituzionali,  donde  accadeva  che  men¬ 
tre  si  urtavano  fra  loro,  lasciavano  al  Thiers  tutto  l’agio  di 
continuare  nel  suo  sistema  d’altalena  fra  i  partigiani  del¬ 
l’ordine  e  quelli  della  repubblica  sociale.  L’Assemblea  tal- 
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volta  punzecchiava  il  presidente;  questi,  a  sua  volta,  im¬ 
pauriva  l’Assemblea  collo  spettro  della  demagogia  e  colla 
minaccia  della  rinunzia  alla  presidenza  :  e  così  la  repubblica 
conservatrice  si  radicava,  e  allontanavasi  la  ristaurazione 
della  monarchia.  Codesto  conflitto  di  opinioni  s’ingagliardi 
pel  messaggio  di  Tliiers,  il  13  novembre  72,  che  pose  a  re¬ 
pentaglio  la  sua  propria  podestà,  la  sovrana  autorità  dell’As¬ 
semblea  e  la  salute  della  Francia.  Ne  rechiamo  alcune  parti. 
«  Poiché  m’avvicino  inevitabilmente  (diss’egli)  alle  questioni 
ardenti  del  giorno,  dirò  a  coloro  che  da  lungo  tempo  diedero 
la  loro  fede  alla  repubblica,  come  ad  un  ideale  di  governo 
il  più  conforme  al  loro  pensiero  ed  il  più  appropriato  al  cam¬ 
mino  delle  società  moderne  :  Egli  è  da  voi  soprattutto  che 
l’ordine  è  stato  ardentemente  desiderato  ;  giacché,  se  la  re¬ 
pubblica,  già  provata  due  volte  senza  successo,  può  riuscire 
questa  volta,  voi  lo  dovete  all’ordine.  Fatene  dunque  l’opera 
vostra,  il  vostro  pensiero  di  ogni  giorno  !  Se  l’esercizio  di 
certi  diritti  dei  popoli  liberi  può  inquietare  il  paese,  sappia¬ 
tevi  rinunziare  momentaneamente  e  fate  alla  sicurezza  del 
paese  un  sacrifizio,  di  cui  approfitterà  soprattutto  la  Repub¬ 
blica.  Se  fosse  possibile  il  dire  che  l'ordine  non  è  un  interesse 
eguale  per  tutti,  io  oserei  affermare  ch’essoé  il  vostro  interesse 
essenziale  e  che  quando  noi  lavoriamo  a  mantenerlo,  lavo¬ 
riamo  per  voi,  e  quasi  più  per  voi  che  per  noi  stessi.  Signori, 
gli  avvenimenti  hanno  dato  la  Repubblica,  e  risalire  a  queste 
cause  per  discuterle  e  per  giudicarle  sarebbe  oggidì  impresa 
altrettanto  inutile  che  dannosa.  La  Repubblica  esiste,  essa  è 
il  governo  legale  del  paese  ;  voler  altra  cosa  sarebbe  una 
nuova  rivoluzione,  e  la  più  formidabile  di  tutte.  Non  per¬ 
diamo  il  nostro  tempo  a  proclamarla,  ma  adoperiamoci  ad 
imprimerle  i  suoi  caratteri  desiderabili  e  necessarii.  Una  Com¬ 
missione  nominata  da  voi,  or  son  pochi  mesi,  le  dava  il  titolo 
di  Repubblica  conservatrice.  Impadroniamoci  di  questo  titolo 
e  cerchiamo  soprattutto  ch’esso  sia  meritato.  Ogni  governo 
dev’essere  conservatore,  e  nessuna  società  potrebbe  vivere 
sotto  un  governo  che  non  lo  fosse.  La  Repubblica  sarà  con¬ 
servatrice,  oppure  non  esisterà.  La  Francia  non  può  vivere 
sotto  continue  apprensioni  ;  essa  vuole  poter  dormire  in  pace, 
affine  di  lavorare  per  nudrirsi  e  far  fronte  a’  suoi  obblighi 
enormi  ;  e  se  non  le  si  lascia  il  riposo,  di  cui  essa  ha  biso¬ 
gno  indispensabile,  qualunque  sia  il  governo  che  non  le 
offrisse  questo  riposo,  essa  non  lo  soffrirà  molto  tempo. 
Nessuno  si  faccia  illusioni.  Si  può  credere  che,  grazie  al  suf¬ 
fragio  universale,  ed  appoggiati  cosi  alla  potenza  del  numero, 
si  potrebbe  ristabilire  una  repubblica  che  sarebbe  quella  di 
un  partito  !  Sarebbe  questa  l’opera  di  un  giorno.  La  molti¬ 
tudine  stessa  ha  bisogno  di  riposo,  di  sicurezza  e  di  lavoro. 
Essa  può  vivere  qualche  giorno  di  agitazioni,  ma  non  ne  vive 
molto  tempo  ». 

Quindi  il  Thiers  si  distese  in  una  splendida  descrizione 
dei  caratteri  della  Repubblica  conservatrice,  tornò  ad  illumi 
nare  i  fasti  dei  diciotto  mesi  di  codesta  Repubblica  ;  scan¬ 
dagliò  la  profondità  degli  abissi  onde  essa  avea  tratta  la 
Francia  ;  esaltò  i  beneficii  di  cui  essa  avea  colmato  la  rina¬ 
scente  industria  ed  il  commercio;  appellò  al  bisogno  che  la 
Francia  sente  di  essere  rassicurata  circa  il  mantenimento 
dell’ordine  interno  ;  mostrò  col  dito  le  nazioni  straniere  ed 
armate  che,  con  un  piede  sul  suolo  francese  e  Tarmi  in 
resta,  stanno  alle  vedette,  se  mai  un  disordine  grave  loro  dia 
pretesto  a  gridarsi  minacciate  nelle  loro  guarentigie  di  sicu¬ 
rezza  ;  e  tornò  a  ribadire  il  chiodo  che  la  Rppubblica  con¬ 
servatrice  guarentiva  tutti  quei  beni,  cessava  tutti  quei  peri¬ 
coli  ;  e  venne  alle  strette  della  conclusione  nei  termini  se¬ 
guenti  :  «  Ebbene,  io  dichiaro,  perché  ho  per  dovere  gli  occhi  | 
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fissi  sempre  sull’Europa,  che  la  Francia  non  è  isolata  e 
pende  invece  da  lei  di  essere  circondata  di  amici  confido0^ 
utili.  Stiasi  essa  pacifica  sotto  la  Repubblica  e  non  all°ntan  .j^, 
nessuno.  Dove  essa  sia  agitata  sotto  una  monarchia  va 


laute,  ed  essa  vedrà  il  vuoto  farsi  attorno  a  sé  sotto  una 


forma 


di  governo  del  pari  come  sotto  un’altra.  Noi  siamo  vic®^ 
signori,  ad  un  momento  decisivo.  La  forma  di  questa  ReP  . 
blica  non  fu  che  una  forma  di  circostanza  data  dagli  avV 
menti,  riposante  sulla  vostra  saviezza  ed  unione  col  P°  - 
che  voi  avevate  temporariamente  scelto.  Ma  tutti  gii  a  ^ 
vi  aspettano,  tutti  si  domandano  qual  giorno,  quale  f°rn,a 1 
sceglierete  per  dare  alla  Repubblica  quella  forza  c°n&e  ,.e 
trice  di  cui  essa  non  può  far  senza.  Tocca  a  voi  di  sC®^jS. 
l’uno  e  l’altra;  il  paese,  dandovi  dei  poteri,  vi  diede  la 
sione  evidente  di  salvarlo,  procurandogli  la  pace  dapp 
l’ordine  dopo  la  pace,  con  l’ordine  il  ristabilimento  de  a 
potenza,  e  finalmente  un  governo  regolare.  Voi  1 av  jj,^, 
clamato  così,  e  quindi  tocca  a  voi  di  fissare  la  success^,  J 
l’ora  di  queste  diverse  parti  dell’opera  di  salvezza  ° ie  ^ 
confidata.  Dio  ci  guardi  di  sostituirci  a  voi.  Ma,  al  a 
che  avrete  determinato,  allorché  avrete  scelto  alcuni  j| 
per  meditare  su  quest’opera  capitale,  se  voi  ^es'“e^e()te. 
nostro  avviso,  noi  ve  lo  daremo  lealmente  e  risoluta  a 
Fin  qui  contate  sulla  nostra  profonda  devozione  al  Pa c0óri* 
voi,  a  questa  cosa  così  bella  e  così  cara  ai  nostri  ^ 
che  era  prima  di  noi,  che  sarà  dopo  di  noi,  alla  Frane 
sola  merita  tutti  i  nostri  sforzi  e  tutti  i  nostri  sacrifizi'^^. 

Condizione  veramente  miserabile  di  una  grande  oa^  jn 
caduta  si  in  basso,  che  dopo  tante  e  tanto  gravi  sc'a^UegSerO 
luogo  di  procedere  con  moderazione  e  prudenza,  °°r' ’  e  e 
|  sbrigliati  i  partiti,  con  intendimenti  differenti,  cotl  ^pre 
''ambizioni  funeste,  che  non  adducono  il  benessere,  e  ^ 
più  difficultano  il  riordinamento  della  cosa  pubbli03*  ^  a 
omettendo  cose  di  minor  rilievo,  passeremo  ^reverllec0od(i 
notare  gli  avvenimenti  maggiori  dell’anno  seguente*8  . 
il  metodo  di  nostra  cronaca,  nei  primi  sei  mesi.  ^  ^ 

IV.  Morte  di  Napoleone  III.  Riapertura  dell  A$se^ 
Commissione  dei  trenta.  —  La  mattina  del  9  gennaj  sj 
mori  nella  modesta  sua  residenza  di  Chislehurst,  nCl,  j^an* 
di  Londra,  Napoleone  III,  già  diciott’anni  imperato»1  0 
cesi.  Delle  geste  di  lui  abbiamo  in  più  luoghi  l|e,  neivO' 
Opera  discorso,  e  ultimamente  ne  demmo  la  biogra  >  .  g(r 

lume  precedente.  Dei  funerali  e  delle  dimostrazioni^,  il 
vrani  in  Inghilterra,  in  Italia  e  in  Europa  nulla  d>r 
lettore  supplisca  colla  sua  immaginazione.  n(je  era 

Il  6  gennajo  si  riapri  l’Assemblea  nazionale,  e  g 
il  desiderio  di  conoscere  che  cosa  avesse  operato  la  c0Saj 
sione  dei  trenta,  ma  non  si  venne  in  chiaro  di  gr  -iere  • 
ché  le  due  sottocommissioni  non  aveano  potuto  c  jpiib' 
loro  stodii  ;  e  solo  quella  pel  regolamento  dei  p°  ^jlirsi 
blici  avea  tracciato  uno  schema  delle  relazioni  a 
fra  il  presidente  della  Repubblica  e  l’Assemblea,  ^jgrs e 
L’una  e  l’altra  aveano  avuto  abboccamenti  003  n0 
Dufaure,  ma  poco  si  conchiuse.  In  questa,  il  )a  gaf>ta 
il  conte  di  Courcelles  ambasciatore  francese  Pres^jea> 
Sede,  ciò  che  molto  arrise  alla  destra  dell’ Asse®  ^  a(.cof' 
quale  fervea  accanita  la  questione  del  protettorato  ^ 
dare  agli  ordini  religiosi  ed  agli  stabilimenti  frances^  ^  pari3' 
minacciati  dalla  legge  di  soppressione  che  occupa^.  del 
mento  italiano  nel  medesimo  tempo.  Le  osservai  ,  guar" 
potato  Bercastel  fecero  viva  impressione  :  r'sP^  gi|,st^! 
dasigilli  infermo  Dufaure,  cui  replicò  con  m°  jjgiosi  1 
lo  Chesnelong.  Intanto  l’abolizione  degli  or“inl  ,toijco,  fil 
Roma  e  sua  provincia  commosse  l’episcopato  c 
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CJn  lettere  o  con  indirizzi  pubblicati  nei  giornali  esposero  trattenuti  occuperà  prossimamente  il  Parlamento  d’una  na- 
Thiers  e  al  Governo  le  loro  idee;  il  quale,  per  mezzo  del  zione  vicina;  credete  voi  che  sia  utile,  ed  utile  soprattutto 
SUo  segretario  Barthólemy  Saint-Hilaire,  rispose  nei  termini  alla  causa  che  c’interessa  tanto  vivamente,  come  ail’onore- 
Seguenti  :  «  Presidenza  della  Repubblica.  Versailles,  11  gen-  vole  preopinante,  di  negoziare  da  una  tribuna  all’altra?  Non 
1873.  lo  ho  messo  sotto  gli  occhi  del  presidente  della  lo  credo.  E  l’interesse  stesso  di  queste  quistioni,  che  devono 
^Pubblica  la  lettera  con  cui  voi  voleste  intrattenerlo  della  essere  trattate  coll’attenzione  che  merita  la  loro  gravità, 
Nervazione  degli  stabilimenti  religiosi  riconosciuti  neces-  colla  discrezione  richiesta  da  materia  tanto  delicata,  m  induce 
%ii  al  governo  della  Chiesa.  Per  ordine  del  presidente  tras-  a  chiedere  all’Assemblea  di  non  mettere  l’interpellanza  al  suo 
y  >a  Vostra  leUera  al  ministro  degli  affari  esteri,  cui  tali  ordine  del  giorno  ».  L’Assemblea  mostrava  di  essere  indu¬ 
zioni  riguardano  in  modo  speciale;  ma  voi  potete  esser  nata  ad  ammettere  l’interpellanza,  ed  il  Rémusat  chiese  che 
N0  che  il  Governo  francese,  il  quale  partecipa  alla  vostra  fosse  rimandata  a  tre  mesi  ;  questa  parve  al  Du  Tempie  una 
g!U,s!a  Premura,  nulla  trascura  per  difendere  la  causa  degli  derisione,  si  che  sdegnosamente  se  ne  dolse,  e  disdisse  la 
i a  Hirnenti  religiosi  a  Roma.  Su  ciò  che  concerne  partico-  sua  domanda  e  ritrasse  1  interpellanza. 

Inerite  il  Collegio  romano,  che  fa  onore  alla  scienza  ita-  Intanto  la  Commissione  dei  trenta  travagliavasi  faticosa- 
N’  H  Governo  non  cesserà  di  far  valere  le  ragioni  che  mente  per  dare  l’ultima  mano  allo  schema  di  legge,  prepa- 
e,Ss°no  fame  sperare  la  conservazione.  Voi  non  ignorate  rato,  come  sopra  è  detto,  dalla  sottocommissione  per  rego- 
o,e  *°  stesso  Governo  italiano  incontra  nell’opinione  delle  lare  le  attribuzioni  dei  poteri  pubblici  e  la  responsabilità 
difficoltà,  delle  quali  esso  non  può  sempre  trionfare  ;  ministeriale  ;  il  21  febbrajo  1873,  il  disegno  fu  presentato 
*  guanto  al  Governo  della  repubblica,  esso  veglierà  con  all’Assemblea  ;  e  poiché  la  sua  compilazione  cagionò  pres- 
g:ra  istante,  crediatelo,  sui  grandi  interessi  morali  e  reli-  sochè  infinite  questioni,  e  fu  una  splendida  vittoria  pel  Thiers, 
s  S1  del  paese.  Ma  voi  comprenderete,  monsignore,  la  ri-  è  prezzo  dell’opera  riportarne  qui  il  testo.  «  L  Assemblea 
d  .Va  c°n  cui  è  obbligato  a  contenersi  in  un  argomento  così  nazionale,  riservando  nella  sua  integrità  il  potere  costituente 
lcato  e  grave.  Accogliete,  monsignore,  l’assicurazione  del  che  le  appartiene,  ma  volendo  apportare  dei  miglioramenti 
®  Profondo  rispetto.  —  B.  Saint-Hilaire  ».  nelle  attribuzioni  dei  poteri  pubblici,  decreta:  Art.  1°.  L’ar¬ 

so»  lvulgata  questa  risposta  pei  giornali,  era  naturale  che  ticolo  1°  della  legge  del  31  agosto  è  modificato  come  segue: 
sJesse  >1  desiderio  di  sapere  qual  caso  avesse  fatto  il  mini-  11  presidente  della  Repubblica  comunica  all  Assemblea  con 
M  per  Rii  affari  esteri  delle  istanze  dei  vescovi  a  lui  tras-  dei  messaggi  che,  ad  eccezione  di  quelli  coi  quali  si  aprono 
Dn  l6  da'  Presidente  della  Repubblica.  Il  deputato  generale  le  sessioni,  sono  letti  alla  tribuna  da  un  ministro.  Nondimeno 
Un’i  .  ple»  'l  13  febbraio,  chiese  di  muovere  a  tale  proposito  egli  sarà  sentito  dall’Assemblea  nella  discussione  delle  leggi, 
8e‘nk  erPellanza  al  Governo.  Dato  di  ciò  l’annunzio  nell’As-  allorquando  egli  lo  giudicherà  necessario  e  dopo  averla  infor- 
lar!b  ea  da>  presidente  Grévy,  levossi  il  De  Rémusat  a  par-  mata  della  sua  intenzione  con  un  messaggio.  La  discussione, 
«sJ61  .lermin'  seguenti,  che  leviamo  dagli  atti  ufficiali:  in  occasione  della  quale  il  presidente  della  Repubblica  vuo 
se  la  domanda  d’interpellanza  dell’onorevole  Du  prendere  la  parola,  é  sospesa  dopo  il  ricevimento  del  mes- 
ver!?  ?,.avesse  unicamente  per  iscopo  di  segnalare  al  Go-  saggio,  e  il  presidente  sarà  inteso  il  domani,  a  meno  che 
noi  «,  lmP°rtanza  della  questione,  sulla  quale  essa  versa,  un  voto  speciale  non  decida  che  lo  saia  nel  giorno  stesso, 
in  ,  aretnrno  certamente  subito  d’accordo,  e  dirò  anche  che  La  seduta  è  levata  dopo  che  egli  è  stato  sentito,  e  la  discus¬ 
siti  Caso  l’interpellanza  sarebbe  inutile.  È  impossibile  sione  non  è  ripresa  che  in  una  seduta  ulteriore.  La  delibe- 
quall  r.® che  »!  Governo  non  riconosca  quale  sia  la  gravità,  razione  ha  luogo  aH'infuori  della  presenza  del  presidente 
Sì  JJ^rtanza  delle  questioni  che  toccano  agl’interessi  della  Repubblica.  Art.  2°.  Il  presidente  della  Repubblica 
isconAhlesa  universale.  Ma  se  l’interpellanza  avesse  per  promulga  le  leggi  dichiarate  urgenti  entro  tre  giorni,  e  le 
sì  grJ'  prov°care  una  discussione  estesa  su  una  materia  leggi  non  urgenti  nel  mese  dopo  il  voto  dell  Assemblea.  Nel 
V  delicata,  io  mi  vedrei  nella  necessità  di  pregare  termine  di  tre  giorni,  quando  si  tratterà  d  una  legge  non 
del  8l  nablea  a  non  mettere  della  interpellanza  al  suo  ordine  soggetta  a  tre  letture,  il  presidente  della  Repubblica  avrà 
tesi 7nn°’  Si  tratta  di  due  ordini  di  questioni,  l’uno  riferen-  il  diritto  di  domandare  con  un  messaggio  motivato  una  nuova 
rnenu  -  corporazioni  religiose  in  generale,  ossia  a  stabili-  deliberazione.  Per  leggi  soggette  alla  formalità  delle  tre  let- 
CaUo|ir  quali«  come  già  dissi,  interessano  tutta  la  Chiesa  ture,  il  presidente  avrà  il  diritto,  dopo  la  seconda,  di  chie- 
<to|ar  a;  l’altro,  più  ristretto,  ma  che  si  raccomanda  parti-  dere  che  la  fissazione  all’ordine  del  giorno  per  la  terza  deli- 
dazionienie  a*  Governo  francese,  concerne  la  sorte  delle  fon-  berazione  non  sia  stabilita  che  dopo  il  termine  di  due  mesi. 
ciò  di  6  d'i  stabilimenti  che  ci  appartengono.  Si  tratta  in  Art.  3°.  Le  interpellanze  non  possono  essere  indirizzate 
%\  di  !estl0nì  d>  proprietà,  e  voi  comprenderete  che  i  di-  che  ai  ministri,  e  non  al  presidente.  Allorquando  le  ìnterpel- 
e$$erl0  ,prietà  dello  Stato  saranno  sostenuti  come  devono  lanze  indirizzate  ai  ministri,  o  le  petizioni  inviate  all  Asseni- 
che,  prima  questione,  più  generale,  più  delicata  an-  Idea  si  riferiscono  agli  affari  esteri,  il  presidente  avrà  il  di- 
Sei"blea  atnenle  n»n  potrebbe  essere  abbandonata  ;  ma  l’As-  ritto  di  essere  sentito.  Allorché  le  £ette  interpellanze  o  le 
5°ten2p ‘ComPrende  che  tali  materie  dovendo  trattarsi  tra  due  petizioni  avranno  relazione  colla  politica  interna  i  ministri 
Nno  Nere>  vi  hanno  parecchie  cose  che  si  possono  e  si  risponderanno  solo  degli  atti  che  li  concernono.  Nondimeno, 
Ni  dini^  su  s'm'H  argomenti  nel  segreto  delle  conversa-  se  con  una  deliberazione  speciale,  comunicata  all  Assemblea 
,ette  a  P  fatiche,  che  non  potrebbero  essere  utilmente  prima  dell’apertura  della  discussione  dal  vicepresidente  del 
e  r*naoStr GSta  tr,huna.  1  consigli,  le  osservazioni  e  persino  Consiglio  dei  ministri,  il  Consiglio  dichiara  che  le  questioni 
S.  eh  Ne  benevole,  se  osassi  servirmi  di  quest’espres-  sollevate  si  riferiscono  alla  politica  generale  de  Governo 
'a  e  "e  due  Stati  i  quali  sono  in  buoni  rapporti  d.  amici-  ed  impegnano  la  responsabilità  del  presidente  della  Repub- 
Vioni  ducia  Possono  scambiare  nel  segreto  delle  con-  blica,  questi  avrà  il  diritto  di  essere  inteso  nelle  forme 
J'^do  !.dlPl°matiche,  prendono  un  carattere  lutto  diverso  I:  determinate  dall’articolo  1°.  Dopo  avere  inteso  il  vice- 
P%Si07en?0no  pubbliche,  e  possono  allora  sembrare!! presidente  del  Consiglio,  l’Assemblea  fissa  li  giorno  della 
1  u  intervento  estero.  La  quistione  di  cui  vi  siete  il  discussione.  Art.  4°..  L  Assemblea  nazionale  non  si  sepa- 
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rerà  prima  di  aver  deliberato  :  1°  sull’organizzazione  e  sul 
modo  di  trasmissione  dei  poteri  legislativo  ed  esecutivo  ; 
2°  sulla  creazione  e  le  attribuzioni  di  una  seconda  Camera, 
che  non  deve  entrare  in  funzione  che  dopo  la  separazione 
dell’Assemblea  presente  ;  3°  sulla  legge  elettorale.  11  Go¬ 
verno  presenterà  all’Assemblea  dei  disegni  di  legge  sulle 
materie  qui  sopra  enunciate  ». 

In  questa,  si  adoperavano  i  maggiorenti  per  un  ravvicina¬ 
mento  dei  due  rami  delle  case  di  Borbone  e  d'Orléans,  ma 
indarno.  E  la  scissura  dei  partiti  monarchici  tornò  a  van¬ 
taggio  non  solo  dell’influenza  personale  del  Thiers,  ma  ezian¬ 
dio  della  repubblica  conservatrice  ch’egli  stabiliva,  mentre 
faceva  le  viste  di  tener  fermo  il  patto  di  Bordeaux.  A  rinvigo¬ 
rire  inoltre  il  prestigio  del  presidente  giovarono  il  riorgana¬ 
mento  dell’esercito,  e  l’intera  taglia  di  guerra  pagata,  avendo 
cosi  ottenuto  dalla  Germania  lo  sgombro  delle  truppe  dal 
suolo  francese  tre  mesi  prima  dell’ultima  rata,  e  la  restitu¬ 
zione  di  Belfort  ;  ciò  che  superò  di  gran  lunga  l’universale 
aspettazione,  e  colmò  i  desiderii  di  tutti  i  partiti.  La  parte 
repubblicana  lodò  il  Thiers,  e  stimando  esaurito  il  còmpito  del¬ 
l’Assemblea,  voleva  che  fosse  disciolta,  ed  una  Costituente 
ordinata,  eletta  col  suffragio  universale,  la  quale  proclamasse 
definitivamente  la  repubblica.  Nella  tornata  del  17  marzo  73 
l’Assemblea  decretò  al  presidente  un  attestato  di  beneme¬ 
renza,  col  seguente  ordine  del  giorno  :  Accogliendo  con  pa- 
triotica  soddisfazione  la  comunicazione  che  le  è  stata  fatta  (del 
trattato  coi  Tedeschi),  e  lieta  di  aver  cosi  adempiuta  una 
parte  essenziale  del  suo  còmpito,  grazie  al  concorso  generale 
del  paese,  rivolge  i  suoi  ringraziamenti  al  Thiers,  presidente 
della  Repubblica,  ed  al  Governo,  e  dichiara  che  il  Thiers  ha 
ben  meritato  della  patria  » .  Una  deputazione  fu  subito  eletta 
per  recare  al  Thiers  codesto  omaggio  dell’Assemblea  ;  tor¬ 
nata  poco  stante,  riferì  che  avea  risposto  con  queste  parole  : 
«  La  migliore  ricompensa  di  tutti  gli  sforzi  che  ho  fatti, 
quella  che  più  mi  commove,  è  la  testimonianza  che  mi  por¬ 
tate  della  fiducia  del  paese  e  dell’Assemblea  che  lo  rappre¬ 
senta  ». 

L’Assemblea  cominciava  a  sentire  il  bisogno  di  qualche 
riposo,  ed  una  prorogazione  di  alquante  settimane,  dopo 
tante  fatiche  e  tante  tempestose  discussioni,  era  indispensa¬ 
bile.  Ma  prima  di  pigliarsi  le  vacanze  procedette  ad  alcuni 
atti  che  dimostravano  :  la  pluralità  di  quei  rappresentanti  vo¬ 
lere  ad  ogni  costo  mantenuta  la  tranquillità  interna,  e  tro¬ 
vare  già  soverchio  il  pascolo  che  si  dava  alla  rivoluzione. 
Infatti  essa  rifiutò,  a  grande  pluralità  di  suffragi,  lo  schema 
di  legge  proposto  da  un  certo  numero  di  deputati  più  o 
meno  democratici,  per  cui  doveansi  spendere  100,000  lire 
onde  spedire  operai  a  Vienna  per  visitarvi  l’Esposizione  indu¬ 
striale.  Ai  conservatori  ed  anche  ai  repubblicani  onesti  sov¬ 
venne  in  buon  punto  che  un  viaggio  di  tal  genere  nel 
1862  servi  di  occasione  a  fondare  l’ Internazionale,  nutrice 
della  Comune  di  sanguinosa  memoria.  I  radicali  intanto  spin¬ 
gevano  a  tutto  potere  i  loro  gregarii  a  firmare  petizioni  per 
ottenere  il  pronto  scioglimento  dell’Assemblea,  e  la  elezione 
a  suffragio  universale  di  una  Costituente,  la  quale  dovesse 
rassodare  la  Repubblica  eterna,  una  e  indivisibile.  Allorché 
il  principe  Napoleone,  figliuolo  di  Girolamo  Buonaparte,  fu 
espulso  per  ordine  del  Thiers  dalla  Francia,  se  ne  levò  gran 
rumore  come  d’un  atto  illegale  e  incostituzionale.  Illegale, 
perchè  niuna  legge  esiste  che  bandisca  dai  suolo  francese  i 
Buonaparte  ;  incostituzionale,  perché  il  principe  é  membro 
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ciali  che  lo  eseguirono.  I  tribunali  si  dichiararono  incoi# 
tenti  a  sentenziare  circa  un  atto  del  supremo  potere  esecu 
tivo,  che  é  soggetto  solo  al  sindacato  deH’Assemb# 
questa  si  volse  il  principe  con  un  appello  energico.  1 
forma  d'atto  d’accusa  del  Thiers.  L’affare  fu  accerta# 
differito  fin  dopo  il  fausto  annunzio  del  trattato  del  15# 
per  lo  sgombro  dei  Tedeschi.  Dare,  dopo  ciò,  al  Thiers>  ^ 
chiarato  benemerito  della  patria,  uno  schiaffo  in  fon03 
biasimo,  a  favore  e  servigio  d’un  Buonaparte,  era 
sibile.  Nella  tornata  del  29  marzo  la  discussione  fu  v'vare 
ardente.  La  Giunta  o  Commissione  destinata  ad  esanllM|a 
l’affare  avea  conchiuso  che,  riservando  i  principi*  oe 
legalità,  si  passasse  puramente  all’ordine  del  giorno,  ^ 
sopra  la  petizione  del  principe  come  sopra  quelU  h^ers 
elettori  di  Corsica.  Il  Dufaure  difese  il  Governo  ed  il™ 
con  gran  calore  ;  ma  per  essere  sicuro  della  vittoria  P  g 
innanzi  la  questione  di  fiducia.  Si  venne  ai  voti,  e  l°r  t 
fu  approvato  con  334  voti  contro  278  ;  i  principi  d  Ori 
si  astennero  dal  votare.  ra 

Venne  dipoi  lo  schema  di  legge  che  interdice  la  01  je 
in  Francia  ai  membri  della  famiglia  Buonaparte  ;  di  c  ^ 
inutili  proteste  del  principe  Girolamo  Napoleone,  p°*  ayea 
nuncia  del  Grévy  alla  presidenza  dell’Assemblea,  che  .| 
ben  meritato  della  Repubblica  conservatrice,  cui  success  \ 

5  aprile  73 ,  il  Buffet.  L’Assemblea ,  prima  di  se  pi*;  ^ 

decretò  di  assegnare  alla  città  di  Parigi  un’indennità  1 
milioni  pei  guasti  patiti  nelle  due  guerre  contro  i  PrU5  ^ 
e  contro  i  Comunisti,  e  120  milioni  agli  spartimenti  c *  # 

rono  desolati  dall’invasione  straniera.  Di  che  si  r®C'  cjttà 
varii  ed  opposti  giudizii,  attesa  la  parte  enorme  che  la  ^ 
di  Parigi,  almeno  quale  fu  ufficialmente  rappresenta 
suoi  sindaci  ed  ufficiali  municipali,  ebbe  nell’attirare  ^jjje 
di  sé  non  solo  le  devastazioni  prussiane,  ma  le  più  °r^  dal 
funeste  della  Comune.  Quindi  l’Assemblea  si  Pror°',va(a 

6  aprile  al  19  maggio;  ma  già  nella  tornata  del  4 
pluralità  di  suffragi,  nominato  membri  della 

di  permanenza,  per  quanto  durassero  le  vacanze  ^ 
semblea,  25  deputati.  Le  elezioni  avvenute  il  27  aP^jat  ov® 
starono  apprensioni  gravissime  per  l’avvenire  di  I<ran  ^ne 
il  Thiers,  dapprima  tentennante,  poscia  inchinato  a  a 
repubblicana,  in  fatto  giovava  la  setta  dei  radicali.  ^  ed 
missione  di  permanenza  fu  scossa  dal  colpo,  ma  tac£l  ta*  £<* 
il  silenzio  era  appunto  la  calma  foriera  della  tem.PCproCedi' 
in  fatto  se  la  Commissione  di  permanenza  vigilava  i  I  ^la 
menti  del  Thiers  e  dei  ministri,  i  più  eminenti  .capasi 
destra  e  del  centro  destro  dell’Assemblea  non  r*®  |fl  $'■ 


inerti,  benché  sparpagliati.  Dopo  aver  ben  esplora10  ^  ^ 
posizioni  delle  provincie,  essi  raunaronsi  e  .  fS  al*6 
dai  primi  giorni  del  maggio:  che  si  porrebbe  “  de#* 
strette  di  ridursi  all’osservanza  esatta  del  patto  di  jjsCefl" 
||  gli  si  chiederebbe  conto  degli  effetti  delle  sue  c.  n0n  fo5' 
idenze  pei  radicali;  ove  le  spiegazioni  e  guarentig  pn  v°*° 
sero  soddisfacenti,  si  provocherebbe  dall’Assemb  e-  ^  ^  fr 
chiaro  e  preciso  intorno  alla  quistione,  se  si  c# 

ducia  nella  politica  del  Governo;  laddove  il  T  1 
aveva  fatto  più  altre  volte,  offerisse  la  sua  dimi**10  ’  || 
si  accetterebbe  senz’altro,  e  gli  si  darebbe  success  ga 
resciallo  Mac-Mahon.  Tutto  il  disegno  di  ffuest.a  $  m# 
diritti  sovrani  dell’Assemblea  fu  determinato  nei  P  preSie' 
particolari  per  opera  di  una  Commissione  esecut^.  patbif» 
*.uvuUr,lc,  iuv.uo»uu4.iuii«nc,  ii  pnuupe  e  mcmuiu  y  duta  dal  generale  Changarnier  e  composta  dei sig  gr  og" 

eletto  e  riconosciuto  del  Consiglio  generale  della  Corsica,  el  Baragnon,  Amedeo,  Lefèvre-Portalis,  del  duca  .flS0  alj" 

come  tale  cittadino  francese  di  pien  diritto.  Egli  citò  ai  tri-;; e  del  Pradié.  Uno  dei  ministri  aveva  prepara10  c  ^  j0sir 
bunali  il  ministro  da  cui  emanò  l’ordine  di  sfratto,  e  gli  uffi- 11  mento  alle  diffidenze  della  pluralità  deU,Assem1) 
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ndola  pubblicamente  in  un  discorso  politico  detto  in  una 
ttll|one  di  letterati  a  Parigi.  Giulio  Simon,  uno  degli  scia- 
jjat'  c^e  &  settembre  4870  s’impadronirono  del  governo, 
r  Unire  di  rovinare  la  Francia  con  una  tanto  insensata 
panto  inutile  continuazione  di  guerra  ad  oltranza  contro  la 
uUssia  vittoriosa,  pose  alla  berlina  la  pluralità  dell’Assem- 
* rappresentandola  come  intesa  soltanto  a  sterili  pette- 
f0s6zz'  ^  partito  ed  incapace  di  far  nulla  di  bene,  si  che 
j>A e  a'  tutto  necessario  spacciarsene,  col  dissolvimento  del- 
rJSei^blea  stessa.  E  così  avea  dato  rincalzo  alle  elezioni 
cali  del  27  aprile  ed  11  maggio.  La  Commissione  di  per- 
rjci.enza  'ne  avea  fatto,  con  ponderate  parole,  un  dignitoso 
j.a  i'ari10  al  ministro  Goulard,  che  s’era  presentato  per  dar 
che*-06  .^H’andamento  della  cosa  pubblica;  ed  il  Goulard, 
tata  ln  c'b  la  sentiva  come  la  Commissione,  avea  bensì  get- 
.utta  sul  Simon  la  responsabilità  di  quel  suo  atto,  come 
1-A ‘^azione  di  una  sua  opinione  personale,  ma  non  perciò 
tilj.^blea  potea  chiamarsi  soddisfatta.  Il  Thiers  vide  ine- 
difes*  e  un  conflitto  ed  una  battaglia,  ed  anziché  ridursi  alle 
ali’ae  Come  assalito,  preferì  questa  volta  muoversi  egli  stesso 
ed  antivenire  le  offese.  Per  togliere  tuttavia  al¬ 
lei  nì-Hj- ea  à  diritto  di  chiedergli  conto  degli  insulti  contro 
a,Hic()  ^  Giulio  Simon,  egli  pregò  e  costrinse  questo 
CarSj  c°®plice  di  Giulio  Favre  e  di  Giulio  Ferry  a  sacrifi- 
disj-11  altare  della  patria  e  dare  la  sua  dimissione,  onde 
per uQare  1  conservatori  della  destra;  ma  per  compenso  e 
aec0(lin.  ^ntristare  i  repubblicani  e  radicali  della  sinistra, 
Un  tU)^n,at^.Pure  11  Goulard,  accetto  alla  destra,  e  ricompose 
V  Vo  ministero  tutto  di  repubblicani  di  buona  lega, 

C^on  nt°  ^  notìzie  dalla  riapertura  dell’ Assemblea  _ 

Perta  yàel  nuovo  presidente.  —  11  19  maggio  73  fu  ria- 
buffet  1  yT^blea  e,  tratti  a  sorte  gli  uflìzii,  il  presidente 
%a  e  aeS|Se  Una  domanda,  firmata  da  160  membri  della  de- 
%imiel«entro destro,  nei  termini  seguenti:  «  I  sottoscritti 
CaP°  de  p  ^  Slavità  della  situazione  esige  che  sia  posto  a 
Paese  a^ar*  un  gabinetto  la  cui  fermezza  rassicuri  il 
zforii  mi  •  °no  d’interpellare  il  ministero  sulle  modifica¬ 
lo  Unnisler.'aH  e  sulla  necessità  di  far  prevalere  nel  Go- 
■  focus  •  ^'l'ca  decisamente  conservatrice,  e  chiedono  che 
fta  ^°maSIHne  ^  ta*e  lnterPeHanza  abbia  luogo  il  23  ».  Que- 
folmiije  n  .  Parve  scoppiare  sul  capo  del  ministero  come  un 
t  sta  insi  ?e*  sereno-  b  Dufaure  si  levò  e  chiese  con  mo- 
m  ' n*a  c^e  s'  asPettasse  fin0  a^a  domane  per  de- 
ar^°ment  ^!orno  *n  cu'  dovesse  farsi  la  discussione  sopra 
j.0r>  aveva°  ^  ta*e  interpellanza,  affermando  che  il  Governo 
be  Bro  .?nco.ra  preso  intorno  ad  esso  veruna  risoluzione. 

Quell’-6’  *n  nome  160,  assenti,  e  l’Assemblea  ap- 
|0[lle  (jej  'ud ugio.  Allora  si  levò  da  capo  il  Dufaure,  in 
cu,)ga  pe2z  llers>  presentò  i  disegni  di  legge  elaborati  da 
i?nZe  ctell’A  e(*  a  cu‘  eras'  data  l’ultima  mano  durante  le  va- 


per  l’organamento  costituzionale  della 
Co  ^clarn3116  *n  sostanza  Costituzione  della  Repubblica 
C  "l’Alta3/’81’  Con  un  Pres>dente  eletto  ogni  cinque  anni, 
prlta  copia  ,arnera  elettiva,  oltre  l’Assemblea;  e  pareva  una 
Celtl)a  di  e^a  Costituzione  con  che  Napoleone  111,  poco 
di  Corar<!.soPra  *a  Francia  l’invasione  straniera,  avea 
JNo  aunso.  are  l’impero.  Questo  era  un  primo  smacco 
%  sedUrÌ°'  ^orno  seguente,  20  maggio,  al  prin- 
O<iosi  e‘je  ala  il  Governo  ebbe  a  toccarne  un  secondo, 
sjn?  ’^euder  ^?ere  ufficiali  della  presidenza,  il  Governo 
canJ!ra.  L’A6  6  SUe  Preferenze  Pel  Martel,  candidato  della 
votj 'dato  dellSSef|1,^)*ea  *nvece  diede  la  preferenza  al  Buffet, 
C°ntr°  i  2RQStra’  C^e  r‘usc*  e'elt0  Presidenle  con  359 
ottenuti  dal  Martel,  benché  sorretto  dal 


prestigio  del  Thiers  e  de’  suoi  ministri.  Lo  smacco  fu  poi 
raddoppiato  dall’elezione  dei  vice-presidenti,  tutti  di  destra, 
che  furono  il  Goulard,  il  Benoist  d’Azy  e  il  Vitet.  Per  giunta 
alla  derrata,  quando  si  costituirono  i  15uflìcii,  dei  15  pre¬ 
sidenti  ben  13  furono  scelti  tra  i  membri  della  destra  e  del 
centro  destro,  e  due  soli  tra  quelli  del  centro  sinistro.  Il 
Dufaure,  vista  la  malaparata,  dichiarò  che  il  Governo  accet¬ 
tava  pel  23  maggio  la  discussione  dell’annunziata  interpel¬ 
lanza  circa  la  sua  politica  ed  il  nuovo  ministero.  La  battaglia 
così  intimata  ebbe  principio  il  23;  e  il  duca  di  Broglie  fu, 
temperato  sì  nella  forma,  inesorabile  però  nella  sostanza 
argomenti  con  cui  domandò  ragione  al  Governo  del 
Thiers  del  suo  indirizzo  politico,  dei  progressi  del  radica¬ 
lismo  fatti  manifesti  nelle  recenti  elezioni,  delle  preferenze 
repubblicane  in  onta  del  patto  di  Bordeaux,  del  poco  capi¬ 
tale  in  che  teneasi  la  sovranità  dell’Assemblea,  e  dei  pericoli 
ond’era  minacciata  la  Francia.  Conchiuse  il  suo  discorso  di¬ 
mostrando  che  il  nuovo  ministero  testé  costituito  non  rassi¬ 
curava  il  paese,  ed  era  una  concessione  ai  radicali;  soggiunse 
che  non  bastava  più  il  far  dichiarazioni  e  promesse,  ma  che 
si  volevano  fatti;  e  pose  alle  strette  il  Governo,  cioè  il 
Thiers,  che  si  dovesse  mettere  risolutamente  a  capo  dei  con¬ 
servatori  a  tutela  dell’ordine  pubblico,  altrimenti  l’Assem¬ 
blea  sarebbe  invitata  a  provvedere.  II  Dufaure  si  provò  a 
rispondere.  Si  mostrò  eloquente  avvocato,  ma  perorava  per 
una  cattiva  causa.  Biasimò  i  radicali  e  rimpianse  le  ultime 
elezioni;  ma  dirizzò  aspre  rampogne  ai  conservatori,  come 
se  per  loro  ambizione  sfrenata  volessero  mettere  a  repen¬ 
taglio  la  salute  pubblica  e  le  sorti  della  Francia,  scatenando 
a  suo  danno  una  rivoluzione  che  dovesse  trarle  addosso  una 
novella  invasione  straniera.  Il  peggio  fu  che  sul  terminare 
bandì  alto  e  chiaro:  credere  giunto  il  momento  in  cui  dove- 
vasi  riconoscere  di  diritto  la  Repubblica  ,  già  esistente  di 
fatto,  proclamandola  come  forma  definitiva  della  nazione  e  del 
governo.  L’impressione  prodotta  dal  discorso  del  Dufaure  non 
poteva  essere  più  funesta  pel  suo  Governo.  Il  Thiers,  avutone 
avviso,  mandò  un  messaggio  per  chiedere  la  facoltà  di  par¬ 
lare  all’Assemblea.  Questa  assenti,  e  fissò  per  udirlo  il 
giorno  24  maggio,  avvertendolo  però  che,  appena  avesse  egli 
parlato,  si  sospenderebbe,  a  termine  di  legge,  la  seduta,  nè  si 
procederebbe  a  veruna  discussione  o  risoluzione,  rimandan¬ 
dosi  alla  tornata  seguente.  E  così  fu  fatto.  La  mattina  del 
24,  circa  le  nove  e  mezza,  l’Assemblea,  già  raunata,  ascoltò 
il  discorso  del  presidente  della  Repubblica,  inteso  a  far  deci¬ 
dere  delle  sorti  della  Francia.  1  concetti  principali  di  quella 
prolissa  parlata  erano  :  che  egli  (Thiers)  si  rendea  malleva¬ 
dore  della  politica  seguita  finallora  per  puro  amore  di  patria 
tra  infinite  amarezze;  che  le  congiunture  rendevano  neces¬ 
sario  il  venire  ad  una  risoluzione,  con  la  scelta  fra  la  mo¬ 
narchia  e  la  repubblica;  che  le  moltitudini  volevano  assolu¬ 
tamente  la  repubblica,  mentre  gli  uomini  politici  che  parteg¬ 
giavano  per  la  monarchia  erano  discordi  fra  loro  ;  che  le  grandi 
opere  fin  qui  compiute,  cioè  della  vittoria  contro  la  Comune , 
del  prestito  pel  pagamento  della  taglia  di  guerra  e  della  li¬ 
berazione  del  territorio  dall’occupazione  nemica,  tutte  peri¬ 
colavano  di  andar  perdute  se  non  si  risolveva  tale  quistione; 
che,  essendo  impossibile  la  ristaurazione  della  monarchia, 
bisognava  proclamare  e  rassodare  la  repubblica  già  esistente 
di  fatto ,  e  che  a  tale  intento  aveva  scelto  gli  uomini  del 
nuovo  ministero. 

Dopo  ciò  il  presidente  fece  l’apologià  della  Repubblica  e 
parecchie  altre  cose  disse  di  minor  conto.  La  destra  l’ascoltò 
impassibile,  la  sinistra  plaudiva;  poi,  chiusa  la  discussione 
generale,  il  deputato  Ernoul  presentò  al  presidente  Buffet 


tand°  i 

le  sue  condizioni  di  militare  e  di  uomo  non  politico;  e  ‘ 
mente,  persuaso  dalle  ragioni  del  Buffet,  s’indusse  ad  ac 
tare;  di  che  l’Assemblea  avuta  subito  notizia. dal  bj1  ,,j 
tosto  si  sciolse.  Poco  dopo  il  Mac-Mahon  mandò  al 
seguente  lettera  diretta  ai  deputati  :  «  Signori  rapPre  1 
tanti,  io  obbedisco  alla  volontà  dell’Assemblea,  deposi 
della  sovranità  nazionale,  ed  accetto  la  carica  di  presl 
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un  ordine  del  giorno  nei  termini  seguenti:  «  L’Assemblea jj il  messaggio  dell’Assemblea,  esitò  alquanto ,  rappresenl 
nazionale  considerando  che  la  forma  di  governo  non  è  in 
discussione,  e  che  bisogna  rassicurare  il  paese,  facendo  pre¬ 
valere  una  politica  decisamente  conservatrice,  deplora  che 
le  recenti  modificazioni  del  ministero  non  abbiano  dato  agli 
interessi"  conservatori  quella  soddisfazione  che  essi  avevano 
diritto  di  attendere  ».  Quest’ordine  recava  due  fieri  colpi  al 
Thiers,  biasimandolo  :  per  aver  messa  sul  tappeto  una  qui- 
stione  inopportuna  e  non  voluta  dall’Assemblea;  e  per  aver 
formato  un  ministero  che  metteva  a  cimento  l’ordine  pub¬ 
blico,  scostandosi  dalla  dichiarata  volontà  dei  conservatori. 

11  Dufaure  pose  la  quistione,  non  soltanto  di  gabinetto,  ma 
di  governo,  dichiarando  che  questo  accettava  il  solo  ordine 
del  giorno.  Sul  qual  partito  si  procedette  ai  voti,  e  fu  reietto 
da  362  suffragi  contro  348.  11  deputato  Broet  propose  que- 
st’altra  forinola:  «  L’Assemblea  nazionale,  preso  atto  delle 
dichiarazioni  del  Governo,  se  ne  ripromette  una  politica  de¬ 
cisamente  conservatrice  ».  Era  una  tavola  di  salvamento 
gittata  al  Thiers  ed  al  ministero;  ma  l’Assemblea  non  gliela 
volle  lasciar  afferrare,  e  dette  la  precedenza  all’ordine  pro¬ 
posto  dall’Ernoul,  decretando  a  scrutinio  segreto  con  375 
voti  contro  343  che  non  occorreva  per  ciò  procedere  nella 
votazione  per  appello  nominale.  Si  venne  pertanto  a’  voli 
sulla  proposta  deU’ErnouI,  la  quale  fu  approvata  da  360  de¬ 
putati  favorevoli  contro  7344  contrarii.  Era  una  pluralità  di 
soli  16  voti;  ma  le  congiunture  la  rendevano  decisiva.  Quindi 
il  Baragnon  fece  notare,  essere  d’uopo  che  il  Governo  ma¬ 
nifestasse  le  sue  decisioni,  e  perciò  doversi  la  sera  stessa  te¬ 
nere  una  terza  seduta  per  ricevere  le  comunicazioni  del  Go¬ 
verno;  al  che  prontamente  assentì  l’Assemblea.  Il  Thiers  fu 
maravigliato,  se  non  anche  sgomentato  del  voto  dell’Assem¬ 
blea  in  favore  della  proposta  dell’Ernoul  ;  ma  pare  che  egli 
ancora  si  lusingasse  che  l’offerta  della  sua  dimissione  indur¬ 
rebbe  l’Assemblea  a  contentarsi  d’un  cangiamento  di  mini 
stero.  Fatto  sta  che  verso  le  nove  ore  pomeridiane,  riunitasi 
di  nuovo  l’Assemblea,  il  Dufaure  annunziò  che,  in  conse¬ 
guenza  dell’avvenuto  nella  seduta  precedente,  i  ministri  ave¬ 
vano  data  la  loro  dimissione  al  presidente  della  Repubblica, 
che  Faccettò ,  e  indirizzava  inoltre  all’Assemblea  il  se¬ 
guente  messaggio:  «  Io  ho  l’onore  di  presentare  all  Assem¬ 
blea  nazionale  la  mia  dimissione  dalla  carica  di  presidente 
della  Repubblica.  Non  ho  bisogno  di  aggiungere  che  il  Go¬ 
verno  adempirà  ad  ogni  suo  dovere  finché  sia  regolarmente 
surrogato.  Thiers  ».  Buffet  lesse  quindi  la  seguente  dichia¬ 
razione:  «  1  sottoscritti,  vista  la  dimissione  del  Thiers  da 
presidente  della  Repubblica,  propongono  che  l’Assemblea 
nazionale  proceda  immediatamente  allo  scrutinio  per  la  no¬ 
mina  del  suo  successore.  Firmati  :  Changarnier ,  duca  di 
Broglie ,  Delille ,  Beulé ,  Ernoul,  Baragnon ,  Kerdrel  ». 

Il  presidente  dell’Assemblea  slava  per  chiedere  che  si  vo 
tasse  senz’altro  sulla  proposta  del  Changarnier;  ma  fu  co¬ 
stretto  dai  richiami  della  sinistra  a  dare  atto  al  Dufaure  del 
messaggio  ricevuto  ;  poi  eziandio  di  mettere  a  partito  una 
proposta,  firmata  da  molti  della  sinistra,  perchè  non  si  accet¬ 
tasse  la  dimissione  del  Thiers  ;  ma  anche  questo  tentativo 
andò  fallito,  essendo  stata  reietta  tal  proposta  da  362  voti 
contrarii,  mentre  erano  favorevoli  soli  331.  Quindi,  dopo  un 
violento  tumulto,  si  procedette  allo  scrutinio  per  la  elezione 
di  un  nuovo  presidente  della  Repubblica,  e  risultò  eletto  il 
maresciallo  Mac-Mahon  con  390  voti  ;  un  solo  voto  fu  dato 
al  Grévy;  tutti  i  deputati  della  sinistra  si  astennero  dal  vo¬ 
tare.  11  Buffet  e  gli  ufficiali  della  presidenza  recaronsi  subito 
a  partecipare  tal  notizia  al  Mac-Mahon,  che  stava  allora 
presso  il  Thiers;  ma  tornato  prontamente  a  casa,  ricevuto 


[dertle 


della  Repubblica.  È  una  grave  responsabilità  imposta8, 
patriotismo;  ma  coll’aiuto  di  Dio  e  la  devozione  deh  e  .fl 
cito,  che  sarà  sempre  l’esercito  della  legge,  e  coll  apP  * 
di  tutti  gli  uomini  onesti,  noi  continueremo  insieme  1  F 
della  liberazione  del  territorio,  il  ristabilimento  dell0 
morale  nel  paese  e  manterremo  la  pace  all’interno  e  1 P  ^ 
cipii  sui  quali  riposa  la  società.  Ve  ne  do  la  mia  PalJ  rj. 
onest’uomo  e  di  soldato  ».  Queste  poche  ma  assenna  ^ 
solute  parole,  lette  all’Assemblea  il  giorno  dopo,  furo  ^ 
lutate  da  vivi  applausi  ;  e  la  Borsa  salutò,  a  modo  suo,  ^ 
venimento  del  Mac-Mahon  col  rialzo  di  3  lire  Per. ce  rattefe 
valori  pubblici  e  titoli  di  credito,  scorgendo  nel  ca  ^  ^ 
leale  di  si  valoroso  soldato  una  guarentigia  d’ordine  pa- 
potersi  fidare.  L’ordine  fu  mantenuto  davvero  anc^e  •  gtata 
rigi  e  nei  quartieri  più  guasti  dalla  Comune,  essen  0  felti, 
affìssa  una  breve  circolare  del  nuovo  presidente  a*  P^.  a||e 
nella  quale  dicea:  «  Nessun  cambiamento  vuol  arjej|’or" 
leggi  ed  istituzioni  esistenti;  mi  rendo  mallevadore  sll| 
dine  materiale  e  fo  assegnamento  sulla  vostra  v'^‘ jl0  il 
vostro  concorso  patriotico.  Oggi  stesso  sarà  cos 
nuovo  ministero  ».  .  m  nuov° 

Il  26  maggio  fu  pubblicato  il  decreto  che  costituì  ; 
ministero:  il  De  Broglie  agli  esteri;  l’Ernoul  alla  g1  .Q[ie e 
Beulé  all’interno;  Magne  alla  finanza;  Batbie  1S  cjo; 
culti;  Desseilligny  lavori  pubblici  ;  Labouillerie  co [  nrPglie 
Dompierre  alla  marina  ;  Barrail  la  guerra.  Il  29  »  ^$0; 

lesse  il  messaggio  del  nuovo  presidente,  che  qui  *"  «res*' 
«Signori.  Chiamato  dall’Assemblea  nazionale  alia ,  0tef« 
denza  della  Repubblica,  io  presi  tosto  ad  esercitare^  jornjjji 
che  mi  avevate  attribuito,  formando  un  m i n *st^r°maZioOe  f 
scelti  fra  voi.  11  pensiero  che  mi  guidò  nella  r  de.  < 
questo  ministero  é  pure  quello  che  inspira  gli  a11  ^^5  e 11 
stero  medesimo;  esso  è  il  rispetto  delle  vostre  v0  ^  j|  di' 
desiderio  di  esserne  sempre  lo  scrupoloso  esecUt°  j  pad*' 
ritto  della  maggioranza  è  la  regola  di  tutti  i  S°vearjanieflf 
mentari  ;  ma  essa  va  soprattutto  applicata  necess  ^  ^gi' 
nelle  istituzioni  che  ci  reggono,  in  virtù  delle  qua^  ^jggat® 
strato  investito  del  potere  esecutivo  non  é  che 
dell’Assemblea.  In  questa  risiede  la  sola  e  vera  3  ^blea* 
sendo  l’espressione  vivente  della  legge.  Tale  A^e  dfl 
due  anni  di  sua  esistenza  che  sono  ormai  trascoi s1* 
grandi  missioni  da  compiere:  liberare  il  nofr^jne  in  uI1< 
invaso  dopo  terribili  disgrazie  ,  e  ristabilire  1  or  di  q0* 
società  turbata  dallo  spirito  rivoluzionario.  La  prl  ^voZioH6’ 
ste  due  missioni  si  compiè  con  una  perseveran  e  ^  c0n^ 
non  solo  per  opera  della  maggioranza,  ma  ezjanyrancin  ^ 
corso  della  totalità  de’  suoi  rappresentanti  ;  ia  .  ..^ti  cl\ 
dirlo  con  orgoglio.  Nessuno  dei  grandi  Pr°vve-n(jjpendef.g, 
ebbero  per  fine  la  rivendicazione  della  n0.stra  gj0ne  0  vle, 
nazionale  suscitò  in  questo  recinto  una  d*sCUsS  stj  pr  gt 
contrò  un  oppositore.  Diciamo  altamente  che  q  e  gtes  j 
dimenti  non  avrebbero  potuto  essere  presi  se  i  P  t0  0nfr  ‘ 
tutto  il  paese,  non  vi  si  fosse  prestato,  per  *Il  u[)  rid d*  a 
essi  fossero,  con  eroica  pazienza,  senza  fare  n  ^  ja  fa 
nè  un  lamento.  Questo  concorso  di  tutte  le  c  .  ^  ven 
principale  che  ne’  suoi  abili  e  patriotici  nego 
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$n .aÌuto  all’uomo  illustre  a  cui  sono  succeduto  e  dal  quale 
tanto  una  divergenza  che  io  deploro,  a  proposito  della  po- 
8jlca  interna,  ha  potuto  separarvi,  lo  conto  sopra  di  voi,  o 
faJnori,  per  ritrovare  la  stessa  efficacia  negli  sforzi  che  dovrò 
e  Per  compiere,  col  pieno  adempimento  dei  nostri  im- 
J>n,>  l’opera  che  oggi,  grazie  a  Dio,  è  presso  al  suo  ter- 
1  Il  còmpito,  d’altra  parte,  sarà  agevolato  dalle  ottime  re- 
e  |'0ni  l’ultimo  Governo  ha  saputo  stabilire  tra  la  Francia] 
e  Potenze  estere,  e  che  io  mi  sforzerò  di  mantenere.  La 


naia 

Nla 


regola  di  condotta  a  questo  riguardo  sarà  esattamente 


L""  indicata  più  volte  dal  mio  predecessore  a  questa  tri¬ 
lli  Medesima  e  che  voi  avete  sempre  approvata:  mante- 
%nl°  Pace  abbastanza  altamente  professato  e  prati 
’  Perchè  l’Europa,  convinta  della  nostra  sincerità,  non 
a|  S(a  federe  nel  riordinamento  del  nostro  esercito  (intorno 
Ciri  •  *°  continuerò  a  lavorare  senza  interruzione)  che  il 
\^erl°  legittimo  di  rinnovare  le  nostre, forze  e  di  conser¬ 
ti^1  posto  che  ci  appartiene.  Nella  politica  interna,  il  sen- 
cj*  che  ha  dettato  tutti  gli  atti  vostri  è  lo  spirito  di 
a i|wVaz'0ne  sociale.  Tutte  le  grandi  leggi  che  avete  votate 
M*»  maggioranze  ebbero  un  carattere  essenzialmente 
MitU  °re*  Qualche  volta  divisi  sulle  questioni  puramente 
difesa  j’.'Vì  s'ete  trovatl  facilmente  riuniti  sul  terreno  della 
s°Ci  dei  grandi  principii  fondamentali  sui  quali  riposa  la 
daci  a  ’  e  oggi  sono  minacciati  da  così  numerosi  e  au- 
sere  eSSa*lj-  11  Governo  che  vi  rappresenta  deve  dunque  es- 
^nte^à’  me  ne  rendo  garante,  energicamente  e  risoluta- 
dell’es Coi?Servatore.  Leggi  importantissime  sull’ordinamento 
Mento rC,to’  sull’amministrazione  municipale,  sull’insegna- 
inte^bli00  e  su  altre  questioni  ancora  che  riguardano 
Parate  e  'a-  Pr'm’ordine,  commerciali  e  fìnanziarii,  sono  pre> 
8i°r1ji  ^scusse,  in  questo  momento,  nelle  vostre  Commis- 
«on  V()j  Credo  di  avere  scelto  ministri  competenti  per  trattare 
fcivjs  i’  ^Itre  leggi  che  suscitano  questioni  costituzionali' 

<lygy_  e  Vennorn  nmcmihlii  ri 'il  min  nrprifll’pc«nrfl  fllp 

vi 

conveniente  di  discuterle,  vi  manifesterà  su 
^liberate10  *a  sua  °Pln'one  l)en  ponderata.  Però,  mentre 
agire.  jj  ’  ignori,  il  Governo  ha  il  dovere  e  il  diritto  di 
a  dire  dj8Uo.còmPÌto  è,  innanzi  tutto,  di  amministrare,  vale 
8ec^ioneaaS!Curare»  mercè  una  quotidiana  applicazione,  l’e- 
*i 10  s  • e  *e  leggi  che  voi  fate,  e  di  procurare  che  ne  pe-| 
z)0r>e  inter  ne**e  popolazioni.  Imprimere  nell’amministra- 
j?.sPettare  jì  Un‘ta»  *a  coesione,  lo  spirito  di  continuità,  far 
?  agenti  e  a(*  °®n‘  ’stante  *a  per  mezzo 

s°Vere»  spe 6  a  r*sPetllno  e  rispettino  se  stessi,  è  uno  stretto 
vf*0  c°nipiS0  l*enoso’  ma  ol16  Per  c'^  appunto  è  più  neces- 
d*  ^cheràm  ^°P°  templ  rlv°luzlonarH-  H  Governo  non 
av°no  es  '  sono,  signori,  le  mie  intenzioni,  le  quali 
\ep8°n°  l’obb  ^°n^orm‘  aHe  vostre.  A  tutti  i  titoli  che  c’im- 
roo°  b^uardod ,enZa’  l’Asseml)lea  unisce  quello  .di  essere  il 
U*.  da  uDa  f  ej*a  società  minacciata,  in  Francia  ed  in  Eu- 
>JjNi  e  cjle  ajJ°ne  che  mette  in  pericolo  il  riposo  di  tutti 
il  voi  il  3 .  l.ta  11  vostro  scioglimento  soltanto  perchè 
tijo  nel  Qu)?,,C^a^e  ostaco'°  a>  su0‘  disegni.  Io  considero 
Potg  che  y*y  ra*  avete  allocato  come  quello  di  una  sen- 
V;as°vrano8:aal  manteniroento  dell’integrità  del  vostro 
^dto  fan 

lazìn  Movi*»  6  COse  d°P°  l'avvenimento  del  nuovo  pre- 
ravV|tle  avvenutlen/°  rg^ioso-  —  La  rilevanza  della  mu- 
Va*Oenlo  j  •..aPParlva  manifesta  nel  rapido  e  decisivo 
Sup,..  3  puhhlica  amministrazione,  e  nel  conte' 


*eva  ■  J  vennero  presentate  dal  mio  predecessore,  che 
^  vi  IC.evuto  tale  incarico  da  una  espressa  deliberazione, 
%  canu>ann°  sotloPoste  e  le  esaminerete.  11  Governo,  dal 
cbi  giudi  L  e  Odierà  con  cura,  e  quando  verrà  il  giorno  in 
olaschn  uerete  conveniente  di  discuterle,  vi 


all’Encicl.  pop.  i 


gno  dei  partiti  estremi.  11  presidente  dichiarò  dalle  prime, 
con  bando  del  26  maggio,  all’esercito  qual  fosse  il  suo 
còmpito:  «  Soldati!  L’Assemblea  nazionale,  scegliendo  fra 
voi  il  presidente  della  Repubblica,  vi  ha  testimoniato  qual 
fiducia  riponesse  nella  vostra  lealtà,  nel  vostro  patrioiismo 
e  nella  vostra  energia  a  mantenere  nel  nostro  paese  l’or¬ 
dine  e  il  rispetto  alla  legge.  Voi  resterete  fedeli  alla  di¬ 
visa  che  i  più  valorosi  fra  voi  portano  sul  loro  petto  :  onore 
e  patria,  valore  e  disciplina  ».  Il  Beulé,  ministro  per  gli 
affari  interni,  con  una  circolare  sotto  il  1°  giugno,  di¬ 
chiarò  ai  prefetti  e  per  mezzo  loro  ai  popoli  di  Francia 
che  il  nuovo  presidente  della  Repubblica  esercitava  il  po¬ 
tere  supremo  con  lo  stesso  titolo  ed  in  virtù  delle  stesse 
leggi  che  il  suo  predecessore.  Esortolli  a  fare  che  l’ammi¬ 
nistrazione  fosse,  in  tutti  i  gradi,  la  fedele  rappresentanza 
di  quella  politica  riparatrice  che  sola  può  consolidare  un  paese 
uscito  appena  da  sì  crudele  travaglio  ;  e  raccomandò  loro 
assai  che  facessero  in  guisa  da  scoraggiare  le  tendenze 
anarchiche  ed  assicurare  dappertutto  il  rispetto  all’Assem¬ 
blea  nazionale  ed  alla  legge.  Provveduto  cosi  alle  cose  in¬ 
terne,  designando  all’esercito  le  parti  sue,  ed  ai  prefetti 
ed  ai  popoli  ricordando  i  loro  doveri,  il  Governo  del  Mac- 
Mahon  non  incontrò  difficoltà  veruna  al  suo  pronto  e  pieno 
riconoscimento  per  parte  della  (diplomazia  e  delle  Corti 
straniere.  Fino  dal  31  maggio  il  Mac-Mahon  ricevette  la 
visita  ufficiale  degli  ambasciatori  d’Inghilterra  e  di  Turchia, 
del  nunzio  della  Santa  Sede  e  del  rappresentante  degli 
Stati  Uniti ,  ed  il  9  giugno  del  principe  Orloff  ambascia¬ 
tore  di  Russia;  nè  tardarono  a  compiere  simile  ufficio  i 
ministri  d’Austria,  di  Germania,  Baviera,  Italia  e  delle  mi¬ 
nori  Potenze.  Ma  corse  voce  che  l’Arnim,  ambasciatore 
di  Germania,  incorresse  la  disgrazia  del  Bismarck  per  non 
aver  saputo  antivenire  la  caduta  del  Thiers.  Secondo  I  uso, 
il  Mac-Mahon  con  sue  lettere  autografe  significò  ai  sovrani 
delle  straniere  nazioni  la  sua  elevazione  al  governo  della 
Francia  ;  n’ebbe  cortese  riscontro,  con  la  soddisfazione  di 
vedere  per  nuove  credenziali  prontamente  confermati  in 
carica  gli  ambasciatori  e  ministri  plenipotenziarii  da  cui 
erano  rappresentati  presso  il  Thiers  ;  il  che  era  un  dichia¬ 
rare  che  nell’avvenimento  del  24  maggio  si  riconosceva  un 
procedimento  legale  dell’alta  sovranità  dell’Assemblea,  non 
già  una  soverchieria  partigiana  od  uno  scompiglio  rivolu¬ 
zionario. 

Il  duca  di  Broglie,  ministro  per  gli  affari  esteri,  appena 
ebbe  assunta  tal  carica,  spedi  a  tutti  i  rappresentanti  della 
Francia  presso  le  Potenze  straniere  una  nota  identica  per 
significare  loro  la  dimissione  del  Thiers  e  l’elezione  di  Mac- 
Mahon  alla  presidenza  della  Repubblica;  accompagnando 
tal  notizia  ufficiale  colla  seguente  dichiarazione:  «  Null’al- 
tro  desiderando  che  di  veder  rassodate  e  svolte  le  buone 
relazioni  tra  la  Francia  e  le  Potenze  straniere,  il  Governo 
è  determinato,  come  già  proclamò  altamente,  a  mantenere 
la  pace  interna  ed  i  principii  sui  quali  riposa  l’ordine  so¬ 
ciale  » .  Questo  era  come  un  offerire  spontanea  guarentigia 
che,  domando  la  rivoluzione  in  Francia,  non  s’intendea  punto 
di  voler  poi  turbare  la  tranquillità  europea.  Il  Governo  del 
Mac-Mahon,  ad  onta  delle  dichiarazioni  del  ministro  De 
Broglie,  fu  subito  fatto  segno  ad  assalti  violenti  da  parte  dei 
radicali,  e  molestissimi  da  parte  dei  devoti  al  Thiers.  Gli 
uni  e  gli  altri,  dopo  il  primo  sbalordimento,  eransi  rinfran¬ 
cati  ben  presto,  pensando  che  al  postutto  la  maggioranza  che 
avea  riportato  la  vittoria  il  24  maggio  era  stata  di  soli  14 
voti,  e  che  perciò  dovea  tornar  facile,  con  qualche  mossa  ar¬ 
dita,  tentare  una  sorpresa  e  togliere  quei  14  voti  di  puntello 
Voi.  Vili.  34 
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al  nuovo  Governo  ed  abbatterlo  alla  prima  occasione  che  si  di  sospendere  i  lavori  nei  di  festivi;  onde  aveasi  lo  scan  ^ 
offerisse.  E  l’occasione  si  presentò  quasi  subito.  Fu  sop- 'idi  vedere  violate  a  nome  dello  Stato  quelle  che  sono  a 
presso  un  giornale,  il  Corsaire,  che  bandiva  aperta  ribel-  ;  tempo  leggi  dello  Stato  e  della  religione.  E  raccomando  ^ 
bone  contro  l’Assemblea;  e  per  atto  di  perfidia  insigne,  venne  salvo  il  caso  d’urgenza,  nel  quale  dovranno  chiedere 
a  notizia  del  Thiers,  che  ne  diede  subito  copia  al  Gambetta,  al  prefetto  od  al  sindaco,  siano  gli  appaltatori  costre» i 
una  circolare ,  scritta  all’insaputa  del  ministro  degli  interni  spendere  i  lavori  nelle  domeniche  e  nei  giorni  di  festa  >  8^ 
dal  suo  segretario  generale  Pascal,  nella  quale  s’invitavano  i  Le  quali  cose  non  garbavano  punto  ai  radicali,  che  v  aQ() 
prefetti  a  stabilire  relazioni  officiose  tra  il  Governo  ed  i  più  geano  scolpita  quella  che  essi  chiamano  reazione;  e  ^ 
influenti  giornali  dei  rispettivi  spartimenti.  Ciò  forni  il  pre-  qualche  noja  anche  ai  partigiani  del  Thiers  e  della  su  di 
testo  di  accusare  subito  il  Governo  di  un  vile  artificio,  onde  sorteria,  che  con  tanta  destrezza  aveano  sempre  cer  ^ 
volesse  comprare  a  suo  servigio  il  giornalismo;  nell’Assem-  tenersi  in  bilico  tra  gli  opposti  estremi,  tanto  in  rna  . sCoO' 
blea  ne  fu  chiesta  ragione  al  Beulé,  e  parecchi  eziandio  della  religione  quanto  in  quella  di  politica.  Fallite  le  prove  ^ 
destra  biasimavano  tali  spedienti.  11  Beulé  dichiarò  di  non  tere  il  Governo,  e  vedendo  che  la  maggioranza  in  su0Jen(j0, 
aver  saputo  nulla  di  tal  circolare,  sconfessandola  ;  il  Pascal  ad  ogni  tentativo  di  abbatterlo  veniva  sempre  cre>e||anze 
fu  costretto  rinunziare  alla  carica,  ma  dichiarando  erronee  fermò  di  muovergli  un  diretto  assalto  per  via  d  interp 
tutte  le  induzioni  tratte  dalla  sua  circolare,  di  cui  assunse  sopra  la  politica  interna  ed  esterna.  van<jo 

tutta  la  responsabilità.  L’assalto  del  Gambetta  e  de’  suoi  L’Assemblea  diede  piena  vittoria  al  Governo,  app 
complici  andò  fallito,  avendo  l’Assemblea,  con  60  voti  di  con  400  voti  contro  270  un  ordine  del  giorno  che 
maggioranza,  valutata  come  buona  la  giustificazione  del  mi-  meva  intera  fiducia  nella  politica  del  ministero.  L  «I  g[]0 
nistro.  Ed  altri  scacchi  toccarono  i  radicali  nell’Assemblea,  che  il  24  maggio  contava  solo  14  voti  di  maggioranza»^ 
che  per  brevità  taciamo,  nelle  cause  del  Rane,  dei  comu-  favore,  il  21  luglio  n’ebbe  130.  Ricompensa  ben  de| 
nisti  di  Lione,  del  Brousses.  dalla  sua  fermezza  contro  i  pazzi  conati  del  Gambe.  ,jg0. 

Nè  qui  possiamo  passar  sotto  silenzio  il  movimento  catto-  Favre  e  di  altri  cotali.  Nè  fu  minore  l’energia  con  D#ffVf 
lico  e  le  dimostrazioni,  frp  quali  mentoviamo  le  seguenti.  11  verno  sostenne  neU’Assemblea  una  disposizione  dell  gotto 
27  maggio  quattordici  vescovi,  tra’  quali  l’arcivescovo  di  Pa-  legge  che  disaminavasi,  pel  riorganamento  dell  eser<^1  militar1» 
rigi  ed  il  vescovo  d’Orléans,  intervennero  al  pellegrinaggio  a  l’impero  di  Napoleone  111  l’esercito  aveai  cappellani  ^ 
Nostra  Signora  di  Chartres,  al  quale  parteciparono  150  de-  e,  benché  la  loro  organizzazione  lasciasse  molto  a  des  ^ 
putati  all’Assemblea  nazionale,  e  circa  200  ufficiali  superiori  tuttavia  bastavano  ad  attestare  almeno  che  quell  esejog0  l» 
dell’esercito.  Parlarono,  ai  deputati  l’arcivescovo  di  Parigi,  parteneva  a  nazione  non  indifferente  pel  culto  pflH»®* 
agli  ufficiali  dell’esercito  il  vescovo  d’Orléans.  Generale  fu  la  repubblica  del  Favre  e  del  Gambetta  avea  aboliti  i  ® 
commozione  del  popolo  nel  mirare  Patteggiamento  a  sincera  militari.  La  nuova  legge  proposta  li  ristabiliva  in  nuo^  c0o 
pietà,  onde  gli  uni  e  gli  altri  ascoltarono  quei  discorsi,  ora-  e  con  efficaci  guarentigie  di  vera  utilità,  special® 
rono  tutti  insieme,  e  moltissimi  fra  loro  accostaronsi  alla  quella  della  loro  dipendenza  dai  rispettivi  vescovi, 
mensa  eucaristica.  Nei  giorni  27  e  28  maggio  si  computa-  Com’é  manifesto  dal  fin  qui  narrato,  i  partigianl  g  fu¬ 
rono  oltre  40,000  i  pellegrini  accorsi  d’ogni  parte  della  e  della  sua  repubblica  conservatrice  andavano  pienan^  ed 

Francia  a  venerare  Nostra  Signora  di  Chartres.  La  catte-  cordo  coi  radicali  del  Gambetta  nel  cogliere  ogni  P^  gj8o- 
drale  fu  sempre  affollatissima,  cominciandosi  poco  dopo  la  ogni  occasione  per  assalire  il  Governo,  sperando  c  0  jp 
mezzanotte  a  celebrare  le  messe,  che  continuavano  fin  dopo  cario,  affievolirlo  e  metterlo  nel  caso  di  dare  qua c  jjaSsezza  | 
il  mezzogiorno.  Per  tutto  il  giugno  fu  affollato  di  pellegrini  fallo;  e  non  esitarono  perciò  a  discendere  fino  alla.avisjta de 
il  santuario  di  Paray-le-Monial,  dove  ha  tomba  la  beata  Maria  veri  pettegolezzi.  A  due  di  questi  diede  occa*lone  j  barbi ■ 
Margherita  Alacoque,  la  propagatrice  della  divozione  speciale  re  di  Persia  a  Parigi.  Codesto  principe,  che  ^  ^sovr8" 
al  S.  Cuore  di  Gesù.  Una  schiera  di  50  deputati  dell’Assem-  sovrani  orientali  si  atteggia  come  civile  ed  pjetrobor8°' 
blea  nazionale,  il  29  giugno,  rappresentanti  d’altri  cento  che,  liberali  d’Europa,  dopo  aver  visitato  le  Corti  di  ^  on0ra^ 
impediti  dal  recarvisi  di  persona,  parteciparono  con  loroade-  Berlino  e  Londra  ed  esservi  stato  festeggiate  CvlSitare  ^ 
sione  e  firma  all’atto  divoto,  giunsero  alle  7  antim.  di  quel  straordinarie  e  pubblici  spettacoli,  disponeasi  a  osj' 
giorno  a  Paray-le-Monial;  e  sotto  la  bandiera  spiegata  del  rigi.  Ma  che?  non  pochi  dei  consiglieri  diques  j,aSSedi  * 
Cuore  di  Gesù  e  colla  stessa  divisa  sul  petto  recaronsi  prò-  al  Governo,  impazienti  di  vedere  abolito  lo  s  ^  eSger«' 
cessionalraente  alla  chiesa  ;  ivi  furono  accolti  dal  vescovo  di  irritati  perchè  la  sede  del  Governo  continuava^^njgSe 
Autun,  orarono  lungamente,  assistettero  alla  santa  messa  e  si  Versaglia,  trassero  fuori  il  pretesto  che  non  jfl  teii)pl 
comunicarono.  Il  deputato  Cambier  eccitò  il  Bercastel,  che  una  città  in  istato  d’assedio  e  come  d,serefla  ’  stradò 
non  bisognava  punto  di  stimoli,  ad  offerire  a  Gesù  Cristo  per  luttuosi,  spendere  denari  in  feste  per  un  sov  ^  goVer 
la  Francia  un  voto  di  amore,  di  devozione,  di  sacrifizio;  ed  Rifiutavano  perciò  di  approvare  alcun  d'sPen  .ja  All°raj0- 
il  Bercastel,  con  breve  ma  fervida  orazione,  consacrò  al  era  disposto  a  supplire  con  feste  a >  Verf**  ot*0  il  su°  ll0 
Cuore  Santissimo  di  Gesù  sé,  i  colleghi  e  la  Francia.  Diche  i  Comune  di  Parigi  capi  che  non  avrebbe  oi  8tare  *  0 
una  relazione  scritta  dallo  stesso  Bercastel  ali 'Univers,  ri-  tento,  di  rendere  spregevole  il  Governo  co  ^  M 

prodotta  anche  nella  Perseveranza  di  Milano  del  5  luglio.  quelli  di  Berlino  e  Pietroborgo,  ed  avreo  ric|VefeD 

Uno  schema  di  legge  fu  proposto  all’Assemblea  nazionale,  a  se  stesso,  privandosi  dei  proventi  che  &  delle 
pel  quale  si  dovesse  affermare  nuovamente  e  fortificare  l’au-  dal  concorso  dei  forestieri  in  Parigi  Pe*  »  fece  J  ^ 

torità  delle  disposizioni  legali  emanateli  15  dicembre  1851  {che  ivi  fossero  bandite.  Laonde  per  >nte  retò  l3U’j  jp 
ed  il  29  giugno  1872,  per  l’osservanza  del  riposo  dalle  opere  che  per  puerile  dispetto  avea  negato,  *  c0\i 
servili  nei  giorni  festivi.  Il  ministro  dell’interno,  Beulé,  ne  |  lire  per  luminarie,  fuochi  artificiali  e  pP  ^  naVe  ,n^ege, 
tolse  occasione  per  ispedire  una  circolare,  in  cui  si  duole  che  {onore  del  re  persiano.  Questi ,  condot  °corazzata  g8tii' 
incerti  capitolati  d’appalto  per  opere  pubbliche  a  spese  dello  ;  e  con  la  scorta  d’onore  della  squadra  .  ^.^5  due 
Stato  si  fosse  omessa  la  condizione,  già  prescritta  per  legge,  !'  passò  da  Calais  in  Francia,  ed  a^Pang1 
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llan,ì»  visitando  ogni  cosa  ed  ammirando  soprattutto  una 
panifica  rassegna  d’un  esercito  di  circa  100,000  uomini, 
contegno,  le  ordinanze  e  le  mosse  di  quelle  milizie  rin¬ 
trono  a  liete  speranze  quanti  le  videro  sfilare,  al  co- 
j.elto  del  maresciallo  Mac-Mahon,  innanzi  al  regale  padi- 
^'°ne  eretto  pel  monarca  persiano.  11  giorno  dopo  il  pre-i 
aente  dell’Assemblea,  signor  Buffet,  afferrò  l’occasione  di 
;jì,  *  rassegna  per  indirizzare  parole  di  lode  e  gratitudine 
.  esercito;  ma,  come  il  suo  intento  era  solo  di  esprimere 
Seosi  del|a  Francia  verso  l’esercito,  non  credette  neces- 
10  di  fare  altresì  un  panegirico  del  Thiers,  di  che  fu- 
n°  lamenti  nell’Assemblea  dai  costui  partigiani. 


dosa 


sessione  dell’Assemblea,  come  videsi,  fu  assai  labo¬ 


ri’  ~  e  feconda  di  buoni  risultati,  e  sentivasi  dai  deputati 

V 

Ararsi 


^ °8ni  parte  il  bisogno  di  riposo.  Tuttavia,  prima  di  se- 


■L.-*  l’Assemblea  provvide  che  durante  la  sua  assenza 
(U3vesse  a  pericolare  l’ordine  pubblico  per  le  agitazioni 

4'L1.emagogia 

dove  e  comP'ute  l’anno  precedente  dal  Gambetta.  Perciò, 
ile*  ■  ’  leggere  la  Commissione  permanente  dell’Assem- 
p0[e’.'l  Governo  giudicò  che  le  si  dovessero  conferire  tali 
1,3  che  bastassero  a  cessare  le  conseguenze  dei  sim- 
Ver&j ideocratici,  i  quali  finiscono  sempre  con  discorsi  sov- 
al(a  p*  Propose  pertanto  il  ministero  all’Assemblea  che 
terl  .i0tnrri'ssione  permanente  si  conferissero  gli  stessi  po- 
JPagigj  I13  l’Assemblea,  per  autorizzare  la  procedura  dei 
Vo)e  /-41'  e  tr'l)unal'  contro  chiunque  si  rendesse  colpe- 
2iona|  ^ulti  all’Assemblea,  depositaria  della  sovranità  na- 
11  g  Tutti  capirono  qual  era  lo  scopo  di  tale  proposta. , 
quale  -61*3  non  potrebbe  piò  impunemente  recitare  discorsi, 
ta°n  fu  il  recitato  nel  1872  a  Grenoble,  nè  Giulio  Si-j 
Alodo  !!lare  l’Assemblea  quale  un’accolta  d’imbecilli,  nel 
Aiioe  n  SU1  principio  del  73  a  Parigi.  Una  delle 

H  i^PArate  dai  radicali  sarebbe  così  sventata.  Ognuno 


"•'in, 

“Posta 

Qeces« 


'binarsi  con  quale  scoppio  di  furore  udirono  tale 
«na  le  loro  smanie  non  valsero  che  a  dimostrarne 


I4  uHn 

oessiij^  n  mjnjstro  Ernoul,  senza  sgomentarsene  punto, 
C0|Hro  ‘  botivi  della  proposta.  Il  Gambetta,  scatenandosi 
kgge  j.  1  essa,  ne  fe'ce  anzi  apprezzare  il  valore,  e  la 
«Oostrj  aPPr°vata  dall’Assemblea  con  130  voti.  Il  che  di- 
"acqug  ^anto  sia  cresciuta  la  fiducia  nel  Governo  ,  che 
nafo  dej50»  Una  tenue  maggioranza  di  14  voti.  Nella  tor- 
in  cui  fu  approvata  la  legge  per  Pe¬ 
ri  ^°oiin,e  •  r'k'esa  nazionale  a  Montmartr 
V  ter2il?l0ne  Perraariente  «1*  25  membri,  dei  quali  oltre 
•  «Ai  t  r°n°  scelti  tra’  più  dichiarati  conservatori.  Erasi 
fo'nciarg  |°  c^e  vacanze  dell’Assemblea  dovessero  co- 
sfovano  j1  26  luglio  e  durare  fino  al  5  novembre  ;  ma  re- 
1*  P^haR0  SosPeso  alcune  questioni  rilevanti ,  e  le  tornate 
%  all’^Sero  Perciò  .fino  al  29  luglio,  nel  qual  giorno  fu 
ait"0  rne^8^1"^63  un  breve  ma  dignitoso  ed  applauditis¬ 
eli  p??*0  ^l  ^lac-Mahon,  che  cominciava  colle  se- 
a  "fiere  [  6  :.  *  L’Assemblea  nazionale  ha  deciso  di  so- 
^  *nQu'SU°*  Javori  Per  a*cun«  mesi.  Essa  può  allontanarsi 
]JN  la4Sl|elu^'ne  alcuna.  Oso  assicurarla  che  nulla,  du- 
A  e  assenza>  metterà  a  repentaglio  l’ordine  pub 
A*  ^  ®  la  sua  legittima  autorità  sarà  rispettata.  Io 
V°1  #  r-6  d’accordo  col  ministero  che  ho  scelto 

e 


:ScilC°ngratulavasi  poscia  coll’Assemblea  pel  buon 
Qe!f.r  le  e  Per  gl«  attestati  di  fiducia  datigli, 

foin( 


Z"4  clrca°^’  lrnPortant'ssirae  già  sancite,  massime  per 
Calibe  °lrganament0  dell’esercito.  Annunziò  l’im- 
5  ^r°  ^  tult0  11  territorio  francese  per  lo 

®  1  Alemanni  ;  rammentò  con  lode  la  parte  avuta 


dal  suo  predecessore  nel  preparare  tale  sgombro  col  paga¬ 
mento  della  taglia  di  guerra,  recandone  però  il  giusto  me¬ 
rito  anche  alla  generosità  della  nazione,  che  a  tale  effetto 
erasi  sobbarcata  a  ogni 'sacrifizio.  «  La  pace,  a  così  caro 
prezzo  comprata,  è  il  primo  nostro  bisogno,  ed  è  nostra 
ferma  risoluzione  di  mantenerla.  Restituita  in  pieno  pos¬ 
sesso  della  sua  indipendenza,  la  Francia  sarà,  anche  meglio 
di  prima,  in  grado  di  avere  con  tutte  le  potenze  straniere 
relazioni  di  sincera  amicizia  *. 

E  qui  si  arresta  la  nostra  cronachetta  dell’ottavo  volume 
di  Supplimento,  che  i  fatti  racconta  da  mezzo  l’anno  1872 
a  mezzo  l’anno  seguente,  siccome  abbiamo  in  uso. 

FRANKE  (dotto»)  Guglielmo  (biogr.).  —  Professore  di  di¬ 
ritto  romano,  rato  il  26  luglio  1803  in  Luneburgo  ;  morto 
il  12  aprile  1873  in  Gottinga.  Compiuta  la  prima  educazione 
letteraria  nelle  scuole  di  Brunswick  e  Luneburgo,  recossi, 
dopo  il  1821,  a  studiare  la  scienza  del  diritto  in  Gottinga, 
dove  professava  diritto  romano  quel  valentissimo  uomo  che  fu 
l’Hugo.  Abilitatosi,  quattro  anni  di  poi,  all’insegnamento  come 
docente  privato,  fu  nel  28  nominato  professore  straordinario 
e  assessore  del  Collegio  delle  Sentenze  (Spruch-Collegium), 
e  dopo  tre  anni  chiamato  professore  ordinario  a  Jena ,  dove 
per  trentanni  dispiegò  in  ogni  parte  del  suo  ufficio  la  cono¬ 
sciuta  sua  operosità  ;  fintantoché  nell’ottobre  del  44  ritornò 
a  Gottinga ,  dove  pure  fu  dei  più  rinomati  insegnanti  della 
celebre  Georgia  Augusta.  Quando  prese  commiato  dai  suoi 
uditori  di  Jena  manifestò  loro  quanto  gli  rincrescesse  abban¬ 
donare  la  città  dove  aveva  passata  la  più  bella  parte  della 
sua  vita,  ma  la  prospettiva  d’un  posto  che  richiedeva  minor 
lavoro  pratico  richiamandolo  in  patria  ,  sperava  ancora  d  es¬ 
sere  in  qualche  modo  utile  alla  scienza.  Infatti  in  Jena  es¬ 
sendo  nel  fiore  delle  sue  forze  aveva  mostrato  un’operosità 
accademica  rara  esponendo  l'arida  materia  delle  Pandette 
con  elegante ,  chiara  e  facile  maniera ,  cosi  che  le  sue  le¬ 
zioni  su  di  esse  e  sulle  Istituzioni  erano  avidamente  cercate, 
e  moltissimi  studenti  si  recavano  colà  a  udirle ,  e  di  ciò  si 
rallegrava  il  degno  professore  ancora  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita.  Per  le  sue  dissertazioni  intorno  ad  argomenti 
di  diritto  civile  pubblicatesi  nel  26,  e  per  i  suoi  Materiali 
per  l'illustrazione  di  materie  attinenti  al  diritto  ( Beitràge 
zur  Erlàuterung  einzelner  Rechtsmaterien ,  Gottinga  1828), 
e  per  il  lodatissimo  scritto  intitolato  Diritto  degli  eredi  ne¬ 
cessari  e  di  quelli  che  vi  hanno  parte  [Rechi  der  Nohterben 
und  Pflichttheilsberechligten ,  ivi  1831),  si  era  reso  favore¬ 
volmente  noto  al  mondo  scientifico.  I,  numerosi  suoi  allievi 
conserveranno  lunga  e  riconoscente  memoria  del  valente 
maestro  e  dell’eccellente  uomo. 

FRIEDLAFNDER  Massimiliano  (biogr.).  —  Pubblicista  au¬ 
striaco  di  molto  grido  e  uno  dei  fondatori  della  Nette  Freie 
Presse ,  nacque  il  18  luglio  1829  in  Pless  (Slesia  prussiana); 
mori  la  notte  dal  19  al  20  aprile  1872  in  Vienna.  Di  buona 
famiglia  israelitica,  dopo  che  ebbe  compiuto  il  corso- ginna¬ 
siale,  studiò  giurisprudenza  in  varie  università  ,  e  laureatosi 
con  molto  onore,  entrò  subito  negli  uffìzii  dello  Stato  prus¬ 
siano  ,  dove  fu  in  breve  tempo  notato  come  giovane  di  abi¬ 
lità  non  comune.  Pur ,  mentre  tutto  pareva  sorridergli  nel 
corso  della  sua  carriera,  fu  costretto,  già  referendario  ad  un 
tribunale  di  Breslavia,  a  ritirarsi  per  affari  personali  dall’am¬ 
ministrazione  pubblica.  Recatosi  a  Vienna,  si  diede  tutto  alla 
vita  giornalistica,  pella  quale  aveva  sempre  avuto  grande  in¬ 
clinazione  e  cui  era  veramente  chiamato  da  natura.  Superati 
facilmente  non  pochi  ostacoli,  accettò  un  eccellente  posto  che 
gli  fu  offerto  nella  compilazione  della  Stampa  di  Vienna 
(Wiener  Presse)  ;  e  mercè  delle  sue  svariate  cognizioni , 
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dell’acutezza  politica  e  della  prontezza  d’ingegno,  era  riuscito ,,  nella  Neue  Freie  Presse  il  suo  collaboratore  e  amico  Etie°J®‘ 
ad  acquistare  una  incontestata  preponderanza,  quando,  per1'  «  La  perdita  di  lui  é  irreparabile  per  noi;  essa  lo  é  Pura 
alcune  discussioni  sorte  fra  lui  e  lo  Zang ,  proprietario  del:  per  tutta  l'Austria,  che  piange  rapito  uno  dei  migliori  C1 
giornale,  ne  abbandonò  la  compilazione.  Altri  suoi  colleghi,  dini, uno  degli  uomini  più  dotti.  Il  partito  costituzionale, 
come  Michele  Etienne  e  A.  Werthner,  i  quali  si  trovavano1:  aveva  consacrato  il  suo  ingegno  con  una  energia  senzaP.^ 
nella  medesima  condizione  di  fronte  al  proprietario  della  j  perde  in  lui  uno  dei  più  eloquenti  difensori  e  un 
gazzetta,  seguirono  l’esempio  di  lui ,  e  tutti  e  tre  fondarono 
un  nuovo  giornale,  di  cui  egli  ebbe  la  direzione,  il  quale  vuoi1 
pel  successo  che  ebbe  ,  vuoi  per  l’influsso  che  esercitò  sulla 
vita  politica  presente  dell’Austria,  superò  in  breve  tutti  gli | 
altri.  Questo  fu  la  Nuova  Stampa  Libera  ( Neue  Freie  Presse),  j 
che  ebbe  vita  nel  1864  e  divenne,  come  dicemmo,  in  breve, 
tempo  una  delle  più  cercate  ed  importanti  gazzette;  egli  con! 

Etienne  trattava  la  parte  politica,  e  Werthner  quella  ammi¬ 
nistrativa.  I  migliori  ingegni  del  paese  concorsero  a  quest’ar- 
dita  intrapresa  e  ne  ajutarono  l’incremento  ;  gli  articoli  in¬ 
torno  agli  affari  interni  dell’Austria  erano  spesse  volte  com¬ 
posti  da  lui  stesso,  e  per  la  loro  stringente  dialettica  e  acuta 
penetrazione  esercitavano  sempre  un  influsso  potente  sullo 
svolgimento  della  vita  politica  dello  Stato  austriaco.  La  nuova 
gazzetta  al  tempo  della  guerra  franco-prussiana  pigliò  ardi¬ 
tamente  partito  per  la  causa  nazionale  tedesca;  ond’è  che 
la  condizione  di  lei  fu ,  principalmente  nei  primi  mesi  della 
guerra,  oltre  modo  difficile ,  e  i  suoi  compilatori  spesse  volte 
incerti  assai  del  proprio  avvenire.  Se  non  che  al  direttore , 
poi  agli  scrittori  non  venne  meno  quella  prudenza  tanto  ne¬ 
cessaria  in  simili  contingenze,  e  le  difficoltà  furono  superate. 

E  mentre  l’esercito  tedesco  pugnava  sui  campi  francesi ,  egli 
combatteva  quella  lotta  non  meno  grave  e  piena  di  conse¬ 
guenze  che  lo  spirito  germanico  dovette  sostenere  nella 
stampa;  uscitone  vittorioso ,  ebbe  il  giusto  orgoglio  d’aver 
renduto  colla  sua  parola  inapprezzabili  servigi  alla  causa  te¬ 
desca.  Altro  suo  merito  fu,  non  essere  stato  solamente  valente 
pubblicista,  ma  pur  letterato  ricco  di  cognizioni  svariatissime, 
e  scrittore  d’una  scioltezza  di  stile  invidiabile.  L’Austria  e  la 
Germania  gli  devono  molto  ;  e  se  la  Costituzione  austriaca , 
tanto  impugnata  ,  è  ancora  al  di  d’oggi  riconosciuta  ,  devesi 
in  parte  a  lui  ;  perché ,  pur  non  badando  all’influsso  suo  per 
cui  sosteneva  nell’ordine  di  mezzo  dell’Austria  la  Costitu¬ 
zione  ,  esercitavane  uno  ben  maggiore  in  favore  del  mante¬ 
nimento  di  essa,  mercé  del  suo  intervento  personale  nei  mo¬ 
menti  decisivi  della  vita  politica  della  Germania.  Egli  impedì 
per  l’autorità  sua  e  per  la. forza  delle  sue  parole  il  Reichstag 
straordinario;  e  quando  il  rescritto  reale  del  12  settembre  al 
Landtag  boemo  sospese  la  Costituzione,  egli  difese  risoluta- 
mente  ed  energicamente  nella  Neue  Freie  Presse  il  manteni 
mento  della  medesima;  e  fu  finalmente  per  opera  di  lui  se 
cadde  il  ministero  Hohenwart.  L’importanza  della  sua  gaz¬ 
zetta  nella  politica  e  nel  giornalismo  si  spiega  per  la  maggior 
parte  mercè  dell’ingegno  e  del  vasto  sapere  di  quest’uomo; 
onde  la  sua  immatura  morte  fu  generalmente  e  profonda¬ 
mente  pianta,  come  lo  dimostrano  gli  elogi  che  ne  tesserono 
i  più  gravi  giornali  tedeschi.  Guglielmo  Wiener  ,  presidente 
della  Concordia  di  Vienna ,  nella  sua  orazione  funebre,  cosi 
disse  di  lui  :  Tu  eri  un  illustre  modello ,  un  principe  delle 
idee ,  un  vero  cavaliero  dello  spirito  ( Du  tvarst  ein  edles 
Master,  ein  Funi  der  Gedanken,  ein  echter  Rittervom  Gei 
ste);  e  i  suoi  scritti  acquistano  maggior  valore,  se  si  consi¬ 
deri  che  in  Austria  si  fu  il  giornalismo  che  ruppe  le  barriere 
che  osteggiavi  no  il  progresso.  Quando  la  sua  salma  fu  tras¬ 
portata  alla  stazione  del  Nord  in  Vienna  per  essere  mandata 
a  Bielitz  in  Silesia ,  ebbe  luogo  una  cerimonia  solenne ,  cui 
pigliarono  parte  tutti  gli  ordini  della  popolazione  viennese, 
e  non  sarà  discaro  intendere  le  parole  che  di  lui  scriveva 


di  valore  inapprezzabile.  E  noi  stessi  alla  larga  ferita  che 
morte  fece  nella  nostra  falange  non  troviamo  altro  riffle 
che  nel  volere  fortemente  continuare  nella  via  che  il  n0S . 
amico  ci  schiuse.  La  bandiera  ch’egli  spiegava  nel  coma3  ^ 
mento  noi  la  terremo  alta ,  e  per  quanto  lo  permetterai^  ^ 
nostre  deboli  forze  ,  continueremo,  per  quel  che  riguar  ^ 
cosa  dell’istruzione,  del  diritto,  della  libertà  nella  patri*  ^ 
striaca,  coi  medesimi  propositi  coi  quali  fu  fondata ,  or 
otto  anni,  la  Neue  Freie  Presse  ».  r  mi' 

FRUMENTO  (seminagione  del)  (econ.  rur.).  — ■  Ea  j,j 
gliore  economia  nella  seminagione  del  frumento  può  ,D 
modi  ottenersi;  l’Ottavi  li  riduce  ai  seguenti.  .  ^ 

Anzitutto  bisogna  medicare  i  chicchi  destinati  allarP  0 
duzione  di  questo  cereale,  onde  prevenire  cosi  la  ca 
volpe  (grano  marcio),  che  in  molte  provincia  anc^acono- 
gravi  danni  al  prodotto,  e  necessariamente  quindi  all  e^|l0 
mia  della  speculazione.  Un  metodo  semplicissimo  e  p„ 
efficace  è  il  seguente  :  per  ogni  100  litri  di  granelle  si  j 
sciogliere,  in  circa  4  litri  d’acqua  bollente ,  due  ettog 
e  mezzo  di  vetriolo  bleu,  ossia  solfato  di  rame.  Sciolto 
sale  e  raffreddato  un  po’  il  liquido ,  lo  si  versa  sulle  11 
granelle  e  si  rastrellano  vivamente  per  cinque  m,n  reo 
grano  rimane  egregiamente  medicato ,  e  si  può  semi 
subito,  ovvero  uno  o  più  giorni  dopo.  . .  c0gli 

Un’egregia  economia  si  ha  nel  sotterrare  i  chiodjjL  uà 
aratri  aquila  18  4 /a  e  19  i/2ì  o  coll’autoacutoor,  tim  p0- 
cavallo  o  da  un  bue.  Da  un  capo  all’altro  d’Italia,  sa  ^  got. 
diissime  eccezioni,  all’atto  che  si  semina  quel  cereafjrati  d3 
terramento  dei  chicchi  si  fa  con  aratri  all’antica  ^ 
due  buoi ,  arando  superficialmente.  Il  lavoro  che  p  .  c0n 
benissimo  con  un  bue  o  un  cavallo  ,  lo  si  fa  dunque^ da 
due  buoi ,  il  che  è  cagione  di  grande  scialacquo  di  tflf- 
un  lato ,  e  di  perdita  di  tempo  dall’altro,  la  qual®  P  .,j  nel 
nare  nocivissima  agl’interessi  del  coltivatore-  1  » po' 


cor; 


mezzo  un  giogo  comune,  se  ne  avranno  due  p1CL  c0fJ 
trannosi  adattare,  separati,  al  collo  di  ciascun  bue»  ^ , 
dicelle  laterali  a  foggia  di  tirelle  si  legherà  l’aratro  ,^e  si 
bilancino  di  legno  che  si  attacca  all’aratro  stesso,  ^  in 
fa  coi  cavalli  che  tirano  l’erpice  ,  le  piccole  vetturea’nCbe  ^ 
poche  ore  d'esercizio  il  bue  si  adatta  a  lavorare  .  a 
solo,  e  per  tal  modo,  usando  gl’impareggiabili  ara  ^  d^a 
ricani,  si  può  fare  la  semina  del  grano,  della  seg^  circa 
veccia ,  ecc.  con  metà  meno  di  forza  motrice  c  ^  ^aite 
metà  meno  di  tempo.  Che  direbbesi  di  colui  eh®  P '  j  e 

un  lavoro  egregiamente  potendo  impiegarvi  i  u0lni^ 
donne  a  75  centes.  caduno,  vi  impiegasse  invece  &  cotesl . 
al  prezzo  di  lire  1,50?  Che  lusso  !  si  direbbe.  ^arenveCe  asS^ 
un  giudizio  benevolo  ,  e  l’economista  sarebbe  1  ^  af* 

più  severo.  Ora  lo  stesso  deve  dirsi  di  coloro  ®  ^’0(]0  ^  , 


ture  superficialissime ,  come  quelle  che  si  r,cu‘^g  buoi 
sotterrare  i  chicchi  del  frumento,  vi  impiega110 
vece  di  uno.  nticipare’  5, 

Un  sistema  anch’esso  egregio  quello  é  di  a  (genef  . 
tendolo  ,  di  una  o  due  settimane  l’ultima  aia  g  la  tt; 
mente  la  seconda  dopo  i  granturchi  e  i  lrl‘°£  ’  cbi  rist°|je 
dopo  le  vecce,  le  fave  e  lo  stesso  frumento ,  P^fJ,a  a  po^j 
pia,  ossia  ringrana),  e  di  disporre  con  essa  a  e3tirpa 
larghe  una,  due  o  tre  volle  quanto  sono  larg1 
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palesi,  quello  cioè  da  un  cavallo  con  cinque  zappe ,  o  me¬ 
si10  l’altro  da  due  bovi  con  nove.  Si  semina  il  grano,  poi  vi 
Sl Spassare  sopra  l’estirpatore  (sovrapponendovi  un  travi- 
,1°  per  renderlo  più  pesante  e  penetrante),  e,  ciò  fatto,  non 
vedrà  più  un  chicco  scoperto.  La  prova  venne  fatta  pa- 
*®®chie  volte  da  varii  in  diversi  luoghi.  Il  cav.  Meloni  la  ri- 
Petè  con  profitto  in  Sardegna ,  ed  eccone  d’altronde  una  re- 
!ente>  Alla  Cardella  aveva  egli ,  nei  primi  di  luglio  1873 , 
arare  un  campicello  di  75  are  dopo  il  taglio  della  veccia 
Ql  Primavera.  Il  suolo  vi  era  zolloso  ,  secco  oltremode  (non 
Jet>do  piovuto  dal  mese  di  aprile),  cioè  ricoperto  di  grossis- 
016  piote  dure  come  macigni ,  le  quali  vi  stettero  ,  in  tale 
sino. circa  alla  metà  del  successivo  agosto.  Dopo  una 
'^Serella  di  quei  giorni  vi  si  passò  sopra  coll’estirpatore , 
coll’erpice  Howart ,  che  ridussero  tutto  in  cenere.  So- 
^  ,venuto  poscia  un  tempo  secchissimo  ,  sul  finire  di  set- 
J“r(e  e  nei  primi  di  ottobre  si  riarò  di  nuovo  a  porche  lar- 
® circa  tre  volte  l’estirpatore  a  nove  zappe;  ma  con  ciò  si 


jJ^cono  alla  superficie  molte  pioterete  tuttora  dure  e 
-•  °®che  l’aratro  aveva  sotterrate  a  20  o  25  centim.  colla 


Ma; 


potla  datura.  Qui  i  due  strumenti  suddetti  nulla  o  poco 
fljj'0no‘  Erano  quelle  troppo  dure  e  secche.  L’8  ottobre  (in 
Se  !a  °Ro  giorni  dopo  la  seconda  aratura)  si  fece  tuttavia  la 
pra'na>  vi  si  sparsero  1.12  litri  di  chicchi  trattati  come  so- 
Vetno1o ,  poi  vi  si  passò  l’estirpatore ,  che  li  sotterrò 
piot^o,  e  dopo  l’erpice  Howart  per  istritolare  meglio  le 
r»rio 6  u£ua§'*are  la  superficie.  Indi  coll’aquila  22  si  netta- 
dello  'So*chi  di  scolo  interposti  fra  le  porche  e  quelli  pure 

ifNte. 

sol  pj-'^'ce  lavoro  suddetto  ,  sopra  75  are ,  fu  fatto  da  un 
sola  Luoi  *n  sette  ore,  e  non  vi  sarebbe  rimasta  una 
8opra  l0!erella  da  stritolare,  se  uno  o  due  giorni  prima  fosse 
Per  c^IUrita>  come  in  agosto,  una  pioggerella.  Ora  se  quivi 
da  bu°^riI-e  *  s’  f°sser0  adoperati  i  soliti  aratri  tirati 

Vi  fu  j1’ c*  sarebbero  volute  non  sette  ore,  ma  almeno  venti. 

*  F|invUe  un’econorr,ia  del  66  Per  ^00* 

Dopo  |  ®  LAGO  (prosciugamento  del)  (costr.  idraul.).  — 

VoCi  n  n°lizie  dalene  nel  vo,‘  del  1868'69  ’  solto  le  stesse 
c^  co°n  ne  dicemm0  altro.  presente  aggiungiamo  qual- 
R°tro”Sa  a. schiarimento  del  già  detto.  E  prima  che  il  De 
detto  |  Scr'sse  una  buona  memoria  sul  prosciugamento  di 
solo  ag0>  e  sparse  bella  luce  sulla  novella  costruzione  non 
H  esa  a  ancora  sull’antica.  11  dottissimo  Lombardini  prese 
ove  scritto  del  francese  nel  Politecnico  di  Milano  , 

"Sou 
T‘( 

Sdite 


^giamo  per  estrarne  le  cose  che  seguono 
'"•"uo r°U  ammette  la  necessità  di  un  serbati. 

per  intraprendere  le  novelle  costruzioni 
Sdito  ’  ragionando  presso  a  poco  cosi  :  «  11  principio  se- 
che  .  a  disposizione  delle  fosse  di  scolo  è  diverso  da  quello 
dUrre  j|  V(dte  proposto  nei  varii  schemi  elaborati  a  pro- 


coipe  j'ù  .UISSeccamento  del  Fucino.  Si  riteneva  generalmente 
racco'Sj)-ensakde  d  mantenere  un  bacino  lacustre  centrale 
Jerso  i>eg  lervi  le  acque  prima  che  si  avviassero  pel  canale 
8pis$e>  j  IniSs:.*r‘°»  e  gli  stessi  De  Montricher ,  Bermont  e 
Heriòr^?3.^  furono  successivamente  preposti  alla  direzione 
%.  Q|  dei  grandiosi  lavori,  erano  partiti  da  un  tale  con- 
d«her  D  .studli  fatll  e  le  cognizioni  acquistate  dal  De  Mon- 
f°dcepjre  * tre  anni  che  diresse  l’impresa  gli  fecero  tuttavia 
6»C'r,°  cent,Ua'C^le  duLl)io  sulla  necessità  di  conservare  un 
aveva  ’  ed  aH’ePoca  della  sua  morte  ,  avvenuta  nel 
st°*  &dcces8'  •  Uasi  ^talmente  abbandonalo  tale  pensiero.  I 
(1?  faUi  D°n’  lnercè  le  lun®he  osservazioni  e  gl’incessanti 


cino  centrale  che  non  avrebbe  neppur  prodotto  alcuno  dei 
vantaggi  che  si  sarebbero  ottenuti  mediante  un  sistema  di 
canali  che,  dividendo  le  acque  in  molte  diramazioni,  avrebbe 
procacciato  la  loro  introduzione  a  varie  altezze  nel  canale 
collettore  » . 

Poi  parlando  degl’inconvenienti  che  potrebbero  nascere 
dal  ripartire  uniformemente  la  differenza  totale  di  livello 
(m.  6,17)  fra  la  testa  dell’emissario  e  quella  del  fondo  più 
basso  del  bacino  lacustre  sopra  la  lunghezza  di  11,478  m., 

11  che  equivarrebbe  ad  una  pendenza  di  m.  0,54  per  1000, 
aggiunge  :  «  A  fine  di  ovviare  a  tali  inconvenienti,  si  riparta 
la  differenza  di  livello  come  segue:  nel  bacino  di  testa,  a 

12  metri  dall’ingresso  dell’emissario ,  il  fondo  è  diviso  in 

due  piani,  di  cui  l’uno  sopra  l’altro  in  altezza  di  metri  2.75, 
producendo  così  una  cascata  la  quale  accelera  il  moto  delle 
acque  al  loro  entrare  nella  galleria  sotterranea  ;  da  questo 
piano  superiore  fino  ad  un  certo  punto  della  testa ,  il  fondo 
del  canale  va  rialzandosi  di  metri  0,10  per  mille,  e  quando 
arriva  a  tal  punto,  il  medesimo  si  trova  metri  2,28  sotto  il 
fondo  del  bacino  lacustre.  L’inclinazione  del  fondo  del  ca¬ 
nale  camminando  in  senso  inverso  di  quello  del  bacino  la¬ 
custre,  ne  risulta  che  la  sua  profondità  e  quindi  la  sua  ca¬ 
pacità  aumentano  a  misura  ch’esso  si  accosta  all’emissario  ; 
e  poiché  le  fosse  di  scolo  sono  praticate  in  modo  da  non 
incontrare  il  canale  collettore  che  di  tratto  in  tratto,  e  da 
non  versare  le  loro  acque  che  gradatamente  ,  ne  segue  che 
al  punto  in  cui  il  canale  riceve  tutte  le  acque  arrivando  nel 
bacino,  possiede  dimensioni  tali  da  poterle  tutte  accogliere. 
Questa  disposizione  fece  abbandonare  1  idea  d  un  serbatojo, 
la  quale,  se  naturalmente  si  presentava  la  prima  al  pensiero, 
non  avrebbe  però  tardato  a  riconoscersi  come  fonte  di  gravi 
inconvenienti  ».  . 

11  senatore  Lombardini  ritiene  anzitutto  inammissibile  il 
concetto  che  mediante  la  cascata  prodotta  dal  salto  di  metri 
2,75  abbiasi  ad  accelerare  il  moto  delle  acque  al  loro  en¬ 
trare  nella  galleria  sotterranea,  osservando  che  l’effetto  della 
cascata  si  riduce  ad  una  perdita  di  forza  viva  delle  acque 
stramazzate  ,  per  cui  viensi  ad  estinguere  in  gran  parte  la 
velocità  già  acquistata;  come  parimenti  dichiara  di  non  com¬ 
prendere  quanto  afferma  il  De  Rotrou,  che,  distribuendo  la 
immissione  delle  acque  affluenti  nel  canale  collettore  a  varie 
altezze  ,  ciò  che  avverrebbe  per  la  lunghezza  di  soli  sei  chi¬ 
lometri*  del  canale  colla  pendenza  del  0,10  per  1000,  esso 
debba  per  ciò  risultare  sufficientemente  capace  di  tutta  quanta 
la  portata,  e  ancora  che  camminando  l’inclinazione  del  fondo 
del  canale  in  senso  inverso  di  quello  del  bacino  lacustre,  ne 
risulti  che  la  sua  profondità  e  quindi  la  sua  capacità  aumen¬ 
tino  a  misura  ch’esso  si  accosta  all’emissario  ;  giacché  in  tal 
caso  sarebbe  mestieri  che  il  pelo  d’acqua  divenisse  acclive 
anziché  declive.  Di  più,  valendosi  delle  quote  di  livello  indi¬ 
cate  nella  memoria  del  De  Rotrou  ,  si  fa  a  dimostrare  che 
resterebbe  ancora  coperta  dalle  acque  una  superficie  di  circa 
7200  ettari,  metà  della  totale,  salvochè,  per  evitare  tale  in¬ 
conveniente,  non  si  fornissero  il  canale  collettore  ed  i  suoi 
affluenti  con  argini  molto  elevati ,  moltiplicando  convenien¬ 
temente  il  numero  delle  chiaviche  atte  a  dare  scolo  alle  zone 
interposte  di  terreno  ;  il  che  però  non  è  indicato  dal  De  Ro¬ 
trou.  Trova  inoltre  da  riprendere  la  disposizione  delle  luci  di 
sfogò  e  delle  cateratte  ;  prevede  il  pericolo  degl’interrimenti 
e  non  sa  intendere  perchè  fosse  abbandonata  l’idea  del  ba¬ 
cino  centrale  ed  altre  cose. 

L’ingegnere  Possenti,  in  una  memoria  nel  1872  letta  al- 


pareli;,,  deFe  ^  Ti”6!!" 

the  sarebbero  derivate  dalla  costruzione  d’nn  ba-« e  completo  prosciugamento  e  bonificamento  del  Fucino,  e 
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vorrebbe  una  porzione  della  superficie  lacustre  per  uso  di 
vasche  di  trattenuta  delle  acque  ;  in  caso  diverso  sarebbe 
mestieri  di  stabilire  lungo  il  Vallo  del  Fucino  un  fiume  arti¬ 
ficiale  capace  di  condur  via  tutte  quante  le  acque  dell’ampio 
bacino  senza  che  per  ciò  ne  possano  avvenire  dannose  espan¬ 
sioni  ,  in  modo  analogo  a  quello  applicato  ai  bacini  della  Val 
di  Chiana  e  del  Valdarno.  Ora,  essendo  la  superficie  del  ba¬ 
cino  del  Fucino  non  minore  di  800  chilometri  quadrati,  per 
due  terzi  montuosi,  secondo  i  calcoli  del  comm.  Possenti, 
la  massima  piena  di  un  tal  fiume  potrebbe  ascendere  a  257 
metri  cubi  al  minuto  secondo,  calcolata  però  soltanto  a  pro¬ 
porzione  di  superficie  piovente  ;  che  non  s’avrebbe  ragione 
di  ridurre  per  cagione  dell’ assorbimento  che  potesse  verifi¬ 
carsi  ,  stante  1’esistenza  di  altri  fatti  che  tenderebbero  piut¬ 
tosto  ad  accrescerla  anziché  a  diminuirla ,  quali  sarebbero  e 
la  configurazione  del  bacino  quasi  periferico  al  lago,  per  cui 
risulterebbero  assai  brevi  i  percorsi  delle  acque  affluenti  nel 
canale  maestro,  e  la  considerevole  altezza  dei  monti  circuenti, 
e  ancora  le  sentite  pendenze  dei  corsi  d’acqua.  Ritiene  adun¬ 
que  il  sullodato  autore  assai  moderato  l’apprezzamento  di 
una  portata  di  250  m.  c.  al  minuto  secondo,  di  cui  per  con¬ 
seguenza  dovrebbe  essere  capace  il  collettore  generale  tanto 
all’aperto  quanto  in  sotterraneo. 

Se  ora  si  consideri  l’entità  della  spesa  che  sarebbe  imposta 
dalla  natura  e  dalla  grandezza  delie  costruzioni  ad  eseguirsi, 
onde  rendere  l’emissario  adatto  a  ricevere  una  simile  copia 
d’acqua,  importando  la  sola  galleria  l’enorme  spesa  di  22  mi¬ 
lioni  circa,  senza  tener  conto  degli  11  chilometri  di  canale 
che  dovrebbero  ancora  essere  aperti  ad  una  profondità  media 
di  11  metri  sotto  il  fondo  del  lago,  con  una  larghezza  di  fondo 
non  minore  di  30  metri,  ben  si  scorge  come  dal  solo  lato  fi¬ 
nanziario  impossibile  si  renda  l’operazione.  Al  che  aggiun¬ 
gendosi  ancora  la  necessità  di  provvedere  alla  difesa  delle 
regioni  sottostanti  con  importanti  opere  d’inalveazione  del 
Liri  nei  tronchi  inferiori  al  sito  in  cui  vi  si  verrebbe  a  scari¬ 
care  quella  enorme  piena,  ne  conchiude  il  prefato  autore  l’e¬ 
vidente  impossibilità  di  una  soluzione  integrale  del  problema 
e  quindi  l’assoluta  necessità  di  trattenere  nel  bacino  stesso 
tutte  le  acque  che  possono  eccedere  la  massima  portata  con- 
sentibile  all’interesse  delle  popolazioni  soggiacenti.  La  portata 
massima  del  tunnel  Torlonia,  ch’egli  valuta  di  50  m.  c.  al 
minuto,  non  oltrepassa  i  giusti  limiti  di  convenienza  per  ri¬ 
guardo  alla  sicurezza  dei  paesi  sottostanti  ;  oltre  a  che,  non 
potendo  la  massima  piena  di  50  m.  c.  dell’emissario  giun¬ 
gere  al  Liri  fuorché  molte  ore  dopo  che  quella  di  questo  stesso 
fiume  sia  oltrepassata,  non  avverrà  nel  detto  fiume  un  troppo 
sensibile  aumento  di  portata  ;  il  quale  d’altronde  non  renderà 
necessarii  che  moderati  lavori  di  difesa  e  d’ingrandimento  di 
sezione  d'un  breve  tronco  del  Liri.  Che  se  pure  avvenisse  il 
caso  di  piene  contemporanee  nel  gran  canale  e  nel  Liri,  si 
*  potrà  ovviare  a  questo  inconveniente  col  sospendere,  mediante 
le  paratoje  d’imbocco,  e  nel  breve  tempo  di  massima  piena  del 
Liri,  lo  scarico  dell’emissario,  trattenendole  acque  nelle  vasche 
superiori. 

Il  Possenti  ritiene  bene  stabilito  il  livello  della  platea  della 
galleria,  considerando  di  niun  conto  i  vantaggi  che  sembre¬ 
rebbero  derivare  da  maggior  profondità.  Nel  determinare  poi 
il  maximum  d’invasamento  per  costituire  le  dimensioni  delle 
vasche  di  trattenuta,  calcola  un  volume  di  92,000,000  circa 
di  metri  cubi,  ed  ammettendo  vero  l’alzamenio  del  pelo  di 
acqua  del  lago  di  m.  2,13  in  quaranta  giorni,  succeduto  nel 
gennajo  del  1852,  trova  che  il  volume  d’acqua  da  doversi  in¬ 
vasare  sarebbe  ancor  maggiore  dei  111  milioni  calcolati  dal 
Lombardini.  Questa  adunque  conchiude  dover  essere  appros¬ 


simativamente,  almeno  sino  a  tanto  che  non  si  possegga^ 
dati  più  sicuri  da  servire  come  basi  dei  calcoli,  la  caPaC 
delle  vasche,  senza  le  quali  potrebbero  avvenire  delle  ®°  ^ 
dazioni  sopra  una  gran  parte  del  bacino  bonificato.  Onde 
Possenti  propose  inoltre,  d’accordo  col  Lombardini,  l°s.anfl 


limento  del  serbatojo  centrale  coi  bacini  laterali  d’esi  ^ 
colla  sola  differenza  che,  mentre  quest’ultimo  intendeva  di 
segnare  al  serbatojo  la  forma  d’una  semiellisse  affine  di  ren 
più  facile  la  colmata  della  parte  più  depressa  seguendo  la  ^ 
pel  contorno  del  bacino  d’espansione  quanto  pei  cana 
scolo  curve  radianti,  il  primo  ammise  che  le  argi  nature 
sano  benissimo  tenersi  parallele  agli  ordini  dei  canali  «  | 

strade  del  disegno  di  bonificazione,  quali  vedonsi  •segna  g. 
piano  della  memoria  pubblicata  dal  De  Rotrou  nel  1°' 
avrebbero  cosi  cinque  vasche,  di  cui  la  centrale  colla  ca^ 
di  30  milioni  di  metri  cubi,  le  due  laterali  contigue 


colla  ca¬ 
le  W 


pacità  complessiva  pure  di  30  milioni  di  m.  c., 
estreme  con  quella  di  40  milioni.  vente 

Passando  poscia  a  discorrere  del  canale  maestro,  a 
una  larghezza  al  fondo  di  15  m.,  una  pendenza  del  0, 
mille  e  le  sponde  a  tutta  scarpa  con  banchine  di  2  ®e  j0 
larghezza  e  metri  3  sopra  il  fondo,  conchiude  che  pure  a 
detto  canale  sezioni  alquanto  maggiori  e  pendenze  assai^  |a 
nori  di  quelle  che  gli  spetterebbero,  provvederà  tut,a 
natura  stessa  alla  loro  giusta  modificazione.  Il  Lo® 
pubblicò  nel  Politecnico  del  72  nuove  osservazioni  »  ^ 
posito  di  una  recente  memoria  del  Brisse,  ingegnere  ^ 
dei  lavori  del  Fucino,  in  cui  buone  osservazioni  esP0:,pesCa' 
conseguenze  del  piano  di  bonificamento,  notando  che 
vazione  del  canale  importa  la  necessità  della  deviazi0”®  ^ 
cuni  corsi  d’acqua  che  particolarmente  dal  lato  °r>en  .Q  e 
fluiscono  nel  lago;  cosicché  tra  il  canale  di  c'rconja|e,  a 
quello  maestro  verrebbesi,  mediante  un  argine  stra  ^ 
creare  una  conca  capace  di  oltre  30  milioni  di  n,ejrlg.t0  di 
Tutte  quelle  disposizioni  varranno  ad  assicurare  J  e^gterà 
quella  grande  impresa  e,  come  osserva  il  Lombardi®,  ^gtatfl 
al  principe  Torlonia  la  gloria  imperitura  di  aver  c°n^  i 
sul  dominio  delle  acque  ed  effettivamente  creato,  ®^ega  e 
crificii  enormi  e  superando  immense  difficoltà,  ”°accUinU' 
fertile  pianura  fra  le  giogaje  degli  Abruzzi,  ove  si  ^  g0|o 
lerà  una  fitta  e  laboriosa  popolazione  a  benefizi0  n  ^  ^ 
del  luogo,  ma  ben  anche  della  campagna  di  Rorna 

Puglie-  r. 

FUERST  Giulio  [biogr.).  -  Orientalista  tedesco  0  &  ai 
rinomo,  nacque  il  12  maggio  1805  a  Zerkovvo  (  fa 
Posen)  ;  mori  in  Lipsia  il  9  febbrajo  1873.  P'scenmaestra,c 
un’antica  famiglia  israelitica  ,  fu  di  buon’ora 
nella  lingua  e  letteratura  ebraica,  perché  ì  genitori  ^  nof] 
vano  vederlo  un  giorno  rabbino.  Nel  20,  cosi  e(^uca  |agSica  e 
senza  svariate  cognizioni  intorno  alle  letterature  ^do 
germanica,  entrò  in  un  collegio  di  Berlino,  nel 
ne  esci,  lasciò  nome  di  allievo  di  rara  diligenza-  ling01' 
cinque  anni  dopo,  all’Università,  si  dedicò  agli  st  pe¬ 
stici  e  alle  scienze  affini,  ma  sventuratamente  "oVperiino  e! 
vedere  ai  mezzi  di  vivere,  risolse  di  abbandonare  gtlIdii 
ritiratosi  in  un  seminario  israelitico,  si  prepar  B  ej 
che  gli  dovevano  aprir  la  via  al  rabbinismo.  Ma  vjta e 
avendo  riconosciuto  che  il  libero  indirizzo  della 
del  suo  modo  di  pensare  era  in  contraddizione  ®  ^  e  s* 

rabbinismo,  abbandonò  l’idea  di  diventare  ra 
diede  d’allora  in  poi  tutto  agli  studii  orientali  e  ,  poscl^ 
gici.  Andò  innanzi  tratto  all’Università  di  ^®S,uCit, 
a  quella  di  Halla,  dove  gli  furono  maestri 1  Plorato5* 
il  scheider  eGeselius.  Terminati  gli  studii  e  ad 
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®'0sofia,  si  recò  a  professare  privatamente  in  Lipsia,  dove  nel 
^  fu  nominato  lettore  all’Università,  e  correndo  nel  64  il 
5Uo  venticinquesimo  giubileo  cattedratico,  gli  fu  dato  il  titolo  di 
Pressore.  Fra  le  numerose  opere  ch’egli  dettò  intorno  alle 
scienze  orientali  ed  ebraiche  citeremo  le  più  importanti, 

J  Sistema  degli  idiomi  aramei  ( Lehrgebàude  der  ara- 
hen  Idiome,  Lipsia  1835),  che  è  una  esposizione  ana 
'*'Ca  e  storica  delle  lingue  semitiche;  Raccolta  di  gnomi 
P°esie  aramiche  ( Perlenschniire  aramàischer  Gnomen  und 
wder  ,  iv‘,  1836),  corredata  di  note  e  commentarii  ;  Con- 
t0rfantice  librorum  sacrorum  Veteris  Testamenti  hebraicce 
H ehaldaicoc  (ivi  1837-40);  Le  sentenze  dei  Padri  ( Die 
Tacile  der  Valer,  ivi  1839);  Ari  Nohem,  ossia  Discus- 
j’°n|  sull'autenticità  del  Sohar  e  il  valore  della  Cablala 
Nohem,  oder  Streilschrift  iiber  die  Echtheit  ecc.,  ivi 
ij^)>  Dizionario  elementare  delle  lingue  ebraica  e  cal- 
t?  iel1' Antico  Testamento  ( Hebr .  und  chald.  Schulwòr- 
yN*  iiber  das  Alte  Testament,  ivi  1842);  1  filosofi 
lf  *  religione  ebraica  del  medio  evo,  ossia  Tradizione  dei 
«Pto  di  filosofia  religiosa  ebraica  dopo  il  X  secolo  ( Die 
Religionsphilosophen  des  Miltelalters  ecc.  ,  ivi 
(je  w  Documenti  per  servire  alla  storia  ebraica  (Urkun-, 
(feft.SUr  judischen  Geschichte,  ivi  1847, 1°  fascicolo);  Storia 
l8io  Ebrei  in  Asia  ( Geschichte  der  Juden  in  Asien,  ivi 
Ma  1  Vo,-ì ;  Dibliotheca  Judaica  (ivi  1849-51,  voi.  l,  il); 
tla^le  delle  lingue  ebraica  e  caldaica  dell’antico  Te- 
Je  J*ento  (Handwòrterbuch  ecc.,  ivi  1851 -54). ecc.  In  tutte 

siorTf6  di  quest0  fecondo  scrittore  notasi  una  invest'ga‘ 

ordj6  arga  »  profonda  ,  un’esposizione  chiara  ,  facile  ,  e  un 
sere  6  rar°  'n  s'mde  gftnere  di  scritture.  Egli  non  dev’es- 
0rie nM-tant0  cons'derato  corae  investigatore  delle  antichità 
eSn  •  ma  eziandio  come  interprete  di  opere  straniere 
chyClal®ente  come  traduttore  ;  e  citeremo  ,  fra  le  varie 
(lin  ne  Cond»sse,  la  traduzione  seguente:  Pesach  Haggada 
(fi.Ps,a  1838),  e  II  dogma  e  la  filosofia  di  Saadja  Fajjumi 
atJ  ^ 2ulenslehre  und  philosophie  ecc.,  ivi  1845).  Negli 
r‘e«te  C  corsero  dal  1840  al  51  compilò  il  giornale  l’O- 
orìeJ’,.Con  cui  rese  novelli  importanti  servigi  alle  scienze 
il  ,j0, a  '•  La  Germania  pianse  perduto  in  lui  non  solamente 
sore  °  e  Pr°fondo  archeologo  linguista,  il  valente  profes- 
e  pr:rna  P»r  l’uomo  che  faceva  la  delizia  dei  circoli  pubblici 

*  Fri?1"  8 avveniva. 

NonlM  6A7jlOX1  ^9ien‘  e  teraP-)-  —  Aggiungiamo  alcuna 
il  1  *  recente  alle  cose  dette  nell’/?.,  che  desideriamo  che 

Le°fre  abbia  Presenti. 

pore  j'urn,?azioni  si  fanno  col  diffondere  un  dato  gas  o  va- 
aiiaSriJ arn  ambiente  collo  scopo  o  di  distruggere  i  principii 
^re  ìi  ,P'.che  vi  fossero  sparsi,  o  per  temperare  od  occul- 
durre  Call'v°  odore  degli  effluvii  puzzolenti,  od  anche  a  pro¬ 
ibii^  n  dato  e^etto  salutare  sul  corpo  umano.  Fra  le  fu- 
<ni  ant'miasmatiche  sono  a  lodarsi  quelle  di  gas  acido 
a§isCor100,  d*  ac'd°  fenico,  di  cloro,  bromo,  iodio,  i  quali 
dere  j  0  colla  distruzione  dei  principii  nocivi,  o'  coll’ucci- 
Ssce  jf"1'  orSanizzati  esistenti  nell’aria,  ed  a  cui  si  atto¬ 
rni  0(j  Pr°pagarsi  dei  morbi  d'infezione.  Per  le  fumiga' 
\bq8tir°Se  ,s*  usano  «vapori  dell’acido  acetico  o  quelli  della 
[e&ine,  (i°?e  incompiuta  dello  zucchero,  del  belzomo,  delle 
f  r4ran  Ca*?’  de*  succino,  delle  bacche  di  ginepro,  ecc. 

Riov20^  °  nieno  sgradevoli  che  spandono  nell’atmo- 
^a'gas  e  an°  a.ma8cherare  per  l’olfatto  il  puzzo  che  deriva 
Jì°h  ne  |aVaP°ri  spiacevoli  che  la  rendono  ripugnante  ;  ma 
•^issiftn^?^0300  che  poco.  Possono  tornare  utili  dopo 
si 


.  -°sioDe  „ - w  che  poco.  Possono  tornare  utili  dopo 

* Si  accun  |  8  feci  nella  stanza  dell’ammalato,  o  quando 
lu  a  falche  altro  puzzo  disgustoso  ;  ma  non  de¬ 


compongono  nè  distruggono  che  forse  parzialmente  ciò  che 
I  vi  è  di  corrotto  e  d’infezioso;  che  anzi  potrebbero  arrecare 
qualche  nocumento  alla  salute  dell’infermo  se  adoperati  in 
dose  soverchia,  per  l’azione  irritante  che  producono  sugli 
organi  della  respirazione.  Circa  alle  fumigazioni  terapeutiche, 
diremo  che  sono  di  natura  varia,  ora  gasose,  ora  vaporose, 
talvolta  secche  e  tal  altra  umide,  o  acquose,  od  eteree.  Le 
fumigazioni  secche  si  fanno  abbruciando  il  belzoino,  altre 
resine,  lo  zucchero  e  le  bacche  di  ginepro.  Comunemente  si 
gettano  su  lastre  di  ferro  arroventate  o  su  bragie  accese  ; 
oppure,  quanto  al  belzoino  ed  alle  resine,  se  ne  fa  una  com¬ 
posizione  con  gomma  ed  un  poco  di  nitro,  si  dà  loro  la  forma 
di  piccoli  coni  che  si  accendono  per  la  cima,  detti  perciò 
chiodi  fumanti,  perchè  nell’ardere  lentamente,  a  somiglianza 
dell’esca,  diffondono  un  grato  odore  col  fumo  che  se  ne  inalza 
in  sottili  colonne.  Le  acquose  si  fanno  o  col  semplice  vapore 
impregnato  di  qualche  essenza  estratta  da  piante  aromati¬ 
che,  o  facendo  bollire  con  acqua  qualche  pianta  di  fragranza 
piacevole.  Le  alcooliche  e  le  eteree  si  eseguiscono  coll’al- 
coole  o  coll’etere,  da  soli,  oppure  tenenti  in  soluzione  qual¬ 
che  olio  volatile  aromatico. 

Dovendosi  sottoporre  alla  fumigazione  l’intero  corpo,  si 
colloca  l’ammalato  o  la  persona  da  suffumigare  entro  una 
stanza  in  cui  s’introduce  il  vapore  ;  nel  caso  che  questo  fosse 
fastidioso  o  nocevole  da  respirare,  si  mette  la  persona  entro 
un  apparecchio  chiuso,  cioè  un  sacco  di  tela  resa  impermea¬ 
bile  dai  gas,  od  una  cassa  di  legno  con  un’apertura  d  onde 
esca  la  testa  e  che  si  allacci  intorno  al  collo,  o  che  stringa 
con  elastico  ,  tanto  che  il  vapore  non  possa  scaturirne  fuori. 

|  si  fanno  tali  fumigazioni  meno  perfettamente  col  suffumigio 
in  bacino  che  si  chiude  con  coperchio  pertugiato,  poi  si  pone 
sotto  i  lenzuoli,  tenendo  l’imboccatura  del  lenzuolo  di  sopra 
i  stretta  e  aderente  per  quanto  si  può  al  collo  dell’infermo.  Si 
riesce  più  facilmente  alle  fumigazioni  parziali,  bastando 
esporre  la  parte  da  suffumigare  sul  recipiente  da  cui  esala 
il  vapore.  Le  suffumigatoci  degli  organi  polmonari  sono  di 
[alta  importanza  in  terapeutica;  si  usa  a  tal  uopo  il  vapore 
d’acqua  associato  a  qualche  sostanza  volatile  e  da  cui  si  at¬ 
tende  l’azione  salutare,  le  quali  sogliono  essere  infusioni  di 
piante  aromatiche,  tinture  alcooliche  od  eteree,  lodo, 

cloro,  ecc.  . 

Un  apparecchio  comodissimo  all’uopo  si  dispone  con  una 
bottiglia  a  due  colli,  in  uno  dei  quali  s’infigge  con  sovero  o 
[con  tappo  forato  di  gomma  elastica  un  cannello  piegato  a 
gomito,  il  cui  braccio  più  breve  entra  nella  bottiglia  senza 
passare  nel  liquido  contenutovi,  mentre  l’altro  più  lungo  si 
|  protende  orizzontale  ed  è  alquanto  schiacciato  nell’estremo 
acciò  si  possa  afferrare  facilmente  tra  i  labbri.  Nel  secondo 
collo  si  pone  un  secondo  cannello  pure  a  gomito  e  col  brac¬ 
cio  verticale  che  scende  fino  al  fondo  del  recipiente.  Nella 
bottiglia  si  versa  il  liquido  da  cui  devono  esalare  i  vapori  me¬ 
dicali,  e  l’ammalato  aspirando  pel  primo  cannello  induce  una 
corrente  d’aria  a  penetrare  nel  secondo,  a  gorgogliare  nel 
(liquido,  ad  impregnarsi  di  vapori,  ed  in  tale  condizione  si 
espande  per  le  vie  respiratorie.  Nell’atto  dell’aspirare  la  re¬ 
spirazione  si  continua  pel  naso.  La  temperatura  in  cui  si 
tiene  il  liquido  fumigatorio  è  diversa ,  a  norma  dei  casi  ;  di 
consueto  si  comincia  a  scaldarlo  a  30°  e  si  cresce  gradata¬ 
mente  a  50°,  ma  non  si  oltrepassa  questo  limite  ;  lo  scalda¬ 
mento  si  fa  o  con  bagno  maria  o  con  lampadina  a  spirito 
posta  sotto  il  recipiente,  avendosi  però  un  termometro  che 
indica  il  grado  di  temperatura.  Le  fumigazioni  per  inalazione 
si  fanno  anche  con  altri  apparecchi  speciali,  quando  si  tratta 
di  sostanze  che]producono  effetti  anestetici. 


272 


FUSCO  ODOARDO  —  GADDI  PAOLO 


Fumigazioni  diverse.  —  Diremo  delle  principali  e  più  usi- 
tate,  ad  esempio  quelle  :  a)  di  cloro,  per  le  quali  si  prendono: 
cloruro  di  sodio  grammi  250,  perossido  di  manganese  100, 
acido  solforico  concentrato  200,  acqua  200.  Si  fa  mescolanza 
accurata  dei  due  ingredienti  solidi  e  si  versano  in  bacino  di 
vetro  o  di  porcellana;  si  stemprano  coll’acqua  prescritta, 
indi  si  aggiunge  l’acido  solforico.  Incominciasi  a  svolgere 
cloro,  che  va  crescendo  quando  si  agita  con  bacchetta  di 
vetro  la  materia.  Durante  la  diffusione  del  cloro  fa  d’uopo 
che  la  stanza  sia  chiusa  e  nessuno  vi  dimori  ;  l'azione  deve 
durare  da  mezz’ora  ad  un’ora.  Un  tegame  con  entro  cloruro 
od  ipoclorito  di  calce,  tenuto  all’aria  libera,  svolge  lievi  e 
continui  effluvii  di  cloro,  i  quali,  per  essere  in  iscarsa  mi¬ 
sura,  non  danno  fastidio  alle  persone  che  stiano  nel  luogo. 

b)  iodata.  —  Si  mette  in  iscatola  da  tabacco  polvere  di 
canfora  con  sacchettino  d’iodio  nel  mezzo  ;  1  p.  d’iodio  per 
40  p.  di  canfora.  L’ammalato  apre  di  quando  in  quando  la 
scatola  e  ne  aspira  l’esalazione. 

c)  nitrosa.  —  Si  prendono:  tornitura  di  rame  grammi  300, 
acido  nitrico  del  commercio  1500,  acqua  2000.  Si  mesce 
l’acido  coll’acqua  in  terrina  di  arenaria  della  capacità  di  7 
ad  8  litri  e  vi  si  getta  il  rame  ;  poi  si  esce  dal  luogo,  che  si 
chiude  turando  con  carta  incollata  le  fessure.  Non  si  rientra 
che  scorso  un  dato  tempo.  Dagli  ingredienti  indicati  si  svol¬ 
gono  circa  60  litri  di  gas  nitrosi. 

d)  solforosa.  —  Si  fa  o  bruciando  pezzetti  di  solfo  o  me¬ 
scendo  bisolfato  di  potassa  con  un  solfito.  Nel  secondo  caso 

10  sviluppo  del  gas  solforoso  è  più  mite  e  regolare.  Fa  d’uopo 
evitare  che  l’ammalato  non  rimanga  esposto  direttamente  a 
respirare  il  gas. 

e)  di  belladonna  e  di  stramonio.  —  Si  fanno  per  inala¬ 
zione  fumando  cigarettn  di  foglie  dell’una  o  dell’altra  pianta. 
Trousseau  prescrive  le  foglie  secche  miste  con  parte  uguale 
di  salvia  ;  se  ne  usa  in  dose  di  75  centigr.  per  ogni  carica 
della  pipa. 

f)  feniche  e  di  catrame.  —  Si  tiene  nella  camera  del¬ 
l’ammalato  una  caldaja  con  acqua  e  catrame,  che  si  fanno 
bollire.  L’acqua  fenicata,  l’acido  fenico  misto  in  proporzione 
di  un  centesimo  di  calce  spenta  all’aria,  tenuti  pure  nella 
camera,  esalano  vapori  fenici  che  sono  forniti  di  virtù  anti¬ 
settica.  È  necessario  sempre  avvertire  che  l’ammalato  non 
mostri  di  soffrirne  molestia  o  danno. 

<j)  balsamica.  —  Si  versano  30  gr.  di  tintura  alcoolica  di 
belzoino  nell’acqua  calda  e  si  dà  allammalato  da  respirare 
frequentemente  il  vapore. 

Chiodi  fumanti.  —  Si  preparano  con  :  belzoino  80 , 
balsamo  del  Tolù  20 ,  sandalo  citrino  20 ,  carbone  leg¬ 
giero  500  ,  nitro  40.  S’impastano  gl’ingredienti  con  muci- 
lagine  di  gomma  adrngante ,  dopo  avere  polverizzate  le 
materie  solide  ;  se  ne  compone  una  pasta  molle  e  duttile  che 
si  foggia  a  piccoli  coni ,  i  quali  si  rendono  piatti  nella  base , 
si  seccano  all’aria  libera  dapprima,  indi  nella  stufa.  Si  usano 
accendendone  uno  o  due  sul  vertice;  essi  ardono  come  l’esca, 
abbruciando  a  poco  a  poco. 

FISCO  Odoardo  ( biogr .).  —  Rinomato  professore  di  antro¬ 
pologia  e  pedagogia  all’Università  di  Napoli,  nacque  in  Trani 

11  23  settembre  1821  ;  mori  in  Napoli  il  20  dicembre  1873. 
Da  giovane,  per  la  parte  presa  nei  rivolgimenti  politici  del 
48,  fu  costretto  ad  esulare;  e  nell’esilio  sostenne  degnamente 
l’onore  del  suo  paese  ;  in  Grecia  pubblicò  un’opera  storica 
intitolata  II  Filelleno  di  Sfacteria,  avuta  molto  in  pregio  in 
quel  paese:  in  Turchia  pubblicò  poi  alcuni  importanti  opu¬ 
scoli  di  economia  politica.  Recatosi  in  Inghilterra  sul  finire 
della  guerra  d’Oriente,  scrisse  a  Londra  la  vita  avventurosa 


di  Omer  pascià,  scrittura  che  gli  acquistò  molta  fama  e  c 
gli  procacciò  la  cattedra  di  letteratura  italiana  nel  Ql,e' . 
College  di  Londra  e  poi  nella  classica  scuola  di  Enton,  u 
che  tenne  con  tanto  rinomo  e  tanto  affetto  dei  suoi  alu  ’ 
che  il  Gladstone  gli  affidò  l’istruzione  dei  suoi  figli.  e  ^ 
stro  di  lord  Granville  e  di  lord  Fockland,  e  quando,  nel  ^ 
per  tornare  in  patria,  lasciò  quell’ufficio,  glielo  vollero  c 
servato  per  due  anni  ancora  e  gli  diedero  poi  il  titolo  d|P^ 
fessore  onorario  di  quella  cattedra.  Lasciati  gli  onori  e  > 
ritati  guadagni  d’Inghilterra  perla  vita  combattuta  e  ope  ^ 
di  Napoli,  scrisse  nel  Nazionale,  allora  diretto  dal  ^°n^.|0’ra 
ne  tenne  anche  talora  la  direzione.  11  Piria  lo  nominò  a  ^ 
ispettore  della  pubblica  istruzione,  quindi  della  istruzione^.g 
condaria,  e  il  Natoli  gli  affidò  di  mutare  in  quelle  P^'1^ 
in  istituti  governativi  i  seminarii  soppressi,  ufficio  che^ 
compì  con  garbo  e  con  vigore  notevoli.  Ebbe  in^inPR  ,ena, 
tedra  di  pedagogia  ed  antropologia  dell’Università  di  B°  °^e 
donde  chiese  ed  ottenne  di  essere  trasferito  in  Napoli»  ^ 
seppe  dar  vita  al  nuovo  insegnamento  ed  al  pr°gress®  u0ja 
scuole  e  della  pedagogia,  ajutando  la  creazione  della  e 
normale  superiore  annessa  a  quell’università  ;  fon  a  ^  pj,\ 
compilando  quasi  da  sé  solo  la  pubblicazione  perio  ic^ 
importante  senza  dubbio  che  abbia  avuto  l’Italia,  il  ^jj  |p 
educativo.  Fu  pure  provveditore  degli  studii  di  .  f 0j.a|i, 
questa  vita  si  operosa  si  fece  notare  per  due  qualità  ®  J 
rivendicate  da  tanti  e  tanto  rare  a  trovarsi  nel  fatto,  ® 
serenità  dell’animo  e  la  dignità  propria  schietta  e  sen  i 


G 


ìsor« 


(biogr.).  —  Valente  anatomico  e  PrjKna, 
mna  Hpc«*rittiva  nell’Università  di  o  «i 


fi  ADDI  Paolo  .  „  , 

di  anatomia  umana  descrittiva  nell’Università  di  g>jf, 
nacque  in  questa  città  l’anno  1806;  vi  morì  il  4  agos  ^ 

La  sua  città  natale  gli  è  debitrice  di  molte  fra  le  P^^pi. 
istituzioni  che  possiede  e  dei  principali  monumenti  m 
Quando  nel  47  il  Malatesta,  illustre  artista  modenese^ 
cepi  il  disegno  di  erigere  una  statua  al  Muraton,  ^ 

egli  gratuitamente  l’opera  propria,  gli  fu  di  grandissi  no; 
nel  toglier  di  mezzo  le  grandi  difficoltà  che  si  apprese  r0|a. 
a  lui  debbesi,  che  la  caldeggiò  colla  penna  e  co  nuof(l 
come  medico  e  come  cittadino,  la  fondazione  d  u  ,e  fp 
Camposanto  ;  a  lui  l’asilo  d’infanzia  maschile,  de  del" 
nominato  e  confermato  poi  presidente.  Nel  PrinC'^e  puh" 
l’anno  scolastico  1865-66  il  Ministero  dell’istruzi 
blica  riconoscendo  nell’Università  di  Modena  la  po<> 
d’alcune  cliniche  universitarie,  decretò  che  se  -  rj  spes6.’ 
poteva  provvedervi  senza  portare  all’erario  magg1  0|j|)lj' 
avrebbe  ridotto  il  corso  di  medicina  a  quattro  an  j  fi' 
gando  gli  scolari,  per  ottenere  la  laurea,  a  c0  acCadeva’ 
manenti  due  anni  in  un  altro  Ateneo.  Se  9uest0glia  irnp0^ 
l’Università  di  Modena  avrebbe  perduta  tutta  la 
tanza  e  sarebbe  stata  abbandonata  dagli  scolari*^ 
secondato  dai  colleghi,  fra  i  quali  trovò  chi  as  ^jUpt 
generoso  incarico  di  sostenere  gratuitamente  g  ^ 
insegnamenti,  e  dal  provvido  Municipio,  il  dua  qua°l 
pubblici  spedali  a  disposizione  sua  e  della  *aC  c0stitu’^ 
occorreva  di  spazio,  di  cose  e  di  persone  pe  |.e|jCemen.j 
senza  dispendio  del  Governo  le  cliniche  novelle  .^.^are 
le  ordinò,  ponendo  ogni  cura  nell’accrescere  ®  .  e  avi 

Museo  di  anatomia  umana,  «  ammirazione  di 


GALENA 


^te  cercato  perfino  dagli  scienziati  delle  più  remote  con- 
^ade  »,  perchè  «  se  apparisce  stupendo  per  la  magnificenza 
e(l  eleganza,  è  ancor  più  stupendo  pel  metodo  scientifico  e 
Peir  gli  studii  faticosi  e  profondi  onde  al  Gaddi  riusci  ad  or¬ 
arlo  ed  illustrarlo  ».  La  pubblicazione  di  una  Lettera 
'  °^3)  al  direttore  della  sezione  di  scienze  della  R.  Acca¬ 
pia  di  Modena  ,  prof.  De-Brignoli ,  nella  quale  esponeva 
jj.  descrizione  e  indicava  i  pregi  del  microscopio  di  Plòssl  di 
pia  acquistato  per  uso  del  gabinetto  della  scuola  di  ana- 
s0tn'a  della  R.  Università,  e  di  una  Memoria  teratologica 
J°Praun  mostro  esencefalo  col  titolo:  Descriptio  anatomica 
monstri  exencephali  in  quo  multa  alia  a  i\atura  ab- 
(Bologna  1844)  gli  aprì  le  porte  dell'Accademia, 
t®. a  quale  si  segnalò  per  maschie  e  robuste  scritture,  di 
j|./u  tanto  prodigo  che  non  ristette  mai  un  anno  solo 
^  arricchirla  d’alcune.  Fra  queste  citeremo  le  seguenti 
g|D'0rte  di  grande  importanza  anatomica  :  Di  una  emiple- 
e  sanata  in  brevissimo  tempo  (col  concorso  del— 
d’i^lre  Stefano  Marianini ,  1855);  Della  spontanea  uscita 
0J(1  Pezzo  di  grossa  spilla  d'acciajo  dal  lato  interno  del 
d’una  giovinetta  (1859)  ;  Intorno  all’isti- 
jjjj  °ne  ^’un  laboratorio  di  cera  presso  il  Museo  d’anato- 
della  R.  Università  (1860)  ;  Sulle  sale  ana- 
''ini  con&iderate  nei  loro  rapporti  colla  scienza 

vene  fi  oao\ .  o„7?„  nell* 
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GALENA  ( miner .  chim.).  —  Il  breve  articolo  che  diamo 
serve  a  surrogare  in  parte  quello  AeW'E.  Il  cortese  lettore  ce 
ne  saprà  grado. 

La  specie  mineralogica  precitata,  perfettamente  definita 
per  composizione  e  per  forma  cristallina,  è  il  p>ù  rilevante 
de’  minerali  di  piombo.  La  galena  purissima  contiene  86,6 
di  piombo,  13,4  di  solfo.  Ciò  peraltro  avviene  raramente;  in 
generale  alle  particelle  cristalline  del  puro  solfuro  piombico 
si  associano,  nei  cristalli  e  nelle  masse  di  galena,  altri  sol¬ 
furi,  principalmente  quelli  di  argento,  di  zinco,  di  ferro  e  di 
antimonio.  Ne  derivano  alcune  varietà,  talvolta  riguardate 
come  specie  distinte  e  dotate  di  appositi  nomi,  come  appa¬ 
risce  dal  seguente  prospetto  d’analisi:  I.  anal.  Bechi; li.  anal. 
Domeyko  ;  III.  anal.  Plattner;  IV.  anal.  Fietd. 


co/-] 

osSee  ’  (1863)  ;  Sulle  infezioni  pirometalliche  nelle  cavità 
Sparato  uditivo  nell’uomo  e  in  alcuni  animali 
®Peej  *  S°pra  la  simultanea  produzione  di  mostri  nella 
Verteh  U,tlana  ^1858)  ;  Dell'iperostòsi  scrofolosa  cefalo 

P°Col<f 


e  ce  falò -scleròsi  rachitica  (1863);  Nola  antro-ì 
_  u  ul  cranio  di  Dante  (1866)  ;  Sul  cranio  ed  e\ 
gi^^iota  (1867);  Il  Museo  etnografico  antro j 
Hnat0l-  U  Università  di  Modena  (1870)  ;  Dimostrazione 
l'u0tn  lCa  intorno  alle  maggiori  perfezioni  della  mano  del- 
tr6scer C°nfrontata  con  quella  della  scimia  (1866).  Ad  ac- 
8ezi0nge  i''  Emonio  delle  ricchezze  accademiche  nella 
quali  u  de**e  arli  dettò  ul'l’  e  pregevolissimi  lavori,  fra  i 
la  prej"3  n°ta  Sull’uso  del  microscopio  diretto  a  svelare 
lina  del  cotone  nei  filati  tessuti  e  feltri  (1858),  e 

(1859)  *^°r*3  Storno  all’arte  della  litografia  in  Modena 
toedipo’  . .  0norare  la  memoria  di  un  tanto  uomo,  la  Facoltà 
gesSe  ,rurgica  dell’Università  modenese  decretò  si  eri¬ 
gila  sa|nierc^  ^  spontanee  offerte,  un  busto  di  marmo 
6  a  Ule4  antroP°logica  del  Museo  anatomico  da  lui  creato, 
v*ncia  na^esa  concorse  pure  con  nobile  esempio  la  pro- 


I 

11 

III 

IV 

Targionite 

Huascolite  Cuproplumbite  Alisonite 

s 

15,62 

19,2 

15,1 

17,00 

Pb 

72,90 

48,6 

64,9 

28,25 

Ag 

0,72 

— 

0,5 

— 

Sb 

5,77 

— 

— 

— 

Fe 

1,77 

— 

— 

— 

Cu 

1,11 

— 

19,5 

53,63 

Za 

1,38 

25,6 

— 

— 

La  steinmannite  contiene,  insieme  a  76,48  di  solfuro  di 
piombo,  circa  9,25  di  As!S3,  e  0,77  di  Sb*S3.  Lajohnsto- 
nite  oltre  8  %  di  solfo  libero,  forse  per  un  fatto  d’altera¬ 
zione.  Le  varietà  argentifere  di  galena,  il  cui  pregio  nell’in¬ 
dustria  metallurgica  è  dipendente  dalla  proporzione  del  ricco 
metallo  che  contengono,  diconsi  ricche  quando  tal  propor¬ 
zione  sale  a  0,001 0  di  argento  ;  povere  quando  resta  a  circa 
0,0002.  Raramente  perviene  a  3.. .4  per  mille.  Tuttavia  le 
analisi  degli  esemplari  puri,  cristallizzati,  quali  si  formano 
nelle  geodi  dei  filoni,  possono  dare  titoli  assai  più  elevati  per 
l’argento.  Cosi  la  galena  dell  Hartz  dà  0,03.. .0,5;  quella 
d’Inghilterra  0,02... 0,03  ;  quella  di  Scozia  (Leadhills),  0,03 
...0,06  ;  quella  di  Shelburne  (N.H.)  0,15.. .0,20.  E  le  va¬ 
rietà  più  argentifere  dflla  miniera  del  Bottino  (presso  Serra- 
vezza-Versilia)  contengono  fino  0,i8...0,56  di  argento.  Al 
cannello  fonde  svolgendo  acido  solforoso,  coprendo  il  soste¬ 
gno  di  carbone,  intorno  al  luogo  dove  viene  scaldata,  di  os¬ 
sido  giallo  di  piombo.  Riducesi  in  ossido  metallico,  ed  è  at¬ 
taccabile  dall’acido  nitrico.  La  galena  cristallizza  nel  sistema 
isometrico,  e  le  fig.  147,148, 149  e  150  danno  idea  dell’a¬ 
bito  più  frequente  de’  suoi  cristalli.  Ha  facilissime  e  splendide 


Figura  14,7. 


Figura  148. 


Figura  149. 


Figura  150. 


i>^entePrUele  a"e  facc,e(^e'  cubo.  sue  *°rme  sono 
colali  ne  «  IStorte’  confaccie  ineguali,  e  tanto  più  quanto 
bro  'Ottura000  Vo*um’nos'-  È  frequente  in  masse  granulari, 
)jc  8a*  palrrlat  ^  0  meno  finamente  lamellare,  talvolta  fi- 
^  ’  Pavere  &  6CC’  ^°*ore  grigio  piombo,  lucentezza  metal- 
^nera»  opaca;  durezza  =2,5,  peso  specifico 
^  Pome  di  ì 

alqutfoux  vendesi  la  polvere  della  galena 
Pl‘  àll’Encicl.  pop.  ttal.  Voi. 


pura,  a  grandi  clivaggi,  adoprata  per  le  vernici  vetrose  di 
certe  stoviglie.  Sono  innumerevoli  i  luoghi  feraci  di  questa 
copiosa  specie  minerale.  Si  trova  in  tre  distinte  maniere  di 
giacimento  :  1°  filoni  regolari  ;  2°  compenetrazioni  metal- 
\lifere  ;  3°  in  forma  erratica  nei  terreni  di  sedimento.  Per 
altro  sono  i  filoni  regolari  che  ne  somministrano  la  più  grande 
copia  al  commercio,  e  che  costituiscono  le  vere  miniere  del 
piombo.  1  più  cospicui  e  produttivi  di  tali  filoni  sono  a  Frey* 

Vili.  35 
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GALL  FERDINANDO  (BARONE  DI) 


berg  (Sassonia),  a  Clausthall,  Andreasberg  (Hartz),  nella 
Cornovaglia,  nel  Cumberland,  nel  Derbyshire  (Inghilterra), 
a  Bleiberg  (Carinzia),  in  varii  luoghi  dei  Pirenei,  dell’Alver- 
nia,  della  Catalogna,  degli  Urali;  in  America  nel  Visconsin, 
nella  Pensilvania,  nel  Kentucky,  nel  Connecticut,  nell’llli- 
nese,  nel  Missuri  (Stati  Uniti)  ;  in  Italia,  nella  provincia  d’I- 
glesias  in  Sardegna,  nella  Versilia  (min.  del  Bottino  presso 
Serravezza),  nel  Piemonte  (Aosta.  Ivrea,  Mondovì),  e  nella 
Lombardia  (prov.  di  Como  e  di  Bergamo).  Nel  distretto  di 
Fiumedinisi,  presso  Messina  in  Sicilia,  citansi  pure  filoni  di 
galena  argentifera.  La  targionite  è  una  bella  varieté,  nitida¬ 
mente  cristallizzata,  della  miniera  del  Bottino.  La  huascolite 
e  la  cuproplumbite  provengono  dal  Chili.  La  alisonite  da  Co- 
quimbo.  La  galena  suole  essere  associata  a  molti  altri  sva¬ 
riati  minerali  metalliferi  e  litoidei,  e  per  pseudomorfosi  passa 
soventi  volte  ad  altre  specie.  Artificialmente  é  stata  ripro¬ 
dotta  sia  per  reazione  di  vapori,  sia  pervia  di  decomposizione 
idrica.  Si  trova  anche  fra  i  prodotti  cristallizzati  delle  subli¬ 
mazioni  dei  forni,  e  nelle  officine  metallurgiche. 

GALL  Ferdinando  (barone  di)  ( biogr .).  —  Letterato  te¬ 
desco  e  soprintendente  del  teatro  di  corte  di  Stoccarda, 
nacque  il  43  ottobre  1809  in  Battenberg  (granducato  di 
Assia)  ;  mori  negli  ultimi  giorni  del  mese  di  novembre  del 
1872  in  Stoccarda.  Compiuta  la  prima  educazione  in  fami¬ 
glia,  frequentò  il  ginnasio  di  Darmstadt,  e  superati  felicemente 
gli  esami,  andò  a  studiare  la  scienza  del  diritto  all’Università 
di  Giessen  e  di  Eidelberga;  ma  l’arte  drammatica  lo  attirò 
presto  a  sé;  e  nel  34  entrò  al  servizio  del  granduca  di  01- 
denburg.  Desideroso  poscia  di  allargare  il  giro  dei  suoi  stu- 
dii,  arricchire  in  cognizioni,  e  formarsi  il  gusto,  intraprese 
alcuni  viaggi  nel  nòrd  e  nel  sud  dell’Europa,  e  la  relazione 
intorno  a  quello  che  fece  in  Isvezia,  intitolata:  Viaggio  nella 
Svezia  nella  state  del  36  ( Reise  durch  Schweden  ecc.;  Brema 
1838,  2  voi.)  fu  il  frutto  letterario  che  ne  ricavò.  Fece  pure 
un  viaggio  a  Parigi  e  descrisse  le  sue  impressioni  nel  libro: 
Parigi  e  le  sue  conversazioni  (Paris  und  seine  Salons;  01- 
denburg  1844-45,  2  voi.).  Ritornato  in  patria,  fu  nominato 
soprintendente  al  teatro  granducale  di  Oldenburg  e  pubblicò 
allora  il  suo  libro  sulla  direzione  dei  teatri  ( Der  Biihnen- 
vorstand),  il  quale  contiene,  tanto  per  riguardo  alla  estetica 
quanto  alla  pratica,  molte  cose  meditate  e  buone  sulla  ragione 
del  teatro.  Dopo  siffatta  pubblicazione ,  che  mostrò  le  sue 
eccellenti  qualità  e  l’abilità  sua  in  tale  materia,  il  re  del  YVùr- 
temberg  Io  chiamò  soprintendente  al  teatro  reale  di  Stoc¬ 
carda.  Accettati  questi  onorevoli  ufficii  nel  46,  vi  attese  con 
tutta  l’operosità  ond’era  capace  ,  per  più  di  venti  anni;  poi¬ 
ché  a  ciò  non  lo  spingevano  solo  il  dovere  della  sua  carica , 
ma  eziandio  gli  interessi  riuniti  dell’avvenire  del  teatro  te¬ 
desco.  Contribui  grandemente  a  fondare  l’importante  asso¬ 
ciazione  ( Biihnenverein )  delle  scene  tedesche.  Eletto  nel  52 
presidente  della  Società  scenica ,  fondò  YOrgano  centrale 
dei  teatri  tedeschi  ( Centrolorgan  fiir  deutsche  Biihnen).  In 
rimunerazione  dell’attività  dispiegata  nella  direzione  del  tea¬ 
tro  di  corte,  il  re  gli  diede  l’impiego  di  mastro  di  cerimonie, 
dopo  averlo  già  poco  prima  chiamato  fra  i  membri  della  Ca¬ 
mera  reale.  Nel  tempo  della  guerra  franco-tedesca  del  70  e 
71  si  mostrò,  per  la  continua  operosità,  francamente  prussiano, 
e  per  i  servizii  prestati  fu  decorato  della  Corona  di  ferro.  La 
notizia  della  sua  morte  non  fu  solamente  dolorosa  agli  abi¬ 
tanti  di  Stoccarda,  ma  eziandio  a  tutta  la  Germania,  che  si 
vide  orbata  di  un  si  benemerito  cittadino. 

GALLFJTI  Giuseppe  (biogr.).  —  Nato  a  Bologna  nel  1798, 
e  mortovi  il  26  luglio  1873  Laureatosi  in  giurisprudenza  in 
quella  Università,  giovanissimo  e  nonostante  che  avesse  co¬ 


spicuo  censo,  apri  studio  di  avvocato,  fattosi  presto  no*11 
nella  curia,  tanto  che  ne  lucrava  grandi  somme.  Caldiss'^ 
patriota  anche  avanti  il  21,  adunava  settimanalmente  in sU 
casa  accademie  vocali  e  strumentali,  sotto  codesta  apparenza^ 
ad  eludere  la  polizia,  raccogliendovi  il  fiore  della  cittadina".; 
bolognese  a  trattare  di  questioni  politiche,  a  cospirare.  N 
moti  infatti  del  31  fu  dei  più  caldi,  e  la  sua  casa  fu  il 
ai  preparativi  della  famosa  notte  del  4  febbrajo.  Fu  p°‘ ca 
pitano  della  Civica  mobile,  decretata  dal  Governo  insubri1, 
naie,  e  parti  colla  sua  compagnia  per  la  Cattolica,  prenaen 
parte  al  fatto  d’arme  che  vi  ebbe  luogo.  Caduta  poi  l'I|sU 
rezione,  e  ristorato  il  Governo  papale  dall’esercito  austri*0  ’ 
tornò  a  Lire  l’avvocato,  continuando  però  la  vita  di  cot*p  ^ 
tore  a  preparare  un  nuovo  movimento  che  non  riusci,  perc 
scoperto  il  segreto  fu  con  altri  patrioti  di  Bologna  e  n° 
gna  carcerato  nel  43  e  trasportato  nelle  segrete  di 
processato  e  condannato  dalla  Sacra  Consulta  a  morte.  . 
sati  per  conseguenza  i  lucri  della  professione,  la 
dovè  vendere  su  su  i  proprii  beni,  e  ridursi  strema  di 
alla  fine.  Ebbe  commutata  la  pena  nell’altra  della  galera  p  g 
petua,  e  languì  allora  nelle  segrete  delle  carceri  nll0^e'^ 
poscia  nel  Castel  Sant’Angelo  fino  al  46,  finché  da 
proclamata  l’amnistia,  fu  reso  alla  luce  del  giorno.  C°j0ne, 
prigionia  scrisse  egli  stesso,  pochi  anni  sono,  una  narra.z  rjtj. 
a  cui  può  ricorrere  chi  ne  voglia  conoscere  le  pari100/  • 
Tornò  allora  a  Bologna,  accoltovi  con  grandi  dimostra?-1  ^ 
affetto.  Nel  48,  accordata  la  Costituzione  dal  papa,  fu  0. 
maio  a  far  parte  del  primo  ministero  laico,  insieme  co"  ja 
ghetti,  Rignano,  e  il  cardinale  Antonelli  presidente.  W 
fuga  a  Gaeta  del  pontefice  nel  novembre  dello  riesse  |g 
il  Galletti,  che  precedentemente  era  stato  nominato  gfi  ^ 
dei  carabinieri  pontiticii,  tenne  la  somma  del  Gove  ^ 
Roma,  ed  il  papa  stesso  lasciò  di  proprio  pugno  un  pa- 
col  quale  gli  raccomandava  le  persone  della  corte,  i  Pal  '..  do¬ 
pali  e  le  chiese  di  Roma.  Leale  mantenitore  dei 
veri  alla  patria,  non  mancò  a  quei  dovuti  al  propri  gravi 
tore,  che  gli  dovè  a  suo  turno  se  la  sua  Corte  sfuggi  |a 
danni  minacciati  dalla  indignazione  popolare.  Conv  iata  |a 
Costituente  nel  49,  egli  ne  fu  il  presidente,  e  oecr 
repubblica,  e  Mazzini  divenuto  triumviro,  ebbe  il  c0  edel 
un  corpo  di  riserva.  A  Velletri  combattè  contro  le  tr^ujjito 
re  di  Napoli,  che  le  comandava  in  persona.  Mmis  c0ir 
dopo  di  polizia  della  Repubblica,  si  batté  fino  all  es  0  (,ja  f1 
tro  l’esercito  francese,  e  allorché  penetrò  per  la  ’  jdogl'0 
San  Pancrazio,  Galletti  dalla  gran  Loggia  di  .  '  ^aH01? 
lesse  al  popolo  sottostante  la  Costituzione  repubhl,ca p^pcesi. 
allora  votata.  Ma  terminata  appena,  già  entrati  i 
usci  di  Roma  e  andò  esule  in  Piemente.  Da  ql'e 
a  campare  la  vita  riusci  ad  impiegarsi  nell’isola  1  rni" 
ove  rimase  per  lo  intero  decennio,  come  direttore  ^  ^a|atti3 
niere  piombifere  di  Montevecchio,  acciaccato  P00  | 0. 

di  fegato  contratta  nelle  prigioni  di  Castel  Sant  ^  c0(ite 
59,  all’alba  del  nuovo  riscatto,  offri  i  proprii  serv  Jjtfiost1’3^ 

di  Cavour,  che  gli  rispose  cortesissima  lettera»  ^  j  ser?|£ 
dogli  d’averlo  in  mente,  riconoscendone  i  meriti*  _  n0n 


novelle. 


,  non 

che  1' 


resi  alla  libertà.  Ma  per  allora  le  furono  ■  | 

possibile  smontare,  l’opera  occulta  dei  proprii  nepuj  pel  , 
vollero  estraneo  ad  ogni  pnbblica  ingerenza.  jpgp 

morto  il  conte,  egli  non  pensò  più  ad  altro,  ma  P  ^  co"1 . 
latura  fu  deputato  al  Parlamento ,  solo  e  m  farnjglia  ^ 
penso  avuto  alla  salute  perduta,  alle  ricchezze  ^  oe||o  s10^ 
lucri  professionali  mancati  per  sempre.  Rientra  oVjpCi^  ! 
anno  a  Bologna,  fu  eletto  consigliere  comuna  Socl 

fu  direttore  della  Banca  popolare,  e  presiden 


GALLO  AGOSTINO  - 

®Peraja,  prestandovi  assiduo  l’opera  sua,  e  vivendovi  fino  al- 
L  i®0  in  onorata  povertà.  Colpito,  nel  marzo,  da  accesso 
P°plettic°,  trascinò  miserissimi  giorni  fino  al  26  luglio,  in  cui 
di  vivere,  lasciando  superstite  l’unico  figliuolo  Onofrio, 
questo  momento  sostituto  procuratore  generale  alla  Corte 
Appello  in  Roma. 

j  ‘,10  Agostino  ( biogr .).  —  Letterato  ed  antiquario,  nato 
l8ì^ermo  il  7  febbrajo  del  1790  ;  morto  il  dì  16  giugno 
fai  i  a  dodici  anni  nel  Collegio  musicale  di 

d  ®rriQ0>  detto  del  Buonpastore,  e  poi  passò  all'Accademia 
*be|' StU(^'1  ^n'vers'l^>  1805),  ov’ebbe  a  professore  il  p.  Mi- 
M  Monti,  oratore  e  letterato  genovese,  che  morendo 
il  ‘  suoi  mss.  ;  il  Sergio  per  gli  studii  di  commercio, 
Lidonni  per  la  filosofia,  il  Garajo  pel  diritto  civile,  il 
iaje  r®sceri  pel  diritto  naturale,  lo  Scinà  per  la  fisica  gene¬ 
tta*  ^a°l°  Balsamo  per  la  economia  politica  e  per  l’agricol 
tyjL  ^ece  strada  a’  pubblici  ufficii  con  un  concorso  che 
téjjTne  'n  diritto  pubblico,  emulo  Ferdinando  Troja,  e  prò- 
Hjnj e  1  astronomo  Giuseppe  Piazzi.  Riuscito  referendario  al 
t0l)  er°>  dimorò  tre  anni  in  Napoli  ;  e  poiché  s’era  fatto 
al|’A  Cerepar  alcune  poesie  del  gusto  di  allora,  venne  ascritto 
tornjjCCadem'a  Sebezia,  alla  Pontaniana  e  alla  Borbonica.  Poi 
esi  d  a  ^alermo’  addetto  al  ministero  d’istruzione  pubblica, 
pr0po  tutla  cura  di  rendersi  utile  alla  sua  patria  con  varie 
del|a  Sle  e  disegni  buoni  alla  pubblica  cosa.  Di  qui  la  riforma 
qQe|laCensura  pe’  libri  dell’estero  da  immettersi  in  Sicilia, 
sir)a  s„ai  a*Cun'  diritti  angarici  esercitati  dalla  città  di  Mes- 
BUOn  1  Casali  di  sua  dipendenza,  quella  dell’Accademia  del 
Privai,  °’  ora  Accademia  di  scienze  e  lettere,  quelle  delle 
bliotec^6’  ^e*  Pensionati  di  belle  arti  ;  i  regolamenti  della  Bi- 
tuto  d‘j  COlIlunale,  le  modificazioni  ai  regolamenti  del  R.  Isti- 
bel|e  nc°raggiamento,  la  promozione  delle  Esposizioni  di 
PsIProj  n  Palermo;  e  per  tacere  d’altro,  il  regolamento 
Pnbb|iCL0rnedicato,  per  le  polveriste,  pel  riorganamento  delle 
d  *  8Cu°'e  nelle  case  religiose,  per  la  casa  di  educa¬ 
rlo  (p  Sord°-muti,  ecc.  ecc.  Di  grado  in  grado  giunse  a 
t'chità  e1Le^retario  ed  archeologo  della  Commissione  di  an¬ 
nero  di  s  e"6  3rt'  *n  Sicilia,  di  capo  di  divisione  del  mini- 
Pei  qUa|-  ftato>  ed  ebbe  sempre  agio  di  coltivare  gli  studii , 
gi0r°n,d^  nel  32,  insieme  con  altri  egregi,  le  Efjeme- 
•le’ princj  n.a  e  di  scienze  e  lettere,  che  diresse  in  compagnia 
dritti  in  ^  ^cordta  e  Maccagnone.  Moltissimi  sono  i  suoi 
fiCl  Italia^8?  6  'n  Prosa  ■nser'l;i  *n  questo  e  in  altri  perii 
Hcendo  a]ni^.*ncominciando  dall’Ape  di  Palermo  (1821), 
Nimicati  ^ ì09ene .  anch’esso  di  Palermo  (1871);  ovvero 
r!c°rdarn  a  ^arle  *n  *'bri  ed  opuscoli.  Alcuni  soltanto  giova 
^allo:  g,e’  .c°me  quelli  che  fanno  fede  dell’operosità  del 
storico  d'Antonio  Gagini  (Palermo  1821); 
C/iv.  y-lCo  d*  Pietro  Novelli  da  Monreale  (1821)  ;  Vita 
*<0r*ci  9re *nCe”20  Piolo  da  Palermo  (1821);  Saggio  sugli 
,,<a  (18*21  \C°  Ì*.CU^  owess*  dullo  Scinà  e  aggiunti  all'opera 
^nutì  i  e^Qhi  di  morti  (1822  e  seg.)  ;  Sui  tremuoti 

,$era  J  f  Cl7l«>  febbraì°  1823  (*1823)'>  Prose  (1824); 

1;  Vita°jp^Ca  S°Pra  unant*ca  **cnz,onc  di  Cefalù 
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tytQn°  p  a  ™  Velasques  da  Palermo  (1827)  ;  Vita  di 
Co/!!p0r<eT/  ^ermPano  (1832)  ;  Illustrazione  a' rami 
v*ta  dpìv Celebre  Ghiberti  del  Battistero  di  Firenze, 
Saggio  sbpra  i  pittori  mo ■ 


Kt Mani  da') o  —  '  1 —  1 . . 

ne^’eno  1  *»  faggio  sull’arte  drammatica  in  Si- 


ÌCain  c-C?.  9rec&  (1834);  Saggio  sull' eloquenza  e  ret~ 
C*  la  e  sn  Corace  e  Tiria  (1846)  ;  Storia  del- 
d.^ì  ai^u..  PrtWor**ia  in  Sicilia  (1853)  ;  Sugli  storici 


)>  ecc^*an*  ^  r^sor9ioiento  delle  lettere  fino  al  1866 
'  ecc.  Tra’  componimenti  poetici  havvi  un  volu¬ 


metto  di  Poesie  liriche  (Palermo  1816)  e  Canzoni  in  morte  di 
Antonio  Pisani  (1822),  di  M.  Monti  (1823),  di  G.  Piazzi 
(1827),  di  V.  Bellini  (1835)  e  di  altri,  non  meno  che  varie 
versioni  poetiche  dal  francese  e  dal  latino.  Fu  anche  editore 
di  opere  pregevoli  di  valenti  autori. 

Da  quaranta  e  più  anni  annunziava  la  pubblicazione  d’una 
sua  Storia  delle  belle  arti  in  Sicilia,  per  la  quale  veniva 
raccogliendo  notizie,  appunti,  fatti,  nomi  e  date:  ma  siffatta 
opera  non  venne  mai  scritta  dal  Gallo.  Esiste  però  una  larga 
messe  di  notizie,  alle  quali  chi  voglia  con  critica  spassionata 
attingere,  troverà  documenti  preziosi  per  novità  e  rarità.  Ed 
un’altra  rettificazione  conviene  anche  fare  a  proposito  d’opere 
inedite,  dal  Gallo  annunziate  come  compite  e  di  prossima 
pubblicazione,  cioè  che  il  trattato  delle  origini  della  nostra 
lingua  come  introduzione  alle  poesie  de’  primi  rimatori  in 
volgare  neppur  esso  vide  la  luce.  Avea  fatto  molte  ricerche 
su  questo  argomento,  specialmente  in  un  suo  viaggio  per  l’I¬ 
talia,  fermandosi  in  Roma  e  in  Firenze.  Se  non  che  la  be¬ 
nemerenza,  più  che  dalle  molte  e  svariate  sue  scritture,  bi¬ 
sogna  cercarla  in  altri  fatti  e  in  altre  opere. "Fu  il  Gallo 
amantissimo  delle  cose  siciliane,  e  devoto  ammiratore  delle 
glorie  antiche  e  moderne  dell’isola  sua  natale.  Devesi  a  lui 
perciò  il  Panteon  degl’illustri  siciliani  in  San  Domenico  in 
Palermo,  ove  a  sue  cure  e  spese  sorsero  i  monumenti  che 
ora  si  ammirano  al  Velasques,  a’  Marvuglia,  a  Nina  Siciliana, 
al  Riolo,  a  Giuliano  Majali,  allo  Scinà,  ad  Antonio  Gagini 
(nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e  Giacomo)  e  a  quel  Giovanni 
Meli  poeta,  di  cui  egli  fece  trasportare  le  ceneri  da  S.  Fran¬ 
cesco  a  S.  Domenico,  con  solennissima  festa,  alla  quale  parte¬ 
cipò,  non  che  la  città  di  Palermo,  gran  parte  de’ cittadini  della 
Sicilia.  Devesi  anche  ad  esso  la  conservazione  di  non  pochi 
monumenti,  che  senza  di  lui  si  sarebbero  altrimenti  dispersi; 
e  la  preziosa  raccolta  di  ritratti  di  grandi  uomini  fatta  in  sua 
casa  in  uno  ad  innumerevoli  oggetti  d’arti.  Ad  essolui  si 
deve  altresì  la  più  generosa  protezione  a  giovani  artisti  che 
promettessero  bene  di  sé;  per  questo  il  suo  merito  è  incon¬ 
trastabile,  e  la  sua  benemerenza  tale  che  pochi  asseguiranno 
dopo  di  lui. 

GANGI  Venerando  (biogr.).  —  Da  Acireale,  nato  il 
1748;  morto  il  5  gennajo  1815.  Giovanissimo  fu  professore 
di  latino  nel  monastero  dei  PP.  Cassinesi  in  Messina,  e  vestì 
l’abito  ecclesiastico.  In  patria  lo  si  volle  curato  e  canonico, 
e  tanta  fu  l’operosità  sna,  che  fu  proposto  e  additato  come 
esempio  di  virtù  cristiane  e  civili.  Àia  il  maggior  merito  del 
Gangi  è  quello  di  aver  dato  alla  Sicilia  una  forma  di  favole 
che  fino  a  lui  non  s’era  veduta,  e  tale  da  gareggiare  con 
quella  di  Giovanni  Meli.  Chi  studiò  e  passò  a  larga  disamina 
tutti  i  suoi  componimenti,  ebbe  a  mettere  in  evidenza  i  pregi 
che  alle  dette  favole  vengono  dall’ingegno  del  poeta.  Le  fa¬ 
vole  del  Gangi  vennero  con  sempre  crescente  favore  ristam¬ 
pate  in  Catania  e  in  Acireale.  La  prima  edizione  di  esse 
venne  fuori  nel  1816,  pei  tipi  di  F.  Pastore  ;  la  seconda, 
dopo  la  morte  dell’autore,  la  diede  P.  Giuntini  in  Catania  nel 
1839;  la  terza,  che  è  forse  la  più  completa,  perchè  «  cor¬ 
retta  ed  ordinata  su’  manoscritti  originali,  fornita  della  vita 
dell’autore,  di  note  alle  favole,  e  di  ragionamenti  sul  merito 
di  essep,  fu  eseguita  in  Acireale,  dalla  tipografia  comunale, 
nel  1855,  in-46°.  Le  favole  sono  novantadue,  e  son  seguite 
da  un  bel  numero  di  componimenti  poetici  di  vario  genere, 
che  nulla  aggiungono  al  merito  del  poeta.  Di  lui  discorsero 
con  amore,  ma  un  po’  rettoricamente,  il  sac.  Giuseppe  Ra- 
gonisi  e  Mariano  Grassi,  davanti  all’Accademia  dei  Zelanti 
di  Acireale  negli  anni  1835  e  1841.  Una  biografia  dell’au¬ 
tore  ricorda  con  onore  un  suo  poemetto  in  siciliano,  dal  ti- 
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tolo  :  "Avvertimenti  di  la  cristiana  morali.  È  in  ottonarli  ri-  n  retto  uomo  e  buon  cittadino.  Di  complessione  robusta 
mali,  e  in  forma  drammatica,  scritto  nel  1792  in  Catania  ej|  tura  mediocre,  aveva  fronte  spaziosa  e  occhi  viva^  ne| 


dista* 

neris- 


quivi  stampato  da  Pulejo. 

Delle  favole  dava,  non  è  guari,  un’elegante  versione  italiana 
il  prof.  Giuseppe  Gazzino  di  Genova  (vedi  Favole  siciliane  di 
V.  Gangi ,  volgarizzate  da  G.  Gazzino  genovese.  Genova, 
co’ tipi  de’ Sordo-muti,  1868,  in-1 6°). 

GARZETTl  Giambattista  (i biogr .).  —  Valente  medico  e 
dotto  e  grave  storico  italiano,  nacque  sullo  scorcio  del  set¬ 
tembre  dell’anno  1782  in  Trento;  mori  il  43  ottobre  in  Ve¬ 
nezia.  Terminato  lo  studio  della  filosofia  nel  liceo  di  Trento, 
studiò  negli  anni  1801  e  1802  medicina  in  Padova,  e  nei 
due  successivi  anni  andò  a  compierne  il  corso  a  Vienna,  de¬ 
sideroso  di  conoscere  anche  la  rinomata  scuola  germanica  e 
di  udire  le  lezioni  che  con  tanto  plauso  dava  in  quell’università 
il  professore  Frank;  e  il  16  marzo  1805  fu  laureato  nell  U- 
niversità  di  Innsbruck.  Poco  dopo  fu  nominato  dalla  Deputa¬ 
zione  di  difesa  del  Tirolo  medico  di  un  corpo  di  bersaglieri  ; 
ma  per  il  modo  con  che  si  svolsero  le  vicende  di  guerra,  fece 
quasi  subito  ritorno  a  casa.  Passò  quindi  a  Pavia  per  atten¬ 
dere  alla  medicina  pratica  sotto  gli  uomini  che  allora  erano 
in  maggior  grido  :  seppe  conciliarsi  la  stima  di  tutti  i  suoi 
maestri,  e  il  Rasori,  protomedico  del  Magistrato  centrale  di 
sanità  a  Milano,  soleva  ricordarlo  come  il  più  acuto,  il  più 
pronto,  il  più  felice  ingegno  che  egli  avesse  mai  ritrovato  fra 
tanti  allievi  e  uditori.  Mentre  era  in  Milano  tradusse  quella 
parterflella  Polizia  medica  di  Frank,  che  uscì  allora  in  nove 
volumi,  coi  tipi  di  Peretta  e  Maspero,  accolta  come  lavoro 
che  per  esatta  intelligenza  e  per  chiarezza  di- stile  meritava 
particolari  elogi.  Accettata  la  condotta  medica  di  Lavis,  bor¬ 
gata  a  cinque  miglia  da  Trento,  non  intralasciò  gli  studii  ;  e 
in  quel  turno  compose  un  opuscolo  su \V  Agricoltura  del  di¬ 
partimento  dell'Alto  Adige ,  inserito  negli  Annali  di  agri¬ 
coltura  del  regno  d'Italia  compilati  da  Filippo  Re  (n°  45,  an. 
1812).  Non  solo  gli  studii  della  medicina,  ma  eziandio  quelli 
storici  si  dividevano  il  tempo  che  gli  rimaneva  libero  dalle 
cure  dell’ufficio,  e  venne  anche  in  questi  ultimi  tanto  innanzi, 
che,  apertosi  il  1°  marzo  1822  un  concorso  alla  cattedra  di 
storia  nel  liceo  di  Trento,  e  presentatovi,  la  vinse  e  l’ottenne I 


simi,  il  viso  assai  butterato  dal  vajuolo,  un  po’  neglige»»*6 
vestire  e  nel  portamento.  La  sua  morte  fu  dolorosamen 


tesa  da  quanti  ne  ammiravano  l’ingegno  e  l'indole. 


critico 


G  A  ITI  IMI  Teofilo  (biogr.).  —  Letterato,  poeta  e  . 

francese,  nato  a  Tarbes  il  31  agosto  1814  ;  morto  >n  .e 

il  23  ottobre  4872.  Il  suo  nome  rammenta  subito  le  d,sP  # 
letterarie  sorte  in  Francia  intorno  al  1830;  era  giovani»  . 
quando  si  rappresentò  la  prima  volta  in  Parigi  1  Er^  ^ 
Viltor  Hugo,  e  divenne  tosto  uno  dei  più  ardenti  aposto  ^ 
romanticismo.  In  quel  bel  tempo  di  effervescenza  po«tlc  ^ 
buona  riuscita  in  sul  teatro  era  vivamente  combattuta  ®SP 
bisognava  difendere  unguibus  et  rostro  gli  ardimenti  de  ^ 
scuola  ;  ed  egli  non  fu  il  meno  valoroso  in  quelle  e  0 
lotte.  Abbandonato  lo  studio  del  pittore  Rioult,  dove 
lavorato  per  due  anni,  mutò  il  pennello  nella  penna,  noe  ^ 
che  la  sua  immaginazione  conservasse  ancora  un  cer 
di  colorito  e  di  pittoresco  che  contribuì  non  poco  al  s,Iy  ^ 
trionfo.  Amante  particolarmente  del  ritmo,  ringiovan  »  ^ 
senza  grazia,  alcune  forme  poetiche  del  xvi  secolo,  e  ^ 
consisteva  il  vero  genio  di  lui.  La  ricchezza  della  »j  ^ 
melodia  della  cesura  mobile,  l’armoniosa  struttura  de  ^  ^ 
furono  le  principali  sue  cure,  e  in  sì  difficile  arte  d'VBnJ!  sen» 
tosto  maestro;  e  se  non  fosse  stato  si  povero  in  fatto  1 
timenlo  e  di  invenzione,  avrebbe  quasi  toccata  la  Per,ejj  fi. 
Dopo  la  pubblicazione  della  raccolta  di  poesie  int»t°  ^ 
bertus  (1832,  1  voi.  in-12°)  mandò  alle  stampe  un  t0 
di  novelle  col  titolo  di  La  Jeune-France  (1833)  ;  a  ^  cui 
tenne  dietro  Mademoiselle  de  Maupin ,  primo  saggio  r0. 
tentò  il  regno  dell’immaginazione.  La  comparsa  di  41’  c<!ssO 
manzo  produsse  un  cerio  scandalo,  epperò  grande  s|^  |a 
per  l’opera  e  per  l’autore  :  l’immoralità  dei  parti®  ^ 
stravaganza  dell’intreccio,  la  facilità  e  la  vivacità  6  nt6t  pi,r 
vi  attirarono  sopra  l’attenzione  della  critica,  e  rarau»e  pjjj 
in  quegli  anni  di  delirio ,  si  era  veduto  alcun  c  6  gef)ia 
folle  e  di  più  audace.  Ma  questo  genere  di  lettera11 •  a  di 

riserbo  aveva  sempre  invaghito  il  suo  animo:  gia 
quest’ultimo  romanzo  aveva  stampato  nella  Franco  ^  ^0|j>, 


subito.  Da  quest’epoca  fino  alla  sua  morte  si  dedicò  tutto  alluna  serie  di  articoli  sui  poeti  eccentrici  del.  *V.!!|jiri»fl£ 

.  ■  — : j: — : — i: - A-,  ..u:— li  Saint- Arnaud ,  Colletet,  Scudéry  ecc.,  e  quegl»  »> *v0|,in'^ 

in  un  volume  col  titolo  di  Les  GroJe$gues(rt843,  "  ^  a|c«ft 
sono  piacevoli  a  leggersi,  quantunque  non  a‘).  13  ' (1jf,h^ e 
valore  considerati  per  rispetto  alla  storia  letteraria, 


pubblico  insegnamento  :  cupidissimo  di  sapere  e  di  arricchire 
sempre  più  la  sua  mente  di  utili  cognizioni,  frammezzo  a  tante 
cure  non  obliava  lo  studio  dei  classici  latini  e  italiani,  con¬ 
vinto  dalle  diligenti  e  ripetute  letture  di  quelli  che  non  s’erano 
fors’anco  sufficientemente  svolte  e  studiate  le  memorie  che  si 
riferiscono  alla  caduta  dell'impero  romano  :  onde  ebbero  ori¬ 
gine  i  suoi  tre  dotti  volumi  della  storia  d’Italia  sotto  gl’impe¬ 
ratori  romani  :  sono  intitolati  i  due  primi  :  Della  condizione 
d'Italia  sotto  il  governo  degli  imperatori  romani  ;  il  terzo 
Della  storia  d' Italia  sotto  gl'imperatori  romani  e  la  Ger¬ 
mania  e  i  suoi  popoli  sino  all'anno  dell'E.  V.  180  (Milano, 
tip.  Rivolta,  1826).  Dopo  la  pubblicazione  di  questa  volse 
l’animo  a  dettarne  un’altra  non  men  grandiosa,  frutto  d’in¬ 
defesso  lavoro  e  di  infinite  letture,  la  Storia  d'Italia  del  Me¬ 
dio  Evo;  se  non  che  a  tante  fatiche  non  resse  la  mente  sua 
e  colpito  da  paralisi  dovette  soccombervi.  Scrisse  parecchi 
articoli  scientifici  in  giornali  tedeschi  e  italiani ,  senza  però 
apporvi  il  nome;  l’ultimo  di  essi  è  quello  che  leggesi  nella 
Biblioteca  italiana  (voi.  94),  intorno  all’opera  del  cavaliere 
G.  E.  di  Koch-Sternfeld  stampata  a  Monaco,  Sopra  il  regno 
dei  Longobardi  in  Italia  secondo  Paolo  Diacono  ecc.  Par¬ 
lava  e  scriveva  l’italiano,  il  latino,  il  tedesco,  il  francese;  sa¬ 
peva  di  greco  e  d’inglese.  Schietto  nel  conversare,  abborriva 
dalle  adulazioni  e  si  mantenne  sempre  e  in  tempi  difficili 


date  e  nomi  vi  sono  svisati  a  piacimento.  Da  questo  ^  ^ 
diventò  compilatore  della  France  littéraire  con  ^  neljJ 
Nerval,  co!  quale  scrisse  pure  nel  Figaro  (183"  '  g  fjnr 
Revue  de  Paris ,  nell ' Artiste ,  nella  Charte  de  1  .  gCrisf6 

mente  nella  Presse  (1836).  Per  lo  spazio  di  ven*',  arle  e  l6  rl. 
nel  giornale  di  Emilio  de  Girardin  gli  articoli  a  3 
viste  dei  teatri,  pur  collaborando  alla  Revue  des 
des,  al  Muséedes  familles  ecc.  Nel  1838  mandò  ja  p»j, 
un  nuovo  poema,  la  Comèdie  de  la  mort  (in-8  )>  .  0)tre 
originale  delle  sue  composizioni  :  fra  i  suoi  r®®aj0.g°);  le¬ 
citati.  sono  degni  di  menzione  Fortunio  (1838,  ejP 
larme  da  diable  (1839,  in-8°)  ;  Les  roucs  inni** 
tona  (1847),  e  finalmente  Le  capitarne  Fi aC  -  e  co' 
2  voi.  in-18°),  annunziato  già  da  una  ventina 
dotto  a  termine  molto  tempo  dopo.  I  dramm»  ^  ^  C  ^ 
che  compose  in  collaborazione  con  altri,  Ja  y0ija§e 
stantine  (1846),  il  Tricorne  enchanté  (1 nZa , 
Espugne  (1843),  ebbero  poco  favorevole  g4-l),  ^  y 
furono  applauditi  moltissimo  i  balletti  Gisellc  (  tet^P0  C 


mi  odo  appiauam  mollissimo  i  uauem  , 

(1843),  Gemma  (1854),  Sacountala  (1858).  ^ 


GEMME  ARTIFICIALI  —  GHEDINIGlOVANNl _ _ _ 

iìwò  alla  Presse ,  cedendo  alla  sua  passione  pei  viaggi  Jj  maio  di  potassa.  La  cimofane  risultò  dalla  fusione  di  allu- 
Percorse  l’Europa  e  le  impressioni  che  gli  lasciarono  la  Spa-I  mina  12,0,  glucina  3.5,  carbonato  di  calce  10,  acido  borico 
fnai  l’Oriente  descrisse  nei  volumi  inscritti  Tra  los  monte*  fuso  14.  La  calce  giova  per  ingenerare  borato  d.  calce 
H&43,  2  voi.  in-8°);  Zig-zags{mb,  in-8»);  Constantinople  fusibile,  che  fa  le  veci  di  acqua  madre  in  cui  ì  cristalli  ag- 
('1854);  Italie  (1852).  Nel  49  aveva  dato  principio,  in  com-  grandiscono  ;  riuscirono  limpidi,  duri  da  corrodere  il  topazio, 
P3i?nia  di  Carlo  Blanc  e  Jeanron  ,  zW'Hisloire  des  peintres ,  di  6  raillim.  di  lato.  Il  corindone  si  formò  dalla  mescolanza 
fhe  poi  continuata  da  solo  il  Blanc.  Dopo  aver  fatto  tre  di  allumina  p.  1,  borace  3  a  4;  oppure  da  allumina  10, 
§«gi  in  Hussia,  pubblicò  in  società  con  Richebourg  e  sotto  silice  4,  borace  16.  I  cristalli  che  ne  derivano  hanno  la 
auspicii  dell’imperatore  Alessandro  11:  Trésors  d' art  de  durezza  e  la  densità  del  corindone  naturale.  Il  fosfato  di 
11  Russie  ancienne  et  modèrne  (1860-63,  punt.  1-5,  con  ta-  soda  può  in  certi  casi  far  le  veci  dell’acido  borico;  come,  ad 
'°'e  eliografiche  in-fol  ).  Nel  56  dalla  Presse  passò  direttore  esempio,  per  ottenere  in  cristalli  1  ossido  di  titano,  bimil- 
“ell’appendice  letteraria  al  Moniteur  universel ,  nel  quale  ri-  mente  i  carbonati  di  soda  e  di  potassa,  che  sono  vaporizzabili 
herbòa  sé  la  critica  dei  teatri  ;  e  nel  69  fece  passaggio  al  superiormente  al  loro  punto  di  fusione,  giovarono  ad  Ebelmen 
nuovo  Journal  olficiel.  Fu  eziandio  compilatore  capo  del  per  riprodurre  la  glucina  cristallizzata  ed  altri  minerali.  E 
&l0rnale  L'Artiste.  Nel  63  i  giornali  annunziavano  che  il  qui  accenneremo  ancora  come  il  Despretz,  mediante  una 
Snisl«’o  dell'interno  gli  aveva  accordato  una  pensione,  e  nel  potentissima  batteria  elettrica,  giunse  a  rammollire  il  car¬ 
ibe  la  principessa  Matilde  l’aveva  nominato  suo  bibliote-  bonio,  tanto  da  ritrarne  cristallini  microscopici  di  diamante 
In  tutti  i  suoi  scritti ,  dice  un  recente  biografo ,  notasi  nero.  ... 

!Hrta  predilezione  della  bellezza  esteriore,  un  culto  della  Gaudio  nel  1869  pubblicò  nuove  osservazioni  sul  modo  di 
che  fanno  di  lui  quasi  un  pagano  dei  tempi  di  Pericle  produrre  gemme  artificiali,  e  le  ottenute  stanno  intermedie, 
e  ^20  alla  società  parigina.  Le  sue  poesie  complete,  ad  in  quanto  alla  durezza,  tra  lo  strasso  e  le  vere  pietre  pre- 
f  Ceì>one  degli  Emaux  et  Camées  pubblicatisi  nel  1852,  ziose,  alle  quali  poi  rassomigliano  pel  luccicore  ed  in  parte 

p,0  nunite  in  un  sol  volume,  nell’ediz.  del  1845,  in-12°.  per  la  finezza.  Fino  al  punto  delle  esperienze  di  Gaudin  non 

1  vEUl^lE  ARTIFICIALI  (cium.  tecn.).  —  L’arte  d’imitare  si  era  giunti  a  produrre  gemme  orientali ,  per  la  facilità  del- 

r.  Remme  o  pietre  preziose  è  antichissima,  dacché  Plinio  la  l’allumina  fusa  di  sobbollire  e  di  vaporizzare,  e  per  la  ten- 

E»i,r(da  c°roe  largamente  esercitata  e  molto  lucrativa.  In  denza  che  possiede  a  devetrificare.  Si  può  tuttavolta  evitare 
'  nJ”°  Principalmente  fiori,  e  da  Tebe  uscirono  le  più  ap-  il  doppio  inconveniente  e  trasfondere  una  certa  duttilità  al- 
pJZate>  facendone  commercio  i  Fenicii  ed  i  Cartaginesi,  l’allumina,  con  aggiungerle  una  proporzione  considerevole  di 
laT!ndo  a  tempi  più  moderni,  durante  il  regno  di  Luigi  XIV  silice  ;  ma  è  da  avvertire  che  il  prodotto  perde  d,  durezza, 
l’imitancia  ebbe  una  fabbrica  di  diamanti  falsi  ;  in  Germania  tanto  da  non  raggiungere  quella  del  quarzo,  ovvero  per 
firi  rÌOne  delle  perle  dei  rubini,  degli  smeraldi,  dei  zaf-  acquistarla  fa  d’uopo  che  si  raffreddi  in  guisa  da  passare 
seni  SviluPpatissima  fino  al  primo  quarto  del  secolo  pre-  nello  stato  pietroso,  fenomeno  che  si  manifesta  facilmente 
tal®.’  c'°è  fino  a  tanto  che  la  Francia  le  tolse  la  mano  in  per  le  quantità  ragguardevoli  di  materia  nei  crogiuoli.  Si 
...  lndustria  Donault-Wieland  divenne  famoso  per  le  sue  può  sfuggire  lo  sconcio  valendosi  del  cannello  ossidrico  e  di 
ilei6  false«  essendo  egli  riuscito  a  farne  di  si  belle,  splen-  un  sostegno  di  carbone  ;  ma  ciò  facendo  si  cade  in  altro, 
]e  n ‘  e  demente  colorate,  da  ingannare  talvolta  puranco  cioè  si  formano  ampolle  nell’interno  della  massa. 

»tr!  °ne  d»  esperienza  consumata.  Si  fabbricano  a  base  di  La  colorazione  delle  gemme  artificiali  sotto  .1  dardo  po- 
tag|u.°’  cristallo  bellissimo,  perfettamente  incoloro,  e  che  lente  della  fiamma,  torna  difficile,  per  gli  effetti  riduttivi  a 
re  J  °p  monUto  come  il  diamante  ,  ne  ha  tutte  le  appa-  cui  dà  nascimento.  L  oro,  1  argento  il  platino  ed  il  palladio 
lissim  Golorandolo  con  ossidi  metallici ,  diviene  somiglian-  sono  vivificati  immediatamente;  del  rame  é  1  egual  cosa, 
tare  T  alle  gemme  colorate.  Ma  dalla  contraffazione  coll’imi-  tranne  che  collane  se  ne  traggono  tinte  diverse  e  d.  vana 
*uc  ’e.  gemne  vere  mediante  materiali  vetrosi,  si  venne  cadenza,  delle  quali  si  può  cavare  utile  partito.  Col  manga- 
delu ^IVarner>te  a  quella  di  formarle  degli  stessi  elementi  nese  ed  il  niccoio  si  hanno  dei  gialli;  col  cromo  un  azzurro 
H  rubici’  Producendole  per  fusione;  onde  Gaudin  ottenne  celeste  verdognolo,  e  nella  fiamma  di  ossidazione  un  verde 
poten  °!  11  c°rindonee  lo  zaffiro  per  la  fusione  rapida  e  scuro,  quasi  un  verde  di  smeraldo  affumicato.  Col  rame,  ad 
eoi  ci  d?11, ^«fina  con  ossidi  metallici  coloranti ,  operata  un  fuoco  speciale  di  ossidazione  s.  riesce  al  verde  d.  smeraldo 
Piccoli 16110  idrico  (ossia  a  gas  idrogeno  ed  ossigeno),  in  schietto.  Feil,  procedendo  per  diversa  via  da  quella  d.  Gau- 
efii'  ^aHi  tuttavia  e  non  certamente  commerciabili,  a  din,  preparò  un  bellissimo  fluito  d.  somma  purezza  ed  uni- 
di  ^ul  l’Ebelmen,  il  quale  aperse  una  nuova  via  che  forme.  Avendo  operato  con  crogiuoli  che  erano  difesi  dal- 
ClnZa  di  Sventare  industriabile.  razione  del  fumo,  ottenne  vetri  d.  una  densità  superiore  a 


Eh  !"Za  di  diventare  industriabile.  l’azione  del  fumo,  ottenne  vetri  d.  una  densità  superiore  a 

Nem  en  riuscì  a  fabbricare  il  rubino  spinello  mescendo  quella  del  cristallo  d.  Faraday,  ed  imitazioni  somigliantissime 
N  uj'.^gnesia  parti  30  allumina  25,  acido  borico  35,  degli  smeraldi,  zaffiri,  spinelle,  nonché  una  gemma  artifi¬ 
ci»  cloralo  di  potassa.  Tenendo  a  fusione  elevatissima  ciale  azzurra  di  colore  vivacissimo  e  brillantissimo,  tutti  di 
Nta  lniuffola  di  una  fornace  ,  per  cuocere  i  bottoni  d.  tale  purezza  e  splendore  da  uguagliare  le  vere  gemme  e  di 


'uro  u  ni  potassa.  Tenendo  a  fusione  elevatissima  ciaie  azzima  u.  w.v.»  v,  ...  . .  »»». 

Hi  “muffola  di  una  fornace  ,  per  cuocere  i  bottoni  di  tale  purezza  e  splendore  da  uguagliare  le  vere  gemme  e  d. 
I  '«oco  500  gr.  della  detta  mescolanza  e  seguitando  durezza  quasi  eguale.  .  .. 

No  ,aPer.0lto  giorni,  ebbe  rubini  in  bei  cristalli,  di  cui  GERMANIA  (geogr.  e  si  or.  canlemp.).  -  Le  notizie  del- 
No  I'88lun?ev“  la  misura  di  5  millim.  di  lato.  Sosti-  l’ Alemagna,  che  nei  precorsi  volumi  furono  esposte  sotto  varii 


,  '"»ii  giorni,  ebbe  rubini  in  bei  cristalli,  ni  cui  «--a'  - - ;•  ;  r  ' 

Su  '“ggiuugeva  |a  raisura  di  5  millim.  di  lato.  Sosti-  l’ Alemagna,  che  nei  precorsi  volumi  furono  esposte  sotto  vani 
%  'ossido  di  zinco  alla  magnesia,  riuscì  ad  ottenere  nomi,  da  ora  in  avanti  tratteremo  nell  articolo  Alemagna 
Ni!,'  siorn'  dì  fo„co  la  gamie  in  cristalli  ben  definiti,  (impero  d),  mandando  a  Prussia  per  i  particolari  ebe  al 
|  “no  «'  3  millim.  di  lato  ,  e  che  corrodevano  il  dello  regno  si  riferiscono 
>Prii  ,stalli  «oli»  gemma- furono  isolati  dal  borace  che  GEIEK  Igeogr.  ani .),  Pedi  Cananea  (scoperta  di  antica 
nN'ScoU  Corae  E“nsa.  valendosi  dell'acido  cloridrico,  città  nella).  . 

Hai'*"8*  Per  tale  uopo  constava  di  allumina  p.  20,  GIIEMNI  Giovanni  (biojr.).  _  Nato  in  Bologna  nell  ul- 
‘““o  30,  acido  borico  fuso  35,  ed  una  di  bicro-  timo  decennio  del  secolo  passato,  o  mortovi  nel  febbrajo  1872 


GIANNONE  PIETRO  —  GIAPPONE  (IMPERO  DEL) 


oltrepassata  l’ottantina.  Studiò  nella  stia  città,  dove  laureossi  Si  recò  subito  dopo  in  Lombardia,  ma  giunto  a  l  a 
ingegnere,  esercitandovi  per  qualche  anno  la  professione  con  arrestato,  attesa  la  provenienza  da  Napoli,  e  guardatroVj 

esito  ben  promettente,  per  la  precoce  capacità  mostrata  di  vista  all’albergo.  Era  seco  la  madre,  che  sollecita  . 

bel  subito.  Volle  ammogliarsi,  ed  allora  pensato  a  più  sicuro  modo  di  sottrarre  le  carte  compromettenti,  onde  fu 

collocamento,  si  recò,  come  tanti  altri  Italiani,  in  Egitto  a  cernente  bandito,  e  costretto  rientrare  nel  Modenese, 

cercarvi  fortuna.  Messosi  a  servigio  del  viceré  Mehemet-Ali,  fii  cacciato  in  carcere.  Non  trovata  materia  a  processo,  ^ 
fu  preposto  ai  lavori  grandiosi  che  si  eseguivano  in  quelli  libero,  e  vi  restò  incerto  fra  il  partito  da  scegliere  ^ 
anni.  Non  potendo  dare  qui  esatto  sebbene  succinto  rag-  fuga  e  il  pericolo  di  nuova  carcerazione,  quando  Pas^jalfl 
guaglio  dell’opera  sua,  ci  contenteremo  di  segnalare  la  li-  l’esercito  austriaco  condotto  da  Frimont  per  Modena  a 
vellazione  dell'Istmo  di  Suez,  che  tutti  sappiamo  essere  a  Napoli,  fu  ricacciato  in  prigione,  perchè  supposto 
Stata  la  costante  idea  di  quel  viceré  di  volere  aprire.  Mostrò  d’un  inno  di  Rossetti,  e  vi  restò  un  anno  intero.  I®Pr  .nti 
il  Ghedini  che  piccola  era  la  differenza  di  livello  risultante  allora  assai  poesie,  e  fra  le  altre  le  Rimembranze,  rido  ^  ^ 
fra  il.Mediterraneo  ed  il  Mar  Rosso,  anticipando  la  risolo-  di  versi  coraggiosi  ma  temerarii  per  un  carcerato. 
zione  del  problema  che  a  questi  anni  ha  menato  sì  grande  fu  confinato,  ma  caduta  la  rivoluzione,  s’accinse,  irnP 
scalpore,  quando  é  stato  sostenuto  che  fra  i  due  mari,  da  sando  per  vivere,  a  visitare  la  Francia  e  l’Inghilterra^  . 
unirsi  mediante  il  taglio  dell'Istmo  ,  esisteva  differenza  di  mandosi  a  Londra.  Si  disponeva  ad  ajutare  il  ^.sC°ssjCti' 
livello  di  dieci  metri  ;  onde  si  concludeva  non  essere  ese-  lavori  alla  Divina  Commedia,  e  già  in  procinto  di  8  ^ 
guibile  l’opera  di  Lesseps.  Oggi  però  che  codesta  fissazione  rarvisi  una  posizione  indipendente,  quando  una  fiera  1  a 
interessata  è  caduta  col  fatto  nell’oblìo  meritato,  al  Ghedini  lo  percosse,  per  cui,  a  consiglio  dei  medici ,  gl’1  u  -parò 


interessata  e  caauia  coi  iauo  nell  odiio  meritalo,  ai  uueuim  io  percusse,  per  cui,  a  cuusiguu  uei  iuguli  ,  rjparo 

vuoisene  recare  il  merito  della  priorità  e  della  giustezza  dei  lasciare  quella  città,  il  cui  clima  non  gli  era  adatto»  e 

_ ::  ri^nnlroli  rlollo  cno  nccorvri.  -i  Darmi  ftnvo  cicco  nni  Oliaci  Hi  rrvnfinTlO  meno  il  "  .  In 


proprii  calcoli,  e  l’esattezza  riscontrata  delle  sue  osserva-  a  Parigi,  dove  visse  poi  quasi  di  continuo,  meno  1  ^  |0 

zioni;  e  se  ne  abbia  poi  tutti  i  meriti  ulteriori  il  fortunato  passati  in  Corsica,  fino  al  48,  onorato  dagli  esuli,  ^  ^ 
Lesseps,  e  Paleocapa  con  quanti  altri  mai  vi  ebbero  giusta  e  vollero  presidente  deH’Associazidne  italiana.  Avan  1 
meritata  fama.  nire  in  Italia,  ordinò  e  spedi  alla  guerra  la  legt°n®  > 

Nella  saa  dimora  in  Egitto  gli  nacque  l’egregia  poetessa  dell’Antonini,  di  500  uomini.  A  Modena  venne  subì  ^ 
e  letterata  Fanny,  che  oggi  moglie  a  Lodovico  Bortolotti  di  bibliotecario,  ma  non  gli  piacque  l’ufficio ,  e  1°  rfi 
Milano,  ha  ottenuto  chiara  fama  negli  studii  e  nelle  lettere  recarsi  in  Toscana,  e  dal  ministero  democratico  d  a 
italiane.  Tornato  in  patria,  fu  adoprato  dal  Governo  papale,  cui  era  capo  il  Guerrazzi,  fu  mandato  segretario  de  vi 
e  così  ebbe  parte  precipua  nei  grandi  lavori  del  taglio  e  del  zione  toscana  a  Parigi.  Cadute  le  sorti  italiche  a  .  °j£jjetro, 
rettifilo  del  Reno  bolognese,  opera,  a  giudizio  degl’inten-  restò  in  nuovo  esilio  fino  al  61,  ottenuta,  tre  anni  a  ^  a 
denti,  di  non  comune  difficoltà ,  come  di  utile  grandissimo  una  pensione  dal  Farini  dittatore  dell’Emilia;  se  n 
alle  circostanti  popolazioni.  Nel  45  presentò  al  Governo  pon-  Firenze  anche  una  volta,  affranto  dal  lungo  Pal,r?  porta 
tificio  un  disegno  per  prosciugare  definitivamente  le  Paludi  dall’età  e  cieco,  dove  visse  in  modesta  casetta,  fuorl  ^  j  slloi 
Pontine,  restati  pressoché  inutili  e  dispersi  i  lavori  fattivi  San  Gallo,  presso  il  Ponte  Rosso,  finché  non  ehm 
durante  il  pontificato  di  Pio  VI;  come  pure  altro  per  la  col-  giorni  la  vigilia  di  Natale.  comp0*10 

tivazione  dell’agro  romano;  ma  fu  inutilmente,  essendo  papa  Come  poeta  deve  la  fama  al  poema  de\Y  Esule,  3 
Gregorio  XVI,  che  avversava  ogni  miglioramento  anche  ma-  a  Osambray,  fra  Dieppe  e  Beauvais,  nel  25,  e  P. 
feriale  nei  proprii  Stati.  In  tutto  questo  frattempo  che  visse  Parigi  nel  29.  In  esso  trovasi  la  storia  dei  lunghi  P  ^im» 
dopo  il  ritorno  dall’Egitto,  è  inutile  il  dire  che  ebbe  parec-  che  non  valsero  a  piegarne  un  momento  l’anifflo  spess? 
chie  volte  a  sopportare  le  carezze  della  sospettosa  polizia,  tutto  fede  nel  risorgimento  italiano,  onde  è  splen 
unite  a  persecuzioni  non  indifferenti.  di  pagine  veramente  ispirate.  Se  a  volte  vi  senti  ji 

(il ANNONE  Pietro  (biogr.).  —  Nato  a  Camposanto  presso  rimessa  del  verspggiatore  improvviso,  tosto  si  ria  n0(1  gli^6 
Modena,  da  padre  napolitano;  morto  a  Firenze  il  24  dicem-  piena  deH’affetlo  ognora  sovrabbondante,  tantocn  ^ 
bre  1872  a  ottantasei  anni.  Passò  la  puerizia  a  Pieve  di  possiamo  fare  torto.  Fu  ristampato  nel  68  a 
Pelago  sull’ Appennino,  e  vi  s’ispirò  alle  prime  aure  di  poesia,  duto  da  una  poesia  scritta  fino  dal  33  a  Bastìa,  m  o, 
ajutato  in  ciò  dalla  madre.  Adulto  abbracciò  la  carriera  delle  Visione,  degna  emula  se  non  vittrice  di  quelle  e  e(j  è 
armi,  via  sicura  in  quel  tempo  di  fare  fortuna,  e  verso  il  essa  pure  in  terzine.  Molle  le  scritture  edite  e  ine  epararfle 
1808  o9  lo  troviamo  volontario  nelle  Guardie  dipartimentali  a  presumersi  che  un  A.  Vannucci  si  accinga  a  P 
destinate  contro  i  briganti  di  quei  monti,  e  quindi  nell’eser-  una  completa  edizione.  ,je  visi*®, 

cito  napoleonico  all’assedio  di  Mantova.  Conobbe  allora  Ugo  A  Firenze  tenne  vita  solitaria  ma  rallegrata  0sdr® 

Foscolo,  con  cui  doveva  poi  trovarsi  esule  a  Londra.  Caduto  giovani  e  di  amici;  negli  ultimi  mesi  però  non  p°  jai  «u 
il  regno  d’Italia,  lasciò  la  milizia,  e  si  condusse  a  Napoli  a  più  dalla  sua  stanza.  Buono  e  semplice  ^  c“org|ja  paz¬ 


ientarvi  fortuna,  e  v’incontrò  Bartolommeo  Sestini  e  Gabriele  volto  traluceva  il  candore  dell’anima,  come  dai  ^  fu  m 
Rossetti,  che,  vista  la  facilità  a  verseggiare,  lo  incitarono  a  onde  fra  gli  acciacchi  della  lunga  malattia  f]n*^eTe  cost3^-, 
farsi  improvvisatore,  e  improvvisarono  insieme.  Eccitati  dai  abbandonato  da  quella  serenità  di  pensiero,  cara^  ^.^ro  ^ 
plausi  che  riscuoteva  lo  Sgricci,  improvvisarono  anch’essi  degli  scritti  e  delle  opere  sue.  Fu  sepolto  ne  ^  c0pipian.j 


una  tragedia,  Il  Bruto  Primo,  non  senza  chiassosi  trionfi.  San  Miniato  sopra  Firenze,  con  molti  onori  ^  pronZ 
Nel  1821,  ai  primi  conati  di  rivoluzione  per  l’indipendenza,  generale  della  città,  e  il  Vannucci  sul  cadavere  ^  gli  eh 


Nel  1821,  ai  primi  conati  di  rivoluzione  per  1  indipendenza,  generale  della  città,  e  il  Vannucci  sul  caa  ,a|  48  g11 
Giannone  ed  essi  presero  ad  infiammare  le  provincie,  Sestini  commovente  commemorazione,  egli  che  fino  »•  ^ 

la  Sicilia,  Rossetti  il  Napoletano  e  Giannone  la  Lombardia,  intitolato  il  suo  libro  Dei  Martiri  della  liber  a q^fto  ^ 

passando  per  Roma.  Ad  emulare  intanto  lo  Sgricci,  uomo  GIAPPONE  (impero  del)  {stor.  eontemp-l •  o(J(jjzioni 
d’ingegno  straordinario,  ma  d’animo  vile  e  abjetto,  si  pre-  riguarda  il  vasto  impero,  per  le  presenti  c  avc  _ 

^  .1  „i  ai  R  imani  I  rmo  ho  «•m,;.,.»»  II  OerCD6*  -, 


sentò  al  teatro  Valle,  e  ricordò  dal  palco  scenico  ai  Romani!  cose,  ha  acquistato  un  gran  valore.  H  ?erC-z[’e  che 
l’antica  grandezza,  e  la  necessità  di  farla  risorgere.  || sempre  a  nostra  disposizione  una  serie  di  no  1 


GIAPPONE  (IMPERO  DEL) 
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^  serie  cronologica  dei 'fatti,  riuniamo  nel  presente 
'colo  molte  rilevanti  notizie  che  gettano  luce  sull’intera 
regione. 

tiJ’  Estrdtti  dalla  relazione  del  viaggio  del  luogotenente  di 
So  Ce^°  Brossard  de  Corbegny  da  Saigon  a  Bangkok.  —  Vi 
j®°  Poche  città  fabbricate  sulla  sponda  dell’acqua,  che  dis¬ 
onnino  ad  un  tratto  il  forestiero  appena  pone  piede  a 
ra-  Veduto  dal  punto  della  nave,  l'aspetto  generale  di  un 
Risolta  dal  riverbero  delle  acque  e  si  perde  il  più  delle 
s  .e  'n  on  paesaggio  ;  ma  a  misura  che  ci  avviciniamo  allo 
pjjl °’.  1  effetto  dell’insieme  si  abbraccia  a  poco  a  poco,  fugge 
os'one  ;  j  partico|ari  meschini  si  scorgono  a  vista  d’oc- 
8  V’  e  tan  presto  s’impossessano  di  tutta  l’estensione  dello 
^n^do.  A  Pnom-Peuh  questo  primo  incanto  generale  è  di 
r!vo C?rta  durala  5  veduta  dall’altra  parte  del  fiume,  alTar- 
a  città  sembra  infatti  di  qualche  importanza  ;  la  pira 
Wjjj’  *1  palazzo  nuovo,  la  torre  dell’orologio,  le  antenne  dell 
si  sciolgono  d’un  tratto  dalla  linea  oscura  delle 
della  riva  ;  gli  avvisi  del  re  si  elevano  leggermente 
iioj)  ^°"a  compatta  delle  barche.  La  capitale  cambodgiana 
Pr^  ,^e  un  doppio  filare  di  capanne  squallide  e  cascanti 
fondi,0,  '  P,Ume’  di  una  grande  estensione  ma  di  poca  pro- 
co§tr  y  ^na  sola  strada  separa  queste  povere  abitazioni, 
de]|a  lle  la  maggior  parte  di  foglie  e  bambù  ;  sul  davant 
€«otPanna’  una  piccola  mostra  di  vasi  di  rame,  di  stovi- 
e  di  stoffe  europee  ;  nell’interno  tutto  è  confu¬ 
so  1-  centro  della  via  i  mercanti  ambulanti  mostrano  i 
par!C°l'  Pacchetti  di  canne  zuccherine,  mentre  da  un’aj- 
late  |  e  i  cani  raspano  con  ardore  le  immondizie  accumu- 
Ta|  'e  abitazioni. 

gians>  ar*cora  l’aspetto  del  centro  della  capitale  cambod-| 
Pale  (Li a  ^  giusto  dire  che  una  parte  del  quartiere  princi- 

luogo ei“5  :  ’  '  -J  - . 

*«lla  c„  ase  “Ha  -  ----  _ Jir 

aUa  Ca&  0l)a  c  le  cui  entrate  verranno  integralmente  versate 
*9dl  del|Selt^  reale*  Avvicinandosi  sempre  più  verso  il  mez- 
^«ìeno  C*lt^  s'  giunge  testo  in  faccia  al  palazzo.  Quivi 
°d°ri  n  Può  respirare  facilmente  senza  troppo  temere  gli 
a°n  è  piQSeant'  che  ci  serravano  alla  gola.  La  vista  del  fiume 
^Qtie  di  onascosla  dalle  capanne,  e  presso  il  bagno  delle 
j^tto  co  ,  a  A1tezza,  il  vapore  Giadir\h  apparisce  tutt’a  un 
*?t)Coraff  .  rnat°  da  satelliti  di  minore  dimensione.  È  quivi 
aHatto  p^f'0  fletta  reale.  La  presente  abitazione  regia  è 
;  essa  consiste  in  una  riunione  di  grandi 
legoo  rreplari  di  bambù.  Presso  l’entrata,  un  padiglione! 
tonde  s»]  Z.a  un  P0CQ  l’aspetto,  più  che  modesto,'  della 
^nti  pa  a  d  udienza,  dietro  la  quale  si  trovano  gli  apparta- 
tleiraqUas.'Co'arl  e  le  abitazioni  delle  donne,  ove  non  pe¬ 
rfido  jn'  nessun  estraneo,  fuorché  il  medico,  chiamato  di 
sV  |1Uando  a  prestare  le  sue  cure  alle  dame  della 
r0,)0  aflatt  ^kodge  pertanto  le  donne  di  alto  grado  non 
reclute  che  COns'derate,  come  nell’Asia  occidentale,  tristi 
>e,  ne-  u.n  s°l°  sguardo  profano  renderebbe  indegne  ;  le 

>  staroi- r,^ev*noent'  che  il  re  fa  soventi  ai  forestieri,  pos-l 

1 


>  e  prendere  liberamente  parte  a  tali  feste 


ve^ano  I’anpara"e*e’  di  ^ue  metr‘  e  mezz0  ^  aAezza*  c'r' 
agazZi IC°  5llart'ere  reale;  questo  doppio  perimetro, 
aflfa!ran°  i  uai°  •  fa,eSname»  è  ricoperto  da  vasti  assiti  che 
0°  àbside32*'  privati  (lalle  sale  ufficiali.  Oudon  non  fu 
«ccj j  che  | Paia  COme  caP'lale  del  Cambodge.  Bisogna  am¬ 

iamo  Una  3  ^ra?^  e  magnifica  Angkor,  le  cui  rovine 
Ia%oIlaCr  Wta  amni'razione,  ebbe  l’onore  di  ospi¬ 
ti  Kipers.  Più  lardi  Lovec,  al  nordd’tìudon, 


divenne  la  capitale,  all’epoca  dell’occupazione 
Oudon  ricevette  in  appresso  la  corona,  vide  passare  alterna¬ 
tivamente  nelle  mura  i  suoi  vincitori  annamiti  e  siamesi,  e 
fu  a  sua  volta  abbandonata  per  dar  luogo  a  Pnom-Peuh, 
città  situata  più  a  mezzodi,  ma  in  una  posizione  che  accenna 
questa  volta  dover  essere  permanente.  La  pagoda  di  Wat- 
Ek  è  un  monumento  contemporaneo  a  quello  del  grande 
lago  d’Angkor,  tutto  costrutto  di  pietra  viva  come  quest’ul¬ 
timo,  ma  le  parti  ripiene  e  le  unite  sono  in  parecchi  aditi  di 
una  pietra  porosa,  il  cui  aspetto  fa  scomparire  l’insieme.  Vi 
si  trovano  poche  sculture  sull’unica  piramide  che  costituisce 
quasi  tutto  il  monumento.  Una  galleria  che  chiude  la  cinta 
rimase  imperfetta;  i  secoli  fecero  rientrare  nel  nulla  una 
parte  del  lavoro  che  la  mano  dell’uomo  aveva  abbozzato.  Non 
di  meno  questa  rovina  richiama  a  prima  vista  i  bei  capi  d’o¬ 
pera  d’Angkor,  tipi  maestosi  di  questo  genere  di  costru¬ 
zioni.  Quivi  d’altronde  non  abbiamo  sotto  gli  occhi  che  una 
sentinella  perduta  della  grande  armata  di  torri  rimasta  in 
basso  presso  il  Gran  Lago.  Tuttavia  l’enimma,  come  ad  Ang- 
koY ,  è  chiaramente  formulato  agli  occhi  del  viaggiatore. 
Quando  e  come  questi  massi  pesanti  vennero  eretti  gli  un» 
sugli  altri?  Quali  mani  fecero  quelle  sculture?  La  Commis¬ 
sione  del  Mekong  sollevò  il  velo  di  cui  il  tempo  avea  coperto 
l’opera  gigantesca  d’Angkor  la  grande.  Un  altro  velo,  impe¬ 
netrabile,  indistruttibile,  si  fa  ogni  anno  più  denso  su  questi 
ruderi  ammirabili.  Ogni  primavera  rapisce  per  sempre  i  . 
massi  sparsi  di  qualche  monumento,  e  la  scienza,  troppo 
tardiva  a  strappare  alla  sfinge  l’enimma,  non  troverà  più 
bentosto  in  quelle  deserte  contrade  che  barriere  impenetra¬ 
bili.  Ben  presto  le  radiche  vigorose,  che  scalzano  i  giganti 
secolari  nelle  loro  basi,  avranno  fatto  schiantare  il  loro 
piedistallo  e  andranno  nascoste  fra  je  alte  erbe  le  loro  tiare 
colossali  e  le  corone  delle  loro  cento  torri. 

Nel  visitare  le  rovine  di  Banone  nel  discendere  a’  piè  del 
monacello,  andammo  a  visitare  una  grotta  a  fianco  della 
montagna,  che  chiamasi  Grotta  Sacra.  Bisogna  avere  guide 
esperte  per  trovarne  l’apertura  ed  essere  muniti  di  torce  o 
di  candele.  In  una  frana  della  roccia  si  vede  una  fessura  che 
serve  di  entrata  alla  caverna.  Non  a  tutti  è  permesso  di  en¬ 
trarvi.  Le  torce  accese  mostrano  le  pareti  a  picco,  coperte 
di  trasudamento  calcare;  sul  pavimento  tazze,  statuette  at¬ 
tendono  invano  un  museo  che  le  accolga.  Niente  altro  po¬ 
temmo  scorgere. 

Il  commercio  di  Battainbang  è  analogo  a  quello  di  Cam¬ 
bodge,  se  lo  si  considera  sotto  l’aspetto  delle  mercanzie  delle 
quali  si  alimenta,  ma  differisce  essenzialmente  per  la  libertà 
che  gode  questa  costa  della  frontiera.  Nessuna  imposta  pesa 
sulle  sue  mercanzie,  sebbene  il  viceré  abbia  diritto  di  rite¬ 
nere  un  decimo  a  suo  profitto,  come  si  pratica  a  Bangkok. 

Il  risn,  la  cera  e  il  cardamomo,  pelli  e  come  sono  i  princi¬ 
pali  generi  di  esportazione  pervia  di  terra.  Si  riceve  in  cam¬ 
bio  da  Pnom-Peuh  o  da  Bangkok  stoffe,  vasi  di  rame  e  mille 
piccoli  oggetti  europei  o  cinesi  di  uso  giornaliero.  La  pro¬ 
vincia  di  Rattambang  è  liberalmente  amministrata  dal  pre¬ 
sente  viceré  ;  nessuna  imposta  sul  commercio,  nè  di  capita¬ 
zione,  nemmeno  sui  forestieri  stabiliti  nel  paese.  Le  entrate 
si  compongono:  1°  della  ferma  dei  giuochi,  circa  lire  16,000; 
2°  della  l'erma  dell’oppio,  21,000;  3°  della  ferma  del  ma¬ 
cello,  4000  ;  4°  della  ferma  della  moneta,  20,000  ;  5°  della 
ferma  del  cardamomo,  5800.  Più  la  locazione  del  diritto  di 
pesca  nel  fiume  e  ne’  suoi  affluenti,  alcune  altre  entrate  non 
indicate  da  cifre,  ma  importanti,  delle  quali  parleremo  in 
appresso.  Si  arriva  costai  totale  di  70,000  lire  per  gl’introiti. 
L’imbarazzo  maggiore  é  quando  si  tratta  di  stimare  la  spesa. 
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Nessun  lavoro  di  pubblica  utilità  o  di  mantenimento  qua¬ 
lunque,  e  altresì  la  prestazione  sarebbe  chiesta  gratuita,  oc¬ 
correndo  ;  nessun  servizio  pubblico  di  qualunque  genere. 
Quivi,  come  al  Cambodge,  il  bilancio  delle  spese  si  riduce 
a  zero.  Almeno  a  Rattambang  le  entrate  non  sono  prese  che 
su  ferme  razionali  che  si  possono  agevolmente  sopportare. 
Le  monete  in  uso  nel  detto  paese  sono  :  1°  le  verghe  d’ar¬ 
gento,  piccole  verghe  che  hanno  quasi  la  forma  ed  il  volume 
di  una  tavoletta  di  cioccolata  ;  il  loro  valore  é  di  circa  90 
lire,  il  qual  valore  varia  secondo  il  corso  ;  2°  i  pezzi  d’ar¬ 
gento  sferici  della  grossezza  d’una  ciliegia  e  del  valore  ap¬ 
prossimativo  di  lire  3,30  ;  le  diverse  suddivisioni  affettano  la 
medesima  forma  ;  3°  infine  le  pezze  appiattite,  piastre  mes 
sicaneche  vengono  dalla  Cocincina,  o  monete  siamesi  coniate 
a  Bangkok  ;  le  quali  pezze  rappresentano  press’a  poco  il  loro 
valore  metallico  e  non  hanno  nulla  di  speciale  alla  provincia. 
È  sui  selung ,  pezze  di  rame  argentato,  coniate  nel  paese, 
che  la  ferma  delle  monete  fonda  le  sue  speculazioni  molto 
lucrative.  Queste  pezzette  si  fabbricano  colando  il  rame  vec¬ 
chio  su  una  tavoletta  di  terra  guernita  di  fori  emisferici. 
Ciascuna  palla  pesa  circa  un  grammo  e  20  centigr.  La  si  ap¬ 
piana,  ed  il  conio  vi  stampa  un  uccello  sormontato  da  una 
figura  quadrata.  Si  ripuliscono  le  pezze  e  le  si  argentano 
leggermente  col  mezzo  di  un’amalgama.  Coll  uso  1  argenta¬ 
tura  ben  tosto  sparisce,  e  la  pezza  non  avrebbe  più  corso  se 
la  ferma  non  la  riargentasse  mediante  una  ritenuta  del  4  °/0. 
Questa  ritenuta  è  variabile  secondo  l’i ntraprenditore.  Di 
più  ,  quattro  di  quelle  pezze  ,  che  hanno  il  peso  del  nostro 
soldo,  invece  di  valere  5  centesimi,  equivalgono  ad  un  bat 
o  25  centesimi. 

La  passione  pei  giuochi  di  rischio  è  comune  a  tutte  le 
razze  dell’estremo  Oriente.  Non  vi  è  paese  nel  quale  questa 
passione  non  sia  una  forte  sorgente  di  entrata  per  lo  Stato, 

•  che  pone  all’incanto  il  monopolio  delle  case  da  giuoco.  A 
Rattambang  questa  ferma  si  acquista  quasi  così  cara  come  il 
monopolio  della  moneta.  Si  usano  diversi  stratagemmi  per 
adescare  il  passeggero  a  giuocare.  Chi  si  trova  in  istato  da 
non  poter  pagare  i  suoi  debiti,  si  offre  come  schiavo  ad  un 
mandarino,  il  quale  garantisce  i  suoi  debiti,  e  penserà  al  solo 
suo  vitto  e  vestiario.  È  per  lui  difficilissimo  il  potersi  affran¬ 
care,  perché,  oltre  il  suo  mantenimento  ,  non  percepisce  al¬ 
cuna  ricompensa  o  guadagno. 

II.  Progressi  dell' volperò  dopo  l'abrogazione  dell  antica 
sua  legislazione.  —  Non  si  può  negare  che  il  Giappone  abbia 
fatto  grandi  progressi,  dopo  che  esso  abrogò  le  sue  antiche 
leggi,  per  le  quali  era  allontanato  dal  contatto  delle  altre  na¬ 
zioni,  e  non  v’è  dubbio  che  i  Giapponesi  accorgendosi  quanto 
hanno  ancora  da  imparare,  si  rammarichino  di  non  aver  più 
presto  cambiato  quello  stato  di  cose  che  li  lasciava  si  addie¬ 
tro  di  fronte  alla  civiltà.  Vent’anni  fa  il  Giappone  era  chiuso 
a  tutto  il  mondo,  eccetto  pei  Cinesi  e  gli  Olandesi,  ai  quali 
si  permetteva  trafficare  in  piccola  scala;  gli  Americani  stu¬ 
diarono  il  modo  di  penetrarvi,  e  nel  1858  fu  sottoscritto  un 
trattato  a  Jedo  fra  l’Inghilterra  e  il  Giappone,  pel  quale  • 
porti  Hakodadi,  Jokohama  e  Nagasaki  furono  aperti  al  com¬ 
mercio  inglese  nell’anno  susseguente.  La  mancanza,  da  parte 
del  Governo  giapponese,  alla  piena  esecuzione  di  questo  trat¬ 
tato,  combinata  con  altre  circostanze  di  carattere  aggres¬ 
sivo,  provocò  la  breve  campagna  del  64,  per  la  quale  le  bar¬ 
riere  contro  l’ammissione  degli  stranieri  furono  tutte  rimosse; 
e,  come  una  conseguenza,  furono  stabilite  relazioni  diploma¬ 
tiche,  per  le  quali  si  hanno  consoli  a  Jedo,  Hakodadi,  Ka- 
nagavva,  Nagasaki,  Hiogo  e  Osaka.  I  cambiamenti  che  primi 
ebbero  luogo  a  Osaka,  che  é  la  metropoli  di  tutto  l’impero, 
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durante  gli  ultimi  anni,  furono  veramente  grandi,  (luan^()) 
que  alcuni  di  essi  non  sembrino  essere  di  m'^*0[ra^ieuna 


Per  esempio ,  lo  stato  rovinoso  dei  magnifici  Pa*!,z^!, j,0. 
volta  dei  Daimios,  che  furono  annessi  dal  Governo  ne  ^ 
lizione  del  sistema  feudale,  stanno  ora  diroccand oS‘  n0) 
grande  sconcezza  della  città.  Verrà  tempo  in  cui  il  te 
sul  quale  furono  eretti  questi  edifizii,  sarà  ripulito  ^  aj 
macerie ,  ripristinando  l’antico  decoro  della  stessa.  . 
presente  sono  in  progresso  riforme  più  materiali,  per  0 
l’assetto  architettonico  della  città  sarebbe  saggiameD  . 


segnato.  E  certamente  tali  riforme  sarebbero  di  ... 


sima  importanza ,  riferendosi  all’organizzazione  |anj° ^di- 
marina  che  dell’esercito,  all’impianto  di  una  scuo  a 
cina,  di  una  scuola  navale  per  l’educazione  della  g  ^0|g 
giapponese  nell’arte  della  navigazione,  e  di  una  ^ 
tecnica  per  addestrare  la  gioventù  agl’impieghi  ^jl- 
Per  l’aquartieramento  delle  truppe  in  Jedo,  che  p 
mente  formano  la  parte  più  grande,  se  non  1  ’nlier0jl0ni  di 
sercito  giapponese,  le  quali  consistono  in  10  battag^_  ^ 
fanteria,  uno  squadrone  di  cavalleria  e  due  ^atte.rie  attoni« 
glieria,  si  fabbricarono  due  caserme  all’europea  m 

ricpalriato  rnl  vannrp  »  illuminate  a  ffas.  Sembra  p 


della 


riscaldate  col  vapore  e  illuminate  a  gas.  Sembra  je 
che  l’uso  del  legname  come  materiale  di  costruzione^. 

erra  gradatamente  cadendo,  perchè  il  Governo 
v.a  «  vedere  la  facilità  con  cui  prendono  fuoco-  ^  ^ 
incaricati  ingegneri  inglesi,  macchinisti  e  arcbite  Diarina  \ 
trodurre  il  loro  proprio  stile  di  fabbricazione.  La  ^gi 
ancora  ne’ suoi  primordii,  ma  molti  progressi  ha  g  ^gCj 
dopo  la  ristorazione  del  Mikado,  e  al  presente  nume 
bastimenti,  due  dei  quali  sono  corazzati. 

La  supremazia  inglese  è  certamente  ben 


„otaalG»«$ 


imperiale,  il  quale  pose  tutte  le  cure  e  l’istruzione 


marina  nelle  mani  degli  Inglesi, 


ma  in  materie  0-^^ 

sistema  francese  pare  tenere  il  primo  posto,  poicn  ^  as¬ 
sono  equipaggiate  secondo  il  loro  metodo  ed  arnia 
sepots,  nel  cui  uso  sono  dirette  da  ufficiali  francc&J-  ^t0  |a 
portante  e  notevole  rivoluzione  risultò  dall  aver  P  ^  cia* 
marina  e  l’esercito  sotto  la  cura  degli  stranieri,  e  n„  gl' 
scun  servizio  sul  tipo  dei  paesi  ai  quali  aPpar  gji’europ63 
istruttori,  specialmente  l’introduzione  del  vestire  aDficW 
in  entrambi  i  servizi»,  in  luogo  delle  loro  vestirne" 1 
usate  dai  soldati  e  marinari.  Non  solamente  fu  a  j,egercit0, 
sto  cambiamento  di  costume  per  la  marina  e  Per^ 
ma  la  popolazione  civile  di  ogni  classe  ne  segni  p  ^aoiaggi£ 
pio,  e  per  tal  motivo  ne  ritrassero  grandissimo 
Oltre  questi  progressivi  atti  sociali,  vi  sono  ancora_  ^  ^  di  _ 
blici  lavori  ppr  accrescere  la  facilità  delle  relazionale, 
ferenti  parti  del  paese,  o  compiuti  o  in  via  di  e 
principali  dei  quali  sono  un*  ferrovia  tra  Jok°  a  ^gbil1 


e  un  canale  dalla  baja  del  Mississippi  a  Jokoha®aJa]e  é  ^ 


per  iscansare  di  costeggiare  il  Mandarin  L.  ieivp  . 

quentemente  cagione  di  grande  difficoltà.  H  SIS  ^  a!"0  ^ 


fico,  il  quale  nel  69  fu  grandemente  fij10* 


Giapponesi,  divenne  ora  fuor  di  modo  popola"6  >  g  a 

in  via  Hi  i-nclriiainna  cnttn  la  cnnrnintftpdeUZa  I  D 


tfioS0 

ili 


in  via  di  costruzione  sotto  la  sopraintendenza  mg  uiess® 
„  M_1,S  ...  „...u  i./in  Li  in  breve  tefflp0 


e  Nagasaki,  per  la  quale  Jedo  sarà  io  breve  ^"  rc0itiva 
comunicazione  diretta  col  mondo  intiero.  Uiig 

della  terra  é  presa  in  considerazione,  c°m.e J c0sti^  L 
l’allevamento  degli  animali,  e  per  tali  oggotu  3gr°.n.°  0- 
Commissione  scientifica  diretta  da  un  .erJ!,nnei|e qu#.  pofl 
americano.  Nelle  altre  contrade  commerciali,  gfessb 
novi  consoli  inglesi,  si  stanno  facendo  g"an 
cosi  speditamente  e  rimarchevoli  come  a  Je  ^  '60()disfoce 
Da  Jokohama  scrivono  che  si  compie"011 
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t^nte  grandi  lavori  di  prosciugamento  negli  stabilimenti  stra-  zione.  Nel  1868  venne  aperta  anche  la  città  e  la  rada  di 
n,eri,  e  l’allargamento  e  l’affondamento  della  cala  che  la  cir-  Jedo,  ma  finora  il  grande  mercato  non  si  spostò  da  Joko- 
!°nda  fu  intrapreso  dal  Governo;  mentre  nella  città  indigena  hama.  Infatti  quivi  gli  stranieri  posero  di  già  le  loro  abita¬ 
li10  si  sta  cambiando  e  nettando,  fabbricando  case  sullo  zioni  ed  importanti  stabilimenti  di  commercio,  la  rada  è  si' 

* '‘e  europeo.  In  Hakodadi  si  fornì  il  porto  di  nuove  lan-  cura,  ottimo  l’ancoraggio,  ed  i  bastimenti  ponno  dar  fondo 
.er°e  e  si  stabili  una  comunicazione  regolare  con  Jokohama  in  prossimità  affatto  ai  moli  ed  ai  magazzini  di  dogana  ;  la 
a  un  vapore  mensile  della  Pacifie  Mail  Steamship  Com-  posizione  poi  e  configurazione  del  terreno  su  cui  è  posta  la 
j1!/»  che  pare  faccia  buoni  affari  e  sia  molto  utile  al  paese,  città,  o  concessione  estera,  la  rende  sicura  da  qualsivoglia 
sagasaki  ha  una  esportazione  di  carbone  capace  di  grande  attacco  ;  eventualità  questa  non  improbabile  fino  agli  ultimi 
JluPPo,  la  quale,  ^nonostante  lo  sviluppo  insufficiente  delle  tempi.  A  Jedo  invece  la  concessione  estera  trovasi  circon- 
fuln,ere  carbonifere  nel  paese,  è  in  costante  aumento  e  data  da  tre  parti  dalla  stessa  vastissima  città,  e  sebbene  giac- 
**  Un  genere  di  grande  aspettazione  nei  prospetti  del  eia  lungo  il  mare,  pure  trovasi  lontana  dall  ancoraggio  al- 
lercio  locale.  Notizie  da  Hiogo  ci  fanno  sapere  la  col-  meno  cinque  chilometri,  essendo  la  rada  tutta  sparsa  di 
r0vazi°Oe  di  un  faro  nel  porto  e  i  progressi  dei  lavori  fer-  bassi  fondi,  affatto  aperta  ed  insicura.  Quindi  è  che  le  merci 
in  !®ri'«  Un  faro  fu  pure  collocato  all’imboccatura  del  fiume  non  possono  sbarcarsi  od  imbarcarsi  che  a  grande  spesa  e 

^a’  e  crescenle  è  lo  sviluppo  del  traffico  con  fondi  non  senza  pericolo,  sebbene  il  Governo  giapponese  abbia 
berciali,  i  quali,  è  da  credersi,  agevoleranno  grande-  posta  ogni  cura  a  munir  la  costa  di  fanali  ed  a  stabilir  gavi¬ 
na?6  compimento  di  altre  linee  ferrate  ora  in  corso  d>  telli  e  altri  segnali  per  facilitare  l’accesso  e  la  circolazione 
Unione.  Su  questa  città  è  situato  il  Mint,  che  fu  ulti-  nei  canali  di  quella  rada.  Non  sembra  dunque  che  la  conces¬ 
se  aperto  ed  ha  provato  un  successo  decisivo.  Lo  sione  di  Jedo  possa  attendersi  così  prospero  avvenire,  nè 
tieJ  lnaento,  come  pure  il  relativo  ramo  finanziario,  è  in-  come  porlo  di  mare,  nè  come  centro  di  depositi  di  mercan- 
8lf  ?e°te  sotto  la  soprintendenza  giapponese;  l’ammini-  zia,  da  far  concorrenza  a  Jokohama,  città  costrutta  sulla 
s0r)0lo”e  non  è  priva  di  errori,  ma  i  dipartimenti  esecutivi  spiaggia  meridionale  della  baja  di  Kanagawa ,  la  quale  è 
luigi!  Udente  controllati  da  un  uffiziale  straniero.  Di  assai  collocala  in  fondo  alla  baja,  e  dista  circa  cinque  chilometri 
deli* °IÒ  !a  sicurezza  della  vita  e  della  proprietà  in  virtù  dalla  prima.  Dopo  i  primi  accordi  fatti  cogli  Stati  Uniti  e 
injeVcac'a  ed  energia  della  polizia,  la  quale  si  dice  essere  coll’Inghilterra,  Kanagawa  doveva  essere  aperta  agli  stra- 
o  tigli,0  attiva  quanto  in  qualunque  grande  città  dell’Europa  nieri  ;  ma  il  fatto  provò  essere  cotal  residenza  pericolosa  , 
str^ij^nca.  Abbastanza  ci  pare  il  sin  qui  detto  per  dimo-  essendo  attraversata  dalla  grande  strada  del  Tocaido  che 
ratne  '  c°stante  progresso  dell’impero  giapponese.  1  miglio-  mette  in  comunicazione  le  capitali  Kioto  e  Jedo,  ed  è  percorsa 
aPpaiwl  Cu'  abbiamo  fatto  cenno  sono  sostanziali  e  non  con  frequenza  da  convogli  di  principi  e  da  gente  della  classe 
Potrei  1  »  essi  manifestano  energia  e  sommo  criterio,  che  armata  ;  indi  le  aggressioni,  i  conflitti  internazionali  che  tur- 
P°po|0  6r°  assicurare  una  grande  prosperità  futura  ad  un  barono  i  primi  anni  di  presenza  degli  stranieri  al  Giappone. 
Posizio  Possessore  di  qualità  così  indispensabili  per  un’alta  Quindi  è  che,  senza  recedere  dal  diritto  alla  residenza  in  Ka- 
Uj  Je  nella  scala  delle  nazioni.  nagawa,  le  estere  potenze  aderirono  di  buon  grado  a  rimo- 

tio ne*  ^T^azioni  intorno  al  commercio  ed  alla  naviga-  verla  frattanto  all’estremità  della  spiaggia  che  sta  a  fianco 
^^0^  ^  n°to  come  *1  Giappone  cessò  di  essere  chiuso  al  verso  levante  del  Tocaido,  detta  perciò  Jokohama  o  piaggia 
V8siveStf°  dopo  le  spedizioni  fattevi  nel  1854  ed  anni  di  traverso,  precisamente  là  dove  esisteva  un  piccolo  villag- 
lat°  29  |a8h  Stati  Uniti,  e  come  queste  riescirono  al  trat-  gio  di  pescatori.  Per  questa  provvisoria  origine  e  riserva 
^Pero  cUglÌ0  ^8*  che  fu  il  primo  conchiuso  da  quel  remoto  piace  agl’inglesi  (ormai  i  soli)  nominare  anche  questa  nuova 
Kiim°"  eslera  potenza.  Agli  Stati  Uniti  tennero  dietro  residenza  Kanagawa.  Jokohama  propria  è  costrutta  sopra 
llf|e  de|  “®diatamente  le  altre  grandi  potenze,  cosicché  alla  un’isola  di  terreno  basso,  in  origine  paludoso,  meno  una  pic- 
6°l  Qja  secondo  l’ordine  cronologico,  avevano  trattati  cola  parte,  essendo  circondata  dal  mare  e  da  un  canale  arti- 
i  Ssi«  rAP|°ne  seguenti  potenze  :  gli  Stati  Uniti,  i  Paesi  fidale,  che  si  immette  nel  piccolo  fiume  Yoscidagawa,  il 
I  Svizzer  agna’  la  Russia,  la  Gran  Bretagna,  la  Francia,  quale  ha  il  suo  sbocco  a  ponente  della  città. 
a  Sve2ja  a,J*  Portogallo,  il  Belgio,  l’Italia,  la  Danimarca,  Circa  la  metà  di  detta  isola  fu  designata  alla  residenza 
Meria  J5  Norvegia,  la  Spagna  e  per  ultimo  l’Austria-Un-  degli  stranieri  ;  l’altra  metà,  separata  da  un’ampia  via  ,  a 
J0,U  deliv1'  questi  trattati  hanno  la  clausola  che  sia  in  fa-  quella  degli  indigeni.  Il  terreno  destinato  ai  primi  fu  ripar¬ 
ie  qa|  "a  0  dell’altra  parte  contraente  di  chiederne,  a  tito  fra  le  diverse  nazionalità  con  varia  proporzione  e  cor- 
.sr; \ la  revisione,  e  che  abbia  luogo  a  rispettivo  e  qualche  volta  anche  gratuitamente,  in  modo  che 
!t°lerize.  p  .  del  Governo  del  Giappone  come  delle  estere  diede  luogo  a  non  pochi  reclami,  e  finalmente  per  mezzo  di 
0  66)  'f(1  ei.  9uali  trattati  (l’italiano  porta  la  data  25  ago-  asta  pubblica  ai  migliori  offerenti  ;  questo  è  il  mezzo  adot- 
u  di  JokK^10  llbero  11  lraffico  e  la  navigazione  nei  tato  anche  pei  terreni  di  recente  formazione,  cioè  quelli  già 
f?3  claaso|k°H  ' m  (Kanagawa),  Hakodadi  e  Nagasaki.  Per  paludosi  bonificati  a  cura  del  Governo.  11  regio  ministro, 
Pa°^°  alteri  6gb  Stessi trattati  e  Per  successive  convenzioni  conte  De  La  Tour,  potè  ottenere  dal  Governo  giapponese,  nel 
fi  di  Jed  0nlenle  dichiarati  aperti,  dal  1°  gennajo  68,  i  69,  che  sei  lotti  di  questo  terreno  fossero  messi  a  disposi¬ 
amo  p  °  ■  lka>  Hiogo  e  Niegata.  zione  della  colonia  italiana,  al  solo  prezzo  di  costo,  rappre¬ 

si  \  p08jor  ‘“Portanza  tra  i  porti  aperti  è  quello  di  Joko-  sentalo  dalle  spese  di  bonificazione  e  di  formazione  delle 
d<w  do,  a|u  3 .  ‘presso  della  baja  di  Kanagawa,  nel  golfo  strade  e  fognature  adjacenti  ;  i  quali  terreni  furono  distri- 
Jo^V  come 'Slanza  di  circa  venli  mi8lia  marine  dalla  me‘  buiti  tra  *  nostri  commercianli>  e  8ia  vi  furono  erelti  Parec" 

i’iiji^incie  C*Ue**°  cbe  dovasi  vicino  alle  ricche  e  popo-  chi  fabbricati. 

Wer°,  in  c  Centrali  dell’isola  di  Niphon,  la  principale  del-  La  metà  della  parte  bassa  di  Jokohama,  non  che  i  sob- 

Vnte  bachi1' rf\Pr°duce  la  quasi  tolaIllà  delle  sele’  del,e  borghi  0  vi,laggi  di  là  del  fiurae  e  Canale’  è  abitata  da  Giap“ 

e‘  e  consn  dC  the  e  non  P°chi  altri  articoli  di  esPorta-  ponesi.  Nel  67  la  popolazione  indigena  non  raggiungeva  le 
Sci*  ma  gran  parte  delle  merci  di  estera  importa-  4000  anime,  nel  70  già  oltrepassava  le  30,000.  Il  quale 
PL-  ALL’EncicL.  pop.  ITAL;  Voi.  Vili.  36 
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aumento,  dovuto  in  gran  parte  allo  spopolarsi  della  vicina 
Jedo  dopo  la  caduta  del  Taicun,  dimostra  come  gli  indigeni 
delle  classi  laboriose  amino  il  contatto  degli  stranieri,  con¬ 
siderandolo  come  fonte  di  guadagno  e  di  benessere. 

Dalla  rapidità  con  cui  vanno  estendendosi  le  abitazioni 
nell’ampia  valle  che  sta  a  mezzodì  di  Jokohama,  dall’impor¬ 
tanza  delle  opere  di  bonificazione  pel  terreno,  dalle  strade  e 
canali  navigabili  che  vi  si  fanno  a  cura  del  Governo,  si  può 
facilmente  dedurre  che  tra  pochi  anni  anche  la  città  indi¬ 
gena  di  Jokohama  sarà  tra  le  più  ricche  e  popolate  dell  Im¬ 
pero.  Quale  influenza  tale  contatto  debba  avere  nel  diffondere 
tra  i  Giapponesi  le  lingue  e  costumanze  straniere,  non  v’ha 
chi  noi  veda.  Le  case  di  commercio ,  banche  e  stabilimenti 
principali  di  Jokohama,  da  cui  estendono  le  loro  operazioni 
a  tutti  gli  altri  porti,  si  possono  riassumere  come  segue,  pel 
70.  Case  di  commercio  generale ,  cioè  di  importazione  ed 
esportazione,  di  vendite,  commissioni  e  altri  maggiori  ne- 
gozii,  oltre  un  buon  numero  di  venditori  al  minuto,  sensali 
ed  altri  ausiliari  del  commercio,  108  ;  tre  banche  inglesi  ed 
una  francese.  Tre  grandi  compagnie  di  navigazione  pel  tras¬ 
porto  di  passeggeri,  merci  e  valigie  postali  hanno  agenzie  in 
Jokohama  così  denominate  :  Peninsular  and  Orientai  Steam 
Navigation  Company ,  inglese  ;  Messageries  Impériales  (ora 
maritimes ),  francese  ;  Pacific  Mail  Steamship  Company , 
nord-americana.  La  inglese  faceva  il  servizio  da  Londra  a 
Jokohama  già  per  la  via  di  Marsiglia,  e  nel  70  per  quella  di 
Brindisi,  indi  per  Alessandria  e  con  ferrovia  per  Suez,  Aden, 
Point  de  Galles  (Ceylan),  Pennang,  Singapore  ed  Hong-Kong. 
Prima  del  69  da  Hong-Kong  divergeva  a  Shanghai  e  indi,  per 
Nagasaki  e  mare  interno,  raggiungeva  Jokohama.  Questa 
linea,  con  diramazioni  a  Point  de  Galles  per  Calcutta  e  per 
l’Australia,  faceva  servizio  mensile,  ora  ogni  quindici  giorni. 
La  francese  fa  un  eguale  servizio  partendo  da  Marsiglia  per 
Suez  (già  via  Alessandria  e  strada  ferrata,  e  dal  70  pel  gran 
canale),  indi  per  gli  stessi  scali  che  1  inglese,  colla  sola  va¬ 
riante  che,  invece  che  a  Pennang,  approda  a  Saigon  nella 
colonia  francese  di  Cocincina.  La  nord-americana  fa  un  ser¬ 
vizio  mensile  tra  S.  Francisco  e  Jokohama.  Da  questo  porto 
la  linea  principale  prosegue  ad  Hong-Kong,  ed  una  laterale 
a  Shanghai  pel  mare  interno,  toccando  i  porti  di  Hiogo  e  di 
Nagasaki.  Coll’attivazione  di  quest’ultima  linea  cessarono  le 
laterali  inglese  e  francese,  non  avendo  potuto  sostenerne  la 
concorrenza.  Grande  vantaggio  ne  venne  dall  attivazione  di 
questa  gran  linea,  sì  per  la  maggior  frequenza ,  che  per  la 
riduzione  dei  prezzi  di  trasporto  dei  passeggeri,  delle  merde 
delle  corrispondenze  postali.  Non  pochi  preferiscono  far  ri¬ 
torno  in  Europa  e  in  America  per  questa  linea  ,  fornita  dei 
più  grandi  piroscafi  del  mondo,  serviti  nel  modo  più  confor¬ 
tevole  ed  esatto  e  perfettamente  governati. 

La  città  di  Jokohama  è  provveduta  ormai  di  buone  vie  con 
fogne  adatte  allo  scolo  delle  acque  e  alla  pulitezza  degli  edi- 
fizii,  e  sufficientemente  illuminata  ;  nél  71  fu  attivata  1  illu¬ 
minazione  a  gas.  Essa ,  oltre  i  due  ospedali  militari  per  le 
marine  da  guerra  e  truppe  francesi  ed  inglesi,  ha  ora  un  ospe¬ 
dale  generale  o  internazionale,  sostenuto  da  volontarie  con¬ 
tribuzioni  dei  residenti,  in  cui  sono  curati,  mediante  paga¬ 
mento,  gl’infermi  di  ogni  nazionalità  e,  in  quanto  lo  permet¬ 
tono  i  fondi  alla  mano,  gl’indigenti. di  ogni  nazione  e  perfino 
gl’indigeni.  Distrutto  tale  stabilimento  da  un  incendio,  venne 
ricostruito  in  miglior  forma  nel  69  per  liberalità  degli  abitanti 
di  Jokohama;  è  amministrato  da  un  Comitato  eletto  dai  so- 
scrittori.  Ha  pure  un  camposanto  comune,  la  cui  formazione 
è  dovuta  alla  liberalità  dei  residenti  non  meno  che  del  Go 
verno  giapponese 


i  terreno  occórrente.  Sostenute  da  contribuzioni  volon  a  > 
esistono  pure  due  chiese  protestanti  ed  una  cattolica»  ^ 
partenente  e  dotata  dalla  missione  francese.  Nè  nian.' 
.missioni  d’altre  confessioni  e  loggie  di  franchi 
(hanno  clubs ,  l’uno  inglese  detto  Jokohama  United  ’ 
l’altro  alemanno,  German  Club ,  con  sale  di  lettura  e  di  I 0 
vi  sono  ammessi  residenti  d’ogni  nazionalità.  Si  pub  . 


quattro  giornali  quotidiani ,  tre  in  lingua  inglese ,  - 
Japan  Herald,  la  Japan  Gazette  e  il  Japan  Mail , 
officioso  della  Camera  di  commercio ,  nonché  delle  aa  ^ 
inglesi.  Vien  pure  pubblicato  a  certi  intervalli  il  l 

giornale  inglese  di  caricature.  Il  solo  giornale  fran  ^ 
\'Echo  du  Japon.  Nel  70  fu  intrapresa  da  letterati  e 
mercianti  giapponesi  la  pubblicazione  di  una  gwzet  a  a 
ponese  quotidiana  ,  stampata  a  caratteri  mobili ,  des  '  yj  aj 
tenere  gl’indigeni  al  corrente  dei  fatti  più  salienti  reavvenj. 
commercio  e  alla  navigazione  estera,  non  che  degli | 
j menti  politici  di  oltremare,  tra  i  quali  attirarono  Ut 
del  pubblico  quelli  della  penisola  italiana.  U  più 

Le  principali  manifatture  sono  del  cotone,  e  fornQ,a  o(onna' 
importante  ramo  d’importazione  ;  stoffe  di  cotone  (<j 
des),  in  gran  parte  di  fabbricazione  inglese,  le  tele  a  ^  ^ 
gregge  ( grey  shirtings ),  le  bianche  ( white  shirtings) , 
lorate  ( spotted  e  borcades),  lo  sono  esclusivamente-  ^  ^ 
ponesi  le  tingono  o  stampano  e  ne  fanno  grande  uso. 
shirting  è  il  prijno  in  importanza,  |d  è  loro  diveDU  è  più 
indispensabile,  e  secondo  le  varie  altezze  e  peso  e 
o  meno  ricercato.  S’importa  pure  il  tacloth,  .le  a  l  jcaIiofl* 
greggio  più  forte,  pesante  e  costosa,  ed  è  di  lab 
inglese  ;  quella  detta  americana  drill  (cotonnade  ^jj. 
pure  assai  ricercata  dagli  indigeni,  proviene  dagl»  »  *  od 
Le  Turkey  reds,  o  rouges  d’Adrianople  a  una  soia  (di 
a  colori,  provengono  dall’Inghilterra  e  dalla  , V  dj  cot011® 
quest’ultima  sono  le  qualità  superiori).  I  vellu  ‘  entar®' 
(inglesi)  sono  in  buona  ricerca  e  questa  tende  ad  ^  ^ 

1  taffachelassen  (rigatini)  sono  tessuti  a  righe  per  ^ ^  u» 
nute  a  fondo  oscuro,  comunemente  azzurro.  Se  del|a 
(grande  consumo,  servendo  a  vestito  della  gran  ® 
popolazione.  Prima  dell’apertura  del  Giappone  si '  hRterra 
vano  ed  importavano  dai  soli  Olandesi,  ma  d'P01.,  erao  Par.1* 
ie  la  Svizzera  si  misero  a  fabbricarne,  ed  ora  la  p11  » 
(proviene  da  quest’ultima.  Qualche  volta  ne  venneafl)0  e  1,5 
cati  in  Italia,  specialmente  in  Lombardia  (a  Berg  ^ j^pof 
l’alto  Milanese)  per  commissione  di  case  svizzere.  ^  ^ 
Itati  naturalmente  come  di  origine  svizzera,  il  ^Uf  llurieri\  | 
aver  già  richiamato  l’attenzione  dei  nostri  man»  super'C.0 
indiane  vengono  da  varii  paesi,  ma  le  quali  irIj0 posi 
dalla  Francia.  Insieme  al  grey  shirting  tiene  * 
per  importanza  il  cotone  filato  ( cotton  yarn).  j  can>be 
Nelle  manifatture  di  lana  si  debbono  ann0V®  ^0°  . 
lotti,  forniti  in  massima  parte  dall’Inghilterra.  o|or  ner°  fl  • 
è  il  consumo,  impiegandosi  preferibilmente  di  nel*0 
l’abbigliamento  e  vesti  d’uomo  «  donna,  e  Pe  jKine 
forme  dei  militari.  I  varii  tessuti,  per  lo  più  di  ®  ®rfl  so^l_l  . 
detti  long  elles,  crapes  e  lastings ,  tendono  a  ^rica2'  , 
dai  merinos.  Questi  ultimi  e  le  mussoline  sono  ^  è  a 
principalmente  francese  e  tedesca,  e  il  loro  c  di  s  ^ 
stanza  considerevole  quasi  come  surrogati  a  gtran>el  ^ 
tanto  cresciute  di  prezzo  dopo  la  venuta  e&.  tedesc|,1,f)Cj» 
Giappone.  I  merinos  francesi  sono  superiori  ^  1®  ^"Lup' 
i  Giapponesi  cercano  il  buon  mercato,  e  nc> 

dovrà  abbandonare  la  concorrenza.  1  Pa.n"’ .  e  Per5°igSse* 
andati  non  potevano  portarsi  che  dai  Pr,n^e  d'og°‘ c 


cioè  il 


ità  dei  residenti  non  meno  che  aei  uo-  andati  non  potevano  portarsi  cne  r  ^ 
da  cui  fu  concesso  senza  corrispettivo  il  ||di  allo  affare,  ora  si  usano  dalle  persone  g 
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P'ù  ricercati  sono  quelli  fabbricati  a  Leida  in  Olanda.  Fu- 
r°n°  però  imitati  in  Westfalia  e  in  Sassonia,  e  questi  paesi, 
ppari  che  la  Francia,  l’Inghilterra  e  persino  la  Russia, 
Orn'scono  ora  questo  articolo  all’importazione.  Anche  in 
l^sto  si  preferisce  il  color  nero.  Le  coperte  di  lana  ordi- 
generalmente  di  color  rosso,  adoperate  quasi  a  guisa 
^  Mantello  dai  militari  in  ispecie,  la  più  parte  di  manifattura 
Blese,  ebbero  grande  ricerca  negli  scorsi  anni,  prima  e  du-  | 
r  Dle  la  guerra  civile.  Panni  ordinari!  e  coperte  di  lana  fu- 
°n°  pure  jmportate  dall’Italia  (Piemonte  e  Lombardia)  dai 
°®Jri  commercianti. 

.  issiamo  sotto  silenzio  i  metalli,  le  armi  e  le  munizioni 
jPNotti  analoghi  agli  indigeni,  il  riso,  le  droghe,  il  cotone 
sj  merci  diverse,  e  notiamo  che  l’esportazione  consiste  mas- 
e®a®ente  nelle  sete,  nelle  sementi  di  bachi  da  seta,  nel  thè 
Ael  carbon  fossile  :  le  restanti  materie,  alghe  mangerecce, 
CojC1  e  frutta  di  mare  secchi,  funghi  e  simili,  presi  insieme 
cera  vegetale  e  col  rame,  non  rappresentano  un  quaran 
!®°  del  valore  totale  delle  esportazioni. 
p(  •  Ultime  notizie  riguardanti  i  miglioramenti  dell'im- 
J’  A  mezzo  maggio  1873  furono  riuniti  a  Jedo  i  go- 
nu  atori  delle  diverse  provincie.  Si  agitò  massimamente  la 
demone  finanziaria.  Varie  proposte  vennero  fatte;  si  trattò 
guarentiti  ai  Daimios  ed  ai  loro  attinenti,  i  quali 
^°M°no  a**a  c'^ra  non  rainore  dieci  m*boni  di  dollari. 

far  maraviglia  che  anche  il  Giappone  provi  delle 
zi0ne°  la  finanziarie,  giacché  si  trova  in  un’epoca  di  transi¬ 
tori  6  d  Governo  spende  grandi  somme  per  tutte  le  riforme 
Ptia°lte  nelle  scuole,  nell’esercito,  nella  marina,  nella  di- 
d’inCr?'a’  ne‘  lavor*  pubblici,  ecc.  Ma  frattanto  sono  in  via 
r,ccheettleilto  II  commercio,  la  produzione,  l’esportazione,  la 
pili  ne?,a  del  paese,  ed  il  progresso  si  diffonde  ogni  giorno 
digito  mpero*  Un  ftì8lio  S'aPPonese  pubblicò  un  memoriale 
i  vanta^  ^°Verno  da*  un  impiegato  di  Czaka,  ove  si  esposero 
terno  cile  ne  verrebbero  al  paese  qualora  anche  l’in-j 
trebbe  fSSe  aPerto  a*  forestieri,  cosa  che  facilmente  si  po¬ 
deri.  ta.re  introducendo  passaporti  del  Governo  per  gli  stra- 
dell ’òs  autor'tà  competente  ,  secondo  una  corrispondenza 
•a  r^lervatore  Triestino,  rispose  doversi  prima  aspettare 
strutto  ri°ne  dei  trattati.  Il  palazzo  imperiale  di  Jedo  fu  di¬ 
to  iR  a  Un  terribile  incendio.  La  mattina  del  5  maggio, 
*»ii  O.  i  cannoni  del  castello  con  rapidi  colpi,  ai 
SVeRliar0  ° S*  Unirono  '  suoni  delle  campane  di  tutti  i  templi, 
6  lutto  i°nnJ  'a  Proiezione.  Il  castello,  essendo  su  un'altura 
tutti  gu  f  *a*®e,  era  visibile  da  tutte  le  parti.  Ad  onta  di 
Un  Vent0S  °rzi’  non  possibile  di  salvare  l’edifizio,  soffiando 
8'd*nza  diC°n  Veemenza-  11  Mikado  dovette  riparare  nella  re- 
thie  ri*  SUa  madre,  l’imperatrice  vedova.  Si  disse  che  pa- 
Ne[  gj atlrie  di  Corte  trovarono  la  morte  tra  le  fiamme. 
c0n(jfn0  ^  Pr'mo  ministro,  Sanjo  Samejoshi,  espose  la 
*®^viCe  .z,?ne  delle  finanze  del  Governo  giapponese.  Quando 
ìl^u&havj01^0  del  tesoro,  Inouyè,  ed  il  suo  segretario, 
H  Urj  a>  Asciarono  il  loro  ufficio,  presentarono  al  Mi- 


Entrate. 

Dollari 

Tasse  dirette  sui  fondi,  fabbricati,  licenze, 

domestici,  carrozze,  ecc .  41,006,448 

Diritti  di  bollo .  1,300,000 

Tasse  sull’alcoole,  olio,  zucchero,  ecc.  .  .  2,137,644 

Dogane .  1,823,909 

Poste,  telegrafi,  ferrovie . 

Rendita  dell’isola  di  Hokado  .... 

Rendite  straordinarie . 


Totale  dollari 
Spese. 


338,812 
1,730,070 

48,736,883 


2,679,100 


C;u  graj)  gissimo  memoriale  sulle  finanze  dello  Stato,  che 
s*  ^iceS^laCere  de^  Governo  comParve  ne>  giornali.  In 
>ire  !avan°  ,e  Spese  eccessive>  bisognava  desistere  dal 


j4lì°  Pa**ec^^i  lr?PP°  costosa  dell’incivilimento,  e  si  contene- 


1  via 

Pureccbift 

bj.  Ministri  6  '.nesa,tezze.  Per  conseguenza  il  presidente 
nel  ^°SS'a  del  Consiglio  supremo  di  Stato,  fece  pub 
. .?l0~0~kan  ni  shi .  domale  ufficiale,  il  bilancic 


^nn0  187Q'0  /can  domale  ufficiale,  il  bilancio 

spe^000  jn  dal  quale  risultò  che,  al  contrario  di  quanto 
cbeSe>  e  che"^  ^  *6  Ghibushawa ,  le  rendite  superavano  le 
6  essi  ficside"11  C  Cra  bisogno  ricorrere  a  quelle  economie 


Interessi,  debiti  e  rimborsi . 

Pensioni,  ricompense  a  servigi  resi,  inden¬ 
nità,  ecc . 12,613,816 

Consiglio  di  Stato .  330,000 

Ministero  degli  Esteri .  168,700 

»  Finanze  .  .  .  .  ?  .  893,499 

»  Guerra .  8,000,000 

»  Marina  ........  1,800,000 

»  Istruzione  pubblica .  1,300,000 

»  Culti .  50,000 

»  Lavori  pubblici .  2,900,000 

»  Giustizia .  630,000 

»  Casa  imperiale .  643,552 

Pei  tre  Governi  centrali .  800,000 

Pei  Governi  provinciali .  2,992,267 

Per  la  polizia .  850,000 

Colonizzazione  di  Jezo . 1,177,312 

Legazioni,  consolali  e  relazioni  estere  .  .  210,900 

Riparazioni  ai  pubblici  ufficii .  4,000,000 

Spese  straordinarie .  4,557,030 

Totale  dollari  46,596,176 

Per  cui  ci  sarebbe  un  aumento  di  dollari  2,140,707  di  ren¬ 
dita  sopra  la  spesa.  11  debito  pubblico  estero  e  interno  am¬ 
monta  in  totale  a  dollari  31,224,701.  Malgrado  tale  assicu¬ 
razione  data  dal  Governo,  ci  furono  molti  che  si  ostinarono 
a  ritenere  che  le  finanze  dello  Stato  fossero  in  cattiva  via. 
Tale  opinione  parve  divisa  dallo  stesso  imperatore  ,  il  quale 
dopo  l’incendio  del  suo  palazzo  scrisse  la  seguente  lettera  al 
primo  ministro  :  «  Ebbi  ultimamente  la  disgrazia  di  vedermi 
abbruciato  il  palazzo  di  mia  residenza.  Ma  in  questo  momento 
che  il  Governo  ha  molte  spese  da  fare,  io  non  desidero  di 
opprimere  il  popolo  con  nuove  tasse  per  la  riedificazione  del 
palazzo.  Obbedite  ■.  Questo  disinteresse  del  sovrano  trovò 
compenso  nello  slancio  dei  cittadini,  e  molte  centinaja  di  mila 
lire  furono  offerte  da  parecchi  ricchi  per  la  ricostruzione  della 
residenza  imperiale  di  Tokio. 

Il  raccolto  della  seta  non  era  ancora  compiuto  alla  metà 
di  giugno,  ma  l’allevamento  procedeva  molto  bene.  Da  prin¬ 
cipio  il  freddo  rovinò  la  foglia,  particolarmente  nelle  provincie 
di  Shin-sciu  e  di  Oshiù,  dove  il  prodotto  si  presumeva  essere 
sicuramente  del  20  %  circa  inferiore  a  quello  dell’anno  1872. 
In  generale  si  sarebbero  fatti  meno  cartoni  che  nell’anno  pre¬ 
detto;  però  il  Governo  fece  distribuire  1,500,000  cartoni  per 
le  esportazioni,  e  doveva  ancora  aggiungerne  altri  100,000. 
È  da  notare  che  nel  73  era  lo  stesso  Governo  che  fabbricava 
i  cartoni  (i  cartoni ,  non  la  semenza  che  vi  viene  poi  sopra 
depositala),  e  nessun  cartone  potrà  uscire  dall’Impero  se  non 
[j  è  proveniente  dalla  fabbrica  governativa  e  munito  di  tutti  i 
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desiderabili  segni  di  garanzia.  Indizii  di  malattia  nei  bachi 
non  ve  ne  furono  ;  ma  il  sistema  quivi  usato  dei  piccoli  alle¬ 
vamenti  e  le  molte  cure  e  mano  d’opera  che  s’impiegano  per 
la  coltivazione  del  filugello  rendono,  se  mai  ci  fosse  il  germe, 
impossibile  lo  sviluppo  e  l’estensione  del  male.  Sia  ciò  di 
norma  ai  coltivatori  italiani. 

Il  conte  Litta  Biumi  fu  ricevuto  dall’imperatore  in  udienza 
il  18  maggio  nel  provvisorio  palazzo  imperiale  di  Akasaka. 
L’imperatrice  introdusse  il  costume  di  ricevere,  e  le  sono  già 
state  presentate  la  moglie  del  ministro  di  Russia  e  quella  del 
ministro  degli  Stati  Uniti.  S.  M.  fu  molto  graziosa  e  digni¬ 
tosamente  amabilissima.  Ora  si  pensa  di  stabilire  regolari 
ricevimenti  in  giorni  fissati. 

Ultimamente  noteremo  che  la  severità  delle  leggi  giappo¬ 
nesi  fu  recentemente  modificata.  11  Mikado,  fra  le  varie  ri¬ 
forme  che  introdusse  in  questo  paese  con  un  coraggio  ed  un 
successo  senza  esempio,  fece  compilare  un  nuovo  Codice  pe¬ 
nale,  che  consegnò  poscia  ai  giudici  per  loro  avviso,  e  di  re¬ 
cente  usci  in  luce  un’emenda  al  nuovo  Codice  che  fra  poco 
tempo  sarà  pubblicato  in  una  nuova  edizione  con  queste  cor¬ 
rezioni,  e  sarà  operativo.  La  pena  di  morte  colla  decapitazione 
è  mantenuta  per  gli  omicidii  con  premeditazione,  per  gl’in- 
cendiarii  e  pei  falsificatori  di  monete;  fu  invece  tolta  e  sosti¬ 
tuita  dal  carcere  a  vita  pei  furti  superiori  alle  1500  lire  e  per 
le  uccisioni.  Per  le  antiche  leggi  la  pena  di  morte  era  diver¬ 
samente  applicata,  secondo  il  grado  della  colpa  ;  per  esempio, 
i  parricidi  erano  puniti  colla  crocifissione,  vale  a  dire  il  pa¬ 
ziente  si  legava  ad  una  croce  e  poi  si  uccideva  a  colpi  di 
lancia  ,  i  ladri  erano  decapitati  con  esposizione  della  loro  testa 
per  due  giorni,  gl’incendiarii  arrostiti  vivi,  ecc.  Erano  pure 
puniti  di  morte  l'adulterio,  i  peccati  contro  la  castità  nei  preti, 
il  ricetto  di  cose  rubate,  l’infanticidio,  l’alterazione  dei  pesi 
e  misure,  ecc.;  ora  questi  delitti  saranno  puniti  col  carcere 
a  tempo  come  segue  :  per  i primi  due,  un  anno  di  carcere; 
i  manutengoli  dieci  ;  l’infanticidio  tre  ;  1  alterazione  dei  pesi 
e  misure  cinque.  Qualunque  giuoco,  non  solo  di  rischio  ma 
anche  dei  più  leciti  e  più  comuni,  era  proibito  quando  vi 
fosse  posta  in  danaro,  e  la  punizione  consisteva  nel  bando. 
Ora  egualmente  tutti  i  giuochi,  sieno  di  rischio  o  no,  sono 
puniti  con  otto  giorni  di  carcere. 

Il  duca  di  Genova  fu  assai  festeggiato  dal  Mikado  e  dalla 
Corte  imperiale,  e  deve  recar  seco  la  più  grata  memoria  del 
suo  breve  soggiorno  nel  lontano  Impero  da  lui  visitato  nel 
1873.  Ebbe  luogo  una  grande  rivista  delle  truppe  in  suo  onore. 

1  soldati  vestono  una  uniforme  quasi  eguale  a  quella  dei  Fran¬ 
cesi.  Il  duca  stava  a  fianco  dell’imperatore  ed  erano  seguiti  da 
tutti  i  ministri  giapponesi  e  da  molti  ministri  esteri  ìb  grande 
uniforme.  Dopo  la  rivista,  il  duca  ed  i  ministri  esteri  furono 
invitati  a  colazione  dal  Mikado  nei  giardini  imperiali. 

Il  Governo  giapponese  non  vuole  che  l’esportazione  dei 
cartoni  danneggi  la  coltivazione  indigena  dei  bachi  e  l’in¬ 
dustria  della  seta,  che  sono  fonti  principali  di  ricchezza  nel 
paese,  e  ordinò  che  solo  il  70  %  dei  cartoni  prodotti  sia 
dedicato  all’esportazione,  con  che  però  se  ne  avranno  dispo¬ 
nibili  circa  1,300,000,  numero  che  sta  in  relazione  con  quello 
delle  precedenti  esportazioni.  Quanto  al  ritardo  dei  cartoni 
sul  mercato  di  Jokohama  e  di  Nagasaki,  esso  può  derivare 
da  spirito  d’interesse  per  elevare .i  prezzi,  ma  bisogna  anche 
attribuirlo  ad  una  disposizione  del  Governo  fatta  nel  senso  di 
favorire  la  buona  confezione  e  stagionatura  del  seme. 

GlESEBItECHT  Luigi  [biogr.).  —  Storico,  filosofo,  poeta 
valente,  nato  l’anno  1 788  a  Mirow  nel  Meklemburgo  Strelitz; 
morto  il  18  marzo  1873  a  Jasenitz  presso  Stettino.  Dopo 
aver  compiuto  gli  studii  del  ginnasio  e  frequentate  le  Univer- 


HTHE  (OTTILIA  POGWISCH) 

sità  di  Berlino  e  Greifswald,  mutò  la  penna  nella  spada  c®^ 
rendo,  come  volontario,  a  combattere  contro  il  ^ominaj>eC6  . 
francese;  e  nelle  omeriche  campagne  del  13  e  del  15  si 
specialmente  notare  pel  suo  coraggio.  Chiamato  poi,  ne  ’ 
professore  nel  ginnasio  di  Stettino,  copri  quella  caric.a^c6 
ben  cinquantanni  ;  e  per  tutto  quel  lungo  tempo  non  g 1 
mai  difetto  l’affezione  e  la  stima  dei  suoi  allievi.  Della  c  ^ 
denza  e  del  rispetto  ond’egli  godeva  presso  il  pubblio0  ^ 
bene  prova  chiarissima  nella  elezione  sua  all’Assemble® 
zionale  del  48.  Nella  memorabile  seduta  del  20  giu#®0  r„ 
stesso  anno  fu  del  numero  di  quelli  che  sostennero  * 
tante  proposizione  di  trasmettere  il  potere  sovrano  de 
verno  alla  Corona  di  Prussia  ( die  obersle  Re9^erun^Sneaitici 
der  Krone  Preussen  zu  ùbertragen).  Coi  suoi  Studii  ^ 

(. Ballischen  Studien )  e  Racconti  Vendici  (Wendischen  | 
chichten)  contribuì  molto  all’intelligenza  della  storia an. 

Nord,  nella  quale  si  mostrò  fornito  d’un’erudizione  vasl!&i5entrò 
Col  volume  che  pubblicò  col  titolo  Damaris  (Damarti)^  ^ 
nel  campo  della  letteratura  religioso-estetica  e  seppe  .  y 
ingegno  acquistarsi  un  ragguardevole  numero  di  lej  fe. 
sue  Poesie  (Gedichte)  comparvero  in  una  prima  raccol  ^ 
cero  testimonianza  della  versatilità  del  suo  ingegno  e  Jrac- 
una  vera  facoltà  poetica.  Nell’autunno  del  67  aPPar^f  tioo)K 
colta  completa  delle  sue  poesie  in  due  grossi  volumi  w  .  cui 

e  furono  generalmente  lodate  per  i  forti  e  nobili  s  $i 

sono  ispirate.  Se  pure,  malgrado  di  tanti  e  si  stimati  .  jj, 
poteva  negli  ultimi  anni  dire  ch’ei  fosse  annoverato  ^  ^egSj 
menticati,  la  precipua  ragione  è  a  cercarsi  nella  s“®fa(na, 
semplicità,  poiché  nulla  mai  operò  a  vantaggio  della 
lieto  dell’affezione  e  della  stima  dei  suoi  allievi  e  dei  suo 
GlIURDIN  (biogr.).  Vedi  Saint-Marc  Girard»1*;  ^ 
GLElCHEX-KinWURM  (baronessa  Emilia  di] l  jeDa; 

Figlia  a  Federico  Schiller,  nata  il  25  luglio  1°°  n|afld 

morta  il  25  novembre  1872  a  Greifeiiltein  sopra  onio 

nella  Franconia  inferiore.  Unitasi,  l’anno  1828,  in  n1  ^  36 
col  barone  Adalberto  di  Gleichen-Rutzwurm,  d|e°e  é  ofa, 
alla  luce  un  figlio,  cui  fu  dato  il  nome  di  Luigi,  ^  di 
siccome  pittore  ,  membro  dell’Accademia  di  be  a0n0n' 
Weimar.  La  Gazzetta  di  Vienna  (Wiener  ZeiM  oell® 
ziando  la  morte  di  lei  diceva:  «  Essa  visse  a 
opere  di  suo  padre  ;  la  sua  esistenza  era  consacrata^  ^ 
di  lui,  e  in  questo  modo  divenne  un  tesoro  nel  ypd^ 
miratori  di  Schiller  potevano  trovare  quanto  n°n  .  o|1’e 
perduto  intorno  alla  vita  del  grande  poeta  e  del  u.  ancb® 
ella  rassomigliava  fisicamente  affatto  al  padre,  cosi 
ritualmente  era  quella  dei  figli  che  più  gli  an ,  • ^  |a  re°^; 
per  verità  un  santo  rispetto  del  bello  viveva  in  le»  t 

per  ciò  stesso  venerabile  » .  Pubblicò  nel  1 5  un  spaz'0  . 
Schiller  (Kalender  Schiller  s )  che  comprende  1 

tempo  corso  dal  18  luglio  1795  al  1805,  il  Qu’|  e  ®arjr)j  di  Pa 
luce  sulla  vita  privata  dell’illustre  poeta;  e  00  0per® 
gli  fece  seguire  i  disegni  drammatici  dello  .ste8S  ’agni*  “L 
destò  generale  approvazione.  Finalmente  in  j  j0tit°'a  j 
professore  Urlich  di  Wurzburg  pubblicò  il  1  echiUer.tl  X\ 
Carlotta  Schiller  e  i  suoi  amici  (Charlotte  von  ^  storia  ^ 
ihre  Freunde ),  pieno  di  importanti  notizie  Pe^tre  al  s°^p 
quel  tempo.  Dopo  la  sua  morte  non  rimane  ,  .j0  del s 

nominato,  altro  discendente  di  Schiller  che  1  ”s0  fa" 

primogenito  Carlo,  ora  capitano  di  cavalleria  P  di 
torato  dell’esercito  austriaco.  Il  secondo  "^'appeH°  ^ 
Ernesto,  era  consigliere  supremo  alla  Corte  ^ 

Ionia,  e  mori,  senza  figli,  a  Viiich  presso  B°n  ,toiin0^ca, 
GOETHE  (Ottilia  POGWISCH,  più  conosciuta  s  iedeB 
(biogr.).  —  Nipote  al  grande  maestro  della  P 
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^  il  31  ottobre  1796  a  Danzica  ;  morta  in  Weimar  il  24  |i  tale  non  può  chiamarsi  la  versione  ch’ella  fece  in  inglese  del 

nttnU-  _  .  .  n  i  m  .  rr .  a-,  r  —  irlanrioco  f.ar  n 


ollohre  1872.  Dopo  aver  vissuio  qualche  tempo  in  Dessau, 
^rine  ancor  giovinetta  a  Weimar  colla  madre,  la  quale  era 
Principale  istitutrice  della  moglie  di  Carlo  Augusto.  Siccome 
Pr|nio  argomento  del  suo  spirito  puossi  considerare  la  parte 
^.e  ella  ebbe  nella  Lega  (Trutzbund)  che  Alcune  damigelle 
^Weimar  avevano  formata  contro  il  modo  di  vivere  francese 
Principio  della  guerra  contro  Napoleone  I.  Avendo  ancor 
°vinetta  libero  accesso  nella  casa  di  Goethe,  questi  concepì 
.  d  allora  una  singolare  affezione  verso  di  lei,  e  divenne 
vS.cia  sua  nuora  un  anno  dopo  la  morte  di  sua  moglie  Cristina 
^  Pius,  avvenuta  nel  1817  ;  e  quando,  dopo  il  1830,  il  vee- 
10  .Poeta  rimase  orbo  del  figlio  che  era  in  Roma  ,  essa  fu 
de*51  ^  Un'ca  confidente  del  poeta,  cui  ebbe  la  gloria  di  chiu- 
ajt  e  S'i  occhi  quando  la  morte  venne  a  visitarlo  nel  più 
ì?  della  sua  gloria.  Per  molti  modi  esercitò  un  notevole 
L"*80  sull’animo  di  lui,  perché  quando  l’età  venne  a  do- 
t  |.  rgli  il  suo  inevitabile  tributo,  fu  dessa  che  lo  animava 
Inai'  Po,rSeva  sempre  nuovo  impulso  alla  sua  attività  intellet- 
jJ**  ^°sì  fu  essa,  a  rao’  d’esempio ,  fondatrice  e  compi- 
uj  gazzetta  il  Caos  ( Chaos ) ,  stampata  a  prò  d’un 
Mo  di  conoscenze  e  parenti,  nella  quale  trovi  spesso 
romant'ci,  ma  é  pur  sempre  una  fonte  d’idee  belle 


Torquato  Tasso  di  Goethe  in  compagnia  dell’irlandese  Cario 
des  Voeux,  la  morte  del  quale  poi  l’obbligò  a  continuare  da 
sé  sola  la  versione.  Un’appendice  a  questo  libro,  col  titolo  di 
Miscellaneous  Poems ,  contiene  ballate  ,  romanze,  canti  di 
Schiller,  Uhland,  Heine,  Eichendorff e  Grillparzer.  Era  di 
un  raro  ingegno  che  si  piaceva  eccitare  altrui  al  belio  e  al 
buono  perchè  appunto  dal  bello  e  dal  buono  si  sentiva  essa 
animata. 

De’  tre  figli  nati  dal  suo  matrimonio  col  figlio  di  Goethe, 
morì  per  la  prima,  colpita  di  tifo  in  Vienna,  la  giovinetta 
Alma  nell’età  di  anni  sedici,  e  la  sua  morte  fu  cantata  da 
Grillparzer  e  altri;  degli  altri  due,  Gualtiero Vollango studiò 
musica  sotto  Mendelssohn  e  Weinling  in  Lipsia  e  sotto  Love 
incettino,  pubblicò  alcune  composizioni  musicali  e  vive  ora 
in  Weimar;  l’altro  ,  Volfango  Massimiliano,  tentò  l'arringo 
poetico  dopo  avere  studiato  il  diritto  a  Bonn,  Berlino,  Jena 
ed  Eidelberga.  Pubblicò  un  poema  epico  intitolato  Eriinde 
(seconda  ediz.,  Stoccarda  e  Tubinga  1851)  e  una  raccolta  di 
Poesie  ( Gedichte ,  ivi  1851)  e  vive  anch’egli  in  Weimar. 

GORAL  ( Nemorhoedus  Goral)  ( mamm .).  —  Il  goral  del¬ 
l’India,  animale  che  fa  parte  del  gruppo  delle  antilopi  ca¬ 
prine,  possiede  anch’esso  la  straordinaria  agilità  nell  arram- 


ir°See  degne  dell’umanità.  Opere  di  lena  non  dettò  ;  chè  (j  picarsi  sui  monti,  che  ha  procacciato  al  sassa  l’ammirazione 


151  —  Goral. 


ti 

Ql  viVere  '  11  n°me  accenna  tanto  alla  forma  quanto  al  modo' 
^tenenti 6  ruminanle  cu»  si  riferisce.  Tutte  le  antilopi  ap- 
CaPra.  i  j8  ^esto  gruppo  hanno  grande  somiglianza  colla 

afPchiate  aR6  Sessi  ^anno  corna  caPrine’  se  non  che  sono 

t  4nto  al  r  ^Se’  poi  sal£ono  verticalmente,  per  curvarsi 
r 6  'INI?  '1ndietro  verso  la  punta,  e  non  sono  angolose 
JjNli.  delle  capre.  Mancano  i  lacrimatoi  e  le  fosse  in- 
%  Dnri,0ra  d*  questo  gruppo  son  note  poche  specie,  e 

ci,"CtTperfeUM™te 

I  2(1  m°le  d‘  Una  capra‘  La  sua  lun&l,ezza  é  dl 

’  »  10  centimetri  misura  la  coda,  e  col  fiocco  ne 

garrese  è  di  70  centimetri.  Le  corna  del1 


maschi»  sono  lunghe  circa  10  centimetri,  brevi,  sottili,  ton¬ 
deggianti  ;  alla  radice  i  due  fusti  stanno  molto  accosto  e  si 
divaricano  verso  l’estremità.  Il  numero  dei  cerchi  varia  tra 
20  e  40.  Si  possono  ritenere  come  caratteri  della  specie: 
corpo  compresso  con  un  dorso  orizzontale  e  non  inclinalo, 
gambe  esili  e  di  mediocre  lunghezza,  collo  anch’esso  me¬ 
diocre,  capo  breve,  ristretto  sul  davanti,  con  grandi  occhi 
ovali,  orecchie  lunghe  e  strette;  il  corpo  rivestilo  di  pelame 
breve,  fitto,  alquanto  irto  sul  corpo  e  sul  collo,  di  color  bigio 
o  bruno-rossiccio  sopra  i  fianchi  ed  anche  di  *otto,  ad  ecce¬ 
zione  di  una  stretta  striscia  longitudinale  sulla  parte  inferiore, 
macchiettato  di  nero  e  di  rossiccio,  bianco  sul  mento,  sulla 
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gola  e  sur  una  striscia  che  dietro  la  guancia  scorre  sino  al-  deU’amministrazione  dell’imposta  pe’ poveri.  I  DistrethJ^ 
l’orecchio,  nero  poi  lungo  il  dorso.  Sembra  che  il  goral  abiti  jdividonsi  in  Contee ,  che  non  corrispondono  a  puntino  ^ 
soltanto  una  piccola  parte  dell’Asia,  principalmente  il  Nepal.  Contee  propriamente  dette,  e  sono  quindi  addimandatfi- 
Vive  nelle  giogaje  di  quella  terra  si  poco  nota,  più  neU’alto  gistration-Counties  ovvero  Union-Counties. 
che  non  nel  basso.  É  comune  sulle  scoscese  falde  che  for-  . 

mano  qua  e  là  erti  burroni;  si  aduna  in  grossi  branchi,  man-  Contee  Chil  q  Popo  az»  » 

già  le  varie  erbe  del  monte  e  il  fogliarne  degli  alberi;  al  on  ee  ‘  I8lì 

mattino  si  reca  dal  bosco  nelle  gole  e  alle  sorgenti,  e  durante  q  g  254,^ 

il  giorno  sale  sempre  più  in  su  lungo  il  monte,  tornando  però  Londra  ....  dU4,97  ’  *  2  i67,^f 

la  sera  al  bosco.  1  suoi  movimenti  la  cedono  appena  in  velo-  ‘  '  *  ÌcÌ’qcÌ’oq  -Tock’M'S  1*442,6^ 

citi  a  quelli  del  sassa;  gli  abitanti  del  Nepal  vedono  in  esso  “and  •  •  •  2.954,83  j,29o,515  ^  . 

il  più  veloce  degli  animali.  Timidissimo,  pauroso,  pronto  a  ,r  *  ’  ’  '  /oqii’hAS  1  880,77 

fuggire,  dotato  di  sensi  eccellenti,  prudente,  scaltro,  si  lascia  ^ 

difficilmente  sorprendere  e  tanto  meno  inseguire.  Perciò  vive  *  14  306  92  1289  380 

in  grande  tranquillità  e  quasi  senza  molestia  ne’  suoi  monti.  •  '  an  *  *  '  8’089’03  2*  935*540  3,389,04 

Nulla  sappiamo  ancora  della  sua  riproduzione,  se  non  che  i  L/  ’  '  ’  14  982  48  2  015  541  2,39^^ 

piccoli  presi  giovani,  che  si  fanno  allattare  da  capre,  diven-  or  *  14  357  51  1  151  372 

tano  facilmente  mansueti,  mentre  i  prigionieri  più  vecchi,  1  ®rn  '  *  *  ^0* 740* 77  l'300*904  M2*’' 

anche  col  miglior  trattamento,  sono  sempre  ombrosi  e  sei-  e  s . '  *  ’ 

vaggi.  Sono  difficili  da  mantenere  perchè,  come  gli  stam-  ■  9n  99,  22, H2’26 

becchi,  si  arrampicano  sulle  muraglie  e  riescono  quasi  sempre  Inghilterra  e  Galles  151,020,0b  2U,Obb,4i 
a  scappare  se  non  si  u<ano  speciali  provvedimenti.  Un  goral  Scozia. 

che  si  trovava  in  possesso  di  un  governatore  inglese  ed  era  ....  ’  . 

tenuto  in  un  quadrato,  tentò  varie  volte  di  saltare  la  cinta,  **,V1S-  C1VI*1-  99 

alta  m.  3,50,  che  lo  chiudeva,  e  ad  ogni  salto  raggiungeva  Northern  .  .  .  9,lo2,13  168, 4jJ 

quasi  l’altezza  desiderata.  Nessun  individuo  vivo  è  ancora  N.  Western  .  .  ^  395,^ 

pervenuto  in  Europa,  e  la  sua  pelle  è  una  rarità  che  pochi  N.  Eastern  .  .  .  9,815,81  *  ,  557,9* 

musei  posseggono.  E.  Midland  .  .  .  10,702,11  523,822  ^ ,  I 

GRAN  BRETAGNA  e  IRLANDA  (geogr.  e  stor.  contemp.).  ■  —  W.  Midland  .  .  '*0,919,55  242.5U1  g3i0 9* 

Del  Regno-Unito  nei  precedenti  volumi  abbiamo  discorso  al-  S.  Western  .  .  .  5,934,73  l,UUo,-  ^  ^9,P 

quanto  diffusamente  ;  ora  ne  piace  presentare  il  quadro  sta-  S.  Eastern  .  .  .  4,802,38  ^  9a7  2o9>^ 

tistico  del  paese,  affinchè  il  lettore,  con  un  colpo  d’occhio.  Southern  .  .  .  8,387,57  214,-1  o 

abbracci  quanto  ad  esso  si  riferisce,  ed  inoltre  aggiugneremo  -  77  3  360,0* 

alcuni  cenni  storici  da  mezzo  il  72  a  mezzo  il  73.  Scozia  ....  78,895,19  5*411*^!! 

I  .Statistica  dell'impero  britannico  secondo  i  dati  del  1871.  Irlanda  ....  84,251,81  5,798,9’  ’  54,0*' 

t)  «  .  Isola  del  Man  .  .  588,10  52,469 

Chil.  quadr.  Popolazione  j  ,  Normand  .  195,53  90.978 

Regno  Unito.  .  .  314,951  31,857,338  lsole  _ _ 

Colonie  e  possessioni .  18,100,646  11,023,000  TotaJe  314 ,950,69  29,070,932  31.Jj g’o0< 

lnf*‘a .  2,504,262  190,279,000  Soldati,  marinai  fuori  del  paese  250,656 

a)  Superficie  e  popolazione  del  Regno  Unito;  e  prima  31 

Inghilterra  e  Scozia,  secondo  i  distretti  (Divisioni),  a  cagione  Totale  29,321,58 


Popolazione^ 

Chihq- 

304,97  2,803,989 
16,164,30  1,847,512  2,167-  4 
12,954,83  1,295,515 

12.995.77  4  ,142,562 
20,157,35  1,835,863  J.Jg'ggg 
15,966,13  2,448,046  2,720.6 
14,306,92  1,289,380  kJJMj 

8,089,03  2,935,540  3,3»** 
14,982,48  2,015,541  k 

14,357,51  1,151,372  MjT’fffl 

20.740.77  1,300,904 


:  Galles  151,020,06  20,066,224  22,7* 


Scozia. 

Divis.  civili: 

Northern  .  . 

.  9,152,13 

130,422 

N.  Western 

.  19,180,91 

167,329 

N.  Eastern  .  . 

.  9,815,81 

366,783 

E.  Midland  .  . 

.  10,702,11 

523,822 

W.  Midland  . 

.  10,919,55 

242,507 

S.  Western  .  . 

.  5,934,73 

1,008,253 

S.  Eastern  .  . 

.  4,802,38 

408,962 

Southern  .  . 

.  8,387,57 

214,216 

Scozia  .  .  . 

.  78,895,19 

3,062,294 

Irlanda  .  .  . 

.  84,251,81 

5,798,967 

Isola  del  Man  . 

588,10 

52,469 

Isole  Normand  . 

195,53 

90,978 

Totale  314,950,69  29,Q70,932  31. * 
Soldati,  marinai  fuori  del  paese  250,656 

Totale  29,321,588  31.* 


b)  Emigrazione.  Dal  Regno  Unito  emigrarono,  nel  triennio  70-72,  gl’individui  qui  registrati  : 


Anni 

1870 

Agli  Stati  Uniti 

Alle  Colonie 

In  America  ,  •  : 

e  alla  N.  Zel.  ln  altri  paeSI 

17,065  8,505 

Totali 

d’America  inglesi  del  Nord 

196,075  35,295 

256,940 

1871 

198,843 

32,671 

12,227 

8,694 

252,435 

295,213 

1872 

233,747 

32,205 

15,876 

13,385 

Totale  1815-72 

4,905,262 

1,456,647 

1,016,526 

182,850 

7,561,285 

c)  Religioni.  Solo  per  l’Irlanda  nel  1871. 

Provincie  Cattolici 

Episcopali 

Dissidenti 

,  Ebrei 

Altre  credenze 

Connaught .  . 

.  .  803,532 

36,345 

5,551 

565 

10 

Munster  .  . 

.  .  1,302,475 

77,366 

9,622 

929 

185 

Leinster  .  . 

.  .  1,141,401 

170,879 

20,291 

3,210 

63 

Ulster  .  .  . 

.  .  894,525 

398,705 

522,774 

14,331 

Irlanda  1871  . 

.  .  4,141,933 

683,295 

558,238 

19,035 

258 

393 

Totale  nel  1861 

4,505,265 

693,357 

581,154 

18,798 
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^ra  >  dissidenti  aveavi  nel  71  :  Presbiteriani  503,461  ; 


c  Podisti  41 ,815  ;  Indipendenti  4485;  Battisti  4643;  So- 
n'el®  degli  Amici  3834.  Non  cosi  esattamente  si  conosce  il 
^Pero  dell®  varie  confessioni  nel  Regno  Unito:  nè  rechiamo 
^  1  e  c'fre  approssimative. 

)  ^ossessioni  e  colonie  : 

& 

«trri 


in 

Canadà  . 
i€rranuova 
Nude,  ' 
Sara.  * 

gingie,  . 

feudiB,hima 


di  Ture 


p'amaica 

N(Cnstof°r° 
7'goa  . 

Serrai. 
Sinica  . 
Lucia 


s-  Vi, 


lncenzo 


Sra"aia  ; 
~abago  . 
rr'nità 

lo4-  Amwìcs 

C^Sement, 
;  • 


1  Asìa . 


Ci  m  Ausl>-alia 

c:ades« 

Sbi'e'0"' 

»  -  ' 

8  tritio 


Coli 
v  ej  fi 


°nie  britanniche 


Chilom. 

Abitanti  i 

0,5 

1,912 

5,0 

18,695 

369,7 

141,918 

375,2 

162,525 

8,953,512 

3,709,745 

104,114 

146,536 

62 

12,121 

34,964 

24*700 

32,725 

1,062,077 

7,824 

39,162 

5,406 

4,723 

11,107 

506,154 

148 

6,651 

207 

28,169 

129 

11,735 

194  ) 

280  i 

35,157 

122 

8,693 

754 

27,178 

647 

31,610 

339 

35,688 

430 

162,042 

344 

38,423 

251 

17,054 

4,543 

109,638 

258,795 

193,491 

12,279 

811 

9,396,451 

5,149,481 

2,504,262 

190,278,644 

3,173 

308,097 

63,970 

2,405,287 

83 

124,198 

116 

4,898 

2,571,604 

193,121,124 

7,970,921 

1,979,118 

573,172 

682,600 

46,104 

289,773 

43,050 

408.070 

1,212 

55,374 

54 

14,190 

? 

-  115,000 

122 

b,444 

1,834 

318,584 

665,557 

'  1,890,035 
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sterline  pari  ognuna  a  venticinque  delle  nostre.  L’anno 
pertanto  1872-73  ebbe  76,608,770  st.  d’entrata,  contro 
71 ,022,448  di  spese,  con  una  differenza  in  più  di  5,586,322. 

Il  bilancio  dell’anno  che  termina  al  31  marzo  1874  è  il 
seguente: 

Debito  pubblico .  26,750,000 

Consolidato .  1,570,000 


Servizio  civile  : 


Lavori  pubblici 


1,394,002 


Amministrazione  dello  Stato .  2,003,383 


Camera  dei  Pari  .... 
Camera  dei  Comuni  .  .  . 

Amministrazione  del  debito  . 
Altre  spese  . 

Giustizia,  polizia  e  carceri  .  . 

Istruzione  pubblica  .... 
Servizio  coloniale  e  diplomatico 

Pensioni . 

Spese  diverse . 


45,175 

48,482 

17,795 

1,891,931 


4,345,060 

2,468,942 

672,091 

527,674 

52,998 


„tri  _  .  20,604,908  202,302,000 

>  titoli  di  ^  anno  finanziario  termina  il  31  marzo.  Sendo 
l)n-ÌlotalL  eh  e.ntrale  e  di  spese,  così  rechiamo,  per  brevità 
*l° in  fatto  di  fi  ano  a  dare  ‘dea  della  prosperità  del  Regno 
1  hnanza.  Notisi  che  le  cifre  rappresentano  lire 


Servizio  civile  11,464,150 

Esercito . 14,416,400 

Abolizione  della  compera  dei  gradi  .  .  .  812,000 

Flotta .  9,873,000 

Spese  di  percezione .  6,221,600 

Dogane .  983,015 

Imposte  interne  ....  1 ,678,236 

Poste .  2,745,349 

Telegrafi .  815,000 

Navi  da  dispaccio .  1,130,350 

Totale  delle  spese  ordinarie  72,267,500 
Spese  straordinarie.  Indennità  àt\\' Alabama  1,600,000 
Totale  delle  spese  73,867,500 

11  debito  pubblico  era  al  31  marzo  dell’anno  1873  rap¬ 
presentato  dalle  cifre  seguenti  in  lire  sterline:  Debito 
consolidato  726,584,423  ;  Capitale  approssimativo  delle 
annualità  53,558,580;  Debito  non  consolidato  4,829,100; 
in  totale  lire  sterline  784,972,103. 

11.  Appunti  storico-politici  dalla  metà  alla  fine  del  1872. 
—  Cominciamo  dal  Parlamento.  La  Camera  dei  Lords  si  oc¬ 
cupò  negli  ultimi  di  luglio  72  intorno  alla  vertenza  relativa 
all’invio  in  Inghilterra  dei  Francesi  condannati  alla  deporta¬ 
zione,  dopo  l’insurrezione  di  Parigi.  Lord  Clanricarde  avendo 
detto  che  nuove  spedizioni  di  deportati  erano  testé  giunte  nel 
Regno  Unito  ,  il  Granville  rispose  che  nuove  rimostranze 
erano  state  fatte  a  tal  uopo  in  Francia,  e  che  il  Parlamento' 
ne  sarebbe  informato.  In  questa  il  Congresso  internazio¬ 
nale  per  la  riforma  delle  carceri  tenne  a  Londra  le  sue 
prime  sedute  nella  sala  di  Middle  Tempie,  sotto  la  presidenza 
del  conte  di  Carnarvon.  Tutte  le  potenze  d’Europa  vi  furono 
rappresentate.  Nella  Camera  dei  Comuni ,  seduta  del  1°  lu¬ 
glio,  lord  Enfield,  rispondendo  ad  una  interrogazione  del  si¬ 
gnor  Cochrane,  dichiarò  che  il  Governo  avea,  per  organo 
dell’ambasciatore  Elliot,  proposto  di  aggiornare  provvisoria¬ 
mente  la  questione  sull’aumento  della  tassa  del  canale  di  Su,ez. 
Ma  siccome  il  Consiglio  di  amministrazione,  residente  a 
Parigi,  prese  la  risoluzione  di  mettere  in  vigore  la  tariffa  co- 
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minciando  dal  1°  luglio,  perciò  l’agente  della  Società  presso 
il  canale  di  Suez  non  poteva  differire  più  olire  il  termine.  La 
Camera  dei  Comuni,  nella  seduta  del  4  luglio,  discusse  il  bill 
sulle  miniere  promosso  dai  sinistri  accaduti  per  esplosioni: 
poi  discusse  gli  emendamenti  della  Camera  alta  sulla  legge 
dello  scrutinio  secreto.  Più  rilevante  fu  la  seduta  del  12  lu¬ 
glio  nella  stessa  nel  dibattimento  del  bill  sulla  educazione  in 
iscozia.  L’arcivescovo  di  Cantorberì  espresse  i  suoi  timori 
intorno  alla  sostituzione  d’un  sistema  secolare  di  educazione 
al  religioso.  11  sentimento  pubblico,  diss’egli,  é  fortemente 
pronunciato  in  questo  paese  in  favore  dell’educazione  reli¬ 
giosa,  ma  in  questo  momento  non  posso  dimenticare  che  un 
Corpo  religioso  influentissimo  adottò  il  sistema  secolare.  Il 
regolamento  relativo  alla  durata  dell’insegnamento  religioso 
esclude  infatti  questo  insegnamento  dalie  scuole.  Lord  Co- 
lonsay  considerò  la  portata  generale  del  bill  come  sfavorevole 
all’educazione  religiosa.  Il  sistema  che  si  trattava  di  organiz¬ 
zare  avrebbe  dovuto  esser  posto  sotto  la  direzione  di  un  Con¬ 
siglio  risiedente  in  Iscozia.  11  conte  d’Airlie  non  vedeva  come 
l’istituzione  di  un  Consiglio  in  Iscozia  potesse  essere  indispen¬ 
sabile  per  l’organizzazione  dell’istruzione  nel  paese.  Una 
semplice  Commissione  della  natura  di  quella  che  il  bill  pro¬ 
pose  di  creare,  farebbe  altrettanto  bene  tutto  ciò  che  si  può 
aspettare  da  un  Consiglio.  Lord  Kinnaird  pretese  che  il  sen¬ 
timento  pubblico  in  Iscozia  fosse  fortemente  favorevole  alla 
istituzione  di  un  Consiglio  scozzese.  Il  Ripon  si  oppose  alla 
istituzione  di  un  Consiglio  di  educazione  locale,  pel  motivo 
che,  avendo  un  tal  Consiglio  diritto  a  votare  dei  fondi,  esso 
deve  avere  una  certa  responsabilità  verso  il  Parlamento.  Mal¬ 
grado  le  obbiezioni  sollevate  contro  l’istituzione  di  un  ufficio 
locale,  emendamento  stato  proposto  dal  duca  di  Richmond, 
la  mozione  del  duca  fu  adottata,  per  divisione,  avendo  rac¬ 
colto  81  voto  contro  70.  Dopo  il  rigetto  di  un  emendamento 
proposto  dal  duca  di  Bucelenck,  furono  approvati  gli  arti¬ 
coli  1  e  2.  Il  duca  di  Richmond  propose  che  le  ore  dell’inse¬ 
gnamento  religioso  fossero  fissate,  sia  pel  mattino  che  per  la 
fine  della  scuoia,  la  qual  proposizione  fu  adottata  per  essere 
aggiunta  alla  redazione  del  bill.  Nello  stesso  giorno  la  Ca¬ 
mera  dei  Comuni,  dopo  una  lunga  discussione,  adottò  gli 
emendamenti  della  Camera  dei  Lordi,  i  quali  davano  al  bill 
sullo  scrutinio  segreto  un  carattere  provvisorio,  ma  respinse 
l'emendamento  concernente  gli  elettori  illetterati  e  nominò 
un  Comitato  per  conferire  colla  Camera  dei  Lordi. 

Ai  primi  di  agosto  72,  il  principe  di  Galles  offerì  agli  uffi¬ 
ciali  della  flotta  americana  un  hanchetto  a  bordo  della  Victo¬ 
ria  and  Albert.  Bevve  alla  salute  del  presidente  Grant,  fa¬ 
cendo  voti  che  i  due  paesi  rimangano  avvinti  dai  legami  di 
mutua  amicizia.  Il  generale  Schenk  rispose  con  brindisi  alla 
regina.  Il  9  del  detto  mese  fu  discussa  in  Parlamento  la  pro¬ 
posta  del  Butt,  tendente  a  biasimare  il  giudice  che  aveva 
emessa  sentenza  contraria  ai  preti  cattolici  a  proposito  di 
mene  elettorali.  L’Hartington  respinse  la  proposta,  dicendo 
non  dovere  i  deputati  irlandesi  far  credere  che  sostengano  il 
sistema  della  pressione  ecclesiastica,  né  gli  ecclesiastici  abu¬ 
sare  della  loro  organizzazione  per  intervenire  nelle  elezioni. 
La  proposta  fu  respinta  a  grande  maggioranza.  Il  Parlamento 
fu  chiuso  il  10,  e  prorogato  al  25  ottobre,  avendo  il  lord  can¬ 
celliere  letto  il  discorso  reale,  in  cui  furono  riassunti  i  lavori 
parlamentari  e  delineata  la  situazione  interna  della  Gran  Bre¬ 
tagna.  Delle  relazioni  internazionali  cosi  ragionò  :  *  La  ver¬ 
tenza  insorta  tra  il  mio  Governo  e  quello  degli  Stati  Uniti,  in 
conseguenza  dei  richiami  americani  per  danni  indiretti  men¬ 
tre  vigeva  il  trattato  di  Washington,  è  stata  composta  in 
virtù  di  una  dichiarazione  spontanea  degli  arbitri,  intera¬ 


mente  conforme  alle  idee  da  me  espresse  sul  principio 
sessione.  Posteriormente  all’epoca  del  mio  ultimo  disco  * 
ho  ricevuto  dal  Governo  francese  la  nota  ufficiale  che  P 
rebbe  termine  al  trattato  di  commercio  del  1860.  Tu 
il  Governo  francese  espresse  il  desiderio  che  avvengano 
comunicazioni  ulteriori  In  tutta  la  corrispondenza  che  a  , 
luogo  a  questo  proposito  io  sarò  guidata  dal  vivo  desideri 
assicurare  l’esame  delle  giuste  pretese  de’  miei  sudai  6  . 
sentimento  amichevole  che  ha  per  così  lungo  tempo  un 
due  paesi  e  dal  convincimento  che  esistono  per  entram 
vantaggi  morali  e  materiali  a  mantenere  delle  libere 
zioni.  Ebbi  molta  soddisfazione  a  conchiudere  coll  in>Per  ^ 
di  Germania  un  trattato  per  la  mutua  estradizione  <je'  q 
minali  fuggitivi,  il  qual  trattato  é  conforme  all’atto  del  ^ 
Mi  occupo  di  condurre  a  termine  stipulazioni  simili  con  j 
Stati.  Il  mio  Governo  ha  adottato  misure  per  prepa  ^ja 
mezzi  di  combattere  più  efficacemente  la  tratta  dei  negjj1  ^ 
costa  orientale  d’Africa  ».  Nella  seconda  parte,  poi  cQ. 
scorso  la  regina,  dopo  aver  ringraziate  le  Camere  e 
spicue  somme  votate  per  far  fronte  alle  esigenze  del  p®  ^ 
servizio,  si  espresse  cosi:  *  Quantunque  i  bisogni  e 
zione  del  paese  sembrino  lasciare  indietro  gli  sforzi  u 
Parlamento  nel  suo  arringo  di  miglioramento  legista  *’  ^ 
constato  con  piacere  le  principali  aggiunte  da  voi  vjfl. 
quest’anno  alle  nostre  leggi.  L’atto  che  si  riferisce  a 
lenze  contro  gl’indigeni  nell’Oceano  Pacifico  é  acconc 
quantoché  provvede  a  punire  e  a  prevenire  in  modo  pi  ^  , 

ed  efficace  le  violenze  prese  di  mira,  a  secondare  I®  ^ 

dell’umanità  e  a  riuscire  onorevole  per  l'Impero.  .  tefl,adi 
•ocalizza  l’esercito,  rafforzando  nel  tempo  stesso  il  s'8jone 
difesa  del  paese,  contribuirà  essenzialmente  all  cne  eh® 
delle  importanti  riforme  dal  Parlamento  approvate.  ^‘asSjcir 
stabilisce  il  voto  per  iscrutinio  segreto  contribuirà  a  ^  pU- 
rare  e  l’indipendenza  dell’elettore  e  la  tranquillità  tu0que 
rezza  delle  elezioni  dei  membri  del  Parlamento.  Uu  ^  di 
non  vi  sia  stato  possibile,  durante  la  presente  sess^e  nella 
votare  la  legge  diretta  contro  le  pratiche  di  corruzi°  cjie  a 
scelta  dei  membri  del  Parlamento,  vedo  con  P,ace  -^pali» 
questa  questione,  per  quanto  concerne  le  elezioni  m  ^ntata 
la  vostra  attenzione  è  rivolta,  giacché  voi  mi  avete t  mend° un 
una  legge  atta  a  metter  fine  agli  abusi  esistenti»  >s  '  e  e|r 
tribunale  incaricato  di  giudicare  della  validità  di  ^  vVed®ttf 
zioni.  Coll’alto  dell’educazione  in  Iscozia  avete  P  uglia* 
all’estensione  ulteriore  e  alla  maggior  efficacia  ®  ^  conV'n: 
mento  in  questo  paese,  e  ciò  in  modo  conforme  e  co 

zioni  coscienziose  e  profondamente  radicate  nel  P°P.^  |r]anda 
principii  della  libertà  religiosa.  L’atto  che  stabi hsC®  ^  gtati)t0 
un  Comitato  locale  di  governo,  atto  modellato  8  ad  tfi 
inglese  del  1871,  fornisce  gli  elementi  di  esecu  jn  quest.. 
gran  numero  di  leggi  utili  e  promette  di  sviluppa  ^  \0cì^ 
parte  del  Regno  Unito  i  soliti  benefizii  delle  is  '  unifof' 
popolari.  La  misura  tendente  a  migliorare  a  e  co 
mità,  basata  com’è  sopra  un’inchiesta  fatta  con^  ^ero 
l’approvazione  lungamente  constatata  di  un  gra  ^  nasce 
persone,  introdusse,  senza  ferire  alcuno  e  sen '  ^1 c® 

conflitti,  una  modificazione  utile  nell’antico  sis  ^  ^gJ  ca| 
divino,  al  quale  una  gran  parte  del  mio  P°P°  nllmque  n  ]6 

mente  attaccata.  L’atto  sulla  sanità  pubblica,  fi  ^jto  P® 
contenga  tutte  le  disposizioni  desiderate,  e  ri®8® 
creando  autorità  locali  efficaci  e  bene  or£ariganjtarie 
all’esecuzione  rigorosa  delle  presenti  leggi  ra  ;l  far® 
agevolare  il  compimento  di  ciò  che  resta  a^atta  flia1^ 
quanto  si  attiene  ai  regolamenti  legislativi  1?,^allIjinistraZI 
L’atto  che  regolarizza  la  conservazione  e 


_ _  GRAN  BRETAGNA  E  IRLANDA 

^e>  fondi  notevoli  tenuti  dalla  Corte  di  cancelleria  affrancherà] 

°lte  classi  di  persone  che  litigano  innanzi  a  questa  Corte  dai 
s.8  p  e  fogli  inconvenienti  ai  quali  possono  essere  state  espo¬ 
ni 6  onora  e  tenderà  eziandio  a  consolidare  le  nostre  finanze. 

°n°  fota  di  constatare  che  per  mezzo  degli  atti  sulla  colti- 
*,one  delle  miniere  voi  avete  potuto  circondare  di  nuove 
fij^entigie  la  sicurezza  e  il  profitto  di  cui  godono  molli  dei 
Hjjtodditi  che  si  consacrano  a  questo  grande  ramo  dell’in- 
t  fo*  Le  disposizioni  contenute  nella  misura  tendente  a 
J11®°*ar®  il  sistema  delle  licenze  costituiscono  in  complesso 
«tonsibilo  miglioramento  della  legge  esistente,  ed  ho  la 
Co  Cl.a  foe  le  diverse  prescrizioni  di  polizia  da  esse  comprese 
pari  UÌranno  al  mantenimento  dell’ordine  pubblico.  Posso 
Spe  are  termini  favorevoli  della  tranquillità  e  della  pro- 
*-  rilà  crescente  dell’Irlanda.  Le  entrate  sono  in  uno  stato 


^ej  bel  mezzo  di  agosto  si  rinnovarono  a  Belfast  le  scene 


Vvoir,; 

t»m Cl  b 

Hant'tU°8e’  cagi°nate  dalle  esorbitanze  degli  orangisti  prote 
dell’ '  j?ntr°  una  processione  cattolica,  questa  volta  più  tetre 
tenario.  Vennesialle  mani,  e  sangue  fu  versato:  molte 
*nviate  fra’  contendenti  menomarono  i  delitti  ;  la  ca- 
mer0  'a  Corse  ln  °Sni  sens0  *e  v'e  dèlia  città  ;  pattuglie  nu- 
d’iriaSe 'mPoser°  l’ordine,  che  turbossi  anche  in  altri  luoghi 
tuesend  a*  di  che  levò  gravi  lamenti  la  stampa  inglese.  Un 
nale  aaP?resso  fu  proclamato  il  solenne  giudicio  del  Tribù 
fu  pe/  .a*e  di  Ginevra  nelle  questioni  deU’Alabama,  diche 
propri  H)01  discorso  nel  precedente  volume  e  nel  presente  al 
danni  0,.  Uog0  ;  la  cui  mercè  l’Inghilterra  consenti  a  risarcire  i 


Inghilterra 
Stati  Uniti, 
ricorderemo  che  l’imperatore  di 


diretti  reclamati  dagli  Stati  Uniti.  E  poiché  siamo  nel 


riassnm  eWl  recli 
0?re  1  '«ti 
San  ju  a>  scelto  parimente  per  arbitro  nella  questione  del 
Uniti  tn>  em'se  sentenza  favorevole  agl’interessi  degli  Stati 
a  stampa  inglese,  pur  lamentando  il  giudizio  arbi¬ 


trai, 


s°pra,  fu  nondimeno  concorde  nelFammettere  la 

Pn-i  a  di  accp.tt.nrla  Ai  nrimi  Hi  nnvpmhrfl  RI  tfinnft a  Hude- 


'arlt  Un' U|  accettarla.  Ai  primi  di  novembre  si  tenne  a  Hyde- 
degl;  l  ^rande  meeting  irlandese  per  chiedere  la  liberazione 
feniailj[  a°desi  Rattenuti  in  prigione  sotto  l’incolpazione  di 
la  radun  °  ^uantunque  fosse  straordinariamente  numerosa 
8aniZZatoanza»  n°n  avvenne  alcun  disordine.  Tuttavia  gli  or¬ 
anti  al  ?  dimostrazione  furono  citati  a  comparire  da¬ 
male  obb|UdìCe  ^er  contravvenz*one  alla  legge  sui  parchi,  U 
Careall’a  4®a.^'  organizzatori  di  meelings  nei  parchi  a  indi¬ 
cessi  _ u  orl^  di  polizia  il  giorno  e  l’ora  della  dimostrazione 
tato  di  g  ef)arano.  Poco  dipoi  fu  p 

^Ua|e  ria  "‘bercio  tra  la  Gran  Bretagna  e  la  Francia,  del 
a  a  tariffUai'amo  Prec*Pue  determinazioni  :  Mantenimento 
°a"a  somm’  gÌUSta  la  (lua'e  11  trattat0  del  1860,  aumentato 
dai  nr  aH  ^  dazii  compensatori,  è  uguale  alle  tasse  pa- 
^'Itcrra  n  nUlt°r*  francesi  sulle  materie  prime.  Riporre  l’In- 
?uant°  ® lla  condizione  conforme  alla  legge  del  1856,  per 

?  pancia  f3"3  nav*gazione  ;  legge  presentemente  abrogata 
e  Sui  vin- f  erlà  intiera  all’Inghilterra  relativamente  ai 
di  esp0rt  .ancesi,  carboni  e  ogni  materia  di  importazione 
d!  ente  la Z1°ne-‘  ^eg°lauiento  da  farsi  per  istabilire  gene¬ 
rile,  tanlinani?ra  di  terminare  le  divergenze  in  materia  di  j 
aterie.  p  0  Per  la  classificazione  quanto  pel  valore  delle 
Tjfonqug  Co‘là  lasciata  alla  Francia  di  aumentare  i  dazii  su 
Drn  anlicinra»m°  di  Pr°dotto  industriale,  mediante  un  avviso 
ci.  e  par*  amente  all’Inghilterra,  e  col  consenso  delle  altre 
coi!-'10 dal  jomente  yinc°late  da  trattati  colla  Francia.  Comin- 
CJ  ^ustria  fenrnaÌ°  *877,  termine  della  scadenza  del  trattato] 
che  naZl°ne  a  ?ran  Bpetagna  avrà  il  diritto  di  essere  trattata 
*®rrà  Co  ? .  favorita,  riguardo  a  ogni  altra  convenzione 


3  c°nchiUSi 

suppL, 


posteriormente.  L’acticolo  21  prescrive  la 
all’Engicl.  pop.  ital. 


289 

nomina  di  una  Commissione  di  due  membri;  ognuno  dei  due 
Governi  ne  nominerà  uno,  la  quale  dovrà  radunarsi  a  Parigi 
nei  dieci  giorni  che  seguiranno  la  sottoscrizione  del  trattato; 
essa  discuterà  certe  questioni  relative  ai  diritti  da  prelevarsi, 
e  ad  altre  questioni.  Ciascun  commissario  farà  una  relazione 
al  suo  Governo  rispettivo.  11  trattato  verrà  sottoposto  alla 
sanzione  dell’Assemblea  nazionale,  dopo  che  i  Governi  sa¬ 
ranno  convenuti  nelle  questioni  discusse  dalla  Commissione; 
le  ratificazioni  verranno  scambiate  a  Parigi  il  più  presto  pos¬ 
sibile.  Il  trattato  entrerà  in  vigore  immediatamente  dopo  la 
ratifica.  La  parte  relativa  alle  tariffe  rimarrà  in  vigore  fino  al 

gennajo  1877;  quella  relativa  alla  navigazione  fino  al  15 
luglio  1879.  11  protocollo  ammette  l’intervento  di  un  terzo 
come  arbitro,  da  nominarsi  dai  due  Governi,  pel  caso  di  una 
divergenza  di  pareri  nella  Commissione.  Da  ambe  le  parti  il 
transito  è  reso  immune  di  dazii.  Ogni  stipulazione  può  venir 
denunziata  col  previo  avviso  di  un  anno. 

Durante  il  detto  mese  di  novembre,  sir  Bartle  Frére  fu 
mandato  dal  Governo  nella  costa  orientale  d’Africa  con  man¬ 
dato  di  tentare  tutte  le  vie  possibili  per  l’abolizione  della 
schiavitù,  e  di  entrare  in  accordi  massimamente  col  sultano 
di  Zanzibar.  E,  passate  sotto  silenzio  più  altre  cose,  chiude¬ 
remo  l’anno  72  ricordando  che  l’episcopato  irlandese  era  alle 
prese  col  Governo  nella  questione  dell’indipendenza  degl’in¬ 
segnanti  ;  nel  che  se  vuol  rendersi  il  dovuto  merito  allo  zelo 
ed  al  coraggio  apostolico  di  quei  buoni  pastori,  non  vuol  nem¬ 
meno  nascondersi  la  moderazione  del  Governo,  che  proce¬ 
dette  col  calzare  di  piombo,  in  modo  ài  tutto  conciliativo. 
Chè  questo  è  il  carattere  spiccato  degli  uomini  di  Stato  in¬ 
glesi,  grande  fermezza  di  eseguimento  con  grande  sicurezza 
di  principii. 

III.  Cronistoria  compendiata  dei  precipui  avvenimenti 
durante  i  tre  primi  mesi  del  1873.  —  Poche  cose  ci  oc¬ 
corre  notare  pel  gennajo  del  1873,  donde  muove  il  nostro 
racconto,  e  prima:  la  vacanza  del  trono  d’Hawaii  consigliò 
il  Governo  a  mandare  due  navi  da  guerra  nei  paraggi  delle 
isole  Sandwich.  Contemporaneamente  l’emoziqne  eccitata  dal 
procedere  della  Russia  nella  faccenda  di  Chiva  (vedi)  indusse 

10  czar  a  spedire  a  Londra  il  conte  Schouvaloff,  il  quale  entrò 
in  conferenze  con  lord  Granville,  né  fu  difficile  intendersi.  In 
quella  cessò  di  vivere  Napoleone  III,  che  viveasi  in  privato 
confino  a  Chiselhurst ,  piccola  città  che  videsi  affollata  del 
concorso  di  migliaja  di  persone  accorsevi  il  15  gennajo  per 
assistere  al  solenne  funerale  all’imperatore,  caduto  si  misera¬ 
mente  a  Sédan.  La  regina  Vittoria,  cinque  giorni  dipoi,  visitò 
la  vedova  del  defunto,  che  a  suo  tempo  abbandonò  la  lugubre 
dimora.  Ma  già  si  raccoglievano  i  membri  di  ambe  le  Camere 
per  la  riapertura  del  Parlamento,  che  avvenne  il  6  febbrajo 
del  1873.  1  ministri  eransi  già  più  volte  radunati  per  prepa¬ 
rare  il  programma  da  presentare  al  medesimo,  stabilito  e 
compiuto  sulle  .interne  questioni  che  si  vertevano,  massime 
sull’assetto  delle  tasse  locali,  sulla  istruzione  primaria  e  sulla 
educazione  in  Irlanda. 

Il  6  febbrajo  fu  riaperto  il  Parlamento,  e  il  discorso  del  trono 
fu  del  tenore  seguente:  «  Milordi  e  Signori:  vi  do  cordialmente 

11  benvenuto  nell’istante  in  cui  vi  radunate  nuovamente  per 
adempiere  i  vostri  importanti  doveri.  Ho  la  soddisfazione  di 
mantenere  rapporti  amichevoli  colle  potenze  estere  nel  mondo 
intiero.  Col  mio  ultimo  discorso  foste  informati  ch’erano  state 
prese  disposizioni  per  reprimere  efficacemente  la  tratta  dei 
negri  sulla  costa  orientale  dell’Africa.  Ho  fatto  partire  un  in¬ 
viato  alla  volta  di  Zanzibar  ;  egli  è  latore  delle  istruzioni  che 
sono,  a  mio  avviso,  più  acconcie  a  conseguire  l’intento.  Giunto 
alla  sua  destinazione,  si  mise  tosto  in  corrispondenza  col  sul- 
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stan  ;  ma  ciò  non  deve  punto  alterare  i  buoni  rappor*j c. 
esistono  tra  i  due  paesi.  Lo  czar  consenti  a  quasi  tutte  le  ^ 
mande  dell’Inghilterra;  non  rimaneva  più  a  regolarsi  ctie^D 
solo  punto  concernente  Badakshan  e  Wakhan.  Lo  czar  ^ 
credette  che  una  tale  questione  dovesse  essere  oggetto  ^ 
conflitto.  Anzi  l’imperatore  si  risolse  di  fare  in  modo  che 
sorgesse  alcun  conflitto.  La  spedizione  per  Khiva,  comp0* 
un  dipresso  di  quattro  battaglioni  e  mezzo,  partiva  ne^a.?rrafe 
vera  del  73,  allo  scopo  di  punire  atti  di  brigantaggio  e  l'be  te 
cinquanta  prigionieri  russi,  non  mai  di  far  conquiste.  H  c 
Sbouvaloff  fece  a  questo  riguardo  le  affermazioni  più  PoS’con. 
Lord  Granville  conchiuse  dichiarando  che,  prendendo  m 
siderazione  la  forma  del  Governo,  egli  annetteva  alle  su 
affermazioni  altrettanto  valore  quanto  ne  annetterebbe  a 
pegno  più  formale.  '  .  jqft. 

Dopo  il  discorso  del  conte  Granville,  fu  posto  ai  vol|.ovaio 
dirizzo  in  risposta  al  discorso  della  Corona,  e  fu  aPP  n. 
all’unanimità.  Nella  stessa  seduta  il  conte  Granville. 
dendo  a  lord  Carnarvon  relativamente  al  vapore  ^ 
disse  che  tra  l’Inghilterra  e  la  Spagna  non  vi  è  trai  a,  ^ 
estradizione,  ma  che  sono  attivamente  in  corso  negoZ,a |pghe 
concludere  un  tale  trattato.  Soggiunse,  trattative  «n  *  e 
essere  molto  avanzate  tra  la  Danimarca  e  gli  Stati  LH  ’e| 
la  ratificazione  del  trattato  americano  doversi  all  °Pe  nZiò 
Senato  di  Washington.  Finalmente  lord  Granville 
che  il  Governo  presenterebbe  alla  Camera  la  corr's*?  j|a  \o(' 
colla  Spagna  relativamente  all’affare  del  Murillo .  ^ 

nata  del  28  febbrajo,  fra  le  altre  cose,  fu  notevole  ^ 
manda  dell’Osborne,  il  quale  volea  sapere  se  il  Govern  ^ 
informato  che  la  Russia  avesse  acquistato  il  territori  ^ 
valle  d’Attrek,  e  se  il  rappresentante  della  Gran  » 
presso  la  corte  di  Persia  avesse  notificato  al  Foreign  u„ 
che  lo  scià  avea  diretto  all’imperatore  Alessandro  il 
mano  col  quale  veniva  deferito  al  Governo  di  P‘etr°na|j  de1' 
diritto  di  acquistare  un  territorio  ai  confini  settentfl0  -0()e 
l’impero  persiano.  Lord  Enfield  rispose  che  *a  .  yUtO  ^ 
persiana  a  Londra ,  stando  ad  un  telegramma  ri  fr» 
detta  città,  dichiarò  non  esistere  alcun  trattato 
la  Persia  e  la  Russia  relativo  ad  una  cessione  di 
appartenente  alla  Persia.  bancbett9 

La  sera  del  5  marzo  fu  dato  a  Croydon  un  gran  jjbe' 
parlamentare  ad  onore  del  sig.  Locke  King,  l,iern  .j  q0ale* 
rale  della  Camera  dei  Comuni,  presente  il  Gladstone*  0  a|* 
rispondendo  ad  un  brindisi,  fece  allusione  al  bill  re^s[e  p r 
l’educazione  universitaria  in  Irlanda,  andando 
role  :  «  Noi  accetteremo  gli  emendamenti  utili  ;  a  ^eSSgtO  * 
eziandio  certe  modificazioni,  benché  queste  non  v  gj0re: 
renderlo  migliore;  le  accetteremo  per  evitarne  uno  P  gr0  |i* 
allorquando  l’ora  del  licenziamento  suonerà  pel  a11  abban^0' 
berale,  noi  saremo  pronti  ;  ma  fino  a  quell’ora  non 
nererno  il  nostro  seggio  inutilmente.  Frattanto  c^|eSSare  ! 
proseguire  l’opera  nostra,  non  astenendoci  dal  ®  jo0gre  * 
nostri  falli,  ma  desiderando  di  ripararli  senza  ab  U>r' 
nostri  principii  ».  Ma  nella  Camera  dei  CornU°l.’.jjnjvers'tJ 
nata  del  12  marzo,  l’opposizione  contro  il  bill  de  .j0nata‘ 
d’Irlanda  assunse  il  carattere  più  energico  ed  aPPj  ^  di' 
Una  grande  emozione  regnò  durante  tutto  il  lein"_te  ai  Pr? 
seussione  ;  ogni  partito  applaudiva  appassionata^®  ^  I 
prii  oratori.  Disraeli  parlò  lungamente.  Gladio  ^ 
votazione,  domandò  che  la  Camera  si  aggi^^Jypar*' 
che,  dopo  un  voto  cosi  grave,  essa  non  potrebbe  ^  foSsfl 
questioni  secondarie  quando  l’esistenza  del  G°v®  j  d’fng" ' 
sospeso.  Certo  è  che  nessuno  fra  i  grandi  min!s  abitar®  C 
terra  ebbe  mai  colpo  cosi  mortale,  né  potersi 


tano.  Il  mio  alleato,  l’imperatore  di  Germania,  il  quale  avea 
assunto  l’incarico  di  pronunziare  un  giudizio  a  titolo  di  ar¬ 
bitro  sulla  linea  del  confine  marittimo,  da  così  lungo  tempo 
contestato  sotto  l’impero  dei  termini  del  trattato  del  1846, 
giudicò,  secondo  la  domanda  del  Governo  degli  Stali  Uniti, 
che  il  canale  di  Haro  offre  la  linea  più  conforme  alla  retta 
interpretazione  di  questo  trattato,  lo  sono  d’avviso  che  il 
procedimento  più  conforme  al  concetto  internazionale  e  alla 
dignità  del  paese  era  quello  di  eseguire  immediatamente  la 
sentenza  aibilrale,  facendo  prontamente  cessare  lamia  oc-| 
cupazione  parziale  dell’isola  di  San-Juan.  Il  tribunale  arbi¬ 
trale  di  Ginevra,  chiamato  a  decidere  sulle  domande  ameri¬ 
cane  per  danni  indiretti,  respinse  in  parte  queste  domande. 
A  suo  tempo  voi  sarete  invitati  a  fornire  i  mezzi  di  pagare! 
agli  Stati  Uniti  la  somma  loro  assegnata  dalla  sentenza.  Io 
devo  ringraziare  l’imperatore  di  Germania  e  il  tribunale  di 
Ginevra  per  le  cure  che  hanno  operato  un  componimento 
amichevole  tra  i  due  paesi,  talmente  che  i  nostri  rapporti  in¬ 
ternazionali  non  patissero  detrimento.  Proseguendo  una  poli¬ 
tica  bene  intesa  e  ferma,  conchiusi  col  mio  alleato,  il  re  dei 
Belgi,  un  trattato  per  la  estradizione  dei  malfattori.  Il  Go¬ 
verno  di  Francia,  durante  il  tempo  delle  vacanze  parlamen¬ 
tari,  rinnovò  le  sue  comunicazioni  col  mio  Governo  affine  di 
conchiudere  un  trattato  di  commercio  per  surrogare  quello 
del  1860  prossimo  a  scadere.  Continuando  queste  comunica-| 
zioni  mirai  sempre  al  duplice  oggetto  di  un  equo  riguardo 
alle  circostanze  esistenti,  e  di  trovar  modo  di  stabilire  una 
disposizione  più  permanente  nel  suo  carattere,  e  fondata  so 
pra  base  scambievole  ed  uguale  per  le  transazioni  commer¬ 
ciali  e  marittime  dei  due  paesi.  Spero  di  potervi  bentosto 
annunziare  il  risultamento  definitivo.  1  Governi  della  Russia 
e  del  Regno  Unito  hanno  già  da  parecchi  anni  rispettiva 
mente  compreso  che,  se  potessero  convenire  in  una  confor 
mità  di  mire  per  quanto  coneerne  la  linea  che  forma  il  con¬ 
fine  settentrionale  dei  domimi  dell’Afghanistan,  ciò  condur¬ 
rebbe  al  ristabilimento  della  tranquillità  nell’Asia  centrale.  A 
questo  fine  venne  iniziata  una  corrispondenza,  il  tenore  e 
l'oggetto  della  quale  saranno  senza  dubbio  approvati  dall'opi¬ 
nione  pubblica  nei  due  paesi.  Vi  saranno  presentati  tutti  i 
documenti  relativi  alle  somme  aggiudicate  sotto  l'autorità  del 
trattato  di  Washington,  ai  negoziati  colla  Francia  ed  alle 
frontiere  settentrionali  deH’Afghanistan  ».  Ed  altre  cose  che 
non  occorre  di  qui  riferire. 

Nella  seduta  poi  del  giorno  seguente,  nella  Camera  alta,  il 
conte  Granville  comunicò  i  seguenti  particolari  sulla  questione 
dell’Asia  centrale.  Nell’ottobre  1872  egli  aveva  spedito  al 
Governo  russo  un  dispaccio,  col  quale  gli  rendeva  nota  l’opi¬ 
nione  del  Governo  inglese  sulla  linea  di  confine  rispetto  alla 
quale  i  due  Governi  dovevano  mettersi  d’accordo.  Il  principe 
Gortschakoff  rispose  facendo  un  riassunto  storico  delle  con¬ 
dizioni  del  paese,  e  consenti  alla  maggior  parte  del  piano 
proposto,  eccettuando  tuttavia  (spiegando  i  motivi  di  questa 
eccezione)  le  frontiere  delle  due  provincie  di  Badakshan  e  di 
Wakhan.  Lord  Granville  spedi  quindi  un  dispaccio  a  lord  Loftus 
l’8  gennajo  1873,  dopo  il  suo  colloquio  col  conte  Sbouvaloff; 
diede  lettura  di  una  parte  di  quel  dispaccio,  ove  diceva  che  il 
conte  Shouvaiuff  si  era  maravigliato  come  la  questione  del- 
l’ Asia  centrale  avesse  prodotto  nellTnghilterra  qualche  agita¬ 
zione  e  risentimento,  mentre  lo  czar  non  vi  scorgeva  una  que¬ 
stione  tale  da  poter  nuocere  all’amicizia  dei  due  paesi.  Senza 
dubbio,  soggiungeva  il  conte  Shouvaloff,  l’accordo  non  è  stabi 
lito  su  alcuni  punti  particolari  d’importanza  secondaria,  con¬ 
nessi  colla  convenzione  conchiusa  tra  lord  Clarendon  e  il 
principe  Gortschakoff  relativamente  al  confine  dell’Afghani- 


J^ne  offrirebbe  la  sua  dimissione  alla  regina,  la  quale  coste  marittime  ed  alla  parte  che  deve  all’uopo  prendere 
q  uberebbe  Disraeli  di  formare  un  nuovo  Gabinetto.  Alla  nella  difesa  della  patria  qualora  venisse  assalita.  Dalla  espo  • 
Vj|^era  ^i  Lords,  nella  seduta  del  13  marzo,  il  conte  Gran-  sizione  del  Goschen  risulta  che  l'Inghilterra  al  presente  pos- 
don  ^nu.nz|ò  la  risoluzione  presa  dal  ministero  di  dimettersi  siede  114  navi  da  guerra  di  primo  ordine,  mentre  la  Fran- 
Cam  U'l'ma  votazione  della  Camera  dei  Comuni.  Quindi  la  eia  ne  ha  49,  gli  Stati  Uniti  45,  la  Germania  13.  Ventitré 
der  eiìa  ^rese  a  discutere  alla  seconda  lettura  il  bill  per  ren-  delle  quali  (cioè  una  dozzina  di  più  che  non  facciano  le  sud- 
u  *egali  i  matrimonii  contratti  colla  sorella  della  defunta  dette  tre  potenze  marittime)  sono  corazzate.  Il  servizio,  in 
8|e>  il  quale  fu  respinto  da  74  voti  contro  49.  Nella  se-  tempo  di  pace,  richiede  inoltre  che  si  mantengano  13$  ba- 
Saj  te  seduta  alla  Camera  dei  Comuni  il  ministro  Gladstone,  stimenti  da  guerra  chiamati  a  diversi  impieghi.  La  ma¬ 
glia  r  ^a  aPPlaus'«  S'1  alzò  Per  parlare,  e  disse:  «  Annunzio  rina  da  guerra  è  composta  di  undici  squadre:  del  Canale, 
re“in  aniera  cile»  doP°  il  voto  di  jeri  mattina,  i  ministri  della  del  Mediterraneo,  delle  Indie  occidentali,  deH’America  ine¬ 
rissi  ^'ud'carono  dover  offrirle  rispettosamente  la  loro  di-  ridionale,  delle  Indie  orientali,  dell’Africa  orientale  e  del- 
leUiv°ne*  ^Ua  ^aest^  degnossi  di  accettare  la  dimissione  col-  l’occidentale,  e  delle  squadre  volanti.  I  marinari  sono  61 ,000, 
verr  ?*  fluali  circostanze  la  Camera  comprenderà  che  pel  mantenimento  dei  quali  occorrono  5,565,060  lire  sler- 
al  mio  dovere  se,  conformemente  all’usanza,  io  line;  cifra  i  riduzione  impossibile.  Rispetto  alle  costruzioni 
dare  \  l*roP0nessi  di  prorogarsi  per  alcuni  giorni,  a  fine  di  navali,  l’Ammiragliato  fa  costruire  ogni  anno  bastimenti  della 
lo  temP<>  di  prendere  le  disposizioni  necessarie  ».  Poscia  capacità  di  20,000  tonnellate.  Dall’anno  1862  in  poi  furono 
l'Osbo80  ^a(*stone’  risPondendo  ad  un’interrogazione  del-  varate  148  navi  da  guerra,  formanti  un  totale  di  220,000 
tojnjstrn.e»  d  quale  chiedeva  maggiori  schiarimenti  sulla  crisi  tonnellate,  di  cui  148,000  sono  di  bastimenti  corazzati.  In 
abbastria  e’  disse,  sembrargli  di  aver  parlato  con  termini  tutto,  il  numero  delle  navi  non  corazzate  è  diminuito.  Il  primo 
vei)„a  anza  ohiari  e  categorici,  e  soggiunse:  «  Checché  av-  lord  dell’Ammiragliato  chiese  i  fondi  necessarii  per  conti- 
Par|a  ’  n°*  s'amo  arrivati  ad  un  nuovo  capitolo  nella  storia  nuare  la  costruzione  delle  navi  corazzate,  non  meno  che 
ànn  °n‘are  del  paese  ».  Quindi,  dopo  che  il  Gilpin  ebbe  senza  corazza,  nella  stessa  proporzione  di  prima,  cioè  di  14  'zo 
di  6due,at0  Una  prossima  sua  mozione  per  esprimere  un  voto  per  le  prime,  e  di  */90  per  queste  ultime.  Tre  classi  di  navi 
della  ranel  Govemo,  il  Gladstone  propose  l’aggiornamento  corazzate,  secondo  il  Goschen,  sono  necessarie  per  mante- 
Nel|  amera‘  nere  il  Paese  nel  su0  grado  :  la  prima  per  difendere  le  coste, 

dit°t  seduta  del  20  marzo,  il  Gladstone,  vivamente  applau-  la  seconda  per  combattere  in  battaglia,  la  terza  per  le  ero- 
dei  iujnoiè  che  l’intero  Gabinetto  riassumeva  la  direzione  ciere  lontane.  Le  navi  della  prima  classe  hanno  già  forza  e 
dichiarò  C'  a^ar'*  Dopo  aver  ricordato  l’origine  della  crisi,  numero  sufficienti  per  essere  superiori  alla  marina  delle  altre 
Vatori  nu°vamente  che  ripigliava  il  potere  perché  i  conser-  nazioni  ;  epperciò  i  crediti  chiesti  non  saranno  destinati  che 
*’egina  n°n  credettero  di  doverlo  fare,  e  sulle  istanze  della  alla  costruzione  delle  navi  della  seconda  e  terza  classe.  Sce¬ 
nate’  .giunse  che  il  ministero  governerebbe  conforme-  gliendo  frattanto  quei  modelli  che  verranno  sempre  dall’Am- 
Presso  ai  fnneipii  e  coll’appoggio  della  parte  liberale.  Ap-  miragliato  riconosciuti  siccome  i  migliori,  la  Gran  Bretagna 
8ato  dj  ar  disraeli,  applaudito  dai  conservatori.  Aver  ricu-  si  terrà  al  grado  di  potenza  marittima  di  prim’ordine. 

Pr°p0se  ^Porre  il  Gabinetto  colla  presente  Camera,  che  non  IV.  Notizie  riguardanti  il  secondo  trimestre  del  73.  — 
cili  de|  a  reff>na  di  licenziare,  atteso  le  contingenze  diffì-  L’esposizione  finanziaria  fatta  alla  Camera  dei  Comuni,  nella 
Il  partito  conservatore  essere  in  ottime  con-  seduta  del  7  aprile  1873,  dal  cancelliere  dello  Scacchiere, 
^ssàrj0016  1,ued°  al  quale  è  serbato  un  grande  avvenire,  signor  Lowe,  attestò  lo  stato  prospero  della  Gran  Bretagna. 

alrU[?  Com’esso  è  alla  stabilità  del  trono,  alla  Costituzione  L’annata  tuttavia  fu  cattiva  sotto  certi  aspetti  :  il  raccolto  fu 
^Posa  i|  °l  6  della  logge  con  la  libertà,  sulla  qua'e  unione  anzi  che  no  scarso,  ed  il  carbone  si  mantenne  ad  un  prezzo 
la°go  li  i  enessere  del  paese.  Pochi  giorni  appresso  ebbe  elevatissimo.  Ciò  nondimeno  nell’esercizio  finanziario  del- 
Ceni°  PeranC^ell°  del  *ord  Maire,  cui  presero  parte  da  tre-  l’anno  72  si  ebbe  negli  introiti  un  sopravanzo  di  circa  6  mi- 
Ntide„eS,°ne’  tutli  *  membri  del  Gabinetto,  la  diplomazia,  lioni  di  lire  sterline.*  Né  per  l’anno  seguente  il  sopravanzo 
J'si,  disse .  6  ^amere-  Gladstone,  nel  rispondere  ad  un  brin-  accennò  a  dover  essere  minore.  Epperciò  il  Lowe  propose 
0nt,j  * N°i  siam  caduti ,  ci  siam  rialzati  e  non  ne  ab-  una  riduzione  d’imposte:  di  un  penny  per  ciascuna  lira  sul- 
|*az'°nale  n>  se  d  disegno  di  dare  una  grande  Università  l 'income  tax;  dei  diritti  di  entrata  sugli  zuccheri,  cornio¬ 
le  >dea  è  •  ,  rlanda  andò  fallito,  la  storia  dimostrerà  che  ciando  dall’8  maggio  73  ;  propose  inoltre  l’abolizione  di  qual- 
a  ^'^ndar  •  *Slrutl^lle-  lSnoro  se  H  presente  Governo  abbia  che  altro  balzello.  Per  quanto  spettava  la  indennità  dovuta 
°eCas'°ne  nUovo  0  antico  ;  in  ogni  cosa  e  fino  dalla  prima  all’America  per  l’affare  dell  Alabama ,  propose  di  pagarne  la 
r  ^  Dosch  C°nr°rmerà  alla  volontà  del  paese  ».  metà  sull’eccedente  del  seguente  anno  finanziario,  e  metà 

jiera  de^r  primo  ,ord  dell’Ammiragliato,  presentò  alla  coi  boni  del  Tesoro,  qualora  la  situazione  finanziaria  non 
piarlo  i»Smuni  U  bilancio  della  Marina  per  l’anno  fi-  permettesse  di  fare  altrimenti.  Il  deputato  Stapleton,  ricor- 
l>lrepasSa  d°^3-74,  di  cui  alcun  che.  E  prima,  lo  stesso  dando  le  considerevoli  indennità  che  la  Gran  Bretagna  do- 
J^or  Crel  340,000  sterline  il  precedente,  a  cagione  del-  veva  pagare  per  la  partecipazione  di  alcuni  individui  a  certi 
h?ler‘ale  d-Cente  Prezzo  del  carbon  fossile,  del  ferro,  del  incidenti  della  guerra  civile  in  America,  interrogò  il  primo 
eh  c’°ascl  ^0struz'0ne  e  dei  salarii.  Complessivamente  il  lord  del  Tesoro,  se  prenderebbe  disposizioni  a  fine  d’impe- 
0u  a°n  pareride  al,a  cifra  di  9,633,000  lire  sterline,  somma  dire  che  sudditi  britannici  facciano  sottoscrizioni  destinate  a 
la  .'Uhi  (Jeu  ®ccessiva  a  chiunque  rifletta  quanti  siano  gli  costituire,  non  un  imprestilo  con  eventualità  di  benefizio, 
de!'CUrezza  j  •  ar,na-  Essa  infatti  deve  specialmente  tutelare  ma  bensì  doni  per  fomentare  la  guerra  civile  nella  Spa- 
dihi6  CooperarCl  inglesi  in  tutte  le  regioni  marittime  ;  gna.  Il  Gladstone  rispose  che  l’inviato  spagnuolo  avea  mosso 

Viratici  e  a  reprimere  la  schiavitù;  sostenere  gli  agenti  qualche  rimostranza  sopra  un  avviso  di  sottoscrizioni  per 
c  a8tria  deflUnC*U8  ^ess*  richiedano  appoggio;  proteggere  raccogliere  danaro  a  favore  dei  Carlisti  di  Spagna,  ed  avea 
N  tra  le  3  P8sca  marittima,  il  commercio  e  le  comuni-  I invocato  la  protezione' della  legge  britannica  contro  un  sif— 
Varie  parti  dell’Impero,  oltre  al  servizio  delle  fatto  procedimento.  Dopo  tale  rimostranza  lord  Granville 
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consultò  i  legisti  consiglieri  della  Corona.  Pare  che  reai- 1 il  contrario;  dimostrerebbe  che  grande  è  ia  nostra  P0^ 
mente  l’annunzio  della  Westminster  Gaiette  consistesse  in  e  che  le  nazioni  ben  lo  sanno.  Io  era  giovine  ancora,  ^ 

'  quando  ebbi  l’onore  di  udire  lord  Palmerston  dire  a  n  » 

ora  cullo  mncco  nor  nartiro  alla  volta  della  Russia:  JV., 


un  invito  ad  offrir  danaro  a  titolo  di  dono,  e  quantunque  tale 
contratto  fosse  illegale  e  non  potesse  conferire  alcun  diritto 
davanti  ai  tribunali  britannici,  tuttavia  il  fatto  per  se  stesso 
non  costituirebbe  un’infrazione  della  legge.  La  Camera  si 
costituì  in  Comitato  di  sussidii,  ove  il  Lowe  fece  l’esposi¬ 
zione  finanziaria,  della  quale  abbiamo  già  fatto  cenno.  Ri¬ 
guardo  alla  risposta  data  dal  Gladstone  allo  Stapleton,  a  pro¬ 
posito  delle  sottoscrizioni  pei  Carlisti  di  Spagna,  il  Times 
scrisse:  «  Noi  incliniamo  a  credere  che  il  tenore  di  questa 
risposta  sarà  ben  lontano  dall’essere  soddisfacente  per  una 
gran  parte  del  pubblico.  Per  quanto  a  noi  spetta,  allorquando 
ci  vanno  di  mezzo  gl’interessi  vitali  di  un  paese  amico,  ascol¬ 
tiamo  con  'disgusto,  per  non  dire  con  indegnazione,  questa 
ripetizione  della  vieta  fraseologia  sulla  necessità  di  studiare 
il  punto  legale  della  questione,  di  consultare  il  parere  dei 
legisti,  e  sul  non  potere  il  Governo  far  questa  o  quell’altra 
cosa  ».  Quindi  ricordò  l’affare  dell’A/aòama  e  quali  furono 
gli  effetti  della  tolleranza  del  Governo  inglese  rispetto  alla 
propaganda  a  favore  dell’America  del  Sud.  È  una  lezione 
che  dovrebbe  servire  di  ammaestramento  :  «  La  Spagna  é  un 
paese  col  quale  siamo  in  perfetta  pace,  che  fu  nostra  alleata 
per  lo  passato  e  che  non  si  rese  oggidi  colpevole  di  alcun 
atto  ostile.  Vi  è  forse  nella  condotta  o  nello  stato  della  Spa¬ 
gna  qualche  cosa  che  possa  noi  giustificare  quando  permet¬ 
tiamo  che  sul  nostro  territorio  si  fomenti  l’insurrezione  contro 
al  Governo  di  quella?  Nella  guerra  civile  americana  i  confe¬ 
derati  erano  almeno  riconosciuti  come  belligeranti,  ma  i 
Carlisti  non  lo  sono.  Noi  siamo  d’avviso  che  un  Inglese  non 
possa  commettere  moralmente  un  atto  nocivo  al  proprio  paese 
più  di  quello  che  noi  siamo  invitati  a  permettere,  e,  politi 
camente  parlando,  è  doveroso  non  meno  che  utile  pel  nostro 
paese  di  far  cessare  tali  pratiche  ». 

11  conte  di  Kimberley,  ministro  delle  colonie  nel  Gabinetto 
britannico,  nell’occasione  di  un  hanchetto  dato  da  un’asso¬ 
ciazione  liberale  ad  Ipswich.  pronunziò  un  lungo  discorso,  nel 
quale  prese  a  giustificare  gli  atti  del  ministero  di  cui  faceva 
parte.  Passò  successivamente  in  rassegna  la  politica  del  Go¬ 
verno  relativamente  alla  questione  dell’educazione  in  Irlanda 
e  a  quella  delie  finanze.  Sul  qual  ultimo  punto  il  ministro 
disse  :  «  Spero  che  vedrete  ben  presto  le  nostre  colonie  in 
grado  di  difendersi  da  sé,  ovvero  capaci  di  sostenere  le  spese 
pel  mantenimento  delle  truppe  incaricate  di  proteggerle  ; 
cosi  che  le  spese  della  madre  patria  verranno  ridotte  a  quelle 
per  le  fortezze  di  Gibilterra  e  di  Malta  che  dobbiamo  con¬ 
servare  ».  Quindi,  toccando  della  condotta  del  Gabinetto 
britannico  durante  la  guerra  franco-tedesca  e  rispetto 
Stati  Uniti,  disse  che  tale  condotta  era  stata  ispirata  dal¬ 
l’amore  della  pace,  e  fu  approvata  dal  partito  liberale.  Po¬ 
scia  soggiunse:  «  Ma  ci  fu  rimproverato  di  avere  ecceduto 
in  questo  senso  e  di  non  aver  mostrato  sentimenti  convene¬ 
voli  ai  ministri  di  una  grande  nazione.  Abbiamo  noi  dunque 
esitato  a  parlare  energicamente  nel  1870  per  la  protezione 
del  Belgio  e,  più  tardi,  a  proposito  dell’Asia  centrale?  Al¬ 
cuni  all’estero  pretendono  che  noi  non  siamo  più  al  grado 
delle  grandi  potenze;  che  non  osiamo  più  intervenire  sul 
continente  ;  che  avremmo  dovuto  sostenere  questo  o  quel 
paese.  Le  sono  tutte  cose  belle  a  dirsi,  ma  parmi  che  noi 
siamo  i  giudici  migliori  di  ciò  che  conviene  ai  nostri  inte¬ 
ressi.  Perchè  i  nostri  vicini  sarebbero  contenti  di  essere  aju- 
tati  da  noi,  non  ne  segue  che  noi  siamo  costretti  ad  ajutarli 
in  ogni  occasione;  e  non  è  giustizia  dichiarare  che  il  nostro 
appoggio  è  inutile,  per  averlo  noi  ricusato.  Anzi  ciò  proverebbe 


era  sulle  mosse  per  partire  alla  volta  della  Russia;  ^ 
tite  per  l’estero,  dove  vi  si  dirà  senza  dubbio  che  Ia  », 
Bretagna  è  in  decadenza,  e  che  la  sua  potenza  viene  _ 
nando.  Imitate  il  mio  esempio,  non  date  fede  a  queste  §a 

chiere  ;  io  sono  vecchio  e  li  ho  sempre  uditi  dire  la 
cosa.  Ho  imparato  a  memoria  questa  lezione,  ed  anC.(!f  Ri¬ 
gidi  non  credo  a  tali  asserzioni.  Anzi  affermo  che 
terra  non  fu  mai  tanto  potente  quanto  oggidi.  Vi  è  fatto 
l’Europa  un’altra  nazione  che  in  questo  secolo  abD  ^ 
progressi  maggiori  di  quelli  fatti  dal  nostro  Paes.e  1  gtato. 
ciò  che.rende  grande  una  nazione?  Esiste  forse  un  altr  anirjiatt 
dove  i  varii  ceti  della  società  sieno  scambievolmente 
da  migliori  sentimenti,  dove  i  benefizii  della  libertà  e 
dine  siano  meglio  insieme  congiunti,  e  che  siano  n™e^succes- 
parati  a  risolvere  i  problemi  molteplici  e  difficili  che^  ^0j 
sivamente  si  presentano  e  si  rendono  altrettanto  P1  rj, 
quanto  più  la  civiltà  si  allarga?  Affermo  che,  per  qu  ^  cj,e 
guardo,  nessun  popolo  è  in  condizioni  migliori  di  n°.  fl0stri 
possiamo,  senza  punto  arrossire,  guardare  in  fac.cl.a  ,.i  \  \r 
detrattori  ».  Il  Parlamento  il  21  aprile  1873  ripig  |a 
vori  stati  interrotti  dalle  vacanze  di  Pasqua.  Fu  le  .  VQ  alla 
seconda  volta  nella  Camera  dei  Comuni  il  bill  re  a 
Università  di  Dublino.  É  noto  che  rispetto  alla  rito  paVv' 
versitaria  di  Dublino  era  intervenuto  un  accordo  tr*  a  li- 
ceti  ed  il  ministro  Gladstone,  avendo  questi  conse.n  rarDcnl° 
mitare  la  sua  proposta  alla  soppressione  del  8,u  adei 
o,  e  sotto  questa  forma  fu  presentato  alla  w 


religioso, 


iviafe 


Comuni.  L’Henry  vi  propose  un  emendamento  P®  tijt0  dal 
la  proposta  ad  una  Commissione  reale  ;  ma  fu  corno  ^\e 
Gladstone  e  rejetto  dalla  Camera.  Nella  seduta  de  a||a 
il  Bourke  interpellò  il  Governo,  se  fosse  disposto* 

Camera  qualche  notizia  riguardo  alla  missione  d»  esteri, 

Lord  Enfield,  sottosegretario  di  Stato  per  gli  a  jntitd1 

dichiarò  che  verrebbero  esposti  i  fatti  senza  fraPP®r  guagli®’ 
ritardi,  ma  che  per  allora  non  poteva  dare  alcun 
Quindi  il  signor  Eastwick  richiamò  l’attenzione  de  e  dei 
sugli  affari  dell’Asia  centrale,  e  chiese  consume  ^1 
documenti  relativi  alle  missioni  del  Thomson  e  1  |jaiU’1 
a  Chiva,  ed  a  quella  degli  ufficiali  inglesi  in  ^ers,“’  s0no da  • 
62  e  63.  L’oratore  segnalò  i  pericoli  che  derivar  p  .  reCefltl 

l’avanzarsi  della  Russia  nell'Asia  centrale,  disappr  oza  col  a 

negoziati  e  suggerì  al  Governo  di  stringer®  8  .  eSopra 
Persia,  di  fortificarsi  a  Peshawur,  occupare  Que  .’  (jov®rn 
tutto  esortò  che  non  si  facesse  mistero  di  ffi^.S^gfield  d'8® 

si  proponeva  di  fare.  Sul  quale  argomento  sir  C.  ®rte  de* 

che,  a  suo  avviso,  l’assorbimento  dei  Kanati  Pe  j  del  re®. 
Russia  era  a  desiderarsi  nell’interesse  della  civlarngnti  del . 
fu  molto  esagerata  l’importanza  degli  avanZi|’0pini°ne ,  j 
Russia.  L’oratore  soggiunse  che  partecipava  *  pere* 
Eastwick  quanto  al  disapprovare  i  recenti  neg reVol®  njj 
mettevano  la  Gran  Bretagna  in  condizione  s  0jjtica 
trattare  colla  Russia;  ed  egli  preferirebbe  I  *n  0  pn1® 
Ci  vorrà  un  mezzo  secolo^  J5 


,  base*  $ 


una  savia  inazione.  . . . .  t 

che  la  Russia  possa  fare  di  queste  contrade  un 
razioni  contro  l’India,  e,  qualora  sopra 
eventualità,  l’India  sarebbe  meglio  difesa  desiderahr 
glese  stesso,  che  sull’Afghanistan.  L  India  otrebbe  1  a. 
cambiamento  di  padroni,  e  la  Gran  Bretagna^P  rusSa,  aC^ 
rarsi  da  ogni  preoccupazione  per  un’invasio  0j0,  e  * 
parrandosi  sempre  più  la  lealtà  e  l’affetto  ^  gran t 
cendolo  partecipare  al  governo  di  se  stess  . 
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di3£rche  eli  avanzamenti  fatti  dalla  Russia  nel  69  nonllquali  il  Lowe  si  proponeva  di  alleggerire  il  peso  delle  tasse 
avevano  importanza  alcuna  e  che  non  avea  fondamento  la  imperiali.  Ma  nè  il  Governo,  né  i  liberali  si  mostrarono  fa- 
Cresciuta  ansietà  manifestatasi  a  tale  riguardo.  Quanto  ai  re-|vorevoli  al  tentativo,  e  la  rejezione  della  proposta  Smith  lo 
8»U  negoziati  colla  Russia,  questi  non  imposero  nuovi  ob-  fece  fallire.  1  due  principali  motivi  della  rejezione  furono 
Wlghi  all’Inghilterra,  nè  misero  la  medesima  in  posizione  esplicitamente  indicati  da  Gladstone  e  Lowe;  il  primo  è  che 
?Vanlaggiosa,  ove  occorresse  di  trattare  colla  Russia.  Lapo-  una  diminuzione  delle  tasse  locali  provocando  naturalmente 
lllca  inglese  mirava  a  cingere  l’India  di  Stati  indipendenti,  un  intervento  più  attivo  del  potere  centrale  negli  affari  locali, 

8flUl  quali  la  Gran  Bretagna  eserciterebbe  una  legittima  in-  dovrebbe  essere  accompagnata  dal  riordinamento  delle  am¬ 
anza;  quantunque  l’Inghilterra  non  sia  per  assumere  al-  ministrazioni  che  sopraintendono  a  questi  affari, _ all’oggetto 
fUna  autorità  sopra  quegli  Stati,  nè  li  consideri  come  proprii  che  la  loro  influenza  sia  pari  alla  loro  responsabilità  ;  il  se- 
"a|uardi,  poiché  i  veri  baluardi  per  la  difesa  dell’India  con-  condo  è  che,  dandosi  una  soddisfazione  alle  classi  ricche  col 
nSl.0no  in  quelle  qualità  che  ne  procurarono  l’acquisto,  diminuire  l 'income-tax,  il  Governo  intendeva  che  le  classi 
;uindi  il  ministro  Gladstone  dichiarò  che  il  Governo  non  povere  si  vantaggiassero  del  sopravanzo  attivo  del  bilancio 
comunicare  le  carte  domandate  dall’Eastwick;  che  coll’abbassamento  dei  diritti  sullo  zucchero.  L  abbassamento 
ella  corrispondenza  nulla  si  conteneva  che  limitasse  il  di-  simultaneo  delle  tasse  locali  e  àeW'mcome-tax  avrebbe  pro- 
llto  dell’Inghilterra  ad  intervenire  nell’Afghanistan,  ove  ciò  fittalo  esclusivamente  alla  classe  ricca.  Sconfitta  sopra  questo 
®8se  richiesto  dagl’interessi  della  Gran  Bretagna.  La  corri-  punto,  la  opposizione  tentò  ancora,  ma  invano,  di  dare  un 
p°ndenza  suddetta  contenere  principalmente  tre  cose:  la  colpo  al  Ministero  con  un  voto  di  biasimo  per  la  sua  condotta 
5  flessa  della  Russia,  che  l’Afghanistan  rimarrebbe  fuori  nell’affare  dell’arcipelago  di  San  Giovanni.  Ma  il  Gladstone 
fi.a  s«a  influenza  nell’Asia  ;  una  determinazione  dei  con-  non  fece  guari  fatica  a  difendersi  ed  a  provare  che  il  ricorso 
Sl  dell’Afghanistan  •  e  finalmente  una  promessa  fatta  dal-  all’arbitrato  dell'imperatore  tedesco  era  divenuto  necessario. 
Inghilterra,  di  adoperare  la  propria  influenza  per  disto-  Avutasi  la  decisione,  il  Governo  avea  dovuto  sottoponisi,  e 
50lere  l’Ameer  da  ogni  aggressione.  Quest’ultimo  impegno,  lo  aveva  fatto  con  tanto  maggior  premura  inquantoché  fu 
gg'unse  il  Gladstone,  concerne  soltanto  un’influenza  mo-  subito  convinto  dell’iraparzialità  del  giudizio. 
coa  6  non  obbliga  il  Governo  britannico  ad  usare  mezzi  di  Intorno  a  questo  tempo  si  bucinò  che  tra  Francia  ed  In¬ 
dizione  contro  l’Ameer.  ghilterra  fosse  intervenuto  uno  scambio  di  comunicazioni  re¬ 

ta,®  ^Uestione  della  riduzione  delle  tasse  locali,  che  gravi-  lativamente  al  fallito  esito  della  missione  di  cui  era  incaricato 
Uie!?°  Ia  P^prietà  territoriale  inglese,  eccitò  gravi  dibatti-  sir  Bartle  Frère  presso  il  sultano  di  Zanzibar.  Questo  sultano, 
meni  per  Parte  dell’opposizione  parlamentare,  nell’intendi-  la  cui  indipendenza  fu  guarentita  dai  due  Governi,  avrebbe 
niìn-  di  Provocare,  se  possibile  era,  un  voto  contrario  al  dichiarato  che  egli  considerava  la  missione  di  sir  Bartle 
dur'Sler°  liberale,  ed  affrettare  uno  scioglimento  per  con-  Frère  come  un  attentato  alla  sua  indipendenza,  e  che  avrebbe 
donn  31  P°lere  i  tories.  Ma  falli  il  tentativo,  e  la  discussione,  invocato  la  protezione  della  Francia.  Allora  il  Governo  bn- 
Ju  aver  durato  per  due  sedute,  si  chiuse  colla  rejezione  tannico  avrebbe  preso  di  ciò  informazione  presso  il  Governo 
adott  Proposta  Smith  intesa  a  stabilire  che  non  sarebbesi  francese,  il  quale  rispondeva  non  avere  autorizzato  alcuno 
zucrh  alcuna  decisione  circa  la  diminuzione  del  dazio  sugli  a  lasciar  credere  al  sultano  di  Zanzibar,  che  questi  potesse 
idee  •  prima  che  il  Governo  avesse  fatto  conoscere  le  sue  fare  assegnamento  sulla  protezione  della  Francia.  L  Inghil- 
We  HgiUardo  al  riordinamento  delle  tasse  locali.  Il  cancel-  terra  stava  intanto  preparando  una  dimostrazione  marittima 
Proita  *°  Scacchiere  nella  sua  esposizione  del  bilancio  avea  contro  il  detto  sultano,  avendo  questi  ricusato  il  suo  concorso 
tre  n  °  di  applicare  l’eccedenza  delle  entrate  dell’anno  a  a  sir  Bartle  Frère  per  la  soppressione  della  tratta  dei  negri 
agiati:  il  pagamento  di  metà  dell’indennità  spettante  ne’ suoi  Stati.  Tuttavia  il  viaggio  dell’inviato  inglese  ebbe  un 
zionp 5Jl1.  Uniti  ;  la  diminuzione  dell’incoroe  tax  e  la  ridu-  esito  fortunato  presso  altri  piccoli  sovrani  delle  coste  d  A- 
essenn’. diritti  sugli  zuccheri.  Le  due  prime  applicazioni  frica  e  dell’Asia,  dove  la  tratta  trovava  smercio.  Ciò  risultò 
poteva  l  ^  stale  consentite  dalla  Camera,  l’opposizione  non  dalle  dichiarazioni  fatte  da  lord  Granville  alla  Camera  dei 
piano  «  sforzarsi  di  combattere  l’ultima  e  di  rovesciare  il  Lords  nella  seduta  del  12  maggio.  Avendo  lord  Stratheden 
tasse  ,  nanziario  del  signor  Lowe.  Codesta  questione  delle  domandato  la  presentazione  delle  corrispondenze  scambiatesi 
SJPH  era  estremamente  complessa,  ed  il  Governo  si  tra  i  governi  d’Inghilterra  e  di  Francia  relativamente  alla 
H  ™  di  Studiarla  e  di  risolverla  fino  dall’ultima  sessione,  missione  di  sir  Barile  Frère,  lord  Granville  rispose  pagando 
Cotnun  0  della  quale  fu  votato  al  riguardo,  dalla  Camera  dei  in  primo  luogo  un  tributo  di  riconoscenza  all’inviato  inglese 
Convip'’  Un'aPPosita  proposta  formolata  dal  Massey  Lopes.  che  volle  intraprendere  una  missione  diretta  a  stringere  ac- 
in  Inab  i S3pere  che  le  spese  imperiali,  come  sono  chiamate  cordi  acconci  a  rendere  più  efficaci  gli  sforzi  del  Governo  ìn- 
,ir*e  eh  rra*  tengono  coperte  con  alcune  tasse  semplicis-  glese  per  estirpare  la  tratta  dei  negri  sulla  costa  orientale 
«Vi  ColPiscono  la  rendita  la  birra,  gli  spiriti,  gli  zac-  dell’Africa;  quindi  soggiunse  che  sir  Bartle  Frère  ottenne 
denti’ .ecc->  memrecchè  le  spese  locali,  cioè  quelle  dipen-  grandi  agevolezze  e  conchiuse  trattati  molto  soddisfacenti 
d’assi  !  Servizii  sanitari!  del  mantenimento  degli  spedali,  con  varii  capi  di  tribù  indigene  ;  ma  essendo  riuscita  vana 
f°adiar  •  .nza  Pubblica  ecc  sono  pagate  dai  proprietà™  la  sua  missione  rispetto  al  sultano  di  Zanzibar,  furono  inviate 
NrP  ’  '  quali  devono  per  tale  oggetto  sborsare  delle  tasse  nuove  istruzioni.  Dopo  che  i  negoziati  fossero  condotti  a  ter- 
Va„>nd>  Una  circostanza  singolare  si  è  che  tali  mine  il  Governo  avrebbe  presentato  ì  documenti  al  Parla¬ 
ci  J ^ano  quasi  nella  stessa  ragione  delle  spese  impe-  mento.  Dopo  tale  dichiarazione  di  lord  Granville,  lord  Stra- 
N  ni\  quant0  maggior  quantità  dispiriti  il  popolo  con-  theden  ritirò  la  sua  mozione.  Veramente  il  solo  mutamento 
^  èssi  6SS0  PaSa  in  diritti  di  accensa  e  più  sono  le  spese  pratico  della  missione  di  sir  Bartle  Frère  a  Zanzibar  fu  di 
No  !  C,agiona  alle  autorità  locali,  a  carico  delle  quali  convincere  il  Governo  britannico  che  il  traffico  degli  schiavi 
>a‘iU1bbriachezza  e  la  miseria.  Pertanto  non  è  da  far  si  trovava  principalmente  nelle  mani  dei  mercanti  della  tribù 
NronPi  ,e  se  s*  è  fatto  un  tentativo  per  deviare  a  benefizio  dei  Battias  di  Bombay,  i  quali  sono  sudditi  inglesi.  Costoro 
p,,eIani  fondiarii  una  porzioncella  delle  entrate  colle! facevano  ressa  intorno  al  sultano  di  Zanzibar  per  rendere 
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fallita  la  missione  di  sir  Barile  Frére.  11  sultano  era  debitore 
dei  Battias,  i  quali  lo  obbligavano  a  tollerare  e  favoreggiare 
il  loro  infame  commercio.  La  stampa  delle  Indie  inglesi  chie-  ! 
deva  energicamente  l'intervento  armato  della  Gran  Bretagna 
a  Zanzibar  e  l’occupazione  di  detto  Stato.  Si  riteneva  come 
probabile  che  il  Governo  britannico  prenderebbe  detta  de¬ 
terminazione  dopo  che  fosse  cessato  il  conflitto  cogli  Assariti. 
Recentemente  furono  spediti  da  Londra  considerevoli  rin¬ 
forzi  di  artiglieria,  destinali  al  forte  di  Cape  Coast  Castle,  mi¬ 
nacciato  di  assedio  per  parte  di  50,000  Assanti.  Si  disse  che 
ì  Fantis,  alleati  degli  Inglesi,  siansi  messi  in  fuga  e  siansi  ri¬ 
fugiati  in  Cape  Coast  Castle,  abbandonando  Elmina  ai  vincitori. 

Ecco  il  testo  officiale  del  proclama  emanato  dall’Ammi- 
nistrazione  dei  possedimenti  dell’Africa  occidentale:  «  Atteso 
che  una  forza  di  Assanti  ha  attraversato  il  Prah  ed  entrò 
ostilmente  nei  territorii  protetti  della  Costa  d’Oro,  e  consi¬ 
derando  essere  strettamente  necessario  di  sopprimere  imme¬ 
diatamente  qualunque  somministrazione  d’armi  ai  nemici  delle 
tribù  protette;  per  questi  motivi  noi  avvisiamo  tutti  gl’interes¬ 
sati,  avere  noi  giudicato  di  dover  vietare  ,  come  di  fatto  noi 
proibiamo  col  presente  atto,  a  tutti  gl’individui  che  abitano  nei 
limiti  degli  stabilimenti  e  territorii  protetti  della  Costa  d’Oro  e 
delle  sue  acque,  riviere  ed  estuarli,  di  fare  verun  commercio 
di  vendita  o  di  scambio,  donazione  o  trasporto,  in  qualunque 
maniera  ciò  possa  avvenire,  direttamente  o  indirettamente  , 
d’armi,  di  munizioni  o  di  altri  oggetti  da  guerra,  qualunque 
ne  sia  la  natura,  cogli  Assanti  o  coi  loro  alleati,  o  con  tutti 
gli  altri  nemici  delle  tribù  protette.  Di  più,  noi  proibiamo 
ogni  importazione  di  armi,  munizioni  o  altri  oggetti  di  guerra 
nei  suddetti  stabilimenti  e  territorii  protetti.  Sono  eccettuati 
i  porti  di  Cape  Coast,  di  Elmina  e  Acera,  e  tutti  gli  altri 
porti  della  costa  dove  l’importatore  potrà  essere  specialmente 
autorizzato  a  sbarcare  le  merci  suddette,  mediante  un  previo 
permesso  ottenuto  dal  direttore  delle  dogane.  Ordiniamo  a 
tutti  gli  ufficiali  delle  dogane  e  agli  altri  funzionarli  del  Go¬ 
verno  coloniale  della  Costa  d’Oro  di  osservare  e  far  ese¬ 
guire  le  prescrizioni  del  presente  proclama  ». 

A  mezzo  giugno  1873,  nella  Camera  dei  Comuni  fu  pre¬ 
sentato  dal  Forster  un  emendamento  alla  legge  sull’istruzione 
elementare,  approvata  dal  Parlamento  nel  70,  la  quale  mi¬ 
rava  a  istituire  un  numero  di  scuole  che  bastasse  affinché 
tutti,  senza  eccezione,  potessero  far  imparare  ai  loro  fi¬ 
gliuoli  leggere,  scrivere  e  calcolare.  E  salubri  furono  gli 
effetti  della  medesima,  quando,  in  due  anni,  gli  alunni  creb¬ 
bero  da  un  milione  ad  uno  e  mezzo.  Tal  risultato,  secondo 
il  Forster,  non  era  peranche  completo.  Non  basta  rendere 
a  tutti  possibile  l’acquisto  dell’istruzione,  ma  conviene  che 
i  genitori  siano  obbligati  a  non  trascurare  l’adempimento  di 
questo  loro  dovere  che  hanno  verso  i  proprii  figliuoli.  Tale 
é  l’oggetto  dell’emendamento  che  il  Forsier  propose  alla 
legge  del  70.  In  virtù  del  quale  tutti  i  poveri  che  ricevono 
soccorsi  fuori  delle  workhonses  dovranno  per  l’avvenire  pro¬ 
vare  che  dessi  mandano  i  loro  figli  ad  una  scuola.  La  scelta 
della  quale  é  lasciata  ai  genitori,  i  quali  conservano  la  libertà 
di  dirigere  l’educazione  dei  loro  figli,  talmente  che  questi  po¬ 
tranno  frequentare  indistintamente  scuole  cattoliche  e  pro¬ 
testanti,  a  piacimento  delle  loro  famiglie.  Le  spese,  alle  quali 
le  famiglie  povere  dovranno  sottostare  per  questo  nuovo  ob¬ 
bligo  ad  esse  imposto  dalla  legge  ,  verranno  fornite  col 
mezzo  di  sussidii  oltre  ai  soccorsi  che  desse  già  ricevevano 
come  poveri  riconosciuti.  Come  ognun  vede,  l’obbligo  finora 
non  concerneva  che  una  parte  della  popolazione  inglese,  molto 
numerosa.  Ma  convien  notare  che  appunto  in  questa  cate¬ 
goria  di  poveri  si  trova  il  maggior  numero  di  fanciulli  abban-  j 


donati  totalmente  a  se  stessi  e  senza  alcuna  sorta  d’istfl1' 
zione.  Questa  è  la  classe  che  fornisce  il  maggior  numero  1 
vagabondi  e  malfattori.  Per  questa  ragione  la  stampa  bfl 
tannica  approvò  la  legge  del  Forster,  sebbene  non  liasteOp2 
dal  giudicarla  imperfetta,  in  quanto  che  non  manda  ad  effe1,® 
il  principio  dell’obbligo  generale  dell’istruzione.  Nel  ^ 
Forster  si  era  dichiarato  partigiano  dell’istruzione  obbbga 
toria  per  tutte  le  classi  senza  eccezione,  e  ora  si  aspettav^ 
che  questo  principio  venisse  proclamato  dal  proposto  enne”' 
damento,  ma  il  ministro  dichiarò  che,  a  suo  avviso,  h 
glior  mezzo  di  conseguire  l’intento  era  di  procedere  grada 
tamente. 

Intanto  la  perseveranza  e  l’abilità  di  sir  Bartle  Frére  for°D° 
coronate  da  felice  e  compiuto  successo.  Nel  giorno  5  giU&  _ 
fu  conchiuso  e  sottoscritto  un  trattato  che  mise  fine  al  c0flI,jj 
mercio  degli  schiavi  negli  Stati  del  sultano  di  Zanzibar- 
famigerato  mercato  degli  schiavi  fu  soppresso.  Spetta  0 
agl’inglesi  di  giovarsi  dell’opportunità  loro  offerta  per  inava 
gurare  un  miglior  sistema,  ed  un  inviato  britannico  scri|e 
nel  febbrajo:  «  Se  il  commercio  degli  schiavi  fosse  ab°l 
non  sarebbe  malagevole  attirare  qui  i  capitali  indiani  ed 
ropei.  Nulla  impedisce  che  qui  si  faccia  quello  che  già  ‘°c 
e  fanno  ogni  giorno  centinaja  d’Arahi  nell’Egitto  ».  In  Que  ^ 
il  granduca  Cesarewitch  e  la  granduchessa  CesaroW0  g 
Russia,  accompagnati  d'ai  loro  figli  e  granduchi  Nicc0 
Giorgio,  dalla  principessa  Bourakine  e  da  altri  distinti  f> 
sonaggi,  giunsero  nel  pomeriggio  del  16  giugno  a  Wò°  ' 
sul  yacht  imperiale  lo  Standard.  Le  LL.  AA.  furono  rice  ^ 
a  Woolwich  dal  conte  di  Kenmare  e  dal  luogotenente  ^ 
lonnello  Teesdale,  designati  dalla  regina  Vittoria  e  dal  P^e 
cipe  di  Galles  per  essere  di  servizio  presso  S.  A.  Jnl^cjpe 
durante  il  suo  soggiorno  nell’Inghilterra .  Anche  il 
e  la  principessa  di  Galles  erano  venuti  incontro  al'®  |g 
Altezze,  colle  quali  ritornarono  a  Marlhorough-house-  ^ 
poi  del  mese  stesso  giunse  a  Londra  lo  scià  di  Persia  ’  a]e 
colto  con  onori  sovrani  e  con  isplendidezza  inaudita,  1 
la  sera  del  20  assistè  alla  festa  data  in  suo  onore  nel  ^  ja 
hall  dalla  città  di  Londra.  Le  LL.  A  A.  RR.  il  PrinC,.p  e  del 
principessa  di  Galles,  fl  lord  mayor  ed  una  d e p u taz' 0^rande 
municipio  ricevettero  S.  M.  persiana  all’ingresso  della  g 
aula.  Fu  letto  allo  stesso  un  indirizzo,  che  poscia  g1  j^guft 
sentato  entro  una  casseltina  d’oro.  S.  M.  rispose  in  ^tte 
persiana,  e  le  sue  parole  vennero  immediatamente  ‘  jj 
nella  lingua  inglese.  Assistè  quindi  a  un  banchetto,  e  P  reye 
al  ballo  che  si  diede  nella  gran  sala,  dove  si  j-ing- 

tempo  ;  dopo  del  che  S.  M.  ritornava  al  palazzo  di  ^esafe- 
ham  sulla  mezzanotte.  Erano  presenti  alla  festa  »  .  ed 

witch,  la  Cesarowna,  i  ministri  e  ambasciatori  es 
inoltre  vi  assistevano  circa  3000  persone.  I  giorna  1  °a  off1! 
rono  che,  in  mezzo  alle  feste  brillanti  che  ringhi110 
allo  «cià ,  la  politica  non  fu  interamente  d i m en tj c.afa " ^ a n  ^ 
S.  M.  persiana,  rispondendo  al  discorso  dell  al«  temp° 
Douvres,  disse  «  non  poter  dimenticare"che  da  ^.^govern0 
esistono  rapporti  non  interrotti  di  amicizia  tra  »  ^te 
della  Gran  Bretagna  e  quello  di  Persia,  essere  'ntim  ^o 
convinto  che  gl’interessi  delle  due  nazioni,  nell  9f'  reSsi  n°n 
in  gran  parte  i  me  lesimi;  e  questa  comunità  di  mt  ^ 
poter  a  meno  di  consolidarsi  e  accrescersi  per  W' 
sua  visita  in  Inghilterra  ».  flotta  bfi" 

Una  delle  maggiori  solennità  fu  la  rivista  d®,la  rivi®11110 
tannica,  a  Portsmouth,  in  onore  del  predetto,  che  ,^|ese.  La 


per  dare  una  specie  di  statistica  della  marina  "  « 
prima  fila  era  composta  di  ventun  vascello  di  P1CC  un  s0‘° 
sione,  e  principalmente  di  cannoniere  che  portav 
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Y^abi,e  cannone.  La  seconda  e  terza  linea  compone- 
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stru"  dl.^ue*  magnifici  bastimenti  che  l’Inghilterra  fece  co- 
arJr?  *n  questi  ultimi  anni;  ed  erano  in  numero  di  23, 
Ca  al1  d*  2l0  cannoni,  d’una  forza  di  18,500  cavalli  e  della 
®onvi  92,162  tonnellate.  Tra  i  bastimenti  maggiori 
citi  Cn  c*tare  Y  Agincourt  e  il  Northumberland ,  della  capa- 
val|iC,aSCUno  ^  6621  tonnellata,  e  di  una  forza  di  1350  ca- 
Qu  ’ COn  28  cannoni,  e  del  valore  di  166,000  lire  sterline. 
vo)jS|  ^ue  vascelli  portano  cinque  alberi.  Molto  rimarche¬ 
rà  T”0  ancbe:  YAchilles  della  capacità  di  6121  tonnel- 
Hl',  ana  forza  di  1250  cavalli  e  armato  di  26  cannoni  ;  il 
e  \'ffPrince’  di  6109  tonnellate  con  28  cannoni  ;  il  Sultan 
l2oQerc?^es*  ciascuno  di  5234  tonnellate,  della  forza  di 
damili  Cava"'  e  con  12  cannoni.  Tra  i  vascelli  più  formi¬ 
le.  (erano  quelli  a  torri  mobili,  e,  in  prima  linea,  la 
.  *st<Mon. 

anzi  Ta  nave?  c^e  ^un£l  somi^la  ad  una  vera  fortezza 
tonnell  6  ad  Un  vascel*0  da  guerra,  ha  una  capacità  di  1407 
lire  steri'6’  U°a  ^om  ^  cavalli-vapore,  e  costò  305,500 
pesa  35*06'  ^orta  so'tanto  ^  cannoni,  ma  ciascuno  di  questi 
delia  tonnellate.  ossia  35,560  chilogrammi.  La  spessezza 
que||aSaa  Corazza  di  ferro  varia  da  25  a  30  centimetri; 
35  Cg  .  a  l°rre,  ove  si  trovano  i  cannoni,  varia  da  30  a 
^  Pes0  totale  dell’armatura  ascende  alla  cifra 
Nen  1  e  di  2,641,000  chilogrammi, 
lord  EncS?duta  ^el  ^0  giugno,  nella  Camera  dei  Comuni; 
Sponde  h  ’  sottosegretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri, 
chiarò  ,ndo  ad  una  interrogazione  del  signor  Cadogan,  di- 
Un  ,e. in  quello  stesso  giorno  era  giunto  al  Foreign  Of- 
d,na  not- .e^ramma  coda  data  di  Alessandria,  col  quale  era 
data  del  9q  C*le  Un  telegramma  di  sir  Samuele  Raker,  in 
>n  corr,D  •  annunz'ava  il  suo  arrivo  a  Kartum,  dove  giunse 
t°re,  eragnia  deg,i  allri  EuroPei-  11  Psese»  fino  all’Equa- 
fo  repressStato  annesso  agli  Stati  dell'Egitto.  Ogni  rivolta 
■a  *trarinSft’  la  tralla  dei  ne8r‘  cessò  del  tutto  e  fu  aperta 
E  qui  lno  a  Zanzibar. 

ai>bia,no  |essiam°  ,a  cronaca  dell’anno  1872-73,  secondò  che 
Su*ne  qu  n  Us°>  compilata  per  sommi  capi,  dai  quali  si  de¬ 
canto  Sfinn  a  sapienza  politica  sia  nelle  Camere  inglesi,  e 
vÌinevitabSl  PralÌC°  cose  ’  ondecct1ò  il  paese,  anco  con 
b'*e,  Uiìo-|j 1 1  atlr*ti  politico-sociali,  fruisce  di  calma  invidia¬ 
ste  iibK  °Pa  tuttodl  lo  stato  della  finanza  e  conseguente- 
GH,sGenes8ere  sociale. 

Silo  n.it°Vanni  Antonio  Arturo  ( biogr .),  —  Botanico  di 
Sbre  1 8 2 q "  Chalillon  -sur-Seine  (Costa  d’Oro)  IMI  di- 
lU*Ca  nel  57  ’  frnorto  ^  agosto  1872.  Addottorato  in  bo¬ 
ri^ i  ajotant’  'U  a^ett0  * anno  appresso  al  Museo  in  qua- 
h  6  8cienze  n  natnraI'sta.  Appresso  ottenne  dall’Accademia 


n  !8niaru  'i'  ^ran  Prera'°  di  fìsica,  e  dopo  aver  supplito  al 
pinato  sn,!„CC!rso  botanica  al  Museo,  dal  64  al  68,  fu 

Per 

^enze"6^*  botan'ca*  come  candidato  all’Accademia 
tQ.°  °gìa  ve»  ,Umeros*  sono  i  suoi  lavori  di  anatomia  e 
deb’  npglj  a  3  6  P^hcati  nei  Comptes  rendtis  dell’lnsti- 
zì0  a  ^°cietà  delle  scienze  naturali  o  nel  Bulletin 

de'!M  s°no  :  />  °!an'ca’  fra  quali,  degni  di  particolar  men- 
\i^ernentCger^leS  m*croscoptqties  sur  la  chlorophylle, 
Pre  °Sue$  el  e.  I a  faide  et  de  ses  résorptions.  Etudes 
«gSta  dall’ A  sur  la  germination ,  memoria 

ii„(Jr  à  l'/iisto?-CCa^emia  delle  scienze  ;  Recherches  pour 
Vorj  07n*9?<es  s'r)  ^ysiologique  des  arbres  ;  Observations 
Suila  pi  Ur  a  ,n°elle  des  plantes  ligneuses.  1  suoi  la- 
ora  della  Nuova  Caledonia  ,  collaborati  con 


10  SUpp  •  al  luuoou,  uni  u*  di  vo,  iu 

’ 6  decor  jSS,van,ente  professore  alla  Scuola  di  agrono- 
*a  seziof  °  j-e**a  Lpgi°n  d’onore.  Fu  pure  presentato, 

*  Si>ìn_  di  botanica.  r.nmo  l'anHiHntn  all’Ai^arlemia 


Brongniart,  fornirono  preziosi  ragguagli  sulla  vegetazione  ri¬ 
marchevole  di  quella  lontana  colonia. 

G!UJ\ERT  Giovanni  Augusto  (biogr.).  —  Matematico  te¬ 
desco,  nato  ad  Ralla  il  7  ffbbrajo  1797  ;  morto  a  Greifswald 
il  7  giugno  1872.  Fatti  gli  studii  di  matematica  nella  sua 
città  natale  e  nell'Università  di  Gottinga,  ottenne  nel  20  il 
grado  di  dottore  in  filosofia,  poscia  la  nomina  a  professore 
di  fisica  matematica  nel  Ginnasio,  e  di  matematiche  alla 
Scuola  militare  di  Torgau.  Nel  28  recossi  a  Brandeborgo 
per  occupare  la  cattedra  delle  medesime  discipline  alla  Scuola 
urbana  ed  al  Collegio  reale.  Cinque  anni  dopo,  eletto  profes¬ 
sore  ordinario  a  Greifswald,  durò  nell’insegnamento  trenta¬ 
nove  anni,  durante  i  quali  fece  un  corso  teorico  e  pratico 
all’Accademia  nel  vicino  villaggio  di  Eldena,  ove  trovasi  la 
più  grande  scuola  agricola  della  Prussia.  Di  lui  abbiamo  un 
numero  considerevole  di  lavori  destinati  all’insegnamento,  fra 
quali  sono  i  seguenti  :  Trattato  delle  sezioni  coniche  ( Lehr - 
buch  der  Kegelschnitte,  Lipsia  1824);  Statica  dei  corpi  so¬ 
lidi  (Statik  fester  Koerper ,  Halla  1826)  ;  Elementi  del  cal¬ 
colo  differenziale  ed  integrale  ( Elemente  der  differentiol 
und  integral-rechnung ,  Lipsia  1837,  2  voi.)  ;  Guida  per  le 
prime  lezioni  di  analisi  superiore  (Leitfaden  far  der  er- 
sten  ecc.,  ivi  1838);  Elementi  di  geometria  analitica  ( Eie- 
mente  der  unalytischen  Geometrie,  ivi  1839,  2  voi.);  Corso 
di  matematiche  per  le  classi  superiori  ( Lehrbuc.h  der  mathe- 
matikecc.,  Brandeborgo,  4a  ediz.  aumentata,  1855,  4  voi.); 
Corso  di  matematiche  e  di  fisica  ( Lehrbuch  der  Mathemalik 
und  Physick ,  Lipsia  1841-51,  3  parli  in  6  voi.).  Degni  di 
nota  sono  inoltre,  fra  altri  scritti  :  Trigonometria  sferoidale 
(Sphaeroidische  Trigonometrie,  Berlino  1833);  Esposizione 
analitica  degli  elementi  di  trigonometria  piana,  sferica  e 
sferoidale  ( Elemente  der  ebenen,  sphaerischen  ecc.,  Lipsia 
1837)  ;  Saggio  di  un  nuovo  metodo  per  determinare  l’al¬ 
tezza  del  polo  ecc.  (  Versuch  einer  neuen  Methode  ecc.,  ivi 
1844);  Ricerche  di  matematiche  pure  ed  applicate  ( Bei - 
traege  zur  reinen  ecc.,  Brandeborgo  1840,  2  voi.);  Ricer¬ 
che  di  ottica  ( Optische  Untersuchungen,  Lipsia  1846-51, 
voi.  i  a  hi)  ;  Ricerche  di  ottica  meteorologica  (Beitraege  zur 
meteorologischen  Optik ,  ivi  1850)  ;  Teoria  degli  eclissi  di 
sole,  dei  passaggi  dei  pianeti  inferiori  innanzi  al  sole  ecc. 
(Theorie  der  Sonnenfinsternisse  ecc.,  Vienna  1854,  in -4°). 
Terminò  ancora  il  Dizionario  matematico  di  Kugel  (Mathe- 
matisches  Woerterbuch,  Lipsia  1823-31 ,  5  voi.  ;  Suppli- 
mento ,  1833  36,  2  voi.),  e  collaborò  attivamente  in  parec¬ 
chie  raccolte  scientifiche,  quali  i  Rendiconti  dell'Accademia 
di  scienze  di  Vienna,  gli  Archivii  di  matematica  e  di  fisica 
di  Greifswald  (1841  e  seg.). 

GUATEMALA  (geogr.  e  stor.  contemp.).  —  Nel  vi  volume 
del  Supplimento  (1870-71)  ,  compendiammo  dalle  famose 
Mittheilungen  del  Petermann  la  relazione  del  dott.  Ber- 
noulli  intorno  alla  detta  regione.  Al  presente  completiamo 
le  notizie ,  seguendo  la  medesima  guida  e  attingendo  alla 
medesima  fonte. 

Partendo  dai  dintorni  di  Mazatenango  per  recarsi  alla  ca¬ 
pitale,  oltrepassata  la  costa,  si  possono  scegliere  varie  strade 
per  andare  a  Guatemala;  la  più  breve  di  esse,  quantunque  la 
più  difficile,  conduce  prima  di  tutto  in  direzione  parallela  alla 
catena  dei  vulcani  quasi  sempre  attraverso  a  piantagioni  di 
cacao  nei  villaggi  San  Bernardino  e  Sant’Antonio,  l’ultimo 
dei  quali  fu  già  capoluogo  di  dipartimento  di  Suchiteppquez. 
Il  paese,  come  tutta  la  Costa  Grande,  è  molto  beneioaffiato  in 
modo  che  ad  ogni  istante  si  incontrano  ruscelli  di  maggiore  o 
minor  larghezza ,  dei  quali  il  più  importante  è  il  Rio  Ina¬ 
li  capa,  il  quale  essendo  privo  di  ponte  interrompe  talvolta  per 
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alcuni  giorni  ogni  sorta  di  comunicazioni.  Strascina  con  sé 
grosse  pietre  e,  come  quello  che  non  ha  un  letto  profondo, 
ingombra  con  esse  affatto  la  strada.  In  causa  delle  grandi 
pioggie  succedute  nel  1872,  abbandonò  il  letto  nel  quale 
scorreva,  per  gettarsi  nel  Rio  Nagualate,  e  si  versò  nel  ca¬ 
nale  d’un  picciolo  acquedotto,  che  scorre  ora  nel  Rio  Nimà, 
il  quale  poi  raggiunge  il  rio  Ican,  che  ha  la  sua  foce  nel  lago 
presso  Tulate.  Oltrepassato  Sant’Antonio,  si  valica  il  rio  Na¬ 
gualate  su  di  un  ponte  di  costruzione  primitiva,  formato  di 
un  tronco  d’albero;  del  resto  il  fiume  non  é  difficile  ad  es¬ 
sere  guadato  anche  a  cavallo,  poiché  ad  ogni  caduta  di  piog¬ 
gia  cangia  di  letto.  Al  di  là  trovansi  Hacienda  e  il  villaggio 
Panan,  divisi  da  un  piccolo  e  rapidissimo  fiume.  Il  villaggio 
indiano  (Panan)  esiste  solo  da  alcuni  anni  e  la  sua  esistenza 
getta  una  tal  luce  sulla  condizione  che  il  paese  aveva  sotto  il 
governo  di  Carrera,  che  gli  é  prezzo  dell’opera  spenderci 
attorno  qualche  parola.  Le  terre  che  si  stendono  da  questo 
punto  sino  al  di  là  del  piede  del  vulcano  d’Atitlan  sono  stra¬ 
ordinariamente  fertili,  ma  di  malagevole  accesso  ;  di  qui  il 
poco  valore  ch’esse  avevano  specialmente  prima  che  s’intro¬ 
ducesse  la  coltivazione  del  caffè.  Insieme  ad  altri  distretti, 
onde  si  compone  gran  parte  della  costa,  erano  venute  in  pos¬ 
sesso  d’una  delle  più  ricche  famiglie  di  Guatemala  ;  ma  anche 
il  comune  di  Sant’Antonio  pretendeva  aver  diritti  sopra  di 
esse.  Più  tardi  il  presidente  Carrera,  contro  l’onnipotenza 
del  quale  nessuno  osò  mai  alzar  la  voce,  si  appropriò  quelle 
terre,  ignorando  affatto  i  diritti  della  famiglia  Batres,  e  pro¬ 
mettendo  in  cambio  altre  possessioni  agli  Indiani  di  Sant’An¬ 
tonio;  promessa  che  del  resto  non  venne  mai  adempiuta.  In 
ogni  luogo  che  paresse  conveniente  faceva  stabilire  una  pian¬ 
tagione  di  caffè ,  ma  accadde  che  non  avendo  i  mezzi  occor¬ 
renti  per  trarne  partito  ,  e  non  potendo,  come  nelle  proprie 
haciendas,  farle  lavorare  dai  soldati  e  dagli  altri  uomini  pa¬ 
gati  dal  Governo  ,  vennero  poco  tempo  dopo  in  piena  deca¬ 
denza  ;  e  il  paese  rimase  perciò  sempre  sterile. 

Gli  indiani  di  Santa  Caterina  si  mostrarono  costantemente 
rivoluzionarii.  Santa  Caterina  é  il  più  gran  villaggio  della 
Repubblica  situato  al  N.  0.  della  laguna  di  Atitlan  ,  la  cui 
popolazione,  che  abita  per  la  maggior  parte  in  capanne  fuori 
del  villaggio,  è  calcolata  da  30  a  40,000  abitanti.  I  Cate- 
rinos  sono  gente  laboriosa,  e  siccome  non  tollerano  la  ven¬ 
dita  dell’acquavite,  ricchissima;  oltracciò,  giusta  la  natura 
indiana,  gelosa  in  sommo  grado  dei  suoi  possedimenti  e  avi¬ 
dissima  di  ampliarli.  Forti  del  loro  numero  e  dell’impunità 
che  gli  Indiani  ebbero  sotto  il  governo  di  Carrera,  s’erano 
già  appropriata  gran  parte  dei  possedimenti  dei  loro  vicini  ; 
e  se  nella  resistenza  che  veniva  loro  opposta  avevano  ucciso 
qualcuno  dei  vicini,  nessuno  ne  aveva  mosso  lagnanze,  poi¬ 
ché  essi  s’erano  di  già  accaparrata  con  ricchi  doni  e  pre¬ 
senti  l’indulgenza  del  presidente  della  Repubblica.  Una  di 
queste  spedizioni  o  piuttosto  scorrerie  fu  pur  fatta  contro  i 
loro  vicini  del  sud,  gli  Indiani  di  San  Miguelito,  altra  fiata  co¬ 
loni  di  Santa  Caterina,  ma  in  processo  di  tempo  ridottisi  in 
libertà  ;  il  villaggio  fu  depredato,  gli  abitanti  cacciali,  e  le 
terre  unite  alle  proprie.  I  poveri  abitanti  naturalmente  eb¬ 
bero  ricorso  al  Governo,  e  alle  loro  lagnanze  non  si  poteva 
rispondere  col  silenzio,  com’era  costume  di  fare  coi  privati. 
Allora  il  presidente  ricordossi  dei  vicini  possedimenti  incolti, 
e  gli  Indiani  di  Santa  Caterina  furono  condannati  a  comperare 
a  vantaggio  dei  depredati  una  lega  quadrata  di  terra,  la  quale 
fu  loro  tosto  designata  nei  dominii  di  Carrera.  Dicesi  che  ab¬ 
biano  dovuto  per  essa  pagare  l’enorme  somma  di  25,000 
dollari.  In  tal  modo  venne  formandosi  il  villaggio  di  Panan, 
che  conta  ora  quasi  1000  abitanti.  Dopo  la  morte  del  Car¬ 


rera  il  rimanente  di  quei  terreni  fu  reso  di  bel  nuovo  alla 
miglia  Batres,  ma  nel  lungo  tempo  che  durò  il  procedilo® 
esse  caddero  in  potere  degli  Indiani  di  Atitlan,  ai  quali 
fu  si  facile  ritoglierle.  Da  questo  punto  il  cammino  fl10^ 
leggermente  avvicinandosi  sempre  al  declivio  della  montag^ 
Pochi  anni  fa  tutto  questo  tratto  era  coperto  di  foreste ,  ^ 
oggi  invece  sono  lavorate  e  si  veggono  campi  di  mais  *  . 
cespuglio  detto  guatai  dove  non  erano  che  piante.  1°  ”  > 
luoghi  in  cui  vi  ha  si  grande  quantità  di  legno  si  fece  un  V 
man  bassa  sulle  foreste  e  già  in  varii  siti  se  ne  sente  la  0 
canza,  e  non  é  a  dubitare  che,  se  si  continuerà  ancora 
questa  via  di  distruzione,  siano  que’  luoghi  per  provarne^ 
neste  conseguenze  climateriche.  Se  un  luogo  è  destinai  ^ 
coltivazione,  si  abbattono,  nella  stagione  secca,  i  b°sc  gnZa 
i  tronchi  degli  alberi  si  semina  il  mais  ;  si  ripete  la  se®  ^ 
per  alcuni  anni  e  quindi  si  eseguisce  lo  stesso  procedi  ■ 
su  d’un  altro  luogo.  Nei  campi  di  mais  abbandonati  si  ®  ^ 
una  vegetazione  vigorosa  specialmente  di  eliconie,  f°rn^ 
differenti  sorta  di  vegetali  ed  intrecciate  d’ipomee  ;  a. 
si  veggono  piante  fruttifere  :  peperomiee,  solanacee,  b  e 
riacee,  leguminose,  ecc.,il  tutto  coperto  d’una  rete  di  P  jj 
arrampicantisi ,  convolvulacee ,  cucurbitacee  ecc.,  e  ^  j0 
ombreggiate  dalla  gigantesca  corona  d’una  Ceiba  rima  ^ 
piedi  e  cinta  di  sida,  erba  cattiva  della  peggiore  specie-.  ^ 
sto  cespuglio  chiamasi  guatai  e  i  primi  alberi  che  vi  ^ 
strano  sono  i  guarumos  (cecropia),  ornati  di  foglie  d  u  ntagna 
già  singolare.  A  misura  che  un  s’avvicina  alla  mo  0jar- 
diventano  più  profondi  i  barrancos  dei  fiumi,  e  Part c0(j0p 0 
mente  il  Rio  Cusan  é  difficile  ad  esser  traghettato,  le  jjj 
giungesi  al  Rancho,  il  quale  è  formato  da  un  tetto  F  .  e 
che  riposa  su  pilastri  e  serve  come  di  riparo  ai  viagg1  0 
soprattutto  ai  numerosi  portatori  di  carichi  che  fre<I 
questo  cammino.  com0^* 

Da  Mazatenango  si  può  in  un  giorno  giungere  ^za, 
mente  in  Atitlan.  Esso  dista  appena  36  chilom  a  {a  di 
tenango,  22  da  Sant’Antonio  ed  ha  un’altezza  ass  ^  vigO" 
540  m.  Per  l’umidità  che  vi  regna,  la  vegetaziooe  gtrato 
rosa  ma  monotona  ;  le  piante  d’alto  fusto  soffrono  de  ^ 
di  foglie  muffate  che  giace  ai  loro  piedi  ;  incontran^ 
piante  di  basso  fusto,  ad  eccezione  di  qualche  p1^  ^o- 
ed  aroidee;  sulle  rive  dei  fiumi  notasi  una 
Iacea  a  lunghi  grappoli  di  fiori  color  porpora,  che  ^ 
poscia  di  nuovo  presso  Yzabal.  11  grande  nunJer?n  qufl^ 
squitos  sanguinarli  diventa  tanto  più  spiacevole  «  ^  si 

che  si  veggono  in  tutta  la  Boca  Costa  (distre  ^  ^pte 
stende  lungo  le  falde  delle  montagne):  hanno  Perrjsc0no  c° 
agli  altri  insetti  che  mordono  il  vantaggio  che  sPa^e||a  seri1, 
tramontar  del  sole  e  non  turbano  punto  il  ripos0  ja  costJ 
Oltrepassato  di  4  chilometri  il  Rancho ,  cominci  ^  gran 
d’Atitlan  di  tristo  ricordo  ;  gli  è  vero  che  ora  ^  anCof 
parte  riattato  il  cammino,  ma  ciò  non  toglie  cn  css^ 
molto  difficile,  specie  a  cagione  della  sua  al  ,dl  jtrepassa  , 
la  salita  di  365  metri  su  d’una  lunghezza  che  o  è  fof' 
poco  12  chilom.  In  molti  luoghi  dove  il  canl|canico  &}  1  j 
mato  d’argilla  o  di  leggeri  frammenti  di  tufo  vU  fa  cui 5 
a  pietra  pomice,  si  sono  formate  strade  incassa  •  f 
toccano  facilmente,  stendendo  le  braccia,  *e  |jaggian?  j 
hanno  un’altezza  di  6  a  9  metri.  Quei  che  ca«lieÌV 
piedi  possono  a  mala  pena  scansarsi,  non  così  ^  ^  a»pe^ 
muli,  per  la  qual  cosa  devesi  sempre  gridare  P  il  Pa 
tare  le  bestie  che  vengono  dalla  parte  opposta  al*0 
saggio  sia  di  nuovo  libero.  Se  per  avventur  ^  ac<Jae  j| 
la  strada  si  cangia,  siccome  naturai  canale  ^  rOfoorl0  * 
discendono  dalle  alture,  il  un  torrente  rapido 
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!etb)  del  quale  sparso  tutto  di  pietre  più  o  meno  grosse  cuojo  naturale.  Dopo  ciò  incombe  ai  giudicati  baciar  le  mani 
ende  anche  ai  muli  difficile  il  proseguimento  della  via.  E  se  ai  giudici,  i  quali,  d’ordinario,  s’occupano  già  del  processo 
pr  caso  avvenga  che  qualche  albero  sbarri  la  via ,  si  è  al-  che  vien  dopo  di  quello.  Queste  adunanze  sono  sospese  i 

0ra costretti  a  scaricare  i  muli;  gli  è  agevole  cosa  immagi-  giorni  di  domenica  e  i  festivi,  poiché  in  tali  giorni  non  solo 

arsi  quanti  imbarazzi  siano  per  portare  ostacoli  simili,  e  non  il  Comune  si  abbandona  alla  ubbriachezza,  ma  ben  anco  la 
.  '»  a  carovane  di  quaranta  a  cinquanta  muli  carichi.  Ar-  maggior  parte  della  popolazione. 

taV?ndo  ad  un’altezza  considerevole,  il  carattere  della  vege-  Atitlan  trovasi  nel  vasto  Malpais,  che  si  stende  lungo  la 
^°ne  muta  ;  invece  delle  eliconie  e  delle  aroidee  mo-  riva  meridionale  del  lago  fino  a  San  Luca  ,  e  rende  questo 
ansi  le  acantacee ,  le  rubiacee  e  altre  famiglie  e  diven-  cammino  per  una  parte  molto  difficile.  Dove  la  lava  è  molto 
^ell°  P’ù  numerose  le  filicee  e  le  orchidee.  Una  gran  parte  decomposta  forma,  come  in  ogni  altro  luogo,  un  suolo  ec- 
spra  *°resla  è  composta  di  una  specie  di  quercia  con  frutti  cessivamente  fertile,  benissimo  coltivato  dagli  abitanti;  gli 
cotnPOSÌtati  lungbi  5  centim.;  H  terreno  è  coperto  di  idro-  é  vero  che  i  suoi  prodotti  non  sono  che  fave,  mais,  e  alcuni 
U  ea  serpeggiante  ,  e  qua  e  là  anche  da  piccole  solanée.  frutti  che  il  clima  dolce  e  umido  rende  di  stupenda  bellezza; 
al  v'  S°rgente  sulla  cima  della  montagna  torna  molto  comoda  pesche,  aguacantes  (perseci),  jocotes  (spondias)  e  simili; 
Punture,  e  serve  agli  Indiani  che  frequentano  in  gran  anche  il  caffè  vi  vien  bene,  quantunque  nel  fiorire  e  nel  pro- 
ass  .er®  questa  strada  siccome  luogo  di  riposo,  egli  è  difficile  durre  frutti  impieghi  un  tempo  maggiore  dell’ordinario.  Del 

tori]1  non  v*  s'a  *n  °&n'  temP°  qualcheduno  di  essi  at-  resto  la  vegetazione  è  come  quella  della  Tierra  templada 

Snifi0-  ^ubl^°  appresso  si  giunge  alla  sommità  e  hassi  la  ma-  del  Messico  ;  sui  luoghi  rocciosi  si  mostrano  delle  specie  di 
che  J3  Ve(*uta  della  laguna  d’Atitlan,  i  cui  contorni,  per  quel  agaves  e  di  cactus,  mentre  il  piano  è  coperto  di  solano, 
c0||  lgUarda  la  bellezza  del  paesaggio,  possono  paragonarsi  elianto ,  fucsia ,  lopezia  ecc.  ;  fra  di  esse  trovansi  pure 
sce^^^g101,  parte  dei  laghi  alpini.  Le  rive  del  N.  edell’E.  alcune  forme  affini  alle  europee,  come  poligaia,  stellaria, 
str  0n°  quasi  verticalmente  nel  lago  non  separate  che  dalla  salvia,  solano  e  fisalide.  Laddove  sui  margini  dei  torrenti 
suoi  d  Va**C  ^  PanaJachel,  dove  il  fiume  torbido  formò  coi  di  lava  la  terra  vegetabile  é  in  piccola  quantità,  fanno  bella 
lava  •  0s*11  un  delta  notevole;  al  S.  le  rive,  formate  di  mostra  di  sé  piccole  filici  e  selaginelle.  Il  povero  villaggio  di 
inalzano  Poco  a  Poco»  formando  una  linea  di  altezze  San  Luca  Toliman  si  trova  nell’angolo  meridionale-orientale 
Perato'd  6  C^e  lermina  coll’immenso  vulcano  di  Atitlan,  su-  della  laguna,  a  17  chilom.  da  Atitlan  :  ma  dalle  escursioni 
il  q  da  uessun  altro  per  la  sua  forma  regolare.  Fra  questo  e  che  vi  si  fecero  non  se  ne  trassero  quei  risultati  che  taluno 
del  laI°  de  ^ro>  che  si  tcova  solo  immediatamente  sulle  rive  s’imprometteva  ,  poiché  non  trovasi,  per  quanto  ha  riguardo 
aliai*0’  hannovi  ancora  due  montagne,  ma  unite  quasi  sino  alla  botanica,  che  qualche  magnifica  lycaste  cruenta  fiorita, 
«Daad  r°  80l?,nità,  fra  le  quali  una  fumarole  sempre  attiva  e  alcuni  begli  epidendrtnn,  non  esclusa  I  euphorbia  pulcher- 
la  pa  Uori  di  continuo  nubi  di  fumo  ,  visibili  di  lontano,  rima ,  comune  in  quelle  foreste.  Il  lago  medesimo  si  mostra 
Copertale  °rienlale  è  occupata  dalla  piramide  di  S.  Pietro,  un  po’  più  ricco,  e  si  possono  raccogliere  tre  specie  di  pota - 
lrari0 ad  f'"°  a,la  cima  d’una  bella  verzura,  e  (orma  il  con-  mogeton ,  najas,  ceratophyllum ,  euna  chara  ;  ma  non  si 
6 cener  Cerro  di  Atitlan,  i  cui  fianchi  sono  sparsi  disabbia  trovano  l’azolla  e  la  piccola  lernna  che  in  Atitlan  coprono 
Cola  e  g  La  cresta  sulla  quale  si  trova  lo  spettatore  è  pie-  le  sponde  del  lago.  Anche  al  zoologo  offre  la  laguna  poco 
•lisceSa  C]ent^e  raP'damente  verso  il  N.  in  modo  che  questa  interesse ,  essendo  i  soli  pesci  due  piccoli  ciprinoidi  di  50 
è  diffidi  (JUale  Per  buona  fortuna  non  dura  che  poco  tempo,  millim.  di  lunghezza:  i  golfi  abbondano  di  anitre  e  di  folaghe, 
dal|a  C»6  K°Che  per  81'  stessi  abitanti  del  paese.  La  distanza  alle  quali  non  è  facile  appressarsi.  Il  lago,  lungo  poco  più 
trovasi  n^re  ad  Atitlan  è  di  circa  9  chilom.;  nel  villaggio  di  17  chilom.  e  largo  13,  é  di  forma  irregolare,  ma  la  sua 
Cort)una|COQ^e  cluas‘  dappertutto,  alloggio  nel  Cabildo  o  casa  profondità  deve  essere  nei  dintorni  considerevole,  poiché,  se- 
l*re  j  dove  hannosi  camere  a  2  reali  ({/t  di  dollaro  =  condo  Dollfus  e  Monserrat,  il  fondo  non  fu  toccato  da  un  Glo 
Statori  c  ’.e  quantunque  i  comodi  ch’esse  offrono  ai  viag-  a  piombo  misurante  200  metri.  Siccome  non  v  ha  scolo  vi- 
s*curi  ^.0ns,stano  in  una  tavola  e  alcune  panche,  si  è  almeno  sibile,  così  affermasi  che  vi  sia  una  comunicazione  sotterra¬ 
tili  h  ,l0n  aver  la  compagnia  de’  cani  e  de’  porci.  Tali  nea  coi  fiumi  della  costa,  i  quali  hanno  la  loro  sorgente  nelle 
slrUzi0(leanno  quasi  in  ogni  luogo  la  medesima  foggia  di  co-  vicinanze;  tale  è  l’opinione  dei  due  viaggiatori  sopra  nomi¬ 
le  e  d\Una  sala  più  o  men  larga  per  la  riunione  del  co-  nati,  ma  contro  di  essa  é  da  notarsi  che  per  la  grande  su¬ 
dile  per6  p  bunale.  uno  o  due  locali  che  servono  di  pri-  perfide  del  lago  e  per  il  clima  caldo  può  l’evaporazione  con¬ 
sta  dj  |e^'1  uomini  e  per  le  donne,  chiuse  per  mezzo  d’una  trobilanciare  i  pochi  affluenti.  Il  livello  del  lago  sale  nel  tempo 
Sì  intra?/10  C0.n  grandi  cancelli,  perchè  possano  i  prigio-  delle  pioggie  e  le  sue  acque  sono,  quantunque  potabili,  d’un 
b  0utrimenerSl  coi  ,oro  famigliaci ,  e  ricevere  da  essi  il  gusto  salato  e.  spiacevole  al  palato,  fenomeno  che  potrebbe 
!S°  dUcu  ?t0;  talv°lta  la  casa  contiene  anche  una  sala  ad  aver  ragione  nell’esistenza  di  sorgenti  minerali,  come  suc- 
«  ^ridoi  S‘  11  tribuna,e  tiene  d’ordinario  le  sue  adunanze  cede,  a  mo’  d’esempio,  nella  laguna  di  Ancatitlan,  ma  allora 
u  n°  sedut*  d°Ve  gl‘  alca,di  in  contegno  serio  e  inalterabile  dovrebbe  in  certi  luoghi  e  in  vicinanza  delle  sorgenti  mo- 
hSl  Sino?  h  ne  •  mezzo  »  mentre  i  litiganti  (le  donne  devono  strare  maggiori  sostanze  salate  che  in  altri  siti.  Certamente 
c  0  >nteCh,0n^  esP°ngono  le  loro  ragioni  :  coloro  che  la  laguna  di  Atitlan  ebbe  altra  volta  un  livello  molto  più  alto 
f>  di  80p6sse  nejla  causa  parlano  tutti  a  un  tempo  cer-  che  non  il  presente  e  versò  la  soprabbondanza  d’acqua  nel 
p?*9  deHa  vPassarsi  vicendevolmente  nella  volubilità  e  nella  Rio  Madre  Vieja.  La  piccola  pianura,  coperta  d’erbe  e  ornata 
C6  Una  siiu’  C°SÌ  che  rimane  impossibile  all’uditore  ca-  di  cespugli  a  fiori  gialli  d’una  piccola  galpkimia  che  costeggia 
Piandosi  j  .  ;  futto  questo  però  non  sarebbe  necessario,  il  sud  di  San  Luca  e  che  cade  da  Santa  Teresa  contro  il 
aunn°cenza  (jfudlci’  già  prima  di  ascoltarli,  convincere  del-  fiume  sopra  nominato,  raggiunge  un’altezza  maggiore  solo 
C?  r'sulta  '  Una  delle  parti  mercé  di  prove  materiali.  Ed  di  30  metri.  Trovasi  qui  all’est  del  vulcano  di  Atitlan  una  la- 
dov  i  legat-rrnVOCabi,menle  cbe  uno  o  più  condannati  son  cuna  nelle  montagne  della  costa  ;  ma  non  devesi  ritenere 
6  8°n  loro*  a  a  ricota»  colonna  che  sta  innanzi  al  Cabildo,  questa  linea  di  vulcani  come  una  catena  non  interrotta,  il  che 
Sup  ap^ical*  colpi  con  uno  staffile  a  tre  coregge  di  è  già  chiaro  a  chi  sa  che  tutti  i  fiumi  tributarii  dell’Oceano 
ppL.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  Vili.  38 
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Pacifico  l’attraversano;  i  vulcani  sono  isolati,  posti  sul  lembo 
de’ differenti  altipiani,  e  solo  raramente,  come  presso  Atitlan 
e  in  più  piccole  dimensioni  ancora  presso  Quezaltenango , 
questo  lembo  s’inalza  per  formare  la  cresta  della  montagna. 

Da  San  Luca  alla  Cumbre  di  San  Gabriele  scorre  una  ripida 
strada  di  circa  4  chilom.,  la  quale  s’inalza  quasi  vertical¬ 
mente  al  dissopra  del  lago,  donde  si  vede  quest’ultimo  con 
tutti  i  suoi  villaggi  all’intorno;  ed  è  una  veduta  singolar¬ 
mente  bella  quando  allo  spuntare  del  sole  il  cielo  è  limpido 
e  senza  nebbia.  La  singolare  trasparenza  dell’atmosfera  fa 
ben  risaltare  la  differenza  tra  luce  e  ombra  sui  macigni  della 
sponda  opposta,  mentre  le  montagne  coperte  di  piante  al  dis¬ 
sopra  di  Chuchuren  e  Totonicapan  coi  loro  armonici  contorni 
formano  uno  sfondo  soave.  Il  vulcano  San  Pedro  separa  que¬ 
sto  quadro  da  quello  dell’altra  riva  ;  colline  inalzantisi  poco 
a  poco,  ben  coltivate  e  percorse  da  antiche  correnti  di  lava, 
i  cui  grossi  massi  non  sono  ancora  coperti  di  vegetazione ,  e 
sopra  tutto  giganteggiando  l’immenso  cono  di  ceneri  del  vul 
cano  d’Atitlan  di  color  rosso  scuro.  Mentre  nelle  vicinanze 
della  laguna  la  vegetazione  rammenta  in  varie  forme  quella 
della  Tierra  saliente  (peperonicee,  aroidee  e  anche  filici),  qui 
muta  aspetto  e  nei  cespugli  si  mostrano  il  rubns  e  il  ribes ,  e 
siccome  la  strada  sale  poco  a  poco  nella  montagna,  si  veg¬ 
gono  poscia  quercie  e  pini.  Laddove  la  foresta  é  coltivata 
incontrasi  frumento  e  mais ,  e  poco  più  in  là  immense  esten¬ 
sioni  di  terreno  coperte  della  pteris  aquilina.  Cosi  giungesi 
finalmente  all’altura  di  Godines,  circa  2200  metri  sul  livello 
del  mare,  a  circa  8  chilom.  da  San  Luca. 

Il  luogo  è  formato  da  un  cabildo  e  da  alcune  povere  ca¬ 
panne,  ma  tuttavia  ha  una  certa  importanza,  perché  la  strada 
che  conduce  da  Quezaltenango  a  Guatemala  raggiunge  questa 
che  viene  dalla  Costa  Grande;  il  villaggio  trovasi  quasi  alla 
medesima  altezza  di  quelli  di  Tecpan,  Guatemala,  Patzun  e 
Patzicia ,  e  deve  essere  considerato  nel  medesimo  altipiano , 
ma  siccome  il  suolo  di  questo  piano  é  formato  sino  ad  una 
grande  profondità  di  sabbia  vulcanica  con  frammenti  di  pie¬ 
tra  pomice  o  di  agglomerazioni  leggere ,  la  formazione  dei 
barrancos  potè  svolgersi  liberamente  e  in  nessun  altro  luogo 
meglio  che  in  questo  si  possono  vedere  in  dimensioni  cosi 
grandiose.  Tre  di  essi  di  300  e  più  metri  di  profondità  s'in¬ 
crocicchiano  da  Godines  a  Patzun,  un  altro  da  Patzun  a  Patzi¬ 
cia.  Nel  barranco  chiamato  Chocoyos  ehe  precede  il  primo 
di  questi  villaggi  si  attraversa  una  stretta  fra  macigni  di 
conglomerati,  la  quale  forma  la  frontiera  fra  i  dipartimenti 
di  Sololà  o  Chimaltenango  e  in  generale  tra  gli  Altos  e  le 
restanti  parti  del  Guatemala.  Passata  questa  stretta,  vedesi 
la  pianura  nella  quale  ebbe  luogo  la  battaglia  colla  quale  nel 
1848  Carrera  sottomise  di  bel  nuovo  gli  Altos,  che  si  erano 
costituiti  in  repubblica  indipendente.  Apronsi  qui  molti  bar¬ 
ranco  ,  immediatamente  presso  alla  strada ,  la  quale  ogni 
anno,  mercé  della  loro  formazione  successiva,  viene  spinta 
sempre  più  da  parte  ;  e  quel  ch’é  peggio  essi  non  vengono  a 
formarsi  poco  a  poco,  ma  ad  un  tratto  formano  preeipizii  di 
alcune  decine  di  metri ,  nei  quali  gittasi  nel  tempo  degli 
uragani  l’acqua  spumante.  Nella  pianura  stessa  coltivasi 
molto  frumento,  ché  del  resto  i  villaggi  di  Patzun  e  Patzicia 
non  offrono  altro  di  notevole,  tranne  un  immenso  tronco  di 
cheirostemnn  plantanoide  situato  nèl  cortile  d’ngni  casa ,  e 
chiamato  kanaque  dagli  Indiani,  il  quale  serve  ad  usi  su¬ 
perstiziosi.  Presso  Patzicia  abbiamo  dinanzi  a  noi  il  mas¬ 
siccio  del  vulcano  Fuego  coiCerrosdi  Acatenango  e  Duenas; 
i  due  ultimi  non  sono  che  elevazioni  accessorie  del  primo. 

Tali  gruppi  si  trovano  spesso  nel  Guatemala  ;  uno  di  essi  è, 
per  esempio,  quello  del  vulcano  di  Santa  Maria  col  Cerro 


quemado  presso  Quezaltenango.  Dollfus  e  Montserrat  Dan 
il  merito  d’aver  per  la  prima  volta  chiaramente  provato  fi  ¬ 
le  elevazioni  appartenenti  propriamente  a  tutto  questo  grUPP 


si  trovano  su  crepacci  secondarii ,  che  formano  quasi 


un  an¬ 


golo  retto  coi  primarii  che  attraversano  tutta  la  Repubbh  ■ 
Da  questo  punto  la  contrada  si  fa  in  sommo  grado  rnonoto 
e  perde  sempre  più  della  sua  importanza  ;  qua  e  là  un  caiof . 
di  mais ,  o  un  gruppo  di  pini ,  o  le  sponde  dei  ru$c  ,j 
ornate  di  salici  e  di  alnus.  Il  terreno  formato  da  Pr0™(tn 
strati  di  argilla  é  montagnoso  e  si  abbassa  ad  un 


tratto 

iluogo 


di  30  metri  nella  pianura  di  Chimaltenango  col 
del  dipartimento  del  medesimo  nome.  Ad  un’ora  di  dis 
presse  il  piccolo  villaggio  di  Tejar  la  strada  ha  una  ra  ^ 
Reazione  verso  Antigua,  mentre  a  sinistra  attraversa  ^ 
pango,  Santa  Maria  e  Santiago  verso  la  montagna  c  • 
separa  dalla  valle  di  Guatemala  (Valle  de  las  Vacas)  e  c  ^ 
può  passare  a  San  Luca.  Oltrepassata  questa,  la  Cues  ,|e 
Mixco  e  il  villaggio  del  medesimo  nome  rimangono  alle  SP  ^ 
del  viaggiatore,  il  quale  deve  percorrere  una  nojosa  c  ^ 
cata  di  tre  ore  lunghesso  il  Llano  per  giungere  alla  caP'  ( 
Le  distanze  dell’ultima  parte  del  viaggio  sono:  ^  Cpaizi- 
da  Godines  a  Patzun,  13  da  Patzun  a  Patzicia,  13  oa^ 
eia  a  Chimaltenango,  9  da  Chimaltenango  a  Sumpan^.^c0. 
da  Sumpango  a  Santiago,  ed  altrettanti  da  Santiago  a^n(joSi 
da  Mixco  a  Guatemala.  Uscendo  dalla  capitale  e  dir#  ^ 
verso  Petapa,  giunti  a  Guarda  Vieja  e  ad  una  distanza  ^ 
>ra  dalla  porta  della  città  lasciasi  la  via  princip*  ^  si 
conduce  a  Eseuintla  e  a  San  José,  e  dirigendosi  a  sin 
attraversa  in  direzione  obliqua  il  detto  Llano  ossia 
della  valle  di  Las  Vacas.  La  valle  ha,  come  già  dicemuio,^^ 
della  capitale  una  larghezza  di  circa  13  chilom.  con  ^  ^ 
leggermente  ondulato  ed  é  limitata  da  due  catene,  a  p0j 
quella  di  Pinula,  all’O.  da  quella  di  Mixco,  le  qua'*  Sjur)gere 
attraversate  dai  Barranco  cosi  che  è  impossibile  g  ^  po’ 
alla  sommità  venendo  immediatamente  dalla  pianura,^ 
più  verso  il  N.  le  strette  si  moltiplicano  e  cingono  g0ppa 
tale  da  tutte  le  parti  tranne  al  S.  Dei  due  barranc^a  1* 
detti,  quello  all’E.  diventa  ben  tosto  meno  profondo |e  fa 
sua  origine  alla  sorgente  del  Rio  de  las  Vacas,  da  n e\ . 
scavato;  le  sue  acque  scorrono  nel  Montagna  e  qu  ^j0  dj 
l’Oceano  Atlantico.  Il  Barranco  di  Mixco  contiene  D()os» 
Villalobos  e  taglia  più  al  S.  il  fondo  della  valle,  e  v^|an,  la 
verso  l’E.  scarica  le  sue  acque  nella  laguna  di  Am 
quale,  come  il  Rio  Michatoya,  si  getta  nell ^ce.an„j0  de  l38 
non  lungi  da  San  Josè.  Il  Rio  di  Petapa,  come  i  cj,ej|fer' 
Vacas,  piglia  la  sua  origine  presso  Pinula,  di  mo  o  ^  pjnula 
sante  trovasi  tra  i  due  Oceani.  1  due  villaggi  Mi*c  a 
trovansi  sul  pendio  delle  due  montagne  corrispon  .  n0;  e 
screla  altezza,  così  che  possono  essere  veduti  a^  ^  cro¬ 
ciò  stimiamo  opportuno  accennare  perchè  sulla  M  jg  qua'6 
nenstern  vedesi  designata  una  catena  di  montago  »  ^ggj|,j|0. 
se  veramente  esistesse,  renderebbe  questa  vista  i  r  je  alt® 
Ed  è  degno  di  nota  che  in  generale  su  questa  c  Sanj.a 

valli  e  le  pianure  (a  mo’  d’esempio,  di  Chimalten  9 

Rosa,  Jalapa,  ecc.),  che  comprendono  grande  es  jaa?°to1 
terreno,  non  sono  disegnate  e  parrebbe  che  si  a  fnontagf10' 
solo  scopo  di  riempire  la  carta  con  delineazioni  leg^L 
Il  suolo  del  Llano  di  Guatemala  è  coperto  e  |0  se3 
superficie  di  terra  vegetabile  epperó  poco  e.r  1 gj’  sspe^ttnl 
di  pozzi  artesiani  ha  dato,  come  del  resto  lo  -t,n 

. . . . terreni 


to  negativo.  Frattanto  vasti  terren,jairneote. 

:gli  anni  passati  a  coltivazione,  e  sPe^  joni  di  fa.g, 

regione  di  Ciudad  Vieja  hannovi  grandi  p'an  getY|pre  ,0 
che  promettono  abbondante  ricolto,  sebbene 


un  risultato 
posti  negli 
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jl0r>  a  quelle  di  Petapa  o  di  alcune  parti  della  costa.  Ma  nies  frangaises  et  le  sucre  de  betteraves  (ivi  1842,  in-8°)  ; 

8  P'ù  gran  parte  della  pianura  serve  come  pascolo,  che  di-  La  liberté  et  les  aff'aires  ,  la  cherté  des  logers  et  les  tra- 
Ven,a  poi  insufficiente  soprattutto  nella  stagione  secca.  vaux  de  Paris  (1861);  La  politique  de  la  Prusse  (1866);  e 

GLÉIU\  Luigi  Francesco  ( biogr .).  —  Scrittore  eminente-  e  i  suoi  Discours  prononcés  au  Corps  Législatif  ( 1869). 

®ente  cattolico,  di  cui  la  fama  suona  diversamente,  secondo  GUERRAZZI  Francesco  Domenico  (biogr.).  Letterato 
11  differènte  modo  di  pensare;  nacque  a  Chàlons-sur-Marne  dei  primissimi,  gran  romanziere  ed  uomo  politico,  nato  a 
Del  1814;  mori  a  Parigi  nel  1872.  Compiti  gli  studiò  Livorno  il  12  agosto  1804 ;  morto  al  Fitto  di  Cecina  (pro- 
Co®inciò  a  segnalarsi  fra  gli  scrittori  cattolici  di  Francia,  vincia  di  Pisa)  il  23  settembre  1873.  Suo  padre,  intaglia— 

®  J-osi  fu  dapprima  compilatore  del  Mémorial  catholique ;  tore  in  legno,  sera  fissato  in  quella  città,  venuto  via  da 
P°'  successivamente  membro  di  parecchie  società  religiose,  Castel  Franco  di  sotto  nel  Valdarno  inferiore.  La  madre  gli 
1  Accademia  della  religione  cattolica  di  Roma  e  di  mori  vecchia,  ma  non  ne  parla  mai  nelle  sue  scritture, 
jjUel'a  di  Reims.  Pose  in  luce,  oltre  un  numero  conside-  mentre  spesso  e  con  affetto  del  padre,  per  la  somiglianza 

ev°le  di  piccoli  libri  intorno  al  culto  dei  santi  ,  al  rito  del  carattere  ferreo,  che  trasfuse  potentemente  nel  tìglio. 

Colico ,  alle  credenze  religiose  ,  varie  opere  degne  di  Si  educò  come  potè  sotto  uomo  sì  fiero ,  quindi  passò  ai 
a°la*  come  :  Manuel  de  l'histoire  des  Conciles  (1846-57,  Barnabiti,  e  sotto  G.  B.  Spotorno  in  i specie,  ligure,  letterato 
fiVo,.in-8°);  le  dévouement  catholique  (1850  ,  in  18°)  ;  di  qualche  merito,  che  poi  gli  riuscì  critico  severo  e  molesto. 
^droii  de  pélilion  de  l  Eglise  (1851);  Mission  des  laìques  Cresceva  disattento  e  fannullone,  quando  il  padre,  postolo 
a,ls jEglise  (1853,  in-8°)  ;  De  l'autorité  du  souverain  avanti  ad  un  suo  cassone  di  libri  d  ogni  fatta,  questa  roba  è 
t-niife  (1854,  in  8°,  trad.  dal  latino  di  Fénélon)  ;  Die -  tutta  tua,  ebbe  a  dirgli,  ed  egli  vi  si  gettò  su  con  grande 

t0,‘Jla ire  de  l'histoire  univer selle  de  l' Eglise  (1854-65,  avidità,  leggendo  e  rileggendo  quei  libri,  ma  lo  sperato 

gr.  in-8°).  Dopo  avere  diretto,  dal  49  al  51,  il  rivolgimento  non  accadde  per  allora.  Venuto  poi  a  contesa 
bordelais,  intraprese  la  compilazione  del  Mémo-  col  padre  per  I  affitto  di  certi  terreni,  non  riuscito  a  inteo— 

H  Wholique,  ed  ultimamente  quella  del  giornale  Le  dersi  seco,  egualmente  testardi,  usci  della  casa  paterna, 
0U*1  e  di  Parigi.  Come  abbiamo  da  principio  accennato,  deliberato  non  rientrarvi  mai  più.  Mancati  presto  i  denari,  si 
f„  6  aPProvatori  dall’un  canto,  dall’altro  disapprovatori  :  acconciò  revisore  di  stampe,  tradusse  una  Vita  di  Dyron,  la 
rise  rÌllor  di  polso,  come  tulli  '  polemisti,  alquanto  Storia  in  francese  dei  popoli  italiani  del  Botta  e  la  Spia  di 
/wto  e,  per  soverchio  zelo,  talvolta  eccessivo.  Cooper,  tanto  per  trovar  modo  a  guadagnarsi  la  vita.  Impe- 

a  b  Adolfo  (biogr,).  —  Pubblicista  francese,  nato  dito  dal  padre  che  una  zia  lo  lasciasse  ricco  ,  onde  le  ric- 

18-J2  pont  (Cure)  l’anno  1810  ;  morto  in  Vichy  il  21  luglio  chezze  acquistasse  poi  per  proprio  valore,  tirò  innanzi  nella 
gj0v  -  Condotti  a  termine  gli  studii  lelterarii,  abbracciò  con  ostinata  risoluzione,  e  conosciuto  Carlo  Bini,  stud  arono  e 
8i°oe  a  •  ardore  le  teoriche  sansimoniane,  e  dopo  la  disper-  lavorarono  insieme.  Però  il  padre  sotto  sotto  adoperava  in- 
spe  ■  e'  suoi  correligionarii,  ebbe  da  Berlin,  il  vecchio,  una  dustrie  d  ogni  fitta  a  tornarlo  seco,  ma  invano,  onde  una 
un  a  di  missione  letteraria  in  Ispagna,  donde  pel  corso  di  volta,  vinta  la  severa  natura,  andatogli  incontro,  gli  aperse 
corri000  rnandò  al  Journal  des  Débats  un’esatta  e  curiosa  le  braccia  senz’articolare  parola.  Il  fanciullo  vi  si  precipitò, 
So|a  SPr?.nder,z3  intorno  a  Madrid  e  varie  provincìe  della  peni-  ed  entrambi  abbracciati,  rimasero  a  lungo  stretti  in  tale 
pel  ni  *  ^  passò  in  Italia,  dove  scrisse  durante  sei  anni  e  postura.  Subito  dopo,  a  quattordici  anni,  andò  a  Pisa  a 
éc0/e  6  esimo  giornale  molti  articoli ,  come  Fourier  et  son  laureatisi  in  legge,  che  studiò  assai  bene,  ma  contro  genio, 
prj  *o«$^e7i,Se  e *  l a  Lombardo -Véne  tic  ;  La  queslion  des  tutto  dato  alle  lezioni  di  Vacca  e  Pacchiani,  e  tutto  lettera— 
^ttiirh’  ecc*.  nonché  intorno  alle  quistiom  sociali  ed  eco-  tura  e  poesia. 

c°ns0|  fcl  nostro  paese.  Nel  42  fu  nominato  dal  Guizot  Capitava  frattanto  a  Pisa  lord  Byron  preceduto  da  immensa 
andò  !  n ^azatlan  nel  Messico,  donde,  cinque  anni  dipoi,  fama;  il  giovinetto  ne  legge  i  libri,  e  nel  divorarli  sente 
riv°lu7°  0  slesso  titolo  a  Jassy,  alcuni  mesi  prima  della  operarsi  in  sé  una  vera  rivoluzione,  s infiamma  di  quella 
taUavj10n«  d®l  48.  Destituito  dal  Governo  provvisorio,  passò  letteratura,  finché  un  giorno  s  accorge  d  avere  trovato  quella 
fu  un  a  a‘  serv'g>  della  rivoluzione  democratica  e  sociale  e  forma  poetica  che  da  tempo  gli  balenava  io  mente,  ma  che 
e  il  Cr  ass|dui  compilatori  dei  giornali  La  République  non  valeva  a  sprigionare  e  manifestare  a  parole.  Amantissimo 
sidied  DoP°  il  colpo  di  Stato,  abbandonò  la  politica  e  della  patria  e  del  libero  vivere,  ebbe  a  soffrire  per  tempo  i 
,Hentee  ^ Uo  a|Je  quistioni  industriali,  di  cui  trattò  special-  primi  graffii  della  polizia,  cui  giurò  subito  guerra  a  morte, 
cap0  ,|  Sanale  L' Industrie.  Nel  52  fu  nominato  sotto-  ajutata  codesta  di  qualche  professore  dello  Studio  ,  a  quel 
tardi®  Cred,t0  fondiario  di  Francia;  e  cinque  anni  più  tempo.  in  gran  voga,  che  insudiciò  il  proprio  nome  colla  guer- 
*'0De  He.ndo  «tata  momentaneamente  sospesa  la  pubblica-  ricciola  al  giovanetto  di  quindici  anni,  perché  ardito  leggere 
Princinai  ?iornale  La  Presse,  venne  scelto  compilatore  i  giornali  napolitani  al  caffè  dell’Ussero  ,  recanti  le  novelle 
lattati  |G  ^  ^sta  gaz/etta  nella  quale  erano  ampiamente  della  rivolta  del  21,  e  fu  bandito  dall  Università  Ed  egli  corso 
’°PinL  9aue8lion‘  industriali  ed  economiche.  Nel  59  fondò  a  lagnarsene  col  Puccini  presidente  di  quella,  fu  riammesso 
6r‘erRÌH >l  ^ut*01ìale,  nella  quale  combattè  con  sempre  nuova  alle  lezioni  sì,  ma  segnato  in  quelle  note:  però  laureato  a 
tati  IV  uSuale  ingegno  ;  e  nel  63  fu  uno  dei  nove  depu-  vent’anni,  si  restituì  a  Livorno,  dove  aperse  studio  d.  procura¬ 
tila,-  °Pposizi°ne  mandati  dalla  città  di  Parigi  al  Corpo  tore,  e  nell’esercizio  della  legge  s’immerse  con  tutte  le  forze 
Hj’  quale  si  fece  particolarmente  notare  per  il  della  mente;  si  fece  nome  per  la  difesa  d.  cause  importanti 
"e.  fi? .  C°  con  c»i  concepiva  le  cose  e  per  l’eloquenza  del  commerciali,  e  ne  trasse  per  anni  molti  cospicui  lucri.  Vinto 
Site  e,elezioni  generali  ch’ebbero  luogo  sei  anni  di  poi,  cosi  il  dovere,  1  animo  restò  tutto  alla  poesia,  alla  patria,  e 
>orti  L®  *'  Posto  a  Giulio  Ferry  ,  conosciuto  assai  per  col  dramma  1  Bianchi  e  i  Neri  s  era  già  fatto  a  sedici  anni 
H  "  ch>gli  ebbe  col  principe  Napoleone.  Dannosi  di  conoscere  quale  vi  saria  riuscito  be  non  che  fischiato  al 
S  «noi  ?"enli  Pubblicazioni. ^composte  per  la  maggior  parte  teatro  Carlo  Lodovico,  sdegnato  de  saluto  giurò  non  scrive- 
\  in  o  60,1  dl  giornali:  Leltres  sur  l' E  spugne  (Parigi  rebbe  mai  più  pel  teatro,  e  tenne  la  parola.  Oggi  è  stampato 
*°)  J  De  la  question  coloniale  en  1842;  Les  colo-[  coi  tipi  di  Le  Mounier  a  Firenze  nel  1847,  e  basta  vederlo 
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per  riconoscerne  i  meriti ,  e  misurare  la  via  che  avrebbe  ' 
percorsa  se  vi  avesse  perseverato.  Per  verità  la  verseggia¬ 
tura  è  a  quando  a  quando  negletta,  spesso  dilavata  la  frase, 
vi  è  studio  e  stento  ad  un  tempo,  e  per  poco  vi  traspare  il 
futuro  poeta  della  prosa  concisa  ed  energica  di  cui  oggi  è 
salutato  creatore. 

Bene  fece  per  altro,  prescindendo  da  qualche  canzone  ed 
altre  coserelle,  a  non  scrivere  altri' versi,  perché  la  poesia 
non  ammette  mediocrità.  A  ventidue  anni  pubblicò  la  Bat¬ 
taglia  di  Benevento ,  suo  primo  romanzo,  nel  quale  sono  fatti 
passi  giganteschi  dal  futuro  poeta.  In  codesto,  che  ottenne 
subito  singolare  successo,  non  appare  completamente  formato 
l'autore,  comecché  l’immaginativa  sia  saltuaria],  e  a  volte, 
come  negli  altri  lavori  anche  maggiori,  sbrigliata  e  non  bene 
ordinata,  e  fra  le  desolazioni  del  dubbio,  sia  intesa  a  tessere 
orrenda  storia  di  delitti,  che  coloriti  con  tal  pennello,  mi¬ 
nacciano  schiantarti  il  cuore.  Fissato  così  il  suo  sistema,  vi 
perdura  per  l’intera  vita  con  fantasie  e  colori  ognora  cre¬ 
scenti,  mentre  dal  lato  opposto  vediamo  non  valere  nel  colo¬ 
rito  delle  virtù,  in  ciò  eguale  alla  generale  dei  romanzieri, 
o  nella  personificazione  di  un  carattere  dolce  ed  angelico, 
non  che  nell’indole  soavissima  di  egregia  giovinetta,  e  le 
terribili  tinte  dei  primi  divengono  fioche  e  opache  nelle  se¬ 
conde.  In  questo  libro  adunque  appajono  assai  sviluppate 
tutte  le  qualità  del  romanziere  nostro ,  e  lo  avvertiamo  ora 
per  sempre,  costretti  ad  affrettare  il  discorso. 

Nel  31  legatosi  in  amicizia  con  G.  Mazzini,  fondò  seco 
l'Indicatore  Livornese ,  che  sotto  apparenza  di  romanticismo 
mascherava  gl’intendimenti  politici.  Ne  fu  direttore,  ma 
presto  venne  soppresso,  ed  egli  stesso,  colto  il  pretesto  di 
avere  letto  V Elogio  a  Cosimo  del  Fante ,  mandato  a  confino 
per  sei  mesi  a  Montepulciano  a  venticinque  anni  di  età. 
Quello  il  pretesto,  ma  la  vera  cagione,  la  parte  assunta  di 
mettere  a  rivolta  l’Umbria,  nella  rivoluzione  che  si  voleva 
preparare.  Offertagli  poi,  sol  che  la  chiedesse,  la  grazia,  fie¬ 
ramente  ricusò,  e  vi  restò  fino  al  termine.  Gettate  da  parte 
certe  velleità  di  recarsi  a  vivere  in  Inghilterra ,  tornato  a 
Livorno,  riprese  l’esercizio  della  professione,  continuando 
però  a  cospirare,  unito  a  Colletta,  Giordani,  Pepe,  Capponi 
e  altri,  intesi  obbligare  il  granduca  a  dare  governo  costitu¬ 
zionale,  e  ajutando  sempre  i  moti  romagnoli;  onde  fu  con¬ 
finato  questa  volta  nella  propria  città,  col  precetto  della 
polizia  detto  delle  Ventiquattro.  Non  appartenne  con  tutto 
ciò  mai  a  società  segrete,  fiero  della  propria  indipendenza 
che  lo  impedì  forse  d’accordarsi  con  Mazzini ,  spasimante 
sovraneggiare  da  dittatore.  Ma  siccome  tutte  codeste  vi 
ricorrevano  per  consiglio ,  cosi  un  giorno  fu  mandato  nel 
Falcone  a  Portoferrajo,  ed  in  queste  lotte  scrisse  l'Assedio 
di  Firenze ,  pubblicalo  nel  1834  la  prima  volta.  Del*quale, 
come  conosciutissimo ,  basterà  il  dire  che  chiamò  protago¬ 
nista  l’intero  popolo  fiorentino  in  lotta  per  sostenere  la  li¬ 
bertà  della  patria.  Scettico  per  eccellenza,  il  libro  ammirando, 
termina  con  un  inno  alla  speranza  per  l’Italia  futura.  Gli 
episodii  però  vi  sono  soverchi  e  affievoliscono  l’opera  popo¬ 
lare,  comecché  siano  tutti  affascinanti,  anche  se  trasmodino 
neU’inverisimile.  Per  le  sovrane  bellezze  e  caratteristici  difetti 
ci  riportiamo  alla  lettera  del  Mazzini,  che  annunziò  all’Eu. 
ropa  il  libro,  sotto  il  nomedi  Michelangelo  Gualandi.  A  que¬ 
sto  c'inspirammo  tutti  in  gioventù,  potentissimo  a  suscitare 
fremiti  di  un  vulcano  nelle  anime,  né  oggi  può  essere  dimen¬ 
ticato.  Stampato  dapprima  in  Parigi,  poi  in  Italia  alla  mac¬ 
chia,  invano  si  arrovellarono  le  polizie  a  soffocarne  la  diffu¬ 
sione  ,  onde  ne  vennero  ingordi  lucri  ai  librai,  niun  profitto 
all’autore.  L’opera  di  questo  veramente  Titano ,  come  fu  bat¬ 


tezzato  fin  d’allora,  parrebbe  compiuta,  ma  egli  non  davajr 
gua,  e  con  nuovi  scritti  era  sempre  fervido  all’attacco,  risoli 
a  vincere  in  quante  battaglie  occorressero  la  guerra  giura  ] 
Segnaliamo  frattanto  i  Nuovi:  Tartufi,  la  Veronica  Cyb0>  * 
sabella  Orsini,  ed  altri  scritti  minori,  scritti  a  diverse  ep 
che,  ma  d’intento  sempre  eguale,  e  basti  l’averli  rammenta  ’ 


Continuandolo  ora  a  considerare  come  scrittore ,  passere  ^ 
alle  produzioni  maggiori  della  sua  età  provetta  fino  alle  u't'rn/’ 
e  prima  di  tutto  diremo  che  nel  1854  pubblicò  la  B*at 
Cenci,  che  bene  fu  detta  da  altri  ispirazione  satanica ,  ta  ^ 
mai  é  terribile  e  cupa  l’immaginativa  1  Nel  57  da  Genova 
sciò  correre  il  sogno  L'Asino,  di  sterminata  erudizione’  ^ 
cui  è  adombrato  il  suo  processo  di  perduellione  ,  e  PeJ,  ..^ 
boccante  di  risentimenti  personali.  Quattro  anni  dipoi  puh 
il  Buco  nel  muro,  stupendo  tipo  di  quello  stile  che  non  saP^e|ja 
perchè  oggi  si  dica  umoristico  :  vi  è  delineata  la  storia  aj. 
sua  famiglia.  Nel  64  mandò  a  stampa  un  condegno  fra te  e 

l'Assedio,  col  Pasquale  Paoli,  in  cui  l’arte  è  d’assai  magS  £ 
che  nel  primo,  la  fantasia  meno  sbrigliata,  ma  1  e”Cge  la 
minore,  ed  un  poco  languida  la  narrazione  e  le  tinto-  ^ 
polizia  non  ne  avesse  portati  via  e  dispersi  i  materia  . 
colti,  avrebbe  dato  una  Raccolta  dei  canti  lirici  e  P°P  g(]a 
di  tutte  le  nazioni,  adoprandovi  altri  letterati  solt0.^  vero- 
direzione,  ma  o  non  potè  ricuperarli  mai,  o  sdegnò  p11 
similmente  richiederli,  e  così  oggi  non  ne  é  a  sta  |  gran' 
piccolo  saggio,  neppure  bastevole  a  dare  un’idea  o e 
dioso  lavoro  vagheggiato.  Lasciando  ora  dei  lavori  j| 
ginativa,  diremo  una  parola  dei  maggiori  in  cui  prò 
raziocinio,  e  prima  di  tutto  degli  Elogi  e  Illustrai to  ^  clI| 
stiche,  bellissimi  i  primi  ma  pochi,  come  le  secondo»  ^ 
vediamo  che  il  disprezzo  professato  per  le  arti,  por®  gjsteo- 
ruttrici,  non  era  davvero  sentito,  sebbene  asserito’  g  je 
temente.  Viene  poi  l’Apologià  della  sua  vita^  P^  V^ati* 

cui 

certo  non  P^-^sfr». 


temente.  Viene  pvi  i  fijjuvuytu,  I  .  g, 

Orazioni  dette  pel  processo  di  perduellione,  'aV°rl 


s'ingegna  provare  che  lavorava  sotto  mano 
restaurazione,  in  cui  non  riuscì,  e  certo  noi  .  . 

pure  ora.  Dopo  il  64  comparvero  le  Vite  d’ttoi»*#*  di 
oggi  non  terminate,  in  cui  è  stupenda  la  vita  di  stam' 

Ferrucci,  di  Sampiero.  Sarebbe  desiderevole  che  0(j0  a 
passero  con  scelta  le  Cause  Forensi ,  in  cui  a  9 0g|iend® 
quando  levò  gran  rumore  ,  come  ora  si  sta  ra  ^  c0(iestl 
1  Epistolario,  che  vorrà  essere  esteso  ed  originale.  ^ccan o 
libri,  se  non  appare  grande  forza  di  raziocini0  »  ^  poe* 

sempre  i  caratteri  originali  di  quella  mente,  e  1®  ^  ragi°na" 
tiche  spesso  usurpano  il  luogo  delle  oratorie  e  .  ìnllofe 
mento.  Ha  lasciato  pronte  per  la  stampa  :  Il*ec0  0  re  sfr#0 
e  le  Memorie  autobiografiche,  che  sappiamo  e*  g  quei 
della  atrabile  e  dell’odio  che  nutriva  contro  tropp^j  ^  e 
che  lo  meritano  sappiamo  esservi  trattati  a  furia  gli 
zolfo.  Presto  saranno  stampate.  Pare  che  in  <\ae  pjga  puf 
fosse  stata  offerta  una  cattedra  di  letteratura  j  fav°rl 
mezzo  di  Carlo  Matteucci;  ma,  al  solito,  rlC(j  egli  v°leVa 
del  Governo  che  lo  aveva  percosso  tante  volte,  e 
distruggere.  .  .  aZjoni 

Sbrigati  cosi  dello  scrittore ,  forse  con  anticip  ^  4,7, 
lodevoli,  continuiamo  col  dire  deH’uomo  politi0^*  gj  geli 
al  principio  dei  moti  nazionali,  lasciata  la  Penn  g’u  qua,cl1 
in  quelli,  solo  pubblicando  una  lettera  a  Ma2®1  .  capi]:!l! 

caso  della  sua  vita,  ma  nel  segreto  intento  di  ra  cH1,  j 
dei  moti  in  Livorno.  E  di  fatto  a  lui  conveniva  Qnde  u 
bisognosi  tutti  del  suo  consiglio ,  dell’opera  sU  ’e  car’ic° 
gennajo  48  fu,  ministro  il  Ridolfi,  arresta0»  genZa  pr 
catene  gettato  nel  Falcone  di  Portoferrajo ,  c0 
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p  Sso  nè  condanna,  da  dove  usci  poi  alla  proclamazione  della  finirla,  fu  accompagnato  a  Livorno  fra  i  carabinieri,  imbar- 
Ostituzione  toscana.  Gettatosi  allora  all’opposizione,  non  fu  cato  su  un  bastimento,  e  lasciato  a  Bastia  in  Corsica,  vo- 
elet‘o  a  Livorno,  e  solo  fu  deputato  di  San  Friano  a  Firenze;  lendo  egli  restare  su  terra  italiana.  Costà  scrisse  i  molti 
j?entre  andava  a  male  la  guerra  di  Lombardia,  fondò  L'In-  lavori  di  cui  sopra,  ed  altri  minori,  che  tralasciamo  nove- 
psiòi/e  per  sostenere  la  democrazia  ,  ardente  e  istancato  rare.  Vi  restò  fino  al  57,  credesi,  in  cui  attendendo  a  rac- 
Ur,o  del  popolo,  da  cui  voleva  essere  portato  al  potere,  cogliere  canti  e  tradizioni  còrse,  risoluto  un  giorno,  per 
°P°  nuovi  tumulti  demagogici  di  Livorno  del  settembre,  causa  di  studii,  allontanarsi  per  qualche  tempo  dall’isola,  la 
e  26  ottobre  lo  vediamo  ministro  democratico  in  Toscana  polizia  francese  gli  fece  intendere  che  non  lo  lasciava  andare, 

Jj  Eterno,  insieme  con  G.  Mazzoni  e  Montanelli  presi-  perchè  esule  segreto.  Arrabbiato  di  questa  repulsa,  giurò 
®nle>  Alla  partenza  del  granduca  dallo  Stato  nei  49 ,  partire,  e  partì  su  fragile  barchetta ,  a  manifesto  pericolo 
sla  triumviro  cogli  stessi  del  Governo  provvisorio.  La  storia  della  vita,  per  condursi  a  Genova.  Impauriti  per  via  i  remi¬ 
ganti,  stettero  un  tratto  per  ricondurlo  a  Bastia  ,  ma  egli, 
prossimo  già  ad  un’isoletta  toscana,  si  fece  gettare  su  quegli 
scogli,  e  fra  mille  pericoli,  rampicato  su  un’altura  ,  vi  attese 
il  legno  che  doveva  arrivare  a  pigliarvelo.  Giunto  a  Genova, 
vi  pubblicò  gli  scritti  rammentati  (l’asino,  il  Paoli),  e  vi 
rimase  fino  agli  avvenimenti  del  59.  A  rientrare  in  Toscana, 
attese  invano  d’essere  richiamato,  ma  ciò  non  accaduto, 
sulla  fine  dell’anno  si  ricondusse  a  Livorno  ,  andato  per 
l’avanti  ad  un  pelo  di  diventare  ministro  di  Stato  a  Torino, 
e  governatore  poi  di  Toscana.  D’allora  in  poi  fu  deputato 
ora  di  Livorno,  ora  di  Casalmaggiore,  da  ultimo  di  Caltani¬ 
setta  in  Sicilia.  Ritirato  nei  frattempi  in  una  villetta  subur¬ 
bana,  vi  dettò  Paolo  Pelliccioni ,  V Assedio  di  Roma ,  Il 
Destino ,  Il  Mastio  di  Volterra,  ed  altre  scritture. 

Nella  vita  parlamentare  se  fece  prova  talora  del  proprio 
valore,  non  valse  però  a  farsi  capoparte,  rimastovi  solo 
come  splendida  individualità  e  non  altro.  Nelle  elezioni 
del  70  fu  lasciato  in  disparte  affatto,  oblio  che  non  sapremmo 
giustificare,  massime  nella  sua  città.  Ritirato  dalla  vita  pub¬ 
blica  allora,  funzionò  per  qualche  tempo  come  sindaco  di 
Livorno,  ma  non  fu  nominato  mai.  Riuscito  a  contrarre  per 
il  Municipio  un  vistoso  imprestilo,  fu  trionfalmente  battuto 
dagli  oppositori,  onde  si  ritrasse  da  assessore  e  dalla  carica 
di  cui  faceva  funzione,  e  da  quel  punto  si  ritrasse  a  vita 
privatissima  alla  tenuta  della  Cinquantina  presso  il  Fitto  di 
Cecina,  precedentemente  acquistala  dai  beni  demaniali.  Co- 
ita  desto  abbandono  servì  a  dargli  modo  di  sfogare  i  fieri  risen- 

1  —  Francesco  Domenico  Guerrazzi.  timenti  del  suo  odio  implacabile  contro  troppe  individualità, 

di  qne  ..  pubblicando  a  stampa  discorsi  e  scritture  d’ogni  fatta,  che 

I  acceifp'  avven|menti  non  occorrendo  per  noi ,  ci  basterà  deliberatamente  ci  astenghiamo  accennare  :  e  basti  di  questa 
della  rear?  c'le  Guerrazzi  valse  ad  impedire  la  proclamazione  miseria.  Anche  liti  con  parenti  furono  sostenute  in  codesti 
poPolariPU  blica>  e  l’un'one  con  Roma,  chiesta  dai  circoli  anni,  che  lo  amareggiarono  ancora,  e  forse  gli  affrettarono 
Piega  de|iCapitanati  da  Mazzini  in  Firenze.  Veduta  poi  la  la  fine  che  fece.  Chi  lo  ha  visitato  in  quella  solitudine,  rac- 
Pratiche  e  C°se  doP°  ,a  battaglia  di  Novara,  tentò  appiccare  conta  che  famigliarmente  si  distraeva  coi  bambini  del  nipote 
VC0n  Gaeta  per  la  restaurazione ,  ma  non  riuscì,  suo,  e  con  le  cure  agrarie,  quando  riposava  dall’ufficio  della 
dotto  a„|- nel  12  aprile  successivo  la  restaurazione,  fu  con-  penna.  Nell’estate  del  72  una  emottisi  lo  ridusse  a  mal  punto, 
%Ìv0b:  arresli  e  recluso  nel  forte  di  Belvedere;  nel  sue-  da  cui  però  si  riebbe  ;  ma  la  già  ferrea  salute  era  da  anni 
fo  trasfJ!168®»  avaati  che  gli  Austriaci  entrassero  in  Firenze,  abbattuta  dai  travagli  di  una  vita  sempre  attivissima,  e  dalle 
che  da  lto  nel  mastio  dì  Volterra.  Fu  in  codesti  momenti  lunghe  prigionie,  cui  ora  si  aggiungeva  l’età.  Nel  settembre 

II  none  accademico  della  Crusca,  di  cui  è  bello  tacere  del  73,  ascoltando  dal  nipote,  tornato  da  Roma  nella  serata, 

^'dentp’  proposto  di  cassarne  il  nome  come  socio  gli  applausi  dei  Romani  per  il  viaggio  reale  a  Vienna  e  Ber- 
^  •W  ascrittovi  l’anno  avanti  a  proposta  di  Gius.  Giusti  ;  lino,  mosso  d’ira  magnanima  ma  intempestiva  s’adirò  for- 
CN°n  ngna  proP°sta  fu  respinta  condegno  ed  orrore.  Al  temente,  ed  uscito  in  violenta  apostrofe,  ad  un  tratto  fu 
%  i0  p;n*ò  mai  la  Camera  di  disciplina  degli  avvocati,  sorpreso  da  colpo  apoplettico,  che  li  per  lì  Io  rese  cadavere. 
Se  ii .  Va  talmente  acclamato  avvocato,  e  gliene  man-  Lasciò  al  nipote  vistoso  patrimonio,  dicono  un  milione  di  lire, 
>a;  alla  morte.  Cominciato  subito  il  processo  raccomandandogli  che  ai  funerali  civili  non  si  accostasse  nè 

aìiSfra  •  fu  tr*scinato  in  lungo,  ed  alla  fine  nel  53  si  un  prete,  né  un  moderato.  All’annunzio  della  morte  tutta 
a  1 p^st0)Un  r,dicol°  apparato  di  forze  militari,  a  condannarlo  Italia  si  commosse,  e  da  ogni  provincia  accorsero  uomini  e 
JCondann'°,per  seUe  anni.  Ma  il  Governo  stolto,  incaponito  società  d’ogni  colore  ad  assistere  al  trasporto  del  cadavere, 
j?  aVeVan  r  °’  si  avvide  solo  allora  che  egli  e  il  capo  soli  attendendone  l’arrivo  alla  stazione  della  ferrata  alle  porte 
ri  cbiedeVCapÌtato  nella  Pubblica  opinione,  e  lo  fece  sobil-  di  Livorno,  giuntovi  con  splendido  corteo,  e  l’immensa  pro¬ 
nao  pe  *e  la  grazia.  Non  ne  fu  niente,  e  presentò  il'  cessione  con  centinaja  di  bandiere  abbrunate  sfilò  il  28  set- 

la  cassazione ,  risoluto  andare  in  fondo.  Onde,  a  tembre  traversando  le  vie  della  città  per  alla  volta  del 
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santuario  di  Montenero  a  quattro  chilometri  di  distanza, 
rispettato  il  suo  volere  di  avere  sepoltura  accanto  alle  ossa 
paterne,  ed  ora  è  tumulato  avanti  la  porta  della  chiesa.  11 
Municipio  fu  rappresentato  alla  funzione,  e  con  deliberazione 
in  seduta  straordinaria  stanziò  dieci  mila  lire  per  le  spese 
funebri,  volle  chiamata  del  suo  nome  una  piazza ,  ove  una 
statua  sarà  eretta  a  spese  pubbliche,  e  che  il  busto  in  marmo 
frattanto  si  collocasse  nella  sala  delle  adunanze. 

Fu  uomo  di  alta  statura,  di  ben  composta  complessione,  e 
per  molti  anni  di  ferrea  salute,  di  aspetto  fiero  ma  affabile, 
di  cuore  energico  e  impressionabile,  di  animo  buono,  tutto¬ 
ché  giudicato  di  voglie  truci  ed  efferate  :  accuse  facili  a 
lanciarsi,  ma  che  non  trovano  riscontro  negli  atti  della  sua 
vita. -Della  quale  meglio  potrà  giudicarsi  quando  gli  odii  e 
le  ire  siano  sopite,  lo  che  non  sarà  si  presto,  giacché  presto 
stampandosi  gli  scritti  postumi,  questi  purtroppo  rinfocole¬ 
ranno  gli  sdegni  tuttora  vivissimi. 

GUIA\A  ( statist .  e  stor.  contemp.).  —  È  un  fatto  ben 
noto  agli  etnografi  il  piccolo  numero  degli  aborigeni  che 
trovansi  oggidì  nelle  Indie  occidentali,  e  massime  nella  Guiana 
inglese.  11  Joung,  uno  dei  commissarii  dell’Inghilterra  alla; 
Guiana,  in  un  suo  studio  sull’emigrazione  asiatica  alle  Indie 
occidentali,  parlando  della  parte  di  popolazione  che  è  di  pro¬ 
venienza  africana,  dice  :  1  negri,  malgrado  le  cause  intense 
di  distruzione  per  la  schiavitù,,  tendono  tuttavia  a  svilupparsi, 
ed  ora  si  può  dire  che  compongono  il  nodo  della  popolazione 
delle  Antille  e  della  Guiana.  L'accrescimento  di  questa  razza, 
quantunque  lento,  secondo  i  censimenti  successivi,  é  veris¬ 
simo  ;  ascenderebbe  a  9000  individui  in  un  periodo  di  dieci 
anni,  su  una  popolazione  di  93,000  anime,  quale  era  nel  61, 
cioè  quasi  di  1  °/0  per  anno.  Non  v’è  dubbio  tuttavia  che, 
avuto  riguardo  alla  fecondità  delle  donne  e  al  vigore  degli 
uomini,  vi  è  una  certa  depressione  reale  della  popolazione, 
depressione  dovuta  principalmente  alle  disposizioni  inerenti 
al  genere  di  vita  di  una  generazione  che  è  appena  sciolta 
dai  lacci  e  dalle  abitudini  delia  schiavitù,  e  che  è  lasciata 
libera  a  disporre  dei  proprii  mezzi  sotto  la  protezione  dei 
padroni,  nel  senso  abolizionista  della  parola.  C’è  da  sperare 
che  si  miglioreranno  i  costumi;  essendo  meglio  custoditi  i 
fanciulli,  si  produrrà  un  rapido  incremento  di  questo  elemento 
si  vivace  della  popolazione  negra. 

Non  é  più  dubbio,  secondo  il  citato  scrittore ,  che  l’emi¬ 
grazione,  l’acclimatizzamento  e  rimpianto  della  razza  negra 
africana  nelle  regioni  dell’America  tropicale  non  divenga  un 
fenomeno  caratteristico  e  permanente  della  geografia  mo¬ 
derna.  Si  tratterebbe  ora  di  sapere,  e  ciò  è  importantissimo, 
se  l’emigrazione  asiatica  che  si  produce  presentemente  e 
che  s’impianta  in  una  regione  nella  quale  i  negri  hanno, 
per  cosi  dire,  preso  possesso  del  terreno,  diverrà  a  sua 
volta  un  fenomeno  geografico  permanente.  Questa  emigra¬ 
zione  asiatica  fu  favorita  dallo  Stato  per  la  necessità  di  una 
popolazione  consacrata  al  lavoro  agricolo  e  capace  di  supplire 
al  lavoro  irregolare  della  razza  nera,  avendo  questa  disertato 
quasi  completamente  il  campo  e  l 'agricoltura.  L’introduzione 
dei  coolis  coincise  con  un  concorso  di  grandi  capitali,  con 
uno  sviluppo  di  lavori  pubblici  e  di  larghe  concessioni  terri¬ 
toriali,  che  ricondussero  la  proprietà  e  trasformarono  un 
paese  poco  fa  quasi  sterile.  Cosi  la  Trinità  ,  che  era  ad  un 
livello  d’inferiori^  considerevole  rispetto  alle  altre  colonie, 
presenta  oggi  una  superficie  territoriale  coltivata  doppia  di 
quella  d’altre  volte,  e  la  produzione  segui  la  stessa  pro¬ 
gressione. 

Certamente  la  rivalità  é  delle  più  gravi  tra  l’elemento 
africano  da  una  parte  e  quello  asiatico  dall’altra.  La  coloniz¬ 


zazione  asiatica  è  di  sua  natura  volontaria  e  libera.  Essa 
invero  impedita  a  diverse  riprese  pei  reclami  dei  lilantr  r 
ma  oggidì  é  divenuta  normale  e  regolare.  Malgrat10  sj 
grande  distanza  a  percorrere,  la  proiezione  del  ^oveinjjn() 
estende  sugli  emigrati  dal  momento  della  loro  partenza 
a  quello  del  loro  arrivo,  di  maniera  che  la  mortalità  °1S  ^ 
al  dissotto  del  20  per  1000.  È  una  cifra  inferiore  allanie^ 
di  parecchie  regioni  del  centro  dell’Inghilterra.  Dall  anno  ’ 
137,575  Indiani  dell’Oriente  e  16,222  Cinesi ,  i**  ■ 

153,797  Asiatici  partirono  per  le  Indie  occidentali,  la  g 
ana  e  la  Trinità,  i  quali  paesi  impiegarono  tutti  *  ^,n^j fu 
quasi  86  %  Indiani.  Il  numero  medio  annuale  degli 
di  5000  per  quasi  trentanni,  e  per  quattordici  anni  vi  6 
frequenti  fermate  in  questo  movimento.  Dopo  il  56  *a 
dell’emigrazione  ascese  a  7500  individui  per  anno,  ^  |a 
rante  i  cinque  ultimi  anni,  nei  quali  nessun  Cinese  ar 
media  ascese  a  6562.  Y’è  da  credere  senza  ingannar^.^ 
tale  movimento  non  si  rallenterà  finché  l’offerta  e  la  rjc  ^ 
potranno  esercitarsi  liberamente.  Sul  principio  qi*eS  [)e| 
grazione  era  puramente  temporaria.  Un  ritorno  &ratuteChe 
paese  d’origine  era  accordato  ad  ogni  Indiano  di  ^rl*fjjsfatto 
avesse  risieduto  per  dieci  anni  nella  colonia  e  s0 
una  ferma  di  cinque  anni.  rseue 

Quanto  ai  Cinesi,  erano  egualmente  liberi  di  rlt°r”aggiof 
nel  loro  paese  dopo  dieci  anni  di  soggiorno,  e  la  ,n 
parte,  quantunque  il  loro  rimpatrio  non  fosse  paga10 •  P _eSe 
tavano  di  questa  clausola,  richiamati  dall’amore  <*e  jj 
natio,  e  circa  15,000  dei  137,000  Indiani  doinan  agjjenZa 
rimpatriare.  11  numero  di  coloro  che  hanno  una  r.  j0ne 
di  dieci  anni  nelle  colonie  é  di  circa  40,000.  Li  dina 
nelle  domande  di  ritorno  è  dovuta  probabilmente  a  l0 
posta  fatta  dalla  Corona  ai  coolis  di  cambiare  d  .  jj  $85 
di  ritorno  contro  una  porzione  di  terreno.  Alla  Tfl  .j  {ejv 
emigrati,  avendo  fatto  il  loro  tempo,  ricevettero  COij!o(lO9l0 
reno  in  pagamento  del  loro  viaggio  ;  96  altri  c0,11Pr*  ta  ne||a 
Ijugeri  ad  un  prezzo  determinato.  L’economia  reali*  giste!*13 
fortuna  della  colonia  supera  le  4000  lire  sterline-  g  jalla 
seguito  dalla  Trinità  fu  tosto  imitato  dalla  Guian 


statisi*?1 . 


che 


Giamaica. 

Non  è  ancora  possibile  di  fornire  esatti  dati  .BMW"’8jatict* 
permettano  di  stabilire  l’aumento  della  p°p°laz*on.e  gnni  e*3 
Si  notò  soltanto  che  la  mortalità  nei  primi  dieci  ^  de} 
spaventevole.  1  commissarii  della  Guiana  davano  a  g  ^gli 
10  %  annualmente.  Nel  51  un  terzo  della  massa  jn  gra*’3 
emigrati,  arrivati  dopo  sei  anni,  soccombette.  1  3  g(Jj  loro 
di  ottimi  regolamenti  sul  trasporto  degli  emigra  *  s 0' 


trattamento  a  bordo  e  avanti  il  viaggio,  ed 
prattutto  degli  agenti  del  Governo  coloniale 


piduunu  uegu  agenti  uei  uuvemu  w» -  ..  .  )a  qi*3 

ridurre  notabilmente  questa  proporzione  di  morta  i  di  pri'"!: 
non  è  più  che  una  frazione  piccola  in  confroo  ^jsiofl 
Alla  Guiana  e  alla  Trinità  discese  a  3  e  4  %•  .  ”  0|ot*Ì?.  | 
speciale  fu  istituita  negli  uffici!  deH’Amrainistrazion^^  gl’i? 

per  vegliare  esclusivamente  su  tutto  ciò  che  i*g  ^  ^ggsa  ^ 
teressi  dei  coolis.  Una  legge  benissimo  elaborata^  co 
esecuzione  dai  magistrati  salariati,  assicura  loro  u  ^  jof0  da 
stante  e  salarii  convenevoli.  L’assistenza  niet^caoSpedal*  P® 
gratuitamente,  e  in  tutti  gli  Stati  si  fondarono  que» 
ricevere  i  malati.  Dopo  venti  anni  di  aPPlicaZI LoViao*°  ne’p 
sistema  ,  che  va  sempre  più  migliorando,  noi  ^\e  u . 
Guiana  una  popolazione  di  200,000  abitano  »  s  ^  ino}trfj^ 
quarto  (49,000)  componesi  di  emigrati  asiatici,  gj  qUaji  s*  ^ 
contano  6000  fanciulli  di  questi  stessi  emigi3  ’  polaz*one  n$ 
il  nome  di  coolis  creoli.  Alla  Trinità,  su  una  /  55OO  c°° 
110,000,  si  contano  24,000  emigrati  asiatici 


GUYOT  GIULIO  —  HAN-SU,  KHU-KHU-NOOR  E  TSAIDAM  (ESPLORAZIONE  NELL’) 

L’elemento,  femminile  é.  disgraziatamente  in  leggerai 
["Porzione.  Il  Governo  coloniale  fa  tutti  i  suoi  sforzi  affinché 
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^discenda  sotto  del  40  %  dell’elemento  maschile.  Pre¬ 
veniente  la  proporzione  dell’elemento  femminile  in  con- 
JJ?  C°1  maschile  è  di  42,24  °/0. 
tifai'  ^  ®‘n^°  {biogr')-  —  Insigne  cultore  delle  scienze 
u,0  !ehe  e  valente  agronomo,  nacque  a  Reims  nel  1807  ;  ivi 
^  '!  30  marzo  1872.  Terminati  con  buon  esito  gli  studii 
,je,  lca,i  >n  Parigi,  a  ventisei  anni  ebbe  la  laurea,  e  frutto 
pei>S,1°i  lavori  fu  l’invenzione  del  trattamento  delle  piaghe 
la  fimezzo  dell’incubazione,  oltre  varie  dotte  memorie  intorno 
9eJ'°,0gÌa  6  *a  med'c,na»  corae  un  T'raité  de  physiologie 
re-  r,f e-  Scrisse  anche,  come  pubblicista,  le  Inslitutions 
cbb*  •  *Ca*nes  et  les  paradoxes  de  89.  Grande  rinomanza 
eSp0S1.  poltre  pei  suoi  studii  sulla  viticoltura  e  l’enologia, 
gj  11  in  una  relazione  Sur  la  culture  de  la  vigne  en 
e8Se”Ce  (3  voi.  gr.  in-8°).  Abbondante  parlatore,  meritò  di 
canj-e, nel  48,  nelle  elezioni  dell’Assemblea  nazionale,  primo 
Riuns  at°  CorP°  medico  di  Pari&i-  P  su0  spirito ,  sog' 
Conv  6  Arnedeo  Éntour,  era  un  vero  caleidoscopio,  la  sua 
tere  rsazi°ne  versava  su  ogni  cosa  che  si  prendesse  a  discu- 
Parad  .a  a  soluzioni  imprevedute  ed  a  brillanti 

Ara  °ssi*  in  relazione  coi  più  illustri  scienziati,  quali 
tarln’ fArrnando  Carrel,  Marrast,  Plocque,  Bixio  e  de  Gi- 
oppre  '  |l,re  le  già  cennate,  abbiamo  ancora  di  lui  le  seguenti 
^unlJlémentg  de  physique  générale  (1832,  in-8°);  Des \ 


et  a 
rfe-  -  if 


Traité  de  V incubation  et  de  son  in 
’npeutiqne  (1840,  in-8°);  De  la  tèlègraphie  de 


ffQTij  l  nuit  (1840,  in-8°)  ;  De  Yemploi  de  la  chaleur 
^m0cr  ratlement  des  ulcères  (1842,  in-8°)  ;  Institutions 
eHrattoaJ,9?!es  (1348);  Levitalisme  physique  (1845,  in  8°), 
2ior>a|j  a6"  ^n,on  medicale.  Onorato  dalle  Accademie  na- 
Rrado  di  estere>  fu  insignito  della  Legion  d’onore  fino  al 
*li  dare  ji^rande  uff'lc'a'e*  Pochi  ebbero  al  par  di  lui  la  gloria 
fl>  lodat'0  p.roPrio  nome  al  metodo  di  coltivare  la  vite,  di  che 
tuttodì  „  , ,n  tulta  Europa,  dove  le  vigne  si  distinguono 
C01  ««me  di  lui. 


II 


Samuele  (bioqr.).  Vedi  Bitter  Arturo. 


^°Venibre  Gio.  Corrado  (biogr.).  —  Nato  PII 

|n  ^mS(erfj  ^4  a  Harlem  in  Olanda;  morto  1*8  gennajo  1873 
Ur°no  j  s  a.m-  Suo  padre,  pastore  protestante,  e  la  madre 
J^isi  jn  ai  educatori,  finché  non  andò  ad  Utrecht  a  lau- 
J !cIte  o|ari(jeo. obbligo  impostogli  dalle  leggi  ecclesia 
r'e  roSe  delT''  ^a  ^ra  *e  ar'dità  teologiche  I’  animo  era  tutto 
>  di  st  . a  P°esia,  a  cui  si  addestrava  in  liete  conversa- 
.°sl°  d’on0  Cnt*  e  *etterati.  Amò  gli  studii  filosofici,  dando  il 
agnato  IV  ^atone’  cbe  uni  a  Dante,  di  cui  divenne  ap- 
v  Astiare  j  °re  e  traduttore.  Sentito  il  bisogno  di  recarsi 
le-itarii  ne|lno  *la,’a,  interruppe  un  momento  gli  studii  uni- 
Jtentrione  a Y’  v,a£"’ando  prima  Per  l’Europa,  poscia  nel 
,/ta,  dal  Pi e  a  Pnnisola  italica.  A  Verona  visitò  la  celebre 
ci>o,  m  e  v°'*e  inferire  Dante  averne  tratto  l’idea  del- 1 
e  |a  in  pjren  c°ntro  il  vero,  dacché  la  Commedia  fu  comin- 


'  »u| 

nÌVepsità?,CU°  Ghibellino,  dopo  di  cbe  tornò  alla  sua 
na  malattia  fu  causa  che  dovesse  ritardare  la  sua 


ovanti  l’esilio.  A  Ravenna  s’ispirò  sulle  ossa 


laureazione  fino  al  40,  alla  quale  si  condusse  con  una  disser¬ 
tazione  sul  cardinale  Bessarione.  Conjugatosi,  si  dette  tutto 
alle  cure  di  famiglia  e  studii  prediletti,  pubblicando  versioni 
di  accreditati  autori  per  darne  conoscenza  al  proprio  paese, 
facendone  all’uopo  soggetto  di  pubbliche  letture.  Spiegazioni 
pure  accreditate  condusse  sui  canti  dei  trovatori  provenzali  e 
sui  poemi  cavallereschi  del  Nord,  il  tutto  traducendo  in  olan¬ 
dese,  con  rispetto  al  metro  ed  alla  rima,  lo  che  vuol  dire 
soggettandosi  a  difficoltà  di  ogni  specie.  Verso  il  41  cominciò 
trattare  più  specialmente  della  letteratura  italiana,  studio 
suo  prediletto,  e  nella  Divina  Commedia  tutto  si  trasfuse  a 
spiegarla  in  pubbliche  letture ,  pur  discorrendo  degli  altri 
poeti  italiani,  con  pienezza  d’eloquio  e  gusto  speciale  nella 
sua  condizione  di  straniero  ;  ed  in  ultimo  si  provò  alla  tra¬ 
duzione  in  rima  ed  in  sciolti  a  titolo  di  saggio.  Alcune  circo¬ 
stanze  frattanto  ve  lo  vennero  determinando  negli  anni  suc¬ 
cessivi,  non  ultima  delle  quali  si  fu  che  trovandosi  a  passare 
l’inverno  del  60  presso  Sestri  in  riviera  di  Genova  alla  villa 
Spinola,  osservato  lo  stupendo  movimento  del  5  maggio  a 
Quarto,  vide  allora  che  davvero  l’Italia  marciava  alla  propria 
unità,  aspirazione  costante  della  Commedia  dantesca.  Ed 
apertosene  coll’amico  Candido  Augusto  Vecchi,  ai  suoi  conforti 
vinta  la  esitazione,  si  gettò  tutto  nell’opera.  Rientrato  frattanto 
in  Olanda,  ed  alla  sua  villa  di  Eckenrode,  fu  tutto  all’opera 
sobbarcato  a  rispettare  il  metro  e  la  terza  rima,  vistane  la  pos¬ 
sibilità  dietro  l’esame  fatto  precedentemente  in  Torino  di  una 
traduzione  francese  del  secolo  xv  nella  pubblica  Biblioteca 
esistente.  Trasferitosi  dipoi  in  Amsterdam,  vi  fu  accolto  con 
molte  onorificenze,  e  chiamato  socio  in  quasi  tutte  le  pub¬ 
bliche  e  private  società.  Il  Governo  stesso  volle  nominarlo 
provveditore  dell’Accademia  delle  belle  arti ,  ove  incontrò 
professori  illustri  ed  amici  all’Italia,  cosa  che  gli  riuscì  ol¬ 
tremodo  gradita,  anche  per  averne  ajuti  alla  sua  versione. 
Nell’estate  del  65,  terminata  la  prima  cantica,  si  accingeva 
alla  stampa,  quando  la  malattia  e  la  morte  di  quattro  figli  in 
tenera  età  ne  arrestò  la  pubblicazione,  caduto  in  preda  a 
troppo  giusto  dolore.  Superato  per  il  tempo  e  le  cure  del- 
’ottima  sua  donna,  finalmente  la  pubblicò  nel  67  in  ricca 
edizione,  illustrata  dalle  stampe  del  Dorè,  dedicata  all  amico 
Vecchi,  e  data  in  dono  agli  amici,  ai  gabinetti  pubblici,  so¬ 
cietà  letterarie  e  simili.  Tre  anni  appresso  pubblicò  nella 
stessa  forma  il  Purgatorio ,  dedicato  alla  moglie,  e  cogli 
stessi  intendimenti,  benissimo  accolto  in  Olanda  e  all’estero. 
Gliene  piovvero  molti  titoli  onorifici,  e  re  Giovanni  di  Sasso¬ 
nia,  invitatolo  a  sé,  volle  conoscerlo  di  persona.  In  Italia  ebbe 
la  croce  mauriziana  e  diplomi  di  socio  da  molte  società  e  prò- 
vincie,  chiamato  socio  della  Commissione  per  i  testi  di  lingua. 
Morto  poi  l’amico  Vecchi,  percosso  da  tante  perdite  in  famiglia, 
nonostante  che  gli  restassero  quattro  figli  ed  una  figlia,  si 
videro  i  primi  segni  di  una  decadenza  sicura  ;  a  cui  aggiun¬ 
tosi  poi  un  carcinoma  alla  gola,  si  sollecitò  a  terminare  il 
Paradiso ,  e  nel  giugno  72  lo  ebbe  di  fatti  terminato,  mancan¬ 
dogli  appena  le  note,  quando  agli  albori  del  73  spirò.  E  cosi 
l’Olanda  perdé  avanti  tempo  uno  dei  suoi  più  colti  cittadini, 
l’Italia  uno  dei  suoi  più  fervidi  ed  utili  ammiratori,  che 
rese  popolare  in  quel  regno  la  nostra  letteratura  ed  il  nostro 
maggiore  poeta. 

HAN-SU,  KHII-KHIMVO0R  e  TSAIDAM  (esplorazione  nell  ) 
( geogr .  e  viagg.).  —  Ecco  la  relazione  sui  paesi  esplorati  dal 
capitano  Prjevolsky,  nel  suo  viaggio  di  diciotto  mesi  al  Tibet, 
tolta  da  una  lettera  diretta  al  segretario  della  Legazione  di 
Russia  a  Pechino,  sotto  la  data  di  Dvn-Joan-ln,  17  giugno 
1873,  piena  di  rilevanti  particolari. 

«  Nei  paesi  che  ho  visitati,  dice  l’intrepido  viaggiatore,  ciò 
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sono  l’Han-Su,  il  Khu-ktau-Noor  ed  il  Tsaidam  (ché  il  Tibet., 
settentrionale  può  dirsi  al  tutto  deserto),  abitano  tre  o  quattro 
razze:  Cinesi,  Tanguti,  Mongoli  e  Daldi.  I  Cinesi  si  trovano 
soltanto  nell’Han-Su  ;  per  il  loro  carattere  e  pei  loro  costumi 
non  differiscono  dai  loro  compatrioti  di  Pechino;  coi  Cinesi, 
si  trova  nell’Han-Su,  ed  esclusivamente  nei  dintorni  di  Si- 
Nin,  una  razza  a  parte,  quella  dei  Daldi,  distinti  tanto  dai 
Mongoli  quanto  dai  Tanguti  e  dai  Cinesi.  Il  loro  tipo  si  avvi¬ 
cina  più  a  quello  dei  Mongoli  che  a  quello  dei  Cinesi.  Il  loro 
idioma  è,  secondo  gli  abitanti,  un  miscuglio  di  mongolo  e  di 
cinese.  I  Daldi  si  danno  aH’agricollura  ed  abitano  case  ( fanz ) 
simili  a  quelle  dei  Cinesi.  Avendo  veduto  questo  popolo  sol¬ 
tanto  di  passaggio,  non  ho  potuto  studiarlo  da  vicino.  I  Mon- 
"  goli,  poco  numerosi  nell’Han-Su,  ma  assai  sparsi  nel  Khu- 
khu-Noor  e  nel  Tsaidam,  appartengono  alla  famiglia  degli 
Eleuti.  Per  il  loro  tipo  e  carattere  essi  costituiscono  i  più  laidi 
rampolli  della  loro  razza.  Nel  fisico  si  avvicinano  ai  Tanguti, 
coi  quali  essi  si  mischiano  sempre  più.  11  tipo  del  Mongolo 
puro  si  modifica  qui  d’uria  maniera  rimarchevolissima,  diffor- 
maridosi.  L’espressione  del  viso  è  stupida,  gli  occhi  senza 
anima  come  quelli  del  montone;  il  carattere  é  sobrio  e  me 
lanconico.  Essi  non  hanno  nè  energia  nè  desiderii,  e  mani¬ 
festano  per  tutto,  salvo  per  il  mangiare,  una  indifferenza 
bestiale.  Il  vane  di  Khu-khu-Noor,  egli  stesso  parlandomi 
dei  suoi  subordinati,  gli  paragonava  agli  animali:  «  Metteteli 
a  quattro  piedi  e  voi  avrete  delle  vere  vacche  »,  mi  disse,  i 
Tanguti  che  abitano  in  gran  numero  l’Han-Su,  il  Khu-khu- 
Noor  e  una  parte  del  Tsaidam,  richiamano  al  pensiero  per  il 
loro  tipo  i  Tsigani,  ai  quali  essi  rassomigliano  ancora  più  pel 
loro  carattere.  Quantunque  il  Mongolo  sia  rozzissimo  pell’Eu- 
ropeo,  egli  è,  comparativamente  al  Tanguto,  un  uomo  civi¬ 
lizzato.  La  sua  abitazione  {surla)  è  un  palazzo  in  confronto 
alia  tenda  del  Tanguto,  nella  quale  si  trova  tanto  fango  da 
approfondarsi  fino  al  ginocchio,  e  vi  viene  gettato  a  terra  del 
fogliame  per  servire  di  giaciglio.  Si  può  dire  senza  esagera¬ 
zione  che  una  tana  di  marmotte  è  dieci  volte  più  confortabile 
che  un’abitazione  del  Tanguto.  L’animale  ha  almeno  un  letto 
molle  e  caldo,  mentre  la  tenda  del  Tanguto,  fatta  d’un  sot¬ 
tile  tessuto,  non  lo  protegge  nè  contro  le  pioggie,  né  contro 
il  freddo  dell’inverno.  11  principale  tratto  caratteristico  di 
questa  razza  è  l’amore  per  il  ladroneccio  e  per  ingannare  il 
prossimo.  Sotto  il  qual  rapporto  essi  oltrepassano  i  Cinesi,  e 
sono  per  questi  ultimi  ciò  che  quelli  sono  per  i  Mongoli.  Una 
popolazione  di  questa  razza,  i  Khara-Tanguti,  che  abitano 
principalmente  il  Khn-khu-Nuor  ,  vive  di  brigantaggio,  e 
getta  incessantemente  lo  spavento  nel  paese.  I  Mongoli  sono 
l’oggetto  degli  attacchi  dei  Khara-Tanguti,  che  non  solamente 
tolgono  loro  il  bestiame,  ma  uccidono  ancora  gli  abitanti  o  li 
conducono  schiavi.  I  Mongoli  del  Khu-khu-Noor,  vili  per 
natura,  non  hanno  ancora  potuto  difendersi  a  mano  armata 
contro  questi  aggressori,  perché,  secondo  la  legge  stabilita 
dai  Tanguti,  un  Mongolo  che  uccide  un  Tanguto  paga  alla 
famiglia  dell’ucciso  una  enorme  multa  di  1000  lane.  Se  l’uc¬ 
cisore  è  povero,  tutta  la  sua  tribù  paga  per  lui.  In  caso  di 
rifiuto  pel  pagamento,  i  Tanguti  si  riuniscono  a  eenlinaja  ed 
impegnano  aperta  lotta.  Le  autorità  locali  fingono  di  non  ve¬ 
dere,  perchè  i  briganti  le  seducono.  Quanto  a  noi,  i  Tanguti 
si  sono  condotti  rispettosamente  a  nostro  riguardo,  cono¬ 
scendo  benissimo  che  noi  non  pagheremmo  la  multa  e  che 
non  esiteremmo  a  batterci  al  più  piccolo  attacco.  I  briganti 
hanno  pure  cessato  di  saccheggiare  i  luoghi  nei  quali  ci  tro¬ 
viamo,  di  maniera  che  i  Mongoli  erano  lietissimi  della  nostra 
presenza.  Andando  al  Tibet,  lasciai  a  Tsaidam  un  sacco  di 
farina  di  orzo  che  non  ci  abbisognava  ;  i  Mongoli,  ricevendo 


spada  contro  la  Francia.  Fu  presente  alla 


ipaua  i/uutiu  m  ì  iauuia.  i  n  picaunv  .  contro  1 

enburgo  e  a  quella  di  Worth  essendosi  avan  ^  c0rob^' 
fianco  sinistro  del  nemico,  fece  si  che  s’impegnass  JOi  I 
timentoun  giorno  prima  di  quello  che  era  stato  ^rjer0  fur°n^ 
ghi  in  cui  i  Bavaresi  mostrarono  il  loro  valore  gue  ferrov'a'” 
la  parte  settentrionale  di  Froschweiler,  la  .8faZl°cora  nctar 
ria  di  Reichshofen,  e  Niederbronn.  È  giustizia  a  se 

che  nella  presa  del  forte  Marsal,  ai  combatti naen  ^^ouf* 
tembre  a  Balan  e  Torcy,  nella  presa  di  |generale 
difeso  da  tre  o  quattro  divisioni  comandate  da  (S  g|ancio 
crot,  fu  superiore  ad  ogni  elogio  il  valore  f  jera  an^ 
Bavaresi.  L’imperatore  di  Germania  e  il  re  di  eg|i  . 
rono  a  gara  nell’onorare  questo  valente  genera  ^ce^°^0 
gheggiando  verso  di  lui  in  decorazioni,  q«esU  ^iirzb^ 
il  titolo  ereditario  di  barone.  E  la  città  di  ^ 

chiamò  suo  cittadino  onorario.  v.  belD  ^ ?ré 

HEINEFETTER  Sabina  ( biogr .).  —  Cantan  nove,ri 
nata  il  19  agosto  1809  in  Magonza;  morta  for,l)l1 
1872.  La  straordinaria  bellezza  della  voce  a|  te» 
della  persona  la  destinarono,  giovinetta  anc 


questo  deposito,  ci  dissero  che  esso  preserverebbe  tut  0  [fl 
Tsaidam.  Effettivamente,  in  tutto  l’inverno  nessun  briga^. 
osò  mostrarsi,  per  timore  di  rubare  oggetti  lasciati  dai  K 
(i  Mongoli  avevano  ad  arte  sparso  voce  che  noi  avevano 
dato  a  loro  un  gran  numero  di  oggetti).  Vi  è  ancora  di  P 
parecchi  capi  tribù  mongoli  vennero  sovente  a  trovar®1 
gandomi  di  ordinare  ai  Khara-Tanguti  la  restituzione  ||g 
bestiame  rubato  ai  Mongoli.  Io  vedeva  pure  arrivare 
frotte  di  Mongoli  che  mi  domandavano  la  mia  benedizioj1 
il  permesso  di  pregare  per  me,  perchè  dappertutto  sl^.fl 
sparsa  la  voce  essere  io  un  gran  santo  ».  Le  fil,a'',^0ai|a 
servono  di  utilissimo  complemento  a  quelle  date  nell 
voce  Tibet,  cui  rimandiamo  il  cortese  lettore.  ,  at0 
HARTMANN  (barone  Giacomo  di)  (biogr.).  —  ^in°5iai- 
generale  tedesco,  nato  il  4  febbrajo  1795  nel  villagg1®  |  ^ 
kamer  tra  Edenkoben  e  Neustadt;  morto  nella  notte, .  0  si 
al  23  febbrajo  1873  in  Wiirzburg.  Figliuolo  ad  un  f»b  ^ 
guadagnò  gli  spallini  al  servizio  francese,  imperocché»  ^ 
è  noto,  il  suo  paese  nativo  e  tutto  il  Palatinato  aPPa  ra|e 
vano  alla  Francia.  Fanciullo  di  dieci  anni,  fu  dal  ge  e, 
Geither  mandato  in  un  con  suo  fratello,  morto  poco  la  B  ^ 
rale  in  Monaco,  al  collegio  militare  ;  ed  era  già  luogo  ^ 
quando  fece  le  campagne  del  1814  e  15,  ne*ler5,uaós,  s‘ 
valore  dimostrato  nelle  battaglie  di  Fleurus  e  di  Or  ^  j[ 
guadagnò  la  croce  della  Legion  d’onore.  Quando  ne  rato 
Palatinato  tornò  a  far  parte  della  Germania ,  fu  ^ nc0g ^  nei 
nel  10°  reggimento  d’infanteria  bavarese;  nel  2-  Pa  l0  aI 
pontonieri,  poscia  al  quartiermastro  generale  ed  3PP1  geg0i- 
ministero  della  guerra.  I  lunghi  anni  di  pace  che  ^  (•„ 
rono  resero  nell’esercito  le  promozioni  molto  lente  n0(J1i. 
promosso  maggiore  che  nel  39.  Pochi  anni  ^°P°  mj|jaoo! 
nato  ajutante  di  campo  del  principe  ereditario  Massi  ^ 
e  come  questi  montò  sul  trono  del  padre  nel  .mar*®  ^ 
egli,  unitamente  a  quel  Tann  che  divenne  poi 61  ce^e  j|  co' 
promosso  maggior  generale.  Nella  guerra  del  6b  e  (jella 
mando  della  4*  divisione  d’infanteria  bavarese,  a 1  c  jj  steSso 
quale  combattè  il  4  luglio  a  Roszdorf,  e  il  27  .fl0ci 

mese  a  Vùrzburg;  e  non  dipendette  da  lui  ma  si  te  aHa 

disposizioni  del  comandante  in  capo  se  non  Prese.  *|a  softe 
battaglia  di  Kissingen  ;  perchè  nel  caso  conlr^||a  gucrfa 
della  pugna  sarebbe  riescita  certamente  diversa.  corp° 
del  1870  il  re  di  Baviera  gli  affidò  il  comando  ^  agost° 
d’esercito  bavarese;  e  in  sui  primi  giorni  del  mes  lrar  '3 
abbandonò  col  suo  stato-maggiore  Wurzburg  P  ^  vyjs' 
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ebbe  a  primo  maestro  nella  difficile  arte  del  canto  il  va- j  Pauli  et  Timoleontis  Solisbaci  (1832),  dedicata  al  suo  amico 
®JJe  Guhr,  maestro  di  cappella  a  Francoforte  sul  Meno.  Di  j  Luigi  Dòderlein. 

®l  sedici  anni  entrò  nella  carriera  teatrale  con  tale  fortuna!  HOIIENLOHE-LANGENBURG (principessa Fcdora di) (biogr.). 

^  ?  ^Pohr,  il  quale  si  era  occupato  di  perfezionarla  amiche-  —  Donna  dotata  di  rare  doti  d’ingegno  e  più  rare  di  cuore, 
^,nente  nel  canto,  propose  che  fosse  accettata  definitiva-  nacque  il  7  dicembre  1807  ad  Amorbach  nell’Odenwalde  ; 
fet^6  *ea*ro  ^  corte  di  Cassel,  e  seppe  condurre  ad  ef-  morì  il  23  settembre  1872  a  Baden-Baden.  Era  figliuola 
co  V- SU0  disegno  mercè  l’influsso  che  esercitava  per  la  sua  del  principe  Enrico  Carlo  di  Leiningen  e  della  principessa  di 
Azione  e  le  numerose  e  potenti  amicizie.  Ma  quantun-  Sassonia-Saalfeld-Coburgo,  che  passata  poi  in  seconde  nozze 
•  1 e  Questo  posto  offrisse  grandi  vantaggi  perla  carriera  della  col  duca  Edoardo  di  Kent,  divenne  madre  della  regina  Vit- 
°Vl°e  attrice,  lo  si  dovette  tuttavia  considerare  come  un  toria d’Inghilterra.  La  principessa  Fedora  passò  i  primi  anni 
RuT6’  essa  trovò  colà  al  suo  raro  ingegno  troppo  an-  della  sua  giovinezza  in  Amorbach,  dove  perdette  prestissimo 
no&  Mj  campo,  e  un  certo  senso  di  scontento  e  di  oppressione  il  padre;  e  quando  sua  madre,  fidanzata  al  duca  di  Kent, 

Per  a^andonò  per  tutto  il  tempo  che  soggiornò  in  Cassel.  andò  in  Inghilterra,  la  segui  e  rimase  con  lei  sino  all  età  di 
8I11|C,Ò«  nel  30,  dato  un  addio  a  questa  città,  non  pigliò  in  ventun  anno,  abitando  quasi  sempre  il  tranquillo  palazzo  di 
del]6  ^r'me  a^cun  impegno  ,  facendo  ammirare  la  potenza  Kensington,  dove  si  tratteneva  colla  sua  piccola  sorella  Vit- 
voce  sui  teatri  stranieri;  onde  con  fortuna  sempre  toria.  Nel  28  andò  sposa  al  principe  Ernesto  di  Hohenlohe- 
c0Jente  s>  presentò  su  quasi  tutti  i  più  importanti  teatri  del  Langenburg ,  e  fissò  la  sua  dimora  nella  città  di  questo 
insì ,nente*  e  in  breve  tempo  si  iscrisse  nel  numero  delle  più  nome,  donde  non  si  partiva  che  assai  di  rado.  Ebbe  dal  suo 
p^^11  celebrità  de)  mondo  musicale,  ed  in  Parigi,  per  esem-  matrimonio  sei  figli:  i  principi  Carlo,  Ermanno,  Vittorio  e 
delì’ntenne  applausi  non  più  veduti.  Appartenente  al  teatro  le  principesse  Elisa,  morta  il  27  febbrajo  1855  in  Venezia 
°Per  *le.ra  italiana  nella  città  capitale  francese,  cantò  nelle  nella  età  di  ventun  anno,  Adelaide,  moglie  al  duca  Fede- 
djjjuLr  Rossini  e  di  Bellini  con  incomparabile  eccellenza,  e  rico  Vili  di  Schleswig-IIolstein,  e  Fedora,  divenuta  più  tardi 
inane'  °Peraitaliana  fusempre  dominio  suo  esclusivo  e  per-  duchessa  di  Sassonia  Weimar,  e  morta  il  10  febbrajo  1872. 
da8ente*  ^  40  al  50  continuò  i  suoi  viaggi  accompagnata  Nelle  visite  ch’ella  faceva  alla  sua  reale  sorella  avendo  occa- 
vita 'nj*re  ouovi  applausi,  finché  nel  52  si  ritirò  affatto  dalla  sione  di  accontarsi  coi  più  stimati  uomini  del  suo  tempo, 
sigijj  pbca  andando  sposa  a  certo  signor  Marquet  di  Mar-  potè  formarsi  un  giudizio  indipendente  e  trovar  modo  di  ap- 
più  ’  La  grande  arte  di  questa  eccellente  cantante  era  resa  plicare  presto  il  suo  notevole  ingegno.  Fra  gli  uomini  eh  essa 
foru^  raer|te,  come  sopra  dicemmo,  dalla  bellezza  delle  sue  frequentò  dawicino  nominiamo  suo  zio  Leopoldo,  re  del  Bel¬ 
la  Voeda tutt'  gb  altri  doni  di  cui  natura  le  era  stata  larga,  gio,  e  suo  cognato  il  principe  Alberto  d  Inghilterra,  sposo 
per  |aC~  *  mezzo  soprano  si  distingueva  nel  medesimo  tempo  della  regina  Vittoria.  Quando  suo  marito  fu  eletto  presidente 
l'ara  a  °rza  e  Per  la  morbidezza,  per  la  ricchezza  e  per  la  della  la  Camera  del  regno  del  Wurtemberg,  abbandonò  Lan- 
Uiente  ^l0n?a-  La  sua  maniera  è  designata  quasi  unanime-  genburg  e  scelse  per  nuova  dimora  la  città  di  Stoccarda, 
i  n°me  n  critici  siccome  artistica,  fina  e  nobile,  e  il  suo  Mortole,  il  12  aprile  56,  il  marito  a  Baden-Baden,  passò 
%hVarà  dimentical°  nella  storia  dell’opera.  quasi  tutto  il  resto  de’  suoi  giorni  in  questa  città,  finché  la 

gliere  Crìslia,io  (biogr.).  —  Professore  tedesco  e  consi-  morte  non  la  chiamò  a  ricongiungersi  collo  sposo.  In  lei  per- 
fitnber^. Ia  pubblica  istruzione,  nacque  l’anno  1791  in  No-  dette  la  patria  tedesca  una  donna  di  una  rara  grandezza  di 
n?°ri  d  ^1  marzo  1873  in  Bayreuth.  Dopo  aver  carattere;  fu  sempre  il  sostegno  dei  poveri  e  degli  afflitti,  e 
8ua  at?  d  ginnasio  di  Norimberga,  andò  a  compiere  la  pigliò  parte  a  tutti  gli  avvenimenti  politici,  i  quali  seppe 
I  ^r°FessoUZ10ne  accaf,emica  in  Erlangen,  donde  chiamato  a  divinare  e  giudicare  mercé  del  suo  virile  ingegno.  Tutti  co- 
^5.  q®.  n»l  ginnasio  della  sua  città  nativa,  vi  restò  sino  al  loro  che  poterono  avvicinarla  1  amarono;  ed  era  essenzial- 
C.  L  d  f'tuto  fioriva  allora  sotto  la  direzione  del  valente  mente  l’idolo  dei  poveri  del  Wurtemberg  e  di  Baden,  ai  quali 
t*  C‘h.' 11  i»  per  le  sue  cognizioni  pedagogiche  e!  erasi  in  ogni  occasione  dimostrata  benefica  e  affettuosa. 
d  aostr0Clenza  che  Possedeva  era  un  eccellente  modello  per  IIOWDEN  (barone)  Giovanni  Hobart  (biogr.).  —  Pari  d’In- 
dalla  oitt4^Vane  maestro.  Invitato  in  questo  medesimo  anno  ghilterra,  generale  e  diplomatico,  nato  l’anno  1799  a  Du- 
reU°re  a •  1  Rayreuth  ad  accettare  l’impiego  di  professore  e  blino  ;  morto  il  19  ottobre  1873  in  Bajona.  Compiuta  la 
%i0.  Zm  ginnasio,  si  sobbarcò  volenteroso  al  doppio  prima  educazione,  si  dedicò  giovanissimo  alla  carriera  mili- 
prefaiion  01"  ebbe  allievo  il  Nàgelsbach,  il  quale  nella  sua  tare,  colla  quale  suo  padre  s’era  guadagnata  la  dignità  di  pari. 
c°8i  8crjs  a  !.a  Stilistica  dedicata  ai  suoi  maestri  Roth  e  Held,  Acquistò  nel  15  un  brevetto  d  ufficiale  nell  infanteria,  fu  aju- 
H°S*r°  gin6  •  ^u' :  *  vostra  venuta  come  professore  al  tante  di  campo  di  lord  Wellington  e  prese  parte  alla  batta— 
,eba  aas'°»  il  quale  con  tanta  sapienza  reggete,  decise  glie  di  Navarino,  nella  quale  fu  ferito.  Nel  54  fu  promosso  al 
?  isiituto  iaZÌOne  e  ancora  dell’avvenire  e  della  prosperità  grado  di  maggior  generale  e  sei  anni  dipoi  a  quello  di  luogjo- 
o'acc0tn  *  vostra  amicizia  e  le  vostre  raccomandazioni  tenente  generale  ;  e  l’anno  seguente  si  ritirò  affatto  dalla  vita 
s  Va  (ciò^narono  ^l’Università  presso  Heller  e  Dòderlein».  militare.  Fu  due  volte  commissario  dell’Inghilterra,  nel  32 
lunare)  ln  c^' sta  alla  fin  fine  la  vera  importanza  dell’in-  all’assedio  di  Anversa  e  nel  34  al  campo  dell  esercito  costi¬ 
lo  dellen?r  v*vo  negli  allievi  il  culto  per  uno  studio  prò-  tuzionale  di  Spagna.  Inviato  nel  47  a  Rio  Janeiro  come  mi- 
^itava  u  °gUe  classicbe,  e  mercè  della  sua  erudizione  nistro  plenipotenziario,  fu  incaricato  nel  tempo  stesso  di  ter- 
>  |eltan  e®cace  influsso  sugli  animi  della  gioventù.  Nel  minare  la  complicazione  della  questione  argentina,  il  risultato 
Da  0aIJa°  ,a  8ua  edizione  dei  Commentava  di  Cesare  dei  suoi  atti  fu  il  trattato  del  24  novembre  49.  Nel  maggio 
la  gallica  trovò  favorevole  accoglienza:  ap-  dell’anno  successivo  fu  nominato  ambasciatore  a  Madrid,  ove 

Ae.  DJ 'ma  volta  nel  24,  ed  ebbe  quindi  molte  altre  ri-  si  mostrò  favorevole  al  partito  liberale.  Rimase  durante  lo 
Cgreca  aeez,and‘o  opera  assidua  agli  studii  della  lettera-  spazio  di  otto  anni  in  lspagna,  e  ricevette,  in  ricompensa  dei 
rula.ccurate  Tpandosi  soprattutto  di  Plutarco  ;  e  frutto  delle  suoi  servigi,  l’ordine  del  Bagno.  Fu,  qualche  tempo  dopo  , 
QltÌSsì,lla  DuhKrUbrazÌorii  su  fluest’amabile  scrittore  fu  l’e-  eletto  deputato  luogotenente  del  Yorkshire.  Fu  uomo  di  grande 
Pubblicazione  intitolata:  Plutarchi  vita;  jEmilii  fermezza  di  carattere  e  di  vaste  cognizioni  politiche  e  militari. 
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HUDRY-MENOS  ( biogr .).  —  Pubblicista  di  grido,  nato  nel  prodotto  della  vegetazione,  e  non  è  mica  indispensabile  all* 
4823  a  Villar-surBoeze,  nel  circondario  di  Bonneville  ;  morto  esistenza  delle  piante  in  generale.  La  sua  composizione  c 
ad  Ischia  nel  marzo  del  1873.  Amico  all’Italia  ed  alle  sue  mica  è  assai  complessa,  né  può  essere  altrimenti.  Prod°.^ 
istituzioni,  fu  nel  60  uno  dei  membri  più  attivi  del  Comitato  dalla  decomposizione  delle  piante,  esso  deve  presentar0 
istituitosi  in  Savoja  per  Scongiurare  l’annessione  alla  Francia,  uno  stato  più  o  meno  alterato  gli  elementi  di  queste.  On 
cui  egli  considerava  come  un  infortunio  per  la  sua  patria,  per  che  vi  si  trovano  sostanze  minerali  unite  a  combinazioni 
la  quale  causa  fu  scelto  a  compilare  l’indirizzo  che  i  Savojardi  narie  e  quaternarie  del  carbonio  derivanti  dalla  fermentazi 
presentarono  in  quella  circostanza  aire  Vittorio  Emmanuele.  putrida  subita  dalle  materie  impropriamente  dette  or^1nj0 
Dirigeva  allora  a  Ciamberi  il  Constitutionnel  savoisien  ed  il  delle  piante.  I  composti  ternarii  e  quaternarii  del  car 
Glaneur,  che  cessarono  di  pubblicarsi  sotto  il  nuovo  regime  ;  contenuti  neìYhumus  possono  ottenersi  anche  artificia1® e  ,. 

dipoi  collaborò  nella  Revue  des  Deux  Monde s  e  nella  Bi-  Cosi,  se  assoggettiamo  all’azione  prolungata  del  calore  e 

bliothèque  universelle  de  Genève.  Fra  i  più  importanti  suoi  acidi  minerali  forti  molto  diluiti  le  dissoluzioni  di  g,u  ^ 
studii,  meritano  di  essere  citati:  La  Savoie  depuis  l'annexion  di  zucchero  di  frutta  e  di  canna,  queste  anneriscono  e,  ^ 
(inserito  nella  Revue  des  Deux  Mondes  del  novembre  1862);  alla  produzione  di  acido  formico,  lasciano  depositar® 

Les  émigrations  de  la  Savoie  depuis  le  moyen-àge  jusquà  materie  nere,  cioè  umina,  ulmina,  ecc.  Le  quali .fjell’i- 
nosjours  (1865);  La  Maison  de  Savoie,  ses  origines  et  sa  rappresentano  ora  del  glucosio  meno  dell’acqua,  p10 
politique  (1866),  egregio  lavoro  storico,  che  attesta  la  sua  drogeno  (Malaguti).  Unite  alle  precedenti,  Y humus  co  ^  ^ 
devozione  per  quella  Casa  che  ebbe  a  culla  la  Savoja.  Nel  69  anche  sostanze  minerali,  per  constatare  le  quali  n°nconsj- 
fu  a  Firenze  direttore  della  Corrcspondance  italienne,  e  nei  che  a  calcinare  un  estratto  alcalino  di  terriccio.  Esse  ^ 
suoi  ultimi  anni  stava  preparando  una  nuova  edizione  di  uno  stono  in  nitrato  di  potassa,  cloruri  di  potassa  e  di  caic^> 
studio  che  era  comparso  nella  predetta  itamela  prima  volta,  fato  di  calce  e  ossidi  metallici  (De  Saussure).  *°r  ure, 
titolato:  L' Israel  des  Alpes.  È  la  tradizione  valdese,  esposta  senza  nell’ humus  fu  dunque  constatata  fin  dal  De  bataZjo0e 
col  sussidio  di  documenti  in  buona  parte  inediti  e  comparata  ma  nessuno  prima  del  Grandeau,  direttore  della  s  e 
colle  origini  e  collo  sviluppo  della  riforma  protestante,  lavoro  agraria  dell’Est  (Francia),  previde  la  grande  imp°rt  ^\. 
che  fu  interrotto  dalla  morte,  e  che  avrebbe  chiarito  lo  scrit-  l’ufficio  capitale  che  nel  suolo  coltivato  queste  c®ne  jante. 


tore  non  iscevro  da  pregiudizii  religiosi.  .  «»««„«*•  csdiumuu  iaPHunu  a.m  u»*. -e  Dir 

HUMUS  o  TERRICCIO  ( agricolt .).  —  È  utile  considerare,  Trovò  che  l’estratto  alcalino  dell  'humus  e  le  sue  ma  ejiyerse 
secondo  gli  ultimi  dati  della  scienza,  l’ufficio  che  Yhumus  o  nerali  variano  quanto  alle  loro  proporzioni,  secondo  e  ^  ce. 
terriccio  compie  nell’alimentazione  delle  piante,  di  cui  VE.  terre  :  più  la  terra  é  fertile,  più  grande  è  la  qua,foSforic0, 
ha  scarse  notizie  sotto  la  detta  voce  Terriccio.  Le  notizie  neri  contenute  neìYhumus,  e  specialmente  di  acum .,  fOSfo' 
che  siamo  per  esporre  sono  attinte  ad  una  monografia  inse-  Constatò  inoltre  in  dette  ceneri  la  presenza  de^.a^rr0  e  d* 

rita  nel  Giornale  delle  arti  e  delle  industrie.  rico,  il  silicato  di  ferro  e  di  calce,  il  fosfato  di  ®  g  jUtte 

I.  Natura  e  origine  dell' humus.  —  La  produzione  del-  manganese,  la  calce,  la  magnesia,  la  potassa,  sosta 
l’humus  ha  luogo  naturalmente  dovunque  la  vita  si  mani-  indispensabili  alla  vegetazione.  -t0i 

festa.  Osserviamo  ciò  che  ha  luogo  sulle  rocce  nude  e  prive  II.  Varietà  dei  terricci  e  nomenclatura  in  P.qoS\i  se* 
di  vegetazione.  Gli  agenti  atmosferici  agendo  incessantemente  II  coltivatore  dà  al  terriccio  varie  denominazioni*  tllf- 
sulla  loro  superficie,  decompongono,  lentamente  sì,  ma  in  una  condo  che  la  sua  soluzione  cambia  o  no  in  rossa  la 
maniera  continua  ed  incessante,  le  sostanze  costituenti  la  roc-  china  di  tornasole,  il  terriccio  è  detto  acido,  o  dol  jen0ljiina7 

eia.  D’altra  parte,  i  germi  delle  piante  trasportati  dai  venti  o  acido  si  riscontra  spesso  del  tannino,  donde  la  reSjdal 

dal  pulviscolo  atmosferico  s’impiantano  su  di  essa.  Se  le  con-  zione  di  terriccio  o  tannino.  Le  piante  a  tannino,  i  ^  ^  te,r 

dizioni  esterne  sono  favorevoli,  quei  germi  non  tardano  a  scomponendosi  nel  suolo  vi  producono  questa  SP  ^  eCC,  H 

germogliare  e  a  dare  origine  ad  una  meschina  vegetazione,  riccio,  sono  la  quercia,  il  castagno,  il  salice,  le  ^  \  a(jatta 
la  quale  mettendo  a  profitto  le  pochissime  sostanze  solide  e  terriccio  acido,  cui  queste  piante  danno  origine,  |ib0rl 

le  gasose  dell’aria,  raccoglie  nello  stesso  tempo  e  si  assimila  ad  altra  coltura  se  prima  non  si  neutralizzano  g 1  .  jja  c0r 

i  pochi  atomi  di  sostanze  assimilabili  provenienti  dalla  disgre-  con  calce  o  marna,  od  anche  colle  ceneri  ottenu 


Yhumus  esercitano  per  rapporto  alla  nutrizione  t 


gazione  naturale  della  roccia.  La  pianta  acquista  cosi  uno  bustione  del  terriccio  stesso.  .  ^ 

sviluppo  più  o  meno  grande,  secondo  il  nutrimento  più  o  meno  Un’altra  specie  di  terriccio  è  la  torba,  che  si  s 
abbondante  di  cui  può  disporre  e  le  circostanze  esterne  più  o  terreni  paludosi  e  inondati  che  si  disseccano  mo 


meno  favorevoli  alla  sua  esistenza  ;  e  sia  che  il  periodo  natu-  di  cui  è  a  vedere  YE.  ,  pj0  o^cl.°/ 

rale  della  sua  esistenza  sia  compiuto,  sia  che  i  mezzi  alimen-  Il  suolo  compie  per  rapporto  alle  piante  un  °PV  ^  aCj  ab' 
tarii  sieno  esauriti,  la  pianta  muore  e  le  sostanze  che  la  costi-  da  una  parte  concorre,  insieme  con  l’aria  e  la  0  rrie^ 
tuivano  si  depositano  sulla  roccia.  L’azione  corrosiva  naturale  mentarle  ;  dall’altra  fornisce  loro  un  appoggi10  J ^on0  più 
degli  agenti  atmosferici,  unita  a  quella  prodotta  direttamente  conveniente,  secondo  che  le  sue  proprietà  psic  j,nporiaaZa 
dalla  vegetazione,  agevola  sempre  più  lo  sfacelo  della  roccia,  meno  adatte.  Queste  ultime  sono  di  grandissim.  Un 
Gli  strati  impercettibili  di  materia  organica,  accumulandosi  e  possono  far  riuscire  o  mancare  completamente 
incessantemente  sulla  sua  superficie,  aumentano  sempre  più  troppo  grande  secchezza  del  suolo  impedisce  ^  ^  ^e\\ 

di  spessezza,  rendono  sempre  meno  precaria  la  vegetazione  da  parte  delle  piante,  sia  delle  sostanze  nutrit,V  ’orazio°e;  * 

che  vi  si  sviluppa,  e  dopo  un  certo  numero  di  secoli  finiranno  qua  destinata  a  sostenere  la  loro  abbondante  e v p0ggio  P°|fl 
per  formare  uno  strato  importante  di  terriccio.  A  questo  la  terra  è  troppo  mobile,  fornirà  alle  piante  un  ^  o^0 
modo  la  roccia,  che  dapprima  era  affatto  nuda  e  ribelle  ad  ogni  valido  contro  i  venti  ;  se  troppo  consistente,  P  f  ^ 
vegetazione,  dopo  un  periodo  di  tempo,  che  si  conta  per  se-  al  dilungarsi  delle  radici.  A  tale  riguardo  u  sl  oroSo,  ^  3e> 
coli,  si  copre  di  un  vero  strato  di  terreno  atto  a  produrre.  Lo  sentare  alcune  qualità,  come  quella  di  ess^esjanza 

stesso  fatto  ci  presentano  le  foreste.  sorbire  i  gas  dell’atmosfera,  di  essere  aj_1ai>flSt0t  se°o11 


sorbire  i  gas  dell’a 


Dal  che  emerge  chiara  l’origine  de\Y  humus,  il  quale  é  un  1  fresco  e  via  dicendo,  qualità  che  variano, 


el  resto,  ^ 
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eS'genze  particolari  di  ciascuna  pianta.  Per  rapporto  alle 
Rra  ^s'c^e  del  suo^°  il  terriccio  esercita  un’azione 
ri  .  e  e(l  incontestabile.  Il  buon  coltivatore  sa  che  il  ter- 
i^.*°  giuste  proporzioni,  rende  soffice  il  terreno,  che 
terr'nU'SCe  *a  tenac‘ta  ^el*e  terre  argillose,  mentre  rassoda  le 
toetn  Ca*caree  e  le  sabbie,  le  quali  si  disseccano  meno  facil- 
alla  6  6  conservano  più  a  lungo  la  freschezza  indispensabile 
dità  Vefetazione;  che  fende  il  suolo  più  permeabile  all’umi- 
di  f’ ,a  calore,  alle  radici,  ecc.  Esperienze  dirette  e  degne 
g  *  hanno  confermato  questi  fatti.  Ecco,  per  ciò  che  ri- 
|L.a  l^mus,  i  risultati  delle  esperienze  intraprese  da 
de|le  er>  il.  fondatore  del  metodo  sperimentale  per  la  ricerca 
tJf^i-t*  Psiche  delle  terre.  Quanto  al  peso  specifico, 
le  --  sarebbe  tra  i  diversi  componenti  del  suolo  il  più 
ficca  ? ‘  ^  Par‘>  *a  terra  di  giardino,  ordinariamente  assai 
•Ielle  i*  ^umus>  presenta  un  peso  specifico  minore  di  quello 
Un  po re  terre.  Quanto  poi  alla  tenacità,  il  terriccio  occupa 
tenjCi ,°  medio  tra  i  diversi  componenti  del  suolo.  Cosi  la 
Cfime  a  aella  sabbia  silicea  o  calcarea,  essendo  considerata 
citi  d«e  a  zero,  e  quella  dell’argilla  a  18,22,  la  tena- 
8ian0  •  lUTnus  sarebbe  di  1,58.  I  quali  risultati,  benché  non 
colti  ^r<?sL  pure  spiegano  completamente  l’opinione  dei 
prietj  ri  c'rca  l’influenza  favorevole  del  terriccio  sulle  prò* 
gran(jea'eccaniche  del  suolo,  diminuendo  la  coesione  troppo 
Particeli 6  *  arg‘**a>  e  servendo,  d’altra  parte,  di  legame  alle 
Scy®|  afihtto  disgiunte  nelle  terre  silicee  e  calcaree. 

^ersi  Gr  sPer'mer)tò  anche  sulla  igroscopicità  o  facoltà  dei 
>tioleCo|^0mP0neuti  del  suolo  di  ritenere  l’acqua  tra  le  loro 
^  Maturai* S6nza  ^asc'arla  sgocciolare.  La  sabbia  silicea,  come 
^  ritjenee’  ^  1ueHa  che  ne  ritiene  il  meno,  mentre  il  terriccio 
s*a.  Yi  „  ancbe  più  dell’argilla,  benché  meno  della  magne- 
del|^rosUr°n0  dÌ  °he  troppo  esagerarono  l’importanza 
Carattere C°^IC'^’  hno  a  ritenere  codesta  proprietà 
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^ll,attitUjProPr'0  a  indiare  il  valore  di  una  terra.  Quanto  poi 
1  &umus  lne  delle  terre  ad  assorbire  l’umidità  atmosferica, 
8l°.  fi  cu  CcuPa  tra  tutti  i  componenti  del  suolo  il  primo  po- 
8f®ra  resl®  sPlega  il  rigonfiamento  delle  torbe  quando  l’atmo- 
Sli  alido,  *)er.mo'to  tempo  carica  di  umidità.  Durante  però 
pù’  di[j)jn®st'v'  la  torba  é  anche  quella  che  si  restringe  di 
^‘Pend  Perhno  del  quinto  del  suo  volume  primitivo. 
!ede  ij  t  e.  dalla  proprietà,  nociva  senza  dubbio,  che  pos- 
s  e*  È  q„riCC*°  di  contrarsi  oltre  misura  per  la  dissecca- 
^P^ficie  d  i]ta  *a  causa  de"e  crePacce  che  si  mostrano  alla 
m  ^  rotnn  6  tCrre  6  C^e  recano  tant0  pregiudizio  «He  piante, 
ta  *a'°r°pr^ere  *oro  fiehcate  radici,  sia  strangolandole 
iltl°  P'h.  QuSSIOne'^eterre  in  contatto  dell’aria  si  disseccano 
in  err'ccio  ^  ®’nore  è  il  loro  potere  igroscopico.  Così 
menV^  ^  '^roscopico  in  sommo  grado,  si  dissecca 
cC*a  dubbio  *  }Ultl gli  altri  componenti  del  suolo  :  qualità 
e  aV'evaPora  ’  °  imPortante  deU’fcumti*,  se  si  considera 
t  a  c°nservZI°ne  ^  dall’essere  utile  alla  vegetazione 
è  f/n'altra  Drazi(?ne  ^  ca'ore  nel  suolo. 

«if  **a  di  L0^r,'e^  .che  Y  humus  possiede  in  sommo  grado, 
^  il  i  gas  dell’atmosfera,  specialmente  l’os- 

riìnall*er'^  e  fie.viene  assorbito  in  due  maniere  diverse,  chi' 
Kr  c°l  carhCamente'  In<att'  l°ssiKeno  dell’aria,  combi- 
Ucc  l0tJe.  on,o  del  terriccio,  dà  luogo  ad  una  vera  com- 
•O^gnata  Comhustione  lenta  ma  continua  àe\Yhumus  è 
\t  ^  caloreC°me  ^ualsias‘  a'tra  combustione,  da  svolgi- 
il  ca|  6  contribuisce  per  conseguenza  anch’essa  a 
fi%  a*’°ne  dpU,ene^  SU0*°‘  h'oltre  il  terriccio ,  bruciandosi 
% f  C°dtinua  <v  °ss'Seno  dell’aria,  dà  luogo  ad  una  produ- 
°rriÌ8ce  alle  a^°  car^on*co»  utile  non  tanto  pel  carbonio 
Piante,  quanto  per  l’azione  dissolvente  che 


esercita  su  alcune  sostanze  minerali,  specialmente  sui  car¬ 
bonati,  i  silicati  e  i  fosfati. 

III.  Composizione  e  proprietà  chimico-fisiche  del  mede¬ 
simo.  —  Le  esperienze  di  Thomson  e  di  Way  condussero  il 
Liebig  ad  enunciare  la  seguente  legge:  che  la  terra  è  dotata 
della  proprietà  di  sottrarre  dalle  soluzioni,  con  cui  è  a  contatto, 
certe  sostanze  necessarie  alla  vegetazione,  ed  in  proporzioni 
variabili,  secondo  la  natura  di  queste,  la  concentrazione  più  o 
meno  grande  delle  soluzioni,  il  grado  di  porosità  del  terreno, 
e  secondo  che  esso  é  più  o  meno  saturo  delle  stesse  sostanze. 
Uno  strato  di  terra,  messo  in  presenza  di  una  soluzione  di 
potassa  o  di  soda  libere  o  in  composti  salini,  di  ammoniaca  o 
di  fosfati,  ritiene  l’acido  fosforico  del  pari  che  la  potassa,  l’am¬ 
moniaca  e  la  soda,  mentre  l’acido  combinato  con  queste  ul¬ 
time  basi,  senza  essere  sempre  ritenuto  dal  suolo,  si  combina 
con  la  magnesia  o  la  calce  che  esistono  in  tutte  le  terre,  e  il 
sale  formato,  se  é  solubile,  viene  trascinato  dalle  acque. 
Dunque  hanno  avuto  qui  luogo  vere  reazioni  chimiche,  e  l’o¬ 
pinione  del  Liebig,  che  l’assorbimento  di  certe  sostanze  da 
parte  del  suolo  non  sia  che  un  fenomeno  fisico  e  un’attrazione 
di  superficie,  e  possa  compararsi  a  quello  del  carbone,  non 
è  esatta.  Questo  potere  assorbente  cresce  con  la  divisione  e 
la  porosità  del  suolo,  con  la  concentrazione  delle  soluzioni, 
ed  è  tanto  più  grande  quanto  meno  il  terreno  é  saturato  delle 
stesse  sostanze.  Così  Liebig,  avendo  osservato  che  la  terra 
nera  di  Russia  non  presentava  la  proprietà  di  assorbire  i  fos¬ 
fati,  constatò  poi  che  essa  ne  era  già  satura.  Ciò  spiega 
eziandio  l’intensità  diversa  con  cui  certe  sostanze  sono  assor¬ 
bite  in  paragone  di  altre.  In  generale,  la  potassa  e  l’acido 
fosforico  sono  assorbiti  in  più  grande  misura  che  la  magnesia 
e  la  calce,  la  quale  il  più  delle  volte  non  é  assorbita  affatto. 
Ciò  dipende  da  che,  nella  generalità  dei  casi,  l’acido  fosforico 
e  la  potassa  sono  le  sostanze  che  si  trovano  in  minor  quan¬ 
tità  nelle  terre  in  istato  assimilabile,  mentre  la  magnesia  vi 
si  trova  quasi  sempre  in  proporzioni  più  grandi  e  la  calce  non 
vi  manca  mai,  ed  è  in  tal  misura,  il  più  delle  volte,  che  il 
suolo  ne  è  affatto  saturo. 

Il  potere  assorbente  del  suolo  per  le  sostanze  più  preziose 
per  la  vegetazione  è  un  fatto  di  massima  importanza  e  per  la 
vegetazione  e  per  1’esistenza  della  vita  animale  sul  globo. 
Senza  di  esso,  l’azione  incessante  dell’acqua  durante  tanti 
secoli  sulle  terre  le  avrebbe  rese  sempre  più  sterili,  ed  ogni 
accumulazione  di  fertilità  naturale  sarebbe  stata  affatto  im¬ 
possibile.  Inoltre  il  suolo  può  considerarsi,  secondo  Liebig, 
come  un  immenso  apparecchio  di  purificazione  per  le  acque; 
ritiene  tutte  le  materie  suscettibili  di  nuocere  alla  salute  del¬ 
l’uomo  e  degli  animali,  e  s’impadronisce  di  tutti  i  prodotti 
della  decomposizione  e  della  putrefazione  degli  esseri  orga¬ 
nici  che  periscono.  A  quale  de’  componenti  del  suolo  deve 
questo  la  sua  proprietà  assorbente?  Si  conosce  già  da  molto 
tempo  ch’essa  é  in  rapporto  intimo  colla  ricchezza  del  suolo 
in  argilla  e  in  sostanze  umose,  che  questa  proprietà  dispare 
con  la  calcinazione,  e  che  le  terre  silicee  e  nello  stesso  tempo 
povere  di  humus  ne  sono  dotate  in  piccolo  grado.  Ma  non  bi¬ 
sogna  credere  che  il  potere  assorbente  sia  dovuto  all’argilla 
del  suolo.  Liebig,  tra  gli  altri,  osservò  che  se  si  polverizza 
una  roccia,  si  vede  che  non  presenta  la  stessa  facoltà  assor¬ 
bente  che  il  terriccio  proveniente  dallo  sfacelo  di  essa.  Del 
pari  certe  sostanze  saline  in  contatto  col  legno  molto  diviso 
non  sono  assorbite,  mentre  lo  sono  dall’/iumus  proveniente 
dalla  decomposizione  del  legno  stesso.  Dai  quali  fatti  risulta 
che  non  é  l’argilla  ma  Yhumus  quello  che  dà  al  terreno  la 
facoltà  di  assorbire  e  diritenere  alla  superficie,  a  disposizione 
delle  radici,  le  sostanze  più  preziose  per  la  vegetazione.  Ma 
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anche  questa  verità  fu  oggidì  messa  fuori  di  ogni  dubbio  e 
dimostrata  con  esperienze  dirette  dal  Grandeau,  il  quale  spe¬ 
rimentò  sulla  terra  nera  di  Russia  e  sulla  stessa  terra  pri¬ 
vata  di  humus.  Le  dissoluzioni  da  lui  adoperate  contenevano: 
1*  dissoluzione  grammi  0,358  %  di  acido  fosforico;  2a  dis¬ 
soluzione  gr.  0,287  °/o  di  potassa.  Avendo  fatto  traversare 
in  un  filtro  la  terra  da  queste  due  dissoluzioni,  constatò  che  : 
100  grammi  di  terra  nera  di  Russia  assorbirono  360  milli¬ 
grammi  di  acido  fosforico  e  230  milligr.  di  potassa  ;  100  gr. 
della  stessa  terra  privata  A’humus,  105  milligr.  di  acido  fos¬ 
forico  e  zero  potassa.  Resta  dunque  bene  stabilito  che  la  pro¬ 
prietà  assorbente  del  suolo,  senza  la  quale  resistenza  della 
vita  sarebbe  molto  precaria  sulla  superficie  del  globo,  è  do¬ 
vuta  al  terriccio,  ed  è  in  rapporto  con  la  quantità  di  questo 
ultimo. 

IV.  Proprietà  alimentaria  per  le  piante.  —  Sin  qui  ab¬ 
biamo  considerato  V humus  dal  punto  di  vista  della  sua  com¬ 
posizione  e  delle  proprietà  fisiche,  non  che  del  suo  potere  as¬ 
sorbente  ,  il  quale  pare  debba  considerarsi  piuttosto  come 
un  fenomeno  chimico  che  fisico.  Resta  ora  ad  esaminare 
l’ufficio  suo  per  rapporto  all’alimentazione  delle  piante.  Tutte 
le  piante  constano  di  un  certo  numero  di  sostanze  che  pos¬ 
sono  dividersi  in  due  categorie.  Le  une  consistono  in  com¬ 
posti  ternarii  e  quaternarii  del  carbonio ,  che  ad  un  grado 
poco  elevato  di  calore  si  decompongono  dando  origine  ad 
acido  carbonico,  acqua,  azoto  od  ammoniaca  ;  sono  queste 
le  materie  così  dette  organiche  della  pianta.  Vi  sono  poi 
le  materie  minerali  che  ne  costituiscono  le  ceneri  e  che 
possono  venire  isolate  dalle  prime  con  l’incenerazione  della 
pianta  ;  tali  sono  la  potassa,  la  calce,  l'acido  fosforico,  ecc. 
La  disseminazione  in  tutto  il  regno  vegetale  del  potassio, 
della  calce,  della  magnesia,  del  fosforo  e  forse  anche  del  si¬ 
licio  prova  l’importanza  loro.  Prima  del  De  Saussure  le  ce¬ 
neri,  perchè  in  debole  proporzione  per  rapporto  al  peso  totale 
della  pianta,  erano  ritenute  generalmente  come  impurità;  egli 
fu  il  primo  a  considerarle  come  parti  integranti  del  vegetale. 
Il  qual  fatto  è  oggi  fuori  di  ogni  dubbio.  Tutti  i  materiali  ne- 
cessarii  allo  sviluppo  della  pianta  non  possono  provenire  che 
dalla  terra,  daU’aria,  dall’acqua,  che  sono  i  tre  ambienti  in 
cui  essa  vive.  Quanto  agli  elementi  delle  ceneri ,  non  v’ha 
alcun  dubbio  sulla  loro  provenienza  dal  terreno,  il  quale  per¬ 
tanto  dovrà  contenere  in  quantità  sufficiente  e  in  istato  assi¬ 
milabile  tutte  le  materie  minerali  necessarie  alla  pianta,  per¬ 
chè  la  vegetazione  di  questa  sia  possibile.  Quanto  poi  alle 
materie  organiche,  si  è  molto  discusso  sulla  origine  loro  e  la 
maniera  come  esse  penetrino  nella  pianta.  Primo  a  studiare 
tale  questione  fu  il  De  Saussure,  il  quale  credeva  aver  dimo¬ 
strato  che  la  pianta ,  per  giungere  al  suo  pieno  sviluppo, 
assorba  direttamente  dal  suolo  le  sostanze  organiche  che  vi 
si  trovano  sotto  forma  di  humus.  Secondo  questo  dotto  adun¬ 
que,  Y humus  sarebbe  un  alimento  diretto  delle  piante,  e  senza 
di  esso  ogni  vegetazione  sarebbe  impossibile.  Restava  così 
spiegata  l’importanza  attribuita  alterriccio  dai  coltivatori,  dai 
quali  fu  sempre  considerato  come  elemento  essenziale  ad  ogni 
suolo  fertile. 

Ma  la  teoria  del  De  Saussure  non  regge  all’esame  attento 
dei  fatti,  e  fu  sempre  condannata  da  esperienze  rigorose  ese¬ 
guite  più  tardi.  A  scorgere  la  falsità  della  teoria  àeWhumus, 
basterebbe  riflettere  che,  secondo  essa,  resistenza  della 
materia  organica  avrebbe  dovuto  precedere  ogni  vegetazione, 
il  che  non  si  può  ammettere.  Inoltre  l’accumulazioBe  della 
sostanza  organica,  che  ha  luogo  incessantemente  sulla  super¬ 
ficie  del  globo,  sarebbe  impossibile  se  le  piante  verdi  non 
avessero  la  facoltà  di  creare  le  combinazioni  ternarie  e  qua¬ 


ternarie  del  carbonio  a  spese  dell’acido  carbonico  dell  arj/ 
degli  elementi  dell’acqua  e  dei  composti  azotati.  Questa 
coltà  di  cui  sono  dotate  le  piante  verdi,  le  quali  hanno  ne 
natura  l’ufficio  importante  di  elaborare  nel  loro  seno,  a  sp 
di  un  certo  numero  di  materie  minerali  sparse  nel  terre  • 
nell’aria  e  nell’acqua,  la  sostanza  organizzata,  senza  ^ 
quale  l’esistenza  degli  esseri  animati  sarebbe  impossibile  su 
superficie  del  globo,  è  fuori  dubbio  esistente,  e  da  qa 
precede  emerge  chiaro  che  gli  alimenti  di  tutte  le  Pu 
verdi  consistono  in  sostanze  inorganiche  o  minerali.  La  ^ 
vive  di  acido  carbonico,  di  ammoniaca  (acido  azotico),  ^ 
qua,  degli  acidi  fosforico,  solforico  e  silicico,  di  cal"’ 
magnesia,  di  potassa  (soda),  di  ferro  ;  ve  ne  ha  ohe  do 
dano  del  cloruro  di  sodio.  É  questa  la  teoria  minerale  e-T  ^ 
sta  primieramente  dal  Liebig,  e  della  cui  verità  a  ness 
permesso  oggigiorno  di  dubitare.  La  qual  teoria,  |aCea|. 
cadere  in  obblio  quella  del  De  Saussure,  parve  toghe 
Yhumus  ogni  importanza  dell’assimilazione.  Senza  ^ 
Y  humus  t  lo  ripetiamo,  non  può  più  essere  considerato  ^ 
un  alimento  diretto  della  pianta,  nè  come  indispensaD^ 
esistenza  del  vegetale  ;  ma  non  si  è  per  ciò  in  diritto 
rime  che  nelle  terre  coltivate  esso  non  entri  in  nessun 
nell’assimilazione  vegetale.  nel- 

Ma  non  si  stringe  alle  cose  dette  l’ufficio  <\e\Yhufflv  ■ 
l’assimilazione  delle  sostanze  nutritive.  11  Grandeau  K^s. 
mentò  su  varie  terre  (tra  le  altre  quella  fertilissima  '  a> 
sia)  aventi  una  composizione  minerale  press’a  poco  a  te 
molto  diverse  quanto  alla  loro  produttività.  Tratt  4.^ 
terre,  prima  per  l’acido  cloridrico,  poi  per  i  amn1er5  per 
affine  di  separare  l’estratto  di  humus  sul  quale  op  n0„ 
mezzo  dell’acido  cloridrico,  come  anche  dell’ossal^^  a||0 
però  dell’acido  carbonico  (tanto  sciolto  nell’acqua  gu¬ 
stato  gasoso).  Egli  inoltre  osservò  che  il  carbona  ^ 
moniaca  basta  da  solo  a  ottenere  un  estratto  alca»®  io 
mus,  senza  dubbio  per  una  doppia  reazione  chimi  ^  ^a. 
tal  caso  avrebbe  luogo  nel  suolo.  L’estratto  di 
teria  organico-minerale  lascia  all’incinerazione  le  &^rro, 
sostanze  associate  :  silice,  acido  fosforico,  ossido  ^  tl)tti 
ossido  di  manganese,  calce,  magnesia,  Pota®sa!.  gVilupP° 
gli  elementi  minerali  indispensabili  e  sufficienti  a  ^igenO; 
di  ogni  pianta,  che  riceva  per  soprappiù  dall’aria  ^gjal! 
l’azoto,  l’acido  carbonico  e  l’acqua.  Queste  malerJa|Clié 
sono  intimamente  unite  alla  sostanza  organica,  .  reattivl 
può  la  loro  presenza  essere  constatata  median  ^  {l)tte 
ordinarli.  Il  numero  e  la  natura  di  esse  sono  c08!a”  to  vaf,a 
le  terre  coltivate  ;  ma  la  quantità  di  ciascun  elem  ^randeaU 
secondo  il  grado  di  fertilità  del  suolo.  Infatt'  •  ^  .fl  cor 
osservò  che,  a  parità  di  circostanze,  l’ammoni  cj(j0i  n 
tatto  con  una  terra  preventivamente  trattata  co 
separa  una  sostanza  tanto  più  ricca  di  mater.  comP0!il„ 
quanto  più  la  terra  è  fertile  ;  di  maniera  che  ^  l’ind^ 
zione  della  materia  nera  sarebbe  in  qualche  s°  ^  jnaier.j 

7.innp  nnlnahilp  della  fertilità  di  un  SUOlO.  LoS  I  % 


*’5  °/oeri 


111*?' 


zione  palpabile  della  fertilità  di  un  suolo.  Los  ^  ^ 
nera  proveniente  dalla  terra  di  Russia  conti®®® 
ceneri  ;  da  un  terreno  di  mezzana  fertilità,  1 
suolo  povero  non  concimato,  non  più  di  2  %  c0ll*T  jn 
La  fertilità  di  un  suolo  è  intimamente  lera  0j.gan'ca  p 
tità  di  acido  fosforico  combinato  colla  materlg0gtanza  ^ 
esso  contenuta,  e  la  combinazione  di  fluest?  te- 
materia  organica  è  la  più  assimilabile  per  le  P,a  n(jo  il  a|o, 
guenza,  il  punto  importante  a  determinare,  se  ^  gp 
deau,  per  avere  a  priori  una  idea  della  ferf  aCjdo  \ o 

è  il  rapporto  esistente  tra  la  quantità  tota  e  #  coltlV 
rico  contenuto  in  un  volume  o  in  un  Pes0  1 
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e  ,a  quantità  di  acido  fosforico  combinata  con  Ja  materia 
panica  nello  stesso  peso  o  volume  di  terra.  Rfcercò  dipoi 
come  si  comporti  nel  suolo  l’estratto  di  humus  ottenuto  con 
ammoniaca  per  rispetto  alle  radici  delle  piante.  Due  vie 
lverse  segui  per  questo  studio  :  1°  i  fenomeni  di  dialisi,  i 
*jQa^  consistono,  come  si  sa,  nel  passaggio  di  sostanze  sciolte 
r.a  Un  liquido  in  un  altro  separati  da  membrana  ;  2°  le  espe- 
lenze  dirette  sulla  vegetazione  in  un  suolo  artificiale  inerte, 
|!0a  contenente  altre  sostanze  nutritive  all’infuori  dell’estratto 
j,1  hui*us.  Per  la  dialisi  fece  uso  di  due  estratti  di  humus, 
11,10  ricco  di  materie  minerali,  l’altro  di  organiche.  11  primo 
°nteueva  53,3°/0  di  ceneri,  e  fu  sottomesso  alla  dialisi.  Dopo 
®  S'orni  i  due  liquidi  furono  evaporati,  ed  i  residui  calcinati 
i  0s°ti.  Dopo  la  calcinazione  la  materia  nera  non  conteneva 
^  che  5,6  %  di  materie  minerali  ;  il  90  %  dei  fosfati,  sili- 
ecc.  aveano  traversato  la  membrana.  D’altronde  il  re- 
Uo  ^tenuto  dalla  evaporazione  del  liquido  esteriore  con- 
«imP  lulte  ^  sostunze  che  trovavansi  già  nel  vaso  interni 
1Date  alla  materia  organica.  Dunque  la  massima  parte 
5,^  istanze  minerali  deirestratto  di  humus  traversarono  la 


i>eì  |5terno.  Inoltre,  come  nessuna  traccia  di  carbone  esisteva 
’Ofetì 


- -«v/.  inulti C,  lume  uwouua  ,  v  - - 

uquido  del  vaso  esterno  rimasto  affatto  incoloro,  bisogna 
lrne  che  le  materie  organiche  non  avevano  traversato  la 


senza  essere  assorbita  dalle  radici,  compie  nell’assimilazione 
l’ufficio  di  veicolo  a  tutti  i  composti  minerali  indispensabili 
alle  piante,  non  escluso  l’acido  fosforico.  Se  non  che,  nelle 
esperienze  di  dialisi,  egli  ammise  come  ipotesi  l’analogia 
completa  fra  il  tessuto  assorbente  delle  radici  e  le  mem¬ 
brane  dialitiche  di  cui  egli  si  è  servito.  Affine  di  verificare 
l’esattezza  di  tale  ipotesi,  ed  altresì  per  dare  a  questa  inter¬ 
pretazione  nuova  dell’ufficio  dell’ humus  nell’assimilazione 
vegetale  quel  grado  di  certezza  che  deve  presentare  ogni 
dottrina  scientifica,  il  dotto  sperimentatore  ritenne  come 
indispensabili  dei  saggi  diretti  di  vegetazione,  eseguiti  in 
condizioni  diverse.  A  tale  scopo  intraprese  una  serie  di 
esperienze  di  vegetazione  d  orzo  e  di  frumento,  che  rin¬ 
cresce  non  poter  qui  esporre  per  esteso.  In  esse  osservò, 
tra  gli  altri,  due  fatti,  di  cui  l’uno  è  conseguenza  dell’al¬ 
tro,  cioè  :  1°  un  deposito  abbondante  di  materia  nera  ade¬ 
rente  alle  radici,  le  quali  rimasero  tuttavia  incolore  ;  2°  de¬ 
colorazione  subita  dalla  soluzione  di  humus  adoperata  ad 
inaffiare  le  piante.  Tale  decolorazione  delle  soluzioni  hu- 
mose,  osservata  già  dal  De  Saussure  e  da  altri  sperimenta- 


J^brana  per  diffusione,  passando  nell’acqua  distillata  del  || tori,  specialmente  dal  Rishler,  non  proviene,  come  essi 

esterna  «../...ni,  «unnnìo  di  »<irknn0  ocictpva 


(5^  o?na;  l’estratto  di  humus  ricco  di  materia  organica 
seL  '°.  di  sostanze  minerali),  sottoposto  alla  dialisi,  dava  i 
ev;rentl  risultati  :  100  gr.  di  estratto  di  humus  davano  per 
c°oteraZ'0ne’  Prima  del'a  dialisi,  193  mgr.  di  materia  nera 
C0„aenente  10  mgr.  di  ceneri.  Dopo  tre  giorni  di  contatto 
resid  'Sbrana  vegetale,  100  gr.  della  soluzione  davano  un 
di  PoU°  d'  182  mgr.  non  contenenti  più  che  un  milligramma 
teneri. 

V,  p 

*Urà  ferimento  del  Grandeau,  e  saggi  comparati  di  col- 
d0po  |l  reni  di  natura  diversa.  —  Il  Grandeau  notò  che, 
caratta  .alisi,  la  soluzione  acquosa  esterna  presentava  nuovi 
^lora  1  reattivi  ordinar»  poteano  accusare  la  pre- 
ll  chen^ elenaenti  minerali  ;  ciò  che  non  potevano  avanti. 
n)inerai- ^Hde  dall’aver  la  membrana  separate  le  materie 
‘reatti  alle  organiche,  distruggendo  la  combinazione  che 
$UcCessVl  *rano  Scapaci  di  distruggere.  Ripetette  con  egual 
dalla  t  °  esPerienza>  sostituendo  alla  soluzione  nera  estratta 
terra  slessa  leggermente  umettata  di  acqua 
diss^  acale*  doP°  averla  trattata  per  l’acido  diluito  ° 
n‘chfi  ri„n‘,^nche  qui  potè  constatare  che  le  materie  org 


oiche 

re 


qui  potè  constatare  che  le  materie  orga- 
.-matto  a  non  traversano  le  membrane  vegetali,  a. 

1  PrìncjD--e  .  1uah  Vhumus  si  decompone,  lasciando  passare 
ne|  8pu  minerali ,  mentre  le  sostanze  organiche  restano 
Sia  con°  v^a"e  esPerienze  di  dialisi  sopra  accennate  biso- 
Aelle  8oj  !udere  che  :  1°  le  materie  minerali  si  trovano 
PermetteU|,0n*  ^  humus  estratte  dal  suolo  in  uno  stato  che 
bran$  Vfi  1  *or°  passaggio  per  diffusione  traverso  le  mem- 
traVerSa  ^etab  ;  2°  la  materia  organica,  al  contrario,  non 
nata  a  so  Unt°  ^ueste  membrane,  anche  quando  è  combi- 
^ncono^fi026  raineral'*  Le  quali  esperienze  di  dialisi  ri- 
X|°ne  Veo.  “no  ad  un  certo  punto  il  fenomeno  dell’assimila- 


ecc  •  •  imperocché  i  principi!  nutritivi,  dovendo 
Si  chh?1006  Penetrare  nelle  cellule  vegetali  traverso  le 
e  |  Se  ’  non  vi  arrivano  altrimenti  che  per  diffu- 
ordì  P,anta  ass°rbe  solo  le  sostanze  che  alla  tempe¬ 
ralo  >ncaDaria  sono  aeriformi ,  liquide ,  o  sciolte  in  un  li¬ 
bile  cpa®.e  nuocere  ai  tessuti  assorbenti.  Risogna 
l-  sosta  Chlud®re  c°i  Grandeau  :  1°  che  la  combinazione 
minerali  c°i|e  organiche  è  immediatamente 
Per  la  vegetazione  -,  2°  che  la  materia  organica. 


credevano,  dall’assorbimento  della  materia  nera  da  parte 
delle  radici,  sì  bene  dal  deposito  bruno  che  si  produce  a 
mano  a  mano  che  la  pianta  assorbe  le  sostanze  minerali, 
e  forse  anche  in  parte  dalla  combustione  lenta  del  carbone, 
accusata  dalla  produzione  di  acido  carbonico. 

Quanto  ai  risultati  generali  di  questi  saggi  di  vegetazione, 
jsono  affatto  conformi  a  quelli  ottenuti  dalle  precedenti  espe¬ 
rienze.  A  contatto  dell’estratto  di  humus  le  radici  hanno 
scomposto  la  combinazione  organico-minerale,  come  ciò  ha 
luogo  nella  dialisi  della  soluzione  di  humus ,  hanno  assorbito 
l’acido  fosforico,  tutta  la  silice  e  una  parte  della  calce  e 
della  potassa.  Se  il  fatto  ammesso  dal  Grandeau  è  vero, 
che  cioè  la  materia  organica  delle  terre  serva  di  veicolo  ai 
principii  minerali,  e  che  la  materia  organico-minerale  sia 
il  solo  composto  che  si  trovi  nel  terreno,  assimilabile  dalle 
piante,  è  chiaro  che  togliendo  ad  una  terra  infinitamente 
fertile  (come  la  terra  nera  di  Russia)  non  altro  che  i  principii 
minerali  combinati  colla  materia  organica,  le  si  dovrà  to¬ 
gliere  con  ciò  tutta  la  fertilità.  Se,  per  contrario,  quella  sua 
opinione  è  falsa,  tale  sottrazione  della  materia  nera  dovrebbe 
influire  poco  o  punto  sulla  fertilità  del  suolo,  per  la  ragione 
che  questo  conterrebbe  ancora,  secondo  i  casi,  IO  a  20  volte 
più  di  elementi  minerali  e  specialmente  di  acido  fosforico  che 
non  si  richiede  per  ottenere  un  ricolto.  Ebbene,  due  saggi 
comparati  di  coltura  hanno  pienamente  confermato  le  opi¬ 
nioni  del  dotto  sperimentatore.  Infatti  egli  prese  due  por¬ 
zioni  della  terra  di  Russia,  ad  una  delle  quali  tolse  tutta  la 
materia  nera,  lasciando  l’altra  nello  stato  naturale,  e  seminò 
sulle  due  porzioni  dei  fagiuoli.  La  vegetazione,  come  era  da 
attendersi,  non  si  mostrò  eguale  nelle  due  porzioni  dello 
stesso  suolo.  Nel  suolo  naturale  essa  seguì  le  sue  fasi  nor¬ 
mali,  mentre  la  stessa  terra,  privata  della  materia  nera, 
presentò  tutti  i  caratteri  di  un  suolo  sterile  :  caduta  rapida 
dei  cotiledoni,  poche  foglie  e  piccole,  assenza  di  fiori  e  di 
frutti.  Lo  stelo  del  fagiuolo  ben  riuscito  era  vigoroso;  il 
residuo  ottenuto  colla  sua  incinerazione  conteneva,  in  propor¬ 
zioni  relativamente  notevoli,  calce,  magnesia,  potassa,  acido 
fosforico  ;  per  contrario,  nel  fagiuolo  venuto  sull’altra  por¬ 
zione  di  terra  le  condizioni  di  vegetazione  erano  del  tutto 
opposte. 

Il  Grandeau  intraprese  eziandio  una  serie  di  saggi  com¬ 
parati  di  coltura  in  terreni  di  natura  diversa,  addizionati  o  no 
di  materia  organica,  ed  anche  queste  esperienze  hanno  prò- 
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vato,  tra  le  altre  cose,  che  la  materia  organica,  sterile  per  se 
stessa,  è  capace  di  dare  ad  una  terra  grande  fertilità  col 
rendere  assimilabili  i  fosfati  ed  altri  principii  minerali  che 
la  pianta  non  potrebbe  assorbire  nel  loro  stato  primitivo. 
Cosi  in  un  suolo  calcareo  povero  di  materie  organiche,  que¬ 
ste  aumentarono  quasi  del  doppio  il  ricolto,  e  l’aumentarono 
‘di  un  terzo  in  un  suolo  argilloso  ;  la  proporzione  di  acido 
fosforico  assimilabile  si  è  accresciuta  presso  a  poco  nello 
stesso  rapporto.  Che  se,  per  contrario,  si  tratti  di  un  suolo 
eccessivamente  ricco  di  sostanze  combustibili  e  povero  di 
minerali,  é  evidente  che  ogni  aggiunta  di  materia  organica 
riuscirebbe  inutile  se  non  nociva  ;  in  tal  caso  basterà  som¬ 
ministrare  al  suolo  i  principii  minerali  che  vi  fanno  difetto. 
Dunque  là  dove  la  materia  organica  è  in  grande  eccesso  e  le 
sostanze  minerali  mancano,  sterilità  del  suolo,  conforme  alla 
teoria  di  Liebig,  e  grande  aumento  nei  ricolti  ottenuto  mediante 
gl’ingrassi  chimici.  Là  dove  l’opposto  ha  luogo,  cioè  gli  ele¬ 
menti  minerali  abbondano,  ma  manca  la  materia  organica 
necessaria  a  renderli  assimilabili,  anche  qui  prodotti  meschini 
e  poca  fertilità.  Fertilità  poi  grande  e  durevole  in  terreni  di 
natura  affatto  diversa,  ma  provvisti  di  principii  minerali  e  di 
una  quantità  sufficiente  di  materie  combustibili.  A  questo 
modo,  mediante  ingrassi  appropriati,  il  coltivatore  è  in  grado 
di  pervenire  a  render  fertili  terre  rimaste  fin  là  poco  o 
punto  produttive.  Sono  queste,  esposte  brevemente,  le  espe¬ 
rienze  istituite  dal  Grandeau  per  dimostrare  l’ufficio,  per  dir 
cosi,  digestivo  d e\\’ humus  nell'assimilazione  vegetale. 


I 


‘IDIOCRASIA,  VESUVIANITE  o  GIACINTO  DEL  VESUVIO 
( miner .).  —  Il  bellissimo  minerale  di  che  si  fanno  minuterie 
vaghissime  in  Napoli,  e  di  cui  non  discorre  VE.,  esaminato 


dal  Berzelius  e  dal  Magnus,  ottenne  le  cifre  1:1:2  pfir  1 
rapporto  fra  l’ossigeno  della  silice  e  quello  delle  basi  ;  ciò  eh® 
identificava  il  tipo  di  composizione  con  quello  dall’altra  spe' 
eie,  ancora  più  importante  e  cospicua,  denominata  granato • 
Si  può  quindi  ritenere  data  l’idiocrasia,  che  è  dimetrica, 
tragonale,  da  un  fatto  di  dimorfismo  del  tipo  granato,  essendo 
isometrico  regolare. 

I  cristalli  dell’idiocrasia,  generalmente  nitidi  e  regolari» 
talvolta  granulosi  e  stretti  in  masse  cristalline  colossali,  p° 
di  rado  bellissimi  per  colore,  limpidezza,  ricchezza  di  facce  ^ 
tature  o  modificazioni,  geminazioni,  ecc.,  offrono  abito  prl®. 
matico,  nel  quale  col  prisma  a  base  quadrata  dominante 
associano  i  prismi  ottagoni,  i  quadratottaedri  ed  i  diotta® 
di  diverso  ordine,  e  quasi  sempre  le  faccie  terminali  din  ■ 

Durezza  =6,5;  peso  specifico  =3,39 . 3,45;  c°‘°o 

mutabile  nelle  molte  varietà,  generalmente  giallo  br°n.’ 
verde  azzurrognolo;  lucentezza  vitrea  o  resinoide;  ®op" 
rifrazione  negativa.  Al  pari  del  granato,  riteniamo  or'jj!D,L 
l’idiocrasia  dall’associazione  poligonica  di  una  molecola  di 
andalusite  ed  una  di  serpentino,  nelle  rocce 
serpentinose  ;  di  molecole  di  andalusite,  pirosseno  e  pel 


ìridoto 


nelle  rocce  vulcaniche,  nelle  quali  queste  specie  Pre^°.  g 
nano;  e  cosi  per  altri  casi.  Ricordiamo  che  la  gelila*  _ 
cristallizzata  come  l’idiocrasia,  differendo  da  questa  p®r 
tener  di  meno  una  molecola  di  silice.  Presentandosi  1* 
crasia  con  caratteri  assai  differenti  di  aspetto,  di  costiti^  ^ 
molecolare  e  di  abito  di  cristallizzazione,  da  dar  Iu°£  „ 
parecchie  varietà,  cosi  registriamo  le  analisi  fatte  sulle  P 
cipali  fra  queste,  contrassegnate  da  nomi  speciali,  e  s°n  g< 
seguenti:  I.  Varietà  Vesuviana,  bruna;  analisi  di  Ma&.  fl. 
IL  Var.  Egerana  (di  Eger);  an.  di  Kohell.  III.  Var.  Ctp  ' 
an.  di  Richardson.  IV.  Var.  Frugardite  (di  Frugar®)*  ^ 
di  Nordenskiold.  V.  Varietà  Jevreinowite  ;  an.  di  *v® '  . 
VI.  Var.  Eteromerite  ;  an.  di  Hauer.  VII.  Var.  e||. 
an.  di  Thomson.  Vili.  Var.  di  Manzoni;  an.  di  h-0  jj 
IX.  Var.  di  Ala  in  Piemonte;  an.  di  Kobell.  X*  ’a  ' 
Satoust  (Urali)  ;  an.  di  Varrentrapp. 


I. 

IL 

III. 

IV. 

V. 

SiO2 

37,36 

38,40 

38,80 

38,53 

37,41 

A1*03 

23,53 

18,05 

20,40 

17,40 

20,00 

FeO 

3,99 

3,10 

8,35 

3,90  Fes03 

4,60 

MnO 

— 

0,65 

— 

0,33 

— 

MgO 

5,21 

1,50 

— 

10,60 

— 

CaO 

29,68 

36,72 

32,00 

27,70 

34,20 

Na«0 

0,90 

— 

— 

1,70 

K20 

— 

— 

— 

1,16 

99,77  99,32  99,55  98,46 


99,07 


Al  cannello  l’idiocrasia  si  fonde,  rigonfiandosi,  in  vetro 
verde  o  bruno.  Coi  fondenti  dà  le  reazioni  del  ferro,  e  le 
varietà  di  San  Marcello  anche  quelle  del  manganese.  È  de¬ 
composta  parzialmente  dall’acido  cloridrico;  totalmente,  se 
venne  prima  torrefatta.  Questa  sostanza,  quasi  sempre  cri¬ 
stallizzata,  offre  nitidi  e  lucenti  cristalli  nelle  rocce  vulca¬ 
niche,  preistoriche,  del  Somma  (Vesuvio),  con  granato,  mica, 
nefelina  e  feldispato  vetroso.  In  Piemonte  (valle  di  Ala,  di 
Lanzo),  ecc.  sta  in  brillanti  poliedrini,  nei  cloroschisti,  con 
diopside  o  ripidolite.  Nello  spato  celeste,  in  grossi  cristalli  e 
in  gruppi;  ed  in  varie  maniere  di  giacimento  nelle  rocce  cri¬ 
stalline  degli  Urali  (Slatoust,  Wilni,  ecc.),  della  Norvegia 
(Eger,  Tallemark,  Cristiansand),  dell’Ungheria  (Czilowa), 


VI. 

VII. 

SiO2 

36,59 

35,09 

A12N3 

22,25 

17,43 

Fes03 

5,07 

6,37 

MgO 

— 

2,00 

MnO 

— 

2,80 

CaO 

34,81 

33,08 

H80 

0,55 

1,68 

Vl"-  37> 

37,05  34,82  à  gg 

15,42  20,74  y3j 

FeO  6,42  5,40 

—  "  05  56 

38,24  35,61  ^ 


I  99,27  98,45  97,73 

jdel  Banato  (Dognaska),  degli  Stati  Unifi  (Amity,  plljPP®  e0* 
■e  Rumford,  nel  Maine,  ecc.  ecc.).  Le  varietà  li^P1  c0rn® 
jlorate  in  belle  tinte  verdi  o  rosso-brune  si  faccettac0nside" 
'gemme,  sebbene  di  raro  raggiungano  un  pregio 
revole.  QeQete. 

IDROFIDI  (3$wp ,  acqua,  ocpt?,  serpente)  [ofiof  qua5* 
di  rettili,  della  famiglia  dei  serpenti,  che  dun°ra 
sempre  nell’acqua,  e  si  nutrono  di  pesci  e  di  ar)te' 

teri  suoi  sono:  la  testa  piccola  e  lunghetta;  il tr0  oSter»°f'' 
riormente  sottile  e  tondeggiante  ;  grosso  e  piatt°  ^seCo^° 
'mente  ;  la  coda  molto  larga  ;  la  squamatura,  ^‘ve?u|ari, ca- 
le  specie,  formata  generalmente  di  squamette  u  .  nlarill‘ 
renale,  e  di  scudetti  ventrali.  Fra  codesti  serp 
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gioviamo  l’idrofide  remiforme  (hydrophis  sublevis)  e  ri¬ 
gide  striato  ( hydrophis  striatus),  de’  quali  brevemente. 

1  primo  è  specialmente  comune  presso  Ceylan,  e  su  fondo 
8 alliccio  presenta  irregolari  anelli  neri,  e  giunge  talvolta 
c?°  ad  un  metro  e  mezzo  di  lunghezza.  Gli  esperti  naviganti 
a  ®  ^traversarono  più  volte  l’Oceano  indiano  e  si  abituarono 
deli  are  a*  su°t  fenoment»  ritengono  segno  dell’avvicinarsi 
a  terra  lo  scoprire  serpenti  marini,  essendoché  questi 
Sl  allontanano  mai,  tranne  eccezionalmente,  dalle  coste, 


ed  hanno  per  dimora  favorita  gli  ampii  brani  di  mare  com¬ 
presi  fra  le  isole,  probabilmente  perchè  colà  le  acque  sono 
relativamente  tranquille.  Certo  che  se  ne  trovarono  anche 
talora  alcuni  in  alto  mare,  ma  quelli  debbono  considerarsi 
come  smarriti  e  sbattuti  colà  dalla  violenza  delle  procelle. 
Nel  1837  i  coloni  della  Nuova  Zelanda  furono  sommamente 
e  sgradevolissimaraente  maravigliati  dallo  scoprire  come  una 
grande  quantità  di  serpenti  marini  si  trovassero  nelle  vici¬ 
nanze  della  loro  isola;  ma  per  buona  ventura  i  timori,  onde 


153  —  Idrofide  remiforme. 


mrono 

Vfrarono  U‘  a^  aPParire  di  simili  animali  velenosi,  non  si  av- 
tornàs8SSendo  tosto  scomParsi  estranei  visitatori,  sia 
V°lle  stran^0  in^etro»  sia  che  perissero  per  trovarsi  in  re- 
'cSze  dilepa‘  stesso  pretendesi  di  avere  osservato  nelle 
ta|P'a,  non  s'  Aananaa  ;  tale  serpente  però,  per  quanto  finora  si 
,lv°lta  aVve*  .  ma*  smarrito  nell’Oceano  Atlantico.  Può  bensì 
Ho*  atlche  coST  C^6  *a  marea  R  spinga  nei  fiumi  delle  coste, 
Pos8ono  a-  non  s‘  osservano  che  per  breve  tempo,  perché 
ohr°0c‘asionV7enelle  ac(lue  Russel1  e  Cantor  eb- 
trg  Venner0  [  \  riconoscere  come  tutti  i  serpenti  marini 
8'orni  ^0Dn  *?.r°  Possesso,  perirono  infallibilmente  due  o 

Snell'acqua  |6SSere  slati  Pres‘»  (luan^anc^e  si  tenes* 

%  tali  serne  a.ta;  e(*  anche  altre  osservazioni  dimostrano 
p  a*  o  degli  i  *  S'ano  Per^  an*raali  marini  non  meno  delle 
CoJj°  reSgereCCe*^  oceanici’  6  quindi  fuori  del  mare  non 

Sl  Può  capire,  non  siamo  ancora  in  alcun  modo 


informati  a  sufficienza  intorno  ai  loro  costumi.  Allontanan¬ 
dosi  in  ciò  dagli  altri  affini  del  loro  ordine,  i  serpenti  marini 
si  fanno  ordinariamente  vedere  insieme  in  grandi  stuoli,  e 
talvolta  in  tanto  numero  da  riempire  colla  loro  moltitudine 
un  gran  tratto  d’acqua.  Essi  vi  nuotano  con  movimenti  si¬ 
mili  a  quelli  degli  altri  serpenti,  tenendo  sollevata  la  loro 
testa.  A  tempo  tranquillo  posano  sulla  superficie  dell’acqua 
come  addormentati  e,  quantunque  non  paurosi,  non  si  ab¬ 
bandonano  ad  uno  spensierato  riposo.  Talvolta  un  vascello 
che  solchi  il  mare  frammezzo  ad  essi,  non  li  disturba  guari 
dal  loro  procedere,  mentre  altre  volte  basta  il  minimo  ru¬ 
more  ad  essi  sospetto,  oppure  ravvicinarsi  di  un  battello,  per 
metterli  in  movimento  vivace.  Allora,  vuotando  i  loro  pol¬ 
moni,  essi  si  tuffano  nel  profondo  e  non  lasciano  altra  traccia 
della  loro  presenza  fuorché  bolle  d’aria  che  van  via  via  inal¬ 
zandosi  nell’acqua.  Mentre  sopra  la  terra  od  a  bordo  di  una 
nave  si  affaticano  invano  per  misurare  pochi  passi,  in  mare 
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fendono  con  istraordinaria  velocità  le  onde  e  si  tuffano  anche 
a  notevole  profondità,  siccome  si  può  dedurre  dalla  preda 
che  si  trovò  nel  loro  ventricolo.  Sebbene  nella  struttura  dei 
loro  polmoni  poco  o  nulla  differiscano  dagli  altri  serpenti, 
pure  possono  restare  sott’acqua  molto  più  a  lungo  dei  loro 
affini  abitatori  della  terra,  e  starvi  più  a  lungo  in  riposo. 
Volendosi  erigere  un  faro  sugli  scogli  di  Basse,  avanzi  delle 
isole  Giri,  inghiottite-  dal  mare,  al  primo  approdo  sul  posto, 
tra  le  centinaja  e  le  migliaja  di  pesci  che  davano  vita  alle 
numerose  caverne  di  detti  scogli,  si  notò  una  moltitudine  d» 
serpenti  marini,  fra’quali alcuni  della  lunghezza  di  metri  1,10 


ad  1,50,  che  stavano  aggrovigliati,  abbandonati  intera®1® ^ 
al  riposo,  ed  avevansi  a  male  di  essere  disturbati,  morde 
furiosamente  alle  stanghe  o  pertiche  colle  quali  si  esP.°c0, 
vano  quelle  cavità.  I  Singalesi  che  servivano  di  guida  a*  ^ 
struttori  europei,  assicuravano  che  quei  serpenti  non  ^ 
mente  avvelenavano  mortalmente,  ma  cercavano  anco 
nuocere  ai  loro  avversarli  collo  stringersi  loro  attorno.  1° 
nerale,  tutti  i  moderni  osservatori  vanno  d’accordo  nel  c 
derare  questi  esseri  non  come  serpenti  vili,  pigri  e  b°n  jg 
ma  bensì  come  creature  agilissime,  irascibili  e  far*0*  ’Dti 
quali  nel  loro  elemento,  precisamente  come  gli  altri  se  P 


154  —  Idrofilie  striato. 


velenosi  sulla  terra,  mordono  rabbiosamente  a  qualunque] 
supposto  o  reale  avversario.  É  quindi  ben  ragionevole  la  paura; 
che  ne  mostrano  tutti  i  pescatori  indigeni,  giacché  la  loro! 
morsicatura  si  accorda  perfettamente  nell’azione  con  quella 
degli  altri  ofidii  dai  denti  solcati.  E  di  questo  si  assicurarono 
pienamente  i  naturalisti  dell’India,  singolarmente  Russell  e 
Cantor,  con  appositi  esperimenti,  e  se  Siebold  osservò  come 
alcuni  marinai  prendessero  in  mano  serpenti  marini  prigio¬ 
nieri  senza  esserne  morsicati,  sappiamo  d’altra  parte  che 
altri  navigatori  trovarono  precisamente  il  contrario,  dovendo 
lasciare  la  vita  in  conseguenza  della  morsicatura  di  quei  ser¬ 
penti.  Cantor  fece  mordere  un  uccello  da  un  serpe  marino 
lungo  metri  1,10,  ed  osservò  come  immediatamente  quello 
si  fosse  fatto  paralitico  e  morisse  tra  le  convulsioni  dopo 
quattro  minuti  ;  come  un  secondo  uccello  morsicato  dallo 
stesso  serpente  morisse  dopo  dieci  minuti,  ed  un  terzo  uc¬ 
cello  stato  morsicato  da  un  altro  serpente  morisse  entro  sette 


•  e  le 

minuti,  ecc.  Sono  degne  di  particolare  osservalo®  e  PesC*À 
rienze  istituite  dallo  stesso  naturalista  sopra  re  ^  ^uso 
Una  trionice  ( trionyx  gangelicus)\e niva  morsica  ^ue  (flj 
da  un  serpente  marino  ( hydrophis  schistosus )  «  .  j|  |uj&. 

nuti  dopo  incominciava  a  grattare  con  uno  dei  V  ^  Se1  ' 
della  morsicatura  e  continuò  così  per  un  certo  ^  rae^c\ 
minuti  dopo  non  poteva  più  fare  ciò,  perchè  e 
eransi  fatte  paralitiche  ed  immobili;  dopo  a  ^  gj  tr°^ 
minuti  era  morta.  Nel  cadavere  idell’anima  e  jaZj0ne 
alcunché  d’insolito,  eccetto  un’insignificante  v j„e  & 
ferta  dalla  parte  vulnerata.  Una  seconda  ^  J^gjcavj^ 
stessa  specie  mori  quarantasei  minuti  dopo  essere  s • 
Un  driofide  o  colubro  arboreo,  tre  minuti  °P.  arramPlC  j0 
morsicato,  incominciò  a  mostrarsi  inquieto,  .^a,  u|agll0 
ora  in  un  canto,  ora  in  un  altro  della  sua  ^rj0re  d®  iva- 
breve  non  era  più  padrone  della  parte  P  .ya  coflvU 
corpo  ;  sedici  minuti  dopo  la  morsicatura  ap 
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.ento  la  bocca  e  peri  in  mezz’ora.  Un  tetraodonte  ( tetrao  • 
j °nPotoca)  che  era  stato  morsicato  da  un  serpente  marino 
.n8°  metri  1,10,  tre  minuti  dopo  la  morsicatura  nuotava 
ja  e^r°  'n  una  tinozza  piena  d’acqua,  poi  moveva  violentemente 
^coda,  ma  non  poteva  più  mantenersi  in  una  determinata 
j^ione,  e  peri  dieci  minuti  dopo  di  essere  stato  ferito. 
a  tutte  queste  prove  risulta  a  sufficienza  che  i  serpenti 
a|,  ,lni  nel  loro  elemento  si  rendono  non  meno  terribili  degli 
0(j  !  Serpenti  sulla  terra.  11  loro  nutrimento  consiste  in  pesci 
8e  ln  crostacei,  insidiando  ai  primi  gli  adulti,  i  giovani  ai 
strar^’  6  C0n^ucen(^0  ordinariamente  la  loro  caccia  negli 
or  1  superiori  dell’acqua  quando  il  tempo  é  bello,  ed  a 
gij..  profondità  in  tempo  di  procella.  Negli  individui  pri 
dii-.  ri  si  è  osservato  che  l’occhio  è  capace  di  considerevole 


ver  azione  e  contrazione,  sicché  può  prestar  servigio  alle  di- 
traye  Profondità.  La  piena  luce  del  giorno  non  rifratta  at- 
p  l’acqua  opera  si  attivamente  sul  loro  occhio,  che  la 
Può  ?  sj  r*duce  ad  un  punticino,  e  gli  animali,  siccome  si 
ahba  p  *.care  dai  loro  moti  incomposti,  ne  sono  propriamente 
Intorno  all’opera  della  riproduzione  dei  serpenti 
inf0rJ[ si  fu  lungamente  in  dubbio,  finché  non  giunsero  ad 
serpo  arcene  le  recenti  osservazioni.  1  più  volte  nominati 
Becond  mar*n!  ( hydrophis  schistosus  e  hydrophis  striatus), 
od  jn  0  ^  osservazioni  di  Cantor,  si  accoppiano  in  febbrajo 
aggjr  marze»  attorcigliandosi  fra  di  loro  nell’atto  del  coito  ed 
vimenl-  ?si  a  lungo,  cosi  riuniti,  sull’acqua  con  alterni  mo- 
tor  no1,  Storno  alla  durata  della  gestazione,  lo  stesso  Can¬ 
ale^  j  accertarsi,  ma  crede  che  essa  sia  di  circa  sette 
aPpena  n°Ve^  nel  nascere  rompono  il  guscio  dell’uovo,  ed 
Cotflg  fasciati  menano  la  stessa  vita  dei  loro  genitori. 
aiare  a  ^  taH  serpenti  furono  riconosciute  le  aquile  di 
?i  questi  e|lndie  or'entaH  e  gl*  squali.  Perou  nel  ventricolo 
I  quali  n  k"1  *  trov^  urd'nariamente  avanzi  di  questi  rettili, 
ed  ingk^.^'lnacnte  erano  stati  ghermiti  durante  il  sonno 
denti  llt'  «elle  ampie  fauci  senza  alcuna  tema  dei  loro 

Ì?ìuSmINAZ,0!I,e  A  GAS  DEI  CONVOGLI  [meco.  teen.  e 
**°ne  dèli  N*uno  potrà  asserire  che  l’ordinaria  illumina- 
labili  6  ,!etlure  fatta  con  olio  od  altre  sostanze  infiara- 
^siderii  h' ^  0  E(lu^e  »  P°ssa  presentemente  soddisfare  ai 
ten8|tà,  i  a0® 'comodità  dei  viaggiatori;  mancanza  d’in- 
^  una  un'f°rme  diffusione  della  luce, 
'Nobili  d ‘  ^Um°’  carbon,zzaz>one  dello  stoppino,  macchie 
**re  ìnefrlc  ^rasso»  manutenzione  continua,  costosa  e  sem- 
prebbes'.Ce’  s?no  gl’inconvenienti  più  serii,  ai  quali  si 
6  Scolta  °  °Vvìare  ricorrendo  aU’illuminazione  a  gas.  Ma 
8°no  cosi  r  Prat'cbe  da  risolvere  per  questo  sistema  non 
aPPlicare  ii  ^  '  tratlas*  anzitutto  di  poter  economicamente 
(j,.°n>,  e  di  s,stema  alle  presenti  vetture  senza  radicali  varia¬ 
li  pr'llllo  im.  erve*°  applicare  senza  una  troppo  grave  spesa 
a  Ca  la  *)lanto*  senza  occupare  alcuno  spazio  che  dimi¬ 
si  alCu0rn^'tA  °d  il  numero  dei  posti ,  senzaché  si 
aj0,?P0sizi0  n  *mPedimento  alla  pronta  formazione 
*n  o|n^el  conv°gii°  5  trattasi  inoltre  di  fa: 


od  alla 
far  sì  che 


Wr.e<  sedici  C|aS°  ass’curata  'a  luce  per  un  certo  numero 
p0b,l>tà  di  a  meno;  e  che  infine  sia  allontanata  ogni  pro- 
rÌQiediaaSt°  apparecchi*  ed  all’occorrenza  vi  si 
Oq  la  re  con  facilità  ed  in  breve  intervallo  di  tempo. 
ver  0  uien^T  parte  ^  tutte  flueste  esigenze  fu  trovata 
grae  Pare  sia  0  blj°na  soluzione  ;  ma  la  più  difficile  da  risol- 
ì^a  °ue‘‘a  della  spesa  di  primo  impianto,  che  é 

°n°  due'c?rS*.c^e  si  sono  provati  o  proposti  si  distin- 
assi  :  gli  uni  dicono  a  bassa  e  gli  altri  ad 
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alta  pressione.  Fra  questi  ultimi  v’ha  quello  adottato  dalla 
ferrovia  dell’Alta  Italia  nel  tronco  Torino-Modane ,  special- 
mente  allo  scopo  di  offrire  un  po’  di  conforto  nel  lungo 
passaggio  della  grande  galleria  del  Fréjus.  Esso  è  quello 
che  offre  sugli  altri  maggiori  perfezionamenti,  e  fece  bella 
mostra  di  sé  all’Esposizione  mondiale  di  Vienna.  Dopo  un 
cenno  riassuntivo  dei  principali  sistemi ,  daremo  su  di  esso 
un  qualche  più  esteso  particolare. 

I.  Sistema  a  bassa  pressione.  —  Questo  sistema  consiste 
nel  raccogliere  il  gas-luce,  quale  lo  si  somministra  per  l’illu¬ 
minazione  degli  abitati,  entro  appositi  recipienti ,  e  ad  una 
pressione  di  ben  poco  superiore  alla  ordinaria,  enei  distri¬ 
buirlo  per  mezzo  di  tubi  ai  varii  becchi  delle  vetture.  Si 
conoscono  parecchie  applicazioni  di  questo  sistema  fattesi  in 
Inghilterra,  e  qualcheduna  in  Germania. 

Al  signor  Newall  di  Bury-Lancashire  sono  specialmente 
dovute  due  diverse  disposizioni.  Nella  prima  si  avrebbe  un 
unico  serbatojo,  o  due  al  più,  in  un  solo  veicolo.  Questi 
serbatoi  sarebbero  fatti  a  mantice,  ed  essenzialmente  costi¬ 
tuiti  di  un  compatto  tessuto  di  tela  o  di  caucciù.  11  veicolo 
contenente  il  gas  sarebbe  l’ultimo  del  convoglio,  e  su  cia¬ 
scuna  vettura  si  avrebbe  un  condotto  longitudinale,  le  cui 
estremità  si  riunirebbero  con  quelle  della  vettura  precedente 
seguente  col  solito  mezzo  di  un  tubo  flessibile  di  gomma 
elastica.  Una  piccola  camera  di  gas  è  poi  necessaria  ad  ogni 
becco  per  assicurare  la  regolarità  dell’azione,  ed  evitare  che, 
per  le  oscillazioni  delle  vetture,  rimanga  impedito  l’accesso 
regolare  del  gas,  e  che  i  lumi  si  spengano.  Un  apposito  e 
semplicissimo  apparecchio  a  colonna  d  acqua  serve  nelle 
stazioni  a  somministrare  ai  due  serbatoi  il  gas  necessario 
per  tutta  la  corsa,  ed  a  comprimerlo  di  quel  tanto  che  po¬ 
trebbe  comportare  la  natura  del  tessuto,  di  cui  sono  costituiti 
i  serbatoi.  Tale  pressione  non  potrà  ad  ogni  modo  superare 
i  */,  di  atmosfera  senza  dar  luogo  a  considerevoli  fughe. 

Questa  prima  disposizione  ha  dato  buoni  risultati  in  tutti 
i  convogli  che  avevano  da  percorrere  brevi  distanze  e  non 
dovevano  andare  soggetti  a  diminuzione  od  aumento  nel  nu¬ 
mero  delle  vetture,  o  ad  altra  qualsiasi  manovra  ;  chè  la 
disposizione  accennata  non  permetterebbe  di  spezzare  un 
convoglio  anche  solo  momentaneamente  ,  senza  lasciare  1 
viaggiatori  nell’oscurità  la  più  completa.  E  poi  nelle  corse 
di  lunga  durata,  essendo  necessariamente  limitata  a  poco  più 
dell’ordinario  bisogno  la  quantità  di  gas  che  è  possibile  d’im¬ 
magazzinare  ,  avverrà  sempre  che  il  convoglio,  per  essere 
stato  ritenuto  lungo  la  strada  più  del  bisogno  per  qualche 
circostanza  impreveduta,  finirà  per  arrivare  senza  illumina¬ 
zione  alla  più  prossima  stazione  di  approvvigionamento.  E  fu 
essenzialmente  per  questi  motivi  che  la  compagnia  inglese 
del  Great-W estera  Railivay  della  lunghezza  di  oltre  420  chi¬ 
lometri,  dopo  avere  adottato  per  qualche  tempo  quella  dispo¬ 
sizione,  l’abbandonò,  tuttoché,  applicata  a  lunghezze  di  molto 
minori,  abbia  dato  buonissimi  risultati. 

La  seconda  disposizione,  che  fu  adottata  sul  Metropolitan 
Railway  di  Londra,  differisce  dalla  prima  essenzialmente  per 
avere  ogni  vettura  superiormente  sul  qiperchio  ur.a  provvista 
di  poco  piu  di  quattrò  metri  cubi  di  gas,  e  quindi  bastevole 
per  due  ore  e  mezzo  circa  di  servizio.  La  lunghezza  della 
vettura  comporta  tre  serbatoi  fatti  lateralmente  di  tela  molto 
resistente,  ed  aventi  superiormente  un  coperchio  di  lamiera, 
che  è  di  peso  sufficiente  a  produrre  l’efflusso  del  gas  alla 
necessaria  pressione.  Si  avrebbero  due  becchi  per  ogni  scom¬ 
partimento,  e  simmetricamente  disposti  l’uno  a  destra  e  l’al¬ 
tro  a  sinistra  del  serbatojo  che  sta  longitudinalmente  sul 
mezzo  della  vettura. 

Voi.  Vili. 
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Per  somministrare  nelle  stazioni  a  ciò  destinate  il  gas  ai 
serbatoi  di  ciascuna  vettura,  si  potrebbero  porre  in  comuni¬ 
cazione  i  serbatoi  di  tutte  le  vetture  con  tubi  di  caucciù ,  e 
servirsi  cosi  di  una  sola  presa  di  gas  ;  ma  generalmente  si 
preferisce  di  avere  un  tubo  speciale  di  presa  per  ogni  vei¬ 
colo,  e  l’alimentazione  si  fa  contemporaneamente  per  tutte  le 
vetture  mediante  altrettante  aperture  disposte  nell’interbinario 
o  sotto  il  marciapiede  delle  stazioni.  Un  convoglio  può  essere 
cosi  approvvigionato  in  brevissimo  tempo,  bastando  due  mi¬ 
nuti  per  cinque  vetture. 

Nel  Metropolitan  Railway  il  massimo  numero  di  vetture 
per  convoglio  è  di  tredici  ;  la  somministranza  si  fa  solo  nelle 
stazioni  estreme  ;  e  la  provvista  fatta  alla  stazione  di  partenza 
può  servire  per  varie  corse. 

Altre  Compagnie  inglesi  hanno  pure  adottato  il  sistema  di 
illuminazione  a  gas  sotto  bassa  pressione.  Cosi  il  Lancashire- 
Yorkshire  Railway ,  e  la  Compagnia  del  Great- Northern 
per  i  convogli  del  Metropolitan  e  dei  sobborghi  di  Londra. 

Il  sistema  a  bassa  pressione  fu  anche  provato  in  Germania 
su  diverse  linee  ;  e  tra  le  altre  prove,  quella  fatta  sulla  linea 
dell’Hannover  diede  risultati  assai  soddisfacenti  ;  ma  nulla 
fu  deciso  per  l’adozione  definitiva. 

IL  Sistema  ad  alta  pressione.  —  Secondo  questo  sistema, 
si  fa  uso  di  gas  preventivamente  compresso  a  parecchie  atmo¬ 
sfere  in  appositi  recipienti  portati  da  uno  o  più  veicoli,  ed 
impiegasi  un  apposito  regolatore  della  pressione  colla  quale 
il  gas  deve  affluire  ai  becchi  per  essere  bruciato.  11  sistema 
ad  alta  pressione  fu  proposto  da  Thompson  in  Inghilterra 
nel  1858,  e  da  Hugon  in  Francia  nel  1859,  e  quindi  parecchi 
anni  prima  che  fosse  proposto  il  sistema  a  bassa  pressione  ; 
ma  non  fu  adottato  nè  nell’uno  nè  nell’altro  luogo.  Contuttociò 
è  oramai  certo,  che,  dopo  le  varie  migliorie  arrecatevi  col 
tempo ,  e  segnatamente  dopo  le  buone  prove  fattesi  nelle 
disposizioni  adottate  sulle  linee  del  Belgio,  e  sul  tronco 
Torino-Modane  delle  ferrovie  dell’Alta  Italia,  il  sistema  di 
illuminazione  a  gas  compresso  deve  ritenersi  come  il  più 
conveniente  per  l'illuminazione  delle  vetture  di  un  convoglio. 

L’inglese  Thompson  poneva  sotto  ogni  vettura  un  serba- 
tojo  cilindrico  di  lamiera  di  ferro  che  riempiva  di  gas  mec¬ 
canicamente  compresso  da  cinque  a  dieci  atmosfere  ;  e  pro¬ 
poneva  che  nelle  principali  stazioni  le  Compagnie  di  strade 
ferrate  fabbricassero  da  loro  stesse  il  ga”S,  che  mediante  una 
tromba  sarebbesi  compresso  in  uno  stabile  serbatojo  di  sus¬ 
sidio.  Per  ogni  veicolo  dovevasi  pure  avere  un  regolatore 
automatico  della  pressione,  attraversato  il  quale,  il  gas  si 
recava  alle  fiamme,  il  sistema  Thompson  fu  sperimentato 
sulla  linea  Dublin-Kingston,  ma  poi  non  fu  adottalo.  Si  ob- 
biettò  la  grande  spesa  di  primo  impianto,  si  per  adattare  i 
veicoli  al  nuovo  sistema,  che  per  lo  stabilimento  degli  appa¬ 
recchi  di  fabbricazione  e  compressione,  i  quali,  già  costosi  in 
se  stessi,  dovevano  essere  ripetuti  in  più  stazioni  per  una 
rete  di  qualche  estensione;  poi  la  mancanza  che  pur  tuttora 
si  verifica  di  un  regolatore  per  alte  pressioni  completamente 
di  metallo  e  di  facile  trasporto,  ed  infine  una  certa  esita¬ 
zione  dei  viaggiatori  ad  entrare  in  vetture  che  trasportino 
il  gas  ad  alta  pressione. 

La  disposizione  suggerita  da  Hugon,  tuttoché  identica  in 
principio  alla  precedente,  pure  ne  differiva  per  la  forma. 
Ogni  vettura  aveva  sul  tetto  due  recipienti  cilindrici,  conte¬ 
nenti  ciascuno  trenta  litri  di  gas  alla  pressione  di  undici 
atmosfere,  e  racchiusi  in  una  cassa  di  legno,  nella  quale 
trovavasi  pure  un  regolatore  della  pressione  a  membrana 
flessibile.  Il  gas  compresso  doveva  essere  somministrato 
dalla  Società  del  gas  portatile  di  Parigi.  E  per  cura  di  questa 


Società  fecesi  l’esperimento  del  sistema  Hugon  sulla  1' • 
Parigi-Slrasborgo,  e  fu  constatato  un  consumo  di  428  ^ 
di  gas  per  ogni  vettura  in  tredici  ore  di  viaggio.  L  eSP^ 
rienza  era  riuscita  benissimo,  ed  erasi  tutt’al  più  osser  _  ^ 
un  po’ d’oscillazione  nelle  fiamme,  quando  camminava^, 
grande  velocità  ;  ma  la  prova  non  ebbe  altro  seguito* 
continua  ad  illuminare  coll’antico  sistema.  ,ji 

Gl’inconvenienti  succennati  in  gran  parte  esistevan^ 
fatto;  ma,  anziché  rigettare  senz’altro  il  sistema,  sar^t0 
stato  preferibile  di  studiare  di  eliminarli;  ciò  che  apP 
si  fece  in  appresso  con  ottimo  successo  nel  Belgio  ed  in 
Talché  ora  si  può  dire  che  l’unico  problema  da  sciog.  ^ 
sarebbe  quello  di  ottenere  che  la  produzione  del  gaS  ga 
cesse  in  modo  abbastanza  economico  e  con  non  grave  J 
d’impianto  dalle  Società  ferroviarie  nelle  loro  Prin 
stazioni.  .,ente- 

Le  disposizioni  di  Thompson  e  di  Hugon  erano  eVl^. 
mente  indirizzate  allo  scopo  di  rendere  ogni  vettura  in  *jej 
dente  dalle  altre;  ma  la  grave  spesa  di  adattarne^  ^ 
veicoli,  e  dei  necessarii  apparecchi,  la  incomodità  a 
ghezza  delle  operazioni  necessarie  a  somministrare  j 
tutte  le  vetture  nelle  stazioni  di  fermata,  e  la  esitaz10^  ^ 
viaggiatori  ad  avere  sulla  loro  vettura  un  magazzin0 .^jnare 
compresso,  consigliarono  a  studiare  ogni  mezzo  Pe^.e  :vavan° 
di  preferenza  gl’inconvenienti  che  per  le  manovre  de  |j0. 
dall’avere  la  provvista  del  gas  in  un  solo  carro  del  co  ^ 
Ed  ora  diremo  in  che  modo  si  siano  superate  HueS  »rovat° 
coltà  si  nel  Belgio  che  in  Italia,  e  come  siasi  pere 
riparo  alle  obbiezioni  riguardanti  il  regolatore  e  la  )air 
zione  della  fiamma  ricorrendo  a  nuovi  regolatori  e 
pade  più  perfezionate, 

Il  sistema  d’illumin 
sulle  strade  ferrate  del 


Il  sistema  d’illuminazione  a  gas  si  cominciò  ^^gcial* 


jio  nel  1866,  per  opera 
mente  dell’ing.  Cambrelin,  ed  ora  può  dirsi  ger,e  ^tui- 
adottato  su  tutte  le  linee  di  quel  paese.  Ivi  il  nlpag°'a 
nistrato  alla  pressione  di  IO  a  12  atmosfere  dalla  >  ()eriva*° 
del  gas  portatile  stabilita  a  Molenbeck-St-Jean,  ed  cljjndH* 
dal  carbone  di  Boghead.  Esso  è  ricevuto  in  jCjlio>  6 

simili  a  quelli  impiegati  per  la  distribuzione  a  do  oto  di 
questi  cilindri  sono  collocati  in  apposito  s^<,mP.arconvog''0; 
un  carro  di  servizio,  posto  ad  una  estremità  del  ^  e  si 
Il  riempimento  dei  cilindri  si  eseguisce  in  P00^1.  T atmosft*r0 
giunge  fino  ad  ottenere  in  essi  la  pressione  di  -va|e  * 

assolute.  La  capacità  totale  di  questi  serbatoi  ^  ci* 

400  ore  di  illuminazione  con  un  sol  becco.  All  us  ^ntatofa 
lindri  il  gas  attraversa  due  regolatori,  e  quindi  u 
a  secco  che  ne  indica  la  quantità  consumata.  8  ^ 
porta  sul  tetto  un  tubo  di  ferro  munito  di  rubm^  distri^!* 


estremità  ;  e  da  esso  si  diramano  tubi  minori 


che 


distr,D 

fra 


estremila;  e  ua  essu  si  uuauiauu  iuui  . .  .  -g  ji»  ,• 

scono  il  gas  alle  diverse  fiamme.  La  comunicaz^  piD 
veicolo  e  l’altro  ha  luogo  in  modo  semplice  per 
di  caucciù.  Quanto  alle  lampade,  fu  utilizzata  ^  ^ 
quelle  ad  olio,  e  vi  si  aggiustò  il  becco  a  gas  c0^  queHa.(j 
tore.  Una  particolarità  essenziale  del  sistema  ^  ggtrfl^!1  a 
avere  aggiunto  un  serbatojo  ausiliario  di  gas  a  .  cj|indrl . 
del  convoglio  opposta  a  quella  in  cui  si  tr.ovanrnantice  Cl1||a 
gas.  È  una  cassa  di  lamiera,  con  coperchio  a  • 

cato  di  peso  un  poco  inferiore  a  quello  corrlSj|a  co^0^ 
pressione  che  i  regolatori  possono  mantenere  n  ^  dai 
'  La  sua  capacità  dev’essere  fissata  dipendente^  ^  ad  a_e. 
sogni  del  servizio.  Esso  serve,  nel  caso  di  rnaangamfi,’ie 
mentare  le  fiamme  delle  vetture  state  motnen  . 

parate  dal  carro  che  porta  i  serbatoi  principa  •  ^  ^  in 
Il  sistema  adottato  sulla  linea  Torino-Mo  a 
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Particolari  simile  a  quello  del  Belgio  ;  ma  si  distingue  per 
I  lr>  molli  miglioramenti,  cosicché  preferiamo  di  dire  più  a 
di  quest’ultimo. 

l’illuminazione  a  gas  sul  tronco  ferroviario  dell’Alta  Italia 
fra  dorino  e  Modane  fu  posta  in  attività  per  l’apertura  del 
Jjaforo  delle  Alpi,  cioè  nel  1871.  11  distinto 'ingegnere  cav. 
^oni  impiantò  il  sistema  e  tutti  gli  apparecchi  relativi  nel 
°do  più  completo  ed  elegante.  In  apposito  fabbricato  presso 
a  stazione  P.  N.  di  Torino  ha  luogo  la  produzione  e  la  com¬ 
passione  del  gas  ;  a  differenza  di  quanto  succede  nel  Belgio, 


dov( 


«olito, 


s°nvi  le  società  del  gas  portatile  che  lo  somministrano 
®)  Apparecchio  di  fabbricazione.  Esso  consta ,  come  al 


di  un  generatore  composto  di  due  forni  aventi  eia 


edUno  una  storta  di  ghisa  delle  dimensioni  1,30X0,22X0,22 
dall’  ^Ua''  Possono  essere  accesi  l’uno  indipendentemente 
.  altro,  bastando  nel  caso  presente  di  tenerne  uno  solo  in 
Vg °"e  f  di  un  purificatore  a  calce,  consistente  in  un  cilindro 
a  rtlcale  di  lamiera  diviso  diametralmente  in  due,  e  nel  quale 


attraversi,  sa- 


lenri8  ^  ^atl°  Pr'ma  arr,vare  dal  kasso  perchè 
cont  (,ualtro  Piani  traforati,  distanti  fra  loro  di  0,12,  e 
lr  enenti  la  calce,  per  ridiscendere  dall’altra  parte  della 
pia^a  diametrale,  e  filtrare  attraverso  gli  altri  quattro 
Con  |  PUrificatori  ;  di  un  yasometro  ordinario  a  soppressione 
2^  re  ?a*ene>  del  diametro  di  m.  3,10  e  della  capacità  di 
b°n^r'  cubi.  Usandosi  per  la  fabbricazione  del  gas  il  car- 
chp.l^gbead,  il  metodo  di  purificazione  adoperato  è  più 

”  Sufficiente . 

\ToLAWareuhio  di  compressione.  Esso  consiste  in  una 
conoR8  a  d°PP'°  effetto  del  sistema  Colladon,  che  i  lettori 
'r°mb  °n°  ?er  c[ue^0  cbe  ne  Pu  detto.  Il  gas  è  aspirato  dalla 
aSpir  a®  v‘  arriva  Per  un  tulj0  ed  attraversando  le  valvole 
le  Va,nV  Poi  è  compresso  nel  cilindro,  e  spinto  attraverso 
c°ndo  t  u  Prementi  va  nel  serbatojo  per  mezzo  di  un  se- 
qua  r-  Uao>  il  quale  è  immerso  in  un  recipiente  pieno  d’ac- 
l’acquannovantesi  per  impedire  il  riscaldamento,  che  senza 
di  Potrebbe  salire  fino  a  70°.  11  gas  compresso ,  prima 
lindro  a81  a*  serbatoi  del  convoglio,  passa  ancora  in  altro  ci- 
dalla  ’cdove  deposita  certe  sostanze  bituminose  provenienti 
iHessa  •°ndensazi°ne  del  gas.  La  tromba  di  compressione  è 
^fticalf  111010  da  una  macchina  a  vaPore  fissa,  a  due  cilindri 
U  comn’  °  .C0n  trasmissione  indiretta  di  puleggie  e  cinghie. 


effettivi  ss,one  del  gas  spingesi  talvolta  a  7  e  più  atmosfere 
^alli  15°^  ^orza  motrice  necessaria  fu  riconosciuta  di  ca- 
d  motóre a  c^e  aPPunt0  s'  ottenne  facendo  lavorare 

e)  Serfc  C°^!a  Pressione  di  4  atmosfere. 

Passione  del  9as  compresso.  11  gas  dopo  la  sua  com- 
«comparti  lnv«ato  in  due  recipienti  cilindrici  posti  in  uno 
j>agli.  Esmeuto  di  m.  1,10  di  profondità  del  carro  dei  ba- 
K  tr°»  e  81  S°no  disposti  orizzontalmente,  uno  sopra  del¬ 
azione  aS°?°  !n  tutto  simili  a  quelli  in  uso  per  la  distri - 
totale  dj  domicili0  del  gas  portatile.  Hanno  la  lunghezza 
r'che  di  e  \  ;  ma  ia  saetta  delle  due  calotte  emisfe- 

^  *^52  é  di  m.  0,175.  Il  diametro  interno  è  di 

d)  *,  ^ni  serbatojo  contiene  850  litri  di  gas. 
n  at°  da  D0re‘  ^  isolatore  della  pressione  è  quello  in- 
cSo,  ed  èBoc(iuii,0n  per  l'industria  del  gas  portatile  corn¬ 
ante  j|  ’ COme  si  sa,  destinato  a  distribuire  sotto  pressione 
d^ìle.  |aS  c^e  arriverebbe  dai  serbatoi  sotto  pressione 
’HCentim  Una  spatola  cilindrica  di  ottone  del  diametro 
®nt®  oopert  e.co^'a'lezza  di  9  centim.  e  mezzo,  superior- 
m  ìù-  Ou  a  °a  una  membrana  o  disco  impermeabile  di 
nv°  da  far6813  membrana  è  caricata  con  lastre  di  ferro  per 
1  botetri  (p  eclud'bno  alla  pressione  richiesta,  che  è  di  32 
ac(iua.  Con  un  braccio  di  leva  raccomandato  a 


questo  coperchio  si  comanda  automaticamente  una  valvola 
conica  sita  nel  tubo  di  arrivo  del  gas;  quando  la  pressione 
del  gas  cresce,  la  membrana  si  solleva  e  la  valvola  restringe 
la  luce  di  ammessione  del  gas;  se  la  pressione  diminuisce,  la 
membrana  si  abbassa,  la  luce  d’immissione  è  ingrandita;  e 
sì  nell’uno  che  nell’altro  caso  la  ristabilisce  la  pressione  di 
regime. 

Questo  regolatore  è  collocato  in  alto  affinché  i  prodotti 
della  condensazione  non  impediscano  il  giuoco  della  valvola; 
inoltre  è  disposto  sul  carro  per  guisa  che  le  oscillazioni  pro¬ 
venienti  dal  moto  del  convoglio  abbiano  una  minima  influenza 
sulle  oscillazioni  della  leva. 

L’esperienza  di  oltre  un  anno  ha  dimostrato  che  questo 
regolatore  funziona  assai  bene,  e  quantunque  esso  sia  basato 
sull’uso  della  guttaperca,  pure  non  si  sono  constatati  gl’in¬ 
convenienti  delle  fughe,  o  delle  oscillazioni  delle  fiamme,  che 
si  lamentarono  in  altri  esperimenti. 

e)  Condotta.  Uscendo  dal  regolatore  il  gas  passa  in  una 
tubulatura  di  rame  alla  quale  è  adattato  un  rubinetto  a 
bassa  pressione;  questo  rubinetto  è  sotto  il  comando  del  capo 
convoglio,  e  con  esso  si  spengono  tutte  le  fiamme  o  si  dimi¬ 
nuisce  la  loro  intensità,  a  seconda  dei  bisogni  del  servizio. 
Poi  un  tubo  verticale  attraversa  la  copertura  del  carro- 
bagagli,  e  va  ad  immettersi  in  un  tubo  di  ferro  disteso  lon¬ 
gitudinalmente  sulla  copertura  medesima,  e  filettato  a  vite 
alle  due  estremità  ;  ad  una  qualsiasi  di  queste  estremità  si 
adatta,  per  mezzo  di  una  chiocciola  e  di  un  tubetto  addizio¬ 
nale  di  ottone,  un  tubo  di  gomma  elastica  che  serve  all’u¬ 
nione  colle  vetture  del  convoglio;  mentre  l’altra  estremità 
rimane  chiusa  con  un  tappo.  Con  questa  disposizione  è  in¬ 
differente  il  verso  secondo  il  quale  si  attacca  il  carro-bagagli. 
Il  tubo  di  gomma  elastica  porta  dentro  di  sé  una  spirale  di 
rame  per  impedire  che  esso  si  comprima  per  una  causa  qua¬ 
lunque,  e  rimanga  chiuso  il  passaggio  del  gas. 

f )  Lampade.  Le  lampade  a  gas  in  uso  sul  tronco  Torino- 
Modane  per  la  illuminazione  delle  vetture-viaggiatori  forma¬ 
rono  principalmente  lo  studio  dell’ingegnere  Maroni.  Per  la 
loro  forma  esterna,  che  è  cilindrica  per  un  terzo  circa  della 
loro  totale  altezza  di  ben  53  centim.,  queste  lampade  sono 
perfettamente  adattabili  nelle  aperture  che  oggidì  esistono 
nelle  vetture  illuminate  ad  olio.  Avvi  in  esse  inferiormente 
un  globo  di  porcellana ,  così  posato  sugli  appoggi  da  la¬ 
sciare  tutto  in  giro  un  vano  di  2  mm.  per  l’aria  di  alimen¬ 
tazione  della  fiamma,  e  superiormente  si  ha  un  riflettore  a 
disco  circolare  di  ferro  smaltato;  il  quale  posa  su  di  un 
diaframma  orizzontale,  fisso,  e  munito  di  piccoli  fori  tutto 
all’intorno,  mentre  una  molla  ve  lo  tiene  ben  aderente;  ma 
esso  è  raccomandato  alla  parte  conica  superiore  della  lam¬ 
pada,  che  fa  da  coperchio,  e  che  gira  intorno  ad  una  cerniera 
per  aprire  la  scatola  della  lampada.  La  parte  conica  superiore 
che  fa  da  coperchio  è  poi  munita  di  diversi  fori  o  finestre 
protette  dalle  correnti  d’aria  col  mezzo  di  spiragli.  Così  la 
fiamma  non  corre  mai  pericolo  di  oscillare,  e  tanto  meno  di 
spegnersi,  qualunque  sia  la  corrente  del  vento,  o  la  velocità 
del  convoglio.  Non  è  qui  nostro  scopo  di  dare  tutti  i  minuti 
e  non  meno  essenziali  particolari  di  queste  lampade;  ma  ci 
basta  di  far  notare  che  una  lunga  esperienza  ha  oramai  di¬ 
mostrato  che  tutte  quelle  particolarità  hanno  raggiunto  pie¬ 
namente  il  triplice  scopo  di  avere  una  perfetta  combustione 
del  gas,  e  quindi  una  grande  intensità  di  luce,  di  produrre 
una  fiamma  regolare  e  tranquilla,  e  finalmente  di  offrire  un 
mezzo  assai  vantaggioso  per  il  rinnovamento  dell’aria  negli 
scompartimenti  delle  vetture. 

La  pressione  infima  sotto  la  quale  il  gas  viene  bruciato  ai 
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becchi  è  di  20  mm.  d’acqua;  e  poiché  il  gas  può  uscire  dal,  allargandosi  sotto  il  punto  in  cui  l’aria  si  deve  mescolare  co* 
regolatore  sotto  la  pressione  di  32  mm.,  ciò  vuol  dire  che  gas  dentro  una  camera  cilindrica  della  larghezza  di  0m,™ 
non  é  mai  necessario  di  tenere  il  rubinetto  a  bassa  pressione  ed  alta  0m,011  ;  acciò  l’aria  abbia  libero  ingresso,  la  pare 


completamente  aperto. 


della  camera  ha  una  fessura  e  della  larghezza  di  un  f 


Osservazioni  e  conclusioni.  Per  tutto  il  tronco  Torino-  limetro,  e  che  si  protende  quasi  per  la  metà  della  circonfc' 
Modane  i  convogli  non  vanno  soggetti  a  cambiamenti  né  per  renza.  Sopra  la  camera  cilindrica  sta  un  anello  d,  il 
aggiunte,  nè  per  diminuzione  di  vetture;  ond’é  che  la  dispo-  somigliantemente  ha  una  fessura  della  larghezza  di  circa  I* 
sizione  descritta  è  convenientissima  per  ogni  riguardo.  Per 

altre  linee,  sulle  quali  quei  cambiamenti  fossero  necessarii,  _  — nroimin 

non  si  avrà  che  da  aggiungere  il  serbatojo  ausiliario  all’altra  H|  |  USlB 

estremità  del  convoglio,  siccome  abbiamo  detto  praticarsi  H  mHH 

nel  Belgio.  In  tutti  i  particolari  il  sistema  adottato  sul  tronco 

Torino-Modane  è  assai  più  semplice  e  più  efficace  di  quello  11  |||||jH| 

adottato  nel  Belgio.  Non  vi  è  più  che  un  voto  da  fare:  ed  é 
che  l’illuminazione  a  gas  si  estenda  su  tutte  le  linee  e  non  • 
rimanga  solo  quale  oggetto  di  lusso  e  di  curiosità  sul  breve 

tronco  Torino-Modane.  IHJ  HI  9  HHlH 

*  ILLl'MIXAZIOXK  (mezzi  determinanti  il  potere  lu-  OfllllHL  1  Hgjjjl 

MINOSO  DEI  CORPI  CHE  SERVONO  ALLA)  ( fìs .).  —  Articolo  '  Wj  IHI  mm 

è  questo  statoci  richiesto,  perchè  mancante  quello  deWE. 
alla  voce  Fotometro. 

I.  Preliminari.  —  Non  si  conosce  mezzo  col  quale  espri-  jH  B  j  HN  H| 

mere  in  modo  assoluto  la  quantità  di  luce  emergente  da  una 

data  sorgente;  per  lo  che  si  fa  termine  di  confronto  la  luce 

d’una  candela  o  d’una  lampanti  che  ardano  in  condizioni  |||y  ili  Il  M  MI  jflL 

regolari.  Si  fa  il  paragone  disponendo  le  due  luci  in  guisa  1  |Mt 

che  illuminino  uno  stesso  oggetto  colla  stessa  intensità,  e  si 

misurano  le  loro  rispettive  distanze  dall’oggetto.  Trasmet-  Trrf tu 

tendosi  la  luce  con  raggi  che  si  vanno  allontanando  tra  di  ìli  1  wSin-irllÌnB jM 

loro  di  mano  in  mano  che  si  dilungano  dalla  sorgente,  si  può  il  |  Twjj 

comprendere  con  facilità  che  un  dato  oggetto  ne  riceverà  !  ili  VfjìTT 

tanto  meno  quanto  più  sarà  discosto  dalla  sorgente,  e  quindi  :ll:j| 

sarà  tanto  meno  illuminato.  Se  un  oggetto  lineare  é  alla  j  Jl  WHt 

distanza  di  1  dalla  sorgente  luminosa  e  riceverà,  per  esempio,  I  !■ 

quattro  raggi,  portatolo  alla  distanza  di  2  non  ne  riceverà  ,  || 

che  due,  poiché  l’intensità  illuminante  varia  per  una  linea  in  |  11 

ragione  inversa  delle  distanze,  e  per  una  superficie  in  ragione  | ,:ji j| 

inversa  del  quadrato  della  distanza  medesima.  Quando  adun-  |;jj|i  wwH 

que  due  sorgenti  luminose  diverse  illuminano  ugualmente  i: || 

uno  stesso  oggetto,  le  loro  intensità  luminose  staranno  fra  iÌ|l 

di  loro  relativamente  ad  esso  in  ragione  inversa  dei  quadrati 

II.  Alcune  nozioni  fotometriche.  —  Supponendo  il  let- 

tore  in  giorno  delle  nozioni  esposte  per  noi  nel  citato  articolo  - 

dell’U.,  Fotometro,  qui  esponiamo  i  mezzi  di  esperimento  :||U  Q*=Si  |S 

pei  bisogni  dell’industria  recentemente  immaginati.  Comin-  J|B  i^JIB 

ciamo  dall’ apparecchio  di  Erdmann ,  il  quale  é  uno  strumento 
di  manovra  semplicissima,  e  da  cui  si  ottengono  risultati  di 

esattezza  sufficiente.  Nei  casi  comuni  per  gli  assaggi  del  gas  _ ^ w 

di  litantrace,  cioè  quando  si  tratta  di  paragonare  il  potere  ~^gggEg§sJlj^^ 

illuminante  di  gas  diversi,  estratti  da  litantraci  differenti,  o 

del  medesimo  gas  esaminato  negli  stadii  diversi  della  fabbri 

cazione,  esso  da  solo  può  bastare  per  indicarne  il  valore  ; 

mentre  in  altri  casi  più  rari  è  un  mezzo  eccellente  con  cui  155  —  Apparecchio  di  Erdrnann. 

controllare  i  dati  conseguiti  mediante  i  fotometri.  Lo  stru-  .  c\fco^ 


>  —  Apparecchio  di  Erdrnann. 


uUIUlUJlcue  i  Udii  luuacguiu  inculante  i  luiuincui.  lu  ouu-  ^ 

mento  fu  costruito  sul  concetto  di  determinare  il  valore  di  di  millimetro ,  e  che  si  stende  per  la  metà  de  ^ 

un  gas  (valore  che  dipende  essenzialmente  dalla  quantità  ferenza.  Tale  anello  é  mobile  e  si  può  far  girare  j  aprir*a 

degl’idrocarburi  pesanti  contenutivi),  a  norma  della  propor-  del  manico  c,  chiudere  la  fessura  della  camera,  ^  ^,-ja* 
zione  di  aria  atmosferica  che  si  può  far  affluire  sopra  una  per  un  certo  tratto ,  affine  di  concedere  *n£resSuna  grr 
fiamma  di  un  volume  determinato  per  toglierle  il  potere  Sulla  faccia  superiore  della  camera  dev’essere 
luminoso,  cioè  tuttala  luce  bianca.  La  figura  155  lo  rappre-  duazione  circolare  che  occupa  la  metà  della  c,rC  n<\e  w°. 
senta  in  prospettiva,  e  la  figura  156  in  taglio.  La  sua  dispo-  mentre  l’anello  mobile  porta  un  segno  che  corrl  jga  cbe  1 
sizione  principale  assomiglia  a  quella  di  una  lampada  di  zero  (fig.  155).  Se  facciasi  girare  l’anello  di  Su  e  gul'® 

Bunsen  ;  il  tubo  a  (fig.  156)  è  largo  0m,818,  lungo  0°“,195,  segno  st  muova  sulla  graduazione,  la  fessura  si  aP 
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®c*la  si  può  leggere  fino  a  qual  grado  essa  fu  aperta.  La  una  stanza  oscurissima ,  facendolo  comunicare  mediante  un 
^Porzione  dell’aria  affluente  verso  la  fiamma  corrisponde  budello  di  gomma  elastica  col  serbatoio  del  gas  che  vi  deve 
l^rado  di  apertura  della  fessura.  Sul  tubo  in  cui  succede  affluire.  Si  accende  la  fiamma,  che  si  regola  con  una  chiave  h 
Combustione  è  inserto  con  vite  di  pressione  un  cilindro  di  in  guisa  che  colla  punta  arrivi  esattamente  alla  linea  segnata 
altfl06  ^am'nal0  deNa  larghezza  di  0m,08,  per  0m,20  di  sul  cilindro  a  IO  centim.  di  altezza.  Ad  evitare  l’errore  della 
l^ezza,  armato  nella  parte  anteriore  di  una  piastrina  di  vetro  parallasse,  si  colloca  l’occhio  in  modo  che  la  linea  segnata 
f  0®,05  e  per  cui  si  può  osservare  la  fiamma.  Sulla  sul  vetro  copra  con  esattezza  quella  che  gli  è  opposta  sulla 
deh'3  esterna  della  piastrina  di  vetro  è  segnata  una  linea  faccia  interna  del  cilindro.  Purché  siano  evitate  le  correnti 
„  Olezza  di  0m,10,  ed  a  fronte  di  detta  linea  se  ne  ha  dell’aria  e  si  trattenga  la  respirazione ,  si  può  disporre  la 
|  a  Seconda  sulla  parete  interna  del  cilindro,  affine  di  rego-  fiamma  in  modo  conveniente,  senza  difficoltà,  e  l’operazione 
gae  c°n  esattezza  l’altezza  della  fiamma.  La  canna  per  cui  il  è  agevolata  dall’imbuto.  Ciò  eseguito,  si  muove  l’anello  len- 
P^ssa  nel  tubo  da  combustione  è  rappresentata  di  gran-  tissimamente  da  destra  a  sinistra  col  mezzo  dell’impugna- 
^naturale  nella  figura  155,  ed  in  g  vista  in  sezione  oriz-  tura  e,  con  che  si  apre  la  fessura,  l’aria  affluisce  e  fa  inalzare 
a'e  nella  fig.  156.  la  fiamma.  Siccome  il  subito  splendore  abbaglia  rocchio  e 

dell’6  esPerienze  e  ^  modificazioni  arrecate  nella  costruzione  gl’impedisce  di  scorgere  esattamente  dopo  ,  perciò  torna 
^Parecchio  dimostrarono  che  le  dimensioni  indicate,  in  opportuno  di  tenerlo  in  allora  verso  uno  dei  lati  dell’appa- 
Cle  Per  la  larghezza  del  tubo  da  combustione,  per  quella  recchio.  Seguitando  a  muovere  l’anello  e  ad  accrescere  l’af¬ 
fluire  dell’aria,  si  vede  in  breve  che  la  fiamma  va  perdendo 
del  suo  splendore,  del  suo  potere  illuminante,  tanto  che  in 
Htllk,  IV  ultimo  non  apparisce  più  sopra  il  cono  azzurro  ed  interno 

PI  che  una  punta  splendida,  sulla  quale  si  dirige  l'attenzione, 

In  e  che  pur  cessa  allorquando  si  seguita  ad  accrescere  rintro¬ 
ni  IIH  E|  missione  dell'aria.  Si  arrotonda  il  contorno  chiaro  della 

Ss  fiamma  che  si  confondeva  nell’alto  colla  punta  splendente,  e 

l  il  |iH  la  fiamma  sembra  manifestamente  limitata.  Se,  ciò  raggiunto, 

I  si  gira  l’anello  pel  verso  opposto,  che  è  quanto  dire  da  sini— 

PBlj||lÌlÌÌfe^^^  stra  a  destra,  tosto  si  fa  palese  una  luce  bianchiccia,  ovvero 
una  piccola  punta  luminosa  sull’apice  delxono  azzurro.  Si 
deve  cessare  di  muovere  l’anello  allorché  la  più  che  minima 
IH  /«ex  ^  rotazione  da  sinistra  a  destra  produce  un  poco  di  luce  bianca 

|j§  sopra  il  cono  azzurro,  termine  che  si  trova  agevolmente 

jf  j  dopo  qualche  prova.  Raggiunto  un  tal  limite,  si  accende  una 

candeletta  alla  fiamma  e  si  legge  di  quanti  gradi  si  dovette 
w  pii  schiudere  la  fessura  per  distruggere  il  potere  illuminante 

della  fiamma.  Usando  attenzione  e  facendo  parecchi  assaggi, 
^  — n  si  giunge  ad  acquistare  la  pratica  dello  strumento ,  special- 

—  !  ! _ \  mente  quando  l’occhio  vi  si  è  abituato.  Coloro  che  hanno 

l’abitudine  di  osservare  giungono  in  breve  ad  ottenere  risul- 
156  —  Particolari  dell’apparecchio.  tali  paragonabili  fra  loro.  I  poco  esperti  vi  si  devono  eser¬ 
cì  cii;nj  citare. 


Ntione  °u  ecc*  sono  le  Più  convenienti.  Un  tubo  da  com-  Alcuni  particolari  che  verremo  descrivendo  gioveranno  al- 
*!®cient  fosse  Più  slrett0  non  concederebbe  ingresso  l’uopo  di  ben  adoperare  lo  strumento.  Dapprima  si  deve  gi- 
c>lindr0 al!  aria  allorché  si  abbruciano  gas  carburati  ;  un  rare  l’anello  lentissimamente  e  fermarlo  per  qualche  istante, 
Ne  divdl  diametro  minore  produrrebbe  troppo  tirante,  il  dopo  averlo  spinto  innanzi  d’un  grado  circa  allorché  cessò 
Orecchi  errebl,e  più  considerevole  allorché  si  usasse  dell’ap-  queU’malzarsi  della  fiamma  che  avviene  in  principio  ;  e  que- 
certo  tempo  interrottamente  ,  poiché  in  sto  affinchè  la  mescolanza  formatasi  tra  il  gas  e  l’aria  nel 
%ne  (!“ndr°  si  scalda»  e  la  quantità  d’aria  che  affluisce  tubo  abbia  il  tempo  sufficiente  per  giungere  alla  fiamma.  Una 
I  re  alla  c ggiore*  cilindro  non  è  che  allo  scopo  di  conce-  fiamma  che  possegga  ancora  una  punta  bianchiccia,  nell’atto 
ì  di  ardere  quietamente.  Affine  di  rendere  in  cui  si  accresce  l’afflusso  dell’aria,  non  può  perderla  nel- 

%oria  lrnmobile  del  tutto  e  per  avere  più  agevolezza  nel  l’attimo,  rimanendo  tuttavia  alquanto  di  gas  meno  aerato  nel 
tete metan*aVenientemente,  si  colloca  sopra  il  cilindro  una  tubo  di  combustione.  Allorché  girando  con  lentezza  l’anello 
!Sr»ifc«  jia  d’imbuto  (fig.  155),  acciò  l’aria  non  da  destra  a  sinistra  si  raggiunse  o  si  oltrepassò  il  limite  cor- 
eie  è  tr  *  lam,«a  se  non  attraversandone  le  maglie.  Se  la  rispondente  alla  scomparsa  della  punta  luminosa,  onde  il 
periore  §p°  filta  la  fiamma  apparisce  vacillante.  L’orlo  contorno  della  fiamma  interna  appare  distintamente  conter- 
’°re  de|  Cjel1  ‘mbuto  deve  oltrepassare  alquanto  l’orlo  infe-  minato,  si  procede  a  girare  lentissimamente  da  sinistra  a  de- 
JV  coll f  r°’  e  può  essere  spostato  nel  tubo  di  combu-  stra  affine  di  determinare  con  esattezza  il  punto  in  cui  si  pa¬ 
chile  d  nlernaezz°  di  un  anello  a  cui  è  fermato,  onde  sia  lesa  la  prima  traccia  di  un  albore  chiaro  sul  cono  interno  ;  si 
si  Ve  l abbassarlo  di  circa  tre  centimetri.  Nella  stessa  deve  cercare  di  accostarsi  al  detto  punto  per  quanto  torni 
di  e  della6»  Ci°me  è  collocata»  avvertendo  frattanto  che  le  possibile,  senza  però  arrivarvi.  Boley  avverte  che,  dopo  aver 
elianto  d  e  a  metallica  vi  sono  rappresentate  più  ampie  preso  nota  del  primo  risultato  ,  si  deve  muovere  l’anello  da 
'Jra.  evono  essere,  affinchè  l’incisione  apparisca  più  sinistra  a  destra  finché  il  segno  si  trova  sullo  zero,  e  poscia 
Se  r  vale  •  si  deve  controllare  l’altezza  della  fiamma.  Per  questo  occorre 

*n°  ^H’an  nell  aPParecchio  si  comincia  a  trasportare  il  ì  piò  tempo,  dacché  la  strettezza  d’orifizio  per  cui  ii  gas  af- 
nell°  d  (fig.  156)  sullo  0  della  scala,  e  si  pone  in |, fluisce  nel  tubo  di  combustione  fa  tardare  di  parecchi  minuti 
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l’effetto,  onde  la  fiamma  toma  a  raggiungere  l’altezza  di 
prima.  Allorquando  si  trovò  esatta  tale  altezza,  ovvero  allorché 
si  rettificò,  si  gira  rapidamente  l’anello  in  guisa  che  il  segno 
corrisponda  al  numero  trovato  nella  prima  esperienza;  si 
aspetta  qualche  tempo  e  si  guarda  se  nella  fiamma  non  appa¬ 
risca  un  principio  di  punta  luminosa.  Ciò  non  succedendo,  si 
gira  lentissimamente  da  sinistra  a  destra  per  accertarsi  che 
dalla  prima  lettura  dei  gradi  non  si  abbia  avuto  un  risultato 
troppo  alto.  I  dati  che  si  ottengono  dalla  seconda  osservazione 
e  quelli  che  si  hanno  replicando  l’esperienza,  sono  più  esatti  di 
consueto  che  quelli  della  prima;  comunque  sia,  si  debbono  ri¬ 
petere  le  prove  fino  a  che  le  differenze  tra  l’una  e  1  altra  non 
oltrepassino  un  grado.  Sono  evitate  le  illusioni  in  cui  si  po¬ 
trebbe  cadere  da  ciò,  che  non  torna  possibile  di  leggere  la 
scala  mentre  si  opera,  né  si  legge  mai  il  numero  al  quale  fu 
fermato  l’anello  se  non  dopo  avere  acceso  una  candeletta  od  un 
fiammifero. 

É  cosa  indispensabile  che  l’aria  ambiente  non  contenga 
polvere,  dacché  le  particelle  di  essa  che  giungono  nella  fiamma 
chiara  vi  si  accendono  in  piccole  scintille  ed  in  linguette  lumi¬ 
nose,  le  quali  rendono  difficile  osservare  l’attimo  corrispon¬ 
dente  alla  scomparsa  della  punta  che  splende  sul  cono  az¬ 
zurro,  opponendosi  per  tale  maniera  al  prendere  un  esatta 
misura.  Suppongasi  che  l’aria  contenga  particelle  di  nero 
fumo,  come  sarebbe  allorquando  la  fiamma  sia  abbruciata  con 
fuligine  prima  dell’esperienza.  In  questo  caso  il  cono  azzurro 
sarà  circondato  da  un  astucchio  giallo-rossigno,  d’onde  sarà 
resa  impossibile  la  disposizione  esatta  della  fiamma.  1  gradi 
della  scala  non  rappresentano  un  valore  assoluto,  essendo 
determinata  ad  arbitrio  la  loro  grandezza,  e  non  forniscono 
che  numeri  proporzionali.  Un  gas  è  poi  tanto  più  produttore 
di  luce  quanto  più  la  fessura  dev’essere  maggiormente  aperta 
per  distruggerne  il  potere  illuminante,  e  l’esperienza  dimostrò 
che  la  quantità  dell’aria  necessaria  a  tale  effetto  é  proporzio¬ 
nale  o  quasi  al  potere  illuminante. 

III.  Apparecchio  di  Schilling.  —  Questo  apparecchio,  come 
pure  il  seguente,  furono  immaginati,  supposto  il  principio  che 
esista  una  cotal  corrispondenza  fra  il  peso  specifico  del  gas 
illuminante  ed  il  potere  suo  luminoso,  perchè  il  gas  quanto 
ha  più  d’idrocarburi  pesanti,  tanto  è  più  splendida  la  sua 
fiamma.  Prescindiamo  dagli  errori  nelle  indagini,  derivanti 
dal  supposto. 

Il  gas  illuminante  contiene,  oltre  ad  alcuni  corpi  in  vapore 
e  qualche  gas  meno  importante,  i  componenti  che  seguono  : 

Peso  specifico 

Idrogeno . 0,0692 

Idrogeno  protocarbonato .  0,5528 

Idrogeno  bicarbonato .  0,9675 

Ossido  di  carbonio .  0,9675 

Azoto  .  » . 0,9713 

La  determinazione  del  peso  specifico,  quando  si  considera 
come  capace  di  fornire  una  nozione  sulla  qualità  del  gas,  non 
può  condurre  ad  altro  risultato,  tranne  che  alla  conclusione 
(trovandosi  un  peso  specifico  maggiore  del  consueto)  che  il 
gas  esaminato  contiene  in  più  abbondanza  gl’idrocarburi  pe¬ 
santi  ;  se  non  che  certe  mescolanze  gasose  possono  far  ve¬ 
dere  la  stessa  cosa  come  quelle  che  sono  ricche  d  ossido  di 
carbonio,  ovvero  quelle  che  sono  più  copiose  d  idrogeno  pro¬ 
tocarbonato  e  meno  d’idrogeno,  senza  che  vi  si  trovi  in  quan¬ 
tità  maggiore  l’idrogeno  bicarbonato.  Nonostante  gli  accen¬ 
nati  difetti,  in  pràtica  si  fa  pur  uso  degli  apparecchi  con  cui 
la  determinazione  del  potere  illuminante  è  dedotta  da  quella 
del  peso  specifico,  onde  verremo  a  descrivere  l’apparecchio 


di  Schilling,  che  fu  costrutto  sul  principio  seguente:  a  0  f 
due  gas  di  natura  diversa  defluiscono  da  ori(izii  sire  1  ^ 
una  parete  sottile,  le  loro  celerità  di  deflusso  stanno  tn  ^ 
gione  inversa  delle  radici  quadrate  delle  loro  densi  ^ 
adunque  la  densità  di  un  gas  é  proporzionale  inversamen^|g 
quadrato  della  celerità  del  deflusso,  è  anche  proporr  ^ 
|  direttamente  al  quadrato  del  tempo  impiegato  dal  gas  ^  . 
fluire.  Si  supponga,  ad  esempio,  che  il  tempo  £i« 

deflusso  d’un  certo  volume  d’aria  atmosferica  sia  |==  ^  nW 
nuti  secondi,  e  che  per  un  volume  uguale  di  gas  ’*'u?ll,|.arij 
sia  =  200  minuti  secondi  :  se  1  è  il  peso  specifico  e 
ed  x  quello  del  gas  in  esperimento,  si  può  stabilire  a  v 
|  porzione  : 

260s  :  200s  =  1  :  x,  ossia  67600  :  40000  ==  1 :  x* 
ed  «=0,591. 


Frattanto  occorre  una  correzione  nel  caso  in  cui  ' 
luminante  fosse  ad  una  temperatura  diversa  da  que  tein. 
ria.  Sia  1  il  volume  del  gas,  che  si  suppone  alla  stes eratura 
I  peratura  ;  ma  il  gas  illuminante  occuperà  ad  una  temp  zj0oe 
diversa  di  ±  t°  C,  il  volume  ±t°X  0,00367 .  La  co 
si  eseguisce  come  stiamo  per  esporre  : 

67600  X  (1  ±  f°  +  0,00367)  :  40000  =  * :  *• 

diventa 


Se  t°=  +  5°C,  la  proporzione  del  dato  esempio 
67600  X  (1  +  5  +  0,00367)  :  40000  =  * : * 
68840:40000  =  1  : 0581. 


cioè  : 


Ciò  premesso,  veniamo  alla  descrizione  dell  aPPaj^a  di 
(%.  157) 

vetro  cilindrica,  oei  .  |Un- 
interno  di  0m,0i5  e  ®  p0rta 
ghezza  di  circa  0®,  »  un 

masticato  nell’orlo  di  J;  vCrs® 
coperchio  di  ottone  a  ^eba 
il  quale  passa  il  tubo  a,  gaS, 
per  ufficio  di  condurre  ^ 
indi  l’altro  tubo  b,  n«‘  u„  taf- 
pel  deflusso  ;  e  in  ul  ti  el)d0 
mometro  il  cui  bulbo  ^ 
nel  cilindro.  Il  tubo  « 
ione,  di  un  diametro  ^ 
uguale  a  0m,0035,  c  chjave. 
il  coperchio,  fornito  ® 

e  si  fa  comunicare  c  jjudell 
del  gas  mediante  »  toi,o  dj 
di  gomma  e'asl!f‘,(lia0,etro  i 
deflusso  b  ha  d  g0pra  d 
0™,015,  ed  è  chius  Ljpo, 
una  sottile  iam,n®  un  s°t!l 
pertugiata  nel  cent  pun 

tilissimo  foro,  fattov  j,att» 

di  un  ago  finissimo,  P  t  ql# 
col  martello;  or, fi  »f|tub» 

n*»"» 

armato  d  una  eh  A 

può  chiudere  muo'69* '  r 
anche  metterlo  i  tj»afia  atfl3(ji 
da  un  lato  coll’orifizio  di  deflusso  e  dall’altr0  _  intejJJf|o 

sferica.  B  B  è  un  recipiente  cilindrico,  del  ,a  za  de*j  ja 

0m,15,  che  si  empie  d’acqua  fino  a  pop®  A  pi®n.° d* 
superiore,  dopo  che  vi  fu  introdotto  il  cihn  ^  j  J,/> 
o  di  gas.  L’altezza  a  cui  deve  giungere  a  4 


157  —  Apparecchio 
di  Schilling. 
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.  .Segno  incisovi  al  di  fuori.  Nell’interno  si  veggono  due  j  porta  inoltre  un  secondo  anello  di  gomma  elastica,  col  mezzo 
ailri  segni  CC\  separati  da  una  distanza  di  0m,30,  ed  ivi  il  del  quale  si  possono  mantenere  aperte,  bastando  a  ciò  di 
5e8n°C  è  lontano  di  circa  0ra,075  dall’orlo  inferiore.  spingerlo  sulle  branche  opposte  a  quelle  che  comprimono  il 

mette  in  opera  l’apparecchio  come  segue  :  s’immerge  cannello  di  gomma  elastica.  In  c  s’inalza  un  filo  metallico  od 
v,  PPnma  il  cilindro  A  pieno  d’aria  atmosferica  nel  recipiente  uncino  saldato  sul  cilindro,  e  che  serve  per  sospendere  que¬ 
sta  si  empie  d’acqua  come  fu  detto,  tenendovelo  verticale  sto  al  braccio  d  di  una  bilancia,  come  dimostra  la  figura. 
Posato  sul  fondo.  È  bene  che  il  cilindro  A  sia  di  vetro  molto  Posto  che  si  conosca  il  volume  od  il  peso  della  quantità  di 
»r°ssot  affinchè  possa  rimanere  immoto,  in  ragione  del  prò-  aria  atmosferica  che  può  contenere  il  cilindro  ad  una  tempe¬ 
ro  Peso,  senza  uopo  di  usare  qualche  espediente.  L’acqua  ratura  determinata,  è  manifesto  che  il  recipiente  può  essere 
n ,  è  nel  recipiente  B  s’inalzerà  nel  cilindro  (che  è  aperto  adoperato  facilmente  per  la  determinazione  del  peso  di  altri 
. 611  estremo  inferiore)  fino  ad  una  certa  altezza,  rimanendo  gas  che  non  intaccano  la  latta. 

j  tavolta  al  dissotto  del  segno  C.  In  allora  si  apre  la  chiave  Per  avere  il  recipiente  ben  secco,  si  aprono  le  due  chiavi 
del/U^°  defiusso  onde  l’aria  possa  zampillare  dall’orificio  e  vi  si  fa  passare,  col  mezzo  di  un  aspiratore,  una  corrente 
a  lamina  di  platino.  Con  ciò  l’acqua  s’incomincia  ad  inai-  d’aria  seccata  con  diligenza  alla  temperatura  di  circa  15’, 
0  re  Untamente  in  A,  e  giunta  al  segno  C  s’incomincia  ad  continuando  finché,  dopo  averlo  sospeso  colla  sua  armatura 
%vare  suo  jna|zare  con  un  orologio  a  minuti  secondi.  Si  alla  bilancia  e  pesato  più  volte,  si  vede  che  non  muta  di  peso. 
^  che  tanto  il  segno  C  quanto  il  segno  C'  devono  essere  Si  nota  il  peso  ottenuto,  indi  vi  si  fa  entrare  un  afflusso  d  a- 
aca^ntalmenteper  tutta  la  circonferenza  del  cilindro,  cido  carbonico  svolto  dal  marmo  e  seccato  col  mezzo  dell  a- 
ceg*  osservazione  riesca  meglio  precisa,  cosa  tanto  più  ne-  cido  solforico,  seguitando  finché  il  recipiente  non  cresce  più 
d'  aria  >n  quanto  che  si  deve  osservare  attraverso  uno  strato  oltre  di  peso. 

„>•  Occorrono  cinque  minuti  circa  prima  che  l’aria  sia  Tra  la  differenza  trovata  fra  il  cilindro  pesato  con  aria  e 
*  a  al  segno  C';  si  nota  l’istante  in  cui  l’oltrepassa,  indi  con  acido  carbonico,  torna  agevole  di  determinare  la 
)a  ,re  si  nota  ancora  l’altezza  del  termometro,  poi  si  chiude  quantità  dell’una  e  dell’altro  che  vi  possono  capire.  La  difife— 
rJave  di  deflusso  e  la  prima  osservazione  è  a  termine.  renza  tra  il  peso  specifico  dell’acido  carbonico  e  il  peso  spe¬ 


si  a°P°  ciò  si  congiunge  il  cannello  a  col  serbatojo  del  gas,  cifico  dell’aria  è: 


1  aDrp  1  ^"giungo  *«  ut.,  a.  .a  t. 

lenta  3  c^,avella  a*  e  dliranle  l’entrare  del  gas  s’malza  ^  5202  —  1  000  =  0  520. 

qUa  ®ente  il  cilindro  A,  afferratolo  con  una  mano.  Allor- 

uScjr  0  è  quasi  pieno  si  apre  la  chiave  di  deflusso  e  si  fa  Se  la  temperatura  fu  uguale  per  ambedue  le  esperienze, 
l’ac  e  il  gas  con  immergere  di  nuovo  il  cilindro  A  nel  -  il  recipiente  pieno  d’acido  carbonico  secco  pesava  0er-,5S6  di 

che  j>Ua*  ripete  più  volte  l’operazione  affinchè  tutta  l’aria  più  di  allorquando  era  pieno  di  aria  atmosferica  secca;  da  ciò 
>’icol|lrnaneva  nel  cilindro  sia  scacciata  ;  si  riempie  di  gas,  si  si  può  facilmente  trovare  la  quantità  dell’acido  carbonico 
di  a „aCa  'l  cilindro  sul  fondo  del  recipiente,  aprendo  la  chiave  secco,  valendosi  della  semplice  proporzione  : 

a:  . 'U$SO  „L_  :i _ _  l.,rr.;r,n  a  pana  1  cOAC* _ A  eoe  .  « 


di  pjai-  ss°»  con  che  il  gas  sfugge  per  l’orifizio  della  lamina 
l’oSSer  n°>  ed  a  questo  punto  si  procede  come  si  disse  per 
gio  a||Vaz'°ne  C0H’aria  atmosferica.  Si  tiene  conto  coll’orolo- 
due  Sg3  nna”°  del  tempo  impiegato  dal  gas  nel  defluire  tra  i 


0,5202 : 1 ,5202  =  0,586  ;  x, 
x=lsr-,712  di  acido  carbonico. 

Sottraendosi  dalla  cifra  mentovata  l’eccedenza  di  peso  del 


iod™  fi  e  C.  si  nota  l’altezza  del  termometro,  e  per  tal  cilindro  pieno  d’acido  carbonico,  si  ha  in  peso  la  quantità 

peso  sjp'  ^ann°  *  dal‘  occorrenti  per  la  determinazione  del  d’aria  atmosferica  secca  occupante  il  medesimo  volume: 

IV.  4!*°°-  ,  ^  ...  1  712  —  0,586  =  l«r-,  126  di  aria  atmosferica. 

co,np  l  vaì'ecchio  di  Lipoivitz.  —  Quest  apparecchio  si  ’ 

tirnetri  a-  .un  cilindro  di  lalta  robusta  (fìg.  158)  di  10  cen-  Per  conseguenza,  quando  si  possa  disporre  di  una  quantità 
1  diametro  e  di  12  centim.  d’altezza,  che  porta  in  a  bastante  di  un  dato  gas,  torna  agevole  di  determinarne  il 

peso  specifico  mediante  l’apparecchio  descritto,  purché  si 

Ì  faccia  attenzione  di  operare  ad  uguaglianza  di  temperatura  e 

-,  possibilmente  ad  uguaglianza  di  pressione.  In  pratica,  per 

m  riconoscere  il  peso  specifico  del  gas  illuminante,  non  si  può 

temere  una  differenza  di  temperatura  fra  il  gas  introdotto  nel 
recipiente  e  l’aria  della  stanza,  quando  abbiasi  cura  di  man- 
’^lÌ!SÌPiS!Hi  '  tenerla  a  15°;  onde  in  tal  caso  si  può  trascurare  il  termo¬ 

metro,  che  accrescerebbe  l’apparecchio  di  un  peso  inutile. 
Allorché  in  una  prima  volta  fu  verificata  la  capacità  del  reci- 
H  USI  piente  riguardo  all’aria  secca,  incidendola  in  cifre  sul  metallo 

e  posto  che  non  si  deformi  con  urti  od  altro,  sarà  concesso 
di  procedere  immediatamente  alla  ricerca  del  peso  specifico 
Spi  i  del  gas,  senza  una  previa  determinazione  per  l’aria. 

^||||  |  g,  0pera  facendo  dapprima  la  tara  deU’apparecchio,  indi  vi 

s’introduce  il  gas,  per  b  se  più  leggiero  dell’aria,  per  a  se  più 
15»  -  Apparecchio  di  Lipowitz.  pesante.  Allorquando  l’afflusso  gasoso  è  seguito  per  il  tempo 

itqk  .  t  I  occorrente,  che  già  la  pratica  ha  insegnato,  si  chiudono  le 


rt  uOetfA  j-  uucuueiikt,  e-  . c - 1 

ridiami  l!atla  corto,  ricurvo  alla  maniera  di  un  sifone  e  chiavette,  si  pesa,  si  rinnova  la  corrente  gasosa  e  si  ripesa 
>0  e  dp,°  dl  5  millim.  ;  in  b  un  altro  tubetto  somigliante,  ancora.  Se  non  passa  differenza  tra  la  prima  e  la  seconda 
^Cannucceella  lunghezza  di  2  centim.  Tali  tubetti  finiscono  in!  pesata,  si  è  certi  che  fin  da  principio  tutta  l’aria  era  stata 
Ce,Hìm  ,  ‘gomma  elastica  della  lunghezza  all’incirca  di  ']  espulsa.  .  . 

*  Godibili  con  chiavi  a  pinzette.  Ciascuna  chiave  ]  Facendo  l’esperienza  col  gas  illuminante,  è  supposto  che 


INCARBONIMENTO  PER  VAPORE 


con  sostegni  di  ferro  un,  (fig.  160)  e  questo  é  parimente 
mato  nella  muratura  con  somiglianti  sostegni  ii.  Per  t° 
posizione  non  è  punto  impedita  la  libera  circolazione 
ria  ne 


in  parecchie  pesate  si  riesca  costantemente  ad  un  peso  mi¬ 
nore  di  Oer-,567  : 

1,126  —  0,567  =  0^,569 

è  il  peso  del  gas  illuminante  contenuto  nel  cilindro.  La  pro¬ 
porzione  : 

1,126: 0,569  =  1':*, 

*  =  0,4964 

cifra  corrispondente  al  peso  specifico  del  gas. 

In'ordine  all’uso  dell’apparecchio  di  Lipowitz,  Boley  racco¬ 
manda  le  seguenti  precauzioni  : 

1°  Mentre  si  opera  non  si  deve  mai  afferrare  il  recipiente 
colle  mani  direttamente,  ed  avere  diligenza  di  mantenerlo 
sempre  ben  netto. 

2°  Si  devono  chiudere  le  chiavette  quando  si  cessa  di  fare 
affluire  il  gas  e  prima  che  il  condotto  che  lo  fornisce  sia  stato 
tolto. 

3°  Quando  si  vuol  calcolare  il  gas  ad  una  temperatura  di¬ 
versa  dalla  prescritta,  cioè  quella  di  15°,  si  rammenti  che  il 
suo  volume  aumenta  di  0,00367  per  ciascun  grado  al  dis¬ 
sopra  di  15  e  che  perle  temperature  inferiori  diminuisce 
proporzionatamente. 

4°  Allorché  si  smonta  l’apparecchio  dopo  averlo  adoperato, 
fa  d’uopo  che  si  collochi  entro  una  cassetta  particolare,  me¬ 
glio  se  imbottita,  per  evitare  che  soggiaccia  ad  urti. 

*  INCARBONIMENTO  PER  VAPORE  ( chim .  industr.).  - 
Le  cose  che  siamo  per  dire  servono  a  compiere  gli  articoli 
relativi  al  Carbone  che  sono  nell’#.,  e  servono  ad  informare 
il  lettore  degli  ultimi  trovati  della  scienza. 

Il  noto  chimico  Violette  applicò  l’azione  decomponente  del 
vapore  sopraccaldo  alla  fabbricazione  del  carbone,  allo  scopo 
di  poter  regolare  la  temperatura  a  piacimento,  e  di  conse¬ 
guire  per  tal  via  diverse  sorte  di  carboni,  secondo  il  vario 
bisogno  dei  medesimi,  sì  come  mezzo  di  scaldamento,  che 
come  materiale  a  farne  polvere  per  armi  da  fuoco.  L’appa¬ 
recchio  immaginato  a  tale  uopo  è  rappresentato  dalla  fig.  159 
nello  spaccato  longitudinale,  e  nella  fig.  160  nel  trasversale. 
Eccone  la  spiegazione  :  K  è  uo  cilindro  di  lamiera  di  ferro, 


tal  d's* 
.  dell’3' 

leglj  intraspazii  pp  fra  la  muratura  ed  il  cilindro  H. 
quella  del  vapore  fra  i  due  cilindri  K  ed  H.  Continuando 
same  dell’apparecchio  nella  fig.  159,  diremo  che  A  è  il  0  . 
lare  fornito  di  grata,  cui  sovrasta  la  volta  B,  per  la  qual  ^ 
fiamma  del  combustibile  s’incammina  nel  forno,  rotta 
punto  d’entrata  dal  rialzo  b,  che  la  costringe  a  dila  . 
Sotto  il  forno  sta  una  caldaja  a  vapore  D,  avente  sfogo  m 
d’una  canna  ddd  con  chiavetta  in  C,  avvolgetesi  a  P 
intorno  al  cilindro  di  ferro  E  E,  mediante  le  staffe  g9 •  v  :| 
20  metri  lunga,  avente  ^ 
con  pareti  di  5  naim^i 
spessezza.  Dopo  essersi  avvolta  in  spirale  fino  alTestre  ^ 
forno,  ove  comincia  il  camino,  s’inalza  in  c,  nel  mezz  c 
fondo  del  cilindro  maggiore  HH.  Il  cilindro  minore  oio  j(] 
K  porta  dal  detto  lato  una  canna  L,  colla  quale  è  meS®  f 
comunicazione ,  mercè  di  un  apparecchio  condensa 


'che  Ai  il'»"; 


canna  è  di  ferro  fucinato,  circ 
diametro  interno  dì  2  centim, 


160  —  Spaccato  trasversate  del  medesin 


1NCARIMENT0  DELLA  CARNE 


^ual  grado  termometrico  giunga  la  temperatura  del  cilin-  n 
^r°  K,  perciò  si  adoperano  leghe  di  fusibilità  determinata,  s] 
*  ^tenute  in  tubi  di  ferro  verticali  e  chiusi  al  fondo,  i  quali  p 
introducono,  per  via  di  fori  che  sono  nelle  pareti  del  forno,  b 
jjn°  ad  attraversare  i  due  cilindri  e  a  discendere  nell’interno  n 
'  K.  Per  fare  la  carica  si  ha  un  terzo  cilindro  di  lamiera  di  1 
err°,  lutto  bucherellato,  che  si  fa  entrare  nel  cilindro  K  e  p 
che porta  da  25  a  30  chilogr.  di  legna;  esso  introdotto,  si  p 
c^ude  il  cilindro  maggiore  H  col  suo  coperchio  J,  poi  si  c 
*®rra  la  doppia  porta  FF,  si  apre  la  chiave  che  dà  passaggio  1 
4  VaPore,  e  con  questo  la  temperatura  interna  di  K  sale  con  f 
Ndità  fino  al  grado  in  cui  si  fonde  lo  stagno.  A  tal  punto 
Dc°mincia  la  distillazione,  che  dura  circa  due  ore,  e  si  co-  1 
?Sce  terminata  quando  il  vapore  uscente  dalla  canna  L  e 
Cae  Porta  seco  i  prodotti  volatili  non  ha  più  odore  di  empi-  i 
,euoia.  L’incarbonimento  essendo  compiuto,  si  deve  estrarre  1 
‘^rbone  ;  al  quale  effetto  si  toglie  il  fuoco  dal  focolare,  si 
.  "jde  il  corso  del  vapore,  si  apre  la  doppia  porta  F  F,  si 
.?lle  il  coperchio  l  e  si  tira  fuori  con  prestezza  il  cilindro 
9*  la  carica,  versando  il  carbone  entro  una  cassa  in 
rat S' ^  sPegnere,  coprendola  immediatamente  e  con  accu- 
ri„  affina  d’impedire  che  l’aria  vi  possa  entrare.  Si  rica- 
tul!  lecitamente,  si  rimette  il  fuoco,  e  poiché  il  forno  è 
0ccavia  caldo,  in  breve  la  temperatura  si  rialza  al  grado 
brente  e  la  distillazione  ricomincia. 

Ondosi  regolare  il  calore  del  vapore,  si  ottiene  facil- 
*!!e  col  metodo  descritto  o  carbone  perfetto,  o  carbone  di 
di  Jla  cottura,  °  quel  carbone  incipiente  a  cui  i  Francesi 
Car.er°  11  nome  di  charbon  roux ,  e  i  Tedeschi  di  rothkohle.  11 

che  i  *'e  ro8S0’  che  Pure  noi  chiaraererao  cosi>  non  essendo 
ceri  egn°  scomposto  fino  ad  un  certo  punto,  contiene  una 
sott  quantità  di  ossigeno  e  d’idrogeno,  per  cui,  qualora  si 
WhP°ne8se  ad  un’azione  Più  elevata  di  temperatura,  forni- 
sua  e  dei  Pr°dotti  volatili.  La  quantità  che  se  ne  ritrae  e  la 
per  ^“Posizione  stanno  in  rapporto  colla  temperatura  usata 
di  _  erniario  Quello  che  si  fabbrica  col  vapore  a  300°  risultai 
*'on  a  ^  %  del  legno  secco,  secondo  che  durò  la  distilla¬ 
nte  ad  un’ora.  Dalla  media  delle  analisi  eseguite  su 
l'ari  'p0'  de^  medesimo  od  estratto  di  recente,  o  lasciato  al- 

Se8uenU°  a  C^e  non  mu*asse  d*  Pes0»  s*  rllrassero  ‘  dat* 

Recente  Non  recente 

^arbonio .  74,0  66,5 

Ssigeno  e  idrogeno  .  .  •  24,5  22,0 

Aneri  ......  1,5  1,5 

AcclUa  igroscopica  ....  0,0  10,0 


Paràto^t  adunqne  conchiudere  che  il  carbone  rosso,  pre- 
di  Car,a  Srado  che  dicemmo,  si  compone  all’incirca  di  3/* 
tet)ere  °ni°  6  di  V*  di  ossigeno  e  d'idrogeno,  compresa  la 

tal  Sort!  ,v.ard  processi  che  furono  consigliati  per  ottenere 
ja  prefer  1  carbone>  quello  di  Violette  già  descritto  merita 
.  ^ertipg6023’  con  esso  e  non  con  altri  si  può  tenere 

*i  desideralura  ad  un  Punto  c^ie  s* scosla  d'  Poco  da  fiuant0 

P°ssono  oa>  ed  d  col  naezzo  del  vapore  sopraccaldo  che  si 
Ne,  crpSS6rVare  accuralaraente  i  progressi  della  scomposi- 
81  *ede  SCendo  a  grado  a  grado  le  temperature.  Dapprima 
8^SegUe  SPr*S*onare  l’acqua  igroscopica  dal  legno,  indi 
Ne  inciacqua  Con  acido  acetico  derivante  dalla  scomposi- 
gas  corni?16  fibra  legnosa’>  in  appresso  si  svolgono 
ostibili  accompagnati  da  prodotti  oleosi  e  bitu— 
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minosi  nei  quali  predominano  il  carbonio  e  l’idrogeno  ;  e  se 
spingasi  il  calore  fino  all’estremo,  si  finisce  per  non  avere 
più  nulla  di  volatile.  Il  carbone  rosso  è  meno  poroso  del  car¬ 
bone  ordinario,  e  però  quando  è  posto  in  contatto  dell  aria 
non  assorbe  l’umidità  atmosferica  con  quella  celerità  che  fa 
l’altro  carbone.  Ma  se  è  meno  atto  a  condensare  l’umidità, 
per  lo  contrario  è  più  facile  ad  accendersi,  a  cagione  dei 
prodotti  volatili  e  combustibili  a  cui  dà  nascimento,  portan¬ 
dolo  a  temperatura  elevata.  Per  effetto  dei  medesimi,  nel- 
l’ardere  manda  una  fiamma  lunga,  luminosa  e  molto  calori¬ 
fica,  meno  tuttavia  di  quello  che  si  abbia  dal  legno  secco. 

Millon,  sperimentando  colle  soluzioni  alcaline  il  carbone  di 
legno  ottenuto  a  320°,  videlo  trasformarsi  in  una  materia 
bruna  analoga  ai  prodotti  umici,  d  indole  acida,  insolubile 
nell’acqua,  solubile  negli  alcali  fissi  e  neU’ammoniaca.  La 
trasformazione  succede  rapida  colla  potassa  in  ed 

avviene  puranco,  ma  appena  manifesta,  con  una  debole  so¬ 
luzione  di  carbonato  alcalino.  Gli  usi  principali  del  carbone 
rosso  consistono  nell’adoperarlo  per  la  polvere  da  fuoco,  e 
come  un  buon  combustibile  specialmente  nelle  operazioni 
metallurgiche. 

1NCARIMENT0  DELLA  CARNE  {econom.  comm.).  —  Le 
:  cose  che  siamo  per  esporre ,  benché  riguardino  più  da 
i  vicino  la  Sicilia,  pure  si  possono  applicare  a  tutta  Italia, 
ove  il  caro  delle  carni  assunse  da  pochi  anni  delle  pro- 
■  porzioni  spaventevoli.  Attingiamo  al  Giornale  delle  Arti  e 
i  delle  Industrie ,  nel  quale  si  ragiona  dell’argomento, 
i  La  Francia,  dopo  le  tristi  vicende  della  guerra  disastrosa 
1  colla  Prussia,  chiese  dagli  Stati  limitrofi  quanti  potè  avere 
o  animali  bovini,  sì  per  l’alimentazione,  e  sì  per  la  riprodu- 
a  zione  delle  razze  ,  quasi  distrutte  dal  tifo  che  infierì  dil¬ 
li  rante  la  guerra,  pel  contagio  importato  dai  bovini  alemanni, 

-  e  per  le  requisizioni  ed  acquisti  dei  foraggiatori  prussiani 
a  che  s’impossessavano  di  tutto  ciò  che  l’epizoozia  non  aveva 
a  ancora  esterminato.  Seguita  la  pace,  l’Italia  dava  il  suo 
a  contributo  di  carne  a  quel  popolo  che  avea  testé  soflerto 

-  la  devastazione  dei  campi,  la  distruzione  dei  prodotti  e  la 
u  perdita  degli  armenti.  L’elevato  prezzo  offerto  dai  compra- 
1-  tori  spingeva  i  nostri  possessori  di  bestiame  a  venderne, 
ti  tanto  più  che  il  prezzo  realizzavasi  in  oro  od  argento,  che 

aggiungeva  un  rilevante  aggio  alla  carta-moneta  in  uso  nel 

reame.  . ,  .  .  „ 

Restringendo  le  presenti  considerazioni  alla  parte  me¬ 
ridiana  ,  Napoli  e  le  circostanti  provincie  diedero  tale  una 
quantità  di  bovini ,  a  prezzo  duplicato  del  normale ,  senza 
punto  ponderare  le  conseguenze  della  vendita  ,  che  giu¬ 
stamente  preoccupò  i  pensatori  e  gli  economisti.  Grida¬ 
rono  infatti  giornalisti  e  deputati ,  ma  indarno  ;  chè  le  idee 
del  libero  scambio  dominando  le  masse,  ogni  tentativo  in 
e-  contrario  diveniva  assolutamente  inutile. 

7  Dopo  un  anno,  il  contraccolpo  si  fé’  sentire  in  Sicilia, 
la  perchè  Napoli  non  inviava  più  i  suoi  prodotti  in  carne  nei 
principali  centri  di  consumo:  fra’  Siciliani  gli  animali  da 
ire  macello  cominciarono  a  minorare,  il  valore  degli  animali  si 
ita  elevava  sempre  più,  i  mercati  offrivano  un  numero  di  ani- 
ire  mali  di  beccheria  inferiore  ai  bisogni,  perchè  gli  armenti 
ito  erano  stati  decimati  da  funeste  epizoozie.  Per  tal  motivo 
si  il  valore  della  carne  aumentò  nei  grandi  centri  di  consumo, 
isi-  particolarmente  la  carne  vaccina  (a  lire  tre  il  chilogramma, 
ma  ed  anco  a  lire  quattro  quella  dì  vitello)  ;  quindi  l’impiegato, 
ndi  il  commerciante,  il  cittadino  fu  costretto  a  riserbare  questo 
si-  elemento  di  prima  necessità  al  vivere  igienico  per  le  grandi 
ino  festività,  ed  il  consumo  giornaliero  rimase  alla  mensa  dal 
tu-  ricco. 
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Per  poco  che  portisi  un  attento  esame  alla  quantità  di 
vaccini  che  macellavansi  in  Palermo  sei  anni  or  sono,  quando 
la  carne  era  consumata  dall’operajo  pel  prezzo  medio ,  si 
vedrà  quanto  quel  numero  è  oggi  minorato,  pel  valore  molto 
elevato. 

ÀI  presente  i  possessori  di  capitali  circolanti  di  tutta  Si¬ 
cilia,  e  particolarmente  della  provinòia  di  Palermo ,  vedono 
un  bello  avvenire  nell’industria  pastorale  sicula ,  quindi 
versano  il  loro  danaro  nell’acquisto  di  vacche  per  ingrasso, 
e  tori  riproduttori;  bovini  di  un  anno  per  educarli  e  venderli 
di  due  o  tre  anni  corde  animali  da  lavoro. 

Questa  industria,  conosciuta  nell’agro  palermitano  e  pro¬ 
vincia  di  Messina,  ed  anco  su  piccola  scaia  in  altre  provincie 
siciliane,  fu  per  taluni  industriosi  sorgente  di  guadagni  ;  ma 
oggi  tale  industria  prende  un’estensione  maggiore,  non  sólo 
per  provvedersi  di  animali,  avendo  venduti  quelli  che  pos¬ 
sedevano  già  ingrassati ,  ma  sperando  aumenti  maggiori  per 
la  mancanza  assoluta  dei  vaccini  napolitani.  Tale  ricerca  fece 
aumentare  di  molto  i  prezzi  dei  vaccini  sino  a  due  terzi  dì 
più  dell’ordinario,  come  si  vide  nei  mercati  di  tlollesano, 
Castelbuono,  Ganci,  S.  Mauro,  Fondaco  Nuovo,  e  nel  mercato 
di  Chiusa  i  prezzi  si  mantenevano  anco  elevati,  essendo  grande 
lo  stuolo  di  compratori,  mentre,  al  contrarlo,  i  venditori 
erano  pochi.  Si  è  veduto  nei  mercati  che  taluni  agenti  per 
compra  di  mucche  e  tori  riproduttori  di  buone  tuie  con 
discendevano  a  qualunque  esagerata  pretésa  dèi  pfdprietarii, 
non  trovando  la  qualità  ed  il  numerò  necessario  degli  ani¬ 
mali  da  acquistare.  Nelle  provincie  di  GirgeOti  e  di  Catania 
la  ricerca  fu  maggiore  che  nella  provincia  di  Palermo  ,  ed  i 
prezzi  anco  più  elevati.  L’elevato  prezzo  degli  animali  ripro 
duttori  e  da  ingrasso  si  sperimentò  anche  nelle  altre  contrade, 
ove  spiegasi  facilmente  perché  tìééreansi  tipi  perfezionati  e 
razze  privilegiate.  Quei  prezzi  favolosi  per  la  pastorizia  na¬ 
politano  non  trovano  paragone  alcuno  col  prezzi  della  Sicilia, 
ove  il  valore  dell’animale  é  regolato  unicamente  dal  peso 
morto  carne  e  dalla  ricerca  della  carne.  Pare  non  sarà 
discaro  far  conoscere  agl’industriali  il  valore  di  talune  razze 
estere,  da  cui  si  potrà  argomentare  il  perfezionamento  a  cui 
furono  portate  alcune  razze  pecorine  è  vaccine,  anco  nel- 1 
l’idea  di  muoverli  a  perfezionare  ed  ingentilire  le  indigene. 
In  Inghilterra  si  Vendette  Una  partita  di  vaccini  come  ripro¬ 
duttori  della  razza  corte  corna  migliorata  da  Garnes ,  al 
prezzo  medio  di  lire  1600  per  capo.  A  Brussella  i  tori 
furono  venduti  al  prezzo  medio  di  lire  513,  e  le  gioven¬ 
che  lire  820  per  capo;  il  massimo  pei  tori  fu  di  lire  825, 
per  le  giovenche  lire  1100  per  capo.  A  Mens  i  tori  furono 
venduti  lire  647 ,  e  le  giovenche  lire  900  per  capo.  A 
Nemours  i  tori  per  lire  917,  e  le  giovenche  lire  748  per] 
capo.  A  Bruges  i  tori  lire  474,  le  giovenche  lire  546] 
per  capo. 

Nella  Gran  Bretagna  ip  maggio  ultimo  una  vacca  Sixthì 
maid  di  Oxford  fu  venduta  lire  20,000;  altra  vacca,  razza] 
Towneley  Butterfly,  11.  5000,  ed  altra  razza  Oxford-Beauty 
lire  6250.  Duncam,  distinto  allevatore  inglese,  vendette 
per  riproduttori  trentotto  vacche  e  sei  tori  di  razza  lattifera] 
e  da  burro  di  Jersey,  al  prezzo  medio  per  le  vacche  di 
lire  1025,  é  pei  tori  lire  882  per  capo.  Winnal  misè  in 
vendita  87  vacche,  e  tori  a  corte  corna  da  lui  migliorati, 
pel  valore  di  lire  1692  per*  le  vacche  ,  e  lire  752  per  i 
tori  ogni  capo.  Lùrd  Danmore  vendette  a  Cachrane,  agente i 
canadiano,  quattordici  animali  razza  Durham ,  di  sangue] 
Bate ,  per  lire  25,000 ,  Ove  si  notarono  quattro  campioni 
della  famiglia  Duchess ,  di  cui  uno  venduto  lire  2525.  Il 
prezzo  ^elevato  di  queste^razze  vaccine ,  veri  tipi  per  in¬ 


grasso  e  per  produzione  lattifera,  mostra  l’inferiorità  de 
razze  siciliane,  sebbene  quelle  di  Modica  e  Scicli  siano  pu 
ottimi  tipi.  j  jj 

A  Grignon  si  vendettero  montoni  Dishley ,  dell  età 
quattordici  a  quindici  mesi,  pel  prezzo  medio  di  lire  57  > 
e  del  peso  medio  di  chilogr.  89  per  capo.  Taluni  giunse^ 
ad  Un  peso  massimo  di  chilogr.  107  ed  al  prezzo  massjtf 
di  lire  798.  I  montoni,  razza  Dishley-merinos,  */«  ^'s  .  ^ 
prezzo  medio  di  lire  675,  peso  chilogr.  93  ;  uno  ma®sl® 
valore  lire  1113,  peso  Chilogr.  100.  I  montoni  Dishie; 
merinos  9/s  Dishley  lire  481,  peso  chilogr.  91  per  ^  j 
tino  giunse  al  massimo  peso  di  chilogr.  96  ed  a  lire  63* 
montoni  SouthdoWn  ebbero  il  prezzo  medio  di  lire  -5  * 
massimo  di  lire  378  per  capo.  La  razza  Shropshire.Do'^. 
presentò  il  prezzo  medio  di  lire  441,  ed  il  massi®0  ^ 
lire  525  per  capo.  Queste  razze  pecorine  hanno  il  Pr 
ideila  finézza  della  lana  ,  é  sono  sconosciute  fra  1101  ’ 
jindigene  non  possono  starvi  al  confronto,  perché  Presenorne 
lana  lunga  e  ruvida,  e  mai  giungono  a  quel  Pes0’.  ^or- 
animali  da  ingrasso.  Finché  la  nostra  pastorizia  sarà 
male,  ed  il  sistema  di  stabulazione  temporanea  non.£rp. 
introdotto,  non  si  potrà  nutrire  Speranza  di  vedere  m'n  ^ 
rate  le  nostre  razze.  Le  merinos  spagnuole  ed  e£>'*iane’t0) 
Dishley,  una  volta  da  noi  allevate  non  diedero  torflaC°taVa 
perchè  mancando  di  macchine  da  lanificio,  la  lana  rei» 

I invenduta,  e  mandata  fuori  non  stava  al  confronto.  ,gfj( 
Dato  questo  colpo  d’occhio  ai  valori  dei  mercati  stragjcUje 
daremo  una  rivista  ai  siciliani,  avendo  riguardo  alle  *  0 

razze  di  animali  domestici  ed  ai  prezzi  correnti  di  ®,nj.e^o 
sei  anni  addietro,  donde  Vedesi  pel  74  l’aumento  del  p 
Su  tutti  gli  animali  di  pastorizia: 

Qualità  degli  animali. 

Vacche  da  macello  .  .  .  .  L. 

Toro  riproduttore  al  dissotto  di  tre 
anni  t  *  .  „  .  *  .  » 

Giovenche  di  un  anno  ...» 

Vitellacci  di  Un  anno  ....  « 

Bove  di  due  anni  (mercato  di  Chiusa)  » 

Bove  da  lavoro  di  cinque  anni  .  » 

Bove  da  lavoro,  razza  Castrogiovanni» 

Capra  nera  da  macello  ...» 

4»  bianca  »  .  .  .  »' 

Capro  riproduttore  nero  ...» 

»  »  bianco  .  .  » 

»  castrato  di  tre  a  quattro  anni  » 

»  maltese  riproduttore  . 

Pecora  da  macello  .  .  . 

»  nera  per  riproduzione  ' 

Montone . 

»  castrato  nero .  .  . 

»  »  bianco  .  . 

»  riproduttore  bianco  da  Mi¬ 
stretta  . » 
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, tre  63? 

Nel  mercato  di  Granci  furono  vendute  giovenche  di 
per  capo;  in  quello  di  Fondaco  nuovo  al  Prez.z°  ai  prezZ<> 
lire  390  ;  i  vitellacci  di  un  anno,  buona  razza,  0  pief' 

favoloso  di  lire  500  ;  un  bove  da  lavoro  nel  me  ^  a 

cato  lit*è  600,  e  per  altrettanto  taluni  bovi  n  ^  3n^ 
Castrogiovanni  ;  nel  mercato  di  Chiusa  bovi  ^  flì3' 
furono  venduti  lire  450;  in  Petralia-Sottana  vac 
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filosi  vendettero  lire  400,  ecc.  Hvalore  dei  bovi  da  lavoro!  sostituito  da  un  altro;  raa  il  modo  semplice  con  cui  è  appli- 
au®enterebbe.  sempre  più;  la  difficoltà  sta  nel  trovarne,  |  cato  permette  la  sostituzione  con  molta  facilità. 
perchè  difficilmente  un  proprietario  o  fattore,  che  ha  allevato’,  Per  ottenere  qualsiasi  iscrizione,  o  qualsivoglia  disegno 
numero  di  animali  da  lavoro,  sempre  inferiore  a  suoi!  d’ornato,  tanto  in  incavo  che  in  rilievo,  basta  applicare  ben 
"ls°gni,  se  ne  dismetterebbe  anco  ad  un  prezzo  molto  van-'  contro  la  faccia  che  si  vuol  lavorare,  il  modello  diligente- 
ta&ioso,  essendo  nell’impossibilità  di  potersene  nuovamente  mente  traforato,  e  che  può  essere  fatto  con  una  lastrina  di 
pr°vvedere.  !  ferro  od  anche  con  caoutchouc  ;  e  dopo  ciò  si  fa  passeg- 

°°po  la  funesta  epizoozia  del  tifo  bovino  si  vedopo  nei 'giare  regolarmente  e  con  fermezza  il  getto  di  sabbia  per 
?an?Pi  siciliani  trascinare  il  vecchio  aratro  due  muli  maci-  !  tutta  l’estensione  del  disegno,  avendo  cura  cbe  ogni  tratto 
ent*  S  scarni,  o  due  asini,  o,  cosa  più  bizzarra,  prima  un  -  esposto  al  getto  venga  ad  essere  lavorato  presso  a  poco  alla 
poi  due  asini.,  od  appajati  un  bove  ed  up  mulo,  tanta  ‘stessa  profondità.  . 

.Scarsezza  dei  bovini  da  lavoro.  Non  havvi  dubbio  che  j  Con  tale  procedimento  del  tutto  meccanico  l’ingegno  e  1  abi¬ 
geo  dei  capitali  ed  anco  in  aumento,  ma  questi  si  ver-  lità  dell’artista  non  avranno  più  da  rivolgersi  che  alla  esecu- 
"an°  da  varie  Società  per  lavori  nazionali,  per  bonificazioni,  zione  del  solo  modello,  e  quando  questo  sarà  ben  preparato, 

banche,  ove  vi  ha  speranza  di  grandi  guadagni.  Nella  tutto  il  lavoro  avrà  riuscita  assicurata,  potendosi  eseguire  con 

Jj988*  della  popolazione,  nel  maggior  numero  di  possidenti  eguale  facilità  e  prestezza  i  disegni  più  complicati  è  difficili, 

.  ®®dia  fortuna,  negli  industriosi  generalmente,  i  capitali  precisamente  copie  i  più  semplici. 

J 50  minorati.  Se  nei  grandi  centri  popolosi  lo  spirito  di  Vuoisi  che  una  lastra  di  ghisa  traforata  avente  la  spessezza 
fazione  è  sviluppato,  e  per  mezzo  di  azioni  si  fa  pingue  di  5  millimetri  possa  resistere  e  convenientemente  servire  per 
Kij  Cassa  sociale,  ciò  non  si  verifica  nei  piccoli  paesi,  dove  l’incisione  successiva  di  |00  lastre  di  marmo,  le  quali  ab- 
h  .^socia .io ni  spesso  ipuojono  nella  culla,  e  i  fatti  giorna-  biano  ad  essere  intaccate  fino  alla  profondità  di  5  millimetri. 

Mostrano  evidenti  prove.  J1  minorati  capitali,  l’au-  La  lastra  di  ghisa  dopo  un  tal  lavoro  non  avrebbe  perduto 
cir„  7  prezzo  dei  terreni,  le  imposte  onerose  sui  capitali  che  i  due  terzi  della  primitiva  spessezza  ;  ed  i  modelli  di 
^d°  anti  e  sugli  animali  domestici,  particolarmente  su  quelli  ferro  malleabile  resisterebbero  ancor  più,  potendosi  atten- 
Vaju7alla  riproduzione,  le  gravi  perdite  subite  pel  tifo,  dere  con  essi  ad  un  lavoro  quadruplo  di  quello  possibile  a 

de  i,° 0  e  scabbia,  furono  le  cause  principali  della  decadenza  farsi  colle  lastre  di  ghisa. 

Pa§toriziuL  siciliana  $  poi  da  notare  la  resistenza  che  in  siffatte  condizioni  di 

J^rando  il  numero ‘(Ielle  greggi,  venendo  meno  il  np-  lavoro  è  capace  di  offrire  il  caoutchouc  in  confronto  della 
Nanni- egli  animali  da  beccheria,  mancando  gli  animali  che  pietra.  Un  modello  traforato  di  caoutchouc  vulcanizzato,  della 
il’,7  giornalmente  mandava  ai  siciliani  macelli,  si  spiega  spessezza  di  4  millimetri  circa,  esposto  all’azione  di  un  getto 
Salii  °  deba  carne.  In  tutto  vi  ha  il  progresso  :  se  l’uovo  di  di  sabbia  lanciato  alla  distanza  di  60  centimetri  con  una  pres¬ 
se  al?  C0SM  il  doppio,  se  un  galletto  vale  un  terzo  di  più,  sione  di  vapore  di  tre  atmosfere  e  mezzo,  avrebbe  servito 
peCor  caPP°ne  costa  il  doppio  ,  regolarmente  le  carni  di  senza  sensibile  consumo  a  scolpire  ben  50  lastre  di  marmo, 
<3iun di  ca$trato,  di  manzo,  di  vitello  devono  aumentare  raggiungendo  per  ciascuna  la  profondità  di  6  millimetri  a 
I\fW0,  4ì  metà,  del  doppio.  mezzo,  e  quindi  una  profondità  complessiva  di  ben  3'-  cen- 

lec ^  *1  (apparecchi  recenti  coltro  gi>i)  ( meccan .  timetri,  pari  a  80  volte  la  spessezza  della  lastra  di  caout- 
iNrifvn*  Trombe  a  vapore  per  incendio  nel  voi.  yn.  chouc.  ....  . 

ivS^O  VESUVIANO  del  1872  ( geol).  Vedi  Vesuvio.  Per  tutti  i  lavori  d’intaglio  e  di  ornato,  i  quali i  esigono  che 
MECCANICA  ( tnecc .  tecn.).  —  Tra  le  novità  più  si  tolga  una  certa  quantità  di  materia,  potrà  ordinariamente 
più  fibr'Ose  ad  un  tempo,  che  si  ammiravano  nella  occorrere  un  getto  di  vapore  ad  una  pressione  compresa  fra 
^eriK  7e  macchine  all’Esposizione  mondiale  di  Vienna,  quattro  ed  otto  atmosfere.  Colla  quantità  di  vapore  occor" 
Man  riJu!un  cenno  il  procedimento  presentato  da  B.  C.Tilgh-  rente  ad  avere  un  cavallo  e  mezzo  di  forza  motrice,  ed  alla 
legno  ^°nflra,  per  intagliare  sul  marmo,  sul  vetro,  sul  pressione  di  poco  meno  che  7  atmosfere,  si  è  riusciti  a  far 
S°l  Soi 6  8u  altre  simili  sostanze  dure,  un  qualsiasi  disegno  sparire  in  un  solo  minuto  25  centimetri  cubi  di  materia  sul 
C°n  forz^6220  d‘  una  finissima  sabbia  di  quarzo,  projettata  granito,  65  centimetri  cubi  sul  marmo  e  150  centimetri  cubi 
0  c,)fi  ap3’  ed  a  b°n  grande  distanza,  eoo  un  getto  di  vapore  su  pietra  ancor  più  tenera. 

la  S  ComPressa.  Eccone  la  descrizione.  Per  ottenere  effetti  di  natura  più  delicata,  come  sarebbe 

j  tre  m;ii-la  d  Patta  uscire  per  un  tubo  centrale  del  diametro  la  leggiera  incisione  di  una  cifra,  di  un  fiore...  sul  vetro,  per 
$  Vapora  *iQetr*  cifca  ;  per  mezzo  di  un  forte  getto  anulare  (ottenere  insomma  un  semplice  effetto  di  smeriglio,  può  anche 
Ndo.T6  contorna  il  tubo,  essa  è  aspirata  e  spinta  in  un  !  bastare  un’ordinaria  macchinetta  ad  aria  soffiante,  poiché 

Nt  iu7,bo  di  ferro,  del  diametro  di  9  a  10  millimetri,  e  icon  un  soffio  d’aria  alla  pressione  di  10  centimetri  d  acqua 
^est0  tiiR  CZ?a  d*  15  centimetri  ;  e  dopo  avere  attraversato  I si  riesce  a  smerigliare  colla  sabbia  ed  in  soli  10  secondi  una 
I]  8eRo  di  sabbia  slanciasi  direttamente  coptro  lastra  di  vetro.  Coprendo  il  vetro  con  un  intaglio  di  carta, 
Oistan*6  7  *av°rare,  la  quale  è  d’ordinario  mantenuta!  o  con  una  trina  di  seta  o  di  filo,  od  ancora  con  una  qualsiasi 
•lricisionP d*  ^  millimetri  circa  dall’orifizio  del  tubo,  se  sostanza  impermeabile,  come  sarebbero,  ad  esempio,  certe 
Neve  eve  essere  profonda  e  non  estesa.  Quando  invece  (vernici  o  gomme  essiccative,  il  disegno  rimarrà  nettamente 

a9  arr!rare  8U  superficie  di  qualche  ampiezza,  conviene  lincisi).  . 

5?‘Vare  1  Cere  opportunamente  detta  distanza,  che  può  (  E  si  sono  perfino  riprodotte  sul  vetro  certe  incisioni  in 
«tri  ’  per  alpuni  lavori  molto  delicati,  fino  a  40  centi-  -  rame  state  primieramente  fotografate  su  gelatina  di  bicro- 
II  S0|Q  mato.  Nei  rilievi  fotografici  fatti  dal  vero,  i  riflessi  e  le  orn¬ 

ila  ad  d*  ^erro  ^  la  parte  dell’apparecchio  più  sog-  ,bre  danno  luogo  a  pellicole  di  gelatina  di  differenti  spessezze, 
*Ce  del  Cp.e.re  rapidamente  consumata  dall’azione  distruggi-  ed  il  getto  di  sabbia,  se  ben  regolato,  deve  necessariamente 

SrfSr  ,dl  sabbia » il  tub° infatti non  regge  che  ad7sire con raaggiore 0 rainore  Rners,a> a seconda della spes: 

s°*e  dieci  ore,  dopo  cui  è  collocato  a  riposo,  e  sezza  di  dette  pellicole,  cosicché  anche  le  ultime  gradazioni 
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di  luce,  di  ombre  e  penombre  riescono  con  tutta  facilità  e 
con  inarrivabile  esattezza  artistica  meccanicamente  ripro¬ 
dotte  sul  vetro. 

Crediamo,  dopo  ciò,  inutile  di  estenderci  ulteriormente 
sulla  grandezza  e  moltiplicità  delle  applicazioni  tecniche  e 
industriali  di  questo  nuovo  procedimento,  che  troverà  ben 
tosto  e  dovunque  numerosi  i  seguaci,  come  ebbe  a  Vienna 
numerosissimi  gli  ammiratori. 

ITALIA  (reame  d’)  ( stor .  contemp.).  —  Seguendo  nostro 
istituto,  ci  continuiamo  nella  storia  compendiata  dell  italico 
reame,  il  quale  per  furiar  di  aquiloni  non  si  scuote  ,  ma 
rimane  fermo,  e  ogni  di  più  grandeggia  per  vigoria  e  stabi¬ 
lità.  Voglia  Iddio  che  gli  attriti  morali  e  politici  scompajano 
man  mano,  cosi  che  ed  il  benessere  materiale  s’accresca 
dipendentemente  dal  morale,  e  gli  ordini  jeratici  e  civili  in 
fortunato  connubio  rispondano  alle  mire  della  Provvidenza, 
al  voto  dei  buoni,  ai  veri  bisogni  del  popolo  rigenerato  a 
vita  novella. 

I.  Trattato  con  la  Birmania;  ricevimenti  e  viaggi 
monumento  a  Magenta;  festa  dello  Statuto.  Nei  primi 
mesi  del  71,  il  Governo  italiano,  per  allargare  le  relazioni 
commerciali  nelle  Indie,  intavolò  pratiche  con  varii  principi, 
e  mandò  una  Legazione  a  Mandalay ,  metropoli  dell  Alta 
Birmania  indipendente  ,  la  quale  concluse  un  trattato  di 
commercio  favorevole  all’Italia.  Basti  solo  sapere  che  nel 
predetto  anno  non  vi  avea  che  un  dieci  bastimenti  italiani 
alla  foce  deU’lrawaddy,  e  che  un  anno  appresso  più  di  cento 
vi  approdarono  per  approvvigionarsi  di  riso  e  di  legname. 
Ma  tra  il  re  di  Mandalay  ed  il  Governo  inglese  essendo  avve¬ 
nuto  qualche  litigio,  per  comporre  il  quale  la  Birmania  spedi 
a  Londra  suoi  ambasciadori,  questi  ebbero  incarico  di  visi¬ 
tare  pure  il  re  Vittorio  Emmanuele  e  di  sollecitare  i  suoi 
buoni  ufficii  presso  il  Governo  britannico.  Giunti  a  Roma  nei 
primi  giorni  di  maggio  e  ricevuti  al  Quirinale  dal  principe 
di  Piemonte,  si  condussero  quindi  a  Napoli  per  compiere  il 
loro  mandato  presso  il  re,  da  cui  furono  con  amplissimi 
onori  e  conisplendido  cerimoniale  accolti  nella  reggia,  la 
mattina  del  12  maggio  1872.  Chè  certo,  se  il  capitano 
Racchia  fu  a  grande  onore  accolto  a  Mandalay,  i  birmani 
ambasciatori  non  ebbersi  minori  cortesie  dal  Governo  italiano 
e  dal  re,  il  quale  poi,  il  mattino  del  30  maggio ,  ricevette 
nella  reggia  del  Quirinale,  con  la  pompa  e  cerimoniale  con¬ 
sueto,  il  barone  Bibra,  ministro  di  Baviera,  che  non  potè 
ossequiare  il  principe  e  la  principessa  di  Piemonte,  che  erano 
in  viaggio  alla  volta  di  Berlino  per  assistere,  in  qualità  di  pa¬ 
drino  e  madrina,  al  battesimo  d’una  bambina ,  nata  alcun 
tempo  prima  al  principe  ereditario  dell'impero  germanico 
Giunsero  i  principi  d’Italia  a  Berlino  il  27  maggio,  e  fu 
rono  accolti  dall’imperatore  Guglielmo  e  da  quasi  tutti 
membri  della  famiglia  imperiale  con  grande  sfoggio  di  ono¬ 
ranze.  Splendide  le  feste  a  Corte,  le  rassegne  militari,  gli 
spettacoli  straordinarii  a  teatro ,  gli  scambii  di  visite ,  e 
quant’altro  una  Corte  fastosa  può  mettere  in  opera  per 
onorare  i  suoi  ospiti.  La  cerimonia  del  battesimo  ebbe 
luogo  il  4  giugno  con  gran  solennità,  e  la  principessa  Mar¬ 
gherita  tenne  sulle  sue  braccia  la  bambina  tutto  il  tempo 
che  durò  il  discorso  del  ministro.  11  principe  Umberto  vi 
assistette  in  divisa  di  colonnello  d’un  reggimento  di  Usseri 

_ _ : _ :  „  t  *  /foll’ìmnarotnro  Hnirliplmn  I  donativi 


se  i  diarii  retrivi  levassero  alte  le  grida  non  è  a  dire,  ^ 
come  sono  a  vedere  il  peggio  in  ogni  cosa,  ed  a  scovrì 
meno  palesi  intenzioni  degli  agenti.  Il  vero  è  che  jl 
il  principe  ereditario  di  Prussia  assistette,  nel  68,  a 
taggio  del  principe  italiano,  fecegli  invito  di  voler  tcn 
battesimo  un  suo  figliuolo,  invito  non  potuto  prima  e 
a  cagione  della  guerra  con  Francia  nel  1870. 

11  4  giugno  inauguravasi  a  Magenta  con  pompa  1 
e  riti  sacri  la  cella  sepolcrale  del  monumento  ivi  je 
destinato  a  custodire  le  ossa  dei  soldati  caduti  da  3  ^ 

parti  nella  memoranda  battaglia  ivi  nel  59  combat  u 
Italiani  e  Francesi  contro  gli  Austriaci,  di  cui  diamo  pl)j)- 
descrizione  per  gratificare  i  nostri  lettori.  Le  autor 
bliche  e  i  convitati ,  quivi  accorsi  da  Milano  e  da  ^ 
stanze,  presero  posto  presso  al  funebre  monumento  11  ^ 

appositamente  preparati.  Padiglioni ,  drappi  neri  e  g  j 
glie  pendevano  da  ogni  parte.  Dopo  pochi  raomen  *  ^o(]- 
alla  consacrazione,  sul  davanti  del  padiglione  Par  loggia- 
signor  Vitali  meste,  solenni  e  gravi  parole,  che  e  »eggJ 
rono  nel  cuore  d’ ognuno  ,  quindi  ei  celebr  ,jop0 

funebre  all’altare  che  sorgeva  entro  il  mausoleo.  jgj# 

il  sindaco  di  Magenta,  e  fece  il  confronto  del  4  gmg  ,,jr 
con  quello  del  72,  ringraziando  a  nome  di  Magen  rapido 
vitati.  Dopo  di  lui  il  prefetto  di  Milano  gettò . U"ue  son<> 
sguardo  alla  meravigliosa  storia  degli  ultimi  anni,  ^ 
veramente  i  primi  dell’Italia;  ed  il  colonnello  ef  anCes^ 
ringraziò  delle  parole  d’elogio  dette  all  esercì  0  arti, 
A  lui  successe  il  deputato  Oldo  Annoni,  e  pari  ,jell'e' 
facendo  plauso  al  re,  alla  nazione  e  all’esercito  ;  g  ja 

sercito  parlò  il  generale  Pettiti,  dicendo  come  c08e, 

guerra,  tanto  imprecata,  frutti  talvolta  grandi  e  n  fesSofe 

e  Magenta  ne  sia  un  esempio.  Ultimo  fu  1  P  .  rj eo' 

B.  E.  Maineri  pubblicista, %c>e  accennò^  al^  del aJri£or)ja^ 
noscenza  che  ’  v  “  9 


ie  lega  l’Italia  alla  Francia.  La  ceri*  &  [ 
chiuse  con  la  visita  all’ossario,  che  è  nel  sotie  0  |e 
monumento  accennato ,  sotto  il  tempietto,  ove  si  .j  fi  d 
tavole  di  bronzo  recanti  1500  nomi  di  Frances  inass6' 
della  battaglia;  tra  essi  spicca  quello  del  generale.  a  00) j. 
Le  pareti  dell’ossario  sono  formate  dai  teschi  [  .  ^apid 

dietro  queste  pareti  sono  composte  le  ossa  racc  ^  j^profl' 
mortuarie  esprimevano  mesti  ricordi:  ogni  cos 
tata  di  solenne  gravità,  di  mestizia  serena.  Statuto» 0'11! 

In  occasione  dell’annuo  festeggiamento  dello  nìefl 

le  solite  manifestazioni  degli  anni  Prec°rsl  \  P,,e  pop°,a" 
(cordiali,  secondo  lo  stato  più  0  meno  l>et0  dj  anims  1 
^zioni,  la  Gazzetta  Ufficiale  pubblicò  un  decre  pcanZe 
per  reati  di  stampa  e  per  delitti  correzionali  gtes8  ’ 

servigio  della  Guardia  Nazionale.  Ma,  ne  ? >  .  ne  affo 
scoppiò  a  Livorno  grave  tumulto  per  una  jnSlilt 
accidentale.  Una  guardia  di  questura,  crede  un  cdP0.  fl 

da  un  soldato  di  linea,  gli  trasse  a  bruciape  sero  a  ^ 
pistola  che  lo  gettò  a  terra  come  morto-  *  finse 
soldati  ;  si  venne  alle  mani  ;  la  bruzzaglia  P  e  br*1 
prendere  la  parte  dei  soldati,  e  si  sferrò  a  cfiie  A  - 
contro  le  guardie  di  sicurezza  pubblica  ,  P*  ^  |a  si 
quali  furono  assai  malconce.  Venne  assalita  jg  cbe  v  e 
denza  della  questura,  per  trarne  fuori  le  gu  .  g  sj  ^ 
erano  rifugiate,  e  macellarle  a  furore  di  P°P  jj0>  Acc°  j 

fino  a  tentare  d’incendiarne  le  porte  col  p  dispera®  n 

. _  _ cariche  Pei  ..  w  . 


aaaiabcttc  in  umoa  ui  -  —  -  ’dd -  .  . 

prussiani,  a  lui  dato  dall'imperatore  Guglielmo.  I  donativi  «  uno  a  tentare  a  incensarne  w  ym .  disp^, 

del  padrino  e  della  madrina  furono  sontuosissimi;  poi  venne  | la  truppa,  si  dovettero  fare  vane  canon  r  j4  che  ( 

la  consueta  pioggia  di  decorazioni.  1  due  augusti  ospiti  par- 11  tumultuanti ,  dei  quali  poi  furono  a  ,  ^  dovuta  ^ 0 

tirono  poi  da  Berlino  il  6  giugno  alla  volta  di  Dresda,  d’onde  |  Più  giorni  durò  l’agitazione  a  Llvorn°’  °  dato  b»°n  0* 

il  principe  Umberto,  accompagnata  l’augusta  consorte  ai  come  in  istato  d'assedio,  dopo  avervi  data  bu°na 
bagni  di  Schwalbach,  ritornò  prestamente  a  Monza.  Di  che  "di  soldatesca  e  di  artiglieria.  Finaimeni  , 
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Jì  ladri  e  tumultuanti,  la  città  tornò  in  quiete.  In  questa, 
luogo  in  Roma  i  dibattimenti  in  corte  d’Assise  contro 
Sue  individui,  due  de’  quali,  guardie  nazionali,  imputati 
J  omicidio  e  di  ferimenti  a  danno  di  gendarmi  pontificii  fino 
T  7  aprile  4872.  Ora,  i  giurati  avendoli  assolti,  a  ra- 
?'°ne  se  ne  lamentarono  i  diarii  più  riputati  del  paese  e  le 
Pers°ne  assennate  :  imperocché  la  giustizia  che  si  governa 
^  favori  e  per  antipatie  preconcette  finisce  coll’ uccidere 
j?  stessa  e  sfatare  il  Governo  cui  crede  di  ben  servire, 
jytemporaneamente  sorte  in  Napoli  difficoltà  tra  il  sindaco 
°lli  ed  il  prefetto  marchese  D’Afflitto,  nè  potendosi  otte- 
,ere  il  desiato  accordo  ,  il  Lanza,  ministro  dell’interno,  con 
Sto  del  43  giugno,  sciolse  il  Consiglio  comunale,  e  no- 
^  regio  commissario  il  Marnasi, 
intanto  il  Parlamento  continuava  nei  suoi  lavori,  nei  quali 
,  Uronvi  più  cose  a  lamentare,  certo  non  mancò  il  desi— 
J'Mel  bene.  Si  discussero  i  bilanci  definitivi  del  71,  i 
tj?ci  di  prima  previsione  del  72,  e  i  bilanci  definitivi  del 
i2jìtt>o  anno.  Fra  le  leggi  proposte  ed  approvate,  vuoisi 
tion  re  ^ueHa  1°  favore  ^i  danneggiati  dalla  conflagra¬ 
li  e  ^1  Vesuvio,  la  quale  fu  poi  proposta  alla  Camera,  e 
WojSta  approvata  pei  danneggiati  dalle  straordinarie  allu- 
furo  ’  °nde  sulla  fine  del  maggio  e  nel  cominciare  del  giugno 
per  1)0  desolati  molti  Comuni  dell’alta  Italia ,  massime  nel 
gì  ‘rS  1  lavori  però  del  Parlamento  furono  variamente 
avVeICati  dalla  stampa.  Lasciando  da  banda  le  sentenze  o 
»er  ate  o  estreme,  ne  piace  qui  riferire  ciò  che  la  Perse- 
emenza  scrisse  il  23  giugno  a  comento  della  proposizione 
èyj  Sa  due  di  innanzi:  «  La  Camera  s’è  chiusa  male,  e  non 
SutaS?ta  bene  »,  Ecco  le  parole  del  Bonghi:  «  Non  è  vis- 
diSe  ®ne>  perchè  il  ministero  non  ebbe  a  principio  un 
beijg  0  ch'aro  di  ciò  che  intendesse  proporle  ;  non  è  vissuta 
err0l!  perché  il  regolamento  della  Camera,  viziqso,  fallace, 
stato  lasciato  produrre  tutti  i  suoi  vizii  ;  non  è 
casone,  perchè  le  Commissioni,  in  genere  scelte  a 
Vi  f  pres'dente  del  Comitato ,  hanno  preparato  male  le 
e  percu  Jmulate  dal  ministero  senza  sufficiente  ponderazione , 
*allo  *  deputati  non  sono  stati  in  Roma  che  ad  inter- 
11  Vemuempre  molto  scarsi  e  mutabili  °gni  g|orno  ;  sicchè 

ha  mes  b  ea  n°n  ebbe  nessuna  vera  assiduità  al  lavoro,  nè 
Vrnì!°  nel!’°Pera  della  legislazione  o  del  sindacato  del- 
e  del|a  lslraz,°ne  neanche  una  minima  parte  dell’attenzione 
fU  questCUra. che  avrebbe  dovuto.  Da  sinistra  e  da  destra 
s'°oe  s,a  prirna  sessione  del  Parlamento  in  Roma  una  ses- 
Credere  rCa’  lenta  e  molto  assonnata;  e  se  dovessimo 
CeU°  j  e.  Una  siffatta  malattia  sia  stata  l’effetto  dell’aria, 
^omesse  mond°  avrebbe  tenuto  meno  di  Roma  le 

%  Si ,  che  aveva  fatte  alle  fantasie  di  tanti,  e  da  nessuna 
si  dov°Vre^e  P>ù  sollecitamente  partire  che  da  questa. 
aVre  esse  ^assumere  ciò  che  si  fece  in  qnesta  sessione, 
nuovo  ’T 0  davvero  a  fare  un  lungo  discorso,  poiché  nulla] 
erano  è  fatto’  nè  di  organico.  I  provvedimenti  di  finanza 
W  pr°Posti  nè  pensati  se  non  come  espedienti ,  e  la 
p  lo  >nterSPuranza  che  le  finanze  poterono  raccogliere  in 
!Vetlte  VaJ‘?  di  tempo,  fu  quella  che  loro  si  diede  dalla 
a  Azione  llV*^  ^  paese-  L’esercit0  continuò  la  sua  orga- 
?eUare  ’  ancora  incerta  nei  frutti  che  se  ne  possono 
Capriate  rJt.rarre  ;  le  leggi  militari  sono  state  forse  le  più 
Adi  ben  r ^“filtrazione  dei  lavori  pubblici  riuscì  meno 
Rii  1 LrUzi0etlC11  quell°  sia  stata  ne,le  Precedenti  sessioni. 

,A  &cotiv  ]  pu^^‘ca  non  si  fece  che  rovinare,  scompi- 
rif1  di  ma°  8e,:e»  e  l’aumento  di  compenso  dato  ad  alcune 
°ra>a  orKaeStrÌ’  8e  cì  Piace  Per  questi,  non  fu  certo  una 
8  nica>  anzi  non  fece  che  palesare  l’incredibile 


disordine  dell’insegnamento  secondario  ,  persino  nelle  sue 
relazioni  di  spesa  colle  Provincie,  il  Comune,  lo  Stato,  nelle 
varie  parti  del  regno  ».  Le  quali  parole  servivano  a  chiarire 

10  stato  morboso  del  Parlamento,  siccome  notammo  nel  fine 
della  cronaca  dell’anno  precorso. 

IL  La  metropoli  ;  dimostrazioni  al  re  di  Spagna;  ele¬ 
zioni  provinciali  e  comunali;  sètte;  immoralità.  —  Era 
in  sul  finire  il  luglio  del  4872,  all’occasione  delle  elezioni 
amministrative  pei  consigli  provinciali  e  comunali,  quando 
successero  disordini,  che  la  Perseveranza  stessa  segnalò 
colle  seguenti  parole:  «  I  tumulti  più  o  meno  scandalosi, 
che  sono  succeduti  nei  giorni  scorsi  per  le  strade  e  piazze 
di  Roma,  hanno  una  maggior  gravità  di  quella  che  parrebbe 
dai  fatti  stessi.  È  bene  che  i  liberali,  di  qualunque  tinta, 
se  ne  persuadano;  sarà  difficile  che  in  Europa  si  creda 
esserne  autori,  provocatori,  promotori  i  clericali;  e  i  più 
riterranno  che  si  devono  a  quelli  che  oggi  hanno  nelle  mani 

11  potere  d’impedirli.  Non  c’è  forza  di  ragionamenti  la  quale 
basti  a  convincere  che  sieno  clericali  quelli  i  quali  hanno 
prima  sbeffato,  poi  bastonato,  poi  a  dirittura  proibito  ai 
bambini  di  andare  a  scuola  nel  Seminario  all’ Apollinare  ;  o 
che  muovono  giovani  ardenti  a  rompere  i  vetri  a’  giornali 
avversi,  o  a  predicare  in  piazza  contro  il  papa.  Ecco  come 
tutto  questo  sarà  inteso  :  i  liberali,  paurosi  di  essere  vinti 
nella  gara  delle  urne  dai  clericali ,  hanno  cercato  tutti  i 
modi  per  isgomentarli  dall’accorrervi.  E  con  questo  si  ren¬ 
derà  certa  un’impressione  che  prima  d’ora  era  dubbia;  si 
farà  credere  che  i  clericali  avrebbero  di  certo  vinto,  se  non 
fossero  stati  sviati  dal  votare,  mentre  non  era  punto  sicuro 
che  si  sarebbero,  coi  fatti,  trovati  in  maggior  numero.  Noi 
mettiamo  i  torti  dalla  parte  nostra  e  le  apparenze  della 
ragione  dall’altrui  ». 

Il  20  luglio  giunse  in  Italia  la  triste  novella  dell’attentato 
regicidio  a  Madrid,  che  se  da  un  canto  fu  cagione  di  dimo¬ 
strazioni  di  simpatia  pel  principe  Amedeo,  diede  occasione  a 
tumulti  per  parte  dei  mestatori  contro  la  Spagna,  e  sa  Iddio 
dove  sarebbono  giunti  gli  eccessi,  se  non  fosse  sopravvenuta 
la  forza  pubblica  per  imporre  idee  di  ordine  là  ove  ogni  or¬ 
dine  era  gravemente  minacciato.  Mentre  queste  cose  acca¬ 
devano,  Governo  e  Parlamento  attendevano  a  discutere  la 
legge  per  la  soppressione  degli  Ordini  religiosi  in  Roma  e  sua 
provincia,  dove  fervea  a  quei  di  la  lotta  elettorale  provinciale 
e  comunale,  mentre  agitazioni  di  più  grave  natura  attiravano 
l’attenzione  e  le  cure  del  Governo.  Qua  e  colà,  per  cagione 
o  sotto  pretesto  di  gravezze  pubbliche  insopportabili,  scop¬ 
piarono  sedizioni  di  plebe,  dovute  frenare  colla  forza,  non 
senza  spargimento  di  sangue,  come  a  Marradi  in  Toscana, 
dove  i  Reali  Carabinieri  sulle  prime  ebbero  la  peggio  e  ri¬ 
masero  assai  malconci,  ma  poi  sopraggiunti  da  Borgo  San  Lo¬ 
renzo  poderosi  rinforzi  di  gente  armata,  fu  represso  il  tumulto 
con  molte  carcerazioni.  A  Verona  si  stette  in  non  poca  an¬ 
gustia  per  uno  sciopero  di  operai,  il  cui  esempio  mosse  gli 
operai  di  Torino  a  fare  altrettanto  ;  sicchè  dapprima  i  mura¬ 
tori,  poi  quelli  della  ferrovia,  quindi  anche  quelli  degli  opi- 
ficii’del  Governo  si  diedero  allo  sciopero.  Irritati  per  una 
lettera  dell’avvocato  Ferraris,  stampata  nella  Gazzetta  Pie¬ 
montese,  bande  numerose  di  operai  assalirono  la  tipografia 
Favaie,  facendone  l’assedio  e  bombardandola  a  sassate  per 
quasi  due  ore,  finché  la  forza  armata  riuscì  a  disperderle.  Si 
tentò  il  sacco  di  qualche  bottega,  e  per  più  giorni  Torino  versò 
in  pericolo  di  un  saggio  della  Comune,  quando  ne  fu  liberata 
dall’energia  del  Governo,  il  quale  vi  fece  venire  dal  vicino 
accampamento  di  San  Maurizio  tutta  una  divisione  di  due 
brigate  di  fanteria,  con  reggimenti  di  cavalleria  ed  artiglieria; 
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la  cui  presenza  persuase  agli  operai  di  rimettersi  al  lavoro. 
Finito  Io  sciopero  degli  operai  di  Torino,  cominciò  quello  degli 
operai  di  Milano,  dove  bisognò  far  accorrere  buon  nerbo  di 
truppe  dal  campo  di  Somma. 

Intanto  le  elezioni  riuscirono  favorevoli  alla  parte  liberale 
in  Roma;  mentre  a  Napoli  i  clericali  ottennero  la  maggio¬ 
ranza.  Il  sommo  pontefice  ricusò  novellamente  la  dotazione 
di  3,225,000  lire,  appannaggio  costituito  dal  Parlamento,  e 
posto  a  disposizione  di  lui  dal  Governo.  Il  giorno  il  agosto 
nel  teatro  Argentina  a  Roma  si  tenne  una  riunione  dei  membri 
di  una  nuova  falange  di  settarii,  istituita  da  Ricciotti  Gari¬ 
baldi,  e  da  lui  denominata  dei  Liberi  Cafoni.  Erano  più  di 
300  codesti  socii,  tutti  convocati  con  lettera  d’invito  del  pre¬ 
sidente  Ricciotti,  il  quale  inaugurò  la  seduta  con  un  discorso 
phe  inculcava  Ja  necessità  e  il  dovere  dell’unione  tra  i  cam¬ 
pioni  della  pura  democrazia.  Fu  confermata  in  carica  una 
Commissione  per  governare  le  faccende  della  Società,  e  fu 
differito  ad  un’altra  seduta  lo  stabilire  un  segno  convenzio¬ 
nale  di  riconoscimento  pei  socii  di  tutta  Italia.  La  sala  del 
teatro  Argentina  parve  ai  Cafoni  men  conveniente  allo  spet¬ 
tacolo  che  di  sè  volevano  dare ,  e  idearono  di  tenere  co¬ 
mizi!  solenni  al  Colosseo,  invitando  le  società  democratiche 
sparse  per  l’Italia  ,  offertane  la  presidenza  al  Garibaldi , 
il  quale,  afflitto  dall'artrite  e  dai  reumatismi,  non  potendo 
esercitare  di  persona  tale  ufficio,  ringraziò  e  designò  in  vece 
sua  il  proprio  figliuolo  Ricciotti.  Ma  poi ,  con  lettera  del 
20  agosto ,  tracciò  il  programma  di  codesti  comizii  e  lo 
scopo  a  cui  dovevano  tendere  ,  il  quale  fu  come  segue: 
1°  l’esercito  doversi  ingrossare  a  segno  da  contare  due  mi¬ 
lioni  di  militi;  2°  doversi  raddoppiare,  per  numero  e  per 
forza  donavi  corazzate,  la  marina  da  guerra  ;  3°  fossero  le 
sorti  d’Italia  decise  dal  suffragio  universale.  Questa  lettera, 
pubblicata  dalla  Capitale ,  n°  697,  che  è  l’organo  ufficiale  dei 
Liberi  Cafoni,  insinuava  inoltre  chiaramente  che  l’intento 
ultimo  di  detti  comizii  doveva  essere  di  preparare  ogni  cosa 
pel  trionfo  del  socialismo.  Le  quali  esorbitanze,  miste  ad  altre 
che  per  brevità  taciamo,  spingevano  il  Governo  a  procedere 
nella  via  delle  riforme  con  violenza,  cosi  che  in  questo  torno 
provvedimenti  furon  presi  in  Roma,  riguardanti  istituti  sco¬ 
lastici  ed  educativi  ed  anche  istituti  religiosi,  intorno  ai  quali 
molto  si  disputò  in  sensi  opposti.  E,  per  vero,  le  cose  pro¬ 
cedevano  incompostamente,  la  mercè  degli  eccessivi  in  ogni 
cosa.  L’espropriazione  della  Casa  generalizia  dei  Gesuiti,  dopo 
le  promesse  contrarie  fatte  solennemente,  parve  a  molti  e  fu 
veramente  fatto  eccessivo.  Che  se,  come  udiamo  ripetere,  fu 
necessità  di  governo,  forte  ci  dorremo  che  sieno  dei  casi  nei 
quali  l’aRo  governativo  assuma  le  sembianze  della  prepotenza. 

Nella  metropoli  del  reame  era  intanto  cresciuta  l’immora¬ 
lità  pubblica  a  tal  segno  che  i  diadi  aveano  più  volte  stigma¬ 
tizzato  il  Governo;  nè  solo  i  cosi  detti  clericali,  ma  la  Per¬ 
severanza,  il  Diritto,  lo  stesso  fanfulla!  Il  card.  Patrizi, 
yjcario  di  S.  S.,  indirizzò  al  Lanza,  presidente  del  ministero, 
una  lettera,  nella  quale,  fra  le  altre  cose,  dicevagli  :  <  È  ornai 
giunta  ad  un  punto  l’immoralità  e  l’irreligione,  di  cui  si  mena 
trionfo  nei  teatri  di  questa  povera  Roma,  che  a  quanti  resta 
un  sentimento  benché  tenue  di  pudore,  o  anche  di  semplice 
onestà  civile,  ributta  l’assistervi  ;  nei  buoni  poi  e  religiosi 
Romani  produce  tale  amarezza,  che  non  possono  non  istupire 
nel  vedere  come  un  Governo,  che  si  vuole  far  rispettare,  per¬ 
metta  l’esecuzione  di  tali  produzioni,  di  cui  resterebbero  adon¬ 
tati  i  popoli  meno  civilizzati  e  forse  anche  barbari,  fra’  quali 
non  fosse  del  tutto  estinto  il  senso  religioso  e  morale.  Quindi 
è  che  non  recherà  maraviglia  se  io,  per  istretto  dovere  di  co¬ 
scienza,  e  per  Tadempimento  di  quell’ufficio  che  esercito  in 


questa  città  di  rappresentare  il  santo  padre  nella  sua  sp11^ 
tuale  autorità,  vengo  col  presente  ad  avanzare  i  più  v*vl  ^ 
clami  contro  l’empietà,  la  spudoratezza  ed  il  più  ributtùn^ 
cinismo  di  cui  riboccano  pressoché  tutte  le  produzioni  cn 
eseguiscono  ora  sopra  i  teatri  di  Roma.  Né  gioverebbe  J 
accampare  il  pretesto  che  la  libertà,  di  cui  tanto  si  W 
pompa,  paralizza  l’azione  del  potere;  giacché  se  disgrM!®*j* 
mente  si  chiamasse  libertà  la  più  sfrenata  licenza,  TabuS°  j 
enorme  dei  liberi  concetti  della  propria  mente,  abbiano  r 
questi  lo  scopo  più  empio  e  pifi  immorale,  altro  non  re  ^ 
rebbe  allora  che  compiangere  Tumana  società  che  senza  ^ 
tegno  precipita  alla  dissoluzione  e  alla  barbarie.  Lpe  .. 
pertanto  essere  obbligo  strettissimo  del  Governo 
rare  cosi  fatti  abusi,  che  offendono  direttamente  Jd  ’  $ 
Chiesa  e  la  stessa  civile  società,  la  quale  ha  pure  fidù1  -  jD 
non  vedere  cosi  malmenata  la  propria  religione,  ed  °°e‘  . 

tal  guisa  il  buon  costume.  Ciò  esige  la  divina  leggo* cl 
scrive  di  onorare  i  ministri  del  Signore,  il  quale  test®  .0 
si  vendicherà  delle  ingiurie  che  loro  sono  fatte  ».  A1  a  4ajlfe 
il  Lanza  rispose,  come  meglio  potette,  dicendo  fra  . e  -uSto 
cose:  «  Mi  permetta  V.  E.  di  respingere  il  severo  ed 
rimprovero  contro  il  Governo  italiano,  il  quale  nei  m  . 
legge  fa  quanto  sta  in  lui  per  frenare  la  licenza  teatra  » 
crede  che  vi  sia  in  Europa  altro  paese  civile  che  afl°P 
giore  severità  nella  censura  teatrale.  |n  prova  di cl  ’  •  $$ 
produzioni  permesse  nella  Francia  e  nel  Belgio»  Pa  joSi, 
V.  E.  non  vorrà  rilegare  nè  fra  i  barbari  nè  fra  gl ir  Quest* 
pure  vengono  in  Italia  proibite  e  massime  in  ^omajjfeSa 
giustificazione  non  mira  però  a  fare  l’apologià  o  la  ^3. 
tutte  quante  le  produzioni  teatrali  che  rappresentane  1  ^  ^ 
Ammetto  pure  che  talune  sieno  in  parte  riprovevoli  s  ?  e 
della  castigatezza,  sì  dal  lato  della  convenienza  de  sj> 
delle  persone;  ma  l’alto  senno  di  V.  E.  comprende  qual" 


difficile,  per  non  dire  impossibile,  evitare  ogni  -  oCa,. 
siasi  allusione  indecente  0  meno  riguardosa,  sonJ#*L 
nella  stampa  scandali  maggiori.  Le  istituzioni  bb  e  io 
a  lato  di  molti  vantaggi  anche  degli  inconvenienti,  ^ 

di  Governo  al  lato  del  bene  vi  è  pui*e  P1  te  di' 


icar® 


ogni  sistema  di  Governo  al  lato  del  bene  vi  ePu“Y’0) enteo 
il  male.  Ma  l’esperienza  del  passato  ha  abbondante  ^  pi- 
mostrato  che  la  censura  più  assoluta  e  la  P1*01  -or)i  n®p 
arbitraria  contro  le  pubblicazioni  e  le  rapprese0  a  cor 
valsero  punto  a  proteggere  la  morale  e  la  rel'gj0^^  più 
reggere  i  costumi  ed  estirpare  gli  errori.  ^ 

curo  rimedio,  a  nnP  credere,  è  quello  di  comba  ^boD 
manifestano,  essendo  persuaso  che  il  vero  e  1  on^Qn  ciò  p0j 
prevalere  e  trionfare  anche  in  questo  mondo.  cjje 5 
intendo  che  il  Governo  debba  astenersi  dalTi®P®  L  \e 
producano  in  pubblico  sotto  qualsiasi  forma  fatti  e  ^  ^  ^  prò* 
siano  riprovate  dalla  coscienza  pubblica.  La  lego  re*. 
vede,  ed  il  Governo  non  mancherà  di  farla  os\nt>ooi°  ^c*^ 
Il  nuovo  ministro  sopra  l’istruzione  pubblica,  ^eéSc  a 
loja,  propose  e  fece  decretare  dal  re  che  sl  Pr  aj|’istrufl°e 
gorosa  inquisizione  circa  tutto  ciò  che  spetta  ujsizi,<^ 

secondaria  maschile  ,e  femminile  ;  alla  qua  e  got10^ 

condotta  da  una  Commissione  dj  nove  membri ,  gtato  3 

rebbero  gl’istituti  e  le  scuole  che  attendono  ne  ^  c0fpi  ^ 
istruzione  secondaria,  si  pertinenti  al  ^°.y6^n^.,:aii,  de  .  tro 
rali  0  a  privati,  che  costituenti  fondazioni  spe  ’j  aiiriist^l 
all’insegnamento  ed  all’educazione.  La  reJ°Z'lJn  bre 
pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  12  ot  ■  yefoèP  j 
venne  argomento  di  discussioni  e  di  polena*®  •  ^ifan00’  a 
iniziati  i  suoi  lavori,  perdurò  tutto  il  rimane  .  ,ja  c(K\ 
qualità  che  il  risultato  di  essi  sarà  argomen  .  sì  c 
li  dell’anno  1873-74.  Però  fin  dalle  prime  opera 
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«uonvolere  di  cercare  il  male  nelle  origini  sue,  ed  apporvi!  di  pazientare,  impedì  ulteriormente  le  unioni  del  Comitato» 
opportuni  rimedii.  j  e  così,  frementi  e  protestando  si  separarono,  promettendo  e 

].,  **•  Gli  ultimi  due  mesi  del  1872.  — Funesti  volsero  al-  minacciando  mari  e  monti  per  avvenire, 
j^alia  gli  ultimi  due  mesi  del  72.  Una  eruzione  del  Vesuvio,  Il  20  novembre  si  riaprirono  per  la  sessione  legislativa  il 
ij  kve  e  ceneri  disertarono  parecchi  comuni  ;  due  rotte  Senato  e  la  Camera  dei  deputati.  11  ministro  De  Falco  depose 
J  j  argini  del  Po,  l’una  delle  quali,  assai  più  rovinosa  che  sul  banco  del  presidente  lo  schema  di  legge  per  l’abolizione 
^1  39,  bastò  ad  allagare  oltre  a  2000  chilom.  qua-  generale  degli  Ordini  religiosi  nella  città  e  provincia  di  Roma, 
/!  di  ubertose  campagne  ;  traripamenti  di  laghi  e  fiumi,  a  cui  6i  doveano  estendere  le  leggi  già  in  vigore  nel  resto 
fossati  subitamente  da  piogge  dirottissime,  invasero  d’Italia  per  gli  enti  ecclesiastici;  il  giorno  seguente  poi  la 
p0  6  Silaggi,  dopo  avere  spianati  gli  argini,  travolti  via  Camera,  senza  troppo  discutere,  approvò  il  resoconto  gene- 
Uj: 1  r°bustissimi  ed  atterrate  case  di  campagnuoli  a  centi-  rale  per  le  finanze.  Quindi  il  deputato  Ferrari  si  levò  ad  in- 
le|l 'pagani  di  violenza  inaudita,  massime  nelle  Calabrie  e  terrogare  il  Governo,  biasimando  la  proibizione  del  comizio 
J(j  ?  Sicilia,  che  diroccarono,  come  a  Palazzolo  in  Sicilia,  e  al  Colosseo.  11  Lanza  rispose  senza  troppo  ardore,  allegando 
pnj?  sul  Lago  Maggiore,  quartieri  di  città,  e  palazzi  e  la  legge  che  ne  dava  il  diritto,  citando  la  sentenza  dei  giu- 
M  f  1Ci  edifici i  ;  pessima  e  scarsissima  in  ogni  parte  la  messe  rati  e  dei  magistrati,  ond’era  condannato  come  atto  di  fel- 
^entoj  tenuissima  e  di  non  buona  qualità  lavendem-  Ionia  quello  che  propcneasi  codesto  comizio,  e  chiedendo  se 
d4  ’ Indotto  a  meno  che  metà  il  raccolto  delle  ulive;  colpito  il  Governò  dovea  o  potea  permettere  che  si  facesse  in  lorma 
,e  micidiali  il  bestiame;  decimato  il  popolo  minuto  pubblica  e  solenne  quello  che  dalla  Corte  di  Assise  già  si  era 
limolo,  dal  tifo  e  da  febbri  indomabili.  sfolgorato  e  punito  in  un  giornale  a  rigore  di  legge,  come 

destro  sopra  gli  affari  interni  spedi,  è  vero,  alquante  attentato  contro  la  Costituzione  dello  Stato.  Il  Ferrari  si  di¬ 
si  peiV!‘  migliaja  di  lire  ai  prefetti  delle  provincie  inondate,  chiarò  poco  soddisfatto  ;  ma  la  Camera  annojata  non  gli  diè 
irrep^gni  dei  lavori  urgentissimi,  onde  impedire  danni  retta,  e  la  cosa  fu  posta  in'tacere.  Dopo  di  che  si  andò  in- 
turbe  e  si  per  sovvenire  alle  prime  necessità  di  quelle  nanzi  ad  approvare,  con  fiacchi  dibattimenti,  i  bilanci,  di  cui 
acque . che  erano  scampate  colla  fuga  ai  furori  delle  eransi  già  presentate  le  relazioni,  cominciando  da  quello  di 
*nJ>Pen*i.  Le  sottoscrizioni  per  oblazioni  spontanee  grazia  e  giustizia. 

a‘  danneggiati,  promosse  da  quasi  tutti  i  giornali  II  granduca  Niccolò  di  Russia,  nipote  dello  czar,  fu  a  corn¬ 
ai  |jpe  rate  nella  Gazzetta  Ufficiale ,  salirono  a  più  milioni  plire  il  santo  padre  al  Vaticano,  il  quale  diede  parimente 
ttlnistri  del  regno  non  furono  certo  splendidi  do-  udienze  al  Corpo  diplomatico  ed  a  varie  deputazioni  catto- 
lìcjpii  lre.^^  ciascuno,  ma  bene  contribuirono  molti  mu-  fiche,  in  quella  che  parecchie  case  religiose  in  Roma  veni- 
di  credito,  banche  e  case  di  commercio.  11  vano  espropriate.  Il  ministro  degli  esteri  difese  la  politica 
^sser  a^aPPrima,  poi  la  Perseveranza  e  altri  diarii  prò-  esterna  dell’Italia,  chiarendo  le  buone  relazioni  del  reame 
f°'ine°  'disegno  di  destinare,  a  parziale  riparazione  delle  coll’impero  d’Alemagna,  ed  affermando  che  solo  gli  estremi 
,0rzio  ^r°^°tte  dalle  alluvioni,  le  somme  raccolte  dal  Con-  e  retrivi  si  sforzano  di  seminar  zizzania  fra  Italia  e  Francia. 
Mico  de^?2*0na^  coll’intento  di  estinguere  il  debito  pub-  Il  Parlamento  votò  nella  seduta  del  3  dicembre,  all’unani- 
p  °. Stato.  Al  che  si  oppose,  con  salde  ragioni,  lo  mità,  il  bilancio  della  guerra,  che  assommava  a  170  milioni 
W*ide  del  medesimo;  ma  non  fece  difetto  la  carità  di  lire.  Il  14  poi  il  ministro  sopra  la  finanza  fece  la  sua  espo- 
[0,000  pn‘*  ^atl°  Pr‘nc'pi°  «lai  sommo  pontefice  che  diede  sizione,  che  passò  senza  troppi  sussulti.  Non  cosi  lo  schema 
r  °s,ne  'rT  danneggiati  dal  Po  e  dal  Ticino ,  oltre  le  di  legge  per  la  soppressione,  che  diede  materia  di  litigi  dalla 
000  jj  .ls*ribuite  in  molte  diocesi  ;  40,000  lire-  il  re ,  riapertura  del  Parlamento  sino  al  21  dicembre,  quando  co¬ 
biti  abJ-r,nc.'Pe  Unaberto,  ed  altre  cospicue  somme  donarono  minciarono  le  vacanze  natalizie.  Nella  riunione  del  Comitato 
v  *a  bord*11* 3  so^ievo  dei  flagellati  dalle  acque  devastatrici,  privato  del  giorno  11  dicembre,  la  battaglia  fu  più  grossa  ed 
’Sirit^ia  non  posava;  per  lo  contrario,  prendeva  no-  accanita.  Il  Minervini  metteva  i  ministri  sotto  lo  strettojo, 
l  11 8ancì!r  °8are‘  E  cosl  ,a  demagogia  romana  e  non  ro-  per  ispremerne  la  manifestazione  degli  impegni  presi  con 
]e  V .  adunarsi  in  un  comizio  al  Colosseo,  nel  quale  Governi  stranieri  a  tal  proposito.  Il  Pisanelli  fece  un  elenco 

yiet  ,1S0?ne  della  setta.  Se  non  che,  avendo  il  prefetto  d’interrogazioni,  a  cui  non  trovava  adeguata  risposta  nello 

Ito  ^°nirn,a  ?  adunanzai  la  8era  del  20  novembre  i  membri  schema  di  legge  ;  ma  rassegnavasi  ad  ammetterlo,  se  si  fos- 
ci  F°  Arge  S1°ne  PreParatoria  sì  raccolsero  nella  sala  del  sero  colmate  certe  lacune  e  mutate  certe  disposizioni.  Em- 
h0no  il  se  lna’  6  con  tutte  ,e  Formalità  parlamentari  san-  manuele  Ruspoli  impugnava  la  proposta  distribuzione  dei 
C^ftade\ìente  VotoProPosto  dal  Vivaldi-Pasqua  :  «  L’As-  beni  da  levarsi  agli  enti  ecclesiastici.  Altri  parecchi  demoli- 
J  y[  fegati  italiani,  visto  il  decreto  firmato  Gadda,  vano  questo  o  quell’articolo.  Finalmente  uscì  fuori ,  sotto 
Ci 6ss°  riv  t G proibito  il  meeting  al  Colosseo;  considerando  forma  dì  un  ordine  del  giorno,  lo  squadrone  della  morte, 
l'J*  v.e.  a  un  sentimento  di  paura,  dà  atto  al  ministero  portando  sulla  sua  bandiera  i  nomi  di  Oliva,  Ferrari,  Miceli, 

Qui  .  ^ent  j’ de*^era  di  continuare  i  proprii  lavori  per  Lazzaro  ed  altri,  i  quali  gridavano  :  «  Il  Comitato,  affermando 

%^llstizia0  e  *a(^emocraz'a>ePassaa^  ordine del  giorno»,  il  principio  di  estendere  alla  provincia  di  Roma  le  leggi  vi- 
Se  ^1°^  cbe  diurno  una  parola  a  favore  del  mi-  genti  nello  Stato  sulle  corporazioni  religiose  e  sulla  conver¬ 
gi,  sarehh  a^esse  Asciato  alla  demagogia  la  libertà  di  sione  dei  beni  ecclesiastici,  dichiara  non  potersi  ammettere 
iity  di  farsen  68‘  che  per  paura  avea  commesso  la  le  eccezioni  che  il  ministero  propone  ;  e,  senza  procedere 
8entì  if  jCOrnP'*ce» 6  pericolato  l’ordine  pubblico.  Esso  alla  discussione  degli  articoli ,  passa  alla  nomina  di  una 
^ì0 di  patir  °Vere  d‘ frenarne  ,a  licenza,  e  gli  si  fe’rim-  Giunta,  coU’incarico  di  coordinare  il  disegno  al  principio 
^  e  di  viltà,  senza  riconoscere  quanto  vai  me-  sovrindicato  ».  Il  quale  ordine,  messo  ai  voti,  fu  rejetto  da 
\j0Ve«ttbre  ne  rePrimere  un  attentato.  11  giorno  seguente,  146  contro  116.  Levossi  allora  a  parlare  il  Minghetti,  e 
Jfoanti  de"?  Stessa  sala  del  teatro  Argentina,  aduna-  mostrò  che  la  miglior  maniera  di  arrivare  allo  scopo  co- 
lfl  ^0fna  *  e,e§ati  ita|iani  pel  comizio  già  erano  pre-  mune  era  di  continuare  nella  losca  politica  finallora  seguita, 
’  che  focono  oltre  200.  Ma  il  Governo,  stanco  aspettando  dal  tempo  l’opportunità  di  fare  quel  che  allora 
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non  era  spediente;  e  si  dichiarò  favorevole  alla  legge.  Ma  sentiva  pel  pontefice.  Ma  era  pur  necessario, ,d altra  Parte’era 
il  Mancini  si  mise  a  perorare  la  tesi  contraria,  e  non  si  con-  vertire  che  il  partito  clericale,  grosso  assai  in  ra  > 
chiuse  nulla.  Nella  riunione  del  12  dicembre  si  finì  la  discus-  ancora  più  forte  e  audace  neH’Assemblea.  Del  resto  \  . 

....  ....  1  I  M _ •  :  f cnrrnolota  noi  nnmi  Ho  anno  Qd  di' 


sione  generale  sopra  il  disegno  della  legge,  ed  il  Mancini  tica  interna  non  fu  segnalata  nei  primi  dell  “n®  j®  rarnere 
parlò  ancora  per  buon  tratto.  A  cui  rispose  fiaccamente  il  menti  d’importanza;  poche  e  svogliate  le  sedute  delie  u 
De  Falco,  facendo  Ippologia  della  politica  ministeriale  in  legislative,  scarsa  e  inconcludente  la  polemica  delia 
questa  come  nelle  precedenti  prove  e  congiunture.  Il  13  si  im-  tutti  con  tacito  accordo  intesi  a  lasciare  che  e  JrgeDe 
prese  la  discussione  degli  articoli.  Parecchi  ordini  del  giorno  dessero  tranquillamente  per  la  loro  via,  senza  _  |)0ll 

erano  stati  proposti  dagli  oppositori  intorno  al  1°  articolo,  con  troppa  vivacità.  Se  alcuni  fatti  della  P°‘l11®  anChe 
Tutti,  ad  istanza  del  Minghetti,  furono  messi  da  parte.  Contro  si  fossero  riflettuti  con  maggiore  o  minor  etti  ^  ^ 
il  secondo  articolo  si  sfiatarono  il  Sineo,  il  Sulis  ;  poi  il  Cer-  sulle  condizioni  interne,  s.  sarebbe  potuto  dire  co  ^  ÌD 
roti  ed  il  Guerzoni,  che  suggerirono  raccomandazioni,  ed  il  novale  assorbiva  tutta  1  attenzione,  e  che  dinanzi  a  g.  ^ 
Musolino  che  propose  un  altro  modo  d’impiegare  i  beni  da  Italia  taciono  anche  i  gravi  negozn.  D  altra  p  >  .  „el 
togliersi  agli  enti  ecclesiastici  ed  ai  religiosi  aboliti.  11  Mu-  sava  in  un  periodo  di  transizione;  lotta  ^  ®Lfl  non  * 
solino  voleva  semplicemente  che  codesti  beni  fossero  devo-  Parlamento  non  vi  poteva  essere,  finché  la  diseusu  ^  dl 
luti  alla  città  ed  alla  provincia  per  la  bonificazione  e  coloniz-  aprisse  sulla  legge  destinata  ad  estendere  ancne  a  lor0 
zazione  dell’agro  romano.  Questo  emendamento  furejetto  da  Roma  l’abolizione  delle  fraterie  e  1  incameramento  e  pef 
grandissima  pluralità  di  voti;  e  con  160  si  fu  approvato  l’ar-  beni.  Ogni  altro  argomento  cedeva  davanU  a  con¬ 
ticelo  secondo,  in  cui  scorgevasi  più  duro  intoppo  al  proce-  se  stesso  poi  non  potea  avere  virtù  i  prov  anc°ra 

dere  della  legge.  Nella  riunione  del  14  vennero  consigliate  trasli.  Ma  la  legge  sulle  corporazioni  religiose  sP- 
altre  mutazioni.  Le  più  gravi  erano  quelle  del  Chiaves.  del  nello  stadio  preparatorio  ;  la  Commissione  incanì»  ^ 
Greco,  che  chiedevano  di  escludere  affatto  dal  benefizio  del-  diaria,  dopo  avere  lungamente  dibattuto  il  pr»  ufficio 
l'articolo  secondo  la  Compagnia  di  Gesù  e  la  sua  Casa  gene-  devenne  poscia  alla  nomina  de  suo  relatore,  e  a  „a 

ralizia.  Nella  riunione  del  15  si  levò  il  Chiaves  a  sostenere  il  scelse  il  Kestelli.  Del  resto  nella  Camera  del  aep  |azioni  l(» 
partito  da  sè  ideato,  ma  solo  in  forma  di  raccomandazione,  togliamo  una  lunga  e  confusa  discussione  sulle  pellan** 
Gli  si  oppose  validamente,  e  con  parole  da  politico  assennato,  lo  Stato  e  la  Banca  Nazionale,  provocata  da  u  ^ 
il  Peruzzi.  11  Nicotera,  trovando  insufficiente  la  raccomanda-  del  Pescatore,  la  quale  terminò  con  1  adozion  ’  aZj0ne  di u" 
zione,  vi  si  oppose;  ed  il  Lanza,  a  nome  del  ministero,  di-  gioranza,  di  una  proposta  del  Dina  per  a  presene  f#  ^ 
chiarò  di  non  poterla  accettare.  Allora  il  Nicotera  ed  il  Pis-  legge  la  quale  disciplinasse  codeste  relazioni  ,  d  ^  ^ 
savini  presentarono,  in  forma  di  ordine  del  giorno,  una  prò-  chiuso  d’importante,  perchè; non  r nf\l%m°fsUll’inter% 
posta  nei  termini  seguenti:  «  Il  Comitato,  riservando  le  molto  rilevanti  la  interrogazione  del  La  ^or  a  Srali  afireD*® 
quistioni  contenute  nell’art.  2°,  delibera  che  si  debba  sancire  delle  autorità  civili  e  militari  nei  fu"era  esaurie”11 
la  soppressione  della  Casa  generalizia  e  dell'Ordine  dei  Ge-  in  onore  di  Napoleone  111,  alla  quale  diedero  1  atog*. 
suiti  ».  Si  procedette  ai  voti,  e  167  l'approvarono,  dichiaran-  sposte  il  ministro  degli  interni  e  i  Peruza-  A  @  de|)e  Mj 
dosi  contrarii  soli  87.  vissimo  e.deS“°  d  °Snl  “,'»llor,e  ^“„Lro  dell»  tf[i 

Il  23  dicembre,  riuniti  i  cardinali  nella  sala  del  Concistoro,  militari,  intorno  a  cui,  per  desiderio  deli min»  q„,|e  » 

il  papa  nominò  arcivescovi  e  vescovi  nelle  chiese  vacanti,  fatta  fu  cominciata  la  discussione  ;  ma  non  è .  cosa  dopo  V 

la  solita  allocuzione.  Poscia  nella  sala  del  trono  ricevette  gli  possiamo  intrattenerci,  tanto  più  che  la  ia|e  irnP 

augurii  del  S.  Collegio,  quindi  la  diplomazia,  la  nobiltà  e  gli  deliberato  di  sagnflcare,  in  vista  di  codest  J  ^ 

antichi  fnnzionarii,  e  cosi  man  mano  i  collegi  della  prelatura,  tanza,  le  sue  vacanze  carnevalesche  e  prose  ^  ^ 
dei  corpi  dello  Stato  e  dei  generali  degli  Ordini  religiosi.  E  l'esame  delle  leggi  in  discorso,  si  I trovò  d  a  preOd 
cosi  si  chiose  iH  872,  fra  i  varii  episodi!  della  lotta  fra  il  con  cosi  pochi  deputati  presenti,  che fu  ?°s‘ L  di  abi"*9* 
potere  civile  e  l'ecclesiastico,  che  l’insediamento  di  fresco  quelle  stesse  vacanze,  a  cm  con  tanto  slogg 
avvenuto  del  primo  nella  metropoli  del  cattolicismo  rese  più  aveva  poco  prima  rinunciato.  •  militar  ' 

vivi  e  più  frequenti.  Continuarono  poscia  le  d'““sf™  |  “'  JSte  dall»  »  c 

IV.  Il  primo  trimestre  del  1873  nei  suoi  precipui  urne-  tutto  il  mese  di  marzo,  insieme  a  quelle  «  0cc»«  j, 

ni  menti.  -  Il  barone  di  Bourgoing,  che  rappresentava  presso  missione  d'inchiesta  sul  maeinató.  lo  qn  ona„ii»»  „ 
il  Vaticano  la  Repubblica  francese,  aveva  da  ultimo  compreso  a  Ben  contrasti,  interrotti  però  dal ?  l°:„islero,  «  spÌa  & 
la  falsità  della  sua  condizione.  Le  più  importanti  attribuzioni  Camera  a  favore  d  una  proposta  del  ” _c Ugnano » 

di  chi  rappresenta  all'estero  il  proprio  Governo  erano  affidate  all  ex  re  di  Spagna,  Amedeo  di  S»vola  „ie„te  d  ®  ri» 

al  suo  collega  accreditato  presso  il  Governo  italiano,  Fournier,  Aosta.  Questo  principe,  dopo >  una  co  s„aC» 
e  a  lui  non  restava  che  l'apparenza  vana  di  un  officio  senza  Lisbona,  quanto  bastasse  perch  1  p  taitalia»»  jjss» 

effetto.  D'altra  parte  i  suoi  legami  col  partito  clericale  e  le-  riavesse  bene  k  forze  imbarcosst  su  la  i  i 8  incipe  i»‘‘  # 

gittimista  di  Francia  e  le  sue  stesse  inclinazioni  lo  traevano  la  sera  del  3  marzo.  Pare  rie  dapprima  ^  non 

a  tentare  qualche  cosa  in  favore  del  potere  temporale;  onde  sbarcare  a  Marsiglia,  e  quinci  per  aie  |a  61,a  '  ,s- 

non  potendo  resistere  al  cozzo  di  queste  due  influenze  con-  condursi  a  Tonno,  dove  erast  per  ut P  cfie  I»  ^ 
trarie,  colse  un  pretesto  qualunque,  la  visita  pel  capo  d  anno  apprestato  il  palazzo  reale,  e  dove  “  p  Paccoglienz»'  di(||t» 
che  gli  ufficiali  della  nave  francese  ancorata  a  Civitavecchia  sai,  gli  preparava  le  più  liete  e i  cordi» ;  j,  viagg'  se»l» 

avevano  avuto  ordine  di  fare  tanto  al  re  quanto  al  pontefice,  il  mare  assai  benigno,  preferì  d  coni  #  0  n  ^  , 

per  andarsene  con  fracasso,  e  ottenere  almeno,  cadendo,  qual-  fino  a  Genova,  dove  giunse  improvv»  mnnicipah  d '  sul 
cuno  di  quei  risultati  che  non  avea  potuto  conseguire  mentre  rammarico  delle  automa  P™™»'»  '  accogbe  i!Ìa 

era  in  carica.  Il  suo  proposito  andò  però  a  vuoto,  ed  il  Go-  che  il  7  eransi  recate  a  Bar  on  re  senz» 
verno  francese  si  affrettò  a  cercargli  un  successore;  il  che  frontiera  delle  Alpi,  e  ne  dovettero  d#fMllicg  » 

può  Uno  ad  un  certo  punto  mostrare  la  sollecitudine  ch'egli  sorta.  Alle  cinque  pomeridiane  or 
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Pr*ncipe  Amedeo,  colla  principessa  Maria  Vittoria  sua  con-  j  istituita  a  ciò,  e  voleva  attenersi  a  quelle  del  ministero.  11 
Sorle  ed  i  figli,  facea  in  Torino  un  vero  ingresso  trionfale,  Ribotty,  ministro  della  marina,  ribadì  il  chiodo,  e  ripetè  che 
lra  le  ovazioni  di  un  popolo  immenso  e  giulivo,  che  lo  co-  il  ministero  respingeva  la  proposta  della  Commissione,  e 
Phva  di  fiori.  Questa,  che  era  sincera  espressione  dei  sensi  nemmeno  accettava  il  partito  di  sospendere  la  trattazione  di 
1  affeito  alla  persona,  e  di  devozione  dinastica  del  buon  po-  tal  negozio.  Si  procedette  ai  voti  per  la  proposta  della  Com- 
fu  certamente  più  accetta  al  cuore  del  principe  Amedeo,  missione  ;  e  questa,  dopo  prova  e  controprova,  fu  accettata 
? e  n°n  il  nembo  di  congratulazioni  ufficiali  per  dispacci  e  con  l’approvazione  del  primo  articolo,  a  cui  tenne  dietro 
®  panami,  onde  i  municipii  e  perfino  le  due  Camere  le-  quella  del  secondo  circa  il  decennio  per  ispendere  i  23  mi- 
jj*|?tive  gli  significarono  il  compiacimento  di  riaverlo  in  lioni;  e  stavasi  per  approvare  anche  il  terzo  ed  ultimo, 
Qpai  ed  applaudirono  alla  condotta  da  lui  tenuta  in  lspagna.  quando  tornò  il  Sella,  giustificò  la  sua  assenza  e  chiese  che 
articoli  dei  giornali  democratici  a  tal  proposito  erano  tali,  la  discussione  si  sospendesse  affinchè  il  Governo  potesse  ma- 
Pareano  proprio  un  indiretto  avviso  agli  altri  re  d’imitare  nifestare  le  sue  risoluzioni  a  tal  proposito.  Dopo  un  batti- 
ed  abdicare.  Per  decreto  reale  il  duca  d’Aosta  fu  becco  del  Sella  col  Pisanelli  ed  altri  della  parte  napolitana, 
integrato  nel  suo  grado  di  luogotenente  generale nell’eser-  la  Camera  aderì  alla  domanda  del  ministro;  la  quale,  come 
u 0  'Aliano.  Il  ministero  presentò  alla  Camera  dei  deputati  la  spada  di  Damocle,  sospesa  sul  capo  alla  Camera  stessa, 

^  schema  di  legge  che  fu  dichiarato  d’urgenza,  poi  appro*  non  sapeasi  se  volesse  significare  crisi  e  dimissione  ministe- 
a  quasi  unanime  suffragio,  e  pel  quale  fu  assegnata  al  riale,  o  scioglimento  della  Camera.  Si  conchiuse  che  il 
djM’ Aosta  la  dotazione  annua  di  400,000  lire  sul  bilancio  1°  maggio  si  tenesse  una  sola  seduta,  ed  in  questa  si  facesse 
J  Stato.  dapprima  l’estrazione  dei  membri  degli  uffizii,  poi  si  udis— 

lJ“l P’g'iuronsi  quindi  nella  Camera  i  dibattimenti  sopra  la  sero  le  comunicazioni  del  Governo.  Dovessi  il  1°  maggio  co¬ 
ca^  ^  r*orclinaraento  militare,  che  furono  sul  punto  di  minciare  la  discussione  della  legge  per  l’abolizione  dei  corpi 
*etldfi  una  crisi  ministeriale.  Poiché  il  Ricotti  fece  in-  religiosi. 

lujjj er®  che  gli  bisognavano  per  parecchi  anni  un  cinquanta  V.  Sunto  di  notizie  dei  mesi  di  maggio ,  giugno  e  luglio 
il Nj 01  annui  di  più,  onde  eseguire  i  disegnati  armamenti;  del  predetto  anno.  —  La  tornata  del  1°  maggio  fu  brevis- 
der  c.°^era  propose  che  si  desse  al  Governo  facoltà  di  spen-  sima  e  durò  poco  più  d’un’ora,  nel  qual  tempo  il  Massari 
|)ro  '^9  milioni  ed  anche  più  se  occorressero,  purché  si  trasse  a  sorte  i  membri  degli  uffizii,  invece  del  Comitato;  si 
J|  .Vedesse  subito  ed  efficacemente  alla  difesa  dello  Stato,  lesse  la  relazione  sopra  una  legge  di  poca  rilevanza,  ed  il 
Sul  lnish’°  s°pra  le  finanze,  Quintino  Sella,  d'accordo  con  tutti  ministro  Sella  presentò  il  rendiconto  delle  imposte  nel  72. 
code  re  la  difesa  dello  Stato,  esP°se  l’impossibilità  di  trovare  Quindi  il  Lanza  annunziò  che,  in  conseguenza  del  voto  dato 
c0(1  S a  fraina,  si  per  imprestito,  che  con  nuove  tasse  e  il  di  precedente  dalla  Camera  sopra  la  legge  per  1  arsenale 
dai  naUm.ent0  dei  balzelli  già  esistenti.  E  siccome  si  insisteva  di  Taranto,  il  ministero  avea  preso  la  risoluzione  di  offerire  • 
dj  »  j®*ci  dei  ministero,  egli  trasse  in  mezzo  la  quistione  al  re  le  sue  dimissioni,  e  le  aveva  date  di  fatto;  e  che  S.  M. 
il  4*^0.  Decretare  milioni  da  spendere  è  presto  fatto  :  si  era  riservato  di  far  conoscere  poi  al  ministero  dimissio- 
per  (.1®ile  era  nel  trovare  come  riscuoterli.  Il  Sella  non  sapea  nario  le  sue  risoluzioni  ;  onde  pregava  la  Camera  di  volersi 
vi  8l  1  dove  dar  del  capo,  ed  era  pronto  a  lasciare  che  altri  prorogare  fino  al  seguente  lunedì  5  maggio.  Il  che  fu  conce- 
l^z^r®Vasse.  Dopo  spiegazioni  del  Sella,  del  Ricotti  e  del  duto  dalla  Camera,  che  subito  si  sciolse.  Non  ci  affogheremo 
tutti  ’i-  ^atnera  con  153  voti  contro  100  non  solo  rifiutò  nel  pelago  delle  polemiche,  sostenute  dai  giornali  delle  av- 
lualì^-'  ord'ni  del  giorno  che  includevano  eccitamenti,  i  verse  parti,  durante  codesto  periodo  di  espettazione.  Sola— 

StatQ  Unificavano  biasimo  al  ministero  per  la  difesa  dello  mente  mettiamo  in  sodo  che  i  giornali  della  sinistra  stre¬ 
me  approvò  un  ordine  del  giorno  del  deputato  Per-  pitavano  ed  urlavano  a  più  non  posso  ;  quella  dimissione 

chiarJ  ,  Martino,  secondo  il  quale,  preso  atto  delle  di-  essere  stata  una  ignobile  scena  di  commedia,  un  tranello  da 

Pro^vg]011*  del  ministero,  si  manifestava  fiducia  che  saprebbe  parte  del  ministero  ;  e  ne  davano  la  ragione  dimostrativa 
*®8a.  ^ere  c°nvenientemente  a  quella  tanto  necessaria  di-  affermando  che  il  voto  della  Camera  non  era  voto  politico, 
c°ndizioni  della  finanza  furono  dal  Sella  esposte  alla  soltanto  amministrativo,  epperciò  non  dovea  nè  potea  guar¬ 
di ^  ci  Jella  tornata  del  17  marzo,  con  abile  discorso,  del  darsi  come  voto  di  sfiducia,  onde  i  ministri  fossero  costretti 
•*  Punto  •  ^  torre  dal  sunto,  datone  dall’Optmone  del  18,  a  ritirarsi;  pertanto  la  loro  ritirata,  in  quanto  attribuitasi  al 
1  c°ntribP’Ù  imP°riante,  e  che  è  una  confessione  dolorosa  per  voto,  era  un  artifizio  riprovevole  per  parte  del  Sella,  onde 
%  preg  nti‘  Pel  1873,  disse  il  ministro,  i  bilanci  definitivi  uscire  dal  pecoreccio  delle  finanze  da  lui  rovinate,  e  per 
^®vi8i0nenlano  guari  risultati  diversi  da  quelli  votati  di  prima  Parte  del  Lanza,  onde  impedire  o  ritardare  almeno  la  di- 
|%en2j  11  disavanzo  è  di  131  anziché  di  130  milioni  ;  scussione  sopra  la  legge  d’abolizione  dei  corpi  religiosi.  1 
%ili0/n  bilione.  Però  il  ministero  crede  di  poter,  coi  giornali  ministeriali  stavano  in  ponte,  ma  studiosamente  di- 
front*  •  auraent0  di  circolazione  cartacea  già  accordati,  mostravano  la  impossibilità  di  costituire  un  ministero  di  si- 
anCfi  ai  del  Tesoro.  Ci  k  posta  una  condizione,  nistra  in  quelle  congiunture  ;  rincalzando  l’argomentazione 
d  ^dQsi  :P®  .  874 8‘  accordi  lo  stesso  credito  di  40  milioni,  col  provare  che  1  avvenimento  di  tal  ministero,  non  solo 
l^anzo  a  ,^anc*°  di  prima  previsione,  secondo  il  quale  il  ritarderebbe  ma  renderebbe  impossibile  la  legge  suddetta  di 
5ìll°  notar1  74  si  Prevede  di  107  milioni.  Il  ministro  ha  abolizione  in  quella  sessione.  Intanto  il  re  ebbe  a  sè  il  Pisa- 
con  p  C°P  raK'°ue  che  si  è  venuto  al  punto  in  cui  nelli,  e  gli  offerì  l’incarico  di  formare  un  nuovo  ministero  ; 
_e5az'one  degli  arretrati;  ma  ora  siamo  agli  sgoc-  ma  quegli  gentilmente  rifiutò  l’incarico  e  dimostrò  a  S.  M. 
p  Ed  j 1  ar^  Pel  74?  Un  aumento  d’imposte  sarà  neces-  dover  ad  ogni  costo  rimanere  il  ministero  Lanza-Sella.  11  re 
veriS8ì  Per  le  nt°  S‘ parla  c°ntinuamente  d’aumento  di  spese!  volle  avere  il  parere  del  Biancheri,  presidente  della  Camera, 
>1?  ÉranriPr°dultive;  ma  Per  le  altre?  Come  ci  si  Prov"  e  dei  dePutati  Ricaso,i  e  Minghetti.  Intanto  l’ Opinione  dicea 
Pel  egn0 p"p  iqueste  le  ‘dee  del  Sella,  quando  si  discusse  chiaro:  «  Il  ministero,  dimettendosi,  non  può  aver  avuto  in 
folle  ri  »  ,  creaz‘°ue  di  un  arsenale  militare  a  Taranto,  mente  tanto  di  protestare  contro  il  voto  del  30  aprile,  quanto 
6e‘tò  le  idee  della  Commissione  parlamentare  di  fare  avvisato  il  Parlamento,  che  ormai  veniva  meno  ogni 
PpL’  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  Vili.  4- 
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mez*o  di  accordo,  poiché  esso  aveva  annunciato  un  indirizzo,  contro  146,  poco  dipoi  dal  Senato,  e  le  Camere  si  ag£10 . 
(politico,  amministrativo  e  finanziario),  e  la  Camera  ne  vo-j  narono.  In  quel  torno  Roma  era  popolata  da  molti  foresti 
leva  seguire  un  altro  ».  |E  continuava  dimostrando  «  con-j  ivi  attirati  dalla  presenza  dell’imperatrice  di  Russia,  la  3 11  ^ 
trario  ad  ogni  verosimiglianza  un  ministero  capace  di  secon-  avea  dimorato  quasi  due  mesi  a  Sorrento  ,  deliziand°SI^ 
dare  la  Camera  nelle  sue  pretensioni;  la  legge  dei  beni  I  quell’aere,  di  quel  cielo  purissimo,  di  quella  marina,  di  <]ue  .j 
ecclesiastici  non  poter  essere  differita;  essere  una  fiaba'! prode  incantate.  Furono  a  visitarla  in  Sorrento  Pr'®* 
quanto  spargeasi  da  altri,  che  la  dimissione  fosse  un  pretesto1!  principe  e  la  principessa  di  Piemonte,  poi  il  re  Vitt°n° 
per  impedire  la  discussione  e  votazione  di  detta  legge  ».  ll'jmanuele  II;  a  cui  la  Czarina  restituì  cortesemente  la  v 
4  maggio  la  stessa  Opinione,  annunziando  che  la  situazione j:  in  Napoli.  Poi  dovendo  tornare  per  la  via  d’Alemagn*^ 


Prussia,  volle  sostare  alquanti  giorni  in  Roma,  dove  g10^ 
prese  stanza  nella  Legazione  russa,  il  25  maggio.  Fu  ac 
con  istraordinario  sfoggio  di  pompa  civile  e  militare  ^  ^ 
augusti  abitatori  del  Quirinale,  con  parata  di  truppe 
guardia  nazionale.  La  seguente  mattina  ricevette  la 
dei  mentovati  personaggi  di  Casa  Savoja-Carignano,  e ;  .  j 
la  restituì  lo  stesso  giorno.  Poi  visitò  il  pontefice,  Julpel). 
musei,  le  ville,  i  monumenti,  ed  il  sabato,  vigilia  del  a  ^ 
tecoste,  sedette  ad  una  colazione  offertale  nel  g’arp0lIia 
Quirinale  dalla  principessa  Margherita.  Partì  poi  da 
alla  volta  di  Albano,  per  curarsi  della  febbre,  il  9  ®e|ja 
Essendo  già  da  qualche  tempo  accertata  la  ^morjoVeasi 
Czarina  in  Roma  pel  di  della  Pentecoste,  nel  quale  ^ 
celebrare  la  festa  dello  Statuto,  il  sindaco  di  Roma  **0. 
gheggiato  nelle  spese,  perchè  tal  festa  riuscisse  sp ^ 
Il  Governo  vi  aggiunse  il  divertimento  di  una  rassego  ^  |{ 
truppe  di  guarnigione.  La  girandola  a  Castel  ^*.^n^eoDO  ol' 
esercitazioni  dei  Vigili  sulla  Piazza  del  Popolo  riuscir  nfi' 
tremodo  brillanti.  É  poiché  in  Roma  non  solo,  ma  g  ^ 
marie  città  del  regno  a  stento  si  riunì  sotto  le  ban  e 


politica  non  era  mutata,  e  che,  malgrado  i  Consigli  tenutisi 
al  Quirinale  e  al  palazzo  Rraschi,  non  era  stata  presa  alcuna 
risoluzione,  diè  a  intendere  chiaro  qual  fosse  {'ultimatum  del 
ministero  dimissionario,  senza  di  che  non  indurrebbesi  a  ri¬ 
manere.  Appunto,  dicea  l'Opinione,  perchè  vuoisi  la  legge 
sopra  gli  Ordini  religiosi,  il  ministero  Lanza-Sella,  che  ne 
conosce  l’importanza,  non  vuole  punto  nè  che  si  ritardi  né 
che  si  metta  da  parte;  ma  neppure  vuole  cimentarsi  a  soste¬ 
nerla  se  prima  non  sia  assicurato  che  cosi  esso  non  si  esponga 
a  nuova  crisi,  che  sarebbe  senza  prò  veruno  per  l’ammini¬ 
strazione;  pertanto  il  ministero  non  s’indurrà  a  rimanere  se 
prima  tal  pericolo  non  sia  rimosso.  Ad  allontanarlo  abbiso¬ 
gnar  due  cose  :  la  prima  che  il  ministero  e  la  maggioranza 
della  Commissione  si  mettessero  interamente  d’accordo  in 
tutte  le  particolarità  della  legge  ;  la  seconda,  che  egli  sen¬ 
tisse  l’avviso  degli  uomini  principali  delle  varie  frazioni  del 
partito  liberale  della  Camera,  per  sapere  se  potesse  fare  as¬ 
segnamento  sicuro  sul  suo  appoggio  pel  successo  della  legge. 

Questo  fu  inteso  da  tutte  le  parti  nel  senso  troppo  chiaro  : 
che  la  pluralità  della  Camera  assumesse  formale  impegno, 
per  bocca  de’  suoi  capi  influenti,  per  l’approvazione  di  co- 
desta  legge,  tal  quale  sarebbe  voluta  d’accordo  tra  il  mini¬ 
stero  e  la  pluralità  della  Commissione.  Di  che  non  è  a  dire 
quanto  sindacassero  i  così  detti  sinistri.  Si  tentò  ,  ma 
indarno,  di  gettar  scissure  tra  i  ministri  per  riuscire  ad  una 
rappezzatura  di  Consiglio  risponsabile  con  alcuni  pezzi  logori 
ed  altri  nuovi;  i  dimissionarii  risposero  d’accordo:  o  tutti 
o  nessuno.  Il  re  non  trovò  chi  volesse  accettare  l’eredità 
onerosissima  del  Lanza,  del  Sella  e  del  De  Falco,  per  tro¬ 
varsi  poi  a  fronte  del  Visconti-Venosta,  del  Ricotti  e  del  Ri- 
botty.  Come  aveva  fatto  il  re,  cercando  consigli,  cosi  fecero 
i  ministri,  ed  una  radunanza  fu  tenuta  nella  notte  dal  4  al  5 
maggio.  E  nel  giorno  stesso,  aperta  la  seduta  della  Camera 
con  immenso  concorso,  entrarono  tutti  in  fila  e  andarono  al 
loro  seggio  i  ministri  dimissionarii.  11  Lanza  allora,  con 
ponderate  ed  asciutte  parole,  rammentò  l’origine  della  data 
dimissione;  e  riferì  avere  S.  M.  invitato  i  ministri  a  rima¬ 
nere,  dichiarando  di  non  poterla  accettare;  onde  il  ministero 
restava,  ritirando  la  legge  per  l’arsenale  di  Taranto,  con  ri¬ 
serva  di  presentarne  quanto  prima  un’altra,  onde  e  fosse 
salvo  in  massima  l’intento  della  Commissione  e  non  fosse 
gravata  di  troppo  la  finanza;  ed  aggiunse  che,  per  indursi  a 
compiacere  del  suo  desiderio  il  re,  il  ministero  aveva  ap¬ 
punto  ceduto  alla  forza  della  considerazione  che,  restando 
esso,  sarebbe  possibile  nella  sessione  presente  il  discutere 
votare  la  legge  sopra  gli  Ordini  religiosi.  Si  tumultuò  a 
lungo,  poi  la  tornata  si  sciolse  coll’annunzio  che  nella  se¬ 
guente  si  comincerebbe  senz’altro  la  discussione  della  legge 
per  l’abolizione  degli  Ordini  religiosi  e  per  la  conversione 
dei  beni  ecclesiastici  in  Roma  e  sua  provincia. 

Lunga  e  animata  fu  la  discussione,  che  non  occorre  di  qui 
riepilogare,  bastando  alla  storia  nostra  compendiosa  notare 
che  i  dibattimenti,  intavolati  H  6  maggio  sullo  schema  della 

Commissione,  continuarono  fino  al  26;  nella  seduta  poi  delj!  _ , . . _ 

27  tutta  la  legge  per  iscrutinio  segreto  fu  approvata  da  196  1  guarigione,  e  fu  invece  colto  dalla  morte. 


Guardia  Nazionale,  la  stampa  se  ne  occupò  var,.at^]|a  na¬ 
si  riaccese  la  polemica  intorno  all’utilità  o  inutilità»  ^  aU’ar- 
tura,  allo  scopo  teorico  e  pratico,  all’organizzazione  jn 
mamento  di  essa.  1  due  principali;campioni  prò  e  c  L0di' 
Roma,  furono  il  Fanfulla  e  la  Libertà.  Quello  con  gefl|j0 
mostrava  essere  temp§  oggiroai  d’imitare  a  Roma 
dimostrato  dai  cittadini  di  Torino  e  di  Firenze,  ^  feci 
dalla  inutile  molestia  che  per  la  Guardia  Naziona  c0(r 
alle  persone  e  agli  interessi  dei  cittadini  ;  questa,  P 
trario,  s’infervorò  nel  dimostrare  utilissima,  *n°ls^eSti  ^ 
necessaria  la  Guardia  Nazionale.  Il  duello  tra. 
campioni  riuscì  molto  dilettevole  per  gli  spettatori  i 
Alla  perfine  fini,  restando  ciascuno,  come  suo  ®  g  aveV 
più  fermo  che  mai  nella  sua  opinione  e  con  que 
ricevuto. 

Durante  il  trimestre  di  cui  stiamo  discorrenti  »  »  gj|eo^' 
dite  fece  l’Italia,  che  non  possiamo  passare  so  ,  j  se 
Alessandro  Manzoni  {vedi),  uomo  a  nessuno  o  w  gnu1» 
condo,  mori  di  vecchiezza  in  età  di  circa  ot  a  ^  poi 
la  sera  del  22  maggio;  e  due  giorni  dipoi»  ®  far®3’, 

il  duca  Massimo  di  Rignano,  gentiluomo  d  n  1  ,ej  C°°K 
parimente  il  barone  Giuseppe  Sappa,  presiden  ^ Aflflo  l  , 
glio  di  Stato.  11  5  giugno  poi  mori  a  Frosinone  ^a|jere 
tazzi  (vedi),  capo  della  sinistra  parlamentare,  irava£‘‘ 

S.  0.  della  SSm‘  Annunciata.  Già  da  pezza  ja  di'11  g(j 
da  malattia  intestinale,  che  gli  rendea  Per)C0  pol'l‘c°apo 
in  Roma.  Tuttavia  gl’interessi  del  suo  Par  renZ»  c  ,0 
anche  quelli  della  Corona  (di  cui,  benché  in  F  ^  stru#  ^ 
dell’opposizione,  egli  era  validissimo  sosteg  rtecipasS 
fidato  ed  amatore  sincero)  richiedeano  eh  eg 1  ^  vid®  , 

lavori  della  Camera,  e  vi  si  trovò  indefesso,  »  ed  e  rj. 

ronati  della  vittoria  gli  sforzi  suoi,  del  suo  P  curarsi  ^  ja 
dio  del  Governo.  Ottenuto  il  trionfo,  and  ,  ^jpr0iijettea  re 
posare,  a  Frosinone,  nella  villa  Ricci,  ^VCpfira  a 
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Gioire  sopravvenne  opportuno  l’arrivo  in  Roma  di  un  altro  mane,  consistendo  in  bambù  ricoperti  da  foglie  di  palma, 
Personaggio  politico,  ivi  aspettato  con  ansia  già  da  gran  sono  costrutte  in  ben  poche  ore.  11 12  ci  mettemmo  in  moto 
Pezza.  Era  vacante’ la  Legazione  prussiana  dacché  mori  il  per  Mandalay;  giunti  a  mezza  via,  fummo  incontrati  da  una 
c°nte  Brassierde  St-Simon.  Finalmente  il  Bismarck  nominò  ;  dozzina  di  canoe  da  guerra  montate  ciascuna  da  una  trentina 
^Presentante  germanico  presso  il  Governo  italiano  il  De  di  remigatori,  a  bordo  delle  quali  trovavansi  varii  dignitarii 
Jendell,  suo  intimo  confidente  e  capace  di  secondare  i  birmani,  fra’ quali  un  ministro  di  primo  rango,  e  poi  il  padre 
fllSegni  del  cancelliere  senza  scrupolo  veruno  ;  il  quale  fu  Abbona,  venuti  per  complimentarmi  a  nome  dell’imperatore 
5andato  prima  a  Costantinopoli,  per  abituarsi  alle  usanze  e  scortarmi  a  Mandalay,  ove  giungemmo  verso  le  9  V:  Wt-, 
^Natiche,  poi  destinato  a  Roma.  Pare  che  il  cangiamento  avendo  così  impiegato  poco  meno  di  12  giorni  per  fare  1  in— 
VVer>uto  nel  Governo  francese  destasse  a  Berlino  qualche  tera  traversata  da  Rangoon  alla  capitale  birmana.  11  ministro 
Prensione.  Certo  è  che,  appena  il  Mac-Mahon  successe  al  birmano,  a  nome  dell’imperatore,  mi  pregò  di  rimanere  a 
]  “lers.  il  Kendell  fu  fatto  partire  da  Berlino.  Giunse  a  Roma  bordo  sino  al  domattina,  per  dar  tempo  che  si  disponesse 
iii|Sera  de*  ^  giugno  e  fu  bene  accolto  dai  personaggi  più  tutto  il  necessario  per  solennemente  scortarmi  alla  capitale, 
ynP°rtanti.  Si  affrettò  di  visitare  il  ministro  Visconti-  al  che  acconsentii,  sebbene  stanco  per  il  viaggio  fatto.  Il  13, 
^®nosta,  e  la  mattina  della  domenica  8  giugno  fu  ricevuto  alle  7,  venne  a  bordo  il  ministro  dei  lavori  pubblici  ed  altri 
ijv^bza  da  S.  M.  il  re,  cui  presentò  le  lettere  sovrane;  molti  dignitarii  birmani  incaricati  di  scortarmi  alla  capitale, 
nj e  h  accreditato  in  qualità  d’inviato  straordinario  e  mi-  compreso  un  nandok ,  ossìa  portatore  di  lettere  imperiali  de- 
tì'tV°  Plen>potenziario  di  S.  M.  l’imperatore  di  Germania,  re  stinato  a  portare  la  lettera  di  S.  M.  il  nostro  augusto  so- 
?Ussia,  presso  la  Corte  d’Italia.  vrano.  Intanto  cavalléria,  fanteria,  elefanti  si  disponevano 

zi0  '  U  trattato  con  la  Birmania ,  notizie  ufficiali  e  rela-  lungo  la  sponda  del  fiume  per  rendere  i  dovuti  onori  all’am- 
V£rne  dell'inviato  italiano.  —  L’atto  di  ratifica,  a  cui  il  Go-  basciatore  italiano  al  momento  del  suo  sbarco.  Nel  frattempo 
alln"°  Armano  diede  somma  importanza  e  che  il  telegrafo  una  quarantina  di  colossali  canoe  imperiali  scendevano  il 
befl  ?c^  compiuto,  fu  sanzione  che  porterà  indubitatamente |  fiume  dirigendosi  sovra  il  vapore,  al  cui  bordo  ancora  mi 
in  c  .  0  frutto  per  l’Italia,  ove  si  pensi  che  nell’anno  1871,  trovavo;  esse  vennero  successivamente  con  una  contromarcia 
HjJ11  ^bero  luogo  le  prime  trattative,  vi  furono  dieci  ba-  a  defilare  davanti  il  vapore;  fra  di  esse  rimarcai  la  canoa 
Più  ital'ani  alla  foce  dell’lrawaddy,  e  che  al  presente  destinata  al  particolare  servizio  dell'imperatore,  ed  un’altra 
Pr0v 1  Cento  ^  essi  hanno  approdato  in  quei  luoghi,  onde  a  quello  della  prima  regina,  tutte  e  due  dorate  da  poppa  a 
de|i1Vedersì  del  riso  e  del  legname  che  scendono  ai  mercati  prora,  con  un  elevato  trono  pure  dorato,  circondato  al  centro 
nai»ra C.0sta  dai  campi  e  dalle  foreste  della  Birmania.  Ecco  la  da  tutti  gli  emblemi  reali  della  Corte  birmana,  ed  equipag- 
nistraZl?ne  uff>ciale  del  Racchia,  capitano  di  vascello,  al  mi-  giate  da  non  meno  di  80  remiganti,  40  per  ogni  lato.  Un’al- 
tioye  de'la  carina:  «  Il  mattino  del  1°  dicembre,  alle  ore  tra  canoa,  pure  addetta  al  servizio  dell  imperatore,  aveva 
taie  ltnuovevo  dal  porto  di  Rangoon  per  recarmi  nella  capi-  tutti  i  remiganti  decorati  del  salwè  a  tre  cordoni,  lo  calcolai 
dell1/  lana  (Mandalay),  sul  piroscafo  inglese  Alon-para  che  tutte  quelle  enormi  canoe  non  erano  equipaggiate  in  to- 
5ca|j  r<lt0addy  steam  flottila  Company.  Toccando  ai  varii  tale  da  meno  di  3000  uomini.  L  aspetto  che  quella  flottiglia 
Como1*1  per  contratto  debbono  approdare  i  piroscafi  di  questa  presentava  colle  cento  banderuole  ricamate  di  oro  ed  ar- 
*  navigammo  senza  novità  importante  fino  al  gento,  sventolanti  alla  brezza,  le  loro  poppe  elevatissime  e 
tante  ,  ■  La  m^tinji  del  6  giungemmo  a  Thaitrayo,  impor-  dalle  snelle  forme,  era  veramente  pittoresco  ed  orientale  ; 
toanj  •  ^io  situato  alla  frontiera  settentrionale  della  Bir-  parimente  il  suono  del  tam-tam,  il  canto  dei  remiganti, 
aCc0e.i- ln^ese,  ove,  come  a  Rangoon,  trovai  la  più  cortese  nonché  il  loro  strano  modo  di  vestire  svariato,  formavamo  in 
<‘en*a  per  parte  delle  autorità  inglesi.  Proseguendo  il  complesso  uno  spettacolo  veramente  caratteristico  e  degno 
Me^i  camMino,  il  domani,  7,  a  mezzodì,  giungemmo  a  di  essere  visto,  lo  fui  assicurato  che  giammai  simile  spetta- 
dente  villaggio  importante  della  Birmania  indipen-  colo  erasi  per  il  passato  veduto,  eccetto  in  occasione  che 

che8’  ~u*vi  trovai  ancorato  un  piroscafo  da  guerra  birmano  l’imperatore  stesso  si  recasse  sul  fiume;  tutta  quella  flotti— 
vennte  ,n‘olava  la  bandiera  italiana  al  trinchetto;  poco  dopo  glia  andò  quindi  ad  ormeggiarsi  lungo  la  sponda  del  fiume 
c°nsoie  °rd°  a  complimentarmi  il  signor  Àndreino,  nostro  di  prora  al  vapore  birmano. 

^no  4  .Mandalay,  con  un  kalawoon ,  ossia  ministro  bir-  «  Alle  8  antimeridiane,  tutto  essendo  pronto  a  terra  per 
Passar^  1 P  !  forestieri,  invitandomi,  a  nome  dell’imperatore,  a  il  mio  sbarco,  scesi  da  bordo,  preceduto  dal  nandok  , in  grande 
^toeotp  VaP°re  birmano,  che  era  stato  mandato  espres-  uniforme  di  corte,  portando  sopra  un  piatto  d’oro  la  lettera 
5  W essere  messo  a  mia  disposizione.  Passai  quindi  di  re  Vittorio  Emmanuele  rinchiusa  entro  un  astuccio  di  vel- 
S,  d(lrael  Medesimo,  e  si  rimase  all’àncora  fino  al  domat-  luto  rosso  filettato  in  oro,  secondo  l’usanza  imperiale  bir- 
Npiim  ante  il  quale  intervallo  di  tempo  venne  a  bordo  a  mani.  Egli  prese  quindi  posto  su  di  un  enorme  elefante  e 
Hnii  Ttarmi  il  governatore  birmano  di  Menhla,  al  quale  su  una  sedia  tutta  dorata,  sempre  lenendo  in  mano  il  piatto 
Hzio*a  Vlsita-  Alla  sera  ebbe  luogo  un  puè,  ossia  rappre-  d’oro  con  sopra  la  lettera  reale,  fissata  cofi  cordoncini  di 
j ne  teatrale  birmana  con  ballo,  canto  e  musica,  al  seta.  Io  presi  posto  su  di  un  altro  elefante,  e  così  il  signor 
N0 ,  n°J  potei  però  assistere.  Il  domattina,  8,  muo-  Andreine  e  ciascuno  dei  dignitarii  birmani  destinati  ad  ac- 
7’tt  eì  Menhla  e,  navigando  assai  lentamente,  a  mezzodì  compagnarmi.  La  fanteria  birmana,  disposta  su  due  file,  una 
di’ l?gemraoaSagai, piccolo  villaggio  ad  11  chilometri  per  ogni  lato  della  strada  che  dovevamo  percorrere,  rendeva 
Ne  c}l  landalay;  quivi  trovammo  una  lettera  dell’impe-  gli  onori  stando  seduta  sulle  calcagna,  il  fucile  in  mezzo  alle 
;NLa  Evitava  a  volermi  fermare  a  Sagai  sino  al  gambe  e  tenuto  in  avanti  colle  due  mani,  poggiando  il  calcio 
Ni  «,  perchè  si  avesse  tempo  a  fare  i  necessarii  prepa-  a  terra.  Appena  fummo  tutti  saliti  sugli  elefanti,  la  fanteria 
iTl!1  cosJ  niio  rìcevimento.  Sulla  sponda  del  fiume  era  si  alzò  in  piedi,  la  cavalleria  si  mise  in  moto  pure  ai  due 
ri7Ua>  Per  ordine  dell’imperatore,  una  casa  ove  io  lati  della  strada;  quindi  20  elefanti  imperiali  da  guerra, 
^  Vn  «  ®  e  ^dere  del  puè ,  che  in  effetto  alla  sera  poscia  la  fanteria  ed  il  nandok  portante  la  lettera  reale  ita- 
6  ln  Mio  onore.  Convien  ricordare  che  le  case  bir-  liana,  poi  io  ed  appresso  tutti  i  dignitarii  birmani  che  mi  se- 
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guivano  sopra  altri  dieci  o  dodici  elefanti.  Di  fianco  all’ele¬ 
fante  che  portava  il  nandok  camminavano  quattro  uomini,  due 
per  parte,  portando  ciascuno  un  ombrello  dorato  fissato  alla 
estremità  di  un’asta  di  bambù  lunga  almeno  sei  metri. 

«  La  capitale  distando  un  cinque  cbilom.  dalla  sponda  del 
fiume,  passò  un’ora  e  mezzo  prima  di  raggiungerla;  nella 
vasta  pianura  che  sta  fra  essa  e  la  sponda  del  fiume,  da  sopra 
il  mio  elefante  poteva  abbracciare  d’un  colpo  d’occhio  la  strana 
ed  imponente  processione  che  percorreva  quella  pianura , 
descrivendo  un  enorme  S  ed  occupando  la  lunghezza  totale 
di  due  chilometri ,  giacché  la  cavalleria  che  ci  precedeva 
non  contava  meno  di  1000  cavalli  e  la  fanteria  non  meno  di 
1500  soldati  ;  fra  essi  poi  occupavano  molto  spazio  20  co¬ 
lossali  elefanti.  Dietro  a  me,  seduto  sullo  stesso  elefante , 
stava  un  birmano  che  mi  riparava  dai  raggi  del  sole  con  un 
largo  ombrello  ;  l’elefante  su  cui  stava  il  nandok  era  prece¬ 
duto  da  un  corpo  di  musica  birmana,  consistente  in  dodici 
tamburi,  del  diametro  di  circa  mezzo  metro  e  lunghi  almeno 
tre.  Traversando  la  città  di  Mandalay,  migliaja  su  migliaja 
di  Birmani  precipitavansi  nei  crocicchi  delle  strade  e  sulle 
piazze  per  godere  dello  spettacolo  per  loro  certamente  bel¬ 
lissimo.  Impiegammo  ben  due  ore  per  giungere  alla  casa  del 
regio  console,  ove  io  doveva  prendere  stanza  ;  finalmente  la 
raggiungemmo  alle  10  */2.  ed  appena  sceso  dall’elefante, 
trovai  molti  ministri  birmani  con  numeroso  seguito  venuti  a 
complimentarmi  a  nome  dell’imperatore.  Ciò  che  loro  recò 
meraviglia  si  fu  il  sapere  come  io  avessi  fatto  in  quarantasei 
giorni  il  viaggio  da  Napoli  a  Mandalay. 

«  Tutta  la  grande  scorta  militare  che  avevami  accompa¬ 
gnato,  appena  fui  in  casa  del  console  signor  Andreino  si 
sciolse,  ognuno  recandosi  alla  propria  casa.  Due  ore  dopo  il 
mio  arrivo,  uno  degli  eunuchi  del  palazzo  imperiale  venne  ad 
offrirmi  da  parte  della  prima  regina  dolci  e  frutta  disposte 
su  di  una  ventina  di  piatti  d’argento  portati  da  altrettanti 
schiavi.  Le  autorità  birmane  non  potevano  fare  più  splendida 
accoglienza  all’inviato  italiano,  né,  venni  assicurato,  mai  fu¬ 
rono  prodigati  onori  così  splendidi  a  nessun’altra  ambasciata 
europea,  lo  non  mancai  di  pregare  i  ministri  birmani  di 
voler  ringraziare  S.  M.  l’imperatore  per  si  splendida  acco¬ 
glienza  fattami,  tanto  a  nome  del  nostro  augusto  Sovrano 
quanto  del  Governo  italiano.  La  lettera  reale  mi  venne  re¬ 
stituita,  dovendola  portare  io  stesso  con  onori  anche  mag¬ 
giori,  in  occasione  della  prima  udienza  che  averei  avuta  dal¬ 
l’imperatore,  a  cui  sarebbe  consegnata  in  persona  ».  Le  quali 
notizie  gettano  molta  luce  sui  rimoti  paesi  coi  quali  l’Italia  é 
recentemente  entrata  in  amichevoli  relazioni. 

VII.  Cenni  statistici  intorno  ai  telegrafi  del  reame  per 
l'anno  1871.  —  Le  cifre  seguenti  sono  tolte  alla  relazione 
presentata  dalla  Direzione  generale  dei  telegrafi  al  ministro 
dei  lavori  pubblici. 

Col  1°  luglio  1871  fu  attivata  la  nuova  tariffa 'telegrafica, 
la  quale  diminuiva  i  prezzi  dei  dispacci.  1  risultati  di  tale 
riforma  non  furono  di  vantaggio  solamente  al  pubblico,  ma 
giovarono,  oltre  l’aspettazione,  aH’Amministrazione.  Mentre 
infatti  il  movimento  ascensionale  della  corrispondenza  tele¬ 
grafica,  sotto  il  regime  dell’antica  tariffa,  erasi  quasi  arre¬ 
stato,  la  nuova  lo  ridestò  per  modo,  da  dare  nel  2°  semestre 
del  71  un  lucro  considerevole  all’erario  e  quasi  raddoppiare 
il  movimento  dei  dispacci.  Infatti  mentre  il  numero  di  questi 
spediti  dai  privati  fu  di  738,000  nel  1°  semestre,  toccò  nel 
2°  ad  1 ,250,000,  con  un  lucro  per  l’erario  di  circa  350,000 
lire.  La  somma  totale  dei  dispacci  privati  sì  all’interno  che 
all’estero  per  l’intero  anno  1871  fu  di  2,583,890,  con  un 
aumento  di  576,430  telegrammi  sull’anno  antecedente  ;  il 


qual  aumento  risulta  dovuto  interamente  alla  corrispondenza 
spedita  all’interno  dai  privati.  La  massa  totale  poi  dei  tele' 
grammi  privati  spediti  tanto  all’interno  che  all’estero,  e  r1' 
cevuti  o  trasmessi  per  transito  nel  corso  del  1871,  ascese 
3,049,540;  oltre  500,000  d’aumento  sull’anno  preeedente. 

Dallo  specchio  che  dà  il  riparto  dei  telegrammi  secondo 
principali  città  del  regno  appare  come,  per  effetto  del  ribass^ 
della  tariffa,  gli  aumenti  nella  corrispondenza  sieno,  cotup^ 
rativamente  agli  anni  precedenti,  in  Roma  di  sei  decimi;  1 
Napoli  e  Torino  di  quattro,  in  Milano,  Genova,  Messina^ 
Venezia,  Bologna,  Firenze,  Palermo,  Livorno  di  tre  decimi^ 
poco  meno.  La  corrispondenza  internazionale  risultò  pure  ,j 
aumento  di  64,049  telegrammi;  considerevole  del  Pafl 
progresso  nell’uso  dei  vaglia  telegrafici,  i  quali  toccaJ°||a 
quasi  la  somma  di  14  milioni.  In  complesso  i  proventi  de^ 
telegrafia  italiana  ascesero  a  lire  5,215,967,  con  un  * 
mento  sulla  gestione  precedente  di  circa  226,000  lire‘  ])a 
spesa  ordinaria  ascese  a  lire  4,365,635;  e  siccome  quefu 
per  l’esercizio  precedente,  compresa  la  provincia  romana, 
di  lire  4,234,891,  così  l’aumento  di  spesa  risulta,  Per  l0 
sercizio  in  discorso,  di  lire  130,644.  L’aumento  di  pr0°  j| 
essendo  stato  di  lire  226,837,  ne  deriva  che  nel  1°  ^ 
beneficio  netto  dell’amministrazione  telegrafica  ebbe  u®  ^ 
crescimento  di  lire  96,193,  giungendo  alla  cifra  di 
850,332.  .  ^po 

Questo  risultamento  superò  quanto  poteva  attendersi  ^ 
sei  mesi  dal  ribasso  della  tariffa.  Giova  far  qui  niein|or'rgfla 
compimento  dell’esposizione  dei  servizii  resi  dalla  te  eS 
nell’anno  di  cui  si  discorre,  che  la  corrispondenza  teleg  ^ 
ufficiale,  durante  il  medesimo,  rappresentò  un  valore  [0 
1,872,233,  del  quale  non  si  tenne  conto  nel  i*agi°n 
fatto  di  sopra.  Comparativamente  al  preveduto,  la  ie  c|,e 
del  1871  diede,  nelle  spese,  un  disavanzo  di  poco  p> 
lire  3000,  attribuibile  al  capitolo  delle  retribuzioni  p®  paC. 
pito  di  telegrammi,  il  quale  riuscì  insufficiente  p®rc  ^ 
crescimento  dei  telegrammi  ebbe  effetto  oltre  la  mis®^  ^ 
veduta,  e  il  disavanzo  sarebbe  stato  ben  maggior®  gU| 
fosse  statò  quasi  totalmente  compensato  da  un  ava  ^io 
capitolo  personale,  prodotto  principalmente  da  difT|orIjetr0 
di  promozioni.  11  totale  della  spesa  ordinaria  per  cm  afivo 
di  linea  terrestre  risulta  di  lire  235,  per  ufficio  goV^  ^oO 
di  lire  6005,  per  telegramma  privato  di  lire 
lire  di  prodotto  effettivo  di  lire  84.  E  siccome  nel  eran 0 

precedente,  compresa  la  provincia  romana,  queste  c'  cO0ie, 
rispettivamente  lire  238,  6397,  1,70  e  85,  così  vedes  ^  j(J 
anche  sotto  questi  diversi  aspetti,  l’ammioistrazi® 
via  di  progressivo  miglioramento.  ent®^ 

L’incremento  del  personale,  paragonato  all’increm  ^jie 
linee,  degli  uffizii  edelle  macchine,  diede  una  certa  di  .^pie* 
proporzionale,  perché  nella  provincia  romana  si aveva  ^  quell2 
gati  più  del  bisogno  ;  ma,  astrazione  fatta  dal  persona 1 0  e(j0[]te 
provincia,  la  proporzione  si  mantenne  quale  era  nel  P^.  ^  fìey 
anno,  a  riprova  dell’esattezza  dei  criterii  coi  ^.‘^pieg211’ 
l’araministrazione  telegrafica  l’assegnamento  degl1  jjnee. 
tanto  pel  servizio  degli  ufficii  quanto  per  quell°  nejje  co®' 
L’anno  71  pertanto  segna  un  gran  migliorarne®10  resSe  2 
dizioni  della  telegrafia  italiana.  Esso  ha  veduto  Jjra  la 
differenze  territoriali  di  tassazione,  ridotta  .  teSi(UÌ  P  j 
tassa  del  telegramma  ordinario,  portato  a  dieci  c  s0|i  se 
parola  il  progressivo  aumento  di  tassazione.  E  ^er0  d« 
mesi  dall’attuazione  di  tali  riforme,  aumentò  1  rela11  ,j 
telegrammi  interni  di  circa  un  terzo,  ed  il  Pr0  parenza  . 
ai  medesimi  di  poco  meno  che  un  decimo,  c°n  j’asp® 
progresso  successivo,  che  il  fatto  ha  convalida  a 
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Jtìva  nef seguente  anno.  Durante  il  71  fulraposto  l’obbligo  (sono  usate  come  ornamento  guerresco  dai  capi  d’eserciti  nei 
.'  Pagamento  a  presentazione  per  telegrammi  ufficiali  dei  paesi  orientali.  L’antico  Ebano  conosceva  già  questo  ani- 
azionari  provinciali  non  dipendenti  dal  Ministero  di  giusti-  male.  Quel  vecchio  scrittore  è  seguito  da  Marco  Polo,  da 
dal  che  una  economia  di  oltre  due  terzi  di  lavoro  non  Niccolò  diConti,  da  Belon,  Pennant  ed  altri  viaggiatori,  fin- 
®ecessario  e  d’ingombro  di  linee  nocivo,  comparativamente  chè  più  tardi  Pallas  ci  diede  una  particolareggiata  descri- 
!  °  stato  anteriore.  Fu  parimente  istituito  il  servizio  not-  zione  del  jac  domestico.  Recentissimamente  i  viaggiatori 
>  dei  posti  semaforici  per  la  comunicazione  dei  presagi  Stewart,  Turner,  Moorcroft,  Herbert,  Gérard,  Hamilton, 
fll  te®pesta  ai  navigatori.  Smith  e  i  rinomati  fratelli  Schlagintveit  ci  fecero  conoscere 

.La  Conferenza  internazionale  di  Roma,  diretta  dall’ Arami-  più  esattamente  il  poephagus  degli  antichi.  S’introdussero 
^trazione  italiana,  fu  condotta  a  compimento  con  soddisfazione  poscia  questi  animali  nei  nostri  giardini  zoologici  e  si  ebbe 
.'tetti  gli  stati  intervenienti  e  con  utilità  del  pubblico.  Il  cen-  campo  a  fare  molte  osservazioni.  Nella  maggior  parte  dei 

j.0(telle  comunicazioni  telegrafiche  del  Regno  fu  costituito  in  paesi  dove  si  tiene  il  jac  domestico,  il  suo  progenitore  si 

0n?a,  costituendosi  di  pianta  tutte  le  linee  lungo  il  territorio  incontra  ancora  allo  stato  selvatico,  ma  sempre  solo  nei 
Sgiunto  al  Regno,  e,  nell’insieme,  aggiungendosi  alla  rete  pascoli  più  elevati  delle  giogaje  alpine,  ad  altitudini  ma- 
J  Stente  poco  meno  di  10,000  chilometri  di  fili.  Furono  ravigliose. 

m  al  pubblico,  compresi  quelli  della  provincia  romana.  Esso  si  trova  in  istato  selvatico  in  una  gran  parte  del- 
int  nuov*  in  gran  parte  con  contributo  dei  municipii  l’Asia  centrale.  Si  trova  principalmente  nelle  parti  più  alte 
fessati,  ai  quali  vennero  fatte  più  vantaggiose  condizioni  della  Mongolia,  del  Tibet  e  del  Turkestan.  Nell  Himalaya 
v  Wle  prima  vigenti.  E  finalmente,  grazie  a  migliora-  propriamente  detto,  sul  cui  clima  ha  così  grande  influenza 
Uj  ®  ottenuti  nell’andamento  dell’amministrazione,  l’au-  il  tempo  delle  piogge,  il  jac  non  esiste  allo  stato  selvatico, 

5  teo  di  spesa  fu  del  3  %,  mentre  l’aumento  di  prodotto  ed  è  pure  rarissimo  al  nord  della  Cina.  Non  sembra  possa 

c  4  °/0,  e  l’aumento  di  lavoro  a  molto  miglior  mer-  vivere  al  dissotto  di  2600  metri  di  altitudine;  anche  in  istato 

]•  0  (telegrammi  privati  interni),  del  30  °/0.  Lo  Stato,  nel-  domestico  dimostra  chiaramente  quanto  poco  gradito  gli  sia 
Untare  il  monopolio  telegrafico,  non  mira  certamente  ad  un  grado  di  calore  maggiore  di  quello  che  domina  ne’ suoi 
qJtea,tegno  industriale.  Esso  deve  preoccuparsi  soltanto  di  monti.  Un  simile  fatto  in  un  animale  bovino  ha  certo  di  che 
Por!  °:  cbe  la  telegrafia  renda  un  servizio  di  vantaggio  prò-  maravigliare,  perché  affatto  contrario  all’indole  del  e  altre 
meHl0nate  all’onere  imposto  ai  contribuenti  per  cagione  del  bovine.  Si  deve  inoltre  ricordare  che  in  quelle  alture  a 
eJtesim0.  pressione  atmosferica  è  la  metà  di  quella  che  domina  sulla 

del  fusione.  —  E  qui  cessa  l’epitome  della  storia  italiana  spiaggia  del  mare.  In  tali  condizioni  può  compiacersi  un 
8D  riresente  volume,  che  ripiglieremo  nel  seguente,  siccome  uccello,  ma  nessun  altro  mammifero,  poiché  neanche  il  lama 
tL  ani0-  Nell’infrattanto  non  possiamo  passar  sotto  silenzio  sale  senza  difficoltà  a  cosiffatta  altezza.  Da  quanto  dice  Pal- 
OcL4  ^«dicare  con  equa  lance  lo  stato  presente  d’Italia,  las,  i  movimenti  del  jac  hanno  alcunché  di  vivace,  di  repen- 
p0fi/e  confrontarlo  al  passato.  Il  paese  fragmentato,  con  tino.  La  sua  andatura  è  piuttosto  rapida,  e  il  suo  galoppo, 
Wi  M°,nessuni  mezz’idi  comunicazione  vicendevole,  coi  cer-  sebbene  impacciato  in  apparenza,  è  velocissimo.  I  suoi  sensi 
«fidi  el,.e  Polizie  e  delle  dogane  ad  ogni  passo,  con  deboli  e  sembrano  bene  sviluppati;  almeno  una  sollecita  fuga  prova 
istinti  commerci  ;  privo  di  agi  materiali,  di  pubbliche  che  esso  da  lungi  ha  sentore  del  nemico.  E  uno  degli  ani- 
Suo»  '  universali  ;  con  poca  sicurezza  in  casa  ;  con  nes-  mali  più  timidi  che  esistano.  «  Tutte  le  volte,  dice  Schla- 
"olla  0p,nione  all'estero  ;  e  come  se  tutto  ciò  fosse  un  non-  gintveit,  che  avemmo  l'opportunità  di  vedere  dei  jac  in  istato 
assurl  °PPresso  ed  invilito  sotto  la  invasione  straniera,  che  libero,  li  trovammo  eccessivamente  paurosi.  Appena  ci  scor¬ 
ci^  f°rme  svariate,  sebbene  derivata  dallo  stesso  prin-  gevano,  pigliavano  la  fuga,  il  che  ci  capitò  sovente  durante 
Ètere» -esti  sono  fatti,  ai  quali  se  ne  potrebbero  aggiun-  il  nostro  viaggio  nel  Turkestan,  ove,  collo  scopo  di  fare 
*W°Sa:  le  contrarie  declamazioni,  le  accuse  dei  diver-  scoperte,  lasciammo  il  cammino  abituale  delle  carovane  e 
Pesanti,  se  hanno  alcun  fondamento  di  vero,  e  ci  aggirammo  per  interi  giorni  in  luoghi  che  forse  da  anni 
<e?°  abb«ano,  non  sono  certamente  sufficienti  ad  infer-  non  erano  stati  percorsi  da  nessun  uomo.  Non  il  solo  jac, 
ten0  ev‘denza  delle  premesse  considerazioni,  e  solo  ser-  ma  anche  gli  animali  selvatici  che  incontrammo ,  ì  kiang, 
P°rre  in  sodo  che  le  grandi  rivoluzioni  sociali  nè  si  le  pecore  e  le  antilopi ,  manifestavano  lo  stesso  timore  al 
7  senza  scosse,  nè  possono  attuarsi  senza  arrecare  nostro  avvicinarci,  appunto  come  se  fossero  sempre  stati 
gU  nttrìt?n°  alle  precedenti  istituzioni.  Col  tempo  scemano  perseguitati  nel  modo  più  accanito  dall’uomo.  Accenno  questa 
ltl  0  al  tutto  scompaiono.  circostanza  appunto  perchè  si  suol  pretendere  che  il  naturale 

v  J  *  timore  deg\i  animali  selvatici  diminuisce  molto  quando  vivono 

al  riparo  dalle  insidie.  Gli  uccelli  erano  molto  meno  pau¬ 
rosi.  Se  si  sporgeva  del  cibo,  venivano  vicinissimo  al  nostro 
«JT  accampamento,  e  quando  salivamo  l’Ibi  Camiù,  le  cornacchie 

ci  hanno  per  sei  giorni  accompagnato  sino  all’altitudine  di 
Jjjr  ’5000  e  6000  metri  ». 

>  Dia! ^GRUGNENTE  (Poephagus  grunniensis )  ( mamm .).  Il  jac  deve  il  suo  nome  latino  alla  sua  voce  particolare, 
i*  sppj.0  c“nle2za  di  questo  importante  animale,  di  cui  si  che  non  può  essere  paragonata  nè  al  muggito  del  nostro 
11  n°me  nell’#,  alla  voce  Bue,  ed  alluminiamo  bue,  nè  al  belato  della  pecora,  nè  al  nitrito  del  cavallo,  ma 
il  jac  Con  bella  incisione  soltanto  al  grugnito  del  majale,  sebbene  sia  alquanto  più 

!8U*lBnW>al,°  stato  selvaggio  le  alture  dell’Himalaya  profondo  e  monotono  II  maschio,  del  resto,  fa  udire  la  sua 
%  indi!  1.deU’Asia  centrale;  é  in  molti  modi  adoperato  voce  meno  sovente  della  femmina  o  del  vitello. 

JN*  nir01  all°  stato  domestico.  È  senza  dubbio  una  delle  Le  osservazioni  ci  mancano  ancora  intorno  alla  nprodu- 
XsiJ  n°tevoli  di  tutta  la  famiglia,  celebre  da  tempi  re-  zione  del  jac  selvatico.  Si  sa  soltanto  che  la  femmina  figlia 
*  P°lchè  da  esso  provengono  quelle  famose  code  chet  nella  primavera  e  partorisce  un  solo  piccino,  che  immedia- 


JàC  0  BUE  GRUGNENTE 


Da  quanto  pare,  un  jac  fatto  prigioniero  adulto  non  è 
addomesticabile;  all’incontro,  i  giovani  si  addomesticano  t 
giorno.  Warren  Hastings  portò  in  Inghilterra  un  piccolo  t 
da  genitori  selvatici.  Si  volle  più  tardi  accoppiarlo  con 
vacca  domestica  inglese,  ma  il  giovane  straniero  nianm 
per  quell’unione  una  ripugnanza  assoluta,  simile  a  quella 
dimostra  il  bisonte  in  circostanze  analoghe.  Nell’India  im 
lo  si  accoppia  già  da  lungo  tempo  con  altre  specie  bovine 
cui  migliora  la  razza.  Ciò  fu  già  notato  da  Marco  Po 0 
quale  soggiunge  espressamente  che  si  tiene  il  jac  ,a^ 
scopo.  É  un  bell’animale  che  misura  in  lunghezza  metri 


tamente  manifesta  la  mobilità,  l’inquietezza  e  la  vivacità  della 
madre,  cui  segue  incontanente  persino  nel  sentiero  più  sca¬ 
broso  ed  all'altezza  più  malagevole.  Si  fa  al  jac  una  caccia 
assidua,  pel  suo  bel  pelame.  I  cani  sono  ancora  oggigiorno 
gli  ausiliarii,  le  frecce  le  armi  di  questa  caccia,  la  quale  ha 
i  suoi  pericoli  :  un  colpo  fallito  costa  la  vita  al  cacciatore, 
perché  il  jac  è  più  bravo  assai  a  scalare  la  montagna  di  quello 
che  sia  l’uomo,  e  si  muove  con  troppa  velocità  perché  que¬ 
sto  gli  possa  sfuggire.  Come  tutti  gli  animali  allo  stato 
libero,  esso  é  una  bestia  robusta,  furiosa,  che  si  difende 
all’uopo  con  furore  straordinario. 


161  —  Jac  o  Bue  grugnente. 


a  2,10,  colla  coda  di  45  centimetri,  non  compreso  il  lungo  ;  gior  parte  delle  bovine,  sono  a  un  dipresso  del 
pelo  che  la  ricopre.  ^Rispetto  alla  struttura,  sta  fra  il  bi-|  del  capo,  sottili  ed  affilate,  nel  maschio  volte  1 
sonte,  il  bufalo  ed  il  bue  comune;  ma  sembra  anche  in]  su  a  foggia  di  mezza  luna,  dirette  all’iufuori, 
certo  modo  un  qualche  cosa  d’intermedio  tra.  il  bue,  il:  all’insù,  coll’estremità  di  nuovo  ricurva  in  denl 
cavallo  e  la  pecora.  Del  cavallo  ha  la  corporatura  tondeg-  dietro  ;  nella  femmina  hanno  la  stessa  forma 
giante  e  compressa,  le  membra  fine  e  ben  attaccate,  la  all’infuori  ed  all’insù,  colla  punta  rivolta  all  m< 
lunga  coda,  il  passo  vivace  ed  orgoglioso,  il  modo  di  posare  l’indietro.  Non  si  vede  in  essi  nessuna  trace 

il  piede,  ed  il  portamento  durante  la  corsa  ;  delle  capre  e,  gaja,  cosi  distinta  nelle  altre  bovine.  Il  d°rs£ 

delle  pecore  ha  il  lungo  pelame.  Un  fino  vello  sericeo  cade*  diritto,  il  garrese  rialzato.  Le  gambe  sembrano 
da’  suoi  fianchi  sino  quasi  a  terra,  adornando  in  sommo  grosse  e  robuste,  cogli  zoccoli  larghi,  ed  hanm 
grado  l’animale.  La  sola  testa  rassomiglia  a  quella  del  bue;  voli  unghie  posteriori.  11  pelame  è  quasi  dapp( 
il  rimanente  del  corpo  é  un  composto  di  varie  forme  animali,  e  folto;  la  faccia  sola,  la  pianta  dei  piedi  f 
La  fronte  è  breve  e  fortemente  armata,  la  testa  più  breve  spazio  sul  petto  fanno  eccezione.  Sul  cranio  i 
che  non  nella  maggior  parte  delle  razze  bovine;  il  muso  é  vidi,  intricati  ed  increspati.  Sulla  fronte  form 
rialzato  in  foggia  di  clava;  le  grandi  e  strette  narici  stanno  un  altro  sulle  spalle  ed  al  garrese,  che  si  pr° 
discoste  Luna  dall’altra  e  pressoché  in  traverso;  le  labbra  di  criniera  lungo  la  linea  dorsale.  1  ^anC|.’j, 
sono  grosse  e  penzolanti,  gli  occhi  grandi  e  vivaci,  le  orec-  zampe  anteriori  sono  coperte  di  lunghi  poh  1 

chie  ovali,  le  corna,  collocate  più  in  alto  che  non  nella  mag-  scendono  talvolta  sino  a  terra.  Intorno  al  co  0 
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Ijhcòntinuazione  della  criniera,  alla  coda  sono  lunghi  finol  delle  bianche.  Fra  i  Calmucchi  ed  i  Mongoli  i  j«c  sono  le- 
^aoo  centimetri,  e  sono  anche  linissimi  e  pressoché  seri-  nnt,  m  grande  stoma.  Credono  la  die  ^a",”‘del 

li  colore  dominante  è  i|  nero,  ma  talvolta  sono  bian-  passano  nel  corpo  di  questi  ammali.  Il  jac  domestico  giusta 

*  I»  coda  ed  il  ciuffo  del  cranio,  talvolta  anche  la  fronte  ;  l'asserto  di  Schlagintveit  è 

Wi  bianchi  si  presentano  raramente  in  altre  parti  del  corpo,  viaggio  soffre  sovente  delle  unghie  le  quali,  una  voto  lese, 

"  '«Iti  quei  paesi  ove  il  jac  esiste  allo  stato  selvaggio,  lo  si  si  guariscono  molto  entamente.  Frequenti  eP'dem  a  an“° 

!**a  addomesticato  ed  utilissimo  in  casa.  Il  jac  domestico  si  morire  molti  di  questi  ammali.  Il  cambiamento  e  nsuff 
lingue  abitualmente  dal  selvatico,  non  per  la  forma  del  cienza  di  nutrimento  producono  ,n  generale,  i malattie  jac 
o  la  disposizione  del  pelame,  ma  pel  colore.  Il  jac  tutto  trasportati  in  Europa  si  sono  finora  mantenu  i  nei  giardini 
Sto  non  è  rarissimo;  quelli  che  più  rassomigliano  ai  sei-  zoologici  meglio  di  quanto  lasciava  supporre  il  loro  amore  pe 
presentano  soazii  bianchi,  e  se  ne  trovano  inoltre  di  le  regioni  fredde.  ,  , 

W di  rossi,  di  macchiettati.  Parecchie  razze  furono  già  JACOBELLI  Achille  {biogr.).  -  Dal  padre,  che  s»  era  van 

JStd  forse  dairincrociamento  con  altre  specie  bovine.  Qua  taggiato  di  beni  con  riputazione  equivoca  ereditò  le  moli 
.'lanche  i  jac  domestici  si  sono  rinselvatichiti  e  hanoo|  intraprese  per  costruzioni  di  opere  pubbliche  «  relamna 
il  colore  originale.  Nel  contorno  del  monte  santo  di  per  ciò  con  alti  personaggi,  *  inframmetteva  neffe  amm  - 
nell'Alta!,  i  Calmucchi  hanno  intere  greggi,  delle  quali  strazioni  provinciali  e  negli  affari  < ' '™Porl?raa- „  *  *  *  fa_ 
>o  pud  impadronirsi ,  ad  eccezione  dei  preti.  Sono  di-  nominato  maggiore  della  Guardia  Nazionale  di Molise, •  “ 
■»  perfettamente  selvatici  ed  abitano  ora  lotta  la  giogaja  veri,  poi  contrario  la  sollevazione  del  15  “»W«  - 
'?  Aitai.  Radde  incontrò  nella  parte  meridionale  della  gio-  passò  maggiore  onorano  dell  esercito  e  cont  nuò  nelle  sue 
fJ’Apfel  greggi  a  metà  selvatici,  che  nell'inverno  nevoso  intraprese  e  dette  impulso  ed  incoraggiamento  a.™111 
JNno  provveduti  di  cibo  altro  che  quello  che  si  buscavano  vori.  Fu  dei  principali  promotori  della  distruzione  della 
t“*1,eud0  via  la  coperla  di  neve.  Non  sanno,  del  resto,  che  strada  carreggiabile  che  condoceva  a  Benevento,  rimasta  I  n 
®  "«  la  stalla.  allora  isolata'  Perchè  era  P°“li6cla'  ed  essa  Per<)elle  a 

u"  ledali,  il  Tibet,  la  parte  settentrionale  della  Cina,  la  strada  non  poche  somme  che  vi  aveva  speso.  1>r0m“sa  !a 
r!|0°go|ia,  |a  s0nn0ria  e  la  Tartaria  sono  i  paesi  nei  quali  si  deviazione  della  via  sannilica  per  Cerreto,  e,  non  p 
tln*8  "  Maggior  numero  di  jac.  Le  gregge  domestiche  prospe-  ottenerla,  chiese  ed  ebbe  facolta  di  coa  ™'r®  a  Sue  „' 

.  »  Solo  nelle  regioni  montuose,  fredde  ed  alte,  e  periscono  ponte  sul  Calore  presso  Amorosi.  Lo  edificò  tosto  con  enorme 

^«We,  meoRe  sopportano  il  freddo  senza  pena.  Porta  dispendio,  ».  *  «TZZE'mXST* 

p  a  difficoltà  Dei  sentieri  più  malagevoli,  attraverso  di  potersepe  jndenmzzare.  Nella  pr mavera  del  bO  ebbe  il 
CPÌ  di  neve,  carichi  di  iOOa  150  chilogrammi.  Per  mezzo  comando  delle  guardie  urbane  di  b oltse  ce si  ,n 
, ts,  Possono  trasportare  grossi  carichi  ad  altezze  di  «00  animo  di  riunire  per  opporle  alla  rivoluzione  Ma  il  prec.fu- 
metri  di  altitudine  ;  esso  si  muove  colla  maggior  si-  lare  degli  eventi  sconcertò  allora  ,  suo  £££•»«£ 
itfi!  a'  a  dispetto  della  rarefazione  dell'aria  che  spossa  ed  giato.  egli  trovò  modo  di  presentarsi  al  Garibaldi  nei  setlem 
JT*  le  altre  creature.  Solo  nei  sentieri  molto  sassosi  non  bre  60,  e  di  essere  riconfermalo  da  Ini  nel  grado,  e  potè  evi- 
CVPUÒ  far  uso  'll,ando  6  caricato,  perchè  il  suo  peso  lo  tare  ogni  specie  di  molestia  ed  inquietudine.  Pensò 
ff,See  di  saltare  sopra  gli  ostacoli,  come  suole  fare  altri-  linea  di  strada  ferrata  che  passasse  sul  suo  ponte  ma  la 
C  Moorcroft  lo  vide  balzare  senza  difficoltà  sopra  pareti  concessione  della  linea  Salerno-Foggia  per ^  Conza ^ 
it,ei  i°Se  di  tre  metri,  e  persino  cadere  in  precipizi!  di  dieci  impossibile  l’attuazione  dei  suoi  desidera,  Ferm  P 
he  ,r  Senza  soffrirne  1  Mongoli  pure  lo  adoperano  come  suo  proposito,  unitosi  a  taluni  potenti  conso  ,  p 
2adas,m,  Tanche  a  tirar  l'aratro,  come  narra  Gè-  tanto'  co»  costoro,, che  finalmente  | potè  , m,„T,  lin  N  ' 
C  1  latte  e  la  carne  ne  sono  eccellenti.  Questa,  se  prò-  bandono  della  linea  d,  Con»,  ma  pure  la  “u»7  Na 
Je  da  animali  vecchi,  è  per  vero  dura  e  coriacea,  ma  poli-Foggia  per  Benevento  e  che  questa  segui*»  la  v  le  del 
«UH*4»1  giovani  è  ottima,  li  latte,  come  sempre  negli  ani-  Calore,  invece  dell  antica,  breve  ed  agevole,  della  va  - 
« , „'he  Pascolano  le  erbe  aromatiche  delle  alpi,  è  saporito  dina.  E  per  tal  modo  po  è  cedere  alla  bociela  il  suo  ponte 
C >  in  sommo  grado.  Dalla  pelle  si  concia  il  coojo  o  si  sul  Calore.  Tante  speculazioni  e  tanti  impegni  richiesero 
Pinzi  n°  le  coregge  ;  dei  peli  si  fanno  foni.  Ma  la  parte  piò  enormi  somme,  ch'egli  si  procurò  dalla  cassa  provinciale  di 
C”sa  dell'animale  è  la  coda,  che  è  diventata  un  vero  sim-  Benevento,  in  cui  si  verificò  il  vuoto  di  un  milione  e  docce»  o 
'filo a  ,m  seffno  di  guerra.  Le  code  bianche  sono  soprat-  mila  lire  nel  67.  Processato  egli  e  il  tesoriere  fu  dallaLorte 
Coda  ?'  all°  prezzo.  Niccolò  di  Conti  dice  che  i  fini  peli  della  d'Assise  di  Napoli  assolto  con  costui;  ma,  uscito  «Bearcene, 
'"'recciati  eoo  argento,  perchè  se  ne  fanno  cac-  mori  poco  dopo  nella  sua  età  dt  circa  sessant  anni  (agosto 
re.s  che  i  quali  so„„  ad  *rati  in  serTOÌ0  deg|i  idoli  e  de,  72)  in  San  Lupo  (Molise),  sua  patria.  Il  Jacobelh  non  ebbe 
i  cavili?  recc'ano  anche  con  oro  ed  argento  e  se  ne  adornano  buone  qualità  murai,  ma  fu  operoso.  «taw«  *  «"*  «• 
o-e  -g,i  e'efan‘i-  I  cavalieri  li  portano  alle  loro  laocie  Formò  una  beila  e  deliziosa  villa  e  parecchi  ntah  opifizu  tra 
kiiteo  nlivi  rtei  'oro  alto  grado.  I  Cinesi  tingono  il  pelo  cui  uno  per  segare  i  marmi,  ed  uno  stabilimento  per  i  bagni 
'luffe  d  '  °“  rosso  abbagliante,  e  portano  allora  la  coda  come  solforosi  in  Tolese.  Spese  sempre  senza  misura  spesso  de- 
'•sta„o  '  ,0r°  c»PPe>'o  d'estate.  fielon  dice  che  quelle  end.-  nari  non  suoi.  Parlaoo  di  lui  in  vano  senso  il  Leopardi  e 
Nar*;?4a5(1ucati,  e  servono  essenzialmente  ad  au-  G.  De  Siro.  . 

TUrchi  Prezzo  delle  ricche  selle  di  cui  sono  innamorati  i  JAL  Angusto  {biogr.).  —  Scrittore  i  .  r  . 

r'n°  'e  11  Persiani-  flutto  l’Oriente  sembra  che  si  affope-  nacque  a  Lione  il  12  aprile  1795;  mori  a  Parigi  nei  pruni 
Arabili6  de  quali  caccitraosche,  ed  invero  da  tempi  imme-  di  aprile  del  1873.  Allievo  della  Scuola  di  Brest  dal  1811  a 
è’  iC°me  att,esta  Ebano,  si  fa  di  esse  un  traffico  molto  45,  formò  a  Lione,  nel  marzo  di  quest  ultimo  anno,  la  com- 
SWC/080'  11  Prezz<>  è  fissato  secondo  la  bellezza  e  la  I  paguri  di  aspiranti  alla  marina,  che  dipoi  prese  parte  alla 
niùA  e,t  po,i  ’  più  sono  lunghi,  fini,  lucenti,  difesa  di  Parigi.  Venuta  la  Rifrazione  e  quindi  congedato, 

alto  il  prezzo.  Le  code  nere  sono  meno  stimate  l|  tutto  si  diede  alla  letteratura,  facendo  suo  studio  pre  i  e  o 
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là  critica  artistica.  Assistè  nel  30  alla  conquista  d'Algeri  Toul.  Ma  ad  altra  carriera  era  egli  chiamato.  Spinto  djJ® 
come  corrispondente  del  Constitutionnel ,  l'anno  seguente  fu  fama  del  Lacordaire,  si  recò  poscia  in  Roma,  e  dopo  mal  ^ 
addetto  alla  sezione  storica  del  Ministero  di  marina,  ove  di-  esame  prese,  ili  3  maggio  41,  l’abito  dei  Domenicani  nel  co 
venne  successivamente  istoriografo  e  conservatore  degli  ar-  vento  della  Quercia  presso  Viterbo,  e  dopo  due  anni  era  g 
chivii,  e  nel  frattempo  incaricato  di  missioni  e  ricerche  in  Italia,  eletto  superiore  della  nuova  casa  di  Nancy,  fondata  dal  et 
Grecia  e  Turchia.  Decorato  nel  33,  il  26  aprile  1846  fu  prò-  Lacordaire.  Nel  45  gli  veniva  affidata  l’educazione  dei  g 
mosso  officiale  della  Legion  d’onore.  Durante  le  sue  cariche  vani  del  collegio  di  Faucigny,  poscia  sali  la  cattedra  di 


e  viaggi  scrisse  buon 
numero  di  opere,  la 
maggior  parte  sugli 
studii  artistici  e  l’ar¬ 
cheologia  marittima, 
fra  le  quali  menzione¬ 
remo:  Mes  visites  au 
m  usée  duLuxembourg 
(1818);  L' ombre  de 
Diderot  (1819);  Par¬ 
tiste  et  le  philosophe 
(1824);  Dictionnaire 
théàtral{ Ì825);  Ré¬ 
sumé  de  l'histoire  du 
Lyonnais (1826);  Ma- 
nuscrit  de  1705 ,  Na- 
poléon  et  la  censure 
(1827)  ;  Esquisses  , 
croquis  ,  eie.  sur  le 
Salon  (1828);  Le 
peuple  au  sacre 
(1829);  Ebauches 
critiques  sur  le  Salon 
(1831)  ;  Scènes  de  la 
vie  marilime  (1832, 
3  voi.)  ;Les  Causcries 
du  Louvre  (1833); 
De  Paris  à  Naples 
(1835,  2  volumi); 
Archeologie  navale 
(1839,  2  voi.);  Les 
trois  couleurs  natio - 
nales  (1845)  ;  Glos¬ 
sai  re  nautiqu  e 
(1848),  che  ottenne  il 
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logia  nel  collegi0 
novizii  a  Parigi- 
50  in  poi,  cioè  per 

spazio  di  ventidue 
anni,  tenne  il  supre 

grado  dell’Ordine 
Roma,  dovem°ri; 

oltremodo  dotw  cbe 

sacre  scritture, 
sapeva  in  gran  P 
a  memoria,  ®aS 
]e  lettere  dell  *P  ' 
stelo.  Di  grani»  » 

l'Ordine  ,  del  1 
promosse  con  8  - 

Calore  la  riftrf 

costumi,  negl  ^ 
e  nei  conventi»  . 
quali  dischiuse 

di  dotti  e  zelanti  * 
sionarii  che  sPe  r0pa 
molte  parti  d  u 
e  di  America. 
case  dell’  Or  j0t 
Francia,  nel  p 
in  Inghilterra  :)ungbi 
tolle  tutte  i  gi  ; 
e  fruttuosi  l  eeJ  le 
accetto  a 

virtù  che  sPlen  di  1# 
tutta  vita111  Uf  aIflare 

serena  eh»8 
dai  buoni, 

rispetto  ai  ^  pjt- 


(i o4oj,  cne  ottenne  il  iy  nr .)•  -jo 

secondo  premio  Gobert  ;  La  flotte  de  César,  studii  sulla  JANET-LANGE  (Angelo  Luigi  JANET  di)  v6t^p‘J.jgi  il  L 
marineria  antica  (1861,  in-1 8°) ;  Dictionnaire  critique  de  tore  della  moderna  scuola  francese,  nacque  a^g^.  Sto*1 
biographie  e  d’histoire  (1864,  in-8°),  vasto  repertorio  di  do-  novembre  1818  :  mori  quivi  il  29  novembre  ^  di 

cumenti  originali  più  o  meno  utili,  e  destinato,  secondo  la  dapprima  sotto  il  Collin  e  l’Ingres,  ed  alla  Pa  ofle  la  ^ 

mente  dell’autore,  a  rettificare  e  completare  tutte  le  opere  st’ultimo  per  Roma  si  allogò  col  Vernet,  j®1  ypisto^  ^ 
anteriori  di  biografia  storica.  Scrisse  inoltre  in  varie  altre  niera,  col  quale  esegui  nel  1843  i  disegni  P  pUbbl>  ,j 

opere  e  periodici,  quali  il  Musée  de  famille,  la  Revue  des  Napoléon.  Parecchi  suoi  lavori  furono  esposi  (1836)» . 

Deux  Mondes,  la  Revue  britannique ,  Y Encyclopédie  des  mostre,  fra’  quali  furono  applauditi  un  ^uge0  di  Ca® 
gensdu  monde,  la  Franco  maritime ,  il  Figaro ,  il  Mercure ,  Cristo  nel  giardino  degli  olivi  (1839,  fg ; 

il  Plutarque  francai*,  il  Livre  des  Cent  et  un,  il  Aliroir,  naudary );  Isacco  che  benedice  Giacobbe  (  di  fu 
ed  altri.  zione  di  Fontainebleau  ( 1844),  donato  aia  ,  toro0  , 


JANDEL  (padre)  Vincenzo  ( biogr .).  —  Generale  dell’Or-  il  Buon  pastore  (1845);  Il  bacio  (1846).  uoaSei-  e  , 
dine  de’ Domenicani,  nato  a  Cbampoy  (Francia)  il  18  luglio  incaricato  dal  maresciallo  Soult  di  disegnare  j^j0istcr0^c 
4810;  morto  in  Roma  addi  11  dicembre  1872.  Applicossi  formi  militari,  che  rimasero  negli  ar®biv!!.jata  la  d’reZ  p 
di  buon’ora  alle  matematiche  nel  liceo  di  Nancy,  donde  passò,  dagli  editori  dell’ Illustration  vennegli  a  peri1°  dojo 
nel  30,  a  cagione  delle  rinvolture  francesi,  nel  Seminario  di  artistica  della  loro  rivista.  Divoratasi  la  a  ^  rjchìBdea  g.. 
Friburgo,  ove  attese  a  tutt’uomo  agli  studii  teologici,  e  a  cile  disegnatore,  a  lui  accorrevano  gli  edl  aìV»!'  fy 
ventiquattr  anni  compiti  entrò  negli  ordini  sacri  per  le  mani  di  disegni  per  vane  pubblicazioni  popolar  ^ui;  lf '  * 

del  vescovo  di  Metz.  Lo  stesso  anno  monsignor  Donnet  lo  landò  opere  di  pennello,  di  gran  momen  °.’.f-nteroo  ;  *^55), 
richiamò  a  Nancy  a  insegnare  Sacra  Scrittura,  e  due  anni  grini  d’Emmaus  ( 1849),  pel  Ministero  e  ^  cflrr» 
dipoi  gli  affidò  la  direzione  del  piccolo  Seminario  di  Pont-à-  nell'atto  di  discutere  il  premio  della  'cort 
Mousson  ;  nel  39  lo  nominò  canonico  onorario  di  Nancy  e  di  grande  tela  piena  di  ardimento  e  di  move  » 
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CJe distribuisce  soccorsi  agli  inondati  di  Lione  (1857); 

del  combattimento  di  Kotighil  (1859);  L'impera- 
o0  e  e  la  $wa  casa  militare  a  Solferino  (1861)  ;  Carica  del 
£  *e99iment°  Ussari  a  Solferino  (1 863)  ;  Combattimento 
jj  tesc<>,  del  /4  aprile  (1864);  Andata  all'ambulanza , 
amico  (1866)  ;  Episodio  dell'assedio  di  Puebla 
dej  Operosissimo,  dipinse,  disegnò,  litografò  parecchi 
m  ,SUoi  dipinti,  di  che  fu  decorato  della  Legion  d’onore  e  di 
Ja“tie  nei  concorsi. 

itient ATR0F/l  0  JATROpnA  {farm •  e  toss •)•  —  A  compie¬ 
tti  .  di  quanto  fu  detto  nell’#.,  all’articolo  omonimo,  ag- 
fiuf o  K^m°  C^e’  second°  le  recenti  nozioni,  taluna.di  codeste 
*pe-‘  Cee  cont'ene  sugo  velenosissimo,  e  i  semi  di  alcune 
taro'6  s?n°  r'ccbi  di  °1I°  fisso*  Arnaudon  e  Ubaldini  analiz¬ 
zo  i  semi  riolla  infr*nr\hn  «iiv/iAt  a  yj 


1  i  semi  della  jatropha  curcas,  < 
Olio  fisso  .  .  . 

Zucchero  e  amido  . 

Albumina  e  caseina 
Materie  inorganiche 


rinvennero  : 
.  37,5 


55,3 
7,2 

:?  100,0 

diedero  4.8  per  %  di  cenere,  4,2  di  azoto;  il 
dì  az  lnRero,  mandorlo  e  guscio,  diede  6  %  di  ceneri  e  2,9 
8'icer1  °*  F,'°  '°  estrattone  fornisce  per  via  di  saponificazione 
ac^o  lna.®d  un  ac^°  Srass°i  l’olio  non  saponificato  produce 
estrasotti’ico  per  distillazione  colla  potassa  caustica.  Lepine 
pkd  ,Se  *  °lio  dai  frutti  della  jatropha  glauca  e  della  jatro- 
8°lidifian^osa  ’  era  gia,l°’  del  Pes0  specifico  di  0,963,  e  si 
trova  a  NeRa  radice  della  jatropha  manihot  si 
che  ^'d®  1°  abbondanza  insieme  con  un  sugo  venefico, 
^eccand  i®  per  via  di  digestione  e  di  lavacro  nell’acqua. 
roio.ro  0  Senza  fuoco  la  sostanza  amidacea,  si  prepara  l’ar- 
gìiirwj  Brasile ,  di  cui  dicemmo  nell’#.,  ed  ora  ag¬ 
resti  1110  si  usa  in  medicina  come  alimento  di  facile 
Stizza J16’  'a  ii°rraa  di  gelatina  più  o  meno  edulcorata  e  aro- 
terie  j>fi  a*  Siccome  ha  prezzo  superiore  a  quello  di  altre  ma,- 
C°n  far'i  0ntì’  perciò  si  usa  frequentemente  di  adulterarlo 
lieve  Co]na’  a|oido  e  fecola  comune,  a  cui  si  comunica  un 
Si  Cono‘ore  giallognolo  per  imitare  le  apparenze  del  vero. 
r°°t,  ciCe  *a  frode  in  più  modi:  1°  la  gelatina  dell’arrow-j 
’Zentj.g  e  f  fa  anche  a  freddo,  è  trasparente  ed  inodora, 
5  caldo  •  .  delle  fecole  comuni,  che  non  si  può  fare  che 

c°le  d’a’nf  jSsiede  un  odore  speciale  ed  è  torbida  ;  2°  le  fe¬ 
tonti  'd°  e  Pomi  di  terra,  la  farina  di  riso,  ecc.  svolgono 
a°lo.  f*i,„51,rnoniacali.  e  l’arrow-root  non  ne  dà;  3°  tritan- 

ag- 


S*u,ìgendo  d°  ^  fa*sidcat0  colla  fecola,  entro  raortajo 
Ssa,  pjj  acido  cloridrico  diluito,  forma  una  mucilagine  si 
irriso  ne?i s*  Pu^  sollevare  il  mortajo  impugnando  il  pestello 
*°Nc0>  a9  Mescolanza,  e  inoltre  si  svolge  odore  di  acido 
jNe  stia|ÌUesla  terza  maniera  di  sperimentarlo  si  eseguisce 
n'^ido  ci  0{Pe.r  esP°rre:  si  fa  il  liquido  di  prova  con  p.  2 
e  sl'llata°ri'lrÌCo  densità  di  1,120  e  una  parte  d’ac- 
K'Zina  e’  e  P°*  81  stempera  una  parte  della  fecola  che  si 
ItQliia.  *  Se  trattaci  m  »  Jl. . ....  i. _ i.„..  - 


ottime  disposizioni  allo  studio  delle  lingue.  Messosi  da  sé 
a  studiare  il  greco,  in  quel  tempo  molto  negletto,  finiti  i 
corsi,  si  recò  a  Parigi  a  continuare  gli  studii,  senza  trascu¬ 
rare  tuttavia  le  lingue  moderne  d’Europa,  e  quivi  visse  del 
lucro  di  sue  lezioni.  Nel  21  fu  dal  professore  Gail  eletto 
supplente  al  Collegio  di  Francia,  e  non  andò  guari  che  sor¬ 
passò  il  maestro.  Due  anni  dipoi  pubblicò  a  sue  spese,  con 
doppia  traduzione  francese  e  latina,  un’accurata  edizione  an¬ 
notata  del  poema  di  Coluto,  L'enlèvement  d'Hélène  (in-8°). 
In  quel  torno,  le  sue  relazioni  con  Fulgenzio  Fresnel,  udi¬ 
tore  del  corso  cinese  di  Abele  Rémusat,  tutta  rivolsero  la 
sua  attenzione  verso  tale  studio,  nuovo  in  Francia,  ed  in 
meno  d’un  anno  fu  in  grado  di  superare  le  principali  difficoltà 
della  lingua  cinese,  ed  intraprese  da  sé  una  traduzione  la¬ 
tina  del  filosofo  cinese  Meng-Tseu,  che  comparve  a  spese 
della  Società  Asiatica  di  Parigi:  Meng-Tseu,  sive  Mencium, 
inter  sinenses  philosophos  ingenio,  doctrina  nominisque 
claritate  Confucio  proximum,  edidit,  latina  interpretatione, 
ad  interpretationem  tartaricam  utramque  recensita,  instru - 
xit  etc.  St.  Julien  (1824-26,  2  voi.  in-8°).  Tutto  assorto 
nello  studio  del  cinese  antico  e  moderno,  non  che  del  man¬ 
ciù,  seguitò  a  tradurre  le  più  rilevanti  opere  di  tal  genere, 
facendo  un’esposizione  del  teatro  cinese  nel YHoei-lan-ki  o 
Histoire  du  cercle  de  croie  (Londra  1832,  in-8°) ,  e  nel 
Tchao-chi-kou-elu  (1834,  in-8°),  il  cui  soggetto,  già  cono¬ 
sciuto  in  Europa  per  mezzo  dei  missionari^  aveva  inspirato  a 
Voltaire  il  suo  Orphelin  de  la  Chine.  Ed  a  far  meglio  cono¬ 
scere  il  romanzo  cinese  che  Abele  Rémusat  aveva  già  popo- 
larizzato  col  suo  Yu-kiao-li,  esegui  una  versione  di  Bian¬ 
che  et  Bleue,  ou  les  deux  Couleuvres-Fées  (1834,  in  8°)  e 
parecchie  altre  traduzioni  di  novelle,  pubblicate  nel  tomo  v 
del  Salmigondis  e  nel  Constitutionnel,  principalmente  gli 
Avadànas ,  racconti  e  apologhi  indiani  finallora  sconosciuti, 
con  aggiunta  di  favole,  poesie  e  novelle  cinesi  (1859,  3  voi. 
in-16°).  Diede  inoltre  Les  deux  filles  lettrées  (1860,  2  voi. 
in-12°),  e  più  recentemente:  Yu-kiao-li  ou  les  deux  cousi- 
nes,  romanzo  cinese  (1863,  2  voi.  in-8°),  ecc.  Fu  il  primo 
che  riuscisse  a  tradurre  le  poesie  cinesi,  le  quali  erano  ma¬ 
lagevoli  a  intendersi,  a  motivo  delle  continue  allegorie  e  degli 
aneddoti  affatto  ignorati  in  Europa.  Né  a  ciò  contento,  a  più 
serie  produzioni  rivolse  poscia  i  suoi  studii,  prendendo  ad 
interpretare  le  dottrine  filosofiche  e  religiose  della  Cina.  Tra¬ 
dusse  il  Livre  des  récompenses  et  des  peines  (Kang-ing-Pien 
1835,  in-8°),  in  cui  è  contenuta  la  dottrina  di  Tao-ssé,  ed 
il  Livre  de  la  vote  et  de  la  verta  (Lao-tseu-tao-te-king  1841, 
in-8°),  opera  di  Lao-tseu,  il  padre  della  filosofia  cinese,  senza 
contare  diversi  opuscoli  di  grammatica  e  lessicologia  cinese. 
Nel  53  cominciò  a  pubblicare  la  traduzione,  da  lungo  tempo 
preparata,  d eì\’ Histoire  de  la  vie  d'Hiouen-Tsang  et  de  ses  ou- 
vrages  (Stamperia  imperiale,  1858,  in-8°,2  voi.,  con  indici  e 
carte),  opera  importantissima  per  la  storia  e  geografia  dell’India 
per  la  conoscenza  del  buddismo.  Studiò  pure  il  sanscrito, 
per  mezzo  del  quale  credette  avere  scoperto  le  leggi  di  tra- 


e!6  *  flì2a!?ne*  la  9ua,e  Può 

4ell-.rrow-.Minr 


i  diluita  fino  al  punto 
Tarrow-root  precipitano  al  fondo  e  possono 

iw*WiVU-  ^lro* 

tri  «,  vor'  wntemp.).  Vedi  Giappone  (impero  del). 
dein  ^  A9nano  (feioflfr.) .  —  Sinologo  illustre, 
;  morì  ln®lituto’  nacque  a  Orléans  il  20  settembre 


i,  f  Par,gi  il  14  febbrajo  1873.  Nato  di  poveri  miu-o-;.  uicuc  u..«uv  u,vum,  iouuuvu.  j„Ui,5uiuu,i..i  «o»- 
educato  nel  patrio  Seminario,  dove  palesò  I l’industria  e  delle  arti  cinesi,  come  si  può  vedere  nei  se- 


scrizione  delle  parole  sanscrite  recate  in  cinese,  e  compose 
jj'Mda  J5-6  trattasi  di  arrow-root  puro,  la  mescolanza  rimane  II  intorno  a  ciò  un  metodo,  del  quale  pubblicò  più  tardi  l’espo- 
?ce  la  ^alterata;  se  vi  è  amido  o  fecola  comune,  si  prò-  Il  sizione,  sotto  il  titolo  :  Méthode  pour  déchiffrer  et  transcrire 

les  mots  sanscrits  qui  se  trouvent  dans  les  livres  chinois 
(1861,  in  8°).  Tradusse  inoltre  da  Hiouen-Tsang  Mémoires 
sur  les  contrées  occidentales  (1857,  in-8°,  con  carta),  e  di 
recente  diede  il  testo  cinese  :  San-Tseu-King,  Trium  litte - 
rarum  liber  a  Wang-Pe-Heou,  sub  finem  XIII  saeculi  com • 
positus;  sinicum  textum,  adjecta  2/4  clavium  tabula  ( 1864, 
!  in-8°).  Diede  anche  alcune  istruzioni  sui  procedimenti  del- 


Sup] 
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guenti  scritti:  Résumé  des  principaux  traités  chinois  sur  la  legione  polacca  che  ricevè  il  battesimo  del  fuoco  in  ^r0*°e’(jj 
culture  des  muriers  et  l'éducation  des  vers  à  soie  (1837,  poi  ritiratasi  con  le  truppe  piemontesi  passò  in  Tos^ana’  er 
in-8°) ,  Traité  sur  l'art  de  fabriquer  la  porcelaine  (1856,  là,  dopo  la  ristaurazione  del  granduca,  ripiegò  su  R°n’ 
in-8°)  e  Notices  su  alcuni  punti  della  tecnologia,  della  scienza  prender  parte  alla  difesa  della  città  eterna,  chiamò  a  c  ,|0 
e  medicina  cinese,  inserite  nei  Comptes  rendus  de  l'Aca -  darla  il  suo  compatriota  Niccola  Kamienski,  antic0.£° ,° 'rj,no 
démie  des  Sciences,  che  vennero  poscia  pubblicate  a  parte,  dell’esercito  polacco  del  31.  Giunto  a  Milano,  guido  i  P 
La  sicurezza  delle  sue  traduzioni  fu  dimostrata  dalla  verifica-  distaccamento  polacco  al  fuoco;  posto  sotto  gli  ordini  ^ 
zione  sperimentale  dei  processi  ch’esse  facevano  conoscere,  nerale  Giacomo  Durando ,  fu  incaricato  del  coman  °  ^ 
Ebbe  tuttavia  a  sostenere  assai  vive  discussioni  co’  suoi  col-  terza  colonna  composta  dei  battaglioni  dei  volontari!  .  ^ 

leghi,  e  la  sua  lunga  polemica  col  Pauthier  trovasi  inserita  nara  e  di  Borra,  e  dei  cacciatori  del  Trentino.  Nella  gl  ^ 
nei  seguenti  opuscoli  :  Simple  exposé  d'un  fait  honordble  del  6  agosto,  quando  il  nemico  si  avanzò  sulla  )'n®a  i  onato 
odieusement  dénaturé  ecc.  (1843,  in-8°)  ed  Exercices  pra-  rata  della  divisione  Durando,  egli  lo  respinse  di  la  dl  ^  ve 
tiques  d’analyse,  de  syntaxe  et  de  lexicographie  chinoises  fino  su  Desenzano,  dove  sventuratamente,  ricevuta u  ®  jcU. 
(1842,  in-8°).  Copri  la  carica  di  vice-bibliotecario  dellTnsti-  ferita,  venne  fatto  prigioniero.  E  quando  gli  fu ...  bardi 
tuto,  ed  alla  morte  di  Abele  Rémusat  fu  chiamato  a  surro-  perare  la  salute  e  la  libertà,  gli  ufficiali  superiori  aje 
garlo  nella  cattedra  al  Collegio  di  Francia  (1832),  di  cui  di-  gli  indirizzarono  una  lettera  di  congratulazione,  nel  atja, 
venne  amministratore  nel  59.  Già  dal  33  membro  dell’Ac-  gli  dicevano  :  «  Siamo  lieti  di  manifestarvi  la  viva  s 
cademia  delle  iscrizioni,  sei  anni  dopo  nominato  conservatore  l'ammirazione  e,  nella  nostra  qualità  di  italiani,  a  ^  \e- 
aggiunto  della  Biblioteca  reale  e  specialmente  per  le  cose  scenza  inspirataci  dalla  vostra  condotta  come  capo  1  w 
cinesi .  membro  onorario  della  maggior  parte  delle  Acca-  gione  polacca  che  faceva  parte  dell’esercito  lombare0 


cinesi ,  membro  onorario  delia  maggior  parte  delle  Acca-  gione  polacca  che  faceva  parte  dell’esercito  lombaro 
demie  d’Europa,  fu  commendatore  della  Legion  d’onore  e  di  la  guerra  da  noi  sostenuta  per  la  causa  della  nostra  -eno  af' 
diversi  ordini  stranieri.  denza  nazionale  ».  Le  poche  parole  per  noi  detta  e 

gomento  di  gratitudine  ad  un  prode  soldato  che  si  re 
merito  della  patria  nostra.  aienfi 

KAYSER  Carlo  Luigi  {biogr.).  —  Uno  dei  nQef  !?Ar2a ,  e 
filosofi  moderni,  nato  il  3  febbrajo  1808  in  Eidel  uoa 
mortovi  d’apoplessia  il  5  maggio  1872.  Appartenne  trja 
delle  migliori  famiglie  del  Palatinato,  che  diede  a  Sjjrettore 
valorosi  maestri  ed  ecclesiastici.  Anche  suo  padre  jando 
KAMEHAMKHA  V  (biogr.).  —  Re  delle  isole  Sandwich,  de-  del  liceo  di  Eidelberga.  Quando  nel  27  questi  mori .  «  .stitut0 
funto  ai  primi  di  gennajo  1873.  Era  nato  l’il  dicembre  1830,  dopo  di  sé  una  numerosa  famiglia,  la  vedova  fondò  w 
e  successe  a  suo  fratello,  quando  questi  sposò  nel  63  una  in-  per  ragazzi,  nel  quale,  ancor  giovane,  esercitò  le  “  ,berga e 
glese,  miss  Roocke.  Aggiungiamo  i  seguenti  particolari  del  maestro.  Frequentò  innanzi  tutto  il  ginnasio  di  ^  cjje, 
regno  insulare,  sommesso  al  suo  dominio,  il  quale  ha  una  poi  quello  di  Francoforte  sul  Meno  ;  si  fu  in  quest  volt3 
superficie  di  348  miglia  geografiche  ed  una  popolazione  di  frequentando  la  casa  di  Vollweiler,  potè  per  a  P aordinar‘°’ 
sei  a  settecentomila  abitanti.  Dal  40  è  indipendente,  e  nel  occuparsi  di  musica,  onde  si  dilettava  in  modo  si  ^ eo - 
44  venne  riconosciuto  dall’America  e  dalle  potenze  europee.  ‘Nel  25  entrò  all’Università  per  istudiare  te0'®f>ia  r5  geiflpf® 
La  forma  di  monarchia  è  costituzionale,  e  ciò  fino  dal  64.  logia  sotto  Kreuzer,  Daub  e  altri,  continuan  0 1 L  deli^ flua \ 
Il  regno  ha  case  costruite  alla  foggia  europea,  eccellenti  strade  il  suo  magistero  nell’istituto  di  sua  madre,  la.p{T  egIJj,  fty 
e  300  scuole.  Nelle  circostanze  importanti  il  re  doveva  radu-  era  come  un  ritrovo  di  una  eletta  di  valenti  j  ®zJantedl' 
nare  un  Consiglio  segreto,  composto  di  ministri,  governatori  quali  il  Kreuzer.  Questi  pigliò  cura  conoscer®  C| 

delle  isole  principali,  del  cancelliere  del  regno  e  di  46  membri,  scepolo,  e  seco  lo  condusse  a  Parigi,  facendogli^  ^  uoaji0‘ 
eletti  una  metà  dagli  indigeni  e  l’altra  metà  dagli  stranieri  apprezzare  i  più  importanti  istituti  di  quella  cu  ^  gfi  r 
naturalizzati.  L’esercito  stanziale  è  tuttora  piccolo;  chè  nei  più  insigni  nella  scienza,  coi  quali  aveva raPP®  ^s0fica  f  '.j 
casi  di  guerre  tutti  sono  obbligati  a  difendere  la  patria.  Gli  tenne  il  premio  posto  a  concorso  dalla  Socie  .  dipoi 
abitanti  delle  isole  Sandwich  appartengono  alla  razza  più  bella  dissertazione  Elogium  Jani  Gruteri,  e  quayW '  jn  &W 

ed  intelligente  del  mare  del  Sud.  Al  benessere  dei  medesimi  splendidamente  gli  esami  di  teologia  e  di  nioi  »  •  D,je  a 
contribuirono  non  poco  le  cure  del  defunto  re.  gnia  di  Kreuzer,  Bàhr,  Ivòclily  e  Stark  eseI!^.  j£idell,er®(j| 

11  nuovo  re  delle  Isole  fu  proclamato  per  via  di  plebiscito  flusso  sui  giovani  che  frequentavano  1  Universi 
ed  ha  nome  Lulalilo,  che  vuoisi  abbia  amichevoli  relazioni  sempre  pronto  ad  ajutare  coloro  che  ne  1°  vll0i  per  ai 

con  gli  Stati  Uniti.  Nel  prendere  possesso  del  trono  pronunciò  consiglio.  Vuoi  per  lavori  originali  scientinci,  pU re  s 

il  discorso  d’inaugurazione,  pieno  di  dichiarazioni  amichevoli  coli  critici  in  varii  giornali  filosofici,  seppe  m  ^  s0o  > 
per  tutte  le  nazioni,  la  bandiera  delle  quali  sventola  nei  porti  filologia  e  sul  metodo  della  investigazione.  ^  di  C*er 
dell’isola.  Costituì  il  proprio  ministero,  in  maggioranza  com-  portante  lavoro  fu  la  pubblicazione  delle  UP  ^  jn  coW 
posto  di  residenti  americani.  Il  portafoglio  degli  affari  esteri  ( Ciceronischen  Schriften,  Lipsia  l860'^7’ v eVa 
fu  conferito  ai  signor  Bishop,  cittadino  degli  Stati  Uniti,  uomo  gnia  di  Baiter  presso  Tauchnitz.  Già  nel  a*  attrjbuit> a .j//, 
di  merito,  così  che  può  sperarsi  che  la  civiltà  farà  progressi  colla  pubblicazione  dei  libri  ad  HerZnn%„en1ìititn  ^r\etìH 
in  quelle  rimote  regioni.  rone  ( Cornifica  rethoricorum  ad  C.  n*  nta  c0nos  er 

KAMIENSKI  Niccola  (biogr.).  —  Trapassato  in  Parigi  nei  ree.  et  tnterp.  L.  C.  Kayser,  Lipsia  ll,o^Jan0.  ABC,  sSe« 
primi  giorni  di  febbrajo  1873,  del  quale,  mancando  di  notizie  avesse  degli  scritti  del  grande  oratore  .  quanto  |al 
biografiche,  facciamo  un  cenno  a  dimostrare  che  l’Italia,  ri-  quel  che  risguarda  la  filologia  greca  mo  „  pubbhp  ^ 
conoscente  verso  tutti  quelli  che  l’hanno  ajutata  nelle  batta-  quanto  fossero  stati  larghi  i  suoi  stuai i.  della  fi¬ 
glie  nazionali,  non  dimenticherà  i  nomi  dei  due  Kamienski  delle  Lectiones  Pindarica  (Eidelberga  jvji842)>de 

padre  e  figlio.  Quando  nel  1848  Adamo  Mickiewicz  formò  la  zione  su  Omero  (Abhandlung  zum  Homer, 


KELLER  GIUSEPPE  —  KOKAND  (KANATO  DI) 

^batus ,  de  gymnast.  (ivi  1840)  e  finalmente  coll’ultimo  I 
dritto,  intitolato:  Flavii  Philostrati  quoe  super sunt,  Philo- 
Wi  junioris  imagines ,  Callistrati  descriptiones  ed.  C.  L. 

^Qi/ser  (Zurigo  1844).  Già  dettandola  Dissertatio  de  diversa 
^r,9ine  carminum  quoe  Odissece  corpore  continentur  ( Eidel- 
1832)  aveva  dimostrato  ch’egli  aveva,  come  lo  dovreb- 
,er°  tutti  i  filologi,  fatto  profondi  studii  e  pazienti  ricerche 
orno  alle  poesie  omeriche.  Simile  all’immortale  Otto  Jahn, 
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k  vasta  conoscenza  dell’antichità  aveva  uno  squisito  e  non 
senso  della  musica,  dalla  quale  attinse  ineffabili  de- 
'e*  Fu  una  vera  guida  per  quegli  studenti  che  lo  seguivano 
te  entamente ,  introducendoli  nei  segreti  dell’arte  e  della  let- 
0r>  greca  e  romana.  Solo  nel  62  fu  nominato  professore 
ei 'nar‘°  all’Università  della  sua  città  natale.  Un  uomo  di  si 
rent°  *nSegno,  di  tanto  cuore  non  poteva  rimanere  indiffe- 
del ,e  al  bene  della  sua  patria:  epperò  fece  plauso  ai  risultati 
-!rm*  Pruss*ane  nel  66»  come  quegK  che  vedeva  in  questo 
*'  primo  passo  all’unità  della  Germania ,  che,  avvenuta 
ticc  ann'»  laPose  Pra  le  più  grandi  nazioni  europee.  E 
la  Prussia  fu  il  più  potente  fattore  di  quest’unità, 
ba  mU  SemPre  devoto  ai  principii  della  Costituzione  prussiana, 
des  orte  di  lui  fu  un  dolor  generale  per  tutta  la  patria  te- 

Rpn  Per  ,a  scienza- 

Giuseppe  ( biogr .).  —  Incisore  tedesco  di  bella 
fiato  6  Profess°re  d’incisione  all’Accademia  di  Dusseldorf, 
d°rfa  ^inz  nel  1815  ;  morto  il  3t  maggio  1873  in  Dussel- 
dici*  ”lc6vuta  in  Linz  la  prima  istruzione  nel  disegno,  a  se- 
p0coa!!nì  a,,dò  a  Bonn  affine  di  perfezionarvisi  ;  ma  piaciutogli 
stesso'  Metodo  colà  in  voga,  si  decise  a  studiare  di  per  se 
tuUa0;  6  .s‘^ece  cosi  una  maniera  propria,  cui  reotò  fedele  per 
d»«__  ?  vlta-  Giovine  ancora.  senDe  cosi  valentemente  ripro- 


d«rre 


UrTe  la  anuuia,  oeppo  woi  w 

far  CQ  e  °Pere  spiritualistiche  di  Cornelius  e  di  Overbeck,  da 
per  |°ncePire  di  sé  le  più  belle  speranze;  e  quando  nel  1839, 
aH’Ac  m°rte  ^  Thelott,  fu  nominato  professore  d’incisione 
god0nCademia  Dusseldorf,  vi  formò  allievi,  dei  quali  molti 
sobrie?^  ^ella  faraa-  ^ra  'e  °Pere  sue’  notaDili  tutte  per  la 
8on0sa  ^ll’effetto,  la  grandezza  dello  stile  e  la  precisione, 
Gli  gPec’almente  da  commendarsi  :  La  Madonna  del  Deger; 
Griit^(ln3e^iti  d’Overbeck  ;  V Orlando  di  Giulio  Hiibner; 
HaffaeU,n  braccio  a  Maria  d’Ary  Scheffer  ;  la  Trinità  di 
fJelre(P0,  ^andato  in  Italia  a  spese  della  Società  delle  arti 
che  di  Vestfalia,  prima  disegnò  e  poi  incise,  nel  tempo 
Niello  ^  ivf  a  ^oma»  la  Disputa  del  Santo  Sacramento  di  Raf- 
9> a,  |e  1  ^838  mandò  all’Esposizione  di  Parigi  la  Teoio- 1 
ric°  jj  ^fQini  sagge  e  le  Vergini  stolte,  la  Morte  di  Fede- 
whttr0  pand°  c^e  Ubera  Isabella,  un  Gesù  Cristo  e  i 
^iverg0 1  van9elisti,  e  ottenne  la  prima  medaglia.  A  quella 
?chefte|!  6  ^  ^  mandò  il  Gesù  Cristo  nel  sepolcro  d’Ary 
l^fìis  ’  che  gli  valse  una  menzione,  e  finalmente  nel  67 
f°:  nd‘  ^a^aeH°.  I®  Regina  codi  del  Deger  e  il  Salva- 
lllo  di  dello  stesso.  Nel  59  fu  nominato  membro  dell’lsti- 

^TT\anCÌa’ 

Inesco  ^  (d°ttor)  Ermanno  (biogr.).  —  Valoroso  filologo 
heareb^11310  nel  ^9  ln  Durg  presso  Magdeborgo  ;  morto  in 
V^ii  gitf'  ne^a  ^omeranla»  11  5  agosto  1872.  Terminati  gli 
^n,versì!?S'a,Ì  ’  si  recò  a  continuare  gli  accademici  presso 
>o  T‘s^  di  Halle  ,  sotto  la  disciplina  di  quei  sommi  che  fu- 
hr%ne  e.r^«  G.  Dernhardy  e  Poti;  ma  speciale  indirizzo  e 
?ergk.  q  ov.ette  ai  saggi  consigli  ed  alle  pazienti  cure  del 
Nfi,  f°mPiuto  il  corso  accademico  e  laureato  dottore  in 
n°minato  professore  al  ginnasio  di  Magdeborgo 
an°  reaie  (pU'n^  otlenne  un  impiego  nell’/sfitufo  Pedago- 
^^0ssleb Q^.a9°3ium)  di  Halle,  donde  nel  64  fu  chiamato 
n*  Di  qui  pass5  p0j  vicerettore  al  ginnasio  di  Dram- 


burg.  Anche  in  questo  nuovo  ufficio  dispiegò  tutta  quell’ope¬ 
rosità  e  quelle  doti  di  cuore  che  lo  avevano  reso  caro  ai  molti 
suoi  allievi.  Ma  la  sua  salute,  già  affievolita  dei  lunghi  studii, 
non  poteva  reggere  alle  cure  del  suo  ufficio,  e  nel  primo 
giorno  di  luglio  ammalò  di  quella  malattia  che  gli  doveva 
troncar  la  vita.  Se  gli  fosse  stato  conceduto  di  prolungar  la  sua 
esistenza,  avrebbe  reso  ancora  maggiori  servigi  alle  discipline 
filologiche,  dotato  come  egli  era  di  rara  acutezza  d’ingegno 
e  d’una  vastissima  erudizione.  A  quest’eccellenza  scientifica 
s’accompagnava  in  lui  tale  un  metodo  d’insegnamento,  che  si 
conciliava  l’attenzione  assidua  dei  suoi  scolari.  I  lavori  che 
pubblicò  intorno  a  Varrone  col  titolo:  Studii  suVarrone  (Var- 
ronische  Studien,  Halle  1865)  e  poi  i  suoi  programmi  otten¬ 
nero  unanime  il  plauso  dei  dotti. 

RIVA  (sfor.  contemp.).  Vedi  Chiva. 

K0CI1  Federico  (biogr.).  —  Filologo  insigne,  e  professore  al 
ginnasio  reale  di  Eisenach,  nato  il  15  novembrel813  a  Berka; 
morto  in  Eisenach  il  5  settembre  1872.  Frequentò  il  ginnasio 
della  città  in  cui  mori,  e  nei  tre  anni  che  corsero  dal  32  al 
35  studiò  teologia  all’Università  di  Jena.  Subiti  i  suoi  esami 
e  nominato  professore,  assunse  poco  dopo  la  direzione  d’una 
scuola  privata  in  Eisenach.  Il  gusto  che  aveva  per  la  carriera 
dell’insegnamento  e  l’occasione  di  formarsi  intorno  una  fa¬ 
miglia,  capitatagli  coll’offerta  d’una  scuola  reale  che  più  tardi 
divenne  governativa,  fu  la  cagione  perchè  abbandonò  la  teo¬ 
logia  e  si  dedicò  piuttosto  alla  pedagogia.  Ebbe  eziandio  una 
predilezione  speciale  pegli  studii  grammaticali,  e  nel  60  ne 
pubblicò  un  bel  saggio  colla  Grammatica  tedesca  coi  tropi  e 
colle  figure  (Deutsche  Grammatick  nebst  Tropea  und  Fi- 
guren),  della  quale  apparve  in  breve  spazio  di  tempo  la  quarta 
edizione,  ed  è  lodata  la  chiarezza  e  l’indirizzo.  Tre  anni  di 
poi  pubblicò  la  prima  parte  della  Grammatica  storica  della 
|  lingua  inglese ,  contenente  la  teorica  della  fonologia  e  della 
"  morfologia  (Historischen  Grammatik  der  englischen  Sprache : 
Laut-  und  Flexionslehre);  dopo  due  anni  la  seconda,  che  com¬ 
prende  la  Sintassi  (Wortbildung)  della  lingua  inglese.  Diede 
pel  primo  con  quest’opera  un  modello  d’uoa  grammatica  iste¬ 
rica  nella  vera  accezione  della  parola,  e  ne  ebbe  lode  dai  più 
chiari  letterati  di  Germania,  d’Inghilterra  e  d  America.  E  per 
verità  VAthenceum  chiama  questo  lavoro  superiore  a  quanti 
altri  si  fecero  in  quel  genere  in  Inghilterra,  e  la  Società  fi¬ 
lologica  di  Londra  lo  nominò  suo  membro  onorario,  onore 
raramente  accordato  agli  stranieri.  E  giustamente  fecero  i 


critici  del  suo  paese  e  stranieri  lodando  quella  grammatica, 
poiché  essa  è  il  prodotto  d’uno  spirito  altamente  investigatore 
e  d’una  profondità  tutta  tedesca.  Oltre  alla  sua  operosità  lette¬ 
raria,  era  zelante  ed  attivo  nell’esercizio  dei  suoi  doveri  come 
insegnante,  donde  ebbe  il  raro  compenso  della  verace  affe¬ 
zione  dei  suoi  allievi. 

KORAND  (kanato  di)  (geogr .  e  stor,).  —  Rechiamo  dei 
curiosi  particolari  sul  predetto  kanato,  da  una  comunicazione 
del  Fedchenko  alla  Società  geografica  russa.  Scopo  del  viag¬ 
giatore  era  la  storia  naturale  ;  ma  compite  vaste  collezioni 
geologiche  e  botaniche,  aggiunse  un  compendio  geografico- 
politico  del  paese  per  lui  percorso  ed  esplorato,  promettendo 
più  ampio  lavoro  le  sue  ricerche  sulle  parti  poco  conosciute 
dell’Asia  centrale.  Le  sue  esplorazioni  colmano  lacune  consi¬ 
derevoli  nelle  nostre  cognizioni  sul  territorio  di  Kokand  e 
correggono  molti  particolari  erronei  ammessi  sulla  fede  di 
relazioni  verbali  poco  esatte.  11  vasto  terreno  montagnoso  che 
si  estende  tra  il  limite  meridionale  e  la  catena  dell’Hindou- 
koush  non  è  presentemente  rimasto  inesplorato  che  su  una 
lunghezza  rispettivamente  insignificante,  perchè  esso  si  cir- 
|  coscrive  allo  spazio  compreso  tra  il  Kyzison,  ultimo  punto  al 


mezzodi  visitato  dal  Fedchenko,  ed  il  lago  Serikoul  (lago  Le  nostre  cognizioni  intorno  a  questo  animale,  dice  il  Breh  ’ 

Vittoria)  scoperto  e  determinato  astronomicamente  dal  viag-  non  risalgono  oltre  la  seconda  metà  del  secolo  scorso, 
giatore  inglese  capitano  Wood.  La  lunghezza  di  tale  zona  sue  corna  erano  già  sovente  venute  in  Europa,  ma  nesaUn 


non  oltrepassa  la  distanza  del  Taschkend  a  Samarcanda,  sapeva  alcunché  del  loro  proprietario.  Più  tardi  un  antu  v 
cioè  420  chilometri.  11  Fedchenko  diede  una  chiara  idea  ed  viva  di  questa  famiglia  giunse  all’Aja,  nel  cui  giardino  z°  ^ 
abbastanza  particolareggiata  sulla  orografia  e  idrografia  del  logico  visse  lungamente;  malgrado  la  selvatichezza  din1 
kanato  ;  ma  i  particolari  da  lui  forniti  sui  confini  orientali  di  strata  sul  principio,  si  riconciliò  col  suo  destino,  e  diven 
questa  provincia  hanno  un’alta  importanza  geografica,  poiché  tanto  mansueta  e  buona,  che  si  poteva  avvicinarle^  seJ 
lo  zelante  viaggiatore  potè  determinare  la  posizione  della  timore,  toccarla  ed  accarezzarla.  Nel  nostro  secolo  il  ^  ’ 
spartizione  di  acqua  tra  ì'Oxus  e  lo  Jaxartes ,  V Amour  e  il  come  chiameremo  a  preferenza  l’animale  dai  varii  n°  ^ 
Syr  Dar y a  dei  geografi  moderni,  come  anche  la  posizione  cominciò  ad  essere  meglio  noto,  grazie  alle  ricerche 
dell 'Uxkend.  Questa  città,  che  la  si  pose  a  120  chilom.  al  Ruppell  e  di  Anderson,  come  pure  alle  relazioni  dei  cacCI  - 
sud-est  d’Andidijan,  non  ne  é  lontana  che  63,  e  si  trova  esat-  tori  dell’Africa  meridionale  ;  tuttavia  non  è  punto  un  * 
tamente  all’oriente  di  quest’ultimo  punto.  In  generale  il  piano  male  di  cui  si  possa  presentare  una  descrizione  particola  ^ 
del  Fedchenko  porta  considerevolmente  all’oriente  la  frontiera  giata.  Il  Brehm  rincontrò  vivo  nella  terra  dei  Bo£oS’  u 
che  separa  Kokand  dai  possedimenti  di  Jacoub-Bek  di  Kashgar.  eccone  la  descrizione  da  lui  fatta.  11  kudu  forma  con  P 
Le  montagne  meridionali  del  kanato  non  sono  affatto  altis-  altri  il  gruppo  dei  torticorni ,  stato  diviso  recentenien 
sime  e  si  estendono  in  colline  livellate  parallelamente  in  pa-  generi.  Tutte  le  antilopi  che  ne  fan  parte  si  distinguono  F  ^ 
recchie  catene.  Di  là  di  queste  elevazioni,  alle  sorgenti  del  la  loro  mole  più  o  meno  grande,  per  le  corna  rll°  • 
Sourkhab  (acqua  rossa,  Kyzison,  in  turco)  si  trova  un  alto-  foggia  di  ruote,  compresse  e  carenate,  l’assenza  di  *  ^ 

piano  di  forse  2000  e  più  metri,  chiamato  Alai.  È  confinato  matoi  ed  i  quattro  capezzoli  della  femmina.  |1  P^la  nena 

a  mezzodi  da  una  grande  catena  di  montagne  le  cui  vette  sovente  disegnato  in  modo  particolare ,  come  si  vede 
sono  coronate  di  nevi  eterne.  11  Fedchenko  crede  che  l’al-  incisione  di  contro.  Alcuni  naturalisti  credono  che  1  a 
tezza  media  di  tali  vette  non  sia  inferiore  a  5  e  forse  a  6000  tedal,  che  abita  il  nord,  sia  di  un’altra  specie  diversa»  ^ 
metri  ;  ma  le  più  alte  hanno  certamente  7600  metri  di  asso-  non  si  é  in  gradò  di  sostenere  con  buoni  argomenti  1  .of 
luta  altezza.  In  quanto  all’altezza  della  linea  delle  nevi  per-  dire.  Devesi  ammettere  che  il  kudu  si  trova  nella  A3»*  aj 

petue  in  quelle  parti  dell’Asia,  il  viaggiatore  russo  la  stabi-  parte  dell’Africa,  e  per  fermo  nelle  regioni  più  divers 

lisce  a  4250  metri.  Egli  chiama  questa  larga  zona  di  montagne  tutto,  come  il  nostro  cervo.  Anticamente  era  eomun  ^ 
catena  translajana,  e  dice  che  la  sua  estremità  settentrionale  contrafforti  delle  montagne  di  Buona  Speranza,  don  ^ 
serve  di  confine  al  mezzodì  del  territorio  di  Kokand,  contiguo  dipoi  scacciato;  ma  abita  sempre  dal  fiume  AranCl£  j,a  e 
in  questa  parte  al  kanato  di  Karateguine  o  Caraduiguen, che  aH’Abissinia  settentrionale,  e  di  quivi  si  stende  per  ^ 
non  ha  400,000  abitanti,  mentre  la  popolazione  del  kanato  pel  Gordofan  sino  all’occidente  ed  alla  Guinea.  È  unangeIr 
è  valutata  dallo  stesso  a  circa  800,000.  Karateguine  è  po-  grossa  e  maestosa;  il  nostro  cervo  reale  in  confronto 
potato  da  Tadjikspuri,  mentre  Kokand,  secondo  il  viaggiatore  bra  un  pigmeo,  e  persino  l’alce  le  cede  in  mole.  1  ®tri, 
russo,  é  abitato  dai  Sartes,  miscuglio  di  Turchi  e  d’Iranieni.  adulti,  dal  naso  all’estremità  della  coda,  lunga  45  cent'BJtavia 
Oltre  i  Tadjiks,  la  provincia  di  Karateguine  contiene  pure  misurano  tre  metri  ;  la  femmina  é  molto  più  piccola;  z3) 
dei  nomi  dei  Karakirghisi.  Il  capo  di  Karateguine  si  con-  una  madre  stata  uccisa  aveva  ancora  metri  2,40  di  |gjatura 
sidera  come  discendente  di  Alessandro  il  Grande  e  si  dà  il  e  quasi  4,50  di  altezza  al  garrese.  Ma  non  é  la  sola 
nome  di  Scià.  I  capi  del  distretto,  a  Kokand,  si  chiamano  che  distingua  quest’antilope,  bensì  le  belle  forme,  1® ^for 
serkerdeh,  e  nel  kanato  di  Karateguine,  beks.  L’amministra-  fiche  corna  e  gli  eleganti  disegni  del  pelame.  Nella  medi3 
zione  del  Karateguine  é  concentrata  nelle  mani  d’un  impie-  mazione  del  corpo  ricorda  molto  il  cervo.  11  colle  e  ^ 
gato  superiore  chiamato  mirzadar,  che  ha  più  potere  dello  lunghezza,  la  testa  piuttosto  breve,  larga  alla  fr0,  e[ura,  g1' 
scià  stesso.  Le  imposte  sono  pagate  io  prodotti  del  terreno  e  al  muso,  il  labbro  superiore  peloso  sino  alla  solca  ^ 
in  lavori  pubblici.  Ogni  famiglia  é  obbligata  a  fornire  annual-  occhi  grandi,  le  orecchie  oltrepassanti  in  lunghezza  ^3  g|j 
mente  al  tesoro  un  poth  di  birra,  due  buoi  e  una  certa  quan-  della  testa,  e  l’insieme  del  corpo  compresso.  Le  c.  cj,B  si 
tità  di  legna  da  ardere  ;  oltre  a  ciò,  devono  mandare  un  certo  danno  un  superbo  ornamento  e  sono  le  più  ®ran  ■  singol‘ 
numero  di  uomini  per  coltivare  le  terre  appartenenti  àllo  vedano  in  un’antilope.  Già  nei  maschi  d’età  ,1?eJiarI1ità,  P'^ 
scià.  Questa  imposta,  chiamata  alym,  è  obbligatoria  per  le  fusti  misurano  in  linea  retta,  dalla  radice  aU’estf[® joppi®  ^ 

popolazioni  tanto  sedentarie  quanto  nomadi.  1  Kirgius,  quan-  di  60  centimetri,  e  nei  vecchi  raggiungono  circa  1 

tunque  esenti  da  aggravii  militari,  sono  tuttavia  sottoposti  ad  tale  lunghezza.  Non  si  può-  capire  come  P08®*  con 8'^ 
un  tributo  speciale  chiamato  rondiagallach.  Il  Fedchenko  portare  un  tal  peso,  0  meglio,  come  gli  sia  possi”'  esse  » 
ammette  1  esistenza  del  Pamir,  che  parecchi  geografi  consi-  fatte  corna  fuggire  nel  fitto  bosco.  Dalla  ra“  [j-jnsù-  *° 
deravano  come  problematico.  Secondo  la  testimonianza  degli  dirigono  in  isbieco  all’indietro,  e  più  o  meno  a 
indigeni,  vi  sono  due  Pamir,  il  grande  ed  il  piccolo,  o  Pamir-  alcune  le  punte  stanno  a  90  centimetri  di  distanza^  ^  vjte * 
kelan  e  Pamirikhourd.  Quest’ultimo  è,  secondo  Fedchenko,  La  qui  unita  incisione  raffigura  la  disposi»1®  .  giri  s‘ 
quello  che  trovasi  sulle  carte  inglesi,  intorno  il  lago  Seri-  particolare  a  tali  fusti;  osserveremo  soltanto  c  ^  pri^ 
koul;  in  quanto  al  primo,  il  viaggiatore  russo  crede  che  esso  trovano  sempre  nei  medesimi  luoghi,  il  Prl1^  fj 
si  estenda  al  mezzodì  dei  monti  traslajani,  a  poca  distanza  da  terzo  della  lunghezza  ,  il  secondo  nel  seconjj»j‘nfuori»  P' 
questi  ultimi,  e  che  esso  formi  una  vasta  pianura  rimasta  fino  punte  sono  alquanto  a  foggia  di  vite,  volte  a  de 

al  presente  inesplorata.  negl’individui  vecchi  che  non  nei  giovani.  AllJ~  * 

Kl'DlJ  ( Sircpsiceros  cupensis)  ( mamm .).  —  Un’antilope  corna  comincia  una  scannellatura  dall’orlo  soHa  ^ 
descritta  assai  bene  dagli  antichi,  quantunque  la  conosces-  segue  nel  suo  corso  i  rivolgimenti  a  vite,  e  S1  P^^  bre'  ’g 
sero  soltanto  per  averne  udito  parlare,  è  il  kudu  degli  abi-  verso  l’estremità  perfettamente  rotonda,  h  p  ^  con0 
tanti  del  Capo,  il  tedal  degli  Arabi,  l’agase  degli  Abissini,  aderente,  liscio,  ruvido,  si  allunga  sul  culmi*1 


A 


KUDU 


^°rso,  nel  maschio 


dividui  giovani  ne  hanno  un  numero  maggiore  dei  vecchi. 


e  dorso,  nel  maschio  si  fa  anche  più  lungo  al  mento  e  sul 
Mto,  ove  forma  come  una  criniera.  11  colore  fondamentale 
Un  hruno-bigio-rossiccio,  difficile  a  descrivere.  La  parte 
Posteriore  del  ventre,  la  faccia  interna  delle  gambe  sono  d’un 
'8io  bianchiccio  ;  la  criniera  della  nuca  è  bruno-oscura  o 
negli  animali  vecchissimi  è  d’un  bianco  bigio  lungo 
davanti  del  collo.  La  coda  è  bruno-oscura  di  sopra, 
.anc^  di  sotto  e  nera  al  fiocco.  Gli  occhi  sono  circondati  di 
'rc°li  rossicci,  e  sopra  tal  colore  fondamentale  spiccano 
del|Dlenle  strisce  bianche  in  numero  di  sette  o  nove,  alcune 
]u  e  •inali  si  biforcano.  Esse  scorrono  ad  intervalli  eguali 
i  fianchi  dal  dorso  in  giù.  Tra  i  due  occhi  trovasi  una 
jy^'nna  di  color  simile,  volta  verso  la  punta  del  muso. 
a  femmina  le  strisce  sono  più  deboli  e  più  pallide  ;  gl’in-; 


Da  quanto  pare,  il  kudu  abita  esclusivamente  i  boschi,  ed  a 
preferenza  quelli,  in  Africa  tanto  comuni,  di  piante  spinose. 
Nell’Abissinia  preferisce  la  montagna  alla  pianura,  mentre 
frequenta  anche  questa  nel  paese  di  Barka,  nel  Cordofan  ed 
al  Capo.  Fu  trovato  nel  paese  dei  Bogos,  ad  un’altitudine  di 
almeno  700  metri  sul  livello  del  mare  e  fino  a  2300  metri, 
sempre  sul  pendìo,  ove  cammina  maestosamente  in  mezzo 
alle  verdi  mimose.  I  robusti  maschi  vivono  solitarii,  le  fem¬ 
mine  invece  si  associano  in  piccole  comitive  di  quattro  o 
sei.  I  cacciatori  dell’Africa  meridionale  pretendono  avere 
osservato  che  i  giovani  maschi,  che  sono  scacciati  dai  vecchi, 
fanno  banda  a  parte  ed  hanno  una  vita  di  gioventù  poco 
lieta. 


Kudu  ( Sirtpsiceros  capensit). 

irono  rac-  siti  verdeggianti  del  bosco.  Spaventato  trotta  via  con  qual- 
;re  e  nel-  che  difficoltà  ,  e  può  fuggire  veramente  solo  nei  luoghi 
un  terri-  piani,  ma  anche  là  la  sua  corsa  è  piuttosto  lenta.  Per  non 
medesimi  essere  ad  ogni  passo  incagliato  nei  boschi  poco  elevati,  esso 
3,  il  primo  deve  abbassare  talmente  le  corna  che  la  loro  punta  viene 
a  e  misu-  quasi  in  contatto  col  dorso.  Prima  di  fuggire  emette  uno 
entamente  starnuto  che  s’ode  da  lungi,  e  talvolta  anche  un  cupo  belato, 
spinosi,  e  il  quale  però,  come  asserisce  il  padre  Filippini,  proviene  dalle 
lie  di  varii  sole  femmine  ;  il  maschio  grida  soltanto  al  tempo  degli  amori, 
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ferisce  ad  ogni  altro  l’agguato.  Egli  conosceva  tutti  i  luoghi! 
prediletti  dell’animale,  e  cercava  di  avvicinarsi,  strisciando,! 
a  quelle  alte  forme,  visibili  da  lungi.  Preferiva  cacciare  dopo 
mezzogiorno,  allorquando  egli  scende  per  bere  nelle  vallate. 

La  maggior  parte  delle  antilopi  si  accontenta  della  rugiada 
notturna,  cui  viene  a  lambire  sulle  foglie  degli  alberi;  il 
kudu  invece  abbisogna  di  molta  acqua,  e  deve  ogni  sera 
scendere  da’  suoi  monti  per  appagare  la  sete.  Perciò  visita 
solo  certi  siti  a  lui  noti  e  favorevolmente  collocati,  lungo  i 
ruscelletti,  o  presso  alle  pozzanghere  rimaste  dalle  pioggie 
nelle  valli  montuose  dell’Abissinia  ;  chi  conosce  tali  siti  non 
ha  bisogno,  per  poter  sparare  di  sicuro,  che  di  appiattarvisi. 

Si  ha  anche  un  buon  successo  appostandosi  nei  siti  ove  la 
bestia  suole  bazzicare,  perchè  è  molto  uniforme  ne’  suoi 
costumi.  Il  Brehm  non  osa  decidere  se  si  potrebbe  cacciarlo 
a  battuta  come  il  nostro  cervo,  ma  crede  poter  rispondere 
affermativamente.  Si  deve  ad  ogni  modo  usare  molto  riguardo, 
poiché  è  straordinariamente  vigilante,  e  i  suoi  sensi  acuti  lo 
avvisano  sempre  in  tempo  deli’awicinarsi  di  qualche  nemico. 

Si  può  raramente  venire  più  presso  a  lui  della  distanza  di 
duecento  passi,  la  quale  distanza  conviene  soltanto  ai  tira¬ 
tori  europei.  I  Cafri,  le  cui  cattive  armi  sono  affatto  inefficaci, 
in  grazia  della  prudenza  dell’animale,  hanno  trovato  un  me¬ 
todo  appropriato  per  cacciarlo:  si  adunano  in  gran  numero 
e  seguono  le  antilopi  spaventate,  che  non  tardano  ad  essere 
stanche.  Spingendo  or  qua  or  là  la  selvaggina,  essi  la  fanno 
piegare  verso  Luna  o  l’altra  divisione  dei  loro  compagni,  che 
continuano  ad  inseguirla  senza  concedergli  un  solo  istante 
di  riposo,  ma  obbligandola  a  correre  senza  tregua  per  ore 
intere.  Le  donne  qua  e  là  appostate  con  uova  di  struzzo 
piene  d’acqua,  offrono  agli  uomini  riscaldati  un  ristoro  che 
loro  basta  per  venire  a  capo ,  grazie  ad  indomita  perseve¬ 
ranza,  di  spossare  la  magnifica  antilope.  Tutti  allora  si  pre¬ 
cipitano  sulla  preda  agognata.  Le  femmine  non  tentano 
nemmeno  di  resistere,  ma  i  robusti  maschi  non  si  rassegnano 
cosi,  abbassano  il  capo  in  modo  che  le  loro  formidabili  corna 
sieno  orizzontali,  e  cosi  si  precipitano  celerissimamente  sugli 
assalitori.  Questi  sono  bell’e  spacciati  se  non  fanno  in  tempo 
un  salto  laterale.  Il  kudu  si  difende  anche  coi  piedi  contro  i 
cani  che  lo  raggiungono  in  pochi  minuti,  e  i  suoi  duri  zoccoli 
sono  sempre  in  grado  di  arrecare  gravi  ferite.  Perciò  i  Cafri 
non  fanno  uso  dei  più  fedeli  loro  ausiliarii  per  incalzarlo, 
pigliano  per  sè  tutto  il  lavoro ,  e  gettano  tanti  dardi  sulla 
selvaggina  spossata,  che  finisce  per  soccombere  alle  sue  ferite. 

RliEHXAST  Lodovico  ( biogr .).  —  Insigne  filologo  tedesco, 
nato  il  1°  maggio  1813  in  Fordon  nella  provincia  di  Posen; 
morto  il  30  agosto  1872  in  Marienwerder.  Condotti  a  termine 
i  primi  studii  nel  ginnasio  di  Thorn,  si  recò  all’Università  di 
Berlino  per  istudiarvi  giurisprudenza,  e  lo  cattivò  specialmente 
l’ingegnoso  modo  onde  il  Savigny  trattava  il  diritto  romano. 

Era  sua  intenzione  di  divenire  insegnante  privato  di  diritto, 
quando,  per  la  morte  dell’avo,  dovette  darsi  alla  filologia.  E 
già  nel  35  era  professore  a  Bromberg  e  nel  65  poi  condi¬ 
rettore  a  Marienwerder.  La  più  importante  opera  filologica 
lasciataci  da  lui  è  fuor  di  dubbio  quella  intitolata:  I  punti 
principali  della  sintassi  di  Livio  ( Die  Hauptpunkte  der  Li- 
vianischen  Syntax ,  Berlino  1872),  la  quale  conta  fra  i  lavori 

più  profondi  e  meglio  condotti  che  siano  stati  pubblicati  in ,  - - r - v 

quest’ultimo  secolo  in  Germania.  Nel  69  pubblicò  lo  Sguardo  j  letteratura  pratica  nazionale  (Handbuch  ^janiialo 
sui  meriti  degli  Hohenzollern  per  la  Prussia  occidentale  ìlionalliteratur,  Zurigo  184043,  3  voi.);  V  iVi*8*V' 
(Blick  auf  die  Verdienste  ecc.,  Marienwerder)  ;  ma  era  già;  prosa  tedesca  ( Handbuch  der  deutschen  ^  '^desi0,  Lqj; 
conosciuto  nella  repubblica  letteraria  particolarmente  per  i  j|  3  voi.)  ;  la  Guida  alla  storia  della  letterata  ypsia 
suoi  Supplementi  al  Lessico  del  Forcellini  ( Nachtrage  zur  P  faden  zur  Geschichte  der  deutschen  Litera  u  .  arc 
Forcellini’s  Lexicon ,  1844).  Molto  favore  ottenne  pure  il  Studii  di  storia  letteraria  fatti  sui  documen 


suo  libro  sull’uso  del  cosi  detto  congiuntivo  apoteletico, 
ei  fu  lieto  specialmente  delle  lodi  di  Cristiano  Lobeck. 
studio  dell’antichità  romana  gli  fu  maestro  il  Niebuhr,  e  saP  . 
a  memoria  la  maggior  parte  del  primo  libro  della  sua 
Romana  ( Rómischen  Geschichte ).  Anche  nelle  discipline 
sofiche  e  pedagogiche  era  molto  addentro,  e  ne  sono  Pr0  __ 
varii  articoli  che  andò  pubblicando  in  differenti  giornali- 
sai  conosciuto  è  il  libro  :  Unione  dei  principali  contrapy 
nel  nostro  insegnamento  classico  ( Vereinigung  der  prtnc  P  ^ 
len  Gegensàtze  in  unserm  altclassischen  Schuluntem  j 
Rastenborgo  1850).  La  scienza  filologica  ha  perduto  m 
uno  dei  suoi  meglio  valenti  cultori.  ,  rj, 

RIRZ  Enrico  {biogr.).  —  Letterato  svizzero  di  gijad 
nomanza,  nato  il  28  aprile  1805  in  Parigi;  morto  il  »  <a 
brajo  1873  in  Aarau,  città  capitale  del  cantone  d Arg  ^ 
Nel  23  andò  a  studiar  teologia  all’Università  di  Lipsia’  ejV 
ben  tosto  s’avvide  che  quella  non  era  la  vocazione  sua»  V  g 
chè,  abbandonato  quello  studio,  si  diede  tutto  alla  fil°s  0gsi 
fu  ben  presto  ricevuto  dottore  in  tale  facoltà.  Nel  27  ^ 

di  nuovo  a  Parigi,  dove  attese  con  grande  zelo  allo  ^ 
delle  lingue  orientali,  e  specialmente  anche  a  quel V  iti#, 
lingua  cinese;  e  andò  anzi  tanto  addentro  in  ques  u  ^ g 
da  pubblicare,  dopo  soli  tre  anni,  la  sua  Mémoire  sur  ^ 
poliliqne  et  religieux  de  la  Chine  2300  ans  avant  no  ^ 
Questa  importante  pubblicazione  gli  valse  dalla  Socie  ^ 
tica  l’incarico  di  rifare  il  dizionario  cinese  del  Bazile, 
egli  accettò  di  buon  grado,  e  cui  seppe  in  breve  tempo 
dere  con  riescita  degna  dell’aspettazione.  Scoppiatalo  joVe 
desimo  anno  la  rivoluzione  in  Francia,  si  ritirò  a  MoDa  ’ 
compilò  il  giornale  La  Camera  dei  deputali  ^  ,i»0pposi' 

( Baierns  Deputàtenkammer),  e  più  tardi  quello  de  ^r[are 
zione  costituzionale  11  Tempo.  Il  franco  e  ar(^,j|°rI)esi1  i*1 
ond’egli  usò  in  questo  giornale  lo  involse,  dopo  poch1  zjPne 
un  processo  che  fini  colla  condanna  a  due  mesi  di  gj  0c- 
nella  fortezza  di  Wurzburg.  E  durante  questo  temP  cj,efu 
cupò  a  tradurre  dal  cinese  il  Petalo  ( das  Blumenbla  k  gpflC« 
stampato  nel  36  a  San  Gallo,  senza  avere  però  n0minat0 
ciò.  Uscito  di  prigionia,  andò  in  Isvizzera,  dove  tu  ^ 
professore  di  lingua  e  letteratura  tedesca  nella  scu  ^ 
naie  di  S.  Gallo  ;  ma  la  sua  qualità  di  straniero  e  n0  d®{ 
stante  gli  suscitò  contro  varie  difficoltà  nel  disimp ”0  dip°l 
suo  ufficio,  tanto  che  nel  39  ebbe  a  rinunziarvi.  ge  fio0 
fu  chiamato  alla  scuola  cantonale  di  Aarau,  d°v®  cani»"? 
alla  morte.  Nel  46  fu  nominato  bibliotecario  d  ^  a  jui 0 . 
onore  raramente  concesso  a  chi  non  sia  svizzero »^a  jn  ciP 
ferto,  siccome  sincera  testimonianza  della  grande  s 
era  tenuto.  Il  suo  lavoro  intorno  alla  conjugazl°  g  ptà0' 
(Die  franzòsische  Conjugation),  pubblicatosi  nel  .^porta*1 
è  saggio  del  suo  valore  filologico;  ma  l’opera  pi  ^on  bfl ^ 
che  dettò  è  la  Storia  della  letteratura  .^^icld1 
scelti  dalle  opere  dei  più  eccellenti  scrittori  (  ^ 

deutschen  Literatur  mit  ausgewàhlten  Sfocano  l' 

ken  der  vorzùglichsten  Schriftteller ,  3  voi.,  L'P  ^jjio,  ■ 
che  già  ebbe  varie  edizioni  e  conta  ,  senza  alca  tj  #  ^ 
le  migliori  storie  letterarie  della  Germania,  e 

anni  vi  aggiunse  ancora  una  quarta  parte,  che  ^ueSte,  ^ 
storia  della  letteratura  contemporanea.  Oltre 
varie  altre  importanti  pubblicazioni,  fra  le  quali'  .,.„u  "... 
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e  delle  biblioteche  delVArgovia  ( Beitràge  zur  Geschichle  und 
lt’  hesonders  aus  den  Archiven  ecc. ,  Aarau  1846),  e  una 
per,6  di  edizioni  delle  opere  di  Schiller ,  Goethe ,  Herder , 
nric°  di  Kleist ,  Chamisso ,  Wieland ,  ecc.  formanti  una 
Mioteca  tedesca  ( Deutsche  Bibliot.).  In  lui  ha  perduto  la 
e'®ania  uno  dei  più  fecondi  e  dei  più  dotti  suoi  letterati. 

^  HlTXNEU  Giovanni  Amadio  ( biogr .).  —  Rinomato  scrittore 
cose  geografiche,  storiche,  naturali  e  pedagogiche,  nato  il 
t.  febbrajo  1827  a  Pohlschildern  presso  Liegnitz  ;  morto  il 
gennajo  1872  in  Hirschberg  nella  Slesia.  Dopo  aver  coni¬ 
li1111  i  suoi  studii  nel  Seminario  di  Bunzlau  ed  esercitato  per 
eve  lasso  di  tempo  l’ufficio  di  maestro  nel  villaggio  di  Beli¬ 
ci,?8  Presso  Gòrlitz  e  in  Marklissa,  attese  dal  1848  in  poi 
insegnamento  nella  scuola  evangelica  della  città  di  Hirsch- 
*  8-  Fra  i  suoi  più  importanti  scritti,  per  quel  che  ri- 
ppy  ^  discipline  storiche  e  geografiche,  si  possono  an- 
;^rare  i  seguenti:  Viaggio  di  S.  A.  R.  il  principe  Wal- 
^  Prussw  nelle  Indie ,  1844-46  (Reise  Sr.  Kònig. 
Co  *  des  Prenzen  ecc.,  Berlino  1857);  Quadri  geografici, 
a,ilaenen^  k  cose  importanti  e  più  degne  di  nota  in  riguardo  J 
Phit  ^°9rafiai  a^a  statistica  e  alla  fisica  del  globo  ( Geogra - 
Glo  •  BUder,  enthaltend  das  Interessanteste  ecc.,  2  voi., 
^  Savia  1858);  Storia  universale  in  quadri  speciali  tra  loro 
£°^nti  ( Die  Weltgeschichte  in  zusammenhantgenden 
k^i/dern,  3  voi.,  Berlino  1858*59);  Guida  pei  Sudéti 
(Vp  *  fra  Slesia  e  la  Boemia)  e  per  la  montagna  dei  Gufi 
l^M;ejSer  durch  das  Riesen  und  Eulengebirge,  Glogavia 
)>  Il  dottor  Rane,  ossia  costumi  delle  quattro  parti 


del  mondo  ( Weltfahrer  Dr.  Rane  oder  Erlébnisse  ecc., 
Lipsia  1860);  L'Egitto,  Ceylan  e  l'India  (Berlino  1860); 
Scoperta  del  passaggio  verso  nord-ovest  fatta  da  Mc  Giure 
(Glogavia  1861);  Disegni  di  carte  geografiche  per  gli  scolari 
[Landkarten-Anlagen  fiir  Schùler,  presso  l’autore,  1862); 
Viaggi  nei  Sudéti  e  nei  monti  Iseri  ( Wanderungen  durch 
das  Riesen  ecc.,  Warmbrunn  1864-68)  ;  La  guerra  franco¬ 
germanica  [Ber  detitsch-franzòsische Rrieg,  2  voi-,  Liegnitz 
1870-71);  Albo  della  guerra  [Rriegsalbum ,  ivi  1870); 
Istradamento  alla  geografia  matematica,  astronomica  e  alla 
geologia  ( Erste  Einfiihrung  in  die  mathematiche  Geogru- 
phie  ecc.,  Langensalza  1871).  Degli  scritti  che  risguardano 
le  altre  discipline,  noteremo  la  Dottrina  intorno  all'uomo 
( Die  Lehre  vom  Menschen,  Glogavia  1854);  Geologia  popo¬ 
lare  (Populdre  Erdbildungshunde,  Langensalza  1858);  Fi¬ 
sica  popolare  (Volks-Nàturlehre ,  in  due  parti,  condotta  a 
termine  poco  prima  della  sua  morte  e  ancora  inedita);  il 
rinomato  libro  di  tradizioni  intitolato  il  Riibezahl  illustrato 
[Der  illustrate  Riibezahl,  Hirschenberg  1859).  Oltre  a  ciò, 
fu  uno  dei  più  valorosi  e  dei  meglio  letti  scrittori  germa¬ 
nici  moderni  di  varie  riviste  pedagogiche  e  storiche. 


li 


LABAR1A  (Bothrops  atrox)  ( ofiol .).  —  Non  se  ne  ha  nep¬ 
pure  il  nome  nell’/?.  e  nei  Supplimenti  finora  messi  in  luce. 


164  —  Laharia  ( Bothrops  atrox ) 


'Une  cna>  secondo  il  principe  di  Wied  (dice  il  Brehro),  «delle  squame  e  persino  la  distribuzione  dei  colori;  il  ventre 
01  Jararaka  la  struttura,  le  proporzioni,  la  foggia|non  è  bianchiccio,  ma  di  colore  oscuro  ed  ornato  sui  lati 


3U 


LAGOTIDE 


_  _ 

di  due  file  di  macchie  bianche  ;  dall’occhio  all’angolo  della 
bocca  scorre  una  striscia  larga,  bruno  oscura.  Il  modo  di  vi¬ 
vere  delle  due  specie  si  diversifica  cosi  poco,  che  quello  che 
si  dice  dell’uno  si  può  riferire  ad  entrambi.  Il  jararaka  é,  giu¬ 
sta  il  principe  di  Wied,  il  serpente  velenoso  più  comune  nel 
Brasile,  diffuso  dappertutto,  giacché  vive  egualmente  volen¬ 
tieri  nelle  macchie  asciutte  e  riarse,  e  nelle  selve  vergini 
alte,  umide,  oscure.  Secondo  Schomburgk,  il  labaria  esiste 
egualmente  in  tutta  la  Guiana,  comune  sulle  coste  come  nel¬ 
l’interno;  qua  e  là  abitando  anche  la  savana  scoperta,  seb¬ 
bene  sembri  preferire  i  fitti  boschi  delle  steppe.  Di  giorno  lo 
si  vede  attortigliato  sopra  se  stesso,  al  riposo,  ma  pronto  ad  ag¬ 
gredire  se  gli  si  viene  troppo  vicino.  Allora  i  suoi  movimenti 
sono  lenti  e  tardi  ;  ma  per  ferire  slancia  avanti  la  parte  ante¬ 
riore  del  suo  corpo  colla  celerità  del  lampo,  comune  a  tutti  i 
serpenti  velenosi.  Né  il  principe,  né  Schomburgk  lo  videro 
mai  arrampicarsi  ;  invece  questo  lo  vide,  con  somma  ma¬ 
raviglia,  in  una  delle  sue  escursioni  sul  fiume  Hajama,  im¬ 
merso  nell’acqua,  intento  a  pescare,  siccome  gli  asserì  una 


vecchia  Indiana  esperta  nella  caccia.  Per  solito  il  labaria 
il  jararaka  cercano  a  terra  il  loro  cibo,  e,  ad  imitazione  ^ 
loro  affini,  danno  la  caccia  a  piccoli  mammiferi  ;  ma  n° 
ne  ha  nessun  indizio  certo,  e  non  possiamo  nenrimeno  ri 
rispetto  alla  riproduzione,  nessun  particolare,  frutto  di  o  ^ 
vazioni  di  viaggiatori  degni  di  fede.  Questi  due  serpen  i 
Ienosi  sono  molto  temuti  nel  loro  paese,  e  sono  invero  P  .  ^ 
colosissimi  animali.  Del  resto  il  morso  di  serpenti  g10V  0 
lungi  dall’avere  l’efficacia  di  quello  degli  adulti,  che  ^ 
la  morte  o  lunghi  malanni,  «  Un  precedente  comPag  0  al 
mio  fratello,  racconta  Schomburgk,  che  era  stato  m  ^ 
piede  da  un  labaria,  sopportava  ancora  al  momento 
stro  arrivo  nella  colonia,  vale  a  dire  sette  anni  dopo*  ^ 
seguenze  di  quella  ferita.  Ad  ogni  variazione  atmoste  j 
friva  i  dolori  più  acuti,  ed  allora  la  ferita  non  mane 
di  schiudersi  e  di  stillare  un  fetente  umore  ».  .  ^1 

*  LAGOTIDE  ( Lagotis  Cuvieri)  (i mamm .).  —  P 8 
secondo  genere  eriomidi ,  cui  fu  dato  il  nome  di  »  ^ 
del  quale  ha  poche  parole  l’E.,  alla  voce  Lagomide* 
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165  —  Lagotide  ( Lagotis  Cuvieri ). 


gtinguono  queste  specie  dagli  eriomidi  per  le  orecchie  assai 
più  lunghe,  la  coda  della  lunghezza  del  corpo  e  coperta  di  pel 
folti  sopra  tutta  la  parte  superiore,  pei  piedi  con  quattro  dita 
e  pei  lunghissimi  mustacchi.  Nella  dentatura  e  nei  costumi  i 
due  generi  si  somigliano  quasi  perfettamente.  Sinora  si  co¬ 
noscono  con  certezza  due  sole  specie,  che  vivono  1  una  e  1  al¬ 
tra  sugli  altipiani  delle  Cordigliere  e  fin  presso  al  limite  delle 
nevi  perpetue,  all’altezza  di  4000  a  5000  metri  sopra  il  li¬ 
vello  del  mare  ,  in  mezzo  alle  rocce  nude.  Sono  socievoli  al 
pari  degli  eriomidi,  al  par  di  essi  allegri  ed  agili,  dimostrano 
le  medesime  qualità  e  si  nutrono  più  o  meno  dei  medesimi1 
vegetali  oppure  di  analoghi.  Delle  due  specie,  l’una  abita 
gli  altipiani  del  Perù  meridionale  e  della  Bolivia  ;  l’altra 
le  parti  nordiche  del  Perù  e  dell’Equador.  La  figura  interca¬ 
lata  rappresenta  la  prima  specie  ( lagotis  Cuvieri).  Questo 


animale  ha  a  un  dipresso 
solo  le  sue  gambe  posteriori 


coda  non  si  può  paragonare 
orecchie  hanno  circa  8  centimetri 
ripiegate  sul  loro  margine  esterno  ed  arrol 


la  forma  e  la  mole  di  un  ^  )Unga 
lori  sono  più  allungate,  ,i0>  U 

.  a,  nella  del  nostro 
imelri  di  il 


scarsamente  pelose  all’esterno,  quasi  nude  au è  jnorì1'^ 
margine  porta  un  ciuffetto  assai  folto  ;  il  Pe.la  oSciiri» sfl0, 
simo  e  lungo;  i  peli,  ad  eccezione  di  alcuni  P  ^  di  ^fU ai- 
bianchi  alla  radice,  bianco-sucido  aU’apice».  *  cin^V 
gialliccio.  Il  pelame  ha  quindi  un  colore  %icCi0.  p  al- 
quanto  più  chiaro  sui  fianchi  e  traente  al  g  arrUffati' .  nc<> 
sotto  e  sui  lati  ha  peli  brevi,  lunghi  di  s0Pr  !  jn  allr[ ;  neri* 
cuni  tratti  il  colore  del  pelame  é  nero-brume  ^ugtaccl»  ^ 
e  nero,  ed  affatto  nero  verso  l’apice.  1  on^sDeCiale  fl°e0 
Il  che  arrivano  sino  alle  spalle,  meritano  una  F 
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PpmiJSCHIIVl  Raffaello  (biogr.).—  Letterato  ed  educa- ,  pedanterie,  con  piglio  disinvolto  e  veramente  signorile,  il 
lore  dei  maggiori,  nato  a  Genova  il  14  agosto  1788;  mortoj  tutto  condito  con  affetto  soave,  tanto  più  pregevole  perchè 
®F|line  in  Toscana  nel  marzo  1873.  Fatti  i  primi  studii  in'  ««ntimwtn  n*r  hen  Quarantanni.  Tutti  i  migliori  e  maggiori 


j^r*3,  si  avviò  alla  carriera  ecclesiastica.  Nel  1801  suo  pa- 
re  Pose  stanza  in  Livorno,  e  quattro  anni  appresso  il  gio- 
anetto  si  recò  a  Roma  a  compirvi  gli  studii  ecclesiastici,  e 
JQjndi  a  Orvieto,  dove  era  vescovo  suo  zio,  fratello  al  cardi- 
pd  e  Luigi  Lambruschini,  ministro  poi  di  papa  Gregorio  XVI. 
er gli  avvenimenti  politici  del  1812  fu  travolto  e  compro-' 
esso  in  atti  che  lo  costrinsero  esulare  in  Corsica,  d  onde 
.rn^  a  Roma  ed  Orvieto;  ma  non  riuscito  ad  accomodarsi 
^n.tìmenti  degli  zìi ,  rinunziò  fin  d’allora  alla  prospet- 
Uj3  di  laute  prebende ,  che  gli  sarebbe  stato  facile  ottenere, 
ner<^  la  condizione  elevata  dei  medesimi  alla  Corte  romana, 
finale  pungeva  forte  l’abate  Raffaello,  preconizzandolo 


fot. 


.r°  Lamennais  italiano;  ma  egli,  forte  nelle  sue  persua- 


continuato  per  ben  quarantanni.  Tutti  i  migliori  e  maggiori 
principii  poi  sono  raccolti  nel  libro  Dell' Istruzione  in  quattro 
dialoghi,  e  sei  lezioni  dette  all’Istituto  superiore  di  Firenze 
nel  68  e  69.  Anche  gli  Atti  dei  Georgofili  riboccano  delle 
sue  Memorie  e  di  Elogi  a  persone  benemerite  trapassate, 
oggi  ristampati  in  apposito  volume.  A  tanto  sapere,  a  tanta 
operosità  non  potevano  mancare  gli  appelli  delle  accademie, 
e  i  Georgofili  se  lo  accaparrarono  per  tempissimo,  e  sebbene 
non  toscano,  la  Crusca  di  Firenze  lo  volle  socio  residente,  e 
più  tardi  arciconsolo,  suprema  sua  dignità.  Di  molte  altre  fu 
socio  ad  onorarle  del  proprio  nome  e  sapere,  e  quando  nel 
47  cominciarono  i  moti  politici,  si  unì  con  Vincenzo  Salva- 
gnoli  e  Bettino  Ricasoli  a  fondare  il  giornale  La  Patria. 


ed 
He 
.Sale 

2*7 


in  f1’  ®0n  ne  curò  le  parole,  e  si  ridusse  nel  1816  a  vivere 
a  figlia  coi  suoi,  raccoltisi  in  una  villa  di  fresco  acquistata 
sloran  Gerbone,  già  della  famiglia  Franzesi,  poscia  dei  Serri-' 
6lj  '* e  infine  dei  celebri  Salviati.  Là  si  fece  economista  ed 
fona  °re’  PreParatosi  a,,a  futura  carriera  con  lungo  e  pro- 
af0°  tirocinio.  Conosciuto  a  Firenze  dal  Vieusseux,  lo  volle 
e  q  ?l°re  del  Giornale  Agrario ,  insieme  con  Lapo  de’  Ricci 
d’ac°8lm°  Ridolfì,  convenuti  presso  Gino  Capponi  a  mettersi 
Pri  Cordo  per  il  medesimo.  E  nel  maggio  27  comparve  la 
Host  ^sPensa  con  Due  parole  ai  lettori,  prima  scrittura  del 
par;°. abate.  11  quale  con  altra  scrittura  di  esortazione  ai 
tentò  con  essa  farne  dei  maestri  ai  proprii  popolani, 
l’insegnamento  morale  e  religioso  all’economico 
Ed  egli  volle  e  seppe  rimaner  sacerdote,  checché 
se  da  bel  principio  la  Biblioteca  Italiana,  gior 
^striacante  di  Milano,  che  la  trovò  scritta  con  intendi- 
dosi  d*  con  una  unzione  omiletica.  Egli  però  non  avveden¬ 
ti  a  c°teste  punture,  fece  meglio  che  scrivere,  adunando 
tpaiten°men>ca  *  proprii  contadini  alla  cappella  della  villa  e 
tari ;  °^1  dopo  messa  in  conferenze  religiose,  economico- 

'ì'iGio,  «so  che  continuò  fermamente  per  tanti  anni  dappoi. 
5HarRa°r,na/e  erario  si  propose  e  volle  istruire  il  contadino, 
tciaj  0  mo!to  le  vedute  e  le  idee  alle  cure  campestri  ; 
•Haestp  ente  P°*  a^a  coltura  dei  bachi  da  seta,  che  trattò  da 
c0ntinu°  suo  libro  su \Y allevamento  dei  bachi  da  seta,  di 
tse?  starnPato  e  ristampato.  In  agricoltura  presto  si  di- 
tei-o  n°n  *  miglioramenti  introdotti  all’aratro  comune,  che 
,ro.  ^ei  *  agevole  al  Ridolfi  il  perfezionamento  del  suo  Gol- 
«  Cerb^  S*  ^ece  istitutore,  fondando  il  celebre  istituto  di 
ove  chiamò  uomini  di  mente,  e  fama  futura, 
edirettoe  r°  ^ouar,  egli  stesso  assumendo  parte  di  maestro  t 
Vò)  eJe>  Ghiari  personaggi  ne  uscirono  negli  anni  che  pro-J 
*jalì  pel  Un  nuovo  impulso  dié  agli  studii,  finallora  tutti  vi- 
j8leaia  j^e.todo.  Si  fece  piccolo  coi  piccoli,  e  formulò 
f  P°'>  ad  8'^a^are  razionale  e  facile,  che  se  è  stato  supei 
Z?1 %  d0  e.Sso  ò  dovuta  la  gloria  prima,  il  progresso  essendo 
tifili  ì  Primo  passo  ben  cominciato.  E  le  Letture  pei 
^  e  pr0Rf  e  Letture  giovanili  sono  tuttora  cercate  con  avi- 
ed  1 1°  ^e8li  apprendisti.  Vi  applicò  anche  la  discus- 
.31°,  fatu  n  Periodico  divenuto  celebre  fu  a  bella  posta  r  ~ 
2e'  PipnnSe,ne  edil°re  il  Vieusseux  :  La  Guida  dell' ed 

r}  di 


fon- 
educa- 

8«e  scritture,  di  Thouar,  Enrico  Mayer  e  tanti 
piando  n  *'  *ennaÌ°  ^6  ne  apparve  il  primo  numero,  com- 
^%27ap.aPPresso  ,  illustrando,  ampliando  i  metodi  di 
rPido  blrard»  Naville,  con  linguaggio  dignitoso  ed  eletto, 

5  Jgiori  j e  alto  alla  intelligenza  dei  minori,  piacevole  pei 
er*ori  ja  Queste  come  in  tutte  le  scritture  anteriori  e  po- 
s#.n»  e  l’insegnamento  sono  franchi  e  senza' 


166  —  Ratfaello  Lambruschini,  senatore  del  Regno. 

L’anno  dopo  fu  deputato  al  Parlamento  toscano,  dove  parlò 
sempre  da  integro  sacerdote  e  da  vero  liberale.  Morto  il  gior¬ 
nale  per  le  improntitudini  demagogiche  nel  novembre  48, 
minacciato  egli  stesso  nella  persona,  restò  deputato  a  soste¬ 
nere  i  professati  principii,  e  solo  se  ne  ritrasse  quando  Leo¬ 
poldo  II  pari!  per  Gaeta.  Dopo  la  restaurazione,  cessato  ogni 
pubblico  ufficio,  cessato  l’istituto  di  San  Cerbone,  visse  riti¬ 
rato  alla  sua  villa,  tornato  alle  antiche  occupazioni,  non  rin¬ 
negate  giammai.  Alla  fine,  nell’anno  59  dal  Ridolfi  fu  nomi¬ 
nato  ispettore  di  pubblico  insegnamento,  presidente  e  pro¬ 
fessore  di  pedagogia  all'Istituto  superiore  di  perfezionamento, 
e  nel  61  senatore  del  regno.  Dopo  il  69,  carico  di  anni,  si 
ritrasse  nuovamente  in  campagna,  finché  lo  colse  ia  morte  in 
gravissima  età.  Indicibile  il  dolore  di  quei  campagnuoli  al¬ 
l’annunzio  della  malattia,  che  in  folla  penetrati  nella  camera 
del  sacerdote  moribondo,  egli  solo  sereno  in  volto,  li  consolò 
dicendo  :  «  Sono  vecchio  e  devo  morire  :  ma  anche  in  questo 
momento  vi  raccomando  lavoro,  lavoro,  lavoro  ».  E  accomia¬ 
tatili,  spirò  con  la  calma  soave  dell’uomo  intemerato.  Molti 
gli  onori  alla  salma  dei  Municipii  di  Figline  e  Firenze,  in 
mezzo  a  innumerevole  folla  di  ogni  ceto  di  persone  e  di  ogni 
qualità. 


aìl’Encjcl.  pop.  ital. 


Voi.  Vili. 


346  LANDSEER  (SIR)  EDW1N  —  LATIR1SM0  _ 

“lANDSEER  (sir)  Edwin  (biogr.).  —  Distinto  pittore  «iella  riesce  dannosa  assai  agli  uomini,  producendo  riscalda®^ 
scuola  inglese  contemporanea,  nato  a  Londra  nel  1803;  diarree,  affezioni  nervose,  e  paralisi  in  panico  a. 
morto  il  2  ottobre  1873.  Figliuolo  di  distinto  incisore,  ab-  come  già  sera  vista  la  medesima  provocare,  nf 1  seII)pre 
bracciò  la  carriera  artistica  apprendendo  il  disegno  dal  pa-  nervosi  del  cavallo,  congestioni  gravissime  e  quasi 
dre,  e  diè  chiaro  a  vedere  nella  riproduzione  di  disegni  le  mortali.  È  bene  di  notare  a  tale  riguardo  che  i  ^  , 

disposizioni  naturali  che  a  dovizia  possedeva,  e  che  con  per-  ha  asserito  che  anche  gli  animali  possono  diventare^  ^ 
tinace  volontà  egregiamente  disviluppò.  Fanciullo,  maneg-  litici  quando  mangiano  i  baccelli  maturi  della  Pia ’ 
giava  i  pennelli  con  maravigliosa  destrezza,  ed  allorquando  che  non  riportano  alcun  danno  dall’uso  dell  erba  ver 
espose,  a  sedici  anni,  il  Combattimento  dei  cani ,  che  at-  Gli  annali  della  medicina  sono  là  per  provarci  C1  ^ 
tirò  su  lui  l’attenzione  degli  amatori,  aveva  già  abbozzato  o  tempi  d’ippocrate  veniva  attribuita  all’uso  alimen 
dipinto  buon  numero  di  animali  d’ogni  maniera.  La  bella  cicerchie  la  paralisi  delle  parti  inferiori  del  corP0’  -linp0‘ 
composizione  dei  Cani  del  monte  San  Gottardo  (1821)  lo  nata  dallo  stesso  padre  della  scienza  medica  cruru  gll0i 
collocò  fra’ primi  artisti  contemporanei.  Secondando  poscia  tentia ,  impotenza  delle  membra  inferiori,  e  c  egsjClJra^ 
gli  avvisi  del  pittore  Ilaydon,  che  lo  consigliava  allo  studio  tristi  effetti  ebbe  a  subire  la  Toscana,  come  ne  ^  caresti® 
dell’anatomia  animale,  frequentò  i  corsi  all’Accademia  di  Targioni  Tozzetti,  una  ben  dolorosa  prova  durante  con„ 
belle  arti,  e  da  quel  punto  la  sua  maniera  si  modificò  sensi-  degli  anni  1784-85,  nella  qual  epoca  molte  famig 
bilmente,  e  senza  rimanersi  a  mezzo,  si  applicò  con  profitto  tadini  ebbero  a  patire  i  gravi  danni  di  storpiature 
agli  accessorii  e  pose  in  maggior  rilievo  il  disegno.  Socio  nelle  parti  inferiori ,  per  essersi  nel  decorso  1  parjoa 
dell’Accademia  e  poi  membro  titolare,  espose  successivamente  nutrite  di  pane  confezionato  con  una  certa  ose^  ^ 
parecchi  studii  di  leoni,  varie  scene  di  costumi  dell’Alta  Sco-  ricavata  dai  semi  della  citata  pianta.  Tra  quanti  P  \ 
zia,  la  Caccia  ai  falconi  (1832);  Sir  W.  Scott  e  i  suoi  finora  discusso  questo  argomento,  nessuno  seppe 
cani  (1833);  L'abazia  di  Bolton  (1834);  La  partenza  del  cosi  premurosamente  ed  utilmente  su  di  esso  tjsSiii»0 
bestiame  (1835);  Ritorno  dalla  caccia  (1837)  ;  la  Casa  del  del  pubblico,  quanto  il  Cantani,  il  quale, in  un  re  ^  fece 
pastore  (1842);  la  Lontra  (1844);  La  pace  e  la  guerra  suo  lavoro  inserto  nel  giornale  intitolato  11  ulory ne|lo 
(1846),  alla  galleria  Vernon;  Van  Amburgh  e  i  suoi  ani-  accurata  menzione  di  tutti  coloro  che  più  si  ji^huso  de*^ 
muli  (1847)  ;  un  bel  ritratto  di  suo  padre  (1848)  ;  La  fami -  studio  delle  affezioni  morbose  consecutive  all  aD  ^  coSi. 
glia  del  forestiere  (1849)  ;  Un  dialogo  a  Waterloo  (1850)  ;  gumi  in  generale  e  delle  cicerchie  in  particol la,an’cora,  J 
Sogno  di  una  notte  d’estate  (1851);  La  notte  e  il  mattino  oltre  al  lodato  padre  della  medicina,  di  Galeno  ^  di 
(1853).  All'Esposizione  universale  di  Parigi  del  56  espose  Ramazzini,  di  Chevallier,  di  Duvernoy,  di  cjahitfD.10 

una  scena  campestre  che  destò  l’ammirazione.  Pittore  favo-  Vallisnieri,  di  Virey,  di  Binninger,  di  Vicat,  e  sP,^a  farui" 
rito  dell’aristocrazia,  guadagnò  considerevoli  somme,  presso  di  Vilmorin,  che  ne’  suoi  Annali  d  igiene  Par  ag  finali11611!6 
a  poco  come  il  celebre  Lawrence.  Tutti  i  generi  della  sua  glia  intiera,  che  restò  cronicamente  avvelenata 
arte  gli  erano  famigliari,  come  ritratti,  freschi,  paesaggi,  mori  per  aver  fatto  uso  alimentare  di  farina 
storie.  Nobilitato  nel  50,  ottenne,  cinque  anni  dipoi,  dal  giurì  ricavata  dal  latiro  alato,  volgarmente  appe 
internazionale  di  Parigi,  una  grande  medaglia  d’onore.  molte  regioni  del  mezzogiorno  d’Italia.  Icvant6  scr'1  a 
LAR1VE  Augusto  (biogr.).  Vedi  Rive  (de  la)  Augusto.  Ciò  premesso  ,  mise  egli  dipoi  in  luce  un  ri  rjfta 
LATI KISMO  (patol.  med.  e  veter.).  —  V’ha  un  antico  del  dottor  Pellicciotti,  nel  quale  fu  assai  bene \  ^  si' 

proverbio  che  dice:  A  tempo  di  carestia  pan  veccioso  ;  ma  epidemia  da  lui  veduta  e  felicemente  riconos  ^ 

contro  esso  protestano  del  pari  l’igiene  medica  e  veterinaria,  cause  a  Gessopalena  in  Abruzzo,  durante  I  inVgegervata  ^ 
essendosi  praticamente  riconosciuto  che  non  poche  legumi-  nel  corso  della  quale  fu  in  trenta  individui  o*  conte°etl j[ 
uose  possono  arrecare  grave  nocumento  alla  salute  degli  raplegia,  indubbiamente  dovuta  all  uso  di  p  jnfiUjj 
uomini  e  degli  animali,  e  che  fra  esse  la  veccia  (vieta  sativa)  farina  della  più  volte  nominata  leguminosa.  fra 

possiede  un  frutto  ,  a  cui  molti  autori  hanno  attribuito  lodato  autore  a  tessere  accuratamente  la  stor  ie(H|. 

proprietà  venefiche.  Già  Ippocrate  scriveva  che  in  Eno,  città  di  Arienzo  nella  Campania,  i  quali  ^uroll?  DOfi  da  esS°  |e 

della  Tracia,  non  pochi  individui,  i  quali,  per  causa  di  cat-  ricoverati  e  curati  nella  seconda  clinica  di  preCisio°erjf 

tivo  raccolto  e  consecutiva  carestia ,  s’erano  abbondante-  retta,  descrivendo  colla  massima  c^ar^ZZjLD,bra  *fl^rl°nel 
mente  cibati  di  legumi  e  specialmente  di  ervo  ( ervum),  ne  ben  singolari  loro  sofferenze  di  paralisi  a  e  |’appun^ 
avevano  riportata  una  lenta  infermità,  caratterizzata  da  la  cui  causa  primitiva  ed  essenziale  sta  1  .  fij  un  Pa^ 

grave  rilasciamento  delle  gambe.  Virgilio  slesso  ha  nelle  pasto  per  lungo  tratto  di  tempo  fatto  a  specic  <*1 

Bucoliche  accennato  al  cattivo  foraggio  del  pingue  ervo,  e  nella  cui  composizione  entrava  la  farina  1  ,  clytne j 

per  pingue  intendeva  di  certo  la  pianta  adulta,  prosperosa  e  cerchia,  che  tu  dai  botanici  denominata  u  ^cera  ed ' 1 

fornita  di  maturi  baccelli.  Fra  le  leguminose  però,  che  da  egualmente  nociva  che  il  lathyrus  alatiti s, 

tempo  antico  furono  meglio  riconosciute  come  dannose  in  tivus,  ondò. che  a  questa  speciale  e  t0  di  apP 
alto  grado,  primeggia  la  cicerchia,  che  non  pochi  zoojatri  morbosa  del  sistema  nerveo  ha  egli  pf  F 

d’altra  volta  hanno  asserito  ritenere  velenosa  a  varie  specie  di  il  nonm  di  latirismo  (lathyrismus).  questa  11)3  yei-a 

bruti  domestici,  e  specialmente  al  cavallo,  determinando  in  Ho  creduto,  dic’egli,  di  dare  tal  nom®  rjcorda  3  atto 

esso  gravi  accidenti  morbosi,  e  notabilmente  la  paralisia.  Il  cosi  concepita  e  considerata,  perchè  qu  jnare  dh  .j  di 

professore  Delafond  afferma  d’avere  osservato  che,  nutrendo  cagione  della  paralisi,  servendo  cosi  a  ae  ^  ant%jff; 

questo  animale  colla  cicerchia,  si  fa  svolgere  in  esso  quella  concetto  della  medesima,  meglio  assai  ^rtira  iìnK]èo$l 
non  lieve  malattia  che  dagli  Italiani  è  distinta  coi  nomi  di  crurum  exsolutio,  crurum  i mPotent\ah0  esso  ai 
sibilo  o  rantolo  nasale ,  e  dai  Francesi  cornage  o  sifflage  ;  o  storpiatura  delle  gambe,  corrispon  escjenza.  La  P 
ma  di  molto  maggior  gravezza  è  l’asserzione  del  MagDe,  il  ed  alle  giuste  pretensioni  della  medica  grada1^  ^ 
quale  dice  d’essersi  assicurato  che  la  farina  di  questa  legu-  lare  paralisi  che  la  costituisce  suole  svo  g  ^  g.  v0less 
minosa ,  ancorché  entri  in  piccola  proporzione  nel  pane, “od  anco  in  assai  lento  modo,  di  guisa  c 


Greche  quello  stato  morboso  possa  riferirsi  ad  un  vero  11  negli  estensori.  Colla  corrente  ascendente  non  si  otteneva 
jlt°ssic, amento,  sarebbe  questo  dell’ordine  di  que’  pochi  che  contrarione  alcuna,  nè  di  chiusura  ,  nè  di  apertura.  Ope- 


yengono  appellati. 


rando  poi  colla  corrente  interrotta ,  trovossi  esagerata  la 


Nei  tre  fratelli,  che  formano  il  soggetto  della  dotta  disser-  sensibilità  elettro-muscolare  nel  più  grande  dei  fratelli  e 
a?-'°ne  del  Cantarli,  si  è  osservato  il  progressivo  indeboli-  nel  medio,  normale  nel  più  piccolo,  ed  in  tutti  tre  con  dirni- 
delle  gambe  ,  senz’ombra  di  precedenti  dolori,  ed  nuzione  della  contrattilità  muscolare, 
j^nito  fu  soltanto  per  un’  influenza  esercitata  da  reu-  Trattasi  dunque  nel  latirismo  di  una  paralisi  muscolare, 
Jflfehe  cause.  La  temperatura  del  loro  corpo,  la  fre-  che  invade  prevalentemente  certi  gruppi  di  muscoli  degli 
e  qualità  dei  polsi,  il  numero  degli  atti  respiratoci,  arti  inferiori,  segnatamente  i  flessori  del  femore,  i  flessori 
||  che  tutte  le  secrezioni  ed  escrezioni  si  trovarono  in  della  gamba,  i  flessori  del  piede  e  gli  estensori  delle  dita, 
J-p!°  normale,  e  parimenti  apparivano  completamente  sani  non  che  i  muscoli  spinali,  ed  appare  veramente  una  paralisi 
7*  gli  organi  in  generale.  V’avevano  per.ò  importanti  tur-  miopatica,  e  non  neuropatica.  Non  è  intanto  lontana  l’idea 
'  nienti  nella  nutrizione  dei  muscoli,  e  nella  funzione  del  che,  sotto  l’influenza  dell’abuso  della  cicerchia  in  forma  di 
j°to>  mentre  la  sensibilità  non  mostravasi  punto  alterata,  pane,  possa  la  massa  muscolare  venire  disturbata  nella  sua  • 
J^scoli  di  tutto  il  corpo  erano  flosci,  ma  del  resto  abba-  nutrizione ,  sia  perchè  dessa  non  fornisca  a  sufficienza  i 
aanza  sviluppati,  e  quelli  soli  degli  arti  inferiori  apparivano  principii  nutritivi  indispensabili  alla  nutrizione  dei  muscoli, 
||jp[do  diminuiti  di  volume,  e  piuttosto  denudati.  Stando  e  facilmente  assimilabili  a  questi,  o  sia  che  contenga  prin- 
J’ni»  i  detti  malati  muovevano  abbastanza  bene  le  estre-  cipii  nocivi,  velenosi  per  la  vita  e  la  vegetazione  della  fibra 
e,l  in  ispecie  stendevano  con  molto  vigore  le  gambe, ed  muscolare.  Indubbiamente  questa  seconda  possibilità  in- 
vchfi  compivano  bastantemente  bene  le  abduzioni,  ma  flette-  elude  una  maggiore  probabilità,  di  maniera  che  è  a  credere 
le"0  nia,e»  e  presentavano  una  particolare  diificoltà  nel  sol-  che  si  tratti  d’una  sistemopatia  muscolare ,  caratterizzata 
H0?re  orizzontalmente  gli  arti  sopra  il  letto,  cosicché  coricati  da  lesa  funzione  ed  atrofìa  delle  fibre  muscolari ,  dovuta  • 
Bevano  d’avere  prevalenti  gli  estensori,  e  più  deboli  f  all’introduzione  nell’organismo  di  una  sostanza  contraria 
Camminando  portavano  dessi  il  torace  molto  in  alla  regolare  nutrizione  del  muscolo ,  e  manifestantesi  di 
Cl1’  Mentre  le  natiche  rimanevano  assai  indietro,  di  ma-  preferenza  in  molti  muscoli  degli  arti  inferiori  e  nei  muscoli 
pj*  che  parevano  progredire  cadendo  da  uno  sull’altro  spinali,  sia  che  questi  trovinsi  più  disposti  ad  ammalare 
Cli  ollrediché  posavano  i  piedi  irregolarmente  in  terra,  sotto  un’influenza  nociva  che  colpisca  tutta  la  massa  musco- 
$en,  0  l’appoggio  sulle  articolazioni'  met-atarso-falangee  ,  lare,  perché,  in  generale,  più  soggetti  a  fatiche  che  non  gli 

‘  D  .  -  i  *  •  _ nlikianA  lino  mrliprtllirA  fìl  fi  ì  t  h  YW>I 


Recare  il  suolo  col  calcagno.  altri  muscoli,  sia  che  abbiano  una  particolare  affinità  pel 

CPandosi  loro  di  stare  fermi  in  piedi,  ossia  in  stazione,  veleno  della  cicerchia  ,  analogamente  a  quanto  avviene  dei 
.  oi  essi  c.;  _  _ !..  a  cino-nli  n<»rvi  che.  ner  esemnio.  risentono  l’influenza  di  un 


p0ch.lessi  si  reggevano  con  grande  difficoltà,  e  solo  per  singoli  nervi  che,  per  esempio,  risentono  1  influenza  di  un 
Lanuti,  se  non  erano  sostenuti  dagl’infermieri  od  ap-  veleno  narcotico,  mentre  rimangono  insensibili  a  quella  di 
tìoj'3 ,l*  al  letto,  ed  anche  così  presentavano  grandi  oscilla-  un  altro  tonico. 

etiij  e  bronco,  perchè  non  potevano  conservare  l’equilibrio,  È  insomma  una  specie  di  paraplegia,  che  perù  non  inte- 
fujj^vano  anco  di  cadere,  piegandosi  in  avanti  o  dal-  ressa  in  egual  grado  tutti  i  muscoli  dei  due  arti  inferiori, 
ti|  ,1ei  lati,  se  non  si  sostenevano  colle  braccia  appoggiate  mentre  sono  pure  colpiti  da  paralisi  i  muscoli  spinali;  ciò 
spjCc  acine.  Queste  oscillazioni  del  tronco,  principalmente  che  fa  distinguere  questa  forma  di  paraplegia  da  quelle-  altre 
nel  più  debole  dei  fratelli,  indicavano  un  certo  che  dipendono  dalle  malattie  conosciute  per  cui  è  interrotta 
Gli  ,  ?ara,'si  dei  muscoli  della  colonna  vertebrale.  la  continuità  del  midollo  spinale.  In  una  paraplegia  per 
<le|  c ri  muscoli  del  tronco,  come  pure  quelli  del  volto,  mielite  sono  più  o  meno  paralizzati  tutti  i  muscoli  ;  sarà 
W  0  e  degli  arti  superiori  si  contraevano  completamente  incompleta  la  paraplegia  pel  grado  di  paralisi,  ma  più  o 
EEL.  e  con r  meno  j  mUscoli  sono  paralizzati  in  un  grado  approssi- 


Noti.:°n  V1g°re* 


filisi ISI  Pure  che,  stando  in  piedi  o  camminando  con  occhi  mattamente  uguale;  qui  invece  alcuni  gruppi  di  muscoli 
C(1tue  ’  ^Ui  tre  gli  ammalati  si  comportavano  precisamente  dello  stesso  arto  sono  robusti,  ed  altri  sono  notevolmente 
^onj,  c°Sli  occhi-  aperti ,  senza  oscillare  maggiormente  col  indeboliti. 

Hr  6  8enza  cadere  ,  locché  dimostra  che  il  senso  mu-  Noteremo  ancora  che,  occorrendo  ci  esaminare  un  malato 
bure  „  *1  senso  articolare  serbavansi  intatti,  e  questo  fu  di  latirismo,  spontanea  si  presenta  I  analogia  del  medesimo 

^r  loro n^errna^0  dall'esperimento  ripetutamente  eseguito  col  colle  paralisi  saturnine ,  giacché  anche  in  queste  alcuni  de- 
Piedi  pL°^evarc,  stando  seduti,  pesi  diversi  applicati  ai  loro  terminati  muscoli  sono  colpiti  dall  azione  del  veleno,  mentre 
PoWan  ess> ,  a  seconda  della  forza  di  cui  disponevano,  tanti  altri  ne  restano  immuni;  ma  mentre  che  nella  paralisi 
H  co,  8ol,evare,  distinguendo  anche  quale  dei  pesi  fosse  saturnina  i  muscoli  più  sofferenti  od  esclusivamente  colpiti 
i  s,derevolp  sono  duelli  degli  arti  superiori,  specialmente  dell’avambrac- 


l*  fievole.  sono  quelli  degli  arti  superiori,  specialmente  dell’avambrac- 

Pe^nsibilitr cutanea  era  intatta  in  tutti  i  sensi,  e  la  ciò,  e  sovrattutto  gli  estensori,  e  più  tardi  anche  del  braccio, 
Se  f°e  ^gli  stimoli  non  era  punto  ritardata,  e  segnata-  nelle  paralisi  latmche  invece  i  muscoli  più  intaccali  sono 
r  ChVVertit0  bene  il  pavimento  sotto  i  piedi  per  rego-  i  flessori,  e  non  sono  gli  arti  superiori  che  soffrono,  bensì 
a'Ch"Uà  delle  loro  piante  ,  come  del  resto  già  risultava  gl’inferiori. 

\  »  Per  cui  ad  occhi  chiusi  mantenevansi  in  piedi  nella  La  terapia  usata  dal  Cantani  risultò  specialmente  costi- 
che  ad  occhi  aperti.  Anche  i  movimenti  riflessi  tuita  dalfamministrazione  in  principio  di  un  infuso  di  china¬ 
la  n  conservati.  china  con  calamo  aromatico,  e  dall’applicazione  di  una  cor- 

jH  q’,C,V/i0ne  della  corrente  costante,  affidata  al  Vezioli,  |  rente  costante  col  polo  .positivo  alla  colonna  vertebrale,  e 
SoÌC**1  risultati,  che  nei  muscoli  indeboliti  degli  arti  col  negativo  lungo  gli  arti  inferiori,  col  sussidio  di  uri  buon 
ìlN»  ri  k  ' corrente  spino-nerveo-discendente  con-  regime  alimentare,  con  abbondanza  di  carne,  ed  un  po’  di 
"arto  dpoli  e  di  sola  chiusura  ;  erano  ancor  più  deboli  vino.  Più  tardi  si  è  dato  eziandio  un  po’  di  joduro  di  potas¬ 
se  che  al  sinistro,  e  più  ne’ flessori  che  non  sio,  coll’intento  di  accelerare  il  ricambio  materiale,  e  di 
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fav7rire  cosi  anche  il  rinnovamento  organico,  e  quindi  fu 'dopo  chirurgo  consulente  del  re  J'”!8'  F'!'Fp0  'A  Beaoj«"> 
aggiunto  ancora  il  bagno  dolce  caldo,  e  parve  invero  che  il;  vamente  ebbe  la  cura  degl.  osPe^al'  Nec^er  '  „egat»  al' 
bagno  tiepido  esercitasse  una  favorevole  influenza  su  quegli  della  Pietà  e  dell  HMel-Dieu,  nel  44  ..Jpreside»1®' 
ammalali,  in  quanto  che  uno  di  essi  ha  tratto  da  pochi  bagni  I  Accademia  di  medicina  ,  di  coi  fu  poscia  eletto  P 
un  grande  vantaggio.  Da  quanto  si  è  visto  é  a  conchiudere,  Dipoi  concorse  a  la  Facoltà '“<*“*  J' Jl0P° $c,  success»; 
che  »  semplice  bagno  tiepido  dolce,  ben  preso  e  con  una  canto  per  la  morte  del  Bérard  ed  ol  »”u‘»  ica  Per  tal 
certa  regolarità,  si  avvicina  molto  ne  suoi  effetti  alle  cosi  divenne  titolare  della  cattedra  di  clinica  c  *>  dispo- 
dette  acratoterme  naturali,  sotto  il  cui  uso  veggonsi  abba-  modo  si  vide  aperto  vasto  campo  a  ‘«W  ? presentasse 
stanza  spesso  guarire  delle  paralisi  dipendenti  dagli  organi  «noni  naturali.  Ogni  nuovo  fatto  chea  lu  s  pveraPf 

centrali.  &  era  oggetto  di  profondi  studu,  e  provava  talvo11*  *  ebbe 

LAl'GIER  Augusto  Ernesto  Paolo  (biogr.).  —  Astronomo  dilezione  per  le  cose  inesplorate.  Nominato  prò  e  se  durante 
da  assai  e  membro  dell’Accademia  delle  scienze,  nacque  a  maggiore  stimolo  ad  intraprendere  nuovi  lavon, 

Parigi  il  22  dicembre  1812;  morì  il  6  aprile  1872.  Fi-  parecchi  anni  lesse  all  Inst.tuto  ^portantissim  ,  n0B 
gliuolo  di  un  antico  professore  di  chimica,  entrò  nel  31  alla  sulla  chirurgia  Pieno  . 3U®"  ' /“deHa  numerosa  s1* 

Scuola  politecnica  ,  d’onde  fu  chiamato  ,  dopo  due  anni  di  agognava  le  lodi  né  dell  Accademia,  né  della  ^  n  t 
studii,  allievo  astronomo  all’Osservatorio  di  Parigi,  e  sotto  clientela,  e  scrisse  con  eleganza  come  s  pu  arlic0l, 
la  direzione  di  Arago  fece  sì  rapidi  progressi  nelle  osser-  seguenti  lavori  :  Eloge  de  Jean- Louis  PeM*  ^  g0vo; 
vazioni  astronomiche,  da  essere  fra  non  molto  distinto  fra  i  inseriti  nel  Dicttonnairedes  Sciences  mèdica  .  de  & 
più  abili  osservatori.  Nel  43  succedette  al  Savary  come  lumi,  e  nel  Nouveau Dtclxonnaire  de  medeci  ie  nel 
membro  aggiunto  all’Ufficio  delle  Longitudini,  ed  in  tale  rurgie  pratiques.  Abbiamo  in°Ure  di  1 iui  var  ^re 

qualità  prese  parte  attiva  ai  lavori  dell’Osservatorio,  nel  Bulletta  chirurgica!.  (2  voi.  in-8°>,  fra  ,e  ^  J.  ie  (1832)1 

quale  molto  degnamente  adempiè  le  sue  funzioni.  Tutto  sur  la  physiologie  pathologique  du  cholera  a  ^ns0bliqf 
era  per  presagirgli  una  lunga  e  felice  carriera  astronomica,  Appareil  à  exlenston  permanente  pour  lesjr 
allorquando,  per  la  morte  di  Arago,  essendo  tolti  dal  detto  du  corps  et  du  col  du  fémur  (1833);  No  pan(\tf9]’ 
ufficio  tutti  gli  strumenti  di  osservazione  da  lui  adoperati  fractures  da  cràne  pénétrant  dans  la  carne  auy  r  ^  ^ 
per  lungo  tempo,  gli  fu  sbarrata  la  via.  D’allora  altro  più  Mémoire  sur  Vampulation  des membres  a  ^j;  ^ 
non  ebbe  in  mira  che  di  ristabilire  il  corpo  scientifico  a  cui  fractures  comminutives  et  de  plaies  des  ani  ^  ^  xr 
apparteneva.  Fu  inoltre  uno  dei  più  distinti  esaminatori  alla  moire  sur  la  compression  des  parties  osseus  ,e&inCo^' 
imperiale  Scuola  navale.  Contribuì  poi  grandemente  alla  meurs  blanches  ;  Comparaison  des  avantage  etdes° 
pubblicazione  della  Connaissance  des  temps,  nel  qual  la-  nients  respectifs  [de  la  dèsarticulation au  ^fllr  » 
voro  tutte  le  difficoltà  che  non  potevano  essere  affidate  amputation  à  la  panie  superieure  (l»4rU; ,  bf »• 

a  semplici  calcolatori  erano  per  lui  risolte  :  cosi  i  calcoli  nouveau  procède  d' amputation  ctrcu/atr«  oX0.fèta^ 
delle  maree,  quelli  delle  eclissi  e  delle  occultazioni  delle  Amputation  de  la  cuisse  dans  l  articulan  ^  ^  °p 
stelle  per  mezzo  della  Luna.  Per  lui  crebbe  d’importanza  la  (1841)  ;  tre  tesi  di  concorso;  Des  et 

detta  pubblicazione,  avendola  arricchita  di  carte  che  face-  rations  quils  réclamenl  (1841,  in-8  Jj  u  ^  la  mOe. 
vano  conoscere  le  circostanze  generali  delle  principali  eclissi  leur  iraitement  (1842,  in-8°);  [Des  lesto  o0e  V  » 
di  Sole  sulla  superficie  del  globo  terrestre.  Cavaliere  della  épinière  (1848,  in-8°);  Nouvelle  aiguille  a 
Legion  d’onore  dal  44,  vent’anni  dopo  venne  promosso  uffi-  l' abaissement  de  la  cataracte  (1852);  Uesp  '  ' 

ciale.  Di  lui  abbiamo  le  seguenti  memorie:  Recherches  sur  apportés  au  traitement  des  rétrécissements  a  lradi>*' 
la  rotation  du  soleil  autour  de  son  centre  de  gravite  Diede  inoltre,  insieme  col  dottor  Ricneloi,  ^  ^ac» 

(1841)  ;  Calcul  des  élèments  paraboliqucs  de  la  comète  dé-  annotata  del  Trattato  delle  malattie  degli 
couverte  en  octobre  1840  par  M.  Bremiker  ( Comptes  rea -  sie  (1845).  i:a  nat°  -\ìb 

dus  ecc.,  1840)  ;  Découverte  d’une  nouvelle  comète,  le  28  LAZANEO  Luca  ( biogr .).  —  Letterato  di  *»  ^  Torto0!1  a, 
octobre  1842  (ivi  1842),  premiata  colla  grande  medaglia  della  sin  Piccolo,  nelle  isole  della  Dalmazia  ;  mor  ^  G,o 

fondazione  Lalande  ;  Sur  les  taches  du  soleil  (ivi  1812  e  Re-  marzo  1873,  prima  di  compiere  il  dod,ceS,'a  che  p,ù  f 
cueil  des  savants  étrangers );  Recherche  sur  le  pendule  nissimo  fu  dedicato  alla  camera  ecclesias  ’  &  a  f ad  al 
(1845),  oltre  un  gran  numero  di  note  e  comunicazioni  pre-  abbandonò;  fece  i  primi  studii  a  Zara,  P°  j  te0|0gia  e  i0 

sentale  in  diverse  epoche  all’Accademia  delle  scienze,  princi-  nella  cui  Università  attese  alla  fi,osofia*  a  ja,  apPaf J  cfl| 

palmente  Sur  la  construction  d'un  cercle  méridien  portatif  gius  canonico.  Apprese  pienamente  1  mn  foueorienta 
pour  la  détermination  des  positions  géographiques  (1852).  bene  il  greco,  il  latino,  l’ebraico  ed  altr  *  dettfl  Ito» 
LAlGIElt  Stanislao  {biogr.).  —  Insigne  chirurgo,  membro  Luzzato.  Insegnò  poi  lettere  greche  nei ian  Collab°' '  li 
dell’Accademia  delle  scienze,  antico  presidente  di  quella  di  sità,  e  pubblicò  varii  opuscoli  sulle  medes  ai  ia 

medicina  e  professore  alla  Facoltà  medica  di  Parigi,  nacque  42  alla  Enciclopedia  Moderna  del  Tass°\  ia  e  ar  • 
a  Parigi  nel  gennajo  del  1799;  morto  ivi  il  15  febbrajo  di  gius  canonico,  geografia  antica,  mlt0‘  ®  natura  d>  f^\\e 
1872.  Fratello  dell’astronomo  Augusto,  entrò  egli  pure  alla  sono  distinti  del  suo  nome.  Insofferente  P  ,  sicc?fl^  in 

Scuola  politecnica,  e  pareva  assicurata  la  riuscita,  allor-  fu  presto  inviso  alla  immite  polizia  ausi  ^  che  r'P® 


quando,  sopraccolto  da  malattia  al  tempo  degli  esami,  fu  ar-  rinvolture  del  48  corse  non  lievi  peripe: ^  jell’ind°le  sUiodioi  : 
restato  ne’  suoi  disegni.  Stornato  dalla  via  che  s’era  ideato  Piemonte,  dove  visse  stento,  a  cagane  per  Pel‘  spr 
percorrere,  diedesi  allo  studio  della  medicina,  e  fatta  cono-  e  sdegnosa  e  del  fare  sciatto.  In  T0*’!00.8  tedes°a  aficO' 

scenza  con  Dupuytren,  fu  talmente  preso  d’ammirazione  per  diede  lezioni  di  lingua  francese,  ia?  ynjone  Tip°^c0lla' 
l’insegnamento  di  questo  grande  chirurgo,  che  si  determinò  gnuola,  finché  nel  54,  presentato  a  a  T)pj?  ent'  ^cttò 
a  seguirne  gli  studii,  nei  quali  fatto  un  bell’innanzi,  ottenne  Editrice  dall’illustre  letterato  Giuseppe  ql,a  - r,# 

nel  30  il  titolo  di  aggregato  alla  Facoltà  di  medicina  ;  l’anno  boratore  alla  Nuova  Enciclopedia  popo  ’  di  2  9 
seguente  fu  chiamato  presso  l’Ufficio  centrale ,  divenne  poco  la  massima  parte  degli  articoli  di  are  i 
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ant'ca ,  di  storia  moderna  con  somma  perizia  e  con  istudii  spaccio.  Lo  stesso  anno  in  cui  Io  pubblicò  (1828)  fu  am- 
c°scienziosi,  e  continuava  a  prestar  l’opera  sua  al  Supplì-  messo  all’Accademia  francese  in  surrogazione  di  Francesco 
^nio ,  quando  fu  sopraccolto  dalla  morte.  Ebbe  inoltre  di  Neufchàteau,  suo  primo  protettore.  La  rivoluzione  del  30 
da,la  Casa  Editrice  predetta,  dal  69,  l’incarico  di  revisore  gli  aperse  la  carriera  delimita  amministrazione;  diresse  sino 
del  Gran  Dizionario  italiano  diretto  dal  Tommaseo,  massi-  al  48  la  stamperia  reale,  e  fu  dei  rari  scrittori  cui  Luigi  Fi¬ 
damente  per  le  etimologie  e  per  la  filologia  comparata,  chè,  lippo  onorò  della  sede  alla  Camera  dei  pari.  Sotto  il  nuovo 
dire  le  lingue  sovra  nominate,  conobbe  le  slave  e  alquanto  impero  fu  eletto,  1  8  marzo  1853,  senatore.  Ufficiale  della 
d|  sanscrito.  Poscia  fece  non  pochi  spogli  di  classici,  sic-  Legion  d’onore  dal  36,  commendatore  dal  61,  sette  anni 
®oaie  vedesi  dalle  sigle  apposte  nelle  pagine  del  medesimo  dopo  venne  promosso  grande  ufficiale.  La  pubblicazione  delle 
che  indicano  l’opera  sua,  e  che  cessò  al  cessar  della  sue  Opere,  cominciata  nel  44  (2  voi.  in-8°),  fu  compiuta  in 
Volgarizzò  dal  tedesco  di  Ule  la  Biografia  di  Ales-  tre  altri  volumi  nel  63. 

*an^o  di  Humboldt  (Torino  1869)  e  l’altra  di  Giacomo  LKIIMAM  Giuseppe  (&/oflrr.).  —  Fondatore,  compilatore 
^yerbeer  per  Ermanno  Mendel  (ivi  1870)  ;  e  più  cose  dettò  e  editore  del  Magazzino  di  letteratura  estera  ( Magazin  fur 
Per  altri  tipografi  in  Torino.  Studiò  molto,  moltissimo  lesse  die  Lileratur  des  Auslandes),  nacque  il  28  febbrajo  1801 
e  meditò;  ma,  vagheggiando  sempre  un  ideale  chimerico,  nella  fortezza  di  Glogau;  mori  il  19  febbrajo  1873.  Figlio  ad 
Contento  di  tutto  e  di  tutti,  parecchie  cose  scrisse  di  ordina-  un  istruttissimo  mercatante  di  colà,  dopo  avere  atteso  lino  al 
^to  sociale,  di  istituzioni  umanitarie,  andando  cosi  nei  suo  quattordicesimo  anno  agli  studii  nella  scuola  Federico 
•jPerlativi,  che  Y Utopia,  la  Città  del  Sole  e  simili  fantasti-  Guglielmo  in  Breslavia,  fu  mandato  insieme  ad  un  viaggia¬ 
cene  non  ci  sono  per  nulla.  Inesperto  della  realtà  della  vita,  tore  di  commercio  a  Francoforte  sull  Oder  perché  entrasse 
Iu  cattivo  massajo,  e  visse  povero,  quando  avrebbe  potuto  apprendista  in  una  farmacia;  ma  non  essendogli  ciò  venuto 
Shato;  fu  pe^  compassionevole  e  benefico  forse  oltre  mi-  fatto,  il  suo  compagno  di  viaggio  lo  fece  entrare  presso  a  un 
®Ura-  Abborrente  dagli  onori  e  dal  parere,  procedeva  chiuso  fabbricante  di  panni,  dove  in  breve  tempo  seppe  acquistarsi 
Ritroso,  contento  di  pochi  e  ben  provati  amici.  Aiutante  la  fiducia  del  principale.  In  quella  casa  gli  fu  pòrto  modo  di 
,a  persona,  di  forte  complessione,  nessuno  avrebbe  temuto  conoscere  varii  giovani  letterati,  quali  Enrico  Heine,  Massi- 
e  suoi  giorni;  ma  un  morbo  misterioso  piombatogli  addosso  miliano  Heine,  Odoardo  Gans,  M.  Moser,  Lessmann,  Stic— 

8*i  albori  del  72,  e  non  curato  da  lui ,  il  quale  in  medicina  glitz,  Maurizio  Veit,  Werner,  e  più  tardi  anche  Giuseppe 
ac°tT)e  in  filosofia  ed  in  polisca  avea  stranissimi  concetti,  Lehfeldt;  e  si  fu  in  questo  circolo  che  forse  nacquero  e  si 
1  k  trascinare  un  lungo  anno  di  vita  affannosa,  che  chiuse  svolsero  le  sue  tendenze  letterarie.  Pubblicò  innanzi  tratto 
sensi  cristiani,  senza  muover  lamento.  nel  Compagno  (Gesellschafter)  del  Gubitz  alcune  poesie  sotto 

LEBRUN  Pietro  Aulonio  ( biogr .).  —  Senatore ,  membro  il  pseudonimo  ili  H.  Anseimi  («/ .  Lehmann),  siffattamente 
Vp  ^CCddemia  francese  e  poeta,  nacque  in  Parigi  il  29  no-  improntate  della  maniera  di  quelle  dell  Heine,  che  furono 
6,11  bre  1785;  mori  il  27  maggio  1873.  Fatti  "rapidi  prò-  spesso  confuse  con  esse.  Dove  però  accennava  riescire  meglio 
^  negli  studii,  principalmente  nella  poesia,  non  andò  valente  era  nello  studio  delle  lingue  moderne,  e  in  breve 
jnari  che  ne  diede  alcuni  saggi,  tra  altri  una  tragedia  di  tempo  seppe  il  francese,  l’inglese,  l'italiano,  l’olandese,  tl 
°r'°lan,  pei  quali  lavori  avuto  in  ammirazione  da  Fran-  fiammingo,  lo  spagnuolo,  il  portoghese,  lo  svedese,  il  noi - 
n  SCo  di  Neufchàteau,  ministro  del  Direttorio  ,  fu  da  questi  vegese  ,  non  senza  pure  qualche  conoscenza  delle  lingue 
panato  allievo  del  Pritaneo  francese  (Liceo  Luigi  il  orientali.  Avendo  in  quel  torno  il  Philipsborn,  consiglieie  di 
Jande)  nel  1797.  Alcuni  anni  dipoi  un’Ode  dedicata  al  legazione,  zio  dell’attuale  diplomatico  del  medesimo  nome, 
li ande  esercite,  avente  per  soggetto  la  campagna  d’Auster-  avuto  incarico  dal  re  di  fondare  e  dirigere  una  grande 
hm  va'se  una  pensione  di  1200  lire;  non  compreso  gazzetta  con  carattere  officiale,  si  mise  alla  ricerca  d  un 
?v'a  fra  i  poeti  ufficiali,  non  avendo  pubblicato  in  dieci  uomo,  il  quale,  oltre  alla  conoscenza  delle  lingue  moderne, 
Co,!che  due  o  tre  poemi,  come:  La  Guerre  de  Prusse;  La  scrivesse  pulitamente  la  propria,  e  non  avesse  avuto  parte 
cel  ,  d'Apollon,  alla  caduta  dell’impero  fece  palese  la  sua  in  questioni  politiche.  Alessandro  di  Humboldt  gli  propose 
le  evbrità  nei  seguenti  lavori  :  Jeanne  d'Arc,  Super  f lumina ,  il  nostro,  che  riuniva  in  sé  tutte  queste  qualità  ;  epperò  fu 
!a  VQl^eau  de  l'Angleterre  e  principalmente  nel  Poèmesur  tosto  chiamato  al  ministero  per  gli  affari  esterni.  La  nuova 
Vjl!n10,7  de  l'Empereur.  Resosi  pili  tardi  intieramente  alla  gazzetta  si  chiamò  prima  Gazzetta  del  regno  prussiano 
haJe.Ueraria»  presentassi  in  teatro,  ove  avea  già  dato  la  ( Preussische  Staats  Zeitung)  ;  poscia  Indicatore  del  regno 
fiel*3  d’ Ulisse,  che,  rappresentata  nel  1814,  si  perdette  {Staats-Anzeigery,  e  ora  Indicatore  dell  impero  germanico 
*VUn“uUo  delle  circostanze  politiche.  Un’altra  tragedia,  e  del  regno  prussiano  ( Deutsche  Reicks -  uni  Preusstschc 
nJas’  fila  d'Evandre,  composta  otto  anni  prima,  rimase  Staats- Anzeiger).  In  brevissimo  tempo  seppe i  mostrare  come 
$enf°&la  fin°  al  22  ;  i  quali  studii  accusavano  l’autore  di  un  egli  fosse  atto  a  questo  delicato  ufficio,  ed  olii  e  agli  arti- 
Dei  assai  elevato  dell’antichità.  Dopo  aver  condiviso,  coli  politici,  a  lui  particolarmente  affidati,  stabilì  un’appen- 
cadp  .’  d  premio  di  poesia  con  Saintine  in  un  concorso  ac-  dice  composta  di  articoli  quasi  esclusivamente  originali,  in 
>1  cui  soggetto  era  Le  bonheur  de  l' elude,  e  nel  cui  trattava  delle  letterature  straniere;  cosi  che  dopo  molto 
VrC°mparivano  v-  Hugo  e  G-  Delavigne,  il  Lebrun  fece  tempo  i  lavori  letterarii  stranieri  furono  di  bel  nuovo  fatti 
C  ,entare  al  Teatro  Francese,  il  6  marzo  1820,  Marie  conoscere  alla  Germania,  e  nacque  un  efficace  scambio  d’idee 
W  -la  so,a  tragedia  di  quell’epoca  che  sia  rimasta  nel  fra  le  varie  letterature  e  la  germanica.  Dopo  la  rivoluzione 
id  Uri0110’  ®  grazie  alla  patetica  del  soggetto  e  soprattutto  del  luglio  1830  crebbero  in  tal  modo  le  materie  politiche, 
W  .Certo  grado  d’innovazione  abilmente  misurato,  fu  fa-  sociali  e  letterarie  da  trattarsi,  che  propose  di  aggiungere 
iW^ente  accolta  dalla  scuola  romantica.  Non  così  felice  all’ Indicatore  un  foglio  separato  (Betlage),  espressamente  de- 
tìca  ebbe  nel  25  il  suo  Cid  d'Andalousie,  cui  la  cri-  dicalo  alla  letteratura  straniera;  accettata  la  proposta,  nacque 
%'Udic*  troppo  audace,  e  per  vendicarsi  di  tale  ingiusta  il  Magazzino  di  letteratura  estera.  Nel  49  appartenne  per 
Chia  a  CtìmP°se  il  suo  Voyage  de  Grece,  poema  che  il  Tliiers  qualche  tempo  alla  compilazione  della  Gazzetta  costituzio- 
Una  composizione  piena  di  brio,  e  che  ebbe  immenso  naie  [Constitutionellen  Zeitung),  più  tardi  ritornò  nella  sua 
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città  natale,  dove  tosto  fa  eletto  deputato,  direttore  delle 
strade  ferrate  della  bassa  Slesia  ,  e  cittadino  onorario  di 
Glogau.  Le  strade  ferrate  della  bassa  Slesia  sono  a  lui  de¬ 
bitrici  della  grande  importanza  cui  sono  salite.  Nel  65 
ritornando  a  Berlino  riannodò  le  sue  relazioni  intellettuali. 

«  La  guerra  contro  la  Francia,  dice  un  suo  biografo,  ri¬ 
chiamò  le  rimembranze  della  sua  gioventù,  conciossiachè  molto 
più  degli  altri  aveva  imparato  a  conoscere  i  Francesi,  e  con 
entusiasmo  ,  giovanile  imprese  nella  gazzetta  una  guerra  let¬ 
teraria  contro  ai  perturbatori  della  pace.  Non  fu  mai  ascritto 
ad  alcun  partito  politico;  fu  sempre  amico  del  libero  e  largo 
svolgimento  di  tutte  le  facoltà  dell’uomo.  Federico  il  Grande 
era  il  suo  modello  in  politica,  siccome  Lessing  nell’este¬ 
tica.  Quantunque  amasse  grandemente  la  Prussia  ,  ancora 
prima  del  48  parteggiava  per  l’unione  della  Germania  ;  e 
quando  parve  che  i  destini  della  Prussia  entrassero  nella 
via  segnata  da  Rochowe  Eichhorn,  non  pose  tempo  in  mezzo 
a  ritirarsi  dall’impiego  del  Governo  ;  e  nel  49,  abbattuto  il 
radicalismo,  appartenne  alla  destra.  Più  tardi  appartenne  a 
quella  frazione  che  ha  per  rappresentante  nobilissimo  il  pre¬ 
sidente  Simson.  Segui  sempre  con  occhio  amoroso  lo  svol¬ 
gimento  della  sua  patria,  e  il  mattino  del  giorno  in  cui  mori 
ne  domandava  ancora  notizie  al  suo  amico  Lasker.  Cure 
incessanti  ebbe  pur  sempre  pel  suo  Magazzino  di  letteratura 
straniera ,  e  nel  primo  numero  dell’anno  1873  aveva  par¬ 
tecipato  ai  lettori  nuovi  disegni  per  infondergli  sempre  più 
gagliarda  vita;  e  a  tal  fine  aveva  invitato  per  le  9  %  anti¬ 
meridiane  del  23  febbrajo  il  dottore  Harrwitz ,  editore,  e 
Lehfeldt  e  Herrig,  suoi  collaboratori,  ad  una  conferenza: 
tutti  vi  andarono  —  era  l’ora  della  sua  sepoltura  ». 

*  LEG\0  (gas  estratto  dal)(c/i?ot.  industr.).  —  Alcuno 
dei  nostri  Associati  ne  chiese  un  po’  di  sviluppo  delle  scarse 
notizie  date  nell’#.  alle  voci  Gas  della  legna.  Ad  essi  dedi¬ 
chiamo  il  presente  articolo, calcato  su\Y  Enciclopedia  Chimica j 
del  prof.  Selmi,  che  stampasi  dall’Unione  Tip.  Torinese. 

Ritenuti  i  cenni  storici  quivi  esposti,  noteremo  che  nel 
1849  Pettenkofer  osservò  che  quando  si  sottopongono  a  tem¬ 
peratura  elevata,  e  dopo  la  formazione,  i  vapori  condensabili 
che  accompagnano  il  gas  del  legno,  s’ingenerano  idrocarburi 
densi,  i  quali  mescolandosi  col  detto  gas,  gli  conferiscono 
una  forza  luminosa  da  quasi  uguagliare  quella  del  gas  di 
carbon  fossile;  della  quale  osservazione  si  giovò  il  Riedinger 
per  istahilire  industrialmente  l’estrazione  del  gas  illuminante 
dal  legno.  Per  riuscire  convenientemente  nell’operazione  oc¬ 
corrono  diverse  avvertenze,  le  quali  verremo  divisando. 

Natura  e  stato  di  secchezza  del  legno.  —  La  qualità  del 
legno,  rispetto  all’origine,  non  influisce  in  modo  apprezzabile 
sulla  quantità  ed  il  potere  illuminante  del  gas  che  se  ne  ot¬ 
tiene.  Pettenkofer  trovò  col  mezzo  di  esperienze  dirette  che 
100  chilogr.  di  legno,  derivante  dagli  alberi  che  nomine¬ 
remo,  diedero  i  risultati  seguenti  : 

Prodotto  di  gas 

Specie  del  legno  jn  melrj  cubi 

Abete . 37,72 

Pino . 32,49 

Quercia . 34,02 

Faggio . 33,45 

Betulla . 35,15 

Larice . 31,18 

Tiglio . 37,00 

Salice . 37,42 

Fra  legno  e  legno  della  stessa  natura  di  piante  si  vide  che 
le  differenze  circa  al  prodotto  gasoso  possono  differire  fra  di 


loro  come  tra  i  legni  di  origine  diversa:  ad  esempio, .  P  ^ 
l’abete  si  riscontrarono  variazioni  entro  i  limiti  di  o-, 
di  38,2  metri  cubi.  Perjo  contrario,  lo  stato  di  seccti ‘ 
influisce  notevolmente  sulla  qualità  del  gas  che  se  ne  n  ’ 
poiché  nella  distillazione,  quando  una  parte  del  legno  u  ^ 
convertita  in  carbone  rosso,  se  dall’altra  parte  si  svo  ge  ^ 
pore  acquoso,  questo  agisce  sul  carbone  formato  e  .fl 
genera  un  poco  d’acido  carbonico,  molto  ossido  di  cai 
e  molto  idrogeno,  i  quali  tutti  diminuiscono  di  molto  ' 
tere  illuminante  del  gas,  essendo  di  per  sò  quasi  “or.?  .  tt0 
forza  luminosa.  Da  ciò  senza  dubbio  deve  provenire  V, 
che,  paragonando  il  gas  estratto  dall’abete,  mostri  di 
notevoli  per  la  composizione,  tanto  da  riscontrarvisi  Pr  r 
zioni  troppo  variabili  di  ossido  di  carbonio,  da  32  a  o 
Mentre  l’umidità  fa  diminuire  la  produzione  del  fasf’hbrica- 
scere  quella  del  catrame,  come  fu  osservato  nella  tao 
zione  degli  olii  di  bitume  colla  torba  e  col  legno.  scejta 
Dalle  cose  premesse  risulta  chiaramente  che  per 
del  legno  si  deve  preferire  il  meno  costoso,  mf rVgt:j|ar|o; 
utile  che  si  sottometta  alla  disseccazione  prima  di  fl‘  *  ^j, 
la  qual  cosa  si  opera  in  camere  apposite,  dette.  Odiata- 
d’onde  il  legno  seccato  deve  essere  trasportato  in1  g.  ja„ 
mente  dopo  nei  recipienti  distillatorii,  poiché,  cfua'°tà  pezzi 
sciasse  in  contatto  dell’aria,  ne  assorbirebbe  1  umi  1  ‘  0  jn 

di  legno  seccati  a  100°  e  indi  esposti  all’aria,  assoro  ^  ^ 
quindici  minuti  1,5  %  di  acqua  ;  in  un  ora  4  °/o  *  1  ^ 

5  70  ;  in  6  ore  6  %;  in  24,  l’undici  per  4W  ® 

Altri  pezzetti  più  minuti,  previamente  seccati  c  -  ^  per 
tezza  e  posti  all’aria,  crebbero  del  14%  io  un.®  ntr0,1nttasi 
tanto  di  vapore  acqueo  condensato.  L’umidita  1  .  cfl  ad 

nel  legno,  oltre  a  peggiorare  la  qualità  del  gas,  c  fu 

errori  per  calcolare  la  rendita  utile,  sì  T\an uando  (e 
pesato  in  precedenza  della  disseccazione,  si  aiion 
tanto  più  in  questo  caso)  si  pesa  dopo  di  averlo  ten“  Jcgno, 
Come  si  dissecchi  il  legno.  —  Per  avere  J?c..  tj||a*ioO«» 
si  trae  partito  del  calore  superfluo  dei  forni  di  a  .  ^ 
con  che  si  scaldano  le  camere  di  essiccazione.  post®' 

mere  sono  formate  da  uno  spazio  che  sta  fra  la  P  g  vfl|ta 

riore  della  fornace  e  la  camera  delle  storte,  costr  ca|dj 
al  dissopra,  e  col  pavimento  sotto  cui  fluiscono  s  ata  il 
che  derivano  dal  focolare.  Ma  colla  disposizione  ^  ^  dis' 
calore  non  opera  efficacemente  che  da  un  solo  a  ?  tutto  >• 
seccazione  riesce  imperfetta,  oltre  a  non  hastare  bbe  rnig1'0' 
legno  occorrente  alle  storte  ;  di  guisa  che  occorre  corrlpiuta* 
rarla  affine  di  conseguire  l’intento  in  maniera  pi  ^gtte  de- 
irò  forma  e  materia.  —  Le  storte  P  u„a  ca- 
costrutte  di  ghisa  e  non  di  ter.**®*  j 1  j  rTiaggiore 
“*"14  flSb  jitan" 


ria  amile  ui  tuiiscgunc  i  ,  adatte  - 

Storte;  loro  forma  e  materia.  —  Le  storte  P  na  ca- 
terra,  avere 
pacità  assai  n  _ 

trace,  e  <W[*d,,||» 


rappresi 


ientata  1 


DapP1 


irirna 


hg'  l6a ‘se  non  »r' 
ai  P''0’0  !?4  opi¬ 
nassero  Pu;  parti¬ 
tane  con 

menti  !"«" Ì,iso? 

i  prodotta» ’^mpo 

giacessero  P 
basterne  a  |aprr 
calore;  m».  riWr- 

lina  da^ 

nare  ad  una  costruzione  più  semplice,  come  In  °^,  W 
Riedinger.  Le  storte  di  terra  in  paragone  di  flu®  jo0go  ;  ’n 
niscono  un  prodotto  più  scarso  ed  in  tempo  p 


167  —  Storta  per  la  produzione  del  gas. 
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Sfoggio  la  durata  della  distillazione  entro  una  storta  di  ghisa  sero  87  chilogr.  e  per  quella  di  ghisa  75.  Le  storte  sono  di 
Mi  62  minuti;  di  82  in  altra  di  terra  ;  mentre  dalla  prima  si  misura  proporzionata  alla  carica  che  si  vuol  fare  di  legno 
eMro  14,8  metri  cubi  per  1000  chilogr.  di  legno,  e  dalla  per  ogni  volta;  se  ne  ha  di  grandi  e  di  piccole;  le  prime 
Seconda  13  metri  cubi.  Fu  maggiore,  per  l’opposto,  la  prò-  della  capacità  per  75  chilogr.  di  legno,  e  le  altre  per  50 
Porzione  dell’acido  pirolignico  nel  primo  caso  (33  %>)  che  nel  chilogr.  Le  dimensioni  corrispondenti  si  ragguagliano  per 
Sfiondo  (27  o/o)  ;  ma  il  combustibile  occorrente  tornò  mag-  altezza,  larghezza,  lunghezza  e  grossezza  delle  pareti  alle 
?'°re  nel  secondo,  dacché  per  la  storta  di  terra  se  ne  ar-  cifre  riportate  nello  specchio  seguente  : 

Altezza  Larghezza  Lunghezza  Grossezza  delle  pareti 

metri  metri  metri  metri 

Per  le  più  piccole  da  0,30  a  0,35  da  0,56  a  0,60  da  2,60  a  2,70  da  0,025  a  0,030 
K.  Perle  maggiori  da  0,43  a  0,45  da  0,65  a  0,68  da  2,60  a  2,70  0,037 

Quando  si  forma  una  fessura  od  un  foro  cagionato  da  un  bone,  si  rinnova  la  carica,  la  storta  conserva  una  temperatura 
j^P°  di  fuoco,  se  di  piccolo  momento  si  tura  con  un  luto  di  tra  i  720  ed  840°,  e  che  corrisponde  al  rosso  di  ciliegia. 
JjWla  contenente  dal  5  al  10  %  di  vetro  pesto  o  di  borace  Cessato  lo  sviluppo  gasoso,  si  toglie  il  coperchio  della  storta, 
J1®  si  fonde  sopra  ;  in  caso  contrario  fa  d’uopo  sostituirne  se  ne  tira  fuori  con  riavolo  il  carbone,  e  per  ismorzarlo  si 
,e"e  nuove.  Siccome  poi  le  storte  sono  percorse  dalla  fiamma  fa  cadere  entro  spegnitoi  di  lamiera  ,  il  cui  coperchio  deve 
a  u«  solo  lato,  cosi  è  necessario  che  loro  si  muti  situazione,  quindi  essere  lutato  con  argilla.  Subito  dopo  s’introduce  una 
t  j^ndo  a  sinistra  il  lato  che  si  trovava  a  destra  :  usando  verga  di  ferro  nel  tubo  ascendente,  d’onde  si  sprigiona  il  gas, 
^.Precauzione  possono  durare  circa  dieci  mesi.  Per  chiù-  per  toglierne  fuori  il  bitume,  e  quando  non  vi  si  riesca,  si 
foerle  si  adoperano  i  mezzi  indicati  per  le  storte  da  carbon  consuma  bruciandolo.  Per  la  copia  dei  prodotti  gasosi  e  con- 
La  distillazione  suole  procedere  rapida,  con  varia-  densabili  che  si  svolgono  durante  la  distillazione,  è  indispen- 
tra  carica  e  carica  dipendenti  dallo  stato  di  secchezza  sabile  che  il  detto  tulio  abbia  un  diametro  largo,  non  minore 
M  natura  differente  del  legno.  In  un’ora  è  terminata,  od  di  12  a  15  metri  cubi,  altrimenti  potrebbe  risultare  insuf- 
cj^  *n  un  ora  e  qualche  minuto  ;  in  generale  tra  carica  e  fidente  al  bisogno. 


168  —  Apparecchio  per  la  condensazione  delle  materie. 

[erenza,  per  le  condizioni  diverse  onde  succede  lo  svi- li  più  intenso;  per  conseguenza  si  costituiscono  come  apparisce 
.e'  prodotti  della  distillazione,  essendovi  bisogno  di  dalle  figure  168,  169  e  170.  1 1  è  il  bariletto  in  torma 
'Usura  idraulica  più  assicurata  e  di  un  raffreddamento  lidi  D,  con  tre  gole  RRR  (fig.  168),  in  cui  s’introducono 


Particolari  del  detto  apparecchio.  170  —  Altri  particolari. 

^giunzione  colle  storte;  una  quarta  gola  Wj!  una  cassa  di  ghisa  K  K,  (fig.  169)  sostenutovi  da  orecchie  e  da 
uotto  d’onde  scaturisce  il  gas.  Esso  sta  sospeso  in  11  labbri  rovesciati  ;  l’intraspazio  tra  ^bariletto  e  la  cassa  deve 
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..  . . . .  2 

Carbonato  di  calce . D  ’g 

»  di  magnesia . •  ’ 

Calce  viva  (CaO) . •  ‘ ’g 

Ossido  di  ferro  e  di  allumina . •  ’ 

Silice . 3,6 

Materie  organiche  volatili .  ’ 

Acqua  . 6’° 


essere  di  40  centimetri;  si  empie  di  acqua  fredda,  la  quale 
deve  rinnovarsi  di  continuo,  somministrata  da  un  serbatojo 
più  in  alto. 

Neirinterno,  fra  le  tre  gole,  si  collocano  tre  lastre 
di  ghisa  a  a'  a”  (fig.  4  70)  all’altezza  del  livello  dell’acqua,  fatte 
in  maniera  che  lasciano  tra  l  una  e  l’altra  spazii  aperti  X  X, 
onde  l’acqua  possa  mantenersi  facilmente  alla  stessa  altezza. 

Hanno  per  iscopo  di  diminuire  le  oscillazioni  del  liquido,  di 
modo  che  la  parte  immersa  delle  gole  non  varii  di  troppo, 
onde  rimanga  fra  i  4  o  5  centimetri.  Tale  precauzione  è 
tanto  più  necessaria,  in  quanto  che  la  pressione  nelle  storte 
suole  raggiungere  45  o  20  centimetri,  e  nelle  prime  fasi 
della  distillazione  fino  i  30  centimetri,  senza  che  si  possa 
regolare  col  mezzo  di  quegli  apparecchi  che  s  interpon¬ 
gono  fra  il  bariletto  ed  il  condensatore  nella  fabbricazione 

del  gas  del  carbon  fossile.  Nel  bariletto  succede  la  separa-  . . : - - - 

zione  fra  l’acqua  bituminosa,  in  cui  si  scioglie  l’acido  piroli-  1 1  inconveniente  si  possono  auuu..^  n  ad  es»11' 

gnico,  e  il  catrame;  l'acqua  che  galleggia  scola  fuori  per  durante  1  assorbimento  (crea  40 ’),  il  c»"“rrereon del to«« 
mezzo  del  sifone  S  (fig.  168),  che  si  può  mantenere  pulito  fa-  guere  la  calce  dell  acido  acetico  o  del  creosoto,  „ori«» 
cilmente  col  mezzo  di  aperture  chiuse  a  vite  in  ciascuna  delle  sottratti  dalla  corrente  gasosa.  Affine  di  avere  ^  ^  orei 
sue  piegature.  Per  una  chiave  si  fa  uscire  di  tempo  in  tempo 

.  °  l  •  ... _ 1  fr.ncln  rlnl  Wlloftft 


99,8 

In  altri  assaggi  la  quantità  del  carbonato  di  calce  va^ 
j  tra  52  e  72  per  100.  Non  ostante  l’azione  continua 
calce,  tuttavolta  non  riesce  sì  efficace  che  giovi  a  u  car, 

,  rifrazione  perfetta,  poiché  una  certa  porzione  dellac  j ej - 
bonico  rimane  libera  dall’l  al  2  per  400.  Fra  le  cf u  :iuppa 
ssono  addurre  il  calore  che  si  ^ 


sue  piegdiuic.  rei  una  tuiau.  -  —  - r~  .  ‘ 

il  catrame  che  si  va  raccogliendo  sul  fondo  del  bariletto. 
Essendo  ragguardevole  la  massa  dei  vapori  che  si  svolgono 
durante  la  distillazione,  l’acqua  refrigerante  si  scalda  al  punto 
che,  per  quanto  si  rinnovi  di  continuo,  non  suole  uscire  dal 
trabocco  con  meno  di  40  a  50  centigr.  ;  talvolta  raggiunge  i 
perfino  i  60  e  gli  80.  In  tali  condizioni  le  materie  condensa- 
bili  si  depongono  perfettamente,  onde  il  gas  trasporta  seco 
troppi  prodotti  resinosi  e  bituminosi.  Il  gas  dev  essere  quindi 
raffreddato  prima  che  arrivi  ai  depuratori,  ed  il  raffredda¬ 
mento  si  opera  entro  apparecchi  speciali  di  condensazione  e 
di  lavacro,  i  quali  sono  costrutti  a  un  dipresso  come  quelli 
delle  officine  da  gas  del  carbon  fossile,  tranne  che  i  conden¬ 
satori  sono  collocati  orizzontalmente  in  cambio  di  essere 
verticali. 

Il  gas  separato  dalla  parte  bituminosa  si  conduce  nei 
recipienti  di  depurazione,  i  quali  hanno  per  iscopo  principal¬ 
mente  di  assorbire  l'acido  carbonico,  che  nel  gas  del  legno  si 
riscontra  tra  49,5  e  25,0  %,  e  che,  qualora  rimanesse  me¬ 
scolato  col  gas  accensibile,  ne  diminuirebbe  di  troppo  la 
forza  luminosa.  I  lavacri  con  acqua  non  portano  via  che  scar¬ 
samente  il  detto  acido  carbonico,  per  cui  fa  d’uopo  valersi 
dell’idrato  di  calce.  I  depuratori  sono  di  ghisa  o  di  legno  , 
evitando  quelli  di  lamiera  di  ferro,  la  quale  sarebbe  intac¬ 
cata  dall’acido  acetico  che  accompagna  il  gas;  contengono 
calce  a  secco,  in  istrati  dell’altezza  di  5  a  7  centimetri.  La 
quantità  della  calce  occorrente  si  ragguaglia  a  405  e.hilogr. 
per  400  metri  cubi  di  gas;  proporzione  corrispondente  a  40 
metri  quadrati  di  superficie  dei  graticci  su  cui  è  stesa,  per 
una  fabbricazione  quotidiana  di  500  metri  cubi.  Il  consumo 
di  calce  è  adunque  cospicuo,  tanto  che  non  si  può  vivificare 
per  calcinazione,  a  cagione  della  forma  polverosa  e  per  la 
difficoltà  di  conciliare  una  fornace  all’uopo  colle  disposizioni 
diverse  dell’officina. 

Da  fabbrica  a  fabbrica  il  detto  consumo  diversifica  in  modo 
notevole  per  400  metri  cubi  del  gas  ;  in  taluna  attinge  ap¬ 
pena  i  60  chilogr.  ;  in  altre  sale  fino  ai  420  chilogr.  ;  in 
generale  rimane  fra  i  limiti  dai  400  ai  440  chilogr.  Teori¬ 
camente,  nel  supposto  che  il  gas  contenga  25  %  di  acido 
carbonico,  ne  abbisognerebbero  70  chilogr.  di  chimicamente 
pura  ;  nella  pratica  si  trovò  che  non  si  satura  che  per  tre 
quarti  della  sua  quantità.  Fatta  l’analisi  della  calce ,  già 
esausta  della  sua  forza  assorbente  ,  si  trovò  che  com- 
ponevasi  di 


[intorno  alla  quantità  del  gas  che  si  può  fabbricare  i  -  ^  n6 
avvertiamo  che  da  ciascuna  storta  di  minore  irì,®.u  ue|ie  di 
ottengono  da  210  a  220  metri  cubi,  e  da  una  i  fi 
misura  maggiore,  da  250  a  300  metri  cubi.  ,  gas 
guenza  bastano  tre  storte  per  una  fornace,  r  -a  del 
di  litantrace  ne  abbisognano  da  5  a  7,  dacché e  »a  foS' 

gas  dal  legno  supera  d’assai  quella  del  gas  dal  c  forpi 

sile.  Le  fornaci  sono  ordinate  non  diversamente  gga  ja 
pel  gas  dal  carbon  fossile,  tranne  che  hanno  piu  ^  grata 
superficie  di  scaldamento;  onde  si  considera  c  e  .  si 
idei  focolare  debba  misurare  da  0m,35  a  0m,40  <ju  gi  ab* 
arde  del  litantrace,  e  da  0ra,30  a  0ra,35  qua™0  usa  un® 
brucia  legno  o  torba.  Per  la  carica  delle  storte  0  di 
specie  di  arnese  in  forma  di  doccia,  che  s’intro ./L  arnese  ® 
legna  nella  storta,  spingendovelo  dentro  con  a  Q  c0ir 
forma  di  stampella.  Tale  doccia  é  montata  su  c  sertf® 
gegnato  a  bilancia,  onde  si  possono  passare  le  c 
perdita  di  tempo.  , ,  gno,  d°P° 

j  Composizione  del  gas  dal  legno.  —  H  gas  “ d’i^r? 
purificato,  è  una  mescolanza  di  ossido  di  car  . 


purificato,  è  una  mescolanza  di  ossido  di  carb  ’  saoU* 
geno,  d’idrogeno  protocarbonato  e  d’idrocar  ^  trov®f 
d’onde  gli  deriva  il  potere  illuminante,  tra  fiua  -jene  ed  1 
l’acetilene,  il  gas  idrogeno  bicarbonato,  u  P*1 I '  fl,  lo  * 
tenui  quantità  il  butilene,  oltre  il  benzene,  i)  ,jna.  F o* 
lene,  il  cimene  od  un  suo  isomero  e  tracce  di n rfttoCarb0°a  ,’i 
vi  sussistono  eziandio  omologhi  dell’idrogeno  P  coiuP° 
ima  non  vi  furono  cercati.  Vi  s’incontrano  ezia.  creos°  ’ 
ossigenati,  tra  cui  acido  carbonico,  acido  ace  ’n(jasi  c 
acetone,  alcoole  metilico  e  aldeide,  senza  che  ^  c0Stitu'  g 
|  ciò  di  aver  designato  tutti  i  principi!  dai  fiua  .eV0|inente  i 
La  natura  del  legno  pare  che  non  influisca  ,.i(jrocafD  e 
rendere  diverse  le  proporzioni  scambievoli,  tr  s 
leggeri  ed  i  pesanti.  Da  quattordici  analisi»  p 
jtali  rapporti,  si  raccolsero  i  dati  seguenti  : 

da  35,3  a 
da  40,6  a 
da  48,7  a 
da  61,8  a 


Idrocarburi  leggieri 
»  pesanti 

Idrogeno  .  .  . 

Ossido  di  carbonio  . 


6,6 

48,4 

22,8 


ioo® 


Gl’idrocarburi  pesanti  non  si  svolgono  P  .J  pr°P°r2gpO 
nei  successivi  periodi  della  distillazione;  s°oslanteiueD 
'maggiore  in  sul  principio  e  diminuiscono  c 
al  termine. 


< - 

LEMMING  - 

Entità  d’idrocarburi 

Tempo  della  distillazione 

pesanti 

dal  principio 

20,0  per  100 

nel  primo  quarto  d’ora 

18,6  — 

nel  secondo  — 

11,3  — 

nel  terzo  — 

4,1  — 

nel  quarto  — 

0,0  — 

nel  quinto  — 
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densità  del  gas  grezzo,  cioè  non  purificato  dalla  calce, 

I  Pera  d’assai  quella  del  gas  di  litantrace  per  la  copia  del- : 
carbonico  ;  quand’anche  purificato,  rimane  specifica- 
ate  più  pesante  ancora  per  l’ossido  di  carbonio.  11  minimo 
p*  densità  fu  determinato  in  0,575,  ed  il  massimo  in  0,725; 
e  q !?Ders>,  pel  numero  maggiore  dei  casi,  che  rimanga  fra  0,6 
|'aj’ '•  Al  fatto  della  densità  maggiore  si  collega  strettamente 
t|jero  che  il  foro  del  becco  o  lucignolo  dev’essere  più  ampio 
jj0  Per  l’altro  gas.  Supposto  uguale  il  foro  ed  uguale  la  pres- 
pop  •’  ^  Entità  dei  due  gas  che  ne  scaturiscono  sono  pro- 
gen*l0nal>  alle  radici  quadrate  della  densità;  d’altronde  l’idro- 
q0|! .Carbonato  per  abbruciare  ha  uopo  di  un  volume  d’aria 
per  i>r°  Volte  maggiore  di  quello  occorrente  per  l’idrogeno  e 
c5rj)  0ss'd°  di  carbonio,  onde  uno  zampillo  d’idrogeno  proto- 
legn^nato  arderà  più  lentamente  di  uno  uguale  di  gas  del 
*ej>A°'  C°nlenente  idrogeno  ed  ossido  di  carbonio.  Pel  gas  del 
pioSa°  ar>a  che  affluisce  alla  fiamma  è  relativamente  più  co- 
dame’  Per  cui  con  zampillo  sottile  gli  si  mescerebbe  si  rapi¬ 
la  |ani®  ^  fargli  perdere  quasi  tutto  il  potere  illuminante. 
Pel  r^"ez^a  dei  fori  dev’essere  in  ragione  delle  pressioni. 
«Dilli®*8  ^  *e8no  ^  Pfess'one  nori  deve  oltrepassare  gli  8 
^  ^  etri  di  acqua;  e  con  quelli  di  ampio  orifizio  deve  ridursi 
Vhe  ^  millimetri.  Data  una  pressione  di  4  millimetri,  la 
■>-  ezza  conveniente  pel  lucignolo  a  farfalla  é  di  0mm,9.  11 


catr{ 


^  11  ▼ciucine  pei  luuiguuiu  a  miiaua  c 

cipa|  e  raccoltohe  contiene  idrocarburi  solidi,  tra  cui  prin- 
D>eSjteent,e  la  paraffina,  alcuni  corpi  indifferenti,  quali  la 
«Dry’  e.uP*one,  ecc.,  certi  principii  acidi,  come  l’acido 
l\onC°’  ^  cresil«co,  l’ossifenico.  Le  acque  bituminose  con¬ 
ica  acidi  mentovati,  l’acido  acetico,  tracce  di  ammo¬ 
ni  ór  ac?tone’  1°  spirito  di  legno  ;  non  vi  furono  scoperte 
k  Prerfan^e  volatili.  Se  ne  trae  partito  particolarmente  per 
ac®ticoara2ÌOne  dell’acetato  di  calce,  donde  quella  dell’acido 

^  (mamm.).  Vedi  Lemmo  nell’E. 

^t°p  Giovanni  ( biogr .).  —  Valente  naturalista  tedesco, 
Sheijì!!110  1802  in  Malherton,  piccolo  villaggio  presso  Hil- 
attese  all  Ol0rtovi  d  30  aprile  Figli°  ad  un  contadino, 
*Ver  ter  •  r*.ma  'Eruzione  nel  ginnasio  Giuseppino;  e  dopo 
r'ca  (jj  i  suoi  studii  accademici  vi  fu  nominato  alla  ca- 
?N,  ^r°‘essore,  nella  quale  continuò  per  ben  quarantanove 
JjrDle>e(j!Ua  operosità  percorse  tutti  i  rami  della  storia  na- 
|  ^ÌDare  ,Q  c*ascuno  di  essi  divenne  maestro.  «  Non  si  può  im- 
e  ▼alli  j  L°n  cIuanta  costanza  egli  percorresse  le  montagne, 


le  acque  nella  Germania  e  fuori  di  essa  ; 
paragonasse  esaminando,  e  pene- 


li DerVaccoSliesse  e 
rtòraj  J!.tta  quanta  la 

ti  •  *CaSse  ^1Ce  suo  biografo  àe\Y  Allgemeine  Zeilung ,  ch’ei 
?j !  ^  jelt  a  SUa  posta  le  forze  umane  » .  Per  quel  che  risguarda 
<la  ta«iza?tUra  sco'astica. 1  meriti  di  lui  non  saranno  mai 
pJjV  e  «  ‘°dati.  Già  come  maestro,  poi  come  vicario  del 
de.  bl licò  b  na^mente  come  professore  del  ginnasio  Giuseppino 
J  %\  pru°n  numero  di  libri  scolastici,  i  quali  tutti  attestano 
0  °ndi  studii  e  del  suo  solido  sapere.  Le  sue  Norme 
_  ^Oìp  primo  insegnamento  scientifico  della  storia 
t  nolytischer  Leitfaden  fiir  den  ersten  tuisten- 
UPPL*  ALL’ENCICL.  POP.  UAL. 


schaftlichen  Unterrichtin  der  Naturgeschichte),  la  Storia  na¬ 
turale  ad  uso  delle  scuole  ( Schulnalurgeschichte )  e  altri  scritti 
provano  la  vocazione  speciale  ch’egli  aveva  per  l’insegna¬ 
mento  metodico  della  scienza  naturale.  Insuperabile  tanto  per 
l’esemplare  economia  nella  disposizione  della  materia,  quanto 
per  il  pratico  ed  ingegnoso  aggruppamento  di  essa,  i  suoi  libri 
sono  di  uso  generale  in  tutta  la  Germania,  e  sopra  di  essi 
impara  i  primi  elementi  della  storia  della  natura  la  gioventù 
tedesca.  Deve  tuttavia  la  miglior  parte  della  sua  fama  come 
naturalista  alla  grand’opera  intitolata  :  Compendio  dei  tre  re¬ 
gni  della  natura  (Synopsisder  drei  Naturreiche) ,  nella  quale 
seppe  con  tanta  originalità  riunire  in  un  tutto  organico  una 
così  ricca  materia,  da  far  maravigliare  come  abbia  potuto  com¬ 
pire  un  uomo  solo  si  grande  lavoro.  E  per  verità  era  stato 
dotato  di  una  costituzione  così  robusta,  che  poteva  sopportare 
fatiche,  sotto  il  peso  delle  quali  avrebbe  qualunque  altra  na¬ 
tura  d’uomo  piegato,  e  oltracciò  gli  si  mantenne  fino  agli  ul¬ 
timi  istanti  della  vita  potente  il  vigor  dell’ingegno  e  forte  la 
volontà.  Fu  colpito  d’apoplessia  mentre  correggeva  un  foglio 
di  stampa  del  suo  Compendio  di  botanica ,  intorno  al  quale 
lavorava  nei  suoi  ultimi  giorni.  La  Germania  ha  perduto  in 
lui  uno  dei  migliori  cultori  delle  scienze  naturali  e  uno  dei 
maestri  più  sinceramente  amici  della  gioventù  studiosa. 

L1EBEII  Francesco  (biogr.).  —  Pubblicista  americano,  nato 
in  Berlino  il  18  marzo  1800  ;  morto  a  Nuova  York  il  2  ottobre 
1 872.  Quando,  nel  1815,  Napoleone  ritornò  in  Francia,  e  tutta 
la  Germania  si  levò  in  armi  contro  di  lui,  giovinetto  ancora 
arrolò  volontario  in  un  reggimento,  combattè  a  Ligny  e  a 
Waterloo,  toccò  due  ferite  all’assalto  di  Namur,  e  fu  lasciato 
esanime  sul  campo  di  battaglia.  Terminata  la  guerra,  ripigliò 
il  corso  de’  suoi  studii  letterarii  in  uno  dei  ginnasii  fondati 
dal  dottor  Jahn,  che  diveune  ben  tosto  un  centro  delle  opinioni 
liberali  ;  onde  il  Governo  lo  sorvegliava  con  una  certa  diffi¬ 
denza.  Nel  19,  dopo  l’assassinio  di  Kotzebue,  egli  in  compa¬ 
gnia  del  Jahn  e  di  parecchi  altri  studenti  fu  arrestato  e  get¬ 
tato  in  una  prigione,  ove  restò  quattro  mesi.  Riconosciuta  la 
sua  innocenza  e  lasciato  libero,  pubblicò  anonimo  un  volumetto 
di  poesie  composto  nel  tempo  della  sua  prigionia.  Ottenuta 
quindi  licenza  di  condurre  a  compimento  i  suoi  studii  in  una 
Università  del  regno,  si  recò  a  quella  di  Jena,  dove  nel  21 
si  addottorò.  Quantunque  egli  conducesse  una  vita  tutta  dedita 
agli  studii,  ciò  non  tolse  che  la  polizia  non  lo  sorvegliasse 
davvicino,  e  fu  di  nuovo  arrestato  e  messo  in  prigione  ;  ma 
essendogli  riescito  di  evadere,  traversò  la  Svizzera  a  piedi, 
e  imbarcatosi  a  Marsiglia  andò  in  Grecia  a  combattere  per 
l’indipendenza  di  quell’eroica  naziooe.  Dopo  un  anno  d’indi¬ 
cibili  patimenti,  venne  in  Italia  e  presentossi  in  Roma  alle 
storico  Niebuhr,  allora  ambasciatore  di  Prussia,  dal  quale 
accolto  generosamente,  ebbe  agio  di  scrivere  il  suo  libro. 
Giornale  del  mio  soggiorno  in  Grecia  nell'anno  1822,  pub¬ 
blicatosi  poi  a  Lipsia.  Dopo  aver  dimorato  un  anno  in  Roma, 
volle  ritornare  in  Germania,  e  malgrado  della  fattagli  pro¬ 
messa  che  in  alcun  modo  non  sarebbe  stato  inquietato,  ap¬ 
pena  vi  pose  piede  venne  arrestato,  e  non  dovette  la  sua  li¬ 
berazione  che  ai  buoni  ufficii  del  Niebuhr.  Il  timore  di  ricadere 
nelle  mani  della  polizia  tedesca  lo  indusse  a  recarsi  a  Londra, 
dove  restò  un  anno  dando  lezioni  di  tedesco  e  mandando  ar¬ 
ticoli  letterarii  ai  periodici  del  suo  paese.  Nel  27  passò  negli 
Stati  Uniti  d’America  e  quivi  cominciò  un’altra  fase  della  sua 
agitata  esistenza.  Dopo  essersi  fatto  conoscere  mercé  di  le¬ 
zioni  pubbliche  intorno  ad  argomenti  di  storia  e  di  politica, 
diede  principio,  l’anno  seguente,  s\V Enciclopedia  Americana , 
calcandola  sul  Conversations-Lexicon  tedesco.  Quest’Enci¬ 
clopedia,  che  pubblicossi  in  Filadelfia  in  13  volumi  in-8° 
Voi.  Vili.  '  45 
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grande,  e  per  la  compilazione  della  quale  gli  furono  larghi  li  l’agronomia  razionale  e  pratica.  Ciò  che  forma 


ia  veramente'1 
metodo  di  »nK 


d’ajnti  e  di  articoli  la  maggior  parte  dei  dotti  e  dei  letterati  suggello  della  sua  gloria  é  lo  avere,  col  suo  metodo  a  ^ 
americani,  lo  tenne  occupato  per  lo  spazio  di  cinque  anni,  lisi  dei  corpi  organici,  dato  fino  dall’anno  1830  in  ma  g 
Nel  35  fu  nominato  professore  di  storia  e  di  filosofia  politica  chimici  un  apparecchio  di  analisi  che  porta  il  suo  no 
a  Colombia  nella  Carolina  del  Sud.  Fra  i  varii  suoi  scritti,  che  d’allora  in  poi  servi  a  tutti  i  cultori  della  scienza  c  ^ 
nei  quali  é  notevole  specialmente  come  si  consertino  bene  e  e  servirà  ancora  in  avvenire  di  stroraento,  di  lampada  B 
la  scienza  tedesca  e  quello  spirito  d’indipendenza  e  di  li-  in  tutte  le  indagini,  le  scoperte  e  i  progressi  futuri, 
bertà  proprii  al  popolo  anglo-americano,  citiamo  i  seguenti,  recchio  di  Liebig,  semplicissimo  come  è,  diede  tuttavi^j 
che  ci  pajono  i  più  importanti  :  Della  morale  politica  ( Poli -  operazioni  analitico-chimiche  un  nuovo  indirizzo  e  ^ 
tical  Ethics ,  2  voi.,  Boston  1838)  ;  Del  Governo  cottituzio-  un’epoca,  anzi  si  può  dire  che  fondò  l’epoca  Presen  ^a- 
naie  ( On  constitutional  self-  Government ,  or  discourses  on  chimica  organica.  Fu  quello  il  preludio  di  un  mi°v°  jjnario 
civil  freedom,  1853);  Lettere  ad  un  gentiluomo  tedesco  in-  mento  della  scienza,  la  quale  prese  uno  slancio  strao 
torno  ad  un  viaggio  al  Niagara  (Letters  to  a  german 
gentleman  ecc.,  ristampate  poi  col  titolo  :  Lo  straniero  in 
America )  ;  Frammenti  di  diritto  penale  (Bruchstùcke  ùber 
Gegenst.  der  Strafkunde ,  Amborgo  1855);  Giustizia  e  li- 
bertà  ( Ueber  die  Unabhàngigkeit  der  Justiz  und  die  Frei-  -.fm/T 

heit  des  Rechts ,  Eidelberga  1868)  ;  Ricordi  intorno  a  Nie- 

buhr  ecc. ,  oltre  ad  una  serie  di  articoli  risguardanti  la  morale,  JLr 

l’educazione,  l’economia  politica,  ecc.  Era  corrispondente  /  JH 

dell’Istituto  di  Francia.  Quando  nel  72  sorse  la  lite  dei  con- 
fini  tra  gli  Stati  Uniti  e  il  Messico,  ebbe  l’onore  di  essere  n. 

scelto  fra  gli  arbitri  che  l’Unione  Americana  incaricò  di  scio-  |  \  s 

LIEBIG  (barone)  Giusto  (biogr.).  —  Chimico  tedesco  di  !*v 

fama  universale,  nato  in  Darmstadt  il  12  maggio  del  1803;  r  mr,  ' 

morto  in  Monaco  di  Baviera  il  18  aprile  1873.  Tratto  dalla  •  i 

passione  allo  studio  delle  scienze  naturali,  si  applicò  alla  far- 
macia  per  dieci  mesi  in  Hoppenheim  ;  fece  quindi  ritorno  in 
patria  per  prepararsi  a  proseguire  gli  studii  universitari .  Nel 

19  entrò  all’Università  di  Bonn,  e  poscia  in  quella  di  Erlangen,  ■  1  < 

dove  stette  sino  al  22,  e  si  addottorò  in  medicina.  Invaghitosi  |9B9||^sG|||9t!  '  j 

viepiù  della  scienza  chimica  e  ajutato  da  un  fondo  imparti-  :  Kh 

togli  per  incoraggiamento  dal  granduca  d’Assia,  cercò  di  per-  ^ 

fezionarvisi  recandosi  in  compagnia  del  Milscherlich  a  Parigi,  '' 

dove  continuò  i  suoi  studii  dal  22  al  24.  Trovavasi  allora  colà 

Alessandro  di  Humboldt,  col  quale  fece  conoscenza,  come  pure  •  \ 

con  Gay-Lussac,  Dumas  e  Pelouze.  Nel 23 presentava all’Ac-  .... 

cademia  delle  scienze  di  Parigi  una  dissertazione  sull’acido  fui-  171  —  Barone  Giusto  ie  g* 

minico  e  sui  fulminati,  e  questo  scritto  rivelava  cosi  largamente  j0  seg“‘" 

il  suo  ingegno,  che  l’Humboldt  lo  introdusse  nel  circolo  degli  per  l’opera  continua  di  lui  e  di  altri  scienziati  cbe^ 
scienziati  suoi  amici.  E  fu  quindi  per  sue  raccomandazioni  che  tarono  battendo  la  via  che  egli  aveva  mostrata.  ^  pria10 
nel  24  ottenne  la  cattedra  di  chimica  nell’Università  di  Giessen  nato  metodo  sollevò  un  lembo  del  velo  che  coprig0]ieva  {°e' 
(granducato  d’Assia)  quantunque  avesse  solo  d’un  anno  ol-  formazioni  organiche,  mentre  un  altro  velo  ne  teIupi 
trepassato  il  quarto  lustro.  In  breve  tempo  rinnovò  il  labora-  diante  una  maravigliosa  sintesi  chimica.  In  ques  i  gotto 
torio  chimico  di  quella  Università,  in  guisa  che  quella  città  diede  il  suo  nome  ad  un  estratto  di  carne  destl,na.  ,jzja.  0 ^ 
divenne  la  metropoli  degli  atenei  chimici,  dove  accorrevano  delle  sue  forme,  alla  prima  alimentazione  deli 111  ^  gjofj 

studenti  e  uditori  da  tutte  le  contrade,  anche  di  là  dell’Atlan-  ad  un  gran  numero  di  studii  pubblicati  nei  più  r jej|a  Soc'e  J 
tico.  La  fama  sua  divenne  ben  presto  mondiale;  il  granduca  nali  scientifici  della  Germania,  nelle  Transactions^  eg 
d’Assia  lo  fece  barone  con  dignità  ereditaria  ;  chiamato  al-  Reale  di  Londra,  e  specialmente  nel  giornale  c  f  ^  gitola 
l’Università  di  Eidelberga  a  dettarvi  lezioni  di  chimica,  in  stesso  nel  32  in  unione  al  suo  collega  . 1 B.D ànleit^9 
luogo  del  Gmelin,  morto  poco  prima,  ricusò.  Ma  la  città  di  Annalen  der  Pharmacie ,  pubblicò  eziand io.  ^  coff^ 
Giessen  era  ormai  divenuta  soverchiamente  angusta  all’atti-  Analyse  organische  Koerper  ( Istruzioni 


-  Barone  Giusto  Liebig- 
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l’Università  di  Eidelberga  a  dettarvi  lezioni  di  chimica,  in  stesso  nel  32  in  unione  al  suo  collega  ™.^Anie\tun9  ^ 
luogo  del  Gmelin,  morto  poco  prima,  ricusò.  Ma  la  città  di  Annalen  der  Pharmacie ,  pubblicò  eziand  io.  ^ 

Giessen  era  ormai  divenuta  soverchiamente  angusta  all’atti-  Analyse  organische  Koerper  ( Istruzioni  sull  an  tra(j0tte 
vità  di  lui.  Quindi  è  che,  invitato  dal  re  Massimiliano  di  Ba-  organici ,  Brunswick  1837,  seconda  edizione  » 
viera,  lasciò  Giessen  nel  52  per  trasferirsi  a  Monaco,  dove  fu  francese  e  in  inglese);  Wòrterbuch  der  /n  c0Uab  °raZll); 

messo  a  sua  disposizione  un  grandioso  laboratorio.  Ivi  le  sue  di  chimica,  cinque  volumi,  1837-51,  fati t o  1  $nppleinen  ^ 
lezioni  ebbero  una  popolarità  immensa,  e  il  re,  che  con  ogni  col  Poggendorf,  e  aumentato  dal  1850-52  “  Dll(,va 


maniera  lo  onorava  e  sei  teneva  familiare,  lo  inalzò,  nel  53,  Handbuch  der  Pharmacie  [Manuale  di  fan  -one  del 

alla  presidenza  del  capitolo  dell’ordine  cavalleresco  di  Mas-  zione  corretta,  1839,  condotto  colla  collabora  ^^ìca  ofg^ 

similiano  per  la  scienza  e  l’arte.  Correndo  l’anno  60,  fu  no-  La  parte  di  quest’opera  che  ha  risguardo  a  g  c0l  ti 
minato  presidente  dell’Accademia  delle  scienze  e  conserva-  nica,  interamente  del  Liebig,  fu  pubblica  a  Pl'!lsir0!lit 
tore  generale  delle  Società  scientifiche  dello  Stato.  Continuò  Die  organische  Chemie  in  ihrer  Anuiei ria **9^.  fa  C1 
incessantemente  a  spargere,  colla  face  della  chimica  organica,  und  Puthologie  e  tradotta  in  francese  dal  ^  et  àlaP 
nuova  luce  sulla  fisiologia  vegetale  e  animale,  come  pure  sul-  organique  appliquée  à  la  physiologie  ami 
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(Parigi  1842);  Die  organische  Chcmie  in  ihrer  An- 
*'en dung  auf  Agrikultur  und  Phgsiologie  (La  chimica  or- 
9a«ica  applicata  alla  fisiologia  vegetale  e  all' agricoltura, 
runswick  1840).  Sarebbe  difficile  indicare  quel  che  v’ha 
interamente  originale  in  questo  suo  lavoro,  certo  uno  dei 
^gliori;  le  ricerche  fatte  sopra  un  gran  numero  di  soggetti, 
^nJle  a  quelle  del  Mulder  sulla  natura  e  sui  rapporti  dei  pro¬ 
di  nitrogenici  delle  piante,  sono  state  disposte  sotto  la  forma 
nna  teoria  della  vita  vegetale,  nella  quale  si  riconobbero 
tran  Una  delle  parti  più  originali  è  forse  quella  che 
*  ^  dell’azione  dei  veleni  sull’organismo  ;  azione  che  cerca 
Castrare  :  1°  perchè  essi  formano  composti  chimici  colle 
sanie  della  carne  avvelenata,  e  rendono  la  vita  impossibile, 
fi8s,e  ’ncontra  all’arsenico  e  al  sublimato  corrosivo  ;  2°  perchè 
ta  1  °Perano  per  contatto  dei  cambiamenti,  come  si  consta- 
z-l0°  nei  corpi  inorganici,  per  fermentazione,  decomposi- 
f0  ccc.  Nel  medesimo  modo  spiega  l’origine  delle  diverse 
d'J  e  di  affezione  contagiosa  per  l’introduzione  nel  sistema 
oah.  80stanza  capace  di  comunicare  ai  solidi  e  ai  fluidi  del 
a  forza  di  dissoluzione  che  si  trova  in  essa  ;  Elementi 
a  lui  -toistry  [Elementi  di  chimica,  Londra  1841;  si  deve 
doti  3  fumicazione  della  parte  organica  di  quest’opera  del 
cfcj j/f  f'urner)  ;  Thierchemie  oder  organische  Chemie  (La 
C/»e  ,Caaniwa/e,  Brunswick  1842);  Handbuch  der  organische 
°  *le  Kit  Riicksicht  auf  Pharmacie  ( Manuale  di  chimica 
c.  .niCa  in  risguardo  alla  farmacia,  Eidelberga  1843).  11 


glorie  i 


>  uno  dei  suoi  più  valenti  allievi,  ha  pubblicato  una 
intor"-ri  riveduta  e  aumentata  dei  varii  scritti  del  maestro 


}ijnun°,ai  corpi  organici,  col  titolo:  Traité  de  chimie  orga - 
(te|j  ipar'gi  1841-44,  3  voi.  in*8°);  Chemische  Briefe 
NeT  cìlimicliei  Eidelberga  1844;  la  prima  e  seconda 
Frano  U  tradotta  in  italiano  da  E.  L.  con  note  del  professore 
Cukor6^0  ^853),  la  terza  più  tardi  da  un  altro  chiaro 
rere  6  de'{a  chimica  ,  colle  quali  ridusse  la  scienza  a  cor- 
7'/le’r?Uasi  volgar  moneta,  tra  le  mani  del  popolo  ;  Ueber 
tic®  ^  ® }fnd  Praxis  der  Landwerthschaft  (Sulla  teoria  e  pra- 
tnolto  ji  econ°mia  agricola,  Brunswick  1826),  ecc.  Amò 
nostro*  noslro  paese  e  sin  dal  novembre  39  scriveva  ad  un 
niente  j0nc'lta(iino  :  «  Già  da  lungo  tempo  bramo  ardente- 
delia  va‘  Passare  un  intero  inverno  sotto  il  magnifico  cielo 
durre  °.slra  Dalia;  ma  pur  troppo  non  mi  sarà  possibile  con¬ 
dei  ef,etto  questo  mio  desiderio  » .  Con  lui  si  spense  uno 
llEQvJJjdi  ingegni  dell’Europa  moderna. 
hì)  (6t0  a\  (C0NTESSA  Augusta  di  HAKRACII,  principessa 
?ieltH(Hn  ““  Seconda  moglie  del  re  Federico  Gu- 
•  3ai!!’  l?ac(Iue  30  agosto  mori  il  5  giugno 

biglia  au  3^ni  Omburgo.  Unico  rampollo  dell’antica  fa- 
4  ^resda Stfl.aca  dei  conti  di  Harrach,  passò  la  sua  gioventù 
i'ft  pare‘  fu  a  Teplitz,  dove  si  condusse  coi  suoi  genitori 
Rifilino  ni  ! ann*  a  passar  l’estate,  che  il  re  Federico  Gu¬ 
fi  So  es  •  v'de  Per  P^ma  volta  e  se  ne  innamorò  ; 

8‘  genito  ars!  as?‘curat0  del  consenso  de’  suoi  figli  e  nipoti  ( 
*  lla  on^  ^ riso'se  d’impalraarla.  Sul  principio  la  gio- 
ih3  educa ,0Se  a  (Iuesta  risoluzione  del  re  la  semplicità  della 
l<°"e  6  tenl^  °£n* mezz0  Per  sottrarsi  a  tanto  onore, 
»  .  4  n,»ii„ 1  Macoli  vennero  rimossi  e  il  giorno  9  novembre 


c)  arante  nel  castello  di  Carlottenburgo  ebbe  luogo, 

pitica  *  Vescovo  evangelico  Eylert,  la  morganatica  ec- 
d gitila  C0.nsacrazi°ne  della  coppia  reale.  La  festa  fu  sem- 
. Ca  di  Vl  furono  presenti  il  principe  ereditario,  il  gran- 
'  urgo-Strelitz,  i  genitori  della  contessa  e 
superiore  dello  Stato  ;  e  lo  stesso  giorno 
di  jj 13  dovane  regina  principessa  di  Liegnitz  e  con- 
nenzollern.  La  città  di  Berlino  non  seppe  nulla 


laiche  ^ecklembi 
re  OoJ  p,e8ato 
la 


di  quanto  avvenne  nella  cappella  reale.  11  secondo  giorno  delle 
nozze  il  re  presentò  per  la  prima  volta  sua  moglie  in  un  con¬ 
certo,  e  a  poco  a  poco  le  eccellenti  doti  di  cuore  e  d’indole 
della  principessa  vinsero  i  pregiudizii  del  popolo  e  della  pub¬ 
blica  opinione ,  tanto  che  in  processo  di  tempo  divenne  una 
delle  persone  più  care  alla  popolazione  berlinese.  Il  25  mag¬ 
gio  1826  mutò  religione  e  adottò  il  protestantesimo.  Soleva 
passare  la  stagione  d’estate  o  a  Potsdam  o  nella  sua  villa  tra 
Vevey  e  Vernez  sul  lago  di  Ginevra.  Negli  ultimi  anni  però 
visitava  regolarmente  i  bagni  di  Omburgo,  dove  la  morte  la 
raggiunse.  Il  cadavere  fu  sepolto  a  Carlottenburgo  coll’in¬ 
tervento  della  famiglia  reale,  e  il  dotto  ecclesiastico  Dr  Hògel, 
consigliere  del  Concistorio  superiore,  pronunziò  un  discorso 
in  cui  fece  risaltare  le  gentili  doti  della  principessa,  encomian¬ 
done  il  tatto  femminile,  la  modestia  dignitosa  e  l’abnegazione 
rara.  La  casa  reale  di  Prussia  piange  perduto  un  nobile 
membro  della  sua  famiglia. 

*  LIEVITO  o  FERMENTO  DEL  VINO  ( chim .  industr.).  — 
Del  lievito  della  birra  discorse  a  suo  luogo  VE.;  non  cosi  del 
vino.  Suppliamo  alla  omissione. 

Era  prima  di  tutto  da  indagare  se  il  fermento  del  vino  fosse 
simile  o  diverso  da  quello  della  birra.  11  Pasteur  avendo  rac¬ 
colto  il  fermento  che  si  svolge  spontaneamente  in  venti- 
quattr’ore  nel  mosto  dell’uva  già  filtrato  a  perfetta  limpi¬ 
dezza,  lo  vide  col  microscopio  quale  è  rappresentato  dalla 
fig.  172,  in  modo  assai  diverso  da  quello  della  birra  espresso 
nella  fig.  173,  che  qui  appositamente  intercaliamo  per  ren¬ 
dere  visibile  quanto  affermiamo,  nel  quale  i  due  fermenti 
sono  commisti ,  quello  di  birra  in  otricoli  più  grossi ,  più 
tondeggianti. 

Figura  172. 


Posteriormente  al  primo  fermento  se  ne  manifesta  un  se¬ 
condo,  che  è  il  vero  della  fermentazione  alcoolica  del  mosto; 
dapprima  si  mostra  mescolato  col  precedente,  indi  finisce  per 
predominare  da  solo,  dacché  mentre  si  va  sviluppando  e  mol¬ 
tiplicando,  l’altro  scompare  e  cessa.  La  fig.  174  pone  in  vista 
il  secondo  fermento  con  qualche  raro  otricolo  del  precedente. 
Mano  a  mano  che  la  fermentazione  procede,  assume  nuovo 
aspetto  ;  i  nuovi  otricoli  che  vanno  nascendo  perdono  la  strut¬ 
tura  allungala  e  diventano  più  granulosi,  globosi  e  di  forma 
sferica  (fig-  115);  effetto  dovuto  alla  sottrazione  dell’aria, 
avendo  verificato  il  Pasteur  che  i  lieviti  alcoolici  sono  più 
trasparenti,  allungati  per  un  verso,  vivaci  ed  attivi  quando 
si  trovano  in  un  liquido  contenente  aria  in  soluzione.  Studiata 
pertanto  la  struttura  del  fermento  del  mosto,  Pasteur  fece 
qualche  esperimento  per  riconoscere  se  possa  dirsi  identico 
.o  debba  considerarsi  di  specie  diversa  da  quello  di  birra. 
Avendo  seminato  un  poco  di  lievito  di  birra  in  mosto  spre- 
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bollito,  diviso  in  due  porzioni,  nella  prima  sefflin®*? 
mento  di  mosto  d’uva,  e  nella  seconda  fermento  a* 
trovò  che  quello  di  mosto  d’uva  entro  lo  spazio  di  ventiq 


minato  erasi  fatto  torbido  per  l’apparirvi  del  fermento  della 
fìg.  172,  con  isvolgimento  di  bollicine  microscopiche  di  acido 
carbonico,  mentre  il  mosto  seminato  si  manteneva  limpido. 


Esaminatolo,  non  vi  si  manifestava  il  fermento  giò  sviluppato 
nel  mosto  puro  ;  il  lievito  di  birra  dava  appena  qualche  con¬ 
trassegno  di  gommificazione,  e  in  ultimo  poi  vi  apparve  il 


loltiplicò  al  solito,  ma  forse  un  po’  più  ^v-^ini  del  ^vi 
el  mosto  d’uva.  Nella  fermentazione  lenta  .j  qual 
asteur  scoperse  un  fermento  alcoolico  speci  » 


fermento  del  mosto  come  nel  non  seminato.  Avendo  seminato 
lievito  di  mosto  nel  mosto  recente,  esso,  per  lo  contrario,  vi 
vegetò  rapidamente ,  suscitandovi  tosto  la  fermentazione. 


scoperse  un 
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P'8'ia  nascimento  allorché  il  vino  zuccheroso  ancora  fu  ver- 
sal°  nei  tini  e  lasciatovi  per  lungo  tempo,  anche  parecchi 

Figura  179. 


(jjJTale  fermento  (fig.  177)  éstelliforme.con  rami  articolati! 
che1Stanzain  distanza,  terminati  da  cellule  sferiche  od  ovoidi, 
P°i  si  staccano  e  formano  quasi  le  spore  della  pianta. 


Figura  480. 


cion. 


'o^aT”*0  nei  V ama r*'  —  ^  V'ni  *nvecc^and°  s°gg*ac* 


con  Cu-  Una  malattia  speciale,  frequente  nei  vini  migliori, 
diggu’  Perdono  il  buon  abboccato  e  pigliano  un  sapore  amaro 
chefuo0so-  Tale  malattia  è  provocata  da  un  fermento  speciale 
S°n0  JServato  dal  Pasteur,  ed  è  rappresentato  dalla  fig.  178. 
Var'a  da  n'entì  nodosi,  ramificati,  ravvolti,  il  cui  diametro 
Jgranp||Umm,^15  a  0mn,,004-.  Sono  associati  comunemente 
Mgnot  ln*  bruni,  sferici,  del  diametro  di  circa  0““,0018. 
d°lo  ;  s°,su  9uale  dei  principii  del  vino  agiscano  trasforman- 
8etlsibile  °r[U  V1St°  c^e  non  a  svl*uPPare  del  gas  in  quantità 
Nato  r  .  an(b>  si  manifesta,  per  correggere  il  vino  am- 
^rm°Dviene  subito  dargli  la  colla. 

5°Sgiacce,l<°  de^  v*n*  c^e  diedero  la  volta.  —  Malattia  a  cui 
?r°voca  l0n°  *  vini  si  rossi  che  bianchi.  11  fermento  che  la 
%  issimi  PCr  cuì  è  reso  torbido,  ha  la  forma  di  filamenti 
No,  j  ’  aventi  meno  di  un  millesimo  di  millimetro  di  dia- 
Ni,  sen^^eri^sirn^  £be  tendono  a  salire  a  galla,  flessibilis- 
Jrbc°|azi^a. fingimenti  manifesti,  non  ramificati  o  in  cui  le 
•  etUa°I!!:non  s*  vedono  ben  manifeste.  La  " 


lnsieme  ; 


.  179  li  rap- 
qualche  globulo  del  fermento  comune  del 


dei  vini  filanti.  —  É  un  fermento  a  collana  di 
s  erici,  aventi  circa  il  diametro  di  0mm,0012,  ed  è 


% 


dei 


ferm< 


lenti  della  fermentazione  vischiosa.  Pasteur  li  os¬ 


servò  in  tutte  le  diverse  qualità  di  vini  filanti  che  potè  esa¬ 
minare  (fig.  180),  associati  coi  globuli  del  fermento  abituale 
che  provoca  la  fermentazione  vischiosa. 

LIGURIA  (scoperte  paleoetnologhe  in)  ( paleoetn .).  — 

I  curiosi  e  gli  amatori  di  storia  naturale,  e  massime  di  pa¬ 
leoetnologia,  possono  godere  di  uno  spettacolo  che  raramente 
si  è  offerto  ai  dotti,  recandosi  nel  Giardino  delle  piante  a  Pa¬ 
rigi,  nella  sala  dedicata  all’antropologia,  dove  esiste  un  vero 
ed  autentico  scheletro  d’uomo  primitivo ,  appartenente  all’e¬ 
poca  dell’orso  grande  e  del  mammuth,  ossia  alla  prima  appa¬ 
rizione  dell’uomo  sulla  terra.  E  qui  a  bello  studio  schiviamo 
la  denominazione  di  uomo  fossile ,  perché  tal  modo  improprio 
di  dire  diede  già  occasione  a  molle  oziose  controversie  che  a 
nulla  approdarono.  E  certo  non  v’ha  uomo  fossile ,  se  vogliasi 
I  intendere  con  ciò  un  uomo  per  la  sua  organizzazione  e  strut- 
!  tura  differente  dall’uomo  contemporaneo,  un  essere  che  possa 
derivarsi  anatomicamente  dalla  scimmia  o  da  qualche  altro 
animale.  In  genere,  per  le  parole  specie  animale  fossile  s’in¬ 
tende  una  specie  spenta,  di  cui  non  trovansi  più  oggigiorno 
individui  che  la  rappresentino.  Non  è  questo  il  caso  nostro. 

II  nostro  antenato  del  tempo  delle  caverne  ci  rassomiglia  qua¬ 
simente  in  ogni  cosa,  nè  potrebbe  qualificarsi  uom  fossile,  ma 
uom  primitivo,  ciò  vai  dire,  contemporaneo  dei  grandi  mam¬ 
miferi,  al  presente  spariti  dal  globo,  del  mammuth,  del  grande 
orso,  del  gran  tigre,  del  gran  cervo  e  simili,  il  quale  visse 
lunga  serie  di  successive  generazioni,  in  un’epoca  anteriore 
ad  ogni  civilizzazione,  ossia  all  'età  delle  caverne ,  all’e/à  della 
pietra  e  anche  a  quella  dei  metalli.  Dell’uom  primitivo,  che 
risale  all'epoca  più  rimota  dell’esistenza  di  nostra  specie,  lo 
scheletro  che  trovasi  ora  nelle  sale  del  museo  di  storia  natu¬ 
rale  a  Parigi,  e  del  quale  intercaliamo  la  figura  nel  presente 
articolo,  è  incontestabilmente  il  saggio  più  rimarchevole  che 
sia  mai  stato  esposto  al  guardo  ed  agli  studii  del  pubblico. 

La  preziosa  scoperta  devesi  al  signor  Rivière,  il  quale, 
condottosi  nel  1872  a  Mentone  (Liguria)  per  motivo  di  sa¬ 
lute,  si  pose  a  far  ricerche  preistoriche  per  proprio  conto,  che 
poi  continuò  a  carico  del  ministero  di  pubblica  istruzione.  Da 
tre  mesi  attendeva  alle  ricerche  di  resti  umani  che  giacciono 
nella  famosa  caverna  dei  Balzi  Rossi,  presso  Mentone,  fa¬ 
cendo  ricca  messe  di  arnesi  di  selce  e  di  osso,  di  conchiglie 
marine,  di  gran  numero  di  ossa,  di  denti  e  di  mandibole  di 
carnivori,  pachidermi,  ruminanti,  roditori,  quando  il  26  marzo 
di  detto  anno,  a  forse  sei  metri  di  profondità,  cominciò  a  sco¬ 
prire  le  ossa  di  un  piede  pertinente  a  scheletro  umano.  Il 
quale  fu  messo  interamente  alla  vista  degli  osservatori,  dopo 
otto  giorni  di  non  mai  interrotto  lavoro,  ed  apparve  scheletro 
umano,  conservato  in  tutte  sue  parti,  disteso  sul  fianco  si¬ 
nistro,  in  attitudine  di  riposo,  e  come  a  dire,  di  uomo  so¬ 
praccolto  dalla  morte  mentre  dormiva.  Il  capo,  alquanto  più 
elevato  del  resto  del  corpo,  posava  sul  lato  sinistro  del  cranio, 
e  alla  mascella  inferiore  erano  sostegno  le  due  falangi  della 
mano  sinistra.  Giaceva  a  sette  metri  circa  dalla  bocca  della 
caverna,  presso  la  parete  destra,  disteso  pel  lungo  di  essa. 
Aveva  il  cranio  coperto  da  centinaja  di  conchiglie  (la  nassa 
neritea),  frammiste  a  pochi  denti  di  cervo,  e  le  une  e  gli  altri 
avevano  un  foro,  praticatovi  dall’uomo  onde  farne  oggetto  di 
ornamento.  Portava  orizzontalmente  sulla  fronte  uno  stru¬ 
mento  in  osso  appuntito  nell’uno  dei  capi  e  coll’altro  assai 
più  largo  e  piatto.  Finalmente  dietro  il  cranio  e  precisamente 
contro  all’occipite  stavano  due  punte  di  lancia  in  selce,  guaste 
nella  base,  ma  colla  punta  perfettamente  conservata  e  leg¬ 
germente  dentate  nei  tagli.  11  Rivière,  dopo  le  notizie  fin  qui 
riferite,  descrive  di  una  maniera  particolareggiata  lo  stato 
di  conservazione  dell’intero  scheletro,  aggiungendo  succes- 
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sivamente  quelle  osservazioni  che  possono  piacere  agli  stu¬ 
diosi,  le  quali  omettiamo,  soddisfatti  di  notare  che  al  detto 
scheletro  mancavano  appena  poche  ossa  dei  piedi,  il  cranio 
è  dolicocefalo  e  trova  riscontro  esatto  in  quelli  rinvenuti  a 
Cro  Magnon. 

Le  altre  reliquie  umane  che  giacevano  nella  caverna  dei 
Balzi  Rossi,  mercé  gli  scavi  ben  condotti  dal  Rivière,  forma¬ 
rono  una  ricca  e  preziosa  collezione  di  oggetti  preistorici, 
consistente  in  cencinquanta  e  più  strumenti  di  selce,  fabbri¬ 
cati  per  semplice  scheggiatura,  quali  punte  di  lancia  e  frecce, 
coltelli  e  raschiatoi,  armi  ed  utensili  che  ne  dicono  alla  prima 
la  maniera  di  vita  e  l’epoca  di  quelle  antiche  famiglie,  alle 
quali  il  descritto  scheletro  si  riferisce.  Nella  Liguria,  i  lettori 
lo  sanno,  vi  ha  un  infaticabile  ed  intelligente  investigatore  di 
tutto  quanto  gli  abitatori  preistorici  di  quel  paese  lasciarono 


o  sepolto  nelle  caverne,  o  qua  e  là  sparso  sui  monti»  ed 
il  sacerdote  don  Perrando  Deo  Gratias,  parroco  di  Stei  a 
Santa  Giustina  in  quel  di  Sassello  nel  Savonese,  il  qual? 

72  arricchì  notevolmente  la  sua  collezione  di  oggetti  ligar 
dell’epoca  della  pietra.  Scorrendo  egli,  nel  settembre  di  dei 
anno,  i  colli  piacentini  da  studioso  della  malacologia  fossi  » 
si  scontrò  col  Pigorini  fra  le  rovine  di  Velleja,  lieti  amen' “ 
di  rivedersi  dopo  mesi  e  mesi,  e  di  comunicarsi  i  risultati  de 
ultime  loro  ricerche  tentate  fino  a  quel  punto,  relative  ai 
preistorici  del  proprio  paese.  Fu  allora  che  egli  notificò  nB? 
oggetti  litici  da  esso  raccolti  su  per  le  montagne  della  Lig1^! 
fornendo  di  tal  guisa  utile  materia  alla  scienza.  Gli  stu  1 
della  paleoetnologia  debbono  pertanto  saper  grado  al  fo 
sacerdote,  se  possiamo  oggi  dir  loro  che  la  Liguria  con  1 
ad  essere  pel  cultore  dell’archeologia  preistorica  un  foc 
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dissimo  campo  di  esplorazioni,  e  che  la  raccolta  ligure  del 
Deo  Gratias,  tanto  ammirata  dagli  scienziati  nazionali  ed 
esteri  nei  giorni  dell’Esposizione  Bolognese,  si  accrebbe  nel 
72  di  circa  venti  ascie,  la  più  parte  intere,  di  alcuni  brunitoi, 
di  una  magnifica  scure,  oggetti  tutti  di  rocce  diverse,  e  ol¬ 
tracciò  di  un  pregevole  coltello  di  selce.  A.  siffatti  materiali, 
raccolti  dal  parroco  di  Stella  Santa  Giustina,  si  legano  le  co-! 
scienziose  investigazioni  del  prof.  Agostino  Chiappori,  dellaj 
R.  Scuola  Tecnica  Occidentale  di  Genova,  riguardando  pur 
esse  le  alture  della  Liguria.  Visitando  il  fossato  di  Rossi,  fra 
Rovegno  e  Garbarino,  il  Chiappori  ebbe  modo  di  esplorare 
uno  speco  piuttosto  angusto,  ove  giacevano  frammenti  d’ossa, 
denti  umani  e  ossa  di  erbivori,  rotte  e  spaccate  col  proposito 
evidente  di  cavarne  il  midollo.  Ulteriori  ricerche  condurranno 
forse  a  scoprire  nel  detto  speco  utensili  di  pietra,  fabbricati 
dall’uomo  che  vi  ebbe  stanza.  Pel  momento  teniamo  conto 
della  circostanza  di  una  nuova  caverna  ossifera  con  resti 
umani  negli  Appennini  Liguri,  da  aggiungersi  a  quelle  no¬ 
tissime  di  Finale,  di  Mentone  e  dell’isola  Palmaria,  preziosi 
monumenti  pei  quali  si  riesce  mano  mano  a  chiarire  la  ma¬ 
niera  di  vita  delle  primitive  popolazioni  di  quel  paese  montano. 

Ove  poi  nuovi  fatti  vengano  ad  avvalorare  un’altra  scoperta  _ _ _ 

del  Chiappori,  riferita  pur  essa  dallTssel,  consistente  nell’aver^guenze  per  la  scienza  e  per  le 


i  Casale’ 


rinvenuto  alla  perfine  anche  nella  Liguria,  a  Pia*1  'fl  ca¬ 
nno  di  quei  coltelli-ascie  di  bronzo,  che  sembrano  e  ^ 
ratteristici  dell’epoca  di  questo  nome,  tutti  gli  st°  ^jorno 
paleoetnologia  saranno  lietissimi  di  vedersi  fare  og 
maggior  luce  sulla  estensione  che  ebbe  in  Italia  que  ^ 
civiltà  detta  dell’epoca  del  bronzo,  la  quale,  nello  s  ^eren* 
sente  delle  indagini  nostre,  lascia  luogo  a  opinion 
tissime  e  a  conghietture  di  ogni  maniera. 

LIVELLAZIONE  DI  PRECISIONE  [ingegn.  *  frati- 
—  Giulio  Michel  richiamò  l’attenzione  degl  ing  «ui  ris»"?,1' 
cesi,  fino  dal  72  (Ann.  des  ponts  et  chaussees),  ^  dalla 
della  livellazione  di  precisione  eseguita  in  ‘sVI*'  di  flirsCii 
Commissione  geodetica  federale,  sotto  la  dTezi io  e  di 

e  Plantamour,  direttori  degli  Osservatorii  di  «i  alti^e' 
Neufchàtel,  e  sulle  differenze  esistenti  fra  le  fljj  Com*11*!' 
triche  di  alcuni  capisaldi  già  prima  livellati  da  ^  5», 
sione  francese,  poscia  dalla  svizzera.  La  ,an  rj  pulfol|C 
aveva  ordinato  per  mezzo  del  ministero  dei  «  v  ^diflie0,. 
una  livellazione  generale  di  tutto  l’impero,  nell  ^  gua 
di  disseminarvi  una  numerosa  serie  di  caP.,sa re|azione  r 
fossero  esattamente  determinate  le  altezze  in  .jj  c0ns 
superficie  di  livello.  Ed  il  lavoro  ,  fe?on:d®  r^iciie  deg1 10' 
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^neri  nell’eseguire  i  loro  disegni,  fu  compiuto  in  Francia, 

” to  la  direzione  del  Bourdaloue,  nel  65,  assunto  come 
Perfidie  di  paragone  il  livello  medio  del  Mediterraneo, 
“PPosto  a  metri  0,40  sullo  zero  della  scala  delle  maree  nel 
Jjp.0  di  Marsiglia.  Fu  in  tale  congiuntura  chiarito  un  errore 
Clrca  metri  3,40  nelle  quote  altimetriche  dei  capisaldi 
811  all’est  di  Lione,  e  segnati  sulla  carta  dello  stato-mag- 
Jre;  Cosi  l’altezza  del  caposaldo  del  ponte  di  Tilsitt,  valu- 
v  a  in  prima  di  463  metri  sopra  il  livello  dell’Oceano, 
ritane  'n  appresso  riconosciuta  di  soli  metri  159,583,  rife- 
fer  Sempre  al  medesimo  livello.  Oltre  a  ciò,  risultarono  dif- 
p  e”ze  notevoli  fra  le  antiche  e  le  nuove  altezze  dei  punti 
pj  SuJl’Oceano  atlantico  e  sul  Mediterraneo,  il  cui  livello 
l’Atl'0  S? trov^  basso  ài  circa  0,80  rispetto  a  quello  del- 
ju.JHfico,  quantunque  abbiasi  probabilmente  ragione  di 
cher,buirein  massima  parte  tale  ineguaglianza,  più  apparente 
|,  reale,  all’azione  dei  venti  o  alla  ineguale  densità  del- 
*ioi?Ua  ^ei  ^ue  mar‘>  0(*  ancora  all’influenza  che  sull’eleva- 
del  pelo  delle  acque  possono  esercitare  in  tempo  di 
t^0  e  di  riflusso  la  forma  e  la  figura  delle  sponde.  L’al- 
V  MC^a  ^  Ginevra,  ritenuta  prima  di  metri  375 
nu  *  p*ano  ^  paragone  adottato  in  Francia,  veniva  dopo 
3^UoIe  °Perazioni  altimetriche  ridotta  a  quella  di  metri 
dii,’  .  Dopo  di  che  cominciò  anche  nella  Svizzera  a 
e  finoers'  !a  questione  della  livellazione  generale  del  paese, 
Ufia  p  .^64  fu  dal  Governo  federale  dato  incarico  ad 
nece  °™m*ssione  geodetica  di  studiare  e  proporre  i  mezzi 
all’attuazione  del  disegno.  Si  riconobbe  che  le 
ti°ne  !ni  dei  capisaldi,  i  quali  avevano  servito  alla  costru¬ 
ite  a*  Carta  ^ederale»  non  presentavano  un  grado  suffi- 
ÌonedfSattezza’  e  ^  deciso  di  eseguire  una  precisa  livel¬ 
lile  h  Ginevra  e  Basilea ,  Lucerna  e  Romanshorn  , 
quelli  hi  'unS°  queste  Dnee  dei  capisaldi  da  collegarsi  a 
trofi  ,  e'*a  rete  francese  ed  a  quelli  degli  altri  Stati  limi- 
ServireV*teSa  ^  una  suPer^c'e  di  livello  che  avesse  dovuto 
varij  n  ,Parag°ne  per  tutte  le  livellazioni  da  compiersi  nei 
Storni  6ai  ddl'Europa,  e  che  sarebbe  stata  stabilita  da  una 
I  ^  Para»Sl°ne  geodetica  internazionale,  fu  scelto  come  piano 
|  pia8j>°ne  Provvisorio,  per  la  Svizzera,  quello  che  passa  per 
|  ta'e  p/3  ^ronzo  della  pietra  di  Niton  a  Ginevra.  Ed  a 
eme8Sa,posiJp  noi  ci  accostiamo  interamente  all'opinione 
‘itolo  di  a  Giulio  Michel  sulla  poca  convenienza,  anche  a 
situato  jpr°vv,s°rietà,  della  scelta  d’un  piano  di  paragone 
baierò  ^a  r,sultare  positive  le  quote  di  un  certo 

Nel  e  negative  quelle  di  altri. 

»  ^rezin  ebbero  principio  i  lavori  della  livellazione  sotto 
Stormi  °e  ^ei  professori  Kirsch  e  Plantamour,  i  quali  nulla 
Per  iS6ro’  sia  Per  la  qualità  degli  strumenti  adoperati, 
jjé  tuUeprocessi  d’operazione  e  di  correzione  adottati,  affin¬ 
ato  i|  Ca^uante  ie  operazioni  compiutesi  avessero  impron- 
8^Pivanorpltere  mass,ma  precisione.  Le  livellazioni 
H  faC||e  andamento  di  linee  poligonali  chiuse,  acciocché 
!ncorrere  ®  P^  sicuro  potesse  riuscirne  il  controllo ,  senza 
i  .°ni;  i  r'C  3  n®cessit^  di  dover  eseguire  delle  controlivel- 
>tiL,ilsulta‘i  delle  osservazioni  erano  poi,  ogni  sera, 
^ Cevano  in °?seryatori*  di  Ginevra  e  di  Neufcbàtel,  dove  si 
parli  e  v  .  PP*0  i  relativi  calcoli  di  riduzione,  onde  para¬ 
fata  un  nJ.car^  nuovamente,  ogniqualvolta  si  fosse  in- 
J  P°Uenera  ,  erenza  superiore  ad  un  decimo  di  millimetro. 
jPl Pre,  pe  e  a  differenza  fra  due  vertici  successivi  si  procurò 
«r*l° a  metà  ^anto  fu  possibile,  di  collimare  da  un  punto 
d  pi  provp  •  .anza  fra  di  loro,  affine  di  rendere  nulli  gli 
a  luee  en!e.nt‘.  dalla  sfericità  della  terra,  dalla  rifrazione 
al  dissesto  che  potesse  esistere  nelle 


parti  dello  strumento.  Notisi  però  che  gli  strumenti  erano 
costrutti  in  modo  da  poter  ottenere  con  più  che  sufficiente 
esattezza  e  celerità,  dalle  letture  fatte  sulla  mira,  le  rispettive 
distanze  dei  punti,  per  mezzo  delle  quali  riusciva  poi  facile 
il  calcolo  degli  errori  provenienti  dal  dissesto  dello  stru¬ 
mento;  cosicché  mentre  da  una  parte  avrebbesi  potuto  ren¬ 
dere  inutile  la  precauzione  di  fare  stazione  a  metà  distanza  fra 
'  punti  a  livellarsi,  si  evitava  dall’altra  la  perdita  di  tempo 
che  avrebbero  cagionata  la  lettura  della  mira  in  quattro  posi¬ 
zioni  diverse  del  cannocchiale  ;  procedimento  lento  assai  e 
di  cui  l’esattezza  presuppone  che  nello  strumento  nulla  si 
alteri  durante  il  tempo  in  cui  si  eseguisce  la  misura. 

Gli  strumenti  furono  fabbricati  dal  Kern  d’Aarau  ;  il  reti¬ 
colo  del  cannocchiale  era  munito  di  tre  fili  orizzontali, 
mediante  cui  era  possibile  valutare  colla  massima  esattezza 
posizione  dell’asse  ottico  del  cannocchiale  rispetto 
alla  mira.  Nelle  pubblicazioni  fatte  da  Hirsch  e  Plantamour 
trovansi  diffusamente  spiegati  i  metodi  per  calcolare,  col— 
l’ajuto  delle  tavole  di  riduzione,  le  altitudini  dei  punti  e 
quelle  altre  nozioni  riflettenti  i  particolari  delle  operazioni; 
a  queste  potrà  ricorrere  chi  fosse  vago  di  conoscere  il  grado 
di  precisione  raggiunto  in  tale  operazione  e  le  precauzioni 
à  tale  scopo  impiegate.  E  qui  noteremo  solo  come  nelle 
nuove  misure  siasi  verificata  una  sensibile  discrepanza  rispetto 
a  quelle  ottenute  dagli  ingegneri  francesi  ;  e  come  tali  dif¬ 
ferenze  debbansi,  secondo  l’avviso  del  Michel,  attribuire  alle 
variazioni  di  lunghezza  che  possono  aver  subite  le  mire 
esposte  alle  azioni  atmosferiche  ;  causa  questa  d’errore  non 
avvertita  dagl’ingegneri  francesi,  ma  apprezzata  e  tenuta  in 
conto  dagli  svizzeri.  Dalle  osservazioni  infatti  eseguite  a  tale 
proposito  da  Hirsch  e  Plantamour  sopra  le  loro  mire,  quan¬ 
tunque  costrutte  colla  massima  precisione ,  con  legno  bene 
stagionato  d’abete,  della  lunghezza  di  tre  metri  e  larghe  otto 
centimetri  per  2,2  di  spessezza,  e  per  di  più  munite  di  una 
nervatura  di  rinforzo,  risultò  tuttavia  per  le  medesime  un 
eccesso  di  lunghezza  variabile  da  ram.  0,404  a  mm.  0,808 
per  metro  di  lunghezza.  Inoltre  venne  riconosciuto  che  la 
lunghezza  delle  mire  variava  in  modo  sensibile  nell’intervallo 
stesso  di  un  anno  e  successivamente  di  anno  in  anno  ;  cosic¬ 
ché  in  totale  l’errore  da  ritenersi  proporzionale  alla  diffe¬ 
renza  di  livello  fra  i  punti  collimati  poteva  giungere  a  milli¬ 
metri  0,7  per  metro  d’altezza.  Questo  fatto,  nel  tempo  stesso 
che  serve  a  spiegare  le  discrepanze  delle  quote  altimetriche 
ottenute  sopra  i  medesimi  capisaldi,  può  ancora  indicare  in 
certo  qual  modo  il  grado  di  approssimazione  su  cui  puossi 
fare  assegnamento  non  soltanto  nei  rilievi  altimetrici  ese¬ 
guitisi  in  Francia,  ma  bensì  in  qualsiasi  altra  operazione 
topografica  di  quel  genere. 

LIVINGSTONE  Davide  ( biogr .).  —  Più  volte  del  celebre 
viaggiatore  abbiamo  tenuto  proposito  nei  nostri  precorsi 
Annuarii;  oggi  però  dobbiamo  riferire  il  telegramma  da 
Aden  diretto  dall’agente  della  Compagnia  telegrafica  orien¬ 
tale,  che  dice:  «  Livingstone  è  morto  di  dissenteria  mentre 
viaggiava  dal  lago  di  Bemke  ad  Unyanyembe.  Il  corpo  venne 
imbalsamato  e  preservato  nel  sale  da’  suoi  domestici  Nassiek , 
i  quali  lo  trasportarono  a  Zanzibar  in  via  per  Plnghilterra  ». 
I  particolari  di  sua  morte  furono  comunicati  dal  luogote¬ 
nente  Cameron,  con  data  di  Unyanyembe  20  ottobre  4873. 
Pare  che  il  famoso  viaggiatore  soccombesse  alla  dissenteria 
dopo  quindici  giorni  di  malattia,  poco  tempo  dopo  di  essere 
partito  dalla  riva  orientale  del  lago  Bemke.  Tentò  di  tragit¬ 
tare  il  lago  pel  lato  settentrionale,  senza  riuscirvi;  allora, 
rifacendo  il  cammino,  lo  prosegui  lungo  la  riva,  attraver- 
lo  Zambesi  e  i  suoi  affluenti  ;  attraversò  per  tre 
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giorni  una  regione  palustre,  immerso  nell’acqua  fino  alla 
cintura,  e  quindi  mori  a  Lobisa.  Morirono  parimenti  dieci 
suoi  uomini,  e  gli  altri,  in  numero  di  settantanove,  partirono 
alla  volta  di  Unyanyembe.  Ivi  svuotarono  il  cadavere,  per 
riempirlo  di  sale,  e  per  la  bocca  gli  versarono  dentro  una 
dose  di  alcool.  11  luogotenente  Cameron  e  la  sua  gente  molto 
soffrirono  di  febbri  e  di  oftalmie;  ma  sperava  di  giungere 
ben  presto  a  Ujiji.  Il  corpo  di  Livingstone  si  aspettava  a 
Zanzibar  nel  mese  di  febbrajo  del  seguente  anno.  Eccone 
alcuni  dati  biografici,  chè  pei  nostri  lettori  il  dottore  Li¬ 
vingstone  non  è  un  uomo  nuovo ,  avendone  ripetutamente 
parlato  nei  nostri  Supplimenti. 

Semplice  missionario  scozzese  e  figliuolo  di  genitori  po¬ 
veri,  apparteneva  egli  tuttavia  a  una  famiglia  di  nobile 
casato.  1  Livingstone  erano  sempre  stati  considerati  come 
una  delle  migliori  e  più  antiche  famiglie  degli  Highlands. 
Suo  padre  ed  egli  stesso  professavano  con  ardore  il  culto 
protestante,  quantunque  l’avo  di  Davide  sia  morto  a  Culloden 
combattendo  per  gli  Stuardi.  La  famiglia  Livingstone  rimase 
cattolica  sino  alla  fine  del  secolo  scorso,  nel  quel  tempo, 
come  Davide  stesso  narra,  divenne  protestante  mercè  l’opera 
del  laird ,  il  quale  andava  nel  loro  villaggio  con  un  uomo 
che  portava  un  bastone  giallo.  Più  tardi  la  piccola  famiglia 
si  stanzia  nella  piccola  isola  di  Ulva,  sulla  costa  della  contea 
d’Argyle,  presso  la  celebre  isola  di  Jenna ,  cosi  conosciuta 
dai  missionarii  del  medio  evo.  Il  padre  del  dottore,  Neil) 
Livingstone,  il  quale  teneva  una  piccola  scuola  nelle  vici¬ 
nanze  di  Hamilton,  contea  di  Lancastro,  fu  sempre  stretta- 
mente  onesto  nel  condurre  i  suoi  negozii,  e  la  divisa  della 
famiglia  era:  «  Sii  onesto  ».  Mori  sul  principio  del  1856.  Suo 
figliuolo  Davide  nacque  a  East-Kisbride  ,  nellh  contea  di 
Lancastro,  verso  il  1816;  trascorse  i  suoi  primi  anni  come 
operajo  nelle  manifatture  di  cotone  presso  Glasgow,  e  du¬ 
rante  l’inverno  studiava  teologia ,  coll'intenzione  di  farsi 
missionario  nei  paesi  esteri.  Nell’estate  riassumeva  il  suo 
lavoro  manuale  per  procurarsi  i  mezzi  necessari!  per  conti¬ 
nuare  poscia  i  suoi  studii.  Mentre  lavorava  nella  manifattura 
di  Blantyre,  frequentava  la  scuola  serale,  dove  prese  diletto 
nella  letteratura  classica.  All’età  di  sedici  anni  sapeva  a 
memoria  quasi  tutti  i  versi  d’Orazio  e  di  Virgilio  ;  vi  prese 
anche  molta  inclinazione  per  le  opere  di  religione  e  per  le 
scienze  naturali  ;  tutti  i  libri  che  gli  capitavano  per  le  mani 
leggeva,  eccettuati  i  romanzi.  Volle  farsi  missionario  nella 
Cina,  e  per  abilitarsi  a  tale  impresa,  stimò  utile  acquistare 
un’istruzione  in  fatto  di  medicina.  A  diciannove  anni  prese  a 
studiare  la  letteratura  greca  nell’inverno  ,  e  medicina  nel¬ 
l’estate  a  Glasgow ,  continuando  nel  medesimo  tempo  a 
lavorare  nella  manifattura.  Dopo  di  aver  terminato  gli  studii 
teologici,  ed  ottenuto  i  gradi  universitarii  nello  studio  di 
medicina  e  chirurgia,  si  fece  ammettere,  correndo  l’anno 
1838,  nella  Società  dei  Missionarii  di  Londra  pei  paesi 
esteri.  Rinunziò  al  suo  disegno  di  missioni  nella  Cina,  e 
preferì  di  trasferirsi  nell'Africa.  Parti  nel  40  pel  mezzodi 
dell’Africa,  e  dopo  un  viaggio  di  tre  mesi  giunse  al  Capo  di 
Buona  Speranza.  Fu  destinato  sulle  prime  a  Porto-Natale, 
ove  conobbe  il  suo  compagno,  Roberto  Moffat,  del  quale 
sposò  più  tardi  la  figliuola.  Quest’ultima  partecipò  a’ suoi 
lavori  e  lo  accompagnò  nel  viaggio  pericoloso  al  lagoNgami. 
Nell’anno  55  gli  fu  conferita  la  medaglia  d’oro  di  Victoria 
pei  servigi  resi  alla  scienza  attraversando  il  mezzodi  del¬ 
l’Africa,  dal  Capo  fino  a  Linyanti  (passando  pel  lagoNgami), 
e  di  là  fino  alla  costa  occidentale,  sotto  i  dieci  gradi  di  lati¬ 
tudine  meridionale.  Ritornò  in  Inghilterra  nel  56,  e  due 
anni  dopo  intraprese  la  sua  seconda  spedizione  in  Africa.  La 


sua  terza  spedizione  risale  agli  ultimi  mesi  del  65,  sU 
quale  presentemente  non  si  hanno  che  notizie  ancora  imP 
fette.  In  essa  era  accreditato  come  console  di  S.  M.  hrl  ^ 
nica.  È  impossibile  presentemente  farsi  un’idea  esatta 
valore  delle  sue  esplorazioni  nell’Africa  meridionale,  con 
derate  dal  punto  di  vista  commerciale.  La  questione  Pr,n^ 
pale  per  esso  era  d’incivilire  le  tribù  africane  ,  e  coop^ 
moltissimo  all’abolizione  del  traffico  degli  schiavi,  n°D 
all’apertura  di  relazioni  d’ogni  genere  fra  la  Gran  Bret3^ 
e  l’Africa  meridionale.  Nel  67  corse  voce  in  Europa 
fosse  perito  in  una  scaramuccia  cogl’indigeni  presso  » 
Nyassa,  voce  che  a  breve  andare  fu  sbugiardata,  e  nel  g' 
dell’anno  stesso  si  organizzò  una  spedizione  nell’interno 
l’Africa  sotto  gli  ordini  di  E.  D.  Young.  Nel  gennajo  a 
ricevè  la  notizia  che  il  dottore  era  sempre  vivo  e  in  ^ 
salute.  Nel  luglio  dello  stesso  anno  egli  era  presso  3  *Ja 
Bangveolo,  nell’Africa  centrale  meridionale,  da  dove  se  .  jj 
di  poter  affermare  con  sicurezza  che  le  sorgenti  pri°  flV. 
del  Nilo  si  trovano  fra  il  10°  ed  il  12°  di  latitudine  su  *  ^ 
vero  presso  alla  posizione  loro  assegnata  da  Tolomeo, 
fiume  Rliapta  è  probabilmente  il  Rovuma.  La  qual  flj 
fu  stampata  nel  Times  il  10  novembre  68.  Venne  ^9^ 
un’altra  lettera  di  Livingstone  in  data  di  Ujiji  13  ntia^jl»egji 
ed  il  24  gennajo  71  giunsero  notizie  in  Inghilterra  ^^a. 
aveva  intrapreso  un  lungo  viaggio  all’ovest  del  lag0  p6r 
nyka.  S’incominciò  una  nuova  spedizione  in  sua  rj*ìer  jyA 
ordine  di  L.  Gordon  Bennett,  proprietario  del  y^jtroVò- 
Herald ,  e  il  distinto  esploratore  signor  Stanley  Io 
Pose  nelle  stampe  :  Viaggi  e  ricerche  nell’Africo 
naie  [ 1857);  e  Spedizione  allo  Zambesi  e  suo*  aI 

(1865).  1  <rraD oU' 

LOCOMOBILI  [mecc.).~  Bastava  uno  sguardo  sui  ^ 
mero  di  locomobili  inglesi  che  erano  esposte  a  ' ie  ’j  co* 
formarsi  un’idea  dei  grandi  progressi  compiutisi  da  1  .  ^e. 
struttori  in  questi  ultimi  anni,  non  tanto  per  ciò  c .  ^ti* 

risce  a  radicali  innovazioni,  0  ad  essenziali  mig1  de|la 
quanto  per  ciò  che  specialmente  riguarda  la  gran 
produzione.  tja  sing' 

Wilsher  e  C.  di  Braintree,  Wallis  e  Steevens 
stoke,  Robey  e  C.  di  Lincoln,  la  Reading  boti  vv0  ei 
pany ,  E.  R.  ed  F.  Turner  di  Ipswich,  g  fé' 

Head  di  Ipswicb,  John  Fowler  e  C.  di  Leeds,  ,  jncold  » 

.  n  j:  i _ u  n...t _  p.  G*  di  ..  zinali' 


e  C.  di  Gainsborough,  Rnston  ,  Proclor  e  0.  ..  djGrai 
Glayton  e  Shuttleworth  di  Lincoln,  Uornsby  e  rt<J  .  ]6( 

..  .  ^ _ .  _  w-  l.pmn  di 1  ’ 


Gran* 
e 
di 


tham,  Garret  e  Figli  di  Leiston,  Stephen  Leviti  > 

XV.  Foster  e  G.  dì  Lincoln,  erano  tutti  esposit° 
macchine  locomobili.  t  .  jone  di  n°n 

Presa  nel  suo  complesso,  era  questa  un’esposiz  e0Za; 
lieve  importanza,  e  si  può  dire  anche  di  una  cer  a  qu®‘ 
Ed  era  facile  notare  i  punti  essenziali  sui  quali  p  tutti  ban*10 

costruttori  sieno  tutti  d’accordo  ;  essendoché  fiu^  ^ote  co 

oramai  adottato  la  massima  di  rivestire  il  cilm  r  .j  jjjSogn 
una  camicia  di  vapore;  e  quasi  tutti  hanno  sen  1  ita  v* 
di  munire  il  meccanismo  di  distribuzione  di  una  rjjotlato  0 
vola  d’espansione  ;  e  quasi  tutti  hanno  parinoed  qUa  di 3 
qualche  appropriato  sistema  di  riscaldatore  de  Jre#  P3^ 
mentazione  servendosi  del  getto  di  scarica  de  /oltare 
che  E.  R.  ed  F.  Turner  siano  stati  i  primi  a  cert° 
sto  sistema  di  riscaldatore,  ed  è  indubitato  c  g^udio  °° 

gresso  ed  una  maggiore  originalità  si  rileva  ne  ^  dei  r 
parti  delle  loro  locomobili:  e  per  es.,  Per  esse  |e  va* 
gistro  separato  di  espansione,  si  provarono  jonga  c°r  . 


1  stantuffo  equilibrato,  alle  quali  si  può  da  e  s 

enza  che  abbiansi  da  vincere  pregiudizio 


: 
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’l  ottenere  un  periodo  di  espansione  conveniente  ed  effi-  una  locomobile  delle  officine  Kockum,  di  Malmo,  assai  ben 
c  Ce-  Tuttavia  anche  in  fatto  di  locomobili  si  è  ben  lungi  an-  fatta  :  ed  un’altra  locomobile  assai  simile  a  questa,  sebbene 
ra  dall'aver  raggiunto  quel  grado  di  perfettibilità  che  allo  un  po’  inferiore  per  finitezza  di  lavoro,  trovavasi  pure  nella 
#r  0  Presente  delle  cose  si  potrebbe  desiderare,  e  deve  dirsi  stessa  Galleria:  ed  era  stata  esposta  dalla  Maschinen  Fa- 
aappena  aperta  la  via  per  servirsi  di  più  alte  pressioni  di  brik  und  Eisengiesserei,  Darmstadt.  In  queste  due  locomobili 
ei^°re>  e  di  maggiori  velocità  di  stantuffo ,  ottenendosi  con  i  cilindri  non  avevano  inviluppo  di  vapore. 

^  °otevole  diminuzione  di  peso  ed  una  maggiore  economia  Altre  locomobili  trovavansi  nella  sala  agricola  orientale. 
de  ®pmbustibile.  Le  macchine  locomobili  più  specialmente  Una  di  esse  era  esposta  dai  sigg.  Lilpop  Rau  e  C.  di  Varsa- 
sull  ate  aM’aralura  dei  campi  e  le  macchine  di  trazione  via,  e  di  modello  affatto  diverso  dall’ordinario  ;  essendoché 
5j  e  strade  ordinarie  debbono  anzi  riguardarsi  come  le  ante-  le  ruote  portano  una  intelajatura  di  ferro  lavorato  da  cui  è 
S  arie  che  eserciteranno  necessariamente  in  questo  senso  sostenuta  dalla  parte  posteriore  una  caldaja  verticale,  ed  una 


notevole  influenza 


macchina  motrice  inclinata  a  45°  dalla  parte  anteriore  :  la 


r|ma  di  lasciare  le  locomobili  inglesi  dobbiamo  inoltre  manovella  motrice  sta  vicina  alla  caldaja  e  trovasi  al  più  alto 
lunare  a  due  particolarità  essenziali,  luna  relativa  a  faci-  punto  della  intelajatura  della  macchina.  L’acqua  di  alimen- 
Ij^6  trasporto  di  queste  macchine  in  sulle  strade  di  col-  tazione  nell’incamminarsi  verso  la  caldaja  attraversa  un  tubo 
le  ’ e  l’altra  all’uso  della  paglia  come  di  combustibile.  Tutte  contornato  da  un  recipiente  cilindrico,  nel  quale  passa  il  va- 
C^ine  di  Ramsomes,  Sims  ed  llead  erano  assai  oppor-  pore  di  scarica.  Non  riscontravasi  in  questa  macchina  una 
*ba(j  enl8  raun‘,e  di  fren0  Per  agevolare  la  discesa  sulle  grande  finitezza  di  lavoro,  ma  é  senza  dubbio  una  macchina 
appi. e  ,n  Pendenza,  e  questo  freno  suolsi  da  quei  costruttori  di  molta  solidità  e  ben  proporzionata  in  tutte  le  sue  parti.  In 
a/ Care  ad  una  ruota  posta  sull’asse  posteriore  ed  assicurata  questa  disposizione  gli  organi  principali  del  meccanismo  sono 
cjie  ,a  delfo  ruotfi  portanti .  Migliore  disposizione  è  però  quella  alla  portata  del  macchinista. 

girasi  adottata  nelle  locomobili  di  Clayton  e  Shuttle-  Accenneremo  per  curiosità  alla  locomobile  con  motrice 
T^nte*  'e  ^ua*'  hanno  pregi  di  costruzione  incontrastabil-  rotatoria  di  Guglielmo  Dorning  di  Polgardy  in  Ungheria,  seh- 
irisn, priori  a  tutte  le  altre,  siccome  pure  lo  confermano  bene  non  sappiasi  ppr  noi  immaginare  qual  fivorevole  ri- 
le  pf  ati  favorevoli  che  esse  hanno  sempre  ottenuto  in  tutte  sultato  intenda  per  avventura  di  conseguire  l’inventore  di 
5terj0Ve*  Queste  locomobili  hanno  ordinariamente  l’asse  po-  questo  nuovo  sistema.  Aggiungeremo  semplicemente  che  la 
8on0  ^0sto  a*  di  dietro  del  focolare,  ed  i  blocchi  dei  freni  macchina  rotatoria  si  trova  posata  sopra  una  ordinaria  cal- 
p0  'Guarnente  applicati  ai  cerchioni  di  entrambe  le  ruote  daja  di  locomobile. 

rare  J0'1  :  sistema  certamente  preferibile  a  quello  di  adope-  Le  locomobili  esposte  da  G.  Sigi  di  Vienna  sono  forse  le 
Una  Jì8  r,lota  a  freno  separata.  I  freni  sono  comandali  da  migliori  per  solidità  e  precisione  di  lavoro.  Esse  sono  munite 
quanflo  e  che  non  è  rigidamente  attaccata  alla  caldaja  :  e  di  registri  d’espansione,  ed  in  una  di  esse  si  aveva  una  dispo- 
l'reSsa  Sano  in  azione,  una  dura  molla  ad  elica  rimane  com-  sizione  speciale  di  regolatore  a  forza  centrifuga  girante  in- 
i’infrej.  ”°n^e  una  certa  elasticità  favorevole  all’efletto  del-  torno  all’asse  motore  ed  operante  direttamente  sull’eccentrico 
e  c^e  rer)de  possibile  l’impiego  del  freno  dell’espansione.  I  cilindri  delle  locomobili  di  Sigi  non  hanno 
Alcn  *e  ru°fe  non  fossero  del  tutto  rotonde.  inviluppo  di  vapore,  e  per  il  riscaldamento  dell’acqua  di  ali— 

W**  8  «W  inglesi  avevano  esposto  locomobili  adatte  a  mentazione  si  ha  semplicemente  una  diramazione  del  tubo  di 
Nd  *  Paglia;  che  sembra  acquistino  favore  in  quei  scarica,  la  quale  può  essere  immessa  nel  serbatojo  di  ali— 
^  )a  Ve  il  carbone,  il  legno  e  la  torba  sono  in  difetto,  e  mentazione. 

^ande  quantità  di  paglia  che  esce  dalle  trebbiatrici  Due  altre  locomobili  avevansi  ancora  in  quella  stessa  sala, 
^Parécchi  ?e  altro’  un  ingombro.  Mediante  un  semplice  le  quali  appartenevano  a\\n  Furstlich  Liechtenstein  sche  Ma- 
Variare  C  1,0  3'inieutazione  continua  ed  automatica,  che  può  schtnen  Fabrik  und  Eisengiesserei ,  ad  Adamsthal  presso 
|l'ehbi,ìrgfil.Part,c°lari  da  una  casa  all’altra,  si  riesce  cosi  a  Rrunn;  ed  erano  macchine  di  disegno  assai  comune,  e  con 
del)6  ì*'  ^rann  per  iutiere  giornate  alimentando  il  foco-  cilindri  senza  camicia  di  vapore:  la  maggiore,  della  forza  di 
Mobili  l,a  °C0n,°bile  con  null’altro  che  paglia.  In  alcune  loco-  IO  cavalli,  era  munita  di  apparecchio  riscaldatore,  sul  fianco 
Ne.  PParacchi°  per  bruciare  la  paglia  può  essere  facil-  della  caldaja. 

^  UnchJ*  ltU'*°  dall’ordinario  focolare  per  bruciare  la  legna,  Resta  così  finita  la  lista  delle  locomobili  esposte  a  Vienna  ; 
t  di  Larhon°*  É  certo  però  che  nei  nostri  parsi  chi  pre-  dalla  quale  risulta  che  mentre  si  aveva  una  vera  invasione  di 
No’,  je“puciare  la  paglia  accontentandosi  di  restituire  ai  locomobili  nella  sezione  inglese,  si  aveva,  per  contro,  poco  o 
I  ^s!;anfjCf‘ner'.  commetterebbe  un  grave  errore  economico,  nulla  in  quasi  tutte  le  altre  sezioni.  La  Germania  non  aveva 
>obi"  dall’Inghilterra  alla  Francia,  fra  gli  espositori  di  che  una  sola  locomobile  di  un  solo  espositore:  non  unaloco- 
l^rete'n°n  si  trovano  a  Vienna  che  due  soli  fabbricanti,  mobile  fu  inviata  dal  Belgio,  e  non  si  ebbe  neppure  la  sod- 
a  kiancourt  e  Del-Ferdinand  (Vierzon-Forges).  disfazione  di  vedere  una  qualche  locomobile  americana.  E 
ce  e  *ocnnf»obili  di  questi  due  costruttori  sono  ah-  questo  fatto  é  tanto  più  rimarchevole  in  quanto  che  non  vi 
j  Na  oVp°nnsc'"1'*  né  ci  parve  che  le  locomobili  esposte  a  hanno  forse  altre  macchine,  che,  come  queste,  presentino 
ito°VazioneS p°  f'cevuto  alcuna  essenziale  modificazione  od  tanta  facilità  di  trasporto. 

ov^locorr  P.a.r'mentl  si  conoscono  i  buoni  risultati  che  LOCOMOTIVE  (mecc.).  —  1.  Considerazioni  generali  sui 
C^n°  qu  •  ^anno  dato  finora,  in  Francia  specialmente,  progressi  compiutisi  in  questi  ultimi  anni.  —  La  necessità 
«i  ^ile  |0raS'RRC,nsivamente  preferite.  L’economia  del  com-  di  uniformarsi  sempre  più  alle  condizioni  dei  luoghi,  accet- 
•jNfra  j°  f>rma  *a  P'ù  essenziale  particolarità,  e  se  non  tando  pendenze  e  curve  sempre  più  sfavorevoli,  e  la  non  sem- 
^  P«r  alt"  Pssc  quella  finitezza  di  lavoro  che  nelle  inglesi,  pre,  dimostrata  utilità  di  percorrere  certe  linee  con  grandi 
C*rbzi°ne  0  non  la  cedono  a  queste  quanto  a  solidità  di  velocità  ,  hanno  condotto  all’impiego  di  macchine  ogni  di  più 
%  »  6  sono  inoltre  adatte  per  qualsiasi  genere  di  pesanti ,  nello  scopo  di  poter  guadagnare  quanto  più  é  possi¬ 
la  Gali  •  bile  *n  aderenza  e<*  *n  f°rza  di  trazione.  In  Inghilterra  poi  il 

^  er,a  delle  macchine,  sezione  di  Danimarca,  v’era  traffico  dei  passeggieri  é  siffattamente  cresciuto  in  questi 
Hk  PL‘  all,Encicl.  pop.  ital.  Voi.  Vili.  46 
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ultimi  anni,  che  perfino  i  convogli  celeri  debbono  essere  ri¬ 
morchiati  con  macchine  accoppiate.  L’accrescimento  delle 
proporzioni  e  del  peso  delle  locomotive  è  assai  sensibile  e 
progressivo,  talché  deve  dar  molto  a  pensare  agli  ingegneri 
di  manutenzione,  i  quali  mentre  si  vedono  arrivare  nuove  lo¬ 
comotive  sempre  più  pesanti ,  per  facilitare  l’esercizio,  non 
hanno  mezzo  di  ovviare  alle  condizioni  sempre  più  precarie 
dell’armamento  ferroviario  che  per  le  nuove  locomotive  deve 
dirsi  un  po’  troppo  leggiero.  La  quale  considerazione  vale 
poi  a  fortiori  anche  per  tutte  le  travate  metalliche  che  si 
costruirono  in  tempi  non  molto  remoti,  quando  un  tale  au¬ 
mento  di  peso  non  era  previsto. 

Le  locomotive  state  esposte  a  Vienna  formavano  una  delle 
parti  più  attraenti  e  più  belle  di  tutta  l’Esposizione  ;  e 
ben  più  ancora  sarebbesi  ottenuto  se  tutti  i  costruttori  del¬ 
l’Inghilterra,  della  Francia  e  dell’America  si  fossero  trovati 
rappresentati.  Ma  delle  43  locomotive  che  si  videro  esposte, 
due  appena  appartenevano  all’Inghilterra,  tre  alla  Francia, 
e  neppure  una  agli  Stati-Uniti  d’America.  Molti  furono  in 
vece  gli  espositori  della  Germania  e  dell’Austria  ;  ed  anche  il 
Belgio  era  convenientemente  rappresentato  dalle  sue  case 
principali. 

IL  Locomotive  destinale  al  passaggio  del  colle  di  Fréjus. 
—  Prima  d’entrare  nella  Galleria  delle  macchine,  dove  erano 
ragionevolmente  collocate  quasi  tutte  le  locomotive  esposte, 
accenneremo  ad  una  che  erasi  rifugiata,  non  certamente  per 
desio  di  solitudine,  entro  il  sotterraneo  del  Colle  di  Fréjus, 
stato  trasportato  con  felicissima  idea  da  Bardonecchia  aVienna, 
ma  ben  infelicemente  collocato  nel  Palazzo  delle  Industrie  ad 
usurpare  uno  spazio  tanto  indispensabile  ai  prodotti  indu¬ 
striali  della  sezione  italiana. 

È  una  locomotiva  per  convogli  celeri  della  Società  Alsa¬ 
ziana  di  costruzione  a  Mulhouse  (già  André  Koechlin  e  C.)  : 
essa  ha  sei  ruote,  e  le  motrici  colle  posteriori  sono  accop¬ 
piate  ;  ha  cilindri  esterni,  distribuzione  esterna  e  longarine 
interne.  Le  molle  di  sospensione  degli  assi  accoppiati  sono 
inferiori  e  riunite  da  bilanciere  di  compensazione,  e  le  lon¬ 
garine  si  protendono  inferiormente  per  offrire  al  bilanciere  il 
necessario  punto  di  oscillazione.  Le  molle  dell’asse  anteriore 
stanno  invece  superiormente  alle  scatole,  e  l’asse  anteriore 
muove  lateralmente  di  5  millim.  per  parte.  I  cilindri  motori 
hanno  il  diametro  di  180  millim.  e  la  corsa  di  620.  Le  val¬ 
vole  a  cassetto,  che  dicemmo  esterne,  trovansi  obliquamente 
disposte  per  rispetio  ai  cilindri.  L’inversione  del  movimento 
é  fatta  con  meccanismo  di  comando  a  vite,  e  la  macchina  é 
munita  del  freno  a  controvapore  di  Lechatellier.  La  caldaja 
ha  un’alta  cassa  sul  focolare  con  sopra  un  ampio  duomo  per 
la  presa  del  vapore.  11  cielo  del  focolare  è  rinforzato  da 
robuste  armature,  le  cui  estremità  poggiano  su  resistenti  ferri 
d’angolo  fissati  alle  pareti  della  caldaja.  La  graticola  per  la 
maggior  parte  di  sua  lunghezza  è  molto  inclinata  verso  la 
caldaja  ;  ma  presso  la  porta  del  focolare  ripiegasi  orizzontal¬ 
mente.  L’alimentazione  si  fa  col  mezzo  di  due  injettori,  e  vi 
ha  pure  un  tubo  per  mandar  acqua  nella  cassa  del  fumo,  e 
ispegnervi  all’occorrenza  un  incendio.  La  cassa  del  fumo  è 
anche  munita  di  un  cielo  a  graticola  per  arrestare  le  scin¬ 
tille,  il  qual  cielo  è  però  attraversato  dal  tubo  di  scarica  del 
vapore.  Questa  locomotiva  fu  per  voce  unanime  degli  intelli¬ 
genti  assai  lodata  per  il  disegno  inappuntabile  si  del  com¬ 
plesso  che  dei  particolari,  e  per  un  lavoro  ben  finito  ed 
accurato. 

111.  Locomotive  esposte  nella  sezione  inglese.  —  Ed  ora 
entriamo  dalla  parte  occidentale  nella  Galleria  delle  mac¬ 
chine,  dove,  appena  attraversata  la  sezione  americana  che 


non  aveva  neppure  una  locomotiva,  due  se  ne  incontrava^ 
nella  sezione  inglese.  L’una  di  esse  era  una  locomotiva-^, 
der  a  quattro  ruote  accoppiate,  e  con  cilindri  esterni 
H.  Hughes  e  C.  di  Loughborough  :  e  l’altra  era  una  loco01  ^ 
tiva-tender  con  due  ruote  libere  e  quattro  ruote  accoppi**1 ^ 
con  cilindri  esterni  di  Fox,  Walker  e  C.  di  Bristol.  N? . 
prima  di  esse  nulla  v’ha  che  richieda  una  qualche  specl  ^ 
menzione  ;  e  per  la  seconda  si  potrebbe  notare  che  essa 
fatta  per  il  binario  ridotto  di  m.  1,10  e  che  è  inoltre  ®un 
del  freno  di  Lechatellier.  .Qne 

IV.  Locomotive  della  sezione  francese.  —  1 .  Nella  sez> 
francese  occupavano  la  fronte  i  signori  Sclmeider  e  l>°  ^ 
del  Creusot  ;  e  questi  esposero  tra  le  altre  macchine  ^ 
sola  locomotiva  pesante,  con  cilindri  esterni,  ed  otto  ^ 
accoppiate,  stata  fabbricata  pelle  ferrovie  del  Sud,  e  ^s. 
accuratamente  lavorata.  Essa  faceva  parte  di  una  cor  j0 
sione  di  20  locomotive  eseguite  in  quello  stabilimento  se^0 
il  disegno  studiato  dagli  ingegneri  della  ferrovia,  all0^ette> 
di  superare  forti  salite,  e  camminare  in  curve  r|S 
Evitare  un  peso  maggiore  di  13  a  14  tonnellate  Per  jj,*ra  i 
ruote,  rimorchiare  colla  velocità  di  20  chilometri  a^uate 
maggiori  pesi  possibili  su  salite  del  32  per  mille  con 
per  15  a  16  chilometri,  e  camminare  in  curve  di  30  ^ .  e 
di  raggio,  erano  le  condizioni  del  problema  da  sciog 1  ^]te 
queste  condizioni  sono  anche  quelle  che  altrove  si  sono 
colla  locomotiva  Fairlie.  .  ^gcca* 

La  macchina  di  cui  parliamo  ha  cilindri  esterni,  .  ^at. 
nismo  di  distribuzione  esterno,  longarine  interne,  ®  (je||a 
tro  assi  delle  ruote  tutti  situati  sotto  il  corpo  cilmdrl 
caldaja.  un  g’|U°c0 

Le  scatole  degli  assi  anteriore  e  posteriore  ^an”°  cliiL; 
laterale  di  10  millim.  La  macchina  pesa  a  vuoto  47,  . 
e  circa  53  tonnellate  in  servizio.  La  caldaja  ha  ‘  di 
straordinarie  ;  il  diametro  del  corpo  cilindrico  c  rg6j0 

m.  1,54  e  la  lunghezza  dei  tubi  di  m.  4,90.  La  J^0ie\ 
totale  di  riscaldamento  è  di  2§0  metri  quadrati.  ^reSso 
focolare  è  piano,  e  v’ha  un  ampio  duomo  di  vap  ^  ^gsta 
l’altra  estremità  dalla  parte  della  cassa  del  fu01®* ’  parai' 

cassa  vi  ha  una  graticola  orizzontale  formata  di  s  ^  attra* 
lele  per  l’arresto  delle  scintille,  la  quale  gratico 
versata  nel  mezzo  dal  tubo  di  scarica  del  vapore  jnjett°r0 
L’alimentazione  della  caldaja  si  fa  per  mezzo  di  ^  tu* 
e  di  una  tromba  a  stantuffo  rifinitore  messa  in  ^est» 
eccentrico  calettato  sull’asse  anteriore  :  1  imp»eg  0W. 
tromba  è  motivato  dall’essere  la  locomotiva ,  ®.u  ^tina19  a'r 
parecchio  a  controvapore,  per  cui  la  tromba  oljva  Pe 
alimentare  la  caldaja  durante  la  discesa  della  o  |)0irel>a. 
i  piani  inclinati,  essendoché  l’azione  dell  inje  ^Cu'aria 
essere  impedita  dalla  introduzione  nella  ca  ^  ea  due  c°,ej 

contropressione.  Le  molle  di  sospensione  sono  qu^H0  e 

oesse  per  mezzo  di  bilancieri  di  compensazion  ^ garin^ 
due  assi  anteriori  sono  situate  internamente  a  este,  ()litf,e'L 
quelle  degli  assi  motore  e  posteriore  sono  pos  e  ^isn°  ^ 
alle  medesime  e  al  dissopra,  epperció  più  n0J.  jeva  ori2*® ^ 
rettamente,  ma  coll’intermezzo  di  un  braccio  quest* 
tale,  sulle  scatole  degli  assi.  Colla  disposizion  po  ^ 
lancieri  di  compensazione  si  ottiene  pure  il  va  JL.  0)  lf0o 
sostenere  la  caldaja  su  tre  soli  punti  d  aPP  ®®teri<>ri.  gr 
freno  di  Lechatellier  su  cennato,  le  ruo  eaell’ord>,jar!°e  la 
ancora  munite  di  un  potente  freno  a  cePP\hina  era  f°r* 
sterna.  Per  finitezza  di  lavoro  questa  rna.c^,|»gsposiz*on  '  si 
più  bella  di  tutte  quelle  che  ammiravansi  gj  trova .  ir 
2.  Due  altre  locomotive  di  costruttori  ^  era 
esposte  nella  Galleria  delle  macchine.  Ln 
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Corootiva-merci  di  Claparède  e  C.  di  Saint-Denis  presso  Pa- 
facente  parte  di  un  certo  numero  di  altre  locomotive 
entiche  che  erano  allora  in  costruzione  per  la  ferrovia  tra 
par'gi  ed  Orléans.  Il  disegno  di  tali  macchine  è  del  signor 
J^quenot,  ingegnere  in  capo  della  Compagnia  ferroviaria. 
Una  locomotiva  a  sei  ruote  accoppiate  con  cilindri  esterni, 
0n  meccanismo  di  distribuzione  e  longarine  interne,  ed 
*,Venle  tutti  gli  assi  sotto  il  corpo  cilindrico  della  caldaja. 
80nvi  sono  altre  particolarità  da  notare.  Le  molle  di  so¬ 
ffione  sugli  assi  anteriore  e  motore  sono  disposte  inter— 
ferite  alle  longarine  e  posano  direttamente  sui  loro  ap- 
W»  mentre  quelle  sull’asse  posteriore  trovansi  esterna- 
uetlte  e  sopra  le  longarine  e  riposano  sulle  estremità  di 
n  “'lanciere  trasversale  che  a  sua  volta  si  appoggia  sulle 
«de  degli  assi.  Pare  che  nel  disegnare  questa  macchina 
^  siasi  gran  che  badato  anche  alle  piti  moderate  condizioni 
a  ®8tet'ca,  ed  il  lavoro  della  medesima  dava  evidentemente 
lc°noscere  che  non  si  aveva  punto  avuto  intenzione  di  pre- 
es  ar'a  per  una  Esposizione,  ma  bensì  di  presentarla  quale 
>0  dell’abituale  lavoro  di  quei  costruttori, 
con 1,3  Particolantà  veramente  degna  di  nota  sta  nel  modo 
t^CU|è  attaccata  la  sbarra  di  trazione,  la  quale  non  é  diret- 
fi$«ente  accomandata  alla  traversa  posteriore,  ma  è  invece 
e(j^a  al  centro  di  una  traversa  che  sta  sotto  la  piattaforma, 
Po .  Connessa  con  aste  articolate  ad  un’altra  simile  traversa 
e  a  sotto  la  caldaja  fra  le  ruote  motrici  e  quelle  posteriori: 
intJ l’ultima  traversa  può  oscillare  a  guisa  di  bilanciere 
ver  rt}°  ad  un  centro  fisso  raccomandata  ad  armature  tras- 
a||a  .  Così  la  macchina  è  lasciata  più  libera  di  adattarsi 
fiSs  v,a  “he  non  quando  la  sbarra  di  trazione  è  direttamente 
^  a  aHa  traversa  posteriore. 

mac ’  .  ahra  locomotiva  della  sezione  francese  era  una  piccola 
rnent  llaa~lender  della  Compagnia  di  Fives-Lille  (Etablisse- 
tiya  h  arent  *  Schaken,  Houel  et  Caillet).  Questa  locomo- 
esterna  se'  ru°te  accoppiate,  cilindri  esterni,  distribuzione 
di  ^  a>.  e  longarine  esterne.  Essa  è  costrutta  per  un  binario 
Hi.  oVè  d*  larghezza.  1  cilindri  hanno  il  diametro  di 
di  n’ e  *a  corsa  di  m.  0,360:  il  diametro  delle  ruote  è 
3o  ^  8  ’ .^00.  La  superficie  totale  di  riscaldamento  è  di  circa 
l  ri  quadrati,  e  si  hanno  in  provvigione  1600  litri  d’ac- 
e  tie> S  ev°*‘  Per  una  corsa  di  30  chilometri,  ossia  per  un’ora 
Il  pe8^0.  La  pressione  del  vapore  è  di  otto  atmosfere  effettive, 
di  e'la  macchina  vuota  è  di  11  tonnellate  ed  in  servizio 
Per  0  °nnellate  :  ciò  corrisponde  ad  un  peso  di  4700  chilogr. 
Piano  9aasse>  Qu^ta  locomotiva  è  capace  di  rimorchiare  in 
10per2 :°  tonnellate,  ed  80  tonnellate  su  pendenze  del 
Per  a*1111*!®’  1  cerchioni  delle  ruote  di  mezzo  sono  senz’orli, 
P°ster'jev°*are  il  passaggio  delle  curve  ristrette,  e  le  ruote 
dotto  ali-  8ono  quelle  motrici  :  questa  disposizione  ha  con- 
che  per  lmP'ego  di  lunghe  aste  motrici  sì  per  le  manovelle 
L  ComDg  '  ^“centrici.  Come  risulta  da  un  prospetto  a  stampa, 
tipo,  n,  di  Fives-Lille  costruisce  macchine  dello  stesso 
Seryizio  a  *'en  selte  dimensioni  diverse,  le  quali  pesano  i 
^,Onr\  a  35  tonnellate,  e  costano  da  35,000 
A  seconda  delle  dimensioni,  il  binario  può  va- 
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r|teverg rD*  MO  a  m.  1,50.  E  poiché  ciascun  modello  può 
bilico  anc(lra  ruote  di  tre  differenti  diametri,  a  seconda  del 
'aHetà  ’  Cos*  ^  che  possono  in  complesso  ottenersi  ventuna 
V.  Jq 

latito costrui ta  in  Italia  ed  esposta  a  Vienna. — 
*n  Ur»a  p  .  a  »  essa  comparve  già  per  la  seconda  volta 
>t°  n  sP°sizione  mondiale  con  materiale  ferroviario  co- 
ta“  a  Vie  SU°*  staLilimenti.  Come  a  Londra  nel  1861,  an- 
nna  nel  1873  il  regio  stabilimento  di  Pietrarsa, 


oggi  aggregato  alla  Società  nazionale  di  industrie  mecca¬ 
niche  di  Napoli,  espose  una  locomotiva  completa  munita  del 
suo  carro  di  scorta  e  costruita  in  detto  stabilimento  (1);  e 
com’ebbe  nella  prima  Esposizione  la  medaglia  d’oro,  riportò 
nella  seconda  la  medaglia  del  merito.  La  qual  distinzione  è 
tanto  più  meritata  in  quanto  che  nessuno  poteva  dire  per 
certo  che  si  fosse  fatto  intorno  a  quella  locomotiva  alcun 
lavoro  speciale  di  preparazione,  siccome  la  maggior  parte 
degli  espositori  sogliono  fare  :  la  locomotiva  esposta  a  Vienna 
faceva  anzi  parte  di  una  commissione  di  dodici  locomotive- 
merci  per  le  ferrovie  romane  ed  era  stata  lavorata  identica¬ 
mente  alle  altre,  che  tosto  erano  entrate  in  servizio.  Noi 
avremmo  per  altro  preferito  un  po’  più  di  cura  nel  dare  le 
vernici,  che  facevano  anche  all’occhio  profano  la  più  sfavore¬ 
vole  impressione.  Quella  locomotiva,  paragonata  colle  altre, 
fu  trovata  da  alcuni  di  lavoro  non  troppo  finito  ;  e  ne  fu  pure 
censurato  per  alcuni  riguardi  il  disegno,  come,  ad  esempio, 
i  particolari  di  unione  delle  aste  di  accoppiamento,  e  certe 
proporzioni  relative  alla  resistenza.  Non  potrebhesi  negare 
che  gli  appunti  fatti  siano  per  qualche  parte  fondati  ;  ma 
è  cosa  certa  altresì  che  tutte  le  locomotive  costruite  in  Italia 
hanno  fatto  finora  un  ottimo  lavoro  di  esercizio  percorrendo 
una  media  chilometrica  superiore  a  quella  di  molte  locomo¬ 
tive  estere,  come  assicurano  gli  stessi  ingegneri  addetti  al¬ 
l’esercizio  di  quelle  ferrovie  sulle  quali  lavorano.  E  poiché  il 
prezzo  di  fabbricazione  non  è  gran  che  diverso  da  quello  degli 
stabilimenti  esteri,  sarebbe  a  desiderarsi  cessasse  una  buona 
volta  ciò  che  finora  si  verifica,  che  cioè  di  tutto  il  materiale 
mobile  occorrente  per  le  ferrovie,  appena  una  piccola  parte, 
e  dalle  sole  reti  meridionali  e  romane,  viene  affidata  all’in¬ 
dustria  nazionale. 

VI.  Locomotive  della  sezione  belga.  —  1.  Dal  Belgio  si 
ebbero  esposte  sei  locomotive.  Due  di  esse  spettavano  alla 
società  Cockerill  di  Seraing,  che  aveva  esposto  una  serie 
di  molto  importanti  lavori,  cioè  una  locomotiva  merci  a  sei 
ruote  accoppiate,  di  disegno  oramai  conosciuto,  essendoché 
all’epoca  dell’Esposizione  trovavansene  47  in  uso  presso  la 
Società  ferroviaria  dell’Alta  Italia,  e  24  altre  erano  ancora 
in  costruzione  per  la  Società  medesima  ;  la  quale  locomo¬ 
tiva  era  un  vero  modello  di  accurata  costruzione  e  di  per¬ 
fezione  di  lavoro  ;  ed  una  piccola  macchina  tender  a  quattro 
ruote  con  caldaja  verticale  ed  evidentemente  destinata  al 
servizio  interno  delle  officine  :  i  cilindri  essendo  esterni  e 
molto  inclinati,  hanno  potuto  essere  collocati  comodamente 
sulle  ruote  anteriori,  ed  il  loro  cassetto  di  distribuzione  é 
dalla  parte  interna. 

1  buoni  risultati  che  tanto  dal  lato  del  servizio  che  da  quello 
dell’economia  queste  piccole  macchine  hanno  già  sommini¬ 
strato  all’industria,  furono  tali  che  all’epoca  dell’Esposizione 
erano  già  uscite  dallo  stabilimento  63  di  esse,  e  12  altre  si 
avevano  in  costruzione.  La  Società  stessa  ne  ha  ben  dieci 


(1)  Fin  dal  1846  nello  stabilimento  Pietrarsa,  allora  governa¬ 
tivo,  incominciaronsi  a  costruire  le  prime  locomotive  pel  servizio 
della  ferrovia  dello  Stato  ;  ed  altre  ne  costruiva  pure  in  Napoli 
l’opificio  Macry-Henny ,  ora  aggregato  unitamente  a  quello  di 
Pietrarsa  a  costituire  la  Società  nazionale  di  industrie  meccaniche 
di  Napoli.  Costituitasi  la  quale  verso  il  1865,  la  fabbricazione  fu 
intrapresa  su  più  vasta  scala,  e  molto  si  lavorò  per  le  ferrovie 
meridionali  e  per  le  ferrovie  romane  ;  talché  nello  scorso  settembre 
già  numer3vansi  eseguite  da  quei  due  stabilimenti  104  locomotive 
di  varii  tipi,  ed  altre  24  erano  in  costruzione  per  le  ferrovie  Ca¬ 
labro- Sicule.  Ed  a  questo  aggiungansi  circa  2000  veicoli  tra  vet¬ 
ture  e  carri  da  merci  d’ogni  specie. 
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per  i  servizii  interni  del  suo  stabilimento,  e  ne  costruisce  di 
tre  dimensioni  differenti,  capaci  rispettivamente  di  rimorchiare 
in  piano  un  carico  lordo  (oltre  la  macchina)  di  60,  90  e 
400  tonnellate.  Nella  macchina  esposta,  che  era  di  dimen¬ 
sioni  intermedie,  gli  stantuffi  hanno  il  diametro  di  m.  0,200 
e  la  corsa  di  m.  0,250;  le  quattro  ruote  hanno  il  diametro 
di  m.  0,605  e  gli  assi  distano  fra  loro  di  m.  4,40.  La  cal- 
daja,  che  è  verticale,  ha  una  superficie  di  riscaldamento  totale 
di  8  metri  quadrati.  Questa  macchina,  della  totale  lunghezza 
di  m.  3,22  e  della  totale  larghezza  di  m.  2,44  e  della  totale 
altezza  sui  regoli  di  m.  3,45,  non  pesa  in  servizio  che  7500 
chilogrammi. 

2.  Nella  stessa  sezione  era  parimenti  degna  di  nota  la  loco¬ 
motiva  della  società  di  Couillet ,  stata  esposta  dalla  Grande 
Ferrovia  Centrale  del  Belgio,  nella  quale  varie  locomotive  del 
medesimo  tipo  già  si  trovavano  in  esercizio.  É  una  locomo¬ 
tiva-viaggiatori  colle  ruote  di  mezzo  e  le  posteriori  accoppiate; 
i  cilindri  sono  esterni  e  disposti  tra  le  ruote  anteriori  e  le 
intermedie,  essendo  le  ruote  posteriori  quelle  motrici:  la  di¬ 
stribuzione  è  tutta  esterna,  ma  il  meccanismo,  che  è  senza 
eccentrici,  è  del  sistema  Guinotte  ;  trovandosi  tutto  al  di  fuori 
delle  aste  di  accoppiamento,  dà  alla  macchina  un  aspetto  un 
po  complicato.  L’espansione  del  vapore  è  siffattamente  re¬ 
galata  che  non  ha  d’uopo  di  partecipare  al  movimento  di 
inversione  ;  questo  ottenendosi  coll’ordinario  meccanismo 
Walschaert;  mentre  la  valvola  principale  della  distribuzione 
ha  sempre  una  corsa  costante,  il  registro  d’espansione  é  in¬ 
vece  a  corsa  variabile,  e  la  sua  posizione  non  cangia  coll’in¬ 
versione  del  movimento,  che  è  ottenuto  colla  valvola  princi¬ 
pale.  Resterà  poi  sempre  a  vedersi  se  la  economia  di  combu¬ 
stibile  che  si  potrà  per  tal  modo  ottenere  con  Una  maggiore 
espansione  non  sia  forse  nelle  locomotive  controbilanciata 
dalle  spese  di  manutenzione,  per  la  maggiore  complicazione 
del  meccanismo,  e  ad  ogni  modo  se  quella  economia  sia  per 
le  locomotive  di  cosi  gran  momento,  come  lo  è  indubbiamente 
per  le  macchine  fisse,  alle  quali  il  sistema  Guinotte  era  stalo 
dapprima  destinato. 

Queste  locomotive  rimorchiano  in  servizio  ordinario  con 
vogli  di  21  veicoli  colla  velocità  di  60  chilam.  l’ora  su 
pendenze  del  5  per  mille,  e  convogli  di  9  veicoli  alla  velo¬ 
cità  di  40  chilom.  su  pendenze  del  48  per  mille.  La  mac¬ 
china  pesa  vuota  tonnellate  30,5,  ed  in  servizio  32,6. 

3.  La  locomotiva-viaggiatori  della  Società  Generale  delle 
Ferrovie  a  Turbize  era  un  lavoro  accuratamente  finito  e  di 
disegno  molto  pregevole  su  parecchi  punti.  La  locomotiva  è 
a  sei  ruote,  essendo  le  posteriori  e  le  motrici  accoppiate 
Ira  loro  ;  ha  i  cilindri  esterni  e  la  valvola  di  distribuzione 
del  sistema  Walschaert.  L’asse  delle  ruote  posteriori  passa 
sotto  al  focolare,  che  è  del  sistema  Belpaire ,  ed  ha  un’am¬ 
piezza  grande  di  graticola  per  la  natura  del  combnstibile  che 
vi  si  deve  adoperare.  Merita  particolare  attenzione  il  sistema 
di  collegamento  a  compensazione  delle  molle  di  sospensione 
sugli  assi  accoppiati,  ottenuto  per  mezzo  di  due  leve  ad  an¬ 
golo,  di  cui  un  braccio  sostiene  l’estremità  di  una  molla,  e 
1  altro  è  raccomandato  ad  un  tirante  orizzontale  che  va  a 
rilegarsi  all’altra  leva:  disposizione  questa  particolarmente! 
adatta  quando  gli  assi  delle  ruote  sono  molto  distanti.  Del 
tender  di  questa  macchina,  anch’esso  ben  composto  e  ben 
finito,  merita  particolare  menzione  il  congegno  del  freno. 

4.  La  locomotiva  stata  esposta  da  Carlo  Evrard  di  Brussella 
e  destinata  alla  grande  Ferrovia  centrale  del  Belgio,  aveva 
la  particolarità  distintiva  di  essere  la  più  larga  di  tutte  le 
locomotive  che  si  erano  inviate  a  Vienna;  ed  era  una  loco—  | 
motiva  del  sistema  Mayer  con  disegno  modificalo,  avente  ( 


due  distinti  corpi  di  caldaja  con  due  cilindri  per  ciascuno,  d® 
diametro  di  m.  0,44  e  della  corsa  di  ra.  0,50;  ed  essendo’, 
per  ogni  generatore  sei  ruote  accoppiate,  del  diametro  ^ 
m.  1,22.  Tutta  la  macchina  pesa  a  vuoto  55  tonnellate»  e 
in  servizio  71  tonnellata. 

5.  Ed  ora  ci  resta  adire  di  un’ultima  locomotiva  della8® 
zione  belga,  stata  esposta  da  Ch.  L.  Carels  di  Gand,  la  <Iua‘. 
ha,  se  non  altro,  la  particolarità  di  differire  da  tutti  i  sisj®^ 


in  uso,  per  averei  suoi  cilindri  disposti  orizzontalmente 
in  alto  presso  la  parte  posteriore  della  macchina,  a  ‘ia”|g 
del  focolare ,  trasmettendosi  il  movimento  alle  u,ail0,veull 
motrici  per  mezzo  di  un  bilanciere  il  quale  muove  0(1  ^ 
tempo  le  valvole  della  distribuzione,  senza  alcun  impali0 
eccentrici.  Questa  macchina  è  posata  su  sei  ruote  aCC0|!t 
e  la  nuova  disposizione,  che  non  ci  peritiamo  di  .  1  Clulió 
ha,  se  non  altro,  ottenuto  lo  scopo  di  porre  i  cilindri  e 
il  meccanismo  motore  alla  portata  del  macchinista.  ge. 

VII.  Locomotive  della  sezione  austriaca.  —  4.  . 


nive  aeua  sezione  austriaca.  —  ^ 

\  si  incontravano  cinque  locomotive  proven 
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zione  austriaca 

dalle  officine  della  A _ _ 

di  Vienna.  Il  sistema  di  foggiatura  a  pressione  idraulica», 
adottato  in  quelle  officine  dal  loro  direttore  il  sig.  Haswe  H  A 
esercitò  non  poca  inffuenza  sui  particolari  di  costruì® 
quelle  locomotive. 


(1)  Queste  officine,  che  da  trentaquattro  anni  trovavano  ^ 
mente  dirette  dal  signor  I.  Haswell,  costruiscono  locojnol,v  ^ 
solamente  per  le  ferrovie  dello  Stato,  ma  per  qualsiasi  a  ’  ^ 
rovia,  oltre  ad  una  grande  varietà  di  altre  macchine.  P,u  jì 
operai  vi  sono  impiegati,  e  nell’anno  scorso  si  costruirono  P  ^ 
90  locomotive,  di  cui  una  metà  circa  per  le  ferrovie  de  o^  ^ 
Una  interessante  specialità  di  quelle  officine  è  il  sistema 
nazione  a  pressione  idraulica,  che  fu  con  tanto  successo  m  flflj 
dal  signor  Haswell.  Questo  sistema  consiste  essenziali0  ofj0 
riscaldare  il  ferro  ad  una  altissima  temperatura,  e  nel  so^^  ^ 
fra  matrici  o  stampi  ad  una  enorme  pressione  idraulica,  ayjtà 
pressione  il  ferro,  che  è  ridotto  allo  stato  plastico,  cola  »®  nere 
della  forma  riempiendole  perfettamente;  essi  possono  cosi^ ^ a 
ad  un  prezzo  moderato  pezzi  di  fucina  molto  complica11» 
mano  diventerebbero  enormemente  costosi. 

La  macchina  di  fucinazione  consiste  in  una  grande  a(j  un 
piastra  di  base  riunita  con  quattro  colonne  di  ferro  ^at  ^lind^' 
cilindro  idraulico  del  diametro  di  19  pollici  austr.  Que*  0 ^  ferro- 
die  è  di  ghisa  ed  esteriormente  rinforzato  con  cere  |  ^.^etro 
porta  al  di  sopra  di  sè  un  altro  cilindro  minore  del  s0.  °c0ilegat0  ’ 
di  5  pollici.  Lo  stantuffo  di  questo  piccolo  cilindro  e  sjantu^0 
mediante  traversa  orizzontale  e  due  aste  verticali,  a  gojjeVare  ^ 
del  sottostante  cilindro  principale  ;  ed  ha  per  uffizio  l.^raUiica-  ^ 
stantuffo  maggiore  quando  cessa  in  esso  la  pressione  1 
matrice  superiore  è  raccomandata  allo  stantuffo  idrau^  ^{& 
quella  inferiore  è  portata  da  un  carretto  a  4  ruote  c  ^ 
apposite  guide  e  si  dispone  fra  le  quattro  colonne  suC  ^  trovaS> 
piattaforma  di  detto  carretto,  sulla  quale  la  matrice  rjp  po< 
sospesa  fra  i  due  assi  delle  ruote  per  mezzo  di  m°.  ^  jdra0*'^ 
altezza  dal  piano  delle  guide.  Per  effetto  della  Pressl^ria  ^  ’  ® 

esercitata  dallo  stampo  superiore  sulla  sottostante .^^rpia  ,r°V, 
di  sospensione  si  inflettono  maggiormente,  e  la  Pia  i(jraulic°’ 
allora  il  suo  appoggio  sulla  piastra  di  base  del  t°rc  del 
per  tal  guisa  lo  sforzo  sostenuto  dagli  assi  e  da  c  jj  carre  ^ 
retto  è  quello  solo  dovuto  alla  inflessione  delle  lìì0  ^  due  fort*1  ,| 
è  abbastanza  lungo  per  poter  portare  all’occorien^^  s0tto  ^ 
luna  di  seguito  all’altra,  cosicché  quando  l’una  si  idrati 
torchio,  l’altra  attende  al  raffreddamento.  La  PresszZonlaIe 
ottiene  col  mezzo  di  tuia  tromba  di  injezione  ori 
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^Cominciando  dalla  locomotiva  Austria  del  noto  sistema  di  accoppiate,  cilindri  esterni  e  distribuzione  esterna.  Le  sca- 
,*n9ertkt  noteremo  solamente  che  essa  era  la  sola  locomo-  tole  degli  assi  son  fatte  come  nella  locomotiva  precedente,  e 
'a  a  cilindri  interni  che  vi  fosse  in  tutta  l’Esposizione.  È  del  le  molle  di  sospensione  sono  connesse  con  bilancieri  di  com- 
P°di  quelle  in  uso  nelle  ferrovie  austriache  fin  dal  1856:  pensazione.  La  caldajaha  il  focolare  poco  profondo  ed  ampio, 
^8a  a  vuoto  36  tonnellate  ed  */4,  ed  in  servizio  tonnellate  50.  e  col  cielo  ondulato  come  nella  locomotiva  precedente.  È  da 
a  freno  a  vite  ordinario  è  applicalo  alle  ruote  posteriori,  e  notarsi  il  sistema  d’unione  della  caldaja  all’intelajatura  presso 
pure-  il  freno  a  controvapore.  il  focolare,  che  permette  le  libere  dilatazioni  in  senso  oriz- 

J*Kuiva  la  locomotiva  Imperatore  Francesco  Giuseppe ,  a  zontale.  Altra  particolarità  della  caldaja  é  il  vasto  collettore 
^.‘aari  esterni,  distribuzione  interna  ed  otto  ruote  accoppiate,  della  melma,  provveduto  inferiormente  di  un  rubinetto  d’u- 
tipo  stato  adottato  fin  dal  1867  e  costruita  nel  1870.  scita  di  struttura  speciale.  La  caldaja  è  fatta  per  la  pressione 
Por?ta  locom°t‘va  *ra  le  a^re  particolarità  ha  pure  quella  di  effettiva  di  10  atmosfere. 

0g> a,e  il  num.  1000  delle  locomotive  state  costruite  dalle  La  locomotiva  Oriente,  che  era  uscita  ancora  dalle  officine 
^C1ne  della  Compagnia  delle  ferrovie  dello  Stato,  e  fu  esclu-  del  sig.  Haswell,  è  una  locomotiva  specialmente  destinata  per 
Udente  composta  con  materiali  austriaci.  Pesa  vuota  curve  di  piccolo  raggio  e  per  rimorchiare  pesanti  convogli  su 
.Aneliate  ed  in  servizio  44,35.  binario  di  1  metro.  Essa  ha  otto  ruote  accoppiate  del  dia- 

o|c?^0co,n°ti va- tender  Ungheria ,  pure  costruita  nelle  stesse  metro  di  m.  0,72  e  distanti  fra  asse  ed  asse  di  m.  0,80,  e 
Het  -16’  è  destinata  per  un  binario  ridotto,  della  larghezza  di  l’asse  posteriore  ha  un  giuoco  nelle  scatole  di  3  centimetri.  Le 
B»95.  È  una  locomotiva  a  quattro  ruote  accoppiate  del  scatole  degli  assi  sono  dello  stesso  sistema  che  nelle  locomo- 
Col  e^r°  ^0  centim.,  cilindri  esterni  e  distribuzione  esterna  ti  ve  succennate  Ungheria  e  Stainz.  1  cilindri  sono  esterni  e 
lettore  di  Allan.  La  caldaja  è  posta  alquanto  in  alto;  e  così  pure  la  distribuzione.  La  macchina  è  munita  del  freno  a 
^  l°c°lare  si  protende  assai  poco  in  basso,  nello  controvapore.  Del  resto  la  caldaja  ed  il  focolare  presentano 
potersi  invece  allargare  lateralmente  sopra  le  lon-  &  nell’insieme  e  nelle  parti  le  stesse^disposizioni  della  loco- 
*  ne>  per  ottenere  una  maggiore  ampiezza  di  graticola,  motiva  Stainz.  La  pressione  massima  nominale  sarebbe  di 
brar[lnQo  aspetto  le  locomotive  colla  caldaja  cosi  rialzata  sem-  ben  12  atmosfere  effettive.  Si  ha  ancor  qui  un  largo  collet- 
abbja°  *r°PP°  pesanti  in  alto,  ma  pare  altresì  che  l’esperienza  tore  della  melma  colla  valvola  di  uscita  mossa  dal  vapore. 
a°no  Ì)r°Vato  non  esserne  finora  risultati  inconvenienti.  Vi  Questa  locomotiva  pesa  18  tonnellate  se  vuota,  e  20  se  iu 
degnlri  ^esta  locomotiva  alcune  particolarità  di  costruzione  servizio.  È  una  macchina  senza  dubbio  mollo  potente  in  con- 
partj6  essere  notate.  Fra  di  esse  noteremo  il  modo  affatto  fronto  del  suo  poco  peso,  e  se  ne  sperano  ottimi  risultati. 
guar?  are  di  unione  delle  scatole  degli  assi  colle  piastre  di  2.  Dopo  le  macchine  di  Haswell  trovavasi  nella  seziona  au- 
f°ra  to*  secondo  il  sistema  privilegiato  deH’IIaswell,  e  la  striaca  una  locomotiva  esposta  da  /.  Zimmermann  di  Pesi, 
i)ti4  el  cielo  del  focolare,  che  è  semicircolare,  costituito  da  del  sistema  Hall,  a  sei  ruote  accoppiate,  con  longarine 
forJlastra  ondulata  con  ondulazioni  di  2  a  3  centimetri.  La  esterne,  cilindri  esterni  e  meccanismo  di  distribuzione  in- 
l°tio a/rcuata  del  cielo  e  le  ondulazioni  della  piastra  permet-  terna.  In  questa  locomotiva  la  pressione  della  caldaja  é  mi- 
gni0o  1  èstere  alla  pressione  del  vapore  senza  che  abbiso-  nore  che  in  tutte  le  altre  locomotive  austriache,  essendo  so- 
'e8gierr°^USle  armature*  Trovasi  tuttavia  un’armatura  assai  lamente  di  8  atmosfere  e  */2  effettive. 

^enì  *  Scurezza  e  che  funzionerebbe  quando  soltanto  3.  G.  Sigi  di  Vienna  aveva  esposto  nella  Galleria  delle 
cielo  jfe  Una  qualche  deformazione  nella  forma  arcuata  del  macchine  quattro  locomotive  costruitesi  nelle  sue  officine  di 
V(ioia  Peso  di  questa  macchina  non  è  che  di  9  tonnellate  se  WienerNeustadt.  La  maggiore  e  più  potente  è  una  macchina 
La  i  6  ^  tonnellate  e  mezza  se  in  servizio.  destinata  alle  ferrovie  austriache  del  Sud  ad  otto  ruote  accop¬ 


pi  s0lt  1moUva  Stein*  ó  un  altro  tipo  di  macchina  costruì-  piate  con  cilindri  esterni,  distribuzione  esterna  e  longarine 
v.  1 10  la  direzione  dell’Haswell.  La  macchina  è  a  sei  ruote  interne.  La  caldaja  è  costrutta  per  la  pressione  di  9  atrao- 


tr°vu  — -  sfere  e^eU‘ve-  M  diametro  della  parte  cilindrica  della  caldaja 

^°re  N,anC0’  e  cLe  ^  mossa  direttamente  da  una  macchina  ava-  è  molto  grande,  essendo  di  m.  1,50;  vi  sono  205  tubi  della 
s*°Ue  dj  0cc°rre  punto  di  munire  i  tubi  dell’acqua  sotto  pres-  lunghezza  di  metri  4,76,  i  quali  presentano  una  superficie 
!a,Uenie  ]U*v°le  di  sicurezza,  poiché  la  tromba  d’injezione  che  so-  esterna  di  158  metri  quadrati.  Questa  locomotiva  pesa  a 
! Vora  quando  deve  somministrare  acqua  al  torchio  è  vuoto  tonnellate  44,25,  ed  in  servizio  tonnellate  51.  Le  di¬ 
to®)  ,jej  1  signormente  funzionare  dalla  resistenza  che  lo  stan-  mensioni  e  proporzioni  di  tutte  le  parti  corrispondono  abba- 
f°?giatUr  tonchio  idraulico  necessariamente  incontra  quando  la  stanza  bene  al  servizio  pesante  cui  queste  macchine  sono 
Sprint  6  fatla*  La  discesa  dello  stantuffo  premente  ha  luogo  destinate. 

1  cilin(jrQ  l,ei  ^a  s°to  azl°ne  della  gravità,  e  nel  medesimo  tempo  L’altra  locomotiva  ad  etto  ruote  accoppiate,  pure  esposta 
HatojoU  u  riemplendosi  d’acqua  che  proviene  da  un  apposito  da  Sigi,  era  un  poco  più  leggiera  della  suindicata.  La  su- 
Hiio  (J'  Ma  non  sì  tosto  la  matrice  superiore  è  a  contatto  del  perfide  di  riscaldamento  è  anche  più  grande  ;  ma  il  diame- 
'Nica  a  toggiare,  allora  comincia  ad  esercitarsi  la  pressione  tro  della  parte  cilindrica  della  caldaja  è  un  po  minore,  es- 
|*?Ssive  'gl  ®  salire,  anche  tenendo  conto  di  tutte  le  resistenze  sendo  di  ra.  1,46  ;  vi  ha  però  un  numero  maggiore  di  tubi, 


as'vei|  sj  B  tonnellate.  Ed  è  di  questa  pressione  che  il  signor  essendo  essi  223.  La  pressione  massima  del  vapore  è  di  otto 
icl»e  ie  ;,Serve  per  dare  al  ferro  una  indefinita  varietà  di  forme,  atmosfere  e  mezza  effettive.  Pesa  questa  macchina  tonnel- 
totchie  ^  e  complicate,  ed  è  perfino  riuscito  a  foggiare  late  41  quando  è  vuota,  e  46  tonnellate  se  in  servizio. 

11  sitati  di  ruote  per  locomotive.  La  terza  locomotiva  stata  esposta  da  Sigi  era  una  pesante 

^iPorj .)  as'v®U  stava  inoltre  costruendo  un  nuovo  torchio  di  locomotiva-viaggiatori  a  6  ruote  accoppiate,  e  destinata  alla 
rn0(1,0poratoni,  con  stantuffo  molto  più  pesante  e  con  di-  ÌNordwestbahn.  È  una  macchina  del  sistema  Hall  con  cilindri 
l)0,te  rZÌ°nÌ  suSSerite  dalla  esperienza.  1  tubi  di  comunica-  esterni,  longarine  esterne  e  distribuzione  interna.  Una  par¬ 
ty  rand0  r°ml)a  d’injezione  col  torchio  idraulico  si  ottennero  jticolarità  degna  di  nota  è  il  sistema  di  lubricare  i  cerchioni 
%  resi  aste  d’acciajo  Bessemer,  perchè  fossero  in  grado  di  delle  ruote  anteriori  per  facilitare  il  passaggio  delle  curve. 
ere  alla  pressione  di  450  atmosfere.  "  jSi  ha  perciò  una  leggiera  scatola  di  ferro  fissata  alla  molla 
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di  sospensione  e  foggiata  a  guisa  di  guida,  nella  quale  può 
scorrere  un  pezzo  di  sego  duro,  o  di  altra  materia  lubricante, 
di  sezione  rettangolare,  della  lunghezza  di  7  ad  8  centim.  e 
della  spessezza  di  2  cent.,  avvolta  in  una  foglia  di  metallo. 
La  guida  ora  menzionata  è  così  disposta  che  la  materia  lu¬ 
bricante  trovasi  appoggiare  per  proprio  peso  contro  l’orlo 
esteriore  del  cerchione  della  ruota  con  una  inclinazione  di 
circa  45°.  Questa  locomotiva  pesa  32  tonnellate  se  vuota,  e 
36  tonnellate  quando  è  in  servizio. 

La  quarta  delle  macchine  esposte  da  Sigi  era  la  locomotiva 
Iìittinger ,  costruita  per  convogli  speciali,  e  destinata  alla 
Sudbahn.  È  una  macchina  ad  8  ruote,  di  cui  quattro  accop¬ 
piate,  e  quattro  formano  avantreno.  Il  diametro  delle  ruote 
accoppiate  è  di  m.  1,90;  e  le  molle  di  sospensione  sono  fra 
loro  indipendenti.  I  cilindri  sono  esterni  e  la  distribuzione  è 
pure  esterna  ;  gli  eccentrici  della  distribuzione  sono  foggiati 
tutti  d’un  pezzo  colla  manovella,  conformemente  a  ciò  che  si 
pratica  su  diverse  linee  tedesche.  La  pressione  massima  della 
caldaja  è  di  10  atmosfere  effettive,  ed  il  peso  della  macchina 
in  servizio  è  di  tonnellate  37,5,  delle  quali  12  riposano  sul¬ 
l’asse  motore  ed  11  su  quello  posteriore  che  é  accoppiato  al 
primo. 

4.  Nella  Galleria  delle  macchine,  sezione  austriaca,  v’era 
ancora  la  locomotiva  Raffael  Donner ,  costruita  nelle  oflicine 
sociali  di  Floridsdorf,  presso  Vienna,  dal  sig.  Bernardo 
Demmer ,  la  quale  è,  come  la  precedente,  posata  su  otto  ruote, 
di  cui  quattro  accoppiate  e  quattro  formanti  avantreno.  La 
disposizione  generale  dei  cilindri,  della  distribuzione  e  della 
intelajatura  ha  molta  analogia  colla  precedente  locomotiva. 
Il  focolare  della  locomotiva  è  del  sistema  Becker ,  che  può 
dirsi  un  sistema  intermedio  fra  il  focolare  Belpaire  e  quello 
semicircolare  del YHaswell,  di  cui  abbiamo  più  sopra  parlato 
11  cielo  del  focolare  è  raccomandato,  come  nel  sistema  Bel 
paire ,  mediante  tiranti  verticali,  alla  parte  superiore  della 
caldaja  ;  esso  è  nel  mezzo  orizzontale,  ed  assume  lateral¬ 
mente  una  forma  arcuata  ;  è  un  sistema  molto  commendevole, 
degno  di  essere  fatto  noto  perché  dà  luogo  a  maggiore  leg¬ 
gerezza  che  col  sistema  Belpaire,  ed  offre  un  maggiore  spazio 
per  i  tubi  che  non  col  sistema  circolare  di  Haswell. 

5.  Una  locomotiva  molto  analoga  alla  Raffael  Donner  ora 
cennata  trovavasi  in  un  apposito  padiglione  che  raffigurava 
una  stazione  della  Nordwestbahn ,  con  quattro  ruote  accop¬ 
piate  ed  altre  quattro  di  avantreno.  É  una  locomotiva  stata  co 
strutta  nel  1870  da  Sigi,  e  stata  esposta  dalla  Nordwestbahn 
dopo  avere  già  percorso  più  di  150,000  chilometri.  Non 
risultavano  le  riparazioni  già  eseguite,  ma  apparentemente 
quella  macchina  era  in  ottimo  stato.  Essa  aveva  innanzi  a  sé 
un  pesante  spartineve  ferroviario  su  quattro  ruote,  e  del  peso 
di  6  tonnellate  ed  */4. 

6.  Nel  padiglione  della  Nordbahn  Kaiser  Ferdinands  erano 
esposte  tre  altre  locomotive,  tra  le  quali  vera  una  locomotiva- 
tender  a  6  ruote,  colle  motrici  e  posteriori  fra  loro  accop¬ 
piate,  stata  ricostruita  dalle  officine  della  Società  nel  1871. 
Il  cielo  del  focolare,  che  é  arcuato  e  ondulato  secondo  il 
sistema  de\Y  Haswell,  ed  il  modo  di  sospensione  della  mac¬ 
china  su  molle  a  spirale,  sono  le  due  sole  particolarità  degne 
di  nota. 

Vili.  Locomotive  della  sezione  germanica.  —  Nella  se¬ 
zione  della  Germania  erano  esposte  17  locomotive  e  tutte  le 
principali  fabbriche  si  trovarono  rappresentate. 

1.  Borsig  di  Berlino,  che  a  Parigi  nel  1867  aveva  esposto 
lasua2000a  locomotiva,  aveva  inviato  a  Vienna  la  sua  3031  a| 
locomotiva,  destinata  alla  ferrovia  Berlino-Polsdam-Magde-\ 
burgo.  É  una  locomotiva  a  6  ruote,  di  cui  quattro  accoppiate, 
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cilindri  esterni,  distribuzione  interna  e  longarine  esterne  ^ 
molle  di  sospensione  delle  ruote  accoppiate  sono  conneSSge|. 
bilancieri  di  compensazione.  Il  focolare  è  del  sistema 
paire.  È  una  buona  locomotiva  a  grande  velocità,  a.^ea  e 
le  longarine  esterne  e  le  manovelle  motrici  parimenti  es  e 
la  rendano  un  pochino  pesante.  , 

2.  A  fianco  di  detta  locomotiva  il  signor  Emilio  A* 

di  Esslinger  aveva  esposto  la  locomotiva  celeré  di 
colle  ruote  anteriori  e  le  motrici  accoppiate  ,  del  dianoe 
m.  1,90;  quelle  posteriori  del  diametro  di  1  metro 
libere.  È  una  delle  12  locomotive  state  eseguite  Pe!\aeger- 
Ludwigs-Bahn ,  dove  4  simili  macchine  già  troyansi ,n  r0j, 
cizio  fin  dall’agosto  1872.  La  locomotiva  ha  cilindri eS  , 
e  meccanismo  di  distribuzione  interno.  Le  molle  di  80 
sione  degli  assi  anteriore  e  motore  sono  connesse  da 
cieri  di  compensazione.  .  sp0se 

3.  La  Società  ferroviaria  della  Silesia  superior®  J  da 
una  locomotiva-tender  a  6  ruote  accoppiate ,  c.  ,ej-ni* 
F.  Vohlert  di  Berlino.  É  una  macchina  a  cilindri  ^  ^ 
con  distribuzione  interna  a  settore  rettilineo ,  e  c  ^gli 
garine  interne.  Le  molle  trovansi  sotto  le  sca  °connesse 
assi,  e  quelle  dell’asse  anteriore  e  di  mezzo  sono  ^  sj„ 
da  bilancieri  di  compensazione.  Il  focolare,  che  ePte 
sterna  Belpaire,  è  molto  ampio,  e  la  graticola  é  l«f$  fa0ie 
inclinata  verso  la  caldaja  per  far  luogo  all’asse 
posteriori.  Essa  ha  inoltre  un’apertura  sul 
missione  dell’aria,  la  quale  apertura  é  circondata  ^ 
di  mattoni  refrattarii,  ed  ha  superiormente  una  ca  ^  ^ 
fallica  ad  una  certa  altezza.  La  caldaja  è  alimenta  ^  e 
injettori  collocati  sotto  la  piattaforma  del  macc  ^ga  del 
da  uno  di  essi  diparte  pure  un  tubo  che  va  nella  ^  ^gta 
fumo  per  estinguervi  all’occorrenza  un  ‘““da 
una  disposizione  che  va  mtroducendosi  in  molt 


e  che  serve  molto  bene  ad  arrestare  le  scintille.  ^  gerviz|0 

4.  Una  locomotiva-tender  affatto  originale  Pe  eSposta 

di  officine  metallurgiche  e  di  miniere  é  la  locomo  „attf® 

dalle  officine  tìarzer,  Rubeland  e  Zorge.  Portala  ^  ^jlli; 
piccole  ruote  piene  ed  accoppiate,  del  diametro  j  ester^ 

metri,  e  cogli  assi  distanti  di  metri  1,57,  ha  ci  rSi  tr°' 

(diam.  0,20  e  corsa  0,25)  e  molto  inclinati, 

vare  superiormente  alle  ruote.  La  caldaja  è  estero®  ", 

diametro  di  m.  1,126,  con  104  tubi  del  dia  ojareoffr°aj 

50  millimetri.  La  parte  immersa  dei  tubi  ed  il  toc^.  ^ 

insieme  una  superficie  di  riscaldamento  di  qn^  ^  tono® 
quadrati.  Questa  macchina  non  pesa  a  vuoto  c  toonell® 
late,  ed  è  capace  di  rimorchiare  un  peso  di  w  del 
su  piano  orizzontale,  e  di  42  tonn.  su  piano  m  .  jcansi  Pu 
su  mille.  Due  altri  modelli  dello  stesso  tipo  ta  ^  ^  tot* 
in  quelle  officine,  l’uno  per  rimorchiare  in  P,a  ^ 

e  l’altro  200.  manja  era  »i- 

5.  Tra  le  più  piccole  locomotive  della  u®  0  ^  ce  ^ 

notarsi  la  locomotiva-tender  a  4  ruote,  P er .,isrtM  P6f.r 
metri  80,  stata  fabbricata  dalla  Società  di  G  La  D!  a 
Regia  Miniera  Ungherese  di  carbone  a  Petroz»  d)gtrjbi>zl  cfl| 
china  ha  cilindri  esterni  e  meccanismo  fUSo,  e 
esterno.  Le  quattro  ruote  sono  piene,  di  w  acCoppi*Jr 
cerchione  di  acciajo  ;  ed  i  perni  per  le  aste  ‘  er)te  da  ^ 

sono  sferici.  La  macchina  é  sostenuta  anteri  ufiaSol 
molle  nel  modo  ordinario,  e  posteriormente  ^  j|  dia%p, 
trasversale.  Il  corpo  cilindrico  della  cal  aJ  g(ji 

di  metri  0,800,  e  vi  sono  77  tubi  della  lung  ^etn  4  .so 

51  ha  una  totale  superficie  di  riscaldameli  ^  vUot<>  1 1 ] 

drati  25,5.  Questa  macchina  non  raggimi filate 
di  9  tonnellate,  ed  in  servizio  pesa  tonn 
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hanno  il  diametro  di  m.  0,680,  e  i  due  assi  si  tro- 
j?.0 Eia  distanza  di  m.  1,44,  mentre  la  totale  lunghezza 
a  tacchina,  compresi  i  paracolpi,  è  di  m.  5,760. 
dall  ^  locomotiva-viaggiatori  Vulcano  fu  costrutta  ed  esposta 
*  Stettinen-Maschinenbau-Actien-  Gesellschaft  per  la  fer- 
a  la^ ergisc.h- Markische .  Le  ruote  motrici  e  le  posteriori  sono 


n  «r-»c,  e  due  piccole  ruote  formano  avantreno  ;  è  questa 
Esposizione  adottatasi  per  facilitare  il  passaggio  nelle 
r„  e  Curve  di  300  metri  di  quella  linea.  Il  diametro  delle 
v  *  accoppiate  è  di  m.  1,530;  e  quello  delle  ruote  da- 
5(j.ren°  è  di  1  metro.  Le  ruote  accoppiate  hanno  gli  assi 
>ermlanza  E  m-  2.600,  e  l’asse  anteriore  dista  dall’asse  in- 
lreQeE°,  che  è  quello  motore,  di  m.  1,800.  L’asse  d’avan- 
poSj° oscillare  intorno  ad  un  perno  verticale  che  é  in 
jg.  l°ne  assai  vicina  all’asse  motore,  e  la  caldaja  vi  è  soste- 
*Pea  80^ra  Per  raezz0  di  un’unica  molla  trasversale  di  so- 
jSi°ne>  L,>asse  pOSleriore  sta  sotto  il  focolare,  il  quale 
8pen  *a  sua  grat*c°la  assa*  inclinata  ;  le  molle  di  so- 
to|e  Slone  degli  assi  accoppiati  sono  al  dissotto  delle  sca¬ 
si^6  DlUo'te  di  bilanciere  di  compensazione.  1  cilindri  sono 
tofe  ni»  ®  *a  distribuzione  pure  esterna  è  comandata  dal  set- 
costreUÌlineo  di  Allan,  quasi  universalmente  adottato  dai 
ori  di  locomotive  in  Germania.  La  pressione  nella 
du0Ja  è  di  10  atmosfere  effettive,  e  sulla  medesima  è  un 
in  t(J  a  di  vapore  mollo  ampio,  come  d’ordinario  s’incontra 
Hacd?  *e  locomotive  di  Germania.  Il  peso  totale  di  questa 
^vit'na  ^  di  35  tonnellate,  delle  quali  24  e  5/*  solamente 
pljtytif  ebbero  sulle  ruote  accoppiate.  La  locomotiva  dicesi 
(sen?a^  °he  può  rimorchiare  convogli  di  140  tonnellate 
su  ni||.a  tacchina  e  il  tender)  su  piani  inclinati  di  13  a  14 
di  ®*.  ed  in  curve  di  300  metri  di  raggio,  colla  velocità 
7>  Chilometri  l’ora. 

ye  locomotive  eransi  esposte  dall’tfa/monersc/ie-Ma- 
\rh  e  ftu” Actien-Gesellschaft  di  Linden  ed  erano  la  Bis- 
ieni0trj a  ^ in<^en>  La  prima  è  a  6  ruote,  di  cui  le  posteriori  e 
r>ore  e  Cl  acc°Ppiate.  Le  molle  di  sospensione  degli  assi  ante 
’Ofcntrg  raol?re  sono  unite  con  bilanciere  di  compensazione,] 
1  C|lindrSU^'asse  posteriore  sta  un’unica  molla  trasversale. 
l°rer  1  Son°  esterni,  e  la  distribuzione  è  interna,  col  set-j 
N  fig»' lneo  comandato  a  vite.  La  caldaja,  munita  del  foco¬ 
ne  • paire,è  fatta  per  una  pressione  di  10  atmosfere  effet- 


tonn.  37,6  quando  è  in  servizio;  ed  è  molto  adatta  per 
lavori  pesanti ,  ma  perchè  bene  funzioni  é  necessario  che 
la  strada  sia  buona,  e  si  cammini  con  moderata  velocità. 

Il  modo  con  cui  la  locomotiva  esposta  fu  lavorata  è  poi 
tale  da  far  molto  onore  ai  costruttori. 

9.  Due  altre  locomotive  della  stessa  sezione  offrivano  a 
fianco  della  precedente  un  non  troppo  bel  contrasto  quanto 
a  finitezza  di  lavoro.  Erano  due  piccole  locomotive  della 
Maschinen-Fabrik  nnd  Eisengie&serei  Darmstadt;  ambedue 
a  quattro  ruote,  l’una  essendo  per  il  binario  normale,  e  l’al¬ 
tra  per  il  binario  ridotto  di  m.  0,95.  Le  ruote  della  mac¬ 
china  maggiore  hanno  il  diara.  di  1  metro  ,  ed  una  base 
di  m.  2,0;  le  ruote  della  minore  hanno  il  diametro  di 
m.  0,66  ed  una  base  di  m.  1,40. 

10.  Krauss  e  Comp.  di  Monaco  esposero  tre  delle  loro 
locomotive-tender,  le  quali  formano  una  loro  specialità,  es- 
sendovisi  quasi  esclusivamente  dedicati  fin  dal  1866.  Essi 
hanno  inoltre  adottato  il  sistema  di  stimarle  e  di  venderle 
secondo  la  loro  forza  in  cavalli,  appunto  come  si  costrui¬ 
scono  e  si  vendono  le  locomobili.  Le  tre  macchine  esposte 
a  Vienna  furono  dichiarate  della  forza  rispettiva  di  370 
cavalli,  di  150  e  di  30.  In  queste  macchine  tutti  i  partico¬ 
lari  di  costruzione,  e  sonvene  molti  affatto  caratteristici, 
accennano  all’idea  di  ridurre  per  quanto  è  possibile  tutto 
il  peso  morto  che  non  conduca  direttamente  ad  un  aumento 
di  forza.  Cosi  è  che  le  loro  macchine-tender,  sia  quelle  su 
quattro  che  le  altre  su  sei  ruote,  hanno  sempre  tutte  le 
ruote  fra  loro  accoppiate;  e  la  economia  nella  composizione 
è  a  tal  punto  ridotta  che  persino  le  longarine  formano  una 
parete  per  il  serbatojo  dell’acqua.  Quella  di  150  cavalli  è 
di  un  modello  molto  adoperato  sulle  ferrovie  dello  Stato  in 
Baviera  e  su  altre  linee.  Essa  è  su  quattro  ruote,  e  le 
molle  di  sospensione  sono  disposte  in  guisa  che  la  mac¬ 
china  non  ha  che  tre  punti  di  appoggio,  essendovi  un  pajo 
di  molle  laterali  per  l’asse  anteriore  ,  ed  una  sola  molla 
trasversale  per  l’asse  di  dietro  ;  disposizione  questa  stata 
adottata  da  Krauss  per  tutte  le  macchine  a  4  ruote.  Altra 
particolarità  di  questa  macchina,  comune  alle  altre  due,  è 
di  essere  sprovvista  di  duomo  del  vapore,  non  essendovi 
che  una  semplice  scatola  esterna  contenente  il  regolatore, 
e  connessa  con  un  tubo  raccoglitore  del  vapore,  che  si 
estende  superiormente  per  tutta  la  lunghezza  del  corpo  ci¬ 
lindrico  della  caldaja.  La  pressione  in  questa  è  di  10  atmo¬ 
sfere  effettive;  e  la  macchina  pesa  a  vuoto  19  tonn.,  e  24 
in  servizio. 

La  forza  effettiva  di  trazione  è  dichiarata  dai  costruttori 
di  2100  chilogrammi,  sebbene  possa  ragionevolmente  rite¬ 
nersi  assai  più  grande. 

La  locomotiva  maggiore,  quella  di  370  cavalli,  è  a  sei 
ruote  accoppiate ,  ed  è  del  tipo  di  quelle  costruite  per  la 
ferrovia  Kronprinz  Rudolfs ,  e  per  le  linee  di  Varsavia  a 
Vienna  e  Dniester.  Molte  particolarità  sono  simili  a  quelle 
su  cennate  ;  le  scatole  degli  assi  motore  e  posteriore  sono 
connesse  da  bilancieri  di  compensazione ,  un’unica  molla 
per  ciascun  lato  ,  e  connessa  al  bilanciere,  servendo  per 


q  j  ji  *  t* fatta  per  una  pressione _ 

E  tonn  della  locomotiva  a  vuoto  è  di  tonnellate  31, 

Kt*  se  *n  servizio.  La  macchina  essendo  molto  bene 
ì'tre)  ^  listava  in  generale  molto  più  l’attenzione  delle 
•  Li  S/nc^e  a  motivo  del  suo  nome. 

S  tiw-  .degli  stessi  costruttori  è  una  pesante  locomo- 
N  ini  1  a  6  ruote  accoppiate  e  cilindri  esterni,  e  longa- 
f'°reSonrne’  scatole  dell’asse  motore  e  di  quello  poste- 
fniratnbi°  raccomandate  a  bilancieri  di  compensazione,  e  per 
4l°  del|a  ^Uest'  due  assi  si  ha  un’unica  molla  da  ciascun 
u  macchina  attaccata  ai  centri  di  questi  bilancieri.  È 
Nitori  p  ^posizione  che  fu  adottata  da  diversi  altri  co- 
4v°rata'  °nie  la  Bismark,  anche  la  Linden  era  assai  bene 
^8,  |  | 

Mo  di  pCom°tiva-merci  stata  esposta  dai  sigg.  Henschel 

.?SSel  era  slata  da  loro  costruita  per  la  ferrovia  Ber-  tutti  e  due  gli  assi.  La  pressione  nella  caldaja  è  ancor  qui 
1^‘esw^'Èuria  macchina  a  6  ruote  accoppiale  con  ci- 1  di  10  atmosfere  effettive,  e  la  forza  effettiva  di  trazione  é 

dichiarata  di  3700  chilogrammi. 

La  locomotiva  di  30  cavalli  è  fatta  pel  binario  della  mi¬ 
nima  larghezza  di  m.  0,75  ed  appartiene  alla  Compagnia  per 
carbone  e  ferro  di  Kronslàdter.  Questa  macchina  è  a  quat¬ 
tro  ruote  del  diametro  di  metri  0,60;  ed  è  munita  di  un 
solo  ripulsore  sul  mezzo ,  trovandosi  la  sbarra  di  trazione 
al  dissotto  del  medesimo.  La  caldaja  è  fatta  per  unapres- 


j  r  «'allumila  a  6  ruote  accoppiate 

*  Nhk 01 6  Estri'buzione  interna.  La  base  totale  delle  ruote 
assai  . . . i . .  . 


H  , 


11  corta  per  una  macchina  sì  lunga  e  pesante, 


bi[Vlz'°  deh ^asse  la  piccola  velocità  colla  quale  è  fatto  il 
%ir  •  e  “ 


ii  •  J'eri  di”< merCl  ’  e ^  à  certo  altresì  che  la  esistenza  dei 
|>i  di  1  c°ropensazione  riunenti  le  molle  modifica  le  con¬ 
cole,  Qabl"ta  della  macchina,  che  ha  una  sì  corta  base 
Uesta  locomotiva  pesa  a  vuoto  tonn.  33,2,  e 
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sione  effettiva  di  12  atmosfere,  e  la  sua  forza  di  trazione 
è  dichiarata  di  580  chilogrammi. 

11.  Di  seguito  alle  macchine  succennate  era  esposta  una  pe¬ 
sante  locomotiva-merci  costruita  per  uso  della  ferrovia  Kaise- 
rin  Elisabeth  damila  fabbrica  sassone  di  Chemnitz,  e  sui  disegni 
somministrati  dagl’ingegneri  della  ferrovia.  La  locomotiva  è 
ad  otto  ruote  accoppiate,  e  gli  assi  sono  tutti  situati  sotto  il 
corpo  cilindrico  della  caldaja,  siccome  si  pratica  per  le  loco¬ 
motive  pesanti  dai  costruttori  austriaci.  Le  scatole  degli 
assi  motore  e  posteriore  sono  connesse  da  bilancieri  com¬ 
pensatori,  e  cosi  un’unica  molla  per  ciascun  lato  della  mac¬ 
china  A  fatta  servire  per  entrambi  gli  assi.  I  cilindri  sono 
esterni ,  ed  i  cassetti  della  distribuzione  sono  interni.  La 
caldaja,  che  é  munita  del  focolare  Belpaire ,  ha  dimensioni 
molto  grandi,  ed  offre  una  superficie  totale  di  riscaldamento 
di  150  metri  quadrati;  essa  è  provvista  di  un  ampio  duomo 
del  vapore  presso  l’estremità  anteriore.  La  locomotiva  pesa 
in  servizio  quarantadue  tonnellate  ed  un  terzo.  Tutti  i  par¬ 
ticolari  di  costruzione  manifestano  uno  studio  speciale  e 
caratteristico;  ed  il  lavoro  di  esecuzione  è  pienamente  in 
accordo  colla  riputazione  che  i  costruttori  si  sono  acquistata. 

12.  Tra  le  più  belle  macchine  esposte  nella  sezione  germa¬ 
nica  v’era  la  locomotiva-tender  della  Berliner-Maschinenbau- 
Actien-Gesellschaft.  È  una  macchina  a  sei  ruote,  con  quelle 
anteriori  e  le  motrici  fra  loro  accoppiate;  quelle  posteriori, 
assai  piccole,  hanno  il  loro  asse  al  dissotto  del  focolare.  1 
cilindri  sono  esterni,  ed  il  cassetto  di  distribuzione  del  va¬ 
pore  è  del  brevetto  Trick,  che  pare  sia  stato  favorevol¬ 
mente  accolto ,  e  nel  quale  l’ammissione  del  vapore  ha 
luogo  non  solo  dall’infuori  dell’orlo  della  valvola  come  nel 
modo  ordinario,  ma  anche  per  mezzo  di  canaletti  praticati 
nella  valvola  stessa.  La  distribuzione  è  comandata  dal  set¬ 
tore  rettilineo  di  Allan ,  ed  il  meccanismo  d’inversione  è 
cosi  aggiustato,  che  il  moto  in  avanti  è  dato  da  quello  dei 
due  eccentrici  la  cui  asta  è  più  bassa,  contrariamente  alla 
pratica  usuale.  Le  longarine  sono  interne  e  piuttosto  leg¬ 
giere,  e  cosi  pure  le  traverse,  le  quali  non  sono  inferior¬ 
mente  rinforzate  con  i  ferri  d’angolo,  siccome  è  ormai  di 
regola  presso  i  costruttori  inglesi.  Le  scatole  degli  assi 
sono  di  ferro  fucinato  a  pressione  idraulica  secondo  il  sistema 
dell 'Haswell.  Le  molle  degli  assi  anteriore  e  motore  sono 
connesse  da  bilancieri  di  compensazione  ;  mentre  l’asse 
posteriore  ha  le  scatole  radiali  del  signor  W.  B.  Adams , 
ed  una  sola  molla  di  sospensione  posta  trasversalmente  alla 
macchina  ;  le  estremità  di  detta  molla  trovansi  raccoman¬ 
date  per  mezzo  di  brevissimi  tiranti  ad  una  piastra  unita 
alle  longarine;  e  sai  suo  mezzo  è  sostenuta  con  un  perno 
sferico  da  un  doppio  bilanciere  trasversale,  il  quale  s’ap¬ 
poggia  alle  sue  estremità  sulle  scatole  dell’asse  coll’inter¬ 
mezzo  di  un  rullo  d’acciajo  posato  coll’asse  normalmente  al 
piano  delle  ruote.  É  poi  ancora  da  notarsi  che  l’asse  delle 
ruote  posteriori  ha  i  suoi  perni  muniti  di  un  collare  a 
risalto  sul  mezzo  di  loro  lunghezza,  anziché  alle  estremità, 
siccome  ordinariamente  si  suole.  La  cassa  del  focolare  è 
del  sistema  Belpaire,  e  la  parte  di  caldaja  corrispondente 
trovasi  alquanto  rialzata  sulla  sommità  del  corpo  cilindrico 
della  medesima.  Lo  spazio  che  è  cosi  lasciato  per  il  vapore 
è  poi  posto  in  comunicazione  col  duomo  del  vapore  per 
mezzo  di  tubi,  i  quali  si  ripiegano  verticalmente  e  si  ele¬ 
vano  fino  alla  parte  superiore  del  duomo.  Le  ruote  motrici 
sono  munite  del  freno  brevettato  Exters.  La  locomotiva 
pesa  a  vuoto  25  tonnellate  e  mezza,  ed  in  servizio  tonnel¬ 
late  34,4. 

13.  Il  signor  T.P.  Majfei  di  Monaco  espose  una  loco¬ 


motiva-merci  molto  ben  finita,  e  destinata  alle  ferrovie  de^ 
Stato  bavarese.  É  la  900ma  locomotiva  uscita  da  quelle  ^ 
Scine,  e  la  250ma  del  medesimo  tipo.  Ha  cilindri  esteri»'  ^ 
ruote  interne.  Le  valvole  della  distribuzione  sono  del  s'  .  ne 
Trick,  ossia  hanno  una  doppia  apertura  per  l’ammessi^ 
del  vapore,  ed  il  meccanismo  di  distribuzione,  che  é  a  s 
tore  rettilineo,  é  posto  internamente  alle  ruote.  LaJ0^^ 
larghezza  della  macchina  di  m.  3,05  é  superiore  ri11  ^ 
ordinariamente  ammessa  sulle  ferrovie.  La  locomotiva^ 
sei  ruote  accoppiate,  e  la  base  totale  delle  ruote  é  s 
mente  di  m.  3,18;  le  molle  delle  ruote  motrici  e  di  q 
posteriori  sono  connesse  da  bilancieri  di  compensazione,  ^ 
scopo  di  materialmente  diminuire  l’influenza  delle  jj 
sulle  oscillazioni  longitudinali,  che  nelle  macchine  a 
tanta  parte  di  peso  in  falso  è  sempre  rilevante.  « jj^0 
locomotiva  ha  la  particolarità  di  essere  munita  del 
HebeHein  coi  blocchi  d’acciajo  fuso  applicati  alle  .fl 
anteriori  e  posteriori  ;  il  meccanismo  del  freno  é  fr,e  a||e 
azione  dall’asse  motore,  il  quale  trasmette  il  movimen  ^ 
ruote  di. comando  del  freno  per  mezzo  di  semplice  roi»^  ^ 
che  deve  essere  stabilito  e  tolto  dal  macchinista. 
questo  freno  acquisti  nuovamente  favore  in  Europa»  ^ 
bene  non  vi  si  ravvisino  particolari  diversi  da  q°e 
altra  volta  provati,  e  poi  abbandonati  cosi  in  Europa 
in  America.  Il  cielo  del  focolare  di  questa  macchina  ^ 
armatura,  ma  direttamente  raccomandato  alla  Parl(jj  oati. 
drica  della  caldaja  per  mezzo  di  tiranti  un  tantino  o  é  di 
e  snodati  alle  due  estremità.  La  pressione  nella  cal  e 
dieci  atmosfere  effettive.  La  macchina  pesa  32  tonfi  in 
mezza  se  vuota,  e  quattro  tonnellate  in  più  fluan 
servizio.  Ne]ia  se- 

IX.  Locomotive  esposte  nella  sezione  russa.  —*  costri)tte 
zione  russa  erano  esposte  due  locomotive  ben  j-„na 
e  ben  finite  delle  officine  di  Pietroborgo  e  Varsav  ’.atorj. 
per  merci,  e  l’altra  destinata  al  servizio  dei  .v'g  c0n  cl' 
La  prima  è  una  locomotiva  a  sei  ruote  accoppi81^,  ^jgtri' 
lindri  esterni  e  lungarine  interne,  e  meccanismo  ^  p0n 

buzione  interno;  la  macchina  è  di  molta  potenza»  Itlerita 
eccessivamente  pesante.  Del  suo  tender  a  sei  r°^g  ^  del 
particolare  menzione  il  meccanismo  del  freno,  ^0(j0  di 
sistema  Ileberlein,  e  nel  quale,  oltre  all’ordinarl®  fi»eC* 
comandare  a  vite  il  freno  del  tender ,  hawi  un  .j 
canismo  per  comandare  contemporaneamente  tan  . 
del  tender,  che  quello  sulle  ruote  posteriori  e  m 
macchina  col  semplice  tiro  di  una  catena.  di  cl" 

L’altra  locomotiva,  per  viaggiatori,  é  a  self rl-jjndri  s°^ 
le  motrici  e  le  posteriori  fra  loro  accoppiate*  I cl  c0i  se1' 
esterni,  ed  il  meccanismo  di  distribuzione  é  intei  ^r,aCc|i,n 
tore  rettilineo  e  comandato  a  vite,  essendo  g0Spensi°J! 
munita  del  freno  a  controvapore.  Le  molle  connc»s<*  ^ 
dell’asse  anteriore  e  di  quello  motore.  son°  -or  pes°s<) 
bilancieri  a  braccia  diseguali,  essendo  il  nnagg 
stenuto  dalle  ruote  anteriori.  —  ,.a 

LOCOMOTIVE  PER  STRADE  ORDINARIE  ,j 

fatto  di  locomotive  per  strade  ordinarie  f»01?  .’  jn  1"e*s 
Esposizione  che  siansi  fatte  grandi  innovaz'o^^  rjs0[ve 
ultimi  anni;  pare  anzi  rimangano  tuttavia  .^0,  / 
quelle  difficoltà  che  riesce  agevole  a  tutti ìjjjg  e  P°r '  $ 
per  tutti  egualmente  difficile  di  superare.  Avt '  *  poi»0  0 

che  in  fatto  di  locomotive  per  strade  nr  ^ 
annoverarsi  fra  i  costruttori  di  più  tenaci  Pr°l 3jche  jn 
la  loro  locomotiva  del  modello  Rochester  c0.n  <*vajii  a^n  ^ 
miglioramento,  ed  alcune  locomotive  di  sei  ^tore* 
fronte  una  piccola  gru  provvista  di  meccams 
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C-Oues,  macchine  hanno  un  solo  cilindro  di  otto  pollici  I  riunite  inferiormente  per  comprimere  tutto  il  suolo,  l’asse 
Il  ’...  di  diametro,  e  della  corsa  di  dieci  pollici  (m.  0,25).  delle  ruote  é  ripiegato  simmetricamente  da  una  parte  e  dal- 
lore  'a  ‘  ^  inviluppato  dal  vapore,  ed  il  meccanismo  mo  l’altra  verso  il  basso,  e  le  ruote  alquanto  coniche  girano 

tr>ot  '  •  Proletto  da  lamiere  laterali  di  guardia.  Le  ruote  folli  sul  medesimo.  Alle  due  estremità  dell’asse  anteriore  vi 
\y  r'n  hailn°  gli  ultimi  recenti  cerchioni  elastici  del  signor  ha  un  settore  circolare  ed  orizzontalmente  disposto,  sul 
duè  Adams,  nei  quali  il  caucciù  trovasi  frapposto  fra  quale  si  appoggia  la  catena  che  serve  a  dare  la  direzione 
dire  Ce/‘ch'oni,  e  v’ha  una  nuova  disposizione  atta  ad  impe-  del  movimento  alla  macchina.  Nella  parte  posteriore  la  mac- 
i-im  cae  |a  ruota  circoli  nel  cerchione,  senzachè  il  caucciù  china  assai  si  rassomiglia  alle  ben  note  locomotive  agricole 
iuer  n^a  Spedilo  di  esercitare  la  sua  azione  elastica.  Il  della  stessa  casa  ;  l’asse  motore  è  sostenuto  da  piastre  di 
l’ina|an'Sm°  locomozione,  quello  di  direzione  e  quello  per  ferro  formate  dal  prolungamento  laterale  della  cassa  del 
qu  zamento  dei  pesi  hanno  comodissime  disposizioni ,  e  focolare.  Risparmio  di  peso,  e  possibilità  delle  unioni  con 
fcj*6  P,cc°le  gru  locomobili  hanno  reso  utili  servizii  alla  ribattiture,  sono  i  vantaggi  di  questa  modificazione,  che  detta 

j  ^,2l°ne.  casa  ha  gjj  adottato  per  tutte  le  sue  macchine. 

arare  n  ^ow^er  e  C.  di  Leeds  esposero  una  locomotiva  per  11  compressore  a  vapore  stato  esposto  a  Vienna  era  un 
Hac.  ?  due  cilindri,  fatta  per  il  sistema  di  aratura  a  due  vero  modello  di  buona  e  diligentata  costruzione,  e  tuttoché 
^Uti lne’  CC*  Una  l°comotlva  trazione  dei  loro  ben  cono-  avesse  già  tanto  lavorato,  pure  faceva  bellissima  mostra  di 
djSeo  llP'*  H  lavoro  di  queste  macchine  é ,  come  il  loro  sé.  La  semplicità  del  suo  disegno  lo  rende  di  gran  lunga 
eccellente,  ed  i  risultati  reggono  al  paragone  con  superiore  a  quello  del  primitivo  sistema,  già  da  noi  indicato 
avevà  ■  k  a'tre  case  costruttrici.  La  macchina  di  trazione  a  suo  luogo,  tuttoché  abbia  dato  al  pari  di  questo  buoni  ri¬ 
al^  ana  tromba  ad  injezione  di  vapore  nello  scopo  di  sultati.  Il  suo  peso  è  di  sette  tonnellate  e  mezza ,  ma  se  ne 
aggi  ®  *  acqua  dagli  stagni  e  fossi  laterali  alle  strade,  ed  in  costruiscono  altri  di  dimensioni  maggiori ,  ed  assai  più 
tneritnl.a  a  questa  tromba  v’ha  pure  l’injettore  per  Tali-  pesanti. 

Anh°n^  ^e*la  ca'daia-  ’  *  LONDRA  (museo  South-Kensington  a)  ( stor .  scient. 

Una  a  |®  *  signori  Bède  e  C.  di  Verviers  avevano  esposto  industr.).  —  Non  si  leggeranno  senza  molta  curiosità  le 
seggi e  6  ^oro  l°cora°tive  stradali  simile  a  quelle  che  pas-  notizie  che  abbiamo  qui  raccolte,  anche  dopo  l’art.  Londra 
viers  ’l0  c°ntinuamente  nelle  vie  più  frequentate  di  Ver-  dell’E.,  che  è  una  vera  monografia.  L’iniziativa  privata/ 
aicon‘0  Una  macchina  di  quindici  cavalli  che  i  costruttori  ci  sempre  pronta  e  sempre  fecondissima  in  Inghilterra,  provò 
stra(ja  PQter  rimorchiare  con  tutta  facilità  40  tonnellate  su  da  sé  sola  di  formare  un  museo  o  piuttosto  la  scuola  del 
s>aia  pu^lana  ed  in  buone  condizioni  ;  e  la  cui  velocità  mas-  South-Kensington  ;  ma  conoscendosi  tosto  impotente  da  sé 
chioi)i  A  Perfino  arrivare  a  15  chilometri  per  ora.  I  cer-  ad  ottenere  l’intento,  bisdgnò  ricorrere  allo  Stato.  Le  scuole 
i  ci|in(jelle  ruote  sono  del  più  recente  sistema  di  Thompson  ;  d’arti  e  d’industria,  già  esistenti  nel  Regno  Unito,  si  unirono 
Serl>ato,ri  Dlolori  sono  esterni  e  indipendenti  fra  loro.  11  a  questo  focolare  centrale,  dal  quale  emanano  calore  e  luce, 
fieientg  eH’acqua  ne  contiene  per  1080  litri,  quantità  suf-  Senza  niente  assorbire  nè  distruggere,  il  South-Kensington 
Voli  cirp^er  Un  viagg|0  di  tre  ore  anche  nelle  più  sfavore-  seguì  l’esempio  delle  scuole  antiche,  che  si  aggregavano  per 
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fondarne  e  stabilirne  delle  altre.  Dopo  il  British  Museum,  il 


donale.  r°  <IualQhe  esperimento  per  cura  del  Giuri  interna-  South-Kensington  Museum  è  una  delle  glorie  di  Londra; 
c°n  Un’  a  locomotiva  di  Fowler  a  sei  cavalli  fu  preparata  esso  è  inoltre  una  magnifica  istituzione  di  beneficenza  intel- 
jVi ter  ^voglio  di  otto  tonnellate;  quella  di  Aveling  e  lettuale  e  morale  al  servizio  del  Regno  Unito.  I  fabbricati 
5le>  e*|a  |6  d'  sei  cavalli,  con  un  convoglio  di  sei  tonnel-  che  lo  compongono  e  che  sono  situati  ad  un  chilom.  e  mezzo 
6fa  Proni  °CO,not'va  di  Bède  e  Teston  di  quindici  cavalli  dall’angolo  dell’Hyde-Park  ( Hyde-Park  Corner),  sono,  come 
filato,  g  anch’essa  con  un  convoglio  di  ben  quindici  ton-  generalmenfe  le  fabbriche  inglesi,  vasti  e  comodi  piuttosto 
cfl‘ne  (|0v  econdo  il  desiderio  espresso  dal  Giuri,  le  tre  mac-  che  eleganti.  Sorgono  al  centro  dei  giardini  verdeggianti 
f^c°  delrpan°  ?ercorrere  una  salita  non  molto  distante  dal  e  frondosi  che  riparano  lo  sguardo  affaticato  dalle  tinte 
acilità;  -Esposizione,  il  che  fu  fatto  dalle  prime  con  molta  rosse  e  crude  dei  muri  di  mattone.  Eccone  le  principali  divi- 
e.%  qu,e'),;re  la  terza  non  riuscì  che  dopo  parecchi  sforzi,  sioni:  la  corte  meridionale  ,  la  settentrionale,  le  sale  di 
jj'^a  eSpe  •  e  avaria,  essendosi  rotta  una  ruota.  La  leg-  studio  dell’oriente  e  quelle  del  settentrione,  le  gallerie  della 
ls' gnor  B'TZh  tota  tuttavia  sufficiente  a  dimostrare  che  ceramica,  della  pittura,  del  Principe  Consorte,  e  la  divisione 
,cchina  e  6  deve  apportare  qualche  modificazione  alla  sua  occidentale  ,  specialmente  dedicnata  ai  tipi  e  modelli  di  ogni 

specie,  agli  apparecchi  scientifici,  alla  meccanica  applicata, 
a  vapore.  —  1  signori  Aveling  e  ai  metalli  lavorati,  e  c.,  a  tutto  ciò  che  può  istruire  e  gui- 
l^piuto  a  °cAes<er  esposero  un  loro  rullo  a  vapore  che  ha  dare  la  gioventù  studiosa  ed  amica  dell’arte.  Al  centro  si 
>0  Com  !enna»  in  compagnia  d’un  altro,  un  eccellente  trovano  le  sale  degli  a  fresco,  decorate  d’alto  in  basso  con 
^  d Vces^^d0  !e  strade  nel  Prater,  e  preparando  le  eleganza.  Infine,  a  qualche  passo  sotto  i  corridoi  e  le  ajuole 
lr°^*°>  bre°  8  *  ^sP°s,z,one.  Questo  rullo  è  però  di  nuovo  dei  giardini  di  orticoltura,  si  aprono  le  gallerie  deU’Esposi- 
e(,>si  a[  (jjVe,t.tal°  Aveling.  Le  ruote  di  direzione,  invece  di  zione  internazionale  annua  (Exhibition  Road). 
dell'*  ,0ro  a  dl6lr0  .COme  nel  Prim0  tipo,  sono  Sl|l  davant'.  La  Parte  superiore  della  corte  del  mezzodì  è  ornata  di 
Jtj*  CaldaiaSSe  SOsl*erie  direttamente  l’estremità  anteriore  numerosi  ritratti  in  musaico  di  uomini  illustri  che  hanno 
rumina  ha  senza  intervento  di  alcuna  intelajatura.  La  onorato  l’arte  o  che  la  praticarono  a  tutte  le  età,  e  sono 
Nto  i Ult<?  ^  asPetto  d’una  loctìmotiva  di  trazione  con  di  un  grande  aspetto  e  di  bell’effetto.  Sotto  sono  disposte 
al|’a]tlr^ae-  Quelle  anteriori  sono  avvicinate  l’una  migliaja  di  oggetti  diversi,  alcuni  dei  quali  di  rara  curiosità 
Pe/0  tocorn/4  ^6r  coraPrlmere  lo  spazio  che  sarebbe  la-  e  grande  ricchezza,  altri  di  valore  meno  importante  e  di  poco 
^t°0.  ^ticatert0  ruote  Poster'oru  Per  ^ar  luogo  aI  rilievo.  Sono  minuterie,  avorii  scolpiti ,  smalti  di  Limoges, 
6r*0re,  e  n  u  sostegno  diretto  della  caldaja  sull’asse  cristalli,  specchi  di  Venezia,  majoliche,  porcellane  di  Sèvres 
Sup  Queste  possano  ad  un  tempo  trovarsi  e  di  Sassonia,  vasi  sacri,  ornamenti  religiosi,  tovaglie,  stru- 
Pl-  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  Vili.  47 
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menti  di  musica  di  ogni  paese,  riproduzioni  per  l’elettrotipia  profusione  di  metalli,  pietre, piante,  animali  ed  uccelli;1101! 
delle  collezioni  del  castello  Windsor,  del  palazzo  del  Louvre,  abbiamo  mostrato  quella  successione  di  bauli,  di  mobili  d 
delle  porte  del  Battistero  di  Firenze;  poi  stoffe,  tele,  foto-  specie;  poi  l’esposizione  di  vetture  e  di  carrozze,  dora  > 
grafie  di  monumenti  indiani,  cinesi  e  giapponesi,  campioni  e  dipinte,  scolpite,  e  di  arnesi  di  ogni  epoca  e  paese.  Il  mU 
modelli  d’architettura  orientale,  i  tesori  dell’Abissinia  (vesti,  è  un  mondo,  o  piuttosto  il  ricettacolo  immenso  dove  ciò  c 
corone,  anelli  è  sigilli  del  re  Teodoro);  infine  uno  spoglia-  l’industria  e  l’arte  hanno  prodotto  di  generazione  in  gfinef|a 
tojo  francese  al  tempo  di  Maria  Antonietta.  La  stessa  corte  zione  nel  mondo  ha  portato  il  suo  ricordo,  ha  consegni0 


del  mezzodì  contiene  una  collezione  di  libri,  di  disegni  e  sua  testimonianza,  ha  lasciato  la  sua  traccia,  e  si  d,re 
d’incisioni  che  furono  donati  al  museo  da  Alessandro  Dyce,  veramente,  al  vedere  quest’agglomerazione  un  poco  etef 
il  famoso  editore  e  commentatore  di  Shakspeare ,  dice  il  genea,  che  niente  vi  manca.  va 

cartello  posto  sul  suo  artistico  ereditaggio.  La  corte  a  set-  Ma  l’intrapresa  è  nazionale,  e  l’arte  nazionale  inglese  dove 
tentrione  è  principalmente  guarnita  di  sculture  italiane  e  di  tenere  un  gran  posto  nelle  gallerie  di  un  simile  museo,  ha c 
frammenti  di  opere  decorative.  Vi  si  osservano  una  riprodu-  lezione  delle  opere  di  pittori  inglesi  è  considerevole:  Cop  ^ 
zione  del  pergamo  della  cattedrale  di  Pisa,  le  statue  di  Mosé  Beaumont,  Hogarth,  Reynolds,  Hoppner,  Lawrence,  ’ 
e  di  David  di  Michelangelo,  il  reliquario  di  San  Tebaldo  di  Collins,  Leslie,  Linnell,  Briggs,  Gainsborough ,  Mulrea  ^ 
Nuremberg  e  la  chiesa  di  San  Pietro  Martire  di  Milano.  Landseer  sono  quivi  riuniti  in  una  rinomanza  comune»^ 
Fra  queste  sculture  sono  frammiste  alcune  majoliche  di  Luca  un  medesimo  glorioso  Panteon,  e  l’amor  proprio  dei  ^  . 
della  Robbia  e  de’ suoi  imitatori,  e  vasi  curiosi  di  terracotta;  compatrioti  può  mostrarli  e  lodarli  a  buona  ragi°ne* 
poi  al  centro  altri  resti  di  antiche  vestimenta  di  preti ,  sono,  del  resto,  i  soli,  e  i  pittori  stranieri,  italiani,  «can  ^ 
una  meravigliosa  cappa  del  tredicesimo  secolo.  spagnuoli  fanno  pure  buona  figura  accosto  a  loro.  S|a.^atj 

La  sala  di  lettura  e  la  biblioteca  che  si  trova  presso  la  provengano  da  lasciti  particolari,  o  che  siano  stati  acqu^e 
corte  del  settentrione  è  ricca  di  molte  e  pregevoli  opere,  e  dal  museo  sulle  sue  entrate,  buoni  quadri  di  grandi  se  ^ 
presenta  un  carattere  speciale  rispondente  ai  bisogni  del-  i  celebri  cartoni  di  Raffaello  che  altre  volte  si  trovalo 
l’istituzione.  Divisa  in  tre  serie  distinte,  contiene  nella  prima  Hampton-Court,  sono  divenuti  la  fortuna  del  South-**’® 
tutti  i  libri  che,  tanto  in  Inghilterra  quanto  altrove,  riguardano  ton.  La  galleria  nazionale  di  Trafalgar-Square  e  I  Acca‘  un 
l’istruzione  ,  pubblica:  pedagogia,  sistemi,  metodi,  trattati  reale  delle  arti  sono  più  complete  ed  hanno  rafC°sCuol® 
elementari,  processi  diversi,  rapporti  sulla  loro  applicazione;  maggior  numero  di  pitture  e  di  disegni  di  tutte  le  aSj 
non  vi  è  cosa  che  non  sia  stata  accuratamente  e  ragionevol-  celebri;  ma  il  museo  di  South-Kensington  è  il  ver°  eJente 
mente  raccolta.  La  seconda  serie  della  biblioteca  riguarda  l’unico  deposito  a  Londra  dell’arte  britannica  propr,a  a ^ 


esclusivamente  le  scienze,  e  la  terza  è  consecrata  alle  arti,  detta.  Segnalammo  1’esistenza  di  modelli  di  aro11  ^ 
La  biblioteca  delle  arti,  ricca  di  25,000  volumi,  racchiude  scultura  ,  pittura  e  decorazione;  faremo  ora  veder  ^ 
inoltre  8600  disegni  o  piani,  20,000  incisioni  circa,  e  35,000  questi  modelli  furono  offerti  e  messi  a  disposiz»0”®  ^ 
fotografie  riproducenti  i  disegni  dei  maestri,  gli  oggetti  d’arte  gioventù  studiosa  del  Regno  Unito,  che  fa  appello  jstru' 
e  i  monumenti  celebri,  l’architettura  caratteristica  di  un  ge-  le  parti  alla  gioventù,  e  non  trascura  nulla  per  la  a°  alljtu- 
nere  o  di  un’epoca.  Per  queste  tre  divisioni,  i  molti  visitatori  zione  e  pel  suo  progresso.  Svegliare  il  genio  e  uno 
hanno  l’opportunità  di  poter  facilmente  trovare  l’epoca  o  j.  dini,  mantenere  l’emulazione,  dirigere  gli  sforzi  ve^ef0  i 
particolari  precisi  di  cui  hanno  bisogno.  Oltre  quet.to  grande  scopo  superiore  e  incoraggiarli ,  ecco  il  fine  c^e  e.ja  )of° 
vantaggio,  la  biblioteca  é  aperta  la  sera  a  tutti  i  lavoranti,  fondatori  del  Kensington,  perchè  questo  museo.  ”an,eote 
Aperta  gratuitamente  agli  studenti,  la  medesima  é  messa  a  idea,  doveva  essere  un’istituzione  nazionale  e  asso  gtess° 
disposizione  dei  maestri  e  degli  allievi  di  ogni  istituzione  di  rilevanza  pubblica ,  un  collegio  d’artisti  e  ne 
libera,  mediante  la  modica  retribuzione  di  una  lira  sterlina  tempo  una  scuola  di  mestieri.  vere,  'a 

all’anno.  Quanto  al  pubblico,  gli  si  chiede,  col  prezzo  di  una  In  Inghilterra,  i  ragazzi  e  le  bambine,  ricche  o  V  Q  dei 
tenue  entrata,  di  contribuire  aU’accrescimento  e  al  manteni-  maggior  parte  hanno  il  gusto  o  la  mania  degli  al  ja|orfl 
mento  delle  collezioni.  L’abbuonamento  o  l’entrata  regolare  quaderni,  e  col  lapis  alla  mano  si  esercitano  con  10  jngeg°r 
alla  biblioteca  è  di  10  scellini  per  anno,  uno  scellino  e  6  pence  attenzione  ai  bozzetti,  qualche  volta  ben  riusciti  e  6e» 
per  mese,  e  6  pence  o  60  centesimi  per  una  settimana.  samente  delineati.  A  queste  cure  la  mano  si  aaifD.ofìet  ecc° 
Tutto  l’ammasso  di  terraglie  e  di  porcellana  inglese,  di  l’occhio  si  assottiglia  ;  aggiungendovisi  l'osservaz  ^ppjjcH'' 
vasi,  tazze  e  piatti  di  Sèvres  e  di  Dresda,  i  capi  d’opera  di  che  il  talento,  per  nascere,  non  domanda  più  ctl  ^  qudIa 
Bernardo  Palissy,  una  infinità  di  campioni  di  majolica,  qua  zione  e  lo  studio.  Una  riforma  più  utile  e  fecon  ^  jstrO' 
presso  i  Persiani,  là  in  Ispagna  durante  la  dominazióne  dei  che  introdusse  le  prime  nozioni  del  disegno  n  jej  Co*0'" 
Mori,  bei  vasi  della  Gina  e  del  Giappone,  dà  grande  rile-  zione  primaria.  «  11  disegno,  dice  il  progranHOa  t0  coój 
vanza  alla  galleria  della  ceramica  ed  offre,  per  facili  confronti,  tato  centrale  del  South-Kensington,  dev'essere  in^ente  c°  , 
ampio  campo  di  esplorazioni  nuove  ai  conoscitori.  Nella  una  parte  dell’educazione  generale,  concorren  gratu‘ta^ 
galleria  del  Principe  Consorte,  la  giojelleria  e  la  minuteria  scrittura».  L’istruzione  in  Inghilterra  non  ò  pon.  Rifatto 
abbondano,  consistenti  in  pendoli,  orologi  di  ogni  fabbrica  e  ma  dappertutto,  specialmente  nei  grandi  cen  j^to 
data,  smalti  di  Limoges,  avorii  lavorati,  bronzi  bizantini,  rieri  furono  stabilite  scuole  per  i  poveri,  ei  ^  dis^ 
istrumenti  scientifici,  spade  di  Toledo  e  di  Damasco,  specchi  South-Kensington,  per  favorire  1’  insegnamento  ^ 


veneziani,  il  candelabro  detto  di  Gloucester ,  il  cui  bronzo  in  dette  scuole,  accorda  loro  sovvenzioni,  e  |  niou^ 
dorato  è  adorno  di  foglie  e  figure  capricciosamente  e  fina-  tempo  dà  ricompense  agli  allievi  di  maggior  ^jje  sci*0 . 
mente  cesellate,  che  costituisce  un’inestimabile  specie  del-  necessarii.  ner  esemnin.  sono  messi  a  servi*1  n8jst« 


mente  cesellate,  che  costituisce  un’inestimabile  specie  del-  necessarii,  per  esempio,  sono  messi  a  servi  consisje . 
l’arte  inglese  all’undecimo  secolo.  E  non  abbiamo  ancora  dei  poveri  per  somme  minutissime,  e,  oltre  i  Pr®t0|e  di  t0  °  a 
accennato  alle  mille  riproduzioni  di  avanzi  d’antichità  orien-  in  incisioni,  in  iscatole  di  matematiche,  io  ,s.Cj.  un0>  do  . 
tali,  greche,  romane,  galliche  ;  nemmeno  dei  gabinetti  di  in  libri,  sono  pure  accordati  incoraggiao|entl  QUeSta aS 
fisica,  chimica  ,  mineralogia  e  di  storia  naturale,  forniti  a  tre  scellini  dopo  gli  esami  agli  allievi  diligen 
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d  en.za  e  sollecitudine  dimostra  a  qual  punto  sono  apprezzati 
gn  Inglesi  l’insegnamento  e  le  nozioni  del  disegno  nelle 
de||S1  °Peraje.  11  bilancio  del  1871-72  destinava  ai  bisogni 
e  scuole  pei  poveri  una  somma  di  8750  sterline. 

J1 ,ad«lti  e  gii  uomini  hanno  pure  la  loro  scuola,  chia- 
n  a  [a  scuola  degli  artigiani.  È  là  che,  finita  la  loro  gior¬ 
ni  a»  gli  operai  delle  manifatture  e  delle  otìiciné,  gUimpiegati 
caffA mme^C*°’  1  so^at**  1  policemen,  invece  di  andare  al 
loro  °  a^'osteria  a  rovinare  la  loro  salute,  a  consumare  i 
te  .risParmii,  possono  consecrare  la  loro  serata  a  passa- 
perf  Vanta^iosi  e  raoral'-  Vi  sono  per  loro  delle  sedute 
cia|  9  notte*  Le  sa*e  bene  illuminate  e  riscaldate  sono,  spe- 
Son^e"te  oeU’inverno,  il  più  confortante  rifugio.  Quelli  che 
UQa°  3  .aslanza  ricchi  e  ponno  pagare  la  lezione,  devono 
ajutoretrìbUZÌ°ne  a^a  scu0*a’  flua* e  permette  di  venire  in 
jeU  a  quelli  che  non  sarebbero  in  caso  di  fare  le  spese 
lavo  oro.  istruzione.  L’incoraggiamento  segue  sempre  il 
deRii°*  e  l]  Comitato  del  South-Kensington  dà  alle  scuole 
lini  a  vrt^!an*  dei  premiidai  10  ai  15  scellini  :  dieci  scel- 
preg  ^ 1  allievi  che  hanno  ottenuto  una  menzione  onorevole, 

•  °-  *n  un  Sterminato  tempo  un  esercizio  meglio 
njgjj  ]  0  d‘  disegno,  di  prospettiva,  di  geometria  o  di  mecca- 
ad  ’  ^indici  scellini  agli  allievi  il  cui  lavoro  è  applicabile 
diffe  °^elt0  di  utilità  in  un’industria  qualunque.  Vi  sono 
al  iQ^nl'  elessi ,  proporzionate  ai  progressi  degli  allievi  ed 
dip|Q  0  sviluppo.  Dopo  quattro  esami  l’allievo  riceve  un 
d’ingp  3  °  certidcato  di  secondo  grado,  che  lo  dichiara  capace 
il  che  h  ' Pe  ne"e  scu°le  dei  poveri  o  nelle  classi  della  sera, 
cotea  a  ^er  lui  anche  un  altro  valore  ;  lo  addita  e  lo  rac- 
*}Ua|i|ea  aHa  scelta  dei  fabbricanti  e  manifatturieri,  presso  i 
tes  8Ue  cognizioni  possono  trovare  un  impiego. 
sin,°  u°le  serali  per  le  giovanette  sono  stabilite  sul  mede- 
zi°ne  ®tod°  delle  maschili.  Quivi  esse  trovano  un’occupa- 
dagli ^evole,  sana  e  morale.. Le  scuole  serali  frequentate 
del  i3^®lani  d’ambo  i  sessi  erano  rappresentate  nel  bilancio 
Queste  s  ^  Per  una  somma  di  13,500  lire  sterline.  Ma 
Nr>te  Ua'e  per  i  poveri  e  per  gli  artigiani  non  sono,propria- 
de|  p  rando,  che  l’insegnamento  primario,  e  qualunque 
a  s  0  11  grado  d’istruzione  al  quale  si  possa  pervenire, 
•Ni  |  °Fa  *a  sc‘enza  superiore,  l’insegnamento  secondario. 
T  lnghilt  Scu°l®  d’arti ,  che  sono  sparse  nelle  provincie,, 
°Cale  rjs  6rra’  Scozia  e  Irlanda,  e  dirette  da  un  Comitato] 
'^'Nte  i  Sa^e>  non  sono  meno  *n  raPPorl°  diretto  e  per-j 
jSlendesut  C°mitat0  centrale  del  South-Kensington,  che 
a  sua  afia  questi  stabilimenti  il  sindacato  particolare  e 
jjn  ^Plorna^f0162'006,  *  Pro^essorl  devono  essere  muniti  di 
0  e  all’;  terzo  Srado,  e  collezioni  sono  aperte  allo  stu- 
n  (*er  Da  SC^narnent0-  Uomini  e  donne  sono  ammessi  a 
*«.,  rried  |-a^e  ^ez'onl  e  a  ricevere  le  numerose  ricom¬ 
pre  d’aa^  d’oroi  d’argento,  di  bronzo,  libri,  incisioni 
pi^ltoente16'  ba  Pr'nc'Pessa  *di  Galles  stabilì  due  premii, 
c'11  ^arch6  ^est‘nat*  alle  giovanette  i  cui  successi  fossero 
0|,so  ni:  evoli  nel  concorso  annuale.  All’epoca  del  con 


b'’"6  aull,ìn',‘M,,lillon  sono  incaricati  di  pubblicare  una  rela- 
®SU,ia  forr  egnam( 


'finto  stesso  che  è  stato  dato  in  ogni  scuola 


dj1'  ScrupoalorÌSpeUiva  degli  allievi.  1  progressi  vi  sono  osser- 
LCìli  8uHé  | SaiI)ente  e  annotati.  I  professori  stessi  sono  giu- 
ao^0  lorn)ato°  °^ere’  c‘°^  slJl  merito  dei  soggetti  che  essi 
IN  S°n°  punt*  6  -C°me  *avoro  dev’essere  p.igato,  essi 
2? ;  Premii°H-(1Ìmenticati  nel*a  distribuzione  delle  ricom¬ 
pri  P°ssor  c*nHuanta,  di  quaranta,  di  trenta  e  di  venti 
JPi  non  °  e?serfi  da  loro  guadagnati .  e  questi  piccoli 
^  ^°Mutt  0,|0  ^differenti  all’emulazione  tra  i  funzionarii. 

11  Paese  è  chiamato  a  prendere  cognizione  della 


relazione  degli  esaminatori,  a  rendere  giustizia  agli  sforzi 
all’applicazione  ed  allo  zelo  dei  professori  intelligenti  e  co¬ 
scienziosi.  I  loro  nomi  sono  conosciuti,  le  loro  qualità  segna¬ 
late  ;  la  riconoscenza  pubblica  li  segue  fino  al  fondo  del 
ritiro  oscuro  dove  le  loro  funzioni  li  hanno  sovente  confinati. 
Una  indennità  per  un  viaggio  di  studii  è  stabilita,  oltre  altre 
ricompense,  per  quelli  il  cui  insegnamento  è  giudicato  degno 
di  maggior  attenzione,  e  questi  viaggi  profittano  ancora  alla 
scienza  del  professore  come  all’avanzamento  degli  allievi.  Dal 
1842  al  70,  prima  e  dopo  l’istituzione  del  South-Kensington 
Museum,  le  scuole  d’arti  si  moltiplicarono  nel  regno  Unito 
talmente,  che  si  contano  al  presente  a  centinaja,  e  tutte  prov¬ 
viste  di  oggetti  d’arte  e  di  modelli.  Ogni  collezione  forma, 
per  così  dire,  un  piccolo  museo  inseparabile  dalla  scuola.  Ma 
il  museo  del  South-Kensington  ha  la  sua  collezione  mobile, 
e  le  ricchezze  trasferibili  se  ne  vanno,  secondo  i  bisogni,  di 
provincia  in  provincia,  da  una  città  all’altra.  Detta  collezione 
si  compone  di  statue,  sculture  di  legno,  medaglie  riprodotte 
dalla  elettrotipia,  sigilli  di  ogni  forma  e  data,  pitture,  mo¬ 
saici,  oggetti  giapponesi,  vetri  colorati,  porcellane  e  majoli- 
che,  opere  in  cristalli ,  oriuoli  e  pendoli ,  campioni  di  gio— 
jelleria,  oggetti  in  metallo  prezioso,  armi  ed  armature.  La 
mobilia,  i  tessuti,  gli  oggetti  di  panierajo  e  di  legatore  di 
libri,  completano  la  collezione  ambulante.  Potremmo  ancora 
citare  le  fotografìe,  i  disegni  ed  incisioni  aggruppati  in  serie, 
secondo  le  industrie  speciali  alle  quali  esse  si  rapportano. 

Alle  diverse  e  numerose  collezioni  si  sentì  ben  presto  il 
bisogno  di  aggiungere  l’insegnamento  pei  libri,  l’interpreta¬ 
zione  scritta,  e,  sotto  la  direzione  del  Comitato  centrale,  le 
più  rimarchevoli  pubblicazioni  furono  intraprese.  Vi  sono 
opere  di  lusso,  ornate  d’illustrazioni  che  chiariscono  e  com¬ 
mentano  il  testo.  Altri  oggetti,  cataloghi  destinati  a  servire 
d'indicatori  e  di  guide,  formano  tutta  una  serie  di  pubblica¬ 
zioni  del  South-Kensington.  É  il  Catalogo  universale  dei 
libri  d'arte ,  che  racchiude  in  due  grossi  volumi  i  titoli  di 
oltre  65,000  opere,  sia  che  esse  trattino  particolarmente 
della  storia  dell’arte,  sia  che  racchiudano  raccolte  d’incisioni 
e  di  disegni  riguardanti  l’arte  e  le  arti  applicate  all’industria. 
Tutti  i  paesi  dell’Europa  sono  stati  messi  a  contribuzione  per 
questa  nomenclatura,  e  dal  66  al  69  si  ricorse  a  tutte  le 
fonti  d’informazione  e  si  riunirono  tutti  i  particolari  e  le  note 
desiderevoli.  L’inventario  universale  delle  arti,  principal¬ 
mente  al  punto  di  vista  dell’architettura,  è  la  raccolta  com¬ 
pleta  del  Catalogo  universale.  1  capi  d’opera  del  South-Ken¬ 
sington  sono  riprodotti  in  dispense  successive,  e  le  incisioni 
furono  eseguite  dai  migliori -allievi  della  scuola.  La  quale 
raccolta  è  bellissima  ed  utile. 

Le  scuole  d’arti  sono  divise  in  sei  gruppi,  il  primo  dei 
quali  abbraccia  gli  studii  elementari  del  disegno  e  del  colo¬ 
rito  ;  disegno  lineare,  geometria,  disegni  delle  macchine,  di 
architettura,  di  prospettiva,  d’ornamento  ombrato,  ecc.  I 
candidati  al  diploma  del  secondo  gruppo,  che  sono  obbligati 
di  essere  di  già  in  possesso  di  un  primo  diploma,  fanno  con¬ 
statare  la  loro  attitudine  ad  insegnare  il  paesaggio  ad  olio, 
la  pittura  all’acquarello,  i  gruppi  e  le  composizioni  ad  olio,  i 
disegni  di  ornamenti  colorati,  e  a  fornire  un  assortimento  di 
studii  eseguiti  nell’anno,  secondo  le  opere  diverse  e  i  diffe¬ 
renti  stili  che  si  trovano  riuniti  nelle  collezioni  della  scuola. 
Il  terzo. gruppo  comprende  lo  studio  della  figura  umana,  se¬ 
condo  l’antico  e  secondo  il  modello  vivente,  ombrata  o  dipinta 
ad  olio,  l’osteologia  e  la  miologia  del  corpo  umano,  ed  anche 
»arii  esercizii  che  mostrano  il  progresso  storico  dell’arte  de¬ 
corativa,  ed  infine  il  disegno  di  memoria.  Nel  quarto  gruppo 
si  ottengono  i  certificati  di  capacità  per  l’insegnamento  della 
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scultura  ornamentale  in  ogni  sua  parte  e  genere.  Nel  quinto  Questo  fabbricato  è  chiamato  La  casa  di  banco,  e  si  trovai® 
la  scultura  s’inalza  alla  figura  umana,  modellata  secondo  in  esso  gii  ufficii  degl’impiegati  del  mercato,  alcuni  studi*  ■ 
l’antico  e  sul  modello  vivente,  la  scultura  anatomica  della  banco,  un  ufficio  dei  passaporti,  un  ufficio  di  posta  ed 11 
musculatura  e  dello  scheletro,  ecc.  ;  ai  quali  esami  il  candi-  (Stazione  telegrafica.  Ad  uno  dei  lati  della  piazza  quadr  , 
dato  è  sempre  obbligato  a  rispondere  per  iscritto  o  a  fornire  jsi  osservano  due  grandi  loggiati  coperti  di  tetto,  'ate(jej 
una  descrizione  sulle  materie  che  hanno  fatto  l’oggetto  dei  j  mente  aperti  e  con  un  pavimento  6  decimetri  più  a'td 
suoi  studii.  L’esame  del  sesto  gruppo  o  istruzione  tecnica  si  ;  livello-delia  piazza  ;  quivi  vengono  esposti  alla  vendita  i 
aggira  sulle  materie  dei  gruppi  precedenti,  ma  si  sottopone  ;  jali  ed  i  vitelli,  ed  ognuno  di  questi  loggiati  può  comp 


il  candidato  a  prove  piò  difficili  ancora. 

Una  volta  per  settimana  le  classi  sono  aperte  al  pubblico. 


dere  1000  capi  di  tali  animali. 

La  piazza  tutta  del  mercato  è  divisa  da  una  larga  ! 


Le  classi  degli  uomini  e  quelle  delle  donne  occupano  diffe-  in  due  parti,  delle  quali  una  è  destinata  per  l’esposizione^ 
renti  piani  di  uno  stesso  fabbricato,  e  le  sale  sono  disposte  bestiame  bovino,  l’altra  per  l’esposizione  delle  pecore, 
lungo  un  corridojo  dove  sono  esposte,  come  in  una  galleria,  queste  ultime  vi  sono  recinti,  in  ciascuno  dei  quali  eo 
le  opere  dei  migliori  e  più  abili  allievi.  È  questo  certamente  ;  da  20  a  30  capi,  e  nell’insieme  vi  si  possono  collocare  30, 
uno  spettacolo  degno  di  attenzione  di  vedere  quei  giovani,  di  tali  animali.  Pel  bestiame  bovino  poi  sono  eretti  *°^0 
tutti  al  loro  lavoro,  disegnando  chi  un  albero,  chi  un  fiore,  simi  compartimenti  e  spranghe,  ai  quali  gli  animali  V.e^rvjni 
chi  un  frammento  di  architettura,  mentre  questi  dipinge  un  legati  per  le  corna  o  pel  collo.  Il  largo  destinato  per 1  ** 
acquarello  e  quegli  copia  un  quadro  ad  olio.  Niente  li  distrae,  può  contenere  7000  capi.  Per  ricoverare  conveniente  ^ 
nè  i  passi  dei  visitatori,  nè  il  rumore  al  difuori  :  South-Ken-  tanto  il  bestiame  che  giunge  sulla  piazza  prima  dei  g10‘ e 
sington  è  il  luogo  del  raccoglimento.  mercato,  come  anche  quello  che  nei  giorni  di  mercato  r'^ 

A  Londra  e  nelle  città  della  provincia  gli  allievi  non  hanno  invenduto,  sonosi  costruite  12  grandi  stalle  a  ponente jeSti* 
cessato,  dal  1842,  di  ricercare  particolarmente  queste  scuole!  piazza,  ed  altre  12  a  mezzodì.  Quelle  a  ponente  sono  ^ 
d’arti  e  di  scienza.  Il  numero  dei  visitatori  del  Museo  vaj  nate  per  le  pecore,  e  vi  trovano  luogo  10,000  capi  di 
crescendo  d’anno  in  anno  in  grandi  proporzioni.  N«1  54  i  animali  ;  le  12  a  mezzodi  poi  sono  destinate  per  i  b°(Vl  g'fl0 
visitatori  del  mattino  e  della  sera  non  superavano  la  cifra  dij  ne  entrano  circa  3000  capi.  Da  un  lato  queste  sta  ,etl)ato 
104,823.  Questa  cifra  crebbe  progressivamente  e  formò  pel  del  tutto  aperte,  ed  in  vicinanza  Ideile  medésime  è  ja 
70  un  totale  di  1,014,849  visitatori.  anche  il  grande  macello  centrale.  Per  facilitare  il  tra  Va|. 

Non  è  privo  di  attrattiva  il  conoscere  al  presente  come  è  City  fece  pure  erigere  nell’immediata  vicinanza  7  gra  gs0o0 
composto  il  personale  addetto  al  museo,  e  per  quali  somme  iberghi,  nei  quali  compratóri  e  venditori  del  bestiame  P 
questo  è  inscritto  sul  bilancio  del  Regno  Unito.  Ventuno  sono  trovare  comodo  e  conveniente  alloggio.  Due  volte  ja  .^o 
i  funzionarii  addetti  alla  conservazione  delle  collezioni ,  ed  mana,  il  lunedi  ed  il  giovedì,  si  tiene  mercato.;  per^ 1  ^(fl¬ 
essi  soli  rappresentano  una  spesa  annua  di  6970  sterline.  Le  più  importante  è  il  lunedi,  nel  quale  si  trovano,  Per  ^pO 
spese  straordinarie  sono  di  1000  sterline,  e  la  polizia  dello  pio,  circa  5000  capi  di  animali  bovini,  24,000  PeC°rJ,te  ^ 
stabilimento  è  valutata  a  4500  sterline.  Gli  agenti  prestano  vitelli  e  400  majali  ;  mentre  al  giovedì  vi  è  s°*afn,alflent6 
un  servizio  di  otto  ore  per  giorno.  La  spesa  del  mobiliare  e  metà  dell’indicata  quantità.  La  vendita  ha  luogo  dirci 
del  materiale  ascende  annualmente  a  5750  sterline.  La  net-  o  all’asta  pubblica  sul  mercato  stesso,  e  viene  quaSl  )0 
tezza,  il  cambiamento  e  il  trasporto  degli  oggetti,  l’assesta-  effettuata  per  mezzo  di  commissionarii,  i  quali  r*ceVajjtà  ^ 
mento  generale,  sono  iscritti  per  una  somma  di  7500  steri.;  la  loro  opera  una  provvigione  diversa,  secondo 

I  illuminazione,  il  calorifero  e  le  precauzioni  giornaliere  con-  bestiame.  Le  vendite  all  incanto  sono  dirette  da  u  ila 
tro  un  incendio  possibile,  per  una  somma  di  9000  sterline,  sario,  che  nell’atto  della  vendita  si  trova  col  bes  ^ti  d® 

II  buffet  del  Museo  e  la  colazione  produssero  nel  70  un  in-  vendersi  sopra  un  largo,  del  quale  i  limiti  sono  0  ^  ^ 

troito  'di  2400  sterline  e  12  scellini.  corde,  ed  è  assistito  da  uno  scrivano  che  ,ale  "t.ore< 

L0.\I)R\  (il  mercato  di  bestiame  a)  ( amm .  pubi.).  —  dita.  I  macellai  compratori  stanno  attorno  a  que  a^(iata  a 
Leviamo  dal  Bollettino  del  Comizio  agrario  romano  le  no-  La  direzione  del  Metropolitan  Cattle-Market  '  w*£ 
tizie  che  riguardano  codesto  mercato.  un  direttore  del  mercato,  a  due  riscontnen,  a  ^sti 

Dopo  che  per  l’eccessivo  ingrandimento  di  Londra  il  mer-  ed  ai  cosi  detti  mandriani  del  mercato ,  speciale® .  ® 

cato  del  bestiame  che  trovavasi  nella  City  (città  vecchia)  di-  nati  a  condurre  il  bestiame,  e  sono  persone  la  cl|  .^t or® 

_ _ _  ..j  _ _ _ „;monfate  dai  .  .«inltf 


•venne  troppo  stretto  ed  assolutamente  inaccessibile,  si  apri  probità  sono  state  rigorosamente  esperimentate  fe$si(,nj 
nella  parte  settentrionale  e  precisamente  nel  sobborgo  deno-  del  mercato,  nè  possono  essi  esercitare  la  l°r0  ejesiài°' 
minato  Islington,  nell’anno  1857,  un  grandioso  e  vasto  mer-  se  non  con  ispeciale  permesso  del  direttore 
cato  nuovo,  al  quale  si  diede  il  nome  di  Metropolitan  Cattle-  bestiame  che  devesi  condurre  al  mercato  può  Pah  g  g|j  a111 
Market  (mercato  del  bestiame  della  capitale),  provvedendolo  strade  di  Londra  soltanto  di  notte  dopo  le  ore  l  * 
di  tutti  gli  arredi,  apparecchi  e  disposizioni  che,  eccellenti  e  mali  venduti  possono  essere  fienali  via  s0^la/ì  °ne.  C°nSf|a 
semplici  nello  stesso  tempo,  fanno  si  che  quel  mercato  deve  fino  alle  11,  e  poi  di  nuovo  dopo  le  5  pomeri  j^ied* 
dirsi  realmente  esemplare  e  desta  l’ammirazione  di  tutti  coloro  guentemente  alla  nuova  ordinanza,  causata  spec' 
che  lo  visitano.  La  circonferenza  del  sito  occupato  abbraccia  epizoozie,  il  Metropolitan  Cattle-Market  è  ®sclU-0(j|  un  Ke. 
285,961  metri  quadrati,  di  cui  una  metà  è  destinata  per  gli  mercato  di  bestiame  da  macellare,  non  mai  qm  ^  ji  v 
animali,  l’altra  per  gli  accessorii  del  mercato  stesso.  cato  per  animali  da  far  razza.  Perciò  ad  ogni  app  ^ 

Per  esporre  il  bestiame  in  vendita  è  destinata  una  piazza  stiame  che  entra  nel  grande  mercato  d’Islingl(\  vig0re’a 
quadrangolare  dell’estensione  di  63,832  metri  quadrati,  ben  cato  un  marchio,  secondo  il  quale,  dopo  le  ^ 

lastricata  e  mantenuta  sempre  asciutta  per  mezzo  di  smalti-  esclusa  la  vendita  in  qualunque  altro  mercai°ttuare  ° 
toi  sotterranei.  Diversi  bacini  di  ferro  provveggono  la  piazfà  ed  al  proprietario  è  imposto  l’obbligo  di  efle  p 

abbondantemente  di  acqua.  In  mezzo  è  posto  un  fabbricato  giorni  il  macellamento  dell’animale.  .  ^ 

ottagono  con  una  torre,  che  ad  ogni  facciata  ha  un  orologio,  jj  I  macellai  di  Londra  si  dividono  in  tre  classi, 


LUDERS  (DI)  ALESSANDRO  N1CCOLA  -  £YNCH  ENRICO  BLOSSE  373 

*a' all’ingrosso,  macellai  al  minuto  e  negozianti  di  carne.  1|  epidemia,  la  quale  dichiarò  contagiosa.  Tre  anni  dopo  si 
pellai  all’ingrosso  comprano  a  preferenza  bestiame  vivo!  presentò,  ma  senza  successo,  al  concorso  per  la  cattedra  di 
^  mercato,  l’ammazzano  e  ne  vendono  la  carne  senza  spez-  clinica  interna  alla  Facoltà.  Eletto  medico  della  Pietà  e  del-- 
j  a  o  tutt’al  più  squartandola.  La  vendita  la  fanno  o  a  casa  l’Hótel-Dieu,  si  ritirò  nel  54,  dopo  essersi  acquistata,  durante 
s°ro»  °Ppure  sui  mercati  di  carnaggi.  Tali  macellai  in  digrosso  il  lungo  esercizio  di  sue  funzioni ,  grande  autorità  nel  corpo 
gitano  spesso  in  una  settimana  200  capi  di  animali  bovini  medico.  Fu.  promosso  nel,  42  officiale  della  Legion  d’onore. 
P'ù  di  1000  pecore,  specialmente  durante  il  tempo  nel  Oltre  ai  lavori  già  notati,  abbiamo  ancora  di  lui:  Recher- 
jJale  sono  aperti  i  Parlamenti  ed  al  Natale.  In  quanto  ai  ches  sur  la  / ìèvre  typhoide  (1828,  2  voi.  in-8°  ;  2*  edizione 
pellai  al  minuto,  ammazzano  pochi  animali,  provvedendosi  aumentata,  1841)  paragonata  colle  malattie  acute  le  più  or- 
1  Cercati  di  carnaggi  della  rimanente  carne  di  cui  abbiso-  dinarie  ;  Examen  de  V  Examen  de  Droussais  (1834,  in-8°), 
jfano  Per  la  rivendita.  Finalmente  circa  i  negozianti  di  carne  dimostrando  con  fatti  irrecusabili  l’errore  in  cui  era  caduto 
U  a  notare  che,  quantunque  essi  abbiano  quasi  tutti  appreso  quest’ultimo,  trattando  come  semplice  flemmasia  la  tisi  pol- 
^estiere  di  macellajo,  pure  non  macellano  mai,  ma  invece  raonare  e  l’affezione  tifoide  ;  Recherches  sur  les  effets  de 
aprano  la  carne  o  direttamente  dai  macellai  all’ingrosso  o  la  saignée  dans  quelques  maladies  inflammatoires  (1835, 
J  Cercati  di  carnaggi,  rivendendo  poi  questa  carne  a  prezzi  in-8°)  ;  scrisse  pure  varie  dissertazioni  nelle  Mémoires  della 
Ritaglio  in  parte  cruda  ed  in  parte  già  cotta.  Società  medica  d’osservazione,  che  poscia  nominollo  presi¬ 

de  .  H  grande  mercato  primario  di  bestiame  che  abbiamo  dente  perpetuo. 

,jei|Crilto.  hanno  luogo  in  Londra  giornalmente,  ad  eccezione  Ll'DERS  (di)  Alessandro  Niccola  (biogr.).  —  Generale  russo, 
car6  d°®eniche  e  dei  giorni  di  festa,  tre  grandi  mercati  di  nato  nel  1790;  morto  il  16  febbrajo  1873  in  Pietroburgo, 
e^ggi,  cioè  a  Newgate,  Leodenhall  e  Whitechapel.  Tutti  Era  oriundo  d’una  famiglia  tedesca  da  lungo  tempo  stabilita 
presti  mercati  sono  posti  nella  City.  Quello  di  Newgate  in  Russia;  entrato  nel  1807  nell’esercito  russo,  fece,  l’anno 
di»  è  d*  gran  lunga  il  più  frequentato  di  essi.  Sul  mercato  seguente,  la  campagna  di  Finlandia  e  poi  quelle  dal  12  al  14, 
w^nhall  poi  si  vendono  anche  conigli,  pollame  e  sei-  ed  essendosi  in  esse  fatto  notare  per  coraggio  e  per  intre- 
sinda  e'  ^uesti  tre  mercati  di  carnaggi  stanno  sotto  il  pidezza,  nel  31  era  già  comandante  di  brigata  in  Polonia, 

l’ord'  d‘  Spettori  dei  mercati ,  che  debbono  mantenervi  dove  fece  prodigii  di  valore  in  Varsavia.  Nel  43  era  a  capo 

^ess  6  ed  hanno  l’obbligo  di  esaminare  la  carne  che  vi  viene  della  divisione  che  nel  Caucaso,  combattendo  contro  Schamil, 
è  g  a  ,n  vendita  e  di  confiscare  quella  che  in  qualsiasi  modo  si  coperse  di  gloria  alla  presa  di  Dargo.  Ma  venutagli  meno 
daqjsla-  La  quantità  di  carne  che  viene  confiscata  ascende  in  tante  fatiche  la  salute,  dovette  star  lontano  per  qualche 

0  a  *13,500  chilogr.  Secondo  comunicazioni  sta-  tempo  dalle  armi,  e  solo  cinque  anni  dipoi  potè  accettare  lo 

«ittà  I110110  Precise,  vengono  consumati  giornalmente  nella  incarico  di  recarsi  nei  Principati  Danubiani,  dove,  col^con- 
iUanaUI Londra  circa  1100  bovi  e  5200  pecore,  o  per  setti-  corso  di  Omer  Pascià,  spense  la  rivoluzione  rumena.  L’anno 
fura  j  p*  bovi  e  36,400  pecore.  È  evidente  che  l'agricol-  seguente  passò  nell’Ungheria  e  nella  Transilvania,  riportò 
iione  a-  Se  non  può  bastare  ad  una  tale  enorme  consuma-  una  completa  vittoria  sul  generale  Beni  ed  ebbe  una  gran 
in  Cjò  1  came  e  che  quindi  Londra  è  obbligata  a  provvedersi  parte  nella  pacificazione  del  paese.  Il  suo  sovrano  e  l’impe- 
Vivame  da  paesi  stranieri  ;  e  questi  realmente  concorrono  ratore  d’Austria  gli  testimoniarono  con  ogni  sorta  di  onori  la 
?rande  Per  s°ddisfare  tale  bisogno.  Perciò  adunque  sul  loro  soddisfazione.  Allo  scoppiare  della  guerra  d’Oriente , 
Arcato  di  bestiame  a  Islington  non  vedesi  solamente  posto  sotto  gli  ordini  dèi  generale  Gortschakoff,  ebbe  ordine 
Se  /  ln^ese,  ma  di  quasi  tutti  i  paesi  del  continente  ;  e  di' operare  sul  Danubio,  ma  impedito  da  una  malattia  di  con- 
taSe  ri  C°nslderevole  ,a  Parte  che  prende  l’estero  all’impor-  tinuare  nel  suo  comando  ,  dovette  abbandonare  il  campo  di 
fatto  nu  *  bestiame  in  Inghilterra,  apparisce  chiaramente  dal  battaglia.  Non  si  tosto  però  fu  guarito,  ebbe  il  comando  del- 
Si  aJe  dal  continente  vengono  forniti  all’isola  d’Inghilterra  l’esercito  del  Sud  (marzo  1855),  e  stabili  il  suo  quartier 
Sino  n°’ ia  somme  tonde,  circa  227,500  capi  di  bestiame  generale  in  Odessa  ,  poscia  a  Nicolajeff,  che  fortificò  e  rese 
•tiajnij  grosso,  55,700  vitelli,  914,000  pecore  e  132,900  inespugnabile  per  ogni  lato.  Nominato  poco  dopo  comandante 
•^Ocia  i,JLUesta  importazione  hanno  parte  specialmente  la  superiore  della  Crimea,  già  si  disponeva  a  sostenere  ener- 
llp°rtò  ,Planda  e  la  Germania,  vengono  poi  la  Danimarca,  gicamente  la  lotta  cogli  All  ati ,  quando  venne  conchiuso  il 
lO(]|fa,  0  e  la  Spagna,  e  da  poco  tempo  anche  l’Austria,  trattato  di  Parigi  (30  marzo  1856)  e  posto  fine  alla  guerra. 

*«0  Cel  ^arone)  Pietro  Carlo  Alessandro  [biogr.).  —  Me-  Rotto  dalle  fatiche  e  minacciato  di  una  cecità  completa,  si 

Nicin  ebratissim°  e  membro  dell’Accademia  francese  di  ritirò,  poco  tempo  dopo,  dall’esercito  in  modo  definitivo.  Rin- 
1  ^4  ae  nacT>e  nel  1787  in  Ai  (Marna)  ;  mori  a  Parigi  francatosi,  viaggiò  una  parte  della  Germania,  la  Francia  e 
11,1  via g?;°Sto  1872.  Addottoratosi  a  Parigi  nel  1813,  dopo  l’Italia;  creato  poscia  luogotenente  del  regno  di  Polonia, 
HVe  daran»  fatto  in  Russia  entrò  all’ospedale  della  Carità ,  gli  toccò  sullo  scorcio  del  61  soffocare  le  sommosse  scop¬ 
ri  parecchi  anni  seguitò  ,  nonostante  le  esigenze  piate  in  Varsavia ,  e  per  averlo  fatto  forse  con  troppo  ri- 

Na  p  °Sa  clientela,  i  suoi  studii  di  diagnosi  e  di  ana-  gore  n’ebbe  per  ricompensa  la  dignità  di  conte  dell’impero 
ihenh e  0gica  ;  ma  assai  tardi  si  pose  a  scrivere.  Le  sue  di  Russia.  Ma  in  quel  tempo  poco  mancò  non  cadesse  vit- 

i!'80)  e  |  e*  toatmico-patholoyiques  sur  la  phthisie  (1825,  tima  d’un  attentato;  un  soldato,  commilitone  di  molti  uf- 

1»C’  lecroMémoires  SHr  la  membrane  muqueuse  de  Vesto -  Sciali  ch’egli  aveva  fatto  poco  prima  fucilare  per  cagioni  po- 
‘M3)  i|  les  abcès  du  foie ,  ecc.  (1826,  in-8°  ;  2*  ediz.,  litiche,  gli  sparò  contro  un’arma  da  fuoco  e  lo  colpi  al  mento, 
li  Sa .  ner°  notninare  nel  26  membro  dell’Accademia  di  Dopo  questo  fatto,  tolto  dal  comando  del  primo  esercito  e 
dnf*  assee'VU^a*a  la  sua  riputazione  come  praticante,  ven-  dalla  sua  luogotenenza,  andò  a  passare  il  resto  de  suoi  giorni 
doti  allora  a1?  Un  Posto  distinto  in  quella  scuola,  presie-  nei  possedimenti  che  aveva  in  Odessa  e  nella  Bessarabia. 
v  lla  Com  .  a!  Bayle  e  da  Laennec.  Nel  28  fece  parte  LYNCH  Enrico  Blosse  (biogr,).  —  Nato  a  Partry  nell’lr- 
*a  febK,SS'0ne  medica  mandata  a  Gibilterra  per  osser-  landa;  morto  il  14  aprile  1873  in  Parigi.  L’anno  1823  entrò 
Pubhlda,la’  e  concorse,  con  Chervin  e  Trousseau,  j  nella  già  marina  indiana,  e  tosto  dopo  la  sua  accettazione  fu 
21°ae  dei Documents  (1832,  2  voi.  in-8°)  su  tale  mandalo  sulle  coste  arabiche  del  Golfo  Persico;  divenne  in- 
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terprete  per  l’arabo,  il  persiano  e  l’industani  del  commodoro 


comandante  quel  golfo.  Dal  30  al  32  ebbe  il  comando  del 
battello  a  vapore  Entreprise  nelle  acque  indiane  ,  esplorò, 
giusta  le  istruzioni  avute  da  sir  John  Macdonald  ambascia¬ 
tore  inglese,  le  provincie  al  sud  della  Persia  ;  usci  poi  dal 
Mar  Rosso,  per  la  Nubia  e  l’Egitto  ritornò  in  Inghilterra;  nei 
34  fu  nominato  comandante  in  secondo  nella  spedizione  del- 
l’Eufrate ,  fatta  sotto  gli  auspicii  del  colonnello  Chesney. 
Le  sue  impressioni  sul  Tigri  ricevute  in  questa  spedizione 
descrisse  nel  giornale  della  Società  geografica  di  Londra] 
(ix,  1839,  p.  441  e  471).  Più  tardi  ebbe  per  varii  anni  la 
direzione  del  servizio  postale  da  Bagdad  a  Damasco  per 
mezzo  la  Siria;  comandò,  nel  43,  una  squadra  sulle  costei 
del  Sindh  durante  la  guerra  cogli  Amirs,  nel  1852-53  la 
fregata  a  vapore  nell’Irrawaddy  nel  tempo  della  guerra  bir- 
manica  ;  e  poco  dopo  andò  a  vivere  a  Parigi,  dove  nel  57 
conchiuse  coirambasciatore  persiano  la  pace  tra  l’Inghilterra 
e  la  Persia. 

LYTTOX  (lord)  Edoardo  Giorgio  BULWER  ( biogr -  Va-] 
lente  romanziere  inglese,  nato  l’anno  1805  in  Heydov-Hall 
nella  contea  di  Norfolk  ;  morto  a  Torquay  il  18  gennajo  1873. 
L’origine  di  lui  era  illustre  ;  terzogenito  del  generale  Bulvver, 
gentiluomo  discendente  da  un’antica  famiglia  della  contea  di 
Norfolk,  e  di  Elisabetta  Barbara  Lytton,  unica  erede  di  sir  Ric-| 
cardo  Warbutton  Lytton,  gli  scorreva  nelle  vene  il  sangue  dei 
vecchi  re  di  Galles,  e  se  per  parte  del  padre  avea  vincoli  di 
parentela  colla  casa  di  Tudor,  la  genitrice  lo  collegava  alla 
famiglia  reale  d’Inghilterra.  Mortagli  la  madre  nel  34,  entrò 
in  possesso  dello  stato  di  Knebworth  e  adottò  il  nome  di 
Lytton.  Creato  baronetto  nel  38,  non  potè  essere  ammesso 
alla  Camera  Alta  col  titolo  di  lord  Lytton  che  nell’anno  62, 
sotto  il  terzo  ministero  di  lord  Derby,  il  quale  volle  in  tal 
modo  ricompensare  non  solo  il  merito  incontrastabile  del  ro¬ 
manziere,  del  drammaturgo  è  del  poeta,  ma  eziandio  i  pfin- 
cipii  politici  del  conservatore  neofito,  il  quale,  dopo  essersi 
spacciato  per  liberale,  abbruciava  i  falsi  Dei,  dinanzi  ai  quali 
s’era  prostrato.  Dicesi  che  a  sei  anni  componesse  la  sua 
prima  ballatale  non  ne  aveva  più  di  quindici  quando  pub¬ 
blicò  il  poema  Ismaele.  Nel  27  scrisse  un  racconto  in  versi 
alla  manieradi  Byron, allora  in  voga,  intitolato:  O’Neillossia 
il  Ribelle;  ma  ben  presto  diede  addio  alla  poesia  per  tentare j 
il  romanzo.  E  sua  prima  opera  in  questo  genere  di  scrittura] 
è  una  breve  novella  che  fu  stampata  senza  il  nome  dell'au¬ 
tore  col  titolo  di  Falkland  (1827)  ed  ebbe  ottima  accoglienza; 
l’anno  seguente  mandò  fuori  Pelham  o  le  avventure  di  un 
gentiluomo ,  che  levò  rumore  grande.  Narra  nella  prefazione 
di  quest’opera,  avere  incontrato  immense  difficoltà  nel  far  ac¬ 
cettare  ad  un  editore  quel  suo  lavoro,  destinato  a  salire  in 
tanta  fama.  Pelham  è  il  libertino  del  1828;  e  l’autore  ci  fa 
conoscere  la  vita  dell’alta  società  di  Londra  a  quell’epoca  e 
dipinge  con  molto  vigore  alcune  figure  politiche  del  ministero! 
Wellington.  Allato  a  questi  personaggi  del  primo  ordine 
della  società,  ama  mettere  in  scena  tipi  della  vita  volgare, 
cui  fa  parlare  il  gergo  che  lord  Byron  aveva  introdotto  nella 
letteratura  inglese  col  suo  Don  Juan.  Nel  30  pubblicò  Paolo 
Cli/ford ,  che,  senza  giungere  all’altezza  delle  due  accennate 
scritture,  attirò  tuttavia  l’attenzione  generale.  Quest’opera, 
improntata  d’un  sentimentalismo  vuoto,  fu  più  tardi  imitata 
da  Carlo  Dickens  in  Olivier  Twist  e  da  Ainsworth  io  Hook- 
tuood.  Nel  32  assunse  la  direzione  del  Monthly  Magazine  ; 
non  vi  scrisse  novelle,  ma  vi  pubblicò,  sotto  il  nome  lo 
Studente ,  una  serie  di  articoli  politici  e  filosofici,  nei  quali 
il  trascendentalismo  germanico  era  avvivato  spesso  da  epi- 


forse  sempre  molto  sana,  ma  raramente  mancava  di  brio 
di  arguzia.  Quando  nel  marzo  del  33  dovette  abbandonare  ^ 
direzione  di  quel  giornale,  scrisse,  partendo,  una  professi? 
di  fede  ultra-liberale,  che  gli  valse  il  soprannome  di  Dan  ^ 
radicai;  ed  egli  a’  suoi  nemici  rispose  con  una  serie  _ 
caricature  sarcastiche,  in.  cui  colla  sua  vena  motteggi®^ 
li  parodiava  spietatamente.  Furono  le  Nuvole  di  quest’Ans  ^ 
fané  liberale  inglese.  Pubblicò  successivamente  Enge >  ; 
Aram ,  romanzo  destinato  a  produrre  grande  sensazioni 
Lucrezia  o  i  figli  della  Notte  ;  Godolphin  ;  l  pellegrtnt  ^ 
Reno ,  e  finalmente  Gli  ultimi  giorni  di  Pompei .  Qu®s.l 
timo  romanzo,  che  fu  bentosto  tradotto  in  tutte  le  l*n& 
divenne  popolare  in  Inghilterra  e  rese  celebre  nel 
il  nome  di  lui.  Verso  la  stessa  epoca  concepì  il  ®'se"er 
del  Rienzi,  che  vide  poi  la  luce  nel  35;  nel  36  tenlr  L 


la  prima  volta  il  teatro  con  un  lavoro  drammatico  m 


cinque 


atti,  intitolato:  La  duchessa  della  Vallière ,  ma 


fece 


inz°e 


fiasco  completo.  Allora  si  dedicò  nuovamente  al 
pubblicò  senza  interruzione  Ernesto  Maltravers ,  di  cut  ^ 
é  là  continuazione  ;  L'ultimo  dei  Duroni  ( The  last  °‘ecCi 
Barons)  studio  storico  di  molto  valore  ;  Aroldo  il  S<i$sone'  f0. 
Grandissimo  favore  ottennero  dal  pubblico  i 
manzo  che  imita  il  Tristano  Shandy  di  Sterne  e 
tutte  le  varietà  della  vita  inglese;  ma  il  teatro  lo  a  re. 
di  nuovo,  e  si  ripresentò  colla  Signora  di  Lione ,  r 


sentata  nel  38  a  Covent-Garden  e  ricevuta  con 


vore  dagli  spettatori  ;  confessò  però  più  tardi  c^.attor« 
composizione  di  questo  dramma  ebbe  collaboratore  ^ 
drammatico  Macready;  ma  il  lavoro  drammatico  che  fLJ, 
portato  maggior  onore  fu  quello  intitolato  Danaro  ^  qUe»ta 
rappresentatosi  nel  40  in  Haymarket.  A  malgrado  di  4  ^ 


operosità  instancabile  onde  ricompariva  -  ^ 

nanzi  del  pubblico,  sapeva,  nei  momenti  d’ozio,  d>&^  efa- 
nella  società  de’  suoi  amici  le  qualità  di  un  eleg®n  ejettt> 

condo  parlatore.  Gettatosi  nella  politica,  fu  nel  c0^ 

membro  del  Parlamento  pel  distretto  di  Saint-V  ve./r(Tiam 
partigiano  delle  idee  riformiste  ;  e  nel  Parlamento  rl  ^  al 
rimase  nove  anni,  rappresentante  di  Lincoln,  da  |-eCer° 
il.  Ma  le  elezioni  generali  di  quest’ultimo  anno  ^  quel'0 
perdere  il  seggio,  che  tentò  invano  di  riacquistare  »  j 
del  47.  Non  rientrò  alla  Camera  dei  Comuni  c‘iee  setrJpre 
mandatovi  dalla  contea  di  Herts,  che  ve  lo  mantenn  ^ 
sino  al  66,  in  cui  gli  fu  da  lord  Derby  offerto 
nella  Camera  dei  Lordi.  Non  si  potrebbe  direse  ,0  l0re; 

sia  mai  stato  un  perfetto  liberale  o  un  vero  cons  spiri1® 

nella  prima  giovinezza  cedette  all’impulso  di  <lue(,j>  « 

di  opposizione  che  piace  alle  immaginazioni  vi 

siete  liberale,  gli  disse  un  giorno  il  duca  di  era  *Jf 

é  cosa  della  vostra  età  ».  Ma  questo  sent‘^”tt5  cbe  g 


grammi  del  più  puro  eusto  francese.  La  sua  critica  non  era  timidezza  nervosa  che  rendeva  meno  sicuro 


lui  più  letterario  che  politico:  finché  non  si  traza  ed  >' 
declamare  sul  popolo,  sul  progresso,  sulla  toller®® 
idee  astratte,  egli  sostenne  le  opinioni  radicali.  ^  clasS, 

s’impegnò  la  lotta  fra  l’aristocrazia  del  *u°|0  di  l®r. 

manifatturiere,  il  sangue  che  scorreva  nelle  partit° 
Bulwer  riprese  i  suoi’  dritti  ed  egli  si  Settò  ne  scanib>0  ^ 
tories  L’agitazione  sollevata  a  favore  del  lmer ntil0lat°  ,u 
fece  mutar  bandiera  nel  41,  e  in  un  libello  in  Jfti 60 
tere  al  signor  John  Bull  sugli  affari  nei  lor0  !’“sllSsis,en\l 
proprietà  fondiaria  e  quelli  che  ne  traggono  $  di  41‘ a 
espresse  principii  di  un  torismo  ardente,  e  cjje  al  g 
st  arguta  scrittura  riacquistò  il  favore  del  Pa  ^ 

re.  Come  oratore  la  sua  paroJa  opa  ca¬ 
non  gli  venne  mai  fatto  di  vl”®  ^fletto 
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re;flicate  qualità  del  suo  bell’ingegno.  Fra  le  innume- il  di  900  a  1000  miglia  luoghi  fino  allora  completamente  sco- 
rant.  cr®az‘oni  delia  sua  operosità  letteraria  che  durò  ben  qua-  nosciuti,  e  corso,  più  d’una  volta  rischio  di  rompere  negli 


(l„an"i.  ye  ne  sono  parecchie,  come  il  Rienzi  e  gli  Ul-  scogli  o  nei  banchi;  durò  in  tale  condizione  tre  anni.  La 
Morì  ^°rn*  ^  Pompei,  che  vinceranno  l’oblio  dei  secoli,  state  seguente  fece  escursioni  colle  slitte  e  si  accertò  che 
morì  COnie  VÌSSe  ’  lavorando  I  Ia  mattina  del  giorno  che  lo  stretto  del  Principe  di  Galles  comunicava  colle  acque 
plet0TeggeVa  le  Prove  8ue  Memorie  ;  lasciò  com-  dell’Arcipelago,  e  in  tal  modo  si  accorse  avere  scoperto  il 
qoale*  manoscr‘tto  del  romanzo  Kenelon  Chillingly ,  del  tanto  ricercato  passaggio  del  nord-ovest  (26  ottobre  1850). 
tr,lto  i^  *a  roassima  Parte  composta  in  tipografia,  e  quasi  Due  anni  dopo  si  portò,  mercè  di  slitte,  con  alcuni  uomini 
in  Un‘  resl°  del  romanzo  The  Parisians,  che  pubblicava  all’isola  Melville ,  per  vedere  se  trovasse  di  che  vettova- 
libr0  *  Peri0^co*  S’é  pure  scoperto  esser  egli  l’autore  d’un  gliare  il  suo  bastimento,  ma  ingannato  nelle  sue  speranze, 
fajj’  U8c‘t0  l’anno  scorso  in  Inghilterra,  col  titolo  La  vi  lasciò  in  un  cairn  la  relazione  delle 'due  campagne,  e  la 
slraor<ventMra  ^ e  com*n9  Race)i  che  ebbe  una  rapida  e  descrizione  del  suo  stato  presente.  Tutta  la  state  passò  senza 
'naria  diffusione.  apportar  alcun  miglioramento  alla  condizione  dell’equipag¬ 

gio,  anzi  pareva  che  il  ghiaccio,  ond’era  circondato  il  ba¬ 
stimento,  si  facesse  più  spesso.  La  primavera  del  53  giunse 
in  loro  soccorso  il  capitano  Kellet,  il  quale  essendo  venuto 
M  |a  Winter-Harbour  sull’isola  Melville,  aveva  trovato  la  de¬ 

scrizione  lasciata  nel  cairn.  A  lui  furono  confidati  gli  am¬ 
malati,  che  furono  ricondotti  in  Inghilterra  dal  luogotenente 
Creswell,  e  il  3  giugno  53,  visto  vano  ogni  sforzo  di  po- 
IjU*.  terne  uscire,  V Investigai  fu  abbandonato  e  l’equipaggio 

""Nav',,.  ®  (SIR  R°berl0  fi  inaimi  LE  M  ESURI ER)  {biogr.).  andò  a  raggiungere  i  marinai  del  capitano' Kellet  che  co- 

(lrla^Mgatore  inglese,  nato  il  18  gennajo  1807  in  Wexford  mandava  il  Risoluto  e  l 'Intrepido  a  Wenter-IIarbour.  Anche 
1(1  uq  c  *  .^nrto  il  18  ottobre  1873  a  Portsmouth.  Figliuolo  questi  due  bastimenti  dovettero  essere  abbandonati,  e  gli 
%  (jj,|  ^ltano  di  fanteria,  perito  in  guerra,  fu  educato  in  equipaggi  si  trasportarono  sul  ghiaccio  a  bordo  del  North- 
[S8e  e 8Uo  tulore»  generale  Le  Mesurier,  presso  il  quale  Star ,  che  li  ricondusse  in  Inghilterra,  dove  giunsero  nell’ot- 
ii^re  (jj11®  aH’età  di  dodici  anni.  Mandato  alla  Scuola  mi-  tobre  del  54.  Al  suo  ritorno  il  Parlamento  votò  a  questo 
Ni  i,.a',<lhurs!'  non  sentendo  vocazione  per  quel  ge-  ardito  viaggiatore  un  ricompensa  nazionale  di  5000  lire 
Pr4t\c\a  ‘JJ»  se  ne  fuggì  con  tre  de’  suoi  compagni  e  andò  in  sterline  (=125,000  franchi)  e  il  titolo  di  cavaliere;  e  la 
aeho,  cjjg  ora  *1  tutore  accondiscese  ai  desiderii  del  giovi-  Società  geografica  di  Parigi  una  medaglia  d’oro.  I  risulta- 
c°me  ,  v°'eva  entrare  nella  marina,  e  lo  fece  imbarcare  menti  di  questa  spedizione  trovansi  descritti  nella  narrazione 
S°n'  KohÌpman  su^a  ViclorV:  l’antico  bastimento  di  Nel-  che  ne  fece  il  capitano  Osbor  sui  documenti  del  Mac-Clure 
!fel|e jn  ,,Se>  ann>  di  navigazione  nelle  acque  dell’America  stesso,  intitolata:  Narrazione  della  scoperta  del  passaggio 
il  & le’  ‘?traPrese  SU1  Terror ,  in  compagnia  di  Giorgio  nord-ovest  (Narration  of  thè  discovery  of  thè  north-west 
1°  Primo  viaggio  ai  mari  artici,  e  lo  zelo  dimostra-  passage ,  Londra  1856).' 

5le§at°  na(se  il  grado  di  luogotenente.  Dal  37  al  46  lu  im-  MACREADY  Guglielmo  Carlo  (biogr.).  —  Uno  dei  meglio 
t  °iio  n  serv'zi°  delle  coste  del  Canadà.  Quando  nél  48  valenti  attori  drammatici  inglesi,  nato  a  Londra  il  3  marzo 
|  sj'^tor  °vfS  chiaraat0  a  comandare  V Enterprise  e  Yln-  1793;  morto  nel  1873.  Suo  padre,  direttore  di  una  compa¬ 
tì  *  corti  6  ^OVevano  muovere  alla  ricerca  di  G.  Franklin,  gnia  drammatica  di  provincia,  non  amando  che  il  figlio  intra- 
“•tiiiijto  |C  Volontario  a  prender  parte  alla  spedizione,  e  fu  prendesse  quella  dura  carriera,  lo  mandò  a  compiere  l’educa- 
e  d*  sett  °gotenente  *n  primo.  La  spedizione  toccò  nel  zione  classica  nel  ginnasio  di  Rugby,  coll’intenzione  si  desse 
l%)°  PoeD^re  1°  stretto  di  Barrow,  e  nell’ottobre  non  poi  agli  studii 'dell’avvocatura.  E  IV f  erosila  che  spiegò  nelle 
Aldo.  Sf>e  spingersi  più  innanzi,  si  ritirò  nel  porto  scuole  e  l’ingegno  ond’era  dotato  davano  al  padre  grandi  spe¬ 
lai lerra  ed  h no!enQbre  dell’anno  successivo  ritornò  in  In-  ranze  di  veder  compiuti  i  suoi  desiderii.  Forse  fu  buona 
!  fre«e  ave  j  °e  II  grado  di  comandante.  Ma  l’Ammiragliato  ventura  pel  giovine  Guglielmo  che  il  padre,  nel  mentre  ap- 
ig  .  alla  ^  °  ^liberato  che  una  nuova  spedizione  parti-  punto  ch’egli  era  sul  partire  per  l’Università  di  Oxford  a  com- 
I  s}^0'  serviojCerca  ^  Eranklin,  offri  egli  per  la  seconda  volta  piervi  j  suoi  studii  giuridici,  cadesse  in  tali  finanziarie  stret- 

;  j  ||s'>  per  |Q’  Cae  annero  accettati.  Aveva  ordine  di  diri-  tezze  da  rendergli  impossibile  a  sopportarne  le  gravi  spese. 

VaSceiflretto^  Behring,  alla  volta  dell’isola* Melville:  Sebbene  gli  amici  del  padre  offrissero  al  giovinetto  di  con¬ 
ti  *e  sott0  \\  dovevano  trasportarlo  erano  YEnter-  correre  alle  spese  necessarie  per  il  compimento  della  sua 
l^n°r  comà  HCOmantl0  del  capitano  Collinson,  e  YInves-  educazione  incominciata  sotto  cosi  belli  auspicii,  egli  rifiutò 
Pa» °  Sa,Paron  at°  *ui  me^es'mo  ;  il  giorno  20  gennajo  tutto  e  volle  ad  ogni  modo  seguire  la  sua  vocazione  pel  tea- 
C>cun°ndoa  Plymouth  con  sessantasei  uomini  di  equi-  tro.  Fece  le  sue  prime  prove  con  buon  successo  a  Birming- 
8  3°  di  Ma»  n  6  vellovaglie  per  tre  anni,  ma  toccando  lo  barn  nella  parte  di  Romeo,  e  a  diciassette  anni  divenne  di¬ 
to^  si  ragjj6  ano  furono  da  una  furiosa  tempesta  divisi,  rettore  di  scena.  Poco  tempo  dipoi,  nel  1814,  separatosi  da 

*a  Punt^rT0  V Investigai ,  dopo  avere  oltre-  suo  padre,  percorse  le  contee  del  Nord,  l’Irlanda  e  la  Scozia, 
j  P«r/‘  fintosi3  “arrow’ tocc^  ‘1  caP°  Bathurst,  poi  il  capo  e  ottenne  finalmente  d’essere  chiamato  a  Londra,  dove  fece 
Pn’^,  tifj’isoig  ^Ua'c^e  centinajo  di  miglia  più  in  su,  sco-  la  prima  sua  comparsa  il  16  settembre  1816,  nèl  teatro  di 
r“vett  terra  ^COnosciuta  ,  cui  diede  il  nome  di  Daring  :  Covent-Garden,  rappresentando  la  parte  di  Oreste  in  una  tra- 
Kj^  il  norrie  ^Parata  dalla  precedente  da  uno  stretto,  ri-  duzione  inglese  deìY  Andromaca  di  Racine.  Quantunque  non 
^  Ga//  1  ^r*nc,Pg  Alberto  ,  e  lo  stretto  quello  di  gli  mancasse  nè  studio,  nè  ingegno,  nè  buona  volontà,  ebbe 
eify0  Ure.  ||  »  il  quale  poi  fu  cambiato  in  quello  di  a  faticare  assai  perchè  il  suo  nome  non  restasse  oscurato  da 

dSl°  dal  wh'  Se^ein^re  *850  il  bastimento  si  trovò  quello  di  Kean,  Kemble  e  Young,  i  dominatori  delle  scene 
»  ‘accio,  dopo  aver  percorso  per  uno  spazio  inglesi  di  quel  tempo.  Gli  si  disputò  buona  pezza  l’interpre- 


376  ' 


MAGNUS  EDOARDO  —  MALAPTERURO  ELETTRICO 


nato  a  Berlino  il  7  gennajo  1799;  morto  l’8  agosto  1872. 
Suo  padre  ,  di  gentile  famiglia,  lo  voleva  indirizzato  alla 
scienza ,  quantunque  si  sentisse  chiamato  alle  belle  arti. 
Dopo  avere  studiato  medicina  e  seguitato  per  alcun  tempo  il 
corso  di  filosofia  di  Hegel,  si  diede  intieramente  alla  pittura, 


tazione  delle  opere  di  Shakspeare,  nella  quale  rimase  infine  cui  andò  ad  imparare  presso  lo  Schlesmger, .  e  P  «oco 
vincitore  mercè  delle  stupende  creazioni  dei  caratteri  di  Vir-  prime  sue  composizioni  alla  mostra  del  182b.  ve  ^  ^ 
yinio,  Mirandola,  Rob-Roy.  Al  teatro  di  Drury-Lane  rappre¬ 
sentò  la  maggior  parte  dei  drammi  del  Sheridan-Knowles, 
fra  i  quali  particolarmente  il  Cajo  Gracco  e  il  Guglielmo  Teli. 

Dopo  aver  tentato  per  ben  due  volte,  ma  sempre  inutilmente, 
di  lottare  coi  teatri  regii  organando  una  compagnia  rivale, 
abbandonò  lTnghilterra  e  andò  a  dare  un  corso  di  rappre¬ 
sentazioni  prima  in  America  (1826),  poscia  a  Parigi  (1828). 

Ritornato  in  patria  colmo  d’allori  e  ottenuta  la  direzione  del 
teatro  Drury-Lane,  gli  venne  il  nobile  pensiero  di  rialzare  la 
condizione  del  dramma,  fino  allora  molto  trascurata  in  Inghil¬ 
terra,  e  unitamente  alle  grandi  opere  degli  antichi  scrittori 
drammatici  rappresentò  pure  le  principali  di  Shakspeare , 
quali  Riccardo  III,  Amleto  e  via.  Ma  l’avversione  del  pub¬ 
blico  inglese  al  dramma  classico  avendolo  scoraggilo,  abban¬ 
donò  la  direzione  del  teatro  e  si  recò  per  la  seconda  volta  in 
America  (1848),  e  levò  alto  rumore  di  sè  a  New-York.  L’anno 
dipoi,  mentre  recitava  per  la  terza  volta  in  quest’ultima  città, 
una  rissa,  suscitata,  dicesi,  dalla  gelosia  di  un  attore  ame¬ 
ricano  ,  nella  quale  ebbe  ad  intervenire  la  forza  pubblica  e 
perdettero  la  vita  ben  trenta  persone,  lo  decise  a  restituirsi 
a  Londra.  Qui  recitò  ancora  di  quando  in  quando  al  teatro 
Hay-Market,  ma  il  malfermo  stato  della  sua  salute  lo  co¬ 
strinse  a  ritirarsene  l’8  febbrajo  1851. 


tempo  dopo  in  Italia,  dove,  soggiornando  per  alcuni 
ebbe  agio  di  fare  studii  accurati  sui  nostri  grandi,  .j 
portò  lo  stile  italiano  in  alcuni  quadri  di  genere,  c  ^ 
Ritorno  del  pirata,  la  Benedizione  del  nipote ,  .  ,®ea0ni 
sero  grande  rinomanza.  Ritornato  nel  35  in  patria,  u  ^ 
dipoi  fu  nominato  membro  dell’Accademia  di  belle  ar  »  ^ 
44  professore.  I  suoi  ritratti  e  quadri  di  genere  si  »n  ^ 
tare  particolarmente  per  la  correttezza  del  disegno,  P  ^  yi. 
celiente  colorito,  e  qu$l  che  è  più,  per  un  non  so  c  ^ 
goroso  e  di  vivace  che  vi  si  scorge  per  entro.  Fra  n0  degni 
di  genere,  incisi  dal  Mandel,  dal  Trossin  ed  altri,  ntaf 
di  menzione  quelli  rappresentanti  Due  giovinette  al  o 
del  sole;  Due  ragazzi;  Una  foros.ettaed  un  giovine  p '  ^ 

di  Nizza;  L'addio  del  pirata.  Anche  come  ritra  ^ 
bella  fama,  e  si  citano  i  ritratti  del  Thorwaldsen, 


miglia  reale  di 
della  Sonntag 
ultimi  furono  da  lui  esposti  alla  mostra  uni 


SI  ClliUlU  1  nudili  uei  IHI/F  fiOSìh 

i  Prussia,  di  Jenny  Lind,  della  eontes  tr6 
1 ,  di  Méndelssohn-Bartholdy  ,  ecc.J  Q.  pafjgi 
del  5? 
che  rj* 


nel  55,  e  gli  valsero  una  medaglia  d’onore;  a  quella 


presentò  Orfeo  che  riconduce  Euridice  dall  in/crn®^ .^io 
scosse  meritate  lodi.  Non  solo  praticamente,  nia  jettaod0 
teoricamente  ha  egli  bene  meritato  della  pittura  ’  |to|ato: 
importanti  scritti  intorno  ad  essa ,  come  quello  ^tft 
MAGMS  Edoardo  (iriojr).  —  Ritrattista  tedesco  di  fama,  Il  Ori  disporre  ed  illuminare  I  locali  destinali 

-  —  - "quadri  e  sculture  (Ueber  Emnchlung  nnd  Ueleui 

Dx _ Acfnltlliinn  tinn  (Ipinalden  und  oCl  V 


Ràumen  zur  Aufstellung  von  Gemàlden  und  ‘ 

Berlino  1864).  .  n or 

MALAPTERURO  ELETTRICO  (ittiol).  -  Uno  di 

tevoli  siluri,  detto  raasch  dagli  Arabi,  è  r°nnrfiS 


182  —  Malapteruro  elettrico. 

un  genere  che  distinguesi  per  la  proprietà  di  dare  scosse  jj  l’assenza  della  pinna  dorsale  e  per 
elettriche.  All’esterno  il  raasch  si  distingue  soltanto  peri  che  ne  tiene  il  posto,  come  per 


CStfrfS'* 
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internamente  è  notevole  per  un  tessuto  sottile,  simile  uomini  potenti,  e  come  da  cosa  nasce  cosa,  si  vide  a  poco  a 

la  Un°  s^ra^°  a^Poso  che  si  stende  sopra  tutto  il  corpo,  tra  poco  costretto  di  entrare  nelle  fazioni  politiche  e  di  pren- 
j,  Pelle  ed  i  muscoli,  e  consta  di  sei  o  più  strati  disposti  dervi  attivissima  parte.  Dopo  il  48  in  ispezialtà  si  dichiarò 
e(1n.0  sull’altr°,  tra  i  quali  è  imerposta  una  massa  gelatinosa,  apertamente  fautore  appassionatissimo  della  reazione  bor- 
cav  nil*'r*10  e  accompagnato  da  un’arteria  e  da  una  vena  bonica.  Avendo  nel  54  fatto  un  viaggio  per  diverse  contrade 
dell3  part'co'ar>  e  da  un  nervo  molto  ramificato.  Il  colore  di  Europa,  corse  la  voce  essere  stalo  lo  stesso  intrapreso 

<iete  S,Ua  pe^e  ^'sc'a  6  rao^°  vlsch'°sa  è  un  bigio  difficile  a  per  ordine  del  Governo  ed  avere  avuto  un  segreto  scopo  po¬ 

chi  rm,nare*  *1  disegno  consiste  in  un  gran  numero  di  mac-  litico,  ed  una  tale  credenza  maggiormente  si  rifermò  quando 
^enere  irregolari  che  serpeggiano  lungo  la  linea  laterale,  si  seppe  ch’egli,  semplice  cultore  delle  mediche  discipline, 
lane7°n°  anche  sulle  pinne.  Nella  pinna  pettorale  si  con-  era  stato  ammesso  alla  presenza  di  molti  sovrani  e  ritornava 
1-j°j  raeg>»  nella  ventrale  6,  nell’anale  12,  nella  caudale  col  petto  insignito  delle  decorazioni  cavalleresche  degli  or- 
foli  lunghezza  è  da  30  a  45  centimetri.  Se  lo  si  tocca  dini  dell’Aquila  rossa  di  Prussia,  di  San  Michele  di  Baviera 
pila  mano’  <luest0  pesce  dà  scosse  simili  a  quelle  di  una  e  di  Alberto  di  Sassonia,  non  meno  che  della  commenda 

don  ^a*Van‘ca»  ma  che  hanno  una  forza  ben  diversa  e  dipen-  dell’ordine  della  Corona  di  quercia  di  Olanda.  Dopo  questo 

ìbb°  V(d°nta  dell’animale.  Mentre  talvolta  lo  si  può  viaggio  conseguì  la  direzione  della  clinica  medica  nella  Uni- 
^  ancare  senza  ricevere  una  scarica,  si  risente  in  altri  versità  di  Napoli  e  la  cattedra  di  medicina  pratica  nel  Colle- 

«liè  *i  aj  ra'nimo  contatto  l’effetto  del  suo  capriccio,  giac-  gio  medico,  e  nel  59  fu  rimeritato  anche  con  la  nomina 

.  esso  si  lascia  talvolta  tenere  lungo  tempo  in  mano  da  una  di  cavaliere  dell’ordine  di  Francesco  I  ;  ma  verso  la  fine 
1ual°na’  e  (lue*'a  vien  dopo  riceve  subito  una  scossa,  la  del  60,  caduti  i  reali  di  Napoli,  gli  furono  tolti  gli  uffizii. 
piCce,Fer6  non  è  molto  dolorosa,  e  può  danneggiare  soltanto  Chi  allora  scrisse  il  decreto  della  sua  destituzione  annunziò 
Ih  tr  ‘Animali.  Forskal  scopri  questo  pesce  nel  Nilo.  Adanson  che  quella  disposizione  veniva  data  in  omaggio  alla  pubblica 
c|ie  .  nel  Senegai.  In  certe  regioni  è  frequente,  e  sembra  opinione,  e  disse  il  vero,  per  essere  in  quell’epoca  sì  grande 
tun®!11'  i  fondi  arenosi.  Se  ne  mangia  la  carne,  la  quale  l’avversione  per  lui,  ch’egli  dovette  abbandonare  Napoli  e  ri- 
ceiiui,a  n°n  è  molto  pregiata;  invece  si  ascrivono  al  tessuto  parare  a  Roma,  ove  il  pontefice,  che  precedentemente avealo 
tl|e%re\  ^  (lua*e  proviene  Ja  corrente  elettrica,  proprietà  fatto  commendatore  di  San  Gregorio  Magno,  gli  fu  largo 
respir,na»i;  lo  si  mette  a  bruciare  sopra  carboni  e  si  fanno  della  commenda  dell'Ordine  Piano  e  del  titolo  di  barone. 
i<e  «gli  animali  i  gas  che  se  ne  sprigionano.  È  ancora  Dopo  sette  anni  di  quasi  volontario  esilio,  sedato  il  tumulto 
SoprìSa  Ja  quistione  se  questo  modo  di  procedere  sia  fondato  delle  passioni,  fece  ritorno  in  Napoli  e  vi  riprese  l’esercizio 
gelo  ^  0sciira  ricordanza  dell’eccellente  consiglio  che  Fan-  della  sua  professione,  alla  quale  tranquillamente  attese  non 
Pratìc^e  al  suo  compagno  di  viaggio  Tobia,  oppure  se  é  una  ostante  che  a  molti  fosse  inviso  e  da  molti  altri  festeggiato. 

‘  jj, dipendente  da  ogni  memoria.  Benemerito  da  ultimo  ei  si  rese  degli  studiosi  delle  cose  della 

nato  v^Nl  (conte)  Carlo  Antonio  ( biogr .),  —  Astronomo,  medicina  non  solo  con  la  traduzione  delle  opere  del  Velpeau 


di  ^°'°^na’  ove  morì  >n  m°lt°  avanzata  nel  1678.  e  del  Frank,  che  arricchì  pure  di  note,  ma  anche  con  la 
Calici,  farniglia  patrizia  e  si  applicò  allo  studio,  delle  mate-  pubblicazione  di  due  volumi  del  Colvgno  (1846  e  1847)  e 
V’  nel*e  9ua*'  divenne  assai  valente.  Abbiamo  di  lui  :  di  ventiquattro,  volumi  del  Severino  (dal  48  al  60),  opere 
^  *imulacra  (Bologna,  in-4°)  ;  Tabulai  primi  mo-  periodiche  intorno  alle  quali  spese  non  poche  cure.  Si  hanno 
nova  dirigenti  ars  et  circuii  positionis  invento  di  lui  altresì  una  lodata  memoria  sull’albuminuria,  venuta 
“d  /erUr(B°logna  1626);  Stella  Gonzaga,  sive  geographicus  fuori  nel  46,  ed  il  solo  primo  volume,  dato  alla  luce  nel  45, 
% ta(  aru,n  orbis  ambitum  et  meridianorum  differentias  di  una  Storia  della  medicina,  la  quale  fu  da  lui  lasciata 
Sfai?  ^°l°gna  1654).  Ei  scrisse  anche  in  italiano  una  incompiuta. 

\la  Pitica,  un’opera  contro  il  duello,  intitolata  :  Il  MANOMETRICHE  FIAMME  (fis.).  —  La  moderna  fisica  va 


)  Vito,  di  sdì i  Bruno .  uuumtoc  «u  uV.w  wu.iU«tv»i;  ui  *  an^i,  ai  aitimi  nuuuuu 

%  ,|  p  Pasquale  [biogr.).  —  Nacque  a  Gerace  nelle  Ca-  Kònig,  di  un  metodo  sperimentale  ingegnosissimo  per  istu- 
S;  b  gennajo  1814  da  Antonio  e  Chiara  Maria  Presti-  diare  il  movimerito  vibratorio  dell’aria,  o,  ciò  che  vai  lo 
^  a  Torre  del  Greco,  nelle  vicinanze  dì  Napoli,  la  stesso,  le  alternative  di  condensazioni  e  di  rarefazioni  che 
?.  %  6  agosto  1873.  Si  applicò  alla  medicina,  e  tanto  in  quella  avvengono  quando  vi  si  propaga  un  suono,  colla 
%Ue|a  ?Parve  valente,  che  acquistò  in  Napoli  non  iscarsa  stessa  precisione  e  colla  stessa  facilità  con  cui  si  studiano  le 
0f|°fe  rjt’  e  ^  nominato  medico  di  diversi  ospedali:  nè  poco  vibrazioni  dei  corpi  sonori  solidi. 

^°ve^ra,Sse  dall’insegnamento  delle  scienze  mediche  alla  Perla  semplicità  sua,  e  soprattutto  per  la  facilità  colla 
fH  Un'  na  6  °Pere  c^e  diede  a^e  stampe,  e  dall’aver  for-  quale  esso  si  presta  ad  essere  variato  e  ad  adattarsi  a  studii 
y  Una  Pregevole  gabinetto  di  anatomia  descrittiva  in  cera,  di  fenomeni  diversi,  il  nuovo  metodo  portò  una  vera  rivolu- 
N  jn  raccolta  di  pezzi  patologici.  Allorché  nel  45  si  zione  nello  studio  dell’acustica,  alla  quale  aprì  campi  per  lo 


debitrice  ad  un  dotto  costruttore  di  Parigi,  al  signor  Rodolfo 


W  ln  Nanni-  -,  V  «ic.  oi 

sii  t^non  po  1  "  settimo  Congresso  degli  scienziati,  egli, 
n„./lue  ancnra  ai  „«a  „;a - r - - 


innanzi  inesplorati. 


fe  4  Caltedr  aIJcora  fresca  età,  era  già  professore  sostituito  11  primo  apparato  per  servire  all’applicazione  di  questo 
jVe  a  a  medicina  pratica  nel  Collegio  medico,  e  prò-  metodo  vedevasi  già  all’Esposizione  di  Londra  nel  1862.  Ma 
aerato  I kUi?to  ,a"a.  àrnica  medica  nell’Università,  ed  aveva  dopo  d’allora  l’inventore  costruì  sullo  stesso  principio  una 
alfiere  *  a  r'nomanza,  che  in  quella  occasione  ei  seppe  serie  completa  di  strumenti  per  isvariate  ricerche  scienti- 
tr*  Se*ione°n  accurate  comunicazioni  da  lui  fatte  fiche  e  per  dimostrazioni  scolastiche,  dei  quali  la  descrizione 

h!^0  viv0  hUI  RÌ  era  ascr'tt°  >  ma  in  seguito  gli  nocque  il  venne  data  in  una  serie  di  memorie  inserte  negli  Annali  di 
f^dizii  es*derio,  onde  fu  compreso,  di  ascendere  ad  Poggendorff  ed  in  apposite  pubblicazioni,  e  dei  quali  i  più 
fcjera,nente  °ttenere  grandi  onorificenze.  Questo  desiderio  fanno  oramai  parte  del  materiale  scientifico  dei  principali 
al  (,ava,  ^  aPPagato  e  forse  più  ch’ei  medesimo  non  si  au-  istituti  d’insegnamento.  Un  cenno  su  alcuni  di  questi  appa- 
36  si  SU°  nome  n  e^e  grave  danno.  Per  giungere  ;  recchi  è  dato  nell’articolo  Acustica  (nuovi  istrumenti  di) 
Sup^  ^roposl0’  vo^e  procacciarsi  il  favore  degli'  inserto  nel  volume  quinto  di  questo  Supplimento  (pag.  7), 
PpL*  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  Vili,  48 


si  ei 
SuppL 
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articolo  contenente  una  succinta  rivista  dei  nuovi  e  svariati 
mezzi  sperimentali,  dei  quali  si  vale  oggidì  la  bella  scienza 
dei  suoni.  Ma  le  numerose  applicazioni  che  delle  fiamme  ma¬ 
nometriche  si  vanno  facendo,  di  alcuna  delle  quali  fu  detto 
in  questo  stesso  volume,  hanno  dato  alle  medesime  un’im¬ 
portanza  eccezionale,  ed  egli  è  necessario  che  non  di  alcune 
applicazioni ,  come  nello  scritto  citato,  ma  del  metodo  in  ge¬ 
nerale  si  parli  in  modo  speciale.  È  questo  lo  scopo  del  pre¬ 
sente  articolo. 

La  parte  principale  di  tutti  gli  apparati  che  si  fondano 
sulle  fiamme  manometriche  è  un  piccolo  congegno  che  fu  de¬ 
nominato  dal  Kònig  capsula  manometrica.  Consiste  questa 
in  una  piccola  cavità  scolpita  in  una  piastrina  di  legno,  l’a¬ 
pertura  della  quale  è  chiusa  con  una  sottile  membrana.  In 
questa  cavità  può  essere  introdotto,  mediante  un  tubo,  del 
gas  luce,  il  quale,  attraversata  la  capsula,  ne  esce  di  nuovo 
per  un  secondo  tubo,  che  fa  capo  ad  un  becco  a  gas,  e  quivi 
s’accende.  Se  l’aria  che  sta  fuori  della  capsula  dirimpetto 
alla  membrana  si  condensa  rapidamente,  la  membrana  viene 
incurvata  e  spinta  verso  l’interno  della  capsula,  ed  esercita 
per  questo  sul  gas  luce  una  pressione  per  la  quale  la  fiamma 
si  allunga.  Se  l'aria  davanti  alla  membrana  si  rarefa,  se  in 
quel  sito  scema  la  pressione  rapidamente,  la  membrana  si 
incurva  in  senso  inverso,  presentando  verso  l’esterno  la  sua 
convessità,  la  capacità  della  capsula  s’accresce  momentanea¬ 
mente,  il  gas  nella  medesima  si  rarefò,  epperò  la  fiamma  si 
accorcia. 

Una  membrana,  come  è  noto,  come  qualunque  altro  corpo 
elastico,  possiede  soltanto  una  determinata  serie  di  toni  pro- 
prii,  epperò  si  potrebbe  dubitare  che  la  capsula  manometrica 
possa  operare  soltanto  allorquando  il  suono  che  vuoisi  stu¬ 
diare  col  suo  mezzo  coincida  con  uno  dei  suoni  proprii  che 
la  membrana  è  capace  di  dare.  Ma  la  cosa  non  succede  così. 
Imperciocché,  oltre  alle  vibrazioni  che  un  corpo  fa  o  può  fare 
in  virtù  della  propria  elasticità,  si  possono  al  medesimo  co¬ 
municare  quali  si  vogliano  altri  movimenti  per  mèzzo  di 
forze  esterne,  purché  queste  sieno  sufficientemente  intense. 
Immaginiamo,  per  esempio,  di  avere  una  corda  elastica  tesa 
per  modo  ch'essa  vibrando  dia  il  suono  fondamentale  di 
100  vibrazioni  al  secondo,  e  supponiamo  di  attaccare  in  modo 
stabile  il  punto  di  mezzo  di  questa  corda  all’estremità  di  una 
delle  braccia  di  un  grosso  e  potente  diapason,  che  dia  come 
suono  fondamentale  quello  che  corrisponde  a  110  vibra¬ 
zioni  al  minuto  secondo.  Evidentemente,  quando  il  diapason 
vibrerà,  la  parte  mediana  della  corda  farà  HO  escursioni 
in  un  senso  e  110  nel  senso  opposto,  benché,  perla  sua  lun¬ 
ghezza,  per  la  sua  densità,  per  il  suo  diametro  e  per  la  sua 
tensione  essa  non  possa ,  vibrando  liberamente ,  compiere 
numeri  di  vibrazioni  altri  che  100,  200,  300,  ecc.  A  par¬ 
lare  propriamente,  la  corda  in  questo  caso  non  vibra,  ma  é 
meccanicamente  trascinata  in  qua  ed  in  là;  e  Io  stesso  è 
della  membrana  della  capsula  manometrica,  la  quale  é  cosi 
fatta,  che  la  resistenza  ch'ella  oppone  ad  essere  meccanica¬ 
mente  piegata  in  un  senso  o  nell’altro  è  estremamente  de¬ 
bole  a  fronte  delle  variazioni  di  pressione  cbe  sulla  sua  fac¬ 
cia  esterna  producono  i  suoni  ch’essa  è  destinata  a  studiare. 
Ed  infatti  l’esperienza  ha  provato  che  una  medesima  capsula 
si  mostra  ugualmente  sensibile  a  tutti  i  suoni,  e  che  capsule 
diversissime  possono  essere  ugualmente  sensibili  per  un 
suono  determinato. 

Quando,  come  in  molte  ricerche  occorre,  parecchie  fiamme 
manometriche  debbano  essere  alimentate  da  un  medesimo 
serbatojo  di  gas,  si  osserva  un  fatto  che  può  alterare  i  ri¬ 
sultati  delle  esperienze.  Egli  é  che  quando  una  delle  capsule 


si  pone  in  azione,  essa  influisce  sopra  tutte  le  altre,  e 
solo  la  fiamma  ad  essa  corrispondente,  ma  tutte  le 
benché  con  diversa  intensità,  si  pongono  in  movimento, 
infatti  le  variazioni  di  pressione  che  si  producono  ne 
terno  della  capsula  nominata  si  propagano  colla  v^° 
del  suono  nel  gas-luce  non  solo  al  becco  corrisponde1  » 
ma,  pel  tubo  d’arrivo,  al  serbatojo  di  gas  e  da  fiues!°^a 
i  tubi  delle  altre  fiamme  ai  relativi  becchi.  Per  oVV,acja. 
questo  inconveniente,  Kònig  immaginò  di  frapporre  *ra.  ja 
scuna  capsula  ed  il  serbatojo  di  gas  una  capsula  ausi  ^ 
fatta  come  le  altre,  consistente  cioè  in  una  semplice^ 
vità  chiusa  con  una  sottilissima  membrana.  Se  una  ^ 
densazione  od  una  rarefazione  si  propaga  da  una  del 
psule  manometriche  verso  il  gasometro,  essa,  arriva 
capsula  ausiliaria,  si  affievolisce  e  diventa  insensibile*  V ^ 
chè  la  membrana  di  questa  cede  sotto  alla  sua  az!one'tare 
pratica  provò  che  con  questo  artifizio  si  possono  a‘irn^alojo 
parecchie  fiamme  manometriche  con  un  medesimo  serg‘enza 
e  porre  in  azione  comunque  fortemente  alcune  di  esse 
che  le  altre  ne  subiscano  una  sensibile  influenz3-  zl0ni 
La  maggior  parte  delle  ricerche  e  delle  dimos  ^ 

scolastiche  che  possono  occorrere  circa  il  movime  e 
noro  dell’aria,  dalla  dimostrazione  dell’esistenza  dei 
dei  ventri  nelle  canne  sonore  alle  ricerche  delie*  ^  ^6 
sulla  composizione  e  sull’analisi  dei  suoni,  si  p°ssf 
col  mezzo  delle  fiamme  manometriche.  Daremo  un 


idea  e 


«Mg?* 

chissimo  a  fronte  della  prima.  Siccome  fiul 


183— Canna  di  Konig.  veotre  ,  epperò  non 
piamente  a  riposo, 


■■■■■■■■■I  colle 

modo  di  eseguire  tali  ricerche  e  dei  risultali  qO0ÌO' 
desime  si  sono  ottenuti,  descrivendone  le  principali* 
cieremo  dalle  più  semplici.  . 

Dimostrazione  del  modo  diverso  di  comportarsi  cere 
nei  nodi  e  nei  ventri  delle  canne  sonore.  —  Per  r'.  ^gote, 
che  nei  nodi  la  densità  dell’aria  va  variando  P?r‘°  ^:ene  co* 
mentre  nei  ventri  ella  si  man  da 
stante,  Kònig  adopera  una  CflStrotta* 
organo  aperta  (fig.  133)  cos  ^fff$ 
che  le  si  possa  facilmente  .  opP°re 
volontà  il  suono  fondamen  a 
il  primo  armonico,  l’ottava-  e  dei 
del  nodo  del  suono  fondamen  je 
due  nodi  dell’ottava  sono  p  apef' 
una  delle  pareti,  della  canai  tre 
ture ,  sulle  quali  sono  3  $ 

capsule  manometriche,  Pe  ,,  mei* 
le  aperture  riescano  chiuse 
brane.  moni10  " 

Un  serbatojo  comune  .  ^6®****. 

capsule  sussidiarie  alimen  .  rego 

me,  la  lunghezza  delle  qu  ^ 

larsi  con  rubinetti.  una  stesS 

Se  si  dà  alle  tre  fi*™™*  jSi  ***** 
lunghezza  di  15  a20  mi  ' estrelll.’i 
Tonava,  tosto  le  due  ,,n0  f 

la  prima  e  la  terza  «  "Su** 
fanno  sotvitf,  azznrroSn,,«e  ,a  |i>nf 
luminose  ,  mentre  ^ 

mediana  si  manUen.® JL  cof»e  Prl^|a 
mente  ferma  e  In® "fondarne»'8  V 
Se  si  soffia  il  suono  nodo»  ? 

fiamma  mediana  trova  .  le 

perù  viene  fortemenn®D0d0  ed 

estreme  si  tro*an  /rimang0"0  n«o' 
onnp.rò  non  r  .  ,, orafi®  *  j; 
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jj.'  ”  ai  dimostrare  la  diversità  nelhntensita  del  movi¬ 
eri  Piamme’  conv'ene  adoperare  fiamme  molto  corte, 

allora  si  vede  la  fiamma  mediana  diventare  completa- 
8  e.  azzurra,  mentre  le  due  estreme  conservano  la  loro 
gialla.  Se  si  dà  alle  fiamme  una  lunghezza  di  soli 
sin  V*6C*  mil,imetri’  *a  «amma  mediana  si  spegne  quando 
e$tr  °duce  ^  suono  fondamentale  e  si  spengono  le  due  fiamme 
eme  quando  si  produce  il  primo  armonico. 

Ca|/Uesti  esperimenti  si  possono  anche  eseguire  con  una 
tono*  c*musaf  alla  quale  si  possono  far  dare  con  facilità  il 
fiata  .  amentale  ed  il  primo  armonico.  Allora  una  delle 
«"'si  deve  trovare  all’estremità  della  canna  ove  è  il 
Ifm  .  ^ono  fondamentale  ed  uno  dei  nodi  del  primo  suono 
dQc  n,Co;  Dando  alle  fiamme  una  piccola  lunghezza,  e  pro- 
fctre  °  ^ Suono  fondamentale,  si  spegne  dapprima  la  fiamma 
S  ^  6  p°'  mediana,  la  quale  si  trova  alquanto  più  vi- 
^  a°do  che  al  ventre  che  è  neH’imboccatura.  Produ- 
ljje  .  Pr'mo  armonico,  la  duodecima  del  tono  fondamen- 
Niarimane,.come  Pe**a  canna  aPertai  inalterata  la  fiamma 
q  aa>  e  si  spengono  le  estreme. 

$0vra  'ronto  e  combinazione  di  più  toni.  —  Fatto  nel  modo 
escritto,  l’esperimento  non  mostra  altro  che  l’azione 
sejess«va  di  una  .  _  , 

ìibra,*C0.ntinuata  di  .  vpiffpi 

ìeCe  (l0ni-Ma  se,  in- 
tettaiJl  guardare  di¬ 
si  gitele  fiamme,  1 

<^"0  le  loro  • . 1 

Uno  ?'  Prodotte  da 

^enu  Cc^'°  rapida-  li'VliiliiiiS!  8 

talché  i  l 

g,oi<ieii!s?ve  imma_  ?  :  IflSIIi 

\  SiJ^.ma  non  ^  tfJÈÉÈk  Fffi 

pu.mound“ia  r^HSr-a 

fN,  Munì  si  con.  //  fei|PÌL/^| 
della  !  L  (ifi  J  » 

SraPporCOm>bÌnare  »  184  —  L’apparato  pel  confronto  di  più  toni. 

I>niree  parec~ 

<apParecch8tUdÌare  ^  ^  mov'mento  complesso,  il  che 

pj.e  di  Ca  10  che  serve  a  queste  ricerche  consta  di  una  I  rispondano,  per  esempio 
C*  ^nonft-  orSano»  ciascuna  delle  quafi  porta  una  ca- 
% 1 lrvienta)e  /fìCa  ne*  sit0  ove  s*  ^orma  no(*°  del  suono  Idei  denti  s'a  esaU0, 
ibe°^  g°rnm  ,  ^).  Ciascuna  capsula  per  mezzo  di  un  sega  corrispondano  200  denti  dell’altra.  La  difficoltà  si  evita 
Vi^fci  son0  G  . ca  comunica  con  un  becco  a  gas,  e  tutti  facilmente  adoperando,  invece  di  due  fiamme  distinte,  una 
S°Pra  di  P0rtal'  da  un  sostegno  tale  che  le  fiamme  si  tro-  fiamma  sola,  sulla  quale  agiscano  entrambe  le  capsule;  se, 
Piati1110  sPecch'na  me(*es’ma  verticale.  In  faccia  alle  fiamme  con  altre  parole,  si  compongono  i  due  moti  vibratori'!,  e  si 
ster'naie>  dell  0  ^'ra.nle  Armato  con  quattro  lastre  di  vetro  studia  sullo  specchio  girante  il  movimento  complesso. 
a°>  acci0c  *acc'a  Pomata  è  rivolta  verso  l’e-  Se  allora  le  due  canne  d’organo  danno  precisamente  due 

c  è  la  doppia  riflessione  prodotta  dagli  specchi  (suoni  aventi  l’intervallo  di  una  ottava,  si  vedono  nello  spec- 


Una  fiamma  in  riposo,  di  lunghezza  costante,  guardata 
sullo  specchio  girante  apparisce  come  un  nastro  luminoso  di 
larghezza  uniforme,  di  lembi  rettilinei  ed  uniti.  Ma  se  dietro 
alla  capsula  manometrica  l’aria  vibra  e  passa  per  una  serie 
di  massimi  e  di  minimi  di  densità,  se  la  fiamma  si  allunga  e 
si  raccorcia  periodicamente  ,  le  immagini  successive  pro¬ 
dotte  dallo  specchio  girante  ed  aventi  ciascuna  la  lunghezza 

A  Vi  a  Via  la  fiamma  noll’ictantn  tri'  uni  »■  «.«il.../.  _ ^ 


j  che  ha  la  fiamma  nell'istante  in  cui  si  produce,  formandosi 
una  accanto  all’altra,  danno  luogo  all’apparenza  di  un  nastro 
!  interrotto  ed  a  bordi  frastagliati,  ad  una  serie  di  linguette 
!  luminose  separate  da  spazii  azzurrognoli-oscuri,  ed  inclinate 
in  senso  opposto  alla  rotazione  dello  specchio  (fig.  185).  Se 
|  si  dispongono  due  fiàmme  sopra  una  verticale,  per  modo  che 
sullo  specchio  girante  diano  due  striscie  sovrapposte,  e  se  si 
pongono  le  loro  capsule  sul  nodo  mediano  di  due  canne  d’or¬ 
gano,  che  dieno  l’una  un  suono  e  l’altra  la  sua  ottava,  si 
osserva  che  la  fiamma  di  questo  dà  una  sega  di  denti  più 
sottili  e  più  ravvicinati  che  non  dia  la  fiamma  dell’altro.  Se 
si  contano  i  denti  delle  due  seghe,  si  trova  che  la  prima  ne 
ha  il  doppio  dell’altra.  All’ottava  corrisponde  adunque  un  nu¬ 
mero  di  vibrazioni 
doppio  di  quello  che 
corrisponde  al  suono 
fondamentale  (fi¬ 
gura  185).  Se  siado- 

Ìperano  canne  d’ or- 

ticali  fisse:  cosi  colla 

fiamme  sopra  due, 

fiamme  sopra  tre.ecc. 
La  grande  pron- 

iiamme  compiono  i 

che  le  immagini  date 
dallo  specchio  rotante 
riescono  perfetta- 

col  metodo  ora  de¬ 
scritto  ottenere  una 
misura  esatta  e  certa 
dell’intervallo  di  due 
suoni,  perché  se  l’oc¬ 
chio  permette  di  dire 
a  un  dipresso  ad  una  punta  di  una  delle  seghe  cor- 
due  punte  dell’altra ,  esso  non 
permette  poi  di  affermare  che  il  rapporto  1  :  2  fra  i  numeri 
e  se,  per  esempio,  a  100  denti  di  una 
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Rappresentazione  dei  suoni  complessi.  ■*—  Con  qualunq 
„.i  suono,  questo  è  in  generale  un  sno^ 
.  è  la  sovrapposizione  di  un  suono  principale  c 
suoni  seconilarii  più  acuti.  A  dimostrare  questo  fatto  00°*°^’ 
ma  a  studiarlo  in  tutti  i  suoi  particolari  serve  il  metodo  c  , 
noi  abbiamo  descritto  poc’anzi.  a(j 

Basta  guidare  per  mezzo  di  un  tubo  il  suono  da  esamina^ 
una  capsula  manometrica  A  (fig.  187)  ed  osservare  nello  »P^. 
rii m  0  ranir  l’immacrinft  dfilla  fiamma.  Le  immagini  de1  Sl1 


chio  due  seghe  sovrapposte,  o  meglio  una  sega  unica  a  denti 
alternativamente  lunghi  e  brevi  o  a  denti  alternativamente 


mezzo  producasi  un 
complesso)  l 


frastagliati  o  semplici  (fig.  186),  e  questa  sega,  come  quella 
deU’esperienza  precedente,  rimane  immobile,  di  forma  co¬ 
stante.  Ma  per  poco  che  l’intervallo  fra  le  due  note  differisca 


187  —  Apparato  pei  suoni  complessi. 


semplici,  dei  quali  il  suono  proposto  si  compone,  si  tr  ^ 
sovrapposte  in  una  immagine  unica  a  denti  disuguali»  . 
frastagliati,  dall’esame  dei  quali  si  può  dedurre  I  ai  ^j|a, 
singoli  toni  semplici.  Se,  per  es.,  il  suono  dato  fuss  ^  i 
prodotto  da  una  canna*  d’organo  chiusa,  i  suoni  ®  A^da' 
componenti,  si  sentirebbero  più  distinti,  sarebbero  & 
mentale  ed  il  primo  armonico,  il  cui  numero  di  vl: 
triplo  di  quello  del  primo.  Se  fosse  solo  il  suon°ggN  nieflir6 
tale  darebbe  una  serie  di  larghe  lingue  (l)(fig;  ’^e  vol|e 
il  primo  armonico  darebbe  da  solo  una  serie  di  lingue 
più  piccole  (3).  1  due  suoni  sovrapposti  danno  una iserl  te  o 

lingue  (1,3),  ciascuna  delle  quali  si  compone  di  \{0^ 
lingue  minori.  Altri  suoni  composti  darebbero  a 
gini,  che,  data  la  composizione  del  suono,  si  P°s8  vjDarfl 
minare  a  priori ,  e  che,  date,  permettono  di  W 
composizione  del  suono.  iste  vf. 

La  cosi  detta  tempera  o  metallo  dei  suoni  co^ 
sovrapposizione  di  suoni  secondarii  diversi  al  s  ^  jn  gf3 
mentale.  Questa  importantissima  scoperta  è  dov  ce<jen 
parte  alle  fiamme  manometriche.  Se  l’esperienz^y^ti . 
si  ripete  sopra  suoni  di  uguale  altezza  dati  da  s  |jngUePrllj6 
versi,  vedonsi  immagini  diverse  formate  tutte  1  Ya®jarnen 
cipali,  che  sono  in  egual  numero,  ma  che  sono 
frastagliate  e  composte  di  lingue  minori.  pr'°C'flO 

Una  delle  più  rilevanti  applicazioni  di  Q1’  o0n 
è  stata  fatta  alla  voce  umana.  Le  diverse  w  c0j 
che  tempere  diverse,  epperò  si  possono  stu  w  ^  un  tf® 
descritto.  Per  riuscirvi  il  sig.  Konig  cantav  gul^A^a 
simo  tono  le  diverse  vocali,  tenendo  la  boe  ^  ^  go  . 
di  un  imbuto  (fig.  187),  dal  quale  partiva 
elastica  che  portava  la  voce  alla  capsula  l0„i  u 
pelendo  la  stessa  esperienza  numerose  vo 


da  1  : 2,  tosto  si  vedono  i  denti  della  sega  variare  periodi¬ 
camente  di  lunghezza,  in  modo  che  mentre  i  denti  brevi  si 
allungano,  s’accorciano  i  denti  lunghi  e  viceversa.  Nella 
stessa  fig.  dà  un’idea  di  quest’apparenza  la  rappresentazione 
-della  settima  (8  : 15).  La  quinta  (2  : 3)  mostra  un  periodo  di 
tre  lingue  di  lunghezza  diversa,  la  quarta  (3  :  4)  di  quattro, 
la  terza  (4  :  5)  di  cinque,  e  la  seconda  ^8  :  9)  di  nove. 

La  grande  facilità1  colla  quale  si  possono  colle  fiamme  ma¬ 
nometriche  apprezzare  le  più  piccole  differenze  d’intervallo 
può  renderle  utilissime  nell’ accordare. 
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analizzando  appresso  le  figure  ottenute  sullo  specchio 
Co  an|e  e  disegnate  accuratamente,  egli  fu  condotto  alla  più 
ave  eta  conferraa  della  seguente  legge,  che  già  l’Helmollz 
f0r Va  sta^*ita  come  conseguenza  di  numerose  analisi:  Per 
mare  una  vocale  determinata ,  bisogna  aggiungere  al 


Figura  188. 


suono  rf  n 

Dote  ae  a  voce  quale  è  prodotto  dalla  laringe  una  o  più 
noi  .!ìaratteristiche,  che  sono  sempre  le  medesime,  e  che 
VoCa|erern°  vacabili.  Esse  cambiano  soltanto  cambiando  la 
su0n  Pr°r>unciata  ;  ma  non  dipendono  né  dall’altezza  del 
0,  l'  nè  dalla  persona  che  lo  emette,  le  vocali  U  (aperta), 
(»i*)  ^chiedono  solo  una  che  è  rispettivamente  /a,,, 
tone  ’ìi  )*•  Le  ahre  vocali  ne  richiedono  almeno  due.  Ec- 
Quadro  generale: 

V°cali  Tl, 

y  u  (aperta)  0  A  E  (larga)  E  1  U  (frane.) 


labili 

Coll; 


,/a*  w.  («6)<  7ots 


fa  A*.  /o. 

(sib)s  re6  sols. 


frittura  musicale  esse  si  riassumono  cosi: 


%lice  f  dei  Suoni  composti.  —  Ma  meglio  che  con  una 
fa  Cori  le  ganima  raanometrica,  lo  studio  dei  suoni  composti  si 
jty«p  Sj  /.ana®e  manometriche  adattate  a  risonatori.  Come 
U  °Vl  iSTRCCÌa  è  stat0  descritto  già  nell’articolo  Acustica 
eh  brevissi  UMENti  di)  S0Pra  citato;  ci  stringiamo  perciò  ad 
i  ^sider*10  cenno»  rimandando  al  cennato  articolo  quelli 
tr  doiC  \\T0  ve^ere  >  disegni  degli  apparecchi, 
p^nia'cj  •  °*tz  aveva  immaginato,  per  riconoscere  la 
e  atl  toni  semplici  in  suoni  complessi  dati,  un  ap- 
C'  ConSisJP'ma,nente  semplice,  ch’egli  denominò  risona¬ 
rle  aVe°te  (jtVa  ^uesto  unicamente  in  una  sfera  metallica 
c0n'le  tubuli  Una  parte  una  larga  apertura  e  dall’altra  una 
f,,.  Hut»„:  •  Ura-  La  capacità  della  sfera  era  tale  che  l’aria 


(W|  Utclvi  fn, 

e  VoleVasi SSe  caPace  di  vibrare  all'unissono  col  suono  del 
top*  coni; ,■  r,con°scere  la  presenza.  Per  accertarsi  che 
^  sul  |e'°Le  ^osse  soddisfatta,  bastava  soffiare  colle 
rend  °  ^ell  aPertura  nominata,  e  vedere  se  il 
esse  il  suono  voluto  ,  oppure  avvicinare  a 


quell’apertura  un  diapason  che  rendesse  quel  suono,  ed  os¬ 
servare  se  la  sfera  lo  rinforzasse.  Ciò  posto,  suppóngasi  di 
introdurre  nel  foro  di  un  orecchio  la  piccola  tubulatura  e  di 
produrre  a  distanza  una  serie  qualunque  di  note  od  un  com¬ 
plesso  qualsiasi  di  suoni.  0  fra  questi  suoni  v’è  la  nota  del 
risonatore,  ed  allora  questa  la  rinforza  e  la  fa  sentire  distinta 
e  spiccante  sopra  tutte  le  altre  ;  o  quella  nota  non  esiste  fra 
quelle  prodotte,  ed  allora  il  risonatore  tace. 

Or  bene  il  Kònigha  perfezionato  il  risonatore.  Invece  d’in¬ 
trodurre  nell’orecchio  la  piccola  tubulatura,  egli  vi  unì  un 
tubo  di  caoutchouc  terminante  in.  una  capsula  manometrica. 
Tutte  le  volte  che  il  risonatore  parla,  la  fiamma  viene  scossa, 
e  se  la  si  guarda  su  d’uno  specchio  rotante,  essa  non  si  vede 
sotto  forma  di  un  nastro  continuo,  ma  sotto  forma  di  una 
serie  di  linguette  luminose  in  campo  oscuro. 

Egli  ha  fatto  di  più.  Sopra  un  sostegno  comune  egli  in¬ 
stallò  una  serie  di  risonatori  capaci  di  dare  tutte  le  note 
1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  oltre  una  nota  fondamentale  e  la 
serie  delle  sue  armoniche;  munì  ciascun  risonatore  di  una 
capsula  manometrica,  e  pose  le  fiamme  aqueste  corrispondenti 
l’una  sotto  l’altra  sopra  una  sola  linea.  Un  unico  specchio 
rotante  in  faccia  a  tutte  le  fiamme  dà  contemporaneamente  le 
immagini  di  tutte,  le  une  alle  altre  sovrapposte.  Un  tale 
apparecchio  dicesi  analizzatore. 

Se  in  faccia  ad  un  analizzatore  producesi  un  suono  com¬ 
plesso  qualunque,  tutte  le  note  del  suono  complesso,  alle 
quali  corrisponde  nell’apparecchio  un  risonatore  capace  d 
vibrare  all’unissono,  saranno  rese  sensibili  dall’alterazione 
della  striscia  luminosa  col-rispondente.  Kònig  fabbricò  analiz¬ 
zatori  muniti  di  un  numero  grande  di  risonatori,  coi  quali 
potè  eseguire  le  analisi  le  più  svariate  e  le  più  complete. 

Fenomeni  d'interferenza.  —  È  nota  la  curiosa  espe¬ 
rienza  seguente.  Siano  sopra  una  medesima  cassa  installale 
due  canne  d’organo  perfettamente  all’unissono  (fig.  184).  Se 
si  fa  suonare  l’una  sola,  essa  dà  un  suono  forte,  e  lo  stesso  fa 
l’altra;  se  invece  si  fanno  suonare  tutte  due  insieme,  non  si 
sente  più  altro  che  un  debolissimo  suono.  Egli  è  che  l’aria 
entrando  in  una  delle  canne  appunto  quando  non  entra  nel¬ 
l’altra,  le  oscillazioni  dell’aria  contenuta  nell’una  sono  rispetto 
a  quelle  delj’aria  contenuta  nell’altra  in  ritardo  di  mezza 
oscillazione ,  epperò  sull’aria  circostante  esse  producono 
effetti  contrarii  che  si  distruggono;  una  condensa  mentre 
l’altra  rarefa;  una  imprime  una  velocità  in  un  senso  mentre 
l’altra  imprime  una  velocità  uguale  in  senso  contrario.  Kònig 
rese  più  completa  quest’esperienza  adattando  alle  due  canne 
due  capsule  manometriche  munite  di  proprie  fiamme  accese 
in  faccia  ad  uno  specchio  rotante.  Per  tal  modo  si  può  veri¬ 
ficare:  1°  che  realmente,  ancorché  non  si  sentano,  le  due 
canne  vibrano  fortemente  come  quando  suonavano  isolate  ; 
2°  che  realmente  le  condensazioni  nell’una  corrispondono 
alle  rarefazioni  nell’altra. 

Ma  questo  non  è  che  un  caso  speciale  d’interferenza.  L’in¬ 
gegnoso  inventore  costruì  recentemente  un  semplice  apparec¬ 
chio,  col  quale  si  può  dare  di  tutti  i  fenomeni  d’interferenza 
una  dimostrazione  chiara  e  completa.  Quest’apparecchio  é 
rappresentato  nella  figura  489.  Due  tubi  d’ottone  foggiati 
ad  U  sono  disposti  orizzontalmente  e  simmetricamente  con 
una  delle  estremità  libere  di  ciascheduno  unita  ad  un’u¬ 
nica  tubulatura  a  faciente  capo  ad  un  risonatore.  Uno  dei 
due  tubi  è  di  lunghezza  invariabile ,  l’altro  è  fatto  di  due 
parti  scorrevoli  l’una  dentro  l’altra,  come  succede  nelle  cosi 
dette  pompe  delle  trombe ,  e  si  può  allungare  o  raccorciare, 
a  piacimento.  Suppongasi  di  porre  le  altre  due  estremità  b 
dei  due  tubi  in  comunicazione  con  una  capsula  manometrica, 
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MANTOVA  (VASE  DI) 

e  di  produrre  poi  un  suono  in  faccia  al  risonatore.  Il  moto  politici  che  più  tardi  doveano  fargli  perdere  la  corona, 
vibratorio  arriva  dal  risonatóre  alla  capsula  per  due  strade,  dato  ordine  al  Munchhausen,  consigliere  intimo,  di  mandai^ 
per  il  tubo  di  lunghezza  costante,  e  pel  tubo  di  lunghezza  al  castello  ducale  il  più  prezioso  tesoro  del  museo  di  Brons 
variabile.  Se  i  due  tubi  hanno  la  stessa  lunghezza,  i  due  wick,  il  famoso  vase  d’onice  generalmente  conosciuto  6® 
moti  vibratogli  arrivanti  alla  capsula  sono  concordanti,  e  la  nome  di  Mantuanische  Geschirr  (Vase  di  Mantova).  E  Pr0 
fiamma  dà  sullo  specchio  rotante  la  serie  di  linguette  carat-  vato  da  una  ricevuta  ancora  esistente,  che  il  prezioso  ogge| 
teristica  del  suono  dato;  ma  se  allungando  man  mano  il  era  stato  consegnato  al  duca.  Il  7  settembre  del  de 
tubo  di  lunghezza  variabile  si  fa  che  questo  superi  in  lun-  anno,  subito  dopo  la  fuga  del  principe,  cacciato  dal  duci 
ghezza  l’altro  di  mezza  lunghezza  d’onda,  i  due  moti  vibra-  dal  popolo  ribellatoglisi,  il  castello  di  Brunswick  fu  Pre.cg 
torii  arrivano  alla  capsula  assolutamente  discordanti,  e  la]  delle  fiamme,  dopo  la  quale  catastrofe,  del  celebre  on 
fiamma  sta  a  riposo  ;  non  si  era  più 

nello  specchio  girante  notizia.  Ultimarne 


fiamma  sta  a  riposo  ; 
nello  specchio  girante 
non  iscorgesi  più  che 
un  nastro  continuo  di 
luce.  Allungando  an¬ 
cora  il  tubo  variabile, 
i  denti  di  sega  ricom- 
pajono,  giungono  ad 
un  massimo  quando 
la  differenza  di  lun¬ 
ghezza  dei  due  tubi 
uguaglia  un’  intera 
lunghezza  d’onda,  ed 
in  appresso  tornano  a 
diminuire. 

Più  bella  riesce 
l’esperienza  se,  in¬ 
vece  di  unire  le  estre¬ 
mità  b  dei  due  tubi 
ad  un’unica  capsula 
manometrica  ,  si 
uniscono  a  due 
capsule  distinte,  come 
mostra  la  figura. 


Figura  189. 


però  lo  si  ritrovò 
scosto  accuratan»en 
in  un  altro  vase 
niuna  apparenza 
gli  oggetti  appaf 
nenti  all’asse  e 
tario  del  duca.  P 
antico  documento 

nosciuto,  concerti 

codesto  capolaV 
dell’arte  antica, 
trattato  scritto  «• 

tino  net  1682^ 

vanni  Enrico 
ling  ,  segretario  i 
Brema,  ad  istan*  i 

duca  Ferdinando 

berto  di  Biglia 
(ramo  della  W* 

Brunswick). 

Sto  trattato  »  si 
simo  e  roinu*  ua 


mostra  la  figura.  simo  e  min 

Ciascuna  capsula  deve  allora  avere  non  uno  ma  due  tubi  fecero  poi  brevi  estratti,  che  vennero  stampati  &  pi 
d’esito  pel  gas,  ed  invece  di  uno  si  debbono  avere  tre  becchi,  tedesca.  Ne  abbiamo  sottocchio  due:  uno  ha  la  pi 
Un  tubo  della  prima  capsula  si  attacca  al  primo  becco,  per  1712,  l’altro  senza  data,  ma  probabilmente  fu  sta  gO0j>lr 
esempio,  al  superiore,  e  l’altro  al  becco  di  mezzo:  un  tubo  principio  del  secolo  corrente.  Ce  ne  serviremo  Per enuti 
dell’altra  capsula  si  attacca  al  terzo  becco,  l’inferiore,  e  tare  i  ragguagli  storici  ed  artistici  che  ci  sono  perV 

l’altro  ancora  al  secondo  becco,  che  è  quello  di  mezzo.  Se  varie  fonti  circa  il  vase  di  Mantova. 

allora  si  ripete  l’esperienza  facendo  variare,  come  poco  fa,  Il  dotto  autore  del  trattato  latino  crede  che  que  ^cc0' 

lentamente  la  lunghezza  di  uno  dei  tubi,  si  osserva  che  d’arte  dati  dall’epoca  di  Mitridate,  la  cui  passione  ^  di 

quando  le  due  lunghezze  sono  uguali  o  differiscono  di  un  gliere  cose  preziose  è  nota.  Il  gran  re  ne  possedergli 
numero  intiero  di  lunghezze  d’onda,  le  tre  fiamme  danno  tre  duemila,  tutti  lavorati  da  celebri  artefici.  Secondo  ^  la 
seghe  uguali  coi  denti  corrispondenti,  ma  che  facendo  allora  raccolta  mitridatica  venne  in  possesso  di  P°r|jPveóne  C 
variare  la  lunghezza  dell’uno  dei  tubi,  la  prima  e  la  terza  portò  seco  a  Roma.  L’onice,  di  cui  parliamo,  •  g»e|,be 1 
fiamma  continuano  a  dare  immagini  frastagliate,  mentre  la  presso  proprietà  del  museo  di  Mantova,  e  percl^ 
seconda  dà  un’immagine  che  gradatamente  s’avvicina  alla  nome  sotto  il  quale  divenne  famoso.  Quando  nel  ^  ^ azZ® 

forma  di  un  nastro  continuo,  forma  cti’essa  assume  quando  tova  fu  presa  da  Collabo,  generale  degnar  ’ 

la  differenza  delle  due  lunghezze  raggiunge  una  mezza  lun-  ducale  e  il  museo  furono  messi  a  sacco  dai  solo  |a0 
ghezza  d’onda  od  un  multiplo  impari  di  questa.  e  l’onice,  caduto  in  quella  circostanza  nelle  inani 1  .  ai 

La  presente  non  è  che  una  sommaria  descrizione  del  me-  zichenecco,  fu  da  questi  venduto  per  100  °° 

’todo  delle  fiamme  manometriche,  quale  è  consentita  dalla  FrancescoAlberto.il  di  Sassonia-Lauenburg,  (jonòaS’:, 
natura  di  questa  pubblicazione  ;  ma  è  forse  sufficiente  per  dava  una  parte  delle  truppe  vincitrici.  Il  duca  jyjeck^ 
lasciare  intravvedere  all’erudito  lettore  la  svariatissima  serie  moglie  Cristina  Margherita  principessa  della  casagorella 
di  applicazioni  che  esse  possono  ricevere  non  solo  negli  burg,  la  quale,  venuta  a  morte,  lo  legò  a  sua  -  ^  pas^ 
studii  acustici,  ma  in  altri  rami  della  fisica  sperimentale.  Elisabetta,  moglie  del  duca  di  Brunswick.  > 

MANTOVA  (vase  di)  ( archeol. ).  —  Che  cosa  è  il  vase  di  poscia  in  mano  del  duca  Ferdinando  A*b®r[°jI)os8°  te. 
Mantova?  È  una  delle  tante  cose  preziose  che  gli  antichi  Sotto  Ferdinando  Alberto  II  l’onice,  tolto  dal  gnaluien  ’ 
Romani  predarono  ai  potentati  dell’Oriente,  e  le  barbare  veren,  fu  spedito  a  Wolfenbuttel ,  d’onde  PaS^e  (ji0rU(I1, 
nazioni  predarono  a  loro  volta  ai  Romani,  quando  scaddero  sotto  il  regno  del  duca  Carlo  1,  al  museo  un 

dal  primato  del  valore  e  delle  armi.  Informiamone  il  lettore,  wick,  essendo  stato  riconosciuto  nel  1766,  ®  sCiusiva  g  j| 
Molti  anni  prima  della  sua  fuga  nel  1830,  il  duca  Carlo  li  di  penso  pagato  alla  linea  di  Beveren,  propriet  ^  Jen 
Brunswick ,  divinando  probabilmente  i  gravi  avvenimenti  casa  regnante  di  Brunswick.  Dopo  la  battag 
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a  G!~fb  Sped‘to  ad  HoJstein,  e  di  là,  dopo  la  pace  di  Tilsitt, 
ge  ^^sburg,  ove  fu  affidato  al  duca  Giorgio,  che  lo  con- 
saiì'V  i  duca  ^eder*co  Guglielmo,  quando  nel  1813  questi 
glìe|SU  ì  r°n°  duca'e  di  Brunswick.  Il  duca  Federico  Gu- 
Car,mo  0  Portò  seco  in  Inghilterra,  donde  i  suoi  due  figli 
Qual°  6  ^u^‘e*rao  1°  riportarono,  nel  15,  a  Brunswick,  nel 
ordì  museo  essendo  allora  ricollocato,  ne  fu  poscia  tolto  per 
"e  dej  duca  Carlo  II  nel  30,  come  sopra  si  disse,  e 
dive  °  prinr'Pe  tenne  dipoi  sempre  presso  di  sé,  finché 
to”116  ProPrietà  della  città  di  Ginevra,  in  virtù  del  teeta- 
p  0  del  suo  ultimo  possessore. 
sPecie  SUa-  ^°rma  ^  Vase  ^  M antova  somiglia  a  quelle 
n0rr)e  .  vasi  antichi  adoperati  nei  sacrificii  e  designati  col 
a  Sa  d!  0#w*»  cioè  vasi  lunghi  a  collo  stretto,  che  servivano 
^iunHk b-Fe  V'no’  0^'0  0  balsamo  su^  caP°  delle  òttime, 
^tab’l  *°  raa‘  sodevato  sull’antichità  del  vase.  lncon- 
per  |a  ®ente  esso  è  lavoro  di  eminente  artefice  greco,  che, 
la  mg  slra°rdinaria  durezza  della  pietra,  dovette  consacrarvi 
vene  a^lor  Parte  della  sua  vita.  L’artista  trasse  partito  dalle 
rìveiae-  a{  della  P'etra  con  abilità  maravigliosa,  che 
figure  n  U'  ,Una  Pr°f°nda  conoscenza  dell’arte  propria.  Le 
lastre  S<in0  dun  ^‘anco  purissimo,  le  loro  vesti  bruno-gial-1 
toinjrJ  corP°  bruno-cupo.  Sarebbe  difficile  deter- 

«la  2oq  nn  rezzo*  riconosciuto,  in  altri  tempi,  valere 
Sofia a  300,000  lire;  nell’inventario  della  duchessa 
«H un  s'|  etta  fu  valutato  mezzo  milione  di  lire.  É  composto 
«<l»;  ha  15  centimetri  di  altezza  e  56  millimetri 
hueCer  ,r°*  coperchio,  ansa  e  piede  sono  d’oro  massiccio. , 
VaSe*Un  •  Para^eh»  ugualmente  d’oro  massiccio,  cingono  il 
^ente  jn°  ln  a^°»  l’altro  in  basso,  e  lo  dividono  esterior- 
Centirtiet r,tre  scompartimenti  ;  quello  di  mezzo,  alto  dieci 
vante.  cQ1’  è  non  s°lo  il  più  grande  ,  ma  anche  il  più  rile- 
%22a,  allene  dodici  figure  eseguite  con  ammirabile  deli- 
,n  Un0  (jj  Par.llle  in  tre  gruppi  di  quattro  figure  ciascuno. 
°riì-  A  (j  G8S*  ^  st,l  Avanti  la  statua  di  Priapo,  dio  degli 
jjj  j.eslra  havvi  un  fanciullo  che  sostiene  un  paniere, 
v  •  P°rta  UJfa’  e  Precede  due  donne  che  pajono  uscire  da 
jSkile;  ^arco.  La  prima  è  più  innanzi  e  completamente 
'as%à  m  Vesti  °he  la  coprono  sino  al  collo ,  e  porta  in 
N  qua,an0  una  face  accesa.  L’altra  che  le  viene  dietro, 
ra  Una  '  riC0Perta»  ha  il  petto  nudo  e  solleva  colla  sini¬ 
ci  d*  papavero.  Eggeling  pretende  che 

ei  hrare  j  ‘«ure  rappresentino  due  donne  che  escono  per 
tf6'5  Una  v't  6  ^  ^erere  e  Bacco.  A  destra  della  porta  si 
d  tempi*  6  second°  gruppo  vedesi  in  fondo  il  portico 
Uu  Mostri  °’  nascosto  io  gran  parte  da  una  diga  tirata  da 
8j  de  e  i  8  .  guidata  da  Cerere.  Le  braccia  della  Dea  sono 
^etrUt^Nli  rattenuti  da  un  diadema.  Dietro  Cerere 
gl^  A  sinist°rerao  invenlore  dell’aratro,  con  spiga  nella  de- 
ov  °Cc^  alla  d*  lnnanzi  a*  carro,  una  donna  seminuda  volge 
anr  lra  le  fr  e  P°gg'a  >1  braccio  sinistro  su  un  paniere, 
(Ja|l°.  questaV3  prìmeggia  luva*  Secondo  un  critico  più 
chee  Cure  (jj  q  lgura  rappresenterebbe  la  Terra  resa  fertile 
gry’  Sec°ndo  prere’.  ^°Pra  carro  svolazza  una  figura  alata 
vpPo,  iw-  j^gdiug,  dee  ritenersi  per  Zefiro.  11  terzo 


d°Pn  *  PUre  di  ee  ri 

Perpi°  di  qUei,  quattro  figure  ,  occupa  uno  spazio  quasi 
stj^gio  .  °cpuPato  dagli  altri  due  gruppi.  Il  primo 
dì q  1 demente  j-Vlclno  al  secondo  gruppo,  è  una  donna 
o  che  probabilmente  una  sacerdotessa 

di  di!?nn°cchia  h°  ge  la  faccia  indietro,  tiene  nella  sinistra 
$gna  r°  d’Un  1  Papavero,  e  nella  destra  stringe  i  piedi 
5  la  •  .  aHa  Sapgn®  0  destinato  al  sacrificio.  Ella  volge  lo 
111  ^uo  de6»  °^SSa  ^  Bacco  c^e  v,ene  addietro, 
s  ra  tiene  per  le  corna  un  capretto  che  si 


slancia  avanti,  mentre  la  sinistra  poggia  su  un  piatto  pieno 
di  frutta.  Dietro  questa  figura  c’è  una  donna  assisa  e  velata 
con  un  paniere  ricolmo  di  frutta  sulle  ginocchia  e  una  spiga 
nella  sinistra.  A  destra  di  essa  vedesi  un  uomo  che  sostiene 
con  ambe  le  braccia  un  paniere  che  gli  poggia  sul  capo;  il 
paniere  è  rotondo,  schiacciato  e  pieno  di  frutta.  La  parte 
inferiore  del  vase,  come  quella  superiore,  è  adorna  di  fo¬ 
gliame,  di  fiori,  di  spighe,  di  frutta,  di  teste  di  tori  e  di 
varii  oggetti  che  si  riferiscono  a’  sacrificii  che  s’offrivano  a 
Bacco  e  a  Cerere,  e  ai  misteri  che  si  celebravano  in  loro 
onore. 

MANZONI  Alessandro  ( biogr .)  (1).  —  I.  Prime  vicende.  — 
La  famiglia  Manzoni  era  di  nobiltà  campagnuola,  oriunda  di 
Barzio  nella  Valsassina  ;  e  in  una  cronaca  di  que’  Cappuccini 
di  Pescarenico  dove  stava  frà  Cristoforo ,  è  notata  come  una 
delle  case  che  dava  buona  limosina  di  formaggi  ai  frati  que¬ 
stuanti.  Di  là  il  dottor  Pietro  Antonio ,  marito  a  Margherita 
Arrigoni,  si  mutò  al  Caleotto,  casale  della  parrocchia  di  Ca¬ 
stello  presso  Lecco.  Essa  cronaca  nota  che  la  signora  Marghe¬ 
rita  Manzoni  dei  Signori  di  Caleotto  era  singolare  benefat¬ 
trice  dei  Cappuccini  e  aveva  preso  impegno  di  fare  un  nuovo 
baldacchino  per  l’esposizione  del  Venerabile ,  a  ricamo , 
come  perita  in  simili  manifatture ,  che  riuscì  bellissimo  e 
vago  per  la  varietà  dei  colori ,  oltre  l’oro  e  l’argento  che  vi 
ha  frapposto  per  allumarlo,  con  un  bel  pellicano  a  oro  nel 
mezzo,  e  si  pose  in  funzione  il  Natale  del  1717. 

Da  quel  matrimonio  nel  1686  nacque  don  Alessandro,  e 
da  questo  nel  1736  don  Pietro  Antonio.  Questi  e  don  Gio¬ 
vanni  ,  canonico  di  Santo  Stefano ,  ebbero  casa  a  Milano, 
ove  domandarono  la  nobiltà  patrizia  ma  non  furono  esauditi 
( Carte  nell'Archivio  civico).  Don  Pietro,  il  12  settembre 
1782,  sposò,  con  piccola  dote,  donna  Giulia,  figlia  del  mar¬ 
chese  Cesare  Beccaria,  e  n’ebbe  l’unico  figlio  Alessandro,  in 
Milano,  il  7  marzo  1785,  nella  casa  in  via  S.  Damiano,  n°20. 

L’affezione  di  questo,  anzi  la  venerazione  si  restrinse  sulla 
madre,  la  quale  bambino  lo  diede  allattare  a  una  donna  di 
Galbiate,  e  di  appena  sei  anni  lo  collocò  nel  collegio  dei 
Somaschi  a  Merate,  donde  poi,  all’avvicinarsi  de’  Giacobini, 
fu  trasferito  in  quel  di  Lugano  :  dappoi  nel  collegio  Longoni 
a  Milano,  ove,  diceva  egli,  potè  satollar  la  fame,  infine  a 
Pavia.  Non  pare  fosse  distinto  fra  gli  scolari,  e  i  maestri 
suoi  ebbero  tutt’ altro  che  a  gloriarsene,  giacché  cantò  che 

nudrito 

In  sozzo  ovil  di  mercenario  armento, 

Gli  aridi  bronchi  fastidendo  e  il  pasto 
Dell’insipida  stoppia,  il  viso  torsi 
Dalla  fetente  mangiatoja  .... 

....  talor  discepolo  di  tale 

Cui  mi  saria  vergogna  esser  maestro  (2). 


(1)  L’importanza  del  personaggio  giustifichi  la  straordinaria 

lunghezza  di  questo  articolo.  La  Direzione. 

(2)  Su  tal  proposito  scrivea  C.  Cantù  :  «  La  frase  di  merce¬ 
nario' amento  poteva  bastare  a  provar  ch’egli  non  intese  la  Con¬ 
gregazione  de’ Somaschi,  ove  l’insegnare  era  istituto,  non  merci¬ 
monio.  Un  altro  argomento  potea  trarsi  dall’età;  chè  a  dieci  anni 
egli  non  potea  torcersi  dalla  fetente  mangiatoja  per  addursi  ai 
sorsi  dell'ascrea  fontana,  e  volgersi  ai  prischi  sommi,  ed  esserne 
preso  da  tanto  amore. 

a  Questi  riflessi  m’allontanavano  già  il  dubbio,  che  alcuno  mi 
aveva  fatto  nascere,  alludesse  all’abate  Galeazzo  Scotti  raeratese, 
autore  di  prose  e  versi  che  ebbero  lodatori,  e  che  mori  prefetto 
nel  ginnasio  di  Cremona.  Manzoni  stesso  me  lo  negò  riccamente, 
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Rammentò  pure 

i  vili,  che  oziosi  sempre 
Fuorché  in  mal  far,  contro  il  mio  nome  armaro 
L’operosa  calunnia.  Alle  lor  grida 
Silenzio  opposi,  e  all’odio  lor  disprezzo: 

Qual  merti  l’ira  mia  fra  lor  non  veggio. 

Ma  su  questi  casi  giovanili  nè  egli  o  alcuno  de’  suoi  condi¬ 
scepoli  ci  tramandò  memorie.  Solo  ci  resta  un  sonetto,  che 
diresse  al  Lo  Monaco,  autore  di  povere  vite  d'illustri  Ita¬ 
liani,  cui  allora  «  attribuiva  un  ingegno  maggiore  di  quello 
che  aveva  e  mostrò  poi  di  avere  quando  stampò  le  sue  opere  », 
e  concbiudeva  dicendo  all’Italia  : 

Si  dai  barbari  oppressa,  opprimi  i  tuoi, 

E  ognor  tuoi  danni  e  tue  colpe  deplori, 

Pentita  sempre  e  non  cangiata  mai. 

I  versi  che  su  recammo  fan  parte  d’una  visione  che  com¬ 
pose  in  morte  di  Carlo  Imbonati,  ricco  signore,  amico  di  sua 
madre,  la  quale  con  esso  avea  passato  a  Parigi  le  tempeste 
della  rivoluzione  e  la  intermittenza  del  Direttorio.  Prima  che 
Alessandro  fosse  chiamato  colà,  l’Imbonati  mori  nel  1805, 
lasciando  un  pingue  assegno  alla  Giulia,  onde  Alessandro  gli 
mostrò  affettuosa  riconoscenza  in  un  carme,  tutto  di  ispira¬ 
zione,  di  forma,  di  sentimenti  pagani,  e  che  egli  invano 
cercò  far  dimenticare.  Lo  stampò  pel  Didot  nel  1806,  in  soli 
cento  esemplari  :  ma  subito  l’avv.  Pagani  di  Brescia  lo  fe 
riprodurre  coi  tipi  Destefanis  a  Milano,  dedicandolo  «  a  Vin¬ 
cenzo  Monti  istoriografo  del  Regno  d’Italia,  ecc.  »,  con 
queste  parole: 

«  Al  principe  de’  poeti  moderni  è  convenevole  il  sacrare  un 
lavoro  poetico  di  giovane  ingegno,  che  già  manda  gran  luce  e 
riempie  gli  animi  bramosi  dei  letterati  di  una  ferma  speranza 
che  nella  nostra  Italia  non  verrà  interrotta  la  solita  succes¬ 
sione  de’  buoni  cultori  delle  Muse....  Voi  stesso  stimolaste  piò 
volte  l’autore  a  deporre  quella  incomoda  timidezza  che  il  trat- 


e  in  quell’occasione  e  in  altre  mi  parlò  con  compiacenza  (come  si 
suole  delle  memorie  infantili)  degli  anni  passati  nel  collegio  di 
Merate  e  in  quel  di  Lugano.  Era  allora  parroco  di  Osnago  un  mio 
prozio,  Redaelli,  e  poiché  la  famiglia  di  mia  madre  era  in  (fualche 
dipendenza. dalla  famiglia  Manzoni,  quel  curato  si  dava  premura 
di  levare  dal  collegio  il  giovinetto  ne’  giorni  di  licenza,  e  Manzoni 
ricordava  lepidamente  il  curalo  color  di  rosa ,  come  lo  chiamavano. 
Anzi  nel  1836,  villeggiando  presso  il  conte  Nava  a  Monticello,  volle 
venire  con  me  a  rivedere  quella  casa  parrocchiale,  allora  occupata 
da  un  altro  mio  zio  materno. 

•  Era  poi  uno  spasso  quando  mi  raccontava  le  sue  capresterie 
nel  collegio  di  Lugano,  <Jovc  i  suoi  l’avevano  tramutato  allorché 
la  procella  giacobina  s’avvicinava  alla  Lombardia  Deliziavasi  so¬ 
prattutto  al  ricordo  del  buon  padre  Francesco  Soave.  Questi  s’in¬ 
dispettiva  quando  l’Alessandrino,  invaso  dalle  idee  allora  irruenti, 
non  scriveva  re  e  imperatore  e  papa  colle  majuscole.  «  Teneva  poi 
«  nella  manica  della  tonaca  una  sottile  bacchetta,  press’a  poco, 
«  diceva,  come  quella  che  fa  i  miracoli  dei  giocolieri  :  e  quando 
»  alcun  di  noi  gli  facesse  scappare  la  pazienza,  egli  la  impugnava 
«  e  la  vibrava  terque  quaterque  verso  la  testa  o  le  spalle  del  mo- 
«  nello,  senza  toccarlo,  poi  la  riponeva,  e  ritornava  in  calma  ».• 

«  Manzoni  rincrescevasi  d’aver  talvolta  inquietato  quel  padre, 
che  tanto  fece,  sebbene  non  sempre  il  meglio,  per  l’istruzione  della 
gioventù.  Del  resto  non  gli  ho  mai  udito  parola  contro  quei  frati, 
e  desiderava  che  quei  versi,  anzi  tutto  il  carme  si  dimenticassero 
per  isconvenienze  più  fondamentali  di  questa,  e  pel  paganesimo, 
diceva,  della  forma  e  dei  sentimenti.  Sarà  troppo  difficile  ». 


teneva  dal  pubblicare  alcuna  delle  sue  molte  belle  rime, 
diandovi  con  magnifiche  e  vere  lodi  renderlo  più  giusto  con 
scitore  di  se  medesimo....  Questi  voti  e  questi  encomj 


che  vestano  d’un  novello  lume  di  verità  il  vostro  vaticinio 


nel 


Manzoni,  il  volendo,  terrà  uno  de’ più  eminenti  segg'  . 
Parnaso  italiano  ».  Contemporaneamente  furono  ripubb ic 
in  cento  esemplari  a  Roma  «  nella  stamperia  Caetani  al 
squilino  con  facoltà  de’ superiori  ».  .  e 

Anche  Ugo  Foscolo,  in  una  nota  ai  Sepolcri ,  ne  rifc1 
con  gran  lode  i  versi  che  si  riferiscono  ad  Omero.  ^ 
Giovanissimo,  prometteva,  dunque  altamente;  e  <lua^ 
stampò  Y Urania,  versi  i  più  belli  che  possano  legger81» 
vettero  giudicarlo  colorista  quanto  il  Monti,  sobrio  e  pr 
quanto  il  Parini,  magnanimo  quanto  l’Alfieri.  _  ji 
Eppure  queste  composizioni,  gentilesche  d’amori  co 
odj,  di  ricordi  come  di  speranze,  di  concetti  come  di  0 
egli  dovea  sconfessare,  e  staccarsi  affatto  da  quel  siste  gl)a 
pensare  e  di  comporre.  Essendo  a  Parigi,  le  relazioni  ^  ^ 
madre  colla  Società  di  Auteuil,  dove,  presso  le  veJ°  0) 
Condorcet  e  di  Helvetius ,  convenivano  Maine  de  ^ 
Cabanis,  Volney,  Garat,  Beggesen,  autore  della  ^  ,pe|etta 
Villers  e  simili,  lo  misero  in  comunicazione  con  qoe  cJ.e, 
di  ingegni,  che  educati  nel  filosofismo  enciclopedico*  ^sj 
sciuti  fra  gli  orrori  e  le  grandezze  della  Rivoluzione*^nei 
teneano  in  disparte  dalla  tirannia  gloriosa  di  Nap” 
coltivando  le  lettere,  la  filosofia,  la  politica,  quale  ci^  ^ 
presentata  principalmente  dalla  baronessa  De 
Beniamino  Constant  e  da  Destutt  Tracy.  Il  Manzoni  s  ^ 
specialmente  a  Claudio  Fauriel,  uno  di  quegli  spiri  so 
che  producono  poco  ,  ma  esercitano  grande  in  u  ratara 
quanti  li  circondano.  Conosceva  questi  a  fondo  la  le  g  cet' 
italiana,  come  appare  da-’ suoi  studii  su  .Dante*  c0ila 
cava  le  origini  della  nostra  lingua ,  comparand^^  j 


provenzale:  ammiratore  de*  classici ,  non  ne  n,ss'"jse  jai' 
difetti;  con  Alessandro  facea  spesso  esercizii  sulle 
magini  ond’era  nodrita  la  poesia,  sul  mento  del 
cità  e  della  sobrietà,  e  sullo  stile  de’  migliori^  nonJP^  (jn^ 

*ni 
tocia- 


beffandc  f  a 


dola  a  quello  di  Buffon,  pur  tanto  lodato, 
dell’abate  Morellet.  Questa  fu  la  vera  scuola  di 
quale  mostrò  sempre  non  solo  grande  amore  ppr  ^  _ 
di  cui  diceva  che  ognuno  si  ricorda  sempre  <jon  ppcdi^ 
mento  simile  a  quello  dell’esigliato,  ma  una  d^1 
zione  verso  l’indole  della  lingua,  de’  costumi,  de^  p^ci 
essa.  Pure  è  eccessiva  l’asserzione  ch’egli  deva 
tutta  la  sua  educazione  e  le  sue  idee.  ,  -.  vanitc 
I  tempi  erano  affatto  alle  teorie  pagane,  r'"?,0lie||o 
Rivoluzione:  moda  il  non  credere  nulla,  fuor  di  ^e0|0giz&a 
vede  e  si  tocca  ;  filosofare  con  Locke  e  Condillac.  ^  ^ 

con  Rousseau  o  d’IIolbach;  vivere  senza  pensa  |a  ^ 
In  queste  idee  era  venuto  su  Alessandro  ;  ®  a  gal^j 
bontà  é  più  ingegnosa  a  salvar  l’uomo  che  1  u!,("on  sp'e  |e; 
e  che  già  ricompensava  le  sue  virtù  naturali  w*S£i 
effetti ,  vi  spargeva  il  seme  d  una  rivoluzion  ^  i  u  ^ 
e  il  seme  gettato  (dice  il  Vangelo)  fruttili03*  0  ,  ltaVa  te 
o  vegli.  Tornato,  nel  1808,  a  Milano,  dove 
Cavenaghi,  n°  5  (n°  2328),  il  6  febbrajo  8P?®  vrjno»  ^f(r 
Enrichetta  Blondel,  figlia  d’un  banchiere  {0  ggSeodd 
bionda,  fresca  di  sedici  ahni,  istruita  e  ^^‘f^nisir0 


.  t>>.  fec0 

testante ,  essa  volle  sanzionata  l’unione  aai  p^gan10  ’  po> 
sua  credenza  :  e  l’Orelli ,  chiamato  perciò  ^arjn0,  eh 
la  cerimonia  nella  casa  Imbonati  in  via  de  rn0si 3  ^piis 

fu  dell’Azeglio,  ed  ora  è  teatro.  Gli  sposi  r  ,e  Q.  fi-  ^ 

dove  Alessandro  legò  amicizia  col  lorines®  j  genovese 
di  Chiavrie,  col  quale  conversando  e 
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e f volt’  .C°nobbe  1  meriti  della  verità  e  maestà  cattolica,  E  la  tentò  Ugo  Foscolo,  ma  non  intese  i  grandiosi  destini 
e  deh* •  ln*ormarsene  a  fondo.  Stanco  dell’arida  negazione  dell’umanità  e  della  nazione:  superbo,  iroso,  invido,  nocque 
«egli  lncertezza  della  dottrina  personale,  invocò  Dio  a  far-  alla  forma  col  fondo.  E  il  suo  filosofismo,  e  lo  splendore  del 
Padri  Cj°noscere;  e  Sl  fissò  fermamente  nella  fede  de’ suoi  Monti,  e  lo  scherno  di  Byron,  e  l’indifferenza  di  Gòthe,  e  la 
fra  le  0  Un  breVe  catechismo  »  che  si  conserva  manoscritto  disperazione  di  Leopardi  erano  manifestazioni  del  loro  si- 
ai^  Carte’  esPose  le  verità  cattoliche  alla  moglie,  che  le  sterna  stoico  e  materialista.  Pure  quell’ ampia  concezione  del- 
della  jj,ci0;  e  fecero  benedire  il  loro  matrimonio  nella  chiesa  l’arte,  il  rispetto  del  passato,  il  sentimento  delì’infinito,  dis- 
Nell  a'ena’  *1  ^  febbrajo  1810.  ponevano  i  cuori  alla  fede.  E  già  tra  noi  menti  più  serie 

lUzj0n  a  ede  ,0  confermò  l’abate  Grégoire,  zelante  della  rivo-  avevano  preso  a  considerare  i  misteri  della  vita,  e  capito  che 
e(jjlan  lrancese,  poi  fervente  cattolico,  sebbene  inclinato  alle  essa  non  trae  spiegazione  se  non  da  un  primitivo  mistero  e 
pavjgZe  8lansenistiche,  come  il  canonico  Tosi,  poi  vescovo  di  da  un  postumo  snodamento;  e  rinnegarono  i  miserabili  trionfi 
Què  ?°nfidente  e  consiglierò  del  Manzoni.  dell’empietà,  che,  dichiarate  ipotesi  l’ordine  provvidenziale  e 

e]a  v  SJ.  601,0  scetticismo  depose  Tamaro  ghigno  di  Talia  l’immortalità,  vi  avea  sostituito  altre  ipotesi,  la  fatalità  e  il 
perchè^  la  dl  rimescolar  la  fetida  belletta  del  secol  sozzo ,  nulla;  nè  lasciava  all’uomo  se  non  l’orgoglio  d’un  bugiardo 
rag„i  avea  cessata  quell’inquietudine  che  tormenta  chi  non  sapere,  le  irrequietudini  d’una  ambizione  impotente.  Che  se 
Il  ^Se  la  v®ntà.  la  vita  è  una  espiazione  e  un  preparamento,  non  le  conver¬ 

gi  «  r,  roinanticismo. — Tornato  a  Milano,  non  senza  beffe  ranno  la  bacchica -esultanza  di  Anacreonte  e  Ja  sibaritica 

,  na^CÌ  della  filftSnfìa  »  cnnnomri(/»7<i  Hi  PU»/./.  rr.» 


Come  a-natici !  deila  filosofia  » ,  spensieratezza  di  Fiacco,  ma 

^non  t  n  lficava  ^osc°l°,  una  melanconia  rassegnata, 

ad°ra  a  t  an° chi  credee  -  un  rav  vi  sare  dappertutto 

^an  Vito  r!™ent*  »  abitò  in  ì^JSÉPP  l’ordinamentoprovviden- 

poi  a7 18°’  n°  ggf  zia  le,  un  valutare  le  azioni 

jji:  jg  fiy.,na  ''oimimi.sc  -ii  crazia  facea^ fissar  gli  occhi 

j!e,T?n*0ne*  che  stampò  .  tarne  le  leggende,  le.  fiabe, 

«  C0^*'  al,ri;  ,a  .  le  canzoni;  né  tutto  riferire 

V  fu  ne  ’  a  tutti  supe-  s  ^  ad  un  tempo,  ad  un  luogo, 

Aianta  e.s«PU  ,  .ata  i'1  c'n‘  <1P4ÌÌ  refeaBWalB«WliR  ma  le  consuetudini  e  le  opi- 
1,'fri  ne  ^ar*  nel  18122.  "l/rv.  n*on*  considerare  come  un’ef- 

J$ifania  °mPl,1Se*  fra  cui  tlorescenza  di  date  circo- 

a  non  |i  6  *  Ognissanti,  _V  =-4li&ISu  25»;  stanze,  gli  errori  siccome 

^lrAnPerfeZIOnÒ'  Pre'  viste  false  o  imperfette  della 

v.r°feda  Ca  °rl'afarealcune  verità;  riconoscendo  che  la 

;  Si  pr0Vitare  neSÌ' Asili,  \  'fiSwfr- umana  specie  progredisce 

sientletrovat  ’  013  non  811  >"  sempre  verso  un  perfeziona¬ 
li  ||.°nv'ene  *  ”na  !orma  qual  Y  ’  mento,  al  quale  non  si  giun- 

st!  ‘"teli;,,  ai  Primi  albori  jjBBBBpllP'  gerà  mai  in  questa  bassa 

>*.  Tnza.  «  ie  di-  ^  gleba_ 

D*  c°m»™i ng0no  qaelle  190  _  Alessandro  Ma"MnL  Ila  tulio  ciò  nuovi  criteri! 

ave  aì  rrìanosc°l»e*  del  1,61,0 :  r'Provala  la  per- 

ivSSe  posin  ri,fI  clle  ,asciò  scorgesi  qual  lunghissima  cura  n  plessa  imitazione  ;  sgradite  non  meno  le  contorsioni  dell’Alfieri 

strin^  agli  inni,  _ _ _ _ l„  «rAitiiYolifi  A*ì  _ n~  „r. _ : 


msBt^ 


a  v°o.  t>-  *  «  ic  ui-  gieua. 

hla  C°Cng°n0  quelle  190  ”  Alessandro  Manzoni-  Da  tutto  ciò  nuovi  criterii 

ave  manosc°ne’  del  1,61,0  :  riProvala  *a  per- 

re  SSe  Posto  rip  clle  lasc*fr  scorgesi  qual  lunghissima  cura  plessa  imitazione  ;  sgradite  non  meno  le  contorsioni  dell’Alfieri 

Ifcj  Seni  ^ nni  - ■  quanti  materiali  adunasse  per  poi  che  la  rosea  prodigalità  del  Monti,  e  quello  sfumare  ogni  tinta 

Uiìm l0rand0 .  81  P°co  sPaz«o  ’*  e  come  gli  andasse  via  via  risentita,  soffogar  la  fantasia  sotto  al  convenzionale,  la  fran- 
Pa$  c°ncetta  que,la  senoplice  originalità ,  quella  subii-  chezza  sotto  pallide  circonlocuzioni  e  lambiccature  cortigia- 
t0j.g  1 re  inosse  *  esPress‘  c°l,a  Par°la  più  ingenua  ,  li  fece  nesche  ed  accademiche;  rivendicavasi  la  semplicità,  seguita 
qu^ I819 IjVatissimi  ;  G.  B.  De  Cristofbris  nel  Concilia-  dai  nostri  primi  scrittori,  affrontando  la  parola  propria,  la 
Pozioni,  chea8navasi  che  nessuno  avesse  fatto  attenzione  a  maniera  più  schietta,  raccolta  in  mezzo  ai  parìanti;  voleasi 
coa  dirsi c0rnnetaJui  pweano  stupendi:  e  di  fatto  con  quelli  interrogare  i  sentimenti  e  il  linguaggio  del  popolo;  sce- 
ditCetl°.  Già  n  3  *a  rlvo,uz'one  letteraria  e  nella  forma  e  nel  gliere  sì  la  natura,  ma  non  cangiarla,  portandole  quell’a- 
da  P* e»i2a ,  mante  avea  qualificato  la  poesia  «  uso  amoroso  more  rispettoso  che  nasce  da  profonda  intelligenza  delle 
Y®ri  el11  che  nj  ?  doP°  ,u>  fu  traviata  nel  convenzionale,  anche  cose;  tenere  in  accordo  gli  scritti  colla  vita;  tornar  la 
H  l’Alfie  •  •  la  sP'nsero.  L’aveano  richiamata  a  se-  poesia  quale  era  in  Dante,  fantasia  subordinata  alla  ragione 
4fletJn  Vuoto  8U‘  * 11  Parini,  il  quale  insegnò  «  essere  la  poesia  geometrica.  Che  se  la  letteratura  dagli  umanisti  era  con- 
Xr’ Clle  gli  aff00-^  Parole’  ma  la  1,61,3  espressione  degli  siderata  come  incentivo  o  sfogo  di  passione,  un  modo  di 

C°n  Profond111  SUSC'ta  dipingendo  al  vivo  l’uomo  e  la  accattar  piaceri  e  denaro  con  opere  concepite  a  freddo , 

«het  Sbatto  il  vi  a  sV)ienza  d’ogni  cosa  ».  Di  tale  sapienza  eseguite  con  pedantesco  computo  delle  convenienze,  e  quindi 
ftercarlsPerand0  d  °nt'’ ma  d,ede  alla  p°esia  una  tale  finitezza,  astiosa,  superba,  gaudente  ;  ora  si  studiava  surrogarne  una 
6  altra  via  * .SUperarl°  e  neppur  raggiungerlo,  doveva  d’ispirazione  e  meditazione,  che  prendesse  per  iscopo  il 
Supp,  Chl  n°n  si  rassegnasse  ad  essere  imitatore,  buono,  per  soggetto  il  vero,  per  mezzo  il  bello.  La  storia 
•  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  Vili.  49 
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non  sarebbe  più  raccozzo  di  aneddoti  o  galleria  di  splendide  convenzionali  ;  esaltavano,  come  fece  Berchet,  YEleon°ra^ 
imprese  ove  campeggiano  solo  gli  eroi,  i  re,  i  fortunati,  ne-  Biirger  e  la  Danza  dei  morti  di  Gòthe;  introduceano  lem  ^ 
gligendo  o  celiando  sull’umanità,  preda  dei  forti  o  balocco  streghe,  silfidi,  nómi,  urisse  ;  non  accorgendosi  che  no  ^ 
degli  scaltri,  ma  dovea  contemplarsi  come  attuazione  con-  trattava  solo  di  mandar  in  pace  Titiro  e  Aminta,  d  se  ^ 
tingente  di  provvidenziali  eterni  concetti,  guardando  il  gè-,  neve,  le  labbra  di  corallo,  gli  eterni  gemiti  d’amore 
nere  umano  come  un  uomo  solo  che  errando  procede,  e  gli  disperazioni,  ma  sostituirvi  la  verità.  r 

atti  e  i  concetti  dei  personaggi  conguagliando  col  loro  tempo  III.  Concetti  manzoniani.  —  Tali  pensieri  vagavi0  F 
e  colle  idee  correnti.  Romanzi  e  novelle  non  doveano  fra-  la  mente  di  molti,  che  per  lo  più  gli  attingevano  dag 1  ^ 

stornare  con  avvenimenti  implicati ,  descrizioni  sceniche ,  tici  forestieri  :  Manzoni  li  mostrò  in  atto,  ancor  pn®  ja 
sfarzo  della  vita  esteriore,  ma  farle  rivelare  l’uomo  interno  formularli  ;  e  la  sua  conversione  religiosa  accompagn 
e  l’andamento  delle  passioni  in  ciò  che  hanno  di  comune  a  conversione  letteraria.  Risoluto  ad  abbandonare  le  »  . 

tutti  i  tempi  e  luoghi,  e  di  speciale  a  persone,  a  paesi,  a  età.  antiche  e  se  cadesse  sull'erta ,  cader  sull' orma  propri^ M 
L’eloquenza  valersi  dèlia  spettacolosa  efficacia  del  momento  domandò  a  se  stesso  se  non  vi  fosse  altra  poesia  oltre  q  . 
per  condurre  a  conoscere  il  vero,  volere  il  giusto,  accettare  delle  forme;  non  altri  diamanti  che  quelli  faccettati  da 
il  sagrificio.  Divenuto  riflessione  attiva  dell’uomo  sopra  se  jellieri  precedenti  ;  non  un  uffizio  dell’arte  più  subii®®  ^ 
stesso,  il  dramma  cambiavasi  essenzialmente,  e  doveva  em-  il  dilettare.  E  senti  il  dovere  di  coordinare  ogni  a  g 
pirsi  d’azione,  ritemprarsi  a  passioni  meno  strofinate,  usar  pensiero  e  della  vita  allo  acquisto  della  verità,  allatti®  dar 
fatti,  costumi,  caratteri,  linguaggio  consoni  colla  storia;  a  del  bene,  al  consolidamento  della  ragione.  Cosi  P°celt0| 
tal  uopo  svincolarsi  dalle  unità  precettorie,  sconosciute  ai  saggi  d’una  poesia  sobria,  che  subordina  la  frase  al  co»  ^ 
Greci,  consacrate  dai  Francesi  per  amor  di  ordine,  dall’Al-  che  gli  abbellimepti  deduce  soltanto  dall’essenza  de  e 
fieri  per  amor  del  difficile.  Ciò  che  più  cale,  il  teatro  non  getto,  che  soprattutto  si  nutre  di  pensieri  elevati  e  s 
dovea  traviare  i  giudizii  e  ubbriacare  le  passioni,  ma  conso-  crede  essere  un  magistero,  un  apostolato.  .  .  p0ge 

lidare  il  buon  senso  e  dirigere  gli  affetti,  rappresentare  la  Di  tutto  ciò  ebbe^a  ragionare  in  una  lettera,  con  cul  ri- 
società  e  l’individuo  quali  sono,  misti  di  bene  e  male,  e  di-  ad  alcune  critiche  del  marchese  Cesare d’Azeglio, la <1 
venire  istruttiva  intuizione  di  quella  vita  che  non  riceve  spie-  mase  inedita  fino  a  questi  ultimi  anni,  ed  è  la  più  C0®P' 

,  .1 _ x.  lo  «lA  - - dirti  10  .  ! 


gazione  se  non  dalla  morte.  PS - -t - —  —  © - -  .  rnfflanii''" 

Il  pedante  faccia  in  letteratura  come  il  fazioso  in  politica,  tura,  e  di  quelli  ch’egli  avrebbe  voluto  adottati  dai  ro  , 

che  giudica  dietro  a  parole,  non  soffre  opinioni 'contrarie,  La  poesia  e  la  letteratura  in  genere  è  necessario  che 
sentenzia  non  dando  i  motivi,  arbitrario  e  intollerante  ;  per  il  vero  storico  e  il  vero  morale,  non  solo  come  fine  ^j.^o 
noi  le  jegole  saranno  una  storia  di  ciò  che  fecero  i  migliori,  più  ampia  e  perpetua  sorgente  del  bello  ;  giacché  e  '  eSto 
non  un  ceppo  per  chi  s’arrischia  al  nuovo  ;  vera  poesia  non  e  nell’altro  ordine  di  cose  il  falso  può  ben  dilettare,  ®  ?ter 
sarà  se  non  quella  che  abbia  alito  ed  inspirazione  propria,  e  interesse  é  distrutto  dalla  cognizione  del  vero:  é 
l’ideale  suo  non  tolga  a  prestanza  da  Greci  e  Romani  o  da  porario  e  accidentale.  Le  lettere  sono  fattrici  d’inciv. 
Inglesi  e  Tedeschi  e  Indiani ,  ma  lo  desuma  da  costumi ,  e  conducono  alla  pratica  delle  virtù  sociali  e  wora  sOgged0’ 
cognizioni,  istituzioni,  convenienze  nazionali:  s’immedesimi  quando  si  propongono  l'utile  periscopo,  *7 vero  ^cono- 
con  tutti  gli  affetti,  con  tutte  Te  solenni  contingenze  della  l'interessante  per  mezzo.  Assurdo  é  parlare  del  ta  |iella 
vita;  metta  sott’occhi  1’esistenza  reale  ed  ecciti  1’esistenza  sciuto  come  si  parla  del  vero  :  cosa  fredda  'ntr0  -  bjatnaa1' 
più  sublime  del  sentimento;  sia  mezzo  di  fede,  di  consola-  poesia  ciò  che  non  entra  nelle  idee,  ciò  che  non  rl  o0jos* 


la  più  fedele  espressione  degli  intendimenti  suoi  ® 


zione,  di  benevolenza.  — - - - - * -  sa  r,u-  . 

Insomma,  verità  del  fondo  ,  illimitata  varietà  delle  forme  ricantare  sempre  questo  freddo  e  questo  falso  : 
proprie,  erano  l’aspirazione  di  coloro  che  furono  detti  ro-  ricantarlo  con  serietà,  con  aria  d’importanza,  con  nerazi0(1?' 
mantici,  in  opposizione  ai  classici  ;  e  il  loro  genere  è  earat-  fini  ed  artefatti  di  persuasione,  di  meraviglia,  di v  n0 

terizzato  interiormente  da  senso  più  profondo  del  presente  Disapprova  in  conseguenza  i  classici  pagani  che 


cuna  memoria  e  alcun  sentimento  della  vita  reale  :  ' 


in  relazione  al  passato  e  col  presentimento  delPavvenire  ;  idee  del  vizio  e  della  virtù.  coll* 

esteriormente,  da  maggior  lirica  in  ogni  concepimento.  La  letteratura  dee  diventare  una  conversaz  o  ^  ,  al [ 

A  ciò  miravano  i  migliori;  ma  da  una  parte  v’aveva  i  morale,  che  miri  a  un’utilità,  cioè  alla  ind,v  ,  Derp«r 

_ diletti  S°lu  r 


volgari  imitatori,  dall’altra  i  trascendenti,  zavorra  di  qua-  domestica,  alla  sociale. educazione  ;  che  diletti  b 
lunque  innovamento,  che  volevano  mostrarsi  liberi  col  salta-  suadere,  che  rifletta  il  moto  reale  delle  idee.  ga  qu»® 
bellare  da  pazzi  ;  onde  libri,  articoli,  improperi  erano  lan-  IV.  Le  tragedie.  —  La  servilità  alla  legge  rl&  lAnlljj,  ic°j;a 


ciati  da  quei  tanti  che  esultano  ad  ogni  occasione  disfogare  capricciosa  delle  unità  di  tempo  e  di  luogo,  i  so  rip»»d‘ 
le  passioni  malevole  all’ombra  d’un  partito;  e  la  polemica  fidenti,  i  lunghi  racconti;  la  dignità  inalteram 
approfondiva  l’abisso  che  pretendeva  colmare  ;  il  che  è  troppo  la  famigliarità  cosi  allettante  del  dramma  g?®c ’(,0  sta®-  L 
consueto  quando  si  guarda  un  lato  solo,  non  il  complesso  espressioni  egualmente  forbite  al  principe  com  .  dj  le 
delle  cose.  I  romantici  dagli  uni  erano  accusati  come  adulatori  erano  macchie  della  tragedia  francese  ;  che  b  ,jsseqji  \  gf 
de’ Tedeschi  e  in  conseguenza  venduti  al  potere;  dagli  altri  dimevano  con  bellezze  insigni,  è  natura  ei  P  erjfraSi Li 
come  rivoltosi,  che  svertando  l’autorità  letteraria,  abbattevano  gerare  i  difetti  ;  donde  una  nojosa  ’  n)aj  ritnp®.^  jj 

l’autorità  politica  ;  da  chi  liberi  pensatori  che  foggiavano  a  abborrimento  del  nome  proprio,  l’esilità  d  ®  cer#^ 

loro  talento  i  dogmi  e-i  riti;  da  chi  superstiziosi,  bigotti,  in-  con  fronzoli  retorici,  e  frasi  raggiranti^  e»  oeticida 
najuoli  :  generalmente  come  persone  smaniate  di  novità,  sprez-  sensazioni  fittizie  e  prevedute,  in  dialoghi 

zatrici  del  bello  immortale  de’ grandi  nostri,  che  alle  decorose - - - 

bellezze  di  Virgilio  surrogavano  le  rabbuffate  di  Shakspeare.  (t)  11  concetto  era  vecchio  quanto  Orazio  • 

E  davvero  alcuni  degli  adepti  non  vi  vedeano  che  l’ab-  Libera  per  vacuum  posai  vestigi" prl*  • 

bandono  della  mitologia,  de’  sentimenti  e  delle  idee  antiche;  Non  aliena  meo  pressi  pede.  Qui  sj  Ej>- 

ma  vi.  sostituivano  altre  mitologie,  altri  sentimenti  non  meno  •  Dux  regii  examen.  ^ 1 


(1)  Il  concetto  era  vecchio  quanto  Orazio  • 

Libera  per  vacuum  posui  vestigio  p1 ,lU  1  ■ 

Non  aliena  meo  pressi  pede.  Qui  sibi  ^  ^ 
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e(jrarr®  la  natura,  tanto* vaghi  da  non  rappresentare  un  tempo 
„u  U”  *uo8°  determinato  ;  fatte  insomma  -unicamente  in  ri- 
anz’h/6'  ^ttori  0  de^‘  sPettatori-  A  ciò  richiedendosi  studio 
ras  ^  ^e.n'0’  molti  si  lusingavano  alla  prova  ;  chi  non  vi  si 
com6^  s'  rivolse  ai  Greci,  inimitabili  per  la  naturalezza, 
ja  t  e^n'mitabile  per  lo  stento  era  l’Alfieri  ;  ma  in  generale 
no„r«a  perseverò  ad  essere  una  composizione  di  parole, 
azione,  declamatoria,  non  veritiera. 
gja,err'uscire  nella  tragedia  storica,  non  basta  la  sceneg- 
nomera  e  il  ves'tire  secondo  le  nazioni  e  le  età  fantocci  di 
V(J  p-  ernico  ;  non  basta  conoscere  qualche  accidente,  ma 
ciò  S'  .racciare  intera  l’età  ove  si  collocano  gli  attori  ;  nè 
òja  S1  °tliene  che  con  uno  studio  pazientissimo.  Cosi  fece 
alia*0*1'  ne^  Carmagnola,  che  pubblicò  il  1819,  tragedia 
stop}  ?;•  6  accomPaSnò  un  discorso  sopra  quel  fatto  della 
dialo*  yenez'a*  La  dedicò  al  Fauriel  «  in  attestato  di  cor- 


toantii 


riverente  amicizia  ».  Applicandovi  il  sistema  ro- 


onde  IC°’  rePll(^'ava  le  convenzionali  unità  di  tempo  e  di  luogo: 
c0tl  ’  a  ^oesto  solo  affiggendosi,  i  critici  gli  si  avventarono 
c°ro  eS^l|ezza’  al  Più  lodando,  come  egli  stesso  si  lamenta,  il 
avuto  ';quint0  atto»  e  non  accorgendosi  di  ciò  «  ch’egli  aveva 
irv pro^,Ù  'ntenz'one  a  rnettervi  ».  Il  Carmagnola  fu  tradottò 
Del  £?S\a  Parigi  dal  Fauriel,  ed  avendo  il  signor  Chauvet, 
/ quel  si  6  Francate,  con  benevolenza  rispettosa  combattuto 
Uarpeslama  drammatico  per  conformarsi  alla  scuola  di  La 
’  Manzoni  gli  diresse  una  lettera  in  francese  sull’unità 
te°rie  ,<5a  e  sul  sistema  storico ,  la  quale  prevenne  e  le 
idee,  ge  a  Pratica  di  Vittore  Hugo  e  dei  suoi  seguaci. 
der\L,atrate  in  circolazione  ,  ma  di  cui  si  è  dimentic 


Sono 
dimenticata  la 


l’drfe/cjuUno  Spartaco,  ma  noi  fini;  poi  nel  1822  pubblicò 
lotte  di  j  ^0Ve  non  dipingeva  più  un  uomo  soffrente ,  ma  le 
Storio  t  P°P°11  »  due  epoche,  due  civiltà ,  i  cui  effetti  si 
ressa  p0fUl1tora  •  mentre  l’età  repubblicana  di  Venezia  inte- 
Nel|eC,°  a  noltra’  tutta  principesca. 

Pietà,  Co]|gedie  consuete  si  presentano  sentimenti,  politica, 
rWnatn  Cre’  generosità  diverse  da  quelle  che  uom  prova; 
I che6"1'  C^e  s‘  terrel)l)ero  assurdi  nella  vita  reale,  pensieri 
Hao.e.e.  non  entrano  mai  in  mente  sana.  Per  conseguenza 
*al$i  avve'6,  recarono  il  maggior  guasto  alla  verità  storica;  «  i 
dÌVfin°on nimenli  Pr°ducono  falsi  sentimenti,  che  col  ripeterai 
«iddio  ;°  mass.ìme  ,  siccome  avvenne  del  suicidio  e  del  tiran- 
» pa-°,n^e  Canzoni  dichiarava  «  miseria  speciale  il  far 
'°rtetllentMne  Una  virtli’  11  lraS'C0  (egli  proseguiva)  tocchi 
jHl'id  J®  anin,e;  ma  faccia  questo  ravvivando  e  svol¬ 
ga  già  Caa  e  ^  giustizia  e  bontà,  che  ciascuno  porta  con  sé, 
di6’  il  faCCland°l°  neHe  frette  di  un  ideale  di  passioni  fit- 
°la,  eJCla  e^evanfl°  la  nostra  ragione,  e  non  .offuscan- 
f  °'!e*za  e  !f  da  essa  sacrifizii  umilianti  a  prò  della  nostra 
U  Covato eL«n°str‘  PreKÌudizii  ».  Per  quei  difetti  il  teatro 


Pro. 


'Poneva  Jnteramente  da  alcuni  moralisti:  e  Manzoni  si 


c»i  ^uevj 

se  accheti  '  n°.n. dipingervi  i  soliti  orrori,  i  fremiti,  ma  far 
tn°la  ^orno6  ^rÌga  *e  Passioni-  Così  nei  Carmagnola  pre- 
^  n.°n  con  ?eìrseSulfàto  ma  non  da  feroci  insidie,  sdegnato 
J8tiche  affVl°  e.nza>  e  rassegnantesi  nel  distacco  colle  do- 
jUj  ssore  e2,°n'  *  ^'Adelchi,  lo  spettacolo  d’un  popolo 
tennat°re  d’un'nt°  un  aitro  che  a,la  sua  v°lta  ^  fa  do- 
e  Ze>  fra  Cuj  Vulg°  innominato  ;  prepotenze  contro  prepo- 
wa  generos  tr°vano  lu°g°  l’affanno  di  patimenti  personali 
8o>  fìniScea  Proclamazione  .della  giustizia  :  poi  la  lotta 
rasentra  \\  s  n.a  conciliazione  religiosa,  quando  nell’anima 
indi'^ata  c^ntln?ento  d’una  felicità  suprema  ed  inalterabile, 
dualità  6  S,a  contro  la  distruzione  della  sua  terrestre 


L 'Adelchi  non  ebbe  esito  migliore  del  Carmagnola,  e  un 
tentativo  di  rappresentarlo  a  Firenze  fu  preceduto  da  epi¬ 
grammi  e  minaccie ,  accompagnato  da  fischi  irriverenti ,  e 
ridere  e  sbadigliare,  come  diceva  il  Niccolini.  Erano  destinati 
all’avvenire  :  ma  il  secolo,  avvezzo  agli  stimolanti  e  bisognoso 
di  cacciar  la  noja,  domanda  emozioni,  e  trova  più  poetica  la 
procella  che  non  i  murazzi  da  cui  è  frenata  ;  ed  è  questa 
la  sola  parte  ove  il  nostro  o  non  fu  inteso  o  non  fu  seguito. 
Inchiodati  nelle  regole  precettorie,  noi  non  soffriamo  che  il 
dramma  sia  storico  e  la  storia  si  drammatizzi  ;  vogliamo  di¬ 
stinti  i  generi  come  li  distinsero  gli  accademici,  e  la  verità 
ci  sgomenta  al  teatro  come  in  politica.  Per  ciò  le  due  tra¬ 
gedie  piacquero  poco,  eppure  giudici  competenti  vi  ricono¬ 
scono  concetto  alto,  piano  largo,  scene  commoventi  ;  e  nes¬ 
suno  che  abbia  cuore  potrà  dire  col  DeSantis,  la  scena  d’Er- 
mengarda  priva  di  valore  e  d’effetto  drammatico,  espressione 
lirica  come  un  sonetto  per  nozze,  ed  estrania  al  dramma. 

V.  La  storia.  —  Gòthe  ,  come  un  buon  capo  di  partito  , 
dalla  sua  olimpica  serenità  applaudiva  a  tutti  i  tentativi  dei 
romantici,  massime  in  Francia;  leggeva  assiduo  il  Globe, 
che  nera  l’organo  e  che  bruciava  continuamente  incensi  a 
lui,  e  per  lui  alla  nazione  tedesca,  riconoscendovi  onestà, 
bonomia,  studio.  Gòthe  levò  al  cielo  il  Carmagnola,  e  inserì 
nel  giornale  L’arte  e  l'antichità  la  lettera  in  cui  Manzoni  lo 
ringrazia ,  poi  lo  difese  contro  la  Biblioteca  italiana  c  la 
Quarterly  Review.  Lodò  ancor  più  V Adelchi ,  e  fece  stam¬ 
pare  a  Jena  la  raccolta  delle  poesie  di  esso  e  gli  articoli  ove 
lo  lodava,  col  titolo  di  Interessamento  di  Gòthe  per  Manzoni. 
Questi  dunque  otteneva  quella  fama  di  fuori,  che  equivale 
alla  posterità! 

Gòthe,  pur  lodandolo,  avea  detto  che  «  personaggio  storico 
al  teatro  non  si  dà  :  e  qualora  un  poeta  vuol  rappresentare  il 
mondo  morale  che  ha  concepito,  fa  a  qualche  personaggio  che 
incontri  nella  storia  l’onore  di  toglierne  a  prestanza  il  nome 
per  applicarlo  ad  esseri  di  sua  creazione  ».  Tutt’altro  era  il 
concetto  di  Manzoni,  tantoché  nella  lista  de’  personaggi  di¬ 
stinse  gli  storici  dagli  inventati.  Di  ciò  lo  censurava  Gòthe, 
ed  egli  confessava  avesse  ragione  e  noi  ripetè  ne\Y Adelchi  ; 
ma  lodando  questo,  Gòthe  riconosceva  che  nei  caratteri  la 
verità  è  la  regola  da  cui  non  si  vuol  mai  staccarsi  :  in  tutti  i 
moti  dell’anima  sua  trovasi  sempre  in  armonia  con  se  stesso 
e  col  proprio  genio.  Lo  perchè  sembragli  necessario  che  l’ele¬ 
mento  storico  ch’è  base  al  suo  lavoro  non  contenga  se  non 
verità  riconosciute  e  provate  ;  insomma  mettere  in  perfetto 
accordo  i  dati  sicuri  della  verità  storica  colle  esigenze  del 
sentimento  morale  ed  estetico. 

E  di  fatto  Manzoni  voleva  che  la  tragedia,  come  tutte  le 
opere  d’immaginazione,  non  iscompigliasse,  ma  riverisse  la 
verità.  E  per  riuscirvi  divenne  storico,  avendo  una  perspi¬ 
cace  intuizione  della  verità  della  storia  ,  la  quale  non  doveva 
essere  arte  ma  scienza.  Pertanto  non  tinge  tutti  in  nero  i 
Longobardi ,  in  rosso  i  Franchi ,  come  avrebbe  insegnato  la 
scuola  ;  e  tutt'altro  che  amore  ispira  Carlomagno ,  il  quale 
oltraggia  Ermengarda  e  spoglia  i  figli  di  Carlomanno.  Così 
stigmatizzò  il  governo  spagnuolo  in  Lombardia ,  ma  senza 
dissimulare  che  gli  stromenti  di  esso  erano  nostrali ,  nostrali 
le  gride  che  lo  attuavano  e  i  tribunali  che  le  applicavano. 

Nella  tarda  ristampa  del  libro  sulla  morale  cattolica , 
aggiunse  un  capitolo  che  si  fonda  nel  principio  dell’utilità, 
dove  confuta  splendidamente  Beutham,  che  ne  è  l’apostolo. 
Questi  pone  per  principio  delle  azioni  l’ utilità  generale , 
procacciando  la  quale,  l’individuo  raggiunge  la  propria.  Ma 
in  che  modo  l’uomo  conoscerà  ciò  che  giovi  a  tutti  gli  uo¬ 
mini?  Non  potrà  mai  giungere  che  ad  una  congettura  ;  sicché 
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sulla  sola  probabilità  s’appoggerebbè  la  scienza  dell’operare, 
cioè  il  dubbio,  cioè  non  più  scienza. 

Si  fecero  le  meraviglie  che,  dopo  tanti  esempj  recentissimi 
dell’utile  preposto  all’onesto,  andasse  a  cercarne  un  unico  in 
Vergniaud,  che  andò  all’Assemblea  col  proposito  di  votare 
contro  il  supplizio  di  Luigi  XVI,  poi  nell’atto  di  votare  gli  si 
affacciò  il  danno  che  verrebbe  alla  Francia  dal  risparmiarlo, 
e,  come  Pilato,  credè  spediente  che  uno  morisse  per  utile 
delia  nazione. 

Ma  ciò  proveniva  dall’attenzione  ch’egli  prestò  sempre  alla 
rivoluzione  francese.  Anzi  negli  ultimi  anni  cercava  passio- 
natamente  tutti  i  libri  e  le  memorie,  ne  tesseva  una  storia  o 
una  filosofia,  paragonandola  cogli  avvenimenti  ultimi  d’Italia. 
Chiesto  dal  Municipio  di  Torino  di  qualche  suo  autografo, 
mandò  un  pezzo  di  quel  lavoro,  in  cui  parla  del  Piemonte  e 
della  parte  che  ebbe  nel  costituire  l’unità  italiana  ;  parte,  se¬ 
condo  lui,  grandissima,  attesoché  vi  fissò  una  meta.  In  quel 
lavoro,  clic  rimase  incompiuto,  svelava  l’orribilità  di  quei 
presunti  eroi  vogliosi  di  distruggere  il  reale  per  edificare  un 
ideale  di  loro  fantasia,  e  la  bassezza  dei  loro  moventi,  e  come 
tradissero  le  intenzioni  vere  e  i  sentimenti  del  popolo,  di  cui 
voleano  fare  un  popolo  di  filosofi,  anziché  di  contenti.  Secondo 
egli  diceva,  dalle  rivoluzioni  deriva  la  corruzione  che  dall’ari¬ 
stocrazia  finanziaria  passa  all’alta  borghesia,  poi  alla  piccola, 
poi  alla  plebe:  dissoluzione  della  famiglia,  pervertimento  del 
senso  morale  :  donde  sviluppo  degli  odii  so.ciali,  strettezza 
universale  neH’incremenlo  della  ricchezza  pubblica,  degra¬ 
dazione  della  razza,  decremento  della  popolazione. 

Le  riforme  veramente  importanti,  l’eguaglianza  dei  tre  or¬ 
dini,  il  voto  per  testa,  il  raddoppiamento  del  terzo  stato,  l’abo¬ 
lizione  dei  servizj  personali  e  dei  diritti  signorili,  la  soppres¬ 
sione'  de’  privilegi  erano  domandati  già  nelle  Commissioni  e 
la  Corte  era  pronta  a  concederli. 

VI.  La  morule  cattolica.  —  Gòthe  lodava  Manzoni  anche 
di  meriti  ai  quali  non  aspirava  ;  per  esempio ,  di  non  avere 
adoprato  nelle  poesie  alcuna  parola  che  non  fosse  di  facile 
intendimento  al  pubblico.  Eppure  egli  stesso ,  nella  tradu¬ 
zione  del  Cinque  Maggio ,  errò  credendo  che  i  combattuti 
valli  fossero  le  valli  ( thàler ).  Ma  gli  rendeva  giustizia  di¬ 
cendo  che  «  si  mostra  cristiano  senza  fanatismo  ,  cattolico¬ 
romano  senza  bachettoneria ,  zelante  senza  crudezza  ;  e  se 
non  va  scevro  di  proselitismo,  ben  naturale  in  chi  é  convinto 
della  verità ,  si  mostra  così  mite  nei  suoi  rimproveri  ,  da 
meritare  grazia  in  coloro  stessi  che  gli  sono  avversi  ».  E 
per  verità  fanno  compassione  coloro  che ,  costretti  a  lodare 
un  grande,  un  bell’ingegno,  uno  scrittore  generoso,  cre- 
donsi  in  dovere  di  soggiungere,  —  Quantunque  io  sia  di  sen¬ 
timento  diverso  ».  Somigliano  a  quell’interlocutore  nel  suo 
dialogo  &u\Y  Invenzione ,  che  dice  :  —  Voi  avete  ragione,  ma 
io  sono  di  opinione  diversa  ». 

La  tolleranza  di  Manzoni  era  ben  maggiore  che  non  si  suole 
aspettare  da  un  convertito;  e  De  Vit,  che  pubblicò  una  visita 
fattagli  in  quel  tempo,  meravigliavasi  del  come  vivesse  affatto 
in  pace  con  amici  e  parenti  che,  al  dir  suo ,  erano  franchi 
pensatori.  Di  ciò  diede  prova  principalmente  nella  confuta¬ 
zione  che  fece  al  Sism.ondi,  il  quale,  negli  ultimi  capitoli  della 
Storia  delle  repubbliche  italiane,  avea  della  presente  dege¬ 
nerazione  italiana  dato  colpa  alla  morale  cattolica.  Manzoni, 
sapendo  che  essa  non  impone  d’esser  creduta  senza  discus¬ 
sione,  anzi  non  cerca  altro  che  d’esser  conosciuta,  toglie  a 
difenderla,  e  spogliandola  dai  commenti  delle  scuole  e  dal¬ 
l’errore  della  passione,  guarda  all’essenza,  al  fine,  ai  mezzi, 
e  riconosce  che  «  non  v’ha  sentimento  ed  azione  virtuosa  che 
non  sia  promossa  dalla  morale  cattolica  ,  sentimento  ed 


azione  ingenerosa  che  non  sia  da  essa  proscritta  o  bandi  a- 
«  A  una  dottrina  devesi  cercar  conto  delle  conseguenze  c  ^ 
legittimamente  se  ne  tirano,  non  già  di  quelle  che  ne  P°* 
sono  dedurre  le  passioni.  Quello  che  é  e  quello  che  dovre 
essere,  la  miseria  e  la  concupiscenza  ,  il  bene  e  il  male» 
parole  della  sapienza  divina  e  i  vani  discorsi  degli  uomi  j 
la  gloria  vigilante  del  giusto ,  i  dolori  e  le  consolazioni 
pentito,  lo  spavento  e  l’imperturbabilità  del  malvagio,  i  trl° 
della  giustizia  e  quelli  dell’iniquità,  la  fede  che  aspetta  lap 
messa  e  sente  fa  vanità  di  quel  che  passa,  l’incredulità  stes 
tutto  si  spiega  col  Vangelo  ».  ,j  e 

La  Chiesa  vuole  i  suoi  figli  severi  per  sé ,  ma 
misericordiosi,  del  dolore  dei  loro  fratelli  :  quella  ^^iesauej|0 
manifesta  il  suo  orrore  pel  sangue  fino  a  dichiarare  cheq 
che  si  sparge  per  la  patria  contamina  le  mani  de’  suo1  ^ 
nistri,  e  le  rende  indegne  di  offrire  l’ostia  di  pace,  tan  ^ 
vuole  si  vegga  che  il  suo  é  ministero  di  perfezione. 
vi  ha  delle  circostanze  orribili,  nelle  quali  può  esser  ^ 
all’uomo  di  combatter  l’uomo  ,  essa  non  ha  istituito  de 
nistri  per  far  ciò  che  é  lecito,  ma  ciò  che  é  santo.  . 

«  Singolarmente  venne  dalla  morale  cattolica  »  r!  Jnel 
aliavita  d’un  uomo,  qual  ch’egli  sia;  il  mostrare0  j| 
dolore  di  un’anima  immortale  vi  é  qualcosa  di  iuefla  ^ 
rispettare  in  ogni  uomo  il  pensiero  di  Dio ,  il  PrezZ° 
redenzione  ».  tt0  cbi 

Era  .  lo  stesso  principio  che  faceagli  dire  :  «  e  pjta|iafl' 
contrista  uno  spirto  immortai  ».  Conchiude:  «  che  g  ^  ^ 
non  hanno  da  abbandonare  la  morale  che  professano, 
studiarla  meglio  e  seguirla  più  fedelmente  ».  «jCjale, 

E  già  prevenendo  l’errore,  che  si'  vorrebbe  render  o  ^ 
di  educare  la  gioventù  in  una  morale  esente  da  relig1  Ri¬ 
ceva  :  «  L’essere  questa  scienza  morale  distinta  da  o  pi 
gione  è  una  condizione  di  essa  ,  oppure  un’imperfe21  0  gjj 
che  tratta  la  filosofia  morale  ?  Dei  doveri  verso  Dio  e^e  di- 
uomini,  dell’onesto,  del  vizioso,  della  felicità:  essa  ^pj: 
rigere  insomma  la  nostra  volontà  nella  scelta  del  cefcano 
la  morale  religiosa  ha  forse  altro  scopo?  Se  adunqne^  £  ver0 
un  solo  vero,  come  saranno  due  scienze  diverse.  N  te  che 
che,  dove  discordano  ,  una  deve  esser  falsa?  E  evi  ^orali. 
non  si  può  prescindere  dal  Vangelo  nelle  question 
Bisogna  rigettarlo  o  metterlo  per  fondamento .  g0lm  jf- 

«  Quei  filosofi  che  anche  dopo  il  cristianesimo  a  cjii, 
faticati  per  seguire  un’altra  morale ,  mi  pajono  si 
trovandosi  con  una  moltitudine  assetata,  e  saPen  procesS\ 
vicini  ad  un  gran  fiume ,  si  fermasse  a  far  c°n  eta,  £sf 
chimici  qualche  goccia  di  quell'acqua  che  non  * 
hanno  consumato  le  loro  cure  nel  creare  la  teoria  ^o- 
Quando  si  sono  incontrati  in  qualche  importan  e  ^  ^f|Jr 
rale,  non  si  sono  ricordati  che  era  un  frammento  s°l- 
guenza  del  catechismo,  non  si  sono  avvisti  che  ^  |nVece 
tanto  allungata  la  strada  per  giungere  ad  essa  ,  c  0° 
presentare  una  legge  nuova,  spogliavano  della  e 
legge  già  promulgata  » .  cienza 

Era  il  medioevo,  armato  di  tutte  le  forze  de  jone,  n 
teriale,  che  yeniva  a  rivendicare  i  diritti  della  #  sj  gli 
cessaria  alla  fede  come  questa  a  quella  ;  il  11(11  ancb° c 
coll’argomentatore,  in  modo  che  ne  rimane  t°  ^ 

non  n’é  convinto.  .  rjStamPò 

Il  libro  era  scritto  senza  cura,  e  più  tardi  ma t  . 

molte  e  non  felici  variazioni  di  stile,  poche  jllSingtl1 
queste  è  notevole  l’aver  tolto  gli  epiteti  tr°PP  ^ 
ai  capi  della  scuola  di  Portoreale. ,  --ritta  C°1  ll„||e’ 

La  seconda  parte,  che  pure  girava  vc0t  non  v 
di  Considerazioni  sull'insegnamento  cat  o 
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ciarla ,  adducendo  una  ragione  non  soddisfacente  ,  che 
quell’argomento  fosse  già  stato  trattato  da  altri. 

Bel  ^  Cinque  Maggio.  —  La  sua  fama  in  Italia ,  grande 
»  Plcc°l  gruppo  de’  conoscitori  delicati,  può  dirsi  s’allar- 
Cin 6  S°l°  co^  ^avor0,  suo  men  meditato  e  men  finito ,  il 
Muggio,  che  per  la  circostanza  e  per  una  semiproi- 
“ne  fu  letto  qui  da  tutti  e  tradotto  in  tutte  le  lingue. 
bitr  aP°*eone  »  il  più  glorioso  rappresentante  deH’aulorità  ar- 
(ja>  ria>  Ostava  il  nome  più  grande  del  secolo.  Ma  il  Manzoni 
lava Uo*  a®ici  a  Parigi  aveva  appreso  a  disamarlo;  e  raccon¬ 
ce  at*.  Un  nostro  di  averlo  veduto,  quando  tornava  d’aver 
perh'  °  ^  ,Te  D eum  Per  *a  y'[[ofì*  d’Austerlitz,  *  verde  di  su- 
% invidiai  ».  E  poiché  l’amico  gli  mormorò,  —  Tu  dalle 
Che  i  cener‘  sPerdi  ogni  ria  parola  » ,  egli  rispondeva  :  — 
° ete  •  'a  sua  morte  mi  scosse,  come  se  al  mondo  venisse 
Lje  ]?re.  qualche  cosa  d’importante,  e  dovetti  scrivere  quel- 
Has’  un*ca  c^e>  si  può  dire,  improvvisassi;  ne  vedevo  i  difetti, 
ì\  il  bisogno  di  uscirne,  di  metterla  fuori,  e  la  mandai 
hi  Aj°re’  C^e  consigliò  di  non  pubblicarla  ». 

GiÌOnj  ; P°leone  aveano  cantato  in  modo  pagano  il  Monti,  il 
^  Foscolo  e  la  turba  minore.  Egli  lo  celebra  cristia- 
«ulta(j.e»  dubita  della  sua  gloria;  ma  mentre  Byron  l’in- 
^H’altr  ”°n  3Ver  saPuto  versare  il  proprio  sangue,  egli  che 
detto ^^ò  torrenti,  e  lo  vede  condannato  da  Dio,  male- 
fi  ha  a  uomo,  schernito  dal  demonio  per  le  penitenze  finali, 
lo5  -tiHe,  che  evidentemente  imitò  il  nostro  (1),  non 
Uienza  !a  s°l°  Perchè  ai  suoi  delitti  fa  contrappeso  la  eie- 
!S>l?i°ehe.  non  ha  confine,  Manzoni  rimuove  dalle 
c°ltriCe  8Ue  ceueri  ogni  ria  parola,  perchè  sulla  deserta  sua 
A  taCg°8^  il  Crocifisso. 

r°la,  Vo|jre  un  Salvagnoli  Marchetti  che  ne  criticò  ogni  pa- 
S'°ne  all  6r°  *  raaestri  censurarlo  perché,  non  fa  veruna  allu-| 
%  a|  «  s°rti  italiane;  e  perchè,  coll’intervento  soprannatu 
^rono  j06’  ,®lide  tutto  il  bello  della  poesia.  Non  cosi  giudi¬ 
co  del  SaV''’  c^e  1 Ammirarono  d’avere  d’ogni  strofa  fatto  un 
%oria^ran  dramma  ;  non  il  popolo,  che  se  lo  scrisse  nella 
..Vili  ; 

e  ^Bw°  Valore  poetico.  —  Qui  si  chiude  l’attività  poetica 
•  ontano  (laHa  felicissima  agevolezza  del  Monti, 

*  fluidi^  .Clas^una  strofa,  incontentabilissimo  ;  ma  l’uno  ha 
nelja  ^  .c*n<quecentisti,  l’altro  la  concisione  tanto  neces¬ 
siti  ;  i<  lr'ca»  e  quel  concetto  virile  che  non  s’occupa  dei 
j.0*1  dipjn  Un°  d»pinge  più  che  non  pensi,  l'altro  pensa  più  che 
raN  la  f  ’  neH’uno  predomina  il  dono  della  fantasia,  nel- 
(|n  ne>  orni  ^  r'flettere  °lie  ù  la  coscienza  dell’ispi¬ 
do  v  e  quello  guarda  le  idee  sotto  un  aspetto  solo, 
di  8° :  l’un  Presentarle  nella  loro  interezza  di  buono  e  di 
gli  s  -ascia  meravigliati,  l’altro  soddisfatti,  e  più  sod- 
p e  pr0fo  .r,tl  Più  forti,  che  ,  vedendo  quelle  maniere  si 
JSto,  »  *1  ,®>  avvertono  meno  al  ben  detto  che  al  ben 
{ ,  'c l>i  riSCo  laue  tentarono  il  teatro  ;  e  Monti  cogli  artìfizii 
u  l°  divo 86  aPPlaus>  ;  all’altro  venne  meno  l’abilità,  che 
dalra'iocinio. 

s/Ue  Ct>eda  t lnsigne  fra  gl’improvvisatori,  cerca  il  bello  do- 
covarlo,  da  Omero  come  da  Ossian,  ma  senza 

CÌ?  C*  qìt  . 

H  e*V  ?0l.n*  nom  ;  demandez  à  la  terre 


t)l\°rds  />fCnf  en  sanglant  caractère. 

deu  aiìaÌS  au  sommet  de  Cédar , 

$UrJs  noni  *.?r.an^s  noma  qu' un  siede  au  siècle  annonce , 
1  ut*  .*1*  d*i  *5*  bas  tonte  lanque  prononce , 
d'Z!a  f°ndre  ausai  loin  ne  vola  ; 
filila  1 e  P,ed  quun  soufflé  efface 

la  terre  une  plus  forte  trace. 


connessione  col  buono  e  col  vero  ;  le  ipotesi,  le  apostrofi,  le 
circonlocuzioni,  le  intervenzioni  d’ombre  e  di  numi  ripete  di 
continuo,  perchè  non  costa  fatica  l’aleggiare  colla  fantasia 
mettendo  da  banda  il  giudizio;  la  sonorità  del  verso  e  l’onda 
della  frase  surroga  al  sentimento  e  al  concetto,  le  remini¬ 
scenze  classiche  all’emozione  personale  ;  crede  che  la  poesia 
non  abbia  mestieri  di  esser  giusta,  purché  ardente  e  passio¬ 
nata,  donde  l’enfasi  e  l’alta  persuasione  di  sé,  e  la  continua 
esagerazione,  e  il  secondar  l’impressione  istantanea,  e  perciò 
frequente  mutarsi.  Manzoni  vuol  richiamare  ogni  asserto  al 
cimento  del  giudizio,  escludendo  il  declamatorio,  odiando  la¬ 
retorica  fino  a  disdegnar  la  passione,  deponendo  nel  lettore 
il  germe  di  idee  che  sviluppino  l’intelligenza  e  la  volontà  ; 
onde  l’uno  è  puramente  poeta,  e  in  ciò  stanno  la  sua  vo¬ 
cazione,  la  sua  gloria,  la  sua  scusa;  l’altro  è  considerato 
piuttosto  come  argomentatore  da  quelli  che  non  avvertono 
quanto  movimento  lirico  esondi  nella  Pentecoste  e  nella  Er- 
mengarda  morente  ,  e  come  la  squisita  verità  gli  detti  di 
quegli  accenti  che  risvegliano  un’eco  in  tutti  i  cuori.  Gli  stessi 
avversarj,  riconoscendone  le  bellezze  poetiche,  diceano  non 
provenire  esse  dalla  violazione  delle  regole  classiche,  bensì 
malgrado  tal  violazione.  Adunque  del  Monti  è  carattere  il  tra¬ 
scendere,  sia  che  lodi,  sia  che  imprechi  ;  del  Manzoni  la  man¬ 
suetudine,  fin  quando  intima  allo  straniero  di  «  strappare  le 
tende  da  un  paese  che  patria  non  gli  é  »  e  che  Iddio  non  gli 
disse  «  Va,  raccogli  ove  arato  non  hai  ;  Spiega  l’ugne,  l’Italia 
ti  do  ».  11  Monti  si  erige  signore  dell’opinione,  consiglierò 
di  re  e  di  nazioni  ;  l’altro  dubita  sempre  di  se  stesso  ;  quello 
non  ha  proposito  più  elevato  che  d’insegnare  e  praticar  l'arte, 
laonde  i  fortunati  che  se  ne  divisero  il  mantello ,  fecero  di 
belle  cose  ;  i  seguaci  di  Manzoni  cercarono  piuttosto  le  buone; 
quelli  l’ideale,  questi  il  reale,  gli  alti  pensieri  e  le  serie 
aspirazioni. 

IX.  Il  romanzo.  —  Genere  coevo  delle  lingue  nuove,  il 
romanzo  aveva  anche  fra  noi  trasfigurato  le  imprese  di  Carlo- 
magno  e  de’  suoi  paladini  o  di  Artù,  di  Amadigi,  del  Guer¬ 
rino  Meschino,  dei  Reali  di  Francia,  inestandovi  le  tradizioni 
indiane.  Dalla  carnevalesca  esultanza  dei  poemi  romanzeschi, 
nel  seicento,  sempre  ad  imitazione  di  Francia,  si  .passò  a 
romanzi  di  scipiti  amori;  nel  secolo  scorso  si  tradussero  i 
tanti  francesi  o  si  imitarono  con  isguajato  abbandono,  né' 
i  nostri  scintillarono  tampoco  di  guella  luce  momentanea  che 
sembra  privilegio  di  un  genere,  il  cui  principale  intento  é 
piacere,  e  perciò  accarezzar  passioni  ed  abitudini  che  pas¬ 
sano  presto,  e  con  esse  il  libro.  Ma  il  Don  Chisciotte ,  il 
Robinson,  il  Gii  Blas,  la  Pamela ,  il  Tom  Jones,  il  Paolo  e 
Virginia,  la  Nuova  Eloisa  son  là  ad  attestare  che  possono 
farsi  opere  durevoli  ed  efficaci  sulla  società  anche  in  questo 
genere,  atto  a  tutte  le  passioni  del  cuore,  ai  capricci  dello 
spirito,  alle  ispirazioni  serie  come  alle  gaje  e  beffarde. 

Tale  fu  ripigliato  il  romanzo  nell’età  nostra;  e  l’imitazione 
del  Werter  fatta  da  Foscolo  acquistò  voga  ed  interesse 
quasi  opera  originale,  pel  sentimento  di  nazione  e  di  libertà 
ch’egli  intarsiò  all’amore  del  Tedesco.  Altri  sentirono  l’effetto 
della  Corinna,  del  Renato,  del  Carlo  il  Temerario ,  ma  vie¬ 
più  i  romanzi  poetici  di  Byron  avvezzarono  agli  affetti  smi¬ 
surati,  alle  situazioni  eccezionali,  ai  caratteri  esagerati,  alle 
evidenti  descrizioni,  in  opposizione  alle  stereotipie  ed*  alle 
languidezze  degli  antichi.  Intanto  d’Inghilterra  ci  arrivavano 
i  romanzi  di  Walter  Scott,  ove  sì  descrive  una  data  età,  o 
un  fatto,  o  un  carattere  storico,  blandendo  cosi  due  pas¬ 
sioni  del  nostro  tempo,  l’indagine  erudita  e  l’attività  roman¬ 
zesca.  Non  analizza  egli  il  cuore,  non  si  lancia  ardito  alla 
immaginativa,  ma  nell’inesauribile  sua  fecondità  dipinge  evi- 
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dentissimamente,  dialoga  drammaticamente,  interessa  arti -Il  colo  dello  Scalvlni,  che  lo  lodava  assai,  ma  facendogli  0 
fiziosamente,  e  schivando  le  caricature  procede  limpidissimo,  o  intendere  ciò  che  non  aveva.  Ajutò  il  Cantò  a  farne  1 c 
naturale,  ma  alla  ventura,  verso  uno  scioglimento  che  non  menti  storici,  ove  era  profusa  la  parte  politica,  ch’egli  av^, 
premediti.  ‘  '  1  J  fi 


studiosamente  evitata.  E  in  generale  i  suoi  critici®/' 


Di  là  il  Manzoni  derivò  evidentemente  il  suo  romanzo,  imitatori  vi  roetteano  molto  dei  colori  e  dei  sentimenti 
ma  applicandovi  quell’arte  cristiana,  che  medita  sull’uomo  giornata  ;  dal  che  egli  erasi  guardato.  ,  cjie 

interno  e  segue  gli  andirivieni  d’una  passione,  dal  nascer  A  questo  romanzo  succedette  l’opposto  degli  altri*  ^ 
suo  fin  quando  trionfa  o  soccombe.  Walter  Scott  fe  cin-  sogliono  spacciarsi  a  furia  i  primi  momenti,  poi  cader  ^ 
quanta  romanzi,  egli  uno;  l’inglese  tutto  colori  esterni,  il  dimenticanza.  Vero  è  che  se  ne  fecero  edizioni  a  Lugan  ’ja 
nostro  vita  intima;  quello  per  dipingere  e  per  divertire,  Torino,  in  Toscana  e  altrove,  ma  di  moderato  sPaC^,0’ca) 
questo  per  far  pensare  e  sentire.  Già  nelle  tragedie  Manzoni  traduzione  francese  restò  unica;  cosi  credesi  della  tei  ^  ^ 
avea  mostrato  come  della  storia  non  facesse  un’oòcasione  o  sebbene  Gothe  dall’Olimpo  di  Weimar  sentenziasse  che  ^ 
un’allusione,  imprestandone  un  nome  od  un  fatto  pergittarlo  si  passa  incessantemente  daH’ammirazione  alla  conino0  ^ 
in  un  componimento  di  fantasia.  Ora  quella  indagine  scru-  dalla  commozione  all’ammirazione,  nè  s’esce  ma'  jgsein 
poiosa  che  ridesta  i  tempi  e  i  loro  sentimenti  spinse  egli  al-  due  grandi  effetti  ».  Ci.vollero  alcuni  anni  perchè  ven 
l’estremo  scrupolo  nel  rappresentare  la  storia  non  d’un  uomo  fama,  e  di  fatto,  onde  capirlo,  bisognava  meditare,  CH 
o  d’una  famiglia  ma  di  un  secolo;  e  il  Cantò,  quando  lo  il-  si  fa  da  pochi.  diletti 

lustrò  storicamente,  se  scoperse  atti  e  persone  non  saputi  X.  Opere  minori.  —  Quel  pubblico  che  si  era  ^^gse 
dal  Manzoni,  non  potè  che  ammirare  la  fedeltà  con  cui  avea  dei  Promessi  Sposi ,  immaginò  che  un  altro  romanzo  e 
ritratto  fin  nelle  minime  particolarità  Ih  vita  d’allora,  le  op-  essere  la  Colonna  Infame ,  che  in  quelli  aveva  Prorntratt<# 
pressure,  i  patimenfi,  le  feste',  il  governo,  le  superstizioni,  che  egli  fece  aspettare  fino  al  1814.  Invece  era  un  ^ 
le  vanità,  la  santità,  la  rozzezza,  la  coltura,  le  arti  ;  tutte  giuridico,  ove  toglieva  a  mostrare,  non  tanto'l’atroc  ^  jji 
cose  che  gli  scrittori  avevano  credute  immeritevoli  di  storia,  procedure  d’allora,  còmpito  già  adempito  dal  ve  ^  sajvaf 
Egli  è  mirabile  singolarmente  nf Ila  dipintura  dei  caratteri,  Beccaria,  ma  come  le  leggi  d’allora  sariano  bastate  ^  ^ 
ciascun  dei  quali  vive  innanzi  a  noi  come  un’antica  cono-  quegli  infelici,  qualora  i  giudici  avessero  badato 
scenza,  e  diviene  un  tijpo;  quivi,  come  nelle  poesie,  ci  offre  naturale,  che  illumina  ogni  uomo  del  mondo,  'i,1|COn0bblica 
sempre  un’immagine  netta  e  reale  che  più  non  si  dimentica;  e  non  si  fossero  lasciati  sgomentare  o  traviare  dall  r 
e  tutti  quei  caratteri  sono  cosi  veri  che  divennero  e  rimar-  opinione,  dal  rispetto  umano.  ^  pr<>' 

ranno  tipi,  e  si  dirà,  gli  é  un  don  Rodrigo,  una  donna  Pras-  Con  quell’opera  veniva  fuori  la  seconda  edizione  c0(«e 
sede,  una  Agnese,  un  don  Ferrante  :  peccato  che  in  pochi  messi  Sposi,  i  cui  cenci  aveva  risciacquati  in  Ar 
si  potrà  raffigurare  frà  Cristoforo  ;  ma  don  Abbondio  resterà  diremo.  rjCo  e  i11 

indelebile  ralTaccio  dell’egoismo.  Non  v’é  quasi  stato  della  Più  di  strano  seppe  il  discorso  «  Sul  romanzo  s^jone  *> 
società  che  non  vi  sia  o  dipinto  o  schizzato,  dal  re  di  Spagna  generale  sui  componimenti  misti  di  storia  e  d  inv  ^ce  che 
.  fino  al  campanaro  e  al  monatto  ;  dal  governatore  e  dal  sin-  dove  riprova  quest’unione  del  falso  col  vero,  e  asseg0I1o 
daco  fino  al  bargello  e  al  notajo  ;  dall’arcivescovo  fino  al  i  romanzi  storici,  oltre  guastare  la  verità,  non  P°  di  s® 

curato  di  campagna.  Eccitano  l’indignazione  o  il  riso,  la  vere  che  breve  tempo  e  per  moda.  Questa  c°nda  jjg  I* 

pietà  o  lo  sdegno,  l’ammirazione  o  il  disprezzo:  ma  tutti  stesso  non  fu  accettata  dal  pubblico,  il  quale  r>te°  y  e g'1 

vengono  elevati,  perfino  il  sarto  e  Tonio,  non  che  i  due  sem-  poesia  non  dà  i  fatti  storici,  bensì  le  loro  cause  to 


plicissirni  protagonisti.  Ritraendo  il  vero,  Manzoni  lo  idealiz-  effetti,  la  fonte  psicologica. 


zava,  e  per  lui  idealizzare  era  moralizzare. 


Forse  v’era  spinto  dall’abuso  che  si  fece 


di  quest0  *?81 


Molti  si  erano  accostati  alla  soglia  del  povero:  Manzoni  e  a  voce  disapprovava,  come  le  oscenità  del  ^°r  ’  rar*J 
solo,  e  ancora  solo  fin  adesso,  la  varcò  per  comprenderne  e  fantasie  del  Guerrazzi  e  di  quegli  altri  (fortunata^®  j'0pp°5^ 
significarne  le  abitudini,  i  sentimenti,  i  bisogni,  le  passioni,  Italia,  ove  i  più  non.  riescono  che  nojosi)  che  son  ^$6* 
e  sempre  con  quel  fare  cosi  semplice  nella  sublimità,  cosi  della  simpatia  e  della  pietà,  né  sanno  far  veirsar®.  enz3! 
dabbene  fin  nell'ironia  ,  cosi  civile  fin  nella  satira.  Perocché  asciugarle;  mescono  l’absinzio  per  alterare  1 ,n  e  rj| 
la  potenza  satirica  che  spiegò  nel  suo  primo  componimento ,  pingono  i  dolori  ma  non  li  consolano  ;  non  te'8  .  ^ e\  fi0 
e  che  poi  fu  virtuosamente  temperata  dalla  mansuetudine,  che  spremono  dalle  ferite:  simili  ai  corrlspon  eoes?linO'  ^ 
trapela,  quasi  suo  malgrado,  dal  romanzo;  né  alla  società  nati  che  non  vorrebbero  uccidere  o  violentare  ngUjCidi°>  L 
fu  forse  da  altri  lanciata  condanna  peggiore  di  quando  Renzo  sono  a  pasto  quando  incontrano  un  assassinio,  un  tljCjsifl°  cr 
esclama  :  «  A  questo  mondo  v’é  giustizia  finalmente  !  »  ;  e  il  incesto  da  poter  raccontare;  e  diffondono  lo  s^efe  ric01^ 
poeta  riflette  :  «  Tant’é  vero  che  l’uomo  sopraffatto  dal  do-  porta  seco  la  dissoluzione  e  la  morte.  E  con  p>  epp 
lore  non  sa  più  quel  che  si  dica  *  (Cap.  ih).  sceva  che  Walter  Scott  scrisse  più  libri  d  °gn  .j  vjzi o, 

Il  primo  apparire  dei  Promessi  Sposi ,  per  quanto  da  lungo  nessuno  per  iscuotere  la  fede,  per  giustificar  ^t0  i°  ^ 
tempo  attesi  e  preconizzati  dai  suoi  amici  (il  pezzo  che  ne  leg-  corrompere  la  morale,  e  che  desiderasse  canee 


geva  ad  alcuni  era  sempre  la  conversione  dell’Innominato),  di  morte. 


fu  tutt’altro  che  clamoroso.  L’edizione  di  2000  copie  venne  Vi  aggiunse  il  Dialogo  dell'invenzione,  ®  ^  esa^1  sllJ 

esaurita  si,  ma  non  se  ne  fece  altra  in  Milano  né  dall'autore,  la  teoria  filosofica  di  Antonio  Rosmini,  t°g  1  dai|aJfl|, 


■®  a  dal'3  i 
creata  da 
nrod®lt0.,ssa 


I  sopracciò  vi  trovarono  plagio,  trivialità,  ricercatezza,  lom-  se  l’idea  che  il  poeta  veste  di  forme,  8,a  ^  pr0dotto  s«a 
bardismi:  li  dissero  troppo  alti  pel  volgo,  troppo  umili  per  mente  o  preesista;  e  se  l'idea  di  giustizia  6  jn(jj  se  P  ce 
le  persone  colte  ;  i  giornali,  se  non  vi  furono  avversi,  neppure  l’intelligenza  e  del  ragionamento,  °  n0;  f  |jta.  E  r‘c°  son° 
li  esaltarono  ;  e  il  più  serio  articolo,  quel  dello  Zajotti  nella  dalla  ragione  essere  trasformata  e  annicni  ^^  c0Se  ; -|j 
Biblioteca  italiana,  se  non  osava  intaccare  un  nome  già  ve-  alle  idee  un  essere  proprio,  indipendente  bi,j,  aj  1  |i 
nefando  al  pubblico,  gli  dava  però  lezioni  da  maestro  su  quel  enti  immanepti,  immutabili,  necessari!,  m  (|)gdiante 
che  avrebbe  avuto  a  fare.  Viepiù  spiacque  a  Manzoni  un  arti-  è  inseparabilmente  unito  il  nostro  spirito,  ® 
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che  I  °  CSS0  ^  conoscere  *1  tutto  :  derivarle  daH’intelletto 
il  ^  COntempla  saria  come  far  nascere  la  luce  dall’occhio, 
E  ,  zzo  necessario  all’operazione  dall’operazione  medesima, 
teoiop-  3  lorl°  si  crede  che  la  dottrina  dell’Ente  conduca  la 
Quj  s°cinianiscno  e  la  filosofia  allo  spinosismo. 

Con  e  va^*le^'^  l’unità  della  scienza,  e  sperava  che, 
s°pra  sbenfl0  astato  se  non  dubbii  dai  quattro  sistemi,  unici 
fra  nn  VISSUtl’  la  si  troverebbe  in  quello  del  Rosmini,  che 
dxP°co  si  direbbe  «  il  nostro  ». 
tHolto'  a  j*.n0ua‘  —  Da  Dante  in  giù  la  nostra  lingua, 
tiCa  ^3ina^  guanto  a  immaginazione  e  gusto,  rimase  iden-j 
altrui  i°nd°;  epPure  siamo  ancora  a  disputare  qual  nome 
de||e  nai’  qtlali  reSole  se8uire  nel'a  scelta  e  disposizione 
Nata  9  3  01,131  canone  appigliarci  nei  dubbii.  Alla  lingua 

Cent0  ^  US0  de£*‘  8CriUori?  e  '^i  s°li  scrittori  del  Tre- 
Bjj  0  a,lche  dei  Cinquecentisti  e  fin  dei  moderni?  La 
htta  dan111^6161”3  3  ciascuno,  o  bisognerà  attenersi  a  quella 
irr‘cchir  •  JUSCa  ^  ^  dovr^  *a  lingua  essere  progressiva  ed 
1  ittiniae*81  •  1uant0  le  offfono  gl’incrementi  del  sapere, 
■Ne  |?.3zi00e  di  ciascuno  scrittore,  i  dialetti  di  ciascun 
ìliiien  ,mP°rtazione  forestiera?  Quest’ultima  opinione  era, 
Nveree  9  Pratica»  prevalsa  nel  secolo  passato,  volendosi 
Vani  C4i>m,e  si  Parlava*  senza  riflettere  che  in  Italia  soli  i 
che  |a  e  &lquanti  Romani  parlano  una  lingua  scrivibile,  e 
,Krc?“»Can‘a  d'  un  centro  politico  e  scientifico  toglie  di 
Nbbe  \  |  e^*vamente  all'uso  di  questo;  laonde  ciascuno  si 
8ìnen*at  a  S°  °  delle  voci  del  Pr°Pno  dialetto  ridotte  a  de- 
N  e  ?Scana>  o  delle  scritture,  le  quali,  destituite  di  norme 
'Pudendo  dall’abilità  individuale,  mancano  di  uni» 

I  Xiloli  d.urevo,ezza- 

3  iingua  |  si  esP°ngano  generalità  di  fatti  o  di  sentimenti, 
Nono  j  elteraria  può  bastare,  giacché  tutti  i  paesi  con- 
N ole.  nj,  Un  gran  numero,  anzi  nel  massimo  numero  delle 
!'eiea  n  nz0(1*  prendeva  il  paragone  delle  provincie:  finché 
%,  jn  jDa»  a  Milano,  a  Pistoja,  non  dubitate  d’essere  in 
t»Ì8Ce fti co  °rma£na’  *u  Lombardia,  in  Toscana:  la  difficoltà! 
b  4  oye  r.q  ed  è  a  quel  fiume,  a  quella  vetta  che  si  dis-J 
?! ^a;  V’èn,Sce  una  regione,  ove  comincia  l’altra.  Così  nella 
%  gfan  fendo  comune,  indisputato;  ma  occorrano 
rj  ^i^po^ ,ari  e  feniche,  e  queHa  precisione  di  termini 
jNflrp.  3  bisogno  di  idee  precise;  vogliasi  non  solo 

e  in 


•  ere  s 

ra^^lità nlltnent'  e  idee  comuni,  ma  darvi  carattere  «  ... 
?iPollano  lC°Hne  è  ProPrio  degli  scrittori  originali;  allora 
tal  8ntre  in  a 1  e  bisogno  di  regole  indefettibili. 
ta6  Co°sider  Pro^essavansi  devoti  alla  favella  pura,  per 
PrV3tl0  le  s*y  ?  la  s°la  scr‘tla  dài  classici,  i  liberali  sprez- 
!>a00  J  lc'lezze  grammaticali  e  il  vanume  retorico,  e 
ir/'  Clle  corr  norma  la  Hngua  usata  nei  libri  ;  e  poiché  i 
gli0n?P®Van0  ra"°  erano  fra,lcesi  d'  idee  e  di  forme,  queste 
firi°ri'  Onesto  f'^n°  81)0CC0’  deturpando  anche  le  opere  roi- 
a  teor'aCC|,^'°SO  'mbastardimento  della  lingua  volle 
L*i a  ringal|uICa  lal)ate  Cesarotti,  pretendendo  l’italiano  ali¬ 
gli  Vasìone  Z3rsj  Convtinuamentc  colle  ricchuzze  forestiere. 
fìyej3lli  e  i  3^0bina  infistoli  questo  morbo,  e  i  giornali  e 
h3n°  l’invaf31131*  d  a*'ora  c°ll°  stomachevole  francesume 
ohè  l  8°tt0  a  sa  facilità  del  pensiero. 
ttrai-  stabili^U,esla  rin'balzò  il  sentimento  nazionale;  e  dac- 
PerJ Rostrali  3  Depubblica  italiana  con  governo  e  magi- 
dir|g  •  avericlo'er  *)rotesta  contro  il  predominio  straniero  e 
^i*8i  favorì,  C°8eda  dire,  bisognava  pensare  al  come 
HbPne  dei  qì°  Studi°  della  lingua  patria.  Oltre  la  povera 
^Dfìg116  con  frwpC*  ^atjnh  il  Cesari  combattè  il  Cesarotti , 
Zza>  l’affeu  '  :a-m'  6  8e,nPre  inlese  a  correggere  la 


iZi°ne,  il  barbarismo,  l’improprieUt; 
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come  avviene  nelle  riazioni,  dei  classici  portò  il  culto  fino 
all’idolatria,  considerando  schietto  oro  tutto  quello  che  ap¬ 
parteneva  al  Trecento,  imitabile  il  Cinquecento  in  quanto  solo 
a  quéllo  si  attenne. 

Con  tale  persuasane  ristampò  il  Vocabolario  della  Crusca, 
aggiungendovi  una  infinità  di  termini  e  frasi  ripescate  nei 
classici,  e  gettandovi  col  vaglio  rancidumi,  storpiature,  er¬ 
rori  che  gli  accademici  della  Crusca  avevano  saviamente  tra¬ 
lasciati,  e  non  all’intento-  che  il  vocabolario  giovasse  agli 
scrittori  attuali,  ma  per  impinguarlo,  o  al  più  perché  spie¬ 
gasse  gli  autori  antichi.  Lo  pose  in  canzonella  il  Monti,  il 
quale  poi  mosse  guerra  campale  alla  Crusca  ed  ai  Toscani  nella 
Proposta  di  aggiunte  e  correzioni  al  Vocabolario  della  Cru¬ 
sca.  Ma  egli  confondeva  un'accademia,  spesso  fallace,  colla 
lingua  stessa,  gli  scrittori  coi  parlanti;  affollava  arguzie  in 
luogo  di  argomenti,  e  soffiando  nelle  invidie  municipali,  risu¬ 
scitava  antiche  ed  irresolute,  quistioni.  Quanto  alla  teoria,  se 
una  può  dedursene  dal  balzellante  raziocinio  e  dalle  incoerenti 
applicazioni,  esso  preconizzava  la  lingua  cortigiana,  scelta, 
letteraria,  o  comunque  la  denominino,  che  insomma  non  co¬ 
nosce  nè  tempo,  né  luogo  determinato,  ma  è  il  meglio  di 
quel  che  scrissero  i  buoni  autori  in  tutta  Italia. 

Ma  questi  scrittori  si  valsero  (orse  dei  dialetti  natii?  e 
non  cercarono  imitare  il  toscano?  ed  egli  stesso  non  li  con¬ 
sidera  migliori  quanto  più  si  avvicinano  ai  toscani,  che  scri¬ 
vevano  come  parlavano? 

Quando  il  problema  fu  ben  avviluppato,  si  disse  risolto  ; 
ma,  nonché  terminare,  si  era  invelenita  la  quistione  della 
lingua;  e  l’esempio  del  Monti  valse  di  scusa  ad  acrimonie 
inurbane,  e  a  quelle  personalità  da  piazza,  che  fanno  ridere 
la  plebe  letterata  e  velarsi  il  buon  senso. 

Altri  intanto  stillavano  alcune  parti  della  grammatica,  da¬ 
vano  teoriche  o  schieravano  esempj;  ma  fa  meraviglia  l’in¬ 
certezza  delle  loro  regole,  le  quali  del  resto  non  varrebbero 
che  per  una  sintassi  pallida  ed  astratta,  e  nessuno  ci  esibì 
una  grammatica  compiuta,  nè  tampoco  generalmente  accet¬ 
tata  sia  per  concetto  filosofico,  sia  per  pratica  applicazione. 
Intanto  si  rimane  ancora  indecisi  quali  sieno  coloro  che  scri¬ 
vono  bene  ;  all’Accademia  della  Crusca  il  vacillamento  im¬ 
pedisce  di  acquistare  autorità  presso  la  nazione  ;  e  i  molli 
che  trovano  comoda  la  critica  negativa  e  l’imitazione,  la  su¬ 
bissavano  di  epigrammi ,  a  segno  che  pareva  destituitp  di 
spinto  chi  non  pigliasse  in  beffa  la  Crusca. 

E  la  beffa  cade  su  quello  dove  essa  ha  più  ragione,  o  dove 
ha  solo  il  torto  di  non  aver  tirato  tutte  le  conseguenze.  Pe¬ 
rocché  essa  credette  non  poter  autorizzare  che  parole  to¬ 
scane,  ma  delle  quali  trovasse  esempj  in  autori  buoni.  Ora 
chi  li  dichiara  buoni  se  non  ella  stessa?  e  questi  adoprarono 
forse  ciascuno  L'idioma  della  propria  provincia?  o  da  che  de¬ 
dussero  quel  buono?  Dal  capriccio  no;  dunque  o  da  altri  au¬ 
tori,  il  che  non  farebbe  che  allontanare  la  quistione,  o  dai 
parlanti.  In  tal  caso,  perchè  non  ricorrere  a  questi  diretta- 
mente? 

Tali  dubbii  affacciavano  coloro  che  questo  studio  confor¬ 
mavano  alla  filosofia  ed  alla  storia,  comprendendo  che  la 
lingua  è  un  organismo  vivente,  e  perciò  assume  forme  di¬ 
verse  secondo  le  'età,  cresce  e  decade,  si  combina  con  altre, 
può  essere  rigenerata  mediante  parole  e  forme  nuove*  por¬ 
tale  dallo  svolgersi  della  vita  sociale,  dai  progressi  delle 
scienze,  del'-e  arti,  dell’industria^  dei  nuovi  bisogni.  Non 
può  dunque  servir  di  canone  che  una  lingua  viva;  e,  nella 
nostra  come  in  tutte  le  altre,  legislatore  deve  essere  il  po¬ 
polo  che  parla  meglio,  e  che  qui  è  il  fiorentino. 

Ciò  non  volle  intendersi.  Perchè  in  altre  parli  d’Italia  sor- 
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sero  scrittori  insigni,  si  propose  dovesse  la  lingua  essere 
cernita  da  tutte  le  provincie  ;  quasi  questi  scrittori  si  fossero 
proposto  di  usare  la  lingua  provinciale  ;  quasi  un  uomo  pri¬ 
vato  né  un’accademia  potesse  sapere  quali  voci  diconsi  in 
tutta  Italia,  e  confrontarle  per  vagliarne  le  migliori.  Adunque 
si  sentenziò  arroganza  dei  Fiorentini  il  volere  il  privilegio 
della  buona  favella,  si  confusero  il  parlare  collo  scrivere,  lo 
stile  colla  lingua,  e  i  popolari  furono  spacciati  pedanti  da 
quelli  che  volevano  si  stesse  ai  libri,  ai  morti  ! 

A  quella  naturalezza  della  frase  e  semplicità  dello  stile 
che  rendono  necessaria  la  chiarezza  e  precisione  del  concetto 
e  l’ordinata  disposizione,  aspirano  molti;  ma  nei  più  riesce 
incolta  e  volgare  o  superficiale,  somigliante  a  sbozzo  non  a 
quell’ultimo  termine  di  perfezione  che  nasconde  l’arte. 

Parve  a  questo  dirigersi  il  Manzoni.  La  lingua  poetica  fra 
noi  va  cosi  distinta  dalla  prosa,  che  non  si  può  tenerne  conto 
in  proposito.  Ma  le  sue  prime  prose,  quali  la  traduzione  del 
Lamennais  e  la  Morale  cattolica ,  facevano  dirgli  dal  Cesari 
essere  peccato  che,  pensando  si  bene,  non  sapesse  scrivere. 
Eppure  già  da  allora  si  era  prefìsso  di  esprimere  cose  medi¬ 
tatissime  con  tono  di  bonarietà,  coi  modi  della  conversazione, 
come  appunto  si  pratica  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Ger¬ 
mania,  dove  non  sono,  come  da  noi,  due  linguaggi  distinti  il 
famigliare  ed  il  letterario. 

In  ciò  presentavasi  una  gran  difficoltà.  Il  parlar  famigliare 
è  quello  dei  dialetti,  vivo,  calzante,  pieno  di  capresterie,  di 
proverbii,  di  idiotismi.  In  tutti  sentesi  un  fondo  comune,  e 
spesso  si  somigliano  quelli  che  più  sembrano  scostarsi.  Frasi 
e  voci  ha  il  lombardo  che  negli  scrittori  toscani  non  s’incon¬ 
trano,  e  pure  si  sentono  nelle  bocche  fiorentine.  L’autore 
scelga  fra  questi  ciò  che  gli  pare  più  vero,  più  calzante,  più 
comune. 

È  con  questa  teoria  che  furono  scritti  i  Promessi  Sposi. 
L’autore  si  era  proposto  di  trarre  l’ispirazione  da  se  slessG, 
dai  luoghi,  dal  tempo.  Essendo  dunque  lombardo  il  tipo  dei 
personaggi  e  delle  azioni,  lombarda  doveva  essere  anche  la 
lingua,  e  tale  fu  la  bella  bagiana ,  che  tanto  fu  cara  e  non 
soltanto  ai  Lombardi.  Notisi  bene  che  vi  faceva  parlare  genti 
volgarissime,  in  piazza,  all’osteria,  all’ospedale,  senza  biso¬ 
gno  di  usare  il  dialetto,  come  credono  necessario  tanti  altri 
novellatori,  e  sino  alcuni  parrochi  in  dottrina.  Erano  parole 
intese  da  tutti,  cioè  italiane. 

Ma  ecco  gridarsi  allo  scandalo,  quasi  avesse  imbrattato  il 
suo  libro  di  lombardismi,  col  che  autorizzerebbe  le  frasi  di 
altri  dialetti,  e  ne  deriverebbe  la  confusione  babelica.  Non 
era  vero  ;  egli  stesso  nella  prefazione  professavasi  pronto  a 
giustificare  tutte  queste  pretese  licenze.  Il  Cantù,  nella  Vita 
di  Tommaso  Grossi,  narrò  come  la  disputa  fosse  agitata,  e 
come  egli,  in  una  cicalata  sugli  idiotismi,  giustificasse  con 
esempj  tutte  le  frasi  e  voci  che  altri,  e  specialmente  il  pie¬ 
montese  abate  Ponza,  imputavano  come  lombardismi  a  lui, 
al  Manzoni,  al  Grossi.  Manzoni  aveva  allora  intrapreso  di 
appoggiare  con  teorie  quegli  esempj,  ma  non  effettuò  il 
pensiero  se  non  mollissimi  anni  dopo. 

Intanto  però  affinandosi  nella  ricerca,  e  dallo  studio  del 
dialetto  passando  a  quello  dell’italiano  comune,  da  questo 
alle  teoriche  generali  del  linguaggio,  senti  come  fosse  neces¬ 
sario  avere  una  lingua  nazionale  comune  e  compita  ;  e  perciò 
con  autorità  competente,  infallibile,  viva.  E  come  nelle  altre 
nazioni,  bisognava  recidere  le  dubbiezze  e  le  pedanterie  col- 
l’adottare  il  dialetto  che  a  confessione  di  tutti  è  il  migliore  ; 
che,  come  vivo,  è  compiuto,  indefettibile,  progrediente  colle 
idee.  Sopra  tale  convinzione  ebbe  pazienza  di  «  lavare  in 
Arno  i  suoi  cenci  »,  i  cenci  ch’erano  tanto  piaciuti,  e  vestire 


ai  concetti  suoi  una  lingua  colla  quale  non  erano  nat!’co0. 
ch’egli  stesso  doveva  conglomerare  di  reminiscenze  e  di  . 
sigli,  come  altri  già  solea  colle  frasi  racimolate  d 31  ^ 
Oltre  mandare  il  suo  romanzo  da  emendare  al  Cioni  e  a 
toscani,  mandò  colà  un  esemplare  del  vocabolario  h» 
del  Cherubini,  con  fogli  bianchi  intercalati,  affinchè  si^ 
reggesse  e  supplisse.  Poi  prese  alle  sue  figliuole  un  aj 
scana,  alla  quale  nei  dubbj  ricorreva. 

Ad  alcuni  bastò  la  longanimità  di  riscontrare  tutte  le  ^ 
dazioni  fatte  ai  Promessi  Sposi,  e  trovarono  che  sempre  jolB. 
miglioramenti.  Per  verità  alcune  frasi  erano  prettamen  ^ 
barde  ( vieni  oltre  per  vien  fuori  ;  in  cambio  del  si^Q^  ; 
rato  per  invece  ;  quegli  è  un  uomo  per  una  cima  d  u^esSfl 
ma  ciò  potrebbe  solo  indicare  che  la  prima  j,ardo 
troppo  trascurata  la  lingua  :  e  in  fondo,  mentre  jl  Q  vi 
non  vi  riscontrava  più  la  primitiva  ingenuità,  il  10 


odorava  ancora  il  forestiero.  doUr‘fla 

Venne  poi  a  discutere  anche  teoricamente  la  fua  ,  in 
in  una  lettera  a  Giacinto  Carena,  ove  professa  d  ess 
quella  scomunicata,  derisa,  compatita  opinione  che 
italiana  é  in  Firenze,  come  la  lingua  latina  era  in^gge  nj 
come  la  francese  è  in  Parigi,  non  perchè  quella  ^  jjpgpe 
questa  sia  ristretta  ad  una  sola  città;  tutt’altro,  e  Qua  ^psi 
furono  mai  più  diffuse  di  queste?  ma  perchè  con?scleset  an*‘ 
e  adoperate  in  parte  in  una  vasta  estensione  di  pa  aV>fJi 
di  paesi,  pure  per  trovare  l’una  tutta  intera,  e  per  a 
sola,  bisognava  andare  a  Roma,  come  per  t'0^6  ena , sl 
Parigi».  Lodando  l’utilissimo  vocabolario  del  j^ja* 
duole  principalmente  dell’aver  egli  lasciato  la  sl^ 
giacché  crede  che  una  cosa  non  deve  avere  che  ^  voRe 
Era  questa  una  deduzione  ch’egli  faceva,  come  di- 
gli  avvenne,  dalla  natura  della  lingua  francese;  dell* 
zionario  volle  pur  fare  un  confonto  sfavorevole  a  q  ^[onG  * 
Crusca,  trascurando  però  di  osservare  l  ultima  ^ 

come  ebbe  a  fargliene  appunto  il  Tabarrini.  0rn°rla' 

Chiedevasi  insomma:  la  lingua  italiana  è  viva.  ^  j^n 
Se  viva,  si  parla  in  qualche  luogo.  Ma  in  di  t# 
dappertutto,  non  a  Genova  o  a  Bologna,  non  è  qu  on  si 
i  dialetti,  così  diversi  fra  loro.  Se  vogliamo  u  n’on  die 
potrà  rifuggire  alla  lingua  scritta,  perocché  que  ^  fre' 
tutto  ;  e  inoltre  è  già  morta  non  solo  se  sia  f!u.e  • 
cento  o  del  Cinquecento,  ma  se  anche  fosse  di 
tutto  è  in  progresso,  in  divenire.  Bisogna  dunq  ..  p 

all’uso  vivo.  Ma  l’uso  di  qual  paese?  secondo  si  d0<‘ 

l’oggetto  stesso  si  nomina  differentemente .  q 

preferire  ?  teren^0  ^  e 

Non  era  a  credere  che  tutti  assentissero,  “re  eCent°\j 
che  relegano  la  buona  lingua  al  Trecento  o  al  neHceSsar*a.  a 
attenendosi  a  quelli  che  la  ritengono  viva  &  ^  cercafSl|^ 
unità,  alcuni  convengono  con  Manzoni  che  n0p  la 
Firenze,  ma  dissentono  nel  modo  di  usarla;  ^g(,ana;  a^fl 
mitano  a  Firenze  ma  la  vogliono  di  tutta  ^  t  fra  ^ 
preferiscono  Roma  ;  altri  fanno  l’unità  de  1’uo't 
della  cultura,  e  dalla  unità  del  pensiero  d^|jala  ed  ccC 
forme,  mentre  finora  avemmo  cultura  sparp  &  ^ 

siva  preoccupazione  della  forma.  .  e  ad  «na  0ò 

A  tutti  egli  non  sapea  rispondere  se  non  no®  *^1 
zione  fa  bisogno  l’unità  della  lingua»  che  ^ s0ja  cit**’^ 
ottenersi  se  non  coll’adottare  quella  ^  ,u,trjna,  ma  f|Cr)ar0 
che  egli  non  pretendeva  inventare  una  0  ^a  d  Paorna 
scere  un  fatto.  Se  gli  dicevano  che  r  're  ,0  da  Y  -a  o 

più  candido,  più  splendido,  più  vivo,  ®a  e  da  P|S,  ij>ja 

possono  derivare  le  parole  marinaresche,  n(j0  se  n 
dal  Casentino  le  montane,  rispondeva  che  q 
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°&n°  prendaci  dove  sono,  ma  se  ne  usi  a  tempo  e  lqogo;  Trotti,  morì  npl  1845  ;  Vitiorina  vive  moglie  di  G.  B.  Gior¬ 
gi  Ver°  bisogno,  non  per  vano  desiderio  di  moltiplicare  pa-  gini  ;  l’qltitpa  Matilde  mori  nubile  il  1856  di  26  anni, 
dij’ 0  Peraccidia  di  non  cercarle.  Così  tornava  alla  necessità  Dei  maschi,  Pietro  primogenito  convisse  col  padre,  al 
terv’  FSÌ  del  crilerip  e  de*  Sust0  nel1’1180-  Concedeva  po-  quale  preqiorì  di  poche  settimane,  il  28  aprile  1873  ;  l’ul- 
fl'ièì/ eSS6re  £dcuna  ecce*ione»  .Per  esempio  ove,  invece  di  tjmo,  Filippo,  era  morto  il  1868  di  42  anni»  Sopravvive  En¬ 
eo*  9doprato  a  Firenze,  si  dicesse  ditale ,  più  proprio  e  rico,  nato  il  1819.  Uq  duplice  parto  d’altro  letto  non  so- 
-  ^  Une  3  ^tti  i  dialetti.  Quanto  al  plebeismo  che  si  teme,  prqvyisse.  Perocché  Manzoni  senti  bisogno  di  nuovi  affetti  e 
yst'0ne  stile,  nuova  assistenza,  e  sposò  Teresa.  Borri,  vedova  Stampa  (2 

8crj. c .  Poi  imputava  di  tenere  in  troppq  scarso  ponto  gli  gennajo  1837),  premortagli  ancfi’essa. 

Paro|0ri’  r‘spondeva  cbc  essl  PQ°  hanno  diritto  di  inventare  Principal  parte  nella  sua  vita  ebbe  la  madre,  donna  Giulia 
lin  e  variarne  il  significato,  laonde  dovéano  servirsi  della  Bepcaria,  che,  dopo  averne  trascurata  la  puerizia,  pose  in 
Y  . el  popolo,  e  non  servivano  che  da  testimonj.  lui  ogni  compiacenza,  ogni  affetto,  dicendo  esser  pila  il  con¬ 

do  lep‘ù  s  incalorì  a  questo  assunto  della  lingua  unica  duttore  che  l’ingegno  dì  Cesare  Beccarla  avea  trasmesso  ad 
do  ..  cbe  II  regno  d’Italia  ebbe  a  capitale  Firenze;  paren-  Alessandro.  Essa  faceva  da  padrona  in  casa;  |a  biancheria 
città'  r  ^alt°  Provv*^enz'a^e  phe  sede  del  regno  divenisse  la  portava  lq  cifra  di  essa  ;  essa  fare  le  spese,  tenere  i  conti, 
cne  deve  rappresentare  l’unità  della  favella.  essala  ^ppa  inadrefamiglia  :  venerandola  Alessandro,  rive- 

prat  '  ^  Gbp  le  sue  teoriche  possono  combattersi,  ma  nella  pendola  e  la  nuora  e  i  figliuoli  che  man  mano  crescevano 
fyica*  Ven^ono  segulle  dai  suoi  stessi  avversarti.  E  quella  sulle  ginocchia  di  essa ,  e  da  essa  imparavano  le  orazioni  e 
jjlj  fc  quelle  discussioni  valsero  potentemente  a  revocare  i  primi  sentimenti,  i  primi  doveri.  Facea  tenerezza  il  veder 
del  c ?ar.,Ì8ti  dal  ridondante,  dal  declamatorio,  dall’eccesso  le  cure  ch’essa  prestava  al  figlio,  spesso  malaticcio  ;  e  con- 
seill0?.ùril0  e  dell’immagine,  dallo  §pagliucchio  di  frasi,  al  durlp. alla  messa  e  a  confessarsi;  e  la  sera  metterlo  a  letto, 
8on  ,e’  a'  vero,  al  popolare  ;  convincendo  chela  forza  e  dirgli  Que  Dieu  te  bémsse!  Affettuosa  concordia  durata 
e0iin  3  neda  figura  ambiziosa ,  bensì  nei  pensieri  solidi ,  fin  quando ,  entrata  in  casa  la  seconda  moglie ,  se  ne  mutò 
l’un0'lal1  *n  ^r®10*  proprii,  precisi,  evidenti;  phe  è  tot-  Fan?  e  l’andamento.  Gli  anni  le  faceano  soma  addosso  ;  ma 
,  P^ar  bene  p  scriver  bene.  tuttavia,  con  que’  capelli  bianchissimi,  avvolta  in  uno  scialle 

*****  più  lingua  morta  ;  npn  più  parole  fplte  da  di  altri  tempi,  con  vestiti  che  usavansi  in  sua  gioventù,  an¬ 
che  a;  f°  ^uel  dialetto,  sicché  riescano  inintelligibili,  non  dava  a  trovare  le  amiche;  talora  si  sfogava  coll  'Iliade  di 


ln  Pensar  bene  e  scriver  bene.  tuttavia,  con  que’  capelli  bianchissimi,  avvolta  in  uno  scialle 

non  più  lingua  morta  ;  ripn  più  parole  tplte  da  di  altri  tempi,  con  vestiti  che  usavansi  in  sua  gioventù,  an¬ 
che  ai  f°  ^ue*  dialetto,  sicché  riescano  inintelligibili,  non  dava  a  trovare  le  amiche;  talora  si  sfogava  coll  'iliade  di 
non  è  °resheri,  perfino  agli  Italiani  ;  lidia  la  sinpqiqfia,  cfip  qualche  disgusto  domestico;  benevola  con  tutti,  soccorrevole 
J'^bezza  raa  inesattezza  ;  tolta  la  necessità  dj  rippr-  a»  poveri,  religiosa  senza  superstizione  ;  adoratrice  del  figlio, 
Par°le  a°C1  §reche  o  forestiere,  giacché  un  popolo  ha  tutte  le  amica  degli  amici  di  lui,  finché  morì  il  7  luglio  1841. 

1 CU1  ha  le  cose;  tolta  )a  necessità  dei  traslati,  delle  Fra  i  dolori  'di  tante  perdite  Alessandro  trovò  radianti 
jQci,  8u6;  l°Hi  gli  indefinibili  litigi  sulla  proprietà  di  alcune  rifugi  «  sui  floridi  sentier  della  speranza  »  e  contemplando  la 
lÌDgUj  .canoni  a  cui  riferirle,  e  ridotto  pratico  lo  studio  del  città  della  preghiera  ,  fondata  sul  monte.  E  sebbene  in  una 
V'cinate  |  ^accbè  é  determinato  il  tipo  a  cui  riferirlo;  rav-  lettera  di  consolazione  al  Borsieri,  che  allora  usciva  dallo 
^ezZa  ,e.  scritture  colla  vitalità  di  una  lingua  parlata  e  colla  Spielberg,  scrivesse:  «  Visitato  io  pure  dal  Signore,  come 
Retile  u  61  senl'n|enti  cfie  essa  rivela,  e  cosi  creata  final-  le  é  noto  ,  non  ho  saputo  nè  so  amare  come  dovrei  i  suoi 
■  ''DgUa  3  e^efalura  veramente  popqlare  ;  messa  d’accordo  castighi  e  profittarne  » ,  però  sapeva  che  «  allorché  Dio  sui 
S  8yj|  Co'  pensiero  e  colla  penna,  e  assicurato  il  progrps-  buoni  fa  cader  la  sventura,  ei  dona  ancora  il  cor  di  soste - 
\tezUpP°  de**a  ^ave**a»  fi  fi  modo  (fi  avere  le  squisite  nerla  »;  e  che  egli  «  noq  furba  mai  le  gioje  dei  suoi  figli 
j,  X||t  ie  linguaggio,  pari  alle  delicatezze  di  cuqrp.  se  non  per  prepararne  loro  una  più  certa  e  più  grande  ». 
No.  anzf>ni  in  famiglia.  —  Fin  qui  lo  scrittore  ;  or  Unica  solqzione  ragionevole  a)  gran  problema  del  dolore. 
Enrico,  Jn  Pv®  escludano  dqe  o  tpe  giornalisti,  non  v’é 

vagali  3  B'op(lel  ?  la  quale  «  insieme  colle  affezioni  esempio  che  alcuno  arricchisse  pqj  libri  :  mentre  in  lnghil- 
L^iflale»  C?n  *a  sapienza  materna  potè  pelare  un  animo  terra,  in  Germania,  ip  F rapci^  si  fan  camminare  di  paro  la 
a  dojCe2*’  *°  fece  padre  (fi  trp  maschi  e  cinque  femmine,  gloria  e  la  fortuna.  Nè  Ma  izoni  fece  eccezione.  Comoda 
8  a>  dj  9  •  -a  benedizione  di  tutta  la  \ita  del  fortuna  ereditò,  ma  i  beni  che  aveva  nel  territòrio  di  Lecco 

jfic°Qdava  aplm®ava  le  qualità,  velava  le  debolezze,  e  la  casa  paterna  al  Galeotto  vendette  nel  1818  per  mala 
5pirà  )a  a  1enerezza  domestica.  Fu  peplo  el|a  che  gli  ammÌRÌstr?z!Pne  (j’un  agente,  e  comperò  un  fondo  a  Brusu- 


Sp'rà  a  ^nerezza  domestica.  Fu  ceffo  el|a  che  gli  ammÌRÌsfr?z*Pne  (j’un  agente,  e  comperò  un  fondo  a  Brusu- 
p  lUra  di  Ermengqrda,  e  massime  quei  versi:  glio,  nelle  vicinanze  di  Milano.  Sua  madre  aveva  avuto  una 

Amor  tremendo  è  il  mìo.  lenpiS5ÌIl,a  ?a  Beccaria;  a“ZÌ  al,ta  ^ 

nol  conosci  ancora  :  oh  tutto  ancora  moase  una  ^  $  fr^e,l°  P^n^ndo  parte  dell  eredita,  alla 

*°"  tei  mostrai.  Tu  eri  mio:  sicura  noli  fomento  nuziale.  Essa  però 

rNel  mio  gaudio  io  iacea  nè  tutta  mai  efibe  lau^  S0S'*nZa  da  Cqrl0  ,mbonati,  e  1  assegno  vitalizio  di 

labbrolll  oTa’to  av  1Q-00()  ''T6'  U  gli  portò  io  dote  50,000  lire  ,  e 

M  blr‘i  lebbre^  del  mio  cor  segreta.  m,iren(l(1  ^6-000-  Ave"f°  Casa,ben  ™“- 

lei  a  eSsa  nar  la,a’  e  tantl  lp0  1  da  Pducare,  non  poteva  egli  migliorar 

"  0?  l’autu„IVa  d'  Sa*IJle  :  viepiù  s’aggravò  di  tabe  mesen-  la  sqa  fortuna  o  non  ne  seppe  l’arte.  Sopravvennero  gli  anni 
il  gli  dì  i-0Ln°  del  33,  quand’egli  addolorato  esclamava  :  delle  faiianze  agricole  :  mori  la  ma  ire  e  con  essa  l’annuo  as- 
P  dicembre?  a*  ^'^nor€»  e  °gni  gliela  domando  ».  ji  segno.  Oltre  il  riparto  degli  averi  suoi,  ella  col  testamento 


£r  efI)bre  In  uiT 6  ’  ®  s 

-i  allora  a  abbandopò  per  volare  in  cieb 
»0(t  A»0^,-  a  POCO  SDOsala  la  nrimnjfinila  ( 


IO  gennajo  1837  lasciava  80,000  lire  ai  figli  Enrico  e  Fi- 


fi  ì^glto  P°CQ  8posa,a  *a  prtmogenila  Giulia  con  Mas-  lippo,  fe  10,000  a  Vitiorina  e  Matilde,  usufruttuario  il  padre, 

'39  6  bgliuòl6  ^UfSta  pure  moriva  il  20  settembre  1831.  e  ipotecati  sul  fondo  di  Brusuglio  valutato  345,000.  Ma  non 

’  ^orì  il  sPosala  m  Aquilino  Baroggi  il  accorta  amministrazione  e  domestici  sconcerti  fecero  sfumare 

'  ^  »  Sofia,  sposata  nel  1838  in  Lodovico  quel  pingue  retaggio,  onde  dovette  smettere  la  carrozza. 

PL-  all’Encicl.  pop.  UAL.  Voi.  Vili.  50 


394 


MANZONI  ALESSANDRO 


1  libri  avea  stampati  in  poche  copie  a  proprio  conto,  senza 
ricavarne  frutto,  e  nella  prefazione  alle  Opere  varie  si  la¬ 
menta  che  le  prime  edizioni  ne  «  giacessero  -in  gran  parte, 
e  alcune  da  qualche  anno,  sparse  e  dimenticate  presso  i  li¬ 
brai,  o  ammontate  in  casa  sua»,  segno  che  «  il  pubblico  non 
gli  aveva  voluti  ».  Dei  Promessi  Sposi,  l’edizione  di  duemila 
copie  fu  smaltita  in  breve  tempo  con  tenuissimi  sconti  librarii; 
ma  la  stampa  eragli  costata  assai,  giacché  l’aveva  trasci¬ 
nata  per  due  anni,  con  un’infinità  di  correzioni  e  pentimenti  e 
fogli  interi  ristampati.  Le  numerose  ristampe  successive  fecersi 
senza  sua  partecipazione,  sin  a  quella  che  egli  stesso  intra¬ 
prese  nel  1840.  Per  quanto  alcuno  meglio  esperto  lo  consi¬ 
gliasse  ad  affidare  l’impresa  ad  un  editore,  altri  il  persuasero 
che  certissimo  e  lauto  guadagno  ricaverebbe  da  un’edizione 
di  libro  tanto  divulgato,  e  che  compariva  riveduto  da  capo  a 
fondo,  e  illustrato  come  era  di  moda,  e  da  valenti  artisti,  sotto 
gli  occhi  dell’autore  stesso.  Allora  il  pacifico  scrittojo  fu  in¬ 
gombro  di  disegni,  di  tavolette,  di  incisioni  ;  la  vita  dell’au¬ 
tore  fu  dissipata  in  tali  attenzioni  :  e  il  pubblico  non  vi  rispose. 
La  critica  indiscreta  sparlò  della  nuova  dicitura  :  quei  che 
poteano  avere  i  Promessi  Sposi  a  2  o  3  lire,  facevansi  rincre¬ 
scere  di  comprarli  a  20:  i  disegnatori  bisognava  pagarli  pro¬ 
fumatamente  ;  cosi  gl’intagliatori  ;  ci  volle  e  carta  e  inchio¬ 
stro  e  tiratori  stranieri:  la  somma  é  che  l’edizione  gli  costò 
immensamente  più  che  non  ne  ricavasse  ;  e  gli  rimase  in  gran 
parte  in  casa. 

Questi  ed  altri  scompigli  fecero  tristi  al  grand’uomo  gli 
anni  e  turbarono  la  serenità  del  suo  spirito.  Non  mancò  chi 
cercasse  alleviargli  quelle  apprensioni,  e  persona  a  lui  devo¬ 
tissima  apri  una  soscrizione  di  40  lire  pei  due  volumi  illu¬ 
strati,  sperando  un  migliajo  di  signori  la  coprirebbero:  — 
non  arrivò  alla  ventina. 

Ecco  perchè  tanto  esultò  quando  il  nuovo  Governo  gli  as¬ 
segnò  lire  12,000  di  pensione  :  e  ne  mostrava  tanta  gratitu¬ 
dine,  che  professavasi  persino  impedito  dal  giudicarne  spas¬ 
sionatamente  gli  atti. 

XIII.  Come  letterato.  —  Non  componeva  mai  di  getto. 
Anzi  la  prima  forma  della  sua  prosa  teneva  della  scuola ,  del¬ 
l’accademico:  le  successive  correzioni  tendevano  sempre  a 
renderla  chiara,  semplice,  popolare  nel  senso  ch’egli  dava  a 
questa  parola.  Anzi  il  labor  limai  attorno  ai  suoi  componi¬ 
menti  era  l’allontanarne  gli  ornati,  le  eleganze,  con  tanta  cura 
quant'altri  ad  annicchiarvele. 

Evita  le  espressioni  indeterminate  e  vuote  di  senso;  vuol 
vedere  chiarissima  la  materia  che  tratta,  al  lume  della  realtà 
comprenderla  sotto  tutti  gli  aspetti  :  onde  quella  chiarezza 
sua,  quell’evidenza  d’esposizione.  Eppure  non  ne  era  pago,  e 
ricorreva  troppo  spesso  ai  per  così  dire,  vorrei  quasi  dire, 
per  così  esprimermi.  Anche  i  primi  schizzi  delle  poesie  sono, 
e  pel  concetto  e  per  la  forma ,  troppo  inferiori  all’ultima 
pulitura:  simile  in  ciò  al  Parini.  Né  era  quistione  soltanto 
di  forma;  ma  misurava,  non  che  tutti  i  sentimenti,  tutte  le 
parole,  come  chi  sa  che  deve  renderne  conto  a  Dio  e  alla 
posterità.  Evita  costantemente  le  volgarità ,  proponendosi 
sempre  di  dare  le  idee  più  profonde,  più  generali,  ed  espri¬ 
merle  nel  modo  più  completo  e  più  preciso. 

Lontano  dalla  perplessa  imitazione  ,  pur  vagheggiava 
Virgilio ,  da  cui  dedusse  molte  bellezze  di  stile ,  come 
molte  di  composizione  da  Walter  Scott,  da  Cervantes,  da 
Shakspeare. 

Se  Gòthe  diceva  che  per  saper  bene  una  cosa  bisogna  sa¬ 
perle  tutte,  il  Manzoni  di  fatto  conosceasi  d’ogni  cosa,  nè  vi 
fu  scienza  o  arte  su  cui  una  volta  non  fermasse  l’attenzione. 
Già  maturo  volle  studiare  il  tedesco  :  tutte  le  scoperte  delle 


scienze  d’osservazione  seguitava  ed  esaminava,  ne  discu 
coi  maestri.  ,  ^ 

Lo  fe  principalmente  sulla  più  grande  delle  idee  bio  6^ 
che  attribuite  a  Gòthe,  qual  è  il  tipo  ideale  da  cui,  ® 
regno  vegetabile  e  nell’animale,  derivano,  per  via  di  co  V  ^ 
cazioni  e  di  metamorfosi  successive ,  i  diversi  organisi  ^ 
principalmente  l’applicava  ai  vegetabili  ;  attento  alla  ^ 
nica  e  all’agricoltura,  conosceva  le  dottrine  di  Malaga  > 
Macherstedt,  di  Boussingault ,  di  Liebig,  di  Payen  ;  a  jj 
esperimenti  sui  grani,  sulle  fecole,  sui  vini ,  intorno  aH  ^ 
voleva  comporre  un’opera;  ne’  suoi  poderi  piantò  viti  . 
gogna,  tentò  la  coltura  del  cotone  ,  dello  zafferano,  ^ 

rachide  ipogea  :  e  fu  fortunato  nello  educare  i  bachi 
come  l’aveva  avviato  il  prof.  Pestalozzi.  ^ace- 

Genio  eminentemente  critico,  fin  nel  primo  carl|ie 
vasi  insegnare  dall’Imbonati  i  mezzi  onde  alla  noe a 
gere,  o  cader  sull’orma  propria.  L 'Urania  esprimeva^  B 
camente  il  perchè  Pindaro  fosse  stato  vinto  da  uofJt 
come  sia  indispensabile  l’ornamento  delle  grazie.  .  iSmo 
cattolica,  poi  la  lettera  a  Cesare  d’Azeglio  sul  ronia 
e  quella  al  Chauvet  sulle  unità  tragiche  sono  veri  ^c0fSi 
di  critica.  La  quale  poi  apparve  stupendamente  nei  fg0 
storici  sul  Carmagnola  e  su W' Adelchi,  poi  in  tutto |j>eSaifle 
dei  Promessi  Sposi;  applicata  all’indagine  dei  ^attV  n*udrn°  f 
delle  ragioni,  allo  stato  sociale,  viepiù  al  cuor.  de  qUe^ 
all’analisi  de’  sentimenti.  Cesare  Cantù  pensò  rider  ^ 
sparsi  precetti  in  un  ordine  sistematico  ,  nel  n 
italiano-straniero  disponendo  i  Pensieri  critici  at  • 
zoni ,  che  divennero  come  un  manuale  di  quest  ar  * 
spesso  come  fossero  opera  dell’autore.  .  gitici’ 

Dopo  il  lungo  silenzio  egli  tornò  affatto  a  lavo  ^-vefse 
quali  furono  il  discorso  sulla  Colonna  Infame,  P01  ^ceh'aÌa' 
polemiche  intorno  alla  lingua,  esercizio  della  sua  cf',uca 
In  queste  polemiche  si  tenne  lontanissimo  a  ^  a 
provocatrice,  somigliante  a  schermaglia  di  part-1  °c^e>  ca*,r,a 

discussione  di  sistemi:  ed  offerse  esempio  di  quella  sjCuro 

nella  certezza  dell’esito,  richiede  cuor  retto,  cri 
e  buona  coscienza.  Nè  egli  lottò  mai  per  Pr°P^e  parta,,1 
per  un  angusto  patriotismo;  e  tutte  le  volte  avveri’1’ 
elevare  il  punto  di  vista  al  dissopra  di  quel  deg  mora*6' 
e  trasformare  sin  la  disputa  letteraria  in  0>  d»ce  j 

Anche  criticando  poneva  le  lodi  prima  del  bias 
i  grandi  scrittori  esser  dati  dalla  Provvidenza  sile^1  ’ 
nostri  intelletti ,  non  per  legarli  ;  non  per  imp  ^  n®58.^ 

ma  per  insegnarci  a  ragionar  meglio  del  volgo»  pnatef,n^ 
uomo  è  tale  da  chiudere  la  serie  delle  idee  in  nes  ^  ^ 

Si  potrà  dire  che  talvolta  ,  fors’anche  sefflp  ’jugers* 
donasse  all’attrattiva  dell’argomentazione,  Vn.?  -0  della 
quegli  estremi,  che  dovrebbero  essere  il  priVI  ?a  ja  il/o^ 
rità  e  spesso  ne  sono  l’inciampo.  Lasciamo  1 
Cattolica,  vero  modello  di  discussione  moder  jStion>  \ 
qual  sempre  dovrebb’essere  la  religiosa  :  ne  da  colpire 
terarie  vi  mette  avanti  il  tipo  morale  in  mo  6ond,z ili 
sorabilmente  chi  se  -ne  discosta.  Nell  esame  _e  di  qb 
dei  Romani  sotto  i  Longobardi  vede  1  oPP^  civil®'  ^  j0 
come  un  annichilamento  totale  del  loro  essaestranze,  n  poi 
non  ne  rimanessero  nè  i  Comuni,  nè  le  ®  efgj 
fraternite  religiose  ;  tanto  che  non  possa  ^sger0  al slS 
fossero  rialzati  dai  Franchi,  e  come  torn  jj0evo-  p- 
municipale,  che  formò  la  gloria  d’Italia  ne  fl  qu^R 
Sulla  lingua  s’innamora  del  tipo 'Iran  -nJnioii» ad  j]eila 
gua,  precisa  nelle  parole,  senza  varietà  j  vers°’  lo 
dall’intero  paese,  uniforme  nella  prosa  0rat° 

commedia  e  nella  tragedia,  nel  raccon  o 
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airMa  3  se8no  c^e  ^  ProPone  come  modeP°  invidiabile  deplora  le  battaglie  fraterne  e  i  frutti  che  se  ne  colgono  quando 
che ^  *a ’  VU°^e  ^  nostro  dizionario  simile  al  francese:  vuol  ci  troviamo  deboli  e  pochi  contro  chi  ci  attende  ove  peri  il 
na„Una  C'lta  ‘ta*'ana  divenga  il  tipo,  il  legislatore  indecli-  nostro  fratello.  Aborre  quei  che  spiegan  Pugne  per  racco- 
} |  della  parlata  comune,  siccome  è  Parigi.  gliere  dove  non  hanno  arato  :  ma  rammenta  che  tutti  siam 

nat  rettant0  ne^a  Colonna  Infame  pretende  che  il  lume  fatti  a  sembianza  d’un  solo. 

Urale  deva  bastare  a  conoscere  la  verità  e  a  volerla  ap-  Tale  è  puranco  l’aura  dei  Promessi  Sposi;  la  ribalda  è 
pj  ar®»  Per  quanto  i  pregiudizii  e  le  passioni  ingombrino  condotta  al  pentimento; . il  più  violento  oppressore  finisce 

fletto  e  traviino  la  volontà.  convertito  e  santo;  il  più  vile  non  ispira  che  pietà  allorché 

eli  Invenzione  trova  unica  filosofia  verace  quella  del  Ro-  giace  appestato  al  lazzaretto  ;  la  più  nobile  figura,  Federico, 
!?'  che  «  ben  presto  chiameremo  il  nostro  ».  diffonde  la  pace,  la  rassegnazione  agli  oppressi,  la  miseri- 

l’un'Ji  ^)0*'t‘ca  idoleggia  ancora  il  tipo  francese,  e  vuole  cordia  agli  oppressori:  la  più  santa,  frà  Cristoforo,  è  un  mo¬ 
di  Dl  quale  col  lavoro  dei  secoli,  dei  re,  dei  gran  ministri,  dello  parlante  del  perdono  ;  nel  terribile  dramma  del  lazza- 
Se  ,°  te  rivoIuzioni  Adotta  la  Francia,  che  pur  non  ne  retto  mostra  la  necessità  del  perdono  ;  ai  due  suoi  protetti 
ra  beata.  lascia  il  resto  del  «  primo  pane  che  ha  chiesto  per  carità  », 

Ve  i ,  ln  fondo  il  carattere  intrinseco  delle  opere  sue  è  la  acciocché  lo  mostrino  ai  loro  figliuoli.  «  Verranno  in  un 
r>cer  '  Ver'ta  ne^e  cose’  ne’  sentimenti,  nello  stile;  nella  tristo  mondo  e  in  tristi  tempi,  in  mezzo  a  superbi,  a  provo- 
eSSa  non  r'sParm'and°  fal'ca  di  ricerche,  di  para-  catori  :  dite  loro  che  perdonino  sempre  sempre  !  tutto  tutto!  » 
•'ella  dl  arS°me"ti  »  i°  simile  al  Rosmini,  qual  si  mostra  XIV.  Personalità.  —  Ancor  più  che  negli  scritti,  valeva 
\eo-  Pre^azi°ne  a\\' Origine  delle  idee.  Per  amor  della  verità  ne’colloquj,  dalle  piccole  salendo  alle  più  grandi  cose,  e  dalle 
gen  a.a  combattere  un’opinione  appunto  quando  pareva  più  grandi  passando  alle  minori,  le  esterne  legando  a  quelle  del- 
aSS0(iA  Mlente  accetta.  I  filosofisti  riprovano  Carlomagno  che  l’anima  con  una  felicità  di  citazioni  fornitegli  dalla  portentosa 
•  bardo  1  ^om‘n‘°  PaPale.  e  perciò  invidiano  il  regno  longo-  memoria;  e  saria  peccato  se  non  furono  raccolti  da  coloro 
fugio  ‘  ej>H  Prova  l’oppressura  di  questo,  e  come  unico  ri-  che  erano  fortunati  desistervi  o  parteciparvi  e  che  avessero 
1  ’  u|llca  speranza  del  volgo  disperso  fossero  i  pontefici,  il  dono  di  restare  tocchi  dalle  bellezze  d’un’anima,  che  facea 
|j|.  weipiù  vantati  vogliono  la  lingua  prenda  norma  dai  venire  in  mente  Leibniz  ove  dice  che  dappertutto  v’é  armonia, 
che  u  •*’  ^re  0  ^1  Cinquecento,  dai  classici  ;  egli  asserisce  metafisica,  teologia  ,  fisica ,  geometria ,  morale.  Benché  tal- 
{fonoT0  legislatore  n’è  il  popolo.  Tutte  le  scuole  beffeg-  volta  stentasse  o  strascicasse  la  parola,  balbettando  le  ini- 
Scr>ttu  4  Pretens'one  de’  Fiorentini  di  voler  dar  norma  alle  ziali,  massime  quando  fosse  in  soggezione ,  era  parlatore 
esempi  ^  lutta  Ilalia;  egli  sostiene  che  le  regole  e  gli  felicissimo,  limpido,  ordinato  ;  amava  legare  disputa  con  amici 
%niJ0non  s*  devono  prendere  che  da  Firenze.  Che  più?  che  dissentissero,  e  talora  fin  coi  servi. 
laiitariotutl'  ammiran0  su0  romanzo  e  m°lt>  s’ingegnano  di  Avea  spontaneo  lo  scherzo  e  facile  la  replica.  Passeggiando 
nere  fai’  e^‘  esce  a  sostenere  che  i  romanzi  starici  siano  ge-  con  amici  lungo  il  bastione,  vede  sull’arco  di  Porta  Comasina 
ciò  per So’  e  che  vivono  sol  breve  tempo  e  per  moda.  Tutto  I  negozianti  di  Milano  eressero ,  e  soggiunge:  —  Per  quanto 
&ol°  ]a  atn°re  della  verità,  e  per  quel  suo  proposito  di  calcar  poca  volontà  ne  avessero».  Grossi  gli  manda  il  suo  lirico  e 


orma,  a  costo  di  cadere  su  quella. 


Lida ,  scrivendovi  Questa  orrenda  novella  ti  do  ;  ed  egli  subito  : 


cendere  °,f^0  SC0P°’  al  contrario  de’  poeti  che  vogliono  ac-  «  I  fratelli  hanno  ucciso  i  fratelli  ».  Esso  Grossi  gli  fece  una 
%\  ja  e(*  esaltarle  passioni,  egli  si  prefigge  di  calmarle,  volta  trovare  in  un  angolo  della  sala  una  propria  statuetta  ; 
Pochi  e,PaCe  *n  terra  agl‘  uomini  di  buona  volontà:  non  fare  ed  egli  vi  applicò  due  versi  della  Prineide  : 

L"  '  m0ltÌ  "elle  'f‘e  q“otÌdìa.ne-  Tale  El  pover  merit,  che  l'é  minga  don, 

>«  alla  emmi  Z  t  ‘  T  T  T 1  •  °  7  Te  me  l'han  costrengiù  là  in  don  canton. 

%  an-  lenuninetta  che  a  Maria  espone  gli  affanni  della 

ternpesta  a  !mrnortale  ;  o  voglia  rimuovere  dalle  feste  la  II  Tommaseo  alla  morte  di  sua  moglie  gli  dice  :  Ttique,  o 
Pacata  i^  dei  tripudii  inverec°ndi  per  introdurvi  un’allegrezza  sanctissima  conjux  Felix  morte  tua  ,  ed  egli  completa  il 
?  Sanio  auo  contegno,  come  segno  della  gioja  futura;  o  invili  verso  virgiliano  col  neque  in  hunc  servala  laborem. 

\egn0  ^ìr‘to  a  temprar  dei  baldi  giovani  il  confidente  Taluno  gli  fa  riflettere  che  nel  48  Pio  IX  benedisse  l’Ita- 
Fin  o*g|]  lia,  —  Sì,  ma  dopo  la  mandò  a  farsi  benedire  ». 

a  cui  i  precettisti  danno  per  fondo  il  Un  convitato,  tr  vandosi  a  tavola  fra  Rosmini  e  lui, 
’Nnofo  |  trasF°ndere  calma:  tutta  va  cosi  quella  del  Car-  espresse  di  gloriarsi  di  sedere  fra  due  celebrità  europee,  ed 
’  *1 tristo*  -jG  *a  assegnazione  finale,  per  cui  vuole  che  egli  —  Lui  sì  »,  additando  il  filosofo. 

/j°c<ìnte  arfri^°  ^e**a  ven^etta  e  del  dolor  non  sorga  Dall’in-  Un  pittore  da  cui  si  era  lasciato  copiare  lo  pregò  di  scri- 
6°° s' InfiJr*10  * :  ne^' Adelchi  non  imprecasi  dai  vinti,  come  vergli  sotto  una  parola  ;  e  scrisse  :  «  11  pittore  di  ritratti  è 
J  ^a(%  riACe  dai  vi»citori:  Ermengarda  muore  compianta  come  lo  scrivano,  obbligato  a  copiare  l’altrui  scritto,  senza 
>rneC0’nnè  a"e  incolpate  ceneri  alcuno  insulterà;  Carlo  poterlo  correggere  quando  é  sbagliato  ». 

Vi  .8Pifa  p  motto  sever°  i  lamenti  di  Desiderio,  e  Adel-  A  «no  che  gli  esibiva  da  leggere  un  romanzo  straniero, 
Uff  "donando  e  invocando  la  pietà  del  vincitore  pei  —  Vede!  certi  manicaretti,  quando  uno  gli  ha  cucinati,  non 


. . * . 

Y .  o  di 

leìsce  ;  Cf!r!rla  ‘n  *°no  cattedratico,  non  declama,  non  in- 
COrregfffi  _ _ : _ :  .:ij 


ama  più  di  gustarli». 

Menato  a  riverire  Vittorio  Emmanuele,  —  Ho  temuto  (di- 


m  nge  Coj|,  senza  rimbrottare  ;  se  nei  libri  polemici  ceva)  di  fare  una  seconda  edizione  del  sarto  di  Vercurago  ». 
0Y,Pe  a  dim  arP>0mentazione  ,  nella  poesia  convince  senza  Era  difficilissimo  ammiratore ,  ed  è  singolare  come  negli 
arrivòStrare’  mena  per  la  via  corta  del  sentimento  scritti  sia  cortese  agli  autori  (eccettuato  il  Gìannone  con  cui 
Su  Ma  ^6r  ^  ^unSa  ^  ragionamento.  Non  dogma-  mostrossi  inesorabile),  mentre  a  voce  era  arguto  e  fin  rigo- 
W*  a*tari  e'3  •  ma  al*e  benedette  soglie  de’  suoi  roso  rivelatore  dei  difetti ,  e  chi  raccogliesse  i  giudizii  che 

HùW*  chiama  anche  la  prole  d’Israello  «  da  si  proferiva,  lo  troverebbe  severo,  alcuna  volta  fino  all’ingiu- 
llta  »  ;  non  inveisce  contro  gli  stranieri,  ma  stizia.  Non  v’era  forse  scrittore  che  lodasse  affatto;  trovava 
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difetti  persino  in  Virgilio,  che  pur  tanto  ammirava:  sapeagli 
di  strano  il  principio  della  poetica  di  Orazio.  Al  Tasso  profes¬ 
sava  disprezzo  ;  allegava  le  sciagurate  imitazioni  ;  lo  parodiò 
anche  in  una  specie  di  commedia  ;  col  che  contribuì  non 
poco  a  fomentare  al  Grossi  la  fiducia  di  superarlo. 

Dell’Alfièri  contraffaceva  spesso  i  versi  ei  personaggi,  stu¬ 
pendo  di  quella  loquacità,  poiché  nelle  ventiquattr’ore  non  fan 
che  parlare;  e  della  bontà  dei  Nerorii,  dei  Filippi,  dei  Cosimi, 
che  lasciavano  dire  in  faccia  tante  invettive.  E  di  lui  nar¬ 
rava  che  Niccolini  ricordavasi  averlo  Veduto,  nèl  1799,  col 
mantello  rosso  che  pareva  un  bastoncino  di  ceralacca,  schia¬ 
mazzare  a  capo  della  turba  reazionària.  Rifletteva  come  af¬ 
fettasse  gran  disprezzo  per  la  nobiltà,  eppure  scappò  a  dire 
che  non  poteva  a  tnenri  di  dolersi  al  veder  finire  una  fami¬ 
glia  nobile  pel  suri  non  ammogliarsi. 

Derideva  gli  incettatori  di  frasi,  come  il  Cesari.  Aveva  co¬ 
nosciuto  il  Coco,  e  narrava  che  un  altro  Napoletano  lo  scal¬ 
triva  a  guardarsi  dalle  argomentazioni  di  esso,  che  (qui  nar¬ 
rando  imitava  il  dialetto)  <  tilra  un  filo  ,  poi  un  altro  filo  lon¬ 
tano,  e  poi  un  altro;  e  l’uomo,  senza  che  se  ne  accorga,  si 
trova  preso  » . 

Quando  fu  imprigionato  il  librajo  Pomba  perché  vendeva 
la  Battaglia  di  Benevento ,  faceva  colpa  al  Guerrazzi  d’avere 
scritto  libri  che  mettevano  altri  in  pericolo.  Quel  di  Pellico 
chiamava  un  libro  fortunato.  Del  Monti  rammemorava  molte 
debolezze,  e  principalmente  domestiche. 

Quando  l’Istituto  Lombardo  soscriveva  per  porre  una  me¬ 
moria  a  Carlo  Cattaneo,  egli  non  solo  non  volle,  ma  impose 
al  messo  di  dire  che  egli  avea  proprio  detto  di  noi  volere. 
Cosi  non  volle  sottoscrivere  pel  monumento  del  Romagnoli, 
onde  Defendente  Sacchi  esclamò:  «  Neppur  noi  sottoscri¬ 
veremo  pel  suo  ».  Col  quale  Romagnosi  disputò  una  volta  se 
sia  lecito  al  difensore  officioso  dir  la  bugia  per  salvare  il  suo 
cliente. 

Con  tanta  finezza  à  veder  tutto  imperfetto,  perdonava  a 
tutti.  Ammirava  facilmente  le  qualità  che  sentiva  mancare  a 
sé:  in  Giusti  l’usare  intrepidamente  la  frase  fiorentina;  in  Ro¬ 
smini  l’attività,  il  sagrifizio  della  ricchezza  e  della  vita,  e  gli 
applicava  l’enigma  di  Sansone,  A  forti  dulcedo;  in  Azeglio  lo 
scriver  di  getto,  e  mandare  alla  stamperia  il  primo  sbozzo 
senza  una  cancellatura,  mentre  egli  per  ben  tre  volte  avea  di 
proprio  pugno  ricopiato  il  romanzo  con  emende  sue  e  d’altri. 

Ampie  lodi  prodiga  a  sua  rhadre  nel  carme  sull’lmbonati, 
e  alla  moglie  nella  dedica  de\i' Adelchi.  Dirà  una  volta  dei 
trastulli  d’un  suo  figliuolo  che  promette  diventare  un  galan¬ 
tuomo  ;  ma  di  sé  parla  rarissimo  ;  appena  gli  viene  accennato 
che  il  suo  genio  tacque  allo  sfolgorare  e  all’eclissarsi  di 
Napoleone.  Neppur  mai  si  presenta  artista  come  i  tanti  che 
ragionano  il  proprio  sistema  :  mai  un  lampo  di  vanità  o  in¬ 
dividuale  o  nazionale,  nessuna  di  quelle  debolezze  o  ridico¬ 
laggini  purtroppo  comuni  fra  i  letterati ,  né  accivettò  la  lode, 
neppur  quando  gli  veniva  scarsa.  Narrava  che,  entrato  nella 
camera  di  quel  Lomonaco  a  cui  onore  scrisse  il  primo  suo 
sonetto,  vi  trovò  la  bozza  di  un  articolo  ch’e’  scriveva  in 
propria  lode.  —  Va  ,  che  sei  un  ciarlatano  come  gli  altri  », 
esclamò. 

Nella  prefazione  ai  Promessi  Sposi  Vuol  esporre  «  con  in¬ 
genuità  pari  all’importanza  del  libro  medesimo  »  corde  e 
perché  lo  rifacesse,  e  dice  aver  frugato  nelle  memorie  di 
quel  tempo  :  e  poi  discorre  della  dicitura  che  surrogò  a  quella 
del  supposto  manoscritto,  e  d'avere  cercato  «  indovinar  le 
critiche  possibili  e  contingenti  »  e  avera  tutte  trovato  risposte 
trionfanti.  Eppure  si  sa  che  della  dicitura  adoperata  si  penti; 
ma  non  che  per  questo  ripudiasse  il  suo  lavoro  e  per  le  colpe  ‘‘ 


originali  che  apponeva  al  romanzo  storico,  si  tolse  anzi  la  P 
zienza  di  rifarne  la  lingua,  pur  conservandone  affatto  1  ® 
cetti  :  prova  suprema  ch’egli  ne  faceva  grande  stima.  1° 
non  può  lasciarsi  di  riflettere  come,  con  tanta  pazienza  ^ 
rivedere  ogni  parola,  nulla  abbia  mutato  dellfc  cose,  *  . 
lasciare  i  Lombardi  Crociati  come  una  diavoleria  che 
veva  uscire  ;  e  i  versi  di  Torti  come  pochi  e  valenti,  ne 
avesse  pubblicata  la  Torre  di  Capua.  g .][ 

Se  dovesse  cercategli  un  modello  ,  sarebbe  Pascal, 
altri  savii  di  quella  scuola  di  Portoreale  che  egli  avea  vene  ^ 
nel  secondo  suo  stadio,  fin  a  chiamare  il  grande 
essi  lavoravano  di  conserva  e  si  reggevano  gli  uni  g'1 
mentre  a  Manzoni  fu  apposta  l’inerzia,  per  la  quale  sop  ^ 
visse  mezzo  secolo  al  suo  miglior  lavoro  ,  e  non  pan  » 
operò  dove  tanto  avrebbe  potuto.  ta  di 

Vide  il  suo  carissimo  Grossi  in  preda  a  una  s‘urljnSj- 
avversari,  che  due  sue  parole  sarieno  bastate  a  ridurre 
lenzio,  e  non  le  profeti;  dei  Lombardi  Crociati  n°a^er^ 
sentito  leggersi  che  qualche  brano:  cosi  de\\' Ettore 
mosca.  Quando  per  anni  l’Italia  tempestò  sulla  fluestjons0|0  vi 
lingua  ,  sempre  esitò  a  proferir  la  parola  decisiva; 
s’accinse  quando  parea  rattizzarla,  anziché  spegnerla- 
smini  porse  l’appoggio  del  suo  giudizio  quando  era  ® 
calmata  la  fiera  battaglia  portatagli.  Agli  autori  cn  ^ 
cavano,  sino  agli  amici  fu  scarso  di  consigli,  r* 
quella  profonda  umiltà  che  non  volea  smentire  co 
sene  giudice.  .  loer# 

Confessava  d’avere  in  gioventù  avuto  velleità  ari 
che,  appunto  nel  tempo  che  la  democrazia  era  più  *  .  0 

onde  si  firmava  Manzoni  Beccaria.  Dappoi  rideva  dì  «I  e  \o 
lo  intitolavano  conte;  conobbe  i  pregi  del  vero  pnp0^ ]  vi rj 
dipinse  cosi  behe,  quando  il  Porta  non  ne  ritraeva  c 


e  le  ridicolaggini.  .  lartt&’tr°* 

L’amico  suo,  da  cui  raccogliemmo  tante  Partic0  0(.essi°”e 
vavasi  seco  un  giorno  a  Gessate  a  vedere  una  pr^  ^  pen- 
campestre.  Passati  tutti  que’ villani,  esso  gli  disse:  0 

sare  che  costoro  hanno  più  buon  senso  che 
Lamarque ,  che  tutta  la  Camqra  parigina  !  »  g0ja  cos* 
qualche  villanello  coglier  delle  moré,  *—  É  forse  a 
che  il  povero  contadino  mangi  per  sólo  piacere  »•  ^  gj  c0<\' 
Censurava  Mirabeau  il  quale  diceva  che  il  P°^|jor)o  c°n.' 
duce  con  un  capello.  «  Benone!  ma  sempre  lo  v°s  -  ^etofl1 
durre.  —  Si  rinfaccia  al  villano  la  sua  ostinazione  .\ófie 

vecchi.  Ma  si  tratta  /Iella  sua  sussistenza:  é  ben _ 

vi  guarda  due  volte.  Del  resto  la  sua  risposta 
remo!  vedremo!  »  .  J0tnai^a'3 

Fin  negl’intervalli  degli  ultimi  vaneggiale»  qUa^e 
perdono  ai  servi  se  mai  nel  delirio  gli  fosse  sfugo 
rimprovero  incivile.  i  a  tutti  ^ 

XV.  Sua  politica.  —  Il  problema  che  afta  _  ^  c0s 
spiriti  eletti  del  nostro  tempo,  tormentò  puro  :.^s0  paf^ 
la  rivoluzione?  un  progresso  o  una  ruina?  il  d  t,arbafl.e’ 
d’un’éra  nuova,  o  la  caduta  di  tutta  la  società  ne  ^  gii) 
l’opera  di  Dio  che  vuole  l’acquisto  sempre  ma”gtl0  bei  n°’ 
stizia  e  di  verità,  o  l'insidia  del  maligno  che  s  |a  Riv°  , 
maschera  detestabili  fini?  Con  tal  pensiero  s  u  ^  ^stl 
zinne  francese,  e,  se  n’era  stato  sempre  curioso» quanto  sec1) 
timi  tempi  venne  smaniato  di  conoscere  tu  .  ppaguia1'^ 
scopriva  o  scriveva,  e  ne  tesseva  non  la  s  o^_ 
ma  la  ideale,  credendo  non  bisogni  cessar  aj.|j.  Av  ^ 
i  delitti,  giacché  non  si  cessa  di  lodarli |  0 soSt©rt«va  • 
sempre  vagheggiata  l’unità  italiana,  B 'a  t0  ponti*1 
contro  del  Rosmini ,  che  ,  per  salvare  lo  L»a  c 

preferiva  la  confederazione;  è  cònchiude 
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QuarH  i’  Un  ^°^'a  kpu^a  *  I  unita  un  utopia  bella  ».  i.  s’ingegnassero  di  farsi  tollerabili,  ci  paragonava  a  quei  pesci 
vallare  1°  U*°P'a  divenne  un  fatto,  parve  anch  egli  rino-  .che,  domandati  se  preferivano  esser  mangiati  a  lesso  o  ar- 
*Perse  a a  V1/a  '  *a  sua  sa*a  »  *n  Pr>rna  tanto  riservata,  si  rosto,  rispondevano:  »  In  nessun  modo  ».  Venuti  i  tempi 
per elor  qUei  mo,tissimi  che  voleano  avvicinailo.se  non  altro  che  avea  desiderati,  non  una  linea  scrisse  ad  esortazione,  ad 
«eu  'rne’  e  Per  r'Peterne  (Di°  sa  con  qual  fedeltà!)  applauso, ad  ammonimento:  e  i  nuovi  dominanti  «  vide  il  suo 
nere  jn  °  °’  a.*Cun  Siudizio*  Si  é  sempre  veduto  il  paese  te  •  genio  e  tacque  ».  Alcuno  potè  ricordare  il  suo  don  Abbondio, 
del  GoV  m^°IOr  conto  un  c*11^'00  quando  sia  nelle  grazie  quando’,  cessati  i  pericoli,  esclamava: 

N  e  grandemente  crebbe  allora  il  culto  de’  Mila-  «  Voglio  che  campiamo  insieme  un  bel  pezzo  allegra¬ 
tovi  '  ,^uesto  rappresentante  de’  vecchi  tempi  e  profeta  de’  mente,  a  conto  del  gran  patire  che  abbiamo,  fatto,  almeno  io. 

ferità  SU°  Stess°  s'*enz'°  avea  vo*uto  antic'Parsi  la  «  Ma . cominciava  Agnese. 

A||ora’  •  i  •  *  Eh  !  interruppe  Renzo,  non  c‘é  ma  che  tenga.  So  quel 

avea  m  •  S1  asc'^  condurre  alla  Corte  e  a  teatro,  dove  non  che  volete  dire;  ora  de’  ma  non  ce  n’é  più  ». 
raor|0  se  r  °St0  pi?de:  a,tl  ra  ricevelte  Garibaldi ,  dichia-  Da  ciò  si  comprendono  le  accuse  lanciategli  da  due  op¬ 
tile  ai  i„n  lrsi  inferiore  davanti  al  più  piccolo  dei  mille,  non  poste  parti.  I  sobrii  colori  che  ritraggono  la  vera  società  non 
-  l0r°  caP>tano  (25  marzo  1862)  «-  6^-=-  A~' - 5 


la  fittizia,  quell’alito  di  pacata  religione,  quel  sottomettersi 


un  uon)e°  *a  cess'one  Savoja,  trovò  naturale  che  alla  volontà  divina,  quell’amóre  della  regola  che  rende  facile 
i'OiDbard'  H3110  adu*t0’  desse  v'a  *a  sua, mila-  Dell’Istituto  la  vita  e  ne  disacerba  le  amarezze,  sgradirono  a  molti  che  li 
Purarnei  0  1  scicnze  accettò  la  presidenza  (9  agosto  1859)  ma  credono  pregindicevoli  a  quel  che  più  ci  manca,  la  gagliarda 
*'r,le  Pari-  °llorar\a»  né  vi  andò  mai,  né  tampoco  volea  sen-  del  volere.  Perciò  fu  vilipeso  in  patria  mentre  Europa  lo 
d'V1  Se?t0  lsedé  1,1,6  Volte  |)erVOl8re  taceniio  la  ammirava;  e  piuttosto  con  Foscolo  adoravasi  l’inesorabile 
^r6iUe  *  1ZZa  6  ^avoJa’  P”i  ii  trasporto  della  capitale  a  necessità,  e  con  Alfieri  il  tirannicidio  àlla  romana  ,  il  quale 
A  Co *  |  non  migliorò  mai  gli  ordini ,  mai  non  assicurò  una  libertà  ; 

incese  P'ere  1  unità  restava  Roma,  e  ad  -un  Benedettino  ovvero  coi  retori  sffneavansi  gli  entusiasmi  che  sforzano  la 
r^n°  —  x  d'ceva  non  dover  essa  venir  assorbita  dal  simpatia,  e  le  esorbitanze  nel  dire  il  bene  e  il  male  degli 
Avig’^a  ammettereste  (domandò)  il  diritto  dei  papi  su  uomini  e  del  paese. 

fading  *  ^  quando  Roma  fu  occupata ,  ne  accettò  la  Gente  violenta  di  parole  e  di  scritti  quanto  inetta  di  opere, 

Non  D  za*  che  aveva  taciuto  quando  il  parlare  era  pericolo  e  genero- 

h  ^c-  »  1uesto  diminuì  la  venerazione  verso  il  capo  della  silà,  allorché  fu  liberissimo  e  vulgare  sorse  a  schernire  lui 
e  quando  il  dotto  vulgo  sbeffeggiava  il  dogma  e  la  sua  scuola;  lo  dissero  innojuolo  ,  senlirvisi  odore  di 
.Lh'  ha  J."lita  *enza  pur  sapere  in  che  consistesse,  diceva  : —  barba  cappuccinesca,  afa  di  campanile  ,  pio  desiderio  dei 
me!?s,ì  'n  dubbio  che  Leon  X  fosse  infallibile  nella  tempi  della  onnipotenza  jeratica;  straziarono  i  suoi  libri  per 
paPa  é  r°  Lutero?  Anche  gli  oppositori  riconoscono  che  il  cercarvi  partili;  lo  chiamarono  perfino  poeta  della  santa  al  - 
11  Vescovo  come  gli  altri,  ma  con  qualcosa  di  più  ;  or  leanza,  connivente  alla  dominazione  straniera.  E  mentre  cosi 
J aPplicarl  °Sa  d'  P'1^  e  non  Pl,ò  essete  che  l’infallibilità,  lo  insultavano  il  Desanctis,  l’ Emiliani  Giudici,  il  Settembrini, 
ripesa  a  a  al1'  e  detti  del  PaPa  ^  un’esagerazione,  *1  Petrucelli  della  Gattina;  mentre  altra  critica  superba  e  in- 

^  Verità  r^Z'°ne  ^  con,:lannala  a  morire,  perché  si  stacca  tollerante  s’ingegnò  d’interpretare  anche  la  religione  di  Man- 
Quanto  °e**a  Ghiesa  » .  zoni  volendo  lambiccare  dai  suoi  detti  qualcosa  diversa  dalle 

l°nfidaVg  ^  1  Stralciati  rapporti  della  Chiesa  collo  Stato,  sue  intenzioni,  foggiare  colle  sue  parole  un  Dio,  una  fede,  un 
5  Itie.^a  »G  9  Prov*idenza,  Ia  quale,  pur  conservando  eterna  culto  affatto  differente  da  quel  che  esse  suonano  nel  loro  si- 
e8Uitata’  i/verà  modo  che  si  regga  anche  spogliata  e  per-  goitìcato  ovvio  e  naturale;  intanto  altri  lo  accusavano  di  mal 
ti  a  osc'ur  para&onava  gli  odierni  a  chi  entra  in  una  ca-  cattolico;  Poojolat  nell’ Union,  16 giugno,  rinfacciava  a Cantù 
>  la  vj’  Che  (^aPPr,ma  nulla  discerne,  poi  poco  a  poco  di  avere  affermato  che  Manzoni  seppe  essere  sincero  credente 


V  Vkt-»  1  r —  r —  •  i 

V’h  6llendo  i-  e  ric°nosce  i  luoghi  e  le  persone.  le  buon  patriota,  congiungere  la  venerazione  del  dogma  ine- 

J*Mi  pre  rompigli  degli  ultimi  tempi,  esclamava:  —  sorabile  col  libero  esame  degli  accidenti  umani:  altri  rin- 
3 f  a  lun?  Un  cert0  annebbiamento  d’idee,  ma  non  du-  tracciarono veleno  fino  nelle  azioni  e  nei  detti  di  quest’uomo, 
Cc',rgo  che  ^llando  vado  in  chiesa  e  mi  guardo  attorno,  mi  che,  devoto  alle  più  indispensabili  credenze  dell’umanità,  non 


Scorono5  ^  S'am  so*°  fluatlro g^tti,  come  taluno  dice  ».  mancò  mai  di  fede  nel  Vangelo,  di'amore  per  l’umanità  ,  e 
d  IVere,  nel?*CCUSap|°  di  scarsa  operosità,  non  men  che  nello  seppe  sposare  il  catechismo  coll’immaginazione,  la  riverenza 
Poro-  °Pera,e*  Mentre  i  suoi  amici  «  stringevansi  le  di  cattolico  colla  franca  ragione  del  pensatore, 
dei  egp08*  *e  sacre  parole,  affilavano  nell’ombra  le  Son  questi  «  i  tormenti  onde  il  secolo  atroce  fa  de’  buoni 

0  ^ar°la  f leneva&*  ’n  disparte.  Contro  gli  Austriaci  jion  -più  tristo  l’esilio».  La  rassegnazione  ch’egli  praticava,  che 
fu  1,1  quando  .non  li  credette  partiti  per  sempre;  insinuava,  non  é  quella  che  rimette  ogni  fiducia  nella  Provvi- 
tiir  scrittrSe^U,tat0  ’  anz*  ne*  rno*0  dell'anagrafe  tro-  denza  facendone  scusa  alla  propria  accidia,  ma  la  riguardava 
te  °rior  (iei°  ,lccanh>  al  suo  nome  «  Genio  della  lettera-  «  qual  dono  che  nell’ingiustizia  degli  uomini  fa  veder  la  giu- 
\°  firniò  i'Sec°*°  "•  Nelle  famose  giornate  del  nostro  ri-  stizia  di  Dio,  e  nelle  pene  qualunque  siano,  la  caparra  non 
I&J,6  ne|  t8un^r'zzo  corl  cu*  invitavasi  Carlalbefto,  ma,  solo  del  perdono  ma  del  premio  »  ( Colonna  Infame ). 

5|i(i  giura  n°n  3Vea  soltoscr'Uo  quello  con  cui  i  signori  Certamente  egli  non  partecipò  alla  rabbia  di  tutto  di- 

lO0,ne  al  'an°  fede  al  nuovo  Governo,  cosi  ricusò  il  struggere  per  darsi  il  piacere 'di  tutto  rifare:  non  operò  né 
larj  Legare0/}0/*'  ^,,s'one  'immediata  col  Piemonte,  quan-  scrisse  come  Mazzini,  benché  dicesse  più  tardi  che  essi  due 
^l^fene  r  °  ne  *°  Preffasse  fm  colle  lacrime.  Caduta  soli  aveano  e  predicata  e  preconizzata  la  unità;  ma  quegli 
V  j0  leg;ivà  S  T.6  mo*10  a  Stresa,  dove  lunga  e  viva  ami-  era  idealista,  egli  positivo,  storico,  realista.  Neppure  gli  ul- 
i  "feto  ,]p  afiate  Roteili  e  col  Rosmini.  Ricusò  an-  timi  anni  volle  cooperare  scassetto  italico  in  Parlamento, 
°ePferabije  *>ar*aruent0  subalpino:  rimpatriato  tacque  perché  non  vedevamo  politica  «il  punto  ove  il  desiderabile 
e  restaurazione,  e  vedendo  come  gli  Austriaci  s’innesta  col  riuscibile  » ,  e  così  evitò  di  confondere  la 
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che  e^e 

la  redenzione  del  popolo  era  il  fine  del  Man-,  il  calore  d’un  piccolo  ma  eletto  stuolo  di  scrUtori,^---  ^ 


voce  e  compromettere  la  dignità  sua  con  tanti  mediocri,  lati,  ma  nella  loro  connessione.  E  ben  potrà  dirsi  che 
Ma  il  Mazzini,  ben  più  giusto  dei  gretti  liberali  napoletani,  più  imitatori  che  scolari;  ma  è  vero  che  la  s“taJ;uc®he  co¬ 


scrisse  che 

zoni,  la  sua  credenza,  la  perenne  sua  tendenza  ». 

Infatti  non  eccitò  alla  ribellione,  ma  persuaso  che  si  possa 
conservar  la  dignità  dopo  perduta  la  potenza,  che  la  rigene¬ 
razione  civile  dipendeva  dalla  rigenerazione  morale,  a  questa 
egli  attese,  ma  vuol  mostrare  che  la  corruzione  politica  non 
guasta  mai  fin  al  fondo  la  società  e  gl’individui,  come  appa¬ 


riva  nei  Promessi  Sposi  e  più  nella  Colonna  Infame.  Ma  a 
tacere  il  canto  del  marzo  1821,  esclamava  talvolta: 

Una  feroce 

Forza  il  mondo  possiede,  e  fa  chiamarsi 
Dritto:  la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  l’ingiustizia  ;  i  padri  l’hanno 
Coltivata  col  sangue:  e  ornai  la  terra 
Altra  messe  non  dà  : 

ed  altre  volte  : 

Maledetto  quel  dì  che  sovra  il  monte 
Alboino  salì,  che  in  giù  rivolse 
Lo  sguardo,  e  disse:  quella  terra  è  mia. 

E  dal  Vangelo  egli  deduceva  una  morale  ben  diversa  dalla 
costoro  :  Non  far  male  perchè  ne  venga  il  bene  ;  essere  un 
dovere  il  non  disperar  mai  ;  aborrire  la  viltà  ancor  più  che j 
il  delitto ,  il  codardo  Rodrigo  che  il  sanguinario  Innominato 
«  Una  religione  la  quale  insegna  a  sprezzar  quelle  cose  di 
cui  gli  uomini  si  valgono  per  far  servi  gli  altri,  tende  a 
mantenerci  nella  libertà  e  franchezza  d’animo  necessaria  ad 
ognuno  per  fare  il  suo  dovere  »  ( Colonna  infame). 

XVI.  Conclusione. —  Insomma  egli  riformò  la  letteratura 
e  nel  fondo  e  nella  forma,  mostrò  l’accordo  dell’ingegno  col¬ 
l’affetto,  della  mente  col  cuore,  della  fede  colla  ragione,  del¬ 
l’ispirazione  coll’arte,  dando  cosi  solennità  all’insegnamento, 
efficacia  all’esempio  ,  senza  ire  profane  nè  intolleranze  di 
setta,  ma  soda  pienezza  di  cose.  Quel  pudore  poetico,  quella 
costante  dignità  ,  quasi  di  profeta ,  derivatagli  da  un’ispira¬ 
zione  che  ascolta  se  stessa,  da  studii  silenziosi  ed  intimi,  da 
vita  modestamente  incontaminata,  da  abnegazioni  spontanee, 
dall’armonia  soave  e  feconda  della  famiglia  ;  quello  scrupo¬ 
leggiare  ogni  parola,  come  chi  è  persuaso  che  sarà  oracoloj 
per  l’avvenire  e  si  sente  responsale  dei  sinistri  giudizii  e 
delle  false  deduzioni  che  si  potessero  trarne  ,  fecero  che  il 
gran  poeta  fosse  ancor  più  venerato  che  riverito,  come  un  di 
quelli  che  onorano  un  tempo  e  una  nazione. 

Allorché  in  una  parte  alcuno  riesce  sommo,  chi  sente  la 
potenza  a  creare  più  non  ritesse  una  via  dove  non  potrebbe 
rimanere  che  secondo  ;  i  mediocri  invece  s’affollano  dietro 
(Jjuel  primo,  quasi  per  involgere  nella  sua  gloria  la  loro  po¬ 
chezza.  Cosi  avvenne  dei  romantici.  Alcuni  cercarono  ap¬ 
plausi  di  novatori  col  ripetere  metri  e  formole  del  maestro! 
e  colle  credenze  vaghe  d’un  cristianesimo  rincivilito;  surro-| 
garono  alla  mitologia  personificazioni  parassite,  l’ipocondria 
al  dolore,  la  fantasticaggine  alla  meditazione,  allo  studio  del 
cuore  passioni  di  cervello  ;  della  tragedia  fecero  un’accoz¬ 
zaglia  di  scene,  dove  pagane  passioni  nutricano  accadimenti 
nuovi  ;  tesserono  idillj  che  sentono  di  giardino,  non  di  cam¬ 
pagna;  e  le  amplificazioni  e  le  arcadicherie  gittate  dalla  fi¬ 
nestra  accolsero  con  altra  livrea  dalla  porta.  Quella  ingenua 
e  fresca  inspirazione  della  natura,  primo  fiore  della  poesia, 
e  che  sia  riflesso  delle  cose  attuali,  non  di  un’altra  epoca 
cosi  di  rado  si  presenta,  da  mostrare  quanto  pochi  s’accorsero 
come  l’essenza  della  verità  non  si  riscontra  negli  oggetti  ii 


bero  fra  la  contraddizione  utticiale  e  accauemiod,  ^ 
meno  traviati ,  invigorendosi  nella  lotta ,  consolando 
anime  coll’espansione  della  propria,  ed  esprimendo  1  bis  ^ 
e  le  speranze  della  generazione  crescente.  Restituita 
verità  ,  alla  sincerità  ,  al  buon  senso ,  una  dignità  ,n  e 
acquistava  la  letteratura ,  considerata  come  sace!j  pante 
missione;  la  poesia  ritorceasi  verso  le  origini,  quand0  ^ 
la  faceva  maestra  di  civiltà,  e  rappresentante  de  sen 
ch’egli  reputava  migliori  ;  e  mentre  sotto  l’Impero,  ,jl 
mente  stimandosi  la  forza  e  lo  spadaccino ,  erano  ®  fl0 
credente,  il  pensatore,  l’ideologo,  i  nuovi  scrittori  elevergo- 
cuori  ;  il  secolo  ,  già  vergognoso  di  credere ,  preso 
gna  del  non  credere  quando  il  faceano  storici,  poeti» 
insigni.  .  tit0  di 

Tra  il  cadere  della  riputazione  fittizia  e  di  Pal\  p0té 
tanti  «  sopravvissuti  ai  mal  vergati  fogli  »,  Manza  della 
godere  la  sua  gloria,  non  solo  nel  raccoglimen^ja]j, 
servitù,  ma  anche  fra  le  dissipazioni  e  le  baldorie  j 
.  ■  ottantotto^ 


bertà  ;  e  nel  silenzio  della  sua  virtù,  visse 


Assistendo  in  Parigi  ad  una  delle  clamorosissime  e  ^ 
celebravano  le  vittorie  di  Napoleone  ,  si  trovò  eg 1  ^rjc0|o 
istante  pigiato  tra  la  folla  schiacciata,  soffogata ,  m 
d’essere  egli  pure  calpesto,  e  forse  di  udire  morta  ^  $ 
che  in  quel  trambusto  avea  smarrita.  L’impressione 
riportò  lo  scosse  talmente,  che  più  non  depose  1  °,r  nCjlfi  pe* 
solitudini  ;  mai  non  fu  veduto  uscir  da  solo,  foss  e  ^ 
giardino,  e  dovettero  sempre  gli  amici  andare  a  P  . 
pel  passeggio  o  per  qualche  visita ,  e  quando  gli  a^r0|i, uD 
carono,  accompagnavanlo  l’abate  Ghianda,  l’abale  invano sa' 
giovinetto  nipote.  Queste  agitazioni  nervose  lo  tur  so'0 
venie,  e  mille  piccoli  riguardi  doveva  ad  una  salu  »  ^  5», 
con  questi  potea  conservare.  Grave  malattia  lo  c0JoSirò  6<T 
sicché  gli  fecero  diciotto  salassi,  e  la  città  se  ne  ^aSSim1' 
sternata,  nelle  chiese  si  fecero  tridui,  e  l’arciduc  ^ 
liano,  che  cercava  ogni  modo  4»  farsi  perdonare 
striaco,  mandava  o  andava  ogni  giorno  a  c^.  ? una  ca^ 
Rivisse  a  veder  migliori  tempi,  ma  negli  ultimi^  jndeb°. 
in  casa  ed  una  all’ uscire  di  chiesa  lo  peggiorar®"  boriva 
lirono  quella  poderosa  sua  intelligenza,  finc  . 

22  maggio  1873.  .,„w  eosl 

L’Italia  non  avea  mai  mostrato  un  compì  da  c$a 
versale,  un  tale  accordo-  d’omaggio,  prestato  a"  es 
loro  che  non  l’avevano  nel  cuore,  e  che  attes  &  .  fidfi  ^ 

il  riconoscesse  pel  grande  educatore  della  naz vinZioHe  fi()e 
del  patriota,  dell’artista,  del  cattolico  di  con  tllI-D 
fatto,  di  ciò  insomma  ch’ella  sarà  quando  ssaVa 0  cpi 
delle  passioni;  e  che  il  massimo  numero  P.  re|jgios‘  a.  t\. 
■iva  quei  principii  di  morale,  quei  dogmi  petf°*'  f 
lerra  una  plebe  di  dottrinari,  di  sce^'fl ’eC0lo  0ii' 
Il  futuro  rivedrà  il  giudizio  portatone  da  ^  ^  jflc 


riveriva  quei  principii  c _  . 

fa  guerra  una  plebe  di  dottrinari,  di  sce jllf 1  secolo  D°SV! 

Il  futuro  rivedrà  il  giudizio  portatone  da  ja  ^ 
Poco  ne  lasciano  a  temere  i  quarant annl  :  ma  aj|e 


trastata,  ch’egli  si  procurò  col  silenzio  digm  ^  ^  poi,  .fl, 
quando  i  suoi  libri  non  saranno  veduti,  c0inenSjaiiio  ^  ^ 
memorie  preziose  della  prima  giovinezza,  P^  .j  dogfI,a.Jcile 
vecchierà  la  gloria  di  quest’uomo,  che  venejspettos°  e.  ^\\i 
manente  e  la  scienza  progrediente;  fig'10  |>jnCremeIlt! 
della  Chiesa,  eppure  appassionato  a  tutu  g I  e 

civiltà  e  della  patria.  Non  v’ha  che  la  J1®  nza.  ^ 
cerità  che  possano  collocare  si  alto  un  m  "  ,e, 

||  •  MARA  (Dolichotii  palagmca)  è  »» 

li  dine  dei  rosicchiami,  della  famiglia  de 


MARA 


La  coda  breve  è. rivolta  all’insù,  le  piante  dei  piedi  sono 
pelose  sino  al  polpastrello.  Il  pelame  é  morbido,  folto,  lucido, 
i  peli  brevi  e  aderenti.  Sulla  parte  superiore  il  colore  è  un 
bigio-bruno  particolare  con  macchiuzze  bianche.  Sui  fianchi 
e  sulla  faccia  estrema  dei  piedi  questo  colore  volge  al  chiaro¬ 
cannella.  Una  macchia  nera,  la  quale  trovasi  sopra  la  regione 
caudale,  é  recisamente  limitata  da  una  fascia  bianca  che 
scorre  sulla  parte  superiore  della  coda.  Tutta  la  parte  infe¬ 
riore  é  bianca,  ma  sul  petto  il  bianco  passa  al  bruno-can¬ 
nella  chiaro  che  si  stende  sino  alla  gola,  mentre  questa  di 
nuovo  é  bianca.  I  mustacchi  nero-lucidi  spiccano  vivamente 
fra  gli  altri  peli.  Negli  adulti  la  lunghezza  del  corpo  giunge 
a  45  centimetri,  di  cui  la  coda  rudimentale  ha  solo  quattro 
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inospita  natura,  dallo  squallore  del  paese.  Malgrado  tale  fre¬ 
quenza,  non  è  punto  facile  avere  questo  animale,  e  ciò  certa¬ 
mente  per  la  semplice  ragione  che  si  riesce  difficilmente  a 
vederlo.  Sia  che  giaccia  nascosto  nella  sua  tana,  sia  che  si 
accovacci  al  suolo,  il  suo  vestimento  del  colore  del  terreno 
gli  permette  di  sfuggire  facilmente  allo  sguardo  ;  a  ciò  si 
aggiunge  ancora  la  sua  timidezza.  Il  raara  piglia  la  fuga 
appena  abbia  sentore  del  menomo  pericolo.  Il  branco  che  si 
trova  sempre  radunato  scappa  rapidamente  dietro  una  guida, 
seguendola  a  piccoli  salti  non  interrotti,  e  senza  deviare 
dalla  linea  retta. 

Antichi  scrittori  di  viaggi  raccontano  che  il  mara  abita 
sempre  le  buche  scavate  dalla  viscaccia  ,  salvo  quando 
altri  non  ne  abbia  già  preso  il  possesso.  Ma  Darwin  crede 
che  si  scavano  buche  da  sé.  Tuttavia  non  sembrano  essere 
troppo  affezionati  alle  loro  dimore.  Lo  stesso  Darwin  li  vide 
sovente  seduti  davanti  alla  buca,  ma  riconobbe  tuttavia  che 
essi ,  contrariamente  all’uso  dei  rosicanti  ed  altri  animali 
che  abitano  in  buche,  si  allontanano  soveute  dalla  loro  di¬ 
mora,  ed  in  compagnia  d’altri  se  ne  vanno  aggirandosi  a 


.Hi,  e  i 1  altezza  al  garrese  può  giungere  sino  a  44  cen- 
h°sj0  sf  che  a  prima  vista  questo  animale  sembra 
c6Ve  Perciò  ^CC°1°  rumiuante  che  non  un  rosicante.  Non 
8n?e  Narb recar  maraviglia  se  alcuni  navigatori  antichi, 
c°ste  •r°Ug*1’  Wood,  Byron  ed  altri,  che  videro  il  mara 
q  0<^°  tanto  !n°sPitali  della  Patagonia ,  lo  descrissero  in  un 
ch*l  anima|ln?saUo  c^e  si  saprebbe  difficilmente  decidere  di 
C^^see  f0!6111*300  parlare.  Il  dotto  Azara  fu  il  primo 
lìs  •  n  ^iedSnÒ '^U0  vero  Posto  ^ra  *  rosicanti.  Più  tardi 
animai*)arl:‘co'ar‘  P'ù  esatt‘  intorno  a  questo  notevo- 
e  \Va  al  n  ,e‘  questo  naturalista  sappiamo  che  il  mara 
ri$c  d’acqij.  °  tre  ^ °  ^  latitudine.  11  deserto  pietroso 

ìjq?  ad  un  (p*  de^a  Patagonia  è  la  sua  patria,  ed  esso  spa- 
ep>quel  de|!  l°  e  C0rapletamente  ove  la  Sierra  Talpagna 
Cosj  fatile,  \T[°'  ?  H  suol°  comincia  ad  essere  più  umido 
Hej  ^'no  al  330er?.°  l  ovest  giunge  sin  presso  a  Mendoza,  e 
$et  ,.lr,torn0  a;  latitudine.  È  anche  possibile  che  si  trovi 
ti  t^1  °r  sono  e  ^°rdova’  nfcHa  Repubblica  Argentina.  Due 
Va  a,Jcor  fr  ra  mo^°  P'^  c°mune  che  non  sia  al  presente; 
equente  nel  vero  deserto,  protetto  dalla  stessa 
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grande  distanza,  senza  ritornarvi  regolarmente.  Il  mara  è  un 
perfetto  animale  diurno,  sebbene  torni  in  casa  durante  l’ar¬ 
dore  del  meriggio.  Nutresi  di  piante,  radici ,  corteccie,  ed 
alcune  volte  di  sostanze  che  rifiutano  gl)  altri  mammiferi.  In 
alcuni  luoghi  della  Patagonia,  ove  il  suolo  ghiajoso  alimenta 
soltanto  pochi  cespugli  magri  e  spinosi  che  possono  provve¬ 
dere  uno  scarso  cibo,  esso  è  l’unico  animale  vivo  che  l’uomo 
possa  scorgere.  Della  riproduzione  si  sa  soltanto  che  la  fem¬ 
mina  partorisce  due  volte  all’anno  due  piccini  ogoi  volta.  Gli 
Indiani  ed  i  Gauchos  gli  fanno  un’accanita  guerra,  non  tanto 
per  la  sua  carne  quanto  per  ottenerne  la  bella  pelliccia,  di 
cui  si  fanno  tappeti  e  coperte  molto  stimati  per  1*  loro  mor¬ 
bidezza  ed  elegante  aspetto.  Góring,  che  osservò  varie  \olte 
il  mara,  ne  dà  i  seguenti  particolari:  «  Nell’immediata  vici¬ 
nanza  di  Mendoza  esso  si  trova  raramente,  e  più  frequente 
20  o  30  chilometri  più  verso  mezzogiorno.  Ancora  più  fre¬ 
quente  è  nelle  solitudini  che  non  sono  veri  deserti,  ma  sono 
sparse  di  cespugli.  Colà  si  trova  iri  branehetti  da  quattro  ad 
otto  individui,  talvolta  anche  in  strupi  di  30  a  40.  La  mede¬ 
sima  regione  è  anche  abitata  da  un  bel  gallinaceo,  ì'eudro- 
mia  elegans,  chiamata  martinelte ,  e  si  può  essere  certi  che 
ove  trovasi  l'uccello  esiste  pure  il  mara,  e  reciprocamente  ». 
Gòring  non  vide  mai  questo  in  buche,  sebbene  vi  abiti  in¬ 
contestabilmente,  poiché  davanti  ad  ogni  sbocco  si  vedono 
grossi  mucchi  di  escrementi  di  forma  particolare  ed  ovale. 
È  un  animale  perfettamente  diurno,  che  ama  la  viva  luce  del. 
sole.  Se  non  è  disturbato  si  posa  sul  fianco,  oppure  sul  ven¬ 
tre,  e  ripiega  all’indentro  l’articolazione  delle  zampe  ante¬ 
riori  come  nessun  altro  rosicante  sa  fare.  Talvolta  quelli  che 
riposano  si  stirano  e  si  allungano  col  massimo  piacere,  ma 
ad  un  breve  fruscio  si  drizzano,  puntellandosi  sui  piedi  an¬ 
teriori  e  dietro  sulle  calcagna,  per  modo  che  le  zampe  sono 
sospese  in  aria,  e  rimangono  in  tale  positura  immobili  come 
statue  senza  fare  il  minimo  movimento,  adocchiando  ed  ori¬ 
gliando  attentamente  nella  direzione  del  rumore.  Perdurando 
questo  si  alzano  al  tutto,  rimangono  qualche  minuto  sospesi 
e  alfine,  se  loro  sembra  che  il  pericolo  s’avvicini  sempre 
più,  si  danno  ad  un  galoppo  affatto  particolare,  sovente  in¬ 
terrotto.  Corrono  per  soli  pochi  passi,  siedono,  si  alzano, 
corrono  ancora  alcuni  passi,  di  nuovo  sostano,  vanno  allora 
a  50,  60  oppure  100  passi  oltre,  siedono  ancora,  e  pigliano 
soltanto  allora  la  fuga,  sebbene  sempre  con  simili  interru¬ 
zioni.  La  loro  corsa  é  tuttavia  piuttosto  rapida ,  essendo  in 
grado  di  spiccare  salti  di  uno  o  due  metri.  Un  buon  veltro 
potrebbe  bene  raggiungerli,  ma  un  cavaliere  deve  per  lungo 
tempo  inseguirli  e  stancarli,  se  vuol  arrivare  loro  soprg.  Si 
alimentano  delle  scarse  erbe  che  produce  la  loro  misera 
patria;  peraltro  vengono  anche  nelle  piantagioni,  e  fanno 
buoni  pasti  nei  campi,  principalmente  se  seminati  di  trifo¬ 
glio.  Staccano  coi  denti  l’erba  dalla  radice,  si  drizzarlo  e 
mangiano  in  quell’atteggiarpento  senza  muovere  altro  che  lè 
mandibole..  Mentre  sono  cosi  affaccendati  si  ode  un  rumore 
di  masticazione  abbastanza  forte,  ed  é  curioso  il  vedere  i 
lunghi  steli  e  le  foglie  dell’erba  sparire  rapidamente  senza 
che  si  possa  propriamente  scorgere  l’apertura  della  bocca. 
Le  sostanze  succose  convengono  perfettamente  a  quest’ani¬ 
male  per  spegnergli  la  sete.  Un  mara  nutrito  con  civaje 
fresche  non  ebbe,  per  tutto  il  tempo  in  cui  rimase  in  isehia- 
vitù,  bisogno  d  una  sola  goccia  d’acqua.  Esso  è  previdentis¬ 
simo,  sceglie  per  dormire  e  per  mangiare  i  luoghi  sempre 
più  scoperti,  come 'se  sapesse  che  anche  dai  cespugli  può 
essere  tradito.  Perciò  la  caccia  di  questo  animale  ha  le  sue 
gravi  difficoltà,  e  non  è  punto  facile  prenderlo  bene  di  mira 
collo  schioppo.  Nel  giaciglio  non  si  lascia  cogliere  ;  i  suoi  j 


i  del' 


,j  sensi  sono  tanto  acuti  che  s’accorge  a  grande  distanza 
ravvicinarsi  di  un  nemico.  ..  # 

fimCII.H  DI  CALVI  Carlo  Giacobbe  (, biogr —  Med' 
di  fama,  nato  a  Calvi  (Corsica)  il  4  luglio  1815;  ®° . 
a  Parigi  il  24  febbrajo  1873.  Appartenente  alla 
de’  Paoli,  fece  con  plauso  i  primi  stu dii  negli  ospedali 111 
tari  dell’Algeria,  d’onde  venne  tosto  chiamato  al  Val-de-Gf^. 
a  Parigi  in  qualità  di  ajutante  maggiore,  e  di  ventidue  a  : 
ottenne  la  laurea.  Con  buon  esito  eseguì  parecchi  cooc i 
di  chirurgia,  così  che  in  uno  dei  più  splendidi  ebbe  1 ^ 
gazione  alla  Facoltà.  La  Memoria  da  lui  pubblicata  ne  ’ 
Sur  la  question  des  embaumements ,  avendogli  a  [6 
dal  Gannal  un  processo  di  contraffazione ,  vittoriosa®  ^ 
si  difese,  è  poco  di  poi  sedette  professore  nella  ca  '  g(j 
di  anatomia  e  di  fisiologia  patologica  a]  Val-de-Grace*^. 
appartenne  successivamente  alla  Commissione  deg  ^ 
studii  medicali  instituita  dal  Salvandy.  Nel  48  seg°  ^ 
foja  il  movimento  repubblicano,  presentatosi  candida 

Assemblea  costituente,  comecché,  mal  sostenuto  dal  Co 

democratico  e  sociale,  pochi  voti  raccogliesse.  Nel  5  >  r  ^ 
dopo  il  colpo  dì  Stato,  volle  partecipare  al  concorso  1 ' ^ 
cattedra  d’igiene  alla  Facoltà  ;  e  ne  ottenne  uoa  ver  ^ 
zione  da  parte  degli  studenti,  rifiuto  unanime  da  Pa  ^ 
giudici.  E,  per  allontanarlo  da  Parigi,  gli  fu  c0”. ^ jsSjofl« 
grado  superiore  in  Algeria,  ch’egli  ricusò,  data  la  ipogoW* 
di  medico  militare  di  primo  grado,  equivalente  a 
nente colonnello.  Precipui  suoi  scritti  sono:  Prèdi ■  a 
naturelle  (1841,  2  voi.  in-8°)  ;  Physiologie  de  0  .  (t 

l'usage  des  gens  du  monde  (1841,  in-8°);  Du  sentii  ^ 
de  l  intelligence  chez  les  fernmes  (1841)  ;  Mém°tre 
question  du  cancer  decani  l'Académie  de  médeetne 
Sur  l' empoisonnement  par  la  vapeur  d'essence  ne  adenti 
thine  (1856,  in-8°),  ecc.  ;  Recherches  sur  Ito  (f  le 
diabétiques  (1864,  in-8°);  Lettres  et  proposito  tagjo .» 
choléra  (1866,  in-8°j,  in  cui  sostiene  la  tesi  del^  goCjale: 
con  altro  ordjne  compose  due  libretti  di  eCOn°Slet  e»  KZ 
Discours  sur  l  orgunisation  du  crédit  en  genera  ^  fle 
ticulier  du  crédit  fonder.  Fu  pure  uno  degli  aut<a 
cueil  de  médecine ,  de  chirurgie  et  de  pharmacie  ^  cA*' 
collaborò  alla  Revue  chirurgicale,  agli  Annotto  ^  ^ 
rurgie  franpaise  et  étrangère ,  e  fondò  nel  07  ^  ^edi' 

médicule ,  in  cui  sostenne  vivamente  i  principe 
cina  allopatica.  .  te  pro^ 

MAREZOLL  Gustavo  Lodovico  (biogr.).  —  Va‘  0 
sore  di  diritto  civile  e  penale,  nato  il  13  !e  q dLjiò  Pr‘IfU 
Gottinga,  morfo  iì  25  lebbra}»  1873  a  kips^‘  .  ^  ov®  , 
all’Università  di  Jena,  poi  in  quella  patria  di  Gn  ^e|  1 
uno  dei  migliori  allievi  del  rinomato  giurista 
pubblicò  la  sua  dissertazione  De  InstitutionuM  ^  ,ipera 
gli  valse  p  un  premio  e  il  dottorato  in  legg1-  gtudii a 
sità  accademica  e  il  suo  valore  in  quel  £ene^nante 
dava  largamente  mostrando  come  libero  iPseÉ>  .•  aceoff® 
romano  all’Uni versiti  di  Jena,  e  alle  sue  e  t0  cP,^ 
sempre  gran  numero  di  uditori.  Onde  fu  Pe  a 

malo  professore  straordinario  di  giurisprtidenz  _  q  uffici^ 
di  Giessen;  l’anno  seguente  invitato  nel  me<  ^  „ 

Rostock,  rifiutò,  e  in  compenso  ebbe  ‘  CLnale 
ordinario.  Nel  26  fu  eletto  consigliere  al  i  gtat0  seP  r 
di  appello.  Quantunque  il  d  ritto  romano  •  ^  gl,e  e  .^| 
l’argomento  principale  delle  sue  lezioni, e  lo 

brazioni,  non  lasciò  tuttavia  da  parte  nrofpssare  Li' 
diritto  ciyile  e  penale;  apzi  nel  37  an  .  jL  là  sa^.lLuel' 
st’ultima  disciplina  airUniyersità  di  Lips«a-  nei  6*  1 
Il  ferma  e  l’«tà  lo  costrinsero  ad  abband 
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GlUcriL»™ ^Dti°  • al-  qUal*  aV6Va  consacrato  tulta  ,a  sua  vita-  lità  del  Mariani  era  benefizio  di  natura  a  cui  poco  o 
dità  sciU  r  U1 8Ì  fann°  sPecia,mente  notare  Per  ,a  profon-  nulla  avrebbe  contribuito  lo  studio.  Cosi  espressa  la  notizia  é 
tira  dai  ff.'-J  ,per  lagg.iusta.tezza  delle  conseguenze  che  falsa  :  sarebbe  giusto  bensì  il  dire  che  la  percezione  artistica 
per  la  eh’  6  da  16  proPosizi°ni’  Per  la  .rara  Penetrazione,  e  del  Mariani  fu  in  lui  dote  specialissima  e  fuori  affatto  del 
essere  citai?*?  della  esPosizione5  fra  di.essi  sono  degni  di  comune,  e  data  una  creazione,  come  dicesi,  musicale,  einon 
buch  de*  N  Traltato  elementare  del  diritto  naturale  (Lehr-  solo  con  quell’olimpico  suo  sguardo  con  cui  l’adocchiava  la 
<ii  kit  .at.urrechts’  Giessen  1818);  Trattato  elementare  capiva  di  tratto,  ma  in  certo  modo  la  ricreava.  Ei  ne  traeva 
1865)  ;Mz*on*  (hhrbuch  der  Institutionen ,  8a  ediz.,  Lipsia  fuori,  ne  spremeva  tutta  la  potenza,  l'effetto:  si  direbbe  che 
Putsch  r  .  .  Penale  comune  tedesco  (  Das  gemeine  lo  dava  perfino  talvolta  dove  non  c’era  o,  meglio,  dove  sarebbe 
serie  .m}nalrecht,  seconda  ediz. ,  Lipsia  1856),  e  una  paruto  che  non  ci  fosse  :  e  taluni  pezzi  che  in  mano  d’altri 
gazin  deU??*  accadem'c*  e  memorie  pubblicatesi  nel  Ma-  erano  passati  inosservati,  sotto  la  potente  refrazione  del  suo 
biit  CQn  /fr°lman  e  del  Lòhr  col  titolo:  Osservazioni ,  dub-  magico  bastoncino  mandarono  luce  cospicua.  Fu  direttore 
vile  rom  letture  sn  speciali  quistioni  intorno  al  diritto  ci-  completo  e  dittatore  riconosciuto  al  segno  che  ai  teatri  dove 
tifar  eCt  ^emerkungen,  Zweifel,  und  Vermuthungen  era  lui  a  dirigere  non  era  soltanto  la  musica  ch’ei  dirigeva, 
di  giuria*  h’  eCC'^’  ed  a*tr‘  S<?ritti  inser*ti  in  var"  periodici  ma  tutto  :  scena,  vestiarii,  meccanismi.  A  Bologna,  pei 
Più  culti  PTenza-  La  Germania  ha  perduto  in  lui  uno  dei  Lohengrin ,  trattandosi  d’opera  singolare,  ebbesi  l’idea  di 
va^enli  Professor‘*  mettergli  ai  fianchi  un  maestro  fatto  venire  apposta  di  Ger- 

hs  cucur  UT,NE  ^0t'^  ~  Codesto  nome,  oltre  al  lychnis  mania.  Ma  questo  subito  subito  piegò  il  collo  dinanzi  al 
falfa  ^  si  assegna  volgarmente  anche  al  ranunculus  prepotente  influsso  e  portentosa  capacità  dell’Italiano.  Era 

•  al  ranunculus  rcpens  ed  alla  bellis  perennis,  dei  inoltre  cantante  esimio  (come  Rossini),  sapeva  suonare  egre¬ 

giamente  il  violino  e  ne  sarebbe  stato  concertista  ove  avesse 
voluto  (e  col  violino  aveva  fatte  da  ragazzo  le  sue  prime  armi 
mfiiè  *n  ^avenna)*  intendente  ed  amantissimo  poi  anche  delle  arti 

del  d'segno  e  della  pittura  segnatamente. 

Dopo  *a  statistica  vuole  anche  la  sua  parte,  e  qui  é 
\  U0P°  dire  pertanto  che  giovanissimo  si  pose  alla  musica  sotto 

y  certi  Casolini  e  Nostini  in  Ravenna.  Preso  a  proteggere  da 

una  nobil  donna  ravennate,  donna  Cornelia  Manzoni-Fabri, 
e  poscia  anche  dal  cardinale  Falconieri  e  da  un  conte  Roberti 
(il  Mariani  era,  al  solito,  poverissimo),  fu  posto  a  studiare 
armonia  e  contrappunto  col  P.  Levrini  da  Rimini,  Minore 
osservante  del  taglio  dei  PP.  Martini  e  Mattei.  Della  scienza, 
^  dell’eccellente  modo  d’insegnare,  della  bontà  squisita  di  quel 

caro  suo  institutore  diè  più  volte  testimonianze,  amando  ri- 

192  -  Fiore  della  margheritina.  “rdar'°  “"  |»e™e  teSt,raonio  di  quel  cuorecosi  eccellente, 

c  che  non  fu  1  ultimo  dei  pregi  singolari  del  Mariani.  Diceva 

P  dìscorr  ,  doverlo  a  lui  se  poteva  cosi  afferrare  gli  spartiti  del  Wagner, 

a  e"  Vi  ha^3  8U0?U0£°  *  cul  manca  lfl  voce  Marghe -  E  poi  ci  vengano  a  dire  che  non  aveva  studiato!  Quanto  a 
p6lta  ^arq/j  .  ?  var‘età  di  bellide ,  una  di  fiore  tubuloso,  spartiti ,  il  Mariani  fece  oggetto  di  studio  suo  particolare 
tnar  CPli.ne  a  cannelli,  ed  una  di  fior  doppio,  detta  quelli  di  un  maestro  ora  troppo  a  torto  dimenticato,  il  Mayr. 
M  ad  u  5  eritine  doppie  ,  la  qual  denominazione  si  as-  Con  tali  studii  si  preparava  alla  futura  carriera ,  ma  intanto, 
i^i°r  chi3  Varieta  a  fior  doppio  del  lychnis  flos  cuculi.  A  povero  e  giovane,  incominciò  come  tanti  altri  col  campare  a 
br  ^U\’|  a»r°zza  a&g,ungiamo  la  bgura  che  ritrae  il  fiore,  stento  :  nove  scudi  al  mese  nel  paesello  di  Sant’Agata-Feltria, 
«li6  '^4.  mn9e*°  (bio9r-)-  —  Nato  in  Ravenna  TU  otto-  maestro  di  banda,  fino  al  1843;  poi  nell’orchestra  di  Mace- 
e^sica’os  °rto  ‘n  Genova  il  13  giugno  1873.  Fu  direttore  rata,  dove  incominciò  a  scrivere  delle  sinfonie.  Una  in  sol 
pomate  s8la  maestro  concertatore  e  direttore  d’orchestra  minore  gli  fu  lodata  da  Rossini,  e  quel  che  è  meglio,  dal 
VerU°re»  spechi ^UantÌ  ma‘  siano  stati  *n  lla*ia  6  dislint0  cora"  sommo  maestro  fu  fatta  eseguire  mentre  stava  direttore  del 
C^^e  stra  "iente.da  camera-  Se  non  che  *  suoi  Preg‘  liceo  di  Bologna.  Lungi  dall’insuperbirne  ed  infatuarsene,  il 
cuìaC(luistarSi  ordinarii  come  direttore  e  la  fama  che  seppe  in  Mariani  pensò:  Queste  son  corone  da  collegio»^  si  pose  a 
si  c  Sarebbe  vassorbe»  si  può  dir,  completamente  quella,  in  studiare  profondamente  i  classici,  quali  PafesflJna.  Scarlajbj, 
tio!aniavano  ienu!°  fralmente,  d’esimio  compositore.  E  già  Haendel,  Haydn  e  simili,  indi  si  pose  in  viaggio.  Diciam  cosi 
ravQ.ayeva  ancSU01.  Cornetti,  e  simili,  quando  il  dire  Mariani  perchè  diversi  furono  i  luoghi  in  cui  passò  e  stette  direttore 
^Cc!'°s°  e  dirlli!1  8Ìgnificato  che  Prese  di  Poi  del  Più  ma_  d’opere  e  traverso  ai  quali  fondò  ed  accrebbe  via  via  la 
8i  Venn  f,681  fatal°  fra  *  nostri  direttori  di  musica,  sua  riputazione,  fino  a  toccar  quella  cima  sublime  ed  unica 
blar[n3r*n  pj  e  a‘  Punt0  d»  dire  che  l’opera  vagneriana  del  in  Genova  e  Bologna.  Messina',  Napoli ,  Milano,  Vicenza,  la 
<|He  a,n>.  La  faCqUe  a.B°i°gna  s°l°  perché  era  diretta  dal  sua  natia  Ravenna,  ecco  le  prime  tappe.  Di  li,  a  Copenaga, 
H'  tr°  pun»113  G  d  successo  dell’abilità  di  lui  venne  a  e  da  Copenaga  a  Costantinopoli.  Ciò  dal  44  al  52.  In  mezzo 

iìanà°  chiuso  le*!’  C^e  comPos*tori  come  Verdi  davano  ad  viene  una  cosa  che,  sebbene  non  riguardi  la  musica,  non  si 

lio^0  a  Prepar  °r°  °pere  a  ^ar  ese^u‘re  a*  Mariani,  rinun-  deve  per  altro  lasciar  passare  inosservata.  Nel  48,  in  quel 
a  fari  ta.nta  concrne  G  reS°larne  ^a  Pr‘ma  esecuzione  (nego-  nostro  grande  e  mal  riuscito  48,  il  Mariani,  dato  per  poco 
eRl°  d  ^arian^rf nZa*  C°me  °^nuno  sa)  ^ddove  si  trousse  addio  alla  musica,  prese  lo  schioppo  e  corse  anch’egli  coi 
^Uni  ?Veva  stui* Dopo  ciò*  tornerebbe,  pare,  inutile  il  dire  bravi  volontari  a  pugnare  a  sua  possa  per  l’Italia.  E  anche 
8‘  davano  Ulala  a  fondo  la  musica»  se  non  fosse  cbe  ciò  si  voleva  a  porre  la  corona  ai  fatti  dell’uomo.  Ma  nel  52 

Supp  a  credere  e  spacciavano  la  notizia  che  Tabi-  eccolo  a  Genova:  quivi  i  suoi  miracoli  musicali,  quali  poscia 

L*  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  Vili.  51 
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anche  in  Bologna.  Lasciando  le  fónti  e  i  mezzi  spiegabili  di 
cotesti  suoi  miracoli,  del  che  abbiam  dato  un  indizio  poco 
innanzi,  toccando  della  scienza  e  pui  dell’attività  universale 
del  Mariani,  qui  l’ultima  ragione  dei  suoi  preclari  successi 
fu  un  certo  fascino  che  egli  esercitava  sugli  artisti,  sul  pub¬ 
blico.  1  suoi  sguardi,  i  suoi  gesti,  anche  la  beltà  fìsica  del 
suo  volto,  il  sentimelo  delle  bellezze,  nelle  opere  che  fa¬ 
ceva  eseguire,  qual  lo  provava  ei  stesso  e  fiammeggiavagli 
in  volto  e  riverberavasi  ne’  suoi  gesti  é  moti  con  cui  cercava 
trasfonderlo,  tutto  ciò  poteva  immensamente  in  tutti  e  imme¬ 
diatamente  si  comunicava.  Com’era  bello  della  persona,  così 
era  anche  bellissihìò  parlàlore,  avendo  l’arte  di  persuadere 
e  soprattutto  di  farsi  amare  ariche  colla  parola.  Prendeva 
fuoco  nell’amicizià  e  nell’amore  come  davanti  agli  spartiti 
del  Mote ,  del  Don  Carlo,  dell  'Africana,  del  Lohengrin:  e 
un  uomo  che  avesse  preso  a  stimar  da  lontano  subito  ed  ap 
passionatamente  ei  l’amava  da  vicino.  FU  uomo  dotato  di  qua¬ 
lità  esimie  e  singolari ,  che  corse  l’arringo  del  direttore  di 
musica.  E  con  ciò  inalzò  codesta  professione  a  un  grado  pari 
all’eccellenza  delle  qualità  personali  di  lui  che  l’esercitava. 
Quanto  a  compositore  ed  a  composizioni,  rompono  quel  certo 
silenzio  ,  ché  in  gràzia  del  festante  pesa  sopra  di  esse ,  o 
dovrebbero  romperlo,  uba  cantata  :  Là  fidanzata  del  guer¬ 
riero,  scritta  a  Costantinopoli  ed  ivi  eseguita  dalla  Medori 
con  successo  strepitoso  ;  poi  Le  rimembranze  del  Bosforo  ; 
Il  trovatore  della  Liguria  ;  Le  Urte  e  tristi  ricordanze,  ed 
altre  cose  per  canto,  gordigianesche ,  affettuose,  melanconi¬ 
che:  e  bisognava  udirle  cantare  da  lui  1  Assalito  da  acerba 
malattia  alcun  tempo  prima  del  suo  trionfo  del  Lohengrin, 
malattia  che  già  dai  suoi  principii  aveva  fatto  disperare  della 
guarigione;  guarito  poi  non  si  sa  come  o  pur  troppo  sopito 
soltanto  il  male,  ma  però  di  guisa  che  gli  fu  possibile  an¬ 
cora  di  far  eseguire  in  Bologna  del  1871  il  Lohengrin  e  del 
1872  il  Tonnhàuser,  il  frale  del  Mariani,  vero  fodero  logo¬ 
rato  della  lama,  noti  resse  più  oltre,  e  fu  morte  compianta 
senza  fine  dagli  amici,  per  l’Italia  e  per  l’arte  irreparabile 
(Vedi  gli  articoli  di  Filippi  nella  Perseveranza,  di  Biaggi 
nella  Nazione  e  ne\Y Antologia,  di  D’Àrcais  ae\Y Opinione,  di 
E.  Lavagna  nella  Scena,  ed  altri,  A.  A.). 

ill.ARLIA.M  Emmanaclti  (biogr.).  —  Morto  a  Firenze  il 
5  gennajo  1873,  non  riuscito  a  sapere  Tanno  della  nascita, 
nè  la  città  di  Spagna  in  cui  ebbe  la  vita.  Di  famiglia  italiana, 
recatasi,  per  non  sappiamo  quali  ragioni,  a  vivere  in  quel 
reame,  egli  bén  presto  vi  si  procacciò  distinta  condizione  per 
la  parte  presa  ideile  questioni  politiche,  e  per  tempissimo  ne 
ottenne  la  stima  e  l'osservanza  di  tutti  i  buoni  senza  distin¬ 
zione  di  parlilo,  tuttoché  la  pnférehza  vada  ai  liberali  ed 
ai  progressisti.  Fu  addetto  al  Senato  a  Madrid,  e  vi  restò 
durante  tutte  le  varie  fasi  del  niovimento  Costituzionale,  ed 
in  mezzo  alle  lotte  per  abbattere  o  sostenere  la  dinastia  bor¬ 
bonica,  finché  sostenitrice  di  quel  movimento.  Ma  giunta  poi 
al  termine  la  reggenza  del  duca  della  Vittoria,  Espartero,  e 
con  ciò  rinate  le  speranze  degli  assolutisti  con  Narvaez  verso 
il  54,  se  non  èrriamo,  e  quindi  peggiorale  le  cose  pubbliche 
per  la  subornazione  delle  milizie,  per  la  manomissione  delle 
leggi,  col  maresciallo  Serrano,  visti  il  Marliani  inutili  i  tenta 
tivi  fatti  di  condurlo  a  migliori  diseghi,  si  decise  ritrarsi  dalla 
vita  politica,  abbandonando  definitivamente  la  Spagna,  con 
volontario  e  degnò  ostracismo.  E  così  fu  riacquistato  all’Italia 
quest’uomo  distinto,  quando  cominciava  ad  esserle  utile  il 
riacquistare  i  dispérsi  figli,  nella  prossimità  delle  lotte  a  cui 
gagliardamente  s’incamminava  per  l’acquisto  della  libertà  e 
indipendenza,  che  ora  ha  conseguito.  Negli  avvenimenti  italici 
del  59,  cessata  appena  la  guerra,  fu  eletto  deputato  àll’As- 


semblea  dell’Emilia,  in  cui  vivissimamente  sostenne  1’  ® 
dell’annessione  all’incipiente  regno  italico.  E  dopo  il  e^e. 
di  Budrio  lo  mandò  deputato  a  Torino  per  due  successive 
putazioni,  e  verso  il  1861  fu  nominato  definitivamente sen 
tore.  Prese  parte  alle  gravi  discussioni  soltanto,  stimando 
debito  aprire  franco  e  risoluto  la  propria  opinione,  T*ceDjfl 
ognora  nelle  questioni  di  ordine  secondario.  Molta  j, 
conseguenza,  l’autorità  della  sua  parola,  fiancheggi”^  ^ 
l’esperienza,  da  maturo  giudizio  é  dalle  molte  cognizioni. ^ 
che  da  un  carattere  franco  ed  aperto.  Fu  poi  velrsati8*> 
nelle  cose  amministrative  ed  économiche,  e  nei  varii  lm'  ’ 
italiano  é  ih  spagnuolo,  che  su  codeste  vanno  stampali  P 
digò  il  suo  sapere,  ed  è  mollo  accreditato  in  ispecie  1  ^ 
Trattato  contro  il  sistema  di  proibizione.  L’ultima  v0'1^^. 
si  alzò  in  Senato  fu  nella  discussione  per  la  legge  ^e‘ 
rentigie  papali,  in  cui  si  dichiarò  fermissimo  à  non  laujj1 ya. 
giare  inconsultamente  nelle  concessioni,  fino  à  rendere 
licaho  superiore  al  Quirinale,  cosa,  a  dir  vero,  troppo  SP  e 
meritre  avrebbe  dovuto  essere  l’uno  ih  condizione  ”*a  Jcfj 
non  superiore  all’altro.  Ma  égli  disse  di  non  voler 
disarmato  nella  capitale  definitiva  il  proprio  Governo, le  0) 
non  sappiamo  che  cosa  ;  nel  che  certo  intravvide  tr 
dacché  i  tre  anni  di  sperimento  ormai  passati  ne  dimoi»  ^ 
col  fatto  la  soverchia  apprensione  che  ne  prese.  Dm*  ‘  ^ 
Marliani,  oltre  diverse  operette  dettate  in  più  e  divers  ^ 
gue,  oltre  le  accennale  di  sopra,  una  Storia 
Spagna,  in  due  volumi  -,  una  Storia  della  reggenza  ai  ^ 
tero,  ed  un  libro  che  lo  costituisce  grande  erudito  » 
battaqlia  navale  di  Trafalgar. 

MAUMI  IX  ITALIA  (industria  e  commercio  q 
—  La  storia  fa  menzione  dei  riiarmi  di  Sicilia,  di  « ls  ^gi 
l’Elba  e  del  Giglio  e  dell’Alpe  Apuana,  i  quali,  non  ®s  f  ]a 
tentativi  fatti  per  animarne  le  escavazioni,  giare'011  Janco. 
più  parte  in  completo  abbandono.  Alle  falde  del  Monte  ^  clli 
in  quel  di  San  Giuliano  nel  Pisano,  sono  alcune  cav  ^  e 
di  leggieri  si  potrebbero  trarre  grandi  saldezze  1  fjoor* 
bianco  marmo  suscettivo  di  vivissimo  lustro  ;  ma  n,e^.  gaI)ta 
riuscì  a  dar  loro  vita  vigorosa.  Nell’amena  valle 
Maria  del  Giudice  esiste  pure  marmo  bianco  vftna  ,eVolePe! 
riterebbe  una  larga  escavazione,  tanto  ne  pare  ada 
lastre,  mensolé,  cornicioni,  scàlihi ,  vasche,  eC  r’regg'all() 
buono  é  quello  dei  monti  Penna  e  Rotondo  che  ® '  co<l)6 

tra  le  bellezze  di  quella  valle  feconda;  ma  cosi  ^  ^ 
l’altro,  dopo  avere  svegliate  calde  speranze  in  c°  ^  avvi5^ 
impresela  il  lavoro,  restano  là  negletti,  quasi  a^tur3.  ^ 
Tuornó  della  sua  impotenza  contro  le  forze  della  ^ 
erario  nei  lontani  secoli  ricercati  anche  i  my^ftìjg|ièH  . 
glia,  del  che  fanno  fede  e  le  colonne  superstiti 
sono  lungo  la  via  di  Emilio  Scauro  e  quelle  del  a  ^ppiaa  ^ 
laddove  nel  medio  evo,  quando  appunto  le  arti. 
l’eleganza  alla  severità,  si  lanciarono  ad  inauri1  ^  (jel 

s’incrostarono  le  pareti  di  Santa  »  a  jgijàéa c 
la  colossale  pergamena  sopra  la  aVazmnl..<Li 


quei  marmi  s 

e  si  costruì  la  cuiussaie  pergamena  aup>“  ■-  ei»avaziu"  Vasi 

pola  del  Brunellesco.  Ma  se  ne  togli  le  poche  e  ^ pigli0, 

dinate  colà  da  Cosimo  1,  da  quell’epoca  i  map|Sapo.  ln3  tro 
seguirono  la  stessa  sorte  di  quèlli  del  monte  ^  ^  ad^p 
i  luoghi  sorsero  società  nell’intento  di  penetrar pel  0 
nelle  cave;  ma,  dopò  breve  e  stentata  vita,  c  g  j|  tte 
limento.  La  qual  cosa  di  certo  concorse  a  sce^  ^  co® 
di  quei  marmi  ;  i  quali,  sebbene  non  rPÉ#ai\j  vantatili 
cogli  apuani,  potrebbero  però  essere  adoper  e  t 
mente  per  cornicioni ,  vasche  ,  pavimenti,  1 
lavori.  a  all®  fi 

Trapassando  dalle  giogaje  della  Gherar  * 
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zio"e  di'c^'n  AS ¥  n°?  vi  trovfemo  misl»or  condì-:  Viggiù  1200.  per  Saltrio  900,  per  Brenno  400.  Sono  essi 
ne  «ontano  snlJT^  '? ®  !"°  16  Cave  del  P,emonle  °S&'  se  Paeselli  pieni  di  onesta  laboriosità,  si  che  la  maggior  parte 
di  Pont  d!!e  ®  tre_che  Slari°  coltivate.  La  stessa  cava  ; dei  loro  abitanti  é  dedita  a  cavare  e  a  scarpellare  la  pietra; 

e  però  là,  non  appena  il  fanciullo  sa  impugnare  la  matita  e 
Io  scalpello,  si  mette  a  far  fregi  e  figurette  che  è  carissima 

cosa  vpHpro.  Oliindi  a  VioraìiN  i _ 


p0  .  •  “  ~  wuiwyaic.  Lia  sichsa  cava 

le  staili’  !•«!  valle  dell’Orco,  da  cui  si  tolse  la  materia  per 
Perorna  ,  tlor'°  Amedeo  II  e  di  Carlo  Emmanuele  III  e 
interampre»  abasilica  di  Superga,  venne  non  é  guari  sepolta 
regna  u  da  Una  formidabl*e  frana.  Né  maggiore  attività 
elio  j  . e  e  Cave  di  Valdieri.  se  dobbiamo  aremrla  dal  faim 


,  a  npll  ....ubu.io  nana,  ile  uidggiuie  aiuvuu 

che  dal  C3Ve  d'  ^a*d'erL  se  dobbiamo  arguirla  dal  fatto 
0rdinarii  J'  70  non  Produssero  che  30  metri  cubi  di  marmi 
P^zzo  Cde  d'^envano  di  tinte  e  di  valore,  cosi  che  il  loro 
da  un  n  ar*a*a  da  100  a  200  lire  per  ciascuno  di  essi.  Solo 
paj0  'nni  nel  territoriP  di  Varzi  si  scoperse  una  pie 
ÌNenia?d°n  sollanto  si  Presta  egregiamente  ai  lavori  di  or- 


h.chf 

Dame 

8*CC0| 


stazione,  ma,  quel  che  più  importa,  all’arte  litografica, 


Cc°ttle  a  •  W  HIU  importa,  ; 

tr°vasi  in SS!Cl,rarono. g,i  esperimenti  fatti.  É  una  pietra  che 
Può  stare  8r°SSÌ  ,ìlonÌ’  6  che  per  Pomonene'là  ed  '1  compatto 
SuPerare  Vl?'na  a  1ue3e  d‘  Bappenheim  e  di  Solenhofen  e 
«°nsiderqq|Ue  lft  di  Cbà^auro"x-  di  Mar'champ  e  di  Belley.  Chi 
grafie.-^  ‘  0  sviluPPo  che  va  ognora  più  prendendo  l’arte  lito- 
P?r  q„L  lmera  d'  mo*ta  importanza  la  scoperta,  perocché 
Ni  a  n '°  Prodotto  cesseremo  nell’avvenire  di  essere  tribù 
D  d  Paesi  stranieri. 

.  U|  qual/>K„  __ 

jS.% 

•  lire  i|  wanui/iirt  n  in  uniavasso,  cne  cosi, 

''•ti  del|e  rpelr°  cubo’  e  assai  più  quelle  degli  stupendi  gra- 
Jisurat  nove  cave  di  Baveno,  i  quali  si  traggono  in  cosi 
di°si.  Alci  •  j’  Chd  servpno  ad  ornare  gli  edilicii  più  gran- 
r°Ss°  e  so  01  ,dl  eSsi  sono  Picchiettati  nero  e  bianco,  altri  d 
Vl^tura  e  .  miglior  PrRgio,  perché  prendono  schietta  le¬ 
dono  g  resistono  agli  agenti  esteriori  ;  ragione  per  cui 
$°é  di  p^,rp.gg'are  C0'  piri  laudati  deU’Knropa,  con  quelli 
?Copnov2-e,d.a  d‘  1Uongn,y  nella  Scozia,  di  Cheswring 
'toont  nei  v a’  d*  ^u^or,dsta  e  di  Swarteio  in  lsvezia,  di  Lor¬ 
dila  Dreiao.  °S^'  6  dl  mo*1'  a,tr'  cos^  della  Normandia  come 
\Nj  8iorn^Ha’.^Uecento  ciri(Tianla  persone  lavorano  altret- 
v  f^prietà  a  !  anno  'ntorno  a|ie  cave  di  Baveno,  che  spqo 
8nticinqu  e  ^omune,  il  quale  le  aflitta  per  nove,  diciotto, 
Ce  arj  o  anni»  ritraendone  un  reddito  di  lire  2780,  che 
nno  Crebbi  rmnovamento  di  affittanza  ,  come  da  qualche 
di  Iìpp  Voa  lari°  dei  cavatorie  degli  scarpellini,  per  al- 
8‘  Nano  noi’;  ?  e  per  altri  di  lire  3*  Da  quelle  famose  cave 
gran  mole;  onde  sono  da  ammirare  le  dieci 


Nbe  c0i . *,an  mole;  onae  sono  da  ammirare  le  dieci 

ador0an«nrIe  lunghe  dieci  metri  e  di  MO  di  diametro, 
e  |e  ,l  Peristilio  della  basilica  di  San  Paolo.  I  pez- 
JCo  ne||lSSfeiSCa.g*ie  cbe  s'  ottengono  dal  digrossamento 
•palano  |e  .•  ,abbriche  delle  case,  soprattutto  di  quelle  che 
cose0  c“bo  a16  sponde  del  Verbano,  e  costano  2  a  3  lire  il 
lav  •  ile  di' ci  rr°Se  Che  in  quel  comune  sono  cinque  società 
« J.r|  dei  er  JUanla  Persone>  le  quali  pigliano  a  cottimo  i 
Vi»,  ^este  v  ‘  perli,nenti  ai  conduttori  delle  cave.  Ed  es- 
*  Per  tai  ri!0!!16  a3amp'a  strada  del  Sempione  ed  al  lago 
ti  fa'10  Percorri.0,  agevolato  il  trasporto  alle  navi  che  so 

>  “  "ere  il  TlP.inn  il  Naviolin  oH  ,1  1^  „uj  vje 

a  prò 


’ien  'ueste  vi  ‘  . .  vuuwuuuii  uKiie  cave.  r.a  es- 

glin  per  tal  m0!!10  a**  amP'a  strada  del  Sempione  ed  al  lago, 
sifar)0Percorrp°d0|a^evo*ato  il  trasPorto  al|e  navi  che  ««- 
Ni  rilas8itnamre  1  ,ricino’  *1  Naviglio  ed  il  Po,  per  le  cui 
Sol ft0r)e  dei  e^enle  ?uel  commercio.  Dal  1867  al  71  la  pro- 
jNio  ìf  .anitl  dl  Baveno  fu  di  22,850  metri  cubi,  e  nel 
c,rca  10u0- 

Udj0  6  le  6e;*  sono  le  12  cave  di  Viggiù,  le  18  di 


cUh Pletra  ar  ndl  ^rrnno’  che  offrono  le  prime  e  le  seconde 
«peci*,1 15 co[rie  d'  lìre  90  ele  ler?e  di  lire  100  '*  metro 

IS2^|®nte  jn  .  que'le>  co?i  di  queste  si  fa  moltissimo  uso 
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cosa  vedere.  Quindi  a  Viggiù,  dove  da  parecchi  secoli  si  lavora 
la  p  etra,  si  contano  50  officine,  a  Saltrio  40,  a  Brenno  2, 
nelle  quali  in  complesso,  sopra  una  popolazione  di  4006 
abitanti,  1150  lavorano  la  pietra,  di  cui  550  spettano  al 
primo,  200  al  secondo,  100  al  terzo  paesello,  laddove  alle 
cave,  ove  pure  sono  parecchie  officine,  si  applicano  300  uo¬ 
mini.  Ancora  conferisce  maggior  importanza  a  quest’industria 
,la  lavorazione  che  in  molta  parte  si  compie  sul  luogo,  per 
guisa  che  quei  tre  comuni,  che  pur  sono  patria  di  valenti  ar¬ 
tefici,  ne  ritraggono  notevoli  lucri.  A  Viggiù  le  cave  sono 
.coltivate  dagli  stessi  proprietarii,  e  a  Saltrio  sono  date  in  af¬ 
fitto  dal  municipio,  intanto  che  a  Brenno  gl'imprenditori  deb¬ 
bono  tributare  al  proprietario  lire  25  ogni  metro  cubo  di 
pietra  greggia,  né  possono  vendei  la  se  non  lavorata.  Che  se 
dal  Lago  Maggiore  volgiamo  |e  indagini  ai  monti  che  fanno 
vaga  corona  al  Lario,  quivi  pure  osserveremo  alcuni  generi 
di  marmi  che  è  gran  peccato  non  si  cavino.  Soltanto  del  nero 

\l~r, - x  :i _ ‘  im.-i-  ... 


Si  ^scavazioni  del  marmo  bianco!  di  Varenna  é  forte  il  consumo  nell’Italia  settentrionale  per 

lire  il  rosef  di  Gandolia  B  d‘  Ornavasso,  che  costa |  lapidi  sepolcrali,  caminetti,  altari,  ecc.  ;  ed  esso,  che  può 

gareggiare  con  quelli  del  Belgio,  costa  lire  15  il  metro  qua¬ 
drato,  il  qual  prezzo  si  eleva  secondo  la  misura  del  pezzo  e 
de’  suoi  pregi.  Oggidì  si  coltivano  sei  cave,  cinque  nel  co- 
mone  di  Perledo ,  ed  una,  che  é  la  più  fertile,  ip  Grumo, 
frazione  di  Lierna.  Intorno  ad  esse  lavorano  otto  o  dieci 
cavatori ,  mentre  le  sette  officine  di  Varenna  occupano  44 
scarpellini.  La  quantità  annua  della  produzione  non  supera 
gli  8Q0  quintali. 

Dipoi  sono  famosi  i  marmi  di  cui  abbonda  la  provincia  di 
Verona.  Nella  valle  Policella  20  cave  offrono  annualmente 
1500  metri  cubi  del  broccatello,  d^l  persichino,  del  mandor¬ 
lato,  eco.,  del  valore  di  lire  125,000,  senza  contare  i  15,000 
metri  quadrati  di  pietre  differenti  che  si  tolgono  da  altre  15 
cave.  Anche  la  valle  Pantena  è  seminata  di  marmi  a  divisati 
colori,  come  ad  esempio  il  cenerino  ed  il  pernice  di  Lugo;  jl 
rosso  di  Stalavena,  il  nero  di  Rovere  di  Velo.  Il  famoso  giallo 
si  cava  a  Torri  in  quel  di  Garda  ;  di  presente  se  n’è  distem¬ 
perata  la  sodezza,  e  la  tinta  ne  è  meno  vivace,  però  costa 
lire  260.  Ad  Affri  ed  a  Lubiana  di  Caprino  si  cavano  inoltre 
pietre  variegate  di  leggiadro  aspetto;  e  queste,  come  tutti  i 
marmi  del  Veronese,  si  possono  tirare  ad  un  morbido  liscio 
e  ad  un  lucido  splendente;  perciò  servono  a  molti  usi,  ad  es. 
[per  caminetti,  tavole,  colonnine,  basamenti,  vasche,  cornici, 
scalini,  balaustre,  cimase  e  rivestimenti  d’ogni  sorta.  Né 
!  chiameremo  a  rassegna  uno  per  uno  tutti  i  marmi  di  colori 
'mirabili  per  le  loro  partiture,  che  sono  sparsi  nelle  viscere 
.del  nostro  sqolo  ;  poiché  quei  medesimi  che  più  godono 
rinomanza,  come  il  nero  di  Varenna,  il  diaspro  di  Sicilia, 
'il  giallo,  il  broccatello  ed  il  rosso  di  Verona,  di  Monte 
Arenti  e  di  Montagnola  in  quel  di  Siena,  si  cavano  in  tenue 
quantità.  Il  porturo  de  la  Spezia,  uno  dei  più  nobili  marmi 
!  d’Europa,  non  si  trae  di  presente  che  da  tre  o  quattro  cave 
sebbene  lo  si  venda  da  400  a  500  lire.  E  di  marmi  tratta¬ 
bili,  incorruttibili,  di  minutissima  grana,  mazzerati  di  lieti  e 
Sgravi  colori,  e  che  si  avvivano  da  uno  specchiante  pulimento, 

1  io  n'A  ahhnmf.n?.!  flpr  «orni  J  . 


o  ■  .  . piiitujdiiiu, 

SeN»“"ente  in  i  (:°-i  ai  queste  si  la  moltissimo  uso  jve  n’é  abbondanza  per  ogni  dove;  ad  essi  tien  dietro  un’in- 

Mcj  N,  lapj.jj  0r|lbardia, ove  si  adoperano  per  monumenti  {numerabile  schiera  di  breccie  di  rara  bellezza  per  il  capric¬ 
ci  davanza|i  alue>  Piedestalli,  caminetti,  vasche,  cor-  doso,  gentile  screzio  dei  colori  e  per  le  notabili  saldezze  con 
C^'>  del  v  |3  produz'one  annua  ^  calcolata  di  2500  ;  cui  vengono  divelle  dai  monti. 

'alore  di  229,000  lire,  cosi  compartita  :  per  I  A  Montanino,  nell’alpe  Apuana,  trovasi  alabastro  che  emula 
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quello  di  Ain-Tekbalck.  L’alabastrite  si  trae  da  15  cave,  per  apuani,  da  ignota  che  era  aH’economista  solo  un  Insti'0  ^ 
tacere  quelle  molte  che  si  chiamano  bucate,  perchè  si  esaurì-  sarà  tra  quelle  che  più  s’imporranno  ai  di  lui  calcoli, 
scono  dopo  averne  tolto  poco  prodotto,  e  differisce  di  qualità  II  lavoro  delle  cave  di  Massa,  se  ne  levi  quel  poco  che  ^ 
e  di  valore.  La  più  rara,  che  é  detta  agatata,  perchè  sere-  compiuto  durante  l’illustre  signoria  dei  Cybo,  non  ebbe  c0' 
ziata  a  simiglianza  dell’agata,  non  ha  che  due  cave  a  Gesseri  minciamento  che  nel  36;  dal  quale  anno,  malgrado  le  P1 
e  all’Annunziata,  e  costa  lire  15  il  quintale.  L’alabastrite  dure  circostanze  che  ne  impedivano  il  progresso,  poco  n  P°c^ 
bianca  si  trova,  per  contrario,  a  Castellina  marittima,  in  cui  alcuni  fermi  cittadini  ne  appianarono  la  via.  Quindi  la  Pr^ 
si  coltivano  otto  cave.  Per  essere  formata  di  solfato  calcare,  duzione  che  nel  52  appena  toccava  le  550  tonnellate,  °eJ.  ^ 
è  tenerissima,  e  quindi  di  leggieri  cede  ed  ubbidisce  alla  sali  a  5722,  ed  al  presente  a  16,000.  Ed  è  così  forte  W 
mano  dell’artefice  che  la  usa  per  infiniti  lavori  di  ogni  ma-  pulso  dato  all’industria  in  quel  di  Massa,  che  già  vi  si  00  ^ 
niera  di  eleganza,  i  quali  infatti  o  rivestono  ornata  forma  di  tano  60  cave  in  attività,  16  opificii  di  segheria  arn>atI^ 
vasi,  di  piattellini,  di  fermacarte,  di  candelabri,  di  mille  ga-  92  telai,  12  frulloni  e  IO  officine  di  scultura  e  di  ornato» 
lanterie,  che  pure  sono  frutto  di  uno  squisito  senso  dell’arte,  havvi  pure  in  detta  città  una  scuola  d’ornato,  la  qua'e 
ovvero  rappresentano  i  più  gloriosi  monumenti  dell’architet-  trebbe  essere  utilmente  mutata  in  una  vera  scuola  Pr0^esS. 
tura  e  meglio  le  peregrine  opere  degli  scultori  eccellenti,  naie.  Secondo  i  risultati  deU’ultimo  censimento,  la  P0P°oej 
Laonde  ne  piace  il  vedere  esercitata  una  cosi  gentile  indù-  zione  del  comune  di  Massa,  da  15,017  abitanti  che  °ra  ^ 
stria  in  una  cittadetta,  dov’essa  fa  caro  contrasto  colla  rozza  61,  alla  fine  del  71  ascese  a  18,031,  di  cui  sono  dedd° 
maestà  di  quelle  reliquie  ciclopiche.  Perocché  vi  si  fanno  la-  l’industria  marmifera  812  persone  così  partite:  429 cava  ^ 
vori  per  la  somma  annua  di  lire  600,000,  mentre  si  può  165  scarpellini,  57  lizzatori,  93  segatori  e  frullonai,  ^ 
ritenere  con  buon  fondamento  che  il  commercio  dell’alaba-  natisti,  12  smodellatori,  26  scultori,  6  caricatori.  Ma  .  ^ 
strite  raggiunge  i  due  milioni  di  lire,  e  va  ognora  più  prospe-  cito  elevare  il  totale  di  questi  numeri  a  1100  circa,  P°'  ^ 
rando  tanto  per  la  materia  grezza  che  per  la  lavorata.  molti  operai  preferirono  di  ascriversi  alla  classe  dei  contagero 

Non  sommetteremo  ad  un’analisi  minuta,  il  che  sarebbe  nella  tema  di  soggiacere  a  qualche  gravezza  quando  aVfs  ^ 
materia  di  lungo  ragionamento,  tutte  le  varietà  di  carbonato  dichiarata  la  loro  qualità  di  operai.  In  questi  ultimi  ann,  ,La* 
calcare  che  sono  nell’alpe  Apuana  e  nei  monti  propinqui  della  montagna  di  Massa,  su  cui  ride  sempre  la  più  bella  prl  (j 
Versilia,  bastando  per  la  natura  ed  il  fine  di  questo  scritto  vera,  si  scoprirono  alcune  sorta  di  marmi  cosi  puri*  c0  .  a||a 
che  diciamo  essere  colà,  oltre  a  breccie  e  a  mischi  aspersi  e  fini,  che  non  si  può  desiderare  di  più.  In  quanto  P0^, 

d’ogni  più  gajo  e  schietto  colore,  marmi  bianchi,  venati  e  Versilia,  di  cui  Serravezza  è  il  centro,  diremo  chequi  '|0f 

bardigli  d’incomparabile  pregio,  che  si  possono  finitamente  stria,  la  quale  colà  fu  pure  coltivata  nelxiv  e  nel  xvi se  j„ 
lavorare,  dando  loro  tutte  quelle  forme  che  balenano  alla  è  in  oggi  in  fiore,  cosi  che  vi  sono  dalle  90  alle  100  c  nj  e 
mente  dell’artista,  cominciando  dai  quadretti  per  pavimento,  pieno  esercizio,  34  opificii  forniti  di  130  telai,  30  >r“ej  gl 
dalle  lastre,  dalle  lapidi,  dai  zoccoli,  dai  pilastrelli,  salendo  22  officine  di  scultura.  Il  comune  di  Serravezza,  che  n  g|i 
ai  monumenti  sepolcrali,  ad  ogni  guisa  di  modanatura  orna-  aveva  7937  abitanti,  al  presente  ne  conta  8872,  dea0jera: 
meutale,  alle  colonne  storiate,  alle  statue  che  parlano  affetti  2150  sono  ascritti  all’industria  marmifera  in  questa 0,1  .orj, 
forti  e  gentili.  Carrara,  che  ha  circa  450  cave,  53  segherie  700  cavatori,  800  scarpellini,  250  lizzatori,  200  s  . 
fornite  di  271  telai,  19  frulloni  e  che  conta  5212  persone  100  caricatori,  60  frulloni,  30  ornatisti  e  10  ®c0  yersilia* 
impiegate  all’industria  marmifera,  non  solo  è  la  Paros  d’Ita-  produzione,  sebbene  difficile  a  determinarsi  nella  ^  7! 
Ha,  ma  eziandio  la  novella  Sicione,  chè  ha  tra  le  proprie  per  mancanza  d’ogni  riscontro,  si  può  asserire  eh  yergj|ia 
mura  115  officine  di  scultura  e  quell’Accademia  che  è  il  prin-  non  siastata  inferiore  alle  40,000  tonnellate.  ka  6f  il 
cipale  ornamento,  le  quali  imprimono  alla  patria  di  Pelle-  vanta  eccellenti  marmi,  e  Y  Altissimo  diede  i  ®ar  ^  gan,a 
grino  Rossi  civili  sembianze.  Qui  vive  tradizionale  tale  una  tempio  di  S.  Isacco  in  Pietroborgo,  per  la  facciata 
passione,  un  gusto  per  l’arte,  che  vi  si  veggono  giovanetti  Croce  in  Firenze  e  per  la  statua  dell’Alighieri  che  n 
fare  statue,  putti  o  bassorilievi  che  pajono  opere  di  esercì-  la  piazza.  rfBi.  ^ 

tato  maestro,  tanto  hanno  essi  sortita  un’ingenita  disposizione  Alcuni  cenni  statistici  sulla  esportazione  dei  m  ne||*in" 
di  natura;  ed  è  ciò  che  pure  si  osserva  a  Massa,  Serravezza,  Questa  parte  della  statistica  mineraria  è  tutt.orcontra^' 
Volterra  e  Viggiù,  dove  i  fanciulli  compiono  dei  lavorini  di  fanzia,  e  le  varie  pubblicazioni  sull’argomento  lui  osser^; 
propria  invenzione  che,  come  dicemmo,  è  un  amore  il  vederli,  cono.  Tenendoci  alle  cose  di  maggior  probabil  • 

Le  cave  comunali  di  Carrara  sono  326,  che  trovansi  nelle  remo  che  il  commercio  di  esportazione  va  d'*atanrcjtato  <*a  ! 
mani  di  220  persone  ;  alle  quali  se  ne  aggiungono  100  altre  in  anno,  e  soprattutto  crebbe  quello  che  viene  ese^uoVa  Y°r* 
di  assoluta  proprietà  di  pochi  privati.  Bello  e  consolante  lo  marineria  nazionale.  Il  regio  console  generale  a 

spettacolo  che  porge  quel  comune,  la  cui  popolazione,  che  disse  che  nel  69  s’importarono  negli  Stati  Uniti  ya| 0r°  Q 

nel  1861  era  di  18,000  abitanti,  oggi  è  cresciuta  a  23,000,  e  indirettamente  dall’Italia  marmi  ed  alabastri  medA 
dei  quali  3000  sono  cavatori,  613  scarpellini,  420  carratori  lire  1,700,000,  e  soggiunse  che  in  quell’anno  go.O 
e  vetturali,  289  segatori  negli  opificii,  147  smodellatori,  luogo  entrarono  tanti  marmi  lavorati  pel  va  0  rj  a  60»1 
120  segatori  cosi  alle  cave  come  alla  marina,  114  scultori,  dollari  in  oro;  v’entrarono  inoltre  1332  PeZZ!’Jj q  ta*°*e.L 
103  ornatisti,  110  donne  inservienti  d’acqua,  105  caricatori  piedi  cubi  del  valore  di  216,000  dollari;  4  -]0  si  saf6  vJ 
alla  marina,  91  lustratori,  70  lizzatori  e  30  frullonai.  Or  valore  di  66,096  dollari.  E  tutto  questo  cornII^ana  .A  li¬ 
bane,  v'é  egli  in  Italia  una  città  che  offra  una  vita  economica  compiuto  esclusivamente  dalla  marineria  ita  ^  ^4  t°n  p, 
più  robusta?  Eppure  chi  ne  parla?  La  produzione  marmifera  Orleans  nello  stesso  anno  navi  italiane  Porlar(Lnavi  c°n,g  di 
di  Carrara,  da  60,000  tonnellate  che  la  rappresentavano  nel  late  di  marmo  del  valore  di  26,000,  mentrjQ0  tonn^f1 
1861,  ascese  nel  71  a  107,000,  per  cui  il  Municipio  riscosse  diera  estera  entrarono  in  quel  porto  con  ctffl  63* 

come  dazio  di  transito  lire  147,535,19.  I  quali  numeri  sono  nostro  marmo  del  valore  di  32,480,  e  nel  tac°rea?pa  di 

assai  eloquenti,  perchè  accennano  ad  un  rapido  progresso,  il  nellate  pel  valore  di  50,720  lire.  Per  al(r°,  alla  Jharl 


aaaaft  auocuuauu  au  un  lapiuu  »  ugnate  VdlUICUl  UU,  k  *  —  .  l.  j 

quale  rassicura  che  fra  altri  dieci  anni  l’industria  dei  marmi  |  nell’anno  73  l’esportazione  diminuì  cosi 
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ja  ®nza  rimasero  da  più  mesi  invendute  parecchie  migliaja  di 
te  re’J°  c^le»  Qualora  durasse  più  a  lungo,  potrebbe  scuo- 
j  ,®  gl  interessi  dei  minori  industrianti.  Ecco  lo  specchietto 
esPortazione  dalla  spiaggia  d’Avenza,  ove  si  caricarono 


dell’ 

5  tarulli 


carraresi  dal  1°  gennajo  a  tutto  ottobre  1872: 

^*P°rtazione  dalla  spiaggia  d’Avenza  nei  primi  dieci  mesi 
dell'anno  1872. 

parrai  grezzi . chil.  37,276,680 

ayole  lunghe  metri  1,50,  79,235  a  chi- 
y  'tarara.  100  l  una  ....  chil.  7,923,500 
^ole  di  maggior  lunghezza  20,491  a 

c“'logr.  300  Luna . chil.  6,147,300 

°agni  145  a  chilogr.  700  l’uno  .  .  »  101,500 

viiadrette  148,851  a  chil.  8  l’una  .  »  1,190,808 

ortai  3840  a  ehilogi*.  10  l’uno  .  »  38,400 

Scali!®  •avorato  pel  valore  di  380,970  »  3,907,000 


llni  decimetri  142,358  . 


1,423,358 


*  Marmitta  Giacomo,  un  altro  scrittore  di  tal  nome,  nato 
a  Parma,  morto  nel  1561,  fu  segretario  del  cardinale  Ricci 
e  uno  dei  discepoli  di  san  Filippo  Neri.  Le  sue  Poesie  furono 
stampate  a  Parma  1564  (in-4°),  per  cura  di  Lodovico  Mar¬ 
mitta  [vedi).  Gli  si  attribuisce  talvolta  il  poema  La  guerra 
di  Parma  (1552),  che  è  di  Leggiadro. 

"MARMITTA  Lodovico  ( biogr .).  —  Incisore,  nato  a  Parma, 
viveva  alla  fine  del  secolo  decimoquinto.  Allievo  di  suo  padre 
Francesco,  lo  superò  nell’arte  d’incidere  le  pietre  fine.  Ac¬ 
compagnò  a  Roma  il  cardinale  Giovanni  Salviati,  e  vi  si  fece 
conoscere  con  eccellenti  lavori;  citasi  di  lui  un  cammeo  rap¬ 
presentante  la  testa  di  Socrate ,  che  è  creduto  il  suo  capo¬ 
lavoro.  È  una  disgrazia  che  la  sua  abilità  nel  contraffare  le 
medaglie  antiche  abbiagli  fatto  abbandonare  troppo  presto 
un’arte  che  avevagli  acquistato  riputazione.  G.  B.  Marmitta 
avevaio  adottato  qual  figliuolo. 

MARSTRAND  Guglielmo  (biogr.).  —  Celebrato  pittore  da¬ 
nese  e  professore  alla  patria  Accademia,  nacque  a  Copenaga 
il  24  dicembre  1810,  e  vi  mori  il  25  marzo  1873.  Ricevette 


Totale  . 

.  .  chil. 

58,008,546 

1  quanto 

poi  ai  trasporti  marmiferi  fatti  alle  stazioni  di 

»  Carrara  e  Massa  dal  1° 
1  seguente  specchietto: 

gennajo  al  31  agosto  1872, 

z 

aajo 

Avenza 

Carrara 

Massa 

chil.  50,140 

495,188 

885,800 

)rajo 

»  111,939 

1,119,516 

796,070 

|q 

»  51,070 

1,511,930 

638,864 

gio 

Q° 

io 

»  60,300 

881,861 

1,443, 367 1 

»  144,005 

1,107,419 

1,241,360 

»  43,000 

1,101,354 

1,089,770 

ito 

*  99,810 

882,900 

1,182,650 

»  179,556 

1 ,060,442 

1,102,440 

8 

chil.  739,820 

8,160,610 

8,380,321 

tarifle  amin“rione  nell’esportazione  è  l’effetto  delle  ultime 
llri,asso|l!!,er‘cane>  le  quali  equivalgono  pei  marmi  segati  ad 
^tt°.  a  Proibizione,  superando  il  valore  dello  stesso  pro- 
tar'fte  pe  ®‘nore  danno  ne  viene  al  nostro  commercio  dalle 
^el  fribun  i*  cana*e  di  Suez,  contro  le  quali  sta  la  sentenza 
a°$tra,|j  e  Senna.  Gli  è  vero  che  alcuni  bastimenti 
Potare  LC0®.e  l'Africa,  la  Marsala,  ecc.  cominciarono  a 
f.er°  in  u  armi-  ne^e  •“d'*1  e  nell’Australia  ;  ma  finora  lo  fe- 
bid°8tan  a  ni'sura  limitatissima;  laddove  da  molti  anni  nel- 
^rtni  f  *  ne*ja  Cina  e  financo  nelle  Filippine  si  vendono 
StA»-  ncesi  e  belgi  ed  alabastri  italiani,  pei  quali  ultimi 


r^naZr Del&‘  ed 

alt°  Sjn  onali  residenti  a  Bombay  fecero  copiosi  guadagni. 
8p®disce  jn°  ,  s‘m°  !  Molta  parte  del  marmo  apuano  che  si 
c?n<ìo  din0-  vj&bilterra,  riceve  quivi  nuova  incassatura  e,  re- 
|Jca  ed  .  stellino  di  quella  nazione,  si  vende  in  Ame-] 
Dateria  c  Sla  Come  marmo  inglese.  Eppure  la  è  questa  una 
*>ar°Ia.  °ntr°  ia  quale  nessun  industriale  mai  levò  una 

Gellio  Bernardino  (biogr.).  —  Erudito,  natoj 
d  ]  n9tla  •  a  •>arma-  Dopo  aver  professato  belle  lettere 
Si  Cancel|iC11^’  a°d^  Francia,  ove  ottenne  la  protezione 
9  ^orte  Gre, Guglielmo  di  Rochefort.  Ignorasi  la  data  della 
U9  ^  Seùe  S  Stornasse  in  patria.  Ha  pubblicato  :  Tra- 


s 


cuw  comment.  (Lione  149t,in-4°;  Venezia 
p'jOfe,  So,  '*  Questi  commentarii  sono  dedicati  al  suo  pro¬ 
re  o^i.auspicii  del  quale  videro  la  luce;  Luciani 

*•  firuf’j  Domanti* ,  Carmina  heroica,  Asinus  au- 


et  Diogeni*  epislolie  (Avignone  1497,  in-4°). 


la  prima  educazione  artistica  nell’Accademia  imperiale  della 
città  nativa,  e  mostrò  fin  d’allora  quella  disposizione  alla 
pittura,  per  la  quale  in  processo  di  tempo,  mercé  dello  stu¬ 
dio  e  della  perseveranza ,  venne  in  tanto  onore.  Nel  35 
andò  a  perfezionarsi  all’Accademia  di  Monaco;  i  tesori  e  i 
circoli  artistici  della  città  capitale  della  Baviera  diedero  largo 
impulso  alle  sue  facoltà  estetiche,  e  giovarono  assai  all’espli¬ 
cazione  del  suo  ingegno.  Stette  per  lungo  tempo  in  Roma, 
dove  la  sua  arte  in  presenza  dei  grandi  monumenti  del  Va¬ 
ticano  e  di  altri  capolavori  si  fece  compiuta,  traendo  dalla  vita 
e  dalla  natura  d’Italia  nuove,  più  vivaci  e  più  grandiose  im¬ 
pressioni.  il  Ritorno  a  casa  di  una  brigata  dalla  festa  di 
Ottahe,  e  per  il  vivo  humour  col  quale  rallegra  la  scena  e 
per  il  modo  originale  onde  è  resa  la  parte  caratteristica  della 
maniera  italiana,  come  pure  pel  rispetto  tecnico,  abile  e  so¬ 
lido  che  vi  appare,  acquistò  al  giovine  artista  molti  protet¬ 
tori.  E  per  verità  il  genere  umoristico  fu  quello  in  cui  colse 
le  migliori  palme.  Fra  i  suoi  migliori  quadri  sono  da  anno¬ 
verarsi  quelli  ch’ei  disegnò  dai  caratteri  di  Holberg,  come  il 
Kannengiesser  (politicomane) ,  Erasmo  Montano,  ecc.  Anche 
per  dipingere  le  cose  attinenti  al  popolo,  le  quali  espose  in 
varii  quadri  ricchi  di  figure,  aveva  un’attitudine  speciale,  e  le 
sue  feste  popolari  gli  acquistarono  lodi  di  molte.  Nel  48  fu 
nominato  professore  all’ Accademia  di  Copenaga,  e  dal  53 
a  tutto  il  59  ebbe  anche  la  direzione  di  questo  rinofoato 
istituto. 

MARZABOTTO  (scoperte  archeologiche  a)  (archeol.).  — 
Sono  noti  gli  scavi  eseguiti  nelle  circostanze  di  Bologna,  du¬ 
rante  gli  anni  72  e  73,  dai  quali  emersero  preziosi  cimelii  di 
cose  antichissime,  pertinenti  all’età  rimota  che  appellasi  pre¬ 
istorica.  Ne  informiamo  i  nostri  gentili  lettori  colle  parole  che 
il  conte  Gozzadini,  presidente  della  regia  Deputazione  di  storia 
patria  per  le  provincie  di  Romagna,  adoperò  nanti  la  stessa, 
il  23  novembre  dell’anno  citato.  «  Gli  scavi  di  Marzabotto 
(disse  l’illustre  preside)  proseguirono  fruttuosi,  benché  non 
corrispondenti  alla  costanza  con  la  quale  furono  continuati  dal 
benemerito  conte  Aria.  Imperocché  i  109  sepolcri,  muniti  di 
segnali  e  in  gruppi,  che  si  manifestarono  da  poco  tempo, 
quasi  tutti  erano  stati  frugati  in  antico,  si  che  pochi  oggetti 
di  pregio  vi  si  trovarono.  11  che  è  tanto  più  deplorevole,  in 
quanto  fa  credere  che  i  detti  sepolcri  avranno  contenuto  una 
ricca  suppellettile,  e  per  ciò  appunto  saranno  stati  derubati. 
Ciò  non  ostante  vi  furono  rinvenuti  fittili  dipinti,  anelli  d’oro 
e  alquanti  scarabei  in  pietra  dura  incisi  ;  preziosità  rarissima 
al  di  qua  dell’Appennino  ed  esclusivamente  propria,  0  quasi, 
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di  Marzabotto,  nell’Agro  bolognese.  Più  tardi  vi  si  scoprirono 
tombe  inesplorate  che  dando  molto  a  sperare,  offrirono  par¬ 
ticolari  rilevanti.  Cosi  venne  all’aprico  un'altra  di  quelle  cisti 
di  rame  a  cordoni,  che  da  principio  essendo  state  trovate  in 
copia  solamente  nell’Elruria  circumpadana,  parevano  proprie 
soltanto  di  quella  regione.  Se  non  che  recenti  pubblicazioni 
di  dotti  stranieri  fecero  conoscere  ritrovamenti  di  queste  cisti 
in  Francia,  Svizzera,  Austria,  nei  paesi  Renani  e  nel  Belgio. 
Sembra  però  che  tutte  codeste  cisti  siano  prodotto  dell’arte 
etnisca  antica  importato  in  lontane  regioni,  nella  quali  è  già 
grande  la  quantità  della  suppellettile  etrusca  rinvenutavi  in 
moltissimi  luoghi,  ed  è  un  fatto  di  grande  importanza,  che 
allarga  immensamente  il  campo  degli  studii  intorno  ad  una 
gente  ,  la  cui  civiltà  e  potenza  risalgono  a  trenta  e  più 
secoli. 

Ora,  l’ultima  cista  ossuariadi  Marzabotto  differiva  dalle  an¬ 
teriori  per  essere  circondata  da  una  costruzione  cilindrica  di 
ciottoli  a  secco,  alta  solo  53  centimetri  e  larga  altrettanto. 
Tale  particolarità  ha  identico  r  scontro  alla  Certosa,  come  lo 
ha  ancora  un’altra  di  queste  piccole  costruzioni  cilindriche, 
scoperta  parimente  a  Marzabotto,  nella  quale  era  un  magni¬ 
fico  stamnos  con  due  gruppi  di  figure  dipinte  in  nero  su  fondo 
giallo  ;  cioè  da  un  lato  una  donna  adagiata  tra  due  satiri  la¬ 
scivi;  dall’altro  Bacco  Dionysos  con  rython  e  tralci,  tra  una 
menade  ed  un  sileno.  Dietro  lo  slamnos  erano  ossa  umane 
carbonizzate  e  due  orecchini  d’oro;  accanto  un  alabastron, 
una  patera  di  bronzo  ed  uno  specchio,  già  s’intende  non  fi¬ 
gurato,  poiché  queste  tombe  rimontano  ad  un’età  anteriore 
al  v  secolo  di  Roma.  Altri  fìttili  dipinti  e  due  grandi  lebeti  di 
rame,  contenenti  anch’essi  residui  d’ossa  umane  combuste, 
furono  eziandio  rinvenuti  a  Marzabotto,  come  alla  Certosa 
E  per  certo  queste  ed  aRre  conformità  di  riti  sepolcrali  fra  la' 
gente  di  Marzabotto  e  quella  della  Certosa  sono  molto  con¬ 
siderevoli,  perchè  accennano  una  medesimezza  di  gente.  Onde 
ne  viene  corroborata  la  mia  opinione,  cui  non  mancarono  op¬ 
positori,  che  la  gente  di  Marzabotto  era  etrusca,  dacché  lo  era 
certo  quella  delia  Certosa,  come  lo  provano  meglio  d’ogni  ar¬ 
gomento  le  stele  con  epigrafi  arcaiche  etnische  dissotterrate 
in  un  podere  del  signor  Arnoaldi,  ove  si  distende  la  necro¬ 
poli  della  Certosa. 

«  Ma  voglio  ancora  notare  di  una  curiosità  dissotterrata  di 
fresco  a  Marzabotto,  che  è  un  pajo  di  calzari  di  una  signora 
etrusca.  Curiosità  pellegrina  che  mi  proverò  di  descrivere  e 
di  cui  Vulci  offre  un  riscontro  al  museo  gregoriano.  I  calzari 
o  zoccoli  di  Marzabotto  doveano  adattarsi  ad  un  piedino  pic¬ 
colo,  essendo  lunghi  solo  23  centimetri.  Ciò  che  n’è  rimasto 
é  la  parte  metallica;  della  lignea  non  vi  sono  che  vestigii  e 
non  v’é  indizio  di  allacciatura.  Questa  parte  metallica  è  una 
suola  di  lastra  di  rame,  separata  quasi  a  mezzo  in  parte  an¬ 
teriore  ed  in  parte  posteriore.  E  n’é  solo  in  piano  l’esterno, 
o  un  listello  che  gira  attorno  ;  il  rimanente  della  suola  éreso 
concavo  a  sbalzo  dal  lato  rivolto  a  terra.  Codesto  listello  é 
trapassato  da  ventitré  chiodi  per  ogni  calzare,  che  riunivano 
la  suola  di  rame  ad  una  grossa  di  legno,  ed  hanno  la  capoc¬ 
chia  lunga,  stretta  ed  acuminata  ,  alta  5  millimetri,  onde  di 
tanto  la  suola  stava  sollevata  da  terra.  Ove  si  riuniscono  le 
parti  anteriore  e  posteriore,  le  lastre,  piegate  ad  angolo  retto, 
si  drizzano  di  5  centimetri  per  formare  una  snodatura  che, 
supplendo  alla  pieghevolezza,  avjà  reso  ageyole  l’uso  di  sif¬ 
fatti  calzari.  La  suola  di  legno  doveva  essere  alta  come  la 
snodatura.  Che  questi  calzari  fossero  di  donna,  lo  si  arguisce 
dalla  loro  piccolezza  non  solo,  ma  dagli  oggetti  che  insieme 
erano  nella  fossa  sepolcrale,  cioè  da  un  aryballos  dipinto  e 
da  un  sottile  ed  elegante  ordignetto  da  teletta,  che  a  mezzo 


é  una  lima,  a  un  capo  si  biforca  per  valersene  forseacur 
le  unghie,  l’altro  capo  é  uno  stuzzicorecchi.  ,|a 

«  Un  altro  ritrovamento  fu  fatto  dal  signor  Grandi,  n 
sua  casa  ed  orticello  contiguo  in  via  Pradello,  n°  90o»  K 
a  dire  presso  il  luogo  ove  non  ha  guari  furono  messi 
scoperto  avanzi  che  vennero  attribuiti  a  capanne  preist°rie  . 
Anch’egli  facendo  scavi  in  piccolissimo  tratto  di  terreno, 
avanzi  simili  ai  predetti  e,  accanto,  tre  fosse  sepolcraD  . 
altrettanti  ossuarii  fittili  grossolani,  racchiusevi  le  pr,nC^g 
reliquie  del  rogo.  Uno  di  detti  ossuarii  conteneva  and)  ^ 
orecchini  d’oro,  il  cui  cerchio  a  spirale  finisce  in  u°.aerjBo 


di  leone  di  maniera  etrusca.  Le  ossa  carbonizzate  vl 


rued1 


coperte  da  una  patella  capovolta,  ed  un  vasetto  daunj ^rjo. 
ed  uno  specchio  erano  intromessi  nelle  anse  dell°sS  j„ 
Nel  mezzo  della  patella  a  vernice  nera  è  una  bella  tes  '  8. 

rilievo,  o  galeata  o  pileata,  che  pare  l'impronta  di  una  ge tf0 
e  sono  certamente  impronte  fatte  con  una  sola  gemma  Q  J( 
figurine  alate  in  rilievo,  disposte  attorno  alla  suddetta  ^  ^ 
Questa  patella,  che  ha  una  grande  importanza  locale* 
forse  è  la  prima  di  tal  sorta  rinvenuta  nel  Bolognese* ,  .  a| 

da  quelle  officine  d’Arezzo  i  cui  prodotti  furono  asse^  ;aodi° 
v  e  al  vi  secolo  di  Roma.  Ai  quali  secoli  appartiene ^ 
lo  specchio  figurato  jn  cui  si  sarà  mirata  la  donna  e^ra; 
adornossi  degli  orecchini  sopra  detti.  Anche  lo  sPecC^jie  qu> 
rato  è  per  Bologna  una  rarità,  perocché  è  il  P^0  Cc0peHÌ 
viene  alla  luce,  e  non  sono  che  pochissimi  gli  aRrl  r3c' 
al  di  qua  dell’Appennino.  Ma  la  poca  pratica  di  chi 
colse  lo  ridusse  in  frammenti,  si  che  per  ora  altro  non 
dire,  se  non  che  egli  é  figurato  ».  fttd' 

Né  qui  si  arrestarono  le  scoperte,  ma  continuarono 
torà  continuano  con  più  o  meno  fervore,  ma  sempre 
‘li  vetuste  curiosità.  Né  solo  a  Marzabotto,  ma  nel  e  ^ 
stanze  di  Bologna,  e  proprio  a  Razzano,  furono  oper^ 
sotterramenti  di  grande  rilevanza,  dei  quali  un  ceno 


al  ttore,  colle  parole  del  precitato  Gozzadini 


. . r* - - - . a  fatta 

Una  scoperta  più  recente  e  più  cospicua  e  sia  ■ 
Cazzano;  e  qui  narreremo  da  che  s’abbia  origine*  .  .  yji 

'  '  ‘  "  '  ‘  lSi  fi! 

'ano' 


anni  fa  e  a  circa  6  chilometri  da  Bazzano,  furono  v3si 
pozzo  interrato  degli  orci  in  gran  copia  e  qnatt°r' ’ 


rame  dorato,  tre  dei  quali  con  anse  ornate.  Dopo  R®  •  ^(i 
questo  ritrovamento  richiamò  l’ attenzione  s°pra  .gggfl$ 
pozzo  interrato  a  pochi  passi  da  Bazzano,  ed  ecco 
egregii  del  luogo,  con  divisamente  generoso  e  n°arc|jeol°' 
costituirsi  in  società  e  sborsare  un  tanto  per  iscavi 
gici  e  per  frugare  segnatamente  il  pozzo  adocchia^ 
scopo  di  formare  un  museo  d’antichità  a  lustro  de 
nativa,  esclusa  qualsiasi  mira  di  lucro.  Il  Pr0Pr'tp 
pozzo  assecondò  lo  slancio  patriotico  e  ne  prese  pa  •  qpf# 
entrare  in  particolari,  diremo  che  la  fortuna  si  mo&o(,c[jé  W 1 
volta  assai  più  giusta  rimuneratrice  dell’usato,  Per .  I)lC  ^ 
egregii  ed  avveduti  socii  concedette  di  trovare,  >n  ^ 
una  congerie  di  orci  biancastri,  nove  vasi  di  ra  jjjq 
quasi  tutti  da  mescere,  tre  dei  quali  saranno  di  sp  ^  qperj 
coro  al  museo  sociale  di  Bazzano.  Le  anse  di  due  quali ® 
vasi  sono  abbellite  da  lavori  in  bassorilievo,  uno  $  ua 
una  scena  domestica  villereccia,  cioè  un  uomo  che  .j 
majale,  ed  una  donna  che  ne  raccoglie  in  una  ^  ^ 

gue  spicciante.  Scena  che,  oltre  la  rarità  del  j|  p1^ 
una  grande  verità  e  di  squisito  disegno,  ed  lm  a^a  |pnW 
gio  di  mostrare  gli  abbigliamenti  rurali  di  Pn 
dalla  nostra  di  molti  secoli.  Il  terzo  vaso  ha  una  cfie  a 
adorna  di  copioso  fogliame  a  rilievo  e  a  trafor0»  uiie 
un  Bacco  di  tutto  tondo  con  la  patera,  Posl°  da11110 

cola.  Il  lungo  collo  del  vaso  è  fregiato,  per con 
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trov*  e'e»an**ss'mo»  fitto  a  punzone.  Un  asse  di  Vespasiano, 
lor  iv  lns'eme  co*  vasL  P**ù  condurre  a  determinare  l’età 
fatti'  Ma  ^  d  U0Prt  considerare  ch’essi  certamente  non  furono 
anzi  ce'aidl  e  *lu*nd*  devono  essere  di  qualche  tempo,  ed 
lime ^°Ssono  essere  di  mollo  tempo  anteriori  al  loro  seppel- 
ghis  '  C°S*  come  *  vas‘  d'  rame  (lell’allro  pozzo,  l’uso  lun- 
viS|Slmo  dei  quali  è  dimostrato  dalle  molte  rattoppature  che 
Mita  '  °n°’  ^on  sar^  (luìnd>  arr'schiato  d  riferirli,  fino  a 
ten)  r°  fsame,  agli  ultimi  anni  della  repubblica  romana  o  al 
bella  |  ^u8**sto  ;  e  cèrtamente  appartengono  all’epoca  più 
sCo  e ,arle  romana.  Il  perchè  questi  vasi  e  gli  altri  prima 
aia  sj  fossero  celati  entro  pozzi,  resta  ancora  a  indagare; 
la  c  escludere  intanto  che  si  tratti  di  ripostigli,  perché 
quàdr ^Pr'e  ^  vas'  vo'£ar'»  le  ossa  ed  i  cranii  di  diversi 
\asj  Ped‘>  *  frutti  a  endocarpio  legnoso  che  erano  uniti  ai 
àffa c stallo,  escludono  affatto  l’idea  di  un  ripostiglio.  Si 
siU(j|a[d  Quindi  l’altra  dell’uso  funerario,  che  merita  di  essere 
ili  v  .a’  Poiché  là  stratificazione  dei  vasi  mediante  legname 
Irebbe'6  S°rla  era  arl*f*c1al«,  e  quelle  ossa  e  quei  frutti  po- 
J)oZ2o  J°  e^sere  avanzo  del  pasto  funebre,  e  la  profondità  del 
da  |  r,Scoiitrtì  in  quella  di  pozzi  fùtierarii,  com’é  provato 
®  se  i)6  '  Màhabotto  che  hanno  vasi  e  ossami  stratificati; 
l^rebh  aVHre  dmano  av6sse  subito  una  completa  ustione, 
btiti  re  6jd.esserne  passati  inosservati  agli  esploratori  i  mi- 
<Ìuànt0  all’epoca,  si  noti  che  altrove  i  pozzi 
da  tutij  ' 6ran”  'n  uso  duranle  l’irupero  romano,  come  risulta 
gency  P°zz‘  funerarii  gallo-romani  di  Troussepoil,  di  Beau- 
rinvenu,  alfrl  luoghi  della  Francia.  Che  anzi  dalle  monete 
loro  è  a  6  .  tro  cotesti  pozzi  funerari!  risultò  che  nessun  di 
per  giu ..  er‘ore  all’epoca  degli  Antonini,  per  osservazione  e 

A  qUe'Zl.°  det>'*  archeologi  francesi. 

■  °8na  h  .Segu'rono  gl*  scavamenti  presso  alla  Certosa  di 
^granjg3!  *lua'i  furono  tratti  tesori  di  anticaglie  e  cimelii 
ohfe  |a  |.e  r*leyanza,  di  che  la  scienza  archeologica  del  pari 
8iomu  i  n^Uls.l*ca  trarranno  lor  prò.  A  suo  luogo  terremo  in 

*  *lASl°r|lri  cùrlesi  lettori  di  quanto  fu  messo  in  luce. 

MìS  da  ,j,‘  auco  ( biogr .).  —  Tipografo,  nato  in  Livorno  nel 
j|  ^  0f**maso,  egli  pure  distinto  tipografo  ;  morto  a  Fi- 

■  ,ato  n‘arzo  1860.  Appresa  qualche  lingua,  fu  dal  padre 
éducò  ai  &U  . e  nella  stamperia  nelle  ore  di  ozio,  e  cosi  si 
^r,|V6  de||eV?r*  Pr*hcipii,  che  tanto  gli  giovarono  nelle  dure 
i^ione  a-|SUa  ^‘la*  Infervorati  entrambi  per  la  francese  ri- 
^  di  Livo  '  3<1re  Pres'ded*;e'  nel  1^98,  della  Municipa- 

j  V10-  Vi  durò  breve  ;  ché  l’anno  dopo,  ritiratisi  i| 
f^gìonia  p|Ue  ^as'  ^urono  carcerati,  e  dopo  undici  mesi  di 
h  -6  >n  ’Dr-  aUCo  ,u  esiliato  e  riparò  a  Bologna,  lasciando  il 
r'6"'10  8om^°ne’  ^osl*  trov^  ,ìr,ndo  d‘  l|l)erarl°»  i'Uerpo- 

!al*braccia rnar* Va >  comandante  delle  tròppe  in  Toscana,  e  si 
girati,  Q|°no  neHa  loro  città.  Uopo  Marengo,  coi  Francesi 
A6'110»  >Tia  aUt°  *u  direttore  della  posta  per  qualche  mo- 
b^^fosi  ^'rfsl°  se  ne  ritrasse  per  tornare  ai  suoi  torchi, 
fi  !*''  di  Tit  lì  V°**e  P'1^  slal)'le  posizione,  e  per  li  buoni 
be&*e  'n  se»  ™anzi  Pu  mandato  a  Napoli  nel  1806  primo  uf- 
ConV°*ut°da  .reler'la  d‘  Stato,  dove  restò  dieci  anni  di  seguito, 
!»  fissioni  |Ul1'  e(*  *n  *specié  da  Saliceti,  che  gli  affidò  varie 
ci|  bi°.eto  7°rtanli-  Tornato  P°*  Ferdihando  I,  perdé 
\a^°ne  di  ^n\l'P°graf°  ih  quella  città  stessa.  Dopo  la  fu- 
toN 'a  ltyo'>rUfiat’  vistó  ctie  non  v  era  P'ù  a,'ia  P<*r  lui,  !e- 
!ìbr‘  Vpcchioaha’  Se  *a  r'Pdrt^  a  Livorno,  dove  viveva  tut- 
pja  *’  lodati  lutPa'lre.  e  con  esso  prese  a  stampare  moltissimi 
aC|e,>aitirtiei)t  l°ra  P^  correzione  e  chiarezza  di  tipi.  Ne 
fa*j  '  -Ionio  /v  ^Collezione  degli  storici  antichi  italiani , 
n’»  con  b  C^Cl  ^ved‘  v°l-  v,0  aPPnse  egregie  pre- 
evi  ma  pregiati  commenti.  Fra  codeste  cure 
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viveva  tranquillo,  quando  si  accinse  a  ristampare  clandestiha- 
mente  opere  sloriche  sulla  francese  rivoluzione,  mentre  dalla 
censura  vigente  gliene  era  stata  negata  la  facoltà.  Era  inol- 
■  trato  il  lavoro,  quando,  per  tradimento  di  un  servo,  vide  se- 
j questuata  l’edizione,  e  costretto  a  chiudere  la  tipografia. 

!  Condottosi  allora  a  Firenze,  sorretto  da  Capponi,  Ridolfi  e 
Vieusseux,  potè  riaprire,  ma  col  divieto  di  apporvi  il  proprio 
nome,  e  dopo  poco  dovè  cederla  ad  altri,  ed  è  la  Galiiejana, 
condotta  oggi  da  Mariano  Cellini.  Continuò  però  in  qualche 
faccenda  libraria,  ed  in  ultimo  dal  Vieusseux  gli  fu  dita  una 
stanza  terrena  nel  suo  Gabinetto,  ove  pose  ufficio  di  legatura 
di  libri,  sempre  pei ò  attendendo  a  letture  istruttive,  finché 
vecchio  e  povero,  fra  le  braccia  della  moglie  e  di  pochi 
amici,  mori. 

Le  sventure  della  vita,  ed  il  merito  delle  numerose  edi¬ 
zioni  volevano  se  ne  facesse  un  breve  cenno;  ed  ora  che 
l’arte  libraria  risorge  in  Italia,  non  doveva  andare  all’oblio  il 
nome  di  questi  due  distinti  tipografi,  e  il  nostro  Supplimento 
ha  di  che  lodarsi  per  averne  accolto  il  nome,  rivendicato 
all’ingiusto  oblìo. 

MASSIMO  Camillo  Vittorio  [biogr.).  —  Principe  d’ Arsoli, 
patrizio  rumano  e  valente  cultore  degli  studii  intorno  all’an¬ 
tica  storia  e  topografia  romana,  nacque  il  14  agosto  1803  in 
Roma  da  famiglia  che  probabilmente  rallignasi  alla  stirpe  di 
Fabio  Massimo;  quivi  mori  il  6  aprile  1873.  Figlio  alla  prin¬ 
cipessa  Cristina  di  Sassonia,  morganaticamente  disposatasi 
al  principe  Camillo  Massimiliano,  era  unito  alla  casa  di  Sa- 
voja  pel  suo  matrimonio  con  Maria  Gabriella  di  Savoja-Ca- 
rignano.  Da  quésto  matrimonio  ebbè  il  principe  d’ Arsoli,  don 
Carlo  Alberto,  che  si  sposò  il  1°  giugno  1860  a  Francesca 
Lucchesi-Palli,  figlia  ad  Ettore  Lucchesi-Palli  e  a  Maria  Ca¬ 
rolina  duchessa  di  Berry,  madre  del  conte  di  Chambord. 
Essendo  morta  la  principessa  Massimo  Garignano,  il  2  ot¬ 
tobre  42  passò  a  seconde  nozze  con  Maria  Giacinta  Della 
Porta  Rodiani ,  dalla  quale  ebbe  quattro  figliuoli.  Questo 
ramo  principesco  dèi  Massimo  non  va  confuso  con  quello 
ducale;  fra  i  quali,  benché  escano  tutti  e  due  dal  medesimo 
ceppo,  oggimai  non  v’ha  più  legame  di  parentela.  11  ramo 
principesco  si  addimanda  Màssimo  delle  Colonne  a  cagione 
del  portico  a  colonne  che  adorna  il  palazzo  di  sua  resi¬ 
denza,  opera  riputatissima  del  Peruzzi;  il  d  cale  è  distinto 
col  nome  di  Aracoeli ,  perché  la  sua  residenza  è  situata  presso 
alla  chiesa  di  questo  nome,  ai  piedi  del  Campidoglio.  Il  suo 
valore  letterario  e  archeologico  mostrò  nella  riputata  opera 
intitolata  :  Notizie  della  villa  Massimo  alle  terme  Diode- 
ziatie,  pubblicatasi  nel  36  e  corredata  di  molti  documenti.  È 
la  villa  che  Sisto  V  fece  fabbricare  sul  monte  Lsquilino  fra  le 
terme  di  Diocleziano  e  Santa  Maria  Maggiore.  Va  pur  lodato 
un  breve  scritti)  che  dettò  nel  60  col  titolo:  Sopra  un'inedita 
medaglia  di  Francesco  Massimo.  Possedeva  una  copiosissima 
biblioteca  ricca  specialmente  di  manoscritti,  molti  quadri  di 
riputati  dipintori  e  la  bella  statua  del  Discobolo ,  trovata  nel 
1781  nella  villa  Palombaro  sull  Esquilino,  creduta  una  copia 
del  bronzo  di  Mirone,  illustrata  dal  prìncipe  con  erudita  Me¬ 
moria.  Le  stanze  abitale  da  san  Filippo  Neri  bel  palazzo  delle 
Colonne  furono  convertite  in  oratorio  privalo,  e  quelle  abitate 
dallo  stesso  santo  nel  càstello  d’ Arsoli  si  serbano  nello  stato 
in  che  trovavansi  quando  ospitavano  il  Neri,  amico  della  fa¬ 
miglia.  alla  quale  rese  alla  vita  Paolo ,  già  defunto,  nel  1583. 

*  MATERIE  COLORANTI  (saggio  delle)  (chim.  tecn.).— 
A  complemento  di  quanto  fu  per  noi  esposto  nell’#,  e  nei  S. 
intorno  all’argomento,  aggiungiamo  le  nozioni  seguenti,  che 
servono  a  chiarirlo  non  poco,  valendosi  degli  studii  del  cav. 
Arnaudon. 


COLORANTI  (SAGGIO  DELLE) 
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Una  materia  colorante,  o  sostanza  in  natura,  od  estratto,  maggiore  che  nella  prima,  e  per  riuscire  airuguaglia"^ 
o  composizione,  ha  tanto  di  valore  circa  alla  sua  forza  colo-  dovrà  aggiungere  altro  mezzo  volume  di  solvente.  Ciò  p° 
rante,  quanto  contiene  di  principio  utile,  cioè  di  quel  princi-  se  abbiansi  due  estratti  della  stessa  natura,  uno  tuttavo  Jano 
pio  puro  in  cui  risiede  la  virtù  di  colorare  ;  e  poiché  non  è  derivazione  e  fabbricazione  diversa  dall’altro,  se  si  pren  ^ 
facile  colla  semplice  pratica  dell’occhio  esercitato  di  cono-  pesi  uguali  di  ambidue  e  si  sciolgano  ciascuno  in  ugua  ^ 
scere  il  detto  suo  valore,  perciò  furono  immaginati  diversi  lume  di  liquido,  quello  che  darà  meno  coloramento  «  0 

mezzi  coi  quali  determinarlo  in  maniera  abbastanza  precisa  strerà  più  scarso  di  principio  utile,  e  di  tanto  Plù  ^ 
e  sicura,  se  non  in  modo  assoluto,  almeno  per  via  approssi-  quanto  più  abbisognerà  di  liquido,  aggiunto  alla  sol  ^ 
mativa.  Noi  verremo  qui  descrivendoli  uno  per  uno,  avver-  del  più  colorante,  per  ridurne  il  tono  di  ugual  *°rza  di 
tendo  che  si  riferiscono  alle  materie  tintorie  più  che  a  quelle  soluzione  del  meno  colorante.  Il  tono  e  forza  a(|ut!’o  a|[a 
"*  *  ’  * . .  coloramento  in  una  materia  tintoria  solubile  è  relati 


usate  nell’arte  del  colorista  e  del  pittore. 


I.  Colorimetro  di  Houtton-Labillar dière.  —  Consta  questo  quantità  di  principio  colorante  che  vi  si  contiene.  rji 
di  due  tubi  o  canne  di  vetro  cilindriche,  per  diametro  e  per  Per  eseguire  gli  assaggi  col  colorimetro  sono  ne  tefja 
grossezza  delle  pareti  uguali  fra  loro,  ed  uniformi  nella  lun-  campioni  di  nota  bontà  e  fabbricazione  per  ciascuna  ^ 
ghezza  (fig.  193),  aventi  ciascuna  14  a  15  millimetri  di  dia-  colorante,  che  si  terranno  a  tipo  ossia  termine  di  par  » 
metro  e  33  centimetri  di  lunghezza.  Chiuse  a  lampada  in  uno  pel  confronto  delle  materie  da  sottoporre  all’assaggi  •  ge 

Suppongasi  di  avere  un  estratto  di  robbia,  od  an 
vuoisi,  radice  di  robbia  da  esaminare  :  si  avrà  a  pr°Pr,a  fVano 
tM\  ‘  sizione  od  un  estratto  od  una  qualità  della  radice  che  #  fi 

pel  confronto.  Si  faccia  decozione  si  della  radice  si 

tratti  di  robbia  in  natura)  tenuta  per  tipo,  si  di  qae  ^ 

^  ....  -  esamina,  in  pesi  uguali,  in  condizioni  e  con  quantità  ote 

J  '°^j|  uguali  ;  si  feltrino  i  due  liquidi  e  si  versino  d'so,un  aacia; 

nei  due  tubi  fino  allo  0°  della  scala  ascendente  anne*  0  n0‘ 
scuno  di  questi.  Si  rammenti  che  lo  spazio  comp  „e|lo 
tubi  dal  fondo  chiuso  fino  allo  0°  della  scala  è  uguale  4  ^ 
compreso  tra  lo  0°  e  100°.  Collocati  i  tubi  nella  caasgterior«» 
come  fu  esposto,  si  osserveranno  pei  fori  del  lato  P  *  gj  di- 
193  —  Apparato  di  Houtton-Labillardière.  e  quando  si  vegga  che  differiscano  di  forza  coloran  ag- * 

luirà  il  più  colorato  fino  al  punto  che  pareggi  *1  Pej 
dei  capi,  partendo  da  questo  punto  sono  divise,  nei  5/,  della  giungendogli  cioè  del  solvente  poco  a  poco,  e  sbal  ertoC°] 
lunghezza,  in  due  parti  di  uguale  capacità,  di  cui  la  seconda  ogni  aggiunta,  turando  durante  lo  sbattere  l'estreni  reterà 
porta  una  scala  ascendente  divisa  in  100  gradi.  Si  ha  una  polpastrello  del  pollice.  Conseguita  la  parità  di  tin  »  guppoO' 
cassetta  di  legno,  con  due  fori  circolari  e  vicini  nella  parte  quanto  di  liquido  occorse  per  conseguire  l’eftett  •  suol 
superiore,  pei  quali  entrano  giustamente  i  due  tubi,  uno  vi-  gasi  che  la  soluzione  della  robbia  in  esame  fosse  ^  ib¬ 
erno  all’altro,  e  scendono  nell’interno  della  cassetta;  a  eia-  essere)  la  più  debole  di  coloramento  ;  che  que  gjCCo#  ' 
scuno  dei  tubi  corrisponde  una  finestrina  tonda  del  diametro  bia  tipica  sia  stata  diluita  fino  a  20°  della  scala  »  jSpofluf 
di  essi  tubi.  Dal  lato  opposto  la  cassetta  ha  dei  pertugi,  pei  volumi  presi  in  principio  di  ciascuna  soluzione  iOOd‘vl' 
quali  guardando  tra  la  lunghezza  di  essa  e  il  lato  presso  cui  vano  ad  uno  spazio  uguale  a  quello  misurato 
sono  i  tubi,  si  può  osservare  di  qual  colore  e  forza  siano  le  sioni  della  scala,  cosi  si  avrà  che,  a  parità  1  P  divisi0^ 
soluzioni  colorate  che  vi  sono  contenute.  Dall’uguaglianza  o  |  la  robbia  assaggiata  colora  un  volume  uguale  a  w  a 
diversità  del  tono  si  argomenta  comparativamente  qual  sia  la  quella  che  si  tiene  pel  confronto  ne  colora  uno  aSsaggia 
forza  colorante  della  materia  esplorata.  Tale  valutazione  è  divisioni.  Dunque  la  forza  colorante  della  ,robb  rarla 
fondata  sul  fatto  che  quando  si  abbiano  due  materie  colo-  starà  alla  forza  della  tipica  come  5:  6.  Nella  °P  fillSCL 
ranti  di  uguale  natura  ed  intensità,  e  siano  sciolte  a  peso  que  si  dovrà  usarne  una  proporzione  magglOj_j*0  al  ju 
uguale  in  uguale  volume  di  uno  stesso  solvente  (acqua,  al-  allo  stesso  effetto,  che  è  quanto  dire  che  per  v  ^  p.d« 
coole,  etere,  solfuro  di  carbonio,  ecc.),  si  ottiene  la  parità  simo  punto  di  colorazione,  rispetto  alTintensit  tip1^’ 
perfetta  del  tono  fra  i  due  tubi,  tanto  che  l’occhio  non  vi  robbia  assaggiata  equivarranno  ad  83,3  delia 


può  discernere  differenza  ;  mentre  che,  se  abbiansi  materie  ovvero  100  di  questa  a  120  dell’altra. 
della  stessa  natura  e  colore,  ma  di  diversa  intensità,  per  II.  Analisi  volumetrica  delle  materie  colora  di  ca^a| 
la  diversa  proporzione  di  principio  utile,  quella  che  ne  thal  applicò  il  permanganato  di  potassa  e  1  ipa  artend°  ^ 
è  più  scarsa  fornirà  una  colorazione  più  sbiadita.  La  dilu-  all’assaggio  volumetrico  delle  materie  coloran  ^nUto  in 
zione  di  soluzioni  uguali  fra  loro,  purché  fatte  con  uguali  fatto  che  per  uno  stesso  principio  colorante  c  ^  per^ 
volumi  del  solvente,  rende  proporzionatamente,  ma  ugual-  miscuglio,  la  quantità  del  reagente  ossidante  t  ^  p^^yi 
mente  meno  intensa  la  forza  colorante  delle  medesime  ;  e  la  ganico,  cloro  attivo)  sarà  proporzionale  a  que  oSiZionf i0  0? 
diluzione  di  una  soluzione  più  intensa  dell’altra,  se  condotta  stesso,  affine  di  ridurlo  ad  un  grado  di  gh  °^st0 

al  punto  da  aversi  la  stessa  forza  colorante  che  nella  meno  abbia  perduta  la  sua  facoltà  di  colorire.  P  p^ptog1^ 
intensa,  dimostra  quanto  meno  in  questa  si  contiene  di  prin-  reva  un  indizio  o  contrassegno  d’onde  coglie  azZllrro  $ 
cipio  utile  o  colorante.  Spieghiamoci  con  un  esempio  :  pren-  dello  scoloramento,  egli  si  valse  del  canniu  ne||a 
dasi  un  estratto  colorante,  e  se  ne  pesino  due  parti  uguali  ;  fato  d’endaco,  aggiungendone  una  data  dos  fino  a  s.  i0V 
sciolgansi  in  ugual  volume  di  acqua  ;  il  colore  delle  solu-  ’  da  assaggiare,  trattandolo  coll’agente  ossi  ccorrente  Pe  Jel 
zioni  non  differirà  di  tono.  Se,  per  lo  contrario,  si  fosse  sciolto  [razione  compiuta  e,  sottratta  la  quantità  0  ^  fi  tit?  jfi' 

uno  dei  pesi  in  un  dato  volume  di  liquido,  e  l’altro  in  mezzo  |  fato  di  endaco,  deducendo  dal  di  più  a  j,°Pe urro  solubl 
volume,  l’intensità  della  seconda  soluzione  sarebbe  tornata  li  principio  colorante  che  fu  commisto  coll  azz 
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0  de]300  loewenthal  fece  notare  che  l’azione  deU’ipoclorito 
che  DPeHrman^^to  coll’endaco  non  é  da  somigliare  a  quella 
Gav-L  UCe  ^*Poc^or*to  suddetto  nel  processo  clorometrico  di 
I’ìdop iUS.sac?  Perché,  mentre  nel  processo  di  Gay-Lussac 


I’qcìj  orito  non  intacca  l’endaco  che  dopo  avere  convertito 
c  °arseni°3°  in  arsenico,  sulla  materia  colorante  opera 
cipio  ^oraneamente  a  distruggere  l’endaco  insieme  col  prin- 
zi°ne Cp0rante  organico  che  gli  fu  mescolato  per  l’opera- 
proce‘,  'n  effetto  egli  verificò  che  l’azione  decolorante 
tirila  »6  • par*  passo  S0Pra  ambedue  le  sostanze,  onde  lui- 
Per  Cjraccia  deH,una  si  estingue  quando  l’ultima  dell’altra. 
Pione  aSC.Una  mater'a  colorante  fa  d’uopo  che  si  abbia  un  cam- 
zione  3  tiP°’  ^  cu*  s’a  stata  va*utata  la  resistenza  all'ossida- 
quanto  mezzo  dell’ipoclorito  o  del  permanganato,  poiché 
darla  maPiore  sarà  stata  riconosciuta  la  difficoltà  di  ossi- 
.  la^ej8^?  di  distruggerla,  tanto  più  si  dovrà  crescere 
di  eSj  de  .  endaco  che  le  si  dovrà  accompagnare.  Affine  poi 
c°rdi  f Fe  iS'Cur*  d'1  riuscire  a  risultati  bastevolmente  cón- 
zi°ne  'or°i  converrà  mescolare  un  volume  tale  di  solu¬ 
to  eDdaC°COn  snella  della  materia  colorante,  che  l’en- 
rente  Dnsurni  il  doppio  di  ossigeno  rispetto  a  quello  occor- 
esPlora*r  a  materia  c°l°rante.  Un’esperienza  preliminare  di 
^tenfMP  condurrà  a  trovare  le  proporzioni  relative  con- 
^ande'  3  .Uop0,  La  soluzione  di  endaco  dev’essere  fatta  in 
per  aC(,Copia  acqua  e  si  esaminerà  coll’ipoclorito  di  calce 
giallo  p^rlarsi  se>  nello  scolorare,  la  soluzione  rimanga  di  un 
%  8j  j'ro\ovivero  passi  al  bruno  od  al  rosso  ;  nel  secondo 
irselo  °Vra  r'Scttare  e  cercarne  del  migliore,  o  prepa- 

tin^.  c^e  circa  alla  soluzione  d’endaco  potevano  nascere 
rand°  1  non  servisse  esattamente  all’uopo,  conside¬ 

ra  rj6  nel  suo  Trattato  di  analisi  volumetrica  vi 
gfado  girato  tre  difetti  principali  :  1°  che,  secondo  il 
|.er  iscol  .  one»  ha  U°P°  di  quantità  diverse  d’ipoclorito 
libido  d°nre  ’  c^e’  Guando  non  si  mescoli  esattamente  il 
?aWor  !,  scolorire  coll’ipoclorito  che  si  aggiunge,  occorre 
Indaco  f°P'a  dell’ipoclorito  ;  3°  che,  dopo  essere  scolorito 
N  8°1°-  Lo°  verde’  lasciandolo  a  sé  continua  a  scolorire 
”*°hr,  g  ewenthal  sottopose  a  controprova  gli  appunti  del 
^nifQ8  er,ficò  che,  tranne  del  primo,  gli  altri  due  non  si 
atlche>  'r  purché  sappiasi  operare  dall’analizzatore,  ed 
t  lt°,  qu^etto  al  Primo,  l’inconveniente  torna  di  nessun 
ir  e*  ErIì*  ”ra  n.on  s*  Proceda  con  soluzioni  troppo  concen- 
PvPlujion  S1  ass'cur^  ohe  un  liquido  formato  di  5  cent,  cubi 
r  »  acq,.6  Sa/Ura  di  solfato  d’endaco,  diluiti  con  10  cent, 
da  no’  ha  U°po  per  isc°l°rire  di  V»  d»  Più  dell’ipoclo- 
dilC°.e  di  iJLUn  ^  ^  cent’  cu^'  della  soluzione  d'en- 
deh  °ne  si  &  fent\  cul)‘  d’acqua  ;  e  che  da  questo  grado  di 
eh  a  ^ioPUÒ  ,Sa*'re  ^no  a'la  proporzione  di  5  cent,  cubi 
lo®  si  uianif”^  endaco  con  ^500  cent,  cubi  d’acqua,  senza 
da? rla-  Ma  uStl  variazione  nel  Potere  dell’ipoclorito  a  deco- 
sja  dateria”  <jUesito  potrebbe  essere  fatto  :  se,  cioè,  una 
&i  8Sa  ^antit4C2!3rante  sia  scolorabile  costantemente  dalla 
del]°ltengono  3  0  ’po<d°rito>  cioè  a  dire,  se  i  diversi  titoli  che 
W  dateria  assa£gio  corrispondano  al  valore  relativo 
dot?  C,le  le  C°  orante-  H  Loewenthal  non  dubita  di  affer¬ 
ma  S°*°  quanHSpeirìenze  eseguite  ne  danno  sicurezza,  e  ciò 
J5J°  è  Q)!,.,0  la  materia  colorante  é  sola,  ma  puranco 

VPremesso C2-,a  soluzione  d’endaco. 

$0^  del  pro  *  dlremo  come  si  debba  operare  nell’esecu- 
s%rr'acp0  :  neSS°‘  ^rendansi  ad  esempio  la  cocciniglia  od  il 
cauVn°n  Polvi'3010  a,la  Prima>  si  peseranno  2  gr.  dell’in¬ 
do  centimrizzal.0’  ?  si  farà  bollire  due  volte,  per  un’ora, 

•  cubi  d’acqua  stillata,  ed  una  terza  volta,  mai 


Su* 


^  all’Encicu  POP.  I 


per  mezz’ora,  con  500  cent.  cubi.  La  bollitura  si  eseguisce 
in  grande  matraccio  di  vetro,  e  si  preferisce  la  cocciniglia 
intera,  perchè  se  polverizzata  si  attacca  alle  pareti  del  reci¬ 
piente  e  si  sottrae  in  parte  all’esaurimento.  Si  uniscono  le 
decozioni  e  si  concentrano  per  evaporazione  fino  al  volume 
complessivo  di  1500  cent.  cubi.  Per  termine  di  confronto  si 
misurano  100  cent,  cubi  della  decozione  ridotta  come  si  disse, 
si  aggiungono  10  cent,  cubi  di  acido  cloridrico,  e  si  dilui¬ 
scono  con  acqua  ad  averne  un  litro,  e  se  ne  determina  il  ti¬ 
tolo  coll’ipoclorito  di  calce  ;  suppongasi  di  averlo  trovato  per 
9,5  cent,  cubi  dell’ipoclorito.  Facciasi  l’ugual  prova  per 
l’endaco,  pigliandone  50  cent,  cubi  diluiti  con  un  litro  di 
acqua  ;  suppongasi  che  lo  scoloramento  esiga  26  cent,  cubi 
dell’ipoclorito.  Unite  insieme  le  soluzioni  d’endaco  e  di  coc¬ 
ciniglia  con  10  cent,  cubi  d’acido  cloridrico  ed  acqua  ad  un 
litro,  ir  titolo  complessivo  risulterà  di  35,5  d’ipoclorito, 
come  dev’essere.  Se  adunque  la  cocciniglia,  scelta  di  buona 
qualità  per  la  prova  di  paragone,  addomandi  nelle  propor¬ 
zioni  indicate  9,5  dell’ipoclorito,  qualsivoglia  altra  coccini¬ 
glia  che  apparisca  di  un  titolo  minore  mostrerà  di  essere  più 
scarsa  di  principio  colorante,  e  questo  in  relazione  precisa 
col  meno  dei  gradi  che  si  ebbero  a  riscontrare.  Loewenthal 
preferisce  l’ipoclorito  al  permanganato,  perchè  praticamente 
si  accertò  che  fornisce  dati  più  sicuri,  e  consiglia  di  usarlo 
diluito,  preparato  di  recente,  limpido  e  conservato  nell'oscu¬ 
rità.  Per  riconoscere  con  maggiore  approssimazione  il  punto 
dello  scoloramento  avverte  di  prendere  un  caraffone  di  un 
litro,  collocarlo  su  piatto  di  porcellana  bianca,  e  guardare 
dall’alto  al  basso,  d’onde  si  potrà  cogliere  il  momento  in  cui 
l’ultima  traccia  del  verdognolo  passerà  al  giallo  puro. 

Quanto  al  metodo  da  seguire  per  altre  materie  coloranti 
solubili  nell’acqua,  come  la  grana  di  Avignone,  nulla  è  da 
modificare  ;  si  fa  la  decozione  con  un  dato  peso  e  in  due  0 
tre  volte  fino  all’esaurimento,  e  se  ne  mischia  una  quautità 
tale  colla  soluzione  d’endaco,  che  occorra  per  iscolorire  la 
materia  colorante  la  metà  di  dose  dell’ipoclorito  che  si  trovò 
necessaria  ad  iscolorire  la  proporzione  della  soluzione  d’en¬ 
daco  che  le  si  deve  mescolare  ;  osservando  tali  cautele  che  il 
titolo  totale  di  scoloramento  per  le  due  soluzioni  miste  cor¬ 
risponda,  entro  certi  limiti,  ad  un  terzo  per  la  materia  colo¬ 
rante  e  a  due  terzi  per  l’endaco.  Se  poi  la  materia  colo¬ 
rante  è  tra  le  insolubili  nell’acqua  acidulata,  non  si  riesce  a 
risultati  esalti,  e  perciò  in  allora  non  è  da  usare  il  processo 
descritto.  Quando  torni  indispensabile  di  operare  a  tempera¬ 
tura  superiore  dell’ordinaria,  si  può  andare  fino  a  36°  cen- 
tigr.  senza  notevole  variazione  nella  quantità  dell’ipoclorito 
pel  decoloramento;  ma  da  36  a  52°  se  ne  deve  impiegare  in 
copia  maggiore,  almeno  */14  di  più  per  l’endaco.  Adunque 
nel  caso  mentovato  sarà  indispensabile  che  si  sperimenti  la 
soluzione  di  endaco  alla  temperatura  più  opportuna  per  ese¬ 
guire  l’assaggio.  Circa  poi  al  solvente,  quando  debbasi  ado¬ 
perarne  uno  diverso  dall’acqua,  sarebbe  da  preferire  quello 
che,  mentre  sia  capace  di  sciogliere  la  materia  colorante,  non 
produca  precipitazione  coll’endaco,  nè  reagisca  coll’ipoclo- 
rito  di  calce  e  col  permanganato  di  potassa.  Per  tal  riguardo 
tornano  di  difficilissimo  trattamento  la  robbia  e  la  garanzina, 
tanto  che  non  si  riuscì  a  scioglierle  in  modo  da  sottoporle 
alla  maniera  di  prova  che  abbiamo  descritta. 

Collardeau  immaginò  uno  strumento  per  determinare  il 
potere  colorante  delle  soluzioni  contenenti  qualche  materia  che 
le  colori,  il  quale  strumento  consta  di  due  tubi  0  canne  fer¬ 
mate  stabilmente  ed  orizzontalmente  sopra  un  sostegno,  che 
si  possono  allungare  0  raccorciare  come  un  cannocchiale, 
impermeabili  dalla  luce  e  chiuse  agli  estremi  con  dischi  di 
Voi.  Vili.  52 
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vetro.  Le  pareti  mobili  di  ciascuna  canna  portano  una  scala, 
col  mezzo  della  quale  si  conosce  a  colpo  d’occhio  quanto  siano 
distanti  dai  due  dischi  di  vetro.  Per  procedere  all’assaggio 
devesi  aver  preparata  la  soluzione  tipica  o  normale  da  porre 
in  confronto  con  quella  che  si  vuole  esplorare,  come  pel  co¬ 
lorimetro  di  Houtlon-Labillardiére,  e  si  versano  in  campa¬ 
nelle  dello  stesso  diametro,  qualità  e  grossezza  di  vetro,  che 
si  piglia  scolorito,  indi  si  collocano  nello  stesso  piano,  ver¬ 
ticali,  poi  vi  si  dirige  lo  strumento  e  si  guarda  col  doppio 
cannocchiale,  allungando  i  due  cannocchiali,  od  uno  solo, 
finché  le  due  tinte  viste  per  essi  appajano  di  uguale  inten¬ 
sità  (fig.  19i).  Se  le  due  soluzioni  furono  preparate  in 
modo  non  diverso,  cioè  colle  stesse  proporzioni  della  materia 


cioè  attraverso  la  soluzione  colorata  e  il  vetro  ci 


:0fllp'e' 


otte- 


mentare.  Si  può,  profondando  o  sollevando  il  tubo 
nere  diversa  intensità  della  colorazione  ;  abbassandolo  > 
apparirà  più  indebolita.  Si  terrà  nota  del  punto  a  cuis,D^e 
il  tubo,  mediante  la  scala  graduata,  allorquando  la  l“ce 
passa  fra  i  due  mezzi  si  manifesta  bianca.  Notato  u  P 
di  neutralità  del  liquido  normale,  si  viene  a  replicare  la  P 


colorante  normale  e  di  quella  che  si  assaggia,  coi  mede¬ 
simi  solventi  e  nelle  stesse  quantità,  i  valori  del  potere  colo¬ 
rante  dell’ima  e  dell’altra  staranno  fra  di  loro  in  ragione 
inversa  delle  distanze  dei  dischi  di  vetro  che  chiudono  gli 
estremi  delle  canne.  A.  Muller  perfezionò  e  semplificò  il 
colorimetro  descritto,  mediante  un  cilindro  verticale  A 
(fig.  195)  destinato  a  ricevere  il  liquido  colorato,  chiuso  al 
basso  da  una  lastra  di  vetro  e,  pulita,  incolora  e  ben  piana. 
Porta  esso  da  un  lato  una  scala  divisa  dal  basso  all’alto  in 
millimetri,  ed  é  chiuso  da  un  anello  di  sovero  c,  nel  quale 
è  fissato  il  tubo  di  vetro  a,  che  può  essere  inalzato  od  abbas¬ 
sato,  e  che  è  chiuso  similmente  nella  parte  sottoposta  da  una 
lastra  di  vetro  piana  ed  incolora.  Osservando  orizzontal¬ 
mente  si  può  riconoscere  a  qual  grado  della  scala  corrisponda 
la  parte  inferiore  del  tubo.  L’apparecchio  cosi  disposto  deve 
essere  collocato  su  cassettina  di  legno  B,  entro  cui  è  uno 
specchio  i,  simile  a  quelli  con  cui  sono  illuminati  i  micro¬ 
scopi!,  e  che  girandolo  col  mezzo  dei  rocchetti  k,  può  essere 
condotto  a  formare  un  angolo  qualsivoglia:  ha  per  ufficio  di 
riflettere  nei  tubi  A  ed  a  la  luce  bianca  del  cielo  annuvolalo. 
Il  raggio  luminoso  riflesso  dallo  specchio,  avanti  di  giungere 
nel  tubo  A,  passa  per  un  disco  di  vetro  colorato  g,  posto  in 
un  foro  circolare  del  coperchio  della  cassetta  B,  e  di  un  tal 
colore  cioè  che  sia  complementare  di  quello  del  liquido  colo¬ 
rato.  Per  conseguenza  è  indispensabile  che  si  abbia  una 
provvista,  per  le  diverge  soluzioni  delle  materie  coloranti, 
di  vetri  con  tinte  differenti,  cioè  gialli  per  le  azzurre,  verdi 
per  le  rosse,  azzurri  per  le  gialle,  rossi  per  le  verdi.  Dopo 
che  sia  stato  collocato  il  disco  sulla  cassettina,  ed  accresciuta 
o  diminuita  l’intensità  della  soluzione  del  liquido,  si  deve 
(qualora  il  tono  di  tinta  del  vetro  sia  stato  scelto  opportuna¬ 
mente)  riuscire  alla  luce  bianca  attra\erso  il  tubo  e  il  disco, 


.  verso 

colla  soluzione  colorata  da  sperimentare,  e  si  muoy®  pUot£>- 
l’alto  o  il  basso  il  tubo  ,  finché  abbiasi  colto  il  del  g  co- 
Gli  effetti  saranno  in  ragione  inversa  delle  ultezze  del 
lonna  liquida,  cioè  delle  distanze  esistenti  tra  » 
tubo  mobile  a  e  quello  del  cilindro  fisso  A.  pacd 

111.  Assaggio  colorimetrico  per  via  di  tintura. 


in  qualsivoglia  operazione  di  tintura  non  si  ad°per®  u^qu* 
un  grado  di  calore  il  quale  non  oltrepassa  quello  tulte  J e 
bollente,  e  siccome  deve  procedersi  all’assaggio  c°^  ^uei|o d 
cautele  occorrenti,  perciò  si  userà  il  bagno  maria  ^ 
vapore  d’acqua.  Inoltre  è  necessario  disporre  le  ca8  co 0' 

da  eseguire  parecchi  assaggi  ad  un  tempo,  aven  ^  qu«" 
seguenza  le  condizioni  identiche  per  ogni  assagg1®*^  coPel> 
st’uopo  si  avrà  una  caldajetta  di  ferro  o  di  rame,  ^  p0Ss8fl® 
chio  pertugiato  da  quattro  a  dieci  fori,  entro  c^a|data 
introdurre  campanelle,  piena  d’acqua  a  metà,  sC  ^ 
carbone  e  comunicante  con  generatore  a  vapore- &  Jflv 
panelle  avranno  la  capacità,  per  ciascuna,  di  -a  col°^ 
centimetri  cubi  e  non  più,  e  vi  si  porrà  la  1101  per  ese 
rante,  il  solvente  e  dei  pezzi  di  stoffa  da  l'n^aja  di  fl  0 
guire  la  prova  fa  d’uopo  avere  predisposta  Una  tipica 
o  di  matassine  già  tinte  con  una  materia  colora  pCf  de1^ 
normale,  e  si  procederà  a  quella  in  due  man,e.  *nde  11 
minare  il  valore  della  sostanza  colorante  :  1 s1^  pCso  SP 

serie  di  campioni  della  sostanza,  ciascuno  di 
ciale  e  nolo,  si  tingeranno  nel  tempo  steSSsSj0e  de*  ^ 
uguale  grandezza  della  medesima  stoffa  o  mai  a  fr0nto  c°a  % 
dei  pezzetti  ;  ed  eseguita  la  tintura,  si  farà  i  la| 
serie  dei  pezzetti  colorati  normali.  Si  giungo  affli' 
determinare  quanto  della  materia  colorante  a  ^e\\e  |gI-ji 
conseguire  un  dato  tono  che  sia  uguale  a  ta  -sarj0diva 
zette  della  sepe,  e  si  vedrà  quanto  fosse  nece 
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agli  ,n  Peso  od  in  meno  della  materia  colorante  per  riuscire 
^«‘ideila  materia  tipica.  2°  Si  pesa  una  data  quantità 
gend  •  **a’  s‘  PrePara  bagno  di  tintura,  si  esaurisce  tin- 
dovi  °  P'c‘‘'°le  Pezze,  uguali,  della  medesima  stoffa,  tuffan¬ 
do)  Una  P01  l’altra»  lino  all’ultima,  e  si  contano.  Il 
piutoer°,^ne  Pezzuole  che  occorsero  per  l’esaurimento  com-J 
serìe’  -1 •  *oro  Peso  tota'e  e  H  paragone  coi  campioni  della 
rame  ^ICa  ^aranno  >1  valore  relativo  della  materia  colo¬ 
mbi  assa?giata.  Si  darà  ^preferenza  alluna  od  all'altra 
Più  o  ^  d*  Procedere,  secondo  che  la  pratica  avrà  insegnato 
dizj0nj  0rluno  !  dacché  non  si  potrebbero  precisare  le  con¬ 
fi,  P,ù  Propizie  per  ciascuna  qualità  di  colore,  senza 
fj°4lu"glii  particolari. 

l°re  Accedere  che  abbiasi  a  determinare  non  solo  il  va- 
questo  0rante>  ma  puranco  il  tono  o  cadenza  del  colore.  A 
Un  pQ.  Sl  B'ttnge  meglio  col  mezzo  della  stampa.  Si  macina 
ad  Un  e  eslratto  o  della  materia  colorante  (da  più  gì  arami 
èojèri  i®6^0  Per  ^  sostanze  molto  coloranti,  come  sono 
deuSa  etli.(ll  anilina)  con  mucilaginedi  gomma  arabica  molto 
care  ’sj6  S'  slamPa  su  flanella  di  lana  bianca.  Si  lascia  sec- 
blanda  e'l)0ne  al  vapore  in  corrente  (si  vaporizza)  e  si  lava 
colore  t,ef-te'  ^urc^  s‘  abbia  operato  ugualmente  con  un 
glian?a  'P,c°.  si  avrà  dal  confronto  la  differenza  od  ugua- 
UlAlIR  lon°' 

in8lese  fi  f  (rev\  Federico  DENISON)  (biogr.).—  Teologo 
1e|  i 6«iuolo  d’un  ministro  della  setta  degli  Unitarii,  nato 


1  1805 

:* c°lleein  a  k»  »»u«n 

r°r<l>  div  °e  a  ™r'nila  di  Cambridge,  e  presi  i  gradi  a  Ox 
e  Gnn.e  nel  28  ministro.  Compilò  alcun  tempo  V  Athe- 
Ì.Puhb,jcSCr‘SSe  *1  roraanzo  Eustachio  Conway ,  che  incontrò 
a  cresja  a  'avore;  ma  per  un  suo  discorso,  che  parve  tocco 
Na  aj  u  destituito  dalla  cattedra  di  teologia  che  avea  otte- 
,  °gsley  ea  Colleg'°  di  Londra.  Successivamente  prese  col 
•  v°ratori  jte  ?lt'va  all’organizzazione  delle  associazioni  di 
Afille  Ca  ,  All’Istruzione  dei  fanciulli  del  popolo,  e  divenne 
t?°'  scriu-  3no  ^e*la  Società  di  Lincoln’s  Inn.  Fra’  molti 
p  a2/s,  2  *  menz'°neremo  :  Saggi  teologici  [Theological 
V  ,  °L)  ;  Le  religioni  del  mondo  e  loro  rapporti  col 
e°r*a  dei lrrì(ì°  ^ereli9*ons  °f  thè  world,  1852,  3a  ediz .  ); 
Intìnti;  !le.  Vrim.i  secoli  della  Chiesa  (Lectures  on  thè 
j,ersità  di  r\  tl,s!ory  ecc.,  1854,  in-8°),  corsi  fatti  all’Um- 
em  'm^r'dge;  /  patriarchi  e  i  legislatori  dell'Antico 
n.e,‘ t ,  (The  putriurchs  and  lawgivers  of  Old  Testa- 

^9  and  J  e^iz-  in  8°)  ;  Istruirsi  e  lavorare  ( Lear  ■ 
»!  0*o«e  „  Or^n0,  1854),  letture  destinate  agli  operai  ;  La 
JJN  Seri  l.a  romana  (The  religion  of  Rome,  1855); 

**0  et>0  i°!ìl  ®  un’esposizione  dette  Dottrine  filosofiche  nel 
ta  ne!/c/o  C^(BVa^  philosophy ,  1856),  che  fu  pubblicata 
J1"1*'  Cu\J^d,a  Metropolitana,  messa  in  luce  da  Samuele 

^bflYiu'u  dal  1818  al  1815  in  30  volumi- 

gli 0  il  14  „  .  (biogr.).  —  Fisico  e  meteorologo  dei  primi, 

Uioa  incese  nn^°  18^6  a  Spottsylvany  in  Virginia,  da  fami- 
t0  rt°  a  Lex;em^rala  Per  la  revoca  dell’Editto  di  Nantes  ; 
ìvCaio  II  suq0^011  ^  kbbrajo  1873.  Egli  aveva  appena 
bin^ee  fK  ^  anno  d’età  allorché  il  padre  emigrò  al 
8ià  ,0stra°d°  la  sua  dimora  a  Franklin,  ed  ivi  il  bam- 
ÀjJ6,  Èntra[aVa  d‘  avere  Per  gl'  stud»i  una  gran  predile- 
Ck.e«  L?P£?na  «  il  permise,  all’Accademia  di 
quest"  a^ldal°  aHe  cure  del  rev-  James  II.  Otey, 
Hojjj.^ro  pe  &  1  guadagnarsi  cosi  grande  affezione,  che  lo 
<|Ue  naio  mìdsl^  *a  Vlla*  Nel  1825  il  giovane  marino  era 


ceva  qual  passeggero  in  Francia  il  generale  Lafayette,  il  qual 
viaggio  non  fu  più  da  lui  dimenticato ,  avendo  dovuto  il 
Brandywine  continuamente  lottare  con  un  mare  procelloso. 
Ritornato,  l’anno  seguente,  agli  Stati  Uniti,  fu  imbarcato  sul 
Vincennes,  destinato  a  fare  il  giro  del  globo,  ed  al  termine 
del  lungo  viaggio,  superato  con  lode  l’esame  che  doveva 
subire,  ricevette  l’ordine  d’imbarcarsi  sul  Falmouth  diretto 
alla  volta  del  Pacifico.  Alcune  circostanze  non  permisero  che 
ultimasse  questo  viaggio ,  e  fu  trasferto  sullo  schooner  il 
Dolphin  a  prestar  servizio  come  primo  luogotenente,  e  quindi 
sul  Potomac,  a  bordo  del  quale  fece  ritorno,  nel  34,  agli 
Stati  Uniti.  Fu  in  codesti  viaggi  che  sviluppossi  la  sua  incli¬ 
nazione  alle  indagini  meteorologiche,  frullo  delle  quali  fu 
una  prima  Memoria  inserita  nel  voi.  26  dell’omerica» 
journal  of  arts  and  Sciences,  e  potè  prendere  parte  ad  una 
spedizione  intesa  ad  esplorare  i  mari  del  Sud,  sotto  il  capi¬ 
tano  Thomas  Jones,  coll’incarico  di  occuparsi  egli  delle 
osservazioni  astronomiche.  Nel  39,  per  grave  ferita  ripor¬ 
tata  per  una  caduta,  abbandonò  il  servizio  attivo,  e  si  dette 
tutto  alla  sua  scienza.  E  così  intraprese  allora  quell'opera 
immensa,  per  la  quale  chiamò  a  contribuzione  tutto  il 
mondo  ,  e  produsse  la  riunione  del  primo  Congresso  di 
meteorologisti,  che  tanto  doveva  riuscire  utile  ai  marinari 
ed  agli  agricoltori.  Fu  quindi  chiamato  capo  del  Deposito  di 
carte  e  strumenti,  da  lui  poi  tramutato  nel  presente  Osserva¬ 
torio  navale  di  Washington.  Esaminando  le  quali  e  le  vie 
tenute  dai  naviganti ,  gli  balenò  in  mente  la  felice  idea  di 
avvantaggiare  la  nautica  coll’ajuto  della  meteorologia ,  e 
lasciate  le  linee  antiche,  prendere  quelle  che  dessero  Mag¬ 
gior  somma  di  venti  favorevoli  e  la  minore  di  venti  con¬ 
trarii.  A  tale  effetto  invitò  nel  42  i  compatrioti  a  fornirgli 
le  osservazioni  loro,  onde  dedurne  le  leggi  de’ venti  e  delle 
correnti,  ma  essi  risposero  col  sorriso  della  indifferenza  e 
della  incredulità.  Niente  affatto  scoraggilo  per  questo,  ai¬ 
tandosi  della  tenacità  della  sua  volontà,  sottopose  ad  esame 
i  giornali  di  bordo ,  finallora  seppelliti  nel  Deposito  delle 
carte,  e  concentrando  per  allora  i  suoi  studii  sulla  traversata 
da  Nuova  York  a  Rio  Janeiro,  nel  48  annunziò  che  chiunque 
avesse  tenuto  la  nuova  via  indicata,  avrebbe  fatto  risparmio 
della  metà  del  viaggio  antico.  La  nave  Wright,  capitano 
Packson,  per  la  prima  tentò  la  prova,  partendo  da  Baltimora 
il  9  febbrajo  48,  e  traversò  la  linea  in  ventiquattro  giorni , 
sui  quarantuno  da  prima  voluti.  Sì  splendido  successo  pro¬ 
dusse  il  trionfo  di  Mau  y,  e  da  quel  punto  la  marina  com¬ 
merciale  gl’inviò  le  osservazioni  finallora  negate  ,  per  le 
quali  potè  estendere  le  carte  de’  venti  e  delle  correnti. 
Perché  poi  codesta  scoperta  divenisse  universale,  urgeva 
che  tutte  le  nazioni  vi  prendessero  parte,  ed  a  forza  di  per¬ 
severanza  raggiunse  l’intento  nel  53,  riunendo  a  Brussella 
un  Congresso  di  meteorologisti,  che  approvò  tutte  le  sue 
idee.  E  cosi  gli  venne  creata  non  la  sola  meteorologia  nau¬ 
tica,  ma  anche  la  scienza  della  previsione  del  tempo,  basata 
sulla  conoscenza  dei  grandi  movimenti  atmosferici,  a  studiare 
i  quali  occorre  riunire  in  un  dato  luogo  le  osservazioni  simul¬ 
tanee  fatte  con  metodo  unico  su  tutti  i  punti  della  superficie 
dei  mari.  E  dopo  il  Congresso  fu  in  grado  di  raccogliere  co¬ 
piosissimi  materiali  da  completare  il  suo  Atlante.  Le  carte 
in  breve  si  diffusero  da  per  tutto  ,  ed  il  suo  libro  Sailing 
Directions  ebbe  otto  edizioni,  subito  tradotto  in  tutte  le 
lingue.  Tutto  questo  lavorio  produsse  nella  nautica  una  com- 
>j  pietà  rivoluzione,  per  la  quale  si  è  economizzato  il  50%  di 


5ven.0Srado della  marina  degli  Stali  Uniti,  e  con  tempo,  con  la  conscguente  economia  di  spesa  per  ogni  tra- 
a°  "vm0  j.<  e  a  prima  sua  traversata  alle  coste  d’Europa,  versata.  Le  sue  profonde  meditazioni  in  proposito  sono  oggi 
°n°re  di  far  parte  dell’equipaggio  che  condu-jj consegnate  nel  suo  libro  speciale,  The  physical  geography 


MEADE  GIORGIO  GORDON 


non  tardarono  a  riconoscere 


dell’Istituto  che  lo  curavano,  r.*,..  «,.«««. u..u  »  . — 
come  la  sua  malattia  lasciasse  presagire  una  grave  per“*  ‘ 
Prima  però  che  questa  si  aggravasse  maggiormente,  gl' e 
serbata  la  consolazione  di  sapere  che  la  sua  ultima  proposi 


di  Lexington,  nel  suo  paese  nativo,  fino  al  termine  de’  suoi 
giorni,  dilettandosi  sovrattutto  di  spiegare  ai  giovani  al¬ 
lievi  dell’Istituto  militare  le  leggi  che  regolano  le  calme  e 
le  tempeste  e  moderano  la  violenza  dei  venti.  I  benefizii 
resi  dal  Maury  all’umanità  sono  di  un  valore  tutto  speciale; 
e  comprendendo  come  quegli  stessi  studii  suoi,  oltre  all’aver 
giovato  alla  navigazione,  mercé  l’erezione  di  quegli  osserva¬ 
tori  meteorologici  per  cui  si  conosce  in  anticipazione  di  ore 
e  di  giorni  l’arrivo  di  una  tempesta  e  d’un  uragano,  potevano 
rendere  all’agricoltura  dei  servizii  ugualmente  importanti,  ei 
rivolse  la  sua  mente  a  quest’alto  concetto,  ed  il  risultato 
de’  suoi  lavori  non  lascia  alcun  dubbio  sulla  buona  riuscita. 
Accettato  un  invito  di  trovarsi  alla  riunione  annua  della  So¬ 
cietà  di  agricoltura  del  Missouri,  che  si  teneva  in  S.  Louis 
il  29  giugno  1872  ,  ivi  fu  ricevuto  colla  più  entusiastica 
ovazione,  e  la  sua  proposta,  che  ora  si  sta  altresì  studiando 
in  Italia,  relativa  all’applicazione  della  meteorologia  all’agri¬ 
coltura,  fu  accolta  con  tale  entusiasmo  che  tosto  si  trovarono 
raccolti  i  fondi  perchè  quella  relazione  fosse  stampata  a 
20,000  esemplari  e  distribuita  gratuitamente,  e  questo  im¬ 
portante  numero  di  copie  non  essendo  bastato,  fu  in  breve 
quintuplicato.  Egli  era  ancora  invitato  a  trovarsi  al  Con¬ 
gresso  della  Società  d'agricoltura  a  Norfolk  pel  23  ottobre, 
ma  la  sua  salute  non  gliel  permise.  Colto  da  una  febbre 
gastrica,  egli  non  potè  più  rimettersi  in  salute,  ed  i  medici 


per  la  profondità  e  l’importanza  de’ suoi  lavori. 

MEADE  Giorgio  GORDON  {biogr.).  -  Generale  g„a 
federale,  nacque  il  31  dicembre  1815  a  Barcellona^^a, 
padre,  oriundo  della  Pensilvania  e  disposato  ad  una  noVeir 
era  console  degli  Stati  Uniti  ;  morì  a  Filadelfia  »  ^  3l 

bre  1872.  Allevato  ne’ suoi  primi  anni  in  P0^13,’  soi^’ 
entrò  alla  Scuola  militare  di  West-Point,  ^o°neggiiH^llJ 
quattro  anni  dipoi,  secondo  luogotenente  nel  3°  r irà 
(l’artiglieria.  Nel  36,  date  le  sue  dimissioni,  non  flte  i° 
servizio  che  il  19  marzo  del  42  col  grado  di  luog0  ^  $ei' 
secondo  del  Genio,  ed  in  tale  qualità  fece  la  &uerrj!ondotta  3 
sico,  fu  messo  all’ordine  del  giorno  per  la  sua  ^po 1» 
Palo-Alto,  e  promosso  quindi  primo  luogotenen 
battaglia  di  Monterey,  combattuta  nel  46.  Capita0"  ^  a|l ot' 
dipoi,  ottenne  il  grado  di  maggiore  nel  giugno  ®  capita^ 
quando  scoppiò  la  guerra  civile.  Mentre  suo  frate 
nella  marina  federale,  riceveva  il  comando  della  dei  v° 
rolina,  venne  ei  pure  collocato  brigadiere  ^e”er^ornanda°[e 
lontani  sotto  gli  ordini  del  generale  Mac-Caii,  ®  givannfi0ei 
le  riserve  di  Pensilvania  (31  agosto  61)- ®aC  n^ell*  * 
prestò  suoi  servigi  nella  Virginia,  sotto  MaC  rtjcol 3, 

1°  corpo  d’esercito  del  Potomac,  e  si  distin®  ^  1°°.®  dei 
mente  a  Mechanisville,  Gaines-Mill,  ove  fu  gitagli* 
nente  colonnello  nell’esercito  regolare;  al  Varket'^° 
Sette  Giorni ,  in  cui  rimase  ferito  a  New- 


_ _ MENZEL  VOLFANGO  - 

j^wuth  Mountain,  Antietam,  ove  succedette  al  generale 
Cor°  ^er>to,  nel  comando  del  nono  corpo.  Segnalossi  an- 
gior  ’.1  ^  dicembre  62,  a  Fredericksburg,  allorquando,  la 
essendo  perduta,  dovette,  suo  malgrado,  ritirarsi  coi 
Penet  *  eserc’to*  nonostante  avesse  dato  prove  di  valore 
gj0r  rando  coraggiosamente  la  sinistra  dei  confederati.  Due 
c°  ai  doP°  nominato  maggior  generale,  ed  incaricato  del 
Chann 7  corP°  »  moslrossi  degno  del  suo  operato  a 

ors  v'^e  (2*4  maggio  1863),  ove  comandava  l’ala 
alCl3  ?°'la  quale  coperse  coraggiosamente  la  ritirata,  ed 
Jjarvi  glornl  dopo,  allorquando  Lee  invadeva  nuovamente  il 
c°aia  d  *  **  ^overno  foderale  affidò  al  generale  il  supremo 
monia  °  *  ed  eg*‘  g‘ustificò  la  confidenza  che  gli  si  testi- 
tcrrito^’  ®con^»8endo  il  Lee  a  Gettysburg  e  cacciandolo  dal 
vittori  10.  era'e-  Ma  tentò  indarno  d’avvantaggiarsi  di  tale 
e  *1  Ha*  *mPerocchè,  dopo  aver  affrancato  il  Rappahannoch 
zioni  j  |  an>  r'entrò  ne^e  sue  ^*e’  avend°  trovate  le  posi- 
dotta  e,  nem'co  troppo  forti  per  batterle.  Per  la  quale  con¬ 
cole  6  n<3n  era  ^orse  c^e  una  sav'a  Prudenza»  tacciata  di 
generJza’ ne^  mezz°  del  64  veniva  il  Meade  surrogato  dal 
d’animoe  ^rant  nel  supremo  comando.  Non  si  smarrì  per  ciò 
chie  VftU  Prendendo  tuttavia  parte  in  diverse  azioni  e  parec- 
jjgvA®  C(Jn  successo. 

di  VoIfang°  fiiogr.).  —  Critico  e  letterato  tedesco 
(Slesja\. e  rin°mo,  nato  il  21  giugno  1798  a  Waldenborgo 
dre,  aoJinaorl°  H  23  aprile  1873.  Mortogli  ben  presto  il  pa- 
Uientea  |C0<I  sua  maclre  ‘n  ^reslavia,  dove  attese  alacre- 
iach'ej.1- 1  studu  '*  ma  scoppiata  in  quel  tempo  la  guerra,  corse 
P°scia  a  M°^ontar‘0  alle  armi  e  fece  la  campagna  del  15; 
Jena>  cha  3  conl'nuare  gl’interrotti  studii  nell’Università  di 
Rioni’  Do?-  .  Vette  in  processo  di  tempo  abbandonare  per  ra- 
P°$to  (jj  ,tlche.  Nel  20  riparò  in  Isvizzera,  e  vi  ottenne  un 
tr°  anni  jro^essore  nella  scuola  municipale  di  Argovia  ;  quat- 
temPo  p.  'Pei  fece  ritorno  in  Germania,  abitò  per  qualche 
Dal  30  •aelberga,  e  fissò  quindi  sua  dimora  a  Stoccarda. 

•  rtemb  C^e  Parle  'mPortante  negli  affari  politici  del 
*,0nale  6  d'^ese  sempre  i  principii  del  governo  costitu- 
Stfiritd  son  e,rat°‘  ^ullav'a  quelle  clie  lo  farà  vivere  nella  po- 
(j:  01  suoi  scritti,  nei  quali  si  mostrò  critico  e  lette- 

ln  ^delbe  6  vafore‘  fi  primo  suo  scritto,  pubblicato  nel  23 
J^ingeg  rga>  eoi  titolo  Streekverse,  piacque  per  le  nuove 
•.^edes-86  SUe  vedute  intorno  all’arte  e  alla  letteratura. 
(f’o"1}0  tempo  fondò  con  alcuni  amici  un  giornale  di 
j!°lent  eajet  fMroPe*)»  nel  quale  combattè  vivamente  anzi 
“>li.  jn  e  1  antica  scuola  tedesca,  Goethe  e  i  suoi  ferventi 
<J0r|e  non  pi-1*  nemicl  che  gli  attirò  quest’ardita  pubblica- 
dei  %  laiPedirono  che  poco  tempo  dopo  pubblicasse  la 
.  ^  edi  edesctli{GcMhichte  der  Deutschen ,  Zurigo  1824- 
3Jas*  ad  oe  •  ^laccarila  1843),  in  cui  la  satira  si  mostra 
pesasi  in  ?  pagina  5  Poscia  pigliò  parte  anch’esso  alla  lotta 
J^ica /ylguar(l0  di  Voss,  e  pubblicò  il  libro  Voss  e  la 
/nie,  trea°8S  undder  Symbolik ,  Stoccarda  1825).  Final- 
r .  nni  dipoi,  mandò  fuori  la  Letteratura  tedesca  (Die 
cJ.e  divise  }  1 ivi’  2  vo1-  1828  5  2"  ediz.,  4  voi.,  1828), 

v['lìche  °ndeSU01  lett0ri  in  due  campi  0PP0sti*  Rispose  alle 
,50 “lenti  semVennefaUo  segno  con  articoli  talvolta  anonimi, 
sar^tere  ì’-^6,  ^°P°  la  rivoluzione  di  luglio,  imprese  a 
di  t?Co  direi?  iSS0  francese,  il  che  diede  origine  allo  scritto 
e  aiT^oesi  (  1  contro  dal  Bòrne  :  Menzel ,  il  divoratore 

q0  6  Ht\»lnfn.Zel  .der  Franzosenfr esser  ,  Parigi  1837), 
c0thnd°  si  rinrVr°n'e  d‘  Enrico  Heine,  che  di  quando  in 
Per  PÌlazione  d°n  cevano  Più  maligne.  Nel  48  abbandonò  la 
a“dare  d  6  3  ^azzetta  letteraria  da  lui  fondata  nel  25, 
ePutato  agli  Stati  del  Wurteraberg,  e  la  ri¬ 
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prese  poi  nel  52,  con  un  mutamento  d’indirizzo  che  fece 
molto  rumore,  mettendosi  al  servigio  della  politica  antirivolu¬ 
zionaria.  Oltre  a  quelli  di  critica,  dettò  molli  altri  scritti,  fra 
i  quali  sono  da  annoverare:  Rubezahl  (Stoccarda  1839); 
Narciso,  fantasie  poetiche  (ivi  1830);  Viaggio  in  Austria 
(Reise  nach  Oesterreich ,  ivi  1831),  quadro  che  si  dice  molto 
esatto  dei  costumi  austriaci  e  soprattutto  di  quelli  di  Vienna; 
Viaggio  in  Italia  nella  primavera  del  35(Reise  nach  Italien 
itn  Friihjahre  1835,  ivi  1835)  ;  Elementi  di  storia  moderna 
(Taschenbuch  der  neuesten  Geschichte,  ivi  1829-33,  5  voi.); 
Lo  spirito  della  storia  ( Geist  der  Geschichte,  ivi  1835); 
L'Europa  al  1840  (ivi  1840);  Ricerche  e  collezioni  mitolo¬ 
giche  (Mythologische  Forschungtn  ecc.,  ivi  1842);  Canti 
del  popolo  ( Die  Gesdnge  der  Vòlker,  Lipsia  1851);  Storia 
d'Europa  dal  1789  al  1815  (Geschichte  Europa  s  ecc.  Stoc¬ 
carda  1853,  2  voi.)  ;  La  Prussia  nel  1854  (Die  Aufgabe 
Preussens  ecc.  Weimar  1854)  ;  Furore  (Lipsia  1851,  3  voi.), 
romanzo  storico  in  cui  è  descritto  il  tempo  della  guerra  dei 
Trentanni;  La  Prussia  e  l'Austria  nel  66  (Preussen  utid 
Oesterreich  ecc.  Stoccarda  1866),  ecc.  Del  libro  suo  più  im¬ 
portante,  La  letteratura  tedesca,  abbiamo  tradotta  in  italiano 
la  parte  che  tratta  della  Poesia  tedesca  e  che  forma  quasi  la 
metà  dell’opera  intera  (Della  poesia  tedesca  di  W.  Menzel, 
versione  dal  tedesco  di  G.  B.  P.,  Lugano  1831).  La  sua  ini¬ 
micizia  col  Goethe,  l’odio  che  nutriva  per  quanto  sapeva  di 
francese,  il  modo  con  che  censurava  i  costumi,  che  talvolta 
diveniva  indiscretezza,  furono  causa  che  più  volte  lo  si  accu¬ 
sasse  di  combattere  un  po’  troppo  di  proposito  deliberato.  Ma 
nonostante  i  varii  errori  in  cui  cadde,  la  sua  morte  è  grave 
jattura  per  la  Germania  intera. 

Non  sarà  discaro  ai  lettori  conoscere  il  severo  giudizio 
ch’ei  porta  sul  profeta  di  Weimar:  «  La  stima  di  cui  Goethe 
è  veramente  degno  si  è  cambiata  in  una  cieca  idolatria,  come 

avviene  spesse  volte  in  Germania . 1  Tedeschi  nel  loro 

viaggio  alla  terra  promessa  del  buon  gusto  ebbero  più  di  un 

vitello  d’oro . Goethe,  come  gli  Dei  d’Omero,  si  compiace 

del  fumo  del  grasso  che  a  lui  sale  da  tutti  gli  altari,  e  sorride 

continuamente,  perchè  continuamente  è  lodato .  L’aver 

egli  lusingati  i  suoi  contemporanei  in  tutti  i  loro  pregiudizi 
e  le  loro  vanità,  è  la  principale  cagione  della  straordinaria 

riconoscenza  che  ottenne  da  loro .  Dominò  il  suo  tempo 

perchè  lo  secondò  ;  ma  perchè  lo  spirito  del  suo  tempo  fu 
uno  spirito  di  continue  mutazioni ,  creatore  e  distruttore , 
sempre  in  rivoluzione ,  pronto  sempre  a  disfare  ciò  che  avea 
fatto  poc’anzi,  perciò  anche  Goethe  dovette  esser  incostante, 

mutabile ,  contraddicente  a  se  stesso .  La  lode  eccessiva 

provoca  il  biasimo  ,  che  presto  o  tardi  si  studia  ad  umiliare 
il  merito,  ogni  qual  volta  lo  vede  sollevato  ad  una  gloria  che 
trapassa  i  giusti  confini.  Perciò  noi  vediamo  già  molti  che 
protestano  contro  questa  idolatria ,  e  criticano  Goethe  anche 
dove,  a  dir  vero,  non  dovrebbe  essere  criticato  ». 

*  MERLILA  Gaudenzio  ( biogr .).  —  Erudito ,  del  quale  ne 
furono  chieste  notizie.  Nato  a  Lavezzaro,  presso  Novara,  vi¬ 
veva  nella  prima  metà  del  sedicesimo  secolo.  Si  rese  soprat¬ 
tutto  esperto  nella  letteratura  antica,  che  insegnò  a  Milano, 
e  legossi  in  amicizia  con  varii  dotti  uomini,  quali  Pietro 
Arluno,  Bonaventura  Castiglione  e  Andrea  Alciati ,  che  Io 
qualificavano  summus  antiquarius.  Rimane  di  lui:  De  Gal¬ 
lorum  Cisalpinorum  antiquitate  et  origine  lib .  IH  (Lione 
1536,  1538,  in-4°  ;  Bergamo  1592,  io-8°;  ristampato  nel 
t.  1°  del  Thesaurus  antiq.  Italix  di  Grevio  ;  la  seconda 
edizione  contiene  una  difesa  dell’opera,  col  titolo  di  Querela 
Apologetica )  ;  Terentianus  Dialogus  ultra  omnem  festivi- 
tatem  (Basilea  1538;  Milano  1543,  in-8°);  Memorabilium 
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lib.  V  (Lavezzaro  1546,  in-8°),  ristampati  con  aggiunte  a 
Venezia  (1550)  ed  a  Torino  (1551),  e  con  note  di  Pomponio 
Castalio  a  Lione  (1556);  Nuova  Selva  di  varie  Lezioni  (Ve¬ 
nezia  1549,  in-8°);  Annotationes  ad  Heroides  Ovidti  (Fran¬ 
coforte  1601).  Lasciò  molti  lavori  inediti,  fra  cui  note  su 
Vitruvio  e  Plotino,  una  continuazione  della  storia  di  Sci¬ 
pione  Vaggio,  e  Gelastinus ,  commedia  latina. 

METALLI  PREZIOSI  (produzione  dei)  {statiti.).  —  I  par¬ 
ticolari  che  siamo  per  dare  sulla  produzione  dei  metalli  pre¬ 
ziosi,  durante  il  periodo  compreso  fra  gli  anni  1857-71, 
sono  cosi  attraenti,  che  crediamo  ben  meritare  dei  nostri 
cortesi  lettori  qui  raccogliendone  buon  dato,  che  si  riferi¬ 
scono  a  tutto  il  globo. 

Nel  1848  la  produzione  totale  dei  metalli  preziosi  fu  sti¬ 
mata  a  30  miliardi  152  milioni  di  argento,  e  14  miliardi 
426  milioni  d’oro,  cioè  in  tutto  44  miliardi,  578  milioni  di 
lire.  In  queste  somme  non  furono  compresi  come  antichi 
fondi,  provenienti  da  secoli  anteriori  all’anno  1500:  700  mi¬ 
lioni  d’argento  e  300  milioni  d’oro.  Nel  57  troviamo  la 
cifra  totale  di  8174  milioni  estratti  dal  1848,  costituendo 
2170  milioni  d’argento  e  6004  milioni  d’oro.  Durante  questo 
periodo  la  produzione  dell’argento  era  costante  e  normale, 
ma  quella  dell’oro  era  divenuta  improvvisamente  straor¬ 
dinaria,  alzandosi  in  nove  anni  a  quasi  metà  dell’oro  che 
esisteva  nel  48.  L’Australia  ne  aveva  fornito  1695  milioni, 
la  California  2508  milioni,  la  Russia  678  milioni  ;  in  tutto 
4781  milione  di  lire  su  un  totale  di  6004  milioni.  Il  resto  era 
la  produzione  appartenente  ai  paesi  produttori  dell’America 
(Messico,  Nuova  Granata,  Stati  Uniti,  Perù,  Bolivia,  Brasile, 
Chili),  cioè  445  milioni  ai  differenti  centri  europei,  65  mi¬ 
lioni  alle  isole  della  Sonda  e  505  milioni  all’India;  infine  alla 
costa  guinpjana  e  al  resto  dell’Africa  108  milioni.  Aggiun¬ 
gendo  le  somme  dei  due  periodi,  l’una  anteriore  al  48,  e  l’altra 
posteriore  fino  al  57,  si  trova  per  la  produzione  totale  in  detto 
anno  la  somma  di  52,761  milione,  dei  quali  32,331  milione 
in  argento  e  20,430  milioni  in  oro.  Queste  le  cifre  che  servi¬ 
rono  di  punto  di  partenza  per  determinare  la  produzione  totale 
alla  fine  dell’anno  71,  oggetto  di  questo  studio.  E  per  co¬ 
minciare  dall’argento,  alcun  mutamento  importante  non  si 
ottenne  nella  produzione  di  questo  metallo;  i  metodi  di 
estrazione  non  hanno  quasi  mutato  che  nei  particolari;  si 
produssero  modificazioni  di  giacimenti  argentiferi,  ma  queste 
furono  locali,  e  la  rendita  generale  dei  diversi  paesi  non  al¬ 
terò  affatto  di  una  maniera  apprezzabile.  Il  Messico,  mal-  | 
grado  le  sue  due  guerre,  rappresenta  quasi  sempre  il  60  % 
della  produzione;  il  Perù,  il  Chili,  la  Bolivia  vengono  ap¬ 
presso  rappresentanti  rispettivamente  9,66,  9,70  e  4,21 
della  produzione  totale  in  argento.  Le  quantità  di  questo  i 
metallo  fornite  durante  il  periodo  1857-71  possono  valutarsi 
nelle  seguenti  cifre,  basate  sulla  produzione  normale  e  media 


annuale: 

Milioni  di  lire 

Oceania  —  Australia .  13,6 

America—  Messico .  2006,2 

Perù .  327,7 

Chili .  229,7 

Stati  Uniti .  24,0 

Nuova  Granata  ....  17,0 

Brasile .  0,9 

Europa  —  Russia .  48,3 

Spagna . 154,9 

Austria .  92,4 

Sassonia .  65,6 

Inghilterra .  49,2 


Europa  —  Hartz  .  .  .  . 

Prussia  .  .  . 

Stati  Scandinavi  . 
Francia  ed  Algeria 
Italia  e  altri  paesi 
-Turchia  .  .  . 


Asia 


Milioni  di  lire 

31.4 

21.5 
19,1 
10,7 

3,4 

34,3 


Il  totale,  tenendosi  conto  dei  decimali,  ascende  a  3  111 
bardi  367  milioni  e  un  terzo.  Venendo  ora  alla  Pro(*uz!jj)j0 
dell’oro  ,  la  parte  dei  giacimenti  auriferi  è  senza  du  , 
importante.  La  produzione  non  è  normale  ;  essa  Pa85^na|e 
l’Australia  e  nella  California  per  fasi  diverse.  In  &ener  .0 
i  giacimenti  di  alluvione  superficiali  sono  presenterò®^, 
esausti.  I  centri  di  produzione  divennero  vere  espl°r®z 
di  miniere  a  grande  profondità  ,  che  richiesero  fimi'13  g 
di  macchine  e  di  considerevole  e  dispendioso  materia  ’  ^ 
richiami  di  capitali  formidabili.  Passandoci  dal  recare  cjfre 
i  documenti  e  i  diversi  apprezzamenti,  diremo  che  I®  0 
i  qui  appresso  notate  sono  ancora  il  risultato  di  analisi  ^ 
sintesi  fatte  collo  stesso  metodo  grafico  che  abbiati*0  ^ 
piegato  nelle  valutazioni  dei  periodi  precedenti.  lafi 
|  ragguagli  furono  presi  da  rimarchevoli  lavori  pt)®®'  fl/ 
dadi’ Economisti  anglais ,  dalla  Statistical  abstract ,  1 
Iìeport  of  United  States  Director  of  thè  Mint ,  eCC.,  ^ 
una  serie  di  documenti  privati,  corrispondenze,  eCC:  g{t, 
biamo  trovato  come  risultato  totale  (non  potendo  ^ul 
trare  nei  minuti  particolari)  le  seguenti  cifre  per  il  Pe 
1857-71  ; 

California  (principalmente  estratto  àaW'Annual 
Report  of  United  States  Director  of  thè 

Mint ) . 

Australia  (somma  fatta  1°  dalle  esportazioni 
d’oro  della  colonia,  dalle  diminuzioni  delle 
importazioni  nella  stessa  colonia,  c  2°  dalla 
coniazione  della  moneta  nella  zecca  di 
Sidney). 

La  prima  somma  ascende  a  .  .  3,815,125 
La  seconda  a .  676,150 


2,241 


150 


4,491 

4,839, 


750 


693.°°° 

lOl.500 

781.^ 


Totale  .  .  .  • 

Russia  {The  Economist) . . 

Paesi  americani  (Nuova  Granata,  Stati  Uniti 
[eccettuata  la  California],  Perù,  Bolivia, 
Brasile  e  Chili).  Media  annua  49  milioni 

e  mezzo . 

Europa  (tutti  i  paesi,  meno  la  Russia).  Media 
annua  7  milioni  e  un  quarto  .  .  .  • 

Asia  (isole  della  Sonda,  Indie  inglesi,  An- 
nam,  ecc.).  Media  annua  56  milioni  .  • 

Africa  (coste  guinejane,  Zanzibar,  Alto  Egitto, 
Abissinia,  Cordofan,  ecc.).  Media  annua 
12  milioni . • 


Totale  generale  della  produzione  dell’oro  ^ 

cioè  9  miliardi  e  a/4.  11  fondo  comune  si  sarebbe  ^^,  6 
mentalo  in  detto  periodo  di  3367  milioni  e4/«  0 il'% 

9718  milioni  d’oro;  in  tutto  più  di  13  di^I1  . 

per  anno  in  media,  rappresentando  l’oro  il  74,77  /o  ^  mi  ^ 
produzione  (in  numeri  rotondi  i  3/*)«  Lo  stock  t®  a  pri® 
talli  preziosi,  secondo  questi  calcoli,  sarebbe  asc»  ’  a(1t!t»> 
cipiare  dal  72,  approssimativamente  alle  segue 
in  cifre  rotonde  : 


METEOROGRAFO  DEL  P.  SECCHI 


415 


Oro  de|3le  eSlratt°  fin°  al  1857 


1  Periodo  1857-1871 


Milioni  di  lire 
20,430 
9,719 


Are 


Totale  oro 


32,331 

3,367 


30,149 


35,698 


65,847 


A^nto  totale  estratto  fino  al  1857  . 
o“oto  del  periodo  1857-1871  .  . 

Totale  argento  .... 

^  Totale  generale,  oro  ed  argento  .  .  . 

Valori  u  f  ^  miliardi  di  metalli  preziosi,  tale  sarebbe  il 
CaPitaIe°  i  d'  C'^  c^e  rainiere  del  globo  hanno  prodotto, 
45,58  o/ neI  (Jua,tì  p °,ro  raPPresenta  quasi  la  metà,  cioè 
massa  °  ,  ***56  *'oro  non  rappresentava  sul  valore  della 

MEtSÌ'03  lola,e  che  ‘  38^  %■  Aumento  6,88  %. 

S.  discor  °GUAF0  UEL  P  SECCHI  tf*-)  ~  Nel  voK  111  del 
attirò  a  mo  di.  cod?sto  famoso  apparato  automatico,  che 
di  Pari»;  Menzione  del  pubblico  nella  Mostra  universale 
Nervato  ^a’  a  caS'one  dell’elevato  suo  prezzo,  era  a  pochi 
graoPremni  Concesso  di  acquisire.  Il  p.  Secchi  ottenne  il 
a  medaffi-0’  ed  **  istruttore  meccanico  Ermanno  Brassart 
Incoio0;1, ,per  Pesecuz'one-  Ora  questi  volle  ovviare  al- 
<rap0Ssib,ella  sPesa»  e  cercò  semplificare  l’apparato,  quanto 
li  lettore  -  e,,senza  nuha  togliere  di  essenziale,  siccome  vedrà 
f^endo  ,e0nfrontando  l’articolo  citato  col  presente,  ed  esa- 

*  ^eteor  VaV0*a  'v‘  notata  con  I®  incisioni  qui  intercalate. 
Jt»e||°  (je|0gIafo  Brassart  fondasi  sui  medesimi  principii  di 
da>  confm.,  e?ck'»‘e  I®  cose  omesse  facilmente  si  scorgono 

Gli  str°unl°  de>  due  organismi. 

•  °Eraf0Urntenl*  riuniti  sul  presente  apparecchio  sono  cinque  : 
latore  a  T m°«raf°>  telegrafo  della  direzione  del  vento, 
%  197  .  e"a  sua  velocità,  indicatore  della  pioggia.  Nella 
^('intemlj Vede  d  prospetto,  nella  198  la  sezione  laterale 

Nane  g  f ’..e  nePa  *99  la  pianta  della  nuova  costruzione.  La 
a  ^^china  a  ?u**a  l'nea  °'  P  deNa  pianta,  la  quale  presenta 
d  .n  della  fio-^Q13  di  sopra’  dopo  averla  tagliata  sulla  linea 
®‘ver0  Queste  tre  figure  sono  press’a  poco  V15 

«ISi  lettere  e  numeri  contrassegnano  le  stesse 

j  r?a  di  ar  e  dl8egni.  Un  castello  di  noce  0  di  mogano  in 
J10  che  vi  •  °  r‘oc^,ude  tutti  gli  strumenti,  meno  Poro¬ 
si  Cr'slallo  n  trova  sovrapposto.  Davanti  vi  è  uno  sportello 
duUrrienti  grafi  ^Ua*6  Permelte  l’osservazione  continua  degli 
c  ,e  *at'.  Sonp  Cl|’  ed  a*tri  due  sportelli  di  legno  trovansi  ai 
f0>  Eg-  a  d  P'ano  XX'  (fig.  198  e  199)  posano  quattro 
$ti  6  di  ferro  r  ’  SU*  *al'  de"e  u^tifne  due  sono  invitate  le 
lr  r.at°re  Con  ’ra  le  quali  scende  il  telajo  AA' contenente  lo 
■  anch/  tCarl3‘  ^uest0  Piano*  ossia  telajo,  come  po- 
ac^i'nenti,  jyj  |  1 'amare,  divide  l’interno  dell’armadio  in  due 
p^orii,  jj  e  Posteriore  si  trova  il  barometro  con  diversi 
sPar  C*?e  8ervoPend<t1()  e*  Pesi  dell  orologio,  nonché  alcune 
uxorie  dav*0  3  lermooraf°  ed  alia  velocità  del  vento.  La 
loJJ.  si  trovan”11  al.(luadro  contiene  tutti  gli  organi  grafici 
sili  Qlridieazionj  °  C°SÌ  3  visla-  TuUi  questi  or8ani  segnano  le 
'ì^a  dr°>  ie  per  016220  di  matite  sulla  carta  stessa  stirata 
Net^^ntale^?3*'  S'  trovano  tutte  sopra  una  medesima 
quadrar*  E,acarta  ^  divisa  in  altezza  con  linee  rosse 
C>n  20.  q’  Suddivisi  verticalmente  in  24  e  orizzontal- 
*Nd  og/3,  siccorne  il  quadro  impiega  7  giorni  per 
%oi  ad  Un  liUn3  dede  Hnee  maggiori  orizzontali  corri- 
°Hien  nti  s«no  °rn°’-  ed  n8nuna  delle  minori  ad  un’ora.  Gli 
3  faciltnent  F°  uVlSlÌ  di  re8'stri,  per  mezzo  dei  quali  si 
e  che  le  divisioni  in  senso  orizzontale  corri  - 


jjspondano  ad  una  data  quantità  di  variazione;  vale  a  dire, 
rapporto  al  barometro  a  millimetri,  al  termometro  a  gradi,  e 
all  indicatore  della  velocità  a  chilometri.  Il  margine  della 
carta  preparata  viene  incollato  sulla  parte  posteriore  dello 
stiratore,  il  quale  viene  introdotto  per  lo  sportello  al  lato 
destro  nel  telajo  AA'  e  fissato  al  medesimo  con  naticchiole 
non  visibili  nella  figura.  Dopo  sette  giorni  il  telajo  viene  ri¬ 
montato  per  mezzo  del  tamburo  G  e  cambiata  la  carta.  E  per 
non  causare  perdita  di  tempo,  si  tiene  pronto  un  secondo  sti¬ 
ratore  di  riserva  con  la  carta  già  stesavi  sopra.  11  barometro 
e  il  termometro  agiscono  direttamente  sulle  loro  matite  ; 
l’azione  degli  altri  strumenti,  che  si  devono  trovare  ordina¬ 
riamente  lontani  dalla  macchina,  vi  agiscono  per  mezzo  del¬ 
l’elettricità.  11  meccanismo  dell’orologio  si  può  riguardare 
composto  come  di  tre  parti  distinte,  cioè  :  a  sinistra  (fig.  197) 
é  l’orologio  E  propriamente  detto  e  serve  per  regolare  la  di¬ 
scesa  del  quadro  per  mezzo  del  tamburo  G,  sul  quale  è  fissata 
la  corda  che  sostiene  il  detto  quadro  ;  a  mano  destra  (ivi,  F) 
é  il  contatore;  ossia  il. misuratore  della  velocità. 

Velocità  del  vento.  —  11  movimento  più  0  meno  celere  del 
rotismo  del  conduttore  è  determinato  dall’azione  di  un  elet¬ 
tromagnete  col  suo  scappamento,  le  cui  attrazioni  si  effet¬ 
tuano  per  le  aperture  e  chiusure  del  circuito,  prodotte  dalle 
rivoluzioni  di  un  mulinello  di  Robinson,  le  quali  stanno  in 
semplice  rapporto  alla  velocità  del  vento  che  le  produce.  Il 
mulinello  consiste  (come  dice  il  Secchi)  in  una  croce  oriz¬ 
zontale  mobile  attorno  ad  un  asse  verticale  (fig.  200),  all’e¬ 
stremità  delle  cui  braccia  M  sono  attaccati  quattro  emisferi 
vuoti  di  lastra  d’ottone,  disposti  in  guisa  che  tutti  rivolgono 
da  loro  cavità  dalla  stessa  parte,  considerate  rapporto  al  cen¬ 
tro.  1  vantaggi  di  questo  sono  due  :  1°  esso  é  sempre  orien¬ 
tato,  onde,  da  qualunque  parte  spiri  il  vento,  può  agire  imme¬ 
diatamente  ;  2°  il  rapporto  fra  la  velocità  del  vento  e  quella 
del  centro  degli  emisferi  è  assai  semplice,  e  l’osservazione  ha 
dimostrato  essere  di  3  ad  1  ;  quindi  si  ha  la  velocità  del  vento 
triplicando  la  velocità  degli  emisferi,  contala  sulla  circonfe¬ 
renza  che  descrivono  i  centri.  Questa  proporzione  resta  sen¬ 
sibilmente  la  stessa  per  tutti  gli  apparati  ben  costrutti,  e 
quindi  può  regolarsi  a  piacere  la  lunghezza  delle  braccia  e  la 
grandezza  delle  mezze  palle,  secondo  la  frequenza  dei  giri 
che  si  vuole  avere  e  la  forza  che  deve  fare  l’asse  del  muli¬ 
nello.  Quello  fatto  costruire  dal  Secchi  non  dovendo  vincere 
nessuna  resistenza  di  assi  0  ingranaggi,  ma  soltanto  quella 
d’una  piccola  molletta  per  aprire  e  chiudere  il  circuito  elet¬ 
trico,  ha  emisferi  di  assai  piccole  dimensioni,  cioè  di  ^cen¬ 
timetri  di  diametro,  e  la  lunghezza  delle  braccia  da  centro 
a  centro  degli  emisferi  è  tale  che  la  circonferenza  risulta 
3m,333,  onde  un  suo  giro  equivale  alla  velocità  di  10  metri 
del  vento.  Tale  velocità  fu  trovata  la  più  opportuna,  tanto 
per  dare  nei  venti  forti  un  sufficiente  tempo  da  scaricarsi 
allo  scappamento  del  contatore,  quanto  perchè  anche  nei 
più  deboli  venticelli  si  possa  avere  la  necessaria  quantità 
di  giri  da  segnare  sulla  carta  il  risultato.  Nella  stessa  fi. 
gura  sono  dati  i  particolari  di  costruzione  :  M  è  il  mulinello, 
c  l’asse  fornito  di  un  eccentrico,  il  quale  apre  e  chiude  il 
circuito  urtando  una  molletta;  il  capo  del  filo  positivo 
della  pila  passa  per  una  colonnetta  isolata  d ,  la  quale  porta 
un  filo  di  platino  orizzontale  che  colla  sua  punta  batte  con¬ 
tro  la  molletta,  foderata  pur  essa  di  platino  ;  il  filo  a  viene 
alla  pila,  il  d  va  ad  una  banderuola  di  cui  appresso  ;  in 
cima  è  una  calotta  sferica  fissata  all’asse,  per  impedire 
alla  pioggia  di  penetrare  lungo  I  asse.  Questo  meccanismo 
è  coperto  di  una  cassa  metallica  che  lo  ripara  dalle  in¬ 
temperie  ;  al  fondo  è  un  serbatojo  di  olio  per  la  punta 
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dell’asse  ;  e  una  vite  che  serve  a  regolare  Taltezza  della  nello  si  ha  un’apertura  e  chiusura  del  circuito,  ed  è  1  a210”® 
punta  inferiore,  la  quale  soltanto  à  temprata,  ma  non  il  collo,  intermittente  di  questa  corrente  che  fa  camminare  il  c°n  ' 
per  evitare  il  pericolo  di  rottura.  Cosi  ad  ogni  giro  del  muli-  tore  del  vento,  e  serve  a  registrare  la  sua  celerità,  media 


197  —  Meteorografo  veduto  in  prospettiva. 

il  numero  dei  giri  fatti  dal  mulinello.  11  quadrante  del  con¬ 
tatore  è  diviso  in  300  parti  corrispondenti  al  corso  di  300 
chilometri.  Ma,  oltre  a  questa  indicazione  diretta,  il  conta¬ 
tore  serve  anche  a  muovere  il  porta-matita  c.  Sopra  una 
delle  sue  ruote  si  avvolge  una  catenella,  la  quale  passando 
di  là  sulla  ruota  N  (fig.  198  e  199)  comunica  a  questa  un 
movimento  rotatorio  quando  il  contatore  si  trova  in  moto. 
Sull’asse  della  ruota  N  é  fissata  un’altra  ruota  davanti  al  qua¬ 
dro,  visibile  nelle  fig.  197  e  199.  Sul  solco  di  quest’ultima 
è  fissata  la  catenella,  la  quale  tira  verso  destra  la  staffa  col 
porta-matita  c.  Dopo  ogni  mezz’ora  la  rotella  nel  contatore 
viene  a  restar  libera  sul  suo  asse,  e  allora  la  matita  e  viene 
riportata  al  suo  zero  per  mezzo  del  peso  p  (fig.  197).  Questa 
liberazione  o  scatto  della  rotella  nel  contatore  si  effettua  per 
il  meccanismo  intermedio  dell’orologio,  che  agisce  in  maniera 
simile  al  meccanismo  delle  sonerie  negli  orologi  comuni.  Si 
comprende  facilmente  che  la  linea  tracciata  dalla  matita  c 
durante  una  mezz’ora  sarà  tanto  più  lunga  quanto  è  più  ra¬ 
pido  il  movimento  della  ruota  a  scappamento  ;  il  cbe  dipende 


198  —  Sezione  laterale  dell’intern  • 

■  metro 

dal  numero  delle  rivoluzioni  del  mulinello.  H  ^®®|a  tracC'* 
diverse  ruote  a  solco  è  regolato  in  modo  tale  c  ° 
delle  linee  corrisponde  ad  un  numero  di  \ 

in  rapporto  con  quelli  segnati  dalla  sfera  sul  q .„sullac  |!j 
estremità  di  tutte  queste  linee  formano  una  curv  a  co 

come  si  vede  nella  citata  figura,  nella  quale  si  ve  ufl  da 

d’occhio  le  variazioni  della  velocità  del  vento 
tempo.  .  -0ne  ^ 

Direzione  del  vento.  —  Per  indicare  la  ^*reZI  ttro 
serve  il  telegrafo  R  R’  (fig.  197).  Esso  porta  ^ %’ànco% 
magneti,  visibili  tutti  nella  pianta  (fig-  ^  .  ^*corrisp° .  jn" 
ognuno  di  questi  è  invitato  un  porta-matita  ^ 
ad  una  delle  direzioni  principali  0.  S.  E.  ne| io 

terrotto  alternativamente  dai  mulinello  PasS  j,un0  o  j  ^ 
tempo  per  l’elettromagnete  del  contatore  e  Pe  ttraZion*  ^oVP 
dei  quattro  elettromagneti  del  telegrafo.  Le  cjò  pò  .  eSs* 
rotte  dell’àncora  del  telegrafo  imprimono  P  e  quino1 
mento  oscillatorio  alla  matita  corrisponder >  »  ^  gUj  qua 
lascia  un  tratto  nero  in  forma  di  colonna  o 


‘Iarghezza  di  5  a  6  millimetri.  E  siccome  il  quadro  di- 
SDiri  e,Conl‘nuamefite,  cosi  si  può  distinguere  bene  qual  vento 
Bp  !  T  una  data  ora.  ~  ‘  ‘ 

elett3  tr°  dei  (luaUro 

una trragneti  serve 

gara  feeiruola  <«- 
imi .  U1)  lmpermata 


)  imperniata 

qualo  d  ferro  >  SU1 
S e-  'solati  dal 
di  ]  Slni°daun  disco 
p0s  gno  »  sono  dis- 
diram  ^Vattro  settori 

<S****m 

Un.,..  0  1  Quatfrn 


mol|a  no  ' 

Pari  ’  inf  Sata  al,a 
ras*  del- 

ruo|a  j  a  bande- 
tìnto*  ! 'derisce  con¬ 
cilo  6nte  al  Piat- 

direzLe  8?condo  la 

C"e  de"»  ban. 
«onta».  *  81  trova  in 
c°lra|trn  C.0n  l’uno  o 
Ettori  nei  quattro 
di  Questi  —  ognuno 
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cardinali.  Una 


199  —  Pianta  della  nuova  costruzione. 


Inatta  P31^  un  filo  di  rame  che  mette  capo  ad  uno  dei 
godano  jettrornagneti.  Gli  altri  capi  liberi  dei  fili  che  cir¬ 
ci  iinj0n.  roccUeUi  sono  riuniti  insieme,  e  da  questo  punto 

‘r0!»>'e  Parte  •- «»-  ^ - ‘  ■  **  * - 

agnet 
altro 


Par 


nn  filo,  il  quale,  dopo  aver  circondato  Reiet¬ 
ti  contatore,  va  ad  un  polo  della  batteria; 


te 


polo 


poi 

per 


,‘aterrou0  fil° 

di  Rnk-ell"U' 
e  dì  li  **°binson  ; 

falcare  Va,  a  co’ 
d*!la  ba  ,c°l  Perno 

%>  cherU°la*  É 


»n  tal 


{'«'lo,;' ">lerrui|oni 
z,°ni  ael,«  attra- 

ei|.t»»WmpWan 

"  C  Magnete 

H  >  e  in 
><‘ele«ro- 

k'-TS 

bollitore  ,mez2° 
gtfa  Ia  ®ul  quale 

terfo1  due  set°t  *a’  ^uesta  essendo  alquanto  larga,  appog- 
C'1’0  a  quell  '  simultaneamente  quando  soffia  il  vento  in- 
ser  ente  pa  e  lo  indicato  dai  due  settori.  Oltre  a  questo,  la 
p6Per  conJ!:chen®l  galvanometro  Y  (fig.  199),  il  quale 
h  ^r0tnetro  °  are  l’azione  della  batteria 


200  —  Mulinello  di  Robinson. 


201  —  Banderuola 
per  l’invio  della  corrente. 


.„iro  l’azione  della  batteria. 
di4lh  %  197  7  **  barometro  è  quello  cosi  detto  a  bilancia, 
de}  deipo  iniern’  ^8  e  199).  Un  tubo  di  ferro  battuto,  del 
d*  Un'artletro  int°  ■  ^  millimetri  con  una  camera  superiore 

ri0r”a  bilancia  ^ì!*0  di.^°  “iHimetri,  è  sospeso  all’estremità 
*  aPerta  ?  bracci  uguali  C  ;  e  con  la  sua  parte  infe- 
Suj>*  tr°Va  'mraerso  nella  vasca  di  ferro  fuso  V 
PL-  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


piena  di  mercurio.  La  parte  immersa  è  munita  di  un  cilin¬ 
dro  (manicotto)  di  legno  M  (fig.  198),  il  cui  diametro  è  un 
poco  minore  di  quello  della  camera  B.  Per  mantenere  la  po¬ 
sizione  verticale  del 
barometro  ,  e  per 
evitare  che  il  mani¬ 
cotto  non  tocchi  le 
pareli  della  vasca  V 
(  loccbè  accadrebbe 
facilmente  trovandosi 
il  sistema  in  equilibrio 
instabile)  ,  serve  la 
forchetta  U  visibile 
in  partenellefig.198 
e  199.  Essa  è  arti¬ 
colata  in  U  perpen¬ 
dicolarmente  sotto 
l’asse  della  bilancia, 
e  un’altra  volta  al¬ 
l’anello  che  sta  fissato 
sulla  canna  del  ba¬ 
rometro  sopra  il  ma¬ 
nicotto.  Questa  for¬ 
chetta  si  muove  paral¬ 
lelamente  con  la  bi¬ 
lancia  C,  e  mantiene 
cosi  la  canna  sem¬ 
pre  verticale.  Dall’altra  parte  la  bilancia  porta  un  contrap¬ 
peso  p  per  tenere  in  equilibrio  il  barometro.  Secondo  la 
pressione  atmosferica  esercitata  sulla  superficie  del  mercurio 
nella  vasca  V,  la  colonna  di  mercurio  nella  canna  sarà  più 
o  meno  alta.  E  la  canna  medesima,  per  questa  differenza  di 
peso,  farà  delle  oscillazioni  in  senso  verticale.  Per  rendere 
più  sensibile  la  differenza  di  peso  e  maggiori  le  oscillazioni 
della  canna,  l’inventore  P.  Secchi  diede  un  diametro  molto 
più  grande  alla  parte  superiore  del  barometro.  Questo  mo¬ 
vimento  verticale  viene  trasformato  in  un  movimento  sen¬ 
sibilmente  orizzontale  della  matita  a  (fig.  197  e  198)  per 
mezzo  del  parallelogramma  DDD  ;  e  siccome  la  matita  sta 
sempre  in  contatto  della  carta  che  scende  continuamente, 
cosi  essa  matita  lascia  una  traccia  in  forma  di  curva,  il  rap¬ 
porto  fra  ii  diametro  del  manicotto  e  quello  interno  della  ca¬ 
mera  B  (e  oltre  di  questo  la  proporzione  delle  leve  formanti 
il  parallelogramma)  determina  le  ampiezze  delle  dette  curve, 
e  questi  rapporti  sono  regolati  in  modo  che  lo  spostamento 
orizzontale  della  matita  sul  quadro  sia  quadruplo  della  diffe¬ 
renza  di  livello  del  mercurio  nella  camera  B. 

Termografo.  —  il  termografo  è  quello  di  Krell,  consi¬ 
stente  in  un  filo  di  rame,  del  diametro  di  5  a  8  millimetri  e 
lungo  8  a  10  metri.  Esso  viene  esposto  verticalmente  in  un 
luogo  conveniente  e  fissato  solidamente  con  uno  de’  suoi  capi, 
mentre  l’altro  capo  comunica  con  una  leva  (non  visibile  nelle 
figure)  fissata  orizzontalmente  su  quell’asse  che  porta  la 
leva  H  (fig.  197).  La  suddetta  leva,  corrispondente  all’in¬ 
terno  della  macchina,  sta  ad  angolo  retto  rapporto  alla  leva 
H,  e  viene  ad  essere  alzata  od  abbassata  secondo  la  dila¬ 
tazione  od  accorciamento  del  filo  di  rame  ;  in  conseguenza  di 
ciò  la  leva  H  fa  anch’essa  un  movimento  descrivente  un  arco 
di  circolo,  il  qual  movimento  si  può  riguardare  presso  a  poco 
orizzontale  alla  sua  estremità  inferiore,  legata  per  mezzo  di 
una  catenella  alla  staffa  del  porta-matita  ò,  similmente  a 
quella  c,  per  la  velocità  del  vento.  L’azione  della  leva  H 
viene  contrastata  dal  peso  p.  La  matita  b  lascia  perciò  sulla 
carta  una  curva  simile  a  quella  del  barografo.  Le  ampiezze 
Vili.  53 
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di  questa  curva  si  regolano  per  diversi  rapporti  di  leva  che 
si  trovano  tra  il  filo  di  rame  e  la  leva  nell’interno  della 
macchina. 

Pioggia.  —  L’indicatore  della  pioggia  consiste  in  un  elettro¬ 
magnete  Q  (fig.  197  e  199),  la  di  cui  àncora  comunica  un  mo¬ 
vimento  oscillatorio  alla  leva  dà!  (fig.  197), la  quale  porta  alla 
sua  estremità  inferiore  la  matita.  La  traccia  di  questa  è  simile 
a  quella  che  producono  le  matite  della  direzione  del  vento.  Le 
attrazioni  dell  àncora  vengono  determinate  dalla  interruzione 
di  un  circuito  speciale  prodotto 
dalla  rivoluzione  di  una  piccola 
ruota  ad  acqua  esposta  alla  piog¬ 
gia,  oppure  dalle  oscillazioni  con¬ 
tinue  di  una  navicella  (fig.  202). 

Sopra  uno  zoccolo  di  legno  é  fis¬ 
sata  la  staffa  nella  quale  si  muove 
a  bilico  la  navicella  M.  Sotto  di 
essa,  ai  due  lati  dello  zoccolo,  si 
trovano  i  due  supporti  metallici  ab. 

La  navicella,  che  si  trova  in  equi¬ 
librio  instabile ,  deve  appoggiarsi 
sull’uno  e  sull’altro  dei  detti  sup¬ 
porti.  Un  capo  del  filo  di  rame  che 
circonda  l’elettromagnete  Q(fig.l97  202  —  Particolari 
e  ì  99)  va  direttamente  alla  batteria  dell’apparecchio, 
galvanica,  I  altro  va  alla  staffa.  Un  secondo  filo  parte  dal  sup¬ 
porto  a  e  va  all  altro  polo  della  batteria.  I  due  supporti  a  e  b 
comunicano  fra  loro  mediante  un  filo  corto  di  rame.  È  evi- 
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dente  che,  per  il  contatto  della  navicella  con  uno  dei  supr-^j 
il  circuito  elettrico  si  trova  chiuso.  L’acqua,  cadendo 
mezzo  della  navicella,  la  quale  è  divisa  in  due  spartimen  .j 
comunica  ad  essa  un  movimento  oscillatorio,  perloccn 
circuito  viene  aperto  e  chiuso  alternativamente,  ed  in  c°n 
guenza  l’àncora  dell’elettromagnete  q  viene  attratta  e  respia 
Poscia  il  movimento  di  va  e  vieni  di  quest’ultima  si  co®® 
alla  leva  dd,  a  cui  é  legata,  e  perciò  la  matita  corrispon 
lascia  una  traccia  nera  sulla  carta.  Acciocché  questo  aP|j^ 
recchio  funzioni  anche  durante  una  pioggia  leggiera, sl  ^ 
coglie  l’ac  iua  in  un  recipiente  di  superficie  alquanto 
da  cui  l’acqua  cade  per  mezzo  di  un  tubo  sulla  nav‘®e 
Servizio  elettrico.  —  La  batteria  che  serve  per  »  ^ 

tore  e  il  telegrafo  è  composta  di  20  elementi  a  sab 
sono  una  modificazione  della  pila  di  Danieli,  la  quale  •  e 
tiene  un’azione  sensibilmente  costante  per  8  a  12  ® 
richiede  poca  cura  e  manutenzione.  La  batteria  per  c0. 
tore  della  pioggia  è  composta  di  6  elementi  della  ste  ^ 
struzione.  Per  intendere  meglio  la  disposizione  di  ^u,gttricaf 
gani  che  agiscono  sotto  l’influenza  della  corrente  e.  nt}  fra 
nonché  i  giri  dei  fili  che  stabiliscono  la  comunica21  ^ 
loro  e  le  due  batterie,  si  osservi  la  fig.  203,  la  qua 
anche  a  facilitare  la  montatura  della  macchina.  M  rapp  ^ 
il  mulinello  di  Robinson,  B  il  piattello  della  banderai 
in  quattro  settori,  P  la  navicella  della  pioggia  e  «  g  g,  N 
magnete  corrispondente,  C  quello  del  contatore,  U,  »  a  j| 
i  quattro  magneti  del  telegrafo  della  direzione  del  ve 
galvanometro. 


203  —  Apparecchio  indicatore  della  pioggia. 


La  corrente  della  prima  batteria  composta  di  20  elementi! 
percorre  le  linee  punteggiate  contrassegnate  con  frecce  sem-| 
plici.  Essa  partendo  dal  polo  rame  della  batteria  va  all’inter¬ 
ruttore  del  mulinello  M,  di  là  va  all’asse  della  banderuola  e 
percorre  indi  il  filo  di  quello  dei  quattro  settori,  sul  quale 
poggia  l’appendice  dell’asse  (nel  disegno  il  settore  0),  per 
circondare  l’elettromagnete  rispettivo,  e  di  là  alla  colonnetta 
vii,  alla  quale  si  riuniscono  i  capi  liberi  dei  fili  dei  quattro 
elettromagneti  0,  S,  E,  N.  Da  questa  colonnetta  la  corrente 
passa  per  il  galvanometro  e  va  alia  colonnetta  vm,  indi  cir¬ 


conda  l’elettromagnete  C  e  ritorna  per  la  foI°  rrentc  c°,.\ 
polo  zinco  della  batteria.  È  evidente  che  la  ®  |Ujjofl» d , 
stabilita  ed  interrotta  alternativamente  Pef  flee  dell  j| 
molinello  M,  produce  delle  oscillazioni  si®®1  g  ^  g,  .N» 
cora  di  quello  dei  quattro  elettromagneti  0 

,d* 


quale  per  mezzo  del  suo  settore  rispettivo 


della  banderuola  comunica  col  mulinello,  e  alir(JS*te  p3Ssad 
dell’elettromagnete  C.  Dalla  batteria  n  la  con 
per  la  colonnetta  vi ,  circonda  in  primo  lu°£  ^  e  dal 
gnete  Q  e  va  indi  ai  due  supporti  della  navi 


cadentp  S8a  nlorna  per  ,a  co,onnelta  v  alla  batteria.  L’acqua 
che  jnt  SOpra  la  navice^a  fa  fare  a  questaMelle  oscillazioni 
zionj  ■|rromP.ono  la  corrente,  e  queste  producono  le  attra- 
-native  nell’àncora  dell’elettromagnete  Q. 
in  diaeraa^’  •"  l  r'sultati  grafici  del  meteorografo  consistono 
le  sineniram!i.8ui.qua,i  si  hanno  sPeciali  spazi!  destinati  per 
quattro  d*  lndic  ?z'on'»  del  termometro,  del  barometro,  delle 
ossia  il  n‘rezioni  del  venl°  e  della  pioggia.  La  parte  inferiore, 
ini  dato  ■ nc,pio  de,,e  ‘“ditoni,  corrisponde  al  mezzodì  di 
drati  co  ?°rno’  e  °gni  linea  orizzontale  della  serie  dei  qua- 
»1  n,e22  lrasspgnata  con  un  numero  progressivo  (i,  i’,  h,  m) 
dà  imm°H-  d'  Un  ^'orno  segoeote.  La  curva  termometrica 
ratura  •  amente  >1  massimo  e  il  minimo  della  tempe- 
velocità gl°l|naliera-  Le  estremità  delle  tracce  indicanti  la 
ttraaco|  v,ent0  formano  anch’esse  una  curva  che  dimo¬ 
iare  su?°  d  occhio  la  variazione  di  questa  velocità.  È  bene 
(come  si  «  quadro  medesimo  ogni  giorno  ed  alla  stessa  ora 
^1  Vento  ri  'Ca  ^ode£'°  Romano)  la  velocità  complessiva 
*al  quadra  jrante  ventiquattr’ore;  la  quale  si  vede  indicata 
aie  cosi  -  de*  contat°re.  Ognuno  comprenderà  l’utilità  di 
ita,  e  j-  riun'te  le  diverse  indicazioni  in  un  solo  foglio  di 
io.  £  1  P°tere  così  facilmente  studiarne  le  relazioni  fra 
Che  i’invpnf St°  é  senza  dubbio  uno  dei  più  grandi  vantaggi 
*BTE0l,nTe  abbia  resi  ada  meteorologia. 
y\  studiò L05,A  C0SM,CA  (WiC^°r.).  -  Col  progredire 
pl Retarlo  h  6  de,,e  indagini  sut  centro  del  nostro  sistema 
^bra  cjj  a  .Una  Parte,  e  sui  fenomeni  atmosferici  dall’altra, 

!  ^Iteplip-  Sl  vadano  scoprendo  sempre  nuove  relazioni  tra 
!Uperficie  d  t  ®omPlicati  fenomeni  che  si  avvicendano  sulla 
e  °s°  cheH»  ^°-e  6  que^‘  c^e  s‘  osservano  sull’oceano 
h^reche  |  °gn*  parte  investe  il  pianeta  che  noi  abitiamo; 

indir; 3  meteor°logia  vada  poco  a  poco  prendendo  un 
d  n  6  e  terr-20"  ^  per  Ver°’  non  pocb‘  cu*tori  della  fisica 
ne  e  aJetenp  CStre  cred°no  al  presente  che  la  maggior  parte 
ce°ra  Pensate/  at™0sferiche  dipendano,  più  di  quello  siasi  ‘ 
eff1!  dell’at m  f  *  influss°  de‘  movimenti  scompigliati  ed  ìl 
]e  etli.  così  Si  era. solare-  relazioni  intime  di  cause  e  di 
Pia  0  tra  lor  e8primeva  u.no  tra  1  suddetti  fisici ,  i  quali  col- 
tena^—*0  d°i  *  k.noraeQi  fisico-chimici  del  nostro  sistema 
q  J °n°  semnL  Pafl  cbe  quelli  deSli  altri  sistemi  stellari , 
«Pi1  8tudii  ffPIÙ  ad  estendere  ed  ampliare  il  dominio  di 
«  <IUesti  ahhi  atl°  mov]  ’  finché  non  ven8a  '*  giorno  in 
pirJ'l'Parata  .  900  s*abd't°  una  vera  meteorologia  cosmica 
rJ  d  più  RPng'rCcllé  rimane  del  tutto  impossibile  conce- 
Piir!6’  indinenriP  ,Ce  tra  fenomeni  della  meteorologia  ter- 
giji  *  Non  è  fn*emer,te  da  quelli  della  meteorologia  cos— 
deì  nostri  f  Sulla  l.erra  cbe  si  deve  rintracciare  l’ori 
Pianeta  ?noiDeni  atmosferici,  sibbene  nel  Sole  e  nel 

g^ste  pj  j10  »• 

P4‘vol-Prehceìenir.esponeva  la  8ua  ‘dea  a  questo  riguardo 
l°giCi°  qualcuno  ,add‘m°strano  chiaro  qual  sia  l’indirizzo  che 
®  diffatti  nann°  preso  di  presente  gi»  studii  meteoro- 
Vat?lcbe  si  fi n0n  80*°  *e  aurore  polari  e  le  perturbazioni 
S>  dali’i0]!0  ora  dipendere  da  influsso  cosmico,  e 
%  o‘cbe,  e  !  ° luenza  s°lare  ;  ma  eziandio  le  burrasche 

a  riPe*tereed8aUaSe  VarÌa*'0nÌ  de*  baroraetro  si  vorreb_ 

«  •  n°i> 
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MW|  a  stessa  causa. 

Aitanti  nTi  ra^lon*  cbe  Qu'  non  naie  esporre,  siamo 
Sj  0rrela2i  e  ;°  ammettere  in  modo  assoluto  molte  di 
Sì  a°stri  iett  l.;  tuttavia,  essendo  nostro  còmpito  di  te- 
%i  ^  scienti/  a  g!orno  di  quant0  vi  ba  di  «uovo  nel 
ai°rn0  ,  dei  n08tri  giorni ,  daremo  alcuni  brevi 
avori  resemi  fatti  su  questo  argomento  ; 
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.diremo  cioè  in  poche  parole  delle  relazioni  che  si  è  cercato 
I  di  rinvenire  tra  i  fenomeni  solari  e 
1°  Le  aurore  boreali  ; 

2°  Le  variazioni  del  magnetismo  terrestre  ; 

3°  Le  burrasche  atmosferiche  ; 

4°  Le  variazioni  del  barometro  ; 

5°  Le  variazioni  della  temperatura  annua  ; 

6°  La  distribuzione  annua  delle  pioggie  ; 

7°  I  terremoti  e  le  eruzioni  vulcaniche.  ' 

1.  II.  Relazione  tra  i  fenomeni  solari  e  le  aurore  polari 
ed  il  magnetismo  terrestre.  —  Come  è  già  noto  ai  lettori 
d e\Y Annuario,  i  fenomeni  principali  del  Sole,  dai  quali  si 
fanno  dipendere  le  aurore  polari  e  le  perturbazioni  magne¬ 
tiche,  sono  ; 

a)  La  frequenza  e  l’ampiezza  delle  macchie; 

b)  La  frequenza  e  l’ampiezza  delle  facole,  o  degli  am¬ 
massi  lucidi  che  si  manifestano  sulla  fotosfera  solare; 

c)  La  frequenza  e  la  natura  delle  protuberanze  o  delle 
molteplici  e  svariatissime  emanazioni  dell'atmosfera,  od  atmo¬ 
sfera  idrogenica  che  avvolge  d’ogni  intorno  la  fotosfera. 

a)  Relazioni  tra  le  macchie  solari  e  le  aurore  polari  e  le 
ìperturbazioni  magnetiche,  li  prof.  E.  Loomis  di  New-Haven, 
a  cui  tanto  deve  la  scienza  delle  aurore  polari,  nel  mese 
di  aprile  1873  ha  pubblicato  un  pregevolissimo  lavoro  su 
questo  argomento  neW  American  Journal  of  Sciences  and 
'Arts.  In  questo  lavoro  il  dotto  americano  ricorda  che, 
dopo  l’ultima  pubblicazione  da  lui  fatta  sullo  stesso  argo¬ 
mento,  e  della  quale  si  è  tenuto  parola  altrove  neU’^wmano, 
un  nuovo  catalogo  di  aurore  molto  completo  è  stato  dato  alla 
luce  per  cura  del  sig.  Lovering  nelle  Memorie  dell’Accade¬ 
mia  Americana;  il  quale  contiene  non  meno  di  12,000  au¬ 
rore,  osservate  nel  lungo  periodo  di  92  anni  dal  1776  al 
1868.  A  queste  aurore  il  Loomis  ne  aggiunse  altre  da  lui 
rintracciate,  non  che  tutte  quelle  registrate  dopo  il  1868 
sino  al  1872,  le  quali  non  sono  contenute  nel  Catalogo  di 
Lovering,  e  che  vennero  raccolte  per  cura  del  prof.  Giu¬ 
seppe  Henry,  segretario  dell’Istituto  Smithsoniano. 

Con  un  materiale  così  copioso  e  così  pregevole  il  Loomis 
compilò  un  catalogo,  il  quale  comprende,  anno  per  anno, 
dal  1776  al  1872,  le  aurore  osservate  in  una  regione  la 
quale  ha  per  limiti  al  nord  una  linea  che  passa  un  po’  al  nord 
di  Pietroborgo,  un  po’  al  sud  di  Abo,  di  Upsala  e  di  Stoc¬ 
colma,  quindi  tra  l’Inghilterra  e  la  Scozia,  al  sud  della  Nuova 
Scozia  ;  poi  segue  la  frontiera  settentrionale  del  Massachu¬ 
setts,  ed  il  parallelo  42°  45’  nello  Stato  di  New-York.  Sono 
escluse  da  questo  elenco  le  osservazioni  fatte  nell’emisfero 
sud,  non  che  le  altre  del  continente  asiatico  e  del  lato  occi¬ 
dentale  degli  Stati-Uniti,  le  quali  tutte  sono  scarse.  I  limiti 
di  questa  regione  sono  all’est  il  meridiano  di  40  gradi  di 
longitudine  est  da  Greenwich,  ed  all’ovest  il  meridiano  di 
80  gradi  di  longitudine  ovest  pure  da  Greenwich. 

Da  ciò  si  scorge  che  il  Loomis  ha  escluso  dalla  sua  di¬ 
scussione  le  osservazioni  fatte  a  latitudini  elevate  ;  e  ciò  per¬ 
ché  queste  non  sono  abbastanza  continue,  e  perché  egli 
pensa  che  le  differenze  che  esse  offrono  a  queste  alte  lati¬ 
tudini  dipendono  piuttosto  da  una  ineguaglianza  nel  loro 
splendore ,  anziché  da  una  vera  disuguaglianza  nella  loro 
apparizione.  Perciò  il  Loomis  si  strinse  alle  osservazioni 
fatte  a  latitudini  relativamente  più  basse,  per  le  quali  si 
hanno  documenti  molto  completi  e  continui.  D’altronde  il 
limite  suddetto  non  é  stato  tracciato  in  modo  arbitrario,  in 
modo  da  favorire  alcune  idee  preconcette,  ma  solo  in  guisa 
da  comprendere  le  stazioni  nelle  quali  la  frequenza  delle 
aurore  é  la  stessa. 
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Dopo  aver  costruito  il  suddetto  quadro  delle  aurore  osser¬ 
vate  ogni  armo  dal  1776  al  1872  nella  indicata  regione, 
l’autore  ha  raccolto  queste  cifre  combinando  a  tre  a  tre  gli 
anni  successivi,  dei  quali  prese  le  medie  in  guisa  da  eli¬ 
minare  le  cause  accidentali  di  perturbazione  ;  e  colle  cifre 
ottenute  ha  tracciato  una  curva,  le  cui  sinuosità  fanno  ve¬ 
dere  chiaramente  la  fluttuazione  della  frequenza  delle  aurore 
durante  il  periodo  di  96  anni.  In  mezzo  alle  anomalie  che 
offre  la  curva,  vi  si  distingue  a  colpo  d’occhio  una  incon¬ 
testabile  alternativa  periodica  di  abbondanza  e  di  scarsezza 
di  aurore. 

Per  costruire  la  curva  delle  variazioni  della  declinazione 
magnetica,  il  Loomis  ha  combinato  le  osservazioni  fatte  a 
Praga  ed  a  Monaco  dal  1777  al  1850,  che  egli  aveva  adope¬ 
rato  nelle  precedenti  discussioni. 

Da  ultimo  per  le  macchie  solari  lo  stesso  trasse  partito  dai 
dati  somministrati  dal  sig.  Wolf  di  Zurigo,  colle  modifica 
zioni  che  lo  stesso  Wolf  ha  arrecato  ai  suoi  risultati  antichi 
dopo  nuove  ricerche.  Con  questi  dati  il  fisico  americano 
ha  formato  un  quadro  il  quale  contiene  per  ciascuno  degli 
anni,  dal  1776  al  1872,  la  frequenza  e  la  estensione  delle 
macchie  osservate.  Questi  numeri  hanno  permesso  di  co¬ 
struire  anche  per  questi  elementi  una  curva,  che  indica  le 
fluttuazioni  nello  stato  della  superfìcie  solare  dal  1776  al 
1872,  secondo  i  risultati  del  medesimo. 

Paragonando  insieme  le  tre  curve  si  trova  una  grandis¬ 
sima  rassomiglianza,  massime  tra  la  curva  che  indica  le 
fluttuazioni  dell’aurora  e  quella  che  dà  le  variazioni  della 
declinazione  magnetica.  Esse  fanno  rilevare  ad  evidenza  che 
i  periodi  critici  della  curva  aurorale  si  appalesano  un  po’  più 
tardi  di  quelli  della  curva  delle  macchie  solari,  e  che  il  mas¬ 
simo  ha  spesso  per  le  aurore  una  durata  maggiore  che  per 
le  macchie. 

La  corrispondenza  tra  la  curva  aurorale  e  la  curva  ma¬ 
gnetica  é  ancora  più  maravigliosa.  Solamente  il  massimo 
aurorale  sembrerebbe  che  si  manifesti  un  po’  più  tardi  del 
massimo  di  declinazione  :  l’inverno  avrebbe  luogo  pei  due 
minimi  ;  ma  la  differenza  é  leggerissima. 

Pertanto  dall’esame  accurato  delle  aurore  osservate  pel 
notevole  periodo  di  96  anni  nelle  latitudini  medie  dell’Eu¬ 
ropa  e  dell’America  rimane  confermata  e  vien  resa  evi¬ 
dente  una  connessione  tra  le  classi  di  fenomeni  finora  ricor¬ 
dati.  Da  ciò  peraltro,  come  lo  stesso  Loomis  si  affretta  a 
notare,  non  può  inferirsi  che  qualsiasi  macchia  del  Sole, 
comecché  piccola,  possa  esercitare  un  influsso  diretto  sul 
magnetismo  terrestre  o  sulla  elettricità.  Egli  é  piuttosto  di 
avviso  che  la  macchia  solare  non  è  già  causa,  ma  effetto  di 
una  perturbazione  nella  superfìcie  del  Sole,  la  quale  è  ac¬ 
compagnata  da  una  emanazione  che  si  manifesta  istantanea¬ 
mente  sulla  Terra  per  una  perturbazione  nel  suo  stato  ma¬ 
gnetico  e  per  un  flusso  di  elettrico,  il  quale  genera  poi  la 
luce  aurorale  nelle  regioni  superiori  dell’atmosfera.  La  rapi¬ 
dità  con  cui  tale  propagazione  si  avvera,  deriverebbe  dal 
trasmettersi  un  influsso  siffatto  del  pari  che  la  luce  ed  il  ca¬ 
lore  nell’etere,  e  per  conseguenza  con  una  velocità  parago¬ 
nabile  a  quella  di  questi  due  agenti;  ed  attraversando  il 
vuoto  degli  spazii  celesti  senza  apparenze  luminose,  essa  non 
svilupperebbe  luce  che  incontrando  l’atmosfera  terrestre,  la 
quale  sembra  si  estenda  sino  ad  un’altezza  di  500  miglia. 

b)  Relazione  tra  le  facole  e  protuberanze  solari,  le  au¬ 
rore  polari  e  le  perturbazioni  magnetiche.  Il  professore 
Tacchini,  astronomo  al  R.  Osservatorio  di  Palermo,  il  quale 
da  qualche  anno  molto  e  lodevolmente  si  occupa  di  questi 
studii  delicati,  ha  pubblicato. negli  Archives  de s  Sciences phy- 


siques  et  naturelles  di  Ginevra,  e  poi  nei  Bollettini  del}*  . 
cietà  degli  spetlfàscopisli  italiani,  una  lunga  nota,  10 
riassume  quanto  si  ammette  finora  da  lui  e  da  altri  su  qu 
argomento.  It 

Dai  molti  studii  fatti  collo  spettroscopio  sulle  protuue 
solari,  il  Tacchini  inferisce  che,  sebbene  la  più  gran 
dei  fenomeni  che  appariscono  sull’orlo  solare  debba  a''ve.flfle 
per  reale  sollevamento  della  cromosfera  cagionato  dal  * 
interna  di  materie  più  calde,  e  di  correnti  esterne  deh3  <6 
sfera  solare,  le  quali  distaccano  e  trasportano  tali  ® 
come  delle  nuvole,  avviene  tuttavia  non  di  rado  che  » 
meno  non  ha  punto  il  carattere  di  materia  sollevata  °  .jjj 
portata,  ma  piuttosto  si  assomiglia  a  modificazioni  SP  ‘  0 
che  nascono  negli  stessi  strati  dell’atmosfera  che  avvilir 
la  cromosfera. 

Queste  modificazioni  consistono  :  joOSi, 

1°  Nella  formazione  di  piccoli  filamenti  isolati  «  n0; 

i  quali  spariscono  colla  stessa  rapidità  con  cui  si  for  ^  ^ 
2°  In  masse  quasi  sempre  filamentose  e  trasparenti»^  ^ 
zag,  le  quali  possono  raggiungere  grandi  proporzioni.  ^ 
talvolta  non  hanno  rapporto  apparente  colla  struttuf 
sottoposta  cromosfera.  rapjda 

3°  In  certi  irraggiamenti,  che  pel  modo  della  loro  ^ 
propagazione  e  della  loro  forma  sembrano  pr°d° 
elettricità.  ^  p  c 

Queste  tre  categorie  di  fenomeni  solari  vengono 
chini  chiamate  fenomeni  secondarii,  perchè  spesso  ^  e 
gono  insieme  con  altri  che  si  producono  nella  cr®®  j  noo  si 
che  sembrano  esserne  la  causa  determinante.  »ss .  0Cce' 
avverano  sempre,  e  sembrano  derivare  da  c<0”d^10,iarj)ass3 
speciali  di  aumento  di  attività  de 

causa  prima  di  siff3t  ^b» 
stanze  sia  l’elettricità,  e  che  anzi  la  loro  appari21®  aur0ralfi 
riguardarsi  siccome  l’indizio  di  uno  stato  elettrico  j  |eg* 
affatto  speciale  del  Sole,  nella  stessa  guisa  che  le  ^  cneCiall 
giere  vaganti  nella  nostra  atmosfera,  dalle  for  t 
ormai  ben  conosciute 


zionali  o  da  periodi  speciali  d 
solare. 

Tacchini  ammette  che 


si  debbono  ascrivere  a^0_stporjua  ^ 


trico  eccezionale  che  poi  si  manifesta  a  noi  s°l  6jj,i 
aurore  polari  più  o  meno  brillanti.  11  Tacchini  Pe  ^  gtessa 
quei  fenomeni  aurore  solari,  e  li  riguarda  come 
natura  delle  aurore  polari.  pa  slip  . 

Per  ciò  che  riguarda  le  facole  che  si  veggo*10  .  gi^e  P1^ 
ficie  del  Sole,  esse  non  sarebbero  che  8P*en^en-n0|tre  c°*9 
tuberanze  ;  e  l’astronomo  di  Palermo  avrebbe  s0|af 
statato  che  un  maggior  numero  di  facole  su 
corrisponde  sempre  ad  una  maggiore  attività  n .  eranze  P 
solare,  la  quale  si  appalesa  per  mezzo  di  prò 
brillanti  e  per  mezzo  di  fenomeni  secondarii.  seitf3' 
Inoltre,  siccome  non  vi  ha  mai  macchie  ne  jj  0u*Iiee(. 
cole  concomitanti,  e  siccome  quanto  è  magg*  faCOje,  ^ 
delle  macchie,  tanto  più 


conseguenza  quello  delle  protuberanze  ;  ^’^in  tali  - ^ 


uanto  e  ww'-’x*  e  r 


chini,  si  può  ammettere  come  conseguenza,  <:uclBaggi‘,ra  f0 
vi  avrà  nell’atmosfera  del  Sole  uno  sviluppi  ^  fll)in 
elettricità  o  di  aurore  solari.  Quindi  I ’aument a ^jio  s 
e  dell’area  delle  macchie  sarà  anch’esso  1  piao^’^gi 
elettrico  più  o  meno  intenso  del  Sole;  epper0^ia^n0StÌJJ1 
lari  in  sostanza  non  sarebbero  altra  cosa  V 7 2rand«  astr!gO' 
movimenti  che  avvengono  alla  superficie  de  g  jjiim*  0, 
p:a _  :l  ...  come  di  G" 


Ciò  ammesso,  il  Tacchini  ne  inferisce  co  g0le  di  0 
seguenza  che  tutte  le  volte  che  apparisco*10  gtato  $ 
desti  fenomeni  elettrici  in  vaste  proporzioni,  qai*10' 
del  nostro  pianeta  dovrà  risentirsene,  e 
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°g°  all’apparizione  sulla  superfìcie  terrestre  di  fenomeni 
strici  straordinarii,  come  di  aurore  polari,  nel  che  molto !j 
I*  opimamente  si  appone  al  vero,  siccome  abbiam  veduto. 

^  macchie  solari  vanno  congiunte  ad  aurore  solamente 
j  ctl^  sono  accompagnate  da  facole  e  da  protuberanze,  e 
p 00  perciò  indizio  di  uno  stato  elettrico  particolare  del  Sole. 
ercìò  le  aurore  non  vanno  sempre  d’accordo  colle  macchie, 
bern  re  k*  concomitanza  si  avvera  quasi  sempre  colle  protu- 
r*jnze  allorché  i  due  fenomeni  non  sono  concomitanti, 
ìnf  -C0  Pertant0  le  conclusioni  che  l’astronomo  di  Palermo 
che riSCe  SUe  Preme8se  e  dalle  sue  osservazioni,  per  ciò 
e  riguarda  la  relazione  tra  i  fenomeni  cromosferici  e  u 


8uror< 


polari. 


8d  .  accrescimento  sensibile  nei  fenomeni  croraosferici, 
com'8  mente  ne‘  Romeni  secondarii,  deve  far  prevedere 
Probabile  l’apparizione  di  un’aurora  polare. 
rora  ■  ^eHoraen‘  continuano  nel  giorno  seguente,  l’au- 
3oC«nt'nuerà  a  mostrarsi; 

sCer  caso  in  cui  nessun  fenomeno  importante  si  di- 
Vede19  8u^  or*0  del  Sole  collo  spettroscopio,  ed  in  cui  si 
^  Un  aumentarsi  del  numero  delle  macchie  e  delle  facole, 
l'ai)  Vra  Pare  riguardare  come  probabile  l’apparizione  del-, 
4o0ra  Polare. 

tuttav- ncae  quando  non  sarà  visibile  alcuna  macchia,  potrà 
anche*3  iaVCr  ^uo^°  *a  co*ncldenza  con  aurore  polari,  giacché 
hibpr  3  ora  Possono  esistere  molte  facole  e  splendide  pro- 
„  ratize. 

0°  Il 

alle  D  peri°do  di  formazione  delle  macchie  corrispondendo 
ai  pu^ertUrf)az'oni  le  più  intense  dell’atmosfera  sovrastante, 
*acchiPreSUraere  cfie  a*  naomento  dell’apparizione  di  nuove 
di8Co  0iS'  man‘festeranno  delle  aurore.  Per  contrario,  il 
86n2a  are  potrà  rimanere  coperto  da  antiche  macchie, 
Rueticn  le.perc^  rimanga  sensibilmente  turbato  lo  stato  ma¬ 
go  p  °d  elettrico  della  Terra. 

bacchi  °lranno  Perciò  aver  lu°g°  delle  aurore  polari  senza 
*arà  se6  *  e  macchie  senza  aurore  ;  ma  vi 

V8t?Pre  concomitanza  tra  le  aurore  solari  e  le  aurore 

0rdinw  aurore  terrestri,  prese  isolatamente,  andranno,  per 
òcchio0’  ^  accordo  piuttosto  colle  protuberanze  che  colle 
Serie  dj  ’  menfre  che  le  medie  generali,  dedotte  da  lunghe 
Coll’a|tra°8servazi()u>.  potranno  coincidere  ora  coll’una,  ora 
8°  Serie  di  fenomeni,  protuberanze  o  macchie. 

8cere  00jS?,rvazlone  di  eruzioni  brillanti  all’epoca  del  na- 
^11’apDj.  6  !°  scomparire  delle  macchie  sarà  pure  l’indizio 
ftla  jntlZI°ne  probabile  di  aurore. 

8lai°  elet? Ua  ra°do  l’elettricità  del  Sole  potrà  agire  sullo 
.  AlCUni  I°‘n,agnetico  della  Terra  ? 
j*  ser  lsici>  tra’  quali  il  Becquerel,  il  Loomis,  il  Donati, 
l'atto  deli»6^  e(*  a'tr*  ProPen(l0uo  ad  ammettere  un  flusso 
®rra  e,j  ®‘ettricità,  che  partendo  dal  Sole  arrivi  sino  alla 
h  *  di  \ar- 1  a^tr*  pianeti,  generando  in  essi  fenomeni  elet- 
v  fenom°  .^eaere  *  Per  tal  modo  le  aurore  polari  sareb¬ 
be  Don  a  6n‘  Piuttosto  solari  che  terrestri.  11  Tacchini  in- 
t  ^°le  e  codesto  scambio  diretto  di  elettricità  tra 

a°-6  terrest  ‘.ra’  e  crecle  invece  più  probabile  che  le  au- 
’/'^ione  ri,s'an°  un  fenomeno  elettrico  cagionato  da  una 
®rra,  deri°  ^  Un°  sconvolg>mento  della  elettricità  della 
e  Fe»  le  Va^e  dall’influenza  delle  commozioni  della  massa 
jNi  feno  1  rendono  manifeste  a  noi  per  mezzo  dei  già 
secondarii  dell’atmosfera  solare  ;  perciò,  se- 
aurorali  non  cesserebbero  di  essere  fe- 


fenomeni 
'estri  ii 


èriche  ]ri  lnt‘rnamente  collegati  alle  condizioni  fisico- 
e  alla  forma  del  nostro  globo,  di  guisa  che  le 


aurore  saranno  più  frequenti  in  certe  latitudini,  quasi  per¬ 
manenti  in  altre,  e  mancanti  pressoché  del  tutto  in  altre. 

Egli  inoltre  ammette  che  alcune  aurore  polari,  comecché 
in  piccolo  numero,  possono  essere  prodotte  da  altre  cause 
diverse  dalle  solari;  quali,  per  esempio,  sarebbero  violenti 
sconvolgimenti  o  burrasche  atmosferiche,  temporali,  il  pas¬ 
saggio  della  Terra  attraverso  correnti  meteoriche,  ecc. 

Da  ultimo,  per  conciliare  le  diverse  opinioni,  il  Tacchini 
non  crede  difficile  che  si  possa  giungere  alla  conclusione  fi¬ 
nale  che  le  aurore  polari  non  siano  né  fenomeni  puramente 
terrestri,  nè  fenomeni  puramente  solari,  ma  sibbene  il  risul¬ 
tato  dell’azione  scambievole  che  si  esercita  tra  due  corpi  ce¬ 
lesti,  e  nel  nostro  caso  tra  la  Terra  ed  il  Sole.  La  quale 
azione  si  rivela  dalle  cifre  che  esprimono  i  periodi  delle 
macchie  solari,  del  magnetismo  e  delle  aurore  polari;  ed  a 
questi  periodi  tra  alcuni  anni  si  potranno  aggiungere  quelli 
dei  fenomeni  protuberanziali,  che,  secondo  il  Tacchini,  do¬ 
vranno  presentare  un  accordo  anche  maggiore  colle  aurore. 

Tali  sono  le  idee  del  Tacchini,  le  quali  peraltro  non  sono 
ammesse  da  molti  in  tutto  od  in  parte;  massime  perché  non 
si  vede  ancor  chiaro  in  qual  modo  si  possa  rendere  ragione 
di  molti  fatti  che  vanno  sempre  congiunti  coi  fenomeni  au¬ 
rorali.  Il  tempo,  l’accrescersi  delle  osservazioni,  speriamo, 
risolveranno  poco  a  poco  tutte  queste  difficoltà. 

Intanto  ci  piace  terminare  questo  articolo  con  un  fatto 
recentissimo  che  tende  a  confermare  la  anzidetta  relazione, 
qualunque  essa  sia,  tra  i  fenomeni  dell’atmosfera  solare  e  le 
aurore  polari  ed  il  magnetismo  terrestre. 

Il  7  luglio  1873,  oltre  le  macchie  solari  che  si  osserva¬ 
vano  da  diversi  giorni  (una  delle  quali  visibile  ad  occhio  nudo, 
avendo  un  diametro  circa  otto  volte  maggiore  del  diametro 
terrestre),  a  tre  ore  e  mezzo  dopo  mezzodì  il  P.  Secchi  fu 
spettatore  di  una  violenta  e  subitanea  esplosione  solare.  1 
movimenti  intestini  dei  vapori  incandescenti  che  si  sollevavano 
vorticosamente  dalla  cromosfera  erano  cosi  intensi,  che  si 
vedevano  le  nubi  luminose  cambiar  di  forma  a  vista  d’occhio, 
ed  a  4  ore  ed  un  quarto  l’altezza  della  eruzione  o  protube¬ 
ranza  solare  era  dieci  volte  più  grande  che  il  diametro  ter¬ 
restre.  Lo  spettacolo,  dice  il  P.  Secchi,  era  al  tutto  mira¬ 
bile,  e  durò  per  circa  due  ore  ;  giacché  verso  le  sette  di  sera 
era  quasi  tutto  finito,  lnoltre.il  dì  seguente,  un’altra  eruzione 
meno  intensa  fu  pure  vista  dallo  stesso  osservatore  a  poca 
distanza  dalla  precedente. 

Ora  la  sera  del  7  luglio  una  bella  aurora  polare  fu  osser¬ 
vata  a  Brest,  ed  un’altra  apparve  a  Madrid  la  sera  seguente 
dell’8.  Forti  perturbazioni  si  manifestarono  negli  apparati 
magnetici  degli  Osservatorii  d’Italia  e  dell’Inghilterra;  a 
Greenvvich  si  ebbe  una  vera  burrasca  magnetica,  ed  intensi 
disturbi  si  ebbero  nelle  linee  telegrafiche  transatlantiche. 

In  questa  occasione  sir  G.  B.  Airy,  direttore  dell’Osser¬ 
vatorio  Reale  di  Greenvvich,  dal  confronto  dei  tempi  del  co- 
minciamento  delle  due  perturbazioni,  solare  e  magnetica,  e 
riguardando  la  seconda  come  prodotta  dalla  prima,  conchiuse 
che  la  perturbazione  solare  impiegava  poco  più  di  due  ore 
per  venire  dal  Sole  alla  Terra. 

III.  Relazioni  tra  i  fenomeni  solari  e  le  burrasche  atmo¬ 
sferiche.  — -  Il  sig.  Poey  ha  presentato  all’Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  una  relazione,  nella  quale  ha  fatto  rilevare 
la  corrispondenza  da  lui  trovata  tra  i  massimi  e  minimi  pe¬ 
riodici  delle  macchie  solari,  e  quelli  della  frequenza  degli 
uragani  e  dei  temporali  ;  da  essa  rileviamo  le  seguenti 
notizie. 

a)  Relazione  tra  le  macchie  solari  e  gli  uragani  o  bur¬ 
rasche.  —  Di  già  il  Meldrun,  direttore  dell’Osservatorio 
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dell’Isola  Maurizio,  dalla  discussione  di  227  uragani  avve-  Inerate  dal- predominio  della  corrente^polare'e  dal  ritirar51 
nuti  nell’Oceano  Indiano  Sud,  aveva  inferito  che  la  frequenza  della  corrente  equatoriale  verso  il  limite  di  contatto  tra  e 
e  la  intensità  di  tali  meteore  in  quelle  regioni  è  maggiore  acque  fredde  e  le  acque  calde  del  gulfstream;  tali  sono  *® 
nei  periodi  dei  massimi  che  nei  periodi  dei  minimi  delle  burrasche  invernali  ed  europee.  Le  altre,  in  senso  contrari®» 
macchie  solari.  prodotte  presso  gli  stessi  limiti  dal  predominio  della  corre®*® 

Più  tardi  il  Poey  avendo  discusso  400  uragani  scoppiati  equatoriale  ed  il  ritiramento  della  corrente  polare:  tali  so®® 
nelle  Antille  dal  1750  al  1872,  formò  un  elenco  di  357  di  le  vere  tempeste  dell’equinozio,  che  ci  arrivano  dalla  regi®fle 
quelli  solamente  che,  prendendo  origine  nella  regione  inter-  intertropicale  partendo  da  10  gradi  di  latitudine  nord.  f'r* 
tropicale  nord,  nelle  vicinanze  delle  Bermude  e  delle  Isole  la  relazione  trovata  tra  questi  due  sistemi  di  perturba^®01 
del  Capo  Verde,  giunsero  in  Europa.  A  questa  discussione  cicloniche  sarebbe  che  il  predominio  e  l’energia  della  c°r" 
aggiunse  appresso  l’altra  di  829  burrasche  e  colpi  violenti  rente  polare  corrisponderebbe  ai  minimi  delle  macchie  so* 
di  vento  osservati  nell’estremo  nord  dell’Atlantico  dal  1860  lari,  in  quella  che  il  predominio  e  l’energia  della  corre®*® 
al  1867  nei  viaggi  dei  battelli  a  vapore  della  Compagnia  equatoriale  risponderebbe  ai  massimi  delle  macchie.  H 
Lloyd  della  Manica  a  New-York,  e  raccolti  dal  signor  Von  spera  di  confermare  con  altri  fatti  queste  conclusioni  ;  da  **jj 
Freeden,  direttore  ad  Amburgo  degli  Osservatorii  marittimi  serie  di  osservazioni  dal  1810  al  1866  ha  già  trovato  «J 
dell  Alemagna.  dei  due  venti  generali  che  soffiano  alternativamente  ®® 

Dall  esame  delle  prime  357  burrasche  risulta  che  nella  stretto  di  Gibilterra,  quello  dell'est  corrisponde  al  Peirl0  j 
seconda  metà  del  secoloxvm  (1750-1799),  di  cinque  massimi  dei  minimi,  e  quello  dell’ovest,  che  proviene  dalle  Antill®* 
di  macchie  solari,  quattro  coincidono  con  quelli  dei  massimi  periodo  dei  massimi  delle  macchie  solari, 
di  uragani,  e  che  nel  secolo  corrente  dei  sette  massimi  di  b)  Relazione  tra  le  macchie  solari  ed  i  temporali- 
macchie  solari  avvenuti  finora,  sette  coincidono  con  quelli  11  Poey  ha  esaminato  1067  temporali,  compresi  nel  Perl<! 
degli  uragani.  Meno  soddisfacente  si  è  la  corrispondenza  dei  |  dal  1785  al  1872,  i  quali  si  trovano  nei  registri  metflo^ 
minimi  di  macchie  solari  :  vi  hanno  solamente  due  corrispon-  igici  dell’Osservatorio  di  Parigi  pei  mesi  dal  marzo  al 8 
denze,  e  nel  secolo  corrente  su  sei  periodi  ve  ne  -hanno  tre  tembre;  e  di  più  altri  310  temporali  osservati  dal  sig-  m 

mimmi  degli  uragani.  Gli  altri  o  sono  dubbii  o  non  avven-  chand  a  Fécamp  in  Francia  dal  1853  al  1872. 

nero.  In.complesso,  nell  ultimo  secolo  ed  un  quarto  si  sono  La  distribuzione  dei  temporali  registrati  a  Parigi  (1  *  jg 
avuti  nelle  Antille  dodici  massimi  di  uragani,  dei  quali  dieci  1872)  comprende:  1°  otto  periodi  di  massimi  di  ma®®  j 
corrispondono  ai  periodi  dei  massimi  di  macchie  solari;  poi  solari,  di  cui  sei  concordano  interamente  coi  massi®1 
undici  periodi  minimi,  di  cui  cinque  vanno  d’accordo  coi  mi-  temporali,  uno  in  modo  abbastanza  soddisfacente;  2  °-v 
nimi  solari.  Ed  importa  notare  che  la  maggior  parte  degli  periodi  di  minimi  di  macchie  solari,  dei  quali  cinque  coi 
anni  dei  massimi  delle  burrasche ,  da  sei  mesi  a  due  anni  al  dono  coi  temporali,  uno  molto  dappresso.  .  pé- 

più,  dopo  gli  anni  dei  massimi  delle  macchie  solari  ;  cioè,  se-  Dalla  discussione  del  breve  periodo  dei  temporali  di  J  .j 
condo  il  Poey,  si  osserva  presso  a  poco  lo  stesso  ritardo  che  camp  (1856-72)  si  deduce  che  il  minimo  del  1856  «  ^ 
nel  magnetismo  ,  nelle  aurore  polari ,  negli  inverni  rigorosi  massimo  del  1860  hanno  anticipato  di  circa  un  a«n°  de| 
ed  in  altri  fenomeni  meteorologici.  periodi  corrispondenti  delle  macchie  solari;  il  noioio1® 

Né  solamente  vi  ha  coincidenza  tra  i  due  fenomeni  nei  1870,  come  pei  temporali  di  Parigi,  manca;  e,  c°n,j()p o, 

periodi  decennali,  ma  eziandio  nei  periodi  dei  maxima  ma-  questi  ultimi,  il  massimo  del  1870  coincide,  un  anno 
ximorum  delle  macchie  solari  (di  cui  abbiamo  parlato  altrove  col  massimo  delle  macchie  solari.  .  teIr 

in  questo  Supplimento),  i  quali,  secondo  Fritz  e  Wolf,  si  av-  Da  ciò  il  Poey  inferisce  che  la  distribuzione  del 
verano  ogni  55  o  56  anni,  e  sarebbero  avvenuti  nel  1779  porali  a  Parigi  ed  a  Fécamp,  e  degli  uragani  alle  A 
e  nel  1837.  Ed  infatti  i  due  periodi  1779-81  e  1837-39,  Isembra  corrispondere  in  modo  evidente  ai  periodi  '  tt0 
dice  il  Poey,  furono  più  che  gli  altri  nefasti  nella  storia  degli  Isimi  e  dei  minimi  delle  macchie  solari,  non  solo  r%js. 
uragani  delle  Antille.  alla  ioro  coincidenza,  ma  anche  relativamente  a^a  .natura 

La  coincidenza  notata  per  la  frequenza  degli  uragani  si  cordanza.  Un  tale  accordo  tra  due  perturbazioni  d*  "  rp, 
avverti  ancora  nella  loro  intensità,  secondoché  il  Poey  addi-  differente  e  sotto  latitudini  cotanto  discoste,  non  pud 
mostra  con  esempi.  soggiunge  il  Poey,  che  una  origine  cosmica.  si>® 

Finalmente  dall  esame  delle  829  burrasche  dell’Atlantico  A  ciò  aggiungiamo  noi  che  il  Faye,  nelle  m°lteP'‘ jeflZe 
Nord,  e  notate  nel  breve  spazio  fra  l’anno  1860  e  67,  risulta  comunicazioni  fatte  quest’anno  all’Accademia  delle  e, 
che  il  minimo  dei  casi  corrisponde  al  massimo  di  macchie  di  Francia  intorno  alla  fisica  costituzione  del  Sole» flder® 
K°lari  del  1860,  ed  il  massimo  di  casi  al  minimo  di  mac-  tende  dimostrare  che  i  cicloni  solari  sembrano  d'P  gteSSa 
chie  del  1867.  Or  il  Freeden  fa  notare  che  la  maggior  parte  dalle  stesse  cause  e  formarsi  presso  a  poco  nel  a  a  gè®1' 
delle  829  tempeste  registrate  nei  viaggi  innanzi  citati  ha  guisa  che  i  cicloni  terrestri.  Ma  questa  rassomigl|an.“,  ^ 
avuto  luogo  nei  mesi  d’inverno  dicembre  e  gennajo,  e  fuori  bra  immaginaria  e  priva  di  fondamento,  come  m»1 . 
della  regione  centrale  dell’Atlantico  Nord  (compresa  tra  i  cose  asserite  dallo  stesso  nelle  ricordate  comunica*1  •  $ 
meridiani  di  32  e  47  gradi  ovest),  la  quale  costituisce  il  IV.  Relazioni  tra  i  fenomeni  solari  e  le  variaZ[oT\o 
punto  di  partenza  si  pei  venti  di  ovest  che  soffiano  verso  barometro.  —  Il  Brown  ,  direttore  dell’ Osservai  ^  )fl 
l’Europa,  come  pei  venti  di  est  che  soffiano  verso  l’America;  Trevandrum  nelle  Indie,  fino  dal  1872,  avendo  dis  ica|i 8 
essendo  appunto  tra  questi  meridiani  dove  discende  la  cor-  osservazioni  barometriche  eseguite  nelle  regioni  wj  aCci' 
rente  polare,  recando  con  sé  i  ghiacci  artici,  e  dove  il  vento  Singapore,  Madras  e  S.  Elena ,  dove  le  variaZ|!eno  W, 
sfugge  da  questa  larga  zona  per  espandersi  nell’atmosfera  dentali  della  pressione  atmosferica  sono  molto  m  0  ed 
più  calda  dei  suoi  limiti  orientali  ed  occidentali,  dove  inco-  quenti  e  meno  intense,  dimostrò  che  in  esse  il  09  oSferica 
mincia  1  azione  equatoriale.  il  mjnjmo  della  media  giornaliera  della  pressione  at  co n>®c' 

Da  tutto  ciò  il  Poey  conclude  che  nel  centro  stesso  dell’O-  avvengono  nello  stesso  giorno  nelle  diverse  stazio® ^  fa®1' 
ceano  Atlantico  vi  hanno  due  sistemi  di  bufere.  Le  une,  ge-jjchè  discoste,  e  che  nelle  regioni  più  vicine  all,equai' 
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istitj  t,lKet osclI,azioni  è  maggiore.  Più  tardi  il  dotto  inglese  del  Sole,  deipari  che  le  perturbazioni  magnetiche,  nello  stesso 
Risieri  nn^0  ron^  tra  due  stazioni  poste  nei  due  modo  che  le  aurore  si  osservano  simultaneamente  ai  due  poli, 
Studine  m  6  •  ’  quas'  ant'Pode  ^ra  'oro’  neNe  quab  Posto  che  v'  sia  qualche  relazione  tra  questi  fenomeni  e  la 

Makerston  fl5”e/lca  f<?sse  Presso  a  Poco  Ia  stessa;  cioè  a  pressione  atmosferica,  anche  le  variazioni  di  questa  alle  alte 
Dienien  tne  ?  ^coz*a  ed  Hobart-town  nell  isola  di  Van-  latitudini  dei  due  emisferi  debbono  essere  simultanee,  siccome 
il  baronie?  «•  PUre  che  in  queste  due  ,ontanissime  regioni  i  fatti  innanzi  citati  hanno  realmente  dimostrato, 
inoltre  1’/°  • lnalza  e  si  abbassa  nell°  stess0  tempo  ;  e  che  Adunque,  secondo  il  Brown  e  l’Hornstein,  le  variazioni  del 
assai  macmpieZZa  delle  oscillazioni  ù  nell’emisfero  boreale  barometro,  del  pari  che  quelle  del  magnetismo  terrestre  e  le 
Se  si  esamf  °re  ^  ne!,,a.ust.rale-  Di  vantaggio  verificò  che  aurore  polari  sarebbero  dovute  non  già  al  calore  solare,  come 
Dn  giorno  "n"0  e  ^a^iaz*ani  della  pressione  atmosferica  da  finora  si  era  creduto,  sibbene  ad  una  vera  attrazione  polare 
menu  bar  &  •.°’  non  mancano  dei  casi  in  cui  i  movi-  del  Sole,  ed  il  periodo  di  rotazione  polare  del  Sole  sarebbe  nel 

8°n°  intera0™61^05’  d°VU.1'  evidentemente  al,a  stessa  causa,  tempo  stesso  un  vero  periodo  meteorologico  del  maggior 
e  di  Hobart0» nte  °P?osti  ne"e  due  sfazionì  di  Makerston  astro,  il  quale  sarebbe  la  causa  unica,  diretta  o  indiretta, 
Sponde  ai]'  ow"’  c'°^  'a  pressione  P^  bassa  nell’una  cor-  delle  aurore  polari,  della  luce  zodiacale,  del  magnetismo  ter- 
Gli  stessi 3 i  a'ta  n?"!altra*  restre,  delle  oscillazioni  atmosferiche, 

dazioni  f ri8u  tamenti  ottennero  dal  confronto  delle  os-  V.  Relazione  tra  le  macchie  solari  e  le  variazioni  della 
Ma  j|  f„„a  e.P.e  Indie  ed  altrove  a  diverse  latitudini,  temperatura.  —  Il  fisico  inglese  Stone  da  una  serie  di  os- 


risultamenti  si  ottennero  dal  confronto  delle  os- 


Vazioni  f  H  “  u  ‘  tmc,u,e,u  uai  conironio  aene  os-  v.  delazione  tra  le  macchie  solari  e  le  variazioni  della 
Ma  jj  fatta  eaeueIudie  ed  altrove  a  diverse  latitudini,  temperatura.  —  Il  fisico  inglese  Stone  da  una  serie  di  os- 
eP°che  dei  m  ■  !mPor^.an^  scoperto  dal  Brown  si  é  che  le  servazioni  fatte  al  Capo  di  Buona  Speranza  aveva  credulo 
^  un  perinH  as,8.lm’.  e  de‘  m'n«mi  barometrici  vanno  soggette  poter  inferire  una  dipendenza  delle  variazioni  della  media 
Hpo  spese  °  1.c,r.ca  venl'se*  giorni,  il  quale  si  riproduce  temperatura  annua  delle  macchie  solari.  Nel  1873  il  profes- 
da  djsp  ’  •  81  pn^  pousiderare  come  accidentale.  sore  Celoria,  astronomo  del  R.  Osservatorio  di  Milano,  in  un 
Ssinie  (Mal{USS|10ni  fatile  S'n0  da'  18(^  SOpra  stazion'  distan-  pregevole  lavoro  che  ha  per  titolo:  Relazione  tra  la  media 
"elle  Indie  hk11  ne  la  Scozia'  Trevand™m  e  Singapore  temperatura  annua  e  la  quantità  di  pioggia  che  cade  e  le 
?VeVa  trovato  i°  ar*”towm  ,ne'i  ’8fda  Van-Diemen),  il  Brown  macchie  solari ,  ha  ripreso  un  tal  confronto,  e  discutendo  la 
firrestre,  cioè  6  St6SSe  CggÌ  Per  16  variazioni  del  magnetismo  lunga  serie  di  osservazioni  termiche  fatte  a  Milano  dal  1763 
v  "  massimo  a  i  •  .  a*  *872,  e  confrontandole  coi  periodi  dei  massimi  e  minim 

st  .n°  nello  f0  1  mimm0  del,e  variazioni  magnetiche  si  av-  di  macchie  solari  calcolate  da  Wolf,  ha  inferito  che  i  risultat 
>ni.  l6  8  e.8S0.  te.mpo  (a  meno  di  un  giorno)  in  tutte  le  ottenuti  «  accennano  con  qualche  indizio  ad  un  movimento 
e«'°  nor*fj  eh  ar^az,pni  .magnetiche  sono  più  ampie  nell’emi-  regolare  nei  valori  della  temperatura  media  annua  durante 
^attinto  6  lì6  emisfero  sud.  Le  variazioni  magnetiche,  e  uno  stesso  periodo  delle  macchie  solari.  Egli  pare  che  ad  un 
Utl  Periodo  d,Ue  6  deHa  forza  orizzontale,  vanno  soggette  ad  massimo  delle  màcchie  del  Sole  corrisponda  un  minimo  ben 
te  '  lassimi  Vc,rca  ventisci  giorni.  marcato  della  temperatura  annua;  questa  cresce  negli  anni 

>  che  q  arometrici  avveng°no  presso  a  poco  nello  stesso  successivi  al  massimo  delle  macchie,  non  raggiunge  però  il 
l0Le  stesse  j.6  '  de"a  Porza  raa8netica.  suo  massimo  valore  nell’anno  corrispondente  al  minimo  delle 

r/e  del|*o8s  °lnci.ze. rinvenne  "  signor  Hornstein,  diret-  macchie,  ma  lo  raggiunge  invece  subito  dopo,  anzi  due  o  tre 
fanatiche  ZValorio  d*  ^raga»  discutendo  le  osservazioni  anni  dopo  il  massimo  delle  macchie  ».  Però  il  Celoria,  con 


jP°  che  q  arometrici  avvengono  presso  a  poco  nello  stesso  successivi  al  massimo  delle  macchie,  non  raggiunge  però  il 
,/e  stesse  p6  -'  de"a  Porza  raa8net'ca.  suo  massimo  valore  nell’anno  corrispondente  al  minimo  delle 

r/e  delpQ  01nc|nenze  rinvenne  il  signor  Hornstein,  diret-  macchie,  ma  lo  raggiunge  invece  subito  dopo,  anzi  due  o  tre 
fanatiche  f?,r.Va^0r*0  d*  ^ra8a*  discutendo  le  osservazioni  anni  dopo  il  massimo  delle  macchie  ».  Però  il  Celoria,  con 
a  Pra~  e  ne*  ^870  a  Pietroborgo,  e  le  barometriche  riservatezza  che  è  propria  di  chi  studia  la  natura  senza  idee 


li  a  Praga  n  li  *v"v  °  1  ,ck,uuuig'',  o  ic  uaiuuiemuue  riservatezza  che  è  propria  di  chi  studia  la  natura  senza  idee 
C(,  tale  c  6  •  stesso  an?0,  preconcette,  fa  rilevare  che  i  risultati  da  lui  ottenuti  per  di- 

^  degù  °lnc,de"za  tra  i  movimenti  sia  del  barometro  verse  cause  non  si  possono  riguardare  come  una  dimostra- 

.  “ghl  calamitati  ...  : _ j.n.  j:  ' j _ _ _ 
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^■'aja  (jj  b  .'  ®a'am*tati,  osservati  in  luoghi  distanti  tra  loro  zione  incontestabile  della  dipendenza  della  media  temperatura 
«Ueteori  .'h  3’  n°n  Possono  Per  cert0  ascriversi  a  mere  annua  dalle  macchie  solari. 

VarSlCc0(l«e  i|  '  •  ma  5i.  debbono  ripetere  da  azioni  cosmiche.  VI.  Relazione  tra  le  macchie  solari  e  le  quantità  annue 
dei'^'Dni  dellaen0(10-di  ventisei  8iorni»  rinvenuto  sia  nelle  della  pioggia.  — Un  altro  fisico  inglese,  il  Simons,  dalla  di- 
de|  ?a&netisrr,a  Pressione  atmosferica  come  nelle  variazioni  scussione  delle  osservazioni  pluviometriche  fatte  in  Inghil- 
der  °le  ìntor °  terrestre’.corrisPonde  al  Periodo  di  rotazione  terra  pensava  potersi  affermare  uua  qualche  relazione  tra  la 
aDib’  d'Ce  il  B*0  3  proPrio  asse’  cosi  danno  ragi°ne  di  cre-  quantità  annua  delle  pioggie  e  le  macchie  solari.  Invece  la 
ri!due  dall’/0*"’  cbe  questi  due  ordini  di  fatti  dipendano  discussione  spassionata  fatta  dal  Celoria  delle  osservazioni  di 
dì>  ciò  sia  v°ne  SOlare‘  Milano  dal  1764  al  1872  ,0  ha  condotto  a  conchiudere  che 

Sia  rat°  da  er,°-pel  raagnetismo  della  Terra,  è  già  stato  «  le  osservazioni  pluviometriche  di  Milano  non  attestano  fra 
P  dir*i  Der  i  l,‘  ^u^a  si  °PPone  perché  la  stessa  cosa  la  quantità  annua  delle  pioggie  e  il  numero  delle  macchie  so- 
a  pressione  della  nostra  atmosfera.  1  ■  - 


1>io^!r,vero; 


lari  relazione  alcuna  ». 


a|c>  del  SoiS°g^lunge  d  Brown>  ne,,a  stessa  guisa  che  Ciò  addimostra  sempre  più  quanto  cautamen  e  si  debba 
Deli?11  s*  crede)  SU'  g3S  de^e  coraete  Pu^  produrre  (come  da  procedere  in  queste  investigazioni,  e  ci  ammaestra  a  non  es- 
Mra  ‘^cssa  gu-  Una  condensazione  nel  nucleo  di  questi  astri,  sere  di  soverchio  proclivi  ad  ammettere  relazioni  tra  ordini 
>Watrno8fera  lSS.a  Potrebbe  esercitarsi  sul  gas  della  no-  diversi  di  fatti  naturali,  sol  perché  alcune  cifre  insieme  com- 
N|a  ci  che  f  k°'e’  operando  come  una  calamita  sui  gas  binate  sembrano  dimostrarle. 

for'Sita  Jrmano  *a  nostra  atmosfera,  e,  per  induzione,  VII.  Relazione  tra  le  macchie  solari  ed  i  terremoti. _ Il 

Presa  ^‘.nn’eliss^8^6’  può’  anzi  deve  dare  a,1’atmosfera  la  Poey,  già  più  volte  citato  innanzi,  in  una  recentissima  Memo- 
OaCin®  .'  equatore  a’  ^  qUa'e  avrebbe  suo  asse  maggiore  ria  presentata  all’Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  che  ha 
S>i  diurne’  determinando  per  tal  guisa  le  più  grandi  per  titolo:  Rapports  entre  les  taches  solaires,  les  tremble- 
%n.0cbe  nei  d  (,UeSle  region!-  E  ciò  viene  confermato  ments  de  terre  aux  Antilles  et  au  Mexique  et  les  eruptions 
M  Soue  ^Kgiore116  e,?!isferi  la  pressione  atmosferica  d  deci-  volcaniques  sur  tout  le  globe ,  proseguendo  i  suoi  studii  in- 
‘  E  se  ]e  ne  ‘  eP°ca  in  cui  la  Terra  è  più  prossima  torno  alle  relazioni  tra  le  macchie  solari  ed  i  fenomeni  tellu- 
nrore  polari  si  fanno  dipendere  dall’azione  rico-atmosferici,  ha  cercato  di  rintracciare  se  vi  ha  per  av- 


m 
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ventura  corrispondenza  tra  la  frequenza  delle  macchie  solari, 
le  commozioni  sismiche  e  le  eruzioni  vulcaniche  della  crosta 
terrestre. 

Egli,  a  tal  uopo,  ricorda  dapprima  che  il  Wolf  avea  ac¬ 
cennata  la  coincidenza  delle  aurore  boreali  e  dei  terremoti 
frequenti  negli  anni  ricchi  di  macchie  solari.  La  quale  coin¬ 
cidenza  fu  negata  poi  dal  Kluge,  dimostrando  che  gli  anni 
ricchi  di  macchie  solari  e  di  variazioni  magnetiche  erano  poi 
più  liberi  dalle  eruzioni  e  dai  terremoti.  Questi  anzi  dice  di 
aver  ravvisato  in  questi  fenomeni  un  periodo  di  undici  anni 
ed  V#  simile  a  quello  osservato  nelle  macchie  solari.  Le  con¬ 
clusioni  del  Kluge  sembrarono  poi  ammesse  anche  dal  Wolf. 
Poscia  l’autore  osserva  che  i  grandi  terremoti  non  sono  nè 
locali  nè  indipendenti  l’uno  dall’altro,  ma  si  estendono,  come 
gli  uragani,  talvolta  a  grandi  distanze  dall’equatore  verso  i 
poli  o  da  un  emisfero  all’altro,  generalmente  lungo  l’asse 
delle  regioni  vulcaniche.  Sono  dunque,  esso  dice,  vere  tem¬ 
peste  sismiche. 

11  quadro  sinottico  congiunto  all’articolo  comprende  786 
eruzioni  vulcaniche  dal  1749  al  1861,  poste  a  confronto  con 
le  macchie  solari  ;  e  vi  si  vede  come  la  massima  frequenza 
delle  eruzioni  coincida  colla  minima  delle  macchie.  Relativa¬ 
mente  ai  terremoti,  a  cagione  delle  difficoltà  di  conoscere  il 
numero  reale  delle  scosse  nei  grandi  gruppi  delle  medesime 
e  della  poca  importanza  delle  scosse  isolate,  l’autore  ha  rap¬ 
presentato  i  soli  gruppi  di  commozioni  importanti  per  durata 
o  per  intensità.  Il  risultato  è  che  di  38  tempeste  sismiche  alle 
Antille,  17  si  avvicinano  al  massimo  e  17  al  minimo  delle 
macchie,  rimangono  ad  egual  distanza  dai  predetti  due 
estremi.  Nel  Messico  poi,  di  32  tempeste  sismiche,  16  vanno 
col  massimo  e  13  col  minimo  delle  macchie,  rimanendo  sole 
3  fra  i  due  estremi.  È  notabile  finalmente  che  i  periodi  di 
tempesta  mancanti  nelle  Antille  compariscono  invece  nel  Mes¬ 
sico.  L’autore,  dopo  aver  esaminato  particolareggiatamente  i 
confronti  varii  del  suo  quadro,  conclude  che  c  teoricamente 
si  può  pensare  che  il  massimo  dei  terremoti  e  di  eruzioni 
dovrebbe  corrispondere  coi  minimi  delle  macchie  solari,  ma 
secondo  i  numerosi  dati  americani  da  esso  analizzati,  le  con¬ 
vulsioni  sismiche  sembrano  accumularsi  approssimativamente 
in  uguale  proporzione  sui  massimi  e  sui  minimi  delle  mac¬ 
chie  del  Sole  ». 

Alle  stesse  conclusioni  venne  il  professore  Michele  Stefano 
De  Rossi,  il  quale  da  tempo  si  occupa  in  Italia  di  tutto  ciò 
che  può  riguardare  le  perturbazioni  sismiche  del  nostro  suolo. 
Egli  dall’esame  di  meglio  che  500  terremoti  ed  altri  analoghi 
fenomeni,  avvenuti  nel  Lazio  vulcanico,  ha  scorto  per  ogni 
decennio  un  corso  di  tre  o  quattro  anni  più  soggetti  al  terre¬ 
moto,  trovando  spesso  nel  punto  medio  di  questo  ciclo  il 
maximum  d’intensità  talvolta  nel  primo.  Né  è  raro,  anzi  è 
comune  il  caso  in  cui  i  parossismi  laziali  coincidano  con  ter¬ 
remoti  o  con  eruzioni  di  altri  vulcani  nella  serie  medesima 
italiana,  ovvero  manchino  del  tutto  in  qualche  decennio,  l’erò 
in  questo  caso  altre  regioni  vulcaniche  del  globo  lontane  dalle 
nostre  contrade  manifestarono  talvolta  l’attività  mancata 
presso  di  noi. 

E  ciò  che  importa  grandemente  notare  si  è  che  gli  anni 
dei  massimi  italo-latini  designati  dal  De  Rossi  sono  precisa- 
mente  quegli  stessi  trovati  massimi  nelle  Antille  e  nel  Messico 
da  Poey,  i  quali  sono  prossimi  ai  massimi  ed  ai  minimi  delle 
macchie  solari. 

Ma  un  fatto  di  maggior  rilievo  risulta  dalle  collazioni  della 
statistica  italiana  coll’aniericana.  Il  Poey  notava  le  scosse  del 
Messico  supplire  alle  mancanze  delle  oscillazioni  nelle  Antille 
in  alcuni  dei  periodi  di  massimo  e  di  minimo  di  macchie. 


Malgrado  questo  scambievole  supplimento  d’una  regione  ve 
l’altra,  parecchi  massimi  e  parecchi  minimi  delle  mac 
solari  rimangono  privi ,  nel  quadro  di  Poey,  della  corr,s*)llS, 
dente  tempesta  sismica  negli  anni  prossimi  antecedenti  o 
seguenti.  Ma  appunto  quei  vuoti  restano  colmati  dai  per 
sismici  italiani  raccolti  dal  De  Rossi,  i  quali  cadono  PreC  ^ 
mente  presso  gli  anni  di  massimo  e  di  minimo  di  IDaC^ng| 
solari,  cui  non  corrisposero  terremoti  nè  nelle  Antill®  D  ^ 
Messico.  Però,  come  ben  conchiude  il  De  Rossi,  non  os 
tanti  bei  confronti  e  singolari  coincidenze,  bisogna  m°* 0 
guardarsi  dal  formolare  le  teorie  che  sembrano  discen  e  ■ 
Perchè  il  moltiplicarsi  delle  osservazioni  ci  dimostra  ^ 
giorno  più  quanto  poco  sappiamo  di  ciò  che  avviene  n®^  ^ 
stro  pianeta,  di  modo  che  sembra  sempre  più  verosiim  (jj 
che  il  grande  Humboldt  sospettò,  che  cioè  ogni  giorno  ^ 
terremoti  e  molte  eruzioni  forse  avvengono  nel  mondo, 
quali  la  scienza  non  ha  notizia.  ,0  nel 

Pertanto,  da  tutto  ciò  che  a  grandi  tratti  abbiano  de 
presente  articolo,  il  lettore  può  di  leggieri  inferire  q«a  a)a. 
le  tendenze  di  molti  tra’  dotti  dell’epoca  nostra,  e  q«a 
cremente  da  questi  si  dia  opera  per  collegare  le  viciss  ^ 
dell’atmosfera  solare  con  quelle  dell’atmosfera  terres  *  0. 
vero,  al  dire  del  P.  Secchi,  per  mettere  d’accordo  la  ^ 
rologia  solare  colla  meteorologia  terrestre,  e  per  8°®  ^  aUa 
secondo  la  espressione  del  compianto  Donati  di  ^‘ren  ja  ine^ 
meteorologia  antica  una  meteorologia  nuova  affatto,  ^flr0 
teorologia  cosmica.  Possa  il  tempo  ed  il  persisten  e 
coronare  si  nobili  sforzi  1  o- 

MICHELET  Giulio  ( biogr .).  —  Illustre  storico,  * 
cratico  francese,  nato  a  Parigi  il  21  agosto  179 
il  9  febbrajo  1874  a  llyères.  Fu  figliuolo  d  un  ^ 
alla  tipografia  degli  Assegnati,  e  studiò  al  c0"e^  p0po ufl 
Magno,  sotto  la  direzione  di  Villemain  e  Le  Clero-  cat- 
brillante  concorso,  fuchiamato,  nel  1821,  a  copro  e  ^gtinse 
tedra  di  storia  al  collegio  Rollin,  e  siccome  vi  81  ^lin¬ 
di  buon’ora,  gli  fu  facile  ottenervi  l’insegnamento^  jglla 
gue  classiche,  come  più  tardi,  nel  26,  anche  q°  ^ilent® 
filosofia.  Non  contento  però  dell’insegnamento,  ®.  scrjt-j 
per  lo  sviluppo  delle  idee  democratiche,  attese  a  ne 
tore,  conoscendo  di  potervi  cogliere  bella  palma  •  ^ern»  ; 
predetto  anno  pubblicò  il  primo  suo  libro  di  storia  jipoi 
Tableaux  synchroniques  de  l’histoire  moderne,  e  gU  filo' 
la  traduzione  della  Scienza  nuova  di  Vico,  ben  .atoSCritt^ 
sofo  quanto  profondo  altrettanto  oscuro  ed  intralc'  gj  vi® 
ne’ suoi  scritti  italiani.  Per  codeste  due  pubblica21 ■  ^ 

elevato  alla  nomina  di  maestro  nella  Scuola  nor  ^  s® 
la  rivoluzione  del  luglio  ottenne  l’ufficio  di  c»v  ^0® » 
zione  storica  degli  Archivii  del  regno,  e  dal  Lui  ’^pple11 
ministro  di  Luigi  Filippo,  fu  prescelto  a  ProP^  ,  re  v®na 
alla  cattedra  di  storia  alla  Sorbona ,  come  I 

chiamato  a  insegnare  storia  alla  princ'Pessa  ^fic®210  j 
sua  figliuola.  In  codesta  epoca  cominciò  1^  ^ 

della  Histoire  de  France ,  continuata  poi  e  1  .  ng 

in-8°).  Segue  la  storia  del  secolo  decimo  ^  vtf 
della  rivoluzione  francese,  e  cosi  la  storia  di  pubb'1  ^ 
condotta  a  tutto  il  1794,  trammezzando  ^l,e  tlltte  »  e  di¬ 
zioni  con  altre  assai ,  di  capitale  importanza  .na|e 
gli  procacciarono  grande  rinomanza,  sia  per  ^  ja  pro{°n  $ 
tura  dello  stile  veramente  intraducibile,  sja  P®  t0  stof*c°' 0u 
delle  investigazioni  e  per  l’accertamento  del  ^  a  ^ 
a  tutto  ciò  dovè  l’essere  ancora  chiamato  succe  ^  storia»  |j, 
nel  Collegio  di  Francia  nella  cattedra  di  m°  sCjen2e  gjjtid 
succedere  al  conte  Reinhard  all’Accademia  jevò e  c° 

Da  tutte  codeste  cattedre  come  colla  penn 
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_ MILLARD  FILLMORE  - 

®r°  tribuno  dell’idea  democratica,  onde  non  è  a  dire  se  riu- 
. Sse  la  sua  voce  gradita  alla  gioventù  e  a  quanti  caldeg- 
ohJan?  ^elie  idee.  Le  quali  più  tardi  furono  più  speciale 
p0  .  ,Vo  nella  guerra  ai  Gesuiti,  cominciata  in  Francia  e 
Non'i  neM8^8  estesa  in  un  lampo  a  pressoché  tutta  Europa. 
3ni  ?  dire  se  sì  splendida  popolarità  destassegli  vivissima 


ne  d  5  nei  centr*  dei  diversi  partiti,  e  che  lunga  guerra 
Ma  °VvSse  sostenere,  alla  quale  però  non  si  ritrasse  giammai. 
uQoy  „l  semPre  animoso  e  calmo,  dal  contrasto  traendo 
Wiò  *0rZe’  Vl  s  'nca*or^  Più  che  ma*.  e*  come  succede,  si 
neri  rt  *D(*a.re  a  gualche  esagerazione,  che  formano  i  punti 
còd  ei  su°i  bellissimi  libri.  In  tre  libri  segnatamente  divampò 
(i84q\  Sua  polemica,  e  sono  le  sue  lezioni:  Des  Jésuites 
prgt  dritte  in  una  con  Edgardo  Quinet.  11  secondo:  Du 
Femme  de  1°-  Famille  (1844,  in-8°  e  in-12°), 
rincap  °  6  r'stamPato  a  sette  edizioni,  e  a  dose  ognora  più 
dJ  ala-  Il  terzo:  Du  Peuple  (1846,  in-12°). 
duSSe^.j  riv°luzi°ne  del  febbrajo  48,  il  partito  liberale  pro- 
^r®am  SU°  n°me  a^a  car,didatura  Per  deputato ,  ma  egli 
di  att  ®nte  la  rifiutò,  scusando  la  negativa  colla  necessità 
N°nost  ere  compimento  dei  suoi  grandiosi  lavori  storici. 
que||-aa.nte  codesto  rifiuto,  continuò  al  Collegio  di  Francia 
strjnse .  e"te  insegnamento  democratico,  che  alla  fine  co- 
leooe  1  ,Governo  del  presidente  della  repubblica,  L.  Napo- 
Dopo’i?  decretare  la  chiusura  di  quel  corso  nel  marzo  1851. 
il  p0sto  Co*P°  di  Stato  del  2  dicembre  dovè  abbandonare 
nuoVo  ^li  Archivii,  rifiutatosi  a  prestare  giuraménto  al 
bandoni  d  C0Se’  e  ^orza’  a  cercare  sicurezza,  ab¬ 
ati  aitr|  r.?  f*arigi  e  la  Francia,  portando  il  domicilio,  insieme 
Oltre  ie'  Ustri>  nell'isola  d’Hyéres,  ove  finalmente  è  morto. 
Pitali  lav°^ere  c^e  abbiamo  citate,  sonovi  moltissimi  altri  ca- 
dejrnj  (j.°ri  storici,  di  cui  ci  contenteremo  citare  come  i  più 
(1856  i  D°ta’  ne*  campo  letterario  e  filosofico:  L’Oiseau 
n."18°);  L' Inserte  (1857,  in-1 8°)  ;  L' Amour  (1858, 
U  SorAa  Fetnme  (1859-  in-1 8°);  La  A/er(1861,  in-18°); 

in-1 8°),  opera  che,  proibita  in  Francia, 
ln*l8°)  5,  ristampe  a  Brussella;  La  Montagne  (1868, 
Son°i  j'n  8U°i  libri  di  polemica  e  di  propaganda  apparten¬ 
ne  de  ?.?esto  Peri°do ,  La  Pologne  martyre  (1864);  La 
in-18°).  Nel  campo  filosofico- 
kstoi re  re  la  rammenlaia  Storia  di  Francia  :  Introduction  à 
t0ire  *n  Jnivet8ille  (3a  édiz.,  1843,  in-8°)  ;  Précis  de  firn. 
®Vente  p)n  erne,  (1833,  in-8°),  libro  divenuto  classico,  ed 
.  r^ncg  .•  °ra  P'ù  di  venti  edizioni;  Précis  de  l'histoire  de 
Ìt80).  Q*Vl'ùla  revolution  fran$aise  (7a  edizione,  1842, 
>  èt  rn  ytnes  du  droìt  franpais  cherchées  dans  lessym- 
v  Rév  7^**  du  droit  universel  (1837,  in-8°);  Histoire 
N>one  ? fran$aise  (1847-53,  7  voi.  in-8»),  in  con¬ 
ri  ’  6  v  f,istoire  de  France  :  altra  nuova  edizione 
/nte  Una  •  'n~8°)  ^  accresciuta  di  una  prefazione  conte- 
„e  re'voJr 3  P°*em>ca  contro  Luigi  Blanc;  Les  femmes 
di  V* 10n.  ediz.,  1855);  un’imitazione  della  Scienza 
(l83iC°Q*nl'to'ata:  Prineives  de  pliilosophie  de  l'his- 
j*  Jj%0  •  *  voi.  in-8°)  ;  una  traduzione  delle  Memorie 
A  8ui  P  ,  *  vo'*  in-8°)i  una  collezione  di  documenti 
tildi6  Varii  r^cèsdes  Templicrs  (1841-52,  2  voi.  in-4°),  ecc., 
J 6  8c>enzp  Pp0r*s  nei  C°mPtes  Rendus  dell’Accademia 
^  ^ct/cfo  ed  articoli  nella  Revue  des  Deux  Mondes , 
nejC®be.  des  gens  du  monde ,  e  in  diverse  altre 

dj8..%  si  una  prima  volta  ;  ma  restato  vedovo 

ave  ecoIt  Se  a(1  un  secondo  matrimonio,  sposando  una 
tot/,6  Pubbli,.!, Slgnora’  conosciuta  nel  mondo  letterario  per 
0  HJérn _•  0  neI  6G  un  libro  di  carattere  intimo  ,  ioti— 
s  res  dun  enfant. 

PpL*  all’Encicu  poi»,  ital.  Voi. 
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MILL.4RD  Fillmore  ( biogr .).  —  Uomo  di  Stato  americano, 
già  presidente  degli  Stati  Uniti,  nato  il  7  gennajo  1800  in 
Summer-Hill  (Nuova  York);  morto  l’anno  1874  a  Buffalo. 
Oriundo  di  povera  famiglia  inglese,  stabilitasi  nello  Stato  di 
Nuova  York,  ricevette  un’educazione  molto  imperfetta  in  una 
scuola  comunale.  Ancor  giovane  fu  mandato  nella  contea  di 
Livingston,  paese  selvaggio,  a  lavorarvi  nei  drappi;  ma 
dopo  pochi  mesi  fece  ritorno  presso  suo  padre  ed  entrò  nella 
bottega  di  un  cardatore  di  lana,  dove  rimase  quattro  anni 
lavorando  a  tutt’uomo  per  campare  la  vita  e  non  lasciando 
alcuna  occasione  di  istruirsi.  A  diciannove  anni,  avendo  fatto 
conoscenza  col  signor  Wood,  uomo  di  legge  mollo  riputato, 
ottenne  da  lui  un  posto  di  copista  e  mezzi  per  provvedere  alla 
sua  istruzione.  Gli  fu  cosi  possibile  di  addottorarsi  e  dare  nel 
29  principio  alla  sua  carriera  politica.  Eletto  rappresentante 
della  contea  di  Erie  alla  legislatura  di  Nuova  York,  si  in¬ 
scrisse  nel  partito  whig,  che  allora  rappresentava  l’opposizione, 
e  si  feee,  come  si  mantenne  poi  sempre,  difensore  degli  inte¬ 
ressi  dell’alto  ordine  finanziario  e  manifatturiero  dell’Unione, 
ed  ebbe  gran  parte  nell’abolizione  della  prigionia  per  debiti 
nello  Stato  di  Nuova  York.  Nominato,  nel  32,  membro  del 
Congresso,  vi  si  fece  notare  e  per  l’ingegno  politico  e  per  la 
grande  conoscenza  che  aveva  degli  affari  ;  nel  44  abbandonò 
la  vita  politica  e  ritornò  a  Buffalo,  dove  si  rimise  ad  eserci¬ 
tare  l’avvocatura;  ma  tre  anni  dipoi,  chiamato  ad  una  gran¬ 
dissima  maggioranza  controllore  dello  Stato  di  Nuova  York, 
dovette  abbandonare  di  bel  nuovo  la  modesta  sua  professione; 
l’anno  seguente  fu  eletto  vicepresidente  degli  Stati  Uniti,  e 
dopo  il  10  luglio  1850,  giorno  in  cui  mori  il  generale  Tay¬ 
lor,  creato  presidente.  Spirato  il  tempo  dei  suoi  poteri,  gli 
successe,  il  4  marzo  1853,  Franklin  Pierce.  Nel  56  fu  dal¬ 
l’antico  partito  whig  proposto  per  la  seconda  volta  presidente, 
ma  non  venne  rieletto,  e  la  vittoria  del  partito  democratico  e 
la  elezione  del  Buckanan  posero  fine  alla  sua  vita  politica. 

MOLLIEN  Gaspare  ( biogr .). — Uno  dei  più  arditi  viaggiatori 
dell  interno  dell’Africa,  morto  nella  state  del  1872  a  Nizza. 
Il  suo  merito  principale  è  d’avere  intrapreso  nel  1818,  per 
ordine  del  Governo  francese,  un  viaggio  alle  sorgenti  del  Se¬ 
negai  e  del  Gambia,  del  quale  bassi  una  buona  relazione  nelle 
scritto  intitolato  :  Viaggio  nell'interno  dell'Africa  alle  sor¬ 
genti  del  Senegai  e  del  Gambia  nell'anno  1818,  fatto  per  in¬ 
carico  del  Governo  francese  ( Reisé  in  das  Innerevon  Afrika, 
an  die  Quellendes  Senegai  und  des  Gambia,  itn  Jahre  1818 
auf  Befehl  der  Franzòsischen  Regiernng  untemommen ,  Wei¬ 
mar  1820.  Ne  convenne  citare  la  versione  fattasi  in  tedesco 
sull’originale  francese,  non  essendoci  venuto  fatto  di  avere 
quest’ultimo).  Pochi  anni  dopo  ne  intraprese  un  altro  nella 
repubblica  della  Colombia  e  ne  dettò  la  descrizione  col  titolo: 
Viaggi  nella  repubblica  della  Colombia  negli  anni  1822-23 
(Reisen  in  der  Republik  Colombia  1822-23.  L’anno  seguente 
se  ne  fece  una  edizione  pure  in  inglese).  Più  tardi  esercitò 
per  lungo  numero  di  anni  la  funzione  di  console  francese  e 
visitò  per  ogni  sua  parte  l’Oriente. 

MOTORI  A  VAPORE  [mecc.  tecn.).  —  1.  La  forma  esterna 
che  hanno  assunto  in  questi  ultimi  anni  le  grandi  macchine 
à  vapore  era  assai  bene  caratterizzata  dalla  maggior  parte 
delle  macchine  state  esposte  a  Vienna.  Le  intelajature  di 
base  affatto  differenti  da  quelle  ordinariamente  in  uso  at¬ 
tirarono  naturalmente  lo  sguardo  di  quanti  non  v’erano  an¬ 
cora  abituati. 

Già  l’Esposizione  di  Parigi  nel  1867  aveva  fatto  vedere  un 
qualche  primo  tipo  delle  medesime,  aventi  una  certa  rasso¬ 
miglianza  colle  antiche,  quando  queste  si  immaginassero 
spaccate  verticalmente  per  metà.  E  questa  nuova  disposi— 
Vili.  54 
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zione,  che  trovasi  chiaramente  accennata  nella  fig.  1  della 
Tav.  VII,  conduce  evidentemente  ad  un  risparmio  di  spazio, 
di  massa,  di  peso  e  di  spesa,  e  rende  gli  organi  principali 
del  moto  assai  più  accessibili  di  quel  che  per  lo  addietro  si 
fossero.  Ed  assai  facile  riesce  del  pari  l’aggiustamento  dello 
scorritojo,  tanto  più  che  la  superficie  cilindrica  di  guida  può 
essere  lavorata  al  tornio.  Ciò  che  intanto  costituiva  quasi 
una  eccezione  a  Parigi  nel  1867,  era  già  diventato  all’Espo¬ 
sizione  di  Vienna  una  regola  generale  adottata  da  tutti  i  co¬ 
struttori  del  mondo. 

Le  modificazioni  alla  macchina  a  vapore  non  si  limitarono 
però  alle  sole  parti  fisse  o  di  sostegno  ;  ché  anzi  quelle  rela¬ 
tive  alle  parti  moventi  ed  al  meccanismo  motore  apparivano 
ben  più  radicali ,  e  non  meno  generalizzate.  La  Francia  e 
l’Inghilterra  furono  i  soli  paesi  i  quali  abbiano  esposto,  sic¬ 
come  vedremo ,  macchine  motrici  di  grande  potenza  colla 
distribuzione  regolata  dalle  ordinarie  valvole  a  cassetto.  John 
Derhamd i  Blarkbnrn ,  Galloway  e  Figli  di  Manchester ,  la 
Società  di  Fives-Lille  ed  il  Creusot  furono  i  loro  espositori. 
Nelle  altre  sezioni  non  si  avevano  che  le  piccole  macchine 
stazionarie,  le  semifisse  o  portatili,  e  le  locomobili,  le  quali 
avessero  l’antico  sistema  di  distribuzione. 

L’Esposizione  del  1867  ci  aveva  già  mostrate  le  macchine 
Corliss  ;  e  come  il  nome  dell’inventore  si  fissò  tosto  nella 
memoria  di  tutti  gl’ingegneri,  anche  [la  questione  dell’im¬ 
piego  delle  valvole  per  la  distribuzione  del  vapore  fu  imme¬ 
diatamente  ripresa  e  generalizzata.  Checché  altri  ne  dica, 
nissuno  per  certo  sarebbesi  immaginato  di  vedere  a  Vienna 
tanti  nuovi  tipi  di  distribuzione,  cosi  diversi  fra  loro,  e  cosi 
perfezionati;  i  vantaggi  che  dall’impiego  delle  valvole  equi¬ 
librate  per  la  distribuzione  del  vapore  si  possono  avere,  erano 
già  universalmente  noti  ;  ma  non  erano  ancora  conosciuti  i 
meccanismi  capaci  di  usufruire  quei  vantaggi  senza  ricadere 
in  altri  inconvenienti.  Buon  numero  di  questi  meccanismi 
ora  ci  sono  fatti  conoscere,  e  l’esperienza  deciderà  quale  me¬ 
riti  più  l’universale  favore. 

Vediamo  intanto  di  fare  una  breve  rassegna  di  tutte  le 
macchine  motrici  a  vapore  che  erano  state  esposte. 

II.  Lasciando  da  parte  le  macchine  a  vapore  soffianti,  e  le 
trombe  a  vapore,  le  macchine  motrici  stazionarie  state  esposte 
erano  in  numero  di  90  all’incirca  ;  50  delle  quali  erano  mac¬ 
chine  orizzontali  con  valvole  a  cassetto  dell’ordinario  sistema; 
8  erano  macchine  munite  della  distribuzione  Corliss;  altre  12 
erano  macchine  a  due  cilindri  ad  alta  e  bassa  pressione,  e 
di  differenti  disegni;  poi  si  avevano  5  macchine  per  lavori  di 
estrazione;  un’altra  macchina  specialmente  destinata  per  il 
servizio  di  uu  laminat»jo;  4  o  5  piccole  macchine  verticali; 
infine  4  macchine  con  valvole  equilibrate  e  moventisi  verti¬ 
calmente  ,  e  5  o  6  altre  con  sistemi  di  distribuzione  affatto 
speciali. 

1.  Macchine  a  vapore  orizzontali  con  valvole  di  distribu¬ 
zione  a  cassetto  dell’ordinario  sistema.  —  Delle  50  macchine 
appartenenti  a  questa  categoria,  4  o  5  appena  delle  più  pic¬ 
cole  non  erano  munite  di  registro  ad  espansione  ;  9  sole 
erano  a  due  cilindri;  11  erano  a  condensazione,  2  lavora¬ 
vano  indifferentemente  con  o  senza  condensazione,  e  16 
avevano  il  registro  dell’espansione  sotto  il  controllo  del 
regolatore. 

Entrando  nella  Galleria  delle  macchine  dalla  estremità 
occidentale ,  s’incontrava  dapprima  la  Sezione  Americana , 
nella  quale  i  sigg.  Pickering  e  Davis  esposero  una  piccola 
macchina  con  alcuni  particolari  abbastanza  ingegnosi.  L’idea 
che  vi  si  scorge  predominante  è  quella  di  ridurre  al  minimo 
le  piastre  di  base,  i  sostegni,  ecc.,  e  di  trasmettere  ogni 


sforzo  dal  cilindro  all’asse  motore,  raccomandando  l’uno 
l’altro  direttamele.  Vi  sono  due  nerbi  motori,  uno  per  Pa."' 
della  testa  o  blocco  dell’asta  motrice,  i  quali  agiscono  su 
manovelle,  mentre  il  volante  che  fa  pure  da  puleggia  nio^ 
sta  sul  mezzo.  Questa  disposizione  permette  di  dare  al '.^0. 
motore  un  diametro  assai  più  piccolo  di  quello  che  vi  si  ^ 
vrebbe  assegnare  nel  caso  che  tutto  lo  sforzo  di  torsi^  ^ 
fosse  trasmesso  con  una  manovella  sola.  Occorrendo  Pe|'0 
avere  le  due  manovelle  il  più  possibilmente  vicine  tra  ' 
cosi  il  volante  non  ha  la  superficie  esteriore  della  co  ^ 
disposta  per  una  cinghia  piatta,  ma  esso  porta  invece  ^ 
gola  incavata  a  cuneo,  ed  una  cinghia  di  cuojo  di  sez  ^ 
corrispondente  trasmette  egualmente  bene  il  movimco 
cilindro  motore  ha  solamente  il  diametro  di  ro.  ’  n- 
una  corsa  di  m.  0,304.  Non  vi  ha  alcun  registro  d  e>P^ 
sione  ;  ed  il  regolatore  a  forza  centrifuga,  brevettato  » 
ring,  agisce  direttamente  sulla  valvola  del  tubo  del  v^e0ie 
La  difficoltà  di  mantenere  i  due  nerbi  motori  precisa  ^ 
della  stessa  lunghezza  é  l’obbiezione  che  si  potrebbe  «a 
una  tale  disposizione.  r04i 

L’Inghilterra  non  era  rappresentata  da  un  gran  nuD1  a„o 
macchine  motrici;  e,  quel  che  é  più  singolare,  queste  _a f 
tutte  munite  di  cassetti  distributori  dell’ordinario  s,s 
cosicché  rimangono  comprese  in  questa  prima  categ°^ 

Le  officine  di  Reading  esposero  una  macchina  a  r  jj 
della  forza  di  25  cavalli,  con  un  cilindro  del  diam  una 
m.  0,432  per  una  corsa  di  m.  0,762,  la  quale  rnu0V/jne.  H 
parte  della  trasmissione  nella  Galleria  delle  maccra(^di 
cilindro  é  circondato  da  una  camicia  di  vapore  ;  y  j  ìjf 
espansione  è  regolato  a  mano,  e  può  variare  fra  Vi» 
della  corsa.  La  tromba  ad  aria  che  sta  dalla  parte  >?• 
del  cilindro  motore  è  mossa  direttamente  dallo  eDte 
motore,  ed  il  condensatore  é  di  quelli  più  comu 
in  uso.  y  e  figlj 

La  ben  conosciuta  fabbrica  di  W.  ed  1.  Galm'v  *cj|jndri 
aveva  in  azione  una  tra  le  poche  macchine  con  gigioni 
ad  alta  e  bassa  pressione  che  si  trovavano  all  Esp°^  ^  e 
cilindri  sono  rispettivamente  del  diametro  di  m*  ’^n o' 
0,610  per  una  corsa  comune  di  m.  0,762.  Le  a  a|Cuoa 
velie  sono  a  180°  fra  loro.  Fra  i  due  cilindri  non  vapofe 
camera  di  vapore  intermediaria,  ma  il  passagg10  seiD' 
ha  luogo  direttamente  alle  loro  estremità  per  m®zZcornunica* 
plici  registri  scorrevoli  che  aprono  e  chiudono  pre»' 

zioni  dei  due  cilindri  fra  loro,  o  del  cilindro  a  conlan^* 
sione  col  condensatore.  Un  eccentrico  ordinario^., 
coll'intermezzo  di  una  leva  ad  angolo  questi  re?n(jro  riceV^ 
cassetto  di  distribuzione  del  vapore  nel  piccolo  ci  i  gellore, 
il  movimento  per  mezzo  di  uno  scorritojo  in  un^  ^ap o' 
quale  la  macchina  dà  un  movimento  di  oscillaz10^  reg°*a 
sizione  dello  scorritojo  nel  settore  é  modificata  nSjon8’ 
lore,  il  quale  per  tal  guisa  regola  il  gra(^°  '  eSpan8l°nja 
senza  che  siavi  d’uopo  di  un  registro  separato  1  ^  m o 

La  tromba  d’aria  ed  il  condensatore  sono  dispos  {a 
consueto  dietro  il  cilindro  a  bassa  pressione.  i  ^ore  ; 
china  i  cilindri  motori  non  hanno  camicia  *  ^  laV°ra||e 
é  questo  un  difetto  per  una  macchina  che  e  d« 

con  prolungata  espansione.  Le  aste  degli  staer.  Qitf8 
valvole,  le  manovelle,  ecc.  sono  di  acciajo  Bes  ^  ^  |av 
macchina  era  in  complesso  di  bello  aspetto  e  ,  a 

accurato.  .  ine  utc°sl  pa 

1  sigg.  D.  New  e  C.,  oltre  alle  loro  macco  espoSto 
a  due  piccole  motrici  verticali,  avevano  p  jZj0ne  13 .0r 
1  macchina  orizzontale  di  12  cavalli,  di  iaP  ^  m»3 
bella  e  simile  a  quella  di  Galloway  ora  menz 
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5J  semplice,  e  nella  quale  il  regolatore  operava  diretta' 
j  ®  suHa  valvola  di  espansione, 
chi  S'^‘  ^er^am  di  Blackburn  esposero  due  grandi  mac- 
atmo  f3  Vapore  8lale  costrutte  Per  lavorare  alla  pressione  di 
n,  qS  ®,8.  L’una  di  esse  con  cilindro  del  diametro  di 
lavor  6  G  COn  una  corsa  m‘  ^.91 4  era  destinata  per 

Esn  !,re  COn  un  condensatore,  che  non  ha  trovato  posto  alla 
me^SIZ'°ne’  L’arrivo  del  vapore  nel  cilindro  ha  luogo  per 
rend°  ^  un  cassett0  doppio,  che  se  ha  riconveniente  di 
il  vJ^e  ua  P°co  più  massiccio  e  pesante  il  cilindro,  ha  però 
eSpa  a»S'°  di  dar  luogo  ad  economia  di  vapore.  1  registri  di 
e  0sb,°ne  scorrono  sul  dorso  dei  cassetti  di  distribuzione, 
è  $id87  essere  aggiustati  a  mano.  L’altra  macchina  esposta 
Per  a  rente  disegno.  Il  cilindro  ha  m.  0,457  di  diametro 
il  mo  ”a  C°rsa  ^  m*  0,914.  Il  registro  d’espansione  riceve 
gol0  vlaier)to  dall’albero  motore,  col  mezzo  di  ruota  ad  an- 
(ÌQo^d  **  regolatore  può  tuttavia  modificare  la  espansione 
i.eilj  j.  *  decimi  della  corsa.  In  tutte  due  le  macchine  esposte 
j .  n  erano  circondati  da  camicia  di  vapore. 
del|a  f3  6  '  ?angye  avevano  in  azione  una  macchina  a  vapore 
Il  tj_  °^za  di  12  cavalli,  destinata  a  muovere  le  loro  trombe. 
c°rron  ^oro  macclline  è  cosi  ben  conosciuto  che  non  oc- 
Cor|iss°  m°*te  Par°ie-  ^a  base  ed  i  sostegni  come  nel  tipo 
a  lavor*  6  ne*  resl°  *a  f,iacchina  d  assai  bene  studiata  ed  atta 
di  vapori  C°n  &rant^  veloeità  di  stantuffo,  ad  alte  pressioni 

.  avevano  esposto  una  macchina  a  dueci- 
8i8lemal  cavad'>  e  con  valvole  di  espansione  dell’ordinario 

H)er0  Sa'a  aSricola  l’Inghilterra  aveva  pure  un  certo  nu 
Alcpjjj  P,ccole  macchine  orizzontali  dell’ordinario  sistema. 
86r°  o;Sp°SÌtori  ebbe™  l’idea  di  finirle  e  pulirle  quasi  fos- 
di  Jfoj  di  lusso  e  d’ornamento.  Tali  erano,  ad  es. ,  quelle 
van°  ^  ®  di  Ruston  e  Proctor.  Le  officine  di  Readingwe -, 
rispetti  be**e  maccbine  di  piccole  dimensioni,  della  forza 
cilindro amenle  ^  2,  di  4  e  di  IO  cavalli;  qnest’ultima  col 
ad  espaClrcondal°  dal  vapore,  e  tutte  munite  di  meccanismo 
esposi  nSl0ne  friabile.  1  sigg.  E.  ed  F.  Turner  avevano 
«li  Rart  u®a  macchina  di  6  cavalli  col  regolatore  brevettato 
di  gitare6.  C  Guthrie:  questo  regolatore  ha  la  particolarità 
dj>  esercjtlnlorno  aH’asse  motore,  ed  è  congegnato  per  guisa 
distri^. are  *a  sua  azione  direttamente  sull’eccentrico  della 
®ppeciSa  ne  *  vuoisi  che  la  sua  azione  sia  egua'mente  pronta 
S|8g.  c/ guanto  variino  la  velocità  e  la  forza.  Anche  i 
'a,>o  esp0^0n  e  ^uttlework  ed  i  sigg.  Marshall  e  figli  ave¬ 
lia  pr8  0 'n  quella  sala  le  loro  piccole  macchine. 

?acchine  nc,a  non  era  gran  che  rappresentata  in  fatto  di 
vapore.  La  macchina  esposta  dalla  Compagnia 
Se*'0tle  fr ?  e’  e  clle  dava  >1  moto  a  tulte  le  macchine  della 
a!6va  jQ  a‘,cese>  faceva  un  lavoro  soddisfacente ,  ma  non 
J^uto  c^e  .,  a,cuna  cosa  di  particolare.  E  quando  siasi  ag- 
fl  li  Uerh  aSla  stantu^°  ba  una  sola  guida  nel  mezzo, 
Q®1  vapore  °a  m°lore  ^  fatto  a  forchetta,  e  che  l’espansione 
a  H  Se  re^°*ata  a  raano>  s*  sar^  detto  tutto. 

^  VaPore  di'0116  Svizzera  si  ammiravano  parecchie  macchine 
er  di  finran(le  ^portanza.;  tra  queste  una  dei  fratelli 
j^dto,  de||  U  cavalli  di  forza  e  con  valvole  a  doppio  movi- 
J?e  appart  <JUal®  diremo  più  innanzi.  Le  sole  macchine  sviz- 
s atchine  ce,enli  aHa  categoria  in  discorso  erano  pure  due 
^eit‘varnei  ,U  zer»  con  un  cilindro  motore  del  diametro  ri- 
ciS  ^90  éV1'  e  ^00  mm.,  e  con  una  corsa 
del  j,  ^enzin»»  '  ^I)esle  due  macchine  meritano  una  spe- 


layor0  y06  Per  la  eccellenza  del  disegno  e  la  finitezza 
ulta  l’intelajatura  è  del  sistema  Corliss,  il  so- j 


stegno  delle  guide,  le  guide  ed  il  coperchio  del  cilindro  es¬ 
sendo  fusi  in  un  sol  pezzo.  Il  regolatore  è  di  quelli  a  grande 
velocità,  ed  agisce  sulla  valvola  di  espansione  per  mezzo  di 
una  leva  che  abbraccia  l’asse  della  valvola,  ed  il  cambia¬ 
mento  del  grado  di  espansione  si  ottiene  col  far  girare  d’un 
piccolo  angolo  l’asse  di  comando  della  valvola.  Le  razze  del 
volante  hanno  una  sezione  ad  H  che  dà  loro  una  forma  leg¬ 
giera,  robusta  e  bella.  Entrambe  queste  macchine  possono 
mettere  in  azione  una  tromba  ad  aria  di  breve  corsa,  quando 

10  si  desideri.  Esse  son  fatte  per  lavorare  ad  una  pressione 
di  6  atmosfere,  l’una  con  una  velocità  di  100  giri  al  minuto 
e  l’altra  di  85. 

La  Svezia,  la  Danimarca  e  l’Italia,  in  fatto  di  macchine  a 
vapore,  non  erano,  si  può  ben  dirlo,  rappresentate. 

Le  macchine  della  Germania  erano  invece  numerose  e  in¬ 
teressanti,  sebbene  la  maggior  parte  di  esse  non  apparte¬ 
nessero  alla  prima  categoria  di  cui  ci  stiamo  occupando. 

La  ditta  Gòrlilzer  Maschmenbau  Anstalt  und  Eisen  Gies • 
serei  Actien  Gesellschaft  espose  una  macchina  a  due  cilindri 
ad  alta  e  bassa  pressione  e  della  forza  nominale  di  50  cavalli. 

11  cilindro  ad  alta  pressione  ha  il  diametro  di  m.  0,310; 
quello  ad  espansione  ha  il  diametro  di  m.  0,580;  la  loro 
corsa  comune  è  di  m.  0,800.  1  due  cilindri  sono  fusi  in  un 
sol  pezzo.  Il  registro  d’espansione  per  il  cilindro  ad  alta 
pressione  è  regolabile  a  vite,  e  la  espansione  può  farsi  va¬ 
riare  da  1  decimo  ai  9  decimi  della  corsa.  Il  cilindro  a  bassa 
pressione  é  munito  di  una  valvola  a  cassetto  ordinaria,  mossa 
indirettamente  da  un  eccentrico.  Ciò  che  vi  ha  di  particolare 
in  questa  macchina  è  che  le  due  aste  degli  stantuffi  sono 
raccomandate  ad  una  stessa  traversa,  e  si  ha  cosi  una  sola 
manovella  motrice;  il  vapore  passa  dalla  camera  anteriore 
del  cilindro  piccolo  nella  camera  posteriore  del  cilindro 
grande,  o  viceversa,  e  tuttoché  non  vi  sia  alcuna  camera  inter¬ 
media,  pure  il  vapore  deve  fare  un  lungo  tragitto  nel  recarsi 
dall’un  cilindro  all’altro.  Il  vapore,  quando  ha  terminato  di 
lavorare  nel  cilindro  a  bassa  pressione,  nel  recarsi  al  con¬ 
densatore  attraversa  un  riscaldatore  dell’acqua  di  alimenta¬ 
zione.  La  tromba  d’aria  sta  isolata  sul  condensatore  ed  é 
fatta  funzionare  dal  prolungamento  dell’asta  dello  stantuffo 
maggiore  ;  mentre  la  tromba  di  alimentazione,  che  pesca  con 
un  tubo  nel  riscaldatore,  è  fatta  funzionare  dal  prolunga¬ 
mento  dell’asta  motrice  del  cilindro  minore.  Questa  macchina 
compie  60  rivoluzioni  al  minuto,  e  lavora  sotto  la  pressione 
di  6  atmosfere.  A  primo  aspetto  essa  presenta  una  estrema 
semplicità  di  costruzione,  ma  non  si  può  a  meno  di  notare 
che  essa  è  composta  di  un  gran  numero  di  piccole  parti  stac¬ 
cate,  a  danno  della  solidità,  per  le  molte  connessioni  che  sono 
richieste. 

I  fratelli  Decker  e  C.  di  Canstalt  nel  Wurteraberg,  oltre 
alle  loro  ben  note  trombe  a  vapore  ad  azione  diretta,  ave¬ 
vano  pure  esposto  una  macchina  a  condensazione  della  forza 
di  50  cavalli,  e  nella  quale  il  regolatore  può  modificare  il 
grado  di  espansione. 

Veniva  in  seguito  una  piccola  macchina  ad  espansione  va¬ 
riabile  dei  sigg.  Adler  e  Panowsky  (Paulshiitte)  e  poi  la 
macchina  a  due  cilindri  dell’  Actiengesellschaft  der  Hol- 
ler'schen  CarlshiiUe  presso  di  Rendsburg ,  che  poneva  in 
movimento  un  buon  tratto  di  trasmissione  della  Sezione 
Germanica.  I  cilindri  hanno  il  diametro  di  460  mm  e  la 
corsa  di  840.  11  volante  é  nel  mezzo  fra  le  due  manovelle; 
non  v’è  condensatore  ;  le  valvole  della  distribuzione  sono 
del  tipo  ordinario,  con  grado  di  espansione  variabile  a 
mano.  Il  regolatore  che  sta  fra  i  due  cilindri  comanda 
semplicemente  la  valvola  di  ammessione  del  vapore.  La  mac- 
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china  è  così  fatta  che  ciascun  cilindro  può  lavorare  sepa¬ 
ratamente. 

La  sola  macchina  stazionaria  munita  di  meccanismo  d’in¬ 
versione  del  movimento  era  esposta  dalla  ditta  Chemnitz 
Maschinenbau  Verein.  É  una  macchina  di  16  cavalli,  senza 
condensazione,  e  sprovvista  di  regolatore.  La  manovella  è  ili 
ferro  fuso,  e  la  tromba  di  alimentazione  ha  la  sua  asta  che 
attraversa  un  occhio  della  testa  dell’asta  dello  stantuffo  mo¬ 
tore  ;  quando  si  desidera  che  la  tromba  funzioni,  si  assicura 
l’asta  all’occhio  con  una  chiavetta;  togliendo  questa,  l’asta 
della  tromba  rimane  immobile,  e  l’occhio  che  la  circonda 
scorre  a  dolce  fregamento  lungo  la  medesima. 

Hermann  Ulbricht,  pure  di  Chemnitz,  aveva  una  macchina 
di  12  cavalli,  la  cui  tromba  ad  aria  aveva  una  disposizione 
molto  analoga  a  quella  ora  menzionata. 

La  fabbrica  di  Dresda  Sdchische  Dampfschiff  und  Maschi¬ 
nenbau  Anstalt  tra  le  altre  sue  macchine  una  ne  aveva 
della  forza  di  12  cavalli,  e  col  registro  d'espansione  sotto  il 
comando  del  regolatore  come  nella  macchina  Decker. 

Della  ditta  Berliner  Union  Actien  Gesellschaft  (già  We- 
bers)  avevasi  una  macchina  orizzontale,  ad  un  sol  cilindro, 
con  intelaiatura  di  base  fatta. a  scatola.  La  testa  dell’asta 
motrice  è  solamente  guidata  dalla  parte  inferiore,  e  la  su¬ 
perfìcie  di  contatto  ha  la  sezione  di  un  arco  di  circolo.  La 
valvola  dell’espansione  dipende  dal  regolatore,  ed  in  un  modo 
abbastanza  ingegnoso  e  nuovo;  é  forse  questa  l’unica  parti¬ 
colarità  veramente  degna  di  Dota. 

Englerth  e  Ciinzer  esposero  una  macchina  assai  pesante 
e  destinata  a  muovere  un  laminatcjo.  Essa  é  raccomandata 
ad  una  piastra  di  ghisa  massiccia  e  piana,  e  rinforzata  ai 
lati  da  nervature  ;  anche  le  guide  sono  assai  robuste,  e  del¬ 
l’ordinario  disegno.  Essa  è  munita  di  un  volante  di  grande 
diametro  e  composto  di  ben  17  pezzi  ;  un  mozzo,  otto  razze 
ed  una  corona  in  otto  segmenti.  Anche  le  aste  delle  valvole 
di  distribuzione  sono  munite  di  guide  a  larga  superficie  ;  il 
grado  di  espansione  é  regolato  a  mano,  e  la  macchina  è 
sprovvista  di  regolatore. 

Nella  sala  agricola  orientale  v’era  pure  qualche  macchina 
motrice.  La  Chemnitzer  Maschinenbau  Gesellschaft  espose 
colle  macchine  destinate  alla  fabbricazione  della  birra  anche 
una  macchina  a  vapore  di  30  cavalli  con  un  cilindro  di 
470  mm.  di  diametro  per  850  di  corsa. 

La  Compagnia  Anglo-Germanica  d'Annover  aveva  pure 
esposto  due  macchine,  una  delle  quali  a  due  cilindri,  ma  che 
non  presentavano  alcuna  importante  particolarità. 

L’Austria  era  assai  bene  rappresentata  in  fatto  di  mac¬ 
chine  a  vapore.  G.  Sigi  di  Vienna  aveva  esposto  tre  mac¬ 
chine.  La  maggiore  di  esse  era  una  macchina  a  due  cilindri 
col  diametro  di  m.  0,508  e  colla  corsa  di  m.  1,158  ;  ed  era 
fatta  per  lavorare  alla  pressione  di  5  atmosfere.  Dischi  di 
ferro  fuso  funzionano  da  manovelle;  ed  un  gran  volante  si¬ 
tuato  sul  mezzo  e  munito  di  corona  dentata  mette  in  rota¬ 
zione  due  alberi  di  trasmissione.  Gli  eccentrici  delle  valvole 
principali  trovandosi  assai  distanti  dai  cilindro  motore,  sono 
costretti  a  lavorare  coll’intermezzo  di  un. asse  di  oscillazione, 
mentre  gli  eccentrici  dei  registri  di  espansione  lavorano 
direttamente.  11  regolatore  che  sta  fra  i  cilindri  modifica  au¬ 
tomaticamente  il  grado  di  espansione  con  una  disposizione 
analoga  a  quella  delle  piccole  macchine  Sulzer.  Le  trombe 
ad  aria  sono  poste  internamente  ai  condensatori,  e  messe  di¬ 
rettamente  in  azione  degli  stantuffi  motori.  1  condensatori 
riposano  indipendentemente  dalla  piattaforma  della  macchina 
motrice. 

Le  due  altre  macchine  Sigi  erano  senza  condensazione  ;  i 
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cilindri  dell’una  avevano  il  diametro  di  405  mm.  e  la  corsa 
810  mm.  ;  quelli  dell’altra  un  diametro  di  mm.  305  ed  u 
corsa  di  6l0.  Nel  resto  la  disposizione  era  identica  a  que 
della  macchina  maggiore.  ^ 

La  Fiirst  Joh.  Liechtenstein  sche  Maschinen  Fa°r. 
(Adamsthal,  presso  Bruno)  espose  due  macchine,  una 
quali  ha  due  cilindri  riuniti  alla  caldaja,  e  l’altra  ^  u  g 
macchina  orizzontale  ad  un  sol  cilindro  e  della  forza  di 
cavalli.  Il  meccanismo  della  distribuzione  è  ad  esPanS,Ls 
variabile  e  dell’ordinario  sistema,  mentre  il  regolatore  ^ 
(fig.  204)  muove  separatamente  una  valvola  equilibrata-  ^ 
tromba  di  alimentazione,  posata  su  di  un  piede  di  gh,s3Jz0 
indipendente  dal  resto  della  macchina,  è  mossa  coll’inter® 


204  —  Regolatore  Buss. 
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di  un  corsojo  raccomandato  alla  piastra  di  sostegn°  ’roniba 
riceve  il  movimento  da  un  eccentrico  ;  la  corsa  de  ,  $ 
può  essere  variata  cangiando  la  posizione  del  co 
che  si  fa  per  mezzo  di -una  vite  e  di  un  volante-man 

La  ditta  Simmering  Maschinen  und  Wagenba  a  b# 
Gesellschaft  (già  H.  D.  Schmidt)  aveva  esposto  ^  e|a 
macchina  a  due  cilindri,  aventi  il  diametro  di  ^  poini" 
corsa  di  950,  ciò  che  corrisponderebbe  ad  una  *?rupa  spe<5'e 
naie  di  60  cavalli.  Ciascuna  intelajatura  di  base  r  daf 
di  scatola  cava  rettangolare,  che  si  divide  in  d  ^  ^ 
passaggio  alla  manovella.  Colla  piastra  di  fqndazio^.  cusc|' 
il  coperchio  anteriore  dei  cilindri,  ma  le  fantine  .cità  $t 
netti  ne  sono  staccate.  Un  regolatore  a  grande  ^  ^  puj1^ 
fra  i  cilindri,  ma  l’espansione,  che  è  variabile.  "  ^  so*' 
dipendente  dall’azione  del  regolatore,  il  qua*e  c°una  per  cl.| 
mente  due  valvole  di  araraessione  del  vappre’  inC,ipalf  ^ 
lindro.  Come  nelle  macchine  Sigi,  l’eccentrico  p  disp^ 
più  lontano  dalla  manovella,  ma  una  sempl|!e« «Ila  dife,!rf» 
sizione  è  adottata  per  portare  il  movimento  irnp1 {e\ 

dell’aBse  dello  sdrucciolo,  senza  ricorrere  ad  ^  ^  sta® 
di  leve  ausiliarie.  I  condensatori  e  le  trombe  a  ^  j| 
al  dissotto  del  pavimento,  e  queste  ultime  ^..^ro  fl(l0. 
moto  da  un  albero  secondario  fatto  girare  da  ^ccD 
coll’intermezzo  di  ruote  ad  angolo.  Alcune  a 
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C  ®sPoste  dalla  medesima  Casa,  e  le  accenneremo  a  loro  i;  a  compensare  la  mancanza  nello  studio  d’insieme,  ed  a  scu- 
m  '  sare  i  difetti  di  una  cattiva  disposizione.  Non  si  sa  per  qual 

tola° 3Vansl  ancora  ne^a  Galleria  delle  macchine  una  pie-  motivo  i  cassetti  di  distribuzione  debbano  essere  mossi  dalla 
espo  ®acchina  a  due  cilindri  di  20  cavalli  di  forza,  stata  parte  opposta  a  quella  dell’albero  motore,  e  quindi  coll’in- 
eCCef| 3  F-  «J*  Mailer  di  Praga;  una  piccola  macchina  di  termezzo  di  un  albero  trasversale  di  rinvio  posto  inferior- 
niSm  ente  Ottura  di  Friedrich  e  C.  di  Vienna,  con  mecca-  mente  alle  guide.  Il  registro  d’espansione  è  del  sistema 
simj|°  ^  esPans‘one  variabile  sotto  l’azione  di  un  regolatore  Meyer,  ed  il  regolatore  è  una  di  quelle  tante  combinazioni 
uac  ?. a  9uell°  inglese  di  Hartnell  e  Guthrie  ;  una  piccola  di  sfere  e  di  leve,  di  cui  si  compiacciono  certi  ingegneri. 
altre  ma  ®  cavalli,  e  con  espansione,  di  Wannieck,  ed  Nella  stessa  sezione  era  assai  interessante  la  Esposizione 
^Parecchie  che  nulla  offrivano  di  particolare.  della  Scuola  tecnica  imperiale  di  Mosca,  della  quale  noteremo 

Gese/»  Padiglione  particolare  della  Maschinenbau  Adien  qui  due  macchine.  La  prima  delle  quali ,  eseguita  da  alcuni 
(g'à  Danek  e  C.)  di  Praga,  e  tra  le  diverse  allievi  durante  il  corso,  fu  degnamente  apprezzata  per  la  ec- 
njlli  lne  orizzontali  v’era  una  enorme  macchina  di  350  ca-  cellenza  del  disegno  e  per  la  esecuzione,  che  fa  molto  onore 
di  forza,  destinata  al  servizio  dei  laminatoi,  ed  a  quei  giovani.  Nella  seconda  macchina,  che  deve  dirsi  piut- 
mejr  a Pure  per  lo  stesso  uso,  il  cui  cilindro  aveva  il  dia-  tosto  un  vero  esercizio  pratico  di  scuola  sotto  forma  di  una 
fiSSe  31  m;  0,765  ed  una  corsa  di  m.  1,220.  Tutte  le  parti  macchina,  la  disposizione  delle  parti  non  è  più  cosi  buona,  e 
rubili  presentano  una  grande  solidità.  I  sostegni  del-  ci  si  rivela  meglio  lo  studente.  Essa  era  munita  di  un  inge- 
Hen  .  Motore  ed  il  disco  che  fa  da  manovella  fhanno  di-  gnoso  parallelogrammo  perla  trasmissione  del  movimento,  e 
a  lr;n0ni  c°sl  grandi,  che,  per  evitare  di  porre  gli  eccentrici  deve  essere  considerata  come  un  buon  esempio  di  ciò  che  é 
a$Se  7°  grande  distanza,  questi  furono  calettati  su  di  un  possibile  ottenere  in  una  scuola  di  meccanica  pratica,  siccome 


de?^fecon^rio  parallelo,  e  messo  in  azione  da  due  ruote  è  quella  di  Mosca. 
fiSsa  ®  jeNo  stesso  diametro.  La  macchina  é  ad  espansione  2.  Macchine  a  vi 

a  ò  SDrnwicIn  Hi  rprrnlatrtrp  I  ’octo  trìntvMPP  A  rimi  iin_  Il  nt  fn  ima/wiViinn  Pnoli 


2.  Macchine  a  vapore  colla  distribuzione  Corliss.  — Delle 


gaia  a  l  sProvv*sta  di  regolatore.  L’asta  motrice  è  prolun-  otto  macchine  Corliss  che  erano  esposte  a  Vienna,  due  appar- 
^nte nC .  di  dietro  dt  I  cilindro  per  essere  più  esatta-  tenevano  alla  Svizzera,  una  al  Belgio,  due  alia  Germania  e 
dal  lat^U1^ala*  ^n  a*lra  'tacchina  molto  simile  a  questa  era  tre  all’Austria.  Faceva  senso  la  completa  assenza  di  macchine 
di  ^  ^  apposto  del  padiglione  con  un  cilindro  del  diametro  Corliss  nella  sezione  inglese. 


.  e  m.  1 ,066  di  corsa. 


La  maggiore  di  tutte  era  stata  esposta  dalla  Casa  Escher , 


chine  essa  ^asa  aveva  pure  esposto  nella  Galleria  delle  mac-  Wyss  e  C.  di  Zurigo,  ma  dov’era  posta,  non  poteva  essere 
de||a  j.  na  macchina  a  due  cilindri  ad  alta  e  bassa  pressione  e  messa  in  azione.  Il  cilindro  di  questa  macchina  ha  il  dia- 
l'c°larii?a  ^  ^  cavalli  nominali,  che  presentava  molte  par-  metro  di  m.  0,760,  e  la  corsa  di  m.  1,450;  la  forza  nomi- 
j|  dpgne  di  nota.  In  questa  macchina  i  due  cilindri  naie  è  di  140  cavalli.  Il  meccanismo  di  distribuzione  adottato 
Ma  Co  diametro  rispettivamente  di  m.  0,263  e  m.  0,525,  è  quello  conosciuto  di  Spencer  ed  Inglis,  nel  quale  l’espan- 
lci|iri;sa  c°mune  di  m.  0,710.  Le  manovelle  sono  a  180°;  sione  è  modificata  dal  regolatore  per  mezzo  di  un  bocciolo 
•Iella  h  *  S.0no  tenuti  il  più  possibilmente  vicini  ed  i  cassetti  che  aprendo  le  due  braccia  d’una  forchetta  d’acciajo  libera 
speUo  J|,  unione  hanno  i  loro  specchi  a  90°  l’uno  per  ri-  la  valvola  dal  controllo  del  pendolo.  Le  valvole  si  chiudono 
fra  ia  a'tro,  disposti  nella  profondità  di  spazio  che  rimane  per  mezzo  di  una  molla,  e  sono,  come  al  solito,  munite  di  ci- 
^ettg  a^erfrc'e  dei  due  cilindri.  Questa  disposizione  per-  lindro  ad  aria  per  moderare  il  colpo.  L'intelajatura,  che  è 
SeUi  )a  'J11  tempo  di  dare  al  piano  di  scorrimento  dei  cas-  del  tipo  regolare  di  Corliss,  pare  alquanto  pesante. 
eccentrici°  Uta  'nc''naz*one  verso  l’asse  motore,  affinchè  gli  Scin  e  Wich  di  Basilea  avevano  esposto  una  piccola  mac- 
v°le.  La  1  Pesano  muovere  direttamente  le  aste  delle  vai-  china  molto  bene  finita,  e  colla  distribuzione  dello  stesso  ge- 
811  tuiti  ed0*3  a  s^rucc'°*°  principale  funziona  ad  un  tempo  nere  di  quella  precedente.  Il  cilindro  di  questa  macchina  ha 
>te  Un  ,  gii  specchi,  ed  è  un  pezzo  di  fondita  vera-  33  centim.  di  diametro  per  75  di  corsa.  Ma  il  suo  lavoro  è 
1  g'Uoco  h  °i  CoraPlicato.  Ma  altrettanto  più  semplice  riesce  cosi  bello  ,  e  le  sue  dimensioni  cosi  limitate  ,  che  anche 
li6*  Passar  h  VaPore  ne^  c°ndui*si  ail  cilindro  più  piccolo,  poi  nelle  mani  del  più  abile  ingegnere  il  logoramento  delle 
quest’ Uu-  ^uest0  al  più  grande,  e  finalmente  nel  recarsi  parti  più  essenziali  distruggerebbe  ben  presto  la  sua  spe- 
I  fra  f,r  ]'mo  a*  condensatore.  Il  registro  d’espansione,  ciale  economia,  il  suo  prezzo  è  dì  lire  1 1 ,000. 
c  a  Press?  °  Varia^e  a  mano'  s* trova  s°i°  su*  cilindro  ad  La  sola  macchina  Corliss  della  Sezione  Belga  era  stata 
v°rsa  ;  it)e°,ne  ed  opera  la  variazione  fra  i/6  ed  i  s/*  della  esposta  da  Bede  t  C.  (Società  Houget  e  Teston)  di  Ver- 
’er>e  Co&la  re  nel  cilindro  a  bassa  pressione  la  chiusura  av-  viers,  ed  era  costantemente  in  azione,  perché  metteva  in 
7  ^  vertìnl?mente  a*  V*  c*rca  della  corsa.  11  condensatore,  moto  le  altre  macchine  della  sezione  belga.  Il  cilindro  di 


o  e  vertj  T 31  /4  c,rca  aella  corsa.  li  condensatore,  moto  le  aure  maccnme  aeua  sezione  Deiga.  n  cilindro  di 
Jl2zonta|eCa  e’  lrovas>  al  fianco  della  tromba  ad  aria  che  è  questa  macchina  ha  il  diametro  di  45  centim.  ed  1  metro 
%e  ra°ssa  direttamente  dal  prolungamento  dell’asta  di  corsa;  la  macchina  fa  45  rivoluzioni  al  minuto,  ed  é 

8%h.i  ei  Cilindro  nH  alio  nroocinna  II  roirAlot/iro  A  Hnl  Malia  fnm  Hi  ISO  P.ava  li  II  VSnnrA  rhp  vipnp  Hallo  Ini., 


n.ert)a  oni  Cilindr°  ad  a'ta  pressione.  Il  regolatore  è  del  della  forza  di  50  cavalli.  Il  vapore  che  viene  dalla  caldaja 
c  Valvo|,naT-*°  a  ^rande  velocità,  ed  agisce  semplicemente  involge  tutto  il  cilindro  tanto  sui  fianchi  che  sui  due  fondi; 
J'Ppie  60  •  1  ammessione  del  vapore.  Questa  macchina  con  questa  disposizione  le  luci  del  vapore  risultano  molto 
i  ttl°sfere  q1^0^?'00'  a'  minuto,  e  lavora  alla  pressione  di  brevi.  Le  valvole  di  introduzione  del  vapore  trovansi  alle  due 
c.Perni  dei  ’  ’  ^  asse  motore,  le  aste  di  connessione ,  tutti  estremità,  di  fronte  al  cilindro  e  superiormente  all’asse.  Le 
®6ccanistuo  son  fatti  d’acciajo  ;  e  tutta  la  mac-  valvole  di  scarica  sono  poste  nel  punto  più  basso,  e  servono 
N;essere  be  m^Ue  ^er  una  certa  or'g'na^^  di  disegno,  e  quindi  molto  bene  a  scaricare  l’acqua  di  condensazione.  11 
.  ‘'ella  n  r,e  e  Solidamente  costrutta.  mn<w*onI*mA  di  distrihnzinnp  hrpvpftatn  RpHp  a  F*»ai  Alte*. 


qu  r,,a  Sezi  “  au"utunenie  cosiruua.  meccanismo  di  distribuzione  brevettato  Bede  e  Farcot  ditte - 

3  di  e10?  ^ussa  *a  più  grande  macchina  esposta  era  risce  essenzialmente  da  tutti  gli  altri  del  sistema  Corliss  stati 
cLZ°ntole  di  ftù  ^Jfissner  d'i  Pietroborgo.  È  una  macchina  presentati  all’Esposizione.  Non  vi  si  riscontra  di  comune  che 
r,c°pre  il  •?  cava“i  di  forza,  dove  lo  sfoggio  dell’ebano  le  molle  delle  valvole  ed  i  cilindri  ad  aria  ;  ma  tutto  il  mec- 
c,'indro  ed  il  bagliore  dei  metalli  non  servono  canismo  è,  se  non  altro,  più  semplice,  sebbene  non  isfugga 
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ancora  del  lutto  ai  noti  inconvenienti.  Il  regolatore  sta  sul 
fianco  del  cilindro  e  per  mezzo  di  un  bocciuolo  comanda  di¬ 
rettamente  le  valvole  di  scarica;  quanto  alle  valvole  d’intro¬ 
duzione,  e  qui  risiede  la  precipua  particolarità  del  sistema, 
esse  si  trovano  mosse  ancora  per  mezzo  di  una  ingegnosa 
disposizione  di  bocciuoli,  i  quali  agiscono  sulle  valvole  con 
una  rapidità  che  non  potrebbesi  regolarmente  ottenere  cogli 
eccentrici.  Ciò  permette  di  spingere  l’espansione  fino  agli 
otto  decimi  della  corsa.  11  regolatore  é  del  brevetto  Proell, 
ossia  è  un  regolatore  ordinario,  ma  rovesciato  ;  la  sua  dispo¬ 
sizione  è  mollo  semplice,  e  pare  abbia  una  grande  sensibilità. 
Tutta  la  intelajatura  della  macchina  è  esattamente  del  tipo 
Corliss,  il  coperchio  del  cilindro  facendo  corpo  colle  guide 
dello  scorritojo,  le  quali  poi  prolungate  danno  luogo  al  so¬ 
stegno  dell’asse  motore.  La  tromba  ad  aria  fusa  col  conden¬ 
satore  trovasi  al  di  dietro  del  cilindro  ed  è  posta  in  azione 
dal  prolungamento  all’indietro  dell'asta  dello  stantuffo  mo¬ 
tore.  11  volante  ha  il  diametro  di  m.  4,500,  e  la  sua  corona 
della  larghezza  di  ben  400  millimetri  serve  ad  un  tempo  di 
puleggia  motrice.  Era  questa  senza  dubbio  la  più  bella  e 
più  interessante  macchina  Corliss  di  tutta  l’Esposizione. 

Delle  due  macchine  Corliss  appartenenti  alla  Germania, 
una  era  esposta  nella  Galleria  delle  macchine  ed  apparteneva 
alla  Casa  Gràflech-Stolberg-Wernigeròdische  Faktorei  di 
Ilsenburg  ad  Harz.  11  suo  cilindro  é  di  400  mm.  di  diametro 
con  800  ram.  di  corsa.  La  macchina  è  a  condensazione,  ma 
disposta  in  guisa  da  poter  anche  lavorare  senza  il  condensa¬ 
tore.  La  disposizione  del  meccanismo  è  pressoché  identica  a 
quella  adoperata  presentemente  in  America  nelle  vere  mac¬ 
chine  Corliss.  Si  ha,  cioè,  un  disco  che  trasmette  direttamente 
il  movimento  alle  valvole  di  scarica,  e  che  è  connesso  per 
mezzo  di  brevi  aste  di  articolazione  a  due  leve  oscillanti  in¬ 
torno  ad  un  punto  fisso,  le  quali  poi  servono  ad  aprire  le 
valvole  di  introduzione.  11  regolatore,  che  é  del  sistema  Buss 
(fig.  204),  ed  è  messo  in  azione  con  cinghia,  serve  a  toccare 
al  momento  opportuno  le  estremità  delle  leve,  per  lasciare 
immediatamente  le  valvole  sotto  l’azione  delle  molle.  Le 
guide  dello  scorritojo  dell’asta  motrice  sono  fatte  a  V  ;  la 
tromba  ad  aria  é  orizzontale,  posta  al  dissotto  del  pavimento, 
e  messa  in  moto  con  un  bilanciere. 

L’altra  macchina  Corliss  appartenente  alla  Sezione  Germa¬ 
nica  era  esposta  al  di  dietro  della  Galleria  delle  macchine  in 
quel  padiglione  dove  vi  erano  le  macchine  per  il  ghiaccio  ed 
i  motori  ad  aria  calda  di  Lehmann.  Essa  è  stata  esposta  dalla 
fìeinecke's  Maschinen  Fabrik  in  Kdnigsberg.  È  una  macchina 
col  genuino  meccanismo. di  Corliss,  e  molto  simile  a  quella 
di  Ilsenburg.  Il  cilindro  ha  il  diametro  di  m.  0,430  e  la  corsa 
di  m.  0,830.  Questa  macchina  non  presenta,  all’infuori  della 
distribuzione,  alcun  che  di  particolare.  L’asta  dell’eccentrico, 
di  lunghezza  aggiustabile,  dà  un  movimento  di  oscillazione  ad 
una  specie  di  disco  triangolare,  al  quale  sono  applicati  quat¬ 
tro  perni;  due  di  essi  hanno  imperniate  e  comandano  le  aste 
delle  due  valvole  di  scarica,  le  quali  valvole  presentano  la 
particolarità  di  chiudere  non  già  la  luce  della  loro  sede  più 
vicina  al  cilindro,  ma  quella  più  lontana,  cosicché  lo  spazio 
non  occupato  dalla  valvola  riesce  sempre  pieno  di  vapore.  Gli 
altri  due  perni  per  mezzo  di  due  leve  e  di  due  martelli  co¬ 
mandano  le  valvole  dell’introduzione,  e  questi  martelli  hanno 
le  loro  code  rilevate  sotto  l’azione  del  regolatore  (che  é  del 
sistema  Buss),  cosicché,  appena  desse  sono  alzate,  le  valvole 
restano  rapidamente  chiuse  dalle  molle. 

Nella  sezione  austriaca  YErste  Briinner  Maschinen  Fabrik 
Gessellschaft  a  Brùnn  aveva  esposto  una  macchina  Corliss  con 
un  cilindro  del  diametro  di  metri  0,340  e  della  corsa  di  me¬ 


tri  0,914.  Il  meccanismo  della  distribuzione  é  simile  a 
delle  due  macchine  summenzionate,  e  le  poche  differenze 
sistono  in  particolari  di  poca  importanza.  ■  jjl 

La  ditta  Karolinenthaler  Maschinenbau  ActienGt 
schaft  (già  Lusse,  Màrky  e  Bernard),  Karolinenthal,  di 
aveva  esposto  una  macchina  Corliss,  il  cui  meccanismo 
stribuzione  è  brevettato  Màrky  e  Schultz,  che  pare  ^ 
soggetto  a  scomporsi  e  guastarsi  di  quello  delle  macchio  ^ 
cedenti.  Il  disco  è  posto  esattamente  come  nella  ®ilf  ^ 
Ilsenburg,  e  le  valvole  di  scarica  sono  mosse  nella  stesS:tl)tto 
niera.  Quanto  alle  valvole  di  introduzione,  si  hanno  anZ  ^ 
due  grosse  sbarre  cave  di  10  centimetri  di  diametro, 
mate  da  un  movimento  alternativo  in  senso  orizzonta  ^  r 
mezzo  del  medesimo  disco;  e  le  aste  delle  valvole  so  e. 
mezzo  di  leve  e  di  aste  di  articolazione  raccomandate  ^g, 
ste  sbarre  sempr.  quando  non  intervenga  l’azione  de  l0 
latore  a  liberamele,  ciò  che  succede  ad  ogni  colpo.  De  g(j  ,1 
l’intelajatura  di  base  é  come  quella  originale  di  Corliss^  ^ 
sostegno  é  fuso  in  un  pezzo  con  essa.  É  da  deplorare  c  ^  j| 
siasi  evitata  la  sospensione  in  falso  di  tante  parti  jjgpo- 
che  sarebbe  stato  un  gran  miglioramento  ;  poiché  col  3 
sizione  attuale  pochi  mesi  di  lavoro  basteranno  a  far 
dere  tutta  la  sua  precisione.  ta  dal 

Ci  resta  a  dire  della  macchina  Corliss  stata  esp  ^  ^ 
signor  Wannieck  di  Brùnn.  Il  cilindro  ha  il  diametro  jri 
tri  0,430  e  la  corsa  di  m  0,950;  la  macchina  eorrJpie  0  |e 
al  minuto.  L’intelajatura  ed  i  sostegni  hanno  presso  3  r 
stesse  particolarità  del  tipo  Corliss.  Le  guide  dello  s  ^  g 
hanno  la  sezione  a  V.  Il  meccanismo  di  distribuzi°o3’ente(|a 
brevettato  Wannieck  e  Koppner,  differisce  essenzial  ndo 
quello  delle  altre  macchine,  in  ciò,  che  la  espansione»  »  j^pe 
la  macchina  ha  la  velocità  di  regime,  è  determinata  a*  0  si 
di  un  eccentrico,  e  solo  quando  la  macchina  si  acce aOSion®' 
rallenta,  il  regolatore  interviene  a  modificare  1  eSg0rniiiar‘* 
Occorrerebbe  un  disegno  per  dare  una  idea  anche  s  ((>r 
di  questo  ingegnoso  meccanismo.  In  questa  macchi  [jo^1 
densatore  é  verticale,  cilindrico,  e  sta  di  dietro  a 
ad  aria,  la  quale  è  mossa  a  leva  dal  dissotto.  -yuaH-  ' 
3.  Macchine  colla  distribuzione  a  valvole  ^rsi^' 
Se  si  eccettuano  le  macchine  a  vapore  per  lavori  di  ® 
non  v’erano  che  tre  macchine  di  qualche  imp°r  1)1 
quali  la  distribuzione  del  vapore  avesse  luogo  per  . 
valvole  equilibrate.  La  prima  era  quella  dei  fra  e  gVj ^ 
che  metteva  in  movimento  le  macchine  della sez,on  ga  di 
Il  cilindro,  che  ha  il  diametro  di  ra.  0,450  e  la  00 gUj 
tri  1,050,  é  munito  di  una  camicia  di  vapore  tao  o^  sjSte^. 
che  alle  estremità.  L’intelajatura  della  macchina  vap0re 
detto  a  scatola.  Le  valvole  di  introduzione  e 


cosi  detto  a  scatola.  Le  valvole  di  Introduzione 
trovano  superiormente  al  cilindro,  una  per  eslr°  a||a 
valvole  di  scarica  sono  disposte  simmetricamen  ^eO 
più  bassa.  Tutte  quattro  trovansi  accostate  il  pm  P  0„o  , 

al  cilindro,  cosicché  i  condotti  del  vapore  rirri?.Ia|tezz8.1 ai 
brevi.  Un  albero  orizzontale  trovasi  disposto  a  l]]aCclli,,  ’ 
l’asse  del  cilindro  e  per  tutta  la  lunghezza  de  di fU  aj 
esso  prende  il  movimento  dall’asse  motore  per  oS\0^][C L|i 
dentate  d’angolo,  e  comunica  ad  un  tempo  il  |j 
un  regolatore  a  grande  velocità.  Appositi  bocci  a|j  son°  m 
su  quest’albero  aprono  le  valvole  di  scarica,  ®  q  cbe 
nule  chiuse  da  molle  spirali  d’acciajo,  ecce  t( >  jooe . 

metà  della  corsa  che  son  tenute  chiuse  da  i^ero  ^Le 
vapore.  Due  piccoli  eccentrici  fissati  sullo  sles,s  rvallo  31  Le 
le  valvole  di  introduzione  del  vapore  con  un  1  .  eSpa05 

cedenza  naturalmente  costante,  mentre  il  ^ragta  slilleva 
é  poi  determinato  col  mezzo  di  una  molla  che 
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da||>  . nsto  che  il  regolatore  ha  liberato  le  aste  delle  valvole 
U^"16  motr'ce  ^eel*  eccentrici. 

^acch’  *C/llnen  ^abrik  in  Angsburgo  ha  esposto  colle  sue 
canisJ”6  ,stamPa  una  bella  ed  elegante  macchina  con  mec- 


e  valvole  di  distribuzione  come  nella  macchina  Sul- 


CanisiD0 
zep.  pl 

l’aria  6  a,1Z'*  astraz'on  falta  dal  condensatore  e  dalla  tromba 
picco,’ raaccbina  può  quasi  dirsi  la  riproduzione  in  più 
di  345SCa*a  ^eHa  macchina  Sulzer.  Il  cilindro  ha  il  diametro 
vasi  in  p101,  e  *a  corsa  •b  mm-  L-a  tromba  ad  aria  tro- j 
c°nUnClnala  e  al  dissotto  al  cilindro;  essa  è  comandata 
Un  larBeCCentr'C0-  Il  vaP°re  di  scarica  passa  dal  cilindro  in 
è  quest °  tU^°  or'zzontale  che  conduce  alla  tromba  d’aria,  ed 
l'uffìci  °  ,tubo  ne'  Quale  è  injettato  un  getto  d’acqua  che  fa 
La  q  °e  ,con(lensatore. 

^art®aaC\S*SC^e  Maschinen  Fabrik  a  Chemnitz  (già  Richard 
f°rZa  (jjn”lesPose  una  macchina  molto  solida  e  ben  fatta,  della 
nietr0  e  Cava"*  nominali-  H  cilindro  ha  m.  0,650  di  dia- 
liss.  ||  m'  M50  di  corsa.  L’intelajatura  é  del  sistema  Cor¬ 
della  J^ecc?b'smo  della  distribuzione  si  rassomiglia  a  quello 
sitr0vaacchina  Sulzer,  colla  sola  differenza  che  le  valvole 
del  ciiind0  C^Use  'n  una  scatola  particolare  posta  sul  fianc»| 
lettati  s  ir’  e  cbe  *  bocciuoli  e  gli  eccentrici  non  sono  ca~ 
l’alber0U  a*ber°  cbe  riceve  direttamente  il  movimento  dal-' 
dal  prijnm°tore’ rna  su  di  un  albero  secondario  messo  in  azione 
Z‘°ne  le  i°  *3er  mezzo  di  ruote  d’angolo.  Con  questa  disposi- 
6  ^  so vT  6  aste  ^e"e  valv°le  riescono  alquanto  più  brevi 
Pid  lunov’  ,nia  ‘  condotti  del  vapore  riescono  a  loro  volta 
%>di«,Lalbero  motore  è  di  acciajo  fuso  ed  ha  il  dia- 
4.  ^  i7°  mm. 

a,ll'ie8Sea^*ne  portatili  o  semifisse.  —  Le  piccole  motrici 
*'°ne  di  Yj  3  *or°  caldaja  erano  molto  numerose  alla  Esposi- 
*l' tutti  i  ,l.enna>  Se  ne  avevano  di  tutte  le  forme  possibili  e 
SatUed  j  SI?t.en)i-  In  alcune  la  motrice  è  invariabilmente  fis- 
J^fite  stac  ,ava,!r*ata  al*a  ca,daja  ;  in  altre  essa  è  completa¬ 
lo^  d  J53^  ;  in  alcune  si  hanno  valvole  d’espansione,  sotto 
h  1 BntaEj6  re^°latore»  e  perfino  un  riscaldatore  dell’acqua  di 
^fezioQ  ®ne>  a'tre  invece  si  mostrano  sdegnose  di  consimili 
è  0rjz  Hnt'-  In  alcune  la  caldaja  è  verticale  ed  in  altre 
rrehannoZOnla,e;  le  une  hanno  '  lubi  a  corrente  diretta,  ed 
i  ^nte  *  lU^  a  r'torno  d'  fiamma:  alcune  di  esse  dili- 
a|V°lUcr°  •  jV.viblPPate> ed  altre  invece  sprovviste  di  qualsiasi 
>  lre  di  la’y  lnbnp'  alcune  ben  lavorate  fin  troppo  diligentate,, 
^  lasciav°  me(bocre*  ed  altre  pure  che  dal  Iato  dell’esecu-j 
^ic°,UnVaao  moltissimo  a  desiderare.  Una  sola  cosa  può 
ch°r* R*  iDoM  3  lUtle  ^uante  lo  macchine,  ed  é  che  i  loro  espo- 
l| lne  ®rano  ravan°  tutli  quanti  convinti  che  le  proprie  mac- 
JE>»e  ^'gliori  e  preferibili  alle  altre  macchine  esposte. 
GatSe  e  !jÌSciva  P01  tanto  P'ù  diffìcile,  in  quanto  che  erano 
jjl  Bria  deli  à’  emenlre  ^  une  si  trovavano  funzionanti  nella 
Uij6  a§rico|e  maccbiue,  altre  erano  inoperose  nelle  diverse 
v c°l  fatto  i 6  *I^ndl  nella  impossibilità  di  poter  confer¬ 
ai  lle  le  m  e^andi  promesse  dei  cataloghi. 

^  Però  a^c^'ne  mglesi,  ad  es.,  erano  nella  sala  agri- 
c°noSci  3  n°tare  che  tali  maccbine  sono  già  abba¬ 
ti  e  proUle  nel  commercio  industriale  ed  agricolo, 
di/t  Avalli00!0!1  avevano  esposto  una  macchina  verticale 
^  n  C°  clbndpo  a  camicia  di  vapore,  del  diametro 
>J.ai°  diretb  Una  corsa  d*  mm-  254.  Il  cilindro  è  inchia- 
U  Cp  *e»  e  np,.mente  aba  sommilà  della  caldaja.  Questa  é 
del  dj9  Camera  del  focolare  vi  sono  due  tubi 


iodata  có,  ,ana-  di  150 


mm.  L’acqua  di  alimentazione  è 
scarica.  Come  quasi  tutti  i  costruttori 
'Imento*"!?’  la  caldaja  è  inviluppata  per  impedire  ogni 
•calore;  è  questa  una  misura  di  economia  la 
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più  semplice,  che  molti  ancora  hanno  torto  di  non  adoperare. 

W.  Nicholson  di  Newark  aveva  esposto  quattro  macchine 
della  forza  rispettiva  di  t,  2,  3  e  4  cavalli.  Ha  le  consuete 
caldaje  verticali  con  tubi  trasversi  nel  focolare,  ma  la  dispo¬ 
sizione  del  meccanismo  motore  è  regolata  in  tutt’altro  modo. 
La  macchina  motrice  trovasi  affatto  distinta  dalla  caldaja,  seb¬ 
bene  il  cilindro  trovisi  verticalmente  disposto  sulla  stessa 
piattaforma  che  sorregge  la  caldaja  e  che  serve  ad  un  tempo 
da  cenerario  e  da  serbatojo  dell’acqua,  li  cilindro  è  fuso  in 
un  pezzo  colle  due  colonne  laterali  che  servono  ad  un  tempo 
di  guida  alla  testa  dell’asta  motrice  e  di  sostegno  ai  due  cu¬ 
scinetti  dell’albero  motore. 

Marshall  e  figli  di  Gainsborough  avevano  esposto  una  mac¬ 
china  di  7  cavalli  a  due  cilindri,  disposti  su  di  una  caldaja  di 
locomotiva,  e  munita  di  meccanismo  d’inversione.  1  cilindri 
sono  inviluppati;  le  aste  ed  il  meccanismo  della  distribuzione 
sono  d’acciajo  ;  è  una  macchina  piuttosto  ben  fatta  e  destinata 
ad  una  grande  durata. 

Davey,  Paxman  s  C.  mostrarono  una  macchina  di  8  ca¬ 
valli  colla  loro  ben  nota  caldaja  privilegiata,  nella  quale  la 
maggior  parte  della  superficie  di  riscaldamento  è  sommini¬ 
strata  per  mezzo  di  tubi  verticali  disposti  nella  camera  del 
focolare  e  ripiegati  inferiormente  per  penetrare  nei  fianchi 
della  caldaja,  mentre  terminano  superiormente  attraversando 
una  piastra  lubulare  orizzontale  che  fa  da  cielo  alla  camera 
del  focolare.  È  questa  una  caldaja  i  cui  vantaggi  furono  già 
prima  d’ora  e  ben  giustamente  riconosciuti.  Nella  macchina 
in  discorso  essa  ha  il  diametro  di  m.  0,965  ed  un’altezza  di 
m.  2,438.  11  cilindro  ed  i  sostegni  dell’albero  motore  sono 
indipendenti  dalla  caldaja,  ed  il  cilindro  ha  il  diametro  di 
m.  0,215  ed  una  corsa  di  m.  0,305.  Il  grado  d’espansione 
che  è  sotto  l’azione  del  regolatore  può  variare  da  */s  ai  */4 
della  corsa.  Si  ha  inoltre  in  questa  macchina  un  riscaldatore 
dell’acqua  di  alimentazione. 

Anche  Robey  e  C.  avevano  esposto  una  macchina  di  4  ca¬ 
valli  molto  simile  a  quella  ora  menzionata,  ma  colla  caldaja  a 
tubi  Field. 

La  Francia  era  molto  bene  rappresentata;  e  le  sue  mac¬ 
chine  erano  quasi  tutte  nella  grande  galleria.  I  fratelli  Buf- 
faud  di  Lione  avevano  esposto  due  macchine  con  caldaje  Field 
della  forza  rispettiva  di  2  e  di  4  cavalli.  Sono  macchine  ver¬ 
ticali  col  cilindro  in  basso.  Il  meccanismo  motore  è  unito  ad 
una  piastra  verticale  che  si  eleva  dalla  piattaforma  e  per  tutta 
l’altezza  della  caldaja  ;  questa  piastra  è  superiormente  assi¬ 
curata  con  chiavarde  alla  caldaja,  ed  inferiormente  ad  un 
banco  di  ghisa  sul  quale  la  caldaja  riposa.  La  tromba  di  ali¬ 
mentazione  si  trova  da  un  lato  del  cilindro  simmetricamente 
al  cassetto  di  distribuzione ,  ed  è  fusa  col  cilindro  stesso  , 
essendosi  peraltro  usate  le  dovute  precauzioni  per  impedire 
il  raffreddamento  del  cilindro.  Il  vapore  di  scarica  riscalda 
l’acqua  di  alimentazione  che  passa  in  un  riscaldatore  fuso  col 
cilindro.  La  macchina  maggiore  è  munita  del  regolatore  iso¬ 
crono  dei  fratelli  Buss  (fig.  204),  che  dà  risultati  assai  sod¬ 
disfacenti,  e  del  quale  i  signori  Buffaud  sono  i  soli  costruttori 
in  Francia. 

Maulde ,  Geibel  e  Wibart  di  Parigi,  i  quali  esposero  buon 
numero  di  macchine  da  stampa,  avevano  pure  una  macchina 
verticale  della  forza  di  4  cavalli.  Una  intelajatura  cilindrica 
a  larghe  aperture  contorna  la  caldaja  e  sostiene  la  macchina 
motrice,  che  rimane  del  tutto  indipendente  dalla  caldaja. 

Hermann  Lachapelle  di  Parigi  aveva  esposto  tre  piccole 
macchine  assai  ben  fatte  e  molto  semplici,  della  forza  rispet¬ 
tiva  di  1,  di  3  e  di  6  cavalli.  La  fig.  2  della  Tav.  VII  dà 
un’idea  generica  di  quelle  macchine.  Le  caldaje  sono  verticali 
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con  tubi  trasversi  nel  focolare.  Il  meccanismo  motore  è  racco¬ 
mandato,  indipendentemente  dalla  caldaja,  a  due  colonne  ver¬ 
ticali,  le  quali  sono  superiormente  riunite  con  unaintelajatura 
diametrale  alla  sommità  della  caldaja.  Sono  macchine  ben 
fatte  e  molto  più  leggiere  di  quelle  Buffaud.  Ed  un  tantino  più 
di  metallo  adoperato  ai  fianchi  delle  colonne  presso  la  base  le 
renderebbe  tutta  quella  maggiore  rigidezza  che  altri  potrebbe 
per  avventura  desiderare. 

1  signori  Chevalier  e  Grenier  di  Lione  avevano  esposto 
pure  nella  Galleria  delle  macchine  due  macchine  motrici  colla 
caldaja  orizzontale  e  di  costruzione  del  tutto  particolare. 
Queste  macchine,  sebbene  lascino  molto  a  desiderare  si  dal 
lato  della  finitezza  del  lavoro  che  da  quello  della  economia 
del  metallo,  pure  presentano  un  certo  interesse.  La  maggiore, 
della  forza  nominale  di  15  cavalli,  à  una  macchina  orizzontale, 
la  quale  è  assicurata  ad  una  massiccia  intelajatura,  posante 
sulla  caldaja  che  è  pur  essa  orizzontale.  La  macchina  è  a  due 
cilindri  ad  alta  e  bassa  pressione.  1  cilindri  sono  fusi  inter¬ 
namente  al  duomo  ed  in  un  sol  pezzo  con  esso.  Le  aste  dei 
due  stantuffi  sono  fìssale  tra  loro  all’estremità  opposta;  ed 
un  largo  scorritojo  cilindrico  raccomandato  al  pezzo  di  testa, 
scorrendo  internamente  ad  un  sostegno  cavo,  serve  da  guida; 
questa  disposizione  ha  però  l’inconveniente  di  non  offrir 
mezzo  per  rimediare  all’usura,  di  rinserrare  le  superficie  tra 
loro,  e  di  offrire  solo  in  apparenza  una  grande  superficie  di 
contatto,  perchè  in  realtà  la  pressione  non  resta  distribuita 
che  su  piccola  superficie.  Questa  macchina  è  munita  di  con¬ 
densatore,  il  quale  è  cilindrico  e  verticale  ;  la  tromba  d’aria 
che  è  presso  il  pavimento  trovasi  affatto  staccata  dalla  mac¬ 
china,  lavora  a  semplice  effetto,  ed  è  messa  in  moto  da  un 
eccentrico  calettato  sull’albero  motore.  La  caldaja  è  tubulare 
ed  a  ritorno  di  fiamma;  il  focolare  con  tutto  il  fascio  dei  tubi 
può  essere  fatto  uscire  in  corpo  per  la  ripulitura  e  le  ripara¬ 
zioni.  1  tubi  sono  orizzontali  per  tutta  la  loro  lunghezza,  ma 
poi  si  ripiegano  all’ingiù  dalla  parte  del  focolare;  epperò 
non  vi  esiste  alcuna  cassa  del  fumo. 

La  macchina  minore  era  della  forza  nominale  di  5  cavalli, 
con  un  solo  cilindro  e  colla  caldaja  affatto  simile  a  quella  ora 
cennata. 

Anche  la  Società  centrale  di  costruzione  delle  macchine  a 
Pantin  aveva  esposto  nella  sala  agricola  un'assai  bella  mac¬ 
china  orizzontale  colla  caldaja  a  ritorno  di  fiamma  e  munita 
di  riscaldatore  dell’acqua;  un'altra  macchina  più  potente,  ma 
dello  stesso  genere,  trovavasi  in  movimento  in  un  padiglione 
staccato. 

Backer  e  Rueb  di  Breda  in  Olanda  avevano  esposto  una 
piccola  macchina  colla  caldaja  verticale  e  con  un  cilindro 
verticale  rivolto  all’ingiù  appoggiato  ad  una  intelajatura  se¬ 
parata  a  piccola  distanza  dalla  caldaja  ed  alla  quale  il  cilindro 
si  trova  tuttavia  raccomandato  alla  sua  estremità  per  mezzo 
d’un  sostegno.  Distinguesi  specialmente  questa  macchina  per 
la  semplicità  del  suo  regolatore,  il  quale  non  sarà  certo  gran 
che  delicato  nella  sua  azione,  ma  probabilmente  sarà  adattis¬ 
simo  per  quella  macchina. 

Nella  sezione  italiana  non  si  aveva  che  una  sola  macchina 
a  vapore  portatile  dei  signori  Guppy  t  C.  di  Napoli,  ed  era 
una  macchina  con  caldaja  orizzontale  a  ritorno  di  fiamma, 
colla  motrice  alla  sua  sommità.  Una  semplice  sbarra  di  ferro 
fuso  serve  di  guida  alla  testa  dell’asta  motrice  che  sopra  vi 
scorre,  ed  ha  due  guardie,  una  per  lato,  inferiormente  riu¬ 
nite.  È  una  macchina  piuttosto  pesante  e  di  lavoro  non 
troppo  6nito. 

La  Germania  era  anzitutto  rappresentata  dai  signori  Schar- 
rer  e  Cross  di  Norimberga,  i  quali  avevano  esposto  una  mac¬ 


china  colla  caldaja  verticale  e  col  cilindro  disposto  orizzonW 


mente  sulla  medesima  base  ;  la  tromba  di  alimentazione  ^ 
fatta  agire  direttamente  dall’asta  dello  stantuffo  rn°lor  ’(ji 


le  serve  di  guida.  Si  ha  pure  un  riscaldatore  dell  ac<j°a 
alimentazione,  e  si  può  variare  il  grado  di  espansione  d 


pore  muovendo  l’eccentrico.  ,  ^ 

Dalle  officine  di  Dresda  ( Sàchsische  Dampschifi  ^  sj 
schinenbau  Anstalt),  oltre  alla  macchina  orizzontale  di  ^ 

A  fatto  nii\  cnnrn  narola  orasi  nnrp.  fisnnstn  ima  DICCO! 


è  fatto  più  sopra  parola,  erasi  pure  esposto  una  PICC0 
china  di  5  cavalli,  con  cilindro  del  diametro  di  200  m  ^  ^ 
una  corsa  di  340  mm.,  e  che  nella  disposizione  genera  s0la 
sai  si  rassomiglia  a  quelle  di  Hermann  Lachapelle  ;  00  |jre 
differenza  che  ai  grossi  tubi  posti  trasversalmente  al  ^ 
si  sarebbe  sostituito  un  gruppo  di  sei  altri  tubi  pio  P  iifla 
R.  Wolf  di  Buckau-Magdeburg  in  Prussia  «*sP®5e  rj0- 
macchina  orizzontale  con  caldaja  tubulare  :  il  f°c0 .  ^  del 
sieme  dei  tubi  possono  essere  tolti  e  ripuliti.  Il  c>l,n  ’^un 
diametro  di  254  mm.  e  colla  corsa  di  457  mm.,  0  gu||a 
pezzo  nel  duomo  ed  è  perciò  sempre  involto  dal  *aP°r^rve  di 
sommità  della  caldaja  vi  ha  una  pesante  piastra  . ie  ntazio°e 
sostegno  al  meccanismo  motore.  La  tromba  di  allineceniriG<i 
sta  di  fronte  al  cassetto  ed  è  mossa  dallo  stesso  ec 
della  distribuzione,  lo  stantuffo  rifluitore  servendo  casSg 
all’asta  della  valvola.  La  caldaja,  che  è  tubulare,  a  lubii' 
del  fumo  alla  opposta  estremità  del  focolare.  La  P|:iScaSsa  del 
lare  posteriore  è  semplicemente  inchiavardata  C0,Ia -j  f0coIare 
fumo;  e  la  parte  anteriore  della  caldaja,  alla  quale i 1 
é  unito,  è  parimente  inchiavardata  per  mezzo  di  e  ^èlol* 
golo  esterno.  Rilasciando  quindi  due  corone  .  .}eraiDfitlt? 
tutto  il  corpo  interno  della  caldaja  può  essere  10  ],jajap^ 
tolto  via,  ed  il  sig.  Wolf  assicura  che  questa  sua 


essere  ripulita  e  rimessa  in  azione  in  due  soli  gi®^ 


La  Sezione  Austriaca  non  aveva  che  due  macch*j^eVa 


ua  uwiuuu  nuouiuta  uvu 

portatili  o  semifisse.  La  più  importante  appa  ,  $i#' 
Fùrst  Joh.  Liechtenstein  sche  Maschinen  Fabri  rIiaCcbi|,.a 
giesserei,  in  Adamstall  presso  Bruno.  È  ques|a  ^  ^  ca^L1' 
orizzontale  a  due  cilindri,  della  forza  nominale  .jva.  b* 
e  che  funziona  al  dissotto  di  una  caldaja  di  I0®  nafte 
appoggio,  fuso  coi  cilindri,  sostiene  la  caldaja  da  . 
cassa  del  fumo,  e  la  piastra  di  base  di  tutta  ^  joc0|af 
motrice  forma  ad  un  tempo  la  piastra  di  piede  ^  tip 
della  caldaja.  Le  valvole  della  distribuzione  s  ^  ^0** 
usuale,  ed  il  grado  d’espansione  è  regolato  a  ma.  éqo'l^^  g 
tore  è  del  brevetto  Boss,  e  comanda  una  s.,°resellschni..i 
Anche  YErste  Briinner  Maschinen  Fabrik  aSeP]'|1ì’ 


Brunn  aveva  esposto,  tra  le  altre  cose,  una  rnac  fjC0  ot  ^ 
della  forza  di  6  cavalli  con  caldaja  verticale  e  veftica  ' 
zontale.  La  caldaja  è  del  tipo  comune,  a  u  fessaa*  ^ 
piccolo  diametro  ;  e  la  motrice,  che  non  ha  nePP  strà  d» 15 
che  di  particolare,  riposa  semplicemente  sulla  P  cata»  u 
della  caldaja,  dalla  quale  la  macchina  è  affa»0  ^ 

5.  Macchine 'per  estrazione.  —  La  ^ranCiae’ssero  ^ 
e  l’Austria  erano  le  tre  sole  nazioni  che  av  ^  ^  upa 
esponente  ;  ed  avevansi  in  tutto  sei  macc*!!!li  ’uStria.  vatf0 
di  Francia,  una  di  Germania  e  quattro  dell  0  a*e 
n... „  n  a:  a  della  “*a  „/>.oP 


Quilliac  e  C.  di  Anzin,  nel  nord  della  ^  c0fSaC 


esposto  due  motrici  fra  loro  accoppiate  a  lung  ^n0^sepai) 
buri  per  corde  metalliche  piane.  La  pulegge  ^  gggjt  ed  ‘‘^0 
dai  tamburi,  e  trovasi  sul  loro  asse  tra  mezzo  vite, 0  \t 
può  essere  comandato  a  mano  con  movime  e  coSl 
a  vapore.  La  corona  dei  tamburi  è  di  leg  ’  rcbiatufe  sioDe 

razze,  che  sono  esternamente  rinforzate  con  ^ 
tuite  da  ferri  ad  angolo.  La  distribuzion  ^  ^  va]Vo 
variabile  a  mano  e  dell’ordinario  sistema , 
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WsmoVlv  mov*ment°  d  inversione.  Ma  tutto  questo  mecca- jj  con  apparecchi,  quasi  in  tutte,  molto  belli  ed  ingegnosi,  e  po- 
prebbe  tr*  Una  coraP*'caz'one  eccessiva,  e  di  cui  non  si  sa-  isti  in  relazione  per  mezzo  di  movimento  automatico  col  freno 
fatta  di  rsr  ra&ione#  Tulta  ,a  macchina  é  però  assai  ben  a  vapore.  Ed  in  tutte  le  macchine  vi  ha  pure  qualche  dispo¬ 
sa  0(*  ?ccusa  una  eccezionalità  di  lavoro,  sizione  per  tener  fermo  un  tamburo,  mentre  l’altro  funziona. 

Und  £•  ‘  ^Imshiitte  Actien  Gesellschaft  ftir  Maschinenbau  6.  Macchine  motrici  per  fucine.  —  Non  si  avevano  al- 
lnotricjSe”^^ 'ess.erei  d*  Sprottau  in  Silesia  aveva  esposto  due  l’Esposizione  che  due  motori  per  tal  genere  di  pesanti  lavori, 
Ariate  acJ0f)Piate  della  forza  complessiva  di  80  cavalli  e  de-  cioè  la  macchina  dei  signori  Englerth  e  Cunzer  che  abbiamo 
hanno ’j.9  ,!avorare  con  corde  metalliche  rotonde.  I  cilindri  già  più  sopra  accennata,  e  quella  bellissima  stata  esposta  dalla 
ha  Un  s  ««“«rodi  575  mm.  e  la  corsa  di  m.  1,255.  Vi  Maschinenbau  Actien  Gesellschaft,  già  Danek  e  C.  di  Praga. 
StUn  cH°  a  eccenlr'co  Per  distribuzione  del  vapore  in  eia-  Quest’ultima  apparterrebbe  veramente  alla  la  categoria  di 
Osci || j  -ln”r°»  esso  comanda  un  settore  invertito,  il  quale  macchine  munite  delle  ordinarie  valvole  a  cassetto,  se  le  sue 
si  cane  *1 1  rn°  a'^  un  Punto  ^,sso;  Per  *nvert're  il  movimento  straordinarie  dimensioni,  e  l’essere  munita  di  ruote  a  sprone 
Oel|a  a  P°s'z'°ne  dell’asta  di  connessione  della  valvola  appropriate  al  movimento  dei  laminatoi,  non  inducessero  a 
iotrod*  •  ^  settore-  Ciascun  cilindro  ha  due  valvole  di  porla  in  una  categoria  a  parte.  Essa  consta  di  due  grandi  ci* 

ed  eqUj|'Lnefi  due  di  scarica  dell’ordinario  tipo  a  doppia  sede  lindri,  ciascuno  del  diametro  di  metri  1,100  e  della  corsa  di 
ScuN’e  *  loro  assi  sono  natura*menle  verticali  e  eia-  m.  1,300.  La  macchina  é  destinata  a  lavorare  alla  pressione 
toità  dev 5,1  trovas‘  un't0  ad  una  leva  orizzontale,  la  cui  estre-  di  sei  atmosfere  e  deve  dare  100  rivoluzioni  al  minuto  ;  ogni 
chiuSa  ^  e  essere  mossa  per  aprire  la  valvola;  questa  è  poi  stantuffo  mette  in  movimento  un  enorme  disco  che  fa  da  ma- 
dei  Lnd)3  Un  contraPPes0,  ^  freno  trova  cla  un  *al°  di uno  novella,  ed  il  rocchetto  motore  è  posto  sul  bel  mezzo  dell’al- 
NP|  ' .r1»  e  Può  farsi  funzionare  a  mano  od  a  vapore.  bero,  che  per  quel  tratto  ha  la  sezione  quadrata.  Il  diametro 
^nek  eV  \  °nedella  Maschinenbau  Actien  Gesellschaft  (già  dell’albero  motore  è  di  m.  0,375;  quello  del  rocchetto  è  di 
U  .  •)  ^rafta  vi  erano  due  macchine  per  estrazione,  m.  2,400,  e  quello  della  ruota  è  dira.  4,200.  La  manovella, 
della  corsia’  005  SU0'  c'*'n^a  del  diametro  di  m.  0,483  e  lo  stantuffo,  le  aste  di  connessione  e  la  maggior  parte  del 
^Hiche*  *  m  ^  destinata  ad  operare  con  corde  meccanismo  sono  d’acciajo.  La  distribuzione  del  vapore  si  fa 

Munita  di  i),ane’  e»  come  lea'lre  macchine  summenzionate,  è  con  valvole  a  cassetto  ordinarie  e  con  un  registro  d’espan- 
8l)l  mez2o  r.et*Q  a  mano  ed  a  vapore.  La  puleggia  del  freno  è  sione;  e  gli  eccentrici  della  distribuzione  sono  calettati  sudi 
'aP°re  S|  f  * asse  f,a  i  due  tamburi.  La  distribuzione  del  un  albero  speciale  condotto  da  quello  motore  coll’intermezzo  di 
^  intìeran  a  co*’e  ordinarie  valvole  a  cassetto,  e  l’espansione  due  ruote  dentate.  L’inversione  del  movimento  si  ottiene  col- 
Per  Piove  C”te  re^°^ata  Pftr  mezzo  di  un  settore  che  serve  pure  j’ajuto  d’un  piccolo  cilindro  a  vapore  ausiliario.  Le  propor- 
l aItrarS1°ne  raov‘mento.  zioni  di  tutte  le  parti  della  macchina  sono  naturalmente  in 

Per  Pozzi  nia1cc^'na  della  stessa  casa  è  più  piccola  e  destinata  relazione  colla  potenza  che  deve  poter  sviluppare. 

?letr°  di  sm0  meno  Pr°f°ndi*  *  su°i  cilindri  sono  del  dia-  7.  Macchine  a  vapore  verticali. — Di  macchine  verticali 
n  n°  il  d'  mm'  e  corsa  d'  460  mm.  I  tamburi  separate  dalla  loro  caldaja  quattro  sole  se  ne  avevano  in  tutta 
^uesta  fnalaIh-elro  ra-  2, 130  e  lavorano  con  funi  rotonde,  la  Galleria  delle  macchine.  Una  era  esposta  dalle  officine  del 
la  PraCch'na  è  solamente  munita  di  un  freno  a  mano.  Greusot,  ed  era  una  macchina  verticale  di  20  cavalli,  con  due 
P  di  p6r  ^aschinenbau  Actien  Gesellschaft  (già  Ruston  cilindri  rivolti  in  basso,  e  simile  in  tutto  alla  macchina  a  va- 
NlJLf»  <*P<«  una  grande  macchina  per  estrazione  pore  di  un  battello  In  questa  macchina  il  registro  d’espan- 

Iri  1  U'l  Ufil  ™  A  CAA  _  J  .II-  _  J*  • _  ,  _  .  .  _ _ _ _ .  • _  .  :  1 _ 


lr*  1,8qnripde*  diametro  di  m.  0,500  e  della  corsa  di  me- 

Svii,, - 


sione  è  comandato  con  apposito  eccentrico;  ed  il  regolatore 


bV're  por  Vl  \Pa  una  f°rza  affettiva  di  200  cavalli,  e  deve  agisce  semplicemente  sulla  valvola  del  vapore.  I  due  cilindri 
N  sono  f  *)'-,Z7a  da  400  a  500  metri  di  profondità.  1  tam-  Jsono  fusi  insieme,  ed  uno  dei  loro  sostegni  serve  di  conden- 
n?etr°  su|  maltl  p,  r  cort,e  metalliche  piane  ed  hanno  il  dia-  satore,  mentre  la  tromba  ad  aria,  che  è  posta  al  di  dietro,  è 
^  P»isuranez?°  d'  n1,  ^’44,  mentre  alle  estremità  delle  brac-  comandata  con  una  leva  che  dipende  dall’asta  dello  stantuffo 
Ull°ne,  cu°  'n  diametro  metri  4,260.  Il  sistema  di  distri-  motore.  Brillò  questa  macchina  all’Esposizione  per  finitezza 
to  li  costre  è  brevettato,  forma  una  particolarità  speciale  di  di  lavoro  e  brunitura  di  metalli  senza  pari, 
to  e  di8)Ull°r*:  un  Orberò  secondario  che  trovasi  parallela-  Hermann  Lachapelle  di  Parigi  aveva  anch’esso  una  pic- 
a  °Ss°  direPt!Sl°  al,  asse  dei  cilindri,  e  fra  mezzo  ad  essi,  è  cola  macchina  verticale  della  forza  di  due  cavalli,  in  tutto 
ta^°lo;  si  h annente  dall’asse  motore  con  gruppo  di  ruote  ad  simile  a  quelle  munite  di  caldaja  del  medesimo  costruttore, 
aie  una  a>8U  ffuestalbero  un  lungo  manicotto  mobile  por-  e  di  cui  abbiamo  più  sopra  parlato. 

u'litnerie  k°cciu(d‘  destinati  a  muovere  le  valvole,  le  Le  altre  due  macchine  erano  delle  officine  di  New-York. 
tumida  dfvu110  e(Iudibrate  e  molto  simili  a  quelle  della  La  più  piccola  di  quattro  cavalli  aveva  un  cilindro  del  dia¬ 
rio  h^lmsbùtte  già  menzionata.  La  posizione  del  metro  di  100  mm.,  e  della  corsa  di  150  mm.,  e  compieva 
tiipSo  8econd  errn‘na  la  distribuzione  del  vapore,  non  che  il  200  rivoluzioni  al  minuto;  la  maggiore  aveva  un  cilindro  di 
Vglraente  J!  Cui  la  macchina  gira.  Questa  macchina  è  na-  180  mm.  di  diametro,  e  di  2:  0  mm.  di  corsa,  ed  era  dello 
Pore  unita  di  freno  che  può  comandarsi  a  mano  od  a  stesso  sistema  della  prima. 
rìn:iane  8-  Macchine  motrici  di  sistemi  speciali.  —  V’erano  dieci 

Es  a  Oal|a  p  C°ra  a  ^Ire  macchina  per  estrazione  stata  a  dodici  macchine  che  indarno  cercherebbero  luogo  in  qual- 
C*  ^  ^  dim  UrS<  ^mscìie  Maschinen  Fabrik  a  Blanscko.  cheduna  delle  categorie  surriferite,  poiché  ciascuna  di  esse 
0*  *n°Ure  eilS'oni  un  P°’  minori  che  quella  ora  cennata,  e  formava,  quasi  si  può  dire,  categoria  da  sé.  Fra  queste  al- 
|a  il  diam  C°n  C°rfle  roton^e  ^  acciajo.  I  cilindri  motori  cune  erano  veramente  degne  di  particolare  attenzione  ,  e 
C' lribi>zi0  etr°-  m*  0»560  e  la  corsa  di  m.  1,520.  Per  destavano  anche  un  certo  quale  interesse. 
raz>*  c^e  han*16  V-1  s?no  *e  ordinarie  YaWolc  a  cassetto.  I  tam-  Nella  sezione  americana  v’era  la  macchina  orizzontale 
T  ^  f^ro*10  **  d‘araetro  ^  m.  4,  sono  di  legno,  ma  colle  della  casa  Norwalk  Iron  Works ,  Connecticut,  con  una  inte- 
l,^e  luest  lajatura  simile  in  apparenza  alla  Corliss,  tuttoché  non  fosse 

SuP  macchine  sono  munite  di  campane  di  allarme!  cava  e  facesse  corpo  col  cilindro.  Questo  ha  il  diametro  di 
PPL*  au-’Encicl  pop.  ital.  Voi.  Vili.  55 
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in.  0,305  e  la  corsa  di  in.  0,610.  La  manovella  motrice  è 
di  ghisa;  la  distribuzione  del  vapore  è  sotto  l’azione  del  re¬ 
golatore  Pickering,  che  dev’essere  in  ben  grande  favore  nel-J 
l’America,  poiché  all'Esposizione  vedevasi  adottato  su  tutte 
indistintamente  le  macchine  motrici  della  Sezione  Americana. 

Nella  Sezione  Inglese  era  assai  rilevante  la  macchina 
a  tre  cilindri  dei  signori  Brotherhood  ed  Hardingham ,  della 
forza  di  ben  35  cavalli.  Le  figure  3  e  4  della  Tav.  VII  ne 
danno  un’idea ,  la  prima  indicando  il  prospetto  esteriore  ,  e 
la  seconda  una  sezioue  fatta  sull’asse  dei  tre  cilindri.  I  tre 
cilindri,  i  cui  assi  sono  in  un  medesimo  piano  e  convergono 
simmetricamente  in  un  punto  centrale,  formano  tutti  e  tre 
un  sol  pezzo  di  fondita,  e  comunicano  con  una  camera  cen¬ 
trale  che  è  attraversata  dall’albero  motore,  e  nella  quale  si 
muove  la  manovella.  Il  vapore  arriva  dalla  caldaja  in  questa 
camera  centrale,  ed  esercita  la  sua  azione  su  tulli  e  tre  gli 
stantuffi  motori,  le  cui  aste  si  collegano  ad  una  manovella 
comune.  11  bottone  di  questa  manovella  è  ancora  prolungato, 
e  muove  una  valvola  rotatoria,  in  virtù  della  quale  le  luci 
di  arrivo  e  di  scarica  del  vapore  sono  poste  alternativamente 
in  comunicazione  colla  luce  di  ciascun  cilindro.  E  dappoiché 
il  vapore  opera  su  tutti  tre  gli  stantuffi ,  la  macchina  si  tro¬ 
verebbe  in  equilibrio;  ma  il  vapore  passa  per  mezzo  della 
valvola  dall’altra  parte  dello  stantuffo,  rompendo  l’equilibrio, 
e  producendo  un  movimento  rotatorio  delia  manovella  e  della 
valvola;  e  questo  passaggio  operandosi  successivamente  in 
ciascun  cilindro,  la  continuità  dell’azione  é  cosi  assicurala, 
e  la  superfìcie  costantemente  premuta  é  sempre  equivalente 
a  quella  di  uno  stantuffo  e  mezzo.  Se  l’amroessione  del  va¬ 
pore  non  ha  luogo  durante  tutta  la  corsa  interna  di  uno 
stantuffo,  esso  non  potrà  arrivare  in  fin  di  corsa  perfetta¬ 
mente  equilibrato,  e  la  manovella  sarà  così  costretta  a  ve¬ 
nirgli  in  ajuto  durante  la  corsa  retrograda.  Producesi  cosi 
un  effetto  equivalente  a  quello  di  una  macchina  ordinaria 
che  lavori  ad  espansione.  E  dappoiché  lo  stantuffo  moven¬ 
dosi  in  un  senso  chiama  a  sé  la  manovella,  mentre  é  poi  la 
manovella  che  nella  corsa  retrograda  comanda  lo  stantuffo, 
ben  si  vede  come  gli  sforzi  esercitali  sulle  aste  di  articola¬ 
zione  degli  stantuffi  colla  manovella  sieno  sempre  sforzi  di 
tensione.  1  cuscinetti  di  queste  articolazioni  sono  di  bronzo, 
il  bottone  della  manovella  é  d’acciajo,  ed  il  vapore  è  suffi¬ 
ciente  a  lubricare  le  superficie  a  contatto,  a  malgrado  della 
grande  velocità  degli  stantuffi,  facendosi  con  questa  mac¬ 
china  fino  a  1500  giri  per  minuto.  La  macchina  esposta 
moveva  una  tromba  ad  elice  posta  sul  prolungamento  del 
l’albero  motore,  e  capace  di  elevare  13,000  litri  d’acqua 
per  minuto.  Regolarità  di  movimento  ed  economia  di  spazio 
distinguono  specialmente  questa  bella  applicazione  del  sistema 
inventato  dai  signori  Brotherhood  e  Hardingham. 

Nella  Sezione  Svizzera  si  aveva  pure  una  macchina  inge¬ 
gnosissima  dei  signori  Scheller  e  Berchtold  di  Zurigo.  Essaé 
nominalizzata  per  16  cavalli,  ed  ha  un  cilindro  con  300  mm. 
di  diametro,  e  600  mm.  di  corsa.  Le  valvole  d’introduzione 
e  di  scarica  sono  semplici  dischi  piani,  per  guisa  disposti  che 
il  vapore  li  tiene  sempre  ben  aderenti  alla  loro  sede,  e  mu¬ 
niti  a  tale  effetto  di  piccole  molle  addizionali.  Una  ruota 
conica,  calettata  sull’albero  motore,  conduce  un  lungo  albero 
orizzontale,  che  dà  a  sua  volta  il  movimento  all’asse  verti¬ 
cale  del  regolatore.  Un  disco  calettato  su  quest’asse  comanda 
le  valvole  di  scarica.  Le  valvole  d’introduzione  sono  invece 
munite  di  leve  le  quali  si  rilegano  coi  relativi  stantuffi  ri- 
pulsori  ad  aria,  come  nelle  macchine  Corliss.  Un  eccentrico 
a  bocciuolo  calettato  sull’asse  del  regolatore  anima  di  moto 
alternativo  orizzontale  una  leva,  la  quale  può  pure  muoversi 


in  senso  verticale ,  e  che  è  destinata  ad  appoggiare 
aste  dei  cilindri  ad  aria  inferiore  e  superiore,  e  di  ap^ 
cosi  alternativamente  ciascuna  delle  due  valvole  che  le  ®  . 
mantengono  chiuse.  Il  grado  di  espansione  dipende 
posizione  di  un  arresto  fissato  sulla  leva  che  è  coman i 
dall’eccentrico,  e  la  cui  posizione  è  modificata  dal  regola 
Anche  la  disposizióne  del  condensatore  é  abbastanza  1 
gnosa;  esso  è  fuso  d’un  pezzo  colla  tromba  ad  aria, 
piastra  di  base  della  macchina  al  dissotto  delle  guide  r 

scorritojo;  la  tromba  ad  aria  è  mossa  orizzontalmente 
mezzo  d’un  sistema  di  leve  rilegate  al  bottone  della  ® 
velia  motrice.  njUfla 

Di  tutte  le  macchine  motrici  state  esposte  a  Vienna,  ^ 
ha  attirato  tanto  l’attenzione  dei  visitatori,  come  que  ia 
nosciuta  sotto  il  nome  di  macchina  Dingler.  Essa  era  esp^  ^ 
dalla  Binglerschen  Maschinen  Fabrik,  di  Zvveibrùcken:  r 
costrutta  sul  disegno  brevettato  del  suo  ingegnere  » 

L.  Ehrhardt.  La  macchina  Dingler  è  certamente  jl^. 
che  ha  maggiori  punti  di  divergenza  dalla  pratica  °r  ^ 
contuttociò  essa  rivela  lo  studio  diligente  di  un  sljoven' 
anziché  l’opera  d’un  mero  capriccio.  Ed  infatti  il  su°  lt0  le 
tore  ha  pubblicato  in  un  suo  opuscolo  molto  ben  con  ^  cj,6 
ragioni  che  lo  indussero  a  quelle  nuove  disposizioni.^^ 
qui  crediamo  dovere  prima  d’ogni  cosa  accennare.  ne 
tando  i  vantaggi  che  dall’impiego  del  vapore  ad  alta  P  ffla 
derivano,  il  signor  Ehrhardt  non  vuole  neppure  rinu  ^a(r 
quelli  possibili  ad  aversi  dal  prolungare  il  grado  *  cbe 
sione  nel  cilindro.  Però,  badando  alle  difficoltà  Pra  gnJ 
s’incontrano  nel  cercare  di  ottenere  quei  vantagg1  .nj  e 
macchina  ad  un  solo  cilindro,  dopo  molte  consider^  ne||e 
calcoli  comparativi,  ei  comincia  a  conchiudere  c  ^  Éj. 
macchine  con  espansione  e  condensazione,  ad  u® 
lindro,  una  sorgente  reale  di  economia  possa  solta  ^  é 
nella  accresciuta  velocità  dello  stantuffo.  Quanto  P*  \0  di 
la  pressione  del  vapore,  e  quanto  più  prolungato  st'aH' 
espansione,  tanto  maggiore  dev’essere  la  velocita  di 

tuffo  ;  è  inoltre  necessario,  perchè  tale  econornia|1jna  sia°° 
fatto,  che  tutte  indistintamente  le  parti  della  n,aJjCtljno  VeC' 
costruite  con  molta  cura  ed  esattezza,  e  che  si  a,. ,tribuzi£,°e 
canismi  per  il  comando  delle  valvole  e  per  la  ^  pr 0' 
del  vapore,  i  quali  riescano  nelle  loro  azioni .°  J^orjjgs* 
cisi,  come  sarebbero,  ad  esempio,  i  sistemi  di  sar 
Sulzer,  di  Alien,  ecc.  E  con  tutto  ciò  quella  eC^c|1ioe s011 
probabilmente  realizzabile  fintantoché  quelle 

nuove.  -,  ione  c°  ji 

Ma  una  macchina  a  due  cilindri  con  distri '  .f^e,)te  se  * 
nata  offrirà  sempre  maggiori  vantaggi,  spec|a  0tte,ie 
adopera  vapore  ad  alta  pressione.  La  P0SSI*’' ll  ssai 
in  ciascun  cilindro  una  pressione  media,  ohe  regolarl.‘ 
discosta  dalle  due  estreme,  contribuisce  assai  ®  ^ino^  ^ 
del  movimento;  poi  non  avendosi  mai  il  c'',n  ^gggiof® 
comunicazione  col  condensatore,  ed  il  cilindro  .'ta  (jov  ^ 
non  essendo  in  comunicazione  colla  caldaja,  la  ^  rjZzazi°ne(]j 
alla  condensazione  del  vapore  ed  alla  sua  !’ieva^(jjffer«n*a 1  ^ 
molto  diminuita;  e  finalmente,  per  la  min0.^n(jri,  le  ^ 
pressione  tra  una  camera  e  l’altra  dei  due  ci  ^^vold1® 
di  vapore  attraverso  lo  stantuffo  sono  pure  con  J 

diminuite.  Ed  é  prendendo  la  cosa  sotto  .  jjj,  ^  p 

sPs>* 


macchina  a  due  cilindri  i 
economia  che  potrebbesi  solamente 
dissima  velocità  da  una  macchina  ad  un  c'tm“  ^  di ^nle  il 
E  dappoiché  lavorandosi  ad  alta  Press'°0|e>  cosi  ^ 
dei  due  cilindri  riescono  relativamente  PICC 
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pg®ero  deHe  rivoluzioni  riescirA  pur  sempre  grande  anche 
pre  ^  |  erale  velocità  di  stantuffo  ;  e  la  difficoltà  é  pur  sem- 
ciente  °tla  3  trovar  va'vole»  e  relativo  meccanismo,  di  suffi- 
precje.  semPl'c'^  ,  e  che  diano  risultati  sufficientemente 
8'&nor  ^uando  'avoras*  a(l  una  gra«(le  velocità.  Ora  il 
8U|  r  khrhardt  non  considera  le  disposizioni  di  Corliss,  di 
cosi  6  d‘  A,len  come  sufficientemente  adatte  in  simili  cir- 
dj8[|0  Ze ’  e  sarebbesi  perciò  provato  a  disegnare  la  nuova 
E  -one  che  fu  presentata  nella  macchina  Dingler  alla 
d’)ne  d*  ^‘enna- 1  due  cilindri,  del  diametro  rispettiva- 
metrj  *  *  ^25  e  250  millim.  e  colla  corsa  comune  di  milli- 
Vj|Voie^O»  sono  fusi  in  un  sol  pezzo  colle  due  scatole  per  le 
ed i|  ’  6  coll’involucro  o  camicia  per  il  cilindro  minore; 
esterna  °  d*  ^us'one  ^  cos*  falì0  c^e  •  due  cilindri  hanno 
metro  ?ente  *  aPParenza  di  un  cilindro  solo  di  grande  dia- 
due  ’  due  stantuffi  muovono  l’asse  motore  per  mezzo  di 
vap0reanovel,e  a  gomito  disposte  fra  loro  a  180°;  cosicché  il 
bisoguo^  lil)eramenle  passare  da  un  cilindro  all’altro  senza 
Versalm  camera  intermedia.  Due  sole  valvole  poste  tras- 
bastanoente  ed  inferiormente  presso  le  estremità  dei  cilindri 
Sdii  PKr  ^'stri Suzione  ;  queste  valvole  non  sono  che 
|n  azj  ublnetti  a  cono  girevoli  nelle  loro  scatole,  e  messe 
•l  a,0vi  6  Con  un  asse  di  rotazione  longitudinale  che  riceve 
le  lor0f||1,en-t0  da^’as8e  motore.  Questi  rubinetti  hanno  tutte 
del  V;)  llCl  equilibrate,  cosicché  non  risentono  la  pressione 
laiore  p6  c^e  nel  senso  di  loro  lunghezza.  Perché  il  rego- 
nelloha  9  modificare  ’l  Brado  d‘  espansione,  ciascun  rubi' 
guiSa  ^  Presso  la  base  minore  un  altro  rubinetto  cavo,  a 
'nto^o  CrtaPsula»  ohe  contorna  il  primo,  e  può  essere  girato 
'ice  ,je|  ®SS0  Per  guisa  da  chiudere  più  o  meno  presto  la 
V-n're,  il  106110  Pr'nc'Pa'e-  Quando  il  regolatore  deve  inter¬ 
di  rota  .  ru^inetto  secondario  riceve  un  piccolo  movimento 
ebe  è  ,1,  ?e  '"torno  al  proprio  asse  ;  ma  questa  disposizione , 

Passa, »  •  semPl'ce»  ha  però  l’inconveniente  di  presentare 
•  luin^'0  de^  vaPore  una  sezione  variabile  e  strozzata,  che 
*Se.  ||  ,!  essere  causa  di  variazione  nella  curva  di  espan¬ 
daci  atmSl^n°r  ^fllardt  fissa  la  pressione  iniziale  assoluta  di 
jjN0ne  *?ere  come  la  migliore  per  la  sua  macchina:  L’e- 
qu  ,,  c'lindro  ad  alta  pressione  è  variabile  fra  0,05  e 
5  n  3  u.8uale  essendo  di  0,4.  L’espansione  nel  cilindro 
J^hina  f  S'°nR  ^  fissa*  e  corr'sPonde  a  0,65.  Questa 
f^°*arment  ^  rivoluzioni  al  minuto,  e  cammina  molto 
l|tto  SePHrat6  6  Senza  a*cnn  r,,more-  Il  condensatore  è  af- 
v  VaPore  a-0’  e  *a  tromba  ad  aria  é  mossa  con  eccentrico. 
Jrsa  un  ri*-  s®ar'ca  prima  di  arrivare  al  condensatore  attra¬ 
cchi^  pCj'datore  dell'acqua  che  sta  sotto  i  cilindri.  La 
Ve°n6,  fiices'  ,avorare  a  piacimento  con  o  senza  condensa- 
Se 116  s'a  Un'  ì  ne**e  °®c'ne  de’  costruttori  a  Zweibriìcken 

>aa>a  quale  lavori  da  due  anni  regolarmente,  e 
*pe  •  ^SeziQ110  V’8'^e  di  logoramento. 

*e  ?ale.  La  n<° Austriaca  sl  avevano  due  macchine  di  sistema 
E  4c ti  'mPortante  apparteneva  alla  Prager  Maschi- 

^ellschaft,  già  Ruston  e  Proctor,  di  Praga, 
tri  5’1'ndro  h  maccl1'na  orizzontale  ed  a  condensazione,  il 
He|  -?05.  yj3  Un  diametro  di  m.  0,420,  ed  una  corsa  di 
l*rj cilindro  Sjn°  due  cassetti  Pfir  l’introduzione  del  vapore 
ck  rle||a  cassetti  per  la  scarica.  Tutta  la  partico- 
V8ur*  dei  caCc^na  consiste  nel  modo  con  cui  si  ottiene  la 
la  j6,  s»n7  afselti.  la  quale  è  effettuata  dalla  pressione  del 

>v%h,  sia  d’  unno  ricnrrprA  aH’immptrn  HpIIp  mallo 


,j»  .  s'a  d’uopo  ricorrere  all’impiego  delle  molle. 
ViS  c'a  é  Posta  sotto  la  macchina. 

&iste  netta  di  CAmi<it  a'  Semmering  aveva  un’assai  bella 
^  Hadjn  dlCC'  cavaH'  colla  distribuzione  del  vapore  del 
^er>  Consta  questa  distribuzione  di  tre  valvole 


verticali,  leggermente  coniche,  poste  da  un  lato  del  cilindro 
ed  animate  da  un  movimento  continuo  di  rotazione  per  mezzo 
|  di  ruote  dentate.  L’asse  del  regolatore  attraversa  la  valvola 
j|  di  mezzo  regolatrice  dell’espansione,  essendoché  per  essa 
deve  passare  il  vapore  che  vuole  entrare  nel  cilindro.  Le  due 
valvole  di  estremità  sono  semplicemente  destinate  all’intro¬ 
duzione  ed  alla  scarica.  È  una  disposizione  che  pare  inge¬ 
gnosa,  ma  che  non  abbiamo  visto  a  funzionare. 

Nella  Sezione  Russa  il  signor  Baranowski  di  Pietroborgo 
aveva  esposto  una  piccola  macchina  orizzontale  a  due  cilindri 
con  distribuzione  combinata,  ed  in  cui  il  cilindro  ad  alta 
pressione  trovasi  disposto  superiormente  a  quello  a  bassa 
pressione.  Anche  i  signori  Bertrand  e  Scharr  di  Odessa 
avevano  esposto  una  macchina  a  due  cilindri  con  distribu¬ 
zione  combinata,  ed  aventi  rispettivamente  il  diametro  di  150 
e  200  millim.  con  300  mm.  di  corsa.  In  virtù  d’una  dispo¬ 
sizione  molto  semplice  e  felice,  ciascun  cilindro  può  lavorare 
da  solo,  od  in  accordo  coll’altro.  Ma  la  distribuzione  non  é 
ad  espansione  variabile,  e  le  manovelle  sono  disposte  a  90°. 

Vi  sarebbe  ad  aggiungere  qualche  altra  piccola  macchina, 
come,  ad  esempio,  i  motori  Belleville  colle  loro  caldaje 
inesplodibili  ;  ma  sono  macchine  cosi  conosciute,  che  non  é 
punto  il  caso  di  ulteriormente  insistere  sulle  medesime. 

IH.  Osservazioni  generali  e  conclusioni.  —  In  fatto  di 
macchine  a  vapore  stazionarie  non  era  possibile  di  pronun¬ 
ziare  alcun  giudizio  comparativo  fra  nazione  e  nazione.  I 
migliori  costruttori  inglesi  erano  assenti,  ed  anzi  non  v’era 
una  sola  macchina  di  qualche  stabilimento  di  grido.  Lo  stesso 
si  deve  dire  dell’America,  che  non  ci  ha  punto  mostrato  le  sue 
macchine  cosi  distinte  per  originalità  di  disegno  e  di  lavoro. 
Perfino  in  Austria  mancarono  molti  de’  principali  fabbricanti, 
ed  il  numero  grandissimo  di  quelli  minori  che  avevano  esposto 
pareva  quasi  destinato  a  mettere  ancora  meglio  in  luce  come 
fosse  per  loro  molto  facile  e  poco  costoso  di  farlo  ;  chè  anzi 
alcune  di  quelle  macchine  non  potrebbero  entrare  in  un 
paragone  spassionato ,  tanto  erano  esse  inferiori  a  quella 
media  generale  che  nei  costruttori  austriaci  si  é  usi  a  rico¬ 
noscere.  L’Italia,  la  Svezia,  la  Danimarca,  sebbene  avessero 
tutte  qualche  cosa  d’esposto,  pure  si  debbono  annoverare 
fra  quelle  che  non  erano  affatto  rappresentate,  come  la  Spa¬ 
gna  ed  il  Portogallo  che  nulla  inviarono.  Solo  la  Germania, 
il  Belgio  e  la  Svizzera  potevansi  dire  degnamente  rappre¬ 
sentate  dai  loro  principali  costruttori. 

Con  tutto  ciò  non  era  difficile  di  notare  una  differenza 
essenziale  nel  carattere  dato  alle  loro  macchine  dai  costrut¬ 
tori  inglesi,  per  rispetto  a  quello  di  tutti  gli  altri  costruttori 
del  continente  europeo.  L’ingegnere  inglese,  se  non  trascura 
da  una  parte  l’economia  del  vapore,  tiene  assai,  per  altra 
parte,  alla  semplicità  dei  meccanismi,  al  buon  prezzo  delle 
sue  macchine,  alla  loro  durata,  ed  alla  facilità  delle  ripara¬ 
zioni.  Gl’ingegneri  del  continente  tengono  conto  fino  ad  un 
certo  punto  di  queste  condizioni,  ma  sono  in  massima  parte 
disposti  a  sacrificare,  occorrendo,  anche  alcune  di  esse  in 
vista  di  ottenere  una  grande  economia  di  vapore.  Cosi  è  che 
nella  sezione  inglese  eravi  bensì  buon  numero  di  macchine 
col  cilindro  a  camicia  di  vapore,  e  col  registro  di  espansione, 
ma  pochissime  avevano  il  grado  di  espansione  sotto  il  dominio 
del  regolatore;  mentre  nelle  altre  sezioni  le  macchine  colle 
valvole  d’espansione  sotto  il  dominio  del  regolatore  formavano 
una  grande  maggioranza,  e  moltissime  erano  munite  di  un 
qualche  meccanismo  speciale  per  ottenere  nella  chiusura 
delle  luci  del  vapore  la  necessaria  istantaneità  d’azione. 

Non  è  qui  il  caso  di  discutere  i  meriti  relativi  delle  valvole 
Corliss,  delle  valvole  equilibrate  e  delle  ordinarie  valvole  a 
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MUELLER  ARTURO  —  MUELLER  DI  KOEN1GSW1NTER  VOLFANGO 


MEELLER  (dottore)  Giuseppe  (biogr.).  —  Professor* 
filologia  e  di  scienze  naturali,  nato  il  12  novembre  1802 
Aquisgrana  ;  mortovi  il  5  settembre  1872.  Dopo  avere  n, 
quentato  il  ginnasio  della  città  natale,  andò  a  perfezioni  ^ 
nella  filologia  e  nelle  scienze  naturali  all’Università  di  P°n  ' 
Compiuti  questi  ultimi  studii ,  fu  mandato  professore  n®^ 
città  natia ,  dove  esercitò  il  suo  magistero  con  grant< 
plauso  e  vantaggio  di  quella  gioventù  per  lo  spazio  di  <1  ^ 
rant’anni,  dopo  i  quali,  venutagli  meno  la  salute,  chies®,^ 
essere  collocato  a  riposo.  Né  l’insegnamento  occupava!0  ^ 
fattamente,  che  non  trovasse  ancor  tempo  per  attender0  j 
altre  discipline.  Le  petritìcazioni  di  formazione  ar8‘**oS^e)|e 
bacino  di  Aquisgrana  erano  da  lungo  tempo  l’oggetto 
sue  minute  ricerche,  ed  aveva  formato  una  ricchissima 
zione  di  esse,  nella  quale  aveva  aggruppato  in  modo  ^ 
e  sinottico  le  differenti  specie  delle  petrificazioni  ch°c  ^ 
trovano.  E  in  occasione  dell’adunanza  generale  dei  natpfuSSia 
tenutasi  nel  43  in  Aquisgrana  per  la  provincia  della  !  ‘  ^ 
Renana,  si  trattò  con  molta  larghezza  degli  studii^11  .. 
venuto  facendo  in  questa  materia.  Frutto  letterario 


cassetto;  ma  bisogna  guardarsi  dal  non  voler  troppo  gene- i] 
ratizzare  un  dato  sistema,  e  segnatamente  dal  volerlo  credere 
ottimo  e  indispensabile  in  tutti  i  casi. 

MEELLER  Arturo  (biogr.).—  Scrittore  drammatico  tedesco, 
nato  nella  Slesia,  suicidatosi  1  11  aprile  1873  in  Monaco 
(Baviera).  Si  fece  notare  ben  presto  per  la  versatilità  e  la 
vivacità  dell’ingegno,  e  per  un  certo  spirito  nazionale.  La 
congiura  delle  dorine  ( die  Verschwòrung  der  Frauen)  fu  la 
sua  prima  composizione ,  ed  è  certo  la  migliore ,  e  ottenne 
grandi  applausi  specialmente  in  Breslavia  e  in  Berlino.  Fra 
gli  altri  lavori  conviene  primamente  citare  Una  buona  notte 
di  Giovannino  ( Gute  Nacht  Hanschen)  i  drammi  Galileo  Ga¬ 
lilei  ,  L'orologio  imperiale  di  Spira  ( Die  Kaiserglocke  von 
Speier)  ;  Un  valido  appoggio  è  il  Signore  [Etne  feste  Burg 
tst  unser  Goti),  ecc.  Nella  commedia  mostrò  una  tendenza 
decisa  all’effetto  scenico  e  ai  vivaci  contorni;  nei  drammi  di 
genere  serio  si  tenne  all’energica  e  potente  maniera  del 
Grabbe  e  dei  suoi  seguaci.  Fu  lungo  tempo  scrittore  dram¬ 
matico  del  teatro  di  Vienna,  e  come  tale  ebbe  spesso  a  sop¬ 
portare  dispiaceri  e  sostenere  dispute.  Del  resto  fu  egli,  la 
cui  immatura  morte  é  da  deplorarsi  grandemente  nel  van¬ 
taggio  dell’arte  drammatica,  poeta  di  non  comune  ingegno, 
che  quando  avesse  sortito  più  favorevoli  condizioni,  e  vita  più 
lunga,  avrebbe  reso  irn  portanti  servigi  al  teatro  tedesco. 

MEELLER  Clara  (più  conosciuta  sotto  il  pseudonimo  di  Luisa 
Miihlbach)  (biogr.).  —  Una  delle  più  feconde  scrittrici  tede¬ 
sche,  nata  il  5  gennajo  18 14  nel  Nuovo  Brandeburgo;  morta 
il  14  settembre  1873  in  Berlino.  Nel  39,  già  favorevolmente 
conosciuta  nel  mondo  letterario,  andò  moglie  allo  scrittore 
Teodoro  Mundt,  uno  dei  campioni  della  scuola  romantica  in 
Germania.  Le  prime  sue  scritture  furono  indiritte  a  propu¬ 
gnare  la  emancipazione  della  donna.  Quindi  si  diede  tutta  ad 
un  genere  di  romanzi  storici,  i  quali  hanno  ciò  specialmente 
di  particolare,  che  nulla  hanno  del  romanzo  e  sono  poco  esatti 
quanto  alla  storia.  Vi  si  trovano,  a  modo  d’esempio,  colloqoii 
avvenuti  fra  grandi  personaggi,  che  sono  in  parte  veri  e  in 
parte  inventati.  La  più  popolare  delle  opere  di  questa  scrit¬ 
trice  è  il  Napoleone  in  Germania,  ove  sono  descritti  i  tempi 
calamitosi  che  passarono  fra  le  battaglie  di  Jena  e  Lipsia  e 
quindi  la  cacciata  dei  Francesi  e  le  vittorie  del  maresciallo 
Vorwàrtz  (Bìùcher).  Negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  pub¬ 
blicava  un  romanzo  nelle  colonne  della  Neve  Freie  Presse  di 
Vienna  ( Nuova  stampa  libera),  intitolato  l  Gesuiti  protestanti, 
che  per  la  sua  morte  rimase  incompleto.  Fra  i  romanzi  sto¬ 
rici  da  essa  pubblicati,  si  annoverano  i  seguenti:  Aphra  Ben 
(Berlino  1849,  3  voi.)  ;  Giovanni  Gotzkowsky,  il  mercante 
di  Berlino  (ivi  1853,  3  voi  );  fra  quelli  di  vario  soggetto,  i 
seguenti  :  Primo  e  ultimo  amore  (Erste  und  letzte  Liebe  , 

Altona  1838);  La  vita  delle  donne:  figlia,  artista,  sposa, 
principessa  (Frauenschicksal ,  das  Màdchen  ecc.,  ivi  1839, 

2  voi.);  Uccelli  viaggiatori  (Zugvògel ,  ivi  1840),  raccolta 
di  racconti  e  novelle  ;  Il  mondo  (Bunle  Welt ,  Stoccarda 
1841,2  voi);  Il  figlio  della  natura  (Der  Zògling  derNatur, 

Altona  1842);  Fortuna  e  danaro  (Gluck  und  Geld,  ivi  1842, 

2  voi.);  Giustino  (Lipsia  1843);  Gisela  (Altona  1844,  2  voi.); 

Èva  (Berlino  1844,2  voi.);  Dopo  le  nozze  ( Naih  der  Hoch- 
zeit,  Lipsia  1844,  2  voi.);  Un  romanzo  a  Berlino  (Ein  Ro¬ 
man  in  Berlin,  Berlino  1866,  3  voi.);  Schizzi  di  viaggi 
(Federzeichnungen  auf  der  fìeise,  ivi  1846);  Storie  di  corte 
(Hofgeschichten ,  ivi  1847, 3  voi.);  Il  mondo  e  il  teatro 
(Welt  und  Bufine ,  ivi  1854);  Giuseppe  II  e  la  sua  corte 
(Joseph  II  und  sein  Hof,  ivi  1856, 4  voi.)  ;  La  regina  Ortensia 

(Kònigin  Hortense,  ivi  1857,  3aed.)f  studio  biografico  ;  Pie-  #  _ _  _ > _ _ 

coli  romanzi  (Kleine Romane,  Altona  1860-66,  2  voi.),  ecc.  \  rica  (Germania,  ein  satyrisches  Murchen, 


di  q°e 


ricerche  fu  una  serie  di  scritti  intitolati:  Monografia jglì0. 
petrificazioni  di  formazione  argillosa  in  Aquisgrana  (  > 

graphie  der  Petrefacten  der  anchener  Kreideforia 
che  fu  pubblicala  in  tre  puntate,  adorne  di  disegm» 
anni  47-51  dalla  Società  di  Storia  Naturale  della 
renana.  Tenne  spesso  conferenze  intorno  alla  geografia^, 
le  quali  e  per  la  larghezza  del  modo  con  cui  sapeva 
pirla,  per  la  quantità  dei  materiali  raccolti  c  per  la  c11..  fl,e- 
e  bellezza  dell’esposizione  erano  frequentatissime  6  »  stl)(|ii 
ritarono  fama  di  grande  scienziato.  A  questo  gir0  a  di 
appartiene  pure  il  Prodromus  della  flora  fanerog  .  g|l0i 
Aquisgrana  pubblicatosi  nel  45.  Da  annoverarsi  p°*  0  aj 

studii  filologici  sono  pure  le  ricerche  che  fece  lD^.  ^ti 
dialetto  di  Aquisgrana,  e  gli  scritti  nei  quali  tratta  ^  ^g||7- 
argomenti  ebbero  principio  nel  36  colla  pubblica*1011  girilo 
diotikon  di  quel  dialetto,  compilato  in  unione  con  ~rjCef' 
Weitz,  segretario  del  Governo.  Continuò  poscia  ^j^gttaf11® 
che  sino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita.  Scrisse  .^t0|3ta 
bene  in  prosa  quanto  in  poesia.  La  sua  nove  -.^ra  d®'!* 
Osen  arme  Bastian  è  una  vivace  e  caratteristica  P1  ^ 
vita  d’un  beniamino  d’una  buona  famiglia  borghese^  ad 
sgrana ,  con  avventure ,  le  quali ,  lette  specialn16”  ^ 
voce,  valgono  ad  eccitare  più  grande  ilarità;  e.e  doti  del' 
poi  vivranno  quanto  il  dialetto  d’Aqnisgrana.  Pfif  ^  p0pol®' 
l’ingegno  e  del  cuore  godeva  nel  suo  paese  di  11 
rità  rara,  ed  era  membro  del  Consiglio  della  citt  >  gS0  d°* 
le  altre  Commissioni  che  avevano  per  iscopo  il  Pr 
paese.  .  ,  -  N8' 

MEELLER  DI  KOEMGSWINTER  Volfango  (biogr‘J\\ 5  *■*£ 

dico,  filosofo  e  poeta  tedesco  di  grande  rinomo,  na  jg 
1816  a  Kònigswinter;  morto  a  Neuenahr  il  ^ 

Studiò  dal  35  al  39  medicina  all’Università  1  gjniro®.^ 
conobbe  e  si  fece  amici  i  poeti  Kinkel,  Freil:fi  0^ 
Matzerath  e  altri.  Fissata  la  sua  dimora,  con  let1® 
Dusseldorf,  divideva  il  suo  tempo  fra  la  coltura  ^  o° 
e  l’esercizio  della  medicina,  onde  gli  venne  Pr®.  n]e#  P 
di  poeta  e  medico,  e  nel  48  fu  mandato  al  *  a  .  jmpr<?0se- 
paratorio  di  Francoforte.  Fra  i  suoi  scritti,  tjC0|ar®  l^rf 
del  carattere  renano,  meritano  menzione  P°  jvi 

guenti:  Canti  della  giovinezza  (Junge  Lie 

1841)  ;  Ballate  e  Romanze  (Ballaten  un  Fri#0 

1842) ;//  viaggio  del  Reno  (Die  Rheinfa11  ’  ^//°  ,gj; 
1846)  ;  Poesie  (Gedichte,  1847);  Germania ’  i 

rìrn  ICat-tt tnnin  air,  A/rt/’C/lÉ/l,  l1 
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^0rfZei  (Colonia  1851),  raccolta,  sotto  forma  di  ballate,  delle  Titubò  assai  ad  accettare  quest'ultima,  alieno  per  natura  a 
belle  leggende  del  Reno  ;  La  regina  di  maggio  {Die  Mai-  vivere  d’impiego,  amante  come  èra  del  libero  operare.  Ma 
j£nV ginn  ,  Stoccarda  1852),  grazioso  idillio;  II  principe  vedutosi  crescere  in  quel  torno  la  famiglia,  fini  per  accettarla, 
r*?’  racconto  di  una  sera  d' estate  {Der  Prinz  il/.,  rimanendovi  fino  al  1849  quando  Leopoldo  li  partì  per  Gaeta. 
^."Mtesotnirierabendmàrchen)',  Il  libro  del  Reno  { Rhein -  Dai  reggitori  dei  successo  effimero  Governo  venne  ricercato  a 
i/r  o1856);  Giovanni  di  Werth  {Johann  von  Werlh),  Mae-  rimanervi,  e  vi  restò  anche  dopo  il  ritorno  da  Gaeta,  conti- 
uHì  ?no  ^  Colonia  ( Meister  Stephan  von  Koln),  e  Gu-  nuandovi  per  il  resto  della  vita.  Tardi  ottenne  la  croce  di 
dell  m°  di  Jiilich  (  Wilhelm  von  Jiihlich ),  tre  graziosi  quadri  S.  Giuseppe,  che  allora  si  dette  quasi  sempre  al  vero  merito , 
e  a. st.or*a  renana,  eco.  Scrisse  articoli  di  critica  letteraria  secondo  il  suo  titolo,  e  fu  questa  ben  data,  perchè  nella  lunga 
delnf,Ca-  ’n  var‘‘  8‘ornal'*  <ra  cu»  l'Almanacco  delle  Muse  sua  vita  era  stato  sempre  quanto  onesto  altrettanto  abile  ed 
Dn  bamisso;  la  Cronaca  del  Reno  ;  V Album  degli  artisti  di  attivo. 

Susi°r^:  *  Museo  tedesco ;  la  Gazzetta  Universale  d'Au-  MIK1LL0  BRAVO  (don)  Giovanni  ( biogr .).  —  Uomo  poli- 
le  c**’  dl  Polonia,  ecc*  Quanto  valesse  nel  giudicare  lico  spagnuolo,  nato  il  mese  di  giugno  del  1803  a  Frejenal 
/js?e  darle  ^ece  dimostro  negli  scritti  intitolati  :  Gli  ar-  della  Sierra  (provincia  di  Badajoz)  ;  morto  verso  la  metà  di 
<W  ^  Dusseldorf  negli  ultimi  venticinque  anni  ( Diissel -  gennajo  del  1873.  Figlio  a  poveri  parenti-,  fu  indirizzato 
LjJ .  Kiinstler  aus  den  letzten  fiinf  und  zwanzig  Jahren,  alla  carriera  ecclesiastica,  e  studiò  teologia  a  Siviglia  e  a 
ty?  Alfredo  Rethel  (ivi  1861)  ;  Catalogo  del  Museo  Salamanca  ;  ma,  come  s’avvide  che  quella  non  era  la  voca¬ 
li  1  laff-Richarz  (2a  ediz.,  Colonia  1864).  Sotto  il  titolo  zione  sua,  abbandonò  gli  studii  teologici  e  tutto  si  diede  a 
Una  anti  fratellanza  { Bruderschaftslieder )  mandò  fuori  quelli  della  giurisprudenza,  e  nel  1825,  stabilitosi  in  Siviglia, 
pra  raccolta  di  poesie,  in  cui  si  mostrò  molto  favorevole  alla  ebbe  modo  di  mostrare  il  suo  ingegno  e  l’abilità  oratoria  in 
riìn  Cla;  in  essa  leggonsi  anche  alcune  versioni  dal  Bé  alcuni  processi  politici.  Morto  Ferdinando  VII,  ottenne  la 
1 r  Veemente  riuscite,  e  particolarmente  quelle  del  carica  di  fiscale  a  Caceres  e  si  mostrò  devoto  ai  principii 
frinT  \^a^on(l  e  della  Sainte  Alliance  des  peuples.  Poco  della  monarchia  costituzionale.  Quando  nel  35  vennero  al 
e  |ea  di  morire  raccolse  tutte  le  poesie  riguardanti  la  vita  potere  i  cosi  detti  progressisti,  diede  le  dimissioni,  e  reca¬ 
li^  Cose  renane,  già  pubblicate  nel  Lorelei,  e  nell’altro  tosi  a  Madrid,  vi  fondò  col  suo  amico  Pacheco  il  Bollettino 
in  jr’  ^  mi°  cuore  è  sul  Reno  { Mein  Herz  ist  am  Rhein),  di  giurisprudenza,  che  fu  il  primo  giornale  giudiziario  che 
(fyc/evolUmi,  col  titolo  generale:  Poesie  di  un  poeta  renano  vedesse  la  Spagna;  l’anno  dipoi  fu  nominato  segretario  del 
.in>»  eines  rheinischen  Poeten,  Lipsia  1871-73).  dipartimento  della  giustizia  sotto  il  ministero  Isturitz.  La  ri- 
piCcoj  ^GHl  Pietro  {biogr.).  —  Nato  nel  1783  a  Barbialla,  voluzione  della  Granja  (14  agosto  1836)  lo  spinse  ad  entrare 
mortò0  Ca,stel,uccio  nelle  colline  di  Samminiato  in  Toscana;  nelle  file  dell’opposizione;  fondò  il  giornale  politico  El  Por- 
avviat  5  ^renze  nel  novembre  1854.  Di  nascita  onesta,  fu  venir  {L'Avvenire)  e  con  Donoso  Cortes,  Gonzales  Llano  e 
feSsj0°dal  Padre  agli  studii  ed  all’esercizio  della  propria  prò-  Dionisio  Galiano  combattè  a  oltranza  il  partito  radicale. 
Assist6  Perit0  ingegnere>  dovendo  entrambi  ricavarne  la  Mandato  poco  dopo  alle  Cortes  dagli  elettori  della  provincia 
Piovve  6nZa‘  Levatosi  Len  per  tempo  in  qualche  fama,  gli  di  Siviglia,  vi  trattò  specialmente  le  quistioni  di  diritto;  però 
tanto?, affari  ed  offerte  d’impieghi  governativi  e  privati  al  tempo  che  i  progressisti  ebbero  la  somma  delle  cose  si 
ili  jSp  .  Governo  francese  che  dal  granducale,  che  lo  ricercò  tenne  lontano  dall’Assemblea;  finché  rieletto  nel  39  dalla  pro- 
il  Ce|.Cle  Pfir  l’impresa  del  nuovo  Catasto,  alla  cui  testa  era  vincia  di  Avila,  vi  rientrò  e  si  schierò  fra  gli  oratori  politici 
Ge°rg orr  Giovanni  Inghirami  { vedi  E.).  L’Accademia  dei  del  partito  conservatore.  Dopo  la  fuga  di  Maria  Cristina 
Per  pa  U  !  f,no  dal  1812  se  lo  accaparrò  fra  i  più  valenti  socii  (ottobre  1840)  avendo  pigliato  parte  ad  una  cospirazione 
r,C°*.lura  e  sc'nnze  affini.  Nel  32  da  corrispondente  contro  la  reggenza  di  Esparlero,  gli  fu  spiccato  contro  un 
sapere  0  s°cio  ordinario,  potè  spiegarvi  il  tesoro  del  proprio  ordine  di  arresto;  onde,  rifugiatosi  nelle  provinole  basche, 
to°rte  ,rCOl,le.  fra  le  altre,  lo  mostrano  le  scritture  Sulle  stime  di  là  passò  in  Francia,  dove  rimase  sino  alla  caduta  del 
%‘ipe  /  aUa  società  colonica;  Dell'apposizione  dei  ter-  dittatore  (luglio  1843).  Nei  due  anni  che  contrassegna- 
^Ua  nrela  conservazione  della  proprietà  delle  terre;  Cenni  rono  la  prima  amministrazione  del  Narvaez  (1844-46)  non 
g°essìtà  della  conservazione  dei  boschi,  sulla  oppor-  ebbe  parte  alcuna  nella  cosa  pubblica  e  non  si  occupò  che 
8iiUe.  ^  Coltivarne  dei  nuovi  e  sui  mezzi,  e d  altre  moltis-  dell’avvocatura.  Venuto  il  potere,  per  l’esilio  del  duca  di 
*utte  finiamo  di  volo  le  speciali  commissioni  affidategli,  Valenza,  nelle  mani  del  Mon  e  del  Pidal,  non  volle  dichia¬ 
ri  giU(j!  !anli  per  la  lucidità  della  esposizione  ed  il  senno  rarsi  per  veruna  delle  frazioni  del  partito  moderato,  e  accettò 
dello  s? unitamente  ad  una  certa  grazia  arguta,  frutto  poi  la  direzione  del  ministero  della  giustizia,  nel  gabinetto 
?slran  '°  letterario,  che  invoglia  a  leggere  anche  chi  presieduto  dal  duca  di  Sotomayor  (1847)  ;  ebbe  però  questa 
d'  ^iren  °  a  quelle  materie.  Nel  41  al  Congresso  scientifico  amministrazione  corta  vita,  e  la  sua  eredità  fu  raccolta  da 
I^Pose  j Ze  Prese  parte  alle  discussioni  sui  bachi  da  seta,  un  ministero  puritano  sotto  la  presidenza  del  piò  onesto  che 
\  %taPri0VVedirnenli  Presi  Per  rimboschire  gli  Appennini  e  abile  Pacheco.  Dopo  alcuni  mesi  risalì  al  potere  col  Narvaez, 
ri lre  Utili  d'  Vada*  al,ora  dell’arcivescovile  mensa  di  Pisa,  ed  che  gli  affidò  il  ministero  del  commercio  e  dei  lavori  pub- 

5  le  c.C°Se‘  Fu  socio  con  Ridolfi  e  Lambruschini  a  fon-  blici  e  delle  finanze.  Sul  finire  del  1850  nuova  scissura  nelle 
Mote  r^SSe  d*  risparmio,  contribuendo  anche  a  fondarne  file  del  partito  moderato:  il  Narvaez  si  ritira,  ed  egli  rimane 
8lri  uflìgj-^l^udone  consigliere  dapprima,  e  poi  in  diversi  capo  del  Governo.  La  nuova  amministrazione  minacciò  tutte 
Nit;,  j1,  divenuto  sempre  più  ricercalo,  gli  fu  affidata  la  quelle  libertà  che  gli  Spagnuoli  conquistarono  a  prezzo  di 
Xt"  demaniali,  fu  revisore  dell’Amministrazione  tanto  sangne;  soppresse  il  diritto  di  riunione,  inceppò  la 
A^e  a*  Pr  '  .  aubca  della  Valdichiana,  e  per  le  indennità  do-  stampa,  e  volle  rivedere,  con  mire  assolutiste,  la  costiti!— 

6  !aU°  Co°P?tarii  spossessati  per  le  nuove  mura  di  Livorno,  zione  monarchica  del  45.  Ma  quando  appunto  sembrava  che 
jpderdon 1  ri8P0se  in  modo  da  meritarsene  non  passeggero  il  suo  potere  fosse  solidamente  costituito,  gli  venne  meno  il 
Ul%na  G’  edi  falt0  gli  fu  offerta  l’amministrazione  di  Val-  favore  della  regina,  e  dovette  cedere  la  direzione  delle  cose 

’  e  P°scia  la  soprintendenza  delle  reali  possessioni,  dello  Stato  al  generale  Lersundi  (1852).  1  suoi  disegni  con- 
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trorivoluzionarii,  imitati  poscia  dai  di  lui  successori,  ebbero  nem  quando  io  vi  arrivai,  e  poi  dal  Wadai  tornò  nel  Borku,  ^ 
per  risultamento  l’insurrezione  del  54,  la  vittoria  di  Espar-  eccitò  contro  gli  Arabi  ed  i  nativi...  Dalle  rive  del  Tsciad  a 
tero  e  di  O’Donnel,  che  lo  costrinse  ad  abbandonare  la  Spa-  risale  quasi  insensibilmente  a  Schitati.  La  parte  settentriona^ 
gna,  dove  non  ritornò  che  dopo  la  rivoluzione  del  56.  Quan-  di  questo  paese  e  la  meridionale  del  distretto  di  Manga,  cjj 
tunque  fra  lui  e  il  Narvaez,  risalito  al  potere,  corressero  giace  al  nord  di  esso  e  si  distende  sino  a  Birfo,  circa  1® 
antiche  rivalità,  fu  chiamato  ancora  ad  alte  cariche  diplo-  di  latitudine,  è  la  più  elevata  di  tutti  i  dintorni.  Birfo  anz'* 
mat'che.  secondo  le  indicazioni  del  mio  barometro  aneroide,  deve  tr° 

varsi  al  medesimo  livello  del  lago  Tsciad,  e  fra  questo  live*() 
e  la  parte  più  bassa  del  Bodelé  v’ha  una  differenza  di  c’rC 
IO  millimetri.  Il  punto  più  basso  del  Bodelé,  che  si 
W  sulla  via  da  noi  percorsa,  é  quello  che  si  chiama  Karo.  * 

questo  punto  e  il  Borku  il  terreno  s’inalza  di  nuovo  alqua°  ’ 
ma  tuttavia  il  Tibbu  nella  sua  parte  meridionale  giace  P 
sempre  sotto  il  livello  del  lago  Tsciad,  ove,  benché  p'd  ra!_ 
NACHTIGAL  (relazione  del  dottor)  (stor.  de  viagg.). —  mente,  si  trovano  anche  quei  resti  animali  di  vita  acquati 
Eransi  concepiti  dei  timori  sulla  sorte  del  dott.  Nachtigal  da  me  veduti  al  Bodelé  e  nell’Egai.  La  direzione  di  tult°t 
(Bollettino  della  Società  Geografica  italiana ,  voi.  x,  fase.  1,  viaggio  è  a  nord-nord-est  sino  a  Birfo,  e  poi  a  est-nord-*5  ‘j 
luglio  1873),  del  quale  mancavano  notizie  da  oltre  due  anni.  «  Il  Bahr-el  Ghazal  corre  quasi  sempre  in  direzioni 
Alla  fine  giunsero  in  Europa  lettere  dell  illustre  viaggiatore,  nord-est  e  si  può  seguitare  distintamente  sino  a  Kurri  0 
le  quali  davano  notizie  di  lui  e  de  viaggi  suoi  al  Pet^rmann,  ran,  che  gli  Arabi  chiamano  Dégirscim,  a  circa  16°  lal'iu 
al  Rohlfs  ed  altri.  Lo  scopo  principale  del  viaggio  del  dottor  nord  e  19°  long,  est  daGreenwich.  Si  distingue  sino  a<I0®5 
N.ichtigal  era  quello  di  recare  alcuni  doni  del  re  di  Prussia  punto  per  una  non  interrotta  linea  d’alberi.  Da  Kurri  To[  ^ 
al  sultano  di  Bornù  per  rimunerarlo  dell  aver  ripetutamente  pare  che  continui  ancora  una  mezza  giornata  di  fl,arCia  a 
prestato  il  suo  ajuto  amichevole  ai  viaggiatori  alemanni  Rohlfs,  |  nord-ovest  sino  a  Tungur  ;  gli  alberi  veramente  manca110’ 
Barth,  von  Beurmann,  Overweg  e  Vogel.  I  doni  consistevano! le  acque  pluviali  volgono  a  quella  direzione,  e  la  vegetaZl°je| 
in  un  trono,  i  ritratti  del  re,  della  regina  e  del  principe  ere-  erbacea  é  sempre  la  stessa.  I  più  intelligenti  abitane  .j 
ditario,  una  pendola,  un  orologio  d’oro,  un  fucile  ad  ago,  un  Bahr-el-Ghazal  e  del  Bodelé  si  accordano  nel  credere 
cannocchiale  e  stofTe  ricchissime  di  velluto  e  di  seta.  Furono  Bahr-el-Ghazal  finisce  a  Tungur.  Quivi  le  sue  tracce  si  P  . 
necessarii  più  di  quattro  anni  per  compire  la  missione,  len-  dono  nel  lontano  bacino  del  Bodelé,  co’  suoi  numerosi**' 
tezza  dovuta  soprattutto  alla  cattiva  amministrazione  delle  pozzi  (in  molti  luoghi  basta  premere  il  suolo  cam®'0  pa 
autorità  turche  nella  Tripolitania  e  nel  Fezzan.  Il  Nachtigal  perchè  n’esca  l’acqua)  e  colla  sua  vegetazione  erba*03,  ia 
lasciò  Tripoli  il  18  febbrajo  1869.  giunse  a  Mursuk  il  27  est-nord  est  e  da  nord-est  si  digrada  verso  questa  basSl1.  g 
marzo,  ma  non  potè  procedere  a  Kuka  prima  del  18  aprile  valle  di  Djurab,  che  i  nativi  chiamano  Enneri,  eioé 
70,  nel  quale  intervallo  visitò  il  Tibesti,  giacente  all’est  del  valle  del  fiume,  che  fu  sino  ad  ora  considerata  come  0(1  g 
deserto  di  Sahara.  Questo  viaggio  fu  eseguito  in  mezzo  a  deserto,  ma  in  fatto  é  ricchissima  di  acque  e  di  veg°ta*  ^ 
terribili  difficoltà  e  privazioni  e  bastò  a  collocare  il  dottore  Che  questa  valle  di  Enneri  volga  a  nord-est-sud-oves*  ^  ^ 
fra  i  più  gloriosi  esploratori  africani,  giacché  nessuno  de’ suoi  a  sud-ovest-nord-est  lo  mostrano  le  valli  di  Oschi°°  jj 
predecessori,  fra  cui  Lyon,  Ritchie,  Denham,  Clapperton,  Khàra  (Abu-Hjschim  e  Karma),  che  giacciono 
Oudnpy,  Barth,  Beurmann,  Duveyrier  e  Rohlfs,  s’avventurò  essa,  e  non  sono  menomamente  laghi,  come  si  tro.va,col' 
a  penetrare  fino  al  Tibesti.  Il  6  luglio  del  70  il  Nachtigal  ar-  gnati  sulle  carte,  ma  valli,  ai  cui  limiti  ovest-sud  si  r  j| 
rivò  a  Kuka  ed  il  giorno  seguente  ottenne  udienza  dal  sul-  gono  ogni  anno  le  acque  pluviali  nella  stagione  invernn0rd' 
tano,  al  quale  presentò  i  doni  del  suo  sovrano.  Egli  si  pro-l  B^el-Ghazal  'declina  infatti  dai  lago  Tsciad  verso  ^ 
poneva,  prima  di  far  ritorno  a  Tripoli,  d  inoltrarsi  fino  al  ovest,  e  si  perde  nelle  bassure  estesissime  del  Bo  ®  .  ^1* 
Bahr-el-Ghazal  al  nord-est  del  lago  Tsciad,  viaggio  che  non  giungo  che  dopo  le  piogge  autunnali  del  70  il 
era  sialo  mai  tentato  da  nessun  Europeo,  il  cui  piano  ei  por-  Ghazal  ha  sempre  acqua  che  corre  a  nord-ovest  e  ras? 
tava  ad  effetto  nel  71 ,  visitando  il  Kanem,  Egai,  Bodelé  ed  il  Kréda.  Avrei  molto  volentieri  constatato  il  ^ 

il  Borku.  L  esplorazione  durò  nove  mesi  e  diede  importantis-  ma  non  mi  riuscì  di  arrivare  in  quei  pressi.  La  c0**  gl,j1jt° 
sime  informazioni  sulla  geografia,  etnografia  ed  istoria  natu-  però  meno  indubitata.  I  capi  degli  Uelad  Sliman,  c»e  1 0r° 
rale  di  quelle  regioni.  dopo  il  mio  arrivo  nel  Kanem,  accettando  l’invito  a  yja. 

Ecco  com’egli  ne  parla  in  una  sua  lettera  all’amico  dottor  dal  sultano  del  Wadai,  tornarono  in  estate  per  la  sl  ua(id° 
A.  Petermann,  scritta  il  23  febbrajo  1872  da  Kuka:  «  Spe-  sono  unanimi  nell’assicurarmi  questa  circostanza  ,  e..  jr,  la 
rava  di  poterle  dare  minuti  ragguagli  sul  mio  viaggio,  un  al  principio  di  dicembre  io  fui  a  Mondor,  «e1  Tun  \0  mtli 
vero  viaggio  da  tartaruga  e  quasi  da  gambero,  a  Kanem,  stato  delle  acque  era  ancora  esattamente  il  medesim0'  f„ie 
Egai,  Bodelé,  Borku,  e  del  ritorno.  Mala  mia  partenza  perii  i  dintorni  è  diffusa  l’idea  che  il  Bahr-el-Ghazal  d<>P°  ^  jC' 
Baghirmi  avrà  luogo  assai  più  presto  che  non  possa  sperare,  dell’anno  riprenderà  il  suo  carattere  primitivo  e  P°  je  d°‘ 
e  dappoiché  debbo  ritenere  che  prima  del  mio  ritorno  nessuna  qua  dal  lago  Tsciad  al  Bodelé.  Dalla  parte  meril Ventri006' 
carovana  si  dirigerà  verso  la  costa  mediterranea,  debbo  strin-  Borku  il  terreno  si  solleva  notevolmente  verso  set te  0  f 
germi  a  pochi  cenni  sommarii,  per  darle  almeno  segno  di  II  suolo  argilloso  e  le  frequenti  rocce  calcari  scornfy  e 
vita.  Il  viaggio  summentovato  doveva  essere  compiuto,  alla  cedere  il  posto  a  colline  di  pietra  arenaria,  e  da  iVZ?  ci' 
più  lunga,  in  quattro  mesi,  ma  coloro  ch’io  attendeva  man-  Yerda  si  vede,  alla  distanza  di  tre  o  quattro  Por0'^  a  ^ 
carono  alla  parola,  ed  io  non  potei  muovermi  per  qualche  tena  di  monti  tutta  chiusa  nel  Tibesti,  estendendo- 
tempo  senza  correr  pericolo  della  vita,  in  parte  per  le  condi-  ovest  sino  a  Vadyanga  ed  oltre  ancora.  La  niagg'  ^  da  o1® 
zioni  generali  del  paese,  in  parte  perchè  un  missionario  del  zione  di  questa  catena  è  il  Kussi,  che,  come  il  ^uSS  n  potè'1 
SeDussia  a  Dzaherlub  presso  Siwa,  che  si  trattenne  nel  Ka-  visitato  e  descritto  nel  Tu,  è  caratterizzato  da 
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Calena6  ^  be^°  dl  due  Pon^  ^erraa^*  ^are  cbe  la  suddetta  Dove  non  si  lasci  sedurre  cosi  da  crearsi  qualche  inciampo 
dyan  0  ra  una  certa  apertura  nella  parte  orientale  del  Wa-  nel  proprio  paese,  il  suo  governo  sarà  glorioso  e  fortunato. 
Paese  d‘  isvi.luPParsi  Però  subil°  considerevolmente  nel  Egli  si  crea  infatti  dei  nemici  in  modo  inquietante  frale  tribù 
Azione '  .errawia*  cbe  nel  Tibesti  si  chiama  Ennedi,  in  di-  dei  Maba,  gente  nata  alla  guerra  civile  e  alla  sommossa, 
in  cont'  °riei?ta^e*  1  naunll  di  lerrawia,  denominati  Belé,  sono  Questi  lo  considerano  in  generale  come  il  figlio  di  Mohammed 
come  nlnuaz,ane  a  9uelli  di  Sogbawa,  a  settentrione  di  For,  Scerif,  non  come  legittimo  signore,  e  incominciano  a  dete- 


3  pure  coi  monti  Kerakeri  e  Morra. 


,  i ■  f  v‘  «ciaa.cn  c  mona.  starlo  grandemente  ora  che  mostra  la  sua  preferenza  per 

Teda  •  gba  dei  Tibbù  si  divide  in  due  grandi  rami,  i  l’elemento  arabo  e  pe’  suoi  schiavi.  Tra  quelle  tribù  si  anno- 

grancj  6  *  ^asa»  *  quaH  si  distinguono  soprattutto  per  la  verano  specialmente  i  Kodroi,  gli  Uelad  Dzama,  i  Malanga,  i 
Dasa  B  diVerSÌtà  dei  l°ro  dl4delli*  1  Tecla  abitano  Tu,  i  Madaba,  i  Màrela,  i  Màradit,  i  Mimi,  ai  quali'  negli  ultimi 
Wadya  °rku»  Kanem  e  il  Bahr-el-Ghaznl.  Gli  abitanti  di  tempi  si  devono  essere  aggiunti  anche  i  Kàdzanga  colle  loro 
manoy  S. e  lunedi  non  sono  punto  Tibbù,  ma  si  chia-  suddivisioni.  For  fu  molto  preoccupato  negli  ultimi  tempi  da 
lingua  d'  ^  S°n°  detl*  da&b  Arabi  Terrawia)  ;  parlano  quattro  conduttori  di  carovane  del  Kordofan.  Si  dice  che, 
alcUni  1Versa,  hanno  diversi  costumi,  tradizioni,  ed  anche  appoggiati  a  Chartum  e  nel  Kordofan,  minacciavano  For  dal 

8°n°  1  ®vant'  caratteri  fisici.  Le  valli  nord  ovest  di  Ennedi  mezzodì.  Ma  bentosto  si  sollevarono  dispute  tra  loro,  nelle 

deg,ÌArr  ant°  abitate  dai  Teda,  e  precisamente  dalla  tribù  quali  uno  cadde  vittima,  e  scemarono  di  forze  e  d’ardimento, 
valli  inerVT  ^Araa’  Arluda,  eoe*)  che  ritroviamo  poscia  nelle'  Del  Sudan  proprio,  cioA  degli  Stati  degli  Haussa  non  vi  hanno 
^ribu?'0  na*'  d‘  ^u-  procurai  esatte  conoscenze  sulla  cose  notevoli  a  dire.  Godono  un  goveruo  buono,  equo  e  po¬ 
tilo  d0|0ne  6  *a  d,ivisione  del  Teda  e  de‘  Dasa>  e  sono  ora  tenle’  e  di  nna  certa  prosperità  in  causa  dei  ristretti  bi- 
M  BagJi  Che  1,inasPellat0  acceleramento  del  mio  viaggio  sogni  degli  abitanti  e  del  loro  assiduo  lavoro.  Ma  non  pajono 
di  pfirlar  rmi  mi  impedisca  di  completarle.  Così  mi  è  riuscito  capaci'  di  adempiere  alcuna  missione  politica  ». 
de|  KanelUn  P°'  di luce  nel  caleidoscoPio  del|e  popolazioni  NANZIO  (de)  Ferdinando  ( biogr .).  —  Nacque  il  2  agosto 
aVaa*i  demRS,eparand°  *  ^anuri  da*  Kanembu,  fissando  gli  del  1802  in  Pescocostanzo,  piccolo  comune  degli  Abruzzi,  dal 
del  luogj.  Bu  ala  e  dei  Kuka  e  Identificando  la  massima  parte  dottor  Protossio  ed  Anna  Raynaldi  ;  mori  in  Napoli  il  19  no- 
*  Quanire^'SlraB  da*  cron's*'  dl  Edris  re  del  Bornù.  vembre  del  1873.  Giunto  ai  sedici  anni,  fu  da’ genitori  inviato 
reft’°ne  d  cond'z'onl  generali  dei  grandi  Stati  della  in  Napoli  per  apparare  le  mediche  discipline;  ma  egli,  dopo  di 

?'0tle  è  Se  “udan,  quello  che  attira  maggiormente  l’atten-  avere  studiato  la  medicina,  avendo  deliberato  di  addirsi  piut- 
*  '°i  dorni°Za  dubb‘°  '*  Wadai.  L’energia  e  l’ambizione  dei  tosto  alla  cura  degli  animali  che  a  quella  degli  uomini,  volle 
*®erjf(  e  nal°ri,  gli  Ali  Abassidi,  del  figlio  di  Mohammed  essere  alunno  della  Scuola  veterinaria.  Uscito  da  essa,  ebbe 
l*er  l’avve a  V*g0r'a  *nd°mita  de’  suoi  abitanti  gli  assicurano  dapprima  l'ufficio  di  veterinario  delle  reali  razze  di  Persano,  e 
J*ar°la  |’anire  un  Posto  e,,iinente  fra  quegli  Stati.  Le  tenni  poscia,  dopo  un  pubblico  concorso,  quello  di  ajutante  di  eli— 
baghirff,i  nn°,  Passal°  ^eHa  spedizione  del  Wadai  contro  il  nica  veterinaria.  Fu  poi  professore  di  esippognosia  nella  regia 
gitano  ?  deba  espugnazione  della  capitale  Masségna.  Il  Scuola  veterinaria  di  Napoli,  della  quale  nel  35  venne  anche 
ì'la  Presa°h(jm,med.,bn  Abd  el  Kader  dovetle  fWre  dinanzi  nominato  direttore.  Conservò  queste  due  cariche  fino  al  60, 
Jslretti  pi*  aba  distruzione  della  sua  capitale;  si  ritirò  nel  in  cui  gli  Raccordato  il  riposo,  ma  in  appresso  ebbe  non  pochi 
l*li  che  U-  'nacce8siblli  debo  Sciari,  dove  si  appoggia  agl'  incarichi  dal  Governo  e  l’ufficio  altresì  di  capo  veterinario 
*Nli  di  jju  acc’ono  al  sud  de’  suoi  perduti  dominii  e  sono  militare  per  le  provinole  meridionali,  che  esercitò  fino  al 
;*lidi,or0r«raI’  ^arna’  ®ua'  Nyillem,  Sara,  Bai,  ecc.  Ora  giorno  della  sua  morte.  La  sua  dottrina  nella  scienza  da  lui 
,lla-  Be|  r  ne*  Busso,  dove  io  ho  pensato  di  fargli  una  vi-  professata  e  la  cura  che  costantemente  ebbe  per  farla  pro- 
.3tl°  del  BaS|°  ^  ,su*tano  All  8tab'H  a  Bidderi  un  nuovo  sul-  gredire  furono  rimeritate  nel  48  dal  Governo  napolitano  con 
>o  del  s  |  rmi  nella  persona  di  Abd-er  Rahman,  zio  pa-  la  nomina  di  cavaliere  dell’ordine  di  Francesco  1,  e  più  tardi 
ss 1101116  di  Ak311?  Mohartììned,  noto  più  generalmente  sotto  dal  Governo  italiano  con  le  insegne  di  cavaliere  mauriziano 
di  s  U  Sek'n’  '*  qua,e  è  assai  P'ù  potente,  a  quanto  e  di  ufficiale  dell’ordine  della  Corona  d’Italia.  Trovandosi  a 
;>icUjU0  *i°  Abd-er-Rahman,  e  specialmente  dopo  le  Parigi  in  occasione  di  uno  de’ viaggi  scientifici  da  lui  intra- 
.  simpj.  contro  il  Wadai,  il  Bornù  e  lo  sceicco  Omar,  presi  per  ordine  del  suo  sovrano,  presentò,  il  30  ottobre  del 
Pe  •  di  a'Cri°’  ^uest  ultima  circostanza  mi  anima  ad  arri-  36,  all’Accademia  di  medicina  una  memoria  intitolala  Nou- 
LoriC°l°»  di  j  ar*°  a  Covare,  impresa  del  resto  non  senza  veau  procède  pour  guérir  quelques  claudications  dti  chevai, 
ni  st6*s0  Bor00',1*  a^e  aniraosità  cbe  e8>stono  fra  quei  sovrani,  che  fu  pubblicata  per  le  stampe  a  Parigi  e  coronata  dall’Ac- 
rj|enie  da||a  ,a  cui  assoluta  debolezza  deriva  principal-  cademia  di  agricoltura.  La  cauterizzazione  sottocutanea  del 
l’altezza  „  ancanza  di  energia  dello  sceicco  Omar  e  dalla  cavallo  nel  modo  da  lui  proposto  nella  cennata  memoria  gli 
av°no  Passat  nCra'e  de  SU0‘  consi*Iier>  e  del  sudditi,  aveva  procacciò  una  singolare  rinomanza,  perchè  così  a  Parigi  come 
itia?Se  Pensat°  n°n  poca  Paura  cbe  ^  vittorioso  sultano  All  àd  Alfort  ed  a  Londra,  in  presenza  de’ più  dotti  velerinarii 
ver  r°  giu,ii°  <lifarg|iuna  vlslta‘  Ma  costui  è  uomo  di  troppo  francesi  ed  inglesi,  egli  fece  l’operazione  sopra  cavalli  zoppi 
CSentiment°  per.PreciPitare  cose*  e  forse  prova  un  da  lungo  tempo  e  dichiarati  inguaribili,  i quali  compiutamente 
Sfa  •  r°  din0-  a  di  risPettu  per  il  vecchissimo  sceicco  Omar,  risanarono  :  ond’é  che  la  Società  veterinaria  dell’Hérault 


fov'10  dip0j  v“  4 «speiio  per  u  veccQissimo  sceicco  umar.  risanarono:  onu  è  che  la  Società  veterinaria  dell’Hérault 
r*cevuf  aesuo*  anibasciatori,  i  quali  furono  con  molta  diede  a  quella  operazione  il  nome  del  suo  autore,  col  quale  è 
atbh?  sua  a  *  ^  l30*30*0  e  da*  Pr'nclpe-  Eece  asserire  da  stata  poi  sempre  generalmente  riconosciuta.  Si  hanno  di  lui 

e  pr  Vo,l  periRCerÌa  H°n  aver  egli  altr°  cbe  sentimenti  le  altre  seguenti  opere  :  Osservazioni  sull ent  ero- epiplocele 
Del  vf3rlodi  P 1  “ornù.  onorare  il  sceicco  Omar  come  padre,  complicato  da  aderenze  e  da  idrocele  in  un  cavallo;  Cenno 
3sto|  ada'i  cn°n  dare  «scolto  alle  vane  dicerie  che  correvano  su  l'epizoozia  aftosa  comparsa  nel  1834;  Della  peste  bos- 
«  l°a  ^ss!)016  6glÌ  da  f<arle  SUa  Proraetteva  di  non  dare  ungarica  introdottasi  nel  regno  di  Napoli  negli  anni  1837 
ha  "  8u|tano  i  calunnia  contro  di  lui.  e  1838;  Sulla  ricorrente  epizoozia  aftosa  degli  animali  vac - 

^Ni,  SecQ  è  un  giovane  ben  aitante  di  trent’anni,  che  cini  e  pecorini;  Discorso  intorno  al  reale  Stabilimento  vete- 
ndo  i  calcoli  comuni,  il  mondo  davanti  a  s è.  vinario  di  Napoli;  Esippognosia ,  ovvero  conoscenza  esterna 


440  NAPOLI  RAFFAELE  -  NAVIGAZIONE  (MACCHINE  A  VAPORE  DI) 


del  cavallo ,  con  appendice  sulle  qualità  del  bue  (Napoli  1 842)  ; 
Trattato  teorico  pratico  della  ferratura  (ivi  1843);  Dizio¬ 
nario  di  medicina  e  chirurgia  veterinaria ,  del  quale  fu  data 
alle  stampe  la  sola  prima  parte  ;  Memoria  intorno  al  conce- 
pimento  ed  alla  figliatura  di  una  mula ,  che  fu  pubblicata 
negli  Atti  della  settima  adunanza  degli  scienziati  italiani 
(ivi  1846);  Memoria  sopra  un  novello  caso  di  figliatura  di 
una  mula ,  che  si  trova  nel  voi.  ix  degli  Atti  dell'Istituto  di 
incoraggiamento  (ivi  1872),  e  che  al  pari  della  precedente 
sopra  il  medesimo  subhictto  é  stata  tradotta  nelle  lingue  fran¬ 
cese,  inglese,  tedesca  e  russa. 

NAPOLI  Raffaele  ( biogr .).  —  Chimico  di  molto  valore, 
nacque  in  Napoli  il  24  ottobre  del  1817  da  Tommaso  ed 
Antonia  Peluso,  e  mori  nella  stessa  città  il  19  maggio  del 
1869.  11  padre,  che  era  un  modesto  artista,  voleva  far 
di  lui  anche  un  artista,  ed  egli,  quantunque  avesse  amato 
di  dedicarsi  allo  studio  delie  scienze  naturali ,  dovette 
nella  prima  età  seguire  la  via  che  dal  genitore  gli  veniva 
indicata;  ma  alla  fine,  giunto  ai  sedici  anni,  abbandonò  la 
casa  paterna  e  fu  accolto  dal  professor  Punzo,  che  il  tenne 
nella  sua  farmacia  dapprima  come  apprendista  e  poi  nella 
qualità  di  esercente ,  perciocché  egli ,  in  quella  che  at¬ 
tendeva  con  amore  e  solerzia  alla  pratica  farmaceutica,  non 
trascurava  lo  studio  delle  scienze  ed  inispezialtà  quello  della 
fisica  e  della  chimica.  Cosi  potette  nel  37  ottenere  il  diploma 
di  licenza  nella  facoltà  di  scienze  naturali,  e  nel  40  la  no¬ 
mina  di  ufficiale  farmaceutico  militare,  la  quale  gli  venne 
conferita  dopo  un  concorso.  Fece  un  viaggio  a  Parigi  nel  44 
per  meglio  istruirsi,  e  di  là  tornato  diede  alle  stampe  in 
Napoli  il  suo  primo  lavoro,  intitolato:  Saggio  di  filosofia 
chimica ,  e  cominciò  ad  insegnare  alla  gioventù  la  chimica 
farmaceutica  e  la  chimica  organica  applicata  alla  fisiologia  e 
patologia. 

Nel  51  pubblicò  la  prima  parte  della  sua  Istituzione  di 
chimica  generale  ;  nel  54  per  ordine  del  Governo  napoli¬ 
tano  intraprese  un  viaggio  scientifico-industriale  per  gli 
Stati  Uniti  di  America,  le  colonie  spagnuole  e  le  princi¬ 
pali  città  d’Europa  ;  e  nel  56  mi>e  alla  luce  il  Prontuario 
chimico ,  che  da’  dotti  fu  multo  lodato.  Scrisse  anche  non  po¬ 
che  memorie  scientifiche  che  si  leggono  nell’opera  periodica 
intitolata  II  Raccoglitore  e  negli  Atti  di  alcune  Accademie; 
inventò  un  nuovo  fotometro  a  luce  colorata  ed  una  nuova  pila 
a  corrente  costante;  fece  una  modifica  al  grande  apparato 
magneto-elettrico  di  Clarke,  per  duplicarne  l’effetto  e  compro¬ 
vare  i  fatti  di  correlazione  de’  fenomeni  fisici  ;  e  fu  autore  di 
alcune  osservazioni  di  non  lieve  momento  intorno  alla  visione 
stereoscopica  e  raonocolare,  ed  intorno  all’uso  del  ferro  in 
lamine  per  la  costruziune  di  caiamite  temporanee.  Meritò 
inoltre  di  essere  nominato  professore  di  chimica  nel  reai  Col¬ 
legio  di  marina  e  professore  aggiunto  di  geognosia  nella  Uni¬ 
versità  di  Napoli,  ma  di  queste  cariche  ei  venne  privato  per 
ragioni  politiche  verso  la  fine  del  60.  Posteriormente  ebbe 
nel  66  la  cattedra  di  chimica  nell’Istituto  tecnico  di  Napoli, 
e'per  due  anni,  65  a  67,  fu  professore  straordinario  di  chi¬ 
mica  organica  nella  Università  di  Napoli.  Egli  sperava  di  po¬ 
ter  conseguire  la  proprietà  di  quella  cattedra,  e  per  render¬ 
sene  sempre  più  degno  pubblicò  il  Nuovo  prontuario  .di 
chimica  elementare,  ma  inopinatamente  nel  novembre  del  67 
si  vide  dalla  stessa  escluso,  per  essersi  unito  l’insegnamento 
della  chimica  organica  a  quello  della  chimica  inorganica. 
Riuscì  questo  fatto  si  amaro  al  Napoli,  che  nel  riceverne  la 
notizia  fu  sopraccolto  da  un  assalto  nervoso,  che  il  fece  vi¬ 
vere  per  qualche  tempo  malsano  e  da  ultimo  il  trasse  alla 
tomba. 


NAVIGAZIONE  (macchine  a  vapore  di)  ( mecc .  teen>)> 
Sebbene  le  prime  nazioni  marittime  non  siansi  gran  che 
rate  di  inviare  i  loro  prodotti  a  Vienna,  dove  il  mercato^ 
cose  loro  era  necessariamente  molto  limitato,  ebbesi  tufi 
alcuna  cosa  di  qualche  rilievo.  .*Da 

Nella  Sezione  Inglese  non  avevasi  che  una  sola  macc 
marina  per  una  lancia  da  guerra,  stata  esposta  dai  sig 
Perni  e  figlio.  |fl 

La  Società  Cockerill  di  Seraing  nel  Belgio  aveva,  1 
altre  potenti  macchine  esposte,  anche  una  macchina  ma 
di  220  cavalli  nominali  di  forza,  e  destinata  al  servizio  p° 
governativo  del  Belgio  tra  Ostenda  e  Douvre.  Il  bu0tì 
cesso  ottenutosi  dalla  prima  macchina  stata  s°rmninIS 
nel  1866  allo  Stato  belga,  e  le  esigenze  del  servizio  P0®^ 
consigliarono  il  Governo  a  far  costruire  sette  simili  maC  ^ 

| senza  alcuna  variazione;  sei  di  queste  erano  già  in  sej|erja 
regolare,  e  la  settima  era  quella  che  ammiravasi  nella  ga  g(j 
deile  macchine.  Sono  macchine  a  due  cilindri  oscilla0  -oCi- 
il  cui  disegno  è  abbastanza  conosciuto.  Tutte  le  pai’11  P  ^ 
pali  del  meccanismo,  come  alberi  a  gomito,  aste  rnotr,cl’  ^ 
sono  di  acciajo  Bessemer,  fabbricato  dalla  Società  ®tcSbe^ad 
navi  furono  costruite  nel  cantiere  marittimo  della  So 
Anversa,  e  le  macchine  allo  stabilimento  di  Seraing* 
Gl’ingegneri  Burmeister  e  Wain,  i  più  grandi  c°s a(j a|ta 
navali  di  Copenaga,  esposero  una  macchina  con  cilindri  ^  jj 
e  bassa  pressione,  della  forza  nominale  di  30  cava  •  v0f. 
disegno  molto  rilevante  su  diversi  punti.  La  macchio 
ticale  (fig.  205  e  206),  e  si  hanno  due  cilindri  ad  ajta  P  j.  gitili 
posti  sulla  sommità  dei  cilindri  a  bassa  pressione,  i  fiua 


205  —  Macchina  a  vapore  ad  alta  e  bass^  P^e 

di  Burmeister  e  Wain  per  la  naviga»  *  \j| 

hanno  gli  stantuffi  a  fodero  perché  l’altezza  del|a  ^ 
non  oltrepassfi  dovuti  limiti.  Come  le  due  cloacon]prc6,^() 
mostrano,  i  due  sistemi  di  cilindri  motori  s°°  d’un  P® .. 
due  sostegni  laterali,  ciascuno  dei  quali  e  ^^ori 
col  cilindro  più  vicino,  e  tutte  le  mire  dei  cos*r-1(jurr® »  j  di 
riscono  essere  state  evidentemente  rivolte  *  jej  pe^fl() 
quanto  era  possibile,  sia  l’altezza  che  il  niin^aCChi°e. 
cui  la  macchina  dev’essere  composta.  Le  e  ci a® 
condensatori  a  superficie  orizzontali  e  1*.!°  cjei*e  Pef 
tromba  è  messa  in  azione  con  leva  a  bi  a 


cìlin  .3^  a  Accomandata  all’estremità  inferiore  del  fodero  nei 
prese r,f  ln^fir'or'-  Màcchine  di  tale  modello  e  per  forze  com- 
B„rm  -ra  16  e  400  cavalli  furono  già  eseguite  dai  signori 
di  havvSter  6  Wain»  *  costruirono  pure  altre  macchine 
chine  !”8Z.0ne’  di  diverso  sistema  e  disposizione,  come  mac- 
c°stru?» Cl.!niri  oscillanti,  macchine  orizzontali,  ecc.  Questi 
ricnm  lnn  e^ero  alla  Esposizione  di  Vienna  la  più  elevata 
il  diploma  d'onore. 

Vapo°re  tat)il.imenl°  fenico  triestino  aveva  due  macchine  a 
ad  e|j  assa*  bene  studiate,  e  ben  costrutte  per  navigazione 
pressi C;  e<*  erano  tulte  e  due  6on  cilindri  ad  alt®  e  bassa 
non  nr"6,  ^  P'cco'a*  deHa  forza  nominale  di  40  cavalli, 

CeUua -|tava  a*cun  Punt0  sPeciale  di  rilievo, 
menta  *  m°do  Con  cui  Je  tromhe  ad  aria  e  qut 
SUper(;,one  s°no  messe  in  azione.  I  condensatori,  HR  „ 
la  mg?,?’  ^anno  i  tubi  orizzontali,  e  disposti  al  modo  solito, 
li*  ciij  C?ina  ma^iore,  della  forza  nominale  di  140  cavalli, 
t«.  \  rX.1'  de'  diametro  rispettivamente  di  metri  0,790  e 
invilj  '  .  e  co^la  corsa  comune  di  m.  0,914.  Sono  entrambi 
V„W!J.  da*  VaPore  tant0  ai  banchi  che  alle  due  estre- 
fun^on  C>  !n^^°  ad  alta  pressione  ha  due  registri  d’espansione 
5iotore  h  SU"a  valvola  principale,  e  messi  in  moto  dall’asse 
mento  '*  ^rado  ^'espansione  é  cangiato  durante  il  movi- 


Jllihdi 


macchina  per  mezzo  di  un  volante  a  mano.  Il 


U  a  l|assa  pressione  é  munito  di  valvola  a  doppia  luce. 
U  tror^u 6  e  sono  ad  anS°l°  retto  e  munite  di  contrappeso. 
lavora  ,  a  ad  ar*a>  che  è  funzionata  da  leve  al  modo  solito, 
4  *  semplice  effetto. 

Elione  °nyi  ^amP  fichi  ff-fahrt  Gesellschafl  aveva  un  padi- 
s  con  una  grandiosa  collezione,  nella  quale  erano 


2°P, _ «.  . 

ad  »  Macchina  a  vapore  di  Burméister  c  Wain 
la  ^  bassa  pressione  pèr  la  nàvigazionte. 

3  lre  ,tìar'Cbine  complete  per  battèlli  a  vapore 

C°  lutte  mPeUÌVa  *  60’  dl  100  e  di  150  cavalli;  ed 
Cond-^  .  ?  cort  blhVi'dri  ad  alta  è  bassa  pressione, 
Per  ' h  ^sche  jn,saz,orie>  Pprchè  destinate  a  lavorare  sulle 
&o|  nav'gazio  6  ^atìul)l0-  La  più  piccola  era  una  macchina 
"htìy  ^Palsor”6  ad  el|cp.  èd  aveva  uniio  a  sè  l’asse  motore 
Prjj!  del  ca^  ’  no,avas'  ^  Pssa  una  disposizione  alquanto 
Ssetto  a  vanore  fra  i  rilindri  ad  alta  o  bacca 


8em  •  e-  Qu  li  V3P°rft  tf®  i  cilindri  i 

p'0  di  n,ar  a  della  forza  di  100  cavalli  era  un  bellissimo 
Sup  CC™na  à  cilindri  oscillanti,  con  qualche  nuova 
PL‘  all’Encicl.  pop. 


NEGRELLI  LUIGI 

disposizione  per  quanto rigaarda  il  condensatore;  essa  aveva 
a  sé  uniti  1  asse  motore  e  le  ruote  a  pale.  La  macchina 
maggiore  era  poi  la  più  rilevante  di  tutte,  non  solo  perle  sue 
dimensioni,  ma  segnatamente  per  la  disposizione  generale 
delle  parti,  essendo  una  macchina  ad  azione  diretta  e  coi  ci¬ 
lindri  obliquamente  disposti,  ma  sotto  un  piccolo  angolo 
colla  orizzontale. 

Anche  il  Lloyd  austriaco  erasi  eretto  un  padiglione  spe¬ 
ciale ,  dove  avevasi  una  serie  di  modelli  de’ suoi  diversi 
bastimenti,  ed  inoltre  la  poppa,  il  tubo,  l’asse  dell’elice  ed  il 
propulsore  a  quattro  ali  di  una  macchina  della  forza  di  200 
cavalli  nominali. 

*  NEGRELLI  Luigi  ( hiogr .).  —  Ingegnere  di  molto  rinomo, 
nato  nel  1789  a  Primiero  (Tirolo  meridionale);  morto  verso 
il  1858.  Fece  i  primi  studii  parte  in  patria  e  parte  in  altre 
città  d’Italia,  ed  ottenuto  il  diploma  d'ingegnere,  non  tardò 
a  venire  in  fama  per  molti  ed  importanti  lavori  idrografici 
e  stradali.  Nominato  nel  32  ispettore  di  ponti,  straile  e  ca¬ 
nali  del  cantone  di  San  Gallo  ,  condusse  opere  importanti 
in  varie  parti  della  Svizzera,  e  fu  il  promotore  e  l’autore 
della  strada  ferrata  da  Zurigo  a  Baden,  la  prima  linea  aperta 
in  Svizzera  e  piena  di  ostacoli  materiali,  con  bell'ardimento 
superati  dal  Negrelli.  Richiamato  nel  40  in  Austria,  fu  col¬ 
locato  presso  la  Direzione  generale  delle  strade  ferrate  au¬ 
striache,  e  prese  parte  alla  costruzione  dei  tunnels  più  im¬ 
portanti  della  parte  settentrionale  dell'impero,  ad  esempio, 
da  OlmùU  a  Praga,  da  Praga  a  Badenbach,  da  Bochia  per 
Lemberg  fino  a  Brody  in  Gallizia.  Nel  48,  creatosi  a  Vienna 
un  ministero  dei  lavori  pubblici,  fu  chiamato  a  dirigervi  la 
primia  divisione,  e  inviato  dipoi  in  Italia  in  qualità  di  com¬ 
missario  imperiale  per  ristorare  i  danni  cagionati  dalla  rivo¬ 
luzióne  è  dalla  guerra ,  tanto  alacremente  si  adoperò  che 
la  ferrovia  fra  Vicenza  e  Mestre  già  era  in  attività  l'ottobre 
del  48.  L’  anno  seguente  occupò  il  primo  posto  a  Verona 
|  nella  nuova  Direzione  superiore  delle  strade  ,  dei  canali , 
ideile  ferrovie  e  dèi  telegrafi,  e  nel  52  fu  commissario  au- 
| siriaco  nella  Commissione  internazionale  per  la  ferrovia  cen- 
[trale  dell’Italia  mediana.  Sotto  la  sua  amminLtrazione  ebbero 
| origine  tutti  i  disegni  della  rete  lombardo-veneto-tirolese, 
j  e  in  ricompensa  de’  suoi  servizi;  l’Istituto  delle  scienze.,  let- 
!  telatura  ed  arti,  le  Accademie  di  Venezia,  Bergamo,  Verona, 
[Udine,  Pistoja  lo  nominarono  loro  membro.  Fin  dal  40, 
quando  dimorava  àncora  in  Svizzera,  oècAi possi  del  taglio 
dell’istmo  di  Suez,  ne  riconobbe  la  possibilità,  recossi  p  r- 
sonalmente  a  Parigi  per  trattarne  cogl’ingegneri  inglesi  e 
francesi;  fece  parte,  in  qualità  di  fondai  re  del  gruppo  te¬ 
desco,  Ideila  Société  d'étndes  dn  canal  de  Suez,  e  dettò  le 
istruzioni  per  gl’ingegneri  austriaci  che  trasfenronsi  l’anno 
susseguente  in  Egitto  per  istudiare  il  punto  più  difficile, 
rimboccatura  del  canale  nel  Mediterraneo.  Le  divergenze 
insorte  tra  gl’ingegneri  francesi,  inglesi  e  tedeschi  sul  modo 
di  costruire  il  canale  fecero  sì  che  nel  52  fu  nominata  da 
Said  Pascià  una  nuova  Commissione  internazionale  composta 
di  Negrelli,  Conrad,  Mac  Lean,  Renaud  è  Liesson,  la  quale 
presentò,  il  2  gennajo  56,  i  suoi  rapporti  proponendo  il 
canale  diretto  da  Suez  a  Pelosio.  Ma  la  morie  non  volle  che 
il  valente  ingegnere  vedesse  condótta  a  termine  quella  gigan¬ 
tesca  impresa,  cui  aveva  Consacrato  i  suoi  studii  e  le  sue 
speranze.  Negli  ultimi  tempi  fu  consigliere  nel  ministero  del 
commercio,  e  presidente  della  Direzione  generale  delle  fer¬ 
rovie  austriache.  Nel  luglio  56  ebbe  parie,  come  plenipo¬ 
tenziario  austriaco,  al  Congresso  delle  strade  ferrate  a  Fran¬ 
coforte  sul  Meno  ,  e  tale  fu  la  stima  e  l’amore  che  seppe 
procacciarsi,  che  gl’innumerevoli  impiegati  da  lui  dtpen- 
Vol.  Vili.  56 


NELATON  AUGUSTO 


denti  gli  fecero  fare  il  suo  busto  di  grandezza  naturale  dal  (irono  la  pubblica  approvazione,  pel  carattere  pratico  cot3®J® 
celebre  scultore  Frascaroli.  Nella  sua  giovinezza  pubblicò  necessario  a  porre  in  voga  le  innovazioni.  Vero  egli  è  c® 

Ovi'nuliA  vori!  In  ttnv>i  IriHornm  itiommr/lnnt'i  nor  In  m  t  i  nn  1 1  r»  c  1 1  nnn  «ri  V-,  n  n  A  !  .  «A  rm  A  P.h 


1 


eziandio  varii  lavori  letterarii,  riguardanti  per  la  massima  costi  non  vi  ha  grandi  scoperte;  nè  noi  pretendiamo  ch'eli1 


parte  questioni  speciali  della  sua  professione. 


sia  stato  un  creatore,  ma  un  perfezionatore  della  chirurg13». 


NÉLATOX  Augusto  ( biogr .).  —  11  più  illustre  de’ francesi  coloro  che  ne  udirono  i  precetti  e  ne  seguirono  le  operazion>» 
chirurghi  da  Dupuytren,  nacque  il  17  giugno  i  807  in  Pa-  due  cose  massimamente  appresero,  l’arte  preziosa  del  d,a' 
;i  oa  tono  _ _ _  i  >•  _ \nna  tef3' 


rigi,  ove  mori  il  22  settembre  1873.  Allievo  del  predetto,  a  gnostico,  in  che  Nélaton  era  eccellente,  e  l'indicazione  ter3' 
ventinove  anni  laureato  in  medicina,  poi  chirurgo  negli  ospe-  peutica.  Il  cogliere  l’opportunità  dell’operare;  il  non  tr3SCU' 


- - - -  - - -  r  . i -  *■  — u‘ v  .  -  j-g 

dali,  aggregato  alla  Facoltà,  ultimamente  professore  di  eli-  rare  le  menome  cose  che  potevano  in  qualche  modo  inu®1  . 

j:  -L-  •  j:  ■_»  ai  „  e..  _ _  l_.il..  1 _ • _ :i _ i  1  ,  •  pnèt** 


nica  operativa,  di  che  si  dimise  nel  67,  e  fu  nominato  prò-  nella  buona  riuscita;  il  ponderare  ben  bene  i  possibili  ei 


fessore  onorario.  Divenne  chirurgo  ordinario  dell’imperatore,  di  una  difficile  operazione  da  eseguire,  e  talvolta  ripe1^ 


e  fu  aggregato  all’Accademia  di  medicina  nella  sezione  di  sul  cadavere  e  modificarla  poi  nella  pratica,  queste  cure 
patologia  chirurgica,  decorato  grande  ufficiale  della  Legion  assicuravano  dell’esito  felice  di  sue  operazioni,  e  queste  % 


d’onore,  elevato  alla  dignità  di  senatore  nel  1868.  Ciò  che  procacciarono  nome  europeo. 

massimamente  costituì  le  doti  più  spiccate  dell’illustre  chi- 1|  MLGAl  ( Portax  picius)  (tool.).  —  Nei  secoli  scorsi»01^ 
rurgo  fu  la  sapienza  sua  teo-  il  Brehm,  questo  aoimf*®  ^ 

tà  delle  pra-  rado  si  vedeva  in  iscli,a'  . 


retica  e  la  felicità  delle  pra¬ 
tiche  applicazioni  ,  avendo 
così  maravigliosamente  ope¬ 
rato  in  casi  difficili,  da  sa¬ 
lire  in  ben  meritata  fama. 
Fra  le  più  strepitose  sue 
operazioni  vuoisi  qui  ricor¬ 
dare  l’immediata  estrazione 
della  pietra,  messi  da  banda 
i  metodi  più  recenti  di  frat¬ 
turazione  tanto  decantati. 
Hassi  di  lui  :  Recherches  sur 
l’aff'ection  tuberculeuse  des 
os  (1837,  in-8°);  Traiti  des 
tumeurs  de  la  m  am  eli  e 
(1839,  in-4°)  ;  Parallèle  des 
divers  modes  opératoires 
dans  le  traitement  de  la  ca- 
taracte  (1850,  in  8°);  De 
l'influence  de  la  position 
dans  les  maladies  chirur - 
gicales  (1851,  in-8°)  ;  Elé- 
ments  de  pathologie  chirur- 
gicale  (1844-60,  5  volumi 
in-8°),  opera  sua  capitale, 
a  cui  cooperarono  parecchi 


nell’India  stessa,  II,entresSo 
presente  ne  vengono  *P 
dalla  lontana  regione. • 1 
gau  è  una  delle  più  °ls.  ^ 
specie  della  grande 
delle  antilopi,  si  per  0  ^ 
che  per  il  colorito  ;  P^reerVo 
nere  il  mezzo  tra  il  c 


207  —  Augusto  Nélaton. 


ed  il  bue;  il  capo,  »  ,ire 

le  gambe  sono  brevi,  1®  j| 

parti  del  corpo  ric°r(la  ^ 
toro.  11  corpo  è  poco  3 
gato  ,  piuttosto  niass1  0 

più  alto  al  garrese,  coi  F ^ 

più  robusto  e  p»u  13 Jiore; 
non  la  parte  Postl  icc0la 
sulle  spalle  ha  una  [  ^ 
gibbosità.  11  collo  e  tegta 
diocre  lunghezza ,  e„te 
esile,  stretta,  ***** 
ricurva  alla  fronte,  .^plto 
muso,  con  ampie  nal!'  vii' 
fesse,  labbro  super1  r 
loso,  occhi  di  nie.  '  loi  pi®' 
dezza,  vivaci,  lacrl  ,<#< 


de’ suoi  allievi,  i  quali  annotarono  i  punti  culminanti  del  H  coli  ma  profondi,  orecchie  grandi,  lunghe  e  ritte,  corna  pià 

suo  metodo  pratico  e  dottrinale;  il  dottore  A.  Jamain  ne  curve  a  foggia  di  mezzaluna,  comuni  ad  ambo  i  sfsSl*  anc3ntl 

_ : ix  :  . : . _ .  k„„..:  _  r. _ •  _  _ ... _ l:.  civiltà  m3"  .111 


compilò  i  volumi  iv  e  v,  e  nel  66  ne  fu  iniziata  una  nuova  brevi  nella  femmina  che  non  nel  maschio,  e  talvolta  JJgge  al|a 
edizione;  il  primo  volume  fu  pubblicato  dallo  stesso  Jamain,  affatto  :  hanno  solo  18  centimetri  di  lunghezza,  &  sof 

„ _ _  tr.i _  «  i:_ _ ..  _ ...i  j _ I.a  Q&tvv  : 


il  secondo  dal  Péan,  e  così  in  appresso.  Col  Velpeau,  Denon-  radice  e  lievemente  carenate  sul  davanti.  Le  £a  gross'' 
villiers  e  F.  Guyon  distese  il  Rapport  sur  les  progrès  de  la  alte  e  relativamente  forti  ;  i  piedi  hanno  tocco  i  ^  cod 3 


chirurgie  (1867,  gr.  in-8°),  in  occasione  dell’Esposizione  uni-  larghi,  ed  unghie  posteriori  appiattite  ed  ottuse*  suJ 
versale  di  Parigi.  La  chirurgia  assai  deve  agli  studiidei  Nélaton,  scende  fino  all’articolazione  del  garretto,  ed  è  c  Lgpo  ^ 


u,  ,  «Mg,,  ua  un,  u,  già  aHOi  uC,C  ago  o.uuu  uu  . . .  „„  a.  uuv.ai.uiic  uci  .  rC ,j 

U  quale  fra  le  molte  scoperte  a  vantaggio  di  essa  conta  la  le-  due  lati  ed  all’estremità  di  peli  lunghi,  che  si  a 
matura  nelle  niaehe  in  sunnurazione.  migliore  di  oeni  altra  sopra  per  modo  che  ha  l’asnettn  d’una  penna  co  z^oH» 


gatura  nelle  piaghe  in  suppurazione,  migliore  di  ogni  altra  sopra  per  modo  che  ha  l’aspetto  d’una  penna  c  ^oli 

knntnM  nmn,,  nnl  Irntl'imnnln  /Jnlln  nmnrrnnlo  c  a  r  n  11  H 1  ri  O  •  Il  (rmcCC77  Q  nnifnrm/i  I  «  kn  rlllA  O.'l  Ì  3  ^ 


legatura  rimota  pel  trattamento  delle  emorragie  secondarie  ;  grossezza  uniforme.  La  femmina  ha  due  paja  |isc'°j 
il  trattamento  dei  polipi  nasofaringei,  si  per  l’apertura  pala-  il  corpo  è  rivestito  di  un  pelame  breve,  aderen  r’jtta  ^ 


“  mumujcuw  uu  jjuiipi  ..aov.aiiugt.,  o*  pu.  ,i,u  ui  un  pcidiuc  *g  pi"» 

tina  che  per  mezzo  dell’elettrolisi;  il  processo  d’enterotomia  fitto  ;  sulla  nuca  si  allunga  in  una  criniera  che  .0 

f.nn  sutura  nrpvpnliva  nanti  l’anprtnra  HpH'int.pstino  •  la  rpgn-llcollo.  e  sotto  la  troia  forma  un  rinffettO  eh®  s  O*' 


con  sutura  preventiva  nanti  l’apertura  dell’intestino;  la  rego-  collo,  e  sotto  la  gola  forma  un  ciuffetto  che  se  ni 

larizzazione  della  litotrissia  e  del  taglio  prerettale;  il  diagno-  basso.  Il  colore  generale  è  cinerino  e  bruno-c°P 


USUO  I1WHIOOIB  &  Ut*  MgllU  pitltllU.t,  ..  - - -  ..  VV.V.U  gtlltiaic  c  linci  IIIU  U  ^  pio-  . 

stico  dell’ematocele  retro-uterino,  degli  ascessi  e  dei  tuber- 1|  lieve  sfumatura  di  azzurro.  Ogni  singolo  Pe  ^ner 


quali  la  laringotomia  cricoidea.  Queste  sono  le  diverse  opere  o  bigio  azzurrognolo.  La  parte  anteriore  gteriori  60ce 
di  chirurgia  alle  quali  rimane  unito  il  nome  del  grande  ope-  zampe  anteriori,  la  faccia  esterna  delle  cosce  P”  .j,e inv3 


ratore.  E,  ciò  che  più  monta,  l’esito  sempre  felice  coronò  le  d’un  bigio  nericcio,  le  zampe  posteriori  nere,  ja 
sue  operazioni,  le  quali  furono  primamente  divulgate  da’ suoi|jla  parte  posteriore  e  media  del  ventre  e  la  ^  ^e660 


o  primamente  divulgate 


parte  posteriore  e  media  del 


uditori  nelle  tesi  dei  loro  gradi  accademici,  e  tosto  incontra- 1| delle  coscie.  Due  fasce  trasversali  del 
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piede,  circondando  il  pasturale 


suo  modo  di  vivere,  sapendosi  solo  che  vive  ordinariamente 
in  coppie,  per  lo  più  sul  margine  delle  giungle,  nell’interno 
delle  quali  non  s’attenta  di  penetrare,  per  timore  delle  tigri. 
I  maschi  in  eccesso  debbono  vivere  solitarii,  e  si  azzuffano 
coi  loro  simili  accanitamente  per  le  femmine.  Il  nilgau  è 
assai  piò  risoluto  e  maligno  de’  suoi  affini.  Inseguito  si  ri¬ 
volta  furiosamente  contro  il  cacciatore,  si  abbassa  sulle  gi¬ 
nocchia  piegate,  striscia  per  qualche  passo,  poi  balza  contro 
il  nemico  colla  rapidità  del  lampo,  mandando  cupi  ruggiti,  e 
tenta  di  ferirlo  pericolosamente  rialzando  in  fretta  la  testa  e 
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1  c°rna.  Qj-  , 

jn  a  1  è  affatto  nel  medesimo  modo  che  combattono  ir  attentamente  le  piante,  e  si  rende  perciò  assai  molesto, 
tri  Co|P°  di  re’  6  P‘Ù  di  Un  va,oroso  camPione  soggiace  ad  La  gestazione  dura  otto  mesi.  La  femmina  per  la  prima 
e>  il  ni,°rna  ben  vibrato.  Anche  dopo  una  lunga  pri-  volta  partorisce  un  solo  piccolo,  cui  tengono  dietro  due  per 
ternuto  hU-  n°n  perde  la  sua  innata  raa,'gnità»  ed  é  volta.  Nell’India  il  dicembre  è  il  tempo  del  parto,  e  la  frega 
esl'cat  SU°‘  custodi‘  Si  mostra  invero  prontamente  principia  al  finire  di  marzo.  Nei  giardini  zoologici  d’Europa 
a  n*a  c°n  e°  6  mansuet0>  ma  non  conviene  mai  fare  a  fi-  i  piccini  nascono  nei  mesi  estivi  ;  il  primo  nato  dalla  coppia 
av°  tali  inT’HmaSSÌme  duranle  ,a  fre6a-  In  Inghilterra  del  giardino  di  Amburgo  nacque  in  agosto.  Nel  colore  i  neo- 
dn  al°,  balT  UÌ’  a*  CUÌ  recint0  un  uomo  si  era  troPP°  nati  maschi  0  femmine  rassomigliano  alla  madre;  il  maschio 
d>eC-rn°*e  s'H-C°n  tale  impeto  contro  ,e  travi  cbesi  ruPPe  KÌ  co,ora  soltanto  alla  fine  del  secondo  auno  di  vita.  La  caccia 
H  Dl|  baòno  a,  lede  cosi  da  se  stesso  ,a  morte-  I suoi  movi“  ne  vien  fatta  con  grande  passione  dagli  Indiani,  ed  i  signori 
iJj1'  cbe  Pr  ?  °he  di  Parlicolare  Per  strani  atteggia-  del  paese  sogliono  chiamare  numerose  frotte  d’uomini, °  che 
cUr°  Alleali  6  Attualmente  >•  su0  passo  somiglia  a  sono  incaricati  di  perlustrare  ampie  distese,  affinchè  i  nobili 
O  d  dors  ^  ant'*°P'  *  ma  aPPena  ^  alquanto  irritato  in-  personaggi  possano  colla  maggiore  comodità  compiere  gesta 
itortik  'nt°rno°*  F'lrae  d  C0'I°  e  str'sc'a  lentamente  guar-  eroiche,  che  saranno  contate  e  celebrate  dai  poeti  di  corte, 
e  q  e*  Nella  f3  8è-  Con  biecbl  sSuard‘  e  colla  C0(Ia  fra  le  Già  da  tempi  remoti  i  sudditi  dei  principi  indiani  si  fanno  un 
rj^do  a|  u8a  invece  ha  un  contegno  altero,  dignitoso,  piacere  di  condurre  ai  loro  padroni  e  signori  nilgau  pri®io- 
8ior  l0s°.  S  Verticalmente  la  coda  prende  un  aspetto  ma-  nieri,  che  si  vedono  poi  qua  e  là  nei  parchi  defgrandi°del 
ore n°  Nascosto00*!?  ‘  v‘a^'ator>  nelle  Indie,  esso  passa  il  paese.  Nell’anno  1767  una  coppia  pervenne  in  Inghilterra; 
Si  S'orno  nC  6  foresle-  DoP°  i!  tramonto  e  nelle  prime  ;  prima  della  fine  del  secolo  altre  giunsero  in  Francia,  Olanda! 
priJ°  "olle  re  Se  ne  va  in  cerca  di  cibo,  ed  è  sinceramente  j Germania,  ed  al  presente  se  ne  vede  in  ogni  giardino  zoolo- 
a  di  rua(f!°ni  Stivate,  a  motivo  dei  guasti  che  cagiona,  'gico  e  si  è  già  sovente  riprodotto.  L’allevamento  dei  piccoli 
S'are  fiuta  accuratamente  ogni  cosa,  sceglie! è  tanto  facile  che  fra  breve  giova  credere  non  avremo  pili 
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bisogno  di  farne  venire  nessuno  dall’India,  potendosene  avere  jj 
dai  giardini  zoologici.  Si  pensò  pure  di  acclimare  fra  noi' 
questo  animale,  con  lasciarlo  in  libertà  nei  boschi  ;  ma  fin¬ 
ché  saranno  a  tal  uopo  consultali  i  proprietarii  di  boschi  e 
di  terre,  questo  desiderio  degli  amanti  della  zoologia  non  si 
potrà  appagare,  fatta  astrazione  dagli  altri  ostacoli  che  vi  si 
oppongono. 

NILO  BIANCO  ( stor .  dei  viagg.).  —  Informiamo  i  nostri 
*  cortesi  lettori  della  spedizione  di  sir  Samuele  Baker  all’alto 
Nilo  Bianco,  togliendone  i  particolari  alle  Mitlheilungcn  del 
dottor  Petermann,  spedizione  feconda  di  buoni  risultati  non 
solo  alla  scienza,  ma  ancora  aH’umanità. 

I.  Preliminari.  —  Lo  estendersi  della  signoria  egizia, 
osserva  il  grande  geografo,  nei  paesi  dell’Allo  Nilo,  la  fon¬ 
dazione  di  Chartum  al  confluente  del  Nilo  Azzurro  e  Bianco, 
sotto  Mehemet  Ali ,  la  progressiva  esplorazione  del  Nilo 
Bianco,  da  quel  punto  ìd  là,  cominciarono  ad  arrecare  indi¬ 
cibili  patimenti  agli  indigeni.  La  caccia  agli  uomini,  la  loro 
rapina  e  il  traffico  degli  schiavi  vennero  ivi  importati  con 
tutti  gli  orrori  che  accompagnano  tali  nequizie;  le  uccisioni 
e  gl’incendii  spopolarono  e  resero  deserte  quelle  contrade  ; 
da  Chartum  i  cacciatori  di  schiavi  si  avanzarono  risalendo 
sempre  più  lungo  gli  affluenti  superiori  del  Nilo  ;  vaste  re¬ 
gioni  sottostavano  alla  feroce  tirannia  di  costoro;  ed  ecco  lo 
spettacolo  che  rivoltò  l’animo  di  sir  Samuele  Baker  e  gli 
suggerì  il  pensiero  di  organizzare  una  caccia  contro  j  rapi¬ 
tori  d’uomini,  espellerli,  dirozzare  gli  indigeni,  avvezzarli 
all’agricoltura  e  stabile  dimora,  promuovere  il  loro  benes¬ 
sere  e  la  loro  moralità,  e  quindi  aprire  un  nuovo  e  più  vasto 
campo  alla  coltivazione  del  cotone  e  al  commercio,  il  viceré 
d’Egitto  gli  accordò  i  mezzi  di  eseguire  tali  disegni,  e  si 
convenne  che  tutto  il  territorio  acquistato  verrebbe  annesso 
all’Egitto.  Fornito  di  questi  mezzi  il  nobile  figliuolo  di  Al 
bione  divenuto  pascià,  alla  testa  di  poche  truppe  egiziane 
e  accompagnato  dalla  coraggiosa  sua  consorte,  la  quale  scopri 
con  lui,  nel  1864,  il  lago  Mwutan  (ossia  Albert  Nyanza), 
nel  febbrajo  del  70  parti  da  Chartum  alla  volta  del  Nilo. 

II.  Peripezie  durante  il  viaggio.  Prime  lotte  contro  gli 
indigeni  e  cacciatori  di  schiavi.  —  Nei  pochi  anni  che  de¬ 
corsero  prima  del  ritorno  di  Samuele  Baker  a  Suez,  e  nell’a¬ 
gosto  del  1873,  si  affollò  una  serie  di  eventi  da  far  racca¬ 
priccio  :  anzi  tutto,  un  naufragio  sul  Mar  Rosso,  dove  alla 
sua  grande  esperienza  e  ad  un  destino  singolarmente  pro¬ 
pizio  fu  unicamente  debitore  della  propria  vita.  Alcune  brevi 
lettere  da  lui.  scritte  nei  primi  tempi  della  spedizione,  e  po¬ 
scia  qualche  notizia  pervenuta  da  Chartum,  avevano  rese 
note  le  grandi  difficoltà  che  si  pararono  davanti.  Il  Set,  ossia 
la  barriera  di  piante  che,  sotto  al  lago  No,  già  da  una  serie 
d’anni  intercetta  il  Nilo  Bianco,  costrinse  la  flotta  di  Baker 
a  cercarsi  una  strada  attraverso  al  fiume  delle  Giraffe,  il 
quale,  sotto  il  7°  Vi  di  latitudine  settentrionale  dal  suddetto 
braccio  del  Nilo  Bianco,  chiamato  Bahr  Giebel,  si  dirama 
per  riunirsi  col  fiume  principale  tra  il  lago  No  e  la  foce  del 
Sobat.  Ma  il  fiume  delle  Giraffe  fu  trovato  troppo  impove¬ 
rito  di  acque,  tanto  che  la  flotta  dovette  ripiegare  e  accam¬ 
parsi  alla  foce  del  medesimo.  Allorquando,  l’H  dicembre 
1870,  questa  posizione  fu  lasciata  e  fu  ritentato  il  cammino 
sul  fiume  delle  Giraffe,  allora,  trastentati  lavori,  scavamenti 
di  canali  e  un  faticoso  avanzarsi  delle  navi,  riuscì  di  por¬ 
tare  nel  Bahr  Giebel  i  59  veicoli  della  flotta,  ed  il  15  aprile 
del  seguente  anno  la  spedizione  giunse  a  Gondokoro,  luogo 
già  conosciuto  e  da  molti  visitato  nella  terra  dei  Bari.  Quivi 
ebbe  principio  la  lotta  contro  gl’indigeni  e  i  cacciatori  di 


schiavi,  i  quali  disponevano  di  una  considerevole  forza  ar-iiche  loro  servirebbero  di  guardia,  mentre  m 


erano 

jcola' 


mata  e  dominavano  fino  al  grado  2°  di  latitudine  settentn 
naie,  cioè  fino  a  Unioro  Gl’indigeni  favoreggiavano  0 
costoro  e  ora  le  truppe  di  Baker,  le  quali  vennero  siog°la  . 
mente  assottigliate  da  malattie  e  da  tradimenti;  d'P01 
giornali  recarono  notizie  assai  buje,  che  facevano  pur  UWj\ 
supporre  cose  tristi  relativamente  a  Baker.  Si  diceva  ? 
egli  fosse  stato  preso  in  mezzo  da  forze  nemiche  PreP  , 
deranti.  Già  si  parlava  di  fare  nuove  spedizioni  che  il  v,c  jfl 
allestirebbe  per  accorrere  in  ajuto  di  Baker;  allorqu3 
giunse  un  telegramma  che  annunciava  il  suo  felice  ritor^ 
Chartum  e  che  le  regioni  del  Nilo,  fino  all’equatore.  " 
sottoposte  al  Governo  del  yiceré. 

Finalmente  le  prime  notizie  intelligibili  e  più  Part" 
reggiate  dei  fatti  succeduti,  dopo  l’arrivo  a  Gondokoro.  f>'“ 
sero  per  mezzo  di  due  lettere  scritte  dal  Baker,  una  ( 
al  defunto  Alurchison  (vedi  voi.  preced.),  presidente 
Società  geografica  di  Londra,  colla  data  di  Fatiko  o  ^ 
tembre  1872;  l’altra  al  proprio  fratello  James  Baker, 
la  data  di  Gondokoro  (ch’egli  chiama  lsmailia  in  °r,or  ne[ 
viceré)  13  maggio  1873.  Ambedue  furono  stampa1®^ 
Times  del  15  successivo  agosto.  Nella  prima,  dopo  1  f 
lamentata  la  interrotta  comunicazione  col  basso  Nilo»,  g6. 
effetto  della  barriera  di  piante,  si  esprime  nei  ter,*lllt0  la 
guenti  ;  «  La  spedizione  del  viceré  aveva  per  ogfje  ^|0 
soppressione  del  traffico  degli  schiavi  nelle  regioni  ^  ^e. 
Bianco  e  l’annessione  delle  terre  del  Nilo  all’Egitto;  e| 
st’uopo  ottenni  1645  soldati.  Tutti  i  sudditi  del  vice  rCjò 
Sudan  hanno  parte  al  commercio  degli  schiavi  .  e™re(i- 
misero  in  movimento  tutti  i  raggiri  immaginabili  Peii(j(|ie. 
dere  impossibile  il  progredire  della  spedizione.  Le  ^ 
rose  stazioni  di  schiavi,  le  quali  prima  apparteneva»  ^j| 
versi  proprietarii,  furono  acquistate  da  un  solo  in  ^  ter' 
quale  divenne  cosi  il  padrone  del  commercio  s.°Pr*  |Uno 
ritorio  di  circa  90,000  miglia  quadrate  inglesi  (°r'  c0(1)- 
2589  metri  q.).  Questa  grande  superficie  di  terrlt°ura|i  ti# 
prende  molte  popolazioni  di  stirpi  diverse,  le  ^gover110' 
furono  eccitate  dai  cacciatori  di  schiavi  contro  i  [Ung0 
Gli  intrighi  del  capo  cacciatore,  Abu  Saud,  tirarono^ 
la  guerra  dei  Bari,  che  costui  armava  di  fucili  Pegoverii0’ 
a  combattere  ,  insieme  colla  sua  gente,  contro  i 
Egli,  non  impicciato  da  carichi,  camminava  avan*a  jj  ' 
l’interno,  e  andò  fino  a  Ui  joro  per  eccitare  co»1  >0g|i  P1 
nuovo  re  Kabba  Bèga,  figliuolo  di  Kamrasi,  *ntMgre  nel  sU° 
resistere  a  me  colla  forza,  qualora  io  dovessi  en 


territorio.  Nella  mia  spedizione  precedente  esplora'  ~  l 
in  questa  dovrò  impossessarmene  e  stabilirvi  ;  i 
miei  nemici  più  accaniti  sono  sudditi  stessi  del  vie  ^0j  gO" 
predoni  essendo  e  mercanti  di  schiavi ,  abborr®  ,j  sd1'3*!- 
verno.  Perfino  i  miei  ufficiali,  educati  al  traffico  r]0e^°  ^ 
cospiravano  di  abbandonare  la  spedizione.  Per  0 

un  ufficiale,  che  in  lsmailia  (Gondokoro)  avevaJoir,jni  ef?m 
mia  lontananza,  assunto  il  comando,  seicento  ^  fo 
stati  inviati  a  Chartum  come  invalidi  ;  e  ja  trUpP 

uomini,  solo  ne  aveva  ottenuti  1100,  perciò  ^ 

fu  ridotta  a  500  uomini,  compresi  gli  u^1CiaCQStringer,I1javi 

*j  di  ^ 


colpo  si  voleva  paralizzare  la  spedizione 


rimanere  nel  quartier  generale,  affinché  |0.  lasCJ 


jat* 


potessero  a  loro  agio  continuare  il  loro  tra  *  ajtri  '  < 
indietro  300  uomini  nel  quartier  generale»  sU  La  • 
quindi  con  114  uomini  ®  g  noW 
iilometri  a  mezzodì 


indietro  300  uomini  nel  quartier  gene!*-  gU  i>*-  -aj 
sconfissi  i  Bari,  quindi  «nn  114  uomini  ,  0  nole($  ; 
(distante  140  chilometri 

400  uomini  di  fatica,  che  mandai  indietro  y 
bagagli  e  condurmi  i  100  uomini  che  io  vi  r.fflaIievaa 


lascia11 
|aS  f.!l" 
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alla  ;0«a  nusc\bene’  ed  io  avanzai  speditamente  oltre  da  fuoco  vennero  sparati  in  lontananza,  seguiti  subito  dopo 
mi  venna  /  '  Fatlko  (distante  241  chilom.  da  Ismailia),  dove  da  rapide  fucilate  alla  distanza  di  pochi  passi  da  me.  Due 
tori  di  e,atto  di  trovare  la  stazione  principale  dei  caccia-  soldati  mi  caddero  a  terra  morti  ai  banchi,  e  ad  un  tratto, 
Diedi  D.v!’  C°n  quel  flirfante  di  Abu  Saud  io  Persona,  senza  verun  previo  avviso,  fummo  assaliti  da  parecchie  mi- 
inin>ediaL1SCriUO  a  iui  ed  alla  Sua  gente  ,,ordine  dl  sfrattare  gliaja  di  armati.  Feci  dar  l’allarme;  e  i  soldati  accorsero 
e  Falor  amente  •*  paese’  des?‘  6  *  loro  comPa»ni  di  Fabbo  ancora  in  tempo  per  difendere  la  stazione.  La  mischia  di¬ 
sila  dii’  1  quali  |u°ohi’  insieme  con  Fatiko,  formavano,  venne  generale  ;  io  presi  ben  tosto  l’offensiva  coi  fucili  Snider; 
grandi  \  d‘  C'rca  29  cbilometri  ?  una  catena  di  tre  entrammo  a  viva  forza  nella  città  facendo  fuoco  sulle  case  dà 
accanto  ,  lonk  Fondai  pure  una  stazione  a  Fatiko,  proprio  ambo  i  lati  delle  vie,  e  dopo  un’ora  la  battaglia  fu  guada- 
giore  4M  dei  cacciatori  di  schiavi,  ove  lasciai  il  mag-  gnata,  rimanendo  Masindi  intieramente  distrutta.!  nemici 
«  Co’  U  •  f0n  199  uorainl-  perdettero  molta  gente;  la  nostra  perdita  invece  non  fu  che 

Uojoro  ,miei  uomini  mi  avanzai  più  oltre  alla  volta  di  di  quattro  morti  e  un  ferito. 

8iunsi  *an‘^ante  ^  i  criometri ,  tragittai  il  Victoria-Nil,  e  «  lo  non  aveva  meco  alcun  interprete  nè  guida;  eravamo 
!ecascat  UJll^a  staz‘one  dei  cacciatori  di  schiavi,  presso  lungi  116  chilometri  dalle  cascate  di  Karuma  del  Victoria- 
'0conobb-  *  ^aruma‘  Sulerrnan,  un  masnadiero  che  Nil  ;  di  viveri  nel  nostro  campo  eravamo  provvisti  soltanto 
Questo  1  mio  primo  viaggio,  era  quegli  che  comandava,  per  sei  giorni,  e  niuno  si  trovava  in  quei  dintorni,  e  il  paese 
cheioavCe  era'°  uomo  uccise  di  ProPria  man0  un  indigeno  non  era  che  una  folta  macchia  formidabile,  con  una  densa 
r°nsj  a  peJ[a  tolto  a  proteggere.  Gli  altri,  circa  60,  rifugia-  boscaglia  in  mezzo.  Dopo  aver  io  distrutto  ogni  cosa,  presi 
fasi,  jj  abbo-  Unjoro  fu  da  costoro  devastata.  Morto  Kam-  la  determinazione  di  muovere  alla  volta  di  Victoria-Nil,  e  di 
brigassenaeSe,SOggiacque  al,a  guerra  civile’  e  ognuno  che  stringare  lega  con  Rionga,  vecchio  nemico  di  Kamrasi.  lo 
datori  jj 6r  ')SurPare  d  trono,  veniva  dalle  bande  dei  cac-  non  ignorava  che  avremmo  dovuto  combattere  per  una  strada 
Agiato8™™’  Che  eran°  a  Fabbo  e  nelle  altre  stazioni.  tutta  piena  di  pericoli,  imperocché  ci  avrebbero  appostati 
Silfio  er  jC°n  bgrd  man'era  di  fellonia  e  tradimento.  Il  le-  nell’imboscata.  Partimmo  tuttavia,  e  per  ben  otto  giorni,  ad 
8U|  lr«no  il  e!  Kabba  Miro’  da  costoro  uccisole  posero  ogni  marcia,  ci  toccava  combattere,  ma  sempre  con  felice 
^est°  nu  SU°  ^ra^eiiaslro*  Fabba  Réga.  Abu  Saud  visitò  successo.  Arrivati  che  fummo  al  fiume,  verificammo  le  no- 
flr°  0rrerHiVO  r<7  e  a  m'  descrisse  come  io  fossi  un  mo-  sire  perdite,  consistenti  in  quattro  morti  e  dodici  feriti,  epe 
fo,\  q  .0’  al  q,iale  egli  dovrebbe  resistere  con  tutte  le  mi  riusci  di  trasportare  tutti  con  me.  Allorquando  m’incon- 

Velen°  dell°ra  *H  certass'  di  entrare  nel  suo  territorio.  Il  trai  con  Rionga,  feci  costruire  una  forte  trincea  di  alberi 

re>  u°riio  \  Calun,lia  aveva  destato  il  sospetto  nel  giovine  abbattuti,  ove  lasciai  60  uomini,  mentre  io  stesso  mi  diressi 
Cevut0  co  C°'  ardo  e  inclinato  al  tradimento;  venni  da  lui  ri-  su  Fatiko  in  cerca  di  rinforzi.  Ma  al  di  là  del  fiume  m’im- 
8u°paesen  8e,,ib'anze  cortesi  e  mi  pregò  di  allontanare  dal  battei  in  parecchi  indigeni,  che  recarono  da  Fatiko  la  no- 
^doij  an*  ^‘,cciator*  di  schiavi,  la  qual  cosa  io  eseguii,  fa-  tizia  che  i  cacciatori  di  schiavi  macchinavano  un  assalto  con- 
!n'ni  della  •  lrasPortar  via  sotl°  una  scorta  di  undici  uo-  tro  le  truppe  che  presidiavano  quella  stazione;  e  inoltre, 
i°ri  sei**  truPPa-  e§li’  dopo  l’espulsione  dei  caccia-  che  avevano  già  incendiato  e  demolito  tutti  i  villaggi,  e  por- 
'^dronjp-'’  ,cercò  di  fare  col  veleno  strage  di  noi,  e  di  tate  via  le  mogli  e  i  figli  di  tutti  gl’indigeni  bene  affezionali  al 

s>  w  sco^'r nu,merosi  °g£ett*  d*  nostra  pertinenza.  Governo.  Senza  indugio  mossi  sollecitamente  avanti,  attra¬ 

evi;  fr|  r  a  ParG,  il  di  23  maggio  1872,  coi  cacciatori  di  versai  foreste  e  paludi  per  ben  127  chilom.,  e  giunsi  a  Fatiko 
f>edita.Carnwio  Scendo  fu  sopraccolta  da  un’imboscata  nella  mattina  del  1“  agosto  alle  ore  nove  e  mezzo.  Non  era 
nodosi  ri  Und'ci  r*,Dasero  morti  e  gli  altri  fuggirono,  ri-  scorsa  mezz’ora  dacché  io  mi  trovava  nel  mio  accampamento 
Se^reto°9<>  m°*9  Pat'ment‘  a  Fatiko.  Il  qual  fatto  fu  te-  (distante  non  più  che  un  centinajo  di  passi  da  quello  dei  cac- 
C'0  essere°’  ^  *°  nuba  ne  sePP'’  Percb^  noi  stess'  dove-  ciatori  di  schiavi),  allorquando  quei  malvagi  traditori,  in  nu- 
I  bel|a  avyelenati  nel  giorno  7  giugno,  lo  aveva  fondato  mero  di  circa  270,  senza  alcuna  intimazione  o  avviso,  apri- 
tn  .di^  §S  az'one  presso  alla  capitale,  Masindi  (1°45'  di  rono  contro  di  noi  un  fuoco  vivissimo.  Al  primo  sparare 
vaetrU  levaet»tentr'0nale  ’  alla  distanza  di  circa  32  chilo-  caddero  feriti  sette  dei  nostri.  Allora  tolsi  con  me  40  uomini 
deh  pp°speu*  d*  A'bert  Quesl’al0ira  domina  una  di  un  corpo  scelto  di  bersaglieri,  armati  di  fucili  Snider  (quel 

liv'  a6°  Alb  IVa{  c'rcoscritla  a  ponente  dagli  azzurri  monti  corpo  era  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ladri),  e  tentai  un  ra- 
vi>  dal  |gerl  %anza-  Folte  nebbie,  al  levar  del  sole,  sa-  pido  improvviso  assalto  alla  bajonetta,  uccisi  il  loro  co  man - 
njj  vg0*  ,e  cui  acque  per  la  prima  volta  in  questo  dante,  feci  43  prigionieri  e  misi  gli  altri  in  fuga.  Poscia 
de|  ogevg  )  nne  ^alto  di  osservare.  Un  valido  e  piccolo  forte  inseguii  quella  banda  codarda  per  oltre  6  chilometri,  e  ne 
c0  re,  e  ca  m'a  slaz'°ne;  Masindi  era  il  quartier  generale  uccisi  la  metà,  il  rimanente  si  disperse  e  scomparve  tra  le 
^,Presa  |  °nlava  una  popolazione  di  circa  7000  uomini,  alte  folte  erbe  e  nelle  boscaglie.  Questi  predoni  non  si 

3a  fi.-.  Cardia  Hh  r.nrnn  f  a  inalfim  7  irinrrnn  H-innn  comhianza  Hi  mercanti  F-.rlinn  <nnn  orai  noli  allo  .  ..I 


^Uard'a  del  corpo.  La  mattina  del  7  giugno  danno  sembianza  di  mercanti.  Eglino  sono  ordinali  alla  solda- 

O  ^com*111  IDandb  sette  grosse  bottiglie  di  vino  di  ba-  tesca,  con  ufficiali,  sottufficiali,  bandiere,  cannoni  di  piccolo 

di  g  e  di  qu  e  q«esto  prodotto  non  mi  piace,  feci  portare  calibro,  ecc. 

WyUe|  yino  a/6  boll'obe  a'  colonnello,  affinché  distribuisse  «  Tolsi  loro  sette  bandiere,  131  schiavo  e  il  bestiame  da 
i  *ltri  ,  erano'  S°*dali-  D°P°  dieci  minuti  tutti  quelli  che  ne  essi  rapito  agli  indigeni.  Questi  ultimi  si  sollevarono  in  tutto 

I  *5re  •  'iravan  avIe*enab-  Molti  erano  immersi  in  un  letargo,  il  paese  a  favore  del  Governo,  al  quale  aderirono.  Ma  i  cac- 

S  '  ^àlatj  ° ,  ec*  dar  loro  forti  dosi  di  emetico,  feci  por-  ciatori  di  schiavi,  800  uomini  a  un  dipresso,  concentrarono 

!  Rotes,lcce8siVg  forte  e  raddoppiai  le  sentinelle.  Nella  mat-  tutte  le  loro  forze  nella  stazione  di  Fabbo,  per  quivi  op- 

le  e  a‘  manda'  d  mio  più  sollecito  ufficiale,  il  luo-  porre  resistenza  al  Governo.  Epperciò  feci  venire  il  colon- 

\e  gli  Uum-ta-nte  Nans°n.  con  un  caporale,  a  informarsi  nello  Abd-el-Kader  e  i  60  uomini  che  io  aveva  lasciati  con 

5fclv^nato  j|  !ni  del  seguito  di  Kabba  Réga  chi  avesse  Rionga,  al  qual  oggetto  vi  mandai  una  scorta.  La  respinta 

Sfida  ""li  pocbi  minuli  dopo  la  loro  Parlenza  , dell'assalto  e  le  gravi  perdite  patite  dai  cacciatori  di  schiavi 
sollevaronsi  da  ogni  parte,  due  colpi  d’arma ij nel  dì  1°  agosto  produssero  un  effetto  morale  salutare. 
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Maometto  Wat-el-Mek,  il  primo  scopritore  di  tutta  questa 
regione,  entrò  al  servizio  del  Governo,  ed  io  gli  conferii  il 
comando  pel  caso  ch’egli  potesse  levare,  coi  migliori  ele¬ 
menti  tolti  dalle  truppe  dei  mercanti  di  schiavi,  un  corpo  di 
truppe  irregolari.  Ciò  gli  riuscì,  e  quindi  mandai  subito  60 
uomini  a  Rionga,  affinché  movessero  contro  Kabba  Réga. 
Coll’arrivo  del  colonnello  Abd  el-Kader  la  mia  forza  crebbe 
a  200  uomini  di  soldati  regolari.  Eressi  un  forte  bene  ar¬ 
mato,  cinto  di  fossi  e  di  mura,  e  sormontato  da  una  rupe 
inespugnabile,  la  quale  formava  a  ponente  una  cittadella. 
Abu  Saud  fuggi  da  Fabbo  con  200  uomini,  perché  ben  si 
aspettava  che  io  lo  avrei  assalito.  Egli  e  la  sua  gente  si  spar¬ 
sero  per  quella  regione  incendiando ,  saccheggiando  ogni 
cosa  e  impadronendosi  con  violenza  anche  delle  persone  ». 

111.  Continuazione  del  racconto.  —  Altra  lettera  del  13 
maggio  73  reca  le  seguenti  notizie,  che  compiono  le  prece¬ 
denti.  «  Rotta  abilmente  l’unione  dei  cacciatori  di  schiavi,  li 
feci  avvisare  che  io  muoverci  verso  di  loro  con  truppe,  e  avrei 
proceduto  a  un’inquisizione.  A  tale  avviso  Abu  Saud  fuggi 
con  200  uomini,  riparando  a  Ismailia,  e  un  altro  a  Latuku, 
lungi  nove  giornate  di  viaggio  verso  nord-est,  con  un  nume¬ 
roso  stuolo  di  ribelli.  In  questa  maniera  i  mercanti  di  schiavi 
vennero  sconfìtti  ed  espulsi,  e  io  mi  trovai  alla  testa  di  200 
soldati  regolari  e  300  irregolari,  e  con  nessun  nemico  nel 
paese.  Mandai  100  uomini  a  Ismailia  per  avere  rinforzi,  e 
ottenni,  dopo  tre  mesi  e  mezzo,  200  soldati  regolari.  Frat¬ 
tanto  rinforzai  il  presidio  di  Unjoro  di  100  uomini,  i  quali, 
uniti  a  Rionga  ed  ai  Langos,  avevano  già  assalito  e  battuto 
Kabba  Réga.  Ora  tutta  quella  regione,  per  più  giornate  di 
viaggio  tutt’all’intorno  di  Fatiko,  godeva  pace.  Gl'indigeni , 
liberati  dall’oppressione,  applaudivano  al  Governo;  la  schia¬ 
vitù  era  finita.  Gl’indigeni  offrivano  volenterosi  le  loro  con¬ 
tribuzioni  in  cereali,  i  granai  erano  pieni.  Anch’io  teneva 
una  copiosa  provvigione  di  munizioni  e  di  razzi.  Ogni  cosa 
era  perfettamente  ordinata.  Fatiko,  situata  a  circa  4000 
piedi  (1216  metri)  sopra  il  livello  del  mare,  è  il  paradiso 
dell’Africa.  11  forte  domina  una  prospettiva  che  è  un  vero 
panorama  dell’estensione  di  circa  97  chilometri.  Lasciai 
Fatiko  pacifica  e  prospera,  e  dopo  una  rapida  marcia  giunsi 
ad  Ismailia  il  1°  aprile  del  73.  Quivi  trovai  le  truppe  in 
buona  salute,  dove  sei  operai  inglesi  avevano  lasciato  un 
magnifico  vapore  ad  elice,  il  quale  guizzerà  come  un  pesce 
lungo  il  fiume  delle  Giraffe.  Mi  rallegrai  all'udire  come  il 
grande  lavoro  della  costruzione  di  canali  attraverso  alle 
paludi  del  detto  fiume  avesse  generato  un  chiaro  e  netto 
alveo  di  fiume.  Questo  fu  un  grande  trionfo.  Un’eguale 
energia,  rivolta  sugli  ostacoli  del  fiume  principale,  rende¬ 
rebbe  senza  dubbio  il  Nilo  Bianco  navigabile,  come  era  per 
lo  passalo.  I  rinforzi  spediti  da  Cbartum  consistevano  soltanto 
in  400  schiavi  del  Nilo  Bianco,  inesperti,  pochissimo  eser¬ 
citati,  armati  di  fucili  irrugginiti  e  che  non  esplodevano. 
Alcuni  di  loro,  con  due  sottufficiali,  disertarono  colle  loro 
armi  e  alcune  munizioni  tra  i  Bari,  e  il  loro  esempio  sarebbe 
stato  imitato  da  intiere  compagnie  se  non  si  fossero  presi 
pronti  provvedimenti.  Due  di  loro  furono  catturati,  giudicati 
militarmente  e  fucilati  ;  e  siccome  i  Bari  non  volevano  resti¬ 
tuire  gli  altri,  furono  perciò  spedite  truppe  contro  di  loro,  e 
i  disertori,  i  quali  opponevano,  uniti  ai  Bari,  resistenza, 
rimasero  morti  nel  combattimento.  Libera  di  schiavi  é  la 
regione  del  Nilo  Bianco,  e  in  tal  guisa  la  mia  missione  fu 
compiuta.  Il  paese  è  occupato  da  noi  ;  soppresso  é  sul  Nilo 
Bianco  il  traffico  degli  schiavi.  Unjoro  si  estende  fino  a 
mezzodì  dall’equatore  ;  epperciò  ora  l’Egitto  arriva  da  Ales¬ 
sandria  fino  all’equatore  ». 


Samuele  Baker  gettò  veramente  la  base  di  un  avvenir 
civiltà  per  quelle  contrade  ;  ma  ora  spetta  al  Governo 
ziano  far  si  che  l’opera  dell’illustre  viaggiatore  sia  dure*0 
Ed  a  questo  riguardo  sono  notevoli  le  sue  parole  :  «  B  ®  , 
nire  dipende  dal  carattere  del  Governo  ».  L’avvenire  di  g 
strerà  se  il  Governo  egizio  sia  per  conservare  la  bu°n  J(j 
vigorosa  volontà  dell’energico  europeo,  e  se,  riropel10  ja 
impiegati  ed  ufficiali  non  dotati  di  molto  entusiasmo  Pe^. 
soppressione  della  schiavitù,  possederà  la  forza  neceSjL  e 
di  recare  a  compimento  l’iniziata  impresa.  Se  un  gran 
benefico  risultamento  fu  ottenuto  da  questa  spedizione.  ^ 
tavia  Baker  non  ebbe  il  tempo  (come  scrive  egli  stesso). 
l’opportunità  di  fare  grandi  scoperte  geografiche,  dace  — 
questo  viaggio  egli  non  si  spinse  tant’oltre  a  mezzodì, 
fece  nel  viaggio  precedente.  Come  ci  fa  osservare  E* 
nelle  Mittheilungen  di  Petermann,  si  sperava  che  u 
avrebbe  potuto  viepiù  esplorare  l’Albert  Nyanza,  del  <{ 
egli  aveva  soltanto  scoperta  nel  suo  primo  viaggio 
di  nord-est;  ma  si  pativa  difetto  dei  necessarii  ^ 
trasporto  per  trasferire  sul  lago  i  vapori  attraverso  a*  e  ba¬ 
ratte,  al  di  là  di  Gondokoro.  All’opposto,  le  sue  Pr‘rIl6jnfor' 
zioni  annunziavano  nel  modo  più  positivo  che  le  su,|.^|bert 
mazioni  mettevano  fuor  d’ogni  dubbio  l’unione  dell  a 
Nyanza  col  Tanganyka.  Egli  in  quel  tempo  nulla  e  d®l 
ancora  della  visita  di  Stanley  a  Livingstone  in  Uj'J'^^j. 
viaggio  di  ambidue  all’estremità  settentrionale  del ^  .  e 


nyka ,  ove  fu  dimostrato  che  questo  lago  era 


Samuele  Baker  stesso  deve  aver  riconosciuto  ic  e||e 
della  sua  prima  opinione  a  tale  riguardo.  Ma  sebben®  ^  di 
informazioni  non  fossero  tali  da  contrastare  al  r,s!'  d’iifl' 
un’esplorazione  fatta  sul  luogo,  tuttavia  non  sono  pr,v 
portanza  geografica.  gcrisse : 

Nella  lettera  a  sir  Roderich  Murchison,  Baker  .  m 


«  Spesse  fiate  mi  trattenni  con  due  mercanti  m 
Karagwe,  i  quali  compravano  dell’avorio  pel  loro  re  ^ 
mka.  Questi  mercanti  erano  venuti  più  volte  a  Unjo  'odo 
sando  in  battello  il  Mwutan  Zighe  (Albert  Nyan za)  ;  .fl  var'1 
la  descrizione  che  essi  ne  davano,  questo  lag0  e  ^rio- 
luoghi  straordinariamente  largo,  ma  offre  un  asPelatjo  f! 
irregolare  ;  in  alcuni  luoghi  si  restringe  a  un  ^  punti- 
allargarsi  nuovamente  e  considerevolmente  in  3  fSa  J 
Per  ritornare  da  Masindi  a  Karagwe,  la  strada  Pe.ori)3te 
questi  uomini  era  la  seguente  :  da  Masindi  due  g  ^ 
viaggio  a  ponente,  fino  a  Tscibero  presso  l’Alber 
da  Tscibero  si  passa  in  battello,  nella  direzione 
navigando  a  Minjorio  (l’Unjoro  di  Speke),  Kaboyo. >  ® 

M’Pororo,  punti  di  fermata;  e  poscia,  in  due  *eV|pW«  f 
viaggio,  continuando  per  via  di  terra,  volgendo3  gpeke-'j 
arriva  a  Karagwe,  Ruanda,  Barundi  (l’Ùrund»  rive  A 
Tscibbogora,  Watuta,  Matschunda.  Ùjiji  è»  “j!1  ^  ji  l^.j 
Mwutan  Zighe,  un  luogo  ben  conosciuto.  Al  di  ^  c|ie 
schunda  i  mercanti  non  sapevano  dirci  altro 
lago  si  estende  ancora  notevolmente  verso 
notizia  combina  con  quella  che  io  aveva  pN®a  arri'a 
Kamrasi,  cioè  che  l’ Albert  Nyanza,  dopo  di  ess  jontan3,1je 
fino  a  Karagwe,  continua  ancora  fino  ad  una 
sconosciuta  ».  Il  Baker  tenne  corrispondenza  la„,iSn 
con  Mtese,  re  di  Ugonda;  questi  si  convert  gj  gtaHz 
edificò  una  moschea,  e  parecchi  mercanti  ara  pjj|o  a 
rono  nel  paese  di  lui.  Quanto  alla  navigabili1  prop3^ 
là  di  Gondokoro,  Baker  scrive  :  «  Il  Nilo  B‘an  abil®' 
dell’Albert  Nyanza,  é,  come  ora  si  conosce,  n 
minciando  dal  3°  32'  di  latitudine  settentrionaytara(te. 
dove  il  fiume  forma  ad  un  tratto  una  serie 
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PMranSJ,j,!jlMIOne  sopr.a  le  “stale,  e  spero  che  i  vapori  prima  dello  scioglimento  dei  ghiacci.  Né  questi  si  sciol- 
a Sapore  A  i  essere  cond°R' L  importanza  della  navigazione  sero  al  punto  da  permettere  di  volgere  le  prore  al  polo; 
dell'E“itto  .mmensa,;  ^uest0  mare  inlerno  sarà  nelle  mani  bisognò  percorrere  la  costa  settentrionale  di  Nort  Estland, 
«°tto  3  3ooKn,a  cheJ1  vapon  saranno  varali  a  Ibraimiah,  esplorare  quei  paraggi  e  prepararsi  al  ritorno  per  il  principio 
aChartUm  •  atUud,ne  nord,Se  verranno  sPediti  came,H  di  agosto.  La  salute  a  bordo  fu  buona,  tranne  i  frequenti 
vapori  fino’  u  P°lranno. senza  gravi  difficoltà  trasferire  i  casi  di  scorbuto  prodotti  non  solo,  come  si  supponeva,  dalla 
NORDKWb !mnte/  navigabile  del  Nil°  »•  mancanza  di  opportuni  rimedii,  ma  anche  dalla  scarsezza  del 

Del  prqf  (spedizione  svedese  al  polo  artico  vitto  ;  due  soli  marinai  morirono,  uno  di  polmonite,  l’altro, 

fica  Itali  ESS0,re)  ( s/or •  de'  via99 •)•  —  La  Società  Geogra-  perduto  nella  nebbia,  di  qualche  orribile  morte. 
nave  itali3"3  s  adoPerò  sin  dalla  sua  fondazione,  perchè  una  NORVEGIA  {geogr.  e  stor.).  Vedi  Svezia  (regno  di) 

Handavananan.laggiungesse  a,le  tante  che  le  altre  nazioni  ‘  MOVA  ANDALUSIA  [geogr.  e  stai.).  —  Detta  pari- 
che  ne  fu  °  a  esPloraz'one  del  polo  artico.  Il  comm.  Negri,  mente  Cumana ,  Stato  dell’America  del  S.,  sito  all’occidente 
lasciò  d;nfer^uasi  seian|li  presidente  operosissimo,  nulla  di  Caracca,  confinante  col  Mare  delle  Antille,  col  golfo  di 
Ile  'toma  e,ntat°  per  ra^iun^ere  ta^e  SC0P°-  È  facile  adun-  Paria,  coll’Orenoco.  Della  popolazione  e  del  commercio  di 
D°tizia  chp^lnare  qua'e  accoSbenza  la  Società  facesse  alla  questo  Stato  non  avendo  altrove  discorso,  ne  facciamo  al 
messo  a  r  Un  u®c'a^e  della  marina  italiana  era  stato  am-  presente  memoria. 

S°re  NordI  P?  ^  de,,a  sPed'.zione  P°lare  svedese  del  profes-  L’estensione  del  littorale  di  detto  Stato,  di  oltre  440  chi- 


adunan2a  en..  jdld.  11  Consiglio,  chiamato  a  straordinaria  lometri,  presenta  generalmente  spiagge  sabbiose ,  le  quali 
j>er  l’acqùjf  '  ebber^  un  aPPlauso  e  la  somma  di  600  lire  hanno  una  grande  estensione,  e  giungono  fino  al  piè  delle 
°Sser°  cred  r  *•  br'.’.car*e  e  sgomenti  di  precisione  che  si  Cordigliere,  e  qualche  volta,  per  un’apertura,  verso  le  Llanos, 
Sigli  “““  Prò  utili.  Gli  fu  largo  d’appoggio  morale,  di  vaste  pianure  nelle  quali  lo  sguardo  si  perde  nella  loro  im- 
?ante  profl.  lstruzjoni  scientifiche,  ripromettendosi  abbon-  mensità.  Esse  sembrano  formate  di  terreno  di  transizione 
l^i^no  ai|a°  1  g*or'a  da  questa  prima  partecipazione  d’un  argilloso  e  cretaceo,  e  mentre  che  la  parte  orientale  del  lit- 
!°0gotenenfrail.  *otla  .combattuta  contro  '  ghiacci  del  polo,  torale  è  fiancheggiala  da  una  muraglia  di  granito  contro  la 
>  agu  o  e  *  noarina  E.  Parent,  che  si  era  offerto  ad  quale  i  flutti  vengono  a  spezzarsi,  senza  potervi  penetrare, 
,  a  ^r°nisd  Ve.es'’  ffi  a  Goteborg .in  sui  primi  di  luglio  1873,  danno  facilmente  accesso  al  mare.  Golfi  sicuri  e  profondi, 
a  ^tà.  ,,  ÀC0  a  nave  rifornita  di  viveri  e  di  carbone,  verso  baje  e  rade  spaziose  possono  accogliere  vascelli  del  più  forte 
r$'  Per  defi°P0  Tromsd  (d‘sse  egh)  toccammo  le  isole  degli  tonnellaggio.  Vi  abbondano  variatissime  specie  di  volatili 
jya  d  P0/rirne  a*cun‘  Punt‘  e  studiarne  la  geologia;  di  acquatici,  come  pure  il  pesce;  le  perle  si  trovano  nel  golfo 
. ,Illontare  |  nave  Pr*nc'Pa^e  della  spedizione,  doveva  di  Cariaco.  A  13  chilometri  da  questo  littorale  giace  l’isola 
D^tement"^0  ^  cos*a  occ*dentale  e  visitare  una  colonia  inglese  la  Trinità,  e  a  66  chilometri  l’isola  venezuelana  la 
sr°CedernmoeH-0ndata  ad  ^ce0orden  dagli  Svedesi.  Di  quivi  Margherita  ;  dal  quale  esse  devono  essere  state  separate  da 
iS0|p  'rettamente  all  isola  Parry,  la  maggiore  delle  una  di  quelle  forti  e  sotterranee  commozioni  a  cui  è  esposto, 
.|6.||c*ò  una  Su  a  Quale  doveva  svernare  la  spedizione  ;  e  come  a  periodi  fissi,  il  continente  americano.  L’isola  della 
JHera  perParte  del,a  medesima  si  mise  immediatamente  Margherita  colle  sue  dipendenze  forma  lo  Stato  della  Nuova 
d  r'°»  sbarcareri^e.rfi  !a  casa  preparata ,  montare  l’osserva-  Sparta  e  ha  per  capitale  Juan  Griego.  Quantunque  il  suolo 
U  niuovp6  '  .V'veri’  stabilire  le  renne,  ecc.  Da  quell’isola  sia  arido  e  contenga  appena  pasture  sufficienti  per  nutrire 
pr?  est  dell  "e  •  sPed'z'°ne  Per  esplorare  la  mal  nota  costa  un  po’ di  bestiame,  e  che  tutto  vi  sia  scarso,  gli  abitanti 
l/^ita  da|°  pP'lzberg  “•  Ala  nel  detto  anno,  lungo  la  via  non  emigrano  affatto.  Essi  sono  in  numero  di  100,000,  e 
ìlf?°e  viole  .  ,,?rmann  e  dai  Tedeschi,  imperversò  più  vivono,  per  cosi  dire,  della  loro  pesca,  che  sovente  vanno  a 
l °iN  si  ?  °  'nverno-  Le  due  navi  che  accompagnavano  vendere  molto  lontano.  Quest’isola  è  poco  visitata  dagli 
v  che  r°varono  chiusa  la  via  al  ritorno  con  ninnante  etranierì  •  k  a  f.arnnann  e.he  i  na  ti  vi  />nmnrann 


%  K  71  Si  tro  - v.  ...  VC1IUCIC  lUUItu  iuiikiiiu.  yucsi  ISUId  C  pUUU  VlSlldW  UagU 

Per  6  Pescher°Var0n°-  cbiusa  ,a  V'a  al  ritorno  con  al(Iua"te  stranieri  ;  è  a  Campano  che  i  nativi  comprano  generalmente 
era  ^«tare  D‘  queSle  Una  Sola  sfuggi’  la  PePita>  gli  oggetti  dei  quali  essi  possono  aver  bisogno.  Codesti  fieri 
ad»  80  nell  !,  •r°Pa  cbe  Nordenskj61d  con  le  sue  navi  e  robusti  pescatori,  il  coraggio  dei  quali  è  leggendario,  di- 
l’4/fcSa’  a  Gretti  d'  ^ossel,  e  le  a'tre  barche  di  fronte  scendono  dalla  famosa  tribù  dei  Caraibi,  la  sola  che  prima 
entr  ■ •  Maqu  ^i  allestì  subito  una  spedizione  col-  della  conquista  avesse  raggiunto  un  certo  grado  di  civiltà. 

ghiaatlìbe  arrnat  h  \  laltra  cbe  le  tenne  die.lro  su^'IsbÌórn'  Non  solamente  aveva  saputo  organizzarsi  politicamente,  ma 
0rror'C*’  vici/  .  ^orve£,a’  locarono  invano  contro  i  aveva  acquistato  alcune  nozioni  di  commercio  e  industria. 
ran/'  d'  "n  jny nza  de'  blto  dede  lenebre  e  tutti  Essa  estendeva  sulle  sue  fragili  piroghe,  il  tipo  delle  quali 

K*  1)61  Grò'n/5™?  P°lare’  Si  erano  riposle  ma?giori  sPe“  è  ancora  conservato  alla  Margherita,  relazioni  commerciali 
"itj  aj!  c°si  benan  «  armato  dal  Rosenthal  e  dal  Comitato  di  su  tutto  il  littorale,  e  fino  sulle  isole  vicine,  fra  le  quali 
il  furonoemerÌt°  del|a  scienza,  ed  ora  anche  dell’urna-  San  Tommaso  era  divenuta  un  centro  importante  per  le  loro 
harrj°nto«d  feCeSPer3nZe  Vane’  Perché  dopo  lungo  aspettare  transazioni.  Al  tempo  degli  Spagnuoli  le  perle  della  Mar- 
diSp  era  dei  ehi  S3pere  che  non  aveva  Potuto  suPerare  ,a  gherita  erano  rinomate,  ed  ora  questa  pesca  è  affatto  abban- 
arj/ata;  era  aCCK.  La  80rle  dei  valorosi  marinai  parve  donata. 

^ifieiere  la  8t0rj0t<J.d  disastro  toccato  a  Hall,  che  accenna  L’aspetto  della  terraferma  è  molto  differente.  Al  di  là 
SCjrSsi  dfcll’esl'a  dl  Frankl'n  ;  eran  noti  gli  scoraggiamenti  delle  spiagge  si  trova  una  vegetazione  vigorosa  ;  vergini 
vedere  l™0  seltentr'one»  cbe  non  erano  ancora  foreste  d’una  estensione  immensa ,  i  cui  alberi  secolari  for- 
**  par  telegram  3  J"6  dell’aspra  vernata.  Alla  perfine  si  niscono  eccellente  legname  per  la  fabbricazione  delle  case  e 
non01  a"nunZiAla  daIIa  .c?sla  di  Groenlandia,  nel  quale  costruzione  delle  navi  ;  poi  piantagioni  di  caffè,  di  caccao, 
!ella !  ^giunto  |SUPerati  '  ghiacci  e  salva  la  spedizione,  canne  da  zucchero,  cotone,  tabacco;  infine  lungo  i  fiumi,’ 
si  avU  8U°  SC0P°-  Così  le  Previsioni  tranquille  quasi  tutti  navigabili  a  grande  distanza,  verzieri  con  piante 
*  di  dove,  f  Veraron°; la  spedizione  era  nella  baja  di  ed  alberi  fruttiferi  di  climi  intertropicali  ;  alberi  di  cocco  di 
gg'te  le  renne,  non  s’era  potuta  dipartire  cui  si  mangia  non  solo  il  frutto,  ma  se  ne  estrae  pure  un 
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olio  per  l’illuminazione  delle  principali  eittà  della  Repub¬ 
blica;  banano  il  cui  frutto  costituisce  colla  meliga  il  princi¬ 
pale  nutrimento  degli  abitanti  della  campagna.  Il  terreno 
racchiude  inoltre  ricchezze,  molte  delle  quali  sono  ancora 
sconosciute.  Quelle  presentemente  in  esplorazione  sono  le 
saline,  appartenenti  allo  Stato  di  Cumana,  la  cui  principale 
entrata  consiste  nella  vendita  del  sale,  che  è  ora  quasi  tutto 
consumato  nel  paese,  e  adoperato  sui  luoghi  stessi  per  la| 
salatura  del  pesce,  oppure  spedito  a  Ciudad  Bolivar.  Esso  éj 
egualmente  trasportato  su  tutti  gli  altri  punti  del  littorale  o 
dell’interno,  a  causa  della  sua  qualità  superiore  ben  cono¬ 
sciuta,  ed  una  piccola  quantità  se  ne  esporta  alla  Nuova 
Granata.  La  produzione  di  queste  saline  può  valutarsi  a  40 
o  50,000  fanegns  (la  fanega  =  150  chilogr.).  È  ceduta  ai 
particolari  in  ragione  di  tre  piastre  (ognuna  di  quattro  lire) 
la  fanega,  e  rivenduto  a  un  prezzo  assai  piò  grande.  Net 
1872  furono  vendute  a  Ciudad  Bolivar  6000  fanegas 
(900,000  chilogr.),  in  ragione  di  10  o  12  piastre  la  fanega. 

Il  terreno  contiene  ancora  miniere  di  carbone,  detto  di 
qualità  supcriore,  le  quali  sono  proprietà  degli  individui  che 
abitano  su  quei  terreni.  Un  Inglese,  arrivato  non  é  molto  a 
Caracas,  ne  visitò  alcune,  sperando  cavarne  grandi  van 
taggi  per  la  navigazione  a  vapore,  e  disegnava  stabilirne 
depositi  a  San  Tommaso,  nelle  altre  Antille  ed  a  Panama. 
Esistono  giacimenti  argentiferi  e  di  antimonio,  ma  si  perdono 
facilmente  i  filoni  per  gli  sconvolgimenti  del  terreno,  il  che 
spiega  l’insuccesso  di  tali  esplorazioni  fino  al  presente. 

Dopo  i  vantaggi  bisogna  pure  indicare  gl’inconvenienti. 
Le  pioggie  abbondanti  e  lo  straripamento  dei  fiumi  durante 
una  parte  dell’anno  formano  paduli  fangosi,  e  quindi  febbri 
intermittenti  dalle  quali  è  difficile  guarire,  e  febbri  maligne 
di  cattivissima  natura.  11  vajuolo  e  la  dissenteria  fanno  molte 
vittime  nella  popolazione.  Il  colèra  e  la  febbre  gialla  infieri 
rono  a  varie  riprese  con  tale  forza ,  che  le  città  furono  ab¬ 
bandonate  dalle  persone  agiate,  dalle  autorità  ed  anche  dai 
medici.  Cosi  la  mortalità  fu  considerevole  tra  coloro  che  si 
trovarono  privi  di  ogni  soccorso.  Se  la  scienza  ed  il  lavoro 
possono  risanare  questi  luoghi  e  lottare  contro  le  epidemie, 
havvi  ancora  un  flagello  assai  più  terribile,  che  fa  tremare  la 
terra,  scuote  le  montagne  ed  il  mare.  Il  15  luglio  del  53 
Cumana  ne  provò  i  terribili  effetti.  Là  città  fu  distrutta 
più  di  500  persone  restarono  sepolte  sotto  le  rovine  delle 
loro  case.  Due  stagioni  si  osservano  in  maniera  distintissima 
quella  della  pioggia  e  quella  della  siccità.  La  prima  dura  dal 
mese  di  luglio  fino  al  mese  di  settembre,  e  la  seconda  gli 
altri  nove  mesi  dell’anno.  La  popolazione  è  disgraziatamente 
sparsa  lungo  le  coste;  essa  ascende  a  poco  più  di  100,000 
anime,  e  si  compone  di  originarii  Spagnuoli,  d’Indiam,  di 
negri  e  mulatti.  Generalmente  è  di  carattere  dolce,  affabile, 
ed  accoglie  assai  bene  i  forestieri.  È  agricola  e  pescatricè.  e 
ama  poco  il  servizio  militare. 

Vi  si  trovano  alcune  piantagioni  la  cui  superficie  abbraccia 
parecchi  chilometri  quadrati,  della  quale  una  parte  è  ancora 
incolta.  Il  motivo  di  ciò  è  che  i  proprietarii  non  sentono  la 
necessità  di  coltivare  una  più  grande  porzione  del  loro  avere; 
essi  d’altronde  non  troverebbero  nè  le  braccia  necessarie,  nè 


ragione  di  due  lire  il  giorno  ;  nessun  contratto  li  lega  a>P 
prietarii  ;  tuttavia  si  fanno  loro  degli  avanzi  che  sono  rl 
bordati  dalla  vendita  dei  prodotti  provenienti  dal  pezza 
terreno  che  loro  è  generalmente  ceduto  mediante  una 
cola  retribuzione.  Il  qual  terreno  comprende  sempre  ^ 
tre,  quattro  ettari,  e  la  loro  prima  cura  è  di  fabbricarsi^. 
rancho,  specie  di  capanna  di  costruzione  grossolana.  ^o|e  e 
compone  di  un  ammasso  di  paglia,  di  foglie  seccate  al  *  ^ 
di  fronde,  il  tutto  sostenuto  da  quattro  pali  ficcati  in  ^ 
Gli  abitanti  di  questi  ranchos  sono  chiamati  conn(luer°è.0O 
nome  di  comico s  che  si  dà  alle  piantagioni  che  essi 
attorno  alle  loro  dimore.  Essi  sono  ricercatissimi  ^a,JaCCia 
tatori  che  desiderano  aver  sempre  a  loro  portala  delle  ^ 
ed  avere  la  più  grande  parte  possibile  delle  loro  terre.  gi¬ 
vate.  1  connqueros  si  dedicano  specialmente  alla  P’cc0 ,  cbe 
tura  dei  frutti  e  dei  legumi  del  paese.  Tuttavia  Slicce  cor)Si' 
i  conUcos  comprendano  un’estensione  di  terreno  assai  ^(L, 
derevole,  ed  in  allora  altre  condizioni  sono  imposte  a  ^ 
qnero.  Egli  ha  ancora  molti  altri  benefuii  che  r*caV.a va[orC 
sue  piantagioni;  in  caso  di  cessione  viene  stimato  J 
di  ciascun  albero  e  quindi  pagato  in  ragione  della  sua 
Oltre  le  grandi,  le  medie  e  le  piccole  proprietà,  i‘  e  parti 
centrale  possiede  in  questo  Stato,  come  in  tutte  le  a  .  i 
della  Repubblica,  vasti  territorii  chiamati  baldios,  ^ 
sono  incolti,  e  venduti,  secondo  le  circostanze,  a  P ^ i 
o  meno  infimi.  Sovente  questi  terreni  sono  ceduti  Ìprat°re 
ufficiali  o  soldati ,  come  ricompensa  militare.  IL 00  L0|afe 
ha  inoltre  un  diritto  minimo  da  pagare  al  fisco.  yr.^,j,0l  e* 
questa  contrada,  le  vallate  della  quale  sono  cos4  ve(Iti- 
pascoli  abbondanti,  abbisognereboero  forse  ve’!t'0QO  agr*' 
cinque  anni  di  pace,  e  una  emigrazione  di  200, 
coltori.  rCiali  c°n 

Lo  Stato  di  Cumana  mantiene  relazioni  comm  e 
San  Tommaso,  Curalo  e  le  Antille  inglesi  <de*'a  .  i,ine  6 
della  Barbada.  Riceve  dall’Europa  scarpe,  eappe  j  ijqu'^1’ 
piccoli  oggetti  di  lusso,  ogni  specie  di  combusti^  cj0£  n" 
il  cui  valore  può  forse  ascendere  a  250,000  Pias  c’0ioOe\ P 
milione  di  lire.  L’esportazione  consiste  in  tabaf^°nQO  di  ^ 
soprattutto  in  caccao,  per  un  valore  di  2,000,  g  po' 

circa,  i  quali  prodotti  sono  spediti  alla  ^uay  ^  ^  . 

Cabello,  per  Havre,  Manchester  e  Amburgo,  a 
golette  del  paese  dalle  CO  a  80  tonnellate,  ed  1  ^  nav'^ 

può  giungere  a  50  o  60.  Fra  le  nazioni  straniere^., 
zione  americana  è  la  sola  rappresentata  in  quei  veng°n° 
quattro  o  cinque  baleniere,  che  tutti  gli  an 
golfo  di  Cariaco.  nva 
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penitenziaria  francese  diamo  qualche  cenno,  '  jj 

nion  nationaìe ,  riguardante  massimamente  g  ]  1  tj  < 

I  naturali  della  vasta  isola  dell’Oceania,  c •  al 
(Canaquestr.,Canacchi  it.) ,  sono  generalmen  «  ^ 
ed  affabile,  e,  benché  rozzissimi,  assai  dispos  '^yerti11^, 

servizio  degli  Europei,  massime  quando  sono  ^  cpp  jj 

fede  cristiana.  I  padri  Maristi,  incaricati  de  ^  studiato 
sione,  hanno  già  fatto  numerosi  proseliti,  c  stabili,I,g  <|i 
attrarre,  per  quanto  è  loro  possibile,  nel  gra“)g  vjcina,ì  ^ 


lo  spaccio  dei  prodotti.  Le  dette  piantagioni  appartengono  a  agricolo  di  4000  ettari  fondato  da  loro  "Ìì,  u"0  ®J|r 
discendenti  spagnuoli,  ed  hanno  da  13  a  26  chilometri  di  Numea,  ove  hanno  creato  due  bellissimi  Je0flti«° 
estensione  ;'oltre  le  piantagioni  di  caccao,  di  caffè,  cotone,  malo  la  Concezione,  l’altro  San  Luigi,  ov 
tabacco  e  di  alberi  di  cocco  ,  esistono  pure  vaste  pianure  ,  tano  la  loro  istruzione  religiosa.  . .  -  ->•*  i*10  ■ 

II  Governo  ed  anche  gli  stessi  privati  i 
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nelle  quali  i  cavalli  e  le  bestie  cornute  sono  allevate  nello  II  Governo  ed  anche  gli  stessi  priva  i  ie|0,  e 
stato  selvaggio.  naks ;  ma  i  padri  Maristi,  spinti  da  s<>ve  ®  cristiana’ )0ni  « 

Gl’Indiani,  gli  uomini  di  colore  e  i  bianchi  generalmente  regolare  a  lor  talento  la  novella  p°P° 13  contr0  1 
lavorano  a  giornata  nelle  piantagioni.  Essi  sono  pagati  a  talvolta  cagione  che  gl’itìdigeni  sorgess 
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a  co,.,or°conte«no  nocivoe  deplorevole,  ed  rina  la  vista  era  "tolta  del  tutto,  di  guisa  che  nessuna  nave 

di  Pueblo  a;  *  S  C-°  pa  d'  aver®, fP,nta  ,a  gente  della  tribù  passando  di  là  avrebbe  scorta  la  bandiera  di  soccorso  che 
mento,  voi  TSaCn  accadutl  nel1  anno  1867  (vedi  Supplì-  |  Maklay  avrebbe  potuto  inalberare  in  momenti  di  pericolo.  Da 
Ineo-cain!)  •  •  ......  ,  ,  ultimo  la  posizione  di  quel  luogo  era  cosi  malsana,  che  uno 

di  colore  nir  I1  S-°n°  dol,cocefa,,  prognati  ;  la  loro  pelle,  j  degli  ufficiali  della  nave  il  quale  passò  la  notte  in  casa  di 
lìnte>  PrinHni  ju,,gmoso’  preaenta  una  Srande  varietà  di  Maklay  si  pigliò  una  fortissima  febbre  intermittente  che  colpi 
fino  al  colnrP  •  °  d,a  que  a  del1  ocra  gia,,a  sfumata  di  nero  anche  Maklay  ed  i  suoi  due  servitori.  È  più  agevole  quindi 
figliatura ••iCI°wC0Laìte*  ,e  è  la  piÙ  coraune‘  Hanno  la  immaginare  che  descrivere  a  quali  pericoli  fbsse  stato  esposto 
ed  a  fiocchi  d  °  3  foUa’Januta  e  crespata,  e  talvolta  lunga  il  valente  campione  della  scienza  durante  il  suo  soggiorno 
moke  tribr,  arlano  vam  dialetti,  e  la  parola  papà  serve  in  di  un  anno  e  mezzo  nell’isola,  come  ardente  era  il  desiderio 
8ltJ,Pe  o  v  per.accennare  al  nome  della  madre.  Il  loro  co-  di  conoscere  presto  i  particolari  della  sua  vita  ed  i  risultati 
Klie,  dilejr  lan°  consist?  di  b'accialetti  Armati  di  conchi-  delle  sue  ricerche.  Ma,  a  quanto  pare,  questi  risultati  non 
menti,  /am! sopra  ^  giacchia  ed  alcuni  altri  piccoli  orna-  saranno  conosciuti  cosi  presto,  almeno  quanto  ai  partico- 
pleta/de|]pUa  *  Sn  PUÒ  agg!ungere’  per  formarsi  un’idea  com-  lari.  Tornato  dalla  baja  dell’Astrolabio  alle  Molucche  ,  me- 
Pendini  jn  ro.te  e  Patte  di  scorza  d’albero  infilzate  a  modo  di  dilava  riordinare  le  sue  collezioni  e  le  sue  note  di  viaggio,  le 
1103  pettin  l»n  3r^°  bu?°  Pacato  nel  lobo  dell’orecchio,  ed  quali  avrebbero  servito  a  dare  una  cognizione  completa  della 
teletta  £  3  ^  Icasticamente  disposta.  Per  il  bel  sesso  la  geografia  ed  etnografia  di  buona  parte  della  costa  setten- 
descruti  di  l° i  P'Ù  cornp,icata’  ^Perciocché  agli  ornamenti  trionale  della  Nuova  Guinea.  Senonché,  saputo  che  una  cor- 
fcndo  sonanZ1  e  darae  kanake  aggiungono  una  collana,  e  vetta  olandese  sarebbe  prima  della  fine  di  maggio  partita  da 
tanto  20  °  marU?le  cing°no  una  fascia  di  stoffa  alta  sol-  Ternate  per  la  costa  suddetta,  deliberò  di  non  perdere  tale 
d'etr0  anzfha  ^tFÌ  C'rca’  con  un  piccol°  grembiale  rannodato  occasione.  Spedi  alla  Società  Geografica  di  Pietroburgo  il 
Sbiancati  ? n  dmanZÌ  al  lor°  COrp°*  Hanno  *  capelli  rasi  ed  poco  che  fu  possibile  mettere  assieme,  intanto  che  si 
C°llavano  8„n  calce‘  Anticamente  le  europee  eleganti  in-  metteva  in  via  per  il  continente,  che  gli  sarà  maggiormente 
piente  ..  oro  viso  certe  piccole  mosche  nere,  per  mag-  debitore  Tesser  reso  noto  alla  scienza.' 

\ke  neo  i  ,a  candidezza  de,le  ,oro  carnagioni.  Le  Inoltre,  dalla  relazione  del  Nazimow,  capitano  del  Witjaz 
I  'ne  di  Jaedrne  vi  sostituiscono  invece  una  molti-  che  accompagnò  nella  baja  dell’Astrolabio  il  naturalista  sopra 
7°  c°rpo  ri°  6  bestlolme  be,le  e  vive*  che  percorrono  il  nomato,  Maklay,  e  che  percorse  buon  tratto  di  costa  della 

e%ero  si  mane  a  sera  e  che  fiueste  signore  del  nuovo  Nuova  Guinea,  togliamo  i  brani  seguenti, 

b  NUOVA  GiS40110  a  mangiare  nei  loro  momenti  di  ozio.  Come  arrivammo  a  poca  distanza  dalla  costa,  non  tar- 

?lleUino  d  li  '  fSt°r'  con<  )-  —  T°gIiamo  a  presto  dal  datnmo  ad  accorgerci  che,  appena  scorta  distintamente  la  nave, 

pedanti  |  a  Società  Geografica  Italiana  le  seguenti  notizie  un  primo  gruppo  di  selvaggi  si  erano  fatto  animo  di  uscire  con 
U  d'Scors0  aJVnova  Guinea,  di  cui  nel  volume  precedente  un  capo  alla  testa  ;  altri  li  seguirono  due  a  due.  Si  diressero 

..  pervetln  sufficier>temente.  E  prima  delle  notizie.  alla  riva  più  vicina  a  noi,  deposero  dei  donativi  in  un  muc- 

pPaeci  uffjro  al  ministero  della  marina  di  Pietroburgo  due  chio,  gridarono  alcune  parole  accennando  col  dito  al  depo- 
ij'^ione  rusCla  ,,Un°  del  comandante  della  squadra  di  eser-  sito  e  si  allontanarono  lentamente.  Quei  donativi  consiste¬ 
va  del  6  m^’  aiulante,  &enera!e  Tosset,  da  Hongkong,  in  vano  in  molte  noci  di  cocco,  tarro,  un  porco  selvaggio  attac- 
^0tiZud,  j|  c  ar.zo  d87^>  l’altro  del  comandante  della  corvetta  cato  per  il  muso  e  per  le  zampe  posteriori  a  un  bastone  di 
J?  ^alì  v  apitano  Kuhmann,  da  Giava,  in  data  del  5  marzo,  bambù,  infine  due  piccoli  cani  gialli,  che  avevano  uccisi  sotto 
^edut°  Hotificato  che  il  viaggiatore  Mikluka  Maklay,  i  nostri  occhi,  battendoli  contro  un  tronco  d’albero  che  si 
Ye!°V3Gujne0  e  sc°mparso  da  un  anno,  fu  trovato  vivo  alla  trovava  sulla  spiaggia.  Noi  prendemmo  tutto,  lasciando  al 
s  ta>  Partita3’]  \  cap!lano  Kubmann  disse  cbe  la  sua  cor-  posto  un  canestrinn  ripieno  di  chiodi,  corde,  di  bottiglie  e  di 
SiJ,ero  viagoj0  'l!*a  baJa  dell’Astrolabio,  e  arrivata  con  prò-  tutte  le  altre  sorta  di  cose  che  potevano  tornar  utili  agli  in- 
vajUle  il  nat„ra|Ternate’  avea  trovato  in  quella  baja  in  ottima  digeni.  Potevamo  scorgere  il  fumo  che  si  alzava  da*  molti 
toce?le  viaorriA ISta  Maklay,  col  suo  servo  Wilson.  Questo  sentieri,  ma  nessun  essere  umano  si  dirigeva  verso  di  noi. 
golf  ,a  terraT- PartÌt0daKr0nstadtil2novembre1870’  Non  sapendo  qual  ricevimento  ci  riserverebbero  i  selvaggi* 
dell’Astrnl  v  PapUa  11  20  settembre  1871 .  Plesso  il  e  non  volendo  impedire  al  Maklay  di  fare  le  sue  osservazioni’, 
pjuSe  colà  un  ]  l0’  sul,a  ‘"piaggia  orientale  dell’isola,  e  si  restammo  sulla  corvetta.  Il  Maklay,  accompagnato  dal  suo 

C  della  c  U°8°  opP°rtunoPer  futura  sua  stanza.  Il  ca-  servo  (uno  svedese  di  nome  Wilson  che  parlava  il  tedesco)  e 
O9  Ur)a  ca°DrVetta  Witiaz  8*1  fece  fabbricare  dalla  sua  da  un  giovane  indigeno  dell’isola  di  Nion,  che  non  conosceva 
Ho?Sarie  perPanna’  pr.ovveduta  di tutte  ,e  °Pere  di  difesa  altra  lingua  che  la  sua,  si  diresse  verso  la  riva  al  di  là  del 
ehi, lrcuito  di  poter Jeslstere  ad  ogni  attico  di  selvaggi.  In  capo,  ma  ben  tosto  ritornò  senza  aver  messo  il  piede  in 
e  vi  colloc  ' recchi  cbHon,etrl si  abbatté  la  foltissima  mac-  terra.  I  selvaggi  con  minacce  gli  avevano  vietato  l’approdo 
V*0  bastate  °no  opportunamente  sei  "Mne,  le  quali  sa-  Il  comandante  prese  allora  un  veliero  e  costeggiò  la  baja  per 
l 'C  ,t)0,tre  il  10  °gni  aS°  3  salvare  Maklay  ed  il  suo  farsi  un'idea  dell’aspetto  del  paese.  Molti  villaggi  erano  sparsi 
'n  cui  p  viagRiatoap,tHn°  Nazimow  misea  disposizione  del-  per  quella  regione,  e  gli  abitanti  fecero  comprendere  con 
Nr  .°8se  cost  ^  Un3  pÌCC°la  scia,upPa  per  l'estremo  caso  loro  movenze  che  invitavano  i  viaggiatori  a  toccar  terra  11 
selvagJ  e.U.°  a  chiedere  al  mare  un  ultimo  rifugio  Maklay  segui  bentosto  la  nave,  approdò  e  tornò  sulla  cor- 
del)e  7*nte  °nta  dl  codeste  savie  precauzioni  e  del-  vetta  con  quattro  selvaggi  che,  appena  furono  sul  ponte,  si 

N*?j  peric0i  V,Sta  dl  v‘verG  la  posizione  di  Maklay  era  misero  a  tremare  per  tutto  il  corpo.  Il  loro  esteriore  é  più 
aVea”0Nv.  di  ritSe;  ,mPerocché,  come  raccontò  il  capitano  piacevole  di  quello  degli  abitanti  della  Nuova  Irlanda-  il 
dV°Sl°  sua  stan'*0  a  Pietroburg°’  il  ,u°g°  dove  Maklay  colore  della  loro  pelle  è  quasi  lo  stesso,  forse  un  poco  più 
da  fu0^°ntr°  »  selv^  era’  S0U° tulti  g,i  aspetti’ disadalt0  alla  chiaro.  I  Papuas  sono  piccoli,  i  loro  capelli  piccoli  e  crespi 

°  n°n  abbiln!g‘  antropofagl>  abbenchè  di  vere  armi,  ed  alcuni  li  tingono  colla  calce;  portano  soltanto  una  specie 

SuPpL  veruna  conoscenza.  Dal  lato  della  ma- :  di  benda  intrecciata  con  fili  di  cocco.  Solo  i  capi  hanno  il  naso 
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forato  ed  ornato  di  una  piccola  mazza  e  di  una  tenaglia  sia 
in  osso,  sia  in  squame.  Si  distinguono  anche  da  un  pettine 
di  bambù  ornato  di  piume  di  papagallo  screziate  di  varii  co¬ 
lori,  che  piantano  nei  capelli.  Altri  portano  sopra  i  gomiti,  a 
guisa  di  braccialetti ,  cerchi  d’osso,  o  intessuti  di  foglie  di 
cocco.  Ciascuno  porta  due  sacchi,  uno  piccolo  intorno  al  collo, 
ed  uno  più  grande  ad  armacollo,  entrambi  lavorati  con  molta 
arte,  alcuni  avendo  perfino  degli  arabeschi.  Questi  sacchi 
servono  loro  di  tasche,  ma  essi  vi  tengono  specialmente  tutto 
cièche  è  loro  necessario  per  masticare  il  betel.  Essi  mettono 
dapprima  in  bocca  una  noce  ed  una  foglia  della  stessa  pianta, 
poi  masticano  il  betel  aggiungendovi  della  calce  di  corallo, 
che  essi  custodiscono  in  un  piccolo  cilindro  di  bambù  o  entro 
un  frutto  disseccato  a  guisa  di  bottiglia ,  come  le  nostre  zuc¬ 
che.  Per  prendere  questa  polvere  si  servono  di  piccole  pa¬ 
lette  di  osso  umano  fatte  espressamente  per  tale  uso.  Il  betel 
è  narcotico  ;  tutti  l’adoperano,  e  tutti  hanno  i  denti  neri  e 
guasti  ;  le  gengive  ed  i  labbri  diventano  di  un  rosso  infiam¬ 
mato,  la  qual  cosa  dà  all'aspetto  degli  indigeni  una  certa 
spiacevolezza. 

Alcuni  fra  loro  avevano,  nel  piccolo  sacco,  degli  ossi ,  dei 
denti  e  un  piccolo  idolo  di  legno.  In  luogo  di  pendenti  alle 
orecchie  portano  anelli  di  squame  di  pesce  o  di  conchiglie. 
Noi  li  abbiamo  ricevuti  benissimo  ;  si  fecero  loro  dei  regali 
di  ogni  sorta,  discesero  nella  cabina  e  bevettero  il  thè,  che 
loro  piacque  assai.  Non  poterono  prender  posto  a  tavola  al¬ 
l’europea  ,  ma  saltati  sui  banchi  vi  si  sedettero  alla  loro 
maniera.  Fecero  le  più  grandi  meraviglie  quando  si  mostrò 
loro  uno  specchio  ;  in  generale  non  si  sentivano  troppo  bene 
sulla  corvetta,  ed  avevano  fretta  di  ritornare;  si  vedeva  che 
avevano  paura.  Cionnonostante  ritornarono  la  dimane  con 
molti  nuovi  compagni  in  due  canotti  leggeri.  Montarono 'sulla 
corvetta  con  un’aria  timorosa,  e  vi  restarono  poco,  ma  par¬ 
tirono  promettendo  di  riportare  delle  provvigioni. 

Essi  ci  si  mostrarono  premurosi  come  gli  abitanti  della 
Nuova  Irlanda.  Quello  essendo  giorno  di  festa  del  granduca 
Costantino,  si  issarono  le  bandiere,  la  nave  fu  illuminata  e  si 
tirò  un  colpo  di  cannone.  I  selvaggi,  che  non  avevano  mai 
sentilo  nulla  di  simile,  si  spaventarono  orribilmente  e  fuggi¬ 
rono  sulle  montagne.  Non  un  solo  canotto  si  mostrò  poi, 
durante  tutto  il  nostro  soggiorno,  ciò  che  non  c’impedi  di 
prender  terra  più  volte  e  di  visitare  alcuni  villaggi.  Al  centro 
di  ciascun  villaggio  vi  è  una  piccola  piazza  di  terra  ben  bat¬ 
tuta,  attorno  la  quale  si  aggruppano  più  o  meno  regolar¬ 
mente  alcune  capanne  di  bambù  ed  altre  ricoperte  di  foglie 
di  cocco  e  di  pandanus.  L’interno  si  compone  di  nicchie  o 
celle  a  divisioni  di  bambù,  poste  le  une  vicine  alle  altre.  11 
secondo  piano  ha  l’aspetto  di  un  granajo,  e  sembra  non  serva 
che  a  conservare  le  raccolte  di  patate  dolci,  di  terra,  di  noci 
di  cocco,  le  armi.ecc.  Le  case  sono  prive  di  finestre,  e  la  luce 
vi  entra  da  una  piccola  porta  fatta  di  stuoja,  qualche  volta 
formata  con  una  cornice  di  bambù,  intrecciata  di  rami  di 
cocco  ;  queste  porte  sono  fisse  al  muro  da  anelli  di  bambù, 
sovente  mobili. 

Le  armi  dei  Papuas  sono  l’arco,  la  lancia  e  la  freccia  ; 
gli  archi  sono  di  legno  ferralo,  le  frecce  di  canna  con  punte 
in  bambù  o  di  ferro,  sovente  intonacate  di  una  materia  ros¬ 
sastra  per  avvelenarle.  1  loro  martelli  hanno  la  forma  della 
cifra  7,  e  sono  composti  di  una  pietra  fissata  in  un  manico  di 
legno.  11  loro  vasellame  si  compone  di  una  quantità  di  vasi 
di  legno  ovali  e  rotondi,  con  e  senza  manichi  ;  alcuni  erano 
assai  profondi  e  scolpiti.  Essi  hanno  anche  una  varietà  di 
orciuoli  di  terra.  Le  reti  per  la  pesca  sono  straordiuariamente 
bene  intrecciate  di  fili  di  legno  torti,  che  si  distinguono  dif¬ 


ficilmente  dai  fili  di  lino.  In  alcune  capanne  si  ?edo 
cranii  umani  sospesi  in  un  canto,  o  riposti  altrove.  Le  c 
panne  sono  generalmente  molto  sucide  ;  ve  ne  sono  di  gra 
come  tettoje,  le  quali  servono  alle  riunioni,  o  più  proba^. 
mente  sono  templi,  internamente  ornati  d’idoli.  1  caoot!!’ 
differenti  grandezze,  sono  tutti  leggeri  e  provvisti  di  bia^, 
cieri:  essi  hanno  anche  delle  grandi  piroghe  a  vele  fatte 
stuoje.  vj|. 

Noi  incontrammo  raramente  più  di  una  persona  nel 
;  il  resto  degli  abitanti  si  nascondono  dietro  le  caPa 
o  nei  boschi.  Ma  vedendo  che  noi  eravamo  benevoli^ 


quello  fra  loro  che  ci  veniva  incontro,  comparvero  I 


da  «na 


Papuas,  ed  in  un  colpo  d’occhio  fummo  circondati 0 
folla  che  parea  uscita  da  terra  per  forza  d’incantesimo.  g 

averci  salutati  cominciarono  a  scambiare  le  loro  armi,  v 
cranii  umani  con  bottiglie  vuote,  ma  con  belle  etichette,  j ^ 
cole  scatole  di  penne  d’acciajo  ,  coltelli  e  tabacco.  Le  jg 
glie  a  loro  maggiormente  piacevano.  Quanto  al  tabaC  v0i* 
sdegnavano,  avendone  anche  essi,  e  per  fumarlo  lo  r  0> 
gono  in  una  foglia  di  banano  formandone  un  gros5°  s/®vil- 
Compiuti  gli  scambii,  vedendo  che  noi  esaminavamo  ^ 
laggio,  si  misero  a  gridare  aria  (va  via)  mostrandoci . 
stre  navi.  Non  abbiamo  veduto  nè  donne  né  fanciulli  » 
le  avessero  condotte  nell’interno  del  villaggio,  ai  Piefl e  jo 
montagne,  temendo  di  mostrarcele  :  volendo  pene»  ^ 
un  altro  villaggio  nell’interno  del  paese,  seguitammo  u  0|j 
tiero  attraverso  un  bosco  ;  passammo  a  guado  varn  F  ^  e 
fiumi  e  arrivammo  ad  un  campo  di  giunchi  assal 
fitto.  Non  eravamo  che  a  pochi  passi  da  un  villaggi0’  ^do 
apparvero  d’un  tratto  cinque  selvaggi,  che  ci  attrave  en(jefe 
il  cammino  sforzandosi  di  spaventarci  facendoci  comi1  iMa 
colla  pantomima  che  noi  saremmo  mangiati  nel  villarotjij,  si 
poiché  loro  parve  che  queste  minacce  riuscissero  i  gUp- 
misero  a  gridare  alcune  parole  dalla  parte  del  vill^^uio. 
plicandoci  di  non  inoltrarci  ;  e  per  evitare  imbrogli»  c^ongeda" 
l  selvaggi  ci  seguirono  per  lungo  tratto,  poi  SJ  aVe6' 
rono  da  noi  con  maniere  amichevoli,  molto  contenti 
simo  rinunciato  a  penetrare  fino  al  luogo  proibito,  un 
probabilmente  nascoste  le  donne  e  i  fanciulli.  Visi . 
altro  villaggio  completamente  abbandonato,  sego*1  a]quan10 
sentiero  conducente  dal  villaggio  al  bosco,  e  dopo.  ^aVer 
di  cammino  ci  trovammo  in  mezzo  a  selvaggi  cb°  ^]iaggi° e 
tarono  assai.  Pur  tuttavia  rientrarono  con  noi  nel  c0fpo  °l 
vi  si  fecero  molti  scambii.  I  Papuas  si  spalmano  1  r gara°" 
olio  di  cocco  come  tutti  gli  abitanti  della  Polinesia.  ^ 
tirsi  dai  raggi  troppo  ardenti  del  sole  e  dai  mors> 
zare.  Il  Maklay  scelse  una  posizione  presso  il  p01  °a(j  un 
Costantino,  sur  una  piccola  lingua  di  terra  in  ca»'0 
scello,  ed  i  nostri  falegnami  gli  costruirono  un  plC^.  jaCa^ 
su  palafitte.  L’equipaggio  sbarazzò  il  terreno  dava  a 
e  lo  circondò  di  una  siepe  di  cespugli  di  spini, 1  ^  seflt 
i  selvaggi  non  si  potessero  accostare  da  verun  alla ca 1 
essere  scorti.  Si  scavarono  parecchie  mine  *ntor  tesSe  (af . 
in  diverse  direzioni,  perchè  all’uopo  il  Maklay  ^jgpos’12'1 
saltare  senza  uscirne.  11  comandante  lasciò  a  sua  ^ventas 
la  scialuppa  armata  per  il  caso  in  cui  la  Pos.'zl°n  portafsi  ajfl 
insostenibile,  acciò  fosse  almeno  in  istato  di  tra  e 
trove.  Gli  si  lasciarono  provviste  di  tutte  sor  ’  nna  Pre\j„ 
sotterranei  scavati  a  bella  posta.  Una  piccola  °  P^n  face1’ 
la  casa  avrebbe  servito  di  cucina,  il  giovane  ‘  rio al 
il  cuoco,  e  lo  svedese  Wilson  servendo  da  seg  ^erj,  °l  j0 
lay.  Dopo  avere  abbattuto  una  certa  quantità  •_  jssa 
gedammo  dal  nostro  sapiente  compatriota,  che  ejeVatisSl 
la  bandiera  mercantile  russa  sopra  un  albe 
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piamo  qui  alcuni  nomi  in  lingua  papua  :  Tatoni,  papuano;  Il  aranci,  limoni,  fichi,  ecc.  e  alcune  frutta  tropicali.  L’arancio 


ne>  arco  ;  Ashalagne ,  freccia  ;  Sciaida  ,  picca ,  lan-  vi  cresce  rigoglioso,  e  tale  è  la  rapidità  della  sua  vegetazione 


>  datoti,  martello;  Bodi ,  vaso  di  terra  ;  Nengrengua,  e  fecondità,  che  è  calcolato  che  il  prodotto  di  un  centinajo 
fc,;;  5  Samba ,  piede  ;  Tana ,  bocca  ;  Agni,  denti  ;  Nam-  di  alberi,  in  cinque  anni,  equivarrebbe  alla  rendita  di  una 


er3«i,  sopraccigli  ;  Co,  collo  ;  Mam,  naso  ;  J Sangui,  dito  ;  piantagione  di  canne  di  zucchero. 


orecchie  ;  Dape,  occhio  ;  Gakè,  testa. 


- ,  ^u.^,  vuvuiv  ,  La  3a  sezione  abbraccia  tutta  la  parte  sud-ovest  dello 

inf  •  ORLEANS  (stor.  contemp.estatist.). —  Le  seguenti  Stato  con  dodici  parrocchie,  limitrofe  del  Fiume  Rosso,  il 

.  dazioni  statUt.ip.hp.  snnn  attinta  a  Sfircranta  ufficiala  alla  minia  accanHn  navichila  nnasi  tutto  l’anno  lo  ,-onHa  a««oe_ 


rmazioni  statistiche  sono  attinte  a  sorgente  ufficiale  ,  alla  quale  essendo  navigabile  quasi  tutto  l’anno,  le  rende  acces¬ 
ane  del  ministro  italiano  quivi  risedente.  Prima  di  tutto  sibili  in  tutte  le  stagioni.  Esse  presentano  molta  facilità  al- 


l<u.eilemo  che  codesta  città  dal  1848  non  é  più  capoluogo  della  l’emigrante,  che  arriva  con  pochi  mezzi  pecuniarii.  La  città 


^  diana,  come  fu  detto  per  errore  nell’#.,  alle  voci  Nuova  più  importante  di  quei  luoghi  è  Shreveport,  situata  sul  Fiume 

■  klJANS  e  LlliarANA  f.i<\  tnpssn  in  snHn  avvartiamn  il  c.nr-  Rncsn  c.ha  spmhra  destinata  a  divenire  nnn  Hoi  centri  niA 


t es^ANS  e  Luigiana.  Ciò  messo  in  sodo,  avvertiamo  il  cor-  Rosso,  che  sembra  destinata  a  divenire  uno  dei  centri  più 
*  totem  che  alla  fine  di  ogni  anno  commerciale  (31  ago-  considerevoli  della  Luigiana  occidentale.  La  4a  finalmente 


Stn\  •  ai  °  llUD  Ul  U8UI  aill,u  v*uimuci  uiaic  a  agu- uunsiuci  cyuii  uciia  uui^muu  vutiutiuuic.  ua  ummiiciiwc 

.)  si  pubblica  da  tutti  i  giornali  di  Nuova  Orleans  una  rela-  comprende  i  distretti  situati  al  nord-ovest  con  undici  par- 

°ne,  Corredata  Al  H««..m«n»;  II  A  atta  olla  pnllnn  Ho]  Pnlnno  m«  «eoo 


CoitejCOrredata  di  documenti  provenienti  dall’Uffizio  d’agri-  rocchie.  Il  territorio  è  atto  alla  coltura  del  cotone,  ma  essa 
Ura  in  Washington,  dalle  Camere  di  commercio  e  da  al-  ultimamente  fu  molto  negletta:  il  formentone  vi  cresce  pure 


a  !  distinti  negozianti,  sulle  raccolte  dei  differenti  prodotti  molto  bene,  anzi  si  dovrebbe  aumentare,  perchè  più  lucroso 
ra  !co*|  Portati  nel  mercato  e  sulle  esportazioni  eseguite  du-  della  coltura  del  cotone.  Gli  agricoltori  commettono  general- 
* e  1  anno,  in  una  parola  su  tutto  ciò  che  si  fece  sotto  il  mente  il  grande  errore  di  coltivare  troppo  cotone  e  troppo 


col  °  dl  vista  commerciale.  Le  quali  hanno  ordinariamente  il  zucchero,  trascurando  poi  gli  altri  prodotti  di  prima  neces- 
ratlQr®  Politico  che  il  giornale  sostiene,  poiché  alcune  dispe-  sità,  che  sono  poi  costretti  a  comprare  nei  mercati  di  altri 

.  celi  avvenire  Hai  naflSfl.  altre  nascondono  il  vera  stato  Stati  a  nre77.i  favolosi 


di  ocii  avvenire  del  paese,  altre  nascondono  il  vero  stato  Stati  a  prezzi  favolosi. 

.  cadenza  senza  neppure  indicare  i  rimedii,  ma  in  fondo  La  produzione  aerici 


;  senza  neppure  indicare  i  rimedii,  ma  in  fondo  La  produzione  agricola,  che  può  dirsi  consistere  in  cotone, 


è  |a  S  rass°roigliano.  Quella  del  Tlte  New-Orleans  Times  zucchero,  riso  e  pochi  cereali,  é  ben  lungi  ancora  dall'essere 
e  fQ  rnegHo  elaborata  (24  colonne  di  minutissimi  caratteri),  pervenuta  a  quel  grado  di  prosperità  di  cui  sarebbe  suscet- 

..  *se  la  nifi  imnaraialo  ciopliA  nnn  A  rmnra  vano  nar  il  «ano  I  titilla  nor  la  manoan7a  Hai  rlna  natanti  fattori  dalla  rir/'ho77n 


Pl'ò  imparziale,  sicché  non  è  opera  vana  per  il  com-  tibile,  perla  mancanza  dei  due  potenti  fattori  della  ricchezza 
10  Galiano  di  riassumerne  le  parti  principali,  facendole  II  di  un  paese,  dei  capitali  cioè  e  delle  braccia.  Vi  sono  poche 


i  yr®  da  alcune  nozioni  generali  sulla  Luigiana.  «citia  negli  otati  unni,  in  cui  u  insogno  ui  capuau  si  iaccia 

Cc  3  bipiana,  colonizzata  primieramente  dai  Francesi,  poi  tanto  scorgere  quanto  in  Nuova  Orleans.  Nel  1869-70  i 


/I città  negli  Stati  Uniti,  in  cui  il  bisogno  di  capitali  si  faccia 


Sedagli  Spagnuoli,  ed  infine  ceduta  dalla  Francia  agli  prestiti  fatti  ai  produttori  od  agricoltori,  sulla  raccolta  del 
tni  |.  n’ti  nell’aprile  1803,  comprende  un’area  di  46  mila  II  187 1 ,  ammontarono  da  25  a  30  milioni  di  dollari,  e  per 


\\ ,  idrate,  quasi  quattro  quinti  della  superficie  deH’In-Havere  una  somma  sì  ingente  essi  impegnarono  le  loro  prò- 

.  .'ferra.  Al  „„„  „l:  TT„U;  J„H»A.I .  «ri  11  l«r«  or«dit«  V  fatto  orna Ha  ni,»;  tutti  rri; 


e  de)  a?’  A1  norcl  confina  con  gl>  Stati  Uniti  dell’ Arkansas  prietà  ed  il  loro  credito.  È  un  fatto  che  accade  quasi  tutti  gli 
Perl  MississiPP‘ :  all’est  con  le  acque  del  Mississippi  e  della  anni,  e  sino  a  tanto  che  le  raccolte  non  entrino  nei  depositi 


rjv:  :  al  sud  con  il  golfo  del  Messico  :  all’ovest  con  la  la  pressione  monetaria  aumenta  in  modo  che  molte  volte  sono 
zi0nea  della  Sabina,  che  la  separa  dal  Texas.  La  sua  posi-  costretti  a  rinnovare  le  loro  obbligazioni  di  pagamento  a 
dine  ^e°grafica  si  estende  fra  il  28°  55'  e  il  33°  di  latitu-  prezzi  onerosissimi,  sborsando  il  2  e  il  3  per  100  al  mese 


nord  ;  Fi  1°  38'  e  17°  ovest  di  Washington  ,  ovvero  sopra  valori  garantiti  da  eccellenti  firme.  Le  banche  sono 


e  94°  25'  ovest  di  Greenwich.  Geologicamente  quasi  insufficienti  a  soddisfare  le  domande  di  danaro,  e  molte 


3  comparata  alle  regioni  più  favorite  dell’Africa  set-  volte  suppliscono  capitali  di  privati. 


sia  er‘°aa,e  e  dell’Asia,  cioè  all’Algeria,  all’Egitto,  alla  Per-  La  trasformazione  del  lavoro  forzato  in  quello  retribuito 
r°cch-  lndostan*  Lo  Stat0  è  diviso  politicamente  in  48  par-  diede  per  conseguenza  immediata  di  rendere  la  mano  d’opera 

J  lft  _ : _ J _ „ll.  _ ...  i _ i:  _ «  ««etneo  1  tonfativi  «ta«  «i  f«««««  ««„  ,.;«,« 


dell’io le  quali  corrispondono  alle  contee  degli  altri  Stati  più  rara  e  più  costosa.  I  tentativi  che  si  fecero  per  rime- 


>  costituendo  quattro  grandi  sezioni  naturali. 


diarvi  con  l’attivare  l’emigrazione  cinese  furono  e  saranno 


cipalmM‘sezi°ne,  formata  di  sei  parrocchie,  si  coltiva  prin-  senza  risultali  per  la  colonizzazione.  Le  comuni  aspirazioni 
sp6cj  enf®  H  formentone  (mais),  il  riso,  i  legumi  di  ogni  sono  costantemente  rivolte  all’emigrazione  europea:  si  vor- 

ìhJi  '  molli  ~  1  «  a:  I  I _ !.. _ _  _ _  •  ..«l.U  ahlom  oro  mm  mini  nnm  nitAfi  nmi.vnnnti  nh.ì  ci 


ìndige’  na°l| fi  alberi  fruttiferi  e  le  viti.  Il  gelso  cresce  quasi  rebbe  chiamare  qua  quei  numerosi  emigranti  che  si  dirigono 
"ferio  f0’  e  la  sericoltura  potrebbe  dare  in  un  tempo  più  o  a  Nuova-York  e  di  là  verso  l'Ovest,  per  ottenere  un  impulso 


■j  |  •  ~  ^ciiuuiiuid  puireuue  uaie  mi  un  tempo  piu  o  <i  juuva-ium  <.  >•<  m  tuou  i  v^veoir,  pei  un  uu^uiau 

pelano  beneficii  immensi  quando  per  mezzo  dell’im-  fecondo.  Ma  gli  Europei  paventano  del  clima,  che  jion  è 
'°ne  il  prezzo  della  mano  d’onera  venisse  ad  essere  buono  in  certi  luoghi,  e  sanno  molto  bene  che  le  idee  che 


fileno  1  ne  *  prezzo  della  mano  d’opera  venisse  ad  essere  buono  in  certi  luoghi,  e  sanno  molto  bene  che  le  idee  che 
18  nape  evato  di  quello  che  è  presentemente.  La  2a  sezione  di  esistevano  durante  la  schiavitù  non  sono  interamente  sradi- 


18  par  at0  di  quello  che  è  presentemente.  La  2a  sezione  di  esistevano  durante  la  schiavitù  non  sono  interamente  sradi- 
gìana  r°Cchie  costeggia  la  frontiera  settentrionale  della  Lui-  caie  dagli  animi  dei  proprietarii  di  terre.  Realmente  vi  sono 


fieuje’  Cornprende  quel  vasto  spazio  che  si  chiama  comu-  nella  Luigiana  alcuni  luoghi  attissimi  alla  colonizzazione,  sic- 
alluvi,,6  '*  Delta  del  Mississippi.  Il  suolo  è  di  formazione  come  si  accennò  parlando  delle  parrocchie.  Non  ci  sono  punto 

e  recftnla  «  _ _ _  j:  :  1  : .  X  ~  „  I  M«rH  n  notl’òijccl  cavinni  Hi  tarpa  nrarkÌ7Ìa  1 1  1 1 


cbe?Za  recente,  e  per  conseguenza  di  una  fertilità  e  rie-  nel  Nord  o  nell’Ovest  sezioni  di  terre  propizie  all’agricoltura 
s°ggettelniarchevole  ;  però  queste  terre  sono  troppo  sovente  come  la  regione  delle  praterie  che  si  estende  fra  il  Missis- 


sirno  r  alle 
C;perdite 


a'le  inondazioni  del  Mississippi,  che  cagiona  spessis-  sippi,  la  Nezpien  e  il  Montan.  Quella  regione,  salubre  quanto 


.  rei_  1  e  considerevoli  agli  abitanti.  Bisognerebbe  spen-  le  estese  pianure  del  Nord  e  dell’Ovest,  ha  un  clima  mitis- 
fli  ter^en.d  caP>tali  per  trasformarle  con  solidi  argini  in  ter- 1  simo  ed  una  fertilità  incomparabile,  per  le  abbondanti  acque 


^  diurne  1uaftro  parrocchie  situate  al  sud  della  foce  che  vi  scorrono. 


®°lte  h!116  Dosso  (Red  River)  sono  rinomate  per  le  sue  rac-  La  Luigiana  potrebbe  dirsi  l’Egitto  del  Nuovo  Mondo.  A 

ha..  Ul  Cotona  «  J:  <• _ '  .  . _ n_  • _  a  Hall’antla*  5m«ara  H«5  I? _ :  Al _  1-  .... 


V'Col°ne  e  di  formentone.  In  quelle  situate  più  in  ‘somiglianza  dell’antico  impero  dei  Faraoni,  è  bagnata  da  un 

tona  ..  esce  in  ahhnnHanao  lo  «««no  Hi  anrrViarn  il  farman.  i  «nan  filimft-.  il  lMÌSSÌSSÌnm  travprea  lorrifnrii  immanci  a  fnrnia 


jj  Cs.Ce  lo  abbondanza  la  canna  di  zucchero,  il  formen-  jgran  fiume  :  il  Mississippi  traversa  territorii  immensi  e  forma 
r‘s°»  ecc.,  e  nella  parte  meridionale  si  producono  un  vasto  delta.  Se  si  cessasse  di  conservare  in  Egitto  l’am- 


"  risi 


452  _ NUOVA  ORLEANS  _ -J, 

mirabile  sistema  d  irrigazione,  il  quale  feconda  quelle  terre  zione  potrebbe  ritenersi  più  considerevole  di  quello  che  1° 
da  secoli  e  secoli,  le  acque  del  Nilo,  durante  l’epoca  delle  sia  realmente,  se  non  vi  fosse  stato  un  compenso  nel  p reZ^0' 
alluvioni,  si  estenderebbero  e  le  trasformerebbero  in  paludi  II  cotone  importato  nel  1870-71,  valutato  a  65  dollari  e  2* 
improduttive.  Disgraziatamente  tale  è  ancora  la  situazione  cents  la  balla,  diede  un  prodotto  di  101  milioni  di  dolltfj» 
della  Luigiana,  ove  i  terreni  sommersi,  i  swamps  lands,  mentre  quello  dell’anno  seguente,  venduto  a  92,  produsse  I» 
sono  10,105,455  acri,  cioè  quasi  15,781  miglia  quadrate»!  somma  di  98  milioni.  Nel  73  si  calcolava  sopra  un  aun*enl() 
Una  superficie  come  questa,  perduta  dallo  Stato  perché  nonj  di  produzione,  essendo  state  preparate  nuove  terre  per  9ues^ 
vi  percepisce  alcuna  tassa,  é  perniciosissima  alla  salute  di  importante  ramo  d'industria  specialmente  nella  Luigi30*1'  1 
tutti,  per  i  miasmi  malefici  che  esalano.  Anzi  è  da  stupire!  parla  poi  di  nuove  linee  di  strade  ferrate  che  dovrebbero  c°D 
come,  con  lo  spirito  d  intrapresa  degli  Americani,  non  si  pensi!  giungere  questa  città  col  nord-est  della  Luigiana,  col  Te*® 
di  restituirla  alla  salubrità  ed  alla  coltura.  Questi  prosciuga-  e  con  l’Arkansas  ;  temesi  però  che  le  discussioni  assorbisca00 
menti  eseguiti  con  metodo  non  tarderebbero  a  dare  risultati  i  il  tempo,  elemento  preziosissimo  per  il  commercio.  AlcUl^ 
maravigliosi  :  e  se  ora  sono  semplici  aspirazioni  del  viaggia-  vorrebbero  saggiamente  diminuire  le  spese  enormi  che  gra^ 
tore  e  del  colono,  non  tarderanno  a  diventare  di  una  impe-  vitano  sui  bastimenti  in  porto,  e  molte  altre  riforme  eC°. 
riosa  necessità  per  i  possidenti.  nomiche  che  bisognava  già  aver  fatte.  Nella  generai**3  s. 

I  calcoli  che  si  fecero  nel  1870-71  sull  abbondanza  dei  pone  una  grandissima  confidenza  su  questa  produzione! e  s- 
raccolti  e  sul  numero  di  affari  che  si  sarebbero  dovuti  spera  portare  la  quantità  di  cotone  importata  a  due  01  , 311 
compiere  nel  mercato  di  Nuova  Orleans,  durante  1  anno  di  balle,  di  cui  la  sola  Luigiana  dovrebbe  fornirne  500  0)1 3 
commerciale  del  1871-72,  non  corrisposero  affatto  ai  ri-  I  corsi  dei  prezzi  furonp  capricciosissimi  nel  1870-^  ’ 
sultati  finali  ;  l’annata  fu  lungi  dall’essere  soddisfacente,  contribuirono  i  falsi  calcoli  sulla  raccolta  che  si  aspettava,  ^ 
Sebbene  si  siano  verificati  in  certi  rami  d’industria  dei  com-  gli  avvenimenti  politici  in  Europa.  Le  cifre  seguenti  si  r*‘e' 
pensi  alle  perdite  lamentate  in  altri  anni,  e  non  vi  siano  stati  riscono  alle  balle  di  cotone  importate,  a  quelle  vendute  3 
quei  disinganni  che  gettano  profonde  perturbazioni  nel  com-  quelle  esportate  negli  anni  commerciali  infraindicati : 
mercio,  tuttavia  dalla  inesorabile  logica  delle  cifre  e  dei  fatti  T^norta2, 

fa  d’uopo  dedurre  che  la  situazione  del  commercio  non  é  Anni  Importo  Vendita  P  ^ 

punto  prosperosa.  Le  principali  cause  della  diminuzione  delle  Tola,e  1871-72  957,835  985,750  1  £  ’^g 

importazioni  e  della  decadenza  del  paese  potrebbero  essere  *  1870-71  1,548,136  1,549,900 

riassunte  nel  modo  seguente  :  1°  le  raccolte  del  cotone  e  *  1869-70  1,207,383  1,144.388  1, 

dello  zucchero  minori  di  quelle  valutate  dagli  stessi  produt-  Zucchero  e  melazzo.—  La  coltivazione  della  canna ià\Pc'. 
tori  ;  2°  la  perdita  di  una  parte  delle  raccolte  stesse  per  chero  non  risorse  dopo  la  guerra  con  la  stessa  rapi**1*3 
differenti  motivi  ;  3°  le  domande  dei  consumatori  state  tolte  quella  del  cotone,  poiché  questa  produzione  non  giunge  P 
al  mercato  di  Nuova  Orleans  dai  negozianti  dell’Ovest  e  da  sentemente  alla  metà  di  quella  che  si  aveva  prima.  Le  caU 
quelli  del  Nord,  favoriti  da  nuove  linee  di  strade  ferrate,  le  di  questo  lento  risorgimento  sono,  anche  in  tale  r 
quali  mancano  in  Nuova  Orleans,  con  gravissimo  suo  pre-  d’industria  agricola,  la  mancanza  di  capitali  e  di  braccia^ 
giudizio;  e  4°  finalmente  la  sua  onerosissima  condizione  po  devastazioni  delle  campagne,  conseguenza  di  quegl*  *niigg; 
litica  e  sociale  dopo  la  guerra  civile  del  1861-65.  avvenimenti.  11  progresso  fu  lentissimo  dal  1865  al  . 

Le  spese  dello  Stato  della  Luigiana,  che  erano  prima  della  dal  1870  in  poi  migliorò  un  poco.  Si  calcolava  in  Pr'n  L 
guerra  di  circa  due  milioni  di  dollari  all  anno,  ora  divennero  della  stagione  sopra  una  produzione  di  175  mila  a  1"  _ 

di  sette  milioni  e  mezzo.  Calcolando  l’eccedente  presuntivo,  hogsheuds  di  zucchero  ( ì'hogsheud  di  zucchero  può  g0|i 
le  spese  possono  valutarsi  a  venti  milioni.  Per  la  città  di  larsi  1200  libbre  americane),  ed  invece  se  ne  ebbero  e 
Nuova  Orleans  quest’eccedente  può  calcolarsi  10  milioni;  per  128,461.  Le  cifre  qui  unite  presentano  il  peso,  il  Pre.z  ive 
le  altre  città  e  parrocchie  altri  10  milioni.  L’aumento  del  il  valore  totale  dello  zucchero  dal  1867  al  1871  *n°lu 
debito  dello  Stato  è  di  30  milioni  :  quello  di  Nuova  Orleans  nella  Luigiana- 

e  di  alcune  parrocchie  J5  milioni  .quali  danno  un  totale  di  Telale  M  racco|[0  Valore 

85  milioni  di  dollari  di  aggravi!.  I  bilanci  dello  Stato  e  dei  Anni  - — - ^  PreZ7°  totale 

rispettivi  luoghi  fecero  naturalmente  aumentare  le  tasse,  le  hogsheuds  libbre  Per  cen 

quali  divennero  sei  volte  maggiori  nello  Stato,  e  quelle  delle  37,647  41,411,700  154,00 

città  e  delle  parrocchie,  due.  Le  tasse  della  città  sorpassano  1868  84,256  95,051,225  137,80  \X' 

del  5  per  100  quelle  sulle  proprietà  fondiarie  e  mobiliari:  ^8^9  87,090  99,452,946  120,00 

quelle  dello  Stato ,  unite  a  quelle  delle  parrocchie,  giungono  *870  144,881  168,878,592  98,43  aq'nOf)*^ 

al  3  per  100.  Una  piantagione,  per  esempio,  che  prima  della  *871  128,461  146,906,125  108,28  *  ’  „  qQg 

guerra  pagava  500  dollari  d’imposta,  ora  ne  paga  3000.  Le  128,461  hogsheuds  di  prodotto  si  dividevano  in  *i  y,c  jn 
Notato  ciò  di  passaggio,  si  vede  quanto  le  condizioni  poli-  di  zucchero  in  natura,  fatto  secondo  il  vecchio  sistern  ’rjetà. 
tiche  ebbero  influenza  sulla  diminuzione  delle  sorgenti  della  8553  di  raffinato  o  purificato.  Il  numero  delle  P1"0^ 
produzione,  sul  valore  delle  proprietà,  e  per  conseguenza  sulla  habitations ,  che  coltivano  la  cannamele  nella  Lu'f  ^  qua1* 
facilità  del  credito.  230  ;  119  le  fabbriche  speciali  ;  1224  le  altre’ie  utte  d‘ 

Cotone. — Nuova  Orleans  riceveva  nel  suo  mercato,  prima  664  sono  di  mattoni  e  coperte  di  lavagna,  e  760  ap 

della  guerra,  la  metà  circa  della  raccolta  totale  del  cotone  legno  ;  70  macchine  a  vapore  ;  12  mulini  portatili  *»  eb- 

negli  Stati  Uniti:  gradatamente  perdette  questa  propor-  daje  scoperte  ;  19  svaporatori  ;*e  5  vucuumpaUS  c  ^  g70-7* 
zione,  di  maniera  che  nel  1870-71  sulla  raccolta  totale  di  bonsi  chiamare  grandi  macchine  pneumatiche.  Nel  i®  eleVà 
4,347,006  balle,  ne  ebbe  circa  un  terzo,  cioè  1,547,629.  1  l’esportazione,  essendo  stata  la  raccolta  abbondante .  ge. 
Nel  1871-72  la  raccolta  totale  fu  invece  di  3  milioni,  cioè  vi  alla  cifra  di  20,515  hogsheuds  e  5447  barili ,  e  ...  quas* 

fu  una  diminuzione  di  1.347,006  balle,  e  ne  furono  portate  guente  furono  invece  22,515  hogsheuds  e  6919  bar*  ; 

sul  suo  mercato  1,070,239  balle  soltanto.  Questa  diminu-J: tutti  diretti  nei  mercati  di  Nuova  York,  Boston,  * 


Totale  del  raccolto 

Prezzo 

nm 

hogsheuds 

libbre 

per  cento 

1867 

37,647 

41,411,700 

154,00 

1868 

84,256 

95,051,225 

137,80 

1869 

87,090 

99,452,946 

120,00 

1870 

144,881 

168,878,592 

98,43 

1871 

128,461 

146,906,125 

108,28 

Valore 

totale 

*  797,^5 

in  09.3 


i 
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soli  i»?’  ecc-  rae^ssa  P°*  S’unta  in  Nuova  Orleans  fu  di 
e|a  barili,  invece  di  232,918  dell’anno  precedente, 

barilfro^i°ne  generale  fu  calcolata  ammontare  a  250,499 
dirRtt'  La  diminuzione  dipende  in  gran  parte  dalle  spedizioni 
h  e.  e  *  produttori  fecero  nei  mercati  dell’Ovest. 
O;  ^°P°  la  guerra  9uest0  prodotto  fu  relativa 
colli  „uSoddisfacente,  e-se  si  calcolano  gli  ostacoli  e  le  diffi- 


Coltàche 


untammo  già  sorgere  ovunque,  si  può  sperare  bene 


^  cifraie SS0  de^  temP°-Nel  1869-70  la  raccolta  raggiunse 
su  q,  1  100,748  barili,  dei  quali  78,834  vennero  inviati 
barili  S  ?  .mercal°*  Nell’anno  1872  se  ne  ebbero  soli  38,000 
ln  Nu°va  Orleans  ne  furono  portati  29,973,  cioè 
^iooe-  S°  nelt0’  e  12,000  di  riso  naturale.  La  dimi- 
in  ^  .r,sulta  da  una  restrizione  della  coltivazione  stessa  ; 
v°lutegf°  poi  e  in  giugno  non  si  poterono  fare  le  irrigazioni 
Boa  p^er  ^  abbassamento  delle  acque.  La  siccità  vi  contribuì 
Perdere °’-e  *  avva9amento  accaduto  in  Bonnet-Carré  fece 
ballar^  di  5000  barili  di  riso  della  miglior  qualità. 
Var°bna  e  dalla  Georgia  s’importarono,  nel  72,  3572 
cioè  4q  ns°>  Par*  a  9000  barili,  e  da  Baugoon  13,550  sacchi, 
stanza  8i^r  1°0  di  più  dell’anno  precedente.  Questa  circo¬ 
linoli  .h°Ve.tte  Pr*ncipalmente  attribuire  alla  diminuzione 
jjoriazion  6-VÌ  Per  Liverpool.  É  da  sperare  che  tale  im- 
^Vest  e6^1  aument‘  d*  anno  in  anno,  perchè  i  paesi  del— 
^ovvisi delle  Antille  debbono  avere  il  loro  vantaggio  ad 

^acc'°narS*  in  9uest0  raercat0- 
Sinu2ÌQ°‘  Se  sino  ad  ora  abbiamo  constatato  continue 
!n  c°tnpenni  ne‘  raccolti  dei  tre  principali  prodotti  importati, 
bacco  i0  uoteremo  un  aumento  nel  commercio  del  ta- 
arrestarsi^Uiv  l°  mercat0>  aumento  che  speriamo  non  voglia 
J^tabii-  Uova  ®fieans  °^re  realmente  dei  vantaggi  in— j 
^ti  a||e  1  Per  la  esportazione  dei  tabacchi  dell’Ovest  desti-] 
>  dau.ani^alture  europee,  ma  tale  incremento  dipenderà 

de’  ener8ia  dei  produttori  e  dallo  spirito  d’intra- 
j 01 ^UoverCOn3merc'ant‘  ’  '  9ua''  debbono  senza  dilazione 
erNto  ecj  r,forme  sulle  tasse  che  colpiscono  i  tabacchi  in 
®  p8servaZ‘  ac.crescere  la  facilità  delle  spedizioni.  Desiderò 
ca  '  abri  n,0D‘  C^e  s*  P°trebbero  benissimo  applicare  anche 
fci  *,Q6geu  a-UÌ  del1 'Ovest,  i  quali  erano  su  questo  mer- 
ra0lle>  che  n  ^  un  Importantissimo  commercio  di  esporta- 
lj'1°  de|  tu^esentemente  diminuiscono ,  e  forse  scorapari- 

Carfn°  fi* d'  tabacco  giunta  in  questo  mercato  nel- 
^3  oUn°)  sull* 1  ^^>425  hogsheads  (1800  libbre  americane 
chP  a  racco,ta  totale  calcolata  80,000,  invece  di 

Princin^°,Ìmportate  nell87°-71- 

tf  cheSj  dmla  stagione  vene  erano  4434  invece  di 
ì&c  r°?°lti  jC.°ntavano  nel  1870  alla  stessa  epoca. 

Hftl'nc*ò  e6*  Vaesi  dell’Ovest.  —  Farina.  —  La  stagione 
Sa1111  approvvigionamento  di  140,000  barili, 
ìi..  >35  aA.0  °el  1870:  40.000  nel  1869  :  45.000  nel 


•Itll^ento  *8^7,  e  di  26,000  nel  1866.  Un  approv- 
d) a  c°nsum  C?81  c°nsiderevole  eccedeva  di  molto  i  bisogni 
hr  .  l°  me  Z,l0l,e  l°cale  e  dei  paesi  vicini  che  dipendono 
Votarne  PCato’  e  bisognava  contare  sulla  esportazione 
fiorii  Ì  ^ran  Parte-  I  totali  delle  importazioni  ed 


*  Sfrontate 
Anni 

j^l-79 

L6-6«J 

86’-68 


quelle  dal  1867-68  in  poi  sono: 
Importazioni  Esportazioni 


Da  quesle  cifre  si  rileva  una  grande  diminuzione  nelle  espor¬ 
tazioni:  la  Gran  Bretagna  ricevette  soli  1222  barili  invece 
di  14,208  del  1870-7 1 ,  e  l’Isola  di  Cuba  56,247,  invece  di 
104,131  avuti  in  quello  stesso  anno. 

Da  ciò  si  deduce  che  il  Nord  fa  una  potente  concorrenza 
al  porto  di  Nuova  Orleans,  tanto  per  i  paesi  esteri  quanto 
per  l’interno.  Le  farine  dell’Ovest  essendo  ora  spedite  diret¬ 
tamente  nei  porti  dall’Est,  Nuova  Orleans  inviò  nel  1872 
solo  15,609  barili  nel  Nord  dell’Unione. 

Grano.  —  11  commercio  del  grano  scomparve  quasi  intera¬ 
mente  da  questo  mercato.  Quello  che  giunse  nel  72  fu  di  soli 
446  barili,  invece  di  13,712  dell’anno  precedente.  Nel  1869- 
70  furono  446,659,  e  nel  1868-69,  302,000  barili.  La  di¬ 
minuzione  è  sensibilissima,  e  sarà  di  maggiore  rilievo  quando 
si  osservi  che  durante  l’anno  1872  vi  furono  ordini  di  com¬ 
pere  da  Liverpool  a  condizioni  favorevoli,  le  quali  restarono 
senza  effetto  :  oltre  a  ciò  in  detto  mercato  tutto  si  dispose 
per  spedire  i  grani  in  transito  con  le  minori  spese  possibili. 
È  da  notarsi  anche  che  gli  invii  fatti  in  anni  precedenti  per 
altre  vie  diedero  luogo  a  numerose  lagnanze.  Se  si  aggiunge 
a  quanto  si  disse,  che  nel  1855-56  questo  mercato  offrì 
2  milioni  di  barili  ai  consumatori ,  chiaro  si  vedrà  che  tale 
commercio  cadde  nel  nulla,  forse  per  non  più  risorgere. 

Formentone  (mais). —  In  questo  ramo  di  agricoltura  si  ebbe 
all’incontro,  nel  72,  un  aumento  di  barili  1,700,000,  essendo 
stato  il  totale  della  raccolta  6,800,908  invece  di  4,125,933 
sacchi  dell’anno  precedente,  e  di  3,558,362  nel  1869-70. 

I  sacchi  giunti  ed  esportati  sono  indicati  e  comparati  con  quelli 
degli  anni  precedenti  nel  quadro  seguente  : 


Anni 

Importazioni  Esportazioni 
Ridotte  in  sacchi 

Vendite 

Totale 

1871-72 

6,800,908 

1,122,573 

1,569,066 

» 

1870-71 

1,652,972 

537,890 

1,385,000 

» 

1869-70 

1,425,504 

260,810 

1,098,000 

» 

1868-69 

1,385,370 

498,372 

1,117,000 

» 

1867-68 

1,610,642 

779,864 

1,216,000 

» 

1866-67 

2,709,625 

526,708 

2.253,000 

1,087,488 

1,541,281 

1,611,477 

1,276,921 

868,068 


485,580 

513,947 

556,323 

377,236 

286,704 


E  ciò  basti  ad  avere  un’idea  sufficiente  del  commercio  di 
Nuova  Orleans,  che  se  di  presente  non  è  prospero,  può  e 
deve  migliorare,  per  la  sua  situazione  geografica  e  per  le 
ricchezze  naturali.  E  se  l’Ovest  e  il  Nord  possono  farle  con¬ 
correnza  nei  prodotti  di  prima  necessità,  il  Sud  possiede  pro¬ 
dotti  speciali  che  non  temono  la  concorrenza,  il  cotone  e  lo 
zucchero,  per  non  parlare  che  dei  massimi.  Ciò  che  fa  me¬ 
stieri  alla  Luigiana,  per  pareggiare  i  più  floridi  Stati  dell’U¬ 
nione,  é  la  rete  delle  ferrate  più  allargata,  la  moderazione 
della  fiducia  nelle  dovizie  naturali,  che  oggidì  travia  la  pub¬ 
blica  opinione. 

NUOVA  ZEMBLA  e  MAR  DI  RARA  ( stor .  dei  viagg.).  — 
Sono  di  molla  rilevanza  le  notizie  che  porgiamo  al  nostro 
cortese  lettore  riguardanti  la  circumnavigazione  della  Nuova 
Zembla  e  i  viaggi  nel  mare  di  Rara. 

Il  baleniere  Carlsen,  norvegiano,  nell’estate  del  1779  parti 
da  Hammerfest  per  la  via  di  Jugor,  ed  entrato  nel  mar  di 
Rara,  ritenuto  fino  a  quell’epoca  tanto  terribile  per  gli  enormi 
massi  di  ghiaccio  che  si  diceva  ne  ostruissero  il  passaggio, 
navigò  lungo  la  costa  della  Siberia  sino  alla  foce  dell’Obi 
senza  incontrare  il  più  piccolo  ostacolo.  L’arditezza  del  capi¬ 
tano  Carlsen  venne  ricompensata  da  una  copiosa  pesca  di 
foche  e  di  balene  pel  valore  di  5000  specie  (25,000  lire). 
Anche  l’inglese  Palisser  attraversò  nel  69  lo  stretto  di  Ma- 
toschkin  senza  incontrare  alcun  impedimento  da  parte  dei 
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ghiacci,  e  arrivò  fino  all’isola  Bianca  al  nord  della  terra  dei  dal  20  al  25  dello  stesso  mese  fino  a  57°  7 o  .  I  Q  ^  e 
Samojedi.  Johannensen,  pure  nelfistesso  anno,  corse  senza  spiegano  facilmente  i  fenomeni  che  vediamo  in  fil,el  leei 
difficoltà  due  volte  il  mar  di  Rara,  da  sud  a  nord  e  da  est  a  fantastiche  latitudini.  La  costa  occidentale,  settentr  ^ 
ovest.  Nell’anno  seguente  sessanta  balenieri  norvegiani,  in-  orientale  della  Nuova  Zembla  é  molto  piu  calda  dei  ^  pii 
coraggiati  dall’esito  di  quelle  navigazioni,  si  spinsero  nelle  dionale,  perché,  oltre  che  al  nord  dell’isola  il  ®a  $ 
acque  della  Nuova  Zembla,  e  tutti  vi  constatarono  che  il  mare  esteso,  è  in  quelle  latitudini  che  s’incontrano  ,e  acJealD;  e 
era  perfettamente  libero  dai  ghiacci.  l’Obi  e  del  Jenissei  colle  estreme  correnti  del  &ulta  •  aZione* 

Nel  1871  Johannensen  compiva  il  primo  viaggio  di  cir-  ciò  spiega  come  già  in  giugno  vi  sia  possibile  la  na  k  ofa 
cumnavigazione  intorno  a  quell'isola,  e  nel  suo  giornale  scrive  Dai  viaggi  dei  balenieri  norvegiani,  posiamo1 q 
che  molto  probabilmente  quel  mare  è  libero  sino  ai  capi  più  dire  con  sicurezza  che  la  navigabilità  del  mare  Dia  ^  f|l«j 
settentrionali  dell’Asia.  Anche  il  baleniere  Mak,  altro  norve-  dipende  da  circostanze  più  o  meno  favorevoli,  ma  ®  ^ 

giano,  seguendo  le  tracce  di  Johannensen,  fece  il  viaggio  di  costante  e  che  si  verifica  ogni  anno.  Le  tante  osi. 
circumnavigazione  della  Nuova  Zembla,  arrivando  sino  al  fatte  negli  anni  1869,  70  e  71  ne  sono  una  prò*  jfl  peli0  J 
75°  25’  latit.  nord  e  all’82°  31'  longit.  occidentale,  il  punto  tibile  e  incontestabile.  11  prof.  Petermann  eoncn  -roSca^ 
più  orientale  stato  fino  ad  ora  toccato  in  quelle  estreme  re  Mittheilungen  coll’esternare  la  sua  opinione  che 
gioni  della  Siberia.  Egli  vide  a  migliaja  le  balene  dirette  a  macchina  potente,  come  quella,  per  esempio,  del  ^  p0|o 
verso  il  levante;  nessuna  traccia  di  ghiaccio  era  visibile  da  sig.  Rosenthal,  espressamente  costruito  pei  yiagij >  $$ 

qualsiasi  parte,  e  la  temperatura  dell’aria  toccava  i  6°  75'  nord,  potrà,  partendo  dalla  costa  tedesca,  nei  ci  4^  ^ova 
(centigr.)  sopra  zero.  In  questo  viaggio  si  rinvennero  globi  d’estate  attraversare  il  braccio  di  mare  posto  tra  ^ni¬ 
di  vetro  galleggianti  e  provenienti  dalla  Norvegia,  segno  che  Zembla  e  lo  stretto  di  Behring,  riconoscere  le  terr®  prò*' 
il  gulfstream  arriva  fino  a  quelle  rive.  Nello  stesso  anno  il  gel  e  ritornare  per  la  stessa  via.  Il  passaggio  n°r  '  „  dal!11  | 
capitano  Tobiesen,  baleniere,  si  trovava  già  fin  daini  giu-  posto  dal  Petermann,  venne  successivamente  te  ^\o*1 
gno,  cioè  un  mese  prima  di  Weyprecht  e  Payer,  nelle  acque  austriaci  Payer  e  Weyprecht,  già  celebri  pel  Essi  par-  . 
della  Nuova  Zembla,  toccando  l’estremo  punto  nord-est  del-  mare  libero  fra  lo  Spitzbergen  e  la  Nuova  Zembm-^^f'  | 
l’isola  il  26  dello  stesso  mese;  ciò  che  non  era  mai  riuscito  a  tirono  il  14  luglio  1873  da  Tromsò,  a  bordo  de  *?  a  a  vap°J 
nessun  navigante  prima  di  lui.  Costeggiando  l’isola  in  cerca  nave  di  220  tonnellate  e  provvista  di  una  maccbH  »  jW  dj 
di  foche  e  balene,  il  27  luglio  egli  ripassò  il  capo  Nassau,  ed  della  forza  di  100  cavalli.  Codesto  bastimento  uOa 

al  suo  ritorno  si  spinse  sino  al  78°  71’  di  latit.  nord,  toc-  provvigioni  per  due  anni  e  mezzo,  dovendo  svern e^e  f 
cando  cosi  lo  Spitzbergen  e  compiendo  in  otto  giorni  un  delle  baje  nord-est  della  Nuova  Zembla,  per  Pra  girini»' 
viaggio  di  590  miglia  marine,  viaggio  oltre  ogni  dire  mera  -  scia,  sciolti  i  ghiacci,  verso  oriente  e  lo  stretto 
viglioso,  quando  si  pensi  al  piccolo  schifo  sul  quale  navigava 
quell’ardito  capitano. 

Un  altro  baleniere  norvegiano,  Isaken,  salpò  da  Tromsò  il 
6  giugno,  e  costeggiando  la  sponda  occidentale  della  Nuova  0 

Zembla,  giunse  in  sei  giorni  al  capo  Petermann,  cosi  chia¬ 
mato  dai  Norvegi  ;  rimase  però  chiuso  fra’  ghiacci  dal  5  al 

22  luglio  in  una  piccola  baja  nelle  vicinanze  delle  isole  Ba-  fatf3’ 

rent,  e  negli  ultimi  giorni  di  quel  mese  incrociò  fra  le  dette  ODELLI  Antonio  ( biogr .).  —  Incisore  di  bei  ^ 
isole  Barent  e  la  baja  di  Nordenskjòld,  dove  fece  una  ricchis-  in  Roma  il  31  marzo  1785;  quivi  visse  fin°o  s0gget11  C é 
sima  pesca.  La  temperatura  dell’aria  giungeva  a  10°,  e  quella  1872.  Bersaglio  a  tutte  le  traversie  a  cui  vanrtf  j 

dell’acqua  a  5°  sopra  zero.  Il  6  settembre  Isaken  cominciò  il  loro  che  illustrano  la  terra  natia  coll’eccelle  ^  0rfan® 
viaggio  di  ritorno,  e  constatò  che  i  ghiacci  incontrati  nel  lu-  coll’esempio  delle  più  belle  virtù,  appena  .trie,nV|e  ' 

glio,  i  quali  gli  avevano  impedita  la  navigazione  per  sedici  padre.  Senza  altre  attrattive  che  quella  di  un >  *  ^  bede 
giorni,  erano  completamente  scomparsi.  In  tutte  codeste  spe-  ingenua  e  sempre  desiderosa  del  bello,  merito  ^  cas8,  i 
dizioni  dei  balenieri  non  avvenne  alcuna  disgrazia,  e  tutti  di  un  suo  zio  materno,  il  quale,  raccoltolo  m 
poterono  ritornare  alle  case  loro  dopo  aver  fatto  un’abbon-  ad  educarlo  con  ogni  diligenza  e  pose  ogni 
dante  pesca.  Nel  1871  Carlsen  trovò  gli  avanzi  della  spedi-  studii  letterarii  venisse  regolarmente  avviato*  •  g  nella  Jr  I 
zione  olandese  comandata  da  Barent,  che  aveva  svernato  sulla  servandolo  propenso  alle  arti  belle,  lo  fece  1S  r  inc‘ 
costa  dell’isola.  tura,  per  la  quale  il  giovanetto  mostrava  rn 

Dalle  osservazioni  fatte  dai  balenieri  nei  detti  tre  anni  si  zione.  Però  anche  qui,  dopo  dati  in  sei  anni  v[Q 
constatò  che  il  mare  é  perfettamente  libero  alle  foci  dell’Obi  rimenti  e  fatte  sorgere  le  più  liete  speranze,  P  ^  piai  ^ 
e  del  Jenissei,  causa  le  calde  acque  portate  da  questi  fiumi  anni  lo  zio  benefattore,  interruppe  la  carne  istato  d»y|J 
dell’interno  dell’Asia;  di  più,  se  il  ghiaccio  che  si  forma  in  brava  a  lui  potesse  sollecitamente  mett®r° ‘l0,  dop°  V 
quelle  alte  regioni  si  presenta  di  una  grossezza  spaventosa,  nere  con  sé  la  vedova  sua  genitrice.  Pert  *  j|  pei^o;  j 
vi  sono  però  i  venti,  le  tempeste,  le  correnti,  le  pioggie,  la  adoperato  in  qualche  opera  pubblica,  abban  p,o,  f,i  | 
nebbia  e  specialmente  l’azione  costante  d’un  sole  che  non  tra-  presceglie  il  diamante.  Povero,  ma  tldu  '  ti  più  beC  f/  I 
monta  mai,  che  concorrono  al  suo  scioglimento.  1  raggi  del  sole,  minciò  la  nuova  carriera  privo  degli  slruID  u0  vo,e* i 
anche  a  80°  di  latitudine  nord,  hanno  una  potenza  straordi-  per  le  prove  d’incisione.  Ma  a  che  non  ?  /  , 

naria,  e  tale  fatto  venne  pure  constatato  da  Scoresby,  quando  e  deliberato,  uno  studio  indefesso  e  dmge  .  ferri,  e’at^ 
osservò  che  mentre  da  una  parte  del  suo  legno  il  sole  faceva  il  benefico  insegnatore,  fabbrica  da  sé  »  P  brev’ora  |'of  , 
sciogliere  il  catrame,  dall’altra  parte,  cioè  all’ombra,  gelava  grado  l’inesattezza  dei  medesimi,  Perv‘?n.  alimentar3 
fortemente.  Mak  nelle  isole  dette  del  Gulfstream,  al  setten-  da  poter  pure  da’  suoi  sudori  ritrarre  di  per  le  ^  1  i 
trione  della  Nuova  Zembla,  76®  V.  latit.  nord,  osservò  il  getto  delle  sue  cure  figliali.  Non  disamo  ^ 
giorno  3  luglio  una  temperatura  media  di  3°  8’  centigr.,  e  crescenti  difficoltà,  chiede  e  trova  ajuto 
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loro  ’  i0rnen^0l°  di  quanto  gli  occorreva,  abbellivano  poi  la 

intell'  C'na  ^  ^ue‘  Pr'm*  su0‘  ^avor'’  c^e  occ*d  *oro> 
^el  '^enl'  e<*  esPert*>  apparvero  bentosto  degni  forieri  di 
Pont  f611'0  -C^e  ^ovea  uguagi'are  '  P'kler  ed  i  Giroraetti.  Il 
cunieiCe^*°  ®  e^e  Per  ,U1  sing°*are  affetto  ed  acquistò  al- 
Al  m^-62*08*  suo*  *avor‘»  tra  CU1  ii  be'1  noto  Toro  di  Farnese. 
desi  rito  artisti00  accoppiava  il  più  umile  sentire  di  se  me- 
Conii  ^  autore  del  Carro  del  Sole ,  opera  meritamente  en- 
mir  .a>  e  dopo  l’indefesso  lavoro  di  sei  anni  esposta  all’am- 
deiia  l00e  degli  intendenti  a  Londra  ed  a  Firenze,  l’autore 
Na  r  nurnerosa  ed  eletta  collezione  di  gemme  antiche,  di 
l0dar  le  e  di  sigilli,  quasi  non  conosceva  il  bello  che  per 
genuini  a*lru‘  lavori.  Maturo  d’età,  ma  bambino  perin- 
pliCe  a  e  candore,  esperto  nell’arte  e  nello  studio,  ma  sem- 
e8ual  '  1116016  e  di  vita,  corse  i  lunghi  suoi  giorni  sempre 
lo  in,niente  sereni.  Non  gl’infortunii  lo  sgagliardirono,  non 
>™»o  I»  onori. 

kTUI)  Andrea  ( biogr .).  —  Naturalista  danese,  nato  il 
biog  ,U^n°  1816  (giusta  il  Petermann  nel  1815)  a  Rudkjoe- 
^  EH  Langeland)  ;  morto  il  3  settembre  1873  a  Cope- 
Cristj  .ato  *n  casa  di  suo  zio,  l’illustre  fìsico  Giovanni 
natura]10’ S*  ^lec*e  tosto  e  interamente  allo  studio  della  storia 
Patria  ^  °  ne'  ^  ne  nom‘nato  professore.  L’Università 
per  Ur)^ 1  decretò,  quattro  anni  di  poi,  una  medaglia  d’oro 
conspe  SOa  memoria  intitolata:  Annulatorum  danicorum 
vergìtj|C  Us  (1843).  Nel  45  intraprese,  per  incarico  dell’Uni- 
viaggio,  visitando  le  Antille,  il  Nicaragua, 
Patria  cmerica  centrale,  e  non  ritornò  che  dopo  tre  anni  in 
r°n°  Pe°°  ^ranc*e  c°pla  di  osservazioni  e  note  che  gli  servi¬ 
ci  ,mPortanti  lavori.  Citansi  fra  questi  :  Storia  naturale 
1839),®  Ve9etale  ( Plantorigelz  Naturhistorie ;  Copenaga 
v°k  rèi  *  re9ionibus  marinis  (1844);  Centottantadue  ta- 
zjoni  (4olVe  a^a  storia  naturale  delle  piante,  con  spiega- 
bla  Groenlandice  annidata  dorsibranchiata  (inse- 

della  Dan°ni°  x  delle  Memorie  dell’Accademia  delle  scienze 
”°ra  e  laiarca)  ;  L’America  centrale ,  ricerche  sulla  sua 
Nte  tr°°arafia  fisica,  ecc.  (1864,  in-fol.,  con  incisioni),  e 
^NDlT'6  10  riviste  danesi,  tedesche  e  inglesi. 

,  ^Ì\\\lreo9r-  e  stor.).  Vedi  Paesi  Bassi  (regno  dei). 
di  Secoli  |  ^CA  ( econ .  rur.).  —  Enimmatica  si  presenta 
pigine,  6j  a  cu*  la  mosca  olearea  attinge  la  sua  vera 
BS°  aPparire0'ramat*co  ez'andio  riesce  pur  sempre  l’improv- 
>1  ?ar‘1»  d 

S^in. 

1  ^lv‘  e  sulle  foglie  di  essi,  delle  quali  asserisce  pure 
d  *  °lìva  c  erUrar  poscia  per  l’appiccagnolo  nel  nocciuolo 
ta  ^cfeàs  °nc^udendo  alla  perfine  in  modo  identico  a  quello 
0 1)0  per  ]a°re  ^osla  circa  all’uscita  e  ai  danni  che  ne  risul- 
*P°li,  Caduta  delle  olive  immature.  Giovanni  Presta,  da 
ti>a’daentre  anch’egli  non  frappone  dubbio  alcuno  sulla 
«s  °*°  dell’  j011'  0rmai  constatata  del  ridetto  bruco  nel  noc- 
le  . 81  attacc  *Va’  non  c^e  suH  usc'ta  dall’appiccagnolo  ove 
al  ^  inirtigj9’  6  SU1  danni  c^e  ^  questa  derivano,  fa  peraltro 
a^°d°  ^aj lale  e  ad  un  tempo  razionalissime  riserve  circa 
luiHa  $Ua  ernarc*  accennato  d’introraettervisi,  ed  emette 
probarfiartico'are  opinione  intorno  la  causa,  secondo 
cJ0  sen?a  1  e»  Per  la  quale  il  bruco  possa  anche  trovarsi 
ceVaUla  del|e  S.Servisi  da  per  sé  introdotto.  Ei  scrive  :  «  La 
V  Strada  ed6  avre^e  dovuto  effettuarsi  allorché  si  fa- 
auh,e^i  riSai; _ entrovvi  dentro,  non  quando  per  la  medesima 


{jernar,|  ^re  *n  autunno  del  numero  stragrande  di  mosche.  Il 
w  ^rocn  ;aP°  aver  fatta  nelle  sue  Memorie  una  descrizione 
,  lo  fa  bazzicare  per  qualche  tempo  sui 


Cnt0  dove  a>  0  s^ucarne  fuori.  Roso  infatti  l’appiccagnolo 
0)9  P°tesse 1  -attacca  all’oliva,  non  so  capire  come  la  me- 
rimanere  pendente  sull’albero.  Il  baco  accen¬ 


nato  dal  Bernard  e  da  me  osservato  (seppur  é  quello)  non  lo 
potei  mai  indurre  a  gustare  né  la  foglia  dell’olivo,  nè  la  man¬ 
dorla  dell’oliva  e  nemmeno  la  polpa  della  medesima  ;  ma 
sempre  così  curvo  e  dormiglione  se  ne  rimase  finché  mori  fra 
due  o  tre  giorni,  onde  io  credo  che  sia  la  larva  di  qualche 
farfallina,  la  quale  intanto  che  il  nocciuolo  é  appena  mem¬ 
branaceo,  cioè  nel  luglio,  ami  di  forar  col  suo  dardo  esso 
nocciuolo,  e  deporvi  un  uovo,  che  poi  schiudendosi  si  nutrisce 
della  mandorla,  e  arrivato  il  tempo  di  formare  il  suo  bozzolo 
cerchi  la  strada  di  fuggire  ».  Questo  benemerito  e  profondo 
olivicoltore,  nelle  sue  continue  osservazioni  ed  utili  speri¬ 
menti,  mentre  si  apponeva  in  parte  al  vero  circa  la  causa  più 
atta,  secondo  lui,  a  promuovere  e  a  lasciar  rinserrato  nel 
nocciuolo  dell’oliva  il  baco  o  bruco  in  discussione,  sembra 
peraltro  sia  anch’egli  caduto  in  errore  circa  l’uscita  di  esso 
bruco  dal  nocciuolo  e  le  sue  dannose  conseguenze,  le  quali 
debbono  essere  molto  maggiori  e  di  gran  lunga  più  funeste 
di  quanto  si  lasciò  finora  supporre  dagli  uomini  in  tale  ma¬ 
teria  versati,  lo  stesso  professore  Costa  non  escluso.  Il  Ma- 
scarello  opina  che  la  misteriosa  apparizione,  in  un  colla  scom¬ 
parsa  del  bruco  o  baco  dal  nocciuolo  dell’oliva,  non  sia  altro 
se  non  la  conseguenza  naturale  dell’uovo  di  qualche  farfallina 
od  insetto  qualunque  depositato  nelle  olive  ancora  tenerelle 
ed  interamente  cartilaginose.  E  di  fatto  vide  a  farsi  per  al¬ 
cune  volte  la  farfallina  preconizzata  dal  Presta,  tutta  tremola 
e  di  forma  talmente  singolare  da  non  distinguerla  quasi  se 
appartenente  alla  specie  dei  lepidopteri  o  dei  dipteri.  Questa 
farfallina  o  piccola  mosca  che  sia,  parve  avesse  proprio  istinto 
speciale  di  forare  col  suo  dardo  microscopico  il  parenchima 
delle  olive  non  appena  appariscenti  entro  il  fiore  monopetalo 
della  pianta  e  di  deporvi  il  suo  uovo.  Dipoi  si  convinse  che 
quel  piccolo  foro  da  essa  prodotto,  per  l’ingrossare  dell’oliva 
e  del  suo  nocciuolo  rinserrandosi,  chiudesse  per  conseguenza 
entro  quest’ultimo  il  bruco,  sulla  cui  entrata  e  uscita  dal 
nocciuolo  e  sui  danni  che  ne  conseguitano  si  vanno  facendo  da 
anni  tante  investigazioni.  Sembra  però  provato  dal  fatto  che 
la  larva  o  bruco  non  esca  di  colà  se  non  insetto  perfetto , 
vale  a  dire  dopo  aver  percorse  ad  intervalli,  però  più  pro¬ 
lungati  e  meno  regolari,  le  stesse  fasi  a  un  dipresso  che  suol 
percorrere  il  bruco  che  si  pasce  della  polpa  delle  olive. 

Dopo  le  quali  osservazioni,  fatto  cenno  delle  vie  misteriose 
che  spesso  segue  natura  nei  procedimenti  suoi,  cosi  conti¬ 
nua  :  «  Tutto  essendo  possibile  in  natura ,  devesi  talvolta 
dagli  effetti  inferire  la  causa.  Per  es.,  come  nella  feconda¬ 
zione  del  fico,  così  nella  moltiplicazione  dei  polipi,  del  trem- 
blei,  i  quali  animali  si  moltiplicano  con  quei  mezzi  stessi  che 
per  tutti  gli  altri  sono  di  distruzione,  vale  a  dire  tagliandoli 
in  più  minuzzoli,  il  che  avviene  pur  anco  per  certi  vermi, 
perché  fatti  a  catena  possono  continuare  da  sé  soli  e  divenire 
nuovi  vermi  perfetti.  In  quanto  poi  alla  possibilità  che  il 
bruco  nel  nocciuolo  dell’oliva  possa  farsi  ninfa  o  crisalide  per 
trasformarsi  poscia  in  insetto  completo  entro  il  nocciuolo 
stesso,  può  dirsi  che  ciò  stia  per  l’appunto  nell’ordine  natu¬ 
rale  della  specie  di  certi  bruchi.  Così,  ad  esempio,  quello 
stesso  che  vive  a  spese  della  polpa  dell’oliva,  il  quale,  se¬ 
condo  le  stagioni  più  o  meno  rigide,  impiega  talvolta  da  35 
a  40  giorni  a  farsi  ninfa,  senza  mai  uscire  dall’uliva  in  cui 
nasce;  e  parimente  il  tempo  in  cui  le  ciniglie  o  bruchi  vivono 
in  questo  stato,  è  variabile  del  pari  quanto  le  loro  specie  ;  ma 
il  loro  tempo  ordinario  si  fa  ascendere  a  non  più  di  tre  mesi, 
tempo  per  l’appunto  impiegato  dal  bruco,  destinato  a  vi¬ 
vere  e  farsi  crisalide,  se'  non  avrà  nessun  mezzo  di  difesa 
contro  i  nemici.  Ora  qual  altro  sito  di  sicurezza  migliore 
contro  i  nemici  potrebbe  avere  il  bruco  che  trovasi  chiuso 
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ermeticamente  entro  il  nocciuolo  dell’oliva?  I  bruchi  delle  dergli  per  conseguenza  molto  più  facile  l’uscita  dal  nocciii®^ 

epiali  non  dimorano  sempre  nelle  radici  degli  alberi  e  non  se  pure  la  differenza  di  temperatura  non  influisce  anco  ^ 
ne  escono  che  allo  stato  d’insetti  completi.  Quelli  pure  della  sullo  sviluppo  entro  il  nocciuolo  dell’insetto  medesilM  ^ 
tignnola,  dopo  aver  formato  un  involucro  delle  stesse  loro  sendo  opinione  piuttosto  accreditata  che  la  differenza  d1 
materie  alimentari,  non  restano  in  esso  fino  alla  fine,  il  che  peratura  sovente  esistente  fra  l’aria  e  la  terra  Possa.Cpue]|o 
forse  originò  la  credenza  che  dessi  possano  essere  quelli  che  rere  all’ascensione  e  discesa  del  sugo  nei  vegetabili-  L  ^ 
vivono  nel  detto  nocciuolo.  Non  avrebbe  maggior  valore  però  su  cui  non  havvi  contrasto  si  é,  che  la  mancan  ende 
l’obbiezione  che  per  avventura  si  potesse  muovere,  circa  la  questa  differenza  durante  la  notte  è  proprio  quella  che  ^ 
forma  piuttosto  ovoide  anziché  bislunga  della  crisalide,  quale  tanto  meschine  le  piante  coltivate  negli  stanzoni  »• 
si  é  quella  del  bruco  della  mosca  olearia,  in  quanto  ches’in-  spiega  anche  in  modo  indubitabile  perché  solo  dopo 
contrano  talvolta  crisalidi  di  bruchi  delle  farfalle  di  forma  an-  nata  di  pioggia  autunnale  ci  è  dato  incontrare  nelle  c^P  ®  cj 
golosa  e  contraffatta;  e  come  tale  deve  trovarsi  quella  del  bruco  un  numero  talvolta  immenso  di  mosche  olearie,  e  PercyVjSo 
entro  il  nocciuolo,  per  la  semplice  ragione  che  desso  è  costretto  è  fatto  ben  sovente  di  trovare  eziandio  e  quasi  allifnPr  te 
a  prendere  la  forma  che  gli  viene  imposta  dal  nocciuolo  stesso,  una  quantità  grandissima  di  ulive  pungoliate  senza  che  4  .  (J 
«  Malgrado  consimili  verità  (scrive  il  Mascarello),  vissi  punture  siano  precedute  da  mosche,  o,  a  meglio  dire,  F 
anch’io  fino  al  1872  nella  credenza  del  prof.  Costa  e  di  tanti  che  desse  abbiano  potuto  essere  osservate.  ,0. 

altri  distinti  agronomi  ed  entomologisti ,  che  il  bruco  il  quale  ^  OLIO  DI  FEGATO  DI  MERLUZZO  (estrazione  dell  )  l  toÉ, 

si  nutrisce  della  mandorla  entro  il  guscio  dell’oliva  facesse  farm.).  —  Dispiacque  a  qualche  nostro  associato  che  ‘  j 

la  sua  uscita  dall’appiccagnolo  o  picciuolo,  cui  si  attacca  casse  appena  del  metodo  primitivamente  in  uso 
l’oliva  stessa,  avendolo  sempre  trovato  colla  testa  rivolta  verso  Settentrionali,  già  abbandonato  da  forse  ventanni,  s  plj 
quest’ultimo,  ove  affluì-  l’articolo  Pesce  (  ^ 

scono  tutte  le  filamenta  non  abbia  più  ‘ 

di  esso,  per  essere  questa  — ‘ — *  '  ann>-  ^ 

trovata  .infine  bucata  notizie seguent^‘l^sll,ii 

abbia  mai  avuto  occa-  |  j  dieina  deH’ol^JJjìe 

altrimenti,  e  né  tampoco  fasi  progressive- 

abbia  mai  rinvenuta  nel  209  —  Apparecchio  di  estrazione  per  mezzo  del  calore.  dapprima  col 

nocciuolo  vestigio  al-  calore  aninc»*3  ^  j-a" 

cuno  della  sua  pelle.  zione  procedesset|cato 

«  Ma  questa  credenza  dovette  tosto  cessare  in  me  alla  evi- laidamente  che  colla  fermentazione,  come  erasi  p|a^  ^ 


Apparecchio  di  estrazione  per  mezzo  del  calore. 


I  iorse  veniai»-»  0  pi; 
l’articolo  Pesce  (JudjeCj 
non  abbia  più  1 
anni.  Leviamo  Pe  cj,0 
dalla  EncicL  Ch**;'  i0 

pubblicasi  dall  Pn.0òr 
notizie  seguenti,  ^ 
tuire  alle  PoC^e  rl;col®' 
adatte  del  citato  a 
Grande  uso  m 
dieina  dell’olio  p  oC* 
la  cui  prepara21®  gtl)(jii 
cupò  con  frutto  ^  0ele 

del  chimico,  ed  o  ,à 

fasi  progressive-  del 
dapprima  col  j.0per®' 
calore  affinché  r 
zione  procedesse  P  jp 

„ _ _  -rasi  prati*®  ta 


denza  del  fatto,  esaminando  un’oliva  sana.  Staccato  l’appic-  addietro.  Si  aveva  a  ciò  una  caldaja  A  |(fig-  20^)  ^  cop' 
cagnolo  della  stessa,  vidi  tosto  uscire  da  quel  punto  una  mosca  serviva  a  generare  il  vapore  acqueo,  che  per  rTieZIZ°nortavallff 
olearia  la  quale,  non  appena  sbrigliate  le  inturgidite  sue  an-  duttori  BB  iva  nei  barili  CC  pieni  di  fegati.  1  hard1  P  uScifp 
tenne  ed  il  suo  conico  addomine,  spiccato  un  volo  sull’albero  chiavette  ad  altezze  diverse,  aprendo  le  quali  si  lac  ^  raC' 
cui  stava  dinanzi,  misesi  subito  all’opera  per  forare  di  quel-  , l’olio  mano  a  mano  che  andavasi  sprigionando.  L  0  d10 
l’albero  stesso  un’oliva.  La  qual  cosa  sembrommi  naturalis-  colto  in  sulle  prime  risultò  assai  meno  colorato  de  ^  sP  a0 
sima,  per  queiristintiva  tendenza  del  bruco  roditore  della  si  ebbe  al  termine  dell’operazione.  11  prodotto  c 
mandorla  dello  stesso  frutto  di  cui  si  mostrò  tanto  avida,  ed  ritrasse  era  lattiginoso,  torbido,  privo  di  sapore  pp 
anche  dopo  aver  fatta  mia  l’opinione  emessa  già  da  taluno  e  godeva  meno  riputazione  degli  olii  ricavati  coi  .  cjpji  f 
che  gli  animali  e  le  piante  crescono  per  assimilazione,  con-  moderni,  dacché  vuoisi  che  fosse  meno  ricco  di  P^glieé^’ 
vertendo  in  sostanza  propria  le  sostanze  diverse  di  cui  si  durati  e  bromurati,  i  quali  l’acqua  andrebbe  8 
nutrono.  Il  ramoscello  d’olivo  fu  da  me  e  da  altri  pure  rac-  mentre  il  vapore  agisce  scaldando.  pannila 

chiuso  in  un  involucro  di  crespo  o  rete,  alla  mosca  olearia  Questi  particolari  ed  i  seguenti,  anche  per  la  ‘  si  D®1  j 
impenetrabile,  e  pur  nonostante  le  sue  olive  vennero  in  furono  forniti  da  Leone  Soubeiran,  il  quale,  con  ^gjvi^ 
parte  infettate  dal  suo  addomine  conico.  Scarso  numero  di  Scandinavia,  ebbe  modo  di  esaminare  egli  stesf.°  rSi  di 
mosche  olearie  s’incontra  negli  autunni  in  cui  il  tempo  proceda,  e  pubblicare  la  descrizione  dei  modi  di  ^  usan?v 
procede  bello  ed  asciutto,  e  viceversa  in  quegli  altri  in  cui  le  rare.  Per  ovviare  all’inconveniente  mentovato*^  e2lU 
piogge  mostransi  piuttosto  abbondanti,  massime  se  in  agosto  presente  in  Norvegia  dei  vasi  a  doppio  fondo  (fir- ^  j-a 
o  settembre.  Nel  primo  caso  pare  che  la*  ruvidezza  della  pelle  forme  diverse  secondo  le  officine,  e  di  c®'.'a  .  0  entf0  dal 
delle  ulive  e  il  restringimento  prodotto  in  esse  dalla  siccità  la  disposizione  generica.  D  è  un  tino  cilindri  ,’^ti;  |0 
impediscano  forse  all’insetto  l’uscita  dal  nocciuolo,  o  ritar-  avvi  un  recipiente  a  fondo  conico  per  contenere^ 
dmo  anche  la  metamorfosi  del  bruco  che  deve  produrlo.  Nella  condotto  C  a  chiave  viene  introdotto  il  vapore  gg0(  si 
seconda  ipotesi  invece,  l’acqua  piovana  producendo  effetti  scaldamento  e  l’uscita  dell’olio,  il  quale  c°l^u^ri 


opposti,  6i  ammorbidisce  la  pelle  dell’oliva,  s'indebolisce  l’ap-  j  coglie  sul  fondo  del  tino,  d’onde  si  tira  ffi°^  apparec^ 
piccagnolo  a  segno,  che  il  più  leggero  urto  del  vento  che  [chiavi  VV'  poste  ad  altezze  diverse.  Un  a tr0^  qUell® 
suole  accompagnare  la  pioggia  è  bastante  a  staccarlo  e  a  ren- J;  appartenente  all'officina  di  Boully  a  Bergen» 
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ferro  i  ’  comPonesi  di  una  caldaja  di  ghisa  o  di  lamina  di  derivanti  da  pesci  meno  sviluppati,  e  d’onde  si  ottiene  un 
qu’  a  fa  da  generatore  del  vapore  e  comunica  per  olio  di  seconda  qualità,  più  colorito  ed  in  minor  quantità; 
CUi  r?.tu^  con  quattro  grandi  recipienti  a  doppio  fondo,  in  per  la  terza  tengono  i  fegati  dei  pesci  più  o  meno  ammalati, 
dispongono  i  fegati,  che  devono  essere  freschi.  Si  rac-  e  perciò  ulcerati  o  macchiati  di  rosso  o  di  verde,  onde  for¬ 
niscono  un  olio  mediocrissimo,  scarso  e  di  odore  molto  spia- 


212  —  Apparecchio  di  Boully 


,10'  mano  a  mano  che  si  separa  e  si  raffredda,  entro 
,ni  !  durante  il  raffreddamento  si  chiarifica  e  depone 
Bnto  copioso.  Si  decanta  e  si  conserva  in  recipienti 
cue  sono  preferiti  ai  barili,  perchè,  quand’anche 
,C0  all’atto  del  raccoglierlo,  vi  si  colorirebbe  più  o 
forché  i  fegati  cessano  di  fornire  olio  bianco  nelle 
doppio  fondo,  si  estraggono  e  si  travasano  in  altra 
1  ghisa,  della  capacità  di  tre  o  quattro  barili,  scal¬ 
do  sopra  un  focolare  avente  un  canale  circolare  di 
dr  conservare  il  calore.  Si  vanno  rimuovendo  di 
^rapo,  mentre  sono  scaldati,  e  se  ne  ritrae  per  tal 
10  biondo,  di  cui  i  Norvegesi  fanno  grand’uso  per  la 
Ricavato  l’olio  bianco,  mercé  un  blando  scalda- 
®P'nge  il  calore  più  forte  e  si  fa  bollire  per  cinque 
amne  di  ritrarne  l’olio  bruno  che  si  smercia  per  le 
*  ?  talmente  il  residuo,  che  ha  l’apparenza  di  una 
linosa,  è  smerciato  a  lire  5,80  per  barile  agli  agri- 
a  0  danno  ai  campi  come  ingrasso,  e  lo  stemprano 
c°n  cui  irrigano  le  praterie. 


cevole.  Da  quelli  di  prima  categoria  si  ottiene,  nelle  prime 
ore,  un  olio  giallo  pallidissimo,  che  si  tiene  in  serbo  per  i 
bisogni  della  medicina  esclusivamente  ;  nelle  dodici  ore  se¬ 
guenti  è  più  colorato,  e  talvolta  pure  adoperato  pel  detto  uso; 
se  ne  agevola  l’uscita  col  mezzo  del  calore  solare  o  di  uno 
scaldamento  artificiale  moderatissimo.  Più  tardi  se  ne  ha  un 
olio  bruno,  che  si  mesce  con  altri  olii  di  seconda  qualità  e  si 
vende  ai  cuojai  e  sellai.  Per  l’industria  si  smercia  pure  un 
olio  bruno  verdastro  che  si  estrae  dai  fegati  della  terza  cate¬ 
goria,  ma  è  molto  meno  stimato.  Dei  residui  si  fa  un  ottimo 
ingrasso,  mescendoli  con  una  certa  quantità  di  calce  viva. 
Per  l’estrazione  dell’olio  si  usa  in  Danimarca  un  apparecchio 
speciale,  rappresentato  dalla  tìg.  213,  che  talvolta  è  di  vetro 
e  tal  altra  di  ghisa.  Consta  di  un  grande  vaso  1  di  forma  ci¬ 
lindrica,  entro  cui  sta  sospeso  un  altro  vaso  2,  più  piccolo 
e  di  forma  similmente  cilindrica,  di  guisa  che  i  due  assi  si 
confondono,  e  si  distinti  l’uno  dall’altro,  che  intercede  un 
intraspazio  determinato  tra  di  loro.  Le  pareti  del  vaso  in¬ 
terno  sono  pertugiate  con  fori,  per  ciascuno  dei  quali  passa 
un  piccolo  tubo  di  ferro  che  mette  capo  al  di  fuori  nel  collo 
delle  storte  3,  entro  cui  l’olio  va  cadendo  mano  a  mano  che 
esce  dai  fegati  ;  comincia  ad  empiere  la  storta  di  sopra, 
mentre  poi  nelle  storte  sottostanti  si  raccoglie  l'olio  di  qua¬ 
lità  inferiore.  La  parte  bassa  del  vaso  maggiore  ha  dueo  tre 
fori  pei  quali  comunica  con  due  o  tre  caldajette  4,  scaldate 
con  lampade  ad  olio  5.  Se  ne  trae  partito  per  avere  vapore 
dall’acqua  bollente,  che  si  spande  nell’intraspazio,  scalda  lie¬ 
vemente  i  fegati  e  agevola  il  trasudamento  dell’olio  ;  col 
mezzo  di  un  termometro  interno  7  si  osserva  la  temperatura 
per  regolarla  in  ogni  evento  ;  il  grado  più  conveniente  è  il 
40°,  e  non  è  diffìcile  raggiungerlo  e  conservarlo  valendosi 
ora  di  una,  ora  di  due  o  di  tutte  tre  le  caldajette.  Quando 
poi  vuoisi  nettare  il  recipiente  interno,  se  ne  toglie  il  coper- 


pe utica,  entro  barili  di  vetro  rinforzati  al  di  fuori  perché, 
come  la  pratica  loro  insegnò,  non  vi  prendono  il  rancido  sì 
agevolmente  come  nei  barili  di  legno.  Oltre  a  ciò,  si  ha  il 
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>  che  sono  impermeabili  e  si  puliscono  si  perfetta¬ 
mente,  da  non  conservare  nessun  odore  spiacevole  che  si 
comunichi  ai  nuovi  fegati. 

A  Terra  Nuova  i  pescatori  vendono  i  fegati  ai  fabbricanti 
di  olio.  Dapprima  si  puliscono  accuratamente,  e,  freschi  an¬ 
cora,  loro  si  dà  una  prima  cottura  entro  vasi  di  stagno,  che 
s’immergono  in  caldaje  di  ferro  piene  d’acqua  bollente,  pro¬ 
curando  che  i  fegati  non  abbiano  contatto  coll’acqua.  Si  pro¬ 
trae  la  cottura  finché  l’olio  cominci  a  formare  uno  strato 
sopra  i  fegati  ;  in  allora  si  ritrae  e  si  feltra  per  isiamigna  a 


manica.  Si  ricomincia  l’operazione,  e  l'olio  successivamente 
ritrattone  si  feltra  per  sacchi  di  mollettone.  Se  ne  ottiene  un 
olio  di  bellissima  apparenza,  privo  di  sapore  e  di  odore  sgra¬ 
devoli,  e  che  si  pone  in  commercio  entro  barili  di  due  etto¬ 
litri  e  mezzo  circa.  Quanto  al  residuo,  si  sottopone  a  spre¬ 
mitura  col  mezzo  del  torchio  per  strizzarne  l’olio  che  vi  é 
rimasto  e  che  si  smercia  ad  uso  industriale,  particolarmente 
per  lubrificare  le  macchine.  Acciò  l’olio  risulti  di  buona 
qualità  e  come  si  vuole  pei  bisogni  della  medicina,  conviene 
avvertire  al  grado  di  calore  con  cui  si  opera  la  coltura  dei 
fegati,  poiché,  qualora  oltrepassasse  certi  limiti,  ovvero  ri¬ 
manesse  troppo  basso,  il  prodotto  non  riuscirebbe  della  qua¬ 
lità  necessaria.  Occorre  eziandio  che  si  osservi  la  massima 
pulitezza,  si  lavino  accuratamente  ogni  giorno  tutti  i  reci¬ 
pienti,  e  non  visi  lasci  veruna  impurezza,  poiché  dalla  man¬ 
canza  delle  cautele  indicate  deriva  il  facile  irrancidire  del¬ 
l’olio.  Osservando  la  maniera  accennata  per  operare,  il 
prodotto  riesce  quale  dev’essere,  nè,  per  quanto  si  faccia  più 
tardi  affine  di  renderlo  migliore,  si  viene  mai  a  renderlo  pur¬ 
gato,  chè  anzi  si  corre  rischio  di  togliergli  le  qualità  medi¬ 
cinali. 

*  OLIO  VULCANICO  {chim.  industr.).  —  Dell’olio  pesante 
di  petrolio  per  lubrificare,  detto  olio  lubrificativo,  diamo  il 


cenno  seguente,  che  ne  fu  domandato,  valendoci  dell 
clopedia  Chimica  del  Selmi,  in  corso  di  pubblicazione  p 


l’Unione  Tipografico-Editrice.  va„. 

Sono  parecchi  anni  che  se  ne  fa  uso  in'America  con  -jj 
taggio,  pel  modico  prezzo  e  per  la  buona  qualità.  S°n°  Jjip0. 
trasparenti  alla  luce  trasmessa,  di  colore  rossigno  o  e 
rossigno,  con  fluorescenza  azzurrognola  come  i 
di  un  peso  specifico  che  varia  tra  0,869  e  0,890.  , 

sono  petrolii  grezzi,  feltrati,  d’onde  la  parte  volatile  m  ^ 
rata  per  distillazione  in  bagno  maria,  e  che  indi  flir0[j^  0d 
scolati  con  qualche  centesima  parte  di  un  olio  vepje  ^  0d 
animale.  La  feltrazione  si  opera  sul  carbone  anllI1*L’cclii 
entro  un  cilindro  a  fondo  pertugiato,  ovvero  con  apP^^e 
di  ascensione,  e  più  dura  il  contatto,  più  il  petrolio rarbone 


...  uuvvuo.v...,,  - - -  r  *  ,  I  /.flflJV". 

limpido  e  chiaro.  Allorché  la  forza  decolorante  dei  ^  sj 


è  esaurita,  esso  si  estrae ,  già  bene  sgocciolato ,  e 
calcina  in  recipienti  chiusi.  Otto  di  Nuova  York  vi  *  ^j. 

praticamente  le  seguenti  qualità  :  1°  non  si  congelano  ^  * 
sivoglia  temperatura  dei  nostri  climi;  2°  non.  *n, Miniali» 
pezzi  delle  macchine  come  fanno  gli  olii  vegetali  ei  ^ 
dacché  non  contengono  acidi  grassi  ;  3°  si  mantengo^[eP. 
pre  fluidi,  non  essendo  atti  a  resinificarsi;  4°  non  ^j, 
gono  naftaline,  nè  esalano  vapori  acri  e  nocevoli  ab  aCe; 

come  gli  olii  di  paraffina,  distillati  dal  catrame  di  1  0  di 

5°  non  fanno  accendere  spontaneamente  i  cenci  di  a  aPdo 
cotone  che  ne  sono  imbevuti,  come  succede  talvolta^  gflPp 
detti  cenci,  impregnati  di  un  olio  vegetale  od  anima 
ammucchiati  ;  6°  non  contengono  materie  terrose, ^ 
petrolii  grezzi  e  non  purificati  ;  7®  non  sono  troppo  ^jta 

. -  J _ : - J:  — ““Miys"”"  «.«/Uà  a  forniti  0  .,,11 


troppo  densi,  ma  di  consistenza  media, 


i  nii(,eI 


■rati 


adesività,  nella  qual  cosa  differiscono  dagli  oij  iroli° 
distillati.  Se  ne  contano  di  diverse  sorta  :  CI011‘ jnia  °c' 
feltrato  con  7  %  di  olio  di  ossi  :  il  grezzo  della  Vi  ^ 


cidentale  ;  il  leggiero  o  filtrato  della  Pensilvania,  , 

U  .  .1 _  _ •  : i _ i„  ...orila  la  P'e‘.  Corti- 


liucmi  a  UCI^IJU  malia,  ..  a. - ’  .  r0  1IH" 

Hallwarchs  fece  qualche  prova  sui  gradi  delia  \  5  co' 

mabilità;  quello  del  peso  specifico  =  0,885  *  fl'a 


minciò  ad  esalare  vapori  accensibili  tra  100  ® 


tosto  si  estinguevano  collo  spegnere  la  c° 

aveva  appreso  il  fuoco;  tra  140  e  150°  s  n0  aHoDl*Ó 
difficoltà;  a  160°  seguitò  ad  abbruciare  anche  dop  gVOjgo«iJ 
nata  la  fiamma.  Altri  del  peso  specifico  =  0.  -ta,io  \ 
già  vapori  combustibili  a  64°;  tra  110  e  120°  segVaa<^L 
ardere  da  sé,  dopo  allontanata  la  fiamma  che  ne  a  1 0  ^ 
i  vapori.  Alcuni  ingegneri  tedeschi  avendo  sPerimy0eco*,OIIIji 
lubrificativo  0  vulcanico,  verificarono  che  arreca  ^ia  ^ 
di  spesa  del  50  %  in  confronto  dell’olio  di  olivo»  col  valj„ 
forza  motrice  in  virtù  della  sua  untuosità  notevogr’e  acc° 
taggio  che  non  iscola  dai  cuscinetti,  e  puù  ess  c[lScine 
anche  per  le  macchine  da  filare.  Applicandolo  ^  |j 
già  ingrassati  con  altra  composizione,  ne  t0^.'  |jerle. 
resinose  e  grasse,  dacché  ha  il  potere  di  ®cl  ®  n(jolo  sJflP 
conserva  in  appresso  puliti  e  freddi.  Walkhou  fl  6be 
rimentato  per  ingrassare  i  cilindri  a  vapore,  si  a  specia,e‘ 
diede  risultati  da  consigliarne  l’uso  per  questo  c  >  gtat0  sP  g 
OLOZAGA  Salusliano  [biogr.).  —  Uo®0  -i  26  setlell1to5i 
gnuolo,  nato  a  Logrono  verso  il  1803;  morto  1  aj£j0ttora  .0 
1873  a  Parigi.  Fatti  i  suoi  studii  in  patria,  ®  ^  itnp'1  ^ 
poscia  in  leggi,  si  diede  all’avvocatura.  Ne  d’Isa^1 
in  una  congiura  contro  Ferdinando  VII  (Padgcj  ad 
venne  posto  in  carcere  ,  dal  quale  però  rie  na  $\\\ e 
riparando  in  Francia,  d’onde  rientrò  in  s* L  deput?t0 flro" 
della  morte  di  quel  sovrano  (1833).  Nomi»  ^  gli 
Cortes ,  cominciò  a  spiegarvi  quell  operosi 


loro 


Ji 
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njg0|\®Pe?iale  rinomanza  fra  gli  uomini  politici  della  pe- 
C  .  er'ca-  Abile  oratore,  perorò  sempre  in  favore  del* 
8egue  1Z*°"e  contro  ministero  Isturitz  (1835).  Nell’anno 
faro-8'  uni  al  ministero  Mendizabal,  e  quando  questo 
i|c  esciato-  Seguita  poi  la  sommossa  della  Granja,  divenne 
sione  ‘  dell;oPP°sizione  monarchica.  Relatore  della  Commis- 
pella  lncar*cata  di  compilare  la  Costituzione  del  37,  insistè 
rea|e  ^servazione  del  Senato,  pur  restringendo  il  potere 
'°tarò  ,lemP°raneamente  »  Per  sua  iniziativa  ,  le  Cortes 
stica  T  abobz>one  dei  monasteri,  della  decima  ecclesia- 
i’atnb'  •  r'Porma  elettorale  e  l’amnistia.  Nel  38,  temendo 
NarvaZl0ne  d’Espartero,  rifiutò  il  suo  voto  all’accusa  contro 
Però  6  ^ordova>  che  spiacevano  al  maresciallo,  il  quale 
si  acr.n^enuto  onn'Potente> 

^and; 


srm  «ss* 


-mUa  .  0,0  a  Parigi  come 
trean  ldtore>  dove  rimase 
%  '  (*  840-43).  Dichia- 

e  caduS0r®nne  ,a  re§ina 
fu  i.jfi .  11  ministero  Lopez, 
incarna10  a  Madrid  e 
«Uovo  °k.di  Armare  un 
fu  per5  lnetto  »  cui  non 
fcai*0n  Possibile  sostenersi 
CameJ°s!z'one  aperta  della 
'iella  „  6  1  se^reti  maneggi 
diretta  dal 
diede  n’  ^  nondimeno 
^ggio  [°Va  di  grande  co- 
ri,n°n  comiir,e  fer- 
*fi  notte  ^n'mo  ’  beandosi 
P°rre  aiif  Pa,azzo  a  sotto- 

li  decreti?1  de,la  re^ina 

della  d*  scioglimento 
d°p°  jn  ..era-  Caduto  poco 
Clrcnita  d’isabella, 

H„  ie  mene  del  Nar- 
’i, potere e?*8  abband°nare 
^rsi  Dri  a  sPagna,  e  rifu- 
°i  neli,ijaa  ®el  Portogallo, 
,N  fìnogh!U?rra,  dove  si 


214  —  Don  Salustiano  Olozaga. 
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n°  al  Ai  : 

eh  ’°s-  L’el  •  eP0Ca  In  CU1  venne  eletto  deputato  alle 
P  fu  iD?Zl0ne  e  PamnÌ6lia  non  lo  salvarono  dall’arresto, 
co  te«ut0  tj  lmato  aPPena  posto  piede  sul  suolo  di  Spagna, 
ometto  a  reve  tempo  nella  prigione  di  Pamplona,  e  quindi 
c»  la  nu°Vo  esiglio,  finché  l’agitazione  popolare  non 
Vep0  del  parteglna  a  richiamarlo  in  patria.  Alle  Cortes  fu 
C16  Un’alt  ll°  Pro8ressista;  ma  per  gli  avvenimenti  del  48 
p  ae  dj  p^ra  volta  arrestato  ;  e  dopo  una  involontaria  ina- 
iJ^ì  nel  5iapn'’  da  ^Porterò  inviato  ambasciatore  a 
JV e Qll  '.Eletto  novellamente  deputato  alle  Cortes,  fu 
CÌ8tituuanS,|autore d^a Costituzione  de*  ^5,  colla  quale 
cìoa  Se  a  rii-1  ®.enato  elettivo.  La  vittoria  di  O’Donnel  lo 
lJ  finché  la  lrarsi  di  bel  nuovo  dalla  politica  fino  al  68  , 
prìr  9 ,  non  ri!.°*uz'one»  che  cacciò  dalla  Spagna  la  regina 
bari 'Pa*e  al|e  i  perraise  prendere  parte  attivissima  e 
Patr^’  e  nel  fiQ°tte  Parlamentari-  Nominato  ambasciatore  a 
W!ì  neHa  .  Presidente  delle  Cortes,  rappresentò  la  sua 
Vitaedeo,  al  C,.tlà  capitale  della  Francia  sotto  il  regno  di 
i%  P°)i‘ica  ra,efu  devoto.  Rinunziò  all’ambasciata  e  alla 
5Col°Ss'fiile  aa?ndo  v'de che  le  passioni  dei  partiti  rendevano 
in Po  c°$tai)teS,jUrare  al,a  sPagna  quella  prosperità  che  fu  lo 

Hi°  (jeij  '  n°bili  sforzi  d’una  vita  (interamente  spesa,  fratello 
,a  Patria  e  dei  principii  liberali  e  progressisti. [all’assai 


ONDATRA  ( tool  ),  —  Alle  nozioni  de'l’E.  aggiungiamo 
le  seguenti,  che  alluminiamo  con  l’immagine  dell’animale. 

Poco  sappiamo  della  riproduzione  dell’animale,  unica  specie 
utile  della  famiglia  delle  arvicole.  In  aprile  o  maggio,  quando 
hanno  lasciato  la  dimora  invernale,  ha  luogo  l’accoppiamento, 
e  la  femmina  partorisce  nella  sua  tana  od  in  qualche  buca 
sotterranea  da  tre  a  sei  piccini,  una  volta  all’anno  secondo 
alcuni,  e  tre  o  quattro  volte  secondo  altri.  Non  si  sa  quanto 
tempo  rimangono  i  figli  colla  madre  ,  nè  la  durata  del  loro 
crescere.  Quelli  presi  giovani  si  addomesticano  facilmente, 
poiché  quest’animale  si  distingue  per  una  mitissima  indole. 
Audubon  dice  che,  senza  timore  d’essere  morsicati,  si  pos¬ 
sono  prendere  colla  mano  i  più  grossi  piccini.  Per  contrario, 
gli  animali  adulti,  ringhiosi 
ed  intolleranti,  è  uopo  tenerli 
in  casse  ben  foderate  di  latta. 
Un  ondatra  che  possedeva 
Sarrazin  rosicò  in  una  sola 
notte  un  buco  di  8  centim. 
di  larghezza  per  30  di  lun¬ 
ghezza  in  un  legno  duro,  e 
scappò  dopo  di  avere  smosso 
colle  mandibole  un  grosso 
ceppo  che  si  trovava  sulla 
sua  strada.  Sanno  pure  per 
bene  scavare,  e  ciò  dimo¬ 
strano  a  danno  dei  posses¬ 
sori  di  stagni,  di  cui  trapas¬ 
sano  gli  argini,  allagando  i 
campi  sottostanti.  Pure  loro 
si  dà  la  caccia  meno  a  mo¬ 
tivo  dei  danni,  che  per  l’utile 
che  arrecano.  La  loro  carne 
è  mangiata  con  molto  gusto 
dagl’indiani,  e  della  pelle  se 
ne  fa  un  esteso  commercio, 
benché  sia  a  molti  intollera¬ 
bile  per  il  persistente  odore 
di  muschio  che  conserva. 
Tale  odore  penetra  per  modo 
la  carne  da  renderla  affatto 
intollerabile  agli  Europei,  ed  è  così  violento  da  stordire 
davvero  molte  persone.  Nel  fare  la  sezione  di  vecchi  maschi 
Sarrazin  svenne  parecchie  volte  a  motivo  dell’insopportabile 
fetore,  e  decise  infine  di  abbrustolire  il  cadavere  per  potervi 
poi  compiere  le  necessarie  preparazioni.  Invece  Audubon 
assicura  che  l’odore  di  muschio  non  è  punto  tanto  cattivo  e, 
a  parer  suo,  si  tollera  meglio  del  puzzo  del  mink  o  volpe 
rossa,  senza  parlare  delle  puzzole.  Si  prende  l’ondatra  in 
trappole,  ove  si  mette  per  esca  una  mela,  si  appostano  tra¬ 
bocchetti  davanti  alla  sua  tana  e  lo  si  uccide  dentro.  Gli 
Indiani  sanno  esattamente  quali  sono  le  tane  abitate  ,  si 
avvicinano  di  soppiatto  e  spingono,  quanto  più  fjrte  possono, 
uno  spiedo  affilato  attraverso  le  pareti  della  casa,  trafo¬ 
rando  generalmente  l’animale  ivi  posato.  Si  appostano  le 
trappole  per  tal  modo  che  precipitano  nell’acqua,  ove  affoga 
il  prigioniero  sbalordito.  Se  si  trascurasse  tale  misura  esso 
sarebbe  incontanente  circondato  dai  compagni  e  trattato 
secondo  il  costume  dei  topi,  vale  a  dire  fatto  a  pezzi  e  di¬ 
vorato. 

Se  un  ondatra  ferito  non  é  incontanente  preso ,  i  su¬ 
perstiti  circondano  immediatamente  il  cadavere  del  loro 
lo  trascinano  nelle  loro  caverne  per  sottrarlo 
assassino  e  mangiarlo.  In  alcuni  luoghi  si  fa  pure  uso 
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di  solfo,  e  si  asfissiano  gli  ondatra  in  casa,  oppure  si  spiano  umano.  Inoltre  quest’animale  è  perseguitato  dalla  1  - 
all’imbocco  delle  loro  gallerie  e  s’infilzano  allo  spiedo.  In-  dalla  volpe,  dalla  martora  e  dal  mink  ,  dall’aquila, 
somma  ogni  modo  viene  adoperato  per  soddisfare  l’egoismo  civetta  nivea  e  dal  gufo. 


215  — 

*  ORO  (costa  d’)  ( geogr .  e  stor.).  —  Di  cotesta  rimota 
contrada  dell’Africa  occidentale  non  hassi  neppure  il  nome 
nell’#.  Ne  diamo  un  cenno,  movendo  dal  fatto  che  nel  1821 
il  Governo  inglese  venne  in  possesso  dei  forti  e  delle  sta¬ 
zioni,  che  erano  stati  da  alcune  società  commerciali  fino  dal¬ 
l’anno  1750  costruiti  sulla  Costa  di  Guinea  a  Cape  Coast 
Castle,  Anamaboe,  Dacove  e  Acera ,  tra  0°  e  2°  di  longit. 
occidentale,  e  tra  4°  e  6°  di  latit.  settentrionale.  I  rapporti 
commerciali  cogli  indigeni  consistevano  allora,  come  oggidì, 
nella  vendita  delle  stoffe  di  cotone  e  degli  utensili  di  ferro, 
e  nell’acquisto  dell’olio  di  palma,  avorio,  pelli  di  scimia, 
gomma  e  oro,  che  vi  si  trova  nella  terra  limacciosa  e  nel¬ 
l’alveo  dei  fiumi.  Fino  dal  1824  una  guerra  disastrosa  cogli 
Ascianti  fece  si  che  gli  stabilimenti  furono  consegnati  a  un 
semplice  capitano,  Mac-Lean,  il  quale  li  amministrò  molto 
bene  fino  al  43,  mediante  una  sovvenzione  di  4000  lire 
annue.  In  quel  tempo  il  Governo  inglese  riacquistò  il  pos¬ 
sesso  dell’autorità.  Nel  50  estese  il  territorio  ch’egli  posse¬ 
deva,  per  l’acquisto  delle  stazioni  danesi,  e  nel  72,  mediante 
la  cessione  a  lui  fatta  dagli  Olandesi,  di  Elmina  e  del  suo 
territorio.  Osserveremo  di  passaggio  che  la  convenzione  con 
cui  venne  stipulata  questa  cessione  (in  compenso  della  quale 
rinunziava  a  qualunque  ingerenza  nell’isola  di  Sumatra)  ebbe 
non  troppo  liete  conseguenze  per  ambedue  le  parti  con¬ 
traenti,  trovandosi  ambedue  impegnate  in  una  guerra  dispen¬ 
diosa  e  difficile,  i  Paesi  Bassi  contro  gli  Accinesi,  e  la  Gran 
Bretagna  contro  gli  Ascianti. 

Infatti  la  cessione  di  Elmina  fu  il  pretesto  deU’improvviso 
assalto  diretto  da  Koffi  re  degli  Ascianti  contro  gli  Stabili- 


Ondatra. 

te  la  ^ 

menti  inglesi.  Le  ragioni  vere  furono 
pressione  degli  annui  pagamenti  che  gli  Olande-  garebb® 
dicesi,  a  questo  sovrano;  la  maniera  con  cui  E°  co$' 
stato  trattato  dagli  ufficiali  inglesi;  rinterruzi°ne  te j| sflj! 
mercio  che  i  sudditi  facevano  colla  Costa,  o  f,(!a  gggdid1  j 
desiderio  di  ritogliere  agl’inglesi  gli  antichi  P°  ,|jgef* . 
olandesi.  Checché  sia  di  ciò,  gli  Ascianti,  gente ^0^? ,j 
numerosa  di  circa  60,000,  aggredirono  Pareci .  \„a)\  IwJ 
della  Costa  ,  i  quali  dovettero  essere  distrutti  _  ^  sie>5} 
a  colpi  di  cannone,  per  cacciarne  i  loro  nemici- 
Ascianti  trassero  nella  loro  alleanza  alcune  t11  pali1" 
tranquille,  talmente  che,  su  certi  punti  della  Co  guoi^ 
rità  inglese  non  si  estese  dipoi  al  di  là  del  tiro  ^  ^ e 
noni,  e  che,  ad  eccezione  della  tribù  dei  Fanti  e  g£>jjevaf0 
polazioni  meno  potenti,  tutte  le  genti  indigene  s 
contro  quest’autorità.  „  ta 

Ecco  dei  particolari  geografici,  attinti  alla  ^t\y1  ’ 
sedimenti  inglesi  sulla  Costa  d'Oro ,  pubblica  ^ 
geografo  della  regina.  11  territorio  direttamente  ^  d 
mente  sottoposto  all’Inghilterra  si  esten?0e  ?U]atitudine 
Guinea,  dal  punto  d’intersecazione  del  6°  d*  y ,  di j,5i 

tentrionale,  e  dal  1°  di  longitudine  orientale  ^ 
tudine  occidentale,  dove  confina  cogli  stabi  j  ^  le 
d’Assinia  e  del  Gran  Bassam.  Questo  territori  un  K 
zioni  di  Sierra-Leone,  di  Lagos  e  di  Cambia.  tjeoe  jjp 
verno  denominato  West  Africa  Settlements »  ^ 

dipresso  100,000  abitanti,  sopra  una  sUFf  ut0rità  é.r!-0  le' 
miglia  quadrate  (36,246  metri  quadrati).  C  ^  q0o6v 
nelle  mani  di  un  amministratore  assistito  a 


_  ORTOLAN  GIUSEPPE  LUIGI  ELEAZARO  —  PABST  CARLO. 

f  nratlV0’  e  diPende  dal  governatore  in  capo  dei  Settlements . 
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cors*  d’acqua,  cominciando  da  ponente,  sono 
bastS‘n,a’  "  ^r£|h  e  il  Volta.  I  due  primi  fiumi  non  sono  ab- 
il  y0jjZa  P^fondi  per  essere  capaci  di  battelli  a  vapore.  Ma 
^tri  V  navìgabile  fino  alla  distanza  di  circa  cento  chilo-1 
su  (]''  ^  *evante  e  a  breve  distanza  dalla  sua  foce  si  trova, 
perj 1  Una  lingua  di  terra,  il  forte  di  Quitta.  Sulla  parte  su- 
qUa  re  .i  questo  fiume  è  situata  la  città  di  Selga,  che,  i 
i’  s‘  d'ce»  é  multo  popolata.  Tra  il  Volta  ed  il  Prah  si 
bop  rrano  successivamente,  sulla  costa,  Addah,  Acora,  Anam- 
CuPa  i,9^  ^°ast  ^ast'e  ed  Elmina.  La  tribù  dei  Fanti  oc- 
e  gjj  \  P?ese  a  tramontana  di  questi  due  ultimi  stabilimenti; 
vicino  SCjanl'’  caP>ta'e  dei  quali,  Coomassie,è  situata  assai 
Bi  trov3  ,Vante  del,e  sor8ent' del  Prah,  sull’altipiano  che 
8ePara? 3  *a  distanza  di  50  chilometri  dalla  costa  (e  ne  è 
il  t  a  da  Paludi  coperte  di  manghi),  sono  padroni  di  tutto 
il  praL  or'°  clle  s'  estende  verso  tramontana  tra  il  Volta  ed 
il  fort  •  Cominciando  da  questo  fiume,  alla  cui  foce  é  situato 
«*•  dl  Chamah,  fino  a  quello  dell’Assinia,  si  trovano, 
bando'3  fac?ndo«  Secondia,  Dixcove,  Axim,  e  il  forte  ab- 
tas>  j0310  d‘  Apollonia.  Questo  distretto  é  quello  degli  Akan- 
As;jua,i  ultima™ente  a  Charaah  parteggiarono  per  gli 
Prah  aH°rquando  gli  equipaggi  inglesi  vollero  risalire  il 
Ecco  |  ro  a  questi  toccare  perdite  considerevoli. 

•I  5  febh  •  u^'me  notizie  sulla  presa  di  Coomassie,  seguita 
Sir  yy  ji°  1874,  secondo  che  scrive  il  Daily  Telegraph. 
brajo  ?  se'ey  entrò  nella  capitale  degli  Asciami  il  4  feb- 
Parte’ij  °P°  Una  *otta  08t'nata  SU1  fiume  Dah,  a  cui  presero 
nuta  ^  re  co’  suoi  capi  d’esercito.  La  battaglia,  soste- 
del  tnalS,?eratamente  dagli  Ascianti,  durò  dalle  sette  e  mezzo 
de8li  in  “,®  .fino  alle  due  e  mezzo  pomeridian 
qne||e  di-8*  ascesero  ad  una  trentina  tra  morti  e  feriti  ; 
derevo|j  *  Ascianti  debbono  essere  state  molto  più  consi-| 
r°n0  )•’  fi°e  della  giornata  il  re  ed  i  capi  abbandona- 
Un  tnesserci.l°’  P°*  'a  reK|na  madre  diresse  a  sir  Wolseley 
^8ua  "a^'°  per  chiedere  la  pace.  Ma  questi  non  arrestò 
^ifford  f  fC-a  su  Coomassie,  dove  giunse  verso  sera.  Lord 
ferito)  d  ?  d  primo  ad  entrare  nella  città,  portato  (essendo 
S?edizion  SU°*  S(ddat‘  e  seguito  dal  resto  dell’esercito  della  I 
c'°.  è  Une‘  ^a  capitale  del  re  Koffi,  secondo  disse  il  dispac- ' 
8ak>.  Il  mo'to  P',d  imPortante  che  non  avessimo  pen- 

tr°Varono  aZ?°  retde  ^  costrutto  con  vera  eleganza  ;  vi  si 
8°no  ac  ^ulte  seterie  e  mobili  curiosi  e  di  prezzo,  che  si 
Su  ratamente  custoditi.  Durante  la  notte  i  Fantis  tira- 
a”'l3ntì  ^arecch>e  case,  gettando  cosi  la  costernazione  negli 
H^tì  indltTlaS-'’  ma  s'  Provv'de  a  contenere  in  avvenire  gli 
%Pertuufni.  Brutto  spettacolo  quello  dei  cadaveri  sparsi 
er°  ne||a  f  6  c^e  tramandavano  puzza.  Il  re  e  i  capi  rima- 
Dwi  oresta  a  settentrione  della  città.  Sir  Wolseley  gli 


P°sta  giu«jiessa^'ero  per  invitarlo  a  tornare,  ed  una  ri- 
}  ^tendev  3Ja  notte  seguente  annunziava  il  suo  ritorno.  Lo 
I a  $an  Vi  a  d,datti  per  firmare  la  pace.  Un  altro  dispaccio 
cb^^nente6^0  de*  ^  febbrajo  annunziava  la  partenza  del 
1 1 8arebb  6  • °od  da  Coomassie  il  giorno  7  stesso  mese,  e 
6  'Unto  *  a  Cape  Coast,  dov’egli  s’imbarche- 

Ri.?llTotA\ar-amente  ppr  '  Inghilterra, 
tji^consun  ,  sePP®  Luiyi  Eleazaro  ( biogr .).  —  Valente 
V10  "  27°  *rancese»  nato  il  21  agosto  1802  a  Tolone; 
,.>e  nej  rnarzo  1873  a  Parigi.  Cominciò  la  sua  edu- 
0^°  na  |  e^'°  d'  Nizza  a'  mare,  che  dovette,  caduto 
NÌ^'osì  °  e°n'C0’  a')')andonare»  Per  far  f'torno  in  Fran¬ 
ti  'n  Proc  a  prn?eSuire  i  suoi  corsi  letterarii  in  Avignone, 
Cencio  j.688®, d*  tempo  a  studiare  diritto  in  Aix  e  a  Parigi. 
nch  egli  all’indirizzo  che  la  scuola  storica  aveva 


dato  agli  alti  studii,  volle  per  la  sua  parte  spingere  per 
quella  nuova  via  la  scienza  del  diritto.  Già  libero  inse¬ 
gnante,  pubblicò,  nel  27,  la  prima  edizione  della  sua  opera 
più  importante:  Explication  historique  des  Institutes  de 
Justinien,  che  gli  valse  l’amicizia  del  Mourre  e  di  Henrion 
de  Pansey  e  il  posto  di  bibliotecario  aggiunto  alla  Corte  di 
cassazione.  Nel  30,  essendo  il  Dupin  succeduto  al  Mourre 
nella  carica  di  procuratore  generale,  venne  chiamato  segre¬ 
tario  generale  presso  la  medesima  Corte.  Dettò  allora,  per 
lo  spazio  di  un  anno,  dinanzi  agli  uditori  della  Sorbona,  la 
storia  del  diritto  costituzionale  in  Europa,  e  l’anno  di  poi 
un  corso  di  diritto  commerciale  all’Ateneo  industriale,  fon¬ 
dato  dalla  città  di  Parigi;  in  quel  torno  fece  pure  a  Mar¬ 
siglia  varie  lezioni  intorno  alla  storia  della  costituzione. 
Nel  36,  eletto  dalla  sua  città  natale  delegato  del  Varo 
presso  il  Consiglio  generale  dell’agricoltura,  delle  manifat¬ 
ture  e  del  commercio,  vi  rimase  fino  al  riorganamento  ope¬ 
ratosi  nel  49  ;  e  fra  le  sue  relazioni  vennero  specialmente 
notate  quelle  in  cui  domandava  il  ribasso  della  tariffa  e  la 
fondazione  d’una  cassa  generale  a  benefizio  degli  operai. 
Nel  medesimo  anno  le  due  cattedre  di  diritto  costituzionale 
e  di  diritto  commerciale,  soppresse  nel  22,  essendosi  rista¬ 
bilite,  la  prima  venne  affidata  al  Rossi,  ed  egli  venne  chia¬ 
mato  alla  seconda,  che  sostenne  sempre  con  grande  plauso 
e  soddisfazione  degli  uditori  che  correvano  ad  ascoltarlo. 
Noto  per  le  sue  idee  conformate  a  libertà  e  progresso,  fu, 
nel  marzo  48,  incaricato  officialmente  dal  Carnot,  ministro 
sull’istruzione  pubblica,  di  dettare  alla  Scuola  di  diritto  un 
corso  ,  che  fu  poscia  pubblicato  :  Sur  la  souveraineté  du 
\peuple  et  les  principes  du  gouvcrnement  républicain  mo¬ 
derne  (1848,  in-8°).  Ebbe  pure,  fra  molti  altri  incarichi , 
quello  di  compilare  il  nuovo  Codice  portoghese.  I  suoi  scritti 
principali ,  oltre  al  già  citato,  che  in  molte  Università  d’Eu¬ 
ropa  divenne  libro  di  testo,  sono  :  Histoire  de  la  législation 
romaine  (3a  ediz. ,  1845,  in-8°)  ;  Introduction  philosophique 
au  cours  de  législation  pénale  comparée  (1839,  in-8°)  ;  lnlro- 
duction  historique  au  mème  cours  (1841  ,  in-8°)  ;  Eléments 
de  droit  penai  (3a  ediz,,  1863),  con  introduzione  filosofica  e 
storica,  ed  esposizione  ragionata  di  tutto  il  diritto  penale  fran¬ 
cese;  Histoire  de  droit  consti lulionnel  en  Europe  pendant 
le  moyen  àge  (1831,  in-8°)  ;  Traité  du  Minxstère  public  en 
Frante ,  ecc.  Fra  le  pubblicazioni  di  minor  volume  ma  che 
illustrano  la  storia  del  diritto,  sono  da  notarsi  :  Origines  du 
gouvernement  représentatif  ;  De  la  Pairie  en  France  et  en 
Angleterre;  Dépositions  des  rois  par  les  Assemblées  natio- 
nales  (1831)  ;  una  serie  di  Etudes  sur  les  constitutions  des 
Pays-Bas,  des  Ligues  Anséatiques,  de  l'Espagne  et  du  Por- 
tugal ,  de  la  Sicile ,  ecc.  (1831-37);  Sur  les  déclarations 
des  droits  de  l’homme  ;  Influence  de  la  revolution  francane 
sur  la  législation  constitutionnelle  de  l Europe  (1835);  Des 
lois  du  développement  historique  de  l’humanité  (1840);  De 
la  peine  de  mort ,  du  duci;  Examen  du  Code  penai  de  Sdr- 
daigne ,  e  altre  dissertazioni  pubblicatesi  nelle  riviste  d’ai— 
lora.  Studioso  eziandio  delle  belle  lettere  si  fece  conoscere  col 
suo  scritto  Notice  sur  Poncy  (1846),  questo  muratore  poeta, 
cui  il  Villemain  mandò  in  dono  un’intera  biblioteca.  Dettò 
ancora  le  Contreparoles  d'un  croyant ,  e  un  volume  di  poesie 
intitolate  :  Les  Enfantines  (2*  ediz.,  1860,  in-18°). 


PABST  Carlo  {biogr.).  —  Professore  di  lingua  e  lettera¬ 
tura  tedesca  di  grande  rinomo,  nato  l’anno  1810  presso  El- 
berfeld  ;  morto  il  26  aprile  1873  a  Berna.  Attinta  la  prima 
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educazione  in  Erfurt,  dove  suo  padre,  pubblico  impiegato, .  Jacquemyns  fece  conoscere  in  poche  parole  quali  ùssero.  ^ 
era  stato  destinato,  passò  poi  nel  28  all'Università  di  Bre-  .  ragione  delle  devolute  adesioni,  le  speranze  dell’opera  in 
slavia,  dove  rimase  per  tre  anni.  Fu  membro  della  Società  ‘presa.  Se  non  che  fu  consultato  un  numero  troppo  risire 
degli  Studenti  ( Burschenschaft ),  ed  ebbe,  nei  moti  cui  essa  ;  di  eminenti  giuristi  e  di  uomini  di  Stato.  ^ 

diede  origine,  parte  importante.  Quando  venne  il  tempo  della  j  Tuttavia,  quasi  senza  eccezione,  le  risposte  domandate^  ^ 
persecuzione  dei  demagoghi,  la  quale  si  fece  più  severa  dopo  jrono  favorevoli.  Dalla  Germania,  dall’America  del  Nor 
l’attentato  di  Francoforte  nel  31,  era  precettore  in  qualche  jdall’America  del  Sud,  dall’Inghilterra,  dal  Belgio,  dalla* 
famiglia  patrizia  della  Germania  di  mezzo.  Arrestato  come  , eia,  dall’Italia,  dai  Paesi  Bassi,  dalla  Svezia,  dalla  Svizz  ^ 
demagogo,  dovette  interrompere  gli  studii  pedagogici  e  an-  dalla  Russia  vennero  le  più  simpatiche  adesioni,  ^rrlia(, eroI)0 
dare  in  prigione  a  meditare  sul  suo  destino.  Riavuta  nel  39  ^omi  più  illustri.  La  maggior  parte  di  questi  Paesl,D,r. 


la  libertà,  la  Germania  gli  venne  in  odio,  e  seguendo  l’e¬ 
sempio  di  molti,  ritornò  nella  libera  Svizzera.  A  Bienna 
(Biel)  fu  nominato  professore  di  lingua  e  storia  della  lettera¬ 
tura  tedesca,  e  durò  in  quest’ufficio  sino  all’anno  46.  Chia¬ 
mato  al  ginnasio  di  Berna,  vi  andò,  e  si  adoperò  molto  per  la 
fondazione  della  scuola  cantonale  di  questa  città.  Eletto 
rettore  dell’istituto  in  parte  da  lui  fondato,  vi  esercitò  il 
suo  magistero  per  circa  otto  anni  insegnando  lettere  latine 
e  greche,  e  lingua  e  letteratura  tedesca,  con  grande  soddisfa¬ 
zione  dell’universale.  Nominato  nel  59  professore  straordi¬ 
nario  all'Università  di  Berna,  l’anno  dipoi  avendo  chiesto  egli 
stesso  di  far  ritorno  alla  scuola  cantonale,  fu  promosso  al 
grado  di  professore  ordinario  ;  ma  l’avanzata  età  e  la  mal¬ 
ferma  salute  gl’impedirono  di  continuare  in  tale  ufficio. 
Come  scrittore,  avevano  i  giudizii  suoi  molta  autorità  in 
fatto  di  estetica  e  di  storia  letteraria  ;  ma  oltre  ad  un  gran¬ 
dissimo  numero  di  articoli  stampati  qua  e  là  nelle  appendici 
dei  giornali,  pubblicò  scritti  di  maggior  mole  ed  importanza, 
fra  i  quali  degni  di  menzione  speciale  il  Veterano  di  Hofwyl 
(Der  Veteran  von  Hoftvyl)  e  L'Unione  delle  arti  sulle  scene 
drammatiche  ( Der  Verbindung  der  Kiinste  auf  der  drama- 
tischen  Btìhne,  1870).  Lasciò  eziandio  molti  manoscritti 
intorno  all’estetica  e  alla  storia  della  letteratura,  che  furono 
appunto  gli  studii  cui  attese  con  maggior  proposito  e  con¬ 
sacrò  gli  anni  migliori  della  sua  vita. 

PACE  (congresso  internazionale  per  la)  (polii .  leghi . ). 
—  Da  tempi  antichissimi  filosofi  e  uomini  di  cuore  si  occu¬ 
parono  del  santo  scopo  di  assicurare  la  pace  ai  popoli  della 
terra.  Famoso  nella  storia  andò  il  Consiglio  detto  degli  Am- 
fìzioni  in  Grecia,  composto  di  uomini  eminenti ,  il  cui  ufficio 
era  appunto  di  impedire  la  guerra  e  l’oppressione,  facendo 
giustizia  in  ultimo  appello  alle  querele  presentate  dai  varii 
Stati,  e  di  punire  le  violenze  del  diritto  delle  genti.  Altri  fi-; 
losofi  ed  altri  giureconsulti  si  proposero  di  poi ,  quasi  in 
ogni  secolo  ,  lo  stesso  umanissimo  fine  ;  ma ,  per  tacere  di 
quanto  si  è  fatto  negli  atti  passati,  a  noi  incombe  l’obbligo  di 
non  lasciare  sotto  silenzio  i  più  recenti  sforzi  per  conseguire 
la  stessa  meta.  Nel  1873  due  furono  i  Congressi  che  si  oc¬ 
cuparono  dei  mezzi  di  assicurare  la  pace  fra  i  popoli:  quello 
di  Gand,  che  si  inaugurò  il  10  settembre,  e  quello  di  Brus- 
sella,  che  incominciò  i  suoi  lavori  col  10  ottobre.  Il  primo  si 
tenne  nel  palazzo  municipale  coll’intervento  del  borgomastro. 
Un  certo  numero  di  persone,  specialmente  invitate,  dimo¬ 
strarono  colla  loro  presenza  la  simpatia  che  ad  esse  inspirava 
il  nobile  scopo  della  conferenza.  Si  notarono  fra  gli  assistenti 
il  primo  presidente  della  Corte  d’appello,  il  procuratore  gene¬ 
rale  signor  Drubbel,  membro  della  Camera  dei  deputati,  pa¬ 
recchi  membri  della  Corte  e  del  Foro,  professori  d’università, 
consiglieri  provinciali  e  comunali;  in  breve,  il  fiore  della  po¬ 
polazione  di  Gand.  1  membri  della  conferenza,  dopo  essersi 
dapprima  radunati  in  un’antica  cappella  per  assistere  alle 
cerimonie  religiose,  furono  condotti  nella  magnifica  sala 
dell’arsenale,  apparecchiata  a  sede  dei  loro  lavori.  Un  caldo 
.discorso  del  borgomastro  diede  loro  il  benvenuto.  Il  Rolin- 


rappresentati  alla  Conferenza.  Il  Mancini,  deputato  a*  ja 

lamento  italiano  ,  occupò  dei  suoi  discorsi  quasi  tu  ^ 

prima  seduta  per  rispondere  al  discorso  del  borgomastri^ 
pubblico  essendosi  ritirato,  la  Conferenza  immediata111  ^ 
cominciò  i  suoi  lavori.  Fu  eletto  presidente  il  Mancini  e 
gretario  il  Rolin-Jacquemyns.  Molti  discorsi  furono  P1"0^ 
ziati  in  tale  circostanza  ;  ma  per  rappresentarcene  Qu 
idea  basterà  ricordare  i  brani  seguenti:  Il  conte  di  Kerc  ^ 
dato  il  benvenuto  in  nome  della  città  di  Gand  ,  ^'ss®  ]a 
quella  vecchia  città  poteva  ben  andar  superba  d  «sse^jr 
sede  d’una  istituzione  internazionale  permanentemente  1  jfl 

mata  a  divenire  l’organo  della  coscienza  giuridica  del  D  ^  ^ 
civilizzato.  Rammentò  come  nel  1576  la  Pac^cai[°^^ 
Gand  univa,  contro  la  dominazione  spagnuola,  ^’1  °  va  in 
del  nord  e  del  mezzogiorno  dei  Paesi  Bassi,  e  conten  ^ 
germe  l’affermazione  del  doppio  principio  dell’indipelj  ^ 
nazionale  e  della  libertà  religiosa;  come  nel  1814  i 
tato  di  Gand  compiva  la  riconciliazione,  che  felice,ne  rafidc 
veva  essere  di  lunga  durata,  fra  i  due  rami  della  g  qoO" 
famiglia  anglosassone.  Fece  voti  perchè  i  lavori  del I  ^  je 

ferenza  riuscissero  ad  avere  risultati  analoghi  Per .  ass0Ci6 
schiatte  della  famiglia  umana.  Rolin-Jacquemyns  s,^cen(Jo 
alle  espressioni  ed  ai  voti  del  conte  di  Kerchove ,  ^10 

dover  essere  grati  agli  illustri  stranieri  che  *iann°toChé  la 
prender  parte  personalmente  alla  Conferenza,  inquan  ja 
loro  presenza  fu  evidentemente  ispirata  dairamore,yriI 
scienza  e  dalla  fede  nel  successo  degli  sforzi  comu  ^ 
conseguimento  della  pace  fra  i  popoli.  Aggiunse  q“es  c0r 
stessa  essere  già  una  ragione  perché  il  risultato  . 
forme  alle  speranze  concette.  Disse  non  trattarsi  m ^.g(,orsi; 
applausi  da  un  pubblico  numeroso  per  isplendidi  je]la 
ma  come  una  riunione  privata  e  confidenziale  i  nrielT.lone  sef*a 
Conferenza  fossero  tenuti  a  combinare  un’organiz*32  -j  nir 
e  durevole  dell’azione  scientifica  collettiva.  Non  ess  ^efept| 
mero  ma  la  qualità  e  l’autorità  dei  membri  e  deg  ^  ed 
della  Conferenza  che  daranno  alla  medesima  |n,P  ^gfiti e  6 
autorità.  Di  questi  membri  enumerò  poi  i  titoli»  •  del' 
opere  pubblicate  o  gli  uffici.  Ve  n’erano  della  Genj1  prgncid* 
l’America  del  Sud,  del  Belgio,  della  Spagna,  de  pus***' 
dell’Inghilterra,  dei  Paesi  Bassi,  della  Svizzera,  < e 
Dell’Italia  nominò  il  conte  Sclopis,  presidente  de 
arbitrale  di  Ginevra;  Esperson  e  Vidari,  p rofess01. n teroa*'°e 
versità  di  Pavia;  Pieranloni,  professore  di  diritto 
naie  a  Napoli  ;  Mancini',  deputato  al  Parlameli  o  ^  c|iid 
professore  all’Università  di  Roma;  il  qual  u*lll^nle> 
dersi  della  Conferenza  pronunciò  il  discorso  sego 
al  borgomastro  di  Gand:  s0\o^ 

«  Egli  è  per  devozione  e  per  ubbidienza  a  a  n(|ere  ^  ^ 
illustri  sapienti  che  mi  circondano  che  io  oso  p  ^gaj  di  ^ 
rola  per  rispondervi  in  loro  nome,  dispiacen  e^  (joVei’e  j 
poter  disimpegnarmi  convenevolmente  di  qu®  ^  re(ide  ^ 
una  lingua  straniera.  Permettetemi  anzitu  prof‘,n. 
l’interprete  fedele  dei  nostri  unanimi  sentimerj^eVOia 
riconoscenza  per  l’accoglienza  onorevole  e  la 
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Noi  vf!  V°'.’  come  leletta  della  ciltà  di  Gand,  ci  accordate,  fj costituzionali  riposano  su  basi  solide  ed  incrollabili,  dove  esse 


i\oi  vi  i  .  *  ucim»  v.«o  u.  uauu,  n  duuuiudic.  uusiuuiiuuaii  i  ifju&diiu  su  uasi  soline  ea  incroiiaDiii ,  aove  esse 

simpaf  egg,amo  una  preziosa  testimonianza  della  vostra!  sono  protette  dal  rispetto  dell’Europa  e  dal  potere  del  diritto 
Brande  ePe,V0  SC°P°  de,lanoslra  riunione-  Questo  fine  è;  ben  più  che  dalle  legioni  armate,  paese  senza  ambizione. 


sulle  cal6  Seducenfe  Per  tutli  g,i  animi  abituati  a  rifletterei  senza  guerra  e  lungi  dalle  devastazioni  che  ne  sono  le  con¬ 
doni  ed  '  pericoli.  ai  (luali.  imperfezione  delle  re-!  seguenze  inevitabili.  Che  il  Belgio  ,  modello  dei  paesi  liberi, 
nazioni  de  e  funzioni  giuridiche  esistenti  nella  società  inter-  sia  benedetto  da  una  prosperità  ognor  crescente;  che  serva 
^zzorh  espone  d  genere  umano.  Finora,  infatti,  l’unico  d’esempio  a  tutti  i  popoli  dominati  dalla  nobile  ambizione, 
veri  m  ,  Sl  conoscesse  per  assicurare  l’adempimento  dei  do-  la  sola  legittima,  della  libertà  e  della  pace;  è  questo  il  voto 
brma|  ^  V^ÌI'S0  Stati,  consiste  nel  ricorrere  alla  forza  di  tutti  i  nostri  cuori ,  e  quello  col  quale  noi  rispondiamo 
c°scien  e  a?H  errori  sanguinanti  della  guerra.  Un  grido  della  alla  vostra  accoglienza  cosi  ospitale  ». 
timi  tpZa  ^mana  si  é  inalzato  con  forza  nuova  in  questi  ul-  Quale  sia  però  stata  la  vera  conclusione  pratica  del  Con- 
ed  aj  r,mP‘-  Si  chiede  alla  scienza  ed  alla  politica,  ai  popoli  gresso  di  Gand  non  è  ancora  noto.  Certo  è  che  un  mese  dopo 
tuz|0nj  °yerni  d'  non  disperare  della  perfettibilità  delle  isti-  nella  città  di  Brussella  si  tenne  una  seconda  Conferenza  per 
studij  rj  ^  ^anno  ja  gi°ria  della  civilizzazione.  Si  vuole  con  la  codificazione  del  diritto  internazionale  allo  scopo  di  assicu¬ 
ri  dirittrS HVPPant*  6  sb)rz*  coragg'os‘  favorire  il  progresso  rare  la  pace  fra  gli  Stati  coll’applicazione  dell’arbitrato  nelle 
Un  codic  °  deHe  gent’’  e  PreParare  al  mondo  il  beneficio  di  questioni  internazionali.  La  prima  seduta,  sotto  la  presidenza 
d  Una  g'ust'z'a  internazionale.  Riguardo  a  noi,  del  Wisschers,  era  onorata  della  presenza  dei  signori  Blunt- 
l’aboli2Ì  3<1  egua*e  distanza  dagli  utopisti  virtuosi  che  sperano  schli  di  Germania,  Montague-Bernard  e  Richard  d’Inghilterra, 
PetUa  ^ne  immediata  e  durevole  della  guerra,  la  pace  per-  Giraud  di  Francia,  De  Laveleye  del  Belgio,  del  pastore  Miles 
rale  djedagli,  animi  timidi’ senza  fede  nel  progresso  mo-  degli  Stati  Uniti  d’America,  di  Calvo,  figlio,  Ad.  Prius  e 
S°  quaUmanita  »  sgomentati  di  uno  stato  di  cose  che  ere-  Mancini  d’Italia.  A  presidente  onorario  fu  nominato  il  signor 
Uniamo  S*  lnerer)fe  ada  matura  delle  società  umane,  —  noi  Dubbley  Field  d’America.  Tanto  nella  prima  quanto  nella 
^afede^1  da  differenti  paesi  della  terra  civilizzata  con  seconda  e  successive  sedute  furono  pronunziati  splendidi 
di  n°u  arr  6n -6  &  Una  V0'0ntà  decisa  di  non  'Hd'etreggiare,  discorsi  ;  ma  di  seriamente  pratico  non  consta  che  siasi 
*  Noi  •  arci  davanti  nessuna  specie  d’ostacolo.  conchiuso. 

^i  sapieC,t  prop.oniamo  d«  mettere  in  comune  le  meditazioni  11  Bluntschli  manifestò  suoi  dubbii  sull’efficacia  di  una 
*ezzi  p|  .n  1  ed  i  voti  dell’opinione  pubblica,  e  di  cercare  i  codificazione  del  diritto  pubblico  internazionale,  e  manifestò 


•  1  Più  j  .  ru"n™,  ^  Ul  i  «-uumtaiiuuc  uei  uuiuu  puiiuiicu  iiueniaziundie,  e  mamiesio 

Jcienza.  ||  adattati  Per  organizzare  l’azione  collettiva  della  l’avviso  che  in  tutti  i  casi  bisogna  cominciare  dalla  codifi- 
a  SUa  infl  nostro  SC0P°  ù  floello  d’assicurare  a  quest’ultima  cazione  del  diritto  internazionale  privato.  Il  Montague-Ber- 
9?Ceitare  Uenza  *eS'lt'ma  sui  Governi  e  sui  popoli,  e  di  fare  nard.pure  aderendo  al  principio  della  codificazione  del  diritto 
|iusti2ia  e  ®onsacrare  legislativamente  i  principii  dell’eterna  delle  genti ,  fece  molte  riserve ,  manifestando  l’opinione  di 
^care)  S(}ne  e  dazioni  internazionali.  Noi  aspiriamo  a  codi-  doversi  procedere  grado  a  grado  con  trattati  speciali,  perché 
t°rie  app|  n°”  !n  tutto,  almeno  in  parte,  le  regole  obbliga-  un  trattato  generale  il  quale  abbracciasse  tutto  il  diritto  delle 
fieHa  ma»-1'  a  clueste  relazioni ,  ed  a  sostituire ,  almeno  genti  non  avrebbe  alcuna  probabilità  di  essere  accolto  dai 
Gd  aUa  proH°r  Pa>Fte  dei  Casi’  alle  sbarre  ciecbe  del,a  forza  Governi.  Si  discusse  sull’opportunità  della  coesistenza  del- 
J^i*io  c  f  inutile  del  sangue  umano,  un  sistema  di  l’Istituto  di  diritto  internazionale  fondato  a  Gand  e  della 
j^ardo  n”  m  me  diritto.  Noi  abbiamo  fiducia,  per  questo  Conferenza  giuridica  di  Brussella,  e  si  nominò  una  Commis- 
i  e8etopioe  Suzione  dell’arbitrato  internazionale,  che  per  sione  che  studiasse  le  relazioni  esistenti  tra  le  due  istituzioni. 
l0t*6  pralj  recente  viene  a  ricevere  una  splendida  consacra-  Sul  principio  dell’arbitrato  internazionale  si  sollevò  pure 
jMi  cjje  ?a>  grazie  alla  grandezza  d’animo  dei  due  grandi  una  lunga  discussione.  Riprese  la  parola  il  sig.  Bluntschli  per 
*bili  (|a)|  anno  posto  il  loro  orgoglio  nel  cercare  i  trionfi  esprimere  le  sue  riserve  sul  dubbio  che  tutti  gli  Stati  vo- 
Quesfl3^0116  ben  p‘d  cbe  dade  v'ttor'e  ottenute  colla  gliano  accettare  questo  tribunale  internazionale  per  tutte  le 
p°n'anr|0  ;  jj  n  Empito  grave  e  ben  difficile  che  noi  ci  prò-  questioni.  Il  Montague-Bernard  espresse  gli  stessi  dubbii,  per 
#>s  nostro  cammino  non  può  essere  breve,  lo  sap-  cui  la  Conferenza,  mentre  accettava  in  massima  e  la  codifica- 
tgnì  Precau SCartanc*0  dai  nostri  lavori  0Sni  sP'r'to  di  parte,  zione  del  diritto  delle  genti  e  un  tribunale  internazionale, 
ea,t  °Bni  od  °ne  favorevo,e  ad  una  nazione  più  che  ad  un’al-  lasciava  agli  Stati  il  pronunciarsi  su  questo  delicato  argo- 
tii?'Ustizia  a,OI!e  preconcetta,  prendendo  per  divisa:  Verità  mento,  poiché  la  scieuza  non  avrebbe  più  nulla  da  aggiungere. 
Jl°  garan/lUtt,’.Ìndipe,ldenza  di  tutli  '  P°Poli»  e  soprat-  Per  la  causa  della  pace  altro  non  si  fece  in  Italia  nel  1873 
infilo  |a  ,a  dei  deboli  contro  gli  abusi  della  forza,  noi  tranne  la  propaganda  di  Enrico  Richard  cosi  in  Inghilterra 
fJ*1 Qr*  °nestCerlezza  cbe  *a  Empatia  ed  il  concorso  di  tutti  che  in  Italia.  Ottenne  il  Richard  dalla  Camera  dei  Comuni 
spa  assiCu,redÌ  lUUe  le  inlel,lgenze  chiaroveggenti  ci  sa-  un  voto  favorevole  all’arbitrato  internazionale,  concessione 
O*  di  SD'31'  ’  6  ,gu|deranno  *  n05tri  passi  in  una  via  che  conseguì  del  pari  il  Mancini  alla  Camera  dei  deputati  io 

d6||  nci3rvì  j6  e.  d’ostacoli.  Se  abbiamo  scelto  Gand  per  Italia.  Si  comprende  facilmente  come  assai  festose  sieno  state 
Je  grand}  n°slr‘javorL  non  ù  soltanto  in  considerazione  le  accoglienze  che  le  città  di  Venezia,  di  Roma  e  di  Milano 
\C^ebre*Irierrt0r‘e  slorlcbe  cbe  l’hanno  resa  a  giusto  ti-  fecero  al  Richard  come  prova  di  simpatia  per  le  sue  uma- 
i*0p°  (jej*  è  pure  perché  questa  nobile  città ,  dove  é  nitarie  proposte!...  E  a  Dio  piaccia  che  i  voti  di  questi  uo- 
jJ:  é  sta(a  -Hu  f°rmidabili  guerrieri  e  conquistatori  d’Eu-  mini  di  cuore  sieno  esauditi  ! 

peJCa>  di  rgQ  °gni  temP°  un  focolare  di  libertà  religiosa  e  FALSI  BASSI  (regno  dei)  (stor.  contemp.).  _  Conti- 

anch SISlenza  Patr*otlica  agl*  eccessi  delle  potenze  ,  nuandoci  nelle  cose  esposte  nel  precedente  volume,  comin- 
essaabile  °Sgidì  fra  le  grandi  città  d’Europa  una  scuola  ceremo  dall’accennare  alla  formazione  del  nuovo  gabinetto 
^  UnappartieneaVar°  6  d  istruzione  P°P°lare»  Infine  perché  con  Gericke  de  Herwynen  per  gli  esteri,  sendo  presidente 
W* re  leale  a  -i  Un°  Stato  dove  un  popo,°  savio  e  liberale  d«l  Consiglio  il  re  in  persona.  Nei  primi  giorni  del  luglio 
sPettacoioedJ,,uminato  offrono  al  raond°  11  Più  conso-  1872  si  radunò  il  Congresso  internazionale  dei  lavoranti 
•  Noi  siamo  infatti  in  un  paese  dove  le  libertà  |  all’Aja  per  provvedere  non  solo  al  progresso  delle  industrie. 
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raa  anche  al  miglioramento  degli  industriali.  Poco  dipoi  il  re 
dischiuse  gli  Stati  generali  con  un  discorso  ispirato  a  sensi 
di  giustizia  e  di  umanità,  che  riscosse  generali  applausi. 
Molti  e  varii  i  lavori  delle  Camere,  che  non  rileva  di  qui  men¬ 
tovare  partitamente,  fra’  quali  sono  però  degoi  di  ricordo  il 
voto  della  seconda  Camera,  dato  il  15  ottobre,  allo  schema 
di  legge  del  Governo  riguardo  all’abolizione  dei  diritti  diffe¬ 
renziali  di  entrata  ed  uscita,  percepiti  nelle  Indie  Orientali  ; 
e  l’altro  del  13  dicembre,  dopo  lungo  e  animato  dibattimento, 
la  cui  mercé  la  stessa  Camera  ammise  il  bilancio  della  guerra 
pel  1873  con  46  voti  contro  31  ;  e  con  18  contro  14  quello 
della  marina  per  lo  stesso  esèrcizio. 

Una  molto  seria  interpellanza  del  deputato  Blussée  nella 
seconda  Camera,  sugli  avvenimenti  di  Sumatra,  indusse  il 
ministro  Fransen  van  de  Putte  a  dire  che  il  governo  erasi 
trovato  in  necessità  di  affermare  in  modo  energico  l’autorità 
sua  nelle  colonie,  e  per  questo  aveva  inviati  due  bastimenti 
alle  possessioni  delle  Indie  orientali.  Conseguentemente  a 
tali  premesse,  il  Governo  olandese,  in  sul  fine  di  marzo  del 
predetto  anno,  dichiarò  guerra  al  sultano  d'Accin,  perchè, 
non  ostante  i  ripetuti  reclami,  la  navigazione  nelle  circo¬ 
stanze  di  Malacca  era  seriamente  infestata  da  incessante  pi¬ 
rateria.  Frattanto  la  spedizione,  comandata  dal  generale 
Kceler,  noverava  4000  combattenti  e  1000  operai.  Il  5  aprile 
i  legni  toccarono  Sumatra,  e  compiuta  appena  l’esplorazione 
del  paese,  la  maggior  parte  del  corpo  spedizionario  attaccò 
vigorosamente  le  fortificazioni  esteriori  degli  Accinesi  per 
due  giorni,  vittoriosamente;  ma,  il  10  aprile,  le  cose  volsero 
a  male  ;  il  generale  Koeler  ferito,  le  truppe  battute  si  riti¬ 
rano,  le  quali  non  si  potendo  più  difendere,  il  25  la  spedi¬ 
zione  a  grande  stento  si  rifugia  sulle  navi  e  prende  il  largo. 
Di  che  una  nuova  e  più  forte  spedizione  fu  preparata,  diretta 
dal  luogotenente  generale  in  ritiro  van  Swieten.  Ai  primi  di 
maggio,  Thiers,  presidente  della  Repubblica  francese,  spedi 
un  dispaccio  al  marchese  di  Gabriac,  ministro  di  Francia 
presso  la  Corte  deU’Aja,  nel  quale  dava  amichevoli  assicura¬ 
zioni,  affermando  che  la  Repubblica  manterrebbe  sempre  gli 
stessi  sensi,  sia  che  l’inviato  accinese  fosse  giunto  in  Francia, 
sia  che  non  fosse.  Desiderare  il  Thiers  coronata  di  più  pro¬ 
speri  risultati  la  seconda  spedizione.  Intorno  alla  quale  la 
nazione  secondava  le  mire  del  Governo,  il  quale  era  a  sua 
volta  sostenuto  dal  voto  delle  due  Camere,  le  quali  però  gli 
si  addimostrarono  ostili  quando  ,  al  cader  di  maggio ,  la 
prima,  con  18  voli  contro  14,  respinse  il  credito  chiesto  dal 
Governo  per  la  costruzione  di  bacini  a  Flessinga.  La  seconda, 
dopo  una  discussione  di  parecchie  settimane,  rigettò  il  di¬ 
segno  ministeriale  di  ordinamento  giudiziario.  Più  tardi, 
telegrammi  ufficiali  dell’India  neerlandese  annunziarono  che 
parecchi  capi  di  piccoli  Stati  intermedii  tra  il  sultanato  di 
Accin  ed  il  territorio  sottoposto  ai  Paesi  Bassi  dimostrarono 
disposizioni  favorevoli  a  quest’ultima  potenza  e  ricusarono 
di  associarsi  alla  causa  dell’Accin.  Alcune  apparenze  di  dis¬ 
ordini  su  alcuni  punti  della  costa  di  Sumatra  cessarono  im¬ 
mediatamente  al  comparire  delle  truppe  neerlandesi.  Da 
Penang,  sotto  la  data  del  4  giugno,  si  annunziò  telegrafica¬ 
mente  che  pel  fatto  del  bastimento  di  guerra  olandese  che 
fece  fuoco  su  tre  navigli  con  bandiera  inglese,  diretti  per 
Accin,  carichi  di  merci,  l’agente  del  sultano  si  rivolse  al  go¬ 
vernatore  di  Penang.  Intanto  davasi  per  certo  che  se  gli  Olan¬ 
desi  avessero  intrapreso  un  nuovo  attacco,  avrebbero  incon¬ 
trata  una  resistenza  ancor  più  ostinata.  Gli  Accinesi  si  dispo¬ 
nevano  a  tener  occupato  il  paese  due  ed  anche  tre  anni, 
calcolando  che  in  questo  tempo  si  sarebbero  rovinate  tutte 
le  piantagioni  di  pepe  nell’isola  di  Sumatra.  I  culi s  si  assog¬ 


gettarono  di  buon  grado  al  servizio  militare.  Gli  Accine 
risposero  all’accusa  del  segretario  di  Stato  olandese, 
quale  erano  incolpati  di  tradimento,  col  dire  che  essi  op^ 
vano  così,  perchè  il  firmatario  della  convenzione  non  era 
agente  accreditato  dal  sultano.  ,|a 

La  prima  Camera,  nella  seduta  del  16  giugno,  voto  8 
unanimità  la  somma  domandata  dal  Governo  per  la  spe 
zione  contro  gli  Accinesi.  11  ministro  degli  esteri  d'ch'yujg. 
al  Governo  non  era  pervenuta,  nè  in  mudo  ufficiale  nè 1 
cioso,  alcuna  notizia  relativa  ad  un  supposto  intervento 
Turchia.  Intanto  i  preparativi  per  la  nuova  spedizione  # 
spinti  con  grande  attività.  L’it  di  luglio,  il  ministro 
colonie  offri  al  generale  van  Swieten,  comandante  i°  ^ 
dell’esercito  coloniale,  un  banchetto  di  commiato,  cui  g 
stettero  il  principe  d’Orange  e  tutti  i  maggiorenti  P°  lluejio 
diplomatici  presenti  all’Aja.  Tra  i  brindisi  fu  notato 
del  ministro  van  de  Putte:  «  Alle  potenze  che  m0811^ ,, 
le  loro  simpatie  verso  l’Olanda  nella  questione  •c*1®\aDja 
Al  quale  brindisi  il  conte  Perponcher,  ministro  di  Ger ^  j 
e  decano  del  corpo  diplomatico  ,  rispose  conferà10^ 
sentimenti  di  cordialità  che  la  Germania  e  le  altre  P 
conservano  verso  i  Paesi  Bassi  in  questo  grave  co  ^ 
L’oratore  espresse  vivamente  i  suoi  voti  pel  buon  ei>1  organ° 
spedizione.  A  proposito  della  quale  lo Strati 
del  governatore  delle  colonie  inglesi  sullo  stretto  di 
disse  che  questo  alto  funzionario,  richiesto  di  un  in  Il 
dal  sultano  d’Accin,  rispose  con  un  perentorio  n  ^rfl 
giornale  citato  soggiunse:  «  Se  il  sultano  spera  gtrane 
presso  il  Governo  britannico  il  menomo  appoggio,  si  nio 
illusioni.  Al  contrario,  noi  lo  consigliamo  di  transigessi, 
prima  colla  Neerlandia.  Il  governatore  non  ha  nè  0  a 
nè  gli  ordini  necessarii  per  dargli  un  qualunque  s0f  que^a’. 
la  politica  del  ministero  presente  è  tutta  alla  pace  »  •  al 

il  governatore  generale  delle  Indie  neerlandesi  com  |o 

console  di  Francia  a  Batavia  la  dichiarazione,  c*|®’g0  dell0 
stato  di  guerra  esistente  fra  il  Governo  neerlan  i 

Indie  ed  il  regno  di  Accin,  i  porti,  le  spiagge.  .  nde02® 
fiumi,  le  baje  e  i  golfi  del  detto  regno  e  delle  sue  P.  ^iti 
sarebbero  dichiarate  allo  stato  di  blocco  con  tutt>  8  ^ 
che  ne  derivano,  e  ciò  sotto  la  data  del  4  giugn0  nej  sfi"® 
All’Aja  frattanto  erano  sorte  divergenti  opinion  ^  gu« 
stesso  del  ministero,  ed  attendeasi  il  ritorno  ^e.rcriSi 
escursione  in  lsvizzera,  per  porre  un  termine  al a  ^  a|  ifl*. 
steriale.  Trattavasi  soprattutto  di  dare  un  succe&Sreva  ^  . 
nistro  della  guerra,  il  quale  erasi  dimesso  ;  e  Pa  pes^ 
ministri  della  marina  e  della  giustizia  ne  in)'[a&s  j0  A<l0  ' 
pio.  11  generale  van  Swieten,  il  1°  agosto  ,  £iunssjrj»aguerjt 
diretto  per  a  Batavia,  dove  i  preparativi  della  PrO0(njnciaia  , 
promettevano  ottimi  risultati,  come  fosse  ri  ^ 
campagna.  In  quel  turno  l’emancipazione  dei  Dja ®tfansi*^ 
rata  con  savii  provvedimenti  atti  ad  agevolare  dis°raf» 
dalla  schiavitù  alla  libertà  completa,  si  compì  s^zjone 
e  inconvenienti.  Nel  giorno  4  luglio  la  P°P°  zj0ne  d 
celebrò,  con  una  fèsta  pacifica,  la  comnieij1  Wi  11  .j 
legge  che  al  tutto  l’emancipò  dalla  tutela  de  ®  ^  foT^^o 
Lynden,  per  quanto  si  adoperasse,  non  Ilus^  oto,  d<>ve  9i 
nuovo  gabinetto,  e  rinunciò  all’incarico.  Fra 
la  sessione  legislativa  riaprirsi  nel  giorno  gjà  in1*. 
riteneva  probabile  che  la  Corona,  la  qua*®  a  .onje, ,e  ,r 
trattative  col  van  de  Putte,  ministro  delle  rjusCito  f 
glierebbe,  e  che  codest’uomo  di  Stato  sare  ^ve  basl*a  jl 
costituire  un’amministrazione  liberale  fu  .he  i°car‘fV 
Slaats  Courant  pubblicò  un  decreto  rea  jafe  n®‘ 
ministro  dell’interno,  Goertsman,  di  Pron 
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neeri£md 3  C^usura  sess*one  legislativa  della  Dieta 

alleila  re'az'one  che  il  ministro  delle  colonie  presentava 
ta|j  secanda  Camera  risultò  che  il  bilancio  delle  Indie  orien- 
fevor  eserc'z‘°  ^el  ^  trovavasi  in  una  situazione  molto 
io  (juev°  e‘  bilancio  per  le  spese  e  per  gl’introiti  è  diviso 
Le  SDe  una  per  la  madre  patria,  l’altra  per  le  Indie. 
colatp  nC0*0n'a*'  da  effettuarsi  nella  madre  patria  sono  cal¬ 
carsi  »  sorama  di  18,143,322  fiorini;  e  quelle  da  effet- 
form  Delle  Indie  sono  stimate  94,833,827  fiorini;  il  che 
8on0  Un  totale  di  112,977,149  fiorini.  Gl’introiti  coloniali 
madre  patria,  48,908,967  fiorini;  nelle  Indie, 
riso),  ’4^2  fiorini,  cioè  un  totale  di  123,537,399  fiorini, 
nic^jo”.  Un  eccedente  di  10,560,250  fiorini.  Dalle  comu- 
dej  jjji 01  della  Camera  dei  conti  incaricata  della  verificazione 
furonoanJ!  anteriori  risultò  che  gli  esercizii  dal  1867  al  72 
c°nvie  c“lUsl  con  eccedente  di  oltre  66  milioni,  dai  quali 
Irato  a**  ^^a^carne  10  per  l’ammortizzamento  di  un  arre- 
già  ver010  a'*a  Società  di  commercio,  e  circa  36  milioni 
dibile  aS3lì  ne*“  tesoro  niadre  patria,  rimanendo  dispo- 
fiorini  nn0ra. una  sorama  di  circa  19  milioni  e  tre  quarti  di 
impiegai1  m'n*stro  propose  che  2,250,000  fiorini  venissero 
Rtierrjj  '  **er  ^avor'  pubblici  straordinarii.  Le  spese  per  la 
26  mii*C°”tro  Arata  furono  calcolate  ascendere  alla  cifra  di 
aggra  °ni  di  fiorini.  Tuttavia  questi  pesi  straordinarii  non 
lancio  arnn0  sovercbiamente  il  bilancio,  atteso  che  il  bi- 
ca|C0|i  llVo  dell’esercizio  in  corso  supererà  notevolmente  i 
cbe  qj “r®Ventivi.  Il  ministro  delle  colonie  non  dissimulava 
alla  c0],Stl  eccellenti  risultati  sono  unicamente  da  attribuirsi 
^6rrata  |a.  ^  ca^*  A  suo  avviso,  poiché  i  prezzi  di  questa 
ai  dove  ebbono  mantenersi  elevati,  egli  era  di  parere  che 
1°  StatnS8?r°  Rudere  gl’indigeni  partecipi  dei  benefizii  che 
Ne||-amrae- 

^r°nUnciftr,Te  8essione  fieSl'  Stati  generali,  re  Guglielmo 
^Hocc»  •  *  settembre  il  seguente  discorso  :  «  Signori, 
^i  fdici  l0ne  dell’apertura  della  vostra  sessione  ordinaria, 
NdiSfac°  ^  potervi  fare  nuovamente  delle  comunicazioni 
r®Scor8aeni!  int°mo  alle  condizioni  del  paese.  Quando  nella 
*  vidiPr.,mavera  feci  una  visita  nelle  provincie  settennio- 
f1^.  1  jav  aappertutto  delle  prove  di  benessere  e  di  prospe- 
jj1  ^ia  pr°ri  a^  Porto  d*  Flessinga,  recentemente  inaugurati 
^tolette  Senza>  aprirono  al  commercio  una  nuova  via  che 
'0r,°scen2ana  nuova  prosperità.  Vengo  a  constatare  con  ri- 
I  PolajioD  In.n,ezzo  a  v°i  che  nel  nord,  quanto  nel  sud,  la 
Azioni  !,ni'  8alutò  colle  più  vive  e  meno  equivoche  mani- 
Urie  nell*»1  ?^etto  e  di  devozione.  Le  nostre  complicazioni 
/PrezZare  ^'Pelago  indiano  mi  fanno  ancora  maggiormente 
te  r*Cevere  |0  prove  d’interesse  e  di  amicizia  che  non  cessai 
,0rr*  e  di  a  Parte  di  tutte  le  potenze  estere.  Le  truppe  di 
f;°  'acoQjk13^  conIinuano  a  disimpegnare  lodevolmente  le 
®nze-  il  pubblico  quanto  il  privato  insegnamento 
<le°ne  intem  PPe  ^°»SeUo  della  mia  sollecitudine.  AH’Esposi- 
J.Popoli^  ipIOnale  di  Vienna,  in  quell’immenso  convegno 
icn  neil’-?68*  f*ass'  manlennero  con  onore  la  loro  ripu¬ 
di0  a||a  'Austria  e  nelle  arti.  Le  relazioni  che  si  riferi¬ 
ti  Varii  ann  Press'one  m^lattia  che  sovrasta  al  bestiame 
del  '  80no/avorev°li-  Malgrado  le  sempre  crescenti 
de|| 1 re  patri»  8erv'z'°  ordinario  e  le  spese  straordinarie  nella 
tastato  tr^Uanto  ne,*e  *ndie»  la  situazione  delle  finanze 
4/*  Sospen8i'VaSÌ  m  ìslato  8°ddisfacente.  Dopo  la  momen¬ 
to  A  le  c0sl,0ne  delle  operazioni  militari  sul  territorio  di 
r°Do  80  dall/  naar‘tl‘me  di  quello  Stato  sono  bloccate  con 
°  P^se  /  nos*re  forze  navali.  Le  misure  necessarie  fu- 
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con  vigore  le  ostilità  per  via  di  terra.  Meno  alcune  agitazioni 
di  carattere  locale,  la  tranquillità  non  venne  turbata  sui  con¬ 
fini  delle  possessioni  indo-orientali.  Generalmente  lo  svi¬ 
luppo  del  commercio  e  della  navigazione  è  comprovato  dal 
fecondo  reddito  dei  dazii  d’importazione  e  d’esportazione. 
Gl’interessi  dell’industria  furono  favoriti  da  nuovi  regola¬ 
menti  per  la  coltivazione  delle  miniere.  In  alcune  parti  ove 
l’insufficienza  delle  derrate  alimentari  si  fece  o  minacciava 
di  farsi  sentire  ,  il  Governo  ed  i  privati  prestarono  alle 
popolazioni  un’efficace  assistenza.  Le  presenti  previsioni  sul 
raccolto  delle  derrate  alimentarie  sono  tranquillanti.  La  situa¬ 
zione  delle  colonie  nelle  Indie  occidentali  è  pure  soddisfa¬ 
cente;  Surinam  superò  le  difficili  circostanze  che  tutti  si 
aspettavano  in  quest’anno.  Nel  mentre  il  trattato  colla  Gran 
Bretagna  relativo  all’immigrazione  dava  favorevoli  risultati, 
l’amore  al  lavoro  continuava  pure  a  manifestarsi  negli  schiavi 
emancipati,  dopo  l’abolizione  della  sopravvegghianza  dello 
Stato.  Curalo  ha  motivo  di  felicitarsi  di  una  sempre  cre¬ 
scente  prosperità  dopo  l’estensione  del  commercio  e  della  na¬ 
vigazione.  Nell’augurare  che  le  vostre  deliberazioni,  bene¬ 
dette  dall’Altissimo,  possano  contribuire  alla  felicità  della 
nostra  patria,  dichiaro  aperta  la  sessione  degli  Stati  generali  » . 

La  seconda  Camera  degli  Stati  generali  convalidò  tutte  le 
elezioni  del  mese  di  giugno  e  procedette  a  determinare  i 
candidati  per  la  presidenza,  onde  poi  sottoporne  i  nomi  alla 
sanzione  del  re.  Il  Dullert,  candidato  liberale,  riusci  primo 
candidato  con  38  voti  contro  35  dati  al  van  Reenen.  Ap¬ 
provò  lo  schema  di  legge  che  sospende  la  monetazione  d’ar¬ 
gento  fino  al  maggio  dell’anno  prossimo,  con  che  veniva  a 
preludere  alla  riforma  del  sistema  monetario.  Nella  relazione 
della  Commissione  venne  strenuamente  sostenuto  il  tipo  unico 
dell’oro.  Il  20  novembre  1873  fu  annunciato  da  Singapore 
che  la  flotta  olandese  della  spedizione  era  partita  dalla  rada 
di  Batavia  alla  volta  di  Accin.  AU’Aja  poi  il  ministro  delle  co¬ 
lonie  avea  diretta  alla  Camera  degli  Stati  generali  una  let¬ 
tera  per  dichiarare  che  la  Neerlandia  non  deporrebbe  le  armi 
se  non  dopo  di  aver  ridotto  il  sultano  d’Accin  alla  condizione 
di  vassallo,  siccome  tutti  gli  Stati  e  capi  dei  territori  sotto¬ 
posti  di  Sumatra.  Il  28  novembre  la  spedizione  arrivò  sulla 
costa  d’Accin,  e  il  dispaccio  ufficiale  che  annunciava  il  fatto 
soggiugnea  che  un  punto  della  baja  di  Accin  fu  occupato  dagli 
Olandesi  e  destinato  a  servire  di  deposito  per  gli  ammalati. 
La  stagione  piovosa  ritardò  il  cominciamento  delle  operazioni. 
Il  corpo  di  spedizione  componevasi  di  tre  brigate,  ciascuna 
di  due  battaglioni  di  otto  compagnie  caduno,  e  di  un’arti¬ 
glieria  perfezionata  di  campagna,  oltre  alcuni  distaccamenti 
di  zappatori  minatori.  La  fanteria  era  armata  di  fucili  Beau- 
mont  e  provveduta  di  munizioni  abbondanti.  Ogni  cura  era 
stala  rivolta  al  materiale  affinchè  corrispondesse  a  tutte  le 
necessità.  11  comandante  in  capo,  generale  van  Swieten,  avea 
invitati  gli  ufficiali  a  non  fornire  ai  giornali  verun  ragguaglio 
sulle  operazioni. 

Intanto  la  Camera  neerlandese,  nella  seduta  dell’11  di¬ 
cembre,  respinse  il  bilancio  della  marina  con  37  voti  contro 
30.  Durante  la  discussione  si  mossero  rimproveri  al  Governo 
per  lo  stato  di  decadenza  in  cui  si  trovava,  dicevano  gli  oppo¬ 
sitori,  la  marina  neerlandese.  Il  ministro  delle  colonie  rispose 
che  la  decadenza  della  marina  era  da  imputarsi  alla  Camera 
stessa,  che  votò  per  ben  cinque  volte  il  bilancio  della  flotta. 
All’Aja  si  attendevano  con  ansietà  notizie  sulla  seconda  spe¬ 
dizione  contro  Accin.  Dipoi  la  Camera  cominciò  la  discus¬ 
sione  del  bilancio  delle  finanze.  11  29  detto  mese  giunsero 
all’Aja  i  seguenti  telegrammi  :  Penang,  20  dicembre.  Il  se¬ 
condo  punto  di  mira  delle  operazioni  contro  Accin  fu  rag- 
VIII.  59 
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giunto  con  lievi  perdite.  Le  nostre  truppe  presero  possesso 
del  fiume,  dei  trinceramenti  di  Tongkoe-Kali  e  di  tutte  le 
fortificazioni  delle  due  rive.  Il  nemico  sembra  scoraggiato  dopo 
la  sua  disfatta  del  14  -e  dopo  il  bombardamento.  Il  generale 
van  Swieten  cerca  ora  di  annodare  relazioni  col  sultano,  che 
sembra  disposto  a  sottomettersi.  Tutto,  nonostante,  è  prepa¬ 
rato  ad  agire  contro  il  Kraton,  se  è  ancora  necessario.  Il 
tempo  è  favorevole  ;  lo  spirito  delle  truppe  eccellente  ;  lo 
stato  sanitario  migliorato.  Poi  in  data  del  21  un  secondo 
telegramma  diceva:  Le  forze  marittime  e  militari,  fornite  di 
cannoni,  hanno  circondato  il  Kraton.  11  generale  van  Swieten 
ha  intimato  un’ultima  volta  al  sultano  di  arrendersi  senza 
condizioni.  Finalmente  un  dispaccio  ufficiale  di  Penang  in 
data  del  19,  ore  4  di  sera,  annunciò  che  il  nemico  avea  la¬ 
sciato  i  trinceramenti  all’est  di  Accio  senza  cessare  la  lotta. 
Le  truppe  spedizionarie  si  trovavano  su  di  un  terreno  diffi¬ 
cile  e  paludoso  :  cercavano  un  terreno  migliore  a  mezzo¬ 
giorno.  Poco  di  poi  si  venne  alle  mani,  e  stavolta  le  cose 
volsero  a  bene  per  gli  assalitori,  i  quali,  benché  incontras¬ 
sero  grande  resistenza ,  pure  vigorosamente  combattendo 
presero  Kraton.  NeH’infrattanto  le  ostilità  per  parte  del  sul¬ 
tano  e  de’  suoi  principali  feudatari  non  cessavano,  e  ciò  tanto 
più  diveniva  pericoloso  quanto  che  ai  primi  del  1874  il  cho- 
lera  inferociva  fra  le  truppe  della  neerlandese  spedizione. 
Negli  ultimi  giorni  di  gennajo  il  Governo  ebbe  da  Accin  no¬ 
tizie  che  smentivano  i  sinistri  pronostici  che  taluni  andavano 
spargendo  sui  risultamenti  della  campagna  cosi  prontamente 
condotta  a  buon  termine  dal  generale  van  Swieten.  Non  so¬ 
lamente  fu  espugnato  il  Kraton,  residenza  del  sultano,  ma 
fu*  resa  impossibile  ogni  seria  resistenza  per  parte  degli  Ac¬ 
cinesi.  Tre  provincie  erano  già  disposte  ad  abbassare  le  armi; 
e  la  proclamazione  di  un  perdono  generale,  oltre  al  ricono¬ 
scimento  della  libertà  religiosa,  rendeva  sicura  la  loro  sotto- 
missione.  Fortunatamente  anche  il  cholera,  il  quale  infieriva 
tra  le  file  delle  truppe  olandesi,  era  in  piena  decrescenza. 
Non  si  conosceva  ancora  che  cosa  il  Governo  neerlandese 
farebbe  della  sua  conquista.  Siccome  la  guerra  venne  fatta 
per  costringere  gli  Accinesi.  a  rispettare  i  bastimenti  che  na¬ 
vigano  in  quei  paraggi  e  a  cessare  dalle  loro  rapine  sulle  terre 
vicine,  si  credeva  che  il  generale  van  Swieten  lascierebbe 
dietro  di  sé  ur,  presidio,  e  che  poscia  l’autorità  civile  procu¬ 
rerebbe  stabilirvi  uno  stato  di  pace  regolare.  Del  resto,  ad 
Accin  come  in  tutte  le  contrade  della  Malesia,  la  pirateria 
viene  soprattutto  esercitata  da  una  classe  armata,  la  quale 
opprime  le  popolazioni  indigene,  mentre  nuoce  alle  comuni¬ 
cazioni  commerciali  del  mondo  civile.  Soggiogata  questa 
classe,  sarà  più  facile  ricondurre  il  popolo  stesso  a  occupa¬ 
zioni  pacifiche  e  onorevoli. 

Ora,  senza  troppo  diffonderci  in  particolari  di  poca  rile¬ 
vanza,  chiuderemo  la  nostra  cronaca  dicendo  un  motto  delle 
cagioni  della  guerra.  Con  trattato  conchiuso  nel  1824  col¬ 
l’Inghilterra,  l’Olanda  si  era  impegnata  a  guarentire  la  sicu¬ 
rezza  nell’isola  di  Sumatra  e  nelle  acque  accinesi,  ed  a  re¬ 
primere  la  pirateria  degli  Accinesi,  rispettando  però  l’indi¬ 
pendenza  del  sultano  ,  il  quale  tuttavia  dal  suo  canto  non 
adempì  mai  ai  proprii  impegni.  Mediante  un  nuovo  trattato 
coll’Inghilterra  (nel  1870),  l’Olanda  ottenne  libertà  d’azione 
riguardo  all’indipendenza  di  Accin,  e  aumentando  le  lagnanze 
per  la  poca  sicurezza,  decise  di  adoperare  la  forza  per  co¬ 
stringere  il  sultano  ad  agire  conformemente  a’  suoi  impegni. 
Nella  primavera  del  73  essa  gl’inviò  un  ultimatum ,  e,  non 
avendo  ricevuto  una  risposta  soddisfacente ,  gli  dichiarò 
la  guerra.  La  prima  spedizione,  come  abbiano  veduto,  andò 
fallita,  probabilmente  perché  troppo  erano  state  deprezzate 


le  forze  del  nemico.  Una  più  forte  spedizione  fu  allora 
sotto  il  comando  del  generale  van  Swieten,  pratico  3  ^ 
Indie,  che  aveva  conchiuso  il  trattato  del  57  col  sultano  ^ 
Accin  ,  e  che  ,  malgrado  la  sua  età  avanzata  ,  acconsen  ^ 
lasciare  il  meritato  riposo  ed  a  recarsi  ancora  -una  v°*  ,|j 
cimentare  la  propria  vita  per  la  patria.  Intanto  alcuni  vaso  ^ 
da  guerra  furono  inviati  a  bloccare  le  coste  di  Acci11,  | 
principio  di  dicembre  la  spedizione  sbarcò  ad  Accio,  e  ^ 
generale  van  Swieten,  quantunque  le  sue  truppe  fossero 
riamente  travagliate  dal  cholera,  e  malgrado  le  difiìcolt 
terreno,  seppe  superar  tutti  gli  ostacoli,  ed  il  24  ge3 
s’impadronl  di  Kraton  ,  residenza  fortificata  del  su 
Quantunque  questi  ed  i  suoi  guerrieri  fossero  riuscii  *  j 
gire  prima  di  essere  interamente  circondati,  la  vitt°rif  ^ 
fu  decisiva  per  ciò  che  riguardava  la  resistenza  mj 1 ,eSj 
Cionnondimeno  continuò  la  resistenza  passiva,  e  gli 0  gii 
si  prepararono  a  stabilirsi  per  qualche  tempo  nel  Krato  '  ^ 
ultimi  telegrammi  riferirono  la  voce  che  il  sultano,  gl0j.  ^pi 
di  non  ancora  venti  anni ,  ed  uno  de’  suoi  principe 
fossero  morti  di  cholera.  t0  fa' 

)iamo  le  ultime  notizie  del  marzo  74.  Pare  sia  sta  eSto 
ciso  nelle  alte  regioni  che  si  rimarrà  ad  Accin,  e  c  ^j^ti 
Stato  verrà  annesso  in  qualche  modo  agli  altri  Poss®  ^es* 
olandesi  nelle  Indie.  Nella  seduta  tenuta  il  21  det 
dalla  seconda  Camera  il  ministro  delle  colonie,  r'sJ°t0 dell® 
ad  un’interpellanza,  diede  ampie  informazioni  sullo  sta  ^ 
cose  in  Accin.  In  primo  luogo  il  ministro  disse,  dj 
conosciute  fino  ad  ora  ascendere  a  13  milioni  e  ®  adi 
fiorini,  e  per  l’anno  74  esservi  ancora  disponibile  la  s0^  ^ 
28  milioni,  che  però  si  spera  di  non  essere  obbliga ah n0]eggio 
dere  intieramente.  La  spesa  principale  fu  quella  del 
dei  trasporti,  la  quale  oltrepassò  i  calcoli  a  cagione  de  eI1te 
Quanto  alla  situazione  politica,  disse  essere  *n  e  gj  ebb0 
mutata.  Come  il  Governo  ha  dichiarato  più  v0  te,sjfliile a 
l’intenzione  di  conchiudere  con  Accin  un  trattalo  s 
quelli  che  vennero  conchiusi  con  altri  Stati  de’ Ile  ^zi» 
mediante  il  quale  Accin  avrebbe  riconosciuta  la  ® 
del  Governo  olandese,  conservando  però  la  sua  m  " 
ed  un  governo  proprio.  Ma  ora,  dopo  gli  ultimi 
non  si  può  parlare  di  trattati.  11  generale  van  ov  ^ 
sapere  che  dopo  tutto  il  sangue  versato,  dopo  esseafj0  ol®0' 
vincitori  d’un  popolo  barbaro,  dopo  che  un  emiss  oli1?*’' 
dese  fu  assassinato  e  le  lettere  del  generale  ia?er.oV’ea  <l'r5 
giate  le  tombe,  mutilati  i  cadaveri,  ogni  fiducia  ^{0  n<> 
spenta  ed  era  impossibile  conchiudere  un  trattato.  Que^ 
rimane  da  fare,  disse  il  generale,  che  annettersi  «  s0\eW 
erano  i  termini  dei  dispacci  telegrafici.  li  8enen0  di 
dire  che  Accin  e  le  sue  dipendenze,  che  rifiuta**  d 
mettersi,  dovevano  essere  poste  sotto  l’amtninw 
retta  del  Governo  delle  Indie  olandesi.  jj  } 

Conformemente  al  parere  del  Consiglio  di  Sta  »  .  atte 
ordinò  al  generale  di  far  inalzare  delle  fortino3  serflP^ 
dimostrare  la  volontà  della  nazione  di  stabil  \rS1  quell0 
in  Accin  e  di  costringere  i  paesi  dipendenti  da  q  ^  gl)pr^ 
ad  accettare  la  bandiera  olandese  ed  a  riconosc  feccbl 
mazia  del  Governo  delle  Indie.  Relativamente  v  gr,oP 
quei  paesi  sulla  costa  occidentale  già  si  ra^lU  ,s0  il  b10®:  i 
E  perciò  dove  il  Governo  fu  riconosciuto  sì  fa>  P?  t; 
salvo  per  l’importazione  delle  munizioni  di  g  comunV 
documenti  relativi  alla  vertenza  di  Accin  sara  re[\.  U  rafg 
alla  Camera,  a  condizione  che  rimangano  s  g  cet 
zione  della  Commissione  d’inchiesta,  h0®1  verrà  P 
le  cause  dell’insuccesso  della  prima  spediz* 
presentata  e  potrà  essere  pubblicata. 


lenti» 


il  geneET  IC0  ari  che  giun&ono  da  Accin  risulta  evidente  che 
si  aveva  H  ?"  Swieten  non  ha  esagerato  quando  disse  che 
Priori  *  a  COn  un  P°P0,°  tamaro.  Eccone  un  saggio, 
al  SU|t  pi°  della  guerra  il  generale  aveva  scritto  due  lettere 
era  offerì*  C(^  Un  ’n(^’geno  di  Giava,  vecchio  venerando,  si 
«Pai  riSD  °  per  Portarle  al  loro  destino.  Il  generale  non  ebbe 
giunte  fi  a’i 6  *ar(b  s*  sePPe  cbe  quelle  lettere  non  erano 
r°n°.  le*1?  8  su*lano-  Alcun«  capi  accinesi  se  ne  impadroni- 
^barhaCerar0n°’.fecero  ucc'dere  l’emissario,  e  ciò  nel 
donne  ad  con,.cu‘  s*  puniscono  in  quel  paese  i  ladri  e  le 
diWp  utera-  Si  strinse  la  gola  all’infelice  con  un  pezzo 
fino  a  nù  6  P°*  gb  s‘  versb  dell’acqua  in  bocca  e  nel  naso 
La  le  rimase  soffocato. 

intiera  6|e  Fe*at'va  a'*a  ^esa  naz«onale  fu  approvata  dalla 
Piente  à  ||SSa,^a  Per  Andamento  il  principio  del  concentra¬ 
rono  e'  3  a'^esa  ? 1  ^avor*  cu*  sanc'sce  l’esecuzione  do¬ 
gate  da  3ft6re  terrainati  ’n  otto  anni»  e  le  sPese  son°  calco- 
Sec°nda  r  a  ^  noilioni  di  fiorini.  L’agitazione  contro  la 
a'0neOriaam^ra’  3  cag*one  del  voto  che  respinse  la  legge 
CUs®to  il  fnon.è  ancora  cessata.  Uno  dei  deputati  aveva  ac- 
deimem.  ìs^erlng»  professore  all’Università  di  Leida  ed  uno 
P3rere  rj  1  ^e^a  Gommissione  di  Stato  che  diede  il  proprio 
guardo  alla  questione  monetaria,  di  aver  subita  l’in¬ 
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fluenza  d’interessi  diversi  da  quelli  del  paese.  I  giornali  pub¬ 
blicarono  poscia  una  lettera  del  Vissering  a  quel  deputato, 
nella  quale  respingeva  l’accusa,  dimostrando  a  sua  volta  che 
parecchi  membri  della  Camera,  guidati  da  ragioni  personali, 
combattevano  importanti  provvedimenti.  La  qual  lettera  pro¬ 
dusse  una  non  lieve  impressione,  e  parecchi  circoli  d’elettori 
tennero  delle  riunioni,  nelle  quali  vennero  votate  delle  riso¬ 
luzioni  per  affermare  l’adesione  di  quelle  riunioni  al  modo 
preciso  ed  efficace  con  cui  quel  professore  ebbe  stigmatizzato 
la  perniciosa  tendenza  regnante  nella  Camera. 

Le  ultime  notizie  pervenute  all’Aja  dall’isola  di  Sumatra 
confermano  che  i  capi  delle  tribù  vengono  successivamente 
sottomettendosi  al  protettorato  dei  Paesi  Bassi.  Già  parecchi 
dispacci  ufficiali  annunziarono  che  le  tribù  del  litorale  hanno 
accettato  la  sovranità  della  Neerlandia,  ed  i  Neerlandesi  di¬ 
chiararono  subito  aperti  al  commercio  internazionale  tutti  i 
porti  dove  essi  possono  esercitare  una  sopravvegghianza  effi¬ 
cace.  Si  può  dire  che  l’impero  d’Accin  ha  cessato  di  esistere. 
La  grande  Compagnia  delle  Indie  votò  un  indirizzo  di  ringra¬ 
ziamento  al  capo  della  spedizione,  il  generale  van  Swieten. 

PASIA  ( Bungarus  annularis)  (ofiol.).  —  Col  nome  di  bun- 
garum  o  bungar,  dice  Brehm,  gl’indiani  indicano  un  grosso 
e  pericolosissimo  serpente  velenoso  del  loro  paese.  Questo 


21 G  —  Pania  (Bungarus  annularis ). 


t  e>  tr 

<N*2**>  ^ un9ariisi  venne  adottato  nella  scienza' 
i  che  h ln  ,re>  come  indica  presentemente,  afcuni 
Iom  del  coli0  3nn0  in  comune  *  seguenti  caratteri  :  testa  più 
lu^j0 °d  ottu  '  ova*e  e  c°l  muso  ottuso;  corpo  ro- 

^ai|ri°s°  fino  Sa,!nente  triangolare,  quasi  uniformemente  vo- 
Sc&J.  Scutjj  3  a  ?°da.  e  questa  relativamente  breve.  Dieci 
esagonar  •  c*  ric°Prono  la  testa,  grandi  squame  a 
l’3  serie  1j.r*vestono  «1  rilevato  culmine  del  dorso,  ed 
PertUra  dell  kSCUdi  r‘C0Pre  Parte  inferiore  della  coda. 
a  bocca  è  stretta,  oppure  di  dimensioni  me¬ 


diocri,  la  mascella  inferiore  alquanto  più  breve  della  supe¬ 
riore,  e  coi  denti  alquanto  più  deboli  che  non  in  quest’ul- 
tima.  Denti  massicci  trovansi  dietro  quelli  uncinati  del 
veleno,  i  quali  sul  lato  incurvato  presentano  una  distinta 
scanalatura  ed  alla  radice  un’infossatura,  ma  per  rispetto  alla 
mole  dell’animale  sono  molto  piccoli  e  sporgono  solo  poco 
dalla  loro  guaina. 

Il  pama,  o  bungarum  puma  degli  Indiani,  la  maggiore 
specie  della  famiglia,  giunge  alla  lunghezza  di  uno  e  mezzo 
a  due  metri,  e  su  fondo  nero  o  bruno  scuro  presenta  anel'i 
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giallicci,  la  testa  di  colore  azzurro  nericcio  con  una  striscia 
che  incominciando  nel  mezzo  degli  scudi  occipitali  discende 
obliquamente  ai  due  lati  volgendosi  all’indietro  ed  all’ingiù, 
formando  un  collare  giallo  chiaro;  il  resto  del  corpo  pre¬ 
senta,  a  distanze  quasi  uguali,  fasce  azzurro-nere  e  gialle  di 
larghezza  a  un  dipresso  eguale.  Abita  le  Indie  orientali, 
l’Asia  orientale  e  le  isole  adjacenti,  e  trovasi  pure  nel  Siam, 
nella  Cina  ed  a  Giava.  Secondo  Cantor,  sceglie  a  dimora  i 
luoghi  asciutti,  ove  dà  la  caccia  a  mammiferi,  rettili  ed  an- 
fibii,  specialmente  ad  altri  ofidii  ed  a  rane.  Lo  stesso  autore 
lo  considera  come  animale  notturno,  sebbene  abbia  pupilla 
rotonda,  poiché  di  giorno  sta  frequentemente  celato  ne’  suoi 
nascondigli,  evita  il  sole,  cercando  l’ombra,  e  si  muove  in 
modo  mal  sicuro  e  talvolta  violentemente  senza  alcun  mo¬ 
tivo;  sembra  però  dubbio  che  le  sue  conclusioni  siano  giuste 
e  si  debba  credere  che  faccia  vita  notturna.  Come  quasi  tutti 
gli  altri  serpenti  velenosi,  essi  sono  creature  prontamente 
irascibili,  le  quali  irritate  tosto  s’infuriano,  ed  ove  non  ven¬ 
gano  irritate,  aH’avvicinarsi  dell’uomo  si  danno  ordinaria¬ 
mente  alla  fuga.  Quando  vengono  assaliti  con  colpi  od  in 
altro  modo,  essi  manifestano  la  più  violenta  collera,  cercano 
di  abbandonare  il  loro  nascondiglio  e  si  muovono  allora  con 
grande  celerità  ed  agilità.  Prima  dell’assalto,  come  le  vi¬ 
pere,  portano  molto  indietro  la  testa,  poi  spingono  innanzi 
obliquamente  metà  del  corpo,  e  quindi  si  slanciano  sul  ne¬ 
mico.  Gl’Indiani  asseriscono  che  il  loro  morso  sia  irremissi¬ 
bilmente  mortale,  e  le  prove  date  da  Russell  non  contraddi 
cono  queste  asserzioni.  Un  gallo,  morsicato  da  un  pama  molto 
spossato,  si  accosciò  tosto,  ebbe  forti  evacuazioni,  e  non  po¬ 
teva  più  stare  in  piedi  ;  nei  primi  dieci  minuti  si  sforzò  in¬ 
vano  di  rialzarsi ,  dondolava  convulsivamente  la  testa, 
cinque  minuti  dopo  sembrava  giacere  già  morto,  ma  non 
morì  che  venticinque  minuti  più  tardi  in  mezzo  alle  convul¬ 
sioni.  È  difficile  determinare  quante  delle  numerose  disgrazie 
provenienti  dal  morso  dei  serpenti  debbansi  attribuire  ai 
bungari.  Sembra  però  che  esistano  altre  specie  dell’ordine 
ancora  più  pericolose,  essendoché,  da  quanto  asserisce  Ten- 
nent,  la  maggior  parte  degli  uomini  vi  son  morsicati  di 
notte. 

PAMPHILIS  (de)  Giacinto  ( biogr .).  —  Nacque  il  1788  in 
Palena  negli  Abruzzi  e  mori  in  Napoli  il  21  novembre  1872. 
Fu  un  instancabile  istitutore  della  gioventù,  e  venne  in  moka 
rinomanza  pe’  metodi  d’insegnamento  da  lui  adoperati.  Re¬ 
catosi  in  Napoli  il  1808  per  apparare  la  medicina,  cominciò, 
l’anno  seguente,  a  dettar  lezioni  di  fisica  e  di  chimica;  ma 
dopo  tre  anni,  conseguita  ch’ebbe  la  laurea,  fu  costretto 
dalla  famiglia  a  ritornare  nel  paese  nativo  per  esercitarvi  la 
professione  di  medico.  Intanto  ei  si  sentiva  vivamente  tratto 
all’uflìcio  d’insegnante,  e  però  nel  19  andò  a  Lanciano,  ove 
era  stato  chiamato  a  dettar  filosofia,  fìsica  e  matematica  cosi 
nel  Seminario  arcivescovile  come  nella  regia  scuola  secon 
daria.  Passò  poi  nel  24  a  Chieti  per  aver  avuto,  dopo  di 
un  concorso,  la  cattedra  di  lingua  italiana  nel  reai  collegio 
che  vi  si  era  istituito,  ed  ivi  diede  pure  un  corso  di  medicina 
legale  e  privatamente  insegnò  filosofia,  fìsica  e  matematiche. 
Avendogli  la  esperienza  dimostrato  che  dovrebbero  i  giovani 
essere  ammaestrati  in  ogni  particolare  branca  dell’insegna¬ 
mento  generico  con  abituare  la  loro  intelligenza  ad  un  ri¬ 
goroso  e  progressivo  ordinamento  scientifico,  il  quale  ten¬ 
desse  sempre  alla  unità,  e  volendo  a  ciò  provvedere,  fece 
ritorno  in  Napoli  il  30,  sì  per  dare  alle  stampe  la  sua  Geno- 
grafia  dello  scibile,  e  sì  ancora  per  aprirvi  un  istituto  lette¬ 
rario  col  fine  di  porre  in  pratica  il  suo  metodo.  Per  alcuni 
anni  quell’istituto  ebbe  prospera  vita,  e  il  De  Pamphilis  ri 
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scosse  lodi  ed  applausi  da  ogni  ordine  della  cittadinanza  a 
politana;  ma  sopravvenuto  il  contagio  del  36,  la  scola  ^ 
si  disperse  ed  egli  si  vide  obbligato  a  chiuderlo  con 
grandissima  jattura.  L’opera  poi  della  Geno-grafi » 
scibile ,  quantunque  fosse  stata  da  alcuni  tacciata  di  osCU.0jj, 
venne  encomiata  da  quelli  che  potevano  meritamente  g  ^ 
caria,  e  fra  gli  altri  dal  Tommaseo,  il  quale  non  èm w, 
assegnare  all’autore  di  essa  un  posto  tra  Bacone  ed  A  ^ 
tile.  Ma  dismesso  quell’istituto,  egli  non  si  ritrasse  da  _ 
ringo,  e  fino  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita  attese  a  ^ 
maestramento  della  gioventù.  Pubblicò  nel  53  un  a 
intitolato:  Primordiale  insegnamento  sinottico  Pera^re 
dere  intuitivamente  a  leggere ,  a  scrivere  ed  a  gener  g  ji 
parole  isolate ,  che  nell’applicazione  fece  ottima  Pru°V^’re  il 
cui  nel  62  diede  fuori  una  seconda  edizione  per  appaf>.|  sj- 
desiderio  di  Michele  Baldacchino,  il  quale  diceva  che  ^  ^ 
sterna  d’insegnamento  primario,  escogitato  e  Pr°P°  jD(.jpii 
De  Pamphilis  con  quel  suo  libro,  ha  per  base  alcuni  P  e(j 
filosofici  e  non  riposa  sopra  dati  arbitrarii  di  convenzi 
empirici.  .  osSo e 

PANATIMI  Giuseppe  {biogr.).  —  Nato  in  Lari,  g  ^  e 
ricco  castello  della  provincia  pisana,  I’8  settembre  ne| 
morto  in  Firenze  il  9  febbrajo  1874.  Studiato  dapPrl  ,|g  pi- 
Seminario  di  S.  Miniato  al  Tedesco,  a  14  anni  Pas®|i;nSlJbiW 

‘  ,dio® 
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sana  Università,  in  cui  si  laureò  in  legge.  Fattosi  all  i 


conoscere  per  la  spigliatezza  dello  ingegno,  e  per  1 3  .  pi¬ 
alle  legali  discipline,  il  Carmignani  e  il  Rosini  e  a 
fessori  se  lo  ebbero,  più  che  discepolo,  in  conto  m  ^fn 
Fatto  poi  avvocato  sotto  la  direzione  del  celebre  _  gli  ^ 
sollecito  a  stringersi  in  relazione  a  quante  celebri  j  ^ 
possibile,  e  quindi  lo  ebbero  caro  Niccolini,  Roma#  g  ta()ti 
gli  donò  la  propria  penna,  Mittermayer,  Berr^’e  jn  l(e' 
altri  che  lasciamo  di  noverare.  Mancatogli  il  P aageI)efece 
schissima  età  nelle  condizioni  agiate  della  famigli3* s  ^ 
capo  e  provvide  all’avviamento  ed  alla  educazion 
telli,  cui  procacciò  professioni  liberali,  del  che  ®  posse'* 1 
gratissimi  per  la  vita.  Elettasi  a  compagna  Lui®  ^ 
del  Turco,  ebbe  con  lei  comuni  le  cure  della  fanjllg  0’ale  a* 
tre  si  era  gettato  tutto  nella  professione  per  ,a  ^  attesa 
cospicui  lucri  doveva  unire  bella  ed  invidiata  »a  de1' 
la  non  comune  conoscenza  delle  fonti  del  diritto,  |e  gd3" 
l’abbondante  ingegno  e  l’eloquenza  abbagliante  e  gCjeI)z3.  * 
tempo,  che  rendeva  popolari  le  astrusità  -o0e  intefa 
Firenze  dapprima,  poi  Toscana  tutta  e  la  NaZ.  t  $  n®  \ 
gliene  resero  giustizia,  con  il  dettato  comunissimo-^.  ca(flp 
più  del  Panattoni  !  »  che  correva  fino  sulle  labbra  -no 0 


gnuoli.  Onde  a  lui  convennero  quanti  ebbero ^.fege  lo  ^ 
patrocinio  illuminato  e  sagace,  e  le  criminal'  ^  colse’  |a 
trassero  di  preferenza,  sicché  .splendidi  a'  panatt03'r 


•  •  Pafl3" 

dettero  vita  all’altro  dettato  :  «  Finché  vive  scribi 
galera  è  pei  minchioni  ».  Le  dotte  difese  e  mena  ^  r«se  [() 
a  desiderarsi  ora  che,  saviamente  trascelte,  ve  jg  t»^ 
pubblica  ragione,  ad  appagare  l’universale  des  °>  '  »anni  3 
tempo  le  reclama.  Perseverò  per  ben  cinqn  .  tropf 
l’esercizio  legale,  non  ostante  che  il  fìsic0  “oDgn0  dal  ^ti 
gaglfardo,  e  sottoposto  a  spesse  malattie.  ™  Q  pressa[e, 
cipio  della  sua  carriera  gli  mancarono  freque  ^  ^sta3^ 
inviti  ad  entrare  nella  magistratura;  ma  rl®  ^issi®11® -0 
mente,  solo  accettando  di  fare  parte  della  .  giudi*' 
caricata  di  preparare  in  Toscana  il  rinnova"1  '  ,ra  ^  di 
del  1838.  Ricusò  egualmente  nel  59  a,  CierfezionaIliener3 
e  procedura  penale  nell’Istituto  superiore  di  P  rjrna  ^ 
dal  Governo  della  Toscana  istituito  in  ^lrenteJ[ent*  e  1,6 
tutto  alle  cure  della  professione.  Preceden 


panificazione 


nn,o  della  restaurazione  granducale,  a  cui  vantavasi  non 
yeere  comecchessia  partecipato,  dette  vita  al  periodico  La 
deLr  C*le  ^  *n  temP°  Pressocbò  il  solo  che  parlasse 
ché  dlr'tl°  *D  ^ta*ia  ’  e<*  e^e  accoSlienza  meritata,  comec- 
pijj  ,nl.?so  a  diffondere,  col  progresso  delle  scienze  legali,  i 
savii  principii  di  legislazione  e  pubblica  economia,  e  ad 
^jare  l’opera  della  unificazione  legislativa.  Nel  65  fu 
a  parte  della  Commissione  che  preparò  i  Codici 
,  lanb  che  accettò  con  alacrità,  e  tutti  sanno  che  non  vi 
bbQe  Piccola  parte. 

i  moti  italiani  primissimi  spinsero  Leopoldo  II  a 
RioTi  are  la  Costituzione  toscana,  Panattoni  fu  dal  colle- 
qu  |  e*  Proprio  paese  mandato  deputato  al  Parlamento,  nel 
lancio  lo  confermarono  nel  1849  per  la  Costituente 
(jec  ,na*  e  nel  59  gli  fu  nuovamente  affidato  per  votare  la 
dopo H-°Za  ^asa  ^  Lorena  e  l’unione  al  Piemonte: 
pjr  ai  che  rimase  deputato  dapprima  a  Torino,  e  poscia  a 
due  1Ze  Per  tutte  le  successive  legislazioni,  fino  a  che,  nei 
t!|n(jjjnni  Precedenti  al  suo  fine,  non  fu  fatto  senatore,  trat¬ 
toti  LSemPre  con  amore  gli  interessi  del  proprio  collegio , 
parVe  dell’intera  nazione.  Ed  in  codesti  ufficii  ap- 

greta  .Qualmente  dotto,  onesto,  operoso,  eloquente  ;  e  se- 
b|ea  .l0  Deha  prima,  vice-presidente  nella  seconda  Assem- 
HSfc^*cana ,  ebbe  libera  parola  e  libero  consiglio  verso  i 
itapa . ant*  >  come  verso  le  plebi  tumultuanti,  affrontando 
bacano  '  Per'S'>  a  cui  s»  esponeva.  Nel  breve  Parlamento 
decad  °  ^  ^  ebbe  ovazioni  entusiastiche  quando,  votata  la 
<n*a.  riusci  collo  sfolgorio  della  propria  eloquenza  a 
Prete  a  1  08citanze  dei  così  detti  prudenti ,  fattosi  inter- 
tria  v,  v°*®re  nazionale  nel  propugnare  l’unità  della  pa- 
dati  i  P-  ^lamento  italiano  vi  apparve  costantemente,  sfi- 
ca|e  .  'gori  della  stagione,  i  disagi  del  viaggio,  posti  in  non 
bifidi  Pr*vati  negozii ,  lavorandovi  pertinacemente  sì  negli 
e  Heli’.p  8Pesso  presiedè,  che  nelle  commissioni  importanti 
ati|e  Camera ,  ove  suonò  spesso  la  sua  voce  autorevole  ed 
®d  ìq  .  at|ps*  intanto  in  là  cogli  anni,  ammalò  un  tratto, 
rassfignrev'  8'orni  usci  di  vita,  colla  calma  del  filosofo,  colla 
^«nte s  Zl°ne  ^el  cristiano,  e  col  conforto  di  una  vita  util- 
8cr'llore)eSa  3  vanlaggi0  della  umanità  e  della  nazione.  Come 
Pere  J*  °Pere  scientifiche  e  legali ,  ne  piace  il  far  sa- 
^ardant'  1  *asc'at0  inediti  importanti  scritti  e  trattati  ri- 
%  ^  .l  *a  storia  e  la  filosofia  del  diritto,  una  voluminosa 
^c°r8i  ®  SUe  orazioni  e  difese  civili  e  criminali,  ed  i  molti 
^1  l\ep  e  Camere  toscana  ed  italiana,  non  che  al  Senato 
Sl>a  e  49,  e  quindi  dal  1859  al  termine  della 

ed  Le  quali  scritture  verranno  pubblicate  con  criterio 
^  l’unicoe  ^'a*e  g'ovine  avocato  Carlo  di  lui  figlio,  che 
sj ,  erede  delle  ricchezze  e  del  nome  paterno.  Ed  egli 
c°adurree|le.Contlnua  la  rinomanza  della  famiglia,  promette 
ad  ilintera  edizione  delle  scritture  del  proprio  padre, 


t^0  QijlI|f'n^uars‘  di  denaro ,  sibbene  ad  utile  di  quanti 
non  meno  che  a  crescere  nome  all’l- 
jNe  fu  ”,  0  conoscere  all’Europa,  in  tutta  la  sua  vera  luce, 
5r°no  p0  Uora°  che  abbiamo  ultimamente  perduto.  Molti 

^nicipio*  gh  onor*  res*  a**a  sua  sa^raa  *n  ^'renze’  ed 

i  rjtj  Lari  ne  volle  a  sue  spese  onorare  la  memoria 
**  Prof  ®ccl^iastici,  e  ponendo  apposita  epigrafe,  dettata 
t  ^NlPiriU'?ust0  Conti,  alla  casa  nativa  del  trapassato, 
d^^ione  ^c<m•  d°m-  e  tnecc.  industr.).  —  I.  In- 

fabb**  ^orse  non  bavvi  arte  aulica  quanto  quella 
eliclo  nJaz'one  del  pane,  e  la  quale  nel  tempo  stesso, 
al  che  abbia  attraversato  migliaja  d’anni,  si  trovi  an- 
^'tivo  d|  rrn°  d’oggi,  generalmento  parlando,  allo  stato  pri- 
°Zz°  mestiere  ed  insieme  penosissimo  per  l’uomo. 
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E  sì  che  il  poter  ottenere  pane  più  regolare,  più  nutritivo, 
più  pulito  ed  igienico  ed  inoltre  a  più  buon  mercato  dev’es¬ 
sere  conforme  al  desiderio  di  noi  tutti  ed  incontrare  l’univer¬ 
sale  approvazione.  Appena  in  questi  ultimi  anni  accennarono  di 
costituirsi  in  Italia,  ed  a  Milano  specialmente,  le  Società  di 
panificazione,  che  introducendo  le  nuove  macchine  ed  i  nuovi 
sistemi  di  forni  a  cottura  continua,  farebbero  il  pane  in 
grande  scala,  e  l’otterrebbero  ad  un  prezzo  meno  elevato  di 
quello  cui  potrebbe  somministrarlo  il  piccolo  fornajo  co’  suoi 
mezzi  limitati,  senza  macchine,  e  con  tanto  spreco  inevita¬ 
bile  di  combustibile.  Riservandoci  di  ritornare  su  di  questo 
troppo  importante  argomento  economico  che  tocca  da  vicino 
tanti  interessi  e  che  riguarda  la  sostituzione  della  grande  in¬ 
dustria  alla  piccola  manifattura  ,  intendiamo  qui  di  parlare 
di  una  nuova  macchina  per  confezionare  la  pasta  da  pane, 
stata  inventata  sin  dall’anno  1870,  e  poscia  ridotta  a  grande 
perfezione,  da  un  modesto  quanto  abile  panattiere  di  To¬ 
rino,  Giovanni  Chiabotto.  Il  principio  su  cui  fondasi  la  co¬ 
struzione  di  questa  macchina  è  affatto  differente  da  quello 
unico  che  dal  più  al  meno  ha  servito  di  base  alle  numerose 
varietà  di  impastatrici  meccaniche  le  quali  vennero  ideate,  e 
tuttora  sono  adoperate,  specialmente  in  Francia.  La  impa¬ 
statrice  Chiabotto,  sottoposta  ad  esperimenti  comparativi  con 
un'altra  del  sistema  Roland,  per  opera  di  una  Commissione 
della  Società  Promotrice  dell’Industria  nazionale,  diede  ri¬ 
sultati  molto  soddisfacenti  ;  epperciò  crediamo  dover  far  co¬ 
noscere  ai  lettori  questa  utile  invenzione,  servendoci  di  una 
relazione  fatta  dal  prof.  Cavallero  alla  R.  Accademia  di  agri¬ 
coltura  di  Torino  il  17  aprile  1873. 

II.  Inconvenienti  dell' impastamento  manuale  e  vantaggi 
di  quello  meccanico.  —  Fra  le  cinque  operazioni,  le  quali 
costituiscono  la  fabbricazione  del  pane,  ossiano  1°  la  forma¬ 
zione  del  lievito  0  fermento;  2°  l’impastamento;  3°  la  for¬ 
mazione  dei  pani  ;  4°  la  stufatura  e  la  fermentazione  ;  5°  la 
cottura,  vogliono  essere  riguardate  siccome  principali  la  se¬ 
conda  e  l’ultima,  vale  a  dire  l’impastamento  e  la  cottura.  E 
se  in  questi  tempi  numerosi  miglioramenti  poteronsi  intro¬ 
durre  nell’arte  di  fabbricare  il  pane,  ciò  deve  segnatamente 
attribuirsi  alle  impastatrici  meccaniche  ed  ai  forni  aerotermi, 
in  grazia  dei  quali  la  fabbricazione  del  pane  cesserà  poco  alla 
volta  dall’essere  un  mestiere  manuale  per  diventare  una 
grande  industria  di  alimentazione. 

L’operazione  dell’impastamento  ,  oltre  la  macinazione  e 
lo  stemperamento  del  lievito  nell’acqua  tiepida,  comprende 
l’impastamento  propriamente  detto,  che  consiste  nel  fare 
della  soluzione  ora  accennata  del  lievito  una  mescolanza,  la 
più  omogenea  ed  intima  possibile,  colla  farina,  e  poscia  nel 
ridurre,  collo  spostamento,  col  sollevamento,  collo  stiramento 
e  col  rivoltamento  delle  parti,  questa  mescolanza  in  pasta 
della  voluta  consistenza  e  senza  il  menomo  gruppo.  A  tutte 
queste  operazioni  parziali  devesi  ancora  aggiungerne  un’ul¬ 
tima  assai  importante,  denominata  soffiamento,  e  che  ha  per 
oggetto  di  imprigionare  nella  pasta  una  quantità  d’aria.  La 
qual  cosa  l’operajo  ottiene  sollevando  la  pasta  ,  in  masse  le 
più  grandi  possibili,  e  poscia  lasciandola  ricadere  per  pro¬ 
prio  peso. 

Vedesi  intanto  che  l’impastamento  é  una  operazione  assai 
complessa,  difficile  e  laboriosa.  Essa  è'  nel  tempo  medesimo 
assai  delicata,  perchè  la  pasta  è  tutt’altro  che  un  corpo 
inerte;  essa  ha  un  movimento  proprio  ed  una  vita  interna  la 
quale  rivelasi  a  chi  solo  la  tocchi,  vita  che  l’impastatore  deve 
assolutamente  procurare  di  mantenere  e  prolungare,  met¬ 
tendo  in  contatto  tra  di  loro  le  parti  suscettibili  di  "mescolarsi, 
di  combinarsi  e  dt  reagire  le  une  sulle  altre. 
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Una  simile  operazione  non  può  quindi  riuscire  ben  fatta 
col  semplice  uso  delle  mani.  Alla  difficoltà  di  ricavare  un 
prodotto  abbastanza  soddisfacente  ed  alla  fatica  necessaria 
per  eseguire  un  cosi  penoso  lavoro,  sono  ancora  da  aggiun¬ 
gere  la  perdita  di  tempo,  la  dipendenza  del  padrone  dalla 
volontà  di  operai  non  sempre  i  più  docili,  e  da  ultimo  final¬ 
mente  l’impossibilità  di  avere  pasta  pulita  impastando  colle 
braccia  nude. 

In  conclusione  pertanto  il  confezionamento  manuale  della 
pasta  da  pane  è  una  operazione  la  quale,  per  ragioni  d’ogni 
maniera,  fisiche,  chimiche,  meccaniche,  igieniche ,  economi¬ 
che  e  perfino  umanitarie,  vuol  essere  abolita.  In  questo  senso 
ogni  progresso  che  possa  venire  realizzandosi  nelle  macchine 
destinate  a  sostituire  l'uomo  nell'operazione  medesima,  deve 
accogliersi  col  più  vivo  interesse.  Tali  appunto  sono  le  mac¬ 
chine  che  i  Francesi  chiamano  pétrin «  mécaniques ,  e  noi 
denominiamo  anche  semplicemente  impastatrici.  Innanzi  di 
scendere  a  parlare  della  nuova  macchina  del  Chiabotto,  sarà 
necessario  di  dare  almeno  un  rapido  cenno  circa  quelle  che 
hanno  preceduto  con  più  o  meno  di  successo  l’invenzione  di 
questo  nostro  torinese. 

III.  Cenni  sulle  prime  impastatrici  meccaniche.  —  I  primi 
tentativi  per  ridurre  ad  una  operazione  meccanica  l’impasta¬ 
mento  della  farina  di 
grano  risalgono  al 
secolo  scorso.  Sin 
daU’anno  1760,  in 
Francia,  Salignac  e 
Cousin  proposero  di 
eseguire  questa  ope¬ 
razione  mediante  una 
specie  di  erpice  gi¬ 
rante  entro  una  ma¬ 
dia  circolare.  Altri 
tentativi  la  storia 
della  tecnologia  mec¬ 
canica  non  ci  riporta 
se  non  al  principio 
del  presente  secolo, 
cioè  nell’anno  1811, 
in  cui  venne  imma¬ 
ginata  l’impastatrice 
meccanica  denomi¬ 
nata  lambertina,  dal 
nome  del  suo  inven¬ 
tore  Lambert.  Questa 
macchina,  che  non 
ebbe  guari  successo  più  delle  due  precedenti  di  Salignac  e 
Cousin,  consisteva  in  una  madia  o  mastra  di  legno,  di  forma 
parallelepipeda  a  base  quadrata,  fatta  rotare  concentricamente 
intorno  ad  un  asse  orizzontale.  Alquanto  più  tardi  Fontaine 
e  Mouchot,  proprietario  quest’ultimo  del  rinomato  panificio 
francese  di  Montrouge,  arrecarono  alla  macchina  Lambert 
un  importante  miglioramento  coll’aggiungere  alla  mastra 
due^sbarre  di  legno,  disposte  diagonalmente  nel  suo  interno 
ed  incrocicchiantisi,  senza  però  che  esse  si  toccassero. 

L’obbiezione  più  grave  opposta  a  cosi  fatto  sistema  era  che 
l’impastamento  facevasi  in  una  madia  chiusa.  La  qual  cosa, 
se  dall’un  -canto  impedisce  all’acqua  ed  alla  pasta  d’essere 
lanciate  fuori ,  da  un  altro  canto  non  permette  aU’aria 
esterna  di  penetrare  nella  pasta.  Rolland  pel  primo,  ed  in 
appresso  Boland,  vi  rimediarono  sostituendo  alla  madia  fissa 
una  madia  mobile,  e  cercando  di  produrre  il  rimescolio  ed  il. 
rimestamento  della  pasta  per  mezzo  di  spranghe  solidarie 


con  un  asse  di  rotazione  coincidente  coll’asse  medesimo  dell* 
madia.  ^ 

IV.  Impastatrice  meccanica  ad  ali  elicoidi  di  Boland .  ^ 
A  Torino  esiste  presso  la  panatteria  dei  fratelli  Perr® 
porta  Milano  un  bellissimo  esemplare  dell’impastatrice  b 
land  (che  non  trovasi  ancora  accennata  nei  più  recenti  11  ^ 
di  tecnologia  meccanica,  ma  che  è  una  macchina  degn3^ 
tutta  l’attenzione  degli  industriali  e  che  nell’anno  ora  sC° 
fece  bella  mostra  alla  Esposizione  di  Vienna).  Essa  fo  sC.fl]< 
come  mezzo  di  confronto  negli  esperimenti  eseguiti  colia 
pastatrice  Chiabotto.  Un  uomo  robusto  basta  a  far 
un’impastatrice  Boland  di  piccolo  modello;  ma  più  van  8C. 
giosamente  questa  macchina  lavora  mediante  un  motore 
canico,  a  cavallo,  ad  acqua  od  a  vapore.  Le  figg-  21"; 
e  219  qui  inserite  nel  testo  ci  rappresentano  la  elevai  ^ 
la  projezione  orizzontale  ed  il  fianco  della  macchina,  *a.^jn- 
consta  essenzialmente  di  una  madia  o  mastra  A,  semi  ^ 
drica,  ed  in  lamiera  di  ferro,  e  di  un  asse  di  rota*10  te  la 
munito  di  due  grandi  ali  B  e  B',  aventi  prossimativa®e 
forma  di  due  superficie  elicoidi  sghembe,  di  verso  con 
le  quali  sono  costituite  da  lastre  di  ferro  disposte  ad  1  ^ 
valli,  siccome  si  vede  sulle  due  figure.  Queste  due  a 1  ^ 
invariabilmente  all’asse  e  girevoli  con  esso,  sono  quel  nte 

operano  dire»»^ 

sul  miscugli da  fi, 
e  di  farina  Per  r  “it„i- 

in  pasta’  »?aV 

scono  perciò  ‘  *e 
mento  propri» , 
detto  della  mai6**1'1 . 


itili"? 


La  quale  di 

rip0Sa  Per0“anti»^ 
tre  staggi  0  la  coi 
fra  loro  riu»»;d„( 


tiranti  c  e 


d  su° 


217  —  Impastatrice  ad  ali  elicoidi  di  Boland.  Elevazione  longitudinale. 


travi  di  base  *  . 

munita  di u"^(jr 

manovella  >  r  se 
girare  a  n>an°  jDfe' 
di  rotano»  ^ 

:„r:  pu  ’r.  -f 
due  pulegge  er« 
F  atte  a  rie  ^ 
una  cingi»*  "  .  veÉe 
ebe  si  volesse 

far  fanno»11' 


la 


i  movi®eP 

macchina  per  mezzo  di  un  motore  inanimato,  u  ^ir^ 
di  rotazione  dell’albero  6  è  trasmesso,  per  ^ll-nxeìa  c^- 


chetto  H  e  della  ruota  dentata  1,  all’albero  supe  gta 6 
porta  le  ali  impastatrici.  Quando  la  lavorazione  de 
terminata,  si  dà  mano  alla  manovella  f  per  Pote  ,a  ageV°  g 
la  madia  A  di  un  quarto  di  giro,  in  guisa  da  P°  .  ajle  ^ 
mente  vuotare.  A  tale  scopo  la  madia  A  è  ®un‘  seco^  J 
estremità  di  una  dentiera  circolare  m  ed  tn  che  e  pe 
curvatura  della  madia  stessa,  e  questa  vien  rotazi°nf 
mezzo  dei  due  rocchetti  /  ed  l  calettati  sull,asse,, 1 
É  a  quest’asse  che  è  trasmesso  il  movimento  coUa  rltied>a .. 
per  mezzo  del  rocchetto  g  della  ruota  dentata  m  ad 
del  rocchetto  i.  Una  leva  K  alquanto  inclinata  s  . 
castrare  la  madia  per  modo  che  non  possa  muo 
l’operazione  dell’impastamento. 


jjciaaiuue  ueu  impasiamenio.  .  ja  pasta 

La  struttura  delle  ali  è  cosi  bene  ideata  c  $  ad 


nod 


solo  si  trova  ravvolta  e  trascinata  in  giro, 


ma  essa  « 
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dia  P°  frasP°.rtata  e  sbattuta  da  una  base  all’altra  della  ma- 
ed  j)6  6  varie  Parti  dell’impasto  or  riescono  stirate  in  giro 
de]jar  p^v°lte  in  guisa  da  ottenere  un  perfetto  soffiamento 

mecc*" lnezz(!  d*  ffi,esta  macchina  e  coll’impiego  della  forza 
nuti  anica  un  cavallo-vapore  circa  si  possono  in  25  mi- 
pranll?1Pastare  sino  a  150  chilogr.  di  farina.  Il  suo  prezzo  in 
^ è  di  lire .il.  1300.  I 

e  lèi  Motrici  a  mastra  girevole  di  Deliry  e  di  Drouot 
DerA  audy‘  —  Le  impastatrici  del  sistema  Boland  non  sono 
l; quelle  mag- 
**  in  uso 
“  Fran- 
nifi*  in  molti  pa- 

pr  .  é  data  la 

Sì*esw 

ite 

vei.?no  <li- 

FUn'  “odelli. 
d)  r,  .'.“fflagmato 
d  DnellrJ  «  l'altro 

C/7  °  Le- 

inipa*  ln  ^este 

Ni8iatricila 

ma  fij  ha  ia  for¬ 
nii  ass  n  ampio  bacino  girevole  concentricamente  intorno  ad 
trov^  ftieale.  All’ingiro  di  dettto  asse,  entro  il  bacino, 
H  aSai  ^'sposti  due  sorta  di  organi  operatori,  girevoli  attorno 


*d  aSs|  uue  soria  01  organi  operatori,  girevoli  attorno 

N  Maiali  ora  orizzontali  ed  ora  verticali,  destinati  gli 
Questi  QVlder®  la  pasta  e  gli  altri  ad  allungarla  e  soffiarla, 
fidali  Lanno  la  foggia  di  forcelle,  di  superficie  eli- 
Taljj  sPranghe  piegate  a  mo’  d’eliche  coniche,  e  simili., 
SalsmPastatrici  Possono  anch’esse  muoversi  sotto  l’azione 
*1  Hot0|!as‘  ra°tore,  umano,  a  cavallo,  od  inanimato.  Quando 
P°re  vìee  è  a  vapore,  molto  utilmente  il  generatore  del  va- 
o.SCa^at°  col  calore  perduto  nel  forno  per  la  cottura 
J*ercj0  d  i|COStrUiscono  vard  nuraeri,  come  suol  dirsi  in  com- 
cennate  impastatrici ,  e  le  più  grandi  hanno  un 
Pasta  ^  mametro  di  metri  1,90  contenente  chilogr.  500  di 
p°S8ono  a886’  °*tre  a^  essere  impiegate  nei  panificii  militari, 
r^ellai  ’ 7®0ra  servire  per  la  confezione  delle  paste  da  ver- 
dVlCm 

[Ile  iicpg  ' astatrice  Chiabotto.  —  I  pochi  cenni  sulla  storia 
pimi  ann,S  ?trici  meccaniche,  dalla  loro  origine  sino  a  questi 
^te  quei)1  ’  ^astano  a  far  comprendere  quanto  si  differenzii  da 
ca*  torjn  a  stat®  ideate  sino  al  presente  la  macchina  inventata) 
e°2.accurar  •  k°lto*  c^e  riPutiamo  ut>le  di  far  conoscere 
le  r  ^ican  a  *Se^n‘  ne^a  ^avo*a  nella  quale  le  figure  1 
Pa  •  re  3  °  j6  elevazi°ni,  l’una  di  fronte  e  l’altra  di  fianco, 
r  c°lareH-  8°.no  due  sez*oni  orizzontali,  e  la  figura  5  é  un 

l'ali  madia  aCUa  diremo  aPPresso- 
l'alt  I Pipeda  A  è  di  ,egno  ed  ha  la  forma  comune,  cioè  pa- 
fj  °*  Quest  ’ eccetto  che  va  leggermente  allargandosi  verso 
°h,  é  sostenuta  da  quattro  rotelle  di  ferro 

lo  quali  può  scorrere,  nel  senso  longitudinale, 


degjjeSe  di  nPartico,ari  inforno  alle  impastatrici  meccaniche 
1^7  ^ludes  roi,0t  e  Lebaudy  si  trovano  nei  volumi  ii  e  vii1 
SUr  f  Exposition  de  1867  par  E.  Lacroix.  Parigi 


sopra  due  guide  sottostanti  a  a  di  ferro.  La  macchina  impa¬ 
statrice  opera  dentro  la  madia,  girando  intorno  al  proprio 
asse  che  rimane  fisso  a  suo  luogo  ed  imprimendo  automatica- 
mente,  come  sarà  reso  manifesto  tra  breve,  l’accennato  scor¬ 
rimento  longitudinale  della  madia  ora  in  un  verso  ed  ora  nel 
verso  contrario. 

11  meccanismo  motore  é  raccomandato,  per  mezzo  d’appo¬ 
site  mensole  L,  L,  alla  parete  del  muro  presso  il  quale  la 
madia  dev’essere  collocata.  Le  parti  principali  di  essa  sono 
un  primo  albero  di  rotazione  verticale  e  vuoto,  un  secondo 

albero  verticale 
girevole  nell’in¬ 
terno  del  prece¬ 
dente  attorno  al 
medesimo  asse  ed 
in  modo  indipen¬ 
dente. 

Due  ruote  den¬ 
tate,  l’una  cilin¬ 
drica  C  e  l’altra 
conica  D  ,  sono 
calettate  entram¬ 
be  sull’albero  mo¬ 
tore  della  mac¬ 
china.  Un’  altra 
ruota  d  e  n  t  a  t-a 
d’angolo  E  im¬ 
bocca  colla  prece¬ 
dente  D,  e  trasmette  il  moto  all’albero  di  rotazione  verticale  K. 
L’albero  poi ,  sostenuto  dai  colletti  i,  i,  è  vuoto  e  contiene 
un  secondo  albero  di  rotazione  e  (vedi  le  figure  3,  4  e  5) 
girevole  indipendentemente.  Coll’albero  K  formano  sistema  la 
scatola  0  e  le  palette  impastatrici,  mentre  coll’altro  e  è  soli¬ 
dario  il  tamburo  cilindrico  M  che  è  compreso  tra  le  dette 
palette. 


218  —  Impastatrice  ad  ali  elicoidi  di  Boland.  Projezione  orizzontale. 


219  —  Impastatrice  ad  ali  elicoidi  di  Boland. 

Elevazione  di  fianco. 

Sull  albero  ausiliario  di  rotazione  cc,  che  riceve  il  movi¬ 
mento  dalla  ruota  C  dell  albero  motore  per  mezzo  della  ruota 
dentata  F,  sono  calettate  due  ruote  coniche  G  e  G'  le  quali 
sono  scorrevoli  lungo  1  albero  cc  sopra  una  chiave  comune  di 
calettamento:  secondochè  l’una  o  l’altra  di  esse  forma  inca- 


m 
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stro  colla  terza  ruota  conica  sottoposta  I,  questa,  l’albero 
verticale  e  ed  il  tamburo  M  prendono  a  rotare  in  senso  uguale 
o  contrario  a  quello  dell’albero  K.  Per  simile  oggetto  le 
stesse  ruote  G,  G'  trovansi  collegate  al  collare  b ,  il  quale  s; 
colloca  nella  posizione  conveniente  mercè  il  manubrio  II. 
Stando  questo  manubrio  nella  posizione  rappresentata  sul  di¬ 
segno,  la  ruota  I,  l’albero  e  ed  il  tamburo  M  sono  in  riposo. 

Le  palette  impastatrici  P,  P\  P",  P"\  delle  quali  una  P' 
offre  un  profilo  intagliato  a  risega  acciò  la  pasta  risulti  me¬ 
glio  divisa  durante  il  suo  confezionamento,  possono  pure  con¬ 
cepire  un  movimento  proprio  di  rotazione,  oltre  a  quello 
comune  colla  scatola  0  e  coll’albero  K,  intorno  ad  assi  verti¬ 
cali  rattenuti  entro  i  tubi  Q,  i  quali  trovansi  congiunti,  infe¬ 
riormente,  alla  scatola  0  ed  all’albero  K  mediante  quattro 
nervature  radiali.  Nella  scatola  0  sta  racchiuso  un  congegno 
regolatore  del  movimento  proprio  ora  cennato  delle  palette 
medesime.  La  figura  5  della  stessa  Tavola  ajuterà  la  descri¬ 
zione  di  questo  particolare. 

Quando  la  madia  A  è  presso  a  toccare  le  palette  con  una 
delle  sue  pareti  laterali  estreme,  la  leva  R  viene  urtata  da  un 
piuolo  h  infisso  in  ognuna  delle  estremità  del  lembo  supremo 
della  parete  longitudinale  posteriore,  alquanto  più  rilevato  ri¬ 
spetto  a  quello  delle  altre  pareti  laterali.  La  leva  R  cangia 
cosi  posizione,  e  con  essa  rimane  spostata  un’àncora  S  che  le 
è  solidaria.  Allora  l’eccentrico  T,  che  è  folle  sull’albero  K, 
trascinato  dal  fregamento,  e  non  incontrando  più  l’ostacolo 
opposto  al  suo  moto  da  uno  dei  denti  m  ed  n,  da  cui  le 
braccia  dell’àncora  stessa  trovansi  terminate,  si  metterà  a 
girare  coll’albero  medesimo  K  e  non  s’arresterà  se  non 
quando  l’altro  di  codesti  denti  sarà  penetrato  nell’intaccatura 
appositamente  scolpita  nell’eccentrico.  Partendo  da  questo 
istante  è  manifesto  che  i  bracci  di  leva  p,  p\  p",  p’",  posti 
a  squadro  e  solidarii  cogli  assi  di  rotazione  delle  palette  im¬ 
pastatrici,  al  rotare  della  scatola  0,  piglieranno  a  girare  pel 
verso  contrario  unitamente  alle  palette  stesse:  epperò  divien 
pure  palese  che,  siccome  il  movimento  longitudinale  della 
madia  A  trovasi  prodotto  dalla  resistenza  opposta  alla  rota¬ 
zione  propria  delle  palette,  la  madia  dal  medesimo  istante 
dovrà  muoversi  nel  senso  contrario,  ossia  tornerà  indietro. 

11  tamburo  centrale  M  ha  la  sua  base  inferiore  intagliata  a 
guisa  di  superficie  elicoidale  sghemba,  la  quale  rasenta  nel 
punto  più  basso  il  fondo  della  madia.  Serve  questo  tamburo 
specialmente  [alla  macinazione  ed  allo  stemperamento  del 
lievito  prima  dell’impastamento.  Durante  questa  prima  ope¬ 
razione  la  madia  si  fa  scorrere  a  mano  avanti  e  indietro  sui 
due  regoli  di  ferro,  acciò  l’azione  del  tamburo  possa  esten¬ 
dersi  all’intiera  sua  lunghezza,  ed  il  tamburo  è  fatto  girare 
nello  stesso  verso  delle  palette.  Ma  introdotta  dipoi  in  essa 
la  debita  quantità  di  farina ,  dopo  pochi  istanti  il  miscuglio 
presenta  una  consistenza  bastante  perché  il  moto  rettilineo 
alterno  della  madia  risulti  automaticamente  mantenuto  dalla 
resistenza  che  le  palette  incontrano  a  rotare,  intorno  ai  pro- 
prii  assi,  entro  la  massa  della  pasta.  In  questa  maniera 
suppongasi,  per  esempio,  che  la  madia  sia  giunta  in  posizione 
tale  da  toccare  quasi  la  macchina  colla  sua  estremità  di  de¬ 
stra.  Allora  il  piuolo,  di  cui  questa  estremità  trovasi  armato, 
venendo  ad  urtare  nella  leva  di  comando  L,  sposta  l’eccen¬ 
trico  di  questo  meccanismo,  obbliga  le  palette  stesse  a  gi¬ 
rare  pel  verso  contrario,  fa  ritornare  la  madia  indietro  sino  al 
punto  di  partenza,  e  cosi  via  via. 

VII.  Risultati  ottenuti  coll' impastatrice  Chiabotto.  —  Le 
palette  animate  dai  due  moti  di  rotazione  accennati,  l’uno 
comune  coll’albero  verticale  esterno  e  continuo,  l’altro  pro¬ 
prio  ed  intermittente,  diventano  capaci  di  esercitare  sulla 


pasta  tutte  le  volute  azioni  di  spostamento  U.«e —  .  f0 
rotatorio  e  di  allungamento.  Inoltre,  in  grazia  della 
forma  trapezia  rettangola  colla  base  maggiore  colloca  ^ 
alto,  colpiscono  la  pasta  con  velocità  circonferenziali 
vanno  crescendo  dal  basso  all’alto,  epperò  producono  in  <lu 
un  continuo  rialzarsi  e  ricadere  sopra  se  stessa.  La  qua 
fa  si  che  con  questa  macchina  la  pasta  risulta  anche 
bene  soffiata  ed  impregnata  d’aria.  ^ 

Paragonando  il  risultato  ottenuto  mediante  la  P^e  ^ 
macchina  con  quello  somministrato  dall’impastatrice  ^ 
si  è  potuto  riconoscere  che  Luna  macchina  non  la  celj0  ll() 
nomamente  all’altra,  ed  anzi  che  l’impastatrice  CJ3 
deve  reputarsi  superiore  pel  confezionamento  della  pasta  ^ 
Relativamente  al  suo  prezzo,  al  costo  di  fabbricazione^  j 
pasta,  al  risparmio  di  tempo  e  di  roano  d’opera*  e>j. 
eziandio  gareggiare  vittoriosamente  colle  impastatrici 
si  voglia  altro  sistema.  La  macchina,  avente  le  Pr°P  ca« 
indicate  nel  disegno  ed  appropriate  per  un  motore  a  gofl0 
vallo,  costa  in  Torino  lire  2700,  compreso  il  maneggi 
sufficienti  pel  suo  governo,  durante  ventiquattr  ore  ^  ^ 

continuo,  due  operai,  due  ajutanti  e  due  cavalli*  naaDjii|i 
intervallo  di  tempo  la  medesima  è  atta  a  produrre  la  q  .  ^ 
di  pasta  che  potrebbero  solo  confezionare  almeno  do 
mini  tra  operai  ed  ajutanti.  inipasia* 

La  macchina  Chiabotto,  a  somiglianza  di  tutte  .  quaO*0 
trici  meccaniche,  offre  una  convenienza  tanto  ma^l°  jornat** 
più  è  grande  la  quantità  di  pasta  occorrente  nella 
Presentemente  l’inventore  tiene  una  panatteria  a  Luce  ^ 


somministra  all’istituto  Bonafous  il  pane  fabbrica10 
macchina.  Quattro  macchine  di  questo  sistema,  ^  ja|j  a 
l’acqua  della  condotta  Nicolaj,  per  mezzo  di  turbini  V  ^ 
grande  velocità ,  dicesi  che  operi  assai  lodevoli»®  ^  cbe 


città  di  Genova.  Ed  è  ancora  da  aggiungersi 


tutto 


ulterior; 


il  prezzo  di  queste  macchine  potrà  ricevere  una  ^^00 
diminuzione,  appena  che  le  circostanze  e  le  richie»  jarga 
potuto  farne  intraprendere  la  costruzione  in  nna J^od0^ 
scala.  Non  possiamo  dimenticare  il  nome  di  un  a  -[Co  ia 
ed  abile  artefice,  Felice  Marca,  costruttore  ®  0|.e  itf 

Torino,  il  quale  ha  grandemente  coadjuvato  1  >n 
ridurre  a  forma  pratica  il  suo  trovato.  .  pfiZione,,e, 

Il  sig.  Chiabotto  ha  fatto  inscrivere  la  sua  10  fl0 
bollettino  dei  brevetti  di  privativa  industriale  del  _  ^ ff 

lia  fin  dall’anno  1870,  sotto  il  titolo  di  Macchina  P . 
la  farina  in  pasta  da  pane  senza  far  uso  delle  ma  eSeoa 
razione  dell'impastamento.  Da  quell’anno  fino  nlaCob^,,  ' 
molti  perfezionamenti  egli  seppe  apportare  alla  su 
i  quali  in  massima  parte  trovansi  compresi  n 
stato  scelto  pel  disegno  unito  a  questo  scritto.  ere  un  1  .j 
Vili.  Conclusioni.  —  Abbiamo  voluto  far  c0possano  qut!Ìje 
venzione  degna  di  grande  lode  ed  utilissima.  jqjgo^ 
cenni  valere  a  promuovere  e  diffondere  tra  di  avvi^. 
macchine  per  l’impastamento  della  farina,  e  co >  f ja  jj  tfi 

l’epoca  da  tutti  desiderata  in  cui  in  nissuna  pa^  ^g  si  Q 
fezionamento  della  pasta  venga  eseguito  per  °^egelDpre e9<5 
manuale,  quantunque  in  essa  l’uomo  non  faccia  . 

sivamente  uso  delle  mani.  .  aliale  ^ 

Sfortunatamente  havvi  una  circostanza  la j  4  anjfic0*' 
per  molto  tempo  ritarderà  la  sostituzione  de  gran  % 
meccanica  alla  manuale.  Questa  circostanza  s  ^  affa1^ 
mero  di  panatterie,  che  è  pure  la  cagione  paft0^, 

ciascuna  di  esse,  relativamente  parlando.  dubbi»*  g6  a 
cora  le  associazioni  potrebbero,  senza  a  cu  ^  pelisas 

care  al  male  un  efficace  riparo,  massime  a  ^ire  la 

distinguere  la  vendita  dalla  fabbricazione, 
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i^cont*3  d{d.Pan*p,c'°-  Ad  ogni  m°do,  siccome  è  una  verità 
offri  rastabile  che  ,a  fabbricazione  meccanica  può  soltanto 
nUlDe  u"a  convenienza  economica  sopra  di  un  certo  limite  o 
a  So  ro  d  af^ari,  cosi  facciamo  voti  che  presso  di  noi  abbiano 
zi°ne H?  panibcii  di  scala  bastante  acciò  anche  la  fabbrica- 
tari  ]a  !  ,pane>  a'  Par*  di  altre  industrie  di  materie  alimen- 
Poss'a  a^r'caz*one  dello  zucchero,  quella  del  vino  e  simili, 
Dico  J|lna  V(dta  avvantaggiarsi,  con  benefizio  universale,  igie- 
rabii;  econom»co,  dei  preziosi  dati  della  scienza  e  dei  mi- 
p,ppro8ressi  della  meccanica. 

^  MOJVTK  AHP4R  (geogr.).  —  Togliamo  dal 
^nica”-0  S°ctetà  geografica  italiana  la  seguente  co- 
BecCar  ?l°ne  d'  8rave  momento.  Il  De  Albertis,  compagno  al 
acc0ni  1°  varie  SUR  espirazioni,  nel  settembre  del  1872, 
dai  borano,  o  capo  di  Andai,  da  sei  uomini 

ldk  e  da  un  mnincn  a;  n„..:a  . . .  ..  • 


3tianesi  6  da  un  malese  di  nome  David,  convertito  al  cri- 
parti  d  m?  e  CODOSC'tore  delle  due  lingue  malese  e  papuana, 
>n  un,ep  ,a  montagna.  Dopo  aver  traversato  un  piccolo  seno 
viaggi  nolto  da  Andai’  entrammo  nella  foresta,  narra  il 
rfin°  Pia°re’  6  traversato  Per  circa  un’ora  e  mezzo  un  ter- 
^tno  n°’  arrivammo  ad  una  collina  ripida,  che  ascen- 
8ilen,ift  .COn  difficoltà  per  uno  stretto  sentiero.  Tutti 

W  °S|.  COmnraci  «.li  ..«mini  „  _ I _ :  ~  _  .1.. 


van0  ZT,’  ComPresi  gli  uomini,  a  cui,  pel  carico  che  porta- 
4f0r  esPalle,  era  difficile  e  troppo  faticoso  il  parlare. 
Sfata  d  f  'ntorno  era  monotona  e  cupa,  non  essendo  ralle¬ 
viti  dap.  gradevole  canto  degli  uccelli;  solo  si  udivano  i 
Frev  .Colombi  e  la  voce  arrantolata  del  nero  megapodius 
Pfan 20dyc,ne“i);  Uno  di  questi,  ultimi  lo  uccisi  pel  mio 
(ì°2zinaUH*t^Uel  giorno’  provvedendomi  frattanto  di  una  mezza 
>di'  patale  .  Ugnami)  con  alquanto  sagù.  Arrivati  in 
Un  bos  6  •  c<dbna»  andammo  per  un’ora  circa  attraverso 
*®iUiero  !f°  p*an°»  discendemmo  quindi  per  un  diffìcilissimo 
«Hi,  pr  reSS°  un  ruscellett0  di  fresche  e  chiare  acque  ; 
^ne  ^j80  un  breve  riposo,  gli  uomini  ricevettero  la  loro 
Coptin  8a5“»  che  preparavano  coll’acqua  della  corrente. 
ri°"‘°e.  cl Ul  (^°  d  noslro  cammino,  salimmo  ancora  su  altre 
JVeniv'a  6  ^datamente  crescevano  in  altezza,  e  la  strada 
1  ^Migò6^  ^Praticabile.  Sentii  è  vidi  parecchi  uccelli 
%  fra  .  ’  la  beHa  paradisea  papuana ,  la  quale  fogge  stril- 
ranQl  degli  alberi,  e  non  è  cosi  frequente  a  tro¬ 
iate.  j  c°s  maestosa  come  quelle  di  altre  regioni  meno 
HÌfeW.  ?®b'  dalla  gran  cotona  (goura  coronata)  e rano 
fetidi  anlni1’  ed  *°  r'nscH  Qd  ucciderne  tre.  Alle  quattro 
?!ri)  sonr!  -MeV0  ra^'iunl°  l’altezza  di  1500  piedi  (456 

lei  °  lungi  h  'Vel,°  del  mare’  11  Quale  io  vidi  ad  est’  non 
?  7  assali  °a  n°Ì’  ^°po  una  breve  discesa  ci  trovammo  nel 
jN»tt0j  d  una  corrente  d'acqua,  in  allora  pressoché 
n!Pe rio\ii  cand°l°  da  una  gran  parte  del  letto  stesso, 
Ntità  7ra  da  arb,  ‘ 

tetnp0S-m’surali  massi  «Parsivi  sopra. _ _ 

ffi&i  e  c°  lnnanzi  colà  cadesse  una  sterminata  quantità  di 
e  quelle  montagne  abbiano  dovuto  toccare  una 


arbusti,  canne  e  giunchi,  e  dalla  grande 
Io  crederei  che 


Sfai 


Ne  r 


*Cr,  Catari  7  montagne  aDDiano  aovuto  toccar* 
l^f  6  d'  due»  6'  La  monta8na>  la  cui  base  è  bagnata  dalle 
Ana’  6 'a  dp^  8  COrrente’  ^  da  Qualche  parte  perpendico¬ 
li*'»  non  inIVl°  da**e  a*tre*  ^accb^  n0*  avevamo  lasciato 
Al 8 ^V‘8lia  |’in?0ntraramo  alcun  indigeno,  ma  colà  mi  recò 
Ni!  °  Vedermi50?11*0  d‘  Una  donna* cbe  fuggi  immediatamente 
ero  (PinHi*  .  ,n'a  marav*glia  s’accrebbe  al  vedere  buon 


1^  - «uu  ■ 

Padove  e!geni  discendere  dalla  montagna  e  avviarsi  al 
*»0g  0  fra  l*a  Udentemente  li  dirigeva.  Essi  pure  com- 
UsCj°  dove  i06  Canne’  j  giunchi  e  le  rocce  e  da  qualche 
*11)  |d  alcun  n°n  avrei  mai  Immaginato  che  potesse  dare 
vn|ta  e8Sere  umano  ;  udendo  voci  presso  di  me  ed 
Sur  V° Agendo  la  mia  attenzione,  vidi  dal  letto  del 

al^Encicu  pop.  UAL.  Voi.  Vili. 


ruscello  uscir  fuori  fra  i  massi  e  le  pietre,  come  per  in¬ 
canto,  uomini,  donne,  ragazzi,  cani,  porcelli,  e  mi  trovai 
allora  attorniato  da  una  tribù  nomade. 

Gli  uomini  erano  tutti  armati  di  archi  e  frecce  e  di  pa- 
rang,  e  qualche  arma  portavano  pure  le  donne  e  i  ragazzi. 
Gli  uomini  portavano  sopra  la  fronte  per  ornamento  una 
benda,  chiamata  da  essi  lueza ,  formata  di  una  striscia  della 
corteccia  di  un  albero  assai  flessibile,  ornata  di  alcune  bian¬ 
che  conchiglie  disposte  in  forma  ellittica,  la  corteccia  ri¬ 
stretta  all’indietro  come  un  nastro  e  annodata  dietro  la 
testa.  Essi  avevano  il  naso  forato  e  nell’orifizio  portavano 
lo  ztigau ,  che  consta  di  un  piccolo  pezzo  di  conchiglia 
bianca  di  forma  circolare,  diligentemente  lisciato,  ed  alcuni 
erano  adorni  di  piccoli  cerchi  rossi  del  genere  della  corteccia 
di  un  albero.  La  spessezza  e  la  lunghezza  dello  ztigau 
variano  assai,  da  due  e  mezzo  a  15  centimetri.  Qualche 
volta  le  donne  sostituiscono  allo  ztigau  un  disco  di  con¬ 
chiglia,  che  esse  chiamano  brée.  Gli  anelli  per  le  orecchie 
sono  fatti  allo  stesso  modo ,  e  ben  sovente  tre  o  quattro 
di  questi  ornamenti  (brée)  adornano  la  fronte  tanto  degli 
uomini  che  delle  donne.  La  brée  talvolta  è  piana,  altre 
volte  lavorata  in  disegni  ornamentali  che  cagionano  agl’in¬ 
digeni  molto  lavoro  e  impiego  di  tempo,  essendo  obbligati 
[ad  usare  il  parang  a  tal  fine.  Se  essi  non  hanno  altri  orna¬ 
menti,  non  é  raro  che  vi  sostituiscano  sigari  cosi  agli  orec¬ 
chi  come  al  naso  ;  questi  sigari  sono  da  essi  fatti  con  tabacco 
rotolato  in  foglie  (generalmente  quelle  del  pandanus ),  di  cui 
mostrano  tutti  essere  provveduti.  Alcuni  degli  indigeni  si 
avvicinavano,  ed  erano  assai  cortesi  e  curiosi  oltremodo  di 
me;  altri  si  peritavano  ad  avvicinarsi  formando  piccoli  gruppi 
pittoreschi,  riuniti  sulle  rocce  del  fiume.  Le  donne  erano 
assai  timide,  e  formavano,  cogli  spaurosi  loro  ragazzi,  dei 
gruppi  particolari.  Mi  accertai  dall’interprete  ch’essi  erano 
nativi  di  quelle  montagne  e  che  ritornavano  dalla  spiaggia 
del  mare,  ove  di  quando  in  quando  vanno  a  procurarsi  del 
saie,  che  estraggono  da  alcune  piante  che  crescono  in  quei 
luoghi.  Alcuni  di  essi  erano  amici  de’  miei  uomini  e  combi¬ 
narono  fra  di  loro  di  passare  la  notte  io  compagnia,  non 
essendo  molto  lungi  le  loro  case.  Dopo  aver  preso  con¬ 
gedo  da  quelli  che  erano  diletti  ad  altri  luoghi  della  mon¬ 
tagna,  noi  regalammo  loro  del  tabacco. 

Io  cominciai  a  salire  cogli  altri  indigeni  alle  loro  case, 
che  stavano  a  60  metri  sopra  il  torrente,  per  un  sentiero 
da  cui  li  avevo  veduti  discendere.  Quivi  la  foresta  era  cupa 
eziandio,  ma  rallegrata  in  qualche  parte  da  piantagioni  di 
canne  da  zucchero  e  di  banani.  Da  quella  elevazione  io 
godeva  una  magnifica  vista  del  tramonto  del  sole,  con  una 
estesa  veduta  del  mare  e  dell’isola  di  Mansinam,  che  pareva 
dal  riflesso  del  sole  sotto  un  fuoco  rovente;  e  gli  uccelli 
inalzavano  i  loro  canti  in  coro,  a  modo  di  saluto  al  giorno 
morente.  La  casa  in  cui  io  doveva  passare  la  notte  era 
costrutta  bastantemente  forte  e  capace  di  contenere  quattro 
famiglie;  costrutta  sopra  tronchi  d’albero,  vi  si  entrava  per 
una  lunga  scala  fatta  di  rami  spogliati,  lo  fui  ben  ricevuto 
e  favorito  di  qualche  canna  da  zucchero ,  ed  in  ricambio 
diedi  del  tabacco.  Dopo  la  cena  dormii  benissimo,  malgrado 
le  continue  chiacchere  dei  miei  ospiti.  Il  giorno  dopo  (5  set¬ 
tembre)  io  desiderava  partire  al  nascere  del  sole,  ma  non 
avendomelo  permesso  i  miei  uomini ,  i  quali  desideravano 
cuocere  i  loro  banani  e  fare  qualche  provvigione  di  canne 
da  zucchero,  si  convenne  di  partire  alle  8  antimeridiane, 
che  il  capo  della  casa  ci  accompagnerebbe  con  alcune 
donne. 

Di  nuovo  discendemmo  nel  torrente  che  dianzi  s’era  tra- 
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versato  e,  riascendendolo,  prendemmo  una  salita  a  destra  trovavamo  appartenesse  al  detto  monte.  Ad  est 
del  monte  Putat,  protetti  e  riparati  dal  caldo  dall’ombra  vista,  perchè  folte  foreste  di  alberi  ce  ne  impedì 
di  alti  e  frondosi  alberi.  Arrivammo  in  vetta  alle  nove,  e  prospetto.  ...  ,  jap' 

colà  trovammo  quattro  case  abitate  da  40  o  50  indigeni  Continuando  il  nostro  cammino  di  discesa,  la  srai^ 
che  formano  il  villaggio  di  Putat.  Di  là  si  scorgeva  a  nord-  prima  buona,  poco  a  poco  ci  si  presentò  piena  di  dime 
est  una  gran  parte  della  costa  di  Dorey  e  l’isola  di  Man-  superare,  come  nell’ascesa,  per  cui  non  si  potè  evi  .fla„ 
sinam;  ad  ovest  una  grande  estensione  di  terreno  che  si  che  caduta.  Io  invidiavo  i  miei  compagni,  i  quali ca  .j  sl 
perdeva  all’orizzonte,  limitata  da  una  lunga  linea,  che  prò-  vano  con  passo  sicuro,  avendo  essi  i  muscoli  dei  P  ^ 
babilraente  era  un’immensa  pianura  boschiva  ;  a  sud-ovest  forti  da  servirsene  come  delle  mani;  poiché  col  • 0 ,peStar® 
s’inalzavano  alcune  montagne  alte,  coperte  di  folta  vege-  che  agisce  come  il  pugno  della  mano,  possono  caF.^aIl6 
tazione.  Non  lungi  dalle  abitazioni  trovai  una  quercia  ( quer -  radici  d’albero  o  pietre  senza  soffrire.  Alle  10  an  1  ^ 

cui  sp.),  di  cui  tanto  le  foglie  che  i  frutti  rassomigliavano  eravamo  discesi  da  3600  a  3700  piedi  (1094  a  1 
a  quelli  delle  specie  europee.  Un’ora  dopo  il  mio  arrivo,  arrivati  al  letto  di  un  gran  fiume  che  conteneva  P1^ 
considerato  che  i  miei  uomini  sarebbero  bastantemente  ri-  di  quanti  avevamo  già  veduti,  io  lo  giudicai,  c?m.n(jjgeni> 
posati,  ordinai  la  partenza,  quando,  volendomi  dar  ad  ebbi  ad  accertarmi  dalle  informazioni  avute  dagl  geel- 

intendere  di  essere  arrivati  ad  Atam  ,  non  intendevano  la  sorgente  di  un  gran  fiume  che  mette  nella  baja  jo0, 

andar  più  oltre.  Dopo  lunghe  fatiche  seppi  però  persua-  vink,  situata  a  0' 42  di  latitudine  sud  ed  a  133  jpjto 
dere  i  miei  uomini  che  io  comprendeva  l’inganno ,  e  non  gitudine  est.  11  qual  fiume  dagli  indigeni  pare  sta 
li  avrei  pagati  se  non  dopo  arrivati  ad  Atam.  Ed  alla  fine  Prati.  Ci  fermammo  circa  una  mezz  ora  ai  piedi 

si  mossero.  Nella  discesa  traversammo  parecchie  pianta-  tagna  che  avevamo  testé  discesa,  presso  una  casca  .gi¬ 
gioni,  kobon  degli  indigeni,  nelle  quali  crescevano  ignami,  di  circa  30  metri  di  altezza,  non  continuata  ma  ro  ^  dell® 

banani,  granturco  e  alquanto  tabacco.  Discesi  dalla  mon-  verse  cascate.  La  sorgente  di  questa  era  al  so  a 

tagna,  fummo  di  nuovo  in  una  foresta  di  magnifici  alberi  montagna,  e  la  totale  lunghezza  non  era  meno  nllova' 

e  di  una  vegetazione  tropicale,  non  cosi  folta  da  impedire  180  metri,  prima  che  mettesse  nel  fiume.  Dopo  a^ujnlrno 
la  vista  del  paese,  che  appariva  non  molto  coperto  di  frasche  mente  ascesa  la  corrente  per  due  o  tre  miglia,  seg 
e  di  alberi.  Vi  si  scorgeva  sensibilmente  una  scarsità  di  nuovo  il  sentiero,  sassoso  al  pari  degli  altri,  che  c  vCgeta" 
uccelli  non  mai  veduta  nè  udita.  Finalmente  arrivammo  al  ad  Atam.  La  foresta  che  traversammo  era  ricca  ^ 
letto  di  un  fiume  di  un’estensione  maggiore  di  quanti  ave-  zione  e  assai  cupa  ;  l’occhio  si  riposava  su  .U*lfrjilanti» 
vamo  già  veduti,  e  con  iscarsissimo  corso  d’acqua.  In  una  vi  era  abbondante,  la  quale  portava  fiori  rossi,  p  ^ìie 
delle  piccole  sorgenti  ai  piedi  del  monte  Putat  trovammo  dicata  nuova  dal  dottore  Beccari.  Essa  ravvl  verde 
chiara  e  fresca  acqua,  che  traversammo  a  guado  sotto  i  co-  ombre  ;  ma  le  felci  che  erano  alte  e  di  co*°re  ta  era  Pe [ 
centi  raggi  del  sole  che  ci  opprimevano  assai,  e  le  rocce  attraevano  specialmente  la  mia  curiosità.  La  for  gopr®6** 
erano  si  calde  che  non  si  potevano  toccare  con  la  mano,  tutto  irrigata  da  piccoli  e  limpidi  ruscelli,  ^  flCCiolev°*e’ 
Noi  eravamo  allora  a  1700  o  1800  piedi  (517  a  548  colse  la  pioggia,  la  quale  rendendo  la  strada  sur  ^  AlaUj 
metri)  sopra  il  livello  del  mare,  e  a  misura  che  ci  avan-  non  arrivammo  che  tardi  ad  una  delle  prime  ca  stanf . 
zavamo  per  quella  asciutta  riviera,  ci  inalzavamo  sensibil-  abitata  da  due  famiglie.  Noi  vi  rimanemmo  Pe  e  mi 
mente.  Dopo  aver  camminato  circa  due  ore  lasciammo  quel-  del  viaggio.  Chiesi  del  Corano  o  capo  di  A  sj  o 
l’arida  strada  e  volgendo  a  destra,  in  direzione  sud-ovest,  disse  che  risiedeva  più  in  alto  sui  monti  ;  due  a  ^  0c^jj 

entrammo  in  un  sentiero  fra  due  alte  montagne,  al  riparo  fersero  di  andarlo  a  chiamare.  Quivi  il  D  AI  e e  d’inse  ' 

delle  quali  ci  ristorammo  dell’intenso  caldo  del  sole.  Circa  a  fare  le  sue  collezioni  di  paradisee,  d  altri  ucc  j]eVoime(1  ' 
le  nove  arrivammo  ad  una  piccola  sorgente  di  acqua  fresca,  ed  a  visitarei  dintorni.  Accolto  sulle  prime  am 1  j  a  proc 
dove  ci  fermammo  per  riposare.  I  Papuani  colsero  tale  occa-  più  tardi  non  gli  riuscì  neppure  d  indurre  i  n  cj,e  ve  * 
sione  per  bagnare  e  lavare  la  loro  folta  capigliatura,  ope-  rargli  qualche  provvigione  da  sostituire  alle  ^  tor(1are ® 
razione  che  frequentemente  adempiono,  quando  possono,  vano  mancando.  È  noto  come  fu  cosi  costreto  |e 

nei  loro  viaggi.  Dipoi  salimmo  ancora,  finché  giungemmo  tempo  ad  Andai,  dove  potè  compiere  e  rior  ^ 

sulle  vette  della  montagna  ad  un’altezza  di  3600  piedi  collezioni.  inglese  il 

(1095  metri),  dove  trovammo  capanne  simili  a  quelle  ve-  PARTR1DGE  Riccardo  ( biogr .).  —  Ch,rur8  in  L®1, 
dute  il  giorno  innanzi,  ed  alle  quali  alcuni  de’  miei  uomini  fessore  d’anatomia,  nato  verso  il  1805  ;  m  jej  cW  . 
si  erano  avviati  la  sera  antecedente.  In  una  di  queste  fui  23  marzo  1873.  Entrato  nel  27  al^Collegw  r  ring*^L 
lieto  di  trovare  le  mie  provvigioni  che  la  notte  innanzi  ero  ghi,  esercitò  la  sua  professione  all’ospizio  *  ^.jugjjilt® 
stato  costretto  di  separare  da  quelle  degli  indigeni.  Ci  fer-  nel  43  fu  eletto  membro  onorario  dei  chirurgo  ^  co 
mamrao  colà  a  far  colazione.  È  in  questo  luogo  dove  prima  e  fece,  pochi  anni  dopo,  parte  del  Consig  1  ^  anal  ^ 

io  vidi  quel  mirabile  uccello  del  paradiso  ( lophorina  atra),  Ebbe  in  processo  di  tempo  il  posto  di  prò*®*  Verso  ‘a  ^ 

statomi  additato  da  uno  degli  indigeni;  ma  non  riuscii  a  al  collegio  King  e  all’Accademia  reale  di  a  •  | 

procurarmene  un  esemplare.  Da  questo  punto  verso  occi-  del  62  venne  chiamato  alla  Spezia,  nel  me  ggj-iba1 
dente  potei  distinguere  Atam,  ma  una  profonda  vallata  an-  Nélaton,  per  esplorare  la  ferita  tocca  a  ^ 

cora  ne  separava  di  là  ;  a  nord-nord-ovest  si  stendeva  una  fatto  di^  Aspromonte.  0  polit'c°.|'0tto' 

estesa  campagna  che  appariva  una  pianura  folta  e  boschiva,  PASSY  Antonio  Francesco  (biogr.). morto, ne  fe(e" 
in  cui  s’ergevano  basse  colline  e  al  sud  alte  montagne,  che  cese  e  membro  dell’Istituto,  nato  nel  1  ’0(,sigl*er  mi,1^! 

io  credevo  prossime  al  monte  Arfak,  segnato  sulle  carte  a  bre  del  1873.  All’età  di  ventun  ann0.  .e^  nj  dipoi>  n 

l'4  di  latitudine  sud  e  134' 2  di  longitudine  est,  e  di  9300  rendano  alla  Corte  dei  conti  ;  e  pochi ‘  *  jn  cari®*  ^ 
piedi  di  altezza  (2827  metri).  Ancorché  da  questo  punto  il  prefetto  del  dipartimento  dell’Eure,  se f  .e||o  IpP° 1  jSSiofl'' 
monte  Arfak  potesse  discernersi,  io  non  fui  capace  di  distin-  nel  37,  per  l’opposizione  fatta  da  suo  ^  sUe  dii® 

guerlo,  ma  credetti  che  la  catena  di  montagne  sopra  cui  ei  berto  al  ministero  Molé,  fu  costretto  a 
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al|a  (\jn^°  0  È»)’1  elettori  di  Andelys  scelto  a  rappresentarli  mini  siffatti  hanno  dovuto  produrre  nei  primi  esploratori 
dopo  (j0161,3’  ,si  Scrisse  fra  i  membri  del  centro  sinistro,  e  spagnuoli.  La  statura  media  delle  donne  varia  da  metri  1,50 
straordj16  a.Dn‘  (u  nominato  consigliere  distato  in  servizio  a  1,80.  Le  recenti  osservazioni  non  ammettono,  nei  Patagoni, 
antichi  0ai’10'  Lanno  che  se£ui  ’  sparatosi  affatto  dai  suoi  la  debolezza  delle  gambe  loro  attribuita  da  alcuni  viaggiatori! 
di  Statoam]ICI,-a?Cettò  dal  Duchàtel  la  carica  di  sottosegretario  Sono  attivissimi  e  buoni  camminatori,  quantunque  viaggino 
votò  se  a  raini?tero  Per  g1*  affari  interni,  e  d’allora  in  poi  più  volentieri  a  cavallo.  I  Tehuelches  hanno  grosse  teste, 
Seoppj  .  siccome  dePutal0’  co1  partito  conservatore,  coperte  di  lunghi  capelli  neri,  occhi  neri  e  vivaci,  sguardo 
suo  hff  •  a  rivoluzione  di  febbrajo,  dovette  abbandonare  il  franco  e  viso  ovale.  La  loro  fronte  è  convessa  (le  fronti 
egeoi01C!0:  Coltivò  con  amore  gli  studii  botanici,  agronomici  depresse  sono  rare  in  quel  popolo),  e  presenta  singolari  pro- 

^Por/glCI’  6  Pui)b,icò  una  i°data  Description  géologique  du  minenze  sulle  sopracciglia.  Il  naso  è  spesso  aquilino,  con 

p^T* de  la  Seine  Infertilire  {\%3Z,  con  afonie).  narici  molto  dilatate,  ma  varia,  come  in  altre  regioni.  Il 
regione  h  .  ^eo3r*  e  stor-  contemp.).  —  Della  vasta  colore  naturale  della  loro  pelle  è  bruno-rossiccio,  e  non  cor- 

del^6  deH’America  meridionale,  dopo  il  breve  articolo  risponde  esattamente  alla  descrizione  fattane  da  Fitz-Roy, 
giUn  **  nu**a  più  dicemmo:  le  cose  che  siamo  qui  per  ag-  che  lo  paragonava  al  colore  di  una  vacca  del  Devonshire! 
a°rgent 6  S0D0  ma&Sior  rilevanza,  e  attinte  a  buona  Appena  incominciano  a  spuntare  i  peli  della  barba  e  dei 
Il  no6  ,nf.*ese‘  mustacchi,  i  Patagoni  li  strappano  con  grandissima  cura  per 

desi  d- 1  Patagonia  si  applica  alla  contrada  che  disten-  mezzo  di  piccoli  stromenti  d’argento  o  di  un  pezzo  di  vetro, 
lìtio  ;  j.  p  u  Leubun  o  Rio  Negro  allo  stretto  di  Magel-  Parecchi  di  loro  sarebbero  giudicati  begli  uomini  per  ogni 
le  0rj  Pacifico  ne  bagna  le  coste  occidentali,  l’Atlantico  dove,  ma  il  loro  buon  umore  quando  sono  nel  proprio  paese 
deserto  •  *a  ^redda  e  sterde  penisola  sia  tutto  un  fa  gran  contrasto  coll'aspetto  malinconico  ed  abbattuto  che 

del|a  re  ‘“^Pitale,  è  una  geografica  verità  solo  se  parlisi  hanno  quando  si  trovano  nelle  colonie  europee.  La  loro  fiso- 
Ma  n  glone  lunghesso  la  costa  e  di  alcuna  parte  isolata,  nomia  muta  pure  interamente  quando  si  accingono  a  com- 
1,1  Piccol^00  è  r!cco  valli  Pascibili»  dove  errano  branchi  battere  :  i  loro  sguardi  ardenti  e  l’alterazione  del  volto  dimo- 

dividong-1  ^araelH»  dett‘  guanaco*,  e  di  struzzi.  Gli  abitanti  strano  allora  un’indomabile  ferocia.  Le  donne,  quando  sono 

gaggio*  ln  tre  razze  distinte  per  caratteri  fisici,  per  lin-  giovani,  hanno  aspetto  avvenente  e  la  pelle  rosea,  se  non  si 
ghesgp  j e  Per  modo  di  vivere.  Vi  ha  inoltre,  massime  lun-  dipingono.  Portano  i  capelli  più  lunghi  che  non  quelli  degli 
^lii  ^ii  c°ste  sud-ovest,  Tehuelches  e  Yamonascuna  origi-  uomini,  entrano  di  buon’ora  nella  pubertà,  e  spesso  pren- 
I|  Ver  3  "erra  del  Fuoco.  dono  marito  a  quindici  anni.  Obbligate  a  faticosi  lavori,  ed 

68si ste s°- n°me  de‘  Patagoni,  quello  con  cui  si  chiamano  esposte  continuamente  all’aria,  invecchiano  presto.  Gli  uo- 
^entg  8l\  ^  Ahonicauka  o  Tehonek,  ma  sono  più  generai-  mini  portano  intorno  alla  vita  un  vestito  denominato  cliiripa, 

®  che  lo  8olto  (fueH°  d*  Tehuels,  loro  dato  comunemente,  fatto  di  tela  o  di  panno,  e,  qualunque  ne  sia  la  forma  od  il 
'1>pat  r°y*ene  senza  dubbio  dagli  Araucanii.  Sono  divisi  tessuto,  tutti  lo  portano.  Va  notato  che  i  Patagoni  rispettano 
jj  regj0^°n‘  deI  n°rd,  e  Patagoni  del  sud  ;  quelli  frequentano  scrupolosamente  le  leggi  della  decenza  non  solo  nella  per¬ 
oro-  6  COmpresa  tra  il  fiume  di  Santa  Cruz  e  il  Rio  sona,  ma  eziandio  nelle  vestiraenta.  Portano  inoltre  un  man¬ 
ata  q  questi  il  rimanente  della  contrada,  dal  fiume  di  tello  fatto  di  pelle  di  volpe  o  di  gatto  selvaggio,  che  è  man- 
^olat U?  ^no.  a'I°  strelt0-  Tuttavia  le  due  tribù  sono  assai  tenuto  intorno  al  chiripa  per  mezzo  di  una  cintura  coperta  di 
“inzia  t’  81  dlst'nguono  però  da  alcune  diversità  nella  prò-  ornamenti  d’argento,  nella  quale  mettono  il  loro  tabacco,  il 
%cks  £  seconda  razza  indigena  comprende  i  Pampas  o  coltello  e  gli  arnesi  per  la  caccia  degli  struzzi.  I  piedi  sono 
Rj’0Cile  °CCupano  la  regione  posta  tra  il  fiume  Chupat  protetti  da  stivali  di  pelle  di  puledro  o  di  puma,  animale  che 
%pas  c^egr.0.  Questa  razza  è  una  diramazione  degl’indiani  somiglia  ad  un  leone  senza  criniera.  Qualche  volta  una  se- 
hgr°»  ed^0  8*  trovano  ‘n  9ueHe  Pianure  al  nord  del  Rio  conda  calzatura  di  pelle  di  guanaco  copre  la  prima.  Come 
^ia’gla  “  cui  quartiere  generale  è  alle  Saline  presso  ben  si  può  immaginare,  calzati  in  questa  guisa,  debbono 
Nto  siunCa'  *  ^encks  parlano  un  linguaggio  particolare,  lasciare  sul  suolo  impronte  smisuratamente  grandi.  Da  ciò  è 
j°r°  aspel!  e’ ma  n°n  identico,  a  quello  degli  Araucanii.  Il  loro  venuto  il  nomedi  Patagoni  ( uomini  dai  grandi  piedi). 
c  !er*a  r°  ^er'sce  notevolmente  da  quello  dei  Tehuelches.  Gli  uomini  vanno  a  capo  scoperto,  ma  rinchiudono  i  ca- 
I  n'a>  che^K-3  é  una  dIranQazione  della  grande  razza  arau-  pelli  in  una  rete  di  filo  di  cotone  o  di  lana  di  poncho,  acqui- 
..  non  lungi  da  Las  Manzanas,  circa  alla  stessa  state  per  via  di  scambio  dagli  Araucani.  che  sono  anche 


d*  toesta  c'  ya  dlv,a»  “Ha  distanza  di  circa  110  chilometri  fatte  qualche  volta  di  panno  portato  dagli  Europei.  Le  donne 
c  Cord*1*!- ' '  ^as  ^anzanas  si  trova  sul  versante  orientale  portano  un  sacco  di  stoffa  che  dalle  spalle  scende  alle  cal- 

l^e  Ul)  ^‘‘cre.  Questa  terza  razza  può  essere  considerata  cagna,  sul  quale  mettono  un  mantello  di  pelle  di  guanaco, 

V  |i°  ^1  R-  °  ^el  co“fine.  Essa  discende  raramente  più  in  fermato  un  po’  sotto  il  petto  da  uno  spillone  d’argento  ornato 

ma  traversa  spesso  le  Cordigliere  a  d’un  gran  disco,  o,  e  la  donna  è  povera,  da  un  chiodo  od 

ti]  Sener  \  raucania-  anche  da  una  spina  d 'algarrobo.  Quando  viaggiano  aggiun- 

gi^e  Quando  si  parla  dei  Patagoni,  le  prime  do-  gono  enormi  collane  di  perle  cilestri  ed  anelli  d’argento  o 

(j^atescg  VenS°uo  dettate  dalla  curiosità  riguardano  la  d’ottone.  Vanno  calzate  a  un  dipresso  come  gli  uomini.  Si 
Qp6  Visioni  H^ra  C^e  81  atlI’H)UI8Ce  a  QueI  popolo.  Delle  compiacciono  particolarmente  di  portare  grossi  orecchini, 
ptì 3to  8Uper‘  3  Fazza’  *a  merIdionaIe  una  statura  al-  come  pure  le  collane  d’argento  e  di  perle  di  cui  abbiamo 
eh1113  Per  la'f fe  della  settentrionale  ;  ma  questa  supera  la  parlato.  Gli  uomini  portano  anch’essi  dette  collane,  e  ador¬ 
ni  del  sU(j  ?rza  “““scolare.  La  statura  media  dei  Tehuel-  nano  pure  il  fodero  dei  loro  coltelli,  le  loro  cinture  e  le 
[ a,  biadi  j°ItrePassa  raramente  ra.  1,78,  quantunque  ve  bardature  dei  cavalli  con  fibbie  o  bottoni  d’argento,  speroni 
Olezza  ed  anche  qualcuno  che  giunge  ad  1,93.  e  staffe  dello  stesso  metallo  prezioso.  Le  donne  allungano 

lì y  Assono  ^°ro  ?elto  e  1°  sviluPP°  del'e  I°ro  membra  artificialmente  i  loro  capelli,  e  nelle  grandi  occasioni  sovrap- 

ede  per  iaa  "?eno  di  richiamare  l'attenzione  di  chiunque  pongono  perle  cilestri  o  pendenti  d’argento  alle  loro  treccie. 
Puma  volta.  Si  capisce  l’impressione  che  uo-  Uomini  e  donne  si  dipingono  il  viso,  e  qualche  volta  le 
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gambe,  con  un  colore  composto  di  giallo  di  terra,  o  di  terra, 
nera  frammista  ad  una  sostanza  grassa,  ottenuta  facendo! 
bollire  la  midolla  delle  ossa  della  selvaggina  uccisa  alla 
caccia.  Si  dipingono  pure  l’avambraccio  per  mezzo  di  punture 
fatte  nella  pelle  con  un  grosso  spillo,  e  introducendo  nelle 
ferite  una  mistura  di  terra  ciiestre  e  di  erba  secca.  Nelle 
occasioni  solenni,  come  una  festa  o  la  nascita  d’un  bambino, 
gli  uomini  intingono  le  mani  in  una  specie  di  color  bianco, 
poi  le  applicano  al  collo,  alle  braccia,  alle  gambe,  ecc.,  la¬ 
sciando  per  tutto  il  corpo  l’impronta  delle  loro  cinque  dita. 
Ogni  mattina  gli  uomini  si  fanno  ripulire  la  capigliatura 
dalle  loro  mogli,  se  sono  ammogliati,  dalle  sorelle  o  dalle 
amiche  se  sono  celibi,  operazione  che  viene  eseguita  per 
mezzo  d’una  spazzola  grossolana,  ed  ogni  capello  che  vi 
rimane  attaccato  viene  arso,  per  paura  che  un  nemico  se  ne 
impadronisca,  e  getti  la  iettatura  sul  capo  di  colui  al  quale 
apparteneva.  Terminata  la  ripulitura  dei  capelli,  la  donna 
imbratta  di  colori  il  viso  dell’uomo  ;  se  questi  è  in  lutto,  lo 
tinge  di  nero  ;  se  parte  per  la  guerra  ci  aggiunge  un  po’  di 
bianco  sotto  gli  occhi,  affinchè  il  contrasto  del  bianco  col 
nero  gli  dia  un  aspetto  feroce.  Le  donne  si  dipingono  le  une 
le  altre,  oppure  da  se  stesse,  adoperando  un  piccolo  spec¬ 
chio.  Usano  anche  di  coprirsi  il  corpo  con  un  colore  bianco 
la  vigilia  delle  loro  nozze,  e  d’imbiancare  allo  stesso  modo 
i  bambini. 

Le  tende  o  toldos  dei  Pàtagoni,  da  essi  denominate  kou , 
somigliano  a  quelle  degli  zingari  erranti,  quantunque  siano 
più  vaste,  più  alte  e  di  forma  quadrata.  La  loro  costruzione 
è  semplice  e  rapida  ;  si  piantano  in  terra  dei  pali  alti  nove 
decimetri,  e  si  riuniscono  per  mezzo  d’una  pertica  ;  alla 
distanza  di  circa  due  metri  viene  una  seconda  fila  di  pali 
colla  rispettiva  pertica  che  li  sostiene,  e  alla  stessa  distanza 
una  terza  fila  di  pali  alti  metri  1,80.  Una  coperta  di  pelli  di 
guanaco  unite  insieme,  in  numero  di  quaranta  a  cinquanta 
ed  unta  con  un  miscuglio  di  grasso  e  di  colore,  viene  attac¬ 
cata  all’ultima  fila,  e  di  là  alle  due  altre,  e  fermata  alle 
pertiche.  Fra  i  pali  dell’interno  si  mettono  delle  tende  di 
cui’jo  che  dividono,  per  così  dire,  le  camere,  e  finalmente  i 
bagagli,  ammucchiati  ai  lati,  impediscono  al  vento  di  pene¬ 
trare  nelle  tende.  La  cura  di  costruire  le  tende  e  di  caricare 
le  pelli  sui  cavalli  spetta  alle  donne.  Il  mobiglio  d’un  toldo 
è  composto  di  alcune  pelli,  di  guanciali  e  di  alcune  coperte 
di  letto  avute  in  cambio  dagli  Araucani.  Le  selle  e  le  barda¬ 
ture  ne  fanno  parte  anch’esse.  Gli  utensili  di  cucina  si  ridu¬ 
cono  ad  una  pentola  di  ferro  e  ad  uno  spiedo,  e  vi  sono  pure 
talvolta  piatti  di  legno.  Le  armi  comunemente  adoperate  per 
la  caccia  sono  le  bolas  a  due  o  tre  palle,  che  servono  per  dar 
la  caccia  agli  struzzi  e  al  guanaco.  Vi  si  fa  pure  uso  del 
lasso  per  prendere  i  cavalli  selvaggi  e  gli  altri  quadrupedi. 

1  Tehuelches  possiedono  inoltre,  in  materia  d’armi,  un 
fucile  o  revolver,  una  pesante  e  lunga  lancia,  alla  quale  non 
ricorrono  se  non  quando  sono  gettati  giù  da  cavallo,  e  final 
mente  la  boia  perdedu ,  o  palla  semplice,  arma  terribile 
nelle  loro  mani.  Il  viaggiatore  Pigafetta  narra  che  questi 
Indiani  adoperano  pure  l'arco  e  le  frecce  ;  credesi  però  er¬ 
ronea  quest’asserzione  per  quanto  riguarda  i  Tehuelches,  non 
potendosi  essa  applicare  che  a  una  tribù  di  Pampas  che  abita 
lungo  il  mare.  Quando  non  sono  occupati  ad  addestrare 
loro  cavalli  od  alla  caccia,  gli  uomini  preparano  selle  di  legno 
bolas,  lassos,  speroni,  bardature  d’ogni  specie,  oppure  lavo¬ 
rano  a  fare  ornamenti  d’argento,  anelli,  Coltelli,  ecc.,  me¬ 
diante  il  ferro  che  si  procurano  per  iscambio,  o  che  tolgono 
alle  navi  naufragate  sulla  costa.  Fanno  pure  delle  pipe  di 
pietra  o  di  legno  duro,  con  un  tubo  d’argento.  I  martelli 
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le  incudini  per  lavorare  il  ferro  sono  generalmente  di  pieh^ 
e  con  pietre  preparano  eziandio  i  materiali  necessarii  P®*  ^ 
bolas.  :i  A  c  Rnvra 


:.  Si  procurano  il  fuoco  fregando  un  acciarino  sovra ^ 
pietra,  e  servendosi,  per  esca,  d’una  specie  di  fungo  ^ 
cato  che  si  trova  nei  boschi  a’  piedi  delle  Cordigli61’^ 
occupazioni  delle  donne,  oltre  le  faccende  domestiche  ^ 
provviste  della  legna  e  dell’acqua,  consistono  nel  pr,1P®  ^ 


dei 


le  pelli  di  guanaco,  di  volpe,  di  struzzo,  ecc.  per  ltt“’c0||a 
mantelli.  I  loro  aghi  sono  spesso  spilloni  di  metallo ,  ^ 

punta  bene  acuminata,  e  invece  di  filo  adoperano  ne  jj 
guanaco  adulto.  1  mantelli  di  pelli  di  volpe  e  di  Pe0  p, 
struzzo  sono  principalmente  destinati  agli  scambii  ^0|ta, 
ropei.  Molte  donne  tessono  delle  giarrettiere  ;  -qualche  ^ 
ma  raramente,  lavorano  l’argento.  I  fanciulli  nei  ^r°ve()0no 
timenti  imitano,  come  in  ogni  altro  paese,  ciò  che  |0 
fare  dagli  adulti.  1  maschi  si  esercitano  a  maneggiar®  P  e  si 
armi  e  salgono  su  tutti  i  cavalli  che  trovano  ;  le  lem  j 
divertono  assai  a  fare  delle  piccole  tende.  Amano  ^  jj 
loro  figli,  sono  molto  indulgenti  a  loro  riguardo  e 
puniscono  mai.  .  ne  $ 

Uno  dei  caratteri  distintivi  dei  Patagoni  è  la  Pass  Ej  di 
giuoco  ;  si  fabbricano  le  carte  da  loro  stessi  con  P  ^  di 
cuojo,  e  rimangono  intere  giornate  assorbiti  >n  SlQUa|cb° 
sorte,  spendendovi  sovente  tutto  ciò  che  possedono-  ^  aj 
volta,  quando  se  ne  presenta  l’occasione,  danno  la  corsa, 
loro  proprii  cavalli,  scommettendo  sul  risultato  (  e  ore  ven' 
Ma  non  conoscono  la  mala  fede,  e  tutti  i  debiti  d  00  .  flCjii 
gono  pagati  subito  e  scrupolosamente.  Fra  gli  al*  gjuoc3' 
hanno  quello  della  palla,  a  cui  prendono  parte  ot  ^  pn 
tori,  quattro  da  ciascun  lato,  in  un  circolo  ^orn,iasarje  ^ 
lasse  posto  in  terra  ;  per  questo  giuoco  sono  noce®  ^  g6tta 
palle  di  cuojo  ripiene  di  piuma.  Ciascun  giuocatór  c0||a 
una  in  aria,  facendola  passare  sotto  la  coscia,  p01  vjnCe,  o" 
mano  la  palla  all’avversario  ;  ogni  colpo  che  rieS.ce{jjpendoD(’ 
punto.  Per  ciò  che  concerne  il  cibo,  i  Tebuelcru  ^\c^° 


quasi  interamente  dal  prodotto  della  loro  caccia\0  ch® 
affermò  che  mangiavano  carne  cruda,  ed  è  ce  1  .j  fegajj 
mangiano  qualche  volta  crudi  il  cuore,  il  miao  ’  car° e 
dell’animale,  e  ne  bevono  il  sangue  caldo.  |  ^ 

struzzo  è  quella  che  preferiscono,  ed  ecco .  p.^gon , 
la  fanno  cuocere  sul  luogo  stesso  della  caccia*  ^ef6l  p 
lo  struzzo  in  forma  di  sacco,  lo  collocano  sul,a  ancli®  ‘ 
lo  circondano  di  sassi  caldi.  Inoltre  fanno  arros  ^ 
carne  adoperando  lo  spiedo,  e  non  di  rado  la  a  .j  gfi» 
e  si  valgono  di  pentole  di  ferro  per  farvi  ^ue-  cjban?  f.t 
ed  il  midollo.  1  legumi  di  cui  ordinariamente  ®l  jnaci  ^ 
le  radici  di  patate  selvatiche ,  una  specie  nii^V 
quando  possono  procurarsene,  un  altro  P,cC.%j  I e°n.c’|  r 
piante.  Mangiano  pure  le  foglie  chiamate  den  i  jj  I® 
si  trovano  frequentemente  in  quelle  valli,  c0  jn|eSq  6°a gto 
pone  selvatico,  fragole,  pomi,  cipolle,  ben  p^l  ffj». 


trW 


rao0. 


vivono  in  regioni  dove  abbondano  questi  -  .  u* ■  0. 

divorano  avidamente  tutti  i  frutti  e  i  vegeta1 j0ro 
Sono  inoltre  grandi  consumatori  di  sale,  che  g  fin  ^ 
curato  in  quantità  sufficiente  da  parecchie  j|1jSti’3ia  ji 

mente  masticano  qualche  volta  la  gomma  j|  ft>a 

certi  alberi,  ma  l'adoperano  come  rimedio  co  j| 

denti.  ,j  Europei 

Dopo  che  si  è  posto  in  relazione  con  v  9  6, 

Tehuelche  prese  l’uso  del  tabacco  ,  .  1  °  sabili*  ^  Lrfl' 
rhura;  non  li  considera  però  come  indispeo  ^  g6lJ1pre  * 
zione  tuttavia  del  tabacco  da  fumare,  che  ^  per0 
misto  a  piccole  schegge  di  legno.  Molti 
fumano  né  bevono. 
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che 


Quando 


nasce  un  bambino  da  genitori  ricchi,  vale  a  diro 


P°ssedono  gran  numero  di  cavalli  e  di  ornamenti  d' 


°’ se  1,0  dà  immediatamente  la  notizia  al  medico  e  al 
gCej\.  de^,a  tribù,  come  pure  al  cacico,  e  a  tutti  i  cono- 
fcrro'  me(*'C0,  ^°P°  essers'  salassato  con  un  ago  di 
Spe  •’  e  dipinto  di  bianco,  ordina  di  costruire  una  tenda 
d0nna  e  damata  dagl’indiani  col  -nome  di  bella  casa.  Le 
tossi  t  riUn'scono  tosto  i  loro  mandils,  specie  di  coperte 
tìem  6  C^6  S.'  Procurano  dagli  Araucani,  e  le  cuciono  in- 
panoe,Per  Scoprire  il  toldo,  mentre  altre  donne  si  occu¬ 
pila  h  Piantare  in  terra  *  Pa,i  necessarii  alla  costruzione 
torno  •  f;asa'  P0'’  Pres‘  '  nwndils,  girano  più  volte  in¬ 
che  |a'  pa'’’  Per  aH°ntanarne  lo  spirito  del  male,  intanto 
stran  6  vfcchie  donne  cantano  e  gridano  nel  modo  più 
dava°‘  ^locano  quindi  la  coperta  sui  pali,  e  mettono 
Pnde  *  t0^°  Pertlt^e  ’n  f°rma  di  lancie  ornate  di 

Termjru°^e*  ^  tutto  forma  una  tenda  delle  più  eleganti. 
cava|| nato  di  costruire  la  bella  casa ,  gli  uomini  salgono  a 
che  c°  Per  andare  in  traccia  di  un  gran  numero  di  cavalle 
81Uart°ni  UCOno  P0'  Presso  ^  tolda,  ove  vengono  ammazzate, 
fa  Cu  ate  e  distribuite  alle  famiglie  presenti,  oppure  se  ne 
cit0  djCere  su'  *u0^°  stesso  la  carne,  ed  a  ciascuno  è  le- 
ip  fa  .  bugiarne  un  pezzo.  Verso  sera  si  accende  il  fuoco 
G|*,J|a  a*  toldo-mandil,  e  s’incomincia  a  danzargli  intorno, 
fuoco  j31'  s'ed°n°»  gli  uomini  tutti  insieme  da  una  parte  del 
posto’  e  ^0nne  dalla  parte  opposta  ;  i  musici  soli  prendono 
specie  ntr°  leoda.  Gli  strumenti  musicali  sono  di  due 
steSo  Un  Picc°l°  tamburo  fatto  d’un  pezzo  di  cuojo  di- 
fluale  si°hra  Un  0^ell°  avenle  *a  f°rma  di  un  bacino,  sul 
briCato  • atte  con  due  bacchette  ;  poi  uno  strumento  fah- 
buchi  e°n  Un  osso  di  guanaco,  nel  quale  fanno  parecchi 
di  1  suona  questo  flauto  di  nuovo  genere  per  mezzo 
Colino  rchetto  simile  a  quello  adoperato  dai  suonatori  di 
Per  I 

Uno  ae.e  danze,  quattro  Indiani  avviluppati  nei  loro  mantelli 
aprono  I  °Cclli  e  clie  Portano  sulla  testa  penne  di  struzzo, 
Passo  m  a  SCena*  Incominciano  girando  attorno  al  fuoco  con 
biiisCon  aest°s°i  P°*  accelerano  insensibilmente  il  passo,  e 
Siri  fatt?  Per  prendere  una  specie  di  piccolo  trotto  ;  dopo  due 
Hi  Sj*  ^  Questa  guisa,  il  passo  diventa  più  rapido,  i  bal- 
'I  cfiir:  s“arazzano  dei  loro  mantelli  e,  conservando  soltanto 
ra,ìlente  a- nnoslrano  '*  r'manenle  del  corpo  ignudo  ed  inte- 
d'se^de  filp'nto*  Pectando  ciascuno,  fissata  alle  spalle  e  che 
Catopanel i-00  a"e  gambe,  una  striscia  di  cuojo  guernita  di 
tondo  i|  '*  Eseguiscono  dei  passi  non  privi  di  grazia,  muo- 
pr6  a  teJ?apo  ’n  tutti  •  sensi  nel  modo  più  grottesco,  e  sem- 
tofoìocja  C0*  co^  d*  bacchetta  sul  tamburo.  Quando  in- 
81  r‘tirano°  *  senl'rs'  stanchi,  riprendono  i  loro  mantelli,  e 
■topo  pr  Pe.r  bere  un  po’  d’acqua  ;  dopo  alcuni  istanti  ritor- 
l  a  dal|aS°  ^uoco*  ed  incominciano  una  nuova  danza  di- 
^to  intera  Pcima.  Quando  la  stanchezza  li  costringe  a  smet¬ 
to  que8tmenle’  Quattro  altri  Indiani  prendono  il  loro  posto; 

gli  u  1  ne  sottentrano  altri,  e  cosi  di  seguito  fino  a  che 
m  Core0gmini  presenti  abbiano  preso  parte  a  quegli  eser- 
t  j  a*lci»  i  Quali  spesso  non  terminano  che  a  notte 
c  *C|»  anni6  ^°nne  Presenli  alla  festa,  ma  solo  come  spet- 
Vj^qpiale a?d°n°  con  urli  ai  migliori  ballerini.  Lo  stesso 
p6n  r'Petu»Che  S'  osserva  Per  la  nascita  di  un  bambino, 
c?rtonte  a^°  Quando  una  fanciulla  entra  nella  pubertà.  L’im- 
a  Sua  vV!n'rnenl°  viene  annunziato  dal  padre  al  cacico, 
Qu  r  ella  beli*  *°  nol‘fica  al  dottore.  La  giovinetta  è  posta 
ella  ten,|p  tt  Cflsa»  con  divieto  a  chiunque  di  entrare  in 


tt>atriinoniì  che 


si  conchiudono  presso  codesto  popolo 


sono  matrimonii  d’amore.  Se  la  fanciulla  non  ama  lo  sposo 
che  i  genitori  vorrebbero  farle  accettare,  questi  non  la  costrin¬ 
gono  mai  a  sottomettersi  di  mala  voglia  ai  loro  desiderii, 
qualunque  sia  il  vantaggio  che  l’alleanza  da  loro  ideata  possa 
procurare.  Quando  lo  sposo  si  è  assicurato  il  consenso  della 
fidanzata,  la  consuetudine  vuole  che  deleghi  ai  genitori  di 
questa  uno  dei  suoi  fratelli  o  de’ suoi  amici  intimi,  con  la 
missione  di  far  loro  conoscere  il  numero  dei  cavalli  e  degli 
ornamenti  d’argento  che  possiede.  Se  i  genitori  accettano  il 
partito  che  si  presenta  per  la  loro  figlia,  il  fidanzato,  non 
appena  le  circostanze  il  consentono,  si  reca  al  toldo  della 
sposa  cavalcando  il  migliore  de’  suoi  cavalli  e  vestito  de’  suoi 
più  ricchi  abiti.  Porta  inoltre  i  regali  alla  sposa,  mentre 
genitori  di  questa  fanno  a  lui  dei  regali  di  valore  equivalente 
a  quello  de’  suoi,  ma  che  nel  caso  di  separazione  fra  i  due 
sposi  rimangono  proprietà  della  sposa.  Fatta  la  visita,  lo 
sposo  se  ne  ritorna  alla  propria  casa,  conducendo  seco  la 
sposa.  Là  gli  sposi  ricevono  le  congratulazioni  degli  amici, 
mentre  le  donne  cantano,  e  si  uccidono  delle  cavalle  pel  fe¬ 
stino  che  sta  per  incominciare.  Impediscono  con  grandissima 
cura  che  i  cani  tocchino  le  carni  o  le  interiora  destinate  al 
banchetto,  perchè  ciò,  secondo  loro,  porterebbe  disgrazia. 
La  testa,  la  spina  dorsale  e  la  coda  delle  cavalle,  come  pure 
il  cuore  ed  il  fegato,  vengono  trasportati  sulla  cima  di  una 
vicina  montagna  ed  offerti  al  Gualichu,  o  spirito  del  male. 
Un  Indiano  può  tenere  quante  mogli  gli  permettono  le  sue  ric¬ 
chezze  ;  cionnondimeno  è  raro  che  ne  prenda  più  di  due,  e 
la  maggior  parte  si  contentano  d  una. 

Quando  muore  un  Tehuelche,  tutti  i  cavalli,  i  cani  e  tutte 
le  bestie  che  gli  appartenevano  vengono  immolate,  e  pari¬ 
mente  i  vestiti,  gli  ornamenti  e  le  armi.  Durante  questa  ope¬ 
razione  la  vedova  e  le  amiche  fanno  udire  gemiti  e  lugubri 
grida.  Poi  la  vedova  si  taglia  i  capelli,  si  dipinge  di  nero  e 
se  ne  ritorna  presso  i  suoi  genitori,  oppure  si  reca  al  toldo 
del  capo  della  tribù.  Il  cadavere  del  defunto,  cucito  in  un 
mantello,  è  sepolto  seduto  col  viso  rivolto  all’oriente.  Un 
monumento  di  pietre  generalmente  s’inalza  sulla  sua  fossa. 

I  medici,  quantunque  facciano  assegnamento  principal¬ 
mente  sugl’incantesimi  e  sulla  magia,  adoperano  però  rimedii 
che  essi  soli  conoscono.  Quando  muore  un  fanciullo,  i  geni¬ 
tori  manifestano  un  vivissimo  dolore.  11  cavallo  che  egli  soleva 
cavalcare  viene  strozzato,  e  gli  oggetti  che  appartenevano  al 
defunto,  arsi.  In  fatto  di  religione,  i  Patagoni  credono  che 
esista  uno  spirito  del  bene  che  creò  gli  Indiani  cogli  animali 
necessarii  alla  loro  esistenza,  e  poi  li  mandò  tutti  dispersi 
dall’alto  della  montagna  dov’erano  riuniti.  Questo  spirito  su¬ 
periore,  secondo  essi,  non  si  occupa  più  dei  fatti  loro,  e  tutte 
le  cerimonie  religiose  hanno  per  iscopo  di  placare  gli  spiriti 
maligni,  che  sono  assai  numerosi,  il  cui  capo,  chiamato  Gua- 
lìchu,  va  sempre  in  giro  intorno  ai  toldos.  Credono  di  spa¬ 
ventarlo  sparando  colpi  di  fucile  ed  agitando  nell’aria  tizzoni 
accesi.  Salutano  poi  la  comparsa  della  nuova  luna  ;  hanno 
fede  nei  presagi  e  negli  augurii  ;  il  canto  degli  uccelli  not¬ 
turni  presso  ad  un  toldo  è  indizio  che  uno  degli  abitanti  deve 
morire,  ed  è  animale  di  malo  augurio  anche  la  lucertola 
comune. 

PATON  Giuseppe  Natale  {biogr.).  —  Pittore  scozzese  di  bel 
rinomò,  nato  l’anno  1821  a  Dumferline  (contea  di  Fife)- 
morto  nell’aprile  del  1874.  Studiò  all’Accademia  di  Edim- 
borgo,  poscia  a  quella  di  Londra,  e  all’età  di  ventidue  anni 
ottenne  uno  dei  tre  premii  del  concorso  di  Westminster-Hall 
con  un  cartone  rappresentante  Lo  Spirito  della  religione.  Le 
pitture  ad  olio  da  lui  esposte  nel  47,  Gesù  che  porta  la  croce, 
grande  tela  d’argomento  religioso,  e  la  Riconciliazione  di 
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Oberon  e  Titanio  ottennero  il  premio  di  seconda  classe.  Que-  nel  1860  riuniti  in  un  volume  i  più  importanti.  Era  meBlbr° 
st’ultimo  specialmente,  in  cui  lasciò  forse  anche  troppo  li-  della  Società  asiatica  di  Parigi.  • 

bero  corso  alla  fantasia,  destò  l’ammirazione  dell’universale;  PENTLAND  Barklay  Giuseppe  (biogr.).  —  Geografo  „  a 
epperò  volle  dargli  per  riscontro  la  Contesa  di  Oberon  e  di  gne,  nato  nel  1797  in  Irlanda;  morto  il  12  luglio  1 
Titanio,  quadro  che  fu  comprato  dal  Museo  nazionale  di  E-  Londra.  Recatosi  a  Parigi,  apprese  in  quell’università.  ^ 
dimborgo  al  prezzo  di  17,500  lire.  Il  suo  merito  principale  la  disciplina  del  Cuvier  e  di  altri  sommi,  le  cognizioni  . 
consiste  nelle  varie  e  infinite  attitudini  che  sa  dare  ai  gruppi  resero  cosi  importante  per  la  geografia  il  soggiorno .  ^ 
che  dipinge  e  la  soave  grazia  che  sa  far  spirare  da  essi.  Seb-  fece  nel  Perù,  dove  andò  nel  27  segretario  del  Consola  ^ 
bene  gli  faccia  difetto  il  colorito  e  l’armonia,  la  finitezza  ma-  tannico,  e  nella  Bolivia,  dove  rimase  dal  1836-39  coro® 
ravigliosa  dei  suoi  dipinti  e  la  vivacità  affatto  britannica  gli  sole  generale.  Levò,  fra  altri  lavori,  la  carta  del  mare  *  ^ 

acquistarono  il  favore  dei  suoi  compaesani.  Tenuto  siccome  in  modo  che  recentemente  lo  Squier  potè  confermare 
uno  dei  capi  della  scuola  nazionale,  mandò  varie  composizioni  tezza  della  sua  carta  pubblicata  nel  47  dall  Ammirag  •  ^j|g 
all’Accademia  scozzese,  fra  le  quali  Dante  che  medita  l’epi-  glese,  e  condusse  una  quantità  di  misure  altimetrici he *  ^ 
sodio  di  Francesca  da  Rimini  (1852);  La  Donna  morta  Ande  del  Perù  e  della  Bolivia,  unendovi  importanti  ire 
(1854);  La  ricerca  del  piacere,  graziosa  allegoria  (1855);  geologiche.  Intorno  a  queste  discorse  l’Arago  nell  4»'' 
nel  67  inviò  alla  Mostra  universale  di  Parigi  due  tele,  In  du  Bureau  des  longitudes  (1830).  Dopo  il  45  visse  la  ^ 1  >  j[ 
memoriam  e  Ritorno  dalla  Crimea.  Oltre  a  ciò,  coltivò  le  parte  del  tempo  in  Roma,  dove  compilò  per  m0  gcrjSse: 
lettere  e  particolarmente  la  poesia,  e  pubblicò  un  volume  Manuale  dei  viaggi  del  Murray  per  Roma  e  l’Italia-  ^  ^ 
intitolato  :  Poesie  d’un  pittore  ( Poems  by  a  pointer),  non  Del  contorno  generale  e  della  configurazione  piC  |CflJ 
prive  di  merito.  La  Scozia  piange  perduto  in  lui  uno  dei  più  Ande  della  Bolivia  ( On  thè  generai  outline  and  p 
valorosi  suoi  artisti.  configuration  ecc.,  nel  giornale  della  R.  Società  8®. 

PAUTHIER  Giovanni  Pietro  Guglielmo  {biogr.).  —  Valente  di  Londra,  voi.  v,  1835,  pag.  70);  Sulla  postura  *  ^ 
orientalista  francese,  nato  il  4  ottobre  1805  a  Mamirolle  (On  thè  position  of  Casco,  ivi  1838,  p.  429);  Sur 
(Doubs)  ;  morto  nel  mese  di  marzo  1873.  Dopo  essere  stato  teur  absolue  des  cimes  plus  remarquables  de  la  v°  ^9. 
sergente  maggiore  nella  guardia  reale,  rientrò  il  1826  nella  des  Andes  au  Pcrou  (Annales  de  chimie,  voi.  xLl1'^^ 
vita  civile  e  si  consacrò  tutto  allo  studio  della  letteratura.  11  pag.  431);  Sur  la  hauteur  de  l  Ulimani  ( Comptes  r 
primo  saggio  che  diede  dei  suoi  studii  fu  un  libro  di  poesie  Vlnslitut  de  Paris,  voi.  vi,  1838,  pag.  831)  ;  Sug*  ,  p 
intitolato:  Mélodies  et  Chants  ( 1825,2  voi.),  cui  tennero  abitanti  delle  Ande  (On  thè  ancients  inhabita.nts 
dietro  le  Helléniennes  (1825),  elegie  sulla  Grecia  ;  tradusse  Andes,  nel  Rapporto  dell’Associazione  britannica. 
poscia  dal  greco  moderno  alcune  odi  che  diede  alle  stampe  pag.  623)  ;  e  in  unione  a  W.  Paris  le  Notizie  de 
col  titolo:  Odes  nouvelles  de  Kalvos,  de  Zante  (1826),  e  dal-  della  Bolivia  e  degli  affluenti  meridionali  dei  sgUth' 
l’inglese  diByron  il  Pellegrinaggio  del  giovine  Aroldo  (1828),  Amazzoni  e  Beni  ( Notices  of  thè  Bolivian  Andes  un 
e  l’anno  seguente  ottenne  una  medaglia  d’oro  pel  suo  poema  ern  affluente  ecc.,  Londra  1836).  ).  "" 

Le  Dévouement  de  Desèze.  Consacratosi,  dopo  il  1830,  inte-  PERFORATRICE  DUBOIS  E  FRANCOIS  (i meco .  ^  at¬ 
ramente  allo  studio  delle  lingue  orientali,  in  breve  lasso  di  Per  aprire  la  sezione  di  avanzamento  al  traforo  deij ^  nel 
tempo  divenne  uno  dei  più  valorosi  sinologi  francesi,  come  tardo,  di  cui  incomincieremo  a  discorrere  ampiaa  cjaScuOa 
colui  che  sapeva  leggere  e  parlare  con  molta  facilità  la  lin-  volume  seguente,  cominciaronsi  ad  impiegare  Pe  nuboise 
gua  cinese.  Pubblicò,  poco  tempo  di  poi,  in  questo  genere  di  delle  due  fronti  d’attacco  sei  perforatrici  del  sistec  ^rne'il^' 
studii  varii  scritti,  fra  i  quali  degni  di  menzione  sovrattutto  Francois.  Esse  sono  dello  stesso  sistema  di  quelle  &  ^  noievo1' 
i  seguenti:  Doctrine  de  Tao  (1831,  ristampata  e  accresciuta  di  cui  il  signor  Francois  è  stato  allievo,  ma  furongj 
nel  38);  il  Ta-Hio  (1837),  codice  morale  di  Confucio,  con  mente  semplificate  e  rese  meno  soggette  a  guasta*®  • ^ 
duplice  versione,  francese  e  latina,  e  al  quale  aggiunse  il  Come  è  noto,  le  perforatrici  hanno  per  >SC°P°.:  dei 
Commentario  di  Tcho-hi  e  molte  erudite  note  ;  la  Chine ,  con  uno  scalpello  a  movimento  rettilineo  alterna1 11  icare  a‘ 
che  fa  parte  della  collezione  intitolata  YUnivers  pittoresque  molto  rapidi  e  violenti  contro  la  roccia;  2°  di  c.°  t0 di ^ 
del  Didot  (1837);  Les  livres  sacrès  de  l'Orient  (1840),  medesimo  scalpello  ed  automaticamente  un  roovl  0(,cja 
che  comprendono  i  Sse-Chou,  le  Leggi  di  Manou  e  il  Co-  tazione  per  aumentare  l’effetto  di  distruzione  de  ^ 
rano  di  Maometto;  i  Documents  statistiques  surla  Chine  ogni  colpo,  ed  anche  per  impedire  che  lo  scalPe  re  |’apPr 
(1841);  Savitri,  episode  du  Mahàbhàrata  (traduzione  dal  confitto  nel  foro  da  esso  scavato;  3°  di  far  ^AnZr0[o^]SC,el 
sanscrito,  1841);  Lesquatre  livres  de  philosophie  morale  et  recchio  di  perforazione,  a  misura  che  il  f°ro  s,  aJl retro0® 
politique  des  Chinois  (1841,  4a  ediz.  1852);  Sinico-jEgy-  e  più  o  meno,  a  volontà  dell’operajo  ;  4°  di,  [aresSer®  ^ 
ptiaca,  essai  sur  la  formation  similaire  des  écritures  figura-  con  prontezza  Io  scalpello,  quando  questo  debh 
tives  chinoise  et  égyptienne  (1842),  compilato  specialmente  biato,  od  il  foro  ritengasi  compiuto.  ^  dare  % 

sugli  scrittori  di  quei  paesi  ;  Mémoire  sur  l’authenticité  de  11  disegno  dato  nella  Tav.  VI  ci  offre  ®ezZ!L.scalP e.  jfo 
l'inscription  chinoise  nestorienne  de  Singann-fou  (1857);  idea  della  perforatrice  Dubois.  L’asta  del  pori  cjlinj> 
L inserì ption  syro-chinoise  de  Singann-fou,  in  cinese,  la-  termina  in  uno  stantuffo  B  che  si  muove  e"  ,  fa  c°r^ 
tino  e  francese,  con  commentarli  (1858)  ;  La  médecine,  la  motore.  Con  questo  cilindro,  che  è  tutto  di  J  #  c3sselturr 
chirurgie  et  les  établissements  d'assistance  publique  en  Chine  una  camera  di  distribuzione  munita  della  valvo  e 

(1860)  ;  Les  quatre  livres  de  philosophie  morale  et  politique  simile  a  quella  delle  ordinarie  macchine  a  ^?P°stantuff° 
de  la  Chine,  Confucius  et  Mencius  (1862);  Dictionnaire  éty-  vissima  di  questa  valvola  è  terminata  dallo  un  seC°idi 
mologique  chinois-annamite-latin-fran^ais  (1867).  Oltre  a  dall  altra  parte  la  valvola  stessa  fa  corpo  e  ^  e  che  ^ 
questi  grandi  lavori,  scrisse  molti  articoli  nel  Globe,  nel  Jour-  stantuffo  i ,  che  sulla  figura  è  sezionato  sul  compfes8*  a  s, 
nal  Asiatique,  nel  Dictionnaire  des  Sciences  philosophiques,  diametro  un  po’  maggiore  del  primo.  L  aria  ^  gUa  p 
nell’ Encyclopédie  des  gens  du  monde,  negli  Annales  de  phi-  vando  nella  camera  di  distribuzione 
lotofhxt  chritienne,  nella  Revue  d'Orienl,  dei  quali  pubblicó||sione  su  tutti  e  due  gli  stantuffi  ;  ma  per 


Ca  Za  superficie  premuta  dello  stantuffo  i ,  la  valvola 
pie(je  !°  mossa  dalla  parte  di  questo  stantuffo,  e  scopre  col 
Press  a  •  a  sinistra  del  riguardante,  per  cui  l’aria  corn¬ 
ea  a  •  'ntr°dotta  nel  cilindro  percussore  ad  esercitare  la 
aVan  ZIOne  c°utro  lo  stantuffo  B.  Questo  immediatamente  si 
a>  e  lo  scalpello  dà  il  suo  colpo  contro  la  roccia, 
canali  slantu^°  *  è  attraversata  sull’asse  da  un 
cola  6 1°  *’  c^e  Pone  *n  comunicazione  la  camera  F  colla  pic- 
Per^arnera.E  che  trovasi  dall’altra  parte  dello  stantuffo  i. 
pare  ^  canaie  l’aria  compressa  prende  ad  occu- 
del|aanc  .  a  camera  E,  e  sarà  perciò  ristabilito  l’equilibrio 
r68ter^hKSS*°ne  SU^e  ^ue  ^acc’e  dello  stauluffo  i,  il  quale 
All’alt  6  Perc'^  immobile,  se  la  pressione  esercitantesi 
non  c  ro.stantuff°  H,  divenendo  a  sua  volta  predominante, 
In  vini  j-n^esse  *  due  stantuffi  e  *a  vaiv°ia  G  a  retrocedere. 
catnera  ^u®s*0  movimento  la  luce  di  sinistra  e  con  essa  la 
nicaji  Posteriore  del  cilindro  motore  sono  poste  in  comu- 
destra  nehCo"’atmosfera ,  e  riesce  intanto  aperta  la  luce  di 
ca^er  Cae  darà  adito  all’aria  compressa  di  penetrare  nella 
scaipej.  antenore  del  cilindro  motore  e  di  far  retrocedere  lo 
r'8onf,  °‘  ^  asta  del  portascalpello  è  munita  in  giro  di  un 
8calpeUnriento  ac*  ane^°  G  che  nella  corsa  retrograda  dello 
Ke$ta  c°  ?Urta  ^  braccio  ricurvo  della  leva  ad  angolo  D. 
la  vaiv  |  s^0rz3ta  una  molla,  il  cui  uffizio  è  di  tener  chiusa 
deipara 3  e  (luesta  restando  aperta  dà  luogo  all’uscita 
di  qnes.COmP^essa  dalla  camera  corrispondente  ;  ed  in  virtù 
asc'ta  1°  stantuffo  i  riprende  il  suo  predominio,  e 
^nte  jn°S*  va*v°la  G  nel  senso  di  prima ,  resta  nuova- 
Dar  ]  Vlal°  1°  scalpello  a  dare  il  suo  colpo  contro  la  roccia. 
f°rza  nw°^°  ad  uno  sviluPP°  raP»do  e  quasi  istantaneo  di 
PercuSso°tricie  per  ottenere  la  corsa  diretta  dello  stantuffo 
roccia^’  ’nviand°  1°  scalpello  ad  incontrare  con  violenza 
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lerat’  6  P°*  ottenere  la  corsa  retrograda  con  una  velocità 
Sfitta  ’  ^  8C0P°  Prec‘PU0  della  disposizione  che  abbiamo 

Pr°pri0  °tlenere  P01  ^  r°taz'one  dello  scalpello  intorno  al 
ùntisi886’  v.‘  sono  due  piccoli  stantuffi  P,  P  (fig.  2  e  3) 
No  a|tl  Verticalmente  ed  a  semplice  effetto,  i  quali  rice- 
°ro  baSee^np  t'.vamente  la  pressione  del  fluido  motore  sulla 
e  quimjj  lnfer'ore  Per  mezzo  delle  piccole  luci  tnedn  (fig.  1) 
sl  azioneC?ntemPoranearaente  allo  stantuffo  percussore.  Que- 
8,.app°g  i  lernativa  è  trasmessa,  per  mezzo  di  due  becchi  che 
N  ^  j?  ano  superiormente  sui  due  cilindri  e  dell’asta  ri- 
anleri0reg*  |  e  d-),  ad  un  rocchetto  V  che  trovasi  dalla  parte 
Ni  serup|-  a  Perf°ratrice .  Questa  disposizione  in  se  stessa 
Nci8a  P  '®e  risultò  dalle  esperienze  assai  buona  ;  essa  è 
Per  ott  az>one,  consuma  poco  fluido  e  non  fallisce  mai. 
jN°ne  aenere  l’avanzamento  di  tutto  l’apparecchio  di  per- 
QNtr0  de|i^’SUra  c^e  11  foro  si  approfondisce,  ed  il  ritorno 
Ja  lunga  -aPPa^ecchio  stesso  in  caso  di  bisogno,  servesidi 
Nchina  Vltf  disposta  inferiormente  sul  bel  mezzo  della 
l^dro  p  6  Cae  ^traversa  una  chiocciola  R  raccomandata  al 
jNsso  dai|C.ussore*  Un  volante  laterale  munito  di  manubrio 
a  a°8ol0  i  °PeraÌ°  ^  girare  per  mezzo  di  due  ruote  dentate 
e/Nsi  r  Vìte  anz|detta,  la  quale,  costretta  a  girare  senza 
Citici’  avanzare  0  retrocedere  la  chiocciola  e  con 
Più  5arecchi°-  Questo  mezzo  di  avanzamento,  che 


Pl^  dell’0pU^ fatico,  ma  unicamente  dipendente  dalla  vo- 
raCe>  °ffre  ìi^0*  mentre  rende  la  macchina  assai  più  sem- 
fhaNre  od^r?n  vantaSgi°  di  permettere  con  facilità  di 
chie  18  ce  3  *un8are  la  corsa  dello  stantuffo  percussore 
far  a,sia  che°  -  etr'-’  Polend°s*  cosi  ben  comandare  lamac- 
8  Un  atta  81  tralt!di  percuotere  a  piccoli  colpi  per  prepa- 
Cco»  sia  che  bisogni  colpire  a  lunga  corsa  la 


fronte  di  una  roccia  ordinaria.  Ne  segue  che,  dovendosi  tra¬ 
forare  roccie  eccessivamente  dure,  quali  le  quarziti,  le  psara- 
moniti,  ecc.,  si  possono  regolare  i  colpi  di  scalpello  in  guisa 
da  percuotere  rapidamente  e  con  minor  violenza,  ciò  che 
spesso  riesce  utilissimo  per  il  regolare  progresso  del  lavoro. 
Cosi  facendo  non  si  toglie  al  perforatore  gran  che  della  sua 
efficacia,  essendo  molto  più  grande  il  numero  dei  colpi  dati 
in  un  medesimo  spazio  di  tempo.  Assicurano  i  costruttori  po¬ 
tersi  col  loro  perforatore  dar  fino  a  500  colpi  per  minuto 
lavorando  naturalmente  a  brevissima  corsa,  mentre  il  numero 
di  colpi  normale  deve  ritenersi  fra  250  a  300  per  minuto. 

Ecco  alcune  dimensioni  principali  delle  perforatrici  in  di¬ 
scorso  : 

Diametro  del  cilindro  percussore  .  .  .  m.  0,070 

»  dell’asta  dello  stantuffo  percussore  »  0,050 

Lunghezza  totale  della  macchina  ...»  2,200 

Larghezza  id.  ...»  0,230 

Altezza  sul  mezzo . 0,32 

Il  peso  di  queste  macchine  è  di  220  chilogrammi,  28  dei 
quali  appartengono  allo  stantuffo  percussore  colla  sua  asta. 

La  pressione  dell’aria  motrice  che  sarebbesi  trovata  più 
conveniente  nelle  prove  fattesi  alle  miniere  di  carbone  di 
Marihaye,  attraversando  strati  di  schisto  e  di  grès,  dei  quali 
alcuni  di  grande  durezza  (componenti  il  terreno  carbonifero 
del  bacino  di  Seraing) ,  è  stata  di  2  atmosfere  a  2,5.  Ed 
una  ben  intesa  economia  richiederebbe  dunque  che  non  si 
adoperasse  pressione  più  elevata,  rovinosa  quando  gli  appa¬ 
recchi  di  compressione  sono  alimentati  da  macchine  a  va¬ 
pore.  Al  traforo  del  colle  di  Fréjus  le  perforatrici  Som- 
meiller  erano  animate  da  una  pressione  di  oltre  5  atmosfere, 
ciò  che  in  quei  lavori  era  permesso  dalla  forza  naturale  do¬ 
vuta  alle  cadute  d’acqua.  Secondo  la  maggiore  o  minore 
pressione  dell’aria  motrice,  ogni  perforatrice  richiede  una 
forza  di  3  a  5  cavalli-vapore. 

La  celerità  dell’apertura  dei  fori  da  mina  è  stata  di  4  cen¬ 
timetri  per  minuto  nel  grès,  di  15  a  20  centim.  nello  schi¬ 
sto  ;  nelle  roccie  calcari  essa  fu  calcolata  di  venti  volte  mag¬ 
giore  di  quella  che  si  ottiene  lavorando  collo  scalpello  a 
mano. 

Daremo,  parlando  del  traforo  del  San  Gottardo,  anche  i 
particolari  degli  affusti  speciali  che  si  adottarono  per  portare 
ad  un  tempo  sei  perforatrici. 

Gli  scalpelli  sono  fatti  di  sbarre  d’acciajo  fuso  a  sezione 
ottagona,  il  cui  circolo  circoscritto  ha  il  diametro  di  25  mil¬ 
limetri.  Il  tagliente  è  in  forma  di  Z  per  rocce  di  schisto  o  di 
grès  tenero.  Per  il  grès  duro  e  specialmente  per  la  quarzite 
è  preferibile  un  tagliente  a  croce  fatto  a  guisa  della  calotta 
dei  preti. 

PERSIA  {geogr.,  statist.  e  stor.). — Anche  dopo  la  bella 
monografia  dettata  da  quel  valente  scrittore  che  fu  il  profes¬ 
sore  Luca  Lazaneo  per  YE.f  le  notizie  che  al  presente  radu¬ 
niamo  spargono  novella  luce  sul  lontano  regno.  Come  è  noto, 
la  Persia  si  distende  nella  metà  occidentale  del  grande  alti¬ 
piano  che  sopraggiudica  il  mar  Caspio,  il  Golfo  Persico,  e  i 
bacini  del  Tigri  e  dell’Indus,  in  una  superficie  di  1,650,000 
chil.  quadrati,  o,  secondo  il  calcolo  pianimetrico  eseguito  nel¬ 
l’Istituto  geografico  di  Gotha,  1,647,071  chil.  quad.  La  mag¬ 
giore  altitudine,  nell’Azerbigian,  misura  1752  metri,  la  mi¬ 
nore  800,  nella  valle  di  Messed.  Gli  orli  dell’altipiano  si  av¬ 
vallano  ogni  dove,  e  producono  frastagli  di  gole  profonde,  di 
dirupate  fessure,  di  torrenti  impetuosi  ;  la  pianura  verso 
oriente  è  irta  di  vasti  deserti,  come  quelli  di  Kouwir  e  di  Ker- 
man,  che  sono  immense  pianure  calcari,  paludose  nell’in- 
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verno,  aride  e  brucianti  nell’estate,  esposte  a  spaventevoli 
uragani  di  sabbia.  Queste  regioni  sono  quasi  sprovviste  di 
acque.  L’intero  reame ,  d’altronde ,  è  povero  di  fiumi  e  di 
riviere,  e  in  molte  sue  provincie  bisogna  ricorrere  a  mezzi 
artificiali  d’irrigazione.  L'Araxe  e  l’Atrek,  che  le  servono  a 
settentrione  di  limite  rispetto  alla  Russia  e  che  si  versano  nel 
mar  Caspio,  sono  i  due  corsi  d’acqua  più  importanti  del 
paese  ;  il  Golfo  Persico  non  riceve  che  affluenti  di  piccola 
considerazione. 

Il  clima  è  in  generale  quello  dei  paesi  alpestri  ;  differisce 
secondo  le  altezze,  ma  è  dappertutto  soggetto  a  forti  e  fre¬ 
quenti  variazioni.  Nelle  provincie  del  mezzogiorno,  tra  le 
montagne  del  Mekran  e  il  Golfo  Persico,  il  calore  è  torrido, 
le  piogge  sono  rare  e  la  neve  affatto  sconosciuta.  Gli  Arabi 
solo  sanno  vivere  in  questa  contrada.  Al  settentrione,  sulle! 
rive  del  mar  Caspio,  il  clima  è  tropicale,  ma  umidissimo;! 
l’inverno  assai  rigido,  le  febbri  endemiche;  quivi  nulladimeno 
il  sudo  perviene  alla  più  grande  fecondità,  e  la  vegetazione 
spiega  tutto  lo  splendore.  Le  provincie  centrali ,  l’Iran  e  il 
Farsistan,  possiedono  clima  più  regolare,  più  temperato  ;  il 
cielo  generalmente  puro,  l’aria  talmente  secca  che  il  ferro 
pulito  non  si  irrugginisce,  ispaban  presenta  alla  primavera 
uno  dei  più  belli  aspetti  della  terra  ;  la  valle  di  Sciras,  ce¬ 
lebre  nel  mondo  intiero  per  la  dolcezza  del  clima  e  la  magni¬ 
ficenza  dei  campi  di  rose,  è  la  patria  dei  poeti  e  la  regione 
privilegiata  dell’Iran.  Le  contrade  occidentali  coperte  di 
montagne  sono  meno  favorite  ;  la  neve  ricopre  la  terra  per 
lunghi  mesi.  . 

Le  produzioni  sono  cosi  varie  come  il  suo  clima.  Nel 
regno  minerale  si  trova  il  ferro,  il  rame,  il  piombo  ;  J1  sale] 
esiste  in  masse  considerevoli;  il  vulcano  estinto  del 
vend  è  una  sorgente  di  solfo.  Fino  al  presente  non  si  sono 
trovate  miniere  di  carbone  ;  ma  nel  Khorassan,  non  lungi 
dall’antica  capitale  di  Niscapur,  si  trovano  celebri  cave  di 
turchine,  e  il  Golfo  Persico  non  è  meno  famoso  per  i  suoi 
banchi.  Al  punto  di  vista  della  vegetazione,  le  provincie  che 
si  estendono  attorno  all’estremità  meridionale  del  mar  Caspio 
e  del  Farsistan  sono  più  degne  di  attenzione.  Al  nord  le 
foreste  sono  numerosissime  e  fronzute,  ricche  delle  nostre 
principali  specie  :  la  quercia,  il  faggio,  l’erica,  l’olmo,  il 
platano.  L’aridità  e  il  difetto  di  mezzi  di  trasporto  impedi¬ 
scono  lo  sviluppo  delle  colture.  Nulladimeno  produce  la  mag¬ 
gior  parte  dei  cereali,  dei  fruiti  e  dei  legumi  dell’Europa 
bisogna  ancora  aggiungervi  alcune  produzioni  tropicali 
come  il  riso,  il  cotone,  l’indaco,  l’olio  di  ricino  e  d’uliva, 
dattili,  ecc.  La  vallata  di  Sciras  produce  un  vino  rinomato. 
L’assa  fetida  è  egualmente  un  prodotto  di  queste  contrade 
le  gomme  e  l’uva  sono  estremamente  abbondanti. 

La  fauna  persiana  racchiude  il  lupo,  gli  sciacalli,  le  jene, 
leopardi,  gli  antilopi.  Il  leone  si  trova  sull’altipiano  del 
l’Iran  ;  è  meno  alto  e  meno  pericoloso  di  quello  dell’Africa 
Tutte  le  specie  domestiche  dell’Europa  vi  sono  rappresentate 
trovasi  pure  abbondantissimo  il  camello  nelle  steppe  delle 
provincie  orientali,  e  leggiadre  sono  le  capre,  specialmente 
quelle  del  Kerman,  il  cui  pelo  è  di  una  finezza  rimarche¬ 
vole.  Rannosi  pure  a  notare  gli  asini  e  i  muli  di  grande  razza 
che  costituiscono  il  principal  mezzo  di  trasporto  ;  infine 
cavalli,  celebri  per  la  bellezza,  l’agilità  e  la  forza.  Il  cavallo 
persiano  è  il  prodotto  dell’incrociamento  della  razza  araba 
con  la  turcomanna,  e  fa  giustamente  l’orgoglio  delle  tribù 
nomadi  del  Khorassan. 

Il  territorio  presente  si  suddivide  in  undici  provincie 
che  corrispondono  a  contrade  famose  nell’antichità  e  che 
ancora  racchiudono  le  rovine  di  splendide  metropoli  :  Per- 


sepoli ,  Susa  ,  Ecbatana»  Ecatompilo.  Queste  provincie 
all’ovest:  YAzerbigian ,  che  é  una  parte  dell  Armeni i  *  ^ 
cui  essa  riproduce  l’aspetto  ;  il  capoluogo  Tauris,  o  a  ■ 
conta  circa  100,000  abitanti  e  fa  un  commercio  imponi  lSgja 
coll’Inghilterra  e  la  Francia  per  Trebisonda,  con  la  1  e 
per  Tiflis  ;  il  Kurdistan  e  il  Kousistan ,  l’antica  Susta i  g 
parte  della  Media,  paese  alpestre,  abitato  da  orde  no®» 
da  pirati,  di  aspetto  incolto  e  selvaggio.  Al  mezzodì  s 
vano  il  Farsistan  o  la  Persia  propriamente  detta,  di  cui 

,  è  la  metropoli;  è  la  regger 
. a  dei u 


ras,  città  di  40,000  anime, 


ricca  e  più  industriosa  dell’altipiano  iranico,  la  patria  ^ 
grandi  poeti  Saad  e  Hafiz,  la  vallata  degli  usignuoli  e  ^  ^ 
rose;  il  Kerman,  provincia  che  confina  col  deserto,  ®  ,jae 
capoluogo  dello  stesso  nome  mantiene  relazioni  con  ^ 
fa  commercio  di  scialli  rinomati.  All’est  si  estendono  i  ^ 
rassan  e  il  Kousistan,  contrade  rigide  ed  incolte,  c0^rpiere. 
steppe  e  solcate  da  tribù  turcomanne,  nomadi  e  guel  a(ja 
che  abitano  sotto  la  tenda  e  si  chiamano  esse  stesse  |  f je 
dell’Iran.  Mesched,  con  25,000  abitanti,  è  la  città  pr,J.  p* 
di  queste  regioni.  Al  nord  si  trovano  le  tre  provincie  anti 
baristan,  di  Mazanderan  e  di  Ghilan ,  poste  sui  due  di 
dei  monti  Elbourz,  coperti  di  folte  foreste,  di  ver*®  pai' 
ricche  colture;  come  pnre  qualche  grande  città,  c0ritaDti)> 
frouch  (100,000  abitanti)  e  Recht-Enseli  (50.000  a°  a(,t0 
che  fanno  per  la  via  del  mar  Caspio  un  traffico  >mP  una 
con  la  Russia.  Al  centro,  infine,  la  provincia  dell  gll0|o, 
volta  prospera,  ora  decaduta  dalla  sua  grandezza-  _  e  |e 
sassoso  e  arido,  vi  é  poco  favorevole  alla  vegetaz*01  e 
montagne  la  dominano  dappertutto  colle  loro  rocc£Lej]era|1' 
brune,  ed  ivi  trovansi  le  due  celebri  città  Ispahan  e  ^  fa' 
Il  reame  é  sito  al  punto  di  congiunzione  di  tre  8L  ^  tffì 
rniglie  etniche  ,  i  Semiti ,  gli  Ariani  e  i  Turani.  je|i’Asia’ 
razze,  le  cui  vicissitudini  riassumono  tutta  la  stor,^e||’lran  e’ 
non  hanno  cessato  d’affluire  e  di  rifluire  sul  suolo  o  Uit' 
pur  mescolandosi  in  una  certa  proporzione,  conse-,jCo, 
tavia  la  loro  individualità  distinta.  Il  gruppo  semi  ^  cjr ej 
presentato  dagli  Ebrei  e  dagli  Arabi,  in  nume  cbe  ' 
600,000,  è  ii.meno  importante  dei  tre,  qu®  per  fl1  m 
lasciato  più  assorbire  dai  due  altri  elementi.  P  )or0  cD( 
che  i  Persiani  presenti  non  riconoscono  sovente  _  prfr 
due  razze,  denominate  l’uha  i  Farsy  ,  1  a*tra  .  e  di 
Farsy  o  Persiani  sono  un  gruppo  misto  di  Aria 
miti,  frammischiati  durante  il  corso  di  una  ll,n£  .  fraz‘0.°|jj 
vasioni  e  di  conquiste  ;  essi  si  suddividono  10  .  jagli  anf|Ciei 
i  Kurdi  all’ovest,  popoli  montanini  d'T^,l  cos<„». 
Karduchi  di  Senofonte,  e  che  rimasero  fedeli  .  statuir 
loro  padri.  È  il  tipo  dell’Ariano  primitivo,  di  .  til> 
dai  tratti  nobili  e  spiccati,  dall’intelligenzà  sve»  l0  ufi*'0 ,0 
disciplinato.  1  Kurdi  possono  stimarsi  ad  un  g  l’Afl* 
L’altro  elemento  é  di  natura  affatto  differen  •  0  afa 

civilizzato,  nobilitato  per  la  promiscuità  de  r(jcie 
indiano  e  turco.  Trovasi  sparso  su  tutta  la  ?  ( 

l’Iran  ,  nel  quale  abita  le  città  e  dissoda  g0 
si  chiama  da 


U  kgR 

Questi  parla  la  lingua  persiana  e  si  chiama  «7  fungila 
col  nome  di  Tadjik.  I  letterati ,  gli  arlistl  ^stinti**  ”0|ta 
si  reclutano  nelle  sue  file.  Ecco  i  segni  ar(je0ti  > 
razza  caucasica  :  alta  statura ,  occhi  ner  0\e  per  P:^, 
barba ,  sopracciglia  arcuate  e  nere.  E  no  ^  f0' 

tezza  d’ingegno,  per  l’umore  gajo,  la  grazl#  ]e  si  rl,^ar 
l’attitudine  ad  un’alta  coltura  intellettua  e  ^  ^jik. 
vera  però  inclinazione  eccessiva  pei  P*a^e.r'^ento  preP.  fav' 
tunque  in  maggior  numero,  non  sono  1  «  non  [  f\o 

rante  ;  i  vincoli  di  famiglia .  di  tribù ,  di  y  c»»‘r 

vicinano  abbastanza  in  un  fascio  compatto- 
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deH»I a  P°Polazione  turcomanna  che  forma  il  secondo  gruppo 
eda  r?n-  Essa  è  sparsa  nelle  provincie  del  nord,  dell'est 
]Q  f",CJe  dell  ovest  »  in  numero  di  7  ad  800,000  individui. 
\ita  d'| r'mfse  nomade,  ma  entro  limiti  determinati  dalla 
tutta  \  |  ’  *  cu*  *e8am‘  presso  di  quella  hanno  conservato 

si  deJ  or°  forzf-  Ogni  gruppo  ha  il  suo  distretto  nel  quale 
TUrco  °a  all’aericoltura  e  all’allevamento  del  bestiame.  1 
«nergjH1511111'  vivono  sotto  tende,  e  sono  robusti,  tenaci, 
delle  ^CI  6  .^Micosi.  Dal  loro  seno  uscì  la  maggior  parte 


**dj 

fletti, 


dinastie  che  hanno  dominato  l’Iran,  ed  è  ancora  dalla 


5entetoent^adjar*  procede  fam'gl'a  regnante  pre- 


dei tem  ,a  st°ria  della  Persia,  almeno  per  la  durata  intiera 
P,1  rosemi,  si  riassume  nell’antagonismo  di  queste  due 
ita  ne’j|  Una  Parla,  l’altra  agisce  ;  la  prima  adopera  la  penna, 
m°nta  ®  °®c'ne,  maneggia  l’aratro  ;  l’altra  tiene  la  spada  e 
gli  uQj  «*Uo.  I  Turcomanni  dominano  i  Tadjik  ;  ma  né 
aiani  pr  p  a^tri  abdicano  il  loro  proprio  carattere.  I  Per- 
tarii  di  A|jSSano  (luas*  tutt‘  l’Islamismo,  sono  sciiti,  cioè  set- 
*ani  ’  m^no  ostili  ai  cristiani  che  ai  sunniti  o  musul- 
stiani  2nn°SSÌ'  contano  ancora  nel  paese  40,000  cri- 
fedeli’ai|.  •  ^  ebrei  e  1  °d  8000  guebri  o  parsi  rimasti 
%0  j  anl>ca  religione  del  mazdeismo.  Le  lingue  dell’Iran 
j’ìdioipa  peifsiana,  che  è  parlata  dai  Tadjik,  la  turca  '■u*  1 
lagena*36*  ^urcomanni  e  della  corte  di  Teheran,  l’i 
bo  scjx 

e  di  ciac  *  OSS,a  re  dei  re,  è  il  padrone  sovrano  delli 


Popolazione  delle  città. 


‘  Ness 


i  eKr  j‘,a  *eS8e  positiva  limita  i  suoi  poteri  ;  nulladi- 
IraV  •  *e8ato  Uno  ad  un  certo  punto  dalla  religione, 
.  di  ,zi0ni.  dai  costumi,  che  formano  una  specie  di  di- 
Hù  as  .°Dsuetudine.  La  distribuzione  in  corporazioni  o  in 
dUccessionUra  e8ualmente  all’individuo  certe  garanzie.  La 
^ignaZj0^  aJ.  trono  ha  luogo  nella  famiglia  del  re,  sotto 


s> 


I  '«li 


.'««l. -‘°"e  falla. 
Mnlrellr"'»are 

•V  ,del1»  fa 


lui  vivente,  dal  sovrano  ;  il  riconosci- 
é  un  mezzo  di  prevenire  le  guerre  civili. 


è  jj  “gran  visir  è  il  funzionario  principale  dello  Stato; 
ìi  ^  fu  :nCe.ntro  del  governo  e  dell’amministrazione.  Nel 

1  tuil°  . 

'pone  j-81rato  non  ha  cessato  di  esistere.  Il  Consiglio  si 


c  ^de  vlltUÌt0  UD  ministero  fondato  su  basi  europee  ;  ma 
^poue  J81rato  non  ha  cessato  di  esistere.  Il  Consiglio  sij 
di  1 kedal  °lto  ministri.  le  attribuzioni  dei  quali  furono  j 
thw  Un  decreto  reale.  Non  esistono  corpi,  istituzioni 


V  Ut.  ..  uccreio  reaie. 
>  dai1?1'*  La  legislazione 


(}>"  Qal  r  '  1Ja  «egisiazione  civile  e  penale  essendo  deri— 
a>^iCarla°rano’  è  a*  c*ero  musulraano  devoluta  la  missione 


% 


settemJ  Scià’  Nassr-ed-Din,  nato  nel  1830,  successe 
i  re  1848  al  padre  suo  Mohammed-Scià.  Indi- 1 


4u|e  del  io°Ìgrre  miglioramenti  nel  reame,  visitò  durante 
i  edel  73  parecchi  Stati  d’Europa,  siccome 
l'Oc  ^Der1  U°g0- narrat0*  da  per  tutto  festeggiato  in  modo 
5°  a  loda.  l0[e  ai  meriti  di  lui,  del  quale  veramente  ha 


e  Ve  d’l  1  °ne  della  Persia  varia  nelle  opinioni  dei  geo- 
*0Ll  slessi  n  c^e  *a  cedettero  di  10  e  più  milioni, 

trazioni  dC|  *  dicemmo  di  tale  incertezza;  secondo  le 
rifpr?  Thompson,  segretario  della  legazione  bri- 
SeBl,  e  a  J  6  dall’4/manac/i  de  Gotha  del  1874,  giun- 
ca  5.000,000  di  abitanti  ripartiti  nel  modo 

de,|e  «>« . «,000,000 

P°P0lazione  n°raade  turka.  kurda,  araba  1,500,000 
6  «gricola  dei  borghi  .  .  .  2,500,000 

*****  ALL’F.kirt/'i 


Tabris . 

.  .  110,000 

Teheran  .  .  .  . 

.  .  85,000 

Mesced  .  .  .  . 

.  .  70,000 

Isfahan  .  .  .  . 

.  .  60,000 

Yezd . 

.  .  40,000 

Hamadan  .  .  .  . 

.  .  30,000 

Kerman  .  .  .  . 

.  .  30,000 

Kirmansciah  .  .  . 

.  .  30,000 

Ourumiah  .  .  . 

.  .  30,000 

Sciras . 

.  .  25,000 

Sciuster  .... 

.  .  25,000 

Cazrin . 

.  .  25,000 

Lasciando  libero  il  lettore  di  seguire  la  sentenza  che  più 
gli  talenta,  notiamo  che  quasi  tutti  gli  abitanti  sono  musul¬ 
mani,  della  setta  chilisica  :  si  contano  25,000  nestoriani, 
pochi  armeni,  intorno  a  100,000  ebrei,  e  circa  7200  guebri, 
principalmente  a  Yezd  e  Kerman. 


Finanze.  —  Introiti  (1868). 


Tomans 

(ognuno  1.  11,70) 


Imposta  in  argento  riscossa  dalle  provincie  . 

3,825,000 

Dogane  . 

536,660 

Rendita  pagata  sulla  natura  .  . 

550,840 

Orzo  e  grano . 

494,000 

Riso . 

25,500 

Paglia . 

29,250 

Piselli . 

300 

Seta . 

1,790 

Totale .  .  . 

4,912,500 

Spese. 

Esercito . 

1,750,000 

Appannaggi,  trattamento  dei  ministri  ed  ira- 

piegati . 

750,000 

Pensioni  dei  preti . 

250,000 

Spese  private  dello  scià  .  .  * 

500,000 

Spese  straordinarie . 

500,000 

Eccedente  versato  al  tesoro  della  corona.  . 

500,000 

Totale  .  .  . 

4,250,000 

È  da  notare  che  tutte  le  somme 

riscosse 

non  sono  inte 

'  ALL’ENCICL.  POP.  UAL. 


ramente  versate  nel  tesoro;  i  governatori  delle  provincie 
percepiscono  le  entrate  prelevando  fino  il  25  %  per  contri¬ 
buzioni  dirette  sui  prodotti  dell’agricoltura,  oltre  ad  alcuni 
diritti  sugli  animali  domestici,  una  tassa  personale  e  una 
imposta  sulle  merci,  fino  al  20  %  degli  introiti.  Tenendo 
ancora  conto  delle  entrate  particolari  dei  governatori,  ben 
vedesi  che  il  popolo  paga  una  somma  molto  più  forte  di 
quella  su  indicata.  Alle  entrate  del  tesoro  della  corona 
sono  da  aggiungere  i  doni  dei  governanti  e  degli  altri  im¬ 
piegati,  come  pure  il  valore  dei  beni  confiscati.  Gl’introiti 
sui  prodotti  della  natura  servono  a  mantenere  l’esercito  e 
la  Corte  dello  scià.  Non  esiste  debito  pubblico. 

L’esercito  persiano  comprende  circa  60,000  uomini,  com¬ 
ponendosi  dell’esercito  attivo  ( Nizam )  e  della  riserva  ( Redif ), 
ossia  della  cavalleria  irregolare.  L’esercito  attivo  comprende 
12  corpi,  divisi  in  75  reggimenti  d’infanteria,  4  squadroni 
di  cavalleria  regolare  che  fanno  l’ufficio  di  guardie  dello  scià 
||  (500  uomini) ,  600  uomini  d’artiglieria  con  400  cannoni, 


Voi.  Vili. 
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ed  un  corpo  di  zappatori  organizzato  recentemente,  compo¬ 
sto  di  300  uomini.  Ciascun  reggimento  d’infanteria  è  com¬ 
posto  di  33  ufficiali,  40  sottufficiali  e  760  uomini.  Il  soldato 
persiano,  a  vero  dire,  è  obbligato  al  servizio  per  tutta  la 
vita,  ma  è  sovente  mandato  in  congedo  per  lungo  spazio  di 
tempo.  I  reggimenti  corrispondono  alle  diverse  tribù  o  luoghi 
donde  sono  reclutati. 

Commercio.  —  I  principali  articoli  d’importazione  sono  le 
stoffe  di  cotone  d’Inghilterra,  e  quelli  di  esportazione  sono 
la  seta,  l’oppio,  il  cotone,  ecc.  L’importazione  totale  ascende 
a  circa  50  a  55  milioni  di  lire,  e  l’esportazione  a  circa 
37,500,000  lire. 

PERTHALER  Carolina  ( biogr .).  —  Valente  pianista,  nata 
l’anno  1805  a  Gries;  morta  sullo  scorcio  del  mese  di  ottobre 
dell’anno  1873.  Mostrò  cosi  per  tempo  tale  disposizione  alla 
musica ,  che  a  quattro  anni  potè  incominciare  lo  studio  del 
pianoforte;  e  appena  toccato  il  terzo  lustro,  presentatasi 
innanzi  ad  un  pubblico,  ottenne  favorevolissimo  successo.  E 
non  era  maraviglia  ,  chè  una  delle  prime  sue  maestre  era 
stata  l’illustre  pianista  Czerny.  In  processo  di  tempo  viaggiò 
la  Germania,  ed  ovunque  si  fece  udire,  raccolse  applausi,  ed 
ebbe  le  lodi  del  Moscheles,  del  Kalkbrenner  e  di  altri  che 
tenevano  in  quel  tempo  l’impero  della  critica  musicale.  Sta¬ 
bilitasi  poscia  definitivamente  a  Monaco  ,  impiegava  il  suo 
tempo  in  dar  lezioni  di  musica ,  finché  non  recossi  a  dimo¬ 
rare  nel  suo  paese  nativo.  Scrisse  anche  di  musica,  ma  le 
sue  composizioni  non  vennero  mandate  alla  luce.  Degli  allievi 
cui  essa  indirizzò  in  quella  difficile  arte,  molti  ottennero  in 
processo  di  tempo  grandissimo  rinomo,  ed  il  ricordo  di  lei 
vivrà  lungamente  nel  mondo  musicale  siccome  quello  di  una 
eccellente  e  rara  artista. 

*  PETRLM  Pietro  (biogr.).  —  Nato  in  Pistoja  nel  1785  e 
mortovi  l’8  dicembre  1822.  Studiato  dapprima  nella  sua  città, 
si  laureò  a  Pisa  in  fisica  e  matematica  nel  1807.  L’indole 
buona  e  la  squisita  intelligenza,  superiore  alla  età,  gli  fecero 
fare  rilevanti  progressi  nelle  scienze ,  onde  i  professori  lo 
ebbero  in  luogo  di  amico  più  che  di  discepolo.  A  ventun  anno 
perciò  fu  lettore  straordinario  di  fisica  a  Pisa,  da  dove  nel 
1805  si  annunziò  all’Italia  colle  proprie  sperienze  sulle  ombre 
colorate,  e  sui  colori  imroaginarii  delle  ombre,  prevenendo 
cosi  le  scoperte  del  Prieur.  Modesto  anche  di  troppo,  le  inviò 
all’amico  Gaetano  Cioni  senza  strombazzarle  di  troppo,  come 
d’ogni  nonnulla  si  fa  oggi  frequentemente.  A  ventidue  anni 
si  restituì  a  Pistoja  e  vi  pubblicò  il  Compendio  di  fisica  di 
Tlaùy,  da  esso  preparato  e  dedicato  al  rettore  di  quel  Semi¬ 
nario,  Comparini,  si  bene  condotto  da  confermare  i  bei  pre¬ 
sagi  del  Pacchiani  e  del  Bottieri,  sagaci  divinatori  d’ingegni. 
Onde  fuvvi  chiamato  a  pubblici  ed  onorevoli  ufficii,  da  cui  si 
disimpegnò  con  abilità  ed  onestà,  e  nel  1812  fu  fatto  pro¬ 
fessore  di  matematiche  nel  Liceo  Forteguerri.  Nel  1822  un 
motuproprio  granducale  lo  chiamò  a  professare  fisica  nella 
Università  pisana,  ma,  sopraccolto  da  morte,  mancò  inaspet¬ 
tatamente  alla  scienza  ed  alla  vita.  Come  scienziato  si  era 
fatto  conoscere  per  le  accennate  scoperte ,  che  si  leggono 
stampate  in  tante  lettere  ,  e  ristampate  poi  nelle  Memorie 
della  Società  Italiana  di  Modena.  Da  Newton  in  poi  niuna 
scoperta  maggiore  fu  fatta  di  quella  di  Petrini  sul  subbietto, 
che  descrisse  poi  nuovamente  in  nove  Memorie  dedicate  a 
Giorgio  Santi  (vedi  Supplimenlo),  professore  e  rettore  di 
quella  Università.  Brugnatelli  ne  parlò  con  encomio  nel  suo 
giornale  e  per  la  materia  e  per  la  eleganza  e  precisione  del 
dettato.  Giuseppe  Venturoli  e  Vassalli-Eandi  le  presentarono 
all’Istituto  di  Bologna  e  all’Accademia  di  Torino  per  far  co¬ 
noscere  il  giovine  autore,  e  quelle  belle  osservazioni  sulle 


dottrine  di  Leonardo  circa  le  ombre  colorate,  rivendicar^ 
all’Italia  un  onore  di  cui  era  dato  pregio  a  Ottone  Guerrl 
Nella  Antologia  di  Vieusseux  poi  pubblicò  sette  Mem°  fi 
sulla  pittura  veramente  degne,  or  ora  ristampate  per  ® 
dei  due  fratelli  superstiti,  coi  tipi  dei  successori  Lei’ 
nier  in  Firenze,  colla  giunta  di  una  lettera  a  yfl 
Vitoni  sull’analisi  dei  colori  di  una  pittura  antica  a  fre^ff 
Dopo  cinquantanni  che  le  furono  pubblicate,  ogg' 
accolte  nuovamente  come  preziosa  lettura.  0„j 

PHYLLOXERA  VASTATR1X  (agric.).  —  Fa  già  otto  * 
che  nel  secondo  volume  del  Supplimento  ragionarne1  ^ 
terribile  insetto,  alle  voci  Vite  (agaro  della).  Ed  °r  ^ 
gliam  gratificare  i  nostri  lettori,  riproducendo  nelle  seg 
colonne  la  relazione  presentata  dall’on.  deputato  M°rP 
al  ministro  di  agricoltura.  tor* 

Sebbene  i  vigneti  italiani  rimangano  per  buona  v?  s\ 
tuttora  illesi  dalla  phylloxera  vastatrix,  nondimeno  1  j„ 
timori  destati  dall’annunzio  dei  danni  che  questo  Para?L|jCjlà 
altri  luoghi  produce,  consigliano  a  dare  la  maggior  Pu“ 
alla  relazione  che  il  dottor  Rossler,  direttore  della  s 
enologica  di  Klosterneuburg,  presentò  intorno  ad  esso 
nistero  di  agricoltura  di  Vienna.  j,revfl 

I.  Studii  del  prof.  Rossler  sull’ insetto.  —  Q°e8V  jte  si' 
scritto  si  propone  di  far  conoscere  le  esperienze  racc 
nora  intorno  alla  comparsa  e  alla  diffusione  della  a, rsi 

vastatrix ,  non  che  le  precauzioni  che  possono  utilmen  ^ 
contro  la  stessa.  E  siccome  la  possibilità  di  combatte  g£(), 
o  e  di  circoscriverne  i  danni  sta  unicamente  ne  ^^jsi 
t....ne  per  tempo  ed  in  modo  sicuro  la  comparsa.  ^ 
anzitutto  esaminare  il  colore,  la  forma,  le  dimensie» 
todo  di  vita  dell’insetto.  rVataPer 

Sembra  che  la  phylloxera,  che  in  Francia  fu  0SS<!  pujau1 
la  prima  volta  nel  1865  sulle  radici  di  una  vigna  1  jca  nel' 
(Gard),  sia  identica  all’insetto  che  si  scopri  nell  Arn  ,  n0me 
l’anno  1856  sulle  foglie  delle  viti,  e  che  si  indie0  ^  vita 
di  pemphigus  vitifolice.  Nel  primo  stadio  della  ap' 
l’insetto  è,  al  pari  delle  uova,  di  colore  giallo;  P1  ^ d# 
parisce  frequentemente  verde  olivastro,  ed  in  sul  ca  ^  ^pjto 
sua  vita  d’ordinario  bruniccio.  Ha  sei  zampette  e  ^  esti*e' 
di  corte  antenne  composte  di  tre  giunture,  tagliate  ^ent*1 
mità  obliquamente.  11  torace  non  è  rinserrato  e  ^  gette 
dalla  parte  posteriore  dell’animale,  che  é  comp°s  gp0j-j#^ 
anelli.  La  testa  è  sempre  nascosta  sotto  la  Part^ore  in  ^ 
del  petto  e  si  converte  nella  sua  estremità  >nfe  .j  vent^ 
proboscide  spadiforme,  che,  distesa  lungh  essa '  <jell,a 

giunge  non  di  rado  sino  all’ultimo  anello  del  co 
setto.  Con  questa  proboscide,  che  mostra  in  *U|  3 dell6*  ■ 
ghezza  una  scanalatura,  l’insetto  fora  le  ce^u  6jatura 
deliavite,  e  nel  tempo  stesso  insinua  nella  scana  gon0]ung 
quattro  finissime  trombe  aspiranti,  tre  delle  qua.  n0n  s°. 
al  pari  della  proboscide.  Di  questa  guisa  1  inS^cj  j. 
ferisce  le  radici  più  tenere  e  le  cellule  delle  ra.  e<  £P  ^ 
ma  colle  sue  trombe  sottrae  alle  stesse  la  nu"\j0 
chè  esso  è  piccolissimo,  appena  visibile  ad  pja 11 

pur  piccolissima  la  ferita  che  esso  reca  alla  ra  da^ 

dimeno  è  tanta  in  lui  la  forza  della  moltipl*caZ  . 

lare  intere  provincie.  h  lloxera.^lo fl® 

Come  fanno  tutti  gli  insetti  affini,  la  rj,  ,e quali  c5  0 
nell’autunno,  dopo  l’accoppiamento,  le  uova,  '  g  dep°n®g0l' 
nella  primavera  soltanto  femmine  ;  quésté  J>  g  esc°°?gj no 
senza  accoppiamento  altre  uova,  dalle  qua  1  ^enerazi°°l  jfga 
tanto  femmine,  e  cosi  continuasi  per  j.ar,e lDagazi°ne  pgiofl' 
all’autunno.  La  straordinaria  potenza  di  P  E  ne||e  r 
la  desolazione  che  un  insetto  cosi  piccino  p 
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ala*»00'6*  ^^S>ungasi  che  esso  si  presenta  anche  sotto  la  forma]! 
f“sione  a  ^  C°n  C^e  S*  agev0'a  notevo*menle  sua  dif-i 

debh  ^Uant0  s*  ^  detto  apparisce  abbastanza  chiaramente  ove 
nell  9  Ce.rc.ars*  l’insetto.  Esso  giace  immobile  col  becco  fisso 
ed  agita  lievemente  verso  la  destra  o  verso  la 
a  sé  ^  *a  ^arte  c*eretana  del  corpo,  deponendo  cosi  attorno 
don  Una  <!orona  d>  uova*  D°P°  Pochi  giorni  le  uova  si  schiu- 
radj°:  ®d  i  nuovi  insetti  si  diffondono  in  tutte  le  direzioni.  Le 
Sano*  6r*le  e  Pr*vate  persistentemente  degli  umori,  si  pie¬ 
ghe  °Ve  s*  adagia  l’insetto,  e  cessano  di  crescere  in  lun- 
che  Za>  C<?  'nt°mo  all’insetto  si  forma  una  gonfiezza,  cosi 
al  di?0  -S'e^e  corae  ’n  una  ^ossa’  co"a  Parte  deretana  volta 
°Sc  Uor<i-  Queste  gonfiezze,  d’ordinario  di  un  colore  giallo- 
la^0’  S*  ^ormano  <luasi  sempre  nel  primo  stadio  della  ma¬ 
nere  ^Uand°  ia  vite  possiede  ancora  le  sue  radici  più  te- 
radic’j.  ^  ^orza  d*  produrne  di  nuove.  Allora  le  tenere 
terre* S*  staccano  facilmente  dalla  vigna,  e  si  estraggono  dal 
descno;  quasi  ogni  barbatella  presenta  le  gonfiezze  sopra 
'ns°ett  te’  6  ac*  0»n*  Pilatura  delle  stesse  si  trova  almeno  un 
ia  ^  0  circondato  d’ordinario  da  una  corona  d’uova,  cosi  che 
della  Tia  gialla  manifesta  già  all’occhio  nudo  la  presenza 
^ Phylloxera . 

gli  j  Presto  le  gonfiezze  passano  in  putrefazione,  ed  allora 
ledici ^i  s*  adagiano  nelle  crepature  della  corteccia  delle 
pa]e  Si?  grosse  »  e  segnatamente  ove  dalla  radice  princi- 
radiCQ*  dirama  una  radice  secondaria.  Se  da  tali  luoghi  'della 
8°vraD  S1  !eva  *a  corteccia  esteriore,  si  scorgono  gl’insetti 
radiCg  0st'  gli  uni  agli  altri,  in  mucchi  gialli  ;  una  parte  della] 
biotto  *a  corteccia  é  di  già  nera  e  vescicosa  ;  essa  é  ab- 
posi,:  ”ala  dalla  phylloxera  e  trovasi  già  nello  stato  di  decom- 
Quau  6  di  uialattia.. 

SuPerfi  •  6  Vo*ta  s’incontra  l’insetto  pochi  millimetri  sotto  la 
gior  DC1®  del  terreno,  generalmente  però  si  nasconde  a  mag- 
Hian0P^'°ndità  e  la  quantità  degli  insetti  cresce  di  mano  in 
[Dodo  eh  C*  Centriamo  nel  terreno  ,  sembrando  per  tal 
trare  a^*°  avvicinarsi  dell’inverno  l’insetto  tenda  a  pene¬ 
tri  che  ^  possibile  nella  terra;  in  ogni  modo  sarebbe 
cola  pr ofB  ^.ritenere  la  vigna  come  sana  quando  ad  una  pic- 
I|F  .  °n(^  non  si  è  incontrata  la  phylloxera. 
fusj0ne  PParenza  esteriore  della  vite  infetta  ;  corso  e  dif- 


terr. 


malattia.  —  Nel  primo  stadio  della  malattia  la 


*i°rie  •  ?  Presenta  alla  superficie  notevole  segni  di  infe¬ 
ri  svilo  ord'nario  si  osserva  solo  nel  secondo  anno  che  essa 
ninse?  ^  Untamente  nelle  viti  non  ancora  attaccate 
*«gn08a  singoli  tralci  sono  un  po’  più  corti,  la  parte 
Presto  i  6  P1?  debole,  l’uva  matura  più  lentamente,  e  più 
^®Wìa  rf  -cono  e  cadonole  foglie.  Nel  terzo  anno  la  forza] 
Sviluppo  l’insetto  si  palesa  ancora  più  manifestamente.  Lo 
Ho|pF  j de"a  incomincia  tardissimo,  il  legno  è  assai 
futura  zi  ^raPP°H  pochi  e  piccoli  non  giungono  quasi  mai  a 
uPpo.  A°ne\  ed  i  nuovi  tralci  si  fermano  a  metà  del  loro  svi¬ 
ano  nel|UeSt-  ?aratter*  son°  somiglianti  a  quelli  che  si  discer- 
abbiamo  6  danneggiate  dai  geli.  Donde  risulta  che  noi 
%ri0re  iudizio  sicuro  per  argomentare  dall’apparenza 
Sbii  gj  della  vite  la  esistenza  della  phylloxera;  in  casi 
I  deci^  averne  certezza  soltanto  collo  scavare  sino 
•  radici  d  i?en.°  di  profondità  e  coll’esaminare  accuratamente 
?lta,  èe!,a  vlte*  Rispetto  all’apparenza  esteriore  della  vite 
S  6re  Più  t  notare  che  le  viti  americane  mostrano  di  resi¬ 
la,  Poi  Le.naceraente  all’influsso  devastatore  della  phyllo-\ 
a*jorie  dei|  *n  .causa  di  una  più  rigogliosa  e  robusta  vege- 
$  pure  6  ra^'C1  conservano  P*d  a  'ungo  la  loro  freschezza. 
a  notarsi  che  sin  qui  la  phylloxera  fu  trovata  in 


piccole  galluzze  sulle  foglie  soltanto,  tranne  in  poche  ecce¬ 
zioni,  nelle  viti  americane.  In  Europa  si  sono  veduti  pochi 
esemplari  della  phylloxera  alata;  perciò  non  possiamo  sta¬ 
bilire  se  sia  realmente  vero  che  tali  galluzze  sieno  prodotte 
dall’insetto  mentre  esso  è  sotto  la  forma  di  farfalla.  È  pur 
vero  che  la  phylloxera  vastatrix  si  presenta  anche  sotto  la 
forma  alata  ;  ma  ignoriamo  pienamente  le  condizioni  che  pro¬ 
vocano  lo  sviluppo  di  questa  forma.  È  possibile  che  ciò  av¬ 
venga  sotto  il  dominio  di  condizioni  poco  favorevoli  alla  vita 
dell’insetto,  opinione  che  sarebbe  sostenuta  dalle  esperienze 
fatte  colle  radici  conservate  nelle  campane  di  vetro. 

La  diffusione  della  malattia  tra  le  viti  di  un  vigneto  non 
tiene  sempre  una  direzione  concentrica.  Secondo  le  espe¬ 
rienze  raccolte  nel  vigneto  sperimentale  di  Klosterneuburg, 
si  propaga  frequentemente  sotto  la  forma  di  un  raggio,  e  non 
di  rado  a  sbalzi.  Dovrebbe  ritenersi  che  le  migrazioni  sot¬ 
terranee  della  phylloxera  si  eseguissero  da  una  radice  all’al¬ 
tra,  cosicché  sembrerebbe  che  se  l’insetto  nel  suo  passaggio 
lascia  intatte  talune  radici,  ciò  dipenda  dalla  natura  delle 
stesse  e  dalle  difficoltà  che  esso  incontra  a  stabilitisi.  Ma 
poiché  frequentemente  la  migrazione  si  compie  sopra  terra, 
non  si  comprende  come  l'insetto  passi  dinanzi  ad  un  certo 
numero  di  viti  senza  toccarle,  si  arresti  in  un  punto  molto 
lontano  da  quello  della  partenza,  e  solo  più  tardi  ritorni  sui 
suoi  passi  ed  occupi  le  posizioni  dapprima  non  curate.  E 
questo  modo  di  propagazione  rende  difficilissimo  l'assunto  di 
combattere  la  malattia.  Quando  lo  stato  d’infezione  di  un  vi¬ 
gneto  è  molto  avanzato,  il  prematuro  ingiallire  delle  foglie 
indica  chiaramente  il  modo  di  diffusione  della  malattia  e  la 
direzione  tenuta  dall’insetto  ;  ma  fatalmente  allora  la  situa¬ 
zione  è  di  già  troppo  grave,  e  fa  mestieri  che  l’agricoltore  con 
accurate  indagini  si  trovi  sulle  tracce  della  malattia  ben  prima 
che  questo  stadio  sia  giunto. 

III.  Rimedii  da  adottarsi  nel  caso  della  comparsa  dell'in¬ 
setto. —  Per  la  repressione  della  phylloxera  sono  stati  racco¬ 
mandati,  segnatamente  dai  Francesi,  i  rimedii  d’indole  più 
disparata.  Dai  risultati  di  varii  esperimenti  si  è  manifestato 
anzitutto  che  a  nulla  giovano  le  sostanze  polverizzate  (zolfo, 
polvere  insetticida,  fuligine  od  altre),  poiché  è  chiaro  che  non 
si.  possono  cospargere  di  siffatte  polveri  tutte  le  parti  deila 
radice  dominate  da  tale  insetto,  la  qual  cosa  può  ottenersi 
più  agevolmente  coll’ajuto  di  sostanze  fluide.  Oltre  a  ciò,  si 
ebbe  occasione  ripetutamente  di  osservare  che  lo  zolfo  e  la 
fuligine  sparsi  abbondantemente  sino  a  6  decim.  di  profon¬ 
dità  sulle  radici  (sbarazzate  dal  terreno  ed  inaffiate  d’acqua) 
e  poi  coperti  di  nuovo  col  terreno,  non  offendevano  punto 
l’insetto.  Quattro  settimane  dopo,  nuove  generazioni  dell’in¬ 
setto  agitavansi  imperturbate  tra  lo  zolfo  e  la  fuligine.  La 
polvere  insetticida  (pyretrum  roseum)  dà  un  risultato  più 
favorevole,  ma  anch’essa  dovrebbe  applicarsi  nello  stato  fluido 
sotto  la  forma  di  un  estratto  acquoso. 

É  però  a  notarsi,  rispetto  a  tutti  gli  estratti  vegetali  ed  ai 
fluidi  di  acuto  odore,  che  la  loro  efficacia  é  d’ordinario  di 
breve  durata,  poiché  si  è  osservato  che,  otto  giorni  dopo  la 
loro  applicazione,  le  radici  della  vite  erano  di  bel  nuovo  do¬ 
minate  dalla  phylloxera  Cosi,  ad  esempio,  la  soluzione  della 
canfora  nell’olio  di  trementina  fu  nei  primi  cinque  giorni  di 
una  efficacia  maravigliosa ,  ma  dopo  otto  giorni  altre  phyl- 
loxere  occupavano  la  radice  e  procreavano.  Egualmente  può 
dirsi  degli  effetti  delle  decozioni  di  tabacco,  di  aglio  e  di  gi¬ 
nepro,  non  che  della  tintura  di  cimice  e  delle  soluzioni  delle 
varie  specie  di  resina  nello  spirito  di  vino,  come  pure  degli 
estratti  acquei  od  alcoolici  della  polvere  insetticida.  La  loro 
efficacia  é  da  principio  potentissima,  ma  l’applicazione  deve 
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ripetersi  almeno  di  otto  in  otto  giorni.  Ed  in  conseguenza  dii  l’aramoniaca  in  essa  contenuta  promuove  sensibilmente 
ciò  sorge,  per  poderi  abbastanza  estesi,  la  questione  del  tor-  vegetazione  della  vite.  Questi  buoni  risultati  deU’ammonia®^ 
naconto,  per  tacere  delle  difficoltà  di  trovare  nei  singoli  luoghi  ed  in  generale  di  tutte  quelle  sostanze  che  promuovono 
le  sostanze  surriferite  in  sufficiente  quantità.  L’applicazione  vegetazione  della  vite,  si  manifestano  nel  modo  più  eTjn 
di  queste  sostanze  fluide  si  fa  o  collo  spargerne  il  ceppo  della  dente  nell’applicazione  delle  scolature  dei  letamai,  non  «W 
vite  sbarazzata  dal  terreno  sino  a  6  decim.  di  profondità,  o  col  quella  di  un  buon  concime  di  stalla.  Queste  sostanze  s° 
versare  i  fluidi  in  fossi  della  stessa  profondità,  aperti  col  accessibili  a  tutti ,  e  perciò  si  applicheranno  per  In  Prl  ^ 
palo  «di  ferro.  Si  suggerirono  anche  le  soluzioni  di  sali  me-  all’apparire  della  malattia.  La  scolatura  dei  letamai  può  aPP  f 
tallici  (vetriolo  di  rame,  vetriolo  di  ferro,  verderame,  sali  di  carsi  persino  nel  cuor  dell’estate,  purché  la  s’immetta  P 
zinco  e  di  mercurio),  ma  non  se  ne  ottenne  un  risultato  sod-  fori  senza  toccare  direttamente  il  ceppo  della  vite.  Lo  sta. 
disfacente;  anche  il  mercurio  metallico  si  è  palesato  inef*  tico,  acuì  possono  opportunamente  aggiungersi  i  resl 
ficace.  Maggiore  é  l’efficacia  di  alcune  combinazioni  del  solfo  della  carne,  il  sangue,  ecc.,  si  applicherà  nella  maniera6.® 
(per  es.  e  segnatamente  di  una  decozione  del  solfo  polve-  sueta,  ma  si  curerà  di  deporlo  a  grande  profondità  e  din 
rizzato  con  una  soluzione  della  calce),  non  che  degli  alcali  prirlo  bene  di  terra.  .  „e 

solforosi,  principalmente  del  solfuro  di  carbonio.  Uno  dei  rimedii  più  generalmente  suggeriti  é  la  inonda8* 

Ma  1  applicazione  pratica  di  questi  rimedii  sopra  una  grande  delle  viti  ;  ma  esso  non  può  applicarsi  che  in  pochi  deter  ^ 
scala  incontra  molti  ostacoli,  sia  per  la  difficoltà  di  trovarli  nati  luoghi.  L’epoca  della  inondazione  incomincia  dop® 
in  quantità  sufficienti,  sia  per  l’alto  prezzo  di  essi.  L’appli-  vendemmia.  Non  basta  inaffiare  od  irrigare  la  vite,  ma  b>8°|^ 
cazione  del  solfuro  di  carbonio  é  pur  dispendiosa  e  non  scevra  tenerla  completamente  sott’acqua  almeno  per  45  giornl' 
di  pericoli.  Fu  sperimentato  anche  il  solfuro  di  carbonio  sotto  condo  gli  esperimenti  fatti  nella  Francia,  la  inondazione»  V 
la  forma  fluida,  immesso  nel  terreno  in  fossi  della  profondità  quanto  sarebbe  nociva  alla  vite  nell’estate,  non  la  danne»» 
succennata,  aperti  attorno  alle  radici.  Il  risultato,  per  quel  punto  nell’inverno.  Ove  sono  stati  già  costruiti  i  can?!ltJtti 
che  concerne  la  distruzione  della  phylloxera,  fu  favorevo-  l’inondazione,  sarà  bene  che  questo  rimedio  si  applijr  j,, 
lissimo  e  duraturo.  Ma  sembrò  che  il  solfuro  offendesse  anche  gli  anni.  Secondo  Luigi  Foucon,  le  spese  annue  dell  *n°  ^ej 
le  viti,  poiché  alcune  di  esse  deperirono  prima  di  quelle  in-  zione  ascenderebbero  a  Graveson  a  43  lire  per  ettaro-  di 


fette  dalla  malattia.  Ora  in  Francia  è  raccomandata  da  molti  vigneti  della  pianura,  nei  quali  è  possibile  l’applicaZI®  .  ^ 
l’applicazione  del  solfuro  di  carbonio,  e  si  suggerisce  di  ap-  questo  rimedio,  si  curerà  che  tutti  i  proprietarii  pr°ce 
plicarlo  in  un’epoca  nella  quale  il  terreno  non  sia  troppo  secondo  un  piano  unico.  . 

umido;  la  quantità  da  applicarsi  é  di  circa  due  ettogrammi  IV.  Provvedimenti  da  adottarsi  dai  singoli  vitti'1  ^ 
per  vigna  e  s’immette  nel  terreno  per  varii  fossi  praticati  in-  dalle  Società  d’agricoltura ,  dai  Comizii  agrarii  e  dalle^. 
torno  al  ceppo.  minislrazioni  comunali.  —  Ogni  vite  che  apparisi®  aai« 

In  causa  dell’alto  prezzo  del  solfuro  greggio  di  carbonio,  lata,  qualunque  sia  la  causa  (gelo,  umidità  od  altro)  *uaJgjlfli 
le  spese,  non  compresa  la  mano  d’opera,  ascendono  a  circa  si  attribuisce  la  malattia,  sarà  fatta  esaminare  colla  m 
1250  lire  per  jugero  (corrispondente  ad  ettari  0,5755).  Ag-  attenzione  per  mezzo  di  una  idonea  persona.  E  qua°‘  fl6^ 
giungi  che  la  manipolazione  di  queste  sostanze  è  un  lavoro  il  risultato  dell’esame  riesca  negativo,  non  bisogna  •jgpei 
sgraditissimo  e  richiede  la  massima  precauzione.  Anche  ad  tarsi,  ma  fa  mestieri  esaminare  almeno  quattro  viti  v  ^ 
una  temperatura  ordinaria  il  solfuro  si  volatilizza  e  si  ac-  sebbene  appariscano  sane.  Per  procedere  all’esame  ®jtà)  e 
cende  facilmente,  ed  i  suoi  vapori  messi  a  contatto  coll’aria  razza  la  vite  dal  terreno  per  oltre  60  centim.  di  pr°ton  g(jjci. 
atmosferica  sono  esplosivi,  e  sulla  respirazione  esso  agisce  si  osservano  minutamente,  coll’ajuto  di  una  lente,  1  de||e 
come  il  cloroformio  e  l’etere.  È  da  evitarsi  in  modo  speciale  Se  non  s’incontrano  radici  giovani,  si  leva  la  corteccia  ^ 
durante  l’applicazione  di  questo  rimedio  l’uso  del  sigaro.  Per  radici  maggiori  e  si  ricerca  l’insetto  nelle  aPertu%n'«* 
queste  ragioni  il  solfuro  di  carbonio,  ad  onta  della  sua  effi-  stessa  e  negli  angoli  formati  da  essa  colle  radici  seCjnCbiose 
cacia,  è  applicabile  soltanto  su  piccola  scala  e  per  singoli  casi.  E  si  devono  pure  esaminare  le  parti  di  barbatella  r  ^e, 

Un  surrogato  al  solfuro  di  carbonio  ci  è  offerto,  in  una  nelle  zolle  della  terra.  Il  bisogno  di  esaminare  le  1  jtato 

certa  misura,  dalla  lisciva  preparata  colla  calce  o  colla  cenere  nel  caso  che  l’esame  di  una  vite  ammalata  dia  °n. 
e  colla  polvere  di  solfo.  Ed  ognuno  può  prepararsela  agevol-  negativo,  apparisce  da  ciò  che  l’insetto  non  di 
mente  facendo  bollire  peralcune  ore  in  una  caldaja  di  ferro  dona  per  intiero  una  vite  fortemente  danneggiata  Per  v 
una  parte  di  calce  caustica,  una  parte  e  mezza  di  solfo  poi-  alle  viti  sane  vicine.  .  lC 

verizzato  e  20  parti  d’acqua.  Nei  fossi  praticati  intorno  al  Come  abbiamo  notato  più  sopra,  le  viti  amenza*  pefCiò 
ceppo  possono  versarsi  tanto  la  soluzione  di  queste  sostanze  stono  più  delle  altre  agli  attacchi  della  tenta*? 

che  i  residui  rimasti  insoluti.  Di  altri  fluidi  che  vengono  sug-  rispetto  a  viti  di  questa  provenienza  non  si  deve  c  di¬ 
geriti  come  rimedii  contro  la  phylloxera ,  sono  a  ricordarsi  il  della  bella  apparenza  esteriore,  ma  bisogna  semp.^  qua^0 
petrolio,  l’acido  carbonico,  il  catrame  e  l’acqua  del  gas.  Il  narne  le  radici.  La  qual  cosa  é  tanto  più  necessaria^ 
petrolio  messo  a  contatto  della  radice  distrugge  senz’altro  che  si  ha  motivo  a  ritenere  che  la  phylloxera  sia  j,jnSett« 

l’insetto,  ma  in  pari  tempo  danneggia  la  pianta.  I  meno  di-  portata  dall’America.  Nel  1872  il  Ròssler  scopri  ^  ^ 

spendiosi  di  questi  rimedii  sono  indubbiamente  il  catrame  e  cennato  nel  vigneto  sperimentale  di  Klosterneuburfr  ^,-jca 

l’acqua  del  gas.  Il  catrame  fu  applicato  con  un  pennello  ai  occasione  di  constatare  che  tutte  le  viti  venute  da  di 

luoghi  infetti  delle  radici  di  viti  già  cresciute.  Il  risultato  fu  nell’anno  1868  erano,  l’una  più,  l’altra  meno,  un  ^6° 

molto  favorevole  e  la  vite  non  ebbe  a  patirne  alcun  danno,  diffusione  della  malattia.  É  quindi  a  temersi  c  ®  t;  qU®‘ 

tranneché  nelle  barbatelle  più  tenere,  le  quali  non  sostengono  abbia  incominciato  la  sua  opera  di  distruzione  \  j  de11® 
un  contatto  troppo  diretto  col  catrame.  vigneti  nei  quali  si  piantarono  in  questi  ultimi  ^  in  ta* 

Buoni  risultati  dà  pure  l'applicazione  dell’acqua  risultante  barbatelle  provenienti  direttamente  dairAmenc  •  0  ^  ir 
dalla  depurazione  del  gas  d’illuminazione;  essa  deve  appli-  caso  a  che  cosa  gioverebbero  i  divieti  d’importa  ^ci  u® 

/'arci  rinetutamente.  ma  si  ha  npr  nllorinp»  nnmnincn  Mio  firmi  4  l  j:  J»; _ ,  —  n  in  A  «nn  bSStSOO 


carsi  ripetutamente,  ma  si  ha  per  ulteriore  compenso  che  || tigni  esteri?  I  divieti  d’importazione  non  bastano 
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*ìone  U  ,81curezza’  e  fa  mestieri  studiare  con  tutta  l’atten-  un  sapore  particolare,  simile  a  quello  di  colza,  quale  glielo  fa 
sere  f  j  cbe  Per  la  *oro  Provenienza  potrebbero  es-  subire  la  torrefazione  della  mandorla  ;  ha  il  vantaggio  di 
di  rjc°C0  ar‘  defezione.  É  dovere  d’ogni  singolo  viticultore  essere  chiaro,  limpido  e  trasparente  da  non  temere  confronti 
,egnalercare  se  nella  sua  proprietà  si  asconda  il  nemico,  e  di  con  altri  olii  comestibili.  La  scuola  medica  marocchina 
a®nitàare  iname(^'atamente  ogni  caso  che  appalesi  una  certa  attribuisce  all’olio  d’argano  proprietà  mediche  rilevanti,  e  fra 
Il  m  C°  *a  ma,aUia-  le  tante  numerose  virtù,  oltre  quella  di  sciogliere  i  dolori 

Waf°HraÌglÌOre  di  fungere  alla  repressione  deliaci-  reumatici,  avvi  pur  quella  di  fortificare  ireni  e  di  facilitarne 
e8Sa  s  i  8!udiarne  sistema  di  vita  e  il  modo  nel  quale  le  funzioni.  11  suo  legno  è  intensamente  scuro,  estremamente 
iC0rnjUO*  manifestarsi  ne*  vigneti.  Perciò  le  Società  agrarie,  solido,  pesante,  di  consistenza  ferrea,  capace  di  resistere  ai 
s'diffZ,Iie  gR  aRr‘  organi  amministrativi  devono  curare  che  più  minuti  lavori  di  tornio,  e  rivaleggiare  in  durezza  colla 
UaegJ-  an?  *e  cognizioni  in  proposito,  e  che  i  medici,  i  mesua  ferrea  e  col  baruxus  flabelli formi*.  Questo  legno  fer- 
attenzj1  ^  '  farmacisti  di  campagna  consacrino  la  propria  reo  si  presta  a  molti  e  svariati  lavori  :  se  ne  fanno  manichi 
8c°pre°r  3  ^  iraPortante  obbietto.  Che  se  in  un  vigneto  si  d’ombrelli,  di  coltelli,  dibisturini,  di  mazzuoli,  eviene  impie- 
tìone  c  4  es'stenza  dell’insetto,  è  dovere  dell’Amministra-  gato  dai  meccanici  per  la  fabbricazione  di  denti  per  le  ruote 
gneti  c  munale.di  provvedere  che  tutti  i  proprietarii  dei  vi-  e  rocchetti  degli  edifizii  in  legno.  La  parte  interna,  o  dura- 
Nìlatt,n-erm'n'  apPlichino  immediatamente  i  migliori  mezzi  men ,  è  assai  preziosa,  venendo  in  commercio  venduta  sovente 
U°S°,  d'CI  a^0e  d  ’raPed're  c^e  P*nsett0  »  espulso  da  un  a  circa  3  lire  il  chilogrammo.  Per  i  quali  vantaggi  sarebbe  a 
Scr'vern?r*  neg!‘  aRr!  6  86  ne  Prorauova’  anzicbè  circo-  raccomandarsene  agli  agronomi  una  estesa  coltivazione  nelle 
fu  avvert’t  a  d'^usione*  ®  ancora  a  notare  che  recentemente  parti  più  calde  ed  in  pari  tempo  aride  ed  ingrate  della  Sar- 
frutto.  p1  3  ^  PhyHoxera  anche  nelle  radici  delle  piante  da  degna  e  della  Sicilia.  Possono  essere  coltivate  (quando  non  lo 
tanto  piùCr?10  devono  essere  esaminate  anche  queste  ultime,  sieno)  molte  specie  annue  o  bienni,  delle  quali  ebbesi  a  spe- 
H>o  e  mi  6  *.n  esse  linselto  Può  tenersi  nascosto  assai  a  rimentare  la  coltura  per  una  serie  di  anni,  e  sicuri  del  buon 
Sa  d e,™ oltjP|icarsi  straordinariamente  senza  che  dall’appa-  esito  quando  queste  abbiano  le  condizioni  richieste  e  la  sta- 
)'a.  a  P'anta  s>  Possa  desumere  1’esistenza  della  malat-  gione  confacente,  come,  ad  esempio: 

Sese  ^?a  P*^  opportuna  per  applicare  i  mezzi  repressivi  è  Danno  olii  fissi  Yarachys  hypogea ,  i  cui  semi  forniscono 
Nto  tenl  aPrile,  nel  quale  la  nuova  generazione  è  ancor  olio  abbondante  e  buono  a  mangiare.  Ama  il  terreno 
tt°g°|a  ®.r#*  Questo  mese  e  quello  di  giugno,  nei  quali  ha  sciolto  ed  elevato;  il  suolo  umido  non  le  è  confacente,  e 
P°rtunì  n  grazi.one  da  una  vite  all’altra,  sono  pure  i  piùop-  vuole  essere  coltivata  nella  parte  meridionale  della  penisola, 
^lANTRft  r'cerca  dell’insetto.  per  la  tarda  maturazione  dei  frutti  ipogei.  Essa  è  annua,  si 

n8leVar  •  -ERE  E  CER,EERE  (e con ■  agr.).  —  Dal  Gior-  semina  i  primi  di  maggio,  ed  i  frutti  si  raccolgono  alla  metà 
IN^Vat^0  *ta^ano  leviamo  il  seguente  lavoro  del  Cazzuola,  di  ottobre.  La  soja  hispida ,  la  quale  può  avere  gran  giova- 
%er  co°re  d.eR’®rt0  botanico  di  Pisa,  che  ne  sembra  degno  mento  se  coltivata  nelle  parti  meridionali.  Pianta  di  facilis- 
jyjnosc'uto  da  coloro  che  attendono  fra  noi  alla  gran  sima  coltura,  pari  a  quella  del  genere  dolichos  e  phaseolus; 
i  ^  le  ù  a  .am  toccato  anche  altrove.  i  semi  sono  della  grossezza  del  pisello,  contengono  un  olio 

s,tol’Itaii^lante  ind'gene  ed  anche  fra  quelle  che  hanno  adot-  buonissimo  a  mangiare,  grandemente  usato  nella  Cina.  La 
N  rile/er.Patr'a»  dovrebbero  prendervi  domicilio  alcune  guizotica  oleifera,  molto  coltivata  nell’Abissinia  per  l’olio 
g.'^^trarcì 3  kk*  C^e’  tenute  a  £ran  coRura»  potrebbero  som-  buono  a  mangiare,  quale  viene  estratto  dai  semi;  essa  è 
Sar 7rondantemente  oh®  e  cera.  Come  pianta  olea-  annua,  di  fàcilissima  coltura,  ama  i  terreni  ingrati,  asso¬ 
li  n  ®ch()  e  3  ProPorre  primieramente  Yargania  sydero -  lati,  si  semina  nell’aprile,  e  in  agosto  ne  vengono  raccolti  i 
ir  to  pr»  •  vo*garmente  detta  argano  o  albero  del  ferro,  semi.  La  madia  satira,  altra  composta,  la  quale  porta  abbon¬ 
ili  d*Dtorn,l0S°  vegeta*e»  produttore  d’olio,  cresce  spontaneo  danti  semi  che  forniscono  un  olio  eccellente.  La  pianta  è  annua, 
Li(t°  Sl]  '  del  Marocco,  e  riscontrasi  tanto  in  pianura  di  vita  brevissima,  si  semina  in  aprile,  matura  i  frutti  e 
ferita  ‘utto  il  .  . 


versante  montuoso  fino  al  littorale,  segna-  muore  nel  luglio;  ribollisce  facilmente,  pel  qual  motivo  il 
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di  .ferito  113  3  regione  nordica  di  quelle  contrade.  Il  suo  suolo  umido  le  è  più  confacente  di  quello  arido.  Il  sesamum 
Incoio  an  0n  è  tanto  maestoso,  ma  prende  le  dimensioni  orientale,  pianta  annua,  grandemente  fruttifera,  i  cui  semi 
c  Le  f  er°*  capace  di  raggiungere  8  a  10  metri  di  al-  somministrano  olio  in  abbondanza,  di  uso  estesissimo  nelle 
ine  oli/'16  sono  Plcc°le»  coriacee,  lanceolate,  affini  al  arti  ;  la  coltura  è  facilissima,  si  presta  a  qualunque  terreno, 

!  fotone  an’  C(*  !  rami  sono  costantemente  spinosi.  Esso  purché  abbia  un  clima  caldissimo.  Il  Unum  humile  oleiferum, 
pì0>ote  ch  famig!ia  del*e  saPotacee,  ed  è  questo  il  rap-  lino  grandemente  fruttifero,  a  grossi  semi  ;  esso  è  pigmeo,' 
Picc  a*tre  s  6  ^  8*  avanz‘  verso  R  nord*  8eguendo  Lesena-  non  si  eleva  più  di  30  centimetri;  assai  coltivato  in  Francia 
p0,;l°  deli'jji3^0130®6'  R  suo  frutto  é  una  drupa,  poco  più  per  l’immenso  prodotto  d’olio  che  somministra  alle  arti,  tre 
•Puf4  8erve  di  co*or  nero»  cb®  matura  in  luglio  ;  la  volte  più  produttivo  del  lino  comune  ;  ma  la  fibra  tessile  è 
<W ed  cav  ifran.  nutr‘raento  ai  camelli,  alle  capre,  ai  poco  buona,  per  essere  troppo  corta  e  grossolana.  Qualunque 
gone  Pandori  a  ,‘  E'  0*’0  v‘ene  estratt0  non  dada  polpa,  ma  terreno  le  é  confacente,  purché  sia  assolato.  Il  raphanus  sa - 
St  e88e  a*’  5he  3  c“ra  de**e  donne  e  de*  fanc'ulli  ven-  tivus  oleifer,  grandemente  coltivato  nella  Cina,  dai  cui  semi 
%  8°no  menUJo  e  clu'ndi  macinate.  Le  mandorle  cosi  tri-  si  estrae  un  olio  grasso,  di  sapore  squisito,  estesamente  im- 
o|io18  di  pa  ass®  in  caldaje,  ove  coll’acqua  calda  formasi  una  piegato  nella  cucina  e  nelle  arti.  Esso  prospererebbe  a  mera- 
Pr0(jKraSso>  e-  daj*a  quale  mediante  pressione  si  estrae  un  viglia  nei  terreni  coltivati  dell’Italia  media  ;  la  coltura  é  si- 
>1  v3JCa  Un *qu  1  ^ludica  che  l’argano,  a  condizioni  eguali,  mile  a  quella  della  brassica  rapa.  La  camelina  saliva,  pianta 
V ^io  di  n°  meno  d  oRo  dell’olivo,  ma  ha  con  certezza  annua,  che  preferisce  il  suolo  sabbionoso,  si  semina  nell’aprile 
L«* ,  Pr°sperare  in  terreni  pietrosi  i  più  secchi  ed  e  muore  nel  luglio  ;  l’olio  prodotto  dal  suo  seme  non  é  buono 
V°  ia  d*arg  che  a  bruciare.  La  camelina  dentata,  più  vigorosa,  più  alta 

Dle  tesato  n°1serve  principalmente  per  i  lumi,  ed  é  gran-  e  più  serotina  della  G.  satira  ;  il  suo  seme  é  più  grosso, 
nelU  cucina  marocchina  per  le  fritture.  Ha  più  oleaginoso,  e  per  coltura  domanda  lo  stesso  suolo.  L’òe- 
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speris  matronali s ,  pianta  bienne  ,  qualche  volta  perenne,  solide  di  quelle  di  sego  animale,  di  far  lume  più  c|uar^e(1j 
che  può  giovare  pe’  suoi  semi  ricchi  di  eccellente  olio  ;  di  maggiore  durata,  e  di  non  essere  untuose.  Ama  i  le  ^ 
facilissima  coltura,  ma  ama  terreno  leggero,  sciolto  e  colti-  incolti,  preferisce  le  boscaglie  basse  ed  assolate  ;  PfrC  gSa0o 
vato.  La  sinapis  alba,  pianta  annua,  che  merita  di  essere  rebbe  a  proporsi  per  lTtalia  meridionale,  onde  i  semi  P° 
messa  a  gran  coltura  pe’  suoi  semi  grandemente  oleosi  ;  ama  giungere  a  perfetta  maturità.  ^ . 

il  terreno  sciolto  ed  arido,  e  trattare  la  sementa  al  pari  della  Al  Giappone  viene  fabbricata  un’altra  qualità  di  sego 
brassica  rapa  e  della  sinapis  nigra.  Oltre  la  colza  ordinaria,  tale  coi  semi  del  rhus  vernix  Lino.,  albero  della  joro 
meriterebbe  di  essere  coltivata  la  brassica  campestre  olei-  con  questa  materia  confezionano  la  maggior  parte  de  ^ 
fera,  per  essere  maggiormente  elevata  e  fruttifera,  e  per  candele,  che  pel  colore  quanto  per  solidità  poco  ^'"f.ressere 
avere  i  semi  più  grossi  e  più  oleaginosi.  In  fine  la  brassica  dalle  candele  steariche.  Questa  specie  meriterebbe  di  )la 
napus  oleifera,  il  cui  seme  è  meno  ricco  d’olio  di  quello  della  coltivata  nell’Italia  media,  pel  doppio  vantaggio  della  r 
comune  colza,  ma  ha  il  vantaggio  (per  la  sua  rusticità)  di  della  cera  e  della  vernice.  ^  ne|la 

prosperare  nei  luoghi  più  ingrati  e  più  aridi  della  penisola.  Altra  specie  di  cera  vegetale,  grandemente  impieg31' 
Danno  olii  volatili,  la  camphora  officinarumNees.',  persea  Cina  per  la  confezione  dei  cerotti,  è  quella  che  vienenaSpe' 
camphora  Spreg. ;  laurus  camphora  Linn.,  albero  di  primo  sitata  sopra  irami  del  ligustrum  glabrum  Lour.,  daU.  ^ 
ordine,  con  corteccia  levigata  verdastra  nei  giovani  rami,  eie  d’insetto  emittero  del  genere  del  coccus,  dai  Cincj  a 
rugosa  nel  vecchio  tronco;  foglie  intiere,  ovatolanceolatc,  minato  la-cthong  o  coccus  ceriferus.  11  prodotto  J ^ 
lucenti,  trinervate;  fiori  piccolissimi  giallastri  ;  frutto  nero,  cera  è  cosi  rilevante  (perché  officinale),  che  in  tutte  ^  d«l 
piccolo,  bacciforme.  È  indigena  della  Cina  e  del  Giappone,  vincie  cinesi  se  ne  fa  gran  consumo.  Per  avére  un  * 
riscontrasi  in  molti  giardini  d'Europa  meridionale,  segnata-  come  viene  dagli  insetti  elaborata  questa  cera ,  e 
mente  nell’Italia  media,  ove  prospera  a  meraviglia,  giungendo  della  raccolta,  diremo  che  tando  nel  mese  di  gjuSn?OI)0 tutti 
a  considerevoli  altezze.  Essa  ama  un  terreno  leggero,  prò-  è  in  pieno  vigore,  vi  salgono  detti  insetti  e  ne  inva  g. 
fondo,  sabbionoso,  misto  a  terriccio  di  brughiera;  sopporta  i  rami  primarii  e  secondarli,  i  quali  coi  loro  succia^  ^ 
benissimo  la  siccità  ;  la  sua  stazione  sarebbe  quella  delle  bo-  trono  del  sugo  della  corteccia  e  lasciano  nello  s.leSncreta e 
scaglie  in  vicinanza  alle  eriche,  ove  troverebbe  il  terreno  escire  una  specie  di  saliva  bianca,  che  all’aria s*  f.°aUaranta 
confacente.  La  canfora  del  commercio,  quale  viene  esportata  prende  l’apparenza  di  cera  grassa.  Nel  periodo  di  9  cj10  a 
dalla  Cina  e  dal  Giappone,  la  si  estrae  nel  seguente  modo:  giorni  i  rami  si  ricuoprono  di  questa  sostanza  cere ^ ^ 
si  taglia  il  legno  della  canfora  in  piccoli  pezzi,  si  introduce  prima  vista  sembrano  carichi  di  neve.  Codesta  cera  oDorr 
con  acqua  entro  grandi  caldaje  di  ferro  che  si  ricuoprono  con  glie  sul  finire  di  agosto  ;  per  tale  operazione  ne  veng^,  ^ 
coperchi  di  terra,  i  quali  sono  muniti  internamente  di  corde  schiati  i  rami  dell’albero  sopra  vassoi  di  vimini  ;  j„  cal' 
di  paglia  di  riso  ;  si  fanno  bollire,  e  la  canfora,  trascinata  dal  tesi  la  cera  in  sacchi  di  tela  che  poi  sono  deposita  a 
vapore  di  acqua,  si  sublima  e  si  attacca  alle  corde  di  paglia  in  daje  d’acqua  bollente  ;  tosto  che  la  cera  si  fonde  . 
forma  di  granelli  di  color  cenerino.  Finita  l’operazione,  to-  galla,  viene  raccolta  dopo  il  raffreddamento.  q„antlia 

gliesi  il  cappello  o  coperchio,  si  stacca  meccanicamente  la  La  pianta  che  somministra  nel  Giappone  magg1  dae 
canfora  sublimata,  e  in  tale  stato  si  mette  in  commercio.  La  di  cera  è  il  rhus  succedanea  Linn.,  introdotto  r a,  \Q[eÀfe[ 
si  raffina  in  Europa,  sublimandola  mescolata  con  Vso  di  secoli  nella  coltura  cinese.  Questa  cera  è  di  qual‘  £  bi*3' 

calce  viva  in  matracci  di  vetro  a  bagno  di  rena.  La  quale  ma  può  servire  agli  stessi  usi  di  quella  delle  api-  0 

sostanza  altro  non  essendo  che  un  olio  volatile,  è  neces-  castra,  di  consistenza  un  poco  molle,  si  fonde 
sario  stia  sempre  chiusa  ermeticamente  in  recipienti  di  cri-  centigradi,  e  si  concreta  a  +  34°  centigradi.  La  *iellte  Il(ic 
stallo  con  turacciolo  arrotato.  11  legno  della  canfora  è  duro,  sizione  chimica  ha  la  particolarità  di  essere  dopp13  cbiaf)S 
biancastro,  venato  di  rosso;  esso  è  impiegato  nella  Cina  e  d’ossigeno  della  cera  ottenuta  dalle  api,  di  dar  “  e 
nel  Giappone  per  uso  d’ebanisteria,  segnatamente  per  i  guar-  sima  e  di  bruciare  più  lentamente  della  cera.c0flS(I  ce™ jj, 
daroba,  pel  suo  odore  penetrante,  ritenuto  come  tarmifugo,  Altra  pianta  produttrice  di  cera  è  la  &ent!iC Lfot, 
il  quale  gli  resta  per  un  tempo  indefinito.  Savi,  cucurbitaceà  che  cresce  sulle  coste  del  J>la  gll0j  frf ‘  j 

Piante  cerifere.—  Stillingia sebifera  W\WÓ.\  Croton  sebi-  vata  nelle  Indie  e  nel  mezzogiorno  d’Europ3*  d3 

ferum  Linn.  Albero  elevato  con  corteccia  biancastra  levi-  quando  giungono  a  perfetta  maturità,  si  ricuoi q0asi  P.  fa 

gata,  rugosa  nel  tronco  primario.  Foglie  romboidali,  molto  materia  cenerina,  la  quale  non  è  altro  che  ce^gDti 

affini  a  quelle  del  populus  nigra  ;  frutto  trigono,  glabro,  le-  ossigenata  quanto  quella  delle  api.  Per  esperi^  al  ^ 
gnoso,  coriaceo,  contenente  quasi  sempre  tre  semi  della  gros-  riscontrato  che  ogni  frutto  dà  30  grammi  di  c 
sezza  dei  piselli,  ricoperti  da  sostanza  cerosa.  adottando  il  solito  processo  semplice  del  ^,iS  jevaÌo, sC‘° 

Presentemente  si  é  ancora  naturalizzato  sulle  coste  della  Là  coltura  ne  è  facilissima;  essa  ama  terreno  e  ^ 

Georgia  e  della  Carolina,  ed  é  coltivato  in  quasi  tutti  gli  orti  ed  una  stazione  assolata  e  caldissima.  ratf^’ijcl16 

botanici  dell’Europa  meridionale.  Esso  porta  il  nome  di  al -  Myrica  cerifera  Lamk.— Arbusto  cespitoso,^  fl|lit»  ^ 
bero  del  sego,  è  indigeno  della  Cina,  nelle  quali  contrade  con  nito  da  piede  di  numerosi  getti,  con  foghe  1  ^jppsi 
questo  sugo  concreto  si  fabbricano  bianchissime  candele,  dette  persistenti,  che  annualmente  si  ricuopre  di  .  ^li  s>  [i 
di  sego  vegetale,  che  molto  somigliano  alle  candele  steariche,  ricoperti  di  una  sostanza  cerea  di  color  g'adC  ’  £rescf 
Il  processo  della  raccolta  del  sego  é  semplicissimo.  I  semi  somigliano  a  quelli  del  ginepro  della  Virgin  ^  ^ 

netti  si  mettono  a  bollire  nell’acqua  ;  dopo  un’ora  di  bollore  Stati  Uniti  sotto  il  nome  di  albero  della  cera,  a  „fli  la 
si  scioglie  dalla  superficie  di  essi  una  materia  oleosa,  la  quale  nella  Carolina  e  nella  Pensilvania,  ove  si  rise  ^ 
viene  a  galla,  e  che  raffreddandosi  si  concreta  in  forma  di  aridi  e  pietrosi,  ma  preferisce  i  luoghi  u?11  rnedia-  jjill- 
sego  ;  questa  materia  si  raccoglie  e  si  mescola  con  un  ven-  può  prosperare  a  meraviglia  in  tutta  1  ^fCaroli^a1ì<iÈr  I* 
tesimo  di  cera  di  api,  e  vi  si  aggiunge  4/s  d’olio  di  lino  cotto;  La  myrica  pensilvanica  Lamk.  e  la  Ai-  g0|0  p  .^jjj 
per  tal  modo  questo  materiale  è  propriamente  atto  alla  con-  poco  o  nulla  differiscono  dalla  M.  certr  [  fin111 

fezione  delle  candele  ;  esse  hauno  il  vantaggio  di  essere  più  forma  che  esse  prendono  d’alburetto  rego  a 


PICTET  FRANCESCO  GIULIO  —  PIERSON  ENRICO  UGO 


u  e  ncoperti  di  cera,  la  quale  viene  estratta  nel  modo  se- 
g  e  :  si  fanno  bollire  nell’acqua  i  frutti  di  queste  tre 
materia  cerea  che  li  ricuopre  si  scioglie,  e  nel 
fre?,ersi  v>ene  poi  a  galla  per  essere  raccolta  dopo  il  raf¬ 
fica 3016010  ‘  Ques*a  sostanza,  Per  la  sua  composizione  chi- 
jgll’  Partecipa  del  sego  e  della  cera  ;  essa  viene  impiegata 
8«no  • Per  fabbrica  dei  cer,n*  e  dei  saponi,  >  qual' 
3stri nCercat'  Per  l’°<lore  aromatico.  Le  radici  di  mirica  sono 
Mutissime,  e  molti  medici  anglo-americani  ne  racco¬ 
rdo  an°  la  decozione  come  eccellente  rimedio  antidisente- 
gativ eS°n°  ancora  grandemente  emetiche  e  violentemente  pur- 
qUaiee'  ,^ra  le  miricacee  è  a  notare  la  myrica  gale ,  dalla 
è  j.  ,S1  estrae  un  olio  volatile  di  gratissimo  odore.  Questa 
d’F.?nica  sPeeie  che  abita  i  luoghi  torbosi  del  nord-ovest 
Europa, 

m^0x^on  audicola. — Bella  pianta  coltivata  che  cresce 
8erre  farle  nordica  delle  Ande  del  Perù  ;  è  coltivata  nelle 
pda)e  redde  d’Europa,  e  tende  ad  allontanarsi  dalla  zona  tro¬ 
vi^  ,Per  seguire  l’esempio  della  chamoerops  humilis  ;  in 
He  fa  lcìò  è  da  raccomandarsi  agli  uomini  industriosi,  onde 
più  rjCciano  esperimento  di  coltura  in  pien’aria  nella  parte 
Sonora  e  meridionale  della  Sicilia,  per  il  prezioso  pro- 
la  S(]  l’eccellente  cera  che  scola  abbondantemente  da  tutta 
sPesse  c'e'del  tronco,  in  qualità  tale  da  raggiungere  la 
cera  ^  Za  di  2  a  3  centimetri.  L’epoca  della  raccolta  della 
di  rj  ,  autunno  ;  questo  prodotto  é  uno  dei  maggiori  cespiti 
lionj  (j-^za  Per  d  Perù»  ove  si  giudica  ascendere  a  30  mi- 
d  |af  ;,re  l’annua  raccolta.  11  processo  per  ridurla  al  netto 
diCeraSl0ne  nell’acqua  bollente,  praticata  per  tutte  le  specie 
dene  ’  Gssa  è  di  consistenza  solida,  bianchissima,  gran- 
c°me  ,e  OSS'genata,  ed  ha  il  vantaggio  di  bruciar  lentamente 

SarehKandele  stear,c^e* 

altra  g  e  da  aggiungersi  finalmente  la  coripha  cerifera, 
Ndcaì^61^  Pa!ma  che  cresce  a  profusione  nella  regione 
*57  del  Brasile  ;  ma  diverrebbe  superfluo  l’intratte-  lì 
ltalia^  Par^are  di  piante  che  non  possono  acclimatarsi  in 
P|(w  Esistere  sotto  la  zona  temperata. 
e  pr0fe  T  Francesco  Giulio  fbiogr.).  —  Naturalista  svizzero 
Versità  d-°re-  z°ol°g'a  e  di  anatomia  comparata  nell'Uni- 
Per  Un  1  Ginevra,  nacque  in  essa  città  il  1800,  e  vi  morì 
®jorja  n  Caduta  il  15  marzo  1872.  Passionato  cultore  della 
%  dell'6’  ^  ^arS°  *n  Pr°d'gare  quasi  tutto  il  suo  in  ser 
HKfyv a  Medesima,  cooperando  con  ogni  suo  mezzo  in 
la  ’®Presa  scientifica.  Contribuì  grandemente  alla 
a  c°nter)ne  d’un  edificio  cui  la  Repubblica  elvetica  destinava 
$lla  Patrj6^  diversità  e  le  collezioni  di  storia  naturale  della 
Hre  j,a’  Pel  quale  furono  spesi  tre  milioni  ;  ma  non  potè 
I»  ^ku^er-8  term'nata»  send°  morto  il  giorno  precedente 
raz'°ne.  Le  sue  collezioni  di  storia  naturale  erano 
h  0  desia  6  3  disposizione  degli  scienziati  di  ogni  paese,  nè 
S?*e°ntol0  C,raVa  C^e  diffondere  la  conoscenza  delle  ricchezze 
^se  0^lc^e  della  Svizzera  ;  di  che  pubblicò  a  sue  spese 
s  '  annlTrT  corredate  d’incisioni  a  chiarimento.  Fin  dai 
4c|’at°  aj.  ^e'ia  sua  vita  scientifica  erasi  particolarmente  con- 
eyi  lun»00  studi°  dell’entomologia,  e,  ridottosi  a  Parigi,  fe- 
pr5  naturS|°^'°rn0  stud*ando  nelle  gallerie  del  Museo  di 
e.deva  e  s>  legò  in  amicizia  coll’Audouin,  dal  quale 
v  1  Zigani jD.S,^i°  nel  preparare  i  suoi  lavori  sugli  Effimeri 
to^anni  *’  c|le  stabilirono  ia  sua  riputazione.  Gli  ultimi 
Jn°  *a  quà|SUa  V'ta  dedicò  specialmente  alla  paleontologia,  in- 
eA  Elidei?  P,Ubb,ÌCÒ un trattat°.  °'tre a  parecchi  altri  lavori 
fi/6*  *Ur  le  i  Vlzzera»  dei  quali  segnaliamo  alcuni  :  Recher- 
9énéri^an^es  (Ginevra  1834,  in  4°);  tìntone  na- 
a  e  et  particulière  des  insectes  névroptères  (ivi 


184143,  2  voi.  in-8°  fig.),  contenente  le  famiglie  dei  per¬ 
fidi  e  degli  effimeri  ;  Traile  élémentaire  de  paleontologie 
(ivi  1844  46,  4  voi.  in-8°),  di  cui  fu  fatta  una  nuova  edizione 
con  atlante  di  110  tavole  (Parigi  1 853-55)  ;  Description  des 
mollusques  fossiles  qui  se  Irouvent  dans  les  grès  verts  des 
environs  de  Genève  (1847-51,  in-4°,  con  51  tavola);  Maté- 
riaux  pour  la  paléontologie  suisse  (1854-63:  la  serie  in 
10  fase.  in-4°  con  61  tav.  ;  la  seconda  e  la  terza  in  12  e  13 
fascicoli  rispettivamente,  con  tavole)  ;  Description  des  pois- 
sons  fossiles  duLèman  [ 1850,  in  4°,  con  10  tavole);  Notices 
sur  les  animaux  nouveaux  du  Musée  de  Genève  (in-4°,  con 
23  tavole)  ;  Mélanges  paléontologiques  (1863,  in-4°).  Scrisse 
pure  diverse  memorie  nella  raccolta  della  Società  fìsica  di 
Ginevra  e  collaborò  nella  Bibliothèque  universelle.  II  Soret 
diede  in  luce,  nel  72,  intorno  al  distinto  scienziato,  una 
lunga  e  rilevante  Notice  bibliographique  (Ginevra,  in -8°,  di 
86  pagine,  estratta  dalla  stessa  Bibliothèque  universelle). 

PIERI  Giuseppe  ( biogr .).  —  Nato  in  Firenze  nel  maggio 
1826,  dove  morì  nel  1864.  Studiò  negli  Scolopii  di  San  Gio¬ 
vannino  sotto  ringhiami, Tanzini  e  Gatteschi,  mostrandosi 
inclinato  alle  lettere  e<J  alla  poesia  in  ispecie.  Preferita  la 
teatrale,  scrisse  la  tragedia  Caracolla ,  difettosa  assai,  ma 
che  fece  sperare  del  giovine  imberbe  scrittore.  Caduta  la  fa¬ 
miglia  in  qualche  strettezza,  ottenne  di  essere  professore  di 
lettere  italiane  al  collegio  Cicognini  di  Prato,  e  aderapi  ge¬ 
losamente  all’assunto  impegno,  amato  da  superiori  e  disce¬ 
poli.  Il  suo  nome  oggi  è  legato  alle  Poesie  edite  ed  inedite, 
ricche  di  versi  spontanei  ed  eleganti,  ma  di  una  facilità  non 
troppo  attraente  ;  e  a  dieci  tragedie,  che  sono  :  Roberto  Ac¬ 
ciainoli,  Demetrio  V ,  Ginevra  Mocenigo ,  Veronica  Cibo, 
Cunizza  da  Romano,  Domiziano,  lavoro  robusto,  Gaspara 
Stampa,  Lucrezia  Romana,  Ippolito  e  Dianora,  Lodovico  Ben- 
tivoglio.  Abbiamo  pure  un  volumetto  di  Versi  nazionali,  in 
cui  inculcò  al  popolo  italiano  l’amore  alla  patria  e  l’odio  allo 
straniero,  allora  tiranneggiante  le  nostre  contrade.  Di  salute 
mal  ferma,  non  potè  col  braccio  prestare  il  suo  concorso  sul 
campo  di  battaglia,  come  ne  avrebbe  avuto  gran  voglia,  ma 
istigò  colla  parola  tutti  a  fare  quello  che  a  lui  non  era  possi¬ 
bile  ;  ed  il  popolo  fiorentino  lo  amò,  lo  ebbe  caro  come  il 
suo  poeta.  Leggiadrissime  per  brio  sono  le  sue  poesie  facete, 
robusti  i  suoi  carmi,  affettuosi  i  sonetti.  L’Inno  a  Vittorio 
Emmanuelc  ed  il  Carme  a  Vincigliata  sono  i  migliori  lavori 
suoi.  Lasciò  inedite  molte  altre  poesie  ed  un  volume  di  Sa¬ 
tire  sul  teatro  e  sui  comici  italiani,  che  suo  fratello  vorrà  con 
prudente  scelta  pubblicare.  A  trentotto  anni  morì  di  miliare 
in  Firenze  stanco  dalle  fatiche. 

PIERSON'  Enrico  Ugo  {biogr.).  —  Illustre  musico  inglese, 
nato  il  12  aprile  1816  in  Oxford;  morto  a  Lipsia  il  28 
gennajo  1873.  Ricevette  la  prima  educazione  in  patria,  e 
quindi,  dopo  aver  viaggiato  in  Francia  e  in  Italia,  continuò  a 
studiare  in  Germania  ,  dove  dimorava  in  casa  di  parenti  ;  e 
d'allora  in  poi  si  affezionò  altrettanto  alla  patria  di  Mozart  e 
di  Beethoven  quanto  alla  propria.  Chiamato  professore  di 
musica  all’Università  di  'Edimborgo,  non  durò  lungo  tempo  in 
quell’ufficio,  perché,  avendo  menato  in  moglie  una  tedesca, volle 
ritornarsene  in  Germania.  Viaggiò  però  varie  volte  in  Inghil¬ 
terra,  dove  fu  sempre  accolto  con  dimostrazioni  d’onore, 
anzi  Damant  Eaton  lo  chiama,  in  un  libro  pubblicato  di  corto, 
un  alto  genio.  Fu  musico  di  potente  ingegno  e  senza  dubbio 
uno  dei  migliori  e  dei  più  profondi.  Fra  le  sue  composizioni 
musicali  meritano  menzione  specialissima  l’oratorio  Gerusa¬ 
lemme  (eseguito  per  la  prima  volta  in  Inghilterra  l’anno  1852 
nella  grande  festa  musicale  tenutasi  in  Norwich,  e  per  la 
prima  volta  in  Germania  a  Wurzburgo)  ;  l’oratorio  Ezechias , 
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eseguito  per  la  prima  volta  in  Norwich  nel  69;  la  musica  sul  j 
Faust  di  Goethe  e  varie  altre  canzoni  ed  inni  popolari.  L’o¬ 
ratorio  Gerusalemme  gode  in  Inghilterra  fama  di  opera  clas-| 
sica.  La  musica  sul  Faust  fu  eseguita  primamente  nel  57  al 
teatro  di  Amborgo,  e  più  tardi  con  pieno  successo  a  Franco¬ 
forte  sul  Meno.  Anche  le  altre  sue  opere,  che,  se  non  c’in¬ 
ganniamo,  hanno  a  essere  due,  furono  presentate  al  pubblico 
sul  medesimo  teatro  ;  e  più  forse  ne  avrebbe  scritto  se  non 
fosse  stato  contristate  dalle  mene  di  numerosi  intriganti, 
Contro  la  musica  del 
Faust  inveirono  i  rea¬ 
listi;  per  lo  che  dis¬ 
graziatamente  venne 
scemato  il  successo 
di  questa  bellissima 
composizione.  Le  sue 
canzoni  ( Lieder ) 
hanno  per  la  maggior 
parte  grande  valore 
musicale;  nel  canto 
religioso  era  attraente 
come  nell’entusiastica 
canzone  d’amore,  nel 
g  e  nere  scherzevole 
era  vivace,  siccome 
ispirato  nel  guerresco. 

Il  suo  affetto  alla  Ger¬ 
mania  dimostrò  in  tre 
belle  canzoni  dettate 
in  occasione  della 
guerra  franco-germa¬ 
nica  del  1870-71, 
alla  quale  presero 
partevolontariamente 
trede’suoi  figli.  Come 
uomo  seppe  conciliarsi 
la  stima  e  l’affetto  di 
quanti  lo  avvicina¬ 
vano,  poiché  fu  buono 

sposo  e  buon  padre ,  .  .  . , 

come  seppe  essere  buon  amico  e  buon  cittadino.  E  di  lui  puossii 
ben  con  ragione  ripetere  quello  che  scrisse ,  già  è  qualche  j 
tempo,  la  gazzetta  Ueber  Land,  und  Meer  ( Per  terra  e  per 
mare)  :  «  Pierson  non  appartiene  piuttosto  all’Inghilterra  che 
alla  Germania  ;  egli  è  tal  musico  che  appartiene  al  mondo 
intero  »  ( Pierson  gehòrt  nicht  nur  England  oder  Deutsch- 
land  an;  er  tst  ein  Tondichter  fiir  die  ganze  Welt). 

PILE  A  CORRENTE  SECONDARIA  (/!*.).  —  Se,  dopo  aver| 
tenuto  in  azione  per  qualche  tempo  un  voltametro,  nel  quale ( 
si  producano  accumulazioni  di  elementi  sugli  elettrodi,  si 
rompe  il  circuito  della  pila  e  si  pongono  i  due  elettrodi  in 
comunicazione  coi  due  estremi  di  un  altro  circuito,  si  mani¬ 
festa  in  questo  circuito  una  corrente  diretta  in  verso  con— j 
trario  alla  primitiva.  Questa  corrente  è  dovuta  alla  ricombi¬ 
nazione  dei  corpi  separati  per  elettrolisi  dalla  corrente  della 
pila,  e  dura  finché  tutto  l’elettrolito  non  è  ricostituito:  essa 
dicesi  corrente  secondaria  o  di  polarizzazione.  Finché  dura 
la  corrente  secondaria  il  voltametro  funziona  come  una  ~ 
e  se  è  stato  predisposto  a  quest’uopo  dicesi  pila  a  corrente 
secondaria.  Già  nel  1805  Ritter  costruiva  una  di  siffatte  pile 
e  ne  faceva  l’oggetto  di  molte  ricerche.  Componevasi  questaj 
di  una  serie  di  dischi  uguali  di  rame  alternati  con  dischi  di 
panno  imbevuti  di  una  soluzione  di  solfato  di  potassa.  Posti 
i  due  dischi  di  rame  estremi  in  comunicazione  coi  due  poli 


di  una  pila,  e  fatta  passare  cosi  una  corrente  attrave!’SOeva 
tutta  la  serie  di  rotelle,  dopo  qualche  tempo  Ritter  re >  P 
il  circuito  e  ai  due  reofori  della  pila  sostituiva  un  con  ^ 
continuo  ;  in  questo  si  faceva  manifesta  una  corrente  d» 
durata  ma  più  intensa  della  corrente  primitiva  for.nlla  ilaa 
pila.  Un’altra  pila  a  corrente  secondaria  è  la  notissima  P  . 
gas.  Tali  elettromotori  rimasero  fino  a  questi  ultimi  *  J 

.  ”  scientifici,  ma  recenteme 


allo  stato  di  semplici  apparecchi  scientifici,  ma*w~.  ^ 
hanno  richiamata  su  di  sé  l’attenzione  non  solo  dei  0  • 
di  quelli  che  s  * 
gono  dell’  eleW 
pei  bisogni  delie 
e  delle  industri  • 
infatti  le  pile  a  . 

renti  secondane 

frono  forse  * 
semplice,  la  Jaie 

tica’  13  plÙ/un  Pr°' 

soluzione  di  J  si 
blema  che  sp  , 
presenta  nell* i  J 
cazioni  :  accum  ■[; 

immagazzinare  ^ 

voro  fornito  « 
dato  interra'  di 
tempo  d»  »»*  P, 
non  grande  P  u„ 
per  restii»'''10  olio 
tempo  P**br®  re»*1 
forma  di  c?,  nSjtè- 
di  «rande 


L’  appai 
ha  reso  ] 


ireccbip 


bile 


220  —  Pila  a  corrente  secondaria  di  Gustavo  Planté. 


lustri016 

soluzione  *%e(na * 

di  questo  Pr  eDti 

la  pi|a  a  Cd:  G^° 

secondarie  jnata 

Plmié. 

fino  dal  1  ano  Pef' 

venneman^.du0e 

fezionandosi,  ed  oggidì  costituisce,  grazie  al  l*v0^ un  te^ 
paziente  del  signor  Planté,  uno  dei  più  prezi°si  e  app|ical  j 
dei  più  semplici  apparecchi  che  possegga  la  ^  otore v 
Alla  teoria  ed  all’uso  di  questo  ingegnoso  eie»  ^ 

essere  destinato  il  presente  articolo.  a 

L’elèmento  a  corrente  secondaria  di  Planl  '  aW0*16  „ 

formato  con  due  lastre  di  piombo  molto  es  telata  0 
spira  ed  immerse  in  un  vaso  contenente  ac^ua  cqUa)- 
acido  solforico  (una  parte  di  acido  su  dieci  di  ^ 

più  coppie  di  fettuccie  di  gomma  elastica  C  L  co°  ^ 

vono  a  tenere  separate  le  due  lastre.  Il  vaso  serve  ^ 
coperchio  di  gomma  elastica  vulcanizzata,  »  ^  a  sopP^ 

un  tempo  a  diminuire  l’evaporazione  dell’acqd  ^  <lua  1 


tare  le  parti  metalliche  dell’apparecchio,  parti  ^  v 
cune  costituiscono  il  circuito  che  dovrà  riceve  de|la  F . 

...  e*,™  a  riavere  i  reot°r  ifCa  » 


U 


primaria  eaa  rompere  ensiamure  .  .  .  ne  dm3  rja, 
Mediante  le  due  morsetto  G,  H  le  estrero1»  pila  P^^fdi" 
di  piombo  stanno  in  comunicazione  coi  poli  de  ^u(lSen  a ,  é 
la  quale  consta  in  questo  caso  di  due  jastriDa  *^0 

narii,  e  colle  due  lastrine  metalliche  M  M  •  ^  sta  6 

in  comunicazione  col  montante  A',  e  la  la®  gia  abba8*  fra 
ad  una  molletta  R  di  rame,  la  quale,  qdan  cornUnicall° 
posta  in  contatto  con  quella,  stabilisce  la 


secondaria,  ed  alcune  servono  a  ricevere  i ate  i 
primaria  ed  a  rompere  e  ristabilire  opporti! na  (-  -  a* 
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81  Prodir?  *d  11  monlantfi  A-  L’abbassamento  delia  molletta  R,  motori  a  corrente  secondaria  sono  specialmente  destinati.  Ciò 
aata  |e  P,er .mez.z.°  dellf  Vlle  B>  Quando  clue8ta  é  abbas-  che  li  renderà  preziosi  nella  fisica,  e  più  che  nella  scienza 
ta||ira  Vaslre  dl  P,ombo  S1  trovano  in  comunicazione  me- 1|  nelle  applicazioni,  é  la  possibilità  di  ottenere  per  loro  mezzo 

correnti  di  grandissime  tensioni  con  pile  di  tensione  molto 


1  coi  due  montanti  A  ed  A'. 


racoual  Z10nf  della  corrente  fornita  dalla  Pila  di  Bunsen,  debole.  Soprattutto  l’impiego  delle  pile  Planté  tornerà  con¬ 
che  forma  •  F  s®condana  61  scomP°ne.  La  lastra  di  piombo  veniente  quando  della  corrente  di  forte  tensione  non  abbiasi 
ficie  di  „n  6  ettrodo  Pos,tlvo  Sl  c0Pre  su  tutta  la  sua  super-  bisogno  che  per  brevi  intervalli  di  tempo.  Per  servirci  degli 
si  Scopre >Strat°  ,di  Pfross'do  di  piombo,  la  lastra  negativa  elementi  secondarii  in  queste  applicazioni,  bisogna  riunirne 
Cameni  d'  U"  Ve  °  d‘  g3S  ldrogeno’  che  la  mantiene  per-  un  gran  numero  in  pila,  e  adattare  a  questa  un  commutatore 
di  BUns  6  lwrsa‘  Se  dopo  ^oalcbe  tempo  si  distacca  la  pila  cosi  fatto  che  permetta  di  riunire  gli  elementi  in  quantità  od 
vi|e  B  a*'  e,lement0  è  caricato.  Premendo  la  molla  R  colla  in  tensione.  Quando  si  ha  da  caricare  la  batteria  così  formata 
si  traSm°P°  d  3Ver  un't0  *  monlanl'  A  con  un  conduttore,  si  tengono  gli  elementi  riuniti  in  quantità,  cioè  con  tutte  le 
Ettore  Atte  ’n  <Iuest0  un’intensa  corrente.  Se  il  detto  con-  lastre  positive  riunite  insieme  e  col  polo  positivo  della  pila 
Vfinta  in  Un  d'  platino  di  un  millimetro  di  diametro,  di-  colla  quale  si  fa  la  carica,  e  con  tutte  le  lastre  negative  con¬ 
fonde  fandescenle  ;  se  é  un  filo  d’acciajo  di  ugual  diametro,  giunte  similmente  con  un  unico  conduttore  comunicante  col 
p!incipa|’  10  Una  par(da’  s*  ottengono  effetti  cui  la  corrente  polo  negativo  della  pila  medesima.  Quando  invece,  caricata 
^bbé  e*  fdle  ba  servito  a  caricare  l’elemento  secondario,  la  batteria,  vuoisi  dalla  medesima  ottenere  una  corrente  di 
Srand03^306  d*  Produrre*  Siffatti  fenomeni  sono  dovuti  grande  tensione,' si  dispone  il  commutatore  in  modo  che  gli 
^  ^orza  eJettromotrice  delle  lamine  di  piombo  po-  elementi  riescano  uniti  in  tensione,  cioè  coi  poli  di  ciascun 

I  estesa  G  a^a  piccola  resistenza  interna  che  risulta  dal-  elemento  congiunti  ai  poli  di  nome  contrario  dei  due  elementi 
di$tat)2a  superficie  delle  lamine,  ed  alla  piccolissima  loro  vicini. 

aC  determinò  la  f°rza  elettromotrice  del  suo  elemento  À 

b  f0ria  |  secondaria,  e  la  trovò  uguale  ad  una  volta  e  mezzo 

II  Per08  ®*ettrom°trice  di  un  elemento  di  Bunsen  o  di  Grove. 

^Ce>  la  |  °  d*  P'ombo  accumulato  sulla  lamina  positiva  si  ri- 
^°tìa  .am‘na  negativa,  che  per  l’azione  dell’idrogeno  s’era 

e(|Ue$t>  avere  una  superficie  metallica  tersissima,  si  ossida,  ^ ^ 

jaine  Sja  Z,°ne  non  cessa  finché  le  superficie  delle  due  la-  ^ 


■  e  sian  •  •  uiiiiiic  ic  iilic  ueiiti  uue  ia-11  | ~ - 

,DVersa  h-SI  r‘dotte  ®1  medesimo  stato.  A  quest’azione  chimica,  f 

^rja,  è  !i^ueBa  cbe  era  stata  prodotta  dalla  corrente  pri¬ 
mato*  Sed0Vula  considerevole  forza  elettromotrice  dell’ele- 
^Uanrto°n  par*°‘  221  —  Apparecchio  per  l'accensione. 

50,10  Cuo  •  g  1  element‘  elettromotori  a  corrente  secondaria 

J'0r'  è  n)0|l  e  s*  caricano  per  la  prima  volta,  la  loro  azione  La  fig.  222  mostra  una  batteria  disposta  a  quest’uopo. 
D^Verso  a|p  !>ner8ica  e  dura  poco.  Ma  se  si  fa  passare  at-  Essa  si  compone  di  venti  elementi  a  corrente  secondaria  ana- 
[Narig  j  elemento  parecchie  volte  di  seguito  la  corrente  loghi  a  quello  che  si  è  descritto,  disposti  su  due  file  in  un 
p3ltra  si  rj  Sens'  ternati,  talché  tanto  Tona  lamina  quanto  apposito  castello  di  legno,  nella  parte  superiore  del  quale 
/^hio  :C0prano  d‘  ossido,  e  se  dopo  di  ciò  si  lascia  l’ap-  trovasi  il  commutatore  destinato  a  riunirli  a  volontà  in  ten- 
Q5r'e  guacj0  r,poso  Per  uno  0  do®  giorni,  le  azioni  secon-  sione  od  in  quantità.  Questo  commutatore  consta  di  due  ci¬ 
otto  dimagnano  considerevolmente  in  forza  e  in  durata,  lindri  CC  e  C'  C',  dei  quali  l’uno  serve  a  congiungere  col 

•  elem°Slrar0n0  e8Perienze  di  Planté.  mezzo  delle  mollette  r  rr...  tutti  i  poli  positivi,  e  l’altro  serve 

(ji^0  ed  aventi. a  correnti  secondarie  fatti  come  quello  de-  similmente  a  congiungere  insieme  tutti  i  poli  negativi  degli 
d  ^tro  quaH*11'  *aSlre  di  piombo  larBbe  meno  di  un  quarto  elementi  secondarii.  Questi  due  cilindri  sono  portati  da  un’asta 
A.  Così  rat0’  Planlé  ottenne  anche  effeWi  di  una  certa  appiattita  di  legno  o  di  un’altra  materia  coibente,  la  quale 
filo  •  tro  e’PereS'’  U°  lìl°  d‘  Platino  del  diametro  di  mezzo  porta  delle  lastrine  di  rame  poste  obliquamente,  che  vengono 
'De  ' ‘ PUfio  ,  jtenut0  incandescente  per  una  mezz’ora;  un  ad  appoggiarsi  alle  mollette  rrr...  quando  l'asta  di  legno 
£desCent°  d‘  un  quinto  di  millimetro  di  diametro  rimaneva  suddetta  sia  fatta  girare  di  90°  dalla  posizione  per  cui  le  mol- 
&tia  li  fatti  fer  un  ora  inliera-  lette  sono  toccate  dai  due  cilindri.  A  questo  fine  il  sistema 

l’»c  4  svari  dlrnostrano  corae  *a  Pi'a  di  Planté  sia  appro-  dell’asta  e  dei  cilindri  può  farsi  girare  di  un  quarto  di  giro 

CeDsione  d*  n  applÌcazioni’  eorae  alla  galvanocaustica,  al-  attorno  all’asse  A  A’ mediante  l’impugnatura  B:  quando  le 
'H^t’atf ;  C  m‘ne’  eCC’  Per  dimostrare  in  modo  eie-  mollette  rrr...  sono  toccate  dai  cilindri  CC,  C'C’  gli  ele- 
HtsVerse  sost'lUd*ne  deda  SUa  pda  *  serv‘re  all  accensione  menti  sono  congiunti  in  quantità;  quando  quelle  sono  toccate 
O^inani3026’  C°me  di  °na  candela*  dell’alcoole,  del  dalle  lastrine  di  rame  intarsiate  sulla  traversa  di  legno  gli 
%e8eotat0  ecc’’  PIanl^  costruì  il  piccolo  apparecchio  elementi  sono  riuniti  in  tensione. 

\°ltlario  chi  •  figura  È  questo  un  piccolo  elemento  Per  caricare  la  batteria  si  congiungono  i  poli  di  due  ele- 
V°e  una1'080  in  una  cassetta,  la  cui  parete  anteriore  menti  di  Bunsen  coi  morsetti  li’,  che  stanno  in  comunica- 
“n  fìi0Cdandela’  ln  conlalto  col,°  stoPPino  di  questa  zione  coi  due  cilindri  CC,  C'C'  per  mezzo  di  mollette.  La 
8®conda  d*  p*atino  PeI  q*»ale  si  può  trasmettere  la  cor-  corrente  si  divide  cosi  fra  i  venti  elementi  secondarii  e  ne  po- 
basjtj'J13  Premendo  una  molla.  Quando  l’elemento  é  larizza  tutte  le  lastre,  sviluppando  per  tal  modo  in  essi  una 
filaDen..Rremuta  per  pochi  istanli  questa  molla  per  forza  elettromotrice  uguale  ad  una  volta  e  mezzo  quella  di 
^ela.  au  incandescenza,  e  con  questo  accendere  la  un  ordinario  elemento  di  Bunsen  o  di  Grove.  Ciò  succede 
4  °on  Sqqo  perché  la  batteria  disposta  in  quantità  ha  una  forza  eletiro- 

Sl)]i  queste  le  applicazioni  alle  quali  gli  elettro-  motrice  uguale  a  quella  dei  suoi  elementi,  epperò  minore  di 
Pl-all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  Vili.  62 
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quella  dei  due  elementi  Bunsen  riuniti  in  tensione;  se  invece  a  quella  ai  sessanta  elementi  duuscu,  n '“'uenere: 
i  venti  elementi  fossero  riuniti  in  tensione,  essi  rappresele-  che  con  una  batteria  di  tale  potenza  si  possono  o  t  duB 
rebbero  una  forza  elettromotrice  uguale  a  trenta  volte  quella  luce  elettrica,  1  incandescenza  di  fili  di  ^ 

di  un  elemento  Bunsen,  epperò  sarebbe  impossibile  che  due  metri,  la  fusione  di  lunghi  fili  d laccio ,  scom posi  i 
soli  elementi  di  Bunsen  o  di  Grove  vi  trasmettessero  una  cor-  miche,  ecc.  Una  sola  batteria  di  venti  elementi  eq  (f 
rente  e  li  caricassero.  Quando  la  batteria  è  carica,  il  che  ha  rante  la  scarica  ad  una  pila  di  trenta  elementi  alia 
looao  dopo  circa  venti  minuti  se  una  volta  per  tutte  essa  é  ed  è  sufficiente  per  produrre  1  arco  voltaico.  diotto 

stata  preparata  nel  modo  che  si  è  detto,  si  gira  il  commuta-  Ciascun  elemento  secondano  ha  una  superficie  u  ^  d, 

tore  in  modo  che  le  estremità  delle  lastrine  di  rame  fissate  decimetri  quadrati  ed  una  resistenza  equivalente 
sull’asta  di  legno  vengano  ad  appoggiarsi  alle  mollette  r,r,  r. ...  filo  di  rame  di  1  millim.  di  diametro.  er  Pr°* 

come  mostra  la  figura.  Con  ciò  la  batteria  si  trova  disposta  11  medesimo  apparato  può  anche  essere  adoperai  Pfi|ich8 
in  tensione  ed  acquista  la  forza  elettromotrice  di  trenta  eie-  durre  grandiosi  effetti  di  quanti  a ;  per  rae7Z0  de,  S  a  rice¬ 
menti  Bunsen.  Se  si  accoppiano  due  batterie,  ossia  se  si  ado-  comunicano  coi  due  cilindri  metallici  e  che  servon  ^ 
perano  quaranta  elementi,  si  ottiene  durante  la  scarica,  la  vere  i  reofori  della  pila  caricante  ed  a  r,Par  ir"e  '^ria,  sl 
quale  dura  circa  un  minuto,  una  forza  elettromotrice  uguale  fra  tutti  gli  elementi  secondarli.  Se,  caricata  la 


222  _  Batteria  di  venti  elementi  a  corrente  secondaria  disposta  ad  ottenere  una  corrente  di  grande 


uniscono  i  due  serrafili  nominati  con  un  filo  di  platino  avente 
il  diametro  di  2  millimetri,  questo  vien  portato  al  bianco  ed 
anche  alla  fusione. 

Invece  di  comporre  le  batterie  a  correnti  secondarie  con 
elementi  fatti  come  quello  descritto  e  rappresentato  dalla 
figura  220,  si  possono  disporre  le  medesime  più  semplice- 
mente  cosi  :  porre  in  una  vasca  prismatica  a  base  rettango¬ 
lare  una  serie  di  lastre  verticali  di  piombo  tenendole  ferme 
per  mezzo  di  scanalature  praticate  in  due  faccie  opposte  della 
vasca,  e  riempire  poi  gli  interstizii  con  acqua  acidulata.  E 
facile  allora  immaginare  un  modo  d’unione  delle  lastre  per 
cui  la  pila  si  possa  a  volontà  disporre  in  quantità  od  in  ten¬ 
sione.  È  evidente  però  che  con  questo  sistema  difficilmente 
si  raggiunge  sotto  ugual  volume  l’estensione  di  superficie 
utile  che  é  dato  ottenere  col  sistema  che  si  é  minutamente 
descritto. 

Fra  le  numerose  applicazioni  che  le  pile  a  corrente  secon¬ 
daria  possono  ricevere  vuol  essere  notata  una,  che  fu  pro¬ 
posta  recentissimamente  dal  signor  Fontaine.  Secondo  questo 
esperto  meccanico,  si  potrebbero  impiegare  le  pile  Piantò  al¬ 
l’illuminazione  dei  bastimenti.  Una  piccola  macchina  magneto- 
elettrica  di  Gramme  servirebbe,  durante  il  riposo  della  pila,  a 
caricarla,  e  questa  darebbe  poi  per  brevi  intervalli  di  tempo 


la  luce  elettrica  fra  i  carboni.  I  fanali  che  co  g.  potre 
sarebbero  intermittenti  :  colle  intermittenze  ste  e  la  p 
comporre  un  sistema  di  segnali  che  basti  a  des  g 
venienza,  la  direzione,  i  bisogni  della  nave.  ^  Sicl  ^ 
PIOGGIA  METEORICA  IN  SICILIA  (metear-h  ^ 
che  per  posizione  geografica  è  compresa  in  u  n0  81'  ^ 
superficie  terrestre  ove  maggiormente  si  .os  trn0Sferic^e|veri 
felli  dovuti  al  movimento  di  quelle  correnti  a i  lepo‘ 

con  la  loro  azione  dinamica  sollevano  e  trasp  -  tes11^ 
meteoriche,  fu  nei  giorni  9,  10  e  11  ®aP°caduli  ^  • V’ 
di  una  meteora  acquosa  accompagnata  dalia  fen0uieO' 
dante  polviscolo,  cioè  di  uno  di  quei  singola  $ 

conosciuti  col  nome  di  pioggia  di  san9.ue'&(u  Lo* 
superstizione  ed  il  pregiudizio  nei  tempi  p  .g0jvflre al 
presente  attirano  l’attenzione,  nell’intento  1 
importanti  questioni  di  meteorologia.  PreVa  ris a 

Harald  Farry,  distinto  meteorologo  frane  ’^^tso11  fg. 
dei  dati  raccolti  dall’Osservatorio  centrale  g.jveStri 1  guf 
Parigi  il  29  febbrajo,  ne  annunziava  al  Pr®  •  àe&ce<r  jat® 

sagio  nel  modo  seguente  :  «...Le  cyclon  J  derniér  0jr 

le  sud  de  l’Europe  du  24  au  27  févrierpLrine),  ap/erSjnar5’ 
le  barométre  marquait  752  mm.  à  F  $9  e  * 
continuò  à  descendre  sur  l’Afrique  le  » 
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4  m°ntera  sur  l’Europe  le  2,  3  et  4  raars,  et  vers  le  3  ou 
Jars  ••  reviendra  au  sud  de  l'Europe,  soit  sur  l’Espagne, 
Co  surla  Sicile,  avec  chute  de  sable...  ».  Ciò  ebbe  pieno 
Plauto  a  incominciare  dal  giorno  successivo  al  dì  4. 
altl»  dal  5  airi  1  marzo,  con  rapidi  e  giornalieri  abbassa- 
liU  1  ^  pressione  atmosferica,  da  769min,18  fino  a  75Smm,95, 
jerversò  l’uragano  con  fortissimo  vento,  prevalentemente 
C0*va»te,  ma  che  teneva  le  banderuole  degli  anemoscopii  in 
fa  movimento,  indicando  successivamente  le  direzioni 
SU  i  N-  E.,  E.  ;  il  mare  si  mise  in  grande  tempe- 

gi0’ eJ 1  c>' el°,  resosi  fosco  per  densa  caligine,  lasciò  cadere  nei 
una  pioggia  di  colore  giallo  rossastro,  per 
He-  nd ante  polviscolo  meteorico  di  queslo  colore  con  cui  era 
la  Co  ata-  Avendo  fatto  soggetto  di  osservazione  e  di  studio 
Profe  UFa  6  comPos'z'one  di  questa  pioggia  (dice  l’illustre 
***»).  rendo  contezza  pubblicamente  dei  risultati  per 
^,'sfare  la  curiosità  e  il  desiderio  manifestatomi  da  molti. 
’WaT*113  meteor'ca»  aPPana  raccolta  direttamente  dal  cielo 
r0s  nte  la  sua  caduta,  si  presentava  torbida,  di  colore  giallo 
nevaas  ro  croceo.  Lasciata  in  riposo  per  un  quarto  d’ora,  depo- 
. 1,11  Polviscolo  del  colore  suddetto  a  particelle  grossolane, 
la  qj  re  Un  altro  polviscolo  tenuissimo  rimaneva  sospeso  e 
*ioneneva  *°rWda  perché  difficile  a  deporsi.  Con  la  filtra- 
lrarlan0n  s*  olteneva  subito  limpida,  ma  era  necessario  fil- 
zìonBa,a  meno  due  volte,  essendo  per  la  prima  volta  l’opera- 


le  lum 


1  °Uur£ 


ga  e  stentata,  per  la  materia  sottile  sospesa,  capace 


Hre'‘‘M,re  i  pori  del  filtro.  Un  litro  d’acqua  si  trovò  conte- 
^nlitk  tota^e  ^1  polviscolo  meteorico  eguale  a 
anali,  '  •  ’  l’acqua  filtrata  ed  il  polviscolo  meteorico  furono 

jo  Zati  separatamente. 

c°n  jg  c9Ua  filtrata.  —  Era  limpida,  incolora,  senza  odore, 
1,000||ero  saPore  salmastro,  del  peso  specifico  eguale  a 
c°ntr0  ^on  diede  reazione  né  acida  nè  alcalina,  e  per 
abb0J  c°n  le  sue  proprietà  chimiche,  dimostrava  contenere 
Uiolto  3nl'.  quantità  di  cloruri  e  sali  sodici  ed  una  quantità 
PreCj  inalbile  di  solfati  e  sali  calcici  e  magnesici.  Ebbesi 
tegnanHato  bianco  copioso  con  la  soluzione  alcoolicadi  sapone 


>Qand0 

ar,a  di 


Su 


Per  grado  idrometrico  17,5,  mentre  l’acqua  ordi- 
P,0ggia  raccolta  prima  o  dopo  la  meteora  straordi- 
eboiij1.16  Segnava  1.  Un  litro  di  acqua  meteorica  filtrata,  con 
di  Hat°ne  Pr°lungata  s’intorbidò,  sviluppando  cent.  c.  19,5 
itit„i,aeJr,a  gasosa,  la  cui  composizione  centesimale  era  co- 
83, . -  “ . -  - 


a,ìa  tint  °°niC0,  Un  litro  di  acqua  concentrata  al  calore  prese 
^eseri*a  f.'adastra»  successivamente  più  intensa  (dovuta  alla 
v^ente  ^  mater‘a  organica),  finché  evaporandola  successi¬ 
lo  cjjja  secco,  abbandonava  una  materia  solida  fissa  di  color 
?e  e  diar°*  de^  Peso  0gr,.66  composta  di  una  parte  mine- 
Dera  sUnfa  Parte  orgauica.  Esposta  infatti  a  più  forte  calore, 
%  «Hate*  606  ^'anca>  Per  la  carbonizzazione  e  combustione  di 
ìj  r*a  organica  che  trovossi  in  quantità  di  0sr-,166,  cioè 
j.1  Parte* m-  ^eso  de^  res,duo  primitivo,  rimanendo  0^,494 
boiata  h  lrJ^rale  perfettamente  bianca.  La  parte  minerale  era 
S  ma  a  .r‘»164  di  materie  rese  insolubili  (carbonati  cal¬ 
merie  JJ??!®0»  ferrico  e  solfato  calcico)  e  da  0«r-,33  di 
;aparte  !  .  ^orur*  sodico  e  potassico  e  solfato  sodico). 

!cbe  az0»r^an*ca  tutte  le  reazioni  delle  sostanze  orga¬ 
ni  W  ‘-^terminate  le  quantità  di  tutte  codeste  spe- 
T  V'Sc°lo  ltnazion‘.  io  un  litro  di  acqua  meteorica  separata  dal 
iìCarbo,laI  rov°ssi  la  seguente  composizione:  acqua  1000  gr.; 
U^na  °Cfalci.c°0gr-,129;  bicarbonato  magnesico0sr-,035; 
(JICo  Oer.  ?orico*  tracce  ;  solfato  calcico  0«r-,041  ;  cloruro 
'^9-m  •  cl°ruro  potassico,  tracce;  solfato  sodico 

*  ateria  organica  0,163;  in  complesso  1000«r-,698, 


,959  di  azoto,  13,070  di  ossigeno,  e  2,971  di 


peso  di  un  litro  di  acqua  meteorica.  Oltre  a  ciò ,  un’espe¬ 
rienza  delicata  dimostrò  in  un  litro  d’acqua  la  presenza  di 
Qmiiiigr.^22  di  ammoniaca,  quantità  non  eccedente  quella  che 
suole  trovarsi  generalmente  nell’acqua  di  pioggia.  Mancava 
ogni  traccia  di  joduri. 

2°  Polviscolo  meteorico.  —  Separato  dall’acqua  e  asciu¬ 
gato,  conservò  un  colore  giallo  rossastro,  presentando  parti- 
celle  luccicanti  micacee,  con  un  peso  specifico  =  2,5258. 
Sottoposto  all’azione  del  calore  si  fece  nero,  tramandando 
odore  di  lana  bruciata  per  la  presenza  di  sostanza  organica  ; 
indi  prese  un  colore  rosso  di  terra  cotta.  La  sostanza  orga¬ 
nica  era  azotata  come  quella  sciolta  nell’acqua.  11  residuo,  di 
color  rosso  mattone,  riusci  in  piccola  parte  solubile  negli 
acidi  con  effervescenza,  ed  il  liquido  mostrò  le  sole  reazioni 
della  calce  e  del  ferro,  lu  100  parti  di  polviscolo  si  rinvenne 
la  seguente  composizione  :  particelle  argillari  colorate  in  rosso 
del  ferro  ossidato,  75,08  ;  particelle  di  carbonato  calcareo, 
11,65;  materia  organica  azotata,  13,19.  Sottoposto  il  polvi- 
scolo  all’osservazione  microscopica  mentre  era  umido  e  ap¬ 
pena  depositato  dall’acqua,  si  presentò  pieno  di  avanzi  orga¬ 
nici  incompleti,  come  peli,  frammenti  di  membrane  vegeta¬ 
bili,  porzioni  di  conferve,  piccole  fruttificazioni,  ecc.,  e  vi  si 
osservarono  inoltre  delle  forme  organiche  complete,  diatomee 
e  infusorii  semoventi,  fra’  quali  minuti  organismi,  quelli  che 
si  poterono  chiaramente  distinguere  furono  i  seguenti  :  1°  ve¬ 
scicole  sferiche  o  subsferiche,  del  diametro  lineare  di  l/i0  di 
millimetro,  a  pareti  esilissime,  con  un  nucleo  centrale,  ovoide, 
giallastro,  granuloso,  con  tracce  di  linee  concentriche  nell’in¬ 
tervallo  tra  il  nucleo  e  la  periferia  (abbondanti)  ;  2°  vescicole 
discoidi  spesso  in  forma  di  menisco,  metà  più  piccole  delle 
precedenti,  del  diametro  di  V1#o  di  millimetro,  a  pareti  in¬ 
colore  esilissime  e  trasparenti,  senza  nucleo  interno,  ma  con 
rugosità  concentriche  (abbondanti)  ;  3°  vescicole  proteiformi, 
ora  sferiche,  ora  ovoidi,  più  o  meno  allungate,  secondo  la 
pressione  che  ricevono  dai  corpuscoli  vicini,  del  diametro 
variabile  da  */•  0  a  Vioo  di  millimetro,  a  pareti  incolore,  tras¬ 
parenti,  semplici,  senza  alcun  segno  di  rugosità  (non  molto 
abbondanti)  ;  4°  quattro  specie  di  diatomee,  già  osservate  e 
studiate  dal  prof.  Ehrenberg  di  Berlino  in  altre  polveri  me¬ 
teoriche  :  navicala  pulva,  sinedra  eutomon,  pinnularia  acqua¬ 
li*?  gallinella  crenata  (tutte  assai  rare)  ;  5°  tre  specie  d’in- 
fusorii  a  inquieto  e  celere  movimento,  pure  studiate  dal 
prof.  Ehrenberg:  c ielidium  arborum ,  trachelius  dendrophilus , 
bursaria  trequietra?  (molto  frequenti,  eccettuata  l’ultima  spe¬ 
cie  assai  rara)  e  furono  osservate  che  si  aggiravano  intorno  a 
grumi  di  materia  organica,  giallastra,  granulosa. 

Nella  occasione  di  altra  pioggia  simile,  dal  medesimo  pro¬ 
fessore  Silvestri  studiata  nel  marzo  del  69,  il  prof.  Ehrenberg 
manifestò  il  dubbio  che  l’abbondanza  degl’infusorii,  che  si 
ebbero  anche  allora  a  notare,  provenisse  dall’essersi  svilup¬ 
pati  nell’acqua  lasciata  a  sé  dopo  averla  raccolta.  Le  ul¬ 
time  osservazioni  fatte  nel  polviscolo  durante  la  caduta  della 
pioggia  confermano  che  tali  infusorii  sono  originarli  della 
meteora  acquea.  Questo  polviscolo  minerale  organico,  orga¬ 
nizzato  e  animato  d’onde  proviene?  domanda  che  riassume 
l’importanza  di  tali  ricerche.  È  opinione  di  alcuni,  sostenuta 
dal  Tarry,  che  il  polviscolo  che  cade  nella  zona  siciliana  e  si 
diffonde  in  Europa  tragga  origine  dal  suolo  sabbioso  mobile 
dei  deserti  infuocati  dell’Africa,  trasportato  verso  il  nord  da 
una  corrente  atmosferica  con  movimento  opposto  a  quella  che 
vi  scende  dal  polo.  A  tale  proposito  si  cercò  esaminare  com¬ 
parativamente  le  sabbie  che  formano  la  estesa  superficie  del 
deserto  di  Sahara,  e  se  n’ebbero  i  seguenti  risultati  :  le  sab¬ 
bie  del  deserto  di  Sahara  sono  di  un  colore  giallo  fulvo,  col 
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peso " specifìco  =  2~5242,  costituite  da  granelli  sciolti,  mi- Il  II  nuovo  pirometro  elettrico  è  basato  sul  semplice  # 
nuti  e  grossolani ,  e  composte  io  100  parti  da:  particelle  che  la  conducibilità  elettrica  di  un  filo  metallico  dim ><" 
'silicee,'  colorate  iu  giallo  dal  ferro,  91,7  ;  particelle  calcarie,  col  crescere  della  temperatura.  Questa  diminuzione  de --w 
8,0  ;  cloruro  sodico,0,5;  materia  organica,  0,3.  La  scarsità  duttività  o,  quel  che  è  lo  stesso,  quest’aumento  deli  ^ 
della  materia  organica  era  dimostrata  anche  dall’osservazione  stenza  non  è  uniforme,  ma  segue  una  legge  geometrie.^ 
microscopica,  con  la  quale  non  si  scorge  alcun  resto  orga-  pirica  bensì,  ma  completamente  e  perfettamente  detern  ^ 
nico  nè  alcuna  forma  organica  determinata.  Molti  sperimentatori,  fra  i  quali  principalmente  Lenz  per 

1  caratteri  fisici  (eccetto  il  peso  specifico  quasi  eguale),  la  querel,  hanno  dato  formolo  empiriche  che  determw 
costituzione  chimica  della  sabbia  del  deserto  africano  e  la  ogni  temperatura  la  resistenza  specifica  di  varii  meta  ^  nu- 
mancanza  di  minuti  organismi  sembrano  dimostrare  che  la  queste  formole  non  sono  identiche,  danno  però  risu  ^ 
polvere  meteorica  caduta  in  Sicilia  non  tragga  origine  da  essa,  merici  quasi  assolutamente  uguali.  Con  una  di  (lu®  ^  un 
conseguenza  che  dà  valore  all’opinione  di  coloro ,  come  mole,  data  la  resistenza  al  passaggio  dell  elettrici  ‘  ^  gj 
Escher,  Lini,  Desor,  Stoppani,  che  fanno  provenire  le  poi-  dato  conduttore  ad  una  data  temperatura,  per  es.  terJ 
veri  meteoriche  che  cadono  in  Europa  da  regioni  anche  più  può  calcolare  quale  resistenza  un  tale  conduttore  P^un’a|ira 
lontane  dell’Africa,  come  dalle  estese  pianure  dell’America  quando  la  temperatura  sarà  100°,  1000°,  3000°  od 
meridionale,  che  mentre  all'epoca  delle  piogge  si  convertono  qualunque;  e  viceversa,  data  la  resistenza  di  quel  con 
in  laghi  di  fango  e  producono  piante  e  infusorii,  ritornando  si  può  calcolare  la  temperatura  a  cui  è  sottoposto.  resi- 
all’asciutto  danno  origine,  secondo  l’asserzione  di  Humboldt,  delle  temperature  si  può  così  ridurre  a  semplici  m,®Ugjefl)en6' 
con  la  corrente  ascendente  calda  dell’equatore,  a  densi  nembi  stenza;  ed  è  appunto  ciò  che  si  fa  nel  pirometro  > 
di  polvere  che  offuscano  il  cielo.  Questi,  con  la  prevalenza  Giusta  queste  premesse,  l’apparecchio  deve  nato  ^ 
dei  controalisei  deviando  ad  est,  si  distendono  sull’Africa  set-  comporsi  di  due  parti  :  di  un  conduttore  destinato  ^pe* 
tentrionale,  ove  la  corrente  di  aria  si  solleva  riscaldata  per  posto  nell’ambiente  del  quale  si  vuole  determinare  reSj- 
ridiscendere  sotto  forma  di  scirocco  caldo  ed  umido  nell’Eu-  ratura,  e  di  uno  strumento  atto  a  dare  la  misura 
ropa  meridionale,  specialmente  nella  zona  siciliana.  É  però  stenza  di  questo  conduttore.  g0ttil« 

più  verosimile  ammettere  che  le  polveri  rappresentino  un  H  conduttore  metallico  adoperato  da  Siemens  o  g0pr» 
miscuglio  avente  origine  da  varie  provenienze  non  solo  lon-  filo  di  platino  di  nota  resistenza.  Questo  filo  è  a>  ura  a» 

tane,  ma  anche  vicine,  come  lo  mostrano  certi  corpuscoli  un  cilindro  di  terra  refrattaria  munito  di  una  s^anae  11  6*' 

organici  a  noi  famigliar!,  appartenenti  a  piante  terrestri,  e  che  elica  destinata  a  tener  isolate  le  spire  del  con  u  (  .  e(j  e 
lo  stesso  Silvestri  osservò  in  questa  ed  altre  simili  occasioni,  lindro  è  lungo  circa  0m,08,  ha  il  diametro  di  *  ratur®  ^ 

come,  ad  esempio,  i  peli  stellati  delle  foglie  di  olivo,  ecc.  Qua-  chiuso  in  una  guaina  fatta,  a  seconda  delle  tenlP  guai118’ 

lunque  sia  la  provenienza  della  polvere  studiata  nella  recente  misurarsi,  di  platino,  di  rame  o  di  ferro.  Entro  que  ^  eStrfl* 
meteora,  è  certo  però,  come  lo  dimostra  l’analisi  chimica,  che  può  essere  prolungata  da  un  tubo  di  porcella”  ’  ^  pi» 
che  l’acqua  piovuta  insieme  alla  polvere  non  è  acqua  che  sia  mità  del  filo  di  platino  sono  legate  a  due  fili  co®lìnK 
caduta  per  la  semplice  ed  ordinaria  condensazione  del  vapore,  grossi  ed  accuratamente  isolati,  i  quali  mettono  tr0>  eù* 
ma  è  acqua  sollevata  in  massa  dalla  terra,  e  non  si  potrebbe  cazione  il  filo  pirometrico  coll'altra  parte  del  p|f0. 
dare  spiegazione  al  fenomeno,  d’altronde  accompagnato  da  coll’istrumento  misuratore  delle  resistenze.  ,|>uno 
continua  volubilità  di  vento,  senza  ammettere  l’effetto  di  Ditali  strumenti  Siemens  ne  costruisce  due: ;  ^ 

qualche  ciclone  o  tromba  vorticosa  di  aria.  dà  il  nome  di  galvanometro  differenziale,  all  al 
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dissime  difficoltà  che  presenta  la  misura  delle  alte  tempera-  Per  comprendere  la  costruzione  e  l’uso  del  Pr  .  prop<isl 
ture  dei  forni,  soprattutto  quando  questa  voglia  farsi  non  in  un  apparati  bisogna  ricordare  la  disposizione  di  circ  ^ 
laboratorio  di  fisica  né  da  persone  addestrate  all’arte  difficile  da  Wheatstone  per  misurare  le  resistenze,  ^sP°fsrfDa  la  b3* 
della  sperimentazione,  ma  in  un’officina  e  da  industriali,  sciuta  col  nome  di  ponte  di  Wheatstone  e  che  ^ 

hanno  fatto  si  che  in  ogni  tempo  i  dotti,  e  fra  questi  soprat-  dei  più  delicati  apparecchi  reostatici  in  uso  sPjC,^(]eatstonn) 

tutto  quelli  che  più  specialmente  studiano  la  scienza  pelle  telegrafia  sottomarina.  Il  principio  del  ponte  ai  ^ 

applicazioni,  abbiano  cercato  di  ricorrere  ai  più  svariati  prin-  il  seguente.  Si  immagini  un  parallelogrammo  A  j  Oppos 

cipii  per  trovarvi  pirometri  comodi  e  pratici.  Si  ricorse  spesso  fatto  con  conduttori,  si  suppongano  posti  i  due  v 
alla  elettricità,  la  quale  offre  soprattutto  il  vantaggio  di  per¬ 
mettere  di  tenere  l’apparecchio  di  misura  lontano  dai  forno  B 

del  quale  si  vnol  determinare  la  temperatura.  Ma  fin  ora  la 

determinazione  delle  temperature  coll’elettricità  si  riduceva  T  *5 

sempre  alla  misura  dell’intensità  di  correnti  termoelettriche.  , 

Tale  misura  richiede  apparecchi  troppo  delicati  né  possono  an-  4.  a f 

dar  per  le  mani  dei  pratici  ;  inoltre,  non  dà  le  temperature  se  x - I  /  ) 

non  si  osservino  numerose  e  difficili  cautele  ;  in  fine,  e  questo  N\ 

è  il  più,  non  dà  le  temperature  se  non  per  mezzo  di  scale  af- 

fatto  empiriche  e  variabili  per  modo  da  dover  essere  rinnovate  4  xl 

quasi  ogni  volta  che  vuoisi  intraprendere  una  esperienza.  \ 

11  dott.  C.  W.  Siemens  di  Londra  immaginò  e  costrusse  I]  jc0 

un  pirometro  elettrico  scevro  affatto  di  questi  inconvenienti.  223  —  Ponte  di  Wheatstone  schem 

Questo  faceva  parte  della  collezione  sommamente  attraente  ..  eSiuO'sCje| 


degli  apparecchi  elettrici  esposti  all’ultima  Mostra  mondiale  A,  C  in  comunicazione  coi  due  poli  di  una  ! 


di  Vienna  dai  fratelli  Siemens  e  dalla  casa  Siemens  ed  Halske  gli  altri  due  vertici  B,  D  con  un  ultimo  lilOjvall0iiietr0  ° 
di  Berlino,,  quale  faccia  parte  il  moltiplicatore  di  un  8a 
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Jna bussola  sensibile  B.  Per  brevità  dicansi  i  conduttori  AB,  duttore  nC  è  posta  in  comunicazione  con  una  delle  estremità 
BG'  CD,  DA  lati  del  parallelogrammo  e  si  denominino  di  un  filo  rappresentante  una  resistenza  costante  r3,  del  quale 
r*.  r4  le  loro  resistenze  elettriche,  si  denomini  simil-  l’altro  estremo  è  congiunto  in  D  ai  fili  6D  e  BAD.  I  due  poli 
J^eil  conduttore  BD,  di  cui  fa  parte  la  bussola,  diagonale  di  una  pila  P  si  congiungono  alla  rotella  A  ed  al  punto  C. 

Parallelogramma,  c  si  dica  r5  la  sua  resistenza.  Chiuso  il  Un  tale  sistema  di  fili  costituisce  un  ponte  di  Wheatstone  : 
rc“ito  della  pila,  l’ago  della  bussola  B  può  essere  deviato, 

8lpure  può  rimanere  in  riposo.  Si  dimostra  che  perchè  l’ago  _ 

cor  3  Zer°’  c'0^  Perc^  suDa  diagonale  BD  non  si  trasmetta 

j^nte  >  le  resistenze  ri,  r2,  r3,  r4  debbono  soddisfare  alla  | 

due  i^e.^0no  essere  tali  che  il  prodotto  delle  resistenze  di  °°  °  + 

altri °PP°8li  s'a  uguale  al  prodotto  delle  resistenze  degli  /moo  —  *  -  ~ 

feiilo*- Ue  *at‘-  Ciò  qualunque  sia  la  pila,  qualunque  sia  la  [£  af  ^)6  Mi  -  D 

Pfon 6nZa  fr'  ^e,*a  diagonale.  Non  si  può  dimostrare  questa  v  J  T\~  /  ~ZZ 

corr°r**°ne  'n  moc*°  ri8oroso  senza  ricorrere  alle  leggi  sulle  0\  /  ^ ^  \V  _ — - 

hol/1?'  derivale  conosciute  col  nome  del  loro  autore  Kirch-  \  \  \7/l  B  (  D 

intra  6  (lua*1  non  possono  essere  esposte  qui;  ma  si  può  n 

nientVVerlerne  a*meno  'a  ver'la  con  qu^10  semplice  ragiona-  ^ 

l*elett° •  9uar)do  sulla  diagonale  r5  non  si  trasmette  corrente,  \  Jr  3 

g^cità  si  propaga  nei  conduttori  ABC,  ADC  come  se  la  ^\y 

naie  non  esjstesse>  e  |e  tensioni  si  distribuiscono  lungo  Y 

decre  e  «ungo  ADC  come  è  voluto  dalla  legge  di  Ohm,  cioè  c  | _ 

le  C(j.SC°n°  da  A  verso  C  come  le  ordinate  di  una  linea  retta, 

nel  D  ascisse  sieno  le  resistenze.  Perciò,  detta  a  la  tensione  224  —  Apparecchio  di  Siemens. 

PUnto  A,  e  y  la  tensione  nel  punto  C,  la  tensione  nel 

ni°  D  sarà  a - (a — y).  Similmente  la  tensione  i  vertici  del  parallelogrammo  sono  A,  B,  C,  D,  la  diagonale 


•  Apparecchio  di  Siemens. 


r»  è  BoòD,  i  lati  sono  BA  che  diremo  ri,  DA  che  diremo  r4, 

PUnt°  D  sarà  a _ (a — v).  Ma  perchè  non  vi  sia  CD  che  abbiamo  detto  r3  e  B  C  che  contiene  la  resistenza  in- 

torrgj..  r4  +  r3  cognita  r4  della  spirale  di  platino  posta  nel  forno.  Per  nnsu- 

le  su  BD  queste  due  tensioni  debbono  essere  uguali,  rare  rj  non  sj  |ia  che  da  spostare  lentamente  in  un  verso  o 
QUnque  (W*  r,  r4  nell’altro  la  rotella  A  finché  l’ago  del  galvanometro  B  si  ri¬ 
si  Voj  ere  f ossiarir3  — r2r4>co,ne  duca  a  rip0so  :  dalla  posizione  della  rotella  letta  sulla  gra- 

j^eva  dimostrare.  duazione  si  può  dedurre,  per  mezzo  di  apposita  tabella,  il  rap- 

%fere  0r  Si  pa6  a?pUcare  inpiùln’0l,i  porto  H  e  questo  moltiplicato  per  la  costante  ra  dà  imme- 

*hten4  ra  della  resistenza.  Wheatstone  faceva  uguali  le  re-  P0110  r4  4  v 

re8isteJ  (*ue  lali.  Per  es-  faceva  r4=r3:  allora  se  r3  era  la  datamente  il  valore  cercato  di  rt.  Conosciuto  r:,  è  cono- 
6(l  aggiZa  ^  ra‘8Urars‘»  bastava  porre  invece  di  r4  un  reostato  scjula>  COme  si  disse  già,  la  temperatura  alla  quale  la  spirale 
%se  DUn^ere  Per  mezzo  di  questo  tanta  resistenza  che  ba-  trovasi  sottoposta.  Ogni  strumento  è  munito  di  una  tabella 
******  l  ego  del  galvanometro  B  si  riducesse  a  zero  ;  fatta  da|  costruttore,  la  quale  risparmia  ogni  calcolo. 


,  e  questo  moltiplicato  per  la  costante  r3  dà  imme- 


nella  formola  r4  r3  =  r*  r4  si  fa  r3  =  r4 


disse  già,  nella  fig  *224  la  disposizione  dei  fili  è 


6  due  r  -  e  mantenere  invariate  ed  eguali  fra  di  loro  alterata  collo  scopo  di  renderli  visibili  e  di  porre  in  evidenza 
e  far  y  esisfanze  r3  ed  r4,  si  può  far  costante  soltanto  la  r,  l’analogia  dell’apparecchio  col  ponte  di  Wheatstone  schema* 
c°Ha  f0Jr,are  ad  un  tempo  rt  ed  r4  ;  allora  si  calcolerà  r,  ti,;0  ra(,presentato  dalla  fig.  223.  L’apparecchio  reale,  quale 
ì  .  |0  costruisce  il  Siemens,  ha  l’aspetto  di  una  semplice 

rt  bussola  posta  sopra  un  circolo  graduato  la  cui  periferia  è 

a  r«  —  r5— •  per  4^  cjrca  avvolta  da  un  filo  di  platino  sul  quale  può  scor- 

nllwnto  si  opera  coll’apparecchio  di  Siemens.  rere  una  rotolimi  portata  da  un’alidada  sottoposta  al  tir- 

'k.^dolo  alle  sue  parti  esserràli  e  dando  ai  conduttori  colo  e  munita  di  impugnatura.  Ua  un  Iato  dell  apparecchio 
Ned’  contengono  uoa  disposizione  che.  senza  cambiar  sono  i  quattro  serrafili,  de,  qual,  dee  servooo  a  ricevere  , 
Sio  essenziale,  permetta  di  reoderli  tutti  visibili,  queste  reofori  della  pila  e  gli  altri  due  servooo  a  ricevere  i  bli  d. 
^parecchio  pud  rappresentarsi  colla  fig.  224.  Una  Irame  che  vanno  alla  spirale  p, rometnea.  Un  bottone  serve  a 
sensibile  B  ha  gli  estremi  o.  d  del  suo  moltipli-  chiudere  e  ad  aprire  .1  circuito  ;  un  treppied,  con  vm  serve 
%i0  Coi  «"dottori  «B,  bD  che  li  pongono  in  corno-  ad  orizzontare  ,1  lutto.  I  conduttori  sono  loti,  nascosi,  ed av- 
>  estremi  B,  D  di  un  sottile  filo  di  platino  che  «olii  «Me  base  de  la  bussola  ,n  modo  da  occupare  un  piccolis- 

S  Sc8a  S°P«  una  circonferenza  graduata  e  sul  quale  pud  simo  spazio,  tgb  è  pered  inutile  dare  il  disegno  dell  appa- 

rrNnata  !Pe  una  Piccola  rotella  pure  di  platino  A  (in  figura  rato  completo.  .... 

•tifili..  ia  Con  n  nimmptro  che  si  è  descritto  costituisce  nnnHei  mA  npp_ 


Ih  r  ai3  p  (Ziwuia  luicna  pute  ut  (Jinoniw  z*  y» 

Ut  tta.  eh”  Un  sempl'ce  Punt°).  cosi  premuta  da  apposita  | 
^  hietaii b  tra  essa  e(l  II  IH°  8'avl  semPre  un  perfetto  con- 
^icajio  lC°*  allro  conduttore  pone  il  punto  B  in  co-  ! 


Il  pirometro  che  si  è  descritto  costituisce  uno  dei  più  pre¬ 
ziosi  apparecchi  dei  quali  in  questi  ultimi  anni  siasi  arric¬ 
chita  la  scienza.  Con  esperimenti  facili  e  sicuri  esso  può  dare 


S  C*  Cù,,a  morsetta  m  da  cui  parte  uno  dei  fili  di  |  temperature  comprese  fra  limiti  lontanissimi,  da  temperature 
diente  aVanno  a)  filo  pirometrico;  l’altro  filo  di  rame  prò-  interiori  alle  ordinane  a  temperature  di  2000  e  più  gradi,  e 
Qa  questo  si  lega  alla  morsetta  n  che  con  un  con-  1  può  darle  comunque  lontano  dall’osservatore  sia  il  luogo  da 


'1WCSI 


PIROMETRO  ELETTRICO  DI  SIEMENS 


esplorare.  Il  prof.  Bolzani  usò  il  termometro  di  Siemens  per 
determinare  le  temperature  di  luoghi  elevati  e  di  punti  pro¬ 
fondissimi  sotto  il  suolo;  il  Bell  se  ne  servi  nei  suoi  studii 
sugli  alti  forni  ;  il  dottor  Carpenter  l’applicò  allo  studio  delle 
temperature  nelle  profondità  dei  mari  ;  il  dottor  Challenger 
misurò  col  medesimo  le  temperature  dell’Oceano  Atlantico  a 
diverse  profondità  ;  e  finalmente  si  valse  di  esso  la  Commis¬ 
sione  austriaca  che,  or  sono  alcuni  anni,  fece  un  completo 
studio  idrografico  e  meteorologico  del  mare  Adriatico.  Questa 
Commissione  si  servi  pure  di  altri  apparecchi  e  potè  quindi 
istituire  confronti:  fra  tutti  gli  strumenti  adoperati,  solo  quello 
di  Siemens  servi  inappuntabilmente  a  tutte  le  profondità. 

Quando  il  luogo  ove  vuoisi  determinare  la  temperatura  è 
molto  lontano,  occorre  una  cautela  se  non  vuoisi  incorrere  in 
gravi  errori.  Il  lungo  circuito  che  mette  in  comunicazione  la 
spirale  termometrica  col  galvanometro  può  essere  sottoposto 
a  temperature  diverse  da  quelle  del  filo  costituente  la  resi¬ 
stenza  fissa  r3  il  quale  é  contenuto  nell’apparecchio.  In  questo 
caso  l’intiero  circuito  concorrerebbe  colia  spirale  di  platino  a 
produrre  una  variazione  di  resistenza,  e  le  misure  riescireb- 
bero  inattendibili.  Per  evitare  questo  pericolo  d’errore  basta 
aggiungere  alla  resistenza  costante  r3  un  filo  che  vada  fino  in 
vicinanza  del  sito  da  esplorarsi  seguendo  la  via  dei  fili  di  rame 
che  congiungono  la  spirale  di  platino  all’apparecchio  di  mi¬ 
sura.  È  evidente  che  cosi  le  influenze  che  agendo  su  questi 
fili  altererebbero  le  misure,  agiscono  in  modo  identico  sul¬ 
l’altro  circuito  e  si  compensano. 

Si  potrebbe  temere  che,  riscaldando  ripetutamente  ad  al¬ 
tissima  temperatura  il  filo  piroraetrico,  la  conduttività  di 
questo  possa  variare  sensibilmente  e  rendere  con  ciò  inesatte 
le  indicazioni  del  pirometro.  Siemens  fece  a  questo  riguardo 
una  lunga  serie  di  esperienze  e  si  accertò  che  l’inconve¬ 
niente  temuto  non  si  verifica  punto.  Purché  si  adoperi  un  me¬ 
tallo  che  non  si  ossidi,  la  sua  resistenza  si  mantiene  inalterata 
anche  dopo  ripetuti  esperimenti,  o,  se  varia,  varia  di  quantità 
cosi  piccole  da  non  avere  influenza  apprezzabile  sulle  misure 
fatte  coll’apparecchio.  V’ha  di  più:  se  si  ha  cura  di  fare  di 
platino  la  guaina  della  spirale  pirometrica,  questa  si  può 
esporre  senza  pericolo  a  temperatura  prossima  a  quella  della 
fusione  dei  metallo  con  cui  è  fatta.  Questa  infatti,  riscaldata 
unicamente  dal  calore  raggiante  e  sottratta  ad  ogni  azione 
meccanica,  può  durare  senza  che  la  fusione  incominci  assai 
più  che  non  lo  richiegga  la  misura.  Questa  diffatti  si  fa  co¬ 
modamente  in  quattro  o  cinque  minuti. 

Il  secondo  istrumento  di  misura  immaginato  e  proposto 
dal  Siemens  è  il  voltametro  differenziale.  È  questo  un  ap¬ 
parecchio  meno  atto  del  galvanometro  alle  misure  di  preci¬ 
sione,  ma  più  conveniente  pelle  applicazioni  tecniche. 

11  bello  ed  ingegnosissimo  congegno  al  quale  l’inventore  ha 
dato  il  nome  di  voltametro  differenziale  è  disegnato  in  pro¬ 
spettiva  nella  fig.  225.  Constadi  due  tubi  di  vetro,  per  quanto 
è  possibile,  calibrati  del  diametro  interno  di  circa  3  millim. 
o  poco  più,  assicurati  ad  una  tavoletta  di  legno  ai  due  lati  di 
una  scala  a  graduazione  arbitraria.  Superiormente  i  due  tubi 
sono  chiusi  da  coperchi  di  caoutchoux  indurito,  tenuti  in  po¬ 
sto  da  leve  caricate  di  pesi  ;  di  sotto  essi  si  allargano  e  sono 
chiusi  da  tappi  di  legno  stuccati,  attraverso  i  quali  passano 
due  elettrodi  di  platino.  I  due  tubi  costituiscono  cosi  due 
piccoli  voltametri.  Le  parti  inferiori  allargate  dei  due  tubi 
portano  lateralmente  ciascuna  una  tubulatura  a  cui  si  unisce 
un  tubo  di  gomma  elastica  che  va  a  terminare  al  fondo  di  un 
recipiente  cilindrico  di  vetro.  I  due  cilindri  di  vetro  possono 
abbassarsi  od  inalzarsi  a  piacimento  scorrendo  lungo  appositi 
intagli  praticati  nella  tavola  di  legno  che  sostiene  le  parti 


principali  dell’apparecchio.  Si  riempiono  questi  cilindfl 
acqua  acidulata  con  un  decimo  di  acido  solforico.  Se  si  apr 
i  tubi  voltametrici  alla  parte  superiore  (il  che  si  fa  s;  ^ 
gendo  i  due  bracci  di  tanaglia  che  si  vedono  disegnati 
parte  superiore  del  congegno),  il  liquido  s’inalza  in  questi  ^ 
e  si  pone  a  livello  con  quello  che  é  nei  cilindri.  "e  ^ 
modo  si  possono  riempire  o  completamente  o  di  quanti* 

Iute  i  due  voltametri.  Per  mezzo  dei  serrafili  di  cui 
recchio  é  munito  e  che  si  vedono  in  figura,  si  unisce  »  L 
pio  voltametro  alla  spirale  pirometrica  ed  ai  poli  di  ulia 
per  modo  che  la  corrente  di  questa  si  partisca  in  due, 


225  —  Voltametro  differenziale. 

tric3  a 

una  delle  correnti  derivate  circoli  pella  spirale  P'ro^C0ota 
per  l’uno  dei  voltametri,  l’altra  per  una  resistenz  ^cj|e  ad 
costante  e  per  l’altro  voltametro.  Un  comnautator®  ^ ^ 
immaginarsi  vedesi  alla  parte  anteriore  sul  me*z°  ,jere  *  c'fq 
dell'istrumento,  e  serve  non  solo  a  rompere  o  clllUearIieOte  ' 
cuiti,  ma  ad  invertire  prontamente  e  contemporaD 
verso  delle  due  correnti.  -recali 

La  misura  delle  resistenze  fatta  con  questo  app^  s0p{il 
appoggia  sopra  due  leggi  notissime  deU’eleltrologi  •  ^  cu 
legge  di  Faraday  e  sopra  la  legge  di  Ohm.  La  Prl  Q  jn  ^ 

la  quantità  di  gas  detonante  svolta  in  un  volta  Dt#.  r 

dato  tempo  è  proporzionale  all’intensità  della  o  £  pt° 
seconda  dice  che  l’intensità  di  una  corrente  eie  .  jj>e|ettr 
porzionale  direttamente  alla  forza  elettromotrice^  cjrciU*  j 
motore  ed  inversamente  alla  resistenza  totale  tota|e 
Delta  1  l’intensità  della  corrente,  R  la  resister»  ^  v0juiiie 
circuito,  E  la  forza  elettromotrice  della  pila,  ^  ja  dura 
gas  svolto  nel  voltametro  durante  l'esperimento, 
di  questo,  h  un  coefficiente  costante,  la  pri®a  ® 

V  =  hlT  donde  1=-^  » 
e  la  seconda  legge  dà 

1=1; 

quindi  uguagliando  i  due  valori  di  I  : 

donde  R  =  *  a||'ti"° 

hT  R  .  .  rjf-rjscan0  ^ 

Supponiamo  che  i  valori  di  V  c  di  R  81  .e;  e  ^ 

dei  due  voltametri  ed  al  circuito  corrispon 
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j^tiaiuo  con  V'  ed  R'  le  quantità  corrispondenti  relative  al-  sue  dimissioni,  che  furono  a  malincuore  accettate,  e  venne 
atro  voltametro  ed  all’altro  circuito;  per  un  medesimo  j  in  Italia,  dove  si  arruolò  nell’esercito  lombardo  sotto.gli  ordini 
lemP°  T  noi  avremo  similmente  del  generale  Teodoro  Lechi,  e  fu,  come  capitano,  mandato  nel 

_  A  ET  Tirolo,  ove  si  acquistò  nome  di  valoroso  combattendo  contro 

“  —  ~Y~  gli  Austriaci.  Caduta  Milano,  andò  in  Isvizzera,  ove  conobbe 

f  V  Giuseppe  Mazzini.  Nel  49  corse  a  Vercelli  e  si  arruolò  col 

onde  R'  =  R yr-  gra(j0  capitano  nel  22°  di  linea,  d’onde,  ottenuta  regolare 

ti  Dunque  per  avere  la  resistenza  R'  del  circuito  che  con-  licenza,  passò  a  Roma  che  aveva  proclamata  la  repubblica, 

d?!3  Spìrale  Pirometrica  basta  moltiplicare  la  resistenza  R  e  fece  parte  della  Commissione  sulle  cose  della  guerra  nomi- 
J1  altr«  circuito,  la  quale  è  una  costante,  pel  rapporto  in-  nata  dal  Mazzini  ;  a  lui  si  devono  molte  delle  cose  operate  da 
Vol|S°  de‘  Volumi  di  gas  svolti  in  un  tempo  qualunque  nei  due  quella  Commissione ,  come  a  lui  è  dovuta  gran  parte  della 
Dei  h  Ctri’  Purché  si  abbia  cura  di  tenere  11  &as  contenuto  vittoria  riportata  il  30  aprile.  Volle,  pugnando  sempre,  mo- 
l>al  due  tubi  alla  medesima  pressione  regolando  a  dovere  strarsi  degno  compagno  dei  Dandolo,  dei  Manara  e  dei  Ma- 
ezza  dei  cilindri  di  vetro  coi  quali  i  due  voltametri  stanno  meli.  Restato  a  Roma  anche  dopo  1  occupazione  francese,  fu 
la  f0QlUn>cazione.  Per  la  misura  è  adunque  inutile  conoscere  un  bel  di  arrestato  e  rinchiuso  in  Castel  Sant  Angelo  ;  ma 
diffi°|Za  Promotrice  E  ed  il  tempo  T,  quantità  sempre  ottenuta  la  libertà,  esulava  nuovamente;  in  quel  tempo  scrisse 
.  a  determinarsi  con  precisione;  così  pure  non  occorre  nell’  Italia  del  Popolo  varii  articoli  contro  gli  eserciti  stan- 
8cal°SCere  d  volume  di  tubo  compreso  fra  due  divisioni  della  ziali.  Dalla  Svizzera  si  recò  a  Londra,  ove  fece  conoscenza 
j  <jj  a>  fton  occorrendo  di  conoscere  i  valori  assoluti  dei  volumi  coi  capi  della  democrazia  francese  ;  nel  50  tornò  a  Lugano  e 
r8  sviluppati,  ma  solamente  il  loro  rapporto.  divenne  amicissimo  di  Carlo  Cattaneo,  che  assai  stimava,  ed 

I  Cg  ,?aniP°lazione  dello  strumento  è  la  seguente.  Si  fa  en-  ivi  scrisse  La  guerra  combattuta  in  Italia  negli  anni  48-49; 
c°mr»l  aCqua  Adulata  nei  tubi,  avendo  cura  che  questi  sieno  poi  si  recò  a  Genova  e  si  ritirò  nell’amena  valle  di  Albaro, 
5ei jletamente  pieni,  e  si  introduce  la  spirale  pirometrica  dove  scrisse  i  Saggi  storici ,  politici  e  militari  sull’Italia 
a||Jj°  del  quale  si  vuole  esplorare  la  temperatura.  Girando  (pubblicati  in  4  volumi  a  Genova  e  Milano^  nel  60).  Combattè 
gli  ^‘‘  Commutatore  si  chiude  il  circuito,  e  per  diminuire  le  pretese  di  Murat  al  trono  di  Napoli  ne’  suoi  scritti  intito¬ 
li  (j etl*  deba  polarizzazione,  che  potrebbe  essere  disuguale  lati  Italia  e  Murat.  Nel  56  prese  dimora  stabile  in  Genova  e 
tetrjn  Voltametri,  si  inverte  spesse  volte  e  ad  intervalli  di  vi  insegnò  matematiche.  Alcuni  tentativi  fatti  contro  il  Bor- 
abW°  u8uali  il  verso  della  corrente.  11  livello  del  liquido  si  bone  in  Sicilia  e  Napoli  e  che  fallirono  lo  commossero  ;  e 
qnes,Serà  diversamente  nei  due  tubi:  bisognerà  seguire  affidandosi  ad  un  passaporto  e  alla  lingua  inglese  che  cono- 
ai  J  m°vimento  ed  abbassare  gradatamente  i  bicchieri  uniti  sceva  assai  bene,  andò  incognito  a  Napoli  sullo  scorcio  del 
‘Su  iin*etri  Per  modo  che  l’acqua  sia  a  live,,°  in  <lucsli  ed  maggio  del  57,  e  Par,ando  coi  PrinciPa,i  cospiratori  ricevette 
)ajr  .»  epperò  che  la  pressione  del  gas  detonante  uguagli  l’assicurazione  che  il  paese  era  pronto  a  insorgere.  Sedotto 
ilei  t!lSl0ne  esterna.  Quando  il  livello  dell’acqua  acidulata  da  ciò,  fu  stabilito  il  14  giugno  dello  stesso  anno  per  la  par- 
cirCg  0  ove  è  minore  lo  sviluppo  gasoso  si  è  abbassato  di  tenza  delle  navi  da  Genova;  ma  il  grosso  mare  impedi  a  Ro- 
e8||Un  terzo  della  lunghezza  del  tubo,  si  rompe  il  circuito  solino  Pilo  di  condurre  a  buon  fine  l’impresa,  onde  dovette 
^asDr^H°no  Su^a  sc£da  ‘  numeri  rappresentanti  i  volumi  del  gettare  in  acqua  le  armi  e  far  ritorno  a  Genova.  Colpito  da 
porto  °  fa  *1  rapporto  dei  due  volumi,  e  questo  rap-  questa  notizia  e  temendo  serie  conseguenze,  parli  per  Napoli 

•'ecchi^^'PhC'tto  per  una  costante  nota  per  ciascun  appa-  ad  avvertirne  il  Comitato  affine  di  provvedere  sul  da  farsi,  e 
Per^t  a  la  resistenza  cercata,  dalla  quale  deducesi  la  tem-  venne  stabilito  il  25  dello  stesso  mese  per  ritentare  1  impresa. 
*PparAPer  evitare  ogni  calcolo  il  costruttore  munisce  ogni  E  in  quel  dì  egli,  Nicotera  e  Battistino  Falcone,  seguiti  da 

Pia  (jj  ^cb‘°  di  una  tabella  a  doppia  entrata,  ove  per  ogni  cop-  ventidue  giovani,  sforniti  di  tutto,  s  imbarcarono  sul  Cagliari , 

S°bo  a'0r‘  di  V  e  di  V'  è  registrata  la  temperatura  a  cui  è  bastimento  della  Società  Rubattino,  e  non  appena  furono  in 

Nel  la  sP‘rale  pirometrica.  alto  mare  costrinsero  il  capitano  a  non  andare  a  Tunisi  toc- 

Sb^ello  esposto  a  Vienna  la  resistenza  costante  che  cando  la  Sardegna,  come  doveva,  ma,  preso  il  comando,  atte- 
Nten  0  des‘gnato  con  r3  era  di  17  unità  di  Siemens  e  la  sero  la  barca  di  Rosolino  Pilo,  che,  a  cagione  delle  fitte  neb- 
Za.  della  spirale  di  platino  misurata  a  0°  valeva  10  di  bie,  non  potè  scorgere  il  Cagliari  e  fu  sequestrata  dal  Go- 
VnUà.  verno  sardo.  L'impresa  fu  nulladimeno  tentata,  e  il  27  il  Ca - 

Sto  Carlo  (biogr).  —  Patriota  italiano,  nato  il  22  gliari  dava  fondo  con  bandiera  piemontese  a  Ponza.  Quegli 
j‘°v3ni  a  NaPoli  ;  ucciso  a  Sapri  nel  giugno  del  1857.  animosi  s  impadronirono  dell  isola,  liberarono  i  detenuti  poli— 
>do 88lnno  rìmasto  orfano  di  padre,  pur  corrispose  stu-  tici,  e  cosi  saliti  a  300  proseguirono  la  marcia.  Ma  uno  dei 

j  Szìon011  mol‘°  amore  alle  cure  materne.  Sentiva  forte  in-  detenuti,  certo  Dolero,  poiché  seppe  la  spedizione  non  essere 

I  H  e  ”e  a,,e  cose  della  guerra,  onde  la  madre  si  risolse  a  a  favore  di  Murat,  fuggi  a  Gaeta  a  denunziare  i  fatti  di  Ponza. 

Nla  pre’  nel  31,  nel  reale  collegio  militare  della  Nun-  Di  qui  i  congiurati  sbarcarono  a  Sapri,  ma  niuno  rispose  al 
^  1,anim°nleraP°raneamente  Pagg*°  aba  corte  borbonica,  grido  di  libertà,  nè  gli  armati  che  erano  stati  promessi  furono 
r\io  7  no.bìle  del  giovine  soldato  non  si  piegò.  Uscito  di  trovati.  L’impresa  fallì;  di  quei  generosi,  chi  non  cadde  morto 

,8|ìi°  •“Prima  semplice  gregario,  quindi  sottotenente  del  combattendo  con  Pisacane  fu  fatto  prigione.  Nel  1872  gli  fu 

n  ^  eh  ° llano*  ove  s’acquistò  presto  fama  di  valente,  sì  eretto  nel  campo  santo  di  Napoli  a  Poggio  Reale,  a  cura  e 
%li  a  an?ato  a  prender  parte  ai  lavori  della  ferrovia  da  spese  del  deputato  Nicotera,  un  monumento  che  è  un  obe- 
nf  assalit  erta’  Di  11  fu»  9uasi  a  punizione,  negli  Abruzzi,  fisco  mortuario:  in  cima  si  vede  lo  stemma  di  Roma,  con  la 
10  e  ferit0  nel  petto  da  un  assassino  che  voleva  de-  storica  lupa,  a  dinotare  il  concetto  dell’unità  italiana,  per  la 
bork.  mancò  non  lasciasse  la  vita.  Sdegnoso  del  quale  cadde  vittima  illustre. 

I  st  ^bastan»niC0’  era‘8r^  alla  volta  di  Londra,  e  non  avendo  PLUVIOMETROGRAFO  MATTEUCCI  (/Ss,).  —  Se  fosse  dato 
|  Nera  mezzì  di  campare  la  vita,  s’arruolò  nella  legione  agli  idraulici  di  conoscere  in  ogni  occasione  e  con  sicurezza 
e  andò  in  Africa.  Scoppiati  i  moti  del  48,  diede  leu  il  rapporto  che  ha  la  quantità  della  pioggia  caduta  sopra  una 
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determinata  soperfieie  di  terreno  colla  portata  dell'erniario";  luoghi  altimotrici,  valendosi ,  V» ’  ^’aeggi»; 

,  vi  sarebbe  mai  caso  di  cadere  strumento  come  questo,  di  lieve  spesa,  dl  acl'e  osservat«n 


che  raccoglie  quell’acqua,  non 
in  errore  nel  determinare  gli  elementi  delle  nuove  inalvea- 
zioni,  e  molto  se  ne  avvantaggerebbe  la  scienza  del  moto 
delle  acque.  È  questo  un  problema  che  presenta  non  poche 
difficoltà  e  non  può  risolversi  in  un  modo  generale,  essendo 
diverse  le  cagioni  che  possono  influire  sulla  più  o  meno  com¬ 
pleta  o  sollecita  trasmissione  al  recipiente  delle  acque  cadute, 
talmente  che  bisogna  contentarsi,  e  sarebbe  già  molto  riu¬ 
scirvi,  di  risolvere  la  questione  caso  per  caso,  vale  a  dire  per 
ogni  bacino.  Penetrato  dell’importanza  di  tali  ricerche,  rico¬ 
nosciuta  da  oltre  un  secolo  e  mezzo,  il  Matteucci  considerò: 
1°  che  il  voluto  rapporto  tra  la  pioggia  caduta  in  un  bacino 
alimentatore  di  un  fiume  e  la  corrispondente  portata  del  me¬ 
desimo  non  potrà  mai  ottenersi  col  confronto  delle  pioggie 
medie,  colle  medie  portate,  e  molto  meno  potrà  stabilirsi  in 
tesi  generale  per  una  sola  regione  ;  2°  che  per  approssimarsi 
al  vero  in  questa  ricerca  bisogna  restringere  più  che  sia  pos¬ 
sibile  gl’intervalli  delle  osservazioni,  non  oltrepassare  mai 
quello  di  un  giorno,  e  tenersi  in  limiti  tanto  più  ristretti 
quanto  il  recipiente  è  più  vicino  al  bacino  da  cui  è  alimentato 
e  che  la  sua  sezione  è  più  angusta  e  perciò  più  suscettibile 
di  sentire  le  alterazioni  dell’afflusso.  Éosì,  per  esempio,  se 
il  recipiente  sarà  un  lago,  od  un  ampio  fiume  alimentato  da 
molti  influenti  e  situato  a  molti  chilometri  di  distanza  dai 
punti  di  afflusso,  occorrerà  più  tempo  prima  che  si  verifichi 
la  sua  piena  massima  ;  se  si  tratterà  invece  di  un  fiume  tor¬ 
rentizio  o  di  un  torrente  alimentato  da  un  solo  o  prossimo 
bacino,  la  sua  piena  potrà  verificarsi  anche  in  una  sola  ora. 
Quindi  egli  pensò  che,  se  vorremo  studiare  veramente  la 
legge  colla  quale  avviene  una  piena  in  un  recipiente  e  soprac¬ 
cogliere,  diremo  così,  la  natura  sul  fatto,  legge  che  per  le 
osservazioni  suindicate  varierà  nelle  diverse  stagioni,  biso¬ 
gnerà  mettersi  in  grado  di  descrivere  una  curva  delle  piogge, 
in  cui  le  ascisse  indichino  gl’intervalli  delle  osservazioni  e  le 
ordinate  l’altezza  della  pioggia  caduta  tra  un  intervallo  e 
l’altro;  e,  descritta  parimente  la  curva  degli  accrescimenti  e 
diminuzioni  delle  piene  del  recipiente  nel  luogo  prescritto  per] 
le  osservazioni,  confrontarle  tra  loro. 

Tutto  ciò  avendo  confermato  il  Matteucci  nella  convinzione 
dell’utilità  degli  strumenti  automatici  che  possono  dare  la 
legge  dell'afflusso  e  dell’efflusso,  ora  per  ora  e  per  le  sue 
frazioni,  immaginò  egli  un  pluviometrografo ,  intorno  al  quale 
cosi  si  esprime  in  una  memoria  da  lui  pubblicata  Sui  rap¬ 
porti  della  pioggia  con  le  piene  dei  fiumi:  *  Avendo  io  rivolto 
il  mio  pensiero  alla  costruzione  di  un  pluviometrografo  di  poco 
costo,  di  facile  maneggio,  e  che  uon  abbia  bisogno  di  essere 
visitato  io  un  periodo  più  breve  di  ore  24,  e  non  esiga  osser¬ 
vatori  tecnici,  lo  feci  recentemente  costruire  nella  rinomata 
officina  Galileo  in  Firenze  (fig.  226).  Il  quale  strumento  , 
se  non  m’inganno,  quando  fosse  adottato,  porterebbe  molta 
luce  nella  importantissima  ed  antica  quistione  del  disbosca- 
mento,  sulla  quale  gl’idraulici  non  sono  tutti  d’accordo,  im¬ 
perocché,  potendosi  con  precisione  determinare  il  tempo  che 
impiega  la  pioggia  caduta  in  una  valle  a  formare  la  piena  nel 
recipiente,  dal  confronto  di  molte  esperienze  eseguite  sopra 
monti  più  o  meno  vestiti  di  piante,  più  o  meno  dissodati,  più 
o  meno  permeabili  alle  pioggie,  potrebbe  argomentarsi  del¬ 
l’influenza  di  queste  diverse  condizioni  sulle  piene.  Dall’istru- 
mento  da  me  proposto  parmi  dovrebbe  pure  trarre  vantaggio 
la  meteorologia,  perchè,  invece  di  restringere  le  osservazioni 
ai  soli  gabinetti  fisici,  in  cui  non  fu  difficoltà  di  procurarsi 
strumenti  di  alto  prezzo  destinati  allo  studio  simultaneo  di 
diversi  fenomeni  atmosferici,  potrebbero  estenderle  a  diversi 
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227  —  Particolari  del  medesimo.  mobile»  sa 

•  t7Ì  il  Pel°  ^ 

tale  se  girerà  il  cilindro  senza  che  si  ai  .n(jr0f  sa» 
del  recipiente,  e  quando  piove  e  gira  1 
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ore  T6  dl  (Iueste  due  linee,  ^  quale  avrà  per  ascisse  le  e  nei  grandi  scudi  che  rivestono  la  parte  soperiore  della 
i*cc  - 18  sue  dazioni,  e  per  ordinate  l’altezza  della  pioggia  testa. 

Q^V-el  cilindro.  Nel  campione  fatto  costruire  all’officina  Intorno  a  questo  serpente  corrono  ancora  oggigiorno  fra 
farell®1  ho  adottato,  per  suggerimento  del  direttore  prof.  Gol-  gl’indiani  delle  storielle  che  ricordano  le  favole  degli  antichi, 
pj0B  ’  Per  *a  carta  su  cui  deve  essere  segnata  la  curva  della  non  menò  che  le  esagerazioni  degli  Americani  del  Sud.  Dalle 
attac 13’ Un  ^  carta  comune,  la  quale,  dopo  essere  stata  scarse  relazioni  però  dei  naturalisti  e  dei  viaggiatori,  i  quali 

fia  a  a SU^  cd‘nc*ro  metallico,  viene  affumicata  con  la  posero  il  loro  studio  nel  riferire  soltanto  cose  positive  o  di 

un  •  i  un  lume  a  petrolio,  e  che  distaccata  s’immerge  per  fatto,  risulta  sufficientemente  come  i  serpenti  del  continente 
di  go'nUt0  second°  in  un  bagno  d’alcool  in  cui  sia  sciolto  V20  antico  non  sono  altrimenti  più  temibili  dei  loro  affini  del 
ri^  lacca,  indi  lasciata  asciugare  per  pochi  secondi,  vi  nuovo  mondo,  vivono  anche  intieramente  al  modo  di  questi, 

ivi  tra6  •  to  d  nero  fumo,  e  così  diviene  indelebile  la  curva  gli  uni  negli  avvallamenti  paludosi,  gli  altri  nelle  regioni 

tras  Cciata-  Sottoposto  poi  questo  foglio  ad  un  vetro  0  tela  asciutte,  e  vi  compiono  le  loro  cacce  sui  minori  vertebrati 
O*.  su  cui  sieno  state  tirate  25  linee  verticali  equi-  delle  due  prime  classi.  Gl’individui  di  straordinaria  mole  de- 
tante ,!’  delle  quali  gl’intervalli  corrispondano  alle  ore,  e  vono  talvolta  avventarsi  ad  animali  della  grossezza  di  un 
^ctri  1066  or'zzontal'  che  rappresentino  i  centimetri  e  milli-  cervo  porcino,  d’onde  quei  racconti  che  vorrebbero  far  cre- 
gia  ’ S1  Potrà  vedere  a  colpo  d’occhio  l’andamento  della  piog-  dere  che  tali  serpenti  inghiottano  animali  della  mole  di  un 
jj  u]esto  sistema  elimina  qualunque  resistenza  di  attrito  cervo.  Che  ancora  tuttodì  raccontinsi  nelle  Indie  storielle  di 
teuSj]J|  dr°  ed  il  traccia-linee,  e  rende  perciò  l’istrumento  pretesi  assalti  del  serpente  tigrino  all’uomo  ;  che  celebri 
pi°g  i  e  ancora  quando  si  raccolgono  minime  quantità  di  pittori  abbiano  dipinti  spaventosi  combattimenti  tra  questi 
%  r?  ^0n  °ccorre  dire  che  quando  non  piove  0  si  verifi-  serpenti  e  gli  haskari,  e  che  le  loro  pitture  siano  state  da 
giornj  °^Se  uainime,  uno  stesso  foglio  può  servire  per  più  alcuni  naturalisti  introdotte  perfino  nelle  loro  opere,  mal- 
,  .  grado  che  basti  un  solo  sguardo  a  quelle  per  riconoscerne  la 

0°sCere  b,°  talmente  avvertire  che  l’esperienza  mi  fece  co-  inesattezza,  tutto  ciò  non  potrà  mai  illudere  una  persona  che 
Può  Se„ .  detto  strumento,  per  la  sua  squisita  delicatezza,  sia  abituata  a  sceverare  il  credibile  dall’incredibile.  Da  tanti 
dolo  |as  lre  alfresì  per  misurare  l’evaporazione,  perché  aven-  misteriosi  fatti  a  noi  solo  risulta  con  certezza  che  se  mai  i 
Ila  pi0vClato  montato  durante  una  settimana  nella  quale  non  pitoni  aggredirono  l’uomo,  ciò  non  fecero  al  certo  di  propo¬ 
li  pjcU  .0’  senza  togliere  l’acqua  raccolta  precedentemente  sito,  ma  al  più  per  solo  sbaglio.  Ed  uno  di  tali  assalti  ebbe 
cha  jj  °l°  recipiente  cilindrico,  tornato  a  visitarlo,  trovai  appunto  a  provare,  nel  giardino  zoologico  di  Londra,  il  guar- 
I*  trac~la degnante  era  disceso,  lasciando  sul  foglio  annerito  diano  Cop.  Come  era  solito  a  fare  ogniqualvolta  gli  dava  il 
la  di  una  sottilissima  spirale,  della  quale  ogni  spira  pasto,  esso  presentava  ad  un  pitone  affamato  una  gallina.  Il 
4ua  e^ndendo  a  ventiquattrore,  faceva conoscere  quant’ac-  serpente  precipitandosele  immediatamente  addosso,  sbagliò 
^nio  evaPorata  giorno  per  giorno.  Or  dunque,  se  noi  il  colpo,  probabilmente  perchè,  vicino  alla  muta  della  pelle,  il 
Hpj  recipiente  d’acqua  di  superficie  assai  estesa,  difeso  suo  occhio,  siccome  è  usuale  in  tale  circostanza,  era  intor- 
cfie  comunichi  con  un  cilindro  simile  a  quello  bidato  ;  e  conseguentemente  afferrò  il  pollice  della  mano  si- 
^  il .  j*61,  Ja  pioggia  (contenente  un  galleggiante),  in  modo  nistra  del  custode  ed  immediatamente  dopo  gli  si  avvolse 
%chee  0  d’acqua  si  livelli  nei  due  vasi,  la  traccia  della  spi-  attorno  al  braccio  ed  al  collo.  Cop,  malgrado  fosse  solo,  non 
h  1aestaS1  0tlerrà  c’indicherà  il  progresso  dell’evaporazione,  ismarrì  la  sua  presenza  di  spirito,  ma  cercò  coll’altra  mano 
^8t‘nato traccia  potrebbe  anche  riceversi  sullo  stesso  foglio  che  gli  era  rimasta  libera  di  afferrare  la  testa  del  ser- 
to*l <jue  a  m°strare  le  curve  della  pioggia  senza  confonderla  pente  affine  di  liberarsene;  ma  sgraziatamente  l’animale 
'er5°;  a’ Perchè  le  due  curve  cammineranno  in  senso  in-  si  era  aggomitolato  intorno  alla  sua  propria  testa,  che 
%odef,8arà  meglio  di  servirsi  d’altro  cilindro  girante  per  il  guardiano  non  potè  riuscire  ad  abbrancarla,  sicché,  nella 
P()D|j,  0  «tesso  movimento  di  orologeria  ».  speranza  di  potersi  difendere  più  vantaggiosamente,  si  vide 

%°  a°  pIT0NìE  TIGRINO  {erpet.).  —  In  aggiunta  allo  costretto  a  gettarsi  a  terra  sul  pavimento  della  gabbia.  Due 
®Uenij t  c/c°l°  Pitone  dell’#.,  aggiungiamo  le  nozioni  se-  altri  guardiani  capitarono  fortunatamente  in  tempo  per  soc- 
k,11  Pren(liamo  dal  Brehm.  correrlo  e  liberarlo,  non  senza  fatica,  da  un  avversario,  il 

..'lune  tjg0?1  mo/urws  0  P.  tigris ,  Peddapoda  del  Bengala,  quale  gli  avrebbe  probabilmente  riservata  la  sorte  di  Lao- 
!a  e  ]e  jp00  dei  naturalisti,  abita  la  maggior  parte  dell’In-  coonte.  Simili  sbagli  possono  succedere,  ma  nello  stato  di 
isole  vicine,  serpe  gigante  che  da  quattro  libertà  è  estremamente  difficile  che  il  pitone  tigrino  si  av- 
JS,  la  °  ad  otto  metri.  Secondo  la  descrizione  di  Wieg-  venti  all’uomo,  e  meno  ancora  che  esso  giustifichi  il  suo 
s  j^o  sufUa  teSta’  co'or  carnicino  grigiastro,  è  bruno  oliva  nome  coll’assalire  realmente  tigri  reali.  Iiutton  però,  il  quale 
u  s°  nel  Vfirt'ce  e  st,Ha  fronte  ;  il  dorso  è  bruno  chiaro,  durante  il  suo  soggiorno  nelle  Indie  fece  osservazioni  sopra 
^  strisci 016220  d'  giallo,  e  le  parti  inferiori  bianchicce,  cotali  serpenti,  ebbe  a  riconoscere  come  un  individuo  suo 
ti  °8ttraa  C°*0r  firuno  olio  partendo  dalla  narice  e  pas-  prigioniero,  che  aveva  afferrato  un  gatto  e  lo  aveva  stretto 
trj>e  in  bass^0  'occh|0  e  dietro  l’angolo  della  bocca,  si  di-  nelle  sue  robuste  spire,  trovò  bene  di  lasciarlo  nuovamente 
follare80*’  UO  alfra  macchiti  dello  stesso  colore  e  diforma  in  libertà,  perchè  quella  bestiuola  si  difendeva  sì  ostinata¬ 
cela  all-8  a  dìetro  l’occhio,  ed  un’altra  grande,  ad  angolo,  mente,  che  il  suo  avversario  non  credette  poter  riuscire  a 
|J'a-  Udore0302*  6  P°ggiata  ad  Y,  sta  sull’occipite  e  sulla  cosa  alcuna  con  essa. 

C0|ne.  |e  qu°|.Porta  una  serie  di  grandi  macchie  irregolari,  Se  mancano  ancora  osservazioni  intorno  alla  riproduzione 
&CQ°r  giallo  -1’  mentre  od  mezzo  presentano  in  parte  un  di  questi  animali  in  istato  di  libertà,  se  ne  poterono  già  in- 
tJ^no  parVlVo’  hanno  margini  più  scuri.  Lungo  i  lati  stituire  parecchie  intorno  agli  individui  tenuti  in  ischiavitù. 
W'8 tintivi T 1 6  macch'e  simili,  ma  più  piccole.  I  carat-  Nel  1841  una  femmina  di  serpente  pitone, che  era  rimasta  a 
®titt  l^ente  6  ^nere  devono  cercarsi  nelle  narici  disposte  lungo  con  un  maschio  della  stessa  specie,  depose  nel  giar- 
0a°  nej  .  e  dirette  in  alto,  nelle  fosse  triangolari  che  dino  delle  piante  di  Parigi  quindici  ova,  vi  avvolse  attorno  le 
g  Ue  Primi  fra  i  dodici  scudi  del  labbro  superiore  sue  spire  in  modo  da  formare  loro  sopra  come  un  cono  cavo 
c  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  Vili.  63 
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e  rimase  in  tale  atteggiamento  cinquantasette  giorni  con-l 
tinui,  minacciando  chiunque  le  si  avvicinasse.  Durante  tutto 
quel  tempo  non  pensò  mai  a  mangiare,  bevette  soltanto  più 
volte  acqua;  ma  non  sì  tosto,  dopo  i  cinquantasette  giorni, 
furono  sgusciati  effettivamente  otto  piccini  ed  ebbe  smesso 


POLAR1S  (SPEDIZIONE  DEL  PIROSCAFO) _ _ 

di  covare,  essa  divorò  immediatamente  un  coniglio  ed 1  a  ^ 
chilogrammi  di  carne  bovina.  Valenciennes,  a  cui  0  • 

_ _ l’irwMihazione,  «S8 


questa  osservazione,  avendo,  durante  1  incubazione,  jj 
nato  il  calore  interno  del  cono,  vi  trovò  una  tempera 
10  a  12°  superiore  a  quella  della  gabbia.  Lo  stesso  p 


228  —  Podda  o  Pitone  tigrino. 


mente  avvenne  in  Londra,  epperciò  si  è  perfettamente  auto-  j 
rizzati  a  credere  che  questa  specie  si  prenda  realmente  una 
insolita  cura  della  sua  prole.  La  madre  poi  non  si  cura  di 
altro  che  dei  piccini  sgusciati,  senza  badare  più  che  tanto 
alle  ova  infeconde  o  non  giunte  a  completo  sviluppo;  e  per j 
lei  lo  sgusciare  dei  novelli  indica  il  termine  dell’incubazione. 

1  novelli  sgusciati  a  Parigi  erano,  al  loro  nascere,  lunghi 
mezzo  metro,  crebbero  poi  nei  primi  giorni  della  loro  vita, 
e  malgrado  non  avessero  preso  alcun  cibo,  di  80  centimetri; 
poi  mutarono  per  la  prima  volta  la  pelle,  e  quindi  incomin¬ 
ciarono  a  fare  da  loro  stessi  la  caccia,  mostrandosi  sufficien¬ 
temente  forti  per  strozzare  passeri. 

POLARIS  (spedizione  del  piroscafo)  ( stor .  dei  viagg.). 
—  Comecché  la  spedizione  diretta  dal  capitano  Hall,  a  bordo 
del  piroscafo  americano  che  intitola  il  presente  articolo,  co¬ 
stasse  la  vita  al  valente  capitano  ;  pure  fu  una  delle  più  fe¬ 


conde  in  iscoperte,  ed  il  lettore  sarà  soddisfa1,  g 

per  noi  informato.  .  gno  l8*  lef 

La  spedizione  partì  da  Washington  il  &  »  passa«ld^  fi- 
mosse  alla  volta  della  Groenlandia  occidenta  >  afln°  aVef‘ 
lo  stretto  di  Smith,  e  il  3  settembre  dello  s  atJJ 
vava  all’estrema  latitudine  di  82°  16'  nord’  u  ci $u 
sato  le  acque  libere  di  ghiaccio.  Dopo  due  c’orsa  fa»1  pel 
vembre,  il  capitano  Hall,  di  ritorno  da  u"*  di  partir  d» 
terra  col  mezzo  di  slitte,  morì  d’un  attaccgotto  8l 
luogo  stesso  che  era  destinato  a  svernare* 
latitudine  boreale,  e  la  sua  morte  r*usClje&jma,  8 
zione  ;  imperocché,  morto  il  capo  della  me  j  più 
Puddington,  comandante  del  Polari*  *  no  p(partiron0  ^y, 
ritornarsene  quanto  prima  agli  Stati  Uni  •  a  p0lan 
que  i  viaggiatori,  nella  state  del  18  v0lta  de 
dove  avevano  preso  quartiere  d  inverno, 
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z°dl.  Ma  i|  viaggio  di  ritorno  fu  assai  più  travaglioso  che  non  di  latitudine),  mentre  Hall,  a  bordo  di  un  piroscafo,  toccò 
Juello  dell’andata,  giacché  verso  il  15  ottobre,  dopo  una  82°  16'  di  latitudine  boreale  e  nello  spazio  di  due  giorni 
frasca,  il  Polaris  corse  pericolo  di  sobbissarsi  tra  i  massi  fece  senza  fatica  sei  volte  tanto  di  strada,  quanta  ne  aveva 
ghiaccio,  sotto  il  77°  20'  di  latitudine  boreale,  dove  era  percorsa  Hayes  colle  sue  slitte  dal  capo  Hawkes  a  Cairn- 
S/at0  trasportato  dalla  corrente  polare.  Essendosi  quivi  veri*  Point.  Il  Polaris  infatti  alle  tre  ore  e  mezzo  pomeridiane 
Jcali  dei  guasti  nel  legno,  sì  che  non  potea  più  reggersi  a  del  27  agosto  1871  passò  davanti  a  Port-Foulke  (78°  17’)  ; 
°alla>  si  decise  di  abbandonarlo  sbarcando  uomini  e  provvi-  alle  nove  pomeridiane  passò  davanti  al  porto  di  Reusse- 
jP001  sopra  una  banchina  di  ghiaccio,  per  salvarli  dal  nau-  laer  ;  alle  ore  sei  del  giorno  successivo  davanti  al  capo 
p'o.  Ma  sul  più  bello  dell’operazione  ecco  rompersi  in  Frazer,  e  in  quel  giorno  medesimo  passò  davanti  al  capo 
diurni  i  ghiacci  aderenti  ai  fianchi  del  legno,  talmente  che  Costituzione,  limite  estremo  della  spedizione  di  Rane  nel 
parte  della  spedizione,  diciannove  persone  (10  uomini  54;  e  finalmente  alle  ore  undici  antimeridiane  del  29 
^nchi  e  nove  Esquimesi),  tra  le  quali  trovavansi  il  capitano  agosto  passò  davanti  al  capo  Lieber,  sotto  81°  35  ,  limite 
yson>  il  meteorologo  Meyer,  il  dispensiere  Herron ,  qualche  estremo  toccato  da  Hayes  nell  861  ;  quarantatre  ore  di  tra- 
v  ar'najo  e  due  famiglie  di  Esquimesi,  si  salvarono  sopra  la  gitto  dal  78°  17'  a  81°  35'  di  latitudine,  il  che  equivale  a 
t  n°hina  di  ghiaccio,  mentre  il  capitano  Puddington,  il  dot-  275  miglia  nautiche.  E  vero  che  poscia  al  di  là  del  capo 
L  6  f^ssels  e  dodici  uomini  dell’equipaggio  rimasero  a  bordo.  Lieber  i  ghiacci  rallentarono  il  cammino  ;  ma  cionnonostante 
diciannove  persone  rifugiate  sulla  banchina  avevano  for-  fino  dal  3  settembre  Hall  arrivava  alla  latitudine  di  82°  16  ad 
sbnatamente  copiose  provvigioni,  le  quali  erano  già  state  onta  di  spesse  nebbie  e  dei  venti  contrarii  del  nord.  Quindi  la 
I  arcate,  e  trovavansi  inoltre  in  possesso  di  due  canotti  ;  per  spedizione,  trattenuta  dai  ghiacci,  potè  vedere  un  mare  aperto 
qu1,Ual  ragione  poterono  avventurarsi  ad  un  viaggio  per  al  di  là  della  barriera  glaciale.  Ciò  almeno  affermarono  il 
V"*  latitudini,  mentre  il  Polaris ,  con  quattordici  uomini  capitano  Tyson  e  il  signor  Meyer.  Prima  di  retrocedere,  il 
•  e  erano  rimasti  a  bordo,  ebbe  a  svernare  una  seconda  volta  capitano  Tyson  osservò  dalla  cima  dell’albero  maestro  a  tra- 
ti  ‘dezzo  ai  ghiacci,  presso  le  isole  Littleton.  Frattanto  i  di-  montana  un  orizzonte  d’acqua  libera  dominata  da  un  velo 
delri°Ve,  lra  Americani  ed  Esquimesi,  dal  15  ottobre,  giorno  di  nubi.  11  Meyer,  a  volta  sua,  salita  una  montagna  a  82° 9' 
thi  .tro>  furono  costretti  a  navigare  trasportati  dalla  ban-  di  latitudine,  scoperse  l’orizzonte  a  45  miglia  di  distanza,  e 
rjsna  *11  ghiaccio,  navigazione  la  cui  storia,  quantunque  ve-  vide  da  lungi  una  linea  chiara  eh  egli  prese  per  acqua.  A 
301Ina>  ha  più  del  fantastico  che  del  reale,  finché  il  giorno  questo  braccio  di  mare  Hall  impose  il  nome  di  stretto  di  Ro- 
di  aPrile  vennero  raccolti  nei  paraggi  di  Terra  Nuova  (55°  4'  beson,  a  onore  del  ministro  di  marina  degli  Stati  Uniti,  uno 
WUdine  nord),  e  condotti  a  Saint  John  a  bordo  del  pi-  tra  i  principali  promotori  della  spedizione  americana, 
sui  a[°  Tigress,  dopo  aver  percorso  1560  miglia  nautiche  Questa  spedizione  adunque  costituiva  il  più  importante 
per8hìacci  galleggianti,  distanza  straordinaria  che  equivale,  tra  i  tentativi  fatti  per  arrivare  al  polo  boreale  a  bordo  di 
W^mpio,  quella  dal  Capo  Nord  a  Trieste,  o  daReykiavik  bastimenti.  Gl’Inglesi,  in  tutte  le  loro  spedizioni  per  via  di 
Prive?ezia-  Frattanto  gl’infelici  naufraghi  si  videro  ridotti  mare,  non  oltrepassarono  78°  28'  di  latitudine  settentrionale, 
IqJ  yettovaglie  a  tal  punto,  che  spesse  fiate  dovettero,  in  cominciando  da  Baffin  e  Bylot(1816)  fino  a  lnglelield  (1852). 
Tms°,  alimentarsi  di  cibi,  inghiottire  del  cuojo  conciato.  Ma  i  risultamenti  conseguiti  nel  71  furono  considerevoli, 
bw0  la  ^  temperatura  si  abbassava  a — 40°  centigr.,  dopo  non  solo  per  la  latitudine  elevata  che  venne  raggiunta ,  ma 
0Che  terrìbili  e  trai  patimenti  della  fame.  Tuttavia  non  soprattutto  per  essersi  riconosciuta  la  costituzione  fisica  del 
de|u  1  i°r°  peri,  mentre,  come  abbiamo  notato  a  proposito  mare  in  quella  regione.  I  canali  di  Robeson  e  di  Kennedy  e 

^ati  sPeflizione  svedese,  i  diciotto  cacciatori  norvegi,  rifu-  lo  stretto  di  Smith  compaiono  come  una  successione  di  brac- 

'MlrT  CaP°  Thordsen  (nello  Spitzberg),  perirono  tutti  in  eia  di  mare  a  vicenda  allargate  e  ristrette  a  guisa  di  colli  di 
Mev  ste!*o  inverno,  ad  onta  dei  viveri  sovrabbondanti,  bottiglia,  disposizione  singolarmente  favorevole  per  l’au- 
avK  r’  Sc*enziato  e  non  ignaro  della  letteratura,  quante  volte  mento  del  ghiaccio.  I  massi  di  ghiaccio  trasportati  dal  vento, 
ShiaP  a*  suoi  compagni  trasportati  da  un  tavolone  di  trascinati  dalle  correnti  polari  da  tramontana  a  mezzodi,  si 
C°>  quello  che  a’  suoi  compagni  e  naufraghi  diceva  ammucchiano  nelle  parti  ristrette  dei  canali.  Anche  quando 

tutti  questi  ghiacci  formino  barriere  più  o  meno  larghe,  più 
r  J)Ur  o  meno  persistenti,  tuttavia  non  rimangono  immobili.  Pre- 

ate  et  vosmet  rebus  servate  secundis  sentano  numerose  fenditure,  e  al  soffiar  di  venti  forti  che 

q  . focati  et  hoec  olirti  meminisse  juvabit  !  qUei|i  srau0vano,  allora  galleggiano  verso  mezzodì,  lasciando 

h\  p  J110  agli  altri  viaggiatori  di  questa  spedizione,  rimasti  senza  dubbio  spazii  liberi  e  un  mare  aperto  nella  prossimità 
Ariana  is’  H«esta  volta  svernarono  presso  l’isola  Northum-  del  polo  artico.  E  già  da  parecchi  anni  Petermann,  in  molti 
del  7?  ,lel  mare  di  Baffin.  Poscia,  sul  principio  di  giugno  luoghi  delle  sue  Geographische  Mittheilungen,  e  Grad  (Revue 
8'UiW  Sì  r‘fugiarono  a  bordo  di  due  scialuppe  a  fine  di  rag-  des  cours  scienttfiques  del  23  febbrajo  1867)  affermarono 
èstimi6  le  co*onie  danesi  della  Groenlandia.  Raccolti  ivi  da  resistenza  di  questo  mare  polare  libero,  che  fu  già  quasi 
V rlnlì  balenieri,  rimpatriarono  finalmente  sani  e  salvi,  messa  fuori  di  dubbio  dalla  spedizione  austro-ungarica, 
dato  na  11  ministro  della  marina  degli  Stati  Uniti  ebbe  man-  Ecco  in  qual  modo  il  capitano  Campeno  riassume  alcune 
den/^ecchie  navi  in  cerca  di  joro.  La  spedizione  però  fu  tra  le  principali  scoperte  più  importanti  giunte  fino  ad  oggi: 
Vfp  feconde  di  risultamenti.  Per  rendercene  convinti  «  Le  notizie  geografiche  più  importanti  finora  a  noi  giunte 
Ko  i  1 ìre  lo  sguardo  sulla  carta  della  zona  polare,  e  ve-  sul  viaggio  del  Polaris  consistono  nell’aver  fissata  esatta¬ 
le  a  jL8pedizione  americana  di  Hall  allargare  le  scoperte  mente  la  latitudine  del  capo  Costituzione,  il  punto  più  set- 
**o*Én  latitudine  boreale  nelle  acque  libere  di  ghiac-  tentrionale  della  spedizione  del  dottor  Kane.  Quel  capo  si 
Hi  |,1°  infatti  che  Hayes,  ad  onta  di  fatiche  inaudite,  do-  trova  a  80°  23'  latit.  nord  ;  in  quanto  al  mare  libero,  intrav- 
**°r<l,  a,  18  maggio  1861  fermarsi  all’810  35'  di  latitudine  veduto  da  Morton,  e  che  Kane  chiamò  il  mare  del  polo, 
Hsi»  ?aP°  Lieber;  e  Morton,  il  compagno  del  dottor  Kane,  venne  riconosciuto  non  essere  altro  che  lo  stretto  di  Ken- 
pinse  nel  54  molto  in  là  dal  capo  Costituzione  (80°  40'  nedy  oltre  l’80°,  ove  si  estende  con  una  larghezza  di  70  a 
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80  miglia.  Morton,  che  faceva  anche  parte  di  questa  spedi¬ 
zione  comandata  dall’Hall,  ebbe  pure  a  rettificare  l’errore 
geografico  in  cui  era  incorso  nel  suo  primo  viaggio.  Al  nord 
poi  della  Polaris-Bay,  ove  svernarono  gli  Americani,  lo  stretto 
di  Kennedy  si  restringe  di  nuovo,  e  forma  un  altro  stretto 
largo  solo  40  miglia,  quello  che  fu  chiamato  canale  di  Ro- 
beson.  Il  capitano  Tyson  poi  constatò,  dalla  cima  dell’albero 
maestro,  come  la  costa  occidentale  groenlandese  si  estenda 
dapprima  verso  settentrione,  per  piegare  poscia  verso  nord- 
est.  Lo  stewart  di  bordo,  uomo  intelligente  e  che  tenne  un 
giornale  molto  interessante  sugli  avvenimenti  della  spedi¬ 
zione,  assicura  di  non  aver  visto  altro  che  ghiaccio  verso  il 
nord,  e  cosi  pure  lo  scienziato  Meyer.  Queste  osservazioni 
furono  fatte  dalla  cima  dei  monti  che  contornano  la  Polaris- 
Bay.  Il  fatto  più  importante  della  spedizione  del  Polaris  si  fu 
di  avere  svernato  più  vicino  al  polo  di  qualunque  altro  legno, 
di  avervi  trovato  un  clima  relativamente  più  mite,  e  una  ve¬ 
getazione  di  arrampicanti  tanto  ricca,  nei  mesi  di  primavera, 
da  poter  offrire  abbondante  pascolo  a  un’enorme  quantità  di 
bovi  muschiati  e  di  lepri.  Si  osservarono  pure  molti  uccelli 
del  mezzodì,  che  in  primavera  passavano  diretti  a  settentrione; 
ciò  che  proverebbe  esservi  più  vita  animale  al  polo  o  nelle 
sue  vicinanze,  che  in  latitudini  più  basse.  Ad  onta  di  queste 
liete  notizie,  nei  mesi  di  gennajo  e  febbrajo  si  poteva  spa¬ 
rare  una  palla  di  mercurio  gelato  attraverso  un  assito  di 
5  centimetri  di  spessezza  ». 

POLLAME  (epizoozia  psorospermica  del)  ( econ .  dom.). 
—  Guari  non  ha  che  una  funesta  malattia  invase  il  pollame 
nell’Italia  mediana,  ed  il  Levi,  ajuto  alia  cattedra  di  chimica 
nella  pisana  Università,  in  una  sua  Memoria  ne  discorse  a 
modo,  segnandone  i  caratteri,  i  mezzi  per  arrestarne  lo  svi¬ 
luppo  ed  il  progresso,  e  i  risultati  finora  ottenuti  dal  metodo 
curativo.  Crediamo  utile  darne  contezza  al  lettore. 

Per  farsi  un’idea  anche  lontana  dell’importanza  economica 
che  può  avere  in  un  paese  l’allevamento  del  pollame,  ed  il 
pregiudizio,  il  danno  anzi  che  una  mortalità  di  questi  animali 
può  portare  all’industria  e  al  commercio,  basterà  citare  al¬ 
cune  cifre  rilevate  da  statistiche  pubblicate  dal  Legrand, 
membro  della  Società  statistica  di  Francia,  sulla  produzione 
ed  il  commercio  delle  uova.  E  d’uopo  risalire  a  diversi  anni 
indietro,  per  arrivare  ad  un’epoca  ancora  lontana  da  noi  ; 
pare  l’importanza  delle  cifre  stesse,  per  l’esattezza  loro,  non 
verrà  diminuita  certo  per  la  diversità  di  epoca,  poiché  pel 
nostro  asserto  non  porta  differenza  veruna.  Nel  4813  il  nu¬ 
mero  delle  uova,  dice  il  Legrand,  esportate  dalla  Francia 
era  di  1,754,140.  Dii  1816  al  22  questa  cifra  aumentò 
rapidamente  da  8,733,000  a  55,717,500,  e  nel  34  arrivò 
a  90,441,600.  L’anno  appresso  furono  inviate  in  Inghilterra 
76,190,120  uova,  60,800  nel  Belgio,  49,000  negli  Stati 
Uniti,  49,000  Della  Svizzera,  35,000 nella  Spagna  e  306,000 
in  altre  parti  del  continente.  La  cifra  che  rappresentava 
l’esportazione  in  quell’anno  fu  di  3,828,000  lire.  Aggiun¬ 
gendo  a  queste  cifre  quelle  che  si  ottennero  dal  consumo 
delle  uova  nello  Stato,  quelle  necessarie  per  la  riproduzione, 
si  ebbe  un  totale  di  7,380,925,000  uova  prodotte  in  Fran¬ 
cia  durante  l’anno  1835,  rappresentanti  un  valore  appros¬ 
simativo  di  300  milioni  di  lire.  1  quali  dati  sono  tali  e  di 
tanta  importanza  da  non  farci  trascurare  una  epizoozia  che 
videsi  attaccare  questi  animali  cosi  utili  a  noi. 

La  malattia  che  nel  1873  invase  il  pollame  si  presentò 
varie  volte  ed  in  varie  epoche,  essendo  però  la  sua  manife¬ 
stazione  più  sensibile  un’angina  con  deposito  di  pseudo¬ 
membrane  alla  lingua,  alle  fauci,  e  fu  detta  angina  pseudo¬ 
membranosa  dei  gallinacci.  Successivamente  la  sua  natura  fu 
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riconosciuta  essere  ben  diversa,  ed  i  professori  Rivolta 
vestrini  osservarono  come  gli  essudati  della  bocca,  jj 
fauci,  erano  cagionati  unicamente  da  psorospermi  analoghi 
quelli  che  si  sviluppano  nel  coniglio,  e  questi  psorosper 
si  trovarono  nei  polli  ammalati,  tanto  nella  bocca  come  °e, 
intestina,  nelle  narici,  alla  cresta,  nella  congiuntiva,  rlS . 
tando  così  la  difterite,  la  corizza,  la  stomatite,  la 
vite,  l’enterite,  ecc.  psorospermica,  ciò  che  non  é  altro 
una  espressione  diversa,  secondo  la  sede  e  il  luogo  afle  ^ 
di  una  medesima  forma  di  malattia.  La  quale  è  contagi088.^ 
si  riproduce  con  facilità,  perchè  i  psorospermi  maturi u 
dal  corpo  dell’animale  ammalato  si  spargono  nel  P° 
dando  origine  ad  un  discreto  numero  di  corpuscoli  che  '  ^ 
gono  introdotti  nel  pollo  sano  con  le  bevande  o  col  cib°>  ^ 
qui  la  facilità  dell’angina  sopra  tutte  le  altre  forme,  P6^ 
la  bocca  e  le  fauci  sono  le  prime  ad  essere  toccate  da  ^ 
e  dal  psorosperma  microscopico  che  ad  esso  rimane 
rente.  Non  tutti  i  gallinacci  subiscono  egualmente  P*n  U  jjo 
del  contagio,  e  sembra  che  i  più  giovani  vi  siano  ®  » 
disposti.  eSli 

La  forma  è  varia  secondo  i  luoghi  in  cui  si  fissano  j 
psorospermi.  Se  é  la  bocca  e  le  fauci,  abbiamo  i  cara[ezZa 
della  difterite  e  dell’angina  consecutiva  ,  quindi  trl  ^ 
nell’animale,  diminuzione  dell’appetito,  respiro  ^'®cl  ^oCca, 
tolo  rauco  laringeo;  ed  ispezionando  la  cavità  della  ^ 
si  vedono  punti  arrossati  e  granulazioni  o  placche  P^D  ^ 
membranose  assai  caratteristiche.  La  malattia  ,  se  ,g  gja. 
curata,  presto  progredisce,  e  l’animale  muore  per  aScce(je 
Se  i  psorospermi  rimangono  nell’intestino,  il  che  f '  a  e 
più  spesso,  quando  la  malattia  ha  già  attaccata  I*  a 
le  fauci,  si  hanno  i  medesimi  fenomeni  generali,  01  a)ati. 
diarrea  intensa  e  grave  che  presto  fa  perire  gli  3111  esSU' 
Nell’oftalmia  psorospermica  si  ha  un  abbondantis^  o  gl 
dato  nella  congiuntiva,  che  si  forma  talvolta  in  1  ^n’oC' 
ore,  essudato  che  comprime  fortemente  il  gl°k° 
chio,  esulcera  la  cornea  ed  in  breve  reca  goastl  fol# 
diabili.  Se  la  malettia  invade  la  cresta  o  i  bargig11^  ^a|j 
la  più  mite,  si  vedono  in  queste  parti  delle  croste-  ,j|uiente 
vanno  estendendosi  con  molta  rapidità,  e  tolte,  1 
si  riproducono.  p#' 

La  cura  che  meglio  corrispose  alle  varie  forna,e  0g|ii ac' 
rospermosi  é  il  distacco  delle  false  membrane  nei  J^aZjone 
cessibili  (fauci,  bocca,  congiuntiva),  quindi  cauteLnale)  0 
dei  punti  ammalati  col  nitrato  d’argento  (pietra  m  ^  jevc 
in  soluzione  più  o  meno  concentrata,  secondo  che^  gen5i' 
recare  il  medicamento  sopra  una  parte  piti  0  ^ 
bile.  Cosi  per  la  congiuntiva  una  soluzione  di  U(1  J.  ar,qua 
di  nitrato  d’argento  cristallizzato  per  100  grammi  per  *a 
distillata  sarà  un  medicamento  energico,  fflen  a  */,oo e 
bocca  e  le  fauci  il  detto  nitrato  può  essere  porte  ^  peri' 
venire  applicata  pure  la  pietra  infernale  senza  dan”0) 
colo  di  sorta.  Queste  medicature  col  nitrato  d  ar®enne||o  _  1 
o  in  soluzione,  portate  sulla  parte  malata  con  P  f  us0  i3; 
vajo,  devonsi  ripetere  due  o  tre  volte  al  giorno.  ^ j 

terno  fu  trovato  utile  l’amministrare  un  gran»®0  ^ve  eS' 
solfo  con  l’alimento  ordinario,  che  negli  amma 1  opPu^ 
sere  sempre  molle,  per  essere  facilmente  degl«l  "  dato 
50  centigr.  d’iposolfito  di  soda  sciolto  nell  ac^a’trascorarSp 
varie  riprese.  Questa  cura  interna  non  dovrà  ^  co 
mai,  qualunque  sia  la  forma  della  psorospermo»  >  mala1  ,j 
l’applicazione  del  nitrato  d’argento  vale,  quaD  arte 
non  sia  troppo  inoltrata,  a  guarire  la  ro^.'.^ngere  ^  S!a 
individui  ammalati.  Riguardo  al  modo  di  res  peSperien 
luppo  di  questa  malattia,  ecco  le  norme  c  e 


j  suggerito.  Manifestatosi  il  morbo  in  una  fattoria,  sarà 
a  pura  fare  pulizia  al  pollajo  o  dove  abitualmente  dor- 
pr  .0  1  Polli ,  raccogliendo  gli  escrementi  per  seppellirli 
ta?ì  n°amen^e  nel  terreno,  contenendo  essi  il  principio  con- 
WnoS°  ma*att'a-  Tutti  ‘  P0^  ammalati  o  sospetti  deb- 
Cl|  .essere  tenuti  separati  in  una  stia  o  altrove  per  essere 
•Jarà  * j* Se  n°’  sar^  me^'°  ucciderli.  Agli  individui  sani  si 
solfit  ^l0.rDa*mente*  c°me  agli  ammalati,  del  solfo  o  l’ipo- 
1UD  0  ^  soda,  quale  preservativo  efficace  contro  lo  svi- 
JJ  ®i  questa  epizoozia. 

^  I  bO  ARTICO  (esplorazioni  del)  {geogr.  est.  dei  viagg.). 
knd'  ^econ^a  spedizione  di  Edoardo  Whymper  alla  Groen- 
Hoj  t 8  Sdentale.  —  Argomento  egli  è  codesto  più  volte  da 
'tia?  •  ato»  cesseremo  dal  riferire  i  fatti  più  recenti  e  di 
^bba l0F  rdevanza  che  troviamo  registrati  nell’opera  non  mai 
per  * anza  lodata  del  Petermann,  le  Mitlheilungen .  Gli  è 
di2i0n  .  nel  presente  articolo  discorriamo  della  seconda  spe- 
l|  qu  J  Edoardo  Whymper  alla  Groenlandia  occidentale. 
DaL.  p  r'tornò  a  Copenaga  (donde  era  partito  alcuni  mesi  in- 
l^dia  *  *  novembre  1 872  dal  secondo  suo  viaggio  alla  Groen- 
guite  °Cc'dentale,  dove  non  si  erano  per  lo  innanzi  mai  ese- 
a||oraascensior,i  memorabili  di  montagne,  e  la  maggiore  fino 
di  pa  eseguita  era  stata  la  salita  della  Payer  Spitze  effettuata 
fisuljer’  CoPe,a"g  ed  Ellinger  nel  70.  Whymper  espose  i 
»e||aQInentl  del  viaggio  da  lui  fatto,  fino  al  IO  settembre, 
M  R  J^nlandia  occidentale,  in  una  lettera  scritta  da  Godhava 
gUente  '  ^c°tt,  riprodotta  dalle  Mittheilungen ,  del  tenore  se- 
Pfedis  •  *  Quando  io  vi  scrissi  ultimamente  da  Copenaga,  vi 
isP6tta1,C*le  *a  ra‘a  camPa£na  sarebbe  assai  breve,  e  la  mia 
«tate 'f0De  ancora  superata;  tuttavia  nella  Groenlandia 
Per(5cje  -  *un8a  e  l)eHa-  Eino  dalla  metà  di  maggio  le  su- 
Ofo  ^‘  ghiaccio  erano  già  scomparse  nell'Umenakfjord 
\0'  Studine  boreale),  cioè  sei  settimane  prima  dell’or- 
nej|e’  e  nell’aprile  già  traeva  la  gente  a  Godhava  come  si 
^Ijo  estive.  Come  io  venni  in  Groenlandia  nel  6 

Si  1  Arreno  era  coperto  di  fiori,  cominciavano  a  mo- 
rnare  Sfalle,  ed  all’altezza  di  608  metri  sopra  il  livello 
c°stant e  ^a  neve  era  quasi  affatto  scomparsa.  Il  tempo  fu 
\  ;  ftll®ent6  magnifico,  ad  eccezione  di  una  settimana  est- 
questa  parte  della  zona  artica  solo  due  notti  ghiac- 
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°>  fra  I  "uesla  parte  della  zona  artica  solo  due  notti  ghiac- 
lr°  se  '  d  e  10  settembre,  mentre  nel  giorno  il  termome- 
tra  +  10°  e  +  21°  centigr.  Fino  a  poco  dianzi 


,iesSo 


Poco  A 


^scorgj  I  lso  a  de"a  Lepre,  e  fui  anche  ad  Umenak  ; 
hC°ra  m  !  ma^ior  Parte  de'  temP°  a  Waygat,  dove  rimane 
^°Sc°Pe°  t0  a  ^ars1’  e  vo'  ^orse  maraviglierete  >n  udir  ciò. 
^ 4  ^on?0  Una  £ran  va^e  c^e  conduce  nell’interno  di  Disco, 
Vcjg  ,  e  di  quella  camminai  per  una  buona  giornata  di 
>urs°  ?al*i  una  tra  le  più  alte  vette  di  Waygat  sul  lato 
pie  co^’  ed  aMassal  Io  sguardo  sulla  grande  vallata,  la 
qUaPrende  quasi  tutto  l’interno  di  quella  contrada.  1 
ptioqj  V  s‘  vedono  sulla  carta  di  Rink  conformemente  alle 
>°,  uej  Esquimesi,  non  esistono  ;  ma  vi  é  un  lago  assai 
dj  fr'are  ^Ua'e’  ad  un’altezza  di  circa  608  metri  sul  livello 
o  ^nte  Una  0  P’ti  ghiacciaje  si  immettono.  Questa  valle, 
'Oliale  ^e.Vennero  fino  ad  ora  scoperte  nella  Groenlandia 
|’a  a  P*ù  importante.  Le  acque  che  la  percorrono 
lf.er«  quelli110  d‘  ^ume’  non  di  ruscello  montano  ;  e,  dopo 
qj*  deSso  a  Percorso  tortuosamente  per  circa  150  chilome- 
(«Lq6  fa  j|  arta  al  mare  una  quantità  d’acqua  a  un  dipresso 
kìStro  ^°dano  a*  lago  di  Ginevra.  Alla  distanza  di  un 
4°  di  u  6  mezzo  dalla  costa  l’acqua  era  ancora  dolce.  Nel 
°ak  ( Umenak-Fjord )  io,  accompagnato  da  cinque] 


Groenlandesi,  salii  un  monte  alto  circa  2100  metri,  por¬ 
tando  meco  i  miei  teodoliti  fino  alla  sommità.  La  salita  (prima 
sopra  un  terreno  paludoso,  poscia  su  rottami  di  basalto  posti 
sopra  del  basalto  sodo,  e  finalmente  su  fino  alla  cima  fra  tra¬ 
vicene  o  colonne  di  basalto)  era  nel  suo  genere  un  piccolo 
capo  d’opera.  I  risultamenti  ottenuti  co’  miei  teodoliti  non 
sono  privi  d’importanza.  Dalla  sommità,  che  era  isolata,  spa¬ 
ziando  lo  sguardo  su  quasi  tutto  il  distretto  di  Umenak , 
abbracciava  le  più  alte  montagne  della  Groenlandia  propria¬ 
mente  detta,  colla  magnifica  prospettiva  del  Ghiaccio-Interno. 
Trovai  che  la  montagna  era  maggiore  in  media  di  quanto  fu 
sinora  ammesso.  Riguardo  all’altezza  del  Ghiaccio-Interno 
sopra  il  livello  del  mare,  ne  tratterò  più  tardi.  Una  gran  parte 
del  mio  tempo  a  Waygat  impiegai  nel  rilevare  un  piano  o 
linea  di  base,  e  questa  fu  la  mia  operazione  più  importante, 
che  felicemente  eseguii.  Trovai  il  territorio  di  Waygat  largo 
appena  la  metà  di  quanto  ci  viene  indicato  dalle  nostre  carte  ; 
la  lunghezza  dell’isola  della  Lepre  mi  risultò  due  volte  altret¬ 
tanto  grande  quanto  apparisce  sulla  carta  dell’Ammiragliato. 
Quest’isola  fu,  sotto  più  aspetti,  specialmente  attraente  per 
me  ;  ivi  raccolsi  una  assai  grande  quantità  di  piante  fossili,  e 
visitai  il  punto  più  alto  (548  metri),  dal  quale  ho  potuto  di¬ 
scernere,  sulla  mezzanotte,  il  monte  chiamato  Sondersons 
Hope ,  situato  presso  Upernowik,  ad  una  distanza  di  220  chi¬ 
lometri.  Ho  fatto  un  viaggio  notevole  e  rilevantissimo  ;  le 
mie  collezioni  sono  almeno  altrettanto  preziose  quanto  quelle 
del  1867,  sebbene,  per  quanto  mi  sembri,  non  possano  met¬ 
tersi  in  riscontro  colla  magnolia;  ma  ho  fatto  più  copiose 
raccolte  di  piante  fossili  di  quante  ne  avea  fatte  prima,  e  in 
luoghi  che  non  avea  visitati  nell’anno  1867.  Le  mie  collezioni 
di  minerali  sono  numerose  e  di  buona  qualità.  In  complesso 
io  sono  assai  contento  ». 

IL  Spedizione  americana  ed  austro-ungarica.  —  Le  tre 
spedizioni,  austro-ungarica,  svedese  e  americana  (le  quali  in 
quelle  remote  regioni  svernarono)  hanno  una  speciale  impor¬ 
tanza  per  la  geografia  delle  regioni  polari.  La  spedizione  ame¬ 
ricana  si  era  già  nell’inverno  del  71  condotta  nelle  alte  lati¬ 
tudini  nordiche,  di  dove  non  si  ebbe  tuttavia  più  notizia. 
Dessa  era  partita  da  Washington  il  10  giugno  1871,  ed  il 
24  agosto  stesso  anno  era  partita  da  Tessinsak  (73°  24'  di 
latitudine  settentrionale,  56°  12'  di  longitudine  occidentale  dal 
meridiano  di  Greenwich),  che  è  lo  stabilimento  danese  più 
settentrionale  della  occidentale  Groenlandia.  Secondo  le  più 
recenti  notizie,  questa  spedizione  non  intendeva  di  prendere 
la  strada  di  Jones-Sund,  ma  quella  di  Smith-Sund.  Checché 
incontrasse  per  quella  strada,  il  suo  lungo  soggiorno  di  due 
inverni  dovea  in  ogni  caso  fruttare  preziosi  acquisti  alla  scienza, 
massimamente  quando  le  sue  osservazioni  fatte  potessero  es¬ 
sere  messe  in  riscontro  con  quelle  delle  due  altre  spedizioni 
svernanti. 

La  spedizione  austro-ungarica  salpò  da  Bremerhaven  il  13 
giugno  72  ;  partiva  da  Tromsoe  il  14  luglio,  e  dei  ragguagli 
esatti  e  minuti  che  si  ebbero  da  Tromsoe  in  là  fino  alla  data 
del  14  agosto  ne  discorremmo  già  altrove.  Ora  soggiunge¬ 
remo  soltanto  che  nel  giorno  21  agosto  partì  da  capo  Nassau, 
nella  Nuova  Zembla,  diretta  a  levante.  Lo  stesso  Payer,  sotto 
la  data  deli’8  agosto  e  sotto  il  grado  75  </,  di  latitudine  set¬ 
tentrionale,  scriveva  a  Petermann  :  «  Quantunque  il  periodo 
della  navigazione,  per  le  acque  della  Nuova  Zembla,  cada 
nell’autunno,  tuttavia  in  quest’anno  le  condizioni  del  ghiac¬ 
cio  probabilmente  non  sono  guari  liete.  Non  voglio  con  ciò 
asserire  che  questa  abbia  ad  essere  un’annata  singolarmente 
sfavorevole.  Fino  ad  ora  col  vapore  si  vinse  il  ghiaccio  age¬ 
volmente.  Ciò  posto,  potremmo  entro  una  settimana  arrivare 
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al  capo  Nassau,  e  quindi  al  capo  Glaciale  sui  primi  di  set¬ 
tembre,  per  trovarsi,  allo  spirare  deH’anno,  nel  mar  Cario 
settentrionale.  Opera  malagevole  sarà  il  trovare  un  porto  da 
svernarvi.  Della  nostra  impresa  ora  non  si  può  dir  altro.  Noi 
personalmente  siamo  pieni  di  speranze  ».  11  signor  Wey- 
precht,  compagno  di  Payer  nella  direzione  di  questo  viaggio 
polare,  ne  mandò  notizie  assai  particolareggiate  al  dottore 
Fischer  con  lettera  pubblicata  nella  Triester  Zeilung  del  14 
ottobre  72,  che  qui  rechiamo  :  «  Nel  ghiaccio,  16  agosto. 
Noi  siamo  qui  presso  al  capo  Nassau  (l’ultima  Thule  dei  pa¬ 
raggi  conosciuti  in  modo  positivo),  in  compagnia  deìVJsbjòrn 
(Wiltschek  e  Sterneck),  cinti  strettamente  dal  ghiaccio.  Da 
tre  giorni  abbiamo  un  vento  procelloso  di  sud-ovest,  che 
trasporta  a  nord-est  il  ghiaccio  in  masse  orridamente  con¬ 
fuse  e  pesanti.  Noi  stessi  ci  troviamo  protetti  dall’estremità 
occidentale  delle  isole  Barenz  contro  l’irruenza  delle  masse 
glaciali,  e  siamo  soltanto  scossi  dall’urto  che  di  quando  in 
quando  ci  sorprende.  Se  il  vento  prendesse  la  direzione  a  tra¬ 
montana  sarebbe  aliar  grave.  Dall’altro  jeri  Ylsbjórn  pende 
da  un  banco. 

«  Il  14  luglio  salpammo  da  Tromsoe  e  ci  imbattemmo  già 
nel  ghiaccio  al  74°  V2  di  latitudine  settentrionale  e  48°  di 
longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Greenwich,  in  un  luogo 
dove  negli  altri  anni  in  questo  medesimo  periodo  di  tempo 
non  si  trova  un  frammento  di  ghiaccio.  Senza  riflettere  più 
oltre,  vi  ci  mettemmo  in  mezzo  e,  fino  al  3  agosto,  ci  avan¬ 
zammo  per  160  chilom.  in  là  fino  alla  costa  della  Nuova 
Zembla,  dove  trovammo,  sotto  74°  di  latitudine  boreale,  un 
mare  interno  aperto,  il  quale  tuttavia  ritrovammo  già  chiuso 
presso  alla  penisola  dell’Ammiragliato.  Già  nel  giorno  7  agosto 
ricominciammo  a  navigare  fra  il  ghiaccio,  ora  più,  ora  meno 
denso,  e  felicemente  arrivammo  nelle  vicinanze  del  capo  Nas¬ 
sau.  Il  13  agosto  c’incontrammo  neìYIsbjòm,  sotto  una  nebbia 
che  si  era  messa  improvvisamente.  É  indescrivibile  la  gioja 
che  gli  uni  e  gli  altri  abbiamo  provata  ;  le  navi  pavesate  a 
festa  e  parecchie  bottiglie  vuotate  furono  il  risultato  di  tale  in¬ 
contro.  Quivi  stiamo  strettamente  circondati  dal  ghiaccio  ; 
davanti  a  noi  si  vede  un  gruppo  di  basse  isole  straordinaria¬ 
mente  deserte,  sulle  quali  giace  ancora  fìtto  il  ghiaccio  del¬ 
l’inverno  scorso,  ed  aspettiamo  finché  sopravvenga  un  altro 
vento  ad  aprirci  una  strada. 

«  18  agosto.  — Oggi  abbiamo  imbandierato  a  festa  ;  è  il 
giorno  natalizio  dell’imperatore,  il  qual  giorno  viene  per  la 
prima  volta  festeggiato  nelle  regioni  artiche  su  bastimento 
austriaco.  In  quest’anno  lo  stalo  della  temperatura  e  del 
ghiaccio  è  formidabile  ;  mentre  negli  altri  anni,  nella  stagione 
presente,  i  cacciatori  norvegi  delle  foche  fanno  in  questi  pa¬ 
raggi  la  caccia  senza  notevoli  ostacoli,  ciò  non  potè  mai  av¬ 
venire  in  quest’anno.  Di  tre  navi  che,  or  fanno  tre  settimane, 
tentarono  di  riuscirvi,  due  furono  infrante  dal  ghiaccio,  alla 
distanza  di  70  chilometri  da  noi  a  sud-ovest.  Dacché  noi 
siamo  nel  ghiaccio,  la  temperatura  di  rado  sali  sopra  lo  0°, 
e  abbiamo  molta  neve,  la  quale  per  effetto  della  bassa  tem¬ 
peratura  non  arriva  a  struggersi,  e  viepiù  ingrossa  le  masse 
glaciali.  Nell’anno  scorso,  di  qui  fino  a  due  gradi  e  mezzo 
più  oltre  a  tramontana,  non  si  vedeva  il  più  piccolo  fram¬ 
mento  di  ghiaccio.  Ma  il  tutto  non  è  ancora  perduto.  Otto 
giorni  di  un  regolare  dimojamento  possono  sgombrarci  dal 
ghiaccio  il  cammino  per  più  centinaja  di  chilometri  ;  la  sta¬ 
gione  più  propizia  sta  ora  per  cominciare.  Disgraziatamente, 
anzi  che  alla  costa  di  Siberia,  forse  ci  toccherà  svernare  per 
la  prima  volta  nella  Nuova  Zembla. 

«  Nelle  circostanze  ordinarie  avremmo  già  potuto  oltrepas¬ 
sare  quest’ullima  regione.  L’essenziale  è  che  tanto  la  nave 


quanto  l'equipaggio  si  sono  finora  mostrati  a  tutta  P . 
Questa  nuova  maniera  di  navigazione  è  alla  gente  di  so 
sdrucciolano  sul  ghiaccio  a  guisa  di  ragazzi  e  S0P^  eStjti, 
eccellentemente  il  clima,  quantunque  leggermente  vf  ^ 
come  sogliono  i  marinai  norvegi.  A  me  importa  assa 
dessi  nella  state  non  si  avvezzino  male  anzi  tempo.  Di  ^ 

vettovaglie  siamo  ben  forniti  per  tre  anni  ;  quelli  e  <lue  „ 

buona  qualità.  Le  costole  di  foca  e  di  orso  sono  già  a° .  ^ 
rate  fra  i  cibi  favoriti.  Del  nostro  non  volontario  sogg  ^ 
qui  ci  approfittiamo  per  esercitare  equipaggio  e  ca  ^ 
l’uso  delle  slitte.  I  cani  già  cominciano  a  comprende  ^ 
portanza  del  loro  ufficio,  e  sono  alquanto  più  raane^rDaO® 
Tre  0  quattro  slitte  vanno  ogni  giorno  alle  isole,  e  n  ^  ^ 
a  bordo  cariche  di  collezioni  di  legno  flottato,  di  Piel  ^do 
piante.  Jeri  fu  ucciso  un  orso  che  erasi  trovato  quasl  .  nel- 
sull’ Isbjòrn.  Un  immenso  animalone  si  tuffò  davanti  a  ^ 
l’acqua,  ma,  perla  ineguaglianza  e  densità  del  gh'aC 
potè  essere  preso.  Ha  di 

«  Quanto  alle  carte  dell’isola  di  Nuova  Zembla,  ,.a{0; 
buono  ci  offrono  rispetto  alla  penisola  dell’ Arnnfl,r o°vjcjne 
tutto  é  oscurità  ;  quali  isole  siano  quelle  che  ci  stano  stat» 
non  possiamo  indovinare.  Dalla  ricognizione  di  *u^ortuOa' 
fatta  ci  risulta  che  siamo  assai  inoltrati  nel  mare.  inai 
tamente  il  tempo  era  così  bujo,  con  nebbia  e  nev.e’  erfefi>^ 
non  fu  caso  di  poter  rilevare  un  disegno,  anche  lD0.P  ■  aSsai 
simo.  Noi  abbiamo  già  fatto  collezioni  ed  osserva21^  vjgo- 
rilevanti.  Tra  un  pajo  di  giorni,  tutt’al  più,  si  fara  racCoP" 
roso  tentativo  per  liberarsi.  Questo  è  ciò  che  poss° 
tarvi  di  più  notevole  ». 

III.  La  spedizione  svedese  svernante  allo  Spiti  ^aj|a  quale 

essa  abbiamo  già  parlato  sotto  la  voce  Nordenskjold , 
rimandiamo  il  lettore.  Albert1'' 

IV.  Spedizione  norvegiana  a  bordo  del  vapore  a  su® 

Sulla  navigazione  invernale  del  detto  vapore  tocca  yJllW 
luogo,  fino  al  termine  di  novembre  1872,  qua°  jì  qu®1*0 
ripartiva  da  Hamraerfest,  dov’era  giunto  il  matlir!0conven'va 
stesso  giorno.  Nella  notte  iemale  di  quei  paragg1^  dar® 
evitare  di  accostarsi  troppo  all’isola  degli  Orsi  ;  1 
nelle  masse  glaciali  ivi  addensate  per  quasi  tutte  ^0 1^ 
perchè  presero  la  direzione  di  nord-ovest.  Su  noVertibr^ 
tempo  era  discretamente  buono,  a  segno  che  il  (Jre®a' 
erasi  già  toccato  il  73°  25'  lat.  N.,  1Ó°  35'  bmg’  fina1' 
wich,  quando  una  fresca  brezza  da  sud-est,  che  ^nt? 
lora  spirato,  erasi  man  mano  tramutata  in  vent®  gcorità c11 
procelloso.  Turbini  di  neve  abbujavano  viepiù  ®  abili|,?-|j 
tutto  dominava  l’orizzonte,  mentre  il  mare  .  •  pos^’j, 
ingrossò.  Contro  gl’irati  elementi  si  lottò  con  tu  ^ o0v.)i  jj 
accorgimenti  nautici,  finché  la  sera  successiva  (  ^  ^ 

mone  si  ruppe,  la  tempesta  continuava  a  ru^,Lrj’0  d oO1’0*,:, 
accumulava  sulla  coperta,  e  il  più  fitto  teneb  p0teaf, 
così  che  alle  dodici  ore  meridiane  niuno  in  cope  g  raba^ 
scernere  la  propria  mano.  Il  29  novembre  co®'11  P 
nacciare,  e  si  ripigliò  il  cammino  a  tramonla  ,aron®^ 
giorno  1°  dicembre  ridestavasi  la  procella  e  s  mg  g{aVa  pe» 
onde  ancora  più  di  prima  ;  il  barometro  scese  un  vicl  di 
manentemente  basso,  la  qual  cosa  non  promet  ^  vent° 
miglioramento  ;  soffiava,  a  guisa  di  uragano ,  ^  rua)ore^ 
sud-est,  il  mare  era  straordinariamente  scosso  sUl  Pl1^. 
gianle,  e  più  non  potea  voce  umana  farsi  udir  *  ^  nljo  .j 
giorno  sopravvenne  una  piccola  e  breve  calo®»  violc°7'aave 
mente  succedette  nel  pomeriggio,  colla  pj1  •  L,a  jj  e 
vento  tempestoso,  e  ruggiva  più  furente  che  .j  cart > 

nrncrpHiva  Unhmonlo  ni  rporcrAV»  DÌÙ  al  C  *  ..  »opÌt 


progrediva  lentamente,  né  reggeva  più  - 
cominciava  a  diminuire  di  molto.  In  tal  frang 
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0  chiamò  a  consiglio  il  capitano  Hansen,  conduttore  della 
jJe»ed  i  quattro  esperti  marinari  Giovanni  Brose,  Haugan, 
Soit  k  6  lngebrigsen,  uomini  consumati  nei  viaggi  allo 
Je  6  c^e  ^  caP*tano  Otto  si  era  tolti  a  bordo  a  Trom- 
l’Ub'  Utti  ^urono  d’avviso  che  non  era  possibile  raggiungere 
gai  ^ove  s*  supponeva  trovarsi  l’equipaggio  naufra- 
tro°’  f  liberarono  doversi  virar  di  bordo  e  ritornare  indie- 
xi0  Co  .a  maggior  possibile  velocità.  Aderì  a  questa  risolu- 
]a  e  fi  capitano  Otto,  e  nella  sera  stessa  del  1°  dicembre 
SOe  a^e  ^  voltata  a  mezzodì  e  presa  la  direzione  di  Trem¬ 
ula'  .  via£8io  di  ritorno  il  tempo  si  era  corretto  alquanto, 
■^continuava  ad  essere  grosso  il  mare.  Nella  mattina  del 
dista  Cm^re  ^‘Albert  trovavasi  a  tramontana  di  Trorasoe,  alla 
al  nza  di  circa  20  chilometri  ;  ma  anche  quivi,  così  vicino 
celle rt°  Patr'°’  *  viaggiatori  si  trovarono  alle  prese  colle  pro¬ 
zie  d-*013*'  ^  mar  ^*ac'a^e’  tant0  clie  giudicato  impossi- 
starsfl  1  P.roseguire  il  cammino  fino  a  Tromsoe  ;  e,  anziché 
ivi  tra  le  scogliere  aspettando  (un  tempo  migliore,  il 
tuatoan°  Otto  preferì  di  avanzarsi  verso  un  qualche  porto  si- 
Sa^  P'd  °Ure  a  mezzodì,  e  si  diresse  alla  volta  di  Christian- 
d’0n j  d°ve  la  spedizione  gettò  l’àncora  il  14-  dicembre,  e 
pfo  oh  mandò  subito  un  dispaccio  al  Governo  e  quindi  mosse 
50Ve  |,re  finché,  il  46  dicérmbre,  entrò  nel  porto  di  Toensberg, 
sj0ne  Albert  era,  come  a  dire,  a  casa.  Quest’ardita  escur- 
FiQo  n°n  mancò  di  essere  di  grande  vantaggio  alla  scienza. 
p°ne  a  *a  latitudine  dello  Spitzberg  (77°  latit.  nord),  ed  a 
iUare  f6  ^n°  mer'diano  di  Greenwich,  la  temperatura  del 
ioCon. u  'n  °gni  luogo  trovata  sopra  lo  zero  e  senza  punto 
Pera, rar  ghiaccio.  A  levante  del  detto  meridiano  la  tem- 
Ìatit  l3  di  1°  2°,  3°  e  fin  sopra  il  4°  C.  ;  al  75°  45'  di 
^'ano°re3'e’  e  d‘  longitudine  orientale  dallo  stesso  me- 
Va(j°’  'a  superficie  marina  segnava  sul  termometro  cen- 
S.00  4°*7  ;  ciò  abbraccia  230  miglia  marittime  a  ovest- 
leuipe  Vest  dell’isola  degli  Orsi,  dove  la  media  mensuale  della 
°$$ervJtura  atmosferica,  nel  novembre  del  65,  era  stata 
^  g0 13  a  ~~  5°, 4,  e  nel  dicembre  dello  stesso  anno  ,  a 

tallito  ra  adizione  norvegiana  all’isola  degli  Orsi.  —  Il 
fitia  a  -pCcesso  della  spedizione  de\Y  Albert,  giuntane  la  no- 
I  filile  rt0tnsoe>  non  avv'lì  gli  animi,  nè  fece  nascere  il  con¬ 
dor  (jglJ,1.0  cbe  fosse  impossibile  arrivare  allo  Spitzberg  nel 
Ntosh  ‘nverno.  Ecco  il  tenore  del  telegramma  che  a  questo 
fi°tha.  indirizzato,  il  18  dicembre  1872,  da  Tromsoe  a 
JW  *  nostr‘  P'ù  esperti  navigatori  del  mare  Glaciale 
*  deblf  ^Ur  semPre  cfie  costa  occidentale  dello  Spitz- 
?ccare  j| a  essere  sgombra  di  ghiaccio,  e  che  un- tentativo  di 
•toonieri  a600  ^lac'a*e  debba  riuscire  a  buon  termine  ».  1 
8°luzi0ne  scialuppa  a  vele  YIsbjòrn  presero  quindi  la  ri- 
rn0st  ai  «allestire  immediatamente  questa  nave  (che  già  si 
• a  quairal^  acconcia  alla  navigazione  del  mar  Glaciale,  e 
j.'l  conte erano  ^  serviti  Payer  e  Weyprecht  nel  1871, 
i're  ad  0nj  tscfieh  nel  72  pei  loro  viaggi),  e  di  farla  par- 
I  leNe  artj3  ^el'e  nebbie,  dei  turbini  di  neve  e  della  notte 
t  8ec°ndoCa’  C°n  Un  ^uipaggio  di  dieci  uomini ,  per  fare 
/V  tentativo  di  raggiungere  il  seno  Glaciale  e  ac- 
p  appone  SOCcorso  a‘  diciotto  o  più  marinari  che,  come 
,  ?|ftatnente  aji.*°^  s' lrovavano-  H  piano  era  di  far  vela  di- 
I  a  Voita  j  !is °'a  degli  Orsi,  e  di  là  prendere  la  direzione 
pn°  a  Vei  e  caP°  meridionale  dello  Spitzberg.  Il  piccolo 
■jNa  ^P^  da  Tromsoe  il  24  dicembre  72,  giunse  al- 
c>e  j|  d  7  gennajo  seguente;  ma  tornossene  a 
vpllaD°  |7.  |  dello  stesso  mese.  La  seguente  relazione  del 
Olasoe  sen*  conduttore  della  nave,  porta  la  data  di 
*  0  gennajo  1873* 


«  Nel  giorno  24  dicembre  facemmo  vela  da  Tromsoe,  e 
nello  stesso  giorno  arrivammo  a  Langesund,  ove  rimanemmo, 
a  cagione  del  tempo  variabilissimo  e  procelloso,  fino  alla  mat¬ 
tina  del  2  gennajo,  nel  qual  giorno  levammo  l’àncora,  e  con 
un  tempo  buono  e  con  vento  di  mezzodì  prendemmo  l’alto  at¬ 
traverso  il  Fugloe-Sund.  Nei  primi  giorni,  dacché  ci  tro¬ 
vammo  in  mare,  il  tempo  era  incostante,  l’aria  per  lo  più 
greve  per  pioggia  e  grandine.  I  giorni  andavano  rapidamente 
dileguandosi  :  ma ,  ad  onta  dell’oscurità  e  della  pioggia ,  le 
notti  non  erano  ancora  straordinariamente  buje,  imperocché 
l’aurora  boreale  potevasi  vedere  anche  dietro  le  nuvole.  Il  6 
gennajo  avemmo  una  tempesta  di  nord-est,  con  turbini  di 
neve  e  grande  aumento  di  freddo.  Nel  giorno  seguente,  come 
la  procella  era  sul  declinare,  il  termometro  segnava  — 10°; 
ci  pareva  eziandio  che  avremmo  in  maggior  lontananza,  a 
tramontana,  potuto  vedere  il  luccicare  del  ghiaccio.  11  freddo 
rendeva  sommamente  malagevole  la  navigazione;  le  vele,  dal 
basso  fino  all’estremità  superiore,  erano  coperte  di  ghiaccio; 
tutta  l’acqua  che  cadeva  a  bordo  si  agghiacciava  all'istante, 
ed  il  sartiame  veniva  congelato  nei  cunei.  Divenne  difficilis¬ 
simo,  in  tali  contingenze,  il  far  manovrare  la  nave,  e  noi 
comparivamo  come  vestiti  interamente  di  neve.  Le  vele,  una 
volta  issate,  era  forza  di  lasciacele  stare,  chè  niuna  forza 
poteva  ammainarle  salvo  che  tagliandole.  Il  vento  aveva 
preso  una  direzione  più  orientale,  e  noi  continuammo  a  ve¬ 
leggiare  verso  tramontana  diretti  sull’isola  degli  Orsi.  Fummo 
in  vista  dell’isola  la  notte  dal  7  all’8  gennajo,  alla  distanza 
di  circa  3  miglia  (6  chilometri  circa),  e  nello  stesso  tempo  ci 
venne  veduto  la  fosforescenza  del  ghiaccio  (quel  chiarore  at¬ 
mosferico  che  sempre  apparisce  sopra  il  ghiacciò)  a  nord- 
ovest,  non  meno  che  a  levante  dell’isola.  Ci  tenemmo  sul  lato 
occidentale  dell’isola,  e  formammo  il  disegno  di  depositare 
qualche  porzione  di  vettovaglie  e  altre  provvigioni  nell’edi¬ 
ficio  che  ivi  si  trovava,  a  fine  di  avere  un  rifugio  pel  caso  in 
cui  ci  trovassimo  nel  frangente  di  dover  abbandonare  la  nave 
e  di  cercar  salvamento  nei  battelli.  Frattanto  c’imbattemmo 
contro  una  densa  poltiglia  di  ghiaccio  che  ci  fu  impossibile 
di  tragittare  ;  ma  vedemmo  in  lontananza,  verso  terra,  del 
ghiaccio  solido.  Gol  tempo  che  continuava  ad  essere  tempe¬ 
stoso,  non  potemmo  adoperarci  per  arrivare  a  terra.  Quindi 
ci  avviammo  a  ovest-nord-ovest,  attraverso  alla  parte  più  este¬ 
riore  e  sottile  della  poltiglia  ghiacciale,  e  per  tutta  quella 
mattina  continuammo  a  veleggiare  lungo  il  ghiaccio.  In  questo 
giorno  spuntò  un  vestigio  di  aurora  ;  ma  verso  il  meriggio 
tentai  invano  di  leggere  in  un  libro.  Cionnonostante  la  fosfo¬ 
rescenza  del  ghiaccio  ci  permise  di  discernere,  alla  distanza 
di  parecchi  chilometri, l’isola  degli  Orsi,  la  quale  potè  a  vista 
d’occhio  essere  riconosciuta  a  tramontana  e  a  nord-ovest.  Ci 
avanzammo  oltre  ancora,  sul  lembo  della  stessa  poltiglia  gla¬ 
ciale.  Il  termometro  segnava  —10°,  e  dallo  specchio  d’acqua 
fino  alla  cima  dell’albero  tutto  era  perfettamente  coperto  di 
ghiaccio. 

«  Ricominciò  la  tempesta  a  imperversare  soffiando  da  le¬ 
vante  e  accompagnata  da  turbini  di  neve.  Agli  sforzi  riuniti 
dell’equipaggio  (dieci  uomini)  riuscì  di  allacciare  una  vela 
succursale,  che  venne  collocata  per  forzare  il  passaggio  at¬ 
traverso  alla  poltiglia  di  ghiaccio.  Ogni  cosa  stava" ferma 
nel  ghiaccio.  In  tali  circostanze  vedevamo  svanire  la  nostra 
aspettazione  di  poter  arrivare  allo  Spitzberg,  e  si  erano  dile¬ 
guate  affatto  le  nostre  speranze  di  un  esito  fortunato  del  nostro 
viaggio.  Tenutosi  consiglio  coi  navigatori  che  erano  a  bordo 
di  ambe  le  navi,  presr  la  determinazione  di  tornare  indietro 
e  di  rinunziare  al  tentativo.  Trovandosi  il  ghiaccio  già  tanto 
oltre  verso  mezzodì,  come  nell’isola  degli  Orsi,  non  era  punto 
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probabile  che,  progredendo  innanzi,  si  incontrerebbe  acqua 
aperta  da  poter  arrivare  in  qualche  punto  della  costa  dello 
Spitzberg.  Oltre  a  ciò,  con  quel  freddo  che  rendeva  cotanto 
malagevole  il  far  manovrare  la  nave  colle  vele,  per  non  dire 
affatto  impossibile,  era  troppo  ardimento  il  proseguire  fra  le 
tenebre  il  viaggio  lungo  l’orlo  del  ghiaccio,  quand’anche  si 
nutrisse  la  speranza  che  più  in  là,  verso  ponente,  vi  fossero 
aperture  nel  ghiaccio,  tra  le  quali  si  potesse  più  oltre  navi¬ 
gare  verso  tramontana.  Nel  pomeriggio  dell’8  gennajo  rivol¬ 
gemmo  adunque  la  prua  a  mezzodì,  e  ci  è  toccato  un  bur¬ 
rascoso  viaggio  di  ritorno;  soprattutto  nella  notte  del  9  la 
tempesta  si  fece  da  sud-ovest  a  imperversare.  Era  cosi  ter¬ 
ribile  il  mare,  che  poca  speranza  ci  rimaneva  di  poter  gui¬ 
dare  la  nave.  Ma  Ylsbjòrn  è  un  legno  di  ottima  costruzione, 
e  ci  traemmo  fuor  di  pericolo  senza  danno.  Nel  giorno  11 
giungemmo,  con  un  vento  di  nord-ovest,  presso  a  Sòrò,  e 
nel  14  rientrammo  fortunatamente  nel  porto  di  Tromsoe. 
Durante  il  viaggio  non  ebbi  l’opportunità  di  osservare  se  non 
la  latitudine  e  la  stella  polare.  Ma  queste  osservazioni  furono 
di  grande  utilità  per  segnare  esattamente  il  punto  sulla  carta. 
Di  più,  feci  osservazioni  sullo  stato  del  barometro,  sulla  tem¬ 
peratura  atmosferica,  non  meno  che  sulla  temperatura  del 
mare  ecc.  » . 

Cosi  fin  presso  all’isola  degli  Orsi,  sotto  74°  */«  di  latitu¬ 
dine  boreale,  da  questa  relazione  risulta  che  non  si  trovò  in¬ 
dizio  di  ghiaccio,  il  che  conferma  quanto  si  accennò  nella 
relazione  del  viaggio  àe\Y  Albert,  non  esservi  cioè  stata  pro¬ 
babilmente  traccia  di  ghiaccio  a  ponente  fino  a  0°  di  longi¬ 
tudine  e  77°  di  latitudine  settentrionale.  Che  presso  all’isola| 
degli  Orsi  esistesse  ghiaccio  nel  mese  di  gennajo,  era  natu-| 
rale  ;  perocché  ivi  domina  costantemente  una  forte  corrente 
glaciale,  e  l’isola  vi  determina  un  ingorgo  di  ghiaccio  gal¬ 
leggiante.  Al  qual  proposito  il  prof.  Mohn  scriveva  al  dottore 
Petermann,  sotto  la  data  di  Stoccolma  40  gennajo  4873  : 

<  Si  erano  presi  strumenti  meteorologici  ;  per  un’impresa 
siffatta  ciò  è  un  progresso  rispetto  all’apprezzamento  del  va¬ 
lore  della  nostra  scienza,  del  qual  progresso  assai  mi  con¬ 
gratulo.  Anche  la  spedizione  del  sig.  Rosenthal,  pronta  a 
partire  pel  23  gennajo  daTònsberg,  farà  osservazioni  meteo¬ 
rologiche.  Non  è  ciò  cosa  straordinaria?  In  questo  inverno 
avremo  osservazioni  quasi  non  interrotte,  cominciando  dalla 
Norvegia  fino  allo  Spitzberg  settentrionale,  ove  trovasi  la 
spedizione  svedese.  Possano  i  diciotto  Norvegi,  che  senza 
dubbio  sono  nell’Isbjord,  presso  Kap  Thordsen,  possedere  un 
termometro  e  osservarlo!  ». 

VI.  La  nuova  spedizione  di  Rosenthal;  le  tre  spedizioni 
iemali  :  svedese ,  austro-ungarica  e  americana.  —  Non  è  da 
farsi  le  maraviglie  che  V Alberi  e  Ylsbjòrn  non  abbiano  rag¬ 
giunto  la  meta,  imperocché,  come  osserva  il  dottore  Peter¬ 
mann  ( Miltheilungen  4873,  ih,  p.  409),  i  viaggi  intrapresi 
nelle  latitudini  boreali  da  70  a  78°,  nel  cuor  dell’inverno , 
allorquando  ogni  cosa  irrigidisce  pel  freddo  e  pel  ghiaccio, 
tra  tenebre  fitte,  violentissime  burrasche  e  col  mare  agitato, 
sono  imprese  cosi  nuove  e  audaci,  che  naturalmente  non  pos-j 
sono  riuscire  immediatamente  al  primo  e  secondo  tentativo 
Onde,  prosegue  a  dire  il  Petermann,  vuol  essere  maggior¬ 
mente  segnalato  l’ardimento  del  Rosenthal,  il  quale,  a  nome 
della  Società  Germanica  di  navigazione  polare ,  da  lui  rap¬ 
presentata,  si  avvisò  di  spedire  il  magnifico  vapore  Grònland 
per  un  terzo  tentativo  di  arrivare  allo  Spitzberg  e  di  accor¬ 
rere  in  ajuto  ai  Norvegi  che  si  trovano  nell’Isfjord.  In  questa 
deliberazione  tutti  furono  unanimi,  ed  una  tale  risoluzione 
eccitò  l’ammirazione  e  la  riconoscenza  di  tutto  il  giornalismo 
di  Svezia  e  Norvegia.  La  spedizione  salpò  da  Tònsberg  il  28 


con 


gennajo  (1873)  sotto  il  comando  del  capitano  Melson, 
un  equipaggio  di  settanta  uomini;  e  ognuno  si  riprome  ^ 
che  molto  non  si  indugierebbe  ad  averne  notizie, 
merito  era  per  lui  e  per  la  causa  da  lui  sostenuta  il  rius 
e  l’ottenere  ciò  che  non  aveano  potuto  conseguire  il  L°  • 
di  Norvegia  ed  i  marinari  di  Tromsoe.  Nei  marinari  sV  ^ 
norvegi  si  avea  fiducia  intiera  pei  viaggi  allo  Spitzberg^  ^ 
quali  dessi  contrassero  famigliarità  ;  settanta,  tra  sve  ,jpj 
norvegi,  svernarono  a  Mussel-Bai,  presso  80°  di  .^5$ 
settentrionale;  dieciotto  norvegi  nell’ottobre  1872  si  , 
messi  al  mare  su  battelli  per  raggiungere  Thordsen-KaP 
l’Isfjòrd,  dove  avevano  nell’estate  del  72  lasciato  un  dep.^ 
di  provvigioni  ;  il  viaggio  conta  circa  490  miglia  mar1  ^ 
ed  é  noto  che  nello  stesso  mese  di  ottobre  erano  r'usClloas- 
l’intento  ;  del  resto,  osserva  il  Petermann,  sarebbe  s»  ^ 
sai  più  facile  arrivarvi  per  la  via  diretta,  da  ^usseterra 
lungo  la  Wij-le-Bai  (48  miglia),  quindi  viaggiare  su 
(37  miglia);  in  tutto  85  miglia.  ta  per 

La  spedizione  svedese  si  è  specialmente  prepar  ^ 
viaggiare  su  slitte  ;  loro  scopo  principale  é  arrivare  s  ja 
al  polo,  e  gli  Inglesi,  guidati  dal  signor  Clintock, 
cinquantanni  percorsero  in  una  sol  volta  4330  noig*13  g|jlta, 
time  ;  per  lo  più  non  erano  che  due  uomini  per  °^!llettanta 
Onde,  una  distanza  di  85  miglia  per  un  equipaggio  di®.^  ^ 
uomini  non  è  gran  cosa.  Il  dottore  Petermann  èd  aV^ 
presso  all’lsfjord  scorra ,  durante  tutto  l’inverno,  ^50 
aperto,  un  braccio  del  Gulfstream  ;  ed  il  viaggiat0,r  e 
Staraschtschin  dimostrò  che  ivi  si  può  svernare  coS  d| 
facilmente  come  nell’Europa  settentrionale;  non  ^li 
trentanove  inverni  egli  passò  nell’Isfjord,  quindici  ^  jvi 
immediatamente  successivi  uno  all’altro,  ed  anzi  no  ggai 
morire,  unicamente  per  vecchiaja,  nel  1826.  Qu'°  ga’|0te 6 
diciotto  Norvegi  non  verranno  meno  il  coraggio,  ^$6^' 
i  farmaci  antiscorbutici,  quanto  ad  alimenti  e  ad  vVisti  di 
vi  é  assai  meno  a  temere;  eglino  sono  assai  bene  Proe e del‘e 
stromenti  da  caccia  e  da  pesca,  e  la  caccia  delle  reo  eserCizio 
foche  fornisce  l’alimentazione  fresca  ed  un  salutar  n0tiz‘e 
del  corpo.  Ben  presto  saremo  in  grado  di  comun'C||a  gran' 
di  questo  viaggio  del  Rosenthal,  non  meno  che  .egiyóld>. 
spedizione  scientifica  svedese,  diretta  da  Nord  e  j^jiudiij 
quale  per  la  prima  volta  svernò  presso  a  80*  '  ndat3 d . 
boreale.  Riguardo  alla  spedizione  americana,  co  ^  pUrve 
Hall,  abbiamo  pur  troppo  un  punto  assai  nero ,  b  ^  stes^ 
sono  i  tristissimi  annunzii  pervenuti  recentemen  spe 

confusione  che  accompagna  queste  notizie  ci  la 
rare  che  non  saranno  confermate.  jgll,  Jgj 

La  spedizione  americana,  partita  il  40  g’mgn  ^0  0 
due  inverni  avrebbe  trascorsi  nel  viaggio,  e  ne  nejJ°nc0 
73  era  supposto  trovarsi  nello  Smith-Sund,  °PPU  Ma  e  .< 
Sund.  Questa  almeno  era  l’opinione  del  Pelerò 1  ^  fu  ^ 
ciò  che  a  proposito  di  questa  spedizione  legg13 
del  24  maggio  73  :  a  IJn  vapore  recò  a  Telano  dell3 
quindicina  di  giorni,  notizie  strane  e  deplora  i>f3  „ 

dizione.  Alla  distanza  di  40  miglia  dalla  co»  l6i 

questo  vapore  si  imbattè  in  un  battello  privo  partei>eV'|ta 
il  quale  trovavansi  novanta  persone  le  qiial1  «a|l  ail3,':^ 
all'equipaggio  che  nel  1871  parti  col  capitan0  ^ral1  se(.0 
del  mare  polare.  Quei  derelitti  si  cattivarono  pis 
patie  narrando  i  loro  casi  singolarissimi,  inC  ^  cap  , 

che  nell’autunno  dell’anno  precedente  la  n  e  dal  , 

Hall,  la  Polaris  (cannoniera  donata  alla  SP  „a  di  da  a 
gresso  americano,  con  una  considerevole  sce(jere  al^a gj,ar 
penetrò  assai  innanzi  nel  nord  e,  nel  retro  urò  di 
mezzodì  a  fine  di  preparatisi  per  l’invern  , 
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°pe  provvigioni  sul  ghiaccio  ;  e  questo  si  ruppe  mentre  si 
(Ji  , va  sbarco,  e  trasportò  seco  su  di  un  vasto  tavolone 


gine  come  alla  sua  foce  fu  già  dimostrata  la  formazione  si- 
lurica,  ciò  che  fa  supporre  che  la  medesima  si  svolga  viepiù 


So  h°  6  persone  che  vennero  poscia,  parecchi  mesi|  lungo  il  corso  del  fiume,  a  metà  del  quale  il  Sidarow  seo- 
tate  /]  un  cenlinaj°  di  migli»  io  là»  ^so  mezzodi,  risoat-  perse  un  giacimento  di  gratile ,  e  ne  osservò  un  altro  car- 
sunto  d  nap°re  Tìgress  che  Per  ivi  Passava-  Tale  è  il  rins-  bonifero.  Il  più  antico  viaggiatore  scientifico  di  Siberia , 
^  s  e  a  frazione  ».  Messerschmidt,  il  quale,  or  sono  circa  150  anni,  rimontò  la 

riCan  PleSare  come  queste  sventurate  vittime  dello  zelo  ame-  Tugunska  e  fu  il  primo  a  determinarne  il  corso,  parla  di  fos- 
Hesj°  fer  '  esplorazione  polare  abbiano  vissuto  più  di  sei  sili  marini.  Inoltre  è  noto  che  nel  territorio  della  Tugunska 
sero  S.U  giaccio  galleggiante  e  in  via  di  disgregazione,  dis-  s’incontrano  frequentemente  ossa  di  mammuth  e  di  altri 
così  6  acfIua  solidificata,  sulla  quale  i  naufraghi  furono  grossi  mammiferi.  Ciò  promette  che  una  esplorazione  accu- 
^provvisamente  trasportati  a  galleggiare  sulle  onde,  rata  di  questo  fiume  darà  copiosi  risultati. 
te0evVa  sul  principio  oltre  a  5  miglia  di  circonferenza,  e  con-  «  Ma  frutti  più  abbondanti  sono  da  aspettarsi  dall’esplo- 
gìjiaca  e  Provvigioni  che  dalla  nave  erano  state  sbarcate  sul  razione  dell’Ulenek,  il  quale  ha,  soprattutto  dopo  il  viaggio 
^rtat'0  ^°P°  C^e  (!ue,,a  &'gantesca  massa  glaciale  fu  tras-  settentrionale  di  Middendorff,  sopra  di  sé  rivolto  rattenzione 
e  pas^  ”a^e  correnti  oceaniche  meridionali,  incontrò  per  via  dei  geologi.  L’esplorazione  di  questo  fiume  è  molto  rilevante, 
str^e  cParecch'e  °re  in  contatto  con  un’acqua  calda  e  si  anzitutto  per  la  geografia,  poiché  quasi  sconosciuti  affatto  sono. 
He,l  e|  allorquando  essi  finalmente  si  determinarono3  lasciare  il  suo  corso  fino  alla  foce,  la  quale  si  trova  presso  a  quella 
si  ra  or°  dimora,  ormai  ridotta  ad  angusto  spazio.  Allora  del  Lena,  e  l’origine,  che  più  lontano,  a  sud-ovest,  si  con- 
sulij  ^°mandarono  nuovamente  al  battello  da  essi  fermato  giunge  con  quella  del  Wilni.  Il  corso  dell’Olenek  viene  sulle 
Nè  |a  ]  assa  glaciale,  e  in  tal  maniera  si  affidarono  all’oceano,  carte  segnato  con  giri  molto  diversi  e  sulle  sue  sponde  sono 
tarli  su°r°  Plduc‘a  fam*  imperocché  un  vapore  venne  ariscat-  indicate  tre  città,  le  quali  non  hanno  mai  esistito.  Questo 
dissero  1  l*ara8gi  di  Labrador.  Quanto  al  capitano  Hall,  lo  fiume  scorre  attraverso  ad  una  nordica  foresta,  visitata  sol- 
v'gatori morto  Uno  dall’agosto  del  71.  Se  quegli  infelici  na-  tanto  da  Tungusi  e  da  Jacnti.  Una  sola  strada  commerciale 
'Ne  à  avessero  detto  il  vero,  il  capitano  Puddington,  il  va  dal  Lena  inferiore  a  monte  di  esso  nell’Anabara,  per  la 
sapebb  CCOmPagnava  il  capitano  Hall  in  quella  spedizione,  quale  strada  alcuni  mercanti  viaggiatori  portarono  a  Jakutsk 
con  una  dozzina  di  uomini,  galleggiante  i  fossili  dell’Olenek  ;  da  Jakutsk  questi  fossili  furono  portati 
rebbe  a°  arts  tra  quelle  crudeli  masse  glaciali;  la  nave  sa-  nei  nostri  musei  da  Middendorff  e  Stubendorff.  1  quali  fossili 
c0nt°  0SSa*  munita  di  provvigioni,  ma  senza  battelli.  Rac-  attirano  ora  tutta  la  nostra  attenzione,  essendo  perfettamente 
5°rte  j  rendo  che  lasciò  negli  animi  più  di  un  dubbio  sulla  conservati,  ed  appartengono  a  terreni  di  tre  formazioni:  si- 
Ntp .  CaPitano  Hall,  e  taluno  sospettò  perfino  che  la  sua  lurica,  triasica  e  giurassica.  Lo  studio  del  giacimento  e  degli 
*lì  p0ter°S8e  opera  di  una  tristizia.  Non  si  osa  quasi  sperare  scambievoli  rapporti  degli  strati,  dai  quali  derivano  questi 
ì|lo$troe  Un cor?oscere  fa  verità.  Checché  sia  di  ciò,  sono,  fossili,  già  di  pep  sé  compenserebbero  un  viaggio  all’Olenek. 
^ond  avv*so’  premature  le  deduzioni  che  ne  trae  il  Times  Ma  vi  è  di  più  :  anche  quivi  le  nuove  stratificazioni  sono  ira- 
(c°lqu  fa  c°ntro  alle  spedizioni  artiche  in  cerca  di  un  mito  portanti,  segnatamente  i  rapporti  tra  le  formazioni  d’acqua 
^Ujìo  .n°me  il  diario  inglese  accenna  al  mar  polare  aperto),  marina  e  quelle  d’acqua  dolce  condurrebbero  a  risultamenti 
Ne  ,jni.c^e  sono»  0  pajono  contraddette  dalle  recenti  sco-  analoghi  a  quelli  osservati  sul  Jenissei;  e  le  alture,  dove 
Ncht  liu°g°fanenh  della  marina  austro-ungarica,  Wey-  senza  dubbio  si  troveranno  nuovi  giacimenti  marini  entro  la 
V|[  ,*Vr.  terra,  getteranno  luce  sull’aumento  e  decremento  del  mare 

!j  piano  ,a  nuova  spedizione  russa  al  polo  artico.  —  Ecco  Glaciale. 

"l’e  (je|  fale  spedizione,  quale  venne  stabilito  nel  dicem-  «  Un  altro  oggetto  di  esplorazione,  il  quale  promette  di 
S  di  dalla  presidenza  della  Imperiale  Società  Geogra-  essere  molto  fecondo,  quantunque  non  sia  ancora  stato  espli- 
f'°rnali  jetroburg°*  su  di  che  il  dottore  Petermann  tolse  dai  citamente  compreso  nel  programma  della  spedizione,  sono  le 
Sca  (jg/ Russia  i  seguenti  particolari  :  «  La  struttura  geo  isole  della  Nuova  Siberia,  nelle  quali,  come  già  da  gran 
^ione  Paese  é  alquanto  conosciuta  solo  nella  montuosa  tempo  è  noto,  abbondano  straordinariamente  le  ossa  di  mam- 
^  da  | J^ridionale  della  Russia  asiatica,  nei  distretti  ove  muth  ;  meritavano  di  essere  studiate  le  circostanze  nelle 
^itor^0  temP°  s*  scavano  miniere.  Ora  vi  si  aggiunge  quali  le  ossa  di  grossi  mammiferi  abbiano  potuto  trovarsi  in 
!Niij0J10  dell’Amur,  ultimamente  esplorato  da  parecchie  un  luogo  dove  presentemente  non  sussiste  la  più  meschina 
8  a  Sii)'’  .c°**’fa°fa  Sachalin  e  Kamtsciatka.  Quanto  al  nord  vegetazione  polare.  Già  per  altre  spedizioni  polari,  soprat- 
^i2ionpa*  non  se  ne  hanno  che  poche  notizie  avute  dalle  tutto  quella  di  Weypreeht  e  Payer,  lo  studio  dei  giacimenti 
c^'dt  a|  |  ^rraan  e  Meglitzki  alla  Lena  ,  di  Lopatin  e  di  ossa  fossili  nella  Nuova  Siberia  formò  un  oggetto  rilevan- 
l°n  gran(j-  ..  n'ssei,  e  di  Mook  al  Wilni.  Un  vasto  territorio  tissimo  di  indagini;  ma  molto  dubitiamo  che  a  queste  isole 
8^v°le  a*  1Umi  navigabili,  sebbene  quasi  disabitato  e  di  ma-  si  possa  cosi  presto  giungere  per  via  di  mare;  e  qualora  la 
to^-qua?880’  é  ancora  inesplorato  del  tutto.  Due  di  questi  spedizione  austr  aca  non  riesca  di  ciò  effettuare,  noi  siamo 
»0|)°  dal  DSI  affa“o  sconosciuti  e  che  tuttavia  molto  promet-  d’avviso  di  ripigliare  la  loro  esplorazione  per  via  di  terra.  Vi 
fXa  jj010  'h  v‘sta  geologico,  vennero  compresi  nel  prò-  si  va  da  terraferma  con  cani  nella  primavera,  e  cogli  stessi 
th^faska  1  oU?sfa  nuova  spedizione.  I  due  fiumi  sono  la  cani  si  ritorna  nell’autunno. 

V-°  di  olt  Cr'0re  e  lOfanek,  ambedue  navigabili  per  lo  «  Per  ritornare  alla  esplorazione  dell’Olenek  e  della  Tu- 
le0“i  si  ja  .re  a  1000  werst.  Per  ciascuna  di  queste  spedi-  gunska,  lo  studio  geologico  di  questi  fiumi  è  affidato  al  signor 
&on  ]  un  esfate’  ha  Tugunska  sorge  presso  al  A.  Tschekanowski,  al  quale  verranno  dati  un  compagno  che 
pozione  d  Un^  dal,a  citta  di  Kirensk,  di  dove  anche  la  lo  ajuti  ed  un  topografo.  Per  coprire  le  spese  del  viaggio  è 
fl^o  Troj,0p  essere  intrapresa,  e  si  imbocca  nel  Jenissei  annualmente  destinato  un  assegno  di  3000  rubli,  i  quali,  pei 
faglia***  ^.toster*  non  lung*  da  Turuchansk.  Il  detto  mezzi  di  trasporto  relativamente  a  buon  mercato  nella  Nuova 
fa  il  6o  e!.er#^  Il  vasto  territorio  fra  il  Jenissei  e  il  Lena,  Siberia,  alla  spedizione  basteranno  comodamente.  Il  Tsche* 
,  6°  di  latitudine  boreale.  Così  nella  sua  ori-  kanowski  percorse  i  suoi  studii  a  Kiew  e  Dorpat,  e  già  fece 
UppL-  all’Encicl.  ror.  ital.  Voi.  Vili.  64 
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con  buon  successo  parecchi  viaggi  geologici  nelle  provincie  del  che  il  Times  venne  agitando  lo  spettro  del  caP’tarf°ttl,ata 
mar  Raltico  e  nella  Russia  meridionale.  Recentemente  egli  Tuttavia  si  crede  che  tale  impresa  potrà  essere  6 fleti* 
si  trovava  a  Irkusk,  e  di  là  ,  per  incumbenza  della  sezione  nell  anno  1874.  Da  una  lettera  che  si  legge  ne  ot  ^jca 
geologica  della  Società  Geografica  di  Pietroburgo,  prese  ad  di  quest’anno  vediamo  che  la  deputazione  cosi  de,ltl  ggio 
esplorare  molta  parte  del  governo  di  Irkusk  ;  per  la  qual  inglese  dai  casi  della  spedizione  americana  trae  piu  8 al. 
cosa  egli  ebbe,  or  sono  due  anni,  dalla  Imperiale  Società  che  avvilimento;  imperocché  risulta  che  un  vascell° [erra  si 
Geografica  una  medaglia  d’oro.  Una  gran  parte  delle  sue  traversare  Smith-Sound  fino  a  82°  16'  ;  che  la  ^ 
ricche  collezioni  di  fossili  ora  si  trovano  nel  Museo  dell’Ac-  estende  per  lungo  spazio  a  tramontana  sui  due  a  i 
cademia  delle  Scienze.  Sono  principalmente  degne  di  consi-  naie  di  Kennedy  ;  e  che  nella  baja  di  Baffin  il  ghiacc  rev0|is- 
derazione  le  belle  raccolte  di  pesci,  insetti  e  piante  del  terreno  via  tratto  dalla  corrente.  Questi  fatti  sarebbero  »  spe* 
giurassico  delle  vicinanze  di  Irkusk,  le  quali  sono  in  rapporto  simi  ;  e  a  Londra  si  è  d’avviso  che  il  cattivo  esito  zione 
coi  giacimenti  carboniferi  di  quella  regione.  Sono  pure  a  dizione  di  Hall  debbasi  attribuire  alla  difettosa  c 
segnalarsi  le  collezioni  di  fossili  dell’Angara  presso  Bratski-  della  Polaris  e  alla  indisciplina  dell  equipaggio.  . 

Oweg.  La  spedizione  intende  di  partire  nel  marzo  1874  da  PONIATOWSKI  (principe)  Giuseppe  SlicheleSaver  ^aCqu6 
Irkusk  alla  volta  di  Kireusk,  per  dirigersi  verso  la  parte  su-  —  Valente  compositore  di  musica,  senatore  ^anc®s 
periore  (ancora  abitata)  della  Tugunska.  Dal  corso  superiore  il  30  febbrajo  1816  a  Roma;  morì  il  3  luglio  1  je]ieb^e 
del  fiume  dessa  scenderà  a  valle  del  medesimo  fino  a  Tur-  Dal  padre  Stanislao,  grande  amatore  e  protettore  .  pjpuf 
nehausk,  e  quindi  ritornerà,  passando  per  Krasnojarsk,  a  arti,  ereditò  il  gusto  della  musica,  che  non  la  a  -0 
monte  del  Jenissei,  per  poscia  ripartire  nel  successivo  inverno  nella  carriera  militare,  cui  si  diede  tosto.  Vol°  agne, e 
e  arrivare  all’Olenek  superiore  passando  per  Olekminsk  e  spedizione  contro  Algeri  nel  30,  fece  diverse,  ca  pat^ 
Suntar  presso  il  Wilni.  Il  viaggio  da  Suntar  ail’Olenek  su-  giunse  al  grado  di  maggiore  nei  Cacciatori  d  A'  nj0  dal 
periore  sarà  la  parte  più  difficile  che  la  spedizione  avrà  a  cittadino  toscano  e  nominato  principe  di  Monte'n.  tl0  me^' 
superare;  questo  tratto  fu  per  la  prima  volta  percorso  da  granduca  Leopoldo  II,  nel  48  fu  per  due  volte  e  e  ^0(jato 
Maak  nel  54  col  mezzo  di  renne.  Sull’Olenek  superiore  si  bro  della  Camera  dei  Deputati  di  Firenze,  Pasc  se|ja,  fi0' 
costruiranno  nuovi  battelli  o  zattere,  coi  quali  si  percorrerà  ministro  plenipotenziario  a  Parigi ,  Londra  e  Bfb  .  pad0 
il  fiume  finché,  alla  foce  del  medesimo,  si  incontrerà  nuova-  chè  nell’agosto  del  54  andò  a  fissare  dimora  a  t  *  ann° 
mente  coi  Jakuti  ivi  residenti,  coll'ajuto  dei  quali  ritornerà  dipoi  cittadino  francese,  ebbe  nel  dicembre  dello 
sul  Lena  e,  mediante  questo  fiume,  si  ritroverà  nella  sfera  la  dignità  senatoriale.  Fra  le  migliori  sue  opere  che  vi®°e 
delle  comunicazioni  ordinarie  ».  passarsi  sotto  silenzio  Don  Desiderio ,  opera  u 

Da  questa  esposizione  si  conosce  che  la  Russia  vuole  ora  spesso  rappresentata  sui  nostri  teatri  ;  Piero 
contribuire  ai  progressi  dell’esplorazione  polare  col  promuo-  opera  seria  in  quattro  atti,  che  andò  in  scena  a  p  aI)CD 
vere  una  considerevole  spedizione  (per  via  di  terra)  geogra-  sul  teatro  dell’Opera  a  Parigi  nel  59 ,  ed  ebb v  operett 
fica  e  geologica  nelle  sue  contrade  più  settentrionali  fino  alle  bella  accoglienza  alla  Scala  ;  Au  travers  d  un*n  pioti0  L 
coste  del  mare  Glaciale  della  Siberia,  e  di  là  fino  alle  isole  del  Théàtre  lyriqne;  Giovanni  da  Procida;  ri0038  , 

della  Nuova  Siberia.  L’Olenek,  per  quanto  apparisce,  scorre  ad  altre  di  minor  conto.  Dopo  la  caduta  dell  i'"P  ^  si  & 
a  tramontana  del  circolo  polare,  epperciò  questa  spedizione  senza  mezzi  di  fortuna,  sera  ritirato  a  L°n(jra’  flel 
é  essenzialmente  polare.  ‘  Il  Petermann  é  d’avviso  che  tale  acconciato  a  dar  lezioni  di  musica  per  trarre  la  J  jfil  con? 
spedizione  segnerà  un’epoca  rispetto  alla  cartografia  della  fu  candidato  al  posto  rimasto  vacante  per  la  *  a  de 
Siberia  ;  imperocché  finora  quasi  tutte  le  carte  di  quella  vasta  positore  Carafa  all’Accademia  di  musica,  e  poc®  P  part®0* 
contrada  sono  straordinariamente  imperfette,  compresa  la  sua  morte  i  giornali  francesi  annunziarono  la  ^n»orch®sl 
grande  carta  originale,  pubblicata  nel  71,  per  cura  della  per  l’America,  ove  era  stato  chiamato  a  dirigere 

spedizione  inviata  dalla  Imperiale  Società  Geografica  di  in  una  delle  principali  città  degli  Stati  Uniti. 

Russia  nella  regione  del  Wilni.  PORTE  Luigi  ( biogr .).  —  Nato  a  .  *0  d  c°ed 

Vili.  Spedizioni  e  disegni  inglesi.  —  I  circoli  scientifici  1779;  morto  il  6  luglio  1863  in  Firenze.  c0ntra<^’Jo 
e  geografici  inglesi,  stimolati  dai  progressi  della  moderna  mercio,  fu,  ancor  giovine,  tratto  in  estranee 

esplorazione  polare,  dal  1868  in  poi,  sollecitarono  il  loro  ebbe  dimora  a  Costantinopoli  e  nelle  isole  <  °b  ® 

Governo  a  promuovere  una  grande  spedizione  scientifica  po-  nell’età  e  nel  senno.  La  cura  degli  affari  non  t°uttal*sUVe 
lare.  Le  più  accreditate  corporazioni  scientifiche  della  Gran  studii,  e  di  questa  doppia  vocazione  s’impronto  .^.o 
Bretagna  elessero  a  tale  oggetto  una  deputazione  che  il  16  Spinto  fuori  di  patria  dalla  rivoluzione,  riparo  ja  per  8^ 
dicembre  1872  si  presentò  al  ministro  inglese  della  marina  condusse  in  moglie  Camilla  Garnier,  donna  eg  "eSs<i > 
per  esporgli  che  «  una  bene  allestita  spedizione  si  propo-  tilezza,  senno  e  santità  di  costumi.  Chiama  o  _^^  eb  aji 
neva  di  schiudere  alla  scienza  e  al  mondo  una  regione  di  due  corte  di  Elisa,  principessa  di  Lucca  e  di  1  iaceri.  al  \r 
milioni  di  miglia  quadrate,  e  di  risolvere  numerosi  problemi  gnitàelucri;  ma  non  infingardì  nei  i m0  L  op°roSLor0 
di  geografia  fisica,  geologia,  scienza  naturale,  di  magnetismo  la  giovinezza  e  gli  esempi  invitavano.  La  ^  e)fjso  e 

terrestre,  antropologia  e  meteorologia»;  e  soggiungeva  nifestò  ben  presto  le  sue  tendenze,  e  co  per  la  fotti 

che  «  una  tale  spedizione,  oltre  alla  sua  importanza  scienti-  del  Governo  stabili  in  Piombino  una  a  ’  '  n0  spesSjer°' 
fica,  contribuirebbe  con  singolarissima  efficacia  a  ravvivare  lo  delle  pelli.  I  di  lui  benefici  disegni  per  dovette  ca  a|tf° 
spirito  delle  intraprese,  e  accrescerebbe  fama  e  onore  al  dalla  fortuna  o  dagli  eventi  ;  e  la  fai b  ,rlCj>jon  and^  ^ 
paese;  in  questi  ultimi  dodici  anni  quasi  tutte  le  potenze  di  mancatogli  l’appoggio  della  principessa.  figs0  fatta  ^ 
qualche  considerazione  procurarono  di  concorrere  a  diluci-  dimenticata  la  importante  applicazione  jai  ritr°va  -gjit0 

dare  il  mistero  del  polo  artico,  eccettuata  la  Gran  Breta-  scorza  di  sovero  alla  concia  delle  pel  '•  feconda  rn0' 

gna  ».  Il  Governo  non  ha  creduto  di  dovere  a  questa  opera  non  riuscì  di  alcun  benefizio  all’autore,  «P  cb« 
intervenire  col  suo  danaro,  nè  co’  suoi  marinari,  nè  colle  sue]  di  ricchezza  in  tutta  la  maremmana  prò  ue  forest®*  ^ 
navi;  e  tanto  meno  ora  forse  sarebbe  disposto  a  farlo,  dopo-  tarsi  in  oro  il  prodotto  men  valutato  delle 
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j^date  della  scorza  perivano,  e  a  profittare  anche  di  quelle  (  onesto  fittajoolo,  che  stentatamente  riusciva  col  sudore  delia 
r  se  1  idea  di  ridurle  in  cenere  per  farne  potassa;  secondo  fronte  a  sopperire  ai  bisogni  della  famiglia.  Voglioso  di 
rovato ,  che  dette  tanto  maggior  valore  alle  proprietà  bo-  istruirsi,  tutto  apprese  quel  poco  d’insegnamento  che  si  dava 
e  IVe-  Molti  erano  i  disegni  che  affaticavano  la  sua  mente,  nella  scuola  di  un  villaggio  poco  distante  ,  esercitandosi 
pan°n  u'timi  quelli  dell’introduzione  dei  camelli  in  quelle  contemporaneamente  in  qualche  arte  manuale  per  vivere. 
taJ.  ^  Europa  dove,  per  la  mancanza  di  buone  strade  ro-  Peggioratele  condizioni  del  padre,  dovè  abbandonare  la 
sei  *’  -6  c°municazioni  erano  lente  e  difficili;  e  dopo  circa  fattoria  e  provvedersi  di  nuovi  lucri,  trasferitosi  all’Ohio , 
anni  di  studii  e  d’indagini ,  intese  a  trarre  in  atto  l’im-  dove  in  breve  morto,  lasciò  i  figli  nella  più  assoluta  miseria, 
fta  a’ae  k°e  una  Prova  Per  ’ntro^ur'*  a  Montieri  in  marem-  Hiram  si  recò  a  Cincinnati,  e  fu  garzone  in  una  trattoria 
di  v 6  ,  tenne  nel  1818  dai  rispettivi  Governi  un  privilegio  dapprima,  poi  in  varie  altre  occupazioncelle  per  istrappare  un 
Scanni  per  introdurli  a  rischio  e  spese  proprie  nella  tozzo  di  pane,  finché  potè  allogarsi  presso  un  orologiajo 
Pazj^  e  ne^*a  Sardegna  ;  ma  distratto  da  altre  gravi  occu-  come  apprendista.  Costì  fece  progressi  nella  meccanica, 
don0?’  ^ovette  prima  differirne  l’esecuzione,  poscia  abban-  quando  uno  scultore  prussiano  quivi  recossi  per  eseguire  un 
a  {Del  camello  toscano ,  memoria  di  Luigi  Porte,  Pisa  busto  del  generale  Jackson  ,  presidente  degli  Stati  Uniti , 
h|jc  '•  Ma  l’intrapresa  che  più  d’ogni  altra  attirò  la  pub-  Powers  vi  trovò  un  amico  che  tolse  ad  ammaestrarlo  nel- 
mar  Unzione  é  la  riattivazione  delle  miniere  toscane  nelle  l’arte,  sotto  il  quale  fece  rapidi  progressi,  e  presto  riuscì  buon 
^n,erilrr}e*  Come  egli  fosse  persuaso  della  possibilità  e  dei  modellatore  in  cera  nel  Museo  di  Cincinnati.  Dopo  sette  anni 
teri?Sgi  della  riattivazione  delle  abbandonate  miniere  nei  si  recò  a  Washington,  e  vi  cominciò  la  sua  carriera  con 
larg  ni  Metalliferi  del  Volterrano  e  del  Massetano  dimostrò  molte  commissioni  importanti.  Scolpi  allora  per  la  Luisiana 
^ piente  nel  suo  Ragionamento  intorno  alla  riattivazione  il  busto  di  G.  Washington,  di  Jackson,  John  Quincy  Adams 
cjpìo  |  e  miniere  in  Toscana  (Firenze  1833).  Dette  prin-  e  Van  Buren.  Quindi  i  busti  di  Marshall,  di  Ewerett  e  di 
e \  a  sua  intrapresa  nel  27  dalle  miniere  di  Montecatini  altri  distinti  personaggi.  Dopo  due  anni,  assistito  da  un  ricco 
ù  hi  tecastelli  in  Val  di  Cecina,  ajutato  dai  capitali  del  signore ,  potè  dare  sfogo  al  suo  sogno  continuo  di  recarsi  in 
lini  q  e  del  Kleiber.  Quantunque  la  miniera  di  Monteca-  Firenze  per  ispirarvisi  a  quei  capolavori  del  genio  e  perfezio- 
Poì,  b  a^ia  dato  allora  quei  risultamenti  che  s’ebbero  di-  narsi  nell’arte  gradita.  E  in  questa  città  cominciò  diffatti  la 
Ijjjjj  a8t&  tuttavia  aver  comprovata  Resistenza  di  una  buona  sua  vita  di  artista:  vi  scolpì  la  sua  prima  statua,  Èva,  a  cui 
p  Per  'sraent're  l’opinione  che  attribuiva  all’ esaurì-  tenne  dietro  la  Schiava  greca ,  che  tanto  incontrò  all’Esposi- 
foiw  .  abbandono  dei  lavori  di  escavazione.  Poi  propose  la  zione  di  Londra  nel  1851,  onde  gli  piovvero  commissioni  in 
de||e  Zl°.n®  di  una  società  per  intraprendere  la  riattivazione  gran  numero.  Scolpi  pure  il  Pescatore,  la  Pensierosa,  R/l- 
Hoe^iere  d’argento  di  Montieri,  di  quella  di  rame  a  merica,  la  California  ed  un’altra  Èva.  Voglionsi  rammen¬ 
da  rjn  brighi,  e  di  quelle  pur  di  rame  e  forse  di  piombo  tare  due  statue,  Runa  dell’oratore  Webster,  fusa  in  bronzo 
in  co  nirsi  nei  terreni  spettanti  alla  R.  Magona  del  ferro  poi  da  Papi,  e  che  si  dovè  rifondere  per  essere  naufragata 
VSUnità  di  Massa  marittima.  Formossi  la  Società  con  la  prima,  e  l’altra  di  Calhoun.  Riuscì  ad  eccellenza  nei  ri- 
pfe$a  Scudi  di  capitale  e  si  diede  mano  ai  lavori;  ma  Rim-  tratti,  e  i  suoi  busti  sono  capolavori  di  somiglianza,  onde  la 
di$anjn°n  Sor^  quell'esito  che  ognuno  sperava,  e  la  Società,  tanta  affluenza  di  codesti  lo  distolse  da  opere  di  concetto 
?iìSLtIla*a>  non  volendo  con  altri  capitali  cercar  compenso  ai  maggiore.  Modellò  e  scolpi  anche  busti  ideali,  tutti  grazia  e 
Vnn°rSatì>  fu  forza  interrompere  i  lavori.  Non  cadde  però  gentilezza,  quali  Proserpina,  Diana,  le  Virtù  teologali.  L  ul- 
Prie  So°  «gli,  anzi  si  propose  d'impiegare  quanto  delle  prò-  tima  opera  che  modellò  è  intitolata  The  last  of  thè  Indoes, 
°ffrir|  s  anze  avesse  nel  Massetano  e,  rese  queste  fruttifere,  raffigurante  la  razza  indiana  che  fugge  dinanzi  alla  civiltà. 
VrÌDalla  Società  affinchè,  rincuorata,  ritentasse  maggiori  Usò  modellare  in  gesso  anziché  in  creta,  sistema  preferito 
SVeer.  ^  avvenire.  Ebbe  a  ciò  ajuti  grandi  da  quel  principe,  in  forza  dei  mezzi  meccanici  da  lui  inventati  felicemente.  Fu 
6  ^den  Uratamente  dovette  alfine  convincersi  che  al  pronto  uomo  di  molte  e  varie  cognizioni,  ma  ebbe  gran  difficoltà  ad 
Volere  non  eran  Pari  le  forze,  e.  che  il  sempre  esprimersi  nell  italiano,  e  ciò  gli  nocque,  perchè  non  riuscì 
®*ii,  e  e  dissesto  economico  imponeva  un  termine  ai  sacri-  a  farsi  conoscere  troppo  nella  gentile  città.  Chi  lo  conobbe 
P0Ss^A  d’affidare  a  più  ricchi  e  fortunati  l’opera  sua.  dovè  stimarlo  e  amarlo,  per  1  animo  retto,  per  1  affabilità  dei 
l6gna  d’i  •Carl°  ( bio9r •)•  —  Ispettore  del  Genio  civile  del  modi  e  il  cuore  generoso.  In  questi  ultimi  anni  si  era  fab- 
j^orj  D  Jalia  e  vice  presidente  del  Consiglio  superiore  dei  bricato  un  villino  con  studio  da  scultore  nel  Viale  dei  Colli 
’l  19 dj  ici,  nato  il  21  novembre  1806  a  Milano,  morto  a  Poggio  Imperiale.  Fra  una  colonia  di  artisti  vi  cessò  poi 
ti  cembre  jn  Roma>  Compjuti  gn  studii,  si  dedicò  di  vivere,  in  forza  di  una  lunga  malattia  cagionata  da  una 
^l’idra  n,eria>  e  Più  particolarmente  a  quella  parte  che  tratta  caduta  fatta  due  anni  avanti.  Fu  sepolto  nel  cimitero  prote¬ 
salo  ^  lca*  e  venne  in  essa  in  tanta  eccellenza  da  essere  stante  fuori  di  Porta  a  Pinti,  accompagnata  la  salma  da’  suoi 
>o.  dei  più  valenti  ingegneri  idraulici  del  nostro  colleghi  dell  Accademia  fiorentina,  a  cui  appartenne  fino  dal 
Mia  *Mbe  nano  :  in.,nn;  isti  Ha  ouelli  americani  e  inglesi  residenti  o  di  Dassacrmn 


J1  italia  SUo*  sfudii  dal  39  in  poi  nella  Lombardia,  e  tutti  dolenti  della  perdita  di  sì  distinto  artista,  che  onorò  la 
JS  le  a  a  istituzione  del  regno.  Numerose  e  dottissime  nativa  America  e  la  adottiva  Firenze. 
fl  8Uoi  st6!!1.0^6  ^6  scrisse  intorno  alle  materie  attinenti  PREISTORICHE  SCOPERTE  ( paleoetn .).  Altri  articoli  in 
ih  ^  $Uo‘  **’  ^'ntelligenza  perspicua  e  di  animo  retto,  questo  volume  abbiamo  dedicato  alla  paleoetnologia,  che  col¬ 
ato,  ed  ^0nc'^adini  mandato  a  sedere  deputato  in  Parla-  ti  vasi  con  tanto  amore  dagli  stranieri  non  meno  che  dai  no- 

31 hiato  ?  ^?verno  del  re,  due  anni  prima  della  sua  morte,  stri.  Utinam  con  buon  successo,  e  con  vantaggi  positivi,  non 
aliar  r'comPensa  dei  lunghi  e  utili  servigi  resi  al  effimeri  ;  e  molto  manco  con  antigiudicate  opinioni. 

4^'KlU  n-mera  dei  Senatori.  Compendiamo  la  relazione  delle  ricerche  archeologiche 

di  Nrani  (6iogr.). — Nato  a  Woodstock,  nella  con-  eseguite  dal  Pigorini ,  guari  non  ha  ,  lunghesso  la  sinistra 
%  {,  p,dS0r-  provincia  di  Vermont,  nel  29  luglio  1805,  e  dell’Enza.  Egli  prima  visitò  la  terramara  Quingento  di  San 

,renze  il  4  luglio  1873.  Fu  ottavo  figlio  di  un  Prospero,  dove  gli  scavi  che  fannosi,  oltre  fruttare  molte  re- 


e  parte  in  tutti  i  lavori  che  avevano  riguardo  1841,  da  quelli  americani  e  inglesi  residenti  0  di  passaggio, 
dei  suoi  studii  dal  39  in  poi  nella  Lombardia,  e  tutti  dolenti  della  perdita  di  sì  distinto  artista,  che  onorò  la 


u 
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liquie  preistoriche,  mostrano  ripetutamente  che  sul  monti- 
cello  formatosi  durante  l’epoca  del  bronzo,  abitarono  dappoi 
gli  Etruschi  ed  i  Romani,  lasciandovi  gli  uni  e  gli  altri  tracce 
ben  distinte  del  loro  soggiorno.  E  al  presente,  proprio  nel 
bel  mezzo  dei  letti  dell’epoca  del  bronzo,  apparve  la  palafitta. 
Lasciato  Quingento  e  rimontando  per  la  sinistra  dell’Enza, 
toccato  appena  il  comune  di  Montechiarugolo,  si  scontra 
nel  cammino  l’ameno  poggio  di  Montepelato,  dipendenza 
della  parrocchia  di  Monticelli.  Ivi  pure  esiste  una  terramara, 
dei  cui  scavi  i  risultati  ottenuti  mostrarono  viemeglio  essere 
notevole  il  volume  e  grande  l’importanza  agricola  di  quella 
madera.  Furono  moltissimi  nel  1873  i  frammenti  dei  vasi 
rinvenuti,  nei  quali  il  Chierici  di  Reggio  d’Emilia  troverebbe 
ben  distinti  i  caratteri,  cui  egli  crede  speciali  dei  vasi  se¬ 
polti  nelle  mariere  del  colle,  tanto  da  fare  di  queste  una 
classe  a  parte  e  ben  diversa  da  quella  delle  terremare  del 
piano.  Sembra  certo  che  nella  terramara  di  Montepelato  ab¬ 
bondino  i  vasi  a  manichi  cornuti,  affatto  proprii  per  noi  del¬ 
l’epoca  del  bronzo,  i  quali,  per  essersi  rinvenuti  insieme  con 
molti  altri  oggetti  in  bronz",  esistenti  ora  nel  museo  di 
Parma,  avvalorano  le  prime  deduzioni  quanto  all’età  di  detta 
terramara.  Chiunque  dalla  parrocchia  di  Monticelli  si  diriga 
a  levante,  percorse  le  ridenti  campagne  di  Basilicagojano, 
giunge  in  breve  al  colle  incantevole  bagnato  dall’Enza,  su 
cui  sorge,  munito  del  più  vago  castello,  il  piccolo  borgo  di 
Montechiarugolo,  capoluogo  del  comune  di  questo  nome, 
dove  trovasi  una  terramara,  esistente  ai  piedi  di  detto  borgo, 
in  un  fondo  della  signora  Lambertini-Martini,  fiancheggiato  a 
tramontana  dalla  strada  che,  scendendo  da  Montechiarugolo 
nell’Enza,  guida  a  Montecchio  siiU’opposta  riva  del  torrente, 
da  doversi  quind’innanzi  distinguere  col  nome  di  terramara 
di  Montechiarugolo.  11  primo  esame  della  struttura  speciale 
di  siffatta  mariera  condusse  a  notare  che  nel  punto  degli 
scavi,  a  ridosso  del  colle,  esistono  a  profondità  considerevole 
strati  leggieri  di  terramara,  alternati  da  altri  e  maggiori  di 
ghiaje,  e  qua  e  là  appariscono  o  mattoni  sparsi  o  avanzi  di 
muri  medievali,  il  che  fece  nascere  il  pensiero  che  origina¬ 
riamente  quella  mariera  dovesse  essersi  formata  sulla  vetta 
del  colle,  e  bene  esaminato  il  terreno,  apparisce  che  oggi  an¬ 
cora  terramara  non  rimaneggiata  giace  sulla  sommità,  entro 
le  mura  onde  è  cinto  il  borgo  di  Montechiarugolo,  precisa- 
mente  in  un  orticello  appartenente  alla  ricordata  signora, 
situato  a  sud-ovest  e  presso  il  castello.  Senza  dubbio  la  ma¬ 
riera  occupava  dapprincipio  tutta  la  vetta  ;  ma  tanto  per  l’a¬ 
zione  delle  acque,  quanto  pei  lavori  occorsi  nella  edificazione 
del  castello,  si  accumularono  letti  di  terramara,  alternan¬ 
dosi  con  quelli  delle  ghiaje  che  compongono  il  monte,  nel 
posto  ove  presentemente  si  praticano  gli  scavi.  A  quale  età 
risalga  la  mariera  di  Montechiarugolo  non  si  può  oggi  affer¬ 
mare  con  esattezza,  ma  non  potendo  cader  dubbio,  a  giudi¬ 
carne  dalle  stoviglie  raccolte,  che  sia  dessa  di  origine  etrusca, 
e  d’altra  parte  palesando  le  stoviglie  stesse  tutta  l’arte  del¬ 
l’epoca  del  bronzo,  può  ritenersi  dell’epoca  stessa  e  contem¬ 
poranea  delle  terremare  di  Quingento  e  di  Montepelato. 

Nella  terramara  del  Monticello,  come  assicurarono  quelli 
del  luogo,  non  si  fecero  scavi  di  molto  frutto.  Le  cose  invece 
procedettero  d’altra  guisa  nella  mariera  di  Cevola,  e  una 
lancia  in  bronzo  ivi  raccolta,  testé  donata  al  Museo  par¬ 
mense  dal  sig.  Francesco  Spada,  non  che  le  moltissime  sto¬ 
viglie  scavate  di  fresco  confermarono  maggiormente,  risalire 
pure  siffatta  mariera  all’epoca  del  bronzo.  Le  ultime  inda¬ 
gini  poi  dimostrarono  per  giunta  che  la  terramara  di  Cevola 
è  assai  più  estesa  che  non  fosse  in  passato.  Oltre  occupare 
il  versante  nord-est  del  colle,  si  disteode  sulla  vetta  a  mez- 
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zogiorno,  e  scende  sul  dosso  cosi  a  levante  verso  i' r,a  ^ 

Gè,  come  a  ponente  verso  il  rio  del  Paradiso,  mostran  ^ 
un  tempo  che  la  popolazione,  la  quale  ebbe  a  ^orrna|npo. 
assai  numerosa  e  tenne  quel  luogo  per  lunghissimo  te 
Ove  fossero  stati  fatti  recenti  scavi  nei  luoghi 
stello  di  Basilicanova,  di  Marano  e  di  Martorano,  si  3  -  ^ 
l’occasione  di  parlare  anche  delle  mariere  che  portano^  ^ 
nomi,  poiché  appartengono  tutte  quante  alla  regi°n  c0||i 
l’Enza,  e  stanno  fra  quella  di  Quingento  e  le  altre  #„ 
di  Traversetolo.  Non  avendo  modo  di  aggiungere  su  P  ^ 
sito  nuove  osservazioni  a  quelle  già  altrove  esposte,  rl  ^0. 
remo  una  terramara  nella  proprietà  di  Giuseppe  Sa  sb  ^ 
minata  San  Giacomo ,  posta  inferiormente  e  nelle  dtp  ^ 
di  Traversetolo,  sulla  via  di  quel  torrentello  Term»?“  ^ 
dopo  il  più  vago  serpeggiamento,  fuse  le  sue  acq 
quelle  del  Masdone,  affluisce  nell'Enza.  eJ.setolo 

La  terramara  di  San  Giacomo  nel  comune  di  |.a 
non  è  punto  segnata  nella  carta  topografica  delle  ^ 
parmensi.  Lo  studio  che  ne  fece  il  Pigorini  lo  Pers!!  gtovi' 
è  preromana  e  non  rimaneggiata,  ma  la  qualità  de .‘del 
glie  raccolte  lascia  finora  nel  dubbio  se  rimonti  all  o 
bronzo,  o  alla  successiva,  detta  prima  epoca  de  ^ 
etrusca.  Potrebbe  credersi  di  origine  etrusca,  rtia(jisegna,i’ 
attendere  che  si  compiano  sollecitamente  gli  scavi  vgb 
nella  speranza  di  ottenere  da  essi  tali  risiiltaU 
gano  a  condurre  alle  più  esatte  conclusioni.  B  c.e 
Traversetolo  serba  nelle  proprie  campagne  reli(?u  ric0r<lal® 
poca  della  pietra  ;  e,  per  tacere  ora  di  quelle  g'a  d» 
altrove,  diremo  che  recentemente  fu  donata  a  0iog« 

Parma  una  freccia  di  selce  colà  raccolta  111  >Li 
professore  Lamillo  Rondani.  Inoltre  nello  st®88 ,  ^ 

come  é  evidente,  non  mancano  le  terremare  de'j  rodPj 
bronzo,  e  in  ogni  suo  punto  s’incontrano  ogge  tazio^ 

Se  poi  si  accertasse  che  in  San  Giacomo  esiste  u 
etrusca,  troveremmo  anche  nelle  fertili  campag  _  ^ 
dal  Masdone  e  dalla  Termina,  e  lambite  dall  ^ 
menti  di  tutti  i  popoli  venuti  nel  nostro  paese.  v  ^ 
gli  antichi  oggetti  sparsi  sulla  sponda  sinistra  .  0  js*» 
legherebbero  sotto  ogni  aspetto  a  quelli  svariati8  g  I 

pregevoli,  scoperti  nell’opposta  sponda  dal  prt' Q  ed e 
rici,  formando  con  essi  tutto  un  capitolo  c°n![! esilia*  ^  j 
quente  della  storia  primitiva  delle  provincie  del  I 

*  IMUBYLOFF  (isolk)  ( geogr .  e  stor.  dex  * 

cenno  estratto  dal  Bollettino  della  Società  9e  ^gSe  fi® 
liana  intorno  alle  prenomate  isole,  di  cui  non.s're.  v.  ; 
nulla  si  nell  'E.  che  nei  S.,  non  dispiacerà  al  le  )a  gopf®  • 

Nel  1781,  il  capitano  Pribyloff,  cui  sP£ttaV  a  r .  a  j 
vegghianza  del  commercio  russo  a  Tonclaska,  .j  nor°’ 
prese  che  le  foche  emigravano  in  primavera  vers^.gtefe  y 
ritornavano  all’autunno.  Supponendo  dove*se.on<>,  cl»®  r 
terra  da  questa  parte,  organizzò  una  sPedlz'  sess<>- 0 ji 
giugno  1785  scopri  un’isola,  della  quale  prese 
dote  il  nome  di  isola  di  San  Giorgio.  Essa  '  poi  s£(). 

un  gruppo  che  i  commercianti  di  pelli  designa  ggo  >  0  n 

il  nome  del  promotore  della  scoperta.  L  annVjaro,  gC<!r|0ro 

Ioni,  favoriti  da  un  tempo  eccezionalmente  c  n0  co»  jg 

un’altra  terra  lontana,  verso  la  quale  si  P°r^  jn  pie  ^ 
canotti,  cui  denominarono  isola  di  San  1  a°o)ahala  fC0 
del  giorno  in  cui  vi  erano  sbarcati.  Questis ,0  porta 
di  un  triangolo  di  forse  30  chil. di  lato;  "  8  .  l’isola  ^ 
non  dubbie  di  antichi  sconvolgimenti  vulca  |za  n®  g()0 
di  coni  più  o  meno  grandi,  nel  cui  mezzo  cif('a  ,# 
centrale  alto  circa  un  centinajo  di  metri,  e  j|  li 
alla  base.  I  piccoli  coni  che  si  distendono  .*> 
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™eno  elevati,  ma  cosi  vicini  da  toccarsi  alla  base,  for- 


an^°  come  piccole  valli.  11  periodo  di  attività  vulcanica 
robra  aver  lasciata  la  superficie  del  suolo  quale  era  al  mo- 
forDt°  del  raffreddamento,  senza  che  essa  abbia  subito  tras- 
Cj  lriaz,°ne  per  l’azione  dei  ghiacci.  Il  circuito  dell’isola  è 
fondato  da  rocce  che  si  distendono  dai  piedi  dei  coni  fino 
&j  addentrarsi  in  alto  mare.  La  cima  del  triangolo  dell’isola 
ini  -a  Per  f°rmare  una  penisola  composta  di  due  montagne 
^iCan'che  unite  assieme  da  una  gettata  naturale  proveniente 
Un’  |  *30s'1'  d'  erosione  che  le  onde  ammonticchiano  sopra 
Olezza  di  due  o  tre  metri.  Si  notano  facilmente  sulle 
c;^ne  vulcaniche  della  penisola  spessi  letti  di  cenere,  la 
m  disposizione  indica  che  esse  furono  depositate  a  forma 
Un  abbassamento.  Esiste  presso  l’istmo  della  penisola  una 
Co  Cla  alfa  più  di  20  metri,  composta  unicamente  di  letti 
0|. j Patti  di  cenere;  di  qua  frequenti  frane,  portate  dalle 
deil?s°Pra  la  spiaggia  sabbiosa  del  sud-est.  Quasi  a  prova 
n  avere  soggiornato  sotto  il  mare,  questa  roccia  contiene 
yly  er°se  conchiglie,  le  cui  specie  non  si  trovano  più  fra  le 
y nentl  dell’isola.  Nelle  basi  formate  dalla  penisola  si  trova 
ancoraggio  che  è  cattivo  coi  venti  del  nord. 

San  P°la  ^ller  Siace  a  circa  ®  sud-ovest  dell’isola  di 
jj,.  Paolo.  É  una  piccola  roccia,  larga  appena  un  quarto  di 
410  sapra  uno  di  lunghezza,  composta  di  un  cono  vulca- 
p®l®vato  15  metri  sul  livello  del  mare. 
ov.  t,8°U  Walms  o  Morsovia,  circa  15  chilometri  a  est-sud- 
dell’isola  San  Paolo ,  non  è  altro  che  una  roccia  sco- 
’  alta  circa  dieci  metri,  dove  le  foche  si  riuniscono  in 


vi  v  nua»ero  durante  l’estate.  Gl’indigeni  delle  isole  vicine 
fare6^000  ad  ucciderle  per  prendersi  i  loro  denti  d’avorio  e 
g|j#i  a  cafìcia  agli  uccelli  di  mare  che  si  riuniscono  a  mi-] 
nelle  cavità  delle  rocce. 

^  sud-ovest  è  l’isola  di  Sant  Gregorio,  che  molto  rasso- 
|4jra  a  «lucila  di  San  Paolo.  Ha  la  forma  di  un  triangolo, 
inter*  ^Se  P'ù  'ar£a  rn'sura  ^  chilometri.  La  costa  nord  è 
*  da  una  fessura  di  un  chilometro,  dove  esiste 
Ver8ancoragg'°  in  mezzo  ai  banchi  di  sabbia.  L’isola  è  tra-] 
che  te  d;‘ 

pen,j|  rni'nano  a  perpendicolo  in  riva  al  mare;  all’ovest  un 
3||a  v°  dolce,  partendo  dalla  spiaggia  arenosa,  arriva  fino 
^oc^e  v*  sono  fondanti,  uccidendosene  circa 
V)0nn  all’anno,  ed  a  San  Paolo  se  ne  uccidono  fino  aj 
abi^i  Popolazione  si  compone  di  660  Aleutiani,  i  quali 
terra'10  caPanne  sotterranee,  che  la  natura  argillosa  della 
di  qnere,nde  però  umide  e  malsane.  La  neve  copre  la  terra 
^ccSflS°,a  dall’aprile  all’ottobre.  Da  marzo  a  maggio  i 
di  1  dottuanti  sono  squagliati  verso  la  punta  sud  dell’isola 
de|  fr  forgio,  ed  i  grandi  colpi  di  vento  sono  più  penosi 
•fl  prj  ^°*  I-16  nebbie  sono  poco  frequenti  :  esse  si  distendono 
So|e  dj  avera  'n  lunghi  strati,  che  impediscono  ai  raggi  del 
vente  riScaldare  la  terra.  Nell'inverno  il  mercurio  gela  so- 
*di  q0e  fermometro.  Durante  l’estate  la  temperatura  media 
di  4g0  ,per giugno,  di  10°  c.  per  luglio,  e  durante  il  mese 
WllDn  lfirmometro  s’inalza  qualche  volta  a  15°  c. 

Idra  Hartoloniinco  (biogr  ).  —  Professore  di  lettera 
Jì99inecpa  Università  di  Torino,  nato  sullo  scorcio  del 
nsegnò  everaSno  (Piemonte);  mortovi  il  10  maggio  1871. 

COnl,emporaneamente  al  Boucheron,  cui  era  sornma- 
°  ^'lend1^0’ ^arav'a»  al  Baracchi,  che  mantennero  sì  alto 
P'Ù  C[je  0re  'Iella  primaria  Università  piemontese.  Fu  dotto 
6  delle  nf1  Paresse,  della  lingua  greca  conoscitore  profondo 
c°ltà  jjj e  ezze  di  lei  apprezzatol  e  accorto  più  che  la  diffi¬ 
dente  ®0rnunicativa  lasciasse  apparire  a  chi  suptrficial- 

0  Unto  trattasse  con  essolui.  Sacerdote  e  liberale, 


seppe  accordare  i  doveri  del  suo  ministero  con  quelli  del  cit¬ 
tadino  ;  amò  vivamente  la  patria  e  la  libertà,  e  soprattutto 
il  suo  paesello  natio,  di  cui  gli  abitanti  tutti  a  lui,  che  non 
aveva  famiglia,  erano  come  congiunti.  Era  il  ritratto  della 
più  specchiata  onestà  :  nessuno  de’  suoi  avversar»  potè  mai 
pur  d’un’ombra  di  sospetto  offuscare  quella  fama  ed  illiba¬ 
tezza  che  a  lui,  nato  povero  di  censo,  avendo  coi  risparmii 
raggranellato  un  modesto  patrimonio  per  la  sua  vecchiaja, 
era  la  più  cara  e  invidiabile  ricchezza.  Del  suo  ingegno  sono 
prova  i  molti  lavori  che  fece:  e  di  pratica  utilità  e  che  recò 
buoni  frutti  in  Piemonte  quell»  della  traduzione  che  condusse 
nel  25  della  Grammatica  greca  del  Burnouf,  che  venne  adot¬ 
tata  in  tutte  le  scuole  del  regno.  Innamorato  dei  classici  greci, 
desiderava  dar  saggio  della  sua  valentia  in  quel  difficile  idioma 
voltando  in  italiano  qualche  storico  ;  e  perchè  la  traduzione 
di  Erodoto,  cui  prima  aveva  volto  l’ingegno,  veniva  condotta 
fedelmente  sul  testo  dalla  mano  maestra  del  Mustoxidi,  ri¬ 
volse  il  pensiero  a  Tucidide,  su  cui  sudò  parecchi  anni,  e 
dopo  averne  tradotti  molti  squarci  per  suo  uso  nelle  due 
lingue  latina  ed  italiana,  ne  diede  pure  un  pubblico  saggio 
intitolato  :  Oratio  Periclis  funebris  apud  Thucididem  cum  ver¬ 
sione  et  perpeluis  adnotationibus  (Torino  1834,  tip.  reale). 
Questo  piccolo  lavoro  essendo  penetrato  nella  Germania,  il 
prof.  Walz  di  Tubinga,  negli  Annali  di  letteratura  di  Eidel- 
berga  (1835,  n.  19)  ne  parlò  con  molta  lode,  e  conchiuse 
col  dire  che  continuando  tali  studii  sarebbe  stato  in  grado  di 
dare  col  tempo  una  vera  traduzione  italiana  di  quell’autore, 
che  il  primo,  alla  mirabile  concisione  e  robustezza  dello  stile 
accoppiando  una  severa  critica,  ebbe  la  gloria  di  avere  sta¬ 
bilito  i  confini  tra  la  storia  ed  il  mito.  Ma  siccome  appunto 
in  quel  tempo  l’illustre  Amedeo  Peyron  stava  preparando  una 
traduzione  dello  storico  ateniese,  non  volle  più  oltre  cimen¬ 
tarsi  alla  impresa  e  volse  tutte  le  sue  mire  al  divino  Platone, 
del  quale  voleva  dichiarare  in  modo  nuovo  e  dagli  altri  tra¬ 
duttori  diverso,  il  senso  in  molte  parli  degli  scritti,  e  net  43 
pubblicò  V Apologia  di  Socrate ,  il  Critone  ed  il  Fedone,  tra¬ 
dotti  con  note  critiche  e  filologiche,  e  con  prolegomeni  al 
Fedone,  da  B.  P-,  e  preceduti  da  una  breve  introduzione 
sull'origine  e  sullo  stato  della  filosofia  greca  avanti  Platone 
(Torino,  cugini  Pomba  e  comp.  editori),  cui,  dieci  anni  dipoi, 
fece  seguire  il  Gorgia  ed  il  Cratilo  (Firenze,  tipogr.  reale, 
1873).  Ma  questa  sua  fatica  non  soddisfece  appieno  al  desi¬ 
derio  dei  dotti  ;  e  Platone  era  forse  lo  scrittore  greco  meno 
acconcio  all’ingegno  del  nostro  ,  cui  non  era  famigliarissimo 
l’uso  della  lingua  italiana  ;  e  quantunque  conoscesse  pro¬ 
fondamente  la  ragione  grammaticale  della  lingua  greca,  e 
sulla  filosofia  platonica  avesse  fatto  studii,  tuttavia  non  gli 
era  riescilo  di  addentrarvisi  tanto  da  cogliere  sempre  il  vero 
significato  del  concetto  platonico  ed  esprimerlo  convenien¬ 
temente. 

*  PRINCIPI  (isola  dei)  ( geogr .  e  stor  ).  —  Pochi  cenni 
di  cotest’isola,  di  cui  non  parlammo  in  addietro. 

Ella  è  situata  sulla  costa  occidentale  d’ Africa,  sotto  1°38' 
di  latitudine  settentrionale,  e  7°  27'  di  longitudine  occiden¬ 
tale.  Di  quel  gruppo  d’isole,  chiamato  volgarmente  l 'Oasi 
dell'Oceano,  questa  è  l’isola  più  settentrionale  e  la  più  sa¬ 
lubre.  Magnifico  ne  è  l’aspetto;  vergini  foreste  ne  occupano 
la  maggior  parte  ;  qua  si  ergono  montagne  affoltate  di  boschi, 
colà  spaziano  pianure  e  valli  popolate  dalla  più  ricca  flora  ed 
animate  da  un  mondo  di  augelli  dal  più  brillante  ammanto. 
Non  vi  si  vedono  animali  feroci,  e  si  nota  che  i  suoi  abitanti 
sono  più  ospitali  e  più  industriali  che  quelli  delle  isole  vicine. 
Nonostante  la  fertilità  del  suolo,  l’agricoltura  dell’isola  (la 
quale  è  una  colonia  portoghese)  non  prese  ancora  tutto  l’in- 
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cremento  di  cui  è  capace.  I  suoi  prodotti  principali  sono 
il  cacao  e  il  caffè.  L’allevamento  dei  volatili  e  del  bestiame 
suino  vi  è  praticato  in  proporzione  assai  notevole.  La  media 
delle  esportazioni  annue  è  di  260,000  chilogrammi  rappre¬ 
sentanti  un  valore  di  circa  160,000  lire.  Nella  esportazione 
il  caffè  entra  soltanto  per  la  quantità  di  9000  chilogr.  Gli 
altri  prodotti,  quali  il  cotone,  l’olio  di  palma  e  di  cocco,  il 
mais,  l’indaco  sono  in  gran  parte  assorbiti  dal  consumo  lo¬ 
cale.  Nonostante  l'abbondanza  del  pesce  sulle  coste,  tuttavia 
ogni  anno  vengono  importati  nell’isola  circa  20,000  chilogr. 
di  baccalà  disseccato,  principal  nutrimento  degli  uomini  di 
colore.  Vi  è  pure  importata  una  gran  quantità  di  liquori  al- 
coolici  ;  il  sidro,  importato  dalla  valigia  postale  portoghese , 
vi  si  vende  un  dollaro  la  botttiglia.  Per  una  popolazione  di 
circa  4000  anime,  si  contano  nell’isola  sette  chiese,  oltre 
alle  rovine  che  vi  s’incontrano  di  cappelle  e  di  templi.  Nella 
vicinanza  delle  piantagioni,  dette  chiese  sono  dedicate  al 
culto  cattolico  e  servite  da  negri.  Sant’Antonio,  unica  città 
dell’isola,  consiste  in  un  ammasso  di  case  di  legno,  costruite 
su  pali  infra  cespugli  di  cactus,  e  separate  le  une  dalle  altre 
mediante  uno  spazio  di  alcuni  metri.  Questa  città  è  situata  in 
una  valle  tra  due  fiumi,  l’Heron  e  l’Argent,  i  quali  hanno 
origine  nell’interno  dell’isola,  ed  hanno  per  affluenti  molti 
ruscelli. 

PROCESSO  BAZAINE  ( giurispr .  e  stor.  contemp.).  —  Fa¬ 
moso  negli  avvenimenti  di  questo  secolo  rimarrà  il  processo 
fatto  dal  Governo  francese  al  maresciallo  Francesco  Achille 
Bazaine.  11  luogo  scelto  per  il  solenne  e  pubblico  dibatti¬ 
mento  fu  lo  storico  parco  di  Trianon  presso  Versaglia,  sog¬ 
giorno  favorito  dell’infelice  Maria  Antonietta  (vedi  Enciclop ., 
Trianon).  La  prima  seduta  del  clamoroso  avvenimento  giu¬ 
diziario  si  tenne  a  mezzodì  del  giorno  6  ottobre  1873,  sendo 
presidente  della  Repubblica  francese  il  maresciallo  Mac- 
Mahon ,  compagno  d’armi  e  di  vittorie  dell’accusato.  L’ini¬ 
ziativa  del  processo  si  deve  però  a  Leone  Gambetta ,  primo 
ministro  del  Governo  della  difesa  nazionale ,  che  pronunziò 
il  decadimento  della  dinastia  napoleonica,  e  l’istruttoria  fu 
compiuta  durante  la  presidenza  di  Adolfo  Thiers. 

Il  Consiglio  di  guerra  che,  a  norma  delle  leggi  francesi, 
doveva  giudicare  il  maresciallo  Bazaine,  era  presieduto  da  un 
principe  della  famiglia  d’Orleans,  poco  prima  ripristinata  nei 
suoi  diritti  in  Francia,  il  duca  d’Aumale;  ed  era  composto 
dei  giudici  :  il  generale  Motterouge,  che  combattè  valorosa¬ 
mente  a  Magenta  e  a  Solferino,  il  gen  Chabaud-Latour,  co¬ 
mandante  in  capo  del  genio  a  Parigi  durante  l’assedio  dei 
Prussiani,  il  gen.  Tripier,  il  gen.  Princeteau,  comandante 
d’artiglieria  contro  la  Comune,  il  gen.  Martineau  Desches- 
nez,  il  gen.  De  Martimprey,  il  quale  ultimo,  per  essere  am¬ 
malato  ,  fu  sostituito  dal  gen.  Ressayre ,  giudice  supplente. 
Sedeva  quale  rappresentante  l’accusa  il  gen.  Pourcel ,  e  al 
banco  della  difesa  il  celebre  avvocato  Lachaud.  L’istruttoria 
fu  mandata  a  termine  dal  generale  Serré  de  Rivière,  che 
compilò  una  lunga  ed  accurata  relazione  al  riguardo. 

Omettiamo  di  riferire  questa  relazione  perchè  i  termini 
precisi  dell’accusa  e  le  fasi  del  dibattimento,  di  cui  faremo 
breve  cenno,  basteranno  a  dare  una  chiara  idea  sopra  tutto  il 
processo.  11  maresciallo  Bazaine  fu  accusato  : 

4°  Di  avere  capitolato  col  nemico  e  di  aver  reso  la  piazza 
di  Metz,  di  cui  aveva  il  comando  superiore,  senza  aver  usato 
prima  di  tutti  i  mezzi  di  difesa  che  erano  a  sua  disposizione, 
e  senza  aver  fatto  quanto  gli  prescrivevano  il  dovere  e 
l’onore; 

2°  Di  avere,  come  comandante  in  capo  dell’esercito  di 
Metz,  firmato  in  aperta  campagna  una  capitolazione,  che 


ebbe  per  risultato  di  far  deporre  le  armi  alle  sue  tru^  ’ 
3°  Di  non  aver  fatto,  prima  di  trattare,  verbalmente  e  P 
iscritto,  tutto  ciò  che  gli  prescrivevano  il  dovere  e  l  °n  ’ 
delitti  previsti  dagli  articoli  209  e  210  del  Codice  di  g 
stizia  militare,  così  concepiti  :  ....  r6( 

Art.  209.  È  punito  di  morte,  con  degradazione  im 1  ’ 

ogni  governatore  o  comandante,  il  quale,  chiamato  m  6 
dizio  dopo  il  parere  d’un  Consiglio  d’inchiesta,  è  rie  ^ 
sciuto  colpevole  di  aver  capitolato  col  nemico  e  re  . 
piazza,  che  gli  era  confidata,  senza  aver  usato  tutti  i 
di  difesa  di  cui  disponeva,  e  senza  aver  fatto  quanto  g 1  y 
scrivevano  il  dovere  e  l’onore.  truPPa 

Art.  210.  Ogni  generale,  ogni  comandante  di  una 
armata  che  capitola  in  una  aperta  campagna  é  Pa  ^ 
1°  della  pena  di  morte  con  degradazione  militare,  se  ^ 
pitolazione  ebbe  per  risultato  di  far  deporre  le  armi  a^t0) 
truppa,  o  se,  prima  di  trattare  verbalmente  o  per 18  ^  j>0. 
egli  non  fece  tutto  ciò  che  gli  prescrivevano  il  dovere 
nore  ;  2°  della  destituzione  in  tutti  gli  altri  casi.  ^  ^ 
Prima  di  procedere  all’interrogatorio  deH’accusat0  1  re¬ 
sidente  ordinò  la  lettura  dello  stato  di  servizio  de 
sciallo,  e  fu  il  seguente  :  Francesco  Achille  Bazaine  ^ 
a  Versaglia  il  13  febbrajo  1811,  e  cominciò  la  sua c  ; 
dall’infimo  grado  ;  soldato  al  38°  di  linea  il  28  marzo 
sott’ufficiale  il  16  luglio  1832;  sottotenente  .  gn  0ttO' 
1833;  luogotenente  il  22  luglio  1835;  capitano  il  te(iente 
brel839;  capo  di  battaglione  il  IO  marzo  1844» 
colonnello  l’ll  aprile  1848  ;  colonnello  il  4  giugn®  jsjOn0 
generale  di  brigata  il  28  ottobre  1854;  generale  di 
il  22  settembre  1855;  maresciallo  di  Francia  il  *>  qua* 
1864  ;  in  tutto,  dal  28  marzo  1831  al  1°  ottobre  1  ^gi^ 
rantadue  anni  e  mezzo  di  servizio.  Ricevè  la  croce  de  ,|a  di 
d’onore  al  combattimento  della  Macta  in  Africa,  A 
ufficiale  dello  stesso  Ordinerà  Sidy-IIafir,  quella®  a  Se¬ 
datore  in  Crimea  a  Kinburn  ;  fu  fatto  grande  Lore°z.; 
legnano,  in  Italia,  gran  croce  alla  battaglia  di  Sa  a  di 
nel  Messico,  ed  ebbe  la  medaglia  militare  alla  V  Io 
Oajaca.  Fece  35  campagne  ,  delle  quali  32  oltre  ^  jtalia 
queste  riportò  6  ferite  o  contusioni,  delle  quali  un tra  I® 
a  Melegnano.  Decorato  di  molti  ordini  stranieri,  e  ’ 
altre ,  la  gran  croce  dell’Ordine  Militare  di  ^av0^ajjfese  c0(1 
Segui  l’interrogatorio  dell’accusato ,  che  .sl  »:  a  dep°r^ 
molta  calma  dalle  mossegli  accuse.  I  testi  clt,a  usa  e 
oltrepassano  il  centinajo  ;  molti  per  sostenere  a  rjCOrdaf 
recchi  per  servire  alla  difesa.  A  noi  però  baster  ca!)sa-  *.a 
per  sommi  capi  le  deposizioni  più  influenti  ne  ^  a  di 

tutti  i  processi  suolsi  prima  udire  i  testi  fiscali,  segu 

fesa  in  ultimo  ;  ma  questo  sistema  non  fu  se®P  testio10!!' 
a  Trianon ,  anche  perchè  molti  che  si  credevao  ^  i 
sostenitori  dell’accusa  si  espressero  con  termi  ^.fle  al 
attenuanti  la  responsabilità  del  maresciallo  m 
sua  inazione  a  Metz  e  alla  sua  resa  ai  Prussiani-  acc0Sa  ct! 

E  per  vero  quando  i  testi  tutti,  non  meno  a  ^esci3* 
a  difesa,  fossero  riusciti  a  stabilire:  1°  1  0,  e  j, 

Bazaine  diede  prove  indubbie  di  personale  cor  gc  ^  gii 
ricevette  l’ordine  di  condurre  alla  battaglia  8®  •  di  ar^i}e 

ficientemente  disciplinati  e  in  deplorevoli  con  aV  j3: 
mento  e  di  provvigionamento,  per  cui  a  malmc  ^erina0!  j 

assunto  il  comando  in  capo  dell’esercito,  contro  par  g. 

2°  che  per  intercettate  comunicazioni  col  G®  jafe  a  8 
non  poteva  il  maresciallo  sapere  quale  indin  iney 

movimenti  militari:  3°  che  la  resa  di  Metz  e  a|suoPa  e 
bile  per  risparmiare  inutili  sacrifizi»  e  C®D8®5-  le  acC 
un  buon  nucleo  di  soldati  ;  non  v’ha  dub 
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al  Bazaine  avrebbero  assai  perduto  della  loro  gravità, 
kcco  ora  le  deposizioni  dei  testi  :  11  signor  Schneider,  ex- 
Presidente  dell’Assemblea  nel  1870,  dopo  aver  fatto  omaggio 
a  lealtà  del  Bazaine,  ricordò  di  averlo  udito  a  parlare  in 
filini  assennatissimi  sulle  difficoltà  dell’impresa  tentata 
ntro  ja  Germanja<  Soggiunse  che  aveva  piena  fiducia  nel- 
„e  ‘°  valore  del  maresciallo,  sapendo  che  egli  non  fece  mai 
ll|5Un  tentativo  per  farsi  dare  il  comando  in  capo  :  la  quale 
M 'ni,a  ^posizione  fu  confermata  dal  Rouher ,  ex-ministro  di 
.  ripone  HI. 

presso  parlò  il  maresciallo  Canrobert ,  che  descrisse 
jo  ?  Pittorescamente  le  battaglie  di  Saint-Privat  e  di  Re¬ 
si  *e  prima  di  ripiegare  su  Metz.  Affermò  che  a  Rezonville 
kn'PWò  con  molto  coraggio  e  che  poco  mancò  venisse 
0sl°  Prigioniero  dal  nemico  per  eccessiva  bravura  ;  ciò  non 
dir/a6  r*mProver^  al  maresciallo  di  avere  dettato  i  suoi  or- 
lapers^l  ^lorno  senza  *n^*care  l’ora»  cosa  assal  importante  a 

Recedettero  quindi  le  deposizioni  del  maresciallo  Lebeuf, 
cerali  Ladmirault,  Bourbaki,  Frossard.  Il  Lebeuf  ri- 
é(jj  il  rifiuto  di  Bazaine  di  accettare  il  comando  in  capo, 
prfisC “'arò  che  dopo  la  ritirata  di  Rezonville  egli  avrebbe  ri- 
e$Sea  1  offensiva;  ma  che  però  un  comandante  in  capo  doveva 
djCer®  toolto  prudente  ;  dello  stesso  avviso  fu  il  Ladmirault, 
w!  0  che  un  trionfo  dopo  l’insuccesso  di  Rezonville  a- 
stess  e  Però  avuto  un  effetto  immenso;  Bourbaki  divise  la 
w?  °Pmione,  accusando  il  Bazaine  di  essersi  troppo  av- 
$ij0j  ra|°  lasciando  perdere  le  sue  tracce  dai  comandanti 
l'°ffenU-  terni.  l?rossar(l  ritenne  che  il  Bazaine  non  riprese 
■  $  Slva  Per  non  trovarsi  impacciato  da  altri  corpi. 
ce8SogUen'l°  lo  svolgimento  logico  e  cronologico  del  pro- 
liflje  farcbbe  spettato  al  gen.  Soleille,  ex-comandante  di  ar- 
deporre  le  sue  impressioni;  ma,  stante  l’impos- 
I  pjpj.  ^Intervenire  all’udienza,  nulla  opponendo  in  contrario 
^Ila  reSentanti  dell’accusa  e  della  difesa,  si  diede  lettura 
So  |SUa  deposizione.  Egli  dichiarò  che  l’esercito  del  Reno, 
PosSe(Ja  Privazione  del  suo  gran  parco  di  riserva,  non  mai 
«Sonv'n  sue  munizioni  complete.  Dopo  la  battaglia  di 
E,llle  >  il  maresciallo  Bazaine  fece  chiedere  conto  al 
lnviò  h 6  Slmile  dello  stato  dei  mezzi  della  piazza  ;  e  questi 

n°ta  al  comandante  in  capo,  nella  quale  dichiarava 
dal  40Clenza  delle  provvigioni.  Quanto  ai  soccorsi  domandati 
r5le  Sj  ?  corpo  nella  battaglia  di  Saint-Privat,  il  gene- 
’nare^'^dava  d’aver  inviato  dei  cassoni  di  munizioni  al 
S°$j2j  0  Canrobert  ed  al  generale  Ladmirault.  Questa 
*Sazi00l'-e’  ^1  generale  Soleille,  fu  la  conferma  delle 
.  ^i  R  ^  comandante  in  capo. 
l'°tie  dj,  P°scia  il  colonnello  Vasse  Saint-Ouen ,  la  deposi¬ 
tile,  j|  ffUale  può  riassumersi  cosi  :  Dopo  l’affare  di  Rezon- 
?l  t0ares^.enerale  Soleille  fece  dire  dal  colonnello  Saint-Ouen 

*  terzo  eC|  °  ^aza'ne  che  *e  munizioni  consumate  stavano  tra 
S  vi  e  a  dell’approvvigionamento;  che  nella  riserva 
(lli'iservaa  C^e  c°lmare  II  vuoto>  e  °lie  finalmente  i  parchi 

Clipei  Contenevano  cannoni,  ma  non  di  che  caricarli. 

’Ne  (jjSeSuì  la  deposizione  orale  del  generale  Lebrun ,  il 
C°nCeUo  /esP°nsabilità  in  responsabilità  riuscì  a  dare  un 
h^gna  'fC'^  C^e  era  ^  comando  sul  principio  della  funesta 
m  0rdi  .  ranco-prussiana.  Confusione  desolante  regnava 
>lte,  efi  j  1  ’  aPPona  si  sapeva  se  le  istruzioni  fossero  spe- 
I  ^run  gn°ravasi  assolutamente  se  arrivavano.  Il  generale 
i|  8lesso  ?  S'  r'cordava  neppure  di  un  ordine  scritto  da 

#  Coniando  n  mezzo  a  lale  caos  il  maresciallo  Bazaine  prese 
Priori».  senza  avere  nessuna  spiegazione  sulle  operazioni 

ente  ordinate. 


--.v.  uruu 


Mentre  i  marescialli  Lebeuf  e  Canrobert,  il  sig.  Favre 
e  il  sig.  Schneider  esclusero  ogni  ambizione  nel  Bazaine  di 
assumere  il  comando  in  capo  dell’esercito  del  Reno,  il  teste 
Kératry  depose  sopra  una  visita  fattagli  dalla  consorte  del 
maresciallo  per  far  appoggiare  dalla  sinistra  del  Corpo  Le¬ 
gislativo  la  nomina  del  Bazaine  al  comando  in  capo  dell’e¬ 
sercito  del  Reno  ;  alla  quale  deposizione  contraddisse  il  ge¬ 
nerale  Montauban  conte  di  Palikao,  che  difese  vivamente  il 
Bazaine  e  accusò  di  mendacio  il  Kératry. 

A  questo  punto  dobbiamo  soffermarci  un  momento  per 
dichiarare  che  uno  degli  argomenti  presentati  dal  maresciallo 
Bazaine  a  sua  discolpa,  in  ordine  alla  sua  condotta  dopo  la 
battaglia  di  Rezonville,  fu  quello  di  essere  rimasto  affatto  al¬ 
l’oscuro  delle  operazioni  militari  degli  altri  comandanti  d’e¬ 
sercito  dopo  quell’insuccesso.  Punto  troppo  importante , 
degno  di  riflessione. 

11  maresciallo  Mac-Mahon,  il  21,  spedì  al  Bazaine  parec¬ 
chie  copie  di  un  dispaccio,  in  cui  lo  avvertiva  ch’ei  comin¬ 
ciava  il  suo  movimento.  Il  maresciallo  affermò  non  avere 
ricevuto  questo  dispaccio  che  il  30  agosto;  il  colonnello 
Lewal  sostenne ,  al  contrario ,  di  averlo  visto  e  letto  tra  le 
mani  del  maresciallo  il  23  o  30  !  Si  può  dire  che  su  ciò  versi 
tutto  il  processo.  Infatti,  se  il  maresciallo  fu  informato  il  23, 
perchè  non  parlò  di  questo  tentativo  al  Consiglio  di  guen  a 
tenuto  il  26  alla  masseria  Grimont?  Perchè  non  andò 
all’incontro  del  maresciallo  Mac  Mahon,  che  così  si  sacrifi¬ 
cava  per  dargli  ajuto?  Il  colonnello  Lewal  a  questo  riguardo 
depose  che  il  dispaccio,  che  vide  tra  le  mani  del  maresciallo, 
era  in  chiaro  (con  queste  parole  in  chiaro  si  vuol  dire  che 
era  dettato  nel  linguaggio  ordinario)  ;  il  maresciallo  Bazaine, 
per  contro,  sostenne  non  aver  ricevuto,  e  ad  altre  date,  che 
dispacci  in  cifra.  Or  bene  ,  un  testimonio  ,  capo  di  stazione 
di  ferrovia ,  depose  aver  ricevuto  successivamente  due  di¬ 
spacci,  l’uno  in  chiaro ,  l’altro  in  cifre ,  che  si  riferivano 
perfettamente  ai  documenti  precitati.  Nell’istruttoria  il  De 
Rivière  precisò  e  vivamente  insistè.  Senza  esitare  il  capo 
stazione  ripetette  ciò  che  aveva  detto;  di  più,  disse  ciò  che 
vi  era  nel  dispaccio  in  chiaro,  parola  per  parola,  senza  esi¬ 
tanza.  All’udienza,  per  contro,  disse  di  non  più  ricordarsi  di 
questo  dispaccio  ;  il  presidente  e  il  commissario  del  Governo 
lo  ammonirono  severamente,  ma  a  tutte  le  domande  si  strinse 
a  rispondere  con  grande  fermezza:  «  Se  io  ho  parlato  di  un 
dispaccio  in  chiaro,  è  che  la  mia  memoria  è  infelice;  io  mi 
sono  ingannato,  ho  confuso  ». 

Ora  si  svolge  un  altro  punto  non  meno  importante  del  pro¬ 
cesso  e  influente  sulla  causa  del  Bazaine.  Secondo  la  rela¬ 
zione  del  Rivière ,  il  comandante  Magnan  fu  incaricate  dal 
Bazaine,  il  17  agosto,  di  una  missione  speciale  presso  l’im¬ 
peratore  ed  il  Mac-Mahon  oltre  a  Chàlons.  Egli  doveva  an¬ 
nunciare  che  il  maresciallo  era  sempre  deciso  di  abbandonare 
Metz.  Eseguita  la  sua  commissione,  si  accinse  al  ritorno,  e  la 
relazione  suppose,  con  qualche  apparenza  di  ragione,  che 
egli  doveva  recare  di  Chàlons  preziose  istruzioni  pel  mare¬ 
sciallo.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  egli  conosceva  il  disegno 
di  condurre  l’esercito  di  Chàlons  in  soccorso  a  quello  del 
Reno,  ed  era  quindi  di  somma  importanza  ch’egli  ritornasse 
subito  a  Metz.  11  rapporto  lo  accusò  di  non  aver  fatto  tutto  ciò 
che  avrebbe  dovuto  per  tentare  almeno  di  far  pervenire  le 
sue  istruzioni  al  maresciallo.  Prima  di  tutto ,  il  comandante 
rispose  che  non  aveva  alcuna  istruzione  da  recare  al  mare¬ 
sciallo  da  parte  di  Mac-Mahon,  •  nondimeno  ho  fatto  mille 
[tentativi  per  rientrare  in  Metz,  ma  le  strade  vennero  inter¬ 
rotte  dai  Prussiani  e  i  miei  sforzi  fallirono  >■.  Il  presidente 
|!  allora  gli  domandò  perchè  non  avesse  tentato ,  in  mancanza 
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della  ferrovia  ,  di  aprirsi  un  passaggio  a  piedi ,  come  fecero  le  ingenti  e  poderose  forze  di  cui  disponeva  il  nenaic0’je 
tanti  altri,  tra  i  quali  il  sig.  Renou.  11  comandante  rispose  dopo  la  guerra  per  il  coraggio  con  cui  sostenne  le  Pr®P 
che  il  Renou  portava  il  segnacolo  dell’ambulanza,  e  che  egli,  opinioni,  e  accusò  ben  altri  che  il  Bazaine  delle  disfatte 
ufficiale,  non  poteva  servirsene  ;  e  quando  gli  si  citò  il  nome  eserciti  francesi.  t0 

di  parecchi  messaggeri  che  fecero,  senza  ostacoli,  il  cammino  Dopo  l’audizione  di  molti  testi  inconcludenti  sopra  q  • 
da  Thionville  a  Metz,  egli  rispose:  «  lo  ho  fatto  tutto  ciò  che  punto  grave  dell’accusa,  fu  udito  lo  stesso  colonnello  0  * 
ho  creduto  di  dover  fare,  e  ne  accetto  la  responsabilità  ».  che  in  mezzo  al  più  profondo  silenzio  con  voce  ene  B 

Per  istabilire  le  gravi  difficoltà  di  aprire  comunicazioni  tra  dichiarò  che,  addetto  allo  stato-maggiore  di  Mac-M8 .  ^ 

Bazaine  e  gli  altri  comandanti,  fu  pure  udito  il  luogotenente  era  incaricato  specialmente  di  tener  d’occhio  i  movimen  ^ 

di  vascello  Noguès,  il  quale  disse  che  la  sua  missione  era  di  principe  reale  di  Prussia.  Pensò  che  per  tale  ufficio  g  1 
avvertire  il  Bazaine  esservi  dei  viveri  a  Carignan,  come  in  utile  di  chiedere  due  agenti  di  polizia;  gli  furono  nl  e  di 
altri  punti  della  frontiera  del  nord;  ma  essendovi  grandi  Miès  e  Rabasse.  Egli  li  incaricò  di  penetrare  in  oOO 
difficoltà  per  giungere  a  Metz,  il  testimone  ricevette  l’ordine  portargli  notizie  di  Bazaine.  Promise  loro  da  20  a  ’ 
di  ritornare  a  Parigi,  ed  ubbidì.  Fra  le  lettere  a  lui  affidate  lire.  Da  una  città,  che  il  colonnello  Stoffel  più  non  ra® 
ve  ne  era  una  per  Bazaine,  firmata  Eugenia.  La  donna  Hubert  qual  fosse,  telegrafarono  che  non  riuscivano.  Stoffe  o  a 
depose,  che  portò  tre  dispacci  a  Thionville  ,  e  ne  ripartì  per  loro  di  rientrare  a  Rethel,  ed  essi  tornarono.  Da  qee  J  [| 
Metz,  ma,  arrestata  dai  Prussiani,  dovè  retrocedere  a  Thion-  non  ebbe  più  alcun  rapporto  nè  con  l’uno  nè  con  a 
ville,  dove  rimase  cinque  settimane.  Hiegel,  doganiere,  avea,  dispaccio  che  li  richiamava  non  fu  firmato  da  lui,  eg  1  gJ,a 

il  21  agosto ,  un  dispaccio  importante  di  Mac-Mahon  per  mentò  soltanto  che  gli  fu  detto  che  questo  dispacc  ^ 

Bazaine,  ma  non  potè  giungere  sino  a  Thionville.  Un  altro  stato  mandato.  Alla  domanda  del  presidente,  come  jna^ose 
doganiere  rese  conto  di  una  missione  somigliante.  Lagosse,  vasi  che  i  due  agenti  fossero  a  Longwy,  il  colonnello  .  va 
sindaco  di  Laguyon,  disse  aver  rimesso  al  colonnello  Turnier,  ch’egli  non  ne  sapeva  nulla.  Aggiunse  che  non  ,rl^t0  cbe 
per  incarico  avutone  dal  generale  Ducrot,  l’avviso  che  si  te-  bene  se  allo  stato-maggiore  qualcuno  gli  avesse  efa 
nesse  pronto  a  marciare  al  primo  colpo  di  cannone,  se  ciò  erano  giunti  dispacci  dei  due  agenti.  Ciò  che  gli  Pre 
entrasse  nelle  idee  del  maresciallo,  li  presidente  fece  osser-  che  riuscissero.  ..  aVfeb' 

vare  che  queste  ultime  parole  non  erano  nel  dispaccio  affi-  Quanto  alle  carte,  che  gli  agenti  Rabasse  e  ^  eg'* 
dato  da  Turnier  a  tre  emissarii.  11  testimone  affermò  che  tali  bero  consegnato  in  mano  propria  nella  mattina  de  aV’rebb® 
parole  esistevano  nel  testo  primitivo,  e  soggiunse  dipoi,  che  non  vi  avrebbe  annesso  importanza  di  sorta,  non  f  .gcantì 
il  colonnello  Turnier  gl’impedì  assolutamente  di  continuare  nemmeno  lette.  Disse  di  non  rammentare  altre  '°slr,(i)aj  ve' 
la  via  sino  a  Metz,  dov’era  diretto.  circostanze,  ma  di  ricordare  benissimo  di  non  aver 

Il  rapporto  del  Rivière  sosteneva  che  Bazaine  aveva  rice-  duto  il  dispaccio  del  maresciallo  Bazaine.  Il  presi idei n  ^  ifla 
vuto  un  dispaccio,  in  data  del  20  agosto  1870,  inviatogli  da  allora  il  colonnello  a  ritirarsi  nella  sala  dei  testll|'r0  je  i°7 
Mac-Mahon,  per  prevenirlo  della  marcia  ideata  da  quest’ul-  questi  non  volle  allontanarsi  senza  protestare  con  egli 
timo  su  Sedan  e  Montmédy.  Secondo  l’accusa,  quel  dispaccio  sinuazioni  del  relatore,  che  intaccavano  il  suo  00  e  r# 
era  stato  portato  a  Metz  da  certo  Miesch,  macchinista,  e  ve-  vuole,  disse,  lavarsi  dalle  calunnie  di  cui  è  fatto  seg  ^  u»a 
duto  il  23  agosto  nelle  mani  di  Bazaine  dal  colonnello  Lewal.  ostante  vi  si  opponesse  il  presidente  ,  egli  'nconlperchà 
Bazaine  sostenne  invece  di  non  aver  ricevuto,  relativamente  frase  che  il  pubblico  non  giunse  a  comprendere,  P  t0|g(j 
al  disegno  di  Mac-Mahon,  altro  dispaccio  se  non  quello,  per-  voce  del  presidente  copri  quella  del  testimone-  *  te  d« 
venutogli  il  29  agosto  ,  che  lo  indusse  ad  un  movimento  la  parola,  colonnello  !  »  disse  per  tre  volte  il  Pre.^e0te,  ne 
offensivo  da  lui  intrapreso  senza  frutto  in  quel  giorno.  Udito  Consiglio  con  calore.  Sorse  allora  un  grave  in tt0  quanl! 
il  teste  Miesch,  confermò  di  aver  rimesso  il  dispaccio  a  Ba-  quale  Stoffel  dichiarò  «  dividere  il  sentimento  di  retto 
zaine  ;  ma  l’avv.  Lachaud  gli  fece  subire  un  interrogatorio,  l’esercito,  e  non  provare  per  il  relatore  che  proce*, 
dal  quale  emerse  la  certezza  che  le  deposizioni  del  testi-  sdegno  ».  Immediatamente  il  presidente  dett  <jel^ 

monio  non  erano  punto  sincere,  che  egli  era  un  ubbriacone  verbale  dell’incidente  e  decise,  in  virtù  dell  art.  .|  te>11 

ed  un  uomo  che  merita  poca  fede,  e  che  probabilmente  non  dice  militare  e  dell’art.  222  del  Codice  penale,  c  ^orità*  Pe 
eutrò  punto  in  Metz  durante  il  blocco.  Tuttavia  il  Miesch  mone  sarebbe  processato  dinanzi  la  competente  a^unZjoni- 
soggiunse  di  aver  dormito  in  un  granajo  di  una  sua  cognata,  oltraggi  ad  un  magistrato  nell’esercizio  delle  s?e  ltore  j0 
e  di  non  avere  in  Metz  altro  parente  a  nome  Septfontaines.  Dalle  deposizioni  del  testimonio  Amiot’,  j|  <|ispaC^ 
Chiamata  dipoi  la  cognata  di  Miesch,  certa  Redei,  dichiarò  linee  telegrafiche,  sarebbe  invece  risultato  che ^  de|  s 
non  aver  veduto  il  testimonio,  ma  non  escluse  la  possi-  fu  spedito  all’indirizzo  del  colonnello  Sto ffel  a^:  nu0vota 
bilità  che  potesse  aver  dormito  nel  granajo  della  sua  casa,  agosto.  11  testimone  Miès,  a  sua  volta,  precisò  St°  , 
Essa  aggiunse:  «  Perdetti  la  memoria  dopo  tutti  questi  avve-  i  particolari  del  suo  abboccamento  col  co'ondglto. 
nimenti  ».  Redei,  marito  della  teste  precedente,  disse  che  ripetè  punto  per  punto  tutto  quello  che  aveva  atjve;  eh 
Miesch  era  un  cattivo  soggetto  e  maltrattò  orribilmente  la  nello  Stoffel,  richiamato,  persistè  nelle  sue  ^ '^$1°  ^ 
propria  moglie.  Lewal,  sulla  cui  deposizione  si  era  basata  non  ricevette  il  dispaccio  spedito  di  Longwy  P^ 
principalmente  l’accusa  per  sostenere  che  Bazaine  aveva  ri-  suoi  agenti;  persistè  nel  dichiarare  eh  eg  •  congegnar®  , 
cevuto  il  dispaccio  il  23,  disse  non  essere  sicuro  che  il  dis-  dover  leggere  le  carte  che  quegli  agenti  gl  ^|[0ra 
paccio  fosse  precisamente  pervenuto  al  maresciallo  il  23.  Il  a  Rethel,  perchè  le  credeva  senza  importanza.  ^.  *  * e\\ o 
teste  Mornay  Soult  sostenne  con  energia  non  avere  il  Ba-  missario  speciale  del  Governo  lesse  quanto  ^  col00*?  gg 

zaine  ricevuto  il  23  il  dispaccio  Mac-Mahon.  s°ché  risulta  da  sufficienti  presunzioni  c  ^  da 

A  questo  punto  fu  dibattuto  un  gravissimo  quesito  ,  quello  Stoffel  si  è  reso  colpevole  di  avere,  nel  o 

cioè  della  soppressione  dei  dispacci  telegrafici  per  opera  del  al  27  settembre  1870,  distrutto,  so^ralt?|aC.Maho0,  gito 
colonnello  Stoffel,  il  quale  fece  parlare  molto  di  sè  in  Fran-  tariamente  dispacci  diretti  al  maresciallo  ^  sja  dato 
eia,  e  prima  della  guerra  avendo  fatto  conoscere  al  suo  paese  1  punito  dall’articolo  257  del  Codice  militare» 
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!.,e  facc'°  riserva  per  la  procedura  da  farsi  contro  il  detto 
“'“"elio  Stoffe!  . 

prj  urono  dipoi  uditi  i  testi  conte  di  Palikao  e  Canrobert.  Il 
fi(,  0  affermò  di  aver  sempre  creduto  in  un  accordo  pieno 
jja  nllnuo  mediante  segrete  comunicazioni  tra  i  marescialli 
del  pne  e  Mac~Mahon,  e  che  conoscendo  di  poi  risolamene 
ljn  aza|ne»  non  potè  a  meno  di  scusare  la  sua  condotta.  Il 
del  conte  di  Palikao  fu  molto  benevolo  verso  l’ac- 
lJs . 0>  a*  quale  il  teste  porse  amichevolmente  la  mano  nel 
^nd^6  *a  sa*a  d’udienza.  Il  maresciallo  Canrobert,  giustifi- 
da|  0  *a  condotta  del  Bazaine,  dichiarò  che  se  l’esercito 
coman^ato  avesse  saputo  che  il  maresciallo 
hait  10n  muoveva  ad  esso  incontro,  nissuno  lo  avrebbe 
c°me nUt°  ne' SU01  mov,ment‘ :  conchiuse  quindi  nel  ritenere 
certo  che  al  Bazaine  non  pervennero  dispacci  di  sorta. 
ì||g  r°  teste,  il  dottore  Feliz,  parlò  di  una  missione  affidata, 
doVgy  a  Un  g'ovane  medico,  di  cui  ignorava  il  nome,  e  che 
!Hena  Pcrtare  a  Metz  un  dispaccio  rinchiuso  in  uno  stru- 
riUscj  dl  chirurgia  ;  soggiunge  però  che  detto  medico  non 
C%«eUa  sua  missione.  Venne  poscia  la  volta  del  generale 
***».  H  quale  negò  di  aver  detto  che  Metz  non  poteva 
a^o  re  ^  cinquantun  giorno.  Ammise  poi  che  nel  breve 
di  dis!am?nto  avut0  col  maresciallo  Bazaine  non  si  parlò 
scambiati  tra  esso  e  il  maresciallo  Mac-Mahon. 
ifti0a  .a‘  Coffiniéres,  valeva  meglio  rimanere  in  Metz,  onde 
h°po  .'are  >1  nemico,  ma  bisognava  agire  vigorosamente, 
vigilia  ri-’  ^  *nlro^otto  il  Lebeuf,  ministro  della  guerra  alla 
4e||a  ,  1  entrare  in  campo,  il  quale  si  diffuse  sui  preparativi 
0 quati  alta§l*a  del  26;  disse  che  vi  erano  munizioni  per  tre 
circairo  battaglie,  e  che  la  piazza  di  Metz  poteva  resistere 
b pi0  ®.  «esi.  Quanto  alla  giornata  del  26,  affermò  che  dopo 
Vjìq  a  s‘  decise  di  ritardare  il  movimento,  e  che  il  29, 
comunicazione  dei  dispacci  relativi  alla  marcia 
^efo*  •  °n  »  diede  ordini  assai  precisi.  Egli  era  d’avviso 
Vìt*R  Opportuna  la  nomina  di  Bazaine  a  capo  di  due 


cbe  Sa’  ®l*e  avevano  cosi  poca  probabilità  di  incontrarsi, 
^dent  e  stal°  meglio  lasciare  l’esercito  di  Metz  indi¬ 
co  A  Qu'ndi  entrò  in  minuti  particolari  militari ,  scu- 
^ni  Bazaine  di  aver  ignorato  che  vi  erano  quattro 
pL.1  Cartucce  nella  stazione  di  Metz. 

®°lari  s  .otto  'I  Ladmirault,  diede,  alla  sua  volta,  dei  parti¬ 
li  agost'  rn°v'menli  militari  del  26  e  sui  combattimenti  del 
1  e  Pens°  e<^e*  *°  sellembre.  Cosi  pure  il  generale  Frossard, 

.  linee  aVa.c^e  il  26  agosto  si  sarebbe  potuto  penetrare  tra 
•  ,Cchè  |  ern.'c*1e»  benché  cadesse  una  pioggia  spaventevole, 
ì'*'°ne  A^isgia  cadeva  per  tutti.  A  questa  seguì  la  depo- 
[e>  il  p  Senerale  Jarras,  il  quale  disse  che,  il  1°  settem- 
t'Ca  Di^3'06  un  ordine  confidenziale  indicante  ciò 

i 'libata .  Aii*°Vevano  ^are  nel  caso  cl)e  dovessero  battere  in 
5  Pìione  *.!nterrogazione  se  Bazaine  avesse  detto  che  aveva 
giaceva  ^estare  solto  Metz,  rispose  che  il  maresciallo 
cComnièrmai  conhdenze  a  lui,  ma  solo  ai  generali  Soleille 
h<>,llandanIIes  e(*  a*  colonnello  Lewal.  Furono  ancora  uditi  il 


^ìndant  ®a  a  colonnell°  Lewal. 

%  j^oe  Samuel ,  il  luogotenente  Lieger ,  il  colonnello 
ih  PresiH  '^Se^* 

a*  te  si'6016  (l°man^  a  Bazaine  perchè  facesse  citare 
«o«tn  f  .'mone.  «  mi»;  rienneo  •  Por  ottaedro  nha  il  5)1 


e  )Sl°  feci'110116’ e  quei  rispose  :  Per  attestare  che  il  31 
CK  mel.SUonar.la  carica  dai  tamburi  del  suo  reggimento, 
beli  c°Sa  a  caP0  (ìe"e  truPPe’  trascinai  tutti, 
il  3  c°nfee  ^  grande  rilievo  il  sapere  ciò  che  accadde 
Conrenza  A  Castel  Grimont,  tenuta  dal  maresciallo 
ìo^a  confelUltl  *  SU0‘  8eneraH  'a  mattina  del  giorno  26.  In 
n  a'eva  ^  generale  Soleille  dichiarò  che  l’esercito 
unizioni  che  per  una  sola  battaglia,  e  che  era 
Ppl>all’Encicl.  por.  ital.  Voi. 


quindi  impossibile  tentare  una  sortita.  Ma  codesta  dichiara¬ 
zione  parve  tanto  più  incomprensibile,  inquantochè  egli  stesso, 
la  sera  del  22,  aveva  fatto  un  riassunto  delle  munizioni  ed 
esteso  un  rapporto  che  concludeva  col  dire:  l'esercito  è  com¬ 
pletamente  riapprovvigionato.  Se  i  ragguagli  dati  dal  gene¬ 
rale  Soleille  erano  veri,  che  pensare  delle  parole  da  lui  prof¬ 
ferite  nel  Consiglio  di  Castel  Grimont?  Comunque  sia,  i  co¬ 
mandanti  di  corpo  dovettero  chinare  il  capo  alla  sua  dichia¬ 
razione  ,  di  una  straordinaria  importanza.  Si  basava  ella  su 
dati  serii?  Questa  è  la  questione  che  si  presentò  per  la  prima 
sul  proposito  del  Consiglio  di  guerra  tenuto  a  Castel  Grimont. 
La  seconda  è  ancora  molto  più  importante ,  se  è  possibile. 
Quando  il  maresciallo  ebbe  riuniti  lutti  i  suoi  luogotenenti, 
egli  era  informato,  a  quanto  disse  l’istruttoria,  della  mossa 
di  Mac-Mahon.  Questo  fatto  era  di  tal  natura  da  dovere  eser¬ 
citare  una  grande  influenza  sulla  decisione  dei  capi  di  corpo; 
ma  il  Bazaine  non  ne  tenne  parola.  Tutti  i  testimonii  si  ac¬ 
codarono  nel  dire  che  nessuno  di  essi  fu  avvertilo  della 
mossa  di  Mac-Mahon,  e  che,  se  fossero  stati,  non  avreb¬ 
bero  certo  contato  il  numero  delle  cartucce.  Una  terribile 
responsabilità  pesava  dunque  sul  Bazaine,  se  era  vero  ch’egli 
avesse  ricevuto  nel  giorno  23  il  dispaccio  che  il  colonnello 
Lewal  affermò  di  aver  sentito  leggere. 

Un  terzo  fatto  ben  serio  risulta  ancora  dall’interrogatorio. 
Era  ormai  noto  pei  registri  dello  stato-maggi*  re  che  il  ma¬ 
resciallo  nel  giorno  26  era  esattamente  informato  del  movi¬ 
mento  degli  eserciti  tedeschi,  i  quali  visibilmente  sguarnivano 
la  riva  destra  della  Mosella  per  andare  incontro  all’esercito 
di  Mac-Mahon.  Ma  il  maresciallo  Bazaine  non  diede  nessun 
cenno  ai  suoi  generali  di  quelle  mosse  nemiche,  di  cui  igno¬ 
rava  lo  scopo  ,  ma  che  ad  ogni  modo  avrebbero  dovuto 
colpirlo. 

Esaurito  l’incidente  in  ordine  alla  supposta  soppressione 
dei  dispacci  e  alla  condotta  dell’accusato  durante  questo  pe¬ 
riodo.  vennero  di  poi  interrogati  i  testimonii  per  deporre  sui 
fatti  dello  approvvigionamento  e  della  difesa  di  Metz.  E  prima 
di  tutti  il  colonnello  Salancon,  comandante  della  piazza,  e 
poscia  il  colonnello  Proth  deposero  sullo  stato  dei  cinque 
forti  che  proteggevano  la  città  di  Mrtz,  il  cui  armamento,  al 
loro  dire,  se  avrebbe  potuto  essere  più  completo,  era  però 
tale  da  mettere  l’esercito  francese  al  sicuro  di  un  colpo  di 
mano  dei  Prussiani.  Su  questo  grave  punto  della  difesa  di 
Metz  fu  nuovamente  udito  il  Coffiniéres,  che  depose  lunga¬ 
mente  e  con  molti  particolari  poco  importanti  ed  influenti 
circa  le  misure  da  esso  prese  per  assicurare  la  difesa.  A  suo 
avviso,  il  forte  di  Quenleu  era  il  più  solido;  egli  se  ne  oc¬ 
cupò  particolarmente,  e  i  lavori  eseguiti  per  suo  ordine  furono 
giudicati  favorevolmente  da  ufficiali  appartenenti  a  parecchie 
nazioni  straniere.  In  ordine  agli  approvvigionamenti  sog¬ 
giunse  di  aver  adottato  tutte  le  misure  indicate  dal  regola¬ 
mento.  Depose  poscia  che  Metz,  come  piazza  forte ,  posse¬ 
deva  dei  viveri  per  sei  mesi;  ma  l’esercito,  sulla  dimora  del 
quale  non  si  contava,  diminuì  di  molto  le  probabilità  di  una 
lunga  resistenza.  In  quanto  alla  espulsione  degli  stranieri, 
credeva  aver  obbedito  alle  prescrizioni  militari  ;  e  per  con¬ 
seguenza  protestò  contro  l’opinione,  generalmente  invalsa, 
che  lasciasse  penetrare  in  Metz  più  di  20  mila  persone  dei 
dintorni.  Rispetto  alla  continuazione  di  un  Consiglio  di  di¬ 
fesa,  spiegò  le  ragioni  che  lo  indussero  a  farne  senza.  Del 
resto,  ripetè  di  non  aver  ricevuto  alcun  ordine  in  proposito 
dal  Bazaine  né  il  15  agosto,  nè  dopo  il  19. 

11  colonnello  del  genio  De  Villenoisy  espose  i  particolari 
sullo  stato  delle  fortificazioni  di  Metz.  Secondo  lui,  la  città 
era  capacissima  di  resistere  ad  un  bombardamento  e  ad  un 
Vili.  65 
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attacco  di  viva  forza,  sino  dal  15  agosto,  checché  fosse  stato 
asserito  in  contrario.  I  Prussiani  non  minacciarono  mai  se¬ 
riamente  Metz,  nè  fecero  dei  lavori  serii  ;  ma  non  furono 
nemmeno  mai  molestati ,  ed  ogni  volta  che  si  entrò  in  lotta , 
i  forti  agirono  sempre  efficacemente  contro  le  batterie  prus¬ 
siane.  Ei  sostenne  che  il  Bazaine  non  ebbe  mai  l’idea  di  sor¬ 
tire  da  Metz.  Certo  è  che  sotto  Metz  i  Prussiani  subirono 
delle  perdite  enormi  e  che  non  fu  presa  alcuna  misura  per 
provvedere  la  piazza.  Dopo  una  interpellanza  dell’avvocato 
Lachaud,  il  teste  dichiarò  con  energia  d’aver  firmato  la  peti¬ 
zione  all’Assemblea  nazionale,  chiedente  la  messa  in  accusa 
del  Bazaine ,  per  obbedire  a  un  dovere  e  ad  un  sentimento 
religioso. 

Il  teste  Dennecy  De  Cevilly,  intendente  della  quinta  divi¬ 
sione  di  Metz ,  depose  che  il  26  ottobre  non  rimanevano  in 
Metz  viveri  di  sorta,  e  che  il  29  fu  costretto  a  domandare  del 
pane  ai  Prussiani  pel  servizio  degli  ammalati.  I  testimnnii 
Mony  e  Galliat,  sotto-intendenti  militari,  interrogati  sulle  mi¬ 
sure  prese  dal  7  agosto  in  poi  per  conservare,  aumentare  e 
approvvigionare  la  piazza  di  Metz,  deposero  che  la  fortezza 
era  realmente  ridotta  agli  estremi  in  fatto  di  approvvigiona¬ 
menti.  Il  Lebrun,  intendente  militare,  invece  affermò  che  la 
piazza  era  bene  approvvigionata  per  sé  ,  ma  insufficiente¬ 
mente  per  alimentare  l’esercito.  Il  generale  Laveaucoupet 
depose  che  il  14  agosto  ricevette  l’ordine  di  entrare  in  Metz 
per  concorrere,  colla  sua  divisione,  alla  difesa  della  piazza. 
Vi  entrò  il  giorno  della  battaglia  di  Borny,  e  parecchi  dei 
suoi  battaglioni  furono  tosto  distribuiti  nei  forti.  Descrisse 
dipoi  la  battaglia  di  Borny,  alla  quale  assistette  dalle  alture 
del  forte  di  Quenleu.  11  25  si  recò  al  Consiglio  di  difesa, 
ma  fu  ricevuto  poco  cortesemente  dal  generale  Coffiniéres,  e 
ne  usci  penosamente  impressionato.  Constatò  inoltre  che  in 
Metz  non  era  stata  presa  nessuna  precauzione,  e  che  la  po¬ 
lizia  vi  era  malissimo  fatta.  Soggiunse  ch’egli  continuò  a  vi¬ 
vere  da  soldato,  e  che  visitava  spesso  i  forti,  per  tenersi  in 
rapporto  colle  sue  brave  truppe;  che  il  13  ottobre  gli  si  do¬ 
mandò  di  far  parte  del  Consiglio  di  difesa  ,  ma  che  rifiutossi 
energicamente  a  ciò,  stante  la  fredda  accoglienza  fattagli  il 
15  agosto  dal  Coffiniéres.  Affermò  ultimamente,  dopo  do¬ 
manda  del  commissario  del  Governo,  che  il  15  ottobre  il  Ba¬ 
zaine  gli  offriva  il  comando  di  Metz.  Ma  egli  passava  il  suo 
tempo  leggendo  i  regolamenti  militari  concernenti  le  piazze 
di  guerra  in  istato  d’assedio,  e  sostenne  vivamente  che  questi 
regolamenti  non  furono  applicati. 

Il  signor  Prosi,  membro  del  Consiglio  municipale  di  Metz, 
diede  particolari  rilevanti  sul  periodo  del  blocco.  Raccontò 
la  parte  ch’ebbe  il  Consiglio  municipale  di  Metz  nella  difesa, 
e  i  suoi  rapporti  con  Coffiniéres  e  il  Bazaine.  Secondo  lui,  il 
Consiglio  municipale  di  Metz  fu  replicatamente  conturbato 
dalle  comunicazioni  fatte  dal  Coffiniéres,  la  cui  forma  esage¬ 
rata  non  aveva  altro  effetto  che  di  spaventare  la  popola¬ 
zione.  Rammentò  altresì  che  dagli  abitanti  di  Metz  fu  indiriz¬ 
zata  una  lettera  al  Bazaine,  per  dichiarargli  che  la  città  era 
disposta  a  sopportare  anche  un  lungo  assedio,  e  nella  quale 

10  si  supplicava  di  allontanarsi  coll’esercito ,  nel  timore,  in 
caso  diverso,  di  essere  costretti  a  morir  di  fame ,  e  di  dover 
servire  come  riscatto  di  pace.  Soggiunse  finalmente  che  tanto 

11  Coffiniéres  che  il  Bazaine  fecero  di  tutto  per  demoralizzare 
l’eroica  popolazione. 

Il  Boutellier,  altro  membro  del  Consiglio  municipale  di  Metz, 
confermò  in  ogni  particolare  la  deposizione  del  Prost,  ed  ag¬ 
giunse  qualche  altro  particolare  più  straziante  sulle  soffe¬ 
renze  durate  dai  cittadini.  Per  suo  giudicio,  Metz  era  fornita 
per  70  giorni  di  viveri. 


11  Bedin,  altro  consigliere  comunale  di  Metz,  dichiarò  c 
piazza  era  bastantemente  approvvigionata  pel  suo  man 
mento,  che  nei  dintorni  vi  erano  provvigioni  sufficien  Fj 
sopperire  anche  ai  bisogni  dell’esercito ,  ma  che  le  au 
militari,  e  segnatamente  il  generale  Coffiniéres,  nulla  e  . 
per  approfittare  di  tali  mezzi.  Segnalò  inoltre  delle  svtt  ^ 
litari,  delle  negligenze  imperdonabili  sotto  il  punto  Q 
strategico,  il  che  provava  che  nei  disegni  del  Bazaine  c  ^ 
dei  movimenti  essenzialmente  politici  ;  e  la  stessa  c* 
convinta  che  l’autorità  militare  rappresentava  una  i  ■ 
commedia.  Il  Magnin  di  Metz  confermò  la  deposizione  a| 
dente,  soggiungendo  più  esplicitamente  d’aver  P^^ilé 
generale  Coffiniéres  d’inviare  una  circolare  agli  abita»  ^ 
campagne  per  invitarli  a  trasportare  le  loro  derrate  m  ^ 
e  che  il  generale  gli  rispose  :  Guardatevene  bene ,  s^ajc0n 
teneste  la  popolazione.  Le  sue  pratiche  non  ebbero  ^ 
risultato,  anche  presso  il  Bazaine.  Parlando  dipoi  de  ^  j„ 
ferenze  di  cui  il  freddo  fu  cagióne  ai  soldati ,  asser  ^ 
Metz  c’erano  242,000  metri  di  panno,  che  non  fur°^  ^  è 
lizzati  e  che  caddero  in  potere  dei  Prussiani.  E,  clo|er  re- 
peggio,  gli  eroici  propositi  dei  cittadini  di  Metz,  di  '  gj  jo 
sistere  sino  agli  estremi  a  qualunque  costo,  furono  . 
ridicolo  dal  governatore  della  piazza.  In  quanto  ai  f  la 
Prussiani  davanti  a  Metz,  co’  proprii  occhi  si  ch>arl  g 
maggior  parte  delle  loro  batterie  furono  stabilite 
settembre,  cioè  venti  giorni  dopo  la  catastrofe  di  =>e 
Il  Vianson,  altro  dei  consiglieri  municipali,  d*^131^^  in 
mente  che  il  Bazaine  non  volle  difendere  Metz  e  con  ^ 
tutti  i  particolari  le  deposizioni  precedenti.  11  Vngr  ’gtjg- 
consigliere,  fece  eco  alla  requisitoria  dei  suoi  co*le^on’chins3 
matizzando  specialmente  la  condotta  del  Bazaine,  e  ^  gc  gli 
sua  deposizione  colle  lagrime  agli  occhi,  dicendo*  .^i, 
itanti  di  Metz  insegnano  ai  loro  figliuoli  a  maledire  ®  g0)dati» 
apprendono  loro  altresì  ad  amare  e  rispettare  i  Pr°  ue  Pef 
che  non  si  rifiutarono  mai  di  versare  il  proprio  sa(|ieco,n’ 
la  difesa  dell’amatissima  nostra  città  ».  Deposixio°e ^orniS ® 
mosse  profondamente  l’uditorio.  I  due  consigli®1*1  ^  dag'1 
Bouchette  a  loro  volta  confermarono  quanto  fu  d®P  k 
altri  testimoni.  .  dei  tf1^ 

Dopo  queste  deposizioni,  che  terminano  la  sel^  ,te 
monii  chiamati  dal  Pubblico  Ministero,  si  pr°ce  q  j|  dot^ 
dizione  dei  testimonii  invocati  dalla  difesa,  e  Pr'tT1  ^ 
Grellois,  antico  medico  in  capo  della  piazza  di  ^ 
pose  che  al  momento  della  capitolazione  ci  eraare  »®a 
ammalati  o  feriti  nella  piazza  ;  ostacolo  a  ten  .j  pgo'e- 
sortite.  Se  poi  c’era  del  lardo  nei  forti,  naancJva.  ^ 
Il  Meyer ,  compilatore  dell 'Indépendant  de  ^ 

rese  conto  del  modo  con  cui  si  esercitava  la  ^olo»  .| 
quartier  generale.  La  censura  gli  soppresse  un^  gj|ir0  | 
cui  egli  diceva  che  la  parola  capitolazione  ,a 
rossore  al  viso.  Gli  venivano  inviati  dei.  co 


cb« 


invia»  uc' .  Ji<r,coha  -A 
parìava  dfl1®  .inser«i°»V 


quartier  generale,  nei  quali  si  panava  u"";  .jnSerz10  u> 
c’erano  a  rompere  le  linee  d’investimento.  „0n 

era  imposta  con  questa  condizione,  che  h  la 


c,  ^  -  -  ja  re»r . 

icuuo  tuo  eia  un  uuuiuuiucnu ,  o  prenderebbe  ^  j,  gi< 

bilità  dell’articolo.  Le  cose  giunsero  al  Pun  ’  rj0  c°°  r0 
naie,  non  potendo  più  parlare  di  nulla  pti  deP0L 
pubblicò  la  storia  degli  assedii  celebri.  A „to  entro 13  c'jZje 
che  il  maresciallo  Bazaine,  quantunque  asse  |  ayer  no  ^ 
non  difettò  mai  di  comunicazioni  col  dimori  *^angjn ,  ^  ,ie 
dello  stato  della  Francia  ;  ed  i  testi  Lab  du® 

narrarono  infatti  di  essere  entrati  ed  usci  e*'“‘  t& 

senza  aver  incontrato  ostacoli  di  sorta.  a^etz* raC 
tore  della  succursale  della  Banca  di  Frane 
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[|*e  verso  il  19  o  20  agosto  avendogli  il  generale  Coffinières  estere.  Le  quali  notizie  egli  raccoglieva  da  vaghe  voci  che  cor 
Pedito  di  spedire  a  Parigi  i  41  milione  affidati  a  lui,  di-!] revano  per  il  paese.  11  Coffinières  sostenne  che  non  attaccò 
,arè  che  declinava  ogni  responsabilità  per  l'avvenire.  Al ,1  nessuna  importanza  a  questa  frase.  Spiegò  come  potè  ordi- 
,j 6  generale  Coffinières  rispose  :  Nascondete  il  vostro  jjnare  di  nascondere  il  tesoro  pubblico  e  la  sottoscrizione  del— 

.  ar° ,  perché  i  Prussiani  saranno  qui  fra  tre  o  quattro  l'impreslito.  Non  conobbe  che  a  caso  la  missione  del  Bour- 
je  Jni-  H  teste  terminò  dichiarando  che  se  non  furono  rotte  baki.  «  Per  darvi,  diss’egli,  un’idea  dei  rumori  più  singolari 
'nee,  fu  perchè  non  si  volle.  I  che  circolavano  a  Metz,  sappiate  che  si  pretese  che  il  gene- 

pr  Urono  dipoi  nuovamente  uditi  i  testi  Lebeuf,  Ladmirault,  rale  Bourbaki  non  era  partito,  ma  che  era  stato  incarcerato 
^ °ssard  e  Bourbaki,  chiamati  nell’interesse  della  difesa.  Il  da  me  nella  Scuola  d’applicazione  ». 

^.aresciallo  Lebeuf  disse  che  il  Bazaine  il  4  ottobre  gli  parlò  L’Arnoux-Rivière  depose  sul  servizio  degli  avamposti  ; 

,  Ur,a  marcia  su  Thionville.  Egli  non  trovò  questo  disegno  disse  d’aver  ricevuto  Régnier,  e  che  assistè  alla  partenza  del 
*  dal  punto  di  vista  tattico,  e  giunse  a  far  dividere  le  Bourbaki,  e  poi  a  quella  del  Boyer.  11  De  Kératry  diede  al- 
gj.e  al  maresciallo.  Il  14  settembre  egli  avea  proposto  cune  spiegazioni  sulle  comunicazioni  che  tentò  di  stabilire 
t . Un  gran  movimento ,  che  ricevè  l’approvazione  del  Ba-  con  Metz  ;  inviò  degli  emissarii  in  pallone ,  con  notizie  del 
il lnp»  ma  non  fu  eseguito.  Sovra  domanda  del  presidente,  Governo  e  una  lettera  della  signora  Bazaine.  Incaricò  degl’in- 
cl  ebeuf  dichiarò  che  era  possibile  un’operazione  seria  ,  ma  dividui  di  far  saltare  la  galleria  di  Saverne  ;  ignorava  però 
occorreva  indicare  un  obbiettivo  ben  chiaro  al  soldato,  se  fossero  state  compite  le  missioni.  11  generale  Boyer  diede 
^ggiunse  che  al  momento  della  missione  del  generale  particolari  sulle  comunicazioni  col  nemico.  Il  45  settembre, 
,>ki  presso  l’iraperalrice,  l’esercito  si  trovava  in  una  Bazaine  si  rivolse ,  per  la  prima  volta,  al  quartiere  generale 
®  situazione,  e  che  molti  ufficiali  conobbero  con  piacere  tedesco  ;  egli  voleva  sapere  notizie  precise  della  catastrofe  di 
C0;a  fissione,  perchè  speravano  escire  dalla  situazione  Sedan.  Il  17  la  risposta  del  principe  Federico  Carlo  fu  tras- 
Sar.Una  convenzione  onorevole.  I  generali  Ladmirault  e  Fros-  messa  al  maresciallo.  E  verso  il  27  o  il  28  il  maresciallo 
.^ecer°  >1  racconto  degli  avvenimenti  militari  in  cui  il  ricevette  una  seconda  lettera,  che  questa  volta  veniva  da  Ver- 
avrebbe  dimostrato  molto  coraggio,  e  affermarono  che  saglia  ;  essa  riferivasi  ai  negoziati  intavolati  da  Régnier,  ed 
nar°.ra*e  dell’esercito  non  era  depresso.  Il  generale  Bourbaki  il  maresciallo  rispose  voler  ottenere  gli  onori  della  guerra. 
djr  dipoi  che  per  desiderio  del  Bazaine,  accettò  la  missione  Interrogato  sul  conto  di  Régnier,  il  generale  Boyer  di- 
ve^i  presso  l’imperatrice  ,  sotto  date  condizioni,  che  gli  chiaro  che  colui  ispiravagli  poca  fiducia  ;  rammentò  che 
fece^0  Scordate.  Arrivato  in  Inghilterra,  l’imperatrice  gli  Régnier,  uscendo  da  Metz,  disse  :  Non  voglio  mangiar  carne 
Un  ^prendere  che  erano  stati  mistificati.  Richiamato  da  di  cavallo  con  voi,  preferisco  mangiar  del  bue  presso  il  prin- 
•W  •  6  del  Governo  della  difesa  nazionale,  fu  a  Tours,  cipe  Federico  Carlo.  Il  teste  rivide  Régnier  a  Londra,  a 
»  81  adoperò  per  salvare  l’esercito  di  Metz.  Cassel,  a  Brussella  ;  lo  udì  parlare  della  restaurazione  del— 

tont^esso  ffi  letta  la  deposizione  del  Régnier,  il  quale  rac-  l’impero  ;  e  per  vero  si  era  fatto  annunziare  come  inviato 
Sli^  che ,  essendosi  rifugiato  a  Londra  colla  sua  fami-  dell’imperatore.  Ultimamente  disse  che  Régnier  annunziò  al 
«Il  ’  Scrisse  quattro  lettere  all’imperatrice,  e  pervenne  ad  Bazaine  che  Bourbaki  non  rientrerebbe  più  a  Metz. 
aver  are  da  essa  un’udienza  per  mezzo  della  Lebreton.  Dopo  Bazaine,  commosso  dalla  deposizione  dianzi  udita,  sostenne 
Ulet*  Un&aroente  parlato  con  essa,  intraprese  il  viaggio  di  non  aver  mai  mandato  Boyer  a  cercare  schiarimenti  agli 
°lten  6  r'usc>  ad  entrare  nella  città  assediata.  Si  sa  come  avamposti.  Il  comandante  Lamay,  che  accompagnò  1  impe¬ 
lo  dal  Bazaine  che  il  Bourbaki  fosse  inviato  in  missione  ratrice  in  esilio  ,  depose  aver  veduto  Régnier  giungere  ad 
qujrtj  Sterra.  Servi  di  guida  al  generale  e  giunse  con  lui  al  Hastings  ;  l’intruso  disse  all  imperatrice  che  egli  era  incari- 
^oqiT  ^enerale  del  principe  Federico  Carlo.  Il  loro  arrivo,  cato  di  una  missione  e  che  voleva  renderle  il  suo  trono;  ma 
gior  0  ^égnier,  fu  segnalato  da  parecchi  incidenti.  Il  mag-  l’imperatrice  respinse  le  proposte  di  Régnier  dicendo  che 
•  $(j0j  .nerale  Von  Stiehle  gli  domandò  se  poteva  presentare  sarebbe  un  delitto  attraversare  la  difesa  e  porre  1  interesse 
al  bravo  generale  francese,  di  cui  ammirava  il  dinastico  sopra  dell  interesse  generale.  Quegli  congedossi 
aVere  ’  1  ^égnjer  consultò  il  generale  Bourbaki,  che  pretese  dalla  reggente  dicendo  che  andava  a  Wilhelrashòhe  e  chie- 
lai)n0  '  Cllore  troppo  grosso,  e  l’animo  troppo  pieno  di  af-  dendo  di  portare  all  imperatore  una  fotografia  colla  firma 
ra|e  ^/icevcre  volontieri  la  sua  visita.  Il  maggior  gene-  del  principe  imperiale.  L  imperatrice  vi  si  oppose  ;  ma,  ad 
1  r'sPose  che  riconosceva  quei  sentimenti,  e  gli  do-  insaputa  di  lei,  il  principe  imperiale  scrisse  dietro  ad  una 
accetta §e  11  comandante  della  Guardia  imperiale  voleva  fotografia ,  che  rimise  a  Régnier  :«  Mio  caro  padre ,  voi  sa- 
Mie  v Un’udienza  del  Principe.  11  generale  Bourbaki  non  rete  contento  d  avere  una  veduta  della  casa  che  abitiamo  ». 
&ntj|ee  ere  nessuno  di  quei  personaggi,  dicendo  che  le  loro  Quando  seppe  ciò  che  il  principe  aveva  fatto  ,  I  impera¬ 
lo  jJZe  1°  infastidivano,  e  che  rifiutavasi  di  mangiare  il  trice  diresse  un  telegramma  all  imperatore  per  avvertirlo 
faresc  "n  Ré*nier  dichiarò  che  egli  avrebbe  voluto  che  il  che  colui  il  quale  si  presenterebbe  a  lui  non  aveva  alcuna 
%\^  la  0  avesse  anticipata  la  partenza  del  generale  Bour-  missione  ;  ma  Régnier  non  andò  a  Wilhelmshòhe. 

*ìooe  £  *a  8na  uscita  non  coincidesse  colla  sua  appari-  L’arrivo  di  Bourbaki  ad  Hastings  maravighò  tutti  ;  ed  il  po- 
VSci  ji  *  nell’interesse  politico  dei  disegni.  Seppe  dal  vero  generale,  all  accoglienza  fattagli  dall  imperatrice,  com- 
Va°la  Suzione  delle  razioni  di  viveri.  All’epoca  del  prese  che  non  era  aspettato.  Si  negoziò  per  agevolargli  il 
84rebb/IOrno  a  Metz,  i  foraggi  mancavano,  e  difficilmente  si  •  ritorno  a  Metz,  ma  invano.  Quanto  a  Régnier,  si  finì  col  man- 
%  arfivato  sino  al  18  ottobre.  11  Coffinières  asserì  di  ì|  darlo  via.  Costui  disse  al  comandante  Lamay  :  lo  so  meglio 
S|1°  loca  ^reso  aleuna  parte  nelle  operazioni  di  Metz,  che  il  di  Bazaine  ciò  che  avviene  a  Metz;  1  esercito  non  ha  viveri 
Sul?*.''™™  a  ricevere  i  feriti  ;  rispose  che  che  sino  al  22  ottobre. 

11  portar ISas^r°  d*  Sedan  il  2  settembre.  Asserì  che  aveva  i  Destò  dipoi  molta  impressione  la  deposizione  di  Giulio 
Jjb  fi»»?  ' ’  8U*  quale  notava  tutti  i  fatti  essenziali  ;  che  alla  Favre,  il  quale,  parlando  del  suo  abboccamento  con  Bismarck, 
Th  *  8e^embre  vi  trovava  inscritto  che  aveva  saputo  disse  che,  avendogli  fatto  capire  ch’ei  teneva  Régnier  quale 
lers  era  incaricato  di  una  missione  presso  le  Corti  un  agente  di  lui,  Bismarck  si  difese  debolmente  in  modo  da 
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non  poterne  dubitare.  Soggiunse  poscia  che  nel  corso  de*  suoi  | 
abboccamenti  col  gran  cancelliere,  avendo  enumerato  un 
giorno  i  mezzi  di  cui  poteva  disporre  la  Francia  per  com¬ 
battere,  e  avendo  messo  in  prima  linea  l’esercito  di  Metz  ed 
il  suo  valoroso  comandante  in  capo,  il  gran  cancelliere  gli 
rispose  sorridendo:  «Siete  sicuro  dell’obbedienza  del  ma¬ 
resciallo?»  e  siccome  a  queste  parole  Favre  protestò  con 
energia,  Bismarck  riprese  freddamente  :  «  Avete  torto,  ho 
le  mie  buone  ragioni  per  credere  che  il  maresciallo  non  sia 
con  voi  ».  A  queste  parole  l’uditorio  fremette;  il  maresciallo, 
visibilmente  turbato ,  esclamò  :  «  Io  non  ho  mai  separato  i 
miei  doveri  dagTinteres-ù  della  Francia  ».  Ma  la  calma  si  ri¬ 
stabilì  a  fatica.  Dopo  il  Favre,  il  generale  Le-Flo ,  ex-mini¬ 
stro  della  guerra  del  Governo  della  difesa  nazionale  ,  narrò 
gli  sforzi  che  fece  per  poter  entrare  in  comunicazione  col 
comandante  in  capo  dell’esercito  del  Reno  ;  che  promise  una 
ricompensa  di  15  mila  lire  a  chiunque  avesse  recato  notizie  di 
Metz.  Numerosi  emissarii  furono  spediti  da  lui  per  tentare  di 
penetrare  in  quella  città.  Riuscirono?  Il  generale  lo  ignorava; 
ma  sapeva  che  una  lettera  della  marescialla,  unita  ad  un  di¬ 
spaccio  del  Governo,  ricevette  risposta,  non  il  dispaccio, 
sendo  indub  tato  che  se  la  lettera  giunse  al  suo  destino,  vi 
giunse  anche  quello.  11  maresciallo  negò  di  aver  ricevuto  il 
dispaccio.  Il  Le-Flo  asserì  che,  avendo  saputo  che  un  pal¬ 
lone  partito  da  Metz,  e  caduto  su  terreno  libero,  conteneva 
6000  lettere,  egli  ordinò  che  se  ne  facesse  un  minuto  esame, 
per  vedere  se  tra  quelle  vi  fosse  stata  una  riga,  una  parola 
del  maresciallo,  ma  che  le  sue  speranze  furono  deluse,  ri¬ 
manendone  confuso  e  addolorato. 

Gambetta  parlò  nello  stesso  senso  del  generale  Le-Flo.  Il 
Governo  dtlla  difesa  nazionale  aveva  una  grande  fiducia  nel¬ 
l’esercito  di  Metz  e  nel  suo  comandante  supremo.  Tutti  i  prefetti 
dei  dipartimenti  vicini  a  Metz  ricevettero  ordini,  sovr’ordini 
perché  tentassero  di  avere  notizie  da  Metz.  Nella  convin¬ 
zione  che  l’esercito  sfondasse  le  linee  nemiche,  furono  riu¬ 
niti  grandi  approvvigionamenti  a  Longwy,  a  Thionville  e  a 
Montméiy.  Però  scorsero  invano  molti  giorni;  voci  sinistre 
circolavano,  ma  finalmente  il  dubbio  si  dileguò ,  perchè  gli 
agenti  diplomatici  a  Londra  e  a  Brussella  svelarono  tutto 
l’intrigo.  Si  fu  allora  che  Gambetta  denunziò  al  pubblico  la 
condotta  del  maresciallo  Bazaine.  L’ingegnere  Domenico  Ba- 
zaine  depose,  a  titolo  di  informazione,  che  arrivando  a  Tours 
si  mise  a  disposizione  del  Gambetta  ,  che  gli  propose  un 
piano  di  comunicazione  con  Metz.  In  quei  giorni  la  mare¬ 
sciallo  Bazaine  aveva  disegnato  di  recarsi  a  Metz  e  di  otte¬ 
nere  a  qualunque  costo  un  foglio  di  via  dal  re  di  Prussia.  E 
fu  allora  che  egli  ebbe  parecchi  abboccamenti  col  Thiers  e 
col  Chaudordy  relativamente  al  disegno  di  comunicazione. 
Gambetta  era  esso  pure  a  parte  del  segreto.  Stando  alle 
relazioni  dell’ingegnere,  Thiers  aveva  l’idea,  come  il  mare¬ 
sciallo,  di  salvare  l’esercito  di  Metz  mediante  un  armistizio. 
Ma  per  giungere  a  tale  scopo  aveva  più  fiducia  nell’intervento 
delle  potenze  estere.  Una  volta  ottenuto  l’armistizio,  diceva 
Thiers,  andrò  io  stesso  a  portare  la  notizia  al  maresciallo  e 
all’esercito. 

Narrò  come  fosse  giunto  a  Tours  il  Piestrowich,  emissario 
del  maresciallo,  latore  d'un  dispaccio  in  cifre.  Un  altro  emis¬ 
sario  arrivò  contemporaneamente  da  parte  del  di  Valcour  e 
latore  anch’esso  d’un  dispaccio  identico.  Tuttavia  non  si  potè 
decifrarlo,  perché  erasene  dimenticata  la  chiave  a  Parigi. 
Pure ,  continuava  il  testimonio  ,  il  Gambetta  doveva  essere 
perfettamente  al  corrente  della  situazione  disperala  dell’eser¬ 
cito  del  Reno,  giacché  fu  inviato  un  dispaccio  al  Bourbaki: 
per  ingiungergli  di  prevenire  il  Bazaine  di  resistere  ad  ogni' 


costo  sino  agli  estremi.  Questo  dispaccio  evidentemente  ^ 
doveva  giungere  alla  sua  destinazione.  Il  foglio  di  via  ^ 
Bismarck  giunse  il  27  e  la  capitolazione  aveva  luogo  i  ^ 
«  Allora,  soggiunse  il  testimonio  animandosi,  fu  emanato  q 
proclama,  ch’io  non  spppi  spiegare,  nel  quale,  prima  c  ^ 
Crémieux  l’avesse  corretto,  tutti  i  capi  di  corpo  eralj°  -0 
chiarati  traditori  e  messi  fuori  della  legge.  Ebbi  un  col 
col  Gambetta  in  proposito  e  gli  manifestai  la  mia  m  '& 
zione».  Terminando  la  sua  deposizione,  il  fratello  de! '  laarj. 
sato  protestò  contro  le  improntitudini  delle  passioni  pop®  |ja 
ricordò  i  servigi  che  da  oltre  quarant’anni  la  sua  fa  & 
rese  alla  Francia,  e  ringraziò  il  Consiglio  d’avergli  acco 
benevola  udienza.  .  ^r0no 

Dopo  parecchie  altre  deposizioni  di  minor  conto, si  »  ^ 
alcuni  testimonii  a  scarico,  tra  gli  altri  il  dottor  L^^alla 
fece  tristissimo  quadro  della  condizione  sanitaria  di  « e  .  jfl. 
fine  del  blocco.  Il  teste  capitano  Valdeio,  che  stette  P,^ 
niero  dei  Tedeschi  sino  al  21  settembre,  affermò  che 
nione  degli  ufTìziali  era  favorevolissima  al  Bazaine,  nja  lh 
più  severa  a  riguardo  delle  mene  del  Gambetta.  A  j^yi' 
soggiunse  il  teste  per  convalidare  la  sua  asserzione»  ^ 
tori  di  birra  gridavano  facendo  un  brindisi  :  •  San  0 
betta ,  pregate  per  noi  » .  jaStjzi3 

Parecchi  ufluiali  di  stato-maggiore  resero  piena  e  ^ 
alla  bravura  del  Bazaine  davanti  al  nemico,  e  ne8ar°etrasse 
il  suddetto  oltrepassasse  gli  avamposti  francesi  e  pen 
nelle  linee  prussiane.  0to,  le 

Dopo  varie  altre  disquisizioni,  tutte  di  grave  mom  ^i 
interrogatorio  dei  testimonii  si  svolse  sugli  ultimi  n  ^  bi¬ 
che  precedettero  la  capitolazione.  11  colonnello  Am  ^  cbe 
bliotecario  della  Scuola  di  applicazione  di  Metz,  n®P  ^jo- 
il  5  ottobre  il  generale  Coffimères  fece  chiedere  a  a  t 
teca  parecchi  volumi,  tra  gli  altri  la  Storia  del  0°n^  ^y 
dell'Impero ,  dove  c’è  il  racconto  della  capitolazione 
len,  ed  altre  opere  che  trattano  di  capitolazioni.  g  jell e 
nello  Hoff,  incaricato  della  fabbricazione  della  P°'ve,  re  gli  ^ 
munizioni  da  guerra,  depose  che  verso  il  12  otto  ed»l 
dato  ordine  di  cessare  immediatamente  la  fabbric 
25  settembre  non  confezionò  più  carluccie  per  ^r\tìàPf 
sebbene  nei  magazzini  vi  fosse  materiale  per  j  pyes1' 
circa  tre  milioni.  In  virtù  del  potere  discrezionale  ^ej 
dente,  fu  data  lettura  d’una  parte  della  deposizione  risll|to 
rale  Soleille,  riferentesi  alla  questione.  Dalla  qu  ^  enera,e 
che  l’ordine  di  cessare  la  fabbricazione  fu  dato  ,a  ca 
il  20  settembre,  e  l’ordine  fu  dato  perchè  in  que 
stevano  in  Metz  otto  milioni  circa  di  cartuccie. 

Rouher,  testimone  a  difesa,  parlò  dei  negozia  i 


i 


a  Londra  dall’imperatrice  all’arrivo  del  genera  e  .)(jClp 
tutti  gli  sforzi  da  lei  tentati  presso  il  re  di  Prussia»  ^  flefl8: 
Federico  Carlo  ed  il  Bismarck,  per  salvare  l’eserci^^.  g|0L 
L’imperatrice  aveva  chiesto  un  armistizio  di  qn'  chjeSto  ca. 
con  approvvigionamento.  Avendo  il  Bismarck  ^ 
l’imperatrice  desse  una  firma  in  bianco  pei’ ader  e0dos» a 
della  pace,  essa  rifiutò  in  un  modo  assoluto.  (j^jonedi 
ogni  cessione  di  territorio.  In  ordine  alla  capito'82  ^  a  ^ 
e  a’  suoi  preliminari  fu  udito  il  generale  Cissey»  ^es*0 
fermò  che  il  generale  prussiano  Sthieble  gli  ave.  j^pono'3' 
protocollo  sommario  esteso  da  lui,  e  nel  quale  s  ^ite 

all’esercito  di  Metz  le  stesse  durissime  condiz  ^  di  p 

quello  di  Sedan.  Il  comandante  in  capo,  ne  aS  g0  ilge,,er3j 
terle  attenuare,  delegò  il  generale  Jarras  Pr®  c0nces5Ì°n^ 
Sthieble,  ma  questi  si  mostrò  poco  disposto  ? '  e  si  m 

e  tutto  ciò  che  potè  promettere  all’inv>al°  e(  otte*1 
valersi  della  sua  influenza  sul  principe  La 
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?a  ini  che  almeno  gli  uflìziali  fossero  liberi  di  consegnare  la 


loro 


spada.  Ed  infatti,  un’ora  dopo  mezzodì,  giunse  una  lei* 


fira  del  generale  Sthieble  annunciarne  che  il  principe  Carlo 
^cordava  all'esercito  francese  gli  onori  di  guerra,  e  che  il 
e  Sconsentiva  di  lasciare  le  spade  agli  uflìziali.  Sembrava 
®unque  tolta  ogni  difficoltà,  ma  ecco  che  il  maresciallo  Ba- 
,a,r)e  rifiuta  formalmente  gli  onori  di  guerra  e  il  défilé,  che 
farne  parte. 

,  istruzioni  date  al  generale  Jarras  relativamente  alle 
.  Siere  non  erano  meno  strane.  Il  maresciallo  incaricò  il  suo 
e,e8ato  di  dire  al  generale  Sthieble,  perchè  ne  informasse  il 
^‘ncipe  Carlo ,  «  ch'era  di  uso  in  Francia,  dopo  una  rivolu- 
°ne»  distruggere  le  bandiere  date  alle  truppe  del  Governo 
s,  ul°*  e  che  quindi,  conforme  a  quell’uso,  le  bandiere  erano 
ale  bruciate  ».  11  generale  Jarras,  molto  meravigliato  per 


Queste 


,e  parole,  fece  osservare  al  maresciallo  non  esser  pru- 


6(jnle  di  richiamare  l’attenzione  del  nemico  sulle  bandiere , 
ba  rispose  «  che  sapeva  essere  state  distrutte  alcune 
ere»  e  non  voleva  che  il  principe  Federico  Carlo  po- 
j,Sse  supporre  che  egli  avesse  mancato  ai  suoi  impegni», 
^uali  erano  gl’impegni  presi  dal  maresciallo  col  principe , 
dormente  alla  sottoscrizione  della  convenzione?  Oppure, 
j^and°,  sotto  qual  forma  quegli  impegni  furono  contratti? 
jj  ^esto  punto  misterioso  gravitavano  dense  tenebre.  È 
ros°  Cotne  l’incidente  delle  bandiere  fosse  uno  dei  più  dolo  - 
ejj.1  depa  capitolazione  di  Metz  ;  più  di  cinquanta  bandiere, 
facil'ssimo  il  bruciare,  furono  abbandonate  al  nemico. 
sot,Vecchie  tradizioni  militari  vennero  calpestate.  Per  qual 
qu  er‘ugi°  quegli  emblemi  dell’onore  poterono  abbellire  il 
Slanrtlere  generale  tedesco?  Gli  è  ciò  che  non  fu  abba- 
j,Za  chiarito  al  pubblico  dibattimento. 

H||a  rnaresciallo  Canrobert  espose  gli  ultimi  incidenti  relativi 
pre  CaP*tolazione.  Il  suo  racconto  produsse  una  profonda  im- 
re&chine  6  straPP^  1®  lagr'me  a  *  non  escluso  il  ma- 
fànd  •  azaìne‘  «  Oh  !  perchè,  dice  egli,  non  venne  una 
oCcu  e  ispirazione  al  generale  in  capo?  Perchè,  invece  di 
Don  ^ars*  di  quelle  minuzie  di  convenzione  e  di  capitolazione, 
fatne  lsc^sse  egli  semplicemente  al  nemico  :  Vinti  dalla 
Il  t  ’  no*  rompiamo  le  nostre  armi  !  Fate  quel  che  volete  !  » 
si  prble  colonnello  Girels  era  direttore  dell’arsenale.  Quando 
*****  dinanzi  a  lui  la  parola  capitolazione,  egli  fece 
SeMe^  tutte  le  bandiere  di  cavalleria  che  trovavansi  all’ar- 
egljf’  Per  le  altre  che  gli  furono  portate  successivamente, 
erano°|V^  Conforraarsi  agli  ordini  precisi,  imperiosi,  che  gli 
trasmessi. 

dello  5U,ndi  ud*l°  *1  generale  Lavaucoupet,  eroico  difensore 
erao0^er°ne  di  Spikeren.  Le  divisioni  Bataille  e  Vergei 
di  fja  ln  ritirata,  ed  egli  stava  fermo,  attaccato  di  fronte  e 
C°n%0’  Pr'V0  di  munizloni  e  di  cartucce.  Non  prendendo 
Uvaoc°  C^G  se  medes'm0»  giorno  della  capitolazione, 
*»ano  ?uPet  bruciò  le  sue  aquile  perchè  non  cadessero  in 
'°lle  ci  nem'co.  11  generale  Lapasset  disse  che  egli  pure  non 
clra  hi  r  bandiere  fossero  trasportate  a  Berlino,  ed  ebbe 

.  C  •!''  dist™Sgere. 
qel  gen  audizione  dei  testimonii  incominciò  la  requisitoria 
giallo  6pa*e  fourceL  che  fu  rigorosa  assai  contro  il  mare- 
®azain’e  Sam'n&  accuratamente  tutte  le  fasi  della  condotta  di 
d°riìandaa  h  lZ>  6  '*  suo  dire  durò  Parecch'  S’orn'  ;  conchiuse 
■  radiaz‘  °  pena  di  morte»  previa  degradazione  militare, 
J  fotte  i°ne  dai  (luadri  della  Legione  d’onore  e  la  rifusione 
Jell’awo6  spese  del  processo.  Né  meno  breve  fu  la  difesa 
Jjl  mar  Cat°  ^achaud,  il  quale  sostenne  la  niuna  colpevolezza 
Viaep'al10’  ch’egli  chiamò  il  più  glorioso  soldato  della 
’  ^ai  udì  la  splendida  arringa  del  celebre  avvocato 


francese  potè  per  un  momento  sperare  nell’assolutoria  del¬ 
l’accusato;  ma  il  lungo  dibattimento  finì  invece  colla  seguente 
sentenza  : 

In  nome  del  popolo  francese,  oggi,  IO  dicembre  1873,  il 
primo  Consiglio  di  guerra  della  prima  divisione  militare,  de¬ 
liberando  conformemente  alla  legge  ecc.  Quattro  questioni 
sono  state  poste  nell’ordine  seguente  :  la  Questione:  Il  ma¬ 
resciallo  Bazaineèegli  colpevole  di  avere,  nell’ottobre  1870, 
capitolato,  essendo  il  suo  esercito  in  rasa  campagna?  2*  Que¬ 
stione:  Questa  capitolazione  ebbe  essa  per  risultato  di  far  de¬ 
porre  le  armi  alle  sue  truppe?  3a Questione:  il  maresciallo 
Bazaine  ha  egli  trattato  verbalmente  o  per  iscritto  col  ne¬ 
mico,  senza  aver  fatto  tutto  ciò  che  gli  prescrivevano  il  dovere 
e  l’onore?  4a  Questione:  Il  maresciallo  Bazaine,  processato 
dietro  parere  del  Consiglio  d’inchiesta ,  è  egli  colpevole  di 
aver  capitolato  col  nemico,  resa  la  piazza,  che  gli  era  confi¬ 
data  ,  senza  aver  esauriti  tutti  i  mezzi  di  difesa,  dei  quali 
disponeva,  e  senza  aver  fatto  tutto  ciò  che  gli  prescrivevano 
il  dovere  e  l’onore?  Queste  questioni  essendo  state  poste  a 
tutti  i  giudici,  a  cominciare  dal  meno  anziano  in  grado,  e  il 
presidente  pronunziando  per  l’ultimo  il  suo  parere,  le  risposte 
furono  : 

Sulla  la  questione:  SI!  a  unanimità. 

Sulla  2»  questione:  Sì!  a  unanimità. 

Sulla  3a  questione:  Si!  a  unanimità. 

Sulla  4*  questione:  Si!  a  unanimità. 

Su  di  che  il  Consiglio,  vedute  le  requisitorie  del  Commis¬ 
sario  speciale  del  Governo  ;  applicando  gli  articoli  210  e  209 
del  Codice  militare;  condanna  a  voti  unanimi  Francesco 
Achille  Bazaine  alla  pena  di  morte  ,  con  la  degradazione 
militare ,  applicando*!  gli  articoli  138  e  139  del  Codice 
militare  ;  dichiara,  all’unanimità,  che  egli  non  fa  più  parte 
della  Legion  d’onore;  che  egli  è  inibito  di  portarne  le  inse¬ 
gne,  ed  estende  questa  inibizione  anche  alla  medaglia  mili¬ 
tare  ;  lo  condanna  inoltre  alle  spese  del  processo  e  a  rifarne 

10  St4o. 

Il  Consiglio  ordina  pure  al  Commissario  speciale  del  Go¬ 
verno,  che  si  dia  lettura  imminente  al  condannato,  dinanzi 
alla  guardia  riunita,  della  sentenza  che  lo  ha  colpito,  facen¬ 
dogli  inoltre  sapere  che  gli  son  concesse  ventiquattr’ore  per 
ricorrere  in  revisione. 

Poco  dopo  pronunziata  la  sentenza,  gli  stessi  membri  del 
Consiglio  di  guerra  domandarono  grazia  al  maresciallo  Mac- 
Mahon  per  l’illustre  accusato,  e  il  Capo  del  potere  esecutivo 
in  Francia  commutò  la  pena  con  quella  di  venti  anni  di  rele¬ 
gazione.  Pochi  mesi  dopo,  il  Bazaine  parli  per  l’isola  di 
Santa  Margherita,  che  è  una  delle  due  isole  Lérinsdel  Medi- 
terraneo,  di  fronte  alla  città  di  Cannes  e  a  nove  chilometri  da 
Antibo,  per  ivi  scontare,  come  ora  sconta,  la  sua  pena. 

PRODUZIONE  EQUINA  (st.  ant.  e  mod.).  —  I.  Prelimi¬ 
nari;  siudii  massimamente  riguardanti  l'Europa.  —  Le 
nozioni  di  storia,  statistica  e  zoologia,  che  addensiamo  nel 
presente  articolo,  incontreranno  il  gradimento  del  lettore,  il 
quale  sarà  forse  maravigliato  di  sapere  che  l’uso  del  cavallo 
fu  sconosciuto  fino  al  principio  dei  tempi  storici.  E  di  vero 

11  suo  nome  non  si  legge  nella  enumerazione  delle  mandrie 
di  bestiami  possedute  da  Giobbe,  e  nemmeno  nel  Pentateuco; 
nè  fa  meraviglia  quando  si  rifletta  che  anche  al  presente 
in  molti  paesi  il  cavallo  è  utilizzato  soltanto  in  guerra,  e 
come  animale  di  lusso.  Nel  paese  dei  Veda,  scrive  sir  Er¬ 
gine  Perry  ( Studii  sull' allevamento  equino  nell'India  e  sulle 
razze  di  cavalli  proprie  di  quel  paese),  gl’indigeni  non  si 

:  servono  del  cavallo  dal  punto  di  vista  industriale.  Sebbene 
|  le  cronache  cinesi  parlino  di  una  guerra  intrapresa  da  un 
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imperatore  l’anno  109  prima  di  C.,  per  procurarsi  cavalli 
di  buona  razza  dei  dintorni  del  Kokand,  i  viaggiatori  mo¬ 
derni  dicono  che  in  Cina  si  vedono  di  rado  dei  cavalli.  Anche 
fra  gli  Arabi  il  cavallo  serve  raramente  a  scopo  di  pratica 
utilità.  Nell’Hegiaz,  Burckhardt  osservò  che  i  soli  mezzi  di 
trasporto  erano  gli  asini,  i  quali  facevano  il  servizio  postale 
fra  la  Mecca  e  Medina.  VVrede  fece  sopra  i  camelli  tutto  il 
suo  viaggio  neH’Hadramaon,  nè  pare  che  incontrasse  un 
solo  cavaliere.  Nel  Nedjed,  che  è  la  vera  patria  della  più 
bella  razza  di  puro  sangue  arabo,  Paigrave  calcolò  che  vi 
siano  meno  di  5000  cavalli,  che  i  Wahabiti  loro  possessori 
adoperano  quasi  soltanto  in  guerra. 

Allorquando  l’Inghilterra  cominciò  a  comparire  nella  storia, 
i  suoi  abitanti  possedevano  un’utile  razza  di  cavalli,  e  gode¬ 
vano  fama  di  abili  conduttori  di  carri.  Il  fatto,  nei  termini 
in  cui  è  riferito  da  Giulio  Cesare,  solleva  più  di  un  curioso 
problema  riguardo  alla  questione  di  sapere  di  dove  i  Celti, 
che  erano  poco  amanti  dell’equitazione,  avessero  fatto  venire 
i  loro  cavalli,  come  avessero  imparato  a  guidarli,  ed  in  qual 
modo  fossero  costruite  le  strade  che  essi  percorrevano  a 
cavallo.  Dall’altra  parte  dello  stretto  anche  i  Galli  possede¬ 
vano  cavalli,  ma  non  si  parla  dei  loro  carri  di  guerra.  Le 
fertili  praterie  del  Belgio  sono  specialmente  menzionate.  Pro¬ 
babilmente  tanto  i  Galli  quanto  i  Bretoni  ebbero  i  loro  primi 
cavalli  dai  Fenicii,  quei  grandi  imperatori  dell’antichità,  i 
quali,  mercé  i  loro  antichi  stabilimenti  sul  mar  Rosso  e  sul 
golfo  Persico,  prima  che  emigrassero  sulle  coste  del  Medi- 
terraneo,  trovavansi  in  istretta  relazione  con  le  razze  pro¬ 
duttrici  di  cavalli  dell’Oriente.  Salomone  però  riceveva  i 
suoi  dall’Egitto  e  non  già  dall’Arabia,  e  siccome  Kawlinson  ci 
dice  che  i  cavalli  erano  sconosciuti  in  Egitto,  prima  che  la 
diciottesima  dinastia  salisse  sul  trono,  è  probabile  che  i  Fenicii 
li  importassero  pure  in  quest’ultimo  paese.  Cionnonostante  é 
tuttora  un  mistero  dove  i  Fenicii  si  procurassero  i  loro 
cavalli. 

La  statistica  della  produzione  cavallina  dei  varii  Stati  del¬ 
l’Europa  dà  il  primo  posto  alla  Russia,  la  quale  non  solamente 
produce  molto  nelle  sue  vaste  pianure  meridionali,  ma, 
stante  la  sua  vicinanza  con  le  grandi  razze  produttrici  del¬ 
l’Oriente,  importa  da  quel  paese  moltissimi  cavalli.  Pallas 
racconta  che,  all’epoca  di  Caterina  II,  ad  Oremborgo  anno 
per  anno  s’importavano  un  10,000  cavalli,  che  erano  poi 
disseminati  in  tutto  l’impero;  ed  il  conte  Potoki,  governatore 
della  Polonia  russa  nei  primi  dieci  anni  del  presente  secolo, 
disse  che  alla  famosa  fiera  di  Berdjigon  in  Russia  i  Cal¬ 
mucchi  ed  i  Tartari  portavano  annualmente  187,000  ca¬ 
valli  asiatici.  Nel  1814,  egli  disse,  i  Tartari  ed  i  Calmucchi 
ne  portarono  soli  67,000,  ma  si  può  asserire  che  nei 
primi  cinque  anni  che  dimorò  nella  Polonia  russa  vide  non 
meno  di  240,000  cavalli  provenienti  dalle  steppe.  Questi 
cavalli  orientali,  nonché  quasi  tutti  i  cavalli  russi,  sebbene 
abbiano  molto  sangue  e  siano  animali  nerboruti  ed  utili, 
generalmente  sono  di  troppo  piccola  statura,  né  sono  ado- 
prati  nella  guerra  moderna,  o  come  cavalli  di  lusso.  Perciò 
nella  nobiltà  russa  non  si  trova  un  solo  gran  proprietario 
che  non  abbia  una  tenuta  specialmente  destinata  all’alleva¬ 
mento  equino  ed  al  miglioramento  della  razza  indigena.  Fra 
questi  grandi  signori,  il  primo  posto  spetta  alla  famiglia 
ÓrlolT,  che  riuscì  a  creare  due  razze  distinte,  la  cui  riputa¬ 
zione  è  si  grande  in  Russia,  che  è  giocoforza  discorrere 
alquanto  della  loro  formazione. 

11  fondatore  delle  razze  cavalline  fu  Alessio  Orloff,  dap¬ 
prima  semplice  soldato  della  guardia  e  fratello  del  famoso 
Gregorio,  amante  di  Caterina  II.  Incominciò  ad  allevare 


cavalli  nel  1760,  e  gli  allevatori  russi  danno  la  seguente 
lista  dei  primi  cavalli  che  occuparono  la  sua  scuderia. 


Arabi  .... 

Stalloni 

12 

Giumente 

10 

Turchi  .  .  . 

1 

2 

Inglesi  .  .  . 

20 

32 

Olandesi  .  .  . 

1 

8 

Persiani  .  .  . 

3 

2 

Danesi  .  .  .  . 

4 

3 

E  del  Mecklemborgo 

0 

5 

Da  una  giumenta  danese  Smetanska  ebbe  Vulcano*^ 
quale  ebbe  Bum  da  una  giumenta  olandese.  Barss  *u  | 
trottatore  straordinario,  ed  in  Russia  la  genealogia  di 
trottatori  odierni  si  fa  risalire  a  Barss  ed  alle  cavalle 
Smetanska  ebbe  da  giumente  inglesi  ed  arabe.  Il  conl  figli 
ottenne  pure  dall’Inghilterra  due  figlie  di  Eclisse,  due  ^ 
di  Iligh-Flyer  e  i  vincitori  del  Saint-Léger  del  1792  e 
Derby  del  1794:  Tartaro,  Dedalo  ed  altri  celebri  cav^ 
La  razza  di  trottatori  che  riuscì  a  produrre,  in  circa  \  ^ 
anni  divenne  un  tipo  del  tutto  distinto;  e  d’allora  in  P01  ^ 
fu  mai  possibile  di  migliorarla  mercè  l’incrociamen  ^ 
sangue  arabo,  inglese,  francese  ed  olandese.  Al  par*  . 
Glascow  e  di  molti  altri  allevatori  di  cavalli,  il  conte  A^ 
non  acconsenti  mai  a  vendere  nessuno  de’  suoi  migli°rl  ^ 
Ioni,  e  nel  1808,  quando  mori,  lasciò  per  testamento  ^ 
nessuno  de’  suoi  stalloni  fosse  venduto.  Fu  solarne*1  ^ 
1845  che  la  proibizione  fu  tolta,  vale  a  dire  quànd®'  di 
verno  comperò  dalla  figlia  ed  erede  del  conte  il  ^eP°«oSSia 
cavalli  stalloni  di  Krenowaya.  Oggidi  si  calcolano  ie 
non  meno  di  600  allevatori  di  cavalli,  i  quali  hann°  j 
6000  stalloni  e  più  di  50,000  giumente,  che  procre 
trottatori  Orloff.  ..  tr0t- 

La  rapidità  e  la  vigoria  con  la  quale  questi  anima  ^ 
tano,  arrecano  grande  maraviglia.  Come  il  trottato1,  eh6 
ricano,  il  cavallo  Orloff  sembra  che  non  sia  Per^e  ^  il 
all’età  di  otto  o  nove  anni,  locché  parrebbe  Provaren0n  s'a 
trotto  è  per  l’animale  un’andatura  più  artificiale  che  ^ 
il  galoppo.  Gli  ufficiali  francesi  incaricati  della  rimonta*^  no 
si  recarono  all’Esposizione  ippica  russa  del  1869,  1  ^po. 
che  i  cavalli  si  vendevano  da  tre  a  sette  mila  l>re  ^fiiao0 
Però  sembra  che  tutti  questi  celebri  trottatori  non  ^  u0a 
tutte  le  qualità  che  a  Londra  ed  a  Parigi  si  richiedo11,  ^jji 
pariglia  di  prima  classe.  Oltre  il  trottatore  Orlon»  1  ^^i 
da  sella  Orloff  sono  egualmente  celebri.  Anche  qneS  jett® 
discendono  da  Smetanska  e  da  un  altro  cavallo  ara,  arabe’ 
Sultano ,  incrociati  con  giumente  inglesi  ed  ang  10 
Secondo  gli  scrittori  russi,  i  trottatori  Orloff  hanno  ^  ^ 
migliori  qualità  dei  loro  genitori,  e  senza  paregg>ara  z3i  ]<l 
rità  i  loro  antenati  inglesi,  li  superano  però  in  be  del1* 
forza,  in  docilità  e  nell’essere  atti  a  tutte  le  esige 
guerra.  Come  i  trottatori,  anche  i  cavalli  da  se  0  fin 
hanno  un  carattere  loro  proprio,  e  indarno  fo  .^$0 
qui  d’infondere  nelle  loro  vene  nuove  dosi  di 
ed  arabo.  Non  ostante  ciò,  alla  grande  Esposizmn  flI# 
che  ebbe  luogo  nel  69  in  Pietroborgo,  l’opini°ne 
fu  che  la  razza  Orloff  aveva  degenerato  assau 
Oltre  le  mandrie  di  privati  fin  qui  enumerate,  1 
russo,  del  pari  che  tutti  i  Governi  dell’Europa  co  ^It® 
mantiene  delle  grandi  mandrie  a  spese  dello  .  ppeffl1 
produttive,  nelle  quali  i  cavalli  che  c°nc°rron®  jCj  c\i& 
delle  Esposizioni  annue  sono  distinti  in  9liatt0,  a  gola  ^°r 
Dopo  la  Russia  viene  l’impero  austro-ungarico-  ^  pote 
gheria  produce  buoni  cavalli,  ed  in  tale  qua*1 


_ _ _  PRODUZIONE  EQUINA  519 

®ervire  a  rimontare  tutta  la  cavalleria  dell'Europa.  Gli  sforzi  undici,  esigeva  annualmente  più  di  8000  cavalli.  Ma  queste 
Governo  per  incoraggiare  la  produzione  equina  sono :j cifre,  che  sono  pure  abbastanza  rilevanti,  crescono  tre  o 
jj  Nettamente  secondati  dagli  Esterhazy,  i  Palfy,  i  Sina  ed;' quattro  volte  quando  scoppia  la  guerra,  e  sono  incalcolabili 
1  ricchi  signori  che  mantengono  mandrie,  molte  delle  quali!  le  perdite  che  cagionano  le  operazioni  campali.  Prova  ne  sia 


no  cinquecento  cavalli. 


che  nell’ultima  guerra  franco-prussiana  la  Francia  calcolò 


y/r  principale  mandria  del  Governo  in  Austria  trovasi  a|  di  avere  perduti  150,000  cavalli,  ed  uno  scrittore  tedesco 
un  UZa’  ed  ^  esclusivamente  destinata  alla  produzione  di  asserì  che  le  perdite  della  Prussia  superarono  un  milione  di 
Cj  razza  di  puro  sangue  spagnuolo,  e  di  una  razza  incro-  cavalli.  Tali  cifre  meritano  di  attirare  l’attenzione  degli  uo- 
a  di  cavalli  arabi  e  di  spagnuoli;  ma  fra  tutti  gli  stabili-  mini  politici  prudenti,  ed  è  per  ciò  che  da  molti  anni,  si  in 
]aentl  di  allevamento  equino,  il  più  rilevante  è  indubbiamente  Francia  che  in  Prussia,  i  Governi  fecero  continui  sforzi  per 
dCdrìà  d‘  Kladrup  in  Boemia,  di  esclusiva  proprietà  incoraggiare  efficacemente  la  produzione.  Le  mandrie  gover- 
%]  !naPfrat0*re  ;  essa  consta  di  oltre  400  cavalli,  ed  il  per-  native  furono  istituite  in  Francia  sino  dal  1717.  11  Governo 
$  ..  ^  servizio,  del  quale  fa  parte  anche  un  trainer  inglese,  assoluto,  allora  vigente,  potè  adottare  severissimi  provvedi¬ 
gli  '  ino.vant°tt°  individui.  Si  allevano  cavalli  da  corsa,  e,  fra  menti  riguardo  all’uso  dei  cavalli  ed  ai  diritti  dello  Stato  di 
cJiea  lr‘  stalloni,  ha  pure  i  celebri  Fandango  e  Dlue-Jacket ,  requisire  i  cavalli  appartenenti  a  privati  e  che  erano  di  sua 
Kla/°^0n°  ^)uon’ss'ina  riputazione,  specialmente  l’ultimo.  A  convenienza.  Molti  di  quei  regolamenti  sono  tuttora  in  vigore; 
v:  ruP  si  può  ammirare  la  magnificenza  imperiale,  poiché  ma  siccome  all’epoca  della  supremazia  feudale  l’amministra- 
gll  °n°  Parchi  di  grande  vastità,  infermerie  peri  cavalli,  per  zione  del  sistema  era  affidata  ai  grandi  signori  delle  varie 
(jj  8®U(lieri  ed  i  mozzi,  e  vastissime  e  ben  disposte  scuderie  provincie,  tali  e  tanti  furono  gli  abusi  cui  essi  dierono  ori  - 
l’inv  nla  melri  fluadrat'»  nei  corridoi  delle  quali,  durante  gine,  che  l’Assemblea  del  1789  dovette  prendere  atto  delle 
tttra,ern°>  i  puledri  possono  correre  a  loro  piacimento.  Sven-  molte  proteste  che  le  furono  trasmesse  contro  il  modo  di 
tosu"16016  quivi,  come  in  altri  luoghi  della  Germania,  il  operare  dell’amministrazione  delle  mandrie,  sino  a  che  queste 
pen  °.°  ^  poverissimo,  e  nei  giovani  cavalli  si  scorge  la  gran  ultime  furono  soppresse  nel  1790.  Nonostante  ciò,  nel  1806 
de||ar,a  di  nutrimento  succolento.  Il  prodotto  più  importante  Napoleone  I  ristabilì  le  mandrie  governative,  ed  il  generale 
che  r  ^cdria  è  una  razza  spagnuola,  introdottavi  da  Carlo  V,  Lamoriciére,  nel  suo  libro  intitolato  :  Della  specie  cavallina 
itìjQ.V^servata  pura  da  trecento  anni  in  qua.  Le  migliori  in  Francia  (Parigi  1850),  pubblicava  su  quegli  stabilimenti 
]\jer.r'e  del  Governo  si  trovano  nell’Ungheria,  e  quelle  di  notizie  molto  istruttive.  La  Commissione  speciale  nominata 
PriiU  6^es  e  d*  Kisleer  sono  fra  tutte  le  più  notevoli.  La  ultimamente  dalla  Camera  dei  lords,  affine  di  studiare  le 
&upep p°fCupa  un  immenso  podere  di  circa  18,000  ettari  di  cause  per  le  quali  in  Inghilterra  è  andata  diminuendola  prò- 
fo  ric'e  e,  per  caso  eccezionale,  ha  un  eccellente  terreno  duzione  dei  cavalli  atti  ai  lavori  agricoli,  e  perchè  questa  non 
Va||j asc°l°-  A  Mezòhegyes  vi  sono  sempre  almeno  2500  ca-  può  fornire  al  ministero  della  guerra,  al  prezzo  da  lui  sta— 
foro’  e  Per  la  riproduzione  vi  si  conservano  35  stalloni  di  bilito,  le  poche  centinaja  di  cavalli  di  cui  ha  d’uopo  ogni 
Ki^  .8angue  arabo,  dei  trottatori  Norfolk,  degli  stalloni  nor-  anno  per  la  rimonta  della  sua  cavalleria  territoriale,  la  Com* 
*5Iìp  '  ed  a|tai  cavalli  scelti.  Come  dovunque,  anche  a  Me-  missione  notò  che  «  le  mandrie  militari  furono  provate  e  poi 
|^es  *  progressi  dell’agricoltura  contribuirono  a  far  sì  abbandonate  in  Francia  »;  ma  la  Francia  non  ebbe  mai 
in  (n  a'|evaraento  equino  sia  alquanto  trascurato  ,  e  siccome  delle  mandrie  militari  propriamente  dette,  e  quelle  che  ab- 
l,al|efllterra  e  sul  continente  si  ripete  essere  più  giovevole  bandonò  furono  le  mandrie  di  Pompadour  e  del  Pin,  ove  si 
li**  °n  bue  od  un  montone  che  non  un  cavallo,  la  producevano  dei  puro  sangue  con  cavalli  come  il  Baron,  e 
&0n  n  cbe,  anni  sono,  contava  persino  7500  cavalli,  oggidì  dove  fu  introdotto  il  giudizioso  sistema  di  allevamento  che 

."6  C(im„  -a  ,  .il . ;  c . .  „  . - - 


La  c°nta  più  neppure  tremila. 


«Ondri>  di  Kisleer,  che  consta  di  600  animali,  è  ùnì-ndiateur,  Bois-Reussel  e  Beine 


insegnò  agli  allevatori  francesi  a  produrre  cavalli  come  G/a- 


t  IYI01CCI  ,  LUI) o la.  U1  VJUU  dUMUdU,  C  Ulll-  UllMCU,!  ,  ^ 

o  6  ^^inata  alla  produzione  dei  cavalli  puro  sangue  e  Per  l'incoraggiamento  sistematico  della  produzione  in 
Mire  San&Ue  inglese.  È  assai  più  rilevante  di  parecchie  Francia,  il  paese  fu  accuratamente  diviso  in  ventisette  cir- 
alla  massima  cura  con  la  quale  vi  si  scelgono  i  condarii,  nei  quali  si  utilizzano  tre  classi  di  cavalli  stalloni  : 
*I1W*  ®°delli  di  puro  sangue  per  la  riproduzione  ,  ed  gli  stalloni  dello  Stato ,  cavalli  appartenenti  a  privati  che 
de||a  snz,°ne  che  si  mette  nel  riunire  le  tre  grandi  qualità  furono  premiati,  e  sono  classificati  sotto  la  denominazione  di 
Pfiraro°stanza>  della  rapidità  e  della  resistenza.  Quivi  si  ado-  stalloni  approvati ,  e  finalmente  dei  cavalli  inferiori  ai  pre¬ 
tte  ]0.°  Senupre  animali  robusti,  non  estenuati  dalle  prema-  cedenti,  ma  che  si  utilizzano  in  mancanza  di  meglio,  e  ven- 
è  Un‘alt 6  del  camP°  de,,e  corse*  A  Balbona,  in  Ungheria,  vi  Igono  detti  stalloni  autorizzati.  È  proibito  ai  privati  di  ser- 
Pfir  |a  ra  Mandria  imperiale,  che  godeva  già  di  fama  europea  virsi  d’altri  stalloni,  a  meno  che  non  sia  per  le  loro  proprie 
l>lità  del  UZÌOne  dei  caval,i  arabi-  Ma>  sia  che  ,a  P°ca  fer_  Rumente.  Per  l’ammaestramento  degli  allevatori  privati,  il 
CauSUo*°  ahbia  influito  sui  prodotti,  o  sia  per  qualunque  Governo  raccolse  e  pubblicò  tutte  le  statistiche  relative  alla 
P°c°  nJ.Sa>  ta  razza  è  oggidì  in  gran  decadenza  ed  assai  produzione  equina,  non  che  tutte  le  altre  notizie  ed  informa- 
Tantfte|Vole:  vi  si  contano  615  cavalli.  zioni  che  alla  produzione  stessa  si  riferiscono.  Gl’incorag- 

^ftiero  d-3  ^ranc*a  quanto  la  Russia  hanno  d’uopo  di  gran  giamenti  accordati  dallo  Stato  per  questo  fine  sono  affidati 
^fcni,  e  *  cavalli ,  chè  la  necessità  di  far  fronte  ai  loro  bi-  al  ministero  di  agricoltura  e  commercio  ed  al  ministero  della 
p0Sj.  1  ®vitare  il  pericolo  che,  in  caso  di  guerra,  esse  guerra.  Il  pri-mo  è  incaricato  della  conservazione  delle  man- 
pp110  r‘c°rrere  alla  importazione  estera,  ha  da  lungo  drie,  dell’acquisto  di  buoni  stalloni,  di  ordinare  e  promuo- 
\rancia  ,CUpati  ‘  ,oro  uomini  di  Slat0*  Nel  1850  ,a  vere  delle  corse  nei  circondarii  ove  sono  le  mandrie  stesse, 
8tantSU|  P'ede  pace,  aveva  49,408  cavalli ,  numero  di  premiare  i  migliori  animali  mandati  alle  esposizioni  agri— 
e  • e  *a  rimonta,  calcolata  sopra  la  media  di  uno  su  cole,  e  di  diffondere  fra  gli  allevatori  utili  notizie  ed  inse- 
*la>  sm  ?eva  annualmente  7000  cavalli.  Nel  1870  la  Prus-  gnamenti.  11  ministero  della  guerra  presta  il  suo  appoggio 
*a  ri(fle  d‘  Pace>  aveva  73,801  cavallo,  numero  che,  a  quello  di  agricoltura  e  commercio  comperando  sette  ad 
°nta,  calcolata  in  Germania  in  media  di  uno  sopra  otto  mila  cavalli  all  anno,  ed  affinchè  tale  sistema  funzioni 
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regolarmente,  fa  creato  un  servizio  civile  speciale,  pel  quale  dai  cavalli  francesi.  Alcuni  opinarono  che,  siccome  »  c  gja 
si  esigono  specialissime  cognizioni.  della  Francia  è  più  mite  che  non  quello  dell  laghi  ter  a, 

La  Francia  non  manca  di  cavalli,  possedendone  essa  più  |  perciò  più  favorevole  al  sollecito  sviluppo  dei  cavalli,  v 

di  tre  milioni  Secondo  il  Moreau  de  Jonnès,  essa  conta  otto  metta  loro  di  concorrere  quantunque  giovanissimi.  i  ^ 

cavalli  per  ogni  cento  abitanti,  mentre  l’Inghilterra  non  ne  eia  invece  tale  opinione  è  creduta  erronea,  e  si  osse 
conta  che  sette  e  mezzo.  Alcune  delle  sue  razze  sono  meri-  la  Normandia,  la  quale  è  la  provincia  che  prò  uce  .g(,e 

tamente  celebri,  il  Percheron  grigio  degli  omnibus  di  Parigi,  gior  copia  cavalli  di  prim’ordme,  ha  un  clima  cne  u  ^ 

sì  conosciuto  da  quanti  visitarono  la  capitale,  ed  il  cavallo  poco  da  quello  dell  Inghilterra,  e  dei  pasco  ice 

Boulonais,  ancora  più  forte  e  robusto,  sono  giustamente  pre-  certo  migliori  dei  pascoli  inglesi.  Secondo  noi,  ir6 

giati  dai  mercanti  inglesi,  ed  a  Londra  se  ne  vedono  moltis-  successi  riportati  dai  cavalli  Irancesi  debbonsi  a  ^  ^ 
simi  attaccati  agli  omnibus  ed  agli  altri  pesanti  veicoli.  Il  esclusivamente  alla  buona  sce  ta  fatta  in  Inghmeri 

cavallo  da  posta  della  Bretngna,  forte  e  svelto,  si  vede  di  valli  puro  sangue  e  di  cavalli  da  tiro,  nonché  [e  st¬ 
rado  dopo  l’introduzione  delle  strade  ferrate,  ma  è  indubbia-  sistema  seguito  dagli  allevatori  francesi,  che,  per  q  jft. 

mente  un  eccellente  animale.  Il  lato  debole  della  produzione  torie  riportassero  sul  turf  uno  stallone  difettoso  ea  ; 

cavallina  in  Francia,  e  che  la  costringeva  a  ricorrere  alfe-  menta  difettosa,  non  aderirono  mai  che  tali  anima 
stero,  era  il  cavallo  da  sella,  sia  che  si  tratti  del  cavallo  di  perpetuassero  la  loro  razza.  & 

modico  prezzo  destinato  alla  cavalleria  militare,  oppure  del  Come  in  Francia ,  cosi  in  Prussia  vi  ha  un  p  ^ 
rapido  corsiero  del  Bosro  di  Boulogne  e  dei  Campi  Elisi,  combatte  strenuamente  1  intervento  e  over  ,a  Jia 

Molte  e  varie  furono  in  Francia  le  opinioni  emesse  sulla  uti-  vamento  equino.  Dal  punto  di  vista  militare  la  t '  1)eria, 

lità  reale  dell’incoraggiamento  accordato  dal  Governo  alla  grandi  vantaggi  sulla  Francia  riguardo  alla  sua  ^  vi- 

produzione  cavallina  e  sulla  utilità  delle  mandrie  governative,  perché,  quantunque  non  possegga  delle  razze  pi  abbia 
11  celebre  Dombasle  avversava  strenuamente  il  patronato  go-  goria,  come  le  razze  percheronne  e  boulonane, 

vernativo,  il  quale,  secondo  lui,  paralizzava  completamente  nessuna  razza  di  cavalli  da  tiro,  tutti  1  cavai*»  ora, 

l’industria  privata.  Anche  il  Richard,  già  direttore  delle  dagli  agricoltori  possono  all’uopo  servire  al!  eser  a'eveO' 

scuole  delle  mandrie  ,  pubblicò  un  libro  in  cui  criticava  il  nessuno  ignora  che  le  requisizioni  di  cavalli  sono  |e 
sistema  del  Governo,  dicendo  che  dal  1806  in  poi  lo  Stato  tualità  che  debbono  prevedere  gli  allevatori equi  “  F  sjU 
spese  più  di  cento  milioni  di  lire  nelle  mandrie  nazionali,  grandi  nazioni  militari  dell’Europa.  Oltre i  ì  trea»  e  cbe, 
senza  ritrarne  risultati  soddisfacenti.  Però,  siccome  il  vele-  di  cavalli  stalloni,  che  constano  di  oltre  1500  anim  •  dello 
rinario  Richard  pare  creda  che  le  mandrie  governative  da-  come  in  Francia,  sono  distribuiti  su  tutto  il  terr  sja 

rebbero  i  migliori  risultati  possibili  se  fossero  dirette  da  Stato  e  tenuti  d’occhio  con  la  massima  cura,  la  fyr 

veterinarii,  non  lo  si  può  citare  come  un’autorità  contro  il  (pure  tre  grandi  stabilimenti  di  riproduzione,  q»e  .  s0pra 
mantenimento  delle  mandrie.  Il  Governo  francese  stimò  op-  kehnen ,  di  Graditze  di  Neustadt .  11  primo,  che *  -|SSi„iO  J 

portuno  di  limitare  la  cerchia  delle  sue  operazioni,  e  la  sop-  un’immensa  pianura  sabbiosa,  il  cui  suolo  e  P  j^a  a‘ia 

pressione  delle  mandrie  di  Pompadour  e  del  Pin  furono  produce  foraggi  mediocrissimi,  è  una  mandria  P  j  co# 

motivate  dalle  osservazioni  fatte  dal  Jockey-club  riguardo  ai  frontiera  russa,  e  fu  fondalo  da  Federico  W  enie  (» 
premii  nazionali,  che  erano  sempre  guadagnati  dai  cavalli  alcuni  stalloni  di  puro  sangue  inglese  e  ss0  c<>nia 

puro  sangue  allevati  dal  Governo.  D’altra  parte  il  generale  Barberia,  di  Lituania,  di  Germania,  ecc.  Uggio»  c|oSiva' 

Fleury,  direttore  generale  delle  mandrie  sotto  Napoleone  III,  circa  1200  cavalli.  Dei  diciotto  stalloni  destina  .^e, 

nel  suo  rapporto  del  1864  riconosceva  essere  vero  che  in  mente  alla  mandria  stessa,  sei  sono  di  puro  sa  »  ,(•,  pa»  * 

certi  circondarii  il  Governo  faceva  una  concorrenza  ruinosa  uno  arabo,  tre  anglo-normanni,  ed  otto  sono  ja  & 

ai  privati,  e  promosse  ed  ottenne  la  soppressione  di  molti  Trakehnen.  Gli  altri  stalloni  furono  riparti  ì  s -one  a  « 

depositi  di  cavalli  stalloni  nel  gran  circondario  produttore  perfìcie  del  paese.  Essa  deve  la  propria  ripu  ognUn 

della  Normandia.  famiglie  di  cavalli  da  carrozza,  neri,  bai  e  bu  fca 

Esaminando  pacatamente  la  questione,  conviene  ricono-  delle  quali,  grazie  ad  un  incrociamento  siste  parigi 

scere  che,  fino  al  presenterò  Francia  l’incoraggiamento  dato  ur.  tipo  distinto.  Tutti  gli  anni  si  comperano  .j#o;  w 
dallo  Stato  alla  produzione  cavallina  fu  eminentemente  salu-  di  questi  cavalli  per  le  scuderie  imperiali  a  ^  ^ 

tare.  Oggi  tutta  la  cavalleria  francese  monta  cavalli  nati  in  siccome  la  razza  di  Trakehnen  va  degenerano  ’  id|  i 

Francia  od  in  Algeria,  la  qual  cosa  non  impedisce  che,  un  anni  si  trovano  quaranta  cavalli  perfetti,  ea  s0no.luf  a 

giorno  o  l’altro,  la  Francia  non  debba  essere  in  grado  di  cavalli  delle  scuderie  dell’imperatore  Gugu  a[)irI,ali, 
vendere  all’Inghilterra  parecchie  migliaja  di  animali.  Infatti  normanni.  Graditz  è  una  mandria  di  circa  o  oju(I,ente  Pu )u 
la  Francia  ha  molti  e  buoni  cavalli  da  corsa  e  da  tiro,  perchè  i  quali  brillano  quattro  stalloni  inglesi  e  "^-flolste10’ 
gli  allevatori  francesi  fecero  sempre  con  molto  discernimento  sangue.  Dopo  l’annessione  dell  Annover  e  duZione 
?  _ n:  a\ _ induca  e  Hi  hno-  Prussia  vidi»  aumentare  notevolmente  la  sua  ;ane2,u 


la  scelta  di  ottimi  cavalli  di  puro  sangue  inglese,  e  di  buo-  i  Prussia  vide  aumentare  notevolmente  la  sua  P  ispeJ» 
riissimi  cavalli  da  tiro,  e  con  ciò  migliorarono  talmente  le  vailina,  e  quantunque  una  recente  ed  *c  sioDe  13  da 
loro  razze,  da  far  si  che  ultimamente  nel  Nortbamptonshire  delle  mandrie  prussiane  non  lasciasse  un  terren o  ^ 

furono  importati  per  la  riproduzione  da  quattro  a  cinque-  revole,  e  sia  indubitato  che  la  magrezza  robustezza  fl 

cento  stalloni  francesi.  pasco'o  deve  nuocere  allo  sviluppo  ed  ai. 

Anni  sono,  in  Inghilterra,  sul  campo  di  corsa  si  accorda-  .cavalli ,  pure  un  distinto  ufficiale  diww  del  ca 
vano  parecchie  libbre  ad  un  cavallo  di  razza  francese;  ma  generale  Walker,  che  egli  attribuiva  1  ecc  ^ 
quando  un  cavallo  del  conte  De  Lagrange  riportò  il  primo  |  militare  prussiano  al  sobrio  regime  di  vita  sp  j 

premio  e  fu  proclamato  vincitore  del  Derby,  e  dopo  che  si  In  Prussia,  una  giumenta  ed  il  suo  Pul®a  .rn0  per  P®  ote 

videro  in  tutte  le  corse  i  cavalli  francesi  competere  coi  mi-  'percorrere  un  tratto  di  40  chilometri  ai  8  contioO*(  r„ 
gliori  cavalli  inglesi,  la  vanità  britannica  se  ne  adombrò,  ed  j saziare.  In  quel  paese  le  migliori  razze  g  doSj  di  v 
incominciò  a  fantasticare  per  ispiegare  le  vittorie  riportatesi  degenerando,  e  la  continua  infusione  ai 
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'angue  inglese  e  di  sangue  normanno,  fatta  dagli  allevatori  li  vallo  nero  Sultano,  che  era  considerato  come  il  cavallo  arabo 
Prussiani,  nrova  all’evidenza  che  essi  cure  sanno  di  non  di  casta  più  nobile  che  fosse  mai  venuto  in  Inghilterra,  e  che 


Prussiani,  prova  all’evidenza  che  essi  pure  sanno  di  non  di  casta  più  nobile  che  fosse  mai  venuto  in  Inghilterra,  e  che 
P°ler  calcolare  esclusivamente  sulla  bontà  dei  proprii  cavalli,  era  stato  mandato  in  dono  a  Guglielmo  IV  dall’imano  di 
De'le  mandrie  fondate  nei  possedimenti  inglesi  dell’India  Mascate.  Nel  1857  lo  stesso  re  del  Wurtemberg  ottenne  dal 
®v*amo  alcuni  rilevanti  particolari  nei  documenti  che  dal  principe  Alberto  un  altro  bellissimo  cavallo  arabo,  che  1  i- 
l0|$tero  dell’India  furono  presentati  al  Parlamento  britan-  mano  di  Mascate  aveva  offerto  alla  regina  Vittoria,  e  contem- 
Co>  che  riferiamo  per  sommi  capi.  Quantunque  nell’India  il  poraneamente  riuscì  a  procurarsi  per  la  sua  mandria  trentotto 
J'.3110  sia  stato  conosciuto  da  secoli  e  secoli,  pare  che  fosse  stalloni  e  trentasei  giumente  del  più  puro  sangue  arabo.  Fi- 
^  IZzato  soltanto  in  guerra  e  quale  animale  di  lusso.  L’in-  nalmente  nel  1861  la  mandria  di  Stoccarda  contava  più  di 
1)3' sotto  il  Governo  indigeno  e  in  uno  stato  di  guerra  ero-  cento  giumente  con  puledri,  frale  quali  ve  n  erano  cinquantuna 
3  ®  Permanente,  aveva  numerose  truppe  di  cavalieri  negli  di  arabe.  Nella  prima  metà  del  presente  secolo,  in  delta  man¬ 
dati  de’ suoi  principi  indigeni,  e  possedeva  diverse  razze  dria,  diretta  con  una  magnificenza  regale,  nulla  fu  trascu¬ 
rili3^  celebri;  ma  dal  momento  in  cui  il  Governo  inglese  rato  per  esperimentare  1  effetto  degl  incrociamenti  arabi.  Il 
il  Sc  ad  imporsi,  e  che  l’ordine  incominciò  a  regnare  in  tutto  De  Hùgel,  direttore,  scrivendo  mentre  il  re  era  ancora  vivo, 
Ver  8e*  ^  produzione  cavallina  andò  diminuendo,  ed  il  Go-  parlò  molto  favorevolmente  dei  risultati  ottenuti  sulla  produ- 
fe  j0trov°ssi  assai  impacciato  per  procurarsi  i  cavalli  occor-  zione  di  arabi  puri,  ed  asserì  che  i  puledri  diventavano  più 
»e  1  a|la  sua  cavalleria.  Perciò  nel  1794  il  governatore  grossi  e  più  forti  che  non  i  loro  genitori.  Vi  è  da  temere 
ili  rale  stabili  una  mandria  nel  Bengala.  Sventuratamente  però  che,  a  Stoccarda  come  nell’India,  ove  si  tentò  sì  a  lungo 
i  j|  UoS°  era  stato  scelto  male  ;  il  clima  vi  è  assai  debilitante;  la  produzione  degli  arabi  puri,  quantunque  i  puledri  avessero 
p0,aese  trovasi  sott’acqua  per  alcuni  mesi  dell’anno,  e  la  po-  le  gambe  assai  più  lunghe  di  quelli  nati  in  Arabia,  quello  che 
del  tutto  ignara  delle  cure  che  i  cavalli  richiedono,  si  guadagnava  in  istatura  fosse  tanto  di  perduto  dal  punto  di 

3  e'a^  continuamente  attaccati  ai  piuoli.  Poco  per  volta,  ed  vista  della  simmetria  e  dell  assieme.  Abbas-Pascià,  il  pre- 
|-y8ura  che  il  Governo  britannico  diventava  più  potente  nel-  decessore  del  Khedive  presente,  al  De  Hùgel,  che  gli  descri- 
lan  l3>  le  mandrie  andarono  crescendo  di  numero  e  d’impor-  veva  gli  arabi  puri  delle  scuderie  reali  di  Stoccarda,  rispose 
pij-d  ora  la  loro  importanza  è  tale  e  tanta,  che  gli  im-  con  questa  assennata  osservazione:  «  Quando  anche  riusciste 

*  che  vi  sono  addetti  affermano  che  sono  le  più  grandi  a  procurarvi  degli  arabi  puro  sangue,  non  perciò  ne  otterrete 
che/'6  eciuine  del  mondo.  Sarà;  intanto  lord  Sandhurst,  mai  dei  veri  arabi,  poiché  il  cavallo  arabo  non  è  più  tale 
O-C0mandanle  in  caP°  ne,le  Indie  inglesi,  affermò  che  le  quando  cessa  di  respirare  l’aria  del  deserto  •. 
con  frie  dell’India  furono  un  fiasco  gigantesco.  Secondo  i  cal-  L’incrociamento  degli  stalloni  arabi  colle  giumente  del 
8°Ho  dal  Governo,  i  550  cavalli  che  quelle  mandrie  pos-  Wurtemberg,  di  Russia  e  di  Polonia  diè  risultali  per  nulla 
L  tornire  annualmente  per  la  rimonta  della  cavalleria  del  soddisfacenti  ;  ma  fu  invece  assai  soddisfacente  il  prodotto 
Vgala»  costano  renorme  somma  di  219  sterline,  o  5475  dell’incrociamento  degli  stalloni  arabi  con  giumente  della 
I  ®8c»no.  A  ciò  si  aggiunge  che,  mentre  tali  mandrie  Persia  e  del  Caucaso.  Con  sedici  giumente  da  caccia  inglesi 
5^te  ra^lVe  fallirono  completamente  allo  scopo  pel  quale  erano  importate  nel  1816  ed  incrociate  con  Emir,  cavallo  arabo 
O ndate»  ebbero  il  triste  risultato  di  far  sì  che  gli  alle-  comperato  a  Damasco,  si  ottenne  una  eccellente  famiglia  di 

4  c*  Pr‘vati  poco  a  poco  trascurassero  le  proprie  mandrie,  cavalli  da  equipaggio.  Nel  1828  poi  dal  Yorkshire  e  dal— 
W>a  giumenta  Bhima-Thuri  ed  il  celebre  stallone  l’Irlanda  s’importarono  alcune  altre  giumente  che,  incrociate 
Uiare  ;Qr  sono  quasi  spenti  nella  loro  progenie,  e  per  col-  con  Mahmoud  ,  stallone  arabo,  procrearono  la  bella  razza 
leste»  Vu°1'  della  cavalleria  britannica  conviene  ricorrere  al-  presente  di  cavalli  da  equipaggi  che  si  veggono  attaccati  alle 
esperi  °'  U  duca  d’Argyll  seppe  porre  fine  a  questa  costosa  carrozze  reali  e  che  hanno  sì  bella  presenza.  I  colori  favoriti 
^0|.enza,  durata  quasi  ottant’anni,  e  lord  Northbrok,  che  dal  re  erano  il  nero  ed  il  bigio.  Dalle  giumente  inglesi  e  da 
He|  rif°Conipetente  nella  questione  equina,  lavora  a  tutt’uomo  Mahmoud  discendono  i  cavalli  grigi;  i  neri  ripetono  la  loro 

Il  iPo,»re  abusi  che  durarono  anche  troppo.  origine  dalle  giumente  della  mandria  di  Trakehnen,  in  Prus- 

Partè  \dii  fMi  migliorare  le  razze  indigene.  —  La  sia.  Quale  risultato  generale,  si  trova  che  la  prima  genera- 

/^Portante  che  i  cavalli  arabi  ed  i  barberi  ebbero  nella  zione  di  stalloni  arabi  e  di  giumente  inglesi,  anche  se  queste 
^rie  j°e  del  corridore  inglese  fu  sì  evidente,  che  per  lunga  sono  di  seconda  categoria,  è  oltremodo  soddisfacente;  la  se- 
4o„  1  anni  gli  allevatori  inglesi  ricorrevano  con  piacere  al  conda  generazione  lascia  alquanto  a  desiderare,  e  richiede 
deia\?Ue  orientale.  Nessuno  però  potè  gareggiare  col  fu  una  grande  abilità  nella  scelta  delle  giumente,  ed  il  ritorno 
S)ne  Wù|,temberg  nell’esperimentare  e  nell’utilizzare  le  al  puro  sangue  inglese  od  arabo  è  quasi  sempre  un  completo 
34atj  ^Ual*là  dei  cavalli  arabi.  Nell’ultima  campagna  degli  insuccesso.  Al  principio  di  questo  secolo  la  cavalleria  wur- 
ditari0C°ntro  Napoleone  I,  il  re,  che  allora  era  principe  ere-  temberghese  prendeva  all’estero  la  maggior  parte  de’  suoi 
JUi^i’  potava  un  ottimo  cavallo  arabo,  il  quale  mandò  cavalli,  ma  oggigiorno  non  solamente  ha  cavalli  indigeni 
f^ccarn  a  mandna  che  nel  1810  aveva  fondata  presso  quanti  gliene  occorrono,  ma  può  altresì  lasciare  che  annual- 
%nd  •  Nel  181?  Poi,  quando  il  principe  ascese  al  trono,  mente  si  esportino  cinque  o  seicento  cavalli  di  gran  prezzo. 
a*  64  ria  assunse  le  grandi  proporzioni  che  conservò  fino  Però  sembra  che,  sotto  il  re  presente,  la  mandria  di  Stoc- 
S)*,,!10  cui  il  re  cessò  di  vivere.  Egli  non  aveva  la-  carda  abbia  alquanto  perduto  della  fama  che  godè  per  tanti 
5a??he  fj-  3  d  intentato  per  procurarsi  i  migliori  cavalli  puro  anni.  I  cavalli  arabi  per  1  esercito,  si  ricercati  allorché  questa 
Principe,1  lulto  l’Oriente.  Stante  il  suo  matrimonio  con  una  razza  era  una  mania  reale,  furono  messi  in  disparte,  e  ven- 
J  &ai)gi,Sa  russa,  potè  far  venire  dal  Caucaso  delle  giumente  nero  loro  sostituiti  cavalli  più  grandi,  più  forti  e  meglio  atti 
^herig6  .Sputatissimo,  e  mandò  commissarii  speciali  in  al  servizio  militare.  1  cavalli  di  quattro  anni,  che  sotto  il  de- 
?fare  V*  Russia,  in  Siria,  a  Costantinopoli  e  nell’Egitto  funto  re  si  vendevano  3125  lire  l’uno,  ora  si  comperano  per 
3  ^  reUi1Sto,dl  «Halli.  Quando,  morto  il  re  Guglielmo  IV,  1675,  e  nella  mandria  non  vi  sono  più  che  diciassette  giu- 
c^erie  j.e  d  Inghilterra  fece  vendere  tutti  gli  animali  delle  mente  arabe. 

01  Rampton-Court,  egli  comperò  il  maguifico  ca-  Un  altro  grande  allevatore  di  cavalli  arabi,  e  forse  il  più 

^UppL*  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  Vili.  66 
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grande  dopo  il  re  Salomone,  siccome  afferma  il  barone  De 
Hiigel,  fu  Abbas-Paseià  viceré  d’Egitto.  Figliuolo  del  de¬ 
serto,  perchè  era  stato  allevato  in  Arabia,  ove  suo  padre  era 
governatore  della  Mecca,  egli  fu  sempre  un  appassionato  ed 
intelligente  amatore  di  cavalli.  Nella  sua  mandria  vi  erano 
sempre  più  di  mille  cavalli  del  più  puro  sangue  arabo.  Presso 
la  sua  mandria,  nel  deserto,  Abbas-Pascià  fecesi  costruire 
un  gran  palazzo,  YAbbassié,  gettò  le  fondamenta  di  una  città 
con  grandi  acquedotti,  viali  e  giardini,  e  costrinse  i  grandi 
della  sua  Corte  ad  abitarvi.  Ma  pochi  anni  dopo  il  suo  corto 
regno  tutto  ciò  cadde  in  rovina,  e  nel  1800  la  mandria  fu 
venduta  all’incanto  al  Cairo.  All’epoca  della  vendita  non  vi 
erano  più  che  350  animali,  perché  il  successore  di  Abbas- 
Pascià,  giovane  diciottenne,  avevane  regalati  molti  a  quanti 
adulatori  gliene  avevano  chiesti.  Il  barone  De  llùgel  assistè 
alla  vendita  per  ordine  del  re  suo  signore,  e  dovette  pagare 
-  un  prezzo  esorbitante  due  cavalli  stalloni  e  tre  giumente  di 
sangue  purissimo  che  comperò.  La  vendita  durò  tre  setti 
mane,  e  gl’incanti  si  facevano  in  ghinee  inglesi.  In  un  soloj 
giorno  furono  venduti  ventisei  cavalli  al  prezzo  di  5000  ghi 
nee  ciascuno;  delle  vecchie  giumente  di  venti  anni  furono 
pagate  da  180  a  250  ghinee,  ed  i  puledri  e  le  puledre  da  300 
a  700  ghinee.  I  quali  prezzi  sembreranno  forse  eccessivi  a 
compratori  inglesi,  perché  è  notorio  che  l’arabo  non  é  il  ca¬ 
vallo  favorito  dall’Inghilterra.  Più  volle  degli  allevatori  l’eb¬ 
bero  provato  sul  campo  delle  corse,  ma  l’infusione  di  nuovo' 
sangue  arabo  finora  non  dié  mai  risultati  soddisfacenti.  L’a¬ 
rabo  non  é  un  cavallo  da  corsa,  e  un  corridore  ordinario  è 
assai  probabile  che  trionfi  dei  migliori  cavalli  di  Nedjed.  11 
cavallo  arabo  è  troppo  piccolo  perla  caccia,  troppo  corto  per 
gli  equipaggi,  e  non  è  altro  che  un  ottimo  cavallo  da  sella. 
Ciò  che  lo  rende  si  caro  agli  Orientali  è  la  sua  docilità,  ro¬ 
bustezza  e  resistenza  alla  fatica,  e  che  non  mette  mai  piede 
in  fallo,  qualità  che  non  hanno  nessunissima  importanza  per 
allevatori  che  vogliono  produrre  un  vincitore  del  Derby,  o 
un  buon  cavallo  da  equipaggio  che  trotti  bene,  oppure  un 
cavallo  da  caccia  che  possa  agevolmente  fare  una  lunga  ( 
faticosa  corsa  a  traverso  il  Leicestershire.  Ciò  che  molto  im¬ 
porta  agli  allevatori,  nelle  poche  pagine  che  il  Paigrave  de¬ 
dica  ai  cavalli  arabi,  é  la  descrizione  del  suolo  sul  quale  si 
alleva  la  celebre  razza  di  animali.  In  Europa  era  generale 
la  credenza  che  il  cavallo  arabo  fosse  allevato  nel  deserto 
abitasse  nella  tenda  del  Beduino  suo  padrone,  e  si  nutrisse 
come  e  quando  poteva  della  scarsa  vegetazione  che  trovasi 
nelle  aride  e  sabbiose  pianure  delt’Ar ibia.  Invece  il  Nedjed 
paese  che  trovasi  nel  centro  dell’Arabia,  è  coperto  di  ricchi 
pascoli,  adatto  ad  ogni  specie  di  bestiame,  e  vi  si  trovano 
parecchie  valli  bene  irrigate,  ove  si  coltivano  benissimo  i  ce¬ 
reali  ed  il  trifoglio.  Il  suolo  é  poi  calcareo  in  particolar  modo, 
e  per  ciò  appunto  molto  propizio  alla  produzione  cavallina. 

DalIVsame  fatto  fin  qui  dei  provvedimenti  adottati  per  in¬ 
coraggiare  questa  produzione  in  Europa,  sembra  se  ne  possa 
trarre  la  seguente  conclusione.  I  governi  del  continente  sono 
gli  agenti  principali  in  quanto  ha  rapporto  alla  produzione’ 
equina,  e  si  rivolgono  specialmente  verso  l’Inghilterra  per 
procurarsi  del  sangue  nuovo  e  buono.  In  Inghilterra  l’indu¬ 
stria  privata  basta  da  sola  ad  appagare  tutte  le  richieste  che 
le  si  fanno,  ed  i  compratori  di  tutte  le  parti  del  mondo  si  di 
sputano  vivacemente  i  suoi  prodotti.  La  decisione  della  Com¬ 
missione  della  Camera  dei  Lords,  che  non  si  dovrebbero  sta¬ 
bilire  mandrie  nazionali ,  onde  non  fare  concorrenza  agl 
sforzi  dei  privati,  ci  pare  giusta  ed  assennata,  e  chiunque1 
studiò  l’argomento  dal  punto  di  vista  inglese,  dividerà  cer¬ 
tamente  tale  opinione.  Il  patronato  dello  Stato  fu  sempre  un 


vero  disinganno  in  Inghilterra,  e  la  somma  di  60001^®^ 


line  che  il  Governo  spende  tutti  gli  anni  per  incorag|'a  o 
corse  potrebbe  essere  utilmente  soppressa,  essendo  i,VrU  corsa 
non  esservi  classe  di  cavalli  che  meno  dei  cavalli  da  ^ 
abbia  d’uopo  dell’incoraggiamento  governativo.  Se  le  .j 
lire  sterline  fossero  soppresse,  e  se  ne  assegnassero  *u  -j 
anni  20,000  da  distribuire  in  tanti  premii,  oltre  que  Jjj 
assegnati  dalle  varie  società  di  agricoltura,  idea  che  f 
suggerita  alla  Commissione  dei  Lords ,  sarebbe  il  nl  ^ 
modo  col  quale  lo  Stato  potrebbe  direttamente  stim°l^r®  .oJ)e 
ogni  dire  l’industria  privata.  Qual  è  adunque  la  coD.C  or(j$  e 
che  deriva  dall’inchiesta  fatta  dalla  Commissione  dei  L  ^ 
dalle  notizie  che  si  venne  fin  qui  riepilogando?  S°  ^  i(1 
questa  :  che  i  grandi  proprietarii  ed  i  coltivatori  P08*3  '0, 
modo  utile  e  giovevole,  mettere  tutta  l’attenzione  ne  ,xhé 
durre  cavalli  di  mezzo  sangue  di  qualità  superiore, 
gli  avvenimenti  degli  ultimi  dieci  anni,  la  continua  o0 
di  cavalli  e  la  crescente  ricchezza  del  mondo  g'uS 
pienamente  tale  opinione  riguardo  aH’Inghilterra.  ^  j,ri- 
HI.  Condizioni  speciali  all'Inghilterra.  —  Le  is°laggi  di 
tanniche  hanno  per  la  produzione  cavallina  dei  vanufl'altfi 
clima,  di  suolo  e  di  foraggi  che  non  si  trovano  in  nes*  pi¬ 
parle  d’Europa.  Ogni  contado  é  più  o  meno  percorso 
Ioni  di  ottimo  sangue,  ed  un  gran  numero  di  niero  ^  c3. 
l’aristocrazia  e  di  proprietarii  di  latifondi  mantengo,\.vja0  di' 
vallo  riproduttore  per  i  loro  fattori  e  vicini.  Lord  ^o, 
ceva  alla  Camera  dei  Lords  che  ,  quando  egli  era  Sj  ifla 
nella  Cornovaglia  non  si  trovavano  che  doppi*  ^a0gue 
che  al  presente,  dopo  l’introduzione  di  cavalli  Pura  ;  j,noi>i 
nella  contea,  vi  si  possono  comperare  non  ,P°cotjuzio**e 
cavalli  da  caccia.  Gli  stessi  risultati  seguirono  l  intr  gejnpr« 
di  buoni  stalloni  nel  Devonshire.  Tuttavia  si  preteo  ^ 
che  l’allevamento  dei  cavalli  è  poco  proficuo,  e  ciò  ^  allto' 


non  vi  si  mette  la  massima  cura.  Uno  scrittore 


revole  diceva  ultimamente  nel  Times  ,  che 
quattro  anni  non  poteva  costare  meno  di  50  o  b  loroa 

ma  è  certo  pure  che  l’allevatore  irlandese  trova  >  ^  pe 

conto  allorché  vende  al  Governo  il  suo  cavallo  da  aggai  pia 
30  sterline.  Se  i  prezzi  presenti  continuano  (ed  )’all^ 
probabile  che  debbano  aumentare  anziché  ^lin,nV  c0lono  a(1. 
vamento  dei  cavalli  comuni  gioverà  assaissimo  a  ^eP®. 
che  se  privo  di  capitali.  L’allevatore  francese  ca  c 
produrre  un  cavallo  di  diciolto  mesi  per  100  *ireV  c0s!a 
primi  sei  mesi  in  cui  il  puledro  prende  latte  n°n _^osati 
nulla,  e  i  dodici  mesi  successivi  gli  vengono  co^P 
somma  anzidetta.  A  diciotto  mesi  un  Pu fi  ',e,r0 
guadagna  il  suo  nutrimento  coi  piccoli  lavori  jj  po'® 
fattoria.  Ammettendo  che  nelle  isole  britann,c^  0ggidl^fl 
costi  un  po’  più  caro,  il  prezzo  medio  che  si  Pa5.  (J(J  ai>n  |fl 
cavallo  da  tiro  (30  lire  sterline  per  un  puledro  idilli® 

40  a  50  per  uno  di  due  anni)  compenserebbe^  ^ere  * 
allevatore.  Grazie  ai  prezzi  presenti,  non  vi  è  eS*6Je 
la  produzione  dei  cavalli  da  tiro  debba  dio>®^  raz2a  replJò 
evidente  che  l’allevamento  di  un  animale  di  de^  stess°  P  jj 
per  lo  meno  quanto  l’allevamento  d’un  bue.  ^  ca'.'  (-o 
dirsi  rispetto  ai  cavalli  che  l’Irlanda  fornisce  P^  ^  minif  ^ 
leggiera  dell’esercito  britanno,  tanto  più  dopo  z0.  Se  'ad 
risolvette  di  prendere  i  cavalli  di  tre  anni  e  ^  rinunzia^0  jj 
tori  si  decisero  a  vendere  le  loro  giumente  ^  d°P 

icamenlilPpre^d‘  . 


allevare  cavalli  per  l’esercito,  fu  unici 


guerra 


di  Crimea  il  ministero  volle  ridurre  i 


pera  dei  cavalli  per  la  truppa.  .  ^imente  Pref'Spi 
..  Ciò  che  gli  allevatori  debbono  pr,nc  P  u^iizzare  ^ 
li  è  di  produrre  cavalli  ottimi  e  che  si  p°ssa 


PROMIS  DOMENICO  CASIMIRO 


sitr^6  Un  Cava^°  da  t'ro  0  da  lruPP;1  senza  notevole  spesa,  Promis  (23  giugno  1832,  12  febbrajo  1837).  Ed  egli  con 
qUattVa  sPesso  impaccialo,  perché  un  buon  animale  a  tre  o  savio  intendimento  suggerì  che  si  stabilissero  certi  fini  alle 
8cejt r°  ann'  ha  bisogno  di  molte  cure,  di  un  nutrimento  raccolte,  affinché  queste  per  numero  e  per  concordanza  di 
stjrg0’^  é  sottoposto  a  certe  eventualità  senza  poter  pre-  oggetto  accrescessero  stima  e  pregio  alle  serie  adunatevi.  E 
fj0rf  '  menomo  servizio.  È  vero  che  un  buon  cavallo  del  quanto  a  numismi ,  medaglie  e  suggelli  si  raccogliessero  gli 
Khin  °  de*  ^orkshire,  quattro  anni,  che  si  vende  250  italiani.  E  pei  libri  si  cercassero  piuttosto  i  riferentisi  alla 
V1Soee  0  lire,  dà  un  buon  profitto  aH’allevatore  ,  ma  storia  generale,  municipale,  militare,  artistica  d’Italia,  e  spe- 
&ilt  C'le  questi  disponga  di  capitali.  Ora,  siccome  l’in-  cialmente  alla  subalpina.  Dippiù  s’adunassero  i  libri  che  di 
n^rpa.  ha  una  ricca  aristocrazia  territoriale  che  si  cura  arte  o  delle  arti  trattano,  di  geografia,  di  viaggi,  di  archeolo- 
^isid  '  proprii  terreni,  e  dei  fattori  che  impiegano  capitili  già,  con  sontuoso  corredo  d’intagli ,  regia  opus  ;  che  diffidi¬ 
lo  erev°*'  ne*  fertilizzare  il  suolo,  e  siccome  sono  queste  mente  uomo  privato  nè  può  comprare ,  né  può  trovare.  E 
i,az2e  che,  inquanto  a  bestiame,  produssero  le  migliori  ricco,  quanto  pochi,  riuscì  il  medagliere.  Preziosa,  ed  in 
Gotte  e'  Sh°rth°rns,  degli  Herefords,  dei  Southdowns  e  dei  molte  parti  unica,  verbìgrazia  per  la  storia  piemontese, 
j>i0re  a  loro  bisogna  rivolgersi  affinchè  diano  un  mag-  divenne  la  Biblioteca.  La  quale  può  dirsi  cosa  promisiana, 
il  pa  Sv"uppo  alla  produzione  dei  cavalli  che  più  abbisognano  pel  lungo  studio,  per  le  indefesse  ricerche  ,  per  il  solerte 
tavuiij^i’  Va*e  a  dire  dei  robusti  cavalli  da  caccia,  dei  buoni  zelo,  pel  criterio  finissimo  adoperatovi  a  rintracciare  libri 
Propri  .^'paggio  e  dei  cavalli  trottatori.  Finora  i  grandi  anche  a  penna,  valendosi  con  accortezza  di  alcune  fortuna- 
>a|||  etar‘*  inglesi  si  curarono  soltanto  di  produrre  dei  ca-  tissime  occasioni  che  a  lui  si  offerirono;  quali  la  vendita 
di  a||gUr°  sangue;  ma  è  logico  il  credere  che  uno  stabilimento  della  libreria  pregevolissima  radunala  da  Prospero,  e  che 
SoVamen‘°  di  utili  animali  di  mezzosangue,  se  fosse  ben  fu  di  Cesare  Balbo. 

(|!e  »  sarebbe  assai  più  proficuo  e  di  gran  lunga  più  utile  Toccarono  al  Promis  molte  onoranze;  non  tutte.  Anzi 
Pr0(ju  n  1  quattro  quinti  di  tutte  le  mandrie  del  regno  che  mancavagliene  una  che  faceva  ritornare  in  mente  il  motto 
lai0ri  ^n°  soltanto  cavaH'  da  corsa.  Se  la  produzione  di  trot-  celebre  di  Tacito.  Ebbe  la  commenda  mauriziana,  e  quella 
Propri  r^ff  è  dovuta  aH'ahilità  e  perseveranza  di  un  ricco  della  Corona  d’Italia.  L’Accademia  delle  scienze  di  Torino 
’ ?rai)(j-ar*0  lerritoriale  della  Russia,  non  é  ammissibile  che  l’accolse  a  socio  residente  (22  novembre  1838),  e  così  la 
Avalli  1  Proprietarii  inglesi,  i  quali  hanno  tanto  in  pratica  i  Deputazione  sovra  gli  studii  di  storia  patria  (20  aprile  1833), 
*H‘a||e’  e  che  fruiscono  di  un  suolo  e  di  un  clima  più  propizio  della  quale  fu  vice-presidente  (4  febbrajo  1864),  e  per  la 
Ve  Vaniente  equino,  non  dovessero  ottenere  risultati  ugual-  q  tale  propugnò,  curò  e  diresse  la  pubblicazione  della  Mi- 
Va?taSgiosi.  Se  tutti  gli  anni  si  facesse  a  Badminton  sceìlunen  di  storia  italiana,  ottimamente  pensata,  prose- 
^ita  dj  robusti  cavalli  da  caccia,  e  a  Sandrigham  si  guita  cen  alacrità,  ma  in  cui  ora  si  desidererebbe  un  miglior 
Sto0  dei  trottatori  di  Norfolk,  e  se  lo  stabilimento  fosse  alito  di  vita,  e  qualche  soslanzievole  condimento  che  ne 
Se  HSeC°nd0  *  Pr'ncipii  fin  qui  accennati,  è  indubitato  che  aguzzasse  il  sapore.  La  fama  del  Promis  valicò  i  confini 
.ieMannue  attirerebbero  dall’estero  in  Inghilterra  non  solo  della  terra  natia,  ma  della  patria  italiana,  essendo 
fylUJnl*  i  compratori  di  cavalli.  assai  noto  a  quei  di  fuori  come  valente  numismatico.  Ricor- 

Niat-  Domenico  Casimiro  ( biogr .).  —  Storico  e  nu-  diamo,  fra  le  tante,  l’onoranza  pervenutagli  dalla  parigina 
'elebJ!?0.  italiano,  fratello  di  Carlo  (vedi  voi.  preced.).  Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  lettere,  la  quale  gli  con- 
archeologo;  nacque  e  visse  in  Torino  dal  4  ferì  (20  luglio  1868)  il  premio  che  l’Allier  de  Hauteroche 
antica  18°4  a*  6  febbrajo  1874.  Il  padre  suo,  Matteo,  di  fondò  per  rimeritare  di  tempo  in  tempo  la  migliore  opera 
Ne  fei, Novità  famiglia,  che  compartecipò  alla  giurisdi-  numismatica. 

S  in  7  di  Viola  in  quel  di  Ceva,  teneva  ufficio  di  te*o  II  Promis  divulgò  a  stampa  :  Documenti ,  Sigilli  e  Monete 
^  vi  ^  ecca,  e  quivi  fu  pure  ammesso  il  figlio,  che  nel  appartenenti  alla  storia  della  Monarchia  di  Sacoja,  raccolti 
Ke>va  da  cassiere,  nel  36  da  commissario.  Giovane  in  Isvizzera  ed  in  Francia  per  ordine  del  re  Carlo  Alberto 
**>0  (jej  Pfdito,  risoluto,  in  ogni  cosa  attivo,  prevalevasi  con  da  Luigi  Cibrario  e  da  Domenico  Casimiro  Promis.  Pub- 
j!ergett  r,ta8l>  concessigli  sul  tempo  da  spendere  in  ufficio  blicati  per  ordine  di  S.  il/.  (Torino  1833,  in-8°);  Sigilli  dei 
Ni.  jy Fsi  di  buon  animo  agli  studii  più  severi  e  più  prò-  principi  di  Savoja  ,  raccolti  ed  illustrati  d  ordine  del  re 
>0sj>  come  i  primi  quattrini  spendesse  procac-  Carlo  Alberto  da  Luigi  Cibrario  e  da  Domenico  Casimiro 
Sosto8  1  Annali  del  Muratori,  e  questi  studiasse  con  cure  Promisi  ivi  1834,  in-4°);  Monete  ossidionali  del  Piemonte 
No|[e  *tellurne  che  diurne.  Anche  di  certe  pregevoli  edite  ed  inedite  (Mem.  A  cc.  Scienze,  1 834)  ;  Notice  sur  une 
St0dChe  teovavansi  in  zecca  si  valeva  con  amore;  e  mannaie  frappée  par  les  évèques  de  Valence  et  de  Die 
fatica  (jj  *  C°?^  sostenziosi  succhi,  acquistò  in  breve  buona  (Revue  numism.,  1836)  ;  Recherches  sur  deux  monnaies  du 
g  Na  ragion  di  storia;  sicura  conoscenza  di  quella  mogen  àge ,  sur  lesquelles  se  trouve  le  mot  Marsacona  (ivi 
V°  d’e!ni,Ma  della  piemontese.  Rivolse  poi,  quasi  a  rin-  1 836)1;  Anciennes  chroniques  de  Savoye  (Mon.  II.  p.,  i.)  • 
®  stadii,  le  sue  cure  e  le  più  minute  ricerche,  Chrouique  du  Comle  Douge  par  Perrinet  du  Pin  (ivi,  i  )  • 

l^Niat'0  ^0rtenatissime,  c  meritamente  applaudite,  alla  Monete  dei  Reali  di  Savoja ,  edite  ed  illustrate  (Torino 
Xre,Ca  noslra.  Carlalberto,  mecenate  generoso  e  feti-  1811,2  voi.  in-4°);  Monete  del  Piemonte ,  inedite  o  rare 
. '^oratore  presso  noi  di  onoranze  e  di  sussidii  agli  (ivi  1852  ,  in-4°)  ;  Monete  della  Zecca  d  Asti  (ivi  1853, 
j\i$;  ,ne  in  molta  stima  e  spesso  si  confidò  col  in-l°);  Monete  dei  Paleologi,  marchesi  del Monferrato,  pub- 
iti  cd  al  Cibrario,  affidò  missione  di  cercare  blicate  (ivi  1858, in-4°);  Monete  dei  romani  pontefici  avanti  il 

e  |Dartenes  Cd  *n  trancia  documenti,  sigilli,  monete  che  mille.  Memoria  (ivi  1859,  in-4°)  ;  Monete  dei  Radicali  e  dei 
ijl.1  illuslraSer°  a'la  storia  di  sua  casa  e  di  sua  monarchia,  Mazzetti  (ivi  1860,  in-8°);  Cronaca  di  Giambernardo  Miolo 
J°aSUeSsp,'°;  egli  vi  farebbe,  come  fece,  opera  di  tor-jjdi  Lombriasco ,  notajo  (Misceli,  st.  ita),  i  );  Monete  della 
tlle  e  D0;8^ese-  Del  medagliere,  da  lui  radunato  faticosa-  !  zecca  di  Dezana  (Torino  1863,  in-4°);  Lettere  ed  orazioni 


ceduto,  con  generosità,  alla  reai  Casa,  e  della  latine  di  Girolamo  Morone ,  edite  da  Domenico  Promis  t 


i  xn  ni  C49  4$u  iiuunou..  i  . . . , - 0  puu 

o  (ivi,  1864);  Medaglione  di  ;;  sicurezza  per  le  due  potenze.  Certo,  la  parte  reir  .  jj. 

•  Moneta  di  Uqo  e  Lotario  di  ||  omise  di  latrare  a  sua  posta  ;  ma  le  furon  parole  e  nn  v  q 
...  „  ,  |p  J.  .li _ .....  .l: _ ...LU. _ «..Ita  la  nOinlO"1» 


5,4  PRUSSIA  (REGNO  DI) _ 

Giuseppe  mUTr  (Misceli,  si.  Hai.  li);  Mmtta  di  £797u  :  commiato ,  si  partirono.  Unanime  la  stampa 
marchese  di  Toscana ,  battuta  in  Arezzo  (Riv.  numism. ,|j festeggiare  l’avvenimento,  che  fu^ giudicato arra  noD 

ital.  1864);  Moneta  di  Tirinto 
M.  Aurelio  Cesare  (ivi,  1864); 

Lucca  (ivi  1864);  Giunte  alla  Memoria  del  Zanetti  sopra  la 
Zecca  di  Massa  marittima  (ivi  1864);  Monete  della  Zecca 
di  Savona  (ivi  1864,  in-4°);  Sopra  alcune  monete  antiche 
scoperte  nel  Vercellese  (Atti  Acc.  se.,  ivi  1865);  La  Zecca 
di  Scio ,  durante  il  dominio  dei  Genovesi  (Mem.  Acc.  se., 
ivi  1865);  Memorie  di  un  terrazzano  di  Rivoli  dal  1535 
al  1586  (Misceli,  st.  ital.,  vi);  Monete  inedite  del  Pie¬ 
monte  ,  pubblicate.  Supplemento  (ivi ,  v)  ;  Sopra  una  me¬ 
daglia  rappresentante  Bartolomeo  della  Rovere  (Atti  Acc. 
se.,  ivi  1867);  Notizia  storica  intorno  a  Beatrice  Langosco 
ed  alla  sua  famiglia  (Atti  Acc.  se.,  ivi  1867)  ;  Monete  di 
zecche  italiane,  inedite  o  corrette.  Memoria  (Torino  1867, 
ìn-40);  Monete  della  Repubblica  di  Siena,  Memorie  (Mem. 

Acc.  se.,  1867);  Observations  surlanoticedeW.  Friedldnder 
relative  à  deux  monnaies  celliques  portoni  des  inscriptions 
(Revue  numismatique,  1868,  xm);  Memorie  del  sacer 
dote  Giovanni  Giovenale  Gerbaldo  di  Fossano,  della  guerra, 
carestia  e  peste  del  Piemonte  negli  anni  1630  e  1631 
(Misceli,  st.  ital.,  1868)  ;  Monete  di  zecche  italiane,  ine¬ 
dite.  Memoria  seconda  (ivi,  1869);  Notizia  di  una  bolla  in 
piombo  del  secolo  XII  ( Atti  Acc.  se.,  Torino  1869.  ;  Monete 
delle  zecche  di  Messerano  e  Crevacuore,  dei  Fieschi  e  Fer¬ 
rerò.  Memoria  (ivi  1869,  in-4°);  Sigilli  italiani  illustrati 
(Misceli,  st.  ital.,  1870);  Monete  degli  abati  di  S.  Benigno 
di Fruttuaria  illustrate  (ivi,  1870);  Dell'origine  della  Zecca 
di  Genova  e  di  alcune  sue  monete  inedite  (ivi,  1871);  No¬ 
tine  abrégée  de  la  vie  et  des  ècrits  de  Louis  Lagrange  par 
A.M  Vassalli  Eandi  (ivi,  xn);  Monete  di  zecche  italiane ,  ine¬ 
dite  e  corrette.  Memoria  terza  (Ivi,  xn)  ;  Cronache  anteriori 
al  secolo  XVII,  concernenti  la  storia  di  Cuneo  e  di  alcune 
vicine  terre,  edite  (ivi,  xn);  Illustrazione  d'una  medaglia 
di  Claudio  di  Seyssel  (ivi,  xiii)  ;  Monete  e  medaglie  italiane 

(ivi,  xm).  _ 

Vedi  Danna  Casimiro,  Commemorazione  di  Domenico 
Promis  (Torino  1874,  in-8°). 

PRUSSIA  (REGNO  di)  (stor.  contemp .).  —  Prendiam  le 
mosse  dal  precedente  volume,  e  cominciamo  la  nostra  croni¬ 
storia  abbreviata  dai  primi  dell’aprile  1872,  che  recheremo 
fino  al  presente,  secondochè  abbiamo  in  uso. 

I.  Sommario  degli  avvenimenti  dal  maggio  1872  al  di¬ 
cembre  dello  stesso  anno.  —  11  28  maggio  1872,  il  principe 
Umberto  di  òavoja  e  la  principessa  Margherita  giunsero 
Berlino  per  prender  parte  al  battesimo  del  neonato  figliuolo 
del  principe  imperiale.  Accolti  a  grande  onoranza,  il  giorno 
seguente  assistettero  ad  una  rivista  delle  truppe  di  guarni¬ 
gione,  passata  dall’imperatore  al  campo  di  Tempelbof.  Ri¬ 
cevettero  quindi  la  visita  del  principe  imperiale ,  del  gran¬ 
duca  di  Mecklemburgo  e  di  altri  principi,  e  restituirono  la 
visita  aH’iroperatore  e  agli  altri  membri  della  famiglia  reale. 

Alle  ore  5  ebbe  luogo  il  gran  pranzo  al  palazzo  reale.  L’im¬ 
peratore  cenò  nelle  camere  del  principe  Umberto,  ed  il  30  il 
principe  e  la  principessa  assistettero  alle  funzioni  nella  chiesa 
di  Santa  Edvige.  Più  tardi  si  recarono  a  Potsdam  per  salu¬ 
tare  la  principessa  Vittoria,  la  regina  vedova  e  il  principe 
Federico  Carlo,  il  quale  loro  offerì  un  banchetto  nel  castello 
di  Glinicke.  11  giorno  34  gli  ospiti  furono  presenti  alla  rivista 
passata  dall’imperatore  a  Potsdam,  e  la  sera  fuvvi  grande 
ricevimento  presso  l'ambasciatore  italiano  a  Berlino.  E  cosi 
nei  giorni  seguenti  ogni  ragione  di  sollazzi  si  avvicendarono 
ai  doni ,  alle  onorificenze  fino  al  6  giugno ,  quando ,  preso 


umide  ut  iati  ai  u  a  ouu  pirata  ,  um  -  ,  .  j  ( 

E,  da  altro  canto,  chi  potrebbe  appagare  tutte  le  opini 
come  ridurle  tutte  ad  una  ?  r0vò 

Intanto  il  Reichstag,  nella  tornata  dell’8  giugno,  JPr.^ 
la  proposta  del  Lawer  diretta  a  fare  un’inchiesta  sug  ^ 
penitenziarii,  i  risultati  della  quale  verrebbero  quin  ^ 
municati  al  Parlamento.  Poscia  la  Camera,  dopo  1  ^ 
approvato  definitivamente  il  disegno  di  codice  pena  e,  73, 
tare,  passò  alla  seconda  deliberazione  sul  bilancio  r 
Durante  la  discussione  il  Lasker  presentò  una  m0Zl0  p8rati 
proporre  che  per  l’avvenire  gli  schemi  finanziarii  pr  P^f. 
dal  Consiglio  federale  vengano,  ogniqualvolta  ciò  si  P°^  j,j. 
fettuare,  sottoposti  al  Parlamento  simultaneamente  .jn. 
lancio;  e  che  ciascun  disegno  indichi  col  mezzo  di  cl  del 
iluenza  ch’esso  potrà  esercitare  sull’attivo  e  sul  PaSJop0Sta, 
bilancio.  Il  commissario  federale  non  si  oppose  alla  P  J0  del 
la  quale  venne  approvata.  Quindi  si  approvò  il  bua 
73,  la  legge  che  stabiliva  definitivamente  il  bilancio  ^  ^ 
parecchie  altre  leggi  finanziarie.  Nella  seduta  P®1  ^ ,eg[i(> 
giugno,  dopo  di  avere  definitivamente  approvato  1  f  la 
di  legge  sulla  indennità  francese,  si  prese  a  discuter 
seconda  lettura  il  disegno  di  legge  sulle  restrizioni 1  .  $ 

nenti  l’indigenato  dei  Gesuiti,  cogli  emendamenti  p 
partito  liberale  conservatore,  non  meno  che  la  ^  ^gi' 
proposta  dal  deputato  Folk  per  la  introduzione  e  fa' 
monio  civile.  Mejer,  Dòrnburg  e  Hòrmann  parlaro 
vore  dello  schema  governativo;  il  deputato  progressi® 
ner  parlò  contro  i  Gesuiti,  ma  nello  stesso  temp  coDtr<> 
contro  il  disegno  e  gli  emendamenti,  sostenendo  cn 
i  Gesuiti  l’arma  più  efficace  consisteva  in  un  libera  ^ri' 
mento  dell’istruzione  pubblica  e  nell’introduzione  ^ 
monio  civile.  11  deputato  Arnim  combattè  lo  sch®^  ass®r' 
dolo  lesivo  dei  diritti  riservati  alla  Baviera  ;  la  Tu  fàastle' 
zione  fu  confutata  dal  ministro  stesso  di  Baviera.  ò  i 
Finalmente,  dopo  parecchi  discorsi,  la  Camera  apP  .j  eP1^ 
primi  paragrafi  del  disegno  di  legge,  modificati  joran^ 
damenti  del  partito  liberale  conservatore.  La 
di  voti  483  contro  404.  Fu  pure  approvato  il  Pa  * 
con  una  leggera  modificazione.  ja  f j6 

In  quel  turno  furono  intraprese  trattative  t  .(0j  e 
la  Germania  per  lo  sgombro  anticipato  del  tei 
cose  procedevano  in  modo  soddisfacente,  face»  ^  ^ 
notevoli  pregressi  nel  colloquio  che  ebbe  In0®®  $ 

tra  il  Thiftrs  il  d’Arnim.  secondo  un  artico  ,• 


tra  il  Thiers  e  il  d’Arnim,  secondo  un  1 
vinzial  Correspondenz  di  Berlino.  Dopo  aver® 
le  stipulazioni  del  trattato  di  Francoforte,  in  di  s°5*6 
l’imperatore  di  Germania  si  era  riservato  il  l||.flCcup3Zl  \s 
tuire  alla  garanzia  territoriale,  consistente  nefinanziar>a’ 
di  alcuni  dipartimenti  francesi,  una  garanzia  efDo 
Provinzial  Correspondenz .  aggiungeva  :  «  se0]plice,fl  tive 
cese,  or  fa  poco  tempo  ed  in  forma  dapprima  trat^, 
confidenziale,  ha  espresso  il  desiderio  di  en  r  pagaflienl0j&  a 
circa  le  garanzie  finanziarie  da  offerire,  con  ^  te,  e  c  l0 
ticipato  di  una  parte  delle  somme  ancora  ^ 
fine  di  giungere  ad  uno  sgombero  più  P*®  .Q  che  e  ‘  ja 
francese.  I  Governi  tedeschi  hanno  noti  ^  ]0fo  d® 
pronti  a  trattare,  soprattutto  per  esprimer®  je  sp  .e 
nella  politica  del  presente  Governo  fr.ancepa’rjgi,  le  PjJJtfO- 
(1  zioni  avvenute  in  questi  ultimi  giorni  a  ^  ^Q{0o  aL  -i.m 
|! precise  della  Francia  sono  aspettate  da  “  fiotti 
uLe  trattative  seguiranno  a  Parigi  »• 
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^  Berlino  e  la  Frankfurter  Zeitung  recarono  altre  informa-,  però  non  prese  parte  il  vescovo  d’Ermeland,  di  che  sorsero 
fl0ni  sulle  dette  trattative.  La  National  Zeitung  asserì  che  più  lettere  tra  lui  e  il  principe  Bismarck,  le  quali  chiarirono 
prima  fase  di  tali  trattative  era  giunta  al  suo  termine.  Il  le  idee  del  prelato  contrarie  alla  politica  seguila  dal  Governo, 
^iers  avea  presentate  al  conte  Arnim  delle  proposte  parti-  j  Nel  che  non  fu  solo  a  protestare  con  dignità,  ma  con  piena 
Jolareggiate  circa  l'esecuzione  dell’accomodamento,  la  cui  libertà,  il  predetto  vescovo  :  tutto  l’episcopato  cattolico  die- 


e  venne  adottata  da  ambe  le  parti,  e  siffatte  proposte  for-f 
avano  l’oggetto  di  un  serio  esame  a  Berlino.  Per  quanto! 
temeva  la  questione  puramente  finanziaria,  la  Germania | 
c°rdò,  perii  pagamento  del  primo  miliardo,  un  termine 
a{  13  febbrajo  1873,  ma  acconsentiva  a  sgomberare  i 
pimenti  della  Marna  e  dell* Alta  Marna  tosto  che  fosse 
versato  il  primo  mezzo  miliardo.  Il  secondo  miliardo 
^ebbe  pagato  durante  il  73,  ed  il  terzo  dentro  il  74.  11 
djgni8tr°  francese  delle  finanze  assicurò  di  avere  già  a  sua 
Posizione  la  maggior  parte  del  primo  mezzo  miliardo,  per 
eh  h  C^e  ^  principio  dello  sgombro  non  dipenderebbe  più 
e  dalla  emissione  del  prestito.  Restava  la  quistione  di  sa- 
3  se  l’effettivo  dell’esercito  di  occupazione,  che  era  di  50 
leu*  Uotnin>>  verrebbe  ridotto  mano  mano  che  venissero  ef- 
GerUand°sì  i  pagamenti.  Secondo  la  National  Zeitung ,  la 
**nia  avrebbe  voluto  che  l’effettivo  venisse  mantenuto 
^  Eduzione  sino  allo  sgombro  completo.  «  Questa  que- 
tìrv’  Scriveva  dal  canto  suo  la  Frankfurter  Zeitung,  ha 
lQf  '^Portanza  finanziaria,  e  però  si  finirà  collaccordarsi. 
Aera*1  ^  ^ranc*a  fu»  ne'la  proporzione  dello  sgombero,  eso- 
te(j3  3  riaU’°bbligo  di  sopperire  al  mantenimento  delle  truppe 
Hijj  Sri)e,  e  la  Germania  serbò  il  diritto  di  conservare  le  forze 
fen  ,ar'  primitive  in  un  territorio  più  ristretto,  ma  soppe¬ 
si]  ° essa  stessa  alle  sPese  di  mantenimento  delle  sue  truppe 
|4p3  Proporzione  dello  sgombero  ».  11  19  giugno  fu  chiusa 
raieartlera  dal  Delbruck,  presidente  della  Cancelleria  fede¬ 
le»  6  ^‘mPerator  Guglielmo  prese  via  per  Ems  a  curare  la 
h^a  salute. 

a$$0 .  ^uglio  un  decreto  del  ministro  dei  culti  interdisse  le 
istrioni  religiose  negli  stabilimenti  superiori  di  pubblica 
de||-jZl0ne  :  il  5  poi  fu  pubblicata  la  legge,  segnata  di  mano 
dine  ?l)eratore*  che  escluse  dal  territorio  dell’impero  l’or- 
e)la  Società  di  Gesù  e  gli  altri  ad  esso  affiliati.  Alla 
Hanujrispose  con  gran  manifesto  la  Società  dei  Cattolici  ale¬ 
ni^  !  di  Magonza,  dimostrando  la  ingiustizia  e  la  inopportu- 
i|pari  1  legge.  Ma  le  furon  novelle,  chè  né  il  Bismarck  né 
Voiggr^onto  mutaron  metro,  o  cangiarono  via.  E  già  nel 
Mag0ne  a8°sl°  cominciossi  ad  eseguire  la  legge,  che  a 
anCo  QZa’  a  Esse»  e  altrove  cagionò  proteste,  agitazione  ed 
to|i(!aqualehe  disordine.  La  disapprovazione  della  parte  cat- 
di  p^^ifestavasi  ogni  di  più;  intanto  il  principe  erediiario 
tyjìrt Ssia  andò  a  visitare  i  corpi  d’esercito  di  Baviera  e 
SinnSeeni^erg-  In  qnesta,  gl’imperatori  di  Russia  e  d’Austria 

*  niiniro.a  Berlino,  ove  trovavansi,  oltre  i  tre  imperatori  ed 
PrinCj  ri'  11  principe  di  Bismarck,  il  conte  Andrassy  e  il 
^ar>du  ^°rtciakoff,  il  granduca  ereditario  di  Russia,  il 
KnCa  yiaclimiro,  il  granduca  Nicola,  il  principe  reale  di 
H^-iUuea  Massimiliano  di  Baviera,  il  principe  Au- 
|Jgratl!  ^lirtemberg,  il  granduca  di  Baden  con  sua  moglie, 

ÌCa  ^  Sassonia  Weimar,  il  granduca  di  Mecklem- 
,aria  j  erin  con  la  moglie,  con  la  figliuola  duchessa 
granduchessa  vedova  e  col  duca  Paolo,  il  granduca 
f°lha  a  ^  e  sua  moglie,  i  duchi  di  Sassonia-Coburg  e 
Vg  1  Sassonia- Altenburg  e  d’Anhalt,  i  principi  di  Schaum- , 
Hg^.-dl  Waldeck,  di  Reuss  e  di  Lippe-Detmold,  i 
rar°0o  Jnti  nel,a  metropoli  dell’impero  il  6  agosto,  vi  dimo- 

•  1 ^ana*  8e^lmana  festeggiati  in  ogni  maniera.  Contem-I 
tl»ni0ne  ®nle  a  Marienburg  fu  celebrato  il  centenario  della 

^Ua  Prussia  occidentale  alla  monarchia,  al  quale 


desi  a  provare  non  timido  amico  al  vero.  E  cosi  fu  che  dal 
18  al  26  del  predetto  mese  si  congregarono  a  Fulda  i  ve¬ 
scovi  alemanni ,  e  dopo  serio  discutere  pubblicarono  una 
memoria  nella  quale  si  chiarirono  pienamente  uniti  con  la 
Santa  Sede,  avversarli  delle  nuove  leggi  dell’impero,  lesive 
dei  diritti  della  cattolica  Chiesa.  Il  perché,  se  rinvigorì  da 
una  parte  lo  spirito  di  contraddizione  e  di  resistenza,  crebbe 
dall’altra  la  volontà  di  osteggiare,  d’inseverire,  di  persegui¬ 
tare.  E  perchè  ogni  fatto  serio  nella  vita  dell’umanità  ha  la 
sua  parodia  che  lo  accompagna,  cosi,  mentre  a  Fulda  erano 
radunati  i  vescovi,  a  Colonia  si  assembrarono  i  Vecchi  cat¬ 
tolici,  presieduti  dallo  Schulte  di  Praga. 

11  20  ottobre  1872,  fu  aperto  il  Landtag,  e  dopo  di  otto 
giorni  avendo  la  Camera  dei  Signori  rejetto  con  125  voti 
contro  18  la  nuova  legge  sul  regime  dei  cìrcoli,  il  ministro 
Selchow  diede  la  sua  dimissione,  ed  il  1°  novembre  fu  chiuso 
il  Landtag,  riaperto  dipoi  il  12  dal  feldmaresciallo  di  Roon, 
nel  quale  il  26  del  mese  predetto  fu  adottata  la  terza  lettura, 
e  con  288  voti  contro  91  la  legge  sul  regime  del  circoli 
fu  modificata.  Il  27  novembre  fu  discussa  la  proposta  del 
deputato  Reichensperger  relativa  alla  istruzione  religiosa 
j  cattolica  nel  ginnasio  di  Braunsberg.  Il  deputato  suddetto 
proponeva  che  la  Camera  invitasse  il  Governo  a  rimuovere 
dallo  insegnamento  religioso  del  ginnasio  di  Braunsberg  il 
prof.  Woilmann,  scomunicato  dal  vescovo  di  Ermeland  per 
non  aver  aderito  alla  dottrina  dell'infaUibilità  pontificia.  Dopo 
che  il  Reichensperger  ebbe  svolto  la  sua  proposta,  prese  a  ri¬ 
spondergli  il  ministro  del  culto;  disse  che  Woilmann,  come 
pubblico  funzionario ,  non  poteva  essere  destituito  se  non 
conformemente  alle  leggi  dello  Stato.  Se  la  scomunica  di 
Woilmann  avesse  a  riguardarsi  motivo  di  destituzione,  il  Go¬ 
verno  sarebbe  sottoposto  all’autorità  del  vescovo.  Ambidue 
i  partiti  dissenzienti  del  cattolicismo  venire  dal  Governo 
riguardati  come  cattolici  ;  epperciò  il  Governo  proteggeva 
Woilmann  nella  sua  condizione  ,  nè  accettava  il  dogma  del¬ 
l’infallibilità,  e  conseguentemente  respinse  le  illazioni  di  tale 
dottrina.  Il  Governo  ebbe  documenti  i  quali  provarono  che  a 
molti  genitori  fu  minacciata  la  privazione  dei  sacramenti  se 
continuavano  ad  inviare  i  loro  figliuoli  al  collegio  di  Brauns¬ 
berg.  Del  resto,  il  ministro  conchiuse,  la  quistione  sull’istru¬ 
zione  religiosa  non  poter  essere  risolta  da  un  semplice  de¬ 
creto,  ma  in  virtù  di  legge.  Dopo  una  discussione  alquanto 
lunga,  nella  quale  i  deputati  Schartemmer  e  Bruer  sosten¬ 
nero  la  proposta  Reichensperger,  mentre  la  combatterono  i 
deputati  Petri,  Bahlmann  e  Braun,  la  Camera,  con  264  voti 
contro  84,  approvò  un  ordine  del  giorno  motivato,  col  quale 
si  respingeva  la  proposta. 

Nel  dicembre  la  Provinzial  Correspondenz  di  Berlino 
recò  la  nuova  che  il  principe  di  Bismarck,  gravato  da  una 
folla  di  affari  pubblici  diversi,  al  simultaneo  disimpegno  dei 
quali  non  bastano  le  forze  di  un  uomo,  dovette,  per  riguardi 
di  salute,  indursi  a  pregare  l’imperatore  di  esonerarlo  dalla 
carica  di  ministro  presidente  del  gabinetto  prussiano,  dispen¬ 
sandolo  parimenti  dalle  speciali  cure  e  responsabilità  per  la 
direzione  degli  affari  interni  di  Prussia,  rimanendo  tuttavia 
nel  ministero  di  Stato  come  ministro  degli  affari  esteri.  Il 
compimento  di  questi  desiderii  non  poteva  essere  ricusato  al 
cancelliere  dell’impero.  L’ulteriore  ordinamento  della  presi¬ 
denza  del  ministero,  non  meno  che  i  rapporti  di  questo  col 
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Governo  imperia'e,  furono  l’oggetto  di  esame  presso  il  regio  .  darvi  oggi  una  singolare  dimostrazione  della  grande 
Governo.  Il  conte  Euìenburg  doveva  assumere  la  presidenza  ;  cui  tengo  i  vostri  servigi  e  la  vostra  persona,  i nomm 

feldmaresciallo  generale.  Gradite  le  mie  cordiali  felit 

per  questa  meritata  alta  dignità  militare,  e  1  assicurai  ^ 
che  fu  per  me  una  grande  gioja  di  potervela  conferire  *•* 
Reichsanzeiger,  foglio  ufficiale  dell’impero  germanico, 
blicò  un  articolo  per  dichiarare  che  l’apparente  conlra  ^ 
zione  da  alcuni  giornali  notata  tra  la  nomina  del  ge*j, 


del  ministero  prussiano,  nel  quale  conserverebbero  i  loro 
portafogli  i  ministri  Camphausen,  Fa'k  e  Leonhardt.  Il  ge¬ 
nerale  Roon,  ministro  della  guerra,  che  avea  dato  al  Governo 
le  sue  dimissioni,  ritirolle,  si  perchè  erane  cessata  la  causa,  j 
si  perchè  l’imperatore  non  ne  volle  udire.  Il  Governo  intanto  ( 
presentò  alla  Camera  un  disegno  di  legge  per  essere  auto- j 
rizzato  a  contrarre  un  imprestilo  di  120  milioni  di  talleri 
(450  milioni  di  lire)  per  la  costruzione  di  strade  ferrate.  Ili 
ministro  delle  finanze  fu  interpellato  sulla  crisi  finanziaria! 
che  produsse  qualche  emozione  alla  borsa  di  Berlino.  La  Banca 
prussiana,  dopo  di  aver  elevato  lo  sconto,  erasi  poscia  mo¬ 
strata  difficile  nelPaccettare  i  varii  valori.  Il  Camphausen, 
ministro  delle  finanze,  giustificò  le  restrizioni  fatte  dalla 
Banca  al  suo  sconto,  dimostrando  che  tale  provvedimento  non 
era  dettato  dalla  penuria  del  numerario,  che  nelle  sue  casse 
abbondava,  bensì  dalla  necessità  di  mettere  un  freno  all’ag¬ 
giotaggio  della  Borsa  e  alla  febbre  di  speculazioni  e  d’imprese 
aleatorie,  le  quali  non  hanno  alcuna  base  solida.  L’elevazione 
dello  sconto  era  stato  un  primo  ammonimento  che  non  fu 
ascoltato  ;  convenne  ricorrere  ad  un  appuramento  rigoroso 
dei  valori  presentati,  i  quali  per  lo  più  non  costituivano  che 
un  cambio  di  biglietti  di  favore,  fatto  tra  speculatori  per 
formarsi  un  credito  fittizio.  La  Banca,  soggiunse  il  ministro, 
continuerà  perciò  a  mostrarsi  molto  cauta  rispetto  ai  valori 
di  credito  non  sufficientemente  autorizzati,  ma  sconterà  sem-|| 
pre  tutti  i  valori  solidi;  la  circolazione  dei  suoi  biglietti  essere 
coperta  da  una  riserva  metallica  di  oltre  85  p.  %,  e  queste 
somme  disponibili  verranno  ancora  aumentate  dal  riscatto  del 
prestito  federale  e  da  altri  prodotti.  Ecco  la  politica  della 
Banca  prussiana,  di  cui  il  paese  apprezzerà  la  previdente  e 
illuminata  sollecitudine.  Queste  spiegazioni  furono  accolte  con 
soddisfazione  dalla  Camera. 

Il  rescritto  imperiale  con  che  fu  appagata  la  domanda  del 
Bismarck  era  cosi  concepito  :  «  Sulla  vostra  richiesta  che  mi 
avete  presentata  il  giorno  20  dicembre,  col  presente  .rescritto 
vi  esonero  dalla  presidenza  del  ministero  di  Stato;  voi  con¬ 
tinuerete  meco  a  conferire  sugli  affari  dell’impero  e  sulla 
politica  estera  e,  pel  caso  in  cui  foste  impedito  di  prendere 
parte  personalmente  a  una  radunanza  del  ministero  di  Stato, 
siete  autorizzato  a  far  emettere,  col  mezzo  del  signor  Del- 
bruck,  presidente  dell’ufficio  della  cancelleria  imperiale,  e 
sotto  la  vostra  responsabilità,  il  vostro  voto  nelle  questioni 
che  riguardano  gl’interessi  dell’impero.  La  presidenza  del 
ministero  è  affilata  al  decano  di  età  ».  E  con  ciò  diamo  ter¬ 
mine  alla  breve  cronachetta  del  1872.  Come  il  lettore  ha 
veduto,  una  nuova  lotta  s’iniziò  nel  novello  impero,  non  con 
cannoni  e  con  armi  di  ferro,  ma  con  una  men  vincibile  po¬ 
tenza,  la  Chiesa  cattolica,  che,  come  al  tempo  degli  Arrighi 
e  dei  Federichi,  ebbe  forza  di  affliggere  e  di  tormentare,  ma 
non  giunse  mai  a  raccogliere  veri  e  stabili  allori.  Si  atter¬ 
rano  i  corpi  e  si  distruggono  ;  il  volere  è  insuperabile, 
invitto. 

11.  Sommario  del  primo  semestre  del  1873  nei  precipui 
avvenimenti.  —  Ecco  il  rescritto  imperiale  al  ministro  della 
guerra,  in  occasione  del  nuovo  anno,  scritto  dall’imperatore 
Guglielmo.  «  Già  ad  un  bel  numero  di  capi  d’anni  io  sono  per¬ 
venuto  col  sentimento  di  grata  rimembranza  e  viva  ricono¬ 
scenza  pei  servigi  che  voi  avete  resi  negli  scorsi  anni  a  me 
ed  al  mio  esercito.  In  quest’anno  io  provo  con  maggior  forza 
questo  sentimento  ricordando  la  devozione  con  cui  non  sola¬ 
mente  riassumeste  le  funzioni  finora  da  voi  esercitate,  ma  a 
quelle  ne  aggiungeste  altre  più  gravi.  Quindi  è  mio  desiderio 


/.lune  ua  alcuni  giuiuan  numm  ma  >a  iivm.uu  -  .  j:  ai' 

Roon  alla  presidenza  effettiva  del  ministero,  e  l’ordine 
binetto  col  quale  si  conferiva  questa  presidenza  al  deca" 
età  tra  i  ministri,  era  fondata  sopra  un  apprezzamento  ^ 
neo  nel  considerare,  rispetto  alla  presidenza  del  nfl,n,fc *  je 
come  definitiva  la  disposizione  presa  primitivamente,  la‘1^ 
non  era  che  provvisoria.  Ma  su  questo  punto  non  vje|affene- 


contraddizione  o  conflitto  nel  Governo.  La  nomina  c 


rale  Roon  fu  conforme  al  voto  esplicito  del  cancelliere  i  ^ 
riale;  era  già  decisa  in  principio  allorquando  venne  P 
gato  l’ordine  del  giorno  ;  e  se  fu  ritardata,  ciò  fu  s° 

'  dovevano  aspettare  le  decisioni  definitive,  che  i  jl 


ché  s 


veva  prendere  a  fine  di  alleggerire  il  peso  dei  lavori  ,e 
generale  avea  dovuto  sostenere  fino  a  quel  giorno  ,  1  ^  0. 
nel  suo  proprio  nome  e  sotto  la  propria  responsabi  i  ,\e 
metteva  di  continuare  la  politica  del  cancelliere  i^P 
sotto  tutti  gli  aspetti.  ^  rjSp<T  ' 

Il  con  te  Eulenburg,  ministro  prussiano  dell’interno,  *•  a| 
Udendo  nella  Camera  dei  deputati,  seduta  del  7 


deputato  Lasker,  il  quale  lo  aveva  interrogato  sugli  ( 
menti  del  Governo  relativamente  alle  riforme  annlir|a|j)  di' 
preparate  prima  delle  recenti  modificazioni  minister' 
chiarò  che  le  inquietudini  alle  quali  l’oratore  avevaa^  che  ^ 
erano  \ 


«  ...  - - -  0  c,iv 

_ j  prive  di  fondamento  ;  soggiunse  non  esser  -ci  in- 

principe  Bismarck  volesse  rimanere  estraneo  alla  P°  jjtic? 
terna;  che  il  gabinetto  non  si  discosterebbe 
inaugurata  dal  cancelliere  imperiale  ;  e  gli  atti  d  .^ovv 
entravano  per  esso  mallevadori.  Avendo  il  deputato  ^re- 
espresso  il  desiderio  di  udir  fatte  tali  dichiarazioni  q 
sciallo  Roon,  il  ministro  dell’interno  replicò  dichiai" ^  0„j- 
il  maresciallo  avea  bensì  offerto  la  sua  demissione*  ,j  po¬ 
camente  per  motivi  personali  ;  il  ministro  ripetè  c  ^  ^  ^ 
gramma  del  ministero  non  era  punto  mutato.  Quan  ^ 
nerale  Roon,  egli  non  si  mostrò  giammai  opposto  er6)  e 
del  riordinamento  dei  circoli  adottata  dalle  due  uanto 4l1 
nessuna  divergenza  esisteva  nel  seno  del  gabinclt0^^  gpjr 
disegni  di  legge  su  tale  riordinamento.  Dopo  le  ^  ^ e|  t"' 
gazioni,  la  Camera  cominciò  la  discussione  genera  ^ 
lancio  dell’interno.  .  oeilst0  . 

Nella  seduta  del  9  gennajo,  essendo  stato  m  e.J  etto 
ministro  dell’interno  su  certe  disposizioni  Prese  p0  deP 
alcuni  funzionarli  amministrativi,  e  nello  stesso  e  ^joO® , 
tati,  il  ministro  rispose  :  «  Allorquando,  in  una  jej  ci^ 
tanta  importanza,  come  era  quella  sul  riordinarne^  |a  |o^ 
coli,  alcuni  impiegati  sono  dissenzienti  dal  Gove'  pati^*e’  .e 
condizione  di  deputati  e  funzionarii  diviene  inc°lare)  opP^e 
ad  essi  altro  non  rimane  che  astenersi  dal  vo  ,jjss 
deporre  il  mandato  ».  La  qual  dichiarazione  »  ®  ^  n°n  0  p. 
di  averla  fatta  in  nome  suo  come  persona  PrlV  ' ’  tj  si 

cialmente,  ma  soggiunse  che,  qualora  alcuni  ini  jjsp0^ 
ponessero  all’esecuzione  della  legge,  il  colloca  stes= 
bilità  diverrebbe  un  provvedimento  inevitabi  o-  e  coflc  . 
seduta  il  ministro  Falk  presentò  il  disegno  1  .  pre«e  ^ 

nente  chi  si  separa  da  una  confessione  re.  jastjco  ^sC'Lr 
inoltre  uno  schema  di  legge  sul  potere  ecc  es  tj zia  P  _ 
nare  e  sulla  istituzione  di  una  Corte  s,,PTe.,,ni^eputato 
affari  ecclesiastici.  Nella  tornata  del  IO  1 
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®dt  interpellò  il  ministro  dell’interno  sul  divieto  posto  alla 
?  “‘dazione  di  quel  brano  dell’allocuzione  pontificia  riguar- 
v  nte  *a  Germania.  Il  conte  Eulenburg  rispose  che  il  Go- 
no  si  era  astenuto  da  qualunque  giudizio,  ma  aveva  sol- 
0  ammonito  i  giornali  su  quei  brani  dell’allocuzione,  ì 
l!>  a  suo  avviso,  erano  passibili  di  pena.  Con  ciò  non  fu 
Zjoa|a  a'f-una  legge,  ma  si  volle  rendere  un  benevolo  servi¬ 
gi  al  giornalismo.  Soggiunse  esser  vero  che  il  sequestro  dei 
.  «alt  fu  chiesto  dal  ministero  degli  esteri,  al  quale  impor- 
fosse  giudizialmente  dichiarato  che  il  documento 
».  ®  'CO  conteneva  una  calunnia  che  avrehhe  motivato  un 


Proc, 


oj  Cess°  contro  i  suoi  autori,  se  esistesse  nell’impero  una 
«liia  -Z*°ne  c,ua'e  ^ossero  sottoposti.  Dopo  questa  di- 
dj,  razione  del  ministro  si  impegnò  nella  Camera  una  lunga 
iasione,  alla  quale  presero  parte  alcuni  deputati. 
da|  Consiglio  federale  germanico  fu  nel  gennajo  presentato 
con  CaI1Cfi|liere  imperiale  un  disegno  di  legge  concernente  i 
rebb  '  rauniciP*li  e  di  circondario  dell’Alsazia-Lorena.  Sa- 
far  .e.r°  conservate  le  antiche  circoscrizioni  ;  le  elezioni  si 
qe  ber°  dopo  votata  la  legge  dal  Reichstag.  La  Camera  dei 
sion  dlscuteva  intanto  il  disegno  di  legge  sulla  educa- 
eSSQe  e  *a  nomina  dei  chierici.  Le  disposizioni  principali  di 
nij|  ^scrivono:  che  le  funzioni  ecclesiastiche  nelle  cornu¬ 
ti^  t  ^‘ose  non  possono  essere  esercitate  che  da  un  sud- 
leg„ee(lesco  stato  ordinato  secondo  le  precauzioni  di  detta 
Sta*0’e  contro  il  quale  non  vi  sia  opposizione  da  parte  dello 
aver  '  CA,  Per  occupare  un  ufficio  ecclesiastico,  si  debba 
^ebb C°mP'uto  gli  stndii  in  un  ginnasio  tedesco,  e  inoltre  si 
»ersj,,aver  percorso  tre  anni  di  studii  teologici  in  una  Uni¬ 
te^  All’impero,  e  aver  sostenuto  un  esame  scientifico  pre- 
dej  c?Ava"G  ad  una  Commissione  nominata  dal  ministro 
\  V1’  'I  quale  tuttavia  é  autorizzato  in  certi  casi  a  dispen- 
Univea  questa  condizione  chi  avesse  seguito  altri  corsi  in  una 
Ol*  all’estero.  L’esame  scientifico  ha  per  oggetto  il 
Sc'eni  rare  c^e  candidato  abbia  ricevuto  una  educazione 
0e||a  JCa  corrispondente  alla  sua  vocazione,  e  si  aggirerà 
siche  j°s°A,  storia  e  letteratura  tedesca  e  nelle  lingue  clas- 
legge  prescrive  inoltre  che  tutti  gli  istituti  per 
%i,  ez,0ne  dei  chierici  (seminarii  grandi  e  piccoli,  con 
6  che  jjC,l  s‘ano  P0st'  solto  *a  sopravvegghianza  dello  Stato, 
superi  ricettore  dell’istituto  debba  sottoporre  al  presidente 
Inali  h  e  Alla  provincia  i  regolamenti  e  i  piani  di  studio,  i 
1°H)jn  Vrann°  essere  posti  sotto  l’ispezione  di  commissarii 
^i  e  1  Al  presidente  superiore  suddetto  ;  che  i  profes¬ 
si  i(joensori  degli  istituti  debbano  essere  tedeschi,  giudi- 
»  nei  a  questi  loro  ufficii,  e  non  vi  sia  opposizione  al- 
V|-Parle  Allo  Stato,  conformemente  alla  legge  che 
Sje  °PPosizione  alla  nomina  dei  chierici.  Appresso  erano 
Sìo^A^ioni  relative  alla  nomina  dei  chierici  destinati  a 
Pr°Vved  ,ecc*es'ast|che.  Ciascuna  parrocchia  dover  essere 
Venuta  a  a  'n  modo  inamovibile  un  anno  dopo  che  essa  è  di 
Ner  Cante;  la  istituzione  di  uflìzii  ecclesiastici  amovibili 
%,  0  lant°  aver  luogo  col  consenso  del  ministro  dei 

Al  17  gennajo,  durante  la  discussione  gene- 
1| .  etion!eSl0  sc^eraa’  '1  ministro  dei  culti,  rispondendo  alle 
tTcAnsn  m°SSe  Agl'  avversarli,  e  soprattutto  dal  deputato 
"'ga  a)  per8er»  affermò  non  esser  vero  che  la  legge  proposta 
Ha,  prel'  lft  facoltà  di  insegnare  le  verità  della  salute 
® 1  anirpj  j1®  gli  avversarli  venivano  predicando  per  eccitare 


K  ?'*  « 


Go- 


r  n°  punt 1  paese  Ave  sapere,  disse  il  ministro,  che  il 
'!eUere  0  a  Don  mira  ad  opprimere  gli  ecclesiastici,  od 
^  ac°l°  all’adempimento  della  loro  missione.  Sog- 
c°ntro  le  leggi  vigenti  e  fondate  sul  diritto  i  cle¬ 


ricali  protestarono,  come  fossero  una  violazione  del  diritto  ; 
cosi  fece  il  vescovo  di  Fulda  contro  la  legge  sulla  sopravveg¬ 
ghianza  scolastica  ;  ciò  non  esser  dare  a  Cesare  quello  che 
è  di  Cesare  ;  dover  tutti  obbedire  alla  legge.  Dopo  un  discorso 
del  Wirchow  in  favore  della  legge,  e  del  Windthorst  contro 
alla  medesima,  parlò  il  presidente  dei  ministri,  maresciallo 
Roon,  dicendo  che  tutto  il  ministero,  per  quanto  spettava  ai 
disegni  di  legge  presentati  dal  ministro  dei  culti,  era  perfet¬ 
tamente  concorde;  non  essere  mestieri  di  fare  un  nuovo  pro¬ 
gramma  ministeriale ,  perché  nessun  ministro  nuovo  suc¬ 
cesse  a  quello  di  prima.  E  cosi,  chiusa  la  discussione  gene¬ 
rale,  lo  schema  di  legge  fu  rinviato  a  una  Commissione  di 
21  deputato.  Il  18  gennajo  fu  celebrata  a  Berlino  colla  tra¬ 
dizionale  solennità  la  festa  detta  della  incoronazione  e  degli 
ordini,  la  quale  primeggia  tra  le  solennità  della  Corte  prus¬ 
siana.  Tutti  i  membri  della  famiglia  reale,  i  ministri,  i  ge¬ 
nerali,  il  corpo  diplomatico  vi  assistevano.  L’imperatore  e  re 
fece  un  brindisi  ai  cavalieri  ultimamente  eletti. 

La  Camera  dei  deputati,  uella  seduta  del  20  gennajo,  dopo 
aver  discusso  in  prima  lettura  e  rinviato  ad  una  Commissione 
di  21  membro  il  disegno  di  legge  sull’autorità  disciplinare 
ecclesiastica  e  sulla  istituzione  di  una  Corte  di  giustizia  per 
gli  affari  ecclesiastici,  ascoltò  la  prima  lettura  del  disegno  di 
legge  che  regola  l’uso  delle  censure  ecclesiastiche.  Il  5  feb- 
brajo  terminarono  le  discussioni  in  proposito,  fra  le  quali 
merita  di  esser  nominata  quella  del  paragrafo  terzo,  del  se¬ 
guente  tenore  :  «  La  punizione  corporale,  come  pena  disci¬ 
plinare  ecclesiastica,  é  abolita  ».  Fu  importante  soprattutto 
perché  vennero,  tanto  dal  Governo  quanto  da  alcuni  membri 
della  Commissione  (principalmente  da  un  deputato  cattolico), 
addotti  molti  fatti  i  quali  dimostrerebbero  che  fino  a  questi 
ultimi  tempi  fu  praticala  come  un  mezzo  di  punizione  eccle¬ 
siastica  la  pena  del  bastone.  Questo  paragrafo  venne  appro¬ 
vato  dalla  Commissione  coll'aggiunta  di  queste  parole:  «  o 
come  mezzo  di  punizione  ».  Sui  §§  5  e  6  si  impegnò  anche 
una  discussione  per  deliberare  se  gl’islituli  di  correzione  pei 
sacerdoti  cattolici  (che  il  disegno  di  legge  lascia  sussistere, 
sottoponendoli  al  sindacato  dello  Stato)  avessero  a  soppri¬ 
mersi  affatto.  Dopo  lunghi  dibattimenti  la  Commissione  con¬ 
chiuse  pel  mantenimento  dei  medesimi,  come  un  -minor  male  ; 
imperocché,  qualora  i  suddetti  istituti,  messi  solto  la  cura 
dello  Stato,  venissero  soppressi,  ne  seguirebbe  che  sotto  la 
denominazione  di  esercizii  di  penitenza  trattamenti  ancora 
peggiori  continuerebbero  a  venire  inflitti  nei  conventi  dai 
superiori  ecclesiastici  sul  clero.  Del  resto,  i  paragrafi  mante¬ 
nuti  trovano  il  loro  correttivo  nella  disposizione  che  ammette 
soltanto  gli  esercizii  ascetici  volontari!.  La  qual  disposizione 
é  più  esplicitamente  e  con  maggiore  efficacia  di  espressioni 
contenuta  nel  §  5,  il  quale  prescrive  che  un  chierico,  inviato 
dal  superiore  ecclesiastico  in  un  istituto  ecclesiastico  di  cor¬ 
rezione,  non  possa  esservi  trattenuto  contro  la  propria  vo¬ 
lontà  neppure  per  un  istante.  La  discussione  che  nella  Ca¬ 
mera  dei  deputati  si  impegnò,  a  proposito  del  bilancio  delle 
ferrovie,  eccitò  una  considerevole  emozione  a  Berlino.  Il 
Lasker  aveva  segnalato  certi  maneggi  avvenuti  nelle  conces¬ 
sioni  ferroviarie,  nei  quali  sarebbero  avvolte  persone  notabili. 
Un  antico  compilatore  in  capo  della  Kreuzzeitung ,  poi  con¬ 
sigliere  superiore  intimo  nel  ministero  di  Stato,  Wagener,  era 
'specialmente  accusato  di  essersi  fatta  conferire  una  conces¬ 
sione  ferroviaria,  che  poscia  avrebbe  ceduta  ad  una  Società 
mediante  un  notevole  compenso.  Il  Lasker  propose  un’in¬ 
chiesta  diretta  a  scoprire  su  chi  dovesse  cadere  la  imputabi¬ 
lità.  Nella  tornata  poi  del  7  febbrajo  il  presidente  comunicò 
alla  Camera  una  lettera,  nella  quale  il  presidente  del  mini- 
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stero  dTstato,  maresciallo” Roon,  prendeva  a  discolpare  il  Mentre  cosi  lavoravasi  nel  Parlamento,  un  nuovo  confl'^ 
Wagener  dei  fatti  che  gli  venivano  imputati  ;  ma  il  Laskerj  sorse  tra  l’autorità  civile  e  monsignor  Ledochowski,  ■  ^ 
persistette  nelle  sue  allegazioni  con  un  vivace  discorso,  dopo  il  scovo  di  Posen.  Un  decreto  del  Governo  aveva  prescri 
quale  il  Roon  dichiarò  lealmente  che  i  fatti  addotti  dal  Lasker  l’insegnamento  religioso  negli  istituti  di  pubblica  m  ^ 
non  erano  pervenuti  a  sua  notizia,  e  che,  se  li  avesse  cono-  in  Posnania  venisse  impartito  in  lingua  tedesca.  A  i  ^ 
sciuti,  non  avrebbe  scritto  quella  lettera.  Soggiunse  che  creto  l’arcivescovo  rispose  con  una  circolare  diretta  « 
avrebbe  fatto  procedere  ad  un’inchiesta  sui  fatti  denunciati  stri  di  religione,  colla  quale  il  prelato  ordinava  l°r0  “  * 

dal  Lasker.  Quindi  nella  tornata  dell'8  il  Lasker  riprodusse  gnare  in  lingua  polacca,  allegando  che  l’autorità  civ 
la  sua  proposta  d’inchiesta.  Ma  la  Camera,  prendendo  atto  oltrepassato  i  poteri  che  le  spettano,  e  che  1  ma®sJr  de,|’ar' 
delle  dichiarazioni  del  Roon  e  della  sua  promessa  di  una  effi-  gione  non  insegnavano  se  non  in  virtù  di  un  mandato  ^ 
cace  inchiesta,  passò  all’ordine  del  giorno.  Poscia  fu  votato  civescovo.  Questa  circolare  fu  distribuita  apertamen  » 
a  grande  maggioranza  il  bilancio  delle  strade  ferrate.  opposizione  per  parte  del  Governo  provinciale.  g.  efa 

In  quel  torno  i  giornali  di  Berlino  parlarono  del  processo  quando  un  giornale  polacco,  il  Kuryer  Poznansm, 

addimandato  di  Bismarck  contro  Bismarck  ,  a  proposito  avvisato  di  riprodurla,  fu  sequestrato.  da|. 

della  domanda  fatta  dalla  Prussia  e  diretta  ad  obbligare  il  du-  Il  12  marzo  fu  inaugurato  solennemente  il  Heicn  "[itii 

calo  di  Lauenburgo  a  pagare  la  sua  quota  del  debito  della  l’imperatore  Guglielmo.  Erano  presenti  in  numero  au  ^ 

Danimarca,  saldato  dalla  Prussia.  Il  processo  fu  giudicato  in  considerevole  i  deputati.  11  cancelliere  imperiale, 

ultima  istanza  dalla  Corte  suprema  di  Berlino.  La  sentenza  Bismarck,  era  alla  testa  del  Consiglio  federale  ;  y 
diceva  che  il  detto  ducato,  non  avendo  mai  cessato  di  essere  il  principe  ereditario  cogli  altri  principi  della  lamig'  za 
uno  Stato  indipendente  annesso  all’antica  Confederazione  riale,  e  nella  tribuna  dei  diplomatici  si  notava  a  P  |  se. 
germanica,  ed  essendo  ancora  oggidì  un  paese  tedesco  dipen-  della  legazione  giapponese.  Il  discorso  del  trono  t  ^ 
dente  dalla  Corona  di  Prussia,  senza  essere  incorporato  in  guente  tenore  :  «  Onorevoli  signori,  nel  nome  w  pfr 
questo  regno,  non  doveva  partecipare  agli  obblighi  dello  confederati  vi  do  il  benvenuto  per  1  ultima  session 
Schleswig-Holstein  verso  la  Danimarca,  nè  agli  obblighi  di  riodo  legislativo.  Nelle  tre  sessioni  precedenti  vo  ^ 
questi  ducati  annessi  alla  Prussia.  Il  tribunale  perciò  diede  d’accordo  col  Consiglio  federale,  da  adempiere  u  ^ 
ragione  al  ducato  di  Lauenburgo,  rappresentato  dal  cancel-  mandato  :  consolidare  e  svolgere  le  istituzioni  wna '  0l# 

liere  principe  Bismarck,  contro  il  Governo  prussiano,  di  cui  Costituzione  dell’impero  ;  ordinare  e  regolare  le 

lo  stesso  principe,  allora  presidente  del  ministero  di  Stato,  narie  condizioni  prodotte  da  una  grande  guerra.  »  v0stra 

difendeva  gl’interessi.  Nell’infrattanto,  tutti  i  vescovi  tede-  questi  aspetti  si  fa  di  bel  nuovo  assegnamento  su i 
schi  i  quali  avevano  già  indirizzato  alle  due  Camere  prus-  operosità,  in  parte  per  condurre  a  termine  quello  .glir 
siane  una  protesta  molto  energica  contro  le  leggi  anticleri-  stabilito  nelle  sue  basi,  e  in  parte  per  fondare  n« 
cali  indirizzarono  parimenti  all’imperatore  una  petizione  per  zioni.  Il  rapporto  della  proprietà  rispetto  ai  poss  •  .  dell* 

supplicarlo  di  non  accordare  la  sua  sanzione  sovrana  alle  leggi  riali  trasferiti  dalle  amministrazioni  dei  singoli  .^ere 

suddette,  di  che,  a  dir  vero,  poco  caso  fece  il  Governo  impe-  Confederazione  all  amministrazione  dell  impero  Cfe$cen. 

riale.  u’ministro  delle  finanze  comunicò  poscia  alla  Camera  regolato  per  leggera  fine  di  rimuovere  le  sempr,,e disp°s‘* 
dei  deputati  i  risultamenti  generali  dell’ultimo  esercizio  finan-  difficoltà,  inseparabili  dal  difetto  di  chiarezza  n  ^joo 
ziario,  comunicazione  che  fu  accolta  con  vivi  applausi  perchè  zioni  relative  a  questi  rapporti.  Il  sistema  delle  i  ,a  af 
rivelava  una  situazione  molto  soddisfacente.  Secondo  tutte  le  tedesche  richiede  una  riforma,  la  quale,  aumenta 
previsioni,  l’eccedente  dell’esercizio  del  72  oltrepassava  la  cità  difensiva  delle  grandi  piazze  forti,  permetta ^ 
cifra  di  20  milioni  di  talleri.  Quanto  aH’impiego  del  sopra-  alla  conservazione  di  altre  fortificazioni.  1  diril  .iti  ric!>ie% 

vanzo  il  ministro  era  d’avviso  che  si  dovesse  impiegare,  agl’invalidi  dell’ultima  guerra  ed  ai  loro  supers  dlque 

prima  d’ogni  cosa,  nel  debito  pubblico,  portandone  il  fondo  disposizioni  le  quali  guarentiscano  il  soddisfacim  gli  ' 

d’ammortizzamento  ad  oltre  75  milioni  di  lire,  i  crediti  già  diritti  mediante  l’indennità  di  guerra  senza  °  .  ^,0. 

votati  sendo  ancora  intatti.  La  cancelleria  dell’impero  presentò  troiti  regolari  dell’impero.  Il  piano  già  da  se  e0eri‘  o  di 
al  Consiglio  federale  il  disegno  di  una  legge  monetaria,  se-  e  già  quasi  portato  in  via  di  esecuzione,  per  0  sta 
condo  la  quale  il  saggio  d’oro  verrebbe  sostituito  alle  basi  una  marina  militare,  verrà,  conformemente  ai  un3  r,.\liaTe 
monetarie  vigenti  nei  vari!  paesi  tedeschi.  L’unità  monetaria  cose  ed  all’acquistata  esperienza,  sottoposto  « ‘  *,1»  ^ 

sarebbe  il  marco  (circa  lire  1,25);  e  si  conierebbero  mo-  già  da  voi  suggerita  nell’ultima  sessione,  una  j-jngraj  ,,a 
nete  di  cinque,  di  uno  e  di  mezzo  marco.  Nella  seduta  del  comune  è  promessa  nella  Costituzione,  ed  l  e, v  baSe  a  . 

7  marzo  1873  si  approvò  alla  terza  e  definitiva  lettura  una  mento  dell’esercito,  divenuta  una  necessita.  *  de|le 

serie  di  disegni  di  legge,  tra’ quali  si  trovano  quello  sull’im-  legge  relativa  all  obbligo  del  servizio  mi  ita  djfensiva  rjci 

posta  delle  classi,  riformato  dall’esonerazione  delle  classi  mentale  istituzioni  militari,  verrà  alla  tori*  stfan'e  j(1 
meno  agiate,  e  quello  sulle  indennità  di  soggiorno  e  di  viag-  nazione  assicurato  quel  perfezionamento  co  *  nja  go  # 

gio  pei  funzionarli  dello  Stato  e  pei  membri  della  Camera  dei  invidiano,  e  ci  offre  la  guarentigia  che  a  u  intell  d0 

deputati.  Quindi  cominciò  la  discussione,  in  seconda  lettura,  pace  di  quei  beni  che  ha  acquistati  sui  rdi„are.  se >0 
della  prima  tra  le  leggi  politico-ecclesiastiche,  quella  che  ed  economico.  Sarà  parimenti  necessario  *  -zii  che si  d°v  ctle  i 
trattava  dell'istruzione  del  clero  e  della  nomina  agl’impieghi  le  esperienze  fatte  nell’ultima  guerra,  i  ser  ^  0eOc >  t;, 

ecclesiastici.  La  stampa  liberale  fece  caloroso  appello  ai  richiedere  dal  paese  nel  caso  di  una  guer  cort>P®  ^ 

membri  liberali  della  Camera  dei  signori  perchè  non  man-  mezzi  coi  quali  tali  servizii  abbiano  gc0|,sa  voi  aV  ..eSpe' 

cassero  alla  seduta  del  IO  marzo,  nella  quale  la  Camera  Colle  deliberazioni  prese  nella  sessione  ^ .  ma  a 

doveva  occuparsi  della  legislazione  che  regola  i  rapporti  tra  gliorato  la  condizione  degli  impiegati  non  ba 

la  Chiesa  e  lo  Stato,  e  dovevasi  anzitutto  discutere  la  legge  rienza  ha  dimostrato  che  le  concession  richied®  e ri5Ce 
che  modifica  gli  articoli  15  e  18  della  Costituzione,  relativi  regolare  lo  stipendio  degli  impiegali,  ienZa  sM* 

alla  libertà  religiosa  ed  al  libero  esercizio  dei  culti.  resse  dello  Stato.  Questa  medesima 
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Con  uguale  urgenza  un  aumento  negli  stipendii  degli  ufficiali  giugno  1873,  proferì  il  discorso  di  chiusura  della  sessione 
®  sotto-ufficiali.  Il  buono  stato  delle  finanze  dell’impero  per-  del  Reichstag.  Poco  dipoi  giunse  a  Berlino  lo  scià  di  Persia, 
J*eUera  di  poter  ciò  fare  senza  accrescere  i  pubblici  aggravii;  il  quale  fu  ricevuto  con  ogni  maniera  di  onori,  siccome  ac- 
Pperciò  confido  che  ai  disegni  i  quali  vi  saranno  presentati  cadde  in  tutta  Europa,  cosa  che  destò  la  maraviglia  in  tutti, 
j.0^0  1  approvazione  del  Consiglio  federale,  non  verrà  meno  non  potendosi  indovinare  qual  fosse  il  motivo  di  sperperare 
‘v°stro  consenso.  La  riforma  del  sistema  monetario  ger-|  tanto  danaro  per  un  despota  che,  non  gli  onori,  meriterebbe 
®anic°.  già  stabilita  nelle  sue  basi,  verrà  recata  a  compi-  d’esser  messo  a  confino  dell’umanità. 

™ento  mediante  una  legge  che  vi  sarà  presentata.  Come',  III.  Continua  la  cronistoria  del  secondo  semestre  1873. 
■Jr®  vi  sarà  presentata  una  nuova  tariffa  per  la  tras-  -  Il  Governo  istituì  nell’agosto  una  Commissione  composta 
'^°ne  di  pacchi  e  va|orj  per  mezz0  della  posta  ;  la  quale  di  delegati  di  tutti  i  dicasteri  ministeriali,  incaricata  di  stu- 
rj!'“d  ha  il  duplice  fine  di  semplificare,  ed  in  molti  casi  diare  i  mezzi  di  diminuire  i  progressi  dell’emigrazione,  la 
d %re  notevolmente  le  tasse  postali.  Il  Consiglio  federale,  quale  prende  ogni  anno  proporzioni  considerevoli.  Dal  1844 
jJ*0. risoluzioni  da  voi  prese  durante  l’ultima  sessione  al  71  il  regno  di  Prussia  perdette,  per  1  emigrazione,  circa 
di atlvamente  all’imposta  sul  sale,  ha  intrapreso  un’accurata  600,000  sudditi.  11  movimento  incominciò  nelle  provincie 
«sione  sul  miglior  modo  di  sopprimere  tale  balzello,  occidentali,  ma  poscia  non  tardò  a  diffondersi  nelle  orientali, 
discussione  è  prossima  al  suo  termine,  ed  il  risulta-  le  quali  danno  il  contingente  più  numeroso  all  emigrazione. 
jJ1*0  della  medesima  formerà  oggetto  delle  vostre  delibe-  Delle  persone  che  emigrarono,  circa  i  trequarti  sono  adulti, 
°n’-  Pochi  giorni  dopo  la  chiusura  dell’ultima  vostra  e  i  due  terzi  circa  appartengono  al  sesso  maschile.  Nel  detto 
biliSl0ne  fl1  conchiusa  colla  Francia  una  convenzione  per  ista-  periodo  di  tempo  la  immigrazione  fu  poco  più  di  centomila 
termini  del  pagamento  dell’ultima  porzione  dell’inden-  persone,  per  lo  più  dedite  ai  lavori  dell’industria  e  del  com¬ 
pie  -guerra  e  regolare  conseguentemente  lo  sgombero  dei  mercio,  mentre  gli  emigranti  per  lo  più  appartengono  alla 
theSl  anc°ra  occupati  dalle  nostre  truppe.  Le  comunicazioni  popolazione  agricola.  Ne  segue  che  l’agricoltura  è  quella 
P'ra8u  tale  accordo  vi  saranno  fatte,  dimostreranno  che  la  che  più  ne  soffre  danno.  L’imperatore  Guglielmo  giunse  a 
con\Cla  ^a  anticipato  di  molto  co’  suoi  pagamenti  i  termini  Gastein  nella  sera  del  4  agosto,  dove  fu  ricevuto  e  compli- 
ques?uii»  e  che  quindi  è  giunto  il  tempo  di  decidere  le  mentato  dal  principe  Auersperg,  presidente  del  ministero  au- 
deljv10ni  che  si  erano  tenute  ancora  in  serbo  nella  legge  striaco,  dal  feldmaresciallo  conte  di  Moltke  e  da  un  ajutante 
che  nfl°  scorso  sulla  indennità  per  le  spese  di  guerra.  An-  di  campo  dell’imperatore  di  Russia.  La  popolazione  di  Ga- 
Hdij  u  tali  questioni  vi  si  presenteranno  disegni  di  legge.  La  stein  fece  al  monarca  tedesco  affettuosa  accoglienza.  E  così  a 
t&aoj'a  cbe  io  nell’anno  scorso  vi  ho  in  questo  luogo  stesso  Pietroburgo  durante  il  soggiorno  fattovi.  Egli  aveva,  in  data 
dei)  tStala»  un  miglioramento  delle  condizioni  interne  di  Coblenza,  dettata  la  seguente  lettera  al  generale  Manteulfel 
fteS(/ rancia  per  quanto  spetta  alla  tranquillità  ed  ai  prò-  in  occasione  dello  sgombro  del  territorio  francese,  che  ser- 
economici,  non  rimase  delusa.  Su  ciò  fondo  la  spe-  biamo  alla  storia:  «  Le  truppe  d  occupazione,  dopo  di  avere 
%  c®e  non  sarà  lontano  l’istante  in  cui  il  compiuto  rego-  partecipato  alle  geste  dell’ultima  guerra,  ebbero  in  Francia 
avrj nt°  dp>  nostri  rapporti  finanziari!  col  Governo  di  Francia  a  dar  prova  di  un  grande  tatto  militare  e  di  una  esemplare 
preM^J.  effetto  il  totale  sgombro  del  territorio  francese  più  disciplina.  Quest’impresa  fu  compiuta  dalle  truppe  in  una 
iotij  r  (lua°to  si  era  preveduto.  1  rapporti  dell’impero  con  maniera  che,  con  mia  grande  gioja,  mi  offre  1  opportunità  di 
'  ^tati  esteri  giustificano  la  piena  fiducia  cho  ho  nella  manifestar  loro  la  mia  perfetta  riconoscenza;  e  vi  incarico  di 
Qties,rvazi°ne  e  nel  progressivo  consolidamento  della  pace,  farne  parte  ai  generali,  uffiziali,  impiegati  ed  ai  soldati  delle 
*'ónj 5  n,'a  fiducia  è  pienamente  avvalorata  dalle  vive  rela-  truppe  suddette,  e  di  esprimere,  particolarmente  ai  coman- 
^hevoh  coi  sovrani  dei  potenti  imperi  vicini  alla  danti  delle  divisioni  che  ora  fanno  ritorno  alle  proprie  case, 
sHa  ci  n'a»  le  quali  vennero  confermate  e  rafforzate  dalla  vi-  tutta  la  soddisfazione  che  provo  per  la  maniera  con  cui  dess 
*>hiCj  n  ^°c^'  mes'  resero  monarchi  così  intimamente  hanno  esercitato  le  loro  funzioni  in  una  situazione  cotanto  dif- 
8Srà  f),  tnantenere  codeste  relazioni,  che  sono  arra  di  pace,  ficile,  e  di  esprimer  loro  i  miei  ringraziamenti  per  1  ordine 
So||v«a  ^  sempre  riguardato  siccome  il  mio  desiderato  e,  perfetto  che  si  mantenne  sempre  nelle  truppe  eh  essi  ebbero 
Acci  °-d i  Dio>  conseguibile  intento  ».  a  comandare  ».  Sul  finire  d’agosto  si  tenne  a  Casse!  una 

V*  lavoro,  1  signori  dell’alta  Camera,  il  13,  dopo  conferenza  di  giureconsulti  e  professori  di  diritto  ecclesiastico 
votarono  con  93  favorevoli  contro  63  la  legge  nelle  Università  tedesche,  per  deliberare  sulle  questioni  poli- 
alcoli  15  e  18  della  Costituzione  del  31  gen-  tico-ecclesiastiche  vertenti.  Furono  approvate  varie  risolu- 
1  e  i  deputati,  il  17,  approvarono  in  ultima  lettura  e  zioni  relative  ai  così  detti  vecchi  cattolici.  La  Conferenza 
!*®i  qu  .-1  desiderio  del  Governo  la  legge  concernente  i  limili  decise  che  costoro  dovessero  essere  considerati,  come  di  di- 
®  t|ne  -1  s\dpnno  applicare  ì  mezzi  di  disciplina  ecclesiastica,  ritto,  membri  della  Chiesa  cattolica,  riconosciuta  dallo  Stato; 
d|ia,  Reichstag  cominciò  a  discutere  la  legge  mone-  che  i  Governi  tedeschi  avevano  il  diritto  di  riconoscere  nel 
Sle,  iy.Su^  finir  d’aprile  quella  concernente  il  matrimonio  Reinkens,  consecrato  a  Rotterdam  nel  giorno  11  agosto,  la 
Sii  •  a  !e  cose  non  procedevano  senza  scosse  e  turba-  qualità  di  vescovo,  e  che  la  nomina  doveva  essere  notificata 
vSp*  ■  ^  aprile  ,  a  comprimere  un’agitazione  popo-  dalle  autorità;  finalmente  che  le  istituzioni  e  gli  stabilimenti 
a  f)uei  .ranc°forte  su!  Meno,  occorse  usar  le  armi  a  fuoco,  cattolici  potevano  essere  rivendicati  legalmente  dai  vecchi  cat- 
Ule  °rno  morirono  il  conte  di  Bernstorff,  ambasciadore  tolici,  dai  quali  fu  dichiarata  guerra  legale  al  vero,  sostituitovi 
So  Q;  a  Londra,  e  a  Monaco  il  rinomatissimo  chi-  l’errore,  1  eresia,  la  scisma.  Di  che  la  stampa  anticattolica 
Sri,  Usl®  Liebig.  Intanto  il  Reichstag  continuava  suoi  gongolava.  «  Le  nuove  leggi  ecclesiastiche  (scriveva  in  quel 
H0rennfil|,ai  gestione  intorno  l’amministrazione  dell’Alsa-  turno  un  periodico  berlinese)  hanno  forza  obbligatoria  pel 
parf  *  ®ismarck  lottò  strenuamente  contro  gli  sforzi  Governo  come  pel  clero  del  paese.  Come  quest  ultimo  ha 
%inò  e  Entrale,  ostile  all’impero.  Poi,  il  27  maggio,  l’obbligo  di  obbedire  a  dette  leggi,  cosi  pure  alle  autorità  in- 
V  p0c)a  Escussione  generale  sul  bilancio  dell’impero,  e  combe  la  responsabilità  della  scrupolosa  esecuzione  delle 
e  aUre  leggi  discusse  e  votate,  il  Bismarck,  il  25  ?  medesime,  alla  quale  responsabilità  non  possono  sottrarsi  per 
cUPpl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  Vili.  6^ 
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nessun  riguardo.  I  vescovi  non  possono  lusingarsi  di  veder 
revocate  queste  leggi,  nè  di  poterne  eludere  l’efficacia.  Se 
essi  persistono  nella  loro  resistenza,  non  solamente  sono  pas¬ 
sibili  delle  comminate  penalità  e  aggravano  viepiù  il  con¬ 
flitto  coll’autorità  laica,  ma  recano  anche  danno  all’autorità 
e  forza  della  loro  propria  Chiesa  ».  Il  ministro  della  guerra 
in  Prussia  informò  il  suo  collega  delle  finanze  che  le  fortezze 
di  Cosel  (Slesia),  Grandentz  (Prussia  occidentale),  Stettino 
(Pomerania),  Witteraberg  (Sassonia),  Minden  (Vestfalia)  ed 
Erfurt  (Sassonia)  aveano  perduto  il  carattere  di  fortezze,  e 
che  Stralsund  e  Colberg  (Pomerania)  non  eruno  più  fortificate 
che  in  parte.  Per  effetto  di  tal  provvedimento,  le  porte  di 
queste  otto  città  non  sarebbero  più  chiuse,  cominciando  dal 
1°  ottobre  1873,  e  la  guardia  delle  porte  verrebbe  affidata 
unicamente  agl’impiegati  delle  contribuzioni.  Tale  disposi¬ 
zione  era  collegata  alla  nuova  classificazione  delle  fortezze 
ed  al  recente  organizzamento  della  difesa  territoriale  della 
Germania. 

La  lettera  colla  quale  il  ministro  prussiano  dei  culti,  Falk, 
notificò  a  monsignor  Ledochowski  la  chiusura  del  suo  semi¬ 
nario,  tentava  spiegare  i  motivi  della  grave  risoluzione.  Egli 
affermava  che  l’arcivescovo  colla  sua  lettera  del  10  giugno  di 
chiarava  di  non  ammettere  l’alta  sopravvegghianza  che  la  legge 
conferisce  allo  Stato;  il  reggente  del  seminario  si  era  opposto 
all’ispezione  dell’istituto  per  parte  del  funzionario  delegato 
a  tal  fine;  era  rimasta  senza  effetto  la  revoca  del  sussidio 
dello  Stato  ;  e  finalmente  l’arcivescovo  ricusò  di  modificare, 
d’accordo  col  funzionario  medesimo,  i  regolamenti  del  semi¬ 
nario,  la  chiusura  del  quale  dovrà  durare  finché  il  reggente 
ed  il  suo  superiore  gerarchico  si  sottomettano  senza  condi¬ 
zioni  o  clausole  alle  prescrizioni  della  legge  1 1  maggio  ed  ai 
decreti  del  Governo.  Contemporaneamente  la  Gazzetta  Uni¬ 
versale  d’Augusta  smentì  la  voce  relativa  ad  un  disegno  di 
legge  che  verrebbe  presentato  dal  ministero  all’oggetto  di 
vietare  le  pubbliche  processioni,  giacché  la  legge  vigente 
sulle  associazioni  provvedeva  già  con  sufficiente  efficacia  ai 
disordini  che  potrebbero  nascere  in  conseguenza  di  siffatte 
dimostrazioni  di  qualunque  genere.  È  ben  vero  che  l’art.  10 
della  legge  stabilisce  una  eccezione  a  favore  delle  processioni 
religiose  e  dei  pellegrinaggi,  in  quanto  li  dispensa  dalla  pre¬ 
via  autorizzazione  della  polizia.  Ma  codesta  immunità  è  sot¬ 
toposta  alla  condizione  che  tal  sorta  di  cerimonie  vengano 
celebrate  nella  forma  tradizionale.  Or  bene,  un  decreto  della 
Corte  suprema,  sotto  la  data  del  3  ottobre  1872,  decise  che 
le  processioni  fatte  fuori  della  chiesa  non  appartenevano  alla 
categoria  delle  cerimonie  celebrate  nella  forma  tradizionale. 

Il  2  settembre  1873  celebrossi  a  Berlino  la  solennità  per 
la  consecrazione  delia  colonna  trionfale  inalzata  alla  memoria 
delle  vittorie  riportate  nello  Schlesvvig,  in  Boemia  e  in  Fran¬ 
cia.  Tutta  quanta  la  città  era  imbandierata,  e  gran  folla  di 
popolo  riempiva  le  vie  e  piazze  pubbliche.  Le  truppe  del  pre¬ 
sidio,  le  guardie  del  corpo,  le  deputazioni  dei  varii  corpi 
militari  si  recarono  di  buon  mattino,  a  suon  di  tamburi,  sulla 
piazza  reale.  Alle  ore  dieci  e  mezzo  l’imperatore,  accompa¬ 
gnato  dal  principe  imperiale,  da  tutti  i  principi  della  Casa  e 
da  molti  principi  stranieri,  e  seguilo  dai  marescialli  e  gene¬ 
rali,  usci  dal  castello  per  trasferirsi  alla  Piazza  reale,  tra  le 
acclamazioni  della  popolazione,  dove  fu  ricevuto  cogli  onori 
militari,  ed  entrato  nel  padiglione  a  lui  riservato,  cominciò  im¬ 
mediatamente  la  solennità.  Dopo  una  preghiera,  il  coro  della 
cattedrale  cantò  due  versetti  di  cantico:  quindi  il  cappellano 
in  capo  dell’esercito  pronunziò  un  discorso  analogo’alla  circo¬ 
stanza,  e  lo  terminò  colla  preghiera.  Poscia,  ad  un  cenno  del 
conte  di  Roon,  l’imperatore  ordinò  che  fossero  tolte  via  le 


tele  che  coprivano  il  monumento.  Nell’istante  in  cui  le  e 
cadevano,  tutti  i  corpi  di  musica  intuonarono  l’inno  n®*' 
naie,  le  campane  suonarono  a  gran  distesa,  e  l’art^ 
sparò  cento  e  un  colpo  di  cannone.  11  coro  della  ca,T(((t 
drale  chiuse  la  festa  col  canto  di  due  versetti  del  corale 
danket  alle  Goti.  L’imperatore  scese  quindi  dal  padigl10  i 
montò  a  cavallo  e  passò  in  rivista  le  truppe  schierate 
Corso  della  Vittoria.  Nel  seguito  dell’imperatore  trova  ^ 
pure  il  principe  Bismarck.  Nel  banchetto  che  term>n^ 
giornata  l’imperatore  disse  :  «  11  monumento  che  ®ra  ^ 
biamo  consecrato  è  ad  un  tempo  una  commemorazio'1 
coloro  che  sono  trapassati,  un  attestato  di  riconoscenza 
coloro  che  vivono,  un  incoraggiamento  per  la  genere  ^ 
avvenire.  Non  si  può  fare  la  guerra,  nè  riportare  alcuna  ci 
toria  senza  grandi  sacrifizii.  L’ultima  guerra  soprattu  ^ 
impose  sacrifizii  duri  e  dolorosi.  Quindi  propongo  un  P  jj 
brindisi  silenzioso  e  raccolto:  Ai  caduti!  »  ProsegueD  .£ 
suo  discorso,  ricordò  le  lotte  per  l’indipendenza  e  i  p*n^e  un 
anni  di  pace  che  seguirono  ;  disse  che  il  passato  dive®  ^ 
nobile  e  potente  appello  per  l’avvenire;  e  che  1®.  .(eri 
della  Vittoria  annunzia  ai  contemporanei  e  ridirà  ai  P  e 
ciò  che  valgono  la  perseveranza  e  il  patriotismo.  Con 
propinando  al  popolo  intiero,  agli  alleati  dell’ultima  %  0. 
alla  milizia  intiera.  Uscendo  dal  palazzo,  volgendosi 3  ^ 
marescialli  e  generali  che  lo  attendevano,  disse  loro  :  *  ^ 
questa  solennità,  che  è  come  il  coronamento  di  que  •  di 
precedettero,  è  per  me  cosa  molto  preziosa,  o  s'£nOJ0|ti 
trovarvi  qui  riuniti  intorno  a  me,  come  vi  ho  veduti  r^s6. 
nelle  battaglie  nelle  quali  voi  vi  siete  cosi  gloriosame 
gnalati  alta  testa  delle  vostre  truppe  ». 

Il  giorno  anniversario  della  battaglia  di  Sedan,  I  '  JjiJ 
tore  Guglielmo  scrisse  al  principe  della  Corona  di 1 
la  lettera  che  qui  registriamo  :  «  Avendo  io  deciso  di  ^ 
forti  in  costruzione  presso  Strasborgo  denomina2'  jte di 
trasmettano  alla  posterità  i  nomi  delle  persone  beo®®  ^  il 
quest’epoca  e  dei  successi  della  guerra,  ho  ordin3  j/ofi 
forte  num.  7  porti  per  l’avvenire  il  nome  di  Krorf  >5 
Sachsen  (principe  della  Corona  di  Sassonia).  Con  c|®  pili 
attestare  nuovamente  a  V.  A.  R.  che  colla  grat'tu  .gtaSte 
viva  conservo  la  memoria  dei  grandi  meriti  che  vi  aC(j  ^  $ 


in  quel  tempo.  In  commemorazione  della  parte  £,l,!jag|ia  " 
voi,  colle  truppe  reali  sassoni,  avete  preso  alla  o® 


Sedan,  mi  è  di  singolare  soddisfazione  informarne  $ 
tezza  Reale  in  questo  giorno  stesso  ».  Dopo  l’annesS  ^ a' 
l’Assia  elettorale  alla  Prussia,  l’elettore  avendo  rio®  c0„s>' 
suoi  diritti,  riebbe  i  suoi  beni  privati,  che  sono  m® 
derevoli.  Ma  questo  principe  (i  cui  nove  figli,  nat'  ntessa  \ 
monio  morganatico  colla  principessa  di  Hanau,  c°  aVeaP°' 
Schaumburg,  non  aveano  diritto  di  succedergli)  n ®n  j-jtss'8! 
tuto  cedere  i  diritti  de’  suoi  agnati.  Il  landgravi®  ^rgl* 
Federico,  sarebbe  stato  quello  che  avrebbe  dovuto  s  re; 
in  prima  linea  dopo  la  morte  o  l’abdicazione  dell  «  jj  As' 
in  seconda  linea,  avea  uguali  titoli  la  casa  collater  de 
sia  Philipstahl.  Siccome  l’Assia  elettorale  fa  oggld^ja  ^ 
regno  di  Prussia,  si  trattava  di  ottenere  la  ^ 

aventi  diritto,  conchiudendo  accordi  speciali  co1  ^ joCjpal® 
questa  il  landgravio  Federico  di  Assia,  che  è  il  P  pjali 
teressato,  rinunziò  alla  successione  e  ai  beni  de  . 

famiglia  elettorale,  mediante  una  rendita  ann?aii>ejettore'  . 
talleri,  della  quale  egli  fruirà  dopoj[il  decesso  de  ^fge  u 
principi  della  casa  di  Assia-Philipstahl  la  Prus.s  -e fu  f®1" 
rendita  di  36,000  talleri,  a  uguali  condizioni»  ..  fog 
accettare  di  buona  o  mala  voglia.  Il  Reichs-A*  ^co,  PuD 
ufficiale  del  regno  di  Prussia  e  dell’impero  ge 


_  PRUSSIA  (REGNO  DI)  531 

Cai  ^  ^ln'r  d'  settembre  il  decreto  di  licenziamento  della  diocesi  austriaca.  luibel,  vescovo  amministratore  di  Friburgo 
cj,e /a  Prussiana  dei  deputati:  pubblicò  inoltre  il  decreto;  in  Brisgovia,  granducato  di  Baden ,  fu  perfino  multato  a 
*nov  Ia  28  otto*)re  *e  e*ezion‘  di  primo  grado,  e  peli  600  talleri  per  tre  nomine  da  lui  fatte  nella  contea  prussiana 
ombre  quelle  di  secondo  grado.  Il  primo  di  detti  decreti  di  Hohenzollern  dipendente  dalla  sua  diocesi. 

8ja  sott°scritto  dall'imperatore  Guglielmo  come  re  di  Prus-  Il  Reinkens,  vescovo  giansenista  dei  neoprotestanti,  prestò 
Ca’  ?  c°ntrofirmato  dai  ministri  Eulenburg,  Leonhardt,  giuramento  il  7  ottobre  nelle  mani  del  Falk,  ministro  dei 
del  m' aUSen’  e  Achenback,  preceduto  da  una  relazione  culti,  che  diede  altresì  un  pranzo  in  onor  suo.  La  formula 
lafi1Ster°  pruss'ano  al  re-  del  giuramento  fu  la  stessa  di  quella  praticata  per  i  vescovi 

ne  ^  settem^re  s*  contraddistinse  per  le  feste  al  ri-  cattolici;  se  non  che  il  passo  che  riserva  i  diritti  della  Chiesa 
del  re  d’Italia.  Immensa  fu  la  folla  dei  curiosi,  fra-  e  l'obbedienza  al  papa  fu  surrogato  dalle  parole  seguenti: 
Meta  !PlsUonarono  gii  evviva,  e  moltissime  le  case  i  cui  prò-  Tanto  io  prometto  tutto  questo,  quanto  son  certo  che  il  mio 
e  j|  ri1  avevano  fatto  sfoggio  di  bandiere  e  di  lumi.  La  Corte  ministero  episcopale  non  mi  obbliga  a  cosa  alcuna  che  possa 
ita|jar?nd' 0  ufficiale  fecero  di  tutto  per  trattare  i  loro  ospiti  essere  in  opposizione  col  giuramento  di  fedeltà  e  di  sogge- 
Hon(j  ln  modo  da  farli  maravigliare.  Gli  esercizii  militari  zione  verso  la  maestà  reale ,  o  col  giuramento  di  obbedienza 
P°sa,  e  alla  gran  caccia  tli  Hubertusstock  l’augusto  alle  leggi  del  paese .  In  mancanza  della  bolla  d’istituzione, 
quanti  ^  P°tè  uccidere  d*  ProPr*a  raano  quanti  cervi  e  l’intruso  ebbe  un  decreto  del  re  che  ingiunse  a  chicchessia  di 
^/'"ghialigli  piacque.  Per  quel  che  sia  dei  monumenti,  riconoscere  il  Reinkens  come  vescovo  cattolico  e  rispettarne 
,n?a  de^a  Storia  lenne  Per  lui  luogo  di  tutto  il  rima-  i  diritti.  Come  ognun  vede,  questo  decreto  è  una  violazione 
Da°n’ “P  resto  egli  non  visitò  nè  i  ricchi  musei,  né  i  grandi  dei  diritti  riconosciuti  da  tempo  immemorabile  in  Prussia 
Mre  i|enl*  d’architettura,  o,  se  dovette  far  ciò  per  adem-  alla  Chiesa  cattolica  romana.  Il  10  ottobre  i  neoprotestanti 
gita>  » ,  Pr°gramma,  lo  fece  solo  per  formalità  e  alla  sfug-  tennero  un  congresso,  assai  meschino  del  resto,  a  Dortmund 
evve  ||  anc^ett0  del  castello  reale  l’imperatore  Guglielmo  in  Vestfalia,  e  il  Reinkens,  che  vi  assisteva,  pronunziò  un 
Ne  h  sa*ute  de^  suo  aHeat0  ed  aulico  Vittorio  Emma-  discorso  nel  quale  molto  ampollose  parole  si  udirono,  nè  po- 
Mfatòj  e  da*  cant0  suo  ProPinò  al  suo  antico  alleato  l’ira-  teva  essere  altrimente.  I 

Ue  fan  ®  Guglielmo.  L’alleanza  infatti  rimonta  al  61,  come  II  principe  di  Bismarck  fu,  nei  primi  giorni  del  novembre 
Mi  riQ)Prova  rivelazioni  del  generale  La  Marmora,  le  quali  73,  nomato  presidente  dei  ministri  con  diritto  di  sindacato 
bai  anente  non  potevano  recarci  veruna  maraviglia.  sul  Gabinetto  intero  ;  ed  il  Camphausen,  ministro  delle  fi- 
^Uerai^Mfubre  in  poi  la  persecuzione  incominciò  a  diventar  nanze,  vicepresidente.  Nelle  elezioni  del  primo  grado  pel 
di  Gn  .e‘  ^°P°  la  condanna  del  Ledochowsky,  arcivescovo  Landtag  prussiano,  i  liberali  ebbero  il  sopravvento  nella 
del par^'Posen,  a  200  talleri  d’ammenda  per  la  nomina  maggior  parte  delle  città  della  Slesia;  di  clericali  non  ne 
S°  j/°c°  Arndt  a  Filehne,  si  intentarono  contro  il  mede-  vennero  eletti  che  nell’alta  Slesia.  La  provincia  di  Assia  e  la 
Xe7t0  dieci  Processi  analoghi,  per  punirlo  d’altrettante  maggior  parte  dell’Annover  elessero  liberali  ;  nella  città  di 
felle  l  dl  ecclesiastici.  Al  presente  il  numero  delle  nomine  Annover  i  particolaristi  non  ottennero  che  la  sesta  parte  dei 
(12,000  ni0ns'gnore  giunse  a  tale  che  le  rendite  di  esso  veti  emessi.  Nella  Prussia  orientale  la  maggior  parte  delle 
MNeri)  non  basteranno  più  a  pagare  tutte  le  am-  elezioni  di  primo  grado  riuscì  a  favore  degli  elettori  liberali, 
dalla  ^  essendosi  poscia  risolto  di  prelevarne  l’ammontare  I  Polacchi  rimasero  in  minoranza  nelle  città  della  provincia 
casse  p^,nfa  arcivescovile,  pagata,  dopo  la  spogliazione,  dalle  di  Posen  non  meno  che  in  quelle  della  Prussia  occidentale. 
M°paig  .P'iche.  A  Fulda  furono  prelevati  dall’assegno  epi-  Ad  Hadersleben  i  candidati  tedeschi  trionfarono  sui  danesi. 
Wtt,  j!  ^00  talleri,  cui  era  stato  condannato  monsignor  II  Camphausen,  ministro  prussiano  delle  finanze,  inaugu¬ 
ra  (j  pr*ncipe  vescovo  di  Breslavia,  Foerster,  la  cui  im-  rando  in  nome  dell’imperatore  Guglielmo  la  sessione  legisla¬ 
tivo  (B°C^S*  braccia  M  provincie  di  Slesia,  di  Brande-  tiva  del  Landtag  prussiano,  cominciò  coH’esprimere  il  ram- 
p1^110)  e  di  Pomerania,  trovavasi  egualmente  incri-  marico  di  S.  M.  per  non  aver  potuto  in  persona  inaugurare 
J^ti  dal  eruna  dozz'na  d*  nomine.  Dappertutto  i  preti  nomi-  la  sessione,  e  disse  che  nel  risultato  delle  recenti  elezioni  il 
°r°  Parr  eSC°V°  legittimo  continuavano  ad  amministrare  le  Governo  scorgeva  l’approvazione  del  paese  riguardo  alle  vie 
Mila  OhÌ*  e  ad  esercitare  il  loro  ministero,  come  se  nelle  quali  esso  entrò  nella  legislazione,  vie  che  il  Governo  è 
Noae^!,Konrad-.  vescovo  di  Paderborn,  fu  pure  con-  risoluto  di  continuarea  percorrere  con  fermezza  e  con  calma. 
?c°.  Ad  ^  tolleri  di  ammenda  per  la  nomina  di  un  par-  Dichiarò  risultare  dal  disegno  di  bilancio  per  l’anno  1874 
j.  i  bene°finta  d‘  ciò  il  prelato  nominò  una  diecina  di  preti  ad  la  situazione  della  Prussia  essere  affatto  soddisfacente.  Sog- 
!  ciò  zd’  e  proseguirà  nelle  nomine  senza  farsi  carico  giunse  che  il  debito  pubblico  dello  Stato  fu  notevolmente  di- 
1 re  dio 6  P°ssa  accadere*  Lo  stesso  si  osservò  in  tutte  le  minuito  per  effetto  delle  disposizioni  adottate  negli  ultimi 
^00,00^*  *n  quella  di  Colonia,  che  conta  meglio  di  anni,  e  sull’esercizio  corrente  rimaner  disponibile  un  ecce- 
1 1,0  a’qjjj  cattolici,  le  nomine  andavano  moltiplicandosi,  dente  considerevole;  prevedeva  tuttavia  pel  74  una  dimi— 
D  Nocch-  autor*^  civile  non  avea  fatto  altro  che  informare  nuzione  d’ introiti  cagionata  dalla  notevole  riduzione  delle 
!r°ibipe  a'an‘  dell’illegalità  degli  atti  dei  loro  parroci,  e  imposizioni  che  si  aggravano  sulle  classi  meno  agiate  del 
>°  j|  ^Uest>  ultimi  l’esercizio  del  loro  ministero.  Dap-  popolo,  oltre  che  l’aumento  nel  prezzo  del  lavoro  e  di  quasi 
t.Sò  u  °Verno  avea  proceduto  cosi;  ma  in  nessun  luogo  tutte  le  derrate  alimentari  producevano  un  aumento  di  spese 
f/‘i  pr0se  pI;ele  che  siasi  lasciato  prendere  dalla  paura,  e  aggravantesi  sui  varii  importanti  rami  del  credito  dello  Stato. 
C6,  ^nch^111-1)000  a  coraP'ere  il  loro  ufficio  come  se  nulla  Ma  i  mezzi  disponibili,  anche  per  l’anno  1874,  permette- 
d  fu  ce  ‘f  cardinale  di  Schwarzenberg,  arcivescovo  di  ranno  di  soddisfare  ampiamente  alle  maggiori  necessità  che 
te  0  a  varie  Plto  da*  P°lizi°lli  della  Prussia,  per  aver  proce-  si  manifesteranno  in  tutte  le  parti  della  pubblica  amministra- 
V*tor|o  pr  n°m,ne  di  ecclesiastici  nella  contea  di  Glatz,  zione.  Annunziò  che  somme  ingenti  potranno  essere  impic¬ 
ci  deH’arcUSS'ano  comPres°  nella  sua  diocesi.  Lo  stesso  di-  gate  nel  miglioramento  dei  servizii  nelle  vie  di  circolazione 
e>  Per  'Vescovo  d’Olmiitz  per  la  contea  di  Leobschiitz,  || generale  e  nel  promuovere  notevolmente  le  opere  concer- 
nt0  aPpartenente  alla  Prussia,  fa  parte  di  quella  Unenti  il  regolamento  dei  corsi  d’acqua  navigabili,  non  meno 
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che  l’apertura  di  nuove  vie  fluviali.  Quindi  il  discorso  toccò 
di  varie  altre  cose  interne,  tra  le  quali  la  riforma  delle  leggi 
relative  alla  proprietà  fondiaria,  quella  dell’ordinamento  dei 
circoli,  ecc.  Quindi,  accennando  alle  nuove  leggi  politico- 
ecclesiastiche,  disse:  «  Le  leggi  votate  nella  sessione  prece¬ 
dente,  col  mezzo  delle  quali  vengono  regolati  i  rapporti  dello 
Stato  colle  grandi  comunità  religiose  in  una  maniera  più  pre¬ 
cisa  e  definita,  incontrarono,  con  rammarico  del  Governo  e 
dello  Stato,  una  non  giustificata  resistenza  per  opera  dei  ve¬ 
scovi  della  Chiesa  cattolica  romana.  Quanto  più  il  Governo 
di  S.  M.  è  convinto  che  la  vita  religiosa  delle  varie  confes¬ 
sioni  non  è  danneggiata  da  queste  leggi,  tanto  più  continuerà 
il  Governo  ad  eseguirle  senza  curarsi  di  questa  resistenza,  e 
prenderà  a  tempo  opportuno  tutti  quei  provvedimenti  che 
saranno  necessarii  per  proteggere  contro  qualunque  offesa 
gl'interessi  affidati  alla  sua  custodia.  Nell’adempimento  di 
questo  suo  dovere  il  Governo  è  convinto  di  poter  fare  asse¬ 
gnamento  sul  concorso  energico  della  rappresentanza  nazio¬ 
nale  ».  E  dopo  aver  presagito  nuove  e  vive  lotte  che  la  rap¬ 
presentanza  del  paese  sosterrà  pel  bene  dello  Stato,  conchiuse 
dicendo:  «  Possa  lo  spirito  di  conciliazione,  ispirato  dall’a¬ 
more  della  patria  comune,  felicemente  presiedere  ai  lavori 
del  Landtag  !  »  „  .  ,  ,  , 

Le  elezioni  di  Bennigsen,  Loewe  e  Fnedenthal  a  presi¬ 
dente  e  vicepresidenti  della  Camera  dei  deputati  dimostrano 
l’accordo  delle  varie  frazioni  dei  partiti  liberali  in  questa 
scelta.  Bennigsen  è  uno  dei  capi  del  partito  denominato  na¬ 
zionale-liberale;  il  Loewe  appartiene  alla  frazione  conosciuta 
sotto  il  nome  di  progressista  ;  alla  parte  liberale  appartiene 
pure  Friedeothal.  Le  quali  nomine  corrisposero  alla  corrente 
liberale,  di  cui  le  ultime  elezioni  furono  l’espressione.  Fu 
ancora  più  significativa  l’elezione  del  presidente  e  dei  due 
vicepresidenti  della  Camera  dei  signori.  Il  conte  Stolberg, 
dopo  la  morte  deH’ultimo  presidente  del  a  prima  Camera,  du¬ 
rante  l’ultima  sessione  legislativa,  non  era  stato  eletto  presi¬ 
dente  che  a  un  solo  voto  di  maggioranza.  Ora  il  mede¬ 
simo  fu  rieletto  presidente  all’unanimità  meno  quattro  voti 
Inoltre  Bernuth  e  Hasselbach,  liberali  ambidue,  furono  eletti 


jad  effetto  il  suo  divisamento.  Intanto  il  re  ^  ^er  0 
col  seguente  dispaccio:  «  Ho  ricevuto  con  molta  §ra  genza 
le  vostre  cortesi  parole.  Mi  darà  conforto  la  vostra  P  ^ 
ai  funerali  del  mio  genitore,  di  memoria  imperitura.  ^  ^u6[ 
si  uniscono  tutti  i  miei  amici  per  ringraziarvi  »•  dei 

turno  il  ministero  delle  finanze  presentò  alla  a  yn 

deputati  del  Landtag,  nella  seduta  del  17  no^eJ1'  ,aie fi' 
quadro  degli  introiti  e  delle  spese  del  1 8 7 3 ,  < 3 
sulla  che  l’entrata  netta  sali  alla  cifra  di  23,8  ’ 
lero  ;  fu  bensì  riscossa  la  somma  di  34,785,  /  ttero 

ima,  per  l’aumento  delle  spese  di  riscossione,  si  j  fu- 

da  questa  somma  diffalcare  circa  10,913,629  ta  er  ’  0pra- 
'rono  risparrnii  per  3,701,652  talleri,  onde  rimase  V  ua|i 
vanzo  disponibile  di  27,720,055  talleri,  parte  andta*’ 
[già  assorbita  dopo  le  precedenti  deliberazioni  e 
Itolmontfl  nVm  noi  1/t  rimasprn  ancora  diSDOnibilt  1-'  .n<)0 


Igia  assorella  dopo  le  preceueiiu  a 

[talmente  che  pel  74  rimasero  ancora  disponibili  1 -’^godo 
talleri.  La  Norddeutsche  Allgemeine  Zeitung ,  di  ^  e0„. 
dei  fatti  di  Cartagena,  relativamente  alla  caltura  de[  cofp® 
sole  tedesco,  narrò  che  erano  intervenuti,  a  nome  j,e  il 
consolare,  i  consoli  d’Inghilterra,  Italia  e  Francia- 
contrammiraglio  italiano  offerse  il  suo  appoggio,  ru  e nella 
davanti  a  Cartagena  il  capo  della  squadra  germani  >  ^  pr- 
mattina  del  2  novembre  la  flotta  tedesca  era  dava  ^esCo 
tagena.  Quindi,  dopo  una  conferenza  del  caP,ta  ta0te  de 
Powels  con  Contreras  e  colla  Giunta,  il  rapprese 
consolato  germanico  venne  rimesso  in  libertà.  terno  5 
Mentre  queste  cose  avvenivano  all’estero,  ne  j  govi*' 
rinfocolavano  le  ire  della  chierisia  contro  gli  ecce  ^  posod* 
nativi.  E  cosi  monsignor  Ledochowski,  arcivescovo  un*1? 
fu  condannato  in  contumacia  ad  una  nuova  multa  P 
di  2000  talleri,  oppure  a  tredici  mesi  di  prigione*  ^ 
tro  contravvenzioni  alle  leggi  ecclesiastiche.  Pa  jin'1' , 
cale  della  Camera  credette  conveniente  di  assl,r"^Vj0dth°r^ 
tiva  delle  proposte  di  provvedimenti  radicali.  r  l’iP1/ . 

presentò  alla  Camera  due  disegni  di  legge,  u|*°.Lté,  >*' 
duzione  del  suffragio  universale  e  delle  elezioni  (Jatfe 
tro  per  la  soppressione  del  bollo  sui  giornali.  ,  gerflar)’  . 
di  Strasburgo  annunziò  che  al  Consiglia  Mera  in  vlf, 
fu  presentata  dal  principe  cancelliere  una  propo  ’re 
della  quale  col  gennajo  del  1874  entrerebbe  »n  def , 
ll’Alsazia-Lorena  la  legge  elettorale  per  la  elei!»"  ge(1„ta 
tati  al  Reichstag.  La  Camera  dei  deputati,  "  ,e  (\e\  ■ 
24  novembre,  dopo  compiuta  la  discussione  ge  eCCbi  fi. 
lancio,  e  dopo  le  osservazioni  presentate  da  par  de|le 
[sulle  riforme  indispensabili  nell’amrninistrazm 


indire  dbiuuiu  c  homsiubuu,  - - - - 

vicepresidenti  della  prima  Camera  con  grande  maggioranza jjiu  presentala  um  VnuvV»  —  r *.  vigo.- 

di  suffragi.  Per  la  qual  cosa  la  Provinzial  Correspondenz,  | della  quale  col  gennajo  del  1874  entrerebbe 
commentando  il  riordinamento  del  Governo  prussiano,  seri- 1|  l’ Alsazia-Lorena  la  legge  elettorale  per  la  e>ez  1|a  sedi 
veva :  «  Col  nuovo  ordinamento  si  tratta,  in  primo  luogo,  di 
rendere  possibile  al  cancelliere  imperiale  la  dirczióne  su¬ 
prema  dell’amministrazione  prussiana,  senza  che  le  fatiche  e 
la  responsabilità  quotidiana  possano  dividere  e  logorare  le 
sue  forze.  Il  ministro  presidente  adunque  continuerà  ad  as¬ 
segnare  all’amministrazione  la  direzione  e  il  fine,  conforme¬ 
mente  agli  obblighi  della  politica  generale.  Al  vicepresidente, 
il  quale  mantiene  rapporti  costanti  col  presidente,  spetta  l’im¬ 
portante  ed  onorevole  ufficio  di  mantenere  l’azione  di  tutti  i 
dicasteri  amministrativi  in  una  costante  armonia  colle  mire  e 
le  esigenze  della  politica  centrale  ». 

Ecco  il  tenore  del  telegramma  che  l’imperatore  Guglielmo 
indirizzò  al  nuovo  re  di  Sassonia,  per  condolersi  della  morte 
del  padre  di  lui:  «  Un’anima  nobile  e  grande  fu  liberata  da 
crudeli  patimenti.  Mio  caro  Alberto,  su  di  voi  ora  ricade  il 
grave  ufficio  della  successione  ;  vi  accordi  Iddio  la  forza  e  la 
prudenza  necessarie  a  proseguirne  l’adempimento  come  pel 
passato  !  Partecipate  alla  vostra  cara  madre  la  mia  condo¬ 
glianza  per  la  grave  sciagura  che  vi  ha  colpiti.  Esprimete 
il  mio  rammarico  anche  alla  regina  e  al  vostro  fratello 
Giorgio.  Giungerò  a  Dresda  per  la  cerimonia  dei  funerali 
e,  qualora  ciò  non  vi  dispiaccia,  ne  ripartirò  poscia  imme¬ 
diatamente  ».  È  noto  che  l’imperatore  non  potette  mandare 


Inanze,  delle  ferrovie,  ecc.,  prese  a  discuter  ft 

posta  del  bollo  sui  giornali.  Già  fino  dalla  s  fopP 
dente  il  ministro  Camphausen  aveva  ric”n0  a  che>  eS- 
[tunità  di  un  tale  provvedimento,  e  ora  dicbia  a  g0ppr  ^ 
Governo  finora  non  aveva  preso  l’iniziativa  g 

sione  di  tale  imposta,  ciò  non  derivava  da  scr  F  quest  . 
ma  perché  desso  giudicava  che  questa  fosse  p  . 
da  regolare  con  una  legge  imperiale  sulla  af  Jel)tazi°°  se 
celleria  prese  disposizioni  per  accelerare  F  qUaie  «j, 
una  legge  generale  su  tale  argomento ,  "  gui  gior  0 
compresa  la  soppressione  del  diritto  di  c0fne  1111  j  a 
Quanto  al  Camphausen,  egli  dichiarò  c  e,  0pp° s 
HpIIp.  finan/p  non  trovava  alcuna  ragioo  r 


0' 


i  questa  soppressione.  ^  ..  adente  de  .  fu 

Nella  seduta  del  9  dicembre  1873  il  P  j^50igsrna  fndat0 
mera  dei  deputati  annunciò  che  il  coD,, 6  ^coltura ,  a  •  la 
esonerato  dal  reggere  il  ministero  Il  lO  P 

provvisoriamente  al  ministro  del  con0  er>  diretia 
[Camera  discusse  la  proposta  Reichenspe  & 


PRUSSIA  (PRINCIPE  DI)  ADALBERTO  »33 

stabilire  l'antico  sistema  di  governo"  rispetto  ai  rapporti  col  con  qualche  modificazione  di  poco  momento.  Il  foglio  uffi- 
Jero-  Il  ministro  del  culto  Falk,  combattendo  tale  proposta,  ciale  di  Berlino  pubblicò  un  decreto,  sotto  la  data  del  b  di- 

,sse=  «  La  presente  politica  del  Governo  è  determinata  dal  cembre,  relativo  al  testo  del  giuramento  che  per  1  avvenire  1 

f?tt0  che  i  vescovi  cattolici  prussiani  si  sono  collegati  as-  vescovi  devono  prestare;  a’ termini  di  questa  nuova  formola, 
8,etne  e  convennero  nel  non  obbedire  alle  leggi  del  paese,  i  vescovi  devono  giurare  obbedienza  alle  leggi  d»  lo  Stato,  e 

1113  bensì  agli  ordini  di  un  superiore  che  abita  fuori  di  Ger-  impegnarsi  di  obbligare  gl.  ecclesiastici  alla  fedeltà  verso  il 

!ìani»-  La  Conferenza  episcopale  di  Fulda  prese  perfino  a  re,  all’amore  della  patria,  come  pure  di  non  tollerare  che  i 
Vere  se  ad  un  cattolico  fosse  ancora  lecito  di  prestar  loro  subalterni  operino  e  insegnino  cose  contrarie  a  tali 
Vento  alla  Costituzione  prussiana  ».  Quindi  il  ministro  principi  il  nuovo  giuramento  obbliga  parimente  i  vescovi  a 
^iarò  di  avere  con  benevolenza  tentato  una  conciliazione  non  tenere  nell’interno  nè  all  estero  alcuna  corrispondenza 
*  vescovi  ma  che  questi  ultimi  avevano  opposto  al  Go-  con  quelle  comunità  le  quali  mettono  in  pericolo  la  sicurezza 
>  una  resistenza  attiva  e  passiva,  seguiti  pure  dal  clero,  pubblica;  qualora  i  vescovi  avessero  contezza  di  cospirazioni 
Poggiato  da  una  notevole  frazione  di  cattolici.  Il  ministro,  dirette  contro  alla  sicurezza  dello  Stato,  devono  darne  avviso 
°P°  di  aver  ricordato  la  pressione  esercitata  sulle  coscienze  al  Governo.  ...  ,.  ,r  ,  ,  . 

611 occasione  delle  ultime  elezioni,  respinse  l’accusa  di  per-  A  mezzo  dicembre  erasi  buccinato  di  malferma  salute  del¬ 
azione  ;  giustificò  il  provvedimento  con  cui  nel  ministero  l’imperatore:  il  vero  è  che,  il  -7  del  mese,  potè  ricevere  in 
•e!  colto  venne  soppressa  la  divisione  per  gli  affari  catto-  udienza  alcuni  ufficiali  superiori  e  trattare  della  cosa  pub- 
e  finalmente  conchiuse  dicendo:  «  Nelle  circostanze  blica,  sendo  cessati  i  sintomi  del  catarro  bronchiale  da  cui 
ì  fenti,  far  paCe  sarebbe  un  voler  sacrificare  la  sovranità  pareva  minacciato.  E  con  ciò  chiudiamo  la  cronaca  dell  anno 
61,0  Stato;  il  Governo  rimane  fermo  sui  principii  fin  qui  73,  la  quale  ha  certamente  molto  cose  che  dovettero  riuscire 
>ti,  e  fa  assegnamento  sull’appoggio  del  Parlamento  men  gradite  ed  ancora  ostiche  non  solo  «n  materia  civile  ma 
S  ciano,  e  lo  prega  di  respingere  la  risoluzione  proposta  anco  in  ecclesiastica.  L  esaltamento  delle  recenti  vittorie 
aldePUtato  Reichensperger  ».  I  deputati  Wirchow  e  Rudi-  produsse  non  sapremmo  quale  esuberanza  di  forti  propositi, 
•n  Presentarono  contro  tal  riso'uzione  un  ordine  del  che  spesso  degenerarono  in  super  alivi:  faccia  il  celo  che  si 
rno  motivato,  il  quale,  ad  onta  che  fosse  osteggiato  da  [ponga  modo  allo  zelo  ecce; ss.vo  i al  e  immodera ite  pre  ese! 
??n>ente  discorso  del  Windthorst,  fu  dalla  Camera  ap-  PRUSSIA  (prìncipe  d.)  Adalberto  (bwgr.).  -  Nato  «1  29 
P  >  alla  maggioranza  di  288  contro  95  voti.  ottobre  1811  a  Berlino;  morto  a»  primi  giorni  del  mese  d. 

A  toicfc-  und  Staats-Anzciger ,  foglio  ufficiale  del  regno  luglio  del  1873  a  Carlsbad.  Era  figlio  del  principe  Gugl.elmo, 
a  rlnll’imnflrn  irormanii’il  Hnnn  avpr  ruibblicato t! fratello  minore  a  Federico  Guglielmo  111,  e  della  prin- 


i|  ..  ssia  e  dell’impero  germanico,  dopo  aver  pubblicato [ fratello  minore  a  Federico  Gugl.elmo  Hi,  e  nei  a  pr.n- 
li  di  legge  sul  matrimonio  civile  obbligatorio,  pub- le, possa  Marta  Anna  d,  Hessen-Omburgo.  De  imam  Ano 
>  anche  i  motivi  di  esso.  I  quali  si  appoggiano  prie- 1 dai  primi  anni  alla  imitata  ne :  percorse  rapidamente  primi 
ta  ,,lenle  sugl'inconvenienti  dell  notevoli  differenze  che  1  gradi  e  nella t  primavera  de  39  fu  nominato  colonnello  della 
8  *  ,arie  Parti  del  regno  si  osservano  nelle  disposizioni  |  brigata  dell'artiglieria  della  guardia.  Dopo  aver  .  appar- 
C‘rlie  relative  al  mftrimonio.  Tra' quali,  quelli  che  na-ltenuto  per  breve  tempo  fu  Ìmnlal°  1 
tfc  allorquando  manca  una  forma  prestabilita  per  con-  maggiore  generale  Dal 126  al  43 „agg.ò  n  paes,  d.  Olanda^ 
il  matrimonio  fra  persone,  delle  quali  una  appai-  d'Inghilterra  d,  Scozia,  .di  Russia  della  Tn  ch  a  e  a 
«."‘alla  Chiesa,  mentre  l'altra  non  vi  appartiene,  come  Grecia  e  del  Brasile.  I  risultato  de'  suo  viaggio  a ,1  Brasffe 
in  molti  paesi  d,  Ila  monarchia  prussiana  ;  allor  descrisse  nell  opera  intitolata  : 
i  Cai  °  sposi  appartengono  ad  una  comunione  religiosa,  meinem  fteiselaye  «eie  ,  •  .  ’  Inno  il 

«Ih  ,f '«instici  non  hanno  facoltà  (oppure  ne  è  conte-  tradotta  in  inglese.  Nel  giugno  del  43,  poco  tempo  dopo  il 
(li  facoltà)  di  unire  in  matrimonio  con  efficacia  civile  suo  ritorno  dall  America,  ebbe  la  carica  d,  primo  genera  e 
2>«Ui,  Battisti,  ecc.),  nel  qual  caso  gli  sposi  trovansi  ispettore  dell  artiglieria  prussiana,  rimasta  vacante  per  la 
CW'  di  ricorrere  ad  ecclesiastici  d,  on  altro  culto.  Inoltre  morte  del  principe  Augusto;  tre  anni  dipo.  f„  promosso  luo- 
ti«  ‘Hrazio„e  di  matrimoni!  misti,  allorquando  la  benedi-  gotenente  genera  e.  Nel  suo  seni  o  A/emona  snl/a  fornin- 
hsle‘cclesiastica  è  obbligatoria,  è  sorgente  perenne  di  con-  zione  di  ma  flotta  adesca  (Denhchnflauber  ite  Btldung 
Itilo' Rionali  che  interessano  pure  notevolmente  quelle  einer  deutsclim  Flott,  Potsdam)  dimostrò  le  larghe  e  pro¬ 
zio.  Nella  seduta  del  17  dicembre  il  Falk  pronunziò  fonde  cognizioni  che  aveva  anche  m  questa  importantissima 
0'e  discorso  per  difendere  lo  schema  di  legge  sull'io-  parte  dell'arte  militare,  e  fu  esso  come  il  principio  della 
■C*  "e!  matrimonio  civile  obbligatorio.  Ma  l'incidente  nuova  sua  carriera;  imperocché  fu  d  allora  soprappesi,  al 
del  .Os'dcrevole  della  seduta  fu  una  breve  dichiarazione  comando  della  flotta  tedesca.  Quando  fu  decisa,  come  è  noto, 
da  v;mciPB  Bismarck,  il  quale,  appena  giunto  a  Berlino  dal  Parlamento  nazionale  la  formazione  d,  una  Commissione 
Wu>.  si  trasferì  immediatamente  alla  Camera.  Inter-  tecnica  di  manna,  egli  ne  fu  dal  ministero  nominato  presi- 
ProfV”  da  alcuni  deputati  clericali  sulla  diversità  d'opinioni  dente,  e  si  deve  in  gran  parte  ai  suo,  larghi  concepimenti, 
<e|>e  altra  volta  dal  cancelliere  imperiale  a  proposito  alla  sua  energia  se  una  flotta  tedesca  potè  veramente  costi- 
So  Civile,  rispose  che  nella  sua  qualità  di  mi-  Unirsi.  Quando  sopravvenne  la  reazione  e  la  Botta  tedesca 

deve  subordinare  le  sue  opinioni  personali  al-  corse  pericolo  d,  esser  posta  all  incanto  tutte  le  cure  che 
tur >?  ferale  e  alla  ragione  di  Stato.  Quanto  al  rii-  fino  allora  aveva  prestate  al  a  marina  della  grande  patria 
«*Cel  F»lk.  disse  che  il  Governo  desiderava  di  mantenere,  tedesca  rivolse  esclusivamente  a  quella  della  Prussia  ;  e  ,1 
•d  ewlvolld  lo  credesse  conveniente,  il  diritto  d,  affidare  30  marzo  51  fu  nominato  ammiraglio  delle  coste  tedesche  e 
V  '  'asti'i  'e  funzioni  di  ufficiali  dello  stato  civile.  La  I  comandante  supremo  della  manna.  Nella  state  del  56,  sulla 
Siine  *  sos«loi  un'altra  disposizione,  secondo  la  quale  corvetta  a  vapore  Donz.cn,  intraprese lun  viaggio d  istruzione 
'•''ere  ■  st'ci  potranno  temporaneamente,  cioè  lino  al  1877, 1  nel  Mediterraneo,  durante  il  qua  e  ebbe  a  sostenere  unac- 
del  jo'Watri  dello  stato  civile.  Del  resto,  nella  seduta  icaoita  lotta  coi  pirati,  io  cui  perdette  molti  de' suoi  soldati. 
dlClimbre ,  approvò  alla  seconda  lettura  il  disegno  j  ed  egli  stesso  toccò  una  ferita  in  una  coscia.  Nella  guerra  di 
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Danimarca  del  64  prese  il  comando  della  squadra  del  mare 
del  Sud,  e  il  14  aprile  prese  il  largo  coi  bastimenti  Grille , 
Arkona  e  Nymphe  e  cinque  scialuppe  cannoniere.  In  questa 
circostanza  sostenne  un  piccolo  combattimento  con  alcune 
navi  nemiche  attirate  dal  fuoco  delle  scialuppe  cannoniere. 
Dopo  la  conclusione  della  pace  e  lo  stabilimento  della  Con¬ 
federazione  della  Germania  del  Nord,  fu  premiato  colla  ca¬ 
rica  di  comandante  supremo  della  marina  della  Germania  del 
Nord,  e  pose  tutte  le  sue  forze  ad  ottenerne  il  più  largo 
svolgimento.  Nella  guerra  del  1870-71,  dopoché  la  flotta 
fu  felicemente  portata  in  sicurezza,  ei  si  rimase  la  maggior 
parte  del  tempo  che  durò  ancora  la  guerra  al  quartiere  gene¬ 
rale  del  re.  Questo  principe,  che  come  privato  godette  in  al¬ 
tissimo  grado  la  stima  e  l’affetto  di  quanti  lo  conobbero,  era 
evangelicamente  ammogliato  con  Teresa  Essler,  sorella  della 
famosa  Fanny  ;  Federico  Guglielmo  IV  conferì  alla  moglie  di 
lui  titolo  di  nobiltà,  onde  prese  il  nome  di  signora  di  Barnim. 
Da  quest’unione  nacque  nel  41  un  figlio,  il  barone  Adalberto 
di  Baviera,  morto  nel  60  di  febbre  a  Noséres  in  Egitto. 

PRUSSIA  (principe  di)  Alberto  ( biogr .).  —  Generale  di 
cavalleria,  fratello  dell’imperatore  regnante,  nato  il  4  ottobre 
1 809  a  Conisberga  ;  morto  il  14  ottobre  1872  a  Berlino. 
Ricevuta  una  larga  e  compiuta  educazione  militare,  percorse 
questa  carriera  con  molta  lode.  Se  la  velocità  con  che  giunse 
ai  sommi  gradi  si  potesse  considerare  come  misura  della  ca¬ 
pacità  sua,  certamente  egli  che  a  dieci  anni  era  luogotenente 
e  a  ventisette  comandante  della  guardia,  sarebbe,  senza  ec¬ 
cezione,  da  tenersi  siccome  un  genio  di  primo  ordine  ;  ma 
se  non  fu  un  grande  capitano,  fu  però  sempre  un  abile  e 
valoroso  soldato,  come  dimostrò  nella  guerra  franco-tedesca 
del  70  e  71  ;  e  di  fatto,  in  occasione  delle  feste  celebratesi 
per  le  riportate  vittorie,  l’imperatore  Guglielmo  lo  nominò 
generale  supremo  della  cavalleria  col  titolo  di  maresciallo  di 
campo.  Un  tratto  singolare,  da  non  passare  sotto  silenzio, 
nel  carattere  di  lui  era  l’indomabile  passione  dei  viaggi  e  dei 
cavalli.  Giovane,  imprese  varii  viaggi  in  Oriente,  e  in  questi 
ultimi  anni  sentiva  ancora  per  quei  paesi  una  particolare 
attrattiva  ;  nel  42,  viaggiando  nel  Caucaso,  diede  prova  non 
dubbia  del  suo  spirito  avventuroso.  Facendo  parte  di  una 
pericolosa  spedizione  da  Stawropol  ai  distretti  montuosi  non 
ancora  sottomessi,  il  comandante  russo,  generale  conte  Jew- 
dokimoff,  toccò  una  caduta  da  cavallo,  per  il  che  dovette 
egli  assumere ,  siccome  il  più  anziano  dei  generali,  il  co¬ 
rnando  superiore  della  spedizione  ;  e  seppe  condurla  cosi 
bene  che  si  ebbe  elogi  grandi  dallo  stesso  imperatore  Nic¬ 
colò.  Nella  guerra  di  Russia  si  mostrò  sempre  valoroso  ge¬ 
nerale  e  cavaliere  ;  partecipò  nel  64,  senza  avere  uno  spe¬ 
ciale  comando,  alla  campagna  nello  Schleswig-Holstein  ,  e 
piantò  sulla  rupe  Skagener  i  colori  austro-prussiani  ;  in  quella 
del  66  si  segnalò,  come  capo  della  cavalleria  di  riserva, 
particolarmente  nell’ inseguire  il  nemico  dopo  le  battaglie 
di  Kòniggràlz  e  di  Gitschin.  Nella  guerra  del  70  era  a  capo 
della  quarta  divisione  di  cavalleria  sotto  il  comando  del  prin¬ 
cipe  ereditario,  ed  ebbe  ordine  d’inseguire  i  Francesi  dopo 
la  rotta  di  Wissenburgo  e  di  Wòrth.  Sotto  il  generale  di 
Tann  combattè  colla  sua  divisione,  il  10  ottobre,  ad  Artenay, 
e  prese  parte  alia  dura  campagna  d'inverno  sulla  Loira,  dove 
toccò  il  primo  colpo  d’apoplessia,  che,  ripetendosi,  doveva 
condurlo  alla  tomba.  Aveva  menato  due  mogli  :  si  disposò 
in  prime  nozze,  nel  30,  colla  principessa  Marianna ,  figlia 
del  re  dei  Paesi  Bassi  ;  ma  avendo  nell’anno  49  fatto  divor¬ 
zio  da  essa,  contrasse,  quattro  anni  dipoi,  matrimonio  mor¬ 
ganatico  colla  figlia  del  fu  generale  Rauch ,  che  nominò 
contessa  di  Hohenau.  E  siccome  l’alta  aristocrazia  gli  si  era 


per  ciò  mostrata  avversa,  si  fece  inalzare  sulle  sponde  de* 
, l’Elba,  non  lungi  da  Dresda,  un  superbo  castello,  d°v 
aveva  costume  di  passare  colla  consorte  la  miglior  parte  de 
l’anno,  ridendosi,  in  quella  dolce  solitudine,  della  dura  e ^ 
chetta  di  corte,  che  aveva  chiuso  a  sua  moglie,  perche  . 
semplice  figlia  di  un  generale  era  diventata  principessa* 
più  alti  circoli  di  Berlino.  Ei  lascia  bella  corona  di  figli» É 
seguiranno  la  nobile  via  tracciata  loro  dal  padre. 


QUAGGA  ( Hippotigris  quagga)  ( mamm .).  —  Lo  v 
nammo  all’articolo  Dauw  (vedi),  e  brevemente  ne  discorri^.^ 
secondo  le  nozioni  del  Brehm.  Un  antico  scrittor  latina»  r 
egli  (La  vita  degli  animali ,  Torino,  presso  l’Unione  tip®^ 
editr.),  racconta  che  nell’anno  211  dell’èra  cristiana,  ■ 
calla  fece  venire  in  Roma,  oltre  tigri,  elefanti  e  rinocer®,^ 
anche  un  hippotigris  che  uccise  di  propria  mano.  _N°n  ^ 
dubbio  che  quello  scrittore  colla  denominazione  di  ca^ 
tigre  alludeva  ad  una  specie  di  cavalli  selvatici  a  s 
dell’Africa,  e  l’inglese  H.  Smith  ha  dunque  ragione  4“ 
applica  tal  nome  alla  designazione  di  un  genere,  o,  ®  * 
di  un  gruppo  della  famiglia  cavallina.  caya||o 

Il  cavallo  tigrino  rassomiglia  nella  forma  tanto  al  c  ^ 
come  all’asino.  Ha  compresso  il  corpo,  robusto  il  c0‘*  j  ey 
testa  che  sta  di  mezzo  fra  quella  dell’asino  e  quella  ^e- 
vallo;  le  orecchie  sono  piuttosto  lunghe,  ma  anche 
i  peli  della  criniera,  che  sta  ritta,  non  sono  duri  e  cjie 
nel  cavallo,  ma  sono  pure  meno  morbidi  e  meno  fiesSl|>gSir^' 
non  nell’asino  ;  la  coda  è  coperta  di  lunghi  peli  vers°reSs0c^ 
mità;  le  piante  dei  piedi  sono  ovali  davanti,  dietro  Prarte  ri* 
quadre.  Tutte  le  specie  finora  note  sono  almeno  in 
gate  ;  sensi  acutissimi,  gran  coraggio,  una  certa  se  !r;etàe*® 
che  rende  molto  diffìcile  l’addomesticamento,  la  soh  ^igl1 
velocità,  sono  pregi  ad  esse  proprii.  Socievoli,  c0®et)0rtaI,z!| 
altri  cavalli,  essi  formano  grossi  branchi,  013  *  ja 
dello  stallone  sembra  essere  minore  fra  essi.  Abjtan<jtrepa^ 
meridionale  dell’Africa,  e  forse  una  sola  specie  a  ^ 
l’equatore.  Vivono  sulle  montagne  e  nelle  pianure, 
specie  sembra  preferire  un  territorio  particolare.  .nj/a 
Si  distinguono  con  certezza  tre  specie  di  cavalli  ■  jr 
non  si  sa  ancora  se  ne  esistano  altre.  Alcuni  viagg  s 
scrivono  cavalli  che  appartengono  a  questo  gruPR  ’^re  ^ 
allontanano  assai  da  quelli  che  conosciamo.  DeveS  .  ed  e. 
precedenza  al  quagga ,  come  prima  specie  del  grUPP  più  a 
anche  il  meno  rigato.  Nella  sua  struttura  si  acC?or(Tiat°»  [ 
cavallo  che  non  all’asino.  11  corpo  è  molto  ben  con  ^  r0hH' 
testa  elegante  e  di  media  grossezza,  corte  le  oreCC  e <e 

ste  le  gambe.  Lungo  il  collo  si  rizza  una  crltne^  £  pe'°s. 
diritta,  come  la  porta  il  cavallo  corridore  ;  la  c0 '  ^  tigri01’ 
fin  dalla  radice,  più  lunga  che  non  negli  altri  ca  ^  pe 
ma  più  breve  assai  che  nel  cavallo.  Nel  rimane  ^  brev0j 
lame  il  quagga  somiglia  molto  a  questo  ;  il  P®  ^iaro s 

aderente  al  corpo.  Il  colore  fondamentale  è  bru  *^  j|  ve 
dorso,  il  garrese  ed  i  fianchi,  più  oscuro  sulla  g0llo  d 
tre,  la  faccia  interna  delle  cosce  e  i  peli  della  Cgc0rron°  st.[a 
bianco  puro  ;  sulla  testa,  sul  collo,  sulle  spalle  jj  su 
sce  d’un  bianco  bigio  che  tende  al  rossiccio,  lung*ie  e 
fronte  e  sulle  tempie  sono  dirette  nel  senso  rjjaiinenle 
e  ristrette  ;  ma  sulle  gambe  si  dispongono  tra 
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e  n°  alquanto  discoste,  formando  un  triangolo  tra  gli  occhi 
a  bocca.  Sul  collo  si  contano  dieci  di  quelle  fasce,  che  si 
ale  Sentan°  anche  nella  criniera  ;  quattro  sono  sulle  spalle  e 
PairT  8U*  corP°»  k  9U£d*  Per^  s'  vann°  accorciando  e  im- 
,aendo  a  misura  che  si  allontanano.  Lungo  tutto  il  dorso 


scorre  sino  alla  coda  una  fascia  d’un  nero  bruno,  marginata 
di  bigio  rossigno  sui  due  lati.  Le  orecchie  sono  munite  di 
peli  bianchi  all’interno,  esternamente  d’un  bianco-giallicio, 
listato  di  bruno  oscuro.  I  due  sessi  si  somigliano  molto; 
soltanto  la  femmina  è  alquanto  più  piccola  ed  ha  più  bruna 


229  —  Quagga  ( Hippotigris  quagga). 


.  C°da  11 

^•2,55  Raschio  adulto  misura  metri  1,88,  e  colla  coda 
b  EaRezza  a*  garrese  m.  1,20  circa. 

^  quest  LAIVD.0  TEURA  DELLA  REG1NA  (9e°9r-  estor.).— 
\  ad(j:a  c°l°nia  inglese  in  Australia,  nella  regione  nord- 
le<°ni  Per  lo  passato  Distretto  della  baja  di  Mo- 

pggio  A  n°me  del  compagno  di  Cook  che  la  scoprì  nel 
diamo  la  seguente  informazione,  tolta  ai¬ 
ri  f*  Col  ^  ^ndboock  and  Almanac. 

C^e  Pare88‘a  circa  <luattro  volte  la  superficie 
S  di  p C!f  e  9uasi  dodici  volte  quella  dell’Inghilterra  e  del 
C'*  UinT’  a^racc'a  oo’immensa  area  di  133,920,000 
«o  CoilcettoU!|  Part'c°larl  che  9U1  pubblichiamo  servono  a  dare 
ae*  rapidi  progressi  che  ha  fatto  in  tutti  i  rami  del 
Ìe(c°Sj  e  dell’industria.  Nell’anno  1823,  il  fiume  Bris- 
6  *  Pa  0n“inat0  ^  g°vernatore  della  Nuova  Galles  del 
I  lro^r3slanteeSnCOnt'^u'  ^urono  esplorati  dal  surveyor  generai 
dessero  ,  a'*e  strade),  Oxley,  a  fine  di  esaminare  se  vi  si 
ya«tti.  ^alità  richieste  per  uno  stabilimento  da  con- 
Vìtivarbentanni  ^°p0’  *a  co*on'a  Potè  ^guardarsi  come 
dAlcto  .  Andata,  allorquando  il  primo  convoglio  dei 
tp^rìsbane  lncorreggibili  e  indurati  fu  sbarcato  sulle  rive 
ran?a  di  r\ln  un  lu°g°  dove  non  potessero  nutrire  alcuna 
1  °rnare  allo  stabilimento  della  Nuova  Galles  del 


Sud.  Un  iniziamento  così  triste  non  poteva  promettere  alla 
colonia  né  rapidi  progressi,  né  tranquillità  inalterabile;  onde 
sollecitamente  si  provvide  a  impiegare  i  condannati  ai  lavori 
delle  strade  e  all’aprimento  delle  comunicazioni.  Solo  nel  42 
la  contrada  cominciò  ad  essere  francamente  aperta  allo 
stabilimento  di  colonie  libere  ;  ma  i  progressi  non  erano  dap¬ 
prima  notevoli,  imperocché  nel  46  la  popolazione  del  distretto 
era  appena  di  2257  abitanti,  numero  che  crebbe  con  rapi¬ 
dità,  poiché,  se  nel  51  si  contavano  8575  anime ,  cinque 
anni  appresso  già  ve  n’erano  17,082.  Bentosto,  nel  mese  di 
dicembre  59,  la  metropoli  esaudì  le  ripetute  domande  dei 
coloni,  e  il  distretto  della  baja  di  Moreton,  che  prima  era  una 
dipendenza  della  Nuova  Galles  del  Sud,  fu  eretto  in  colonia 
indipendente  sotto  il  nome  di  Queensland  o  Terra  della 
Regina. 

Sotto  la  direzione  del  suo  primo  governatore,  sir  Giorgio 
Ferguson  Bowen,  si  resero  più  notevoli  i  progressi  materiali 
della  colonia,  tanto  che  si  poteva  presagire  il  tempo  in  cui 
dessa  avrebbe  potuto  gareggiare  colle  consorelle  di  Australia. 
Nel  mese  di  maggio  60  vi  si  radunò  il  primo  Parlamento; 
nel  dicembre  61  la  popolazione  toccò  la  cifra  di  34,367  abi¬ 
tanti.  Nell’anno  seguente  crebbe  a  45,077  ;  e  oggidì,  secondo 
una  recentissima  corrispondenza  del. Times,  sali  aila  cifra  di 
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120  404  L’agricoltura,  l’industria  e  il  commercio  ebbero  un  steri.;  11,120  tonnellate  di  carbone,  del  ^or®  ^dell’oro 
avataanento  altrettanto  considerevole.  60_la_ colonia.jsterl. .^vennero ^e^traU^ lol.,,e ^ 


avanzamento  altrettanto  considerevole,  mi  ou  la  cuiuma.  &ieu.,  vcm.ciu  chiatto  . . . 

possedeva  23,504  cavalli,  432,890  capi  di  bestiame  cornuto,  \\  era  ascesa  alla  cifra  di  138  221  oncia 
H  -min  1  .*•  .  tvt^i  etri  «.rintrmti  l.Torra  Ila  Rpaina  nel  30  noti  CO 
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3,166,802  montoni,  7147  bestie  suine.  Nel  69  gl'introiti 
d’ogni  genere  produsseeo  772,851  lira  sterlina,  e  le  spesesi 
saldarono  con  la  somma  di  784,386;  l’ultimo  censimento 
rivelò  resistenza  di  71,530  cavalli,  994,600  bestie  cornute, 
8,646,243  montoni,  e  29,468  bestie  suine. 

Il  paese  è  bene  irrigato  e  percorso  da  numerose  cor¬ 
renti  d’acqua,  delle  quali  alcune  sono  abbastanza  profonde  da 
essere  navigabili  per  più  chilom.  Il  suolo  e  il  clima  danno  alla 
vegetazione  una  copiosa  ricchezza,  e  favoriscono  la  produ¬ 
zione  di  una  varietà  infinita  di  frutta,  cereali  (frumento, 
avena,  orzo,  mais,  ecc.),  tabacco,  caffè,  riso,  pomi  di  terra, 
arrowroot,  zucchero  e  cotone.  Nella  coltura  di  quest  ultima 
pianta  si  fecero  molti  progressi  da  qualche  anno  in  qua  ;  e  il 
prodotto  straordinariamente  lucrativo  di  questa  coltura  è  or¬ 
mai  fuori  di  contestazione.  Nel  69  si  esportarono  1,118,809 
libbre  (ognuna  di  chilogr.  0,368)  di  cotone  del  valore  di 
51,217  sterline.  La  coltura  della  canna  da  zucchero  si  è 
anche  prontamente  diffusa ,  e  già  si  può  prevedere  che  sarà 
uno  tra  gli  elementi  più  produttivi.  Nel  70  ben  39  mulini 
e  10  distillerie  lavoravano  alla  fabbricazione  dello  zucchero. 

Il  prodotto  varia  da  1  a  3  tonnellate  per  ogni  jugero  (ettari 
0,5755)  di  terra;  e  di  terre  destinate  a  tale  cultura  si  con¬ 
tano  4908  acri.  Si  ottennero  2854  tonnellate  di  zucchero, 
177,656  galloni  di  melassa  e  124,665  galloni  di  rhum. 
Vengono  pure  coltivate  le  frutta  d’Inghilterra  e  i  prodotti 
intertropicali;  tra  questi  ultimi  si  notano:  il  banano,  1  a- 
nanas,  il  pesco,  il  popone,  il  fico,  l’arancio,  il  cedro,  il  lam¬ 
pone,  la  goyave,  ecc. 

Come  nelle  colonie  di  Vittoria  e  della  Nuova  Galles  del 
Sud,  cosi  pure  nella  Terra  della  Regina  si  è  trovato  1  oro. 
La  miniera  più  produttiva  si  trova  a  Canoona,  lungi  circa 
35  miglia  (65  chilom.)  da  Rockhamptoo.  Correndo  l’anno  67, 
il  Governo  coloniale,  offrì  una  ricompensa  di  200  a  1000  lire 
sterline  a  chi  scoprisse  nuivi  filoni  d  oro.  La  qual  promessa 
fece  si  che,  secondo  la  relazione  del  commissario  pel  di¬ 
stretto  di  Rockhampton,  furono  in  quell’anno  stesso  scoperti 
nuovi  campi  auriferi,  e  soprattutto,  nel  mese  di  settembre, 
a  Gympie  Creek,  luogo  sito  a  circa  130  miglia  (74  chilom.) 
da  Brisbane,  dove,  quasi  alla  superficie  del  suolo,  un  am¬ 
masso  d’oro  che  pesava  circa  10  libbre  fu  estratto  e  valu¬ 
tato  4000  lire.  Quivi  stesso  il  quarzo  aurifero  è  molto  ricco! 
del  prezioso  metallo,  e  molte  miniere  vengono  lavorate  con1 
benefizio.  Presentemente  si  contano  più  di  una  dozzina  di 
campi  auriferi,  i  quali  occupano  a  tramontana  :  Calliope  e 
Boyne,  Cape  River,  Crocodile  Creck,  e  numerosi  luoghi  nelle 
vicinanze  di  Rockhampton,  Gilbert  Ranges,  Gympie,  Kilki- 
van,  Ravenswood  e  Vabber,  tutti  situati  nei  distretti  setten¬ 
trionali;  i  Peak  Dovviis,  nei  distretti  di  nord-ovest;  Talgai, 
Canal  Creek  e  Lucky  Valley,  nei  distretti  di  sud-ovest,  con 
una  popolazione  di  12,605  minatori,  dei  quali  si  contano 
1654  cinesi.  Il  totale  dell’oro  estratto  ascese  a  456,352  lire 
sterline. 

Il  rame  e  il  carbone  sono  gli  altri  prodotti  minerali  più 
importanti,  tra  quelli  almeno  che  finora  sono  conosciuti.  11 
rame  si  trova  in  parecchi  luoghi  della  colonia  ;  ma  gli  scavi 
più  produttivi  si  fanno  a  Clermont,  di  dove  nell’anno^  869 
si  estrassero  6298  tonnellate  di  metallo,  valutato  a  75,420 
lire  sterline.  11  carbone  si  trova  principalmente  nei  banchi 
del  Brisbane  e  del  Bremer  River.  La  statistica  minerale  del 
69  recava  che  130,944  oncie  d’oro,  del  valore  di  451,352 
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i Terra  della  Regina,  nel  30  (non  compreso  il  PrezZ  7  e 
quisto  delle  terre),  fu  di  743,058  lire  sterline,  6  se.  e 
ile  spese  ascesero  a  771,991  st.  e  14  se.  Le  principe 
canzie  esportate  furono  la  lana,  il  sego,  1  oro,  il  ram®, 
itone,  il  bestiame,  le  pelli,  il  legname  di  costruzione  e  le  F^, 
jvigioni  di  comestibili.  Gl’introiti  delle  dogane  as^n  ^lli 
288,470  lire  sterline  e  16  se.;  il  debito  pubblico  ^ 
'colonia  a  3,459,750  lire  steri.  ;  l’interesse  annuo  dei 
ammonta  a  225,125  lire  sterline.  niein^ 

Il  Governo  si  compone  di  un  governatore  (Presen  na;del 
il  marchese  di  Normanby),  rappresentante  della  regie 
Consiglio  esecutivo  e  di  un  Parlamento  di  due  Camera 'fa. 
siglio  legislativo  la  prima,  Assemblea  legislativa  la® '  jj» 
Il  Consiglio  legislativo  è  composto  di  21  membro, 
vita  dalla  Corona;  l’Assemblea  è  composta  dl.3ii  Jp 
eletti  per  cinque  anni.  Il  numero  degli  elettori  'sC  .  nel 
18,792.  Nell’anno  70,  2825  immigranti  si  stabil»  ^ 
I paese;  e,  d’allora,  numerosi  bastimenti  condusse 
Gran  Bretagna  un  numero  grandissimo  di  coloni. 

QUETELET  Lamberto  Adolfo  Giacomo  (biogr.).  --  real« 
scienziato  belga  e  segretario  perpetuo  dell’ Accade  ^  a 
di  quel  regno,  nacque  a  Gand  il  22  febbrajo  ’jpfH' 
Brussella  il  19  febbrajo  1874.  Nominato  a  dicio^  {r 
fessore  di  matematiche  al  collegio  della  sua  città  °aegatte  ^ 


[que  anni  dipoi  fu  chiamato  ad  insegnare  le  scienze 
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I l’Ateneo  di  Brussella.  Nel  74  il  re  Guglielmo  lo  o0# 
Parigi  a  compiere  e  perfezionarsi  negli  studii  ast  ^r- 
e  al  suo  ritorno  in  patria,  nel  26,  portò  il  piano  degrl)Sse)'J 
vatorio  astronomico  che  fu  costruito  in  quell  anno  a  ~  vjsH® 
e  di  cui  gli  venne  affidata  la  direzione.  Dal  27  al 
l'Inghilterra,  la  Scozia,  la  Germania,  la  Svizzera 
facendo  studii  importanti,  e  nel  41  fu  nominato  P  ^  sii 
della  Commissione  centrale  di  statistica  del  Belg'^j  pria1 
teoria  della  popolazione,  sulla  quale  nel  26  prese»  (|0si 1 
lavoro  all’Accademia ,  venqe  a  poco  a  poco  trasnio  jn 
un  compiuto  e  logico  sistema ,  il  quale ,  dimostra' < 
delle  sue  pubblicazioni,  ad  es.  in  quelle  sulla  sta  |fi nC, 
minale  del  Belgio,  e  svolto  dipoi  principalmente  I 

tante  lavoro  Sur  l'homme  et  le  déveloji'peinent  j  |ett 1 
cultés ,  fu  accessibile  all’intelligenza  del  comune  ^  c0/ . 
Dimostrò  per  mezzo  degli  accrescimenti  statista 
sione  causale  dei  fenomeni  sociali  come  fossero 
da  una  legge  fissa,  in  modo  che  il  numero  dei  ^0o 
delle  nascite,  delle  morti,  come  anche  dei  deliu  ^ ,tlto 
relazioni,  colla  medesima  regolarità  devono  v  0,»i 
come  le  stagioni  dell’anno.  Con  arditi  tocc  i  ^ 


come  le  stagioni  dell'anno,  tmn  arem  ^  s^jio 

esame  aveva  seriamente  considerata  e  fatta  ver  |j0  $\fl  ^ 
espressione  della  sua  teorica  :  «  Noi  impieghiam  ^  ctie 
della  società  e  della  scienza  dello  spirito  u  oCj|o 
posa  sull’osservazione  e  sul  calcolo,  che  ci  ha  g'a  ^ 
delle  cose  naturali  reso  di  cosi  grandi  servigi  *’ onie"es  e 
tore  è  inarrivabile  ;  padrone  della  propria  hn&“  che  1  ^ 
dotto  (orse,  seppe,  mercè  d’una  chiara  esposi*  rep(lor^e||a 
là  non  isdegna  un  certo  ornamento  rettone  ^  ^nte  ^ 
traente  una  materia  cui  in  generale  si  rinu  a  ^  s^,ln  ^ 
maggior  parte  de’ lettori  non  preparati  a  eS:= lubblicateA,|ic*' 
.ciati.  Fra  le  molte  e  pregevoli  opere  “a  u.  jste  e  Pl)  ,enii: 
alle  Memorie  inserite  in  varie  importanti  je  s$u ,  di 


„e# 


Izioni  periodiche,  meritano  si 


Astronomie 


Dy  recava  me  luu.a  w  uncic  u  uiu,  uci  lo  uit  m- 

lire  sterline;  6310  tonnellate  di  rame,  del  valore  di  76,230  ■  Eléments 


iodiche,  meritano  special  .  DOi  co» 
ie  èlémentaire  (1826),  ristatnp 
d’astronomie  (1847)  ;  ficchi1 
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r°yaume  des  Pays  Das( 1830);  Projet  deloi  pour  l'ensei-  Edimburgo.  L’anno  seguente  presentò  alla  Società  una  me- 


to  ~  >  riujc*  no  yuu,  * 

t(  enl  publique  en  Belgìque  (1832);  Reeherches  sur  la 
Production  et  la  mortalità  et  sur  la  population  de  la  Bel-'. 
^9Ue(ig22)j  Statistique  critninelle  de  la  Belgìque  (1832); 
in  *nflUe,iCe  des  saisons  sur  la  mortalità  aux  différents 
4cjg  0838)  ;  Sur  la  théorie  des  probabilités  appliquée  aux 
h&CeS  mora^es  et  politi ques  (1846),  dedicata  al  duca  di 
e|/nia.^0^ur8°  e  Gota,  £'a  suo  allevo;  Du  système  social 
eli/  0JS  fa  régissent{ 1848);  Sur  la  statistique  morale 
^  Pr*neipes  qui  doivent  en  former  la  base  (1848);  Ari- 
Wf?  de  l’Observatoire  rogai  de  Bruxelles  (1833-36,  in-4°);l 
fiflgtre  des  Sciences  mathématiques  et  physiques  chez  les 
ji,ejjes  (1865,  gr.  in-8°);  Sciences  mathématiques  et  physi- 
2  les  Belges  au  commencement  du  XIXme  siècle 
llhlie  ’  ^ dt Corologie  de  la  Belgique  comparèe  à  celle  du 
lauia  Lavoratore  infaticabile,  godeva  meritamente 

e  quasi  mondiale ,  perchè  non  è  in  Europa  nè 
si  t  erica  u°a  sola  accademia  o  società  scientifica  che  non 
'*  esse  °norata  di  contarlo  fra  i  suoi  membri. 


Il 


r.A  v-  T  MACQIJORV  Guglielmo  Giovanni  (biogr.).  —  Uno| 
ed  eraa®l  ingegneri  inglesi,  che  mori  il  24  dicembre  1872, 
311’ùnìv^10  a  Edimburgo  nel  1820.  Dopo  essersi  distinto 
Sjltijjo  rSUà  ^  Edimburgo,  egli  apriva  la  sua  carriera  a 
4Vevat)o  ann*  co**a  Pubfa*caz'0De  di  due  memorie,  le  quali 
%te  ^  Per  d’idee  e  chiarezza  di  esposizione  quel 

SI  distintivo  che  poi  si  ravvisò  in  tutte  le  opere  sue. 
^iei4fn1fini^ro  della  Società  reale  delle  Arti  di  Scozia  e  della 


‘Più 


dii 


'verSj  ]  ingegneri  civili,  fu  applicato  per  alcuni  anni 
«elle  ferav°r'  di  ingegneria  e  segnatamente  alla  costruzione] 


s‘ratae _rrovie 


scozzesi.  Per  la  particolare  attitudine  dimo 


co&tr  8Uo'  Pr'm*  lavori’  fa  P°'  desiderato  da’  suoi  direttori 
'PCa2ior)Ulre  Una  farrov'a  *n  Caledonia.  Ma  non  era  questa  la 
^fe  dj 6  del  giovane  ingegnere,  che  amava  la  scienza  d’a¬ 
vere  pe°leressat0«  e  la  carriera  dell’ingegnere  non  doveva 
dentei*  c^e  un  onorevole  mezzo  di  provvedere  mode- 
^  altri  la  a.  ProPr'a  esistenza,  senza  cessare  dall’attendere 
?lQne,  |a  v°ri  speculativi,  nei  quali  il  suo  spirito  di  osserva¬ 
li'10  1°  :ra  PersP'cac'a  di  intendimento  manifestavansi  in 
J *  età  Pandore.  Una  delle  sue  memorie  che  pubblicava 

°cietà  a  V.e.ntolt’anni  diede  luogo  a  seria  discussione  all; 
faii'en,-  g  1  : 
io, 

*»«»  asc“ri> 


'ngegneri  civili,  alla  quale  presero  parte  i  più 
trasc/nfgneri  inglesi.  Oltre  alle  scienze  applicate, 
jjS,  e  ó  JKai  fa  matematiche  pure  nelle  più  elevate  que-| 
J1  Proble  •  .Vas'  'n  ogni  guisa  di  applicarle  alla  soluzioni 
«S  ,jj  ^  Pfa  astratti  delle  fisiche.  Fin  dal  42  erasi  oc 
del?C°ndur CUnf!  r,cerche  di  meccanica  molecolare  collo  scopo] 
J*  e|astjre  a‘  principii  generali  della  meccanica  le  leggi1 
M  ela8l' CUa  e.  del  calorico  considerato  ne’  suoi  rapporti 
ippe^e' “*  r|correndo  ad  una  ipotesi  simile  a  quella  che 
5*  dal|aeSS"  d)  dedurre  le  leggi  della  luce  e  del  calore  rag- 
i.°^  sui  te°r'a  delle  ondulazioni.  Dopo  le  famose  espe- 
^  sfadii  a  vaPori  di  Regnault,  credè  poter  riprendere, 
jCa**°nede‘  aPP*'cand°  la  sua  teoria  al  caso  speciale  della 
^S’  Sl  trcv^  ’11  P'eno  accord°  con  Regnault  ed 
,>eie  8|)°a»ora  della  pratica  utilità  che  potevano  pre- 
1 3nno  6  ‘or|nole,  si  decise  di  pubblicarle  nel  49.  Ed  in 


moria  Sull'azione  meccanica  del  calore  specialmente  consi¬ 
derata  nei  gas  e  vapori ,  ripubblicatasi  poi  con  leggiere  modi¬ 
ficazioni  ed  aggiunte  nel  51  sotto  il  nuovo  titolo  Teoria  cen¬ 
trifuga  della  elasticità  applicata  ai  gas  ed  ai  vapori.  Molti 
fìsici  avevano  già  emesso  idee  analoghe  a  quelle  su  cui  fu 
basata  da  lui  la  sua  teoria  molecolare  :  ma  egli  fu  il  primo  a 
servirsi  dell’analisi  matematica  per  isvilupparla  e  renderla 
applicabile  ai  bisogni  pratici.  Trasferita  la  sua  residenza 
a  Glascovia,  nel  52  fu  ivi  nominato  membro  della  Società 
delle  scienze  fisiche ,  e  l’anno  appresso  comunicava  alla 
medesima  uno  de’  suoi  più  importanti  lavori,  cui  intitolava 
Legge  generale  sulla  trasformazione  delle  energie.  E  poi¬ 
ché  i  risultati  della  sua  equazione  generale  concordavano 
colle  formule  che  s’erano  dedotte  dalle  ricerche  sperimentali 
di  Joule  e  di  Thomson,  cosi  contribuiva  in  gran  parte  a  dar 
solide  basi  alla  teoria  meccanica  del  calore,  scienza  che  era 
allora  bambina,  e  che  neppur  oggi  è  adulta.  Dopo  cosi  impor¬ 
tante  lavoro  anche  la  Società  Reale  di  Londra  lo  accolse  nel 
suo  seno.  Nel  55  pubblicò  i  Principii  della  scienza  delle 
energie ,  che  riuscirono  ad  una  vera  fecondità  di  applicazioni 
nella  termodinamica  e  nella  termoelettricità.  Nominato, 
nel  56,  professore  di  costruzioni  e  meccanica  nell’Università 
di  Glascovia,  illustrò  la  cattedra  fino  alla  sua  morte.  In  detto 
anno  profittò  della  prima  adunanza  della  Società  degli  inge¬ 
gneri  meccanici  di  Glascovia  per  dare  alla  medesima  più  so¬ 
lide  basi,  e  riuscì,  due  anni  dipoi,  ad  istituire  la  Società  degli 
ingegneri  di  Scozia,  che  adempì  lodevolmente  al  suo  pro¬ 
gramma,  di  favorire  lo  sviluppo  teorico  e  pratico  della  scienza 
dell’ingegnere.  11  suo  Trattato  sui  progressi  e  sullo  stato  at¬ 
tuale  della  meccanica  applicata  è  un’opera  di  gran  valore, 
molto  diffusa  ed  apprezzata  dagli  ingegneri  di  tutte  le  nazioni. 
E  lo  stesso  dee  dirsi  di  una  serie  di  Manuali  o  Vademecum 
da  lui  pubblicati  per  servire  di  guida  agli  ingegneri.  Nel  61, 
nominato  presidente  della  Società  delle  scienze  fìsiche  di 
Glascovia,  pubblicava  un’altra  memoria  Sull'impiego  delle 
ipotesi  nelle  scienze  meccaniche  e  specialmente  nella  teoria 
del  calore.  Anche  l’architettura  navale  richiamò  più  volte  la 
sua  attenzione,  per  le  molte  relazioni  ch’egli  ebbe  a  Glascovia 
coi  costruttori  di  navigli  di  ferro  e  cogli  ingegneri  del  Genio 
marittimo  ;  il  suo  spirito  inventivo  non  tardò  a  segnare  anche 
su  questa  via  considerevoli  progressi ,  e  si  acquistò  anche 
in  gusto  ramo  speciale  bella  rinomanza.  Quanto  più  profondo 
e  dotto  mostrossi  nelle  più  sublimi  astrazioni  della  scienza 
pura,  altrettanto  facile  ed  accorto  fu  visto  in  tutte  le  sue  ap¬ 
plicazioni,  studiandosi  di  volgarizzare  la  scienza  ne’  punti 
più  difficili  ed  intricati  ;  talché  tutti  i  periodici,  anche  più  po 
polari,  abbondano  de’ suoi  lavori,  non  avendo  disdegnato  mai 
di  esporre  nel  modo  più  elementare  i  principi!  di  quella  scienza 
nuova,  cotanto  ardita  ne’  suoi  concetti,  così  feconda  nelle  sue 
applicazioni,  ma  così  poco  conosciuta,  e  che  egli  più  di  tutti 
aveva  contribuito  a  fondare.  E  ciò  appunto  crediamo  valga  più 
d’ogni  altra  cosa  a  ben  caratterizzare  il  vero  uomo  di  merito. 

Vedi  Allibone,  A  criticai  Dictionary  of  english  literature 
" and  british  and  american  aulhors  (Londra  e  Filadelfia, 
1870). 

RASS.IT  Felice  [biogr.).  —  Nato  nel  1 820  ad  Annecy  in 
Savoja  in  bassa  fortuna ,  e  morto  a  Firenze  il  25  maggio 
1873.  Potò  educarsi  a  Lione,  donde  si  condusse  a  vivere  a 
Torino  dapprima  e  poscia  a  Parigi.  Amante  di  viaggiare, 
rubò,  a  cosi  dire,  il  tempo  alla  professione  gradita,  e  visitò 
Inghilterra,  Germania,  Polonia  e  Russia,  finché,  deciso  fer- 


,  ~t  v..  .....  ...  ,marsi,  si  posò  a  Nizza,  e  vi  si  ammogliò  con  donna  culla  e 

ri,edesimo  fu  fatto  membro  della  Società  Reale  di  gentile,  che  lo  rese  padre  di  una  bambinaia,  con  cui  visse 

8upp, 

•  all  Encicl.  pop.  ital.  Voi.  Vili.  68 


538  RATTAZZl  URBANO  _ ^ 

fino  all’ultimo  in  buona  unione.  Passò  qualche  tempo  a  Mar-  statosi  per  ciò  favore  nella  Camera,  sui  primi  810™1  ™  ioJj; 
siglia,  poi  a  Genova,  e  di  nuovo  a  Torino,  ed  ultimamente  fu  chiamato  a  reggere  il  ministero  della  pubblica  ,str“*tta  di 
a  Firenze,  dove  gli  si  aggravò  la  laringite  cosi  progressiva-  ufficio  che  esercitò  per  otto  giorni,  conciossiachè  la  ^ 
mente,  da  non  lasciarlo  che  cadavere.  Fu  disegnatore  e  pit-  Custoza  obbligò  il  re  a  confidare  il  potere  nelle  D™ 
tore  di  fiori,  a  ciò  portato  da  naturale  vaghezza,  e  dalla  conservatori.  Ma  il  mese  di  ottobre,  quando  si  riaPr  ..Lp»' 
scuola  del  Redouté,  che  lasciò  illustre  nome  nell’arte.  Ritra-  lamento,  era  con  Vincenzo  Gioberti  uno  dei  capi  de» 
endo  fiori  all’acquerello,  ebbe  tal  modo  che  la  sua  mano  riu-  sizione  democratica  ,  e  il  filosofo  torinese  ,  invitato  * 
sciva  ad  ottenere  un  effetto  di  leggerezza,  di  freschezza,  di  porre  un  nuovo  gabinetto,  gli  affidò  prima  il  ministe  ^  ^ 
trasparenza  affatto  singolari,  anche  nei  casi  più  difficili,  come  affari  interni  (15  dicembre),  poscia  quello  di  grazia  c 
in  ogni  arte  s’incontrano.  Pose  poi  il  suo  valore  a  servigio  stizia.  La  spedizione  militare  che  il  Gioberti  voleva  bjiir«i 
della  scienza,  e  disegnò  as-  in  Toscana  Per  JJ 

sai  per  Matteo  Bonafous,  che  ^a  monarchia  cos  ^ri e 

gli  fu  amicissimo  ;  per  l’Ou-  avendo  trova  o ■  ®PP  jstri  « 

dart  di  Genova  parecchie  ta-  ne  ^'0  #del 

vole  d’uva,  pampani  e  tralci  r  ne*  Par*araei[1 0  ’  j  0ffrire 

di  viti  della  provincia  di  .  \  ì  primo  mmis  r  furo»0 

Alessandria,  destinate  a  far  ^  ^ è™ *C a'r  1  c,1  A 1  be^® Jet 

agricoltura ^ ^DaU ingegno  ‘e  am°r  patrioP  rc- 

dall’arte  trasse  partito  a  prò-  P'ù  difficili  mo  piib' 

onesti  lucri,  ^ sp°nsa^'1^ 

querello,  si  a  Torino,  dove  l’Austria,  il 

ebbe  scuola  frequentatis-  vara  (23  marzo  Lj|#f 

sima,  che  a  Firenze,  dove  llpif  corona  al  re  e  j  *  ^j,  A1 

fu  dal  Municipio  sovvenuto  Wi-'A  J§|§|f  '  della  cosa  pubbli  , 

di  discreto  sussidio  e  di  ap-  l°ra  unitosi  con  *  . 

posito  locale,  nel  quale  riunì  provati  a  mici 

fece  anche  privato  istruì-  centro  sinistro,  c  fie  fl® 

tore,  ed  alla  sua  casa  molte  P°*  avere  tan  0  f3eS 

gentildonne  fiorentine  tras-  — ’  destini  del  parlaltl6  0 

maestro  ammalato.  Restano  ,  *J  cante  dj  cuore  ef  ^ 

di  lui  moltissimi  dipinti  di  mazzi  e  gruppi  di  fiori  sopra  seta  centro  destro;  ma  siccome  le  doti  d’ingegno  e  1  anti»>y 
per  ventagli,  alquante  tavole,  esemplari  da  studio  a  matita  grandi  nell’uno  e  nell’altro,  e  lo  scopo  cui i  miravan  »  venjr0  ^ 
e  ad  acquerello,  unica  eredità  della  vedova  e  della  sua  barn-  per  vie  non  eguali ,  era  pur  sempre  il  mig  »®  ^  ^ir®11^! 
bina,  orfana  a  tredici  anni.  paese,  nella  famosa  seduta  del  4  febbrajo  pel 

RATTAZZl  Urbano  {biogr.).  —  Uno  de’ grandi  uomini  di  quella  unione  ebbe  lo  storico  nome  di  conn  batte5j  e 
Stato  dell’Italia  moderna,  nacque  da  gentile  famiglia  in  Ales-  guisa  la  fusione  dei  due  centri  riceveva  il  s  ^ef^e* 
sandria  il  29  giugno  1810,  e  mori  a  Frosinone  il  5  giugno  parlamentare.  Essa  sollevò  le  ire  degli  ultra-c 
1873.  Compiuti  i  primi  studii,  guadagnossi  al  concorso  un  produsse  nel  mondo  diplomatico  qualche  v'va  ^liO'  ?e\  (0 
posto  nel  Collegio  delle  Provincie  per  la  facoltà  di  leggi,  e  tantoché  l’ Azeglio  ,  allora  presidente  del  ^eniaoll  ^to 
pochi  anni  dopo  conseguita  la  laurea ,  sostenuto  uno  splen-  doverne  porgere  speciali  spiegazioni  ai  raPPr|LosSiifl0  f,e0 1> 
dido  esame  di  concorso ,  veniva  addottorato  nella  medesima  presso  le  Corti  estere  ;  e  quando  ebbe  per 
facoltà.  Ebbe  maestri  nell  avvochena  quei  due  giureconsulti  di  portare  1  avvocato  alessandrino  prima  alla idenZa,  ^ 
che  furono  l’onore  della  Curia  Torinese,  Giovanni  Battista  della  Camera  e,  morto  Pinelli  nel  52,  alla  pres  cbe  in<ì 
Cornero  e  Vittorio  Fraschini.  Avvocato  in  Torino,  e  poi  presso  una  crisi  ministeriale.  Ma  la  pubblica  op1»*01  n  ’  reot>rrta' 
la  Corte  d’appello  a  Casale,  quantunque  avesse  poca  voce  e  l’episodio  parlamentare  scorgeva  una  de  B  c0si  ap  -0  j 

costituzione  fisica  non  molto  robusta,  fu  tosto  riputato  sic-  sicure  pel  trionfo  delle  idee  liberali,  lo  a  gya  |’Al 

come  il  più  valente  avvocato  del  Piemonte.  Se  non  pigliò  mente  colla  sua  approvazionè ,  che  non  ^  _uaie,P  ^io* " 
parte  diretta  al  moto  politico  onde  riuscì  la  rivoluzione  del  lasciare  il  suo  posto  e  cederlo  al  ^av(?!!r  ’er)0ta  cr|sL  (X 
48,  aveva  tuttavia  i  suoi  nel  partito  che  domandava  riforme,  natore  del  connubio ,  avea  dovuto  ,  ne  a  j^nza  $  »®| 
E  fu  in  sua  casa  che  si  accontarono,  nell’ottobre  del  47,  al-  steriale  ,  uscire  dal  ministero.  Dalla  P  g0>  e ^  po' 
l’epoca  del  famoso  Congresso  Agrario,  i  compilatori  dell’in-  mera  al  portafogli  doveva  esser  facile  1  P  .^a  e  jjà  si>® 
dirizzo  a  Carlo  Alberto  per  ottenere  la  istituzione  della  54  ottenne  prima  quello  di  grazia  e  g  periodo  a  da1 
guardia  nazionale.  Deputato  della  sua  città  nativa  tosto  dopo  anche  quello  pegli  affari  interni.  In  qne  ^  int,l°  ^  g0d' 

la  proclamazione  dello  Statuto,  si  fe’  notare  in  quella  prima  vita  politica  il  fatto  più  importante  e  a  ^  oHr6  c°^ 

sessione  ner  il  valido  annneroin  rho  diodo  a  duo  le?ffi  che  ri-  suo  nome .  sulle  comorazioni  religios  •  l0  alc 
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fazioni  che  non  avevano  più  ragione  di  essere ,  oltre  al  1  sottile  nell’argomentare,  incalzante  nel  conchiudere,  destro 
fiorare  la  condizione  della  parte  più  operosa  e  meno  be-  nel  cogliere  l’avversario  dal  lato  più  debole,  dotato  di  quella 
fucata  del  clero,  esonerando  ad  un  tempo  l’erario  da  una  facondia  positiva  e  sostanziosa  che  si  dirige  più  alla  mente 
j,Pesa  ragguardevole  ,  rispondeva  pure  ad  un  voto  del  paese,  che  al  cuore ,  più  a  persuadere  che  ad  appassionare  e  com- 
j  Juale  e  colla  stampa,  e  colle  petizioni,  e  con  deliberazioni  muovere,  non  v’ebbe  mai  un  suo  discorso  che  non  fosse  ac- 
j.e  le  s«e  rappresentanze  provinciali  e  comunali  invocando  colto  con  quella  viva  attenzione  che  solo  una  singolare  abi- 
jg^eramento  dei  beni  ecclesiastici ,  voleva  soprattutto  lità,  accompagnata  da  grande  autorità  morale,  sa  comandare. 
lì3  Che  Provvedimento  che  srniuuisse  l’influenza  clericale.  E  le  qualità  del  suo  ingegno  calmo  e  profondo  ,  che  lo  fanno 
8sa  quindi  fu  accolta  con  plauso  generale  ;  e  mercè  della  così  sottile  oratore,  sono  pur  quelle  che  gli  conferiscono  ale 
piata  lealtà  del  principe  e  delle  più  solenni  manifesta-  attitudine  alle  cose  amministrative,  da  levarlo  anche  in  questa 
cj  111  del  sentimento  pubblico ,  superò  una  crisi  che  minac-  parte  al  dissopra  di  molti  altri.  Ond’é  che  semprequando  trat- 
S  di  travolgerlo ,  e  con  sè  tutto  il  ministero.  Inspirata  al  tossi  di  chiamarlo  nei  consigli  della  Corona  ,  il  posto  a  lui 
pino  principio  uscì  pure  dalla  sua  energica  iniziativa  designato  dalla  pubblica  opinione  fu  sempre  quello  del  mi¬ 
la  ra  *egge  che  entrò  a  far  parte  del  Codice  penale  del  regno,  nistero  dell’interno ,  che  per  l’indole  sua  richiede  più  pron- 
pe  stabilisce  pene  contro  i  ministri  dell’altare  che  nel-  tezza  di  spedienti ,  maggior  pratica  degli  uomini  e  degli 
jsl  erc|zio  delle  loro  funzioni  facessero  atto  contrario  alle  affari,  risolutezza  di  carattere  ed  applicazione  più  costante  ». 
fJUz'°ni  dello  Stato.  Ministro  di  grazia  e  giustizia  nel  54,  RAliMER  Federigo  ( biogr .).  —  Nato  a  Wortitz  il  14  mag- 
de|etul5>  gli  sforzi  ond’era  capace  per  opporsi  all’influsso  gio  1780;  morto  a  Berlino  il  13  giugno  1873.  Studiato  nel 
Partito  clericale  e  riesci  a  far  votare  la  legge  29  maggio  Ginnasio  berlinese,  passò  alle  Università  di  Halle  e  Gottinga, 
gli  po  i  beni  ecclesiastici.  Com’era  da  prevedersi,  questa  e  nel  1801  fu  pubblico  impiegato  :  nel  10  addetto  all  ammi- 
Om  contro  il  partito  conservatore  e  per  tutto  un  anno,  Astrazione  del  debito  pubblico  prussiano:  e  l’anno  seguente, 
a!‘  ulti®i  mesi  del  56  fin  quasi  alla  fine  del  57  fu  segno  lasciati  gl’impieghi  civili,  entrò  nella  carriera  a  cui  aspirava 
ìlcn  accanita.  Lasciato  nel  58  il  ministero,  gli  successe  da  tempo,  nominato  professore  di  storia  aU’Università  di 
per  di  Cavour  ;  ma  l’anno  appresso  ritiratosi  quest’ultimo  Breslavia.  Nel  15  si  recò  a  Venezia  a  fare  investigazioni  sto- 
t0n  a  Pace  di  Villafranca,  risalì  al  potere  il  19  luglio.  Usci-  riche  in  quei  ricchissimi  archivii,  ed  in  ispecie  nel  celebre 
O  mesi  dopo  e  rientratovi  il  Cavour,  combattè  vigo-  dei  Frari.  Per  altri  due  anni  quindi  visitò  il  resto  d’Italia, 
lì  hi.  .te  la  cessione  di  Nizza  e  Savoja ,  e  poco  dopo  ebbe  gran  parte  della  Germania  e  la  Svizzera.  Dopo  quattro  anni 
in  PJSldenza  della  Camera.  Mandato  nel  novembre  del  61  fu  nominato  ad  insegnare  storia  nella  Università  di  Berlino, 
latori  ?°ne  a  Parigi,  gli  fu  offerto  un  banchetto  dai  compi-  Da  parecchi  anni  aveva  pubblicato  Sei  dialoghi  sulla  guerra 
Sièc/  ^  giornali  liberali  la  Presse ,  YOpinion  Nationale ,  il  e  la  pace ,  subito  dopo  la  battaglia  di  Jena,  che  lo  levarono 
s>dent‘  damato  nel  marzo  del  62  al  potere,  ebbe  la  pre-  in  fama  di  scrittore  potente,  quale  divenne  nell  ulteriore 
foto**  del  Consiglio,  il  ministero  per  gli  affari  esteri  e  corso  di  sua  vita  ;  nel  16  il  suo  Viaggio  autunnale  a  Venezia; 
leTSo  anche  quello  dell’interno.  Raccoglieva  in  quel  nel  21  le  sue  Lezioni  di  storia  antica,  in  cui  apparve  sto- 
d'J°  *eredità  del  barone  Ricasoli,  rovesciato  dal  partito  rico  di  prima  forza.  Da  lungo  tempo  attendeva  alla  piu  im- 
,  >  e  la  sua  elezione  era  pegno  agl’italiani  che  le  spe-  portante  ed  oggi  maggiormente  conosciuta  opera  per  1  intera 
$l|or,  °r°  su  Roma  sarebbero  diventate  una  realtà.  Dovette  Europa:  Storia  degli  Hohenstaufen  e  dei  loro  tempi,  che  n- 
0Pp°rsi  ad  intraprese  che  gli  parvero  temerarie  e  pre-  nalmente  pubblicò  dal  23  al  25.  La  quale  levò  grandissimo 
lafr  e  s'a  contro  l’occupazione  austriaca  al  nord,  sia  contro  grido,  ed  in  breve  fu  conosciuta  e  studiata  per  tutto  il  “ondo 
4snr>  a  Roma;  e  i  tentativi  di  Garibaldi  rovesciò  ad  civile,  ed  alla  quale  è  legato,  sopra  tutte  le  altre  sue  pubbli¬ 
cante  (27  agosto).  Questo  modo  d’agire  gli  rivolse  |cazioni,  il  proprio  nome.  Vi  lavorò  dapprima  con  intenso  ar- 
mena  *.°dio  degl’italiani,  che  si  aumentò  quando  ebbe  a  dorè,  e  per  tutta  la  vita  attese  alla  continua  migliorazione, 
*Ua  f  ,n  moglie  la  principessa  Maria  di  Solms,  appartenente  e  più  segnatamente  per  le  belle  correzioni  che  v> arrecò  ne|“ 
Ho  j|  ^!’a  dei  Bonaparte  ;  e  il  1°  dicembre  62  si  ritirò  con  l’ultima  edizione,  che  ne  fece  egli  stesso  nel  72.  Dopo  di 
5Uac  ^mistero.  Per  quasi  tre  anni  non  pigliò  parte  attiva  che,  nel  bisogno  sempre  crescente  di  approfondire  gli  studii 
®bWSa  pubblica;  ma  quando  sul  principio  d’aprile  del  67  sulla  storia  moderna  dell  Europa,  a  cui  era  anche  in  ispecie 
alla  s  ne  *1  secondo  ministero  Ricasoli,  ed  ei  fu  richiamato  richiamato  dagli  obblighi  cattedratici,  si  condusse  in  Francia. 
Wrw!111111!*  degK  affari,  obbedì  alle  preghiere  del  re;  e  seb-  Pubblicate,  dopo  qualche  tempo,  1 \e  Lettere  dalla  Francia  e 
f0sse  °° vi  sia  rimasto  lungo  tempo,  pure  ottenne  che  l’Italia  da  Parigi,  e  le  Lettere  da  Parigi,  intese  ad  illustrare  la 
ffire  in?messa  al,e  conferenze  di  Londra  che  dovevano  deci-  storia  dei  secoli  xvi  e  xvn.  Fatte  codeste  pubblicazioni,  be- 
H>n  «  0rn°  alla  questione  del  Lussemburgo,  e  condusse  a  nissimo  accolte  per  1  Europa,  si  gettò  tutto  nella  storia  eu- 
^re  DiADe- Un  brattato  coll’Austria.  Nello  Stato  si  faceva  sem-  ropea  a  cominciare  dalla  fine  del  secolo  xv.  Stupendo  lavoro 
sporsi VlVa  la  questione  romana,  ed  egli  dovette  di  nuovo  codesto,  degno  fratello  all  altro  degli  Hohenstaufen.  Nel  35 
6 far  energicamente  ai  tentativi  di  Garibaldi  contro  Roma  poi  si  condusse  in  Inghilterra,  e  di  nuovo  nel  39  in  Italia, 

1  H0  ‘  Pettare  la  convenzione  colla  Francia.  Benché  avesse  nel  43  in  America,  e  sulla  storia  di  quest,  tre  paesi  pubblicò 

'  Hi0  *“ardare  dai  soldati  italiani  i  confini  dello  Stato  ponti-  tre  appositi  e  pregiati  lavori.  Fu  segretario  de  Accademia  di 

'  6  Valse  ad  impedire  che  i  garibaldini  li  oltrepassassero  scienze  a  Berlino,  dal  cui  ufficio  si  dimise  alla  fine,  per  la 

i  %hSeroa  cadere  sotto  ai  colpi  dei  chassepots  francesi  non  plausibile  accoglienza  fatta  ad  una  sua  orazione  in 

•  N>  ,na  (4  novembre).  Accusato  dai  liberali  di  debolezza  lode  del  re  Federigo  11.  Poco  dipoi,  cioè  nel  48,  dopo  che 

j  Sn0  lancia  e  dai  clericali  di  connivenza  con  Garibaldi,  fu  dal  re  accordata  la  prima  costituzione  fra  le  tante  di  quel- 
1  V  pn  ‘la  ““età  di  ottobre  ripose  nelle  mani  del  re  il  po-  l’annata,  fu  nominato  deputato  di  Berlino,  nel  qual  posto 

J  V  datosi  il  ministero  Menabrea-Cambray-Digny,  ridi-  rimase  finché  non  fu  mandato  nella  stessa  qualità  alt’Assem- 

'  ,  ltit0Pn°  dei  capi  e  il  più  abile  oratore  dell'opposizione.  blea  Nazionale  di  Francoforte  nell’estate  dell’anno  stesso,  dove 

1  Sufi.  alle  doti  del  suo  ingegno,  cosi  scrive  uno  de’  suoi  sedè  al  centro  destro.  Da  codesta  città  passò  a  Parigi,  come 

*  bfi  rara  nitidezza  di  concetti  e  di  esposizione,  |]  ministro  presso  il  governo  repubblicano  del  vicario  dell  im- 
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pero,  l’arciduca  Giovanni.  Caduta  poi  questa  larva  d’impero, 
che  aveva  cominciato  dal  creare  un  vicario  per  un  impera¬ 
tore,  e  sciolta  infaustamente  quell’Assemblea,  non  si  parlò 
piò  di  esso,  finché  non  fu  chiamato  a  far  parte  della  Camera 
dei  Signori  a  Berlino.  Dispensato  in  ultimo,  per  la  inoltrata  j 
età,  dall’insegnamento,  non  sospese  del  tutto  le  sue  lezioni, 
e  continuò  gli  studii  storici,  dando  luogo  ogni  tanto  a  qualche 
pubblicazione  minore.  Fra  le  quali  ne  piace  segnalare,  non 
potendo  dire  di  tutte,  le  Miscellanee  edite  dal  52  al  54, 
i  Ricordi  biografici ,  lo  Epistolario  stampati  nel  61,  ed  un 
Mannaie  di  storia  letteraria  pubblicato  nel  66. 

REGNOLl  Carlo  (biogr.).  —  Nato  in  Pisa  nell’aprile  1838; 
vi  mori  l’il  dicembre  1873.  Fu  figliuolo  del  celebre  chirurgo 
Giorgio,  di  cui  nel  S .,  voi.  iv,  e  da  questo  avviato  agli  studii 
medico-chirurgici,  condotti  a  fine  nella  sua  città.  D’ingegno 
sveglio  però,  parvegli  ristretto  il  campo  delle  sole  discipline 
chirurgiche,  e  volle  farsi  investigatore  e  collettore  di  quanto 
appartiene  alla  storia  naturale,  e,  tuttoché  giovanissimo,  si 
dette  alle  ricerche  preistoriche,  calandosi  anche  con  pericolo 
della  persona  nelle  caverne  dei  monti  pisani  e  dell’ Appennino 
pontremolese,  da  cui  fortunatamente  uscito  incolume,  riportò 
buona  messe  di  materiali  preziosi.  Gli  studii  anatomici  e  chi¬ 
rurgici  furono  la  sua  occupazione  prediletta,  riuscito  a  venti¬ 
cinque  anni  a  distinguersi  come  preparatore  anatomico  , 
mentre  si  era  tutto  dato  come  specialista  alla  oftalmojatria  : 
in  cui  riuscì  cosi  bene,  che,  levatosi  presto  in  fama,  a  lui  cor¬ 
revano  da  ogni  lato  i  malati,  tanto  che  ebbe  a  fondare  un  pic¬ 
colo  spedalé  per  queste  malattie,  molte  delle  quali,  di  diffici¬ 
lissima  operazione,  gli  riuscirono  a  meraviglia.  Nel  periodo  di 
due  lustri  fece  due  viaggi  a  scopo  scientifico  nell’Africa,  e 
due  neU’America  meridionale,  che  gli  crebbero  la  fama  di 
oculista  e  litotomo,  e  gli  fruttarono  cospicua  somma  di  de¬ 
naro.  Fatto  professore  libero  nella  Università  pisana,  dettò 
spontaneo  le  sue  lezioni,  con  plauso  degli  ascoltanti  e  degli 
scolari.  Nominato  ajuto  al  direttore  degli  stabilimenti  anato¬ 
mici  e  dissettore,  alternò  le  sue  lezioni  con  quelle  del  suo 
illustre  maestro  Duranti,  che  lo  amò  come  figliuolo. 

Nè  i  suoi  viaggi  in  America  tornarono  infruttuosi  alla 
scienza,  chè  una  ricca  collezione  di  cranii,  vasi  fittili,  e  di 
molti  altri  oggetti  di  curiosità,  raccolti  visitando  i  sepolcro^ 
dell’America  del  Sud,  della  Bolivia,  del  Perù  fino  alla  punta 
dei  Patagoni  ed  alla  Terra  del  Fuoco,  fanno  prova  del  suo 
amore  alle  discipline  antropologiche  ;  e  prova  altresì  dell’af¬ 
fetto  alla  sua  città  natale ,  fu  la  cessione  che  ne  fece  al 
Museo  pisano,  rifiutate  offerte  larghe  e  generose  di  altre  na¬ 
zioni  ed  istituti  scientifici,  che  premurosamente  volevano 
farne  acquisto.  Nel  66  fu  al  campo  garibaldino  come  chi¬ 
rurgo  maggiore  dei  volontarii,  e  ne  riportò  apposita  meda¬ 
glia  d’onore,  poi  la  croce  di  cavaliere  della  Corona  d’Italia, 
ed  ebbe  una  medaglia  dall’Istituto  di  beneficenza  di  Buenos- 
Ayres  perle  felici  operazioni  d’occhi  fattevi  ad  esito  felicis¬ 
simo.  Quando  era  a  sperarsi  che  di  tanta  scienza  ed  opero¬ 
sità  si  avrebbero  avuti  lavori  rilevantissimi ,  una  tifoidea 
complicata  da  miliare  lo  trasse  in  breve  al  sepolcro,  lasciando 
una  vedova  adorata  e  piccoli  figliuoletti.  Generale  il  lutto 
della  città ,  e  splendida  accompagnatura  della  salma  alla 
chiesa  della  Misericordia ,  furono  gli  estremi  e  pur  troppo 
inutili  onori  all’uomo  illustre,  che  tanto  bene  continuava  il 
nome  alla  Università  pisana  ed  alla  propria  casata. 

RENALDI  (monsignor)  Lorenz®  [biogr.).  —  Nacque  in  To¬ 
rino  di  civile  casato  il  19  dicembre  del  1808  ;  mori  a  Pine- 
rolo  il  23  agosto  1873.  Sin  dai  primi  anni  d'inde  indizii  di 
ingegno  svegliato  e  di  animo  aperto  ai  sentimenti  migliori. 
Deliberato  di  rendersi  prete,  fece  gli  studii  nel  Seminario  e 


nell’Università  di  Torino,  e  salì  in  grido  fra  i  coetanei, 
dinato  prete,  fu  poco  stante  ascritto  al  Capitolo  della  ^ 
giata  torinese  detta  del  Corpus  Domini,  al  quale  app31^0^. 
quel  canonico  Giuseppe  Cottolengo,  che  rinnovò  tra  noi  *  ^ 

racoli  di  carità  per  cui  Vincenzo  de’  Paoli  venne  ann0J?a{e|.  I 
fra’  santi.  Le  anime  buone  di  balzo  s’intendono  e  si  a 
lano;  onde  non  è  meraviglia  che  il  Renaldi  entrasse  ^ 
dimestichezza  di  quel  pio,  e  tra  breve  gli  diventasse  Prl((j 
pale  ajuto  in  tutte  quelle  opere  di  pubblico  benefici® 
diè  mano.  Fra  esse  è  da  rammentare  la  Piccola  Casa  ^ 
Divina  Provvidenza,  che  deve  il  suo  rapido  incremen  Jp 
|  solerzia  posta  dal  Renaldi  nel  secondare  gl’impulsi  de  P  ^ 
digioso  di  lei  fondatore.  L’esercizio  operoso  del  bene  pj 
staccò  dagli  studii  e  dall’adempimento  degli  altri  dover 
qui  accadde  che  acquistasse  gran  copia  di  dottrina.  enjCjpiò 
chiamato  dal  Governo,  dalla  Curia  diocesana  e  dal  ^ 
ad  uffìcii  delicatissimi,  dei  quali  si  sdebitò  con  piena  s  ^ 
fazione  dell’universale.  La  molta  e  varia  dottrina 
venne  man  mano  acquistando,  gli  giovò  assai  nel  aerjod® 
della  predicazione.  Quando  poi  sorse  in  Piemonte  u  P^p 
detto  delle  riforme,  in  cui  il  paese  nobilissimo,  ora  .^rtOt 
rendo  ed  ora  secondando  gl’intendimenti  di  re  Carlo  ■  ^  lfJ 
si  pose  alla  testa  del  rinnovamento  d’Italia,  il  Re,,a*‘  pe 
quelli  che  lo  salutarono  con  maggior  fede  e  gioja»  e  ‘ 
trassero  i  più  lieti  pronostici  delle  sorti  di  tutta  la  |)(1u 
senza  sbigottirsi  dei  varii  casi  che  indi  successero»  c  |  # 
tutti  poteva  approvare.  Re  Carlo  Alberto  lo  nomi0® 
vescovo  di  Pmerolo,  avendo  quel  savio  principe  c0.°cattolic* 
che  al  governo  d’una  diocesi,  ove  la  mescolanza  dei 
coi  valdesi  poteva  esser  fomite  a  dissidii  confessiooa|*» 
vasi  di  quei  giorni  mandare  un  prelato,  il  quale  ®e® 
rentigia  che  non  avrebbe  messo  piede  in  fallo  e  sl  ,  ^ o® 
guadagnato  la  benevolenza  di  tutti.  Il  Renaldi  si  fa' 
canto  degno  alunno  ed  amico  del  Cottolengo  e  •r'V*; 
dele  imitatore  dei  luminari  più  splendidi  del  cattoD® ^cjeroe 
pato.  11  suo  intento  fu  di  rendersi  utile  a  tutti,  s'cC)are 
popolo  si  persuadessero  ch’egli  non  era  là  ad  esef®^.  car>^‘ 
fastosa  signoria,  ma  un  ministero  faticoso  di  Pace  e.ofo  H  P'f 
Coi  valdesi  adoperò  in  guisa  da  non  avere  mai  con 
lieve  screzio  e  da  recarli  a  riverenza  della  sua  manSe  (jncha 
leranza.  Non  trascurò  alcuno  dei  vescovili  dovei-1’ 
gli  bastò  la  salute,  attese  puranco  alla  predicazione^ 
non  lasciò  sfuggire  occasione  di  mandar  fuori  Let  .  c0„  K 
rali  al  clero  ed  al  popolo,  nelle  quali  sono  tratta 
gore  di  raziocinio  e  schietta  nobiltà  di  stile  gli  a  j^iio^ 
più  gravi,  e  che,  raccolte  insieme,  formerebbero  o° 
volume  di  catechetica  cattolica.  Ossequente  alle 
ristette  dali’aprir  francamente  l’animo  suo  intorno  (K 
onde  parve  che  avessero  scapito  gli  interessi  del  c  rjf6r«a 
clero  ;  ma  sempre  lo  fece  con  cristiana  temperai12  ’  j0v i® 
dosi  alle  norme  del  diritto  comune  e  non  mai  in'®  er)tj,PD 
statuizioni  o  privilegi  discordi  dalle  instituzioni  Pre^ardi,  fl°a 
nel  suo  vicario  generale,  monsignor  Jacopo  Ber  ^  adì' 
solo  un  fidato  consigliere,  un  socio  negli  studn  ’c0opel"at° 
incomparabile,  ma  uno  strenuo  e  infaticabile 
neH'amministrazione  della  diocesi.  0  Pf>nCi0 

RENZIS  (de)  Felice  (biogr.).  —  Nato  in  W?  g 
pato  Ultra,  il  12  maggio  1800;  mori  in  NaP°  1  ja  scff 
1864.  Studiò  nel  Collegio  medico  di  NapolL  e  jCjje.  ** 
di  valenti  professori,  le  scienze  medico  clnr  «  cj1jru<’n 
presto  ebbe  rinomanza  ed  aprì  scuola  Prjva.agU|  cadaVC.j, 
teoretica,  seguita  da  un  corso  di  operazioni  foi0giae 
Per  i  numerosi  alunni  stampò  le  Istituzioni  contengon® 
irurgica  che  ebbero  quattro  edizioni,  e  c  *e 
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aitato  compiuto  di  chirurgia  teorico-pratica,  pregevole  per 
J  ,De*  chiarezza  e  soda  dottrina.  Fu  professore  all’Univer- 
1  ^  e  direttore  della  clinica  chirurgica,  e  cavaliere  di  varii 
•noi.  Facile  e  facon(|0  parlatore,  amorevole  con  gli  allievi, 
•^orrevole  agl’infelici,  alieno  dagli  intrighi,  intento  all’e- 
r°'zi°  della  sua  professione,  da  tutti  stimato  e  riverito. 
n  "‘^UCHLIIV  Ermanno  ( biogr .).  —  Valente  storico  tedesco, 
ato  l’anno  1810  a  Reutlinga  nella  Svevia;  morto  il  14 
p&io  1873  a  Stoccarda.  Discendeva  dalla  famiglia  resa 
ijn  nota  nel  mondo  letterario  pel  celebre  umanista,  il  quale 
dell  erman'a  se£,d  *e  tracce  di  Marsilio  Ficino  e  di  Pico 
.  a  Mirandola,  da  lui  personalmente  a  Firenze  conosciuto. 
deySe  'nnanz*  tutto  allo  studio  della  teologia,  ed  al  campo 
a  teologia  appartenne  la  prima  di  lui  opera,  la  Storia  del 
(Geschichte  von  Port-Royal ),  pubblicata  in  due 

pìu  ' negli  ann'  1839-44;  °Pera  colla  iuale  si  collegaa,tra 

*ei  ^eVe  811  B'agi°  Pascal  ( Pascal’s  Leben  uni  der  Geist 
Re ner  Schriften )  uscita  nel  40.  Non  mancò  a  lui  la  dili- 
dgjì^  nel  raccogliere  i  materiali  nelle  biblioteche,  all’infuori 
dift  SUa  Patr'a>  di  Francia,  dei  Paesi ^Bassi  e  d’Italia,  nè 
esso  d’acume  e  di  scienza,  ma  non  gli  riuscì  l’adden- 
(j.^1  hello  spirito  francese  di  quel  memorando  tempo,  men- 
ficiv  lui  ghidizii  troppo  si  risentono  delle  prevenzioni  dif- 
i,,  '3  scansare  dal  teologo  protestante,  ancorché  dotto  ed 
L’e$r*i^e’  nelle  questioni  interne  della  Chiesa  cattolica, 
a  **  l’opera  surriferita  pubblicata  contemporaneamente 
gene  ^1  Saint-Beuve,  inegualissima  e  non  troppo  omo- 
ge„  a  nelie  singole  parti,  ma  pure  prova  di  non  comune  in- 
*4,°  e  di  non  minore  talento  per  la  forma,  non  giovò  allo 
lav..«°^e  Adesco.  Iniziata  la  sua  carri) 


■avori 


i  carriera  letteraria  con  tali 


fjla).  '"torno  alla  storia  francese,  voltò  il  pensiero  a  quella 
■'ella  ’  cui  dedicossi  interamente  nei  due  ultimi  decennii 
8,1h  vita.  Nel  59  esci  il  primo  volume  dello  Storia  d  I- 
^  .  a  fondazione  delle  dinastie  reynanti  sino  ai  tempi 

bynentl  ( Geschichte  Italiens  von  Grùndung  der  regierenden 
bis  auf  die  Geyenwart),  il  cui  terzo  volume,  nel 
P%narransi  "weniroenti  del  1849-1860,  si  rese  di 
alla  •  ,rag‘one  nel  70,  mentre  il  quarto,  procedente  sino 
^tirriUnione  dell’intera  penisola  sotto  lo  scettro  della  di¬ 
di  |ua  SRhauda,  esci  quasi  contemporaneamente  alla  morte 
’^otr  '.titolo  dell’opera  non  corrisponde  al  contenuto. 
Aliati  S'  crederehbe  di  trovare  nella  medesima  la  storia 
che  |)nadalla  fondazione  delle  dinastie  (allora)  regnanti,  po- 
gere  a^neson°  sembrate  bastanti  all’autore  prima  di  giun- 
l’ebbg  *a  rfcstaurazione  del  1814  ;  di  modo  che  non  si  sa- 
Se  °VUto  dar  luogo  ad  erronea  supposizione  coll’indica- 
*1  race°n*’enuta  ne^  frontispizio.  Principiando  da  quell’anno 
desi(jfi^nto  procede  limpido  e  copioso,  e  lascia  poco  da 
te  ^.quanto  all’esattezza  materiale,  mentre  la  forma, 
tcop0  brillante  ,  è  seria  e  sobria  ,  quale  conviensi  allo 
H  m‘j  W°Q  prima  degli  anni  1846-47  entra  nei  particolari 
difGt,Ut‘’  di  maniera  che  la  di  lui  opera  non  va  esente 
tojn  °  ^uanl°  alle  proporzioni  ;  difetto  però  da  tenersi 
eliia  a  T  .COnto  di  quello  dell’essersi  prestata  fede  sover- 
Va.  Na[‘ n°n  sempre  ammessi  con  critica  abbastanza  se- 
">  rnessa  '"sterne  però  merita  lode  e  per  la  diligenza  da 
V  nel*  esame  dei  fatti  e  per  l’esposizione  dei  mede- 
c°nserveer!lre  P°>  stava  pubblicandosi  quest’opera,  la  quale 
%  4"  ''"portanza  e  pregio,  quantunque  varie  parti  di 
fahi  Co composte  sotto  l’impressione  troppo  viva  dei 
^s8o  a  emP°ranei ,  stampò  varie  cose  appartenenti  allo 
•un'Idi  j^0r"ento  e  periodo,  sopra  Cesare  Balbo,  G.  Ga- 
%eeèc  Un'el«  Manin,  sui  generali  Florestano  e  Guglielmo 
’’  dritti  non  sempre  bastantemente  maturati  e  presto 


dimenticati.  L’ammirazione  sua  per  Camillo  Cavour,  nella 
di  lui  patria  sveva  gli  aveva  procurato  il  soprannome  di 
Cavourle,  il  Cavourino;  ammirazione  sincera  e  in  ogni  caso 
senza  secondi  fini.  Morì  appunto  finita  di  condurre  a  ter¬ 
mine  l’opera,  per  la  quale  varie  volte  visitò  l'Italia,  non 
perdonando  a  fatiche  letterarie,  nè  ad  indagini  personali 
affine  di  renderla  quanto  più  si  potesse  compiuta  ed  esatta. 

RIAMARES  (Ferdinando  ML\0Z,  duca  di)  (biogr.).  — 
Marito  della  regina  madre  di  Spagna,  nato  nel  1810  a 
Tarrancon  (provincia  di  Cuen^a);  morto  a  Roma  il  14  set¬ 
tembre  1873.  Di  oscuri  natali,  si  arruolò  dapprincipio  nel¬ 
l’esercito,  quindi  prese  servizio  nelle  guardie  del  corpo,  al¬ 
lorquando  per  un  caso  fortuito  inspirò  viva  passione  alla 
regina  Cristina.  Si  racconta  che  un  giorno,  mentre  faceva 
parte  della  scorta  che  accompagnava  la  regina  da  Buen- 
Retiro  a  Madrid ,  raccolse  il  fazzoletto  ricamato  che  essa 
erasi  lasciato  cadere  di  mano  per  istrada;  questa,  colpita 
dal  suo  bell’aspetto  e  disinvoltura,  gli  ordinò  di  tenersi 
presso  la  portiera  della  carrozza  reale  ed  intrattenuesi  al¬ 
quanto  con  lui  famigliarmente.  Ferdinando  VII  era  morto  da 
poco,  e  la  vedova,  tre  mesi  dopo,  sposò  segretamente  la 
guardia  del  corpo,  il  28  dicembre  1833.  Non  è  a  dire  lo 
scandalo  cagionato  in  Ispagna  per  tale  matrimonio;  nè  potè 
essere  ratificato  pubblicamente  che  il  13  ottobre  del  44. 
Due  anni  dopo  ,  in  occasione  della  famosa  spedizione  del 
generale  Flores  all’Equatore,  sorse  la  quistione  di  ricosti¬ 
tuire  in  monarchia  quell’antica  colonia  spagnuola,  offrendo 
la  corona  a  don  Munoz,  cui  questi  rifiutò,  rendendosi  sem¬ 
pre  alieno  dalla  politica.  Creato  quindi  duca  di  Rianzares, 
grande  di  Spagna  di  prima  classe  e  cavaliere  del  Toson 
d'oro,  ricevette  nel  47  da  Luigi  Filippo,  in  occasione  del 
matrimonio  del  dùca  di  Montpensier,  le  insegne  di  gran 
croce  della  Legion  d’onore  e  il  titolo  di  duca  di  Montmorot. 

RINALDI  Rinaldo  (biogr.).  —  Nato  in  Padova  nel  1793, 
e  morto  in  Roma  nel  luglio  1873.  Mostrò  fino  dai  primi 
anni  molta  inclinazione  alla  scoltura ,  e  a  otto  anni  riuscì 
a  scolpire  in  legno,  presso  il  padre,  alcune  figurine  per 
un  presepio  ,  che  furono  lodate  dagli  intelligenti  più  per 
la  felice  disposizione  all’arte  del  piccolo  bambino ,  che 
per  merito  intrinseco  e  reale.  A  quattordici  anni  esegui 
in  marmo,  senza  modello,  una  statua  al  vero  di  S.  An¬ 
tonio  da  Padova,  che  si  può  vedere  nella  piccola  stanza 
ove  mori  quel  santo.  Dopo  un  affilo,  e  per  lo  stesso  luogo 
esegui  un  gruppo  d’angeli,  giudicato  bellissimo.  Recatosi 
poscia  a  studiare  scoltura  a  Venezia,  vi  fece  in  breve  tali 
profitti,  da  vincere  al  concorso  uri  posto  gratuito  a  Roma, 
ove  si  condusse  nel  12,  e  fu  ammesso  nello  studio  del  Ca¬ 
nova,  che  ebbe  poi  per  la  vita  singolare  nè  mai  smentita 
predilezione  per  questo  allievo.  Venuto  nel  22  a  morte  il 
grande  artista,  egli  fu  suo  successore  nella  direzione  dello 
studio,  e  ne  divenne  possessore.  L’anno  seguente  fu  nomi¬ 
nato  accademico  delle  Belle  Arti  di  Venezia,  ma  continuò 
a  soggiornare  in  Roma,  dove  lavorò  tranquillamente  per 
molti  anni,  fatto  nel  30  accademico  di  San  Luca.  Nel  48, 
nutrito  come  era  sempre  stato  d’idee  liberali,  prese  parte 
non  indifferente  ai  movimenti  politici  della  penisola.  Re¬ 
staurato  il  governo  pontificio ,  ebbe  a  soffrirne  con  tanti 
altri  la  carcere,  dalla  quale  fu  finalmente  liberato,  ma  venne 
sottoposto  per  cinque  anni  all’obbligo  poliziesco  di  ritirarsi 
in  casa  la  sera  alMt>e  Maria.  Contro  la  lunga  persecu¬ 
zione  trovò  sollievo  nel  lavoro  indefesso,  a  cui  non  ebbe 
mai  fatto  fallo  per  tutta  la  vita,  sicché  non  gli  recò  peso 
o  molestia  il  vivere  ritirato  nel  suo  studio,  nonostante  che 
gli  anni  crescenti  reclamassero  qualche  riposo.  Esultato  per 
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gli  avvenimenti  del  59  e  seguenti,  aspettò  con  fiducia  il  (1836,  in-8°);  Archives  de  l  électricité,  raccolta  di  u*®®  ^ 
giorno  propizio  per  la  sua  Roma,  ed  il  20  settembre  70  pubblicate  in  supplemento  della  Bibliothèque  umver  .  • 
fu  da  lui  salutato  con  gioja,  si  perchè  l’eterna  città  era  Genève  ;  Truité  d' électricité  théorique  appliqui  \ 
resa  all’Italia,  si  perchè  le  persecuzioni  furono  terminate.  1854-58,  3  grandi  volumi  in-8°  con  ligure),  ecc.  (() 
Non  possiamo  ricordare  i  molti  lavori  di  scoltura  suoi,  ma  Non  fu  però  soltanto  valente  scienziato,  ma  pure  P  ^ 
non  taceremo  della  Giovanna  d’Arco  e  di  un  Èva,  esposte  gentiluomo;  lieto  di  ricchissimo  censo,  ne  usava  liner 
e  piaciute  in  varie  mostre  di  Belle  Arti.  L’ultimo  lavoro  a  vantaggio  della  scienza  e  degli  scienziati,  cui  c  ^ 

lasciato  incompleto  si  fu  una  statua  muliebre  rappresentante  come  sopra  accennammo,  d  ospitalità  cortese,  e  P  ■ 

la  Repubblica  dell’Equatore.  Nel  63  ebbe  il  diploma  di  ac-  scienziato  francese  ebbe  da  lui  accoglienze  oneste  ia 
cademico  di  Filadelfia.  tale  dell’assedio  di  Parigi  e  dei  massacri  Vj- 

RIVE  (de  la)  Angusto  ( biogr .).  —  Rinomato  fìsico  sviz-  L’ardente  affetto  che  portava  alla  patria,  1  altezza  m  de||i 

zero,  nato  a  Ginevra  il  9  di  ottobre  del  1801  ;  morto  a  Mar-  sua  indole  gli  avevano  meritato  in  lutti  ì  paesi  la  su 
siglia  il  27  novembre  1873.  Giovine  ancora  si  fece  notare  per  gente  colta,  e  nel  suo  proprio  la  più  grande  popola^ ^ 
la  pubblicazione  di  memorie  scientifiche,  la  prima  delle  quali,  RIVE  (Francesco  Giulio  P1CTET  de  la)  (  [biogr. )• .  j  ji  0 
approvanti  l’Ampère  e  l’Arago,  fu  inserita  nel  22  negli  Annales  naturalista  svizzero,  nato  a  Ginevra  nel  1810  ;  mor 
de  chimie  et  de  physique.  Le  sue  investigazioni  sulla  natura  marzo  1872.  A  23  anni  scrisse  una  pregiata  memo  i  ^ 
del  calorico,  fatte  in  unione  col  Marcet,  gli  fruttarono  lodi  lata:  Recherches  sur  les  phrygamdes  (Ginevra  M  b  r0. 
di  molte  ;  e  in  quel  torno  sedette  professore  di  fisica  all’Acca- j  riconosciuta  degna  del  premio  Davy.  Nel  1855 »  lu  e  ja 
demia  della  città  natale.  Quando  scoppiarono  in  Ginevra  i  fessore  di  zoologia  e  anatomia  comparata  all  Acc 

moti  democratici  dell’ottobre  e  novembre  del  30,  andò  a  scienze,  nella  quale  cattedra  rimase  sino  alla  morte.  ^ 

proseguire  i  suoi  studii  all’estero,  particolarmente  in  Inghil-  gono  di  lui  varii  lavori,  fra  i  quali  mentano  spe  i  ^ 
terra,  dove  pigliò  parte  ai  lavori  di  quella  Società  Reale,  zione  :  Histoire  naturelle  générale  et  particuhere  ^ 
Ritornato  in  Isvizzera,  diresse  dal  36  al  41  la  Bibliothèque  tes  névroptères  (Ginevra,  1841-43,  2  voi.  config 
universelle  de  Genève;  e  quando  venne  applicandosi  l’elet-  dente  le  famiglie  delle  perfidi  e  delle  effemeridi;  i 
tricità  alla  metallurgia  riprese  l’esercizio  delle  sue  esperienze  mentane  de  paléontologie  (ivi  1844-40,  4  voi.), .  u '  flfei  » 
chimiche  tendenti  a  verificare  la  sua  teoria  meccanica  del  ca-  seconda  edizione,  accresciuta  d’un  atlante  di  U 
lorico.  Nel  42  ottenne  dall’Accademia  delle  scienze  il  premio  pubblicata  in  Parigi  dal  53  al  55;  Description aes  .r0ntf 
di  3000  lire,  fondato  dal  Monthyon,  per  le  sue  scoperte  fossiles  qui  se  trouvent  dans  les  grès  verts  des  en  > 
nella  galvanoplastica;  a  lui  devesi  il  principio  che  pose  le  Genève  (1847-51,  con  Gl  tavola)  ;  Matériaux  p 
basi  del  processo  industriale  svolto  di  poi  dall’Elkington,  dal  léontologie  snisse  (1854  63  ;  ld  serie  in  IO  pun  ^  i 
Roultz  e  dal  Christofle,  cui  diedero  il  loro  nome;  fondò  pure  con  41  tavola  ;  2a  serie  in  12  punt.  con  tav.  * 
con  argute  esperienze  la  teoria  delle  aurore  boreali.  Fino  13  punt.  con  tav.);  Description  des  poissons  foss»  fi0 r 
all’anno  1846  s’era  sempre  servito  degli  stromenti  dell’Ac-  Liban  (1850,  con  10  tav.);  Notices  sur  les  ani i 

cademia  di  Ginevra;  ma  dopo  quest’anno  creò  un  laboratorio  veaux  du  Musée  de  Genève  (in-4°,  con  23  tav.)»  . B  va 

proprio  nella  casa  di  campagna  che  la  sua  famiglia  possiede  paléontologiques  (1863,  in-4°),ecc.  Oltre  a jj 
da  più  di  quattro  secoli  a  Presinges.  Questa  casa  storica  è  si-  altri  lavori ,  collaborò  operosamente  nella  Bibite  f)Sica 
tuata  ad  8  chilometri  da  Ginevra  in  una  solitaria  valle  donde  verselle ,  e  comunicò  molte  memorie  alla  Società  iratt»1 
non  iscorgesi  nè  il  lago  nè  il  Monte  Bianco.  11  parco  che  le  Ginevra;  ma  l’opera  sua  più  importante  è  l’accenn 
gira  attorno  è  vastissimo,  ed  è  popolato  di  grandissimi  e  verdi  elementare  di  paleontologia.  ic0  e  r(j 

alberi,  che  danno  a  quell’abitazione  una  tranquilla  e  maestosa  ROMEY  Luigi  Carlo  Rcparato  (biogr.).  —  ^ 

bellezza.  11  conte  Cavour,  amico  di  famiglia,  andava  spesso  blicista  francese,  nato  a  Parigi  il  26  dicembre  18  ^8%.' 
a  meditare  sotto  quelle  secolari  piante  i  destini  dell’Italia  il  12  aprile  1874.  Compiuti  i  suoi  studii  al  colleg^a* 
futura,  e  fra  i  molti  ospiti  che,  oltre  al  grand’uomo  di  Stato  visitò  l’Itafia  e  specialmente  la  Spagna,  dove  f*  bBoPp 
piemontese,  accolse  colà,  non  sarà  inutile  rammentare  il  ve-  riali  per  dettarne  una  storia.  Dopo  aver  pubblio  ^  pf' 
nerando  Leopoldo  de  Buch,  il  Verdet,  il  Matteucci,  il  conte  mero  di  scritture,  diresse  dal  34  al  36  il  g*orn‘  p 
Rossi,  ilTòpffer,  il  Sismondi,  l'Agassiz.  È  pure  colà  che  che  gli  procurò  un  duello,  in  quel  tempo  si  ir  4 
l’Arago  verificò  le  maravigliose  scoperte  deH’CErsted;  gli  è  là  vita  giornalistica  ,  col  Véron.  Spinto  vivace  ^ 

che  concepì  l'idea  prima  dell’elettromagnete;  gli  è  là  che  e  letterario  al  più  alto  grado,  lasciò  tracce  .^p0l# 
l’Ampère  andava  a  respirare  l’aria  balsamica  delle  montagne  sentire  in  tutti  ì  suoi  scritti,  dei  qualJ  “ .  vired’M% 
e  ritemprarsi  all’amabile  ospitalità  elvetica;  gli  è  finalmente  sventuratamente  rimasto  incompleto,  è  1  UW  ggiu 
là  che  l’ingegno  del  Faraday  si  rivelò  al  celebre  Davy.  Fu  (1838-48,  40  voi.  in-8°).  Ad  esso  convie ^  ^ 
eziandio  un  giornalista  scientifico  nella  più  larga  accezione  Chateaubriand  prophète (1849);  Notice  sur  r  ^ 
della  parola;  creò  Les  Archives  de  l’ électricité,  rivista  che  re-  per,  introduzione  al  romanzo  Mercedes;  w  poncl^  ^ 
sterà  probabilmente  buona  pezza  senza  rivali  ;  collaborò  atti-  d  Armand  Correi ,  avec  des  notes;  La  0  la  W 

vamente  agli  Archives  des  Sciences  physiques  et  naturelles,  versioni  dall’inglese  fatte  in  compagnia  col  tt 
eccellente  giornale  che  si  va  pubblicando  in  Ginevra.  Quando  ancienne  et  moderne  con  Alfredo  Jac<j°s\ *  la  ReVll\is, 

la  morte  venne  a  visitarlo  si  occupava  di  lavori  attinenti  alla  stimato  di  molte  gazzette,  fra  le  quali  1  Arti 
teoria  delle  aurore  boreali,  si  mirabilmeDte  studiata  dal  Do-  cyclopèdique,  la  Pandore,  il  Corsane ,  1  de  la  conver.sae  eCc. 
nati.  Eletto,  dopo  l’anno  1850,  corrispondente  dell’Istituto  il  Figaro,  il  Supplément  au  Dictionnaire  a  uliies 
di  Francia,  poi  membro  della  Società  Reale  di  Londra  e  di  la  Reme  francane,  il  Journal  des  cornai  ^  Qictio^r 
varie  Accademie  d’Europa,  fu  nominato,  nel  64,  uno  degli  Negli  ultimi  tempi  prestava  pure  l’opera  sua  gapere e  I®. 
otto  socii  stranieri  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  universel  du  XIXme  siècle,  dove  il  suo  va g0Stituite- 
Fra  i  lavori  che  lasciò  meritano  d’essere  citati:  Mémoire  sur  riate  cognizioni  non  saranno  si  facilmente  é  e  del* 

les  caustiques  (1824,  in-4°);  Théorie  de  la  pile  voltaique  suoi  articoli  segnò  del  nome  di  Pierre  li 
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Semina  Selrach  Yémor.  Era  membro  dell’Accademia  di 
8t0J'a  di  Madrid. 

«OSE  Gustavo  ( biogr .).  —  Professore  all’Università  e  di- 
e  t°re  del  Gabinetto  mineralogico  di  Berlino,  nacque  in 

Ka  stessa  Cltt^  ^8  marz0  e  V1  morì  ^  15  luglio 

datosi  di  buon’ora  allo  studio  della  chimica,  coltivò 
Analmente  le  applicazioni  che  di  essa  si  potevano  fare  alla 
.j'^ralogjji.  Laureatosi  nel  21  in  filosofia,  andò  a  visitare 
erzelius  ;  ritornato  poco  dopo  a  Berlino ,  fu  nominato 
Servatore  delle  collezioni  dei  minerali  dell’Università.  Nel 
^  favorevolmente  conosciuto  pei  lavori  pubblicati  negli 
nna/i  del  Poggendorf,  fu  eletto  professore  aggiunto  di  roi- 


^raloj 


Do  .  'S'a  all’Università  berlinese.  In  quel  mezzo  (1829)  co- 
«Wo  e  stimato  da  Alessandro  Humboldt,  che  trovavasi 
j'h,acitlà  capitale  prussiana,  fu  da  lui  chiamato,  in  unione  al- 
/enberg,  a  far  parte  della  spedizione  che  intraprese  per 
seti"16  dell’imperatore  di  Russia  affine  di  esplorare  l’Asia 
perentrionale.  Di  questa  memoranda  spedizione  diede  notizie, 
e  a^Uant°  sPettava  a  1°’»  nel  Via99Ì°  ai  monti  Urali  e  Aitai 
q  rnar  Caspio  ( Reise  nach  dem  Oural ,  Aitai  und  dem 
Berf8^'  Meer ,  Berlino  1837-42  ,  2  voi.).  Di  ritorno  a 
5  ln°,  fu  nominato  professore  titolare  nell’Università.  Oltre 
ascritti  e  molte  dotte  dissertazioni,  fra  le  quali  degne 
.5ra  ,enz,0ne  ;  Del  feldspato ,  dell' aitile,  della  pietra  del  La¬ 
zi 0n°r  e  dell' anortite  (1823)  ;  Del  sistema  di  cristallizza- 
d'or)6  ,£^  gaarzo  (Berlino  1846),  ecc. ,  gli  siamo  debitor’ 
tlaH  rin°mato  Trattato  di  cristallografia  ( Elemente  derKri- 
crin  Pii™,  ivi,  2a  ediz.,  1828),  e  del  Sistema  minerale ] 
logici  °C,limiC0  ^lPsia  *852),  Andato  sui  caratteri  morfo- 
H  'chimici  dei  minerali. 

^13 .  ^n9e*°  {biogr .). — Pittore,  nato  in  Cremona  il  4  marzo 
i  i  morto  in  Milano  il  7  settembre  1871.  Ebbe  pochi 
lìf  1  neHa  pittura  all’acquarello  e  specialmente  dei  fiori, 
col  gj^ezza  del  tocco  e  la  forza  dei  tuoni  che  sapeva  dare! 
fUori  ®  Pennello  rendeva  i  suoi  lavori  assai  cercati  anche 
^lefeia’  mass*rae  *n  Inghilterra  e  nel  Belgio.  La  Società 
c0ttle  “e^ga  degli  acquarellisti  lo  ter 
Han&  Je  fa  Prova  una  lettera  che  il  suo  segretario  H.  Hy- 
qnei^ 'resse  ai  pittore  G.  Valentini,  rappresentante  in  Milano 
«et,e  Società,  e  che  venne  pubblicata  nel  giornale  La  Per- 
HiestjCL*a  (Il  sett.  1871).  Costretto  dalle  sue  condizioni  do- 
c  manae  ad  insegnare  negli  istituti  e  nelle  famiglie  private, 
di  l^v^Hdogli  perciò  il  tempo,  non  si  ha  di  lui  quel  numero 
Però  i r*  c^e  crebbe  potuto  dare  e  che  pur  tanto  bramava  ; 

?0chi  che  diede  attestano  a  quanta  eccellenza  dell’arte 
Vu"t°  in  tal  genere  di  pitture.  D’indole  mite  e  di  so- 
cenXe°  Modesto,  non  cercò  e  non  ebbe  le  pubbliche  onorifi- 
de’  C()c”e  meritava;  ma  la  nobiltà  dell’animo  suo,  il  candore] 
%  e  la  gentilezza  de'  modi  gli  procacciarono 

Un  eletto  stuolo 
grazioso  monumento 


dì  atJ? }  affetto  di  quanti  lo  conobbero. 

M  Qj  Cl  e  di  discepoli  gli  pose  un  gra 
Mi  Jter°  Maggiore  di  Milano,  coll’opera  dello  scultore 

Hovi,0rettì* 

Paj°  Giuseppe  (biogr.).  —  Nato  in  Milano  il  12  gen 
pov  •’  ^ove  ra°rl  *1  26  gennajo  1874.  Di  genitori  onesti 
certe  n  eri>  circostanza  da  notarsi,  perchè  influì  troppo  sopra 
che  |0  c'Ssità  della  sua  vita,  studiò  sotto  Giuseppe  Pozzone, 
era  a  larghi  principii  ;  ed  a  venti  anni  appena  si 

%iCo  n°to  Per  la  città  per  le  festevoli  arguzie  dello  spirito 
aa>ttiailae  Agente,  senza  essere  vuoto  o  nojoso,  ma  invece 
Slstrinse-e  6  trascinante  sempre.  La  sua  vita  quindi  tutta 
B[’0d(lsse  *n  codesti  tratti  e  negli  scritti  molti  e  potenti.  Si 
^titolo  j  apprima  sai  teatro  colla  Bianca  Capello ,  dramma 
en  conosciuto  ;  ma  non  piacque,  perchè  riuscito  il 


dialogo  impacciato,  trovandovi  imperizia,  strappi  e  scuciture, 
da  non  far  credere  a  migliori  speranze  per  l’avvenire.  Co- 
desto  scacco  non  lo  affibbi,  e  l’anno  dopo  si  presentò  con  il 
caro  lavoro  d’immaginazione  che  è  il  Lamberto  Malatesta, 
romanzo  in  ventiquattro  capitoli,  ed  ebbe  buonissimo  incontro. 

In  questo  appare  lo  stile  veloce ,  che  poi  divenne  artistico  e 
concitato  nei  futuri  lavori,  e  vi  sono  tali  e  tanti  pregi  da  ren¬ 
derlo  ad  un  tratto  il  libro  nazionale,  e  avrebbe  fatto  il  giro 
in  pochi  mesi  della  intera  penisola,  se  le  polizincce  dei  go¬ 
verni™  d’allora  non  avessero  opposto  i  soliti  ostacoli.  Un 
anno  appresso  venne  fuori  la  Valenzia  Candiatio ,  lavoro  che 
egli  stesso  dice  più  presto  adombrato  che  compiuto:  se  non 
che  l’abilità  dello  scrittore  si  mostra  nella  sua  interezza,  in 
ispecie  laddove  addita  le  miserie  della  vita  plebea,  e  il  Man¬ 
fredo  Pallavicini.  Frattanto  erano  giunti  gli  avvenimenti 
politici  del  48  ed  egli  non  poteva  e  non  volle  restarvi  indif¬ 
ferente,  o  semplicemente  continuare  la  vita  dello  scrittore; 
e  dopo  caduto  il  Piemonte  se  ne  andò  a  Venezia  a  sostenervi 
coraggioso  la  sua  degna  parte,  e  poscia  a  Roma,  da  dove  in 
ultimo  coll’angoscia  nel  cuore  riparò  a  Lugano.  Di  costà 
tornato  per  vivere  egli  ed  i  suoi  alla  vita  dello  scrittore, 
scrisse  la  Memoria  su  Daniele  Manin ,  intesa  a  far  cono¬ 
scere  ai  Veneti  l’uomo  che  li  aveva  governati,  riboccante  di 
giusta  ira  per  le  vittorie  dello  straniero,  per  le  discordie 
cittadine;  onde  qualche  volta  trasmoda.  Rientrato  poi  nel 
1851  a  Milano,  à  sostenere  la  vita  della  famiglia,  si  piegò  a 
farsi  gazzettiere  nel  giornale  officiale.  Un  padre,  una  madre, 
una  sposa  ed  un  figlio  avevano  gli  alimenti  dal  guadagno, 
dall’opera  sua,  ed  egli,  vinta  la  ripugnanza  a  servire  il  ne¬ 
mico,  piegò  l’animo  indomito,  e  vi  scrisse  di  musica,  di 
plastica,  di  poesia,  e  subito  ebbe  fama  di  principe  della 
critica  lombarda.  Ma  in  codesti  lavori  fu  sempre  originale, 
italiano  a  tutta  prova,  schietto,  indipendente.  Lodi  e  censure 
erano  irrevocabili,  e  se  frizzava  spesso,  non  offendeva.  Ar¬ 
gomentava  liscio  ed  esatto  con  lingua  italiana  e  vibrata, 
come  popolare  ed  arguto  il  consiglio.  Tale  soprattutto  ap¬ 
parve  negli  Sludii  su  Rossini  e  Manzoni ,  se  non  che  pel 
secondo  riuscì  soverchiamente  entusiasta.  Fu  accusato,  non 
potendolo  mordere  in  altro  modo,  d’avere  venduto  la  penna 
all’Austriaco,  ma  è  pretta  calunnia,  e  chi  lo  conobbe  sa  le 
angosce  che  ne  provava  in  segreto,  e  tutti  possono  vedere 
come  scriveva  sbiadito  e  freddo  nelle  comunicazioni  d’ufficio. 
D'altronde  era  figlio  e  padre  di  famiglia.  Ritentò  il  teatro 
col  Simone  Rigoni ,  e  si  fece  conpilatore  colla  Storia  greca 
negli  ultimi  trentanni,  à  sfogare  in  parte  i  proprii  dolori, 
a  mostrare  al  pubblico  l’incontaminata  fede.  Ma  felicemente 
sopraggiunti  gli  avvenimenti  del  59,  diede  l’ultima  mano  alla 
Storia  dei  cento  anni ,  in  tre  volumi,  che  comparve  nel  60. 
Romanzo  sociale  codesto,  forse  di  troppo  lungo  periodo,  che 
è  il  suo  capo  d’opera,  scritto  fra  le  trepidazioni  dell’impiego 
e  della  propria  coscienza,  che  intima  ardito  la  crociata  contro 
gli  ottimati  spadroneggianti  l’Italia  dal  secolo  xvm  al  di¬ 
ciannovesimo  ,  e  tesa  contro  i  sanculotti  e  i  tirannelli  no¬ 
strani,  che  sfida  e  danna  in  malebolge.  in  codesto  racconto 
compajono  i  più  illustri  personaggi  e  i  popolani,  il  poeta  e  lo 
storico,  la  reggia  e  la  taverna,  il  tempio  e  la  piazza  :  vi  è 
studiato  l’uomo  in  tutte  le  fasi  e  sotto  tutte  le  apparenze, 
ed  è  una  stupenda  fisiologia  del  mondo  italiano  ,  dalla  pace 
d’Aquisgrana  alle  Cinque  giornate  di  Milano. 

Dopo  codesto  lavoro,  si  rifece  giornalista  ;  ma  l’opposi¬ 
zione  livida  e  fremente  incontrata  lo  infastidi  talmente,  che, 
gettata  la  penna,  si  diede  a  distrazioni  fatali,  che  ne  guardi 
Dio  di  pur  tentarne  la  difesa.  L’ubbriachezza  e  il  bicchiere 
!!  dell’assenzio  guastarono  man  mano  quella  mente,  e  gli  acce- 
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lerarono  senza  rimedio  la  morte.  Nonostante  codesto  cre¬ 
scente  abbrutimento,  diè  fuori  la  Libia  d  oro ,  romanzo  sto—  j 
rico  politico,  che  fu  scritto  trammezzo  codeste  orgie.  E 
un’appendice  dei  Cento  anni ,  ed  egli  vi  ricomparisce  con  gli 
stessi  colori  smaglianti,  collo  stesso  odio  e  la  stessa  svel¬ 
tezza.  Nel  giugno  del  62  lesse  l'Elogio  di  Melchior  Gioja , 
mentre  s’inaugurava  il  monumento  a  queirillustre  piacen¬ 
tino,  prosa  incisiva  e  dotta  se  altra  mai.  Aggravatesi  dopo 
quel  torno  le  condizioni  intellettuali  per  Tabuso  della  fatale 
bevanda,  corse  a  cercare  ristoro  a  Sesto,  tra  Monza  e  Milano, 
ma  il  pensiero  restò  affogato  da  quel  crudele  nemico,  e  se 
scrisse  ancora  la  Giovinezza  di  Giulio  Cesare,  tu  vi  senti 
qualche  pagina  affocata  di  assenzio,  senza  però  mutasse  mai 
il  carattere,  ché  i  frizzi  e  l’epigramma  piovvero  allora  come 
avanti,  pronti  e  fulminanti.  Codesto  però  fu  I  ultimo  parto 
del  suo  ingegno  potente  e  bisbetico.  Originale,  celere  nel 
racconto,  vi  mostra  nella  sua  verità  il  mondo  romano,  e  tu 
credi  assistere  a  quella  vita  come  cosa  reale;  ma  al  secondo 
volume  si  sente  che  lo  scrittore  si  avvia  al  tramonto,  trasci¬ 
natovi  anzi  tempo  dal  crudele  nemico  inesorabile.  E  come  la 
sua  fama  oggi  è  tutta  sui  Cento  anni,  sulla  Libia  d'oro,  e 
sul  Cesare,  tutti  deploreranno  la  fine  immatura  voluta  da 
questo  bizzarro  Guerrazzi  lombardo,  come  vizio  indegno  di 
così  eletta  mente. 

RIDORFF  Adolfo  Federico  (òiogr.).  —  Professore  di  storia 
del  diritto  romano,  nato  il  21  marzo  1803  a  Mehringen 
nell’Annover;  morto  a  Berlino  il  14  febbrajo  1873.  Rice¬ 
vuta  la  prima  istruzione  nel  ginnasio  patrio  ,  andò  a  stu 
diare  il  diritto  prima  all’Università  di  Gottinga,  poscia  in 
quella  di  Berlino;  e  laureatosi  nel  25,  apri  scuola  privata  in 
quest’ultima  città.  Morto  nel  39  1  illustre  Gans,  fu  chiamato 
a  sostituirlo  nell’insegnamento  della  storia  del  diritto  romano. 
E  d’allora  in  poi  inseguò  senza  interruzione  in  quell’Univer- 
sità  ed  era  annoverato  fra  i  più  stimati  membri  di  quella  facoltà 
di  giurisprudenza.  Le  sue  opere  principali  sono:  Il  diritto 
di  tutela  (Das  Recht  der  Vormundschaft ,  3  voi.,  Berlino 
1833  35);  Istituzioni  Cromatiche  (Gromatische  Institutio 
neri),  contenute  nella  Raccolta  di  agrimensori  romani  (Samm- 
lung  ròmischer  Agrimensoren,  2*  voi.,  ivi  1848  52),  pubbli¬ 
cata  da  lui  stesso  in  unione  col  Lachm3nn  e  col  Blume;  Storia 
del  diritto  romano  ( Ròmische  Rechtsgeschichte ,  2  voi 
ivi  1857-59).  Altri  scritti  di  maggiore  o  minore  ampiezza 
pubblicò  a  volte  nel  Museo  renano  di  filologia  (Rheinisches 
Museum  fiir  Philologie),  nel  Giornale  di  storia  del  diritto 
(Zeitschrift  fiir  Rechtsgeschichte)  e  nelle  Memorie  (Denk- 
schriften)  dell’Accademia  berlinese.  Importante  scrittura 
senza  dubbio  fu  pur  quella  intitolata  Dissertazione  sull'editto 
Giuliano  ( Abhandluug  iiber  das  Julianische  E>1ict)  e  la  bio¬ 
grafìa  di  Federico  di  Savigny  ( Friedrich  Karl  von  Savigny , 
ivi  1863),  nella  qtialecon  grande  pompa  di  erudizione  rende 
meritata  testimonianza  d’affetto  e  di  onore  al  suo  valoroso 
maestro.  Anzi,  come  esecutore  testamentario  dello  stesso 
Savigny  per  quel  che  aveva  riguardo  alle  sue  opere  scienti¬ 
fiche,  ne  pubblicò  i!  libro  Sul  possesso  ( Ueber  den  Besitz) 
con  numerose  e  dotte  giunte.  Né  solo  era  profondamente 
dotto  nelle  materie  attenenti  agli  studii  suoi  principali,  ma 
possedeva  eziandio  una  rara  erudizione  in  fatto  di  letterature 
antiche.  Quantunque  nel  suo  insegnamento  accademico  gli 
sia  più  volte  stato  fatto  il  rimprovero  di  sopraccaricare  gli 
studenti  di  materiali  scientifici,  e  di  un  certo  procedimento 
troppo  sistematico,  tuttavia  vivrà  lungamente  il  ricordo  dei 
servizii  da  lui  prestati  alla  scienza  del  diritto  in  Germania. 

RLHAM4  ROMELIA,  PRINCIPATI  DANUBIANI  (stor.  con- 
temj).).  —  Ne  abbiamo  discorso  nei  voi.  in  e  tv  del  S.  Nel¬ 


l’articolo  presente  informiamo  il  lettore  Gv. -  •  lA 

già  Moldavia  e  Valachia,  ora  Principati  Danubiani.  „ 
ripetere  cose  agevoli  ad  immaginarsi,  tocchiamo  deg  i  sj 
nimenti  contemporanei.  Le  Camere  accolsero  con  S  ^ 
applausi  la  lettura  del  messaggio  del  principe,  m,  |( 
l’aprile  1874  dichiarava  chiusa  la  sessione  leg*'»1  ^ 
messaggio  ringraziò  la  rappresentanza  nazionale  de 


tismo  col  quale  seppe  rispondere  alle  speranze  t,  ™ 
durante  il  lungo  periodo  dei  lavori,  e  accettare  e  P  jj 

tendenti  a  migliorare  le  istituzioni  del  paese.  Ecco  il  i’  tj. 

dei  lavori  legislativi  compiuti  durante  questa  sessione,  l 
colarmente  notevole.  Senza  entrare  nei  particolari  ® 
parlamentari,  talvolta  tempestose,  non  è  inutile  »  je 
sullo  spirito  di  qualche  legge  o  modificazione  di  oCj 

più  importanti  votate  durante  la  sessione  terminata  ne  re(1te 
citata.  La  missioue  cui  si  propose  di  adempiere  d  P^bi 
ministero,  alla  direzione  degli  affari  del  paese  da  P‘  |a 
anni,  può  riassumersi  nel  modo  seguente  :  conso 
libertà  coll’ordine  ed  il  progresso.  -dub' 

La  legge  penale  presente  data  dal  1864  ed  ha,  se  ^ ^ 
bio,  avuta  la  sua  parte  nel  progresso,  di  fronte  a  q“  .  ,c0po 
1850.  Le  modificazioni  proposte  dal  Governo  ebbero  p  .  ^ 
di  completarla  e  sopra  tutto  di  migliorarla  nelle  P^.  ^ 
l’esperienza  provò  insufficienti.  Infatti  il  vero  scopo  jj 
legge  penale  è  di  punire  il  colpevole.  Il  legislatore  4  e 

.  .  .  :  _ : _ lUli;  «  ronilum  la  npn3  cU» 
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reale,  e  non  illusoria.  Disgraziatamente, 
erano  punto  reali,  e  spesso  vedemmo  dei  casi  . 
giurati  dettero  prova  di  debolezza  là  dove  il  leg,sl  |es0' 
plicava  la  repressione.  Da  un  altro  lato  la  stampa 
vente  nella  passione  oltrepassava  i  limiti  dei  suoi 
abusi  che  divenivano  licenza.  .  ra  i)t>|e 

Pur  rispettando  le  leggi  ammesse  in  principio, 
che  delle  leggi  organiche  venissero  a  determinarne  r;lti 
r\  :_j:  i~ _ w„ni;„;  nmvo  Hi  rnimniacenza 


zio.  Quindi  le  molteplici  prove  di  compiacenza  Lvfljlissc 
verso  certi  delitti  e  qualche  abuso  della  stampa  ìj 


verso  ceni  ueiiw  o  4ua1v.11,  -  •  nfieu  li 

il  Governo  a  proporre  la  modificazione  nella  punizi  a  cer 
crimini  e  delitti  e  i  mezzi  di  repressione  rigua^  .ngiurie. 


abusi  della  stampa  sin  qui  restati  impuniti,  còd»»  j  d# 
ralunnip  eccitazione  all’odio  verso  i  corpi  co»^ 


calunnie, 

Stato,  ecc.  Le  istituzioni  politiche  essenziali'  - .  c0n:>v 
esigevano  questi  provvedimenti,  i  quali  non  fanno 
fidare  la  libertà,  che  da  nulla  è  discreditata  iD  à» 

come  dall’abuso  della  medesima.  1  crimini  mo  1  oCÙe 
fitti  non  costituiscono  certamente  un  cambiamen  ^ 

del  diritto  penale,  ma  queste  modificazioni  leg® lpnerl«' L. 
era  nel  suo  diritto  ed  aveva  per  dovere  di  °lie  t0i 
Bendo  garanzie  date  alla  società.  1  crimini,  come erva«*. 
pidazione  di  beni  pubblici  ed  altri,  sono  oggi  .  .  del**  ’ 

competenza  dei  tribunali  e  corti  d’appello.  gtato,  s°  j. 


uuiupcidiiia  uci  tiiuuuuii  v  v  v, — rr  .  . 

che  ledono  gli  interessi  individuali  e  quelli  deli  -  a  » 
puniti  in  modo  più  reale,  benché-  colpiti  da  “  cbe 
nore,  e  l’interesse  sociale  e  la  morale  non  a  si  ua 
guadagnare.  Durante  la  discussione  di  questa  £ce  sopr^e 
rono  con  imparzialità  gli  argomenti  di  tutti 1  P  ,ichjarareC 
tutto  degli  uomini  più  competenti,  e  dobb^m  visoria036,^ 
il  ministro  degli  affari  esteri,  Boeresco,  P  unciò  ^ 
ministro  dell’istruzione  pubblica  e  dei  cui  1,  P  ja  c 
vanti  al  Senato  un  discorso  notevole  non  J gSp0si2*°ne  ^ 
rezza  delle  considerazioni,  ma  ancora  per  "  -j. 

vera  filosofia  di  diritto  penale.  •  urbani  e^  0 

In  tutti  gli  Stati  costituiti  veggonsi  com  ^band0”  ^ 
che  volta,  ma  più  raramente,  comuni  g  oCeopar 
per  poco  le  loro  occupazioni  amministra 
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lìtica.  ÈTerto  che  in  Rumania  fcomuni  non  mancano  di  serva,  dove  gli  uomini  continuano  ad  essere  notati  nei  registri 
Aerosi  lavori  amministrativi  per  garantire  gli  interessi  e  degli  stessi  reggimenti,  poiché  appartengono  sempre  all  eser- 
Jj'ttare  tutti  i  miglioramenti  più  utili  ;  soprattutto  allor-  cito,  ch’essi  devono  raggiungere  al  primo  appello. 

7  s' ricorda  che  è  qualche  anno  appena  da  che  fu  promul  -  L'esercito  territoriale.  Esso  comprende  :  8  reggimenti 
Tla  ^  legge  rurale  che  trasformò  il  paese  e  aperse  alla  di  fanteria  chiamati  Dorobantz ,  8  reggimenti  di  cavalleria, 
7raun  nuovo  orizzonte.  Fra  le  modificazioni  più  impor-  33  batterie  d’artiglieria,  una  per  distretto.  Questo  esercito 
"ll  ^cate  alla  legge  comunale  è  la  nomina  del  sindaco  da  forma  33  battaglioni  di  Dorobantz  che  custodiscono  e  fron- 
; rte  del  Governo  dal  seno  stesso  del  Consiglio  ,  come  lo  tiere  e  fanno  il  servizio  delle  dogane  ;  33  squadroni  d. 
r?8Criveva  la  legge  del  1864  ;  ma  questa  limitava  la  scelta  cavalleria  leggera  fanno  nei  distretti  il  servizio  della  gen- 
membri  del  Consiglio  municipale  che  avevano  ot-  darmeria  dipartimentale.  Nell  esercito  territoriale  tutti  gl. 
rt0  11  maggior  numero  di  voti,  mentre  il  Governo  può  uomini  delle  compagnie  e  degl,  squadroni  sono  divisi 
C  6.°ra  la  scelta  nella  totalità  dei  membri  componenti  il  io  4  serie;  il  servizio  di  ciascuna  comincia  una  domenica 
>8'io.  Una  seconda  modificazione  fu  l’aumento  dell’in-  per  terminare  la  domenica  successiva.  Gli  uomini  passano 
J n*a  6  del  potere  accordato  ai  grandi  proprietarii  nelle  così  una  settimana  sotto  le  armi  e  tre  alle  loro  case.  E  da 
J'0ni.del  comune.  Fino  ad  oggf  i  voti  di  questi  ultimi  notarsi  che  questa  organizzazione  rap 
mas°  ^  P°ca  importanza,,  essendo  schiacciati  da  quelli  della  1  effettivo  del  bilancio.  Le  truppe  e 
per !^ei  contadini,  molto  più  numerosa.  L’adozione  del  voto  possono  essere  mobilizzate  come  quelle  de  I  *en 11  0  Pernia“ 
br'in ,°  eg'°  doglie  questo  inconveniente,  ristabilendo  l’equili-  nente.  Il  reclutamento  dell  esercì  o  er  ,  s 

Pril ra  ‘mtelligenza  da  una  parte  e  la  massa  dall’altra.  Nel  stesso  modo  ed  alla  stessa  epoca  di  quello  deUeserc.toper- 
ire  °  C«“egio  votano  i  proprietarii  che  pagano  almeno  120  manente.  Il  contingente  annuo  è  d, viso  *W***^™ 
£  **  secondo  tutti  gli  altri  che  pagano  un’imposta  mi-  due  parti  :  la  prima  per  1  esercito  perm  nenie  e  la  se conto 
nei  p11  g.rande  proprietario  trova  così  il  mezzo  di  penetrare  per  l’esercito  territoriale.  1  primi  numeri  sono  per  p 
toernS'g'io  del  comune,  di  unirsi  ai  suoi  colleghi  più  nu-  gli  ultimi  per  il  secondo.  ,  rhiamati  nel 

.£ '■  nei  quali  la  sua  influenza  non  sarà  senza  un  ri-  Le  milizie.  Tutu  coloro  che  *"»•*“"*  “ 
agii  ,°  rea|e.  Inoltre  il  Governo  e  la  Camera  accordarono  l’esercito  attivo  dai  21  ai  3  anni  .  ...p  ■.  j  •  9o  • 

ciPa,  aneliti  il  diritto  di  prender  parte  alle  elezioni  muni-  zie,  nonché  lutti  gli uomini  < d’età  ciascuna  delle 

,  1  «ei  comuni  dove  risiedono  36  anni.  Astrazion  fatta  della  differenza  d  età  ciascuna  delle 

|^ercito  é  oggfifi6 riorganizzato  secondo  quello  delle  due  Cassi  di  militi  si  suddivide  in  3 
oistrd  potenze,  grazie  alle  cure  intelligenti  ed  attive  del  mi-  prende  tutti  i  militar,  non  ammogliati,  la  seconda  quel  am 
^adellag«ergra,  generale  F.oresco,  il  cui  nome  é  ora  Inogliati  senza  figli,  I.  terza  quel 1,  ammog  a‘  f  mifiti 
Hazi0n  <‘Uesta  nuova  organizzazione  delle  forze  militari  della  prima  classe  é  la  prima  c  lama  g  h-ma^lione  ed 

C  eIUmena>  'e  ^  si  possono  dividere  in  quattro  ca-  sono  organizzati  in  battaglioni 6  squadroni  un  b^tag'  «e  d 
llp  ^distinte:  1°  L'esercito  permanente  e  la  sua  riserva,  uno  squadrone  per  ogni  distretto  Essi  prendono  p  rte ^  al  le 
Ugnante  ne  é  il  capo  supremo,  ed  il  ministro  della  manovre  dell’esercito  ;  la  prima  classe  due  volte  all  anno,  le 
i’e$er  -ne  ha  l’amministrazione  generale.  Sul  piede  di  guerra  altre  due  una  sola  volta.  «nmnrenHnnn  tutti 

bri»'  10  Permanente  si  divide  in  corpi  d’armata,  divisioni  e  Guardie  nazionali  e  masse.  Le  mane '  tol“ 

a  capire  stato-maggiore  comprende  i  gradi  da  colonnello  gli  uomini  dai  30  ai  50  anni.  >se  so  durante  le 

C?“°-'Gli  ufficiali  di  stato  maggiore  studiano  al  mini-  nel  servizio  di  guarnigione  in  tempo  di  guerra  *  dura"J* '  }* 
‘’C®lla  ^erra  le  quistioni  relative  all’organizzazione  del-  grandi  manovre  annuali.  Il  complesso  del  e  forze  nazionali 
«ci  d*  lo  stato-mUiore  è  incaricato  dei  lavori  topogra-  del  paese  forma  quattro  grand,  corpi  d  esercito,  secondo  le 
d^U,PLese'  Lo  stato-maggiore  dell’artiglieria  è  incaricato  quattro  divisioni  militari  territoriali.  Ciascuna  divisione  ha 
4’0  iabi,i*enti,  quello  dei  genio  delle  costruzioni.  La  legge  alla  sua  testa  un  generale  e  ciascun  generale  ha  •  suo  s  ato- 
f°rtaazfìn,Zzazione^ militare,  del  marzo  1872,  stabilisce  la  maggiore.  I  crimini  e  delitti  sono  giudicati  da  Consigli  di 
C'°ne  dei  redimenti  come  segue-  il  reggimento  di  guerra  e  dai  Consigli  d,  revisione  ,n  seconda  ed  ultima  istanza 
linea  ha  TrT  bàuagHoni  aUWi  ed  «n  deposito  :  il  Esistono  quattro  Consigli  di  guerra  permanenti .,  qual, 
>»l  p™ne  ha  quattro  compagnie,  ciascuna  di  120  uomini  sono  formati  da  un  colonnello  presidente  e  da  un  maggiore, 
<ìde  li  Pace  e  250  sul  piede  di  guerra.  La  stessa  erga-  due  capitani,  un  luogotenente  un  sotto-tenente :  ed  un  sol- 
'Oe  pel  battaglione  di  cacciatori  ;  esso  ha  inoltre  uno  fufficiale,  un  commissario  del  principe ,  un  sostituito  ed  un 
S^iore<|i  ire  ufficiali.  Ledetti.»  dì  pace  d'un  reg-  cancelliere  civile.  Pel  Cuna, gl, o  d,  rena, one  v  ha  come  pre- 
U«,||  0  dl  fanteria  è  di  2074  uomini,  fra  cui  80  ufficiali,  sidente  un  generale  drogata,  due  colonnelli  e  due  maggior,, 
il, .  ballagliene  di  cacciatori  è  di  669  uomini,  di  cui  il  commissario  del  principe,  un  cancelliere  civile,  uno  o  più 
**•  4  u?  Reggimento  di  cavalleria  ha  5  squadroni,  di  sostituti.  Vi  sono  tre  grand,  stabilimenti  d  artiglieria  =  lar- 
>  e  1  <11  deposito;  120  uomini  e  100  cavalli  per  sonale  di  Bucarest,  che  abbnca  le  munizioni  d,  guerra 
No  >  tempo  di  pace,  e  200  uomini  e  171  cavallo  sul  come  granate,  tubi  metallici  per  cartucce,  eco  ;  quello  di 
K  7  *«erra.  Lo  stesso  reggimento  conta  sul  piede  di  Tirgovist,  che  serve  di  fenderla  e  di  fabunca  d,  carnaggi  ; 

«0i.|  :  uora'ni,di  cui  46  ufficiali ,  e  685  cavalli.  Quello  inline  presso  a  Pineali  v  ha  una  fabbrica  di  polvere:  v, 
Sta  “Ma  8  batterie  da  6  pezzi  ciascuna.  L’eflet-  sono  quattro  grand,  polveriere,  una  per  ogni  divisione  ter- 
e  cavi Jf^imcnto  è  di  1094  uomini,  di  cui  56  ufficiali,  e  ritoriale.  .......  .... 

WVa,1°-  U  battaglione  del  senio  comorende  7  com-  Oltre  alle  scuole  special,  nazionali,  vi  sono  altre  istituzioni 


>d7Un,la  c°nta  8  batterie  da  6  pezzi  ciascuna.  L’effet-  sono  quattro  grana,  polveriere,  una  pei  ug,.,  ums.one  rer- 
e  cavJiegg'ment0  ^  di  1094  uomini,  di  cui  56  ufficiali,  e  ritoriale.  .......  .... 

W  Ho*  11  battaglione  del  genio  comprende  7  com-  Oltre  alle  scuole  special,  nazionali,  vi  sono  altre  istituzioni, 
Ut;,  c,ascuna  divisa  in  4  segoni:  3  di  pontonieri  ed  notevoli  per  lo  scopo  che  raggiungono.  Esiste  una  scuola  d, 
S  egraf0’  11  reclutamento  si  fa  per  leva  ed  arruola-  sottufficiali  (che  in  Germania  s,  chiama  scuola  di  guerra), 
Ste  j,®  °ntari0,  vale  a  dire  la  coscrizione  generale  me-  e  che  certamente  merita  ,1  nome  d,  semenzajo  per  servire 
Sa  ,  fraziORe  a  sorte  ch’è  obbligatoria  a  21  anno.  La  alla  formazione  de,  quadri;  la  scuola  militare  superiore,  che 
el  Svizio  è  di  8  anni,  4  sotto  le  armi  e  4  nella  ri- H fornisce  ufficiali  di  tutte  le  armi  ;  quella  d’applicazione, 
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che  fornisce  quelli  di  cavalleria,  e  infine  la  scuola  dei  figli  di  l  ceva,  la  Russia  comprende  bene  quanto  le  deve  ;  la  » 0 

militari.  Ma  ciò  che  il  generale  Floresco  comprese  bene  è  la  ed  il  trattato  d’Andnnopoli  provano  eh i  essa  segui  fl 

necessità  assoluta  di  creare  ,  oltre  queste  scuole  speciali ,  per  la  Rumama  una  politica  protettrice.  Ed  mfatti,  ^ 
dei  mezzi  d’istruzione  per  la  massa  degli  uomini.  Pensare  di  vista  del  diritto,  essa  costituisce  uno  Stato  at  a  ^  ^ 
all’istruzione  del  soldato  è  un  problema  sociale.  Non  solo  pendente,  vincolato  alla  Turchia  soltanto  da  tratt  , 

il  generale  ottiene  migliori  e  più  disciplinali  soldati,  ma  leanza.  In  virtù  di  questi  trattati  la  Turchia  s 

restituisce  al  villaggio  dopo  il  servizio  e  dà  alla  nazione  cit-  renderle  certi  servigi  in  caso  di  bisogno  o  se  tosse  rti 

tadini  la  cui  intelligenza  è  più  sviluppata,  che  riporta  in  casa  In  cambio  di  questi  servigi  la  Rumania  s  impegna 
uno  spirito  d’ordine  e  di  morale.  È  a  questo  scopo  che  il  un  dono,  come  si  chiamava  altre  volte,  o  triouio  ^ 
generale  diresse  tutti  i  suoi  sforzi  e  creò,  per  cosi  dire,  una  come  si  chiama  presentemente.  Non  si  dimenile .  sd10 

tradizione.  L’istruzione  primaria  nell'esercito,  l’istruzione  parte  che  il  trattato  di  Parigi,  che  mise  la  R«ma  e„ie 
obbligatoria  pei  soldati  che  non  sanno  leggere  e  scrivere,  la  protezione  delle  potenze  firmatarie  ,  aveva  Pre  pre¬ 
vengono  somministrate  da  ufficiali  incaricati  di  ciò.  Infine,  lo  scopo  di  evitare  delle  pretensioni  infondate  di  p>  v  ^ 
abbiamo  i  corsi  che  chiameremo  secondarii ,  fatti  da  ufficiali  ranza  e  di  sovranità  suprema.  Perchè  m  tal  caso  ’  l)be  di 
che  trattano  le  questioni  di  tattica  ed  arte  militare,  necessarie  garanzia  essendo  sincera  e  seria  ,  il  paese  non  g ,  de(lte? 
allo  sviluppo  intellettuale  dell’ufficiale.  Vi  sono  pure  corsi  tutte  le  prerogative  dovute  alla  sua  posizione  in  'P  sen- 
che  diconsi  superiori,  i  quali  sono  fatti  da  ufficiali  di  grado  Perciò  veggonsi  con  gioja  i  ricevimenti  fatti  ai  |l 

elevato  e  che  possedono  titoli  speciali  d’istruzione  militare,  tanti  rumani  in  Austria,  in  Germania,  in  kussw,  ^ 

Il  7  maggio  vennero  aperte  le  Camere  a  Bucarest  e  fu  letto  perchè  il  Vivian,  agente  diplomatico  e  console  gene‘  AuStria- 
a  nomerei  principe  il  messaggio  che  annunziò  numerosi  ed  ghilterra,  e  il  barone  Calice,  agente  d'plomal'co  parti- 
importanti  disegni  di  legge,  specialmente  finanziarii  ed  eco-  Ungheria  ,  vennero  ricevuti  dal  principe  in  udì 
nomici,  che  devono  formare  l’oggetto  dei  lavori  della  pre-  colare  con  ogni  maniera  di  cortesia.  j ,5#* 

sente  sessione  straordinaria.  RUSSIA  (impero  di)  (geogr.  e  slor -contmp.)-  ^ 

Oltre  al  Iconsolidamento  del  debito  ed  altre  leggi  econo-  morto  di  notizie  nella  seconda  meta  dell  ann  pe 

miche,  verrà  trattata  la  quistione  dell’unione  delle  ferrovie  Continuandoci  alla  cronachetta,  dove  rimase  10  ®  ria|e  de* 
rumane  con  quelle  dei  paesi  vicini,  quistione  che  preoccupa  vi  volume,  noteremo  anzi  tutto  che  un  ukase  ìmp  ^,-jr 
a  buon  diritto  tutti  gli  animi.  Per  un  paese  agricolo  come  la  24  luglio  1871  introdusse  nei  Governi  occiden  jà  pet 
Rumania  e  di  cui  l’esportazione  dei  cereali  sui  mercati  d’Eu-  pero  l’istituzione  dei  giudici  di  pace,  come  e i» .  jvi  che 
rona  è  enorme,  le  congiunzioni  ideate  saranno  feconde  di  restanti.  E  continuando  i  miglioramenti  si  «J  80„o,,B 
buoni  risultati.  Il  principe  Milano  di  Serbia,  recandosi  a  Co-  materiali ,  verso  la  fine  di  novembre  dello  stess  ^  ^ 
stantinopoli,  passò  per  Torno  Severino.  Boeresco,  ministro  terminata  la  via  telegrafica  tra  la  Russia,  la  U  a  a  de' 
degli  affari  esteri,  lo  attendeva  al  suo  passaggio  in  quella  pone  lunghesso  l’Asia  centrale  :  opera  colossale  g0  l 
città  e  lo  ricevè  accompagnato  da  tutte  le  autorità  civili  grande  impero.  L  8  dicembre  ebbe  luogo  Gio<; 

e  militari  che  si  recarono  a  rendere  gli  onori  al  principe  solenne  celebrazione  della  festa  dell  Ordine  di  ■ o  aie 

vicino.  Appresso  lo  accompagnò  sino  a  Rustschuk,  dove  che  fu  una  solenne  protesta  di  amicizia  verso  l»  j  rioci  « 
giunse  il  domani  e  da  dove  per  Varna  si  recò  a  Co-  manno.  Al  hanchetto  imperiale,  cui  assisteva" }  prus  - 
stantinopoli.  Al  suo  ritorno  si  tratterrà  qualche  tempo  a  Federico  Carlo,  il  conte  Moltke  e  gl  invitati  « ‘  |ja  gale 
Bucarest  presso  il  sovrano.  Il  principe  Milano  non  mancherà  siani,  l’imperatore  pronunciò  .1  brindisi  :  *\o  W»  caval' * 
di  ricevere  tutte  le  dimostrazioni  d’un  sentimento  affettuoso,  dell’imperatore  e  re  Guglielmo  come  il  piu  a  cUi  s 
in  mancanza  di  feste,  essendo  la  Corte  in -lutto.  di  San  Giorgio  a  quella  del  suo  bravo  esercito, 

Il  barone  Fava  ,  agente  diplomatico  e  console  generale  fiero  di  vedere  fra  noi  gl 1  insigni  rappresentant .  f0  sp  r 
d’Italia,  venne  ricevuto  in  udienza  particolare  dal  principe  dei  cavalieri  del  nostro  Ordine  Militare.  Io  |je  fu* 
Carlo.  11  Fava  presentò  una  lettera  del  re  Vittorio  Emma-  che  l’intima  amicizia  che  c.  unisce  si  perpetuerà  c 
nuele,  pel  quale  tutti  i Rumani  hanno  tanta  ammirazione;  ei  generazioni,  come  pure  la  fraternità  fra  ì.due  ^  ^gli 
ringraziava  il  principe  delle  felicitazioni  pel  25°  anniversario  data  da  un’epoca  immemorabile.  Io  vedo  m  fr.rop3 
del  suo  avvenimento  a!  trono,  che  gli  erano  state  trasmesse  garanzia  per  mantenere  la  pace  e  1  ordine: leg3'  «do  K 
dall’agente  diplomatico,  signor  Esarco,  accreditato  presso  il  Al  qual  brindisi  rispose  .1  principe  prussiano,  di  ta 
Governo  del  re.  namente  a,  voti  dell  imperatore  e  alla  con  erva 

Le  notizie  del  ricevimento  fatto  al  signor  Ph.lipesco,  re-  personaggio.  Il  giornalismo  tedesco  plaud  c0„v% 

centemente  nominato  agente  diplomatico  presso  la  Corte  di  russe,  e ^la  Neue  Frete  affermò, Ja  f®®* .  u-abbocc8%r« 

Pietroburgo,  da  quel  governo,  vennero  accolte  con  molto  in  una  dimostrazione  d  importanza  ugua  u„a  sitf^fi 
piacere.  L’imperatore  di  Russia  ricevette  l’agente  in  udienza  di  Salisborgo  Lo  czar  Alessandro,  avendo  degrimPer  r 
particolare,  S.  M.  essendo  rivestito  del  suo  uniforme,  e  diede  espressione  dichiarato  che  1  intima  am  cma  .  dlle 
Si  ricevimento  tutto  l’aspetto  ufficiale.  In  tale  circostanza  era  .1  segno  visibile  de  l  armonia  che chfl  H 
l’imperatore  incaricò  il  Philipesco  di  esprimere  al  principe  peri,  soggiunse  che  tale  rnuim,  oltre  al,a.%efà 

Carlo  la  sua  costante  simpatia  verso  la  Rumania.  Un’ora  lanza  militare  de.  due  eserciti,  durerebbero  ^ go  . 

prima  l’agente  di  Rumania  era  stato  ricevuto  dal  principe  di  generazione.  Da  ciò  risulta  chiaramente  cn  { ,  p 
Gortschakoff,  cancelliere  dell’impero.  Quindi  Zinoview,  con-  1  imperatore  Alessandro  non  verranno  punì  a0cbe 

sigliere  di  Stato,  agente  diplomatico  e  console  generale  di  rapporti  tra  la  Russia  e  la  Germania.  fia.  ,0 

Russia  a  Bucarest,  venne  ricevuto  in  udienza  dal  principe,  r.vare  I  armon.a  ra  la  Russia  f  ‘  Austna  u  ».^  ufl  a 
al  quale  consegnò  una  lettera  dell’imperatore,  come  pure  n  quel  torno  .1  Corriere  del  Governo*  le  tra  ^ 

una  lettera  del  gran  cancelliere  principe  Gortschakoff  indi-  sulla  situazione  dell  Europa  ,  Mwmnao  La 
rizzata  al  ministro  degli  esteri.  Questi  sono  fatti  eloquenti  legano  la  Russia  alla  Prussia  ed  all  Ausir  •  ^ 

che  recheranno  certo  grandi  vantaggi  al  paese.  Come  si  di- 1! dover  crearsi  nuovi  nemici,  ma  bensì 
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JUon  accordo  colla  Russia,  la  quale  è  indipendente  e  libera,  cimonono,  e  che  anche  in  epoche  più  tetre  sarebbero  state 
n°n  minaccia  alcuno  e  non  teme  le  minacce  di  alcuno.  Essa  eccezionali-,  si  manifestarono  durante  l’assedio  di  Parigi. 
8e&Ue  una  politica  di  pace  ;  vuole  soltanto  aumentare  la  sua  Fortunatamente  tale  condizione  di  cose  non  si  prolungò  ;  l’ar- 
Pr°sperità,  non  facendo  che  i  preparativi  militari  più  neces-  mistizio  di  Versaglia  vi  pose  un  termine.  La  convenzione 
0arii  Per  essere  in  caso  di  far  fronte  alle  future  eventualità,  preliminare  fu  tosto  seguita  dal  trattato  di  pace  definitivo 
? Jnto  all’idea  dell’unione  di  tutti  gli  Stati  sotto  la  egemonia  sottoscritto  a  Francoforte,  le  cui  condizioni,  per  quanto  dure 
j®  'a  Russia,  era  giudicata  un’utopia,  non  conforme  nè  agli  fossero  per  la  Francia,  erano  quasi  un  benefizio,  riscontrate 
teressi  degli  Slavi,  nè  a  quelli  della  Russia.  Intanto  il  coi  mali  di  una  guerra,  la  cui  durata  poteva  rendersi  inde- 
^a>e  russo  Trepow,  ajutante  di  campo  dello  czar  Ales-  finita,  e  agli  orrori  della  quale  si  aggiunsero  quelli  di  una 
pn(lr°e  gran  maestro  della  polizia,  prese  l’iniziativa  per  lotta  intestina.  I  casi  avvenuti  nella  scorsa  primavera  a  Parigi 
jjjmuovere  i*i8ljtuzjone  ^  conferenze  popolari.  La  Gazzetta  dimostrarono  che  troppi  elementi  fervevano  in  Francia  per 
d ,  Accademia,  giornale  di  Pietroburgo,  riferì  che  gli  sforzi  provocare  questa  lotta.  È  difficile  il  prevedere  1  estremità 
q  Onerale  Trepow  sortirono  un  buon  esito,  e  che  una  alla  quale  avrebbe  potuto  ridursi  I  infelice  paese,  qualora 
g^n^issione  erasi  nominata  per  istudiare  la  maniera  di  la  pace  all’estero  non  fosse  intervenuta  per  restituire  la 
•  jh.e^u*re  II  disegno*  la  quale,  preseduta  dal  ministro  della  calma  alla  nazione,  esausta  da  sacrifizii  d  ogni  genere,  e  stra¬ 
li  e»rra’  acc°lse  nel  suo  seno  i  ministri  dell’interno  e  del-  ziata  dai  partiti.  Nel  quale  stato  di  cose  si  cominciava  a  tenere 
gr^ruz'°ne  pubblica,  il  direttore  delle  scuole  militari,  il  per  possibile,  se  non  la  cancellazione  della  Francia  dalla 
de||°  maestro  di  polizia  di  Pietroburgo  e  un  alto  funzionario  carta  d’Europa,  almeno  il  suo  decadimento  dal  grado  di 
fin*  CanceHeria  dell’imperatore.  Il  ministro  russo  della  ma-  grande  potenza.  Alcuni  anzi  andavano  più  in  là,  e  credevano 
chiese,  allo  scorcio  di  dicembre,  per  l’esercizio  del  1872  di  assistere  alla  decadenza  di  tutta  quanta  la  stirpe  latina, 

,ja  dedito  di  2,070,000  lire,  destinato  all’acquisto  di  legno  che  ai  loro  occhi  pareva  avesse  finito  il  suo  tempo.  Ma  la 
soluzione  navale;  ciò  è  dire  821,100  lire  di  più  della  storia  di  questi  giorni  oppone  a  tali  idee  una  solenne  smen- 
»!?a  a  tale  oggetto  destinata  per  l’esercizio  dell’anno.  tita.  La  ringiovanita  Italia,  la  quale  dopo  la  sua  unificazione 
()ir  ,rnPerat°re  sancì  una  decisione  dèi  Consiglio  dell’impero,  effettuò  progressi  così  rapidi  in  tutte  le  vie  della  civiltà,  e  si 
Seiy 3  3  v'etare  per  l’avvenire  che  gl’individui  chiamati  al  è,  per  così  dire,  istantaneamente  rigenerata  dopo  un  sonno 
jur  ,2|°  militare  dalla  legge  del  reclutamento  si  facciano  secolare,  ha  affermato  la  vitalità  della  sua  nobile  ed  antica 
f0sse"Sare  da  volontari*!  pagati  da  loro.  Quelle  persone  che  stirpe....  Anche  laFrancia,  insieme  cogli  elementi  di  decom¬ 
bi  TY131®  precedentemente  autorizzate  a  farsi  surrogare  posizione  ch’essa  contiene,  è  in  grado  di  opporre  loro  forze 
gi0  |  ^lamenti  passati,  potevano  presentare  fino  al  1°  mag-  abbastanza  vivaci.  Pur  eh  essa  raccolga  le  proprie  forze  col 
g|>j A. P'ù  tardi  i  volontarii  destinali  a  surrogarle.  Inoltre  proposito  unanime  di  essere  degna  del  suo  glorioso  nome, 
SarehKV^U>l  damati  al  servigio  pel  reclutamento  del  72  non  tarderà  a  risalire  al  grado  che  prima  occupava  tra  gli 
di  r  ^ero  autorizzati  a  farsi  surrogare ,  mediante  quitanze  Stati  dell’Europa,  ed  a  risplendervi  ancora  più  che  pel 
dìcer!,lllament°,  il  cui  prezzo  fu  fissato  a  2760  lire.  Il  30  passato  ». 

h’ce?bre  »  Il  Giornale  di  Pietroburgo  costatò  il  cordiale  Quindi  il  Messaggiere ,  dopo  avere  ricordata  la  questione 
Prod  ento  del  granduca  Alessio  in  America,  che,  come  del  Mar  Nero  felicemente  composta,  e  le  simpatie  che  la 
Hon.e  in  Russia  profonda  soddisfazione,  co>ì  non  poteva  Russia  seppe  cattivarsi  in  tutta  Europa,  accennava  colle  se- 
p0J,OVare  alla  pace  del  mondo,  la  quale  verrebbe  ad  ap-  guenti  parole  alla  formazione  del  nuovo  Impero  germanico  : 

Il  Vj8'  a  due  saldissime  basi  in  Europa  ed  in  America.  «  L’Impero  della  Germania  sotto  la  dinastia  degli  Hohenzol- 
del|* 11  Primo  semestre  del  1872;  sunto  di  notizie.  —  Una  lern,  la  ristaurazione  del  quale  era  stata  da  giudici  meompe- 
ti0npP/,rne  novità  recate  dal  diario  ufficiale  fu  la  pubblica-  tenti  e  nella  politica  poco  iniziati  accolla  con  sospetto,  ha 
Wel  bilancio  dell’Impero,  fatta  il  17  gennajo  1872,  la  finora  smentito  tutti  i  loro  tetri  presagi;  chè  questo  Impero 
lire  rfèconobbesichele  entrate  ascesero  a  1,715,332,417  diede  numerose  testimonianze  del  suo  amore  per  la  pace  e 
lire’.e 'e  spese  a  i  714  006  637  con  una  eccedenza  di  la  vera  civiltà  ».  Poscia  soggiunse:  «  Finalmente  nell’anno 
l°re  a  “5’780.  Seppesi  contemporaneamente  che  l’impera-  scorso  abbiamo  veduto  un  nuovo  trionfo  della  civiltà  sulla 
all’or  c°rso  grave  pericolo  di  vita  in  una  partita  di  caccia  forza  brutale,  un  nuovo  vantaggio  dei  negoziati  pacifici,  coi 
es  801  erane  uscito  sano  e  salvo  per  proprio  coraggio  quali  si  sono  appianate  difficoltà  accumulate  da  lungo  tempo 
Una  d8Ue  freddo.  Intanto  per  ordine  del  Senato,  fu  pubblicata  tra  l’Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti,  le  cui  rispettive  rimostranze 
1irnD?C,SÌOne  del  Consiglio  dell’Impero,  approvata  già  dal-  vennero  sottoposte  alla  decisione  sovrana  di  una  riunione  di 
Privi?3  tore  il  14  novembre  1871  che  aboliva  l’esonerazione  arbitri  radunati  a  Ginevra.  Facciamo  voti  che  questo  belle¬ 
tti  in  Ìal  servizio  militare  In  quella,  gli  Alemanni  domici-  sempio  non  rimanga  stenle,  e  che  per  l’avvenire  le  questioni 
^essa  celebrarono  con  grande  solennità  l’anniver-  e  i  conflitti  internazionali  siano  sempre  pacificamente  rego- 
Hfftla  dazione  dell’Impero  tedesco.  Intorno  a  che,  lati.  Nell’America  1  esempio  degli  Stati  Uniti  i  qua  li  a  costo 

tun  n  0  le  idee  dominanti  in  Russia,  si  potè  raccogliere  di  dolorosi  sacr.fizu  si  sono  liberati  dalla  lebbra  della  schia¬ 

ri  favole  articolo  del  Messaggiere  officiale  dell'Impero  vitù,  ha  trovato  un  imitatore.  La  schiavitù  venne  abolita  nel 
nel  suo  numero  del  1°  gennajo,  che  qui  in  parte  Rrasile  senza  spargimento  di  una  sola  goccia  di  sangue,  pa- 

Ktn  *  h  anno  ora  spirato,  scriveva  il  diario,  sarà  se-  cificamente ,  con  calma,  dopo  una  proposta  del  Governo, 

V*  ne8li  annali  dell’umanità.  Cominciato  tra  le  sventure  votata  all’unanimità  dai  rappresentanti  del  paese.  Quest’alto 
^7j°erra,  finì  tra  i  benefìzi!  della  pace.  Sul  principiare  importante  chiude  felicemente  la  cronaca  degli  avvenimenti 
Su*3  nel  suo  più  forte  imperversare  la  guerra  sangui-  del  1871  ». 

Xva  n  Franc'a  e  la  Germania.  L’esercito  tedesco  boni-  All  inaugurazione  della  Dieta  del  granducato  di  Finlandia, 
Xni/ari8l.  bloccata  da  tutti  i  lati,  tagliata  fuori  da  ogni  il  governatore  generale,  conte  Adelsberg,  lesse  il  seguente 
ij  Cail°ne,  minacciata  da  nemici  ancora  più  terribili  che  discorso,  in  nome  dell  imperatore,  e  di  sua  mano  segnato, 
^hhiw  ,C0  straniero  cioè  dalla  fame  e  dalle  malattie.  «  Rappresentanti  del  ducato  di  Finlandia,  lo  sono  contento 
5  che  non  parevauo  più  possibili  in  pieno  secolo  de-  di  salutare  la  vostra  riunione  nelle  contingenze  presenti,  cosi 
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consolanti  in. -paragóne  coi  patimenti  che  hanno*  afflitto  il  andò  in  Crimea.  Il  45  maggio  poi  giunse  a  Sergiopoli.  cjjj 
paese  poco  tempo' dopo  la-chiusura  della  vostra  precedente  nel  governo  della  Russia  asiatica,  Siberia  occidentale,  j 
sessione,  allorquando,  travagliata  da  uno  scarso  raccolto  gene-  merosa.  ambasciata  cinese  per  accordi  da  prendere 
rale,  la  Finlandia  ha,  per  volontà  impenetrabile  della  Provvi-  grande  impero,  che  dipoi  progredì  fino  alla  metropoli*  b 
denza,  sofferto  una  carestia  tale  che  non  si  ha  memoria  di  peratore  confermò,  ai  primi  di  giugno,  lo  schema  del  n,,nl 
altra  uguale.  In  un  tempo  di  cosi  crudeli  prove  la  parità  sulla  pubblica  istruzione,  già  pienamente  adottato  dal  ^ 
pubblica  e  il  fervido  zelo  del  cristianesimo  hanno  fatto  coro-  siglio  dell’impero,  concernente  il  riorganamento  delle  se  ¬ 
moventi  e  lodevoli  sforzi  per  sollevare  mali  acerbi  ;  ma,  ad  primarie.  Il  giorno  11  giugno  1872  fu  solennizzato  con 
onta  dei  doni  raccolti  fuori  e  soprattutto  nel  paese  stesso,  maniera  di  pubbliche  dimostrazioni  di  gioja  pel  dogente* » 
ad  onta  dei  soccorsi  straordinarii  in  danaro  e  in  natura  lar-  anniversario  della  nascita  del  vero  fondatore  dell  dOK 
giti  sui  fondi  dello  Stato,  resauriroento  di  tutti  i.  mezzi  russo,  Pietro  I  il  Grande,  nato  a  Mosca  TU  giugno  ^ 
obbligò  il  Governo  a  contrarre  un  prestito  di  10,340,000  In  quel  torno  ebbero  luogo  nelle  vicinanze  di  Tsarsko»' ,j 
lire,  destinate  all’acquisto  di  cereali  per  la  sussistenza  di  solenni  manovre  militari  in  un  campo  d’istruzione,  aly  ^ 
migliaja  d’uomini  e  per  le  seminagioni  della  primavera  presero  parte  non  solo  lo  czar,  che  vi  passò  varie  rivis 
Disgraziatamente  nè  questi  provvedimenti  stessi,  dò  il  vasto  'eziandio  l’arciduca  Guglielmo  d’Austria,  che  vi 
ordinamento  di  lavori  pubblici  poterono  allontanare  le  fu-  compagnato  dal  generale  Degenfeld  e  da  parecchi  allrl  5[ 
neste  conseguenze  della, carestia;  crudeli  morbi  contagiosi  ciali  superiori.  Tra  i  grandi  personaggi  che  dimorare  ^ 
si  diffusero  in  quasi  tutto  il  granducato,  e  la  popolazione,  predetto  campo,  si  notarono  il  feld-maresciallo  conte  ‘ 
percossa  da  cosi  crudeli  patimenti,  provò  una  notevole  dirai-  e  i  delegati  militari  prussiani,  non  che  il  principe  di  |a 
nuzione.  Ricordando  questi  fatti  che  affliggono  il  mio  cuore,  lohe  coi  varii  ufficiali  del  suo  seguito.  Dopo  il  cafI,^zj0ni 
rivolgo  a  Dio  fervidi  ringraziamenti  per  avere  in  questi  ultimi  marina.  Tutta  la  stampa  periodica  recò  estese  ^eS°e  ajla 
tempi  voluto  accordare  bastevoli  raccolti  che  calmarono  i  della  rassegna  della  flotta  tenuta  da  S.  M.  l’imperato^  ^ 
patimenti  della  popolazione.  L’agricoltura,  il  commercio,  presenza  dell’arciduca  Guglielmo  a  Cronstadt.  Il  011  Mefite, 
l’industria  e  il  lavoro  privato  hanno  ripigliato  vigore  ;  esimul-  navigli  ascese  a  33,  fra  cui  4  fregate  corazzate  e  4  1 
taneamente  la  condizione  economica  del  pubblico  tesoro  si  è  una  batteria  corazzata,  una  lancia  cannoniera  con  do 0pe* 
talmente  migliorata,  che1  non  solamente  i  suoi  introiti  basta-  e  4  monitors.  Dopo  la  rassegna  fu  dato  l’ordine  di  .  j0ppe 
rono  alle  spese,  ma  permisero  l’esecuzione  di  lavori  e  im-  rare  uno  sbarco  dalle  truppe.  Immediatamente  40  sCI 
prese  utili  al  granducato.  Tra  questi  lavóri  primeggiala  colle  truppe  da  sbarco  furono  prese  a  rimorchio  dai  '  jfl- 
strada  ferrata  che  congiunge  la  capitale  dell’Impero  colla  i  quali  si  diressero  verso  Oranienbaum.  Ivi  si  fece  ^ja 
città  principale  del  granducato,  a  vantaggio  degli  scambievoli  cessantemente  da  tutte  le  navi  corazzate,  come  Pu  ^ 
interessi  del  commercio  e  dell’industria,  la  cui  attività  ravvi-  scialuppe.  La  rassegna  fu  favorita  da  un  tempo  to*$n 
cina  le  popolazioni.  Questo  ravvicinamento,  che  contribuisce  III.  Il  secondo  semestre  del  1872:  cose  degne  dt  fio' 
al  progresso  generale,  verrà,  senza  dubbio,  dissipando  poco  attenzione.  —  Il  Governo  adottò,  come  la  Francia. ^.^to 
a  poco  i  pregiudizii  locali,  c  quindi  avvalorerà  i  sentimenti  di  cipio  del  servizio  militare  obbligatorio, #il  qual  provve  eot0f 
affetto  e  di  concordia  che  io  cotanto  sinceramente  desidero  fu  il  punto  di  partenza  d’una  nuova  legge  sul  ree1 u rapp°rl0 
di  vedere  spontaneamente  esistere  nei  popoli  riuniti  sotto  il  di  cui  tutte  le  disposizioni  dovevano  essere  messe  W 
mio  scettro.  Per  quanto  spetta  alle  riforme  da  me  disegnate  coi  bisogni  della  guerra  moderna.  Questa  legge  si 
nelle  alte  istituzioni  dello  Stato,  ho  ordinato,  a  guisa  di  sag-  in  quel  torno  al  ministero  della  guerra  a  Pietroburg  »^.  gr 
gio,  di  modificare  il  regolamento  del  Senato  a  fine  di  acce-  non  poco  conferiva  1’esistenza  dei  corpi  regionali.  1 
lerare  la  spedizione  degli  affari,  sempre  più  numerosi,  che  rebbero  versati  tutti  i  giovani  della  stessa  regione-  n0  d«l 
vengono  sottoposti  alle  deliberazioni  di  questo  corpo.  Consi-  europea  fu  divisa  in  un  certo  numero  di  cantoni, ,°®  rjire^' 
derando  il  poco  successo  ottenuto  dall’insegnamento  della  quali  sarebbe  tenuto  a  fornire  un  battaglione.  Si  P  jgj0oi 6 
lingua  russa  nelle  scuole,  mentre  la  necessità  di  conoscere  da  questa  unità  per  formare  reggimenti,  brigate. 
questa  lingua  si  rende  palese  non  solo  nelle  carriere  pub-  corpi  d’esercito.  Si  sperava,  col  mezzo  di  qu6®’ 
bliche  ma  anche  nei  lavori  della  vita  privata,  ho  creduto  di  poter  giungere,  in  caso  di  guerra,  ad  una  pr°n 
dover  ordinare,  insieme  col  riordinamento  delle  scuole,  l’in-  zazione.  ..flS0  W0' 

troduzione  della  lingua  russa  nel  programma  delle  materie  Non  vogliamo  passar  sotto  silenzio  il  maravig  *  NafV, 
obbligatorie  negl’istituti  d’istruzione.  La  questione  relativa  meno  che  gli  abitanti  e  bagnanti  di  Sillàmaggi,  Pr.ej*ugiio  de‘j 
all’introdurre  nel  granducato  l’obbligo  generale  del  servizio  nel  golfo  di  Finlandia,  osservarono  negli  ultimi  l0p0 esse.r§a 

militare,  conformemente  al  disegno  da  me  annunziato  nel-  l’anno  sopra  detto.  Fu  una  tromba  gigantesca,  che,  Xjjtà 

l’anno  scorso  in  un  rescritto  al  governatore  generale,  non  formata  nell’alto  mare,  arrivava  con  vertiginosa  rar  ta#0^’ 
può  essere  sottoposta  alle  vostre  deliberazioni,  perché  tale  mo’  di  turbine  nella  direzione  di  quel  luogo.  .  rtl^0|se  all' [, 
disposizione  non  fu  ancora  messa  in  vigore  nell’Impero.  I  alla  distanza  di  circa  un  chilometro  dalla  spiaggia*  v^n(j0 
nuovi  regolamenti  sulla  Dieta  e  sulle  assemblee  della  nobiltà  provviso  al  sud-ovest  e  giunse  alla  costiera ,  )0  gpa*|fl 

determinano  la  vostra  sfera  d’azione.  L’esperienza  da  voi  l’atmosfera  una  massa  d’acqua,  che  cadde  tosto 
acquistata  mi  fa  sperare  che  compirete  con  buon  esito  i  vostri  di  circa  un  minuto,  cagionando  una  vera  pioggia  ^  pre^ 
lavori  pel  termine  indicato.  Possano  i  vostri  lavori  promuo-  d’acqua  salata.  La  tromba,  prima  di  sciogliersi,  ^  co^ 
vere  il  vero  bene  del  paese,  e  contribuire  a  consolidare  la  in  aria  la  forma  di  un  corno  con  lunga  ed  ond<,^°  vfinOe  ®j, 
mutua  fiducia  del  Governo  e  del  popolo;  e  possa  l’Onnipo-  simile  a  quella  di  un  serpente.  Questo  fenocnen^.^o 
lente  benedirvi  nel  compimento  dell’opera  vostra!  »  servato  verso  le  ore  6  pomeridiane.  L’arci^ucaj^  # 

In  quel  torno  fu  creata  una  Commissione  d’inchiesta  per  sitò  nuovamente  Cronstadt,  dove  giunse  il  24  »  ^  pa 

la  riforma  e  il  buono  ordinamento  delle  carceri  nell’impero,  zogiorno  a  bordo  del  yacht  imperiale  Alexan  ’T  *rCbio  % 
Il  4  marzo  morì  il  principe  Paolo  Gagarin,  presidente  del  gava  con  bandiera  austriaca  ed  aveva  a  rl  rada,  ® 

Comitato  dei  ministri,  e  sul  fine  del  mese  l’imperatrice  se  ne  scialuppa  imperiale.  Allorché  il  yacht  entrò  n 
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^°ne  a  fianco  una  scialuppa,  che'portava  la  bandièradel  capo 
stato-maggiore  del  porto,  a  bordo  delia  quale,  si  trovava  il 
j^fanamiraglio  Schott,  comandante  del  porto  di  Cronstadt. 
^ran°  pure  a  bordo  della  scialuppa  il  generale  maggiore 
.jSCQehischev,  comandante  d’artiglieria  dei  forti  di  Cronstadt, 
^ Colonnello  del  genio  Freimann  e  il  capitano  di  corvetta 
jWatsceff.  L’arciduca  prese  dalle  mani  del  contrammiraglio 
f  J  atsceff  una  relazione  sulle  condizioni  di  Cronstadt,  e  si 
T^6  Presentare  gli  ufficiali  che  accompagnavano  l’ammiraglio. 

°va*ansi  in  compagnia  dell’arciduca  il  gerente  del  mini- 
prìn°  ^e*la  raarina.  *•  generale  Lessovsky,  inoltre  il  generale 
be“C1Pe  Menschikoff,  il  generale  maggiore  austriaco  conte 
f^eofeld,  come  pure  parecchi  altri  ufficiali  russi  ed  ausi riaci, 
il  1uali  il  capitano  di  vascello  cav.  De  Pitner,  che  abbandonò 
ljac/if  in  vjsla  (jgj  porto  commerciale,  per  visitare  i  doks. 
a|  j.1 1  y^cht  si  diresse  verso  la  gran  rada  e  si  fermò  dinanzi 
Costantino,  che  fu  visitato  minutamente,  e  in  cui 
^atamgntg  si  prese  ispezione  dei  rivestimenti  in  ferro, 
P°)veriere  e  delle  caserme.  Dopo  la  visita  del  forte,  il 
coSt  81  Eresse  verso  il  forte  n.  2,  che  trovavasi  allora  in 
ferr^uz'°ne,  e  doveva  essere  armato  di  torrette  mobili  in 
rjVoj*  Anche  di  questo  forte  si  prese  minuta  ispezione,  e  si 
ai  d  grande  attenzione  ai  piani  di  questa  notabile  opera  e 
'isit  f  ,le‘  cannon>  destinati  al  suo  armamento.  L’ultima 
del  *  ‘u  falta  alle  formidabili  batterie  delle  mura  di  granito 
(l°p00^e  Paolo.  Alle  ore  3  pomeridiane  la  visita  era  finita, 
e  rjt  1  che  S.  A.  I.  si  accommiatò  dalle  autorità  di  Cronstadt 
L*4  a  Peterhof.  L’arciduca  Guglielmo  lasciò  Pietro- 
ler>ne  ^6r  acc°mpagnare  a  Mosca  l’imperatore.  Ivi  si  trat-' 
l°rnò  jUa*c^e  altro  giorno,  dopo  di  che  partì  per  Kiew  e 
Il  l9lrettan>ente  in  Austria. 

HanJ.  lug!'o  1872,  fu  pubblicata  a  Pietroburgo  un’ordi- 
e$tP  !mPeriale  relativa  alla  stampa,  la  quale  modificò  gli 
1  r'g°ri  delle  leggi  esistenti.  Il  31  predetto  mese,  1  Iti¬ 
ti  ^Us*o  pubblicò  il  discorso  pronunziato  il  25  dallo  czar 
che  nuotati  dei  Cosacchi  del  Don,  nel  quale  disse  loro 
e  die°n  es*sleva  alcun  pericolo  per  la  tranquillità  del  paese, 
aH’est Per  assicurare  viepiù  la  pace  intraprendeva  un  viaggio 
sn|tatier°«  sperando  ch’esso  non  resterebbe  senza  buoni  ri- 
luog0  Per  U  Russia.  Dal  22  agosto  alla  fine  del  mese  ebbe 
diCuiSa  metropoli  dell’impero  un  Congresso  di  statistica, 
fael  t0  “'amo  discorso  a  suo  luogo  ( vedi  Congressi).  In 
8iiia  rn°  ^  portato  un  nuovo  credito  sul  bilancio  della  do- 
VnPer  mantenere  nel  Baltico  e  nel  golfo  di  Finlandia  un 
del  co»U»rilero  d’incrociatori  incaricati  di  frenare  i  progressi 
%  a  |  abbando.  Una  somma  di  592,200  lire  era  desti- 
^^60n  C°Struzione  ®  g°l6Re  a  sapore  ;  altra  somma  di 
.  lire  all’acquisto  di  5  scialuppe  e  di  88  canotti  a 
Javi.*  jlnaJroente  188,000  lire  per  l’arredamento  delle  dette 
MoSca  ot'amo  inoltre  che  alla  Esposizione  politecnica  di 
c4$°  ^  avvenuta  nel  mese  di  settembre,  i  paesi  del  Cau¬ 
dale  rnì!ìrono  una  distinta  sezione  molto  singolare,  nella 
\;afra  le  altre  curiosità,  contenevansi  carte,  piani  e  vedute 
Kora  ate  del  paese,  di  grande  rilevanza.  Anzitutto  una  carta 
Aitato  comPleta  della  coltura  nel  Caucaso.  Uno  sguardo 
^«nto  (j8'J|  quale  bastava  a  far  noto  quale  fosse  il  canalizza¬ 
tali  j|  ?  e  antiche  provincie  persiane.  Sono  contrade  nelle 
facci-  ..ne  e  il  male  d*II  ’nnmn  dinendnno  unicamente  dalla 


:cia  ,j,ene  e  il  male  dell’uomo  dipendono  unicamente  dalla 
%  8trac^a  ch’egli  può  fornire  al  suolo  fecondante.  Nelle 
I  rante  Kl'^Cate  dell’Alta  Armenia,  l’elevata  temperatura, 
4  c°ltur  3  Slale’  r,chiede  l’irrigazione  delle  terre  arabili,  e 
?elle  oasi  non  apparisce  che  dove  scorre  l'acqua  ; 
dire  °i!a  1uale>  non  vi  é  cbe  i  i,r'd°  deserto.  Si  può  an- 
che>  nella  state,  la  questione  dell’acqua  è  quella  che 


provoca  la’ maggior  parte  dei  processi.  -Lo  Scita  fanatico,  il 
cui  campo  è  inaridito,  e  la  cui  famiglia  va  esposta  a  perir  di 
fame,  vuole  col  pugnale  ottenere  di  che  campare.  Altre  carte 
rappresentavano  le  foreste  del  paese  ;  una  di  esse  dava  ÌV- 
stensione  della  parte  forestale  ;  l’altra  tracciava  i  confini  della 
proprietà  demaniale,  ecc.  ;  vi  si  vide  pure  una  carta  pubbli¬ 
cata  dal  dottore  Toropow,  la  quale  indicava  graficunente  i 
luoghi  frequentati  dalle  febbri.  Altre  carte  raffiguravano^  il 
terreno  percorso  dalla  ferrovia  da  Pothi  a  Tiflis,  colla  perico¬ 
losa  gola  di  Suram,  e  disegnavano  i  minuti  particolari  dei 
lavori  di  sterramento  e  delle  costruzioni  idrauliche.  Gl’inge¬ 
gneri  dpi  ponti  e  strade  esposero  carte  speciali  e  complessive 
dei  loro  lavori.  La  strada  militare,  detta  di  Grusime  o  Gru- 
s'ie,  che  da  Wladikankaz  passa  davanti  al  Kazbek  attraverso 
al  gran  .Caucaso,  e  parimente  quella  di  Imerizia,  erano  rap¬ 
presentate  sotto  diverse  forme  da  carte  eseguite  con  gran 
cura,  dove  erano  indicate  con  esattezza  tutte  le  alture.  Eravi 
unito  un  album  fotografico,  con  vedute  pittoresche  dei  luoghi 
più  importanti.  Più  in  là  trovovansi  grandi  raccolte  di  foto¬ 
grafie  che  rappresentavano  gli  antichi  monumenti  religiosi. 
Il  Governo  aveva  assegnato  2820  lire  ed  aveva  inviato  un 
abile  fotografo  per  riprodurre  i  monumenti  dell’epoca  cristiana 
e  dell  èra  maomettana  nell’Alta  Armenia  e  nella  Georgia. 
Finalmente,  altre  fotografie  (del  formato  dei  biglietti  di  visita) 
offrivano  una  ricca  collezione  di  tipi  popolari  e  di  sdeqe  della 
vita  caucasica.  Le  quali  raccolte  furono  diligentemente  esa¬ 
minate  ed  erano  già  state  vendute  fino  dal  qumto  giorno  del¬ 
l’Esposizione. 

In  tal  proposito  cade  in  acconcio  il  considerare  che  il  con¬ 
gelamento  del  Baltico,  durante  un  tempo  considerevole  del¬ 
l’anno,  è  grande  ostacolo  al  progresso  della  Russia.  Le  prov¬ 
vigioni  per  dodici  mesi  devono  essere  apportate  nello  spazio 
di  nove  mesi.  I  prodotti  del  paese  non  trovano  alcuna  uscita 
quando  i  suoi  mari  e  i  suoi  fiumi  sono  gelati.  Senza  dubbio, 
le  ferrovie  hanno  fatto  molto  per  neutralizzare  questo  grande 
ostacolo  all’accrescimento  della  ricchezza  nazionale,  ma  un 
disegno  assai  più  efficace  fu  in  appresso  proposto  alla  Russia 
per  assicurarle  una  navigazione  non  interrotta  e  continue  re¬ 
lazioni  col  settentrione  d’Europa  e  coll’Inghilterra  per  tutto 
l’anno.  Nello  stato  presente  di  cose  una  considerevole  parte 
del  commercio  inglese  colla  Russia  si  fa  coll’intermezzo 
della  Svezia.  Da  Hull  le  mercanzie  ed  i  passeggieri  sono 
inviati  a  Golhemburg,  da  Gothemburg  a  Stoccolma,  e 
di  quivi  a  Cronstadt  o  a  Pietroburgo  ;  ma  Stoccolma  stessa 
è  gelata  durante  almeno  due  mesi  dell’anno  ;  la  navigazione 
a  Cronstadt  è  interrotta  per  circa  quattro  mesi.  Si  propose 
dunque  di  costruire  un  porto  a  Nynas,  a  piccola  distanza  da 
Stoccolma,  in  acqua  salina  che  non  si  gela  mai,  e  un  altro 
porto  ad  Iiongo  sulle  frontiere  della  Finlandia,  situato  in  con¬ 
dizioni  analoghe.  Una  linea  di  comunicazione  riunirebbe 
quindi  i  due  porli,  i  quali  resterebbero  aperti  tutto  l'anno. 
A  Hongo  si  stabilirebbe  un  ramo  ferroviario  in  relazione  colla 
linea  di  Finlandia,  in  guisa  che  le  mercanzie  sarebbero  in¬ 
viale  in  tal  maniera  direttamente  a  Pietroburgo.  Certamente 
il  commercio  diretto  per  mare  a  Pietroburgo,  sia  da  Hull, 
sia  da  Londra,  è  semplice  e  probabilmente  meno  costoso  che 
un  traffico  misto  che  si  faccia  per  mare  e  per  terra  e  per  la 
Svezia;  ma  una  comunicazione  aperta  anche  nel  cuore  del¬ 
l’inverno  offrirebbe  sempre  un  immenso  vantaggio,  e  diver¬ 
rebbe  forse  in  appresso  anche  più  economica,  se  conside¬ 
riamo  il  tempo  necessario  oggidì,  il  grave  carico  dell’assicu- 
razione  e  della  spesa  di  trasbordo  delle  merci  da  Cronstadt 
a  Pietroburgo. 

Nel  mese  di  ottobre  il  colonnello  Markow  incominciò  il  ri- 
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conoscimento  del  paese  fra  il  Mar  Nero,  il  Lago  d’Aral  e  Molodetchva  e  Kief,  e  i  sette  del  circondario  scolastico 
l’Attreck,  nell’intendimento  di  preparare  una  spedizione  mi-  Varsavia;  le  quali  istituzioni,  benché  portino  la  d60ffl®S| 
litare  a  Riva.  Poco  dipoi  il  ministro  della  guerra  prescrisse  zione  speciale  di  corsi  pedagogici,  non  sono  meno  degli  isti 
la  ripartizione  dei  reggimenti  di  Cosacchi  nelle  truppe  di  ca-  di  educazione  simili  in  tutto  ai  seminarii,  tanto  per  *a.ar. 
valleria  regolare,  solamente  esclusi  i  Cosacchi  del  Don.  organizzazione  che  pel  loro  piano  di  studii.  Tre  seminar11  . 

E  qui  cessa  la  breve  cronachetta  per  l’anno  1  872,  colla  quale,  dinariamente  chiamati  scuole  provinciali,  aventi  per  isC°P® 
e  col  poco  che  abbiamo  premesso  sugli  avvenimenti  di  mag-  formare  dei  maestri,  si  fondarono  a  Riazan,  HolmofeTc*1 
gior  rilevanza  pel  secondo  semestre  dell’anno  1871,  siamo  nigof,  mantenuti  a  conto  degli  Stati  provinciali; 
venuti  a  rannodare  il  presente  sommario  storico  con  quanto  il  seminario  diTambof,  detto  Istituto  dei  maestri  di  Caler' i  » 
avevamo  detto  nei  precedenti  volumi  del  nostro  Supplimento.  è  mantenuto  mediante  un  dono  fatto  dal  consigliere  di5* 

IV.  Il  primo  semestre  dell'anno  1873 ;  fatti  compendiati  Naryschtiin  in  memoria  della  sua  consorte  defunta.  Dura  jj 
e  principali.  —  Uno  dei  più  rilevanti  fatti  del  nuovo  anno  il  1871  furono  creati  dieci  nuovi  seminarii,  e  l’aper^jj 
fu  la  relazione  che  il  ministro  sulla  pubblica  istruzione  pre-  altri  otto  é  stata  decisa  ».  Il  ministro  delle  finanze  din0 
sentò  all’imperatore  intorno  allo  stato  della  medesima  nel-  presentò  all’imperatore  la  relazione  sul  bilancio  del *  a 
l’impero,  durante  il  1871.  «  Il  numero  totale  delle  scuole,  Il  documento  segnalò  l'incremento  regolare  della  ric**^ 
disse  egli,  allo  scorcio  dell’anno  predetto  era  di  16,739,  con  pubblica  nell’impero  e  nei  varii  rami  delle  entrate  dell0 ^  ^ 
675,317  scolari.  In  paragone  dell’anno  precedente,  dette  11  bilancio  attivo  pel  73  offri  un  aumento  di  45,8' lf»  ^ 
cifre  si  sono  accresciute  in  quasi  tutti  i  circondarli,  ad  ecce-  lire  su  quello  dell’anno  precedente.  11  bilancio  PasS’-gro, 
zione  di  quelli  di  Kief,  Vilna  e  Dorpat;  in  questi  ultimi  la  sotto  dell’attivo  di  51,835  lire.  Il  sopravanzo  era  1°^’  pjj) 
diminuzione  del  numero  delle  scuole  presenta  la  considere-  ma,  come  il  ministro  fece  notare,  rivelò  una  situazi°ne 
vole  cifra  di  6088,  con  una  corrispondente  diminuzione  di  soddisfacente  e  che  poteva  ancora  migliorarsi.  n0n 

allievi  di  156,085;  ma  in  realtà  non  vi  ebbe  diminuzione,  Oltre  la  pubblica  istruzione,  il  Consiglio  deH’imper° 
perehè  la  cifra  totale  degli  scolari,  per  l’anno  1871,  non  obliava  le  leggi  che  regolano  la  milizia,  e  nel  £ennaljzio 
comprendeva  le  scuole  parrocchiali  dei  circondarii  di  Kief  e  scusse  uno  schema  concernente  l’introduzione  del  sepau- 
di  Vilna  e  le  scuole  dei  villaggi  del  circondario  di  Dorpat.  obbligatorio.  Moriva  in  quella  la  granduchessa  Elena  per 
Si  poteva  arditamente  ammettere,  alla  fine  dell’anno  1871,  lowna,  mentre  un’ambasceria  kirghisa  arrivava  a  M°s  jtf 
un  aumento  nel  numero  delle  scuole  primarie  ed  in  quello  domandare  ajuti  contro  le  scorrerie  e  i  saccomanni 
dei  loro  allievi  in  tutti  i  circondarii  scolastici,  presentando  nel  loro  territorio  dalle  orde  di  Chiva.  Intanto  il  ^l0‘  a„ni 
in  cifre  rotonde  il  numero  abbastanza  rilevante  di  24,000  ufficiale  annunciò  che  le  trattative  cominciate  da  tra.^sja 
scuole  e  857,000  allievi.  Senza  dubbio,  tal  numero,  cosi  tra  la  Russia  e  l’Inghilterra  relative  ai  loro  confini  n° 
coisiderevole  in  apparenza,  è  insignificante  in  confronto  alla  centrale  ed  ai  modi  da  osservarsi  dalle  due  parti  eran(j’(jiSfa' 
popolazione  dell’impero.  Se  si  prende  in  considerazione  che,  minate  e  riuscirebbero  perfettamente  concordi  e  s°  ,ra|e, 
a  parte  di  un  numero  ristretto,  tutte  le  altre  scuole  primarie  centi,  essendo  che  la  politica  della  Russia  nell’Asia  ceere  ed 
non  fanno  che  insegnare  meccanicamente  a  leggere  e  seri-  come  in  Europa,  non  abbia  altro  scopo  che  di  maote"  j  ch° 
vere,  ed  hanno  bene  scarsa  influenza  in  mezzo  ai  luoghi  ove  assicurare  la  pace,  come  le  consigliano  tutte  le  ra^one  d* 
esse  si  trovano,  non  si  può  far  a  meno  di  dire  che  il  nostro  guarentiscono  il  suo  benessere.  Epperciò  la  sPe(llZlpagna- 
insegnamento  primario  lascia  molto  a  desiderare.  Per  mi-  Chiva  era,  agli  scorci  del  febbrajo,  per  entrare  in  cant1pa^tit° 
gliorare  queste  scuole,  é  necessario  dare  ad  esse  dei  maestri  11  comandante  in  capo,  generale  Kaufmann,  era  Lcip' 
capaci,  di  provvederle  di  un  buono  e  sufficiente  materiale  per  la  sua  destinazione,  e  già  viaggiavano  alcuni  P  .^j, 
scolastico,  di  dotarle  di  convenienti  locali  e  di  metterle  sotto  della  famiglia  imperiale  per  prender  parte  alle  °PeLerica 
la  direzione  di  persone  versate  nell’arte  d’insegnare.  Tutti  Vero  è  che  i  giornali  molto  esageravano  la  forz°  nl'p°r 
questi  bisogni,  ai  quali  non  si  soddisfa  immediatamente  ,  delle  truppe  russe  destinate  ad  operare  contro  Ch'va'ava  at- 
richiedono  per  la  loro  realizzazione  enormi  mezzi  materiali  e  tura  di  quelle  contrade  e  dei  vasti  deserti  che  bis^^gi# 
molto  tempo.  È  per  ciò  che  io  dalla  mia  entrata  in  funzioni  traversare  era  d’impedimento  all’avanzarsi  di  un  e 
ebbi  costantemente  per  iscopo  l’aumento  del  numero  delle  alquanto  considerevole.  Secondo  una  corrisponde0  jo* 
scuole  primarie,  come  pure  dei  mezzi  di  preparare  i  maestri,  Norddeutsche  Zeitung ,  il  corpo  russo  di  spediz'°nee  sj 
e  lo  stabilimento  d’una  sopravvegghianza  sull’  insegna-  veva  essere  che  di  7000  uomini,  scelti  fra  le  trUPppsSo.  ^ 
mento.  Le  mie  aspirazioni  trovarono  simpatia  nei  comuni  e  trovano  nei  Governi  di  Orenburg  e  del  Turkestan  f  <jii« 
Stati  principali,  che ,  soprattutto  in  questo  ultimo  tempo,  prevedeva  pertanto  che  le  truppe  russe  opererebbe^0  ^  ^ 
hanno  di  preferenza  indirizzato  i  loro  sforzi  verso  il  miglio-  colonne,  partendo  da  due  punti  diversi  dei  due  lai'  „elH» 

ramento  delle  scuole  coll’adozione  di  diversi  provvedimenti  Arai,  e  si  congiungerebbero  sotto  le  mura  di  Chiva-  |itjcltf 

destinati  a  formare  un  personale  di  migliori  maestri  e  ad  un  ukase  del  1°  aprile  soppresse  le  scuole  di  Stato ,s^  j  ar 
aumentare  i  materiali  soccorsi  al  mantenimento  delle  mede-  e  le  scuole  rabbiniche,  creando  in  luogo  di  esse  a  ^ 
sime.  La  preparazione  dei  maestri  per  le  scuole  primarie  prese  minarii  pedagogici  e  scuole  primarie.  Il  capo  P01 .  , 
dimensioni  più  vaste  che  pel  passato.  Si  fondò  un  considere-  sezione  del  gabinetto  dell'Imperatore  sottopose  al 
vole  numero  di  nuovi  seminarii  per  la  preparazione  di  per  gli  affari  polacchi  alcune  misure  tendenti  a  w j.  (^n0 
maestri.  Al  principio  del  71  non  vi  erano  che  15  semi-  la  condizione  dei  Polacchi  emigrati  ed  esiliati,  •  A0  0  eb' 
narii  di  maestri  in  tutto,  notevolmente:  1  nel  circ.  di  Pie-  ritorno  alla  loro  patria  dopo  un’amnistia.  In  quel  !?  n0te> a 
troburgo,  ad  Holmof  presso  Novgorod  ;  1  in  quello  di  Mosca,  bero  luogo  tra  la  Russia  e  la  Persia  uno  scambio  ^  ^ 
a  Riazan;  1  in  quello  di  Karkoff  a  Tambof;  2  in  quello  di  cagione  della  violazione  della  frontiera  persiana  ^.afe0' 
Kief,  a  Kief  stesso  ed  a  Tchernigof;  2  in  quello  di  Dorpat,  delle  truppe  russe  in  occasione  delle  scaramucce  c  per 
a  Riga  e  a  Dorpat;  1  in  quello  di  Vilna,  a  Molodetchva,  manni  sull’Atrek.  La  Russia  promise  che  la  fr0"e>  Il  ka.n 
e  7  in  diversi  luoghi  del  circondario  di  Varsavia.  Lo  Stato  siana  sarebbe  quindi  rispettata,  per  quanto  possm'^jgiiefb 
mantiene  a  sue  spese  i  quattro  seminarii  di  Dorpat,  Riga,  di  Chiva  fece  arrestare  e  giustiziare  parecchi  suo» c 


Jn°'lre  rinviò  i  Russi  ch’egli  teneva  da  lungo  tempo  pri- 
J!leri«  a,i  onta  delle  reiterate  istanze  del  Governo  di  Pie- 
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|Ur8°-  Ma  questa  soddisfazione  tardiva  non  distolse  la 


|ZI°ne  russa  Prosegu're  il  suo  corso,  non  essendo 
Potè 3  'a  Pr‘ma  v°lla  che  '1  kan  diede  soddisfazione  al  suo 
fia  e  yicino  solo  dopo  di  aver  potuto  conoscere  che  le  mi¬ 
ti^6  di  quest’uliimo  non  erano  vane  parole.  Il  perchè  le 
8tino  •rUSSe  Sl  ra'sero  'n  cammino*  e  giunsero  al  loro  de- 
dia  ’  8,?c°me  abbiamo  raccontato  all’articolo  Chlva,  nè  cre- 
II  °2r'dire  ciò  che  fu  detto. 

W*  aPr,le,  l’imperador  d’Alemagna  giunse  a  Pietro¬ 
se  ’a°Ve  Pu  acc°lt0  con  lale  magnificenza  da  ricordare  le 
Nin^  dell’impero  orientale.  Ossequiato  e  riverito  da  ogni 
iiong6  “i  gente,  rispondendo  ad  un  indirizzo  della  deputa¬ 
le  ]  e°,esca»  accennò  ai  successi  dell’ultima  guerra.  Disse 
ijQjuj  panama  vi  fu  costretta  come  per  sorpresa,  perchè 
assi,,  0  6  arr*v^  la  dichiarazione  di  guerra  la  pace  pareva 
de|pprala-  Constatò  che  l’impero  tedesco,  posto  nel  centro 
ebbe  iUr°Pa»  ^  Per  tultl  una  garanzia  di  pace.  11  2  maggio 
par|e  Una  8rar,de  rivista  militare,  nella  quale  presero 
9re  •  re8gimenti  di  fanteria,  15  battaglioni  di  cacciatori, 
r{nent'  ^  cavalleria  e  P3^00!1'6  batterie.  Lo  czar,  pas- 
che  io  ^ronte  alle  truppe,  trovò  l’imperatore  di  Germania 
avVjCi  ®a*utò  alla  testa  del  suo  reggimento.  Lo  czar  gli  si 
russi  n  u6  strinse  lungamente  le  mani.  Tutti  i  giornali 
fatorg  j°^lcarono  articoli  esprimenti  simpatie  verso  l’impe- 
^illant '  f*erman'a-  il  ballo  dato  dal  club  della  nobiltà  riusci 

u°rte  lo 

glielojQ  Czar  ^ece  un  brindisi  alla  salute  dell’imperatore  Gu- 
due  im  Coa  Parole  assai  cordiali,  dicendo  che  l’amicizia  dei 
ratore  Ppr‘  ?  una  garanzia  di  pace  per  l'Europa.  L’impe- 
toaggj  jglielm0  rispose  nello  stesso  senso.  Il  giorno  8 
«are  a  r>a^a  dne  partì  l’imperatore  per  Konisberga  per  tor¬ 
ero  Berlino.  Sulla  qual  visita  dello  imperadore  allo  czar, 
Nnjg. ant0  scr'vevano  i  più  accreditati  pubblicisti  di  Ger- 
HuSsja‘  ‘  La  visita  dell’imperatore  Guglielmo  alla  Corte  di 
tutti  8j  ^a  Piamente  corrisposto  all’aspettazione  che  da 
den2a  Metteva  a  questo  avvenimento.  Tutto  prova  all’evi 
Ne  aQlal.tarsl  della  rinnovata  conferma  di  cordiale  e  perso¬ 
ci  e'Clz'a  e  di  alta  considerazione  scambievole  tra  i  so- 
M  sen  ’  "elio  stesso  tempo,  della  splendida  manifestazione 
6  *  Popop161110  d‘  una  vera  comunanza  politica  tra  i  Governi 
Nnte 1  dei  due  paesi.  Ciò  che  in  questa  visita  maggior¬ 
are  ^Porta  non  consiste  nei  festeggiamenti  celebrati  ad 
Jilitari  eJ,  auSust0  osP'te  dell’imperatore,  nè  le  solennità 
Pr»  6  .renc*ono  viepiù  evidente  l’antica  fratellanza  d’armi 


ii  uauu  uatu  uai  iiuu  ucna  iiuuuta  nuat 

-lia  .8siloo.  Vi  assistettero  i  due  imperatori,  tutta  la  fa- 
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68pre88i  U&8'a  e  della  Russia,  ma  è  soprattutto  la  diretta 
attesia  °?e  dell’affetto  e  stima  cordiale  che  il  popolo  russo 
.  nostro  monarca,  il  quale  personifica  l’onore  e  la 
qu.' mPer°  germanico  rinnovato.  La  stampa  russa, 
Siento  ei  f°gli  che  poc’anzi  nudrivano  sospetti  privi  di  fon- 
^aniavers°  la  crescente  potenza  della  Prussia  e  della 
Scotio’  °Fa  esPriraono  concordemente  la  loro  fiducia  nelle 
j  c'zia  J1?  ^e**a  politica  di  pace  benefica  assicurata  dall’a- 
N^rch*1  due  Stati;  le  quali  dimostrazioni  scambiate  tra 
^  non  *  r'l)ercuotono  lietamente  un’eco  tra  le  popolazioni 
.  ^emre  meno  c^e  tra  germai1*che  ». 

queste  cose  avvenivano,  giungeva  in  Italia  e  pre- 
ln  Roma  l’imperatrice  di  Russia,  accompagnata 
di  &  Uc^esse  Maria  Alexandrowna,  sua  augusta  figlia, 
riCev Uss*a.  e  dal  principe  Wladimiro  Alexandrowitch. 
Gliele  \a.aHa  stazione  della  ferrovia  dal  re  Vittorio  Em- 
dai  principi  di  Piemonte,  dal  ministro  plenipoten- 


s 
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ziario  rappresentante  il  Governo  della  Russia  presso  il  regno 
d’Italia,  i  ministri,  il  prefetto  della  provincia  di  Roma,  il 
ff.  di  sindaco  e  tutte  le  autorità  civili  e  militari,  i  quali  re¬ 
sero  omaggio  all’imperatrice,  che,  trattenutasi  brevi  istanti 
nella  sala  della  stazione,  recavasi  nelle  carrozze  di  gala  della 
Reai  Corte  al  palazzo  della  Legazione  russa.  Il  re  e  la  prin¬ 
cipessa  Margherita  sedevano  nella  carrozza  coll’imperatrice 
e  la  granduchessa  di  Russia.  11  principe  Umberto  accompa¬ 
gnava  la  granduchessa  Maria  Alexandrowna.  Seguiva  un 
lungo  corteo  di  carrozze  nelle  quali  venivano  i  ministri,  la 
Casa  militare  del  re  e  dei  reali  principi,  le  autorità  civili  e 
militari,  e  i  personaggi  del  seguito  dell’imperatrice.  La  guar¬ 
dia  nazionale  a  cavallo  faceva  scorta  d’onore  al  corteo,  e  le 
truppe  del  presidio  stavano  schierate  sul  suo  passaggio.  E 
pari  al  ricevimento  furono  le  accoglienze  ch’ebbe  da  per  tutto. 
In  questo  mentre,  nuovi  festeggiamenti  e  nuovi  festeggiati  a 
Pietroburgo,  il  22  maggio  giunse  a  Pietroburgo  lo  scià  di 
Persia,  ricevuto  allo  scalo  della  ferrata  nella  carrozza  dell’im¬ 
peratore,  onorevolmente  ospitato  con  ogni  maniera  di  pub¬ 
blica  esultanza.  Le  luminarie,  le  feste  a  Corte,  i  banchetti, 
le  militari  rassegne,  le  cacce  e  simili  svaghi  superarono 
quanto  erasi  veduto  in  magnificenza  e  splendore;  ed  il  prin¬ 
cipe  asiatico  ne  rimase  oltremodo  contento.  La  Russia  ne  fu 

sua  volta  soddisfatta,  e  il  diario  officiale  del  Governo  ne 
scrisse  in  tali  termini:  La  visita  del  più  potente  monarca  di 
uno  Stato  trai  più  antichi  dell’Asia,  ed  il  ricevimento  cordiale 
che  questo  sovrano  ha  trovato  in  Russia,  avranno  senza  dubbio 
un  effetto  politico,  rassodando  la  pace  già  esistente  fra  i  due 
Stati  vicini.  La  Russia  fu  il  primo  paese  d’Europa  che  lo 
scià  abbia  onorato  della  sua  visita,  e  che  abbia  potuto  fargli 
apprezzare  il  valore  ed  i  vantaggi  della  civiltà  europea.  Questo 
è  l’ufficio  che  la  Russia  si  è  assunto  già  da  lungo  tempo  nella 
sua  politica  coll’Asia.  Anche  gli  avversarli  le  attribuiscono 
questa  grande  e  nobile  missione  di  propagare  la  civiltà  in 
Oriente. 

Ai  primi  di  giugno  lo  czar  se  n’andò  a  Vienna,  dove  come 
e  quanto  fosse  festeggiato  non  fa  mestieri  ricordare.  11  3,  in 
onor  suo  e  degli  ospiti  imperiali  fu  data  al  teatro  di  Schoen- 
briinn  una  grande  rappresentazione  e  fu  illuminato  brillan¬ 
temente  il  parco  imperiale.  Lo  czar  ricevette  il  conte  An- 
drassy,  il  quale  si  recò  a  visitare  il  principe  di  Gortscha- 
koff  e  questi  gli  restituì  la  visita.  Parimente  i  membri  del 
gabinetto  cisleitano  furono  ricevuti  dal  granduca  ereditario. 
In  tale  occasione  la  Nuova  Stampa  Libera  dichiarò  false 
le  notizie  relative  a  pretesi  negoziati  tra  l’Austria,  la  Russia 
e  la  Germania  per  la  quistione  d’Oriente,  e  che  l’Austria 
abbia  sconfessata  l’attitudine  tenuta  finora  in  tale  questione. 
Lo  czar  nominò  l’arciduca  Luigi  Vittorio  capo  di  un  reggi¬ 
mento  di  fanteria  russo.  Il  Messaggere  del  Governo  Russo 
pubblicò  in  detto  mese  una  decisione  del  Consiglio  dei  mini¬ 
stri  ,  munita  della  sanzione  imperiale  ,  sulla  proposta  del 
cancelliere  dell’impero  e  ministro  degli  affari  esteri,  in  virtù 
della  quale  l’ambasciatore  di  Russia  a  Costantinopoli  fu  au¬ 
torizzato  a  ritirare  i  passaporti  russi  ad  ogni  individuo  nativo 
della  Turchia,  il  quale  non  avesse  adempiuto  le  formalità 
richieste  dalle  leggi  russe  per  ottenere  la  nazionalità  russa, 
e  ad  ogni  individuo  della  stessa  origine  il  quale,  sebbene 
avesse  adempiuto  queste  formalità,  si  fosse  mostrato  colla 
sua  condotta  indegno  di  essere  ammesso  alla  nazionalità 
russa.  Gli  uni  e  gli  altri  cesserebbero  di  essere  riguardati 
come  sudditi  russi. 

L’ambasciatore  dello  czar  a  Costantinopoli  era  tenuto  per 
tutti  i  casi  farne  relazione,  comunicando  i  rispettivi  docu¬ 
menti  al  ministro  degli  affari  esteri ,  il  quale  a  sua  volta 
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ne  conferiva  col  ministro  delTinterno  per  l’esecuzione  delle 
prese  disposizioni.  Il  medesimo  ambasciatore,  generale  Igna- 
tieff,  rispose  alla  lettera  del  di  Lesseps  relativa  a  un  disegno 
di  strada  ferrata  nell’Asia  centrale.  Fra  le  altre  cose  diceva: 

«  Ebbi  l’onore  di  ricevere  la  lettera  che  mi  avete  indirizzata 
sotto  la  data  del  1°  maggio  relativamente  al  disegno  che  vi 
fu  presentato  dal  Cotard  e  che  consiste  nel  congiungere, 
mediante  una  strada  ferrata,  la  distanza  che,  nell’Asia  cen¬ 
trale,  separa  l’ultimo  tronco  ferroviario  russo  dall’ultimo  tronco 
della  ferrovia  anglo-indiana,  distanza  di  circa  3740  chilom. 
L’iniziativa  che  voi  assumete  in  questa  importante  questione 
conferma  quell’altezza  di  concetti  di  cui  avete  già  dato  prove 
cosi  eminenti  e  che  a  voi  valsero  l'ammirazione  del  mondo 
civile.  Avendo  io  visitato  l’Asia  centrale,  non  ignoro  le  diffi¬ 
coltà  che  incontrerete  nella  esecuzione  del  vostro  disegno, 
che  deriveranno  dalle  condizioni  topografiche  non  meno  che 
dalla  condizione  sociale  e  politica  della  zona  intermedia  tra  i 
nostri  possedimenti  asiatici  e  quelli  degli  Inglesi.  Tuttavia 
sono  intimamente  convinto  che  la  grandiosa  impresa  che  voi 
ora  proponete,  e  che  a  primo  colpo  d’occhio  potrebbe  sem 
brare  arrischiata  e  chimerica,  è  destinata  ad  effettuarsi  in  un 
avvenire  più  o  meno  prossimo  ed  a  procacciare  allora  immensi 
benefizii  aU’umanità.  Niuno,  senza  dubbio,  ha  maggior  diritto 
di  collegare  il  proprio  nome  alla  costruzione  di  una  ferrovia 
destinata  a  congiungere  sopra  una  cosi  grande  estensione  del 
nostro  globo  l’India  all’Occidente  europeo,  che  colui  al  quale 
appartiene  l’onore  di  avere  operato  il  taglio  del  canale  di 
Suez.  Del  resto,  la  ferrovia  Centrale  Asiatica  deve  formare 
il  corollario  naturale  della  strada  marittima  aperta  dal  canale 
di  Suez,  e  servirà  ad  aumentare  ancora  il  movimento  cotanto 
considerevole  del  commercio  generale  tra  l’Occidente  e  l’e¬ 
stremo  Oriente.  Oltre  agli  incalcolabili  vantaggi  che  ne  ri¬ 
trarrebbe  il  commercio,  la  costruzione  di  questa  ferrovia 
avrebbe  per  risultato  politico  quello  di  attenuare  nell’Asia 
centrale  l’antagonismo  tra  la  Russia  e  l’Inghilterra,  e  di  far 
cessare  la  diffidenza  ed  i  sospetti  della  Gran  Bretagna  verso  di 
noi  in  quelle  remote  contrade.  Allorquando,  pel  contatto  col-j 
l’Europa,  si  sarà  fatta  la  luce  in  quei  paesi  misteriosi,  si1 
vedrà  che  le  accuse  mosse  contro  di  noi  erano  prive  di  fon 
damento,  e  nello  stesso  tempo  verrà  apprezzato  il  carattere 
essenzialmente  pacifico  e  civilizzatore  della  nostra  influenza 
in  quei  paraggi,  ecc.  ». 

Prima  di  chiudere  la  cronachetta  politica,  giunta  alla  metà 
del  1873,  noteremo  come  in  quel  torno  fu  detto  che  il  Go¬ 
verno  dell’imperatore  Alessandro  proibì  alle  giovani  russe  di 
frequentare  l’Università  di  Zurigo;  ma  la  notizia  era  inesatta 
Non  fu  emesso  un  formale  decreto,  ma  bensì  venne  pubbli 
calo  un  articolo  nel  Monitore  di  Governo  Russo,  nel  quale  si 
dichiarò  che  alle  fanciulle,  i  cui  studii  fossero  compili  nelle 
Università  estere,  più  non  s’accorderebbero  in  Russia  le 
tenti  di  maestre,  e  che  esse  non  verrebbero  ammesse  conte 
istitutrici  nelle  scuole  erariali,  nè  si  permetterebbe  loro  il 
libero  esercizio  di  una  professione.  L’emigrazione  delle  gio¬ 
vani  russe  cominciò  fra  il  1860  ed  il  70,  al  tempo  dell  agi¬ 
tazione  suscitata  da  Alessandro  Herz  (famoso  rivoluzionario 
russo).  Da  principio  erano  poche,  ma  il  loro  numero  andò 
cosi  aumentando  che  alla  metà  del  73  oltre  cento  giovani 
russe  frequentavano  l’Università  e  la  Scuola  politecnica  di  Zu¬ 
rigo.  Non  furono  questi  studii  e  gli  sforzi  di  quelle  giovani 
per  procurarsi  una  migliore  istruzione  che  richiamarono  l’at¬ 
tenzione  del  Governo  ;  ciò  che  diede  a  pensare  si  fu  che  esse 
frequentavano  gli  emigrati  russi  rifugiali  in  Isvizzera,  centro 
della  propaganda  rivoluzionaria  per  tutta  Europa,  avendo  con 
essi  strette  relazioni;  e  si  fu  più  ancora  la  condotta  riprove- 1 


volissima  che  tenevano  quelle  giovani  in  Zurigo.  co¬ 
esistere  un’Associazione  sociale  democrativa  slava,  ^.#(|6- 
mitato  centrale  per  le  future  rivoluzioni  slave,  ed  una  ^ 
russa  del V Internazionale,  nelle  quali  società  le  f,^eVjas- 
russe  avevano  parte  come  docili  ospiti  e  scolari.  ^ss  arie, 
sistevano  alla  lettura  di  opere  esclusivamente  riv0  UZava0o  i* 
ed  in  tutte  le  cosi  dette  riunioni  di  operai  esse  f°rn‘  poStoli' 
più  costante  e  più  zelante  uditorio.  Si  facevano  P0\ueotra 
viaggiatori  delle  dottrine  rivoluzionarie,  recandosi 
volte  all’anno  in  Russia  per  ispargervi  proclami  fottìi 
incendiarli.  Inoltre  esse  oltrepassavano  nella  l°r(j.  ^ilo 
tutti  i  limili  del  buon  costume  e  dei  riguardi  socia 
come  nel  quarlier  latin  di  Parigi,  in  pubblico  ,e  .j  faP' 
concubinato.  Il  male  tanto  progrediva,  che  gli ahltdn  jente580 
rigo  si  prestavano  difficilmente  a  dare  alloggio  alle  s  ve()ire 
russe.  Che  in  tutto  ciò  vi  fosse  un  pericolo  per  1  |af|o  a 
della  Russia,  il  Governo  non  poteva  ulteriormente^  (j,ve- 
se  stesso;  giacché  quelle  giovani,  ritornate  in  ^^are’da u° 
nivano  mogli,  madri,  istitutrici:  e  qnai  frutti  aspo  ^ ^i cbe 
tal  seme?  Il  Monitore  di  Governo  enumerava  poi  *  ®  $  alte 
hanno  le  donne  russe  per  istruirsi  in  patria  ne,js0gnoa* 
scienze,  e  dimostrava  cosi  che  esse  non  avevano 
cuno  di  recarsi  in  Isvizzera  od  in  altri  paesi.  girott19* 
V.  Movimento  commerciale,  industriale,  amtn*n ^  g0nO 
sociale  dell'impero.  —  Le  notizie  che  siamo  per  jgfler 
attinte  a  buona  fonte,  fall’  Indicatore  del  A/ini«fgr  ^ 11® 
nanze  dell’impero  russo  per  gli  anni  1872  e  73»  fc0(.gesichJ 
con  la  cronachetta  nostra.  Esaminando  le  cifre»  s  fonfr®11^ 
il  commercio  d’importazione  nell’anno  1873,  1  cgjfé,  1 
coll’anno  precedente,  diminuì  sugli  zuccheri, . s  l’jiidac0* 
thè,  i  vini  ordinarii,  il  legno  da  tintura,  i  sigar1»  loco"10 
lane  gregge  e  lavorate,  la  seta,  il  carbon  fossile»  yj  ‘ 
live  e  tutti  i  tessuti  in  generale,  tranne  quelli  di  j 

però  aumento  sul  vino  di  Champagne,  il  sale,  1  g|j  0 
foglia,  il  cotone  filato,  il  ferro,  il  piombo,  la  s 
volatili  e  i  tessuti  di  lino.  .  ,etto*$  ^ 

Per  ciò  che  concerne  l’esportazione,  se  si  ®  >l)it)®n  ’ 
mento,  tutti  gli  altri  cereali  accusano  un  sensi»  jaCao«P  ' 
manifestatosi  altresì  sul  lino,  l’acquavite,  il  m.'ee’j  gre**'*  |j 
i  montoni,  i  cavalli,  il  sevo,  il  seme  di  lino,  1  c  alI,e e  L| 
setole  di  majale,  i  crini  di  cavallo,  il  ferro,  1  ejj.  |jno,  ^ 
stracci.  Diminuì  invece  l’esportazione  dell  oh®  .  (avora  ! 

burro,  dei  tabacchi,  dei  buoi,  della  stoppa,  dei  ^e, 

degli  ossi,  delle  lane  gregge,  della  potassa,  ®  gta  I®  ^ 
cordami,  delle  tele  da  barca  e  della  pellicc«*'1»-  iocreH,c' | 
tura  sommaria  di  questi  dati  per  accorgersi  e  ndon°°j0, 
notevole  delle  industrie  nazionali  di  Russia,  che  provve  ¬ 
di  più  ad  emanciparsi  dall’onerosa  necessita  di  f  so)0  di" 
narsi  sugli  esteri  mercati.  La  Russia  infatti  0 s0|eva  ad 
nuisce  annualmente  e  di  molto  il  tributo  c  V^ond^V 
all’industria  straniera,  ma  vende  eziandio  in  a  Jfi«® 
altre  nazioni  non  pochi  di  quei  prodotti  che  non  .^0 
perava  da  loro.  Sorgono  quivi  da  tutte  pari*  jj 

naria  rapidità  fabbriche  d’ogni  sorta,  segnalarti  patii)i; 
di  zucchero,  distillerie  d’acquavite,  manifattur  |e  pj 
tele,  di  cotonine,  di  cordami  e  di  sigari.  Aum  ^el  li 
tagioni  del  tabacco  e  del  cotone  ;  fioriscono  cl>0 

si  estende  la  coltura  dei  campi  ;  e  la  rete  ferr0 
comprende  la  sterminata  superficie  dell  irnP8  ^r 


smercio  a  tante  produzioni  e  ne  promuove 


sviluppo.  .  tesori  de’1/ 

Le  nuove  miniere  aggiungono  ai  già  noti 
dell’argento,  del  rame,  ì  tesori,  ignora  1  e  da’  11 
men  ricchi  e  proficui,  del  ferro,  del  car  0 
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a|L°res*e’  inul>li  prima  per  impossibilità  di  trasportarne  gli 
'secolari,  alimentano  oggi  ogni  maniera  di  costruzioni  e 
jQ  0  erlo®°  j  maggiori  lor  tronchi  in  navi  poderose,  i  minori 
li$si  el1'  d’uso  civile  o  domestico,  e  i  fronzuti  rami  in  uti¬ 
li^  °.co®bustibile.  E  ciò  mercè  l’apertura  di  tante  nuove 
peroUniC9z'on'i  le  quali  stari  facendo  di  questo  vastissimo  im- 
u||>j  ’  .e  sembrava  condannato  per  secoli  alla  immobilità  ed 
gjrn  rz,a>  un  tal  centro  di  movimento  e  d’azione,  da  ingelo- 
^  8  Co'oro  che  nacquero  tanto  tempo  prima  di  lui  alla  vita 
^ote6^'3»6  e  soc'a*e>  Gli  istituti  di  credito,  le  banche  di 


«Mi, 


Sciale  i  _  _ _ 

le  fondiarie  commerciali,  industriali,  agrarie,  muni- 


lanciali,  internazionali,  fondate  con  capitali  di  cen¬ 
ni  milioni  di  rubli 


^ltea  lire 
''"rapi 


;  le  società  di  navigazione  a  vapore 
provvide  associazioni  schiudono  la  via  a  colos- 
^l|"irapr’ese.  Infatti  le  navi  russe  esplorano  le  più  remote 
girano  e’  ,e  rotaje  s°lcano  mospili  deserti,  i  fili  telegrafici 
Hl(l0  j 'ntorno  al  globo,  e  la  Russia  ne  tiene,  a  cosi  dire,  in 
Scala  .p  caP'*  È  tante  opere  già  compiute  od  in  corso  fanno 
detti  f  °  sluc"0  di  disegni  che  mezzo  secolo  fa  si  sarebbero 
fiorii  f ntaslici  J  dacché  trattasi  di  aprire  dirette  comunica- 
4a||,a|.errov'arie,  da  un  lato  per  la  Siberia  con  l’America, 
tatti  Var°  l*er  Samarcanda  e  le  Indie.  Le  quali  opere  da  Ti-j 
deviar  rrfbbero  assai  più  che  il  taglio  dell’istmo  di  Suez  a 
Mare  P  .non  s°lo  le  linee  ed  a  variare  gli  sbocchi,  ma  a  spo- 
tardjnj  ,ar)(l|0»  coll’apertura  di  queste  vastissime  arteriè,  i 
j  stess*  del  commercio  mondiale. 

1Uf||j  ..Egressi  del  pubblico  insegnamento  cedono  guari  a 
l'°ne  d6s*  Ver*ficano  nell’industriae  nel  commercio.  L’istru-: 
"elle  ^r,rnaria,  già  si  avversata  o  negletta,  si  diffonde  ora 
«len,en. 8*6  ^e'  P°P°I°.  mentre  sorgono  a  migliaja  le  scuole 
frad0  Per  i  fanciulli  e  gli  adulti  d’ambo  i  sessi.  In  un 
«%|e  ,'1  ^vato  si  veggono,  a  fianco  dei  ginnasii  reali,  le 
1tte||e  r^n'che,  quelle  per  gl’ingegneri,  le  scuole  militari  e 
«  Peda  *  .  /uarina,  i  ginnasii  femminili,  gl’istituti  filologici 
^""ta|°^,C*’  'e  scuole  di  diritto  amministrativo,  l’istituto 
'«torij  (j  6  (l1,ell°  delle  miniere,  le  scuole  teatrali,  i  conser¬ 
te  d1  musica,  le  accademie  di  belle  arti  ed  il  liceo  supe 
K*  quasi 


dell 

^0^  ^'ano 


!ì.S 


.S'ari  di 


corona  dell'edificio  stanno  le  sette  grandi 
impero,  che  dopo  il  riordinamento  del  1862 
imitano,  nelle  istituzioni  e  nella  pratica,  quei 


.  .  scienza  che  illustrano  la  sapiente  Germa-j 

"Società  l8^ereancor  più  elevate,  l’Accademia  delle  scienze, 
Sdp  j.  ^eografica,  l’Istituto  delle  lingue  orientali,  la  So¬ 
brie  ,jej 1  econom|sti,  l’Accademia  di  archeologia,  l'Associa¬ 
to  ^.®*taralÌ8tì  e  l'Accademia  di  medicina  vanno  irrag¬ 
gio  |etlpnuova  luce  la  Russia  ;  ove  la  dottrina  propagata,  il 


‘Pien, 


accresciuto,  il  sentimento  artistico  sviluppato, 


%  e  a ^0ssess°  delle  lingue  straniere  e  l’educazione  deli- 
%endoent’*e  8'  manifestano  in  tutti  i  ceti  superiori.  Questo 
Stilai  '|Sraent0  'n  °gn'  ramo  di  civile  disciplina  assicura 
j  <lal|e  a  ^U8sia  quel  brillante  avvenire  apparecchiatole 
%  le  LGrandl  riforme  che  in  pochi  anni  cangiarono  del 
^^nach^'i*800'3^1*  amministi’ative  e  politiche  dell’impero. 
t'  li idilli  atto  d' emancipazione,  nel  sollevare  al  grado  di 

J4  "d  arp.  "“'''uni  di  servi,  dava  altrettanti  milioni  di  brac- 
(j°n<,  tnen|Cc"'re.  "  Paese  di  insperata  ricchezza  di  produ- 
C  s'mu,taneo  riparto  delle  terre  eliminava  quasi 

Co4ltri  pae  P'aga  del  proletariato,  che  pur  troppo  serpeggia 
Piatte  d  ^uroPa*  nuove  istituzioni  giudiziarie,  ac- 
h  trn  3  ^°d'c'  di  procedura  informati  ai  principii  delle! 
%^^and0,nHCeSSÌtà’  6  0,3113  ra(lica'fi  riforma  dei  tribunali, 
«  de||a  'diritti  nei  cittadini,  e  guarentendo  imparziale  il 
,  v*Ao  jj  .  S'Ustizia,  promuovevano  le  industrie,  incorag- 
utnmercio,  davano  nuovo  impulso  agli  affari,  tute-l 
UppL.  all’Encicl.  pop.  ital. 


lavano  gl’interessi  dei  negozianti  e  moralizzavano  le  masse. 

L’istituzione  delle  diete  provinciali,  i  nuovi  diritti  di  re¬ 
cente  conferiti  ai  municipii,  le  facilitazioni  accordate  pel  ri¬ 
lascio  dei  passaporti,  il  riordinamento  della  polizia,  i  trattati 
commerciali,  le  convenzioni  postali,  la  diminuzione  di  alcuni 
dazii  e  1’avviamento  generale  di  tutti  i  rami  della  pubblica 
amministraz  one  giusta  i  metodi  adottati  nei  più  colti  paesi, 
alzano  singolarmente  il  livello  della  russa  civiltà:  ora  poi  il 
riordinamento  generale  dell’esercito,  col  servizio  obbligatorio 
per  tutti,  che  fa  d’ogni  cittadino  un  soldato,  mentre  nobilita 
l’uniforme,  cancella  l’ultima  traccia  di  quei  vieti  privilegi  cosi 
atti  a  seminare  la  discordia  e  l’invidia  fra  le  diverse  classi 
sociali. 

Ultimamente  diamo  l’elenco  sommario  delle  ricchezze  ve¬ 
getali  che  si  coltivano  al  presente  nell’Orto  botanico  di  Pie¬ 
troburgo.  Nel  1823  il  numero  delle  specie  coltivate  in  detto 
giardino  era  di  1500;  nel  24,  di  5682;  nel  30,  di  12,000; 
nel  50,  di  12,061  ;  nel  03,  di  18,500  ;  e  nel  71 ,  di  21 ,320, 
numero  che  è  quasi  certo  non  abbia  l’eguale  nessun  altro 
giardino  botanico.  A  dare  poi  una  più  chiara  idea  della 
ricchezza  senza  pari  dell’immensa  collezione  di  vegetali  vi¬ 
venti  che  vi  si  coltivano,  non  è  superfluo  il  dire  che  vi  sono 
coltivate  827  specie  di  felci,  1088  di  orchidee,  214  di  hro- 
meliacee,  350  di  aroidee,  270  di  palme,  415  di  conifere, 
787  di  cactus,  ecc.  I  vegetali  lignei  di  piena  terra  ammon¬ 
tano  a  1128  specie,  le  erbe  vivaci  rustiche  a  2763,  ed  a  1164 
le  piante  economiche  ed  utili  di  piena  terra.  Il  giardino  rac¬ 
coglie  tutte  le  collezioni  che  permettono  di  studiare  seria¬ 
mente  tutto  il  regno  vegetale;  oltre  le  piante  viventi,  vi  si 
trova  un  erbario  di  5507  grossi  pacchi  che,  secondo  il  calcolo 
dei  Regel,  debbono  contenere  165,000  specie;  un  museo 
botanico  contenente  25,500  fra  frutti  e  semi  varii  classifi¬ 
cati,  59,047  campioni  di  legni  diversi,  1906  vegetali  fossili 
e  1530  prodotti  utili  estratti  dal  regno  vegetale.  Finalmente 
una  ricchissima  biblioteca  botanica,  che  nel  1871  contava 
7947  opere  (15,552  volumi),  aggiunge  un  prezioso  soccorso 
allo  studio  dei  moltissimi  e  vani  materiali  che  del  detto  giar¬ 
dino  fanno  uno  dei  più  importanti  e  completi  giardini  botanici 
del  mondo. 

RUSSIA  (Eletta  Paulowna,  granduchessa  di)  (biogr.).  — 
Una  delle  più  illustri  e  più  colte  principesse  d’Europa,  nata 
il  19  gennajo  1807  ;  morta  il  21  gennajo  1873.  Era  figlia 
del  duca  Paolo  di  Wiirtemberg  e  della  principessa  Carlotta 
di  Sassonia- A  Itenburgo.  Di  diciassett’aoni  andò  sposa  al 
granduca  Michele,  fratello  al  presente  czar  Niccolò,  e  cosi  si 
strinsero  maggiormente  i  vincoli  d’amicizia  tra  la  famiglia 
regnante  di  Russia  colla  dinastia  del  Wiirtemberg.  Per  questo 
matrimonio  divenuta  granduchessa  di  Russia,  le  fu  mestieri 
cangiare  non  pure  di  religione,  ma  eziandio  di  nome  di  bat¬ 
tesimo,  e  di  principessa  Carlotta  Maria  di  Germania  ch’ell’era 
prima,  divenne  granduchessa  Elena  Paulowna  di  Russia.  Non 
si  tosto  pose  piede  nel  regno  dello  sposo  che  mostrossi  li¬ 
beralissima  verso  le  arti  e  le  scienze,  come  quella  che  aveva 
animo  temprato  a  nobili ,  delicati  e  generosi  sentimenti  ; 
cosi  artisti  e  dotti,  pensatori  e  poeti  trovarono  nelle  sale  che 
loro  apriva  vivo  eccitamento  ed  amichevole  incoraggiamento. 
Oltre  all’aver  destinato  una  generosa  somma  di  danaro  con 
cui  venir  in  ajuto  ai  più  begli  ingegni  che  volessero  perfe¬ 
zionarsi  nelle  arti  o  nelle  scienze ,  mandò  molti  giovani 
dotti  in  Germania  perché  dai  luminari  della  scienza  tedesca 
venisse  anche  in  Russia  qualche  nuova  scintilla.  Nè  lasciò  in 
disparte  la  musica,  ché  anzi  chiamò  a  sé  i  meglio  reputati 
virtuosi  di  canto  perché  dessero  a  Pietroburgo  e  in  altre  città 
russe  concerti,  lezioni,  ecc.  Quando,  nel  49,  per  la  morte 
Voi.  Vili.  70 
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dello  sposo,  venne,  per  disposizione  testamentaria  di  lui,  in  dica,  la  fisiologia,  la  medicina  teorico-pratica 


possesso  d'una  rendita  per  favorire  e  incoraggiare  le  arti  e 
le  scienze,  distribuì  doppiamente  ricchi  doni.  Visse  frequen¬ 
temente  in  Italia,  nella  patria  delle  arti  e  in  mezzo  alle  con¬ 
versazioni  dei  migliori  ingegni  artistici.  Ma  gli  é  ancora 
sotto  un  altro  aspetto,  diceva  Vlllustrirle  Zeitung ,  che  ne 
dettò  una  bella  biografia,  sotto  il  quale  deve  essere  consi¬ 
derata  questa  donna,  ricca  di  tante  eccellenti  qualità.  La  sua 
bellezza  fu  un  tempo  vantata  a  buon  diritto;  nell’aspetto  suo 
apparivano  dolcemente  unite  le  grazie  squisite  della  donna 
e  la  dignità  della  principessa;  e  queste  due  doli  sapeva 
armonicamente  contemperare,  si  che  l’una  l’altra  non  gua¬ 
stasse;  con  non  ricercata  amabilità  si  amicava  ad  ognuno  e 
spargeva  intorno  a  sé  un’aura  di  letizia  e  di  piacevolezza. 
Cuore  e  spirite  formavano  il  vero  fondo  delle  sue  virtù,  come 
quella  che  seppe  essere  fedele  amica,  amorevole  sorella, 
provvida  madre,  assennata  consigliera  ».  Onde  non  è  a  far 
meraviglie  se  la  morte  di  lei  lasciò  tanto  vuoto  non  solo  in 
quell’alto  ordine  di  cittadini  che  poteva  ammirarne  da  vicino 
le  virtù,  ma  eziandio  in  lutto  il  popolo  russo,  che  ne  provava 
e  sentiva  il  benefico  influsso. 


8 


SABATINI  Vitaliano  (biogr.).  —  Nacque  io  Girò,  comune 
della  seconda  Calabria  Ulteriore,  iM8  marzo  1786,  da  Ni- 
codemo  e  da  Violante  Bernardis  ;  mori  in  Napoli  il  4  luglio 
1873.  Nella  giovanezza  piacque  a  lui  di  dedicarsi  all’eser¬ 
cizio  delle  cariche  pubbliche,  nell’età  più  matura  si  rivolse 
aU’avvocheria,  e  nella  vecchiaja,  pe'  mali  ond’essa  suole  es¬ 
sere  accompagnata,  fu  costretto  ritirarsi  a  vita  privata;  anzi, 
essendo  addivenuto  sordo  e  ben  comprendendo  che  inutil¬ 
mente  sarebbe  intervenuto  alle  riunioni  dell’Accademia  Pon- 
taniana,  alla  quale  da  moltissimi  anni  si  trovava  ascritto,  in 
giugno  65  chiese  ai  suoi  colleghi  un  congedo  illimitato.  Fu 
uomo  operosissimo,  e  si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere:  Su 
la  decadenza  delle  ricchezze  e  mezzi  da  rilevarle  (Napoli 
1833,  in-8°);  Discorso  sui  dissodamenti  delle  paludi  mon¬ 
tane  e  sui  disordini  delle  acque  fluenti  (ivi  1836,  in-8°); 
Riflessioni  concernenti  un  sistema  d'istruzione  ed  educa¬ 
zione  pubblica  collegato  coi  principii  della  legislazione  e 
della  politica,  ed  atto  ad  elevare  la  capacità  morale  (ivi 
1840,  in-8°);  Su  l'arresto  personale  per  materia  civile  (Co¬ 
senza  1844,  in-8°);  Del  sistema  d'isolamento  de’  detenuti  ; 
Sull’ utilità  di  rendere  popolare  la  filosofia  (Napoli  1845, 
in-8°);  Sul  diritto  della  pace  e  sull'introduzione  della  guerra 
(ivi  1864,  in-8°). 

*SACBER0  Carlo  Giacinto  (biogr.).  —  Nacque  a  Sciolze 
(provincia  di  Torino)  il  2  giugno  1787;  quivi  mori  il  2  gen- 
najo  1855.  Compi  con  plauso  i  suoi  studii  nella  Università 
di  Torino  e  cominciò  a  far  parlare  di  sé  colla  dissertazione  di 
laurea,  sostenendo  il  potere  deprimente  della  digitale  in  un’e¬ 
poca  in  cui  la  dottrina  di  Brown  aveva  ancora  molti  seguaci. 
Prima  di  dedicarsi  alla  pratica  volle  addentrarsi  nella  sfig- 
mica  sotto  la  guida  del  Gardini,  e  nel  23  pubblicò  il  frutto 
de’  suoi  studii  e  di  sue  minute  e  sagaci  indagini  nella  mono¬ 
grafia:  De  pulsibus  organicis,  diagnosticis  et  prognostici, 
che  ebbe  l’onore  d  una  traduzione  in  inglese.  Di  che  il  Go¬ 
verno,  tre  anni  dipoi,  il  creò  professore  nella  Regia  Univer¬ 
sità  di  Sassari,  dove  insegnò  successivamente  la  materia  me¬ 


la  clinica’ 
del  vac- 


ifl 

pre- 


Coprì  pure  le  cariche  di  protomedico  e  di  direttore 
cino  del  Capo  di  Sassari.  Incontrando  difficoltà  a  < 
il  vaccino,  imitò  il  Jenner  innestandolo  ad  una  sua 
presenza  dei  renitenti,  e  per  tal  modo  riusci  a  vincere  i . 
giudizii;  e  si  copiosi  furono  i  frutti  che  raccolse  nella 
sione  di  tale  innesto,  da  meritare  la  medaglia  d’argenl  ef 
positamente  istituita  da  re  Carlo  Felice.  Ricercatissuj10^ 
la  sua  valentia  nella  pratica  medica,  ebbe  campo  a  s u  ^ 
le  febbri  perniciose  dominanti  in  quell’isola,  delle  q°a^  ^ 
molto  spirito  analitico  prese  a  dilucidare  la  patogeni*  .  in 
tare  la  cura  razionale  in  uno  scritto  apposito  che  pub  fl(J 
Torino,  1833,  col  titolo:  Delle  intemperie  della  S»r  ^ 
e  delle  febbri  perniciose.  L’anno  seguente  fu  chiaMa  .flJ( 
cattedra  di  clinica  interna  nella  regia  Università  di 
Oltre  al  pratico  insegnamento  al  letto  degli  infern01»  _oer|i 
raccogliere  gli  alunni  in  una  sala  attigua  per  iotra 
sulla  teoria  generale  e  speciale  dei  morbi  e  sull aZl0,  tjto|o 
rimedii;  e  nel  36  pubblicò  un  sunto  di  tali  lezioni  c0  ^ 
di  Trattenimenti  clinici.  Mentre  infieriva  il  c^°  •  jjjstiflS® 

città  di  Cuneo,  visi  recò  in  missione  governativa  e  si  ^ 

per  filantropia  ed  abnegazione.  Di  ritorno  a  T°rin0»  -|[Leritato 
il  Manuale  pratico  sul  cholera  asiatico,  e  ne  fu  rl-nliai)(lo 
colla  medaglia  d’oro  ob  cives  a  morbo  servatos.  Con  |jia- 
a  far  tesoro  delle  accurate  sue  osservazioni  al  letl° 
lato,  fece  di  pubblica  ragione  un  primo  Rendiconto^  ^ 
per  gli* anni  35-37,  e  più  tardi  un  secondo  pegl»  annlnarneOl<! 
Essendogli  stato  successivamente  aggiunto  l’'nse*’  ;  suoi 
della  medicina  teorico-pratica,  non  tardò  a  pubblica  jaVa  o 
trattati  in  latino,  lingua  allora  prescritta  e  che  egl'  P  goDo: 
scriveva  con  rara  facilità  ed  eleganza.  I  loro  0rib& 
Praxeos  medicee  prolegomena  (1845);  De  curano*8 
et  exunthematibus.  Epitome  preelectionibus  acade t  ^  (tc, 
cata  (1846);  De  curundis  inflammationibus,  Ef1 10  ^ll 
(1847).  Nei  prolegomeni  svolse  la  teoria  e  la  Pra  a(j  jntr0' 
percussione  e  dell’ascoltazione,  che  fu  tra  i  Pr',,0,  po0°* 

durre  in  Piemonte.  E  come  se  tutto  ciò  fosse  s pro* 
pubblicò  inoltre  la  traduzione  italiana  dello  seri110.  .a\i  t 
fossore  Valentin  di  Berna,  Sulle  funzioni  dei  nerVtJ^ furo*10 
del  gran  simpatico,  corredato  di  note  originali  c 
molto  encomiate  dall’autore.  Nello  stesso  anno  scn^  prò 
la  fièvre  tiphoide ,  memoria  premiata  con  01  0* 

dalla  Società  medica  di  Lione  ;  nel  44,  nel  ^0ne (t' 
scienze  mediche  di  Torino,  una  monografia  Sull 
rapeutica  della  segala  cornuta.  Un’altra  lunga  mefO  e(I]j3t8 
malattie  organiche  del  cuore  e  dei  grossi  vasi ,  ji0a 
dal  Congresso  scientifico  di  Venezia  nell’anno  47-  jjgat* 
chieste  onoranze,  la  croce  mauriziana,  allora  non  ^  ^ 
come  dappoi.  Nel  54  venne  eletto  presidente  de  a  0deD* 
di  Torino,  e  socio  corr  y  ^ 


demia  medico-chirurgica 


delle  Accademie  medico-chirurgiche  di  Genova,  jj  Pa^ 
di  Barcellona  ;  della  Società  di  scienze  fisiche  G* 
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rigi  ;  delle  Società  mediche  di  Lione  e  del  can  ^  ^ 
nevra;  della  Società  fisico-medica  di  Vircmo  je  di 
agricola  ed  economica  di  Cagliari.  Sono  rimare 
mostrazioni  di  dolore  che  ebbe  nella  città  di  ^ccade0' jj 
oltre  vent’anni  dacché  ne  era  partito  :  il  ^orPJrnjver^  'à 
gli  decretò  un’iscrizione  marmorea  nella  R*  ,j  gjjjpd® 
professore  Umana  stampò  un  elogio  funebre,  e  .  ' 

scrisse  una  elegante  poesia  per  onorarne  in  nie  j0oe 1100 . 

Oltre  le  opere  citate  finora,  rese  di  pubblica  ©  ^ 
altri  scritti,  di  cui  citeremo  i  più  importanti:  o  0  fg u 
idiopatico  e  traumatico  (Repertorio  medico" 

Torino,  novembre  1821);  Storia  di  magne  i 


(He, 

tterrn 
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sudd.,  luglio  1822);  Ricerche  fisiologiche  sul  si-'] in  qualità  di  primo  interprete.  Nel  35  fu  chiamato  alla  cat- 
gjllgn  »‘™so.  Movimento  molecolare  interno  (Reperì,  sudd.,  tedra  d’arabo  nella  città  di  Marsiglia,  dove  restò  sino  al  1865. 
cerei,0 ;  ^8);  Storia  di  apoplessia  spinale  dinamica ,  poi  Intraprese  molti  e  pericolosi  viaggi  in  Egitto,  in  Siria,  in 
--  ra‘e,  coti  emeriti  f Renar t  rit  4kHA\-  ^Turchia  per  amor  de’ suoi  studii  etnografici.  Appartiene  al 

novero  dei  più  serii  partigiani  dell'unità  d’origine  dell’uma¬ 
nità.  Le  sue  principali  opere  sono  :  Hisloire  générale  de  la 
médecine  legale ,  che  fa  parte  della  Encyclopédie  del  Bayle 
(1835);  Alì  le  Renard,  ou  la  conquéte  d'Alger  (1832,  2  voi. 
in-8°);  Pérégrinations  en  Orient  (1840-55,  2  voi.  in-8°); 
tìistoire  générale  des  races  humainés ,  ou  philosophie  etno- 
\graphique  (5a  ediz. ,  1851,  in-16°);  Mazdac ,  réformateur 
1 socialiste  et  communiste  de  la  Perse  sassanide  (1840);  Nou- 
velles  idéessur  les  pyramides,  ou  réfutation  des  hypothèses  de 
il/.  F.  de  Persigny,  il  quale  non  ci  vedeva  altro  che  semplici 
barriere  contro  le  sabbie  (1865);  Traduction  et  commen¬ 
tane  du  trailé  de  Rhazès  sur  la  variole  (1828);  Mahomet 
considéré  comme  homme  privé,  artiste  et  politique.  Sakoun- 
tala  ou  une  chaìne,  roman  de  moeurs  (1833,  in- 18°);  Poé- 
sies ,  théàtre,  sonnets ,  ecc.  (1865,  in-1 8°);  L'anévrisme  et 


%t  C°n  ePicrisi  (RePert-  cit.,  1834);  Sull'azione  del 
hlla  °  C  Cìtrato  widuli  di  chinina,  della  segala  cornuta, 
de||e  n°Ce  vom,ca  e  delle  preparazioni  di  ferro  (Giornale 
s.c,enze  mediche  di  Torino,  settembre  1839);  Sulle  ac- 
4o*/B*nera^  ridillo -saline  di  San  Vincenzo  nella  valle  di 
a'  *840,  ed  una  seconda  edizione  nel  53;  Della  fle- 
djCj  *  erjna  diffusa  nelle  puerpere  (Annali  universali  di  me- 
htor  ^‘*ano>  maggio  e  giugno  1841,  febbrajo  1842); 

W(r°  U^a  PorPora  emorragica  (Annali  cit.,  luglio  1843); 
scje,.r°^a  di  amendue  i  ventricoli  del  cuore  (Giorn.  delle 
tajej*e  ™ediche  citato,  marzo  1843);  Del  governo  dei  con-j 
•**»?  ('vi,  novembre  1843);  Intorno  alla  patoloqia  del 
SjH  luglio  1844). 

ziato  f  ^  (conte  di)  Eusebio  Francesco  ( hiogr .).  —  Scien¬ 
ti  neff0686’  nato  **  16  dicembre  1796  a  Mompellieri;  mor- 

Mteijnt  *e®brajo  del  1873.  Dopo  avere  studiato  medicina  e  j.OCQOf  ÙUIUlClòy  Ctt.  (ÌOUO,  lITlO’li  lJ  U 

diede  *n  a  ^anrea  *n  fl,,esta  facoltà»  andò  a  Parigi,  dove  sijjZe  devoir ,  romanzo  politico  (1868,  in-18°),  ecc. 
l’in(j0sl  0  stU(l‘°  dell’arabo,  del  persiano,  del  turco  e  del- 
0rieotaP °°  ^°lle8'°  di  Francia  e  alla  Scuola  delle  lingue 

1  Aventi.  Prese  parte  alla  spedizione  d’Algeri,  nel  30, 


SALTARUPE  o  SASSA  (Oreolragus  saltatrtx)  (zool.).  — 
Antilope  di  cui  non  discorre  VE.,  e  che  ne  fu  chiesto  da  al¬ 
cuni  associati  all’Opera  nostra.  Presenta  nella  forma  una 


‘ H  Pa 

°r*  c°n  ^0.tn'^!'anza  col  camoscio,  e  più  grande  forse  an- 1! 90  centimetri  appena  e  60  di  altezza.  Ha  corpo  compresso 
De  piccole  specie  di  capre.  Misura  in  lunghezza  II  collo  breve,  tondeggiante  ed  ottusa  la  testa,  le  gambe  basse 


231  —  Saltarupe  o  Sassa  (Oreolragus  sallalrìx). 
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ed  alquanto  massicce  ;  la  coda  non  é  altro  che  un  lieve  mon-  fessore  di  zoologia  ed  anatomia  comparata  all  ^(,,v^rS^alla 
eone.  Gli  altri  suoi  caratteri  sono  :  orecchie  molto  larghe  e  quale  cattedra,  occupata  dopo  due  anni,  tenne  11  aoa. 
lunghe,  grandi  occhi,  circondati  da  un  cerchio  nudo  e  prov-  morte.  Scrisse  in  francese  varie  opere  di  zoologia  ft  ^  ^ 
visto  di  lacrimatoi;  zoccoli  alti,  piatti  all’estremità,  arroion-  tomia  comparata,  seguendo  i  suoi  maestri  Lamarc  ^ 
dati  di  sotto,  divaricati  ;  il  pelame  è  ruvido,  arruffato,  fittis-  vier,  ma  non  furono  pubblicate.  Stampò  invece  due  n 
simo.  11  maschio  porta  brevi  corna  nere  e  diritte  che  stanno  lette  all’Accademia  delle  scienze  di  Napoli,  di  cui  eri  otie 
verticalmente  sul  capo,  e  sono  cerchiate  alla  base.  In  com  Su  l'organo  cromoforo  dei  cefalopodi ,  e  Su  la  ripro  ^ 
plesso  il  colore  del  sassa  ricorda  quello  del  capriolo.  È  d’un  dei  lombrici  tagliali  a  pezzi.  Suo  merito  principale  lu 
giallo  olivastro  di  sopra  e  all'infuori,  spruzzalo  di  nero,  più  zione  del  museo  zoologico  dell’ Università  di  Napoli.  ^  ^ 
pallido  inferiormente,  ma  sempre  spruzzato;  solo  la  gola  e  la  rato  nel  1845  nell’occasione  del  settimo  Congres 
faccia  interna  delle  gambe  sono  di  un  bianco  uniforme.  Le  scienziati  italiani.  Non  perfetto  nell’organamento 
labbra  sono  più  chiare  aneora  della  gola,  le  orecchie  ester-  museo'  non  era  spregevole  nel  suo  nascere,  ricco  aDordj(iato 
namente  sono  coperte  di  peli  neri  brevi,  nell’interno  di  peli  specialmente  nell’ornitologia.  Da  altri  venne  Posc,a  r" Affranto 
lunghi  bianchi,  orlate  dì  peli  d’un  bruno  oscuro.  I  singoli  peli  ed  ampliato.  11  Sangiovanni  fu  deputato  nel  48;  ma, 
sono  alla  radice  d’un  bigio-bianco,  più  oscuri  verso  il  ventre,  da  malattia,  poco  durò  nell’onorevole  ufficio.  «  il  7 

come  sarebbe  bruniccio  o  nero,  ed  all’estremità  stessa  sono  SANSLYEIUNO  (ladano  ( biogr .).  Nato  a  a 

di  un  bianco-giallo  o  giallo-oscuro  alquanto  bruniccio.  agosto  1811  ;  morto  in  detta  città  di  cholera  il  1°  .  siudiò 


come  sarebbe  bruniccio  o  nero,  ea  au  estremila  siessa  sono  a-monuui.w  uaciauu  \uiugi ./.  —  ~  -  •  ve(»D|C 

di  un  bianco-giallo  o  giallo-oscuro  alquanto  bruniccio.  agosto  1811  ;  morto  in  detta  città  di  cholera  il  1°  ^  glBdiò 

Per  quanto  si  sappia,  Ruppell  è  il  primo  che  abbia  affer-  1865.  In  tenera  età  inviato  nel  Seminario  di  Nola,  ^ 
mato  con  certezza  che  il  sassa  e  il  saltarupe  sono  un  mede-  assiduamente  le  belle  lettere,  la  filosofia,  la  fisic.a  Lanari®» 
simo  animale.  Sino  all’epoca  del  suo  viaggio  di  osservazione  malica,  la  teologia  e  il  diritto  canonico.  E  qu<’l  efjU)W di 
nell’ Abissinia  si  aveva  appena  l’idea  della  presenza  di  questa  diretto  allora  da  uno  zio  del  Sanseverino,  era  frequ  ^ya 
antilope  in  una  regione  tanto  nordica;  almeno  i  naturalisti  numerosi  alunni  delle  varie  provincie  del  regno  e  aVevan° 
che  lo  precedettero  assegnarono  tutti  al  saltarupe  il  Capo  di  la  fama  che  la  savia  disciplina  e  gli  egregi  professo  ggns6- 
Buona  Speranza  per  patria,  ed  oggi  ancora  taluno  persiste  in  fatto  acquistare  a  quello  stabilimento  scientifico-  conti0uù 
tale  opinione.  Il  sassa  si  trova  sopra  giogaje  piuttosto  alte,  verino,  ordinato  prete  ed  ascritto  al  clero  di  Napohj.^  filoso* 
nel  paese  dei  Bogos,  abita  catene  tra  700  e  1200  metri  di  nell’esercizio  della  pietà  e  nello  studio  delle  disclpde^|i  e«ci' 
altitudine.  Al  Capo  preferisce  ad  ogni  altra  rupe  le  arenarie;  fiche.  Nelle  quali  si  risentivano  ancora  gl’influssi  col 
nell’Abissinia  frequenta  senza  distinzione  ogni  sorta  di  roccia,  clopedisti  ;  ma  le  loro  teoriche,  come  le .novelle» 

Le  montagne  sono  colà  più  ricche  e  più  animate  assai  che  nome  di  criticismo,  eclettismo,  ontologismo,  vi(|e  10 

non  al  sud  del  continente.  Un  fitto  manto  di  vegetazione  ri-  propagando,  non  piacquero  al  Sanseverino,  il  ^  posi»' 
veste  le  loro  falde,  e  l’euforbia  principalmente  stende  sulle  esse  pure  il  germe  dell’idealismo  panteistico  e  ^  ^  dal 
pareti  variegati  tappeti,  sui  quali  spuntano  le  cime  delle  mi-  vismo.  E  vedendole  quasi  universalmente  seSulteleliere e  g 
mose  e  di  altre  piante  d’alto  fusto,  come  punte  verdi  rica-  campo  della  pura  speculazione  avevano  invaso  le  ^  iorrf>nt® 
mate  sullo  sfondo  Quivi  si  trova  il  sassa,  piuttosto  nell’altura  arti,  risolse  di  porre  un  argine  a  questo  nuo  ^  tali  |e°.' 
scarsa  di  vegetazione  che  non  al  basso,  sebbene  scenda  tal-  dando  roano  ad  una  pubblicazione  periodica,  che  gostjtuir^J' 
volta  assai  giù  nelle  valli.  Vive  in  coppie,  come  l’antilope  dal  riche  mostrando  il  danno,  indicasse  le  nuove  n^.  .j  ^40. 
ciuffo  ;  perciò  se  ne  incontrano  sovente  piccoli  branchi,  com-  Con  tali  intendimenti  fondò  con  altri  buoni  ingeg  ’  ^  fedi- 
posti  di  tre  o  quattro  individui  ;  sono  famiglie  con  un  figlio,  un  periodico  a  quaderni,  intitolato  ;  La  scienza 
oppure  due  coppie  che  si  sono  associate,  e  per  qualche  tempo  Quivi  per  molti  anni  scrisse  articoli  sopra  svariatigli# 
si  aggirano  in  compagnia.  Se  il  tempo  è  bello  quelle  brigate  e  sono  importanti  ancora:  il  Saggio  delle  opta'0  ^*0* 
ricercano  le  alture  ;  la  pioggia  persistente  le  fa  scendere  nelle  del  Cousin;  le  Riflessioni  sul  sistema  morale  de  1 , 

vallate.  Nelle  ore  serali  e  mattutine  le  coppie  si  arrampicano  Del  razionalismo  teologico  de’  più  celebri  filos° r  ^ ^ 
sopra  grossi  massi,  a  preferenza  sul  culmine  del  monte,  e  francesi,  dal  Kant  in  sino  ai  nostri  giorni;  Le  .  rfl5i o’'aj 
colà  appostate,  cogli  zoccoli  stretti  l’uno  contro  l’altro,  sene  rali  e  religiose  di  Spinoza;  Spinoza  e  i  w°,  ^ennai  s)^ 
stanno  lunghe  ore  immobili,  simili  a  sentinelle.  Finché  l’erba  listi;  Del  deismo  rivoluzionario  (contro  il  LH  cllssic°n  6\ 
è  umida  di  rugiada,  si  aggirano  fra’  sassi;  nelle  ore  del  me-  principali  sistemi  della  filosofia  sul  criterio,  «,s On  ^ 
riggio  cercano  ricovero  sotto  gli  alberi  od  all’ombra  dei  grandi  dottrine  de’  Santi  Padri  e  de  dottori  del  .Infalla  c0"S 
massi  ;  ma  preferiscono  adagiarsi  sopra  qualche  rupe  ombreg-  fatti  lavori  dette  nuova  e  più  ampia  direzione 
giata, 'donde  possano  comodamente  sopravvcgghiare  i  con-  versia  religiosa,  fin  allora  in  Napoli  limitata  alla 
torni.'  Di  quando  in  quando  uno  dei  conjugi  fa  capolino  dalla  degli  errori  degli  enciclopedisti.  ore  d'  g. 

vetta  più  vicina  per  esplorare  alla  sua  volta  il  paese.  Divenuto  canonico  della  metropolitana  e  P  |ltano,  •' .  g, 

*  SAIVGIOVAXM  Giosuè  (biogr.).  —  Nato  in  Laurino  (Sa-  gica  e  di  metafisica  nel  liceo  arcivescovile  nap°  ^ggerB  in5^ 
lerno)  il  1775;  morto  in  Napoli  in  sul  principio  del  1849.  severino  spiegò  somma  cura  perché  a’  giovani  ^  ir0yaSs® 
Studiò  in  Napoli  le  scienze  mediche,  ed  implicato  negli  av-  gnati  i  retti  principii  della  filosofia  e  che  in  eSgacratosi.  L 
veementi  del  1799  esulò  in  Francia,  ed  in  Parigi,  ove  studiò  la  conferma,  non  la  negazione  della  fede.  c°°  gia scieP  e 
le  scienze  naturali,  in  ispecie  la  zoologia  col  Lamarck,  che  Io  ciò  ad  uno  studio  profondo  de’  vecchi  maestr^ ’in’ora  C°L 
ebbe  in  pregio,  e  gli  die’  l’incarico,  eseguito  con  lode,  del-  e  principalmente  di  san  Tommaso,  conobbe  di  Dl 
l’ordinamento  conchigliografico  del  museo  di  storia  naturale  dall’abbandono  degli  antichi  metodi  col  Pescar  ,jiv®r 
del  Giardino  delle  piante.  Studiò  la  zoologia  e  l’anatomia  com-  rivati  naturalmente  i  moderni  sistemi,  m  aPP  ‘  j. 

parata  col  Cuvier,  il  quale  lo  presentò  al  Lacépède,  che  lo  ma  che  in  fondo  riescono  alle  medesime  conc  &  de'1 

ammise  alle  sue  riunioni,  ove  convenivano  i  più  illustri,  e  di  forti  studii  nella  filosofia  scolastica  e  nelle  Jttenta0e  fi 
quivi  il  Sangiovanni  conobbe  moltissimi  naturalisti ,  quali  gelico  dottore,  con  la  fiaccola  di  quelli  esamin  ^  falla^’j, 
il  Geoffroy  Saint-Hilaire,  il  Lalande  ed  altri.  Venuto  in  fama,  e  minutamente  i  moderni  sistemi  e  ne  m°str  stesso  a 

nel  1808  dal  Governo  francese  fu  chiamalo  in  Napoli  prò- 1  mentre  altri,  massime  in  Francia,  mossi  da 


forio, 
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8chi  ProPuSnarono  il  tradizionalismo,  il  Sanseverino  seppe 
fr  are  T*e8t°  scoglio  e  rivendicare  i  dritti  della  ragione. 
pi  0  d*  tali  studii  furono  le  Insliluliones  logicai  et  meta- 
i||v!C(e'  composte  per  i  suoi  allievi,  molli  de’ quali,  come 
^Prisco,  tengono  onorato  posto  tra  i  valenti  filosofi 
m^'i-  Ma  l’opera  che  principalmente  gli  acquistò  fama 
io  G^UPe  ’n  ^aP°'i  e(i  'n  UMia,  ma  'n  Franc'a»  nel  Belgio, 
^«ani,  e<j  jn  America,  è  la  Philosophia  chrisliana  cum 
derj!<a  et  nova  imparata,  nella  quale  tutte  le  teoriche  mo- 
tfj e  Veng°no  esposte,  paragonate  e  confutate  con  le  dot- 
T0in  de‘  SS.  PP.,  ed  in  ispecie  di  sant'Agostino  e  di  san 
^°'  ùltimamente  attendeva  ad  un’altr’opera:  Elementa 
.  s°p/ti(e  chrisliana j,  di  cui  pubblicò  due  volumi,  lasciando 
i9n er'ali  per  altri,  editi  poscia  dal  Signoriello.  La  vita  del 
**lno  fu  tutta  spesa  negli  studii  e  nell’esercizio  del 
l’iglr  er°  sacerdotale.  Fu  sempre  sua  occupazione  prediletta 
c0|)  Uzi0ne  e  l’educazione  della  gioventù,  alla  quale  intese 
flosce^3  arnorosa  e  Pate™a-  Quanti  fra  i  suoi  discepoli  co- 
NijVa  ^''n8egno  pronto  e  vispo,  confortava  ed  eccitava  agli 
itilul  ’  ^ava  loro  ajuti,  consigli,  direzione.  Per  tal  guisa  co- 
beQz  Una  specie  di  accademia,  ove  dava  ad  ognuno  l’incum- 
teCo3,^  svolgere  un  tema  od  illustrare  un  punto  controverso, 
eeC|e  0  *  attitudine  ed  abilità  di  ciascuno,  di  storia,  dritto 
dì  'lasl'c°*  polemica  religiosa,  educando  così  una  falange 
presa  ^  *3rel'*  c^e  s'eBuono  ora  con  plauso  la  via  intra- 
dì  gj 1  Pubblicando  dissertazioni,  opuscoli,  opere  ed  articoli 
dÌN,  n,a''-  Uu  professore  sostituito  di  etica  nell’Università 


Sai 


NaPoli 


e  scrittore  della  biblioteca  nazionale,  da’  quali  uf- 


Veddi®ise  al  1860. 

$8(^1 1  U.  Provitera,  Del  canonico  G.  Sanseverino  (Napoli 

gri^^l  Sebastiano  ( biogr .).  —  Pittore  italiano  di  molto 
e  vi  rii  n^C(lUe  in  Venezia  di  onesta  famiglia  il  6  agosto  1789, 
digioiii-  18  aPri,e  1866.  Marco  su0  padre  teneva  officina 
Sfiato  j,re«  e  veggendo  l’indole  operosa  e  l’ingegno  sve- 
Pr°fess-e  Hglio,  il  volle  seco  per  esercitarlo  nella  propria 
^ediss°ne  ?  ma  giovinetto,  sebbene  nell’arte  paterna  pro¬ 
tone  *  Arabilmente  ,  e  per  varii  anni  dappoi  ne  traesse  i 
chiare  Esistere,  più  che  ad  incastonar  gemme  e  apparec¬ 
chi^  Vezz‘  muliebri,  si  sentiva  portato  a  trattare  il  pennello. 

elementare  ammaestramento  nell’arte  del  disegno 
Studij  j-Ces.Co  ^1  Sedro,  il  quale  consiglilo  a  meditare  gli 
Ula  Pittura  di  G.  B.  Piazzetta,  allora  molto  riputato. 
ci$ore  3  v‘va  voce  del  suo  primo  maestro,  che  mediocre  in- 
SolleVi,pra’  il  libro  del  Piazzetta,  tetro  manierista,  valsero  a 
fiflderee  'a  mente  del  giovanetto  alle  serene  regioni  del  bello. 

r!°SS*  P'&  tardi  alla  scuola  di  Francesco  Maggiotto,  in 
^0ceSc^°Ja  P'ù  fiorita  e  stimata,  ed  ivi  ebbe  a  trovarsi  con 
Nrja  it a  Uayez,  che  onora- colle  opere  del  suo  pennello  la 
So  nei| lana  ’  nei  tempo  stesso  iscrivevasi  per  la  scuola  dal 
fVess  a  Veccllia  Accademia  di  belle  arti.  Però  i  migliori 
9re  |e  1  ln  quelle  arti  li  conseguì  senza  dubbio  col  frequen¬ 
te  r-  palazzo  Farsetti,  dove  ammiravansi  fedel- 

•  i  grec'Pr°^°tte  *e  forme  delle  statue  più  perfette  lavorate 
j%iraVg  8ca'Pelli.  Colà,  compagno  a  molti  preclari  ingegni, 
Sra  j  al  bello,  ed  apprendeva  che  l’arte  disgiunta  dalla 
>  $  ,  erilisce  e  si  spegne,  e  se  pur  rimane  qualche  cosa, 
Sò  nej,fi  'g'mbile  e  basso  mestiere.  Morto  il  Maggiotto, 
per  )e°  8tud'°  ^  Uultanzi  Querena,  ché  già  una  nuova 
Ista  l,art*  inau^ravas>  'n  Italia;  già  il  Canova  ri- 
37  a  arte  richiamandola  alla  greca  purezza  ;  e  nell’anno 
’erano  ’n  Venpzia  la  nuova  Accademia  di  belle  arti, 
^  cbiar[hlamat'  a  diffondere  il  sapere  a  quella  gioventù  i 
ineror,^;  j>ra  j  qua||  i’i|iusire  Teodoro  Matteini,  cui 


venne  affidata  la  scuola  di  pittura.  E  in  questo  tempo  il  nostro 
artista  fece  rapidissimi  progressi  ;  lavorò  una  tela  di  bella 
composizione,  avendosi  scelto  a  tema  la  regina  Zenobia  fe¬ 
rita  a  morte,  raccolta  da  alcuni  pastori  Parti  ;  avutine  elogi 
nella  pubblica  mostra  dell’Accademia,  ritentò  la  prova  con 
miglior  successo  l’anno  seguente  con  un  altro  quadro  rappre¬ 
sentante  la  mone  di  Nerone;  non  lasciando  tuttavia  di  eser¬ 
citarsi  in  lavori  di  minor  mole  e  di  vario  genere,  i  quali  vo¬ 
gliono  esser  lodati  per  correttezza  di  disegno  e  più  ancora  pel 
colorito,  mirando  in  questa  parte  ad  imitare  quei  sommi  della 
veneta  scuola  cui  niuno  contrasta  il  primato.  Ma  sentendosi 
spronato  a  trattar  l’arte  sua  prediletta  in  modo  grandioso  e 
vario,  si  dedicò  tutto  ai  lavori  a  fresco.  E  il  soppalco  della 
chiesa  parrocchiale  di  Fieta  e  quello  del  tempio  di  Nove 
presso  Bassano,  rappresentanti,  il  primo  la  Vergine  Assunta 
cogli  apostoli,  il  secondo  l'Apoteosi  degli  apostoli  S.  Pietro 
e  Paolo,  furono  opere  che,  quantunque,  siccome  le  prime, 
avessero  mostrato  la  mano  peritosa  del  giovane,  nondimeno, 
universalmente  lodate,  gli  ottennero  il  nome  di  artista  e  in¬ 
numerevoli  commissioni.  Da  questo  punto  incomincia  la  sua 
vera  carriera  artistica.  Il  numero  dei  lavori  che  condusse  a 
termine  é  svariatissimo  e  appena  credibile;  e  senza  tener 
conto  di  una  grandissima  quantità  di  ritratti  e  tanti  altri  di¬ 
pinti  grandiosi  e  minuti  che  non  si  conoscono ,  moltissimi 
edifizii  pubblici  e  privati  favellano  del  suo  facile  e  laborioso 
pennello,  dall’insigne  architettonica  cattedrale  all’umile  chie¬ 
setta,  dalle  aule  fastose  dei  sovrani  alle  sale  teatrali  e  ai 
ricchi  palagi  delle  città  e  delle  ville  ;  trattò  la  storia  e  la  mi¬ 
tologia  ;  lavorò  in  ogni  ramo  della  pittura,  in  miniatura,  a 
olio,  a  fresco,  a  tempra  ;  fu  pittore  originale  e  risarcitore  di 
classiche  opere  antiche  ;  fu  maestro,  e  per  quarant’anni  con¬ 
sigliere  accademico.  Rammentare  qui  tutti  i  suoi  lavori  sa¬ 
rebbe  impossibile  e  non  s’addirebbe  al  còmpito  nostro;  ac¬ 
cenneremo  i  principali,  fra  cui  il  grandioso  dipinto  che  ricopre 
il  soppalco  della  chiesa  di  S.  Luca  in  Venezia,  rappresentante 
V Ingresso  nel  cielo  dei  santi  Luca,  Paterniano  e  Benedetto; 
il  Nettuno  nel  soppalco  della  scala  del  palazzo  reale;  I e  Storie 
di  Amore-Psiche  nel  palazzo  Treves;  le  figure  a  chiaroscuro 
di  Gaspara  Stampa,  Veronica  Franco,  Enrico  III,  Colla¬ 
tino,  e  le  Ninfe  danzanti  nel  palazzo  dei  conti  Papadopoli  ; 
i  medaglioni  in  quello  del  principe  Giovanelli;  i  varii  soggetti 
mitologici  ed  altri  tratti  dai  poemi  di  Virgilio  e  del  Tasso  in 
casa  Pincherla,  nelle  dimore  del  Meneghini  e  del  Rigaglia; 
l’Ingresso  di  Gesù  in  Gerusalemme  Colorito  nel  36  nel  tempio 
di  Sant’Antonio  in  Trieste;  lo  smisurato  affresco  condotto  a 
termine  cinque  anni  di  poi  nella  città  medesima,  rappresen¬ 
tante  la  Visione  di  Isaia  e  il  concepimento  immacolato  della 
Vergine,  in  Santa  Maria  dei  Gesuiti  ;  la  pala  a  olio  operata 
per  la  chiesa  di  San  Silvestro  in  Venezia,  e  una  Via  Crucis 
pure  a  olio  per  la  chiesa  di  San  Daniele  in  Padova,  che  fu 
l’ultima  delle  sue  opere,  e  nella  quale  il  suo  pennello  sem¬ 
brava  rinascere,  tanta  era  la  vita,  la  verità,  l'espressione  che 
trasfondeva  sulla  tela  nel  rivelare  i  sanguinosi  e  tragici  fatti 
della  passione  del  Cristo.  Fu  amato  e  riverito  da  quanti  lo 
conobbero;  cittadino  integerrimo,  amò  la  sua  patria  non  con 
vane  e  finte  proteste  di  romorose  parole,  ma  colle  azioni  ir¬ 
reprensibili,  col  lavoro  e  coll’opera  del  suo  ingegno,  lascian¬ 
dole  un  nome  intemerato.  Della  religione  fu  senza  ostenta¬ 
zioni  osservantissimo  ;  tutta  la  sua  intima  vita  si  raccoglieva 
nell’amore  dell’arte,  del  lavoro,  della  propria  famigha.  E 
certo  la  storia  scriverà  il  suo  nome  fra  quelli  de’  generosi 
che  bene  meritarono  dell’arte  e  della  patria. 

*  SANTORO  Lionardo  {biogr.).  —  Nato  in  Solofra;  morto 
Jdi  novantanni  in  Napoli  il  30  aprile  1853.  Studiò  le  scienze 
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mediche  ed  ebbe  speciale  propensione  per  la  chirurgia.  Ma 
questa,  ben  lungi  dal  considerarla,  come  si  faceva  ancora  da 
mollissimi,  una  semplice  pratica  empirica,  egli  ben  presto 
conobbe  esserle  indispensabile  un  fondamento  scientiGco, 
che  doveva  trovarsi  nella  perfetta  conoscenza  delle  scienze 
mediche.  Pose  cosi  le  fondamenta  della  vera  medicina  opera¬ 
toria,  la  quale  poteva  giovarsi  delle  pratiche  in  uso  come  di 
quelle  dimenticate,  ed  alcune  infatti  il  Santoro  ripose  in  onore 
con  successo,  come  l’acqua  fredda  per  la  cura  dell’aneurisma, 
ed  il  fuoco  per  altre  malattie.  Ma  principalmente  fu  egregio 
nella  cistotomia  e  litotomia  ,  di  cui  stabili  le  vere  norme  , 
che  metteva  in  esecuzione  con  abilità  rara.  Clinico  valen¬ 
tissimo,  sapeva  adattare  i  metodi  curativi  ai  diversi  infermi, 
secondo  il  sesso,  l’età  ed  il  temperamento  di  ognuno.  Mo¬ 
desto  e  benevolo,  non  curò  la  propria  rinomanza;  e  solo  per 
giovare  ai  suoi  numerosi  discepoli  tradusse  le  lezioni  chirur¬ 
giche  del  Berlrandi,  le  quali  arricchì  di  tante  dotte  annota¬ 
zioni,  che  ben  può  dirsi  la  sua  un’opera  originale  di  medi¬ 
cina  chirurgica.  E  quanto  fosse  egli  erudito  mostrò  pure  nella 
illustrazione  dei  ferri  chirurgici  venuti  in  luce  con  gli  scavi 
di  Pompei.  Professore  all’Università,  ai  numerosi  allievi  con 
facilità  ed  amore  comunicava  il  fruito  dei  suoi  studii  e  la  pe¬ 
rizia  nell’operare  ;  sicché  ebbe  il  vanto  di  ’teder  sorgere  in 
Napoli  quella  valorosa  schiera  di  medici  operatori,  fra  i  quali 
basti  il  menzionare  Leopoldo  Chiari,  Francesco  Petrunti,  Ste¬ 
fano  Trincherà  e  Felice  De  Renzis,  oltre  molti  altri.  Il  Santoro 
prestava  le  sue  cure,  con  premura  eguale,  ai  poveri  ed  ai 
ricchi,  e  ricolmo  di  onori  e  di  ricchezza  fu  poi  impareggia¬ 
bile  nel  soccorrere  gl’infelici.  Non  vi  era  miseria  che  non  fa¬ 
cesse  sua,  e  senza  ostentazione  o  pompa,  con  larghe  limo- 
sine,  con  pensioni,  doti,  soccorsi  od  ajuti  che  variavano  a 
norma  dei  casi,  era  la  vera  provvidenza  dei  miseri. 

SAHDEGXA  (condizione  dell’agricoltura  in)  ( econ .  rur.). 
—  I  seguenti  cenni  leviamo  dal  Giornale  agrario  italiano , 
che,  sebbene  incompleti,  riescono  preziosi  per  la  conoscenza 
delle  condizioni  agrarie  di  quell'isola,  si  fertile  un  tempo, 
poi  caduta  sì  basso. 

Per  quello  che  si  riferisce  alle  condizioni  deH’agricoltura 
ai  nostri  giorni,  é  da  sapere  che  la  mediocre  e  la  piccola  col¬ 
tura  sono  le  più  usitate.  Farebbero  eccezione  a  questa  regola 
poche  vaste  tenute  nei  comuni  di  Capoterra,  Sanluri,  Laconi, 
Sassari,  Orune,  dove  s’incontra  un  genere  di  coltura  più 
estesa,  senza  che  però  questa  possa  nel  senso  tecnico  chia¬ 
marsi  grande  coltura.  Da  dati  raccolti  sopra  diverse  zone 
agrarie  dell’isola  risulterebbe  essere  la  media  estensione  del 
podere  di  sei  a  sette  ettari  ;  s’intende  parlando  delle  sole 
proprietà  private,  cioè  eliminando  dal  calcolo  le  pro¬ 
prietà  comunali  e  demaniali,  che  hanno  estensioni  gran¬ 
dissime.  Le  proporzioni  assegnate  generalmente  alle  varie 
coltivazioni  non  si  potrebbero  determinare,  neppure  per  ap¬ 
prossimazione,  se  non  cominciando  dal  distinguere  tre  zone 
agricole,  cioè  la  meridionale,  la  centrale  e  la  settentrionale. 
La  prima  potrebbe  avere  per  confine  una  specie  di  diagonale 
che  partisse  dall’estremo  nord  del  golfo  di  Oristano,  tagliasse 
presso  Oliastra  il  fiume  Tirso,  s’insinuasse  tra  i  monti  Ghir- 
ghini  e  la  Giarra  e  raggiungesse  il  Flumendosa  all’altezza  di 
Gori,  per  indi  seguitare  il  suo  corso  fino  alla  foce.  La  zona 
media  potrebbe  considerarsi  come  compresa  tra  la  suddetta 
linea  ed  un’altra  nel  senso  della  maggiore  larghezza  dell’i¬ 
sola,  press’a  poco  da  Alghero  a  Logudoro,  al  campo  di  Ozieri, 
al  fiume  Posada,  e  a  Posada  sulla  costa  orientale,  fra  il  lago 
Cornino  e  il  capo  Coda  di  Cavallo.  Cento  ettari  di  superficie 
produttiva  potrebbero  considerarsi  distribuiti  come  segue, 
secondo  studii  diligenti  del  Flores  d’Arcais  :  nella  zona  meri¬ 


dionale,  boschi  cedui  e  pascoli  cespugliati  60,  boschi  dij^r 


rubo  e  ghiandiferi  15,  terreni  aratorii  IO,  oliveti  e  ma» 


leti  5,  vigneti  4,  prati  5,  gelseti,  frutteti  e  agrumi 


1  ;  nell® 


zona  media,  pascoli  50,  boschi  ghiandiferi  15,  terre”1 3 
torii  17,  oliveti  13,  vigneti  4,  frutteti  1  ;  nella  sette”  ^ 
naie,  pascoli  36,  boschi  ghiandiferi  1,  terreni  arato”!  cCo, 
oliveti 25,  vigneti  IO,  gelseti,  frutteti,  agrumi  7  V*’ 

omaggi  V.-  ,  ,,a  se* 

Si  vede  pertanto  che  dalla  prima  zona  passando  ai  ^ 
conda,  e  da  questa  alla  terza,  diminuiscono  l’estensi”  ^ 
pascoli  e  dei  boschi,  mentre  s’accrescono  i  terreni  ar  ^ 
gli  oliveti,  i  vigneti  e  i  gelseti.  La  divisione  deH’isoj  e 
zone  suddette  si  fonda  su  molti  criterii  :  vi  sono  dm 
di  climatologia  sensibili  tra  l’una  e  l’altra,  differenze 
tuzione  chimica  e  meccanica  del  suolo,  come  si  p””  .  sp6. 
nel  Viaggio  in  Sardegna  di  A.  La  Marmora.  Condì*1®  ^ 
:iali  di  altitudine  danno  alla  zona  media  un  tipo  pr°pr,°’  .  ^ 
re  le  due  estreme  presentano  a  loro  volta  aspetti  dive 


tre  le  due  estreme  presentano  a  loro  volta  aspetti 
ragioni  di  latitudine.  Si  aggiungano  alle  circostanze  ^ 
rali  le  civili,  che  sono,  in  generale,  migliori  nelle'  ”  più 
settentrionale  e  meridionale  che  nella  centrale,  e  ta  c0lJ]> 
manifesti  appariranno  i  caratteri  che  distinguono  i 1 
partimenti  e  danno  ad  ognuno  una  sua  fisonott»3 
colare-  .  hpr0  indi' 

Quanto  a  rotazione  dei  prodotti,  non  si  sapreim 
care  sistemi  ben  definiti.  In  generale  il  frumento  si  ^oSo 
colle  piante  leguminose  ;  ma  sempre  il  maggeso. 
assoluto  della  terra,  interviene  a  periodi  più  °  rneIJ1j  c0nci" 
a  ristorare  le  forze  produttive  del  suolo,  in  difetto 
reazione.  Si  raccolgono  di  frumento,  un  anno  Per  .  g,?5 
ettolitri  9,75,  di  grano  turco  12,50,  di  cereali  ?• 

circa.  Il  frumento  rende  dalle  5  alle  9  sementi,  e  >”  c0(  si' 
Quanto  al  bestiame,  una  coppia  di  buoi  da  lavoro,^  8  et' 
stema  ordinario  del  maggese,  basta  alla  c-'‘:”a*lone 


tari  di  terreno  lavorativo.  Le  vacche  non  si 


iva”0 


I  bovini  sono  generalmente  indigeni  ;  ma  se  ”e  c0lle 
di  razze  incrociate  colle  piemontesi,  colle  sVlz^fjor’parte’ 
siciliane.  I  cavalli  sono  pure  indigeni  per  la  magg  sa0guO 
ma  ve  ne  sono  di  meticci  di  sangue  orientale  c 
indigeno  o  derivato  dalle  razze  andaluse.  Le  P”c  .  ^  ut' 
per  lo  più  alle  razze  caprine,  salvo  rare  eccezi”^  ^  eh1' 
rinos.  La  tosatura  somministra  annualmente  uno 


logr.  di  lana  per  capo.  Quanto  al  latte  e  casi 


.eific'O. 


dà  in  media,  in  primavera  e  in  autunno,  -  , 

giorno,  e  nelle  due  stagioni  opposte  la  !1^q  ,cbiIogra,lP 


meno  di  3.  Da  un  ettolitro  di  latte  si  cavano 
di  formaggio  e  0,50  a  0,75  di  burro 


joC 


Il  valor  venale  dei  terreni  (non  comprese  1”  ^  gaf 
rustiche,  perocché  la  popolazione  dei  coltivato  gcCe”1 
,  - - - - -  ma 


della  setl  |. 

zona  meridionale  dell’isola  e  in  una  porzione  ”  .j  jatte  *'* 
trionale  non  si  mungono  le  vacche,  ma  si  desti”»  aimeOte 
l’allevamento  dei  vitelli.  Nella  zona  centrale  estraeod°s 
si  prepara  il  cacio  col  latte  delle  vacche,  non  ^  vac<^ 
da  questo  che  una  parte  del  burro  contenutovl;  ^  jatte  ^ 
dà  in  media  in  nrimavera  fi  in  autunno,  5  **v.  gCefld®  *  ' 


degna  non  vive  sparsa  per  le  campagne  ,  11,“ 
in  grosse  borgate)  si  potrebbe  determinare,  e(lti r 
quattro  gradi  di  produttività  dei  fondi.  I  da  ^  acc* 
sultano  da  studii  fatti  dalle  Commissioni  *ncaric  ento  de‘ 
tare  i  valori,  che  poi  servirono  di  base  al  censi  .  furo 
sola  ed  all’applicazione  dell’imposta  fondiaria.  iati 
desunti  dal  signor  Nunzi  Bozin  dai  documen  1  gepara 
Commissioni  medesime,  le  quali  erano  isti  .  j0  t” 
mente  per  comuni  ,  mandamenti  e  circon 
l'isola. 


559 


SARDEGNA  (CONDIZIONE  DELL’AGRICOLTURA  IN) 


Jerreni  aratorii 
l'yeti  .  . 
Pascolo 
Orti 
Oliveti 


“0schi  di  agrumi 
Boschi  di  alto 


Shiandiferi 


alto  fusto 


Classe  I. 

11. 

111. 

IV. 

.  L. 

537 

212 

81 

41 

1750 

1163 

425 

— 

250 

112 

41 

— 

2237 

1750 

1312 

— 

1400 

900 

587 

— 

2000 

1562 

1100 

— 

.  » 

750 

420 

200 

_ 

zeriaC°nlratto  co*on*co  P'ù  usitato  è,  pei  seminati,  la  mez- 
5'iii)  C°Ba  socc'^a»  Pe‘  pascoli  1’affitto.  A  quanto  per  cento 
,t0Ple?a.il  denaro  in  acquisto  di  fondi  ?  A  cagione  dell’ele- 
^  d’interesse  del  denaro  in  Sardegna,  e  della  gra- 
I  Più  <*He  imposte,  la  proprietà  fondiaria  è  quasi  passiva.  E 
fondi  6  esen,Pi  di  vantaggiosi  collocamenti  del  capitale  in 
|  ,«***.  si  vedono  soventi  casi  di  abbandono  delle  terre 

debito  IZÌ°n*  disaslrose  Pergi‘  antichi  proprietarii.  Il  peso  del 
ec0no°  Ipotecario  è  spesse  volte  opprimente.  La  condizione 
°aiCa  dei  contadino  è  misera,  e  questi  è  indebitato  quasi 
di  fpu e  Verso  il  padrone.  Il  vitto  del  colono  consiste  in  pane 
sera  i*161110  neda  gi°rnata.  e  in  una  minestra  di  legumi  la 
caSa'  3  "ogHo  conferisce  l’opera  manuale  nel  servizio  della 
faniier  oonfezionare  il  pane,  filare  e  tessere  i  panni  della 
padre  3’  ^  Aiuoli  lavorano  a  giornata  in  compagnia  del 
impresso  altri  padroni.  Avvi  pure  emigrazione  ed 
C0|>dar,aZ*°ne  ’  *a  Pr'ma  ù  ristretta  a  pochi  punti  del  cir- 
frica . 10  d*  Cagliari,  dai  quali  partono  alcuni  Sardi  per  l’A- 
tosc^i®  lmm'8ranl*  poi,  poco  numerosi,  sono  per  lo  più 
oliVe  e  tmcchesi),  che  si  occupano  della  coltivazione  delle 
•lai  g  ael  taglio  del  legname.  Il  qual  movimento  dura 
i  ^ordi  eni^re  a  tutto  giugno  ;  le  emigrazioni  invece  hanno 
k  ario  una  durata  di  più  anni. 

Ia  strad°na  d'  Teulada  (Cagliari)  ha  per  confini  :  a  nord 
flagizi  da  Decimo  Manno  ad  Iglesias,  ad  est  il  golfo  di 
liiesu  ’  a  8ud  e  ad  ovest  il  Mediterraneo.  L’estensione  di 
ottarj  Z°na  cluasi  incolta  della  Sardegna  oltrepassa  i  100,000 
<hi,°- . Se  si  eccettui  un  piccolo  tratto  di  strada  di  venti 
^Cap01ri  Clrca’  su*  versante  che  guarda  il  golfo  di  Cagliari, 
Hè  ra  a  Pula,  slra(^a  °be  ba  Poca  ragione  d’essere, 

i  vie  n  .  0  *s°lata,  per  tutto  il  restante  essa  è  priva  tanto 
c?Jioni  z,0nali  che  di  provinciali  e  comunali.  Le  comuni- 
S,  6(j  Un(iue  di  Cagliari  con  quella  zona  sono  difficilis- 
,i  to  t  Una  volta  ogni  venti  giorni,  una  barca  della  portata 
%it  e  nneilate  circa  parte  da  Cagliari  con  piccole  commis¬ 
te  pUnfCerCa’  doP°  ^  °re  d‘  viaggio,  approdare  in  qual- 
|  Ijillo.  v,c|no  a  Teulada  :  ciò  quando  il  mare  è  tran- 1 
%  Vj  *  Questo  si  aggiungono  due  corrieri  alla  settimana 
|  5  PoterCcedono  a  cavallo,  se  i  fiumi  sieno  però  in  istato 

\  *  essere  attraversati.  La  massima  parte  di  questa 
h  Part°ntU°Sa  e  cluas‘  >nteraraente  incolta.  Il  terreno, 
%  ,jj  e  montuosa,  é  per  certi  tratti  nudo,  per  altri  a 
2>«tic0  Ce?Pata  c°n  essenze  di  lentischio,  ginepro,  ulivo 
Sio  jrjUrtoi  corbezzolo  ed  altre,  le  quali  servono  e  pel 
'  Cagiiae*  bestiame  e  per  dar  legna  da  foraggio  alla  città 
0  e»  C  °Ve  arr'va  raedianle  *a  barca  su  nominata,  la 
I  So  p  pa  aver  portate  in  quelle  coste  vino,  frumento  e  tutto 
l/'6  e  for  aBB'soanare  a  quella  gente,  che  non  ha  altro  che 
'Se  (jj  maSgio,  se  ne  ritorna  carica  di  legna.  La  popo- 
C  **„•*!?  Zona  é  dai  *3  ai  14  mila  abitanti,  distribuiti 
deliba  ^aPoterra»  Sarroc,  San  Pietro  Pula,  Domus 
k  ■  statò  ieu!ada»  Villarios  e  Sanladi.  Per  dare  un’idea 
Srio  H-a-Sr*C0*0  d‘  taie  regione  »  basti  il  dire  che  nel 
1  feulada,  comprendente  un’estensione  di  23,000 


ettari,  esiste  una  società  fra  i  proprietarii  dei  terreni  ed  i 
pastori,  chiamata  Comunella.  I  proprietarii  di  terreni,  avendo 
uniti  i  medesimi  tutti  assieme,  li  affittano  ai  pastori  in  ra¬ 
gione  di  lire  1,50  l’ettaro  (colà  si  chiamano  pascoli,  ma  da 
noi  si  chiamerebbero  lande,  brughiere,  ghiareti  ecc.),  e  cia¬ 
scun  proprietario  percepisce  l’affitto  in  ragione  del  numero 
degli  ettari  che  ha  prestalo.  L’assieme  di  questi  terreni 
(23,000  ettari)  é  diviso  in  tante  parti,  chiamate  cussorgie, 
che  corrispondono  a  quelle  porzioni  di  terreno  che  al  tempo 
dei  feudi  erano  date  ai  vassalli.  Nella  parte  più  vicina  al  paese 
di  Teulada,  trovandosi  in  queste  cussorgie  dei  tratti  aratorii, 
esse  si  dividono  in  cussorgie  A  e  cussorgie  B.  Allorquando 
si  seminano  quelle  A,  ciò  che  si  fa  per  due  anni  di  seguito 
(nel  primo  frumento,  nel  secondo  fave,  negli  altri  due  in 
riposo  o  maggese),  allora  si  pascolano  le  B,  e  non  si  entra 
nelle  A  che  dopo  il  raccolto  a  pascolare  le  stoppie  ;  l’op¬ 
posto  quando  si  seminano  le  B.  Questi  pezzi  di  terreni  ara¬ 
torii,  che  si  trovano  nelle  cussorgie  vicine  al  paese,  vanno 
diradando  e  scomparendo  man  mano  che  dal  medesimo  si 
allontanano.  11  consiglio  che  dirige  la  comunella  assegna 
ogni  anno  una  di  tali  cussorgie  a  ciascun  pastore,  che  può 
anche  essere  uno  dei  proprietarii  nello  stesso  tempo.  Quando 
un  pastore  possiede  una  capanna  in  una  cussorgia  (ben  inteso 
che  essa  debba  giacere  su  qualche  piccolo  pezzo  di  terreno 
suo),  egli  ha  il  diritto  di  preferenza  per  avere  quella  cus¬ 
sorgia.  Se  essa  però  è  troppo  grande  pel  suo  bestiame,  è 
obbligato  a  ricevere  assieme  un  altro  pastore,  col  quale,  se 
è  in  buono  accordo,  può  fare  il  formaggio  in  società  : 
diversamente,  ciascuno  utilizza  il  latte  come  meglio  gli 
aggrada. 

1  pastori  dormono  in  queste  capanne,  se  ve  ne  sono,  ma  il 
bestiame  é  sempre  allo  scoperto,  e  negli  inverni  meno  miti 
ne  muore  il  20  od  il  30  °/0.  Il  pastore  non  è  quasi  mai  solo 
col  suo  gregge,  ma  tiene  un  servo,  il  quale  è  pagato  mediante 
il  prodotto  di  una  certa  quota  del  gregge  (e  non  una  certa 
quota  del  prodotto  del  gregge,  perchè  quando  prendono  questo 
ajulo,  possedendo  per  esempio  200  pecore,  ne  fissano  15  o 
20  a  frutto  esclusivo  pel  servo).  Questo  pei  servi  dei  pastori, 
ma  per  quelli  che  eseguiscono  lavori  agricoli  nelle  parti  col¬ 
tivate,  si  usa  compensarli  con  450  lire  annue,  un  pajo  di 
scarpe  e  solo  pane  di  frumento  se  si  trovano  in  campagna,  la 
tavola  del  padrone  (il  quale  è  quasi  sempre  un  contadino)  se 
si  trovano  al  paese.  I  pastori,  sieno  padroni  o  servi,  vivono 
di  latte,  formaggio  fresco  e  pane  di  frumento.  Negli  anni  di 
scarsità  sostituiscono  al  pane  di  frumento  quello  di  orzo,  il 
che  però  avviene  raramente.  Ogni  proprietario  di  bestiame 
bisogna  che  possegga  una  tanca  (pezzo  di  terreno,  chiuso 
per  lo  più  da  siepi  di  fichi  d’india),  onde  poter  nutrire  il 
bestiame  nelle  eventualità  provenienti  da  inverno  troppo  cat¬ 
tivo  o  da  mancanza  di  pascoli,  ecc.;  ed  allora  il  bestiame  è 
ancora  sempre  all’aperto,  ma  ivi  però  ‘si  fanno  i  cosi  detti 
ovili,  che  consistono  in  uno  spazio  rotondo,  racchiuso  da  una 
siepe  mobile  di  fascine  secche  e  dove  il  gregge  rimane  assai 
unito  e  stretto. 

Un  ettaro  del  pascolo  comune  delle  cussorgie  può  mante¬ 
nere  due  bestie  bovine,  per  cui  il  mantenime&to  di  ciascuna 
si  paga  annualmente  lire  0,80  annue.  Le  vacche  pagano 
1.  1 ,50  ciascuna  ;  per  cui,  in  media,  un  ettaro  basta  ap¬ 
pena  per  una  di  esse.  Nella  zona  che  comprende  il  comune 
di  Teulada,  la  quale  si  disse  dell’estensione  di  23,000  et¬ 
tari,  si  trovano  qua  e  là  tanti  appezzamenti  che  potranno 
sommare  a  100  ettari,  i  quali  sono  coltivati  ad  orti,  agrumi 
e  specialmente  angurie  e  meloni,  molto  pregiati  e  che  si 
smerciano  quasi  tutti  in  Cagliari.  Nella  zona  totale  dei  100 
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ettari,  e  più  precisamente  dalla  parte  ove  trovasi  la  strada, 
esistono  :  il  podere  di  Orri ,  proprietà  del  marchese  di 
Nissa,  di  3000  ettari,  e  contiene  begli  uliveti,  mandorleti, 
frutteti,  gelseti  e  vastissime  praterie  naturali  ;  il  podere  di 
Santa  Margherita,  con  le  stesse  coltivazioni  ;  ed  il  pode- 
retto  Gonin. 

SARTORIUS  Carlo  Cristiano  Guglielmo  (biogr.).  —  Valente 
geografo  tedesco,  nato  il  31  agosto  1796  in  Gundernhausen 
nel  granducato  di  Hessen;  morto  il  16  gennajo  1872  nella 
sua  villa  a  Mirador  nello  Stato  di  Vera  Cruz  (Messico).  Nel 
1814  prese  parte  nelle  file  dei  cacciatori  volontarii  alla 
guerra  di  libertà  che  allora  si  combatteva  in  Germania; 
l’anno  dipoi  si  diede  alla  professione  di  insegnante  in  Gies- 
sen,  donde,  tre  anni  più  tardi,  passò  nel  ginnasio  di  Wetzlar  ; 
ma,  per  togliersi  alle  persecuzioni  onde  i  demagoghi  fin  dal¬ 
l’anno  1819  lo  travagliavano,  fu  costretto  ad  entrare,  nel  24, 
al  servizio  di  una  Società  inglese  per  lo  scavo  di  miniere 
nel  Messico,  dove  tosto  domiciliossi  come  agricoltore  nella 
terra  di  Mirador,  poco  lungi  dal  picco  di  Orizaba.  Le  vicende 
politiche  del  48  lo  richiamarono  in  patria,  e  nel  tempo  che 
stette  in  Darmstadt  (1849-52)  scrisse  due  libri  intorno  al 
Messico,  per  farlo  conoscere  ai  suoi  compatrioti  prima  di 
ripartire  per  quelle  lontane  regioni.  Il  primo,  intitolato  :  II 
Messico ,  meta  dell'emigrazione  tedesca  ( Mexico  als  Ziel 
fiir  deulschen  Auswanderung ,  Darmstadt  1850) ,  fu  dettato 
per  l’Associazione  di  Hessen,  facente  parte  di  quella  nazio¬ 
nale  per  l’emigrazione  e  le  colonie  tedesche  nel  Messico; 
l’altro  :  Quadri  della  vita  di  campagna  e  schizzi  dèlia  vita 
popolare  (Landschafisbilder  und  Skizzen  aus  dem  Volksle - 
ben,  Darmstadt  1855-58) ,  illustrato  di  vignette  in  acciajo 
dal  Rugendas,  fu  contemporaneamente  tradotto  in  lingua  in¬ 
glese  dal  Gasppy  Oltre  a  ciò,  pubblicò  varie  memorie,  fra 
cui  quella  sul  Vulcano  di  Toluca  e  le  sue  vicinanze  (Ueber 
den  Vulkanvon  Toluca  und  teine  Angrenznngen) ,  neW'Hertha 
del  Berghaus  e  dell’Hoffmann  (voi.  10, 1827,  pag.  294-306); 
e  quella  sull’ Eruzione  del  vulcano  di  Colima  nel  giugno 
del  1869  (Eruption  of  thè  volcano  of  Colima  in  June  1869), 
nella  relazione  annuale  dell'Istituto  Smithsoniano  dell’anno 
1869. 

*  SASSETTI  Filippo  (biogr.).  —  Letterato,  scienziato  e 
viaggiatore  italiano  di  grande  rinomanza,  battezzato  in  San  Mi¬ 
chele  Bertoldi,  la  domenica  26  settembre  1540;  morto  in 
Goa  (India)  nel  settembre  del  1588.  Intorno  ai  primi  ven- 
tidue  anni  del  viver  sno  non  si  hanno  notizie  certe  ;  solo 
bassi  che  consumò  la  sua  giovinezza  negli  esercizii  mer¬ 
cantili,  ai  quali  per  la  volontà  paterna  era  stato  indirizzato. 
Certo  però  è  che  intorno  al  1562  aveva  già  mutato  il  banco 
dei  bottegai  con  quelio  degli  scolari,  e  che  d’allora  in  poi 
ebbe  principio  quel  suo  corso  di  fatiche  piene  d’intenso  ardore, 
che  limarono  anzi  tempo  le  sue  vitali  facoltà,  non  venendo 
interrotte  se  non  dalla  morte.  Nel  novembre  del  1567  recossi 
a  studiare  in  Pisa,  e  vi  rimase  per  ben  sette  anni.  Condottosi 
in  Firenze,  venne  aggregato  all’Accademia  fiorentina,  detta 
per  onore  la  grande,  ed  esistente  fin  dal  1561  ;  ed  essendo 
ricercato  di  leggervi  qualche  scritto,  lesse  il  Discorso,  o 
trattato  che  vogliasi  dire,  Delle  imprese.  In  quei  di  s’accese 
una  stranissima  guerra  nella  repubblica  delle  lettere  per 
una  poesia  d’un  Ridolfo  Castravilla  (nome  supposto  e  tuttora 
non  decifrato)  che  s’impuntò  perchè  il  Varchi  nel  suo  Ercolano 
avea  mostrato  di  dare  a  Dante  la  preferenza  fin  sopra  Omero; 
e  venne  fuori  manoscritto  un  Discorso,  nel  quale  si  mostra 
l'imperfezione  del  poema  di  Dante,  contro  al  Dialogo  delle 
lingue  del  Varchi;  e  le  persone  gentili,  invece  di  lasciar 
padere  quelle  ciance  d’un  mascheralo ,  ne  trassero  materia 
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d’occupazione,  che  durò,  secondo  il  Quadrio,  per  an”1  ^ ^ 
rantasei,  fin  dopo  la  fine  del  terzo  lustro  del  secolo 
(Cf.  Tiraboschi).  Ora,  fra  i  Fiorentini  che  in  questa^^^ 
fecero  officio  di  pugilatori  fu  pure  il  Nostro,  di  cui  ^ 
manoscritta  una  Risposta  col  titolo,  un  po’  vago  veral^enan’te, 
Discorso  sopra  Dante.  In  esso  giudica  dell’eccellenza  di  a 
come  poi  fecesi  in  tempi  assai  più  veggenti  ;  e  meg1'0  a  ^ 
di  alcun  moderno,  circa  alla  severità  del  poeta  verso  ^ 
proprii  amici  e  benemeriti  e  circa  altre  cose  :  e  ci  fa. 

e  come  il  canto  d’Ugolino  fosse  a '  (e 

saputo  a  memoria  da  tntti  gli  Italiani.  Lasciando  io 

itture  manoscritte,  come  que'*e  il 
lenta 


molte  altre  sue  scritture  i 

intorno  alla  Poetica  di  Aristotele,  tradotta  e  comn>eru‘  ^ 
discorso  sull’ Ariosto,  nel  quale  dice  di  M.  L°d°^lC ^  piò 
quel  male  che  può,  fino  a  spogliarlo  delle  sue  bel!*-  ^ 
divine;  gli  elogi  accademici,  ecc.,  citeremo  [’Elog10  !  ja||a 
Torelli ,  e  specialmente  la  Vita  di  Francesco  Ferrili' 
quale  i  lettori,  oltre  al  gustarvi  le  bellezze  dello  stilo.  capi' 
deranno  minutamente  l’istoria  del  più  valoroso  e  ard'^epub' 
tano,  del  più  grande  e  forte  cittadino  che  s'ebbe  la 
blica  fiorentina  negli  istanti  supremi  di  sua  vita  s* 
Toccati  al  fratello  Francesco  rovesci  di  fortuna,  nel  je||a 
ricondusse  alla  mercatura  per  mantenere  il  dec°  krlia. 6 
famiglia  ;  laonde  nello  stesso  anno  s’imbarcò  per  I5' 
poco  dopo  fece  vela  verso  Lisbona,  dove  i  traffici  g  .^^fO 
mettevano  un  lieto  avviamento.  Ma  come  i  fatti  non 
al  desiderio,  avuta  altra  occasione  di  nuovi  negoz"^.  |à  sj 
1581  pensò  d’incamminarsi  alle  Indie  orientali!  .  ^Ii 
ridusse  quindi  in  Goa,  a  fine  di  occuparsi  .Pep  rtog8*10' 
da  quei  luoghi  abbondevolmente  si  portavano  in  ,j  f0ss« 
Laborioso,  intelligente  e  probo  senza  paragone,  se 
bastata  la  vita,  avrebbe,  nella  ottenuta  carica  di  P 
alla  esportazione  degli  aranci,  trovato  il  destro  1  p\\i 
non  solo  alle  disdette  del  fratello,  ma  di  tornarsi  3^10* 
quando  che  fosse  arricchito  di  vantaggio.  Ma  ca  .JUSiria  & e 
Goa,  mentre  che  maggiormente  fioriva  la  sua  i°  ^  tr®' 
pepi,  cessò  ivi  di  vivere,  sendo  sempre  stato,  10 ^  ajtante 
vaglio  di  viaggi  e  mutamento  di  climi,  robusto  gCjen; 
della  persona.  Frutto  non  solo  letterario,  ma  eZiaa|j«fl,‘cl 
tifico  di  questi  suoi  viaggi  sono  le  Lettere  mandat^  |D  es$0 
ed  ai  parenti  dalla  Spagna,  dal  Portogallo  e  dall  ^  ^ 
né  cielo  nè  stelle,  0  stagioni  0  meteore  dimentico.^,  ^gnd 
né  terra,  nè  pesci,  nè  uccelli,  nè  minerali  0  vf^jesCiò  i°c°r. 
privi  delle  sue  speculazioni  ;  né  tra  i  fatti  umanl  a ^gjie 
siderato  quel  primo  che  sono  i  linguaggi  ;  tratt  e  de’*® 
giose  credenze  degli  Indiani,  della  forma  del  cu  cOri0^ 
sacerdoti  ;  giovò  all’arte  medica  indagando  e  tra_ 
cendo  ignote  0  mal  note  sostanze:  e  quella  gragof>,.|,(|j 
particolarmente,  noverando  oggetti  e  valori.  P  ^  us>  ^ 
monete,  avvertendo  pericoli,  sponendo  mel°  jcj,e. 
trafficare  praticati  in  quasi  tutte  le  terre  asia  D 
alla  gloria  di  letterato  s’aggiunse  pur  quella  di  P  ^ 
sofo  naturale.  .  rato  ^  r 

SA  SSOM  A  (Giovanni  re  di)  [biogr.).  —  c0rri®P  gj} 
rinomo  e,  sebben  principe  regnante,  acca  demi  il 

dente  della  Crusca,  nato  il  2  dicembre  1801.  ^ 

ottobre  1873  a  Pilnitz.  A  malgrado  degli scon 
ebbe  a  patire  l’Alemagna  durante  la  sua  a  0  «0  g 
educato  con  quella  cura  con  cui  in  Germania  rL 
care  anche  i  principi.  Acquistò  ampia  e  sva  dell0  ^ 
si  piacque  di  conoscere  tutti  i  progressi  non  s  ^  e 
rito  germanico,  ma  eziandio  dello  spirito  u  jUttoS*a 
di  lingue  e  di  letterature  straniere  al  suo  Pa®s  ’  nelU  8 
dotto  che  da  dilettante.  Lontano  dalla  polita  » 
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|!jn^  si  diede  tutto  agli  studii  ;  e  gli  uomini  eruditi  si  ono-jjnel  26  laureossi.  Nel  30,  a  richiesta  del  padre,  fu  fatlo  di 
v^no  della  sua  amicizia,  e  le  Società  tutte  lo  acclamarono!  lui  ajuto  nella  direzione  del  Giardino  botanico,  e  vi  corri- 
30°,eltor^  de'  loro  lavori,  e  presidente  de’ loro  collegi.  Nel.  spose  brillantemente  per  la  scoperta  di  un  nuovo  processo 
le(jdle(^e 'n  luce,  sotto  il  pseudonimo  di  Filarete  una  versione  per  la  fecondazione  delle  piante,  osservato  nella  salvinia. 

'sca  della  Divina  Commedia  di  Dante,  molto  lodata  in  .Per  esso  vide  che  l’azione  fecondante  degli  organi  maschili 
8i  ^emP°  e  tuttora  in  moltissimo  credito.  Da  questa  versione 'non  si  esercitava  diretta  sui  creduti  semi,  ma  di  più  su 
sgjf.  d're  che  abbia  avuto  principio  in  Germania  quella  'questa  espansione  si  eseguiva  il  fecondamento  per  la  materia 
Una6  ^  Stu(^11  std  nostro  Maggior  poeta,  che  forma  ormai  fecondante  su  i  germi  immersi  nella  espansione  stessa,  e 
5lt  !,era  biblioteca  dantesca  germanica,  nella  quale  tiene  ^coperti  da  una  parte  stimmatica;  e  da  cotesti  germi  poi 
accu  U°g°  51  Pr°fessore  Carlo  Witte.  Un  lavoro  cosi  fatto  ed  ..fecondati  e  non  dal  seme  svilupparsi  le  nuove  pianticelle.  Di 
leho10  diede  r'Pulaz'one  anche  in  Italia;  e  venuto,  -ciò  scrisse  nel  Nuovo  Giornale  dei  letterati  pisano,  nel  30, 
g,  .  \a  visitare  la  Corte  di  Torino,  a  cui  lo  univano  le- 1! continuando  poscia  le  sue  ricerche,  coronate  da  prospero 


1  di  Parentela,  nell’adu- 
aDri|  slraordinaria  del  14 
erPle’.Su^a  proposta  del  se- 
aCca7,(). Becchi,  fu  eletto 
de|i  ^co  corrispondente 

in  tani rusca:  Ed  ebbe 

tane  0  Pregio  questa  spon- 
<ie||,Alest'mon'anzadi  stima 
ocCUnCCademia  *  che  volle 
sncc  are  suo  seggio  nella 
di  Bj1SSIVa  adunanza  del  24 
in  (;r^n°’  l’affetto  verso 
(|nanjUs<ja  gli  venne  meno 
peder°  a  m°rle  del  Catello 
lo-  pe  g0  Angusto,  nel  54, 
SaSSoe  Sa*‘re  sul  trono  di 
dipoi  'a’  S'acché,  tre  anni 
fenag  e®Sendo  tornato  a  Fi¬ 
dila  0po  ^  matrimonio 
col  "gliuola  Maria  Anna 
Toscan  C'pe  ereditario  di 
leneSsea’  ®fadl  che  la  Crusca 
°nore  Un  adunanza  in  suo 
animo’  6  ^  intervenne  con 
teSe  ^  Ssai  benigno  e  cor- 
^iccon,er8°  Sii  accademici. 
fu  8en„f  CaP°  del  suo  Stato 
Vre  fedele  alla  Costi- 


Giovanni  re  di  Sassonia. 


evento.  Essendo  codesta  sco¬ 
perta  il  maggior  titolo  alla 
sua  benemerenza  scienti¬ 
fica  ,  occorreva  particolar¬ 
mente  farne  menzione,  onde 
giustizia,  sebbene  tarda,  gli 
sia  resa  una  volta.  Molte 
osservazioni  secondarie  e 
scritture  fece  pure  in  que¬ 
st’epoca,  visibili  nel  ridetto 
periodico  ,  e  nelle  Notizie 
storiche  dell’Accademia  val- 
darnese  di  Poggio,  pochis¬ 
simo  conosciute  fuori  di  To¬ 
scana,  ed  a  queste  riman¬ 
diamo  i  curiosi.  Ollredichè, 
non  curò  troppo  di  dare  ri¬ 
lievo  alle  proprie  osserva¬ 
zioni,  nuocendo  a  se  stesso 
per  malintesa  modestia.  Era 
di  fatto  renitente  anche  con 
i  suoi  famigliar!  a  parlarne, 
sempre  pauroso  che  la  cri¬ 
tica  gli  venisse  a  distrug¬ 
gerne  i  risultali.  Accenne¬ 
remo  però  di  volo  i  suoi 
ritrovati  dei  fenomeni  della 
fecondazione  delle  asclepia - 


*11' ’aboij’  6  Prornosse  1®  riforme  legislative  le  più  ardite,  fino  dee,  ed  in  ispecie  della  stapelia:  dei  frammenti  di  foglie  di 
USlla  Zl0ne  della  pena  di  morte  da  lui  sanzionala  nel  68.  schinus  molle  gettati  sulle  acque  ;  le  scritture  a  G.  B.  Amici 
'I  c°nte  n  l'Ca  ebbe  Per  esecutore  un  uomo  di  molto  acume,  sugli  stomi  dell’amòrosinia,  e  sugli  strobili  delle  conifere.  Si 
^iiorj  d  n  ^eusl*  ed  era  diretta  a  tenere  uniti  gli  Stati  occupò  pure  della  direzione  del  fusto  delle  piante,  e  nel  Con- 
8l|iache  e,'a  Germania  per  resistere  alle  preponderanze  au-  gresso  pisano  del  1839  riferì  le  sue  osservazioni  sulle  radici 
y4re  |e  e  Prussiane.  Questo  sistema  se  era  utile  per  conser  aeree  di  un  caladium  nymphcece  folium.  Ricordiamo  pure 
|enze  ua.ulon°mie  degli  Stati,  contrastava  per  altro  alle  ten-  tre  Memorie  per  la  dimostrazione  dell’esistenza  del  calore 
fflitttj  nni.tar'e  della  nazione,  e  non  poteva  durare  a  lungo,  vitale  nelle  piante  del  Dutrochet,  sulla  composizione  dei  tu- 
I  astri6  3  ^uerra  del  66  la  Sassonia  prese  le  parti  del-  beri  delle  orchidee  del  Lindley,  e  sulla  decomposizione  del- 
*c°n&j,’  ed  ebbe  a  patirne  funesti  effetti.  Anzi,  se  non  era  l’acqua  nel  germogliamento  del  seme  di  Coline  Edwards.  Al 
°rse  al|6raZ'°ne  Personale  che  egli  godeva  in  Germania,  Congresso  di  Firenze  (1841)  fece  utili  colnunicazioni  sui  colori 
jQe$t0  a  Sassonia  toccava  il  destino  dell’Annover.  Dopo  dei  fiori,  sulla  posizione  naturalmente  rovesciata  delle  foglie 
^do\Vae<sPeri mento  cedette  alla  fortuna  del  vincitore  di  delle  alstromerie,  gli  sperimenti  per  l’esistenza  normale  del— 
Jtoerrj  ^ fu  alleato  fedelissimo  della  Prussia  nella  terribile  l’aria  nelle  lacune  dei  tessuti  vegetali,  e  nell’interno  de’ vasi 
rancia  6j.  a  malgrado  di  ogni  tentazione  per  parte  della  a  parete  interrotta.  Dopo  pubblicò  le  ricerche  sulla  clandestina 
•  41q  g*  sePararlo  dalla  nazione.  La  sua  morte  fu  deplo-  recti  flora,  trovata  allora  allora  in  Toscana,  e  nel  1844  una 
Viehrmania  ed  *n  lta'*a  come  quella  di  un  principe  dissertazione  sui  corpi  glandolarmi.  Frattanto  era  stato  fino 
6(tei  bu0  •  rale»  e  di  un  cultore  appassionato  delle  lettere  dal  1836  autorizzato  a  dare  lezione  pel  padre  cadente,  e  così 
p  UV|  Studii-  dovè  insegnare  litografia  ,  e  cominciare  le  grandi  raccolte 

1  '°>  di'Ctr°  ^,o0r*)*  ~  Figliuolo  a  Gaetano,  e  fratello  a  di  esemplari  secchi  di  piante  toscane,  ora  diffuse  per  i  varii 
1^1,6  v,CU'  ne^-  e  S.,  nacque  a  Pisa  il  20  maggio  erbarii  europei.  Cominciò  pertanto  le  sue  gite  ad  erboriz¬ 
za  j^1  r|10rl  il  9  agosto  1871.  Di  gracile  complessione,  zare,  viaggiando  all’isola  dell’Elba,  per  l’Appennino  e  le 
o'etta .  U?'°ne  non  ebbe  regolare  andamento,  e  fu  un  poco  maremme  toscane,  la  Lunigiana,  la  Garfagnana,  il  Lnc- 
*  C1°  non  ostante  seguì  gli  studii  universitarii,  e  chese,  il  Pistojese,  la  Val  di  Nievole,  i  monti  livornesi,  il 
^UPPL-  all’Encicu  pop.  ital.  Voi.  Vili.  71 


SCHEFFER  GIOVANNI  -  SCHEIBEL  E. 


Massetano  e  la  Gorgona,  per  le  quali  scoprì  molte  varietà  di  prediletti  studii.  Non  aveva  ancora  toccato  il  trentesimo  ^  .j 
piante  nuove,  bene  illustrate  da  lui.  Cosi  nel  Livornese  trovò  quando  andò  a  far  parte  di  quell’eletta  di  dotti,  fra  i 
una  iris,  a  Bientina  una  curiosa  ipericinea ,  a  Bibbiani  una  Freinsemio  ed  il  Boeklero,  ai  quali  certamente  non  era  >g 
araucaria  ridolphiana,  e  molte  altre  che  neppure  nove-  il  nome  dello  scrittore  della  Dissertatio  de  varielate  no 
riamo.  Si  provò  pnre  nella  paleontologia,  e  fece  una  visita  (1643,  in-4°),  dell  VI  grippa  liberatore  sive  de  novi*/0 
alle  miniere  di  carbon  fossile  di  Monte  Bamboli  in  Toscana,  (1745,  in-12°),  delle  /Elioni  varice  historice  notti 
e  col  fratello  Paolo  pubblicò  la  Memoria  sul  carbon  fossile  stratce  (1647,  in-8°).  In  breve  tempo  procacciasi  1* 
della  Toscana.  Si  provò  pure  utilmente  in  altri  rami,  come  e  la  riverenza  dei  suoi  colleghi  tanto  per  le  doti  dell 
nella  morfologia ,  nella  organografia,  e  per  tutto  fece  utili  ond’era  ornato,  quanto  per  quelle  dell’ingegno  ,  e  v.e”ernpo 
scoperte  di  non  primaria  entità,  che  descrisse  al  solito  mala-  tanta  stima  presso  la  regina,  che  non  solo  l  onorò  pe*  ^ 
mente  in  varie  memorie  oggi  disperse  in  più  o  meno  cono-  che  fu  sul  trono,  ma  eziandio  dopo  aver  abdicato  al  reg  ^ 
scinti  perioditi,  e  che  invocano  l’opera  acuta  e  diligente  del  lasciò  mai  di  dimostrargli  munificamente  la  sua  keneV°iljt0. 
nipote  Adolfo ,  erede  unico  di  tanta  fama,  e  ciò  fino  all’anno  e  la  sua  gratitudine  per  le  varie  opere  che  a  lei  avevav0|tjre 
4844,  col  quale  parve  chiudersi  in  Pietro  l’epoca  dello  late.  Fu  per  desiderio  della  medesima  che  imprese  « 
scienziato,  per  cominciare  un  diverso  indirizzo,  non  più  in  dal  greco  in  latino  Lo  Strategico  di  Maurizio  e  ad  •  a ^  ()(1 
armonia  alle  speranze  ed  alle  scoperte  scientifiche  con  cui  si  la  filosofia  pitagorica,  della  quale  però  non  potè  dare  e  ^ 
era  fin  allora  fatto  conoscere.  saggio,  causa  l’immatura  morte.  In  progresso  di  lenJP°e’  je]|e 

Ammogliatosi  nel  38,  non  ebbe  figli;  nel  44,  perduto  il  alla  carica  di  professore  onorario  di  diritto  naturale  ^ 
padre,  divenuto  professore  e  direttore  dell’Orto  botanico,  genti,  fu  a  lui  pure  commessa  la  direzione  della  ^j'ogoi 
lasciò  gli  studii  per  consacrarsi  ai  nuovi  doveri  edall’amptia-  Upsala,  ricchissima  di  libri  chela  solerte  regina  aveva  n0(ni- 
mento  dell’Orto,  a  cui  assistè  tutte  le  ore  del  giorno.  So-  parte  fatto  venire.  Donato  della  cittadinanza  svedese 

pravvenuti  gli  avvenimenti  politici  del  48,  si  gettò  nella  nato  membro  della  Società  che  aveva  per  iscopo  di 1  gto(jjo 
fantasia  di  conciliare  il  papato  alle  idee  liberali;  ed  alla  gli  antichi  monumenti  della  Svezia,  si  diede  tutto  al  °‘se 

guerra  fu  ufficiale  nel  battaglione  universitario.  Cadute  le  della  storia,  dei  costumi  e  delle  leggi,  degli  istituti  ^jj 
illusioni,  ne  rimase  avvilito,  e  lasciato  il  battaglione,  tornò  a  che  gli  offriva  si  larga  e  si  cortese  ospitalità.  1  n,0nl'e||j  che 
Pisa  alle  sue  occupazioni,  e  alla  cura  della  salute.  D’allorafu  suoi  scritti  possonsi  distinguere  in  tre  parli  :  k. 
davvero  uomo  morto.  Nè  riprese  la  penna  mai  più,  se  non  trattano  delle  cose  ed  antichità  svedesi  :  Upsol[a  a ^  ^r 
per  iscrivere  dell’oidio  ai  Georgofili  di  Firenze  nel  51.  Mo-  cujus  occasione  plurima  in  antiquitatibus  boreali^  ^  Qr 
desto  fino  all’umiltà,  diffidente  di  sé  e  di  tutti,  scrupoloso hium  victnarnm  explicantur  {Upsalice  apud  Henrten  jsi0lt 
nei  doveri,  riusci  imperioso  verso  i  dipendenti,  onde  non  fu  rione»»,  1666,  in-8°);  Desila  et  vocabulo  Upsali w 
apprezzato  né  amato  che  da  pochi  amici.  Il  suo  insegna-  defensoria (Holm.  1677,  in-8°);  Memoria  Joh.  ^auHj’009a 
mento  fu  diretto  a  fare  pochi  e  scelti  scolari,  e  distintissimi  archiepiscopi  Upsaliensis  (ivi  1669,  in -8°)»  c««» 

ne  ebbe,  oggi  onore  e  gloria  dell’Italia  risorta.  A  quando  a  Styrilsa,  sive  inslitutio  Regis  lingua  veteri  s'teC^a  litr 
quando  si  fece  ancora  vivo,  e  descrisse  le  fasi  della  vegeta-  versione  latina  et  notis  (ivi  1669  ,  in-fol. )  ; 
zinne  del  colchico,  e  per  osservare  gli  organi  vegetativi  del-  rata,  ecc.  II.  Illustrazioni  di  autori  greci  e  latin* :  »  ^51, 
l’en/f/ironium,  e  note  su  varie  cicadacee,  e  sul  biophytum  cati  Panegyricus  cum  notis  philolog.  et  polii.  (**°  '  foir 


zinne  del  colchico,  e  per  osservare  gli  organi  vegetativi  del-  rata,  ecc.  II.  Illustrazioni  di  autori  greci  e  latini»  ^  ^51, 
Yerythronium,  e  note  su  varie  cicadacee,  e  sul  biophytum  cati  Panegyricus  cum  notis  philolog.  et  polii.  (**0'  '  fotr 
sensxtivum.  Nel  60,  restato  vedovo,  tornò  a  nuovo  isola-  in-8°,  ilerumque  ibid.  1668,  in-8°);  /Elioni  va?  ^f- 
mento.  Nel  63  fu  insignito  delle  solite  croci,  e  fu  accademico  rire  ecc.  sopra  citate;  Phcedrus  cum  adnotatiom  ,g®j; 
di  molte  accademie  nostrane  e  forestiere.  L’anno  dopo  si  feri  et  Gujeti  (Upsal.  1663  e  1667,  Amburgo  16 
recò  a  Parigi  per  vedere  le  serre  calde,  e  poscia  viaggiò  per  Arriani  Tactica  et  Maurilii  Strategica  numqua^.  pi 
il  Belgio,  l'Olanda,  sul  Reno,  e  traversala  la  Svizzera,  tornò  edita  ,  cum  versione  et  notis  (ivi  1664,  *<V ■  46$’ 
a  Pisa.  Scrisse  ancora  nel  Giornale  Botanico  Italiano  una  il-  tronii  fragmentum  Tragurianum  cum  notis  (  '  ^ 

lustrazione  della  bironoea  saviana  e  altre  noterelle.  Morto  nel  recusce  Scheff.  notes  Lipsice  curante  Reinesio 1 
1870  il  Cu’ppari,  ne  continuò  egli  il  corso  agrario,  quando  1669);  Appendix  notarum  in  idem  P  e  tronii 
un  primo  colpo  d’apoplessia  ne  fermò  l’ardore.  Al  nuovo  (Upsal.  1668);  Aphthonius ,  Theon,  aliique  Re  f!jpsis 
anno  scolastico  volle  risalire  la  cattedra,  ma  un  secondo  colpo  et  latine  cum  notis  brevibus  et  indice  a uctorutn  «  f 
Io  rese  impedito  della  persona,  ed  afflitto  nelle  facoltà  mentali,  torum  (ivi  1670,  in-8°)  ;  Hyginus  cum  notis,  *n^. 
finché  un  ultimo  nel  9  agosto  lo  rese  cadavere.  Chiusa  come  dissertatione  de  vero  auctore  scriptorum  sub  HyS utfit 
era  l’Università,  ebbe  piccola  accompagnatura  al  Camposanto  ambulanlium  (Hamb.  1674,  in-8°);  Julius  e«c’ 

suburbano,  e  nessuna  onoranza  speciale.  Solo  in  questi  ul-  Prodigiis,  cum  notis  et  indice  (Amst.  1679,  ,n  1^/^ 
timi  mesi,  il  successore  alla  di  Ini  carica,  Teodoro  Caruel,  III.  Miscellanee  :'De  natura  et  constitutione 
ne  ha  scritto  diligentissima  biografia  nel  Giornale  Botanico  Ucce  sive  Pythagoncce ,  liber  prodromus  magni  01  p ^ 

Italiano ,  ed  oggi  il  nostro  Supplimento  fa  debole  eco  alle  losophia  pythagorica,  de  vita  Pythagorce,  et  de  co  ^ 
parole  del  professore  pisano  con  questi  cenni  biografici,  tolti  goricis  (Upsal.  1601,  in-8°)  ;  De  mililia  nova  ^  ./(J  <1^ 
dallo  scritto  stesso.  libri  IV  ad  Reg.  Christinam  (ivi  1653, 

*  SCHEFFER  Giovanni  ( biogr —  Erudito  tedesco  di  ctos,  mutatos  atque  emendatos  reiiq .  Schef ,  nin  ^tafr 
grande  rinomo,  nato  l’anno  1621  in  Strasburgo;  morto  il  prò  aliis  et  novis)  ;  De  antiquorum  torqui  u  ,^riP'e' 
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dallo  scritto  stesso.  libri  IV  ad  Reg.  Christinam  (ivi  1653,  in*4  » 

*  SCHEFFER  Giovanni  (biogr.),  —  Erudito  tedesco  di  ctos,  mutatos  atque  emendatos  reiiq  Schef ,  ni 11  $  ^w/ar 
grande  rinomo,  nato  l’anno  1621  in  Strasburgo;  morto  il  prò  aliis  et  novis)  ;  De  antiquorum  torqui  ^  V*’ 
1°  aprile  1679.  Discendente  da  una  delle  più  gentili  famiglie  (Holm.  1656,  in-8°);  De  re  vehiculari  vele1'nì j 
della  sua  città,  ebbe  agio  di  coltivare  gli  studii  a  cui  si  sen-  CumPyrrhi  Li  goni  libro  ejusdem  argumenti  ex  r  ^[*1# 
tiva  da  natura  propenso,  e  non  avrebbe  mai  abbandonata  la  in  latinam  verso  et  animadversionibus  ili*1*  ^^0»  ** 
patria,  se  la  fatale  guerra  che  in  quel  tempo  disertava  la  Ger-  1671 ,  in-4°);  Samuelis  Docharli  Diatribe  quaj& ^2)»  e  ,| 
mania,  non  l’avesse  determinato  ad  accettare  l’invito  fattogli  quam  in  Italia  fuisse  ostenditur ,  ecc.  (Hai*1  ’  0j 
da  Cristina,  regina  di  Svezia,  di  recarsi  a  professare  elo-  SCHEIBEL  E.  (biogr. ).  —  Valente  filologo  te  -  ,  j,j  j| 


da  Cristina,  regina  di  Svezia,  di  recarsi  a  professare  elo-  SCHEIBEL  E.  (biogr.).  —  Valente  filologo 
quenza  nell’Accademia  di  Upsala,  affine  di  continuare  i  suoi!  13  ottobre  1819  in  Guben  ;  morto  nella  citta 
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Jst0  ^ 873.  Ricevette  la  prima  educazione  nel  ginnasio  pa- 
airri6  3n^  Posc'a  a  continuare  gli  sturili  filologici  e  teologici 
ped  n,v®rs'1^  di  Berlino.  Nel  45  fu  nominato  professore  nel 
n  a8°gio  di  Carlottenborgo  e  due  anni  dipoi  in  quello  di 
He  l^n'  donde  nel  67  fu  chiamato  a  reggere  il  pedagogio  di 
j^bblicò  una  dissertazione  intitolata:  De  Euripidis 
De  to  ^er*'no  1841):  dal  1848  al  53  i  suoi  programmi 
dled  e.an,PPl^e  Afelio  dithyramborum  poelu,  e  dal  1862-66 
r  *>ri  a  puntate  alcuni  importanti  studii  intorno  ai  diti- 
Urij.16':  Nel  52  aveva  già  fatto  stampare  dal  Reimer  uno 
tilol  °  lnlorr,°  a"e  ^ont'  della  cronologia  e  storia  antica  col 
'fini  *0seP^1  Scaligeri  ’OXuixuiaStov  àvaYpacp>].  Ebbe  la  rara 
iti  pUra  di  richiamare  a  nuova  vita,  secondo  il  metodo  seguito 
Hp  russia.  di  riordinare,  ajutare  e  reggere  quel  vecchio  e 
Wal°  istituto  letterario  di  llfeld,  che  per  un  tempo  assai 
r.to0. era  stato  chiuso  ai  bisogni  della  gioventù.  Uisimpegnò 
eVo|CI°  ^  par  suo,  vai  quanto  dire  con  intelligenza,  amore 
C|>o  °ntà  ferrea,  finché  la  malattia,  che  lo  trasse  al  sepol- 
SCnpn  a  ritirarsene. 

^ria  s  ^  (con°sciuta  anche  sotto  il  nome  di  KLEIILER) 
g°„i  ,  Osanna  (biogr.).  —  Scrittrice  tedesca  di  cose  peda- 
2upj  .»  nata  a  Winterthur  il  18  febbrajo  1804;  morta  in 
.cuofa°  febbrajo  1873.  Figlia  ad  un  valente  maestro  di 
del  d« ’  ricevuta  la  prima  educazione  in  casa  e  nelle  scuole 
nelca  e  naliv°.  fa  mandata  al  rinomato  istituto  d’Iverdon 
GiOVaJtone  Waadt  ;  e  più  tardi  andò  sposa  al  chiaro  professore 
p°rf,  d,ni  ^c^err’  co'  fi03'6  stette  sempre  ne’  migliori  rap- 
lettjp  ,.CUore  e  di  spirito.  Diede  principio  alla  sua  carriera 
*erSj0  r.la  c°Ha  pubblicazione  di  alcuni  studii  di  critica  e  con 
lura  }'  assai  stimate,  di  scritture  appartenenti  alla  lettera- 
l’a^o  r.an'era-  La  destrezza  onde  maneggia  le  lingue  e 
a  tra,j  P'a  r'pr°duzione  dello  spirito  dell’autore  che  imprende 
si  tr0v^rre  danno  grande  pregio  alle  sue  versioni  ;  ma  non 
Hi  ?e^  suo  vero  elemento  se  non  quando  si  diede  agli 
tieS8e  jec*agogici,  dai  quali  trasse  per  tutta  la  vita  ricca 
neiSUoi*  snddisfazione  e  di  amicizie  ;  appunto  perché  seppe 
Attira  Scr'lt*  conservare  bellamente  insieme  le  ragioni  della 
vanentp°.n  ^ue**e  dell’estetica  e  della  morale.  Quasi  esclusi- 
Hono  '"dirizzati  alla  classe  femminile,  i  suoi  scritti  eser- 
e  Pel  grande  influsso  per  le  savie  e  profonde  convinzioni 
^  Ca*a°/n  acconc'°  °"d rappresentato  il  bello.  Il  suo  libro 
Per  |a .  Hauswesen)  ebbe  molte  edizioni  e  si  fa  notare 
%a  Sjj?.,.fizza  di  mente  onde  è  concepito  e  per  la  cono- 
^ahb'  'nl'mo  senso  femminile.  É  forse  il  miglior  lavoro 
^QUsfni i/  S*r'l-°  *n  questo  genere.  Nella  Madre  di  casa  ( Die 
pQ ler)  spiegò  tendenze  piuttosto  pratiche  ;  ma  ben  più 
fod(tl  «l'.8'la  nelle  Nonne  pei  diversi  lavori  femminili  ( Leil - 
Ncol/  di<!  verMhiedencn  weiblichcn  Arbeiten).  Il  primo 
%  in|lrmenle  dei  due  libri  suaccennati  esercitò  un  larghis- 
Siglia  USS°  ':)er  r'sPelt0  a*  razionale  indirizzo  della  vita  di 
#  a  ^l'educazione  domestica.  Il  Libro  delle  madri 
Pitici  en-  ^ er  Cutter)  contiene  una  quantità  d’insegnamenti 
sbo  Dr  1  rara  saggezza  a  vantaggio  dell'educazione  morale. 
r^e  e  j  ®C'PU°  scopo  é  quello  di  conseguire  la  sanità  corpo- 
Nte  c  e  [eBaale  del  fanciullo,  e  sulla  cura  delle  malattie 
w»arfnS'C,erazÌon'  'mPortanli-  Nel  libro  intitolato  :  Scuola 
h!6  Hr/**  Oblile  der  Mailer)  intraprese  di  dar  consigli 
I  rgerea  |,n  ^,ua*  m°do  possano ,  senza  straniero  soccorso, 
I/N'one  °r°  ,anciu**‘  8in0  1 età  di  dieci  anni  la  necessaria 

h  Fra  ’  e  fiueil°  che  s’inscrive  Lo  specchio  delle  donne 
jj^to  CnSpÌe9d)  ^'e(*e  una  racco*ta  d'  poesie  tratte  con 
>  dai  ern'menl°  «  con  isquisito  sentimento  del  bello  e  del 
Patria  npg*‘or‘  Poe**  tedeschi ,  ad  uso  della  donne  della 
•  Losì  che  puossi  affermare  aver  lasciato  nulla  d’m-  ! 
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tentato  per  concorrere  alla  educazione  della  parte  più  gentile 
del  popolo  tedesco. 

SCHILLER  (dottor)  Carlo  (biogr.).  —  Chiaro  filologo  te¬ 
desco,  cugino  al  grande  Federico,  nato  l’il  novembre  1811 
in  Rostock;  morto  il  4  agosto  1 873  in  Schwerin  nel  Mecklem- 
borgo.  Dal  30  al  33  studiò  nella  città  natale  e  poi  filologia  in 
Lipsia,  dove  era  uno  dei  più  stimati  membri  del  Seminario 
filologico  e  della  Società  greca.  Chiamato  nel  34  collaboratore 
al  ginnasio  di  Schwerin,  tre  anni  di  poi  vi  fu  nominato  mae¬ 
stro  superiore,  nel  quale  ufficio  vuoi  pel  suo  eccellente  ca¬ 
rattere,  vuoi  per  la  scienza  che  possedeva  larga  e  feconda,  fu 
onorato  e  amato  sino  agli  ultimi  della  vita.  Fra  i  varii  suoi 
scritti  meritano  d’essere  conosciuti  i  seguenti  :  Andocidis 
orutiones  quatuor  recensuit  Dr.  C.  Schiller  (Lipsia  1838); 
Commentario  su  alcune  odi  di  Orazio  ( Kommentar  zu 
einigen  Oden  des  Horaz ,  Lipsia  1837);  Horatiana  (1844); 
ed  una  serie  di  memorie  che  si  trovano  pubblicate  nei  varii 
programmi  del  ginnasio  di  Schwerin,  come:  Regole  di  sin¬ 
tassi  ( Regeln  der  Syntax)  ;  Materiali  per  un  Glossario  me¬ 
dio-basso  tedesco  ( Deilrdge  zu  einem  mittelniederdeutschen 
Glossar)  e  finalmente  brevi  lavori  inseriti  nella  Germania 
e  nel  Giornale  dei  dialetti  tedeschi  ( Zeilschrifl  fiir  deutsche 
Mundarten).  Per  potersi  consecrare  tutto  in  compagnia  del 
dottore  Augusto  Liibben  all’inlrapresa  scientifica  cui  ave¬ 
vano  posto  mano,  già  da  alcuni  anni  si  era  sciolto  dagli  ob¬ 
blighi  del  suo  ministero  al  ginnasio  di  Schwerin,  e  d  allora 
in  poi  attese  con  zelo  ai  Dizionario  medio-basso  tedesco 
( Mittelniederdeutschen  Wórterbuch).  E  appunto  credesi  che 
la  grande  fatica  che  gli  costò  questo  lavoro  sia  stata  la  causa 
della  sua  morte.  Di  questo  lessico  apparvero  fino  al  giorno 
d'oggi  tre  puntate,  ed  altre  stanno  sotto  i  torchi  ;  ond’è  che 
anche  sotto  questo  rispetto  é  a  lamentarsi  la  perdita  di  cosi 
valente  professore. 

SCHLETTER  (dottori  Ermanno  Teodoro  (biogr.).  —  Pro¬ 
fessore  di  diritto  nell’Università  di  Lipsia,  membro  della 
Commissione  d’esame  pei  giuristi,  nacque  in  Dresda;  morì 
in  Lipsia  il  19  agosto  1873.  Laureatosi  nel  39,  fu  nella 
primavera  del  48  nominato  professore  straordinario.  Dal  54 
occupò  per  lungo  tempo  l’impiego  di  assessore  straordinario 
al  tribunale  d’appello  in  Lipsia,  dignità  ch’egli  esercitò  con 
molta  lode.  Nel  65  fu  promosso  professore  onorario  ordi¬ 
nario,  e  già  cinque  anni  innanzi  era  stato  nominato  membro 
della  Commissione  d’esame  pei  giuristi.  Siccome  scrittore,  si 
fece  conoscere  dal  pubblico  fin  dal  37,  in  cui  pubblicò  il  Ma¬ 
nuale  delle  più  importanti  leggi  sassoni  di  contenuto  gene¬ 
rale ,  corredato  di  note  e  preceduto  da  una  prefazione  di 
Carlo  Federico  Gunther  ( Randbuch  der  wichtigsten  sàch- 
sischen  Gesetze  allgemeinen  Inhalts,  mit  Antnerkungen  be- 
gleitet ,  bevorwortet  von  K.  F.  G.).  In  quel  tempo  pubblicò 
pure  il  Manuale  per  la  scienza  del  diritto  e  dello  Stato 
(. Handbuch  der  juristischen  und  staats-wissenschaftlichen 
Literatur ,  Grimma  1840-43);  i  suoi  Materiali  per  l'ammi¬ 
nistrazione  del  diritto  tedesco  e  particolarmente  sassone 
(Beitrdge  znr  deulschen  insbesondere  sàchsischen  Rechts- 
pflege),  i  quali,  cominciati  nel  43,  contengono  notizie  sull’am¬ 
ministrazione  della  giustizia  e  sulla  legislazione  dei  processi 
nel  secolo  diciassettesimo.  L’animo  suo  informato  a  sensi  li¬ 
berali  mostrò  nel  Manuale  della  legislazione  della  stampa 
tedesca;  raccolta  delle  disposizioni  legali  sulla  proprietà 
letteraria  e  della  stampa  negli  altri  Stati  della  Confedera¬ 
zione  germanica ,  cui  premise  una  molto  dotta  introduzione 
( Handbuck  der  deulschen  Pressgesetzgebung  ;  Summlung 
der  gesetzlichen  Bestimmungen  uber  das  literarische  ecc. 
Lipsia  1846).  Poco  dipoi  mandò  per  le  stampe  il  Processo 
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penale  verbale  in  Germania  ( Der  miindliche  Slrafprocess  in\ 
Deutschland,  1847),  e  sotto  il  titolo  Trattalo  del  diritto  del 
processo  verbale  nel  regno  di  Sassonia  pubblicò  nel  56  un 
suo  compendio,  nel  quale  raccolse  i  risultamenti  de’ suoi  stu- 
dii  per  rispetto  al  procedimento  penale  in  Sassonia.  L’anno 
seguente  diede  fuori  quell’opera  che  ebbe  tanto  grido  nel 
mondo  giuridico,  cioè  :  Le  costituzioni  del  1572  di  Augusto 
principe  di  Sassonia.  Storia,  origini  e  caratteristica  storico- 
dogmatica,  ricavata  per  la  maggior  parte  da  fonti  inedite. 
Con  un  Supplemento  di  F.  A.  Biener  ( Die  Constitutionen 
Kurfurst  August' s  von’Sachsen  vom  Jahre  1572.  Geschichte, 
Quellenkunde  ecc.).  Acquisissi  eziandio  bel  nome  nella 
stampa  periodica  dirigendo  la  continuazione  degli  Annali 
dell' amministrazione  del  diritto  criminale  in  Germania  e 
presso  le  nazioni  straniere  dell’Hitzig  ( Annalen  der  deut- 
schen  und  auslandischen  ecc.)  ;  fu  pure  editore  degli  Annali 
della  scienza  del  diritto  e  della  legislazione  tedesca  (Jahr- 
liicher  der  deutschen  Rcchtswissenschaft  und  Geselzgebung) 
che  vedevano  la  luce  in  Erlangen  ;  e  dal  46-52  compilò  la 
Gazzetta  quotidiana  di  Lipsia  ( Leipziger  Tageblatl),  e  dal 
48-54,  in  compagnia  del  Lang,  il  Giornale  mensile  tedesco 
(Deutsche  Monalschrift).  S’é  pure  illustrato  come  libero 
muratore  pubblicando  nel  63  i  Maurerische  Lebensansichten 
e  nel  61-66  il  Manuale  universale  della  Massoneria,  diviso 
in  tre  parti  (Allgemeines  Handbuch  der  Freimaurerei). 

SCHMID  Keinold  ( biogr .).  —  Valente  giureconsulto  e  pro¬ 
fessore  tedesco,  nato  il  29  novembre  1800  a  Jena  ;  morto  il 
21  aprile  1873.  Era  figlio  al  rinomato  filosofo  Carlo  Cri¬ 
stiano  Erardo,  seguace  delle  teorie  del  Kant,  morto  nel 
1812,  e  fratello  minore  del  non  men  chiaro  filosofo  Giovanni 
Enrico  Teodoro,  morto  nel  36.  Ricevuta  la  prima  educazione 
in  uno  stabilimento  pedagogico  fondato  da  suo  padre,  andò  a 


studiare  alle  Università  di  Jena  e  Berlino  e  dié  princip10^.^ 
sua  carriera  di  scrittore  mercè  la  pubblicazione  d’una  8 
di  articoli  inseriti  nella  rivista  periodica  Hermes  intorn0 
legislazione  degli  Anglo-Sassoni.  Ottenuto  il  diploma  m  v 
fessore  all’Università  di  Jena,  nel  32  fu  nominato  # 
sore  aggiunto,  e  quattro  anni  di  poi  chiamato  ad  'nse®)gj|i 
diritto  romano  a  Berna.  Attese  con  speciale  cura  e  ope 
alla  filosofia  del  diritto,  nella  quale  disciplina  divenne  i 
tissimo,  come  lo  dimostra  l’opera  intitolata  Teoria  e,n 
logia  del  diritto  civile  ( Theoric  und  Methodik  des  ^"^i 
chen  Rechts,  Jena  1848),  nella  quale  sono  esposte  le  rc*  ||j 
tra  i  principii  del  diritto  suggeriti  dall’esperienza  e  *1^ 
della  filosofìa  puramente  speculativa.  A  lui  si  deve  j 
l’edizione  e  la  traduzione  delle  Leggi  degli  Angl° ;  ..jj. 
(Gesetze  der  Angel  Sachson,  Lipsia  1852);  Archi vt°  ^ 
ritto  civile  (Civilistiches  Archiv  ,  1853);  L'ifnp^0  ^ . 
leggi  secondo  le  loro  ragioni  materiali  e  temporali  (Dte  ^ 
schaft  der  Gesetzte  nach  ihren  ràumlichen  und  zé*  gl)| 
Grenzen,  Jena  1863),  varii  scritti  intorno  al  Savig  V 0j. 
governo  rappresentativo,  sul  principio  democratico, sU 
ficaio  politico  del  principio  di  nazionalità ,  ecc.,  j 
tutti  quelli  che  diede  alla  luce,  sono  certo  i  più  ggjl 
SCHMID  (motore  idraulico  di)  (mecc.  industr.)^^ 
da  qualche  anno  che  il  signor  Schmid,  ingegnere  m® ^ 
a  Zurigo,  ha  dato  alla  piccola  industria  una  novella  ma^ 
motrice  a  pressione  d’acqua,  che  merita  d’essere  P.^ofre 
attenta  considerazione  da  tutti  coloro  che  potendo  ^  lf>* 
di  una  bocca  d’acqua  forzata,  intendono  servirsi  ^  j6j. 
durla  in  forza  motrice.  È  una  macchina  a  stantuffo» 
lindro  oscillante  ;  quella  rappresentata  in  sezione  Ri¬ 
dalla  fig.  233  che  abbiamo  sott’oèchi,  sarebbe  per  ®s^vrebbe 
nata  a  lavorare  sotto  pressione  di  cinque  atmosfere,® 


233  _  Sezione  verticale  sull’asse  del  motore  a  colonna  d’acqua  di  Schmid.  ^ 

per  mezzo  di  due  perni  fusi  con  esso,  i  qua^‘  ^  un  aS!„ 
alla  metà  di  sua  lunghezza,  può  oscillare  'nlorn  j  tern^L. 
orizzontale.  Inferiormente  il  cilindro  stesso  tr0  J  cjl  co®  \  - 


il  cilindro  del  diametro  di  8  centim.,  e  lo  stantuffo  una  corsa 
di  centim.  10;  e  la  velocità  di  rotazione  dell’albero  motore 
e  del  volante  sarebbe  assai  ragguardevole,  essendo  che  si 
darebbero  150  giri  al  minutò. 

Ciò  che  distingue  essenzialmente  questo  piccolo  motore 
da^li  altri  è  il  sistema  di  distribuzione  del  fluido  motore, 


unzzuiuaie.  inieriormenie  il  cimiuru  c  nt0 

da  un’appendice  p  a  superficie  cilindrica  conv  ^  aVen 
neratrici  normali  a  quelle  del  cilindro  motore,  gu  fJfLj 
anzi  per  asse  quello  stesso  dei  perni  di  rotaz»0  *  a)l  al 
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^Ue  luci  eguali,  che  poi  allontanandosi  a  misura  che  si  inter- 
lind°  De**a  massa  vanno  ciascuna  ad  una  estremità  del  ci 
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eS>uale 

fiacchi 


r°*  Questa  superficie  cilindrica  riposa  su  di  un’altra 


e  concava,  ma  invariabilmente  fissa  alla  base  B  della 
jna;  sicché  il  cilindro  oscillante  pare  quasi  venga  cul¬ 


aco!  •  SU  (ll,esta  superfìcie  fissa.  Sulla  quale  sono  parimente 
P'te  tre  luci  eguali  e  poste  tra  loro  ad  una  distanza  e- 
c#  e  a  quella  delle  luci  del  cilindro.  Quella  di  mezzo  é  in 
due!niCaz'one  col*a  con£*otlia  A  dell’acqua  motrice;  e  le  altre 
^  ‘ferali  si  trovano  in  comunicazione  col  tubo  di  scarica  S. 
^  P'ccolo  serbatojo  ad  aria  compressa  C,  nel  quale  ter- 
l' jv?  ‘a  estremità  del  tubo  di  condotta,  serve  ad  attenuare 
getto  dei  colpi  d’ariete. 

Cecità  di  costruzione,  grande  ampiezza  nelle  luci  di 
da  'buz'0ne»  una  esclusiva  dipendenza  del  loro  movimento 
fyid  °  del  cilindro,  e  la  possibilità  di  chiuderle  ed  aprirle 
IÌoq  arnente>  sono  i  particolari  vantaggi  di  questa  distribu¬ 
ii  fe'  Go"  due  viti  laterali  v,  che  agiscono  a  leva  sui  perni 
liqQj,az'°ne  del  cilindro,  si  può  equilibrare  la  pressione  del 
sullo 0  ^Gr  £u'sa  ^a  rendere  insensibile  l’attrito  del  cilindro 
attrj. sPecchio  concavo  delle  luci  fisse;  ma  in  ogni  caso  tale 
thjn  0  non  può  che  essere  piccolissimo,  essendoché  la  mac¬ 
ule,,,  Sl  muoverebbe  anche  con  una  colonna  d’acqua  di  un 
/  8°1°  d’altezza. 

Scuoi  0s'le  esperienze  fattesi  a  Zurigo  dai  professori  della 
Kva  Politecnica  avrebbero  constatato  che  il  motore  Schmid 
te0rjca  Ul>lizzare  dall’85  al  90  per  %  del  lavoro  motore 
p°ta^il‘  macchina,  sperimentata  colla  condotta  d’acqua 
ttant  1  ®  della  città,  aveva  un  diametro  di  9  centim.,  e  lo 
citj  di  ?  Una  corsa  di  cent.  13,8;  camminando  colla  velo- 
li  |a  giri,  somministrava  un  lavoro  di  3  cavalli-vapore. 
taujJ CSSa  macchina,  assoggettata  a  maggiori  pressioni,  e 
dai>ebj)narid0  colla  più  moderata  velocità  di  40  giri  al  minuto, 
Sece  Un  lavoro  di  quattro  cavalli  e  mezzo. 

il  prof.  Kronauer,  un  motore  di  questo  sistema 
he  .  e  da  più  mesi  e  con  molta  regolarità  di  movimento 
ciliudrC  stamPare  del  sistema  Koeig  e  Bauer.  Con  un 
v  0  8  centim.  di  diametro,  con  una  corsa  di  10  cen- 

^vojg  °n  una  pressione  di  4  a  5  atmosfere,  ed  alla  conside- 
Per  o/  v®)°cità  di  140  a  160  giri  per  minuto,  avrebbesi  l’85 
Il  o  di  effetto  utile. 

Sturai6220  ^e**a  ^orza  motrice  con  questa  macchina  varia 
X  ®®nte  da  luogo  a  luogo.  A  Parigi,  ad  es.,  per  avere  un 
Jll’ann  Ua°  al  giorno  d’acqua  della  Senna  si  pagano  120  lire 
Pte^o  ’  'lnchè  il  consumo  è  inferiore  a  5  metri  cubi  ;  ed  il 
*0  uig»8.en<le  a  80  lire  per  un  consumo  compreso  fra  10  e 
Hi1  cubi-  L’acqua  dell’Ourcq  sotto  la  pressione  di  12 
Per  Un  Vrebbesi  a  lire  60  al  metro  cubo,  od  anche  a  lire  40 
acquacon8umo  giornaliero  di  10  a  20  metri  cubi.  A  Torino 
‘  $0  P°tabile1  che  può  avere  in  molti  luoghi  una  pressione 
%  q  etr,>  costerebbe  in  media  da  60  a  55  lire  il  metro 
Ve?0  erogazioni  fossero  comprese  fra  IO  e  20 
Hbem  \‘  su*  Prezz0  della  forza  motrice  influisce  note- 
Un  o  a  Pressione  dell’acqua  ;  che  del  resto  è  variabile 
elle  c^Uar6ere  all’altro  della  città,  e  per  i  diversi  piani 
Nei>3|eSe:  ®  ciò  fa  si  che  non  sia  possibile  stabilire  in 
Se  no  1  Prezzo  della  forza  motrice  cosi  somministrata, 
j|  n  sarebbe  nemmeno  possibile  di  fare  un  apparec- 
V  ^Uale  possa  egualmente  bene  servire  in  tutti  i 
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.  sistema  di  distribuzione  il  signor  Schmid  ha 
^sentalo  all’Esposizione  mondiale  di  Vienna  alcuni 
!  tr°uibe  idrauliche  a  vapore.  In  queste  macchine  i 
e*  vapore  e  della  tromba  d’acqua  sono  affatto 


uguali,  ed  orizzontalmente  ed  obliquamente  disposti  in  sim¬ 
metria,  si  riguardano  l’un  l’altro.  Un  asse  di  rotazione  sta 
sul  mezzo  con  due  volanti,  e  le  aste  dei  due  stantuffi  sono 
direttamente  imperniate  al  medesimo  bottone  di  manovella. 
I  due  cilindri  sono  necessariamente  oscillanti,  e  la  distribu¬ 
zione  tanto  del  vapore  nel  cilindro  motore  che  dell’acqua 
nella  tromba  ha  luogo  colla  disposizione  che  abbiamo  più 
sopra  descritta  per  le  macchine  motrici  a  pressione  d'ac¬ 
qua.  Forse  altri  potrà  seriamente  obbiettare,  non  essere 
questo  il  modo  più  economico  di  servirsi  del  vapore  ;  ed 
altri  non  meno  giustamente  potrà  contrapporre  che  non 
sempre  quella  economia  può  reggere  a  confronto  di  maggior 
semplicità  nella  macchina  e  di  qualche  altro  vantaggio. 
Questioni  queste  che  saranno  definite  dal  fatto  e  dopo  un 
certo  tempo. 

SCHWmiRTH  (viaggio  in  Africa  del  dott.  Giorgio) 
(stor.  dei  viagg.).  —  Togliamo  dal  Bollettino  dèlia  Società 
geografica  italiana  (voi.  ix,  maggio  1873)  la  seguente  nar¬ 
razione  del  viaggio  eseguito  dal  dotto  esploratore  Schwein- 
furth  nel  bacino  del  Bahr-el-Ghazal  e  nel  Mombutta. 

I.  Descrizione  del  viaggio  di  esplorazione  botanica  nelle 
regioni  equinoziali  degli  affluenti  occidentali  del  Nilo.  — 
«  Nel  1866  (scrive  il  viaggiatore)  avevo  terminato  un  viaggio 
di  tre  anni  intrapreso  per  lo  studio  dei  rapporti  della  vege¬ 
tazione  tra  una  parte  della  valle  del  Nilo  e  le  sponde  del 
Mar  Rosso,  e  fu  precisamente  il  giorno  memorabile  di  Kò- 
niggràtz  che  posi  nuovamente  il  piede  sopra  terreno  europeo 
a  Trieste.  Dopo  aver  ripetutamente  percorso  l’Egitto  e  l’istmo 
di  Suez,  la  costa  egiziana  e  nubiana  del  Mar  Rosso,  esplo¬ 
rato  botanicamente  i  monti  del  Capo  Elba  non  ancora  visitati 
da  nessun  Europeo,  percorso  le  provincie  di  Taka  e  di  Ga- 
daref,  e  fatto  durante  la  stagione  delle  pioggie  grande  rac¬ 
colta  nel  Gallabat  sui  confini  dell'Abissinia ,  al  mio  ritorno 
giunsi  sul  Nilo  azzurro  a  Chartum.  In  questo  centro  del  Go¬ 
verno  del  Sudan  egiziano  raccolsi  molte  informazioni  sopra 

spedizioni  che  si  dovevano  fare  dai  commercianti  ivi  resi¬ 
denti,  nei  paesi  delle  sorgenti  del  Ndo,  per  ottenere  dell’a¬ 
vorio,  e  mi  misi  in  rapporto  con  alcuni  indigeni  per  poter 
ideare  un  piano  ben  meditato  per  un  nuovo  viaggio  di  esplo¬ 
razione.  Il  qual  piano,  terminati  i  lavori  risultanti  dal  mio 
primo  viaggio,  fu  accettato  dall’Accademia  delle  scienze  di 
Berlino,  e  mi  fu  data  la  missione  di  intraprendere  un  viag¬ 
gio  di  esplorazione  botanica  nelle  regioni  equinoziali  degli 
affluenti  occidentali  del  Nilo.  Le  spese  del  viaggio  dovevano 
essere  fornite  dalla  Humboldt' s  Stiftung  fiir  Naturkunde  und 
Reisen.  Nel  luglio  1868  ero  nuovamente  sopra  terra  afri¬ 
cana.  Per  giungere  il  più  speditamente  possibile  a  Chartum, 
punto  di  partenza  del  mio  vero  viaggio,  scelsi  la  via  di  mare 
per  Suez,  Gidda  e  Suakin.  La  stagione  per  risalire  il  Nilo 
Bianco  incomincia  sul  finire  di  dicembre  :  mi  restavano  dun¬ 
que  ancora  quattro  mesi,  il  qual  tempo  impiegai  ad  abituarmi 
a  quel  clima,  meno  pericoloso,  all'ardore  del  sole  ed  alle  fa¬ 
tiche,  prima  di  espormi  all’aria  miasmatica  di  Chartum  e  dei 
paesi  dell’alto  Nilo.  Per  una  strada  non  ancora  conosciuta 
percorsi  durante  40  giorni  i  monti  della  Nubia  meridionale, 
tra  il  Mar  Rosso  e  il  Nilo  presso  Berber.  L’ascensione  della 
montagna  Erkaùit,  alta  più  di  5000  piedi  (oltre  1500  metri), 
fu  il  fatto  più  notevole  di  questo  viaggio,  molto  rilevante 
dal  lato  botanico,  giacché  in  quella  stagione  tutte  le  vallate 
erano  ricoperte  dalla  più  ricca  vegetazione.  Quivi  trovai  la 
prima  dracaena  rinvenuta  sul  continente  africano,  la  quale 
s’accosta  alla  specie  delle  Canarie,  ma  presenta  però  rile¬ 
vanti  differenze  diagnostiche,  e  sembra  essere  particolare  ai 
monti  di  Erkaùit  e  di  Singat.  Rimasi  maravigliato  di  trovare 
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in  questi  monti,  relativamente  bassi,  la  flora  completa  del-, 
l’altipiano  abissino.  ! 

Passai  a  Chartum  il  mese  di  dicembre  occupato  nei  prepa¬ 
rativi  per  il  viaggio  nell’interno.  Il  governatore  generale  di 
allora,  Giafer-Pascià,  vecchio  capitano  di  fregata  del  gran 
tempo  di  Mehemed  Ali,  era  uomo  pieno  di  cognizioni  e  pren¬ 
deva  un  vero  interesse  per  la  scienza.  Diede  alla  mia  intra¬ 
presa  il  peso  necessario  e  mi  fece  fare  un  contratto  vantag¬ 
gioso  col  negoziante  più  ricco  di  Chartum,  il  cofto  Ghattas, 
che  mi  assicurava  le  barche  per  navigare  sui  fiumi,  i  porta¬ 
tori  per  l’interno,  i  viveri,  gli  uomini  armati  per  la  mia  pro¬ 
tezione  ed  altre  cose  simili.  Anche  gli  altri  mercanti  di  avorio 
della  regione  di  Babr-el-Ghazal  furono  egualmente  impegnati, 
in  modo  che  mi  si  offriva  la  prospettiva  di  poter  percorrere 
a  mio  piacere  tutto  il  paese,  fin  dove  è  occupato  e  terroriz¬ 
zato  dai  mercanti.  Il  Governo  egiziano  non  aveva  ancora 
mai  fatto  tanto,  in  direttamente,  per  un  viaggiatore  scienti¬ 
fico,  quantunque  avesse  già  fatto  e  faccia  ancora  di  più  per 
viaggiatori  non  scientifici,  per  dilettanti  e  cacciatori.  Tutto 
il  commercio  di  avorio  di  Chartum  si  trova  nelle  mani  di  sei 
mercanti  principali,  ai  quali  si  aggiunge  ancora  una  dozzina 
di  socii  minori.  Da  alcuni  anni  l’esportazione  dell’avorio  non 
vi  ha  oltrepassato  il  valore  di  500,000  talleri  di  Maria  Te¬ 
resa  ;  ed  essendo  sensibilmente  diminuita  l’abbondanza  di 
detto  articolo  nei  paesi  più  vicini  alle  vie  fluviatili  della  re¬ 
gione  dell’alto  Nilo,  negli  ultimi  tempi  detta  somma  fu  rag 
giunta  solamente  col  penetrare  delle  spedizioni  d’anno  in 
anno  nelle  regioni  più  datanti  dell’interno.  Non  è  vero  che 
il  commercio  dell’avorio  sia  solamente  cosa  secondaria  in 
tali  intraprese  di  mercanti  di  Chartum.  e  serva  a  mascherare 
il  commercio  più  lucroso  degli  schiavi  Queste  due  occupa¬ 
zioni  hanno  molto  meno  di  comune  di  quello  che  si  ammetta 
generalmente  da  noi  in  Europa  ;  il  Governo  del  viceré  però 
s’inganna  molto  sul  conto  della  nostra  istruzione  geografica, 
se  crede  poter  nascondere,  con  misure  tendenti  apparente¬ 
mente  a  sopprimere  il  commercio  degli  schiavi  sul  Nilo,  le 
grandi  carovane  le  quali  transitano  per  la  via  deU'interno 
ne’ suoi  territori,  mosse  da  quel  traffico  di  carne  umana. 
Ogni  sequestro  fatto  dal  Governo  egiziano  sopra  quei  pochi 
schiavi  e  schiave  che  i  mercenarii  nubiani,  al  servizio  dei 
mercanti  di  avorio,  portano  per  via  del  fiume  a  Chartum  per 
loro  uso  personale,  serve  unicamente  a  stimolare  la  tratta 
degli  schiavi  nel  Darfur,  nella  provincia  vicereale  di  Kordo- 
fan,  nella  città  vicereale  di  Siut,  e  nella  stessa* metropoli,  il 
Cairo,  che  continua  come  prima  a  fornire  di  schiavi  la  metà 
del  mondo  islamitico.  Ciò  che  non  si  può  mutare  si  dovrebbe 
almeno  cercar  di  attenuare  con  leggi  anche  transitorie,  spe¬ 
cialmente  quando  non  si  posseggono  i  mezzi  per  prendere 
misure  radicali.  Se  non  fosse  il  gran  valore  commerciale  del¬ 
l’avorio,  i  paesi  ove  sorge  il  Nilo  ci  sarebbero  ancor  oggi 
inaccessibili  quanto  il  centro  equatoriale  del  continente, 
giacché  quelle  regioni  non  producono  assolutamente  altro 
che  meriti  di  essere  trasportato  dagl’indigeni  sulla  testa  per 
centinaja  di  chilometri. 

Provvisto  di  tutto  il  necessario  ed  accompagnato  da  un 
numero  di  servitori  nubiani  scelti  a  mio  servizio  esclusivo, 
tutti  viaggiatori  già  provetti  nei  paesi  dei  Negri,  incominciai 
il  mio  viaggio  verso  il  fiume  delle  Gazzelle  il  5  gennajo  1869. 
Il  viaggio  sul  Nilo  Bianco  è  conosciuto  dalle  descrizioni  di 
molti  viaggiatori  ;  il  paese  lungo  le  sponde  é  uniforme,  e 
conserva  per  lunghe  estensioni  lo  stesso  carattere  :  colline 
isolate  e  piccoli  monti  danno  raramente  agli  occhi  un  punto 
da  fissare.  Quello  che  ha  di  più  rilevante  questo  fiume  mae¬ 
stoso  ,  che  sorpassa  in  lunghezza  due  o  tre  volte  il  Nilo 


i in  Egitto,  é  la  vegetazione  particolare  di  piante  acqua 1 
di  varie  specie,  tra  le  quali  già  attrasse  generale  atten*1  ’ 
'per  la  leggerezza  senza  pari  del  suo  legno,  la  Herw1’ 
elaphroxylon  Guill.  Perr.,  più  conosciuta  col  nome  ina1? \ 
di  Ambatsch.  Il  nostro  primo  incontro  cogli  indigeni  Pa» 
ebbe  luogo  fra  Ile  12°,  fin  dove  già  penetrò  la  cat®11^ 
colonie  agricole  nubiane  che  seguono  le  sponde  del  1  ^ 

Erano  i  Scilluk,  i  qual  occupano,  sopra  una  larghezza  fino 
a  6  ore  di  cammino,  tutta  la  sponda  sinislra  del  N' 
alla  riunione  del  Bahr-el-Gebel-Ghazal,  e  che  sono i  m  ^ 
stabiliti  sopra  una  grande  estensione  del  corso  infer>°  ^ 
Sobat.  Conosciuti  già  in  generale  da  relazioni  anlerl°rln’uella 
trebbero  essere  nuove  le  seguenti  notizie  intorno  a  ,1 
gente.  11  suo  assoggettamento  completo  al  Governo  e^flSSe 
terminato  solamente  due  anni  dopo  il  mio  arrivo,  Pr°  cj,e 
un  censo  di  tutti  i  villaggi  della  sponda  sinistra  del  N1  ’  #| 
diede  un  numero  totale  di  quasi  3000.  Dal  qual  nUapiil 
conoscendo  come  sono  fatti  quei  paesi,  si  può  valutar®  ^ 
di  un  milione  i  Scilluk  di  quella  regione.  11  paese  d®*  mi' 
del  Nilo  Bianco  può  avere  appena  un’estensione  di  1  gj 
glia  tedesche  quadr.  (1920  miglia  geografiche);  du^^ 
può  paragonare  l’abbondanza  di  popolazione,  di  esso  ^ 
con  quella  delle  provincie  più  popolate  del  Belgio,  etl  er  mi' 
seguenza  si  può  benissimo  valutare  a  10,000  anime  P  ||0 
glio  quadrato,  ottenendosi  cosi  un  risultato  ugual®  3 
che  si  consegue  contando  3000  villaggi,  con  200  c 
ciascuno  e  quattro  abitanti  per  capanna:  in  tutto  1** 
anime.  ,ta  vai' 

Nessuna  parte  conosciuta  dell’AfVica  (appena  la  8tr 
lata  del  Nilo)  raggiunge  una  eguale  densità  di  P°P°  gtan*e 
jua  é  anche  senza  pari  nel  mondo  una  riunione  di  e|  ^fi- 
cosi  favorevoli  come  quelle  che  quivi  rendono  p088’  .  j  so00 
mentazione  di  un  numero  si  grande  di  abitanti.  U  u(J,aoa> 
riuniti  in  ristretto  spazio  tutti  i  fattori  dell’esistenza  |-a|. 
facendo  astrazione  della  nostra  vita  civile,  l’agrical u^ra  i 
levamento  di  bestiame,  la  caccia  e  la  pesca.  L ’a&r|1 Cgtagio(,e 
favorita  dal  terreno  il  più  fertile,  facilitata  dall®  ^  cfr 
delle  pioggia  e  dalla  irrigazione  naturale  prodotta  c0l)o* 
scere  periodico  delle  acque  del  fiume,  senza  che  8,a  k 
sciuti  né  canali,  né  alcuna  specie  d’irrigazione  aIj11  e  d°' 
questo  si  aggiunga  ancora  un  cielo  sovente  nuvolo8  ’  S^a 
rante  tutto  l’anno  un  alto  grado  di  umidità 
sponda  opposta  del  fiume,  dove  si  fa  una  pesca  ab  ^  po5' 
si  distendono  immense  foreste  selvagge,  che  Pare.  a|j  oC' 
sano  essere  coltivate,  per  la  inimicizia  dei  Dinka,  1 
capano  quella  sponda  del  fiume,  e  dove  le  cacce guCce^‘ 
sembrano  essere  costantemente  coronate  da  ricco  gl)||a 

Finalmente,  dietro  la  terra  coltivabile  che  si  e»te  5ia0? 
riva  sinistra  del  Nilo  vi  sono  le  steppe,  che,  quanta  oCgOta 
rese  in  parte  inaccessibili  peri  Scilluk  dalla  m  j-,  Ara® 
acqua  nei  mesi  d’inverno,  e  per  le  incursioni 
Bagara,  sono  però  comode  per  farvi  pascolare  g  jj  pop0 
le  loro  grandi  mandrie  di  bovi.  Prova  dell^cc®88  ^  teffl 
lazione  del  paese  dei  Scilluk  é  anche  l’emigrazione  ^  gr» . 
torii  situati  ad  ovest  e  a  sud-ovest,  dove  si  stabi  ^  ^  o 
numero  di  questa  gente  tra  i  Bongo  e  i  Dinka,  c° 

Dembo  e  di  Dgiur.  .  ttoò  *t<il 

La  navigazione  sul  fiume  delle  Gazzelle  8Ì  *fTrnj 
difficoltà  ;  durante  il  viaggio  soltanto  per  22  g1^ ^  |a 
rammo  la  vela  e  raggiungemmo  il  punto  di  vjg|ia*1 
scierà ,  alla  fine  del  fiume.  Si  potrà  essere  ma  ^  qiie5 
sentir  parlare  della  fine  di  un  fiume,  ma  mi  sfirere  di  queSoll 
espressione  araba  intendendo  accennare  al  cara  ccorjo  c° 
strane  acque.  Non  posso  trovare  un  punto  d 
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Ettori  anteriori  che  paragonavano  il  fiume  ad  un 
dj^e  s®nza  sponde,  ad  un  lago  che  riunisce  le  imboccature 
l^v.ers‘  fiumi,  e  che  scorresse  in  canali  isolati.  Ciò  che  i 
là  D^Uo*'  *n<%eni  chiamano  Bahr-el-Gtiazal  indica  soltanto 
bacchi6  nav'&a^'*e*  e  non  un  fiume  nel  sens0  idrografico, 
ej.^j  ®  c°roe  fiume  si  dovrebbe  chiamare  piuttosto  Bahr- 
all4  1 0  Bahr-el-Dgiur ,  poiché  questi  due  danno  origine 
aCc  Sua  formazione.  Sopra  l’imboccatura  del  Dgiur,  di  un 
ai  CqS<?  stremamente  difficile,  l’acqua  profonda  navigabile 
'nua  ancora  per  16  miglia  nautiche,  formando  fino  al 
ne abit  *  S^arco  un  vero  cu ^  ^  Sflrco,  al  quale  i  Dinka,  che 
ù8Ser'  an°  fo  sponde,  danno  il  nome  di  kilt,  nel  quale  non  si 
de|  jjVa  Vfira  corrente.  Questo  é  certamente  un  antico  letto 
So  me  ^>'ur  0  un  a*tro  fiume,  che  nel  corso  dei  tempo, 
direzj Una  olturaz'°ne  per  le  masse  di  piante,  cambiò  la  sua 
koCcaane-  Una  vera  corrente  si  trova  solamente  sotto  l’im¬ 
mota  UFa  de*  D»iur’  e  *a  pru^unfiità  del  letto  del  fiume  di- 
flie^r c®nsiderevole  dopo  che  v’imbocca  il  Bahr-el-Arab, 
(9  oJ  quel  punto  in  basso  non  è  mai  minore  di  30  piedi 
I  •  ^aile  osservazioni  all’estremo  ovest  si  considera 
Sin.  l,®°  s'ccome  il  fiume  principale,  poiché  ancora  a  una 
suo  jna  ®  miglia  nautiche,  a  Dar-Abu-L)inga,  sopra  il 
Magj0  °resso  'n  queste  acque,  esso  si  mostra  fiume  in  ogni 
•Oenirp6.6  Don  s*  Pu^  attraversare  altrimenti  che  in  battelli; 

è  h.  ■  COr^n  tnhla  Ho)  ll.rinr  riolla  cnrnrAnli  olio  n/in 


PrÌQ)a  ®  *e  Gazzelle  non  lasciano  facilmente  riconoscere  a 
fila  il  f . ,8ta.  le  vere  dimensioni  dei  terreni  che  esso  inonda  ; 
hiione  ^latore  che  ^  famigliare  col  carattere  della  vege¬ 
to  ajy  e*  Paese  trova  dati  sufficienti  per  mostrare  che  il 
Mise)  e°  (quantunque  i  terreni  vicini  siano  terre  piatte  e 
>VanCheal  tempo  dell’altezza  maggiore  delle  acque,  non 
^8a  [lai  afia  larghezza  della  vallala  del  Nilo  in  Egitto,  cioè 
Untino  °  nautiche,  e  che  il  Bihr-el-Ghazal,  come 

e8ua|e  azi0,le  Uahr-el-Arab  unito  al  Dgiur,  è  un  fiume 
fiotti  gli  altri  che  attraversano  simili  pianure. 

“'lire  )’•  Vla8gio,  dal  lato  geografico,  aveva  per  iscopo  di  sta- 
Sti  f(l|r,,P°rlanza  degli  affluenti  occidentali  del  Nilo,  che 
r®ano  •!  fiume  delle  Gazzelle,  e  recai  le  prove  che 

Ulijl  ^  e  del  fin»  lMi>lnA  .kk.-.. _ ,  U  i cn  nnn 


(  c°rso  totale  del  Dgiur  dalle  sorgenti  alla  foce  non 
Ur  tanto.  1  paesi  piatti  ed  uniformi  che  attraversa  il 


, 


I  suo  bacino  abbraccia  per  lo  meno  160,000  mi¬ 
nila  ■'*  quadrate.  La  mia  opinione  è  quindi  diversa  da 
mile  Un  ^peke,  il  quale  nel  62  chiamava  il  fiume  delle  Gaz- 
^Ueva  |  racc'°  insigniiicante,  e  da  quella  di  Baker  che  am* 
%  a§  0  «tesso.  A  tale  proposito  sarebbe  da  osservare  un 
Ho  0|li>1  notevole  nella  storia  delle  scoperte  geografiche. 
Cr6<Jeva  Cenl°  ann'  che  Bruce  tornava  daU'Abissinia,  ove 
H  niino'  avere  scoperto  le  sorgenti  del  Nilo,  con  sicurezza 
re  di  Speke  e  di  Baker,  quantunque  comparissero 
H||e  «arte  portoghesi  d’Abissinia  da  quasi  cento  anni. 
Nòi  rar'°  sorgenti  del  Nilo  Azzurro.  Quando  Bruce 
jX  sopr”®*.'c*  una  carta  sulla  quale  faceva  sboccare  nel 
(  0|fi6  '  Ualfaja  (Chartum  non  esisteva  ancora),  sotto 

m  irrjpo  !ja^r-el-Abiad,  un  affluente  insignificante,  mentre 
durante  il  suo  viaggio  di  ritorno  sulla 
H$e  VedSlra  ^el  Nilo  Azzurro,  da  Sennaar  a  Berber,  non 
jNtì  Dul°  foce  di  un  fiume  gigantesco.  Egli  non  vide, 
^  U'anco»  perchè  questo,  scemata  la 
*o'6  “^0*  j  ^zzurro ch’egli  aveva  esplorato,  avrebbe 
fti  a  di  q66  .  ,sue  conclusioni  Feci  un  soggiorno  alla  me* 
j-Hlti^  ^Uas'  un  mese,'  e  benché  turbato  da  una  leggera 
1q  6  :  «Ila  '**"*}*  r‘cca  messe  di  attraenti  piante  acqua¬ 
tili  °rtator'lne  ^ II)arzo  1869  m’incamminai  verso  sud  con 
tt®  anni  *’  6  linciai  co&l  le  mie  peregrinazioni,  che  in 
e  fio  quarto  si  estesero  da  2500  a  3000  miglia 


AFRICA  DEL  DOTT.  GIORGIO)  56T 

nautiche,  ed  a  piedi,  si  noti  bene,  poiché  non  v’erano  nè 
j camelli,  né  asini,  né  muli,  né  cavalli,  nè  carri  tirati  da 
j  bu<*i,  nè  lettighe.  L’unico  animale  che  potrebbe  essere  utile, 
e  coll’ajuto  del  quale  l’Africa  centrale  potrebbe  essere  aperta 
alla  civiltà,  l’elefante  cioè,  viene  estirpato  coi  ferro  e  col 
fuoco,  ed  anche  Europei  vengono  qui  come  sportsmen  per 
ajutare  al  massacro.  Alcuni  anni  sono,  Burton  scrisse,  sotto 
il  titolo  II  bacino  del  Nilo,  un  Ijbro  molto  importante  per  la 
critica  geografica,  nel  quale  dice  esplicitamente  «  che  non 
si  mandassero  d’or  in  avanti  degli  uomini  che  hanno  per 
iscopo  del  loro  viaggio  l’uccisione  di  elefanti  ;  che  questi 
animali  potevano  esser  resi  assai  utili  all'uomo,  e  pareva  che 
dimostrassero  più  giudizio  di  molti  indigeni  dell’Africa  e  di 
altri  bipedi  che  venivano  a  percorrere  i  suoi  inospitali  pa¬ 
raggi  ».  Questo  consiglio,  dato  prima  al  Governo  britannico, 
non  fu  seguito  da  nessuno,  e  meno  di  tutti  dal  viceré  d’E¬ 
gitto,  il  quale  dava  milioni  per  la  colonizzazione  e  l’incivili¬ 
mento  dei  paesi  delle  sorgenti  del  Nilo. 

IL  II  territorio  dei  Dinka  e  quello  dei  Bongo;  abitudini , 
usi  e  costumi.  —  In  sei  giorni  di  marcia  percorremmo  il 
lembo  occidentale  del  territorio  dei  Dinka  indipendenti,  ri¬ 
posando  nei  villaggi  abbandonati,  o  presso  ai  corrai  che  re¬ 
stavano  vuoti  di  bestiame  per  l’allontanarsi  degli  indigeni 
quando  ci  avvicinavamo  noi.  A  cagione  delle  ruberie  continue 
del  bestiame  die  fanno  i  Nubiani,  quasi  lutti  i  Dinka  di  que¬ 
sta  regione  sono  i  più  accanili  nemici  degl’immigranti  fore¬ 
stieri.  Per  questo  le  comunicazioni  tra  gli  stabilimenti  del 
paese  dei  fiondo  e  di  quello  dei  Dgiur,  che  sono  separati 
dal  fiume  dai  Dinka,  possono  esserè  mantenute  solamente 
mediante  una  sufficiente  forza  armata  per  la  protezione  dei 
portatori.  1  Dinka  di  questa  regione  allevano  principalmente 
buoi,  e  posseggono  anche  grandi  quantità  di  pecore  e  di 
capre;  l’agricoltura  é  cosa  secondaria,  ma  non  imperfetta. 
La  ricchezza  del  paese  in  buoi  è  straordinaria  e  pare  ine¬ 
sauribile,  se  si  considera  che  ogni  anno  ne  vengono  rubale 
migliaja  dai  Nubiani.  Un’idea  ne  possono  dare  le  steppe  de¬ 
nudate  per  tratti  di  un’estensione  di  molte  giornate  di  marcia, 
ed  i  corrai  o  steccati  (chiamati  murack  in  arabo)  disseminati 
sul  paese  come  i  villaggi  in  Europa,  rhe  possono  ricoverare 
fino  a  10,000  bovi,  secondo  il  calcolo  fattone  sui  pali  che 
servono  ad  attaccarli.  I  vecchi  della  tribù,  che  sono  partico¬ 
larmente  ricchi,  ne  posseggono  fino  a  30,000.  Tutte  le  poesie 
e  le  aspirazioni  dei  Dinka  hanno  per  oggetto  il  possesso  e 
l’acquisto  di  buoi  ;  anzi  quest’animale  è  da  un  lato  un  vero 
oggetto  di  culto,  poiché  tutto  quello  che  viene  dal  bue  di¬ 
venta  puro  e  nobile.  Gli  escrementi  ridotti  in  cenere  servono 
di  soffice  letto  e  si  adoperano  per  coprire  il  corpo  e  per  usi 
di  cucina  ;  mentre  l’orma  di  vacca  è  adoprata  come  acqua 
per  lavarsi,  e  fa  le  veci  di  sale  per  cucina,  che  manca  in 
tulli  i  paesi  negri  di  questa  parte  dell’Africa.  Un  bue  non 
viene  mai  ucciso;  quelli  ammalati  si  curano  in  grandi  ca¬ 
panne  costruite  appositamente  ;  si  mangia  solamente  la  carne 
di  quelli  che  muojono.  I  Dinka,  come  i  Scilluk,  vanno  asso¬ 
lutamente  nudi,  e  disprezzano  come  cosa  effeminata  il  co¬ 
prirsi  qualunque  parte  del  corpo,  ma  nelle  loro  case  regna 
più  pulizia  e -ordine  che  in  quelle  dei  popoli  vicini,  e  mettono 
nella  scelta  e  nella  preparazione  degli  alimenti  una  cura  spe¬ 
ciale,  che  m;rita  di  essere  notata  come  segno  di  civiltà 
maggiore. 

Raggiunsi  la  scriba  principale  del  Ghattas  per  7°  25'  lat. 
nord,  là  dove  si  toccano  i  paesi  dei  Dinka,  dei  Bongo  e  dei 
Dgiur.  Appena  installalo  incominciai  le  escursioni  botaniche 
quotidiane  e  la  preparazione  delle  collezioni  ;  e  queste,  colle 
osservazioni  meteorologiche  non  interrotte,  occuparono  la 
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maggior  parte  del  mio  tempo.  Cosi  passai,  sempre  in  buona  ghezza  quasi  uguale  a  quella  del  Dgiur,  circa  360  m'g  |a 
salute,  le  prime  settimane  in  una  ebbrezza  di  gioja,  profon-  tiche,  è  di  questo  molto  inferiore  in  massa  d  ac1ua’|lj  fiunii 
damente  commosso  dalle  bellezze  e  dall'incanto  senza  pari  mancanza  di  affluenti  considerevoli,  ed  é  simile  a  ir '  ^ 

di  quella  splendida  natura.  Il  territorio  dei  Dinka  abbraccia  importanti  di  questa  regione,  i  quali  scorrono,  ciò  m  ^  ^ 
presso  a  poco  tutta  la  vallata  che  si  distende  lungo  il  corso  con  volume  sempre  uguale,  e  per  la  breve  distanz  ^(t# 
inferiore  delle  acque  riunite  dal  fiume  delle  Gazzelle;  pia-  para  l’uno  dall’altro,  dividono  il  paese  in  lung  e  pag0. 
nura  non  interrotta  nè  da  colline  nè  da  rocce  sporgenti.  In  striscie  che  bene  scolpite  si  presentano  sulla  carta. 

questa  valle  il  suolo  consiste  di  terra  nera  ;  le  estese  steppe  sto  furono  spedite  al  fiume  le  provviste  (di  avorio)  grande 

predominano  sull’aspetto  di  parco,  che  è  il  carattere  princi-  tas,  e  di  tale  occasione  profittai  per  fare  il  mio  pn  c0lT)uni' 
pale  del  paese  dei  Dgiur  e  dei  Bongo ,  come  già  fece  osser-  invio  per  Chartum  a  Berlino,  dove  giunsero  le  ^  j0po 
vare  il  marchese  Antinori,  il  primo  naturalista  che  sia  pene-  cazioni  per  iscritto  in  100  giorni,  e  le  collezioni  in  .  ^ 

tralo  per  terra  dal  fiume  delle  Gazzelle  6no  al  Dgiur.  Difratti  un  viaggio  di  undici  mesi.  Durante  la  stagione  e  erale. 

fino  alla  frontiera  dei  Dinka  si  estende  una  parte  di  quel-  che  seguì  mi  potei  meno  assenlare  dal  quartie 

l’immenso  piano  di  arenaria  ricca  di  ferro,  che  variata  sola-  Mentre  seguitavo  le  mie  raccolte  botaniche  ne  e  g  (jipoi 
mente  da  lievi  ondulazioni  di  terreno  o  interrotta  da  masse  cominciai  a  prendere  misure  sugli  indigeni  (p®  .  g(j  a 

sollevate  di  granito  staccate  a  forma  di  isole,  sale  gradata-  nell’incendio  avvenuto),  a  far  disegni  dei  var*J  ^  giovò 
mente  verso  le  regioni  equatoriali,  e  sembra  estendersi  sopra  studiare  le  lingue  del  paese  ;  in  quest  ultimo  stu  1  rgSj  fa* 
la  più  gran  parte  dell’Africa  centrale,  la  quale,  come  fu  prò-  molto  la  facoltà  colla  quale  i  diversi  schiavi  si  era  ^£se. 
vato  dal  Murchison,  rimase  tale  quale  era  dai  primordii  del-  migliari  coll’arabo,  frequentando  i  Nubiani.  lo  s  s0JevaD® 
l’epoca  secondaria.  Vidi  tra  il  3°  e  4°  lat.  nord  che  il  detto  devo  buon  numero  di  tali  interpreti  indigeni, 1 T  rle  deg*1 
piano  conservava  ancora  completamente  lo  stesso  carattere  accompagnarmi  nelle  mie  escursioni.  La  magg,or  P  ^  eranO 
che  al  suo  margine  di  nord-est,  tra  il  7°  e  l’8°  di  lat.  nord,  indigeni  del  mio  vicinato  e  quasi  sempre  i  miei  poi  ^po  eh® 
Le  relazioni  di  diversi  viaggiatori  dicono  lo  stesso  della  re-  Bongo.  Nel  loro  paese  passai  la  maggior  parte  e  ^  quel*0 
gione  del  Niger  inferiore.  Contro  ogni  aspettazione,  la  diffe-  dimorai  nell’interno  ;  per  questo  il  popolo  Bong  c0Stu(pi  6 
renza  specifica  delle  principali  piante  caratteristiche  a  questa  che  meglio  conobbi  ;  fui  anche  iniziato  nei  or 
rimarchevole  frontiera  di  territorii  era  molto  meno  notevole  potei  impararne  superficialmente  la  lingua.  ^  da  n0rd. 
che  la  differenza  nell’aspetto  del  paesaggio  coi  paesi  attigui.  Quando  inoltrandosi  nei  paesi  dei  Negri  venen  ^  .  ^a, 
Nell’aprile  e  nel  maggio  1869  intrapresi  escursioni  più  si  sono  conosciuti  prima  solo  i  Scilluk ,  i  Nu*  che  c°D 
lunghe  tra  i  fiumi  Tondgi  e  Dgiur,  attraversai  il  Wau  (Nie-  giunti  dai  Bongo ,  più  al  sud,  si  scorge  facllffl®  q 0nie 
nam  dei  Dgiur,  Here  dei  Bongo),  tributario  del  Dgiur,  questo  popolo  incomincia  una  nuova  serie  di  ra  ^ i’uo***0 
senza  però  uscire  dal  territorio  dei  Dgiur;  cosi  feci  più  piante  sono  figlie  del  terreno  nel  quale  sono  nate,  tteri^ 
ampia  conoscenza  con  quella  gente.  Dgiur  è  un  nome  dato  anche  qui  pare  sia  l’espressione  del  terre"0’ •  nUra  o d e  a 
dai  Dinka,  e  significa  uomo  di  bosco  o  selvaggio.  Questo  dalle  rocce  rosse  ferruginose  ;  gli  abitanti  della  P  „„  per 
nome  sprezzante  fu  loro  dato  perchè  non  posseggono  man-  terra  nera,  i  Scilluk,  i  Nuer  e  i  Dinka,  si  dis  *8  ^  qOj* 
drje  di  buoi  e  perchè  vivono  di  agricoltura,  possedendo  po-  colorazione  più  nera  della  pelle,  e  fanno  conir  tutte 
che  capre  e  polli.  I  Dgiur  si  chiamano  Luòh  e  dividonsi  in  della  regione  rocciosa  rossa,  i  quali,  nonostan  sjf  si  ® 
tre  tribù;  i  Bongo  li  chiamano  Behr.  Essi  parlano  la  lingua  ferenze  di  lingua,  costumi  e  condizioni  di  vita  imp0^ 
dei  Scilluk  ancora  inalterata,  e  sanno  anche  dire  che  i  loro  vono  considerare  come  una  sola  stirpe,  i  pop0  ^,  j  /frw 
antenati  arrivarono  nel  paese  venendo  dal  nord.  11  territorio  tanti  della  quale  sono  i  Bongo,  i  Miltu,  ì  Nium  ^^ggo  t**  g 
che  occupano  è  piccolo  ed  il  loro  numero  non  può  oltrepas-  e  alcune  tribù  più  piccole  imparentate  a  flues  1  ,Q  di  b**0\ia 
sare  i  20  000.  Però  ad  essi  si  congiungono  al  nord  i  nu-  queste  tribù  manca  completamente  1  allevato  je0ie  *>e 

merosi  Dembo,  ed  alcune  tribù  più  piccole  della  stessa  ori-  tutte  sono  caratterizzate  dal  colore  rossiccio  Pr  c0tople‘j4 
gine.  A  100  miglia  nautiche  al  sud  dei  Dgiur  abitano  i  pelle,  che  spesso,  segnatamente  nelle  donne,  l> 

Bellanda,  i  quali,  nonostante  grandi  differenze'nei  costumi,  mente  al  rosso  rame  ;  hanno  pure  i  capelli  g  ^  statora 
parlano  ancora  la  lingua  dei  Scilluk  non  molto  alterata.  1  abbondanti  (ma  non  diversi  nel  resto) ,  *n0  .  a  pjù  pi® 
Bellanda  appartengono  probabilmente  a  un’emigrazione  che  media,  il  tronco  notevolmente  lungo,  e  me 
ebbe  luogo  in  tempi  più  antichi,  e  sono  separati  dai  Dgiur  senza  esser  troppo  marcati  i  muscoli  ;  *  .nferj0ri , 
da  tutta  la  larghezza  del  paese  dei  Bongo.  La  mancanza  largo,  mostrando  qualche  volta  perfino  ì  gra  ad 

quasi  totale  di  rapporti  tra  tribù  vicine  di  lingua  diversa  brachicefalia.  I  popoli  della  pianura  unisc 

(inoltrarsi  per  una  mezz’ora  sola  sopra  territorio  straniero  statura  sovente  straordinaria  una  lungnez  bene  la 

sarebbe  un’azione  temeraria  che  facilmente  potrebbe  costar  sembra  senza  esempio,  e  colla  quale  a.rm  pure la  ffa 

la  vita  ad  un  uomo  isolato);  la  popolazione  sovrabbondante  tevole  strettezza  (dolicocefalia)  del  cranio,  .  jgfia  *  j|j 
di  alcuni  distretti  particolarmente  felici  ;  l’emigrazione  neces-  tezza  quasi  generale  dei  capelli.  I  P0^.1  opoii  pef* 
saria,  e  parimente  un  cambiamento  nel  modo  di  esistenza  rossa  vengono  sempre  chiamati  donne  dai  p  v 
(i  popoli  agricoltori  diventando  popoli  cacciatori,  od  i  pastori  terra  nera,  perchè  si  cuoprono  le  vergogne-  •  un 
agricoltori,  coll’assoggettamento  di  piccole  tribù  isolate  dalle  I  Bongo,  chiamati  Dor  dai  Dinka,  v  ^  si°cCue|i 

maggiori  che  le  circondano),  ci  danno  ragioni  sufficienti  per  mente  dei  prodotti  dell  agricoltura,  de  a  ^pl  a**c  cja 

ispiegare  l’intreccio  senza  pari  di  popoli,  il  va  e  vieni  con-  con  pari  zelo  gli  uomini  e  le  donne.  ln.cei  de,  Pr°C  s0l° 

tinuo  di  razze  e  la  formazione  di  nuove  lingue  nell’interno  caccia  con  trappole  e  per  battute,  fatta  wj  6  far®  , 

dell’Africa.  loro  un  ricco  bottino.  La  pesca  nei  fiumi  aP  é  ugJa'g0, 

Dal  mio  quartiere  generale  della  grande  seriba  di  Ghattas  nei  mesi  invernali.  L’estensione  del  *°ro  pero,  . 

feci  nel  giugno  e  nel  luglio  diverse  visite  agli  stabilimenti  più  quella  del  regno  del  Belgio  ;  la  sua  pop  ^  Ja  valut>  ^ 

piccoli  di  quel  mercante,  sparsi  nel  vicino  paese  dei  Bongo,  condo  le  cognizioni  esatte  da  me  racc  e  e  dei  P°r 

Imparai  a  conoscere  il  fiume  Tondgi,  il  quale  con  una  lun-  fattane,  fondandomi  sul  numero  delle  cap 


^ _ SCHWEINFURTH  (VIAGGIO  IN 

1^*  da  ogni  distretto,  non  può  oltrepassare  le  100,000 

^  C*ie  ^  Press  a  Poco  ^80  anime  per  miglio  tedesco 
pon  P110’  oss'a  c'rca  *  *  *25  per  miglio  nautico  quadrato.  La 
fazione  pertanto  diminuì  in  proporzioni  spaventose  dopo 
f^one  forestiera,  in  parte  pel  commercio  degli 
'ile/'  ^  pr*m' annl’  1uan(^0  8j’*,lvasori  non  avevano  ancora 
ra  esse  a  possedere  portatori,  rapivano  tutte  le  giovani 
vite  Ze)’  'n  Parte  Per  '  m°lti  schiavi  richiesti  poi  per  ser¬ 
pai  nei  numerosi  stabilimenti  nubiani,  in  parte  finalmente 
(|ue  av°ro  obbligatorio  che  devono  fare  i  portatori.  Tutto 
glia  °  nuoce  a"a  coltura  dei  campi  e  turba  la  vita  di  fami- 
la^’  SThè  la  maogior  Parte  degli  uomini  è  tenuta  lon- 
per  a’*a  patria  durante  molti  mesi  da  lunghe  marcie,  ora 
di  ndare  al  fiume,  per  iscaricare  avorio,  o  per  portare 
spedi  •ne')  'nlerno  nuove  provviste,  ora  per  accompagnare  le 
^  f°n*  ^ra  1  Per  rubare  bestiami,  ora  per  percor- 
lonl  p|ò  fontani  distretti  dei  Niamniam.  Non  può  essere 
e$tjntn°  ^  tempo  nel  quale  questa  razza  ben  dotata  sarà 
da^ì  p  ^  -^a  presa  possesso  di  tutte  queste  terre  ideata 
ri$ult  t'^'z'an'  contribuirà  a  produrre  rapidamente  lo  stesso 
^°iUà  °  3nclle  a’tri  P°H'-  U  Nubiano,  un  po’  per 
tij|j  Un  po’  per  non  nuocere  a’  suoi  interessi  commer- 
^terN013  ind'geni  anc°ra  una  parte  del  loro  benessere 
Do, ,  e  5  il  Turco  pensa  meno  al  futuro,  prende  tutto,  e 

%Jer  niente  che  in  tutti  i  paesi  i  più  diversi  che  ha 
C  Jato*  è  sParso  il  proverbio  :  ove  il  Turco  ha  posto  piede 
0'resce  più  erba. 

l°  Princ'Pale  dell’agricoltura  presso  i  Bongo  è  la  col- 
telH  „ne  del  sorghum  vulgare  e  della  penicillaria  Plucke- 
lot^  0rile  nel  Sudan  maomettano.  Il  riso  e  il  grano  sono 
gio„e  eJle  sconosciuti  in  tutti  i  paesi  dei  Negri  di  questa  re- 
Piloti’  ^a  ferli,ità  del  su°l°  pertanto  è  grande,  ma  in  pochi 
Per  jj  a  cagione  della  poca  spessezza  della  terra  vegetale  e 
'er^o^^nminio  del  terreno  roccioso.  L’esaurimento  del 
catnbia  C3e  8‘  ^  Presl°  sentire  e  che  induce  gli  abitanti  a 
Più  pfre  Continuamente  dimora,  si  farebbe  sentire  ancora 
se  fossero  coltivati  con  maggior  cura  i  campi, 
%lon  manca  qualunque  specie  d'ingrasso  artificiale.  I 
aPpena  °n,  ^ani™  un  vero  culto  religioso,  e  la  loro  lingua  ha 
Parola  (7*  esPressione  speciale  per  la  divinità  ;  anzi  la  stessa 
Nilo .  °ma )  vuol  dire  felicità ,  infelicità ,  caso  ed  Ente  Su- 
Nbian’j  ^est’ultimo  sentono  invocare  nelle  preghiere  dei 
Hi ì  r  C°1  nome  di  Allah.  Se  alcuno  ammala,  si  dice  :  Loma 
H la  cac°- amma*al0  :  ma  se  alcuno  perde  al  giuoco  o  ritorna 
Snde  Cla  senza  preda,  si  dice  pure  che  non  ha  avuto  Loma. 
Suo  akerlanto  ò  *a  l°ro  Pai,ra  degli  Spiriti  maligni,  che  essi 
Sran  llare  nelle  parti  più  oscure  della  foresta.  Sono  con¬ 
cili  ^Corne  Spiriti  i  gufi,  i  Galago  (lemuri),  i  pipistrelli  e 
Sieute°n  conoscono  Spiriti  buoni,  e  secondo  un’idea  gene¬ 
tte  di  uParsa  ne'  Paes'  dei  Negri,  non  può  mai  venire 
t  Sso  (j  U°no  Spiriti.  Essi  credono  che  mediante  il 
l  tnede  '  C?rte  rac*‘cl  l’uomo  Può  mettersi  in  comunicazione 
d  •  >  di  esercitare  un  potere  magico  e  nuocere  agli 
J'  doe  gc  le.  s°no  sospettati  presso  ai  Bongo  tutti  i  vecchi 
Sdo£,ess'  senza  eccezione,  e  in  nessun’altra  parte  del 
jNto  n/H0  sParsa,  nè  lo  fu  mai,  la  credenza  delle  streghe 
i />^i°rnolVp  ^?ve  *  processi  per  stregoneria  sono  all’ordine 
il  •  fy/o  ‘  ^  Siffatti  ben  di  rado  si  vede  gente  attempata  fra 
dj1  Paesi* d  -Pr-ÌÒ  s*  ^  semPre  maravigliati  quando  si  entra 
!  vedere  ei  i  quali  non  dividono  le  credenze  dei  Bongo, 
an'.  eh  V*  S°n°  anc*ie  ^egr>  coi  caPe|H  canuti.  I 
Jer8tiJi0  ”e  S°n°  per  *oro  natura  disposti  ad  accettare  ogni 
e  1®  lor0  a6’  con^rmano  ancora  maggiormente  i  Bongo 
"che  nel  Sudan  egiziano  ha  una  grande  influenza! 

UpPL-  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


AFRICA  DEL  DQTT.  GIORGIO)  569 

sulle  menti  confuse  del  popolo  la  paura  delle  Sahara  (stre¬ 
ghe).  Il  numero  delle  mogli,  che  presso  gli  altri  popoli 
Negri  sembra  dipendere  solamente  dalla  ricchezza  di  ogni 
individuo,  pare  limitato  al  massimo  di  tre  presso  i  Bongo. 
Ai  caratteri  esteriori  di  questo  popolo  appartiene  il  costume 
che  hanno  le  donne  maritate  di  portare  costantemente  nel 
labbro  inferiore,  forato,  un  grande  pezzo  cilindrico  di  legno 
o  di  canna,  per  cui  viene  molto  allargato  il  labbro,  e  sporge 
molto  in  fuori  in  direzione  orizzontale.  I  Bongo  mostrano  le 
loro  costumanze  più  strane  nel  seppellimento  dei  morti,  e 
tutta  l’originalità  dei  loro  costumi  si  manifesta  nelle  grandi 
riunioni,  motivo  delle  quali  sono  la  caccia  e  le  spedizioni 
guerresche.  Hanno  in  comune  con  una  serie  di  altri  popoli 
che  abitano  l’Africa  centrale  molli  dei  loro  costumi  e  diverse 
particolarità  nell’aspetto  esterno,  quella  di  rompersi,  per 
esempio,  i  denti  incisivi  inferiori,  l’uso  frale  donne  di  portar 
solamente  foglie  alla  cintura,  eoe.  I  Musgu  nel  medio  Sudan 
rammentano  i  Bongo  in  molte  cose. 

Finita  la  stagione  delle  piogge,  la  mia  vita  principalmente 
sedentaria,  colle  sue  esplorazioni  ristrette  a  piccola  estensione 
di  terreno,  subi  un  gran  cangiamento,  quando  lasciando  gli 
stabilimenti  del  Ghattas  mi  unii  con  altra  compagnia  coman¬ 
data  dal  proprietario  della  seriba  in  persona ,  Moharamed- 
Abu-Samat,  nubiano  ancora  giovine  di  Kenuss,  il  quale  fin 
dal  primo  apparire  de’  suoi  compatrioti  nella  regione  del 
fiume  delle  Gazzelle  vi  si  era  stabilito,  e  con  coraggio,  per¬ 
severanza  e  spirito  d’intrapresa  poco  comune  si  era  reso 
padrone  di  si  grande  estensione  di  territorio  nel  sud  del 
paese  dei  Bongo  e  dei  vicini  Mittù ,  Modi  e  Niamniam ,  che 
per  l’area  che  occupano  si  possono  paragonare  i  suoi  pos¬ 
sessi  col  regno  di  Sassonia.  Nessun  altro  mercante  d’avorio 
si  era  avanzato  tanto  verso  sud  quanto  questo  Mohammed,  il 
quale  può  chiamarsi  lo  scopritore  del  gran  fiume  Uelle  che 
scorre  verso  ovest,  e  del  paese  meraviglioso  del  Monbuttu. 
Queste  erano  ragioni  sufficienti  per  determinarmi  ad  accet¬ 
tare  senza  esitazione  le  sue  ripetute  offerte  di  attraversare  il 
paese  dei  Niamniam  senza  spesa  unendomi  a  lui.  Le  spedi¬ 
zioni  del  Ghattas  da  anni  si  limitavano  ai  distretti  setten¬ 
trionali  del  paese  dei  Niamniam. 

Alla  metà  di  novembre  1869  mi  trovai  nella  seriba  prin¬ 
cipale  di  Muhammed  Abu-Samat,  dove  vissi  otto  mesi  da  lui 
ospitato,  a  grande  vantaggio  della  scienza.  Dicembre  e  gen- 
najo  impiegai  in  viaggio  nel  paese  dei  Mittù,  dei  Modi,  dei 
Ssofi  e  dei  Lehssi  sul  fiume  Rolli.  Il  paese  dei  Mittù,  com¬ 
preso  in  gran  parte  tra  il  5°  e  6°  di  lai.  nord,  confina  da 
una  parte  coi  Bongo  e  coll’emissario  orientale  del  paese  dei 
Niamniam,  e  verso  E.  giunge  all’alveo  del  Rohl.  Le  lingue 
delle  tribù  quivi  abitanti  hanno  notevoli  differenze  dialettiche. 

I  Madi  sono  l’unico  popolo  che  coltivi  in  grande  il  mais.  In¬ 
feriori  ai  Bongo  come  razza,  le  tribù  dei  Mittù  se  ne  distin¬ 
guono  per  una  struttura  molto  debole  e  meno  adatta  a  soste¬ 
nere  fatiche.  Orribilmente  si  deformano  le  donne  non  meno 
che  gli  uomini.  Si  nutriscono  di  carne  di  cani,  che  apposita¬ 
mente  ingrassano. 

In  sul  fine  del  1870,  riuniti  ad  un’altra  compagnia  di 
viaggiatori,  formando  una  carovana  di  più  di  1000  persone, 
dopo  lungo  viaggio  giungemmo  alle  prime  terre  coltivate  ed 
entrammo  nel  regno  di  Ngabje,  amico  di  Abu-Samat.  Chi 
per  la  prima  volta  si  trova  circondato  da  una  quantità  di 
veri  Niamniam,  dovrà  convenire  che,  in  confronto  della  loro 
apparenza  cosi  strana  e  selvaggia,  tutto  ciò  che  ha  veduto 
fin  11  in  fatto  di  popoli  africani  diventa  cosa  indifferente.  É 
un  popolo  che  ha  caratteri  speciali  estremamente  e  netta¬ 
mente  definiti  :  un  Niamniam  si  riconosce  subito  da  lontano 
Vili.  72 
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fra  cenlinaja  di  negri.  La  più  notevole  delle  sue  particolarità 
di  razza  consiste  nelle  lunghe  trecce,  nei  ciuffi  e  nelle  code 
di  capelli  che  possono  arrivare  aU’ombilico,  e  nella  grandezza 
ed  apertura  senza  pari  dei  loro  occhi  in  forma  di  mandorla  ed 
un  poco  obliqui,  sormontati  da  sopracciglia  più  fitte  e  più 
nettamente  disegnate  che  in  qualunque  altra  razza  conosciuta 
dell’Africa  ;  gli  occhi  poi,  per  la  loro  grande  distanza  uno 
dall’altro,  dimostrano  non  comune  larghezza  nel  cranio.  La 
maggior  parte  di  essi  hanno  il  naso  di  forma  uguale,  largo 
quanto  lungo  e  alto  quanto  largo  ;  la  bocca  piccola,  spesso 
non  maggiore  in  larghezza  del  naso,  e  circondata  da  labbra 
estremamente  grosse.  La  espressione  del  viso  ha  in  gene¬ 
rale,  per  Te  molte  linee  marcate ,  ed  ancora  negli  uomini 
per  la  grande  varietà  nell’acconciatura  dei  capelli,  qualcosa 
di  singolarmente  regolare,  ed  è  per  questo  che  mi  riesci 
facile  il  fare  ritratti  di  quella  gente,  e  potei  arricchire  di 
molti  profili  e  ritratti  il  mio  album.  Per  la  fisionomia,  molte 
teste  dei  Niamniam  rammentano  i  tipi  Oltentoti  ed  hanno, 
secondo  il  nostro  modo  di  dire,  una  espressione  turanica. 
La  statura  media  é  quella  degli  Europei  ;  metri  1,80  sem¬ 
bra  esser  l’altezza  maggiore  da  essi  raggiunta.  Una  spro¬ 
porzionata  prevalenza  della  lunghezza  del  tronco,  ancora 
maggiore  che  nei  Bongo,  dà  ai  Niamniam  un’apparenza  molto 
strana,  ma  non  é  punto  d’impedimento  alla  loro  agilità  nel 
saltare,  cosa  che  mostrano  nei  loro  balli  guerreschi.  Il  colore 
della  pelle  é  in  generale  di  una  tinta  più  scura  dei  Bongo , 
e  si  puù  paragonare  alla  cioccolata  in  tavolette,  paragone 
che  corrisponde  anche  per  l’apparenza  esterna.  Al  colore  del- 
i’uliva  matura  si  potrebbe  paragonare  solo  quello  degl’indi 
vidui  più  scuri  ;  le  donne,  le  quali  presso  tutti  i  popoli 
sono  di  una  tinta  più  chiara,  giungono  tra  i  Niamniam,  più 
spesso  che  tra  i  Bongo ,  al  colore  del  rame.  Il  vestiario  abi¬ 
tuale  consiste  in  pelli  che  pendono  dalle  Ipro  cinture  e  fanno 
pieghe  pittoresche  intorno  ai  loro  fianchi.  Le  pelli  di  genette 
e  di  colobi  sono  più  comunemente  adoperate,  e  la  lunga  co  la 
del  guereza  ( colobus  guereza)  pende  loro  generalmente 
dalla  parte  corrispondente  del  corpo  (cioè  di  dietro).  Solo  i 
capi  e  quelli  di  sangue  reale  hanno  il  diritto  di  coprirsi  la 
testa  con  pelli,  e  adoperano  per  ciò  quelle  di  servai.  Le 
donne,  che  in  generale  sono  meno  adorne  degli  uom:ni,  si 
servono  pure  di  pelli  di  animali  passate  nella  cintura  a  guisa 
di  grembiali.  Nella  stagione  delle  piogge  i  Niamniam  por¬ 
tano  costantemente  una  pelle  più  grande,  di# antilope,  ap¬ 
pesa  intorno  al  collo,  che  copre  loro  il  petto  ed  il  ventre 
e  arriva  fino  ai  ginocchi,  molto  utile  per  camminare  nelle 
steppe  umide.  Nell’accomodarsi  i  capelli  adoperano  tutti, 
specialmente  gli  uomini,  ogni  cura  immaginabile,  e  sarebbe 
difficile  ideare  un  modo  di  accomodare  quei  capelli  lanuti 
in  trecce,  ammucchiare  queste  in  code  e  matasse,  di  inal¬ 
zare  sul  cranio  grandi  ciuffi  in  forma  di  nuvole  e  cose  simili, 
che  non  fossero  già  state  inventate  da  loro.  Grandi  spilli  da 
capelli  in  avorio ,  ferro  e  rame  tengono  fermo  sul  capo, 
negli  uomini  soltanto,  un  cappello  di  paglia  quadrangolare 
senza  tesa,  con  un  lungo  pennacchio  pendente.  Ornamenti 
principali  del  corpo  sono  spirali  in  fi!  di  ferro  alle  braccia, 
collane,  denti  i  più  diversi  infilati  insieme,  e  i  denti  canini 
del  leone  imitati  in  avorio;  questi  ultimi,  spiccando  magni¬ 
ficamente  sul  fondo  nero  della  pelle,  formano  una  corona  di 
raggi  bianchi  sopra  tutto  il  petto.  Le  grandi  perle  di  vetro 
azzurro  (dette  mandjur  dalla  gente  di  Chartum)  sono  la  spe¬ 
cie  preferita,  ma  in  generale  ie  perle  di  vetro  non  sono  sti¬ 
mate  molto,  mentre  tutti  sono  avidi  di  fil  di  rame. 

Come  distintivo  di  tribù,  gli  uomini  hanno  alla  fronte  due’ 
o  tre  quadrati  pieni  di  punti,  simili  a  cicatrici  di  cauterii  ; 


sono  tatuati  pure  sulle  lempie  o  sulle  gote,  ed  hanno 
stantemente  un  segno  in  forma  di  X  sotto  lo  sterno- 
i  due  sessi  portane,  come  segni  distintivi  individuai')  ^ 
figure  infinitamente  svariate,  tatuate  sul  petto  o  sulla  P 
superiore  del  braccio.  Nè  l’uno  nè  l’aliro  sesso  Pr'^a 
mutilazioni  sopra  alcuna  parte  del  corpo,  se  non  si  *fl- 
considerare  come  tale  l’appuntarsi  degl’incisivi  ""81  jj 
mini,  il  che  è  generalmente  in  uso  ed  ha  per  iscop  ^ 
renderli  più  utili  nella  lotta  e  nel  duello,  per  lacera  ^  j 
braccia  dell’avversario.  Del  resto  non  si  rompono  ^ 
denti;  i  pendenti  alle  orecchie  sono  rari,  e  r,on..vljlrjffir 
nessuno  forato  né  il  naso,  né  le  labbra.  Il  nome  di  , 
niam,  adottato  dalla  lingua  araba  del  Sudan,  e.u!a*esi' 
che  al  plurale  Niamaniam,  deriva  dalla  lingua  dio**  ^ 
gnifica  mangiatore ,  gran  mangiatore ,  alludendo 
cannibalismo  ed  alla  voracità,  certamente  moli"  de»6 
propria  di  questo  popolo  ;  un  vero  Niamniam  di"a  . 


avere  qualcosa  da  mangiare  ogni  mezz’ora  e  P°rtav(Ste  d» 
temente  con  sé,  in  una  saccoccia  di  paglia,  proV  p0lo 
bocca.  Essi  stessi  si  chiamano  Sandè,  e  formano  un  ^ 
omogeneo  in  tutte  le  parli  del  loro  gran  paese,  ‘  ^  pu¬ 
la  razza  che  per  la  lingna.  I  Bongo  chiamano  jj  chi3' . 
polo  in  parte  Mundo ,  in  parte  Manjanja  ;  i  final' 

mano  O-Madiaka;  i  Monbutlu ,  Babunghera  ;  i  ,  ne  gli 
mente,  Makoraka  o  Kakaraka.  Per  questa  rag1 
Abaku  e  Luba ,  i  quali  confinano  al  sud  coi  g0no 

creduti  un  popolo  separato  di  nome  Makoraka,  me"  ^|j, 
veri  Niamniam  al  pari  degli  ultimi,  ad  ovest  i('el  ^is* 
La  loro  famiglia  regnante  potrebbe  essere  d’orig,ne  ^fii 
dai  Sandè,  e  mescolati  ad  essi  si  trovano  solo  "e  <jfi 

re  M4o(l 


occidentali  del  paese,  governate  dal  gran  i 
lat.  N.  e  long.  24°  E.  da  Greenw.  circa).  pia  e  11 

Le  armi  principali  dei  Niamniam  sono  la  Ja  j|  nome 
trumbasch,  che  i  Francesi  scrivono  troumbache,  ed  a(|0p f 

usalo  nel  Sennaar  per  uno  di  quei  molli  giayel  ^ba¬ 
rati  dai  popoli  negri,  parola  adottata  nella  linf>“ 

Il  trumbasch  consiste  in  un  ferro  con  diverse  ga"1  ®  rea1' 
kel),  munito  di  punte  e  cogli  orli  taglienti;  ^  j,0ito'‘a 
laccato  alla  superficie  interna  degli  scudi  con  u  g  nef6 
dy  ferro.  Gli  scudi  sono  fabbricati  di  rotang  ^,anoVa|ea” 
intrecciati,  di  diversi  e  graziosi  modelli  di  forn(,a  |  cof P°* 
lungata  ,  e  coprono  due  terzi  della  lunghezza  ()iana' 

Con  questi  leggeri  scudi,  il  trumbasch  o  la  qiia°“° 

i  guerrieri  saltano  qua  e  là  con  slanci  incredi  pllllta 

sono  in  combattimento.  Le  lancie  hanno  semprf  i>!! 

di  forma  astata,  usando  il  termine  botanico  f°lt  |egg«r°’ 

Il  manico  (hastile  degli  antichi)  é  molto  soU>'e  lev#^ 

di  legno,  perfettamente  diritto  e  magnificarne"  ^ .  pò 

con  un  anello  di  ferro  all’estremità  per  equi" 

é  però  uno  spiculum  a  punta  come  nelle  lance 
Per  la  caccia  dei  bufali  e  degli  elefanti  \  ^ane  3  d^j 
lance  speciali  molto  pesanti,  con  punte  di  °lir  ^  e 
in  altezza.  L’arco  e  le  frecce,  che  danno  ai  vie'?' 

Mittù  una  certa  superiorità  in  guerra  sopra  1  ^po1^ 

non  sono  di  uso  generale  presso  ai  Niamniam- 
vece  diverse  specie  di  granii  coltelli  con  la"1 
e  certe  sciabole  di  forma  strana;  non  manlje  jp  u"a  ^ 
cintura  di  alcun  Niamniam  un  piccolo  pugna 
cola  guaina  di  cuojo.  ..  nffro"°  ^ 

Discreta  la  coltivazione  delle  terre,  le  ^VaJanani 
tità  di  sostanze  alimentari  spontanee,  e  1  ha. 
ciano  ad  essere  la  base  dell’alimentazione  e  semPre  Jttì 
orientali.  Checché  si  dica,  il  cannibalismo  ^  cO0Je 
stito  in  questo  paese,  il  quale  è  retto  press  a  p 
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(['.  altpi  africani,  da  un  sovrano  che  porta  il  titolo  di  bjia ,  ■ 
8imfUCCei^ono  ’  discendenti.  1  costumi  sono  press’a  poco! 
Vj(V  '  agli  altri  africani,  ammettendo  gli  auguri,  ignote  di- 
kta  ^na  r'cc^ezza  di  sorgenti  senza  esempio,  non  ab- 
^  .anza  spiegata  dalla  costituzione  geologica  del  terreno, 

|  ,l|la  quantità  di  pioggia  particolare  al  paese,  mantiene 
in  n  P'en'  d'acqua,  e  mentre  al  nord  i  fiumi  corrono 
dei  fi  nu.re  aPerte*  ne'  paese  dei  Niamniam  le  sponde  stesse 
c°nti'Urn'  ^orn'scono  ,,na  ser'e  di  sorgenti  che  zampillano 
!ia  nua^ente;  ed  il  paese  intero,  che  in  nessuna  parte 
Una"16110  600  metri  sul  livello  del  mare  ,  somiglia  ad 

*3nio^U^na  semPre  imbevuta  d’acqua.  La  vegetazione  per¬ 
ditori  maravi»,iosa  e  f°rma  i’ammirazione  di  tutti  i  viag- 

Jj^^ettendo  moltissimi  altri  particolari,  soggiungiamo  i 
poli entl  'nt°rno  ai  Monbultu ,  i  quali  sono,  fra  tutti  i  po¬ 
to^  C°n°'ici,|ti  che  abitano  l’Africa,  quello  che,  senza  la 
V*  influenza  né  del  mondo  cristiano  nè  del  mao- 
iw1"0'  è  al  più  alto  grado  di  esterna  civiltà,  e  la 

e  di  pR'ia  destata  nel  vederlo  era  simile  a  quella  di  Cortez 
ti  IZzarro  quando  incontrarono  una  civiltà  che  neppure 
*/JSpetlava  nell’estremo  ovest  del  Nuovo  Mondo.  I 


c°|0re  ,  s>  distinguono  come  razza  dai  Niamniam  pel 
taotg  fil1'aro  della  pelle;  in  essi  il  colore  predomi- 
8oCoraPare  essere  II  ca^  ( gemalen )  ;  se  ne  distinguono 
tJfcgli*  Per  avere  gli  arti  meno  muscolosi,  per  mostrare 
di  deL  a  forma  dei  singoli  muscoli  senza  però  dare  l’idea 
la  t,Ua° .  a,  e  Per  avere  la  barba  molto  più  abbondante, 
viso  dei  capelli  essendo  la  stessa.  L’espressione  del 
Mia  9  Un  carattere  diverso  da  quella  di  tutti  i  popoli 
e^'°ne  del  Bahr-el-Ghazal,  per  la  forma  diversa  del 
Ver»0  corto  e  n,eno  lar8°-  ^  giudicare  dalle  centi- 
e  solevano  ogni  giorno  circondare  la  mia  tenda  per 
litei,  aare.q»ella  curiosità  di  un  uomo  bianco  con  capelli 
totUg  giudicare  dalle  migliaja  che  nel  corso  delle  setti  - 
Per  |0passate  presso  Munsa  si  presentarono  ai  miei  sguardi, 
doridi 1116,10  6  Per  %  degli  abitanti  devono  essere  biondi.  I 
detia  p  c°me  tutti,  ha'nno  capelli  lanuti  proprii  della  così 
che  ayazza  negra,  ed  erano  gli  uomini  di  colore  più  chiaro 
11  ccIqj6^  veduto  che  avevo  lasciato  l’Egitto  inferiore. 
CWo 6  dei  Capelli  varia  da  quello  della  stoppa  al  biondo 

S^'^ro  del  lino  di  cattiva  qualità.  Gli  uomini  si 

lral6)  ^  secondo  un  costume  molto  sparso  nell’Africa  cen- 
Vie  °°  grandi  pezzi  della  scorza  di  un  fico  ( urostigma , 
r°t)ea  |'ne  a'l ’^*  Tsjelce),  alla  quale  danno,  colla  lavo¬ 
ro  p’  asPetto  di  un  grosso  tessuto  che  colorano  con  un 
cintSS°’  ^a*e  sll’^a  di  scorza,  ritenuta  ai  lombi  da 

m  petto^’  cade  ’n  strane  pieghe  e  copre  tutto  il  corpo 

5^tt°  n°Ha**e  ginocchia.  Le  donne  invece  vanno  quasi 
J?Pe$a  1 e>  portando  solo  un  pezzo  di  foglia  di  musa 

\  cur  8  c'ntura,  si  tingono  però  il  corpo  colla  mas* 
|^tto  fj3  6  C0*  svar'at'  disegni,  con  un  sugo  nero 
’^e  j  Jj.  Una  specie  di  gardenia.  Cosi,  mentre  tra  i  Scil- 
No  p  m*a.  che  vanno  sempre  nudi,  le  donne  si  co- 
flNre  |gIClmente  con  due  lunghi  grembiuli  di  cuojo, 
cP  %e  donne  dei  Mitili  e  dei  Bongo  portano  sempre 
V  8°0o  ^  de"e  f°g|ie  verdi.  presso  i  Monbuttu  invece, 
^Con  Ppr  l’appunto  tra  i  popoli  visitali  quello  che  si 
*«°  jj  P'1^  cura,  le  donne  fanno,  come  si  disse,  quasi  a 
%,  e  Jestiario.  La  pettinatura  é  la  stessa  per  i  due 
Clli1e||0nSÌSlC  in  un  lungo  chignon  cilindrico  fatto  coi 
all’in!|8  Parlft  8uPer'°re  e  posteriore  della  testa,  gon- 
Nient(J  e.rn°  da  un  ripieno  di  giunco  che  s’inalza  obli 
1  dietro.  Sul  davanti  della  testa  i  capelli  sono 
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tosati  nel  mezzo,  e  con  quelli  delle  regioni  temporali  for¬ 
mano  strette  trecce  che  fanno  poi  passare  sopra  la  fronte 
e  la  parte  tosata,  tirandole  in  modo  che  siano  tutte  parallele 
tra  loro  e  bene  applicate  in  guisa  da  simulare  un  copritesta 
di  stoffa.  Su  questa  parte  della  testa  i  più  portano  anche 
capelli  non  proprii,  giacché  in  generale  ì  loro  non  bastano. 
Gli  uomini  mettono  sul  chignon  un  cappello  di  paglia  con 
pennacchio,  senza  tesa  e  di  forma  cilindrica;  le  donne  invece 
portano  il  chignon  scoperto,  ornato  solo  con  grandi  spilli,  o 
con  pettini  fatti  di  aculei  d’istrice.  Questi  dati  caratterizzano 
a  sufficienza  l’apparenza  esterna  dei  Monbuttu ,  e  se  ag¬ 
giungo  che  l’unica  mutilazione  del  corpo  consiste  nella 
perforazione  della  conca  interna  dell’orecchio  (venendo  ta¬ 
gliata  via  la  parte  più  concava,  precisamente  quanto  basti  a 
farvi  passare  un  dito)  e  nella  circoncisione,  avrò  detto  tutto 
quello  che  sembra  essere  la  moda  nel  paese  dei  Monbultu, 
dalla  quale  nessuno  oserebbe  scostarsi. 

Le  armi  dei  Monbuttu  consistono  in  lance,  grandi  archi  e 
frecce,  in  scudi  di  legno  quadrangolari  e  grandi  da  coprire 
tutta  la  persona,  falli  tutti  d’un  pezzo,  della  spessezza  di 
appena  un  dito,  ed  in  coltelli-sciabola  di  forme  diverse  e 
strane,  tra  le  quali  predominano  le  forme  a  falce  ed  a  spa- 
tula.  Nella  lavorazione  del  ferro  e  del  rame,  particolarmente 
stimati  da  loro  (tutti  gli  altri  metalli  sono  sconosciuti),  essi 
sono  molto  più  abili  dei  Dgiur ,  dei  Bongo  e  dei  Niamniam. 
Il  capo  d’opera  d’un  lavorante  in  metalli  Monbuttu  sono 
certe  catene  di  ferro  di  una  finezzà  e  perfezione  tali  che 
si  possono  paragonare  soltanto  colle  nostre  catene  da  oro¬ 
logio  in  acciajo.  Nei  lavori  di  legno  e  in  quelli  di  terra 
cotta,  nella  fabbricazione  di  eleganti  panche  e  di  sedili,  di 
piatti  in  legno,  di  vasi  per  l’acqua  ecc.  di  tutte  le  forme  im¬ 
maginabili,  sono  pure  molto  superiori  a  tutti  i  popoli  del 
nord-est  dell’Africa  (non  eccettuati  gli  Egiziani).  Fanno  me¬ 
ravigliare  le  case  che  abitano,  rimarchevoli  per  grandezza  e 
bellezza,  i  loro  granai  e  le  loro  sale  di  riunione,  che  qui, 
scostandosi  per  la  prima  volta  dalla  generale  forma  conica, 
presentano  un  tutto  a  vòlta  come  nei  paesi  sul  Gabon  e  sul- 
l'Ogowai.  Munsa  possiede  saloni  di  questo  genere,  a'ti  15 
metri  e  lunghi  più  di  45,  e  gli  alti  personaggi  di  tutto  il 
paese  ne  hanno,  benché  meno  grandi.  Non  ostante  tutte  le 
creazioni  dell’arte,  che  mostrano  qui  un  grado  di  civiltà  non 
comune  per  l’Africa,  anche  presso  i  Monbuttu  non  si  pos¬ 
sono  trovare  tracce  di  alcun  culto  che  indichi  l’adorazione 
obbligatoria  di  un  Ente  Supremo.  Sembra  però  che  ne  ab¬ 
biano  il  concetto,  che  si  esprime  colla  parola  Noro;  quando 
domandai  loro  dove  era  Noro,  mi  fecero  vedere  il  cielo.  Sono 
generalmente  in  uso  augurò  di  diverse  specie,  come  presso 
i  Niamniam,  feticci,  ed  esperimenti  di  avvelenamento  sui 
polli  e  cose  simili,  per  assicurarsi  preventivamente  dell’esito 
felice  od  infelice  di  un'impresa. 

Il  potere  del  re  presso  i  Monbuttu  è  molto  più  esteso  che 
non  presso  i  Niamniam,  ed  egli  riceve  un  tributo  in  produ¬ 
zioni  del  suolo,  oltre  all’avorio  che  é  sempre  monopolizzato. 
Una  grande  truppa  di  satelliti  circonda  sempre  il  sovrano,  ed 
una  quantità  di  capi  subalterni  e  di  capi  di  villaggi  fanno  va¬ 
lere  l’autorità  del  re  nei  diversi  distretti.  Ottanta  giovani 
donne  appartengono  alla  Corte  intima  di  Munsa,  ed  abitano 
colle  schiave  che  le  servono,  altrettante  capanne  formanti  un 
gran  circolo  intorno  alle  sale  di  ricevimento  ed  alle  abitazioni 
private  del  re.  Due  grandi  sale,  una  delle  quali  è  chiusa  e 
riceve  poca  luce,  servono  per  le  adunanze  pubbliche,  ove  si 
riuniscono  i  capi  del  popolo  per  i  Consigli,  ecc.,  ed  ognuno 
vi  sta  seduto  sopra  la  sua  panca,  che  uno  schiavo  gli  porta 
dietro.  Quivi  pure  si  celebrano,  in  modo  grandioso,  certe 
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feste  con  ballo  e  musica.  Vi  si  fanno  sentire  suonatori  di  dizioni  predatorie  tra  i  veri  popoli  negri  più  al  sud,  J®  j| 
corno  come  virtuosi  di  Corte,  e  si  conosce,  nella  loro  esecu-  jj  quali  accompagnarono  il  re  Munsa,  sul  modo  di  oB®n 
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zione,  la  grande  fatica  che  si  sono  data  per  istudiare  certi 
pezzi.  Non  manca  neppure  di  giuocolieri  e  di  buffoni  di  Corte 
che  si  permettono,  in  faccia  al  sovrano,  le  più  grandi  libertà; 
il  loro  vestiario  consiste  per  lo  più  in  code  di  ogni  sorta  di  ani¬ 
mali  aggruppate  in  modo  strano.  Munsa  possiede  tutta  una 
serie  di  tali  code,  che  tiene,  per  quanto  pare,  come  curiosità 
naturali,  ma  non  potei  sapere  da  dove  le  avesse  ricevute. 
Nelle  adunanze  ordinarie  egli  siede  sopra  una  delle  panche 
usate  nel  paese,  sullo  stesso  livello  di  quelle  de’ suoi  satel¬ 
liti,  che  sono  disposte  in  file  come  si  fa  da  noi  ad  un  con¬ 
certo.  Tutto  il  suo  ornamento  consiste  in  rame  rosso,  levi¬ 
gato  in  modo  da  luccicare  ;  ne  sembra  letteralmente  carico 
oltre  le  sue  forze.  Si  cambiano  continuamente  i  suoi  orna¬ 
menti,  il  pennacchio  del  cappello,  la  veste  di  scorza  d’al¬ 
bero,  le  pelli  ecc.  che  appartengono  al  suo  vestiario  di 
gala.  Le  armi  che  porta  nel  suo  palazzo  sono  sempre  armi 
di  lusso,  fatte  di  rame.  Le  donne  sono  generalmente  schie¬ 
rate  dietro  il  re,  in  due  o  tre  file,  di  faccia  all’assemblea,  e 
siedono  sempre  sopra  piccoli  sedili  rotondi  ad  un  solo  piede, 
perchè  gli  uomini  soli  presso  i  Monbuttu  si  servono  di  pan¬ 
che.  11  ricevimento  solenne  che  mi  fece  fu  una  di  tali  adu¬ 
nanze  festive.  Per  aumentare  lo  splendore  della  sua  Corte 
erano  state  tirate  fuori  dall’arsenale  in  quel  giorno  tutte  le 
armi  di  lusso,  diverse  centinaja  di  lancie  tutte  lavorate  in 
rame.  Appoggiate  ad  appositi  sostegni  mobili  formavano  di¬ 
verse  file  dalla  parte  aperta  della  sala  dell’adunanza,  che 
pareva  grande  come  una  stazione  di  ferrovia  di  media  gran¬ 
dezza.  Codeste  lance  di  rame  levigato  esposte  al  sole  ne  ri¬ 
flettevano  i  raggi  abbaglianti  nell'ombra  della  grande  assem¬ 
blea,  alla  quale  il  re  tenne  un  lungo  discorso,  interrotto 
dalle  grida  di  gioja  del  popolo,  che  durante  le  pause  gridava 
in  cadenza:  Ih  A/wwsa,  ifc-ctopi-ciopi-i/i ,  sostenuto  dal  suono 
delle  trombe  e  dal  ruggito  di  corni  giganteschi.  Le  case  riser¬ 
vate  pel  re,  rinchiuse  in  uno  steccato  particolare,  sono  in  vici¬ 
nanza  delle  sale  d’udienza  e  dei  grandi  granai  e  depositi  d’armi. 
Ivi  si  vedono  un  certo  numero  di  costruzioni  minori  di  IO  s 
12  metri  per  lato,  ed  ogni  capanna  ha  il  suo  uso  particolare, 
per  mangiare,  fumare,  dormire,  ecc.  Munsa  mangia  sempre 
solo,  senza  testimonii,  e  come  nessuno  ardisce  toccare  gli  og¬ 
getti  che  gli  appartengono,  neanche  il  fuoco  che  brucia  davanti 
a  lui  per  accendere  la  sua  pipa,  così  anche  iresti  de’  suoi 
pasti  vengono  ogni  volta  gettati  nella  cloaca  costrutta  a  bella 
posta.  Per  visitare  i  suoi  ornamenti  di  penne,  i  suoi  cappelli 
e  la  collezione  di  pelli,  dovetti  entrare  in  altrettante  capanne 
che  ne  erano  piene  zeppe,  ove  trovai  anche  le  pelli  del  ga- 
lago  Demidoffii  Fisch. 

Preso  nell’insieme,  il  paese  dei  Monbuttu  ci  offre,  dal  lato 
politico,  una  organizzazione  di  grandiosità  non  sospettata 
per  lo  meno  non  aspettata  nel  centro  dell’Africa  (qualche 
cosa  di  simile  ci  presentano  solamente  i  regni  semi-mitologici 
del  Kazembe  e  del  Mutaja-nwo).  Penetrando  più  avanti  verso 
sud,  in  questa  direzione,  si  scoperse  tutta  una  serie  di 
grandi  Stati  con  altrettanti  centri  di  civiltà  indipendenti  ed 
autoctoni.  Vedremo  se  riuscirà  a  Miani,  il  quale  trovasi  nel 
paese  dei  Niamniam,  di  andare  più  avanti  di  me  in  quella 
direzione.  1  Monbuttu,  dediti  al  cannibalismo  molto  più  dei 
Niamniam,  non  ci  presentano  il  primo  esempio  di  antropo¬ 
fagia  in  mezzo  a  popoli  i  quali  si  distinguono  per  un  grado 
di  civiltà  notevolmente  più  alto  di  quello  di  altri  popoli  che 
abborrono  dal  mangiare  carne  umana.  Non  occorre  ripetere  i 
racconti  dei  mercenarii  nubiani  che  Abu-Samat  avea  lasciato 
da  Munsa  al  suo  viaggio  precedente,  intorno  alle  loro 


grasso  umano  e  di  seccare  la  carne  sopra  lunghi  sostegf  ^ 
un  fuoco  lento,  come  si  suole  accomodarla  per  mangia®  ’  ^ 
altre  cose  simili  ;  basti  citare  la  grande  collezione  di  ®r  ^ 
prodotti  dei  loro  pasti,  che  ottenni  in  cambio  di  ra(Iie'  |a 
esistenti  nel  museo  anatomico  di  Berlino,  per  ProV  foa 
verità  del  fatto,  che  il  cannibalismo  dei  Monbuttu  n  , 
eguale  in  tutto  il  mondo.  Eppure  essi  sono  una  raZ*a  nte||i' 
mini  privilegiati  dalla  natura,  dotati  di  un  grado •<y  -. 

genza  e  di  ragione  come  pochi  abitanti  dei  paesi  a f  g 
uomini  che  possedono  discernimento,  coi  quali  si  pud  P 
ragionevolmente  e  che  danno  rfsposte  ragionevoli  a  ^ 
mande  che  loro  si  fanno,  e  i  Nubiani  che  hanno  vis^ure#a 
cuni  anni  con  loro  non  sanno  abbastanza  lodare  la  ®lCgta|,i- 
di  cui  si  gode  nei  rapporti  amichevoli,  e  l’ordine  e  la 
lità  di  tutte  le  relazioni  sociali  ».  ^  e 

Appresso  discorre  di  un  popolo  di  nani  chiamato 
di  altre  razze  negre  dell’equatore  e  poi  la  continuai'^  jj 
suo  viaggio,  i  fiumi,  i  laghi,  le  genti,  i  monti  a  .Q  nel 
maggio  del  1870,  quando  intraprese  un  secondo  viage  ^ 
paese  de’  Niamniam,  che  descrisse,  compreso  l’incen  0  cofl' 
distrusse  l’intera  scriba,  il  1°  dicembre  detto  ann0gegue 
seguentemente  tutti  i  manoscritti  del  viaggiatore-  ®  ne||a 
racconto  delle  novelle  esplorazioni  del  gennajo  W  ^  p 
regione  del  Bahr-el-Ghazal ,  nel  paese  de  g  colle 

Fertit,  con  che  termina  il  suo  racconto,  che  cono  da 
seguenti  parole:  «  Alla  fine  di  marzo  ricevei  fi®3 paliti  'a 
Chartum  le  nuove  provviste  che  avevo  ordinate  g,a  jj  un® 
mia  partenza  per  il  paese  dei  Niamniam.  Coll3]11  „  ze  1° 
sufficiente  quantità  di  carta  per  l’erbario  e  con  n  jie  per 
ricominciai  a  chiedere  alla  splendida  primavera, 
terza  volta  mi  salutava  nelle  campagne  dell  Af®1®3^  <1 
delle  vittime  per  1  altare  della  scienza.  Alla  fm®  lVe  del 
dopo  aver  cacciato  ed  erborato  due  mesi  interi  su  ^rta  ifl 
Dgiur,  ritornai  alla  seriba  del  Ghattas,  che  era  po' 
questo  frattempo,  e  dopo  avere  anche  là  raccolto  vgrs° 

levo ,  cominciammo  ,  il  4  giugno  ,  la  nostra  m  ^  i >e^ 
il  fiume  delle  Gazzelle,  coi  tesori  in  ultimo  ra0  Qui^ 
piccolo  compenso,  pur  troppo,  per  le  perdite  su  ^  ga|Vo,  ^ 
dici  giorni  dopo  partì  la  barca  che  mi  portò  sano  je  a®' 
27  luglio,  a  Chartum,  ove  trovai  molti  cambiarne n  ^  erafl 
tiche  conoscenze  in  parte  se  ne  erano  andate,  "rjtorpo 0 
morte.  Il  9  agosto  continuai  il  mio  viaggi®  d> 

Chartum  sul  Nilo,  ed  il  13  eravamo  già  a  Ber  e  6^ 
morte  d’un  mio  fedele  compagno  di  viaggi®  d®u|.esiP0j 
nani  m’empl  di  tristezza.  Solamente  il  IO  sette  .  Dubi*fl' 
partire  per  Suakin.  Oltre  due  dei  miei a n l* ch *  s.e .s'pi 
mi  accompagnarono  anche  un  Bongo  ed  un  N*  ^  gifl* 
alle  frontiere  dei  paesi  civili.  Dopo  una  marc'3  j-e£jeli  c°tt0 
per  un  gran  caldo,  vidi  il  mare  co’  miei  p®c  1  ve  tra  - 
pagni.  Dall'Ataba,  alto  1216  metri,  guardavo  »  tfl^ 
che  mi  separava  da  Suakin  e  dal  mare  c^effl  |  vi3g£'a  di 
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popoli,  coi  sentimenti  che  conoscono  solarne»  ^pen*1  f 

che  hanno  dimorato  a  lungo  nell’interno  di  j,re 

i  potei  imbarcare  il  26  se‘ „  ,i<i 


accesso  diffìcile.  Mi  potei 

sbarcare  a  Suez  dopo  quattro  giorni  di  col""uattro  y 
—  *  .  ..  o  po'10 


mod°  '"^eSI 

qual* 


,roPa’ 

id»' 


Finalmente  dopo  un’assenza  di  tre  anni  . 
toccai  di  nuovo  il  suolo  d’Europa,  a  Messina! 
bre  1871.  .  .  it6 

SCIÀ  ( etich .).  — Quando  Io  scià  di  Pei*sia  dil^e 
qualche  nostro  cortese  associato  ne  chiese  a  ^  ^  pres 
zione  intorno  a  tal  voce  :  promettemmo  darla, 
liberiani  la  parola. 


SC1TALE  CORONATA 


Voce  shah,  che  pronunciasi  nel  modo  che  abbiamo 
'ril'o  a  capo  di  questo  articolo,  in  persiano  moderno  e  in 
!c°>  significa  re,  principe  ;  si  trova  con  analogo  significato 
ei  testi  egizii  delle  più  antiche  epoche.  Sull’obelisco  di 
7Sor,  che  risale  al  sedicesimo  secolo  prima  dell’èra  cri- 
Jana*  Ramesse  Mai-Amoun  è  sovente  chiamato  Nab  en 
ft!a*ou>  cioè  Signore  dei  Re,  titolo  equivalente  a  quello  di 
’i  ne  Hiku,  ossia  Regolatore  dei  Regolatori.  Il  dio  Or, 
e  bandiere  che  veggonsi  in  capo  delle  iscrizioni  storiche 
j>i  colonna,  è  chiamato  Toor  Scià,  potente  dominatore, 
j  j^sse,  egli  stesso,  sulla  prima  colonna  di  fronte  che  guarda 
j-  amPÌ  Elisi,  è  indicato  sotto  il  titolo:  Hik  schai  bi  nouré 
I  *CoPfi  nof  (Regolatore  dominante  i  briganti  colla  spada  di 
jJ*  Sopra  uno  degli  obelischi  di  Karnak,  i  quali  sono  ante- 
jj°ri, più  che  un  secolo  a  quello  di  Luksor,  il  faraone  Thot 
081  è  chiamato:  Schai  Thot-Mosi  sché phrà  (Dominatore 
j.eral°  da  Thoot  come  il  sole). 

6  geroglifico  egiziano  che  dà  la  parola  schah  è  formato  da 
j,r  rarno  d’albero  incurvato,  da  una  corona  orientale  e  da  un 
accio  teso.  Il  titolo  di  Re  in  un’iscrizione  di  Persepoli  in 
|e  a*teri  cuneiformi  è  espresso  colla  parola  Schai  ( Si  haia , 
^edo  Menani)  ;  ma  sui  monumenti  assiri  il  titolo  ordinario 
è  Sar.  Sah  in  sanscrito  significa  potere,  autorità  :  Sa- 
0(|.eSe hak  nella  medesima  lingua  esprimono  l’idea  di  forza 
Sa/!  ^°lenza:  Schah  in  etiopico  ha  il  medesimo  significato  di 
,n  sanscrito.  Per  quanto  antico  però  sia  il  significato  di 
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questa  parola  nella  maggior  parte  delle  lingue  d’Oriente,  essa 
non  è  già  primitiva,  e  per  trovarne  l’origine  bisogna  risa'ire 
aita  culla  delle  prime  famiglie  umane.  Schah,  nel  sanscrito 
vedico,  esprime  l’idea  di  altezza  od  elevazione,  da  cui  deriva 
quella  di  superiorità,  di  potenza,  di  splendore,  ecc.  Schaya, 
nei  Veda,  è  uno  dei  soprannomi  del  Sole. 

Clia'ha,  in  arabo,  significa  raggio  ;  Scha ,  in  ebraico,  si¬ 
gnifica  elevare  od  elevarsi,  ed  esprime,  come  in  assiro,  l’idea 
di  splendore.  Schah,  in  cofto,  serve  ad  indicare  il  levar  del 
sole.  Cha'il,  in  turco,  significa  brillante,  e  cha  l’idea  di  fe¬ 
sta.  Sah,  in  gallico,  sa  e  sao,  in  brettone,  corrispondono  al 
sanscrito  scha,  e  significano  del  pari  altezza,  elevazione.  Sao 
in  lingua  annamitica  indica  un  astro,  e  chao  l’altezza.  Sul¬ 
l’obelisco  di  Luksor,  dal  lato  del  ponte  della  Concordia  (a 
Parigi),  la  parola  schaa  esprime  pure  l’idea  di  elevazione. 
«  Il  Gran  Re,  il  sole  levante,  figlio  generato  dal  Re  degli 
Dei,  è  stato  elevato  da  lui  sul  trono  stabile  per  governare 
l’universo  liberato  da  lui.  ».  Il  nome  dello  Scià  presente, 
Nasscr  Eddin,  significa  difensore  della  religione.  Il  grande 
Ramesse  prende  un  titolo  analogo  nelle  sue  iscrizioni,  e  sulla 
parte  meridionale  dell’obelisco,  che  fu  inciso  dopo  gli  altri 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  egli  é  chiamato  il  vincitore 
degli  anni.  Egli  mori  ad  84  anni,  dopo  averne  regnati  66. 

SCITA  LE  CORONATA  (erpet.).  —  Il  nome  per  noi  oscuro 
con  cui  Plinio  designava  un  serpente,  venne  più  tardi  appli¬ 
cato  ad  una  specie  di  quest’ordine  dcU’America  meridionale, 


234  —  Scitale  coronala. 


fami  ®  Presentcmente  ci  serve  come  tipo  di  una  particolare 
lentj  la’  (fUe^a  della  scitale  ( scylales ).  Le  specie  apparte¬ 
niamo  ^Uesta  famiglia  hanno  testa  piatta  con  muso  tondeg- 
cioè  80Vente  rivolto  all’insù,  collo  sottile,  tronco  robusto, 
^tat Ultosto  grosso,  e  coda  mezzanamente  lunga.  Nella  loro 
altri  n,Ura  \  a*l  innanzi  dei  denti  scanalati  trovansene  degli 
varja  nln°ri  di  lunghezza  quasi  uguale.  La  forma  delle  squame 
Nalrig,evo*rnente  secondo  i  differenti  generi.  Le  scitali  pro- 
^U)016  ^e*le  hanno  tronco  mediocremente  snello  ed  al- 
fp°r„e  c°mPresso,  con  dorso  a  spigoli,  testa  piccola,  alquanto 
'^nzi  6  8oPra  il  collo,  posteriormente  dilatata,  aguzza  allo 
’  ,na  coll’estremità  del  muso  tondeggiante  ed  in  cui 


la  mascella  superiore  sporge  notevolmente  oltre  Tinferiore, 
ed  a  partire  dal  margine  del  labbro  superiore  è  troncata  obli¬ 
quamente  all’insù.  Si  distinguono  inoltre  per  ciò  che  gli  scu¬ 
detti  inferiori  della  loro  coda  formano  una  serie  unica.  Tipo 
di  questo  genere  è  la  scitale  coronata  [scytale  coronata ),  la 
cui  lunghezza  è  almeno  di  circa  90  centimetri.  La  sua  tinta 
fondamentale  è  un  grigio  bianco  uniforme,  su  cui  spiccano 
vivamente  una  macchia  quasi  ovale  di  color  bruniccio  scuro, 
collocata  sulla  nuca,  cioè  la  corona,  un  anello  trasversale 
bruno  cupo  situato  più  all  indietro,  ed  altre  parecchie  pic¬ 
cole  macchiette  dello  stesso  colore  irregolarmente  sparse.  Nè 
"il  principe  di  Wied  nè  altri  naturalisti  danno  particolari  in- 
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formazioni  intorno  al  vivere  di  questa  specie,  che  il  principe 
trovò  nelle  regioni  sabbiose  tra  i  fiumi  San  Matteo  e  Rio 
Duce,  ma  che  non  ebbe  più  dappoi  altra  occasione  di  vedere 

SCOZIA  (industria  metallurgica  nella)  (art.  eindustr.). 
—  Il  rapido  aumento  dell’industria  metallurgica  nella  Scozia, 
dalla  sua  fondazione,  è  degno  di  essere  constatato  al  pubblico; 
e  noi,  raccoglitori  di  tutte  le  novità  di  qualche  momento, 
non  manchiamo  di  farne  parola  ai  nostri  cortesi  lettori.  L’in- 
rremento,  abbiam  detto,  è  oltremodo  rapido,  e  per  fermo: 
nel  1760,  le  grandi  fucine  di  ferro  di  Carron  furono  esplo¬ 
rale  dal  dott.  Roebuch  e  poco  tempo  dopo  la  loro  costru¬ 
zione  divennero  le  più  importanti  del  mondo  intiero.  Nel 
1770  vi  erano  otto  grandi  fucine  in  Iscozia,  quattro  delle 
quali  erano  a  Carron,  altre  due,  quelle  di  Bonaro  e  di  South- 
field,  erano  alimentate  da  carbone  di  'ignite.  Alla  qual  epoca 
codeste  grandi  fucine  riunite  non  producevano  più  di  1500 
tonnellate  di  ghisa  all’anno.  Nel  1805  la  produzione  era  ere-; 
scinta  a  9000  tonnellate;  quindici  anni  appresso  crebbe  a 
20.000;  nel  1825  a  90,000;  e  nel  39  a  197,000  tonnel¬ 
late.  1  prezzi  medii  della  ghisa  erano:  nel  1810,  di  lire 
231,25  la  tonnellata;  nel  25  raggiunsero  275  lire;  ma 
dopo  la  scoperta  dell’uso  dell’aria  riscaldata  nella  fabbri-! 
caziore  i  prezzi  discesero  a  lire  93,75  per  tonnellata.  Que-i 
sta  importante  scoperta,  dovuta  al  Neilson  di  Glasgow, 
diede  all’industria  metallurgica  della  Scozia  un  impulso  straor¬ 
dinario. 

La  produzione  settimanale  di  ciascuna  grande  fucina  crebbe 
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gradualmente  da  33  a  107  tonnellate,  e  la  conversione  deljjnaju  1872,  sorpassava  300,000  tonnellate,  e.  salvo  r 
minerale  in  ghisa  fu  semplificata  e  divenne  molto  meno  co- ì! cezioni,  quasi  tutte  queste  costruzioni  sono  in  ferro-  L®  j  ja 
stosa.  Col  permettere  alle  grandi  fucine  di  consumare  deli; è  ora  dunque  il  centro  principale  delle  costruzioni  ”  irjndtf ' 

carhnn  fossile  inver.fi  del  coke  e  col  ridurre  il  pnncnmn  rial  foprn  rUI  I  ( ,  .  r.  ^  TTnitn  «  1^  .  «iA  imenrlante  de 


considerevoli  come  le  ghise  gregge.  Esse  furono,  nel  45.  jjj 
lire  73,75  a  137,50  per  tonnellata;  nel  51  la  medialo 
lire  50,20;  nel  54,  di  99,70,  e  nel  61,  di  51,40.  &nq  ^ 

anni  dopo  i  prezzi  si  elevarono,  dopo  la  speculazione, 
lire  102,50,  e  discesero  bruscamente  a  63,75  quando  sc^ 
piò  la  crisi.  Finalmente,  in  gennajo  71,  i  prezzi  delle  g  ^ 
gregge  erano  a  65  lire  per  tonnell.  ed  i  marchi  di  sce  . 
75  lire,  e  alla  fine  dell’anno  i  prezzi  erano  rispettiva"3  ^ 
lire  90,90  e  108,75.  Continuarono  poi  successivamen  ®  ^ 
elevarsi  e  sono  oggidì  quotati.  É  chiaro  adunque  "  ^ 
produzione  dei  ferri  malleabili  rappresenta  un  valore  ^ 
milioni  di  lire;  quella  delle  ghise  gregge  raggiunge  circa  ^ 
milioni,  ossia  tutto  insieme  150  milioni  di  lire,  *n“l?.Cj,jse 
temente  dalla  sopravaluta  di  275,000  tonnellate  di  S. 
gregge  convertite  in  ghise  lavorate  dalle  fonderie  scozz  ^ 
I  salarii  dei  minatori  hanno  pure  subito  la  influenza^  ^ 
fluttuazione  dei  corsi.  Nel  49  la  media  dei  salarii  era 
3,25  al  giorno,  e  si  elevò  fino  a  6,25  nel  54,  per  rl.canUOvo 
3,75  nel  56.  Dopo  dieci  anni  i  prezzi  si  elevarono  di  " 
a  lire  6,90,  e  la  loro  media  presente  è  di  circa  lire  ^  ®j. 
giornata  di  lavoro  di  nove  ore,  che  i  minatori  cercano  ^ 
durre  ad  otto.  L’industria  metallurgica  continuò  d  a  o^ 
«sere  attivissima  in  Iscozia ,  e  tutto  presagiva ,  al  Pr'rlanZa 
del  72,  una  produzione  abbondante,  in  ragione  dell’imP0  ^ 
delle  domande.  Le  costruzioni  navali  sono  pure  in 
di  prosperità  soddisfacentissimo,  poiché  il  tonne: I'"' geo- 
bastimenti  in  costruzione  sulla  Clyde,  comandati  a1 


carbon  fossile  invece  del  coke,  e  col  ridurre  il  consumo  del  ferro  del  Regno  Unito,  e  lo  sbocco  più  importante 
combustibile  ai  tre  settimi  del  suo  costo  anteriore  coll'uso !| stria  metallurgica  della  Scozia, 
dell’aria  fredda,  il  nuovo  sistema  ridusse  le  spese  di  fabbri- j 
cazione  ed  aumentò  di  un  terzo  la  produzione.  A  capo  di  cin¬ 
que  anni  si  contavano  88  grandi  fucine,  e  la  produzione  si  J  ,  na„ - 

elevava  nel  45  a  475,000  tonnellate.  Il  numero  delle  grandi  rendere  possibili  anche  di  notte  le  comunicazioni  ^p- 
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officine  continuò  ad  accrescersi  gradatamente,  soprattutto ' diverse  nazioni,  il  ministero  oeua  marma  iecc  »»-- .jc6  iir 
nelle  contee  di  Lanark  e  d’Ayr  fino  al  1860,  nel  qual  annoj  plicazione  dei  fuochi  Coston ,  sulle  stesse  basi  del  °^usCjrà 
se  ne  contarono  131,  producenti  annualmente  un  milione  di:  ternazionale  adoperato  pei  segnali  di  giorno.  N°°  r0|-ri' 

(nnrioll  itn  TVolInro  in  noi  il  - I!  A'., . I  . J  «onere"1 


il  Ministero  della  marina  fece  studiar® 


tonnellate.  D’allora  in  poi  il  numero  delle  grandi  fucine  variò 
di  poco;  ma  il  numero  di  quelle  a  fuoco  diminuì  od  aumentò, 
secondo  le  fluttuazioni  dell’industria  e  del  commercio  ge¬ 
nerale.  Nel  1865  ve  n’ebbero  136;  l’anno  appresso  98  sola¬ 
mente;  e  nel  70,  anno  nel  quale  la  produzione  fu  più  elevata, 
ve  n’ebbero  in  attività  126.  Nel  71  fuvvi  il  medesimo  nu¬ 
mero  di  fucine  a  fuoco,  le  qtrali  per  oltre  la  metà  apparte¬ 
nevano  a  quattro  compagnie  solamente.  La  produzione  scoz¬ 
zese,  una  volta  arrivata  al  punto  culminante,  cui  toccò  nel 
65,  cioè  1,164,000  tonnellate,  subi  poche  variazioni.  Essasi 
elevò  nel  70  a  1,206,000  tonnellate,  cifra  che  non  fu  mai 
oltrepassata  finora.  Il  commercio  di  ghisa  fu  nel  65  superiore 
alla  cifra  della  produzione,  le  vendite  essendosi  elevate  a 
1,335,000  tonnellate,  mentre  la  produzione  non  era  stata 
che  di  1,160,000  tono.  É  poco  probabile  che  queste  cifre 
siano  seriamente  elevate  ancora,  e  l’industria  metallurgica 
della  Scozia  può  essere  considerata  come  giunta  all’apogeo. 
Allorquando  nel  71  la  domanda  divenne  cosi  attiva,  vi  erano 
28  grandi  fucine  in  isciopero,  e  ne  risultò  una  gran  diminu¬ 
zione  negli  approvvigionamenti  dei  produttori  e  dei  deposi¬ 
tarli.  Nel  medesimo  anno  le  esportazioni  raggiunsero  la  cifra 
di  512,479  tonnellate,  e  le  spedizioni,  mediante  cabottaggio 
per  gli  altri  porti  del  Regno  Unito,  quella  di  303,494  tonn., 
il  rimanente  delle  spedizioni  essendosi  effettuato  per  ferrovia. 

Poche  mercanzie  provano  nei  loro  prezzi  fluttuazioni  cosi 


discaro  al  lettore  un  cenno  su  codesto  genere 
spondenza.  t>  trano  "I 

Lo  scambio  di  notizie  fra  bastimenti  che  s  'nC0D(ja  seco|| 
mare  o  fra  bastimenti  e  stazioni  semaforiche  avea 
lottato  contro  la  differenza  di  linguaggio  e  contro  i  P  |in' 
e  le  diffidenze  nazionali,  le  quali  aveano  vietato  c  e  ^a(,ryat 
gua  comune  fosse  adottata  dai  varii  Stati.  L.  ingles 
e  il  francese  Reynauld  erano  riesciti  a  risolvere  1  ngegn°5! 
ma,  per  quanto  fosse  commendevole  il  loro  zelo  e  preg1 
i  sistemi  da  essi  proposti,  nessuno  dei  due  posse1 
tali  da  escludere  il  rivale,  la  loro  coesistenza  ^  fio. 
sempre  l’ostacolo  ad  una  lingua  universale,  e  s0  ia  d* 
per  iniziativa  dell’Inghilterra,  venne  fatta  la  P1  j  Uitte  >e 
presente  Codice,  a  cui  rapidamente  aderirono  quab 
nazioni  marittime.  raVigliafe 

Il  metodo  adottato  é  semplicissimo,  ed  é  a  m.ag0pra |,|ia 
che  sia  stato  necessario  tanto  tempo  per  3nlen^erS|)l,nj  voc^ 
soluzione  cosi  ovvia:  consiste  nel  rappresentare  *J|)arina  6 
bolo  o  frase  di  un  dizionario  proprio  agli  u*'  o*  ,iiI,0|j 
del  commercio  per  mezzo  di  una  speciale  e°mbina^  * 
più  di  quattro  bandiere,  ognuna  delle  quali  cor  ^  gPgfl 
una  lettera  dell’alfabeto.  I  modi  diversi  di  ^P^qqO,  e  c°t 
in  gruppi  non  superiori  a  quattro  superano  i 15U’  nj’segn8 
sentono  con  sole  quattro  bandiere  al  più  Per  eSjge0z8’ 
una  ricchezza  nel  dizionario,  che  basta  a  qualunq 


Jjj1®  coi  codici  numerici  finora  adoperati  avrebbe  richiesto 
maggior  parte  dei  casi  l’impipgo  di  5  o  6  cifre,  e 
^lndi  di  altrettante  bandiere,  complicando  in  tal  modo  le 
Relazioni.  La  traduzione  del  testo  originale  del  Codice 
diverse  lingue,  e  per  ognuna  di  queste  la  disposizione 
l^1  vocaboli  stabilita  nell’ordine  alfabetico  suo  proprio,  assicura 
Perfetta  intelligenza  di  qualunque  segnale,  che  in  ogni 
Jje  verrà  interpretato  nello  stesso  modo. 

Pr  M  Se  ^  sistema  ora  accennato  ha  risolto  felicemente  il 
-  Iema  delle  comunicazioni  di  giorno,  nulla  o  ben  poco  si 
,jj  ntato  per  quanto  riguarda  i  segnali  di  notte.  È  una  specie 
»Q  .^dizione  fra  i  marini  di  non  porre  alcuna  fiducia  nei  se- 
[jj  '  n°tturni  ;  ed  invero  la  difficoltà  di  apprezzare  il  numero 
j|  na‘ì  o  di  giudicarne  la  posizione  ad  una  certa  distanza, 
,]•  a8gioreo  minore  splendore  delle  luci,  talvolta  l’estinzione 
e  j  Da  di  queste,  prodotta  dal  vento  od  altra  causa  accessoria 
ìdjj  Vvertita  dal  segnalatore,  la  mancanza  di  abitudine,  la 
e  coraP|essa  che  fa  della  notte  la  madre  delle  illusioni 
ejj®1  Sganni,  spiegano  abbastanza  la  quantità  di  equivoci 
fintesi  che  si  producono  di  frequente  nelle  segnala- 
jn  1  notturne,  e  giustificano  la  norma  di  non  ricorrervi  che 
|e  s°  di  assoluta  necessità,  seguita  dalle  marine  da  guerra, 

. e  cbc,  obbligate  dal  loro  carattere  militare,  ne  facciano 
-pln  una  certa  estensione. 

i)e||eutlav'a  è  un  serio  inconveniente  che  la  gran  maggioranza 
ne||>- nav*  non  abbia  mezzo  di  corrispondere  anche  di  notte 
li)tt  ,stess°  modo  che  lo  si  può  di  giorno.  Si  sono  veduti  casi 
Nut  ^  bastimenti  abbandonati  nel  pericolo  da  chi  avrebbe 
l|le*zo  ^ac'*mente  soccorrerli,  solo  per  la  mancanza  di  un 
fren„^_d' comunicazione;  si  odono  pur  troppo  annunzii  di 
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che  h  ?ottur“i  di  convenzione  usati  in  alcuni  punti  di  costa 
vignano  le  entrale  dei  porti  o  i  passi  difficili  della  na- 
d' ati  °ne>  e  sarebbe  un  vero  servizio  reso  all’umanità  quello 
to||a  are  un  sistema  che  rendesse  possibili  le  comunicazioni 
t'on8  stessa  facilità  che  l’adozione  del  Codice  internazionale 
"elle  segnalazioni  di  giorno.  È  ciò  appunto  che  il.. 
5egn  iro_  della  marina  si  è  proposto  di  fare,  applicando  alle  I 
Parfic  f?,0ni  •  fuochi  proposti  dell’americano  Coston,  che  da 
^erran'  anni  vennero  adottati  dalle  principali  marine  da 
U  cu-  Per  le  comunicazioni  a  grandi  distanze.  Detti  fuochi, 
Abilità  si  estende,  in  condizioni  favorevoli,  sino  ad  un 
S^migfia  ,  sono  composti  pirici,  i  quali,  accesi  me- 
'fle^^Ppini  collocati  alla  loro  estremità,  ardono  con  luce 
Sdo  ,|.^resenland°  *  tre  c°l°r'»  bianco ,  rosso  e  verde,  se- 
binax-(  •  e'eraent'  chimici  introdotti  nella  mistura.  Le  com- 
S°n0  ni  diverse  dei  tre  colori  impiegati  isolatamente,  ovvero 
^t|)g^ai'>  Porniscono  il  modo  di  rappresentare  le  cifre  ara- 
Sìco  ^u‘ndi  di  esprimere  qualunque  segnale  del  Codice  nu- 
lor° on  Partic°lare  di  ogni  marina  militare;  ma,  essendo  il 
Se  j  ®er°  limitato  a  15,  esse  non  bastano  a  rappresentare 
Icario  , lere  dell’alfabeto,  ed  è  necessaria  l’aggiunta  di  un 
Kafo'ore  Percb^  sia  possibile  adattarle  al  Codice  inter- 

H^^enza  di  ciò  il  Ministero  della  marina,  valendosi 
%,aSte!*a  del  signor  Papi,  Cosi  favorevolmente  conosciuto 
S^aij6  ln  tutta  Italia  per  le  sue  cognizioni  veramente  ec- 
Sti  neJI’arte  pirotecnica,  intraprese  studii  ed  esperi- 
5Srra  ^  ris°lvere  la  delicata  questione  di  una  luce  gialla  o 
Scettjjl^b'le  a  gran  distanza  senza  pericolo  di  equivoci  e 
•  col*  6  ^  accoPpiarsi  con  passaggio  spiccato  a  luce  di  un 
San,[e  contenuta  nello  stesso  fuoco.  Quando  tale  qui- 


risolta,  come  speriamo  lo  sarà  fra  breve,  sarà 
^'attuazione  d’unjisegno  che,  se  può  tornar 


utile  alla  nostra  marina  da  guerra,  è  anche  destinato  a  recare 
un  vantaggio  inestimabile  agl’interessi  dell’intiera  società. 

SKLIMNTE  (scavi  di)  ( archeol .).  —  Le  presenti  notizie, 
tolte  al  Bollettino  pubblicato  dal  prof.  Saverio  Cavallari,  fanno 
continuazione  all’articolo  omonimo  del  volume  precedente. 

Al  cominciar  di  marzo  1874  si  erano  terminati  gli  scavi, 
limitati  alla  scoperta  di  tutta  la  parte  orientale  del  tempio 
il  più  settentrionale  dell’acropoli  di  Selinunte  ed  ai  lati  dello 
stesso;  ma  siccome  nell’angolo  sud-est  del  prospetto  s’in¬ 
contrarono  gli  avanzi  di  un  antico  edifizio  compenetrato  nella 
gradinata  di  quel  tempio,  lo  scavo  si  dovette  estendere  per 
poterne  determinare  la  struttura  e  le  dimensioni.  Terminati 
i  quali  lavori,  si  venne  in  conoscenza  che  l’edilìzio  è  antichis¬ 
simo,  e  che  i  gradini  rivolti  alla  gradinata  del  prospetto  del 
tempio  si  compenetrano  nelle  rispettive  fondazioni  ;  però 
l’allineamento  dell’edifizio  non  è  parallelo  alla  posizione  del 
tempio,  ma  inclinato  verso  il  sud.  È  un  parallelogramma 
largo  verso  l’oriente  m.  6,  39  senza  comprendervi  i  gradini, 
e  lungo  m.  18,25,  rispondente  presso  la  terza  colonna  del 
tempio,  e  dalla  parte  del  sud  si  protrae  verso  l’intervallo 
che  resta  tra  lo  stesso  tempio  e  quello  creduto  di  Ercole. 
Questo  edifizio  s’eleva  dal  peribulo  del  citato  tempio  di  due 
gradini  di  m.  0,52  di  pedata  ed  alti  m.  0,35.  Nella  fronte 
orientale  un  filare  di  pezzi  collocati  di  punta  serve  di  para¬ 
petto,  ma  senza  gradini. 

Da  ciò  si  può  conchiudere  che  l’edilìzio  comunicasse  sola¬ 
mente  col  tempio.  Potrebbe  essere  il  luogo  chiamato  Tymele 
o  un  grande  recinto  che  conteneva  un  altare  destinato  alle 
cerimonie  che  si  facevano  all'esterno  del  tempio.  Nell’inter¬ 
vallo  che  resta  fra  i  due  citati  tempii  si  rinvennero  tutte  le 
monete  registrate  in  apposito  notamento,  e  consegnate  al 
R.  Museo  di  Palermo;  tra  queste,  dieci  sono  d’argento, 
cioè,  una  campana,  e  altre  nove  medaglie  con  una  bella  testa 
barbata  coronata  di  alloro  con  iscrizione  greca,  e  nell’esergo 
un  toro  cozzante,  con  un’iscrizione  e  col  nome  ÀIBYON.  Lo 
stile  di  queste  medaglie  appartiene  ad  un’arte  molto  svilup¬ 
pata  della  più  bella  epoca.  Sono  forse  punico  sicule. 

La  maggior  parte  delle  monete  (sono  200  circa)  si  rinven¬ 
nero  non  già  nel  suolo  antico  dell’acropoli,  ma  a  m.  0,65, 
ed  a  in.  0,85,  in  uno  strato  di  terra  che  copriva  l’antico 
suolo.  È  notevolissimo  il  rinvenimento  di  tre  monete  di 
rame,  scoperte  in  uno  scavo  fatto  sotto  il  sacrario  del  tempio 
di  Ercole;  le  quali  hanno  in  un  lato  la  testa  di  un  cavallo 
con  un’iscrizione  fenicia,  e  nell’esergo  una  testa  muliebre; 
si  trovarono  a  tre  metri  circa  di  profondità  confuse  nel  riem¬ 
pimento  colà  raccolto  per  colmare  le  fondazioni  sino  al  suolo 
del  sacrario,  il  quale  si  compone  di  tutte  le  schegge  di  tufo 
calcare  ricavate  dalla  costruzione  di  quel  tempio.  Ciò  prova 
l’esistenza  di  queste  monete  nei  primordii  della  costruzione 
di  quel  vetustissimo  tempio.  Il  giorno  4  di  marzo,  volendo 
utilizzare  un  residuo  rimasto  delle  somme  inviate  al  direttore 
dal  presidente  della  Commissione  di  antichità  e  belle  arti  di 
Sicilia,  si  cominciarono  talune  ricerche  nell’estesissima  ne¬ 
cropoli  greca  di  Manicalunga  all’occidente  del  fiume  Selinus, 
ed  in  quei  luoghi  ove  nel  mese  precedente  si  erano  rinvenuti 
non  meno  di  quaranta  vasi,  la  maggior  parte  figurati.  Lo 
scopo  di  queste  ricerche  non  si  limitava  al  solo  rinveni¬ 
mento  di  altri  vasi,  ma  bensì  di  cercare  il  passaggio  libi- 
tinario  del  Selinus,  il  cominciamerito  della  necropoli  ed  il 
tempio  ferale,  nel  quale  era  anticamente  rito  di  cominciare 
le  cerimonie  funebri,  e,  pria  dell’inumazione  dei  cadaveri, 
depositare  le  offerte  ed  i  voti.  1  Selinuntini  che  abitavano  la 
città  e  l’acropoli,  per  seppellire  i  loro  morti  dovevano  tra¬ 
versare  l’ubertosissima  vallata  del  Selinus. 


576 


SELINUNTE  (SCAVI  DI) 


Premesso  ciò,  un'altra  ricerca  avea  preoccupato  il  diret-j 
tore  sin  dall’epoca  del  rinvenimento  della  rinomata  iscrizione 
greca  nell’ante  all’ingresso  del  sacrario  dell’Apollonio  di 
Selinunte  :  in  quella  iscrizione  i  Selinuntini  ringraziavano  le 
più  venerate  divinità,  cioè,  Giove,  Ercole,  Apolline,  Nettuno, 
i  Tindaridi  ( Castore  e  Polluce),  Atena,  Maloforo  (Cerere),  e 
Pasikratea  (Giunone),  che  tutto  presedeva  nel  cielo  e  nella 
terra,  o  Proserpina  che  presedeva  nel  regno  sotterraneo  dei 
trapassati.  Di  queste  otto  divinità  conosciamo  i  seguenti 
tempii  esistenti  nell’acropoli  e  nella  collina  orientale  di  Seli¬ 
nunte,  la  cui  dedica  per  taluni  è  oramai  sicura  e  per  altri  pro¬ 
babilissima,  e  sono:  1°  il  tempio  di  Giove  Agoreo  sarebbe  il 
più  settentrionale  dell’acropoli  probabilmente  presso  l’Agorà, 
e  dove  ora  si  rinvenne  nel  prospetto  un  grande  recinto,  in 
cui  forse  stava  l’altare  presso  il  quale  fu  ucciso  il  tiranno 
spartano  Euryleone;  2°  il  tempio  di  Ercole  si  vuole  quello 
in  cui  si  rinvennero  le  antichissime  metope,  o,  secondo  altri, 
di  Melkart,  l'Èrcole  fenicio;  3°  il  tempio  di  Apollo,  quello 
in  cui  si  rinvenne  la  conosciuta  iscrizione  greca,  nella  quale 
questo  tempio  si  chiama  Apollonio  ;  4°  il  tempio  più  meri¬ 
dionale  dell’acropoli  è  forse  quello  dei  Tindaridi,  per  il  nome 
tradizionale  che  danno  gli  abitanti  di  quelle  contrade;  ta¬ 
luni  chiamano  quel  luogo  la  terra  di  Polluci,  altri  più  cor¬ 
rottamente,  la  terra  dei  Pulci;  5°  il  tempio  il  più  piccolo 
della  collina  orientale,  situato  tra  l'Apollonio  ed  il  tempio  di 
Giunone,  per  le  sue  sculture  del  combattimento  di  Pallade 
con  i  Giganti,  puossi  attribuire  ad  Atena;  6°  il  tempio  di 
Giunone  (Pasikratea)  è  quello  in  cui  si  rinvenne  l’iscrizione 
votiva  con  la  leggenda  di  Archeso  figliuola  di  Eschilo  facente 
voti  a  Giunone. 

Per  compire  il  numero  delle  otto  divinità  menzionate 
nella  citata  iscrizione  deli’Apollonio  mancherebbero  due 
tempii,  cioè  quello  dedicalo  a  Nettuno  ed  altro  a  Cerere 
con  l’epiteto  di  Malaforo,  che  era  la  dea  venerata  con 
questo  nome  dai  Megaresi  di  Nisia  che  parteciparono  alla 
fondazione  di  Selinunte.  Il  tempio  di  Nettuno  si  dovrebbe 
rinvenire  presso  il  mare,  e  quello  di  Cerere  nelle  vallate  ; 
perché  questa  divinità  presiedeva  alla  cultura  dei  campi,  ed 
era  venerata,  come  dice  Preller  nella  sua  Mitologia  greca 
(voi.  i,  pag.  -465),  unitamente  alla  sua  indivisibile  figlia  Pro¬ 
serpina,  nelle  ubertose  vallate  di  Sicione,  Argo,  Megara, 
Creta,  Efeso,  Mileto,  ecc.,  e  particolarmente  in  Sicilia,  dove 
Cerere  e  Proserpina  per  le  loro  benedizioni  avevano  fertiliz¬ 
zato  l’isola.  Qnesti  due  criterii  mossero  il  direttore  delle  an¬ 
tichità  di  Sicilia  a  fare  le  più  accurate  ricerche  ;  persuaso 
che  il  tempio  ferale,  per  la  topografia  dei  luoghi  in  cui  po¬ 
teva  rinvenirsi,  contemporaneamente  fosse  dedicato  a  Cerere 
ed  alla  sua  indivisibile  figlia  Proserpina,  divinità  che  presie¬ 
deva  nel  misterioso  regno  dei  defunti  (vedi  Preller,  op.  cit., 
pag.  464,  466,  472-73  e  74,  e  l’oppra  di  C.  F.  Hermann, 
Lehrbuch  der  gottesdienstlichen  Allerlhiimer  dee  Griechen , 
§41  von  Traum-und  Todtenorackeln,  e  §  51,  pag.  256. 
11  risultato  delle  ricerche  fu  il  rinvenimento  di  un  tempio 
probabilmente  ferale,  e  che  può  con  buone  ragioni  attribuirsi 
opportunamente  a  Cerere  e  Proserpina. 

L’edifizio  scoperto  è  all’occidente  di  Selinunte,  a  550 
metri  dall’acropoli,  e  a  metri  250  dal  Selinus,  nel  limite 
inferiore  dell’ubertosa  vallata  di  quel  fiume.  Dista  dalle 
case  del  signor  Felice  Messana,  dette  la  Gaggera.  m.  160. 
Nelle  vicinanze  di  questo  tempio  o  santuario,  due  settimane 
pria  del  rinvenimento,  si  trovarono  molti  sepolcri  antichissimi 
a  due  metri  di  profondità,  in  cui  si  rinvennero,  unitamente 
a  varii  vasi  ordinarii,  strumenti  di  agricoltura  ricuperati  ora 
dal  R.  Museo  di  Palermo.  Il  primo  pezzo  architettonico  che 


s’incontrò  nello  scavo  il  giorno  5  marzo  è  un  bellissirno 
pitello  di  un  ante,  ornato  di  un  becco  di  civetta  delle  j|(fl 
rigide  forme  doriche  antichissime  ;  poscia  si  rinvenne  ^ 
stesso,  ed  in  appresso  due  colonne  in  varii  tronchi  c0"aca  pj. 
posto  antico,  ma  mancanti  del  tronco  superiore  e  del  F 
tello;  questo  si  rinvenne  quattro  giorni  dopo.  ,  £ 

L’ante  è  poco  sporgente  dal  muro  orientale ,  il 
m.  0,83,  e  si  rivolge  ad  angolo  retto  verso  oriente.  H  8'  jn 
9  marzo  si  scopriva  l’altro  lato  simmetrico  al  descri  * 
modo  da  potere  ben  riconoscere  la  decorazione,  c0^P 
di  due  ariti  e  due  colonne,  che  puossi  chiamare  dp  ^ 
antis  o  dipilostilo  se  si  vuole.  Arrivato  lo  scavo  i°  1  cflD 
punto,  si  rinvenne  il  piano  lastricalo  del  pavimento^. ^ 
varii  piedistalli,  ai  fianchi  dei  quali  stava  una  non  i 
rente  quantità  di  statuette  e  lucerne  ordinarie.  Ai  .|0 
del  locale,  il  quale  tuttavia  non  si  può  dire  se  risp01}  ^ 
interno  del  tempio  o  all’esterno,  un  gradino  va  jn  S1  ’  ^ 
per  la  scarsezza  dei  mezzi  si  sospesero  i  lavori  w  ^n(j0 
parte  per  solamente  proseguirli  verso  l’occidente  co  ^ 
per  il  descritto  tetrastilo  o  dystilo  in  antis.  L  ^re^onse- 
cuopre  questo  edifizio  è  alta  dal  suolo  m.  5,  ed  m  ..{ìn 
guenza  i  lavori  non  si  poterono  condurre  con  la  eun 
celerità.  Internato  lo  scavo  a  4  metri  circa,  si  rwv^  c0„ 
altro  altare  di  speciose  forme ,  simile  ai  moderni  so 
ispalliere  laterali  e  nel  centro  un  rincasso,  forse  P®r  e0te 
nere  una  statua.  Questo  altare  non  è  situato  parali  ufe 
al  portico,  e  non  si  può  ancora  sapere  se  sia  al  P0Stsua  lun' 
fosse  rimosso  dalla  enorme  spinta  dell’arena.  La  s  .j  rlfl. 
ghezza  è  di  metri  0.655,  la  larghezza  metri  1>*5’  g  di 
casso,  che  doveva  probabilmente  contenere  una  sta  ^  jati 
metri  0,65  per  0,43  ;  una  cornicetta  lo  corona  nei 
sinora  scoperti.  ji  qu®' 

Sarebbe  inopportuno  voler  determinare  la  fornf,a^  jndovi; 
sto  monumento  da  quello  sinora  scoperto,  né  si  Pa  na,  D1 
nare  quali  preziose  reliquie  restano  coperte  dal  ^  ^ 
contro  alla  parte  scoperta  può  benissimo  rispon  e  gpa/.io J 
trastilo  in  antis  o  un  esastilo,  dappoiché  ne  es'st,e  |j0no  d'1 1 6 
ma  queste  supposizioni  le  lasciamo  a  coloro  che  v0®  cura  ifl*’ 
pria  di  vedere.  La  parte  sinora  scoperta  venne  c0^or)UnienJa 


surata  e  disegnata,  e  sarà  questo  importante 


ora 


pubblicato  unitamente  a  quanto  si  potrà  scoprire 
Commissione  deliberava  la  continuazione  dello  sCi 

Le  numerose  statuette  di  argilla  trovate  sono  e P^o  a 
s’incontrano  in  Selinunte,  e  sono  di  un  tip0  sl,j|n)ente ua 
quelle  di  Megara.  Per  questo  santuario,  Proba  ^siafl10  \ 
tempio  ferale  dedicato  a  Cerere  e  Proserpina,  c0|ofn^ 
conoscere  le  dimensioni  di  ciò  che  si  è  scoperto*  ^cap 
hanno  n°  20  scannelli,  il  diametro  è  m.  0.70,  al  \tìey6 

m.  0,505.  Intercolunnio  centrale  m.  1,61,  (lu.  pe’tr 

sino  all’ante  m.  1,525.  L’intera  fronte  del  reci  ^pgrto* 
lati  da  nord  a  sud  m.  6,68  ,  l’altro  lato  non  ^  ^  gf» 
Gradino  della  fronte  del  portico  m.  0,46,  alto  ni.  ^ggZZa  d 
dini  laterali  m.  0,37,  per  altrettanto  in  altezza*  1  (.olla1"'!10' 
muri  m.  0,535.  11  capitello  è  alto  ,  compreso  c0||arifl 
m.  0,367  ;  la  tegola  ha  una  fronte  di  m.  0,663*  pi.  0*  |ta 
é  ornato  di  quattro  listelli.  L’architrave  è  a  £  a 

compresa  la  corona,  alta  metri  0,05.  L’intera  c  ^  ^  pe 
m.  0,233,  con  gocciolatoi  con  sei  gocce  di  fr°nrjspondera 
sporgenza:  alla  fronte  del  gocciolatojo  doveva  g  |o  hj 
triglifo,  che.  sebbene  non  ancora  scoperto,  doV  .  |  gocc'0 
ghezza  essere  di  m.  0,305,  a  corrispondenza  j,e  j 
tojo  cennato.  Il  capitello  dell’ante  è  alto  m.  »  pjedis 
fronti  sono  una  di  m.  0,64,  l’altra  di  m.  »  ^  0,™  ' 

situati  all’oriente  del  portico:  uno  di  m*  1  P 


_  SEMMOLA  VINCENZO  —  SERV 

l’ed f°  m '  Per  metr‘  G>79-  ignora  quanto  si  estenda 
inzio  verso  oriente  e  verso  occidente,  nè  si  è  scoperta 
‘“‘^larghezza. 

®MllOL4  Vincenzo  ( biogr .).  —  Nacque  in  Pomigliano 
ed  »C°  Pres®°  Napoli  il  25  febbraio  del  1794  da  Giuseppe 
I87q  reana  Gauditana;  morì  in  Napoli  il  25  febbrajo  del 
tìvft  '  ^otto  onesto  avvocato,  ma  nel  tempo  stesso  col¬ 
li*  Cnn  grande  amore  lo  studio  della  botanica.  Prima  che 
liti0]-6  a^elto  a*'a  carriera  del  fòro  ottenne  dalla  Univer- 
^i  *  Napoli  l’approvazione  in  un  esame  di  botanica  e  di 
a  lca  applicata  alla  farmacia,  ma  assai  tardi  ei  cominciò 
rja  re  saggio  al  pubblico  del  suo  sapere  nella  scienza  agra- 
<te||ee  *°rse  non  sl  sarebbe  mai  a  ciò  indotto  se  l’Accademia 
e°r&eoSC'enze  di  Napoli  non  avesse  nel  43  bandito  un  con- 
a||0 °  Sul  tema  della  caprificazione.  Due  dotte  memorie  egli 
iitit^  Scr’sse  e  presentò  al  concorso,  nella  prima  delle  quali, 

U)  ala  Della  capri  Reazione,  ampiamente  svolse  l’argo- 
Pr°P°sto  dall’Accademia,  e  nella  seconda,  che  intitolò 
M/i  ®enes*  del  mascherino  ficario  e  della  natura  del  ca- 
derit  °*  ed  è  a  considerarsi  come  un’appendice  alla  prece- 
Ho|t  *  spiegò  il  fenomeno  della  caprificazione.  Esse  furono 
tfjj  *°date,  e  se  egli  non  consegui  il  premio,  di  cui  fu 
CLfy'f.  memoria  presentata  dall’esimio  Gasparrini, 

®  Puhbr P  allro  piacere  di  vederle  approvate  con  accessit 
de|  iJlca.te  per  intiero  nel  quarto  volume,  pag.  417  a  454, 
H  endiconto  dell’Accademia  (Napoli  1845,  in  4°) ,  la 
&Uoj  ^.r  maggiormente  onorarlo  l’ascrisse  nel  novero  dei 
corrispondenti.  Due  altre  scritture  di  lui  sono  me¬ 
li^  'd'  speciale  ricordo,  cioè  quella  Della  varietà  dei  vi- 
Ueg|i  Vesuvio  e  del  Somma,  scritta  nel  48  ed  inserita 
l’altr  n*  Dell'Istituto  d’incoraggiamento ,  di  cui  fu  socio,  e 
de//„  ^  baco  dell'uva,  che  si  iegge  nel  voi.  vi  degli  Atti 
^uiale  Accademia  delle  scienze  (Napoli  1851,  in-4°). 

A^i  t  1 °  SERB,A  (principato  ni)  (stor.  contemp.).  — 
Del  y,  lo  avvertiamo  il  lettore  che  il  principe  regnante,  che 
Mt0  V°'Urne  dicemmo,  siccome  era,  minorenne,  fu  procla- 
tOUpo^&giorenne  il  22  agosto  1872;  che  la  Skupcina  si 
Presenle  di  150  membri,  dei  quali  diciotto  no¬ 
ta^  Governo  (che  ha  diritto  di  nomarne  trenta)  e  no- 

Uetui  sPno  detti  dal  popolo,  diciotto  dalle  città,  i  rima- 

^er  oo a-'  ^  collegi  elettorali,  alla  ragione  di  un  deputato 
Nrf  ^00  abitanti.  Belgrado,  la  metropoli  dello  Stato, 
^5 ^esentemente  26,674  abitanti;  e  tutto  il  principato 
che  appartengono  al  culto  greco-cattolico,  oltre 
^65  Catlo|ici  romani,  352  protestanti,  1560  israeliti  e 
^omettani.  Nulla  avendo  da  notare  degno  di  mag- 
S>  p  enzì°ne ,  segnaliamo  i  miglioramenti  interni,  mas- 
II Dri  **  ?Ue^°  che  riguarda  la  pubblica  istruzione. 

^  staLC?Pal°  contava,  alla  fine  dell’anno  scolastico  1870-71 , 
Allievo  |  menl‘  d’istruzione  pubblica  frequentati  da  27,761 
frtdj  quali  cifre  si  suddividono  cosi  secondo  i  diversi 
8cUo|e , '"segnamento;  1°  Insegnamento  primario:  484 
VVCUÌ47  femminili),  605  maestre  e  maestri,  25,270 
en>  1  l,ìsegmmento  secondario:  7  ginnasi! ,  8  realschu 
\  u  u°la  secondaria  (normale)  di  femmine,  una  di  mae- 
1  '®vi.  3oeminar,o.  18  stabilimenti,  123  professori  e  2262 
,,  Insegnamento  superiore:  Accademia  di  Bel- 
^ac°ltà  (filosofia,  diritto,  scienze),  22  professori  e 

J*eiajf  8l?rr'l,erita  nomenclatura  non  sono  comprese  le  scuole 
j'jitjfg  'Pendenti  dagli  altri  ministeri,  tali  come  la  Scuola 
ra’ t/n  Scuola  di  commercio,  ecc.  L’istruzione  è  gra- 
qe,»ia)  0r -^ran  numero  di  allievi  del  Seminario  e  dell’Acca- 
'8'narii  delle  provincie  serbe  limitrofe  (Vecchia  Ser- 
®PpPL.  all’Encicu  pop.  ital.  Voi. 
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bia,  Bosnia,  Erzegovina,  Montenegro),  ricevono  inoltre  0 
posti  gratuiti  0  un  sussidio  dallo  Stato.  Il  Governo  inoltre, 
mantiene  dall’anno  1838,  un  certo  numero  di  giovani  (38  nel 
1870)  all'estero,  per  perfezionarsi  nelle  speciali  cognizioni. 
Confrontato  colla  cifra  della  popolazione  indigena  (1,247,543 
abitanti),  il  numero  degli  scolari  che  frequentano  le  scuole 
pubbliche  dà  una  media  di  circa  2  7*  %>•  È  poco,  senza 
dubbio ,  è  molto  se  si  considera  il  punto  di  partenza.  Le 
prime  scuole  in  Serbia  non  datano  che  da  quarant’anni. 
Prima  della  grande  insurrezione  del  1804  non  vi  erano  forse 
in  tutto  il  principato  tre  persone  che  sapessero  leggere.  Fuori 
dei  due  fondatori  dell’indipendenza  nazionale,  Karageorge  e 
Milosch,  nessun  altro  sapeva  sottoscrivere  il  proprio  nome. 
Nel  1848  il  numero  dei  giovani  inscritti  nelle  scuole  non 
oltrepassava  3000,  e  si  è  quasi  duplicato  in  34  anni.  Inoltre 
dipendono  dal  ministero  dell’istruzione  pubblica  e  messe  sotto 
la  sua  tutela:  1°  Le  biblioteche  pubbliche,  fra  le  quali  la  na¬ 
zionale  di  Belgrado,  che  contiene:  stampati,  28,854  volumi 
(senza  i  doppii),  manoscritti,  185;  carte,  piani,  stampe,  ecc., 
400.  2°  Il  Museo  nazionale,  contenente  un  gran  numero  di 
antichità  e  di  oggetti  che  si  riferiscono  alla  storia  nazionale  an¬ 
teriormente  e  posteriormente  all’arrivo  dei  Serbi  nel  paese. 
È  diviso  in  19  sezioni,  contando  in  tutto  12,045  pezzi.  Que¬ 
sti  due  stabilimenti  sono  diretti  dal  consigliere  di  Stato  Gio¬ 
vanni  Chaffarik,  nipote  del  celebre  storico  e  filologo  zetco. 
3°  Le  biblioteche  delle  scuole  primarie,  istituite  per  decreto 
del  14  marzo  1870.  4°  Le  scuole  della  domenica  per  gli 
adulti,  in  numero  di  166,  aperte  solamente  durante  la  sta¬ 
gione  morta  dei  lavori  di  campagna.  5°  Le  scuole  di  lettura, 
stabilite  da  poco  nella  più  parte  delle  città  e  in  parecchi 
grandi  villaggi.  6°  La  Società  letteraria  serba  fondata  nel 
1841,  la  quale  pubblica  ogni  anno,  da  quell’epoca,  uno  0 
parecchi  volumi  di  memorie  ( Glasnik ).  7°  Il  Teatro  nazionale, 
inaugurato  nel  1869.  8°  La  Stamperia  dello  Stato. 

Il  Consiglio  di  reggenza  indirizzò  al  principe  Milano  Qbre- 
novitch  IV,  nell’occasione  in  cui  raggiunse  l’età  maggiore, 
il  22  agosto  1872,  una  relazione  intorno  alle  condizioni 
della  Sei  bia  negli  ultimi  anni,  68-72,  che  è  non  priva  d’im¬ 
portanza,  e  che  qui  rechiamo.  «  Monsignore.  Il  voto  unanime 
(dicono  i  consiglieri)  della  grande  Assemblea  nazionale,  con¬ 
vocata  a  Topchidere  il  20  giugno  68 ,  ci  aveva  chiamati 
al  governo  del  Principato  in  qualità  di  reggenti,  per  la  du¬ 
rata  della  vostra  minorità.  Giunti  oggi  al  termine  preve¬ 
duto  dalla  legge  per  rimettere  nelle  vostre  mani  l’autorità 
suprema,  noi  consideriamo  come  un  dovere  di  presentare 
a  V.  A.  un’esposizione  della  situazione  del  paese  durante 
questo  periodo.  Noi  crediamo  che  V.  A.  potrà  in  questo 
modo  abbracciare,  più  che  sia  possibile,  d'un  colpo  d’occhio 
tutta  la  situazione  interna  ed  estera  del  Principato  nel  mo¬ 
mento  in  cui  prende  in  mano  il  governo  dello  Stato. 

V.  A.  conosce  le  circostanze  straordinarie  nelle  quali  ci 
fu  affidato  il  governo  del  paese.  Sul  trono  fumava  ancora 
il  sangue.  Il  popolo  non  era  ancora  ristabilito  dal  terribile 
ed  inatteso  colpo  che  l’aveva  percosso.  In  preda  ad  una 
estrema  sfiducia,  a  una  certa  apprensione  per  l’avvenire, 
esso  poteva,  nel  suo  profondo  dolore,  dar  corso  alla  pro¬ 
pria  ira  e  trascinarsi,  in  mezzo  ad  una  crisi  già  piena  di 
pericoli,  ad  eccessi  ai  quali  talvolta  resistono  Stali  grandi 
ed  antichi,  ma  che  possono  facilmente  produrre  la  rovina 
degli  Stati  più  giovani  e  più  piccoli.  In  circostanze  simili 
la  cosa  più  urgente  era  di  mantener  l’ordine  e  la  tran¬ 
quillità.  Essendo  riusciti  in  questo  còmpito,  il  nostro  più 
sacro  dovere  era  di  assicurare  la  stabilità  nel  paese,  creando 
un  ordine  di  cose  che  avesse  insieme  e  il  vantaggio  d’es- 
VIII.  73 
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sere  più  utile  alla  nazione  e  di  preparare  a  V.  A.  un  campo 
più  libero  della  sua  attività.  Questi  sono  i  sentimenti  che  ; 
ci  animarono  durante  tutto  questo  periodo,  questo  il  pen¬ 
siero  che  ci  ha  costantemente  guidati.  Riguardando  cosilo1 
stato  del  paese  e  conformandovi  la  nostra  condotta,  noi  ab- 1 
biamo  presa  la  determinazione  di  non  arrestarci  davanti  ad  ' 
alcuna  difficoltà  per  condurre  a  buon  line  l'opera  nostra.  | 

In  quanto  alle  cause  di  questi  deplorabili  avvenimenti,' 
noi  non  abbiamo  potuto  scoprirle  nei  carattere  della  popo¬ 
lazione,  nella  quale  sono  qualità  innate  l’amore  della  pace' 
e  la  sottomissione  alla  legalità.  Noi  le  abbiamo  trovate,  in 
parte,  nella  mancanza  di  istituzioni  che  armonizzino  per¬ 
fettamente  coi  bisogni  del  popolo  e  col  sentimento  nazio 
naie.  In  quest’ordine  d’idee  abbiamo  stimato  che  era  d’una 
importanza  maggiore  di  porre  la  dinastia  nazionale  degli 
Obrenovitch  e  quindi  la  nazione  stessa  nelle  migliori  con¬ 
dizioni  possibili  di  stabilità  e  di  considerazione,  tanto  al¬ 
l’interno  che  all’estero.  Grazie  a  Dio,  un  completo  successo 
ha  coronato  i  nostri  sforzi.  Il  diritto  d’eredità,  che  all’e¬ 
stero  era  stato  per  lungo  tempo  contrastato  ai  vostri  pre¬ 
decessori,  è  ora  riconosciuto  a  V.  A.,  quale  fu  decretato 
dalla  grande  Assemblea  nazionale,  e  comparisce  ormai  nel 
novero  degli  altri  diritti  guarentiti  alla  Serbia  dall’Europa. 
Un  trono  è  tanto  più  fermo  quanto  più  stabili  sono  le  con¬ 
dizioni  del  paese  sul  quale  sorge.  Ora,  benché  sia  incon¬ 
trastabile  che  la  nazione  serba  ha  camminato  ,  fino  dal 
principio  ,  sulla  via  del  progresso ,  non  é  meno  vero  che 
vi  furono  un  tempo  numerose  fermate  in  questa  via  e 
talvolta  anche  passi  falsi.  Le  crisi  che  molte  volte  scop¬ 
piarono  le  hanno  impedito  di  prender  tutto  lo  slancio  di 
cui  essa  è  suscettibile.  È  per  ciò  che  noi ,  nell’interesse 
dell’interna  stabilità  ,  abbiamo  dovuto  cercare  delle  solide 
guarentigie  a  lato  di  quelle  che  abbiamo  già  trovate  nella 
fermezza  del  trono. 

Si  trattava  di  soddisfare  ai  bisogni  del  popolo,  tenendo 
conto  del  tempo  e  delle  circostanze,  e  di  dare  al  trono  un 
più  solido  appoggio.  Queste  garanzie  sono  state,  come  lo 
abbiamo  già  detto,  delle  istituzioni  in  armonia  colle  condi 
zioni  sociali  del  paese,  e  specialmente  un’organizzazione  del 
potere  legislativo  che  permette  alla  nazione  di  prendere  una 
parte  attiva  e  legittima  alla  direzione  dei  proprii  destini.  In 
tal  modo  il  popolo,  stretto  attorno  il  trono,  vede  il  proprio 
avvenire  confondersi  intieramente  con  quello  del  suo  sovrano. 
La  costituzione  del  38,  tanto  in  causa  della  suar  origine  stra¬ 
niera,  che  per  cagione  di  vizii  inerenti  alle  sue  istituzioni 
cosi  poco  adatte  ai  bisogni  del  paese,  aveva  prodotto  una 
condizione  anormale,  nella  quale,  dovunque,  pervertivasi 
perfino  il  carattere  dell’uomo.  Dissensi  ogni  giorno  più 
gravi  producevano  conflitti  ognor  più  frequenti,  soprattutto 
nelle  regioni  governative,  e  indebolivano  sempre  la  fiducia 
del  popolo  nei  suoi  governanti.  Il  disaccordo  di  questi  di¬ 
versi  elementi,  dei  quali  importa  tutelare  con  cura  la  stretta 
unione,  poteva  condurre  in  fin  del  conto  ad  una  catastrofe 
in  cui  lo  Stato  stesso  corresse  rischio  di  perire.  Questo  pe¬ 
ricolo  era  stato  allontanato  dalla  grande  popolarità  del  prin¬ 
cipe  Michele,  ma  esso  divenne  più  minaccioso  quando  que¬ 
sto  principe  disparve  all'improvviso  dalla  scena.  La  Serbia 
trovò  allora  la  sua  salvezza  unicamente  nella  saggezza  del 
suo  popolo  e  nella  voce  che,  partita  dalle  sfere  più  elevate 
del  Governo,  la  calmò,  la  consolò  e  la  fece  rinascere  alla 
fiducia.  Una  volta  ristabilita  questa  confidanza,  la  reggenza 
dovette  pensare  ai  me/zi  per  raffermarla  definitivamente , 
distruggendo  dalla  loro  stessa  radice  le  cagioni  che  avreb¬ 
bero  potuto  di  nuovo  recarle  pregiudizio. 


Il  principe  Michele,  salendo  sul  trono,  aveva  dato  la 
migliore  espressione  allo  spirito  col  quale  egli  era  dee 
di  regnare,  proclamando  che  la  legge  sarà  in  Serbia  M 
lontà  suprema.  La  reggenza  fece  proprio  un  tale  P 
gramma;  su  questa  base  di  legalità  già  affermata  dal  P 
cipe  d’illustre  memoria  e  affine  di  renderla  indistrutu  £ 
per  darle  quella  forza  che  non  può  provenire  che  da  una^ 
ciucia  vicendevole  perfetta  tra  il  Governo  ed  il  popolo» 
indicò  la  via  che  si  proponeva  di  seguire  con  questa  die  ^ 
razione  :  «  Niente  pel  popolo  senza  il  popolo  » .  Ifl  ta  .  e. 
dirizzo  noi  ci  incontrammo  col  voto  della  nazione,  un®n^0p. 
mente  manifestato  dalla  grande  Assemblea  nazionale  ^  ^ 
eludere  (quella  che  proclamò  V.  A.  principe  er,J^la^Da|e 
Serbia),  che  si  procedesse  alla  trasformazione  cosl'luzl^eDte 
del  paese.  Siccome  questo  voto  era  conforme  inlera'  e. 
alle  nostre  proprie  convinzioni,  noi  ci  accingemmo  " 
diatamente  a  quest’opera  importante.  Avendo  cosi 
il  mandato  di  fissare  i  limiti  delle  nostre  politiche  fi* 
zioni,  di  dare  alla  legalità  delle  guarentigie  più  ujau)0 
di  creare  uno  Stato  perfettamente  costituzionale,  noi 3  ^ 
creduto  di  non  doverci  inquietare  per  sapere  se  la tr 
azione  del  nostro  sistema  di  governo  rispondesse  a  I  t0 
.  quella  teoria  scientifica  conosciuta;  noi  ci  siàm0  Pr g^lSS0 
di  ottenere  che  questo  sistema  si  inspirasse  allo  spir|t0  ^  cl)j 
del  popolo  serbo  e  fosse  portato  al  grado  di  sviluppo 
esso  è  pervenuto  coi  suoi  diversi  elementi  sociali.  . 

Noi  ci  siamo  pure  preoccupati  di  non  restringere  1  sjVe 
delle  garanzie  costituzionali  e  di  non  estenderle  in  ®  ffa 
proporzioni.  Fu  necessario  guidare  la  nave  dello 
questi  due  scogli  affinché  il  popolo  partecipasse  m 
completa  e  saggia  alla  direzione  dei  proprii  destin'»  ^ 
parte  nessuno  potesse  abusare  delle  nuove  istituì0”1 
uno  strumento  d’ambizione  e  d’agitazione.  Affine  d‘  j0l)j, 
narci  ancora  più  completamente  su  queste  vitali  .Smif 
noi  abbiamo  convocato  a  S.  Niccolò,  nel  1868,  0  ^  di- 

considerevole  di  uomini  eminenti  e  patrioti,  scelti  Ri¬ 
verse  classi  della  popolazione,  e  distinti  sia  perle*0  po¬ 
zioni  scientifiche,  sia  per  la  loro  esperienza,  s,a  ^nSigb0 
trambi  questi  titoli.  Fortificati  e  incoraggiali  da ’  0  avtr 

di  questi  interpreti  della  pubblica  coscienza,  e  .  d’i||,a 

ottenuta  l’approvazione  dfd  Senato,  che  era  in v°6  ^  pen 
parte  del  potere  legislativo,  noi  abbiamo  proposta,  ,af0efl* 
tecostedel  1869,  la  questione  della  trasformazione  0  ^  a|la 
tale  dello  Stato  davanti  la  grande  Assemblea  le  in 

quale  spettava,  per  legge,  di  decidere  definit'va 
tale  materia. 

La  grande  Assemblea  nazionale  accolse  con 
le  proposte  del  Governo,  le  assoggettò  a  serie  de 
e,  d’accordo  con  noi,  decretò  la  costituzione  naz|0  ,  dr° 
fu  proclamata  il  giorno  di  San  Pietro  (29  jnter|l() 

H  -  6  -  -  -  anificato  "  ,,a 


stesso  anno.  Questa  costituzione,  pel  suo  s'gL- 
ed  estero  ,  segna  un’epoca  doppiamente  imp0'”  '  c0||oC)to 
storia  del  nostro  giovane  principato.  Oggi'*  ,i’ fotte/11* 
in  una  sfera  elevata,  a  l’infuori  e  al  dissopra  de  c0Siitij' 
terne,  è  inviolabile  e  irresponsabile  a  termine  de  la 
zione.  I  ministri,  vostri  consiglieri,  assumono  50 ni|’AsS6?!* 
responsabilità.  V.  A.  divide  il  potere  legislativo  c  del 
blea  nazionale,  in  seno  alla  quale  la  rappresen 
forze  intellettuali  e  morali  della  nazione  é  st:lla 0(I)pieffl|  v, 
in  modo  tale  che  i  lavori  legislativi  possono  c  ^ 

più  gran  vantaggio  del  popolo  e  inspirandogli  0  .  a||’A5 
ducia.  Questi  lavori  saranno  resi  ancora  P1  |  r0nsigi'° 
semblea  e  al  vostro  Governo  dal  concorso  de  ^  prcr° 

!  Stato,  investito  di  nuove  attribuzioni  ;  le  sue  a 
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a,ve$ono  state,  é  vero,  modificate,  ma  esso  conserva  egual- 
e”*e  «"'importante  autorità  morale  #. 

EYFFEHT  Maurilio  ( biogr .).  —  Valoroso  filologo  tedesco, 
M»?J*  ^ 9  marzo  4809  a  Vittemberga  ;  morto  l’8  novembre 
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filolog 

toonto 


a  Potsdam.  Compiuti  i  primi  studii  sotto  il  rinomato 
l0B°  Francesco  Spitzner,  e  abilitatosi  poscia  all’insegna- 
nK  andò  a  continuare  la  sua  educazione  letteraria  all’Uni- 
^  s''à  di  Halle,  dove,  in  compagnia  di  Ad.  Stahr,  F.  Ritschl, 
l^  pstein  ed  altri  consenzienti  nelle  medesime  idee  sul- 
o  ,c«dà  classica,  studiò  con  grande  amore  e  zelo  prima  sotto 
30^?  Rfiissig,  poscia  sotto  Gotofredo  Bernhardy.  Subito  nel 
Qjn  e$ame  di  filologia,  fu  per  breve  tempo  collaboratore  al 
di  Nordhausen;  l’anno  di  poi  fece  ritoino  ad  Halle, 
,nsegnò  prima  nella  scuola  superiore  di  latino,  poi  al 
del  p^'°  rea*e>  ne*  39  accettò  l’uffizio  di  condirettore 
oCc  lnr)asio  di  Brandeborgo.  Dimostrò  qui  rara  attività  ;  si 
„  ^  Pe  incessantemente  della  condotta  privata  degli  scolari, 
Hi,”  ^lasciò,  sebbene  impedito  da  tante  cure,  di  conti- 
|)arve  6  ProSredire  nei  suoi  prediletti  studii.  Cosi  nel  44  ap- 
(i/cfc  Una  sua  ediz'°ne  del  libro  De  Amicitia  di  Cicerone 
ljn  er  die  Freundschaft),  piena  di  una  profonda  erudizione 
fisica;  la  quale  per  coloro  che  si  danno  alle  discipline 
part  ®,^,‘  e  per  gli  allievi  dei  ginnasii  é  un  ricco  tesoro 
a  cij  armente  Per  flue*  c^e  r'g,jarda  lo  stile  latino.  Oltre 
fino  ’  Pubblicò  libri  di  temi  per  versioni  dal  tedesco  in  la- 
si  p a(*  uso  della  prima  e  seconda  classe  ;  e  pur  da  questi 
e  9«ant’egli  fosse  addentro  nelle  ragioni  della  gram- 
Sc/ì0.a  e  dello  stile  della  lingua  romana.  Il  suo  libro  intitolato 
del|a  p  ^ ncB  apportò  grande  giovamento  all’insegnamento 
d'ede  de*  nostr'  progenitori;  e  l’accurata  edizione  che 
P.  gdella  Grammatica  latina  ( Lateinische  Grammatik)  di 
ruti|  end  incontrò  il  plauso  universale  della  Germania  per 
nasj;1  ?ua  Prat'ca,  onde  venne  adottata  in  quasi  tutti  i  gin- 
%r‘  Atlche  la  letteratura  greca  fu  oggetto  delle  sue  elu- 
1°  .  Zl0n,i  e  autori  suoi  prediletti  furono  Senofonte  e  Sofocle. 
(0Qs  r'llp:  Lo  studio  privato  4iel  suo  significalo  pedagogico 
l85|\  r*Valstudium  in  seiner  pàdagogischen  Bedeutung , 
ginn,  offre  *  necessarii  materiali  per  una  critica  dei  presenti 
ginuj1  ^ermanicL  Nel  66  fu  chiamato  ad  insegnare  in  un 
il  Va,  0  di  Berlino,  dove,  prima  sotto  il  Meineke,  poi  sotto 
Uu^Q  e  Kiessling,  continuò  ad  esercitare  quel  benefico 
4ltr0ve°  allievi  che  già  l’aveva  fatto  amare  e  stimare 

Michelangelo  (timone  automatico  di)  (mecc.). 
S|Q|  °NE- 

^HAMMED  !  biogr.).  —  Sultano  del  Marocco,  naio 
!' fiìulf  '  morto  ne*  settera^re  dell’anno  1873.  Era  figlio 
% ncia^kd-er  Rahman,  noto  per  le  sue  lotte  contro  la 
>l°l°  di'  rf Gr  v'tlor'a  c^e  va*se  a*  maresciallo  Bugeaud  il 
'ìngerj  d«ca  d’isly,  per  quelle  del  principe  di  Joinville  a 


t0n  Abj6  Ma?ador  e  per  altri  conflitti  che  ebbe  a  sostenere 
e  cogli  òe*~^ar*eri  colle  tribù  ribelli  del  Riff,  coi  Prussiani 
1Uel|’a  Pagnuoli.  Succedette  al  padre  suo  nel  59,  ed  in 
f**erra  n|°  stesso  sostenne  cogli  Spagnuoli  un’asprissima 
V  a|VLa  Spagna  chiedeva  non  solo  soddisfazione  di  offese 
e,Ceula  SUa  bandiera  e  di  ripetuti  attacchi  contro  Melilla 
Clltà  pe’  ma  ^iandio  la  cessione  del  territorio  intorno  a  quella 
^  3ssalti°CCUPar  *e  monlagne  (Sierra  Bulones)  ed  impedire 
fi^olo  s  1  uileriori.  Il  Marocco  ricusò,  ed  un  esercito  spa¬ 
rii  r„  0.1°  *1  comando  di  O’Donnel  passò  in  Africa 
%  ' 


dopo 


,1|0ra  ^^^'menti  s’impadroni  di  Tetuan.  Il  sultano  scese 
^Nderl?,CCordi  e  l,aKò  la  sua  disfatta  con  una  cessione 
rilj,.  Vo,e  di  territorio,  oltre  ad  una  contribuzione  di  circa 
0ni  di  lire.  Dopo  la  conclusione  della  pace  colla  Spa- 
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gna,  sforzossi  di  riannodare  migliori  relazioni  coi  differenti 
Stati  d’Europa  ;  favori  la  navigazione  e  fece  inalzare  alcuni 
fari  sulle  sue  coste.  Le  concessioni  in  fatto  di  dogane,  di  cui 
fu  largo  agli  stranieri,  gli  suscitarono  nello  Stato  un  grave 
malcontento,  che  nel  62  quasi  lo  costrinse  ad  abdicare.  Nel 
giugno  del  64  promulgò  un  decreto  che  accordava  agli  Eu¬ 
ropei  libertà  di  commercio  in  tutto  il  suo  regno.  Molte  in¬ 
surrezioni  scoppiarono  nell’interno  del  suo  regno;  e  nel  67 
dovette  porsi  alla  testa  di  3000  uomini  per  comprimerne  una 
che  minacciava  la  sorte  dello  Stato. 

'SIDRO  (fabbricazione  del)  ( econ .  industr.).  —  Aggiun¬ 
giamo  pochi  ma  preziosi  particolari  all’articolo  omonimo  del- 
Ì’E.,  valendoci  della  scorta  del  signor  Laffon,  che  pienamente 
ne  discorse  nell  'Enciclopedia  Agraria ,  che  pubblicasi  dalla 
Unione  tip  -editrice. 

Tritamento  delle  mele.  —  Questa  prima  operazione  ha  per 
iscopo  di  ridurre  le  mele  in  polpa,  onde  poterne  estrarre  suc¬ 
cessivamente  il  sugo  mediante  la  pressione.  Il  tritamento  si 
fa  in  diversi  modi,  secondo  i  mezzi  pecuniarii  dei  coltivatori, 
l’uso  dei  paesi,  l’importanza  degli  stabilimenti  ed  anche  se¬ 
condo  l’opinione  dei  sidrai.  Per  ridurre  le  mele  in  polpa  o  si 
pestano  o  si  grattugiano. 

Trogolo  a  maglio.  —  Immaginiamoci  un  grosso  mortajodi 
legno,  quadrilungo  (2  metri  per  0,70  di  larghezza  e  che  ab¬ 
bia  metri  1,80  per  0,50  di  luce  sull’orlo  della  sua  concavità) 
e  noi  avremo  rappresentato  il  trogolo  a  maglio.  Nel  trogolo 
semplice  si  tritano  le  mele  a  mano  adoperando  uno  o  più 
grossi  martelli  di  legno  duro.  Quello  meccanico  è  armato  di 
magli,  pure  di  legno  duro,  che  si  alzano  e  ricadono  mediante 
un  congegno  mosso  da  uno  o  più  operai,  ovvero  da  un  ca¬ 
vallo  che  si  fa  girare  in  apposito  maneggio. 

Partitore  circolare  a  macina.  —  È  questo  un  largo  tro¬ 
golo  di  legno  o  di  granito,  nel  quale  si  fa  girare,  per  mezzo 
di  un  cavallo  o  di  altra  forza  motrice,  una  pesante  macina 
verticale  a  guisa  di  ruota,  che  passandovi  sopra,  schiaccia  le 
mele  e  le  riduce  in  polpa.  L’assieme  di  questa  macchina,  di 
cui  qui  appresso  descriviamo  le  parti,  è  rappresentato  dalla 
fig.  235.  A,  perno  o  albero  verticale;  B,  asse  o  investitura 
di  legno;  C  C  C,  orlo  interno  del  trogolo  ;  D  D  D,  orlo  esterno; 
E  E  E  ,  fondo  del  trogolo  ;  F,  ruota  o  macina  verticale  ; 
G,  estremità  dell’asse;  II,  piccola  leva;  I,  ruota;  K,  bilan¬ 
cino;  L,  tirella  del  cavallo  ;  M,  rastrello  di  legno  che  serve 
per  distaccare  la  polpa  dal  trogolo  col  mezzo  di  due  denti. 

Mulino  a  due  cilindri.  —  In  molti  luoghi  della  Norman¬ 
dia  e  della  Picardia  si  usa  un  mulino  composto  di  due  ci¬ 
lindri  scanalati  di  ferraccio  (ghisa),  disposti  parallelamente 
ed  orizzontalmente  sotto  una  tramoggia.  Imprimendo  ai  ci¬ 
lindri  un  movimento  di  rotazione  mediante  apposito  manubrio, 
girano  in  senso  inverso  l’uno  dall'altro,  stante  l’investimento 
delle  loro  scanalature,  fra  le  quali  si  schiacciano  le  mele  a 
misura  che  discendono  dalla  tramoggia.  Alcuni  di  questi  mu¬ 
lini  sono  muniti  d  un  ingranaggio  per  cui  s’imprime  ai  cilindri 
un  assai  più  veloce  movimento  rotatorio  ;  in  questo  caso  un 
uomo  solo  può  stritolare  1200  a  1500  chilogrammi  di  mele 
all’ora  ;  ma  siccome  bisogna  ripassare  due  altre  volte  le  mele 
ai  cilindri  per  ottenerne  una  polpa  sufficientemente  divisa, 
ne  deriva  che  un  uomo  non  può  lavorare  che  da  700  ad  800 
chilogrammi  di  mele  in  un’ora. 

Mulino  inglese  a  tre  cilindri.  —  Mulino  più  generalmente 
usato  in  Inghilterra  per  tritare  le  mele,  ed  è  composto  di  tre 
cilindri  (fig.  236),  i  quali,  ricevendo  il  movimento  da  un  roc¬ 
chetto  A  e  da  due  ru»te  d’ingranaggio  BB,  girano  in  senso 
inverso;  i  due  sostegni  G,  che  portano  i  cilindri,  vogliono 
essere  fermati  solidamente,  e  ciascuno  può  fissarli  nel  modo 


SIDRO  (FABBRICAZIONE  DEL) 


LM,  collocati  uno  accanto  all'altro  orizzontalmente  e 
lelamente  al  loro  asse.  Affinché  per  la  forza  centrifuga 
rotazione  dei  cilindri  non  si  disperda  il  sugo  delle  ®e 
facile  comprendere  che  la  macchina  deve  essere  chiù» 
una  cassa  di  legno  che  sia  bene  connessa  in  tutte  e 


che  più  gli  conviene  ;  il  cilindro  superiore  C  trasmette  il  mo¬ 
vimento  agli  altri  due  per  mezzo  del  braccio  D,  guernito  del 
rocchetto  A  e  del  manubrio  E  che  lo  fa  girare.  Lo  stesso 


Grattugiatrice  ( grattugia  meccanica).  — 
grattugialrice  che  si  adopera  per  ridurre  le  mele 
è  la  stessa  che  si  usa  dai  fabbricanti  di  zucchero 
bietole.  Quella  adoperata  dai  fabbricanti  di  fecola  e 
per  grattugiare  le  patate,  serve  anche  per  le  mele 


mele.  Le  mele  si  riconoscono  sunicieniemem,r  rr-  ej 
lunque  sia  stato  il  mezzo  impiegato  per  eseguire  1  °Pe  ^oa ed 
allorquando  si  presentano  sotto  la  forma  di  una  P°'P  ia|che 
omogenea,  ossia  senza  grumi  di  sorta.  Lasciando  ^ 
tempo  (ventiquattr’ore  ed  anche  meno)  la  polpa  esPg.5one)  il 
l’aria,  senza  separarne  il  sugo  per  mezzo  della  prea  ^ 
sidro  che  poi  ne  deriva  riesce  molto  colorato  e  Cjtorcbi0 
grato  sapore  ;  onde  conviene  sottoporla  all’azione  de 
appena  ottenuta,  o  dopo  non  molte  ore  di  riposo. 

Estrazione  del  sugo.  —  Qui  rimandiamo  il  leU°re  ^e, 
fu  detto  nella  E.  sopra  citata  ;  solo  vogliamo  agg»un® ^  gran 
mediante  il  torchio  dei  fratelli  Mure  (fig.  237),  *a  P  s0n<> 
parte  delle  difficoltà  del  tritamento  e  della  torchia  ^fiStrali 
eliminate,  ed  i  coltivatori  italiani,  poco  o  punto  a  ^ag' 
nella  fabbricazione  del  sidro,  potranno  ottenere  c0^.(1  neP 
giore  facilità  un  risultato  brillante  quantunque  i"'P  ug0al' 
l’arte.  Il  torchio  perfezionato,  di  cui  parliamo,  se 


235  —  Partitore  circolare  a  macina 


cilindro  C  è  tutto  ornato  di  lame  d’acciajo  affilate  F  F  F  F  che 
durante  il  movimento  circolare  passano  tra  le  barre  paral¬ 
lele  H  H  H  di  un  graticcio  che  serve  di  fondo  alla  tramoggia 


lese  a  tre  cilindri. 


mente  per  il  vino  e  pel  sidro;  questo  alla 
riunisce  la  più  grande  solidità  in  tutte  le  sue 
lo  rende  veramente  utile  e  conveniente  ai  co 
diocre  fortuna  si  é  la  sua  mitezza  di  prezzo 
e  450,  secondo  la  dimensione).  Essendo  a  pr( 


KKKK,  nella  quale  si  mettono  le  mele  da  tritare.  Già  si 
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Assicurata  da  un  cilindro  addentellato  che  sottostà  alla  vite,  ; 
{! ù  °on  occorre  di  tagliare  i  raspi  d’uva  o  la  sansa  delle 
perchè  la  materia  costretta  nel  tinello  del  torchio  su- 
rjfCe  Una  pressione  uniforme  su  tutti  i  punii  tanto  della  pe- 
eria  che  del  centro.  Esso  capisce,  per  ogni  torchiata,  i 
j.8P'  Provenienti  da  circa  2000  chilogrammi  d’uva  o  la  polpa 
pj.c,rca  1000  chilogrammi  di  mele.  Il  suo  maneggio  è  dei 
facili  e  meno  faticosi,  siccome  appare  dalla  seguente  de- 
Jlzione  dello  strettojo  e  del  modo  di  servirsene:  A,  pan- 
I  ne  0  tavola  del  torchio;  BBBBGC,  grossi  cavalletti  di 
Cj®n°  duro  che  sostengono  il  pancone  con  tutto  l’apparec- 
j|te°:  D  D,  tinello  cilindrico  senza  fondo,  formato  di  doghe 
,j.  rnate  da  fenditure  che  danno  sfogo  al  mosto;  e  e,  cerchi 
8tj Jrr°  a  cerniera  che  collegano  le  doghe  del  tinello  e  che 
^dandosi  lo  dividono  in  due  parti  ;  E,  cavicchi  di  ferro  che 
(oi  fungono  i  cerchi  e  tengono  serrato  il  tinello;  FFFF, 
^°nne  di  ferro  che  sostengono  la  trave  superiore  G  e  la 
§  |lteilgono  fissa  al  pancone  mediante  otto  robuste  chiavarde 
lraerr°;  HH,  vite  di  ferro  maestra  del  torchio,  girante  nella 
Deli6  SuPer>ore  G  ;  I,  braccio  di  ferro  che,  mediante  una  barra 
j, ..quale  s’investe,  con  un  movimento  di  andirivieni  muove 
Ulae  ro  dentato  L,  il  quale  a  sua  volta  fa  girare  la  vite 
che  produce  la  pressione;  M,  zoccolo  di  ferro  pre 
di  i  6  cu*  gira  la  vite  maestra  ;  N,  sdrucciolo  che  permette 
odiare  con  un  movimento  di  andirivieni  ed  impedisce 
4  te  re*r°Cessione  della  vite  ;  0,  bracci  di  ferro  che  servono 
fljere  più  ferme  e  solide  le  colonne  che  portano  la  trave, 
ed  i|°nosc>ute  cosi  le  diverse  parti  che  compongono  il  torchio 
H)ar]  r,sPettiv°  loro  ufficio,  si  ha  di  già  imparato  il  modo  di 
5enee^'ar!°>  e  poco  ci  resta  a  dire  sulla  maniera  di  servir¬ 
le^,  Per  [orchiare  convenientemente  le  mele.  Quasi  tutto  il 
reJr  *  l’attenzione  che  occorrono  per  erigere,  colla  dovuta 
°Pera  la  piramide  di  mele  e  di  paglia,  si  risparmiano 
Ut)  D|  do  col  torchio  dei  fratelli  Mure,  poiché  basta  spargere 
c«liS  ,°  dl  Paglia  al  fondo  ed  attorno  al  tinello,  e  quindi 
dila  0  di  mele  trite,  avendo  cura  solamente  di  spandere 
Siu  °  in  tant0  un  ptigillo  di  paglia  sulla  materia  che  s’in- 
!U0stoCe  (°gni  20  centimetri  circa  di  spessezza),  affinché  il 
Uiw  P°ssa  trovare  più  libero  sfogo  all’uscita  di  mezzo  alla 
^asc‘a  c°lare  11  mosto  fi°lantocbé  nesce  sponta¬ 
nei-  tente>  poi  si  torchia  gradatamente  fino  ad  esaurimento. 
*r°d;  [Ck|are  la  sansa  inaffiata  d’acqua  non  occorre  che  in- 
<bjra  a  neI  tinello  e  procedere  senz’altro  alla  pressione.  Per 
coiueZlar®  il  tinello  si  tolgono  i  cavicchi,  e  questo  aprendosi, 
sCeasa .  ‘amo  osservato,  e  lasciando  la  sansa  in  libertà,  rie- 
<ai  uorando  di  esportarla.  Notiamo  per  ultimo  che,  onde 
°lta  h*  d'  fu^a  la  potenza  di  questa  macchina,  la  forza  pro- 
Pepna  ‘lue. operai  non  solo  è  sufficiente,  ma  quasi  soverchia. 
*egga  quello  che  alla  fermentazione  del  mosto  si  addice, 
‘Ifilljj!  lettore  le  cose  esposte  nell’£.  e  nei  S.  a  proposito 
sidr0  ,rJ!a;  qui  tocchiamo  delle  fasi  della  fermentazione  del 
(Ja  ^el*a  condotta  dell'operazione. 

Glie  -  Or,1‘orio  ed  un  leggiero  movimento  simili  all’acqua 
N  n,0  Per  bollire,  un’elevazione  graduata  di  temperatura 
\  ft  j?'  a'cune  bollicine  alla  superficie  del  liquido,  deri¬ 
vata  °  sv°lg'raent°  di  gas  acido  carbonico,  che  vanno 
Hiemente  mescendo  di  numero  sino  al  punto  che  la  su- 
^tra  iS1  trova  tutta  invasa  da  un’abbondante  spuma  ros- 
ICquale,  formando  una  specie  di  cappello,  si  distacca 
°si  ver  dal  contorno  del  vaso  e  va  sempre  più  accumulan¬ 
do  centro,  sono  i  caratteri  di  un  regolare  anda¬ 
to  nj  6  *a  Prima  fase,  e  dicesi  in  termine  d’arte  che  il 
0d  è  montato  bene  al  rosso.  La  seconda  fase  è 
22ata  dall’abbassamento  graduato  della  temperatura, 


dalla  progressiva  diminuzione  della  spuma  rossa  e  della 
flemma  sino  alla  totale  scomparizione  del  cappello  ,  dalla 
quasi  limpidezza  del  sidro  e  dal  suo  odore  e  sapore  franca¬ 
mente  vinoso.  A  questo  punto  si  deve  spillare  il  sidro  per 
travasarlo  nelle  botti,  entro  le  quali  dovrà  rimanere  sino  a 
tanto  che  abbia  compiuta  la  fase  complementare  della  fer¬ 
mentazione.  Durante  questa  fase,  essendovi  ancora  un  discreto 
svolgimento  di  gas  acido  carbonico ,  non  conviene  tappare 
ermeticamente  le  botti,  a  meno  di  giovarsi  di  una  valvola.  La 
più  importante  delle  operazioni,  qual  è  certamente  la  fer¬ 
mentazione,  é  troppo  generalmente  trascurata  in  Normandia 
perché  noi  possiamo  designare  a  modello  il  modo  con  cui 
viene  ivi  diretta. 

Ben  maggiore  importanza  vi  si  dà  nell’isola  inglese  di 
Jersey  (Cesarea),  pochi  chilometri  distante  dalla  stessa  Nor¬ 
mandia,  ove,  come  nell’Inghilterra  e  nella  Baviera  per  la 
birra,  la  fermentazione  del  sidro  essendo  condotta  regolar¬ 
mente,  si  ottiene  un  prodotto  costante  e  superiore  a  quello 
che  i  Normanni  ottengono  da  mele  di  eguale  ed  anche  di 
maggior  pregio.  1  Normanni  non  si  preoccupano  guari  né 
della  densità  del  mosto,  né  di  mantenere  nei  tini  e  nei  cel¬ 
lieri  una  temperatura  conveniente  e  costante.  I  coltivatori  ed 
li  loro  addetti,  sia  freddo,  sia  caldo,  aprono  o  chiudono  indif¬ 
ferentemente  le  porte  dei  cellieri  di  fermentazione,  senza  in¬ 
quietarsi  per  nulla  delle  conseguenze  che  ne  possono  deri¬ 
vare.  Talvolta  s’accorgono  che  il  sidro  più  non  fermenta,  ed 
invece  di  attribuirne  la  causa  alla  corrente  d  aria  fredda  pe¬ 
netrata  nel  celliere  per  la  loro  imprudenza,  ovvero  al  difetto 
di  materia  zuccherina  nel  mosto,  si  limitano  ad  aggiungervi 
una  certa  quantità  di  cenere  infuocata  o  di  calce  recente¬ 
mente  spenta,  senza  considerare  che  da  questa  pratica  non 
può  a  meno  che  derivarne  un  sidro  di  sapore  sgradevole  e 
facilmente  alterabile.  A  Jersey,  per  contro,  si  fa  fermentare  il 
mosto  entro  larghe  tinozze  collocate  in  cellieri  dove  la  tem¬ 
peratura  si  mantiene  costantemente  tra  12  e  15°  al  massimo. 
Stante  la  grande  superficie  di  mosto  che  si  trova  in  contatto 
dell’aria,  in  breve  si  sviluppa  la  fermentazione,  e  procedendo 
con  attività,  ne  viene  che  non  tarda  ad  accumularsi  l’accen¬ 
nato  cappello  rossastro  alla  superficie,  nello  stesso  tempo  che 
le  materie  solide  più  pesanti  si  precipitano.  A  capo  di  quattro 
o  cinque  giorni  o  di  una  settimana  al  più  la  fermentazione 
tumultuosa  é  terminata.  Allora  si  schiuma  via  il  cappello,  e 
spillasi  il  sidro,  che  si  travasa  in  fusti  bene  forbiti  e  solforati, 
nei  quali  continua  a  fermentare  lentamente.  I  sidrai  di  Jersey 
non  colmano  mai  completamente  i  fusti,  allo  scopo  di  poter 
verificare  l’andamento  della  fermentazione  mediante  una  can¬ 
dela  accesa.  Il  cocchiume,  col  quale  chiudono  leggermente 
l’orifizio  del  fusto,  viene  da  essi  di  tanto  in  tanto  levato  per 
introdurre  nel  fusto  stesso  una  candeletta  accesa;  questa 
spegnendosi,  è  indizio  che  si  è  formata  una  certa  quantità 
di  acido  carbonico  per  l’avvenuta  fermentazione,  ed  in  _  tal 
caso  travasano  immediatamente  il  mosto  in  altro  fusto  egual¬ 
mente  forbito  e  solforato.  Questa  operazione  la  ripetono  sino 
a  tanto  che  la  candela  più  non  si  estingua,  ossia  che  ogni 
fase  della  fermentazione  sia  compiuta.  Il  sidro  cosi  preparato 
si  conserva  più  anni,  resiste  alle  traversate  di  mare  e  pos¬ 
siede  un  sapore  piccante  gradevolissimo,  che  difficilmente  si 
incontra  nei  migliori  sidri  di  Normandia  e  della  maggior 
parte  dei  dipartimenti  francesi. 

SIVO  (de)  Giacinto  ( biogr .).  —  Illustre  letterato  napoli¬ 
tano,  morto  nell’esilio  di  Roma  il  novembre  del  1867,  non 
compiuti  ancora  gli  anni  cinquantatre.  Ebbe  ingegno  vivo, 
intelletto  fecondo,  carattere  fermo,  ed  occasione  di  coltivare 
doti  cosi  belle  e  peregrine  gli  porse  l’agiatezza  domestica. 
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r  le  i°lra‘ 


Esordi  da  giovine  con  poesie  e  romanzi,  poscia  scrisse  tra  -  ;  merciare,  e  mancano  di  mezzi  e  di  esperienza  per 
gedie ,  che  han  posto  dopo  le  tanto  applaudite  del  duca  di' prese  industriali  e  commerciati.  Per  convincersene 
Ventignano,  ed  una  Storia  di  Maddaloni  città  tutta  traffici  e;!  volgere  lo  sguardo  alle  condizioni  delle  colonie  stranie  • 
negozi,  dove  eeli  era  nato  :  in  auest’onera  rivela  amor  patrio;'  I  grandi  istituti  di  credito,  le  ferrovie,  lo  sfrutta  j 

Ideile  varie  miniere  d’ogni  specie,  il  gran  commercio^,^ 


negozj,  dove  egli  era  nato  :  in  quest’opera  rivela  amor  patrio 
e  scienza  delle  ricerche  erudite.  Entrò  pure  nella  via  degli 
uffici  pubblici  e  sostenne  con  decoro  ed  abilità  quello  di  con¬ 
sigliere  dell’Intendenza  di  Caserta.  Fu  legittimista  inflessi- 
bile,  e  però  al  60  ebbe  da’  garibaldini  saccheggiata  la  casa, 
manomesso  un  museo  di  cimelii  antichi,  devastata  una  villa; 


portazione  e  d’esportazione,  i  m^zzi  di  scambio  e 


zione  a  vapore,  sono  in  gran  parte  nelle  mani  degli  1°^, 
Francesi  e  Tedeschi  ausiliati  dall’attività  industriale  e 


merciale  delle  rispettive  nazioni  ;  è  duro  a  dirsi,  ma 


è  pur 

ita' 


poi  fu  pure  sostenuto,  e  liberato  appena,  scrisse,  con  alcuni;! troppo  la  verità,  fin  quel  piccolo  scambio  di  produt 1  ^ 
suoi  amici,  articoli  di  fuoco  contro  il  nuovo  governo  della  Lno-j  liani  con  quelli  della  Turchia  è  fatto  per  mezzo  > 1  , 

gotenenza.  Fu  fatto  segno  a  nuove  persecuzioni  e  riparò  a '  estere,  salvo  un  piccolo  numero  di  case  italiane 


Roma  con  la  famiglia.  Colà  attese  assiduamente  a  scrivere  fatte  dalla  concorrenza  dei  forti  capitalisti  stranieri- 


una  Storia  delle  Due  Sicilie  dal  1847  al  1861  (Viterbo  e/o  nessuna  influenza  politica  dei  passati  Governi 


d'Italia- 


governi  la  ma'1' 

Verona,  volumi  cinque,  Le  Monnier  ;  Napoli,  due  voi.  in  8°).  j1  mancato  incoraggiamento  al  commercio  nazionale,  gB 
Il  suo  carattere  é  stampato  in  questo  lavoro  :  giudizii  ricisi,  H  canza  assoluta  dello  spirito  di  associazione,  sono  state  ni 
stile  incisivo.  Dà  prova  d’imparzialità  parlando  di  uomini  stati  Ideila  presente  depressione  ;  e  fino  a  che  l’Italia  noo  a  ^ 
potenti  nella  reazione  cominciata  dopo  il  48  ;  ma  lo  spirito  industria  nazionale,  un  capitale  esuberante  da  versa!rnjeil 
di  tutto  il  lavoro  pecca  di  esclusivismo  di  vedute.  Senza 'speculazioni  all’estero,  i  mezzi  di  credito,  le  assoc>aZl^e  vj„ 
passione  o  risentimento,  lo  scrittore  sereno  e  non  partigiano grado  di  educazione  commerciale  delle  altre  naz'o”lg0verD° 
doveva  riconoscere. negli  eventi  umani,  come  in  ogni  altro ,;vono  da  tempi  remoti  di  vita  propria,  gli  sforzi  del 
effetto  di  natura,  il  principio  della  generazione,  il  concorso;;  saranno  impotenti  a  creare  un  commercio  nazionale-  ^jper 
cioè  simultaneo  de’ due  principj,  l’attivo  ed  il  passivo.  Èj  Da  queste  generali  considerazioni  venendo  alle  sPe  va- 
vero  molto,  anzi  la  somma  di  ciò  che  dice  il  De  Sivo,  majjla  colonia  italiana  di  Smirne,  benché  numerosa,^ 


non  è  tutto  vero,  per  mancanza  di  spassionato  animo.  Bi- 1|  lenza  dell’elemento  levantino,  che  non  conserva  altro 


sognava  non  dimenticare  che  Iliaco s  intra  muros  peccaturet  con  la  madre  patria  se  non  quello  della  storia,  no°  P  .  pa| e. 

'sere  di  ajuto  efficace  allo  sviluppo  del  commercio  n  ,eS. 
L’elemento  vero  italiano  poi  si  compone  di  due  o  trf  ^ 
sol  i,  di  qualche  negoziante,  di  molti  poveri  pescatori  gji 


extra.  Merita  lode  il  carattere  schietto  dell’autore  e  la  fran¬ 
chezza  di  tutto  il  libro.  Ben  potè  dir  di  lui  l’iscrizione  , 
posta  su  la  sua  tomba  :  oblatis  honoribus  ut  a  sententia 
decederet ,  carcererà  antelulit.  Le  qualità  di  questa  natura  "  canti  che  appena  campano  la  vita  e  provvedono  a.'£TpaZioOe 
sono  ora  distrutte  dalla  corruzione  signoreggiarne.  La  storia 11  giornalieri  delle  loro  famiglie.  Pochissima  è  I  ern  ?„n|i  ed 


del  De  Sivo  può  consultarsi  con  profitto. 

SMIILNE  (colonie  europee  a)  ( econ .  poi.  e  comm.).  — Il 
cortese  lettore  abbia  presente  il  bell’articolo  che  trovasi  nel- 
VE.  intorno  alla  rinomata  città,  uno  degli  scali  piò  frequen¬ 
tati  del  commercio  levantino,  dove  risiedono  colonie  di  tutta 


[  fluttuante  e  quasi  tutta  di  passaggio  per  Costanti0 
Alessandria.  ^  U  co01' 

Salvo  pochi  carichi  di  riso,  sterile  e  quasi  nullo  ^ 
mercio  che  la  colonia  italiana  di  Smirne  conserva  ^  si 
;|lia.  Non  é  a  dire  però  che  lo  scambio  dei  pr°l10  .  niar(fl'» 


Europa,  ed  anche  d’italiani,  delle  quali  intendiamo  parlare  ;  faccia  fra  questo  ed  il  nostro  paese,  ma  i  risi  ste®s'p|erooiiie’ 
brevemente,  non  avendone  nulla  detto  in  passato,  massime’1  gli  olii  di  Puglia,  i  vini,  i  formaggi  e  i  tessuti  di  |a  val' 


brevemente,  non  avendone  nulla  detto  in  passato,  massime  gli  olii  di  Puglia,  i  vini,  i  formag^,.  _  . 
che  le  nostre  colonie  del  Levante,  a  differenza  delle  altre -le  paste  di  Genova  e  di  Napoli,  per  l’importaz100 


sparse  in  tutto  il  globo,  si  compongono  di  due  elementi, 
l 'antico  indigeno,  quello  che  discende  tradizionalmente  dalle 
conquiste  genovesi  e  venete,  ed  il  moderno.  Secondo  la  mag¬ 
giore  o  minore  durata  ed  importanza  delle  conquiste  medie¬ 
vali,  cresce  6  diminuisce  il  numero  degli  Italiani,  detti  comu¬ 
nemente  Levantini ,  appartenenti  all’elemento  indigeno  ;  a 
Costantinopoli,  a  Smirne  e  nelle  isole  dell’Arcipelago  vi  sono 
molte  famiglie  che  hanno  conservato  la  loro  nazionalità  ita¬ 
liana,  in  un  col  nome  e  colle  tradizioni  storiche  dei  paesi 
nativi  ;  diminuiscono  poi  nella  Siria  e  nelle  coste  della  Pale¬ 
stina,  fino  a  che  si  perde  di  esse  ogni  traccia  sulle  rive  del 
Nilo.  Infatti  la  colonia  d’Egitto  é  la  più  numerosa  e  si  com¬ 
pone  in  gran  parte  d’italiani  emigrati  negli  ultimi  tempi,  e 
nei  quali  è  più  vivo  e  più  ardente  il  sentimento  nazionale  e 
l’amore  per  la  madre  patria.  L’elemento  moderno  si  com¬ 
pone  in  massima  parte  di  emigrati  politici,  dei  quali  molti 
ritornarono  dopo  l'unificazione  d’Italia  ai  patrii  lari,  ed  altri, 
accomodatisi  alla  vita  levantina,  vi  hanno  fissato  la  loro  resi¬ 
denza.  Il  più  gran  contingente  di  professori  in  tutte  le  arti 
liberali  e  facoltà  scientifiche  è  fornito  dall’emigrazione  ita¬ 
liana,  e  molti  vi  sono  medici,  avvocati,  e  architetti  che, 
mentre  onorano  il  loro  paese,  soddisfano  ai  bisogni  delle 
varie  classi  della  società.  Ma  questi  non  giovano  nè  al  com¬ 
mercio  dell’Italia  nè  al  ben  essere  dei  loro  connazionali 
emigranti  per  cause  politiche  e  non  per  lo  scopo  di  con-  ! 


lonea,  gli  alizari  ed  i  coloni,  per  l’esportazione,  e(j 
proporzioni  ristrette,  sono  in  mano  di  case  es  jjinef' 
frequente  lo  smercio  che  si  fa  degli  olii  sotto  n°  catto  d’isl1" 
canzia  straniera  e  con  etichette  alla  francese.  1°  fre* 
tuti,  avvi  a  Smirne  una  scuola  elementare  1  ^  ja  si>a 
j;  quentata  dai  figli  dei  poveri  pescatori  napolitani,  p  pfO' 
esistenza  è  totalmente  ignorata  nel  paese  e  al  n  na 
fitto  per  le  altre  classi  della  colonia.  Vi  è  pure  V,c0|i  bi50' 
di  beneficenza  incipiente  e  con  mezzi  ristretti  ai  P1  .j 
gni  della  classe  povera  della  colonia.  Pochissimo^  ^  [$t 
dei  bastimenti  a  vela  che  approdano  nel  porto» 
ascese  a  39,  della  portata  di  1100  tonnellate-  s0\^ 
Che  se  dalle  condizioni  della  colonia  ita‘,an 
l’occhio  a  quelle  delle  altre  nazioni,  è  notevole  a  .|  coni 
Gl’Inglesi,  oltre  i  molti  negozianti  che  esercita^  ^  di  ^ 
mercio  di  esportazione  e  d’importazione  e  lo  se  ^nO  ^ 
nifatture  d’ogni  specie  coi  prodotti  dell  A  nato  ’  prie^. 
Smirne  il  maggiore  degli  istituti  di  credilo  e  a  V  ^  ^jdi  ‘ 
l’esercizio  delle  due  strade  ferrate  di  Cassaba  jng|esi. 
Fondato  il  primo  con  capitali  esclusivam.®0  le s  | 
chiamato  Banca  Imperiale  Ottomana ,  la  Quale  g.)fllpo°e  fj 
operazioni  di  credito  in  tutto  l’impero,  ed  ogg  ^  j  1° 
Governo,  ai  privati  ed  al  commercio,  e  gran»  nia|1  i 
che  essa  divide  fra’  suoi  azionisti  in  lngh|lt®rr  *  rj0dica» 
a  vapore  inglese,  che  non  ha  linea  fissa  o 
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■  lz|o  postale,  che  non  è  sussidiata,  nel  1870  raggiunse 
!  ^C|fra  di  91  battelli  con  102,023  tonnellate.  Nè  manca  la 
°nia  inglese  di  Smirne  d’istituti  di  beneficenza  e  d’istru- 
Va ne*  Oltre  le  due  scuole  private,  frequentate  da  150  gio- 
1  di  ogni  nazionalità  e  religione,  avvi  un  ospedale,  due 
PPelle  e  una  società  di  propaganda  per  far  proseliti  al  pro- 
^ntismo. 

]<j  *  colonia  francese  succede  immediatamente  dopo  al-' 
U  glese,  non  per  importanza  commerciale,  bensì  per  in-' 
D„  *a  politica  e  morale.  Una  società  francese,  i  fratelli, 
e$irSeau<^  Intrapresero  la  costruzione  del  molo  che  da  un 
W  ?^'a^ro  circonda  ed  abbraccia  tutta  la  città  ;  è  un 
tjCar°  d*  più  milioni  che,  se  non  presenta  speranze  di  pra- ! 
al|a  Per  *a  maggior  sicurezza  del  naviglio,  darà  mezzi 
SU0iSOcietà  intraprenditrice  d’impiegare  convenientemente  i 
dell  CaP*tali  ed  esercitare  il  monopolio  dell’imbarco  e  sbarco 
fra  J®erci  per  un  tempo  più  o  meno  lungo.  Poche  le  case 
fiCe  esi  <1*  qualche  considerazione,  molti  gristituti  di  bene- 
So  a  e  d’istruzione,  pei  quali  la  Francia  versa  ogni  anno 
dell  ®  considerevoli  in  sussidii.  Le  Suore  di  carità,  le  scuole 
cl)ìe  ProP&ganda  e  dei  Lazzaristi,  con  un  ospedale  e  diverse 
Sqjj e’  lnsegnano  e  curano  tu'ta  la  popolazione  cattolica  di 
ija  ne*  ^-a  marina  a  vapore  delle  Messageries  francesi  fa 
'icev  ^er'otl'cl  con  servizio  postale  fra  Marsiglia  e  Smirne  e 
coa  rsa,  toccando  Sira  e  Messina,  oltre  la  linea  indiretta 
del^denza  a  Smirne  fra  Costantinopoli  e  gli  altri  scali 

far  P°chi  anni  la  colonia  prussiana  prese  tale  sviluppo,  da 
Dissentire  una  prosperità  eccezionale  al  commercio  della 
Attiri30'3  ’  *re(l'ct  anni  fa  si  contavano  appena  due  o  tre  case 
itti*  rc.,aH  prussiane,  ed  ora  ammontano  a  quaranta,  tutte 
)Q()U J  ,r,cche  di  capitali  e  di  credito,  e  prosperose  di  vita 
<)*  e',ale-  Nè  l’educazione  morale  e  religiosa  vien  meno  a 
CoQes  c°l°nia .  Vi  è  un  istituto  per  donne,  detto  delle  Dia  - 
>ina8e:  e,l  un  collegio  per  uomini,  sussidiati  entrambi  da 
religiosa  prussiana;  ora  trattasi  di  ampliare  le 
Vf.  collegio  degli  uomini,  al  quale  scopo  si  comprò  un 
ha  a  '“r>cato  per  la  somma  di  cento  e  più  mila  lire. 
Pfe$eni°0n'a  olandese,  un  tempo  numerosa,  è  ora  rap 
^c|Usivaia  da  poche  rispettabili  case  che  esercitano  quasi 
°latKjesarrienfe  il  commercio  degli  oppii  per  la  Compagnia 
chieSa  e  delle  Indie.  Provveduta  di  un  ospedale  e  di  una 
%e(  '  ^colf  intorno  alla  propiia  rappresentanza  conso¬ 
li  0rj°  Modello  di  amore  di  patria  operoso  e  lodevole. 
Picc0|  ?  0nia  greca  primeggia  fra  tutte  per  popolazione  ;  la 
\  ain'lustria  ed  il  commercio  minuto  sono  da  Greci  esercì 
i  l'eia/101?  maucano  case  di  commercio  che  per  importanza 
%0  .l°n*  rivaleggiano  con  quelle  delle  altre  colonie  ; 
Naia ^°|tre  il  vantaggio  della  lingua,  che  è  comunemente 
frort)  |.  a*  Popolo  e  dagli  indigeni,  e  serve  alle  transazioni 
del  commercio,  in  quella  guisa  che  la  francese 
\i(Jii elegante.  Concorre  la  colonia  greca  con  forti 
!?Na|ea  .n,an^niraeoto  di  molle  scuole,  di  un  grandioso 
j  ritro®’  diverse  chiese  e  di  un  orfanotrofio,  di  un  luogo 
|l0rnalj  °.  ^ett0  Casino  Greco,  fornito  a  dovizia  di  tutti  i 
>.  actrediiati  d’Europa,  messo  con  eleganza  e 
^i°ne  j  educazione  morale  e  la  buona  fede  nella  trat- 
&  affari  non  lasciassero  qualche  cosa  a  deside- 

PrjJ., sla  c°lonia,  attiva,  industriosa  e  capace,  avrebbe 

■SS*  Stolte. 


Se  a  Ssim*  sono  gli  Austriaci,  e  se  non  fosse  la  naviga- 
!  P'ccol  ^°re  ^  Ll°yd.  porao  nessuna  importanza  avrebbe 
^  luti  C?*0n'a-  Si  può  dire,  senza  tema  di  errare,  che 
0  *•  commercio  di  cabottaggio  in  Turchia  è  fatto 


dalla  Compagnia  del  Lloyd,  con  maggior  successo  delle 
Messageries  francesi  e  russe  ;  la  modicità  nei  prezzi,  la 
sicurezza  nel  viaggiare,  la  bontà  e  la  perizia  degli  ufficiali 
preposti  al  comando  di  quei  battelli  dà  loro  la  preferenza 
sugli  altri. 

SPAG1VA  (stor.  contemp.).  —  Grandi  mutamenti  avven¬ 
nero  nella  turbolenta  penisola  dal  secondo  semestre  del  1871 
al  presente.  Il  cortese  lettore  richiami  alla  mente  quanto  fu 
per  noi  notato  nel  penultimo  volume  di  questo  S.,  alla  cui 
narrazione  s’addentella  quanto  ora  ci  facciamo  ad  esporre. 

1.  Notizie  del  secondo  semestre  del  1871  molto  compen¬ 
diate.  —  Noi  lasciammo  la  Spagna  in  vive  agitazioni  col 
nuovo  ministero;  ed  ora  dobbiamo  ridire  che  sono  ornai  cin¬ 
quantanni  da  che  si  mutano  costituzioni  e  governi,  le  rinvol¬ 
tare  popolari  si  alternano  con  gli  ammutinamenti  militari,  le 
parti  politiche  sono  alle  prese  colle  sètte,  cosicché  né  ordine, 
né  pace,  nè  sicurezza  sia  da  sperare  per  l’infelice  paese.  In 
meno  d’un  anno  del  mite  governo  di  Amedeo  l  di  Casa  Sa- 
voja,  il  Governo  sptgnuolo  pas.^ò  alle  mani  di  tre  diversi 
consigli  di  ministri  responsabili,  ciascuno  col  suo  proprio 
programma,  elaboralo  in  mezzo  alle  solite  interpellanze,  e 
crisi,  e  rimpiastriccialure,  e  coalizioni  di  consorterie,  succe¬ 
dendo  alle  repressioni  violente  le  improvvide  amnistie,  con 
quello  sperpero  delle  finanze  che  é  la  conseguenza  inevitabile 
dell’esercizio  provvisorio  del  bilancio.  11  primo  ministero, 
presieduto  dal  maresciallo  Serrano  duca  della  Torre,  en¬ 
trava  in  carica  il  4  gennajo  1871  ;  dopo  poche  settimane 
dava  segni  di  rapida  decomposizione,  e  finì  di  sfasciarsi  il  15 
luglio,  dopo  una  mezza  dozzina  di  rattoppature  poste  agli 
sdruci  ricevuti  o  nei  parapiglia  delle  Cortes  o  nelle  intestine 
baruffe  tra  i  suoi  membri  stessi.  Sottentrava  al  ministero  del 
Serrano  quello  di  Ruiz  Zorilla,  composto  di  gente  dello  stesso 
colore,  e  che  perciò  sembrava  poter  durare  saldo  buona  pezza. 
Ma  anche  questo  andò  a  rotoli  in  men  che  due  mesi,  cedendo 
il  posto  ad  un’altra  schiera  di  progressisti,  il  cui  avveni¬ 
mento  al  Governo  fu  da  molti  diarii  iiberali  qualificato  come 
un  atto  di  pirateria.  Trista  sorte  d’un  popolo,  che,  tiranneg¬ 
giato  da  violenti  passioni,  è  condannato  a  cangiar  di  padroni 
ogni  trimestre  !  Appena  il  Zorilla  ebbe  in  mano  sua  la  somma 
delle  cose,  si  pre>entò  alle  Cortes  co'  suoi  eolleghi,  recitando 
un  discorso  zeppo  di  progresso,  di  libertà ,  d’ordme,  di  rive¬ 
renza  alle  leggi,  di  fermezza,  ili  concordia  e  di  quei  grandi 
paroioni  che  sono  tutto  il  corredo  di  scienza  politica  ed  eco¬ 
nomica  di  tali  ministri.  Compiacendosi  moltissimo  di  questo 
nebuloso  e  vuoto  program  i  a,  il  Ruiz  Zorilla  volle  farlo  as¬ 
saporare  a  tutta  la  Spagna  ;  e  perciò  la  Gazzetta  ufficiale  di 
Madrid  il  9  agosto  pubblicò  una  circolare,  con  cui  il  ministro 
invitava  i  governatori  delle  provincie  a  svolgere  quel  prò  - 
gromma  nel  senso  esposto  alle  Cortes,  eccitandoli  alla  tolle¬ 
ranza  verso  chiunque  usasse  de’ suoi  diritti  inlividuali  e  ci¬ 
vili,  ma  non  senza  esercitare 'un’energia  inesorabile  contro 
chiunque  ne  abusasse  a  perturbazione  dell’ordine  pubblico,  e 
conchiudeva  con  gravi  parole  circa  la  separazione  che  deve 
esistere  tra  la  politica  e  l’amministrazione,  da  cui  si  deriva 
l'imparzialità  della  giustizia,  e  circa  la  grave  responsabilità 
cui  soggiacciono  i  pubblici  ufficiali.  Ma  le  promesse  del  Zo¬ 
rilla  non  valsero  ad  acchetare  i  suoi  avversarii,  quantunque 
egli  si  fosse  studiato  di  ottener  colla  paura  quello  che  non 
isperava  di  persuadere  coi  discorsi,  ed  avesse  detto  che 
«  all’uopo  saprebbe,  per  mantenere  la  costituzione  e  la  li- 
1  berta,  coprir  d’un  velo  la  statua  della  legge  ».  Un  giornale 
:  non  sospetto  di  clericalismo  paragonò  il  ministero  del  Zorilla 
ad  un  paralitico  d’istinti  malvagi  e  di  appetito  sfrenato.  Il 
Pensamento  espaiiol  disse  schietto  :  «  Quando  udiam  cote- 


584 


SPAGNA 


storo  parlare  di  moralità  e  di  economie,  diciamo  come 
Hamleto:  parole ,  parole ,  parole  !  »  Infatti  il  Zorilla  non 
trovava  credenza  presso  veruno,  fuori  della  stretta  cerchia 
della  sua  consorteria.  Niuno  sulle  prime  voleva  accettare  da 
lui  il  portafoglio  degli  affari  esterni.  Il  governatore  di  Ma¬ 
drid  diede  subito  la  sua  dimissione;  diciannove  generali  fe¬ 
cero  altrettanto,  rendendosi  con  ciò  evidente  che  non  inten- 
deano  punto  di  diventare  pecore  docilissime  sotto  la  verga  di 
tal  pastore,  ma  si  riservavano  la  libertà  d’agire  politicamente 
come  loro  tornasse  a  conto;  e  questo  accresceva  il  pericolo 
e  il  danno  che  già  si  avea  dal  trovarsi  3032  ufficiali,  dal 
colonnello  al  tenente,  fuori  d’impiego,  e  fra  questi  non  meno 
di  98  colonnelli.  Di  che  la  Regeneracion  pronosticava  un 
triste  avvenire:  «  Il  cielo  è  oscuro,  minaccia  prossima  tem 
pesta,  e  Zorilla  è  cattivo  pilota.  Mal  nacque  il  suo  ministero, 
e  non  gli  concediamo  nè  lunga  vita,  nè  tranquilla  morte  ». 

Questo  non  talentava  punto  alla  fazione  riuscita  vittoriosa, 
che  si  riprometteva  lunga  e  gaja  vita,  e  per  mezzo  de’  suoi 
giornali  si  facea  recitare  lussureggianti  panegirici.  La  Re- 
volucion  cantava  il  trionfo  proprio,  e  stampava  :  «  La  nostra 
politica  ha  trionfato,  in  grazia  dell’unione  stretta  e  sincera 
delle  idee  professate  dagli  uomini  del  nostro  partito  ».  La 
Costitucion  le  teneva  bordone  gravemente  :  «  Il  nuovo  mi  ¬ 
nistero  progressista  è  la  conciliazione  compiuta  ;  giacché  è  la 
conciliazione  che,  senza  turbare  le  risoluzioni  del  potere, 
presta  a  questo  il  suo  appoggio  senza  contrariarlo ,  favo¬ 
rendolo  senza  creargli  ostacoli . Il  nuovo  ministero  è 

una  garanzia  di  pace  e  la  pace  più  solida  dell’ordine  pub¬ 
blico  ».  L’Eco  del  progresso,  pieno  d’esultanza,  cantava: 
«  Abbiamo  riportato  una  vera  vittoria,  e  tanto  più  grande 
in  quanto  che,  qualunque  si  fosse  il  ministero  formato  dal 
Ruiz  Zorilla,  la  pubblica  opinione  sapeva  che  si  trattava  solo 
della  costituzione  d’un  ministero  puramente  progressista,  del 
quale  nessuno  si  lagnava,  nessuno  temeva,  tutti  si  rallegra¬ 
rono,  ed  a  cui  tutti  contribuirono  perché  divenisse  una  realtà  » . 
La  Indipendencia  espanola  s’inchinava  innanzi  al  Zorilla,  e 
gli  faceva  un  bell’omaggio  :  «  Nel  patriotismo  di  tali  uo¬ 
mini  tutti  confidiamo,  e  la  nostra  fiducia  è  grande  nei  nobili 
loro  propositi  ».  L ’Universal  ripeteva  umilmente:  «  Gli  uo¬ 
mini  del  presente  ministero  sono  per  sé  soli  un  programma 
di  dignità,  di  liberalismo,  di  riforma  e  di  rispetto  alla  costi¬ 
tuzione  ed  alla  legge  ».  Il  Pueblo  vide  splendere  intorno  ad 
esso  l'iride  dell’avvenire  che  esso  vagheggiala,  cioè  d’un 
governo  radicale,  tripudiando  che  cosi  si  ottenesse  la  deside¬ 
rata  soluzione. 

Ma  mentre  il  Governo,  cosi  applaudito  dalla  demagogia 
radicale ,  prometteva  tante  e  si  belle  cose  in  fatto  di  savie 
economie ,  le  finanze  andavano  a  precipizio,  come  apparisce 
dal  bilancio  spagnuolo  del  1871-72.  Entrate.  Tasse  dirette, 
lire  206,825,000  ;  tasse  temporanee,  41 ,300,000  ;  tasse  in¬ 
dirette,  88,625,000;  monopolii  dello  Stato,  156,475,000; 
proprietà  nazionali,  34,950,000  ;  rendite  di  oltremare , 
5,000,000;  profitti  del  tesoro,  55,000,000:  totale  lire 
588,1 75,000.  Spese.  Lista  civile,  11.  7,500,000;  dotazione  del 
Corpo  legislativo,  825,000;  debito  pubblico,  255,150,000  ; 
pensioni  ed  altro,  41,960,000;  Consiglio  dei  ministri, 
725,000;  ministro  di  Stalo  (esteri),  3,400,000;  ministro 
di  giustizia,  51,725,000  ;  ministro  di  guerra,  93,025,000; 
di  marina,  23,800,000;  degl’interni,  22,425,000;  dei  la¬ 
vori  pubblici,  27,050,000  ;  delle  finanze,  101,250,000.  To¬ 
tale  lire  628,835,000.  Risultò  un  disavanzo  di  40,660,000 
lire.  Le  Cortes  aveano  espresso  il  voto  che  si  restringessero 
le  spese  si  che  non  eccedessero  la  somma  di  2,400,000,000 
di  reali ,  atteso  che  il  deficit  del  Tesoro,  come  dichiarava,  il 


30  giugno,  il  Moret  ministro  sopra  le  finanze,  t0CC.aJf  a| 
somma  di  1300  milioni  di  reali.  Ma  ciò  riuscì  impossi® 
ministero,  il  quale  non  seppe  trovare  altro  modo  di  S°PP ^ 
al  deficit ,  e  fare  economia,  che  quello  di  gravare  d  un  g 
zello  del  18  per  0/o  la  rendita  interna,  i  buoni  del  TeS®  ^ 
tutti  i  titoli  di  credito  non  spettanti  a  stranieri,  e  di  ^ 
una  ritenuta  del  12  p.  %  sugli  stipendii  dei  pubblici  u®  ^ 
con  tale  aumento  progressivo,  che  fosse  del  20  per  0 
stipendii  superiori  alla  somma  di  40,000  reali.  Mai  ^ 
mancò  al  ministero  del  Zorilla  per  effettuare  co.  al  ^  |o 
lie,  e  appena  potè  tirare  innanzi  alcuni  mesi 
spediente  di  un  ruinoso  imprestito  di  150  milioni  di  P 
con  un  interesse  dell’l  1  per  %•  n  ^e- 

Mentre  cosi  procedevano  le  cose  finanziarie,  re  D*  -n. 
deo  accoglieva  ramatissimo  suo  fratello  primogenito, 1  P  gj 
cipe  Umberto  di  Savoja,  giunto  a  Madrid  la  mattina  ^ 
agosto,  partendone  poi  alle  due  pomeridiane,  col 
volta  dell’Escuriale.  Stati  insieme  alquanti  giorni,11®, 
consorzio  dell’intimità  famigliare,  tornarono  a  Madri* 
augusti  personaggi  pel  27  agosto,  nel  qual  giorno  eb  ^ 
con  isfoggio  di  gran  gala  il  ricevimento  ufficiale  ®ntare 
Corpi  dello  Stato  e  dei  diplomatici,  recatisi  a  comp 1 
il  principe  Umberto  ;  a  cui  si  diede  pure  lo  spettaco  ^ 
rassegna  di  18,000  soldati.  La  regina  Vittoria  n0fJ,  ptjio  ^ 
dere  di  si  bella  festa  perchè  alquanto  ammalata-  a  vj- 
Madrid  il  giorno  30,  il  principe  si  condusse  a  Lisbo  ^efVj 
sitarvi  sua  sorella,  la  regina  Maria  Pia,  d’onde,  dopo  ^ 
dimorato  sei  o  sette  giorni,  riparti  il  9  settembre  a  agallo 
di  Cadice,  lasciando  la  Corte  e  la  capitale  del,  *  ^  c0|à 
nelle  dubbiezze  d’una  di  quelle  crisi  ministeriali»  ^  sta- 
sono  divenute  come  una  necessità  periodica  secon  spe- 
gioni.  Passò  quindi  a  visitare  varie  città  della  Spag  ^0 sel* 
cialmente  Granata  e  Siviglia,  finché  raggiunse  po'»  '  rj0dica 
tembre,il  re  Don  Amedeo  a  Barcellona.  La  stampa  So'r' 
giudicò  a  suo  modo  lo  scopo  di  detto  viaggio,  e  r^avoc® 
creduto  diario  dedicato  specialmente  a  servire  di  V  prjn* 
pel  Thiers,  disse:  «  Lo  scopo  dell’ultimo  viagg10  jstero  P^r 
cipe  Umberto  nella  penisola  iberica  non  è  più  u°  ®  ^  divi* 
nessuno.  Trattavasi  di  strascinare  i  due  regni,  ®  oStils 

dono  il  territorio  al  di  là  dei  Pirenei,  in  una  Po11  '• 
alla  Francia;  ma  tal  missione  andò  compiutamen  ^  preci8®: 
Di  questo  non  si  seppe  in  verità  nulla  di  chiaro  di 

Ma  certo  è  che  il  Governo  di  Versaglia  evasi  ado  jile^ 

codesta  principesca  peregrinazione,  e  pareva  *^0  fosS|j 
guare  ogni  apprensione  intempestiva,  il  re  D-  A  c0lfle  fec 
consigliato  da’  suoi  ministri  di  spedire  al  Thiers»  ^  sen> 
il  22  agosto,  le  insegne  del  Toson  d’oro,  in  Pe^°|a  pers°n 
di  simpatia  per  la  Francia  e  di  benevolenza  por  .|a  Co* 
del  presidente  della  repubblica  francese,  nudri 1 
di  Madrid.  Al  momento  di  separarsi  dal  princ'Pe  .  a  seco1! 
Madrid,  il  30  agosto,  il  re  D.  Amedeo  dispone*  provi"* 
dare  i  voti  de’  suoi  consiglieri,  visitando 
dove  parea  che  prevalessero  anzi  i  repubblicani  ,re  \ * 
che  non  i  partigiani  della  nuova  dinastia.  ^  st"a 
quelle  provincie  semplicemente  in  qualità  di  P  te  il  ^ 
niero  assunto  al  trono  di  Spagna,  non  era  cer  a  ajcbe  c°- 
glior  modo  di  cattivarsene  l’affetto.  Ci  voleva  (j^  ne  f". 
che  appagasse  molti,  od  almeno  ne  attutisse  |e  tj  polij?’ 
tigasse  i  rancori,  e  questa  fu  un’amnistia  P®1  .ta  di  ^ 
Un  decreto  reale  fu  perciò  pubblicato  dalla  poSizion.e 
drid  del  30  agosto,  preceduto  da  una  (^l^u8arrmato  da‘  •  g 
motivi,  con  la  data  del  3  agosto,  e  contro  >  binisi* 
guenti  personaggi  :  il  presidente  del  Consig  10 gorilla’,  $  ® 
ministro  del  Governo  (interno),  Manuel  Ruiz 


lstr°  della  guerra  e  per  interim  di  Stato  (esteri),  Ferdi-  lasciare  il  campo  al  vincitore  Zorilla,  che  si  recò  in  pugno  il 
Mn?°  Fernandes  di  Cordova;  il  ministro  della  marina,  José  Governo  coll  ajuto  dei  radicali  e  specialmente  del  loro  capo 
ana  Be ranger  ;  il  ministro  dell’azienda  (finanze),  Servand  Rivero.  Quindi  due  candidature  alla  presidenza  della  Camera. 
.lzGomez;  quello  del  commercio,  Santiago  Diego  Ma-  Gli  avversarii  del  Zorilla  si  posero  d’accordo  per  eleggere  il 
5ljaz°;  quello  delle  colonie  e  per  interim  di  grazia  e  giu-  Sagasta;  mentre  i  suoi  partigiani,  col  suo  consenso,  si  risol- 
,  ,!a’  Tommaso  Maria  Mosqueta.  Il  decreto  suonava  co.'i:  vettero  a  favore  del  Rivero.  La  presidenza  della  Camera,  data 
,  8a°do  della  facoltà  concessa  al  Governo  dalla  legge  31  al  Sagasta,  come  in  segno  d’antagonisnn  contro  Zorilla,  equi- 
d^*0  8corso>  e  giusta  >1  parere  del  Consiglio  dei  ministri,  valeva  ad  un  voto  anticipato  di  sfiducia.  Questi  non  volle  ab- 
e  rel°  quanto  segue:  Art.  1°  Si  concede  assoluta,  ampia  bandonare  il  suo  candidato  Rivero,  s’impegnò  d’attraversare 
tuu  0era*e  amn'sl'a*  senza  eccezione  di  classe  nè  di  legge,  a  assolutamente  all’altro  il  passo  verso  il  seggio  della  presi- 
$ah'V6  Persone  condannate,  processale  o  soggette  a  respon-  denza,  e  si  venne  da  ambe  le  parti  ad  ostinato  conflitto.  Si 
alla  !j  ^Cr  de*'lt‘  Politici  di  qualunque  specie  commessi  fino  tentarono  da  varii  moderati  le  pratiche  più  fervide  di  compo- 
banrt  3  ^  *u^'°  ull'mo  scorso-  Art.  2°  Quindi  si  ab-  nimento,  per  ricostituire  una  specie  di  unione  liberale,  onde 

gH  °neranno  sin  d’ora  e  senza  spese  le  cause  pendenti  per  si  rappattumassero  fra  loro  le  parti  dissidenti.  Si  ricorse  alla 
^espressi  delitti.  Art.  3°  Le  persone  che  per  essi  sono  mediazione  dell’Espartero,  che  se  ne  lavò  le  mani.  Il  re,  da 
Uier|nUle  *ncarcerate  0  soffrono  condanna,  saranno  poste  im-  vero  re  costituzionale,  lasciò  che  i  litiganti  se  raggiustassero 
0(j  ^latamente  in  libertà  dai  giudici  e  tribunali  che  istruiscono  fra  loro,  e  la  lotta  fini  con  la  disfatta  del  Zorilla. 
lspafln°  terminato  *e  cause,  polendo  tornare  liberamente  in  Nella  seduta  del  3  ottobre  si  procedette  allo  scrutinio,  ed 
dìrii  a  quelli  che  spatriarono.  Art.  4°  Quelli  che  avessero  il  vicepresidente  Herrera,  fatto  lo  spoglio  dei  voti,  proclamò 
%°a  stipendi!  o  averi  dello  Stato,  della  provincia  o  del  che  Sagasta  aveane  ottenuti  123,  Rivero  113,  essendosi 
ceDjlc,P'°»  compresivi  i  militari,  dovranno,  per  poterli  per-  trovate  sole  due  schede  bianche.  Quegli  fu  dunque  procla- 
giustificare  d’aver  prestato  il  giuramento  alla  Costi-  malo  presidente  della  Camera,  di  che  Zorilla  levossi,  e  di- 
ranone  Avanti  ai  tribunali  competenti.  Art.  5°  Si  conside-  chiarò  che  egli  ed  i  suoi  colleghi  darebbero  tutti  la  loro  di- 
que|iCOme  dd'11*  politici,  per  gli  effetti  di  questo  decreto,  missione,  siccome  fecero,  ed  il  re  dovette  accettarla.  1  parti- 
e$er  !  COrnmessi  collo  scopo  di  falsificare  ,  di  impedire  o  di  giani  del  Zorilla  non  perciò  si  diedero  vinti,  e  sommossero  il 
e|elto  are  pressione  nella  libera  manifestazione  del  suffragio  popolo  a  fare  una  dimostrazione  che  manifestasse  l’opinione 
art  q^e’  e  '  delitti  commessi  a  cui  si  riferisce  il  capo  3°,  pubblica  ferma  in  rivolere  Zorilla  ed  i  suoi  colleghi  al  mi- 
gin^  _  della  legge  organica  sull’ordinamento  del  potere  nistero.  Erano  forse  non  più  che  600  o  700,  e  certamente 
Hjen^Zlar'0’  come  Pure  le  incidenze  dei  delitti  politici,  e  final-  meno  d’un  migliajo,  i  gridatori  che  percorsero  a  tal  effetto 
Quelli  commessi  per  mezzo  della  stampa,  eccettuati  alcune  vie  di  Madrid,  e  strepitarono  con  gran  furore  fin  sotto 
partg  'ugiuria  e  calunnia,  giudicati  dietro  istanza  della  i  balconi  del  palazzo  reale.  Fra  gli  urli  di  viva  questo,  muoja 
i^  °.^esa*  Art.  6°  La  responsabilità  civile,  in  cui  sono  quello,  il  più  ripetuto  era  muoja  Sagasia.  La  turba  incedeva 
ferte Sl  '  Pressati,  coi  danni  e  le  perdite  che  avessero  sof-  portando  bandiere  e  cartelli  con  varii  motti,  come  :  diritti 
&u88-  Ppivati  a  cagione  dei  delitti  espressi  negli  art.  1  e  3,  democratici,  rivoluzione,  moralità,  e  simili.  Il  re,  benché 
s  °no  sempre,  e  si  darà  luogo  all’istanza  degli  interes-  chiamato  con  un  baccano  strepitoso  a  mostrarsi,  vi  si  rifiutò. 
ii0l)j  rt-  7°  Dai  rispettivi  ministeri  si  detteranno  le  disposi-  Cercò  tuttavia  di  rappaciare  Zorilla  col  Sagasta  ;  ma  indarno 
<toest°c,Correnti  per  la  immediata  ed  esatta  applicazione  di  ebbe  prima  con  l’uno  e  poi  con  l’altro  lunghi  colloquii;  ri- 
pr  Pereto.  Dato  in  palazzo  il  30  agosto  1871  ».  masero  inflessibili  ciascuno  nel  suo  puntiglio.  Chiamò  allora 

XoC^to  da  quest’atto  di  clemenza,  che  dovea  tergere  il  generale  Cordova  per  averne  consiglio  e  tentare  la  forma¬ 
ci  e  ,agrime  e  riaprire  le  porte  delle  carceri  a  molti  dete-  zione  d’un  nuovo  ministero,  ed  il  Cordova  si  senti  più  ira- 
da  A| della  patria  a  non  pochi  fuorusciti,  il  re  partiva  pacciato  che  il  re  stesso.  Si  ricorse  ancora  all’Esparlero,  che 
^  •  11  2  settembre  alle  9  antimeridiane,  lasciando  al  chiese  in  grazia  di  essere  lasciato  in  pace.  Ed  intanto  il  bac- 

rjWle?^°  Serrano  duca  della  Torre  l’onore  di  tutelare,  du  canale  pel  Zorilla  continuava  nelle  piazze  come  nei  giornali. 
Ultori 3  SUa  assenza»  gl’infanti  reali  e  la  stessa  regina  Maria  La  regina  Maria  Vittoria  s’imbattè,  nella  via  d’Alcalà,  in  una 
ftave  a’  Cui  n°n  era  permesso,  pei  languori' di  malattia  non  turba  di  tumultuanti,  che  circondarono  la  carrozza  reale 
3vea  ’  f  '  Scompagnare  l’augusto  suo  sposo.  Ma  il  ministero  gridando  a  squarciagola  :  Muoi  a  Sagasta  !  Viva  il  ministero 
J^^®duto,  con  troppo  ragionevole  cautela,  che  nelle  radicale!  Zorilla  o  repubblica  radicale.  La  nobile  donna  fu 
7. 8ospette  di  poco  entusiasmo  fosse  raddoppiato  e  tri-  astretta  a  rispondere,  e  rispose  con  dignità  regale,  e  potè 
diede  |  '  pres'*o  con  soldatesche  sicure,  e  nello  stesso  tempo  finalmente  uscire  di  mezzo  a  quella  turba  di  frenetici  ;  ma 
Nde,  Posta  agli  amici  e  partigiani  suoi,  perché  dovessero  giunta  palazzo  ebbe  a  sentirsi  male. 

^tte^L re  d  re  nei  varii  luoghi  in  cui  farebbe  sosta.  Il  20  Finalmente  il  re,  o  di  suo  moto  proprio  od  ispirato  da 
tornava  a  Barcellona,  per  incontrarvi  il  principe  altri,  chiamò  a  sè  ramrairaglio  Malcaropo,  uno  degli  antichi 
q0’  Reduce  dal  Portogallo,  e  con  lui  passava  a  Man-  cooperatori  del  Prim,  che  prontamente  accettò  il  carico  di 
Xc  UIV'?  commiato  dall’augusto  suo  fratello  che  ri-  formare  il  nuovo  ministero,  in  guisa  da  satisfare  ai  parli— 
Sd0  jVas*  *n  Italia,  il  re  continuava  il  suo  viaggio,  visi-  giani  del  Zorilla,  senza  che  questi  riavesse  il  portafoglio. 
I^Part er*^a  e  Saragozza;  abboccavasi  a  Logrono  con  Conchiuse  prontamente  le  cariche,  presentò  al  re  i  colleghi 
Xterer°’  e  r'entrava  in  Madrid  il  1°  ottobre,  mentre  il  scelti  con  giudizio,  tutti  d’un  colore  ed  accetti  ai  Zorilliani; 
Crisi  0  cominciava  a  scivolare  sul  ripido  pendio  d’una  onde,  prestato  il  giuramento,  il  nuovo  ministero  fu  costituito, 
ScZ!  ala  dal  conflitto  perla  elezione  del  presidente  il  6  ottobr  ,  coi  seguenti  personaggi  :  presidente  del  Consiglio 
Vi,>a  dei  deputati  che  doveasi  riaprire.  e  ministro  per  la  marina,  Giuseppe  Malcampo  y  Morge  ;  per 


Vi,rera  ^e*  dePulali  c^e  d<>veasi  riaprire.  e  ministro  per  la  marina,  Giuseppe  Malcampo  y  Morge  ;  per 

^$t0  a  e  Sagasta  erano  stati  intimi  amici  politici,  ma  ben  gli  affari  interni,  Francesco  di  Paola  Candau;  per  la  guerra, 
^«.(j’^^Sgiand0  il  Sagasta  perché  il  Governo  avesse  Gioacchino  Banol  ;  per  le  finanze,  Giacomo  Augulo  ;  pel  rai- 
Vil*  raS.1' rnoderati'  mentre  il  Zorilla  incalzava  verso  no-  nistero  della  giustizia  e  dei  culti,  Edoardo-Alonzo  Colmena- 
Cai»  vennero  a  discordia  fra  loro,  e  aueeli  dovette  res;  per  l’istruzione  e  pei  lavori  pubblici.  Telesforo  Montevo 


*»  vennero  a  discordia  fra  loro,  e  quegli  dovette " res;  per  1 
all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  Vili. 


pei  lavori  pubblici,  Telesforo  Monteyo 
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yì^obledo;  per  gli  affari  esterni,  Atanasio-Perez  Cantala-  Era  comune  opinione  di  quanti  sanno  giudicare  delle  co 
piedra;  per  le  colonie,  Vittorio  Balaguer.  Nello  stesso  giorno,  politiche,  e  ne  prevedevano  le  conseguenze,  cbe’ ,  0  .Jjoni 
6  ottobre,  in  cui  i  nuovi  ministri  entravano  in  carica,  il  Sa-  il  Sagasta  e  i  suoi  fossero  usciti  dal  cimento  del  e 
gasla  prendea  possesso  del  seggio  di  presidente  della  Camera  generali  con  una  decisa  vittoria,  non  ne  sarebbe  P,u**  pjt  j 
dei  deputati,  e  recitava  un  lungo  e  studiato  discorso,  inteso  taggiala  la  causa  debordine;  imperocché  i  repu  ,  ^ro 
evidentemente  a  far  l'apologià  di  se  stesso  e  de’ suoi  disegni  radicali  ed  i  faccendieri  della  setta  internaziona  e  sa  y 
politici,  ma  a  mitigare  al  tempo  stesso  l’asprezza  dell’opposi-  tornati  alia  riscossa.  Infatti  essi,  coi  loro  giornali,  1  l0(ja|. 

zione  del  suo  competitore  Rivero  e  de’ suoi  partigiani.  E  corso  del  febbrajo  e  del  marzo  1872,  non  aveano  cess 
parlò  con  molto  riguardo  del  Zorilla  e  del  precedente  mini-  1’affermare  che,  se  i  mezzi  costituzionali  non  losser  ^  ^ 
stero.  Questo  poi,  per  bocca  del  Malcampo,  dichiarò  che,  a  raggiungere  lo  scopo  di  spacciarsi  dello  straniero  e |  enti 
mutati  gli  uomini,  non  mutavasi  punto  l’indirizzo  politico  del  tito  che  lo  sosteneva,  si  sarebbe  posto  mano  ag  1  a  ”  coolr° 
Governo ,  e  che  il  nuovo  Consiglio  si  atterrebbe  agli  stessi  della  forza  ;  né  passava  quasi  giorno  senza  fiere  mmac  .^nfl 
principii  che  già  informavano  quello  presieduto  dal  Zorilla.  la  persona  e  la  vita  dello  stesso  re.  Ma  D.  Cai  os  .  jgi 

11.  L’anno  1872 ,  cronistoria  compendiata  dei  primi  sei  credette  dover  anch  egli,  in  tal  congiuntuia,  acpp 
mesi.  —  Il  quinto  ministero,  sorto  tra  le  brighe  e  mene  delle  numero  e  delle  disposizioni  sincere  ed  efficaci  de  s  ^ 
parti,  s’impadroni  del  potere;  poiché  il  quarto  (dall’avveni-  giani,  e  di  metterli  alle  strette  di  dichiararsi,  a  ili' 
mento  al  trono  del  principe  di  Casa  Savoja)  avea  dovuto  varsi  dattorno  l’ingombro  pericoloso  degli  amici  F  tjrio 
sciogliersi,  non  tanto  per  intrighi  delle  differenti  consorterie,  certi,  tentennanti  o  mal  fidi,  e  per  mezzo  del  suo  ^  ^ 
quanto  per  opera  dei  cosi  detti  Unionisti ,  sorretti  dallo  stesso  lo  fece  noto  nei  diarii.  Anche  i  liberali  avversi  a  il  geJ^jre 
Topete,  ministro  delle  colonie.  Il  quale,  tolto  pretesto  dalle  narchia  dovettero  poi,  nella  circostanza  delle  e.eZì°va’  per 
promozioni  di  certi  brigadieri  e  marescialli  di  campo,  nomi-  il  danno  delle  loro  scissure,  onde  il  Governo  si  g1  poi?  ® 
nati  dal  generale  Gamindes,  ministro  per  la  guerra,  gettò  la  praffarli  tutti.  Ma  era  già  da  prevedere  che  il  nul  jg  ^<1* 
discordia  tra’  suoi  colleghi,  esigendo  che  quattro  di  essi,  spe-  sempre  la  (orza,  e  che  le  unioni  posticce  di  Par  1 
cialmente  il  Gamindes,  dovessero  ritirarsi  e  cedere  il  porta-  principii  ripugnanti  non  potevano  durare.  ^  altro 

foglio  ad  altrettanti  Unionisti;  i  quali,  per  quanto  sembra,  P«r  far  uscire  la  Spagna  da  tanti  guai  ci  vo  e  •  aCcede 
poneano  a  tal  prezzo  il  loro  appoggio  ai  Governo.  I  quattro  che  circolari,  e  protestazioni,  e  promesse,  e  le  e  ha»1' 
si  rifiutarono  al  sacrifizio  ;  ed  il  ministero  del  20  dicembre  Sagasta  e  de’  suoi  1  Sorti  essi  stessi  dalla  rivoluz^  0'a^0' 
avea  dovuto,  per  troncare  quel  viluppo,  dimettersi  tutto  in-  ditori  di  principii  che  distruggono  fino  il  co0(;e  djnfi  da  efiS! 
tero.  Allora  il  Sagasta  avea  rattoppato  il  Consiglio  dei  mini-  rità,  indarno  si  ripromettevano  di  ristabilire  °  aStaa8DJ 
stri,  con  grande  soddisfazione  degli  unionisti,  thè  però  non  medesimi  continuamente  disconosciuto.  Mentre  U  ^  di  ile' 
durò  molto;  perché  il  generale  Key,  dopo  qualche  settimana,  cosa  faceva  per  assicurarsi  nelle  elezioni  una  p  ()eOUoziaya 
per  nuovi  dissensi,  o  per  non  trovarsi  in  carica  al  momento,  putati,  il  Colmenares  rintuzzava  il  clero  :  il  ^^gro  a 
che  prevedevasi  vicino,  dello  scoppio  d’una  nuova  guerra  ci-  le  pene  dei  felloni  e  traditori  ai  militari  che  Pe‘,s  j^aglia' 
vile,  o  di  qualche  sollevamento,  cedette  il  portafoglio  ad  un  scolarsi  di  politica;  i  partiti  si  allestivano  a  a ^  raPPrf 
altro.  Il  Sagasta  spedi,  il  21  febbrajo  1812,  ai  governatori  quali  in  quel  tempo  erano  giunti  fino  a  lredicl,cale  tra  ‘ 
delle  province  una  nota  o  circolare,  la  quale  non  era  altro  che  sentavano  altrettante  gradazioni  più  o  meno  SP1C  arChia  °e 
il  programma  pubblicato  dai  precedenti  Gabinetti.  «  Conser  gittimisti  che  volevano  la  ristaurazione  della  m°^  c8pj,taoa 
vare  la  Costituzione  in  tutta  la  sua  integrità  e  purezza;  gua-  persona  di  D.  Carlos,  ed  i  repubblicani  socia  is 

rentire  il  libero  esercizio  dei  diritti  consegnati  in  quello  Sta-  i  primi  da  Candido  Nocedal,  e  gli  ultimi  dal  l»  ^cea00, 

luto;  assicurare  le  pubbliche  libertà,  rendendole  sempre  più  nendo  da  parte  le  differenze  meno  rilevanti,  8  ^  repyj 
accette  al  popolo  spagnuolo,  anzi  tutto  coll’esempio  del  loro  cinque:  legittimisti,  moderati,  conservatori,  ra  p3rte  j 
completo  svolgimento  e  tranquillo  esercizio  ;  difendere  le  isti-  blicani.  Pel  governo  di  D.  Amedeo  stavano  %  Q  avvef?’ 
tuzioni  poste  dalla  sovranità  nazionale;  tali  soq,o  gli  scopi  a  moderati  e  dei  conservatori;  tutti  gli  altri  g  1  ^  te(Hub 

cui  tenderà  il  ministero,  con  temperanza  si,  ma  anche  con  I  repubblicani,  più  audaci,  e  per  ciò  aPPun  tennero a  1  jjg 
risolutezza  ed  energia.  La  diversa  derivazione  degli  uomini  quasi  quasi  rispettali  e  carezzati  dal  Governo,  (|j)|eai  -L 
che  compongono  questo  Governo  non  porta  diversità  di  dot-  drid,  dopo  sciolte  le  Cortes ,  una  loro  propria  Me||’ultinia  ^ 
trine  né  di  tendenze.  Una  serie  di  atti  solenni  e  pubblici  aveva  denominarono  dei  rappresentanti  f edemi.  _  |a  segl‘ett> 

manifestato  un  avvicinamento  di  gruppi  affini,  che  oggi  con-  tornala,  che  fu  il  3  di  marzo  1872,  fu  Jr®  .  g  ri|irj>“®  , 

cordano  su  uno  stesso  punto  la  loro  nobile  aspirazione  per  risoluzione,  pubblicata  nei  giornali  repub  >  del  ^ 

l’avvenire  della  legalità  costituita  e  il  bene  della  patria,  il  dagli  altri:  «  L  Assemblea,  attesele  provo  ‘  <^ej  P  ^ 
programma  del  precedente  Gabinetto  é  il  programma  delpre-  verno,  che  offendono  l’onore  del  paese  e  a  „ o|ll,°  rp 

sente  ;  il  discorso  che  ebbi  l’onore  di  fare  innanzi  alle  Cortes,  liti,  é  d’avviso  che  si  risponda  risolutamen  ®  >n^  .. 

unanimemente  accettato  dai  deputati  della  destra  di  quel-  una  Commissione,  composta  di  sette  rAWr  .  ecfore 
l’Assemblea,  é  il  simbolo  della  nostra  fede  politica,  è  la  ban-  cala  di  sancire  una  coalizione  nazionale  per  i 

diera  del  nostro  partito.  In  questo  senso  lo  intendeva  il  pre-  gna  governata  da  Spagnuoli  ».  ^‘rrna'‘  ‘  pastoC’  ,^1? 
cedente  ministero  ;  in  questo  senso  lo  intende  e  lo  praticherà  Rispa,  Guzman,  Casalduero,  Sepulveda,  re 

questo;  e  la  presenza  nel  suo  seno  di  uomini  che  militarono  Bayges,  Galiana,  Zletget,  Morayta.  La  eoa ^  dePr 


questo;  e  la  presenza  nei  suo  seno  ui  uomini  tue  .  geI)2a 

in  diversi  campi  é  una  prova  esplicita  e  solenne  per  coloro  tra  i  varii  partiti  avversi  ai  Sagastani,  ®,1C  j  ^ono- V  ajtfl 
che  prestarono  al  Governo,  in  gravi  e  recenti  occasioni,  assolutamente  la  decadenza  di  D.  Amedeo  ^  jgj  Sa?  .  ,tj 


cne  prestarono  ai  governo,  in  gravi  e  recenti  occasioni,  «a»w«uwu.c.iw  i«  uetauc..*.»  u.  r-  eua  i>e‘ jUi»v‘ 
poderoso  ajuto  e  incondizionato  appoggio.  In  una  parola,  a  componimento  che  dovesse  bastare  la  ferali  ^°r  eS|0 
la  fusione  di  codesti  elementi  affini  della  passata  maggio-  e  de’ suoi  nelle  elezioni  generali,  cosi  c  e  governo.  A  ^ 
ranza  è  un  fatto,  ed  é  il  necessario  risultato  della  politica  e  suoi  alleati  riavessero  pelle  loro  mani  i  ^  qU6|  ~ 
di  attrazione,  che  quel  ministero  ebbe  l’onore  d’inaugurare,; si  provvederebbe  poi.  Che  se  gl  ,nl.r,£  ,  usata 


di  attrazione,  che  quel  ministero  ebbe  l’onore  d’inaugurare 
e  la  fortuita  di  vedere  accettata  » . 


!  si  provvederebbe  poi.  Che  se  gl  intrigo  ugataJ 
avessero  dato  la  vittoria  al  Sagasta,  si  sare 
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8l*'one  legale  e  costituzionale  nelle  Cortes  per  ispacciarsene; 
e  ^°ve  anche  questo  tentativo  avesse  fallito,  si  sarebbe  ricorso 
alla  forza.  ja|j  furono  jn  sostanza  le  convegne  della  coalizione 
fonale,  a  cui  soli  negaronsi  di  partecipare  i  legittimisti. 
u  costituito  un  Comitato  centrale  cui  spettasse  governare  le 
!j08edi  codesta  coalizione,  presieduto  da  Manuel  Ruiz  Zorilla, 
’luale  ebbe  per  segretarii  Faeundo  de  los  Rios  y  Portilla, 
«°8®  Lagunero,  Juan  Ulloa,  José  Soriano  Plasent.  E  con  la 
^rn,a  di  questi  personaggi  fu  pubblicata  in  Madrid,  colla  data 
toaizo  1872,  una  circolare  del  partito  progressista  demo- 
jico,  di  cui  riferiamo  il  brano  più  importante:  «  Attesa  la 
®ali*ione  governativa,  confermata  sotto  le  forme  di  una  im- 
J088 'bile  e  mentita  fusione  ;  attesa  la  mostruosa  lega  a  cui 
r°n°’  in  confusa  schiera,  ammessi  i  nemici  più  o  meno  dichia- 
'  d*  queste  o  quelle  conquiste  ed  istituzioni  rivoluzionarie; 
j|  ®sa  tale  nefanda  coalizione  che,  nell’affanno  per  conservare 
Potere  e  nell’intento  di  conseguire  alle  elezioni  una  vitto— 
ea.’ ,a  quale  sarebbe  effimera  se  non  fosse  impossibile,  non 
jj.1^  ad  infrangere  la  legge  fondamentale,  a  violare  i  diritti 
U  r'tinione  e  di  associazione,  a  maltrattare  audacemente  la 
'era  Stampa,  a  destituire  deputazioni  provinciali  e  Giunte, 

U  Attuare  i  volontari  della  libertà  ;  atteso  questo,  il  partito 
* J^^ratico  progressista  ha  creduto  giunto  il  momento  di 
ih  kamare  un  allra  coalizione  più  morale  e  più  degna.  Que¬ 
gl  come  unico  scopo  un  interesse  legittimo  che  è  comune 
jJ111'  i  partiti,  e  come  unica  aspirazione:  di  provvedere,  per 
del  libero  suffragio,  ad  una  necessità  dal  paese  pro- 
Rf,j  ,arnente  sentita,  e  che  non  è  stata  mai,  per  disgrazia, 
0d.  '«fatta  ». 

C0 .  ^a°asta  brogliava  da  parte  sua,  benché  di  celato,  non 
itit  cbe  non  ne  trapelassero  gl’intendimenti.  Il  Governo 

Jnt^  dibattuto  fra  contrarii  venti,  faceva  ogni  Suo  meglio 
'„e  Spedire  i  gràvi  turbamenti,  le  aperte  violenze,  ed  otte- 
|t>e  c^e  le  elezioni  fossero  propizie  all  ordine  delle  cose.  Il 
jj'Pi'ile  1872,  dei  400  deputali  proclamati,  245  erano  mi- 
35  r  35  repubblica™,  9  Alfonsisti ,  16  indipendenti. 
Il i  .  «fi,-  il  Senato  poi  componevasi  nella  detta  epoca  di 
|e  4  n'nisteriali  e  di  38  partigiani  dell’opposizione.  Compite 
lezioni,  il  24  aprile  si  riaprirono  le  Cortes .  Era  le  frasi 
IjJ^C'ate  dal  re  notiamo  le  seguenti:  «  Mi  compiacerei 
to|i  °’ Come  cattolico  e  come  capo  d’una  nazione  pure  cat- 
^  nella  sua  immensa  pluralità,  se  potessi  annunziare  già 
gCe  tuat°  i|  ristabilimento  delle  relazioni  col  sommo  Ponte- 
ali  ’  ^ulro  però  la  ferma  speranza  di  giungere,  tra  non  molto, 
vi^oncordia  colla  Santa  Sede,  concordia  che  io  desidero1 
e  sinceramente  ».  Poi  parlando  dei  Carlisti  disse: 
na  n  Partito  che  nega  la  legittimità  del  diritto  moderno,  ie- 
hel  fnetn,C0  deHe  istituzioni  che  si  diede  la  nazione  spagnuola 
nej  ar  uso  della  sua  sovranità,  dopo  di  essere  stato  sconfitto 
v  Cotnizii,  si  levò  in  arme  in  alcune  provincie.  Il  mio  Go- 
&off  °  preso  le  precauzioni  che  ha  creduto  più  efficaci  per 
Cape  Prontamente  la  ribellione  ;  e,  reso  instrutto  da  una 
C*  e  triste  esperienza  del  quanto  sterile  fu  in  ripetute 
%8,°ni  la  clemenza  di  altri  Governi  che  lo  precedettero  ed 
di  pr°  la  fortuna  di  reprimere  identici  tentativi,  si  propone 
bertfere  inesorabile  nel  istigare  i  costanti  nemici  della  li- 
I  e  '  non  mai  disillusi  perturbatori  della  pubblica  quiete. 
depe  lr,ezxi  ordinari!  non  bastassero,  ricorrerà  a  voi  ppr  chie¬ 
dila  |^P^'  necessarii  a  ristabilire  in  modo  fermo  1  impero 
l,Ha  |  gge*  ^  da  sperare  che  non  tarderemo  a  vedere  abbat- 
lerir  a  indierà  dell’insurrezione  ;  insurrezione  che  viene  a 
to!tae  6  a.  offendere  il  sentimento  del  paese,  il  quale  sa  che 
Wn|°  'n  mezzo  all’ordine  e  all’esercizio  regolare  delle  isti- 
M  troverà  la  sicurezza  dei  suoi  diritti  e  facile  la  via  pel 


suo  progresso  e  prosperità.  Di  fronte  a  coloro  che  pretendono 
di  trascinare  la  Spagna  nei  mali  della  guerra  civile,  mi  è 
grato  di  dare  pubblico  attestato  di  approvazione  al  contegno 
e  alla  disciplina  dell’esercito.  Delle  sue  militari  virtù  come 
suo  capo  mi  glorio,  e  al  suo  fianco,  come  fratello  d’armi, 
affronterò  il  pericolo  in  difesa  di  quella  patria,  che  mi  adottò 
nel  chiamarmi,  e  di  quelle  istituzioni  che  lealmente  accettai 
e  che  come  re  ho  giurato  » . 

Sventuratamente,  mentre  il  re  dall’alto  del  trono  di  Spagna 
annunziava  pacatamente  ì  propositi  di  inesorabile  repressione 
fermati  da’  suoi  ministri,  già  il  sollevamento  dei  Carlisti  era 
in  gran  parte  effettuato.  Il  Nocedal,  veduto  cambiarsi  cosi 
l’indirizzo  politico  del  suo  partito,  avea  spedito  a  D.  Carlos 
la  dimissione  dall’ufficio  che  sosteneva  di  presidente  della 
Giunta  centrale,  e,  come  prudenza  volea,  erasi  sottratto  colla 
fuga  alle  soverchierie  del  Governo.  Il  comando  e  la  direzione 
del  partito  carlista  era  stato  trasferito  al  generale  Diaz  de 
Rada,  che  già  fu  generale  nell’esercito  d'isabella  11,  poscia 
nominato  da  D.  Carlos  comandante  supremo  delle  provincie 
basche  e  della  Navarca.  Il  quale  tosto  pubblicò  il  bando  se¬ 
guente: 

*  Il  re,  nostro  augusto  signore,  mi  ha  fatto  l’onore  di  scri¬ 
vermi  il  14  aprile:  —  Mio  cara  Rada,  l’ora  suprema  è  suo¬ 
nata.  Gli  Spagnuoli  di  cuore  chiamano  il  loro  re  legittimo,  e 
il  re  s’affretta  di  rispondere  al  loro  appello.  Ordino  adunque 
che  la  sollevazione  generale  della  Spagna  abbia  luogo  il  21 
corrente  (maggio  1872)  al  grido  di:  Abbasso  lo  straniero! 
Viva  la  Spagna  !  Fra  i  primi  io  sarò  al  mio  posto  d’onore. 
Coloro  che  mi  seguiranno  avranno  ben  meritato  della  patria  ; 
coloro  che  mi  combatteranno  saranno  soli  responsabili  del 
sangue  versato.  —  La  mia  risposta  a  S.  M.  le  promette  fe¬ 
deltà  e  l’immediata  esecuzione  de’  suoi  ordini.  Fino  a  questo 
giorno  voi  avete  dato  grandi  prove  di  obbedienza  e  di  disci¬ 
plina,  avete  sofferto  in  silenzio  e  sempre  avete  soffocato  lo 
sdegno  che  provaste  di  fronte  alle  illegalità,  alle  tirannie, 
alle  persecuzioni.  Il  re  vi  aveva  ordinato  di  aspettare,  e  voi 
avete  obbedito;  oggi  vi  dice  All' armi!  «  voi  accorrete  din¬ 
torno  alla  bandiera  su  cui  sta  scritto:  Dio,  Patria  e  il  Re, 
giacché  la  sua  volontà  risponde  al  più  vivo  desiderio  del  vo¬ 
stro  cuore.  AU’armi  adunque!  bravi  ed  eroici  Navarrini  ed 
abitanti  delle  provincie  basche,  e  beo  presto  riporteremo  la 
vittoria,  che  garantirò  per  sempre  i  vostri  venerati  fueros,  la 
pace  e  la  vera  libertà  della  nostra  patria.  Viva  la  religione  ! 
Viva  la  Spagna!  Viva  Carlo  VII!  Abbasso  lo  straniero!  Il 
comandante  generale  Eustachio  Diaz  de  Rada  ». 

Le  bande  carliste,  alcune  delle  quali  contavano  fino  a  700 
od  800  uomini,  si  guardarono  dal  ridursi  nelle  città,  ma  si 
attestarono  sulle  alture  e  nelle  gole  dei  monti,  per  giovarsi 
delle  naturali  difese,  finché  di  dentro  e  di  fuori  loro  giunges¬ 
sero  ajuti  ed  armi.  Ma  il  Governo  francese  dalla  parte  dei  Pi¬ 
renei  osservò  che  non  ne  ricevessero  dalla  Francia.  Per  mare 
vegliavano  le  navi  da  guerra  del  Governo  spagnuolo.  Molte 
truppe,  poste  sotto  il  comando  del  maresciallo  Serrano,  che 
perciò  fu  spedito  da  Madrid  con  illimitati  poteri,  furono  con¬ 
centrate  nella  Navarra  e  nell’ Aragona.  Altre  si  raccolsero  a 
Pamplona,  e  ben  20,000  uomini  si  mossero  contro  i  5000  o 
6000  Carlisti  che,  in  piccoli  manipoli  di  poche  centinaja, 
aveano  prese  le  armi.  Non  potea  tornar  difficile  al  Serrano 
ed  a’  suoi  luogotenenti  dar  la  caccia,  mettere  in  ritirata,  bat¬ 
tere  e  disperdere  un  nemico  sì  poco  numeroso  e  sprovveduto 
d’artiglieria  e  di  cavalleria.  Infatti,  il  generale  De  Rada,  che 
comandava  il  miglior  nerbo  dei  Carlisti,  «ceso  dalle  gole  dei 
Pirenei  fin  sotto  Pamplona,  erasi  accostato  con  circa  2000 
uomini  ad  Estella.  Ma  non  tardò  ad  accorgersi  quanto  fosse 
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sconsigliata  quella  risoluzione.  Le  sue  bande,  né  per  arma¬ 
mento,  nè  per  istruzione,  erano  in  grado  di  tener  testa  al 
doppio  assalto  onde  egli  fu  minacciato,  alle  spalle  dalle  truppe 
regie  di  Pamplona,  e  di  fronte  da  una  forte  brigata  di  fante¬ 
ria,  cavalleria  ed  artiglieria  contro  di  lui  spedita  dal  Serrano, 
il  quale  da  Tudela  avea  portato  il  suo  quartier  generale  a  Za- 
falla  ,  e  già  accostavasi  ad  Estella.  Il  De  Bada,  ai  primi 
scontri,  conobbe  la  gravità  del  pericolo,  e  fece  rapida  riti¬ 
rata  verso  la  frontiera  francese;  e  quivi  le  sue  bande  si  spar¬ 
pagliarono  ;  di  che  egli  provvide  a  se  stesso  riparando  in 
Francia  lin  dagli  ultimi  giorni  dell’aprile  1872.  Questo  fatto 
diede  l’ultima  spinta  a  Don  Carlos,  il  quale,  appiattato  da  più 
giorni  al  confine,  con  una  scorta  di  circa  70  cavalieri,  poco 
dopo  la  mezzanotte  dal  2  al  3  maggio  passò  nella  Navarra,  e 
giunse  sul  mattino  del  3  a  Bera  (Vera).  Quivi  si  erano  ran¬ 
nodati  poco  più  di  2000  Cartisti.  Da  Bera  si  pose  in  marcia 
verso  il  centro  della  Navarra;  ma,  o  non  ben  cauto  o  tra¬ 
dito,  andò  incontro  ad  una  dolorosa  sconfitta.  Mentre  acco¬ 
stavasi  ad  Oroquieta  con  le  bande  riunite  dei  capi  Carasa  ed 
Aguirre,  fu  sopraggiunto,  la  sera  del  4  maggio,  da  una  forte 
brigata  di  buone  truppe  che  il  Governo  di  Madrid  avea  per 
mare  spedite  a  S.  Sebastiano,  e  che,  quando  D.  Carlos  en¬ 
trava  a  Bera,  già  stavano  appostate  a  pochi  chilometri  da 
Iron;  onde  fu  loro  agevole  seguirlo  e  dargli  la  caccia.  Anche 
questa  volta  fu  comprovato  che  bande  di  volontarii,  per  quanto 
valorosi  e  risolali,  mal  possono  tener  testa  a  truppe  regolari 
bene  armate  e  ben  disciplinate.  Assalite  vigorosamente  e  poco 
meno  che  accerchiate,  quelle  schiere  di  Cartisti  ebbero  a 
soccombere  dopo  lunga  resistenza.  D.  Carlos  stesso  dovette 
cercare  scampo  nella  ritirata  verso  le  giogaje  e  selve  vicine, 
lasciando  morti  una  quarantina  de’  suoi  ed  abbandonando  ai 
vincitori  un  100  feriti  e  più  di  737  prigionieri. 

Sendo  le  cose  così,  e  la  parte  liberalesca  credendosi  sicura 
per  parte  di  Carlo  VII,  tutta  si  volse  ad  osteggiare  il  re 
Amedeo.  Il  6  maggio  1872,  il  ministro  sopra  le  finanze,  Ga- 
macho,  avea  messo  di  mal  umore  il  Senato,  dichiarandogli  di 
aver  trovato  le  finanze  in  pessimo  stato  ;  ma  avea  impetrato 
che  s’indugiasse  a  trattare  di  negozio  tanto  spinoso.  Intanto 
si  coniinuavano  a  spacciar  dicerie  sulla  fuga  del  duca  di  Ma¬ 
drid  in  Francia,  sulla  sua  ferita,  sulla  sua  morte,  sulla  morte 
di  D.  Alfonso  suo  fratello,  pascendo  la  curiosità  popolare  con 
ìstrane  novelle  che  giovavano  a  far  credere  che,  se  per  una 
parte  Serrano  avea  fatto  prodigi,  conquidendo  con  un  pugno 
di  6  o  7  mila  soldati  i  30  mila  Carlisti,  per  l’altra  parte  re¬ 
stava  a  spegnere  qua  e  colà  qualche  facella  di  ribellione.  Ma 
il  malumore  si  cambiò  in  guerra  aperta  quando  il  Gamacho 
nella  tornata  dell’11  maggio  presentò  e  ragionò  i  bilanci  del 
1872-73.  La  vista  di  quella  voragine  aperta  invogliò  alcuni  a 
cercarvi  per  entro,  e  vi  si  trovò  quanto  dovea  bastare  agittare 
in  terra  il  Sagasta,  quantunque  da  tal  caduta  niun  vantaggio 
potesse  provenire  alle  finanze.  Imperocché,  qualunque  fosse 
il  capo  dei  risponsabili,  restava  fermo  che  le  spese  indispen¬ 
sabili  ascendevano  a  662  milioni  di  pesetas  e  le  entrale  a  soli 
548  milioni,  con  un  deficit  di  114  milioni.  Per  colmare  que¬ 
sto  vano,  il  Gamacho  propose  un  nuovo  balzello  del  5  °/0  sulle 
tariffe  delle  vie  ferrate,  e  chiese  si  mantenesse  quello  del  5  °/0 
sulla  rendita  del  debito  interno;  e  non  dissimulò  che  il  de¬ 
bito  ondeggiante  alla  fine  di  giugno  1872  doveva  essere  di 
538  milioni.  Aggiunse  che  bisognava  gravare  di  nuove  tasse 
anche  le  successioni  dirette,  ed  accrescere  dell'uno  percento 
quella  sulla  proprietà  fondiaria .  Poi  mise  sul  tappeto  un  disegno 
pel  pagamento  del  debito  pubblico,  i  cui  interessi  dovessero, 
per  lo  spazio  di  sette  anni,  pagarsi  ai  creditori  dello  Stato, 
per  due  terzi  in  moneta,  ed  un  terzo  in  titoli  speciali;  riser¬ 


vandosi  di  far  pratiche  onde  applicare  tal  modo  di  pagarne 
anche  verso  i  creditori  stranieri.  . 

La  vittoria  riportata  contro  i  Carlisti  da  Moriones  ad 
quieta  era  stata  tutt’altro  che  decisiva,  e  mentre  il 
ne  magnificava  i  risultati,  le  notizie  che  giungevano  per 
vie  a  Madrid  dalle  provincie  basche  e  dalla  Navarra  aU®n  ' 
vano  di  molto  l’importanza  di  quella  rotta,  sofferta  dalle  & 
del  Carasa  e  dell’Aguirre,  le  quali  eransi  rannodate,  ® 
ciavano  verso  Estella.  Nella  tornata  dell’8  maggio,  » 
tore  conte  della  Romera,  simulando  un’interpellanza  per  i 
schiarimenti,  offri  al  Governo  l’opportunità  da  esso  cerc^oVo 
riassicurare  i  suoi  dubbiosi  partigiani,  esagerando  un  |a( 
successo  ottenuto  nella  Navarra.  Infatti  il  generale  ^  ,e 
marchese  di  Sierra-Bullones,  che  era  succeduto  al  gen  c0 
Rey  nel  ministero  della  guerra,  dichiarò  aver  ricevi*10  P gSi 
prima  un  dispaccio,  onderà  assicurato  «  essersi  sol*0  ^ 
tutti  i  3000  Carlisti  che  erano  scampati  dalla  rotta  di 
quieta,  ed  i  quali  in  Estella  aveano  deposto  le  armi; 
restavano  esaurite  le  forze  delle  bande  in  Navarra  »• 
giunse  aversi  buona  ragione  di  creder  vero  che  il  Prel te.  j  jn 
già  avesse  rivalicato  i  confini  della  Spagna,  ripara3  jj 

Francia.  Dal  Senato  passò  il  Zabala  alla  Camera  dei  j. 

a  recitarvi  la  stessa  parte,  rincarando  la  dose  delle  eS  ^ 
zioni  con  annunziare  che  un’altra  banda  di  sollevati e  ^  |a 
dispersa  nella  Rioja  Alavese;  e  conchiuse:  «  Per  0 
soddisfazione  di  annunziare  la  distruzione  cornP!e!tó  prt' 
bande  di  Navarra,  e  la  probabile  entrala  del  cosi  de 
tendente  in  Francia  ».  Ma  erano  parole,  come  vedrass 
che  segue.  ja  ognj 

Il  Governo  di  re  Amedeo,  che  vedrà  pericoli  e  i 
parte,  tenne  a  bada  i  repubblicani,  ma  tentò  conlf,r  rte  so* 
Carlisti.  1  membri  dei  loro  comitati  furono  in  gra°  P  c0|la 
prappresi  e  carcerati,  riuscendo  a  pochi  di  scamp3  e  |a 
fuga;  lo  stato  d’assedio  fu  bandito  in  molte  prov»001^*  presi 
pena  di  morte  fu  pronunziata  contro  quelli  che  f°sS  |g  rap' 
armati,  benché  poi  non  fosse  applicata,  paventando  jep 
presaghe  che  i  Carlisti  poteano  esercitare  sui  molt'P 
militari  caduti  in  poter  loro,  il  Serrano,  lasciato  »  ^aVarra> 
a  Pamplona  con  forte  nerbo  di  truppe  a  difesa  della 
entrò  in  Biscaja,  e  con  lente  mosse  parve  favorire  I* 
delle  bande  dei  Carlisti,  con  animo  certamente  <*  ^  a* 
cosi  unite  e  spacciarsi  di  tutte  in  un  colpo  solo.  •^oO® 
vedutisi  gl’intrepidi  guerriglieri  di  Don’  Carlos,  ^fc6  e 
sempre  ogni  ordinato  combattimento ,  ma  con  e  u0s<#’ 
contromarce  trassero  non  poche  volte  le  truppe  m  *  ^  pii' 

danneggiandole  gravemente.  Per  lunga  pezza  la  cl  cj,e  b»1' 
bao  fu  in  pericolo  di  cadere  nelle  mani  dei  Carlis  ^  girali® 
teano  la  campagna  attorno  in  gran  numero,  e  ^°rseye(joto 
divisava  lasciaceli  entrare  come  in  una  trappola- 
il  tranello  non  riusciva,  si  volse  a  pratiche  di  comP  ai*$h 
Mentre  le  truppe  davano  la  caccia  ai  sollevati*  ^ 
ambasciatore  spagnuolo  a  Parigi,  insisteva  perch  tutto  ^ 
francese  con  rigorosi  provvedimenti  impedisse  a u0mini* 
dalla  Francia  pervenissero  ai  sollevati  soccorsi  di  ^  appfOv' 
armi  e  di  munizioni  ;  ed  ottenne  che  realmente  gr0  |,j  G* 
vigionamenti  d’armi  fossero  sequestrati,  e  che  n°n  La|i  d®‘‘ 
listi  fossero  confinati  al  Mans  ed  in  altre  città  ce  ^ 
Francia,  e  fosse  vietato  ad  ogni  profugo  spagnu°°.|  s0||ev^ 
negli  spartimenti  vicini  al  confine.  Malgrado  ci  semPr | 
mento  contro  il  Governo,  non  che  domato,  si  veroVjncie*  .,a 
più  estendendo  ed  organizzando  in  parecchie  P  n®  ^ 
Governo  stava  in  gran  trepidazione  d’un  niovi  ^ 
Catalogna  ;  a  poco  a  poco  si  era  rassicurato,  nl  -siapy,  e 
volmente  riscosso  al  26  maggio  1872,  quando 
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ln  Catalogna  con  alcuni  seguaci,  vi  pubblicò  un  bando, 


'«vito  del  quale  accorsero  volonterosi  e  bene  armati  molti 
.  a'a"i,  formando  grosse  bande,  ciascuna  di  200  a  300  uo- 
(je,ni*  Il  Sagasta  si  era  adombrato  non  solo  per  le  pratiche 
suni  avversarli  progressisti  e  radicali,  ma  eziandio  per 
"'lenza  di  alcuni  suoi  colleghi  sull’animo  del  re.  Si  era 


Perciò 


Provi 


con  gran  piacere  sbarazzato  onoratamente  del  Serrano, 
lar,dogl.  il  comando  delle  truppe  della  Navarra  e  delle! 
(j  ,lncie  basche;  ma  restava  accanto  ad  Amedeo  il  generale 
il  aara,  ajutante  di  campo  e  capo  della  Casa  militare  del  re, 
qu  |,a'e  ^avor'va  certi  personaggi  radicali,  ed  agevolava  loro 
.  c"e  accesso  presso  il  re.  Sagasta  chiese  al  re  che  do- 
iteti6  accom'atare  >1  Gandara.  Il  re  dapprima  rifiutò,  poi  ce- 
Ce. e<  e  la  Gazzetta  Ufficiale  recò  un  decreto  del  re  che  ac- 
ava  la  dimissione  del  Gandara,  al  tempo  stesso  che  nomi¬ 
ti  M°r'ones  luogotenente  generale.  Questa  vittoria  costò 
al  Sagasta,  poiché  gli  inimicò  il  Zìbala  ministro  della 
0fi  S  e  stimolò  molti  ad  indagare  le  cagioni  del  fatto  e  lej 
e u  feerie  dicerie,  onde  erano  venuti  in  sospetto  di  sleali 
ceri-  'tor'  ^e,Tano  e  parecchi  altri  già  favoriti.  Il  Sagasta, 
^niente  con  tutt’altro  scopo,  si  pose  nella  necessità  di 
m 1  bramati  schiarimenti;  e  si  scavò  da  se  stesso  la  fossa, 
^ni  tornata  del  15  maggio,  il  ministro  per  gli  affari  in- 
per  .f)re8enlò  alla  Camera  dei  deputati  uno  schema  di  legge 
pej  ^PProvazione  di  un  credito  straordinario  di  500,000 
Ill'aU* (lire) ,  deciso  in  Consiglio  dei  ministri,  come  aumento 
tegr  r°  di  300,000  già  decretato  dalla  Camera  per  le  spese 
alla  6‘  ^er  giustificare  il  fatto  già  compiuto,  dell’aver  tolto 
pp0  assa  delle  Colonie  codesta  somma,  sotto  condizione  di 
all  arnente  restituirla,  nel  preambolo  dello  schema  di  legge 
dinast^  '  *a  suzione  dei  nemici  della  Costituzione,  della 
*Ì0iij  della  società  »  ;  accennava  alle  tenebrose  cospira- j 
*  «quelli  che  sognano  ristaurazioni  vergognose  ;  parlava 
assa  li  che  vogliono  disonorare  la  civiltà  moderna  coi  loro 
iiavgUa  religione,  alla  famiglia  ed  alla  proprietà  ;  e  denun- 
i>e||a  Editori  chi,  fomentando  ed  ajutando  le  insurrezioni 
PrQC e?enis°la,  sostentavano  la  guerra  civile  a  Cuba.  E  cosi, 
ìr^ni^do  lungamente  in  cotale  enumerazione  nebulosa  di 
ton0  e  gravi  pericoli,  di  congiure  da  sventare,  di  nemici  da 
***•’  dimostrava  che  le  500.000  pesetas  appena  erano 
9ccrej.  astare  all’intento  felicemente  ottenuto.  Ciò,  mentre) 
^n'o  3Va  dicerie  sparse  i  giorni  precedenti,  e  che  col-! 
cl>ie(i  ITl0*t'  Personaggi,  dava  ragione  agli  avversarli  di 
l^di^li  conto  di  due  illegalità  contro  la  Costituzione,  cioè  :  j 
3ltr0.ÌVoere  stornato  i  fondi  di  un  ministero  ad  uso  di  un, 
5'a&Òn°  ^  aVePe  S^eS°  *a  somma  d'  ^  milioni  di  reali,  os- 
lire,  sotto  un  titolo  che  la  sottraeva  al  sindacato 
iìt0>  namera»  cioè  in  ispese  segrete,  senza  esservi  autoriz- 
|,to'  vuindi  venne  in  tutti  il  desiderio,  non  punto  dissimu- 
8Pes’e  1  niettere  il  Sagasta  alle  strette  di  dar  ragione  di  quelle 
k  e  di  mettere  in  chiaro  con  documenti  autentici  i  mo- 


lettere  in  chiaro  con  documenti  autentici  i  mo 
ig,ioV  avevano  indotto  a  farle.  Il  Sagasta  si  schermi  alla 


^toali^  ^uona  pc?za,  quindi  affidò  alla  lealtà  di  uno  dei 
%  r  P'ù  insistenti  le  desiderate  prove  dimostrative  del 
*1  troti  0  °Perare,  le  quali  versavano  sui  pericoli  minacciami 
s°’  ^  ministero,  per  isventare  tutte  quelle  congiure, 
\aV(feso  '  due  milioni  della  cassa  di  Ultramar.  Il  mini- 
toiftar0eVa.COnlìdato  nella  discrezione  dei  deputati  che  esa- 
6  to  tn  n°  \  ^0Cumenti  ;  i  deputati  parlarono,  la  voce  si  sparse; 
K0còraviglia,  lo  scandalo,  il  ridicolo,  l’indignazione  che 
torio  tai-ln  tutto  il  paese  il  malavventurato  expediente  fu- 
t(*ecise’it^e  11  ministero  comprese  di  non  potersi  sostenere 
^1  Presentare  al  re  le  sue  dimissioni.  Le  quali  cose, 
a  risoluta  dimissione  del  ministero,  già  si  erano  di' 


vulgate  nella  Camera  dei  deputati  il  21  màggio;  ed  il  Pi  y 
Margall,  declamando  contro  gli  abusi  di  potere  commessi 
a  Cordova  dal  Governo  nelle  ultime  elezioni,  attizzava  sempre 
più  le  ire  degli  offesi  da  quelle  stolide  accuse.  Il  22,  mentre 
stavasi  per  aprire  la  seduta,  corse  voce  della  dimissione  del 
ministero.  Castelar,  Zorilla,  Pi  y  Margall  e  gli  altri  nomi¬ 
nati  in  quelle  lettere  anonime  strepitavano  e  s’inferocivano 
sempre  più,  quando  giunse  il  Sagasta.  Il  quale  riconobbe  di 
essersi  ingannato  accogliendo  quelle  denunzie  ;  si  querelò 
modestamente  che  si  fosse  abusato  della  sua  fiducia,  pale¬ 
sando  quei  segreti  ;  ed  annunziò  di  aver  dato  al  re,  insieme 
co’ suoi  colleghi,  la  propria  dimissione.  Niuno  gli  rispose.  La 
sera  stessa  il  re  accettò  le  dimissioni  di  tutto  il  Consiglio  dei 
ministri,  e  fece  chiamare  il  presidente  del  Senato  e  della 
Camera  dei  deputati  per  avere  il  loro  consiglio.  Si  usci  d’im¬ 
paccio  coll’offerire  telegraficamente  al  maresciallo  Serrano  la 
cura  di  formare  un  nuovo  Gabinetto.  Egli  accettò,  e  delegò, 
stante  la  sua  lontananza  da  Madrid,  il  suo  degno  amico  e 
complice  Topete,  perchè  cercasse  i  colleghi  appropriati  alle 
congiunture  ed  accettevoli  alle  Camere,  i  quali  dovessero 
succedere  al  Sagasta,  con  cui  era  caduto  il  sesto  ministero 
risponsabile  di  re  Amedeo. 

Il  Topete,  accintosi  all’opera,  ne  venne  presto  a  capo,  e 
la  Gazzetta  Ufficiale  del  26  maggio  1872  annunziò  che  il 
nuovo  ministero  (che  era  il  settimo  a  cui  trasmettevasi  il 
governo  in  diciassette  mesi)  era  costituito  dai  seguenti  per¬ 
sonaggi  :  presidente  del  Consiglio  e  ministro  per  la  guerra, 
il  capitano  generale  Francesco  Serrano  duca  della  Torre; 
ministro  per  la  marina,  l’ammiraglio  Topete;  per  gli  affari 
interni  il  deputalo  Candan;  per  le  finanze  il  sig.  Elduayen 
vice-presidente  della  Camera  ;  per  la  grazia  e  giustizia  il 
deputato  Groizard  ;  per  le  colonie  il  Lopez  de  Ayala  ;  per 
gli  affari  esterni  l’Ulloa;  pei  lavori  pubblici  il  Balaguer  y 
,Angulo.  Quello  stesso  giorno  i  nuovi  ministri,  tranne  il  Ser¬ 
bano  assente  e  le  cui  veci  dovette  fare  nella  presidenza  il 
j Topete,  prestarono  giuramento  al  re.  È  degno  di  essere  no¬ 
mato  che  di  codesti  otto  ministri,  tre  soli  avevano  dato  il  loro 
voto  per  Amedeo  di  Savoja,  quando  si  trattò  di  conferirgli  la 
corona  di  Spagna,  cioè  l’ Ayala,  l’Ulloa  e  il  Balaguer.  Il  Ser¬ 
bano,  allora  reggente,  non  aveva  dato  voto;  il  Topete  si  era 
dichiarato  pel  Montpensier,  l’Elduayen  aveva  gettato  nel¬ 
l’urna  una  sfcheda  bianca  come  per  lavarsene  le  mani,  ed  il 
Candan  e  il  Groizard  non  erano  membri  della  Camera.  Sette 
giorni  dalla  caduta  del  Sagasta,  il  29  maggio,  usci  dispetto¬ 
samente  dalle  Cortes,  rinunziando  all’uffìzio  di  deputato,  e 
giurando  di  voler  abbandonare  affatto  e  per  sempre  la  vita 
politica,  l’emulo  suo  Ruiz  Zorilla,  il  quale  ne  tolse  pretesto 
da  un  atto  del  Serrano  e  da  un  pettegolezzo  parlamentare. 
Il  vero  si  è  che  le  decantate  vittorie  delle  truppe  di  Amedeo 
non  esistevano  che  nella  fantasia  dei  novellieri  a  servigio  del 
Governo  ;  e  che  i  Carlisti,  non  cimentandosi  allo  scontro  ed 
al  combattimento  che  in  congiunture  propizie,  non  solo  con¬ 
tinuavano  felicemente  la  guerra,  ma  vedevano  ingrossare  le 
loro  bande  d’un  gran  numero  di  disertori  delle  truppe  del 
Governo  e  di  soldati  che,  fatti  prigionieri,  liberamente  pre¬ 
ferivano  al  partito  di  essere  condotti  in  Francia  quello  di  mi¬ 
litare  per  Carlo  VII.  Onde  il  Serrano  con  un  bando  terribile, 
sotto  pena  di  morte,  avea  colpito  i  disertori,  per  mantenere 
in  fede  gli  altri  ;  ma  non  per  questo  erano  cessate  le  diser¬ 
zioni,  le  sue  truppe  marciavano  e  si  battevano  d'assai  mala 
voglia,  e  la  guerra  prolungandosi  accresceva  le  probabilità 
di  successo  pei  Carlisti.  A  cessare  l’aumentarsi  dei  Carlisti, 
risolvette  Serrano  di  tentare  un  componimento,  che  disar¬ 
masse  almeno  in  parte  i  suoi  nemici  e  gittasse  fra  loro  la 
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discordia.  Pertanto  con  segrete  pratiche,  condotte  presso: da  cotale  guazzabuglio,  il  Zorilla  spedi  da  Ma^l(1,fJlur e 
.  .  ,•  i  n  n •  i:  ii i:_  _ _  i„ n ;  (Tfftnùi*rtiiAi*i  intorno  auc  . 


luglio  ,  una  circolare  ai  governatori ,  intorno  a  e  ( 
elezioni.  Ma  la  notte  del  18  avvenne  tal  mo^tru 
litto,  che  per  divina  provvidenza  andò  fallito,  il  qu  ^n- 
non  fossero  stati  sviati  i  colpi  micidiali,  avrebbe  ‘°r  ^ie 
cato  d’un  colpo  al  re  il  viaggio  e  la  vita.  Ecco  ^ 
ufficiali  del  fatto ,  spedité  per  télegrafo ,  poche  ^ 
l’abbominevole  attentato.  «  A  mezzanotte,  mentre  ^  .^j. 
Maestà  si  ritiravano  dai  giardini  del  Ritiro,  cin^1  |a  caf' 
vidui,  appostati  nella  via  Arenai,  tirarono  conlj°la|fl)enle 
rozza  che  le  conduceva.  Le  Loro  Maestà  rimasero  n(je, 
illese.  La  sopravvegghianza  delle  autorità  era  cos  6^  dei 
che  nello  stesso  momento  ih  cui  avvenne  il  f9!1  °jeri,  uil° 
malfattori  rimase  ucciso  e  due  vennero  fatti  Prl8’on(,a|ei  L1 
dei  quali  rimase  pure  ferito.  Lo  sdegno  è  gea®  ja  pò- 
tranquillità  non  fu  turbata  un  sol  momento.  ccadi,t0* 
polazione  circola  pér  le  vie  onde  informarsi  de  rjcevet' 
Le  LL.  MM.  rimasero  completamente  tranquille^ corpO' 


alcuni  membri  della  deputazione  di  guerra  della  Biscaja,  li 
indusse  ad  accettare  un  indulto  e  a  decretare  che  le  bande 
carliste  di  quella  provincia  deponpssero  le  armi.  La  conven¬ 
zione  perciò  stipulata  ad  Amorovieta  (Zornoso)  il 24  maggio, 
tra  Serrano,  Fausto  de  Urquiza  e  D.  Juan  de  Erne,  a  nome 
ancora  del  deputato  carlista  Antoni  Arguinsoins,  concedeva 
larghissimo  perdono  a  tutti  i  sollevati  che  depbnessero  le 
armi,  e  conservava  persino  i  loro  gradi  nell’esercito  spa- 
gnuolo  a  quelli  che,  reduci  dall’emigrazione,  si  erano  arro- 
lati  nelle  bande.  Questa  convenzione  fu  accettata  da  alcune 
di  esse  bande  per  opera  dei  loro  capi.  Le  più  vi  si  rifiuta¬ 
rono;  anzi  alcune  di  esse  punirono  di  morte  come  traditori 
i  proprii  capi  che,  cedendo  all’ordine  della  mentovata  depu¬ 
tazione  di  guerra,  aveano  consentito  di  far  disarmare  e  scio¬ 
gliere  le  loro  squadre.  Tale  fu  la  sorte  dei  due  cabecilla  per 
nome  Calle,  fucilati  per  sentenza  d’un  Consiglio  di  guerra 
dei  Cartisti.  Onde  il  risultato  ottenuto  dal  Serrano  fu  tenuis¬ 
simo,  quanto  allo  scopo  di  troncare  la  guerra. 

Procedendo  le  cose  di  male  in  peggio,  il  Serrano  ed  i  col¬ 
leghi  suoi  si  strinsero  a  consiglio,  e  per  salvare  se  stessi, 
la  Costituzione  e  la  dinastia,  proposero  à  ré  Amedeo  la  so¬ 
spensione  delle  franchigie  costituzionali.  Ma  re  Amedeo  era 
di  Casa  Savoja,  e  anche  per  consiglio  del  genitore,  il  be  ga¬ 
lantuomo,  non  volle  divenire  spergiuro,  e  si  dispose  a  red- 
dire  in  Italia,  principe  vinto,  ma  degno  di  sua  dinastia.  Le 
quali  cose  saputesi  a  Madrid,  ebbero  l’approvazione  univer¬ 
sale;  ma  il  ministero  cadde,  e  fu  il  settimo,  e  tosto  si  chiamò 
Zorilla  che  compose  l’ottavo,  e  il  14  giugno  presentato  alle] 

Cortes,  di  cui  furon  sospese  le  sedute,  ed  il  16  entrò  in 
carica. 

111.  Il  secondo  semestre  del  1872.  Attentato  di  assassinio 
contro  il  re  e  la  regina.  —  Il  duca  di  Montpensier  in  quel 
torno  pubblicò  una  lettera  al  marchese  di  Campo  Sagrado, 
nella  quale  studiavasi  di  mettere  innanzi  i  diritti  di  D.  Al¬ 
fonso,  figliuolo  della  regina  Isabella  11,  ma  celatamente  la 
propria  ambizione.  Intanto  Zorilla,  senza  preoccuparsi  della 
costituzionalità  e  dei  richiami,  pubblicò,  il  20  giugno  1872, 
il  decreto  reale  ond’erano  sciolte  le  Cortes;  e  le  nuove  ele¬ 
zioni  generali  erano  fissate  pel  24  agosto  nella  penisola,  nelle 
isole  adjacenti  e  a  Portorico.  La  convocazione  delle  nuove 
Cortes  a  Madrid  era,  per  lo  stesso  decreto,  stabilità  pel  15 
settembre.  1  Sagastani,  per  molto  tempo  dubbiosi  di  quel 
che  avessero  a  fare ,  si  risolvettero  di  entrare  nella  lotta 
elettorale,  e  pubblicarono,  il  5  luglio,  un  manifesto  di  spaven 
tosa  prolissità,  che  esprimeva  i  sensi  della  pluralità  delle 
disciolte  Cortes,  vera  requisitoria  colntro  il  Governo.  Co 
desto  arruffarsi  dei  partiti  non  prometteva  prosperità  alla 
nuova  dinastia,  e  la  Perseveranza,  parlando  della  condizione 
di  cose  colà  prodotte  daU’avvenimento  del  Zorilla  colla  sua1 
politica  schiettamente  rivoluzionaria,  non  si  peritò  di  stam¬ 
pare  le  seguenti  parole  :  «  Tutto  questo  guazzabuglio  d’uo 
mini  e  di  cose  ha  fatto  si  che  il  giovine  re  si  trova  ora 
più  solo  che  non  fosse  il  giorno  in  cui  entrava  in  Madrid, 
quasi  privo  di  aderenti  e  di  consigli,  quasi  solo  a  difen¬ 
dere  quella  bandiera,  intorno  alla  quale  molti  avevano  pur 
detto  e  giurato  di  volersi  raccogliere.  Se  non  che,  il  giorno 
in  cui  egli  dovesse  lasciare  ogni  speranza,  quelli  che  più 
avranno  fatto  per  costringerlo  ad  abbandonare  la  Spagna, 
non  saranno  cosi  sicuri  della  vittoria,  da  non  sentirsi  sor¬ 
gere  nell’animo  qualche  timore.  Un  principe  può  andarsene 
oggi,  un  altro  principe  può  ritornare  pochi  giorni  dopo  , 

ma  domani  chi  resta?  Sta  forse  in  questo  dubbio  la  sola:,Wv&»v..uu  .  „ -  -  -ol 

lorza  del  ministero  Zorilla  ».  Sperando  di  uscire  felicemente;  deo  si  era,  per  rispetto  alle  forme  costitu- 


che  si al 


a  ■'« 


tero  i  ministri,  le  autorità  civili  e  militari, 
razioni  e  persone  d’ogni  classe  della  società,  < 
tarono  a  presentarsi  per  offrire  i  proprii  omagg1  ]l  .. 
adesione.  Domani ,  sabato ,  il  re  partirà  per  a^0  jn  tal 
viaggio  nelle  provincie  del  nord  ».  Il  re  D.  ^rne|)e]|a 
congiuntura  manifestò  quella  tempra  d’animo  e  ql  ^ 
ziale  intrepidezza,  propria  dell’augusto  suo  cas3 vje  Pr!°" 
tina  seguente  egli  uscì  solo  e  senza  scorta  per  neniic° 
cipali  di  Madrid,  com.e  se  nulla  fosse  stato  e  n>  ^  s0|eij' 
egli  avesse  a  paventare  ;  poi  assistette  al  rito  1  3flr 
nissimo  Tedeum;  e  nelle  acclamazioni  di  un  re^ 

lato  potè  riconoscere  che  ,  se  molti  non  lo  v°  ^7,8^ 
tutti  però  rispettavano  la  sua  persona  e  ne  aPP  ^  da 
le  doti  dell’animo.  Gli  assassini ,  per  quanto  ^  df‘‘ 
prime  notizie  ,  appartenevano  alla  più  abjetta  goCie' 
plebe,  cioè  a  quella  in  cui  contava  più  aderen  ^ 

internazionale  repubblicana.  cOnlr0  ,, 

Un  fatto  di  tal  natura  che  l’attentato  direi .  cB'i 


merltjall  *  1? 

ne  pubblicassero  subito  dal  Governo,  in  via  u  ^.^jflci 


re  e  la  sua  consorte,  in  mezzo  a  Madrid,  “^gle, 


minuti  ed  esatti  particolari.  Ma  invece,  tranne  ^..^é  ^ 
narrazione,  che  sembrò  un’apologià  del  Governo  ^  |.orrisP°|)e 
esposizione  di  fatti,  nulla  si  vide.  Solo  da  lettere>e|  co'P0  Ar¬ 
denze  si  seppe  che  il  Governo  era  stato  avvisato  % 
prepfaravasi  ;  che  ilTopete,  avutone  sentore,  n®  c0()53peV  0 
tito  Zorilla,  il  quale  a  sua  volta  ne  aveva  fa  si 
i  ministri  di  grazia  e  giustizia  e  della  guerra,  ^ 
fatti  uflìcii  istantissimi  presso  il  re,  perché  *lue  carsi al 
uscisse  ;  e  che  avendo  egli  persistito  nel  voler  ^  go»>^ 
tiro,  si  era  guernita  di  numerosissime  squadrig^^  aPvfo 
la  via  dell’arena/,  per  cui  dovea  passare,  e  dl  ^aro0  a„ie 
gli  assassini  trassero  fuora  le  armi,  subito  p,a  ?piegà  j^o 


addosso  le  guardie  ivi  presso  appostate 


niuno  dei  colpi  ferisse  né  il  re,  nè  la  reg,n.ce’vesse  ’  c0si 
della  sua  Corte,  anzi  neppure  la  carrozza  non  j/ 
nimo  sfregio,  e  solo  un  cavallo  rimanesse  >£> 
però  che  non  potesse  continuare  la  sua  corsa  ca5®  ^ 
palle  destinate  al  regicidio  colpirono  qua  e  co  ^sagSin>  ,fl/ 
cine,  senza  danno  di  persona.  Parecchi  1  (nvulì5at<^ni  e 
rono  presi  o  feriti,  e  carcerati  ;  ma  nulla  u^  in^Jjta 


torno  ai  risultati  degli  interrogatori!  —  rresta,‘'  . 
scoperte  della  polizia,  che  pure  procedette  a  ^  jj  co^ 
decine  di  persone  su  cui  cadeva  qualche  ®0S'Vrnj  dcp0.^' 
cità.  L’essersi  compiuto  tale  eccesso  pochi  g  ^  re  \). 
seguendo  i  consigli  dell’augusto  suo  Sel?it0|0|ia|i,  co? 
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gorilla,  abbracciandone  la  politica  schiettamente  rivolli- Il 
°naria,  ispirò  gravi  preoccupazioni,  e  sospetti  odiosi,  e  di- 
erie  varie,  che  noi  giudichiamo  inutile  di  riferire. 

^  La  mattina  del  20  luglio  re  Amedeo,  accompagnato  da 
c°ri"a  e  da  qualche  altro  ministro,  con  numeroso  e  splendido 
t°rtfSgio  militare,  parti  alla  volta  di  Santander.  Il  Zorilla, 
pago  forse  di  quel  che  sarebbe  accaduto  da  parte  delle 
fazioni  e  dei  governatori  locali,  quanto  al  festeggiare  il 
spedi  ai  governatori  delle  provincie,  che  doveansi  visi— 
s.  M.,  la  circolare  seguente:  «  Desiderando  S.  M. 
qu Votare  le  principali  città  della  monarchia,  a  capo  della 
venne  posto  dal  voto  nazionale,  tra  pochi  giorni  tara 
,ja  y'aggio  in  alcune  provincie,  e  tra  esse  a  quella  governata 
,  S.  Fatti  consimili  nei  tempi  trascorsi  davano  pretesto 
8i>i  festeggiamenti,  molte  volte  ordinati  sotto  la  pres¬ 
ali  C^e  suPer*or*  autorità,  o  ideati  da  certo  spirito  dj 
Il*  di  alcune  corporazioni,  ech’erano  cionnonostante  presi 
prova  dell'affetto  dei  pppoli  verso  i  loro  sovrani.  Co- 
fellCe  assai  bene  S.  M.  il  re  in  qual  maniera  si  esprime  l’af- 
cpj°  ')0P°lare,  se  realmente  esiste,  perchè  possano  piacergli 
festose  manifestazioni,  le  quali,  se  in  ultima  analisi 
j(]J  0  nulla  provano  anche  quando  sono  spontanee,  sono 
|jSfi.Ce  altamente  censurabili  quando,  per  effettuarle,  s  ifitra- 
5’i  'an°  opere  di  maggiore  importanza  ed  obblighi  sacri,  e 
?ra/0duce  lo  sconcerto  nelle  finanze  dei  comuni.  Di  buon 
Nlv  1  Governo,  corrispondendo  ai  sentimenti  di  S.  M., 
^ebbe  siffatte  feste,  e  comanderebbe  che  non  venis- 
cbe  aPProvate  le  somme  impiegate  in  esse;  ma  le  leggi, 
Bagolano  l’amministrazione  locale,  lasciano  ai  municipii 
i|  deputazioni  provinciali  la  gestione  dei  loro  affari,  ed 
è  obbligato  a  rispettare  i  loro  decreti,  sia  o  no 
l'ibji0  Uso  che  se  ne  fa-  É  però  dover  suo  di  fare  il  pos¬ 
ti^  **Vché,  cessando  l’uso  abusivo  dei  ricevimenti  uffi- 
(|DiaJ  ^lascino  le  autorità  di  credersi  obbligate  ad  osse- 
Ppr. e  reali  persone  a  spese  del  bilancio  comunale. 
ta?i  nt°  incarico  V.  S.  affinchè  faccia  intendere  alla  depu- 
ST*»  ai  comuni  di  questa  provincia  il  dispiacere  che 
perfrebl)e  S.  M.  il  re  se  sapesse  che  si  fanno  delle  spese 
l>r,Jsle  °rdinate  in  suo  ossequio,  e  la  soddisfazione  sua  se, 
iilicron^endo  da  costose  manifestazioni  ufficiali,  si  lasciasse 
faiDg  ag'j  abitanti  di  esprimere  spontaneamente  e  since¬ 
rò  (j:  6  *  sentimenti  che  nutrono  verso  la  sua  persona. 
JiuÌ£  a  V.  S.  pei  conseguenti  effetti  e  per  ordine  reale. 

»,  E  veramente  il  viaggio  di  S.  M.  da  Madrid 
fu  una  continua  marcia  trionfale,  per  le  buone 
£'Pe  d lenze  delle  popolazioni  che  conoscevano  il  nuovo  prin- 
Menfn°  affelt0  Pe'  su0  carattere  generoso  e  nobile. 
che  viere  >1  sollevamento  dei  Carlisti  parea  acquistare  qual- 
lii)u0  b°re  e  dilatarsi,  i  giornali  governativi  erano  del  con- 
faijc  lamentare  l’inerzia  o  la  connivenza  delle  autorità 
&s'  guanto  al  lasciare  che  alla  spicciolata  valicassero  i 
entrassero  nelle  Asturie,  nell’Aragona  ed  in  Ca- 
Nni  ?ran  numero  di  fuorusciti  spagnuoli,  ed  armi  e  mu- 
Sat'i .  contrabbando  si  facessero  cosi  pervenire  ai  sol- 
^irgj. ma  >1  Thiers  si  credette  in  dovere  di  ribattere 
Per  o  arnente  le  accuse,  e  dimostrare  sensi  di  benevolenza 
Ha  'c  edeo  e  per  là  sua  stabilità  sul  trono  di  Spagna, 
k  anto  l’occasiope  che  il  re,  passando  da  Bilbao  a 
ljto  ,jj  asf'ano,  erasi  accostato,  due  settimane  dopo  l’atlen-' 
Ciarlo  adr|d,  alle  frontiere  della  Francia,  spedì  ad  osse- 
%  d|  •Prec»»amente  i  capi  civili  e  militari  delle  provincie 
^tU5r0eansi  aver  servito  di  covo  ai  Carlisti;  i  quali  pre- 
Hb,ic  °f  al  re  la  seguente  lettera  del  presidente  della  Re- 
a  francese,  sotto  la  data  del.2  agosto:  «  Sire,  avendo 


saputo  dell’arrivo  di  Vostra  Maestà  al  nostro  confine,  affido 
al  generale  comandante  la  divisione  militare  e  al  prefetto 
dei  Bassi  Pirenei,  che  hanno  tutti  e  due  adempiuto  scru¬ 
polosamente  ai  doveri  di  buon  vicinato  verso  il  vostro  Go¬ 
verno,  la  missione  di  presentarsi  dinanzi  alla  vostra  augusta 
persona  e  di  esprimerle  la  viva  simpatia  che  noi  abbiamo 
sentito  per  V.  M.  e  per  S.  M.  la  regina,  all'annunzio  del¬ 
l’infame  attentato,  al  quale  siete  stato  esposto  e  che  avete 
affrontato  col  più  nobile  coraggio.  Questo  delitto  non  ha  po¬ 
tuto,  come  spesso  avviene,  che  consolidare  il  potere  ch’esso 
tendeva  a  distruggere,  ed  i  colpevoli  altro  non  fecero  che 
provocare ,  da  parte  della  leale  nazione  spagnuola ,  nuove 
testimonianze  di  rispetto  e  di  devozione  per  V.  M.  e  per 
S.  M.  la  regina.  Quanto  a  noi,  vicini  ed  amici  fedeli  del 
popolo  spagnuolo,  piglieremo  sempre  un  vivo  interesse  a  tutti 
gli  avvenimenti  che  possono  influire  sui  suoi  destini,  che,  non 
cessiamo  di  ripeterlo,  saranno  grandi  e  felici.  Prego  V.  M. 
di  ricevere  questa  nuova  assicurazione  del  mio  profondo  ri¬ 
spetto.  A.  Thiers  ». 

Intanto  a  Madrid  le  cose  erano  cosi  intorbidate,  che  la 
regina  dall ’Escurial  vi  si  condusse  di  notte,  a  guisa  di  chi 
vuol  trafugarsi,  ed  appena  fu  dal  Zorilla  e  da  suoi  colleghi 
indotta  a  desistere  dal  suo  proposito  di  partirsene  co’  suoi 
figliuoli  e  tornare  alle  sue  sicure  stanze  di  Torino.  11  Zo- 
rilla  in  questo  mezzo  apprestava  le  elezioni  politiche  pei 
deputati  alle  Cortes.  D.  Carlos  di  Borbone,  duca  di  Madrid, 
con  lettera  del  suo  segretario  Emilio  Arjona,  aveva  vietato 
a’  suoi  partigiani  di  prender  parte  veruna  alla  lotta  elettorale. 
Gli  Alfonsisti  si  divisero  in  varie  sentenze,  volendo  gli  uni, 
ricusando  gli  altri  di  prendersi  quella  briga,  dove  sapevano 
che  non  sarebbe  approdato  a  nulla  il  loro  concorso.  I  con¬ 
servatori  di  quella  tinta  che  il  Sagasta,  il  Serrano,  il  To- 
pete  e  simili,  erano  anchessi  discordi  fra  loro;  molti  ri¬ 
solvettero  di  astenersi ,  non  pochi  vollero  cimentarsi  alla 
prova.  'Restavano  i  repubblicani  a  contendere  la  vittoria  ai 
radicali -dinastici;  e  contro  questi  il  Zorilla  spiegò  quelle 
stesse  arti  che  prima  di  lui  eransi  adoperate  dal  Sagasta. 
Dalle  relazioni  di  giornali  spagnuoli  si  raccolse  che  niun 
mezzo  si  lasciò  da  lui  e  da’  suoi  partigiani  intentato  per  rag¬ 
giungere  lo  scopo, 

11  re  D.  Amedeo,  sollecitato  anche  dalle  istantissime  chia¬ 
mate  dell’augusta  sua  consorte  Donna  Maria  Vittoria,  acco¬ 
standosi  il  giorno  delle  elezioni,  fissato  pel  24  agosto,  si 
ridusse  di  nuovo  a  Madrid,  dove  i  repubblicani  si  affretta¬ 
rono  di  manifestargli  a  modo  loro  la  propria  simpatia,  con 
una  di  quelle  dimostrazioni  che  non  hanno  bisogno  di  schia¬ 
rimenti,  perchè  i  plausi  erano  frammisti  alle  minacce. 

Tornalo  appena  a  Madrid  il  re  Amedeo  dovette  capire  che 
il  trionfo  dei  radicali  non  era  salda  guarentigia  di  stabilità 
pel  suo  trono.  Dei  famosi  191  deputato,  che  nelle  Cortes 
costituenti  avevano  dato  il  loro  suffragio  per  il  duca  d’Aosta 
a  re  di  Spagna,  soli  46  riuscirono  ultimamente  eletti  depu¬ 
tati,  sicché  ppò  dirsi  che  di  quella  pluralità  de’  rappresen¬ 
tanti  nazionali,  al  cui  voto  Amedeo  andava  debitore  del  non 
invidiabile  onore  di  portar  la  corona  spagnuola,  soli  46  re¬ 
stavano  in  grado  di  potergli  rendere  qualche  servigio  ;  ed 
anche  di  codesti  già  parecchi  gli  si  dich. ararono  avversi. 
L’ira  del  partilo  conservatore  giunse  al  colmo  quando  sentì 

10  smacco  di  veder  esclusi  dal  federe  nelle  Cortes  il  Serrano, 

11  Sagasta,  il  Topete,  il  Romero  Robledo,  il  Rios  Rosas,  il 
Canovas  del  Castillo  e  parecchi  altri  personaggi,  quantunque 
si  fossero  presentati  come  candidati  ciascuno  in  più  collegi, 
dai  quali,  dopo  la  rivoluzione  del  68,  erano  sempre  stati 
eletti  senza  ^difficoltà  ed  a^grande  pluralità  di  suffragi.  Ed 
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eccoli  cosi  divenuti  nemici  implacabili,  non  solo  del  Zorilla 
che  li  scavalcò  ed  atterrò,  ma  anche  della  sua  politica  ab¬ 
bracciata  dal  re.  Gli  irreconciliabili ,  che  erano  nella  Camera 
dei  deputati  in  numero  di  oltre  70,  denunziarono  la  guerra 
al  Zorilla  pe’  loro  giornali.  Tre  Parlamenti  nuovi  e  nove 
ministeri  responsabili  rovesciati  in  18  mesi,  non  erario  cer¬ 
tamente  una  guarentigia  di  durata  pel  nuovo  ministero.  L’a¬ 
pertura  delle  Cortes  ebbe  luogo  la  domenica  15  settembre, 
e  fu  notato  come  uno  scandalo  avvenuto  per  la  prima  volta, 
che  tal  cerimonia  si  facesse  in  giorno  di  domenica.  Entrato 
nella  sala,  il  re  sali  in  trono;  il  Zorilla,  presidente  del  Con¬ 
siglio  dei  ministri,  gli  presentò  un  gran  foglio,  su  cui  stava 
scritto  il  discorso  della  Corona,  elaborato  in  Consiglio  dei 
ministri  e  disteso  dal  Martos.  Il  re  Amedeo  lo  recitò,  ed 
eccone  la  somma.  «  Sua  Maestà  manifestò  la  sua  profonda 
soddisfazione  neH’inaugurare  i  lavori  parlamentari  e  la  sua 
costante  intenzione  di  camminare  sempre  per  le  vie  della 
libertà,  onde  consolidare  la  tranquillità  morale  e  materiale 
del  paese  ».  Quindi  soggiunse:  «  Sento  anche  una  vera  sod¬ 
disfazione  nel  dirvi  che  le  nostre  relazioni  coi  Governi  delle 
altre  nazioni  si  fondano  sulla  piò  leale  amicizia,  e  rivelano 
il  più  cordiale  accordo,  senza  che  nessuna  causa  qualunque 
sia  venuta  a  turbarle  durante  il  periodo  di  vacanza  parla¬ 
mentare.  Io  vorrei  potervi  annunziare  il  ristabilimento  delle 
antiche  relazioni  colla  Santa  Sede  ;  ma  debbo  dire  con  sin¬ 
cero  dolore  a  questo  riguardo ,  che  i  miei  desiderii  non  si 
sono  punto  realizzati,  e  che  tutti  gli  sforzi  fatti  per  questo 
scopo  dal  mio  Governo  tornarono  vani,  come  vedrete  nella 
raccolta  dei  documenti  diplomatici  che  vi  saranno  presentati. 
Né  per  ciò  perdo  la  fiducia  di  veder  migliorata  una  situazione 
che  mi  affligge,  perché  spero  che  la  saviezza  e  la  prudenza 
del  Santo  Padre  finiranno  per  convincerlo,  che  è  tanto  il 
sincero  sentimento  di  venerazione  che  ho  verso  la  sua  per¬ 
sona,  ed  il  mio  rispetto  al  potere  spirituale,  quanto  é  fermo 
il  mio  proposito  di  vivere  coi  fatti  e  colle  idee  della  mia  epoca 
e  di  conservare  le  leggi  emanate  con  pieno  diritto  dalla  so¬ 
vrana  volontà  della  nazione  spagnuola.  Ho  percorso  parte  del 
territorio  e  visitate  alcune  popolazioni  della  Spagna,  perchè 
desidero  prima  di  tutto  di  conoscere  ed  apprezzare  la  condi¬ 
zione  e  i  bisogni  dei  paese  che  mi  ha  affidata  la  direzione 
de’  suoi  destini.  Io  sono  commosso  dalle  prove  di  attacca¬ 
mento  colle  quali  gli  Spagnuoli  rispondono  aH’nffelto  che  ho 
per  essi,  e  mi  sento  pieno  di  nobile  orgoglio  di  esser  chia¬ 
mato  a  reggere  un  popolo  leale,  onorevole,  laborioso,  facile 
a  sottoporsi  alla  disciplina  della  legge,  capace  di  compren¬ 
dere  la  libertà,  amico  dell’ordine,  e  che  per  ristabilire  le 
proprie  forze  e  rialzarsi  dalle  sue  disgrazie  non  ha  bisogno 
che  di  riposo,  d’una  buona  amministrazione,  di  giustizia  e  di 
legalità.  Per  fortuna  e  senza  che  fosse  bisogno  di  ricorrere 
a  mezzi  straordinarii,  dalla  sola  azione  dell’autorità,  dall’im¬ 
pero  della  legge  e  mercè  il  valore  e  la  disciplina  del  nostro 
esercito  ed  il  patriotico  concorso  dei  volontarii  della  libertà, 
la  pace  si  é  ristabilita  quasi  completamente  in  tutta  la 
Spagna,  e  benché  alcune  bande  di  faziosi,  respinte  dal  cen¬ 
tro  della  popolazione  e  sempre  inseguite  dalle  nostre  valorose 
truppe,  errino  ancora  in  Catalogna  e  nelle  Asturie,  l’insurre¬ 
zione  cartista,  che  aveva  preso  sul  principio  un  aspetto  mi¬ 
naccioso,  ha  cessato  di  desolare  le  provincie  del  nord,  gli 
abitanti  delle  quali,  di  un  naturale  semplice,  erano  sviati  da 
perniciosi  consigli,  fanatizzati  da  prediche  criminose,  e  spesso 
anche  condotti  alla  pugna  dai  ministri  di  Dio,  dimentichi  del 
loro  stato  ed  infedeli  alla  loro  evangelica  missione.  Amo 
credere  che  in  oggi,  disingannate  e  sottomesse,  quelle  popo¬ 
lazioni  si  rassegneranno  af  regime  della  legalità  ;  conoscen¬ 


dola  meglio,  esse  l’ameranno  e  si  manterranno  in  «no  s  a 
di  tranquillità  che  verrà  sviluppato  e  consolidato  dalle 
proprie  leggi;  esse  inoltre  non  avranno  più  altra  0 ura 
di  vegliare  ai  loro  interessi,  che  sono  andati  a  rischio  «> c  ^ 
promettere  e  di  perdere  per  loro  colpa.  Altre  ragioni-  P 
fellamente  in  armonia  d’altronde  co’  miei  sentimenti 
nali,  consigliano  una  volta  ancora  ad  usare  la  clemenza  ^ 
i  ribelli.  Non  vo’  dire  con  ciò  che  l'insurrezione  rester 
punita,  e  la  società  senza  difesa;  ma,  come  talvolta  aC^sfl 
che  l’impunità  risulta  fino  ad  un  certo  punto  dal  rig«fe  Sgtabi- 
della  legge,  converrebbe  assai  di  pensare  ai  mezzi  di 
lire  tali  pene  che,  assicurando  il  castigo  dei  delitti»  e  a>  ^ 
tando  le  garanzie  dell’ordine,  sieno  in  giusto  rapporto  oj, 
necessità  dell’epoca,  e  si  adattino  alle  circostanze  s°  |jfl 
Ispirato  da  tale  pensiero,  il  mio  Governo  vi  preseti^ le 
disegno  di  legge  nei  primi  giorni  della  sessione  parlameli  ( 

Compiuta  la  cerimonia  dell’inaugurazione  delle  ^ 
Zorilla  svolse  e  comentò  in  una  riunione  di  sua  P  ^n(0 
parlamentare  i  concetti  del  discorso  reale.  Declamò  pe  ^  ^ 
un  discorso  che  mandò  stampare  nel  diario  TerWia'  jfl 

Spagna,  se  non  erro  (disse  fra  le  altre  cose),  ha  a  (j 

questi  ultimi  tempi  49  Parlamenti.  Se  io  chiedess'  ^ 
han  fatto  il  bene  del  paese,  certamente  il  loro  quell* 
durrebbe  a  pochissimi.  Se  io  chiedessi  ad  alcuno 
i  quali,  come  il  Rivero,  fecero  parte  di  codesti  Para  noO 
quali  benefizii  abbiano  recati  alla  patria  ,  certanfieriDjj  cb® 
mi  si  potrebbe  rispondere  ;  giacché  ci  furono  ese  y0tar« 
passarono  tre  o  quattro  anni  senza  far  nulla,  sen*  g(al0t 
una  legge,  senza  neppure  approvare  i  bilanci  del II® '  j  cd 

che  é  il  primo  obbligo  dei  Parlamenti  ».  Il  Fig«er0  ^J^ti 
il  Rivero  furono  a  grandissima  pluralità  eletti  P 
del  Senato  e  della  Camera. 

IV.  Il  primo  semestre  del  1873 ;  cronistoria  com^e  ad  e$' 
—  Omettendo  cose  di  minor  conto,  facili  £*'a*lron^arii  ^ 
sere  immaginate  in  una  società  agitata  da  tan10  juog° 
menti,  cominciamo  dal  ricevimento  ufficiale  eh  eD  •  sopra 
a  Madrid,  che  non  fu  dei  più  brillanti.  Nella  notte,Pun  b^111' 
il  30  gennajo,  la  regina  Maria  Vittoria  si  sgravò  ^,ioseppe 
bino,  cui  furono  posti  i  nomi  di  Luigi  Amedeo  jjCr 
Maria  Ferdinando  Francesco.  Con  grande  splendi  ^  0jfi- 
rimonie  ebbe  luogo  il  battesimo  e  la  presentaz'0  ^o, 
ciale  dell’Infante  la  sera  del  30.  L’8  febbrajo  U  re  ya  rjs0' 
avuto  a  sé  il  Zorilla,  gli  manifestò  l’irrevocabile  s^|jgat® 
luzione  d’abdicare.  Il  Zorilla  non  era  certamente  ^  re; 
ad  osservare  il  segreto  circa  questa  manifestazm  e  n® 
e  ne  tenne  parola  cogli  amici  della  sua  consorte  ’  se  fi' 
corse  voce  per  Madrid  ;  tosto  i  varii  capi  delle  a  g.  le¬ 
zioni  si  raccolsero  a  prendere  consiglio  sul  da  ^ar  jOI1io(i'e 
geva  infatti  nella  Igualdad  del  9  febbrajo:  «  Ce  . 


i  conciliaboli  dei  corifei  che  inspirano  e  dirig0/1®  0o  *' 
ii  che  combat  ^ 


servatori  dinastici 


dei  monarchici  ' 


dinastia  italiana,  divengono  sempre  più  frequen  '*  ujta 
nione  ch’ebbe  luogo  presso  il  signor  Ulloa  tu  »  scofs 
un’altra  presso  il  Sagasta ,  che  si  é  prolunga13 1  * 

notte  fino  al  mattino.  C’é  stata  egualmente  una  aS$isie  j 
Alfonsisti  presso  il  generale  Zapatero,  alla  ^.ua 0nserval°r 
tero,  per  quanto  ci  si  assicura,  non  solo  de1  C.anno  P ej6 
puri,  ma  ancora  dei  Sagastisti  e  di  quelli  che  tlltte 1 
duto  tutte  le  loro  illusioni  ed  hanno  visto  svan 
speranze  che  aveano  poste  nella  dinastia  strani  rrogi , 
Nella  tornata  del  IO  febbrajo  il  ministero 
circa  le  voci  che  correvano  per  Madrid  ;  ed  il  ^  |)U|la 
rando  che  la  situazione  era  grave  ma  che  non  v^te  S*. 
nuovo  ufficialmente,  confessò  che  il  sabato  prece 
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gli 


aJJea  manifestata  l’intenzione  di  abdicare  ;  fece  rilevare 


slatoCor^s  che  ninna  risoluzione  potea  prendersi  in  questo 
l’abd'  *  "°Se*  6  cbe  non  doveas*  Per  verun  modo  provocare 
uaìc,C,a2ÌOne’  ma  asPeltare  c^e  essa  fosse  significata  in  forma 
pitar'3  6  ’  .ed  esorl^  caldamente  i  repubblicani  a  non  preci- 
p.  e  con  importune  determinazioni  le  sorti  del  paese.  Allora 
O  Propose,  e  la  Camera  accettò  di-  costituirsi  in  per- 
e  Up1123  »  /urono  nominati  a  tale  effetto  cinquanta  deputati 
jn  Presidente,  e  s’invitò  il  Senato,  che  accettò,  ad  unirsi 
co"3  so*a  Camera  con  quella  dei  deputati.  L’Assemblea 
letto  u.en^e  era  cosi  formata.  Il  giorno  11  però  giunse  e  fu 
tarj  '  H?essa99i°  del  re  Amedeo,  che,  in  termini  parlamen- 
prjj  r  . cea  quello  che  già  avea  detto  al  Zorilla  tre  giorni 
reg  3’  *n  questi  termini  :  che  egli  erasi  tenuto  onorato  di 
che  Pe  '  desl'n‘  del  paese,  benché  profondamente  turbato  ; 
tecQn*!ISo*u^0  di  osservare  il  suo  giuramento  e  di  governare 
suppij t°  *a  ^08l'tuz'one»  avea  sperato  che  la  sua  lealtà  avrebbe 
%  f».a^a  sua  inesPerienza  :  ma  il  suo  desiderio  era  an- 
fo5Sera  ’t°,  perché  continuava  la  lotta  dei  partiti  ;  se  i  nemici 
Ha  0  slal*  stranieri,  non  avrebbe  mai  dato  volta  addietro  ; 
,oo|iano  Spagnuoli,  ed  egli  voleva  essere  re  degli  Spa- 
tteriij1’.  non.  d'un  Parl>,(>»  ^  agire  illegalmente;  riconoscendo 
fona  1  SU0‘  sf°rz'»  preferiva  ritirarsi,  e  rinunciava  alla  co¬ 
di^  Per  sè  e  pei  suoi  figli.  La  lettura  del  messaggio,  fatta 
tileQ2j e  *a  n°tte  a*  ^  febbrajo,  fu  ascoltata  con 

come  di  posa  intorno  alla  quale  non  c’era 
^Putat'  6 ’  Poco  dopo  il  Senato,  invitato  dalla  Camera  dei 
fiuiiip  *»  entrò  nella  sala,  ed  i  membri  delle  due  Camere  si 
l’abdj""0  'n  Cortes  sovrane.  Fu  posto  ai  voti  il  partito  circa 
quin(jj  aZ'°ne  del  re>  c^e  fo  accettata  a  voto  unanime.  Fu 
iare  |  n°m'nala  una  prima  Commissione  che  dovesse  compi¬ 
la  se  r'sPosla  da  farsi  al  messaggio  del  re  abdicatario;  ed 
3l|a  ,  c°nda  che  lo  dovesse  accompagnare  onorevolmente  sino 
l’V  tiera'  Sorse  poi  il  Pi  y  Margall,  proponendo  che 
^Sse  'lb  ea  nazionale  assumesse  il  potere  sovrano  e  nomi- 
5&tivUa  Coverno.  La  quale  proposta  fu  subito  approvata  con 
La  011  contro  32. 

H;aUina  del  12,  alle  ore  6,  Amedeo  di  Savoja,  ridive¬ 
nto  Ca  d’Aosta,  colla  sua  consorte  ed  i  figli,  accompa- 
de||a  ,  n°  al  confine  da  una  Commissione,  per  treno  diretto 
que|ie  lr°v'a*  s’avv|è  a  Lisbona,  dove  fu  ricevuto  il  13  con 
°gnì  a  "Astrazioni  di  rispetto  che  si  convenivano,  ma  rifiutò 
8PedireC?8*'enza  ufficiale.  Il  Governo  inglese  fu  sollecito  di 
A°sla  da  Gibilterra  navi  da  guerra  a  servigio  del  duca  di 
3|)ch  e  61 r  Condurlo  dove  gli  piacesse.  Il  Governo  italiano  fece 
SC  Part'r®  per  Lisbona  due  navi,  ed  il  nuovo  Governo 
de||a  g'Cano  di  Madrid  ordinò  all’Olozaga,  rappresentante 
nsero^a^na  a  Parigi,  che  se  l’ex  re  colla  sua  famiglia  toc- 
ogfiì  CQ  0,1  Porto  francese,  egli  dovesse  procurare  di  usargli 
%  no,r.lesia  e  Prestargli  ogni  servigio.  Amedeo  di  Savoja, 

1  e  contegno  mostrandosi  superiore  alla  sua  sventura, 
^ll°>  ed*129-  'n  una  res'denza  della  famiglia  reale  di  Porto¬ 
lo  ,jj  . ,v*  ristette  perché  la  sua  augusta  consorte  avesse 
Nle  £or,st°rarsi  dei  patiti  disagi.  Ivi  ricevette  la  risposta 
9  8da  |e?s  a*  suo  messaggio,  la  quale  in  sostanza  lodava 
^ttessea  *■*  deplorava  che  le  congiunture  politiche  non  per- 
Se,nb|ea r°  d‘  pregarlo  a  rimanere;  gli  significava  che  l’As- 
hr<luta  aVCa  assunt0  'I  potere  sovrano,  ed  in  compenso  della 
'Wa  p  .Corona  gli  offeriva  la  cittadinanza  di  una  nazione 
Mer,tr  dlpendenle  ! 

6  Amedeo  di  Savoja  con  la  consorte  ed  i  figli  allon- 
ripn[,ap'.damenle  da  Madrid  alla  volta  di  Lisbona,  le  Cor- 
,ll3rie  dg|6  'n  A8semblea  costituente,  si  dichiararono  depo- 
Potere  sovrano,  e  procedettero  alla  nomina  dei 
S|JpPL.  ALL’ENCICL.  POP.  ITA!»  Voi. 


membri  del  Governo.  Presidente  del  Consiglio  fu  eletto  il 
Figueras  con  244  voti,  quindi  furono  nominati  ministri  : 
per  l’interno,  il  Pi  y  Margall  con  248  voti  ;  per  la  guerra,  il 
Cordova  con  239  ;  per  la  giustizia,  Niccola  Salmeron  con 
242  ;  per  le  colonie,  Francesco  Salmeron  con  238;  per  la 
marina,  Beranger  con  246  ;  per  gli  esteri,  il  Castelar  con 
245  ;  pei  lavori  pubblici,  il  Becerra  con  232  ;  per  le  finanze 
1  Echigaray  con  242.  Costituito  così  il  potere  esecutivo, 
e  coronata  l’opera  con  un  discorso  del  Figueras ,  si-  levò  la 
seduta,  dopo  che  i  novelli  ministri  ebbero  preso  possesso 
del  banco  ministeriale.  Tutte  le  autorità  civili  e  militari  di 
Madrid  riconobbero  senz’altro  il  nuovo  Governo,  ed  il 
telegrafo  recò  dalle  provincie  alla  capitale  l’adesione  dei 
governatori  e  dei  comandanti  militari.  Il  giorno  seguente, 
13  febbrajo,  l’Assemblea  sovrana  o  costituente  procedette 
alla  nomina  del  suo  presidente,  e  fu  eletto,  con  222  voti,  il 
Martos,  che  già  era  stato  ministro  di  Amedeo. 

Partito  il  principe  di  Casa  Savoja,  sorsero  scissure  fra  i 
membri  del  potere  esecutivo  ;  quindi  un  nuovo  Consiglio  di 
ministri  ;  appresso  furono  bandite  tre  repubbliche,  V Umani¬ 
taria  a  Madrid,  la  Federale  a  Barcellona,  la  Comunista  a 
Malaga  ;  e  per  arrota  latrocinii  ed  atrocità  d’ogni  guisa.  Il 
15  febbrajo  1873,  venne  fuori  un  decreto  d’amnistia,  quando 
avrebbero  dovuto  venir  fuori  le  condanne  e  le  punizioni,  e 
poco  dipoi  fu  abolita  la  pena  di  morte.  Il  ministro  degli 
esteri,  Castelar,  pubblicò  un  Memorandum  alle  potenze,  cui 
rispose  il  Rémusat,  ministro  francese  e  qualche  altro,  non 
tenuto  conto  degli  indirizzi  della  Democrazia  italiana.  In¬ 
tanto  i  proprietarii  costituirono  a  Madrid  una  consociazione 
di  difesa,  ed  il  Comitato  Carlista  di  Londra  a  sua  volta  si 
dava  moto.  In  quella  l’esercito  si  disfaceva,  e  ne  approda¬ 
vano  i  Cartisti,  e  nel  marzo,  con  decreti  ministeriali  furono 
aboliti  gli  ordini  cavallereschi.  Poi  Martos  avendo  rinunciato 
^presidenza  dell’Assemblea,  ebbe  a  successore  il  Salmeron, 
e  nominata  una  Commissione  permanente,  furon  sospese  le 
tornate  di  quella.  Quindi  venne  fuori  la  legge  per  la  elezione 
e  convocazione  delle  Cortes  costituenti.  Il  31  marzo  final¬ 
mente  fu  pronunciata  la  sentenza  dal  tribunale  di  prima 
istanza  del  distretto  di  Madrid  contro  i  rei  dell’attentato  alla 
vita  del  re  Amedeo,  avvenuto  la  notte  del  18  luglio  1872. 
Per  essa  fu  condannato  a  morte  il  principale  imputato  Ma- 
noel  Pastor  y  Fernandez,  e  al  pagamento  della  settima  parte 
delle  spese  del  processo;  ma  rimandati  assoluti  altri  sei  impu¬ 
tati,  per  difetto  di  prove.  Dovea  eseguirsi  la  sentenza  entro, 
ventiquattr’ore  ;  ma  pare  che  siasi  subito  attuato  il  voto  che 
si  abolisse  la  pena  di  morte  ;  e  niuno  seppe  che  cosa  av¬ 
venisse  del  condannato  Pastor.  La  Commissione  permanente 
si  riuni  alcune  volte,  e  udì  riferirsi  dal  ministro  sopra  le 
finanze  lo  stato  delle  cose,  tutt’allro  che  lusinghiero  ;  ma  essa 
era  poco  gradita  al  ministero,  perchè  il  partito  repubblicano  non 
avea  potuto  farvi  entrare  che  pochissimi  suoi  rappresentanti. 
Dovette  radunarsi  il 23 aprile,  e  si  presumeva  che  visi  avesse 
a  trattare  dell’indirizzo  politico  da  seguire,  perché  nelle  future 
elezioni  si  avesse  tale  pluralità,  che  bastasse  a  decidere  vit¬ 
toriosamente  la  scelta  fra  la  repubblica  unitaria  o  la  fede¬ 
rale.  Intervenne  all’adunanza  tutto  il  ministero,  e  si  dibattè 
la  questione  di  riconvocare  l’Assemblea  e  rimandare  ad  altro 
tempo  l’elezione  delle  Cortes  costituenti.  A  tale  proposta  si 
oppose  il  ministero.  Intanto  giunse  avviso  che  gente  armata 
radunavasi  in  varii  punti  della  capitale.  Il  Ministero  chiese 
alla  Commissione  di  soprassedere  almeno  per  dodici  ore  da 
ogni  risoluzione,  ma  essa  vi  si  rifiutò.  I  ministri  se  ne  anda¬ 
rono  via.  Il  capitano  generale  di  Madrid,  Pavia,  diede  la  sua 
dimissione  ;  a  questi  successe  un  generale  Socios,  e  l’agita-  • 
VHI.  75 
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zione  specialmente  dei  partigiani  della  repubblica  federale  listi ,  allora  sarebbe  il  caso  di  pensare  alla  forma  '  ^ 
crebbe  a  dismisura.  Tutta  Madrid  parve  sul  punto  di  dive-  verno.  Intanto  YOpinione  del  46  ottobre  riferì  oa  e 
nire  teatro  di  guerra  civile,  imperocché  parecchi  battaglioni  parigino  Le  Soir  quanto  segue:  «  Si  pretende  co  ^  ^ 
dell’antica  guardia  nazionale,  come  per  segreto  appuntamento,  Bismarck  abbia  la  mano  negli  avvenimenti  1 1  P  «  jplle 
ad  un  tratto  si  raccolsero  in  arme  eoi  rispettivi  ufficiali  ;  ben  fra  Castelar  e  lui  si  tramino  delle  combinazioni  po  pjoi 

presto  vennero  ad  unirsi  con  essi  parecchi  generali  ed  uffi-  quali  l’Europa  non  deve  tardare  ad  aver  c0^nl  ,trav<>rso 
ciati  superiori  dell’esercito.  Si  suppose  che  quella  forza  do-  abbiamo  annunciato,  nei  giorni  scorsi  il  passaggi  ‘  0 

vesse  dar  mano  a  qualche  colpo  di  Stato  del  partito  unitario  la  Francia  e  diretti  in  Ispagna  di  1^00  a  -n  prafl" 

contro  il  ministero.  Onde  in  poco  d’ora,  chiamati  a  raccolta  sedicenti  Alsaziani-Lorenesi,  notati  al  loroingress 
parecchi  battaglioni  di  volontarii  della  repubblica,  furono  eia  come  ufficiali  prussiani.  Questa  notizia  non  e  si -  g0B0 

condotti  a  fronte  delle  guardie  nazionali.  Queste,  o  sbigot-  tita  e  non  poteva  essere.  Alcuni  di  questi  muiv  ^ 

lite,  o  per  ordine  dei  loro  capi,  alla  prima  intimazione  si  rimasti  in  Francia,  percorrono  le  nostre  frontiere,  da 

sciolsero,  abbandonando  le  armi.  E  così  procedendo  di  male  fortezze,  i  dipartimenti  ove  si  fabbricano  e  nos  ^a  |a 
in  peggio,  passò  il  mese  di  maggio,  continuando  i  disordini,  guerra  d’ogni  genere,  gli  alti  Pirenei  specialmen  ’ 
finché  fu  creata  V Assemblea  costituente  che  si  riunì  il  1°  giu-  maggior  parte  di  essi  raggiunsero,  per  Perpignano 
gno,  poi  si  pensò  a  costituire  il  ministero,  sendo  caduto  quello  de  Luz,  le  frontiere  spagnuole  ;  per  Santander  di 

del  Figueras.  Appena  formato,  le  Cortes  si  occuparono  della  Iona  l’interno  della  penisola  iberica.  Quale  é  in 

definitiva  costituzione  della  Repubblica  federale ,  ma  il  Fi-  questi  misteriosi  viaggi?  Il  Governo  francese  a  ^ 

gueras,  mandata  la  dimissione  dall’ufficio  di  deputato,  mano  la  prova  degl  intrighi  prussiani  dall  a  ra  ^sO' 

scomparve.  Pirenei,  intrighi  che  hanno  evidentemente  per  isc^  g  un 

V.  Il  secondo  semestre  del  1873  toccato  nei  sommi  capi,  lamento  della  Francia  e  l’affermazione,  occulta  o  pa e  ’ 

—  Continuandoci  nella  narrazione,  ricorderemo  che  il  15  tu-  dato  momento,  dell  influenza  tedesca  in  Ispagna  »  •  ^gvarra 
gl  io  Don  Carlos  di  Borbone  entrò  in  Ispagna  per  porsi  alla  Nelle  provincie  del  nord,  e  specialmente  nei  a  ,a 
testa  de’ suoi  difensori,  mentre  Don  Alfonso  suo  fratello  già  ed  in  Biscaja,  le  cose  volgevano  assai  poco  prjF  .%n<|0 
da  tempo  batteva  la  campagna,  dando  non  piccolo  travaglio  repubblica  federale,  e  perciò  si  moderò  alquanto  e 
ai  repubblicani  in  Catalogna.  Alcuni  fatti  d’armi  riusciti  fa-  i  giornali  del  Castelar  ed  i  telegrammi  di  Madrid  ® 
vorevoli  al  pretendente  indussero  le  Cortes  a  conferire  al  vano  i  portentosi  effetti  delle  gesta*del  Moriones,  c 
ministero  i  poteri  dittatoriali.  Ma  le  cose  continuando  a  prò-  supremo  delle  milizie  repubblicane  in  quelle  Prov,n  sci'a  far6 
cedere  disordinate,  il  ministro  Pi  y  Margall  rinunziò  al  go-  lo  sforzo  della  sua  tattica  e  della  sua  strategica  r'1 0  )osa<  b 
verno  e  fu  sostituito  dal  Salmeron.  Questi  si  die’  gran  moto  che  i  regii  levassero  l’assedio  onde  teneano  stretta  c. 
per  opporre  un  esercito  formidabile  ai  Carlisti,  i  quali  du-  non  può  dirsi  che  questo  fosse  un  risultato  da  poco.  ^  e||a 
rante  il  luglio  ebbero  svariati  vantaggi  sui  repubblicani,  fino  ché  ai  regii  poteva  tornare  assai  utile  il  possess  a  di' 
a  prender  d’assalto  Siviglia  e  Valenza.  Poi  fu  creata  una  piazza,  la  quale  era  oggimai  ridotta  a  doversi  ren .  de 
giunta  di  Governo,  e  Don  Carlos,  acclamato  re  a  Guernica,  «erezione  per  difetto  di  vettovaglie,  quando  1  avvi rjtirarsi< 
prestò  il  giuramento  ai  Fueros.  In  quella  furon  chiamati  sotto  Moriones  con  14  mila  uomini  costrinse  ì  regu  a  ie  del 
le  armi  80,000  soldati  di  riserva,  non  potendosi  ornai  fare  Carlisti ,  con  rapide  marce  girando  attorno  alle  L"gpó|jJ| 
assegnamento  sulle  truppe  già  esistenti,  e  cosi,  fra  tumulti  e  Moriones,  tornarono  a  riunirsi  presso  Estesila  e  a 

sconfitte,  in  sul  finir  d’agosto  il  ministero  già  preseduto  dal  dell’Ebro,  e  si  distesero  in  Aragona,  onde  il  Moriones^  ^jge 

Salmeron  ebbe  a  dimettersi,  e  1*8  settembre  fu  costituito  il  d’incontrare  eguale  scacco  movendo  verso  Bilbao,  ^  ^ 
nuovo.  Oltre  ai  Carlisti  erano  anche  a  domare  %Y  Infransi-  a  Pamplona,.e  quinci,  per Puente  la  Reyna,  accenno  ^  dj 
genti,  e  ne  fu  dato  il  carico  al  Castelar.  Furon  pertanto  lire  Estella.  Fin  dal  27  settembre  egli  tentò  P1  ^ 
sospese  le  tornate  dell’Assemblea  dal  20  settembre  73  al  aprirsi  il  passo  tra  i  battaglioni  navarresi  del  re,  c"  isieoÌ»’ 
2  gennaio  74,  ed  entrarono  in  vigore  i  poteri  dittatoriali  di  parte  gli  si  attraversavano.  Incontrando  vigorosa  j|  * 
cui  sopra.  '  -  tornò  a  rannodare  le  sue  truppe,  e  mentr’egli  ma  ^ocCr 

.  Molto  si  agitavano  le  parti,  e  pensavasi  di  farla  finita  ottobre  a  Puente  la  Reyna,  Obanos e  Mendigorria,  «  ^pi, 
colle  rinvolture,  ponendo  sul  trono  di  Spagna  il  figliuolo  di  pava  le  posizioni  con  9500  fanti,  200 
Isabella  II.  Ma  il  Topete  rifletteva  che  non  bisognava  pensare  il  suo  luogotenente  Primo  de  Rivera,  con  3500  »  •  ,0  jfr 

a  D.  Alfonso,  ma  rinnovare  l’intima  unione  fra  i  capi  del  mo-  noni  ed  857  cavalli  si  appostava  a  Lodosa.  R  £e  .  ja  sera 
vimènto  del  4868,  e  mettere  in  disparte  ogni  idea  di  ristaura-  cola  Olio,  comandante  dei  regii  ad  Estella,  ne  n  ^  |efllpo 
zione,  nel  che  fu  secondato  da  Romero  Ortis.  Ma  opponendosi  del  5  con  4  battaglioni  di  Navarresi,  che  furono  P ^'0*' 
l’Ulloa  a  qualsiasi  accordo  coi  radicali,  la  riunione  approvò  opportuno  sostenuti  gagliardamente  da  due  altri  e 

la  proposta  del  Sagasta,  che,  «  attesi  i  pericoli  della  patria,  e  con  queste  truppe  scelte  occupò  le  alture  di  jn0  e“ 
non  si  stringerebbe  veruna  alleanza  di  partiti,  nè  si  spieghe-  Maneru.  Il  combattimento  cominciò  il  6  di  bu0"  jica0e  «  % 
rebbe  veruna  bandiera,  la  quale  potesse  eccitare  la  diffidenza  attesa  la  prevalenza  numerica  delle  truppe  rePuD  trapp‘>rJ 
dei  personaggi,  nelle  cui  mani  era  la  cosa  pubblica  ».  «  Si  loro  22  cannoni,  ai  quali  i  regii  non  poteano  co 
vede  chiaro  disse  il  Débats  del  5  ottobre,  dalle  dichiarazioni  che  soli  quattro,  la  vittoria  sorrise  ai  repubblica  ^  nBo' 
dell’ammiraglio  Topete  e  dal  contenuto  della  proposta  appro-  i  regii  ritirarsi.  Ma  l’Olio,  con  rapide  mosse  a  ric°!e 
vata  dal  Club,  come  pure  dalle  risoluzioni  fermate  dai  radi-  battaglioni  dell’ Alava,  giunti  opportunamente,  io  ^fs0  i 
cali,  che  se  gli  uni  e  gli  altri  vennero  a  tregua,  quanto  alle  quistare  il  terreno  perduto  ;  sicché  il  Mor,on  ’  una  * 
rispettive  loro  pretensioni,  si  riservano  tuttavolta  di  farle  cinque  pomeridiane,  disperando  del  successo,  a.  I 
valere  quando  l’ordine  sarà  ristabilito  nello  Stalo  ».  Il  che,  una  ritirare  le  sue  colonne,  e  riparò  a  Puent®  J  jn 
in  volgare  linguaggio,  voleva  dire:  quando  la  guerra  civile  vittoria  costò  cara  ai  regii.  Caddero  morti  D.  Ma  fficia|j  e  < 
fosse  comechessia  terminata,  e  dove  riescisse  al  Castelar  di  valoroso  luogotenente  colonnello,  con  quattro  u i  ^  capi 

conquidere  e  sterminare  del  pari  gl’ Intransigenti  e  i  Car-  ({pochi  soldati  ;  e  furono  più  o  meno  gravemente 
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j  '»  H  ufficiali  di  grado  inferiore  e  79  soldati.  Ma  anchen 
^Pubblicani  abbandonarono  sul  campo  di  battaglia,  rioc- f* 
Paio  dai  regii,  parecchi  cadaveri,  tra  i  quali  si  riconobbero 
1  donneilo,  due  comandanti  di  battaglione  e  non  pochi 
'ciali.  Molti  furono  i  loro  feriti,  che  furono  trasportati 
^ln,a  a  Puente  la  Reyna,  e  quindi  a  Pamplona.  Da  quel 
jjj0rno.  infausto  per  lui,  fino  al  1°  novembre,  il  Moriones,  o 
e  *e  calato  di  artrite,  come  si  disse,  o  mancasse  di  forze 
j  1  Munizioni  sufficienti,  non  tentò  più  altro  contro  i  regii, 
palisi  rafforzarono  in  Estella  e  marciarono  contro  Jafalla  ; 
m  e°endo  in  iscacco  le  truppe  repubblicane  al  nord  della 
la  Varra,  si  mossero  verso  l’Ebro  e  in  Aragona,  e  stesero 
f  ^anoai  forti  battaglioni,  già  organizzati  nelle  provincie  di 
Ragiona  e  Lerida  ed  in  quella  di  Valenza. 

Pari  nU'*a  avea  aPPr°dat0  l’assedio  contro  Cartagena  dalla 
lr  e.(li  terra,  per  impadronirsi  di  quella  piazza  ;  chè  gl’/n- 
\^n*'9tnti  erano  bensì  battuti  e  respinti,  quando  si  cimen- 
(j’j3,-0  a  qualche  sortita,  ma  tornava  impossibile  ai  Federali 
In .  UrH  alla  resa,  perchè  non  avevano  modo  nè  di  aprire 
b3ttreccia,  nè  di  valersi  d’un  efficace  bombardamento.  Le 
(lij  er'e  dei  forti  tiravano  incessantemente  verso  i  punti  in 
'Mn  *jresumevan°  che  dagli  assediami  si  aprissero  trincee, 
Udivano  realmente  che  dai  Federali  si  facesse  alcunché  per 
dail°slar$i  alle  mura.  Per  un  assedio  regolare  di  Cartagena 
groa  Parte  di  terra  appena  basterebbero  100,000  uomini  con 
tine  Se  artiglierie.  Il  generale  Cebalos,  successore  del  Mar- 
^a®pos,  ridotto  con  meno  di  10,000  soldati  e  pochi 
B0*  di  campagna,  fu  costretto  a  star  sulle  difese  ed  a 
ijUj ar®  Per  respingere  le  sortite  degli  Intransigenti ,  che  a 
itiJni°  a  quando  uscivano  affine  di  foraggiare  e  predare 
p0l  re  di  bestiami,  e  rifornirsi  d’altre  vettovaglie.  Nulla 
Ijtom  •°Bl  fare  dalla  parte  di  terra,  il  Governo  di  Madrid  ri- 
^ù/or^eas*  c^e’  r'avute  dal  commodoro  inglese  le  corazzate! 
tjge  r*a  e  Almansa ,  si  riuscirebbe  a  chiudere  il  porto  di  Gar- 1 
Provv?’  0nde  *mPedire  che  per  quella  via  gli  assediati  si  ap^ 
quell  l8l0nasser°  di  cibarie,  e  così  avere  per  la  via  della  fame 
n«n  poteasi  con  la  forza.  Commise  pertanto  all’am- 
Havj  10  Lobos  che  sollecitasse  il  riarmamento  di  quelle  due 
^a°raZZate  e’  racco*to  altro  naviglio,  si  presentasse  ad 
8ena  6  Mantenere  il  blocco  effettivo  del  porto  di  Carta¬ 
io  n  j  bidì  il  Lobos,  ed  il  10  ottobre  fu  in  vista  della  piazza 
»na  caa  s°la  corazzata  Vittoria,  con  tre  fregate  in  legno, 
aiatg  PVella  a  ruote  e  due  cannoniere,  tutte  scarsamente  ar- 
a  Gibji  C°n  ^sufficiente  equipaggio  ;  ed  avea  dovuto  lasciare 
Maria  l?rr,a  ^'Almansa,  mancando  all’atto  di  mezzi  onde  riar-| 
i  '  apPar're  della  squadra  federale  gl’ Intransigenti  si 
%l.ter°  di  darle  battaglia.  Uscirono  pertanto  la  mattina 
0llol)re  dal  porto  la  Numancia ,  il  Tetuan ,  la  Men- 
grosse  navi  corazzate  ed  armate  di  poderose 
V  » r,e’  Scompagnate  dalla  corvetta  Fernando  el  Cato- 
a  e  scluadre  straniere  uscirono  ancor  esse  e  si  diste- 
^gl1/  c°nveniente  distanza  in  semicerchio.  Le  corazzate 
V1 ln>ch  ransi9enti  si  scagliarono  all’assalto  delle  navi  di  legno 
I  Ùi oh*'  a  cui  il  Lobos  sforzavasi  di  fare  schermo  con  la 
6  bivi  a  ^?po  un  continuo  cannoneggiamento  di  più  ore, 
%  lntransigenti  diedero  volta  addietro  e  si  ritras- 
Vy  |  a  protezione  dei  forti  di  piazza,  sperando  forse  di 
r'|  e  navi  del  Lobos;  ma  questi,  che  avea  patito 
^P°rre  *  e.vant*  nella  macchina  della  Vittoria ,  e  non  potea 
'  /U°co  delle  8rosse  batterio  dei  forti  le  sue  navi 
%dra’-  il  segnale  della  ritirata,  e  con  tutta  la  sua 
Semi  r,|°rnd  a  Gibilterra,  abbandonando  il  blocco.  Di  che 
b„:  nlla  tn  . . .  .  ,  .....  r..  _ _ 


corruccio  a  Madrid,  dove  fu  chiamato  a  dar 


'He  H'  d  ili  dui 

1  e  del  suo  operato, 


GY  Intransigenti,  ottenuto  lo  scopo  di  avere  sgombero  il 
mare  da  ogni  opposizione,  celebrarono  con  festa  la  vittoria, 
che  era  loro  costata  non  più  che  una  ventina  di  morti,  cin¬ 
quanta  feriti,  e  poche  avarie  leggere  alle  navi.  Ma,  poco 
dopo,  la  loro  imperizia  fece  quello  che  a  loro  danno  non 
avea  potuto  fare  il  Lobos.  La  ottima  corvetta  Fernando  el 
Catolico,  fornita  di  grossissimi  cannoni,  con  un  numerosi 
scelto  equipaggio,  o  fosse  per  errore  del  piloto,  o  fosse  per 
abbaglio  preso  nelle  tenebre  della  notte  e  col  mare  grosso, 
andò  a  girare  innanzi  alla  prora  della  Numancia  che  correva 
con  tutta  velocità.  In  un  istante  la  corvetta,  urtata  di  fianco, 
fu  sfasciata,  capovolta  ed  affondata.  Di  tutto  l’equipaggio  non 
si  salvarono  che  pochi  marinai,  raccolti  alcune  ore  dopo  dai 
navicelli  d’una  fregata  inglese  che,  avvedutasi  del  disastro, 
accorse  in  ajuto  dei  naufraghi.  Perduta  cosi  la  speranza  di 
costringere  %Y  Intransigenti  alla  resa  di  Cartagena,  il  Castelar 
mandò  colà  il  generai  Garmona ,  con  incarico  di  venire  a 
pratiche  di  accordo  col  Contreras,  col  Galvez  e  cogli  altri 
capi  dei  padroni  di  quella  piazza.  Naturalmente  il  Carmona 
non  potea  penetrare  in  Cartagena  all’insaputa  del  Cebalos; 
il  quale,  fortemente  indignato  che  si  ricorresse  a  così  obbro¬ 
briosi  espedienti,  mandò  a  Madrid  la  sua  dimissione.  1  pro¬ 
gressi  dei  regii  erano  allora  tali,  che  richiedeano  tutto  lo 
sforzo  delle  truppe  federali  e  del  Governo  di  Madrid.  Il  19 
ottobre  le  truppe  repubblicane  della  provincia  di  Tarragona 
furono  sorprese  dal  Tristany,  con  un  nerbo  di  circa  2000 
dei  più  risoluti  suoi  soldati,  nelle  vicinanze  di  Rados.  E  così 
in  più  luoghi,  massime  nelle  provincie  settentrionali,  dove  le 
guerriglie  carliste  prendevano  novello  vigore,  ed  il  Governo 
faceva  grandi  conati  per  superarle  ;  ma  durarono  fino  alla 
fine  dell’anno,  quando  si  vide  che  indarno  si  spendevano 
enormi  somme,  e  profondevasi  la  vita  di  molti  repubblicani. 

Andarono  parimente  deluse  le  speranze  della  pacificazione 
di  Cuba.  La  ribellione  ivi  scoppiata  fin  dal  1868  a  favore 
dei  partigiani  degli  Stati  Uniti  per  proclamarsi  indipendenti 
dal  Governo  di  Madrid,  sebbene  cento  volte  si  annunziasse 
sul  finire,  era  più  gagliarda  che  mai.  Alcuni  capi  di  essa 
perirono,  è  vero,  ed  i  ribelli  a  migliaja  furono  trucidati  libe¬ 
ralescamente,  senza  che  veruna  Potenza  se  ne  immischiasse. 
Ma  anche  le  milizie  del  Governo  di  Madrid  patirono  perdite 
enormi.  Si  calcolarono  a  circa  80,000  i  soldati  ed  ufficiali 
morti  colà,  parte  per  le  malattie,  parte  per  le  uccisioni  nei 
conflitti  coi  ribelli.  Quanto  alle  spese,  furono  incalcolabili, 
massime  a  tener  conto  dei  danni  recati  a  quelle  feracissime 
provincie  per  gl’incendii  e  i  diroccamenti  dei  villaggi  e  delle 
masserie,  per  l’abbandono  in  che  furono  lasciati  i  poderi, 
per  gli  ostacoli  opposti  al  commercio,  per  la  mancanza  dei 
tributi  e  balzelli  non  potuti  riscuotere,  e  per  le  taglie  di 
guerra  cui  furono  soggettati  i  pacifici  cittadini,  alternativa- 
mente,  dalle  autorità  del  Governo  e  dai  capi  delle  bande  de 
sollevati. 

Vivissimo  e  gagliardo  alimento  alla  rivoluzione  veniva  ivi 
dal  diretto  e  indiretto  ajnto  che  i  sollevali  ricevevano  dagli 
Stati  Uniti.  La  libertà  del  commercio  americano  trovava  il 
suo  tornaconto  in  quelle  frequenti  spedizioni  di  navi,  colme 
di  armi  e  munizioni  e  di  venturieri  che,  sotto  mentita  ban¬ 
diera,  e  trafugandosi  alla  vigilanza  degl'incrociatori  spa- 
gnuoli,  portavano  ai  sollevati  quanto  bisognava  per  continuare 
la  lotta.  E,  sebbene  indiretto,  era  pure  efficacissimo  l’ajuto 
che  si  porgeva  .ai  sollevati  dal  Governo  di  Washington,  pel 
favore  con  cui  questo  mostrava  di  guardare  i  tentativi  di 
emancipazione  delle  colonie  straniere  prossime  al  continente 
americano,  ed  eziandio  per  1  energica  difesa  che  esso  toglieva 
dei  cittadini  degli  Stali  Uniti,  i  quali  impegnando  le  loro 
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sostanze  e  le  proprie  persone  nelle  spedizioni  di  codesti 
corsari  armati ,  correvano  rischio  di  essere  trattati  come 
flbustieri.  E  male  ne  incolse  veramente  ai  corsari  del  Vir¬ 
ginius ,  e  quinci  appunto  ebbe  origine  un  grave  conflitto  tra 
i  Governi  di  Washington  e  di  Madrid.  Eccone  un  cenno: 

11  console  spagnuoio  a  Kingston  aveva  avuto  avviso  da 
Santiago  di  Cuba,  dov’è  la  sede  del  governatore  spagnuoio, 
dell’avanzarsi  del  Virginius  verso  Cuba,  il  30  ottobre.  Gli 
fu  tosto  spedito  contro  il  bastimento  spagnuoio  il  Tornado, 
che  ben  presto  giunse  in  vista  della  nave  corsara  e,  rinfor¬ 
zata  la  macchina  a  vapore,  l’inseguì  colla  massima  celerità. 

Il  Virginius,  veduta  la  mala  parata,  cambiò  direzione  vol¬ 
gendosi  verso  la  Giamaica,  e,  mancatogli  il  carbone,  bru¬ 
ciava  petrolio,  grasso,  lardo  e  altre  provvigioni  che  teneva  a 
bordo.  Verso  notte  il  Tornado  continuava  a  guadagnare 
spazio  sulla  sua  preda,  la  luna  spandeva  luce  abbondante,  e 
le  dense  nubi  di  lumo  che  mandava  per  l’aria  il  Virginius, 
per  le  sostanze  grasse  che  esso  adoperava,  erano  vedute 
anche  ad  occhio  nudo  dall’equipaggio  della  nave  spagnuola. 

11  Virginius,  vedendo  il  pericolo  farsi  sempre  più  imminente, 
e  volendo  agevolare  il  suo  corso,  prese  a  gettare  in  mare 
cavalli,  casse  d’armi,  munizioni  e  grossa  quantità  di  polvere. 
Frattanto  il  Tornado  giungeva  a  tiro  di  cannone  e  tirava  un 
colpo,  seguito  ben  presto  da  altri  tre  e  da  una  bomba.  Ciò 
indusse  il  Virginius  ad  arrendersi.  Scialuppe  armate  del 
Tornado  presero  possesso  della  nave,  facendo  prigionieri 
tutti  coloro  che  si  trovavano  a  bordo.  11  Virginius  portava  la 
bandiera  americana,  ma  il  comandante  spagnuoio  la  fece 
abbassare.  Allorché  venne  catturato  esso  si  trovava  nelle 
acque  inglesi,  a  due  chilometri  circa  dalla  costa  della  Gia¬ 
maica.  Catturato  il  legno  pirata,  i  prigionieri  furono  fatti 
passare  sul  Tornado,  ed  un  equipaggio  spagnuoio  prese 
possesso  del  Virginius.  I  capi  principali  della  spedizione 
erano  Bernabe  de  Vraona,  Jesus  del  Sol,  il  generale  Ryan  e 
Pedro  Cespedes,  fratello  del  presidente  degl'insorti  di  Cuba 
11  numero  dei  prigionieri  era  di  165,  dei  quali  novanta  si 
dice  fossero  indigeni  cubani,  gli  altri  stranieri. 

Appena  pervenuta  a  Santiago  di  Cuba  la  notizia  della  cat¬ 
tura,  il  palazzo  del  Governo  ed  altri  pubblici  edifìzii  si  illu¬ 
minarono  dal  governatore  per  congratularsene.  I  volontarii 
spagnuoli,  con  bandiere  e  musiche,  si  recarono  a  far  visita 
al  Tornado,  e  le  feste  durarono  tutta  la  notte.  Il  giorno  se¬ 
guente,  2  novembre,  venne  tenuta  corte  marziale  a  bordo 
del  Tornado,  la  quale  incominciò  alle  9  e  sterminò  alle  4. 
Tutti  i  prigionieri  furono  giudicati,  secondo  il  rigore  della 
legge  internazionale  contro  i  pirati.  I  cinque  capi  principali, 
e  tra  questi  il  Cespedes,  fratello  del  più  energico  e  temuto 
capo  dei  ribelli,  furono  senz’altro  condannati  a  morte,  e  il 
dì  seguente  fucilati;  poi,  a  dieci  e  dodici  per  volta,  ebbero 
la  stessa  sorte  molti  altri.  Fu  intercettato  un  dispaccio  tele¬ 
grafico,  spedito  dal  console  degli  Stati  Uniti  al  suo  Governo, 
per  avvisarlo  del  fatto  e  sollecitarne  l’intervento  a  favore  dei 
prigionieri.  Tuttavia  la  notizia  giunse  a  Washington,  d’onde 
pel  canape  sottomarino  si  spedi  avviso  al  ministro  americano 
a  Madrid,  che  dovesse  sollecitare  ed  impetrare  subito  l’ordine 
di  sospendere  l’esecuzione  della  sentenza  capitale  contro  i  pri¬ 
gionieri,  tra’ quali  nover  .vansi  non  pochi  cittadini  degli  Stati 
Uniti,  e  nove  sudditi  inglesi.  Il  Governo  di  Madrid  consenti, 
ma  l’ordine  di  sospensione  non  giunse  a  tempo,  e  si  disse  a 
cagione  dell’essere  stato  rotto  il  canape  telegrafico  sottoma¬ 
rino.  Ciò  parve  un  insulto  al  Governo  di  Washington,  che 
non  perdette  l’occasione  di  unire  alle  minacce  i  fatti,  e  co¬ 
minciò  a  radunare  una  poderosa  armata  navale,  onde  riven 
dicare  l’onor  suo  offeso  e  le  vittime  immolate  a  Santiago,  ed 
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esigere  la  restituzione  del  Virginius,  perchè  catturato 
delle  acque  spagnuole,  presso  terra  inglese.  Intanto  a  ^ 
tiago,  si  fossero  o  no  ricevuti  gli  ordini  di  Madrid,  si 
tinuò  ad  infliggere  l’estremo  supplizio  ai  pirati,  c0"  gper 
festa  dei  volontarii  e  partigiani  del  Governo;  il  T'a  ’  tj, 
verità,  se  avesse  voluto  salvare  la  vita  a  quegli  scjag  ^ 
si  sarebbe  esposto  a  grave  pericolo  di  violenta  sedizion^. 
prima  che  la  tempesta  scoppiasse,  Spagna  calò  agli 
la  nave  fu  restituita,  mentre  dal  tribunale  marittimo  c  ^  ^ 
tente  degli  Stati  Uniti  si  accertava  se  il  Virginius  ave 
il  diritto  di  spiegare  la  bandiera  dell’Unione.  ^e  .a .  ne||a 
ipotesi  Spagna  avria  dovuto  fare  onorevole  ammen  a*  ^ 
seconda  avrebbe  ottenuta  la  restituzione  della  nave. 
naie  americano  con  lodevole  imparzialità  decise  che  i  ^ 
nius  avea  il  torto,  e  sarebbe  stato  reso  alla  Spago3  » 
si  fosse  affondato  sul  finire  di  dicembre.  1  prig*0®1  ^i* 
rimandati,  e  si  cominciò  a  trattare  dell’indennità  a i 

glie  dei  venturieri  fucilati,  ciò  che  segui  nèll’anno  1  ^ 

SPARTO  ( Stipa  tenacissima  Linn.)  [chim.  indù* 

In  ambedue  le  opere  nostre  abbiamo  discorso  de  ^ 
materie  tessili  adoperate  alla  fabbricazione  della  caJ  ’  j  de* 
simamente  nel  volume  vi  del  S .,  ove  dei  Slicce  3  e  sup' 
cenci.  In  nessun  luogo  avevam  discorso  dello  sparto» 
pliamo  al  difetto.  .  quest1 

Negli  Annales  du  commerce  extérieur  si  ha  che 
ultimi  anni  le  spedizioni  fatte  dall’Inghilterra  di 
stinato  alla  fabbricazione  della  carta,  nei  porti  di  ^  a||a 
Cartagena,  Aguilas  e  Almeria  crebbero  gradata®*  0t« 
quantità  annuale  di  circa  200,000  metri  cubi,  e  di  P,  ^ 
le  cartiere  francesi  cominciano  a  fare,  ma  debolmen  * 
tre  il  tempo  é  più  che  mai  prezioso,  tanto  più  che  r  p 


denza  presa  dagli  Inglesi,  riguardo  al  buon  merca parecch‘ 
qualità,  potrebbe  fare  una  disastrosa  concorrenza-  p(,anCia. 
carichi  di  sparto  spediti  in  questi  ultimi  tempi  |n^.an0  a^1 
quantunque  perfettamente  simili  a  quelli  che  s  m  ^  fab' 
Inglesi,  furono  rifiutati  al  loro  arrivo,  come  inetti  ^  ^o,trò 
bricazione  della  carta,  a  tal  segno  che  il  commercio  1 
poco  favorevole  a  nuove  spedizioni  nel  detto  Pa  “  e  pofs‘ 
fabbricanti  francesi  vogliono  evitare  molto  dispeo  j0dO' 
d’un  tratto  all’altezza  degli  inglesi,  iniziatori  di  e  ado{' 
stria,  bisogna  che  studino  le  fabbriche  dei  loro  vie 


tino  i  loro  metodi 
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In  Inghilterra  questa  sostanza  tessile  fu  trattata  1  a|jii> 
che,  si  sola  che  mescolata,  dà  una  carta  di  eccell®11  vilt#1** 
quindi  l’esportazione  dello  sparto  di  Spagna  pei’  cerCa03°^ 
prese  uno  sviluppo  prodigioso.  Forti  case  inglesi  c  ^  |/ 
di  assicurarsi  per  parecchi  anni  la  raccolta  della  P  ^  , 

compre  non  si  circoscrivono  più  nella  Spagna  ;  nel  \  jngles. 
tonnellate  vennero  consegnate  al  Marocco.  A^e.1parrarVl|’a 
riceverono  istruzioni  per  rendersi  in  Algeria  e  3pC  ^  }|  $  g 
tutto  lo  sparto  che  poteva  essere  disponibile- 
esportazione  per  l’Inghilterra  oltrepassò  60,000  0  ^  tofl 
fornì  la  metà  del  suo  peso  in  carta.  Adunque  ^ ,j’ngiiilterr 
celiate  di  carta  questa  sostanza  tessile  procurò  a  ^ 

nell’indicato  tempo. 

Lo  sparto  è  una  pianta  vivace  che  cresce  senz  ^ 
quasi  tutte  le  montagne  che  costeggiano  il  mare  .  0ofl  Sj 
a  Malaga.  Per  essere  buono  il  gambo,  bisogna  c  ^gjle» 
nè  troppo  vecchio,  perchè  sarebbe  troppo  duro  e  ^ 
troppo  giovine,  perchè  sarebbe  troppo  corto,  e  ^  qiief  g 
sarebbe  sufficientemente  formata.  Quando  un 
paese  ha  un  ordine,  egli  compra  una  montagna  ^ 
ne  fa  fare  la  raccolta  con  una  certa  cura, 

0 verrebbe  sottratta  una  buona  quantità.  Se  ne 
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ma  senza  la  radice,  se  ne  formano  dei  fasci,  che  ven- 
^°n°  spediti  colla  ferrovia,  o  con  vetture  o  moli,  al  porto 
vicino.  Gl’Inglesi,  gli  Olandesi  e  i  Belgi  scelgono  navi  di 
jjran  tonnellaggio,  avuto  riguardo  alla  natura  ingombrante 
e‘*°  sparto,  e  perché  ciò  loro  permette  di  prendere ,  come 
*jv°rra,  una  quantità  più  considerevole  di  metalli  o  di  ogni 
lra  mercanzia  pesante,  pel  trasporto  della  quale  essi  non 
^no  altro  che  un  piccolissimo  nolo,  che  alquanto  com- 
Jensa  quello  dello  sparto,  con  gran  vantaggio  della  nave 
tessa»  che,  senza  tale  espediente,  la  si  dovrebbe  allestire 
0n  terra  o  con  altra  cosa  alfatto  inutile,  di  cui  non  si  do- 
.  pagare  che  l’imbarco  e  lo  sbarco.  Gl’Inglesi  ed  i 
*8'  prendono  generalmente  del  piombo;  ma  lo  zinco,  il 
jin’e»  il  manganese,  l’ocra  e  anche  l’alabastro  possono  fare 
^desimo  ufficio. 

f  ®Porta  che  il  nostro  commercio  sappia  inoltre  che,  per 
Je  Provvigione  di  sparto  sulla  costa  di  Spagna,  si  è  fatto 
Laj>ti  un  po’ tardi.  Ad  Alicante,  in  questi  ultimi  tempi,  molti 
U  denti  dovettero  aspettare  anche  una  quindicina  di  giorni 
3s°^°  caricamento.  Benché  si  vada  in  cerca  dello  sparto 
e*ai  .intano  nell’interno  delle  terre,  questo  comincia  ad 
J**  per  l’imprevidenza  di  coloro  che  ne  fecero  raccolta 
ler  tempi,  e  che  sradicavano  la  pianta,  invece  di  svel- 
|a  ne  8'i  steli.  Ciò  potrebbe  servire  di  ammaestramento  per 
j|  lincia  di  Oran,  che  ne  produce  immensa  quantità  sotto 
car|0lne  di  alfa-alfa  E  di  faUo  gl’inglesi  vanno  colà  a  cer- 
djt  0'  dacché  nella  Spagna  fa  difetto.  Per  mancanza  di  mezzi 
q()  jasPorto  presentemente  si  mette  in  commercio  solamente 
loSj  ®  che  trovasi  più  presso  al  mare;  ma  il  prezzo,  triplica— 
cresaa  cinque  anni  in  qua,  non  può  a  meno  di  continuare  a 
tre  Cere>  e  ben  presto  ascenderà  al  prezzo  di  quello  che 
tJ  ®  *«o  ai  confini  del  deserto.  In  Inghilterra  si  trae  van- 
tes^'°.  dalla  fibra  di  questa  pianta  tessile  per  l’orditura  dei 
A11’  e  particolarmente  per  quella  dei  tappeti. 

Cai  e  finali  cose  aggiungeremo  alquante  notizie,  comuni¬ 
tà  a.da  Società  delle  Arti  in  Inghilterra  da  Roberto  John- 
sjCc’  ’*  quale,  premesse  delle  nozioni  che  non  riferiamo, 
Hotò0nie  8>à  sufficientemente  esposte  in  quello  che  precede, 
da  le  importazioni  dello  sparlo  in  Inghilterra  crebbero 
$or!U’000  tonnellate  nel  1856  ad  oltre  100,000  nel  70,  e 
d/^arono  le  190,000  nel  71;  il  valore  pure  si  accrebbe 
1W  lre  sterline  per  tonnellata,  sino  a  10  lire  steri,  nel  58, 
8||a  1110  prezzo  corrente  del  71.  Dopo  di  avere  accennato 
pian.Con°scenza  posseduta  dagli  antichi  sul  valore  della 
aHa  sua  classificazione  botanica,  al  suo  aspetto  e  alla 
*i0nerescenza,  disse  che  il  miglior  clima  per  la  sua  produ¬ 
ce  Gra  la  sP°nda  del  mare  ad  a,lezze  moderate.  Quivi 
fiUe|,eVa  P'ù  apprezzato  dai  fabbricatori  di  carta.  Nell  interno 
to|u°d'  Prima  qualità  suole  formare  una  metà,  e  qualche 
Ilo *  n“n  più  che  un  quinto  del  totale.  É  bensì  conveniente 
creta  °°  sabbioso,  ma  giammai  l’erba  si  perfeziona  nella 
la  zona  migliore  varia  dai  32  gradi  a  41,  compresa 
Hj|e  . e  meridionale  della  Spagna  ed  il  littorale  settentrio- 
t°gliee  |  Africa.  Quando  la  foglia  della  pianta  é  matura,  si 
Può  g  1  ^usto  perenne  di  essa  e  lo  si  pone  nella  terra  ;  esso 
C(j  j|®erm°giiare  quattro  volte  nel  novembre  o  nel  dicembre, 
potrebbe  sempre  eseguirsi  nella  stagione  fredda. 
de|  guasti  hanno  luogo,  dovuti  alla  mancanza  di  cure 
dello  atlPg8iare  il  raccolto.  Si  è  calcolato  che  la  quantità 
deva  SP*rto  impiegata  nella  fabbricazione  della  carta  ascen- 
N|ateei  Primi  tempi,  nella  Spagna,  a  circa  220.000  ton  * 
la*ciai  fIla  da  quel  tempo  in  poi  grandi  quantità  furono 
feali le  marcire  nel  terreno,  o  svelte  per  dare  luogo  ai  ce- 
’ 0 adoperate  come  stoppia.  Quando  vi  sono  delle  richieste 
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improvvise,  invece  di  andare  sui  terreni  morti  nell’interno,  i 
raecoglitori  ordinano  un  doppio  raccolto  sul  littorale,  che  ha 
influenza  perniciosa  sul  raccolto  stesso,  c  in  alcuni  distretti 
è  causa  d’una  completa  estinzione  della  pianta  ;  il  doppio  rac¬ 
colto  per  se  stesso  non  sarebbe  dannoso  se  eseguito  con 
cura  e  diligenza  ;  ma  il  danno  é  cagionato  dalla  mancanza  di 
quest’ultima  per  parte  dei  raccoglitori.  Si  richiede  grandis¬ 
sima  diligenza  per  la  coltivazione  e  preservazione  della  pianta, 
cbè,  facendo  altrimenti,  morrebbe. 

Avvi  inoltre  alcune  pratiche  particolarità  sul  miglior  modo 
di  preservare  e  di  propagare  lo  sparlo,  di  svellere  la  pianta 
dal  terreno,  sul  tempo  della  seminagione,  sul  modo  di  tra- 
piautamento  e  sul  metodo  dell’abbruciamento.  Quest’ultimo 
modo  consiste  nel  dare  il  fuoco  alle  vecchie  atochas  o  radici; 
con  tali  mezzi  il  terreno  viene  ripulito  ed  anima  la  pianta, 
credendosi  che  le  atochas  cosi  prodotte  sono  tanto  sane  quanto 
di  lunga  vita  come  i  germogli.  Questo  modo  può  solo  appli¬ 
carsi  ai  vecchi  terreni  e  con  riguardo  ai  nuovi  ;  la  semi¬ 
nagione  è  preferita  al  trapiantamento  della  pianta.  L  ab- 
bruciamento  dà  parecchi  vantaggi:  distrugge  le  vecchie 
e  logore  atochas ,  ripulisce  le  radici  della  giovine  pianta, 
lascia  nel  terreno  un  efficace  concime  e  ravviva  la  giovine 
pianta.  Come  antecedentemente  fu  esposto,  la  quantità  dello 
sparto  fu  nei  primi  tempi  giudicata  ascendere  a  220,000 
tonnellate,  ma  presentemente  è  incerto  se  se  ne  possano 
raccogliere  150,000.  Se  fosse  stato  allora  preveduto  l’im¬ 
menso  aumento  nel  commercio  di  questa  pianta,  non  vé 
dubbio  che  sarebbero  state  prese  misure  a  prevenire  lo  spa¬ 
ventevole  danno  di  un  materiale  tanto  utile.  Al  presente  si 
rimarca  un’annuale  decrescenza,  la  quale,  se  non  si  provvede 
in  tempo,  sarà  cagione  dello  sterminio  totale  della  pianta.  Il 
commercio  della  carta  di  questo  paese  ha  un  diretto  interesse 
a  provvedere  per  la  coltivazione  e  conservazione  di  detta 
pianta;  e  considerando  la  consumazione  della  carta  nella 
Spagna,  il  soggetto  merita  la  più  grande  considerazione  per 
parte  del  mondo  commerciale,  e,  in  generale,  degl'inteili- 
genti  osservatori. 

SPuEllER  Giulio  (biogr.).  —  Dotto  storico  e  geografo 
russo,  nato  il  1°  febbrajo  1823  in  Pietroburgo;  morto  il  22 
agosto  1873  in  Eidelberga.  Da  Pietroburgo,  dove  prima 
tenne  lezioni  di  storia  per  gli  adulti,  poi  fu  insegnante  di 
geografia  e  storia  alla  scuola  Sant’Antonio  e  finalmente  pro¬ 
fessore  di  queste  stesse  discipline  al  granduca,  passò  nel- 
l’agosio  del  63  a  Gota,  chiamato  ad  insegnare  nel  Ginnasio  e 
nell’Istituto  geografico.  Colà  entrò  subito  in  istretta  relazione 
coi  membri  dell’Istituto  geografico,  mostrando,  per  mezzo 
della  conoscenza  della  lingua  russa,  l’utilità  che  una  lette¬ 
ratura  cosi  ricca  ,  siccome  quella  della  sua  patria  ,  poteva 
rendere  alla  geografia.  E  per  ottenere  meglio  lo  scopo  che 
s’era  prefisso  fornì  via  via  estratti  e  relazioni  di  libri  russi  e 
giornali  alle  Comunicazioni  geografiche  e  pubblicò,  vuoi  in 
esse,  vuoi  nell’annuario  geografico ,  una  larga  serie  di  grandi 
e  originali  lavori,  fra  i  quali  degni  di  menzione  i  seguenti: 
La  spedizione  in  Siberia  della  Società  geografica  imperiale 
russa  (Die  Sebirische  Expedition  der  Kaiscrl.  Russ.  Geog. 
Gesellschaft)  ;  Nowaja  S etnia  nelle  sue  relazioni  colla  geo¬ 
grafia ,  colla  storia  naturale  e  coll'economia  popolare  (No¬ 
waja  Semla  in  geograph.  naturhist.  und  volkwirtschafilicher 
Beziehung ,  1864.  tratte  dalle  fonti  rus>e);  Le  ultime  esplo¬ 
razioni  russe  nell'Asia  Centrale  (Die  neueslen  russischen 
Forschungen  in  Central- Asien  ,  1869);  Sulla  topografia  di 
Atene  di  E.  Curtius  (E.  Curtius'  Topographie  voti  Athen , 
1 869)  ;  Parole  di  accompagnamento  al  libro  di  C.  Vogel  sul 
piano  e  siti  circostanti  di  Parigi  ( Begleitworle  zu  C.  Vogel’s 
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Pian  ecc.);  uno  schizzo  di  analisi  storica  Stilla  geografia 
storica  (Zur  historischen  Erdkunde,  1871);  Dal  Kiachta  a 
Pekino  (Von  Kiachta  nach  Pekin)\  l  lavori  della  Società  geo-^ 
grafica  imp.  russa  nell'anno  1871  (Die  Arbeiten  der  Kaiser. 
Diiss.  ecc.,  1872);  L’alto  Nord  nella  letteratura  tedesca  e\ 
i  viaggi  di  T.  di  Heuglin  al  mar  polare  negli  anni  1870  e\ 
71  (Der  Hohe  Norden  in  der  deutschen  Lileratur  und  Th. 
V.  Heuglin's  nach  dem  Nord  polarmeer  ecc.,  1873);  La 
Mongolia  meridionale  da  Daleinoor  sino  ad  Alàschan  ( Die 
siidhche  Mongolei  vom  Daleinoor  ecc.)  e  altrettali.  Nel  65 
tradusse  la  Storia  della  caduta  della  Polonia  ( Geschichte 
des  Falles  von  Polén)  del  prof.  Isolowjoff,  e  nel  72  die’  prin¬ 
cipio  alla  pubblicazione  di  una  importante,  accurata,  scelta 
raccolta  di  poesie,  ordinate  sotto  il  rispetto  della  cultura  isto¬ 
ria  col  titolo  Cosmo  della  Poesia  (Kosmusder  Poesie,  Gota 
presso  Andr.  Perthes).  Da  questa  straordinaria  operosità  però 
contrasse  una  malattia  di  polmoni  che  lo  costrinse  a  cercare 
clima  più  dolce;  ma  tutte  le  cure  furono  impossibili  a  vin 
cere  quel  grave  malore.  La  geografia  e  la  storia  perdettero 
in  lui  uno  dei  più  operosi,  intelligenti  e  coscienziosi  cultori. 

SPOSTAMENTO  DELL’ASSE  TERRESTRE  ( astr .).  —  Alle 
nozioni  dell’#,  aggiungiamo  come  a  complemento  le  seguenti, 
che  sono  sommamente  attraenti. 

Dalle  osservazioni  fatte  sulla  rilevantissima  apparizione  di 
strati  di  carbon  fossile  e  petrificazioni  nelle  isole  di  Spitzberg, 
site  all’estremo  settentrione,  circondate  da  ghiaccio  secolare, 
deducemmo  con  ragionevole  illazione  che  le  cennate  isole; 
non  debbono  sempre  avere  avuta  la  medesima  giacitura  po¬ 
lare  che  hanno  di  presente.  Facilmente  si  comprende  che 
uno  spostamento  di  tal  gruppo  d’isole,  non  composte  di  ma¬ 
terie  galleggianti  e  leggiere,  quali  sarebbero  l’alga  e  la 
torba,  ma  si  profondamente  e  saldamente  radicate  colla  loro 
ossatura  di  duro  sasso  nel  fondo  di  quei  mari,  non  può  aver; 
avuto  luogo  altrimenti  che  in  forza  d’un  corrispondente  spo¬ 
stamento  di  quei  punti  cardinali  e  di  quelle  linee  della  terra 
che  noi  chiamiamo  centro  di  gravità,  asse  ed  equatore.  Tra|| 
questi  tre  elementi  essenziali  del  nostro  pianeta  il  centro  di! 
gravità  occupa  il  primo  posto,  dovendo  ogni  spostamento  di' 
esso  trar  seco  necessariamente  anche  quello  degli  altri  due, 
mentre,  per  contrario  ,  si  possono  ideare  cangiamenti  nella 
direzione  dell’asse  della  terra  e  dell’equatore,  senza  che  ad 
essi  vada  soggetto  il  centro  di  gravità.  Se  adunque  vogliamo 
acquistare  la  necessaria  chiarezza  riguardo  alla  giacitura  più 
meridionale  che  altre  volte  hanno  avuto  li?  suddette  isole 
settentrionali,  dobbiamo  anzitutto  rispondere  al  quesito,  se 
colla  presente  nostra  cognizione  delle  primitive  condizioni 
fisiche  della  terra,  della  preistorica  estensione  dei  mari  e 
configurazione  della  superficie  del  nostro  globo  si  possa  di¬ 
mostrare  in  qualche  modo  uno  spostamento  del  centro  di 
gravità  di  quest’ultimo. 

Se  però  ci  appoggiamo  ai  tre  fatti  stabiliti  dalla  scienza: 
1°  del  maggior  calore  altre  volte  sussistente  in  generale 
nell’interno  del  nostro  pianeta,  e  del  grande  volume  o  della 
grande  circonferenza  di  esso  necessariamente  da  ciò  conse¬ 
guente;  2°  della  diffusione  altre  volte  generale  di  mari  pro¬ 
vata  dalle  petrificazioni  di  organismi  marini  che  si  trovano 
persino  sulle  più  alle  montagne;  e  3°  dei  grandi  sconvolgi¬ 
menti  a  cui  tutta  la  superficie  della  terra  andò  indubitata¬ 
mente  soggetta  nei  tempi  preistorici  ;  se  ci  appoggiamo  a 
questi  fatti  generalmente  ammessi,  al  quesito,  se  possa  aver 
avuto  luogo  uno  spostamento  del  centro  di  gravità  della  Terra 
dopo  l’esistenza  delle  isole  di  Spitzberg,  possiamo  senza  tema 
d’inesattezza  rispondere  affermativamente.  Perocché  una  per¬ 
dita  di  calore  della  terra  ed  una  diminuzione  del  suo  volume 


ivvall*' 


non  possono  assolutamente  aver  avuto  luogo  senza  a^v‘o0„ 


menti  e  sprofondamenti  numerosi  e  grandi,  quand’anche  1 
dappertutto  contemporanei  ed  uniformi,  della  prima  più  a 
superficie  della  Terra  verso  i  più  compatti  e  più  gravi 
strati  interni.  Conseguenze  di  questi  moti  furono  *1 
d’un  terzo  della  terra  dalle  acque,  ossia  la  formazione 

1’adunamento  di  tutte  le  aCv 


presenti  continenti  ed  isole,  c  i  dUUIIdlllGlllU  Ut  IU"V  -  ^0, 

nei  profondi  bacini  degli  oceani  e  dei  mari,  che  ora  non 
prono  che  due  terzi  della  superficie  terrestre. 


Prima  che  avvenissero  codeste  catastrofi  nella  c°n^Jp 
zione  del  nostro  globo,  sussisteva  sul  medesimo  tuH.a 


la 


equilibrio  de’  suoi  elementi  che  al  presente,  ove  la  FIU 
stratificazione  dei  medesimi,  secondo  il  loro  peso  speCI!i>)  noB 
generale  diffusione  delle  acque  già  da  lungo  tempo  p  • 
sussistono.  Là  dove  presentemente  si  estendono  gh  °.  (je||a 
avvennero  i  più  grandiosi  e  più  profondi  avvallamentlsgntg 
superficie  terrestre,  in  conseguenza  dei  quali  il  Pre  e  di 
fondo  dei  mari  fu  più  avvicinato  al  centro  geometrie® '  a 

gravità  della  Terra,  e  tutta  la  gran  massa  d’acqua  ra  ta[ 
in  questi  grandi  avvallamenti  della  sua  superficie*  jgj 
processo  da  due  a  tre  milioni  di  leghe  cubiche  <^*aC^Ur^assa 
peso  di  dodici  a  diciotto  bilioni  di  quintali,  tutta  fiuestasente' 
di  liquido,  che  una  volta  copriva  anche  le  parti  Pr<ì 
mente  asciutte  del  nostro  globo,  ed  occupanti  una  sup  ^ 
di  oltre  tre  milioni  di  leghe  quadrate,  ora  è  sePara(jj  sul* 
queste,  e  per  la  maggior  parte  riunita  ai  nostri  antip 
l’emisfero  cosi  detto  acqueo.  •  ,*.  so00 

Sì  grandiosi  turbamenti  del  primitivo  equilibrio,  fi03  jjCje 
i  sopra  menzionati  avvallamenti  della  primitiva  S,1P.  pa¬ 
della  terra  e  la  susseguita  diminuzione  delle  acque  co¬ 


genti  continenti,  devono  però  aver  contribuito  anche  dell* 
dificare  la  primitiva  posizione  del  centro  di  graVì.  ce0tro 
Terra,  che  doveva  necessariamente  essere  anche  >  Jel 
geometrico  della  rotantesi  sfera.  Il  quale  spostarne,^ 
centro  di  gravità  non  poteva  aver  luogo  verso  1,1  jegli 
parte  che  quella  nella  quale  s’erano  formati  i  bac|  ila 
oceani  e  radunate  tutte  le  acque  della  Terra.  S|fl  rgvi^ 
sé  che  ogni  cangiamento  nella  posizione  del  centro  ®gj0p8 

di  una  sfera  rotante  ed  ancor  molle  o  allo  stato  c0n' 
metallica  nel  suo  interno,  debba  essere  necessaria*19®  ag¬ 
giunto  con  ispostamenti  dell’asse  di  rotazione  e  ° 
tore  di  questa  sfera  ;  e  cosi  pure  che  ai  nuovi  P,  !  vazione 
aver  luogo  una  depressione ,  ed  all’equatore  un  e 
della  superficie  terrestre.  artico s* 

Non  è  difficile  dimostrare  che  il  primitivo  P°  °cDjtzb«tf’ 
trovasse  da  diciotto  a  venti  gradi  più  lontano  da  ’P  ancb0 
e  ciò  nella  direzione  dell’America  settentrionale,  c°  (.jrCu<r 
non  mancano  le  prove  di  una  depressione  dei  paCi^  ' 
polari  e  di  un’elevazione  del  presente  equatore.  N°  ^eiit® 
però  essere  questo  il  compito  di  una  osservazione  P nUnìer°sl 
storica,  diremo  qui  pur  soltanto  in  generale  :  che  J  ^{06r 
fiordi  o  lunghi  bracci  di  mare  della  Norvegia,  (  aPz! 
landia,  dell’America  settentrionale  e  dello  Spi*® ,.  igptjto  1 
persino  della  Scozia  e  delle  coste  occidentali  dell  ont>' 

di  tefre. "  eral* 


quali  a  tutti  i  navigatori  fanno  l’impressione 


gnose  sprofondate,  sono  chiarissime  prove  di  u”a,. J 


depressione  polare.  Le  bassure  del  mar  Baltico, 


,  W 


della  Russia,  della  Danimarca,  ecc.  coi  numerosjJjjj  un  av 


di  basso  fondo  s’aggiungono  coi  fiordi  quali  proV®e  |a  p0.1!3 
venuto  avvallamento  di  questi  paesi  ;  e  cosi  pu  0i>ab^ 

nrofunditn  HaI  mur  Unilirn  a  Ho’ clini  hracci,  e  I  ’o\e^' 


profondità  del  mar  Baltico  e  de’ suoi  bracci,  ^  -  -^e[e 
bassezza  di  fondo  ilei  Mar  Bianco  e  di  Kara,  ®c  fatl°j 
zione  dell’equatore  poi  è  evidentemente  prova  .^*aCqua»  3 
che  esso  è  in  tutta  la  sua  estensione  coperto  da 
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peM  °ne  ^  ^ue  ^rev'  tratl*  ^'Africa  e  nell’America,  che 
deil  aJoro  maggior  parte  appartengono  ai  paesi  più  elevati 
Peri  ^erra*  Un’eguale  continuità  d’acqua  non  la  presenta 

^  nessun  altro  maggior  circolo  della  Terra. 

JSi  E  (pesca  delle)  ( alieut .). —  Le  notizie  seguenti, 
jj»  n*e  dalla  relazione  del  viceconsole  inglese  a  Tunisi  , 
K  ^feen  ,  comecché  appartenenti  ad  un  determinato 
1«  ’  Pecano  molta  luce  sull’argomento  generale,  e  perciò 
Pubblichiamo. 

%tfe8Ca  RPu?ne  ne*  Paragg'  tunisini  si  fa  con  molta 
g|j  I  a.ne*  mesi  di  dicembre,  gennajo  e  febbrajo;  durante 
?ne  ^  mes'  dell’anno  i  luoghi  nei  quali  si  trovano  le  spu- 
e dicS°n°  C0Perl'  di  erbe  marine.  Le  tempeste  di  novembre 
2i0neeni^re  distruggono  e  portano  via  questa  spessa  vegcta- 
8iaJ  eJascian°  le  spugne  esposte  alla  vista.  La  pesca  ha  due 
tomj  °!  •  quella  dell’estate  e  quella  dell’inverno  ;  la  prima 
iiCej/cla  nel  marzo  e  finisce  in  novembre,  e  l’altra,  come 
<°:  dal  dicembre  al  marzo.  Essa  é  poco  produttiva 
pestate,  esigendo  allora  apparecchi  di  palombaro, 
«oi  fìj a .  Pescano  ancora  lungo  la  sponda,  cercando  le  spugne 
diqi*  ..  'n  mezzo  a  masse  di  erba  ;  quelle  cosi  raccolte  sono 
de)|-aa  ll^  inferiori,  dovute  senza  dubbio  alla  poca  profondità 

Cclua  nella  quale  si  sono  sviluppate. 

‘  t^rJ.0nie  i  pescatori  hanno  bisogno,  pel  successo  della  loro 
^nt l0ne  »  di  un  mare  calmo,  la  stagione  dell’inverno , 
^ant^6  ^Ur'  tre  mes'’  non  ordinariamente  più  di 
Via  CÌn(*Ue  giorni  favore';o,i-  G,i  Arabi  cbe  abitano  la 
5i  tnet,’ 1  Grec>  principalmente  di  Kranidi,  presso  Nauplia, 

'  Vi°n°  a^a  Pesca  (1e*la  sPuSna*  i  pescatori  più  abili  sono 
\0  k  6  *a  Pesca  si  fa  co1  mezzo  di  un  tridente.  Gli  Arabi 
"rcbe  chiamate  sandali ,  ove  vi  discendono  quattro  o 
•Ve  rS°ne’  una  de**e  ^ua**  ^  incaricata  di  arraffare  le 
'Ipes  ’  ®entre  le  altre  si  occupano  della  manovra.  Quando 
8«ne  °re  vede  una  spugna,  la  barca  si  ferma  per  poter- 
^tàv  !*adronire.  Gli  Arabi  pescano  in  acque  la  cui  profon- 
bssjfjj-  *a  da  4  a  IO  metri.  Quantunque  i  Greci  siano  esper 
\0  i^a  °n|bari,  la  più  parte  si  servono  del  rampone,  eo 

V  ed  ^g'ere  barchette  non  portanti  che  l’uomo  dal  ram- 
t(|l  ^  Amatore.  11  pescatore  esplora  il  fondo  del  mare 

V  CZ°  un  lubo  di  stagno  di  35  centimetri  di  diametro 
:el|  ^  nl,m*  di  lunghezza;  il  qual  tubo,  guarnito  ad  una 
Vrsoe  estPernità  di  un  vetro  spesso,  viene  leggermente 
SjoSe  neb’acqua,  e  permette  al  pescatore  di  vedere  il 
■  I  q123  .essere  molestalo  dalle  oscillazioni  della  super- 
^  mar  reC1.8'  servono  di  ramponi  più  corti  degli  Arabi  con 
1 0foi)jila,Vl^l*osa  destrezza  per  afferrare  le  spugne  ad  una 
SieCL  ^  18  metri.  Essi  tengono  in  mano  tre  o  quattro 
!■  9pn 6  fanno  partire  una  dopo  l’altra  con  tale  rapidità, 

a^na  fa  prima  é  disparsa  sotto  l’acqua,  la  seconda 
Va  sPerc,l°terla  alla  sua  estremità  superiore  ad  aumen¬ 
to  '  *°rza  di  produzione. 

le  0  in  .f  An*0n*0  ( biogr .).  —  Nato  in  Napoli  il  1794  ; 

4  Vze  6lta  e'11^  ^  settembre  1858.  Studiò  le  lettere  e 

%  stu!-.gluri(|iche,  ed  in  giovane  età  compiuto  il  corso 

V  a  qua/1’  S'  ascrisse  all’alunnato  della  Corte  di  cassazione, 
JSJ !,  f*  una  fortunata  coincidenza  sedevano  allora 
JiVar  °  ,n*’  G'usePPe  Daffaelli,  Giuseppe  Poerio,  Davide 
S,6  8cien  6  ^Cl*Ce  ^arri1*'*  Acquistata  perciò  grande  perizia 
>ci6  ^  *e  giuridiche  e  nelle  loro  applicazioni,  lo  Starace 
^ d°ttrina  rna£'slratura  e  fece  l’avvocato.  Ed  in  breve  la 
ijr1 r0gnr)  a’  *a  rara  operosità,  il  facile  e  copioso  eloquio  lo 
f3re,  e  |er;,re  tra  i  principali  del  fóro  napolitano,  sempre 

'»  de|  p  e.,n  quel  tempo  si  gloriava  del  Capone,  del  Bor- 
arrillo  e  di  molti  altri.  Ma  lo  Starace  non  si  accon¬ 


tentò  della  semplice  conoscenza  della  legge  scritta  e  dei  suoi 
interpreti  ;  dotato  d’ingegno  elevato  e  profondo,  abbracciò  il 
vasto  campo  della  giurisprudenza,  studiando  profondamente 
diritto  romano,  il  canonico,  il  feudale,  il  municipale,  le  patrie 
leggi  e  la  legislazione  comparata  ;  e  questo  studio  rischia¬ 
rava  ed  illustrava  con  quello  della  filosofia  e  della  storia. 
E  tutto  il  tempo  che  gli  rimaneva  libero  dalle  occupazioni 
forensi  egli  lo  applicava  allo  studio,  e  spesso  ancora  in  un 
ritiro  campestre  cercava  il  necessario  raccoglimento  per  at¬ 
tendere  alle  predilette  meditazioni.  Ebbe  perciò  una  ricca  e 
sceltissima  biblioteca,  fornita  non  solo  di  quasi  tutte  le  più 
celebri  opere  giuridiche,  antiche  e  moderne,  ma  e  delle  mi¬ 
gliori  filosofiche,  storiche  e  letterarie,  molte  delle  quali  assai 
pregiate  per  rarità  o  merito  tipografico.  Una  mente  ricca  di 
tante  cognizioni,  fortificata  dallo  studio  profondo  delle  disci¬ 
pline  filosofiche,  dava  allo  Starace  la  facilità  di  rischiarare  i 
fatti  con  i  principii,  e  temperare  la  severità  dei  principii  con 
lo  studio  accurato  e  minuto  dei  fatti.  Nelle  più  intricate  e 
difficili  quistioni,  specialmente  nelle  feudali  e  fidecommissorie, 
era  richiesto  il  suo  patrocinio,  come  in  quelle  che  avevano 
attinenza  col  dritto  pubblico  internazionale  ;  e  sempre  lo  Sta¬ 
race  sapeva  rischiarare  la  questione,  presentarla  nel  suo  vero 
aspetto  e  discuterla  ampiamente  e  storicamente  e  scientifi¬ 
camente.  Seguendo  le  nobili  tradizioni  del  Vargas,  di  Fran¬ 
cesco  D'Andrea  e  degl’illustri  giureconsulti  del  fòro  napoli¬ 
tano,  lo  Starace  diede  alle  sue  allegazioni  un’importanza 
scientifica.  E  molte  infatti  sono  vere  compiute  monografie, 
ricche  di  vasta  e  scelta  erudizione,  come  quelle  per  le  cause 
di  Piombino,  Arianello,  Sterlich,  Palliano,  Volpiceli),  gene¬ 
ralmente  ammirate  non  solo  in  Napoli,  ma  in  Italia  e  fuori 
ancora.  Onorato  e  riverito  da  tutti,  consultato  nei  casi  diffi¬ 
cili  da  avvocati  e  magistrati ,  visse  pacificamente ,  alieno 
dagl’intrighi  e  dal  parteggiare  politico,  largo  di  consiglio  a 
tutti,  ih  ispecie  agl’infelici  che  ricorrevano  al  suo  patrocinio, 
affettuoso  ai  suoi,  costante  nelle  amicizie ,  fedele  alla  reli¬ 
gione  degli  avi. 

STATICOGRAFIA  ( scienz .  applic.).  —  Trai  molteplici  rami 
d$lla  scienza  applicata,  la  meccanica,  e  più  particolarmente 
la  statica,  destarono  sempre  una  grande  attrattiva  per  le 
costruzioni  grafiche,  colle  quali  si  ottiene  in  modo  facile  e 
spedito  la  soluzione  di  quasi  tutti  i  problemi  pratici  che  a 
tali  scienze  si  riferiscono.  L’uso  delle  linee  per  rappresen¬ 
tare  le  forze  e  le  velocità,  per  comporle  od  Scomporle,  e 
per  paragonarle  tra  loro,  data  dall’origine  degli  studii  intorno 
alle  forze ,  ed  alle  prime  leggi  che  regolano  il  moto.  Non 
v’é  quindi  da  meravigliarese  tutto  ciò  che  riguarda  la  statica 
può  farsi  quasi  intieramente  dipendere  da  costruzioni  grafiche. 

A  quel  modo  stesso  che  la  statica  analitica  ci  insegna  a 
trovare  alcune  relazioni  algebriche  tra  le  forze,  perchè  queste 
si  facciano  equilibrio,  ed  a  tradurre  la  condizione  dell’equi¬ 
librio  di  un  sistema  in  sei  equazioni  caratteristiche,  —  le 
quali  ci  dicono  che  il  sistema  sarà  in  equilibrio  quando  le 
forze  estrinseche  che  gli  sono  applicate  non  riesciranno  a 
fargli  concepire  alcun  movimento  di  traslazione  o  di  rotazione 
per  rispetto  a  tre  assi  supposti  fissi,  e  condotti  per  un  punto 
qualsiasi  dello  spazio  ;  —  così  la  statica  grafica  a  sua  volta 
ha  per  oggetto  di  esprimerci  ancora  le  stesse  condizioni  del¬ 
l’equilibrio  di  un  sistema,  ma  per  mezzo  di  costruzioni  gra¬ 
fiche ,  le  quali  conducono  all’idea  medesima,  che  cioè  le 
risultanti  delle  forze  di  direzione  (ossia  delle  componenti 
secondo  gli  assi)  e  delle  forze  di  rotazione  (ossia  delle  coppie) 
debbono  essere  nulle. 

Ed  a  quel  modo  istesso  che  le  sei  equazioni  di  equilibrio 
di  un  sistema,  una  volta  stabilite,  servono  a  determinare,  fra 
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le  diverse  quantità  che  fanno  parte  del  problema,  quelle  che  fare  fin  d’ora  alcuna  cosa  per  dare  a  questa  scienz  r;tr0so» 
sono  incognite  in  funzione  delle  altre  che  si  conoscono;  cosi  dei  pratici,  camminando  alcuna  volta  un  pochino  a 
pure  il  tracciato  geometrico  serve  a  raggiungere  lo  stesso  j  non  per  esclusività  di  principii,  nè  per  desiderio  ^ 
scopo  ,  sernprecché  esso  sia  condotto  con  tale  criterio  da  ma  bensì  per  dare  una  mano  a  quei  moltissimi,  ^  .j, 

servirsi,  nel  comporre  la  figura,  delle  condizioni  geometriche  novità  speculative  intendono  conoscere,  apprezza  jjprne' 
già  note  per  ricadere  con  ordine  razionale  sulle  incognite,  care  quel  poco  che  basta  a  condurli  ad  un  risult  oramai 
e  dapprima  su  quelle  che  poi  occorrono  per  poter  determi-  diato,  e  per  quell  ùnica  via  sulla  quale  essi  si  so 
nare  le  altre.  abituati  a  camminare.  nuntoeC°n' 

Noi  vedremo  anzi  che  la  maggior  parte  dei  problemi  di  sta-  I.  Composizione  di  più  forze  applicate  ad  un  p  sta¬ 
tica  grafica  quasi  unicamente  dipendono  dalla  costruzione  di  tenute  in  un  medesimo  piano.  —  1.  Assumiamo '  niata 
due  poligoni,  il  poligono  delle  forze,  ed  il  poligono  funicolare,  tica  come  noto;  1°  che  ogni  forza  può  essere  rap^  -|0D, 
detto  anche  di  Varignon,  dal  nome  del  suo  autore;  ed  i  quali  in  grandezza,  in  direzione,  e  nel  senso  di  sua  az!  ^a,  ^ 
poligoni  non  sono  poi  altro  che  il  risultato  geometrico  del-  retta  tracciata  parallelamente  alla  direzione  e  jnteflS'1* 
l’applicazione  dei  metodi  di  addizione  e  sottrazione  grafica  lunghezza  proporzionale  (in  determinata  scala)  ai  *  g Q  pel 
delle  rette,  quando  di  queste  si  consideri  non  la  sola  gran-  della  forza,  e  munita  di  una  saetta  che  accenni  g.$$) 
dezza,  ma  la  loro  posizione  reciproca  nello  spazio,  ossia  la  quale  la  forza  data  agisce;  2°  che  due  rette  „e  e  jf(eFi 
direzione  ed  il  senso  nel  quale  si  mosse  il  punto  che  le  consecutivamente  disposte  e  rappresentanti  due  to 
descrisse. 

La  staticografia  non  può  dunque  dirsi  a  rigor  di  termine 

una  scienza  nuova,  siccome  alcuni  la  credono;  essendoché  /  s'  j  /j 

trattasi  unicamente  di  sciogliere  una  serie  di  problemi  già  iy  /  /  ; 

noti,  e  di  soluzione  genericamente  nota,  con  metodi  che  non  1  /  j 

diremo  nè  anche  sconosciuti,  ma  assai  poco  adoperati  per  lo  /  i  yifr 

addietro.  Ciò  che  piuttosto  è  nuovo,  o  che  può  dirsi  tale  per  / 

la  maggior  parte  almeno ,  è  il  metodo  diretto  a  dimostrarla  Ls 

ed  a  trattarla,  facendosi  assegnamento  esclusivo  sui  principii  '  # 

generali  della  geometria  cosi  detta  di  posizione,  anziché  con 

quelli  finora  in  uso  della  così  detta  geometria  di  misura.  ^ 

Niuno  è  che  dinieghi  i  vantaggi  che  dall’introduzione  del  / 

nuovo  sistema  derivano  si  per  la  brevità  delle  dimostrazioni  /  'v  /  / 

che  per  le  tante  nuove  ed  utili  deduzioni  che  dal  riavvicinarsi  >  a/  *\  / 

dei  diversi  casi  di  applicazione  quasi  di  per  se  stesse  scatu-  ^ > 

riscono.  Ma  non  è  men  vero  che  se  tali  metodi  debbono  dirsi  /  *"2 

agli  antichi  quasi  sempre  preferibili,  pure  il  loro  vantaggio  ,.  juC  forze 

più  direttamente  e  quasi  «divamente  riseci  da  quelli  238  -  Esump, Ugjj'jjnm «£•«  d. 

soltanto  che  attendono  in  ispecial  modo  allo  sviluppo  ed  al  FF  $) 

progresso  della  scienza  pura  od  applicata,  anziché  da  qoant,  un  pulUo  p,  f„rroano  eolia  retta  risulta"*®  > 

intendono  semplicemente  di  servirsi  delle  soluzioni  già  note  ^  ^  ^  ^  lriang.lo; 

la  pici  ionia  R  rii  rlnp  n  niù  forza  nnnlicate  ad 


iiueiiuuiiu  sciite  r,,:;r  (volta  in  senso  opposto)  i  tre  lati  di  un  triangoli  deS,n*> 

e  dimostrate  nei  diversi  casi  pratici  per  1  esercizio  dell  arteU  ,v.  ’  -,  f  annlicate  ad  un  n°e 

loro,  e  non  ad  altro  anelano  che  ad  arrivare  più  speditamente  |  a  180  anrhWa  ner  il  medesimo  punto-  ,  cjn- 

al  risultato  di  cui  abbisognano.  E  dappoiché  qualsiasi  madi-lpu  pJgono  dJe  forzi  _  Siano  date 

[Té  SÌ  qUe  f,r2e  app-ale  a,  irra- 

mentre  altri  molto  saggiamente  attende  con  ogni  sforzo  a  Po«»ane  e  verso  dalle  cinque  rette  1, 
bandire  gli  antichi  metodi  dalle  scuole  per  sostituitene  altri 

più  razionali  e  filosofici,  di  far  cosa  utile  e  non  meno  gradita  Y~  /  U 

a  quanti  per  la  necessità  delle  loro  occupazioni,  più  non  riu-  \£,  / 

scirebbe  di  rifarsi  scuolari  e  ricominciar  da  capo,  ma  che  \  /’  \ 

pure  vorrebbero  potersi  servire  delle  soluzioni  della  statica  \  ^ 

grafica  ;  cercando  di  enunciare  e  dimostrare  con  un  linguaggio  V  / 

antico,  ma  che  loro  sarà  perfettamente  noto,  le  diverse  solu-  \  7(1  ,.À  •  / 

zioni  ed  i  vantaggi  dell’applicazione  del  calcolo  grafico  alle  _ 5^. _ v.  ^  / 

questioni  di  statica.  /N, 

Ben  lontani  dal  disconoscere  la  eccellenza  dei  nuovi  metodi  y  2\ 

che  si  vanno  introducendo  nell’insegnamento,  e  pronti  anche  / 

noi  all'occorrenza  a  spandere  a  largo  gelto,  sul  terreno  ver-  239  _  Coslruilione  de,  polig(1„o  dello  '«"J; 

gine  che  sta  preparandosi  coi  nuovi  principii,  la  nuova  se-  Risultante  di  più  forze  applicate  ad  ^ 

raenza,  non  credemmo  con  ciò  dover  tralasciare  dall’innestare  a|siasi  0 

anche  un  pochino  di  nuovo  sul  vecchio,  non  foss’allro  che  per  diano  dal  punto  P.  A  partire  da  un  pun  ^  <L 
amore  di  continuità,  e  nella  speranza  di  ottenere  anche  dai  meano  l’una  di  seguito  all’altra  le  rette  .  *  gj  é 

più  robusti  cespiti,  ed  in  non  breve  intervallo  di  tempo,  qual-  poilenti  alle  forze  date  (1)  In  virtù  di  qu _ _ — gtg6 

che  non  Spregevole  frutto.  . . 7- .  ;; - 17"^!  nuali  abbiano  lS 

Mentre  adunque  non  perdiamo  di  vista  i  precursori  della  H  (1)  Chiamunsi  equipollenti  due  rette  V  neiio  stess° 
scienza  ed  i  loro  metodi  di  studio,  fu  nostra  intenzione  di  J  grandezzata  stessa  direzione  e  la  saetta  vo 


239  —  Costruzione  del  poligono  ^'Spunto- 
Risultante  di  più  forze  applicate  afl 


dienti  alle  forze  date  (1).  in  vinu  u>  4--  ^^yte65a 

(1)  Chiamansi  equipollenti  due  rettele  Q“a'^ajo  steSsosel1 
andezza.  la  stessa  direzione  e  la  saetta  vo  ta 
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numero  precedente,  la  risultante  delle  due  prime  forze  Se  il  perimetro  è  chiuso,  ma  la  saetta  di  un  lato  é  diretta 
Sa[à  rappresentata  dalla  (1,2);  poi  la  risultante  della  (1,2)  in  senso  opposto  a  quelle  degli  altri  lati  (fig.  240  ò),  l’equili- 
3  dulia  (1,  2,  3);  e  cosi  seguitando  a  fare  la  composi-  brio  non  ha  luogo;  e  la  forza  cui  spetta  quella  saetta  di 
Zl?ne  della  forza  successiva  colla  risultante  di  tutte  le  forze  verso  contrario  è  la  risultante  di  tutte  le  altre  forze. 

“cedenti,  si  arriverà  alla  risultante  (1,  2,  3,  4*5)  di  tutte  Se  il  poligono  delle  forze  ha  il  suo  perimetro  chiuso,  ma  le 
jlri(|ue  le  forze  date.  Resta  così  dimostralo  che  «  la  risul-  saette  di  diversi  lati  sono  dirette  in  un  senso,  ed  altre  in  senso 
di  più  forze  applicate  in  un  punto  e  contenute  in  un  opposto,  la  risultante  di  tutte  le  forze,  le  cui  saette  sono 
***** timo  piano  è  rappresentala  dulia  retta  (volta  in  senso  dirette  in  un  medesimo  senso,  é  uguale  alla  risultante  delle 
Icario )  che  chiude  un  poligono  i  cui  lati  rappresentano  altre  forze,  e  le  due  risultanti  parziali  ed  uguali  saranno  inol- 
ef°rze  date,  e  che  è  per  brevità  chiamalo  il  poligono  delle  tre  cospiranti.  Cosi  nella  fìg.  241  (a)  le  forze  1,  2,  4,  6  e  le 
f0f*ZE  ».  3,  5,  7,  8  formano  due  sistemi  equipollenti;  ed  infatti  cer- 

J'  Non  è  difficile  dimostrare  coll’ajnto  della  stessa  figura  candone  separatamente  le  risultanti  sulla  figura  stessa,  scam- 
j.6- la  risultante  è  affatto  indipendente  dall’  ordine  col  quale  biando  lordine  delle  forze,  cièche  è  permesso  di  fare  in 
.  Vìgono  le  forze  componenti  nel  costruire  il  poligono.  Si  virtù  di  quanto  s  è  detto  al  num.  2,  si  ricade  sulla  medesima 
r°v'  infatti  a  scambiare  dapprima  due  rette  consecutive ,  e  retta,  che  rappresenta  ad  un  tempo  la  risultante  (t,  2,  4,  6) 
|,e!ea*  la  2  colla  3.  Si  avrà  il  perimetro  1,  3',  2'  ;  ma  i  due  e  la  (3,  5,  7,  8). 

1  3  e  2'  formano  necessariamente  con  3  e  2  un  parallelo-  Se  il  poligono  delle  forze  ha  due  lati  uguali  e  paralleli,  e 
e  a,Tl||bo  ;  si  ricadrà  dunque  sulle  medesime  risultanti  parziali  colle  saette  indicanti  due  forze  opposte,  come  3  e  7  (fig.  241  b) 
ciale.  Lo  stesso  avverrebbe  se ,  continuando  l’operazione  la  porzione  4,  5,  6  del  perimetro  compresa  fra  i  due  lati 
^11°  scambio  di  due  forze  successive,  si  scambiasse  la  2'  eguali  può  farsi  scorrere  fra  questi  lati  sino  a  raggiungere 
re  a4»  e  poi  colla  5  ecc.;  e  ciò  appunto  dimostra  l’indiffe- 
^  nel  risultato  per  lo  scambio  diretto  della  componente  2  (a) 

un’altra  componente  non  consecutiva  qualsiasi. 

.'"dizioni  deli  equilibrio  di  più  forze  applicate  ad  un  j _  y 

0  e  contenute  in  un  medesimo  piano.  —  4.  Quando  le  r 
5(|Zes°n  tutte  contenute  in  un  medesimo  piano,  ed  applicate  y  f 

li  ria  Medesimo  punto,  le  condizioni  generali  dell’equilibrio  /..  y ( 

e0(nducon°  ad  una  sola,  e  questa  si  è  che  •  la  risultante,  delle  J  '  ^  \£  ì  7j  3 

mp-H  di  tutte  le  forze  date  secondo  una  sola  direzione  ?  /  *  y 6  \  y  1 

d/jg  s,QsL  ossia  la  somma  delle  proiezioni  di  tutte  le  rette  I  1  • 

i^J^PpresentanO'  le  forze  date  su  di  un  asse  qualunque ,  \  ^  v  y  ^ - - - - 

jOnj®  Cssere  nulla,  se  l'equilibrio  ha  luogo  ».  Se  questa  y( 

qQe  013  è  effettivamente  nulla,  ciò  significa  che  l’una  qualun- 

luil  l|ja  le  forze  date  è  uguale  ed  opposta  alla  risultante  di  1  0 

fa®  *e  altre.  Se  quella  somma  non  è  nulla,  si  troverà  cosi  .  „ 

«  ,,d»  I»  direzione,  l'intensità  ed  il  senso  della  risultante  -  Sistemi  equipollenti  di  più  forze  applicate  in  un  punto. 
f0r  Ulle  le  forze  date,  ossia  si  verrà  a  conoscere  la  nuova 

Pun?  C^e  Sl  d°vr^  arglungere  aHe  a'tre  Per  mantenere  il  gli  altri  termini  ;  sono  cosi  soppresse  quelle  due  forze,  ma  non 
?  *n  equilibrio,  e  che,  non  occorre  dirlo,  dovrà  essere  sono  alterate  le  condizioni  d'equilibrio.  Ed  invero  si  arrive- 
.8e  ed  opposta  alla  risultante  trovata.  rebbe  forzatamente  allo  stesso  risultato  cangiando  1  ordine  di 

COstruzione  del  poligono  delle  forze,  che  fu  indicata  nel  successione  delle  forze,  e  adottando  l  ordine  t  ,2, 3,7,4, 5, 6,8 
operero  Precedente,  serve  appunto  ad  assicurarci  con  una  in  sostituzione  di  quello  dato. 


Glorie  grafica,  se  l’equilibrio  ha  luogo,  ed  a  determinare 

(«)  (i) 


'  Condizioni  geometriche  deirequilibrio  di  più  forze 
applicate  in  un  punto. 


5.  Problemi  dipendenti  dalle  condizioni  deirequilibrio. 

—  La  costruzione  del  poligono  delle  forze  permette  di  deter¬ 
minare  in  uq  dato  sistema  di  forze:  1°  l'intensità,  la  dire¬ 
zione  ed  il  senso  di  una  forza  incognita,  quando  tutte  le  altre 
siano  conosciute  ;  —  2°  l’intensità  ed  il  senso  d’azione  di 
due  forze,  quando  però  si  conoscano  le  direzioni  di  entrambi; 

—  si  incomincia  la  costruzione  del  poligono  con  tutte  le  forze 
conosciute,  e  per  i  due  punti  estremi  si  conducono  due  rette 
parallele  alle  direzioni  date  ;  le  quali  rette  incontrandosi  chiu¬ 
deranno  il  poligono  e  somministreranno  gli  altri  dati  man- 
canti  ;  —  3°  la  direzione  di  due  forze  di  intensità  conosciuta  : 

—  fatta  la  costruzione  del  poligono  con  tutte  le  forze  piena¬ 
mente  conosciute ,  si  costruirà  sulla  risultante  delle  mede¬ 
sime  ,  presa  come  base ,  un  triangolo ,  i  cui  due  altri  lati 
rappresentino  in  lunghezza  la  intensità  delle  due  forze,  di 
cui  si  cerca  la  direzione  ed  il  senso;  —  4°  l’intensità  di  una 


necessaria  a  stabilirlo ,  ove  l’equilibrio  non  potesse  forza  di  cui  è  data  la  direzione,  e  la  direzione  di  un’altra 

W«,ere  co^  8°i°  intervento  delle  forze  date.  Esaminiamo  i  forza  di  cui  si  conosce  1  intensità. 

Se  T  l8i’  I  problemi  relativi. alla  decomposizione  di  una  forza  in  due 

e  con'!  poli8°no  delle  forze  risulta  col  suo  perimetro  chiuso,  o  più  componenti  risultano  evidentemente  indeterminati;  essi 

4  nulla  ‘ lali  nell°  stesso  senso  (fi8-  240  “)»  la  risultante  infatti  darebbero  luogo  in  ogni  caso  ad  un  poligono  di  peri¬ 


tila  .  —  ■ 

»  ossia  l’equilibrio  tra  le  forze  date  sussiste. 
Suppl.  all’Encicu  pop.  ital. 


metro  arbitrario,  il  quale  dovrà  solamente  cominciare  e  ter¬ 
ni.  76 
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minare  siigli  estremi  della  retta  risultante  data,  ed  avere  tanti  punto  1  della  direzione  della  forza  data.  —  Questa  opera^ 
lati  quante  le  componenti  richieste.  E  così,  anche  nel  caso  j  zinne  di  decomposizione  si  opererà  facilmente  sul  p'dig0 
di  due  sole  componenti,  dovranno  essere  date,  o  quanto  meno  Ideile  forze  conducendo  dal  punto  0  e  dall’altro  termine  e- 
essere  assunte  arbitrariamente,  o  le  direzioni  delle  due  com-  lato  1  ,  due  parallele  alle  due  direzioni  arbitrarie  assun  J* 
ponenti,  o  le  loro  intensità,  o  la  intensità  di  una  qualsiasi  Esse  inconfrandosi  in  P  determinano  le  due  componenti  lt  e 
delle  due,  e  la  direzione  dell’altra.  le  quali  avranno  entrambe  la  loro  saetta  rivolta  nel  sensoC^le 


II.  Composizione  di  più  forze  comunque  dirette  in  un  trario  a  quella  della  risultante  4.  —  Poi  risolvasi  egualn» 

piano.  —  6.  Sieno  date  (fig.  242)  le  forze  1 ,  2,  3,  4,  5 .  la  forza  data  2  in  due  componenti,  delle  quali  l’una  sia 

tutte  contenute  m  un  medesimo  piano  ab,  e  se  ne  voglia  la  secondo  1  2  ed  eguale  ed  opposta  alla  componente  tt 

forza  1  ;  l’altra  componente  della  forza  2  rimarrà  cosi 
yT\  _  minata  in  intensità,  direzione  e  posizione.  Ed  infatti  il 

/\  golo  delle  forze  t3  2  determina  in  intensità  e  (JireZlj,nsaa 

/  l  _ 4  seconda  componente  t3  della  forza  2  ;  per  avere  p01  3  ’nJ 

/  j  posizione  nel  piano  ab  delle  forze  date,  basta  condurre 

V  z)//  /  parallela  alla  f3  per  il  punto  2  della  forza  data,  ossia  la  ^  ^ 

/  /  indefinita  2  3.  Delle  quattro  componenti  trovate,  le  *  |j 

/  «Vy'  ^  3  fanno  e(lll'1^r'0  lra  loro;  rimangono  la  tt  e  la  ts  *e  ^ 

^  f  ammettono  sul  poligono  delle  forze  la  stessa  risultante^ 

_ j  JE — ■/! .  ^  — y  delle  due  forze  date,  e  possono  essere  a  queste  sostiti!'  ^  ^ 

i  J  /  v  luogo  stesso  d’azione.  La  risultante  delle  due  forfè  t  ^  ge 

Q-  /(  passerà  intanto  per  il  loro  punto  d’incontro  in  r*  »  !?  nfia|e 

vV  //  si  conducesse  per  r2  una  retta  equipollente  alla  ^0 

’f  (1.  2)  rimarrà  completamente  determinata  la  risultai 
/  due  prime  forze  date  1  e  2.  Scopo  intanto  di  questa 
v  /  zione  di  scomposizioni  fu  di  trovare  un  punto  r,  a'  ^  e 
i  v\r/  risultante,  diverso  dal  punto  d’incontro  deile  due  f<,rz  oSj. 

?  i  ed  ognun  vede  la  possibilità  di  ritenere  quel  Punt0  1  (joVere 

A  /S  f  zione  abbastanza  vicina  alle  altre  rette,  tanto  da  non 

\  t  y  '  '  —  4/  S  mai  escire  dai  limiti  del  quadro.  <v3  3. 

- A  Ripetendo  un’analoga  operazione  colla  forza  sUCCf.SeUjuna 

- -y  . -fqs  ossia  risolvendo  la  forza  data  3  in  due  componenti»  '  le  /, 

*  '  <  diretta  secondo  2  3,  eguale  ed  opposta  alla  coi^P0^  ,)el 

/  yy'  u  /  della  forza  2,  si  avrà  dall’altra  componente  t4  la 

3  \%  x'  /  lato  3  4,  che  si  condurti  dal  punto  d’incontro  3  del'3  della 

y'  /  e  parallelamente  alla  diagonale  tt ,  fino  all ’inc°n  rs 

<  s  ^  /  forza  4.  Non  é  difficile  vedere  che  il  ponto  d  in^  ^  ^), 

\  !  /  della  3  4  con  ai  sarà  un  puntò  della  risultante  (  a| 

\  f/  poiché  le  due  componenti  t3  eguali  ed  opposte  si  ^  ^iie 

fi  pari  delle  /a  e  rimangono  delle  tre  forze  date  1.  ,  s°* 

Qf_  _  sole  componenti  f,  e  tA  essendosi  sostituita  quest 0  0do a 

242  -  Composizione  di  piti  forze  comunque  dirette  in  un  piano.  ,  d’azione  alle  due  forze  (1, 2)  e  3.  Cosi  contin»  fe 

Poligono  funicolare.  h  .  .  Vomente01  , 

scomporre  ed  eliminare  si  perverrà  successivameu  unto's 


risultante.  Si  arriverà  facilmente  alla  regola  generale,  cer-  il  punto  rt  della  risultante  (4 ,2,3,4),  e  finalmente  l,n  ^ijeSta 

cando  la  risultante  delle  prime  due,  poi  componendo  questa  per  cui  passerà  la  risultante  R  di  tutte  le  forte  d la»  ^iud® 
risultante  colla  terza,  e  còsi  seguitando  finché  siano  esaurite  si  condurrà  parallelamente  al  lato  (1,  2,  3,  4,  6)  c 
tutte  le  forze.  Ed  infatti  partendo  dal  punto  0  colla  forza  1  il  poligono  01  2  34  5  delle  forze  date.  rifer|ta  • 

e  poi  seguitando  a  rappresentare  la  forza  2,  sappiamo  che  si  7.  Poligono  funicolare.  —  Dalla  operazione  o  vertiC 
ha  nella  diagonale  (1,2)  la  risultante  di  quelle  due  prime  intanto  risultato  il  nuovo  poligono  al  2 3 4 5 6,  ‘  .  flr)0 pa- 
forze.  Poi  compónendo  la  Esultante  (1,  2)  colla  forza  3,  si  cadono  sulla  direzione  delle  forze  date,  ed  i  coi  |jgo"°' 
trova  la  risultante  (1.  2,  8).  Per  tal  modo,  costruendo  il  ralleli  ai  corrispondenti  raggi  del  fiscioP-  ^!ieS.°l0  pei vef" 
poligono  delle  forze  1,  2.  3,  4,  5...  le  risultanti  parziali  sue-  che  supposto  ritenuto  fissamente  in  a  e  b,  artico  a^  peso- 
cessive  e  la  risultante  finale  saranno  determinate  in  intensità,  tici,  e  costituito  da  verghe  rigide,  indeformabib  .ecpn0  \e 
in  direzione,  e  nel  loro  senso  d’azione  dalle  diagonali  con-  può  immaginarsi  sostituito  al  corpo  sul  quale  al!''sJ 0  condiz'°nl 
dotte  ai  diversi  vertici  del  poligono  dal  punto  d’origine  0.  date  allo  scopo  di  meglio  studiarne  gli  effetti  o  ^  0  poli' 

Per  determinare  poi  la  posizione  di  queste  risultanti,  oc-  d’equilibrio,  ha  preso  il  nome  di  poligono  funtc°a^^ 
corre  d»  conoscere  un  punto  per  ciascona.  Potrebbesi  sce-  gono  di  Varignon,  dal  nome  del  suo  autore  Esso  que*,e 
gliere  perciò  il  punto  di  intersezione  delle  due  forze  che  sue-  il  poligono  o  la  linea  delle  pressioni  o  tensioni,  »s 

cessiva.mente  si  compongono  ;  ma  in  generale,  potendo  questo  verghe  rigide  potranno  immaginarsi  sostituite  a  ySis< 
punto  d’incontro  trovarsi  un  poco  troppo  distante  ed  anche  al  |  sicurare  la  invariabilità  delle  condizioni  di  tu  p0rtafe  \ 
di  là  dei  limiti  del  quadro,  si  preferisce  ricorrere  ad  una  co-  j  solamente  quando  loro  si  faranno  idealmente  s  I coiP 
struzione  che  permette  di  ritenere  la  figura  riunita  in  poco  tensioni  o  pressioni  che  risulteranno  determina 

spazio  ,  qualunque  siasi  il  numero  e  la  direzione  delle  forze.1  ponenti  t{  /j  . /6.  del erm'^j  | 

Si  immag  ni  perciò  la  forza  1  decomposta  in  altre  due,  le  quali  j  II  punto  P  del  poligono  delle  forze,  il  flua  ,e  j|  polo  «e 
operino  secondo  due  rette  arbitrarie  a  1  e  1  2  taglianlisi  in  un '  direzioni  dei  iati  del  poligono  funicolare,  si  chia 
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po||gono  delle  forze.  Esso  può  avere  una  posizione  arbitraria 
Spiasi,  e  trovarsi  tanto  dentro  che  fuori  del  perimetro; 
|ì0!c*lè  l'abbiamo  visto  determinalo  dalle  direzioni  arbitrane 
due  primi  lati  al  ed  1  2  del  poligono  funicolare, 
jp  Risulta  da  quanto  si  espose  nel  numero  precedente  che 
.  ' 8  imposizione  di  più  forze  comunque  dirette  in  un  piano 
elfettua  per  mezzo  di  due  poligoni,  il  poligono  delle  forze 
J  ”  poligono  funicolare.  Il  primo  rappresenta  le  fòrze  date 
^  l°ro  risultanti  parziali  e  totale  in  direzione  e  gran- 
l}‘a:  il  secondo  le  rappresenta  in  direzione  e  posizione  ». 
Usasi  di  riferire  tra  loro  i  due  poligoni,  indicando  con  gli 
,e*8*  numeri  1,  2,  3,  4,  5...  i  lati  del  poligono  delle  forze 
ed  *  r*PPresentano  in  grandezza  e  direzione  le  forze  date), 
ti  Vertici  corrispondenti  del  poligono  funicolare,  i  quali 
•pino  un  punto  delle  rette  secondo  le  quali  agiscono  le 
*^'<ne  forze. 

|e  '  Dalla  costruzione  fatta  al  num.  6  si  deducono  inoltre 
pienti  proposizioni. 

|tt  n.Un  Esterna  di  forze  rilegale  da  un  poligono  funicolare 
Esultante  di  un  numero  qualunque  di  forze  consecutive 
per  il  punto  di  intersezione  di  quei  due  lati  del  poli- 
quali  l'uno  precede  la  prima  e  l’altro  succede  all'ul- 
d6lle  forze  considerate.  Suppongasi  didatti  (lig.  242)  che 
U,  ®Ce  di  cominciare  dalla  forza  1  per  costruire  il  poligono 
|e  !c°ldre  si  fosse  cominciato  dalla  forza  3.  Essendo  arbitrarie 
,  J^ioni  dei  due  primi  lati  del  poligono  funicolare,  sarà 
UjA0  di  assumere  i  lati  2  3  e  3  4  allo  scopo  di  conservare  il 
H*>n)o  polo  P.  Seguitando  allora  a  ragionare  come  al 
|q-  ’ ir°  6,  si  arriverà  a  conchiudere  che  la  risultante  delle 
dj  :6  4,  5  deve  necessariamente  passare  per  il  punto  qs 

tre  .ncor)fro  dei  due  lati  2  3  e  56,  i  quali  sono  esterni  alle 
°rze  consecutive  considerate. 

de]  ,.^er  un  medesimo  sistema  di  forze  mutando  il  polo 
ergono  delle  forze,  cangia  di  necessità  il  poligono  funi  - 
‘le/0’.013  *  tultt  1  poligoni  funicolari  rileganti  uno 
iberna  di  forze  due  lati  qualunque  comprendenti  fra 
dtij  e  medesime  forze  si  incontrano  tutti  su  di  una  me- 
(Iqi ^  re-tta ,  che  rimane  fissa  di  posizione  al  pari  delle  forze 
6  C^e  e  1°  re^a  secondo  cui  agisce  la  risultante  delle 
Ho  6 Considerale  ».  — Cosi  se  si  costruisse  sulla  tìg.  242 
O«do  poligono  funicolare  come  a  1  2  3  ...  scegliendo 
cJ^iuni  diverse  per  i  due  primi  lati  arbitrari'!  a  1  ed  1  2, 
'due"?116  ^osse  Per  r'suilare  ii  nuovo  poligono  funicolare, 
%  ali  estremi,  come  a  1  e  5  6.  si  incontreranno  sempre 
falche  punto  della  risultante  R. 

^uli  ^ a  Esultante  di  più  forze  consecutive  è  uguale  alla 
k  pr  Q,|*e  delle  tensioni  dei  due  lati,  l'uno  dei  quali  precede 
O*.  e  Valtro  succede  all'ultima  delle  forze  conside- 
(Gg  ^  ^d  infatti,  riferendosi  al  poligono  delle  forze,  si  vede 
°^e/  ^  tre  f°r?e  consf,cul|ve  2,  3,  4,  e  le  due 

to$i»  ? e  h  formano  fra  loro  un  poligono  chiuso  ;  esse  inoltre 
J3ette  ?c°no  due  sistemi  equivalenti ,  poiché  (numero  4)  le 
due  ut, tre  prime  sono  rivolte  in  senso  contrario  delle 
Sai  l,ne;  quindi  le  loro  risultanti  sono  uguali  e  rappre¬ 
sa!  e  due  dalla  diagonale  (2,  3,  4)  (che  non  è  se- 
1 2  jla  figura). 

Pio  ti  q  ra  risultante  di  più  forze  comunque  dirette  in  un 
f6  olfatto  indipendente  dall'ordine  di  composizione 
^ ale •  —  Suppongasi  ii  fatti  che  avendosi  un  certo 
e  fur2°  ^  ^orze  (fig-  243)  si  faccia  dapprima  lo  scambio  fra 
S„r  ®  Consecutive  4  e  5;  sul  poligono  delle  forze  i  due 
'  3456...  risultante  dalla  prima  disposizione,  e 

^  c  ”  R...  risultante  dallo  scambio  reciproco  delle  due(! 

Onducono  evidentemente  allo  stesso  punto  di  partenza. 


per  il  lato  6;  essendoché  la  figura  4  5  5' 4’  é  un  parallelo¬ 
grammo.  Quindi  un  tale  scambio  non  può  avere  influenza 
sulla  grandezza  e  direzione  della  risultante  di  un  numero 
qualunque  di  forze  tra  le  quali  si  intendano  sempre  compì ese 
tutte  due  le  forze  consecutive  che  si  sono  considerate.  Anche 
le  posizioni  delle  risultanti  non  saranno  alterate;  perché  sul 

poligono  funicolare  che  avrà  ppr  vertici  nel  primo  caso . 

3456...  e  nel  secondo...  3  4' 5' 6...  i  due  lati  56  e  5' 6 
che  debbono  essere  entrambi  paralleli  a  /8  debbono  nei  due 
casi  passare  per  il  medesimo  punto  r  (num.  9)  determinato 
dall’incontro  del  lato  3  4  colla  direzione  invariabile  della 
risultante  delle  due  forze  4  e  5.  essendosi  modificato  soltanto 
l’ordine,  ma  non  la  posizione  delle  forze  date.  Quindi  i  lati 
successividei  poligono  funicolare  rimarranno  ancora  gli  stessi 
di  prima.  Se  dopo  avere  scambiato  la  4  colla  5  si  continua  a 


243  —  La  risultante  di  più  forze  comunque  dirette  in  un  piano 
è  indipendente  dall’ordine  di  composizione  delle  forze  date. 

scambiare  la  4  colla  6,  divenute  così  consecutive,  e  poi  la  4 
colla  7,ecc.,  si  finisce  per  rimanere  convinti  della  possibilità 
di  prendere  le  forze  date  in  un  ordine  qualsivoglia ,  senza 
che  sia  modificato  il  risultato  finale ,  ossia  la  posizione  ,  la 
grandezza  e  la  direzione  della  risultante. 

13.  Se  due  poligoni  funicolari  rilegano  una  medesima 
serie  di  forze ,  ogni  coppia  dilati  corrispondenti  si  interseca 
su  di  un'unica  retta  fissa,  la  quale  è  parallela  alla  linea  che 
unisce  i  due  poli  nel  poligono  delle  forze,  e  chiamasi  la  retta 
d'unione  dei  due  poligoni  funicolari.  —  Si  è  visto  che  il 
polo  del  poligono  delle  forze  può  essere  assunto  arbitraria¬ 
mente,  ma  che  dalia  sua  posizione  dipende  la  forma  del  po¬ 
ligono  funicolare.  Siano  quindi  (fig.  244)  P  e  P'  i  due  poli 
di  uno  stesso  poligono  delle  forze;  ed  1  234,  1' 2' 3' 4', 
i  due  poligoni  funicolari  che  vi  si  riferiscono.  La  retta  PP' 
che  unisce  i  poli  può  ritenersi  rappresentare  la  risultante 
delle  tensioni  di  due  lati  corrispondenti  qualunque;  e  per  es. 
delle  due  tensioni  f5  e  (— /5')  dacché  forma  triangolo  coi  raggi 
che  le  rappresentano;  ma  per  ciò  stesso  quella  risultante  deve 
passare  per  il  punto  d’incontro  delle  due  componenti,  ossia 
per  il  punto  m  comune  ai  due  lati  corrispondenti  dei  poligoni 
funicolari  23  e  2' 3’  a  cui  le  teiisioui  ai  rifciiacuuo;  omo- 
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scendosi  un  punto  m,  quella  risultante  sarà  perciò  determi- .  troverà  sulla  direzione  del  raggio  condotto  da,,’a,lr0  ^tia 
nata  di  posizione  dalla  mn  parallela  a  PP'  ;  ma  la  stessa  ra-l  al  rispettivo  vertice  (2,  3)  del  poligono  d.  lle  iorze,  sa 
gione  ripetendosi  per  le  altre  coppie  di  lati  corrispondenti, !  di  unione  mn  dei  due  poligoni  avrà necessariameni 


la  retta  mn  sarà  necessariamente  il  luogo  geometrico  dei,  direzione  dei  due  lati  paralleli.  ■ 

punti  d’incontro  di  tutti  i  lati  corrispondenti  dei  due  poligoni.  Fra  l’indefinito  numero  di  posizioni  possibi  t  a  ? 
funicolari.  Ppr  '>  P0,°  del  Polig°no  delle  forze’  ,é  da  notlars\q|  ioli* 


ridi  imiciiiiiiiu  iiu.hu.  w  K  -  r -  .  ||„  jp  CUI 

per  il  polo  del  poligono  delle  forze,  è  da  notarsi  que  0i 
il  polo  è  fatto  coincidere  con  uno  dei  vertici  del  P°  *  l0 
Suppongasi,  ad  es.  (fig.  246),  di  avere  preso  per  P0,0,,Je  forze 
scelto  per  origine  nella  costruzione  del  poligono  de  '  fe 
1, 2,  3,  4.  Molte  altre  forze  potendosi  supporre  PreC  tulta|a 
forza  1,  le  conclusioni  non  saranno  perciò  scemate  di  ^  ^ 
loro  generalità.  L’aver  fissato  il  polo  in  un  polig0” . 
forze  è  quanto  dire  (num.  6)  di  aver  fissate  le  d'reZ,0jCO|are- 
trarie  di  due  lati  consecutivi  del  relativo  poligono  fon  ^ 

In  questo  caso  speciale  i  due  lati  consecutivi  a  \  e  ^  gl)lla 
manti  il  verticè  1  del  poligono  funicolare  si  troverai! 


244  —  Retta  d’unione  di  due  poligoni  funicolari 
rileganti  uno  stesso  sistema  di  forze. 

La  proposizione  ora  dimostrata  può  servire  a  costruire  più 
speditamente  altri  poligoni  funicolari  riferentisi  ad  uno  stesso 
poligono  delle  forze;  e  del  nuovo  poligono  funicolare  si  potrà 
sempre  scegliere  arbitrariamente  la  direzione  di  due  lati  con¬ 
secutivi,  od  ancora  la  direzione  di  un  lato  solo,  e  quella  della 
retta  di  unione  dei  due  poligoni. 


f 


245  —  Caso  di  due  poligoni  funicolari  aventi  due  lati  cor¬ 
rispondenti  paralleli  fra  loro. 

14.  Se  due  poligoni  funicolari  raccomandati  ad  un  mede¬ 
simo  sistema  di  forze  (fig.  245)  hanno  due  lati  corrispon¬ 
denti  come  2  3  e  2'  3’,  paralleli  fra  loro,  l’uno  dei  poli  P'  si 
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246  —  Caso  in  cui  il  polo  coincide  con  un  vertice  u 

delle  forze.  Linea  delle,  risultanti.  1 

stessa  direzione,  ossia  formeranno  fra  loro  un  angol®  f0rza^ 
e  saranno  inoltre  stati  presi  sulla  stessa  direzione >  de  ^ua|e 

Ne  segue  che  la  tensione  di  quell’unico  lato  1  *  8  je  ris«]'  j 
alla  stessa  forza  1  che  vi  cade  sopra  ;  ed  inoltre  c  i 

tanti  di  un  qualsiasi  numero  di  forze  consecutive^  ^2  3.  I 
(1,2,  3)  (1  2,  3,  4),ecc.,  giaceranno  sul  rispetta0  inI,pie' 

3  4,  4  b  del  poligono  funicolare,  ossia  su  quel  l^t0  jsUlta  eV’,* 
diatamente  succede  alle  forze  considerate.  Ci  ‘ 
dente  ove  si  osservi  che  nel  poligono  delle  ione  e  „  ^  rjBpl' 
che  irradiano  dal  punto  P  rappresentano  ad  un  ten  funicola^ 
tanti  cennate  e  la  tensione  dei  lati  del  .poligono  coiflCl 
(precisamente  come  se  nella  fig.  242  si  immagio  ^itai1 
dere  il  polo  P  col  punto  d’origine  0);  cosicché  a  „,.()) Pj 
delle  forze  1  e 2  dovendo  necessariamente  Pas8i1!^  eStern' 3  ' 
il  punto  d’intersezione  2  dei  due  lati  a  1  e  1  ^  ^irer'0^ 
medesime  forze,  e  trovarsi  ad  un  tempo  nella  stes  ^  ^  g(es5 
del  lato  2  3,  dovrà  giacere  su  questo  stesso  lato»  rag',0,\e 
cosa  avverrà  pure  delle  altre  risultanti  Per  ana  rcjò  il 
Il  poligono  funicolare  cosi  tracciato  prende  p  tutte  1 
di  poligono  o  linea  delle  risultanti.  Ma  si  a  1 
risultanti  di  forze  consecutive  le  quali  come  (2,  ^  p’|jcetIjen 
comprendessero  anche  la  forza  1  passeranno  s  prend°°p. 
per  il  punto  d'incontro  dei  lati  esterni  che  le  c,  fette c°j 
15.  Se  le  forze  date  (fig.  247)  operano  seeon  ^.  cj,e  ,j 
correnti  in  un  punto  p ,  tutti  i  poligoni  funic  jjjon^ 
potrebbero  tracciare  cangiando  semplicemente  delie  <ri- 
primo  lato,  ma  sempre  ritenendo  sul  pohgon  .j  per 

stesso  polo  P  risulteranno  simili  e  similmente  j-oried  j 

spetto  al  primo,  ed  il  punto  di  concorrenza  P  .  .j  ^ 0lo  i 

-  sarà  il  centro  di  similitudine.  Questo  punto  1  |jgoi»o  j 

-  poligono  funicolare;  e  per  rispetto  ad  ess0.lej.at0° cO$e 
i  forze  potrebbe  essere  reciprocamente  cons» 
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^'g°no  funicolare,  ai  cui  vertici  si  applicassero  delle  forze 
|vlr|nseche  rappresentate  dai  lati  di  uno  qualsiasi  dei  poligoni 
polari  simili  tracciati,  e  che  si  troverebbero  conseguente- 
j  en^e  nella  direzione  delle  diagonali  radianti  dal  polo  P  ;  ed 
,CU|  lati  sopporterebbero  tensioni  rispettivamente  determinate 
81  raggi  diretti  dal  polo  p  ai  vertici  del  poligono  funicolare 
Scelto. 

J poi  le  forze  date  concorrenti  in  p  avessero  tutte  la 
i*®83  grandezza,  e  facessero  inoltre  angoli  eguali  tra  loro 
248),  i  vertici  del  poligono  delle  forze  si  troverebbero 


Anche  la  risultante  (2,  3,  4)  delle  forze  le  quali  rimangono 
comprese  fra  i  due  lati  paralleli  sarà  parallela  ai  due  lati, 
essendo  in  direzione  ed  intensità  rappresentata  sul  poligono 
delle  forze  dalla  diagonale  che  unisce  i  due  vertici  che  si 
considerano.  Questa  risultante  avrà  perciò  il  suo  punto  all'in¬ 
finito  comune  ai  lati  1  2  e  4  5  del  poligono  funicolare. 

Per  determinarla  di  posizione  non  si  può  quindi  servire 
della  proposizione  enunciata  al  num.  9;  ma  bisognerà  dap¬ 
prima  connettere  le  medesime  forze  con  un  nuovo  poligono 
funicolare  a't'2’...5'/>'  assumendo  sul  poligono  delle  forze  un 
nuovo  polo  P',  il  quale  si  trovi  fuori  della  direziorfe  della  dia- 


7"  Caso  in  cui  le  forze  date  sono  concorrenti  in  un  punto. 
V*«ciprocjtà  ()e|  p0iig0n0  (iei|e  forze,  e  dei  poligoni  fun  colari. 

gli  ^namente  su  di  una  circonferenza  di  cerchio.  Sce- 
che  Come  P°'°  Il  centro  P,  i  lati  dei  poligoni  funicolari 
e  116  risulterebbero,  sopporterebbero  tutti  la  stessa  tensione 
ciré  s‘0De*  pd  *  l°ro  vertici  si  troverebbero  su  altrettante 
Aderenze  di  cerchio  di  centro  p. 
d0^llesl°  efl  altri  consimili  casi  particolari  ci  occorrerà  di 
de||,.p  desiderare,  perchè  indispensabili  nelle  applicazioni 
ingegneria  pratica,  trattando  in  seguito,  e  collo  stesso 
eh»0  °’  ^He  forze  uniformemente  distribuite  si  convergenti 
Parallele. 


f) 

IO.  Sfinitamente  piccole  ed  infinitamente  disto 
(fig .  un  sistema  qualsiasi  di  forze  in  1, 2,  I 


j  distanti. 

a,  mi  sistema  quaisiasi  ui  iuit.c  m  ■,  2,  3,  4, 
tiv0  h  ^  lulle  contenute  in  un  piano,  e  si  disegni  il  rela- 
hria  ’^no  ‘Ielle  forze.  Scelgasi  come  polo  un  punto  P  di 
il  ver,Ua  Slasi  diagonale,  di  quella,  per  esempio,  che  unisce 
che  ne  .  2)  col  vertice  (4,  5).  Il  poligono  funicolare  ab, 

^r3He|riSUlla’  avr^  necessariamente  i  suoi  due  lati  1  2  e  45 
1  a  quella  diagonale  e  paralleli  tra  loro  (num.  14). 


249  —  .Modo  di  tracciare  la  risultante  di  più  forze  comprese  fra  due 
lati  paralleli  di  un  poligono  funicolare. 

gonale  che  chiude  il  poligono  delle  tre  forze  considerate.  La 
intersezione  dei  due  nuovi  lati  l'2'  e  4' 5'  darà  in  r  un  punto 
a  distanza  finita  della  risultante  (2,3,  4)  che  sarà  cosi  com¬ 
pletamente  conosciuta. 

17.  —  Potrebbe  però  succedere  che  ricorrendo  ad  un 
secondo  polo  P,  comunque  scelto  nel  piano  del  poligono,  allo 
scopo  di  trovare  un  punto  della  risultante,  si  ricadesse  su  di 
un  altro  poligono  funicolare,  i  cui  due  lati  esterni  alle  forze 
considerate  risultassero  nuovamente  paralleli  tra  loro,  seb¬ 
bene  non  più  paralleli  ai  primi.  La  risultante  di  quelle  forze 
dovendo  allora  avere  due  de’  suoi  punti  all’infinito,  si  troverà 
essa  stessa  tutta  quanta  a  distanza  infinita. 

Perché  questo  caso  possa  realmente  verificarsi  sarebbe 
necessario  che  la  diagonale  la  quale  riunisce  i  due  vertici 
del  poligono  delle  forze ,  e  la  cui  direzione  dipende  unica¬ 
mente  dalla  posizione  di  quei  due  vertici,  potesse  pure  pas¬ 
sare  per  il  secondo  polo  P'  (num.  16),  ed  indifferentemente 
per  un  qualsiasi  punto  del  piano  ;  e  ciò  avverrebbe  solamente 
quando  i  due  vertici  del  poligono  delle  forze  si  toccassero, 
riuscendo  cosi  indeterminata  ogni  direzione.  In  tal  caso  la 
risultante  delle  forze  considerate,  la  quale  risulterebbe  dal 
poligono  funicolare  doversi  trovare  a  distanza  infinitamente 
grande  per  avere  due  de’  suoi  punti  aU’infinito,  risulterebbe 
invece  di  avere  un’intensità  evanescente  od  infinitamente  pic¬ 
cola,  ove  si  cercasse  di  misurare  la  sua  grandezza  sul  poli¬ 
gono  delle  forze.  Donde  la  proposizione  che  segue. 

Quando  abbiasi  in  un  piano  un  certo  numero  di  forze ,  le 
quali  non  si  incontrino  in  un  sol  punto ,  ma  che  tuttavia 
danno  luogo  ad  un  poligono  delle  forze  dì  perimetro  chiuso, 
e  tutto  percorso  in  un  medesimo  senso,  si  potrò  dire  che 
quelle  forze  ammettono  una  risultante  infinitamente  pic¬ 
cola,  posta  a  distanza  infinitamente  grande.  Abbiansi  in- 
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falli  (fig.  250)  nel  piano  fg  le  tre  forze  1,  2,  3  non  concor-pnon  si  incontrano  in  uno  stesso  punto,  rna  composte  sep^ 
renti  nel  medesimo  punto,  e  ciascuna  di  tale  intensità  e  tamente  tra  loro  danno  luogo  ad  un  perimetro  chiuso  o  / 
direzione  da  dar  luogo  tuttavia  al  poligono  delle  forze  1,2,  3  ammettono  una  risultante  infinitamente  piccola  Posta ' a  e 

di  perimetro  chiuso  in  a,  ossia  al  triangolo  a  tic.  È  facile  di  stanza  infinitamente  grande  (num.  17).  Ne  deriva  auu 

riconoscere  che  quelle  tre  forze  daranno  sempre  luogo  ad  un  che  una  forza  infinitamente  piccola  ed  infinitamente  dtsf^ 

come  la  (3,  4,  5K  composta  con  un  numero  qualunque  di  ^ 
i finite,  come  1,  2,  6,  7,  8,  tutte  a  distanza  finita,  non  n‘ 

3\  fica  né  la  grandezza  né  la  direzione  della  risultante  di  4°  • 

|  /  Vediamo  ora  come  essa  debba  invece  influire  sulla  sua  p 

zmne,  e  trasportarla  parallelamente  a  se  stessa.  Si  c0  ^ffl 

*  Of. _  sca  perciò  un  poligono  funicolare,  il  quale  riunisca  tr3^ 

i,  l  ^  ^  le  forze  1, 2,  6,  7,  8,  allo  scopo  di  trovare  un  punto  _  ^ 

y'\\  .  loro  risultante  ;  e  sia  il  poligono  al  26’7'8'6'.  Si  aVf‘  e 

A — A  \  punto  della  risultante  (1,  2,  fT,  7,  8)  in  r1  sulla  *nlerS^ p0|i* 

\x  j  J  \  \  dei  lati  estremi  al  ed  8'6'.  Riunendo  invece  con  un  so 

\  — gono  funicolare  tutte  le  forze  date ,  e  servendosi  dello 

\\J  X  \  polo  P*  c'^  c^e  ^  *n  nostro  arbitrio  di  fare,  si  troverà 

a  -*P  poligono  funicolare  a  1  2  3  4  5  6  7  8 6 ;  ora  la  *ntersfiuDto r 

i  - f  dei  lati  estremi  al  ed  86  avverrà  generalmente  in  un  p 

J  \  diverso  da  r\  jgd 

T  ■  Resta  cosi  dilucidato  che  le  forze  infinitamente  fic  ^eiìt 

250  -  Definizione  di  una  forza  infinitamente  piccola  infinitamente  distanti  si  possono  riguardare  come  f 

ed  infinitamente  distante.  dell°  stess0  ordine  delle  forze  finite  a  distanza  p»'  ^ 

sono  essere  composte  con  queste.  Il  loro  effetto  n°  ,;«j 
poligono  funicolare  ,  come  fi  2  3 </,  ovvero  come  f\l<ì'3'g't  fica  nè  la  grandezza  nè  la  direzione  delle  forze  rH^ina. 

i  cui  due  lati  estremi  \fe  3 </,  {'fi  e  3'g'  saranno  in  ogni  caso  influisce  soltanto  sulla  posizione  della  risultante  me 

paralleli  fra  loro,  e  ciò  qualunque  siasi  la  posizione  del  polo  P  Non  cosi  sarebbe  delle  forze  finite  poste  a  dista^^.^. 


o  P’;  essendoché  il 
raggio  Pa  nel  primo 
caso,  ed  il  raggio  P'a 
nel  secondo  rappre¬ 
sentano  rispetti¬ 
vamente  in  inten¬ 
sità  e  direzione  la 
tensione  si  del  primo 
lato  che  dell’ultimo 
lato  del  relativo  poli¬ 
gonofunicolare,  e  ciò 
deve  dirsi  di  qualsiasi 
altro  polo  che  fosse 
preso  nel  piano. 

18.  Vediamo  ora 
come  una  forza  infi¬ 
nitamente  piccola  ed 
infinitamente  distante 
possa  essere  compo¬ 
sta  con  altre  forze 
finite  ed  a  distanza 
finita,  e  quale  in¬ 
fluenza  essa  eserciti 
sulla  risu I tante  di 
queste  medesime 
forze.  Abbiansi  (fi¬ 
gura  251)  le  forze 
1,  2,  3 . 7,8  co¬ 

munque  dirette  in 
un  piano  ab;  e 


251  —  Composizione  di  una  forza  infinitamente  piccola  ed  infinitamente 
distante  con  nna  forza  finita  a  distanza  finita. 


nua'  ^  distanz 

nitesime  a 
finii.  ;  eh é  Mc>s» 
farebbero  in^jpte 
cadere  la  r  nrfe' 
all’infinito,  e  ibi|e 
rebbero 

ogni  conipo»1  -ret)' 

le  seconde  ri*  o 

bero  di  nesso" tfiP* 

ne,,a  compL^i 

delle  forze  J1  rCiò 

vogliono  essere  . 

trascurate.  fitii 

forze,  le  Qu  fjstd' 
menano 
tante  una  / 
nitesima  «  ^ 

infinita ,  * 

Jstif"°Jé>* 

coppia,  °sS  (or** 

sistema  di  ,frle  1 
eguali ,  K  gjen0’ 
contrarie- 

ad  es.  (fijf-g  t  rile' 
forze  i,  “2,  3p0l^ 
gate  da 

funicolare  e(1,pf* 

i.iL  fnrze  ,  n0li' 


un  pidiiu  uu,  e  ”  dato*  li' 

suppongansi  di  tali  intensità  e  direzioni  che  costruendo  il  po-j  possibile  di  comporre  fra  loro  tre  delle  f°rz"  ^  dal  P°;, 
ligono  delle  forze,  due  vertici  del  medesimo  (2,3)  e  (5,6)  per  esempio  2,  3,  4;  la  loro  risultante  app^  ^^go)  ofC  | 

vengano  a  coincidere.  Dal  poligono  delle  forze  risulta  anzi-  gono  delle  forze  1  2  34  (che  per  ipotesi  "  -ca  fof^, 

tutto  evidente  che  la  risultante  (1,  2,  3 . 7,  8)  di  tutte  le  sanamente  eguale  e  di  senso  contrario  ali  o  ia  ri’ 

forze  date  é  uguale  cosi  io  grandezza  come  in  direzione  alla  lasciata  in  disparte  ;  poi  si  troverà  un  punto  |j  ^ 

risultante  (1,  2,  6,  7,  8)  delle  forze  costituenti  il  poligono  1,  tante  sul  poligono  funicolare  in  V  all'incontro  ^  f0fia 
2,  6,  7,  8.  D’altronde  le  tre  forze  escluse  3,  4,  5,  le  quali  2  e  46  esterni  alle  forze  considerale  (num* 
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I, r;t  a')°ra  essere  sostituita  alle  suè  componenti  2,  3,  4;  e 
jjj^PP'9  (1,  1')  terrà  le  veci  delle  quattro  forze  date,  poi-, 
Ita»  r'su*tante  deve  essere  parallela  alla  direzione  della 
r*4  **  della  stessa  intensità  e  di  verso  contrario.  Ri  può 
i|j  l(^Ue  ritenere  la  presenza  di  una  coppia  come  il  simbolo 
na  forza  infinitamente  piccola  ed  infinitamente  distante. 


'  La  risultante  di  una  coppia  è  una  forza  infinitamente 
piccola  ed  infinitamente  distante. 

S°:neuli  delle  forte  in  un  piano.  —  20  II  prodotto  di 
‘iftiQj  a  Per  sua  distanza  perpendicolare  da  un  punto 
fu rÌQ  nel  medesimo  piano  chiamasi  momento  di  quella 
r**petto  a  quel  punto,  ed  intorno  a  quel  punto. 

Stìle  °  ^  ,oue  ’n  unila  ^  Pes0«  e  *e  ^'slanze  1,1  u,li^  di 
<li  f0r  iZa »  prendesi  per  unità  dei  momenti  quello  dell’unità 
flirta  ^  ail’unità  di  distanza  dal  punto  dato.  Quindi  se  una 
graficamente  rappresentata  con  una  retta  limitata 
%  uf’  ^j,  si  potrà  anche  graficamente  rappresentare  il 
'I  d0  0jìlent°  per  rispetto  ad  un  dato  punto  M  ;  esso  sarà 
rettg°  Nl’arei  di  un  triangolo  il  quale  abbia  per  base 

se 

i 

ifl  31 


'°ne.  e  per  altezza  la  distanza  h  del  punto  M  dalla 
retta.  Cosi  sulla  nostra  figura  conducendo  due 
Punto  M  ai  termini  dèlia  forza  F,  si  avrà  nell’area 
^  £  HWà  del  momento  di  quella  forza  per  rispetto 
^1  ^  ar>aloga  mente  l’area  triangolare  M«'ò’  darà  la  metà 

lrier»to  della  forza  F'  intorno  al  medesimo  punto. 


21.  La  somma  dei  momenti  di  un  numero  qualunque  di 
forze  in  un  piano,  rispetto  ad  un  punto  del  piano  è  ugnale 
al  momento  della  loro  risultante  intorno  al  medesimo  punto. 
Suppongasj  dapprima  che  tutte  le  forze  sieno  applicate  ad  un 
[medesimo  punto  A  (fig.  254).  Uniscasi  questo  punto  col 
punto  M,  rispetto  al  quale  si  debbono  prendere  i  momenti. 
Tutte  le  aree  triangolari  che  rappresentano  i  momenti  delle 
singole  forze,  come  M  A  a,  M  A  c,  ecc.,  hanno  tutte  per  base 
la  retta  comune  MA,  e  per  altezza  le  altezze  rispettive  ht, 
h,  ecc.  ;  le  quali  ultime  altro  non  sono  che  le  proiezioni  su 
di  una  perpendicolare  ad  MA  delle  forze  stesse  A  a.  Ac,  ecc. 
La  somma  dei  momenti  di  tutte  quelle  forze  sarà  dunque 
data  dal  prodotto  di  M  A  (fattore  comune)  per  la  somma  alge¬ 
brica  ht4- ò*-f  Ò3+ .  di  quelle  projezioni.  Ciò  premesso, 

costruiscasi  il  poligono  delle  forze  0  i  2  3  4  5  ;  e  si  deter¬ 
mini  la  risultante  (1,  2,  3,  4,  5)  di  cui  si  cerca  il  momento. 
Segnando  in  Ar  là  risultante  di  quelle  forze ,  il  momento 
di  quella  risultante  per  rispetto  ad  M  sarà  dato  dal  prodotto 
di  ÀIA,  base  comune  a  tutte  le  componenti,  per  l’altezza  hr, 
che  è  la  projezione  della  risultante  Ar  su  di  una  retta  per¬ 
pendicolare  ad  A  M.  Per  dimostrare  la  proposizione  enun¬ 
ciala,  basterà  dunque  riconoscere  se  la  projezione  hr  della 
risultante  sia  effettivamente  eguale  alla  somma  algebrica  delle 
projezioni  di  tutte  le  forze  componenti.  Non  trattasi  dunque  che 


""  F 

Passione  grafica  dei  momenti  delle  forze  in  un  piano.! 

k  l;ilr^ 

I  r  l,’an8°tare  cosi  determinata,  rimanendo  invaria- J 
I  tu4  $ecUn^<le  suppongasi  spostata  la  fori»  data  lungo  la 
%c  0rido  la  quale  la  forza  stessa  lavora,  avverrà  la 
^1  momento  di  quella  forza. 

f  ^ccn*  Se^no  darsi  a*  momento  di  una  forza,  esso 
j  **1®  dal  senso  nel  quale  si  deve  percorrere  il 

?lla  8a  e"area,  e  questo  senso  ci  è  sempre  indicato 
j  $53  ta  di  cui  la  forza  è  munita.  Cosi  risulta  dalla 
;  Q  M  SQn  ‘  momenti  delle  due  forze  F  ed  F’  rispetto 
0  di  segno  contrario. 


!  254  —  La  somma  dei  momenti  delle  componenti 

è  uguale  ;il  momento  della  risultante. 

jjdi  f ire  una  somma  grafica  di  linee  rette  aventi  tutte  la  me¬ 
ri.  situa  direzione.  Ci  serviremo  delle  notazioni  indicate  par¬ 
lando  della  somma  delle  rette  ( vedi  Ahitmogkafia),  e  rife¬ 
rendosi  al  poligono  delle  forze,  si  proiettino  luiti  1  lati  1,  2, 
3,4,5,  ed  il  lato  di  chiusa  (t,  2.3,  4,  5)su  duina  medesima 
I retta  hh  perpendicolare  ad  AM.  Sarà  facile  di  scorgere  che 
le  projezioni  su  quella  retta  della  forza  1  e  della  forza  5 
sono  dello  stesso  segno  tra  loro,  e  di  segno  contrari"  alle 
projezioni  delle  forze  3  e  4,  mentre  la  forza  2  che  é  perpen¬ 
dicolare  ad  hh  ha  la  sua  projezione  nulla.  Or  tutte  queste 
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proiezioni  riescono  disposte  consecutivamente  l’una  all’altra  disegno  colla  retta  ab  l’intensità  della  forza  data  F* 
sulla  retta  hh,  cosicché  la  proiezione  dei  vertici  del  poligono  pongasi  la  forza  F  in  due,  di  cui  una  sia  d  ,nlens'  0  dire 
delle  forze  conduce  senz’altro  alla  somma  richiesta  ;  e  vedesi  ad  H,  ed  abbia  direzione  arbitraria  (e  con  ciò  intendi  »  ^ 

pure  che  la  somma  delle  proiezioni  di  tutte  le  forze  date  ha  quella  direzione  che  più  conviene  in  ogni  caso  spec 
per  risultato  la  proiezione  hr  della  risultante  (1 ,  £,  3,  4,  5)  rendere  la  costruzione  grafica  più  semplice  e  sPedlta,’iang0lo 
sulla  medesima  retta  ;  dunque  è  graficamente  dimostrato  che  componente  L  risulterà  pienamente  determinata  dai  ^ 
la  somma  dei  momenti  delle  componenti  é  uguale  al  momento  delle  forze.  Poi  osservando  che  il  momento  di  una  ^jf 
della  risultante.  Risulta  pure  dalla  figura,  che  nel  caso  nostro  passa  per  il  punto  M  é  nullo  (num.  22),  per  il  pun 0  ^la 
particolare  il  momento  della  risultante  avrà  lo  stesso  segno  si  conduca  una  parallela  ad  L  sino  ad  incontrare  ^  j, 
dei  momenti  delle  forze  3  e  4,  essendoché  la  sua  projezione  retta  secondo  cui  agisce  la  forza  F  ;  poi  ripetasi  ^  L 
parte  dal  punto  1  e  va  verso  il  punto  5.  decomposizione  della  forza  F  nelle  due  componenti  n  j(  ^ 

Quando  poi  le  forze  non  sono  applicate  ad  un  medesimo  Siccome  la  componente  L  passa  per  il  punto  M,  co 
punto,  non  é  difficile  dimostrare  la  proposizione  serven-  momento  è  zero,  e  conseguentemente  11  raome"‘ perped' 
dosi  di  quella  già  dimostrata  per  il  caso  della  concorrenza,  uguale  al  momento  della  sola  componente  H,  cioè  a  ^aH 
Basterà  perciò  di  rilegare  tutte  le  forze  date  con  un  poligono  dicolare  h  abbassata  dal  punto  M  sulla  direzione  e 
funicolare  ;  poi  comporre  le  due  prime  forze  1  e  2  le  quali  rappresenterà  il  richiesto  braccio  di  leva, 
s’incontreranno  in  un  punto;  la  somma  dei  loro  momenti  sarà 
eguale  al  momento  della  risultante  (1,  2)  ;  componendo  in 
seguito  la  forza  (i,  2)  colla  3,  si  conchiuderà  che  la  somma 

dei  lóro  momenti  sarà  eguale  al  momento  della  loro  risul-  g  •  j 

tante,  ossia  al  momento  della  forza  (1,2,  3);  e  così  di  _ _ V 

seguito  insino  all’ultima.  ^  / 

22.  Per  il  punto  M  (fig.  254)  conducasi  una  retta  mn  pa-  /jf,  "l 

rallela  alla  direzione  A r  della  risultante  ;  il  momento  di  quella  / _ l _ \  /  / 

risultante  sarà  sempre  lo  stesso  per  qualsiasi  punto  della  \  /  W. 

retta  mn;  poiché  que’ momenti  saranno  rappresentati  da  H,  j  F 

triangoli  aventi  sempre  la  stessa  base  A r  e  per  altezza  la  j 

distanza  costante  delle  due  parallele  A  remo.  Quindi  ne 

segue  che  la  somma  dei  momenti  di  un  certo  numero  di  256  _  Rilteiol,e  M  mom,,nlo  di  m  dal» 

forze  in  un  piano  é  costante  per  tutti  i  punti  d  una  retta  mn  ad  una  bage  data  -di  pure  la  255). 

parallela  alla  risultante  Ar;  essa  diminuisce  coll’avvicinarsi  .  della00', 

della  parallela  alla  risultante,  e  riducesi  a  zero  quando  il  24.  Se  invece  di  scegliere  arbitraria  la  direzione  ^ 

punto  M  si  trovi  sulla  direzione  della  forza  stessa.  ponente  H  sul  triangolo  delle  forze,  si  scompone»  irat 

23.  Le  operazioni  grafiche  sui  momenti  delle  forze  si  data  F  (fig.  256)  in  due  II  ed  L  normali  fra  0  ’para|'e 

fanno  per  mezzo  di  trasformazioni  delle  aree  che  rappresen-  Mm  tra  il  punto  M  e  quello  d  intersezione  de  a  rjch>eS 
tano  i  momenti  medesimi  ;  e  poiché  sappiamo  potersi  queste  ad  L  colla  retta  di  posizione  della  forza  F  sar reZjone  ^ 
aree  ridurre  col  calcolo  geometrico  ad  una  base  costante  che  braccio  di  leva,  poiché  la  componente  II  ha  di 
scegliesi  ad  unità  di  misura,  cosi  i  momenti  riduconsi  ad  una  pendicolare  ad  L  qssia  ad  Mm.  a|trO  ■ 

forza  costante  H  di  grandezza  nota,  e  si  desume  direttamente  Occorre  appena  notare  che  queste  costruzio  ^  infai‘ 
il  valore  dei  momenti  dal  diverso  braccio  di  leva  h  che  ne  rappresentano  che  il  calcolo  grafico  d  un  are<V||>area  ^  'j 
risulta.  Vediamo  come  questa  trasformazione  sia  facile  a  farsi,  (fig.  256)  il  triangolo  Maò,  il  cui  doppi0  ^^10 
Abbiasi  (fig.  255)  in  a b  la  forza  F,  e  sia  dato  il  punto  M  momento  della  F  per  rispetto  ad  M,  trovasi  1  ^  sec°nd°  0 

rispetto  al  quale  si  deve  prendere  il  momento  ;  e  vogliasi  gra-  triangolo  equivalente  MmH  di  base  unitaria  * 

procedimento  che  abbiamo  altrove  indicato  v>e 
✓  geometrico).  .«flue^iu 

25.  Siano  date  più  forze  1,2,3  (fig.  257)  com  de  ^ 

- - \  ,  in  un  piano,  e  vogliasi  valutare  con  una  retta  il  m0  esSen<^°  . 

/  \  /  loro  risultante  rispetto  ad  un  punto  M  del  Pian°’o  dappri  j| 

f\  \  il  valore  della  forza  unitaria.  Si  connetterà*1^  per  ^ 

\/ _ le  forze  date  con  un  poligono  funicolare  fl  ,  |a  relta 

L  m\  punto  d’incontro  r  dei  lati  estremi  si  segner  cj  é  ®a. 

L  _  tv  '  posizione  della  risultante  (1,  2,  3)  la  cui  direz>  sCOrflP® 

\  \  z  dal  poligono  delle  forze.  Operando  finalmen  °  ^j0  di 

V  X  lione  di  (t ,  2,  3)  in  H  ed  L  coll’ajuto  del  seDllc'!  gj)  I®  JJ 

v A  H  \  /  metro  (1,  2,  3)  non  si  avrà  che  a  condurre  (n  ,  •  jj  vai 

a  \  parallelamente  ad  L  per  avere  nella  lunghezza  ^ 

grafico  del  momento  cercato  nella  base  data.  er  risPe 
Volendosi  il  momento  della  medesima  r'!ìu  ,aisterà 

255  -  Valutazione  grafica  del  momento  di  una  forza  ad  un  altro  punto  M',  e  nella  stessa  b,aseoH’ ju  difi»»1?*  > 

rispetto  nd  un  punto  ( vedi  pure  la  fig.  256).  la  parallela  MW  alla  Mm,  ossia  alla  L,  e  orre  (br04e|lH 

si  avrà  il  momento  cercato,  il  quale  non  afte  0pp°sia.  dicJ 

ficamente  determinare  il  valore  di  quel  momento,  essendo  H  segno  contrario  al  primo  trovandosi  dal  ®  Pa  nJ>  20) • 111 
la  forza  unitaria,  ossia  la  lunghezza  che  fu  scelta  ad  unità  di  retta  (1, 2,3)  la  cui  saetta  ,  come  è  noto  t 
misura  delle  forze,  e  che  ha  servito  pure  a  rappresentare  sul  il  segno. 


255  —  Valutazione  grafica  del  momento  di  una  forza 
rispetto  ad  un  punto  ( vedi  pure  la  fig.  256). 
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Siano  date  più  forze  1,  2,  3...  (fig.  258)  comunque 
lreUe  in  un  piano,  e  vogliansi  ridurre  i  loro  momenti  per | 
sPetto  ad  un  punto  ad  avere  un  unico  braccio  di  leva  b.  Dal 
H nto  fiato  M  come  centro  si  descriva  un  cerchio  di  raggio 
Me  a  b,  e  che. deve  essere  preso  in  iscala  abbastanza 
ade  da  poter  intersecare  tutte  le  rette  secondo  le  quali 
r®8cono  le  forze  date.  Poi  conducasi  per  ciascuna  forza  il 
Bg|0  b  dal  punto  M  al  punto  d’intersezione,  e  scompongansi 
.  e  *e  forze  in  due,  l’una  parallela  e  l’altra  perpendicolare 
M  raggio  ;  le  componenti  perpendicolari  rappresentano  le 


situalo  a  distanza  finita ;  poiché  un  qualsiasi  spostamento 
finito  di  questo  punto  non  può  produrre  che  alterazioni  insi¬ 
gnificanti  e  trascurabili  sul  braccio  di  leva  d’una  forza  infi¬ 
nitamente  lontana.  Ciò  d’altronde  si  può  facilmente  verificare 
come  segue.  Si  cominci  dal  risolvere  la  forza  data  (fig.  259) 
nelle  sue  due  componenti  ab  e  cd  uguali  parallele  e  con¬ 
trarie,  formanti  cioè  una  coppia  (num.  19).  Il  semimomento 
della  risultante  di  queste  due  forze  per  rispetto  ad  un  punto 
dovendo  essere  uguale  alla  somma  dei  semimoraenti  delle 
componenti  (num.  21),  sarà  quindi  rappresentato  dalla  somma 
algebrica  delle  due  aree  Poò+Pcd,  ossia  dall’area  intrec¬ 
ciata  (per  essere  i  due  perimetri  percorsi  in  un  senso 
inverso)  oòcdP  a,  che  sulla  figurasi  trova  tratteggiata.  La 
equivalenza  dei  due  triangoli  aPd  ed  acd  riduce  la  somma 
anzidetta  alla  sola  area  triangolare  abc  che  é  indipendente 
dalla  posizione  del  punto  P.  Il  doppio  di  quell’area,  ossia  il 
prodotto  della  forza  ab  per  la  distanza  normale  dall’altra 
forza,  ossia  per  il  braccio  di  leva  della  coppia,  rappresenta  il 


259  —  11  momento  di  una  coppia  è  costante  per  qualsiasi  punto. 


U|*e  r 

perc  ercate  aventi  tutte  il  medesimo  braccio  di  leva.  Basta, 
e  ira°nvir,cersene,  di  scegliere  una  forza  qualunque,  la  5  p.  es. , 
j^t^tarla  sulla  propria  retta  d’azione  fino  ad  avere  il  suo 
il  tri0°  "  aPplicazione  sulla  circonferenza,  ciò  che  non  altera 
C^to;  C0E,}  facendo  per  tutte  le  forze,  e  ripetendo  la 
che  j|  2l°ne  nella  nuova  loro  posizione,  risulterà  evidente 
"tomento  di  rotazione  intorno  ad  M  della  risultante  di 
dii®  forze  date  è  anche  uguale  alla  somma  dei  momenti 
e  *e  componenti  tangenziali. 


258  —  Riduzione  del  momento  di  più  forze 
ad  un  unico  braccio  di  leva. 

\te  delle  forze  infinitamente  piccole  ed  infinita- 
—21.  Il  momento  di  una  forza  infini- 
Ptccola  e  lontana  è  tostante  per  qualsiasi  punto 
^uppL.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


momento  della  forza  infinitamente  piccola  ed  infinitamente 
distante  per  rispetto  a  qualsiasi  punto  preso  nel  piano  ed  a 
distanza  finita. 

È  pure  evidente  che  l’area  abc  sarà  sempre  percorsa  nel 
senso  della  saetta  ab,  qualunque  siasi  la  posizione  del  punto 
P,  e  quand’anche  quel  punto  si  trovasse  dalla  parte  opposta 
in  P'.  Dunque  una  forza  infinitamente  piccola  ed  infinita¬ 
mente  distante  per  rispetto  a  qualsiasi  punto  posto  a  distanza 
finita  girerà  sempre  nel  medesimo  senso. 

28.  Tutte  le  forze  le  quali  agiscono  secondo  una  mede¬ 
sima  retta  si  compongono  fra  loro  per  via  di  semplice  addi¬ 
zione  ;  dunque  le  forze  infinitamente  piccole  ed  infinitamente 
distanti,  le  quali  agiscono  tutte  (se  nel  medesimo  piano  od 
in  piani  paralleli)  secondo  una  medesima  retta,  la  retta  all’in¬ 
finito,  si  comporranno  per  mezzo  di  semplice  addizione. 

Ma  tutte  le  forze  le  quali  agiscono  secondo  una  medesima 
retta  sono  necessariamente  proporzionali  ai  loro  momenti  per 
rispetto  ad  un  medesimo  punto.  Quindi  per  la  stessa  ragione 
le  forze  infinitamente  piccole  e  lontane  si  possono  riguardare 
come  proporzionali  ai  loro  momenti  rispetto  ad  un  qualsiasi 
punto, e  si  può  assumere  ( perle  costruzioni  a  distanza  finita) 
il  momento  della  forza  infinitamente  piccola  e  lontana ,  come 
misura  finita,  e  come  effetto ,  della  forza  medesima. 

29.  Due  coppie  aventi  momenti  uguali  di  segno  contrario 

(e  purché  poste  in  un  medesimo  piano  od  in  piani  paralleli, 
cioè  aventi  la  medesima  retta  all’infinito,  si  elidono  fra  loro. 
È  questa  una  conseguenza  delle  considerazioni  fatte  nel  nu¬ 
mero  precedente,  e  che  può  essere  dimostrata  anche  diretta- 
mente  pervia  geometrica  nel  modo  seguente.  Si  prolunghino 
(fig.  260)  le  forze  F  ed  F'  delle  due  coppie  fino  al  loro  punto 
d’incontro  in  a,  e  siano  quelle  forze  rappresentate  rispettiva¬ 
mente  dalle  rette  ab  ed  ab'.  L’area  del  triangolo  abc  rap¬ 
ii  presenterà  il  momento  della  prima  coppia,  l’area  ab'c'  quello 
Vili.  H 
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della  seconda.  Essendo  poi  data  per  condizione  del  problema j 
la  eguaglianza  dei  due  momenti,  quelle  due  aree  debbono 
essere  equivalenti,  epperò  la  cc'  sarà  parallela  alla  bb'.  Le 
forze  F  ed  F'  applicate  in  a  ossia  i  lati  ab  ed  ab’  staranno 
quindi  fra  loro  come  ac'  ed  ac,  e  la  risultante  di  quelle  due 
forze  coinciderà  necessariamente  colla  diagonale  a  a'.  Lo 
stesso  potrà  dirsi  della  risultante  delle  altre  due  forze  appli¬ 
cate  in  a',  la  quale  avrà  la  stessa  grandezza  della  prima 
ma  sarà  diretta  in  senso  opposto  ;  e  resterà  cosi  dimostrato 
che  le  due  ora  dette  risultanti ,  ossia  le  quattro  forze  date  , 
ossia  le  due  coppie,  si  elidono  fra  loro. 


260  —  Due  coppie  di  momento  uguale  e  contrario 
si  elidono  fra  loro. 


punto  M'  sulla  direzione  della  forza  R  e  la  base  a  b  dispone  ^ 
in  a'b'  parallelamente  alla  medesima  forza,  ed  in  SuisaRc 'Li 
saetta  sia  rivolta  nello  stesso  senso  della  forza  R- 
immaginare  trasportata  la  forza  R  parallelamente  a  se  fi  ¬ 
rn  R'  sulla  direzione  della  retta  a'b'.  Ed  infatti  il  ®°n'a  ^ 
della  forza  R'  intorno  ad  M'  supera  quello  della  ‘ol'Z(je|. 
intorno  al  medesimo  punto  (il  qual  momento  è  nU  °' oeila 
Tarea-momento  M 'a'b  equivalente  per  costruzione  a 
data.  Ove  poi  si  dovesse  aggiungere  al  sistema  uD^a, 
forza  infinitamente  piccola  e  distante  operante  con 
momento  IVI "a"b"  in  senso  opposto  alla  prima,  si  oper®  [V 
nella  siessa  guisa,  e  risulterà  un  secondo  trasporto  de 

vedesi  intanto  che  come  la  prima  forza  eb  ^  ja 


in  R"; 


effetto  di  allontanare  dal  punto  M'  la  forza  finita  .  ^ 
seconda,  che  era  di  segno  contrario,  ritornò  a  riavvi® 
al  medesimo  punto.  •> 0 

Condizioni  per  l'equilibrio  di  più  forze  comunque  e 
in  un  piano  indefinito.  —  31.  Parlando  di  forze  co®  ^ 
dirette  in  un  piano,  s’intenderà  di  parlare  di  tutte  1®  ^ 
possibili  od  immaginabili,  finite  o  non,  poste  a  distane  ,j 
od  infinita,  e  di  cui-  la  risultante  potrebbe  anche  ^()(jj. 
infinitamente  lontana.  Con  questa  avvertenza  tutte  1® 
zioni  dell’equilibrio  si  riducono  ad  una  sola,  che  è  asS^wffl^ 
plicemente  enunciata  così  :  Per  l'equilibrio  di  nn  jano 
qualunque  di  forze  comunque  dirette  e  disposte  in  11  sja 
indefinito,  è  necessario  e  basta  che  la  loro  risulta 


.apsirn 


(• uguale  a  zero.  j  se,u 

30.  Abbiamo  visto  al  numero  18  la  possibilità  ed  il  modo  i  ge  p0j  quesja  condizione  non  é  soddisfatta,  si  P°*:r  lina 

di  comporre  una  forza  infinitamente  piccola  ed  infinitamente  |pre  0^enere  l’equilibrio  aggiungendo  alle  fòr ze  3  vaie. 

distante  con  una  o  più  forze  finite.  Quando  la  prima  forza  é  :forza  eguale  ed  opposta  alla  risultante  delle  forze  ^ 

data  per  mezzo  della  sua  area-momento,  la  composizione  ossia  una  forza  mediante  la  quale  si  possa  co®P° 

grafica  ha  luogo  ancor  più  facilmente.  Ed  infatti  fu  visto 
(num.  18)  che  una  forza  infinitamente  piccola  e  distante 
composta  con  una  forza  finita,  non  altera  la  grandezza  e  la 
direzione  di  questa,  ma  solo  la  trasporta  parallelamente  a  se 
stessa.  Questo  spostamento  avrà  necessariamente  per  effetto  di 
modificare  il  momento  della  forza  per  rispetto  ad  un  qualsiasi 
punto  fisso*,  e  questo  spostamento  dovrà  pur  sempre  essere' 
tale  che  il  momento  della  risultante  rispetto  ad  un  qualche 
punto  risulti  eguale  alla  somma  dei  momenti  delle  compo¬ 
nenti  (num.  21).  Sia  perciò  data  la  forza  R,  ed  una  forza 
infinitamente  piccola  e  distante  per  mezzo  della  sua  area- 
momertto,  in  forma  di  un  triangolo  ócd  (fig.,261)  di  altezza 
uguale  al  braccio  della  coppia*  e  di  base  uguale  ad  una  delle 
forze  che  la  costituiscono,  essendo  il  senso  di  rotazione 


261  —  Composizione  gràfica  di  una  forza  finità  con  una  coppia, 
quésta  essendo  data  per  mezzo  della  sua  àrea-momento. 

indicato  dalla  saetta  di  baso.  Riducasi  dapprima  l’ area- 
momento  in  altra  equivalente  Ma 6  e  di  base  d6=fi,  e  poi 
dispongasi  il  polo  M  dall’area-momento  cosi  trovata  in  un 


sistema  la  cui  risultante  sia  nulla.  u 

32.  Quando  più  forze  agiscono  secondo  una  lDe(jesim° 
retta  (caso  particolare  di  più  forze  applicale  in  un  n  .^rio. 
punto,  di  cui  al  num.  1),  e  non  si  fanno  tra  l°r°  ejoa  fof*3 
questo  non  si  potrà  stabilire  senza  l’aggiunta  d«  P  fr tt» 
della  intensità  voluta,  la  quale  si  trovi  sulla  ste&|iante sl 
d’azione  delle  forze  date,  o  di  più  forze  la  cui  ri:®  ^  retta 
trovi  sulla  medesima  retta.  Ciò  sarà  anche  vero  Pf  jj&r»3 
all’infinito  ,  e  quindi  non  è  possibile  di  stabilire 
di  una  forza  finita,  ed  operante  a  distanza  in  Qu 
direzione  di  un  piano,  per  mezzo  di  un  numero  q 
di  forze  infinitamente  piccole  ed  in  finitamente^^, 


essendoché  queste  ultime  forze,  al  pari  della  for° 


operano  tutte  secondo  la  retta  all’Infinito, 

33.  Vediamo  ora  come  là  condizione  unica  siJ .. 
numero  31  per  l’equilibrio  di  più  forze  in  un  P'an°0jer 
dursi  in  una  condizione  geometrica,  allo  scopo  o»  P  ^  |„o^ 
camente  Verificare  se  in  un  dato  sistema  j,equilibr'°  nec®& 
ed  in  caso  diverso  di  determinare  graficamente  la 


saria  a  stabilirlo, 


unf 


\<i»° 


Perchè  un  sistema  di  forze  comunque  diretto  1,1  .fit, 
.  : _ in „•  ..1.-  i _ *,nli nono  det^i.^i 


sia  in  equilìbrio,  si  richiede  che  tanto  ilp 
quanto  il  poligono  funicolare  rimangano  chiusi .  - 


.  u in. 


dell® 


fof,d 


se  il  poligono  delle  forze  non  si  chiude,  il  s's*ema  d‘re 
date  ammette  una  risultante  determinata  in  inl,e ^  fofjjj 
zione  e  senso  dalla  retta  che  chiude  il  polig°no  estrerDi  d 
ed  in  posizione  dal  punto  d’intersezione  dei  lati  ^ 

poligono  funicolare.  ..  n0  f®ni6L 

Se  il  poligono  delle  forze  si  chiudè,  ed  il  P°  »  •  ^ |  p° 
lare  rimane  aperto  (fig.  252),  i  lati  corrisP?njslenia^  Vi¬ 
gono  funicolare  sono  paralleli  (num.  17),  ed  s'*  |a  ed  in®0 
proposto  avrà  una  risultante  infinitamente  PIC  gver  \m 
tamehte  distante;  e  quindi  l’équilibrio  non  p° 
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e  n°n  s’introduce  un’altra  coppia  di  momento  uguale  edi 
jjP°sto  a  quello  della  coppia  risultante  ora  trovata.  Le  forze! 

^esta  coppia  saranno  situate  nei  lati  paralleli  a  e  6  del 
l&no  funicolare,  e  la  loro  intensità  sarà  misurata  dal 
.  »K*o  OP,  che  nel  poligono  delle  forze  congiunge  ad  un 
Poli  polo  P  colle  due  estremità  coincidentisi  in 0  del  poli- 
*""»  delle  forze. 

to’  funicolare  dicesi  phiuso  quando  i  due  lati 

’y^rm  a  e  6  (fig.  262),  che  comprendono  tutte  le  forze  date, 
Ridono  fra  loro. 

l()be  P'Ù  fqrze ,  copie  1,  2,  3,  4,  5,  6  (fig.  262),  fossero 
nesse  per  mezzo  di  un  poligono  funicolare  a'\i...b'  jo 
J*«he  la  prima  forza  1  serva  di  primo  lato  al  poligono, 
ne|ft  'e  forze  date  si  faranno  equilibrio,  se  la  loro  risultante 
»  P°|^ono  delle'forze  é  nulla,  e  se  il  vertice  5'  relativo  alla 
(.ultima  forza  cadrà  sulla  direzione  ò'6  dell  ultima  forza, 
l^^flihca  infatti  che  le  forze  2,  3,  4,  5  comprese  fra  le 
dell6016,  e  *e  ^ue  estreme  1  e  6  ammettono  una  risultante 
0|.a  8tessa  intensità  e  direzione,  ma  di  senso  contrario; 
daj'a  °^e  a*  s'sletna  equilibrato  delle  6  forze  date,  e  rilegate 
iNigono  funicolare  aperto  1  2’  3'  4'  5'  6,  si  può  libera-! 
m  le  sostituire  il  sistema  di  forza  rilegato  dal  poligono  funi- 
chiuso  (1,  6)  2'  3'  4'  5'  (1,6). 

Poligono  funicolare  deve  parimente  intendersi  chiuso 
a  Anche  avesse  qualche  suo  vertice  all’infinito,  e  ciò 


C3 


Sistema  in  equilibrio  di  più  forze  comunque  dirette 
in  un  piano. 

^Pplwq6  quando  alle  forze  1,  2  si  succedesse  la 

^  p  4)  data  unicamente  per  mezzo  dell’area-momento. 

!  be  allora  un  poligono  funicolare  con  due  lati  succes¬ 
se  ^  fra  loro  paralleli,  e  con  un  vertice  all’infinito, 
«ora, ,nvece  d»  comporre  le  forze  1 ,  2  colla  coppia  (3,  4) 
(1  ^  Ponessero  dette  forze  colla  forza  3,  e  poi  la  risultante 
5 sì  n’v  ^  c,,Ha  4,  al  lato  2  3  succederebbero  i  lati  3  4  e  4  5, 
IflplL  ,  hflfo  due  vertici  a  distanza  finita  3  e  4,  invece  di 
Inver  in<ìnit0- 

,  per  equilibrare  un  sistema  di  forze  co- 
pnnt  ~!,rette  in  un  piano  ,  è  necessario  e  basta  applicare 
S  lunfd  intersezione  dei  lati  estremi  del  poligono  f unico - 
°^e4f  °  C/le  si  rxcìlxe<^e  Per  cadere  il  poligono  delle 

111,  /-> 

0rriPosizione  di  più  forze  comunque  dirette  nello 


spazio.  —  34.  Le  regole  finora  esposte  servono  solamente 
nel  caso  in  cui  le  forze  date  sono  tutte  contenute  in  un  me¬ 
desimo  piano ,  o  più  generalmente  ancora  nel  caso  che  le 
rette,  secondo  cui  le  forze  date  agiscono,  prese  due  a  due, 
si  tagliano  a  distanza  finita  od  infinita.  Ma  quando  le  forze 
date  sono  comunque  dirette  nello  spazio,  se  il  tracciato  del 
poligono  delle  forze,  teoricamente  parlando,  può  essere  ancora 
applicabile ,  più  non  sàrà  possibile,  in  generale,  di  connet¬ 
terle  con  un  polìgono  funicolare,  e  poi  lo  stesso  poligono 
delle  forze  non  essendo  più  contenuto  in  un  piano,  ren¬ 
derà  perciò  men  comodi  servigi. 

Ad  ogni  modo  si  può  in  tal  caso  ricorrere  al  seguente 
metodo.  Tutte  le  forze  date,  le  quali  abbiano  grandezza  finita, 
si  trasportano  parallelamente  a  loro  stesse  applicandole  ad  un 
medesimo  punto  fisso,  mediante  l’introduzione  di  altrettante 
forze  infinitamente  piccole  e  distanti  ;  poi  compongonsi  le 
une  in  una  risultante  unica  finita  ed  a  distanza  finita ,  e 
parimente  si  compongono  le  seconde  in  un’altra  risultante 
infinitesima,  e  che  si  troverà  nel  piano  all’infinito,  secondo 
il  quale  agiscono  tutte  le  sue  componenti.  Se  queste  due 
risultanti  si  troveranno  nel  medesimo  piano,  il  sistema  di 
tutte  le  forze  date  sarà  riducibile  ad  una  risultante  unica  col 
metodo  indicato  al  num.  30. 


263  —  Caso  di  no  poligono  funicolare  chiuso, 
avente  un  vertice  all’infinito. 

35.  Ma  per  ciò  fare  conviene  ricorrere  ai  metodi  di  rap¬ 
presentazione  indicali  dalla  geometria  descrittiva.  Le  forze 
finite  sono  precisate  in  grandezza  e  posizione  mediante  le  loro 
projezioni  Su  due  piani  ortogonali;  e  ciascuna  di  esse  deve 
essere  decomposta  In  due,  l’una  uguale  a  se  stessa,  ed  appli¬ 
cata  in  un  punto  di  origine  arbitrario  ,  ma  comune  ,  0,  e 
l’altra  infinitamente  piccóla  e  lontana.  Le  componenti  appli¬ 
cate  in  Q  si  compongono  per  mezzo  del  poligono  delle  forze, 
operando  sulle  due  proiezioni,  e  danno  una  risultante  finita 
ed  a  distanza  finita,  rappresentata  in  grandezza  e  direzione 
per  mezzo  delle  sue  projezioni. 

Quanto  alle  forze  infinitamente  piccole  e  lontane, 
rimane  a  dirsi  come  si  possa  rappresentare  nello  spazio  finito 
la  loro  posizione,  ossia  come  convenga  fissare  graficamente 
per  ogni  forza  (e  nei  limiti  delle  operazioni  a  distanza  finita) 
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la  posizione  di  quella  retta  all’infinito,  secondo  la  quale  la 
forza  stessa  agisce.  Si  immagini  perciò  il  piano  che  passa 
per  il  punto  d’origine  0,  e  che  contiene  la  retta  all’infinito 
secondo  la  quale  una  forza  data  adisce;  poi  suppongasi  ele¬ 
vata  in  0  una  normale  al  piano.  È  cosa  evidente  che  quella 
normale  e  la  retta  all’infinito  della  forza  data  dipendono  l’una 
dall’altra,  e  si  determinano  Luna  coll’altra  a  vicenda;  la 
posizione  di  una  forza  infinitamente  piccola  e  lontana  può 
dunque  essere  individuata  da  quella  normale;  ed  avendosi  a 
rappresentare  graficamente  un  sistema  di  forze  infinitamente 
piccole  e  lontane,  operanti  ciascuna  secondo  una  diversa  retta 
all’infinito,  questo  sistema  s’intenderà  semplicemente  rappre¬ 
sentato  da  un  egual  numero  di  normali  radianti  nello  spazio 
da  un  punto  d’origine  0,  o,  come  i  geometri  ci  dicono ,  da 
unasfe//a  in  0. 

Ogni  raggio  rappresenterà  poi  effettivamente ,  e  non  in 
sola  posizione,  la  forza  infinitamente  piccola  e  distante  che 
gli  si  riferisce,  quando  a  quel  raggio  si  dia  tale  lunghezza, 
e  tal  segno  di  direzione  da  rappresentare  il  momento  della 
forza  infinitesima,  ridotto,  come  al  solito,  alla  forza  unitaria 
o  di  base  (num.  23  e  24).  La  lunghezza  di  quel  raggio  dovrà 
perciò  essere  uguale  all’altezza  del  triangolo,  che  ha  per  area 
la  metà  del  momento  dato,  e  per  base  la  retta  che  fu  scelta 
come  base,  o  che  in  altri  termini  rappresenta  la  forza  uni¬ 
taria.  E  quanto  al  segno  basterà  che  le  normali  in  0  sieno 
erette  ciascuna  da  quella  parte  per  la  quale  il  contorno  delle 
aree  date,  veduto  dalla  estremità  della  normale  stessa,  possa 
essere  percorso  sempre  in  un  medesimo  senso  ,  che  sarà 
quello  dei  momenti  positivi  (num.  20  e  27). 

37.  Rappresentate  per  tal  guisa  tutte  le  forze  infinita¬ 
mente  piccole  e  distanti  colla  stella  dei  momenti ,  non  si 
avrà  che  a  comporre  nello  spazio  il  poligono  dei  momenti 
(analogo  al  poligono  delle  forze)  per  avere  il  momento  risul¬ 
tante,  o,  per  meglio  dire,  si  traccieranno  sul  disegno  le  pro- 
jezioni  del  poligono  dei  momenti,  avendosi  tutti  gli  elementi 
per  poterle  tracciare. 

Se  non  che  sono  ben  pochi  i  problemi  pratici,  sui  quali 
occorrano  simili  operazioni  grafiche,  e  rarissimi  i  casi  in  cui 
tali  operazioni  si  presentino  con  aspetto  sufficientemente 
semplice  e  chiaro  da  poter  essere  con  profitto  preferite  le 
costruzioni  grafiche  al  calcolo  analitico.  Ed  è  per  ciò  che  ci 
contentiamo  di  avere  solo  sommariamente  accennato  al  pro¬ 
cedimento.  * 

IV.  Applicazioni.  — Dopo  avere  enunciati  cosi  i  principii 
generali  della  staticografìa,  era  nostro  desiderio,  comune  a 
quello  di  parecchi  nostri  benevoli  lettori,  di  prendere  in  con¬ 
siderazione  le  forze  non  più  isolate  ed  in  modo  astratto  e 
generico,  ma  quali  realmente  s’incontrano  nel»  loro  modo 
naturale  di  agire  sugli  oggetti  che  ci  circondano,  allo  scopo 
di  dedurre  da  quei  principii  generali  quelle  tante  e  stupende 
conseguenze  che  risultano  dal  trovarsi  le  forze  in  più  d'un 
caso  tutte  quante  fra  loro  parallele,  ovvero  distribuite  uni¬ 
formemente  o  con  altra  prestabilita  legge  su  d’una  linea,  su 
d’una  superficie,  ecc.  ;  chè  solamente  allora  sarebbonsi  posti 
in  bel  rilievo  i  vantaggi  pratici  che  dalla  staticografìa  deri¬ 
vano  nella  determinazione  dei  centri  di  gravità,  dei  momenti 
d’inerzia,  nella  ricerca  delle  leggi  di  distribuzione  delle  forze 
interne  dei  solidi  sottoposti  da  forze  estrinseche  a  qualsivoglia 
genere  di  resistenze,  ecc.  ecc. 

Per  quanto  è  in  noi,  non  tralascieremo  l’occasione  di  com¬ 
pletare  coll’opera  nella  quale  abbiamo  finqui  da  due  Mostri 
con  tanto  amore  lavorato,  un  cosi  difficile  ed  importante  ar¬ 
gomento. 

STOWE  Enrichelta  ( biogr .).  Vedi  Beecher-Stowe. 


STRADE  FERRATE  IN  ITALIA  [statisi.).  -  I.  A  compf«n: 
dere  il  meraviglioso  progresso  che  ebbe  luogo  in 
paesi  del  mondo  nella  costruzione  delle  strade  ferrai  ^ 
gano  le  seguenti  cifre,  le  quali  c’indicano  la  totale  'un^1(,ora 
delle  ferrovie  costrutte  ed  in  attività  di  esercizio  ,  cd  afl 
il  loro  costo  di  costruzione  : 

Ferrovie  in 

Lire 


Lunghezza 
in  chilometri 


Europa . 

America . 

Asia . 

Australia  ed  isole  indiane 
Africa . 


97,660 

89,959 

7,158 

1,974 

932 


Chilom.  189,691 


nelle  varie  parti  del  mondo. 
Europa  .  ,  .  .  .  Lire 

America . » 

Asia . » 

Australia  ed  Isole  indiane  » 

•Africa . » 


Spese  occorse 
PCTl'imPw“'nl) 
41,261,950$ 
12,163  9*5$ 

2.0^.^'ÒOO 

25?j$5> 


Lire  '  56,2^.500$ 
Quantunque  il  costo  di  costruzione  per  chilometro  ,  je||e 
sia  un  dato  molto  variabile  da  luogo  a  luogo,  a  secon  ^ 
accidentalità ,  e  della  natura  dei  terreni  attraversati^  ^ 
prezzo  della  mano  d’opera  e  dei  materiali,  ecc.,  ^'?V ferroV*e 
tavia  un  confronto  dei  prezzi  medii  chilometrici  dello 

422,000  il  chilon,etr° 
148,000  » 

289,000 
294,000  * 

203, 000  ’ ’  rica 

Devesi  però  osservare  che  il  capitale  impiegato  ^  fef; 
può  valutarsi  circa  un  terzo  di  quello  rappresentato  ^v0(.eVoli 
rovie  europee  :  ciò  devesi  attribuire  ad  una  serie  m  c0sto 
circostanze,  fra  le  quali  sono  da  annoverarsi  il  PlCC°name 
dei  terreni  occupali,  l’impiego  abbondante  del  'e%(len0cbe 
moltissime  opere  d’arte,  e  le  buone  condizioni  di  te 
si  incontrarono  nella  costruzione  di  lunghissimi  tron  ^fCjZii) 
II.  Dalle  relazioni  ufficiali  sulla  costruzione  e  su  rag- 
delle  ferrovie  italiane  si  hanno  i  seguenti  imp®^a  gglen^J 

guagli.  Da  esse  rilevasi  che  al  1°  gennajo  1° 7U .’  tj , 
la  popolazione  del  regno  d’Italia  a  26,801,180  3qqo  rPet1’’ 
essendo  la  lunghezza  totale  delle  ferrovie  di  6,77»,  |a  abi' 
ne  risultano  2528  metri  di  ferrovia  per  ogni  dieci  ^rat'  a 
tanti  ;  e  che ,  ritenendo  di  295,390  chilometri  'I  ia(jratfl 
superficie  territoriale  del  regno,  ad  ogni  chiloweir^^  .  0(jifl 
di  superficie  corrispondono  metri  22,94  di  f«rr0  e5erciz'.° 
altri  termini,  che  vi  è  un  chilometro  di  ferrovia  gbitao1!*! 
per  ogni  43,5  chil.  q.  di  superficie  e  per  ogni  3 
Notiamo  ancora  come  delle  69  provinole  CL  lt,rrit°rl 
regno,  62  allo  scadere  del  1872  avevano  già  'I }°  ^7  ef®J ! 
solcato  dalla  ferrovia  ;  e  di  queste  62  province  e  »l 
già  dotate  di  ferrovie  in  esercizio  per  quota  S“P 
media  generale  ,  tanto  in  rapporto  alla  popola71®  eSpli£l 
rispetto  alla  superficie  territoriale.  A  rendere  P  pr 
queste  considerazioni,  diamo  nella  Tav.  Vili,  u  ^  gcCo 
sente  volume,  la  Carta  delle  ferrovie  italiane  "fe<cl3. 
uno  specchio  riassuntivo  delle  lunghezze  dell  .fl  ^8' 
esercizio,  in  costruzione  ed  in  progetto,  al  l°Be  ^ 


Indicazione  delle  in 

esercizio 

in  costruz. 

iTprogel10 

ferrovie 

chilom. 

chilom. 

chilom. 

Alta  Italia  .  . 

3006 

186 

48 

Romane  .  .  . 

1586 

66 

"T 

Meridionali  .  . 

1327 

80 

240 

145 

190 

97 

Calabro-Sicule 

651 

488 

Sarde  .  .  .  . 

152 

46 

Ferrovie  minori 

56 

252 

6778 

ÌÌ18 

"720 

lei] 


u ”, 


STRAUSS  DAVIDE  FEDERICO 

Ecco  ancora  il  prodotto  generale  di  tutto  l’anno  1873  ,  ripartito  fra  le  diverse  reti, 
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colla  rispettiva  differenza  in 


le  linee  furono  in  aumento. 

Anno  1873 

Aumento  sul  1872 

dell’Alta  Italia . 

Lire 

75.382,993 

4,471,649 

Romane . -  •  ■ 

» 

24.500,952 

1,953,948 

Meridionali . 

» 

21,245,328 

1,968,694 

deUoSUto  S^'labJsTcu'lei  • 

* 

12,096,134 

819,199 

Sarde  . 

» 

818,343 

210,465 

Torino-Ciriè  .  .  , . 

» 

338,929 

21,653 

Torino-Rivoli . 

» 

110,975 

18,195 

Totale 

Lire 

134,493,654 

9,463,803 

>  °tando  infine  confrontare  il  prodotto  chilometrico  delle j 
Verse  linee  dal  1°  gennajo  a  tutto  dicembre  1873  con^ 
“  «Ho  degli  anni  precedenti ,  si  hanno  i  seguenti  proventi: 


1871 

1872 

1873 

P 

err°vie  dell’Alta  Italia 

25,250 

27,732 

28,882 

*  Romane  .  .  . 

12,944 

14,640 

15,705 

*  Meridionali .  . 

11,588 

14,692 

15,507 

1  dello  Stato  .  . 

10,141 

11,187 

11,766 

p  *  Sarde  .... 

2,963 

4,605 

5  383 

r°v>a  Torino-Ciriè  . 

14,064 

15,108 

16,139 

*  Torino-Rivoli  . 

6,619 

7,731 

9,247 

Media  generale 

18,994 

19,916 

JWi  però  notare  che  tali  prodotti  chilometrici  sono 
t  pinati  in  base  alle  lunghezze  medie  delle  linee  ,  tenuto 
f#y. 0 .dei  giorni  di  effettivo  esercizio;  e  che  dai  prodotti  fer- 
e Jarii  suddetti  rimane  esclusa  la  navigazione  dei  laghi, 

1UalC‘lala  da,,a  Socielà  dell’Alta  ltalia  •  11  ProdoUo  de!la 
4|)  'e  durante  l’anno  1873  ascese  a  lire  809,684,  con  un 

Jenl°  di  lire  73,791  in  confronto  dell’anno  1872. 
tesi  Davide  Federico  ( biogr .).  —  Famoso  teologo  pro- 

§  ant®  tedesco,  nato  a  Ludwig>borgo,  nel  Wurlemberg,  il 
Sjugno  1808  ;  morto  a  Stoccarda  il  9  fehbrajo  1874.  Co- 
a  ^Clatj  i  suoi  studii  nella  piccola  città  di  Blaubeuren,  andò 
^j^'narli  all’Università  di  Tubinga.  Ammesso  nel  30  al 
a|  oSle|’°  ecclesiastico,  fu  nominato,  l’anno  di  poi,  professore 
a  .  etT1'nario  di  Maulbornn,  che  poscia  abbandonò  per  andarsi 
t5lo  donare  negli  studii  a  Berlino.  Dopo  aver  colà  frequen¬ 
to  p®r  sei  mesi  la  scuola  dell’Hegel  e  dello  Schleiermacher, 
Darj  n°  a  Tubinga,  e  n’ebbe  un  posto  di  ripetitore  al  Semi- 
6 te o/eo^08'co-  Era  affatto  sconosciuto  nel  mondo  filosofico 
(Da  »^'c° .  quando  nel  35  pubblicò  quella  sua  Vita  di  Gesù 
dii  Cn  desu'  ^nt,sc^  bearbeitet,  Tubinga  1835,  2  voi  ), 
5(Ter  ta.»u  francese  da  E.  Littré,  che  per  le  sue  erronee 
«Orioni  levò  a’ dì  nostri  maggior  rumore.  E  a,  ca¬ 
pa^  dede  discussioni  che  questo  libro  fece  sorgere  d  ogni 
3  propU  destituito  dalle  sue  funzioni  di  ripetitore.  Invitato 
Hip e8sare  nel  collegio  di  Ludwigsborgo ,  vi  rimase  poco 
di  Tu°l  arnando  meglio  ritornare  alla  vita  tranquilla  e  ritirata 
(S/r  . 'n*a-  Negli  anni  seguenti  pubblicò  gli  Scritti  polemici 

ì'%fì}riflen’ ivi  1837)  e  «  Dne  f°9li  Pac'Aci  ( Zwei  fried ' 

a  cr’  A^ona  1838),  nell’uno  e  nell'altru  de’  quali 
aW  la  sua  dottrina.  Nel  39,  avendolo  il  Con¬ 
ato  8°Pr,ntendente  alla  pubblica  istruzione  di  Zurigo  chia- 
Sica  deltarein  quella  Università  dommatica  e  storia  eccle- 
clUesla  nomina  parve  uno  scandalo  e  diede  origine 
S,Hr  ult°.  che  non  valse  a  calmare  affatto  nemmanco  il 
Hah  °nto  ritiro  dall’affidatogli  incarico.  Poco  di  poi  pubblicò 
ra  grande  opera  intitolata:  La  dommatica  cristiana  neh 


suo  svolgimento  storico  e  nella  sua  lotta  colla  società  mo¬ 
derna  (Die  chrislliche  Glaubenslehre  in  ihrer  ecc.,  Tubinga, 
1840-41),  in  cui  l’esegesi,  la  critica  e  la  storia  sono  esposte 
sotto  nuovi  rispetti  ;  e  a  mo’di  prefazione  vi  premise  il  discorso 
che  scrisse  intorno  allo  Schleiermacher  e  al  Daub  (Ueber 
Schleiermacher  und  Daub ,  Lipsia  1839).  In  quell’anno  di  ri¬ 
voluzioni  che  fu  il  1848,  fu  proposto  candidato  all’Assemblea 
nazionale  tedesca,  ma  le  animosità  che  i  suoi  nemici  seppero 
svegliargli  contro,  particolarmente  nelle  campagne,  fecero  si 
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che  non  riuscisse  nell’intento.  In  questa  occasione  pubblicò 
i  Sei  discorsi  teologico -politici  al  popolo  (Sechs  teologisch- 
politische  Volksreden ,  Stoccarda  e  Tubinga  1848)  e  nel  me¬ 
desimo  anno  la  sua  città  natale  lo  nominò  alla  Dieta  wurlem- 
berghese,  alla  quale  prese  posto  sedendo,  io  mezzo  all’univer¬ 
sale  stupore,  fra  i  conservatori  ;  ma  dovette  ben  presto  offrire 
le  sue  dimissioni,  vedendo  che  la  sua  elezione  era  poco  be¬ 
nevolmente  accetta.  D’allora  in  poi  si  diede  a  studii  biografici 
e  pubblicò  la  Vita  dello  Schubart ,  tratta  dulie  sue  lettere 
(Schnbart's  Leben,  in  seinen  Driefen ,  Berlino  1849.  2  voi.); 
Cristiano  Maerklin  ossia  un  tipo  moderno  ( Christian  Maer - 
klin,  ein  Lebens  und-Charnkterbild  aus  dcr  Gegenwart .  Man- 
Iheim  1851),  in  cui  inserì  particolari  autobiografici  ;  Vita  e 
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scruti  di  Nicodemo  Frischlin  (. Leben  und  Schriften  des  DicA-IIglio  che  per  lo  innanzi  non  fosse,  quello  clie~Gesù  aveva 
ters  und  Philologen  N.  Frischlin,  Francoforte  1856),  studio  voto  essere  e  dire,  perché  lo  svolgimento  della  Chiesa  al 
sulla  Germania  dotta  del  xvi  secolo;  Ulrico  di  Hnlten  (Lipsia  tempi  apostolici  fosse  quello  che  sappiamo  essere  stato. 

1 858-60,  3  voi.);  due  raccolte  di  Brevi  scritti  biografici  Jet-  da  una  parte  questa  riduzione  della  storia  evangelica  ^ 
terani  edartntici  (Kleine  Schriften  bioqraph.,  litterat.  und  senso  protestante  non  permetteva  più  di  sostenere  le  r\^°{ 
kumtgeschichthchen  Inhalts  in  1862,  Reil.no  1867).  Dopo  dottrine  sulla  persona  e  sull’opera  di  Gesù,  dall’altra  q»esta 
che  il  I  énan  pubblicò  la  sua  Vita  di  Gesù,  il  Nostro  di^de  persona  e  quest’opera  uscivano  positivamente  dalla  nube;sf 
fuori  una  nuova  edizione  della  sua  famosa  opera,  rifusa  spe-  rondo  le  novelle  dottrine  anticattoliche,  dal  chiaroscuro  d 11 
cialmente  ad  uso  dei  Tedeschi  (Dos  Leben  Jesu,  fiir  deutsche  critica  puramente  negativa,  e  vestivano  contorni  precisi,  f»rfl 
Volli  bearbeitet ,  Lipsia  1864).  Trattandosi  di  cosi  rinomato  palpabili.  Grande  fu  dunque  l’aspettazione  del  pubblico 
novatore  e  delle  gravi  quistioni  che  portò  in  mezzo,  pensiamo  divolgò  nel  64  la  nuova  Vita  di  Gesù,  elaborata  ad  »s° 
esser  pregio  dell’opera  dire  alcune  parole  intorno  alle  idee  popolo  tedesco ,  e  apparsa  qualche  tempo  dopo  la  pobbl1^ 
di  lui  ed  al  contenuto  delle  principali  fra  le  sue  scritture.  Il  zione  di  quella  del  Rénan.  C’é  a  dubitare  assai  se  il 
suo  libro  intitolato  La  vita  di  Gesù  [Jesus  Leben)  gli  assegnò  tedesco,  per  quanto  possa  esser  colto  ,  abbia  letto  qu<*  : 
un  posto  a  parte  nel  mondo  teologico.  Isoli  ignoranti  credono  grosso  volume,  un  po’  pesante  per  verità  e  irto  di  tr° J, 
ancora  ch’egli  negasse  in  quest’opera  l’esistenza  reale  di  vocaboli  tecnici  ;  ma  per  gl’intendenti  di  tutti  i  paesi  fu  °P  ' 
Gesù;  è  certo  però  che  riduceva  quanto  se  ne  poteva  sapere  importante. 

con  certezza  ad  un  minimum  ben  piccolo  di  fronte  alle  pe-  Tenne  in  essa  conto  di  tutto  quanto  s’era  operato  ^  jj, 
trificazioni  critiche,  onde,  giusta  il  suo  modo  di  vedere,  é  temilo  che  separava  la  prima  Vita  di  Gesù  dalla  sef°n  .j 
quasi  interamente  composta  la  storia  evangelica.  È  noto  quale  e  su  più  d’un  punto  modificò  con  lodevolissima  iroP^  U 
tempesta  sollevasse  questa  audace  pubblicazione  e  come  per  suoi  giudizii.  Quantunque  le  sue  conclusioni  non  W  * 
lungo  spazio  d’anni  si  vedesse  condannato  al  più  completo  essenzialmente  mutate,  tuttavia  si  nota  un  sincero 
isolamento.  fare  a[  cristianesimo  tutte  le  concessioni  che  la  sua  c°sC'  flt.| 

Nato  per  I  insegnamento,  si  vide  chiuse  tutte  le  cattedre,  storica  poteva  approvare,  massimamente  dopo  le  censii 
sulle  quali  avrebbe  potuto  degnamente  professare.  La  Sviz-  Neander  e  del  De  Wette  ,  che  gli  fecero  meglio  cop0^, 
zera  repubblicana  -gli  fu  altrettanto  ostile  quanto  la  mo-  ed  apprezzare  la  verità.  Continua  a  riguardare  siccom« »  * 
narchica  e  principesca  Germania.  L’altra  sua  grande  opera,  completo  l’ideale  cristiano,  quale  si  può  definire  secondo” 

La  dommattea  cristiana  (Die  christliche  Glaubenslehre) ,  che  stesso,  per  rispetto  specialmente  alla  vita  sociale,  alla  P°'' 
trattava  della  storia  delle  dottrine  cristiane  e  tendeva  a  di-  alla  scienza,  alle  belle  arti;  ma  non  nega  che  lo  si  PoSsatempi 
mostrare  che  ciascuna  di  queste  dottrine,  compiuta  l’evolu-  pletare  aggiungendogli,  per  rispondere  ai  bisogni  de1 1  a 
zione  sua,  non  lasciava  per  residuo  che  le  corrispondenti  tesi  nuovi,  elementi  tolti  ad  altre  grandezze  morali.  Vuolo,nS  ,u[ta 
egheliane,  non  era  certo  quella  che  dovesse  rifargli  amici  la  rifare  il  cristianesimo  a  suo  modo,  contraddicendo  • 
maggior  parte  dei  lettori.  Per  soprappiù,  le  lancie  spezzate  intera  la  tradizione;  di  che  non  é  a  dire  come  se  J 
dell  eghelian.smo  invece  di  spalleggiare  colui  che  distruggeva  Ussero  i  cattolici,  scandolezzati  di  tanta  audacia.  Nel  di 
le  più  riverite  delle  tradizioni,  fecero  lega  coi  corifei  dell’or-  blicò  l’ultimo  suo  libro,  che  fu  un’accozzaglia  di  errr°L/ir« 
todossia,  lo  chiamarono  retrogrado  e'io  accusarono  di  ritar-  bestemmie  affermate  col  più  ributtante  dommatisnio-  f  pel 
dare  il  progresso  dell’umanità.  Per  tutto  questo  spazio  di  fede  e  la  nuova  (Der  alle  und  ier  nette  Glaube,  l¥'9  'e{r 
tempo,  a  qualunque  opinione  si  possa  appartenere,  è  giustizia  quale  pone  queste  quattro  questioni  •  1°  Siamo  noi  anc®  ^ 
rendere  omaggio  alla  calma,  al  tranquillo  coraggio  con  che  stiani?  Ad  essa  risponde  rasamente  di  no,  perché  de||» 
sopportò  questa  condizione  di  rejetto,  e  alla  dignità  del  suo  rotto  affatto  con  tutto  ciò  che  forma  il  contenuto  PoS,.U^? 
contegno  di  fronte  alle  passioni,  benché  non  ingiuste  sebbene  religione  cristiana  ;  2°  Abbiamo  noi  ancora  una  rèlig'0?®  f 
vio  enti,  cbei  suoi  scritti  avevano  eccitate.  Tuttavia  questo  suo  no,  se  per  essa  intendesi  una  fede  qualunque  in  un  v 
isolamento  non  durò  un  pezzo.  La  sventura  della  Vita  di  Gesù  sonale  e  conosciuto  ;  si,  quando  si  consenta  a  riconoscenti 
fu  quella  di  essere  caduta  improvvisamente,  in  mezzo  ad  un  la  religione  dei  tempi  moderni  si  confonde  col  senti*®  «ir 
pubblico  religioso,  sul  quale  era  onnipotente  l’influsso  delle  rapporto  che  noi  abbiamo  individualmente  coU’un^Vo 
dottrine  dello  Schleiermacher.  La  teologia  tedesca,  fedele  al-  sicché  l’universo  è  oramai  il  suo  Dio.  3°  Come  comPr  ientis' 

1  impulso  che  questi  le  aveva  dato,  poneva  ogni  suo  sforzo  nel  noi  il  mondo?  Non  più  come  un  insieme  di  cose  s°cS0tte a 
riparare  le  rovine  fatte  dalle  demolizioni  storiche  e  critiche,  nel  tempo,  emananti  da  una  volontà  creatrice  e  f0  .  ^0 
mettendo  fuor  di  questione  la  persona  di  Gesù.  Una  comunione  buon  fine  da  questa  stessa  volontà,  ma  siccome  1  °r”  : de®* 
mistica  e  continua  col  fondatore  del  cristianesimo  intesa  al  eterno,  il  cui  fondo  permanente  è  una  sostanza  seflp1 ,np0' 
dissopra  della  storia,  della  coscienza  religiosa,  aveva  a  tener  tica,  manifestantesi  per  mezzo  di  evoluzioni  locali  e  gì 
luogo  nel  culto  e  nella  vita  dei  dommi  scolastici  e  delle  pra-  ranee  che  si  ripetono,  si  rassomigliano,  si  comP®"'  \t,$ 
tiche  di  pietà  che  avevan  per  tanto  tempo  servito  di  alimento  suppliscono:  non  v’ha  realtà  che  per  la  materia*  P6l.0 
alla  fede  tradizionale;  ma  di  cui  la  scienza  indipendente  volea  che  la  governano;  il  mondo  insomma  non  ha  scopo-  ^ 
dimostrare  il  vuoto  e  I  insufficienza.  Le  conclusioni  del  giovane  dunque  regoliamo  noi  la  nostra  vita?  Abiurando  og*1  .jeltua!' 
dottore  tentavano  colpire  la  figura  divina  che  mantenevasi  que  partecipazioue  alle  forme  antiche,  nutrendoci  mle  •  & 
sempre  nelle  sublimi  regioni  dell’ideale,  componendola  d.  mente  e  moralmente  di  scienza  di  politica,  di  bell®  3  ^ 
frammenu  tolti  alla  realta  «storica.  Lo  studio  delle  scienze  prattptto  di  letteratura  e  di  musica,  nelle  quali  cose >  d,fj 
bibliche  fatto  dai  protestanti  valse,  se  non  a  confermare  la  tesi  attingere  altrettante  consolazioni  quante  ce  ne  potc*  ^  fi 
fondamentale  di  lui  a  ravvicinarlo  almeno  ai  rappresentanti  i  sogni  religiosi  dove  avevamo  la  dabbenaggine  di  cer  jibfJ’ 
meglio  riconosciuti  della  scienza  religiosa.  La  scuola  di  Tu-  alimenti  della  vita  spirituale.  Tale  il  contenuto  di  ^ 
bmga,  capitanata  dal  Baur  rinnovò  la  storia  del  1°  secolo  che  ci  basterà,  per  causa  dello  spazio,  confutare  e#  {gtf. 

Cn  linn^dpl  «lPrt«  v°  re.  nS°lla  D'°  “  C°mfc  Ia  grande  che’  poco  rioP°  la  sua  pubblicazione,  il  21  dice^  indi' 
questione  del  quarto  Vangelo,  e  si  pretese  comprendere,  me-  un  dotto  e  grande  uomo  di  Stato  inglese,  il  Gladst 
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,Va  ad  un  uditorio  composto  per  la  maggiojr  parte  di  gio- 
lll  consigliandoli  a  non  leggerlo  «  perchè  il  libro  è  detesta- 
tQ  '  e»  se  l’Apostolo  insegna  che  bisogna  esaminare  ogni 
;a'Sli  è  soltanto  perchè  si  ritenga  ciò  che  v’ha  di  buono  ». 
TI1E1TER  Giuseppe  ( biogr .).  —  Valente  letterato  tirolese, 
<o^!'e  4  luglio  1804  in  Bolzano;  vi  mori  il  17  luglio 


J873. 


Educato  nel  ginnasio  della  città  natale,  vi  crebbe  sotto 


^usso  dei  Gesuiti,  che  allora  era  grande;  compiuta  I 


educazione,  andò  addottorarsi  in  legge  all’Università 
per  ’°Va’  e  ne*  ^  sostenne  molto  onorevolmente  l'esame 
Ceve|Ssere  nominato  giudice.  Mandato  procuratore  del  re  nel 
ese>  venne  colà  tosto  in  conflitto  col  governo  gesuitico 
focato  poscia  a  Bozen,  dove  esercitò  con  molta  atti- 
%  S-U°  m'n'8tero  di  procuratore  per  ventiquattr’anni  senza 
p0e  °a  Werruzione.  Già  da  giovinetto  si  sentiva  attirato  alla 
finn’  6  °Pere  c*e**°  ^a^sPeare.  che  studiava  con  cura 
trasse  largo  impulso  allo  scrivere.  Nei  due  ultimi 
Pstr,C  ■  attese  agli  siudii  scrisse  un  dramma  d’argomento 
(0 J°  'n  cinque  atti ,  col  titolo  :  Osvaldo  di  Wolkenstein 
yo»  Wolkenstein ),  il  primo  alto  del  quale  pubblicò 
egli  l0ri  delle  Alpi  (Alpenb  lumen),  almanacco  tirolese  che 
pubblicando  in  compagnia  di  alcuni  amici  dal  28 
Pfe  »  'n  esso  apparvero  pure  varie  sue  novelle  e  poesie. 
K  ann>  che  corsero  dal  39  al  44  diede  fuori  alcuni  sàggi 
comeLe  fonti  della  vita  (Die  Lebensquelle ,  Inns- 
s&l  j,  1839)  ;  Cielo  e  Terra  (Hunmel  und  Erde),  mistero 
del  Byron,  e  finalmente  la  prima  parte  d’un  ciclo 
hit  q  a^Co  Enrico  IV,  intitolato  Enrico  e  Gregorio  ( Einrich 
Stoccarda  1844),  dramma  in  Cinque  atti,  dedi- 
i^dovico  Tmck.  E  come  dagli  studii  poetici  fu  condotto 
He|  .  Inorici,  cosi  da  questi  fu  tratto  nel  campo  politico, 
**o/o  comparve  collo  scritto  intitolato  :  /  Gesuiti  nel  Tt- 
^  J esuiten  in  Tirol,  Eidelberga  1845),  nel  quale 
loj0|a  con  vivace  critica  il  procedere  dei  discepoli  del 
0llre  a  ciò,  combattè  ancora  i  Gesuiti  nel  Tirolo  per 
9iere  *Je''a  stampa  periodica  e  particolarmente  nel  Messag- 
Augu  confine  (Grenzbote),  nell’ Allgemeine  Zeitung  di 
^6puhhC  nella  Gazzetta  tedesca  (Deutsche  Zeitung).  Nel 
<fien  e-  "cò  uno  scritto  col  titolo:  Studii d'un  Tirolese  ( Stu - 
<fe|^i?ies  Tirolers ,  Lipsia).  Dopo  aver  avuto  parte  ai  moti 
M|0  ’ ln  grazia  dell’appoggio  avuto  dai  non  cattolici,  espose 
f/v'**0  ^titolalo  E a  rivoluzione,  del  Tirolo  nell'anno 
^rUc|j  *e  Revolution  in  Tirol  von  1848 ,  in  3  puntate,  Inns- 
Nrja  |  I)  le  proprie  idee  intorno  ai  liberi  sforzi  della  sua 
^lle  j  SoPraccitati  Studii  d’un  Tirolese  sono  stimali  anche 
•  i  iav°r*^  siccome  eccellenti  fonti  per  la  storia  del  Tirolo. 
cìtarsi  l0rì  poetici  che  còndù'Sé  in  questo  tempo  sono  da 
’kl/à  a-  °dolfo  e  Marqherita  ( Rudolf  und  Mafgaretha)  e  Fe- 
S  8»*  Sciatore  ( Jagerireue ,  Bolzano  1863).  Negli  ultimi 
^lese^  sPec'almente  dedicato  ad  alcuni  episodii  della  storia 
Nl'^n6  ne  pubblicò  alcuni  saggi  nel  Corriere  del  confine. 
^SJorfeWle,We  Zeitung  d’Augusta ,  nel  Giornale  storico 
\  *s^e(  Zeilschri(t)  del  Sybel  e  in  altri  periodici.  Riti- 
%0'a  6  dalla  vita  pubblica,  fu  eletto,  nell’aprile  dello 
\  irjnno’  borgomastro  di  Bolzano,  e  spirato  il  primo  pe- 
11  Pel  -p”na*e  *  ebbe  l’onore  della  rielezione.  La  sua  morte 
Se„te  ,r°I°  grave  perdita,  perché  ha  sempre  e  coraggio- 
V^8so  C°^*  SCfM  e  co^e  °Pere  combattuto  pel  vero 

P ^di  jAtìQUE  minerali  di)  ( geol .  e  stor.).  —  Paesetto 
^ età,  due  0  lre  centinaja  di  abitanti,  nel  circondario  di 

VhaPnoes*°  Castelforte,  a  cavaliere  di  colline  non  lungi  dal 
Ni.  ^jj0’  H  cui  territorio  è  ricco  di  sorgenti  di  acque  ter- 
e  floali  non  avendo  discorso  VE.,  rechiamo  la  bella 


descrizione  che  in  forma  di  lettera  il  dottore  Roccatagliata 
diresse,  or  fa  due  anni,  al  prefetto  della  provincia. 

«  Ella  che  mostra  tanta  premura  per  ogni  cosa  pertinente 
a  codesta  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  è  ben  naturale  che 
abbia  desiderio  di  conoscere  il  vero  valore  delle  acque  di 
Sujo,  tanto  rinomate  storicamente,  e  di  sapere  se  lo  stabili¬ 
mento  che  là  provincia  ha  colà  comincialo  a  costrurre  possa 
avere  una  seria  utilità.  In  una  sola  visita  che  colà  ho  avuto 
occasione  di  fare,  ho  trovato  a  Sujo  più  di  quello  che  potevo 
sperare  dalla  lettura  degli  opuscoli  che  ne  parland,  e  dalle 
relazioni  che  ne  avevo  avuto  dai  medici  di  quel  luoghi  ». 
Confrontando  poscia  le  acque  di  Sujo  con  i  più  rinomati 
stabilimenti  balneari  italiani  e  stranieri,  propende  a  favore 
di  queste,  e  dice:  «  A  chi  si  reca  per  vie  alpestri  in  quella 
deserta  gola  di  monti,  e  vede  venir  fuori  le  sorgenti  di  acque 
minerali  e  termali  presso  le  limacciose  rive  del  Gafigliano, 
si  pareranno  innanzi  alla  mente  infinite  sconfortanti  difficoltà, 
tra  le  quali  principalmente  l’aria  umida  e  bassa.  Ma  colui 
che  avesse  visitate  le  più  rinomate  stazioni  balnearie  della 
Francia,  della  Svizzera  e  dell’Alemagna,  ricorderebbe  che 
le  sorgenti  minerali  s’incontrano  quasi  tutte  entro  vallate,  o 
sopra  alpestri  monti. 

«  Le  famose  acque  di  Karlsbad  sorgono  presso  le  rive  del 
fiume  Tepel,  il  cui  letto  spesso  resta  a  secco  nell’estate,  e 
propriamente  in  una  vallata  profonda  ed  angusta  circondata 
da  alte  e  boscose  montagne.  Niente  di  più  ameno  offriva  la 
contrada  di  Vichy;  anzi  la  prossimità  delle  alte  montagne 
della  bassa  Auvergne  determina  colà  temporali  e  frequenti 
nebbie,  ed  in  epoche  non  rare  degli  straripamenti  del  fiume 
Allier  il  suolo  è  tutto  inondato,  restandovi  poscia  il  deposito 
d’insalubri  alluvioni.  Senza  andar  più  oltre  in  questi  esempi, 
che  potrebbero  agevolmente  moltiplicarsi ,  è  da  osservare 
che  quasi  tutti  i  luoghi  ove  oggi  si  veggono  le  più  grandi 
stazioni  balnearie  per  l’uso  di  acque  minerali,  si  trovavano 
prima  in  condizioni  analoghe  a  quelle  di  Sujo,  e  per  tutti  fu 
necessario  venirli  adattando  poco  a  poco.  E  siccome  queste 
opere  non  solo  giovano  agl’infermi,  ma  costituiscono  eziandio 
preziosi  mezzi  di  ricchezza  per  un  paese  ,  è  per  ciò  che  in 
tali  circostanze  l’industria  privata  viene  incoraggiata  dallo 
Stato,  dalle  Provincie  e  dai  Comuni.  Così  gli  stranieri  han 
potuto  fare  in  questo  genere  grandi  cose,  nè  noi  potremo 
fare  in  ciò  niente  di  serio  senza  seguir  quell’esempio.  Resta 
a  vedere  nel  caso  nostro  se  Sujo  si  trova  veramente  in  con¬ 
dizioni  cosi  vantaggiose  da  meritare  che  colà  si  mirasse  a 
preferenza  di  altri  luoghi  consimili.  Nelle  quali  opere  bisogna 
prima  di  tutto  fare  assegnamento  sopra  un  grandissimo  con¬ 
corso  d’infermi.  Vichy,  lontano  342  chilometri  da  Parigi,  e 
216  da  Lione,  si  presta  al  facile  accesso  da  tutte  le  parli  di 
Europa,  e  perciò  si  sono  colà  intraprese  con  vantaggio  cose 
grandiose.  Sotto  tale  rapporto  Sujo  si  trova  in  una  posi¬ 
zione  intermedia  tra  Napoli  e  Roma,  nè  è  molto  lontano  dalla 
ferrovia  romana.  Se  il  Governo,  la  Provincia  ed  i  Comuni 
costruissero  comode  vie  rotabili ,  gl’infermi  molto  agevol¬ 
mente  vi  potrebbero  accorrere  da  Napoli  e  da  Roma  ».  Di¬ 
scorrendo  poi  del  sito  alquanto  deserto  e  rimoto  dalle  abi¬ 
tazioni,  trova  in  ciò  un  vantaggio  anzi  che  un  difetto,  sendo 
non  raro  avvenuto  che  le  stazioni  balnearie,  confinanti  con  i 
paesi,  abbiano  dovuto  essere  abbandonate  dai  bagnanti  a 
cagione  di  epidemie  e  di  malori  che  invasero  anche  gli  sta¬ 
bilimenti. 

«  Oltrecciò,  soggiunge  opportunamente,  la  cura  balnearia 
ha  bisogno  di  particolare  igiene,  per  la  quale  è  indispensabile 
un  sito  assolutamente  campestre ,  disposto  in  una  maniera 
tutl’affatto  particolare.  Ben  dicea  il  rinomato  DurandEardel, 


che  se  stessero  al  centro  di  Parigi  le  acque  minerali  le  più 
attive,  esse  nella  loro  più  schietta  integrità  non  produrrei)- |j 
bero  alcun  effetto;  tanto  è  indispensabile  il  sussidio  di  una'1 
igiene  che  potrebbesi  chiamare  assolutamente  campestre.  É. 
vero  che  i  paesi,  ove  stanno  le  nostre  stazioni  balnearie,  sono 
circondati  da  amene  campagne,  ove  si  costruirono  deliziose  ( 
ville,  nelle  quali  i  bagnanti  dimorano  con  molto  sollievo.  Ma 
nelle  stazioni  balnearie  perfette,  dovendo  gl’infermi  seguire 
un  metodo  igienico  speciale,  secondo  le  prescrizioni  medi¬ 
che,  sono  indispensabili  i  luoghi  acconci  a  passeggiate  co¬ 
muni,  a  trattenimenti  pubblici  ed  a  particolari  esercizi'!,  ri¬ 
chiesti  dalle  singolari  esigenze  delle  diverse  cure,  senza  essere 
frastornati  dagli  attraenti  e  quasi  sempre  nocevoli  piaceri 
delle  grandi  città.  A  Sujo  non  solamente  si  potrebbero  fare 
tutte  queste  cose,  ma  bisognerebbe  innanzi  tutto  non  tras¬ 
curare  di  tener  conto  di  quelle  estese  foreste  prossime  alle 
acque,  di  quei  gas  medicamentosi  che  esalano  dalle  molte¬ 
plici  sorgenti  minerali  in  quella  gola  di  monti  che  è  ripa¬ 
rata  da’  venti  in  parecchi  punti.  Chi  ha  visto  le  stazioni  per 
i  malati  di  petto,  delle  quali  son  gremite  le  Alpi ,  scorgerà 
di  leggieri  che  Sujo  sarebbe  un  sito  singolare  e  prezioso 
per  quegl'infermi,  che,  oltre  la  cura  delle  acque,  avessero 
bisogno  di  respirare  un’aria  in  particolar  modo  medicamen¬ 
tosa  e  fresca,  né  potrebbero  mancare  il  buon  latte  ed  il 
siero  per  alimenti,  poiché  non  lontani  vi  sono  ottimi  pascoli 
per  gli  animali. 

«  Ma  l’importanza  eccezionale  di  Sujo  scorgesi  principal¬ 
mente  nell’intrinseco  e  svariato  valore  terapeutico  delle  sue 
acque  minerali  e  minero-termali.  Di  queste  non  si  può  pre¬ 
cisare  la  vera  natura,  se  oltre  la  composizione  chimica  non 
si  tien  conto  della  temperatura,  del  grado  di  mineralizzazione, 
dell'origine  geologica  e  degli  effetti  clinici  dominanti;  e  per 
tutto  questo  si  richiedono  studii,  analisi  ed  esperienze,  che 
certamente  non  potrebbero  farsi  in  modo  sommario.  Però 
gl’idrologi,  per  determinare  in  una  classificazione  il  diverso 
carattere  delle  grandi  varietà  di  acque  minerali,  presero  per 
base  la  composizione  chimica,  distinguendole  in  cinque  classi  : 
1“  le  sulfuree  ;  2a  le  clorurale  ;  3a  le  bicarbonate  ;  4a  le  sol¬ 
fate  ;  5a  le  ferruginose.  Considerate  da  questo  punto  di 
vista,  le  acque  di  Sujo  sarebbero  preferibili  a  tutte  le  altre 
che  si  trovano  nelle  nostre  contrade.  Ad  Ischia  vi  sono  mol¬ 
tissime  sorgenti  minero-termali  e  qualcuna  ipertermale,  ma 
tutte  appartengono  alla  classe  delle  clorurate;  di  analoga 
natura,  sebbene  di  minor  forza,  sono  quelle  di  Pozzuoli  e 
Bagnoli.  Tolese  non  offre  che  acque  minerali  solforate,  e 
solamente  Castellammare  presenta  una  certa  varietà  ;  ma  le 
bicarbonate  sono  le  più  efficaci  ;  le  ferruginose  poi,  le  quali 
vengono  da  alcuni  classificate  tra  le  clorurale,  sono  di  ben 
poco  valore,  nè  di  alcuna  sorgente  termale.  Al  contrario,  a 
Sujo  le  analisi  finora  fatte,  tuttoché  imperfette,  mostrano 
che  vi  sono  quattro  specie  di  acque  minerali  e  minero-ter¬ 
mali,  clorurate,  bicaibonate,  ferruginose  e  solforate. 

«  Inoltre  l’abbondanza  delle  acque  é  tale  che  le  polle,  aba 
superficie  del  suolo,  e  non  come  in  Ischia  e  Bagnoli  sotto¬ 
poste  ad  esso,  possono  agevolmente  adoperarsi  a  svariati  usi 
igienici.  Cosi,  mentre  Ischia  e  Bagnoli  forniscono  acque  per 
bagni  termo-minerali;  mentre  Tolese  appresta  i  soli  bagni 
minerali  solforali,  e  Castellammare  varie  acque  potabili,  Sujo 
presenta  riuniti  tulli  gli  enumerati  vantaggi  finora  discorsi. 
Ma  Sujo  non  può  darvi  che  miseri  abituri  e  capanne  per 
albergare  a  gran  disagio  la  gente,  pessima  igiene,  nessuna 
cura  medica,  niun  agio  alla  vita:  eppure  maravigliosi  sono 
gli  effetti  che  si  sperimentano.  Al  detto  si  arroge  che  il  | 
limo  che  s’incontra  lungo  le  rive  del  Garigliano,  ed  il  depo- 1 


sito  che  le  acque  minerali  lasciano  lungo  il  loro  corso,  ^ 
mano  fanghi  minerali  solforosi  e  ferruginosi.  Queste  Pre^cjfl 
ricchezze  terapeutiche  non  solo  sono  uniche  nelle  ProV  , 
meridionali  d’Italia,  ma  i  fanghi  solforosi  naturali  riuscì  y 
bero  almeno  tanto  efficaci  quanto  quelli  di  Acqui,  «di  ^ 
ferruginosi  sarebbero  analoghi  a  quelli  di  Franxens 
Boemia,  che  sono  i  più  celebri.  Q  teste  sono  le  ri  ®  ^ 
che  mi  vennero  alla  mente  sopra  luogo,  in  riscontro  a  ^ 
consimili  osservazioni  di  fatto  che  ebbi  occasione 
altrove.  Trattandosi  di  cose  che  ognuno  può  verificare»^  ^ 
poter  evitare,  da  parte  della  gente  seria  ed  impari®  ^ 
taccia  di  esagerazione,  che  certo  verrà  messa  ’n0?n.Zjan)ar® 
rivalità  di  altri  interessi  quando  si  trattasse  di  ricl  eCu- 
l’attenzione  dei  medici,  naturalisti,  amministratori e 
latori  ad  un  luogo  sinora  affatto  trascurato  e  cer 
fuori  di  ogni  concorrenza.  nerfibl)® 

4  Posto  ciò,  a  premunirsi  da  ogni  equivoco,  kis(,f>  p  di 
cominciare  da  un’analisi  perfetta  di  tutte  quelle  S°r^irada! 
acqua,  con  la  pianta  geologica  e  topografica  della  c0  flVvts* 
indi  il  Governo,  la  Provincia  ed  i  Comuni  dovrebbero P  ^ 
dere  alle  strade  di  accesso,  per  lo  che  se  arrecasi  ul  sato 
disagio  nel  loro  bilancio,  sarebbe  questo  ben  c0,aP,e  eli® 
dall'alfiere  di  forestieri  nella  provincia,  e  daH’imPe  certe 
molli  Italiani  debbano  ricercare  all’estero  il  soccorso 
acque,  che  abbondanti,  ma  quasi  sconosciute  1)a»  bbe  la 
nostro  suolo,  prescindendo  dai  lustro  che  ne  ritrar  &erio  d' 
provincia.  Dopo  ciò  si  potrebbe  fare  un  disegn° 
concessione  all’industria  privata,  che  certamente  n  c()nto»< 
cherebbe  di  concorrervi  in  vista  di  un  positivo  t°rna  j  bai' 
É  oggimai  noto  a  chiunque  che  codesti  slabi*imenon  sd0 
nearii,  per  attrarre  gli  opulenti  signori,  debbono  gjata 
essere  provveduti  di  acque  termo-minerali,  maone  .  olr 
e  piacevole  dimora  ai  bagnanti.  Alberi  e  fiori,  P88.?^®11® 
brosi  e  collinetle  apriche,  fonti  e  zampilli,  e  po'  a  gasi  al 
nulla  lascino  a  desiderare.  Bene  sta  che  proVVJ  cbe  I® 
meno  abbienti  con  modesti  stabilimenti;  bene  s pr0lill,.r? 
provincie  procaccino  alla  indigenza  un  ricovero  per  P^bi# 
dei  tesori  a  tutti  concessi  dalla  Provvidenza;  ma  3  .  che  JJ 
di  codesti  luoghi  tutta  si  desume  dagl’illustri  inqul 
frequentano.  Sovrani  e  principi,  lordi  inglesi  ^  sol° 
Americani  andranno  a  Ischi,  ad  Ems,  a  Baden,  n°^  cflIj]ifl 
ad  abitare  i  tugurii  di  Sujo.  E  lo  stabilimento  che  j^gi 
ciato  nel  1812,  a  detta  del  dottor  Roccataglia13  è‘ 
dal  soddisfare  i  bisogni  dei  ricchi  accorrenti. 


dal  soddistare  ì  bisogni  dei  riccni  accorrenti.  0  pi* 

11  diligentissimo  Giustiniani  dice  :  le  acque  80  l’/r 
priamente  nei  luoghi  che  appellano  la  Mola  Salo 
forno,  5.  Antonio  Abate ,  S  Egidio,  il  Molino  valeV° 
gli  Aspidi,  i  Caiapani,  e  Sujo.  Le  medesime  so 
alla  guarigione  di  molti  mali.  Le  termali  caldo  d® 
note  agli  antichi ,  come  tuttavia  esistono  gl'  8  filo»®' 

terme.  Pretende  il  Di  Monaco  che  Plotino ,  ce  e  peli® 

della  setta  platonica  ,  scelto  si  avesse  in  Camp  ®  ^ 

quel  luogo  appunto  per  uso  dei  bagni.  a’notf'0' 

SIMAER  Carlo  ( biogr .).  —  Uno  de’  più  gran°  { .  n)0r‘ 
Stalo  dell’America,  nato  a  Boston  il  6  gennajo  ^in®' 
il  12  maggio  1814.  Compiuta  l’educazione  c'a8SlCgl()ry> ,  a 
lo  studio  del  diritto  sotto  la  disciplina  del  ^amoS^ente  scPs* 
gli  fu  poi  amico  per  tutta  la  vita.  Ancora  sta  .f[a  tri 
articoli,  che  non  passarono  inosservati,  nella  '  a,|il®'' 

strale  di  giurisprudenza  di  Boston  ;  e  per  con.°S  entrò  Pfl.  , 
tro  tutti  i  particolari  del  procedimento  giudiziario,^  un 
nello  studio  d’un  avvocato  e  poscia  andò  a  p3^  rlSguar . 
verno  a  Washington  per  istudiarvi  quanto  ^  j|  M3fS^a  ’ 
alla  Corte  suprema.  In  quell’occasione  conob  e 
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allora 


te&i  Per  tre  anni-  Inscriltosi  fra  gli  avvocati  del  fòro  di  Wor- 
^  Massachusetts,  a  ventitré  anni  aveva  fama  di 


ferii?  ^‘sta’  ef*  era  lieto  di  grande  clientela.  Nominato  refe- 
L“ai’10  della  Corte  del  circuit  degli  Stali  Uniti,  pubblicò 
®ottK°*i  m*  decisioni  del  8'udice  Story,  conosciuti  ancora 
ias?  nome  di  Rapporti  del  Sumner ,  e  molto  consultati 
Jj 1  “omini  di  legge.  Fu  per  tre  anni  supplente  del  mede- 
fl  0. Story  alla  cattedra  di  diritto  nel  collegio  Harward,  e 
chea  Parl'c°larmente  allo  studio  del  diritto  internazionale, 
offri  eva  P°’  essere  *a  sua  scienza  favorita.  Quando  gli  si 
I  “na  cattedra  allo  stesso  collegio,  rifiutò,  non  volendosi 
)^re  ^l'Università  ;  tanto  più  che  attendeva  ad  un  grande 
C°.il  Trattato  della  giurisprudenza  dell' Ammiragliato, 
8tat>c’al°  g'à  dal  Dunlap,  procuratore  del  distretto  degli 
e  c  1  ^niti,  da  lui  poi  condotto  a  termine,  e  arricchito  di  note 
Cantar,,  Compiuto  questo  lavoro  erculeo  prima  che 
***  il  vigesimosettimo  anno  d’età,  partì  per  l’Europa, 
che  i  .'Unga  Pezza  in  Inghilterra,  dove  contrasse  amicizie 
dj  J^Kivò  fino  alla  morte;  in  Germunia  conobbe  il  principe 
iS^rnich,  Humboldt,  lo  storico  Ranke,  il  geografo  Riiter, 
ltjav,gny,  il  Thibaut,  il  Mittermaier,  dai  quali  ricevette  te- 
rigi  °nianze  di  stima  e  d’amicizia.  Trovandosi  nel  39  in  Pa- 
ì%°rse  tra  l’Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  una  questione 
'itar-10  a"e  Pontiere  del  Canadà,  ed  ei  fu  dal  generale  Cass 
%  ,Ca.to  di  dettare  una  memoria  su  quell’argomento  ;  pub- 
eì>be  j-  P0*  nel  Messaggiere  di  Galignani,  il  giudice  Story 
Stia]  're’  av<Te  11  Sumner  sciolta  d'un  tratto  la  questione, 
%r  6  ^u.  Poco  dopo  sottoposta  all’arbitrato  del  re  de’  Belgi. 
B  ^ nato  ì n  patria,  non  riprese  più  i  suoi  lavori  d’avvocato. 


Mlli  d  un’edizione  americana  dei  Rapporisài  Weseyin 
fraite  v°l“mi  ,  arricchiti  di  copiose  note.  Morto  in  questo 
Klo^P0  1°  Story,  gli  fu  di  nuovo  offerta  una  cattedra  a  Cam- 
cani^’  ®he  rifiutò  ancora,  volendo  entrare  a  combattere  nel 
RnisJi  Pitico.  E  qui  per  verità  gli  si  offriva  una  causa  de- 
cle||a ^  da  difendere  e  sostenere,  quella  cioè  dell’abolizione 
Se  r  av'lù-  11  4  novembre  del  45,  assistette  ad  una  riu- 
Soilmee^.9)  presieduta  da  Carlo  Francesco  Adams,  che 
S  à  i°tl°  11  reggimento  del  Lincoln,  ambasciatore  ameri- 
Son'  ,nflra-  Le  resolutions  (diconsi  così  nei  paesi  anglo- 
!>i()ne  ' Proposizmni  sottoposte  all’approvazione  d’una  riu- 
'*  qual  bb,ica)  furono  presentate  dal  Palfrey,  insigne  storico, 
ayeVa  nato  nella  Virginia,  quando  diventò  maggiorenne 
'linor  afr°  H^ri  i  suoi  schiavi  ed  era  andato  a  fissar  la  sua 
Sio*  n.e,'a  Nuova  Inghilterra.  La  questione  che  in  quel 
cui  erag,lava  i  partiti  era  l’annessione  del  Texas,  Stato  in 
Vn,atnmessa  'a  schiavitù.  Il  Sumner  avea  compilale  e 
*®0tfo  ,!ate  le  resolutions  con  grande  eloquenza  ;  protestò 
an”ess'one  del  Texas  in  nome  di  Dio,  di  Cristo  e 
Nteri  invitando  il  Massachusetts,  suo  paese  natale,  a 
lesili  a'la  *a  bandiera  della  crociata  liberatrice.  Secondo 
^ti  (j;  rilb  americano,  andò  a  sostenere  i  principii  e  i  candì  - 
Parlit0  nelltì  citlà  del  Nord ,  e  questi  sforzi  gli 
al  Con  essere  nominato,  nel  51,  senatore  a  Washington 
N|a  crosso  del  Massachusetts.  Da  questo  punto  divenne 
Ne‘s  a  capitale  il  più  insigne  rappresentante  dei  principii 
i  enl'  del  Nord  e  appartiene  alla  storia.  Nella  lunga 
Nro  |  l°lta  da  lui  sostenuta  per  difendere  i  territorii  nuovi 
NdVc0hirilù’  oppose  l’una  all’altra  le  due  teorie  del 
Ng/e  a.e*  Sud  in  questo  breve  aforismo  :  La  libertà  è  na- 
l  eVa|  a  8chiavitù  è  provinciale.  Ma  in  Washington  tutto 
8S,Janzi  all’arrogante  aristocrazia  dei  grandi  piantatori; 

I  1  e  i  senatori  che  piegavano  la  fronte  erano  i  bene 
e  Ijfli  pochissimi  che,  come  il  nostro,  sentivano  la 
Aj  ~a  Polla  loro  missione ,  erano  abbandonati  e  quasi 
d  ra&ka  0  Kli  ln(l'ani  cedettero  il  vasto  territorio  del 
!>°V|ncie  6  ”el  Kansas,  il  senatore  Douglas  propose  che  le 
%ere  novellamente  colonizzate,  le  quali  domandassero 
Emesse  nell’Unione,  vi  fossero  ricevute,  parteg- 
^uppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi 


care  col  titolo  :  Delitto  contro  il  Kansas,  che  poco  mancò  non 
gli  costasse  la  vita  ;  perchè ,  avendo  in  esso  lanciato  alcune 
critiche  alla  Carolina  del  Sud,  appena  finita  la  seduta,  mentre 
slava  scrivendo  alcune  lettere,  un  tal  Brooks,  rappresentante 
al  Congresso  lo  Stato  sopra  nominato,  assalitelo  vigliaccamente 
per  di  dietro  ,  lo  percosse  reiteratamente  con  una  pesante 
canna.  Trasportato  svenuto  a  casa,  si  temeva  che  le  sue  fa¬ 
coltà  intellettuali  potessero  rimanerne  offese  ;  ma  salvato  dalla 
robustezza  della  sua  tempra,  come  prima  il  potè,  recossi  a 
Parigi  per  ottenere  una  compiuta  guarigione,  cui  non  potè 
giungere  se  non  dopo  alcuni  anni  di  assoluto  riposo.  Tuttavia 
fu  rieletto  senatore  e  andò  a  riprendere  il  suo  posto  alla  capi¬ 
tale  tanto  più  volentieri  in  quanto  che  prevedeva  tempi  mi¬ 
gliori  alla  causa  cui  s’era  con  tanta  abnegazione  votalo.  Di 
fatti  per  l’elezione  del  Lincoln,  che  avvenne  in  quel  tempo, 
i  repubblicani  salirono  al  potere  e  speravano  di  riescire  a 
conseguire  lo  scopo  del  loro  modesto  programma,  che  con¬ 
sisteva  nel  «  preservare  i  nuovi  territorii  dalla  schiavitù  con 
mezzi  costituzionali  e  legali  ».  Una  guerra  civile  era  immi¬ 
nente:  il  Lincoln  e  lo  Seward  non  erano  forse  lontani  dallo 
scendere  ad  un  compromesso  presentato  dal  Critteuden  collo 
scopo  d’evitare  la  guerra  intestina  ;  ma  egli ,  divenuto  capo 
del  partito  repubblicano  nel  Senato,  s’oppose  fermamente  a 
questo  tentativo,  mostrando  come  dietro  di  esso  si  nascon¬ 
desse  il  tradimento.  1  deputati  del  Sud  abbandonarono  I  un 
dopo  l’altro  i  loro  scanni,  e  in  quell’aula  che  per  tanto  tempo 
aveva  invano  echeggiato  delle  sue  proteste,  si  trovò  ben¬ 
tosto  il  più  potente  rappresentante  dell  Unione,  consigliere 
e  giudice  del  potere  esecutivo,  l’anima  in  somma  della  lotta 
contro  la  schiavitù.  Nominato  alla  più  alta  dignità  che  possa 
conferire  il  Senato,  vale  a  dire  presidente  del  Comitato  per 
gli  affari  esteri,  divenne  il  più  costante  e  intimo  collaboratore 
dello  Seward,  e  potè  volgere  a  vantaggio  dello  Stato  le  ami¬ 
cizie  contralte  nel  mondo  diplomatico.  Qui  e  per  tutto  il  tfltnpo 
che  fu  presidente  il  Lincoln,  la  sua  vita  si  confonde  colla  storia 
stessa  degli  Stati  Uniti,  alla  quale  rimandiamo,  per  non  ripe¬ 
tere  cose  già  dette,  i  nostri  lettori.  Assassinato  il  Lincoln, 
divenne  il  capo  del  partito  repubblicano ,  e  la  sua  influenza, 
allora  predominante,  superò  quella  del  Johnson,  che  di  vice- 
presidente  era  salito  all’alta  carica  di  presidente;  pose,  dopo 
la  guerra,  tutte  le  sue  cure  nel  riorganamento  degli  Stati 
del  Su  I  e  nelle  negoziazioni  collTnghilterra,  e  rese  servigi 
immensi  alla  sua  patria.  Chiamato,  nel  69,  il  generale  Grant 
alla  presidenza  del  partito  repubblicano,  per  alquanto  tempo 
le  cose  procedettero  bene;  ma  quando  il  presidente  mostrò 
desiderio  di  annettere  agli  Stati  Uniti  una  delle  Antille,  egli, 
che  aveva  sempre  combattuta  la  dottrina  delle .  annessioni, 
si  schierò  dalla  parte  dell’opposizione,  e  malgrado  gli  sforzi 
personali  del  Grant  per  ricondurlo  al  suo  parere,  combattè 
quel  disegno  con  tanto  accanimento,  che  le  buone  relazioni 
tino  allora  avute  col  presidente  si  sciolsero.  Quanto  più  si 
lanciava  nell'opposizione,  tanto  più  si  vedeva  abbandonato 
dagli  antichi  amici  e  colleghi,  onde  gli  venne  tolta  la  presi¬ 
denza  del  Comitato  degli  affari  esteri.  D’allora  in  poi  mostrò 
di  considerare  il  partito  repubblicano  siccome  il  sostegno  e 
lo  strumento  del  governo  personale,  cosa  nuova  in  America, 
e  nel  suo  discorso  del  31  maggio  1872  lanciò  quella  terri¬ 
bile  frase  che  non  fu  più  dimenticata  :  «  Qui  non  abbiamo 
più  la  repubblica,  abbiamo  il  Grantismo  ».  Anche  l’opinione 
pubblica  a  poco  a  poco  abbandonava  quella  piccola  falange  di 
repubblicani  che  con  lui  avevano  preso  il  nome  di  repubbli¬ 
cani  liberali.  Avvicinandosi  il  termine  dei  poteri  presidenziali 
del  Grant,  si  schierò  contro  coloro  che  ne  favorivano  la  rie¬ 
lezione  ;  onde  i  repubblicani  del  Massachusetts,  irritati  forte, 
lo  accusarono  di  tradimento  e  lo  censurarono  acremente.  Ed 
egli,  pigliando  a  pretesto  lo  stato  di  sua  salute,  non  volle 
più  aver  mano  nell’elezione  del  presidente  e  parli  per  l’Eu¬ 
ropa.  Questo  nuovo  viaggio  contribuì  a  calmare  l’ardore  della 
Vili.  78 
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sua  opposizione,  e  quando,  ricondottosi  in  patria,  entrò  nuo-  Evangelici-luterani,  4,162,087  ;  battisti,  mormoni,  j 
vamente  in  Senato,  si  trovò  aperte  le  braccia  de’  suoi  antichi  disti,  3800;  riformati,  190;  cattolici  romani,  573;  ca  cj. 
amici,  e  la  Legislatura  del  Massachusetts  cancellò  con  un  greci,  30;  israeliti,  1836.  Quanto  a  nazionalità,  nella 
altro  voto  solenne  quello  di  sfiducia  che  poco  tempo  prima  tata  epoca,  il  totale  delle  persone  nate  in  Isvezia,  ma 
gli  aveva  dato;  e  questa  riparazione  scese  dolcissima  al  cuore  pertinenti  alla  razza  svedese,  consisteva  in  66H  ,j3^q|5. 
di  lui.  L’annunzio  della  sua  morte  trovò  un’eco  dolorosa  in  27,079  Finni.  I  nati  in  altri  paesi  sommavano  a 
tutta  la  patria  americana,  e  quattro  milioni  di  negri  parti-  Nove  e  forse  dieci  città  contano  piò  di  10,000  abitaot'. 
colarmente  piansero  colui  che  riguardavano  siccome  loro  capo  da  Stoccolma  che  ne  aveva,  nel  72,  143,755  ln  t 
liberatore,  e  le  campane  di  Charleston  suonarono  a  lutto  per  1 24,920,  anagrafe  del  1865),  fino  a  Lund,  che  ne  **°ve^ 
la  dipartita  di  colui  che  la  Carolina  aveva  tanto  detestato.  I  11,225.  La  piccola  colonia  di  San  Bartolommeo 
più  bei  fiori  dell’America  del  Sud  furono  mandati  a  Wash-  tille,  sovra  21  chilometro  ha  2898  abitanti. 
ington,  poiché  corre  colà  pia  usanza  di  ornare  il  morto  di  11  bilancio  per  l’anno  74  recava  un  attivo  di  55,5"  ’ 
fiori,  e  il  viaggio  del  feretro  dalla  capitale  a  Boston  fu  un  risdalleri  svedesi  (ognuno  pari  a  1.  1,41  c.  V*)’”conr,0ila 
lungo  trionfo  funebre;  ché  tutte  le  città  sollecitavano  l’onore  passivo  di  60,386,550.  L’eccedente  delle  spese  é  c°Py  jj§. 
di  averlo  per  qualche  ora  dentro  le  mura,  e  il  popolo  correva  I  un  nuovo  balzello  e  dal  banco  dei  redditi  dello  Stato  c  ^ 
in  ogni  luogo  frequentissimo  a  mirare  per  l’ultima  volta  ciò  [pone  di  redditi  speciali.  Il  debito  pubblico,  al  l°genoaJ 


Diocesi  (Stifts) 

Chilom.  q. 

Cristiania  .  . 

.  .  26,038 

Damar  .  .  . 

.  .  51,036 

Christiartsand  . 

.  .  .39,902 

Bergen  .  .  . 

.  .  38,510 

Drontheim  .  . 

.  .  50,652 

Tromsoe.  .  . 

.  .  110,555 

Totale  1860 

.  .  316,693 

»  1872 

.  .  — 

Pop.  nel 
«45,4^ 


che  restava  di  si  grande  uomo.  era  di  85,200,000  risdalleri. 

SVEZIA  e  NORVEGIA  (regno  di)  (geogr.  e  slor.  con/emp.).  b)  Norvegia  : 

-  Ne  abbini»  toccato  nei  precorsi  volumi  assai  brevemente  ;  Diocesi  (Sliftj)  chilom.  q.  Pop.  nel  # 

il  perchè  crediamo  di  dovere  al  presente  rimodernare  ì  dati  ,  .  .  .  .  374 

statistici,  che  per  maggior  chiarezza  divisamente  esponiamo.  Cristiania  ....  26,038 

Dipoi  daremo  qualche  notizia  della  storia  contemporanea  di  Damar .  51 ,036 

maggior  momento.  Christiartsand  .  .  .  39,902  328’7^ 

I.  Sunto  statistico  del  reame,  a)  Svezia.  —  Attingiamo  Bergen . 38,510  |  ’^g 

a  pubblicazioni  ufficiali,  serbando  l'ortografia  indigena  dei  Drontheim  ....  50,652  ~  '335 

nomi  locali,  meno  poche  eccezioni,  per  uniformarci  al  modo  Tromsoe . 110,555 

già  adoperato  nelle  due  Opere  nostre.  nl  -156 

6  F  Totale  1860  .  .316,693  1,7°  1-'* 

.  „  „  Chilom.  quadrati  „  ,  .  . 0-a  »  ’7*i3,0uu 

Governi  0  Prefetture  - - — - — — - - ^  Popolazione  *  lotz  ..  —  ’  ^1 

(Un)  _  Terraferma  Laghi, ecc.  l-genn.  1873  per  qi|e||o  cba  rigoarda  ,a  nazjona|jlà,  oltre  i 

Stoccolma  (città)  »  7038,53  369  25  loaloc  propriamente  delti,  si  contarono  7637  Quaine*'  i$v 

»  (camp.))  ’  emigrati  di  Finlandia  ;  15,600  Lapponi  sedentari»  .  tjCci: 

Lesala  .  .  .  .  .  508i,28  |3d,50  101980  Lapponi  nomadi,  chiamali  in  Norvegia  Finner.  ■ 0pi- 

Soe iermanland  .  .  6171,40  571,46  13/815  Norve^i-Q,iaines,  1913 ;  Norvegi-Lapponi,  1048  ; 

(Lstergotland  .  .  9716,94  1018,51  260140  UnaineS(  909.  Il  numero  degli  abitanti  nati  all’**1*1 ro  it 

Jtenkoepmg  .  .  .  10085.38  1050.96  81/88  65,  di  21,260,  fra'  quali  15,184  Svedesi,  d’9'®  $ 

Kronoborg  ...  8939,90  1009,27  180365  1684  Flnni  (Quaines),  4257  Alemanni,  348 

£al“ar . *2X2  o»  o-K  Q1,  *j2ow  Svizzeri,  68  Americani,  45  Russi,  41  Francese,  3o 

Gotland .  2862,92  2/b,9,l  54239  desi  17  Belai  ecc  eoS,^ 

Biekinge.  .  .  2895,85  149  02  127877  p’er  ris  «J  al  ,  nel  ,865  contuvausi 

Christianstad.  .  .  6265.30  227  46  225420  |ulcrani,  482  dissidenti  cristiani,  1114  membri  ■M'"  r#; 

Mammhus.  .  .  ,  1082,92  100,68  322I7d,  ubera  e  apostolica,  937  melodisti,  354  baltislb  |i(>ii»l'‘' 

Halland  .  .  .  .  .  *769,56  14M2  1^871  mato,  584  quaccheri,  316  cattolici  romani,  15 

Gmteborg  e  Bnhns  4905,  3  15057  236899  greci,  25  israeliti,  1038  mormoni,  e  49  di  »r 

Eifsborg._  ....  ’  00'. 82  0--39  ge|  jltd  conlano  „na  popolazione  maggiore  di  1  ’  colf 

barsborg  ...  8165.23  406,  ,2  247725  lanli,  fra  le  quali  Cristiania,  nei  1870,  ne 

Wermland .  .  .  .  15241,92  16H.21  2b3037  prcsi  ;  sobborgbij  circa  go.000  (VE.  segnò  g.nO 

Ombro.....  8271,48  ,99,73  71869  24,000).  Quanto  alla  finanza,  le  entrate,  ne  1  ^  e9); 1 

Westmanland  6277, b5  324.00  117490  ser0  a  5,643,600  dollari  speci,  (ognuno  di  "re  „ 

Kopparberg  .  .  .  27151,33  1955,57  78890  5,850,400;  il  deficit  206,800.  pefe*£ 

Gefteborg  1™,28  1622  31  153734  ,  lelegrafi  per  ia  Sve2Ìa,  ne|  predetto  »»•*•  h»». 

Westernorrlaod.  232  2,11  13  /0,96  140168  van0  7057  chilom.  ;  nella  Norveg/a,  599Ì  I  >•  * 

Jemlla"d . iònici  e  ™2  rate,  alla  fine  del  1872,  percorrevano  1233  cbil»®  n<l 

Westerbntten  ..  58951,45  2856,18  94628  „enti  allo  Stato;  659  a  compagnie;  30  a . c  !  io  ^ 

Norrbotten.  .  .  .  99509,14  6854,82  78659  Svrajai  e  «  „'avea  2020  chilom.  In  costrnM»»e' 

LacWener..  -  5215,15  -  ,egia  poi,  alla  fine  del  72,  soli  496  cliiM.  ,/»»; 

.Welter..  -  18S3,09  -  II.  Sunto  zforicò.  Odia  metà  del  187!  6irao^ 

”  f*:Ear  '  ‘  — Il  Parlamento  nazionale  fu  convocato  in  se  ad«IJjj 

>  Hielmar.  .  —  *83-3-  ~  nana  il  16  luglio  1871,  mentre  la  solenne  aperOj  f|1io'J, 

Totale  407446,51  37367,49  4250402  desino  fu  stabilita  pel  giorno  12  d  dise°ri“feil* 

- - -  luogo  in  detto  giorno  con  grande  apparato,  ^ell  tr*' 

4148 14,00.  Corona  versò  nella  massima  parte  sulla  rifo*1®3^  dell®  ||j 

Rispettivamente  ai  differenti  culti  la  popolazione  nel  1870  argomento  molto  vivamente  discusso  dai  Sii  am*torl 
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Soe  iermanland  .  . 
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181788 

Kronoborg  .  .  . 
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227  46 
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322175 

Halland . 

4769.56 
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128871 

Gceteborg  e.Bohus 

4905,13 
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236899 

E  fsborg . 
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1644,24 

263037 

Oerebro . 
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799,73 

171869 

Westmanland  .  . 
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324,00 

117490 

Kopparberg  .  .  . 

27154,33 
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178890 

Gefteborg  .... 

17708,28 

1622  31 

153734 

Westernorrlaod  . 

23272,11 

1370,96 

140168 

Jemtland . 

46612,78 

4112,88 

72506 

Westerbotten  .  . 

58951,45 

2856,18 

94628 
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99509,14 

6854,82 

78659 

Lac  Wener  .  . 
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5215,15 
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1853,09 

_ 
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*  Hielmar.  . 

— 
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Totale 

407446,51 

37367,49 

4250402 

divideasi  come  segue  : 


1  dizioni  del  passato,  molto  caldeggiato  dagl* 


ito  aag»  - 
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fessane  riforme.  Tutta  la  sessione  dello  Slorthing  ebbe  ad  raccordo  tra  il  Consiglio  di  V.  M.  ed  i  rappresentanti  del 
parsi  del  grave  argomento  ;  e  già  la  Camera  alta,  il  1°  ot-  popolo.  Lo  Storthing  cerca  e  trova  in  questo  l’unica,  ma  va- 
S,  votò  il  disegno  di  legge  sull’esercito;  ma  la  seconda  lida  guarentigia  del  progresso  generale.  Questo  accordo  é 
aniera,  con  109  voti  contro  78,  dichiarossi  contraria  alla  l’antemurale  del  trono  e  la  forza  del  paese;  ed  è  perciò  un 
“Nervazione  del  sistema  indetta,  siccome  anticaglia  da  non  dovere  dello  Storthing  verso  il  re  ed  il  paese  quello  di  di- 
I#tersi  più  sostenere.  Egli  è  da  sapere  che  l’esercito  conta  chiarare  a  V.  M.  che  nel  Consiglio  di  V.  Ài.  esso  non  iscorge 
'ln(lue  diverse  classi  di  soldati  :  1°  Truppe  arruolate  ( Vaerf -  quel  rispetto  alla  volontà  del  popolo  espressa  dal  Parlamento, 
a“e)>checompongonsi  di  voiontarii  arruolati  ordinariamente  né  quella  disposizione  a  riconoscere  le  competenze  costituzio- 
sei  anni,  i  quali  formano  il  vero  esercito  permanente,  nali  del  Parlamento  stesso,  né  quella  sollecitudine  in  secon- 
fruppe  accantonate  (Indetta),  le  quali  ricevono,  parte  dai  darne  gli  sforzi  e  nel  compiere  un  lavoro  comune,  attivo  e 
tetani,  parte  sui  beni  della  Corona,  oltre  una  casa  e  che  dà  vita  al  corpo  dello  {stato;  senza  le  quali  cose  un  Go- 

* le  terre,  anche  la  paga  annua  in  moneta  o  in  natura  ;  verno  non  potrebbe  adempiere  la  sua  missione  responsabile, 

jfindo  fanno  il  servizio' attivo  sono  pagate  dalla  Corona,  quella  di  proteggere  la  salvezza  del  re  e  del  popolo  e  dj  pro- 
essere  state  approvate  come  recinte,  sono  riunite  ed  muovere  la  prosperità  e  jl  progresso  di  tutto  il  paese.  In 

fatate  annualmente,  l’infanteria  durante  trenta  giorni  e  questa  schietta  dichiarazione  V.  M.  troverà  una  nuova  lesti- 

J Galleria  quaranta.  Inoltre,  dal  73,'  furono  stabilite  grandi  rnonianza  della  fedele  devozione  del  popolo  norvegio  a  V.  M. 
J*n°vre  d’autunno,  alle  quali  prendono  parte  alternativa-  ed  alla  vostra  illustre  famiglia  ».  Ma  un  decreto  reale  del  18 

tutte  le  truppe.  Il  soldato  è  tenuto  in  servizio  finché  sciolsero  Storthing  di  Norvegia,  ed  ili0 giugno  il  re  accolse 

|Pace.  30  7 'ruppe  di  coscrizione  (Bevoering  0  Landvaern),  le  dimissioni  del  consigliere  t1|  Stato  dottor  Broch  e  del  ge- 
U  e  gitali  ogni  Svedese  dai  venti  ai  venticinque  anni  éobbh-  nerale  Irgepsau;  ma  conservò  il  rimanente  del  Ministero. 
pe.0  al  servizio.  4°  La  milizia  di  Gotlqnd,  tenuta  solamente  II  19  dello  stesso  mese,  Johansen,  capitano  di  marina,  fu 
sfizio  interno  dell'isola.  5°  Finalmente  i  Cacciatori  vo  creato  capo  del  dipartimento  della  marina  e  delle  poste. 
q0  art*>  creati  nel  61  per  la  difesa  del  paese,  i  cui  capi  sono  Poco  dipoi  il  re  si  pose  in  viaggio;  ma,  giunto  a  Malmoe, 
c/n,nati  dal  re.  Nel  1872  ve  ne  avea  ben  162  compagnie  di  ritorno  da  Aquisgrana,  il  17  settembre,  subitamente  mori 
lee  Notavano  20,635  uomini.  Durando  animata  la  lotta  fra  Cario  XV,  del  quale  i|  lettore  leggerà  la  necrologia  nel  vo- 
dir Ue  ^mere,  il  Ministero  trovossi  nella  dura  necessità  di  lume  vii  del  Supplimento.  Il  principe  reggente,  fratello  del 

manidei  re  le  proprie  demissioni,  le  quali,  co-  defunto,  fu  proclamato  re  a  Cristiania,  sotto  il  nome  di 

non  fossero  dapprima  accettate,  pure  insistendo  i  de-  Oscar  II,  e  tosto  prestò  solenne  giuramento  alla  Costitu- 
5h  8l°narijt  nè  sendovi  modo  di  rimediare  convenientemente  zione.  Prestarono  eziandio  il  giuramento  gli  alti  funzionarli 
He V1  ato  delle  cose,  furono  alla  fine  accettate.  Il  paese  non  dello  Stato,  i  membri  del  Consiglio  d.  Stalo  e  tutti  gli  altri 
qJ Stento,  diciamo  la  parte  viva  e  progrediente;  chèS  dignitari!.  Il  giorno  seguente  le  truppe  della  guarmgione 
C°  M  vecchi  conservatori  0  retrivi  non  é  da  parlare,  Q  adempirono  alla  stessa  formalità.  Intanto  il  frale  del  trapas- 
CoJ  tan  noto  che  in  Isvezia,  come  da  per  tutto,  eglino! salo  principe  fu  imbalsamato,  e  con  solenne  accompagna¬ 
to  annerebbero  il  mondo  ad  una  stasi  nemica  d’ogni  prò- «mento  trasportato  a  Stoccolma,  ove  furongh  resi  gli  onori 
lo  v,’  4’ogni  miglioramento  sociale.  Il  7  di  ottobre  fu  chiusofldovuti  non  solo  siccome  a  principe,  ma  ancora  siccome  ad 
%0rl,ìi"(l,  ed  il  re  lesse  un  discorso,  nel  quale  lamentò  «ottimo  principe.  Il  dì  19,  Oscar  11  pubblicò  nella  detta  città 
fo8sBenerg'che  parole  che  la  proposta  riforma  militare  non  (il  seguente  proclama,  che  conserviamo  per  la  stona.  «  Il  do- 
C/'^cita.  Disse  di  sperare  che  il  paese,  ben  ponderate  Diore  più  terribile  ha  colpito  inopinatamente  la  patria  e  noi; 
e>’  e  chiariti  i  veri  bisogni,  sarebbesi  addimostrato  più  I  il  nostro  diletto  fratello  Carlo  XV  re  di  Svezia  e  di  Nor¬ 
ia  gl|°  caldeggiato^  dei  proprii  vantaggi.  Lamentò  purefivegia,  per  volontà  imperscrutabile  di  Dio,  ha  lasciato  questo 
Cm,Ssione  del  ministero,  composto  di  uomini  zelanti  il  soggiorno  terrestre  e  fu  chiamato  verso  un  mondo  migliore, 

C  u  el  reame  e  l’onore  della  Scandinavia.  Ai  primi  di  dopo  di  avere  per  tredici  anni  governato  pacificamente  e  feli¬ 

ni^  del  predetto  anno  1871,  fu  sostituito all’Abelin,  mi-  cernente  i  regni  uniti  di  Svezia  e  di  Norvegia.  Con  questo 
Ni°della  guerra  il  colonnello  Weidenhjelm,  uomo  di  senno  triste  messaggio,  che  rattristerà  ogni  famiglia,  ci  tocca  farvi 
***  ordinaria  abilità.  Ma  la  calma  non  sottentrava  alle  il  nostro  primo  saluto  reale  ;  e  voi  avete  ben  ragione  di  coni¬ 
li*  *'°ni  parlamentari,  anco  dopo  le  demissioni  ministeriali,  U  piangere  la  morte  di  un  re  che  durante  l’esercizio  dell’alta 
Hoit  n°  si  chiuse  in  modo  che  sotto  l’apparente  calma,  era  sua  missione  ha  costantemente  procurato  di  recare  in  atto  la 
0.naleriadi  discordie  fra  gli  uomini  politici  che  avean  sua  divisa:  Il  paese  sarà  edificato  sulla  legge.  Nel  fermo 
(Il  Patrioti  animosi  convincimento  che  la  potestà  regia,  contenuta  dalle  leggi, 

J  '.  Alcuni  fatti  più  rilevanti  dell'anno  1872 ,  degni  di  é  la  più  valida  malleveria  della  libertà  e  dell'ordine,  egli 
-  La  sessione  legislativa  della  Dieta  svedese  fu  di  buon  grado  si  arrendeva  ai  giusti  desideri!  del  suo  po- 

1116  raagg'0  da  un  reale  messaggio,  con  cui  il  re  polo,  espressi  da  suo.  rappresentanti  legati.  Quando  vide 

ttate  sse  nuovamente  il  proprio  rammarico  perchè  non  fossero  che  questi  rappresentanti  desideravano  ognora  più  viva- 
\t/?PProvale  dalla  Camera  le  proposte  relative  all’ordina-  mente  e  concordemente  di  veder  mutate  le  basi  sulle  quali 
è  nQt  militare  e  quello  della  marina.  Quanto  alla  Norvegia,  essi  venivano  eletti ,  assunse  egli  stesso  di  promuovere 
\  |  the  la  Dieta  di  Cristiania  ( Storthing )  aveva  bensì  vo-  questa  quistione  così  importante  pel  paese,  e  la  condusse 
*tie  ‘.Credito  chiesto  dal  Ministero  della  guerra,  ma  fece  le  a  uno  scioglimento  già  lungamente  aspettato.  Continuando 
\lServe  motivate  rispetto  a  qualunque  novità  che  si  doperà  filantropica  del  re  Uscar,  suo  padree  mio,  diretta 
ec|u  ‘Produrre  nell'ordinamento  della  difesa  nazionale,  alla  riforma  della  legislazione  penale  e  delle  prigioni,  egli 
Chiedesse  un  aumento  di  balzelli.  Poi  il  giorno  coronò  questo  grande  edifizio  colla  promulgazione  di  un 
Sori^'0  Votò  il  seguente  indirizzo  al  re,  che  per  la  sua  Codice  penale  essenzialmente  conforme  ai  progressi  della 
Wdl "za  vogliamo  qui  riferire.  «  Graziosissimo  re.  Un  giurisprudenza  moderna.  Magnammo  e  generoso,  dovunque 
\ *v®re  Volgimento  del  sistema  politico  e  le  esigenze  di  egli  andasse  rattivavasi  gli  animi  ed  aveva  un  orecchio 
^Politica  in  via  di  progresso  richiedono  più  che  mai  li  attento,  un  cuore  accessibile,  una  mano  aperta  alle  soffe- 
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renze  e  alle  necessità  dei  più  umili  suoi  sudditi.  Il  seggio  j  vata  l’introduzione  di  un  sistema  monetario  con,1j.np  avlerno 
lasciato  dal  defunto  re,  rapitoci  nel  fiore  degli  anni,  è  ora  regni  scandinavi,  Svezia,  Norvegia  e  Danimarca.  11  f  dis¬ 
occupato  da  noi;  e  noi,  dopo  di  aver  prestato  il  giura-  danese  avea  tolto  l’iniziativa  della  nomina  duna 
mento  prescritto  dalla  Costituzione,  abbiamo  preso  il  go-  sione,  la  quale  fino  dal  settembre  avea  consegnato  a  n. 
verno  dei  regni  uniti.  Invocando  sul  nostro  Governo  e  sul  tivi  Governi  le  proprie  conclusioni  e  un  disegno  di  ^ 

nostro  popolo  le  benedizioni  dell’onnipotente  Iddio,  noi  ab-  zione  a  tale  scopo.  E  qui  cessiamo  le  notizie  dell  a0 
biamo  la  irrevocabile  intenzione  di  adempiere  fedelmente  i  che,  tutto  ben  guardato,  procedette  senza  grandi  se 
nostri  doveri,  come  re,  per  promuovere  la  prosperità  della  reame,  quando  in  molta  parte  d  Europa  si  risentivan 

patria  e  la  felicità  del  popolo;  ed  abbiamo  la  ferma  fiducia  delle  guerre  e  delle  agitazioni  nazionali.  .  cose, 

di  essere  sostenuti  in  questa  opera  dalla  fedeltà  e  dall’a-  IV.  Breve  cronistoria  del  1873 ,  nelle  più  ri  evan  ^ 
more  del  popolo  svedese.  Che  Dio  accordi  ai  nostri  sforzi  — 11  20  gennajo  il  re  dischiuse  il  Reichstag  sve  es  ^  re 
la  sua  benedizione,  e  faccia  si  che  il  nostro  regno  sia  paci-  colma,  e  nel  discorso  inaugurale  ricordò  la  per  •  -0„e 

fico  e  felice  » .  Carlo  XV  ;  espresse  il  desiderio  di  rendere  più  stretta^.  ^ 

La  proclamazione  del  nuovo  regno  fu  fatta  sulla  piazza  con  la  Norvegia,  e  insieme  fe’  cenno  delle  amicbev 

Gustavo-Adolfo  col  ceremoniale  consueto.  11  principe  Oscar,  zioni  colla  Danimarca.  Sperava  sarebbe  approvata  ^  fin0 
duca  d’Ostrogozia,  che  fu  proclamato  re,  sotto  il  nome  di  zione  monetaria  scandinava,  di  cui  sopra  ;  annunci  a„a- 
Oscar  II,  aveva  il  grado  di  luogotenente  generale  dell’eser-  la  presentazione  di  alquanti  schemi  di  legge  Per mjnCiaroi>0 
cito  e  di  viceammiraglio  delle  flotte  di  Svezia  e  Norvegia,  mento  dell’esercito  e  della  marina.  Le  Camere  co  j^gj. 
Egli  nacque  il  21  gennajo  1829,  sposò  nel  57  la  prin-  le  loro  sedute  e  gli  studii  relativi  ai  varii  disegni 
cipessa  Sofia  di  Nassau,  nata  nel  luglio  1836,  e  da  tale  II  1°  febbrajo  il  re  giunse  a  Cristiania,  ed  “  J  re»lfl* 
unione  nacquero  quattro  figli:  Gustavo,  duca  di  Werme-  mese  apri  lo  Storthing  norvegio.  Riportiamo  il  IS  e  prò' 
land,  nato  nel  58;  Oscar,  duca  di  Gozia,  nato  l’anno  ap-  che  palesa  l’animo  del  principe.  «  Signori:  1°  8'  -a  60n' 
presso;  Carlo,  duca  di  Westrogozia,  nato  nel  61  ;  ed  Eu-  metto  davanti  a  Dio  di  governare  il  regno  di _  or  co** 
genio,  duca  di  Nerica,  nato  nel  65.  Il  defunto  re  aveva  forme  alla  sua  Costituzione  e  alle  sue  leggi. .  .n°  e0to  ^ 

una  lista  civile  di  1,967,500  lire,  come  re  di  Svezia,  e  di  solennemente,  a  tenore  della  Costituzione,  il  Bl“r^.0  salida 
circa  800,000  lire  come  re  di  Norvegia.  La  famiglia  reale  me  prestato,  io  v’indirizzo  per  la  prima  volta  »  ^0  ^  e 
godeva  inoltre  di  una  rendita  di  300,000  risdalleri  (416,650  di  re.  1  doveri  che  m’impone  il  glorioso  cómpil°  pipiti 
lire),  votati  pel  re  Carlo  XIV  e  suoi  successori  al  trono  di  affidato  sono  non  solo  inscritti  nelle  leggi,  ma  an  .^pai 
Svezia.  Il  9  poi  di  ottobre  ebbe  luogo  la  sepoltura  del  re.  nel  mio  cuore,  perchè  dalla  mia  prima  gioventù 
Al  magnifico  funerale  assistette  la  famiglia  reale,  parecchi  ad  amare  la  Norvegia  ed  il  popolo  norvegiano,  e,lo|.-l  fra’  sU°l 
inviati  speciali  di  Corti  estere,  il  Corpo  diplomatico  e  grande  che  animarono  Carlo  Giovanni  ed  i  miei  predeces»  .||uinjnat° 
folla  di  popolo.  Intanto  il  nuovo  re  inaugurò  il  regno  con  discendenti  sono  pure  i  miei.  Il  regno  saggio  e  ^,^)0ca  di 
dare  la  sanzione  reale  ad  alcune  leggi  votate  prima  della  di  questi  sovrani  diletti  ha  dato  alla  Norvegia  1  nr 
morte  di  Carlo  XV,  tra  le  altre,  a  quella  che  soppresse  i|  felicità,  segnata  dal  ridestarsi  delle  giovani  '°rzelliva  gii  UJ! 
bollo  dei  giornali.  In  quella  il  Governo  prese  a  compilare  un  zione,  il  cui  vigoroso  sviluppo  apre  oggi  la  ProSP  j^ento  “l 
disegno  di  legge,  da  presentare  allo  Storthing  nella  prima  glorioso  avvenire.  Ma  però  non  é  che  con  un  se  ^^eser 
sessione  legislativa,  relativo  al  servigio  militare  obbligatorio,  profondo  dolore  che  io  oggi  indirizzo  la 
il  quale,  a  vero  dire,  fu  in  principio  già  da  lungo  tempo  adot-  tanti  eletti  della  nazione,  ed  10  sento  che  non  ^  ^lore 
tato,  ma  messo  in  pratica  molto  imperfettamente.  1  partico-  fra  voi  la  quale  non  comprenda  e  non  divida  q  '^tura*  Pcf 
lari  dello  schema  di  riordinamento  della  marina  svedese  fi  mio  amato  fratello  ci  fu  rapito  da  una  morte  un ‘  fa|iro  c0(1j 
(schema  elaborato  dal  ministro  della  marina  e  da  una  Com  quanto  noi  possiamo  giudicarne.  Inchiniamoci  JP^ja(jio  ‘ 
missione  nominata  a  richiesta  della  Dieta)  erano  i  seguenti,  umiltà  davanti  la  volontà  dell’Onnipotente  e  c  rlCOrdo 
La  base  dell’ordinamento  disegnato,  riposta  niella  fusione  dei  trovare  la  nostra  consolazione  nel  riconoscente  ^  ^  ih 
due  corpi  attivi  della  marina  :  la  flotta  e  l’artiglieria  di  ma-  bene  che  il  defunto  ha  meditato  e  compiuto,  com  ^  p3ri  ^ 
rina.  Il  personale  degli  ufficiali  comporsi  di:  3  contrarami-  l’amore  che  il  suo  cuor  generoso  ci  prodiga va*^.  ^  pae-^ 
ragli,  6  commodori,  20  capitani  commodori,  43  capitani,  lui,  io  ho  la  fiducia  di  trovare  nei  rappresenta  e  asSici'rar. 
43  luogotenenti  e  26  sottotenenti;  complessivamente  140  quel  vero  amor  della  patria  che  è  necessario  P  ^  gru 

ufficiali.  11  numero  dei  sott’ufficiali  190 :  20  di  prima  classe,  un  efficace  accordo  tra  i  poteri  dello  Stato.  R  ed  |io 

75  di  seconda  e  95  di  terza.  La  riduzione  di  ufficiali  e  desiderio  è  di  vedere  restar  intatta  questa  fi  Jol  r’,sPetrj 

sott’ufficiali ,  resa  necessaria  dalla  fusione  da  operarsi  per  convinzione  ferma  che  questo  scopo  sarà  ragg'un  ^  dov® 

via  di  estrazione  a  ogni  vacanza  sopravvenuta.  Fino  al  grado  reciproco  dei  nostri  diritti  e  il  compimento  e  ^^||j  de . 

di  capitano,  l’avanzamento  per  anzianità  ;  pei  gradi  superiori  imposti  dalla  legge.  L’unione  tra  i  due  pop0 1  gessant'an  ya 
e  per  quelli  dei  sott’ufficiali,  l’avanzamento  unicamente  ac-  penisola  scandinava,  che  diggià  esiste  da  c!uas  edon<>  n‘r 
cordato  alla  capacità  e  al  merito.  La  fusione  della  flotta  e  sarà  consolidata  a  misura  che  i  due  regni  p  ^  coio11111^. 
dell’artiglieria  di  marina  da  operarsi  immediatamente  dopo  via  del  progresso  morale  e  materiale.  Lon  vie  p 

la  votazione  della  legge.  I  mezzi  che  la  medesima  renderebbe  zione  più  numerose  e  con  più  intime  re*azlon'tynor  più.  sen3j 
disponibili,  da  impiegarsi  nel  riordinamento  del  corpo  di  can-  poli,  i  risultati  benefici  si  faranno  manifesti  °S  asSjci|ra  ^ 
nonieri  in  compagnie  di  marinari,  nell’aumento  dello  stipendio  recare  offesa  all’indipendenza  che  l’atto 
per  gli  ufficiali  e  sott’ufficiali,  e  nella  formazione  di  una  ri-  due  regni.  Tutti  i  sovrani  e  capi  di  fetati  e  ^  aj  postf°  0 

serva  permanente  della  regia  marina.  Il  complesso  del  disegno  assicurazioni  non  solo  della  parte  da  essi  pres  ^.^0  ^ 

di  riordinamento  produrrebbe  un  aumento  di  spese  di  circa  lore,  ma  anche  dei  sentimenti  d’amicizia  che  lendera°n  ug 
180  risdalleri  per  ogni  soldato.  di  me  e  i  Regni  uniti.  I  miei  sforzi  >nceasaia  rapp°rt*  c°^ 

Nel  Consiglio  dei  ministri,  durante  il  dicembre  1872,  riu-  mantenere  ed  a  sviluppare  i  nostri  eccellen  ^osirando  nl 

nito  a  Cristiania,  cosi  di  Svezia  come  di  Norvegia,  fu  appro-  potenze  estere.  Restando  uniti  fra  di  noi, 
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•jfrazione  e  fermezza  verso  gli  altri ,  noi  possiamo  sperare 
!”  veder  questi  sforzi  riuscire.  L’Esposizione  scandinava  di 
arti  e  d’industria,  che  ebbe  luogo  a  Copenaga,  ha  nuo¬ 
cente  constatato  il  carattere  intimo  delle  nostre  relazioni 
c°"a  nazione  danese,  alleata  alla  nostra  per  un’origine  co- 
Ce.  La  necessità  di  adottare  la  moneta  d’oro  mi  ha  impe¬ 
sto  a  conchiudere  col  re  di  Danimarca,  sotto  riserva  del- 
aPprovazione  delle  rappresentanze  nazionali  rispettive,  una 
j  Menzione  avente  per  iscopo  di  stabilire  un  sistema  mone- 
I  ari°  comune  ai  tre  paesi  scandinavi.  Uno  schema  di  legge 
|  ^cernente  questa  materia  sarà  presentato  allo  Storthing. 

|  Vero  che  l’anno  scorso,  in  una  parte  considerevole  del 
:aese»  il  raccolto  non  corrispose  all’aspettazione,  ma  in  gene- 
e  la  ricchezza  nazionale  s’è  aumentata  dopo  uno  svolgi¬ 
lo  tranquillo  e  fortunato  dei  nostri  mezzi  di  produzione. 

Cessare  generale  non  è  certo  stato  giammai  così  grande 
j  ®Je  ora.  In  tali  circostanze  noi  abbiamo  nuovi  obblighi  di 
infi6  a*'a  noslra  indipendenza  e  di  agevolare  il  progresso 
e'lettuale  e  materiale  del  paese.  Vi  saranno  chiesti  i  fondi 
jCssarii  per  l’esecuzione  dei  più  ifltyortanti  tra  i  lavori  di 
I^HjCzione  che  in  questi  ultimi  tempi  furono  sottoposti  allo 
j  d|o  del  Governo.  La  significazione  preponderante  di  co- 
sli  lavori  per  la  difesa  del  paese  è  inconfutabile,  e  per  ogni 
lan°  ohe  passa  senza  che  siano  eseguiti,  ne  diventa  più  grave 
j  j  resP°nsabilità.  Io  vi  proporrò  di  ridurre  da  sei  a  quattro 
11  tempo  stabilito  pel  compimento  della  via  ferrata  desti- 
1  fy  a  &  collegare  le  parti  meridionale  e  settentrionale  della 
tt/C'3,  per  la  quale  furono  votati  i  fondi  daH’ullimo  Stor- 
n8*  Una  Compagnia  privata  ha  domandato  la  concessione 
pò»?4  v'a  ferrata  attraverso  la  provincia  di  Smaalehnens,  im- 
pu  ante  non  solo  per  questa  parte  del  paese,  ma  anche  dal 
j  jy*to  di  vista  della  comunicazione  colla  Svezia  e  coll’estero. 

j0  a)a  di  prendere  una  decisione  a  riguardo  di  tale  domanda, 
^Pcrrei  allo  Storthing  di  far  eseguire  quest’impresa  a 
l’ay86  dell°  Stat0-  Una  de"e  quistioni  le  più  importanti  per 
(folcir®  di  un  popolo  è  di  avere  scuole  primarie  bene  or- 
e  bisogna  che  gli  stipendii  degl’istitutori  di  tali 
(jej°!e  non  restino  in  soverchia  sproporzione  coll’importanza 
j  Una  Veri  clie  hanno  da  adempiere,  lo  quindi  vi  proporrei 
fle||  Edificazione  della  legge  suH’insegnamento  primario 
l'ay.Campagne.  Una  riforma  da  lungo  tempo  desiderala  è 
I  talo°  ’Ene  dell’arresto  personale  per  debiti.  Verrà  presen¬ 
ti**0  Storthing  un  disegno  relativo.  Dichiarando  aperta 
de||-na  8®ssione,  io  richiamo  sui  vostri  lavori  la  benedizione 
*8e?-  nn'possente,  e  vi  assicuro,  signori,  della  mia  regale 
^,°ne  e  benevolenza  ». 

Wj  qu.ale  discorso  rispose  il  presidente  dello  Storthing  nor- 
prijjj  *  s'gn°r  Swerdrup,  con  queste  esse  parole:  «Per  la 
ili  ’/o.ta  che  i  rappresentanti  del  popolo  hanno  la  fortuna 
di  ere  V.  M.  come  re  di  Norvegia,  provano  il  bisogno 
e8tarle  i  sentimenti  di  amore  e  di  fedeltà  onde  è  ani— 
ÉL.  d>  Norvegia.  Dandole  il  benvenuto,  noi  offe- 

d',^  a  V.  M.  la  miglior  cosa  che  noi  abbiamo,  l’omaggio 
che  jP°P°f°  libero.  Voi,  Sire,  avete  confermato  la  fiducia 
P<w  Popolo  avea  di  possedere  nel  suo  re  il  più  valido  ap- 
*te°  Per  le  sue  aspirazioni  nazionali,  per  lo  svolgimento 
CoHit88lVo  delle  istituzioni  e  della  vita  pubblica,  fondato  nella 
V,  (qUzi0ne-  Noi  aggiungiamo  i  nostri  desiderii  a  quelli  di 
colla  speranza  di  cooperare  al  bene  della  patria». 
Kjo  °  *e  Camere  intrapreso  i  lavori  legislativi,  il  25  feb- 
I  ^cUtia  ne*  ^'scutere  d  bilancio,  la  Camera  alta  votò,  senza 
C°n  laJ^'Qwttione,  *a  dsta  civile  ;  ma  la  seconda  Camera 
!  Vi.  a5  ,oli  contro  56  ridussela  a  100,000  risdalleri  sve- 
*  APpresso,  nell’aprile,  le  due  Camere  votarono  il  nuovo 
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sistema  monetario,  proposto  dal  Governo,  del  pari  che  la  con¬ 
venzione  monetaria  già  conclusa  con  la  Norvegia  e  la  Dani¬ 
marca.  Le  difficoltà  relative  alla  questione  delfincoronamento 
del  re  Oscar  11  e  della  regina  Sofia  di  Svezia  furono  risolte 
in  maniera  soddisfacente,  avendo  la  seconda  Camera  accor¬ 
dato  un  credito  di  70,000  scudi  svedesi  per  coprire  le  spese 
della  solennità.  Riguardo  all’incoronazione  da  celebrarsi  nella 
Norvegia,  lo  Storthing  si  deliberò  sopra  la  proposta  diretta  a 
votare  un  credito  di  35,000  scudi  norvegi  per  coprire  le  spese 
delfincoronamento  in  Norvegia.  Il  giorno  poi  12  maggio 
segni  l’incoronamento  del  re  e  della  regina  nella  cattedrale 
di  Stoccolma.  Nonostante  una  pioggia  persistente ,  il  re  si 
recò  a  piedi  dal  palazzo  alla  chiesa  ;  la  rpgina  vi  si  fece 
condurre  in  carrozza.  La  chiesa  era  mirabilmente  ornata. 
Una  folla  straordinaria  di  popolo  acclamò  le  LL.  MM.  con 
numerosi  evviva.  Molti  delegati  speciali  delle  Corti  estere,  il 
Corpo  diplomatico,  i  deputati  al  Parlamento  e  i  grandi  digni- 
tarii  assistevano  alla  solennità. 

Intanto  il  Gabinetto  di  Stoccolma  avea  negoziato  con  quello 
di  Copenaga  una  convenzione  che  doveva  stabilire  pei  tre 
regni  del  Nord  l’unità  monetaria.  La  quale  era  stata  appro¬ 
vata  dalle  Camere  danesi  e  da  quelle  di  Svezia,  ma  la  rap¬ 
presentanza  nazionale  della  Norvegia  la  respinse.  Il  trattato 
quindi  si  rese  caduco,  giacché  una  delle  parti  contraenti  ri¬ 
cusò  di  aderirvi,  ed  il  Governo  svedese  desiderò  di  rendere 
valida  la  convenzione  monetaria  per  la  Svezia  solamente,  nel 
che  fu  appoggiato  dal  Comitato  della  Ranca  e  dalla  Legislatura 
svedese  ;  l’adesione  della  Norvegia  venne  riservata.  A  tale 
oggetto  si  ristabilirono  le  votazioni  delle  Camere  di  Svezia 
e  di  Danimarca,  e  si  avviarono  trattative  tra  i  Gabinetti  di 
Stoccolma  e  di  Copenaga.  La  Dieta  svedese  fu  chiusa  il  26 
maggio  dal  re,  il  quale  disse,  fra  le  altre  cose,  delle  leggi 
votate  durante  la  sessione  legislativa.  Fece  quindi  menzione 
del  disegno  di  legge  organica  sul  riordinamento  militare, 
questione  che  sperava  di  veder  finalmente  risolta,  non  ostante 
la  opposizione,  che  finallora  avea  impedito  che  fosse  ridotta 
in  atto.  Chiuso  il  Parlamento,  il  re  fra  non  assai  si  pose  in 
viaggio  pe’ suoi  Stati,  ed  il  giorno  2  luglio  1873,  toccò  il 
punto  estremo  della  sua  escursione  nelle  provinole  più  set¬ 
tentrionali  del  regno,  e  fece  l’ascensione  del  Capo  Nord.  Assi¬ 
stè  parimente  all’inaugurazione  di  un  monumento  destinato 
a  perpetuar  la  memoria  di  sua  visita,  il  quale  è  una  colonna 
che  si  erge  sul  punto  più  elevato  dell’estremità  settentrionale 
del  nostro  continente.  Allorché  il  re  chiuse  lo  Storthing  nor- 
vegio,  fu  letto  il  messaggio  reale,  che,  dopo  di  avere  epilo¬ 
gato  i  lavori  parlamentari  e  le  leggi  votate,  ricordò  di  non 
aver  dato  la  sanzione  reale  alla  risoluzione  dello  Storthing 
relativa  alla  legge  sulla  coscrizione,  perchè  non  corrispon¬ 
dente  alle  esigenze  della  difesa  nazionale.  Quindi  il  messaggio 
reale  terminò  con  queste  parole  :  «  Ringrazio  lo  Storthing  di 
essersi  fatto  rappresentare  all’incoronamento  celebratosi  a 
Stoccolma  ;  e  nel  prossimo  incoronamento,  nella  cattedrale 
di  Drontheim,  riuscirà  gradito  a  me  ed  alla  regina  vederci 
attorniati  dai  delegati  che  il  medesimo  ha  scelti  per  rappre¬ 
sentarlo  in  quest’atto  solenne.  Invocando  sulla  Norvegia  e 
sopra  i  suoi  abitanti  la  benedizione  dell’Altissimo,  vi  assicuro, 
o  signori,  della  mia  benevolenza  ». 

Il  giorno  18  luglio  fu  pomposamente  celebrato  nell’antica 
cattedrale  di  Drontheim  i’incoronamento  di  re  Oscar  II  e 
dell’augusta  sua  consorte,  siccome  monarchi  di  Norvegia. 
Secondo  l’usanza  nazionale  ritenuta  per  antica  tradizione,  il 
vescovo  di  Drontheim  pose  sul  capo  dei  successori  degli  anti¬ 
chi  re  norvegi  la  reale  corona.  I  principi  Arturo  d’Inghil¬ 
terra  e  Valdemaro  di  Danimarca  facevano  parte  del  reale 
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corteo.  Le  due  squadre  delle  marine  tedesca  e  britannica,  |  La  escavazione  annua  del  ferrò  in  roccia  può  calcola* 
come  pure  una  fregata  danese,  erano  pavesate  e  schierate  ascendere,  nei  due  regni  di  Svezia  e  Norvegia,  a  cLj 
nella  rada,  e  la  popolazione  tutta  in  festa  applaudì  alla  cop-  ,640,000  tonnellate  di  oligisto  estratto  da  presso  che  1 
pia  reale  nella  esultanza  di  tutta  la  città.  In  quella  sorse  i  miniere,  senza  tener  conto  di  quello  delle  terre  limacci0* 
una  vertenza  tra  Svezia  e  Danimarca  a  proposito  del  servigio  H  delle  sabbie,  che  è  di  circa  30,000  tonnellate  di  o0,|tl  ja 
di  pilotaggio  che  la  Danimarca  fa  nel  Sund,  dove  mantiene  , Questa  produzione  si  aumenterà  quando  sarà  comP113 
pure  i  fari  e  segnali.  Ora,  nella  Svezia  si  formò  una  società  canalizzazione  del  fiume  Lulio  e  la  ferrovia,  che  devono  IV 
di  pilotaggio  sotto  il  patrocinio  del  re  e  coU’assistenza  del  -  municare  colle  miniere  di  Gellivaraal  67°  di  latitudine-  ba 
l’Ammiragliato;  ma  i  piloti  svedesi  vennero  catturati  in  mare  ravano  nelle  miniere  oltre  a  6000  operai.  Trovansi  leP 
e  condannati  a  multe  pecuniarie  io  Danimarca,  per  avere  cipali  miniere  di  ferro  nel  Wermland,  quelle  cioè  di  Pers 
violato  un  privilegio  che  quest’ultimo  paese  rivendica  per  sé  e  Ingshytlelàltet  nel  Narike,  di  Danemora  neH’Upland.  Pa  j, 
unicamente.  Il  Governo  di  Svezia  rispose  che,  dopo  il  riscatto  chie  nelle  provincie  di  Orebro  e  Dalarne  ;  di  ramo  ad  * 
del  Sundzoll ,  il  quale  valse  alla  Danimarca  un’indennità  di  daberg  in  Ostrogotia,  a  Falun  nella  Dalecarlia  ;  di  ar^., 
30  milioni  di  risdalleri,  il  pilotaggio  nei  due  Bell  era  libero,  e  a  Sala  nel  Westsnauland.  Trovasi  inoltre  in  Isvezia  c  ift  ^ 
che,  in  virtù  del  trattato  di  riscatto,  la  Danimarca  aveva  per-  vegia  il  cobalto,  il  solfo,  il  vetriolo,  l’ocra  rossa,  l^'ctaó 
dutoil  diritto  al  monopolio;  ma,  a  breve  andare,  fu  appianata  abbondantissimo  il  porfido  ad  Ell’alden  in  Dalecarlia» a 
la  questione  con  una  convenzione  conchiusa  iH5  agosto  1873  nell’Upland,  ed  a  Kolmorden  in  Ostrogotia.  Il  mincrai 6r 
fra  i  due  Stati.  1  piloti  delle  due  nazioni  avranno  il  diritto  di  dà  fra  50  e  65  per  100  di  metallo  si  confeziona  con c  t 
navigare  esclusivamente  sulle  acque  dei  loro  rispettivi  paesi,  bustibile  vegetale  in  difetto  del  combustibile  miner:l  gS’ige 
avendo  la  stessa  natura  segnato  codesto  limite  la  mercè  di  siccome  la  confezione  di  una  tonnellata  di  metal10  t, 
bassi  fondi  e  di  canali  naturali.  j|  consumo  di  90Q  chilogrammi  di  carbone ,  a  „i)i 


il  consumo  di  90Q  chilogrammi  di  carbone, 


Il  re,  dopo  aver  visitato  tutto  il  regno  di  Norvegia,  dal  tanto  la  sua  raffinatura,  ne  risulta  che  la  proiuzione  ') 
Capo  Nord  fino  a  Cristiania,  ritornò  a  Stoccolma  a  mezzo  ago-  50  tonnellate  di  ferro  in  verghe  richiede  una  superi'01 
sto.  Il  principe  ereditario  di  Germania,  dopo  alcune  escur-  schiva  di  dodici  ettari. 

sioni  nelle  regioni  più  pittoresche  delle  Alpi  Norvegie,  segui  11  tipo  principale  della  metallurgia  svedese  ò  la 
il  re  nella  sua  residenza,  dove  assistette  ad  una  serie  di  fe-  bianca,  la  cristallina,  e  la  malleabile  più  che  altro  pef  ^ 
steggiamenli  e  di  sollazzi  dati  in  onnr  suo.  Intanto  il  Go-  giunta  del  manganese  e  dell’acido  titanico.  Pertanto 
verno,  duranti  le  ferie  delle  Camere,  preparò  le  riforme,  e  circa  380  tonnellate  di  metallo  che  si  ottengono  da110  ^ 
la  nuova  Dieta  del  regno  di  Svezia  dovea  essere  inaugurata  640,000  di  minerale  di  montagna  e  3000  di  limo,  P'^gji 
nel  gennajo  del  1874,  la  quale,  dopo  le  riforme  parlamen-  nersi  che  si  fondono  intorno  a  230,000  tonnell.J  ^  ,  gno sU 
tari,  dovea  risultare  di  due  Camere,  in  luogo  di  quattro  che  riducono  in  verghe  e  30,000  se  ne  fa  acciajo,  o 
prima  la  formavano.  La  Camera  dei  rappresentanti  conte-  queste  proporzioni.  E  di  tutto  ciò  si  esporta  :  ferro  I  goO0' 
rebbe  da  dodici  nuovi  deputati,  ed  altrettanti  ne  conterebbe  20,000  tonnellate;  in  verghe  120,000;  in  acciajo  iP, 
anche  la  Camera  alta.  Ma  di  ciò  a  suo  luogo.  Noteremo  in  rimanendo  tutto  il  resto  in  uso  delle  industrie  Paesanf0’co(Hfl’ 
ultimo  che  al  presente  si  pubblicano  in  Isvezia  256  giornali;  cipalissima  fra  tutte  quella  della  navigazione  e  della  %g(jO 
naturalmente  il  maggior  numero  ed  i  più  interessanti  vedono  zione  a  vapore.  La  prima  delle  quali  si  fa  con  9oaS‘.  g500 
la  luce  a  Stoccolma,  città  ove  se  ne  pubblicano  78,  dei  quali  bastimenti  che  scalano,  sia  i  mari  del  Nord,  si°n°  c0nt»' 
5  sono  quotidiani.  Le  altre  città  della  Svezia  che  contano  il  chilometri  di  superfìcie  dei  canali  e  laghi  naviga^1'  e  yna 
maggior  numero  di  giornali  sono  :  Gotemburgo,  42  ;  Upsal,8  ;  nuamente  per  ogni  verso  navigati,  e  la  seconda  sop Q. 
Jonkoping,  8,  e  via  via.  Dei  giornali  svedesi,  10  si  pubblicano  lunghezza  di  quasi  2000  chilometri,  con  circa  12°  1 
sei,  16  tre,  65  due,  e  77  una  volta  per  settimana.  Fra  le  live  ed  oltre  2500  veicoli.  cono'1 

riviste  o  raccolte  periodiche  della  Svezia,  15  sono  bimensili, D  Fin  qui  del  ferro  ;  ora  un  pochissimo  dell’acciajo-  ..^ti 

a  *  _ _ _ :  i  :  _  j  .1 .  1  •  fi.  .  , .  _ _  „„fTlOU 


24  mensili,  ed  alcune  altre  trimestrali  e  semestrali 


il  Isvezia  18  officine  con  convertitori  del  Bessemer, 


V.  Alcuni  cenni  sulle  industrie  della ^Svezia  e  de//aHdall’Eggertz,  direttore  della  scuola  di  miniere  a  Fai°el' 
Norvegia.  —  Nella  Mostra  di  Copenaga  del  1873  fecero  splen- H calcolarsi  occorrere  per  ogni  tonnellata  di  acciajo  *  $ 

dida  comparita  le  ricchezze  del  suolo  de’ due  paesi  non  meno  late  1,250  chilngr.  di  fuso,  per  ottenere  il  qua'e  0  oflci^ 
che  il  magistero  industriale  dei  medesimi  ;  sicché  sarà  utile  tonnellate  1,125  chilogrammi  di  carbone  vegetale-  nel 
toccarne.  E  cominciando  dal  ferro,  convien  ricordare  la  rico-  di  Nprberg,  Jagorsta,  Sandwiken,  Danemora,  not|SSj 
noscinta  superiorità  del  ferro  svedese  più  che  altro  oligisto  mondo  metallurgico,  sono  messe  in  pioto  da  moiri"1 4 
[peroxido  anido),  ossidato  magnetico  e  spatico,  e  molto  fre-  della  forza  di  90  a  150  cavalli.  rt1a°ilr 

quentemente  manganesifero  ;  le  rocce  nelle  quali  si  trova  Le  isole  del  Sund,  se  non  producono  il  ferro.  1°  ^  ferr0 
essendo  quarzi,  peperini  e  graniti,  non  contenendo  né  solfo,  lano  però  in  ogni  dove.  Cen.todjeciinila  tonneHa'e  rte  io* 
né  fosforo,  né  altre  sostanze  metalloidi,  conferiscono  al  ferro  vengono  dal  continente  scandinavo  importate  nella  P 
svedese  una  fusibilità  e  malleabilità  tutte  sue  proprie.  Ge-  sulare;  del  quale  si  riesportano  in  media  25,000  10  jl* 

neramente  giace  in  masse  lenticolari,  disposte  parallele  alle  e  85,000  restano  a  fondersi  o  digrossarsi  nel  Pae®  qqoK 

stratificazioni  del  feldspato  granuloso  contemporanee  alla  cri-  fonderie  principali  e  628  secondarie,  ed  in  circa  1  •  <j0  jj 
stallizzazione  della  roccia,  e  perciò  risalienti  all’epoca  geoio-  cine;  ed  a  raffinarsi  da  circa  160  fabbricanti  d’a  gj-V1 
gica  più  antica.  Talvolta  esso  contiene  abbondantissimo  il  lime^HO  di  aghi  e  spille,  16  di  piastre.  Produce* 
manganese  con  una  rilevante  quantità  di  acido  titanico,  fino  ogni  sorta  e  fucili  Remington ,  macchine  a  vaP°r^ 
al  10  per  cento,  per  il  che  nella  fusione  é  mirabile  per  la  circolari  e  di  partizione,  limatrici,  cannoni,  ruotaj  'jet' 

lucentezza.  Oltre  che  in  roccia  ,  trovasi  frequentemente  il  da  vagoni,  molle  di  ogni  specie,  apparecchi  da 

ferro  oolitico  abbondantemente  sia  nella  terra  limacciosa  dei  tifi  d’ogni  qualità  e  grandezza,  camini,  fornelli.  aV,j,ioi|0) 
laghi  e  paduli,  sia  a  fior  di  terra  in  sabbia  ferruginosa,  l’uno  rali,  mobili,  finestre,  serraturc'e  ferri  taglienti  dt  P  .yj  in1 


e  l’altro  di  ottima  fusione. 


lì  come  coltelli,  forbici,  lancette,  aghi  e  spili"- 
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che  possiede  la  penisola  scandinava,  rame,  piombo,  tanti;  porci  quanti  i  cavalli,  come  sopra,  e  inoltre  renne do- 
ttCo*  argento,  cobalto,  solfo,  vetriolo,  ocra  rossa,  allume,  mestiche  e  domate  quasi  200,000.  Ha  lo  Stato  tre  stazioni 
marmo,  i  quali  tutti  ammiravansi  all’Esposizione,  per  monta  cavallina,  e  14  per  la  vaccina.  Rinomatissimi  i 
“"occorre  parlare,  per  non  ripetere  cose  già  dette  altrove,  punch  di  Svezia,  di  cui  fabbrica  ettolitri  350,000  circa,  i 
lettre  a  venti  miuoni  di  ettari,  cioè  quasi  due  terzi  di  tutta  quali,  sulla  tassa  di  fabbricazione,  danno  allo  Stato  un  pro- 
I  Superficie  d’Italia,  ha  la  Scandinavia  coperti  da  foreste  ;  dotto  di  quasi  lire  12,500,000,  imposta  percelta  dal  Governo, 
«tato,  la  Corona,  i  Comuni,  i  corpi  morali  ne  posseggono  ma  tosto  effettivamente  distribuita  ai  comuni  rurali  ed  alle 
PPena  1,200,000.  Nelle  foreste  sopra  ogni  altro  primeggia  società  agricole,  che  sono  ben  numerose,  per  essere  impie- 
j  .  ^tensione  e  numero  l’abete  (afetes  pedinata  ,  abies  gata  in  opere  di  pubblica  utilità, attinenti  all’incremento  del- 
l/6*®)»  e  poco  meno  la  nordica  betulla  ( betula ),  il  terzo  l’agricoltura.  Circa  500  sono  le  officine  dei  punch  d’ogni  sa- 
8"  tiene  il  pino  ( pinus  silvestri a).  Dalla  regione  della  pore  e  profumo  ,  che  si  spediscono  a  bordo  di  tutti  i  basti- 
ijj rna  neve  la  betulla,  per  altro  meschina,  si  arresta  alla  menti,  su  tutti  i  mari  del  mondo ,  e  che  in  eleganti  caraffe 
Il fanza  d‘  (luas'  due  chilometri,  il  pino  a  2  */«,  l’abete  a  3.  si  servono  in  Scandinavia  in  ogni  luogo,  in  piccolissimi 
(fagus  silvatica),  il  frassino  (fraxinus  excelsior)  si  bicchierini, 
j  °n°  raramente.  Il  consumo  e  l’esportazione  del  legname  j  Notiamo  inoltre  le  manifatture  di  lana  che  hanno  nel  reame 
°?nor  crescente,  fino  al  1865,  nel  quale  raggiunse  l’e*  estensione  ed  importanza.  Settanta  fabbriche  producono  circa 
l>°  limite  del  possibile;  furono  esportati  24,000,000  di  il  valore  di  20  milioni  di  tessuti  di  lana  ;  alla  manipolazione 
Lr!  in  tavole,  4,000,000  di  steri  in  antenne,  1,500,000  e  confezione  dei  quali  sono  impiegati  40,000  operai  in  5000 
JVl>  10,000,000  doghe  e  circa  75,000  quintali  di  resina  e  telai.  Accanto  alla  manifattura  della  lana  sta  quella  del  co¬ 
irne.  '  ione,  con  un  lavorio  di  circa  50  opificii,  presso  a  30,000 

W*  Pellicceria  svedese  è  tale  e  tanta,  che  sarebbe  troppo  operai,  ed  una  produzione  di  quasi  25  milioni.  Oltre  aStoc- 
I  |if^0  e  superfluo  enumerarla;  d’altronde  essa  è  cosi  diffusa  colma,  le  manifatture  principali  sononellaOstrogotia.aNhor- 
So  tulto  il  mondo,  che  ognuno  la  conosce;  fermandoci  perciò  tyòping,  Lindkòping,  Nyldòping,  ed  ivi  l’acqua  cadente  dal 
l*e||  Una  spedalità,  sarà  opportuno  il  notare  come  della  lago  Glau  distribuisce  la  forza  motrice  colla  spesa  di  sole  lire 
ci  J  del  damo,  olirei  notissimi  guanti,  fabbricansi  carni-  400  a  cavallo;  dilfatti  non  costa  che  lire  12,000  quella  d 
di  e’  giacchette,  pantaloni  a  coscia  e  uose  foderate  di  lana,  30  cavalli,  che  pone  in  movimento  una  filatura  di  530  telai 
j|  Rudissima  comodità  per  la  fatica.  L’avoltojo,  l’aquila,  con  16,000  fusi.  Ben  sette  cospicue  associazioni  svedesi 
i,,  Co»  l’oca  nelle  sue  varietà,  l’anitra  d’ogni  specie,  ogni  esposero  a  Copenaga  il  loro  lavoro  svariatissimo  di  stoffe 
lijjj a  galli,  l’ardea,  il  gabbiano,  il  corvo,  il  tacchino  d’ogni  specie  ed  in  estesissima  scala,  per  modo  che  la  se- 
H  beccapesce,  la  strologa,  sia  in  piumaggio,  sia  accon-  zione  della  laneria  e  cotoneria  era  fra  le  più  importanti. 
■Pascono  molti  oggetti  al  commercio.  Primieramente  Due  pregi  distinguono  la  majolica  svedese:  1°  la  bian- 
ffa.re®0  che  quel  volume  di  piuma  conosciuto  col  vocabolo  chezza  e  durezza  dei  fondi,  e  la  grana  compatta  dei  corpi 
8ot  Cese  di  édredon ,  ha  un  valore  di  30  a  50  lire  ciascuno,  dei  servizii  da  tavola,  da  caffè,  da  camera,  generalmente  di 
°W°  la  qualità.  La  moda  delle  piume  tutte  intere  essendo  gusto  inglese;  2°  la  solidità  e  il  gusto  un  po’  strano,  ma 
Venuta  cosi  sparsa  e  generale,  i  prezzi  di  quelle  di  non  privo  di  merito,  della  majolica  a  refrazione  per  le  stufe. 

<U.. sono  grandemente  aumentati  ;  la  piuma  degli  a voltoi ,  La  lavorazione  delle  majoliche  impiega  circa  2000  persone 

fl,j|  J  Ocelli  acquatici  del  Nord  ascese  fino  a  lire  300  il  e  produce  quasi  per  lire  3,000,000.  L’abbondanza  di  so- 

j”8ratama,  e  quella  delle  oche  da  15  a  20.  stanze  catramifere  è  causa  di  una  vasta  lavorazione  di  fiaro- 

d^j  Canne  palustri,  le  vetrici,  i  giunchi,  che  i  laghi  sve-  miferi,  di  pronta  e  sicura  combustione.  La  sola  manifattura 
e  coste  norvegiane  danno  abbondantissimi,  di  lun-  di  Jonkòping  impiega  800  persone  fra  uomini  e  donne,  con 
fi°o  a  metri  3 fuori  dell’acqua,  sono  utilizzati,  special-  salarli  (attesa  l’insalubrità  ed  il  pericolo  delle  materie  che  si 
t00fJ-  dai  Norvegiani  e  dai  Danesi,  in  mille  utili  e  graziosi  maneggiano  e  le  cautele  necessarie)  da  lire  2,90  a  5,80  al 
to|  Cosa  non  si  fa  per  il  mobiliare  e  per  gli  usi  domestici  giorno  per  gli  uomini,  e  da  lire  2,20  a  4,40  per  le  donne. 
Vo|,8lUnc°,  colla  felce  e  colla  canna  sottile?  Credenze,  ta-  Questa  manifattura  importantissima  è  generalmente  inacces¬ 
si’  8edie  d’ogni  forma,  lampade  sospese,  cornici,  cande-  sibile  ai  visitatori.  Diciotto  sono  in  Isvezia  le  manifatture  di 
dne®d  ogni  oggetto  minuto;  per  modo  che  gli  esercenti  fiammiferi,  producenti  per  oltre  2,500,000  lire  all’anno , 
&onft  \Pre*iosa  industria,  applicata  alla  mobilia  e  utensili,  coll’impiego  di  2500  persone.  , 

te(,LC,rca  500  in  Norvegia  e  400  in  Danimarca.  Non  sa-  SVIZZERA  o  C0\ FEDERAZIONE  SVIZZERA  (s/or.  contemp.). 
Via  .  e  dare  un’idea  di  che  cosa  sia  la  pesca  in  Nor-  —  Appena  il  Governo  bernese  ebbe  ricevuto  la  protesta  dei 
ì%,  :  essa  è  un  piccolo  mondo:  vocabolario,  costruzioni,  curati,  risdlse,  il  18  marzo  1873,  di  proporne  la  destituzione 
gigioni,  vestiario,  arnesi,  utensili,  tutto  originale;  per  alla  Corte  d'appello  e  di  cassazione  del  cantone;  e  il  15  set- 
Opinavi  stessi  è  uno  studio.  È  sempre  vivace  la  pesca  tembre  questo  allo  tribunale  pronunziò  la  sentenza  di  rivoca- 
diBo^ghe,  per  i  bacini  riproduttori  stabiliti  sulla  costa  zione.  Fra  gli  altri  motivi  la  sentenza  aveva  il  seguente: 
tiri  ni..Us*au,  che  dà  tuttora  una  produzione  media  di  quasi  «  Atteso  che  i  curati  bernesi  contravvennero  ai  loro  doveri 
dei|e  1  ’°de  di  lire  all’anno  ;  l’esportazione  del  merluzzo,  di  funzionarii  stabili  (établis)  con  stipendio  e  giuramento 
Parpc  ì^ste,  dello  stoccofisso  ,  dell’acciuga ,  ammonta  a  ( assermentés ),  sono  indegni  o  incapaci  di  essere  mantenuti  a 
fipi'Qa  'milioni.  Quella  che  per  verità  è  inesauribile  si  è  la  capo  delle  parrocchie  ».  Con  ciò  volevano  significare  i  giu— 
?^nijUZ,0ne  limone  nei  laghi  e  nelle  riviere;  fresco  e  dici  che,  per  essere  degno  d  essere  curato,  bisogna  mostrarsi 
'I  p**.  costituisce  il  cibo  comune  a  tutti,  quasi  più  che  indegno  d  esser  prete  o  ministro  d  una  religione  che  ha  cura 
qu  c,otto  in  Italia.  della  sua  indipendenza.  Mentre  il  Governo  di  Berna  stava  per 

^firlr'*110  a^'*  animali,  si  reputa  che  pascolino  in  Isvezia  dar  forza  di  legge  alla  decisione  della  Corte  d’appello  e  di 
*Ne  iavalline  in  numero  di  circa  500,000  capi,  di  una  cassazione,  lanciò  ancora,  sotto  forma  di  un  ordine  pel  digiuno 
^esso  e  per  verità  lascia  assai  a  desiderare  ;  bestie  vaccine  federale,  una  requisitoria  violenta  contro  il  cattolicismo  ultra- 
a  Poco  quanto  ^Danimarca,  montoni  e  pecore  altret-  ' montano;  in  lsvizzera  si  mantenne  il  costume,  in  molti  can- 
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toni,  di  celebrare  ogni  anno  una  grande  solennità  religiosa  e  tore,  il  suo  diritto  è  inviolabile.  Non  é  permesso  a"a.  f'jj'lr 
nazionale  inaugurata  da  una  specie  di  omelia  governativa  de-  opporsi  con  misure  disciplinari  all’invasione  di  nuove  1  e  • 
stinata  ad  esser  letta  da  tutti  i  pulpiti.  Questa  omelia,  che  in  quantunque  contrarie.  La  parrocchia  elegge  il  suo  Pasla  ’t0 
generale  consiste  in  poche  parole  patriotiche,  improntate  di  suoi  vicarii  e  il  suo  Consiglio  direttore,  si  regge  libera 
un  sentimento  religioso  espresso  in  termini  molto  generali,  fu  senza  dipendenza  da  verun’altra  autorità  suprema,  e 
nel  73  una  violenta  diatriba  del  Consiglio  di  Stalo  contro  la  mina  di  pien  diritto  la  confessione  che  le  conviene  a  ®  j. 
Chiesa  cattolica;  in  essa  la  Curia  romana  fu  specialmente  e  propagare.  La  legge  bernese  istituisce,  A  vero,  un 
attaccata,  l’infallibilità  del  papa  segnalata  come  potere  male-  glio  ecclesiastico  incaricato  della  soprintendenza  della  ^  , 
fico,  bestemmiatore,  nemico  alla  ragione  e  spingente  i  popoli  cattolica,  e  un  sinodo  nella  comunione  protestante;  rIia.c'  a||e 
ad  un  sistematico  abbrutimento.  Questa  violenta  predica  altre  assemblee  non  hanno  diritto  di  imporre  aleuo  C,,rjna o 
terminava  con  queste  parole  :  «  È  nostro  particolare  dovere,  chiese  locali,  potendo  le  loro  decisioni  intorno  alla  u°  ^ 
cari  cittadini,  di  smascherare  l’ipocrisia,  la  menzogna,  qua-  alla  disciplina  essere  rigettate  dal  veto  della  parrocchia^  pa 
lunque  siano  gli  aspetti  sotto  i  quali  si  mascheri  ».  Ora  giu-  vocata  a  questo  fine  sull’iniziativa  del  terzo  degli  elei  °(rjnale 
dichi  l’onesto  lettore  se  i  rappresentanti  del  potere  civile  po-  ciò  consegue  che  può  prodursi  nell’insegnamento  0  ^(0i 
tevano  più  gravemente  offendere  il  diritto  delle  coscienze.  La  grandissima  varietà,  e  il  vincolo  della  fede  comune  ^ 
destituzione  in  massa  di  60  curati  e  10  vescovi  segui  la  seu-  Per  rendere  la  parrocchia  ancor  più  democratica, 
tenza  della  Corte  d’appello,  e  il  Governo  di  Berna  decise  che  e  i  curati  sono  ,  ogni  sei  anni ,  sottoposti  alla  rie^ge  di 
i  curati  sarebbero  ridotti  a  28  e  che  i  registri  dello  stato  Questo  il  disegno  di  legge  ecclesiastica  sottoposto  1 
civile  sarebbero  consegnati  alle  autorità  laiche.  1  nuovi  curati  gennajol874  alla  votazione  del  popolo  nel  cantone  1 
naturalmente  appartenevano  alla  frazione  del  catlolicismo  essa,  eccettuate  alcune  stipulazioni  intorno  alla  u  .  jgl 
che  rigettò  i  decreti  del  Concilio,  poiché  la  via  era  affatto  ligiosa  (il  che  non  impedì  l’espulsione  dei  curati  cal  c0|, 
chiusa  ai  cattolici  ortodossi.  Tuttavia  l’occupazione  militare  Giura)  e  le  clausole  in  favore  del  matrimonio  relig10^^ urja 
del  Giura  bernese  é  la  prova  evidente  che  con  questi  ultimi  pisce  a  morte  la  società  religiosa,  che  non  è  altro  se 
sta  la  maggioranza  della  popolazione.  Del  resto,  mercè  di  libera  associazione  di  credenti.  Detta  legge  fu  fatta  ce¬ 
dati  certi,  puossi  stabilire  che,  tranne  alcuni  centri  impor-  che  potesse  adattarsi  tanto  al  cattolicismo  quanto3  ^  jg. 
tanti  di  popolazione,  il  culto  protetto  dal  Governo  non  si  ce-  stantismo,  e  per  ciò  stesso  pare,  come  la  famosa  L  jgjla 
lebrache  dinanzi  ad  una  piccolissima  minoranza.  Sul  prin-  mocratica  di  Berna,  riposi  sulla  più  triste  confusi®  |eob' 
cipio  il  Governo  aveva  permesso  in  ore  diverse  l’esercizio  società  civile  e  religiosa.  Credono  rispondere  a  tu  j„ei 
dell’antico  culto  nelle  chiese  ;  ma  poco  dopo  rivocò  quelle  con-  biezioni  invocando  la  grande  maggioranza  che  la  san^ 
cessioni,  e  i  curati  destituiti  non  poterono  celebrare  che  fur-  comizii  popolari  ;  ma  i  plebisciti  non  hanno  enie  ri' 

tivamente.  Uno  stato  di  cose  cosi  violento  doveva  necessaria-  quando  trattasi  di  questioni  che  hanno  semphe® 

mente  produrre  una  irritazione  ;  e  da  una  parte  i  perseguitati  II  guardo  alla  coscienza  ;  oltrepassando  questi  li^*1  0 

riguardavano  il  clero  ufficiale  siccome  intruso  e  si  studiavano  Hnità  del  popolo  tramutasi  in  usurpazione  e  disp^’*  e  gli 
di  creargli  impacci,  dall’altra  l’opposizione  ultramontana  non  | che  dà  maggior  particolare  gravità  a  questa  leg«8,a  ^  yii 
si  contenne  sempre  nei  limiti  della  moderazione.  Ma  il  Con-  é  ch’ella  sembra  si  propaghi  per  tutta  la  Svizzera  *  prò* 
siglio  diStato  non  si  rimase  a  quel  punto;  portò  la  questione  I  simile  disegno  di  legge  per  la  costituzione  della  ,  di  Gi»evr,t 
dinanzi  al  Gran  Consiglio  del  cantone  nelle  sedute  del  12  e  testante  fu  votato  dal  Gran  Consiglio  del  cantone  »  ,  ne|la 

13  gennajo  74  per  domandare  pieni  poteri;  e  malgrado  i  ri-  il  quale  era  già  stato  preceduto  da  quello  di  Ne“c  ‘ 

chiami  del  Folletéte,  deputato  cattolico  del  Giura  bernese,  il  |  medesima  via.  Il  Governo  assunse  la  direzione  del  ^^siiio 
Consiglio  di  Stato  ottenne  i  pieni  poteri,  pei  quali  decretò 8 in  questa  parte  della  Svizzera  francese,  dove  il  ca  ^nO' 

subito  l’espulsione  momentanea  dei  curati  refrattarii  dai  lorolnon  essendo  rappresentato  che  da  una  piccoUssi  j#stieO 

distretti.  La  minoranza  cattolica  del  Gran  Consiglio  di  Berna  [ranza,  è  rimasto  all’infuori  del  riorganamento  e® 
aveva  fin  dal  13  novembre  73  portato  i  suoi. richiami  al  Con- 1 che  entra  in  vigore.  Il  cantone  di  Neuchàtel,  Per.  ^  teij)p° 
siglio  federale,  ma  furono  respinti.  che  aveva  colla  Prussia,  conservò  per  lungo  spazio  ^  y6r> 

Prima  di  parlare  della  revisione  federale,  é  necessario  ac-  una  condizione  eccezionale;  la  Chiesa  vi  forma*  g0ver" 

cennare  importanti  misure  legislative  adottate  nei  diversi  corporazione,  come  quella  che  possedeva  beni  e  ®  ^  da'1? 

cantoni,  le  quali  rivelano,  per  rispetto  allo  Stato  democratico,  nata  dal  suo  clero.  Dopo  la  rivoluzione  del  48  c<^  ^  il  4» 
la  medesima  tendenza  ad  esagerare  i  suoi  poteri  nell’organa-  sua  legislazione  quanto  sapeva  di  aristocratico;  c|ero* 
mento  delle  Chiese  nazionali  cattoliche  o  protestanti.  I  con-  il  governo  della  Chiesa  di  Neuchàtel  era  fri  ave*»1’"'. 
Dilli  religiosi  furono  la  causa  o  l'occasione  di  questi  tentativi  sinodo  nominalo  direttamente  dalle  parrocchie  c  . .  e  il  d» 
di  riorganamento  ecclesiastico.  E  gli  è  sempre  a  Berna  che  diritto  di  eleggere  di  per  se  stesse  i  loro  Pasfor  ^e||a 

il  loro  pensiero  ispiratore  si  mostra  più  chiaro  e  preciso.  La  verno  rispettando  le  decisioni  sinodali ,  Tum1  ^  sepa' 

esposizione  dei  motivi  della  nuova  legislazione,  presentata  era  mantenuta  entro  savii  limiti.  I  Parti8,anl  eroSi ,  Pr°' 

sul  principio  di  quest’anno  dal  potere  esecutivo  al  Gran  razione  della  Chiesa  e  dello  Stato ,  fattisi  nu  ^  jegge  ^ 

Consiglio,  dichiara  francamente  che  lo  scopo  cui  si  tende  si  è  posero,  nel  69,  al  Gran  Consiglio  un  disegno  ^  esp^ 
la  trasformazione  della  Chiesa  bernese  in  una  Chiesa  vera-  questo  senso,  e  poco  mancò  non  fosse  accetta  0  ’  jona|e  ^ 
mente  democratica.'  E  per  Chiesa  democratica  intendesi  la  sizione  dei  motivi  dichiarasi  che  la  Chiesa  "asCjta;  * 
Chiesa  dipendente  assolutamente  dal  suffragio  dei  cittadini,  partiene  a  tutti  e  si  appartiene  a  lei  fin  d®11?  «  1,®#J|  ■ 

in  modo  che  la  parrocchia  sia  sovrana  signora,  tranne  per  bel  principio  è  esclusa  ogni  condizione  relig1^  ‘  oSto  !l 
quel  che  riguarda  il  potere  civile,  il  quale  vuole  una  subor-  di  dottrina,  soggiunge,  é  quanto  avvi  di  P1  non  sa 
dinazione  pronta  e  assoluta.  Ogni  cittadino  inscritto  come  nozione  di  una  tale  Chiesa,  epperò  le  Parr0^.onj  tc|’r11  (j, 
protestante  o  cattolico  sul  registro  del  censimento  è  elettore  più  gruppi  religiosi ,  sono  semplici  circ°SC  nlone  di 
diretto  nella  sua  Chiesa,  senza  che  gli  si  possa  domandare  j riali  ».  Il  qual  disegno  agitò  fortemente  i  c‘  (jan,opi°|0 
alcuna  condizione  religiosa;  sia  egli  cristiano  o  libero  pensa- chàtel,  e  una  minoranza  vivamente  sostenti  < 
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Pr®Pose  al  Gran  Consiglio  un  controdisegno  cosi  concepito  : 

'  tyni  Chiesa  od  associazione  religiosa  si  costituisce  libera¬ 
le  pel  concorso  delle  persone  che  ne  vogliono  far  parte, 
|l)za  altre  restrizioni  che  le  regole  del  diritto  comune  ap- 
J labili  a  tutte  le  associazioni  ».  E  valga  il  vero,  non  pote- 
Proporre  nulla  di  più  saggio  e  di  più  liberale;  tuttavia  il 
Jan  Consiglio  votò  la  legge  proposta  e  rifiutossi  con  una 
®a8gioranza  di  tre  voti  di  sottomettere  la  nuova  legislazione 
(  Vot°  del  popolo,  quantunque  la  Costituzione  prescriva  :  la 
pernia  di  un  plebiscito  essere  necessaria  a  tutto  ciò  che 
le  leggi  fondamentali  dell’organamento  ecclesiastico.  Gli 
,Versarii  tentarono  allora  approfittare  dell’articolo  della  Costi- 
^l|one,  pel  quale  una  legge,  reclamanti  3000  cittadini,  deve 
8ser®  sottoposta  ad  una  revisione  ;  e  il  14  settembre  1813  il 
0P°I°  di  Neiichàtel  fu  chiamato  a  votare,  e  su  14,000  voti 
J®nne  il  Governo  una  maggioranza  di  16.  Il  nuovo  organa- 
J®!0  fu  subito  proclamato,  non  senza  dar  luogo  ad  una  irn¬ 
iente  scissura,  chè  meglio  d’una  metà  della  Chiesa  nazio- 
j  j?®8*  costituì  in  Chiesa  indipendente  e  gettò  le  fondamenta 
NUtl  °rganamento  liberale  e  cristiano  in  un  sinodo  tenutosi  a 
eJichàtel  il  novembre  1873. 

i  j  discussione  intorno  alla  revisione  della  Costituzione  fe- 
!  Jale  aprissi  il  15  novembre  73  in  Berna  nel  Consiglio  nazio¬ 
ni5,  11  Parlamento  della  repubblica  elvetica  offrì  un  grande  e 
,  pe|l°  8PeUa colo  nella  sua  nobile  semplicità  ;  la  sala  delle  sedute 
I  *e  due  assemblee  perfettamente  acconcia  alla  sua  de- 
jL  a**one.  La  discussione  ebbe  luogo  a  volta  a  volta  in  lingua 
E**,  tedesca,  italiana,  ed  un  interprete  ufficiale  lesse  un 
«lih6  Sunto  d»  °6ni  discorso.  La  discussione  procedè  grave 
reb.era;  raramente  dagli  oratori  eccedettesi  in  vivacità;  si  di- 
fe(jbe  quasi  che  le  passioni  politiche,  portandosi  sul  terreno 
si  purifichino  e  calmino.  I  mormorii  e  le  interruzioni 
*lonl8'lI,a  cosa  »  anz*  eccezione  ,  ed  occorse  la  splendida 
pla  >»  di  un  oratore,  come  il  Ceresole,  per  istrappare  ap- 
pr:  s.‘ a  quella  severa  Assemblea.  I  deputati  cattolici  furono  i 
p„.  1  C^e  presero  la  parola,  e  primo  di  essi  il  Segesser,  de¬ 
ri.  0  di  Lucerna,  il  quale  domandò  che  la  Confederazione 
8e  Incesse  e  proteggesse  non  solo  la  libertà  religiosa  in 
liL  essa>  ma  ancora  i  diritti  spettanti  alla  proprietà  ed  alla 
C*  di  culto  della  confessione  evangelica  riformata  e  della 
U|\  ess’0ne  cattolica  romana  ;  ma  con  questa  domanda  gli  era 
de  <l8cire  dal  diritto  comune,  e  però  non  fu  accettata.  Dove  i 
cattolici  avevano  perfettamente  ragione  era  sull  inter- 
jj. 0,16  a*  conventi  esistenti  di  ricevere  novizii  ;  era  questo  un 
della  proibizione  di  fondare  nuovi  conventi,  misura  ^ 
Creabile  considerata  sotto  l’aspetto  della  libertà  ;  con- 
l  "toachè  fino  a  tanto  che  una  congregazione  non  violò  le 
Ij^1  del  paese,  è  una  forma  rispettabile  del  sentimento  re- 


>ao  e 


Il  Consiglio 


na.  Jepuò  invocare  il  diritto  di  associazione, 

non  ado11^  *1  Parere  della  sua  Commissione  per 
,r'$uarda  la  proibizione  di  ammettere  novizii  nei 
C*  esistenti  ;  limitossi  a  confermare  l’espulsione  dei 
te*11  .e  proibire  la  fondazione  di  nuove  case  religiose  sul 
ti0tJj  0r'°  svizzero.  Cosi  pure  non  accettò  le  giuste  osserva - 
«liu  •  erano  state  fatte  sull’articolo,  secondo  il  quale  *  nes- 
8iVo  Pedino  poteva  essere  sottoposto  a  pene  ,  di  qual- 
Hiosa  3  natura  esse  si  fossero,  per  ragione  d’opinione  reli- 
ca$se  *'  *  deputati  della  minoranza  domandavano  si  specifi- 
l|  q0  piarsi  di  pene  capaci  d’avere  qualche  effetto  civile, 
allg^'glio  nazionale  rifiutossi  a  tale  definizione  che  lasciava 


&>os( 


pene  ecclesiastiche  il  loro  carattere  esclusivamente  reli- 


non  vogliono  accettare  certi  dogmi,  e  la  scomunica  dei  preti 
e  dei  fedeli  che  sono  nel  medesimo  caso  ».  Ma  impedire  ad 
una  Chiesa  di  proteggere  la  sua  credenza  e  di  allontanare  dal 
suo  seno'le  opinioni  clic  negano  il  suo  principio,  è  toglierle 
il  diritto  della  legittima  difesa  ;  questa  proposta  non  fu  accet¬ 
tata.  Gli  articoli  confessionali  sulle  modificazioni  accennate 
furono  votati  nella  seduta  del  27  novembre  e  portati  innanzi 
al  Consigliò  degli  Stati  nelle  sedute  del  46  e  17  dicembre 
1873.  Il  partito  dell’autorità  era  rappresentato  dal  Kel¬ 
ler,  famoso  per  aver  provocato  la  chiusura  dei  conventi  di 
Argovia,  pieno  d’anni,  vecchio  cattolico,  vicepresidente  del 
Congresso  di  Costanza.  Relatore  della  Commissione  al  Con¬ 
siglio  degli  Stati,  insistette  con  gran  forza  sulla  necessità  di 
proibire  alle  chiese  l’applicazione  d’una  disciplina  puramente 
spirituale,  e,  malgrado  un  bel  discorso  del  Ceresole,  trionfò. 
Fu  però  men  felice  nel  suo  tentativo  di  far  cancellare  la  ri¬ 
serva  in  favore  della  Chiesa  contro  1  usurpazione  dello  Stato. 

Il  deputato  Velt  fece  adottare  in  quella  vece  un  articolo,  il 
quale  richiamava  in  vigore  l’articolo  44  della  Costituzione  del 
1848,  cosi  concepito:  «  Tuttavia  i  Cantoni  e  la  Confedera¬ 
zione  potranno  sempre  prendere  le  misure  proprie  al  mante¬ 
nimento  dell’ordine  e  della  pace  pubblica  contro  le  confes¬ 
sioni  ».  11  Consiglio  degli  Stati  ammise  ancora  una  modifica¬ 
zione  al  disegno  di  legge  che  gli  era  stato  trasmesso.  L  arti¬ 
colo  49  prescriveva,  nessuno  essere  tenuto  a  pagare  imposte, 
il  prodotto  delle  quali  sopperisse  alle  spese  di  culto  d  una  con¬ 
fessione  o  comunità  religiosa  alla  quale  egli  non  appartiene. 

Il  deputato  Ceresole  fece  notare  che  sarebbesi  potuto  da  ciò 
inferire  il  diritto  dei  cittadini  di  rifiutarsi  a  partecipare  al 
bilancio  dei  culti  nel  cantone  in  cui  è  mantenuto  ;  epperò 
esso  fu  modificato  così:  «  Nessuno  è  obbligato  a  pagare  im¬ 
poste,  il  prodotto  delle  quali  è  particolarmente  erogato  alle 
spese  propriamente  dette  di  culto  d’una  comunità  religiosa 
cui  non  appartiene  ».  Le  emendazioni  del  Consiglio  degli 
Stati  si  riportarono  al  Consiglio  nazionale  nella  seduta  del 
22  gennajo  1874  ;  sgraziatamente  il  partito  dell’autorità  ebbe 
ragione  sulla  clausola  sì  grave  che  stipula  i  diritti  dello  Stato, 
escludendo  quelli  della  Chiesa  ;  con  ciò  si  volle  significare 
che  la  Chiesa  sola  può  usurpare,  e  che  non  ha  diritto  ad  al¬ 
cuna  protezione  contro  gli  abusi  e  le  angherie  dello  Stato. 
Così  il  disegno  di  legge  uscì  da  questa  duplice  deliberazione 
sotto  forma  molto  meno  liberale  della  primitiva. 

Poco  dopo  l’allocuzione  del  papa  pronunziata  nel  Conci¬ 
storo,  tenuto  al  principio  di  quest’anno,  nella  quale  la  Sviz¬ 
zera  era  molto  severamente  trattata,  la  nunziatura,  che  il 
Consiglio  federale  non  aveva  abolito  in  diritto  nel  disegno 
della  Costituzione,  lo  fu  in  fatto,  e  il  nunzio  ricevette  il  suo 
passaporto.  Questa  rottura  formale  tra  la  Confederazione  e 
la  Corte  di  Roma  porge  un’idea  della  gravità  della  crisi  ec¬ 
clesiastica  che  tentammo  descrivere. 

SYDOW  Teodoro  Emilio  ( biogr .).  —  Insigne  geografo,  nato 
il  di  15  luglio  1812  in  Freiberg;  morto  il  di  13  ottobre 
1873  in  Berlino.  Ricevette  per  mezzo  di  suo  padre,  Fede¬ 
rico,  il  quale  oltre  ad  essere  scrittore  rinomato  di  cose  let¬ 
terarie  e  drammatiche,  era  pure  maggiore  neU‘esercito  prus¬ 
siano  ,  un’accurata  educazione,  prima  in  casa  ,  poscia  nel 
ginnasio  patrio.  Destinato  alla  carriera  militare,  nel  30  era 
luogotenente  ;  ma  tre  anni  di  poi  abbandonò  il  servizio  pra¬ 
tico  dell’esercito  e  accondiscese  all’invito  fattogli  di  andar 
professore  di  geografia  e  scienza  militare  alla  scuola  dell’ot¬ 
tava  Divisione.  Datosi  d’allnra  in  poi  agli  studii  teorici,  scelse 
la  geografia  come  propria  materia  d’insegnamento  e  vi  si 


«  tr_,  ^Anderwert,  deputato  di  Turgovia,  disse  francamente nia  -  - »*■* -  -  .  - 

tere  llarsi  d’impedire  nella  Chiesa  cattolica  gli  abusi  di  po-  dedicò  con  sempre  crescente  operosità.  Nel  38  cominciò  a 
per  Parte  dei  vescovi,  cioè  la  destituzione  dei  curati  cheli  pubblicazione  delle  sue  Carte  da  viaggio  ( Wandkarten ),  colle 

&UPPL.  ALL’ENCICL.  pop.  ital.  Yol.  Vili. 
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quali  promosse  di  molto  l’applicazione  scientifica  della  geo¬ 
grafia  nell’insegnamento  pratico;  e  venne  in  grande  estima¬ 
zione  tanto  fra  gl’insegnanti  quanto  fra  i  dotti.  Nel  43  fu 
nominato  membro  della  Commissione  per  gli  esami  militari 
formatasi  in  Berlino;  e  qui  si  vide,  negli  sforzi  ch’ei  faceva 
alfine  di  condurre  a  compimento  i  suoi  desiderii,  ajutato  di 
molto  dagli  uomini  più  stimati  nelle  scienze  fisiche  ;  poiché, 
oltre  a  varii  altri,  Alessandro  di  Humboldt  e  11  Bitter  pi¬ 
gliarono  molto  a  cuore  lo  scopo  di  lui  e  gli  furono  di  giova¬ 
mento  grande.  Nel  49  fu  incaricato  di  insegnare  la  geografia 
al  principe  Alberto,  e  poco  di  poi  chiamato  a  professarla  alla 
scuola  di  guerra,  che  ora  pigliò  il  nome  di  Accademia  di 
guerra.  Promosso  maggiore  nel  52,  dopo  tre  anni,  per  potersi 
interamente  dedicare  a’suoi  prediletti  sludii,  chiese  la  sua  di¬ 
missione,  e  andò  a  fissare  la  sua  dimora  in  Gota,  dove  lo  tras¬ 
sero  principalmente  le  imprese  geografiche  di  Bernardo  Per- 
thes,  alle  quali  partecipò  molto  attivamente.  La  sua  rinomanza 
di  geografo  si  fonda  non  solo  sulla  grande  operosità  che  spiegò 
nel  campo  della  geografia,  ma  pure  sulle  relazioni  critiche 
che  ogni  anno,  dal  56  in  poi,  venne  pubblicando  sulle  Co¬ 
municazioni  geografiche  (Mittheilungeh)  del  Petermann , 
Sullo  stato  cartografico  dell'Europa  ( Ueber  den  kartogra- 
phischen  Standpunkt  Europa  s).  Nel  60  rientrò  nell’esercito 
prussiano,  e  come  maggiore  di  stato-maggiore  incominciò 
un’altra  volta  le  sue  lezioni  di  geografia" all’Accademia  di 
guerra  ;  e  se  l’esercito  di  Prussia  potè  entrare,  il  1866,  in 
campagna  con  un  si  completo  ed  eccellente  materiale  carto¬ 
grafico,  non  è  il  minor  merito  di  lui,  si  che  n’ebbe  in  premio 
la  promozione  a  colonnello.  Delle  opere  che  lasciò  stimiamo 
degne  di  nota  le  seguenti:  Una  carta  del  globo  divisa  in  12 
sezioni,  una  d’Europa  in  9,  una  d’Asia  in  12,  una  d’Africa 
in  6,  una  d’America  in  IO,  una  dell’Australia  in  6,  una  della 
Germania  in  9;  una  Carta  della  Turingia  e  dell'llar 
(Karle  von  Thiiringen  und  dem  Harz,  Gola  1841)  ;  Atlante 
manuale  metodico  per  lo  studio  scientifico  della  geografia 
(Methodischer  Handatlas  fiir  das  wissenschafiliche  Studium 
der  Erdkunde ,  4a  ediz.,  ivi  1867);  Atlante  per  le  scuole 
( Schulatlas ,  ivi  1867);  Atlante  oro-idrografico  ( Oro-hydro - 
graphisclie  Alias);  Atlante  orografico  ;  Atlante  idrografico; 
Atlante  idrotopico  (Hydrotopisclie  Alias);  Disegno  di  geogra¬ 
fia  universale  ( Grundriss  der  allgemeinen  Geographie,  ivi 
1862);  Sguardo  alle  più  importanti  carte  d'Europa  (Ueber- 
sicht  der  wichtigsten  Karten  Europa  s  ,  Berlino  1864).  Il 
mondo  scientifico  ha  perduto  in  lui  uno  de’  piti  valenti  cultori 
degli  studii  geografici. 


TABACCO  —  TASMANIA 

fiore.  Uscito  dal  Collegio  ed  ottenuta  la  laurea  nella  facoj^ 


negl'0 

mella 


di  medicina  e  chirurgia,  andò  nel  40  a  Parigi  per 
compiere  e  rendere  più  perfetta  la  sua  istruzione,  ed  in  <Iuel 
città  attese  in  ispecial  modo  a  studiare  ed  a  porre  in  Pra  ' | 
l’arte  di  levare  i  parti.  Diede  ivi  ben  presto  belli  sagg* 
suo  sapere,  e  meritò  di  essere  ascritto  tra’  socii  dell  A6® 
demia  dell’industria  francese  e  della  Società  francese  di 
tistica  universale,  per  aver  presentato  alla  prima  una  rnenl0^<; 
intitolata:  Nouveau  mode  de  fabrication  du  bistori 
retto- convexè,  et  nouvelle  nomenclature  de  ses  diprt  • 
positions ,  ed  all’altra  la  Statistique  des  accolteli eme0  ? 
ont  eu  lieu  à  l'Hospice  de  la  Maternità  et  à  la  CHnW*  a 
accouchemenls  pendant  l'année  scolaire  1843-M-  y 
ciò,  in  aprile  44,  essendosi  da  lui  inventato  un  nuovo  f°r  ^ 
a  doppio  perno ,  che  fu  in  appresso  da  tutti  riconoscili10^ 
nomedi  forcipe  Tarsitani ,  e  che  ha  maggiormente  c°  .j,, 
buito  a  rendere  illustre  il  suo  nome,  l’Accademia  Co¬ 
rina  di  Parigi,  al  cui  giudizio  egli  sottopose  la  sua  ,D  ^ 
zione  con  analoga  memoria,  non  solo  con  molte  lodi  WrB(|e 
ma  volle  anche  premiarne  l’autore  col  donargli  una  $ 
medaglia.  Dopo  aversi  in  tal  modo  acquistata  non  PoC.J  jj, 
manza  nella  metropoli  della  Francia,  fece  ritorno  a  ^  ^ 
ove  in  aprile  45  fu  addetto  al  servizio  sanitario  dell  osp  ^ 

delle  prigioni.  Si  diede  egli  inoltre  all’esercizio  della  s'Jl\Pja 

fessione  ed  all’ammaestramento  della  gioventù  nella  oste  r 
Per  molti  anni  fu  del  tutto  privato  questo  suo  insegna111  ^ 
e  solo  in  dicembre  60  venne  chiamato  dal  Governo  a*13^ 
tedra  di  ostetricia  e  di  clinica  ostetrica  nel  Collegi0  ^  . 
che  in  gennajo  68  dovè  abbandonare  per  essere  stato  1  C|P 
nato  professore  ordinario  di  ostetricia  e  direttore  del  ^ 
nica  ostetrica  nella  Università  di  Napoli.  Fu  anc 
dell’Accademia  degli  aspiranti  naturalisti  e  della  j,, 
cerusica  di  Napoli  non  meno  che  della  Gioenia  di  6°  j 0 

fu  cavaliere  mauriziano,  ed  avendo  fatto  nel  55  un  M  ,|i 
in  Russia,  ebbe  dalla  imperiale  Facoltà  medico*^  ^ 
Pietroburgo  il  diploma  di  dottore  in  medicina  e  c 
Oltre  ai  suoi  Elementi  di  ostetricia  secondo  le  lezioni  ^  ^ 
nella  Regia  Università  degli  studii  e  nel  Reai  ftf 

dico  di  Napoli ,  divisi  in  due  parti,  delle  quali  la  Prjn(err 
data  alle  stampe  nel  67  e  la  seconda  non  è  ancora  1  ^ 
mente  pubblicata,  si  hanno  di  lui  i  seguenti  °PusC° 
ceps  à  doublé  pivot ,  destiné  surtout  à  prévenir  le  sg 

sement  dex  hranr.hp.s  ndnnfp  nnr  V  Ann  A  èrnie  de  meli 


sement  des  branches,  adopté  par  V Académie  de  «-  f 
Paris  (Parigi  1853,  3a  ediz.);  Observations  avec  ^ 

murques  pratiques  sur  un  cas  d’accouchement  P*e1t  .  Lial* 


T 


TABACCO  ( econ .  rur.).  Vedi  Algeria  (coltivazione  del 
tabacco  in)  nel  volume  precedente. 

TARSITANI  Domenico  ( biogr .);  —  Esimio  ostetrico,  nato 
il  18  agosto  1817  in  Casalnuovo,  comune  della  provincia 
della  prima  Calabria  Ulteriore,  il  quale  ora  si  nomina  Citta¬ 
nuova;  morto  il  10  marzo  1873  in  Torre  del  Greco,  ove  si 
era  recato  sei  giorni  innanzi  con  la  speranza  che  l’aria  di 
quel  luogo  avesse  potuto  guarirlo  del  male  gravissimo  ond’era 
da  alcuni  mesi  fortemente  travagliato.  Fece  i  suoi  primi  studii 
in  Reggio  di  Calabria,  e  condottosi  a  Napoli  nel  34  per  ap¬ 
prendere  le  scienze  mediche,  fu  ammesso  nel  36  come  alunno 
pel  Collegio  medico-cerusico,  che  in  que’  giorni  era  in  molto 


(ivi  1853);  Lettere  intorno  al  parto  prematuro  a 
(Napoli  1856)  ;  Applicazioni  del  forcipe  a  dopP10^  ^ 
(ivi  1857);  Parto  prematuro  artificiale ,  a  cagi°ne  ^  t 
Ir  or  ragia,  praticato  con  felice  risultamenlo  per  la 
pel  feto  (ivi  1858);  Novello  Cefalotribo  (ivi  1860);  .^0, 
riguardante  l’applicazione  del  novello  Cefalotribo  (,vl  ^  ggt); 
Cefalotrissia  praticata  con  felice  risultamenlo  (,vl.  ^gg|); 
Due  tavole  sinottiche  riguardanti  i  bacini  viziati  (|V‘  (,/r 

Sperimenti  di  ascoltazione  per  conoscere  la  sede  del  so/P , 
rino  ed  il  modo  onde  si  produce ,  coll’applica^one  a 
sperimenti  alla  pratica  di  levare  i  parti  (ivi  1863.  ^ 

Embriotomia  felicemente  compiuta  (Fir.  1 863);  ^0 

intorno  a  vantaggi  della  docciatura  uterina  e  del 
preparata  ne’ casi  di  ritenzione  della  placenta 
Poche  parole  intorno  alcuni  fatti  di  ostetricia  (ivl  aP 
*  TASMANIA  [geogr.  e  stor.).  —  Se  ne  pari3  ne‘  j|  pr°' 
quanto  incompiutamente  e  con  qualche  inesatte^23* 
sente  articolo,  attinto  a  sorgente  ufficiale»  sUPP 
mancanze,  toglie  via  le  inesattezze, 


TECHENER  GIACOMO  GIUSEPPE  —  TELEGRAFIA 


Vnremo  innanz‘ tult0  cbe  nel  *853  il  nome  dell’isola  di  l’isola.  In  ultimo,  il  legname  da  costruzione  é  abbondante, 
dell  .nen  fa  cangiato  in  quello  di  Tasmania,  a  motivo  e  Yeucalyptus  è  soprattutto  prezioso  per  le  costruzioni  na¬ 
no®  lrist'  rimembranze  trasportazione  che  richiamava  il  vali,  e  generalmente  per  tutti  i  lavori  che  richiedono  solidità 
di  Van  Diemen.  Nel  1 803,  siccome  altrove  abbiain  e  grande  forza  di  resistenza.  Le  importazioni  per  i  sei  primi 
óos'Y*  caPltano  B°wen  s’impossessò  della  terra,  proponen-  mesi  del  1871  ascesero  a  385,231  sterlina  ;  erano  state  di 
dl  istruirvi  una  colonia  penale.  Sbarcò  sulle  sponde  del  398,886,  per  lo  stesso  periodo,  nel  70.  Le  esportazioni  si 
jj^  6  Urowent,  e  scelse  Risdon  come  luogo  del  futuro  stabi-  elevarono  a  460,908,  mentre,  per  lo  stesso  spazio  di  tempo, 
jae  nlo;  ma  il  colonnello  Collins,  che  gli  successe  l’anno  se-  erano  state  di  409,192  l’anno  precedente.  I  diritti  di  dogana, 
t(l.  e>  scelse  un  altro  luogo  sulla  sponda  opposta  del  fiume  per  lo  stesso  periodo,  furono  di  71,534  sterline,  18  scellini, 
Vt* S6de  de'fa  cillà  fatura  e  gl*  diede  il  nome  di  lord  Ho-  8  denari  ;  quelli  del  periodo  corrispondente,  nel  70,  di  72,258 
^  a  quell’epoca  segretario  di  Stato  delle  colonie.  La  spe-  sterline  e  2  scellini.  Il  debito  pubblico  è  di  1,314,000 
qUaj.ne. ,  di  Collins  comprendeva  circa  500  persone,  fra  le  sterline. 

!  5j  S|  contavano  400  prigionieri,  50  marinari;  il  restante  La  Costituzione  della  Tasmania  fu  fissata  per  atto  parla— 
d’impiegati  che  dovevano  occupare  le  differenti  mentare.  Per  esso  si  costituirono  un  Consiglio  legislativo  ed 
feCe  °ni  dello  stabilimento  disegnato.  La  colonia  da  principio  una  Camera  di  rappresentanti  chiamata  Parlamento  della 
5ter(f°Co  Pr°gress°i  e  gli  abitanti,  obbligati  a  trarre  dall’e-  Terra  di  Van  Diemen.  Il  Consiglio  legislativo  si  compone  di 
^rid-Cl^  .c^e  era  necessar'°  al*a  l°ro  esistenza,  soffrirono  15  membri  eletti  per  sei  anni.  La  Camera  di  rappresentanti 
Uiì^1  Pozioni  e  sovente  furono  ridotti  alle  più  dure  estre-  ha  30  membri  eletti  per  cinque  anni  ;  le  elezioni  si  fanno  a 
^’imb  seSuiremo  la  colonia  fra  le  crisi  che  essa  traversò,  scrutinio  di  ballottaggio.  Il  potere  legislativo  è  esercitato  dalle 
eieroDarazzi  ed  i  pericoli  che  le  cagionò  la  sua  popolazione  due  Camere,  e  quello  esecutivo  é  nelle  mani  di  un  gover¬ 
na  5  richiameremo  tuttavia  alcune  date  che  sono  natore  nominato  dalla  Corona.  Il  quale,  in  virtù  della  sua 
!  eSpor  e  tdPpe  del  suo  progresso.  Nel  1816  si  cominciò  ad  carica,  è  comandante  in  capo  delle  truppe  della  colonia;  egli 
!  si  fece  m®  8.rani  nella  Nuova  Galles  del  Sud’  l  anno  se§uenle  é  ajutato,  nell’esercizio  del  potere  esecutivo,  da  un  gabinetto 
(  fallo  st!  primo  censimento  ufficiale  e  si  riunirono  le  statistiche  di  ministri  responsabili,  composto  di  quattro  membri:  il  se- 
j  coni  lo  sociale  ed  agricolo  della  colonia.  Tre  anni  più  tardi  gretario  coloniale,  il  tesoriere  coloniale,  il  procuratore  gene- 
3Wo?n°  nella  colonia:  ^185  abitanti,  70,000  montoni,  rale  ed  un  ministro  senza  portafoglio.  I  membri  di  questo 
\  besl'e  cornute,  350  cavalli  e  14,940  acri  (ognuno  di  gabinetto  possono  far  parte  d’una  delle  due  Camere. 

f  '  d>  terreno  coltivato.  Al  mese  di  dicembre  25  la  TECHENER  Giacomo  Giuseppe (biogr.).  —  Librajo  francese, 
Penrj  u  epetta,  secondo  i  voti  degli  abitanti,  in  colonia  indi-  nato  ad  Orges  (Alta  Marna)  l'anno  1802;  morto  il  10  giu¬ 
nta  a  Gal  gennaio  37  al  mese  di  agosto  del  43  fu  gover-  gno  1873  in  Parigi.  Figlio  ad  un  chirurgo  militare,  andò  eio- 


ual  gennajo  3 1 
1  sir  John  Frank! 


mese  di  agosto  del  43  fu  gover-  gno  1873  in  Parigi.  Figlio  ad  un  chirurgo  militare,  andò  gio- 
l’intrepido  navigatore,  grande-  vane  ancora  a  Parigi;  si  inscrisse  al  Circolo  enciclopedico  del 


^raok|SeC°nGato  ne'  su0'  sfafZ1  sua  nob,ie  signora,  lady  Martainville  Delaage,  e  lo  diresse  per  tutto  il  tempo  che  durò 
lS‘n-  Nel  53  cessò  la  trasportazione,  ma  disgraziatamente  il  lungo  processo  seguito  alla  morte  del  proprietario.  Nel  27 
<*fa  dell’oro  alla  stessa  epoca  portò  nella  colonia  una  apri  egli  stesso  una  libreria,  che  divenne  una  delle  più  rino- 
sUo  pr  °ndanza  di  popolazione  turbolenta,  che  l’incagliò  nel  mate  di  Francia  vuoi  pei  libri  rari  e  curiosi,  vuoi  per  auto¬ 
mi  7  f°^resso.  La  popolazione  ascende,  secondo  il  censimento  grafi  ,  cataloghi  ed  opere  paleografiche.  Fondò  nel  34  il 
««  e>o  70,  a  99,328  abitanti,  dei  quali  52,853  uo-  Bulletin  du  bibliophile,  rivista  mensile,  nella  quale  scrisse 
donne,  cioè  più  di  quattro  volte  la  popola-  varii  e  buoni  articoli.  Pubblicò  inoltre  le  Considérations  sé- 


ae dell' a  uuuuc,  Ul  r'““  ,a  v< 

^itd  i  -Stra*'a  occidentale  ( Western  Australia ),  e  quasi  ri 
Il  ff 6  a  Terra  della  Regina  (Queensland)  nel  69.  pi 

li.  _ i _ i- _ i-  j_i _  _ _ i> 


rieuses  à  propos  de  la  Bibliothcque  Royale ,  suivies  d'un  pian 
possible  pour  faire  le  catalogne  en  trois  ans  (1847);  De 


a  Heyg111'1  ^  rimarchevole  per  fa  dolcezza  e  raramente  cade  l'amélioration  desbibliothèques  au  paini  de  vue  du  perfection- 
^i4|  ^fabart-Town,  ma  il  monte  di  Wellington,  che  do-  nement  moral  du  peuple  (1848)  ecc.  Sotto  il  nome  di  lui  e 
U  u  Cl|,fa»  ne  è  sovente  coperto  alla  sua  vetta.  L’atmosfera  di  suo  figlio  venne  pure  alla  luce  YHistoire  de  labibliophilie, 
H/^vigiiosa  purezza,  e  se  per  avventura  soffiano  i  recherches  sur  les  bibliothèques  des  plus  célèbres  ama- 
\  I  nord-ovest,  essi  perdono  una  gran  parte  del  loro  teurs ,  ecc.  (1861-63,  i-ix  fascicoli  con  Tavole).  La  Francia 
Sorpassando  lo  stretto  di  Bass.  Questo  clima,  conti-  ha  perduto  in  lui  uno  dei  più  appassionati  cultori  e  dotti  rap- 
Sle]  e.r'nfrescalo  dai  venti  che  soffiano  dal  mare,  pos-  presentanti  dell’arte  libraria. 

^figlj6  Pfa  grandi  proprietà  fortificanti  per  i  temperamenti  TELEGRAFA  ( statist .).  —  Poniamo  sotto  l’occhio  del  let- 
|  ^  stremi  calori  hanno  abbattuto.  Cosi  vi  si  vedono  ve-  tore  le  seguenti  cifre,  tolte  ad  una  Relazione  di  William 
Nfano*1  a^on(fanza  le  produzioni  più  svariate,  consistenti  Huber  alla  Società  Geografica  di  Londra,  riguardanti  le 
f  c0„s  ’  orzo’  avena,  patate  e  fave,  come  pure  nelle  frutta,  grandi  linee  che  formano  la  rete  telegrafica  del  globo.  Gli 
S.J7?  di  frutla  formano  una  delle  più  considerevoli  in-  studii  suoi  versano  sul  ventennio  dal  1851  al  71. 
v  ster|tì  1  Auslra,ia;  nel  70  se  ne  erano  esportate  per  98,474  In  Europa  si  contano  oggidì  270,000  chilometri  di  linee 
I  'leratl0  ’ne;  fa  statistica  del  70  7 1  ricorda  che  in  detto  anno  ferroviarie  e  700,000  chilometri  di  fili  telegrafici,  cioè  due 


Qq  w  omuama  uci  iv’ii  ntuii 

w  ^  ri,.  ^,257  acri  di  terra  coltivata. 


•4  q  u.  «..a  volte  la  distanza  dalla  terra  alla  luna.  Se  i  due  milioni  di  fili 

\  q  ant0  a  ricchezze  minerali  nulla  vi  è  di  rimarche-  telegrafici,  che  la  statistica  ha  segnalati  sulla  superficie  del 
r  °ntaRnantU»n<^Ue  *  'sofa  s'a  ^traversata  da  due  catene  di  globo,  venissero  accostati  capo  a  capo,  farebbero  cinquanta 
*  nen6  ’  loro>  trovato  in  piccola  quantità,  è  tuttavia  espio-  giri  attorno  al  globo.  Il  telegrafo,  sino  alla  detta  epoca,  non 
j.faìe,  (jj6  m'niere  di  Zingal  e  di  Blackboy;  alcune  monete  di  avea  fatto  ancora  il  giro  del  mondo,  perchè  il  cordone  sotto- 
.farbon  Pl0mb°.  di  manganese  furono  egualmente  scoperte;  marino  non  avea  colmato  la  lacuna  del  Pacifico.  Un  primo 
Ha  c  ?  è  fondante  a  New  Town  e  a  Porto  Arturo.  La  disegno,  che  consisteva  nel  congiungere  le  coste  dell’Asia  e 
h  fastr  ^’ comunissima»  é  di  qualità  eccellente  e  servi  dell’America  mediante  una  cordicella  sottomarina  immersa 
Hdist  Z1°ne  di  certl  monumenli  a  Melbourne.  In  gene-  nello  stretto  di  Behring.fu  abbandonato.  Si  formarono  invece 
relli  minerali  sono  situati  nella  parte  nord-est  del-  tre  disegni  di  linee  sottomarine,  le  quali  congiungerebbero  il 
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Nuovo  Arkangell  e  Victoria  con  Alexandrowski  (Siberia)  e  dall’insieme  dei  fatti  si  possa  dedurre  qualche 
Yokohama  (Giappone).  Una  quarta  linea,  partendo  da  S.  Fran-I  Dal  principio  del  secolo  decimonono  solamente  quatir  ^ 
cisco,  arriverebbe  alle  isole  Sandwick,  e  allora  toccherebbe  la  Francia  ebbe  a  deplorare  delle  scosse  di  terremo  » 
da  un  lato  Yokohama,  e  dall’altro  Brisbane  (Australia),  pas-  a  dire  negli  anni  1822,  1841,  1846  e  1873.  Fu  n,  .  a  del 
sando  per  la  Nuova  Caledonia.  I  cimenti  deU’Ardèche  e  della  Dròrne,  sulla  sponda  sm  ^ 


sanuo  pei  la  nuuva  umcuuiiid.  ..........  — - - - - ,  7  .7  1  . ,  .,arsi  W 

Presentemente  la  più  lunga  linea  telegrafica  senza  solu-  Rodano,  che  questo  fenomeno  incominciò  a  maniies»  ^ 
zione  di  continuità  è  quella  che  parte  dalla  Colombia  (Ame-  i  l’anno  1873,  ed  il  centro  di  tale  convulsione  e  di 
rica  inglese),  va  a  San  Francisco  percorrendo  il  littorale,  pare  fosse  a  Bourg-Saint-Andéol.  Nei  mesi  di  mg  ^ 

segue  la  strada  ferrata  transoceanica  degli  Stati  Uniti  da  agosto  replicate  scosse  fecero  fuggire  dalle  loro  ca  ^u2|i 

San  Francisco  a  Boston,  attraversa  l’Atlantico,  passa  a  Lon-  polate  moltissime  persone,  spaventate  da  fenomeni 

dra,  tragitta  la  Manica,  passa  a  Parigi,  Lione,  Marsiglia,  non  si  è  abituati  nel  nostro  paese.  La  prima  scossa  ' 

giunge  ad  Algeri  attraverso  al  Mediterraneo,  si  dirige  ad  tita  il  14  luglio,  verso  mezzanotte,  a  Bourg- Saint- ■* 
Alessandria,  passa  l’istmo  di  Suez,  segue  il  Mar  Rosso  fino  sulla  sponda  sinistra  del  Rodano,  e  conviene  noi  rj,a*io*>e 
ad  Aden,  attraversa  il  mar  delle  Indie  per  prender  terra  a  fenomeno  era  stato  preceduto  da  una  fortissima  pert^ 

Bombay  ;  continua  per  via  di  terra  il  cammino  da  Bombay  a  atmosferica.  Il  romoreggiare  del  tuono  durò  tutto  »  dei 
Madrasso,  quindi  per  mare  da  Madrasso  a  Singapore,  ove  si  e  mentre  pioveva  acqua  mista  a  grandine ,  la  fr<jqUfaduta  <*> 
biforca  in  due  grandi  cordoni.  Uno  segue  le  coste  orientali  lampi  che  succedevansi  l’uno  l’altro  annunziava  la  - 
dell’Asia  fino  ad  Alexandrowski  (presso  Karachatka),  ivi  si  molti  fulmini.  ^  ebke 

congiunge  alla  grande  linea  di  terra  che  ritorna,  attraverso  11  49  dello  stesso  mese,  alle  ore  3  e  50  ffi'DU  ’|e  fa 
dell’Asia  e  dell’Europa  centrale,  al  suo  punto  di  partenza  luogo  un’altra  scossa  che  durò  due  secondi  ,  »a  q  gglli 
passando  per  Kiatska,  Tomsk,  Kazan,  Mosca,  Pietroburgo,  violentissima  a  Viviers,  a  Rochemaure  ed  alla  ^  all* 
Stoccolma,  Cristiania  e  l’Inghilterra  settentrionale.  L’altro  sponda  destra  del  Rodano,  a  San  Paolo  dei  Tre  La  A 
cordone  serve  alle  Indie  neerlandesi,  raggiunge  l’Australia  a  Guardia,  a  Donzère,  a  Castelnuovo  ed  a  MonW  ^ 
Port-Darwin,  attraversa  il  continente  d’Australia  e  fa  il  suo  Castelnuovo  tutte  le  case  della  strada  principa  ]e 
servizio  sui  punti  del  littorale  sud-est  di  detto  continente,  screpolate,  e  bisognò  puntellarle.  Fu  pure  nola(jj¥enOer° 

Tre  sono  i  cordoni  transatlantici,  dei  quali  uno  francese  va  acque  di  alcune  sorgenti  cambiarono  di  colore  e 
da  Brest  a  Boston.  Un  quarto  é  io  disegno,  ed  è  destinato  a  nere  o  rossastre.  un’allf3  | 

congiungere  la  Spagna  col  Brasile  e  ad  operare  nel  littorale  L’8  agosto,  alle  ore  4  e  5  minuti,  fu  avvertita  i 

orientale  dell’America  meridionale  fino  a  Montevideo,  per  scossa,  la  cui  durata  si  calcolò  di  tre  secondi.  Un 
raggiungere  quindi  il  mare  Pacifico  mediante  la  lioea  che  simile  a  quello  cagionato  dal  vento  tra  le  ir°n  )e  geo55® 
congiunge  Montevideo  a  Valparaiso.  Nell’anno  1870  fu  im-  dette  il  terremoto.  Le  case,  già  screpolate  a  jaj*on« 
mersa  una  corda  telegrafica  attraverso  al  Mediterraneo  da  precedenti,  furono  di  nuovo  danneggiate  e  m‘oa?|aganil°  *  I 
Marsiglia  a  Bòne  ;  nel  72  un’altra  ne  fu  immersa,  la  quale  crollare.  Le  acque  del  Rodano  strariparono  a  ^  j 

unisce  direttamente  Marsiglia  ad  Algeri.  L’Ioghilterra  cor-  spiaggia.  Le  comunicazioni  telegrafiche,  q03"?0,^.  e  nc' 

risponde  coll’India  per  mezzo  di  due  grandi  linee,  una  delle  del  tutto  interrotte,  si  facevano  con  grande  dime  ^  aVyer' 

quali  passa  per  Vienna  e  Costantinopoli  e  arriva  a  Bombay  giorni  14  e  19  luglio  ed  8  agosto,  prima  che  fosS  ^  j 
attraverso  l’Asia  Minore,  fiancheggiando  l’Arabia  e  passando  lite  le  scosse,  si  erano  uditi  i  cani  a  guaire.  ^0  ^  \ 

pel  Golfo  Persico.  L’altra  grande  linea  si  avvicina  alla  Spagna,  Secondo  una  relazione  del  signor  E.  Robert,1 
tocca  terra  a  Lisbona,  penetra  nel  Mediterraneo  e  per  Gibil-  1873,  verso  le  dieci  antimeridiane,  nel  castello  ^ 

terra,  serve  Malta,  Alessandria  e  Suez,  e  fiancheggia  l’Arabia  presso  Vailly,  nel  dipartimento  dell’Aisne,  tre  P  ^to- 
a  mezzodi  del  Mar  Rosso,  fuori  del  quale  arriva  a  Bombay,  trovavansi  ancora  a  letto  sentirono  una  scossa  «i  ^ 
L’Africa,  ad  eccezione  delie  linee  del  suo  littorale  medi-  che  fece  tremare  i  vetri  e  spostò  i  mobili.  Nel  JjDa,  ed 
terraneo  e  quelle  del  Capo  di  Buona  Speranza,  é  quasi  priva  effetti  identici  si  poterono  constatare  a  San  Uu 

di  rete  telegrafica.  Si  ha  il  disegno  di  congiungere  il  Capo  di  La  Fère.  .  fre  °n  ^ 

Buona  Speranza  con  Aden  mediante  una  linea  che  percorre-  11  mattino  del  26  novembre  a  Bagnéres  di 
rebbe  Natal,  Madagascar,  le  isole  della  Riunione,  Maurizio,  remoto  spaventò  assai  quegli  abitanti.  Il  sig«or^  dié  lu°£i 
le  Seychelles  e  Socotora.  Queste  sono  le  linee  principali,  ese-  che  descrisse  il  fenomeno,  assicura  però  che  n j0„jo  I 

guite  e  disegnate,  della  grande  rete  telegrafica  del  globo,  a  nessun  disastro,  poiché  tutto  si  ridusse  al  ^  sci" 

Molte  di  esse,  nel  caso  d’interruzione,  si  suppliscono.  Un  di-  campanelli,  alla  caduta  di  qualche  fumajolo,  e 


spaccio  può  da  Sidney  arrivare  a  Londra  percorrendo,  nella  polature  di  qualche  vecchia  casa.  i  f  lde  de'  x"y 

maggior  parte  del  suo  circuito,  la  zoua  torrida,  le  fredde  re-  In  questa  scossa  di  terremoto  avvertita  alle  a  a0to  * 
gioni  della  Siberia  e  dell’Europa  settentrionale.  nei  non  si  ebbe  a  deplorare  nulla  di  simile  ^ 

TERRA  DELLA  REGINA  (; geogr .).  Vedi  Queensland.  venne  nel  580,  anno  in  cui  ebbe  luogo  il  eao^  #  qtia^ 


TERREMOTI  oTREMLOTÌ  (geol.).  — Diamo  brevemente  la  secondo  l’espressione  di  Gregorio  da  Tours  ’  |s6  c^' 
storia  del  terribile  fenomeno  per  tutto  l’anno  1873,  siccome  fu  osservato  nel  cataclisma  del  1660,  che  sconv  ^  te(1)p 
abbiamo  nei  precedenti  volumi  fatto  per  gli  anni  precorsi.  tamente  il  corso  delle  sorgenti  termali,  ne  al  ufl||o '  ® 
Nel  1873  il  suolo  dell’Europa  fu  di  frequente  agitato  e  ratura,  e  fece  crollare  parecchi  edifizii  ;  ntì  ^  dj 
sconvolto  dai  terremoti,  e  siccome  anche  in  Francia  furono  1675,  che  ruppe  le  dighe  dei  laghi  di  Gava  ^jjap,  ^ 
avvertite  parecchie  scosse  di  terremoto,  crediamo,  scrive  la  di  San  Drens  e  provocò  la  inondazione  e  ^giofl^ 
Presse  di  Parigi,  di  non  fare  opera  vana  nè  priva  d’interesse  neppure  a  quello  del  1750,  che  tanti  dan^  ^  ul,a5e 
enumerando  in  questo  articolo  tutte  le  notizie  che  si  riferi-  Lourdes,  a  Juncalas  ed  altrove.  Tutto  si  strine 
scono  a  scosse  di  terremoto  avvertite  in  Francia,  in  Germa-  discosse  e  di  oscillazioni  piùo  meno  forti,  c  re  daj  ^ 
nia,  in  Italia,  in  Grecia,  in  Algeria,  ed  anche  in  una  parte  a  brevi  intervalli,  poiché  a  Bagnéres  di  B'g  trentaci»^ 
del  Nuovo  Mondo.  Terminata  la  enumerazione,  vedremo  poi  se  al  29  novembre  si  avvertirono  non  meno  c 
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?°sse.  Alcuni  mesi  prima,  e  precisamente  il  20  agosto,,  erano 
^  state  quivi  avvertite  due  scosse  abbastanza  sensibili , 
njj  devesi  tacere  che  il  24  novembre  alle  6  del  mattino, 
e<*  il  27  novembre  alle  6  di  sera,  si  senti  un  rombo  sotter- 
*aneo>  e  che  il  20  agosto  precedente  erano  già  state  sentite 
Ue  scosse  abbastanza  forti. 

.  fra  le  molte  scosse  di  terremoto  che  sgomentarono  a  più 
^Pfese  gli  abitanti  di  Bagnères,  la  scossa  più  forte  fu  la 
Pr>toa.  Quando  fu  avvertita  la  seconda  alle  ore  4  e  33  mi- 
Jti  del  mattino,  il  tempo  era  bellissimo,  e  si  vide  l'almo- 
colorarsi  di  una  luce  rossastra,  che  si  dileguò  quasi 
5u‘)d°,  per  lasciar  vedere  un  cielo  perfettamente  azzurro  in 
?!  brillavano  miriadi  di  stelle.  La  settima  scossa,  quella 
e‘26  novembre  alle  ore  5  e  18  minuti  del  mattino,  fu  la 
J/®  notevole ,  perchè  preceduta  da  un  forte  rombo  sotter- 
ane°.  ed  a  questa  scossa  devesi  attribuire  se  parecchie  sor- 
termali  divennero  torbide  ,  particolarmente  quella  di 
l°ul°n  e  le  due  grandi  sorgenti  di  acqua  potabile,  di  cui 
.P'ti  importante  percorre  sotterra  un  tratto  di  7  chilometri 
Jln'a  di  arrivare  al  bacino.  La  duodecima  scossa,  avvenuta  il 
J.°rno  stesso  alle  ore  10  e  14  minuti  del  mattino,  intorbidò 
JjP'ti  le  sorgenti  termali,  che  ritornarono  a  scorrere  lim- 
dopo  avere  subito  temporariamente  un  aumento  di  ca- 
e  r®  di  uno  o  due  gradi.  Bagnères  è  costruita  sull’ofite,  e  là 
'n  tutto  il  gruppo  termale  dei  Pirenei  centrali,  che 
jjg  8UI  granito  e  sopra  terreno  di  transizione,  il  feno- 
cin°  8>  manifestò  con  maggiore  intensità  che  non  nel  bacino 

.  1 S  trn«no:  .il.  r.u.  n: _ :  .,1  „iu  .Mimiti  miact 


dovasi  alle  falde  dei  Pirenei  ed  alla  estremità  ovest 
v,jjl  catena. 

Un  1  Primo  di  novembre,  la  città  di  Nancy  fu  spaventata  da 
lom  8e?ssa  di  terremoto.  In  varii  luoghi  distanti  12  o  16  chi- 
**i  da  questa  città  crollarono  alcune  vòlte  delle  gallerie 
Jerranee  delle  saline,  nonché  i  fabbricati  del  laboratorio, 
|?c  0  le  macerie  del  quale  rimasero  diciassette  vittime. 
C*  (luale  si  nel  1873,  il  contingente  della  Francia 
jjaJdo  ai  terremoti. 

e'lo  stesso  anno,  se  non  precisamente  alle  stesse  epo- 
Un  ’  in  Italia  furono  avvertite  molte  scosse.  Il  ltfgennajo, 
ìltri  1 rrern°t°  fu  sentito  a  Roma,  e  si  notò  che,  come  in 
*eà*ìK-°l'* terremoti  anteriori,  il  fenomeno  riesci  assai  meno 
Perdile  nei  luoghi  situati  sulla  sponda  destra  del  Tevere. 
furo  n°n  si  ebbero  a  constatare  danni.  A  Marino  le  scosse] 
C  Precedute  da  un  rombo  sotterraneo  ,  ma  a  Frascati 
jjn°  naolto  più  sensibili. 

,  u  marzo,  delle  scosse  di  terremoto  furono  sentite  nelle 
6  e  nell'Umbria  ;  esse  incominciarono  alle  9  e  5  mi- 
Ho|e  ®1  lattino,  durarono  circa  dodici  secondi,  furono  di 
Sb° 6  ! 11 ‘tensità  in  Ancona  -  ri“c'*:t'nnn 

<1^  pianura  che  non 


i  monte.  11  29  giugno  ,  giorno 


»em  ia  d‘  San  Pietro,  una  forte  scossa  fu  sentita  special- 
lieliy6  neHa  'vallata  del  distretto  di  Vittorio  in  provincia  di 
li  cu°’  0Ve  cagionò  gravi  danni  e  fece  non  poche  vittime. 
PerSo  l68a  ^  vHlaggl°  di  Felleto  crollò  uccidendo  quaranta 
ohe  J*6  e  ferendone  gravemente  molte  altre.  Un  torrente 
'  8®tta  nel  lago  di  Santa  Croce  s’intorbidò  tutto,  ed 
8uign°r^enle  termale,  la  Vena  d'Oro,  si  colorò  di  rosso  san- 
^ni°  ^  so*°  sintomo  precursore  del  terremoto  che  tanti 
^io)  arr®cò  nella  provincia  di  Belluno  si  fu  che,  il  28  giu 
!•'  abitanti  di  un  piccolo  villaggio  che  sorge  al  nord  del 
§c  1  ^anla  ^roce  sentirono  un  forte  rombo  sotterraneo. 
to°nacS5e  di  terremoto  furono  pure  sentite  nel  Tirolo,  a 
in  Germania  ed  in  Austria  il  12  marzo, 
fr4  le  ’n  c.ui  violento  ciclone  danneggiò  parecchie  città, 
VMdi  va  anno  verata  anche  Vienna,  che  vide  il  vento 
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rompere  le  corde  del  gran  globo  aerostatico  che  videsi  nella 
Esposizione  Universale  ,  e  ^trasportarlo  ad  una  distanza  di 
trenta  chilometri. 

In  Italia,  lo  stesso  terremoto  percorse  una  zona  estesis¬ 
sima  dal  sud  al  nord,  zona  che,  da  Roma  ad  Aosta,  aveva 
una  lunghezza  di  660  chilom.  pd  una  larghezza  di  oltre 
240  chilom.  da  Livorno  a  Rimini.  Il  18  marzo,  alle  ore  8 
antimeridiane,  una  lieve  scossa  fu  avvertita  a  Moncalieri. 

Un  distinto  geologo,  il  signor  Gorcuitz,  che  era  partito 
per  l’isola  di  Nysiros,  allo  scopo  di  studiare  i  fenomeni  vul¬ 
canici  dell’Arcipelago  greco,  ai  primi  di  giugno  1873  con¬ 
statò  una  fortissima  scossa  di  terremoto,  seguita  immediata¬ 
mente  da  altre  due  in  un'isola  vicina,  le  quali  riaprirono  il 
cratere  vulcanico  di  Nysiros,  dal  quale  piovvero  sassi  e  ce¬ 
nere.  L’antico  cratere  fu  trasformato  in  lago  da  un  torrente 
di  acqua  calda  e  salata  che  prese  a  scorrervi.  Poscia  ,  dopo 
l’avvenuta  evaporazione,  il  letto  del  lago  si  disseccò ,  e  fu 
ricoperto  da  un  grosso  strato  di  sale  marino.  Dal  cratere 
si  videro  pure  sorgere  fiamme,  alimentate  da  getti  di  gas 
combustibile.il  24  settembre,  tutti  i  fenomeni  che  andammo 
fin  qui  enumerando  si  ripeterono  con  maggiore  intensità. 
Verso  la  fine  di  agosto  una  forte  scossa  di  terremoto  ondu¬ 
latorio  fu  sentita  contemporaneamente  a  Smirne,  sullo  stretto 
dei  Dardanelli  ed  a  Scio.  Anche  l’Algeria  fu  nel  1873  visi¬ 
tata  dal  terremoto,  che  per  buona  sorte  non  cagionò  danni, 
ed  il  16  ottobre,  alle  ore  10 e  42  minuti  di  sera,  a  Bouffarick 
fu  avvertita  una  scossa  che  durò  cinque  o  sei  secondi. 

Quantunque  in  questo  nostro  articolo  riassuntivo  si  parli 
più  specialmente  delle  scosse  state  avvertite  in  Europa,  repu¬ 
tiamo  non  superfluo  l’accennare  pure  ad  alcune  altre  ch’eb¬ 
bero  luogo  in  America  nello  stesso  anno. 

Il  7  luglio,  nella  città  di  Valparaiso,  nell’Anierica  del  Sud, 
furono  avvertite  più  scosse  di  terremoto ,  precedute  da  un 
rombo  sotterraneo  ;  la  prima,  che  avvenne  alle  due  antime¬ 
ridiane,  durò  75  secondi,  e  dalle  7  del  mattino  fino  alle  6  e 
22  minuti  della  sera  si  succedettero  non  meno  che  22  scosse 
più  o  meno  forti,  che  indussero  gli  abitanti  della  città  ad  ab¬ 
bandonare  le  proprie  case  ed  a  rifugiarsi  nelle  campagne  dei 
dintorni  per  dormire  all’aria  aperta.  Nel  mentre  che  le  scosse 
succedevansi  con  frequenza  danneggiando  assaissimo  i  tratti 
di  ferrovia ,  facendo  crollare  delle  case  a  Santiago  e  uelle 
città  e  nei  villaggi  prossimi  a  Valparaiso ,  il  mare  pareva 
che  fosse  in  ebollizione  ;  ma  per  buona  sorte  nessuna  delle 
navi  ancorate  nella  rada  di  Valparaiso  fu  gettata  sulla  costa. 

Si  ritiene  che  il  terremoto  di  cui  abbiamo  fin  qui  discorso, 
ripetesse  la  sua  origine  da  qualche  eruzione  vulcanica  delle 
Cordigliere,  come  fu  già  constatato  nel  4822  e  nel  24.  Il 
giorno  dopo,  l’8  luglio  1873,  nella  città  di  Ligua,  al  nord 
del  Chili,  una  scossa  fece  crollare  tutti  i  fabbricati,  e  mille 
persone  rimasero  sepolte  sotto  le  macerie.  Nel  giorno  stesso, 
in  tutto  il  Chili  si  sentirono  scosse  più  o  meno  forti,  ed  a 
Santiago  ne  fu  avvertita  una  che  durò  più  di  un  minuto,  e 
che  spaventò  oltre  ogni  dire  tutti  gli  abitanti  di  quella  città 
che,  nei  tre  mesi  che  precedettero  il  fatale  terremoto  che  di¬ 
strusse  Ligua,  avevano  avvertito  non  meno  di  trenta  scosse. 

Si  è  voluto  cercare  di  riavvicinare  fra  loro  tutte  queste 
oscillazioni  del  suolo,  che  avvennero  quasi  tutte  alla  stessa 
epoca,  in  luoghi  lontanissimi  gli  uni  dagli  altri,  e  secondo 
alcune  nuove  considerazioni  meteorologiche,  si  vorrebbero 
attribuire  le  scosse  di  terremoto  a  perturbazioni  atmosferi¬ 
che  ;  ma  affinchè  questa  nuova  teoria  trionfasse,  bisogne¬ 
rebbe  studiare  ed  esaminare  con  la  massima  attenzione  tutte 
le  circostanze  che  influiscono  al  tempo  stesso  sul  suolo  e  snl- 
l'atmosfera.  Una  stessa  causa  cosmica  può  essa  produrre  i 
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terremoti,  le  aurore  boreali  e  le  stelle  cadenti?  Forse  l’av¬ 
venire  ce  lo  apprenderà,  ma  nello  stato  presente  della  scienza 
ci  pare  che  i  fisici  i  quali  emisero  una  tale  idea,  non  abbiano 
fondato  tutto  il  loro  ragionamento  che  sopra  una  ipotesi. 

TERRESTRE  MAGNETISMO  (tneteorolog.).  —  Molte  volte 
fu  agitata  la  questione,  se  le  eclissi  di  Sole  avessero  o  no  un 
influsso  sul  magnetismo  terrestre  o ,  meglio,  sulle  varia¬ 
zioni  dell’ago  calamitato;  e  le  sentenze  dei  dotti  erano 
diverse  e  spesso  opposte  ;  quando  nell’eclisse  totale  di  Sole 
del  22  dicembre  1870,  le  osservazioni  della  declinazione 
magnetica  fatte  a  Terranuova  in  Sicilia,  sulla  zona  stessa 
della  totalità  e  presso  alla  linea  centrale,  non  che  in  altre 
stazioni  poste  da  un  capo  all’altro  della  penisola  ed  a  di¬ 
verse  distanze  dalla  linea  suddetta ,  sembrarono  favorire 
la  tesi  di  coloro  che  riconoscono  una  correlazione  fra  questi 
due  ordini  di  fatti. 

E  per  vero,  in  tale  occasione  sia  nella  zona  di  totalità, 
come  fuori  della  medesima,  venne  osservato  in  Italia  uno 
spostamento  nell’ago  di  declinazione,  che  fu  creduto  andar 
d’accordo  colle  fasi  dell’eclisse ,  sia  pel  tempo,  come  per 
l’intensità  ;  conciossiaché  all’ora  dell’eclisse,  da  mezz’ora 
dopo  mezzodì  sino  alle  due  circa  dell’anzidetto  giorno  22 
dicembre,  l’ago,  invece  di  continuare  il  suo  consueto  cam¬ 
mino  verso  occidente,  come  nei  giorni  normali  a  quest’ora, 
retrocedette  verso  oriente  di  quantità  più  o  meno  grandi, 
a  seconda  delle  stazioni. 

Da  questo  fatto  alcuni  credettero  confermato  l’influsso 
dell’eclisse  di  Sole  sui  movimenti  dell’ago  magnetico,  ed 
inferirono  che:  a  non  solo  si  era  ottenuto  un  nuovo  ed 
importante  risultato  scientifico,  ma  che  si  era  inoltre  fatto 
un  passo  non  lieve  nello  studio  del  magnetismo  terrestre  ». 

Altri  invece  si  mostrarono  ancora  esitanti  e  perplessi 
intorno  alla  vera  causa  di  codesto  movimento  dell’ago;  ed 
alcuni  degli  astronomi  che  facevano  parte  della  Commissione 
italiana  per  le  osservazioni  dell’eclisse  suddetta  si  mostrarono 
fin  d’allora  propensi  ad  ascrivere  una  tale  anomalia  nella 
declinazione  magnetica,  non  all’eclisse,  ma  alle  burrasche 
che  con  veemenza  imperversavano  sulle  regioni  italiane  nel 
giorno  e  nell’ora  stessa  dell’eclisse. 

Siffatte  conclusioni  diedero  origine  a  studii  opportunis¬ 
simi  intorno  a  questo  rilevante  argomento  per  parte  d’in¬ 
signi  cultori  della  fisica  del  globo.  Lo  Schiaparelli,  direttore 
dell’Osservatorio  di  Milano  ;  il  Michez,  direttore  dell’Osser¬ 
vatorio  di  Bologna,  troppo  presto  rapito  alla  scienza ,  e 
quindi  il  Feamley,  professore  all’Università  di  Cristiania , 
dopo  accurate  indagini  pervennero  a  risultamentì  diversi. 
—  Lo  Schiaparelli,  dall’esame  delle  osservazioni  magnetiche 
fatte  all’Osservatorio  di  Greenwich  in  cinque  eclissi  totali 
diverse  dal  1842  al  4860,  non  potè  rinvenire  probabile 
connessione  tra  le  eclissi  solari  e  l’andamento  degli  aghi 
magnetici.  —  Il  Michez,  dopo  una  penosa  e  dotta  discus 
sione  delle  osservazioni  magnetiche  fatte  allo  stesso  Osser¬ 
vatorio  di  Greenwich  in  quarantatre  eclissi  solari,  dal  1842 
al  1867,  si  mostrò  propenso  ad  ammettere  una  qualche 
relazione,  ma  molto  incerta,  tra  i  due  ordini  di  fatti,  avendo 
riconosciuto  un’alterazione,  sebbene  debole  assai  e  variabile, 
nei  movimenti  dell’ago  nei  tempi  delle  suddette  eclissi.  — 
Il  Feamley  si  dichiarò  pure  in  favore  di  questa  relazione, 
partendo  però  da  un  fatto  d'indole  del  tutto  opposta  a  quello 
dell’eclisse  del  1870.  Egli  infatti,  avendo  esaminato  l’an¬ 
damento  dell’ago  magnetico  osservato  a  Cristiania  di  10 
in  10  minuti  nel  giorno  7  luglio  1842 ,  in  cui  si  ebbe 
eclisse  totale  di  Sole  in  Italia,  ebbe  a  rilevare  che  in  quel 
giorno  la  normalità  dell’andamento  dell’ago  si  presentò  come 


una  notevole  eccezione,  della  quale  con  molta  verisimigl*aD. 
si  può  connettere  la  causa  coll’eclisse  solare.  «  NelTinierva 


compreso  fra  il  primo  e  l’ultimo  contatto  della  Terra 


l’ombra  lunare  si  è  manifestato  un  periodo  di  quiete 


insolita . ».  Quindi  il  fisico  norvegese,  per  dare  i-0  .  ^ 

due  fasi  cosi  opposte  nei  movimenti  magnetici  osservati 
due  diversi  eclissi  totali  di  Sole,  vuole  che  il  rovesciami  ^ 
nel  movimento  dell’ago  osservato  nella  zona  della  tolai‘  -q 
presso  alla  medesima  durante  l’eclisse  del  22  dicembre  1 
derivi  da  un’azione  locale  dell'ombra ,  epperò  si  man*1 
solamente  presso  alla  linea  centrale;  mentre  la  cessaci  . 
delle  ordinarie  anomalie,  accompagnata  da  una  sing01^ 
quiete  osservata  lungi  dalla  zona  di  totalità  nell’eclisse 
7  luglio  1872,  è  prodotta  dall’azione  dell’ombra  lunareSarsi 
stato  magnetico  di  tutta  la  Terra,  e  perciò  deve  osser|joVe 
principalmente  a  grande  distanza  dalla  linea  centrale» 
il  primo  effetto  non  é  più  sensibile.  n0 

Questi  risultamenti  cotanto  diversi  ed  incerti  ren«e 
indispensabili  ulteriori  ed  accuratissime  ricerche  nelle  I più 
sime  e  più  speciose  eclissi  di  Sole,  per  istudiare  in  mod  ^ 
razionale  e  più  sicuro  una  questione  che  potrebbe  seoz*  ^ 
essere  feconda  di  utili  conseguenze.  E  queste  ricerche 
fecero  difetto.  cj0é 

Tra  le  eclissi  di  Sole  avvenute  dopo  quella  del  l8^o(J)g 
negli  anni  1871-73,  la  più  importante,  sì  per  la  d°ratavare, 
per  le  altre  circostanze  propizie,  in  cui  si  poteva  osse  ,g 
era  certamente  l’eclisse  dell’ll  dicembre  1871;  *a Ja|ja, 
doveva  essere  totale  nell’India,  a  Ceylan  e  nell’A113  g(U. 
epperò  in  parte  boreale  ed  in  parte  australe;  e  venne 
diala  con  ottimi  risultamenti  dagli  astronomi.  eSta 

Importava  quindi  grandemente  verificare  se  " 
solenne  occasione:  ,fagsa 

1°  Nella  zona  di  totalità  l’ago  di  declinazione  m°s 
gli  stessi  spostamenti  che  nel  1870;  *  .  .fyor» 

2°  Quali  fasi  si  avverassero  nei  movimenti  magne11 
di  cotesta  zona.  jgoof 

Nella  zona  di  totalità  e  presso  alla  medesima  »  &ne|- 
Bergsma^direttore  dell’Osservatorio  di  Batavia,  caP'!3pSjef' 
l’isola  di  Giava,  organizzò  un  accurato  sistema  a||j  * 
vazioni  della  declinazione  magnetica  a  brevi  ](ìler ■ 
Buitenzorg,  posta  nella  zona  suddetta  a  59  chilonieir  e5|j 
linea  centrale,  ed  a  Batavia  a  102  chilometri  “ a  Jj 
linea,  dove  la  grandezza  dell’eclisse  doveva  essere  di 
Dalla  discussione  delle  fatte  osservazioni  il  Bergsrn 
risce  che  le  variazioni  della  declinazione  niagnetic.J  ^ 

vate  in  Sicilia  non  si  ripeterono  a  Giava,  dove  1 anfJ 
dell’ago ,  dedotto  dalle  osservazioni  dei  giorni  cb'a  v  -io 
dettero  e  seguirono  quello  dell’eclisse,  non  veonj'eeiis50 
turbato.  Da  ciò  il  citato  astronomo  inferisce  che  « 
di  Sole  del  12  dicembre  1871  non  ha  esercitato  *a  d 
influenza  sull’ago  calamitato,  nè  nella  zona  di  tola 


presso  alla  medesima  : 


Risultati  analoghi  si  ottennero  dalle  osservazi°nI  fijjt|.a|e» 
che  eseguite  altrove  nelle  Indie  e  presso  alla  linee  ctpIjo  d* 
come  da  quelle  che  il  Bronn  fece  fare  all’Oàserva 
Trevandrum,  da  lui  diretto.  qllalcbfl 

Restava  a  vedere  se  l’eclisse  suddetta  esercitasse  iv 


influsso  sull’ago  magnetico  nelle  regioni  lontane 
di  totalità. 


dal*a  1 

i 


A  ciò  risposero  le  osservazioni  che  in  questa  °l^j|anO' 
si  fecero  in  Italia,  a  Roma,  Firenze,  Moncalieri* 
stazioni  assai  propizie  per  le  presenti  ricerche-  grgO' 
Il  P.  Denza,  in  una  memoria  pubblicala  su  flue^cj|e 
mento,  fece  una  minuta  e  rigorosa  discussione 


TIBET  (VIAGGIO  NEL)  ggi 

Zi1'0"'  di'  MoncaHcri,  proseguite  senza  interruzione  dalla  giorno  solenne  tra  ir^^t7m^bìeH^o_magnetico  c  le 
terva,ì"°!fe/Jel  10  d,cembre  al,a  mezzan°tte  del  12,  ad  in-  [fasi  dell'eclisse,  si  deve  riguardare  come  del  tutto  casuale- 
Pel  tl  1  1A.mi?.utl  per  lUtt0  quest0  lemP0’  e  dl  5  minutl  e  chc  ,a  conseguente  perturbazione  della  declinazione  ma- 
«lattin?1!,0,^^  eclisse,  cioè  dalle  ore  2  alle  7  e  mezzo  del  jgnetica  si  debba  ascrivere  a  cause  elettro-atmosferiche,  indi¬ 
ti,*"0  del  12.  E  per  ottenere  risultati  più  sicuri ,  ha  isti-  pendenti  dal  fatto  cosmico  dell’occultazione  del  disco  solare, 
fatte  "n1Iconfronto  scruPol°so  tra  queste  osservazioni  e  quelle  Però  non  sarebbe  improbabile  che  l’avanzarsi  dell’ombra 
altri  !i  °  •StJeSS°  0femttì(_r,0.d'  Moncalieri  in  quarantotto  lunare  possa  avere  avuto  in  quella  circostanza  un  qualche 
l87l  dlver.S'’  (ogni  15  g'orn|)  nel  decorso  degli  anni  influsso  indiretto  sullo  spostamento,  a  cui  l'ago  si  mostrava 
15  in  vJ2,  °gni  V0,ta  per  ore  24  di  seguit0  e  se,npre  di  kià  Predisposto  per  altre  cause.  Diffatti  dalle  osservazioni 


ln  15  minuti 
Ura  da  tutta  la 


tutta  la  discussione  risultano  i  fatti  seguenti  : 


meteoriche  eseguile  nella  zona  della  totalità  durante  l’eclisse 
del  1870,  e  prima  e  dopo  la  medesima,  si  fa  manifesto  che' 


i|,  ,  .  .  .  •  —  .  c  m  mcucMiua,  si  ia  mamtesto  die' 

I87i  La  declinazione  magnetica  nel  giorno  11  dicembre  durante  il  fenomeno,  e  soprattutto  nella  massima  fase  la 
UeQJi  ”?n  ha  subiU)  cangiamenti  sensibili  nei  suoi  movi-  corrente  d’aria  fredda  che  in  quel  giorno  soffiava  fortissima, 
sia  d  lurn*  »  s'a  nef  temP°  della  fase  totale  dell’eclisse,  divenne  più  impetuosa,  e  l’umidità  si  accrebbe  grande- 
85°  af! 3  di  essa>  nella  stazione  di  Moncalieri  posta  ad  mente.  Ora  è  probabile  che  questi  cangiamenti  nello  stato 
regi-  d'  longitudine  alil’ovest,  ed  a  76°  31' al  nord  della  termico  ed  igrometrico  dell’aria  possano  avere  parzialmente 
,  a0e  ove  ebbe  comincia.mento  l’eclisse  centrale.  influito  sui  movimenti  dell’ago,  epperò  averli  resi  più  esa- 

Una  leggiera  inversione  verso  oriente  avvenne  nel  gerati  del  solito, 
la  sol?  en!°  de,l’ag0  '*  gìor»°  dell’eclisse;  ma  questa  non  è  ‘  Le  conclusioni  precedenti  vengono  confermate  da  un  mi- 
fantot  nò.la  Più  forte«  osservata  nelle  stesse  ore  nei  qua-  nutissimo  esame  che  il  citato  Bergsma  di  Batavia  ha  fatto 
pili  ,  0  giorni  di  osservazioni  presi  ad  esame  ;  quindi  non  recentissimamente  delle  relazioni  delle  osservazioni  magne- 
scriversi  con  criterio  sicuro  all’influsso  dell’eclisse,  lidie  eseguite  in  Sicilia  in  occasione  dell'eclisse  del  1870. 
Sleali  °  d‘  declinazione’  tant0  a  Moncalieri  quanto  Nel  26  maggio  1873  ebbe  luogo  un'altra  eclisse  di  Sole, 
quiete  lre.  sl,azioni  !ta,iane>  Persistette  in  una  non  ordinaria  la  cui  massima  fase  si  fu  di  899  millesimi  dell’intero  diametro 
in  Cl)j  ne  d|  11  dicembre  1871,  specialmente  nel  tempo  solare,  nel  luogo  la  cui  posizione  si  è:  Long.  =  99° -46' 
j*erà  pavve,liva  il  fenomeno,  ed  alcune  ore  prima  e  dopo,  ovest  da  Greenwich.  Latit.  63°5l'  nord.  Il  fenomeno  fu 
ipei>j0(i*8arne  degli  a^r*  giorni  di  confronto  addimostra  che  visibile  nel  nord  dell’Asia  e  dell’Africa.  In  Italia  essa  fu 
Spo  *’  ?ncbe  lunSb‘>  di  quiete  magnetica  non  sono  nè  poco  considerevole,  ed  a  Torino  la  parte  del  disco  solare 

dolili  rari,.n<U  mo*to  meno*  singolari.  E  si  rinvengono  dei  che  rimase  occultata  non  fu  che  di  circa  due  decimi  del 

tiesg  Passimi  a  quello  dell’eclisse,  come  il  21  dello  stesso  diametro  del  Sole. 

Wete*j  dicembre  1871,  ed  il  7  gennajo  1872,  in  cui  la  Anche  in  quest’eclisse,  comecché  meno  importante,  si 
Rifeci'  ag°  fu  maggiore  e  ProlunSata  che  nel  giorno  ripeterono  gli  esperimenti  fatti  nelle  due  precedenti.  Si 
stes lsse*  Quindi  si  ha  ogni  argomento  di  sospettare  che  fecero  diffatti  osservazioni  simultanee  della  declinazione  ma- 
•)»iet;Se  cause,  le  quali  hanno  lasciato  il  declinometro  in  gnetica  nelle  tre  stazioni  italiane  di  Aosta,  Moncalieri  e 
*  giungala  nei  tre  suddetti  giorni,  abbiano  pure  agito  Firenze,  per  nove  giorni  di  seguito,  cioè  quattro  giorni 

V°  ne'  g'orno  dell’eclisse,  senza  dover  fare  ricorso  prima  e  quattro  giorni  dopo  il  26,  che  fu  quello  dell’eclisse. 

Da  uS|j?  dell’ombra  lunare,  come  pensa  il  Fearnley  ».  dal  21  al  30  maggio.  Le  osservazioni  si  fecero  in  ciascuna 

8ì°rnj  ««no,  il  P.  Denza  ha  fatto  rilevare  che  in  diversi  stazione  ed  in  ciascuno  di  questi  giorni  di  15  in  15  minuti, 

%ent fa  '  quarantotto  di  osservazioni,  si  ebbe  uno  spo-  dalle  4  ant.  alle  2  e  un  quarto  pom.,  le  quali  ore  com- 

dell’ec|.°  della  stessa  natura  di  quello  si  osservò  nel  giorno  prendevano  quella  dell’eclisse,  quattro  ore  prima  e  quat¬ 

te  0g!Stì  del  1870.  Diffatti  dallo  stesso  esame  attento  tro  ore  dopo  quella  della  massica  oscurità.  Nel  giorno 
Vnti!rvazioni  d‘  fluest‘  giorni  si  rendono  chiari  i  fatti  dell’eclisse  le  osservazioni  si  fecero  per  ventiquattr’ore  di 
1°  Qjj*  seguito  ,  cioè  dalla  mezzanotte  del  25  alla  mezzanotte  del 

"Iti  0ri  sP°stamenti  dell’ago  notati  in  codesti  giorni  sono  26,  e  nelle  ore  dell’eclisse  e  prossime  alla  medesima  anche 
Vqueuali’  come  quello  del  22  dicembre  1870;  e  tutti,  più  spesso,  cioè  di  5  in  5  minuti. 

Plinio0  del  20  dicembre  1871,  sono  maggiori  di  que-  Ora  dalla  discussione  rigorosa  di  queste  osservazioni  ri- 
,  2°  jyj  J  mane  interamente  confermato  quanto  era  stato  dedotto  dalle 

hNte  i  lre  d‘  questi  spostamenti,  i  quali  ebbero  luogo  eclissi  precedenti.  Invero,  in  tutto  il  giorno  26  maggio  le 
?%gio  a  notle»  gl*  altri  tutti  avvennero  nelle  ore  del  po-  variazioni  diverse  della  declinazione  magnetica  avvennero 
1^3)  pr’  re  (I7  febbrajo  e  3  dicembre  1872  e  5  febbrajo  come  nei  giorni  che  lo  precedettero  e  lo  seguirono,  ed  in 
j^O,  c-esso  a  poco  nella  stess’ora  che  nel  22  dicembre  generale,  come  in  qualunque  altro  giorno  normale.  Quindi 


nel  tempo  in  cui  si  suole  avere  il  massimo  di 


generale,  come  in  qualunque  altro  giorno  normale.  Quindi 
si  potè  anche  questa  volta  stabilire  con  buon  fondamento 


fch.  a2ìonp  a  u  r  Ul  .una  sidumi c  uhi  uuuii  ìonuamento 

Ifi  ago  v  ’  hanno  Perciò  alterato  il  movimento  diurno  che  «  l’eclisse  parziale  di  Sole  non  eserciti  alcun  sensibile 

° e  25  CrS0  occ,dente  ;  gli  altri  (2  e  20  marzo  1872,  influsso  sull’ago  calamitato,  sia  per  ciò  che  riguarda  il  re- 
,  Tmr ennaj0  *873)  s>  sono  avuti  alquanto  più  tardi,  golare  suo  andamento  diurno,  sia  per  ciò  che  si  riferisce 
>  nei  1  co*1esti  movimenti  anormali  dell'ago  si  sono  av-  ai  valori  assoluti  dei  suoi  spostamenti  ». 

J°ca  djs,mesi  d’inverno,  0  al  più  tardi  in  primavera,  cioè  Egli  è  per  ciò  che  la  ipotesi  e  le  teorie  da  altri  emesse 

\  jp  anza  dal  mese  di  dicembre;  e  qualcuno  in  quello  intorno  all’influenza  combinata  del  Sole  e  della  Luna,  sìa 

H*0  La  jj.  ’  .  nelle  eclissi ,  come  nelle  congiunzioni  ordinarie  di  questi 

^0pni  ,jj  ”aog*or  parte  di  siffatti  spostamenti  avvennero  in  due  astri,  col  magnetismo  terrestre  perdono  ogni  valore; 
2 Aetnb  Urrascbe  0  di  aurore,  come  fu  precisamente  il  e  la  connessione  tra  i  due  ordini  di  fatti  cosmici  non  ri- 
li  Si*  è  mane  per  nulla  dimostrata  delle  osservazioni  fjtte  finora. 

c°inci(le  Cl6  cbe  s’  Può  con  fondamento  asserire,  che  TIBET  (viaggio  nel)  (s/or.  dei  viagg.).  —  Prendiamo  a 
nza  »  peraltro  non  rigorosa ,  osservata  in  quel  presto  dal  Bollettino  della  Società  geografica  italiana  due 


032  TIBET  (VIAGGIO  NEL) _ ^ — - 

lettere  del  famoso  Pnevalski,  ohe  ne  S.?? 


lettere  del  famoso  Saggiatore  Prjevalski,  che  ne informano  permeo,  ^ 

3§ÌS 

Allora  i  Mongoli  che  eran  con  noi  tutti  impauriti  ci  PP  P  Lob  Noor  PassaPmmo  a  54  chilometri  all’est  di 
carono  di  ritornare  a  Tsciobsen,  il  che  se  avessimo  fati  ,  traversando  la  catena  poco  elevata  di  Bai*0  ìsij0 

remmo  rimasti  vittime  dei  Dungani,  ai  quali,  cogl li  sve  ^  ^biamo  raggiunt0  ana  fine  i  limiti  del  SanW  ^ 

^ssksssks®* 

Era  la  sola  via  per  uscire  da  questo  pcriedo  contando  sulla  «  0  cibo>  che  sono  le  terribili 

superiorità  delle  nostre  armi  e  sulla  nota  viltà  dei  Dungam.  P  ’  lottare  nei  deserti  tibetani  »  uo- 

Infatti  eravamo  ancora  lontani  più  di  un  chilometro  e  nomo  «d  e  qua  bis  8  I  ^  ^  ^  ^  dj  da„aro 8  |» 
quando  i  Dungani  fuggirono  comi a  pecore  insego, te  dal  lupo,  offra  ^  „  spedÌ2Ì0„e  cominciò  • 

e  noi  potemmo  continuare  liberamente  la  la.  ritorno  Ebbe  sempre  cacciagione  abbonda  ^ 

.  Seguendo  i  monti  Kan-Su  qoas.  Ino  .H.  sorgent  dei  zolle  erbose,  errava^  ,,  , 

Da-tun-hé,  arrivammo  alla  ™  la  del  .K.u:ku'N™r' *  '  ;  *  rose  landre  di  «ucàs  (pmphojua  grumicm),  **®[‘  #»’ 
ottobre  drizzammo  le  tende  sulle  rive  del  lago  Giammai  in  V  oroughi  e  di  adì,  pecore  dell®  lto 

mia  vita  vidi  un  lago  bello  come  il  Ku-ku  -Noor  Le  sue  acque  Uopi,  ^  {o'J argaU ).  | 

salate,  d’uno  stupendo  azzurro  cupo,  e  le  montagne,  coperte  g  ,  P  seguitavano  la  caro 

tutte  quante  di  neve  (era  l  ottobre).  gli  formavano  attorno  bJ*"c  c™  ."Smorti  e  abbandonati  lunghe88»  ,ll. 
una  cornice  d’uno  sciolinante  candore.  Le  steppe  sono  fer-  a^'eXi  «Tane  mansueti;  al  sibilare 

tili  lutto  intorno  e  popolale  da  una  grande  quantità  d  anli  •  ,  ^  .  ■  un  cert0  senso  d1 

lupi  L’altezza  assoluta  del  lago  è  di  circa  3040  metri.  Ben-  appena  guardavano  in  aria  con  . 

chèle  sue  acque  non  fossero  gelate  ancora,  non  vi  erano  ma  non  '“Sg'vanom: *'•  ,  g.  i  H  dive'81'  > 

uccelli,  e  noi,  dopo  passati  alquanti  giorni  sulle  rive  ci  rime,-  .  N-  ucculemmo  n  1  T  b  86  n  mal  ^  ^  ,, 

temmo  in  via.  Sapevo  che  non  avremmo  potuto  andare  lino  foro  reno  1000  pud»  m  carne  sol»  ‘"f'  „o  * 

TSSZ,  Perchè  comprati  i  camelli,  non  ci  restavano  più  '«  «'ornata  con  u .  p.  i  tomaj  »™,jl  .  a  cade 

di  320  rubli,  ma  si  decise  di  andare  innanzi  quanto  fosse  C^’ .'^'^  stivali  sì  dovettero  rattoppare  con  arte 1  ios> 
nossibile  sperando  che  la  caccia  ci  fornirebbe  un  nutrimento  brani,  e  gli  stivali  s  assomigl>atl 

abbondante  Traversate  le  alte  montagne  che  si  inalzano  senza  riuscire  ad  evitare  Tibet  * U 

sulla  riva  meridionale  del  Ku-ku-Noor  e*«i  estendono  a  9001  Mongoli,  al  lustre i  arrivo  a  y  ■  resp>r*  g#P» 

chilometri  ad  ovest  del  lago,  entrammo  nel  paese  di  Tsai  Itr.ona le,  a  CagrinaIdo  Tnasso  ceTere.  SoP<> 
dam  vastissima  palude,  con  un  suolo  compatto,  sparso  di  ro-lspecialmen  e  cam  ?  be  dolore  .  / 

he  fu  certo  il  letto  di  un  lago  immenso  ad  un’epoca I frequentemente  vomiti,  tremiti  alle  ci 

~  Ss  -s 

'  f  “d "“{Vuoi’ p.°rÌ  di  A 

iTmezzo  alle  valli  paludose  del  Tsaidam  scorre  indire-  Gol  ;  egli  dipinge  il  paese  come  »J /  a  *Alg 
zione  da  est  ad  ovest  il  fiume  Baian-Gol,  assai  largo  e  lungo  una  palude  sala  a’ '  m  I entidue  vo|‘»  »V, 

421  chilometri.  Lo  traversammo  in  un  punto  dove  era  largo  fa  m«ji»®ne  ,de'  ?  .  -  ,  ]n^lre'  è  assai  dubbi» Jj  p„ik’ 

490  metri  e  assai  poco  profondo,  ma  tuttavia,  per  la  condizione  e  auiiv-i  tenza  di  un  gas  asfissianl®  .  -,a  s'I 

del  letto,  assai  difficile  a  guadare  ;  per  buona  sorte  potemmo  ,egh  racconta  dell  M  t  nza  <1  «  ■«  SO» 

passarlo  sul  ghiaccio.  Le  valli  di  Tsaidam  sono  304  metri  Buda;  non  è  vero  eh e ^  due  condor'» >' 

S S  basse  del  Ku-ku-Noor  e  il  clima  vi  é  assai  più  caldo  V.  aspri,  ché  anzi  v,  s,  gnbk ^age.  »»»  c„e  „n» 
sono  poche  bestie  feroci,  probabilmente  perchè  il  suolo  èlrovia;  la  catena  di  Baian-Kara  ina 
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non  superiori  a  304  metri,  scoperte  soltanto  dalla () come  richiede  la  legge  che  i  Tanguti  stessi  hanno  fatta.  Que- 


|5r*e  del  fiume  azzurro.  Iluc  dice  di  aver  passato  solo  questo 
ora  la  via  del  Tibet  s’inalza  lungo  il  Murui'-Ussu 
j,11®  aHe  sue  sorgenti  nei  monti  Tania,  a  320  chilometri; 
a*ra  parte  tutti  rammentano  che  nella  carovana,  colla 


Me 


egli  afferma  d’aver  fatto  il  viaggio ,  non  si  trovava 


^  8°l°  straniero;  e  lo  stesso  dee  dirsi  dei  lama  del  tem- 
°  ^  Gumbrun,  dove  l’Huc  narra  di  aver  passati  otto  mesi. 
Jj  ^  10  febbrajo,  continua  il  Prjevalsky,  ridiscendemmo 
I  ®  VaHi  del  Tsai'dam,  dirigendoci  al  lago.  Passammo  L’in- 
j^°  marzo  alle  foci  del  Bukain-Gol  ;  contro  l’aspettativa,  il 
degli  uccelli  fu  molto  scarso.  È  probabile  che  per 
%6  *  ^eserli  del  Tibet  o  le  montagne  di  Han-Su  e  le 
j|?,e  dell’Alascian ,  siano  andati  per  la  Cina  ,  proprio 
3°  gli  altipiani  centrali.  Aprile  e  maggio  furono  impie- 
*  studiare  la  flora  e  la  fauna  dei  monti  Han-Su,  e  il 
arrivai  a  Dyn-Joan  ln,  dove  resterò  un  mese,  per 
6  Poi  ad  Urga,  nella  Mongolia  centrale.  Porto  meco 
to|jer°se  collezioni:  mille  uccelli,  centinaja  di  animali  pie- 
^  ^  grossi  ;  infine  quattro  grandi  casse  di  piante  ca 

m  " 


su  due  camelli.  Determinai  astronomicamente  od 
costruii  una  carta  del 


idricamente  molte  altitudini, 

m  • . 

,,;ru 


!^'°  intero,  la  quale,  unita  a  quella  che  mandai  a  Pe- 


w  Sbraccierà  tutta  quella  parte  di  Asia  centrale  che 
Hi|eetrail  lago  Dalai  Noore  le  sorgenti  dello  Yan-Tsi-Tsian. 
follar^  an<Se  il  paese  da  Dyn-Joan-In  a  Urga.  Questi  ri- 
^  '»  che  ho  brevemente  riassunti,  sarebbero  stati  assai 
Sar^rani'i,  dove  non  fossero  mancati  i  mezzi  pecuniarii 
TJJ  andato  sino  a  H’Lassa  e  forse  oltre  ancora.  La  via  da 
It,  arn  a  Lob-Noor  è  aperta,  e,  trovata  una 
^  'One  d’un  mese  di  marcia  e  nulla  più  ». 

Sita*  *  Seconda  lettera  l’autore  si  occupa  specialmente  degli 
Cl‘  dei  paesi  da  lui  visitati.  «  Nel  Ilan-Su,  nel  Ku-ku 
j  hno  t  nel  Tsai'dam  (il  Tibet  settentrionale  è  deserto)  abi- 
I  gol*,  tre  0  piuttosto  quattro  razze:  Cinesi,  Tanguti,  Mon- 
%nj|e.  Daldi.  Cinesi  non  se  ne  trovano  che  nel  Han-Su 
^1  ii"1  Sito  per  carattere  e  costumi  a  quelli  di  Pechino. 
V;an-Su  vive  coi  Cinesi  una  razza  speciale,  quasi  tutta 
cibj  ta  nei  dintorni  di  Sinin,  quella  dei  Daldi,  che  si  avvi- 
'  a'  M°ng°H  che  a*  Cinesi,  ma  è  un  tipo  diverso  da 

<kj  p. Ue-  Sono  agricoltori,  abitano  fanz  (case  simili  a  quelle 
l|,es')  e  parlano  un  idioma  misto  di  mongolo  e  di  ci- 
VN’.  Gongoli  poco  numerosi  nel  Han-Su  e  più  nel  Ku- 
6  nel  Tsai'dam,  appartengono  alla  famiglia  degli 
di  |0r  ’  e  sono  per  tipo  e  per  carattere  i  più  brutti  rampolli 
*i  ^e°  ra7*a.  Fisicamente  si  accostano  ai  Tanguti,  coi  quali 
titano  sempre  più  ;  l’espressione  del  loro  viso  è  delle 


%  l^,f*e  J  gli  occhi  immoti  e  vitrei  come  quelli  delle  pe 
'  Carattere  cupo  e  melanconico.  Non  hanno  né  ener- 
^es'derii,  nè  passioni  ;  indifferenti  per  tutto,  tran"1 
N  per  .rnangiare.  I  Tanguti  ricordano,  quanto  al  tipo, 
\  r  carattere  loro,  gli  zingari.  Il  Mongolo,  per  quanto 
{lj  ^  Un  uomo  civilizzato,  comparativamente  al  Tanguto, 
«abitazione,  la  iurta ,  è  un  palazzo,  di  fronte  alla 
Va  *  »,  dove  la  melma  sale  ai  ginocchi,  e  si  donne 
V0(j^Ua llr°  rami  secchi.  Un  covile  di  marmotta  è  assai 
H  So  e  pulito  di  una  di  queste  abitazioni  umane.  I  Tan 
V.  r?°  amanti  del  furto  e  della  menzogna  in  modo  ecces 
fi  bri*3  tr'bù  fra  le  altre,  i  Kara-Tanguti,  non  vive  che 


s 


aggio  e  sparge  il  terrore  in  tutto  il  paese,  assa 
„  ,e  longoli,  conducendone  in  servitù  le  donne,  ruban 
Vra  r,ftche  mandre.  E  il  Mongolo  non  resiste,  perché  di 
a||  e*  e  perchè  per  ogni  Tanguto  ucciso  dovrebbe  pa 
a  S1)a  famiglia  l’enorme  ammenda  di  1000  lane,  sic 


sti  briganti  ebbero  però  un  gran  rispetto  per  noi  ;  e  resti¬ 
tuirono  sovente,  noi  intercedenti,  le  cose  rapite  ai  Mongoli, 
che  venivano  ad  implorare  il  mio  intervento  e  la  mia  bene¬ 
dizione,  poiché  s’era  diffusa  la  voce  ch’io  fossi  un  gran 
santo  ». 

TIMONE  AUTOMATICO  [mecc.).  —  11  signor  Michelangelo 
Siciliano  é  autore  di  codesto  timone  automatico,  di  cui  diamo 
notizia  attignendo  alla  Rivista  marittima  di  Roma.  Un  cenno 
solo  ne  diamo  ,  rimandando  chi  fosse  vago  di  più  minuti 
particolari  alla  Memoria  originale,  compilata  dall’egregio 
giovane  ingegnere  Siciliano. 

Quando  la  prima  volta  il  timone  automatico  del  Siciliano 
comparve  all’Esposizione  internazionale  marittima  di  Napoli 
del  71,  poteva  dirsi  appena  abbozzato;  i  meccanismi  erano 
incompleti  ed  in  molte  parti  manchevoli  ;  quelli  che  vi  erano 
non  rispondevano  che  poco  e  male  alle  esigenze  della  pra¬ 
tica  ;  le  manovre  ne  erano  complicate  e  di  difficile  esecu¬ 
zione,  e  di  buono  eravi  la  sola  idea,  la  quale  si  presentava 
nuova  e  ardita  ad  un  tempo  ;  pure,  malgràdo  questi  difetti, 
che  allora  rendevano  inattuabile  l’apparecchio,  il  giurì  in¬ 
ternazionale  deliberò  di  accordare  all’inventore  la  menzione 
onorevole,  esortandolo  a  meglio  ponderare  il  problema  pro¬ 
postosi,  e  consacrò  nel  verbale  parole  lusinghiere  pel  gio¬ 
vane  inventore,  il  quale  appena  ventenne  dava  già  belle 
prove  del  suo  ingegno.  Il  Siciliano  fece  tesoro  dei  consigli 
avuti  da  uomini  competenti,  e,  dopo  severi  studii,  e  senza 
il  menomo  sussidio  di  esperienze  preliminari,  gradatamente 
riuscì,  come  puossi  vedere  dalle  edizioni  posteriori,  che  mo¬ 
strano  la  sua  ferma  volontà  di  sempre  migliorare  la  sua  in¬ 
venzione,  per  rispondere  a  tutti  i  bisogni  della  pratica;  ptr 
cui  il  suo  lavoro,  come  lo  presentò  nella  quinta  edizione , 
in  cui  tutto  è  previsto,  è  intieramente  completo  ed  atto  ad 
essere  tradotto  in  pratica. 

Egli  fa  precedere  la  sua  Memoria  illustrata  da  un’avver¬ 
tenza,  sulla  quale  si  giustifica  della  più  seria  obbiezione  che 
gli  sia  stata  sino  ad  ora  mossa  da  uomini  tecnici,  vogliano 
dire  della  complicazione  del  suo  apparecchio  ;  in  essa  si 
sforza  di  dimostrare  con  argomenti  positivi  ed  evidenti  come 
la  pretesa  complicazione  di  fatto  non  esista,  giacché  ogni 
meccanismo  del  suo  apparecchio  risolve  una  questione  a 
parte  ed  è  indipendente  dagli  altri  meccanismi,  i  quali  dis- 
impeguano  alla  loro  volta  altri  lavori,  sicché  ognuno  di  essi 
può  stare  benissimo  da  sé.  La  Memoria  è  divisa  in  tredici 
paragrafi,  ognuno  dei  quali  si  riferisce  ad  una  singola  que¬ 
stione,  che  prima  enuncia  ed  analizza  e  poi  risolve,  e  dav¬ 
vero  che  le  risoluzioni  che  propone  sono  molto  ingegnose. 
Nella  citata  edizione  troviamo  molto  migliorata  e  semplifi¬ 
cata  la  disposizione  delle  cinghie  di  cuojo  ,  che  parten¬ 
dosi  dagli  alberi  minori  debbono  muovere  l’asta  del  ti¬ 
mone.  La  quale,  quando  raggiunge  l’estrema  posizione  , 
sia  di  destra  o  di  sinistra,  vi  è  fermata  automaticamente 
da  due  grossi  e  potenti  nottolini,  più  potenti  al  certo  dei 
muscoli  dell’uomo,  i  quali  la  lasciano  di  nuovo  libera  quando 
é  necessario  che  riprenda  la  sua  posizione  di  riposo.  Siccome 
nell’apparecchio  è  la  bussola  che  regola  i  movimenti  auto¬ 
matici  del  timone,  cosi  è  necessario  che  questa  non  soffra 
tutte  quelle  anomalie  o  di  pigrizia  o  di  oscillazioni,  comuni 
alle  presenti  bussole;  quindi  l’autore  ne  propone  una,  la 
quale,  grazie  alle  ingegnose  e  delicate  modificazioni,  soddisfa 
alle  due  condizioni,  che  per  Y automatismo  del  timone  sono 
di  somma  importanza.  Tali  condizioni  sono  una  squisita  sen¬ 
sibilità  alle  deviazioni  di  rotta,  ed  una  rigida  stabilità  per 
tutti  gli  altri  movimenti  di  rollio,  di  beccheggio  e  di  rota- 
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zione  del  battello.  Il  modo  poi  com’egli  ottiene  questa  sta¬ 
bilità  è  veramente  ingegnoso  e  nuovo  ad  un  tempo,  e  ci; 
duole  il  dover  rimandare  il  lettore  alla  Memoria  illustra¬ 
tiva ,  non  potendolo  descrivere  negli  angusti  limiti  che  ci 
siamo  prefissi.  Nel  caso  che  l’esperienza  giudicasse  insuffì-j 
cienti  tutte  le  modificazioni  ideate  per  ottenere  la  voluta1 
stabilità,  propose  di  sostituire  alla  bussola  un  apparecchio, 
fondato  sul  principio  dei  giroscopii.  L’idea  ci  sembra  nuova  ej 
gliene  dobbiamo  saper  grado.  La  bussola  poi ,  subito  av¬ 
vertita  una  deviazione,  sia  di  destra  o  di  sinistra ,  chiude 
un  circuito  elettrico  ;  in  questo  punto  si  magnetizza  una 
elettrocalamita,  la  quale  attrae  un’armatura  di  ferro  dolce 
attaccata  all’estremità  di  una  leva,  all’altra  estremità  della 
quale  avvi  un  albero  portante  una  ruota  dentata  ad  angolo 
retto.  Questa  inalzandosi,  incontra  un’altra  ruota  dentata 
sempre  in  movimento,  essendo  mossa  dalla  macchina  a  vapore 
del  battello,  e  quindi  va  ad  ingranare  in  quest’ultimo.  Da  ciò 
risulta  una  rotazione  dell’albero,  e  quindi ,  la  mercè  delle 
cinghie  di  cuojo  sopra  citate,  un  movimento  del  timone  sia  di 
destra,  sia  di  sinistra.  Nelle  precedenti  edizioni  il  timone  era 
stato  congegnato  in  modo  che  da  un'estrema  posizione  doveva 
riprendere  la  posizione  di  riposo  da  sè,  mediante  la  sola  cor¬ 
rente  marina,  agente  su  di  una  faccia  della  sua  pola.  Ciò  av¬ 
veniva  solamente  nel  caso  di  una  corrente  marina  abbastanza 
forte;  ma  nel  caso  che  vi  fosse  stata  una  corrente  tanto 
debole,  da  non  poter  esercitare  su  una  delle  due  facce  della 
pola  un’azione  tale- da  far  ritornare  il  timone  nella  sua  po 
sizione  di  riposo,  allora  esso  sarebbe  rimasto  nella  posizione 
estrema,  facendo  quindi  deviare  il  battello  dalla  voluta  rotta. 

L’autore  ha  ovviato  a  tale  inconveniente  disponendo  un 
sistema  d’interruttori,  per  cui  mezzo  si  fa  ritornare  auto¬ 
maticamente  il  timone  nella  posizione  di  riposo  dagli  stessi 
meccanismi  destinati  a  piegarlo.  Inoltre  il  limone,  raggiunta 
la  posizione  di  riposo,  è  fermato  automaticamente  da  un 
meccanismo  quanto  semplice  altrettanto  forte  e  rigido.  Tro 
viamo  inoltre  molto  semplificato  e  molto  più  pratico  il  cor¬ 
rettore  delle  oscillazioni  della  nave  per  ragione  d'inerzia. 
Grazie  ad  un  tale  apparecchio,  si  ha  che  il  timone ,  una 
volta  piegato,  può  ritornare  nella  sua  posizione  di  riposo, 
non  più  quando  il  battello  riprende  la  sua  debita  direzione, 
ma  bensì  un  momento  avanti ,  per  modo  che  quando  il 
battello  abbia  terminata  la  continuazione  della  curva  de¬ 
scritta  per  ragione  d’inerzia,  il  timone  trovasi  da  un  pezzo 
nella  posizione  di  riposo,  e  cosi  il  battello  non  ha  più  ra¬ 
gione  di  deviare  più  oltre.  L’apparecchio  per  correggére 
le  deviazioni  predominanti  e  continue  del  battello,  male  svi¬ 
luppato  nelle  precedenti  edizioni,  è  nella  presente  illustrato 
assai  bene,  e  si  mostra  di  una  evidente  utilità.  La  mercè 
di  tale  apparecchio  del  locale  riservato  al  comando,  puossi 
spostare  il  timone  dalla  sua  manovella  per  un  angolo  qua¬ 
lunque,  e  siccome  la  delta  manovella  si  può  arrestare  in  una 
sola  posizione,  quando  si  sposta  da  essa  il  timone  per  un 
dato  angolo ,  vuol  dire  che  si  sposta  dalla  direzione  della 
chiglia  la  posizione  di  riposo  del  timone  stesso. 

Dipoi  è  data  un'idea  abbastanza  chiara  del  modo  di  mano¬ 
vrare  il  timone  direttamente  dal  palco,  e  indipendentemente 
dall’azione  della  bussola.  Cosa  necessaria,  chè  quando  la 
nave  deve  uscire  o  approdare  ad  un  porto,  cansare  od  abbor¬ 
dare  altra  nave,  eseguire  una  costeggiata  o  evitare  una  dif¬ 
fìcile  scogliera  ;  insomma  in  tutte  le  evoluzioni  prevedibili  e 
tali  da  essere  dirette  da  occhi  esperti  e  diligenti,  il  coman¬ 
dante  deve  dirigere  le  manovre  del  timone.  Le  quali,  grazie 
ad  una  Tavola  di  manovra,  disposta  nel  palco  o  anche  in 
batteria,  si  possono  speditamente  eseguire.  In  delta  Tavola 


sono  congegnati  e  ben  custoditi  gl’interruttori  elettrici,  per 
mezzo  dei  quali  o  si  lascia  alla  bussola  la  cura  di  muovere 
il  timone,  o  si  isola  la  stessa  da  ogni  circuito  elettrico  e  si 
governa  direttamente  il  timone  coll’ajuto  di  un  semplice  ma¬ 
nubrio.  Inoltre  vi  ha  un  assiometro  che  indica  tutti  i  movi¬ 
menti  eseguiti  dal  timone,  ed  un  indice  che  segna  le  indi- 
nazioni  che  la  posizione  di  riposo  del  medesimo  fa  con  la 
direzione  della  chiglia.  Vi  sono  poi  due  manubrii,  uno  dei 
quali  destinato  a  spostare  la  posizione  di  riposo,  e  1  altro 
serve  a  dare  ai  movimenti  del  medesimo  tre  diverse  velocità, 
grazie  ad  un  sistema  d’ingranaggi  interposti  fra  l’asse  n l0‘ 
tore  della  macehina  del  battello  (giacché  questa  muove  1 
timone)  e  l’apparecchio  destinato  a  manovrarlo  ;  infine  vi 
un  ultimo  manubrio  destinato  a  muovere  due  poderose  ca 
stagne  onde  fermare  in  una  posizione  qualunque  lo  steaS 
timone.  É  evidente  che  queste  due  castagne,  che  posson^ 
variare  di  dimensioni  e  debbono  fermare  il  timone  io  11 
angolo  di  qualunque  ampiezza,  sono  più  resistenti  delle  brac^ 
eia  dei  timonieri,  le  quali,  quando  il  mare  è  burrascoso 
forti  correnti  marine  vanno  ad  irrompersi  contro  le  facce 
timone,  debbono  fare  sforzi  erculei  e  prolungali  per  man  e 
nere  il  timone,  coll’asse  della  chiglia,  in  quell’angolo  de  e 
minato  dalla  rotta.  Questo  meccanismo,  il  quale  è  di  granef 
importanza,  poiché  mantiene  il  timone  nel  voluto  angolo  p 
tutto  il  tempo  necessario  alla  manovra,  per  essere  8  . 

molto  trascurato  nella  quarta  edizione,  fu  da  uomini  Pra 
di  cose  marinaresche  seriamente  appuntato.  Epperò  il  1 
liano,  accortosi  dell’errore,  ebbe  a  chiarir  meglio  le  sue  i  ■ 
in  una  lettera  indirizzata  al  direttore  della  Rivista  mariti^ • 
nella  quale  propose  di  sostituire  al  primitivo  raeccaoism  » 
quello  oggi  adottato  definitivamente  ed  in  molte  parti  per 


zionato  ancora.  jj 

Ecco  pei  sommi  capi  qual  è  la  invenzione  del  Sicilia0®*  ^ 
lettore  comprende  il  vantaggio  che  questo  timone  avre~?rjW 
quelli  presentemente  in  uso;  ma  non  abbiamo  Pro  '' U(1 
verbo  su  di  un’applicazione  che  se  ne  potrebbe  fare  in^ 
nuovo  ordigno  da  guerra,  per  rispetto  dovuto  ad  ul)  sg(]0 
timento  deìl’autore,  il  quale  nel  condurre  a  termine  v 
lavoro  non  ebbe  affatto  in  mira  questo  fine.  Intendiamo  P  ^ 
lare  dell’applicazione  che  se  ne  potrebbe  fare,  e  con  ,j|j 
vantaggio,  sui  legni  torpedini,  su  questi  nuovi  e  ^°rI111(jai|fl 
strumenti  da  guerra,  i  quali  debbono  tener  lontane  ^ 
coste  le  flotte  nemiche;  e  poiché  è  intenzione  del  fl|,n  oB 
della  marina  di  accrescere  il  naviglio  nazionale  con  0gni 
numero  di  siffatti  legni,  onde  mettere  al  coperto  datejta. 
eventuale  colpo  di  mano  le  estesissime  e  sguarnite  c°svenga 
liane,  noi  facciamo  voti  a  che  l’invenzione  del  Siciliano  * 
presa  in  attento  esame,  e,  se  trovata  rispondente  allo  8  r0„ 
attuata.  Essa  si  affà  a  siffatti  nuovi  bastimenti,  d°ve0  icano 
battello-torpedine,  per  dirla  col  comandante  *&e  a|- 

Barnes,  essere  innanzi  tutto  maneggevole  ed  ubbidii0 _  ^e||a 
l’azione  del  timone.  Infatti,  tale  apparecchio  servendos^_  ^ 
forza  più  celere,  l’elettricità,  per  disporre  i  ro°v>^°e  p0re» 
timone;  e  per  eseguirli,  della  forza  più  potente,  ìy?  a\ 
le  volute  qualità,  cioè  la  maneggevolezza  e  l’ ubbidì 
timone  ,  non  potranno  non  riuscire  più  energiche 
efficaci.  s» 

Da  ultimo  faremo  notare  che  il  suddetto  timone 
quello  presentemente  in  uso,  il  gran  vantaggio  dl 
mizzare  combustibili  e  di  abbreviare  la  durata  della  ^  ^ 
sata.  Ecco  ciò  che  l’autore  scrive  in  proposito  :  *  a|g, 
tutto  la  ruota  del  timone  è  affidata  ad  un  marinnjo,  1  ;Jila°16 
spossato  dalla  fatica  e  dal  sonno,  non  può  essere  &  j  é 
quanto  richiede  un  servizio  di  non  lieve  importanza  q 
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Per  avventura  questo.  La  non  immediata  e  precisa  corre¬ 
tene  die  il  marinajo  non  può  fare,  se  pure  fosse  in  lui  e  forza 
e  buon  volere,  porta  per  risultato  che  il  piroscafo,  invece  di 
Percorrere  una  linea  dritta,  faccia  dei  continui  zig-zag,  che 
prolungano  il  viaggio  e  fanno  sciupare  maggior  quantità  di 
carbone  ».  Infine  ci  è  grato  annunziare  che  Y  Istituto  degli 
tngegneri  e  costruttori  navali  di  Scozia,  residente  a  Glasgow, 
a  cui  l’autore  appartiene  in  qualità  di  socio,  scelse  nel  suo 
Seno  una  Commissione  composta  di  illustri  ingegneri  navali, 
9uali  sono  Thomson,  Lyall,  Duncan  ed  altri,  coll’incarico 
di  studiare  il  disegno  e  di  riferirne  alla  prima  riunione. 
L’avere  adunque  tale  Istituto  ,  che  accoglie  nel  suo  seno] 
distinti  ingegneri  e  costruttori  navali,  messo  allo  studio  il 
“'segno  del  Siciliano,  ci  pare  prova  non  dubbia  della  serietà 
cd  importanza  di  tale  lavoro.  È  tempo  adunque  che  il  nostro 
Sverno  si  decida  a  fare  un’esperienza  in  grande,  come  è 
ardente  desiderio  dell’autore,  per  poter  giudicare  seriamente 
ddl’utilità  dell’invenzione. 

TOMMASEO  Niccolò  ( biogr .).  —  Sebenico,  piccola  terra 
della  Dalmazia,  ma  non  infeconda  anch’essa  d’uomini  rag- 
|uardevoli,  diede,  addì  9  ottobre  del  1802,  i  natali  a  Niccolò, 
\°©maseo  da  Girolamo  e  Caterina  Chevessich.  Le  condi-] 
?'°ni  domestiche  modestamente  agiate,  e  la  famiglia  non 
ignota  per  uomini  di  merito  quali  Niccolò  vescovo  di  Scar- 
d°ua,  Luigi,  di  cui  il  pronipote  raccolse  e  pubblicò  alcuni 
8cr‘Ui,  e  Tommaso  suo  zio  paterno,  che,  morto  sul  fior  degli 
ann'»  egli  chiama  scrittore  eletto,  ingegno  puro,  ed  anima 
finale.  La  primissima  educazione  l’ebbe  in  famiglia,  e  più 
ardi  rammenta  i  latinucci  e  il  tenero  amore  dello  zio,  cui 
c°nfessava  dovere  le  p\ù  forti  consotazioni  della  sua  vita.  A 
Ii°Ve  anni,  per  istudiare  belle  lettere,  o,  come  allora  chia¬ 
masi,  rettorica,  entrò  nel  Seminario  di  Spalato,  aperto  an- 
Cae  a  secolari.  Di  quel  Seminario  egli  scrive  che,  fondato 
nel  mille  settecento ,  diede  alla  provincia  uomini  valenti  e 
^lorevoli  ;  e  nel  principio  del  secolo  presente  duejlaliani, 
bardino  Dicego  e  Pietro  Bollura ,  gli  accrebbero  cre- 
j,!10-  Dice  del  vicentino  Bicego  che,  vivace  d’ingegno,  riscosse 
,ngegno  suo  e  gl’ispirò  l’amore  d'Italia.  Questo  amore 
Per  lungo  seguilo  di  consuetudini,  per  fedele  partecipa- 
,!°ne  d’imprese  e  di  glorie,  per  fraterno  accomunamento 
1  speranze  e  dolori,  era  immedesimato,  per  cosi  dire,  nei 
Rimati;  quindi  il  valente  maestro  del  Seminario  di  Spalato 
°n  fece  che,  crescendo  negli  anni  il  giovinetto,  crescere  e 
^aggiormenle  sviluppare  que’  germi  ch’erano  in  lui  già  posti 
Radicati  dalla  convivenza  colla  famiglia,  e  principalmente 
a  la  educazione  materna.  Gli  studii  allora  furono  volti  prin-| 
^.Mmente  all’apprendimento  della  lingua  latina,  e  gli  eser¬ 
cii,  giusta  la  guida  pazientissima  dell’insegnante  nel 
®  garizzairc  Virgilio  e  Cicerone,  e  nel  mandarne  a  memoria 
]: 1  eleUi  squarci.  Tuttavia  ricorda  che  non  si  negava  la  let- 
jsra  e  la  interpretazione  di  qualche  brano  dell’ Alighieri,  e  in 
aun'3'  Gu'sa  dell’eterno  convito  di  Ugolino.  Nelle  Memorie 
olografiche  stampate  del  38  in  Venezia,  co’ tipi  del  Gon- 
'ere>  porge  egli  stesso  alcun  saggio  dei  primi  componi- 
)•  ntl  scr*tti  in  latino  e  in  metri  diversi,  e,  checché  ne  dica 
d  ulore,  bastano  a  dimostrare  l’acutezza  dell’ingegno  che  li 
l'ut  aVa*  ^  senso  ^  Lello  elle  vi  traspira,  e  a  presagire  il 
0  Uro*  dove  il  giovane  che  li  aveva  dettati  non  si  fosse  tolto 
Per  convenienze  domestiche,  o  per  dispetto  agli  studii  in¬ 
di  l^es'-  ^re  ann*  consacrò  alle  belle  lettere,  quindi  nel  do- 
filo^r*10  el^  su®  accingevasi  allo  apprendimento  della 
lell  » Ia’  ^  testo  ProPosto  non  era  davvero,  e  più  per  un  in- 
cìoelto  9uale  era  quello  di  Niccolò  Tommaseo,  il  più  accon- 
•  trattavasi  del  Soave,  la  cui  filosofia,  scriveva  anche  il 


Rosmini,  fu  encomiata  per  facile  e  chiara  si,  ma  della  chiarezza 
dell’acqua  senza  sapore;  tant’é  che  fu  colto  contr'essa  da 
viva  irritazione,  a  tale  che  un  giorno  dal  banco  mercantile  di 
suo  padre  le  scoccò  contro  alcuni  versi  che  incominciavano: 

Il  ciel  ti  fulmini, 

Filosofia. 

In  onta  a  ciò,  non  nega  che  qualche  nutrimento  allo  inge¬ 
gno  addestrantesi  al  conoscimento  delle  cose  e  alla  medi¬ 
tazione  gli  venne.  E  vi  passaron  due  anni.  Tra’  più  fecondi 
e  benefici  al  giovane  bramosissimo  d’imparare  ne  sembra  sia 
quello  che  viene  appresso,  e  precede  la  sua  prima  visita 
fatta  all’Italia.  Una  compagnia  d’attori  italiani  recatasi  in 
Sebenico  lo  rinfiammò  nell’amore  d’Italia  e  in  quello  del 
dramma.  Lesse  il  Goldoni,  alcun  che  del  Metastasio,  il  So¬ 
focle  e  YEuripide  volgarizzati  dal  Boaretti,  l’Omero  tradotto 
in  vernacolo  dallo  stesso,  Terenzio,  Plauto,  il  Boezio  del 
Varchi,  YOssian  del  Cesarotti,  Cesare,  Sallustio,  Catullo, 
Tibullo,  Properzio  e  la  Storia  della  italiana  letteratura  del 
Tiraboschi,  che  da  capo  a  fondo  percorse  e  compendiò.  L’a¬ 
vidità  del  leggere,  la  singolare  svariatezza  dei  libri  che  gli 
passava  tra  mani,  tutti  però  secondo  l’indole  propria  acconci 
a  non  volgari  insegnamenti,  lasciarono  un’orma  propria  nella 
tenace  mente  di  lui,  e  da  ciò  quell’atteggiarsi  primo  alla 
maravigliosa  capacità,  di  cui  era  fornito,  per  collegare  insieme 
le  cose  più  disparate,  e  cogliere  il  destro  per  appajarle  e 
stringerle  per  modi  che  ad  ogni  altro  sarebbero  agevol¬ 
mente  sfuggiti.  Ma  sopra  tutte  l’opera  dalla  quale  ritrasse 
maggior  vantaggio  e  gli  adempiè  l’anima  di  ardite  im¬ 
magini  e  di  vivi  desiderii,  raffermandoli  in  sé  pel  compendio 
che  ne  trasse,  ché  gli  esperti  ben  sanno  la  fermezza  che  agli 
studii  giovanili  s’impartisce  per  questo  mezzo,  fu  la  storia 
letteraria  del  Tiraboschi.  Lesse  pure  del  Barloli  i  simboli 
trasportati  al  morale,  il  Giuseppe  di  Quirico  Boni,  le  prose 
del  Boccaccio,  ed  imprese  un  volgarizzamento  penosissimo 
di  Cicerone,  non  inutile  tuttavia,  egli  soggiunge,  in  quanto 
mi  conduceva  a  pensare  ogni  frase;  e  correggendo  e  rico¬ 
piando  e  con  altre  traduzioni  raffrontando ,  a  ripensare.  Ma 
il  giovane  dalmata,  non  ancora  varcato  il  terzo  lustro,  é  già 
in  sulla  via  d’Italia,  cui  ansiosamente  anelava  per  dedicarsi 
apparentemente  agli  studii  legali  nella  Università  padovana, 
che  accolse  e  fecondò  tanti  nobili  ingegni  della  sua  patria, 
ma  effettivamente  per  arricchirlo  di  quegli  eletti  studii  e  vie- 
maggiormente  accenderlo  in  quell’amore  che  dovevano  for¬ 
mare  di  lui  un  uomo  di  lettere,  un  61osofo  ed  un  cittadino 
dei  più  eminenti.  Nei  suoi  studii  sulla  Storia  Civile  nella 
letteratura  rammenta  il  conte  Antonio  Gabbiani:  nome,  ri¬ 
piglia,  ch'io  scrivo  con  gratitudine,  siccome  dell'uomo  che 
mi  accompagnò  govanetto  in  Italia,  e  m’impetrò  per  mae¬ 
stro  paternamente  amico  Sebastiano  Melan.  Dalle  espressioni 
profondamente  affettuose  e  devote  ch’egli  usa  di  continuo 
allorché  e  nelle  Memorie  e  in  tanti  altri  scritti  gli  soccorre 
il  nome  di  quest’uomo,  non  sappiamo  se  più  stimabile  per 
l’altezza  dell’ingegno,  per  la  ricchezza  della  erudizione,  per 
la  squisitezza  del  gusto  o  per  la  bontà  dell’anima  ingenua, 
e  dalle  dimostrazioni  sincere  dategli  in  ogni  circostanza, 
apertamente  è  manifesto  che  la  fede  ossequiosa  congiunta 
alla  ineffabile  tenerezza,  onde  gli  si  strinse,  non  gli  venne 
mai  meno.  Elevatezza  di  concetti,  schiettezza  di  cuore,  vi¬ 
vacità  d’immagini,  saviezza  di  consigli  attinse  dall’uomo  ve¬ 
nerando;  e  in  tarda  età  ricordava  i  colloquii  sapienti  e  le  pas¬ 
seggiate  deliziose  al  suo  fianco.  Nè  l’ordine  ch’ei  tenne  allora, 
notando,  per  suggerimento  dello  stesso  Melan,  le  frasi  dei 
latini  ed  italiani  scrittori,  da  cui  faceva  spoglio  di  eletti  modi, 


mancò  di  profitto  per  l’avvenire,  poiché  ricorrendo  a  quegli 
spogli  ed  alla  maniera  con  che  erano  ordinati,  potè  a  quando, 
a  quando  giovare  alla  tenacità  della  sua  memoria,  e  far 
mostra  sicura  di  quella  vastissima  erudizione,  che  sembrò  a 
tutti  ed  era  in  effetto  maravigliosa.  Da  tutto  questo  rilevasi 
che  nel  Tommaseo  più  che  il  giurisperito  andavasi  formando 
l’uomo  di  lettere.  E  di  quest’epoca,  per  consiglio  pure  del 
Melan,  compose  un  carme  latino  che  pubblicavasi  poi  nel 
quarto  volume  delle  Prose  e  Poesie  di  Giuseppe  Barbieri, 
allora  professore  di  diritto  naturale  nella  Università  pado¬ 
vana,  che  fuggì,  scrive  il  Tommaseo,  alle  lodi  e  alle  crudel¬ 
mente  venerabonde  visite  di  lui  fanciullo  (aveva  sedici  anni), 
che  poi  doveva  essere  da  lui  stesso,  fatto  giornalista,  acerba¬ 
mente  criticato  ;  ed  alla  fine,  preposto  il  Tommaseo  al  reggi¬ 
mento  della  istruzione  pubblica ,  nel  Governo  provvisorio  di 
Venezia,  con  giusto  e  nobilmente  onorifico  decreto  venne  rin- 
tegrato  nella  cattedra,  di  cui  il  Governo  forassero,  chiedente 
una  prova  indegna  del  dotto  e  provetto  insegnante,  avevaio' 
dispoglio.  Sul  cadere  di  quell’anno  nacque  un  rincrudimento 
d’indole,  confessando  egli  di  se  stesso,  che,  orgogliosamente 
timido,  ignaro  e  sprezzante  dei  modi  che  simulano  gentilezza  e 
benevolenza,  desiderava  esercitare  l'affetto,  ma  non  sapeva  se’ 
non  con  pochi  ;  e  tra  il  rispetto  e  lo  spregio ,  il  sospetto  e  la 
tenerezza  non  vedeva  alcun  mezzo  (un  qualche  fondo  di  codesta 
natura  gli  rimase  pur  sempre)  ;  si  che  apparve  a  se  stesso  in 
molte  cose  fanciullo,  in  poche  uomo,  in  altre  decrepito.  Fu 
in  quest’epoca  assai  critica  della  vita  ch’egli,  studente  il  se- ! 
condo  anno  di  legge,  conobbe  Antonio  Rosmini  che  studiava 
il  quarto  di  teologia;  e  quanto  egli  dovesse  a  tale  conoscenza 
diceva  già  di  non  poterlo  ancor  dire  a  trentacinque  anni,  i 
perché  tanto  più  sentirebbe  dovergli,  quanto  più  si  avan-j 
zasse  nella  vita.  Né  lo  amò  sulle  prime;  ché  la  mente  troppo! 
alta  e  la  virtù  troppo  severa  lo  sbigottirono.  Lo  trasse  il. 
Rosmini  da  una  stanzettaccia  senza  sole,  in  cui  erasi  rin¬ 
tanato,  e  lo  volle  vicino  a  sé.  Da  quella  consuetudine  la 
ritempra  dell’indole,  la  nuova  applicazione  allo  studio  del 
classici,  in  cui  gli  fu  maestro  il  Rosmini  stesso  (che,  della; 
scuola  di  Clementino  Vannetti,  nelle  lettere  sue  giovanili 
al  Paravia  appalesa  quanto  accuratamente  vi  si  consecrasse), 
l’amore  alla  filosofia,  le  delibate  dottrine  dei  Tedeschi,  la 
venerazione  ai  Padri  cristiani ,  il  sentimento  del  vincolo 
strettissimo  che  passa  delle  arti  colle  scienze,  e  delle  scienze 
intimamente  fra  loro:  e  dettò  sotto  l’impressione  di  quegli 
studii  un  libriccino  inteso  a  provare  come  Cristo  sia  l’otJ 
timo  degli  amici,  avendo  ricercato  diligentemente  nella  Bib¬ 
bia  e  nei  Padri  quei  passi  che  meglio  toccassero  dell'ami¬ 
cizia  tra  l’uomo  e  il  mediatore  dell’umanità.  E  nel  libric¬ 
cino,  che  per  questo  appunto  ricordiamo,  risaltavano  due 
cose  :  l’idea  dominatrice  ,  segno  a  venire  dell’intima  vita 
religiosa  di  lui,  e  le  frasi  ond’era  intarsiato,  tolte  dalla 
lettura  del  Boccaccio  e  d’altri  fra’  trecentisti.  Ma  nello  stile 
di  questo  volumetto  pronunzia  egli  stesso  l’autore  contro 
di  sé  un  giudizio  soverchiamente  austero,  del  pensiero  che 
lo  informava  non  già,  poiché,  nelle  tempeste  e  nelle  soli¬ 
tudini  della  sua  vita,  a  noi  più  tardi  affermava  di  ripen¬ 
sare  sempre  con  gioja  a  Cristo  amico.  Quale  poi  fosse  il 
concetto  che  il  Rosmini,  giovane  anch’egli,  formato  si  era 
del  giovane  amico,  é  palese  dalle  lettere  del  21  al  Pa¬ 
ravia,  ove  parlandogli  della  traduzione  che  il  Tommaseo 
aveva  impresa  in  esametri  latini  dell'Alighieri ,  di  cui  in- 
viavagli  il  primo  canto,  soggiunse:  che  i  versi  latini  erano 
pressoché  la  metà  degl’italiani,  ch’era  fermo  di  credere  che 
se  Dante  vivesse,  se  ne  direbbe  vinto,  e  affermava  l’ingegno 
di  lui  essere  oltre  modo  prodigioso.  Tra  Roveredo  (il  cui 
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Viaggio  per  Val  d’Arsa,  e  poj  la  visita  al  Garda  ed  a  Man¬ 
tova  gli  fu  sì  piacevole  e  proficua),  il  ritorno  a  Padova,  gh 
studii,  gli  amori  giovanili,  le  prove  di  drammi  e  tragedie, 
scrivendo  egli  che  di  tale  argomento  la  prima  disgraziata 
regina  che  gli  capitò  fra  munì  fu  Semiramide ,  alcuni  ten¬ 
tativi  lirici  e  filosofici  ed  una  gita  in  Dalmazia  a  riabbrac¬ 
ciare  i  suoi,  per  ritornarsene  poscia  nella  primavera  seguente, 
affine  di  apparecchiarsi  in  Venezia  privatamente  studiando 
agli  esami,  c  conseguire  la  laurea,  passarono  gli  anni  fino  8 
diciannovesimo  dell’età  sua.  La  non  sudata  corona,  cosi 
egli,  mi  toccò  le  tempie,  nel  febbrajo  del  22,  ed  era  cosa 
veramente  strana  e  di  mal  augurio  giurare  per  la  laurea 
legale  di  diventare  poeta ,  ma  io  non  giurai.  E  noi  lo  ero 
diamo.  E  qui  cade  in  acconcio  rammentare  che  il  Tommaseo, 
persuaso  dal  Rosmini,  che  avrebbe  desiderato  averlo  vici»'0 
a  sé,  prima  ancora  di  conseguire  la  laurea  in  giurisprudenz 
diede  il  suo  nome  e  assoggettossi  agli  esami  per  una  ca 
tedra  di  grammatica  in  Roveredo  ;  ma  la  prova  non  gli  riuscì- 
Questo  leggesi  in  tutte  le  memorie  della  sua  giovinezza, 

;  quella  che  non  si  legge  é  un’altra  prova  tentata  nel  24  Pe^ 
il  liceo  di  Brescia.  Di  essa  parla  in  una  lettera  che  nel  mag 
! gio  dell’anno  sovraindicato  scriveva  al  Paravia:  «  Jori 
;  giorno  non  é  segnato)  ho  fatto  un  concorso  di  filologia  gre®. 
;e  letteratura  classica  latina  pel  liceo  imperiale  e  reale 
.  Brescia.  Andò  bene,  come  che  con  la  lingua  greca  i°  s,g 
vergine  ancora.  Solo  la  risposta  del  quesito  latino  a  vo 
'andò  a  male;  poiché  col  latino  estemporaneo  non  ho,  a  ve 
| dire,  dimestichezza:  non  per  altro  malissimo,  ma  mastica^ 

eresilo  ».  Né  l’una  nè  l’altra  prova  avventuratamente  P 
gli  riescivano;  forse  pef  la  ragione  che  rispondeva  a  m°ns 
gnor  Jacopo  Bernardi  il  Cicuro,  ottimo  ispettore  scolasti  ^ 
lai  quale  raccomandava  caldamente  un  giovane  pegli esam>, 
cui  essendosi  segnalato,  gli  scriveva  che  informerebbe  g1 
i  meriti  dell’esaminato ;  ed  egli  a  rispondergli:  Nulla 
della  mediocrità ,  perchè  se  informo  come  si  merita, 

1 solo  non  lo  eleggono  questa  volta,  ma  non  lo  elegger  !  . 

| mai  più.  Il  giovane  fu  eletto,  ma  perché  l’ispettore  g®°® 

|  tenne  conto  della  circostanza  indicata.  Fortuna  che  al  ^ 
maseo  non  toccasse  un  esaminatore  e  preside  egualmen  ^ 
corto  e  discreto.  Ritornatosene  a  Sebenico  e  laureato,  g  ^ 
paterna  isola  era  divenuta  piccola  troppo  a  contenere  ^ 
slanci  di  quell’ingegno  potente  e  le  vampe  di  quel  cor®to 
dentissimo.  Poi  l’Italia  avevaio  soverchiamente  innam  ^ 
di  sé,  perché  le  fosse  infedele,  e  non  sentisse  *aneljuan' 
imperiosa  e  dolcissima  di  ritornare  a  lei  «per  non  a 
donarla  mai  più.  Tuttavia  la  cerchia  ristretta  ,  3 eDj,e, 
natia,  le  reminiscenze  del  passalo,  le  brame  dell  avV  . 
l’amicizia  e  la  biblioteca  di  Antonio  Marinovicb,  ^llU(jtlvare 
ch’egli  di  negoziante,  che  seppe  con  pertinace  amore  co 
gli  studii  e  dell’antica  e  moderna  letteratura  ornare  lo  SP  ar)lt) 
e  sebbene  ridotto  da  ultimo  in  ristrettezze,  spendere  fi  e 
più  danaro  poteva  in  libri  e  porgerne  a  sazietà  del  g  |a 

amico,  valsero  a  rafforzarne  l’ingegno  e  a  ringagliar  >  j| 

volontà.  Lesse  il  saggio  del  Grassi  e  lo  compendiò  ;  e ^ 
Cartesio,  il  Vico,  il  Bonnet,  lo  Spallanzani,  la  Storia  ai  ^  ^ 
caria  del  Botta,  il  Bonald,  la  Staél,  alcun  che  di  ^ acl paVja, 
Senofonte,  i  classici  metafisici  stampati  dal  Sacchi  in 
S.  Tommaso,  il  Leibnizio,  il  Rousseau,  l’indifferenza  ^  ^ 
mennais,  si  accinse  alla  traduzione  in  isciolti  di  Ome  •  e 
cui  porge  un  saggio  nelle  sue  Memorie,  compose  P°recCh< 
prose  italiane  e  latine,  traducendo  pure  latinamente  p8  -)a, 
epigrammi  greci,  amabili  per  delicata  e  semplice  ^ 

Anzi  lutto  apprese  da  Cartesio  le  indagini  sul  Pr'n?,graSsi 
certezza,  da  Platone  i  vincoli  del  vero  col  bello,  da 
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concetto  d’una  tanto  voluminosa  e  a  scriversi  e  a  leggersi 
piacevole  opera  sua,  e  le  dottrine  del  Lamennais,  da  lui  in 
quell’anno  medesimo  confutate,  gli  resero  insopportabile  ogni 
esagerazione  sguajata  in  materia  di  fede  e  di  politica ,  e  lo 
ojutarono  a  collocarsi  sopra  la,  mischia  delle  parti.  Nulla- 
nieno  fra  tanti  studii  affannosamente  variali  non  avea  tregua 
l'inquietudine  del  pensiero  e  più  dell’affetto  chiedenti  l’Italia: 

Italia  Italia  sola 

De’  miei  pensier  tu  nido: 

A  te  il  diurno  vola, 

A  te  il  notturno  grido 

Di  tal  che  ornai  per  voto  é  tuo  fìgliuol. 

Breve  stanza  e  con  poco 
Lièo,  povera  mensa, 

Vii  panno,  esiguo  foco, 

Ma  libertade,  e  immensa 
Messe  d’esempli  e  vampa  d’amistà. 

Nel  marzo  del  23  di  ritorno  dalla  sua  Sebenico  già  trova¬ 
rsi  in  Padova  ed  abitava  a  S.  Francesco,  casa  Lendinara, 

r, °  3454:  nel  giugno  recavasi  in  Rovereto  presso  il  Rosmini, 
che  a  rendere  men  gravfpel  giovane  pellegrino  le  condizioni 
economiche  e  alleggerire  il  dispendio  della  famiglia,  da  prima 
ancora  che  ripartisse  di  casa,  gli  offriva  la  piena  ospitalità  della 
sua.  Ma  non  vi  si  tratteneva  che  quindici  giorni,  insofferente 
d  ogni  vincolo  di  libertà  e  d’ogni  obbligo  di  gratitudine  che 
toccasse  tale  argomento:  e  lo  seppe  anche  il  Paravia,  cui  porse 
Sentii  rifiuto  per  simile  invito  fattogli  più  tardi  in  giorni  an- 
gustiatissimi  ;  e  in  modo  più  reciso  e  singolare  lo  seppe  lo 
scrittore  stesso  di  questi  cenni,  che,  venuto  egli  in  compagnia 
.•Iella  moglie  in  Pinerofo,  dovette,  per  non  guastarsi,  ricevere 
)l  danaro  che  costò  all’albergo  la  modestissima  colazione, 
'esistendo  perché  gliel  dicesse,  e  soggiungendo  :  essere  que- 
*tl  i  sacrificii  a  cui  fa  mestieri  che  l’amicizia  si  assoggetti. 
1°  Padova,  respirando  le  desiderate  aure  d’Italia,  lieto  nella 
conversazione  di  pochi  ma  scelti  amici,  e  nella  assiduità  degli 
studii  diletti,  scriv’egli  in  altri  giorni  con  parole  profonda¬ 
cele  meste,  dimenticava  il  dolore  di  un’ottima  madre  e  le 
speranze  deluse  d’un  padre  benemerito.  Ora  fa  mestieri  che 
s>  adoperi  a  vivere  delle  veglie  e  del  frutto  de’  suoi  sudori, 
u  mestieri  che  dal  tesoro  degli  studii  compiuti  e  delle  cogni- 
2l°ui  raccolte  ei  tragga,  insieme  alla  bramata  sua  gloria  e 
a|l  altrui  bene  morale,  il  sostentamento  della  vita,  cose  che 
”0n  si  accordano  agevolmente  tra  loro,  e  che  più  presto  ab¬ 
buffano  di  esempii  che  vi  contraddicono.  In  Padova  di  quei 
giorni  lesse  e  meditò  le  opere  di  Alessandro  Manzoni,  sopra 
e  quali  aveva  chiamato  allora  l’attenzione  d’Italia  e  di  altre 
JCioni  la  famosa  ode  che  l’altissimo  ingegno  dello  scrittore 
°mbardo  aveva  dettalo  per  la  morte  di  Napoleone.  L’entu- 

s, asrno  da  cui  fu  preso  a  quella  lettura,  e  ch’egli  esprime  con 
Parole  vivacissime,  dimostra  l’effetto  che  produssero  in  lui, 
acc*'ndendolo  ad  un  tempo  nella  brama  ardentissima  di  cono- 
Scer*o  personalmente  e  parlargli.  Né  andrà  molto  che  il  de- 
a,uerio  sarà  largamente  adempiuto.  Frattanto  un  libro  di 
Preghiere,  alcuni  articoli  pel  giornale  di  Scienze,  lettere  ed 
Urtl  che  stampavasi  in  Treviso  ed  era  diretto  da  quel  valen¬ 
dolo  che  fu  l’ab.  Giuseppe  Monico,  arciprete  di  Portioma  nel 
rivigiano  stesso,  la  traduzione  dell  'Elogio  dello  Stein,  le 

^nzoni  illustrate  del  Vannozzo,  YHeeren  delle  fonti  di  Piu- 
rc°,  qualche  articolo  pure  per  l’Osservatore  Veneto  ed  altri 
^  nodici,  furono  le  sorgenti,  onde  ritrasse  in  parte  il  suo  vi- 
jde  meschinissimo.  Da  quest’epoca,  come  per  lo  passato,  i 
,  ri  che  lesse  furono  innumerevoli,  svariatissimi  ;  ma  quelli 
e  Perseverarono  ad  essere  continuamente  i  prediletti,  nei 


quali  il  forte  ingegno  traeva  nutrimento  e  vena  fecondissima 
di  concetti,  d’imagini  e  di  parole,  furono  la  Bibbia,  i  Padri, 
Virgilio,  l’Alighieri,  il  Manzoni.  Formava  pure  la  vasta  idea 
di  un  gran  poema  :  Il  Mare:  ma  non  ci  restano  che  le  tracce 
inr  prosa  pubblicate  nelle  Memorie.  Gli  altri  componimenti 
impresi,  i  compiuti,  massime  durante  il  verno  tra  il  23  e  il 
24  e  serbati  a  più  tarda  stagione  per  essere  pubblicati,  furono 
molti:  accenneremo  fra  questi  la  Sposa  di  Messina  dopo 
rappresentata  quella  di  Luigi  Carrer;  e  in  altra  età  se  ne  chia¬ 
mava  in  colpa  quasi  di  picciol  torto  voluto  fare  al  giovane 
troppo  severamente  giudicato,  e  il  volgarizzamento  in  ottava 
rima  della  Tunisiade  del  Pyrker,  cui  i  poemi  dettati  e  l’es¬ 
sere  chiamalo  il  moderno  Òmero  della  Germania  non  tolse 
l’inalzamento  alla  sede  patriarcale  di  Venezia,  indi  a  quella  di 
Primate  della  Ungheria,  e  le  ottave  date  a  saggio  nelle  Memo¬ 
rie,  e  quelle  che  il  Bernardi  serba  ms.,  nella  facilità  e  nella 
forma  dimostrano  che  di  que’  giorni  studiava  l’Ariosto  e  facea 
tesoro  de’  pensieri  e  de’  modi  più  eletti,  che  occorrono  in  lui 
si  frequenti.  Ma  il  suo  genio  irrequieto  in  quell’età  con  tante 
aspirazioni  e  bisogni  non  gli  permetteva  di  rimanere  più  lun¬ 
gamente  in  Padova,  e  Milano,  divenuta  una  specie  di  Atene 
italica  pe’  molti  celebri  personaggi  ivi  accolti  e  pel  suo  Man¬ 
zoni  principalmente,  invitavalo  a  sé.  Prima  però  di  recarvisi 
rivide  i  suoi,  e,  scrivendo  da  Sebenico  il  22  agosto  al  Paravia, 
afferma  che  quel  suo  viaggio  era  stato  pronto  quanto  la  pietà 
filiale.  Non  vi  si  trattenne  però  che  due  mesi  soltanto.  Get¬ 
tatosi  nel  campo  del  giornalismo,  come  aveva  precedentemente 
concepito  il  pensiero  della  Piccola  Galleria  di  amenità  let¬ 
terarie,  cosi  durante  il  soggiorno  in  Dalmazia  concepiva 
quello  di  un  periodico  che  dovesse,  a  somiglianza  dello  Spet¬ 
tatore  dell’Addison,  diviso  in  cinque  parti,  trattare  della  mo¬ 
raleevangelica,  estetica,  storica,  politica,  domestica;  e  aveva 
cominciato  a  prepararne  anche  la  materia,  studio  che  fece 
contemporaneamente  a  quello  del  Petrarca,  per  notarne  le 
frasi  in  ordine  d’alfabeto  e  trame  induzioni  di  lingua  e  di 
stile  più  larghe  e  più  ricche  di  quelle  che  i  dizionarii  e  le 
grammatiche  danno.  Dopo  siffatti  studii  con  prodigiosa  tena¬ 
cità  proseguiti  non  fa  maraviglia  quanto  sapeva  e  scrisse  negli 
anni  appresso  della  sua  vita.  La  niente  era  terribile  ed  alta, 
infiammato  il  core,  l’immaginazione  vivacissima,  i  semi  getta¬ 
tivi  furon  tanti  e  fecondi,  fruttificarono,  e  nel  tempo  della 
messe  trovaronsi  a  mille  doppii  moltiplicati.  Da  Sebenico  rivo¬ 
lato  in  Italia,  dal  Veneto,  ove  il  giornalismo  gli  aveva  sparso 
il  sentiero  di  molte  spine  e  poco  gli  promettevano  le  povere 
condizioni  librarie,  trasportava  i  penati  suoi  in  Milano,  e  pro¬ 
priamente  in  contrada  Gazzerella,  casa  Rossi,  n°  517.  Passò 
per  Desenzano,  ivi  in  capo  al  lago  un  incontro,  ignoriamo 
se  fortuito  o  premeditato,  che  rimarrà  forse  per  sempre 
un  secreto  della  sua  vita  :  non  senza  influirvi,  beneficando: 
così  delicatamente  lo  tocca.  In  Milano  raccomandato  era  dal 
Gamba  al  Trivulzio  e  questi  lo  raccomandò  allo  Stella,  e  per 
lui  scrisse  gli  Enimmi  storici  che  pubblicò,  ripubblicati  poscia 
altrove  e  con  importanti  modificazioni  riguardo  allo  stile  prin¬ 
cipalmente.  Ridusse  i  Galatei  del  Casa  e  del  Gioja  ad  unità 
di  forma  e  vi  aggiunse  un  suo  discorso  ;  ma  trovò  occupato 
il  campo  letterario,  massimamente  giornalistico,  e  la  Biblio¬ 
tecaitaliana  ed  i  suoi  collaboratori,  tra  quali  il  Custodi  e  lo 
Zajotti,  intesi  a  non  cedere  un  palmo  del  terreno,  di  cui  si 
erano  impadroniti;  e  pronti  a  reprimere  qualunque  tentativo 
un  po’ardimentoso  che  fosse  contro  i  loro  dettati,  in  ispecie 
se  di  giovani.  I  saggi  dati  dal  Tommaseo  nella  carriera  gior¬ 
nalistica  erano  tali  da  far  presagire  che  a  Milano  incontre¬ 
rebbe  maggiori  difficoltà  che  nel  Veneto,  e  che  il  campo  gli 
sarebbe  irto  di  contraddizioni  e  di  lotte.  Era  però  tale  da 
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non  temerle:  anzi,  come  nocchiero  che  sfida  le  tempeste, 
anche  a  lui  piaceva  affrontarle  :  cosi  le  forze  si  sperimentano,  ! 
e,  vincendo*  la  coscienza  di  sé  diventa  più  secura,  e,  se  vin- 1 
cesi  nel  bene,  la  compiacenza  è  maggiore.  L’opuscolo  pubbli- 1 
cato  del  1826  dai  fratelli  Sonzogno  :  II  Perticari  confutato 
da  Dante,  gettò  il  guanto  della  sfida  acerbissima  e  lunga  tra’ 
contendenti  e  duratura  fino  oltre  la  tomba.  Infatti  nel  t.  xli 
della  Biblioteca  italiana,  marzo  1826,  n°  cxxiu,  pag.  326, 
leggevasi  :  *  Bisogna  tenere  alla  la  fronte  e  passare  con  di¬ 
gnità  attraverso  le  ingiurie  dei  tristi  :  chi  vorrà  più  sdegnarsene 
quando  fu  udito  chiamar  goffo  il  Monti,  e  dare  al  Perticari  il 
nome  di  piccolo  Giulio...  Noi  arrestiamo  il  discorso  perchè 
troppo  gravi  parole  ne  corrono  al  labbro  ;  e  sebbene  di  re¬ 
cente  abbia  cacciata  fuor  del  fango  la  testa  un  tale  ch’essergli 
villano  sarebbe  gran  cortesia,  non  vogliamo  che  col  suo  nome 
egli  imbratti  le  nostre  scritture,  ma  sì  che,  dimenticato,  si 
distrugga  nella  cieca  sua  vita  ».  Le  iraconde  parole  erano 
dello  Zajotti ,  e  i  fatti  presero  sopra  di  sé  l’assunto  di  provare 
com’egli  fosse  un  profeta  falsissimo  ;  ché  per  fermo  qui  tocca 
della  morale  cecità  del  giovane  e  dell’uomo.  Ed  allo  Zajotti 
tenea  bordone  il  Lampato,  che  in  lettera  del  16  maggio  1826, 
dopo  avere  inviato  al  Custodi  un  articolo  del  Raccoglitore, 
in  cui  il  Tommaseo  mostravasi  avverso  al  Verri  e  pigliava  le 
parti  di  Carlo  Rosmini ,  riguardo  alla  sua  Storia  di  Milano  , 
scriveva  :  «  Tommaseo  è  un  giovane  di  ventisei  anni  circa, 
dalmata,  di  professione  letterato,  venuto  da  un  anno  circa  a 
Milano  a  cercar  pane.  Nelle  linee  segnate  con  lapis  alla  pa¬ 
gina  326  della  Biblioteca  italiana  vedrete  come  il  consigliere 
d’appello  Zajotti  tirolese  tratti  il  Tommaseo.  Altre  opere  di 
lui  non  si  conoscono  tranne  un  Galateo,  o  Galatei,  che  so 
esser  morto  appena  nato  (e  vive  ancora)...  a  voi  non  conviene 
rispondere  al  Tommaseo,  giacché  il  vostro  nome  è  troppo  al 
dissopra  del  suo.  Parmi,  e  voi  vedrete  se  ne  convenga,  che  si 
potrebbe  smascherarlo  mettendo  un  articolo  sugli  Annali  come 
scritto  da  persona  terza,  e  da  darsi  anche  a  mano,  come  ho 
fatto  di  quello  già  pubblicato  (che  arti  bruttissime!).  Ciò  che 
importa,  secondo  me,  si  è  di  trattarlo  da  impostore  per  avere 
alterato  i  fatti,  mentre  voi  parlaste  con  decenza  del  Rosmini  ed 
egli  vi  fa  parlare  con  inciviltà  ».  Ma  non  era  solo  il  giovane 
avventuriere,  secondo  il  Lampato,  che  giudicasse  sconvenien¬ 
tissimo  l’articolo  incriminato,  ché  lo  stesso  Antonio  Rosmini, 
scrivendo  al  Paravia,  soggiungeva  :  «Che  dite  del  bel  garbo 
con  cui  la  Biblioteca  italiana  tratta  il  cav.  Rosmini?  Ma  egli 
é  risarcito  a  soverchio  dalla  stima  e  dall’amore  dei  buoni,  e 
i  giornali  forestieri  più  lontani  dalla  passione  lo  debbono  al¬ 
tresì  render  contento  ».  E  a  queste  cose  accenno  che  furono 
sempre  dolorosissime,  che  le  italiane  lettere  contaminarono, 
che  anche  negli  ultimi  nostri  giorni  aguzzarono  fieramente 
le  lingue  e  le  penne  d’uomini  che  per  la  profession  loro  d’in¬ 
signi  letterati  e  filosofi  non  avrebbero  mai  dovuto  discendere 
a  tanta  bassezza,  e  che,  se  pentironsi  appresso,  era  ben  me¬ 
glio,  per  decoro  lor  proprio  e  della  scienza  professata,  se  ne 
astenessero.  Ma  non  è  rado  si  discenda,  a  nome  pure  di  una 
religione  di  carità  che  si  pretende  sostenere,  difendere,  ono¬ 
rare  de’  proprii  scritti.  E  quanti  delicati  e  bellissimi  ingegni 
non  patirono  di  tali  arti  indegnissime,  e  si  ritrassero  da  una 
via  nella  quale  avrebbero  colte  corone  parecchie  e  per  sé  e 
per  la  patria  gloriosissime  !  11  Tommaseo  tuttavia  non  era 
ingegno  da  lasciarsi  spaventare;  sibbene,  assai  destro  e  poten¬ 
tissimo  nell'usare  delia  sferza  gastigatrice,  si  ricordò  troppo 
sovente  di  possederla.  Il  cammino  però  si  rese  più  faticoso  : 
e  dall’un  canto  quest’invidie  di  potenti,  ed  arti,  e  male  voci, 
e  lotte  accanite;  e  dall’altro  il  non  sapersi  piegare  né  a  certi 
lavori  mercenari!,  né  ad  ammollire  con  inchini  e  preghiere  la 


(  durezza  de’  librai,  posero  il  giovine  letterato,  ch’erasi  sottratto 
alla  famiglia  e  bramava  non  aggravarla  del  suo  sostentamento, 
in  condizioni  angustiatissime.  Ricorse  al  Rosmini  ed  alla  sua 
tante  fiate  profertagli  ospitalità,  e  per  tratto  di  somma  deli¬ 
catezza,  ch’egli  racconta,  provveduto  nel  viaggio  dalla  madre 
di  Alessandro  Manzoni,  venivasi  a  Roveredo.  Partiva  da  Mi¬ 
lano  a  piedi  una  notte  disastrosissima  del  febbrajo  1826,  che 
il  danaro  esibitogli  volea  serbar  per  memoria,  ma  in  compagni 
di  Antonio  Rosmini  vi  ritornava  il  marzo  dell’anno  stesso. 
Tentativi  di  romanzi,  di  cui  porge  nelle  Memorie  parecchi 
saggi,  proseguimento  di  traduzioni  cominciate,  ed  intrapresa 
di  nuove,  commenti,  raccolte,  critiche  letterarie  e  filosofiche» 
letture  varie,  e  le  ore  deliziosamente  trascorse  in  familiari  e 
dotti  trattenimenti  coll’insigne  filosofo  e  col  sommo  uomo  di 
lettere,  da  cui  ebbe  ad  imparar  tante  cose,  e  tante  e  più  a 
disimpararne,  gli  rendevano  pieni  i  giorni  e  le  stesse  notturne 
veglie  occupatissime.  Tuttavia  faceva  d’uopo  renderle  anche 
economicamente  profittevoli.  Si  esibì  allora,  come  scrittore 
àe\V  Antologia,  a  Gian  Pietro  Vieusseux,  che,  accogliendone 
la  proposta,  fu  causa  per  cui  lasciasse  Milano,  non  senza  che 
il  dipartirsene  fosse  consolato  dalle  spe  lagrime  e  degli  amici» 
e  che  recasse  nel  core,  per  non  dimenticarla  più  mai,  la  nae- 
moria  della  cordialità  lombarda.  Questo  dopo  le  prove  dolo¬ 
rose  del  passato.  Pria  di  partire  per  la  Toscana  rivedeva  1 
nativa  sua  Sebenico,  ed  affermava  che  questo  ritornare 
tanto  in  tanto  in  Dalmazia  gli  rinfrescava  le  memorie  e  g 
affetti,  e  gli  rendeva  per  il  paragone  più  vivo  l’amor  del- 
l’Italia.  .. 

Venne  in  Toscana,  meta  di  lunghi  e  ardentissimi  desideri!» 
a  cui  confessava  dovere  il  poco  che  nell’arte  dello  scrive 
era,  e  se  non  più,  era  tutta  colpa  di  lui.  Gli  accoglimeli 
in  ispecie  del  suo  mecenate,  il  Vieusseux,  furono  ones  ^ 
e  nel  63  godeva,  ricordandoli,  confessare  di  essergli®” 
debitore.  Aveva  già  cominciato  fin  dalla  sua  dimora  in 
lano  l’opera  dei  Sinonimi,  che  prosegui  aprendogli  nU° 
tesori  preziosissimi  nella  lingua  parlata  da  quel  popolo  1  P .() 
vilegiato,  e  nelle  biblioteche  ricchissime  di  scritti  inediti 
qualunque  natura  di  scienze,  lettere  ed  arti,  bibhote^ 
ch’ei  visitava  spendendovi  le  mattinate  intere  con  quieta 
luttà  trascrivendo,  traendo  quello  che  gli  conveniva  rneg  ^ 
raccogliendo  materia  sempre  per  i  suoi  Sinonimi.  M* 
studio  più  singolare  fu  questo  :  affine  di  conoscere 
addentro  la  lingua,  e  distinguerne  la  parte  viva  dalla  ro°  * 
^)rese  la  Crusca,  e  parola  per  parola  domandò  a  una  P°  . 
donna,  che  quel  martirio  sosteneva  con  caritatevole  *°n?  ,|6 
mità,  se  dicessesi  o  no.  Non  tutte  le  vive  poteva  appren 
certo,  ma  delle  sapute  da  lei,  ch’erano  innumerabili,  P° 
star  certo.  E  questo  lavoro,  conchiudeva  egli  nel  o  »^ 
agevolerà  grandemente  la  compilazione  del  Diiionarl°  ^ 
l'intera  lingua,  se  mai  ci  do  mano.  E  la  mano  possen 
data,  e  toccava  propriamente  all’ultima  quando  gli  8°Para. 
giunse  la  morte;  sicché  l’opera,  lungamente  pensale  ^ 
vigliosamente  condotta,  venne  quasi  custode  fedele  di  ^ 
talità  ad  assidersi  sul  suo  sepolcro.  Gli  articoli  v'vaclssluS(;i- 
critica  scientifico-letteraria,  per  cui  ne’ più  arguti,  c  .njtja|i 
vano  anonimi,  quand’anche  non  fossero  soscritti  ^a‘  e..!  jn/o* 
K.  X.  Y.,  che  a’ conoscitori  della  lettera  d’ordine  ne  nUovi 
logia  palesavano  i  suoi,  dicevasi  gli  è  lui;  i  progetti  c0j 
libri  e  giornali,  le  traduzioni,  tra  cui  quella  di  Eunap  .  ^ 
riscontri  tra  il  fare  della  lingua  greca  e  della  italiana, 
scorsi  sull’  educazione,  la  novella  I  due  baci,  rista^P aj(,rjali 
sotto  il  titolo  Della  educazione  delle  donne;  i  01  0  a 

raccolti  e  ordinati  pe’  trenta  promessi  discorsi  in  |aVofO 
{Dante  Alighieri,  avendo  già  allestito  il  terzo  e  piu  de 
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in  cui  dovea  trattarsi  degli  amori  e  degli  odii,  delle  sventure;  furono  i  provocatori  della  tempesta  e  la  cagione  prossima 
e  delle  opere  del  sommo  italiano,  e  drammi,  e  liriche,  ed  della  soppressione  del  giornale  e  deH’allontanamento  del 
altri  studii  moltissimi  e  disparati  ebbero  i  cinque  e  più  anni  Tommaseo  da  Firenze.  La  caduta  dell’invidiato  giornale  era 
ch’egli  trascorse  in  Firenze.  Gioverà  a  tutti,  ma  principal-  dilunga  mano  preparata:  questo  l’ultimo  colpo.  1  ministri 
mente  a’ giovani  amorosi  di  apprendere  il  metodo  ch'egli  d’Austria  e  di  Francia  congiuranti  insieme  allo  scopo,  perché 
Segui  e  rivelò  quando  si  accinse  a  comporre  serrato,  snello,  in  quegli  articoli  scorgevano  offesa  ai  proprii  governi  e 
numeroso  il  periodo  ;  a  fondere  insieme  la  greca  schiettezza  minaccia  di  ribellione,  non  potevano  e  non  dovevano  fallire  a 
e  la  latina  abbondanza  all’impeto  francese,  e  a  far  della  raggiungerlo.  Il  Vieusseux  fu  chiamato  al  Palazzo  Non  finito, 
prosa  un’opera  d’arte  non  meno  difficile,  nè  meno  elaborata  residenza  del  Buon  Governo  o  degli  uffizii  superiori  di  Po- 
del  verso.  «  Alternava  latine  e  greche,  e  francesi  e  italiane  lizia;  chiesto  del  nome  de’ due  scrittori,  rispose:  che  se 
lettere,  e  le  idee  da  esporre  ordinava  prima  con  diligenza  » ,  quella  fosse  stata  questione  di  mera  curiosità  sopra  ciarle 
credendo  egli  che  in  questo  consista  principalmente  l’arte  letterarie,  potrebbe  appagarla  ;  ma  che  nel  caso  presente  non 
dello  scrivere.  Ed  ecco  quanto  faceva  appresso:  «  Dopo  glielo  consentiva  la  propria  dignità.  Allorché  il  Tommaseo  lo 
stabilita  la  facile  divisione  dei  sommi  capi ,  le  idee  che  riseppe,  credette  suo  debito  accusare  se  stesso,  e  scrisse  in 
sotto  ciascuna  particella  del  guisa  da  renderlo,  senz’es- 

lavoro  cadono,  le  scrivo  alla  sere  bugiardo,  ai  sospettosi 


"  e  sdegnati  accusabile  anche 

delle  parole  incriminate  del¬ 
l’altro  articolo  dettato  da  gio¬ 
vane  scrittore,  che  avrebbe 
dovuto  forse  perdere  l’im¬ 
piego,  rompere  i  vincoli  che 
lo  legavano  a’  suoi  ed  affron¬ 
tare  l’esilio,  sperando  egli 
che  ,  dopo  quell’atto  di  ac¬ 
cusa  di  se  stesso,  sopra  di  sé 
solamente  cadrebbe  anco  la 
pena.  Quest’indole  del  Tom¬ 
maseo  solitaria,  viva,  deli¬ 
cata,  iraconda,  generosa  ma¬ 
nifestasi  in  ogni  tempo  e 
in  circostanze  innumerevoli. 
Effetto  necessario  di  tali  pra¬ 
tiche  fu  la  sua  partenza  dalla 
Toscana.  L’8  marzo  1838 
scriveva  ancora  da  Firenze 
al  Paravia,  già  professore  di 
eloquenza  italiana  nella  Re¬ 
gia  Università  di  Torino  : 

«  La  vostra  lettera  e  vi  onora 

—*«  prosa  oa  una  poesia;  aa  ®  mi  onora;  altri,  salendo, 

‘he  f<»Hi  abbia  detoni  molti  2(55  _  nìmoI4  Tommaseo.  dimentica  gli  amici  ;  voi  ne 

concetti,  e  non  infelici  ;  per  prendete  più  viva  cura  (co- 

T'ante  pozzanghere  di  pedan-  nosciute  le  angustie  e  la  ira- 

*eria  sia  passata  la  timida  onda  del  mio  affetto,  senza  con-  pudente  minaccia,  il  Paravia  precorrendo  gli  si  proferiva):  io 
fondersi  a  quelle,  vi  farei  sorridere  ».  Ma  quello  che  possiamo  ve  ne  ringrazio  e  ne  godo.  Intenzioni  ferme  per  anche  non 
^chiudere  si  è,  dopo  aver  tenuto  dietro  alla  educazione  ho.  Vorrei  dopo  due  anni  di  soggiorno  in  Toscana  abbrac- 
Jctteraria  che  diede  a  se  stesso  il  Tommaseo,  essere  stati  ciare  i  miei  ;  cosa  che  avrei  fatto  in  aprile  se  queste  vicende 
*Unghi  e  pertinaci  gli  studii,  inenarrabili  le  fatiche  alle  quali  non  erano.  Vorrei  poscia  ritornare  in  Toscana,  perchè  questo 
8>  assoggettò  per  toccare  la  meta  cui  pervenne,  e  sì  che  il  soggiorno  a  me,  in  fatto  di  lingua  bisognoso  di  latte  con- 
j*recettod’Orazio  egli  ebbe  sovranamente  applicato  a  se  stesso,  tinovo,  giova,  se  però  mici  lasciano.  Quando  mi  mandassero 
*u  ''ultimo  anno  soltanto  della  sua  dimora  in  Firenze  che  via,  presceglierei  certamente  a  Milano  il  Piemonte.  Anche 
®°nobbe  personalmente  il  Capponi,  e  protesta  che  nè  in  senza  ciò  lo  preferirei  se  avessi  un  che  di  sicuro  e  senza 
Francia,  nè  altrove  non  ritrovò  mai  colloquii  cosi  veraci,  punto  dipendere...  ;  ma  cotesto  è  impossibile  ;  tanto  più  che 
sPontanei,  arguti  e  nutriti  di  sapore  e  d’affetto,  ed  atti  ad  all’utile  necessario  io  vorrei  poter  accoppiare  l’onore  ancor 
Esercitare  l’ingegno  e  educarlo ,  come  quelli  del  marchese  più  necessario,  e  scrivere  (chè  a’  compiti  è  tempo)  cose  di 
k'no  e  di  Alessandro  Manzoni,  e  coloro  che  ciò  conoscono  genio  mio  ».  Invece  dovette,  emigrando,  sciogliere  per  la 
Per  esperienza,  gli  presteranno  fede  agevolmente.  Ma  accadde  Provenza:  e  quando  gli  apparvero  gl’ignudi  massi  della  terra 
all°ra  un  fatto  che  lo  strappò  dalla  Toscana  e  dall’Italia.  Due  francese  (cosi  egli)  irradiati  ancora  dal  sole  italiano,  quando 
arti.coli  apparsi  nell’ Antologia,  e  tutti  e  due  di  critica  lette-  l’accento  francese  gli  spirò  intorno  all’anima  quasi  nuovo 
^r'a  -  il  primo  intorno  ad  un  poema  intitolato  Pietro  di  ambiente,  e  sentì  la  tediosa  necessità  di  tradurre  le  sue  idee; 
Bussia,  e  dedicato  a  Niccolò  ;  l’altro  sul  Pausania  del  Ciampi,  conobbe  allora  quanto  sia  facile  ad  uomo  che  vive  in  terra 
e  denunciati  principalmente  dalla  Voce  della  Ferirà,  che  straniera  diventare  minore  di  se  stesso.  Dopo  il  breve  sog- 
Stampavasi  in  Modena,  quest’ultimo  scritto  dal  Tommaseo,  giorno  di  Aix ,  conduceasi  a  Parigi ,  e  pigliava  stanza  da 
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primo  in  me  dn  Marais  St-Germain,  n.  3 ,  indi  (1837) 
in  me  De  la  Bienfaisunce ,  n.  2,  e  di  là  avrebbe  dato  in 
luce  pel  primo,  e  per  impulso  ricevuto  principalmente  dal 
Guizot,  le  relazioni  dei  veneti  ambasciatori  intorno  alle  cose 
di  Francia,  nel  secolo  xv;  per  poi,  scriveva  egli,  recarvisi 
un’altra  volta  a  pregare  indarno  Francia  per  il  popolo  veneto 
aspettante  una  parola  salvatrice,  aspettante  con  pazienza  ge¬ 
nerosa  e  non  inerte  ardimento.  Ma  la  negazione  di  quel  soc¬ 
corso  fu  poi  con  largo  e  magnanimo  sangue  espiata.  E 
nell’esilio  e  nella  necessità  d’usare  lingua  forastiera,  per 
quella  forza  dei  contrasti  ch’era  vita  intima  del  Tommaseo, 
infiammavasi  in  lui  l’amore  d’Italia  e  della  sua  prediletta 
favella,  studiandosi  religiosamente,  più  forse  che  non  solea 
per  lo  passalo,  di  serbarla  immune  da’  gallicismi  ;  e  afferma 
egli  stesso  che  se  questo  penoso  lavoro  non  si  fosse,  per 
necessità  impreso,  intromesso  ad  impedimento,  ne  avrebbe 
compiuto  un  altro,  ed  era  :  cercare  nelle  biografie  di  alcuni 
personaggi  principalissimi  la  storia  dei  loro  secoli;  e  ne 
mette  innanzi  parecchi,  tra’ quali  Francesco  d’Assisi,  Cola  di 
Rienzo,  Girolamo  Savonarola;  da  cui  risulta  evidentemente 
come  il  pensiero  e  l’affetto  della  patria  adottiva  non  gli  fal¬ 
lisse  un  istante;  né,  come  superiormente  accennai,  il  veleno 
per  quantunque  seducente  e  sottile  de’  costumi  forastieri 
potesse  insinuarsi  in  quell’animo  sdegnosissimo.  Scriveva  al 
Paravia  che  il  Fauviel,  uomo  di  sapere  e  di  senno,  gli  con¬ 
fessava  :  il  secolo  decimonono  essere  alla  Francia  peggiore 
che  non  all’Italia  il  secento,  perché  nel  secento  eravi  qual¬ 
cosa  almeno  che  sapea  di  natura,  mentre  invece  allora  in 
Parigi  tutto  era  fattizio,  pensieri,  affetti,  stile,  lingua,  dot¬ 
trina  ;  falsato  ogni  gusto,  e  che  le  sètte  gli  apparivano  tutte 
imbecilli  ancor  più  che  pazze.  Sentesi  il  patriota,  ma  ad  un 
tempo  lo  scrittore  de’  Sinonimi ,  libro  che  nell’esilio  ricor¬ 
resse,  ampliò.  Ma  più  gravi  le  parole  seguenti  da  Parigi  agli 
scrittori  italiani  :  «  Non  sia  imputato  ad  audacia  se  la  ine¬ 
sperta  voce  di  un  giovane  solitario  ed  oscuro  si  volge  ad 
uomini  già  consumati  nell’esperienza  e  nell’arte,  come  a  coro 
pagni  di  via,  come  a  fratelli,  e  li  conforta  a  stringere  un 
nuovo  patto  solenne  in  difesa  della  verità ,  a  consacrare  a 
quest’alto  fine  l’ingegno,  i  sudori,  la  vita.  Non  è  più  il  tempo 
di  trattare  le  lettere  come  un  sollazzo!  Le  sono  una  missione, 
una  pubblica  dignità,  una  potenza  ;  le  sono  un  peso  gettato 
da  Dio  nella  bilancia  dei  nostri  destini  per  contrapposto  del 
peso  soverchiante  dell’oro  corruttore  e  del  ferro  omicida  ». 
E  conchiudeva:  «  In  nome  della  patria  e  della  umanità,  in 
nome  delle  tante  lagrime  e  del  tanto  sangue  sotto  i  nostri 
occhi  versato,  ravviciniamoci,  rappacifichiamoci,  amiamo  ». 
Questo  il  concetto  di  tulli  i  suoi  libri,  anche  allora  che,  punto, 
e  vivacemente  rimbeccando,  non  era  praticamente  da  chi  lo 
metteva  innanzi  con  si  efficaci  parole  osservato.  In  Francia 
seguitava  la  consueta  sua  maniera  di  vivere  ;  la  solitudine 
delle  sue  stanze,  le  pubbliche  biblioteche,  qualche  rara  visita 
ad  uomini  della  scienza,  qualche  passeggiata  in  luoghi  mesti 
e  romiti,  a  quando  a  quando  alcune  pubblicazioni,  tra  cui  il 
Duca  d’ Atene,  Parigi  1837,  preceduto  già  dai  due  volumi 
del \' Italia,  pubblicati  pure  in  Parigi  nel  4835.  Dalla  capi¬ 
tale  passato  era  a  Nantes,  ove  nel  4838  pubblicò  un  articolo 
in  risposta  ad  altro  del  Carnés  oltraggioso  all’Italia;  e  di 
dove  scriveva,  l’8  marzo,  lettera  bellissima  al  Paravia,  in 
cui  le  nobili  parole:  «Il  vigore,  voi  dite,  vi  manca;  ma 
nell'amor  di  fratelli  l’anima  ringiovanisce  a  ogni  tratto  e 
s’innova  ».  E  le  altre  sapienti:  «  Se  i  grandi  scrittori  pare 
talvolta  che  infrangano  le  norme  dell’uso,  a  bpn  guardare  le 
confermano  o  n’escono  in  modo  che  l’eccezione  conferma 
l’uso  ordinario  ne’ casi  comuni....  Teorie  non  son  queste, 


osservazioni  fondate  sull’uso;  escite  di  li  e  non  avrete 
più  bussola  ».  Da  Nantes  passava  in  Corsica.  Ivi  lo  studio 
che  valse  a  rinfrescare  gagliardamente  la  memoria  del  Paoli 
e  la  illustrazione  delle  sue  lettere;  ivi  pure  la  raccolta  di 
qu e  Canti  popolari,  che,  aggiunti  ai  canti  delle  montanine 
toscane  e  delle  agresti  fanciulle  di  Cagliari,  furono,  non  a 
torto,  chiamati  ghirlanda  di  fiori  fragrantissimi  o  collana  di 
perle  tanto  nitida  e  semplice  quanto  preziosa.  Proclamata 
l’amnistia,  gli  fu  dato,  senza  punto  avvilirsi  per  grazia  ser¬ 
vilmente  supplicata,  di  rivedere  l’Italia,  di  raccogliersi  nella 
sua  amoreggiata  Venezia;  e  i  dieci  anni  che  vi  stette  furono 
di  scritti  e  di  studii  d’ogni  maniera  fecondissimi.  Fin  dal  e 
prime  apparvero  in  luce  i  quattro  volumi  :  le  Memorie  poe¬ 
tiche,  la  Bellezza  Educatrice  ,  il  Dizionario  Estetico , 
Scintille;  e  nel  1840  i  due  volumi  sugli  Studii  filosofici ,  e 
il  romanzo  Fede  e  Bellezza ,  colpiti  dalla  censura  ecclesia¬ 
stica  i  primi,  argomento  quest’altro  di  commenti  e  opinioni 
disparatissime,  per  cui  nelle  edizioni  posteriori  (veggasi  *n 
quella  di  Milano,  Borroni  e  Scotti,  1852)  si  credette  in  0  " 
bligo  di  avvertire:  essere  stato  taluno  che  volle  egli  di  s 
parlasse  continuamente  in  una  opericciuola,  che  non  meritala 
né  tanti  onori,  né  tanti  strapazzi.  Essergli  doluto  non  tan  o 
delle  interpretazioni  indegne  date  da  cotestoro  alle  sempi- 
sue  parole,  quanto  del  dispiacere  che  n’era  venuto  a  quei 
gentili  che  lo  amavano,  cui  ringraziava  di  cuore  della  noni 
pietà  dimostratagli.  Poi,  rammentando  che  nella  novella  mi" 
tolata  i  Due  Baci  o  Della  educazione  delle  Donne ,  parecc  • 
aver  asserito  ch’ei  raccontasse  di  sua  sorella,  soggiunge,  c  ^ 
ciò  che  nella  novella  era  cosa  in  tutto  sognata,  di  Fede 
Bellezza  é  in  parte  vera ;  ché  alcune  pagine  accennavano 
appunto  a  lui.  Ma  quanto  poi  fosse  il  vero  reale, 
l’ideato  e  trasfuso  dai  casi  simili,  quali  le  confessioni 
male,  quali  i  desiderii  soddisfatti  o  non  soddisfatti  del  nie$. 
noi  volea  dire,  e  lasciava  arbitrio  alle  anime  buone  sen  e 
ziare  che  tutte  le  buone  qualità  fossero  nel  libro,  nell  no 
le  tristi.  E  di  ricambio,  caso  curiosissimo,  Giuseppe  B,a  j 
chetti,  ricordando  una  sera  l’aspro  giudicio  pronunzia10 
Tommaseo  sulla  Giulia  Francardi  per  l’inverosiroig|ian  ^ 
secondo  lui,  degli  avvenimenti  narrati,  soggiungeva  :  -LÀ. 
dicessi  che  non  solamente  son  verosimili,  ma  veri  ?  Ian 


quando  lo  scrittore  è  vivo,  la  conoscenza  intima  de 
lo  riguardano  bisogna  chiederla  a  lui.  Molti  scr,.ttl. .P -jjjci 
tivi,  molti  filologici  e  storici,  e  d’arti,  parecchi 
sparsamente  ne’  giornali,  indi  raccolti  sotto  il  nome  di* -  ^ 

(Venezia  4840),  alcune  traduzioni,  tra  cui  quella  n 

Corenese  (Venezia  4841),  si  davano  in  luce,  e  fra  gli  a  rz-oni 
pochi  il  volume  della  Nuova  proposta  di  giunte  e  corre 
al  Dizionario  (1844),  precursore  alla  grand’Opera  de 
ingegno  del  sommo  filologo  nostro.  Affrettavansi  in  tan  |orni 
l’Europa  in  generale,  e  più  particolarmente  per  I  »la  ,a^o 
di  serii  commovimenti  politici,  cui  non  potea  far  a  je| 
partecipare  il  Tommaseo  per  le  consuetudini  e  memo  ^ 
passato,  per  le  speranze  dell’avvenire,  per  gli  scritti,  P 
speciali  condizioni  dell'uomo.  Tutti  sanno  sotto  quali  all,sf.a(tj 
con  che  nomi  e  modi  e  intendimenti  incominciassero  que 


fatti- 

Nell’agosto  47  ,  adunandosi  il  Congresso  scienti^e  e 
Venezia,  Niccolò  Tommaseo,  forse  per  fuggire  /e TVl^cana; 
sollecitudini  soverchie  degli  accorrenti,  muoveva  in 
ma  lasciava  in  mano  di  un  amico  suo,  che  se  n®  ass  ,ava 
l’incarico,  una  petizione  da  lui  soscritta  e  che  dom  gl¬ 
abri  soscrittori,  da  porgersi  perché  il  Governo  lealmeu  ^  la 
tesse  in  atto  la  legge  sulla  censura,  che  avrebbe  ,aV  ,fiS. 
sicurezza,  libertà  ed  opposizione  legale  degli  iriolti. 

sere  abbandonati  al  capriccio  di  pubblici  officiali,  ine 
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altri  maligni.  Siccome  però  l’uomo  fu  sempre  tale  che  gli  sa¬ 
rebbe  sembrata  viltà  dopo  l’iniziativa,  volgendo  ornai  il  fatto 
per  le  condizioni  del  Lombardo  Veneto  in  faccia  dell’Austria 
a  cimento  ardito,  nascondersi  in  mezzo  ad  altri  nomi,  e  la¬ 
sciare  ad  essi  la  responsabilità  ch’era  sua  ;  cosi  a’  30  dicem¬ 
bre  1847  egli,  che  non  aveva  mai  in  tutta  sua  vita  fino  allora 
fatta  una  lettura  accademica,  recitò  nell’Ateneo  di  Venezia 
quel  discorso  sullo  stesso  argomento  dell’applicazione  della 
legge  1815  circa  la  censura,  che  per  le  circostanze  che  l’ac¬ 
compagnarono,  e  per  ciò  che  venne  dappoi,  diventò  si  fa¬ 
moso.  La  notte  sopra  il  19  gennajo  1848,  mentre  fra  il  silen¬ 
zio,  il  rigore  e  le  tenebre  dell’ora  terza  arrestavasi  il  Manin, 
era  pure  tradotto  in  carcere  il  Tommaseo:  e  di  lui  parlando 
il  Cali  direttore  in  capo  della  polizia  austriaca  in  Venezia  al 
tribunale  criminale  il  dì  8  febbrajo  scriveva:  che,  quantun¬ 
que  il  Tommaseo  dopo  il  suo  ritorno  nel  1839  «  fosse  vissuto 
ne'l’isolamento,  non  occupandosi  che  di  lavori  letterarii,  ed 
avesse  cercato  di  celare  le  sue  tendenze  sovversive  sotto  il 
mantello  della  religione  e  della  filantropia;  tuttavolta  la  cen¬ 
sura  aveva  avuto  spesso  occasione,  nel  rivedere  i  suoi  scritti, 
di  notare  con  quale  perseveranza  avesse  cercato  di  stornarne 
l’attenzione  con  false  apparenze  ;  e  che  il  suo  imprudente  af¬ 
frettarsi  nel  provocare  delle  dimostrazioni  collettive  contro  il 
Governo,  quando  credette  che  il  momento  fosse  propizio  per 
Uscire  dalla  sua  riserva,  potea  servire  di  prova  sufficiente  della 
sua  reità  ».  Siamo  sempre  e  in  tutte  cose  allo  stesso  punto  : 
tra  quelli  che  s’affrettano,  e  gli  altri  che  non  si  muovono 
6  non  vorrebbero  muoversi  mai,  l’umanità  patisce,  e  de’  suoi 
patimenti  gli  amorevoli  ed  onesti  penano,  gli  egoisti  e  cattivi 
Profittano.  Quanto  fosse  d’affetti  e  d'opere  letterarie  e  reli¬ 
giose  fecondo  il  carcere  a  Niccolò  Tommaseo  lo  provarono 
la  sua  entusiastica  liberazione,  le  poesie,  le  prose,  la  tradu¬ 
zione  degli  Evangelii  con  i  commenti  dell’Aquinate  che,  scritte 
e compiute  nel  carcere,  si  pubblicarono  appresso.  Il  17  marzo 
Portati  sulle  braccia  del  popolo,  che  aveva  già  invasi  gli  an¬ 
diti  delle  carceri  e  minacciava  schiantarne  i  cancelli,  ma  con 
decreto  del  tribunale,  il  Tommaseo  ed  il  Manin,  com’erano 
entrati  insieme,  uscirono  insieme  trionfalmente  di  prigione, 
e  alle  2  pomeridiane  del  23  marzo,  convocata  dal  generale 
Angelo  Mengaldo,  probo  ed  illustre  veterano,  la  guardia  civica 
nella  piazza  di  S.  Marco,  dallo  stesso  Mengaldo ,  plaudente 
11  popolo,  proclamato  era  a  membro  del  Governo  provvi¬ 
do  affidandogli  il  reggimento  della  pubblica  istruzione. 
Hitiravasi  poi  pei  mutamenti  occorsi;  ma  più  tardi  accettava 
una  speciale  missione  presso  il  Governo  della  Repubblica 
Mancese  ed  il  suo  capo,  il  generale  Cavaignac.  Non  ne  andò; 
njolto  lieto,  e  ritornava  in  Venezia  a  pigliar  parte  a’  suoi  pa¬ 
timenti,  afflitta  com’era  dalla  fame,  dal  bombardamento,  dal 
l’infierire  del  cholera-morbo ,  compassionata  ed  ammirata 
forse  nell’eroica  sua  resistenza,  ma  lasciata  senza  ajuto  e  de¬ 
serta  d’ogni  speranza.  A  tenere  in  quell#?  calamità  e  nelle 
Provocazioni,  che  non  mancavano,  sollevato  l’animo  del  popolo 
e  ad  impedire  irritazioni  e  delitti,  si  accinse  alla  pubblicazione 
di  un  giornale  eminentemente  popolare,  che  intitolò  Fatti  e 
Parole.  Gli  avvenimenti  che  correvano  alla  giornata,  e  che 
lanlo  onorano  il  popolo  veneziano,  tutti  non  sono  raccolti  in 
quel  periodico,  ma  ve  ne  ha  tanti  che  bastano  a  mostrare  di 
quali  e  quante  virtù  cittadine  sia  capace  una  popolazione  per¬ 
masa  del  suo  diritto,  non  agitata  da  facinorosi,  e  ajutata  da 
quegli  alti  principii  di  religione  e  di  patria  carità,  senza  cui 
n°u  si  è  creato  mai  nulla  di  grande  e  durevole.  Il  Tommaseo 
valse  pure,  non  solo  del  consiglio,  ma  della  sua  presenza 
coraggiosa  in  Venezia  a  frenare  alcuno  di  quegl’impeti  popo¬ 
li,  che  trovano  la  propria  ragione  nei  loro  fomentatori,  e 


talvolta  riescono  a  fine  dolorosissimo.  Tra  le  altre  le  parole 
1  pubblicate  dal  Tommaseo  quando  dai  cannoni  puntati  in  capo 
'al  ponte  sulla  laguna  gettavansi  bombe  e  palle  infuocate  ad 
'!  uccidere  per  le  vie  i  vecchi,  le  fanciulle,  le  madri;  a  percotere, 

'I  a  sgretolare  e  ad  incendiare  palagi  e  templi  della  monumen- 
j  tale  città,  erano  improntate  di  quel  senso  di  altera  e  profonda 
commozione,  ch’egli  sapeva  impartire  alle  più  vive  ed  efficaci 
produzioni  della  sua  mente.  11  27  agosto  49  alle  3  pomeri¬ 
diane  accolto  nel  Plutone ,  piroscafo  da  guerra  francese,  in¬ 
sieme  al  Manin,  al  Pepe,  al  Sirtori,  aU’Ulloa,  salutava  la  città 
ricaduta  nella  dominazione  austriaca,  i  cui  soldati  ebbri  della 
vittoria  muovevano  da  Mestre  a  rioccuparla.  Solcato  l’Adria¬ 
tico  e  il  Jonio,  sbarcava  a  Corfù,  e  dava  principio  al  secondo 
esilio,  per  le  forze  affrante,  pegli  occhi  semi-spenti,  per  le 
speranze  riuscite  a  si  mal  fine,  per  le  condizioni  aggravatesi 
di  tanto  a  motivo  di  que’  fatti,  donde  erasi  concepita  lusinga 
della  sua  ricostituzione,  per  le  memorie  di  tante  perdite 
amare,  e  per  l’angoscia  dell’avvenire  tristissimo  assai  più  do¬ 
loroso  del  primo.  E,  come  l’usato,  non  recava  nulla  con  sé, 
tranne  qualche  libro  e  manoscritto,  tesoro  unico  delle  sue 
peregrinazioni,  lasciatane  la  maggior  parte  e  la  più  impor¬ 
tante  di  questi  e  quelli  alla  custodia  di  una  famiglia,  della 
cui  gelosa  ed  oculatissima  sollecitudine  poteva  pienamente 
affidarsi,  della  famiglia  di  Emilio  De-Tipaldo,  che  a  tempo 
più  opportuno  avrebbe  saputo  farglieli  pervenire  securamente. 
Una  patita  e  grave  infermità,  le  condizioni  della  vita  e  della 
salute,  e  il  mezzo  di  mostrarsi  riconoscente  per  le  delicate 
cure  prestategli,  il  persuasero  a  prendere  in  moglie  la  vir¬ 
tuosa  vedova  presso  cui  dimorava.  Le  doti,  di  cui  andava  for¬ 
nita  questa  egregia  donna  del  popolo,  furono  pel  Tommaseo 
una  vera  benedizione  domestica,  e  sono  fatte  aperte  dal  libro 
ch’egli  dettò  a  consolazione  della  sua  perdita,  ed  ebbe  alle¬ 
stito  per  mandarlo  allo  stampatore  il  mattino  del  giorno  in 
cui  soggiacque  all’assalto  apopletico  che  lo  trasse  al  sepol¬ 
cro.  Le  condizioni  di  Corfù,  o  meglio  delle  isole  Jonie  in 
faccia  a’ Greci,  de’ Greci  pei  fatt^  recenti  in  faccia  agl’ita¬ 
liani,  o  in  generale  alla  stirpe  latina,  non  potevano  a  lungo 
permettere  che  rimanesse  tranquillo  nel  luogo  scelto  a 
dimora  nel  secondo  esilio.  A  renderla  poi  intollerabile  ac¬ 
cadde  il  supplizio  di  quell’italiano  intorno  a  cui  dettò  un  libro 
vivacemente  sdegnoso,  dopo  essersi  adoperato  in  tutte  guise 
a  salvarlo,  come  appare  dai  documenti  serbatici  e  pubblicati. 
Questo  medesimo  supplizio  gli  fu  pure  efficacissimo  impulso 
ad  affrettare  l’altro  volume,  in  cui  discorre  della  pena  di 
morte,  e  con  si  fine  criterio  e  vastissima  erudizione  la  consi¬ 
dera  sotto  gli  aspetti  suoi  svariatissimi.  Scriveva  infatti  a’  18 
novembre  53  ad  un  amico  suo  di  Firenze:  «  A  ogni  modo 
io  non  posso  rimanere  qui,  e  non  é  già  paura  che  mi  solleciti, 
dacché  il  più  del  pericolo  minacciato  è  passato  oramai;  nè 
questo  mi  ritenne  dal  fare  e  in  privato  ed  in  pubblico  tutti  i 
passi  che  a  me  parvero  non  inutili,  o  che  per  tali  mi  furono 
consigliali  ».  Sollecitava  il  suo  ritorno  in  Italia,  e  nell’Italia 
non  poteva  allora  essere  che  il  Piemonte  ad  accoglierlo  senza 
ch’egli  patisse  nel  suo  decoro.  Ma  il  chiederglisi  di  soscri- 
vere  una  carta  quasi  d’obbligo  a  certi  patti  gli  era  atto  ripu¬ 
gnantissimo.  Fra  gli  altri  ne  scrisse  il  dicembre  del  medesimo 
anno  al  Buffa  intendente  allora,  o,  come  direbbesi  oggidì,  pre¬ 
fetto  di  Genova,  pregando  che,  quando  venisse  senza  petizioni 
soscritte,  la  sua  fiducia  e  un  sentimento  scusabile,  si  chia¬ 
masse  come  si  voleva,  di  dignità,  di  delicatezza©  d’orgoglio, 
non  fossero  rimeritati  col  buttare  in  acqua  lui  e  la  sua  fami¬ 
glia  quand'egli  col  bastone  di  cieco  picchiasse  alle  porte  di 
Genova;  conchiudendo  finalmente:  che,  quand'anche  volesse 
rimanersene  a  Malta,  voleva  uscire  di  Corfù,  e  voleva  perché 
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doveva.  A’ 15  aprile  del  1854  scriveva  tuttavia  da  Corfù -, 
nel  maggio  trovavasi  già  a  Torino,  ove  tradusse  vita  tran¬ 
quilla  e  rispettata  lino  al  65,  anno  in  cui  fatti  carissimi  il 
vivere  ed  alloggiare  in  Torino,  per  isperato  scemamento  di 
spesa  ed  anche  per  l’aria  più  mite  e  la  lingua  utile  a’  suoi 
bambini,  trasmigrava  in  Firenze  e  raccoglievasi  in  quelle 
stanze  modeste  ma  di  splendidi  soli  e  d’aure  lietissime  di 
Lung’Arno  alle  Grazie,  di  dove  la  mite  e  dolcissima  della  di¬ 
letta  consorte  e  la  sua  grand’anima  dovevano  ritornarsene  a 
Dio.  Come  passasse  l’ore,  quali  e  quanti  libri  dettasse,  che 
parte  pigliasse  egli  in  questi  vent’anni  alle  sorti  della  sua 
patria  è  manifesto  dalle  relazioni  ch’egli  ebbe,  dalle  pubbli¬ 
cazioni  che  fece,  dalla  vita  indefessamente  operosa  che  tenne. 
Gii  occhi  più  non  gli  bastando  a  scrivere  (e  l’appalesa  la  pre¬ 
ziosa  raccolta  de’  fogliolini,  ov’egli  a  quando  a  quando  s’ado¬ 
perava  a  fermare  del  suo  carattere  le  brevi  memorie  delle 
virtù  e  dei  dolori  della  buona  sua  moglie,  perchè  valessero 
in  lui  a  rinfrescare  l’affetto,  ne’  figli  poi  a  scuola  di  venera¬ 
zione  riconoscente),  nella  foga  del  dettare  stancava  perfino 
due  o  tre  amanuensi,  che  l’uno  dopo  l’altro  succedevansi.  Nè 
quest’ufficio  del  dettare  da  mane  a  sera  veniva  interrotto 
mai,  se  non  da  troppo  frequenti  visitatori  che  avean  d’uopo 
di  consigli,  di  ajuti,  di  speciali  raccomandazioni,  che  tante 
occorrevano  in  quegli  anni,  in  cui  massime  la  gioventù  sbandata 
da  tutte  parti  precipitava  nell’antico  e  generoso  Piemonte.  E 
parecchi  pure  io  visitavano  per  conforto  od  anche  per  ambi¬ 
zione  di  averlo  veduto.  Ed  egli  non  negavasi  mai  a  nessuno: 
e  povero  e  con  famiglia  da  sostentare,  ma  sapendo  a  prova 
che  cosa  fosse  patire,  e  patire  lunge  dalla  famiglia,  da  co¬ 
noscenti,  da  amici,  nella  misura  più  ampia  che  gli  fosse  con¬ 
ceduto  soccorreva.  A  Torino  fu  tentato  da  valentissimo  ope¬ 
ratore  l’abbassamento  o  puntura  della  cateratta  appannatrice 
della  virtù  visiva.  Mancata  la  quiete  perfetta  nella  cura,  si 
produsse  una  infiammazione  cerebrale,  che  molto  e  molto  da 
vicino  minacciò  di  rapircelo.  Si  riebbe  :  le  facoltà  della  mente 
non  risentivansi  punto  della  violenza  di  quella  malattia  pun¬ 
gentissima,  ma  l’aspetto  ne  serbò  le  tracce  e  le  forze  fisiche 
in  generale  soffersero.  Ma,  passati  non  lunghi  giorni,  ri¬ 
tornò  alle  consuetudini  e  all’improba  fatica  di  prima.  Quando 
venne  a  Torino  aveva  già  dato  in  luce  alcuni  scritti,  tra  cui 
Roma  e  il  Mondo,  che,  toccando  con  amarezza  un  argomento 
delicatissimo,  gli  fu  causa  di  nuove  censure,  di  lunghe  e  dif¬ 
ficili  pratiche  imprese  a  dichiarazione,  e  di  sincere  proteste 
perchè  la  coscienza  del  fervido  credente,  com’egli  era, 'non  si 
mettesse  in  contraddizione  cogli  esterni  fatti.  Sopra  tutti  ab¬ 
bondarono  in  questi  anni  gli  scritti  filologici,  politici,  peda¬ 
gogici  e  le  corrispondenze  epistolari,  che  vennero  poi  raccolte 
sotto  a  nomi  diversi  di  libri  o  educativi,  o  civili,  o  morali.  Pa¬ 
recchi  editori  di  Torino,  tra’  quali  il  Paravia,  il  Pomba,  il 
Loescher;  di  Milano,  tra’ quali  il  Vallardi,  il  Pagnoni,  il  San- 
vito,  l’Agnelli  ;  di  Firenze,  tra’  quali  il  Le  Monnier  ed  il  Bar¬ 
bera,  diedero  nelle  frequenti  pubblicazioni  de'  suoi  scritti 
prove  indubbie  della  sua  maravigliosa  fecondità.  Per  non  ri¬ 
farci  sul  medesimo  argomento,  ci  riserviamo  a  porgere  in  fine 
di  questi  cenni  il  catalogo  degli  scritti  di  lui ,  ordinando 
quello  che  stampavasi  nell’/4rcàmo  storico,  ed  aggiungendovi 
ciò  che  il  Tommaseo  stesso,  nominando  le  dettate  opere  pub¬ 
blicate  o  da  pubblicarsi  secondo  la  serie  numerica  in  cui 
teneale  disposte ,  ricordava  a  questo  rispetto.  Uno  sguardo 
fuggitivo  però  ne  direbbe  che  tra  le  più  ragguardevoli  do¬ 
vremmo  riporre  il  Dizionario  universale  della  lingua ,  la 
riedizione  dei  Sinonimi  con  aggiunte  e  correzioni  innume¬ 
revoli,  i  libri  sull  'Educazione,  gli  Scritti  morali,  il  Com¬ 
mento  dell' Alighieri ,  gli  Esempi  di  virtù,  la  Donna  ,  la 


Vita,  la  Prefazione  e  le  Annotazioni  alle  lettere  di  santa 
Caterina,  il  Secondo  esilio,  gli  Evangelii  ;  e  con  qualche 
trepidazione,  perché  trattasi  di  tant’uomo,  pure,  adoperan¬ 
doci  a  far  tacere  in  questo  istante  ogni  altro  sentimento,  ten¬ 
teremo  pronunciare  quello  che  secondo  verità  detta  coscienza 
in  giudicio  cosi  arduo.  Le  accuse  fatte  a  Niccolò  Tommaseo 
come  filosofo  e  come  scrittore  sono  :  che  un’opera  solenne, 
profondamente  e  lungamente  pensata,  seguita,  corrispon¬ 
dente  all’altezza  del  suo  ingegno  non  la  dettasse;  che  a  mem- 
bra  a  membra  gettasse  qua  e  là  la  ricchezza  immensa  dei  nuovi 
e  sublimi  suoi  concetti  e  della  sua  vastissima  erudizione;  che 
nello  stile  tendesse  a  condensare  i  pensieri  fino  a  rendere  fu* 
ticosa  la  lettura  de’  libri  suoi,  troppi  gl’incisi,  troppe  le  an¬ 
titesi  spesso  tra  gli  aggiuntivi  e  i  nomi  loro,  troppa  la  anfi¬ 
bologia,  e  i  modi  ironici  non  sempre  agevoli  ad  essere  a 
prima  giunta  afferrati.  Diffìcile  e  sdegoso  tal  fiata  a  grandi 
ingegni,  aver  esaltato,  non  sempre  a  buon  diritto,  i  minori, 
ed  essersi  lasciato  preoccupare  della  volontà  benevola  od 
offesa  a  pronunciare  a  quando  a  quando  i  giudicii  suoi,  pre¬ 
valendosi  a  danno  degli  avversarii  di  una  lingua  formidabile 
a  ferire ,  di  che  era  egli  fornito  nella  polemica  ;  cui  potè 
solo  temperare  la  virtù  della  fede  e  l’onestà  della  vita.  R>- 
guardo  alle  prime  accuse,  quantunque  egli  medesimo  avesse 
prevenuto  con  troppo  severo  giudicio  di  se  stesso  gli  altrui, 
affermando  che  l’ingegno  non  era  adatto  a  reggere  lunghissi- 
mamente  sotto  il  medesimo  peso,  intollerante  dell’indugio; 
quando  si  guarda  alle  opere  condotte  a  fine,  nella  moltitudine 
svariatissima  degli  ardui  e  sottili  argomenti  che  trattò,  a) 
nuovi  concetti,  sotto  cui  imprese  a  considerarli,  a’  pensieri 
mirabilmente  acuti  di  cui  li  arricchì,  si  può  davvero  accon¬ 
sentire  nell’accusa  fatta  cosi  generalmente  e  con  tanta  regi¬ 
strai  sicurezza  quanta  usano  i  suoi  giudici?  E  non  si  pensa 
all’acutezza  di  criterio  che  si  richiede  per  dettare  un  libro 
quale  il  commento  dantesco?  a  scrivere  un’opera  cosi  fino  e 
potente  come  i  sinonimi?  a  correggere  ed  ampliare,  a  rifon¬ 
dere  e  fecondare,  a  ricostituire  nelle  definizioni  e  signmca' 
zioni  diverse  i  poderosi  volumi  che  contengono  il  tesoro  dovi, 
ziosissimo  della  lingua  nostra?  al  meccanico  ordinamento 
un  vocabolario  basta  assai  poco:  lasciar  correre  le  detìiiizlt| 
inesatte,  non  indagare  l’indole  e  la  retta  significazione  de 
voci,  non  serbare  niuna  ragione  dei  mutamenti  che  il  tefJ’v 
e  l’uso  portano  seco,  mettere  a  catafascio  ogni  cosa,  a 
da  renderne  più  sempre  impedito  il  conoscimento;  10 
questo  è  facile  a  compiersi  anche  da  un  ingegno  volgar  ^ 
paziente  ;  ma  ben  altra  è  l’opera  che  nella  ricostituzione  t  ^ 
vocabolario  universale  di  nostra  lingua  recò  il  Tommase°-^ 
lavoro,  mi  si  conceda  la  parola,  colossale  il  suo,  sicché 
poteva  essere  fatto  che  da  un  ingegno  grandissimo,  ese  . 
tato  da  lunghi  anni  in  quella  maniera  di  studii  faticosissi 
e  recante,  ad  animare  il  penosissimo  lavoro,  la  scintilla  •  ^ 
genio,  anche  là  dove  altri  non  sarebbesi  recato  giammai- 
talia  pertanto  dev’essere  riconoscentissima  verso  chi  ha  co 
piuto  ciò  che  da  sì  gran  tempo  aspettavasi,  e  s'egli  non  cr  ’ 
chi  sa  quando  mai  sarebbesi  compiuto?  Inoltre  ad  impm"  ,,a 
la  immortalità  e  a  renderlo  perennemente  benemerito  °e  ^ 
nazione  sarebbero  stati  sufficienti  i  volumi  e  molti,  e  dot  ^ 
pieni  di  utili  precetti  e  consigli  e  di  rare  e  singolari  cons* 
razioni  ch’egli  dettò  sull’educazione  segnatamente  pop0  ‘  R 
e  della  donna.  Gli  scritti  di  quell’indole  raccolti  >ns‘enll]r)a 
ordinatamente  disposti,  omessi  quelli  che  sembrassero 
ripetizione  e  le  giunte  non  opportune,  ne  uscirebbero  ^ 
fermo  dieci  e  più  volumi,  da  costituire  un  corpo  di  d°  ^ 
tale  da  porgere  in  lui,  com'é  infatti,  alla  nazione  ^ 
principali  pedagogisti  moderni.  E  perché  gli  altri  scrii  i 1 
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bondarono  tanto  e  vengono  a  contendersi  la  palma,  non  è  che , 
il  Tommaseo  non  meriti  posto  onoratissimo  tra’ poeti  dell’età ; 
nostra?  Sempre  accurato  nella  lingua,  temperato  e  uniforme 
nelle  immagini,  pieno  di  vita  e  d’affetto,  originale  e  spesso 
commovente  cosi  da  strappare  le  lagrime,  vale  ben  egli  tanti 
altri  scrittori  che  pe’  soli  poetici  loro  componimenti  salirono 
in  sommo  onore,  forse  non  a  diritto;  ovvero  che  cominciarono 
a  meritare  ne’  giovani  anni,  ma  demeritarono  poi.  La  pa¬ 
ziente  opera  da  lui  prestata  ad  unire  insieme  sotto  un  certo 
ordine,  e  filologicamente  e  moralmente  interpretare  i  canti 
popolari  di  lingue  e  paesi  diversi,  rivelò  una  sorgente  nova 
e  sconosciuta  di  originali  bellezze,  di  cui  il  popolo  sempre 
ù  creatore  inesauribile.  Parecchi  altri  appresso  applicaronsi 
a  questa  maniera  di  letteratura  eminentemente  popolare  ; 
mentre  il  Tommaseo  non  solo  vi  diede  impulso,  ma  dettò  libri 
3  tale  riguardo  finora  insuperati,  e  lasciò  materia  per  altri 
ohe  potrebbersi  pubblicare  ancora.  Né  palma  onoratissima, 
quando  gli  mancassero  le  altre,  che  certamente  mancar  non 
gli  possono,  gli  sarebbe  niegata  fra  gli  scrittori  politici  e 
gl’italiani  traduttori.  I  cinque  libri  sull' Italia;  Il  primo  e 
fecondo  esilio;  Le  scintille;  Il  secreto  dei  fatti  palesi; 
quanto  dettò  sulla  Grecia,  suH’Illiria,  sulla  Polonia,  sulla 
Dalmazia',  lettere,  vite,  biografie  intorno  ad  uomini  fra’ 
contemporanei  più  segnalati,  e  scritti  altri  parecchi  su  fatti 
cui  prese  parte  e  a’ suoi  di  accaddero  più  importanti,  sono 
bene  da  riporsi  nel  numero  delle  produzioni  che  collocano 
1  autor  loro  fra  gli  scrittori  politici.  E  si  civilmente  come 
religiosamente,  ch’è  quanto  dire  nelle  relazioni  tra  la  Chiesa 
e  lo  Stato  considerate  le  cose,  aveva  alcune  prevenzioni  e 
Particolari  teorie,  alle  quali  sarebbersi  forse  ostinatamente 
^fiutate  di  obbedire  le  condizioni  dei  tempi  e  le  cose  stesse. 

Egli  poi  non  era  tale  da  non  acconciarsi  al  fatto,  ma  però 
n®n  era  mai  tale  da  smettere  i  suoi  concetti,  una  volta  che 
avevali  radicati  e  fermi  nell’animo:  e  considerava  sempre  il 
resto  qual  mezzo  di  transazione  per  giungere  fedelmente  alla 
^eta  che  prefiggevasi  e  nella  quale  riponeva  il  benessere  e 
1®  pace  della  umanità.  E  mentre  per  esperienza  molta  degli 
uomini  e  delle  cose  era  finissimo  osservatore  e  giudice,  v’era 
*n  lui  un  tal  fondo  di  credulità  e  bonomia  da  far  meraviglia; 
e  qualche  furbo,  insinuatosegli,  agevolmente,  come  tal  fiata 
Scadde,  avrebbelo  condottone!  proprio  senso  contro  persone 
e  cose  indebitamente,  e  raggirato  :  guai  però  che  se  ne  ac- 
c°fgesse!  il  Tommaseo  non  era  uomo  da  tacere  o  dimenti- 
£are  le  soperchierie,  gl’insulti,  le  ingiustizie,  per  quanto 
fossero  minacciose  e  fortunate;  chè  anzi  dalla  minaccia  e 
fortuna  loro  pigliava  argomento  ad  essere  più  libero  e  corag¬ 
gioso  e  vivace  :  considerando  in  tal  caso  gli  atti  di  ardita 
S|ncerità  come  tributo  necessario  di  testimonianza  e  d'osse- 
quio  al  vero  tanto  più  commendevole  e  prescritto,  quanto 
maggiore  il  numero  di  coloro  che  per  tema  o  per  umani 
Sguardi  si  ritirano  dal  prestarlo.  Se  pertanto  non  si  può  con- 
®entire  in  tutte  le  idee  politiche  dello  scrittoi’  poderoso,  e 
.ra  Più  costanti  e  principali  del  tempo,  e  se  battere  la  via 
indicata  avrebbe  sviato  dal  conseguimento  del  fine  che  egli 
esso  bramava;  non  v’ha  chi  gli  contrasti  la  intemerata  cau¬ 
tezza  dell’animo,  la  schietta  manifestazione  del  pensiero, 
anior  vero,  profondo,  imperturbato  della  nazione,  e  quel 
°ncetto  altissimo  e  degno,  al  quale  però  rade  volte  anche 
?gli  uomini  che  pur  si  chiamano  grandi  si  obbedisce  :  di  rag- 
g|ungere  fini  onesti  per  opera  di  mezzi  onesti;  non  sapendosi 
Persuadere,  e  ciò  troppo  vedesi  o  presto  o  tardi  compiersi 
^esorabilmente ,  che  la  immoralità  degli  atti  e  peggio  il  de- 
to  possano  giungere  allo  stabile  conseguimento  di  qualche 
ene  ;  e  bene  supremo  essendo  la  ordinata  costituzione  della 


NICCOLO’  G43 

patria  e  il  retto  e  profittevole  uso  della  indipendenza  e  della  civile 
libertà,  secondo  il  nostro  intemerato  scrittore,  gli  atti  immorali 
e  delittuosi  vi  disdicevano,  perché  preparazione  e  fomite  di 
nuovi  danni.  È  a  questi  principii  che  s’informano  gli  scritti 
suoi  politici  di  qualunque  natura  siano.  Riguardo  al  posto  da 
assegnarglisi  fra’  volgarizzatori  dal  latino,  dal  greco,  dall’il¬ 
lirico,  dal  tedesco,  basta  gettar  l’occhio  sul  catalogo  delle 
sue  opere  per  conchiudere  che  gli  conviene  segnalatissimo. 
Tuttavia  ne  sembra  che  le  traduzioni  le  quali  sopra  tutte 
glielo  assicurino  siano  quelle  della  scrittura  santa,  dei  salmi, 
delle  varie  sentenze  qua  e  là  raccolte,  di  alcuni  cantici  e 
principalmente  degli  Evangeliicon  i  commenti  dell’Aquinate, 
lavoro  lungo  e  faticoso,  ma  che  gli  valse  a  conforto  grandis¬ 
simo  nella  solitudine  della  prigione.  Perchè  poi  volgarizza¬ 
mento  di  tanta  delicatezza  e  importanza  e  fatto  da  lui,  uomo 
secolare,  in  cui  favore  non  militavano  certamente  le  opinioni 
di  una  parte  almeno  del  clero  e  di  alcune  religiose  famiglie, 
riescisse  inappuntabile  per  quanto  umanamente  era  conce¬ 
duto,  a  riparo  della  sua  coscienza  e  d’altrui,  andò  cercando 
qua  e  là  fra  gli  uomini  più  eruditi  nelle  scienze  sacre,  mas¬ 
simamente  della  teologia  e  della  esegesi,  chi  si  compiacesse 
assumersi  l’incarico  dell’esame,  ricorrendo  a’ vescovi;  e  tro¬ 
vandosi  allora  in  Firenze,  in  ispecial  guisa  all’arcivescovo 
della  toscana  metropoli  perchè  volesse  egli  stesso  assegnare 
gli  esaminatori  creduti  opportuni ,  e  cosi  fece.  E  fu  tanto 
scrupoloso  il  Tommaseo  nel  tener  fede  al  compiuto  esame, 
che,  cedendo  generosamente  il  manoscritto  in  beneficio  del¬ 
l'Associazione  tipografica  di  Milano  perla  prima  pubblicazione 
e  per  alcuni  anni  fissati  nella  stipulazione  dell’atto,  e  venuti 
alla  stampa ,  correggendo  le  bozze  e  soccorrendogli  qualche 
mutamento  da  farsi,  non  sei  permise  senza  che  prima  ne  fos¬ 
sero  avvisati  gli  esaminatori  e  vi  consentissero.  Gli  uomini  di 
coscienza  tenacemente  fedele  adempiono  in  tutto  rigore  ia 
legge  cui  sottostanno,  ed  è  per  questo  appunto  che  anche  gli 
antichi  dicevano,  allorché  s’incontrassero  io  alcuna  di  codeste 
nature  privilegiate,  essere  più  facile  sviare  il  sole  dal  suo 
cammino  che  cotestoro  da  quello  della  virtù.  Nullameno,  cosi 
per  parte  degli  editori  come  per  quella  di  certi  giudici,  anche 
la  stampa  del  volgarizzamento  degli  Evangelii  non  andò  pel 
Tommaseo  immune  da  noje  e  dolori  molti,  soggiungendo  però 
che  tal  fiata  egli  medesimo  se  li  accresceva  per  l’agilissimo 
risentirsi  d’ogni adombramento  fatto  all’onestà,  o  ch’egli  cre¬ 
desse  tale.  E  a  conchiudere  per  quanto  spelta  alle  pubblicate 
opere  nella  generalità  loro  considerate  e  ai  concetti  che  le 
informano,  consentiamo  pienamente  in  ciò  che  un  altro  giu¬ 
dice  competentissimo  disse  :  cioè,  che  la  storia  letteraria  e 
civile  registrerebbero  il  Tommaseo  fra  i  primi  uomini  del 
nostro  tempo;  che  promosse  efficacemente  gli  studiidi  lingua 
e  quelli  intorno  all’educazione;  che  diè  indirizzo  nuovo  alla 
critica  letteraria,  accoppiando  la  filosofia  alla  filologia  e  l’os¬ 
servazione  più  minuta  all’induzione  più  vasta  ed  ardita;  che 
le  massime  eie  sentenze  pellegrine  disseminate  ne’ suoi  libri, 
e  noi  aggiungiamo,  anche  negli  scritti  affatto  minori,  possono, 
riunite  insieme,  formare  un  manuale  per  la  educazione  degli 
uomini  di  lettere  il  più  bello,  il  più  ricco,  il  più  sano.  Dalla 
!  risposta  alle  accuse  intorno  ai  concetti  di  cui  informò  le  sva¬ 
riatissime  opere  dettate  e  pubblicatesi,  dovremmo  passare  a 
quelle  che  risguardano  la  lingua  e  lo  stile.  La  maniera  con 
la  quale  l’illustre  Dalmata  andò  man  mano  formandosi  que¬ 
sto  importantissimo  patrimonio  dello  scrittore,  e  le  medita¬ 
zioni  e  le  fatiche  lunghe,  penose,  e  gl’impedimenti  incontrati, 
e  il  perfezionamento  successivo,  e  i  giudicii  ch’egli  di  se  me¬ 
desimo  diede,  li  abbiamo,  come  più  l’indole  di  questo  scritto 
concedeva,  ricordati  specialmente  nella  prima  parte,  nella  quale 
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più  ampiamente  per  l’intima  conoscenza  dello  scrittore  e  a 
comune  scuola  abbiamo  pensato  trattenerci.  Poche  cose  per¬ 
tanto  potremo  aggiungere,  senza  sperare  però  di  convertire 
coloro  che  da  noi  dissentissero  :  avvegnaché  lo  stile  è  come 
l’uomo,  vario  indefinitamente,  e,  tranne  poche  eccezioni,  cia¬ 
scuno  che  scrive,  massime  coloro  che  ignorano  le  supreme 
difficoltà  e  rultimo  perfezionamento  arduo  molto  ad  essere 
conseguito,  giudicano  con  maggior  precipizio  e  cattedratica 
e,  perché  mancano  gli  elementi  alla  possibilità  del  correg¬ 
gersi,  incorreggibile  sicurezza.  Detto  questo,  toglieremmo 
a  noi  stessi  la  possibilità  del  giudizio  ;  nullameno  possiamo 
dal  confronto  de’  più  eletti  dedurre  quanto  fa  all’uopo  no¬ 
stro  presentemente.  Le  meditazioni  lunghe  e  profonde  fatte 
dal  Tommaseo  su  l’indole  e  l’uso  delle  parole  cosi  per  l’o¬ 
pera  che  dettò  dei  sinonimi,  come  pel  Dizionario  univer¬ 
sale,  posero  l’acutissimo  filologo  in  condizione  di  scernere  e 
tener  pronte  all’uopo  quelle  che  propriamente  convenissero 
alla  netta  e  precisa  significazione  de’  suoi  pensieri.  Da  ciò  quel 
risalto  continuo  nei  nomi,  negli  aggiuntivi  e  negli  avverbi  in 
ispecial  guisa  ch’egli  imparte  a’  suoi  scritti ,  massime  negli 
ultimi  vent’anni  della  sua  vita  letteraria.  Pei  lettori  poi  che 
agevolmente  non  comprendono  come  fosse  in  lui  naturale  ilj 
seguito  costante  di  voci  appropriate  sempre  a  manifestazione 
delle  cose,  con  quelle  graduazioni  morali  si  difficili  a  ritrovarsi 
e  che  tante  fiate  si  ricercano  invano  studiosissimamente,  in 
luogo  di  quella  scorrevole  e  per  lo  più  inesatta  facilità  ch’è 
comune,  assume  l’indole  di  una  tensione  e  di  una  ricerca¬ 
tezza  che  stanca,  quasi  peso  gravemente  sentito  da  chi  scrive, 
e  per  consenso  imposto  a  chi  legge.  Ma  nulla  di  tutto  questo. 
Correva  sotto  il  dettato  la  penna  degli  amanuensi,  e  le  parole 
che  altri  avrebbero  dovuto  rintracciare  faticosamente,  senza 
speranza  forse  di  rinvenirle,  nel  Tommaseo  fiorivano  spon¬ 
tanee  sulle  labbra,  perché  gli  danzavano  nella  mente  edu¬ 
cata  a  quegli  studii  e  prontissima  ad  afferrarle  quando  gli 
faceano  mestieri.  Molti  adunque  credono  penoso  procaccia¬ 
mento  per  apparire  ciò  ch’era  indeclinabile  e  facile  e  generosa 
ricchezza.  Restano  le  parole  di  contrasto  o  le  antitesi  di  cui 
compiacevasi.  Queste,  usate  con  parsimonia,  impartiscono  vi¬ 
vacità  al  discorso  e  non  permettono  che  l’attenzione  cessi  o 
si  svii.  Potrei  besi  accagionare  del  soverchio,  e  a  tale  appunto 
anche  la  nostra  intima  persuasione  a  quando  a  quando  consen¬ 
tirebbe.  Bramava  addensare  in  un  periodo  i  pensieri,  renderli 
più  arguti  pei  contrapposti,  spiegare  sovra  tutte  le  moderne 
la  vibrata  concisione  della  nostra  favella,  ecco  la  ragione  im¬ 
mediata  del  fatto;  la  remota  poi  era  la  consuetudine  appresa: 

10  sforzo  adunque  in  lui  non  era  il  comportarsi  cosi,  ma  fare 

11  contrario.  Questo  rispetto  alla  lingua  propriamente  detta  ; 
ma  dello  svolgimento  del  periodo,  dell’acconciarlo  alle  cose  si 
gnificate,  della  costruzione,  dei  vezzi,  di  tutto  insomma  che 
forma  lo  stile  null’altro  avremo  a  ridire,  se  non  che  ci  sem¬ 
bra  maraviglioso.  Nel  tranquillo  ed  abbondevole  suo  proce¬ 
dere  talvolta  é  impedito  da  lunghi  incisi  e  digressioni  per  as- 
sociazion  di  pensieri  che  in  lui  nascevano  spontaneamente, 
ma  che  non  si  presentano  spes$p  a’  lettori  sotto  alla  medesima 
condizione.  Quest’é  la  nota  più  saliente  per  cui  le  scritture 
del  Tommaseo  si  contraddistinguono  da  tutte  le  altre.  Gli 
autori  più  eletti  hanno  ciascuno  la  propria  fisionomia  :  e 
come  a  togliere  la  possibilità  dello  scambio  nei  volti  umani 
concorrono  i  segni  che  volgarmente  si  dicono  più  marcati, 
cosi  nello  stile  hannovi  pure  queste  linee  di  grande  o  minore 
separazione,  e  quelle  che  determinano  lo  stile  del  Tommaseo 
sono  tali  da  non  permettere  che  si  confonda  con  altro  che 
sia.  Del  resto,  riguardo  a  parole,  a  modi,  a  vibrate  significa¬ 
zioni,  a  svolgimento  di  pensieri  acutissimi  e  di  teneri  e  pro¬ 


fondi  affetti,  gli  scritti  del  Tommaseo,  di  maggiore  o  minor 
lena  che  siano,  saranno  tutti  un  tesoro  inesauribile  d’onde 
trarre  ad  ogni  uopo  d’arte  e  di  scienza  quanto  meglio  e  più 
appropriatamente  occorra.  Confessava  egli  stesso  che  nel 
trattare  di  molte  cose  adoperava  parole  alquanto  superbe,  e 
ne  adduce  il  perché  :  perchè,  soggiunge,  non  le  applico  a  me 
poveretto,  nè  a  voi  che  mi  amate ,  e  a  voi  che  un  dì  m  ame¬ 
rete;  conchiudendo  che  in  lui  il  fine  dell’arte  e  il  fine  della 
vita  era  uno  solamente  :  dire  la  verità  utile  ai  più.  E  a  qlie' 
sto  sublime  pensiero  e  a  questo  affetto  generosissimo,  tolta 
ad  ogni  agiatezza,  ad  ogni  minima  distrazione,  fu  tutta  con- 
secraia  la  vita  del  Tommaseo.  Ma  questa  vita  che  sarebbe*1 
desiderata  lunghissima  ancora  e  ne’  tardi  anni  ringagliardii3' 
doveva  avere  il  suo  termine.  11  mercoledì  25  aprile  era  con 
qualche  stento  disceso  in  sul  meriggio  alla  solila  passegg1313 
di  Lungarno  tra  la  chiesetta  delle  Grazie  e  la  Torricella.  Do¬ 
vette  abbreviarla  pprchè  sorreggevasi  a  fatica.  Ricondotto 
nella  sua  stanza  ripigliava  l’intromessa  dettatura  intorno  a 
una  recente  opera  italiana  di  filosofia  circa  l’esistenza  di  D'° 
e  l’immortalità  dell’anima.  L’insulto  apopletico  cominciava 
ad  operare  i  suoi  guasti:  la  volontà  in  lui  tenacemente  i'11 
passibile  seguitava  a  dettare  parole  che  l’amanuense  non 
giungeva  più  ad  afferrare.  Furono  pronti  i  soccorsi  dell  arte, 
violenti  i  rimedii  e  subiti,  come  il  male,  a  combatterlo  ;  r,ja 
più  non  poterono.  Il  30  avea  perduta  la  favella,  sul  cader  de 
notte  anche  la  percezione  sensibile  degli  oggetti  e  delle 
sone  che  il  circondavano  ;  il  1°  maggio  alle  ore  10  Vi an' 
meridiane  quella  nobile  vita  sì  operosa,  intemerata,  gran 
della  patria  e  della  religione  si  innamorata,  si  amica  del  ver^ 
e  del  bene,  sì  indefessa  a  propagarli,  cessava  nel  tempo  p^ 
farsi  immortale.  Firenze  alla  nuova  inaspettata,  roestissi® « 
fu  commossa.  In  tutta  Italia  sollevossi  un  compianto  su^ 
cero  sul  sepolcro  dell’uomo  venerato.  Al  trasporto  e 
salma  in  S.  Remigio,  la  chiesa  di  sua  parrochia,  acoor&er  ^ 
cominciando  da  l’insigne  suo  amico  il  Capponi  e  dal  sim  ^ 
della  città,  i  principali  per  autorità  e  per  istudii ,  le  r®DP^ej 
sentanze  delle  città  italiane,  della  Camera  dei  deputati  e  ^ 
Senato  del  regno  che  poterono  nel  breve  tempo  recarvi®  *  g 
la  notte  sopra  il  3  maggio  che  il  convoglio  funebre  ®o8^  # 
Settignano,  luogo  scelto  a  riposo  delle  sue  ossa  aCC.agra0o 
quelle  della  sua  diletta  consorte,  che  sette  mesi  innanzi  ^ 
state  ivi  deposte ,  non  fu  deserto  dal  corteo  di  pareccb 
presentanti  pubblici,  «li  molti  amici,  e  di  quasi  tutto dei 
popolo  di  quel  paesello,  non  esclusa  la  numerosa  schifi  ^ 
fanciulli  e  delle  fanciulle  che  condotti  dai  maestri  e  da  ^ 
educatrici  stettero  ad  aspettarlo  per  rendere  &iusl°  °n°  jstru- 
l’amico  del  popolo,  al  promotore  sapiente  della  pop°iare  ^|ja 
zione,  al  benefattore  della  umanità.  11  settimo  8iorn^roce. 
deposizione  solenni  esequie  gli  si  celebrarono  in  Santa  ^  . 
Ricordare  gl'intervenuti,  anche  solo  di  maggior  n0lj1  j  che 
municipii,  e  le  dotte  accademie  e  le  associazioni  P°P°  a  y0|^ 
vollero  essere  rappresentate,  tornerebbe  soverchio  :  n  .  j0 
lero  mancare  i  Dalmati  mai,  e  alla  testa  di  essi  il  lj11  |aZ;,o 
della  nativa  città.  Venezia,  il  giovedì  14  maggio,  °e  e 
ducale  conveniva  ad  una  imponente  dimostrazione  *  e0fio 
di  cittadina  riconoscenza,  e  il  busto  da  collocarsi  nel  ^  yflt0 
e  il  monumento  in  una  delle  piazze  della  città  ^urono  eriero- 
unanime,  reso  efficace  dalle  soscrizioni  che  subito  e  fl0l) 
samente  concorsero.  Torino,  sempre  eguale  a  se  stes  ^fl|a 
volle  esser  da  meno,  e  il  1°  giugno  in  S.  Francesco  ^  ^ 
gli  rese  funebri  onori  degni  dell’uomo  veneratissimo, 

’cretò  una  lapide  da  apporsi  alla  casa  ch’ivi  primatn^^  u0 
abitò  ed  un  busto  da  collocarsi  in  luogo  acconcio  e  gua 
i  Un  altro  monumento  gl’inalzeranno  i  compatrioti 
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Sebenico  ;  ma  il  monumento  più  bello  e  caro  erettogli  in  core  ^Dell’Italia  (Parigi  1835,  voi.  n);  Sui  doveri  dei  sudditi, 
di  tutti  i  più  illustri  Italiani  e  della  gioventù  nostra,  è  quello. 'dialogo  iivi  1835);  Risposta  alla  Voce  della  Verità  ( ivi 
de’ suoi  scritti  immortali,  di  cui  porgiamo  l’elenco.  Comin- j|  1 835) ;  DeThomatis ,  opuscolo  (ivi  1837;  Napoh  1838),; 
ciamo  dagli  scritti  pubblicati,  e  questi  per  ordine  di  tempo, 
poste  alcune  distinzioni,  giusta  la  diversità  degli  argomenti  ; 
seguirà  poi  il  catalogo  degl’inediti. 
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Filippini- Barbieri  (Bologna  1872);  Degli  studii  filosofici 
e  degl'istituti  di  educazione  nel  Veneto  (Firenze  1872);  Degli 
*tudii  elementari  e  superiori  delle  Università  e  dei  Collegi, 
Seenni,  un  voi.  (ivi  1873);  Il  cranio  de  morti  e  il  cer • 
Ve}lo  e  il  cuore  dei  vivi  ( ivi  1873).  --  Scritti  storico- 
c‘ vili  :  Enimmi  storici  (Milano  1825);  Risposta  ad  un 


Della  canzone  dei  Piagnoni  e  delle  Rime  di  Gerolamo  Sa¬ 
vonarola  (ivi  1865);  Nella  festa  di  Vittorino  Rambaldoni 
e  di  Panfilo  Castaldi  (ivi  1865);  Esempi  di  generosità 
(Milano,  Agnelli,  1868;  seconda  edizione  con  appendice, 
anno  stesso);  Una  memoria  di  Ricardo  da  Cornino  (Firenze 
1869);  Massimiliano  d'Austria  e  Teodoro  d'Abissinia  (ivi 
1869);  Della  concordia  degl'italiani  (Macerata  1869); 
Onore  ai  benemeriti  della  salute  pubblica  (Firenze  1869); 
Il  Monzambano  e  Sebenico  (ivi  1869);  Federico  Ozanam 
e  le  sue  lettere  (ivi  1869)  ;  D'un  omicidio  politico  (ivi,  Cel¬ 
lini,  1869);  Il  conte  Andrea  Cittadella  Vigodarzere  (Pa¬ 
dova,  Prosperini,  1870);  Roma  e  l'Italia  nel  1850  e  nel 
1870  e  le  nuove  elezioni  (Firenze,  Polverini,  1870);  Do¬ 
veri  e  diritti  d'ogni  buon  Italiano  (Milano,  tip.  Agnelli, 
1871);  Filippo  Caraffa  (Bastia,  Fabiani,  1871);  Guaran - 
tigie  papali,  lettera  (Firenze  1871);  Adolfo  Thiers  (ivi, 
1872,  Nuova  Antologia);  Italia,  Corsica,  Francia,  le  co- 
ispirazioni,  le  rivoluzioni,  gli  esilii ,  le  morti  (ivi  1873, 
.Nuova  Antologia). 

j  Scritti  filologico-critici  :  Su  Giuseppe  Bianchetti 
(Treviso  1823);  Sugli  scritti  di  Giuseppe  Barbieri  (Padova 
(1824);  Contro  il  Giornale  di  Treviso  (Venezia  1824)  ;  Due 
canzoni  del  Vannozzo  (Padova  1825)  ;  Dialogo  intorno  al 
Galateo  del  Casa  (Milano  1825)  ;  Della  mitologia,  risposta 


“Vicolo  di  L.  Gozlun  (Parigi  1834);  Osservazioni  sulle "  all' Ambrosoli  (ivi  1825);  Il  Perticari  confutato  da  Dante 
Carole  di  un  credente  di  F.  Lamennais  (Lugano  1834)  ;'  (ivi  1825);  Giunta  al  Perticari  confutato  (ivi  1825)  ;  flicorc/i 
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del  Metasala  del  dugento  illustrati  (ivi  1825)  ;  Del  sermone 
del  Monti  sulla  mitologia  (ivi  1826);  Otto  novelle  sul  poema 
del  Grossi  (ivi  1826);  Della  vita  e  degli  scritti  del  Monti 
(1828)  ;  Discorsi  varii  intorno  al  Manzoni  (edizione  del  Ba- 
telli,  1829.  Uno  dei  discorsi  ristampato  a  Parigi,  1842);  Note 
latine  a  Fedro  (Firenze  1829);  Degli  Dei  Mani  e  del  Furia- 
netto  (ivi  1829);  Prefazione  al  Dante  dell’ Arrivabene  (ivi 
1830);  Sonetti  del  Vannozzo  illustrali  (ivi  1830);  Risposta 
d'una  raccolta  di  Classici  (Besanzone  1830)  ;  Contro  lo  Za- 
jotti  (Milano  1830);  Sinonimi  (Firenze  1831-32;  con  giunte, 
Milano  1834;  Triplicati,  Firenze  1836-40;  Riordinati, 
Milano  1851  ;  Rifusi  con  giunte,  1854;  Ristampati  con 
giunte,  Milano  1859;  Riordinati  e  quasi  nuovamente  rifusi, 
Milano,  Vallardi,  1865-66;  Edizioni  furtive,  Bari,  Napoli 
1833;  Firenze  1836;  Lugano  1840;  Milano  1851  ;  altre 
a  Napoli)  ;  Vita  di  Dante  ( Encyclopédie  des  gens  du  monde , 

1836) ;  Comento  di  Dante  (Venezia  1837  ;  Rifuso  con  note 
e  discorsi,  Milano  1854;  Con  giunte  e  appendici,  ivi  1865- 
66;  Nuova  ediz. ,  1869);  Dizionario  estetico  (Venezia 
1840;  Raddoppiato  e  corretto,  Milano  1853;  Ristampato, 
ivi  1859;  con  giunte,  correzioni  e  omissioni,  Firenze,  Le 
Monnier,  1867);  Vita  del  Chiari  e  altre  biografie  nelle 
Biografie  degli  uomini  illustri  de  secoli  XVIII  e  XIX  del 
Tipaldo  (Venezia  1840);  Versi  del  Vannozzo  illustrati  (ivi 
1840)  ;  Nuova  proposta  di  giunte  e  correzioni  al  dizionario 
(ivi  1841);  Canti  Toscani,  Corsi,  Greci,  Illirici  (ivi  1 841  - 
42);  Scintille  (ivi  1841);  Sludii  critici  (ivi  1843);  Let¬ 
ture  italiane  (Milano  1844;  Raddoppiato  con  prefazione  e 
note,  1854);  Proverbi  Corsi  (Padova  1845);  Opere  scelte 
di  Gaspare  Gozzi,  con  note  e  proemio  (Firenze,  Le  Mon- 
Dier,  1849,  ristampato  pili  volte);  Dizionario  della  lingua 
italiana  (Torino,  Unione  Tip.-Edit.  Torinese);  Ispirazione  e 
arte  (Firenze  1858);  Andra  Mustoxidi  (ivi  1860);  Alcuni 
scritti  di  Giovita  Scalvini  (Firenze,  Le  Monnier,  1860);  Tre 
giudizii  intorno  alle  lettere  diS.  Caterina  de  Ricci  con  uno 
scritto  di  N.  T.  (Prato  1861)  ;  Lettere  a  un  abate  (il  Pie¬ 
rini,  che  rispose)  circa  gli  appunti  al  Dizionario  (Firenze 
1863);  Di  Luigi  Tommaseo.  Scritti  inediti  raccolti  da 
N.  Tommaseo  (ivi  1864);  Angelo  Frari ,  ricordanze  (ivi, 
1865);  Nuovi  studii  sul  Dante  (Torino,  Artigianelli,  1865); 
Sulle  opere  drammatiche  di  L.  Marchese  (Genova);  Il  serio 
nel  faceto  (Firenze,  Le  Monnier,  1867);  Intorno  all' Unità 
della  lingua,  discorso  nell'adunanza  della  Crusca  (Firenze, 
Cellini,  1868);  Sul  vocabolo  Ingegno  (Bologna,  Fava  e  Ga-, 
ragnani,  1868);  Letture  italiane  di  civile  moralità  (Na¬ 
poli,  Rondinella,  1869);  Sul  discorso  del  prof.  D’Ovidio 
intorno  agli  studii  del  Bohemer  sul  Volgare  Eloquio  di 
Dante  (Propugnatore)  (1869);  Versi  e  prose  del  prof.  Pa¬ 
tini  con  proemio  e  note  (Milano,  Agnelli,  1870,  voi.  in) ; 
Poesie  di  alcuni  moderni  Corsi  con  letteree  scritto  di  N.  T. 
(Firenze,  Le  Monnier,  1870);  Concetto  morale  e  civile 
della  poesia  di  Virgilio  (ivi  1871);  D’una  sconfìtta  nel 
Piacentino  rammentata  da  Dante  (ivi  1871);  Delle  dot¬ 
trine  giuridiche  di  Dante,  lettera  al  cons.  Lo  Monaco  (Na¬ 
poli  1872);  Giovanni  Antonelli,  commemorazione  (Firenze, 
1872);  Saggio  di  francesismi  (un  voi.,  Le  Monnier,  1874). 

Scritti  poetico-letterarii-romanzi  :  Rozii  Patello- 
carontis  Carmina  (Padova  1822)  ;  Torreglia,  versi  latini, 
voi.  iv,  opere  del  Barbieri  (Padova,  Crescini,  1823);  Inni 
a  S.  Anastasia  (Zara  1824);  Confessioni  (Parigi  1836; 
Napoli  1858);  Versi  facili  per  la  gente  diffìcile  (Parigi 

1837) ;  Il  duca  d' Atene  (ivi  1837  ;  Milano  1857)  ;  Memorie 
poetiche  e  poesie  (Venezia,  Gondoliere,  1838);  Fede  e 
bellezza  (Venezia  1840;  ivi  1841;  Pistoja  1841;  Milano, 


Borroni  e  Scotti,  con  osservazioni  dell’autore,  1852,  tra¬ 
dotto  a  Stoccarda,  1845);  Salmi ,  traduzione  (Venezia 
1842);  Iscrizioni  in  illirico  (Agram  1843;  Zara  1848, 
tradotte  in  boemo,  tedesco,  polacco;  Parigi  1848);  L’U¬ 
niverso,  dodici  componimenti,  1851  ;  altri  dodici  compo¬ 
nimenti  (Firenze  1859);  Alla  memoria  di  Giovanna  Man- 
nelli-Galilci  (ivi  1867)  ;  Canzoni  per  le  famiglie  e  le  scuole 
(Treviso,  Turazza,  1869);  Inno  al  Calasanzio  (Firenze 
1869;  Torino,  con  sei  traduzioni,  1869);  Versi  (Chiari 
1870);  Epigramma  latino,  tradotto  dal  Bertoldi  (Firenze 
1870);  Epigramma  e  tre  iscrizioni.  Nozze  Larderei  (*vl 
1870);  Della  sempre  crescente  armonia  delle  cose,  carme 
latino  (ivi  1870);  Inno  a  S.  Giuseppe,  tradotto  dal  Ber* 
nardi  (Torino  1870);  Poesie,  un  voi.  (Firenze,  Le  Mon¬ 
nier,  1872);  Epigramma  latino  nelle  nozze  di  L.  Man’ 
zoili  di  Lugo  (1873). 

Scritti  d’arte:  Di  un  quadro  di  Raffaele  nella  vita 
del  Quatremère  ,  tradotta  dal  Longhena  (Milano  1827); 
Bellezza  educatrice  (Venezia  1839);  Studii  filosofici,  parte  5 
(ivi  1840);  Di  un  quadro  di  frate  Angelico  nella  galleria 
dell’Accademia  (Firenze  1845);  Di  un  quadro  di  Salvator 
Rosa  nella  galleria  Bardi  (ivi  1848);  Articoli  varii  ( Gior¬ 
nale  Industria  ed  Arti.  Torino  1855)  ;  Sul  concetto  del 
bello  (Rivista  veneta )  (Venezia  1856);  Arte  e  civiltà  (Firenze 
1859)  ;  Del  ministero  dell'arte  rinnovellata  (1862)  ;  D* 
Antonio  Canova  e  del  tempio  in  Possagno.  Lettera  in  appen~ 
dice  al  discorso  di  mons.  Bernardi  (Pinerolo,  Chiantore* 
1869);  Giovacchino  Rossini,  discorso  (Venezia,  Grimaldo, 
1869);  Raffaello  d' Urbino,  discorso  (Urbino  1870). 

Traduzioni  :  Orazione  di  mons.  Melan  (Padova  1823; 
ristampata  1840);  Delle  fonti  di  Plutarco  (Milano  1823)  * 
Elogio  dello  Stein  (Padova  1824)  ;  Eunapio  (Milano  1826)* 
Tunisiade,  canto  i  (ivi  1826;  parte  del  canto  li,  ivi);  Ariano 
(ivi  1826);  Partenio.  Delle  passioni  amorose  (1827);  Dionig » 
d'Alicarnasso,  opuscoli  varii  (1827);  Filosofìa  morale  dello 
Stewart,  con  note  (Lodi  1831);  Due  nuove  orazioni  di  mons- 
Sebastiano  Melan  (Padova  1840)  ;  Orazioni  di  S.  Giovani 
Crisostomo  (Venezia  1841);  Vite  dei  Cefaleni  illustri  del 
Masaraci  (ivi  1841-45);  Mosè  Corenese  (ivi  1842);  Ma' 
tangelo  (1843)  ;  Versione  dello  Stabat  (libro  di  preghiefe 
del  Bernardi)  (Pinerolo,  Chiantore,  1861);  Salmo  del  Sa¬ 
vonarola  (Firenze  1862).  a 

Oltre  ad  altri  scritti  parecchi  che  si  trovano  sparsi  io  ^ 
strenne,  55  giornali  letterarii,  33  giornali  politici,  a'nfiefl 
fra  quelli  che  si  conoscono,  dei  quali  l’Archivio  storico  nel 
2a  e  3a  dispensa  del  1874,  num.  80  e  81  della  collezi°n^ 
dà  il  nome,  ed  in  cui  trovansi  articoli  di  lui  o  più  frequen- 
temente  o  più  raramente  dati,  secondo  l’indole  del  periodico* 
L'Archivio  storico  nella  dispensa  anzidetta  porge  anche  u 
cenno  delle  opere  inedite.  Confrontato  con  altro  catalogo  c 
qualche  anno  addietro  il  Tommaseo  porgeva  allo  scrittore 
queste  memorie,  il  cenno  Ae\\’ Archivio  appare  molto  imper7 
fetto.  Nell’elenco  del  Tommaseo  sono  69  i  numeri  sotto  ^ 
quali  sembra  avesse  ordinato  la  serie  dei  manoscritti  da  c°o 
servarsi  e  delle  opere  da  essere  pubblicate.  É  ornai  conoscali 
comunemente  la  nota  testamentaria  ove  parla  di  questa  Pu  . 
blicazione  o  ripubblicazione  di  scritti ,  raccomandando  ap 
amici  suoi,  ivi  ricordati,  di  correggerli  e  temperarli  con  nole^ 
Se  vi  s  incontrassero  parole  ingiustamente  dure  ad  altra1’ 
protestandosi  ritrattare  di  cuore  se  avesse  detta  cosa  contf 
ria  alla  verità  della  Chiesa  cattolica,  nella  quale  era  na 
ed  intendeva  morire.  Non  sarà  forse  inopportuno,  a  rende 
più  compiute  queste  memorie  biografiche,  che  si  pigi*  *lua 
là  dal  catalogo  anzidetto  qualche  appunto. 
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Il  primo  numero  accenna  a’  Pensieri  sul  bello,  ordinati 
da  farne  un  volume  non  grave ,  e  forse  valsero  al  libro  sul¬ 
l’estetica,  che  pubblicava  poi. 

Il  secondo  parla  di  Passi  della  Bibbia  da  ordinare  a  uso 
di  quotidiane  preghiere.  Sono  le  semplici  indicazioni  dei 
luoghi  i  quali  io  intendevo  distribuire  secondo  che  meglio 
cadono  sotto  la  solennità  della  Chiesa ,  affinché  queste  pre¬ 
ghiere,  tolte  dalla  Scrittura  e  da  Padri  più  particolar¬ 
mente, ,  senza  punto  detrarre  alla  universalità  dell'inten- 
zione ,  destassero  le  ricordanze ,  i  pensieri ,  gli  affetti.  A 
questo  luogo  soggiunge  pure  che  avrebbe  voluto  anche 
comporre  degl’inni  per  quelle  feste,  alle  quali  la  Chiesa 
non  ne  ha  d'appropriati,  o  li  ha  non  comparabili  a  quei 
parecchi,  a  cui  la  lingua  o  il  metro  scadente  non  toglie 
essere  affettuosi  e  qua  e  là  sublimi. 

Al  numero  terzo  tocca  de’  Canti  popolari  greci,  slavi , 
toscani,  córsi,  stampati  a  Venezia,  e  aggiunge:  Sarebbero 
da  levar  via  molte  note,  segnatamente  a'  toscani,  apposte 
allora  per  dimostrare  agli  sprezzanti  della  poesia  del  po¬ 
polo  le  convenienze  di  questa  con  la  poesia  letterata.  Poi 
da  tralasciare  parecchi  frammenti  di  canti  e  córsi  e  greci, 
che  sono  in  sè  di  poca  bellezza ,  ma  che  ajutavano  per  primo 
a  intendere  gli  altri  e  lo  spirilo  della  nazione.  E  de’  toscani 
^‘piglia:  Di  questi  da  me  raccolti  anni  prima,  non  pochi  ne 
ha  poi  stampati  il  Tigri  in  Firenze  ;  ma  ne  rimangono  di 
nuovi  tuttavia,  e  degli  usciti  già,  varianti  notabili  per  lo 
studio  della  lingua  e  anco  dell’arte. 

Di  quelli  d’altre  parti  d’Italia  inediti  che  trovansi  al  nu¬ 
mero  quarto  prescrive  di  farne  scelta  severa,  perchè  quasi 
tutti  ripetono  al  solito  cantilene  d'amore ,  e  non  hanno  la 
9razia  de  toscani. 

E  singolarmente  curioso  ciò  che  sta  sotto  il  numero 
^into ,  ove  dimostra  quanto  amasse  e  studiasse  il  popolo 
Palando  di  leggende  comprate  a  Venezia  dagli  storiarii; 
tenditori  che  non  trovavano  spaccio  se  non  negli  angoli  della 
Clttà,  e  che  a  quest'ora  si  saranno  anco  di  lì  dileguati.  Storie 
tutte  a  uso  del  popolo  ;  ma  più  triviali  che  popolari  :  se- 
u°nchè  raccogliendole  da  tutta  Italia  ,  servirebbero  a  un 
lbro  delle  tradizioni  importante.  E  cè  qua  e  là  versi 
stabili. 


sesto,  che  nel  breve  accenno  dato  dal  ['Archivio  storico 
®  'ntilola  :  Lite  di  Masate  (difesa  d’un  affare  privato),  nel  ca- 
al°go  del  Tommaseo  registrasi  cosi  :  Chiesa  di  Masate. 
ltc  tra  il  capo-mastro  e  la  fabbrica :  difesa  fatta  in  ser- 
v,9io  d'un  mio  lettore  ;  nella  quale  l'argomento  è  trattato 
fel  rispetto  giuridico  e  nel  morale  ;  e  proverebbe  quanto 
Officile  sia  a  rendere  la  giustizia  e  difenderla,  e  come 
Clascuna  causa  richiederebbe,  a  essere  degnamente  trattata, 

^  re  al  sapere  e  all'ingegno,  un  uomo  sgombro  di  cure,  e 
e  a  quella  attendesse,  come  all'unica  occupazione,  e  tutta 
suo  utile  e  onore.  Ma  la  si  ascolterebbe  poi  questa  le- 
°ne?  se  l’ufficio  dell’avvocato  e  del  procuratore  sembra  ora, 
n(T  a  comune,  posto  unicamente  nell’imbrogliare  ogni  cosa, 
nli  ?uaslare  la  lingua,  il  pensiero,  l’affetto  e  la  giustizia,  e 
e|  far  danari. 

^.numero  settimo  ricorda  i  cinque  libri  sull’Italia:  Due 
e*  dice,  stampati  in  Francia  nel  1835,  e  per  farli 
,'^che  dessero  meno  nell'occhio  appostovi  il  titolo: 
^PUscoli  di  frate  Girolamo  Savonarola.  L'esemplare  ch'io 
ai0  e.  9Ua  e  là  corretto  per  quel  che  spetta  allo  stile;  ed 
Jl  n.1  batti  nel  quaransette  ne  ristampò  il  Le  Mounier.  — 
t$n«PÌ°  sul  quale  si  fonda,  sebbene  sia  vero,  quando  in- 
sè  e  (pl  rettamente,  lascia  luogo  allo  scambio  tra  l’amore  di 
e  umor  proprio;  cioè  tra  la  dottrina  che  ha  condannato  $ 


il  quietismo  e  quella  dell'Elvezio  e  del  Bentham.  Per  porre 
le  cose  nella  debita  luce  preparavo  un  volume  :  Dei  doveri 
che  l'uomo  dicesi  avere  verso  di  sè. 

L’ottavo  parla  di  un’opera  che  doveva  intitolarsi:  I  popoli 
e  gli  Stati,  di  cui  scrive  possedere  due  copie,  ma  non  cor¬ 
rette;  ed  essere:  Pensieri  ordinati  sui  governi  dei  popoli. 
Dovevano  essere  proemio  ad  opera  maggiore,  della  quale 
parte  è  il  grosso  volume  sull' Italia  del  1848  e  1849  ;  così 
come  il  libro  Roma  e  il  Mondo  aveva  a  essere  parte  d’ un'o¬ 
pera  sulle  relazioni  tra  la  religione  e  la  civiltà. 

Sntto  il  numero  noveleggesi:  Pensieri  civili  :  molti  e  pa¬ 
recchi  da  portare  un  discorso,  e  forse  un  volume  da  sè  per 
il  nuovo  aspetto  in  cui  sono  riguardate  le  cose.  Soggiungeva 
però  che  la  copia  non  era  riveduta  e  bisognava  ordinarli. 

I  numeri  dieci,  undici,  dodici  trattano  della  Pena  di  morte , 
del  Supplizio  d'un  italiano,  e  del  Processo  manoscritto  in 
greco  del  giustiziato.  Del  processo  afferma  che  serbavalo  per 
poterlo  stampare,  se  mai  altri  osasse  negare  i  fatti  del  sup¬ 
plizio;  se  ristampavasi,  doversi  badare  alle  correzioni  fattevi 
nell' esemplare  esistente  tra  suoi  fogli. 

I  numeri  tredici,  quattordici  e  quindici  toccano  dell’Ali- 
ghieri  stampato,  ove  molte  correzioni  e  molti  fogliolini  di 
giunte,  i  quali  però  soggiunge  poter  essere  raccapezzati  da 
lui  solo,  perchè  del  passo  da  citarsi  non  v’è  scritta  che  una 
parola. 

II  numero  sedici  contrassegna  alcuni  scritti  educativi,  parte 
dati  o\Y Istitutore,  giornale  che  allora  dirigevasi  dal  beneme¬ 
rito  cav.  prof.  Giovanni  Lanza  in  Torino,  ma  con  pensieri  di 
molti  inediti  e  non  inutili.  Ivi  pure  fa  cenno  del  giornale 
de’ suoi  due  figliuoli,  ov'è  notato  mese  per  mese  dalla  na¬ 
scita  quel  che  osservavo  di  loro,  e  che  poteva  più  ampia¬ 
mente  applicarsi. 

Il  diciassette  ha  per  titolo  :  Favole;  il  diciotto,  Germi.  Le 
favole  sono  cento  in  prosa  raccolte  insieme,  altre  sparse; 
sono,  cosi  egli,  di  un  genere  proprio,  e,  tranne  dieci  o  do¬ 
dici,  inedite.  1  Germi  sono  Memorie  di  persone  e  di  cose  da 
essere  germi  a  racconti,  a  ritratti,  a  trattatelli  morali. 

1  numeri  diciannove  e  venti  parlano  di  nuovi  studii  sulle 
opere  del  Gozzi,  e  di  nuovi  pensieri  lelterarii. 

I  numeri  ventuno,  venlidue,  ventitré  sono  consecrati  a 
corrispondenze  epistolari.  Sotto  il  primo  tocca  delle  lettere 
sue,  dicendo:  Non  di  tutte  e  neanco  di  quelle  che  potreb¬ 
bero  avere  una  qualche  importanza,  ho  tenuta  la  copia,  ma 
mi  son  fatto  rendere  le  scritte  al  Vieusseux  dal  1826,  e  non 
rammento  che  anno  dopo  il  1840.  Le  non  poche  scrittegli 
poi  sono  in  sua  mano.  Sotto  il  secondo,  delle  lettere  giovanili 
a  Niccolò  Filippi.  Se  le  fece  trascrivere  dalla  biblioteca  mu¬ 
nicipale  di  Trento,  e  aggiunge:  non  meritare  di  essere  lette, 
non  che  stampate,  ed  importar  che  si  noti  il  tempo  che  le 
lettere  furono  scritte,  acciocché  sia  usata  indulgenza,  non 
tanto  allo  stile,  quanto  alle  idee  e  ai  sentimenti.  Sotto  il 
terzo,  di  lettere  altrui  in  molti  fascicoli  disposte  quasi  tutte 
in  digrosso  per  alfabeto  e  ordinate  in  tre  serie,  la  prima  delle 
quali  é  la  più  importante  d'uomini  di  nome  chiaro,  e  ad  essa 
appartengono  quelle  di  Egidio  Forcellini  ch’io  scrittore  di 
questi  cenni  e  raccoglitore  di  esse  cedevo  al  Tommaseo  ed 
egli  pubblicava  in  parte  ne\\' Istitutore,  ma  ben  meritereb¬ 
bero  di  fare  un  volumetto  da  sé. 

II  numero  ventiquattro  tratta  del  dizionario  e  delle  casel¬ 
line  alfabetiche  per  le  nuove  aggiunte  e  correzioni  si  di  pa¬ 
role,  come  di  citazioni. 

Il  venticinque,  della  lingua  illirica  e  della  sapienza  ri¬ 
posta  nelle  radici  di  lei,  che  formerebbe  un  volumetto. 

Al  numero  ventisei  registra  Alcune  lezioni  di  logica  da 
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rivedersi,  e  afferma  :  Essere  piccola  parte  del  libro  intero  ;  secondo  esilio  già  pubblicati  dal  Sanvito,  e  i  versi  cbe  for¬ 
che  intendeva  dovesse  contenere  la  moralità  della  logica,  marono  il  volume  del  Lemonnier. 

cioè  un’applicazione  di  questa  scienza  alla  vita.  !j  Coi  numeri  quarantotto  e  quarantanove  notava  dei  avo  ~ 

Al  numero  ventisette  si  ricordano:  Memorie  d'affetto  e  di j! storici  e  degli  abbozzi ,  parte  da  rivedere ,  parte  da  can 
riconoscenza,  scritte  in  commemorazione  di  persone  care  e" celiare.  .  , 

onorate,  con  parecchie  iscrizioni.  I1  Col  numero  cinquanta  la  Storia  civile  nella  letteraria  c 

Al  numero  ventotto:  Memorie  politiche,  cioè  frammenti |! fu  pubblicata  dal  Loescher;  col  cinquantuno  gli  Esempi 
che  vanno  dai  primi  anni  della  sua  giovinezza  fin  quasi  alla !l generosità  che  pubblicaronsi  dall  Agnelli.  . 

fine  del  primo  esilio:  da  abbreviare,  scriv’egli,  ritoccare,  !  Sotto  il  numero  cinqnantadue  leggesi:  Esistere  scrii  i 

rifondere.  'francese  i  Pensieri  sulla  storia  di  Francia.  Di  quelli  c 

I  numeri  ventinove,  trenta,  trentuno,  trentadue,  tranne  ìconcemono  il  secolo  XVI,  e  che  per  principii  generali  cotti’ 

le  note  sul  Paravia,  e  i  frammenti  di  sue  lettere,  riguardano!! prendevano  tutta  la  storia  di  Francia,  afferma,  aver  p* 
minute  ed  altre  memorie  private.  il duta  più  che  la  metà  e  dispiacergliene.  Soggiunge  poi-  ^ 

Sotto  il  numero  trentatrè  cade  un  trattatello  di  morale,  hignor  Mignet.  al  quale  ne  avevo  dato  copia,  e  che  non  _ 

ove  le  lezioni  cominciate  a  dire  nell’Istituto  di  commercio  a  j  vo/Ze  premessi  alle  relazioni  degli  ambasciatori ,  PefC^ 
Torino.  Vi  si  aggiungono  all’uopo  altri  pensieri  morali  e  il1'  troppo  schiettamente  severi,  sebbene  riverenti ,  dice  di  « 
libro  prima  stampato  a  Modena,  poscia  a  Milano.  j li  trovare.  Siffatta  perdita  è  dolorosa.  n- Italia 

Seguono  al  numero  trentaquattro  i  Pensieri  per  un  trat-  j!  Sotto  il  numero  cinquantatre  ricordasi  il  libro  sull  * 
tato  sull'amore  di  sè.  Destinato,  così  il  Tommaseo,  a  dic/iia- Il  Grecia,  llliria  ecc.,  che  fu  pubblicato. 
rare  e  temperare  le  cose  esposte  nel  libro  dell'Italia,  e  a\  A’  numeri  cinquantaquattro  e  cinquantacinque  sta  scrii  • 
combattere  il  principio  del  Bentham.  Nota  poi  che  i  pensieri  Due  copie  di  un  lavoro  che  forse  sarebbe  materia  di  due  ^ 
scritti  su  fogliolini  son  tutti  suoi,  ma  convenire  ordinarli  e  lumi;  ma  da  rivedere  quanto  ai  fatti  e  allo  stile;  quan 
fonderli  nel  libro.  giudizii  (non  però  ritrattabili)  da  temperare. 

II  trentesimoquinto  parla  del  numero.  Libro  inedito,  dice  11  numero  cinquantasei  contrassegna  varii  scritti  storici  ^ 

egli,  che  tratta  prima  dei  metri ,  poi  del  numero  della  potrebbero  formare  un  volume  da  aggiungersi  a  quan  o 
prosa ,  e  ha  cose  nuove,  utili  a  dire  oggidì  più  che  mai.  scritto  e  pubblicato  sul  Paoli.  ^jc 

11  numpro  trentasei  segna  i  versi  e  le  lettere  di  Alessandro  II  cinquantasette  è  segno  dei  passi  scelti  e  ordinati  da 

Poerio,  di  cui  intendeva  fare  una  raccolta  e  premettervi  un  colò  Tommaseo  e  meritevoli  di  ristampa,  tratti  da  un  op 

discorso  per  onorare  la  sua  memoria  e  la  sua  fine.  Il  nu-  religiosa  di  suo  zio  Antonio.  .  e 

mero  trentasette  Preghiere  già  pubblicate  e  da  pubblicarsi.  Il  cinquantotto  riguardava  i  Vangeli  tradotti  da  grec  ^ 
11  numero  trentotto  ha  una  Proposta  di  opere  nuove,  in  pubblicaronsi  :  giovi  però  del  cenno,  ch’ei  fa,  addurre  « 

parte  ricopiata.  Vo’ condurle,  egli  scriveva,  al  migliajo,  e  guenti  espressioni,  con  le  quali  attesta  :  aver  avuto  in  ^ 

non  è  che  un  saggio  dei  tanti  nuovi  argomenti  da  potersi  e  mento  di  rendere  il  valore  intimo  di  ciascuna  paro  a 
doversi  trattare,  e  dei  già  trattati  da  considerare  in  nuovi  possibile  la  giacitura  che  aneli  essa  ha  un  valore.  fl 

aspetti  secondo  il  bisogno  dei  tempi.  Il  numero  cinquantanove  alcune,  traduzioni  di  cose 

Il  numero  trentanove  contrassegna  la  Raccolta  che,  molti  altri  frammenti,  oltre  i  pubblicati,  delle  poesie  del  i  t> 

anni  prima  che  uscissero  quelli  del  Giusti,  intorno  ai  quali  Francesco  Vannozzo.  ^ 

r  .  e _ _  oA-ol  A.  1  C„**„  »;  nnman  coccarda  spesantlinn.  sessantadue  SI  . 


pronuncia  severo  giudicio,  ei  faceva  de’  proverbi  córsi  di-  Sotto  ai  numeri  sessanta,  sessantuno,  ses  oSW 

stribuiti  per  ordine  d’idee.  colgono  gli  appunti  sulle  cose  di  Venezia  del  1 848-4»  v 

Sotto  il  numero  quaranta  leggesi:  Scritti  di  religione,  per  ordine  di  materia.  Indi  parlando  dei  numeri  se^ 
indi:  Norme  di  vita  dedotte  dalla  mia  esperienza  interiore.  |e  sessantaquattro  soggiunge:  Lavoro  storico  sull ai g  ^  ^ 
Comporrebbesi  un  libro  singolarissimo  e  profittevole.  Io  ne  delle  cose  di  Venezia  :  un  volume  in  due  copie,  ove  ^ 

possedo  un  gran  numero.  Parla  di  un  centinajo  circa  da  pub- \cenna  i  fatti  principali,  ma  senza  le  parlicolurita  n  • 

blicarsi,  tanto  per  porre  un  limite;  giacché,  conchiude,  punti  accumulale.  Da  temperare  alcuni  giudizii, 
n’avrei  per  un  libro.  \da  mutarli,  perchè  verità.  Da  ritoccare  lo  stile  e  , 

Il  numero  quarantuno  dinota  un  esercizio  più  che  lavoro  ■  tire  i  lunghi  costrutti  in  costrutti  minori  :  ma  ques 
sui  salmi,  cui  Giacomo  Manzoni  traduceva  alla  lettera  dal- ! senza  rifondere,  punteggiando  altrimenti.  I periodi 
l’ebraico  in  servigio  del  Tommaseo.  !  fatti  ;  basta  distinguerli.  incette  le£* 

Al  numero  quarantadue  è  apposta  la  intitolazione  Scintille,  '!  E  a’  numeri  sessantacinque,  sessantasei,  sessan  ^  ^ 
e  soggiunge:  Libretto  illirico,  ristampato  pnì  d' una  volta  in'  gesi:  Documenti  di  quel  tempo  di  Venezia  tutti  t | 
avella  linaua.  e  in  altre  recalo  tutto  o  parte:  qui  tradotto  "me.  E  a’  numeri  sessantotto,  sessantanove  :  Altri  aot  ^ 


quella  lingua,  e  in  altre  recato  tutto  o  parte:  qui  tradotto  ine.  E  a’  numeri  sessantotto,  sessantanove  :  Altri  oc ^ 
da  me  in  italiano.  Vi  cadono  altri  scrittarelli  simili  in  illi  l 'scritti  da  altri,  taluni  ordinati  secondo  il  tempo, 
rico  e  in  italiano,  inediti,  col  titolo  :  Scritti  d’un  Calogero,  meglio  ordinare.  ta(npA  a 

che  si  troveranno  fra  le  mie  cose  varie.  jl  Tre  o  quattro  volumi  furono  consegnati  per  *  niet} 

I  numeri  quarantatre,  quarantaquattro,  quarantacinque  quella  Commissione  che  per  invito  del  Berti  prm' P  .r0 

contrassegnano  scritti  altrui.  Quelli  dello  Scalvici,  alla  cui  .  d’altri  amici  accorse  affine  si  provvedesse  per 

memoria  con  sì  amorevole  affetto  provvide,  procurandone  ap-  delle  apprensioni  gravissime  in  che  nel  187  -  .  puff 

presso  la  stampa  a  vantaggio  della  famiglia  poveretta  di  lui;  le  condizioni  economiche  l’insigne  uomo  e  ve"er*  '  per 
quelli  d’altri,  ch’egli  dice  serbare  per  memoria,  taluni  di  sull  educazione  della  nazione  ;  ed  altri  scritti  c  e 
pregio  per  lui  solo,  taluni  di  valore  in  se  stessi.  titolo  \enezia  e  l  Europa  nel  1848-  >0,  1 

II  numero  quarantasei  dinota  parecchi  scritti  non  compiuti:  per  fermo  da  quelli  segnati  sotto  gli  u'l'n^.nu^^1lerpofI1nlasf,0’ 

il  principio  d’un  romanzo  e  d’una  commedia  :  squarci  di  tra-  Questo  elenco  aggiunto  alla  biografia  di Nicc0  0  D|enieDl° 
duzioni  varie  e  altre  cose.  a  mio  credere,  vale  non  solo  come  necessario  co  F.  .^e 

Vengono  poi  sotto  il  numero  quarantasette  gli  scritti  del  bibliogra6co,  ma  si  ancora  ad  appalesare  le  con 
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della  vita  letteraria  di  lui,  i  metodi  seguiti  nel  raccogliere  i  il  dominio  delTagricoltura  e  dell’industria  ;  ed  il  materiale 
materiali  e  dettare  le  opere  sue,  e  i  giudicii  che  pronunciava  agricolo  in  ispecie  va  facendosi  in  questi  tempi  più  numeroso 
dall’intimo  della  coscienza  intorno  ad  esse.  Vale  inoltre  a  e  completo. 

norma  di  quanto  sarà  per  farsi  nella  pubblicazione  degli  A  fianco  delle  falciatrici  e  mietitrici  americane,  che  in  un 
scritti  che  rimangono  tuttavia  inediti  o  nella  ripubblicazione  baleno  vi  falciano  un  prato,  vi  mietono  un  campo,  delle  treb- 
di  alcuni  tra  quelli  che  vennero  già  stampati,  e’ciò  giusta  gli  biatrici  da  grano,  che  vi  danno  in  un  sol  giorno,  a  dispetto 
avvertimenti  ch’egli  stesso  ne  porge.  Possiamo  in  questi  del  tempo,  più  che  altra  volta  non  si  potesse  ottenere  in 
cenni  circa  la  vita  e  gli  scritti  di  Niccolò  Tommaseo  aver  dieci  e  più  giorni  da  molti  operai,  e  di  tante  altre  macchine 
fatto  cosa  non  indegna  di  lui,  non  inutile  alla  patria,  prin-  egualmente  grandiose  e  potenti,  non  tralasciano  di  prendere 
cipalmente  agli  uomini  studiosi  ed  alla  gioventù.  il  loro  posto  anche  i  più  piccoli  ed  ingegnosi  apparecchi  della 

*  TORPEDINI  [art.  mil.).  —  Ne  discorremmo  pienamente  moderna  utensileria  agricola, 
nel  voi.  v,  e  l’articolo  alluminammo  con  nove  incisioni  inter-  Direbbesi  che  la  meccanica  di  precisione  abbia  oramai  ra- 
calate  nel  testo.  Senza  punto  variare  le  cose  quivi  dettate,  pito  aH’uomo  perfino  il  segreto  della  sua  intelligenza,  tanta 
aggiungiamo  di  presente  delle  notizie  sul  grande  svolgimento  ed  insaziabile  è  l’abilità  dei  costruttori  nel  sapersi  sempre 
die  assume  in  America  agli  Stati  Uniti  la  costruzione  di  co-  creare  nuove  difficoltà,  e  nell’invaghirsene,  ma  unicamente 
desto  micidiale  arnese  di  guerra.  per  ben  misurarle  e  farle  dipoi  ipso  facto  sparire. 

La  più  grande  fabbrica  di  torpedini  agli  Stati  Uniti  trovasi  E  si  che  in  materia  di  meccanica  agricola  non  è  così  facile 
8  Goat  Island,  nelle  vicinanze  di  Newport,  nel  Rhode  Island.  j  congegnare  buoni  apparecchi  e  strumenti,  i  quali  riescano  di 
La  torpedine  é  ritenuta  come  l’arma  offensiva  più  terribile  |  vera  e  di  pratica  attuabilità. 

che  siasi  usata  in  Europa,  e  gli  Americani  la  portarono  adì  Mentre  per  un  lato  non  si  deve  transigere  sulla  quantità  e 
un  punto  di  perfezione  sconosciuto  alle  altre  nazioni.  Coi  I  sulla  economia  e  sulla  perfezione  del  lavoro,  vorrebbesi  per 
Olezzi  ora  posseduti,  in  mare  l’offesa  è  pari  alla  difesa,  ej  altra  parte  trovare  ogni  combinazione  di  parti  d’una  sempli- 
siccome  esistono  navi  atte  ad  entrare  nei  porti,  senza  chel  cità  siffattamente  primitiva,  che  anche  la  ignoranza  più  pura 
Possano  essere  impedite  dalle  fortificazioni,  cosi  le  torpe-ì  non  fosse  di  ostacolo  all’inteqdimento  di  quelli,  sul  cui  ta- 
dini  sono  il  solo  salvaguardia  che  possa  proteggerle.  Diffe-  j  lento  meccanico  non  v’è  punto  a  fidare,  e  tale  vorrebbesi  la 
Escono  in  larghezza  secondo  la  forza  della  carica,  che  variai  facilità  di  manovra,  che  una  disattitudine  inveterata  e  da 
da  18  a  370  chilogr.  di  polvere,  e  possono  essere  usate  non  cattivo  volere  assai  sovente  accresciuta,  riesca  ciò  non  ostante 
solo  col  mezzo  di  appositi  battelli,  ma  anche  da  ogni  sorta  e  mal  suo  grado  ad  un  buon  risultato;  e  tale  poi  la  solidità 
di  navi  da  guerra.  Vi  si  mette  fuoco  sott’acqua  per  mezzo  [  delle  parti,  e  tale  infine  la  economia  delle  forze  da  non  lasciar 
dell’elettricità,  e,  mentre  il  loro  effetto  è  terribile  sulla  navej  agio  agli  operai,  anche  più  pregiudicati,  di  avere  ad  accusare 
ohe  toccano,  pochi  metri  di  acqua  sono  sufficiente  protezione  od  una  qualche  rottura,  o  la  incomodità  della  posa,  o  la  so- 
pel  bastimento  dal  quale  vengono  scaricate.  La  torpedine  verchia  fatica. 

Può  rimorchiarsi  senza  che  si  possa  vedere,  e  portarsi  contro  Non  è  dunque  da  meravigliare  se  chi  trovasi  un  pochino 
il  bastimento  nemico  collo  spingerla  verso  la  sua  prua;  può  es-;  più  addentro  tra  le  molte  difficoltà  delle  macchine,  senta  una 
sere  recata  da  una  lancia,  oppure  il  vascello  da  guerra  istesso,  !  certa  soddisfazione  quando,  a  mo’  di  passatempo,  trovasi  in 
appressatala  ad  un  lato  della  nave  nemica,  in  passando,  può  grado  di  annunziare  al  pubblico  un  qualche  nuovo  trovato  di 
feria  scaricare;  in  tal  caso  il  congegno  distruttore  dev’es-i;ben  provata  utilità,  ed  ancorché  trattisi  d’un  qualche  appa- 
sere  attaccato  ad  una  catena  e  condotto  da  3,60  a  12  metri  O  recchio  tra  i  più  umili  e  destinato  a  ben  modesto  lavoro.  Noi 
distante  dal  bastimento.  Se  la  torpedine  scoppia  mentre  è;  lasceremo  anzi  che  questa  soddisfazione  rivesta  perfino  una 
>n  contatto  colla  nave  nemica,  un  immenso  foro  viene  aperto;  forma  esterna  di  gioja,  quando  l’attualità  é  di  natura  tale  da 
*n  questa  sotto  la  linea  di  flottazione.  toccare  almeno  una  intima  fibra  del  cuore,  quando  all’eco  di 

Un  primo  battello  a  torpedini,  d’invenzione  dell'amraira- j  una  nuova  conquista  della  scienza  o  dell’industria  non  possa 
^lio  Porter,  fu  recentemente  messo  in  mare  a  Brooklyn  ;  ed  i  a  meno  di  rispondere  un  sentimento  universale,  o  morale,  o 
Uri  altro  simile,  poco  tempo  appresso,  da  Charlestown.  Questi!  pietoso,  ma  di  vera  umanità  ! 

s°no  poderosi  piroscafi  di  ferro ,  lunghi  52  metri ,  sospinti  Quanti  avranno  mai  assistito  allo  strazio  di  una  povera 
da  doppia  elice  e  provveduti  di  arieti  massicci  sporgenti  dalla  ovina,  colle  gambe  riunite  ed  avvinte,  e  fra  i  continui  sussulti 
Ppora,  sino  a  grande  profondità  sott’acqua.  Detti  battelli  sono  del  dolore...,  per  le  ferite  delle  forbici  spietate  ed  impazienti 
ft,,edutj  forti  abbastanza  da  passare  sotto  i  cannoni  di  una  d’un  pastore! 

fregata  corazzata,  ed  affondarla  senza  che  li  possa  prevenire.  La  statistica  pastorale  fa  ascendere  a  quasi  nove  milioni  il 
^  Newport,  nella  primavera  del  1873,  si  fecero  molte  espe-  numero  degli  ovini  in  Italia;  e  solamente  per  i  montoni  e  le 
Plen/,e  sopra  il  battello  a  torpedini  del  Lay,  e  se  é,  come  di-  pecore  e  le  capre  ed  i  becchi  italiani  vi  sarebbe  dunque  di 
Ce*i,  veramente  pratico,  ha  senza  dubbio  diritto  ad  essere  che  raccapricciare  in  ogni  anno  un  nove  milioni  di  volte 
chiamato  la  macchina  di  guerra  più  terribile  che  si  conosca,  almeno  ! 

"n  battello  che  col  mezzo  di  un  apparecchio  magnetico,  ma-  Or  bene,  a  chi  dovrebbesi  mai  far  risalire  di  buon  diritto 
?0vrato  da  un  solo  uomo  fermo  sulla  spiaggia,  possa  essere  la  colpa,  o  quanto  meno  la  risponsabilità  d’un  tanto  strazio 
,nviato  in  ogni  direzione  per  una  distanza  di  4  a  6  chilom.,  e  di  tante  pene?  E  di  che  mai  potrebbesi  in  coscienza  incol¬ 
pa  alla  prima  circostanza  scaricare  una  torpedine  e  ritornare  pare  un  buon  pastore,  se  la  meccanica  non  ha  saputo  dargli 
dietro  sano  e  salvo  dopo  compiuta  la  distruzione  dei  legni  prima  d’ora  altro  strumento  più  perfezionato  delle  forbici,  se 
nemici,  sembra  un  racconto  favoloso;  ma  il  battello  Lay  egli  era  costretto  a  tener  sollevata  e  leggiera  quella  sua  mano 
eseguì  ciò  perfettamente  in  presenza  di  pratici,  e  come  tale  che  pare  fatta  di  piombo,  e  ad  esercitare  una  pazienza  che 
surrogherà  nella  guerra  ogni  fortificazione  a  difesa  dei  porti,  natura  non  gli  ha  dato,  e  ad  impiegare  un  tempo  eccessivo, 
TOSATRICE  AMERICANA  PÉRARD  ( meco .  industr.  ed  di  cui  non  può  disporre,  e  ad  esercitare  infine  un  grado  di 
a9ric.).  —  Nuove  invenzioni  sorgono  ogni  di  ad  accrescere  intelligenza  ed  un  criterio  superiore  al  suo,  per  rimediare 
11  numero  pressoché  indefinito  di  quelle  che  già  assicuraronsi  ad  ogni  istante  alle  imperfezioni  di  uno  strumento,  e  mode- 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  Vili.  82 
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rare  a  dovere  la  larghezza  del  taglio,  ed  evitare  i  due  vici-  Le  più  accurate  esperienze  di  grandi  proprietarii  di  greggi 
riissimi  estremi  di  una  offesa  alla  pelle  o  di  non  poca  lana  in  chiaramente  dimostrarono  la  facilità  colla  quale  la  macchi¬ 
pura  perdita?  netta  può  essere  adoperata  anche  da  persone  di  nissuna  abi- 

Era  evidente  necessità  quella  di  un  buon  istrumento,  che  lità,  e  chiarirono  pure  una  economia  di  tempo  pari  alla  metà 
riuscisse  a  proscrivere  l’uso  delle  forbici,  si  rendesse  forza-  di  quello  impiegato  da  un  buon  professionista  adoperando  le 
tamente  innocuo  all’animale  ed  accelerasse  notevolmente  forbici,  constatarono  una  economia  di  prodotto  per  la  rego- 
l’operazione,  esigesse  una  minore  attenzione  per  essere  ado-  larità  e  la  perfezione  del  lavoro,  e  confermarono  infine  la 
perato,  e  fosse  tuttavia  suscettivo  di  dare  un  risultato  mi-  impossibilità  di  recar  danno  o  ferite  alla  pelle  degli  animali» 
gliore.  La  tosatrice  americana  Pérard  é  riuscita  appunto  a  Consta  essenzialmente  quest’ingegnoso  apparecchio  di  una 
soddisfare  a  coteste  esigenze;  e  la  sua  semplicità  ed  il  buon  specie  di  pettine  con  otto  denti  assai  vicini,  sul  quale  scorre 
prezzo  completano  inoltre  la  serie  di  tante  sue  prerogative,  una  lama  tagliente,  che  fa  successivamente  da  cesoja  con 
Premiata  assai  recentemente  con  medaglia  d’oro  al  Con-  Ugni  dente.  La  macchinetta  è  del  resto  fatta  agire  con  una 
corso  agricolo  di  Soissons,  ed  ottenuta  la  medaglia  di  bronzo  -  sola  mano,  la  quale  abbraccia  una  staffa  e  che  opera  strin- 
dalla  Società  protettrice  degli  animali  di  Francia,  la  tosatrice  jgendo  una  molla  come  nelle  ordinarie  cesoje;  ma  il  modo 
americana  ebbesi  dovunque  il  più  felice  successo.  [ istesso  col  quale  si  fissano  i  denti  per  la  loro  estremità  alla 


piastrina  del  pettine,  dà  loro  la  elasticità  necessaria  perché;; 
al  passaggio  della  lama  tagliente  quei  denti  leggermente  sii; 
inflettano  esercitando  una  dolce  pressione  sulla  pelle  della  ; 
pecora,  e  pur  mantenendo  colla  lama  superiore  l’attrito  vo-  : 
luto;  ciò  che  appunto  rende  l’operazione  perfetta.  Ad  otte¬ 
nere  la  stessa  cosa  con  una  forbice  ordinaria  converrebbe 
stringersi  per  ogni  colpo  di  forbice  alla  piccola  estensione  frap¬ 
posta  tra  un  dente  e  l’altro  della  tosatrice  americana,  mentre 
col  sussidio  del  pettine  a  lame  lateralmente  affilate  si  riesce 
per  ogni  colpo  a  tosare,  ed  in  modo  ben  raso  e  preciso,  una 
superficie  di  6  centimetri  quadrati  alla  volta;  e  poi  ottiensi 
la  lana  tagliata  in  micce  di  ben  uguale  lunghezza  ;  ed  infine 
trovandosi  il  coltello  scorrevole  superiormente  ai  denti  del 
pettine,  i  quali  soli  rimangono  a  contatto  della  pelle  e  vi  ri¬ 
mangono  fissi,  riesce  per  ciò  stesso  evitala  la  possibilità  di 
ferire. 

Speriamo  che  queste  nostre  parole  valgano  a  divulgare  ed 
a  far  adottare  anche  in  Italia  la  macchinetta  americana  Pérard, 
e  noi  siamo  intanto  ben  lieti  di  fare  fin  d’ora  pubblica  men¬ 
zione  di  lode  ai  signori  Antonio  e  Gian  Battista  Fornari  di 
Fabriano  nelle  Marche,  che  seguendo  il  nostro  consiglio  fu¬ 
rono  i  primi  in  Italia  a  giovarsi  di  cosi  beila  invenzione. 

TRAMWAYS  (la  città  dei)  ( amm .  pubbl.).  —  Crediamo 
di  ben  meritare  dai  nostri  lettori  dando  ad  essi  le  seguenti 
notizie,  che  sono  di  non  piccolo  momento. 

A  Buenos-Ayres,  città  principale  della  Repubblica  Argen¬ 
tina,  che  contiene  incirca  200,000  abitanti,  vi  sono  in  que¬ 
sto  momento  liO  chilometri  di  Iramways  in  esercizio  o  in 
costruzione.  È  senza  dubbio  la  città  del  mondo  che  possiede 
una  rete  più  estesa.  Lo  sviluppo  straordinario  che  hanno 
preso  i  tr.imways  in  questa  città  americana  deve  essere  attri¬ 
buito  certamente  alla  comodità,  al  basso  prezzo  e  alla  rapi¬ 
dità  di  questo  genere  di  locomozione,  in  paragone  al  sistema 


primitivo  d'omnibus,  che  fanno  il  loro  esercizio  sopra  u 
terreno  ordinario.  La  città,  come  quelle  dell’America  de 
Nord,  é  costrutta  a  quadrati  ;  le  strade  sono  dritte,  parallele» 
e  si  tagliano  ad  angolo  retto  ;  questa  disposizione  è  assai  la* 
vorevole  allo  sviluppo  dei  tramways.  Quasi  tutte  le  stra 
sono  munite  d’una  via  ferrata,  e  tutte  le  linee  pagano  ai  1°  ^ 
azionisti  dei  dividendi  che  variano  dal  10  al  20  %  del  capi 
tale  sottoscritto  e  che  sorpassano  qualche  volta  questa  cu  * 
Le  principali  linee  sono  conosciute  sotto  le  seguenti  d®9^ 
turnazioni  :  linea  della  città  ;  linea  di  Billinghurst  (ora  l'J 
Argentina);  linea  di  Lacroze;  linea  Nazionale;  linea MeD 
e  linea  Mezzogiorno.  É  probabile  che  di  qui  a  qualche  te 
parecchie  di  queste  compagnie  si  fonderanno  insieme;, 
permetterà  di  ridurre  considerevolmente  le  spese  d’eserclgQ’ 
che  sono  presentemente  assai  forti,  poiché  si  elevano  da 
80  per  %  dell’introito  lordo.  Ciò  che  aumenta  notevolm®^ 
le  spese,  è  la  necessità  di  far  precedere  i  vagoni  da  c  ^ 
fieri  che  suonino  la  tromba  per  allontanare  le  vetture» 
pedire  le  collisioni  all’intersecazione  delle  strade,  e  10  ^ 
ajutare  a  liberare  la  via  dalle  vetture  troppo  pesantem  ^ 
cariche.  Queste  trombette  a  cavallo  assorbono  esse  so 
20  per  °/o  dell’introito  di  ogni  linea,  ed  abbisognano  per^ 
servizio  dieci  cavalli  per  chilometro  di  linea.  Si  ricerca  p®  ^ 
il  modo  di  esonerarsi  da  questi  costosi  e  singolari  ausi 1  ^ 
Duecento  vagoni  e  duemilacinquecento  cavalli  incirca  s  ^ 
giornalmente  impiegati  sui  tramways  ;  ogni  compagnia  >  . 

sue  vetture  e  le  sue  scuderie  distinte  ;  un  certo  nume  ^ 
stazioni  principali  sono  di  buona  costruzione,  non  senza 
che  qualche  pretensione  architettonica.  n08- 

Le  spese  di  costruzione  dei  tramways  della  città  di  B®  ^ 
Ayres  sono  assai  elevate,  a  cagione  dell’alto  Pre?z0  .j  di 
mano  d’opera  e  dei  materiali  pei  lastricati  che  si  è  f°rJ 
importare  dalla  frontiera  orientale  o  dal  Brasile.  Non 
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tichiarao  di  dire  che  il  Governo  domanda  che  i  lavori  ven¬ 
gano  eseguiti  in  modo  più  solido.  Nei  quaderni  d’oneri  an¬ 
nessi  ai  contratti  delle  ultime  concessioni  é  menzionato  che 
le  rotaje  poseranno  sopra  sostegni  di  legno  di  sezione  qua¬ 
drata,  che  il  vecchio  pavimento  sarà  elevato  e  posto  in  modo 
da  formare  una  fondazione ,  la  quale  operazione  costa  da 
311,000  a  388,000  lire  per  chilometro  di  linea,  secondo 
la  larghezza  del  pavimento  necessario.  Malgrado  queste  con¬ 
dizioni  onerose,  ed  altre  ancora  che  aumentano  il  prezzo  della 
costruzione,  le  concessioni  di  nuove  linee  sono  eccessivamente 
richieste. 

Le  ricerche  fatte  in  vista  d’ottenere  una  via  permanente 
con  un  carattere  più  durevole,  hanno  condotto  ad  adottare 
un  sistema  esclusivamente  composto  di  ferro,  che  è  assai 
ben  riuscito.  Le  rotaje,  che  presentano  una  gola  alla  loro  su¬ 
perficie  superiore,  sono  le  stesse  per  tutte  le  linee.  Sono 
montate  sopra  blocchi  di  ghisa,  spaziati  di  0m,91  e  ribaditi 
a  placche  di  ferro,  di  forma  piegata,  e  di  0ra,15  di  larghezza 
circa,  le  quali  posano  sopra  un  letto  di  ciottoli  o  sopra  qual¬ 
siasi  altra  superficie  resistente. 

Le  superficie  laterali  delle  rotaje,  di  cui  la  maggior  parte 
sono  di  acciajo,  sono  laminate  in  modo  da  formare  cuneo  ;  e 
Per  mezzo  di  chiavi  che  formano  cuneo  esse  stesse,  dette 
r°taje  sono  solidamente  fissate  ai  blocchi  di  ghisa.  Perciò  la 
bnea  è  intieramente  esente  dalle  traverse  e  da  qualsiasi  ac¬ 
cessorio,  sì  fra  le  rotaje  che  di  fuori;  cosicché  il  pavimento 
può  arrivare  contro  le  rotaje  tanto  internamente  che  ester¬ 
namente.  Un  altro  sistema,  impiegato  pure  a  Buenos-Ayres, 
consiste  nel  formar  le  vie  con  rotaje  Vignole  ordinarie,  di 
cui  il  fungo  é  più  largo  dalla  parte  interna  della  via,  in  modo 
da  lasciare  il  luogo  necessario  agl’incastri  delle  ruote. 

In  questo  caso  i  blocchi  di  ghisa  posano  sopra  placche  a 
base  piatta  di  ferro  di  0m,45  su  0m,30,  poste  a  0m,9i  l’una 
dall’altra,  invece  di  formare  una  superficie  stretta  e  quasi 
continua  ;  la  superficie  d’appoggio  è  sensibilmente  la  stessa 
cbe  coll’altro  sistema ,  e  come  via ,  é  impiegata  nelle  linee 
die  terminano  ai  sobborghi ,  per  le  quali  la  rotaja  speciale 
cbe  descrivemmo  non  è  obbligatoria. 

Nei  due  sistemi,  la  lontananza  delle  rotaje  è  mantenuta  da 
sbarre  piatte,  intagliate  alle  loro  estremità,  e  fissate  per 
di  cunei  fra  i  blocchi  posti  in  faccia  l’uno  dell’altro. 

Le  traverse  trovandosi  ad  una  certa  profondità,  non  modifi¬ 
co  la  superfìcie  della  strada,  e  le  vibrazioni  delle  rotaje 
n°n  le  raggiungono,  ciò  che  diminuisce  singolarmente  le 
sPese  di  mantenimento.  Malgrado  il  prezzo  elevato  della  co- 
suzione,  si  spera  di  realizzare  con  questo  mezzo  una  grande 
economia,  soprattutto  in  una  città  come  Buenos-Ayres,  dove 
j  legno  si  altera  colla  maggior  rapidità.  Inoltre  si  deve 
.ner  conto  della  grande  difficoltà  di  fare  frequenti  ripara¬ 
rci  nelle  strade  d’una  città  cosi  popolosa. 

Sulla  maggior  parte  delle  linee  i  vagoni  si  succedono  du- 
Cte  il  giorno  ad  intervalli  di  5  o  di  10  minuti  ;  la  sera  e 
a  mattina  le  partenze  sono  meno  frequenti  ;  ma  vi  sono 
^lle  partenze  supplementarie  nelle  ore  del  principio  e  della 
ne  del  lavoro. 

I  prezzi  sono  di  due  paper  dollars  per  le  corte  distanze  e 
1  paper  dollars  per  le  distanze  più  lunghe,  ciò  che  equi- 
Jle  a  40  e  a  60  centesimi.  I  cavalli  percorrono  incirca  24 
Clometri  per  giorno  ciascuno;  i  vagoni  hanno  una  velocità 
1  3  chilometri  all’ora.  AH’infuori  dei  biglietti  di  percorso  in 
^arta,  le  compagnie  delle  strade  ferrate  a  cavalli  diBuenos- 
Kes  emettono  dei  'gettoni  in  legno  d’ebano,  che  si  possono 
Pendere  in  precedenza.  Uno  sconto  é  fatto  alle  persone  che 
^Prendono  per  una  certa  somma  alla  volta.  La  maggior  parte 


dei  vagoni  non  hanno  l’imperiale  e  contengono  22  posti  :  le 
vetture  colla  imperiale  sono  già  state  provate,  ma  non  eb¬ 
bero  molto  successo  per  più  ragioni  ;  d’altronde  i  cavalli 
sono  piccoli  e  non  hanno  la  forza  per  trascinare  questi  va¬ 
goni  quando  sono  completi;  poi  i  viaggiatori  non  cercano  di 
occupare  i  posti  scoperti,  specialmente  nel  gran  caldo. 

Si  ha  per  l’estate  un  servizio  speciale  tutti  i  giorni  di 
festa,  soprattutto  nelle  linee  dei  sobborghi;  in  questa  sta¬ 
gione  si  impiegano  dei  vagoni  aperti,  muniti  d’una  tenda  e 
di  tendine  alle  pareti.  1  sedili,  che  si  stendono  trasversal¬ 
mente  e  non  longitudinalmente,  come  nei  vagoni  coperti, 
hanno  degli  appoggi  che  possono  rovesciarsi  come  quelli  dei 
vagoni  americani,  in  modo  che  i  viaggiatori  possano  voltarsi 
a  volontà  in  avanti  o  dietro  del  vagone.  Il  trasporto  delle 
mercanzie  e  della  carne  che  viene  dai  ma taderoso  ahbattitoi 
ai  diversi  mercati  della  città,  aumenta  considerevolmente  i 
guadagni  di  parecchie  compagnie  ;  la  Compagnia  nazionale 
ha  fatto  di  questi  trasporti  un  ramo  distinto  del  suo  eser¬ 
cizio,  e  possiede  un  materiale  speciale  a  questo  scopo. 

Ecco  il  prezzo  di  viaggio  dell’esercizio  e  del  trattenimento 
sull’una  delle  principali  linee  di  Buenos-Ayres: 

Riparazione  dei  vagoni,  degli  arnesi  e  delle 


scuderie . L.  2,22 

Trattenimento  per  via . .  5,45 

Trattenimento  dei  cavalli . »  45,67 

Spese  generali  d’esercizio . »  22,61 

Altre  spese  generali . >  5,14 

Trattenimento  delle  costruzioni  ...»  2,29 


É  necessario  di  far  notare  qui  che  il  capitolo  :  Tratteni¬ 
mento  dei  cavalli,  è  stato  eccezionalmente  caricato  nel  1 874 , 
a  cagione  del  prezzo  elevato  del  foraggio,  proveniente  dalla 
siccità  persistente  e  dalla  invasione  delle  locuste.  Le  raccolte 
erano  state  quasi  distrutte,  ed  il  prezzo  dei  fieni  e  delle  avene 
raddoppiato. 

I  guadagni  medii  della  Compagnia  delle  strade  ferrate  a 
cavalli  della  città  di  Buenos-Ayres,  di  cui  la  rete  é  di  22 
chilometri,  si  elevano  a  1400  lire  per  settimana  e  per  chilo¬ 
metro.  Nel  1871,  16  chilometri  soli  erano  aperti  alla  circo¬ 
lazione  ;  il  numero  dei  viaggiatori  si  é  elevato  per  questa 
linea  a  2,500,000,  ed  il  numero  dei  chilometri  percorsi  a 
621,800;  gl’incassi  raggiunsero  la  cifra  dii, 151, 135  lire; 
ma  dopo  la  maggiore  estensione  della  rete  questi  introiti 
sono  quasi  raddoppiati. 

TRANS-VAAL-BOERS  (repubblica  di)  (geogr.  e  stor. 
contemp.).  —  Ne  demmo  un  cenno  nel  volume  precedente 
a  proposito  dei  miglioramenti  eseguiti  dal  dott.  Petermann 
nella  Carta,  e  compilammo  un  articolo  di  bibliografia  ;  col 
presente  esponiamo  dati  storico-statistici  della  poco  nota  re¬ 
gione,  attignendo  alla  Revue  Maritine  et  Coloniale ,  che  a 
sua  volta  attinse  agli  Annaes  do  Conselho  ultramarino  di 
Lisbona.  Eccone  le  parti  più  rilevanti. 

I  Boers ,  popoli  dell’Africa,  non  volendo  sottomettersi  alla 
dominazione  inglese,  vennero  in  pensiero  di  cambiar  dimora, 
e,  caricato  tutto  ciò  che  possedevano  sui  loro  carri,  e  riunite 
tutte  le  famiglie,  si  misero  in  cammino  coi  loro  bagagli  e  be¬ 
stiame  per  l’interno,  collo  scopo  di  formare  un  nuovo  stabili¬ 
mento.  Il  Governo  coloniale  spedi  truppe  per  sottometterli  ; 
ma  tennero  fronte,  lottando  ora  contro  le  truppe,  ora  contro 
i  selvaggi  che  li  attaccavano;  infine  si  ritirarono,  nel  1842, 
sulla  costa  di  Natal,  d’onde,  tre  anni  più  tardi,  inviarono  un 
messaggio  al  capo,  dichiarando  che  si  erano  costituiti  in  re¬ 
pubblica  sotto  la  protezione  dell’Olanda.  Nel  55  il  capo  ge¬ 
nerale  della  colonia  scriveva  al  governatore  dell’lnhambana 
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(Mozambico)  per  inviargli  una  persona  bianca  per  trattare  al  popolo  della  Repubblica,  di  agire  secondo  la  legge,  il  di¬ 
relazioni  commerciali  tra  i  due  paesi.  11  governatore  fece  j  ritto  e  l’equità,  senza  distinzione  di  persone,  di  nonavere 
buona  accoglienza  a  tale  domanda;  nominò  una  Commissione  :  dato  doni,  nè  promesso  lavori  per  essere  eletti,  di  non  ri- 
presieduia  dal  padre  Gioacchino  di  Santa  Rita  Montaha,  vi-jjcevere  nè  presenti  né  favore  quando  essi  potranno  sospettare 
cario  deirinhambana,  e  stabili  più  tardi  un  rappresentante:;  un'intenzione  d’influenzarli  per  opera  del  donatore,  di  obbe- 


del  Portogallo  presso  la  detta  Repubblica. 


dire  agli  ordini  dei  superiori,  e  di  non  avere  altro  scopo  che 


La  superfide  della  Repubblica  tocca  i  296,200  chilometri  il  la  prosperità  e  il  bene  della  Repubblica, 
quadrati,  nel  qual  numero  non  si  comprende  il  territorio  prò- 1|  Gli  abitanti,  come  è  detto,  professano  la  religione  prote- 
duttor  di  diamanti,  che  il  Governo  inglese  ha  annesso  e  riu- jj  stante,  hanno  tre  pastori  europei  risiedenti  a  Pretoria,  a 
nito,  per  proclamazione  del  27  ottobre  1871,  alla  colonia  ,  Moarifir  e  a  Lidenburgo  ;  ma  esistono  in  due  altri  distretti 
del  Capo  sotto  il  nome  di  Griqua  Land  West.  Le  proteste  j  delle  chiese,  nelle  quali,  a  certe  epoche,  i  pastori  ci  vanno 
delle  due  repubbliche  africane  contro  l'occupazione  di  questi  i  per  battezzare,  predicare  e  celebrare  le  cerimonie  religioso* 
territorii  non  ebbero  effetto.  La  popolazione  bianca,  secondo  j  11  loro  soggiorno  dura  due  domeniche  ;  durante  il  resto  del 
il  Jeppe,  ascende  a  25  o  30,000  anime;  la  nera  da  250  j tempo  ogni  capo  di  casa  riunisce  la  sua  famiglia  tutte  le  do- 
a  300,000.  La  religione  dello  Stato  è  la  riformata  olandese,  meniche  e  fa  la  lettura  della  Bibbia  ad  alta  voce.  Il  riposo 
che  devono  professare  tutti  i  pubblici  funzionar»;  tutti  gli  altri  della  domenica  è  osservato  da  tutti  nella  più  stretta  maniera, 
culti  sono  tollerati.  A  termini  dell’art.  73  della  Costituzione  |  Ogni  chiesa  ha  una  confraternita  incaricata  di  ricevere  I® 
della  Repubblica,  promulgata  il  3  marzo  58,  il  presidente  del  J  elemosine,  le  quali  servono  per  la  compera  di  oggetti  sacri. 
Consiglio  nazionale  deve  presentare  all’Assemblea  un  bi-  Tutti  gli  uomini  sanno  sufficientemente  leggere  la  Bibbia, 
lancio  di  entrate  e  di  spese  della  Chiesa  e  dello  Stato,  ma  scrivono  malissimo.  Le  donne  sono  generalmente  plù 
indicante  i  mezzi  di  coprire  il  defidt ,  e  l’impiego  più  utile  istruite  degli  uomini.  Ogni  giovane  possessore  di  un  carro, 
degli  eccedenti  delle  entrate.  Secondo  l’ultimo  bilancio  del-  di  un  bestiame  di  buoi  (ordinariamente  8  o  10)  e  d’un  fuc|le 
l’uditore  generale  le  entrate  si  elevarono,  durante  l’anno  per  la  caccia  dell’elefante,  è  atto  a  maritarsi  ;  egli  immedia' 
finanziario  scadente  il  31  gennajo  74,  a  1,232,950  lire,  lamente  sceglie  una  giovane,  ed  il  matrimoniosi  fa  avanti1 
e  le  spese  ad  1,137,025.  Le  principali  sorgenti  d’entrate  giudice.  1  cacciatori  di  elefanti  partono  per  la  caccia  ne 
sono  le  contribuzioni  dirette  sulla  proprietà  fondiaria  ur-  giugno  e  ritornano  nel  settembre  o  nell’ottobre,  vivendo 
bana  e  rurale,  la  quota  personale  per  tutti  gli  abitanti  della  caccia  di  animali  feroci.  Gli  abitanti  più  ricchi  si  fa'100 
che  non  possedono  beni  fondi,  i  dritti  d’importazione  e  di  venire  le  vestunenta  da  Marisburgo,  città  inglese,  a  17  chi' 
incanto  e  le  licenze.  Il  debito  pubblico  era  nello  stesso  lomelri  nell’interno  del  Porto  Natal.  Generalmente  e8sl 
periodo  di  15  milioni  di  lire,  debito  che  dev’essere  ammor-  poriano  una  stoffa  ( molfel )  di  diverso  colore.  Sono  piuttos  ^ 
tizzato  in  verni  anni.  Avvi  inoltre  un  Consiglio  esecutivo  artigiani  che  operai,  ed  è  gran  che  se  coltivano  ciò  che  ^ 
composto  di  cinque  membri,  il  presidente  del  quale  è  il  necessario  al  mantenimento  delle  loro  famiglie.  Sovente  a° 
capo  della  Repubblica,  e  di  cui  fanno  parte  i  due  coman-  cade  che  alla  metà  dell’anno  fa  loro  mestieri  comprare  g ran° 

danti  generali.  Oltre  questi,  vi  sono  otto  comandanti  e  trenta  e  meliga,  perché  il  prodotto  del  loro  ricolto  è  già  esaur  * 

capitani.  I  commercianti  pagano  per  la  loro  patente  75  Vi  sono  eccellenti  fabbriferrai,  legnajuoli,  carrettieri,  fo® 
lire  per  anno,  ed  inoltre  58  lire  per  cinque  carri  di  merci  canti  di  mattoni.  In  quanto  ai  calzolai,  è  rarissimo  che 
estere.  Ogni  negoziante  estero,  alla  sua  entrata  sul  ferri-  landese  africano  non  sappia  fare  le  sue  scarpe.  Vi  sono  P 
torio  della  Repubblica,  paga  306  lire  ogni  carro  di  mer-  buoni  armieri.  ^ 

canzie  come  patente;  se  egli  vende  senza  patente  è  con-  Per  quello  che  riguarda  il  commercio ,  diremo  che  ne 
dannato  ad  una  multa  di  2312  lire.  L’esercito  comprende  ammontò  per  l’esportazione  a  lire  3,337,500,  e  per  l’in,P 
tutti  gli  uomini  atti  a  portare  le  armi  dai  16  ai  60  anni,  tazione  a  4,500,000.  La  prima  consiste  principaln>ente  ^ 

e,  in  caso  di  necessità,  tutti  gli  uomini  di  colore  dell’in-  penne  di  struzzo,  lana,  avorio,  bestiame,  cereali,  cuojo,ara^ 

terno  del  paese,  i  cui  capi  obbediscono ‘alla  Repubblica,  frutta  secche,  tabacco,  burro,  acquavite,  ecc.  Le  ricche^  ^ 

Questa  è  divisa  in  capitanerie  e  distretti,  ed  ogni  abitante  nerali  sono  molto  rilevanti.  Carlo  Mauch  scoperse  nel  67» 
presta  obbedienza  ai  capi  della  sua  capitaneria  e  del  suo  paese  dei  Matebele,  enei  72,  fra  Mariea  e  Tete  al  nord 
distretto.  1  gradi  di  ufficiali  sono  quelli  di  luogotenente,  Repubblica,  ricche  miniere  d’oro.  E.  Button  nescoperse 
di  capitano,  di  comandante  e  di  comandante  generale,  i  mente  presso  Marabas-stad,  nel  71,  e  nel  gennajo  73  un  ^ 
quali  vengono  eletti  dal  popolo  ;  i  luogotenenti  e  i  capi-  campo,  situato  circa  10  chilometri  all’est  di  Lyderibourn'^. 
tani  sono  eletti  dagli  elettori  di  sezioni,  i  comandanti  dagli  scoperto  da  Parsons,  M.  Lauchlin  e  Valentin,  il  quide  u  0j 
elettori  dei  distretti,  ed  il  comandante  generale  da  tutti  i  chiarato  bene  pubblico.  Vi  si  trovano  pure  diamanti,  >e  ’ 
cittadini  elettori.  Le  elezioni  sono  fatte  per  cinque  anni,  e  rame,  carbone,  ecc.  Una  strada  ferrata  da  Pretorio  al  P® 
gli  ufficiali  possono  essere  rieletti.  Gl’individui  eletti  a  gradi  più  vicino  è  in  disegno.  Enumerando  qualche  altro 

militari,  i  quali,  senza  motivo  plausibile,  ricusano  di  ac-  di  esportazione,  mentoviamo  i  cavalli,  che  hanno  elevati»5^ 

celiare,  pagano  un’ammenda:  il  luogotenente,  144  lire;  prezzi,  a  cagione  d’una  malattia  che  tutti  generalmente^^ 
il  comandante,  578;  il  comandante  generale,  1156.  In  freno,  di  cui  moltissimi  rimangono  vittime  ;  cosi  un  ca  ^ 
caso  di  guerra,  il  bottino  è  diviso  ugualmente  tra  tutte  le  già  guarito  costa  il  doppio  di  quello  che  non  fu  attaccata  ^ 

persone  che  presero  parte  alla  campagna,  fattane  prima  male:  i  prezzi  più  elevati  toccano  sino  le  2000  e  25uP  „ 

la  deduzione  delle  spese;  indennità  proporzionale  pei  danni  La  Costituzione,  che  porta  la  data  del  13  febbrajo 
cagionati  dalla  spedizione  dei  carri,  cavalli,  bestiame,  spese  fu  sottoscritta  dal  presidente  M.  W.  Pretorio,  dal  coniao  ^ 
fatte  dal  Governo,  pensioni  e  ricompense  ai  cittadini  grave-  generale  St.  S.  Iloeman  e  da  dodici  membri  delegò ’ 
mente  feriti,  e  mantenimento  di  una  cassa  di  soccorso  per  le  (Consiglio  nazionale,  contiene  222  articoli.  Essa  dichiar  0 
vedove  e*  gli  orfani  dei  cittadini  morti  in  combattimento,  jla  nazione  non  vuole  punto  ingrandirsi  di  territorio,  a^njj. 
Tutti  gli  ufficiali,  prima  di  entrare  in  servizio,  prestano  giu-  i che  i  bisogni  della  Repubblica  non  lo  esigano,  e  alta  ? 
ramento  al  presidente  del  Consiglio  esecutivo,  di  essere  fedeli  ;  zione  che  Tingraudimento  sarà  fondato  sui  principi*  • 
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stizia.  Il  territorio  della  Repubblica  é  aperto  a  chiunque  si 
sottometta  alle  leggi,  e  tutti  gli  abitanti  hanno  uguali  diritti 
alla  protezione  del  Governo.  La  nazione  proclama  la  più 
grande  libertà.  Non  è  ammessa  leguaglianza  tra  i  bianchii 
ad  i  neri.  È  proibita  la  schiavitù  ed  il  traffico  di  schiavi.  11 
potere  esecutivo  è  affidato  ad  un  Consiglio  nazionale,  auto¬ 
rità  suprema  del  paese,  formato  di  rappresentanti  o  manda¬ 
tarii  del  popolo,  eletti  dai  cittadini  che  hanno  diritto  di  vo¬ 
tare.  Un  Consiglio  esecutivo  è  incaricato  di  presentare  ed 
eseguire  le  leggi,  e  componesi  di  un  presidente  e  di  quat¬ 
tro  membri  ;  desso  propone  a  quello  nazionale  la  nomina 
di  tutti  i  funzionarli;  il  potere  giudiziario  è  esercitato  dai 
consiglieri  e  dai  giurati,  che  devono  giudicare  secondo  la  loro 
Coscienza  e  conformemente  alle  leggi  del  paese.  11  Consiglio 
nazionale  presenta  un  bilancio  per  la  Chiesa  e  per  lo  Stato, 
e  stabilisce  la  contribuzione  di  ciascun  abitante.  Potchef- 
stroom  sarà  la  capitale  della  Repubblica  e  Pretoria  la  resi¬ 
denza  del  Governo.  La  stampa  è  libera;  gli  editori  e  gli 
stampatori  sono  responsabili  di  tutti  gli  articoli  contenenti 
una  diffamazione,  un  insulto  od  un  attacco  contro  il  carattere 
delle  persone. 

La  nazione  intende  conservare  intatta  la  religione  rifor¬ 
mata  olandese,  tale  quale  fu  formulata  nel  1618  e  19  nel 
sinodo  di  Dordrecht,  e  la  Chiesa  protestante  olandese  è  di¬ 
chiarata  Chiesa  dello  Stato.  Non  sono  affatto  tollerate  le 
Chiese  romane  o  protestanti  che  non  insegnino  la  stessa  dot¬ 
trina  del  catechismo  di  Eidelberga.  Non  può  essere  membro 
del  Consiglio  nazionale  chi  non  faccia  parte  delle  comunioni 
protestanti.  I  trattati  od  alleanze  non  sono  punto  accettate 
°  conchiuse  senza  essere  sottomesse  al  Consiglio  nazionale, 
che  le  approva  o  le  rigetta.  Questo  poi  ha  dodici  membri, 
che  devono  avere  trentanni  almeno  o  sessanta  al  più,  es¬ 
sere  elettori  da  tre  anni,  essere  membri  di  una  comunità 
ulandese,  risiedere  nella  Repubblica  e  possedere  degli  immò¬ 
bili.  Sono  esclusi  coloro  che  avessero  una  condotta  notoria¬ 
mente  cattiva  o  fossero  stati  l’oggetto  di  una  sentenza  infa¬ 
mante;  nè  possono  essere  membri  di  questo  Consiglio  i 
parenti  fino  al  quinto  grado  ;  nè  sono  ammessi  uomini  di  co¬ 
lore,  nè  i  bastardi.  L’elezione  è  fatta  dal  popolo,  alla  mag¬ 
gioranza.  Il  diritto  di  volare  appartiene  ai  cittadini  di  venturi 
anno,  membri  della  Chiesa  riformata  olandese.  Le  funzioni 
di  membro  del  Consiglio  durano  soli  due  anni.  Tutti  i  citta¬ 
dini  hanno  il  diritto  di  accusare  i  membri  del  Consiglio  ese¬ 
cutivo  per  abuso  di  potere  o  per  delitti  nell’esecuzione  delle 
loro  funzioni.  L’Assemblea  si  rinnova  ogni  anno  per  metà.  I 
membri  del  Consiglio  prestano  giuramento  di  non  aver  fatto 
alcun  dono  nè  alcuna  promessa  nello  scopo  di  essere  eletti, 
b-e  decisioni  sono  prese  a  maggioranza  dei  tre  quarti  dei 
Cembri  presenti,  i  quali  ricevono  durante  la  sessione  uh 
sussidio  e  sono  esenti  dai  servizii  e  contribuzioni  di  guerra 
b*a  sessione  ordinaria  comincia  il  secondo  lunedi  di  settem¬ 
bre,  e  il  presidente  convoca  una  sessione  straordinaria 
Quando  la  crede  necessaria.  Il  presidente  del  Consiglio  ese¬ 
cutivo  è  eletto  per  cinque  anni  ;  egli  è  il  primo  funzionario 
dello  Stato  e  tutti  gli  altri  sono  a  lui  sottoposti.  Gli  è  in¬ 
terdetto  di  cumulare  altre  funzioni,  di  trafficare  o  di  uscire 
dal  paese.  Egli  può,  per  delitto  di  tradiménto  o  per  altro 
grave  delitto,  essere  dimesso  dalle  sue  funzioni  dal  Con¬ 
iglio  nazionale  ;  egli  presenta  all’Assemblea  gli  schemi  di 
kgge,  che  deve  pubblicare  tre  mesi  prima  nel  foglio  uffi- 
c'ale  ;  difende  i  suoi  disegni  di  legge  avanti  il  Consiglio,  o 
delega  un  membro  di  questo  a  tale  effetto.  Una  legge  adot¬ 
ta  dal  Consiglio  nazionale  è  promulgata  dal  presidente 
ne>  due  mesi,  e  messa  in  vigore  un  mese  dopo  la  promul¬ 


gazione.  In  caso  d’imminente  pericolo  egli  può  pubblicare 
la  legge  marziale  coll’assentimento  del  Consiglio  esecutivo. 
Può  sospendere  i  funzionarti,  sostituirli  provvisoriamente.  È 
incaricato  di  regolare  il  servizio  dei  pubblici  lavori  e  delle 
poste,  e,  insieme  cogli  altri  membri  dell’esecutivo,  ha  la 
sopravvegghianza  superiore  dei  magazzini  di  polveie  e  di 
artiglieria,  e  la  corrispondenza  colle  potenze  estere.  Può  atte¬ 
nuare  le  pene,  per  proposta  del  tribunale  che  ha  reso  sentenza. 
Bisogna  l’unanimità  del  Consiglio  esecutivo  per  la  ratificazione 
della  pena  di  morte  e  per  la  dichiarazione  di  guerra. 

TRASCRIZIONE  ( giurispr .).  —  Vi  sono  delle  istituzioni 
giuridiche,  le  quali  e  per  la  novità  e  importanza  della  ma¬ 
teria  che  ne  è  l’oggetto ,  e  per  il  gran  numero  degli  atti 
della  vita  civile,  cui  si  riferiscono,  e  per  la  pratica  e  costante 
loro  utilità  debbono  essere  conosciute  non  solu  dalle  persone 
del  fóro,  dai  notai,  dai  ricevitori  del  registro,  dai  conserva- 
tori  delle  ipoteche  e  da  altri  pubblici  uffiziali,  ma  dai  citta¬ 
dini  tutti,  i  quali  è  ben  difficile  che  non  abbiano  qualche 
volta  a  darsi  ragione  delle  istituzioni  medesime.  Fra  queste 
tiene  principalissimo  posto  la  trascrizione,  che  introdotta  per 
la  prima  volta  nel  Codice  civile  italiano,  ha  riempiuta  una 
lacuna  universalmente  lamentata  nella  patria  legislazione. 

Mira  la  trascrizione,  essenzialmente,  a  rendere  pubbliche 
le  traslazioni  e  le  mutazioni  della  proprietà  di  beni  immobili, 
e  di  diritti  riguardanti  i  medesimi,  onde  gli  atti  che  conten¬ 
gono  queste  mutazioni  e  traslazioni  possano  avere  effetto 
non  solo  fra  le  persone  contraenti,  o  direttamente  interes¬ 
sate,  ma  altresì  rispetto  ai  terzi.  La  parola  trascrizione, 
come  l’instituzione  giuridica  che  rappresenta,  ci  sono  venute 
dalla  Francia.  La  prima  legge  che  riuscì  presso  il  popolo 
francese  ad  applicare  questa  istituzione  in  modo  generale, 
fu  quella  degli  li  brumajo,  anno  vii  repubblicano  (1°  no¬ 
vembre  1798). 

Ma,  prima  ancora  che  in  tutta  la  Francia  fosse  applicata 
in  modo  generale  la  trascrizione,  esigeva  una  legge,  quella 
del  27  settembre  1790,  che  rendeva  obbligatoria  siffatta 
solennità,  diretta  a  rendere  pubblici  i  trasferimenti  delle  pro¬ 
prietà  immobiliari  in  quelle  sole  proviheie  nelle  quali  vige¬ 
vano  le  consuetudini  delie  de  nantissement ,  sostituendola 
alle  formalità  ivi  praticate  sotto  i  nomi  di  oeuvres  de  loi, 
devoirs  de  loi,  dessaisine,  saisine,  ecc. 

Secondo  la  legge  del  1°  novembre  1798,  la  solennità  della 
trascrizione  consisteva  in  una  copia  letterale  degli  atti  ad 
essa  sottoposti*  da  stendersi  su  appositi  registri  negli  uffizii 
di  conservazione  delle  ipoteche,  che  potevano,  da  chiunque 
ne  avesse  bisogno,  essere  consultate.  Gli  atti  poi  che  vi 
aveva  sottoposti,  non  erano  che  i  soli  atti  traslativi  di  beni 
immobili  e  diritti  suscettivi  del  vincolo  d’ipoteca,  perchè  suo 
precipuo  scopo  era  stalo  di  rendere,  col  mezzo  ni  questa  pub¬ 
blicità  insieme  a  quella  dell’ipoteca,  migliore  e  più  perfetto 
il  regime  ipotecario  che  introduceva. 

Lo  spirito  di  questa  legge  era  pertanto  molto  razionale  e 
diretto  a  pratica  utilità,  perchè  non  basta  che  vi  sieno  uffizii 
governativi  aperti  a  tutti  allo  scopo  di  rendere  pubbliche  le 
ipoteche,  sì  che  possa  ognuno  premiere  cognizione  se  un 
fondo  sia  libero,  o  si  trovi  già  assoggettato  ad  ipoteche,  e  a 
quante;  ma  importa  anzitutto  che  al  pubblico  sia  noto  se  un 
dato  fondo  sia  proprio  di  colui  che  vuol  darlo  in  ipoteca;  e 
tale  conoscenza  non  si  potrebbe  sempre  avere  esatta  ove 
non  vi  fosse  una  instituzione  giuridica  diretta  a  far  cono¬ 
scere  le  traslazioni  e  mutazioni  dei  beni  immobili  e  dei  di¬ 
ritti  su  cui  l’ipoteca  può  cadere.  Non  ostante  questa  ragio¬ 
nevolezza  e  intrinseca  bontà  della  legge  del  1°  novembre 
1798,  la  trascrizione  venne  ridotta  quasi  a  minimi  termini 
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nel  Codice  Napoleonico,  perchè  fu  mantenuta  in  un  caso  solo, 
in  quello  di  donazione. 

Però,  non  ostante  la  restrizione  del  Codice  civile  francese, 
l’eccellenza  del  principio  della  pubblicità  delle  traslazioni  ' 
della  proprietà  immobiliare  fu  dimostrata  dagli  argomenti 
dei  giureconsulti  e  dai  bisogni  della  pratica,  per  cui  la  tra-  ' 
scrizione  fu  a  non  molto  adottata  dalle  legislazioni  della 
maggior  parte  degli  Stati  d’Europa. 

Primi  ad  introdurre  nelle  loro  leggi  questa  savia  e  pru¬ 
dente  instituzione  giuridica  furono  il  re  di  Prussia,  il  gran¬ 
duca  di  Baden  e  l’imperatore  d’Austria.  11  Codice  civile  prus¬ 
siano  del  1 794  attuò  il  principio  della  pubblicità  delle  trasla¬ 
zioni  delle  proprietà  immobiliari  prima  ancora  della  legge 
francese  del  1798,  e  con  grande  fortuna  e  soddisfazione, 
perchè  in  breve  la  trascrizione  fu  accolta  in  tutte  le  legisla¬ 
zioni  della  Germania. 

Lo  stesso  principio  della  pubblicità  delle  traslazioni  dei 
beni  immobili  venne  dibatti  poco  dopo  introdotto  in  una 
legge  speciale  dal  granducato  di  Baden,  che  porta  la  data 
dell’anno  1809;  fu  ricevuto  nel  Codice  civile  austriaco  del 
4811  ;  in  quello  della  Baviera  del  1822;  in  quello  del  Wur- 
temberg  del  1825;  nelle  leggi  dell’Assia  Granducale  del 
1832;  nelle  leggi  di  Sassonia- Weimar  del  1839;  nella 
legislazione  del  regno  della  Sassonia  del  1843;  nel  Codice 
della  Polonia  del  1825;  di  Russia  del  1833;  nella  legge  per 
l’Ungheria  del  1842. 

Il  sistema  della  trascrizione  degli  atti  che  contengono  le 
traslazioni  e  le  mutazioni  della  proprietà  dei  beni  immobili, 
e  di  altri  diritti  riguardanti  i  medesimi,  onde  gli  atti  di  cui  è 
parola  possano  avere  il  loro  effetto  eziandio  rispetto  ai  terzi, 
prima  della  costituzione  del  novello  regno  italico,  era  in  vi¬ 
gore  soltanto  nelle  provincie  soggette  alla  dominazione  del¬ 
l’Austria,  la  quale,  dopo  averne  adottato  il  principio  nel  suo 
Codice,  sviluppò  ancor  meglio  il  sistema  della  trascrizione 
nella  legge  del  40  giugno  1826;  negli  Stati  Pontificii  col 
regolamento  del  10  novembre  1834;  nella  Toscana  col 
regolamento  del  15  dicembre  1849;  nel  Codice  di  Modena 
del  25  ottobre  1851.  Il  Codice  delle  Due  Sicilie,  il  parmense 
e  il  sardo  s’erano  conformati  al  Codice  francese  adottando 
lo  stesso  principio  generale  della  traslazione  mercé  il  solo 
consenso  delle  parti.  E  nello  stesso  senso  é  pure  concepito  il 
Codice  del  Canton  Ticino,  derogandosi  pertanto  da  questi 
Codici  civili  ai  principii  del  diritto  romano,  che  esigeva  sempre 
la  tradizione  della  cosa ,  oltre  il  consenso  delle  parli,  per 
l’efiìcacia  della  traslazione  rispetto  ai  terzi. 

In  questi  ultimi  tempi,  prima  che  il  Codice  civile  italiano 
assegnasse  molti  articoli  alla  trascrizione  con  disposizioni 
abbastanza  encomiate  dai  moderni  giureconsulti,  il  Parla 
mento  belga,  nel  desiderio  d’introdurre  nello  Stato  un’isti¬ 
tuzione  economico- finanziaria  che  é  già  da  lungo  tempo 
ricevuta  in  Germania,  quella,  cioè,  del  credito  fondiario, 
intravvide  che  detta  instituzione  non  avrebbe  potuto  avere 
quel  buon  successo  di  cui  é  capace,  se  prima  non  si  fosse 
adottato  un  sistema  ipotecario  meglio  atto  ad  assicurare  e 
garantire  chi  riceve  un’ipoteca  ;  e  perciò  colla  legge  del  16 
dicembre  1851,  tuttoché  vigesse  il  Codice  civile  francese, 
affermò  il  principio  della  pubblicità  degli  atti  contenenti 
traslazioni  e  mutazioni  di  proprietà  immobiliari  per  l’effi¬ 
cacia  delle  traslazioni  medesime  verso  i  terzi. 

L’esempio  del  Belgio,  che  pur  sempre  adottava  il  Codice 
Napoleonico,  deve  aver  iofluito  sulla  vicina  Francia,  perché 
questa,  con  legge  del  23  marzo  1851,  rese  obbligatoria  la 
stessa  instituzione  giuridica  della  trascrizione  degli  atti  rife- 
rentisi  a  traslazioni  di  proprietà  fondiarie. 


E  si  il  Belgio  che  la  Francia  andarono  tanto  innanzi  nello 
estendere  le  basi  della  trascrizione,  che  non  solo  si  strinsero 
ad  accettare  il  principio  contenuto  nella  legge  11  brumajo 
dell’anno  vii  repubblicano  (1°  novembre  1798),  che  si  re¬ 
stringeva  a  voler  soggetti  alla  trascrizione  i  soli  atti  trasla¬ 
tivi  di  beni  e  diritti  suscettivi  del  vincolo  d’ipoteca,  ma,  ad 
imitazione  di  quanto  si  praticava  in  Germania  e  in  altri  Stati, 
vi  assoggettarono  inoltre  tutte  le  mutazioni  riguardanti  » 
diritti  reali  immobiliari,  ed  eziandio  l’acquisto  e  l’esercizio 
di  alcuni  diritti  meramente  personali. 

Lasciando  ai  legali  lo  studiare  profondamente  la  trascri¬ 
zione  (vedi  l’ultima  opera  pubblicata  dalla  casa  editrice 
Unione-tipografica,  già  ditta  Pomba,  sulla  Trascrizione, 
dell’avvocato  I.  Luzzati),  ci  basterà  notare  in  quest’articolo  » 
vantaggi  della  trascrizione  che  sono  designati  dalla  natura 
stessa  di  questa  speciale  istituzione  giuridica.  Infatti  colla 
pubblicità  derivante  dalla  trascrizione  e  colla  pubblicità  delle 
ipoteche  si  riesce  ad  avere  come  in  uno  specchio  la  storia 
e  la  condizione  giuridica  di  ciascun  immobile.  Laonde  ogni 
qual  volta  si  tratterà  di  addivenire  ad  una  qualche  conven* 
zione ,  il  cui  oggetto  sia  un  immobile  ,  si  ricorrerà  all  uf¬ 
fizio  del  conservatore  delle  ipoteche  (il  quale  ha  la  custodia 
dei  registri  di  trascrizione)  del  luogo  dove  è  situato  l’iraino- 
bile  convenuto,  e  dalla  semplice  disamina  dei  predetti  registri 
sarà  facile  il  desumere  se  esista  una  qualche  trascrizione  da 
cui  risulti  che  si  sia  già  disposto  del  medesimo  in  qualche 
maniera,  e  se  vi  esistano  iscrizioni  ipotecarie  a  suo  carico* 
Ed  è  evidente  che  allora  solo  si  potrà  liberamente  con¬ 
chiudere  il  contratto  senza  tema  di  noje  e  danni  per  parte 
dei  terzi,  quando  appaja  non  esistere  alcuna  trascrizione  o 
iscrizione  ipotecaria  in  ordine  allo  immobile  su  cui  cade  la 
convenzione. 


TRINCHERÀ  Francesco  ( biogr .).  —  Nacque  in  Ostuni 


20  gennajo  del  1810  ;  morì  in  Napoli  il  di  11  maggio 


del 


1874.  Si  addisse  dapprima  allo  stato  ecclesiastico,  fu  ordi¬ 
nato  sacerdote  e  celebrò  messa  ;  ma,  dopo  qualche  tempo» 
depose  le  vesti  sacerdotali,  e  sciogliendosi  a  poco  a  p°c° 
da’  legami  ond’era  avvinto,  fini  col  menare  vita  del  tutto  seco* 
laresca.  Verso  il  32  si  condusse  in  Napoli  col  proponimento 
di  arricchire  la  sua  mente  della  conoscenza  di  nuove  ed  utl  f 
cognizioni,  e  di  trovare  il  modo  di  rendere  migliore  la  Pr°. 
pria  condiz  one.  Veramente  non  furono  troppo  felici  i  Prl  j. 
passi  da  lui  dati  nella  carriera  letteraria ,  alla  quale  g 
piacque  di  rivolgere  il  suo  ingegno,  e  non  diede  di  sé  mol 
liete  speranze  con  un  volumetto  di  poesie  che  nel  34  P^j 
blicò  per  mezzo  delle  stampe.  Sebbene  migliori  de’  Prl  , 
fossero  stati  alcuni  altri  carmi,  che  andò  poi  dettando,  ^ 
uno  di  essi  in  versi  sciolti  avesse  anche  meritato  le  , 
Urbano  Lampredi,  pure  ebbe  egli  l’accorgimento  di  ritrai 
a  tempo  dalla  cattiva  via,  e  voltò  subito  le  spalle  alle  MuS. 
che  non  gli  si  erano  mostrate  propizie;  anzi  negli  ulnrn 
anni  di  sua  vita  disconobbe  quel  libriccino,  e  nemme 
volle  notarlo  fra  le  opere  da  lui  date  alla  luce.  Forse  ci 
fece  anche  spinto  dal  desiderio  che  si  fosse  interanie»1 
sperduta  la  memoria  de’ suoi  componimenti  poetici,  e  e 
dubbio  che  qualcuno  gli  avesse  potuto  ascrivere  a  gra 
colpa  l’aver  co’  suoi  versi  celebrata  la  clemenza  di  re  Fe 
dinando  li,  quando  quel  sovrano  veniva  con  buona  rag10 
da  tutti  levato  a  cielo  per  parecchi  atti  di  ammirevole 
nerosità,  e  faceva  supporre  che  sarebbe  stato  un  princip 
umano  e  clemente.  .  ,g. 

Erano  a  quei  giorni  in  molto  credito  le  effemeridi  le  ^ 
rarie,  alla  cui  compilazione  con  immenso  ardore  si  dedica 
la  gioventù  napolitana,  ed  egli,  seguendo  il  comune  andaz  » 
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cominciò  a  pubblicare  il  giornale  intitolato  II  Ricoglitore ,  trepóts  e  sulle  casse  di  ritiro  pe’ vecchi,  e  due  opuscoli 
ed  in  luglio  35  l’altro  settimanale  che  intitolò  I  Curiosi.'' politici,  uno  intitolato  La  quistione  napolitano ,  e  l’altro 
L’uno  e  l’altro  non  ebbero  lunga'  vita,  e  ad  alcune  cose  da  L'Unità  Italiana  e  Luciano  Murat ,  nel  57  una  memoria 
lui  scritte  nel  primo  di  essi,  le  quali  dispiacquero  all’au-j!  Sui  censimento  della  popolazione  in  Piemonte ,  e  nel  58 
torità  politica,  fu  debitore  di  vedere  per  la  prima  volta  il  altre  due  memorie,  nella  prima  delle  quali  esaminò  la  qui- 
carcere.  Nel  37  stampò  tre  novellette  nel  volume  delle j;stione  della  paga  de’  deputati,  e  nella  seconda  parlò  di  Saint- 
Scene  del  cholera;  nel  39  alcuni  Studii  letterarii  sulla  Simon,  Fonrier  e  Roberto  Owen.  Ma  non  furono  questi  i 
Bibbia ,  e  nel  40  l'Elogio  di  Pietro  Consiglio.  Nel  41,  vo- soli  suoi  lavori,  perchè  attese  pure  alla  compilazione  di  un 
lendo  attendere  ad  un’opera  periodica  di  maggiore  momento,  ìj  Vocabolario  della  lingua  italiana,  che  uscì  stereotipato  in 
Pose  mano  alla  pubblicazione  della  Rivista  Napolitano,  che1,  Torino  nel  56,  e  tu  ripubblicato  anche  stereotipato  con  molte 
discorreva  di  scienze,  lettere  ed  arti,  e  della  quale  fino  aL  aggiunzioni  dopo  tre  anni  nella  stessa  Torino  col  titolo  di 
47  vennero  fuori  più  volumi.  Ristampò  nel  41  I  Piagnoni  Vocabolario  universale  della  lingua  italiana.  Esso  vince  per 
e  gli  Arrabbiati  del  D’Azeglio  con  alcune  sue  note  stori- j  ricchezza  di  vocaboli  tutti  gli  altri  precedenti  vocabolarii; 
che,  e  molto  giovò  alla  studiosa  gioventù  col  tradurre  ej  ha  più  di  quindicimila  voci  non  registrate  in  quello  del 
dare  alle  stampe,  nel  41,  la  Filosofia  del  diritto  di  Ahrens,  j.Fanfani,  e  può  dirsi  una  vera  enciclopedia, 
nel  42  l'Economia  politica  di  Pellegrino  Rossi,  nel  43  iljj  Mutata  la  condizione  delle  cose  in  Italia,  nel  60  fu 
Compendio  delle  antichità  romane  di  Salvatore  Aula,  e  | professore  di  economia  politica  nella  Università  di  Modena, 
nel  44  due  opuscoli  del  Gousin,  cioè  quello  sopra  Kant  ej.ove  mise  a  stampa  una  nuova  prolusione  al  Corso  di  eco - 
Li  sua  filosofìa,  e  l’altro  Del  Bello.  Arricchì  di  note  e  dii  nomia  politica  ed  una  memoria  sul  calmiere  del  pane, 
giunte  le  versioni  del  Rossi  e  dell’Aula,  e  la  medesima: Andò  poi  a  Bologna  per  essere  stato  nominato  professore 
cosa  fece  pel  libro  Del  Bello  del  Gioberti,  quando  nel  46  :  in  quella  Università,  ma  poco  tempo  vi  rimase,  perciocché 
ebbe  cura  di  farne  una  nuova  edizione.  Nello  stesso  annoj  con  decreto  del  31  gennajo  del  61  gli  fu  commessa  la  di- 
46  stampò  segretamente  in  Napoli,  e  senza  la  previa  per-  !  rezione  degli  archivii  nelle  provincie  napolitane,  ch’egli 
missione,  che  allora  la  legge  imponeva,  il  Discorso  sui  'conservò  fino  al  giorno  della  sua  morte  col  titolo  in  sul 
fatti  di  Rimini  narrati  da  Massimo  D' Azeglio,  ed  il  Di-  principio  di  sopraintendente  generale,  e  con  quello  di  di¬ 
scorso  su  di  una  riforma  politica  ne'  varii  Stati  d'Italia,  rettore  generale  dal  cadere  del  64  in  poi.  Molti  sospet- 
Questa  vita  operosissima  fu  per  qualche  tempo  interrotta  tarono  ch’egli ,  essendosi  unicamente  occupato  degli  sto¬ 
rtagli  avvenimenti  politici  del  48,  ai  quali  con  le  cennate  dii  letterarii  e  di  quelli  della  scienza  economica  ,  non  sa* 
stampe  egli  aveva  in  certo  modo  preparato  gli  animi  dei  rebbe  stato  troppo  atto  ad  empiere  le  parti  del  suo  nuovo 
giovani  napolitani.  11  nuovo  Governo  costituzionale  fu  sol-  ufficio,  il  quale  richiede  speciali  conoscenze  ;  ma  presto  i 
lecito  ad  elevarlo  ad  alto  ufficio  in  uno  de’ ministeri ,  ma  fatti  mostrarono  il  contrario.  Poco  innovò  ed  alle  innova- 
n°n  andò  guari,  ed  ebbe  egli  a  soffrire  lunghe  ed  aspre  zioni  sempre  procedette  cautamente  e  con  lento  piede;  fu 
Persecuzioni  per  ragione  de’  principii  liberali  da  lui  pubbli-  sincero  ammiratore  degli  antichi  ordinamenti,  che  si  studiò 
camente  proclamati ,  ed  in  ispezialità  per  aversi  attirato  di  rendere  più  perfetti  e  compiuti  senza  punto  alterare  i 
'  odio  de’  reazionarii  col  giornale  politico  L'Indipendente,  da  principii  ond’essi  erano  informati;  ponendo  da  banda  le 
lui  fondato  nel  49,  nel  quale  senza  pietà  li  flagellava.  Sot*  passioni  politiche  ed  i  personali  rancori,  fu  largo  di  lodi 
^posero  il  giornale  ad  un  giudizio  che  fece  molto  rumore,  verso  i  suoi  predecessori  e  fece  rilucere  il  bene  da  mede- 
e  Per  causa  del  quale  nel  9  febbrajo  del  49  innanzi  alla  simi  operato  ;  accolse  con  benevolenza  coloro  i  quali  desi- 
SuPrema  magistratura  del  regno  vennero  discusse  impor-  Aeravano  studiare  le  carte  conservate  nell’archivio ,  e  con 
lanti  quistioni  di  diritto  costituzionale  dagli  avv.  Pasquale  be’  modi  incuorolli  a  perseverare  nelle  ardue  e  faticose  loro 
Stanislao  Mancini  e  Gennaro  de  Filippo,  i  cui  discorsi  nel  ricerche,  accordando  a  tutti  mille  agevolezze;  ed  efficace- 
toese  di  aprile  furono  dati  alle  stampe  per  soddisfare  alla  mente  si  adoperò  a  classificare  ed  ordinare  la  sterminata 
Pubblica  curiosità.  Ma  la  guerra  fatta  al  giornale  non  fu  mole  di  carte  che  dopo  la  soppressione  degli  antichi  mini- 
efficiente  ad  estinguere  la  loro  ardente  sete  di  vendetta,  steri  e  delle  antiche  amministrazioni  e  magistrature  napo- 
e  Però  fecero  anche  trarre  in  prigione  il  Trincherà,  e  tante  litane  venne  trasmessa  al  grande  archivio.  Oltre  a  ciò,  alle 
c°se  seppero  dire  contro  di  lui,  che  la  Gran  Corte  speciale  sue  cure  si  dee  la  pubblicazione  del  sesto  ed  ultimo  vo- 
,Ji  Napoli  nel  dì  8  ottobre  del  52  il  dichiarò  complice  dei  lume  de’  Regii  Neapolilani  Archivii  monumenta  (1861),  e 
faUi  avvenuti  il  15  maggio  del  48,  e  condannollo  alla  del  Syllabus  grcecarum  membranarum  (1865);  ma  se  per 
Pena  di  otto  anni  di  reclusione,  la  quale  nell’anno  appresso  questi  due  volumi,  la  cui  compilazione  era  stata  già  disposta 
fu  commutata  nell’altra  dell’esilio  dal  regno.  Con  animo  forte  e  condotta  a  buon  termine  quando  egli  assunse  la  dire- 
8oPportò  la  sventura  ond’era  stato  colpito,  ed  anzi  fece  in  zione  dell’archivio,  la  sua  parte  si  restrinse  a  sollecitarne 
m°do  che  la  stessa  fosse  ridondata  a  suo  vantaggio.  Riprese  e  regolarne  il  compimento,  la  repubblica  letteraria  è,  al  con- 
nel  carcere  lo  studio  della  scienza  economica ,  e  dettò  un  trario,  debitrice  a  lui  solo  di  due  utili  ed  importantissime 
Corso  di  economia  politica,  che  poi  nel  54  diede  alla  lucei  opere  oltre  ad  alcune  altre  di  minor  conto,  vale  a  dire  del 
ln  Torino,  ove  ospitale  e  lieta  accoglienza  fu  fatta  all’esule  Codice  Aragonese,  di  cui  pubblicò  i  due  primi  volumi  (1866 
n?Politano.  L’opera  sua  riscosse  meritate  lodi,  ed  i  munì-  a  1870),  che  contengono  i  Registri  exterorum,  e  della 
«'Pii  di  Saluzzo,  Vercelli  e  Nizza  invitarono  l’autore  a  dar j 'Relazione  degli  Archivii  napolitani  ( 1872). 
ez'oni  popolari  di  economia  politica.  Egli  volentieri  si  prestò  i|  Non  tralasciò  egli  intanto  lo  studio  delle  cose  economi* 
a  siffatte  richieste,  e  nel  55  pubblicò  non  solo  una  Prolu-  {che.  Pel  Reale  Istituto  d’incoraggiamento  scrisse  nel  66  una 
si°ne  al  Corso  di  economia  politica,  ma  anche  un  Cote-  ,  lunga  e  dotta  Relazione  pel  concorso  al  premio  proposto 
ohismo  di  economia  politica,  il  quale  contiene  i  sunti  delle!  sul  quesito  riguardante  gli  stabilimenti  di  beneficenza  della 
ez|oni  da  lui  dettate  in  Saluzzo  e  Vercelli.  Stampò  inoltre  {città  di  Napoli  e  sul  modo  di  renderli  veramente  profìtte- 
fìeHo  stesso  anno  la  Vita  di  Niccola  Tofano,  nel  56  tre  me-  'voi»  alle  classi  bisognose,  e  di  varie  memorie  arricchì  gli 
Norie  economiche  sui  biglietti  di  banca,  sui  docks  ed  en-JiAtti  dell’Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli, 
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fra  le  quali  sono  degne  di  speciale  ricordo  quelle  intito¬ 
late:  Della  storia  dell' economia  politica  dai  tempi  anti-i 
diissimi  sino  ai  giorni  nostri  (1863);  Sul  credito  fondia- 1| 
rio  in  Italia  (  1863);  Antonio  Serra  e  la  sua  opera  (1864);!' 
e  Sully  e  Colbert  (1865).  Alla  medesima  Accademia,  pochi! 
giorni  prima  di  morire,  il  19  aprile  74,  lesse  un  discorso! 
Sull'influenza  del  cristianesimo  nell'economia  politica  ;! 
nel  73  diede  fuori  il  primo  volume  della  Storia  critica' 
dell'economia  politica ,  nel  quale  espose  le  istituzioni  e  dot-!' 
trine  economiche  dell’antichità,  ed  allorché  fu  colpito  dalla 
morte  si  accingeva  a  pubblicarne  il  secondo  volume  ,  in 
cui  avrebbe  parlalo  del  medio  evo.  1  servigi  da  lui  prestati 
alla  causa  della  libertà  ed  i  suoi  meriti  scientifici  e  letterarii  ! 
non  rimasero  privi  di  ricompense.  Ebbe  le  insegne  di  com-  ' 
mendatore  dell’Ordine  Mauriziano  in  giugno  del  67,  e  del¬ 
l’Ordine  della  Corona  d’Italia  in  marzo  del  69;  dell’Univer¬ 
sità  di  Bologna  nel  61 ,  e  di  quella  di  Napoli  nel  69  fu 
nominato  professore  onorario  ;  e  venne  ascritto  a  molte  ac¬ 
cademie  letterarie  e  scientifiche,  essendo  stato  altresi  eletto 
presidente  del  reale  Istituto  d’incoraggiamento  e  dell’Acca¬ 
demia  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli,  e  vice-presi 
dente  della  Pontaniana. 

TUOGI.OD1TI  ( paleoetn .).  —  I.  Nozioni  generali  sull'epoca 
geologica.  —  In  più  luoghi  delle  Opere  nostre  abbiam  discorso 
dell’argomento  :  qui  ne  giovi  esporre  alcune  considerazioni 
del  naturalista  Broca,  il  quale  nella  Revue  Scientifique  di¬ 
scorse  di  una  popolazione  fossile,  scoperta  otto  anni  addietro, 
presso  alle  sponde  della  Vézère,  di  cui  nessuna  notizia  ha 
registrato  la  storia,  e  solo  ne  rimangono  tracce  nelle  caverne 
da  essa  abitate.  Esponiamo  le  dottrine  del  citato  naturalista, 
della  cui  veracità  non  entriamo  garanti. 

Di  origine  antichissima,  dal  tempo  di  sua  esistenza  sino! 
ad  oggi,  il  clima  e  la  fauna  soggiacquero  a  grandi  mutazioni; 
e  quando  si  pensa  che  tali  cause,  per  un  corso  di  secoli  a 
noi  sconosciuti,  ci  hanno  portato,  nei  centri  che  ci  contor¬ 
nano,  cambiamenti  quasi  inapprezzabili,  si  può  fare  un’idea 
della  prodigiosa  durata  di  quel  che  si  chiama  un’epoca  geo¬ 
logica.  Non  è  né  per  annate,  né  per  secoli,  nò  per  migliaja 
d’anni  che  si  possono  misurare  questi  periodi  immensi;  non 
è  in  cifre  che  si  possono  esprimere  le  date  ;  ma  si  può  de¬ 
terminare  l’ordine  secondo  il  quale  si  sono  succedute  le  epoche 
geologiche  e  i  periodi  di  cui  ciascuna  di  esse  si  compone. 
Quelle  sono  le  date  della  storia  del  pianeta  e  degli  elementi 
di  quel  che  Edoardo  Lartet  ha  chiamato  la  cronologia  palej»- 
tologica.  Omettendo  di  parlare  delle  epoche  antecedenti  a 
quella,  cui  pare  fi  riferiscano  i  fatti  che  siamo  per  esporre, 
determineremo  le  nostre  date  dall’epoca  quaternaria. 

La  fine  dell’epoca  terziaria  era  stata  segnalata  da  un  feno¬ 
meno  rimarchevole,  le  cui  cause  non  ci  sono  ancora  per¬ 
fettamente  conosciute.  L’eqii«fero  boreale  si  era  gradual¬ 
mente  raffreddato.  Immense  calotte  di  ghiaccio,  discendenti 
dai  fianchi  delle  montagne  nelle  vallate  e  nelle  pianure,  ave¬ 
vano  coperta  una  grande  parte  dell’Europa,  dell’Asia  e  del¬ 
l’America  settentrionale,  e  la  temperatura  della  nostra  zona, 
fino  allora  torrida,  era  divenuta  a  poco  a  poco  ghiacciata.  La 
durata  di  questo  periodo  di  raffreddamento,  denominato  il 
periodo  glaciale ,  fu  eccessivamente  lunga.  Dopo  aver  preso 
la  loro  più  grande  estensione,  le  ghiacciaje  avevano  conside¬ 
revolmente  indietreggiato,  poi  si  erano  nuovamente  avanzate, 
senza  riprendere  però  i  loro  primitivi  confini.  Questa  fu  l’ul¬ 
tima  fase  dell’epoca  terziaria;  il  periodo  glaciale  toccava  al 
suo  fine.  L’addolcimento  graduale  della  temperatura  con¬ 
dusse  a  poco  a  poco  la  fusione  dei  ghiacci,  e  quindi  incominciò 
l’epoca  quaternaria.  Le  ghiacciaje  produssero  per  la  loro  fu¬ 


sione  dei  corsi  di  acqua  giganteschi ,  trascinando  nei  loro 
possenti  flutti  gli  avanzi  di  montagne,  inondando  le  pianure, 
agitando  il  suolo,  scavando  le  vallate  e  lasciando  sul  loro 
passaggio  grandi  depositi  di  sabbia,  d’argilla  e  di  schegge. 
Da  quest’epoca,  chiamata  diluviana ,  datano  i  nostri  fiumi  di 
oggidì,  ma  essi  non  danno  ora  che  una  leggera  idea  di  ciò 
che  erano  una  volta.  La  potenza  straordinaria  dei  corsi  di 
acqua  fu  rimarchevole  soprattutto  durante  i  primi  tempi  de 
l’epoca  quaternaria;  si  affievolì  dipoi  a  poco  a  poco,  ma  so¬ 
lamente  quando  le  ghiacciaje  furono  ritirate  nei  loro  lim'ii 
presenti,  quando  la  temperatura  divenne  quasi  eguale  a  queU 
dei  nostri  giorni  ;  fu  allora  che  cessarono  i  fenomeni  del e 
grandi  piene  e  che  l’epoca  quaternaria  ebbe  il  suo  fine.  Da 
allora  i  torrenti  non  cessarono  di  trascinare  sabbia  e  scbegge; 
ed  anche  qualche  volta  di  staccare  ai  fianchi  delle  vallate  de* 
[massi  più  o  meno  voluminosi,  ma  i  fiumi  non  trasportano 
più  che  molecole  terrose  o  limacciose,  i  cui  depositi  hanj10 
formato  terreni  di  alluvione.  Tutto  il  periodo  trascorso  da  3 
fine  dell’epoca  quaternaria  porta  il  nome  di  epoca  presente , 
e  i  terreni  che  si  sono  formati  durante  la  sua  durata,  sono 
denominati  terreni  recenti.  Sono  recenti  infatti,  riguardo  a* 
terreni  quaternarii,  ma  non  sono  per  rapporto  alla  nostra 
cronologia  naturale,  perchè  ve  ne  sono  alcuni  la  cui  forma 
zione  ha  richiesto  parecchie  centinaja  di  secoli. 

Le  date  geologiche  si  scorgono  negli  strati  dei  terreni  qua- 
ternarii,  che,  nei  casi  ordinarli,  sono  sovrapposti  per  ordme 
di  antichità.  I  più  antichi  sono  gl’inferiori  e  portano  il  04,al® 
di  bassi  livelli;  sopra  di  essi  si  sovrappongono  i  mezzi  1 
velli,  che  sono  ricoperti  a  loro  volta  dagli  strati  di  l*ve  * 
superiori,  provenienti  dagli  ultimi  tempi  dell’epoca  quatei 
naria.  In  fine  uno  strato  più  o  meno  denso  di  terreni  recen  ^ 

formato  di  alluvioni,  <\\  torba,  di  terra  vegetale,  ecc.,  ricopr 

quasi  dappertutto  i  terreni  quaternarii.  I  depositi  de  d|ve  ^ 
strati  non  si  ritrovano  necessariamente  dappertutto  in  seI^ 
complete,  e  la  natura  degli  elementi  di  cui  si  compongo0  > 
varia  più  o  meno  secondo  i  luoghi.  La  prima  determinazio^ 
o  stratigrafia  è  puramente  geologica.  In  virtù  delle  date  c 
ci  dà,  si  può  conoscere  il  grado  di  antichità  degli  anjm^ 
le  cui  ossa  si  trovano  mescolate  coi  diversi  strati  ;  gl*  a  ^ 
mali  servono  a  loro  volta  a  caratterizzare  i  periodi,  e  p°s8° 
pure  stabilire  le  date  dei  terreni  o  dei  depositi  parziali 
non  fanno  parte  di  una  stratificazione  completa  e  reg°  f  io 

Fra  gli  animali  che  vivevano  sul  nostro  suolo  al  pr,n  e5|„ 
dell’epoca  quaternaria,  gli  uni,  come  il  mammouth,  °°a  j . 
stono  più  che  allo  stato  di  fossili,  e  sono  gli  animali eS  0 
altri,  come  la  renna ,  disparvero  dai  nostri  climi,  ma  v 
ancora  in  altri  luoghi,  e  sono  gli  animali  emigrati  ;  a  1  nj 
fine,  come  il  cavallo,  si  sono  mantenuti  fino  ai  nostri  8  g|j 
sul  nostro  suolo,  e  sono  gli  animali  presenti.  ^'',?eraoo 
estinti  abbondavano  nei  primi  tempi  qnaternarii.  Mm  >  .  jn 
grandi  e  potenti  mammiferi,  portatori  di  armi  terri  1  » 
mezzo  ai  quali  l’uomo  debole  e  nudo  sembrava  assalv^ne 
cosa.  Vi  erano,  oltre  questi,  i  grandi  orsi  delle  ca  ^ 
{ursus  speloeus),  il  gran  leone  delle  caverne  (felis  sPe 
l’ippopotamo  anfibio  (hip.  amphibius),  l’elefante  an*,c0  ll9\e 
phas  antiquus ) ,  il  rinoceronte  dalle  narici  tramrrm,^ 
(rhinoceros  tichorhinus ),  il  gigante  di  questa  fauna,  *  .  j| 

mouth  (elephas  primigenius),  più  rimarchevole  di  t°  ’ 
quale  diede  il  proprio  nome  al  primo  periodo  e  ^  a 
quaternaria,  addimandata  :  età  del  mammouth.  Ma  a  _P  ^ 
poco  cominciò  a  declinare,  e  cessò  di  essere  la  sPj!c  (0  il 

dominante  della  fauna.  Fra  le  specie  che  avevano  o  _ 

suo  antico  corteggio,  parecchie  subirono  al  Par  1  1  e  cosi 
flussi  nocevoli  della  lenta  modificazione  dell  ambien 
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gradatamente  diminuirono  fino  a  totale  estinzione.  Sembra 
che  alle  altre  specie  sopravvivesse  il  mammouth  sino  alla 
fine  dei  tempi  paleoetnologici,  ma  ornai  da  gran  tempo  il  suo 
regno  era  finito. 

Intorno  la  metà  dell’epoca  quaternaria  fuvvi  una  età  in¬ 
termedia  corrispondente  ai  mezzi  livelli  delle  vallate;  età 
nella  quale  parecchie  specie  contemporanee  del  mammouth 
erano  già  estinte,  nell’epoca  in  cui  altre,  rappresentate  sola¬ 
mente  da  rari  individui,  erano  sul  punto  di  sparire  a  loro 
volta,  mentre  prosperavano,  al  contrario,  le  specie  meglio 
adatte  alle  condizioni  fisiche.  Fra  queste  ultime  la  renna 
(cervus  tarandns)  occupava  già  un  posto  importante,  sebbene 
solamente  nel  periodo  seguente  prendesse  tutta  la  sua  esten¬ 
sione.  La  fauna  dell’età  intermedia  non  ha,  in  paleontologia, 
alcun  carattere  proprio.  Ciò  che  la  distingue  è  tanto  la  na¬ 
tura  delle  specie  quanto  la  proporzione  relativa  dei  loro  rap¬ 
presentanti.  Certe  specie  dell’età  del  mammouth  non  esiste¬ 
vano  più,  ma  le  altre  si  trovavano  ancora  qua  e  là,  e  quan¬ 
tunque  già  diminuite  d’assai,  non  erano  ancora  divenute  rare. 
La  renna,  al  contrario,  era  divenuta  più  comune,  come  i  cervi, 
i  cavalli  e  i  bovi.  L’età  intermedia  fece  posto  alla  terza  ed 
ultima  età  dell’epoca  quaternaria.  Allorché  gli  strati  degli 
alti  livelli  cominciarono  a  formarsi,  le  specie  che  noi  chia¬ 
miamo  estinte  erano  quasi  intieramente  scomparse.  Alcuni 
rari  mammouth  ancora  sopravvivevano.  Più  rari  ancora  erano 
11  grande  cervo  d’irlanda  (cervus  hibernicus)  e  il  grande 
leone  delle  caverne.  Il  resto  della  fauna  avea  poco  cambiato, 
ma  la  renna  aveva  pullulato  d’una  maniera  straordinaria.  Era 
essa  che  costituiva  allora  il  principale  nutrimento  dell’uomo. 

Il  terzo  periodo  dell’epoca  quaternaria  merita  dunque  di  es- 
8ere  chiamato  Vetà  della  renna ,  non  solamente  per  la  sua 
Presenza  nella  fauna  di  quel  tempo,  ma  perché  con  essa  vi- 
Veano  parecchi  animali,  che,  divenuto  temperato  il  clima  da 
freddo  ch’era,  sparirono,  senza  però  che  sparisse  la  specie, 
la  quale  emigrò  in  alture  e  nei  luoghi  più  freddi.  Queste 
sPecie  si  addimandano  emigrate. 

II.  Epoca  moderna.  —  La  sparizione  della  renna  e  delle 
specie  emigrate  segnò  la  fine  dell’epoca  quaternaria  e  dei  tempi 
Paleontologici,  ed  incominciò  l’epoca  moderna.  Il  nostro  clima 
era  probabilmente  ancora  un  poco  più  freddo  di  quello  che  è 
al  presente,  ma  era  di  già  temperato,  e  i  leggeri  cambiamenti 
che  subì  d’allora  non  modificarono  le  condizioni  della  vita  a 
J|n  grado  sufficiente  da  poter  estinguere  alcuna  specie.  Se 
I  «ras  e  l'aurochs  sono  scomparsi  dal  nostro  suolo,  bisogna 
attribuirlo  all’uomo  assai  più  che  al  clima  ;  all’uomo  è  ancora 
^vuta  l’introduzione  di  parecchie  specie  nuove  per  la  maggior 
Parte  domestiche.  Salvo  queste  poche  eccezioni,  si  può  quasi 
che  la  nostra  fauna  non  ha  cambiato  e  che  i  terreni  re- 
Ce"ti  non  racchiudono  più  che  specie  presenti.  Le  date  che 
n°>  cerchiamo  di  stabilire  sono  dunque  determinate  e  dalla 
stratigrafia  e  dalla  paleontologia.  Esse  riposano  ancora  su  date 
di  un  altro  ordine,  il  cui  insieme  costituisce  oggidì  una  vera 
^c>enza,  l’archeologia  preistorica.  L’uomo  ha  vissuto  a  tutte 
*e  epoche  di  cui  parlammo.  Poco  importa  ch’egli  abbia  assi- 
stito  o  no  agli  ultimi  periodi  dell’epoca  terziaria.  L’uomo  ter¬ 
nario  non  entra  nel  nostro  quadro  ;  egli  è  ancora  in  conte¬ 
nzione.  Ma  ciò  che  è  stato  irrevocabilmente  dimostralo  da 
Voucher  de  Perthes,  é  che  i  più  antichi  giacimenti  dell’epoca 
Quaternaria  racchiudono  gli  avanzi  dell’industria  umana.  La 
c°noscenza  dei  metalli  non  data,  per  così  dire,  che  da  jeri  ; 
Pr>uia  di  possedere  questi  potenti  ausiliarii,  l’uomo  non  era 
u'sarmato.  Per  fabbricare  i  suoi  utensili  e  le  sue  armi  aveva 
impiegate  diverse  materie  diire,  gli  ossi,  i  denti  di  grandi 
cimali,  le  corna,  le  ossa  dei  ruminanti,  ma  soprattutto  la 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


pietra  e  principalmente  la  selce;  questo  fu  il  motivo  per  cui 
nella  storia  dell’uomo  si  diede  il  nome  dell’e/à  della  pietra  a 
tutto  il  periodo  che  precedette  l’uso  dei  metalli.  L’età  della 
pietra  dura  ancora  presso  alcune  popolazioni  selvagge,  e  non 
ebbe  fine,  presso  i  popoli  più  anticamente  civilizzati,  che  ad 
un’epoca  poco  anteriore  ai  tempi  storici  ;  abbracciò  dunque 
quasi  tutta  la  durata  dell’esistenza  dell’umanità.  Ora  il  modo 
di  fabbricare  gli  strumenti,  la  loro  forma,  la  loro  natura, 
hanno  dovuto  necessariamente  variare  durante  questo  im¬ 
menso  periodo,  come  variavano  i  bisogni,  il  genere  della  vita 
e  lo  stato  sociale  dell’uomo  che  li  impiegava  ;  e  se  noi  pen¬ 
siamo  ora  che  le  pietre  dure  si  conservano  indefinitamente 
nel  suolo,  comprenderemo  che  i  frammenti  di  tale  indu¬ 
stria  primitiva  costituiscono  documenti  cronologici  di  un’alta 
importanza. 

Le  date  stabilite  dall’archeologia  preistorica  si  accordano 
assai  bene  e  coincidono  anche  qualche  volta  in  maniera  ri¬ 
marchevole  con  quelle  della  paleontologia  è  della  stratigrafia. 
Come  certe  specie  di  animali  si  sono  mantenute  dai  primi 
tempi  quaternarii,  certe  forme  di  selci  tagliate  si  sono  per¬ 
petuate  quasi  senza  cambiamenti  attraverso  parecchie  età 
archeologiche.  Tali  sono  le  lame  allungate,  tagliami  sui  loro 
due  lati,  divise  in  due  su  Luna  delle  loro  facce,  di  una  sola 
scheggia  sull’altra  faccia,  e  designate  sotto  il  nome  di  col¬ 
telli.  I  piccoli  coltelli  ossidiani  che  qualche  volta  impiegavano 
gl’indigeni  del  Messico,  e  i  coltelli  che  i  nostri  antichi  del¬ 
l’età  del  bronzo  deponevano  sovente  nelle  loro  sepolture, 
hanno  una  forma  ugualissima  alle  lame  dell’età  del  raam- 
moulh.  Ma  questo  esempio  é  eccezionale  e  d’una  maniera 
generale;  l’insieme  degli  oggetti  preistorici  ha  subito,  d’età 
in  età,  notevoli  modificazioni. 

Il  Mortier  ridusse  a  tre  i  periodi  archeologici  dell’epoca 
quaternaria.  Il  tipo  più  rimarchevole  dei  primi  tempi  qua¬ 
ternarii  è  l'ascia  detta  di  Saint-Acheul,  selce  di  volume  va¬ 
riabile,  sempre  abbastanza  grossa  ,  più  lunga  che  larga, 
spessa  alla  sua  parte  media,  sottile  a’  suoi  lati,  presentante 
un’estremità  aguzza  o  piuttosto  ogivale,  mentre  l’altra  estre¬ 
mità  è  piuttosto  arrotondila,  e  quel  che  caratterizza  soprat¬ 
tutto  è  ch’essa  é  tagliata  sulle  sue  due  facce,  che  sono  più 
o  meno  convesse  l’una  e  l’altra  e  più  o  meno  simmetriche. 
Una  seconda  epoca  dell’età  della  pietra  è  caratterizzata  dalla 
punta  del  Moustier,  strumento  che  si  fissava  ad  una  grossa 
lancia,  con  un  contorno  esterno  poco  differente  da  quello 
dell’ascia  di  Saint-Acheul,  eccetto  che  un  po’ più  aguzzo; 
ma  ciò  che  lo  distingue  è  ch’esso  non  è  tagliato  che  su  una 
sola  faccia  ;  l’altra  faccia  è  stata  fatta  in  un  solo  tratto  e  non 
fu  ritoccata.  In  una  terza  epoca,  che  corrisponde  all’età  della 
renna,  il  taglio  della  selce  si  è  perfezionato.  Le  armi  da  punta 
o  da  taglio  sono  meno  massicce.  I  contorni  e  le  facce  sono 
più  regolari,  più  simmetriche,  e  un  fino  ritocco,  fatto  a  pic¬ 
cole  schegge,  ne  assottigliò  delicatamente  i  lati,  periodo  ca¬ 
ratterizzato  dalla  natura  del  lavoro,  assai  più  che  dalla  na¬ 
tura  degli  strumenti.  Si  è  tuttavia  abituati  a  preudere  per 
tipo  la  punta  di  lancia  di  Solubré. 

Arrivati  alla  fine  dell’età  della  renna,  al  momento  in  cui 
si  apre  l’epoca  presente,  vediamo  apparire  nell’industria  della 
selce  un  ultimo  perfezionamento  che  segna  il  principio  di  una 
nuova  óra  archeologica.  Fino  allora  la  selce  veniva  lavorata 
mercè  la  percussione  e  la  pressione.  Si  sapevano  arrotondire 
alcuni  oggetti  di  pietra  di  un  uso  tutt’affatto  secondario,  col 
j  mezzo  della  confricazione,  ma  le  armi  e  gli  utensili  di  selce 
|  erano  sempre  tagliati.  Nell’èra  novella,  nella  quale  entriamo, 
si  continuarono  a  fabbricare  numerosi  strumenti  di  selce  ta¬ 
gliata,  ma  oramai  si  sapeva  levigare  la  selce,  e  l’ascia  punta 
Vili.  83 
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divenne  il  principale  ausiliare  dell’uomo.  Quest’ascia  carat-  , 
terizza  l'epoca  della  pietra  levigata ,  o  Yepoca  neolitica,  che , 
termina  l’età  della  pietra  e  che  dura  per  conseguenza  tino  alla; 
introduzione  dei  metalli .  L’insieme  dei  periodi  che  prece-  j 
dettero  l’apparizione  dell’ascia  levigata  costituisce  l'epoca 
della  pietra  tagliata,  che  si  chiama  ancora  l’epoca  archeoli-\ 
tica,  o  meglio  paleolitica. 

Le  diverse  fasi  dell’epoca  della  pietra  tagliata  si  erano  sue-' 
cedute  progressivamente  e  per  transizioni  quasi  insensibili, 
come  i  periodi  geologici  corrispondenti  ;  l’epoca  della  pietra 
levigata,  al  contrario,  si  distingue  nettamente  e  quasi  bru¬ 
scamente  da  quella  che  la  precedette.  Il  suo  principio  coin¬ 
cide  esattamente  colla  sparizione  della  renna,  cioè  colla  fine 
dei  tempi  paleontologici  e  col  cominciamento  dell’epoca  pre¬ 
sente  dei  geologi.  Esso  coincide  ancora  con  un  cambiamento 
completo  dello  stato  sociale  dell’uomo,  con  la  domestichezza 
del  cane,  con  la  vita  pastorale  segnata  dalla  domestichezza 
di  parecchie  specie  di  erbivori,  bentosto  coll’agricoltura.  Un 
lungo  spazio  di  secoli  trascorse  dipoi  fino  all’apparizione  del 
bronzo,  che  chiuse  l’epoca  della  pietra.  La  durata  dell’epoca 
della  pietra  levigata  fu  dunque  grandissima  ;  dopo  di  essa 
tutto  il  periodo  dei  tempi  storici  é  di  poca  importanza,  e 
pertanto  questo  periodo  della  pietra  levigata,  per  quanto 
lungo  ci  possa  parere,  fu  incomparabilmente  più  corto  di 
ciascuno  ili  quelli  dei  quali  si  compone  l’epoca  della  pietra 
tagliata. 

III.  Stazioni  successive  dei  Trogloditi  della  Vézère.  — 
Nell’assegnare  un  posto  nel  tempo  ai  Trogloditi  nella  vallata 
della  Vézère,  noteremo  che  tutta  la  loro  industria  riferisce»! 
alla  pietra  tagliata,  e  quindi  sono  anteriori  all’epoca  mo¬ 
derna.  Essi  hanno  conosciuto  il  mammouth,  lo  hanno  com¬ 
battuto,  mangiato  e  lo  hanno  pure  disegnato,  ed  anche  il 
grande  leone  delle  caverne  ;  nondimeno,  nella  più  antica 
stazione  che  si  conosca,  quella  di  Moustier,  le  specie  estinte 
sono  già  assai  rare.  Le  altre  loro  stazioni  si  ordinano  d’epoca 
in  epoca  fino  alla  fine  dell'età  della  renna  ;  ina  alcuni  chilo¬ 
metri  un  po’ più  lungi,  ad  Excidenil,  si  scopri  una  caverna 
paleolitica,  nella  quale  non  si  trovò  alcuna  traccia  di  specie 
estinta,  e  dove  la  renna  stessa  andava  diradandosi.  Cosi  i 
Trogloditi  del  Périgord  hanno  attraveisato  i  due  ultimi  pe 
riodi  dell’epoca  quaternaria,  dopo  la  decadenza  del  mam- 
mouth  fino  alla  sparizione  della  renna.  Dopo  che  la  caverna 
di  Moustier  cessò  di  essere  abitata,  fu  inondata  dalia  Vézère 
e  intieramente  riempita  di  terra  d’alluvione.  Questo  strato  di 
terra,  la  cui  grossezza  raggiunge  quasi  2  metri,  non  rac 
chiude  né  ossa  nè  selce.  Ciò  prova  che  l’apertura  della  ca¬ 
verna  era  alla  portala  delle  grandi  piene,  che  doveva  essere 
per  conseguenza  ad  un  livello  poco  superiore  a  quello  del 
fiume.  Ora  essa  è  situala  a  27  metri  sopra  il  livello  del  suolo  ; 
la  profondità  della  valle  si  è  adunque  considerevolmente  au¬ 
mentata  dall’epoca  dei  Trogloditi  di  Moustier.  Da  un’altra 
parte  la  stazione  della  Maddalena,  una  delle  più  recenti  della 
vallata,  è  poco  superiore  al  livello  delle  più  grandi  piene 
presenti. 

A  Moustier  vi  è  una  caverna  ed  un  ricovero  ;  la  Gola  d'in¬ 
ferno  e  gli  Eyzies  sono  parimenti  caverne;  la  Maddalena, 
le  due  Laugerie  e  Cromagnon  sono  ricoveri.  Ma  tali  distin¬ 
zioni  non  hanno  alcuna  importanza  cronologica.  1  più  antichi 
Trogloditi,  come  i  più  moderni,  usavano  tanto  la  caverna 
quanto  il  ricovero.  Le  stazioni  del  Moustier  hanno  evidente¬ 
mente  preceduto  tutte  le  altre  ;  quella  di  Cromagnon  è  meno 
antica,  ma  appartiene  ancora,  come  la  precedente,  all’età 
intermediaria.  La  Laugerie-Alla,  la  Gola  d’inferno,  sono  già 
dell’età  della  renna  ;  infine  la  Laugerie-Bassa,  gli  Eyzies,  la 


Maddalena  formano  un  ultimo  gruppo,  e  ci  conducono  sino 
alla  fine  dell’epoca  quaternaria.  1  Trogloditi  del  Moustier 
erano  affatto  selvaggi,  non  lavoravano  l’osso  ed  il  corno,  e 
non  conoscevano  che  la  pietra.  Le  selci  abbondano  nelle  loro 
stazioni  ;  ma  eccettuata  una  sola  punta  di  freccia,  il  cui 
taglio  è  assai  accurato,  tutte  le  selci  sono  grossolanamente 
lavorate.  Nessun  oggetto  delicato,  nessun  piccolo  utensile; 
alcune  rare  asce  del  tipo  di  Saint-Acheul,  tagliate  sui  loro 
due  lati  ;  alcune  lame  che  potevano  più  o  meno  servire  di 
coltelli,  ed  un  gran  numero  di  accette  massicce,  ad  un  solo 
taglio  convesso,  tenute  a  mano,  erano  i  soli  strumenti  della 
vita  domestica. 

Si  raccolsero  a  Moustier  gli  avanzi  del  mammouth,  del 
gran  leone  e  della  jena  delle  caverne.  Ma  il  principale  nutri¬ 
mento  dell’uomo,  a  quest’epoca,  era  il  cavallo  e  l’auroch,  la 
renna  non  veniva  che  in  terza  linea.  11  materiale  da  caccia 
era  fatto  per  attaccare  il  nemico  che  resiste,  piuttosto  che  la 
selvaggina  che  fugge.  Si  trascuravano  le  armi  da  freccia  che 
ferivano  i  piccoli  quadrupedi  e  gli  uccelli  ;  si  trascurava  p>ir® 
la  pesca,  o  forse  non  la  si  conosceva.  Quei  rozzi  cacciatori 
non  conoscevano  che  la  grande  lotta  ,  nella  quale  essi  di¬ 
spiegavano  tutta  la  loro  energia  ed  intelligenza.  Gli  uomint 
di  Cromagnon,  meno  antichi  di  quelli  di  Moustier,  ebbero  gia 
fatto  qualche  notevole  progresso.  I  loro  utensili  erano  m®n0 
massicci,  più  numerosi,  più  variati  e  soprattutto  meglio  lavo¬ 
rati.  Non  avevano  più  la  punta  di  Moustier,  ma  una  speci® 
di  pugnale  di  selce,  e  recavano  ornamenti  di  conchiglia-  11 
loro  principale  nutrimento  era  sempre  il  cavallo,  ma  la  loro 
cucina  era  variatissima.  Si  trovarono  tra  gli  avanzi  dei  loro 
pasti,  oltre  la  renna,  che  cominciava  a  divenir  comune,  ossa 
o  denti  di  auroch,  di  cinghiale,  di  cervo,  di  lupo,  di  volpe» 
di  lepre,  ed  anche  di  uccello  appartenente  al  genere  crone. 
Tra  gli  avanzi  d’animali  hannosi  sempre  il  mammouth  ed  » 
gran  leone  delle  caverne.  Vi  è  pure  un  grande  orso,  ohe 
potrebbe  essere  benissimo  I ’ursus  speloeus.  I  più  bei  lavori 
in  selce  della  vallata  di  Vézère  sono  quelli  della  Laugerie- 
Alta.  Tutti  gli  utensili  e  le  armi  di  questa  stazione  sono  1 
selce;  sono  innumerevoli,  di  forme  e  dimensioni  variaiis' 
sime.  Molte  non  hanno  niente  di  rimarchevole  ;  alcune  s°n0 
anche  grossolane  ;  fra  queste  ultime  hannosi  punte  di  lancia» 
assai  uguali  alla  larga  punta  di  Moustier.  Ma  accanto  a  <lu^ 
sii  oggetti  imperfettamente  lavorali  se  ne  trovano  a|trlV,j 
cui  forma  elegante  e  i  fini  contorni  fanno  conoscere  l’abl 
degli  operai. 

Un  grande  progresso  si  compì  per  avere  appreso  a  >aV 
rare  il  legno  della  renna  e  le  ossa  degli  animali.  Con  ql,e 
sostanza,  più  maneggevole  della  selce-,  meno  dura  di  essa  c 
tamente,  ma  di  una  solidità  più  che  sufficiente,  si  fabb»1 
vano  le  armi  da  freccia  di  una  portata  più  lunga  ®  dl  P 
grande  precisione.  Poi,  questi  processi  di  fabbricazioi>e  u  ^ 
volta  conosciuti,  si  servirono  dell’osso  e  del  legno  di  ren 
per  fare  un  gran  numero  di  utensili  e  di  oggetti  d’ogm  £ 
nere.  Ma  il  regno  della  selce  non  era  finito  per  ciò.  Gian1  ! 
al  contrario,  si  era  visto  un  assortimento  cosi  variato  di  se  . 
tagliate  ;  a  quelle  che  servivano  come  armi  ed  utensili  er 
aggiunta  una  moltitudine  di  piccoli  utensili  destinati  a 
rare  il  legno  di  renna.  In  ogni  tempo,  è  vero,  la  se*ce  j| 
stata  adoperata  come  strumento  di  fabbricazione.  Bop®  ^ 
periodo  dell’età  della  pietra  se  ne  erano  serviti  per  ^v°cja> 
il  legno,  per  fare  pali,  mazze,  legno  di  lancia  o  da  ^reC  ^e\ 
L’idea  di  esplorare  nella  stessa  maniera  le  parti  ^ure  n0 
corpo  degli  animali  non  era  affatto  nuova,  perchè  vi  6 
jj già  nell’antica  stazione  di  Cromagnon  alcune  punte  di 
il  in  legno  di  renna  ed  anche  placche  di  avorio.  Ma  qu® 
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caratterizza  quest’epoca  è  la  formazione  di  uno  speciale  as-  non  li  fermava  all’epoca  dei  Trogloditi,  bisogna  conchiudere 
sieme  di  utensili,  che  non  servono  direttamente  ai  bisogni  che  da  quel  tempo  il  livello  della  Dordogna  ha  ribassato,  sia 
della  vita,  e  che  non  sono  destinati  che  a  facilitare  ed  a  per- j  che  abbia  approfondito  il  suo  letto  in  maniera  da  denudare 
fezionare  la  fabbrica  degli  strumenti  usuali.  Da  questo  punto  ;  il  banco  di  rocce,  sia  che  abbia  perduto  una  parte  del  suo 
comincia  tale  divisione  del  lavoro,  che  più  tardi  deve  centu-j’volume  d’acqua.  Sembra  che  i  pescatori  di  quel  tempo  non  si 
plicare  la  potenza  deH’uomo  ed  assoggettargli  la  natura.  [  servivano  di  rete,  ma  d’arpione,  sicché  non  potevano  pren- 
L’invenzione  delle  barbette  è  degna  di  attenzione.  Codeste-' dere  che  pesci  grossi,  che  sceglievano  fra  le  specie  di  cui 
punte  rovesciate  rendevano  il  colpo  più  pericoloso  senza  dub-’1  preferivano  la  carne.  L’arpione  era  un  piccolo  dardo  in  legno 
bio  ;  il  projettile  restava  fisso  nelle  carni,  e  l’animale  ferito  ['di  renna,  rassomigliantissimo  alle  grandi  frecce  fatte  di  barbe, 
non  se  ne  poteva  sbarazzare  fuggendo  attraverso  le  foreste. Dopo  la  caccia  e  la  pesca,  si  facevano  i  pasti  nella  caverna. 
Esse  presentano  generalmente  su  una  delle  loro  facce  uno  olì  Vi  si  portavano  i  corpi  intieri  delle  renne  e  degli  animali  più 
più  canaletti  che  si  suppongono  destinati  a  ricevere  il  veleno.  Ì|  piccoli.  Ma  i  grandi  animali,  troppo  gravi  da  trasportare, 

La  barbetta  delle  armi  di  scocco  e  l’ornamento  più  o  meno!’ si  squarciavano  sul  luogo,  portavano  seco  loro  le  membra  e 
artistico  sono  i  due  grandi  caratteri  delle  stazioni  dell’ultima  la  testa,  e  il  carcame  si  lasciava  sul  suolo.  In  tutta  l’esten- 
epoca  ;  queste  sono  in  numero  di  tre,  le  Eyzies ,  Laugerie -  sione  del  suolo  delle  caverne,  a  tutti  i  livelli,  lo  strato  che  rac- 
Alta  e  la  Maddalena.  Sono  rassomigliantissime  tra  di  loro,  'chiude  le  ossa  rotte. contiene  una  quantità  enorme  di  parti- 
ed  é  probabile  che  siano  state  contemporanee.  Le  tre  stazioni’! celle  di  carbone.  Il  qual  miscuglio  è  si  generale  ed  uniforme, 
di  questo  gruppo,  rimarchevoli  per  il  numero  e  la  varietà  dei  !  che  é  difficile  il  credere  che  i  Trogloditi  accendessero  il 
prodotti  dell’arte  e  dell’industria,  hanno  fornito  la  maggior  fuoco  solamente  per  riscaldarsi.  Dovevano  accendere  i  loro 
parte  delle  nozioni  che  ci  permetteranno  di  studiare  adesso  focolari  tutti  i  giorni  e  in  tutte  le  stagioni,  ed  è  più  che  pro¬ 
la  vita  e  i  costumi  dei  Trogloditi  della  Vézère.  babile  che  se  ne  servissero  per  cuocere  le  vivande. 

IV.  La  Società  dei  Trogloditi.  —  Le  loro  caverne  erano  Le  fratture  dei  cranii  e  delle  ossa  chiariscono  l’uso  di  man- 
situate  a  piccola  distanza  dalla  Vézère,  senza  direzione  par-  giare  il  cervello  ed  il  midollo  delle  ossa  lunghe.  Però  tra  gli 
ticolare,  forse  per  trovarsi  sempre  chiuse  al  settentrione.  Vi  innumerevoli  rotta'mi  di  ossa  non  esiste  un  sol  frammento  di 
abitavano  tutto  l’anno;  uscendone  per  la  caccia  o  per  la  ossa  umane  ;  ondeccbé  i  Trogloditi  della  Vézère  non  erano 
pesca,  chiudevano  l’uscio  delle  caverne  per  impedirvi  l’in-  antropofagi.  Fra  gli  oggetti  di  scambio  rinvenuti  esistono 
gresso  dei  carnivori;  ma  di  qual  natura  fossero  le  porte  piccoli  frammenti  di  cristallo  di  rocca,  sostanza  che  prove- 

al  tutto  ignoriamo,  forse  con  palizzate.  Se  avessero  nutrì-  niva  dai  Pirenei,  dalle  Alpi  ;  di  che  è  ovvio  dedurre  che  e 

mento  vegetale  non  può  con  probabilità  affermarsi;  e  le  relazioni  di  codesti  popoli  si  estendevano  ben  lontano.  Nulla 

pietre  arrotondate  e  concave,  trovate  nelle  stazioni  dell’ul-  possiam  dire  di  loro  credenze  religiose;  ma  essi  portavano 

lima  epoca,  sebbene  rassomiglianti  a  piccoli  mortai,  nulla  vai-  talismani  o  amuleti,  che  consistevano  in  un  dente  canino  od 
gono  in  proposito.  Occupazione  precipua  la  caccia.  Il  mam-  incisivo  di  lupo,  di  renna,  di  bue  o  di  cavallo.  Un  foro  pra- 
mouth  come  sopra  è  detto,  era  raro,  ma  non  scomparso  nel-  ticato  con  cura  su  una  delle  estremità  del  dente  serviva  a 
l’epoca  quaternaria.  Il  clima  delle  contrade  nostre,  all’età  passare  il  cordone  di  sospensione.  I  popoli  cacciatori  porta- 
delia  renna  quantunque  freddo  ancora,  aveva  cessato  di  vano  ancora  simili  talismani,  che  dovevano  avere  la  pro¬ 
essere  glaciale  e  quand’anche  gli  uomini  di  quel  tempo  aves-  prietà  di  rendere  la  caccia  felice.  I  denti  forati  che  portavano 
sero  smosso  il  terreno  (ciò  che  non  fecero),  l’avorio  fossile  i  Trogloditi  erano  forse  amuleti  protettori,  ma  più  probabil- 
che  vi  avrebbero  trovato  sarebbe  stato  improprio  alla  fabbri-  mente  talismani  per  la  caccia.  Nell’uno  e  nell’altro  caso  essi 
fazione  I  Trogloditi  dell’età  della  renna  avevano  raramente  vi  annettevano  un’idea  superstiziosa.  Alla  medesima  epoca, 
l’occasione  di  misurarsi  col  mammouth.  Cacciavano  più  so-  ma  in  altri  luoghi,  erano  in  uso  certi  riti  funebri  S.  depo¬ 
nente  l’auroch  il  cavallo,  il  bue,  e  per  combattere  questi  nevano  i  morti  in  una  caverna,  la  stretta  apertura  della  quale 
grandi  animali’avevano  grosse  lance  armate  di  selce,  poco  era  chiusa  da  una  lastra  di  pietra.  Sul  davanti  della  lastra  vi 
differenti  da  quelle  di  Moustier.  Ma  quasi  tutte  le  armi  era  una  piccola  spianata,  sulla  quale  i  parenti  afflitti  si  con¬ 
fano  leggiere,  e  le  armature  in  legno  di  renna  surroga-  solavano  in  un  festino.  Questo  genere  di  consolazione  si  per¬ 
nio  le  punte  di  selce  usate  alle  epoche  anteriori.  L’arco  era  petuò  d’età  in  età  e  non  è  ancora  sparito  ai  nostri  giorni, 
divenuto  l’arme  predominante,  perchè  ormai  niente  resisteva  Non  si  conosceva  fin  qui  che  una  sola  sepoltura  dei  Troglo- 
all’uomo  ;  tutto  fuggiva  davanti  alni,  e  la  caccia  non  era  più  diti  della  Vézère,  quella  di  Cromagnon,  la  quale  è  sotto  un 
un  combattimento  ma  una  persecuzione.  Vi  erano  due  specie  ricovero  e  non  in  una  caverna  ;  presso  i  corpi  deponevano 
di  frecce  :  quella  piccola  a  punta,  non  barbata,  per  la  pie-  della  selce  tagliata  ed  ornamenti  di  conchiglia,  ma  non  vi  è 
cola  bestia  e  per  l’uccello;  e  la  grossa  freccia  a  due  file  di  alcuna  traccia  di  una  scoltura  in  pietra, 
barbe,  che  principalmente  serviva  a  cacciare  la  renna.  Le  La  società  dei  Trogloditi  era  numerosa  ed  organizzata  gè- 
lance  leggere,  terminate  in  punta  schiacciata,  i  dardi  a  punta  rarchicamente.  Vi  erano  dignitari*!  di  ogni  ordine,  e  le  prove 
conica,  e  i  pugnali  lunghi  ed  aguzzi  davano  all’occorrenza  il  di  tale  ordinamento  non  si  trovano  che  nelle  tre  stazioni  dei- 
colpo  di  grazia,  e  compietevano  l’equipaggio  da  caccia.  l’ultima  epoca  :  gli  Eyzies,  Laugerie-Bassa  e  la  Maddalena. 

La  pesca  forniva  ai  Trogloditi  dell’ultima  epoca  un’altra  Sono  grandi  pezzi  di  legno  di  renna,  lavorati  con  arte  e  gene- 
occupazione,  sconosciuta  ai  loro  antecessori.  Le  diverse  sta-  ralmpnte  designati  col  nome  di  bastoni  da  comando.  Que'ti 
zio  ni  racchiudono  gran  numero  di  ossa  di  pesce;  ma  sono  bastoni  sono  numerosi.  La  loro  superfìcie  è  riccamente  ornata 
lutti  salmoni,  i  quali  presentemente  non  rimontano  più  nella  di  varii  disegni  rappresentanti  figure  di  animali  o  scene  di 
Vézère,  nè  nella  parte  della  Dordogna  dovè  si  getta  questo  caccia  ;  sono  meno  grossi  che  larghi,  e  la  cura  che  ebbero 
fiume.  Alcuni  chilometri  sotto  il  confluente,  non  lungi  da  di  renderli  sottili  prova  che  cercavano  la  leggerezza  e  non  la 
Lalinda,  esiste,  nel  letto  della  Dordogna,  un  banco  di  rocce  solidità.  Infine  la  maggior  parte  sono  forati  in  una  delle  loro 
che  nelle  alte  acque  forma  una  corrente,  e  che  nelle  basse  estremità.  Questi  bastoni,  ogni  cosa  ben  ponderata,  non  pos- 
Produce  una  vera  cascata,  chiamata  il  Sant  de  la  Gratusse.  sono  essere  che  insegne.  Essi  ricordano  lo  scettro  che  por- 
l  salmoni  non  oltrepassavano  questo  limite,  e  poiché  esso  tavano,  presso  gli  antichi,  non  solamente  i  re,  ma  i  capi  di 
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un  rango  meno  elevato.  La  dignità  di  maresciallo  é  ancora 
oggidì  caratterizzata  da  un  bastone.  I  bastoni  da  comando 
sono  troppo  numerosi  perché  si  possano  considerare  come 
distintivi  della  reggia  ;  sono  solamente  segui  di  distinzione 
gerarchica.  I  fori  indicano  i  gradi.  Il  bastone  senza  fori  in¬ 
dica  il  primo  grado  d’onore  o  di  potere.  1  gradi  seguenti 
danno  diritto  ad  un  foro,  poi  a  due  e  a  tre  ;  infine,  la  serie 
di  quattro  corrisponde  al  grado  più  alto.  L’ornamento  e  i  dise¬ 
gni  contornano  generalmente  i  fori  ;  mostrano  pure  che  il 
bastone  é  stalo  fabbricato  per  un  personaggio  già  rivestito 
della  sua  dignità.  Ma  qualche  volta  pure  il  foro  è  stato  evi¬ 
dentemente  aggiunto  dopo,  poiché  traversa  le  linee  e  mutila 
i  disegni. 

TROMBA  SEGNALE  PER  LA  NEBBIA  (meco.  appi.).  - 
Persona  autorevole,  e  da  noi  avuta  in  molta  stima,  avendoci 
mandato  da  Roma  questa  breve  relaziene  col  disegno  del¬ 
l’apparato  di  recente  costrutto ,  affinché  fosse  inserita  nel 
nostro  Supplimenio ,  volentieri  la  compiacciamo,  persuasi 
di  non  dispiacere  neppure  ai  cortesi  nostri  lettori. 


Nella  serie  degli  apparati  acustici,  sinora  usati  in  Ame¬ 
rica  ed  in  Europa  per  segnalare  i  punti  pericolosi  delle 
coste  in  tempo  di  nebbia,  se  ne  desiderava  uno  che  meglio 
rispondesse  a  tutti  i  bisogni  della  navigazione;  che,  oltre  al 
servire  di  sussidio  ai  fari  marittimi  nei  tempi  di  nebbia  o 
di  nevicata,  potesse  essere  adoperato  eziandio  a  bordo  delle 
navi,  e  soprattutto  di  quelle  a  vapore,  allo  scopo  di  poter 
fra  loro  corrispondere  per  segnali  d’allarme  o  di  parlamento. 
A  questi  bisogni  soddisfa  appieno  la  tromba  costruita  dal 
dottor  Gio.  Amadi  di  Venezia  nello  Stabilimento  tecnico 
triestino ,  tromba  che  videsi  all’Esposizione  universale  di 
Vienna,  e  che  fu  premiata  colla  medaglia  del  merito. 

Questo  apparato,  di  costruzione  semplice  ,  consta  della 
tromba  di  Daboll ,  sinora  usata  ad  aria  compressa  (stata 
presentata  all’Esposizione  universale  di  Parigi,  e  che  noi 
abbiamo  descritta  nel  voi.  vii  di  questo  S.  a  pag.  291). 
ma  che  viene  invece  fatta  agire  direttamente  dal  vapore  , 
ed  è  tale  da  non  soffrire  perturbazione  alcuna  dalla  con¬ 
centrazione  del  vapore  che  vi  passa  nell’interno.  La  p°' 


tenza  della  tromba  è  grandissima  in  rapporto  alle  sue  di-  . 
mensioni,  e  non  richiede  una  tensione  di  vapore  molto  alta. 

Le  vibrazioni  della  linguetta  si  ottengono  sotto  la  pres¬ 
sione  di  un’atmosfera,  e  producono  un  suono  che  si  senter 
distintamente  sino  a  quindici  miglia  marine  di  distanza , 
quando  il  tempo  sia  calmo.  Un  generatore  del  vapore  della 
forza  di  otto  cavalli  é  sufficiente  per  poter  ottenere  dei  suoni 
di  trenta  secondi,  con  altrettanto  tempo  d’intervallo. 

A  questo  generatore  va  congiunta  una  piccola  pompa  a 
vapore,  la  quale,  oltre  che  servire  per  l’alimentazione  del 
generatore  stesso  ,  è  adoperata  per  mettere  in  moto  un 
distributore  del  vapore  per  l’apparato  sonoro,  regolato  se¬ 
condo  le  varie  intermittenze  necessarie  a  distinguere  le 
stazioni,  nelle  quali  la  tromba  deve  funzionare  come  segnale. 
La  tromba  può  essere  adattata  o  immediatamente  sopra  la  cal- 
daja  a  vapore,  oppure  separatamente,  e  messa  in  comunicazione 
colla  caldaja  stessa  mediante  un  tubo  conduttore  del  vapore. 

Oltrecché  servire  come  segnale  per  il  tempo  di  nebbia 
nelle  stazioni  marittime,  questa  tromba  può  essere  appli¬ 
cata  con  grande  vantaggio  a  bordo  dei  bastimenti  a  vapore, 
quand’anche  le  loro  caldaje  sieno  di  media  pressione,  come 
generalmente  sono  al  presente.  E  tanto  più  utilmente  può 
essere  adoperala  a  bordo  dei  bastimenti  da  guerra  come 
segnale  d’allarme  e  d’intelligenza,  essendo  essa  tromba  mu¬ 


nita  di  una  valvola  speciale  a  tasto,  colla  quale  si  può  ag®' 
volmente  produrre  suoni  brevi  o  lunghi  a  volontà,  con  i*10 
precisione,  in  modo  da  corrispondere  ad  un  intero  alfab®  ’ 
e  quindi  formulare  un  avviso  od  un  comando  con 
prontezza  e  sicurezza  che  non  con  qualunque  altro  niez*0 
tempo  di  notte,  di  nebbia  o  di  nevicata.  .  |a 

Allo  Stabilimento  tecnico  triestino,  dove  fu  costruita! 
tromba  che  il  Governo  marittimo  di  Trieste  acquistò  e 
collocare  all’Esposizione  di  Vienna,  furono  fatti  varii  esP 
rimenti,  ed  una  Commissione  delegata  dallo  stesso  G°ve 
constatò  che  il  suono  si  sentiva  distintamente  alla  dista 
di  quindici  miglia  marine  dalle  rive  di  Trieste,  dove  lade  .| 
trvnba  operava,  collocata  all’altezza  di  dieci  metri  sopra 
livello  del  mare. 

L’istrumento  descritto  é  destinato  al  faro  m^Rtiro0^ 
Salvore,  in  Istria,  ed  un  altro  uguale  deve  essere  col‘oC ' 
sul  faro  galleggiante  di  Grado.  Uno  di  più  piccole .  ^  nZa, 
sioni,  e  che  si  sente  a  cinque  miglia  marine  di,  d>sta  jfl 
fu  collocato  già  al  faro  di  Trieste,  per  additare  1  entra 
quel  porto,  nei  giorni  di  nebbia,  ai  naviganti.  ip. 

TROMOSISMOMETRO  ( meteor .).  -  Questo  istrumeJlLtj- 
licatissimo,  d’invenzione  del  P.  D.  Timoteo  Bertelli,  e  ^ 
nato  a  indicare  qualunque  anche  minimo  movimento  del  s 
sia  verticale  come  orizzontale. 
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Le  parti  principali  di  questo  apparecchio  sono  tre,  cioè  : 
1°  V Avvisatore  sismoscopico  ;  2°  Y  Isosismometro  per  tutti 
i  moti  orizzontali,  sieno  grandi  o  minimi;  3°  Y  Ortosismotne- 
tro  per  gli  stessi  moti  verticali. 

I.  —  L' Isosismometro  si  compone  primieramente  di  un 
pendolo  P  (fig.  268),  ben  centrato  e  regolare ,  sostenuto  da 
un  filo  lungo  di  rame  rincotto  ed  assai  flessibile;  tenace  solo 
quanto  basta  a  reggere  il  peso. 

Il  pendolo  è  munito  all’estremità  conica  inferiore  di  una 
vite  la  quale  porta  un  punto  di  mira  m,  collocato  sull’asse 
geometrico  del  pendolo,  che  passa  pel  centro  di  gravità  e  nel 
prolungamento  del  filo  di  sospensione.  A  tal  fine  i  punti  di 
attacco  di  questo  sono  costruiti  colle  medesime  cautele  del 
pendolo  di  Foucault.  Il  punto  di  mira  m  (per  l'osservazione 
dei  moti  microsismici )  è  determinato  dall’intersezione  di  due 
linee  sottilissime  rischia¬ 
ste  o  colla  luce  del 
giorno  o  con  quella  di 
U|ta  lanterna  per  mezzo 
di  uno  specchietto  con¬ 
cavo  ,  come  nei  micro¬ 
scopi!.  Questo  specchietto 
®asta  regolarlo  una  volta 
Per  sempre,  mantenendo 
fissa  la  posizione  del 
toezzo  illuminante. 

Alla  distanza  di  tre 
Centimetri  circa,  e  ver¬ 
ticalmente  poi  sotto  il 
punto  m  di  mira  corri- 
sponde  un  prisma  trian¬ 
golare  rettangolo  C  di 
cristallo  ,  sull’ipotcnusa 
del  quale  si  riflette  oriz¬ 
sontalmente  per  entro 
jj.  microscopio  C MO 
immagine  della  curva 
^icrosismica  de¬ 
scritta  dal  punto  m.  Al 
fu°co  dell’oculare  0  (che 
8Porge  dalla  campana  di 
Vetro  che  nella  figura 

è  tracciata  con  puntini)  è  fissata  internamente  al  tubo 
8tesso  una  scala  di  decimi  di  millimetro  incisa  sul  vetro  e  ca¬ 
lice  delle  massime  escursioni  microsismiche  del  pendolo. 
jj'Ssa  inoltre  é  spartita  centralmente  da  una  traccia  più  lunga 
jjcile  altre,  la  quale  è  pure  intersecata  ad  angolo  retto  da  un 
■Jm  micrometrico.  Questo  crocicchio,  confrontato  colle  linee 
aell  altro  della  mira  m,  fa  conoscere. 

Se  vi  è  stato  spostamento  in  senso  rotatorio ,  o  se  vi  è 
111010  di  rotazione  nel  pendolo; 

2°  Comparando  i  punti  d’intersezione  dei  due  crocicchi  si 
j  eya  pure  lo  spostamento,  se  vi  è,  dalla  verticale.  Per  valu- 
are  poi  quanto  sia  questo  spostamento,  o  verso  qual  rombo,  e 
c°sl  a  fine  di  avere  l’ampiezza  e  la  direzione  dell’asse  maggiore 
®  di  qualunque  altra  parte  della  curva  microsismica,  si  fa  ruo- 
aije  l’oculare  0  in  modo  che  la  scala  riesca  parallela  ai  punti 
el,°  spostamento  stesso  osservato.  Un  indice  fisso  sul  tubo 
culare  0,  che  ruota  con  esso,  segna  sopra  la  rosa  dei  venti, 
Ceciata  sopra  un  disco  D  (il  quale  è  esternamente  mastic- 
^lato  alla  campana)  quel  rombo  che  nel  piano  dell’oriz- 
°nte  locale  corrisponde  allo  spostamento  del  punto  m  osser¬ 
vo  nel  campo  del  microscopio,  e  che  si  può  valutare  firn 

Vi®*  di  millimetro  per  approssimazione.  L’oculare  del 
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microscopio,  come  fu  detto,  riesce  all’esterno  della  campana 
a  grossi  cristalli,  che  chiude  ermeticamente  tutto  il  resto 
dell’islrumento,  compreso  il  pendolo  tino  al  suo  punto  di  so¬ 
spensione.  Questa  disposizione  presenta  diversi  vantaggi: 

1°  Si  può  fare  l’osservazione  e  prolungarla  sufficientemente 
senza  influire  punto  nei  moti  del  pendolo  sia  con  movimento 
d’aria,  sia  coll’azione  calorifica  della  persona  o  del  lume  ; 

2°  In  un  colpo  d'occhio  si  vede  con  maggior  facilità,  chia¬ 
rezza  e  precisione  tutta  per  intero  la  curva  sismica  attuale,  e 
si  può  tener  dietro  alle  successive  modificazioni  che  spesso  in 
brevissimo  tempo  essa  subisce  ; 

3°  Allungandosi  o  accorciandosi  il  pendolo  per  azione  ter¬ 
mica,  non  si  ha  che  a  muovere  leggermente  l’oculare,  senza 
bisogno  di  cambiar  di  livello  l’istrumento; 

|  4°  Con  un  filo  scaricatore,  messo  in  comunicazione  col 

suolo,  esso  si  può  libe¬ 
rare  da  ogni  effetto  d’in¬ 
duzione  elettrica ,  ecc... 

Questa  è  in  breve  la 
parte  deirisosismonie/ro, 
che  serve  all’osservazione 
dei  moti  microsismici 
orizzontali,  i  quali,  per 
1’  esperienza  che  assai 
volte  ne  ho  preso  in  tre 
anni,  non  arrivano  mai 
nel  detto  pendolo  ad  un 
millimetro.  Pei  moti  oriz¬ 
zontali  maggiori  ,  cioè 
pei  veri  terremoti  che  a 
pianterreno  danno  al 
pendolo  stesso  un’oscil¬ 
lazione  che  uguaglia  o 
supera  un  millimetro  , 
valgono  le  altre  parti 
deU’istrumento  che  ora 
descriviamo. 

A  circa  metà  dell’al¬ 
tezza  del  pendolo  cilin¬ 
drico  P  (fig.  268)  corri¬ 
spondono  orizzontalmen¬ 
te  otto  fili  rigidi  di  ar¬ 
gento  a  (fig.  268  e  269)  disposti  ed  orientati  secondo  la  rosa 
dei  venti  principali  e  che  sono  assai  scorrevoli,  ciascuno  in 
due  fori  a  sguscio,  fatti  in  due  ritti  fe d  f'  (fig.  269). 


269  —  Indice  deH’isosismometro. 

Allo  stato  normale  questi  otto  indici,  per  la  loro  estremità 
che  è  rivolta  al  pendolo,  disiano  tutti  dalla  superficie  laterale 
del  medesimo  di  mezzo  millimetro,  o  anche  meno,  potendosi 
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regolare  la' distai^TpWmento,  come  sfdfràT  Al  sóprav'lf  un.'  traccia  sismica  complessiva.  Da  1"e®l.ai " 
venire  di  ima  scossa,  siccome  per  ragione  d’inerzia  e  pel  mente,  nel  caso  nostro,  che  dai  ponti  Ne 
temoo  che  si  richiede  alla  comunicazione  del  moto,  è  prima  sono  venule  due  impulsioni  principali  ortogonali  Ira  loro, 
la  terra  a  muoversi  che  non  la  mass,  pendolare,  cosi  contro  una  intermedia  NE,  dovuta  probabilmente  a 
la  superficie  laterale  del  pendolo  (il  quale  in  quell’istante  è  moto.  Inoltre  si  scorge  la  deviazione  de'la  J",1'0’ e|i  spo- 
ancora  fermo)  viene  ad  urlare  l’uno  o  l’altro  degli  otto  in-  rante  il  moto  sismico  ,  non  essendo  uguali  fra  loro  P  P 
dici  a.  Di  questi  restano  relativamente  spostati  di  più  quelli  stamenti  a  destra  ed  a  sinistra  di  A  in  ciascun*  diago  ^ 
che  corrispondono  alla  parte  dell'orizzonte  d’onde  è  venuta  la  Lo  spostamento  complessivo  della  traccia  indica  che  la  r 
impulsione  terrestre,  secondo  che  l’esperienza  ha  costan-  tante  delle  impulsioni  derivi  da  <°  1"“ Ma 
temente  dimostrato,  ciò  che  è  pure  conforme  alla  teoria.  Il  mezzo  del  poligono dell'  forze  si  trova  per  \  appunto .  di 
valore  in  millimetri  e  decimi  dello  spostamento  di  ciascuno  H  in  A .sarebbe  la  direzione  del  moto  composto  S,  no  c 
degli  otto  indici  è  dato  da  un  nonio  «(congiunto  a  ciascuno  il  suddetto  terremoto  s,  dove  si 

degli  indici)  sotto  il  quale  corrisponde  una  scala  d  divisa  in  Italia  e  più  nel  Bellunese ,  che ,  riguardo  a  l 

millimetri  Però,  come  si  è  detto,  ciascun  indice  è  già  fecero  le  descritte  osservazioni),  giace  presso  a  poco  in  qu 

zz  a  0De  di  lasciar  libero  11  pen'  »«« d*  ■»'-  *•  ** 

Questo  spostamento  normale  da  farsi  si  regola  cosi  :  (hg-  268)  è  sostenuto  e  livellato  da  tre  viti  X  X  ,  X  ,«1  dj 

Da  prima  essendogli  indici  tutti  allontanali  dal  contatto  ste  regolate  e  serrate  per  mezzo  di  «ferrile 
del  pendolo  P  (fig.  268),  si  serra  questo  sulla  linea  a  piombo  tre  dadi  fissati  sul  piano  di  marmo  o  di  ineira  de I  p  d 
per  mezzo  di  tre  viti  V,  V',  V”,  che  sono  obliquamente  dis-  e  che  inoltre  le  tre  vii,  oblique  V  V  .  V  colle  oro 
poste  inleriormente  al  pendolo  (e  in  questa  operazione  si  giova  mità  rivestite  d  avorio,  hanno  pure  per  ufficio  d>  »"«** 
ancora  dell’ajulo  del  microscopio  sottoposto).  Ciò  fatto,  con  pendolo.se  mai  cadesse  per  la  rottura  del  filo  di  sospens 
un  pezjetto  di  carta  molleggiarne  si  pigia  ciascuno  degli  otto 

indici  (fig.  268  e  269),  finché  riescano  a  contatto  del  pendolo,  K 

e  poi  si  serra  pure  cia>cuno  di  essi  colla  viterella  v\  Allora  si 

fa  ruotare  l’altra  vite  v,  di  quella  frazione  di  millimetri  che  n 

si  vuole,  secondo  che  viene  dimostrato  dal  nonio  d  (fig.  269)  e  ho  /  Na 

dalla  scala  n’,  posti  presso  la  base  della  guida.  Messi  cosi  tutti  \  / 

gli  otto  indici  ad  egual  distanza  dalla  superficie  laterale  del  \/Q  y\ 

pendolo,  si  disserrano  essi,  perchè  sieno  liberi  a  scorrere,  /n.  ks  \ 

allentando  le  viti  v.  L’operazione  qui  descritta  si  fa  soltanto  °  /  \/ _ \  „ 

la  prima  volta  che  si  posta  l’istrumento,  e  così  dopo  una  N.  ~/\~ 

scossa  affine  di  rimetterlo  in  sesto. 

Del  resto  cosiffatto  minimo  e  costante  spostamento  degli  /\  /\ 

otto  indici  non  toglie  di  poter  valutare  un  trascorrimento  y?  \  / 

maggiore  dei  medesimi,  quale  appunto,  secondo  l’esperienza,  'so  \/  SE 

6i  trova  generalmente  ,  dal  più  al  meno ,  in  tutti  gl  indici,  a 

nel  caso  di  veri  terremoti. 

La  lettura  poi  dell’ampiezza  del  movimento  si  fa  con  faci-  » 

lità,  essendo  le  scale  ed  i  nonii  incisi  sopra  ambe  le  facce  270  —  Traccia  complessiva  del  terremoto  del  17  settembre  1 

inclinate  di  un  prisma  triangolare.  Da  ultimo,  confrontando 

fra  loro  i  numeri  che  rappresentano  sia  lo  spostamento  di  .  .  icirumeo10 

ciascun  indice  nel  suo  rombo  corrispondente,  sia  quei  che  si  Inoltre,  perchè  in  qualche  circostanza  questo  1  di 

ottengono  dalla  somma  degli  spostamenti  stessi  negli  inditi  possa  servire  altresì  da  avvisatore  sismico  anche  P  c0tne 

diametralmente  opposti,  si  rileva  :  un  lento  moto  o  spostamento  passeggero  dalla  ™r"ca|)j’faccia 

4°  Secondo  quali  piani  principali  ha  avuto  luogo  il  moto  qui  alcuna  volta  è  stato  osservato,  il  pendolo  y  n  il 

mjco;  agli  otto  indici  una  zona  inargentata  a  fine  di  assic  ^ 

9°  Th  miai  minto  dell’orizzonte  è  provenuto;  contatto  elettrico,  e  tanto  al  piede  detl’istrumento  q“  j 


sismico  ; 

2°  Da  qual  punto  dell’orizzonte  è  provenuto  ; 


3»  Di  quanto  e  in  che  direzione  è  stato,  durante  il  moto  'punto  di  sospensione  del  pendolo  stesso  vi  sono  u0* 
stesso,  lo  spostamento  del  pendolo  dalla  verticale.  !  quali  possono  servire  a  chiudere  un  circuito  elettrico 

Esporremo  qui  in  breve  come  si  ottengano  anche  grafica-  pila  ed  una  soneria.  .  anChedi 

mente  queste  indicazioni,  recando  ad  esempio  uno  dei  piccoli  11.  L  avvisatore  smnoscopico  (fig.  27 i)  dà  indizio  ^ 
terremoti  che  furono  avvertiti  a  Firenze  nell’anno  1873  ,  piccolissimi  moti  orizzontali  0  verticali  per  mezzo  ai  e 
quello  cioè  del  17  settembre.  !  neri»  elettrica  :  esso  mostra  pure  da  qu; al  pane  di » 

Io  tal  terremoto  si  ebbero  negli  otto  indici  gli  sposta-  o  eoo  quale  ordine  si  sono  succedute  le  impu  stoni  01 
menti  seguenti,  espressi  in  decimi  di  millimetro  :  di  uno  stesso  terremoto,  non  che  il  tempo  della  pr  m.  p. 

®  Al  primo  ufficio  servono  otto  leve  orizzontali  ^  r  j0. 

N  =10,  S  =  9,  E  =  10,  0  —  7.  Ljj  272  e  273)  disposte  in  giro  secondo  gli  otto  ven 

NE  =  9,  SO  —  4-,  NO  =:  6,  SE  — 5.  icipali,  mobilissime  snl>,>n,n  ncl  cpn<n  della  ^oro  un^  J  A 


!  cipali,  mobilissime  soltanto  nel  senso  della  loro 


ura  se  ,  disegnata  la  rosa  oei  verni  cume  iieiu  òiw  «...  — . «.  ----- . ~  0  me'1*' 

qui  annessa,  si  riportano  sopra  ogni  rombo,  a  partire  dal  ;  punte  di  platino  p,  p':  vicinissima  a  queste  punte ley  j(J  un 
centro  A,  i  numeri  sopra  indicati,  espressi  in  scala  maggiore'!  a  piacimento)  sta  una  superficie  di  mercurio  m  gcatola 

(per  es.  di  2  millimetri  per  ogni  unità  dei  medesimi),  e  poi  bacinetto  di  vetro  hmh  Sopra  di  quest°,  serrala^  ^  ^ 
si  riuniscono  i  punti  estremi  con  una  linea  poligona,  si  avrà  i!  esteriore  II  H'  (fig.  271)  posa  una 


stella  d’ottone  S  (fig- 
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destinata  a  mettere  in  un  solo  contatto  elettrico  le  otto  leve.»  Ora  per  accrescerne  a  piacere  la  sensibilità  e  la  sicurezza 
colla  scatola  col  suo  piede  e  con  un  serrafili  S  (fig.  271  e  272),  farebbe  bastato  anche  un  sol  corpo  metallico  esteso  oscil- 
mentre  un  altro  serrafili  S\  isolato  dalla  scatola  H  H\  è  inalante,  invece  dell’antica  vite  fissa.  Nondimeno  l’inventore  si 
comunicazione  soltanto  col  mercurio.  La  vite  isolata  R,  fatta  è  determinato  ad  usare  otto  leve  per  ottenere  ancora  da  esse 

a  spire  assai  strette,  per  mezzo  di  una  pelle  f  (fìg.  272),  posta  l’altra  utilissima  indicazione  descritta  da  prima;  ed  ecco 

al  fondo  del  bacinetto,  regola  anche  il  livello  del  mercurio,  in  qual  modo  :  ciascuna  delle  otto  leve  (fig.  272  e  273)  é 

formata  da  una  palluccia  L  di  piombo  verniciata,  sospesa  per 
una  orecchietta  d’ottone  ad  una  staffa  traversata  da  un  asse 
sottile.  Sotto  la  palluccia  passa  orizzontalmente  un  filo  di 
ìilÉik  platino  opp  (fig.  272),  il  quale  presso  l'orlo  della  scatola  è 

R mi  h  fi  terminato  a  gruccia  op  ed  all’altro  capo  interno  a  semplice 

squadra,  coll’estremità  p  rivolta  in  giù.  La  punta  o  speron* 
h  cino  supcriore  o  che  è  presso  il  lembo  h  del  bacinetto  sta 

n  11 ‘'My  rivolto  obliquamente  all’insù  verso  un  incavo,  nel  quale  sul- 

Tìtf»  l’orlo  del  bacinetto  di  vetro  posa  una  paliuccia  d  avorio»»: 

quello  speroncino,  all’oscillare  della  leva,  prende  pur  esso  un 
S  My" moto  rotatorio,  pel  quale  la  pallina  urtata  lateralmente,  viene 

ifl  ^  m  cacciata  dal  suo  nicchio  e  cadendo  in  un  condotto  sottopo- 

é?  V'B  B  sto  c  c '  c",  compreso  fra  alette  che  separano  le  due  superficie 

'  interne  di  un  doppio  imbuto,  si  precipita  al  fondo  del  tuboT, 

di  diametro  poco  superiore  a  quello  delle  palline.  Queste  poi 
sono  tutte  contrassegnate  dal  rombo  del  vento  al  quale  ap- 
271  —  Avvisatore  sismoscopico.  partengono,  e  cosi  l’ordine  successivo  nel  quale  esse  si  tro¬ 

veranno  poi  sovrapposte  le  une  alle  altre  entro  il  tubo  T, 
I  due  serrafili  S  ed  Sf  fanno  parte  del  circuito  del  filo  elei  indicherà  l’ordine  e  la  direzione  delle  impulsioni  successive 
trico  che  congiunge  una  pila  di  pochi  elementi  Danieli  modi-  del  suolo.  Supponiamo,  per  esempio  che  la  prirua  scossa  sia 
Reati,  una  soneria  elettrica,  ed  un  rocchetto,  il  quale  ha  da  nord  a  sud  ,  la  prima  pallina  in  fondo  al  tubo  sarà  n  e 

I  ufficio  di  arrestare,  ovvero  di  mettere  in  moto  un  orologio. 

II  circuito  elettrico  però  si  compie  soltanto  quando  ad  una 
-Oscillazione  orizzontale  o  verticale  del  suolo  (anche  cosi  pie- 

cola  da  passare  altrimenti  inavvertita)  il  mercurio  si  increspa  iT  /Ov§\  n 

leggermente,  e  le  leve  L  (fig.  272  e  273)  oscillano  con  un  C~J 

moto  esagerato,  come  avviene  pure  (per  effetto  di  rinsacco  j  \y\ 

d’onda)  in  tutti  i  pendoli  assai  corti  :  allora  la  corrente  elet-  0\Fn'~“ l^ni  fi’) 1  ^ 

trica  agisce  sull’orologio  e  mette  in  moto  la  soneria.  Questa  Ini 

Però  non  si  scarica  tutta  ma  rimane  ancora  pronta  a  dare  H'wV*  fj  A. XA.  / 


272  —  Sezione  longitudinale  dell’avvisatore  sismoscopico. 

altri  segni,  nel  caso  che  a  brevi  intervalli  di  tempo  soprav¬ 
vissero  altre  scosse.  Nel  primo  avvisatore  costruito  (che  pure 
k*  servito  regolarmente  ad  indicare  tutti  i  piccoli  terremoti 
V  si  sono  avuti)  il  P.  Bertelli  non  usava  che  la  punta  di  una 
v,le  fissa  che  faceva  riuscire  vicinissima  alla  superficie  del 
^rcurio. 


273  —  Sezione  trasversale  dell'avvisatore  sismoscopico. 

poi  s  :  e  se  durante  lo  stesso  moto  sismico  sopravviene  un’al¬ 
tra  ondulazione  da  est  ad  ovest,  le  palline  del  tubo  si  trove¬ 
ranno  disposte  nell’ordine  n,  s,  e,  o,  ecc.  Benché  questo 
metodo  possa  da  solo  presentare  in  pratica  qualche  dubbio  e 
difficoltà,  per  ragione  della  complicazione  dei  moti  sismici, 
tuttavia  per  la  sua  semplicità  non  l’ho  voluto  omettere  come 
mezzo  di  riprova  delle  indicazioni  deli’isosismometro,  tanto 
più  che,  se  vi  sono  stati  scuotimenti  un  poco  notevoli  in  senso 
verticale,  questi  rimangono  segnati  dagli  indici  dell’orto- 
sismometro  che  ora  passo  a  descrivere.  Noto  da  ultimo,  ri¬ 
guardo  a\Y  avvisatore,  che  esso  è  sorretto  e  livellato  da  tre 
vili  V,  V’,  V"  (fig.  271)  poste  ai  tre  piedi  del  medesimo,  e 
superiormente  é  riparato  dalla  polvere,  dall’umidità  e  dal¬ 
l’aria  da  una  campanella  di  vetro. 

Per  mettere  in  assetto  la  prima  volta  Yavvisatore,  basta 
porre  in  circuito  coi  serrafili  una  bussola  galvanometrica,  o 
una  piccola  sonerìa  ordinaria.  Girando  lentamente  le  vite- 
relle  v  (fig.  272),  le  quali  regolano  verticalmente  le  staffe  delle 
leve,  si  abbassano  queste  quanto  occorre,  sinché  le  loro  punte 
di  platino  giungano  appena  al  contatto  del  mercurio,  come  si 
l  riconosce  dal  moto  dell’ago  magnetico,  ovvero  dalla  soneria  ; 
r  quindi  si  rialzano  esse  solo  quanto  basta  a  interrompere  il 
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circuito  elettrico,  quando  si  voglia  ottenere  l’avviso  delle  più  limetro  per  una  estensione  di  4  centimetri,  lunghezza  suffi- 
piccole  oscillazioni:  d’ordinario  però  giova  tenere  una  distanza  dente  a  comprendere  (per  quanto  l’esperienza  ha  potuto  far 
alquanto  maggiore  pei  terremoti  comuni,  ani  he  piccoli,  bffin-  rilevare)  le  maggiori  oscillazioni  verticali  che  si  abbiano  a 
ché  la  soneria  non  disturbi  per  un  nonnulla  gli  abitanti,  pianterreno,  che  siano  valutabili.  Su  questo  tubetto  graduato 

Dopo  avere  una  prima  volta  regolato  l’istrumento  rispetto  j  sono  scorrevoli  con  doli  e  molleggio  due  lunghi  indici  orizzon- 

alle  leve,  la  distanza  del  mercurio  si  può  variare  a  gradi  pie-'!  tali  ii'  ((ig.  275),  i  quali  quando  poggiano  sulle  corrispondenti 
oolissimi  girando  solamente  la  vite  R,  la  quale  alza  o  abbassa  ,  facce  parallele  s  s'  del  diaframma  o  s  corrispondono  ciascuno 
la  pelle  f  della  tubulatura  che  trovasi  al  fondo  del  bacinetto  (allo  zero  di  due  graduazioni  in  decimi  di  millimetro,  1  una 
di  vetro  h  m  f.  I  ascendente,  l’altra  discendente,  incise  nel  cilindretto  stesso.  » 


III.  L ' ortosimometro  serve,  come  si  è  accennato,  allo  stu¬ 
dio  della  componente  verticale  del  moto  sismico,  cioè  ai  moti 
cosi  detti  sussultorii  del  suolo,  siano  essi  grandi  o  piccoli. 
Quanto  a  questi  ultimi  si  sarebbero  potuti  osservare  anche 
col  solo  isosismometro,  recando  al  medesimo  alcune  piccole 
modificazioni.  Ma  poiché  queste  avrebbero  forse  potuto  nuocere 
alla  precisione,  almeno  riguardo  alla  delicatissima  ed  impor¬ 
tante  ricerca  delle  deviazioni  del  filo  a  piombo  dalla  verti¬ 
cale,  cosi,  a  togliere  ogni  dubbio,  il  P.  Bertelli  ha  pensato 
invece  di  riunire  nel  solo  ortosismometro  tutto  ciò  che  ri¬ 
guarda  il  moto  verticale. 

Ecco  le  parti  principali  del  medesimo: 

Una  lunga  spirale  S  (fig.  274  e  275)  contenuta  in  un  tubo  I 
(non  però  a  contatto  di  esso)  sostiene  un  pendolo  cilindrico  P, 
del  peso  di  un  chilogrammo,  il  quale  mentre  é  affatto  libero 
per  le  piccole  oscillazioni  verticali,  può  appena  muoversi  late¬ 
ralmente,  non  solo  perché  impedito  dalla  superficie  interna  del 
tubo  I,  ma  anche  da  tre  colonnette  fisse  C,  C',  C",  le  quali  in 
cima  portano  tre  viti  orizzontali  v,  v\  v’’  colla  loro  estremità 
pochissimo  discosta  dalla  superfìcie  del  pendolo. 


275.  —  Orlosismometro. 


Esse  inoltre  hanno  l’ufficio  di  sorreggerlo  per  l’orlo  o  cer¬ 
cine  c  se  mai  cadesse  per  la  rottura  della  spirale,  e  di  ser¬ 
rarlo,  quando  occorre,  nella  sua  giusta  e  naturale  posizione 
verticale  di  equilibrio. 

Sotto  il  pendolo  e  nel  prolungamento  del  suo  asse  verti¬ 
cale  è  fissalo  un  cilindretto  di  vetro  diviso  in  decimi  di  mil- 


livellamento  e  centi  amento  di  tutto  l’apparecchio  si  ottiene  per 
mezzo  delle  viti  verticali  V,  V',  V”,  e  delle  altre  laterali  x  °el 
dadi  sottoposti.  L’altezza  conveniente  e  le  correzioni  successive 
che  occorresse  di  fare  per  la  dilatazione  termica  e  restringimene 
della  spirale,  si  ottengono  girando  l’anello  della  madrevite  M 
che  fa  salire  o  scendere  il  tubo  superiore  T  entro  la  cavit 
dell’inferiore  T':  col  tubo  T  si  muove  insieme  il  diaframma  o* 
ed  il  microscopio  N  0.  Questo  porta  al  foco  dell’oculare  una 
croce  di  fili  micrometrici,  dei  quali  l’orizzontale  dapprima  si 
fa  coincidere  con  uno  degli  zeri  della  graduazione,  e  1  allr0 
serve  ad  indicare  se  il  pendolo  é  sulla  verticale.  Assicurale 
queste  condizioni  nel  pendolo  libero,  si  serra  questo  gira0  0 
lentamente  le  tre  viti  v  v'  v" ,  le  quali  corrispondono  al  p,a°° 
geometrico  orizzontale  che  passa  pel  centro  di  gravità  de 
pendolo  stesso.  Allora  essendo  questo  impedito  da  ogni  mo 
vimento  ed  il  diaframma  o  s  colle  sue  due  facce  s,  s  sug  | 
zeri  delle  due  gradazioni,  ascendente  cioè  e  discendente,  sl 
pigiano  i  due  indici  t  i’  fino  ad  aderire  ciascuno  alle  super 
ficie  s,  s'.  Quindi,  guardando  nel  microscopio  si  gira  lentis- 
simamente  l’anello  M  a  destra  e  poi  a  sinistra,  tanto  che 
basti  a  spostare  dallo  zero  i  due  indici  di  mezzo  millimetro  o 
anche  meno,  a  piacimento.  Ciò  fatto,  si  disserrano  delicata¬ 
mente  le  viti  v,  v',  v",  e  dopo  essersi  assicurati  col  micro¬ 
scopio  che  il  filo  orizzontale  sia  alla  sua  posizione,  1  istru- 
mento  è  in  assetto  per  l’osservazione  di  ogni  specie  di  moto 
sismico  verticale.  ^ 

Il  piccolo  spostamento  degli  indici  i,  che  ho  detto, 
necessario  per  lo  studio  dei  moti  microsismici  verticali,  P® 
le  stesse  ragioni  già  recate  di  sopra  riguardo  agli  ori 
zontali. 

Del  resto  per  mezzo  del  filo  micrometrico  orizzontale  ns 
é  assai  facile  riconoscerli  e  valutarli  (fino  a  Vioo  di  m^1,D  gj 
riferendoli  a  quella  linea,  come  ad  un  indice.  Quanto  P  . 
alla  componente  verticale  o  moto  sussultorio  dei  lerreD1eri 
sensibili,  ne  viene  indicata  l’ampiezza  dalla  somma  dei  nu®^ 
di  divisioni  (e  frazioni)  delle  due  graduazioni  inferiore  e^ 
periore.  Quella  inoltre  di  queste  due  somme  che  m0Slra|treSi 
spostamento  maggiore  relativamente  all’altra,  segna  a 
(a  quanto  finora  risulta  dall’esperienza)  da  qual  Par!,e’ 
cioè  da  zenit  ovvero  da  nadir,  sia  provenuta  la  prima  ^ 
sione  sussultoria.  Osservo  da  ultimo  che  tutto  1  ^rJ,osl^|are 
metro  è  chiuso  da  una  vetrina,  dalla  quale  sporge  ^ 
del  microscopio  come  nell’lsosismometro.  In  entrambi  i 
che  racchiude  i  fili  di  sospensione  si  può  sfilare  dalla  v^..ajtro 
essendo  esso  diviso  in  due  pezzi  scorrevoli  l’uno  ne 
come  nei  cannocchiali.  t0f 

Collocazione  del  tromosismometro.  —  Questo  istrum  g 
per  la  parte  che  spetta  allo  studio  dei  moti  microsisfli  fl 
della  deviazione  della  verticale,  richiede  naturalmente  a  ^ 
speciali  cautele  intorno  alla  sua  collocazione,  le  qua 
brevemente  accenno.  .  t>  .  non 

Per  le  ragioni  che  ho  già  dette  innanzi,  l’istruroen  ^e0 
può  collocarsi  che  a  pianterreno,  ovvero  in  un  sot  jLjhil®* 
(asciutto),  ciò  che,  potendo,  sarebbe  certamente  pre  Q 
||  Ad  ogni  modo  bisogna  innanzi  tutto  assicurarsi  che  n 
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ove  vuoisi  fondare  il  piedistallo  del  Tromosismometro  non  vi  collocati  sopra  una  lastra  quadrilunga  di  marmo,  lunga 
fileno  cavità  sotterranee  o  sostruzioni  murarie  che  faccian  54  centimetri  circa  e  larga  42  centim.  Sopra  il  pilastro  o' 
corpo  colle  pareti  dell’ambiente  e  coi  vólti  delle  cantine,  ed  b'  c'  d'  sorge,  per  l’altezza  di  un  metro,  uno  zoccolo  di  pie- 
oltre  a  ciò  che  suU’istrumento  non  battano  mai  direttamente  tra  g  hkl,  il  quale  porta  una  colonna  di  ghisa  0  (fig.  276  e 
i  ra&gi  solari.  Potendo  scegliere,  é  utile  (a  pianterreno)  prete-;  277),  ovvero  di  pietra  o  di  marmo,  alla  metri  2,50.  Alla 
rire  gli  ambienti  interni  e  più  riparati  dalle  vibrazioni  locali,  parte  superiore  di  questa  colonna  sono  fortemente  serrati  a 
dai  rapidi  cangiamenti  di  temperatura  e  dalle  correnti  d’aria,  i  vite  due  robusti  bracci  di  ferro  r  a  squadra,  destinati  a  reg- 


Per  assicurarsi  se  vi  sia  o  no  alcun  piccolo  tremolio  nel  '  gere  i  fili  di  sospensione  dei  pendoli  dei  due  istrumenti  in¬ 
luogo  da  scegliersi  alla  collocazione  dell’istrumento,  sarebbe  ;  nanzi  descritti. 

bene  fare  ivi  questo  piccolo  saggio:  con  un  lungo  palo  dii  Se  nel  posto  del  Tromosismometro  non  vi  sono  istrumenti 
ferro  si  pratica  nel  terreno  un  foro  alquanto  profondo  che  si  !  magnetici,  invece  della  grossa  colonna  di  ghisa  riempita  di 
allarga  poi  man  mano  che  si  affonda  svoltando  in  giro  il  palo  i  sabbia,  che  usa  il  P.  Bertelli,  si  può  anche  adoperare  una 
stesso.  Quindi  tolto  questo,  in  luogo  suo  si  conficca  nel  bucoj  colonnetta  di  ferro  fuso,  come  quelle  dei  fanali  del  gas,  o  un 
stesso  un  palo  di  legno  un  po’  più  stretto  del  primo  e  che  io]  tubo  di  ferro  a  pareti  grosse,  oppure  una  robusta  spranga, 
basso  sia  terminato  in  punta  ed  in  cima  porti  una  tavoletta.  I  rivestendo  però  questi  sostegni  (ma  non  a  contatto)  con  una 


Il  vano  poi  che  rimane  nel  buco  intorno  all  asta  si  lascia  del 
tutto  libero,  e  sulla  tavoletta  si  pone  una  vaschetta  qualun¬ 
que  di  mercurio,  la  quale  come  specchio  rifletta  a  distanza 
l’immagine  di  un  punto  di  mira  o  di  una  fiammella.  Dall’ap- 
parire  o  no  un  piccolo  tremito  nell’immagine  projettata  dal 
mercurio  nel  momento  stesso  di  una  forte  vibrazione  prodotta 
artificialmente  in  prossimità  si  avrà  la  indicazione  cercata. 
Facilmente  poi  s’intende  come  in  un  sotterraneo  tali  con¬ 
dizioni  siano  più  facili  a  rinvenirsi. 

Ciò  posto,  si  scava  una  buca  quadrata  AB  CD  (fig.  276) 
di  lm,50  circa  di  lato,  ed  in  essa  alla  profondità  della  punta 


276  —  Sostegno  del  tromosismometro. 


palo  di  prova  sopra  cennato  si  getta  in  piena  terra 
Un  solido  fondamento  isolato  di  mezzo  metro  di  altezza  al¬ 
ieno  :  sovra  di  questo  si  costruisce  centralmente  un  pilastro 
Massiccio  di  un  metro  quadrato  abcd  (fig.  276  e  277),  che 
*  Inalza  di  poi  fino  presso  a  poco  a  un  decimetro  dal  lastrico. 
:Vl  il  pilastro  con  una  risega  di  15  centim.,  sporgendo  dal 
Dvello  del  pavimento  s’inalza  ancora  sino  ad  un’altezza  che 
s,a  comoda  ad  osservare,  stando  seduti,  i  microscopii  dell’i- 
s°sismometro  e  dell’ortosismometro,  i  quali  istrumenti  sono 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


specie  di  cassetta  a  mattoni  o  di  legno,  ovvero  con  un  tubo 
di  terra  cotta  simile  alle  colonne  delle  stufe.  Tutto  il  vano 
interiore  compreso  fra  le  cassette  ed  i  sostegni  dovrebbe 
riempirsi  di  sabbia  o  di  segatura  di  legno  affine  di  smorzare 
le  vibrazioni  sonore. 

In  ogni  caso  poi  ciò  si  deve  fare  (per  le  oscillazioni  mec¬ 
caniche  locali)  in  tutto  lo  spazio  ABCD  (fig.  276  e  277)  che 
circonda  il  piedistallo  abcd  fino  sotto  il  piano  del  lastrico,  il 
quale  ivi  è  sostituito  da  un  piano  di  legno  1 1'  che  non  tocca 
né  la  sabbia,  nè  il  piedistallo,  ma  è  incassato  nel  pavimento 
dell’ambiente.  Questo  locale  deve  essere  presso  a  poco  del¬ 
l’altezza  di  5  metri,  per  aver  agio  di  regolare  alcuna  volta 
le  viti  di  sospensione  del  pendolo,  essendo  d’altra  parte  desi¬ 
derabile,  per  l’eguaglianza  di  temperatura,  che  tutta  la  colonna 
sia  contenuta  nello  stesso  ambiente.  È  poi  facile  all’occorrenza 
ricorrere  a  qualche  altro  ripiego  in  mancanza  dell’altezza 
indicata,  la  quale  però  per  riguardo  ai  pendoli  giova  che  sia 
uniforme,  a  fine  di  rendere  al  possibile  comparabili  fra  loro  le 
indicazioni  degli  istrumenti  medesimi  posti  in  diversi  paesi. 

Inoltre,  per  la  stessa  ragione  di  evitare  i  cangiamenti  ra¬ 
pidi  di  temperatura,  giova  che  tutto  l’apparecchio  descritto  sia 
separato  e  chiuso  da  ogni  parte  dal  resto  dell’ambiente  da 
uno  stanzino,  vetrata  o  cantoniera  che  sia,  capace  solo,  senza 
toccarli  punto,  di  contenere  il  piedistallo  e  la  colonna,  e  con 
una  finestra  a  cateratta  che  chiuda  per  bene  e  cosi  vicina  agli 


277  —  Sezione  trasversale  della  base  del  tromosismometro. 

istrumenti  stessi,  che  i  medesimi  restino  abbastanza  illumi¬ 
nati  di  giorno,  ed  all  occorrenza  si  possa  anche  dal  di  fuori, 
attraverso  il  vetro  della  finestra,  guardare  l’oculare  dei  rai- 
croscopii  che  sono  dentro.  Nella  notte  poi,  ovvero  quando  di 
giorno  non  si  abbia  luce  sufficiente,  si  fa  uso  di  una  lanterna 
a  lente  o  a  riverbero  posta  fuori  della  vetrata. 

Da  ultimo  noteremo  che  per  ovviare  in  ogni  caso  ad  effetti 
vihratorii  d’induzione  elettrostatica,  è  bene  che  i  piedi  degli 
istrumenti  abbiano  un  filo  scaricatore. 

Vili. 


V 
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666  TROTTA  DOMENICO  — 

TROTTA  Domenico  ( biogr .)  -  Nacque  in  Toro  (Molise)  il 
4°  dicembre  1792  e  vi  mori  l’il  novembre  1872.  Fu  dotto 
e  sapiente;  scrisse  poco  e  bene  ;  ma  molto  operò  a  favore 
della  patria  con  gli  atti  egli  esempi.  Insegnò  filosofìa  e  dritto 
con  tanto  plauso,  che  accorse  a  vivere  intorno  a  lui,  nel  suo 
piccolo  comune  nativo,  una  eletta  falange  di  giovani  di  più 
provincie.  Tra  i  suoi  discepoli  basti  ricordare  l’insigne  me¬ 
dico  cav.  Ramaglia.  Sostenne  con  lode  ufficii  pubblici  ed  in 
tempo  di  transizione,  con  ammirazione,  quello  di  prefetto  di 
Molise.  Era  venerato  nella  sua  provincia,  la  quale  con  migliaja 
di  voti  lò  elesse  due  volte  deputato  nel  1848.  11  Trotta  fu 
amico  a  molti  illustri,  appartenne  ad  accademie  italiane  e 
francesi,  fu  patriota  e  cristiano  schietto  e  tipo  di  lealtà  e  di 
bontà.  Lasciò  parecchi  manoscritti  inediti.  É  a  stampa  un 
bel  volume  intitolato  :  Saggio  sul  razionalismo  e  sull'empi¬ 
rismo. ,  sul  subbiettivo  e  sull' obbiettivo  (Napoli ,  Classici  ita¬ 
liani,  1859).  In  esso  s’ammira  non  comune  spirito  analitici!  e 
mente  che  balena  in  acutezza;  vi  si  trova  il  puro  sapere  filo¬ 
sofico,  non  il  sistema  filosofico,  che  spesso  è  la  negazione  e 
talora  la  morte  della  filosofia.  É  pure  impressa  una  disserta¬ 
zione  per  provare  che  l’uso  moderato  del  vino  abbia  contri¬ 
buito  ad  incivilire  gli  uomini;  tema  svolto  con  scienza  copiosa 
e  con  erudizione  pellegrina.  Per  difendere  da  certi  attacchi 
il  concetto  di  questa  dissertazione  ,  lo  svolse  più  largamente 
in  certi  saporiti  Dialoghi  che  pure  pubblicò.  Si  hanno  pure 
stampati  certi  elogi,  poesie  e  simili.  Il  carattere  del  Trotta  è 
dipinto  da  quel  chiaro  e  nobile  pensatore  ch’é  il  signor  Co¬ 
stantino  Crisci:  «  Domenico  Trotta  fu  una  esistenza  eletta. 
La  equipollenza  delle  sue  facoltà ,  l’armonia  dello  sviluppo  di 
esse,  il  loro  temperamento  di  realtà  conseguito  al  contatto  dei 
fatti  e  della  vita  comune,  fecero  di  lui  nel  tempo  stesso  un 
poeta,  un  filosofo,  un  politico,  un  padre  di  famiglia  ;  e,  quel 
ch’é  più,  un  poeta  che  non  rinnega  la  realtà,  un  filosofo  eh' 
non  obblia  il  senso  comune,  un  politico  che  si  ricorda  de’  suoi 
doveri  ed  un  padre  di  famiglia  che  non  perde  di  vista  la  sua 
patria....  In  una  parola.il  culto  del  vero,  del  bello, del  buono 
procedettero  sempre  di  conserva  in  lui,  nè  restarono  l’aspi¬ 
razione  della  mente,  l’estasi  del  sentimento,  la  contemplazione 
della  coscienza  ;  ma  furono  volontà ,  divennero  azione  e  for¬ 
marono  la  stoffa  intiera  della  sua  vita  ;  sì  che  il  filosofo ,  il 
poeta,  il  politico  fu  un  uomo  utile,  che  istruì,  governò,  piantò 
vigne  e  prati,  scrisse  libri  e  soprattutto  educò  la  sua  famiglia  » . 

Vedi:  Della  vita  e  delle  opere  di  Domenico  Trotta,  ri¬ 
cordi  e  compianti  (Napoli  1873). 

TURCHIA  (impero  di)  ( geogr .  e  stor.  contemp).  —  Le 
notizie  per  noi  date  intorno  all’impero,  nel  volume  vi,  giun¬ 
gono  alla  fine  del  primo  semestre  del  1871.  Nel  presente  ar¬ 
ticolo  rinnoveremo  i  dati  statistici  esposti  nel  volume  quarto; 
continueremo  la  storia  fino  a  tutto  il  1873. 

I.  Uno  sguardo  all'Impero  Ottomano  secondo  la  nuova 
divisione  amministrativa. 

1.  Possessioni  immediate  in  Europa. 

Ejaleti  o  Governi  generali  Chilom.  quad.  Abitanti 
Costantinopoli  (parte  europea)  2,549  685,000 

Adrianopoli .  62,788  2,471,906 
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2.  Protettorati. 


Ejaleti  o  Governi  generali 

Chilom.  quad. 

Abitanti 

Rumania . 

120,973 

4,500,000 

Servia  o  Serbia .  .  . 

43,555 

1,325,437 

Totale  . 

164,528 

5,825,437 

3.  Possession 

immediate  in  Asia. 

Ejaleti  o  Governi  generali 

Chilom.  quad. 

Abitanti 

Costantinopoli  (parte  asiati 

ca)  12,802,13 

796,000 

Brussa . 

.  74,791,95 

1 ,030,244 

Aidin  . 

51,687,56 

1,040,570 

Isole  del  Mar  Bianco  . 

.  14,547,62 

431,197 

Cipro  . 

9,536,90 

135,000 

Kastamuni . 

.  53,658,81 

772,010 

Angora . 

.  69,379,26 

514,080 

Koniah . 

.  103,766.05 

755,045 

Adaria . 

.  36,947,21 

335,520 

Trebisonda  .... 

.  37,255,56 

938,140 

Siva . 

.  64,274,93 

571,808 

Erzerum  .... 

.  132,222,56 

792,104 

Diarbekir  .... 

.  97,499,89 

708,288 

Bagdad  . 

.  242,276,79 

2,000,000 

Aleppo  . 

.  105,561,10 

535,714 

Siria . 

.  171,229,18 

518,750 

Hedgiar  e  Ymene.  .  . 

.  567,836,24 

1,134,375 

Hedger  . 

,  81,327,96 

162,470 

Totale  . 

1,926,601,70 

13.171.345 

4.  Isola  di  Samo  . 


Chilom.  quad. 
550,6 


Abitanti 
685,000 
2,471,906 
228,000 
676,322 
1,617,418 
1,423,140 
1,237,338 
1 ,212,458 
210,000 

9,791,582 


5.  Possessioni  e  protettorati  in  Africa. 

Ejaleti  o  Governi  generali  Chilom.  quad.  Abitanti 

Egitto .  1,707,000  8,400,000 

Ejaleto  di  Tripoli  .  .  .  891,900 

limisi  ......  118,400  2,000^ 

Totale  .  .  2,717,300  11,550^ 

Totale  generale.  .  5,179,000  40,353,000 

La  popolazione  delle  principali  città,  secondo  YAljnana0^ 
de  Gotha  pour  1874,  nella  parte  europea  è  come  apprcs^j 
Costantinopoli  ha,  secondo  una  recente  statistica,  poco  p’a 
500,000  abitanti,  mentre  si  credette  fin  qui  che  ne  contas 
un  milione;  Amirinopoli,  50,000;  Salonicco,  altrettan  » 
Seraievo,  46,000;  Gallipoli,  50,000;  Filippopoli,  altrettan^. 
Sofia,  22,000  ;  nella  parte  asiatica  :  Smirne,  150,000; 
masoo,  120,000;  Aleppo,  100,000;  Beyrouth  e  Bru^ÀQ; 
trettanti  ;  Erzerum,  parimente  100,000;  Bagdad,  40,0 
Gerusalemme,  25,000. 

Quanto  alla  finanza,  il  bilancio  del  1872-73  fu  coa1A  C(f 
gue  (la  borsa  turca  vale  500  piastre,  ossia  112  lire  e  5  ^ 
o  4  lire  sterline  e  Vi)-  Gl  'introiti  assommavano  a  4,23  , 
borse,  che  diminuite  d’un  quarto  delle  decime» 
4,127,442.  Gli  esiti  preveduti  nel  detto  bilancio  ammo 
vano  a  4,280,890  borse.  hhlitf3' 

Secondo  la  legge  d*d  1869,  il  servigio  militare  è  o 
torio,  e  l’arruolamento  si  compie  si  per  impegno  v0'00^  ctti 
si  per  estrazione  di  numeri.  Vent’anni  dura  il  servigi0»  ya 
quattro  nell’esercito  attivo  ( Nizam ),  due  nella  prima  f  ,ja 
( Idatisal );  sei  nella  seconda  riserva  ( Relif ),  e  otto  an 
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landsturm  ( Hiyadé ).  I  seguaci  di  credenze  differenti  dal 
maomettismo  possono  essere  esenti  dal  servigio  nell’esercito, 
ma  non  dall’armata.  Le  forze  dell’impero  dividonsi  in  eser¬ 
cito  regolare ,  truppe  irregolari ,  e  truppe  ausiliatrici.  Se¬ 
condo  la  citata  legge  ed  i  più  recenti  firmarli  imperiali,  le 
forze  militari  debbono  assommare  a  700,000  uomini,  . alla 
fine  dell’anno  1878.  La  marineria  è  costituita  da  107  navi¬ 
gli  con  796  cannoni.  L’effettivo  dell'equipaggio  è  di  circa 
24,000  uomini,  compresovi  un  reggimento  di  fanteria  di  ma¬ 
rina  che  conta  da  1600  soldati.  Le  informazioni  commerciali 
non  trapassano  l’anno  65,  nel  quale  le  importazioni  ascesero 
alla  somma  di  lire  316,700,000:  l’esportazione  a  lire 
135,500,000.  Il  movimento  dei  porti  in  Europa  fu  nel  70  di 
81,897  navi,  di  12,198,033  tonnellate.  Le  strade  ferrate 
erano  nel  73  le  seguenti  :  linee  in  esercizio,  da  Varna  a 
Roustchouk,  225  chilometri  ;  da  Kustendié  a  Tchemavoda, 
63  ;  e  delle  strade  di  Romelia,  la  linea  da  Costantinopoli  a 
Andrinopoli,  319  chilom.  ;  da  Andrinopoli  a  Bellova,  243; 
da  Koulleli  a  Uedesgahtch,  112;  da  Salonicco  a  Uskub,  244; 
da  Novi  a  Banjalouka  (Bosnia),  104.  Totale  generale  delle 
linee  in  esercizio,  1310  chilom.  Nell’Asia  Minore,  due  linee 
intorno  a  Smirne,  della  lunghezza  di  231,3  chilom.  sono 
in  esercizio  dal  67. 

I  telegrafi  nel  70  aveano  25,487  chil.  di  linee,  42,482  di 
fili,  con  393  ufficii,  la  più  parte  pertinenti  allo  Stato.  S’in¬ 
cassarono  4,108,728  lire  ;  se  ne  spesero  4,875,948;  furono 
mandati  e  ricevuti  825,392  dispacci.  E  qui  cessiamo  la  sta¬ 
tistica. 

11 .  Sommario  di  notizie  pel  secondo  semestre  del  1871. 

' — •  Parecchie  notizie  che  riguardano  lTmpero  Musulmano 
toovansi  nelle  proprie  sedi,  ed  il  lettore  si  sarà  addato  che 
sotto  le  voci  Kumania  e  Servia  larga  parte  fassi  alla  storia 
deU’impero.  E  cosi,  nel  secondo  semestre  del  71  vuoisi  re¬ 
gistrare  la  morte  di  Aali  pascià,  granvisir  di  molto  singoiar 
valore,  di  cui  demmo  a  suo  luogo  la  biografia.  Fu  parimente 
sottoscritta  una  convenzione  fra  i  Governi  turco  e  russo,  la 
cui  mercè  non  verrebbe  accordata  nei  due  imperi  alcuna  con¬ 
cessione  di  comunicazioni  telegrafiche,  senza  i  preliminari 
Accordi  tra  i  Governi.  Poi  Mehemet  Ali  pascià  operò  che 
tornasse  l’ordine  a  Scutari,  gravemente  turbato  dall’insurre¬ 
zione  degli  Albanesi,  e  nell’ottobre  sen  tornava  a  Costanti  - 
uopoli.  In  quel  torno  il  Governo  imperiale,  per  provvedere  ai 
bisogni  dello  Stato,  ed  a  fine  di  stimolare  la  devozione  e  l’one¬ 
stà,  ricompensando  il  servigio  reso,  e  stendendo  una  mano 
soccorrevole  alla  vecchiaja  e  all’infermità,  decise  che  d’ora 
tonanzi  vengano  accordate  pensioni  in  modo  più  razionale  ai 
tonzionarii  ed  impiegati,  le  cui  cariche  fossero  state  ritenute 
8uPerflue,  o  i  quali  fossero  stati  posti  in  quiescenza,  come 
Pure  a  tutti  i  servitori  dello  Stato  bisognosi,  dei  quali  si  ri 
c°noscesse  dovergli  incombere  il  mantenimento.  Per  far 
fronte  alle  esigenze  di  questo  servigio,  senza  imporre  però 
Un  nuovo  aggravio  al  bilancio,  il  Governo  ha  decretato  una 
Riduzione  del  5  p.  %  su  tutti  gli  emolumenti  superiori  alle 
°00  piastre,  la  quale  riduzione  non  deve  tuttavia  colpire  le 
Puglie  militari,  nè  le  pensioni  di  ritiro  e  i  soccorsi  specificati 
sopra. 

,  Un  firmano  imperiale,  nell’ottobre  del  71,  decise  che  Tu- 
Aisi  sarebbe  riguardato  come  vassallo  della  Sublime  Porta, 
cto  non  ostante,  che  godrebbe  di  piena  libertà  nell’ammini- 
ftoazione  degli  affari  interni  del  paese.  Contemporaneamente 
j)  Governo  prese  la  determinazione  d’inviare  nelle  provincie 
dei  commissari'!  imperiali  coll’incarico  di  percorrere  i  vilayetsl 
a  6ne  di  studiare  lo  stato  e  i  bisogni  delle  popolazioni  e  di 
^servare  la  maniera  con  cui  vengono  eseguiti  gli  ordini  del 


Governo.  Il  granvisir  Mahmud  Ncdim  pascià  diresse  a  tutti  i 
governatori  generali  dell’impero  la  circolare  seguente  :  «  As¬ 
sicurare  il  benessere  e  la  felicità  di  tutta  la  popolazione  del¬ 
l’impero  senza  alcuna  distinzione  di  stirpe  o  di  religione,  e 
promuovere  l’incremento  della  ricchezza  nazionale,  tal  era 

10  scopo  del  Governo  di  S.  M.  I.  il  sultano,  nostro  augusto 
signore,  nel  fondare  il  sistema  dei  vilayets.  Se  finora  questo 
sistema  non  ha  prodotto  tutti  gli  effetti  che  se  ne  aspetta¬ 
vano,  la  responsabilità  di  ciò  non  può  cadere  giammai  sopra 
S.  M.  I.,  che  non  ha  risparmiato  cure  nè  sforzi,  nè  sul  Go¬ 
verno  centrale,  il  quale  prese  tutte  le  disposizioni  atte  ad 
agevolare  l’impresa,  effettuando  l’ordinamento  di  tribunali, 
determinando  con  chiarezza  e  precisione  i  doveri  di  ogni  am¬ 
ministratore,  adottando  ogni  più  efficace  provvedimento  di 
sicurezza  e  impiegando  la  maggior  diligenza  nella  spedizione 
degli  affari;  e  nemmeno  la  responsabilità  può  ricadere  sulla 
popolazione,  che  cotanto  si  segnala  per  intelligenza  e  ido¬ 
neità  ad  ogni  ufficio,  e  per  la  sua  docilità  alla  voce  del  pro¬ 
gresso  e  dell’incivilimento,  nè  finalmente  sulla  natura  del 
suolo  che,  per  la  sua  posizione  geografica,  come  per  le  sue 
immense  ricchezze  naturali,  è  destinato  ad  essere  uno  tra  i 
prosperi,  se  non  il  più  prospero  di  tutti  i  paesi  della  terra. 
La  colpa  adunque  non  si  deve  ascrivere  che  alle  autorità 
provinciali,  le  quali  non  seppero  comprendere  abbastanza  i 
divisamenti  generosi  che  hanno  presieduto  a  quest’opera  di 
rinnovamento  ». 

Quindi  la  circolare  biasimava  le  autorità  provinciali  per¬ 
chè,  invece  di  promuovere  l'amministrazione  imparziale  della 
giustizia,  «  base  d’ogni  progresso  materiale  e  morale  »,  rivol¬ 
sero  le  loro  cure  ad  oggetti  secondarii,  «  come  a  costruzioni 
di  strade,  abbellimenti  di  città,  alla  pubblicazione  di  giornali 
e  annuarii  ufficiali,  che  pajono  destinati  a  profondere  elogi  ai 
governatori,  anzi  che  ad  illuminare  il  pubblico  intorno  a’ suoi 
doveri  ed  ai  reali  suoi  interessi,  lasciando  in  tal  guisa  com¬ 
mettere  abusi  che  han  dato  luogo  a  legittime  rimostranze.  Fos¬ 
sero  almeno  le  strade  (di  cui  le  autorità  provinciali  tanto  par¬ 
lano  nelle  loro  relazioni)  meritevoli  di  questo  Dome  !  chè  allora 
non  ci  dorremmo  delle  spese  ch’esse  costarono;  né  si  rim¬ 
piangerebbero  le  dimostrazioni  d’approvazione  e  gli  encomii 
che  agli  intraprenditori  di  siffatte  strade  riuscì  di  ottenere 
dalla  Sublime  Porta  e  dalla  stampa.  Ma  per  la  maggior  parte 
sono  strade  cattive,  cui  pioggie  cadute  alquanto  con  vee¬ 
menza  bastarono  in  certi  luoghi  a  disfare  compiutamente  ». 

11  granvisir  invitò  quindi  le  autorità  provinciali  a  prendere 
per  base  della  loro  condotta  Tamministraziene  imparziale 
della  giustizia,  senza  distinzione  di  culli  e  di  stirpi.  Li  solle¬ 
citò  inoltre  di  provvedere  con  tutti  i  mezzi  possibili  alla  dif¬ 
fusione  dell’istruzione  pubblica.  Il  1°  novembre,  monsignor 
Franchi,  legato  pontificio  che  era  stato  incaricato  di  ottenere 
dal  Governo  ottomano  che  gli  Armeni  cattolici  fossero  obbli¬ 
gati  a  sommettersi  alle  decisioni  del  Concilio  vaticano  ,  parti 
da  Costantinopoli  senza  aver  nulla  conseguito.  Fra  le  condi¬ 
zioni  soscritte  dal  bey  di  Tunisi  verso  la  Porta,  è  degna  di 
nota  quella  di  accorrere  in  di  lei  ajuto  con  parte  dell’eser¬ 
cito  tunisino  in  caso  di  guerra.  Mustafà  Hassim  pascià,  gover¬ 
natore  di  Scutari,  cominciò  a  visitare  vari»  distretti  della 
provincia.  Andò  a  Tirana,  poi  fra  i  Miriditi  e  le  tribù  di 
Otti.  I  cristiani  de’  due  grandi  distretti  furono  lieti  della  vi¬ 
sita  del  loro  governatore,  fatto  del  tutto  nuovo  negli  annali 
del  paese,  che  ravvicinando  al  Governo  il  popolo,  produrrà 
tutti  i  benefizii  della  civiltà.  E  certo  le  riforme  e  le  economie 
continuavano  nello  Stato;  tre  membri  del  Consiglio  di  Pera 
furono  dimessi;  il  Consiglio  di  polizia  di  Galatafu  totalmente 

I  soppresso,  e  parecchi  milioni  di  piastre  si  cominciarono  a 
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risparmiare;  attalchè  i  risparmii  effettuati  a  tutto  novembre  In  quel  torno  si  pubblicò  nel  diario  ufficiale  una  coniu- 
1871  toccarono  la  bella  somma  di  13,570,000  all’anno,  e  nicazione  del  Governo  contenente  alcune  istruzioni  generali 
nuove  e  rilevanti  economie  promise  la  Commissione  del  a  tutta  la  stampa  ottomana.  La  nota,  dopo  aver  accennato 
bilancio.  essere  obbligo  di  qualunque  pubblicista  della  Turchia  di 

Il  giorno  9  dicembre,  i  membri  del  corpo  diplomatico  usare  imparzialità  e  moderazione,  e  di  astenersi  da  attacchi 
accreditati  presso  la  Porta  si  adunarono,  per  invito  del  ge-  personali  e  da  ingiurie  atte  ad  eccitar  passioni,  deplorava 
nerale  IgnatietT,  loro  decano  ,  per  deliberare,  fra  le  altre  che  negli  ultimi  tempi  una  parte  del  giornalismo,  trattando 
cose  ,  sul  nuovo  regolamento  per  il  libero  passaggio  del  questioni  riguardanti  l'amministrazione  interna  o  la  politica 
Bosforo  e  dei  Dardanelli.  Dopo  lunghe  discussioni  fu  deciso  estera,  o  i  varii  culti  riconosciuti  ,  avesse  mancato  a’ suoi 
che  il  regolamento,  dovuto  in  gran  parte  all'Influenza  e  agli  doveri  e  seguito  una  condotta  affatto  contraria  a  tali  prin* 
sforzi  perseveranti  dell’ambasciatore  russo,  sarebbe  accettato  cipii.  Quindi  la  Direzione  della  stampa,  decisa  a  non  tol* 
nella  forma  in  cui  fu  promulgato,  ma  coll’emenda,  proposta  lerare  questo  stato  di  cose,  ricordava  ai  giornalisti  come 
collettivamente,  che  per  quanto  concerne  la  consegna  del  essi,  nell’esercizio  della  libertà  di  discussione,  che  il  Go 
firmano  al  legno  da  guerra  di  stazione  per  parte  dei  basti-  verno  imperiale  intendeva  accordar  loro,  dovessero  tenersi 
menti  mercantili  che  si  recano  dal  Mar  Nero  al  Mediter-  strettamente  nei  limiti  stabiliti  dalle  convenienze  e  da  a 
raneo,  questo  stazionario  stesso,  nel  caso  di  cattivo  tempo,  legge  sulla  stampa;  non  accogliere  scritti  contenenti  accuse 
manderebbe  un’imbarcazione  a  prendere  il  firmano,  a  fine  vaghe  e  passionate,  e  denigrazioni  sistematiche,  e  vegliare 
di  risparmiare  ai  navigli,  il  cui  equipaggio  è  spesso  insuf-  soprattutto  affinché  le  massime  suindicate  siano  osserva  c 
Sciente,  la  briga  di  staccare  una  lancia  dal  bordo  durante  rigorosamente  verso  tutti  i  culti  e  tutte  le  religioni.  Venti* 
una  burrasca.  Si  convenne  pure  che  delta  concessione  fosse  candosi  nuove  contravvenzioni,  si  applicherebbe  la  !egge  111 
accettata  solamente  come  un  primo  passo  verso  una  riforma  tutto  il  suo  rigore.  In  quella  si  sparse  la  voce  che  Husfli- 
più  completa,  che  permetterebbe  alle  navi  mercantili  il  pas-  pascià,  ex-ministro  di  polizia,  mentre  veniva  trasportato 
saggio  dei  due  stretti  tanto  di  giorno  che  di  notte,  sotto  Cipro  per  essere  relegato  a  S.  Giovanni  d’Acri,  fosse  riuscì 
opportuna  sopravvegghianza  della  polizia.  Si  trattò  pure  del  a  deludere  la  vigilanza  della  sua  scorta,  ed  a  fuggire  lfl 
regolamento  sulla  collocazione  di  gavitelli  nel  porto  di  Co-  Atene.  Per  ordine  del  granvisir,  il  vali  d’Aleppo  fece  partire 
stantinopoli,  e  si  concertarono  provvedimenti,  secondo  i  quali  per  il  Tauro  il  capo  ingegnere  Haddan  e  alcuni  suoi  assi- 
le  relative  spese  andrebbero  a  carico  soltanto  di  coloro  ai  stenti  per  esaminare  e  riferire  sui  principali  passaggi  di  qu^ 
quali  servirebbero  tali  mezzi  d’ancoraggio.  Intanto  Abdi  monte,  a  fine  di  sceglierne  uno  per  la  divisata  ferrovia  indo¬ 
pascià,  comandante  del  secondo  corpo  d'esercito,  unitamente  europea.  Skene,  console  inglese  ad  Aleppo,  che  conoscev 
al  generale  Blum  ed  al  colonnello  Strecker,  dell’artiglieria,  benissimo  quella  regione,  propugnava  a  tal  uopo  il  passagg'^ 
fece  una  minuta  ispezione  di  tutte  le  fortezze  turche  sul  di  Golak-Boghaz,  siccome  preferibile  sotto  ogni  asPelt(j 
Danubio.  E  qui  facciam  punto  alla  cronaca  del  71,  per  dar  quello  di  Albistan,  raccomandato  dapprima  alla  Poi ta.  ^ 
luogo  alla  seguente,  che,  secondo  nostro  intendimento,  avrà  tanto  non  posando  le  dispute  religiose,  il  Governo  P°se  ^ 
i  fatti  del  primo  semestre  dell’anno  successivo.  confino  i  tre  vescovi  sopra  nominati  che  celebrarono  i  sa 

IH.  Precipui  fatti  dei  primi  sei  mesi  del  1872 ,  breve-  misteri  nella  chiesa  bulgara,  non  ostante  il  divieto  del  P 
mente  narrati.  —  Abbiam  chiuso  l’anno  con  le  economie  ;  triarca.  Poco  dipoi  istituì  un  esarcato  bulgaro  per  tog  1  ^ 
diam  principio  al  nuovo  con  economie.  In  fatto,  un  avviso  uffi-  materia  di  discordia  tra  le  popolazioni  bulgara  e  £reca*jfe 
ciale  del  Governo  annunciò,  ai  primi  di  gennajo,  che  il  bilancio  patriarca  greco  s’intese  allora  col  Governo  per  consegu^ 
sarebbe  pubblicato  prima  del  marzo,  e  il  disavanzo  sarebbe  un  accordo  coi  Bulgari  riguardo  le  pendenti  divergenze  ^ 
ridotto  a  500,000  lire,  mercé  le  economie  eseguite  da  clesiastiche,  movendo  da  alcuni  dati  presi  di  accordo 
Mahmud  pascià  nell’amministrazione.  Il  5  del  mese,  Vahen-  apposita  adunanza  del  sinodo  greco.  L’agente  della  ber  ’ 
effendi,  cristiano,  fu  nominato  sottosecretario  di  Stato  al  Ristich,  ebbe  parecchie  conferenze  col  granvisir  per 
ministero  dei  culti,  ed  il  12  fu  pronunciata  una  legge  sul-  mare  la  questione  dei  confini  e  della  congiunzione  ferrov 
l’introduzione  del  monopolio  sui  tabacchi.  All’occasione  p*i  alla  frontiera  turco-serba.  del 

della  solennità  dell’Epifania,  e  in  presenza  di  molto  popolo,  La  Porta  accolse  con  soddisfazione  la  nota  circo  a  ^ 
tre  vescovi  bulgari  celebrarono  il  santo  sacrificio  nella  Governo  russo,  relativa  alle  opere  di  difesa  del  Pol^elle 

chiesa  bulgara  di  Costantinopoli,  neU'intendimento  di  chia-  Sebastopoli.  In  essa  il  Gortciakoff  dichiarava  che  e 
rire  per  fatto  che  i  Bulgari  erano  indipendenti  dal  patriarca  opere  non  erano  punto  diverse  da  quelle  che  stanno  a 
ecumenico.  Intanto  notevoli  cangiamenti  avvennero  nel  mini  della  rada  di  tutti  i  porti  mercantili,  e  quindi  non  1 
stero,  Kiamil-paseià  fu  nomato  ministro  della  giustizia  in  alcuna  importanza  militare.  Il  Governo  ottomano  fu  £ 
surrogazione  di  Mustafà  Fazyl-pascià  ;  e  parimente  Achmed  di  tal  dichiarazione,  e  a  sua  volta  rispose  di  non  »ve  ^ 
Tefvik  ebbe  un  alto  grado  nel  gran  visirato.  Poco  dipoi  tenzione  alcuna  di  armare  le  coste  della  Turchia  su  ^ 

Samil-pascià  divenne  ministro  della  marina,  e  Mustafà-  Nero.  Il  16  aprile  72,  Abdul  Kerim  fu  surrogato  nei  jj 

pascià  gran  maestro  di  artiglieria.  La  Porta  intanto  fu  sod-  stero  della  guerra  da  Mustafà,  gran  mastro  d’artig  1  g0. 

disfatta  della  votazione  della  Camera  rumena  relativamente  28  del  mese  stesso  fu  conclusa  una  convenzione  fra  e|ja. 

alla  vertenza  diplomatica,  cagionata  dalla  questione  Strons-  verno  ed  il  barone  Hirsch,  relativa  alle  ferrate  della 
berg.  L’agente  del  principe  Carlo  ebbe  incarico  dai  ministri  |  L’antica  convenzione  rimase  cassa,  e  i  1200  cu  ^()j< 

turchi  di  trasmettere  al  suo  Governo  le  informazioni  dei  concessi  sarebbeio  terminati  dal  predetto  entro  u  aila 

loro  sentimenti  benevoli  a  riguardo  loro.  E  cosi,  cortesi!  Le  miniere,  le  foreste  e  le  cave  di  pietre,  conce^  ^gtj, 
dimostrazioni  furono  scambiate  tra  Costantinopoli  e  Bucarest,  |  Società,  aveano  ad  essere,  senza  por  tempo  in  mezz^.^.. 
buona  arra  degli  accordi  fra  i  due  paesi.  Poi,  il  1°  febbrajo,  tuite  al  Governo.  Durante  i  due  anni,  la  Societ  g  gii 
Abdul  Kerim-pascià  venne  creato  ministro  della  guerra  in1,  vasi  di  dare  al  Governo  i  fondi  necessari!  per  PjCseI.vjzio 
luogo  di  Essad-pascià,  ed  lbrahim  pascià  ebbe  il  portafogli:  interessi  e  l'ammortizzazione;  ma  quelli  trascorsi,  *  ti 
della  marina.  li  fu  a  carico  del  Governo,  e  i  1200  chilometri  fur 
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dal  medesimo  secondo  i  prezzi  dell’antica  convenzione.  \\ 
termine  per  l’esercizio  della  Società  fu  ridotto  a  trent  anni, 
la  quale  dovea  pagare  lire  8000  per  chilometro,  e  così  la 
guarentia  annua  dei  sei  milioni  e  mezzo  fu  abbandonata,  e 
le  somme  consegnate  sul  conto  furono  restituite.  11  16  mag¬ 
gio  72,  il  granvisir  fece  la  relazione  al  sultano  intorno  alle 
condizioni  deH’impero,  ed  asserì  essere  stati  adottati  prov¬ 
vedimenti  pel  migliore  andamento  della  giustizia,  modifi¬ 
cando  le  forme  giudiziarie.  Le  forze  militari,  comprese  le 
riserve,  ascendere  a  800,000  uomini  bene  equipaggiati,  e 
con  un’artiglieria  proporzionata;  i  progressi  fatti  dalla  marina 
essere  cosi  importanti,  che  la  Turchia  poteva  considerarsi 
come  una  delle  primarie  potenze  marittime  ;  la  flotta  coraz¬ 
zata,  compresi  i  bastimenti  in  costruzione,  comporsi  di  17 
grandi  fregate  e  monitori;  preso  tutto  quanto  occorreva  per 
fortificare  le  frontiere;  l’armamenlo  degli  arsenali  essere 
proseguito  con  grande  attività,  e  le  fabbriche  turche  poter 
lottare  con  quelle  d  Europa  ;  essere  quasi  terminato  uno 
stabilimento  che  potrà  fabbricare  ogni  anno  300  cannoni 
rigati;  un  altro  stabilimento  incominciato  per  fabbricare 
fucili  perfezionati  e  munizioni;  il  Governo  occuparsi  attiva¬ 
mente  per  aumentare  il  numero  delle  scuole  pubbliche  , 
offrendo  all’educazione  tutte  le  facilitazioni  ;  la  strada  fer¬ 
rata  da  Solitari  ad  Ismidt  fra  poco  terminata  ;  stabilite  altre 
vìe  di  comunicazioni  terrestri  e  di  navigazione  ;  l'agricol¬ 
tura  formare  l’oggetto  di  un’attenzione  particolare  da  parte 
del  Governo  ;  gli  strumenti  agricoli  entrare  nell’impero  senza 
pagare  diritti  doganali.  Il  sultano  si  mostrò  soddisfatto  di 
questi  risultati  ;  deplorò  che  la  situazione  delle  finanze  non 
siasi  migliorata,  e  non  ispiri  la  dovuta  fiducia,  in  un  di¬ 
scorso,  nel  quale,  fra  le  altre  cose,  disse:  «  La  grandezza 
dell’impero  essere  l’oggetto  della  sua  costante  sollecitudine  ; 
i  risultamene  conseguiti  dalla  passata  amministrazione,  non 
ostante  qualche  fatto  promettente,  non  aver  corrisposto  alle 
necessità  del  paese,  ad  eccezione  di  quanto  concerne  un 
aumento  delle  forze  militari  dell’impero  ,  aumento  dovuto 
alle  cure  di  lui  stesso;  essere  di  poco  o  niun  conto  »  mi¬ 
glioramenti  introdotti  nelle  finanze  ,  e  non  essere  tali  da 
generare  fiducia  nel  pubblico  ;  la  direzione  data  ai  pubblici 
affari  dalla  nuova  amministrazione  aver  già  prodotto  risultati 
considerevoli  ;  essere  stato  presentato,  in  forma  regolare,  il 
bilancio;  non  cagionare  più  inquietudini  il  debito  galleg¬ 
giante;  operarsi  un  incremento  nei  mezzi  di  comunicazione  ; 
il  recente  annullamento  della  concessione  delie  ferrovie  della 
Romelia  giustificare  la  speranza  che  quella  serie  di  linee 
ferroviarie  verrà  quanto  prima  condotta  a  compimento. 
Quindi  raccomandò  la  perseveranza  nell’accurato  ordina¬ 
mento  delle  finanze,  e  la  cooperazione  di  tutti  allo  svolgi¬ 
mento  delle  immense  ricchezze  naturali  del  paese.  Espresse 
la  propria  soddisfazione  di  poter  annunziare  gli  ottimi  rap¬ 
porti  tra  la  Porta  e  tutte  le  potenze  alleate  ed  amiche.  Pro¬ 
mise  giustizia  ed  eguale  trattamento  a  tutti  i  suoi  sudditi 
8cnza  eccezione  alcuna.  Espresse  il  desiderio  di  veder  pro¬ 
gredire  l’agricoltura  e  il  commercio,  migliorarsi  le  corti 
giudiziarie,  persistere  nella  via  del  progresso  coll  adottare 
le  riforme  richieste  dalle  esigenze  del  nostro  secolo  » . 

Il  24  maggio  l’esarca  della  Bulgaria  pontificò  solenne¬ 
mente  dinanzi  a  numerosa  popolazione;  ei  non  fece  nella 
liturgia  menzione  alcuna  del  patriarca  greco.  Un  archirnan - 
drita  lesse  quindi  un  atto  che  proclamava  altamente  1  indi- 
pendenza  della  Chiesa  bulgara.  E  cosi  si  chiuse  il  primo 
semestre  dell’anno  72,  in  cui  se  parecchie  riforme  furono 
introdotte  nella  cosa  pubblica,  se  molti  ostacoli  furono  su¬ 
perati,  molto  maggiori  ne  rimasero  tuttavia,  e  sorse  per 
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arrota  ìa  lotta  fra  le  varie  credenze  religiose,  che  minacciava 
farsi  accanita. 

IV.  Esame  di  avvenimenti,  nel  secondo  semestre  del  72, 
di  maggior  rilevanza.  —  Un  grande  incendio,  scoppiato  il 
3  luglio  nel  quartiere  di  Scutari,  gettò  nella  disperazione  gran 
parte  della  popolazione  di  Costantinopoli.  Meglio  che  mille 
case  rimasero  preda  delle  fiamme,  ed  intere  famiglie  furon 
messe  sul  lastrico,  ciò  che  non  di  rado  accade  in  quel  semi¬ 
barbaro  paese.  Ma  tosto  il  lutto  si  convertì  in  letizia,  che  in 
quel  torno  giunse  nella  metropoli  musulmana  il  kedive  di 
Egitto,  il  quale  vi  fu  ricevuto  cogli  onori  militari  dalla  truppa 
di  linea  che  stava  ad  aspettarlo.  Egli  era  accompagnato  da 
Nubar  pascià,  suo  ministro  degli  affari  esteri,  dal  ministro 
delle  finanze,  Ismail  Sadik  pascià,  dal  tesoriere  privato,  dal 
guardasigilli,  da  Murad  Hahin  pascià,  aiutante  di  campo  ge¬ 
nerale,  e  da  Alì  Riza  bey,  mae^ro  di  cerimonie.  11  sultano 

10  accolse  con  molta  benevolenza,  e  grandi  feste  seguirono. 
Intanto  varie  corporazioni  di  Costantinopoli  andavano  fir¬ 
mando  un  indirizzo  al  sultano  pei  benefizii  da  lui  impartiti 
a’ suoi  popoli,  dando  nuove  guarentigie  ai  diritti  dei  citta¬ 
dini,  dotando  l’impero  di  nuove  istituzioni,  e  prescrivendo 
che  le  leggi  esistenti  siano  meglio  eseguite,  e  altre  più  tu¬ 
telari  se  ne  promulghino.  In  quella  fu  mandato  al  confine 
monsignor  Hassun,  il  quale  si  condusse  difilato  in  Roma,  ed 

11  sultano  sanzionò  il  disegno  relativo  alla  giurisdizione,  pre¬ 
sentatogli  dal  kedive,  disegno  identico  a  quello  elaborato  nel 
68  dalla  Commissione  internazionale  riunita  al  Cairo.  E  per¬ 
ché  niuna  maniera  di  contraddizione  mancasse,  il  24  luglio, 
due  venditori  di  bibbie,  a  Brussa,  appartenenti  alla  Dritish 
foreign  Bible  Society,  ricevettero  dal  caimacan  l’ordine  di 
lasciare  il  paese.  I  loro  libri  furono  sequestrati,  e  la  vendita 
dei  libri  protestanti  proibita.  11  Governo  locale  approvò  l’a¬ 
zione  del  caimacan,  avendo  ricevuto  una  relazione,  nella  quale 
quei  venditori  erano  accusati  di  aver  ingiuriato  la  religione 
greca.  1  venditori  negavano  e  domandavano  di  essere  giudi¬ 
cati,  lo  che  fu  loro  ricusato.  Tale  attacco  contro  i  libri  dei 
protestanti  si  disse  provocato  dal  console  russo,  e  l’affare  fu 
sottoposto  alle  autorità  inglesi  a  Costantinopoli. 

11  29  luglio  il  kedive  sen  parti  per  ritornare  in  Egitto,  ma 
il  suo  ministro  degli  esteri  continuò  a  dimorare  a  Costanti¬ 
nopoli  e  quindi  andò  a  Londra.  Midhat  pascià,  nominato  go¬ 
vernatore  di  Adrianopoli,  veniva  considerato  come  messo  al 
confine,  mentre  Zia  bey  fu  creato  segretario  del  sultano.  Uno 
dei  primi  atti  del  nuovo  ministero  ellenico  fu  il  riannoda¬ 
mento  di  regolari  rapporti  diplomatici  tra  la  Turchia  e  la 
Grecia,  il  gabinetto  greco  destinò  il  Simos  per  suo  rappre¬ 
sentante  diplomatico  a  Costantinopoli,  dopo  essersi  assicurato 
che  questi  sarebbe  stato  favorevolmente  accolto  dal  sultano. 
La  Turchia  pure  nominò  un  suo  rappresentante  ad  Atene.  Il 
Governo  ottomano  istituì  un  ministero  delle  foreste  e  delle 
miniere,  e  ne  nominò  titolare  Mehemet  Ruschdi,  già  ministro 
della  giustizia.  Fu  aggiunto  un  nuovo  articolo  alla  legge  turca 
sulla  stampa.  Ogni  processo  di  stampa  doveva  prima  essere 
giudicato  a  Costantinopoli,  e  tutti  i  giornalisti  di  provincia 
incriminati  erano  costretti  a  recarsi  alla  capitale  per  sottoporsi 
al  giudizio.  Ora  venne  stabilito  che  i  gerenti  dei  giornali  sa¬ 
ranno  giudicati  nei  luoghi  ove  si  pubblicano  i  loro  fogli.  Il 
granvisir  e  Gemil  pascià,  nuovo  ministro  degli  esteri,  opera¬ 
rono  sui  loro  stipendi!  una  notevole  riduzione.  Ibrahim  pascià, 
figliuolo  minore  del  kedive,  giunse  a  Costantinopoli  accom¬ 
pagnato  da  Talabat  pascià,  dove  fu  con  ogni  riguardo  festeg¬ 
giato,  certo  a  dimostrazione  delle  buone  relazioni  esistenti 
frai  due  Governi.  Contemporaneamente  la  Porta  indirizzò  al 
principe  Carlo  di  Rumania  una  lettera  relativa  all’arresto  del 
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console  greco  d’Ibraila,  nella  quale  espriraevasi  la  speranza  certo  non  potevano  mancare  in  un  Governo  6l  mutabile,  si 
che  sarebbe  data  piena  soddisfazione  al  Gabinetto  d’Atene,  agitato.  Il  3  dicembre  1872,  mori  il  patriarca  latino  di  Co- 
e  che  le  autorità  rumene  rispetterebbero  per  avvenire  i  fir-  stantinopoli,  monsignor  Valerga.  Namik  pascià,  governatore 


mani  del  Gabinetto  di  Costantinopoli. 


di  Gedda  al  tempo  dei  massacri  del  1859,  fu  nominato  gran- 


in  quella,  il  principe  Milano  di  Servia  inviò  il  colonnello  visir,  e  Vefik  pascià  surrogato  nel  portafogli  della  pubblica 
Nicolits  a  Costantinopoli  con  lettera  pel  sultano  ed  altra  pel  istruzione  a  Kemal  Effendi.  Non  posando  le  questioni  fra  le 
granvisir.  Nella  prima  il  principe  notificò  il  suo  avvenimento  varie  credenze  religiose,  il  Governo  entrò  anch’egli,  mal  suo 
alla  direzione  effettiva  del  Governo,  e  aggiunse  l’espressione  grado,  nella  lega,  e  cosi  nel  dicembre  del  72  riconobbe 
dei  proprii  sentimenti  di  lealtà  verso  l’alta  sovranità  del  sul-  l’arcivescovo  di  Gaza,  Procopio,  siccome  patriarca  greco  ih 
tano.  Nella  seconda  ringraziò  Midhat  pascià  per  le  felicita-  Gerusalemme,  in  cambio  del  patriarca  Cirillo,  destituito  dal 
zioni  speditegli  per  telegrafo,  nell’occasione  in  cui  il  principe  Sinodo. 

era  pervenuto  all’età  maggiorenne.  Il  colonnello  Nicolits  ebbe  E  con  ciò  cessiamo  la  breve  cronaca  del  72 ,  che  se 
a  Costantinopoli  un  cordiale  accoglimento.  Ma,  a  mezzo  set-  per  ventura  non  è  priva  di  certa  rilevanza,  troppe  cose  lasc>a 
tembre,  Gemil  pascià,  nel  reddire  da  Livadia,  dov’erasi  con-  tuttavia  a  desiderare  a  coloro  i  quali  vedono  sempre  a  n*a' 
dotto  per  complire  l'imperatore  delle  Russie,  preso  da  subita  lincuore  nel  bel  mezzo  d’Europa  piantato  il  vessillo  della 
malattia,  mori,  e  Khalil  Scerif  pascià  lo  surrogò  nel  ministero  barbarie,  la  mezzaluna.  Noi  adempiamo  all’ufficio  di  cronisti, 
degli  esteri.  Il  30  poi  di  ottobre,  il  Concilio  ecumenico  di-  e  progrediamo  a  raccogliere  notizie  riguardanti  l’anno  1873. 
chiarò  scismatica  la  Chiesa  bulgara,  e  l’atto  dello  scisma  fu  ultimo  di  questa  cronaca.  ■ 

letto  il  giorno  precedente  nella  chiesa  del  Fanor.  Un  solo  V.  L'anno  1873  rapidamente  considerato  nel  primo  w° 
membro  del  Concilio,  il  patriarca  di  Gerusalemme,  ricusò  di  semestre.  —  Diana  principio  alla  nostra  cronachetta  col  notare 
firmare  l’atto  di  condanna.  Mentre  in  un  luogo  battagliavasi  'che  il  ministro  degli  esteri,  per  volere  del  sultano,  invitò 
fra  opposte  opinioni,  in  un  altro  pugnavasi  colle  armi.  E  cosi  [le  potenze  marittime  a  formare  una  Commissione  interna- 
fu  nel  tempo  stesso  annunciato  dai  telegrammi  che  3000  jzionale  nello  scopo  di  adottare  una  stazatura  uniforme,  fis‘ 
Montenegrini  avessero  attaccato,  il  giorno  27,  il  villaggio  turco ‘sando  un  tipo  di  tonnellate,  la  quale  avrebbe  a  riunirsi  3 
Kolachna,  ed  uccisi  diciotto  Turchi;  che  la  Turchia  avea  do-  ‘[Costantinopoli  o  a  Londra.  Durante  poi  la  non  lieve  malatt*3 


mandato  soddisfazione,  che  erano  seguiti  conflitti,  e  più  e  più  idei  granduca  ereditario  di  Russia,  il  sultano  telegrafò  allo 
altre  cose.  Ma  Y  Osservatore  Triestino,  diario  assai  in  giorno  czar  per  significargli  il  suo  cordoglio,  pregando  di  esser  te- 
delle  cose,  bene  notò:  «  Benché  da  diverse  parti  siasi  divulgata  jnuto  minutamente  in  giorno  dello  stato  dell’augusto  infermo- 
la  notizia  di  un  conflitto  armato  sulla  frontiera  turca  del  1  Poscia  cominciarono  le  nomine  e  i  cangiamenti  nei  funzionarli 
Montenegro,  non  consta  però  finora  che  questo  fatto  abbia  dello  Stato,  e  cosi  il  granvisir  Mehemed  Ruschdl  pascià  f'1 
tanta  importanza  politica  da  renderne  responsabile  l’uno  o  [destituito ;  Essad  pascià,  ministro  della  guerra,  fu  nominato 
l’altro  dei  Governi  convicini  ».  Da  una  lettera  del  27,  datata  'granvisir,  Hussein-Avni  pascià,  ministro  della  marina,  ,u 
di  Cettinie,  non  poteva  ricavarsi  alcun  indizio  che  nella  mon-  nominato  ministro  della  guerra  ;  il  posto  del  ministro  della 
tagna  si  preparasse  un’azione  militare  contro  la  Turchia  ;  che  [  marina  restò  vacante.  Frattanto  si  diceva  che  Rustem  bey. 
neppure  potrebbe  prepararsi  in  tre  o  quattro  giorni,  se  si:: ministro  a  Pietroborgo,  fosse  nominato  governatore  del  Li- 
dovesse  considerare  la  scaramuccia  diLivovo,  accaduta  nella.’bano  in  luogo  di  Franco  pascià,  morto  di  fresco.  Ai  primi  1 
notte  del  30  settembre  al  1*  ottobre,  come  il  principio  dii  marzo  Kalil-pascià  ed  i  ministri  di  Francia,  Inghilterra  e  Ita*!3 

questa  azione.  Non  fa  meraviglia  che  a  Costantinopoli  tal  firmarono  un  protocollo  per  far  cessare  nella  provincia  di  Tri 

notizia  facesse  senso,  quantunque  paja  almeno  prematuro ;! poli  gli  abusi  della  giurisdizione  consolare  nei  processi  fra 
l’annunzio  che  la  Porta  abbia  intimato  all’agente  montene-  !  gl’indigeni  e  i  cittadini  delle  suddette  tre  potenze.  D’ora 
grino  di  allontanarsi  da  Scutari  ;  mentre  a  quest’informazione  poi  questi  processi  saranno  giudicati  secondo  le  capitolaz|0n 
si  può  contrapporre  quella  del  Pester  Lloyd  del  4-  da  Cet-.je  nella  stessa  guisa  che  queste  sono  applicate  nelle  altre  pr^ 
tinie,  ove  assicuravasi  che  il  conflitto  non  poteva  far  nascere:. vincie  dell’impero  Prima  di  tutte  le  potenze  ad  accedere 
complicazioni  di  sorta,  perché  il  Senato  deliberò  di  punirei;  l’Italia,  la  quale,  per  mezzo  del  suo  ministro,  aderì  al  ra^ 
colpevoli,  e  il  principe  offri  guarentigie  per  la  conservazione  porto  della  Commissione  internazionale  in  proposito.  Inta° 
del  buon  vicinato.  -il  Governo  turco  ed  il  kedive  notificarono  nuovamente  la  <0  . 

Un  solenne  festeggiamento  avveniva  in  questo  mentre  nella  [determinazione  di  non  volere  riconoscere  la  competenza 
cittadella  del  Cairo,  dove  furono  solennemente  lette  e  pub-  [tribunali  stranieri  nell’affare  del  Canale  di  Suez.  Disg«[azl 
blicate  la  lettera  ed  il  firmano  del  sultano,  co’ quali  furono  [tamente  le  notizie  di  Gerusalemme  recavano  che  i  Greci  co  ^ 
riconfermate  le  concessioni  fatte  già  dalla  Porta  al  kedive  e  ninnavano  a  ricusare  di  riconoscere  il  patriarca  Procopm.^, 
nuovi  particolari  diritti  accordati,  siccome  l’accrescimento  [cosi  perpetuavasi  la  lotta.  E  di  fatto  il  patriarca  *atin0  ,0 
dell’esercito  e  dell’armata,  il  conlrar  debiti  quanti  e  come  [  Gerusalemme  indirizzò  all’ambasciador  francese  un  rapi10 
gli  aggradisse,  e  simili  favori.  Erano  presenti  col  corpo  con-  [tendente  a  legittimare  la  condotta  del  suo  clero,  il  flua*eae||a 
solare  tutti  i  corpi  costituiti,  i  quali,  terminata  la  lettura,  collocata  una  nuova  tappezzeria  con  iscrizioni  latine  n 
felicitarono  il  viceré  dei  nuovi  acquisti  di  potere.  E,  da  altra!  chiesa  di  Betlemme.  Trattavasi  veramente  delle  tendine 
banda,  il  patriarca  di  Gerusalemme,  il  quale,  come  abbiam  'Grotta  che  rimasero  bruciate  nel  71  e  che  il  Governo  0 
veduto,  avea  ricusato  di  approvare  le  decisioni  prese  dal  ([  mano  doveva  rinnovare  per  ottenere  una  tregua  alle  disp^ 
Sinodo  greco  ,  il  29  settembre  fu  sospeso  dal  sacro  mini- |j  tradizionali  fra  i  Greci  e  i  Latini  pel  diritto  di  proprietà  ^  ^ 
sterio  dal  proprio  Sinodo.  Ciò  che  chiariva  la  effervescenza'  medesime.  Il  clero  latino  fece  surrogare  una  parte  *enl*9 
degli  animi,  agitati  sempre  da  contrarie  opinioni,  cosi  che j;  partecipazione  del  clero  greco.  Appresso  a  ciò  il  Palrluna 
nulla  fosse  più  malagevole  che  il  procedere  con  accordo.  ì greco  di  Gerusalemme  indirizzò  per  telegrafo  alla  Porta  ^ 
Rascid  pascià  ricusò  di  accettare  il  portafogli  degli  esteri  che;  protesta  contro  tale  violazione  dei  diritti  secolari  de l|a  ^ 
venivagli  offerto,  e  così  Kalil  pascià  rimase  al  suo  posto.  Tut-[  zione  greca  sulla  Grotta  della  natività  di  Gesù  Cristo, 
tavia  bucinavasi  d’imminenti  cangiamenti  ministeriali,  che  basciadore,  per  suo  proprio  conto,  nulla  aveva  ad  ecc  p 
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e  pareva  disposto  a  favorire  il  patriarca  latino.  Ma  temeva 
che  novella  lotta  e  più  accanita  dovesse  sorgere  a  cagione 
del  patriarca  greco,  il  quale  in  tal  fatto  volea  vedere  nè  più 
meno  una  dimostrazione  ostile  ai  Greci. 

Dopo  le  questioni  religiose,  i  cangiamenti  di  ministri,  al¬ 
talena  perpetua  di  un  Governo  senza  energia,  troppo  vasto  e 
conseguentemente  disordinato.  E  di  vero,  l’ex  granvisir  Mi- 
dhat  fu  nominato  ministro  di  giustizia;  Savfet  pascià,  mini¬ 
stro  di  giustizia,  fu  nominato  ministro  degli  affari  esteri  ; 
l’ex  governatore  della  Siria,  Gaschid  pascià,  ministro  dei  la¬ 
bori  pubblici.  Il  21  marzo  il  generale  Ignatieff  sottoscrisse  il 
protocollo  che  accorda  ai  Russi  il  diritto  di  acquistare  beni 
■^mobili  in  Turchia.  Il  protocollo  accordò  agli  stranieri  al¬ 
cune  facilitazioni,  non  riconosciute  dal  protocollo  firmato  nel 
^6  dalle  altre  potenze.  Queste  però  potranno  prevalersi  della 
clausola  che  accorda  loro  gli  stessi  diritti  della  nazione  più 
favorita.  Il  nuovo  ministro  degli  esteri  Savfet  annunziò  subito 
Per  telegramma  ai  rappresentanti  della  Sublime  Porta  all’e¬ 
stero  la  sua  nomina,  e  spedi  nel  giorno  successivo  una  cir¬ 
colare  ai  capi  delle  legazioni  estere  a  Costantinopoli,  dichia¬ 
rando  che  si  darebbe  ogni  premura  per  mantenere  e  conso¬ 
lare  i  rapporti  esistenti  fra  la  Turchia  e  le  potenze  estere, 
esprimendo  la  speranza  che  tutti  i  capi  delle  If  g.izioni  estere 
|°  seconderebbero  nelle  sue  premure.  Il  ministro  ottomano 
in  Persia,  Munif  effendi,  fu  incaricato  d’invitare  il  Governo 
Persiano  di  nominare  due  delegati,  i  quali,  venendo  a  Co¬ 
stantinopoli,  dovessero  intendersi  coi  delegati  ottomani  circa 
6  nuovo  limite  della  frontiera  turco-persiana,  secondo  la 
Carta  geografica  fatta  dall’Inghilterra  e.  dalla  Russia,  come 
Arbitri.  Il  conte  Barbolani,  ministro  d’Italia,  firmò,  il  21 
Marzo ,  il  protocollo  che  accorda  agli  stranieri  il  diritto  di 
Acquistare  beni  immobili  in  Turchia.  Il  Governo  inglese, 
Mantenendo  la  sua  protesta  contro  l’aumento  dei  diritti  di 
Passaggio  nel  Canale  di  Suez,  dichiarò  di  rendere  la  Su¬ 
birne  Porta  responsabile  delle  somme  pagate  dagli  armatori 
Mglesi  in  conseguenza  di  tale  aumento.  Di  che  i  Governi  di 
*Wia  e  di  Germania  dichiararono  officiosamente  a  Lesseps, 
c6e  consideravano  la  Compagnia  del  Canale  perfettamente 
Autorizzata  a  percepire  la  tassa  secondo  il  nuovo  metodo. 

Tra  i  fatti  di  minor  rilevanza,  e  pur  dispiacevoli,  vuoisi 
JMlare  lo  scempio  che  fassi  nell’impero  delle  leggi  doganali, 
m  qualità  che  le  frodi  usurpano  buona  parte  dei  balzelli  dello 
“tato.  Nei  primi  giorni  di  aprile  73  avvenne  serio  conflitto 
*ra  la  polizia  e  molti  contrabbandieri  di  tabacco.  V’ebbe  di 
M°rti  e  feriti  da  ambe  le  parti,  e  dopo  larghi  ajuti  della 
ruppa,  si  giunse  a  domare  l’orda  assassina,  della  quale  ses- 
8anta  individui  furono  sostenuti,  in  quel  torno  furono  pari¬ 
mente  confinati  parecchi  compilatori  di  diarii  turchi,  i  quali 
^moniti  di  contenersi  nei  limiti  della  legalità,  avevano  fatto 
0recchie  di  mercante.  Né  occorre  parlare  di  cangiamenti  di 
Pubblici  uffiziali,  ciò  che  accade  più  volte  nell’anno,  nè  di 
*  lr‘  fatti  di  minor  conto  che  chiariscono  lo  Stato  in  poco  lo- 
evoli  condizioni  sì  materiali  che  morali.  E  cosi  negli  ultimi 
jj,0rni  di  aprile  si  rinnovellarono  gli  scandali  nella  chiesa 
eHa  Natività  in  Betlemme.  Dove,  sendo  un  passaggio  riser- 
,ato  ai  Latini  per  discendere  nella  Grotta,  questi  pretesero 
J  avere  su  di  esso  diritto  di  proprietà.  Il  Governo  invece 
ec|se,  non  sapremmo  per  quali  ragioni,  che  il  passaggio  ap 
Parieneva  ai  Greci.  Di  che  Latini  e  Greci,  entrati  violente- 
ente  nella  chiesa,  vennero  a  conflitto,  ruppero  le  lam- 
pane»  lacerarono  le  tappezzerie  di  fresco  collocate  dai  Latini, 
tanto  procedettero  accaniti,  che  nella  lotta  cinque  carn¬ 
ai  da  ambe  le  parti  rimasero  gravemente  feriti. 

‘1  IO  maggio  73,  l’Amministrazione  sanitaria  avendo  con¬ 


statato  Desistenza  del  cholera  a  Viddino,  ingiunse  la  quaran¬ 
tena  per  le  provenienze  dall’Alto  Danubio.  Contemporanea¬ 
mente,  mercè  di  una  petizione  sottoscritta  da  parecchie 
banche,  il  sindacato  della  Borsa  ammise  che  i  buoni  del  te¬ 
soro,  pe’  quali  siensi  adempiute  le  formalità  per  domandarne 
la  conversione  in  consolidato,  fossero  assimilati  ai  titoli  del 
debito  generale,  senza  attendere  lo  scambio  effettivo.  In 
quella,  la  Commissione  nominata  per  la  quistione  del  Ca¬ 
nale  di  Suez  terminò  i  suoi  lavori,  ed  approvò  una  proposta 
che  dichiarava  che  in  mancanza  di  querelanti  contro  la  tassa 
del  Canale,  non  eravi  motivo  pel  Governo  ottomano  di  dare 
una  interpretazione  all’art.  17  del  firmano  di  concessione. 
Ma  l' Agenzia  Havas  Reuter  invece  assicurò  che  la  Com¬ 
missione  per  il  Canale  non  adottò  la  proposta  accennata  dal 
telegramma  predetto,  ma  che  invece  fu  il  Lesseps  che  di¬ 
chiarò  alla  Commissione  che,  in  mancanza  di  querelanti,  il 
Governo  ottomano  non  aveva  motivo  di  dare  un’interpreta¬ 
zione  al  firmano  della  concessione.  Lesseps,  considerando  il 
mandato  della  Commissione  come  terminato,  parti  per  l’E¬ 
gitto.  La  Commissione  continuò  tuttavia  i  suoi  lavori  e  com¬ 
pilò  il  suo  rapporto.  Questa  Commissione,  che  è  puramente 
ottomana,  non  deve  confondersi  con  quella  internazionale, 
di  cui  le  potenze  marittime  furono  invitate  a  far  parte.  Con¬ 
fermasi  inoltre  che  Lesseps,  durante  il  suo  soggiorno  in 
Costantinopoli,  trattò  col  generale  Ignatieff  per  la  conces¬ 
sione  di  una  ferrovia  che  andrebbe  dalla  Russia  alle  Indie, 
attraversando  l’Asia  centrale.  I  punti  di  partenza  di  detta 
ferrovia  sarebbero  Oreraburgo  (Russia)  e  Peshawer  (Indie). 
Lesseps  rimase  soddisfatto  delle  prime  trattative  e  sottopor¬ 
rebbe  ufficialmente  questo  disegno  al  Governo  russo,  man¬ 
dando  all’Esposizione  di  Vienna  una  carta  col  tracciato  di 
detta  ferrovia.  Il  18  poi  di  maggio,  Mohsiro  Kan,  ministro 
di  Persia,  presentò  al  sultano  le  sue  credenziali  :  fu  rice¬ 
vuto  a  grande  onoranza  e  cordialità.  Zimer  bey  parti  per  Ge¬ 
rusalemme  e  le  divergenze  fra  il  barone  Ilirsch  ed  il  Go¬ 
verno,  relative  alle  strade  ferrate,  furono  appianate  da  ambe 
le  parti  con  reciproca  soddisfazione.  Il  12  giugno,  Nazym 
pascià,  la  cui  amministrazione  siccome  governatore  di  Geru¬ 
salemme  eccitato  avea  generale  e  gran  malcontento ,  fu 
traslocato  al  governo  di  Beyruth,  il  governatore  della  quale 
occupò  il  posto  di  Gerusalemme,  difficile  oltremodo  a  tenere 
fra  le  parti  avverse,  siccome  abbiamo  già  veduto.  Il  18  del 
predetto  mese  di  giugno  ebbe  luogo  l’inaugurazione  della 
linea  ferrata  di  Adrianopoli,  sendo  presente  il  granvisir,  pa¬ 
recchi  ministri,  il  barone  Hirsch  e  i  primarii  ingegneri.  La 
popolazione  si  affollò  lunghesso  il  passaggio  del  convoglio, 
e  i  plausi  al  sultano  ed  al  Governo  imperiale  andarono  alle 
stelle.  Buon  segno,  foriero  di  migliore  avvenire,  quando  la 
civiltà  ai  barbari  non  ha  più  viso  di  barbarie.  Hobart  pascià, 
delegato  dal  Governo  turco  a  ricevere  il  vice-ammiraglio 
Yelverton,  comandante  la  squadra  inglese  del  Mediterraneo 
(il  quale  si  condusse  a  complire  il  sultano  in  occasione  del¬ 
l’anniversario  solenne  del  suo  avvenimento  al  trono) ,  fu 
accolto  a  grande  onore  dalla  flotta  britannica,  ancorata  nei 
Dardanelli.  11  23  giugno,  il  pascià  ritornò  a  Costantinopoli 
col  vice-ammiraglio  e  con  ben  trentacinque  ufficiali  perti¬ 
nenti  alla  squadra  del  Regno  Unito.  11  sultano  poi,  per  dare 
al  kedive  d’Egitto  una  prova  di  stima ,  volle  che  nel  re¬ 
carsi  al  palagio  imperiale  entrasse  per  la  porta  riserbata 
ai  sovrani  ed  ai  soli  rappresentanti  delle  potenze  estere; 
onore  non  prima  concesso,  atto  a  dileguare  i  sospetti  sobil¬ 
lati  da  coloro  che  godono  delle  scissure  e  degli  screzii. 

VI.  Secondo  semestre  dell'anno  predetto ,  con  che  si  ter¬ 
mina  la  cronistoria.  —  Cominciamo  il  semestre  col  recar 
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l’estratto  del  firmano  rilasciato  dal  sultano  al  kedive  i  Nubar  pascià,  Ismail  pascià  e  tutta  la  sua  corte.  Intanto  pre¬ 
primi  di  luglio  del  73.  Eccone  il  principio:  «  Sia  reso  no-  paravasi  ogni  cosa  per  accogliere  lo  scià  di  Persia,  che  <ia 

torio  che  noi  abbiamo  preso  la  tua  domanda  in  considera- .  Teheran  moveva  pel  suo  pellegrinàggio  in  Europa.  Intanto  1 
zione,  e  che  abbiamo  voluto  riunire  in  un  solo  firmano  tutti  sultano,  mediante  apposito  decreto,  ordinò  la  formazione 
i  firmani  e  hat-humayum  che,  dopo  il  firmano  che  accordava  un  altro  Consiglio  militare  per  la  riorganizzazione  dell  eser- 
l’eredità  dell’Egitto  al  tuo  avo  Mehemed-Alì,  vennero  corife-  cito  turco,  presieduto  da  Abdul-Kerim  pascià,  ex-minis  r ^ 

riti  al  kedive  d’Egitto,  sia  per  modificare  il  modo  di  sue- ideila  guerra  e  comandante  del  secondo  corpo  d’esercito. 

cessione,  sia  per  accordare  all’  Egitto  nuove  immunità  e  I  medesimo  tempo  il  Governo  commise  alla  fabbrica  Krupp 
nuovi  privilegi  in  armonia  coi  costumi  degli  abitanti,  col-  i  cannoni  di  diverso  calibro  per  un  prezzo  complessivo 
l’indole  e  colla  natura  del  paese.  Noi  abbiamo  voluto  che  il  j  23,400,000  lire.  Il  18  agosto  giunse  finalmente  lo  scià  ^ 
presente  firmano,  con  tutte  le  modificazioni  e  spiegazioni  Persia,  a  mezzodì,  salutato  dalle  acclamazioni  di  imnoons 

necessarie  che  esso  contiene,  e  coi  principii  e  regole  che  folla.  11  sultano  andò  a  riceverlo  a  bordo,  e  con  un  mago* 

stabilisce,  sia  per  sempre  eseguito  e  rispettato,  e  surroghi  fico  e  sontuoso  corteo  lo  condusse  al  palazzo  di  Begler  cy. 
per  l’avvenire  gli  altri  firmani  imperiali  ;  e  ciò  nei  termini  ove  rimase  alcun  tempo.  Poi  accomiatossi ,  e  sen  tor  ^ 
seguenti  :  l’ordine  di  successione  al  Governo  d’Egitto,  accor-  nella  sua  residenza  estiva,  dove  lo  scià  andò  poco  o*P01^ 
dato  dal  nostro  firmano  imperiale,  in  data  del  2  rabiul-evvel  restituirgli  la  visita.  Non  occorre  che  notiamo  qui  le  '*6 
1257,  fu  modificato  in  guisa  che  il  kedivato  d’Egitto  passi  date  con  lusso  orientale  in  onor  di  lui;  questo  solo  alte 
al  tuo  figlio  primogenito,  e,  dopo  di  lui,  al  suo  figlio  pri-  miamo,  che  lo  scià  trovò  a  Costantinopoli  come  nelle  a 
mogenito,  e  cosi  di  seguito  per  gli  altri;  cioè  che  la  sue-  corti  d’Europa  sontuosa  ospitalità.  11  25  s’imbarcò  per  vo^* 
cessione  sia  stabilita  per  ordine  di  primogenitura  nell’inte-  Il  viaggio  del  sovrano  persiano  a  Costantinopoli  ebbe  P 
resse  della  buona  amministrazione  dell’Egitto  e  del  benessere  risultato  un  accordo  sulle  vertenze  che  esistevano  tra  i  s 
de’ suoi  abitanti...  Stabilisco  quale  legge  di  successione  la  Governo  e  quello  della  Sublime  Porta.  Il  regolamento  ® 
regola  seguente,  cioè  che  il  Governo  dell’Egitto  e  delle  sue  questione  dei  confini  venne  affidato  ad  una  Commissione  co 
dipendenze,  coi  cairaacanati  di  Suakin  e  di  Massawa  e  loro  posta  di  Turchi  e  di  Persiani,  la  quale  tenne  le  sue  se  u 
dipendenze  passerà,  come  poc’anzi  fu  detto,  al  tuo  figlio  pri-  sotto  la  presidenza  di  Kurchid  effendi,  mussechar  del  g 
mogenito,  e,  dopo  di  lui,  conformemente  alla  regola  di  pri-  visirato  ottomano.  I  Governi  d’Inghilterra  e  di  Russia  *ur0 
mogenitura,  ai  figli  primogeniti  di  coloro  che  saranno  kedivi.  chiamati  come  arbitri  in  tutti  i  casi  sui  quali  la  Commissio 
Qualora  il  kedive  non  lasciasse  figli  maschi,  il  kedivato  pas-  non  fosse  d’accordo.  Riguardo  ai  diritti  estraterritoria  > 
serà  al  suo  fratello  juniore  ;  e  qualora  il  suo  fratello  più  non  domandati  dai  Persiani  residenti  nella  Turchia,  fu  convenu 
vivesse,  passerà  al  figlio  primogenito  del  suddetto  fratello  che  fossero  trattati  come  la  nazione  più  favoreggiata,  ma  A 

juniore.  Questa  regola  è  stabilita  definitivamente.  Dessanon  in  materia  criminale  fossero  assoggettati  ai  tribunali  ottoma 

si  applica  ai  figli  maschi  nella  linea  femminile  » .  Finalmente,  in  virtù  di  un  decreto  imperiale,  il  dintt°  ||e 

Quindi  il  firmano  determinò  le  disposizioni  da  prendersi  l’uno  per  cento  riscosso  dal  Governo  turco  sul  transito 
pel  caso  di  una  reggenza,  allorquando  il  kedive  fosse  mino-  mprci  europee  destinate  alla  Persia,  e  scambievolmen  e  ^ 
renne,  cioè  sotto  i  diciott’anni  d’età,  compiuti  i  quali,  ilke-  di  Trebisonda  e  di  Erzerum),  fu  soppresso,  cominciamo^ 
dive  sarà  considerato  come  maggiorenne  e  amministrerà  da  1°  settembre.  È  noto  che  la  Sublime  Porta  aveva  prop  ^ 
sé  gli  affari  del  Governo.  L’amministrazione  civile  e  finan-  alle  potenze  marittime  la  convocazione  a  Costantinopo 
ziaria  del  paese,  e  tutti  i  suoi  interessi  materiali  e  di  altro  una  Commissione  internazionale  incaricata  di  adottare  un  „ 
genere,  sotto  tutti  i  rapporti,  competono  al  Governo  egizio,  nellaggio  uniforme;  dessa  si  radunò  nel  giorno  15  se 
ed  il  kedive  è  autorizzato  a  fare  regolamenti  interni  e  leggi  bre.  Yussuf  Karam,  il  capo  maronita  che  si  era  porto  a  0 
ogniqualvolta  sarà  necessario.  È  inoltre  autorizzato  a  rinno-  degli  insorti  contro  il  Governo  di  Daud  pascià  nel  '  ^ 
vare  ed  a  conchiudere  (purché  non  contrastino  coi  trattati  (dal  1863  al  66),  ottenne  dal  Governo  ottomano  Ja . 

politici  della  Sublime  Porta)  convenzioni  cogli  agenti  delle  di  abitare  Costantinopoli  o  qualunque  altro  luogo  de  a  a 

potenze  estere  per  le  dogane  e  pel  commercio,  per  tutti'i  chia,  il  Libano  eccettuato  ;  egli  stabili  il  proprio  doro* 
rapporti  che  concernono  gli  stranieri,  e  per  tutti  gli  affari  Costantinopoli.  Yakub  bey,  inviato  dell’emiro  di  8 
interni  e  altri  del  paese,  a  fine  di  promuovere  il  commercio  lasciò  Costantinopoli  per  recarsi  ad  Alessandria,  e  A  uon 
e  l’industria  e  di  regolare  la  polizia  degli  stranieri,  la  loro  al  suo  paese  per  la  via  di  Suez  e  di  Calcutta.  Sor 

situazione  e  tutti  i  loro  rapporti  col  Governo  e  colla  popola-  esito  la  sua  missione,  che  consisteva  nell  ottenere  a 

zione.  Sono  a  piena  disposizione  del  kedive  gli  affari  finan-  un  decreto  che  costituisse  1  emiro  di  Kashgar  capo  |e< 
ziarii  del  paese,  con  facoltà  di  contrarre,  in  nome  del  Go-  i  musulmani  delle  provincie  occidentali  dell  Asm  1 ce ordiod 
verno  egizio,  qualunque  imprestito  all’estero,  ogniqualvolta  II  4  settembre  73  fu  promulgato  un  decreto  c  e 
egli  creda  ciò  necessario,  e  senza  esservi  prima  autorizzato,  l’iscrizione  sul  Gran  Libro  e  la  creazione  di  titoli  pe  ^ni 

Il  kedive  è  pienamente  autorizzato  a  prendere  tutte  le  dispo-  due  milioni  di  lire  turche,  destinati  alla  estinzione  e  jnjStri 

sizioni  necessarie  alla  difesa  del  paese,  e  ad  accrescere  o  del  tesoro  creati  nel  72,  mediante  conversione.  di 

diminuire  il  numero  delle  truppe  imperiali  d’Egitto.  Conser-  egiziani  Nubar  e  Ismail  Saydik  furono  elevati  a  g 
verà  pure  il  privilegio  di  conferire  i  gradi  militari  fino  a  mustir  ;  al  principe  di  Bismarck  fu  conferito  li  jj  due® 

quello  di  colonnello,  ed  i  civili  fino  al  grado  di  rutbé-sanié.  done  diOsmaniè  con  la  stella  di  brillanti.  E  parimen 

La  moneta  che  verrà  coniata  in  Egitto,  deve  coniarsi  nel  di  Sassonia  Alteroburg  ricevette  dal  sultano  I  Ordine  « 
nome  del  sultano,  le  bandiere  delle  truppe  di  terra  e  di  niè  in  brillanti  nell’occasione  della  sua  visita  a  Costanv  0 

mare  saranno  uguali  alle  bandiere  delle  altre  truppe  impe-  il  22  settembre.  Intanto  continuò  la  caccia  ai  briganti  w  j0 

riali;  quanto  ai  bastimenti  da  guerra,  solo  i  corazzati  non  la  frontiera  turco-greca  con  buon  successo.  Il  Go  g. 

potranno  essere  costruiti  senza  il  permesso  del  sultano.  quel  torno  vivamente  occupavasi  del  miglioramento^  n- 

Dopo  essere  stato  ricolmo  di  onori,  il  kedive  parti  da  Co-  nanze  dell’impero  e  all’aumento  delle  sue  riccbezz  re- 

stantinopoli ,  il  10  di  agosto  73,  per  ad  Alessandria,  collidendo  una  serie  di  misure  importanti,  fra  le  quai  fi 


673 


UCCELLI  (GLI) 


lativa  ai  vakufs ,  già  approvata  dal  sultano.  Le  proprietà  dei 
vakufs  che  sono  a  Costantinopoli  furono  secolarizzate  e  dati 
ai  loro  possessori  dei  nuovi  titoli,  circondando  il  diritto  di 
proprietà  con  maggiori  garanzie.  Un’imposta  fu  stabilita  sulle 
proprietà  immobiliari,  applicata  anco  ai  vakufs  di  tutto  l’im¬ 
pero.  Onde  procedere  all’esecuzione  immediata  di  tale  ordi¬ 
namento  furono  istituite  alcune  Commissioni  speciali  per  com¬ 
pilare  il  registro  catastale.  Il  fatto  che  trasformò  i  vakufs 
offri  grandi  vantaggi  al  tesoro  ed  ai  proprietarii.  La  regia 
dei  tabacchi,  che  finora  concerneva  solo  la  capitale,  fu  estesa 
a  tutto  l'impero,  la  quale  disposizione  aumentò  le  entrate, 
giacché  la  regia,  che  dava  fin  qui  un  milione  di  lire,  fu  ap¬ 
plicata  a  40  milioni  di  oche  di  tabacco,  prodotto  totale  del¬ 
l’impero.  Il  regolamento  sulla  carta  bollala,  i  francobolli  ed 
altri  bolli,  di  cui  si  era  riconosciuta  la  cattiva  organizza¬ 
zione,  fu  organizzato  e  modificato.  Secondo  la  nuova  misura, 
si  ricaverà  un  milione  di  lire  al  minimo,  invece  di  150,000 
lire  che  si  ricavavano  fino  ad  ora. 

Le  miniere  e  le  foreste  di  tutto  l’impero  saranno  offerte 
alla  speculazione  per  mezzo  d’asta,  accordando  grandi  faci¬ 
litazioni  ai  concorrenti.  È  quasi  impossibile  di  calcolare  fin 
d’ora  le  immense  ricchezze  che  offriranno  le  vaste  foreste  che 
coprono  la  Turchia  e  le  ricche  miniere  rinchiuse  nel  suo 
suolo.  Si  diede  grande  estensione  alle  imposte  indirette, 
mentre  furono  soppresse  quelle  applicate  all’interno,  ricono¬ 
sciute  come  nocive  al  commercio  e  all’industria.  11  sultano 
approvò  il  decreto  col  quale  si  ordina  che  nessuna  somma 
sarà  spesa  se  non  è  inserita  nel  bilancio.  Onde  aumentare 
i  redditi  dell’impero,  si  approvarono  molte  economie  per  di¬ 
versi  milioni  di  lire,  da  realizzarsi  sulle  spese  generali  e  sui 
grossi  emolumenti,  ma  gradualmente  e  senza  recare  alcuna 
Scossa  all’amministrazione  generale. 

La  Commissione  internazionale  incaricata  di  sciogliere  la 
vertenza  relativa  all’istmo  di  Suez,  adunata  fin  dal  6  ottobre 
^3,  tenne  varie  sedute,  nella  completa  armonia  dei  suoi 
rappresentanti  ;  la  questione  rilevante  è  quella  del  tonnel¬ 
laggio,  in  cui  Francia  e  Russia  procedono  di  accordo  ;  fino 
al  giorno  15  mancarono  i  rappresentanti  del  Portogallo  e 
degli  Stati  Uniti  dell’America  settentrionale.  Edhem  pascià 
fu  eletto  preside  della  riunione  per  unanime  acclamazione. 
Lo  spirito  conciliante  con  cui  Raschid  pascià  accolse  le  os¬ 
servazioni  del  conte  Ludolf,  ministro  d’Austria-Ungheria, 
concernenti  il  memorandum  del  Governo  ottomano,  tracciò 
te  via  ad  un  completo  accomodamento  delle  divergenze  in¬ 
sorte  fra  i  gabinetti  di  Vienna  e  Costantinopoli,  e  permise  al 
ministro  austriaco  di  dare  assicurazioni  dei  sentimenti  ami¬ 
chevoli  del  proprio  Governo.  Frattanto  Assim  pascià  fu  ri 
•fiosso  dal  governo  della  Bosnia,  e  sostituito  da  Akif  pascià, 
governatore  di  Salonicco  ;  altri  cambiamenti  ebber  luogo  nel 
Personale  inferiore  deU’amministrazione  della  Bosnia.  Intanto 
a>  primi  di  dicembre  pareva  che  la  vertenza  sorta  tra  il  Go 
Verno  di  Bukarest  e  quello  di  Costantinopoli  relativamente  al 
dritto  che  ì  Principati  reclamano  di  trattare  direttamente 
c°He  potenze  estere,  volesse  assumere  una  certa  gravità, 
Avendo  il  Governo  rumano  diretta  alle  potenze  garanti  una 
c,rcolare  molto  categorica  in  risposta  ad  una  nota  con  cui 
■JWhid  contestava  alla  Rumariia  questo  diritto,  invocando 
Autonomia  del  paese;  ma,  per  buona  ventura,  la  Sublime 
P°rta  diresse  al  Governo  rumano  una  seconda  nota,  di  un 
^ratiere  conciliante,  nella  quale  ammetteva  nella  Rumania 
11  diritto  di  conchinderc  trattati  internazionali,  eccettuati  i 
trattati  politici. 

,  U  ministro  degli  affari  esteri,  nel  dicembre  73,  indirizzò] 
ai  rappresentanti  esteri,  residenti  a  Costantinopoli,  una  circo- 1 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  itai.  Voi. 


lare  nella  quale,  dopo  avere  esposto  gli  sforzi  perseveranti 
che  il  Governo  ottomano  fa  pei  progressi  della  pubblica  istru¬ 
zione  in  Turchia,  loro  annunziò  che  la  Porta  decise  di  far 
eseguire  col  massimo  rigore  il  regolamento  dell’istruzione 
pubblica  promulgato  or  fa  qualche  anno,  e  la  cui  esecuzione 
fu  ritardata  per  ragioni  indipendenti  dalla  volontà  del  Go¬ 
verno.  Raschid  pascià  conchiuse  col  domandare  il  programma 
di  studii  e  i  metodi  praticati  negli  stabilimenti  d’insegna¬ 
mento  dell’impero,  a  fine  di  abilitare  il  ministro  competente 
ad  esercitare  una  efficace  sopravvegghianza.  Poco  di  poi  il 
signor  Ph.  Christies,  ministro  della  pubblica  istruzione  nella 
Servia,  fu  spedito  a  Costantinopoli  in  missione  straordinaria. 
Questo  uomo  di  Stato,  il  cui  carattere  conciliante  era  alta¬ 
mente  apprezzato  dal  Governo  ottomano,  fu  incaricato  di  ri¬ 
solvere  le  quistioni  seguenti  :  lavori  sul  Danubio,  al  passag¬ 
gio  della  Porta  di  Ferro  ;  congiunzione  delle  ferrovie  di  Ro¬ 
melia  colla  linea  serba;  questione  della  fortezza  del  Piccolo 
Zvornik  ;  finalmente  il  regolamento  dei  particolari  relativi  al 
viaggio  ideato  dal  principe  a  Costantinopoli. 
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UCCELLI  (GLI)  ( econ .  rur.).  —  Alcune  riflessioni  intorno 
agli  augelli,  considerali  siccome  in  molti  casi  utili  all’agri¬ 
coltura,  non  saranno  discare  al  lettore,  anco  dopo  le  cose 
accennate  in  varii  luoghi  delle  Opere  nostre. 

Molto  si  è  discorso  sulla  caccia,  ma  non  tutto  ciò  che  si 
disse  fu  oro  di  coppella.  Gli  uccelli  che  cosa  mangiano  ?  Si 
rispose,  che  la  maggior  parte  si  nutre  d’insetti.  Gl'insetti  però 
sono  dannosi  all’agricoltura,  si  continuò  a  dire.  L’asserzione, 
quantunque  non  falsa,  è  affatto  sommaria,  giacché  chiama  alla 
mente  subito  molte  altre  interrogazioni.  Sono  poi  gl’insetti 
tutti  dannosi  egualmente  alla  campagna?  E  le  varie  specie 
d’uccelli  mangiano  tutte,  senza  distinzione,  le  specie  d’in¬ 
setti  ?  Mangiano  preferibilmente  i  più  dannosi  od  i  meno  dan¬ 
nosi  ?  Gli  uccelli  poi  sono  insettivori  in  ogni  epoca  dell’anno? 
Gli  uccelli  più  comuni  in  Italia  sono  in  ogni  sua  regione  della 
medesima  specie?  E  gl’insetti  sono  gli  stessi  in  riva  al  Po  e 
nella  Calabria?  1  progressi  dell’entomologia  risponderanno  a 
queste  ed  altre  domande  simili.  Frattanto  il  ragionamento 
acquistò  grande  popolarità  non  solo  in  Italia,  ma  quasi  in 
tutta  Europa,  e  si  credette  subito  di  poter  chiamare  in  di¬ 
fesa  dell’agricoltura,  assalita  dai  nemici  insetti,  degli  alleati 
naturali,  di  quelli  che  non  costano  nulla,  gli  uccelli  ;  e  l’agri¬ 
coltura  sarebbe  rifiorita. 

Prima  di  tutto  gl’insetti  variano  straordinariamente  fra  loro 
in  grandezza  ;  e  sarebbe  curioso  il  dimostrare  come  anche 
fra  loro  esista  una  perpetua  guerra  di  distruzione,  la  quale 
si  risolve  semplicemente  in  ciò  che  i  più  grandi  distruggono 
e  divorano  i  più  piccoli  ;  pare  quindi  che  abbandonati  a  se 
medesimi,  debba  prodursi  sempre  un  necessario  equilibrio, 
talché  nessuna  delle  infinite  specie  di  esseri  organizzati  possa 
mai  soverchiare  di  là  di  un  certo  limite.  È  anzi  credibile  che 
la  distruzione  degl’insetti  fra  loro  sia  molto  più  provvidenziale 
per  noi,  e  molto  più  seria  che  non  la  loro  distruzione  per 
opera  dei  volatili.  Vediamo  infatti  due  fra  i  principali  nemici 
dei  prodotti  campestri,  la  talpa  e  la  caruga ,  seguire  pei 
primi  una  tal  legge.  La  talpa,  ghiottissima  della  caruga,  la 
insegue  dappertutto  e  la  divora  nelle  uova ,  nelle  nidiate, 
allo  stato  di  larva  ed  a  quello  di  completo  svolgimento. 
Vili.  85 
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La  talpa" ste7sa”noiTci  è  propizia,  è  vero,  ma  ci  è  di  grande  L’insetto,  grosso  quanto  e  più  di  un  grano  di  frumento,  avea 
ajuto  nella  distruzione  della  caruga,  di  molto  più  perniciosa,  j!  un  involucro  eterno  assai  duro  ed  una  vitalità  straordinaria, 
ed  i  cui  danni  sono  spesse  volte  più  visibili.  Gli  uccelli,  è  non  era  quindi  affare  né  di  tutti  i  becchi,  nè  di  tutti  gli  s  o 
vero,  distruggono,  a  norma  della  loro  specie,  delle  specie  machi,  e  forse  le  specie  d’uccelli  che  avrebbero  potuto  divo 
determinate  d’insetti,  specialmente  quelli  senza  scheletro,  rarlo  noi  non  le  avevamo  ;  pensai  allora  ai  pollai  mobili,  J 
Anche  i  granivori  in  primavera,  non  essendovi  grano  in  cam-  cui  mi  ricordavo  di  aver  letto  qualche  cosa  nei  giornali  frances 
pagna,  mangiano  insetti  ;  e  non  potendo  d’altronde  col  grano  d’agricoltura.  I  gallinacei  e  i  tacchini  mangeranno,  P^nsal! 
portar  rimbeccata  ai  loro  piccoli,  ed  essendo  il  medesimo  ciò  che  i  merli  e  altri  uccelli  non  possono  mangiare  » . 
troppo  duro  per  essere  digerito  dai  loro  nidiani,  li  nutrono  insetti  nel  1868  s  erano  mostrati  a  sciami  innumerevoli.  u 
d’insetti.  Noi  vediamo  sui  nostri  tetti,  sulle  torricciuole  delle  i  rimedii  invocati  e  provati  anche  allora  dai  fittabili  furon^ 
nostre  cascine,  perfino  sui  comignoli,  andare  e  venire  i  pas -  in  tutt’altro  senso  che  nell  aspettare  o  nell  invocare  1  80 
seri  più  di  cento  volte  in  un  giorno  con  un  insetto  nel  becco,  corsi  degli  uccelli.  Mancando  adunque  l  intervento  di  ques^ 
e  recarlo  ai  quattro  o  cinque  individui  della  loro  famiglia;  che  i  protezionisti  dell’agricoltura  ammettono  senza  riser 
vediamo  lo  storno  salire  al  campanile  del  villaggio,  ove  tiene  ogni  qualvolta  compaja  un  insetto,  i  coleotteri  del  (58  in  - 
il  suo  nido,  con  un  grosso  e  visibilissimo  insetto  nel  becco  ;  starono  i  prati  per  tutto  il  mese  di  aprile  e  maggio,  e  P 
vediamo  la  cutrettola  (ballerina)  discendere  nel  cortile,  a  pe-  scomparvero,  forse  per  una  metamorfosi  naturale.  Alla  n  ^ 
dinare  in  riva  ai  rigagnoli  cercando  l’insettino  più  confacente  pare  che  le  nostre  specie  insettivore  di  uccelli,  le  qua^ 
ai  suoi  nati.  Il  cardellino,  che  nidifica  preferibilmente  sul-  hanno  il  becco  gentile,  si  cibino  di  quegli  insetti  la  cui  esi- 
l’ultima  vetta  dei  peri,  dei  susini,  dei  meli,  lo  udiamo  gor-  stenza  non  é  di  danno  nè  di  vantaggio  all’agricoltore,  e  c 
gbeggiare  ogni  tratto  mentre  discende  pei  sentieri  e  fra  gli  quando  siamo  infestati  da  insetti  veramente  dannosi,  non 
ortaggi  in  cerca  de’ suoi  insetti  particolari.  11  verdone ,  il  distruggano. 

fringuello,  il  frisone,  benché  siano  fra  i  migliori  granivori,  Or  lasciamo  gl’insetti,  e  veniamo  agli  uccelli,  cioè  ad  esa- 
come  si  arguisce  dal  loro  becco  grosso  e  conico,  in  prima-  minare  se  mai  è  tutto  bene  quello  che  fanno,  e  se  son 
vera  è  a  credersi  che  si  cibino  d’insetti,  giacché  ove  sarebbe  quegl’innocenti  che  gli  agronomi  naturalisti  pretendono, 
in  tale  stagione  il  miglio,  la  canape,  il  panico,  di  cui  sono  uccelli,  prima  di  tutto,  sono  liberi  e  d’una  libertà  passa  _ 
cosi  voraci  in  autunno?  Non  parliamo  della  rondine  nelle  persino  in  proverbio.  All’epoca  loro  conveniente  vanno 
sue  diverse  varietà,  la  quale  in  tutti  i  suoi  voli  e  giri  che  la  monti,  là  fanno  i  nidi,  poi  discendono  nelle  valli,  quindi  sono 
vediamo  fare  e  rifare  sopra  i  tetti  nelle  città  e  rasente  le  erbe  di  passaggio,  un  anno  lentamente  e  a  piccole  tappe,  un  altr 
dei  prati  in  campagna,  dobbiamo  aver  per  certo  che  si  tratti  velocissimi  e  spinti  dalla  cattiva  stagione;  ora  ci  provengon^ 
per  lei  d’inseguire  e  dare  la  caccia  alla  numerosa  famiglia  da  una  parte,  ora  dall’altra.  Qual  conto  ci  può  far  sopra  ^ 
dei  moscherini  vaganti  per  l’aria  ;  altrimente  a  che  affati-  contadino  che  hai  cavoli  invasi  dalle  falene,  le  viti  dalla  me  o 
carsi  tanto  a  volare?  Ma  poi,  quali  sono  gl’insetti  che  pren-  Ionia  verde,  il  prato  dalle  termiti?  Gli  uccelli  si  fermai^ 
dono  preferibilmente  tutti  gli  uccelli  nominati?  Sono  tutti  dove  il  contadino  ha  il  miglio  maturo,  e  gl’insetti  sono  la¬ 
dannosi  all'agricoltura  ?  0  non  ve  ne  sono  anche  di  innocui?  sciati  in  pace.  Il  ragionamento  adunque  che  gli  uccelli  Pr 
È  noto  che  il  picchio,  tanto  il  verde  che  il  nero,  ed  il  teggano  l’agricoltura  mangiando  gl’insetti  manca  di  ba»  • 
torcicollo  si  cibano  di  formiche;  ma  non  servono  all’ali-  perchè  non  si  sa  quando  li  mangeranno;  bisognerebbe  c 
mento  umano,  come  non  son  buone  le  rondini,  e  quindi  nes  in  ogni  campo  si  avesse  uno  stormo  di  questi  protetio  » 
suno  si  prende  la  briga  di  pigliarli  o  di  ucciderli.  Presiede  ovvero  bisognerebbe  aspettare  che  incomincinola  distruzio 
sicuramente  a  tutto  qualche  cosa  di  provvidenziale  che  rende  in  un  circondario,  poi  in  un  altro  e  così  via  ;  ed  int0«  ’ 
inutili  tali  ragionamenti.  <  Una  volta  ,  disse  un  agricoltore,  senza  entrare  negl’intricati  quesiti  di  storia  naturale  in  geH* 
impadronitomi  di  una  nidiata  di  passeri ,  li  collocai  in  una  e  di  entomologia  in  particolare,  noi  constatiamo  che  anc 
gabbietta  di  filo  di  ferro,  e  li  appesi  sotto  un  portico  in  pros-  l’insetto  positivamente  e  periodicamente  dannoso  all  agfl  g 
si'mità  al  luogo  ovetrovavasi  il  loro  nido  ;  la  madre  continuò  tura  non  esiste,  «  e  se  si  vuole  che  esista,  io  confesso  ( 
a  nutrirli,  ma  siccome  le  sbarre  della  gabbia  impedivano  elle  il  nostro  agricoltore),  con  la  mia  esperienza  di  oltre  ve 
ad  ogni  volta  potesse  immettere  il  cibo  in  bocca  a’  suoi  pie-  cinque  anni  di  conduzione  di  feudi  in  una  parte  centra  e 
coli, 'così  parecchie  imbeccale  cadevano  intorno  a  loro  entro  Lombardia,  di  non  essermene  mai  accorto.  Il  danno 
la  gabbia  stessa.  Avendo  osservato  attentamente,  vidi  con-  degl’insetti  in  un’impresa  agricola  è  trascurato  e  traSC^rvj  jj 
sistere  il  cibo  in  tanti  frantumi  di  melolonte  della  specie  lissimo,  ed  a  ragione  non  è  ancora  entrato  nei  preventi  ^ 
comune  che  vedesi  in  aprile  negli  orli.  Or  qual  è  il  danno  un'affittanza.  Se  non  fossero  le  locuste  in  Sardegna  ®  j 
reale  recato  all’agricoltura  da  questi  insetti?  Da  venticin-  alcune  parli  dell’Italia  meridionale,  io  non  so  di  quali  in 

que  anni  che  faccio  l’agricoltore ,  non  l’ho  mai  potuto  rile-  dovremmo  allarmarci.  gono 

vare.  Un’altra  volta  presi  un  tordo  vivo  in  primavera ,  il  «  Abbiamo  le  crittogame,  continua  egli,  ma  fiue  S|.  jjio 
quale  aveva  tuttora  in  gola  un  bruco  giallo  ben  grosso,  che  muffe,  sono  vegetali  parassiti,  come  fu  riconosciuto  i  ^ 
arrischiava  quasi  di  soffocarlo;  io  non  vidi  mai  di  simili  dell’uva,  e  come  è  probabile  che  sia  anche  la  ruggì"  ^ 
bruchi  intaccare  visibilmente  i  prodotti  agricoli,  né  il  fru-  frumento,  lo  dunque  mi  figuro  di  porre  l’agricoltura  in  jj 
mento,  nè  leviti,  nè  il  mais,  nè  il  riso,  od  altro  » .  Gl’insetti  eia  ad  un’alternativa  :  la  prima,  quella  che  non  curan  ^ 
dannosi  peraltro  ci  sono.  «  Nel  1868,  continuava  il  precitato,  legislatore  dell’opinione  che  gli  uccelli  siano  i  Prol®U1°Lrtà, 
moltissimi  prati  del  Lodigiano,  del  Pavese,  del  Cremonese  l’agricoltura,  non  voglia  far  eccezione  al  sistema  di 1  u  \\ó 
erano  infestati  da  una  miriade  d’insetti,  forse  coleotteri  o  pun-  col  mettere  restrizioni  e  proibizioni  alla  caccia,  più  di  q  .  $ 
temoli ,  i  quali  continuavano  a  mangiare  il  trifoglio  mano  che  sia  stato  fatto  finora  ;  1  altra  che  il  legislatore  si  3  ^re¬ 
mano  che  cresceva,  lo  pure  avea  diversi  prati  in  egual  con-  uno  zelo  protezionista  e  vieti  la  caccia.  In  ambo  *  ca®1  ^ore- 
dizione  ;  mentre  mi  recavo  ogni  giorno  a  vedere  e  ad  alma-  rebbe  chi  volesse  applicare  alla  pratica  le  speculazioni  » 
naccare  sul  caso  imprevisto  ed  imprevedibile,  non  vidi  mai  lidie.  Che  gli  uccelli,  per  la  via  della  distruzione 
uccello  di  nessuna  specie  discendere  e  fermarsi  a  cibarsi,  setti,  possano  tornare  utili  all’agricoltura,  è  una  sotug 
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un  ragionamento  fatto  dal  naturalista  nel  suo  gabinetto,  ma 
che  dagli  agricoltori  veri  è  ritenuto  infondato.  V’ha  di  più. 
In  luogo  di  dover  calcolare  come  vantaggio  una  più  grande 
moltiplicazione  degli  uccelli,  si  deve  calcolare  un  danno  non 
minore  di  quello  della  moltiplicazione  degli  insetti  medesimi. 
Proviamolo  col  fatto.  D’inverno,  a  rao’  d’esempio,  in  Lom¬ 
bardia  non  si  hanno  prodotti  in  campagna,  o  si  hanno  le  sole 
marcite.  Ora  molti  agronomi  sono  costretti  a  far  scacciare  le 
oche  selvatiche  che  tutte  le  notti  divorano  l’erba.  Ed  il  gior¬ 
nale  Agrario  italiano,  del  commendatore  Carega,  racconta 
che  nel  Tavoliere  di  Puglia  gli  stormi  di  oche  selvatiche  dan¬ 
neggiano  d’ordinario  talmente  i  seminati  di  frumento,  che  si 
mandano  in  primavera  uomini  con  campanelle  per  iscacciarle. 
Quando  in  febbrajo  e  marzo  si  seminano  l’avena  e  la  linosa, 
i  passeri  ed  i  verdoni  specialmente  ne  sono  ghiottissimi  e 
mangiano  la  semente  scoperta.  Quando  si  semina  il  riso,  se 
qualche  ?ja  rimane  scoperta  d’acqua,  i  passeri  divorano  la 
semente.  E  quando  simili  predatori  ne  hanno  contratta  l’abi¬ 
tudine,  estirpano  il  riso  giovane  per  divorarne  la  materia 
amidacea  che  trovasi  ancora  alla  corona  della  prima  radice. 
Il  rigogolo  ( turdus  galbula)  viene  a  divorare  i  frutti  ben  ma¬ 
turi  del  fico  fino  nei  cortili.  Gli  stornelli  divorano  le  ciliege 
primaticce  ;  la  cingallegra  col  becco  acutissimo  giunge  a  forar 
le  noci.  11  grano  turco  che  rimansi,  seminato,  scoperto,  é 
mangiato  dai  piccioni  selvatici  e  dalle  tortore.  Gli  storni ,  i 
merli,  i  tordi  sarebbero  insettivori,  ma  arrecano  anche  danni 
sensibilissimi  alle  vigne,  e  le  antiche  investiture  di  fondi 
rustici  su’  colli  bergamaschi  mettevano  per  obbligo  al  mas¬ 
saro  di  custodir  le  uve  dai  tordi.  Quando  i  raccolti  ven¬ 
gono  a  m.iturare,  le  specie  di  granivori  che  nidificano  nella 
pianura  in  Lombardia  si  traggono  dietro  le  loro  nidiate  e  si 
appoggiano  sulle  spiche  del  riso  e  del  miglio,  ed  oltre  quello 
che  mangiano,  molto  ne  sciupano,  facendolo  cadere  colle 
scosse  e  coi  colpi  del  becco.  È  comune  la  necessità  di  dover 
mettere  nei  campi  coltivati  a  miglio,  a  panico  ed  a  riso  dei 
fantocci,  onde  tener  lontani  i  passeri,  i  cardellini,  i  verdoni, 

I  fringuelli  e  simili  divoratori. 

«  Il  proibire  o  limitare  la  caccia  per  essere  utile  all’agri¬ 
coltura  è  per  noi  un  passo  inutile,  al  quale  ci  spinge  un’opi¬ 
nione  venuta  di  moda  a  furia  d’essere  ripetuta,  di  cui  la  gente 
Pratica,  cioè  gli  agricoltori,  che  dovrebbero  essere  i  primi 
interessati,  non  si  danno  affatto  per  intesi,  anzi  non  capiscono 
come  vi  sia  chi  la  prende  sul  serio.  Le  prede  più  conside¬ 
revoli  d’uccelli  si  fanno  d’autunno  nelle  valli  comensi,  berga¬ 
masche  e  bresciane,  ed  in  quell’epoca  gli  uccelli  costitui¬ 
rono  un  oggetto  di  commercio  per  le  città.  Prescindendo 
dal  pregio  speciale  e  dal  relativo  prezzo  attribuito  alle  varie 
specie,  si  può  ritenere  che  tutti  gii  uccelli  costituiscono  un 
c’bo  leggiero  e  moltissimo  nutriente.  Nella  presente  carezza 
della  carne  bovina  il  contingente  degli  uccelli  sui  mercati 
n°n  è  sicuramente  cosa  trascurabile.  Il  deputato  Zanar- 
delli,  in  una  sua  monografia  intorno  alla  provincia  di  Bre- 
8c*a,  stampata  nel  1855,  forni  qualche  dato  statistico,  dal 
^ale  si  rileva  che  gli  uccelli  per  molti  e  molti  comuni  alpe- 
stn  costituiscono  un  prodotto  tutt’altro  che  indifferente. 

Riassumendo  il  finquì  detto,  affermiamo  molto  problema- 
*J|Ca  l’azione  benefica  degli  uccelli  ;  molto  sicura  la  dannosa, 
^insetti,  se  piccoli,  più  innocui  alle  campagne;  i  mag- 
£'°ri  non  sono  distrutti.  La  caccia  va  diminuendo  da  se 
8tessa,  sendo  un’industria  sempre,  passiva  ». 

l’GO  Francesco  Vittorio  ( biogr .).  —  Letterato  francese  di 
.el  rinomo,  nato  l’anno  1828;  morto  il  25  dicembre  1873 
|R  Parigi.  Figlio  al  famoso  poeta  e  romanziere  Vittorio,  rice- 
in  casa  squisita  educazione  letteraria.  Nel  48  entrò 


nell’arena  politica  scrivendo  alcuni  articoli  nel  giornale  VE- 
vénement,  diretto  e  ispirato  dai  seguaci  di  suo  padre.  Sul 
principio  questo  giornale  difese  apertamente  e  con  molto  vi¬ 
gore  la  causa  del  principe  Luigi  Napoleone,  proponendolo 
siccome  candidato  al  governo  della  cosa  pubblica;  ma  poi, 
abbandonando  le  antiche  idee,  si  gettò  al  partito  dell’oppo¬ 
sizione  ;  ed  era  scritto  talvolta  con  tanta  violenza  da  attirare 
condanne  sul  capo  dei  compilatori,  e  una  di  nove  mesi  di 
carcere  se  n’ebbe  il  giovane  Ugo.  Dopo  il  colpo  di  Stato 
andò  in  esilio  col  padre  e  vi  rimase  sino  alla  rivoluzione  del 
4  settembre  ;  nel  qual  tratto  di  tempo  scrisse  la  Storia  del¬ 
l'isola  Jersey  e  dei  suoi  monumenti ,  tradusse  il  Faust  del 
Marlowe  (1858)  e  le  tragedie  e  i  sonetti  dello  Shakespeare 
(Parigi  1860).  Quando  l’ Evéncment  risorse  sotto  il  nome  di 
Rappel,  continuò  a  scrivere  mandandogli  da  Brussella,  dove 
visse  lungo  tempo,  varii  articoli  e  scritti.  Quando  l’Impero  e 
con  lui  gran  parte  della  potenza  francese  cadde  sotto  i  colpi 
delle  bajonette  prussiane,  fece  ritorno  in  patria,  dove  era 
destinato  trovasse  poco  tempo  dipoi  la  morte  ;  ma  aveva  tanto 
vissuto  da  poter  vedere  la  rovina  e  la  fine  del  suo  grande  ner 
mico  Napoleone  il  piccolo.  La  sua  sepoltura  ebbe  luogo  il 
28  dicembre  in  mezzo  ad  immenso  concorso  di  popolo.  Una 
corrispondenza  da  Parigi  ad  una  delle  più  stimate  gazzette 
tedesche  cosi  s’esprimeva  in  riguardo  di  esso  :  «  Già  innanzi 
a  quella  casa  in  cui  era  entrato  tanto  lutto  s’era  raccolta  così 
grande  folla  di  popolo,  che  la  circolazione  in  quella  strada 
era  diventata  impossibile.  Precedeva  al  funebre  corteggio  il 
vecchio  padre,  mesto  e  solo,  tenendo  il  suo  cappello  di  feltro 
in  mano;  ed  il  popolo,  rispettandone  il  dolore,  tacitamente  lo 
salutava  :  a  qualche  distanza  lo  seguivano  i  letterati  Paolo 
Foucher  e  Augusto  Vacquerie,  siccome  i  più  vicini  parenti,  e 
dietro  ad  essi  quanto  di  più  illustre  vantava  Parigi  nel  mondo 
letterario  e  nel  partito  democratico  ;  la  maggior  parte  porta¬ 
vano,  a  mostrarsi  pubblicamente  liberi  pensatori,  fiori  di 
semprevivo  all’occhiello  dell’abito.  Mancò  a  questa  funzione 
ogni  specie  di  simbolo  religioso  e  il  corteggio  andò  diretta- 
mente,  senza  arrestarsi  ad  alcuna  chiesa,  dal  Boulevard  al  ci¬ 
mitero  del  Père-Lachaise.  Il  cadavere  non  fuchiuso  nel  sepol¬ 
cro  della  famiglia,  poiché  il  solo  posto  che  vi  rimane  è  riser¬ 
bato  al  padre,  ma  in  un’altra  tomba,  sulla  quale  pronunzia¬ 
rono  caldi  discorsi  Luigi  Blanc  e  altri  amici  della  famiglia. 
La  sua  versione  dei  Sonetti  dello  Shakespeare  è  tenuta 
siccome  la  migliore  che  oggi  s’abbia  ;  e  se  non  si  fosse 
troppo  dato  alla  politica  e  avesse  lasciato  spaziare  la  sua 
splendida  intelligenza  nel  campo  dell'arte  e  della  letteratura, 
la  Francia  andrebbe  lieta  di  porlo  accanto  a  suo  padre. 


V 


VEGETALI  (longevità  dei)  ( tasson .).  —  Nel  li  voi.  del 
S.  discorremmo  della  Longevità  delle  piante;  ciò  non  ostante, 
le  notizie  che  qui  soggiungiamo  servono  di  complemento 
all’argomento  ivi  trattato. 

Gli  antichi  aveano  una  specie  di  religioso  rispetto  per  gli 
alberi  secolari  ;  ma  poco  o  nulla  sapevano  del  modo  di  accre¬ 
scimento,  della  durata  della  vita,  dei  mezzi  per  calcolare  la 
loro  età,  conquiste  della  scienza  moderna.  Dacché  fu  svelato 
il  meccanismo  dell’ascensione  del  succhio,  importanti  fatti 
furono  rivelati,  e  sono  cotidianamente  nella  storia  dell’orga- 
i'namento  vegetale.  1  botanici  non  sono  ancora  d’accordo  sulla 


676  _ VENERE  (PASSAGGIO  DI)  —  VESUVIO _  . 

questione  della  longevità  degli  alberi-,  tuttavia,  dice  la  Na-  un  tronco  di  faggio  che,  abbattuto  nel  1805,  porta  nella 
ture ,  dalla  quale  togliamo  i  seguenti  particolari,  la  maggior  sua  spessezza  la  data  del  1750.  Cinquantacinque  strati  le- 
parte  di  essi  considerano  presentemente  gli  alberi  come  es-  gnosi  ricoprono  queste  cifre  nettamente  incise.  Alcuni  si¬ 
seri  la  cui  vita  non  ha,  per  cosi  dire,  alcun  limite.  Alcuni  ;  beri  presentano  particolarità  più  importanti  :  nei  possessi 
grandi  cedri  dell’America,  che  vivono  ai  nostri  giorni  pieni  j  del  duca  Croy  in  Olanda,  un  taglio  di  faggio  si  fesse,  e  vi 

di  forza  e  di  vigore,  sarebbero  nati,  secondo  questi  dotti,  in  ;  si  scorse  sulle  due  facce  denudate  il  disegno  duna  croce, 

epoche  estremamente  remote,  sugli  avanzi  stessi  degli  ultimi  ||  sopra  la  quale  vi  erano  due  ossa  incrociate, 
cataclismi  geologici.  Nella  California  esistono  alcuni  cedri  jj  Tra  gli  alberi  più  antichi  hannosi  a  citare  i  famosi  ci- 
della  specie  wellingtonia  gigantea,  che  hanno  più  di  150  [pressi  che  fiancheggiano  la  via  di  Veracruz  al  Messico, 
metri  di  circonferenza.  Il  tronco  di  uno  di  questi  giganti  delle  iMersicani  affermano  che  uno  di  essi  ha  ricoverato  una  parte 
foreste  americane,  dice  A.  Ponchet,  fu  in  parte  trasportato  [delle  truppe  di  Fernando  Cortez.  11  suo  tronco  ha  circa 
al  palazzo  Sidenham,  a  Londra.  Esso  è  una  mostruosa  co  1 36  metri  di  circonferenza,  e  poiché  la  crescenza  di  questa 
lonna  di  una  quarantina  di  metri  d’altezza  e  che.  al  livello  specie  è  assai  lenta,. il  De  Candolle  dà  a  questo  celebre 

del  suolo,  ha  circa  IO  metri  di  diametro.  A  San  Francisco  si  vegetale  un’età  dai  cinque  ai  seimila  anni.  Questo  natu 

pose  perfino  un  pianoforte,  e  fu  dato  un  ballo  a  più  di  20  ralista  crede,  come  Plinio  l’antico,  che  la  vita  dei  vegete  * 
persone  nel  tronco  di  una  wellingtonia  che  n’era  stato  tras-  non  abbia  limiti;  essa  dura  fino  a  tanto  che  non  mane  * 
portato.  L’età  del  colosso  corrisponde  alle  sue  dimensioni  ;  il  suolo  nutritore  alle  sue  radici,  o  che  un  accidente  non 
secondo  i  suoi  anelli  di  crescimento,  si  può  credere  che  venga  a  troncarla  fortuitamente.  Secondo  lui,  i  giganti  delie 
questo  vegetale  sia  quasi  un  vecchio  contemporaneo  della  nostre  foreste  terrestri  debbono  essere  considerati  non  pia 
creazione,  e  certo  non  avrebbe  meno  di  tre  o  quattro  mila  anni,  come  esseri  isolati,  ma  come  aggregati  d’individui  che  si 
Nei  nostri  climi  la  longevità  vegetale  non  é  cosi  straordi-  succedono  annualmente  sul  medesimo  tronco.  Un  albero 
naria;  studii  minuziosissimi  ci  permettono,  fino  ad  un  certo  un’agglomerazione  di  esseri,  di  germogli,  che  formano  i  '°f° 
punto,  di  stabilire  la  cronologia  di  alcune  specie.  È  fuori  di  rami,  come  il  polipo  del  corallo  forma  i  suoi.  Il  fusto  é,  i 
dubbio  che  i  pini  ed  i  marroni  possono  vivere  quattro  o  certo  modo,  un  suolo  vivente,  nel  quale  crescono,  vivono 
cinque  secoli.  1  pini  dell’isola  di  Teneriffa  furono  piantati  al  muojono  successivamente  i  germogli,  individui  isolati,  il  cU 
quindicesimo  secolo  dai  conquistadores  ;  essi  sono  ancora  insieme  forma  l’albero,  vero  polipajo  vegetale, 
pieni  di  vitalità;  il  loro  succhio  circola  con  abbondanza  nei  VENERE  (passaggio  di)  (astr.).  Vedi  nell’ Appendici*. 
loro  vecchi  tronchi.  I  pini  della  Turingia,  in  Germania,  non  VESUVIO  [gtol.).  —  Leviamo  alla  Cronaca  del  Vestivi 
hanno  meno  di  settecento  zone  annuali,  che  le  si  contano  dell’illustre  profess.  Luigi  Palmieri  la  relazione  del  grand 
nettamente  nella  divisione  dei  loro  tronchi.  L’olivo  vive  an-  incendio  avvenuto  il  26  aprile  1872,  persuasi  di  render  buo 
cora  di  più.  La  longevità  delle  querce  è  maravigliosa  ;  ne  servizio  alla  scienza  non  meno  che  ai  lettori.  . 

esistono  in  Francia  alcune  che,  parecchie  volte  centenarie,  Detta  conflagrazione  vesuviana  fu,  secondo  il  concetto  ® 
coprono  ancora  il  sole  coi  loro  rami  verdeggianti.  Nell’lnghil-  dotto  geologo,  l’ultima  fase  d’un  incendio  cominciato  a 
terra  si  menzionano  querce  storiche  che  erano  già  conosciute  mese  di  gennsjo  1871,  quando  il  sismografo  mostrando 
da  cinque  o  sei  secoli  addietro.  Citeremo  tra  quelle  la  cele-  inquieto  ,  ed  il  cratere  spingeva  con  qualche  detonazion^ 
bre  quercia  di  Cowthorpe  nel  Wetherhy;  misura  12  metri  rari  projettili  incandescenti,  il  Palmieri  annunciò  che  u_ 
di  circonferenza,  ed  il  suo  tronco  spaccato  dà  accesso  a  nuovo  periodo  eruttivo  era  cominciato,  che  sarebbe  stato 
molte  persone  per  volta.  E  perciò  Plinio  e  Tacito  affer-  lunga  durata,  ma  con  fasi  che  non  era  possibile  prevedere* 
mavano  che  le  querce  sono  immortali  ;  e  ciò  fanno  quando  ed  il  giorno  13  gennajo,  sull’orlo  settentrionale  del  P19 
descrivono  la  imponente  foresta  Ercinia  della  Germania.  superiore  del  cono  vesuviano,  si  fece  un’apertura,  dalla  qu 
•  Questi  grandi  alberi  non  furono  mai  percossi  dalla  uscirono  dapprima  poche  lave,  e  tosto  sorse  un  piccolo  c 
scure;  sono  vecchi  quanto  il  mondo,  e  godono  maraviglio-  che  gettava  projettili  incandescenti  con  molto  fumo  di  co  ^ 
samente  d’una  specie  d’immortalità.  Se  si  ha  riguardo  a  rossiccio,  mentre  il  cratere  centrale  continuava  le  deton  ^ 
ciò  che  si  racconta  di  alcune  produzioni  di  certe  contrade  zioni  alquanto  più  forti  e  più  frequenti.  Le  lave  andaro^. 
remotissime,  ed  a  quelle  foreste  immense  nelle  quali  i  crescendo  fino  al  principio  di  marzo  senza  oltrepassare 

Romani  non  mai  sono  penetrati,  si  potrà  credere  che  vi  molto  la  base  del  cono,  sebbene  avessero  una  grande  « 

siano  alberi  d’una  durata  infinita  ».  Per  quanto  maravigliosi  revolezza.  In  marzo  questo  piccolo  cono  parve  quieto 
possano  parere  questi  fatti  scorti  dall’antichità,  la  scienza  solo,  ma  venne  in  parte  crollando ,  siccome  quasi  se 
moderna  li  conferma  presentemeute  coll’autorità  di  osser-  accade  a’  coni  eccentrici,  cessata  che  sia  la  loro  stu 
vazioni  indiscutibili.  Da  circa  un  secolo  l’illustre  Adanson  Rimanevano  in  piedi  quattro  pilastri,  tre  dei  quali  ,e  p0 
trovò  nelle  isole  del  Capo  Verde  un  gigantesco  baobab,  formati  di  scorie  rigettate  allo  stato  pastoso,  che  s  er 
che  doveva  dare  alla  botanica  preziose  indicazioni.  11  detto  insieme  saldate,  ed  uno  era  come  una  piramide  mono» 
naturalista  trovò  nell’interno  del  tronco  di  tale  albero  un’i-  di  lava  compatta  e  litoidea  che  parea  essere  stata  e 
scrizione  ancora  intatta,  che  gl’inglesi  avevano  fatta  tre  per  impeto  dal  suolo  sottoposto.  Poco  fumo  intanto  u  ^ 
secoli  avanti.  Quella  infatti  era  incastrata  sotto  uno  strato  dal  piccolo  cratere  e  si  udiva  un  forte  sibilo  che  ven'va  etri 
denso  di  sostanza  lignea,  nella  quale  si  contavano  trecento  l’interno.  Una  cavità  di  forma  cilindrica,  di  circa  10  * 

strati  successivi  chiaramente  sovrapposti.  Appoggiandosi  su  di  pro'ondità,  era  tappezzata  di  scorie  stalattitiche  c^re 

tale  base,  Adanson  misurò  i  diametri  assai  più  grandi  di  di  sublimazioni  di  vario  colore.  Il  fondo  di  questo  &  ^ 

parecchi  di  questi  vegetali  giganti,  e  pervenne  a  conchiu-  era  piano,  ma  nel  centro  erasi  formato  un  piccolo  ‘^go¬ 
dere  che  un  gran  numero  tra  essi  doveva  contare  circa  circa  2  metri,  aguzzo  in  modo  che  appena  avea  un  fl(j0 
5000  ann!  d’esistenza.  È  avvenuto  frequentemente  che  le  stissimo  foro  nel  vertice,  dal  quale  il  fumo  usciva  *lsC^ueSto 
iscrizioni  analoghe  hanno  svelato  l’età  degli  alberi,  nell’in-  e  spingeva  fuori  qualche  scorietta  incandescente.  U 
terno  dei  quali  esse  erano  sepolte.  piccolo  cono  crebbe  in  aprile  col  crescere  della  sua  a  5 


piccolo  cono  crebbe  in  aprile  col  crescere  della  sua  a 


Si  può  vedere  nel  Museo  di  storia  naturale  un  taglio  di  fino  a  riempire  il  cratere  antecedente,  elevandosi 
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metri  sull’orlo  medesimo.  Nuove  lave  e  più  copiose  compar¬ 
vero  presso  la  base  di  questo  cono  ,  le  quali  scendendo 
continuamente  nell' Atrio  del  Cavallo,  si  spinsero  nel  Fosso 
della  Vetrana  fino  alla  direzione  dell’Osservatorio,  e  verso 
la  crocetta,  ove  si  accumularono  in  modo  da  coprire  la  col¬ 
lina  per  una  lunghezza  di  circa  300  metri,  e  riversandosi 
sotto  i  Canteroni,  ove  senza  spingersi  molto  innanzi,  si 
ammonticchiarono  in  forma  di  colline.  Quelle  lave  enorme¬ 
mente  leucitiche  si  poteano  tirare  in  fili  sottilissimi,  per  cui 
quei  brani  che  erano  gettati  in  alto  si  riducevano  per  la 
maggior  parte  in  fili  esilissimi  che  in  gran  copia  si  racco¬ 
glievano  sul  monte,  presentati  all’Accademia  col  nome  di 
lapilli  filiformi.  Detti  fili  erano  spesso  di  colore  gialliccio 
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chiaro,  e  guardati  al  microscopio,  mentre  erano  direttamente 
illuminati  dal  sole,  si  vedea  che  erano  formati  di  minutissimi 
cristalli  di  leucite  impastati  in  una  pasta  omogenea  ad  essi. 
I  cristalli  erano  più  piccoli  nei  fiii  più  tenui,  non  forma¬ 
vano  mai  nodoli  o  rigonfiamento  nei  fili  che  aveano  talvolta 
la  forma  dei  capelli.  Queste  osservazioni,  insieme  con  altre 
di  diverso  genere  fatte  già  dal  Pilla,  indussero  a  rigettare 
l’opinione  di  coloro  che  vogliono  i  cristalli  di  leucite  preesi¬ 
stenti  nelle  lave.  La  natura  vischiosa  di  queste  ultime  faceva 
si  che  non  si  coprissero  di  scorie  frammentarie,  ma  dap¬ 
prima  di  una  semplice  pellicola  che  ingrossandosi  diveniva 
come  un  guscio  più  o  meno  pieghevole,  che  fatto  solido  la¬ 
sciava  scorrere  la  parte  ancora  pastosa  come  per  un  canale. 


Ecco  perchè  per  molti  mesi  la  lava  scendeva  dal  cono  e 
Percorrea  l’Atrio  del  Cavallo  sempre  coperta,  e  veniva  ad 
Sparire  sotto  i  Canteroni  viva  e  scorrevolissima,  fino  a  che 
a  sua  posta  non  s’inviluppasse  nella  sua  pellicola,  la  qua  e 
era  costretta  ad  estendersi  al  venire  di  nuova  lava  e  final¬ 
mente  a  squarciarsi  per  dar  luogo  ad  altra  corrente,  fino 
a  che  scemata  di  troppo  la  parte  scorrevole  era  costretta 
a  fermarsi.  Allorché  questa  lava,  percorsa  il  canale  eh  essa 
stessa  si  aveva  formato  dalla  cima  del  monte  fin  sotto  i  Can¬ 
noni,  veniva  fuori  nuda  e  scorrevole,  spesso  formavansi 
alla  sua  superficie  grosse  bolle,  le  quali  il  più  delle  volte  si 
privano  in  cima,  per  dare  uscita  ad  una  certa  quantità  di 
fumo  e  tosto  sparivano. 

Nell’ottobre  del  predetto  anno,  presso  l’orlo  del  cratere 
Entrale,  si  formò  per  sprofondamelo  un  altro  piccolo  cra¬ 
tere,  il  quale  dopo  alcuni  giorni  sospingeva  col  fumo  parecchi 
^rani  di  lava.  Il  cono  principale  spesso  si  apriva  in  qualche 
punto  del  suo  declivio  per  dare  uscita  a  piccole  correnti  di1 


lave  che  presto  sparivano.  Ma  alla  fine  di  ottobre  le  deto- 
;  nazioni  crebbero,  il  fumo  del  cratere  centrale  usciva  più 
‘copioso  e  misto  a  molta  cenere,  ed  il  sismografo  con  l’ap¬ 
parecchio  di  variazione  erano  inquieti.  Nei  giorni  3  e  A  no¬ 
vembre  copiose  e  splendide  lave  solcavano  il  cono  principale 
dal  lato  di  occidente,  ma  poi  tosto  si  spensero.  Il  cono  del 
1871  parve  di  nuovo  calmarsi,  ed  in  parte  anche  dirupò, 
ma  senza  cessare  di  emettere  fumo  e  mostrare  il  fuoco  nel¬ 
l’interno.  Al  principio  di  gennajo  1872  il  piccolo  cono  si 
rianimò  di  nuovo,  il  cratere  di  ottobre  antecedente  ripigliò 
vigore  con  frequenti  boati  e  projettili ,  e  poco  appresso 
riapparvero  le  lave  della  stessa  natura  delle  antecedenti.  Il 
cono  del  1871,  rifatto  di  nuovo  coi  brani  di  lava  che  riget¬ 
tava,  divenne  sì  colmo  che  la  lava  riboccava  dalla  sua  cima 
nel  modo  il  più  singolare  ed  incantevole.  Non  era  ancora 
avvenuto  che  un  cono  eccentrico,  o  effimero  che  dirsi  voglia, 
sorgesse  così  prossimo  al  cratere  centrale,  che  dopo  di  essere 
quasi  spento  si  rianimasse,  e  che  versasse  la  lava  pel  suo 
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vertice  e  non  ppr  la  base,  come  sempre  suo'e  intervenire.  Vetraria,  occupandone  tutta  la  lunghezza  (circa  800  metri), 

Nel  mese  di  febbrajo  le  cose  andarono  alquanto  più  di-  e  percorrendo  in  tre  ore  questa  valle,  lunga  1300  metri, 
messe,  ma  nel  marzo,  col  plenilunio,  il  cono  patì  una  fen-  si  an  iò  a  gittare  nel  Fosso  di  Faraone;  quivi  si  divise  in 
ditura  dal  lato  di  N.  0.,  la  quale  era  disegnata  da  una  linea  due  diramazioni,  una  delle  quali  si  sovrapponeva  alle  lave 
di  fumarole,  e  nella  parte  più  bassa  di  questa  usciva  una  del  1868  sul  Piano  delle  Novelle  ,  riversandosi  in  parte 
lava  senza  alcuno  strepito,  la  quale  s’impaludava  ne\Y  Atrio  sopra  terreni  coltivati  e  sopra  case  rurali,  e  l’altra,  correndo 
del  Cavallo,  spingendosi  fin  sotto  le  rupi  del  monte  di  pel  Fosso  di  Faraone  sulle  lave  del  1855,  giunse  tra’  due 
Somma.  Questa  lava  cessò  di  uscire  dopo  una  settimana;  villaggi  di  Massa  e  S.  Sebastiano,  coprendo  una  porzione 
ma  le  fumarole  disegnavano  ancora  la  fenditura  del  cono  ;  delle  case  e  proseguendo  il  cammino  per  un  alveo  che  si 
e  tra  il  cono  rifatto,  che  si  elevava  per  35°,  ed  il  cratere  volle  scavare  dopo  l’incendio  del  1855,  credendo  di  dover 
centrale  si  apri  un  piccolo  cratere  che  mostrava  un’attività  sostituire  quello  già  occupato  dalle  lave.  Questa  lava,  vinti 

discontinua.  Al  23  aprile ,  altro  plenilunio ,  gli  strumenti  gli  ostacoli  che  i  monti  di  scorie  dell  'Atrio  del  Cavallo  le 

erano  agitati,  l’attività  dei  crateri  si  accresceva,  e  la  sera  opponevano  gettandosi  nel  Fosso  della  Velrana ,  ad  onta 
del  24  splendide  lave  scendevano  sul  cono  ,  attirando  la  della  sua  grande  larghezza,  correva  con  una  considerevole 
notte  stessa  un  gran  numero  di  forestieri.  Tutte  queste  velocità,  per  modo  che  dalle  ore  10  del  mattino  fino  alle  10 
lave  la  mattina  del  25  erano  spente,  e  solo  ne  rimaneva  della  sera  avea  percorso  quattro  o  cinque  chilometri  dj 

una,  che  usciva  dalla  base  del  cono,  poco  lungi  dal  lungo  cammino,  occupando  una  superficie  di  circa  5  chilometri 

d’onde  era  uscita  quella  di  marzo.  Moltissimi  curiosi  intanto  quadrati.  Se  questa  lava  non  si  fosse  dopo  la  mezzanotte 
furono  fin  dal  mattino  del  25  attirati  dallo  splendore  delle  rallentata  per  finir  di  uscire  dalla  fenditura  il  mattino  del  27» 
lave  della  notte  precedente ,  supponendo  che  tuttavia  du-  in  altre  24  ore,  passando  per  Ponticello ,  sarebbe  giunta 
rassero,  ma  trovatele  spente,  furono  per  lo  più  condotti  presso  Napoli  versandosi  in  mare  dopo  di  avere  attraversata 
dalle  loro  guide  a  vedere  quest’ultima  lava  che  ancora  scor-  la  strada. 

reva.  Essa  era  in  sito  quasi  inaccessibile;  bisognava  cammi-  La  notte  del  26  aprile  l’Osservatorio  si  trovava  fra  du® 
nare  sulle  asprezze  delle  scorie.  Gli  strumenti  erano  agitati  torrenti  di  fuoco  che  davano  un  calore  insoffribile;  i  vetri 
dal  23,  e  le  loro  agitazioni  crescevano.  All’una  dopo  mezza- 1  delle  finestre  specialmente  dalla  parte  della  Vetraria  scotta- 
notte  l’Osservatorio  fu  chiuso.  Tardivi  e  sventurati  curiosi  vano,  e  nelle  stanze  si  avvertiva  odor  di  bruciato.  Il  cono 
passarono  inosservati  con  la  scorta  di  persone  inesperte;  vesuviano  era  solcato  da  due  lave,  una  delle  quali  verso 
alle  3  Vs  del  mattino  del  26  si  trovavano  nell’A/rto  del  mezzogiorno  che  giungeva  nel  piano  sottoposto  ,  e  l’altra 
Cavallo ,  quando  il  cono  vesuviano  si  apri  in  direzione  di  verso  nord-est  in  direzione  del  Canale  dell'Arena.  Ma  oltre 
N.  0.,  cominciando  la  fenditura  dal  piccolo  cono  che  dis-  queste  lave  permanenti,  molte  ve  n’erano  che  apparivano  e 
parve,  e  prolungandosi  nell’Atrio  del  Cavallo,  dove  la  lava  sparivano  a  riprese;  il  cono  vesuviano  pareva  bucherato  m 
uscì  copiosa.  Si  formarono  in  cima  del  monte  due  grandi  modo,  che  la  lava  gocciolava  da  moltissimi  punti  e  poi  spa* 
crateri  che  gettavano  con  impeto  gran  numero  di  projettili  riva.  Di  giorno  poi  il  cono  si  vedeva  in  un  istante  tappezzi0 
incandescenti  con  una  cenere  bianchiccia  formata  di  ciotto-  di  fiocchi  di  fumo  che  tosto  sparivano  per  apparire  di  nuovo 
letti  di  leuciti.  Un  nembo  di  fumo  involse  quei  miseri,  posti  a  brevi  intervalli.  Nell’aprirsi  la  grande  fenditura  del  cono 
sotto  una  grandine  di  pnjeitili,  la  lava  sgorgava  o  dove  essi  vesuviano,  il  piccolo  cono  nato  il  13  gennajo  del  71,  1°“' 
erano  o  poco  da  loro  lontana ,  onde  alcuni  furono  sepolti  in  parte  crollato  e  poi  due  volte  rifatto,  divenuto  di  bell3 
sotto  l’ignito  torrente  e  disparvero,  due  furono  raccolti  cada  forma  specialmente  sul  principio  d’aprile ,  con  un’altezz3 
veri  ed  undici  gravemente  feriti,  uno  dei  quali  morì  presso  di  30  a  40  metri,  sparve  inabissato  entro  la  fenditura  che 
l’Osservatorio.  si  apri  sotto  di  esso,  e  dovè  sprofondare  nella  lava  sotto- 

La  fenditura  del  cono  dal  lato  di  N.  0.  era  larga  e  prò-  posta.  Il  gemino  cratere  apertosi  in  cima  del  monte  conterò- 
fonda,  e  si  prolungava  nell' Atrio  del  Cavallo  per  circa  300  poraneamente  alla  fenditura,  gittava  immenso  fumo  cinereo 
metri.  Sulla  fenditura  del  cono  non  si  aprì  alcuna  bocca,  e  con  projettili  incandescenti  che  si  elevavano  fino  a  1™ 
tutta  la  lava  usci  da  quella  porzione  che  si  stendeva  nell’alno  metri.  Cadde  in  sul  principio  una  minuta  sabbia  o  cenere 
anzidetto.  Ma  mentre  sulla  parte  più  ampia  della  fenditura,  bianca,  la  quale  faceva  un  curioso  contrasto  con  le  hruh 
che  non  era  mai  la  più  elevata,  si  formavano  dei  coni  av-  scorie  delle  lave  dell’anno  precedente,  sulle  quali  si  e 
venticci,  dalla  cui  cima  uscivano  le  materie  aeriformi  spesso  estesa  fino  a  un  certo  limite  che  era  nettamente  disegna10’ 
miste  a  projettili,  e  dalla  base  sgorgavano  le  lave,  questa  per  modo  che  all’Osservatorio  non  ce  n’era  affatto. 
volta  sulla  parte  larga  della  fenditura  si  elevò  una  collina  Nelle  prime  ore  del  mattino  le  detonazioni  e  i  boati  eran, 
simile  ad  una  piccola  catena  di  montagne  con  una  punta  fragorosi  e  discontinui;  ma  dalle  ore  10  antim.  in  P01 
più  aguzza  e  rilevata,  alta  circa  50  m.  dal  piano  sottoposto,  udì  un  fragore  orribile  senza  un  momento  d’interruzio00^ 
da  far  credere  che  fosse  stato  un  cono.  Un’altra  fenditura  nè  questo  strepito  cessò,  anzi  crebbe,  allorché  la  lava  Jj8®  ^ 
si  aprì  sul  cono  dal  lato  di  mezzogiorno,  la  quale  non  si  di  scorrere.  Divenne  di  nuovo  discontinuo  la  notte  tra  i* 
prolungò  nemmeno  fino  alla  base  ,  e  da  questa  ùsci  una  ed  il  30,  e  poi  gradatamente  cessò.  Il  fumo  spinto  con  »°r 
lava  che  si  dirigeva  verso  i  CamaMoli  Ma  la  maon/inr*  occ, m«»a  il  mnoiPin  «n0**n  a;  a;  «minre  f®sC 

quantità  di  lava  uscì  dalla  fenditura  dell 
sotto  la  collina  o  piccola  catena  di  monta 

Questa  lava  fu  per  qualche  tempo  tra -  . . ^ - r  -  r - »  ......  u.  ^ 

fratti  e  le  scabrezze  delle  lave  del  1871  entro  l 'Atrio  del  e  di  cenere.  La  cenere  più  sottile,  mantenendosi  più  u 
Cavallo,  superate  le  quali  si  divise  in  due  rami,  il  minore  mente  in  aria,  è  naturale  che  andasse  a  cadere  a  & ^ 
per  una  vallata  che  separava  le  lave  del  1867  da  quelle  distanze,  siccome  più  volte  fu  notato  dagli  storici  ;  ma  4° 
del  1871  si  diresse  sulle  lave  del  1858,  accennando  a  cenere  bianca  che  cadde  nell’alba  del  26  aprile  »  ^ 
Resina;  ma  raggiunte  le  prime  terre  coltivate,  si  fermò:  il  segnava  un  limite  cosi  preciso  da  non  uscire  dai  c°n^e 
ramo  maggiore  poi  si  versò  precipitoso  nel  Fosso  della  u dell’ Atrio  del  Cavallo,  andò  poi  a  cadere  in  Cosenza. 


Atrio  del  Cavallo  cinereo  che  facea  ricordare  l’olmo  opaca  de’ sogni,  desef'1^ 
gne  sopra  descritta,  da  Virgilio:  Ulmus  opaca  ingens.  Dal  ciuffo  e  dal  lr0  ,|jj 
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vittime  del  mattino,  i  torrenti  di  fuoco  che  minacciavano 
Resina,  che  devastavano  le  fertili  campagne  delle  Novelle,  j 
di  Massa,  S.  Sebastiano  e  Cercola;  due  villaggi  in  parte 
sepolti;  il  fragore  continuo  e  minaccioso  dei  crateri,  desta¬ 
rono  tale  spavento  che  molti  dalle  città  e  dai  villaggi  cir¬ 
costanti  al  Vesuvio  fuggirono  in  Napoli,  e  di  quivi  parecchi 
andarono  in  Roma  o  altrove.  Moltissimi  erano  trattenuti  dal 
sapere  che  il  Palmieri  era  all’Osservatorio,  pronti  ad  emi-l 
grare  se  quegli  fosse  partito.  La  rapidità  onde  il  vasto1 
torrente  di  fuoco  investiva  le  case,  l’immenso  calore  che- 
spandea  anche  da  lontano,  di  raro  permise  di  asportare  le! 
suppellettili  permetterle  in  salvo;  per  la  qual  cosa  molti  ! 
rimasero  privi  di  tutto  il  bisognevole.  Le  autorità  provvidero 
a  tutto,  ed  il  Municipio  napolitano  per  più  giorni  ricoverò 
ed  alimentò  i  miseri  fuggitivi.  Il  periodo  igneo  dell’incendio 
fu  breve,  giacché  la  mattina  del  27  la  lava  verso  Resina, 
°ccupate  poche  terre,  si  fermò  ;  fece  lo  stesso  quella  che 
dalla  cima  del  monte  si  dirigeva  verso  i  Camaldoli,  e  la 
grande  lava  che  passava  alle  spalle  dell’Osservatorio  ,  nel 
Fosso  della  Vetraria,  si  abbassava  di  livello,  mostrando  le 
Morene  rilevate  a  guisa  di  due  argini. 

Il  eh.  Palmieri  cosi  narra  un  fatto  importante  per  tre  volte 
ripetutosi  verso  le  sponde  della  gran  fiumana  di  fuoco  che 
scorse  presso  l’Osservatorio  nel  Fosso  della  Vetrana.  «  In 
tre  punti,  scrive  egli,  ed  in  tempi  diversi,  io  vidi  uscire  dalla 
isva  grossi  globi  di  fumo  cinereo,  spinti  con  forza  ed  in! 
t^odo  continuo  come  se  venissero  fuori  da  un  cono  di  eru-' 
2ione;  in  mezzo  al  fumo  spesso  si  vedeano  lanciati  in  aria 
numerosi  projettili,  ma  non  potrei  dire  se  con  rumore  o  in 
silenzio,  perché  il  fragqre  del  cratere  e  ntrale  era  assordante. 
Ciascuna  di  queste  eruzioni,  che  dirò  esterne,  ebbe  la  durata 
*11  quindici  in  venti  minuti.  La  prima  si  manifestò  sul  prin¬ 
cipio  del  Fosso  della  Vetrana,  dalla  parte  del  monte  di 
Somma  ;  la  seconda  sul  principio  del  ramo  di  lava  che  volge¬ 
rsi  sulle  Novelle,  sotto  la  collina  di  Apicello  ;  e  la  terza,  a 
circa  300  metri  più  sotto  deli’Osservatorio.  Coteste  singolari 
esplosioni  sparirono  senza  rimanere  nè  coni,  nè  crateri, 
Perché  la  lava  scorrendo  doveva  tutto  guastare.  Esse  furono 
Cedute  anche  da  Napoli,  e  non  a  torto  fu  stimato  che  nuove 
bocche  si  fossero  aperte  presso  l’Osservatorio.  Questo  feno¬ 
meno  è  la  prima  volta  che  siasi  avverato?  Credo  almeno  che 
siasi  ora  per  la  prima  volta  accertato,  imperciocché  una 
guida  avea  assicurato  il  prof.  Scacchi  di  aver  veduto  qualche 
cosa  di  simile,  e  questo  illustre  mineralogista  assicura  d’aver 
l’ovato  in  mezzo  alle  lave  del  1850,  nell’ano  del  Cavallo, 
dei  piccoli  crateri. 

«  Le  lave  scemate  considerevolmente  fin  dal  mattino  del  27, 

!  sj  arrestarono  prima  di  sera.  Ma  il  fragore  dei  crateri  con¬ 
tinuava  con  forza  maggiore;  il  fumo  usciva  tuttavia  con 
Ripeto,  misto  a  projettili,  ed  era  d’una  tinta  anche  più  fosca, 

I  Per  gran  copia  di  sabbia  e  lapilli  che  trasportava.  Allora 
Co®inciarono  in  mezzo  al  fumo  a  guizzare  bellissime  folgori 
i  che  dall’Osservatorio  si  vedevano  anche  di  giorno.  Molti  scrit- 
I°ri  delle  cose  vesuviane  asserirono  che  le  folgori  che  guiz- 
I  *ano  in  mezzo  al  fumo  del  nostro  vulcano  sono  lampi  senza 

l  %mi,  ma  essi  studiarono  questi  fenomeni  da  Napoli  o  da 
J'tro  luogo  più  o  meno  lontano  dal  cratere,  ove  il  rumore 
dd  tuono  o  non  giungeva  o  non  potea  distinguersi  fra  i  boati 
*  'c  detonazioni  del  monte.  Certo  é  che,  stando  all'Osserva- 
l0rio,  queste  folgori  erano,  dopo  circa  sette  minuti  secondi, 
ignite  dal  tuono  Quando  la  saetta  era  molto  corta  si  udiva 
^  rumore  tondo  come  uno  scoppio,  ma  se  era  di  una  certa 
[  Unghezza  si  udiva  un  rumore  aspro  e  alquanto  protratto 

!  °Ine  di  carta  lacerata.  Il  28  la  cenere  e  i  lapilli  caddero  in 


abbondanza,  continuando  sempre  il  terribile  fragore  Resina, 
Portici,  San  Giorgio  a  Cremano,  Barra.  Napoli,  ecc.  furono 
atterrili  per  l’aria  fosca  e  la  cenere  che  cadeva,  e  pei  frago¬ 
rosi  muggiti  de’ crateri.  Il  29,  con  vento  forte  di  levante 
all’Osservatorio,  col  lapillo  caddero  scorie  alquanto  grosse, 
rompendo  tutti  i  vetri  delle  finestre  non  difese  da  persiane. 
Il  fragore  continuava,  ma  i  projettili  s’elevavano  a  minore 
altezza.  Verso  la  mezzanotte  finalmente  lo  strepito  dei  crateri 
cessò  e  si  udirono  solo  delle  detonazioni  interrotte  che  a  poco 
a  poco  andarono  scemando.  Quasi  nell’ora  medesima  i  tem- 
!  porali  scoppiarono  sulla  Campania  con  tuoni  fragorosi,  e 
poca  pioggia  cadde  sulle  nostre  campagne.  Tosto  le  erbe,  i 
seminati,  i  tralci  delle  viti,  le  fronde  e  le  cime  d<  gli  alberi 
si  seccarono,  e  dalla  primavera  le  campagne  sembrarono  pas¬ 
sare  al  più  crudo  verno.  I  temporali  si  ripetevano,  ma  sempre 
a  qualche  distanza  da  noi,  e  così  le  alluvioni  che  io  temeva 
non  si  verificarono.  Quasi  sempre  dopo  le  grandi  eruzioni 
vennero  i  temporali,  e  quando  le  piogge  procellose  trovarono 
il  suolo  cop  rio  di  cenere,  non  potendosi  infiltrare  nel  terreno, 
discesero  a  forma  di  fangosi  torrenti  nei  luoghi  sottoposti, 
arrecandovi  danni  pari  a  quelli  del  fuoco. 

«  1130  finalmente  i  crateri,  gettando  ancora  globi  di  fumo 
cinereo,  mustraronsi  meno  fragorosi,  ed  al  1°  maggio  il  fumo 
non  fu  più  continuo  e  mostrava  l’incendio  essere  finito. 
Sgombrato  il  fumo,  si  vide  mutata  la  configurazione  del  cono, 
ed  il  cono  in  cui  il  francese  Luigi  Coutrel  volle  finire  i  suoi 
giorni  nel  1820,  rispettato  da  tante  lave,  scomparve.  Il  suolo 
fu  perpetuamente  inquieto  mentre  il  vulcano  infuriava,  le 
scale  dell’apparecchio  di  variazione  non  si  poteano  leggere, 
dal  sismografo  bisognò  togliere  la  comunicazione  con  la  pila; 
l’Osservatorio  oscillava  in  modo  continuo.  Qualche  scossa  fu 
avvertita  non  solo  nei  paesi  sottoposti,  ma  in  altri  siti  più 
lontani,  come  a  Mondovi  ed  altrove.  Le  oscillazioni  del  suolo 
all’Osservatorio  erano  per  lo  più  ondulatorie,  dirette  da  N.E. 
a  S.  0. 

«  Se  ci  riportiamo  al  1871 ,  troveremo  questa  eruzione  pre¬ 
ceduta  da  parecchi  terremoti,  tra’  quali  quello  delle  Calabrie; 
se  poi  vogliamo  considerare  solo  quest’uUima  fase,  la  trove¬ 
remo  anche  preceduta  da  grandi  scosse  che  distrussero  alcuni 
paesi  della  Grecia  ;  e  Giulio  Sehmidt,  direttore  dell’Osserva¬ 
torio  di  Alene,  mi  scrisse  che  il  suolo  di  quelle  contrade  si 
qnetò  interamente  dopo  il  26  aprile.  Il  curioso  è  che  il  suolo 
all’Osservatorio  rimase  interrottamente  inquieto  per  molto 
tempo  dopo  che  l’incendio  era  cessato,  e  qualche  scossa  si 
avvertì  pure  in  alcuni  punti  dell’Italia.  Così  il  17  maggio  fu 
avvertita  una  forte  scossa  a  Vagliati,  a  20  chilometri  da 
Siena. 

«  La  gran  copia  di  lapillo  coperse  tutte  le  scorie  ond’era 
vestito  il  cono  vesuviano,  per  cui  divenne  difficile  ascendervi 
ed  alquanto  comodo  il  discenderne.  Avendo  fatta  l’ascensione 
del  monte,  vidi  un  ampio  cratere  diviso  in  due  da  un  compar¬ 
timento  che  sembra  un  muro  ciclopico.  Le  due  voragini  a 
pareti  verticali  rivelano  l’interna  struttura  del  monte  ed 
hanno  la  profondità  di  250  metri,  dopo  la  quale  si  vede  una 
maniera  di  traforo  scavato  nella  roccia,  a  forma  di  volta  che 
si  eleva  sul  fondo  della  voragine  orientale  per  circa  12  metri 
a  giudicarne  ad  occhio.  Questo  traforo  è  diretto  verso  est. 
Le  pareti  interne  di  questi  crateri  non  presentano  nè  le  solite 
scorie  stalattitiche ,  nè  sublimazioni,  nè  fumarole,  ma 
mostrano  un'alternativa  di  letti  di  scorie  e  di  lave  compatte. 
Le  lumarole  e  le  sublimazioni  si  trovano  copiose  solo  agli 
orli  del  cratere,  ove  l’acido  cloridrico,  il  solforoso  e  talvolta 
l’idrogeno  solforato  recano  molestia  e  trovasi  la  tempera¬ 
tura  elevata  fino  a  150°.  Vane  fenditure  sull’orlo  del  gemmo 


cratere  accennavano  a  prossimo  scoscendimento,  il  che  non  oscuro  come  il  bitume.  Quella  a  scorie  frammentarie  tira  a 
mi  permise  di  farmi  calare  con  fune  per  vedere  l'interno  del  si  spezza  ;  ha  tinta  più  o  meno  sbiadita,  e  quando  s  è  indù- 
traforo  suddetto.  Questo  doppio  cratere  ha  un  solo  orlo,  giac-  rita  sembra  formata  di  grosse  zolle.  Questa  fa  rumore  quan  o 

ché  il  sepimento  che  separa  l'una  voragine  dall’altra  è  cammina,  perché  le  scorie  incoerenti  che  trasporta,  rotolando 

alquanto  più  basso.  Ma  quest’orlo  è  spezzato  verso  ovest-  si  urtano;  l’altra  appena  si  sente  per  un  certo  cigolio, e  e 
nord-ovest,  perché  quivi  è  l’origine  della  grande  fenditura  nasce  dal  distendersi  o  rompersi  il  guscio  o  invoglio,  ne 
apertasi  sull’alba  del  26  aprile.  |  quale  la  parte  più  fluida  si  insacca,  e  dal  poco  fumo  che  si 

«  Da  una  livellazione  barometrica  approssimativa,  perchè  sprigiona.  Se  si  dovessero  indicare  i  caratteri  mineralogici 
fatta  con  un  solo  barometro,  risulterebbe  che  l’altezza  del  della  lava  a  superficie  unita ,  diremmo  di  averla  trovala 
Vesuvio  sia  alquanto  scemata.  Non  solo  il  cono  vesuviano,  quasi  sempre  eminentemente  leucitica  e  poco  o  nulla  pir°s" 
ma  tutta  la  campagna  sotto  l’azione  del  sole  si  facea  bianca,  senica;  l’altra  invece,  a  scorie  frammentarie,  fu  trova  a 
quasi  fosse  coperta  di  neve;  era  il  sai  marino  contenuto  nella  più  povera  di  leuciti  e  ricca  di  pirosseni.  Le  lave  del  1  1 
cenere  che  veniva  a  fiorire  alla  superficie  di  essa.  Gran  copia  erano  del  primo  genere,  quelle  del  72  del  secondo,  co 
di  coleotteri  si  raccolsero  sul  tetto  dell’Osservatorio,  che  a  alcune  particolarità  che  non  sarà  inutile  indicare: 
milioni  si  toglievano  insieme  con  la  cenere  e  col  lapillo  che  j  1°  Esse  sono  d’una  tinta  la  più  chiara  che  si  sia  vedo  a» 
quivi  si  elevava  per  15  centim.  Lo  stesso  trovai  sul  cono,5' guardate  alla  superficie,  ma  quando  si  spezzano,  sono  a 
ove  mancavano  molte  specie,  come  la  cuccinella  punetata ,  frattura  forse  più  oscure  delle  altre, 
la  crysomela  populi ,  ecc.,  essendovene  invece  delle  altre,  j  2°  Sono  povere  di  leuciti  ed  abbondano  di  pirossem, 
Questo  fenomeno  di  straordinario  concorso  d’alcuni  animali  olivine,  e  spesso  anche  di  piccoli  cristalli  di  anfibolo,  con 
sulla  cima  del  Vesuvio,  per  andare  a  morire  nelle  fumarole,!  qualche  lamina  di  mica.  _  .. 

più  di  tutto  prima  o  dopo  le  grandi  eruzioni,  é  per  me  un  3°  Il  loro  peso  specifico  varia  secondo  la  porosità  ;  le  P1 
fatto  di  cui  non  mi  so  dare  ragione.  Si  trovavano  per  la  cam-  compatte  giungono  a  2,75. 

pagna  animali  morti  o  feriti  :  uccelli,  volpi,  ecc.  4°  Queste  lave  trasportavano,  scorrendo,  parecchie  scori 

«  Tutte  le  lave  uscite  in  questo  incendio  occuparono  una  di  quelle  che  hanno  per  lungo  tempo  sofferta  l’azione  deg 
superficie  di  circa  5  chilom.  quadrati,  cui  dando  una  gros-  acidi  delle  fumarole,  ed  oltre  a  ciò  moltissime  bombe,  ciò 
sezza  media  di  4  metri,  si  ebbe  una  mele  di  20  milioni  di  masse  rotonde  simili  a  quelle  che  sogliono  essere  rigetta 
metri  cubici.  Quasi  i  */5  di  queste  lave  non  recarono  danni,  da’  crateri.  Queste  bombe  o  masse  orbicolari  hanno  vari 
essendosi  sovrapposte  ad  altre.  Pure  quelle  che  nelle  No-  grandezza,  cominciando  da  un  decimetro  e  procedendo  fino  a 
velie  sono  andate  a  soprapporsi  alle  lave  del  1868,  coper-  4  o  5  metri  di  diametro;  spesso  contengono  un  grosso  no 
sero  gli  scavi  d’ottima  pietra  che  da  quelle  si  era  cominciata  di  lava  leucitica  di  data  anteriore,  cellulosa  e  ricca  di  ter 
a  tagliare,  copersero  molti  sentieri  aperti  sopra  di  esse,  ed  oligisto  ;  altre  volte  sono  di  una  sola  lava  dell’indole  di  fi11® 
hanno  sepolta  la  nuova  chiesa  di  San  Michele  con  alcune  case  in  cui  nuotavano,  e  nelle  piccole  cavità  interne  talv° 
che  la  circondavano,  la  quale  era  stata  edificata  sopra  quella  contengono  anche  il  ferro  oligisto.  Alcune  di  queste  bona 
sepolta  nel  1868  ».  'inviluppano  una  grossa  scoria  di  quelle  trasformate  aa 

La  conflagrazione  del  26  aprile,  della  quale  abbiano  ripro-  !  lunga  azione  degli  acidi,  quali  sogliono  trovarsi  press  _ 
dotta  la  fotografia  presa  da  Napoli,  e  qui  a  chiarezza  inter-  crateri.  Esse  per  certo  non  furonu  lanciate  da  crateri  ^ 
calata,  fu  considerata  dal  dotto  prof.  Palmieri  siccome  l'ul- 'quali  ne  gettavano  in  minor  numero,  erano  meno  gran  '* 
lima  fase  di  un  lungo  periodo  eruttivo,  iniziato  nel  gennajo  le  loro  trajettorie  non  arrivavano  quasi  mai  all  uscita  e 
del  1871.  E  che  si  apponesse  al  vero,  lo  dimostrano  irre-  lava.  . 

fragabili  argomenti  da  lui  arrecati  nella  predetta  cronaca,  In  quanto  all  analisi  chimica  delle  lave  fatta  qua  i  a  e 
che  crediam  superfluo  di  qui  riportare,  restringendoci  a  mente,  presenta  sempre  i  medesimi  elementi,  salvo  ^ 
dir  qualche  cosa  sulla  natura  delle  lave  e  qualche  altra  piccole  quantità  di  alcuni  metalli,  come  il  piombo,  Per^S(T]ai 
nozione,  che  non  trovasi  nel  \'E.  o  nei  precorsi  S.  pio,  che  sfoggia  valorosi  chimici,  e  che  non  mane  najjSi 

Natura  delle  lave.  —  Quando  l’osservatore  si  trova'’  nelle  sublimazioni  delle  fumarole.  Riguardo  poi  al  a  ^ 
presso  l’uscita  della  lava  vede  sempre  una  materia  in  istato  quantitativa,  accadrà  di  avere  proporzioni  diverse  d®1  . 

di  fusione  che  scorre  come  un  torrente  più  o  meno  impe-  desimi  componenti  da  due  saggi  presi  sulla  stessa 
tuoso,  chiuso  tra  sponde  che  esso  stesso  si  forma.  Ma  Laonde  se  si  volesse  pervenire  a  qualche  conclusione,^ 
come  prima  la  superficie  di  quel  torrente  patisce  un  certo  ;  verrebbe  fare  un  lavoro  molto  lungo  e  paziente,  pe  9  ^ 

raffreddamento,  tosto  si  rappiglia  e  va  perdendo  lo  splen-  richiederebbero  mezzi  ed  ajuti,  che  l’Osservatorio  non 

dorè  della  prima  incandescenza.  Questa  parte  che  prima  si  qual  lavoro  attende  da  parecchi  anni  il  prof.  .^ucly  '  ebbesi 
indurisce,  in  alcune  lave  tosto  si  spezza  in  frammenti  che  berga.ma  si  spera  lo  continui  con  nuovo  indirizzo.  0  osSimi 
nuotano  sulla  pasta  scorrevole  sottoposta,  i  quali  crescendo  che  le  analisi  si  facessero  sopra  saggi  di  lave  presi  p  ^er)ie 
di  numero  con  l’allontanarsi  dalla  sorgente,  nascondono  la  alla  sorgente,  mentre  erano  ancora  pastosi  e  pron  . 

materia  fusa  che  li  trasporta,  ne  rallentano  il  moto,  ed  altro  raffreddati  prima  di  perdere  le  sostanze  volatili,  e  c  .  nja 

non  si  vede  che  delle  scorie  più  o  meno  roventi  che  cammi-  tementi  si  paragonassero  con  quelli  della  medesima  ta  e 

nano  spandendo  copioso  fumo  nell’aria.  Queste  lave  le  diremo  a  maggiore  distanza  e  da  se  stessa  indurita.  Che  si  P.  j 
a  scorie  frammentarie.  Altre  volte  la  superficie  é  come  nassero  qualitativamente  e  quantitativamente  divci^  ^ 
una  pellicola  che,  pieghevole  per  un  certo  tempo,  ora  si  della  stessa  lava,  presi  ad  eguale  distanza  dal  a  eCc. 
corruga,  ora  si  piega,  ora  si  distende  e  si  rompe  per  far  con  tessitura  diversa  più  o  meno  scoriacea,  lito'o  ^  u„a 
uscire  la  parte  interna  più  calda  e  scorrevole,  la  quale  a  Dai  risultano  nti  ottenuti  sopra  questi  diversi  sapg^  un’ana* 
sua  posta  s’insacca  in  nuova  pellicola  per  ripetere  i  mede-  medesima  lava  si  potrebbero  prendere  le  norme  Pe^in(fl0  la 
simi  fenomeni  Questa  1-. va  la  diremo  a  superficie  unita  ;  essa  lisi  comparativa  delle  diverse  lave,  altrimenti  ’e^umerl  più 
spande  meno  fumo  della  prima  ;  mentre  scorre,  si  tira  in  solita  storia  della  silice,  dell’allumina,  ecc.  con  n 

fili,  talvolta  esilissimi,  e  quando  è  raffreddata  ha  un  colore  o  meno  diversi,  senza  trovare  il  piombo  che  e  u 
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costante  delle  fumarole  delle  lave,  con  altre  materie  che  si 
raccolgono  dalle  sublimazioni,  senza  poter  dire  d’onde  derivi 
lo  zolfo,  ecc.  Presi  due  pezzi  della  stessa  lava  sotto  lo  stesso 
peso,  ridotti  in  polvere  finissima,  si  vide  che  trattati  con  ac¬ 
qua  si  spogliavano  di  alcuni  elementi  solubili,  che  erano 
cloruri  con  tracce  di  solfati,  ma  i  precipitati  specialmente 
avuti’ col  nitrato  d’argento,  aveano  pesi  diversi.  Si  fecero  le 
prove  con  la  lava  ancora  pastosa  immersa  in  sufficiente  quan¬ 
tità  di  acqua,  e  sebbene  abbiasi  avuto  più  copioso  precipi¬ 
tato,  pure  non  credesi  aver  diritto  ad  alcuna  conclusione. 
Queste  sperienze  furono  fatte  sulle  piccole  lave,  come  quelle 
del  1871 ,  ma  sulle  lave  impetuose,  come  quelle  del  26  aprile 
del  72,  era  impossibile,  perché  a  50  metri  di  distanza  si 
provava  un  calore  insoffribile.  Nell’acqua  in  cui  si  spensero 
i  brani  di  lava  non  si  trovò  mai  la  presenza  del  ferro,  come 
non  lo  si  trovò  distillando  il  fumo  ;  ma  è  indubitato  nel 
fumo  delle  grandi  lave,  come  quella  dell’ultimo  incendio, 
giacché  sulle  sponde  del  grandioso  torrente  di  fuoco,  sul 
terreno  vegetale  del  Fosso  della  Vetraria,  si  vedevano  delle 
sublimazioni  bianche  e  gialle  di  saimarino  e  cloruro  di  ferro. 

5°  Finalmente  tutti  i  saggi  delle  lave  prese  in  disamina 
con  un  sensibilissimo  magnetoscopio  dal  Palmieri  modificato, 
sono  magnetopolari,  non  esclusi  i  pezzi  di  bombe  rigettate 
dal  cratere  o  trasportate  dalle  lave. 

Osservazioni  spettroscopiche  sulle  lave.  —  Con  un  grande 
spettroscopio  a  visione  diretta  di  Hoffman ,  le  lave,  presenta¬ 
rono  lo  spettro  continuo.  «  lo  mi  aspettava  (prosegue  il  Pal¬ 
mieri)  le  righe  cheJansen  attribuisce  al  vapore  acqueo,  o  per 
lo  meno  la  riga  D  invertita,  ma  non  ebbi  nulla  di  tutto  ciò, 
e  solo  qualche  momento  appariva  fugacemente  la  riga  F. 
Cercherò  in  avvenire  di  avvalermi  di  qualche  apparecchio 
simile  a  quello  che  usano  gli  astronomi». 

Fumo  delle  lave  fluenti.  —  Il  fumo  di  tutte  le  lave,  alle 
quali  il  Palmieri  potè  approssimarsi,  non  mostrò  indizio  di 
acidità,  sia  con  le  carte  probatorie,  sia  coll’odorato.  Simili 
risultati  ebbero  anche  Monticelli  e  Covelli,  e  se  alcuni  dopo 
esperimentarono  il  contrario,  è  perché  hanno  confuso  il  fumo 
che  direttamente  emana  dalle  lave  che  scorrono  con  quello 
delle  fumarole  che  si  stabiliscono  sugli  argini  dell  igneo  tor¬ 
rente,  le  quali  dopo  un  periodo  neutro  passano  al  periodo 
acido.  Bisogna  dunque  sperimentare  accanto  alla  lava,  quando 
la  prima  volta  passa  sopra  altre  lave  antiche  o  sulla  terra 
vegetale,  e  non  accanto  a  quelle  che  scorrono  da  più  tempo 
fra  gli  argini  induriti,  sopra  i  quali  le  prime  fumarole  appa¬ 
riscono.  Ècco  perchè  la  grandiosa  lava  del  26  aprile  72,  che 
faceva  sentire  un  calore  insoffribile  dalle  terrazze  dell’Osser¬ 
vatorio,  non  recava  alcuna  molestia  all’odorato.  Presso  le 
grandi  lave  a  scorie  incoerenti  o  frammentarie  si  avverte  un 
certo  odore  piuttosto  leggero,  il  quale  fu  dal  Covelli  attri¬ 
buito  al  cloruro  di  ferro  e  di  rame  ;  il  primo  di  detti  cloruri 
spesso  si  trova  nel  fumo  insieme  col  salmarino,  ma  il  secondo 
non  fu  mai  trovato  distillando  il  fumo. 

Delle  fumarole  delle  lave  avendo  parlato  altrove,  non 
reputiamo  necessario  ripetere  cose  già  dette,  rimandiamo  il 
lettore  curioso  di  codesti  studii  all'opera  dell’illustre  profes¬ 
sore  Palmieri  così  intitolata  :  Cronaca  del  Vesuvio.  Somma¬ 
rio  della  Storia  dei  principali  avvenimenti  del  Vesuvio  dal 
1840  fino  al  1871 ,  seguita  da  estesa  relazione  dell' ultimo 
incendio  del  1872  (Napoli  1874,  in-8°,  di  pag.  164  con  cin- 
9ue  tavole). 

VIALE  Benedetto  (òio^r.).—  Illustre  archiatro  pontificio,  del 
quale  abbiam  preferito  parlare  scarso,  anziché  tacere.  Nacque 
In  Bastia  intorno  al  1794;  mori  in  Roma  il  27  marzo  1874 
°ltuagenario.  Ebbe  l’anima  córsa,  purificata  da  morale  irre- 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  jtal.  Voi. 


prensibile  e  dallo  studio  incessante.  Clinico  medico  di  Roma, 
nell’anno  1850  riformò  la  scuola.  Studiò  ed  insegnò  micro¬ 
scopia,  chimica,  ascoltazione,  anatomia  patologica;  tutta 
insomma  la  vasta  suppellettile  onde  l’arte  e  la  scieuza  è  og- 
1  gidi  cotanto  progredita  ;  e  ciò  fece  egli  quando  per  quasi 
tutta  l’Italia  comparivano  appena  i  primi  albori  dell’età  me¬ 
dica  nuova,  massime  in  Roma.  Fu  archiatro  pontificio  molto 
lodato.  Appresso,  lasciata  la  clinica  medica,  ebbe  la  direzione 
del  manicomio  di  Roma  e  vi  operò  prodigìi.  Pio,  mite,  ge¬ 
neroso,  prudente,  benefico,  patì,  perdonò,  tacque  ;  nè  vi  fu 
altrui  sentimento  generoso  o  gentile  che  nel  cuor  suo  non 
facesse  convibrare  una  fibra,  sebbene  la  delicatissima  ed  alta 
sua  condizione  ch’egli  tenne  con  fedeltà  còrsa  gt’imponesse 
riguardi.  Morì  come  visse,  paziente  ed  impavido.  Negli  ul¬ 
timi  istanti,  serenato  nella  coscienza  e  in  Dio,  desiderò  l’ane¬ 
lito  della  seconda  vita.  E  cosi  anche  morendo  volle  insegnare 
a  morire. 

*  VIOLA  {bot.).  —  Dettiamo  il  presente  articolo  per  soddis¬ 
fare  la  domanda  di  parecchi  nostri  associati,  e  massime  di 
un  Milanese,  il  quale  lamentò  la  pochezza  dell’articolo  omo¬ 
nimo  dell  'E. 

Le  viole  sono  un  genere  di  piante  dicotiledoni  polipetale, 
della  famiglia  delle  violacee ,  e  della  pentandria  monoginia 
del  Linneo,  così  principalmente  caratterizzato  :  calice  di  cin¬ 
que  foglioline  alquanto  disuguali,  ovali  bislunghe,  prolungate 
di  sotto  alla  base;  corolla  di  cinque  petali  disuguali,  l’infe¬ 
riore  più  grande,  più  o  meno  prolungato  a  sprone  alla  base; 
cinque  stami  inseriti  nel  ricettacolo,  colle  antere  ravvicinate 
o  ristrinte,  ma  non  saldate  fra  loro  ;  ovario  supero,  sovra¬ 
stato  da  uno  stilo  filiforme,  terminato  da  uno  stimma  sem¬ 
plice  e  riflesso,  o  diritto  e  infundibuliforme  ;  una  cassida 
ovale,  trigona,  uniloculare,  trivalve,  deiscente  con  elasticità 
quando  é  matura;  semi  numerosi,  attaccati  lungo  il  mezzo 
delle  valve.  Le  viole  sono  per  la^nassima  parte  erbe  perenni, 
rarissimamente  annue,  di  steli  cortissimi  e  quasi  nulli,  o  di 
fusti  distinti  o  qualche  volta  alquanto  legnosi;  di  foglie 
alterne,  stipulate  e  di  fiori  retti  da  peduncoli  ascellari.  Se 
ne  conoscono  ora  un  centinajo  di  specie,  appartenenti  in 
generale  ai  climi  temperati  e  settentrionali  dei  due  conti¬ 
nenti  ;  alcune  furono  pure  trovate  nell’America  meridionale 
e  alla  Nuova  Olanda. 

I.  Fusti  nulli;  foglie  divise,  a)  Viola  pennata  (Viola  pia¬ 
nata  Linn.,  spec.  1323).  Cresce  essa  nelle  Alpi  del  Delfìnato, 
del  Piemonte  e  di  alcune  altre  parti  dell'Europa. 

b)  Viola  palmata  ( Viola  palmata  Linn.,. spec.  1323). 
Cresce  nell’America  settentrionale  e  coltivasi  nei  giardini 
botanici. 

c)  Viola  di  foglie  digitale  ( Viola  pedata  Linn.). 

IL  Ftisti  nulli;  foglie  intiere,  a)  Viola  mammola  (Viola 
odorata  Linn.,  spec.  1324;  Fior.  Dan.,  tav.  309;  volgar¬ 
mente  mammola,  mammoletta,  mammolina ,  violamammola, 
violammammola ,  viola  maura ,  violacea,  violetta,  vivala 
mammola).  Cresce  naturalmente  nei  boschi  e  nei  cespugli  ; 
fiorisce  dal  mese  di  febbrajo  fino  all’aprile.  Se  ne  coltiva 
pure  una  varietà  che  fiorisce  più  volte  l’anno. 

«  Il  nome  di  viola  era  spesso  adoperato  dagli  antichi 
come  un  nome  generico  assai  indeterminato,  sotto  il  quale 
si  comprendevano,  colle  viole  propriamente  dette,  diverse 
altre  piante  coronarie,  come  i  cheiranti.  La  viola  mammola 
è  l’iov  pisXav  di  Teofrasto  ( Hist .,  vi,  6),  l’tov  irofspupouv  di 
Dioscoride  (iv,  122),  e  la  viola  purpurea  di  Plinio.  Pre¬ 
giata  fino  dalla  più  remota  antichità,  Omero  ne  riveste  i 
luoghi  abitati  da  Calipso  ( Odiss .,  v,  72).  La  terra  l’aveva 
prodotta  per  nudrire  la  bella  Io,  trasformata  in  vacca  da 
Vili.  86 
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Gió^^driTTuTnTmTdn^S^ndo” aìtriTderivava  !  ^rviola  di  montagna  ( Viola  montana  Unn.,spec.  1325). 
dalle  'ninfe  di  Jonia,  le  quali  l’offrirono  le  prime  al  signore  j Cresce  nei  prati  di  montagna  del  nord  dell  Europa. 

degli  Dei  nei  sacrifizii.  Il  suo  nome  e  la  sua  fragranza  1  Fusti  erbacei,  stipale  pennato  fesse  ;  stimma  urceolaio 

l’avevano  resa  il  fiore  favorito  degli  Ateniesi,  Jonii  d’ori-  |o  imbutiforme,  a)  Viola  dei  campi  {Viola  «w*m 
gine.  Le  immagini  d’Atene  personificate  ne  avevano  sempre  \Prodr.,  73;  V.  tncolor  a  Linn.,  spec  \  MS).  E  comu 
cinta  la  fronte.  Coltivavasi  ovunque  intorno  a  questa  città,  nei  campi  in  diverse  parti  d’Europa  e  dell  Asia,  non  che  n 
In  tutti  i  tempi  vi  si  vendeva  sulle  piazze  per  farne  corone,  nord  dell’Africa  ;  fiorisce  in  tutto  l’anno. 

Gli  oratori,  secondo  Aristofane  (Acharn.,  alt.  2,  se.  6),  b)  Viola  tricolore  [Viola .  tncolor  Lamk  III.  gen.,  «•- 
adulavano  piacevolmente  quel  popolo  leggiero,  chiamandolo,  | vola  725;  V.  tncolor  fi  Linn.,  spec.  1326,  volgarm 
nelle  loro  arringhe,  tonfo» «  ’Afojvaiot,  Ateniesi  coronati  j erba  della  trinità ,  erba  trimtas  viola  renajuola,  V.  sega 
di  viole  mammole.  ‘  j  «»a,  V.  farfalla ,  vivale  farfalline ,  minuti  pensieri  fi * 

«  Le  corone  di  violemammole  si  adoperavano  nei  ban-  j del  pensiero ,  panzea ,  suocera  e  nuora,  vedovine,  serie 
chetti  perchè  avevan  nome  d’impedire  l’ ubriachezza .\jacea).  Cresce  spontanea  nelle  praterie  e  incontrasi  d.  tre 
Questo  fiore  era  riguardato  come  un  simbolo  della  vergi-  quente  nei  giardini,  dove  coltivasi  pe  suoi  graziosi  fiori, 
nità  •  e  Simon  Paulli  dice  che  anco  a  suo  tempo  in  al-  quali  continuano  quasi  tutto  1  anno, 

cunecittà  d’Alemagna  se  ne  paravano  nei  funerali  i  tumuli  e)  Viola  di  lungo  sprone  (Viola  calcarata  J}on* ;  .sp^ 

delle  fanciulle.  L’odore  della  violamammola,  per  soave  che  1325).  Cresce  nei  lunghi  di  pastura  elevati  delle  Alpi, 

sia,  può,  come  quello  dei  gigli  e  di  molli  altri  fiori,  nuo-  Pirenei  e  delle  alte  montagne  dell  Europa.  g 

cere,  se  troppo  se  ne  raccolga  in  un  luogo  chiuso.  Il  Triller,  d)  Viola  cornuta  (\iola  cornuta  Linn.,  spec  1325). 
in  una  dissertazione  su  tale  proposito,  parla  d’una  fanciulla  comune  nelle  praterie  elevate  dei  Pirenei,  e  trovasi  p 
colpita  d’apoplessia  per  avere  passato  la  notte  in  una  carm-ra  sopra  alcune  altre  montagne  alpine  dell  Europa 
dnv'era  un  vaso  di  tali  fiori .  (Loiseleur  e  Marquis,  Da.  VIPERA  DEL  DESERTO  (erpel.).  -  Dalla  sola  famiglia  ^ 
delle  scien  medie)  codesto  velenosissimo  rettile  si  ha  il  nome  nell/i.,  e 

Le  Mie  della  violamammola  sono  ammollienti  e  lassa-  pecchi  nostri  abbonati  ne  chiesero  un  articolo,  ai  quali  stani 
tive  e  si  fanno  entrare  talvolta  come  tali  nei  lavativi  e  lieti  di  soddisfare,  attignendo  a  fonte  limpidissima,  alla 
nelle  fornente  di  questa  specie.  I  fiori  io  natura  ed  in  poi-  degli  Animali  del  doti.  Bretim,  pubblicala  dalla  Uni 
vere  passano  per  purgativi.  Non  sappiamo  per  qual  ragione  tipografico-editrice  torinese  ; 

si  Siene  messi  nel  numero  dei  fiori  detti  cordiali.  Per  lo  Le  specie  piu  terribili  della  famiglia  sono  le  vipere 
più  se  ne  fa  uso  in  fusione  teiforme,  come  ammollienti  e  deserto,  e  fra  ì  serpenti  che  fan  parte  di  questo  g  PP 
leggermeute  antispasmodici,  nelle  affezioni  acute  del  petto  più  noto  ai  coloni  che  abitano  le  montagne  del  upo 
e  nelle  malattie  nervose.  1  fiori  freschi  servono  a  fare  un  Buona  Speranza  è  la  vipera  del  deserto  (echinda  arietaJ.‘ 
sciroppo  detto  di  viole,  al  quale  comunicano  un  bel  colore  Misura  in  lunghezza  m.  1,50  e  più,  sebbene  siano  rari  > 
azzurro  paonazzo.  Detto  sciroppo  adoperasi  nei  medesimi  vidui  tanto  grandi,  ed  ha  una  grossezza  straordinaria  i  P 
casi  dell’infusione  dei  fiori.  Danno  questi  una  tintura  azzurra  porzione  della  lunghezza;  è  grossa  come  il  bra.ccl° 
porporina,  che  gli  acidi  fanno  facilmente  passare  al  rosso,  uomo  robusto  ed  anche  più.  Il  colore  è  un  bruno  più  o 
e  gli  alcali  al  verde;  quindi  i  chimici  se  ne  servono  spesso  oscuro  e  cangiante,  sul  quale  spiccano  fascie  diag 
come  reagenti.  I  semi  di  violamammola  passavano  in  altri  oscure,  a  foggia  di  ferro  da  cavallo,  circondate  d  uno  sp 
tempi  per* diuretici  e  litontrittici,  e  se  ne  facevano  emul  «chiaro,  che  scorrono  lungo  la  spina  dorsale;  la  parte  i 
sioni;  ma  andarono  poscia  in  disuso.  Quando  credevasi  che  riore  è  giallo  chiaro  cosparso  di  macchie  nere  che  s  P 
l’ipecacuana  fosse  unicamente  somministrata  dalle  radici  di  lunganosui  fianchi.  In  alcuni  individui  domina  la  tinta  cn 
una  viola  esotica,  si  fu  indotti  dall’analogia  a  ricercare  nelle  del  contorno  delle  fasce,  m  altri  spicca  maggiorment 
nostre  viole  indigene,  se  le  loro  radici  avessero  la  mede-  bruno  oscuro,  e  cosi  via.  Non  avvi  in  Africa  serpente 
sima  proprietà  di  quelle  della  viola  ipecacuanha  Linn.  ;  noso  piu  terribile  di  questo.  Supera  di  gran  lunga  m  ter 
ma  le  esperienze  che  ne  fecero  il  Costa  ed  .1  W.llemet  nffn  la  vipera  dagli  occhiali,  e  cagiona  un  numero  tanto  magg 
ebbero  che  un  mediocre  successo.  Le  radici  della  vioiamam-  di  disgrazie,  inquantochè,  solita  a  rimanere  per  giorni 
mola,  alla  dose  di  36  a  72  grani,  furono  più  spesso  purgative  immobile  al  medesimo  sito,  non  dà  all  avvicinarsi  d  u 
che  emetiche.  nessun  indizio  della  sua  presenza  ma  gl.  s.  avventa  co 

b)  Viola  delle  Alpi  (Viola  alpina  Jacq.,  Fior.  Austr.,  lo  morde,  per  lo  più  avvelenandolo  mortalmente.  Al 

~  „  rv _  _ nininn  ,.h<>  nocnnin  h  nìA  nnp.iva  ancnrA  che.  non  a  uomo  ,  aiu  . 


tav.  242).  Cresce  in  Europa  sulle  montagne  alpine, 
c)  Viola  dei  paduli  (Viola  palustris  Linn.,  spec.  1324 


lo  morde,  per  io  piu  avvelenandolo  muiuimciiLc.  r». 
che  pascola  è  più  nociva  ancora  che  non  all’uomo,  alrn 
all’Europeo,  perchè  nei  luoghi  ove  esiste,  questo  viagg^ 


c)  Viola  dei  paduli  (Viola  palustris  Lino.,  spec.  1324;  all  Europeo,  percne  nei  mogli,  ove  '  ."r0 

Fior  Dan  tav.  83).  Cresce  nei  luoghi  paludosi  e  sulle  rive  sempre  a  cavallo  od  in  cocchio,  per  cui  rimane  al 

dei  ruscelletti.  dall’aggressione  di  questo  terribile  serpente,  al  pn 

HI  ‘  Fusti  erbacei  e  su  {frutescenti  ;  stipale  intiere  o  l’Ottentoto  e  del  Boschimano ,  mercè  il  loro  occhio  *  g 

appena  dentale,  a)  Viola  binerà  (Viola  bi/lora  Una.. spec.  che  tutto  osserva  e  comprende.  Tuttavia  è  temutiss  . 

)326  •  Fior  Dan. ,  tav.  46).  Cresce  nei  luoghi  elevati  e  con  ragione,  dai  bianchi  e  dai  neri.  11  nome  di  «pera  ,, 

umidi  delle  Alpi,  dei  Pirenei  e  delle  alte  montagne  dell'Eu-  fante,  che  pur  le  venne  dato,  lo  si  deve  probabiiroe 

ropa  e  dell'Asia.  ,iolenl°  fischl°  che  emeUa  1ua"?°  è  *“<l,,,1eta  f  co»0’ 

b)  Viola  qualtrinaria  (Viola  nummulanfolia  Vili.,  Dauph.  Solo  in  questo  caso  si  gonfia  e  dilata  per  tal  modo  u  f(t 

2  pag.  663  •  All.,  Fior.  Pad.,  n.  1640,  tav.  9,  fig.  4).  che  il  suo  corpo  misura  30  centimetri  di  circonfercna  .  jfl. 
Cresce  nelle  Alpi,  nei  Pirenei  e  parimente  nelle  montagne  cui  Burclier  si  trovò  indotto  a  darle  il  nome,  di  epe  e 
di  Corsica.  !  / Ma ■  Solleva  allora  la  lesta  a  30  ccnl|meln  dal  su0  ’  •  ap- 

c)  Viola  arborescente  (Viola  arborescens  Linn.,  spec.  con  occhio  sfavillante  ogni  mossa  dell  avversario  che  '  „.0. 

4325)  Cresce  nei  luoghi  sabbionosi  delle  rive  del  mare,  in  pressa,  ed  aspetta  1  istante  favorevole  per  gittarg J  nej|a 
Provenza,  in  Catalogna  e  nord  dell’Afriea,  Rie»  assicura  che  la  testa  non  solo  si  dilata  moi 
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collera,  com’é  il  caso  con  altri  serpenti,  ma  si  scolora  e 
passa  dall’azzurro  al  rosso  turchiniccio.  Si  nutre  di  topi, 
di  sorci,  d’uccelli  e  simili,  che  va  a  cercare  lungo  le  sponde 
dei  fiumi  e  dei  ruscelli. 

Una  vipera  del  deserto  é  spaventevole,  secondo  Drayson, 
quando  è  in  collera.  «  Una  volta,  raccorfta  egli,  vidi  nella 
più  terribile  collera  una  femmina  di  questa  specie,  che  era 
stata,  co’  suoi  piccoli,  scacciata  da  alcuni  Cafri  dal  suo  na¬ 
scondiglio  in  un  tronco  caduto,  ed  aveva  chiaramente  l’in¬ 
tenzione  di  difendersi  valorosamente.  1  Cafri  erano  decisi  a 
distruggere  tutta  la  famiglia,  ma  temevano  di  attirarsi  ad¬ 
dosso  l’infuriato  animale.  Per  caso  io  passava  di  là  pochi 
istanti  dopo  la  scoperta  dei  serpenti,  ed  ordinai  per  l’attacco 


quei  guerrieri  scompigliati,  facendoli  armare  di  grossi  sassi, 
coi  quali  cominciarono  l’assalto.  Non  andò  guari  che  1  o- 
diosa  famiglia  fu  tutta  uccisa  e  trascinata  sopra  un  rogo  per 
esservi  arrostita,  affinchè  nessuno  di  quegli  uomini  scalzi 
incorresse  nel  pericolo  di  calpestare  per  caso  una  testa  e 
di  ferirsi  a  quei  denti  veleniferi,  il  cui  effetto  dura  lungo 
tempo  dopo  la  morte  ».  Drayson  dichiara  veramente  mara- 
viglioso  che  in  un  paese  cosi  infestato  come  l’Africa  meri¬ 
dionale  dai  serpenti  velenosi,  il  numero  degli  accidenti  sia 
poco  rilevante  ;  egli  crede  doversi  ciò  attribuire  alla  timi¬ 
dezza  del  serpente  stesso.  In  generale  ha  ragione;  ma  in 
quanto  alla  vipera  del  deserto,  questa,  giusta  i  rapporti  con¬ 
cordi  di  tutti  i  viaggiatori ,  non  appartiene  seriamente  a 


quelle  specie  che  cercano  la  loro  salvezza  nella  fuga  quando 
un  uomo  a’ avvicina  ;  è  per  questo  troppo  pigi*3  i  giorno  e 
troppo  stupida  o  troppo  cattiva  di  notte,  quando  è  vivace. 
D'altronde  conosce  bene  la  potenza  delle  sue  armi.  Ma  nel¬ 
l’Africa  meridionale  poco  si  viaggia  dopo  il  tramonto,  all  ora 
in  cui  sono  desti  i  formidabili  serpenti  ;  e  se  si  pernotta 
alPaperto,  l’accampamento  è  circondato  di  fuochi,  che  at- 
lraggono  i  serpenti  e  chiudono  loro  l’entrata  del  campo , 
giacché,  come  puossi  affermare  dalle  esperienze,  essi  tor¬ 
nano  prudentemente  indietro,  quando  sono  venuti  presso  a 
fiamma.  Delle  vipere  sinora  tenute  in  ischiavitù,  questa  è  a 
Più  facile  a  nutrire,  forse  perchè  non  è  difficile  appagare  e 
sue  pretese.  Una  gabbia  calda,  il  cui  suolo  sia  ricoperto  di 
fina  sabbia  o  d’arena,  presentale  un  soggiorno  gradito,  e 
quando  le  viene  offerto  qualche  preda,  non  larda  ad  abboc¬ 
carla.  Con  qualche  attenzione  da  parte  del  custode,  dura  per 


anni,  come  provano  gl’individui  prigionieri  dei  giardini  zoo¬ 
logici  di  Londra  e  di  Amsterdam. 

VIRGINIUS  {dir.  interri.).  —  Virginius  è  il  nome  di  una 
nave  che  sul  finire  dell’anno  1873  fece  molto  parlare  di  sé, 
e  che  destò  fra  gli  Stati  dei  due  continenti  il  grave  timore  di 
una  nuova  questione  non  molto  dissimile  da  quella  complica¬ 
tissima  dellM/aòama. 

É  noto  come  l’isola  di  Cuba,  scoperta  da  Cristoforo  Co¬ 
lombo  nel  suo  primo  viaggio  in  cerca  di  nuove  terre,  sia 
la  più  grande  e  la  più  feconda  delle  Antille  all’entrata  del 
Golfo  del  Messico.  E  a  tutti  noto  che  l'isola  ricchissima  di 
varii  prodotti  di  lusso,  come  il  cacao,  il  caffè,  il  tabacco,  fu 
occupata  dagli  Spagnuoli  nell’anno  151 1 ,  occupazione  che 
dopo  varie  vicende  dura  oggi  ancora,  non  ostante  le  continue 
insurrezioni  degli  isolani  e  le  spedizioni  inglesi  più  o  meno 
fortunate  in  quei  lontani  paraggi. 
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Anche  in  questi  ultimi  anni  i  Cubani  erano  insorti,  e 
approfittando  della  debolezza  del  Governo  di  Madrid  spe¬ 
ravano  conseguire  quella  indipendenza  che  da  lungo  tempo 
stanno  vagheggiando.  Se  non  che,  costituitisi  parecchi  batta¬ 
glioni  di  volontarii  spagnuoli,  ai  quali  premeva  tenerla  sog¬ 
getta  alla  Spagna,  si  diedero  a  combattere  ad  oltranza  l’in¬ 
surrezione,  ricorrendo  al  terrore  e  ad  ogni  mezzo  efficace 
al  conseguimento  del  fine  propostosi.  Egli  è  appunto  sul 
fine  del  1873  allora  quando  più  accanita  infieriva  la  lotta 
tra  insorti  e  volontarii,  che  questi  ultimi,  inseguendo  sul 
piroscafo  Tornado  in  alto  mare  i  legni  nemici,  s’incontra 
rono  nel  vapore  Virginius  che  navigava  con  bandiera  degli 
Stati  Uniti.  Sospettando  i  volontarii  spagnuoli  che  il  piro¬ 
scafo  Virginius  mentisse  la  sua  provenienza  con  bandiera 
dell’Unione,  si  diedero  senz’altro  ad  inseguirlo  e  in  breve 
l’ebbero  raggiunto  e  catturato. 

Non  appena  il  Tornado  riusci  a  rimorchiare  in  porto  il 
Virginius,  non  ostante  che  questo  piroscafo  avesse  pure  le 
sue  carte  di  bordo  degli  Stati  Uniti  e  di  quel  popolo  in 
sé  contenesse  molti  elementi ,  tuttavia  bastò  il  fatto  che 
molti  insorti  cubani  fossero  a  bordo  del  vapore  catturato  e 
il  sospetto  che  gli  Americani  dell’Unione  favorissero  l’in¬ 
surrezione  di  Cuba,  perché  i  volontarii  spagnuoli  facessero 
giustizia  sommaria  e  crudele  dei  prigionieri. 

E  per  vero  (lo  che  del  resto  parrebbe  incredibile),  avve 
nuta  la  cattura  del  Virginius,  gli  arrestati  avvinti  in  ca¬ 
tene  furono  condotti  in  trionfo  a  Santiago,  e  cinque  di  loro 
appena  scesi  a  terra  furono  giustiziati,  ciò  che  avvenne  il  4 
novembre  1873.  11  giorno  7  successivo  altri  trentasei  pri¬ 
gionieri  furono  decapitati,  e  dodici  il  giorno  appresso. 

È  facile  lo  immaginare  come  tal  fatto  atroce  destasse  grande 
effervescenza  in  tutta  l’America  e  come  tutta  la  stampa  degli 
Stati  Uniti  ad  una  voce  reclamasse  una  soddisfazione  pronta 
e  senza  riserve  per  parte  della  Spagna,  con  minaccia,  in  caso 
diverso,  di  occupare  colle  armi  l’isola  di  Cuba. 

Il  Governo  di  Washington  se  ne  occupò  infatti  colla  mas¬ 
sima  sollecitudine.  Il  presidente  Grant  si  rivolse  immediata¬ 
mente  al  ministro  presidente  Castelar  a  Madrid,  per  ecci¬ 
tarlo  a  dare  una  severa  punizione  ai  volontarii  in  Cuba  e  una 
soddisfazione  agli  Stati  dell’Unione,  che  videro  nella  cattura 
del  Virginius  e  nelle  esecuzioni  dei  prigionieri  una  gravis¬ 
sima  violazione  del  diritto  delle  genti. 

Né  la  quistione  si  strinse  tra  Spagna  e  Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica.  Anche  l’Inghilterra  si  credette  offesa,  perchè  a  bordo* 
del  Virginius  erano  addetti  marinai,  macchinisti  ed  altri  di 
nazionalità  inglese.  La  stampa  dell’lnghilterra  si  dimostrò 
infatti  molto  severa  al  riguardo,  e  meritano  speciale  menzione 
i  seguenti  tratti  del  Daily  Telegraph:  «  Si  può  comprendere 
l’esecuzione,  benché  illegale,  del  generale  Ryan  e  degli  altri 
che  si  sapeva  avevano  combattuto  nelle  file  degli  insorti  : 
poiché  chi  va  ad  eccitare  ribellione  contro  un  Governo  co¬ 
stituito,  deve  sapere  di  farlo  a  suo  rischio  e  pericolo  ;  ma 
la  maggior  parte  dei  passaggieri,  e  specialmente  gl’inglesi 
che  erano  a  bordo  del  Virginius  erano  occupati  in  lavori 
inerenti  alla  nave,  come  carpentieri,  macchinisti,  né  proba¬ 
bilmente  prendendo  servizio  sotto  il  capitano  del  Virginius 
avevano  la  minima  idea  di  esporsi  al  caso  di  essere  presi  per 
pirati.  Laonde  è  fuori  dubbio  che  furono  trucidati  a  sangue 
freddo.  L’atto  non  fu  commesso  senza  riflessione,  nella  pas¬ 
sione  istantanea.  Vi  fu  tempo  abbastanza  perché  le  auto¬ 
rità  consolari  di  Avana  e  il  governatore  di  Giamaica  pro¬ 
testassero  formalmente  contro  questa  esecuzione,  e  non  é 
chiaro  che  le  istruzioni  di  Madrid  che  imponevano  assoluta¬ 
mente  di  non  ricorrere  alla  pena  capitale  non  fossero  rice¬ 


vute  prima  che  le  sentenze  stesse  fossero  poste  ad  effetto. 

«  In  taii  circostanze,  scrivevasi  in  Inghilterra ,  l’opinione 
pubblica  apprezzerà  il  nostro  Governo  nei  passi  che  ha  presi 
per  assicurare  ampia  riparazione  dell’oltraggio.  Non  si  tratta 
soltanto  che  un  numero  di  marinai  inglesi  sia  stato  massa¬ 
crato  senza  legge'  di  ragione  o  di  giustizia.  Gli  Spagnuoli 
hanno  fatto  il  loro  lavoro  troppo  bene  e  troppo  presto  per¬ 
ché  il  fatto  possa  ripararsi. 

«  Ma  noi  siamo  obbligati  a  prendere  quelle  misure  che 
possano  stornare  da  simili  atrocità  altri  Governi  del  pari  se¬ 
micivilizzati.  Per  le  condizioni  della  nostra  vita  e  della  no¬ 
stra  potenza  nazionale  vi  é  in  ogni  parte  del  mondo  un  buon 
numero  di  cittadini  inglesi  che  esercitano  il  commercio  fra 
rischi  e  pericoli,  e  non  hanno  alcuna  salvaguardia  contro  la 
violenza  delle  popolazioni  selvagge  in  mezzo  alle  quali  vi¬ 
vono,  che  la  opinione  bene  fondata  di  essere  sotto  la  pr°' 
tezione  di  una  potenza  che  tiene  come  commesso  contro  se 
stessa  un  torto  commesso  contro  uno  dei  suoi  concittadini- 
La  dottrina  del  Civis  Romanus  può  essere  stata  spinta  ta¬ 
lora  nella  nostra  storia  un  poco  troppo  lontano,  ma  essa 
rappresenta  quel  severo  sistema  che  é  base  della  nostra 
grandezza  nazionale.  Se  il  massacro  di  Santiago  passasse 
impunito,  le  vite  di  migliaja  d’inglesi,  che  sono  come  i  pa¬ 
nieri  della  civiltà  sulla  superfìcie  del  globo,  sarebbero  poste 
in  pericolo.  Fortunatamente  la  sola  questione  pratica  si  è 
del  come  possiamo  agire  con  maggior  vantaggio.  Il  Governo 
di  Madrid  è,  noi  crediamo,  disposto  a  darci  la  più  amp>a 
soddisfazione  per  quel  che  sta  ad  apologie  diplomatiche,  e 
non  vi  è  nulla  di  più  amabile  e  di  più  cortese  del  linguaggi0 
del  signor  Castelar. 

«  Ma  non  é  il  caso  di  esprimere  soltanto  parole  di  condo¬ 
glianza,  e  noi  siamo  impegnati  nell’onore  di  insistere  per  *a 
punizione  sommaria  delle  autorità  cubane,  siano  quali  si  vo¬ 
gliano,  che  hanno  avuto  parte  in  questa  violazione  flagrante 
della  legge  di  giustizia. 

«  Per  quanto  la  Spagna  possa  desiderare  di  schivare  i° 
questo  momento  ogni  complicanza  coll’Inghilterra,  noi  dubi¬ 
tiamo  se  sia  in  potere  dei  ministri  spagnuoli  il  far  più  c‘ie 
un  vacuo  rimprovero  alle  autorità  cubane.  Se  è  così,  noi» 
insieme  agli  Stati  Uniti,  non  possiamo  avere  altra  scelta  che 
di  affermare  la  nostra  propria  autorità  con  misure  attive^ 
Ad  ogni  costo  non  possiamo  permettere  che  rimanga  irre^ 
parata  la  strage  dei  marinai  inglesi  a  Santiago,  in  qualsivo 
glia  grado  possa  la  nostra  simpatia  essere  dominata  da 
riflessione  che  coloro  che  ne  soffersero  intrapresero  un  se 
vizio  pieno  di  pericoli  e  di  legalità  dubbia:  il  paese  coni 
nel  buon  senso  e  nell’energia  di  lord  Granville  perché  g*u 
stizia  sia  fatta  ». 

Alle  rimostranze  dell’Inghilterra  e  degli  Stati  Uniti 
merica  il  Governo  di  Madrid  porse  soddisfazione  010 j3 i|a 
dimostrandosi  in  varie  note  diplomatiche  dolentissimo  e 
cattura  del  Virginius  e  della  sommaria  giustizia  fatta  a 

autorità  cubane,  che  rimosse  dalle  loro  cariche. 

Quanto  ad  indennità  materiale,  promise  la  Spagna  di 
gare  agli  Americani  il  prezzo  del  Virginius:  ma  sia  Per^fl 
l’infelice  nave  naufragò  il  26  dicembre  dietro  burrasca  e^e 
per  colpa  «Iella  Spagna,  sia  perché  il  Governo  del  £ene^lt() 
Grant  si  dimostra  favorevole  alla  insurrezione  di  Cuba,  ^ 
é  che  il  Governo  spagnuolo,  benché  più  volte  richiesto, 
ha  ancora  per  nulla  soddisfatto  la  promessa  indennità- 

VlSCARDl  Ludovico  ( biogr .).  -  Giureconsulto  nai 
Casalnuovo  ,  comune  della  provincia  di  Terra  di  a  )0 
l’anno  1802;  morto  in  Napoli  il  14  giugno  1872. 
nel  27  di  essere  ammesso  nell’alunnato  di  giurispru 
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dal  quale  uscì  giudice  di  tribunale  civile,  dapprima  sopran-  |J 
numerario  e  poi  ordinario.  Fu  appresso  promosso  alla  carica 
di  procuratore  del  re,  e  la  esercitò  per  molti  anni  primiera-! 
mente  in  Salerno,  poscia  in  Santa  Maria  e  da  ultimo  in j 
Napoli.  Dopo  qualche  tempo  ebbe  la  nomina  di  consigliere! 
della  Gran  Corte  de’  conti  e  di  agente  del  contenzioso  della 
tesoreria  generale,  e  quando,  in  maggio  62,  venne  riordi-J 
nata  la  magistratura  napolitana ,  fu  egli  chiamato  a  sedere ! 
nella  Corte  d’appello  di  Napoli  col  grado  di  presidente  di 
sezione.  Essendo  stati  da  lui  già  eseguiti,  per  invito  del 
ministro  guardasigilli,  diversi  lavori  sopra  alcuni  titoli  del, 
disegno  di  Codice  civile,  tra’ quali  vuoisi  principalmente  no- 1 
tare  quello  relativo  all’abolizione  della  enfiteusi,  ebbe  inj 
aprile  65  l’incarico  di  far  parte  della  Commissione  istituita' 
per  proporre  le  modificazioni  da  apportarsi  allo  schema  del  { 
Codice  di  procedura  civile.  Compiuta. questa  missione  inj 
Torino,  passò  a  Firenze  per  la  compilazione  del  disegno 
della  legge  di  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità, 
ed  ivi  una  seconda  volta  nello  stesso  anno  gli  convenne  di 
condursi,  perchè  si  volle  che  avesse  dato  il  suo  avviso  intorno 
alle  disposizioni  transitorie  che  si  avevano  a  pubblicare  per 
l’attuazione  della  nuova  procedura  civile.  Alle  parti  dell’uf¬ 
ficio  di  magistrato  egli  alacremente  attese  fino  all’ultimo 
giorno  di  sua  vita,  anzi  fino  a  poche  ore  prima  di  morire, 
ed  i  servigi  da  lui  con  somma  integrità  e  zelo  prestati  alla 
giustizia  ed  allo  Stato  vennero  ricompensati  dal  Governo  napo¬ 
litano  con  le  insegne  di  cavaliere  dell’ordine  di  Francesco  I, 
e  dall’italiano  con  la  onorificenza  di  commendatore  mauri- 
ziano  ;  ma  i  cultori  della  scienza  del  diritto  l’ebbero  in  grande 
pregio  anche  per  esserp  stato  uno  de’  primi  a  propagare  in 
Napoli  l’amore  allo  studio  delle  opere  de’  giureconsulti  ale¬ 
manni,  molte  delle  quali  tradusse  in  italiano  dopo  di  avere 
appreso  la  lingua  tedesca ,  ma  non  diede  alle  stampe  che 
due  sole  di  queste  sue  traduzioni,  che  arricchì  di  dotte  an¬ 
notazioni,  cioè  l’opera  del  De  Savigny  intitolata:  Violenza 
ed  errore ,  e  La  Condictio  indebiti  di  Alberto  Erxleben. 

*  VISCOMI  Ferdinando  ( biogr .).  —  Nato  in  Portici  il  9  gen¬ 
naio  1772;  morto  in  Napoli  nel  1845.  Educato  nell  Acca¬ 
demia  militare,  ne  uscì  col  grado  di  sottotenente  del  Genio; 
ma  avendo  preso  parte  ai  moti  repubblicani  del  1799,  fu  con¬ 
dannato  alla  deportazione  nella  Pantelleria.  Passionato  delle 
matematiche,  appena  liberato  si  recò  in  Milano  per  apprendere 
dall’Oriani  i  nuovi  metodi  geodetici.  Il  Melzi,  vice-presidente 
della  Cisalpina,  lo  conobbe,  e  lo  nominò  ingegnere  geografo; 
ed  il  principe  Eugenio  poco  dipoi  gli  dié  l’incarico  della 
formazione  della  carta  della  frontiera  illirica  e  del  litlorale 
Adriatico.  I  suoi  lavori  furono  da  tutti  encomiati,  ed  il  gene¬ 
rale  Campana,  capo  del  Genio  austriaco,  ritenne  nella  for¬ 
mazione  delle  sue  carte  gli  elementi  del  Visconti.  Il  quale 
^el  1814  fu  chiamato  in  Napoli  col  grado  di  capo  battaglione, 
e  con  l’incarico  speciale  di  fondare  un  officio  topografico,  da 
surrogare  all’antico  gabinetto  topografico  fondato  nel  1781 
dal  Rizzi-Zannoni.  Il  quale  avea  con  molto  senno  e  buon] 
successo  pubblicata  una  carta  semitopografica  in  32  fogli 
delle  provincie  napolitane ,  su  la  scala  di  una  linea  per 
130  tese;  come  pure  una  carta  delle  coste  per  uso  del  cabo-J 
taggio,  una  dei  contorni  di  Napoli,  ed  una  pianta  di  que^ai 
città.  Però  tutte  queste  carte,  compilate  con  i  metodi  antichi 
e  senza  il  sussidio  dei  nuovi  strumenti  a  ripetizione,  non  j 
eratio  molto  esatte.  Ed  il  Visconti  deliberò  di  formare  una j 
carta  topografica  e  militare  delle  provincie  del  regno  su  la1; 
Scala  di  Vj0000  dal  vero.  Misurò  una  base  di  sei  miglia  e 
toezzo  fra  Patria  e  Castel  volturno,  e  formò  dapprima  una! 
carta  topografica  e  idrografica  dei  contorni  di  Napoli,  in; 
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15  fogli,  comprendendovi  le  foci  del  Volturno,  Mondragone, 
Capua,  i  tenimenti  di  Caserta  e  S.  Leucio,  e  parte  del  Ta- 
burno.  Quindi  pensò  riunire  la  rete  triangolare  di  dette  pro¬ 
vincie  con  quella  del  resto  d'Italia,  specialmente  con  quella 
che  il  Genio  austriaco,  partendo  dal  Lombardo-Veneto,  veniva 
formando  negli  Stati  Pontificii,  col  rivedere  la  triangolazione 
del  B  *scovich.  E  la  triangolazione  delle  provincie  napolitane, 
arrivata  ai  confini  degli  Abruzzi,  riunita  all’altra  del  Genio 
austriaco,  si  trovò  esatta  per  modo  che  nella  carta  generale 
d’Italia  del  generale  Campana  vi  riscontrò  una  semplice  dif¬ 
ferenza  di  19  centimetri  nel  lato  della  triangolazione  napo¬ 
litana  lungo  19  miglia  e  mezzo  geografiche  di  60  al  grado. 
Intraprese  poscia  con  imppgno  la  formazione  di  una  rete 
primaria  di  triangoli  dall’Abruzzo  lungo  la  costa  adriatica. 
Ma  questi  ed  altri  lavori  furono  interrotti  per  i  moti  politici 
del  1820,  ai  quali  prese  parte  molto  attiva,  e  fu  deputato  al 
Parlamento.  Destituito  l’anno  seguente,  pervarii  anni  esercitò 
la  professione  di  architetto.  Richiamato  in  ufficio  e  promosso 
generale  di  brigata,  fu  fatto  ispettore  dell’officio  topografico 
e  degli  stabilimenti  d’istruzione  militare.  Ripresi  i  lavori  tri¬ 
gonometrici,  i  triangoli  di  primo  ordine  furono  estesi  da 
Napoli  all’estrema  Calabria,  e  dovevano  unirsi  a  quelli  di 
Sicilia  ;  ma  ogni  lavoro  rimase  interrotto  per  la  morte  del 
Visconti  e  di  più  altri  distinti  uffiziali  che  li  eseguivano  sotto 
la  sua  direzione. 

Il  Visconti  ebbe  pure  dal  Governo  l’incarico  di  provvedere 
ad  un  sistema  di  pesi  e  misure  uniforme  per  tutto  il  Regno. 
Senza  tener  calcolo  del  sistema  metrico  decimale,  volle  pro¬ 
porne  un  altro  che  egli  chiamava  patrio,  ma  che  non  fu  ap¬ 
provato  dagli  scienziati. 

VISCONTI  ARCONATI  (marchese)  (iiuseppe  (biogr.).  — 
Senatore  del  regno  d  Italia,  nato  in  Milano  nel  1797  ;  morto 
l’il  marzo  1873.  Discendente  da  una  delle  più  chiare  fami¬ 
glie  patrizie,  fu  gentilmente  educato  sotto  la  custodia  d’un 
padre  e  d’una  madre  che  la  tradizione  popolana  milanese  an¬ 
novera  tra  i  santi.  Giovanissimo  ancora,  assistette  ai  grandi 
mutamenti  che  accompagnarono  e  susseguirono  la  caduta  del 
primo  Napoleone,  e  ne  fu  tratto  a  sentire  il  bisogno  d’avere 
una  patria  che  non  dovesse  seguir  la  fortuna  d’un  dominatore 
straniero.  Un  tale  sentimento  lo  fece  accorto  dei  doveri  che 
gli  correvano  verso  la  terra  dei  suoi  padri  e  glt  indusse  quel¬ 
l’amore  d’Italia,  che  fu  Taffetto  più  operoso  di  tutta  la  sua 
vita.  Associatosi  a  quegli  animosi  che  nel  21  tentarono  le 
prime  prove  pel  patrio  risorgimento,  fu  condannato  nel  capo 
e  costretto  all'esilio  fino  al  1838.  Quegli  anni  gli  furono 
consolati  dalla  moglie  Costanza  Trotti,  donna  d’alto  cuore  e 
di  coltissimo  ingegno,  e  riempiti  dall’esercizio  d’una  molte¬ 
plice  beneficenza,  in  che  ambedue  cercarono  conforto  alle 
ambasce  onde  furono  percossi  per  domestiche  cagioni  e  per 
le  sventure  d’Italia.  Le  case  loro  in  Parigi  e  in  Brussella  e 
il  castello  di  Grosbek,  che  possedevano  nel  Belgio,  si  aprivano 
ai  proscritti  d’ogni  paese,  che  allora  spesseggiavano,  e  mas¬ 
sime  agli  Italiani,  che  vi  erano  accolti  con  amorevolezza  fra¬ 
terna.  Giovanni  Berchet  e  altri  molti  furono  lungamente  loro 
ospiti.  Nè  in  quegli  anni  si  sottrasse  mai  ad  opera  o  sacrificio 
di  che  foss<^  richiesto  in  servigio  di  quella  causa  a  cui  era 
devoto.  Reduce  in  Italia,  preferì  porsi  a  stanza  nella  To¬ 
scana,  ove  col  cognato  Giacinto  Collegno  stette  aspettando  la 
maturità  di  quei  tempi  di  cui  aveva  sempre  coltivata  la  fede 
nell’animo,  guardando  a  quel  paese  e  a  quel  re,  in  cui  a  poco 
a  poco  s’erano  concentrate  le  speranze  dell’italico  risorgi¬ 
mento.  Il  miracolo  delle  cinque  giornate  di  Milano  lo  ricon¬ 
dusse  nella  città  nativa,  ove  provò  anch’esso  l’ebbrezza  di 
;.quel  tempo  prestigioso  ed  ove  ebbe  pure  a  vergognarsi  e 
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sdegnarsi  degli  inauditi  tumulti  di  piazza  e  dei  biechi  inten- j; 
dimenìi  delie  sètte,  i  successivi  casi  d'Italia  lo  trovarono' 
sempre  dell’animo  stesso:  si  dolse  dei  disastri  e  procacciò 
mitigarli:  gioì  delle  fortune  e  desiderò  che  se  ne  usasse  con 
temperanza  e  giudizio.  Non  fu  mai  d’alcuna  parte  ;  deputato 
e  senatore,  altro  mai  non  ebbe  in  mira  che  il  maggior  bene 
del  paese,  e  stette  costantemente  con  quegli  uomini  e  adeiì 
a  quelle  dottrine  in  cui  la  sua  retta  coscienza  ravvisava  l’in¬ 
delebile  impronta  dell’onestà.  Profondamente  convinto  delle 
verità  religiose,  e  professantesi  fervente  cattolico,  fu  tolle¬ 
rante  d’ogni  opinione  sincera.  Negli  ultimi  anni  ebbe  stanza 
a  Torino,  a  Firenze,  a  Pisa,  a  Milano,  e  dappertutto  la  sua 
dimora  si  poteva  agevolmente  discernere  dalla  lunga  fila  di 
poverelli  che  ad  aspettarlo  ne  ingombravano  gli  accessi.  Contò 
fra  gli  amici  suoi  gli  uomini  più  famosi  di  questo  tempo,  il 
Manzoni,  il  Gioberti,  il  Rosmini,  il  Giusti,  il  Cousin,  il  Lamar- 
tine  ed  altri  molti  illustri  Italiani  e  forestieri,  concordi  a  vene¬ 
rare  in  lui  il  vero  tipo  dell’onestà.  Altri  molti  cittadini  abbiamo 
perduto  in  questo  torno  di  tempo ,  che  lasciano  di  sé  gran 
desiderio;  intorno  ad  essi  potrà  accadere  che  sorgano  assai 
diversi  giudizii  ;  un  solo  invece  ed  unanime  ne  sarà  profferito 
sulla  tomba  di  lui,  e  dirà  che  amò  costantemente  ITtalia  e 
dimostrò  che  un  cattolico  sincero  può  essere  un  forte  e  leale 
cittadino. 

w 


W4AGEN  Carlo  (biogr.).  —  Pittore  di  bella  fama,  nato 
l’anno  1800  in  Amborgo;  morto  il  26  novembre  1873  in 
Monaco  (Baviera).  Il  padre  Federico  Luigi  Enrico  (morto  nel 
1794),  valente  pittore  di  ritratti  e  di  paesaggi,  che  fu  fonda¬ 
tore  d’una  scuola  di  disegno  e  d’un’Accademia,  aveva  cresciuto 
i  suoi  figli  nel  culto  dell’arte.  Carlo,  dopo  avere  passato  parte 
della  giovinezza  in  Altwasser,  nella  Slesia,  dove  s’era  con¬ 
dotto  suo  padre,  andò  a  continuare  gli  studii  prima  all’Acca¬ 
demia  di  Praga,  quindi  a  quella  di  Dresda,  dove  conobbe  il 
poeta  Lodovico  Tieck,  dalla  conversazione  del  quale  attinse 
molte  e  preziose  cognizioni  intorno  alla  poesia  e  all’arte  rap¬ 
presentativa.  Verseggiò  talvolta,'  ma  senza  giungere  mai  a 
contentar  se  stesso.  Passò  in  processo  di  tempo  a  Monaco, 
dove  attese  specialmente  e  con  molto  ardore  allo  studio  della* 
pittura  a  fresco  ;  e  per  aderire  al  desiderio  di  varii  suoi  amici, 
dipinse  nella  capitale  della  Baviera  alcuni  piccoli  quadri  sto¬ 
rici  ad  olio.  Fu  pure  lungo  tempo  in  Breslavia  a  dipingervi 
ritratti.  Più  tardi  pigliò  parte  anch’egli  alla  ristaurazione  di 
alcuni  quadri  del  Museo  reale  di  Berlino,  ond’ebbe  occasione 
di  perfezionarsi  in  questo  ramo,  per  lo  spazio  di  due  anni,  sotto 
l’indirizzo  del  valoroso  Schlesinger.  Venne  poscia  in  Italia,  e 
nel  27  lo  troviamo  in  Roma,  dove  studiò  e  lavorò  con  grande 
operosità.  Oltre  a  piccole  composizioni,  che  del  resto  non 
oltrepassavano  la  forma  dello  schizzo,  lavorò  intorno  ad  un 
grande  paesaggio.  Vivamente  tocco  non  solo  dell’artistica, 
ma  eziandio  della  briosa  vita  sociale  di  Roma,  e  pieno  delle 
bellezze  d’Italia,  l’anno  di  poi  fece  ritorno  in  patria  ;  e  si 
diede  in  Monaco  a  fare  studii  intorno  alla  litografa.  Nel  35, 
chiamato  a  dirigere  l’Istituto  litografico  reale  di  Berlmo,  ri-  j 
fiutò  ;  e  l’anno  seguente  diede  la  mano  di  sposo  alla  rinomata 
virtuosa  di  canto  Nannetta  Schechner.  Dopo  il  suo  matrimo-! 
nio  l'artista  divenne  poeta  e  la  penna  la  vinse  sul  pennello,  j 
Dipinse  in  verità  ancora  alcuni  quadri,  quasi  tutti  d’argomento 
Storico,  come  un  Cristo  giudice  del  mondo  (Christus  ah 


Weltrichter),  una  madonna,  varii  ritratti  in  miniatura  e 
olio,  fra  i  quali  degno  di  menzione  quello  di  sua  moglie  ;  ma 
l’occupazione  principale  di  lui  era  scrivere  articoli  di  critica 
artistica  su  varii  giornali  e  fare  studii  e  ricerche  intorno  alle 
grandi  composizioni  pittoriche.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
prese  parte  alle  lotte  politiche  e  sociali  col  giovanile  ardore 
che  metteva  in  tutte  le  sue  azioni,  e  fu  uno  dei  più  arditi  op¬ 
positori  del  concilio  romano  e  del  vecchio  cattolicismo. 

WEBER  Augusto  [biogr.).  —  Uno  dei  più  valenti  pittori  di 
paesaggio  della  scuola  di  Dusseldorf,  nato  il  10  gennajo 
1817  a  Francoforte  sul  Meno;  morto  il  9  settembre  1873  a 
Dusseldorf.  Ebbe  la  prima  educazione  artistica  dal  Roseo* 
kranz,  pittore  rinomato  di  paesaggio;  andò  poscia  alli»*v0 
dell’Istituto  Stàdel,  e  nell’autunno  del  38,  dopo  aver  lungo 
tempo  lavorato  in  Darmstadt  col  pittore  di  corte  Schilbacli, 
e  intrapreso  con  lui  un  viaggio  di  studio  per  la  Svizzera,  re' 
cossi  a  dimorare  in  Dusseldorf,  dove  per  lo  spazio  di  un  anno 
frequentò  la  classe  di  paesaggio  dell’Accademia  reale  di  belle 
arti.  Quindi  aprì  studio,  che  fu  frequentato  in  breve  da  molti 
giovani  artisti,  e  si  acquistò  fama  di  eccellente  maestro;  ep* 
però  ottenne  dal  re  di  Prussia  il  titolo  di  professore.  Negl* 
ultimi  anni  divenuto  molto  cagionevole  di  salute,  e  indebolì- 
tasegli  specialmente  la  vista,  gli  fu  di  mestieri  interrom¬ 
pere  spesso  le  sue  composizioni.  Fu  il  principale  e  più  strenuo 
rappresentante  dell’idealismo  nella  pittura  di  paesaggio;  non 
dipinse  mai  la  natura  com’ella  gli  si  appresentava  realmente, 
ma  così  come  la  concepiva  il  suo  spirito  ;  epperò  non  si  di¬ 
lettò  mai  di  porgere  vedute,  anzi  disprezzò  tutto  ciò  che  p°" 
teva  nuocere  allo  scopo  che  vagheggiava.  Possedeva  una  rara 
facoltà  di  concepire  poeticamente  le  cose,  onde  ne  veniva 
grande  leggiadria  ai  suoi  quadri;  eccelleva  particolarmente 
nella  composizione,  la  quale  si  sforzava  di  rendere,  mercé 
di  linee  e  forme,  meglio  che  a  lui  fosse  possibile,  finita.  Pe,d 
non  trascurò  mai  il  colorilo,  quantunque  gli  apparisse  pii'1' 
lodo  mezzo  a  conseguire  lo  scopo,  che  non,  come  accade  al 
di  d’oggi  troppo  sovente,  fine  a  se  stesso.  Era  poi  valentis¬ 
simo  nei  quadri  rappresentanti  paesi  al  cader  del  sole,  o  ili1'* 
minati  dal  chiaro  di  luna,  dei  quali  compose  gran  numero* 
Anche  nel  disegno  e  nell’acquarello  ottenne  meritati  elog'> 
e  non  trattò  indegnamente  la  litografia  ;  per  l’ajuto  e  l  ap¬ 
poggio  di  cui  a  loro  fu  largo,  si  procacciò  un  posto  distinto 
fra  i  fondatori  e  i  membri  dell’Associazione  artistica  di  Dii»' 
seldorf  e  di  quella  artistica  tedesca. 

WIECK  Federico  [biogr.).  —  Insigne  artista  di  musica  e 
valente  maestro  di  pianoforte,  nato  il  18  agosto  1785 
Pretsch,  piccola  città  presso  Wittemberga  ;  morto  il  6  ottobre 
1873  a  Loschwitz  presso  Dresda.  Fu  il  padre  e  il  maestre 
della  tanto  celebrata  Clara  Schumann.  Quantunque  i  &u Jj. 
genitori  traessero  stentatamente  la  vita,  tuttavia,  merce  ^ 
alcuni  benefici  protettori  che  ne  conobbero  il  bell’ingeg0® 
l’indole  eccellente,  gli  fu  porto  mezzo  di  frequentare  il  g1” . 
nasio  di  Turgovia,  dove  fece  procedere  di  pari  passo  gl' slu  . 
classici  coi  musicali.  Ciò  che  maggiormente  lo  spinse  innan 
nella  musica  fu  una  serie  di  studii  per  pianoforte  avuti 
Giampietro  Milchmayer,  musico  di  corte.  Ciò  nullameno  n° 
abbandonò  mai  gli  studii  classici,  e  nel  1803  lasciò  Turgov 
per  recarsi  a  studiare  teologia  all’Università  di  Wittemberg '  • 
Ma  venutegli  a  noja  le  severe  discipline  teologiche,  e  aV^3i 
già  in  vani  luoghi  dato  qualche  privata  lezione  di  ,• 

;  fermò  di  darsi  interamente  a  quest’ultima  ;  ed  essefl1 
|  necessario  andare  a  Lipsia  per  curarsi  del  mal  d’occb*» 

|  cui  era  stato  colto,  ne  trasse  partito  per  condurre  colà  a  . 
mine  i  suoi  studii  e  intanto  provvedere  ai  bisogni  della  vl 
E  la  fortuna  gli  arrise,  poiché,  oltre  al  ristorare  le  fina 
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sue,  fondò  in  quella  stessa  città  una  cassa  di  prestiti  per  i 
virtuosi  di  musica  e  di  pianoforte.  Quantunque  si  fosse  quasi 
esclusivamente  dato  alle  lezioni  di  pianoforte,  tuttavia  era 
pur  valente  e  stimato  in  quelle  di  canto.  Nel  53  pubblicò  un; 
breve  scritto  intitolato:  Pianoforte  e  canto ,  Cose  didattiche 
e  polemiche  (Klavier  und  Gesang,  Didaktisches  und  Polemi- 
sches ,  Lipsia).  Esercitò  incontrastabilmente  grandissimo  in¬ 
flusso  sull’indirizzo  musicale  della  Schumann,  e  a  lui  è  do¬ 
vuta  gran  parte  della  riputazione ,  che  essa  in  un  col  suo 
marito  ottennero  ;  e  la  Nuova  Gazzetta  musicale  (Neue  Zeit- 
schrift  fiir  Musick),  diretta  ora  da  Roberto  Schumann,  è  in 
gran  parte  opera  del  Wieck.  Nel  40  abbandonò  Lipsia  e 
andò  a  fissare  il  suo  domicilio  a  Dresda,  d’onde  non  si  mosse 
più  se  non  per  recarsi  a  passar  la  stagione  d’estate  in  Lo* 
schwitz ,  dove  fu  colto  da  quel  colpo  d’apoplessia  che  sven¬ 
turatamente  lo  trasse  al  sepolcro. 

WILBERFORCE  Samuele  ( biogr .).  —  Dotto  teologo  inglese, 
nato  l’anno  1805;  morto  il  19  luglio  1873  per  una  caduta 
da  cavallo  presso  Darking.  Studiò  all’Università  di  Oxford  e 
vi  ottenne  i  suoi  gradi  nel  29.  Già  pastore  di  Brighstone  ed 
arcidiacono  di  Surrey,  fu  nel  45  eletto  vescovo  di  Oxford  e 
più  tardi  chiamato  al  grado  più  alto  di  vescovo  di  Winchester. 
Come  scrittore  di  cose  teologiche  si  procacciò  bel  nome  non 
solamente  in  Inghilterra,  ma  fra  tutu  i  protestanti  dell’uni¬ 
verso;  era  d’un’operosità  rara  e  si  faceva  notare  specialmente 
per  la  stringatezza  della  logica  e  per  lo  splendore  dell’espo¬ 
sizione.  Ne’  suoi  scritti  non  seppe  ben  nascondere  una  certa 
propensione  alle  tendenze  cattoliche,  epperò  ebbe  talvolta  a 
soffrire  violenti  e  forti  attacchi  dai  severi  partigiani  della  Chiesa 
anglicana.  Si  credeva  generalmente  che  sarebbe  apertamente 
passato  alla  Chiesa  cattolica,  ma  in  quella  vece  restò  sempre 
fedele  alla  dottrina  anglicana.  Fra  i  molti  scritti  che  pubblicò 
citiamo  i  seguenti,  che  ne  pajono  quelli  che  meglio  rendono 
testimonianza  del  suo  forte  ingegno:  Agnthor ;  Eucaristia; 
Memoriale  d'un  curato  di  campagna  (Notebook  of  ecc.)  ; 
Sermoni  intorno  a  varii  argomenti  (Sermoìis  of  miscella- 
neous  subjects)  ;  Tempi  della  secessione  (Times  of  secessioni 
Vitadi  Guglielmo  Wilberforce(Lifeof  William  Wilberforce). 
L’opera  sua  migliore  è  quella  dedicata  a  perpetuare  il  ricordo 
di  suo  padre,  in  cui  seppe  delineare  in  sicuri  e  larghi  tratti 
una  chiara  e  raggiante  immagine  di  quel  filantropico  uomo,  che 
si  valorosamente  combattè  per  l’abolizione  della  schiavitù  dei 
negri  ed  appartiene  ai  più  celebrati  personaggi  che  vanti  l’In¬ 
ghilterra  in  questo  secolo.  Nel  mese  di  novembre  1847  fu 
Samuele  nominato  grande  elemosiniere  della  regina  ed  eser¬ 
citò  questa  carica  con  grande  saviezza  e  prudenza,  con  rara 
dolcezza  ed  umanità,  sì  che  anche  per  questa  parte  la  memo¬ 
ra  di  lui  resterà  lungo  tempo  viva  nel  cuore  degli  Inglesi. 
Eloquentissimo  poi  dimostrossi  alla  Camera  dei  Lordi,  al  Par¬ 
amento  spirituale  della  diocesi  di  Cantorberìe  in  altri  luoghi 
e  particolarmente  nelle  riunioni  (meetings)  pubblicamente 
tenute  per  ragioni  religiose. 


Y 


*  YARKAND  ( geogr .  e  stor.  contemp.).  —  Le  seguenti 
Notizie,  attinte  ad  una  lettera  del  Douglas,  inviato  inglese  al 
5°vrano  di  detta  regione,  col  quale  strinse  un  trattato  il  2 
tebbrajo  1874,  spargono  molta  luce  sulla  poco  nota  con- 
*r?*da,  É  datata  da  Kashgar  il  18  gennajo  del  precitato  anno. 


«  Queste  regioni  (scrive  il  Douglas)  sono  cosi  poco  note,  e 
si  divulgarono  tante  stranissime  storielle  su  questo  popolo  e 
sul  principe  che  lo  governa,  che  recherà  meraviglia  rappren¬ 
dere  che  vi  si  trova  un  incivilimento  di  gran  lunga  superiore 
a  quello  che  esiste  nell’India,  e  che  non  è  dovuto  diretta¬ 
lmente  alla  nostra  presenza.  La  vita  degli  abitanti  e  le  pro¬ 
prietà  vi  godono  tale  sicurezza  che  sarebbe  desiderabile  la 
i godessero  eguale  in  Inghilterra.  La  nostra  libertà  d’azione 
non  fu  menomamente  inceppata;  noi  potemmo  andare  e  ve¬ 
nire  a  nostro  piacimento,  e  siccome  ci  fu  agevole  conversare 
cogli  indigeni  e  vedere  quali  siano  le  loro  quotidiane  occu¬ 
pazioni,  conseguentemente  ci  riuscì  facile  il  farci  un’idea 
abbastanza  esatta  dell’indole  del  Governo. 

«  Yakoob  Khan  è  un  uomo  notevolissimo  che  deve  tutti  i 
suoi  successi  unicamente  alle  proprie  qualità  personali.  Egli 
vuol  vedere  tutto,  ed  anche  le  sue  truppe  sono  pagate  al  suo 
cospetto.  Mantiene  rigorosamente  l’ordine  e  la  disciplina  fra 
tutti  i  suoi  subordinati,  e  punisce  severamente  la  disobbe¬ 
dienza.  Gl’indostani  e  gli  Afgani  che  vengono  qui  a  prendere 
servizio,  sperando  di  potersi  arricchire  mediante  il  saccheg¬ 
gio,  si  trovano  stranamente  delusi  e  sconfortati,  trovando  che 
l’Ameer  protegge  la  popolazione  dai  loro  soprusi  e  dalle  loro 
angherie.  Com’é  ben  naturale,  questi  avventurieri  raccontano 
un'infinità  di  storielle  sulla  eccessiva  severità  di  Yakoob  Khan 
a  loro  riguardo,  ma  invece  di  simpatizzare  con  essi  a  tale  ri¬ 
guardo  e  trovare  eccessiva  la  severità  di  cui  l’Ameer  dì'  prova, 
è  da  considerare  come  un  buon  indizio  della  vigoria  ammini¬ 
strativa,  vigoria  della  quale  la  nazione  ha  ben  ragione  di  ralle¬ 
grarsi.  Infatti  i  mercati  che  si  tengono  quotidianamente  ora 
sull’tina  ed  ora  sull’altra  piazza  sono  frequentati  da  uomini 
e  donne  dalla  fisionomia  allegra,  che  vendono,  comperano  o 
contrattano,  precisamente  come  nei  mercati  dell’Inghilterra. 

1  viveri  sono  abbondanti.  Anche  le  più  infime  classi  mangiano 
carne  e  sono  vestite  decentemente  con  abiti  che  riparano  il 
freddo.  Il  furto  è  rarissimo,  e  l’assassinio  quasi  del  tutto  sco¬ 
nosciuto. 

«  Stante  il  freddo,  che  è  molto  intenso,  io  non  ho  potuto 
peranco  esplorare  il  paese  come  vorrei;  ma  appena  sia  finito 
l’inverno,  io  spero  di  poter  fare  un  viaggio  nell’interno.  Visi¬ 
terò  Khoten,  che  è  un  luogo  importante.  Il  diaspro  si  trova 
nelle  riviere  che  scorrono  presso  la  città,  ove  esistono  parec¬ 
chie  manifatture  di  tessuti  serici ,  ed  alcune  fabbriche  di 
tessuti  di  cotone,  la  maggior  parte  dei  quali  sono  esportati 
nel  Kookan  e  sul  territorio  russo.  Grazie  ai  trattati  che  con¬ 
clusero  con  l’Ameer,  i  Russi  fanno  un  commercio  attivissimo 
con  questi  indigeni.  Ora  nel  Yarkand  non  vi  sono  Russi,  ma 
le  mercanzie  russe  trovansi  dovunque.  Se  si  aprono  le  balle 
di  merci,  che  portano  all’esterno  dei  nomi  russi,  si  osserva 
che  le  stesse  mercanzie  portano  marche  inglesi.  Confron¬ 
tando  i  prezzi,  è  agevole  il  convincersi  che  le  mercanzie  in¬ 
glesi,  spedite  per  la  via  dell’India,  possono  essere  vendute 
a  minor  prezzo  che  non  le  stesse  mercanzie  che  qui  arrivano 
dalla  Russia  ».  Fin  qui  il  Douglas. 

Alle  quali  parole  aggiungono  pregio  quelle  del  capitano 
Chapmann,  uno  dei  membri  dell’ambasciata  inglese  inviata 
a  Kashgar  sul  finire  del  1873,  il  quale  visitò  la  città  di  Yar¬ 
kand.  «  Il  giorno  13  novembre  (scrive  egli)  attraversai  il 
bazar  a  cavallo,  e  la  scena  che  si  presentò  a’  miei  sguardi 
fu  delle  più  animate.  Non  vi  erano  meno  di  35,000  com¬ 
pratori  che  si  accingevano  a  ricevere  le  loro  compere,  i  viveri 
e  la  biancheria.  Per  12  lire  sterline  io  comperai  tre  buoni  e 
robusti  cavalli  giovani,  e  con  un  pajo  di  ghinee  avrei  potuto 
comperare  una  diecina  di  montoni.  La  carne  di  bue  e  di  mon¬ 
tone  si  vendeva  al  modico  prezzo  di  15  centesimi  ogni  libbra 
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e  un  quarto  inglese,  il  che  equivale  ad  oltre  mezzo  chilogr.  di  credere  che  dopo  l’estinzione  del  vulcano  il  livello  del  lago 
Il  mercato  serico  era  relativamente  calmo.  Le  sete  di  An-  abbia  diminuito,  supposizione  motivata  dalle  stratificazioni 
dijan  e  di  Khoten  a  matasse  erano  esposte  assieme,  ma  la  che  s’incontrano  nella  parte  inferiore, 
qualità  era  scadente  perché  filata.  Ciò  che  mi  colpì  maggior-  Esiste  presso  il  braccio  sud  del  lago  un  gruppo  di  sorgenti 
mente  fu  il  gran  numero  di  botteghe  di  droghiere  che  tro-  calde,  allineate  lungo  la  via,  dappertutto  ricoperte  di  spessi 
valisi  a  Yarkand  Delle  200  che  vi  erano  nel  mercato  delle  depositi  silicei.  Fra  le  sorgenti  alcune  sono  in  attività  per- 
pannine  od  in  quelle  vicinanze ,  90  erano  esclusivamente  petua,  altre  non  lanciano  che  getti  di  acqua  coll  interva  o 
destinate  alla  vendita  di  panni  grossi  e  di  altre  merci  di  uno  o  due  secondi  e  qualche  volta  più.  Il I  centro  più  basso 
russe,  altre  alla  vendita  di  majolica  e  terraglia  fabbricata  é  circondato  di  una  crosta  silicea.  Alcune  si  distendono  sotto 
nel  paese,  ed  altre  finalmente  alla  vendita  di  colL-llami  e  l’acqua  stessa  del  lago,  dove  si  può  vedere,  a  causa  della  sua 
altri  articoli  fabbricati  in  Russia.  Le  selle,  i  finimenti,  le  trasparenza,  le  bolle  di  aria  che  si  sviluppano  a  più  di 
bardature,  le  fruste  ed  i  frustini  che  si  fabbricano  dagli  in-  metri  dalla  superficie.  All  est  ed  al  nord-est  del  lago  le  sor 
digeni  sono  veramente  eccellenti.  Sarebbe  un  errore  il  sup-  genti  sono  numerosissime,  alcune  si  versano  lentamente,  6 
porre  che  il  trattato  ultimamente  concluso  col  Yarkand  apra  altre,  specialmente  quelle  che  si  slanciano  dal  fango,  e&con 
immediatamente  un  largo  campo  al  commercio  inglese,  quan  di  terra  con  uno  strepito  sordo  che  si  sente,  quando  ‘ 
tunque  sia  indubitato  che,  grazie  ai  vantaggi  che  i  mercanti  sia  tranquilla,  a  più  di  un  chilometro  all  ingiro.  Alla  pun 
inglesi  possono  ritrarre  dalle  ferrovie  esistenti  fra  Bombay  e  di  Steamboad  si  notano  più  particolarmente  due  geyser  c 
Lahore,  e  dalle  strade  commerciali  che  si  vogliono  rendere  lanciano  i  loro  getti  coU’impeto  di  una  macchina  a  vapore,  a 
migliori  che  ora  non  siano,  potranno  vendere  le  loro  merci  a  intervalli  variabili,  ad  un  altezza  di  30  metri.  Durante  i 
miglior  mercato  che  non  i  mercatanti  russi  che  seguono  la  menti  di  riposo  non  si  discernono  altro  che  piccole  fumaro 
lunga  e  faticosa  strada  di  Syr  Darya,  e  che  attraversano  Tash-  che  s’inalzano  tutt  intorno.  Le  sorgenti  si  estendono  anc  ^ 
kand  e  Andijan  per  le  montagne  dell’Altai.  Gli  abitanti  del  molto  addentro  alle  rive  del  lago,  fino  ai  piedi  delle 
Yarkand  sono  da  lungo  tempo  abituati  alle  marche  coramer-  lagne,  sopra  una  distanza  variabile  fra  due  o  quattro  c  1 
ciali  russe,  e  gli  articoli  che  portano  le  marche  di  fabbriche  metri  I  dintorni  sono  coperti  di  depositi  silicei  biancastri  c 
inglesi  non  saranno  accettati  cosi  presto,  sebbene  non  si  possa  si  prenderebbero  da  lontano  per  campi  ricoperti  di  nev  ’ 
neppure  mettere  in  dubbio  che,  facendo  le  cose  giudiziosa-  seminati  di  tratto  in  tratto  da  pezzi  di  solfo,  circostanza  c 
mente,  i  negozianti  inglesi  riesciranno  a  dare  un  maggiore  e  dà  il  nome  di  Yellowstone,  pietra  gialla,  all  intera  regione* 
graduale  sviluppo  al  loro  commercio  nell’Asia  centrale  ».  V  ha  particolarmente  una  collina,  rimarchevole  per  la  rl 

YELLOWSTONE  PARK  (geolog.).  —  Dal  Bollettino  dello  lante  crosta  sulfurea  ond  ò  ricoperta.  Sulphur  Mountain  e  a 


Società  geografica  italiana  leviamo  le  seguenti  informazioni 
che  sono  piene  di  attrattiva. 

Verso  la  fine  del  1871,  il  Governo  degli  Stati  Uniti  d’A 


nord  del  lago,  ed  è  smaltata  da  varii  getti  di  vapore  cn» 
escono  da  un  letto  siliceo  di  10  a  15  metri  di  spessezza,  1 
cui  la  bianchezza  é  interrotta  tratto  tratto  da  diverse  masse 


merica  fece  esplorare  da  una  Commissione  scientifica  il  ter-  di  solfo.  Alle  sue  falde,  presso  Pelikon  Creek,  si  scopers ' 
ritorio  di  Wyoming,  attraversato  al  sud  dalla  ferrata  Trans -  inoltre  fontane  zampillanti,  la  temperatura  delle  qua  i  g|U 
Continental  Pacifique,  e  specialmente  quella  parte  conosciuta  a  61°  cent. 

col  nome  di  terra  cattiva  e  che  presenta  i  più  strani  feno-  Una  stessa  costituzione  geologica  sembra  essere  coni 
meni  geologici.  L’attenzione  della  Commissione  si  portò  spe-  ai  due  bacini  del  Yellowstone  e  del  Fire-hole,  i  quali 
cialmente  sui  dintorni  del  lago  Yellowstone,  cosparso  di  una  mano  il  bacino  dei  geyser,  posto  sopra  un  affluente  de 
moltitudine  di  sorgenti  di  acque  calde.  Di  questa  regione  dison  e  del  Galatin.  Questa  regione,  seminata  di  picco  i  ag  . 
propriamente  detta  dei  Geyser  il  Governo,  cedendo  al  desi-  racchiude  grandi  quantità  di  abeti  svelti  e  bruciati,  ,SP  ^ 
derio  della  Commissione,  prese  direttamente  possesso,  per  sopra  ammassi  di  rocce  vulcaniche.  I  geyser  sono  pi  SP 
mettere  al  coperto  dall’avidità  dei  pionieri  e  dalle  ingiurie  divisi  in  gruppi  distanti,  isolati  gli  uni  dagli  altri.  A  cun' 
del  tempo  un  luogo  di  tanta  importanza  per  la  scienza,  e  le  sono  che  bacini  d  acqua  calda  stagnante,  altri  lanciano! 
impose  il  nome  di  Yellowstone  Park.  »  turbamente  getti  di  vapore  ed  acqua  bollente  ;  tutto  a' 

Il  bacino  del  Yellowstone  giace  al  sud  del  monte  Wash-  torno  il  suolo  è  seminato  di  piccoli  monacelli  conici  con  ^ 
burn  e  del  Grand  Canon;  si  distende  per  una  lunghezza  di  lezza  varia  fra  1  e  30  metri.  L  orificio  posto  alla  som!!jce0, 
circa  100  chilometri  da  nord  a  sud,  ed  é  largo  55  chilometri  circondato  di  piccoli  cristalli  di  solfo  sopra  un  letto  s  j 
dall’est  all’ovest.  Lo  reputano  i  geologi  un  antico  cratere  di  Visto  dalle  alture  che  lo  circondano,  pare,  a  motivo  ei 
vulcano,  onde  i  geyser  sarebbero  tracce  di  sua  antica  atti-  che  ne  escono,  una  immensa  fornace  di  calce,  eretta  in  ^ 
vità.  E  non  sonorari  in  detto  luogo  i  terremoti;  la  Commis-  ad  una  vegetazione  lussureggiante.  Il  suolo  della  va ^  0, 
sione  ne  senti  molle  scosse  violente,  ed  è  motivo  che  allon-  braccio  orientale  del  Madison  è  interamente  formato  t e  gSo 
tana  gl’indiani  da  questi  luoghi,  che  riguardano  con  orrore,  siti  dell’acqua  dei  geyser  che  da  sola  alimenta  il  fiume.  ^ 
11  fondo  di  questo  bacino  è  occupato  da  un  gran  lago,  a  con-  al  confluente  d  East-Fork,  le  sorgenti  sono  più  a  0  1  |a 
torni  assai  frastagliati,  con  40  chilometri  di  lunghezza  sopra  ma  il  volume  dei  loro  getti  è  minore  ;  consistono, 

28  di  larghezza  ed  una  profondità  di  oltre  100  metri  nel  maggior  parte,  in  bacini  riempiti  di  acqua  calda,  d  una  o5j 
mezzo.  Lo  alimentano  solo  le  nevi  disciolte  delle  montagne  peratura  variabile  da  40  a  55°,  all  aria  aperta,  t.tlvo  ^i 
che  lo  circondano.  Ha  un’elevazione  di  2300  metri  sul  livello  frammezzo  ai  boschi,  ma  sempre  posti  a  poca  distanza K\\e, 
del  mare;  sotto  l’aspetto  geologico  si  può  riguardar  la  sua  dagli  altri.  La  natura  dell’acqua  è  egualmente  molto  va  ^ 


formazione  come  dovuta  all’erosione,  perchè  tutto  attorno  anche  per  un  solo  getto,  in  temperatura,  in  proprietà  c  g6jni 

s’incontrano  terrazzi  composti  di  stratificazioni  recenti,  le  in  forza  d’eruzione.  Qualche  volta  è  anche  potabile.  (ltjiii 

quali  offrono  una  grande  analogia  con  l’argilla  pliocene,  come  inferiori  dei  geyser  la  loro  importanza  è  insignifiiari ’  ’ 
i  laghi  del  Missuri  e  del  Yellowstone  inferiore.  A  ponente  di  luna  estensione  di  5  chilometri  sopra  9  la  terra  ne  jjgtin- 

questo  bacino  i  depositi  raggiungono  una  spessezza  di  100  ;j mente  coperta  di  più  centinaja,  nel  cui  numero  se  egsere 

a  200  metri.  D’altronde  non  vi  sarebbe  meno  ragionevolezza ilguono  molti  di  intermittenti.  Uno  fra  essi  merita 
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distinto,  la  cui  larghezza  sorpassa  i  50  metri  ;  le  sue  rive 
coniche  sono  alzate  da  incrostazioni  depositate  simmetrica¬ 
mente.  Quando  è  in  azione,  la  colonna  d’acqua  bollente  si 
inalza  ad  un’altezza  di  20  metri,  si  spande  in  getti  molti¬ 
plicati  da  un  raggio  di  oltre  10  metri,  colmando  molti  piccoli 
bacini  situati  all’interno.  La  Commissione  le  ha  dato  il  nome 
di  fontana  monumentale. 

Le  fontane  di  fango  sprizzano  dal  fondo  di  imbuti  conici, 
quasi  da  una  pentola  ripiena  di  sostanze  diversamente  colo¬ 
rate  in  ebollizione.  Alle  volte  sono  intercalate  dalla  serie  di 
geyser;  altre  sono  aggruppate  molte  insieme.  11  liquido  che 
n’esce  assume  tutti  i  gradi  di  viscosità  che  esistono,  dal¬ 
l’acqua  limpida  sino  ad  una  consistenza  glutinosa,  circostanze 
risultanti  dall’attività  più  o  meno  grande  del  calore  sotter¬ 
raneo.  La  silice  è  l’elemento  predominante  in  tutti  i  bacini 
del  Fire-hole.  Non  contiene  che  poca  calce,  e  nel  bacino  infe¬ 
riore  il  solfo  vi  si  mescola  in  piccola  quantità.  I  letti  silicei 
sono  seminati  in  cento  siti  di  cristallizzazioni  somiglianti  a 
coralli,  a  cavoli-fiori,  od  assumenti  altre  forme  capricciose. 
Si  vedono  frequentemente  abeti  incrostati  di  questa  conglo¬ 
merazione  di  sostanze  vomitate  dalle  sorgenti;  un  grande 
albero  svelto,  posto  nel  mezzo  di  una  sorgente  incrostata, 
presentava  dei  curiosi  effetti  di  pietrificazione  sopra  tutti  i 
suoi  rami  e  le  sue  foglie.  I  grandi  geyser  sono  situati  nel 
bacino  superiore  a  19  chilometri  sopra  la  riviera  del  Fire-hole. 
La  valle,  egualmente  che  il  fondo  di  quella  specie  di  baja,  è 
coperta  di  antichi  depositi,  i  quali  stanno  ad  indicare  chia¬ 
ramente  che  le  eruzioni  dei  geyser  hanno  avuto  dei  periodi 
successivi,  la  cui  maggior  attività  può  corrispondere  all’epoca 
pliocenica.  Nella  parte  superiore  la  valle  si  distende  in  due 
braccia,  una  delle  quali  volge  a  mezzodi  verso  Iron  Spring 
Creek,  ruscello  che  riceve  il  suo  nome  dalla  fanghiglia  di 
ocra  cosparsa  sulle  sue  rive. 

Risalendo  il  Fire-hole,  si  rimane  colpiti  dell’importanza 
della  crosta  silicea  che  raggiunge  una  spessezza  di  più  che 
100  metri  ed  è,  in  alcune  parti,  disseminata  di  ceni  i  quali 
hanno  tuttavia  perduta  la  loro  attività.  Al  centro  di  questo 
bacino  si  slancia  una  immensa  colonna  d’acqua  bollente  e  di 
vapori  del  gigante  dei  geyser,  soggetta  ad  un  regime  inter¬ 
mittente.  Il  fenomeno  è  preceduto  di  poco  da  un  rumore 
sotterraneo  ;  la  terra  trema  come  sotto  una  carica  di  caval¬ 
leria,  poi  una  nuvola  di  vapore  si  slancia  tutto  ad  un  tratto 
con  un’altra  colonna  d’acqua  che  continua  per  un  quarto 
d’ora,  al  termine  del  quale  rallenta  gradatamente.  Esistono 
due  bacini  simili,  uno  vicino  all’altro  ;  il  primo  è  costante- 
mente  in  ebollizione,  mentre  il  secondo  non  ha  eruzione  che 
°gni  trentasei  ore.  Il  Castle  geyser  presenta  aspetto  assai 
diverso;  s’inalza  appena  ad  un  metro  da  terra,  producendo 
rumore  paragonabile  a  quello  di  una  sega.  Il  suo  cratere 
s  inalza  più  di  12  metri  dal  suolo  e  ne  ha  più  di  50  di  dia¬ 
metro.  11  vapore  esce  perpetuamente,  mentre  un  getto  d’ac¬ 
ca  bollente,  che  n’esce  ad  intervalli,  si  fa  precedere  da  un 
Minore  sordo  interno.  Questi  geyser  sono  costantemente  in 
attività,  dando  spesso  il  curioso  spettacolo  della  coincidenza 
d*  un  gran  numero  d’eruzioni  considerevoli. 


z 


^ANNOTTI  Michele  ( biogr .).  —  Nato  in  Sansevero  di  Capi- j 
tonata  in  giugno  del  1803;  morto  in  Napoli  il  di  8  aprile 
del  1874.  Si  recò  in  Napoli  il  25  col  disegno  di  addirsi  alla 
Suppl.  all’Encicu  pop.  ital.  Voi. 
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.medicina,  che  presto  poi  abbandonò  per  dedicarsi  unicamente 
allo  studio  della  fisica  e  della  matematica.  Nel  28  fu  chia¬ 
mato  da’ Padri  Benedettini  di  Montecassino  ad  ammaestrare 
i  loro  alunni  nelle  scienze  fisiche  e  matematiche,  ma  non 
rimase  lungo  tempo  in  quella  celebre  badia,  perchè  il  clima 
troppo  rigido  del  luogo  faceva  aspra  guerra  alla  sua  mal 
ferma  salute.  Stette  poi  alquanto  in  Salerno  come  precettore 
di  un  nobile  giovanetto,  e  fece  da  ultimo  ritorno  a  Napoli, 
ove  nel  35  cominciò  a  dare  lezioni  di  fisica  e  matematica  alla 
gioventù.  Tenne  per  molti  anni  nella  Università  di  Napoli  la 
cattedra  di  meccanica  razionale,  dalla  quale  nel  62  passò  a 
quella  di  fisica  e  matematica,  e  fu  pure  professore  di  fisica 
sperimentale  nella  regia  Scuola  di  marina.  L'Accademia 
Pontaniana  e  l’Istituto  d’incoraggiamento  alle  scienze  natu¬ 
rali  vollero  averlo  nel  novero  de’ loro  socii,  e  dal  Governo 
fu  anche  onorato  con  le  insegne  di  cavaliere  dell’Ordine  della 
Corona  d’Italia.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere  per  le 
stampe,  alcune  delle  quali  ebbero  più  edizioni:  Elementi  di 
aritmetica;  Elementi  di  algebra;  Elementi  di  trigonometria 
rettilinea  e  sferica;  Elementi  di  meccanica  razionale  ;  Ele¬ 
menti  di  fisica;  Primi  rudimenti  di  meccanica  e  fisica  ad 
uso  de'  candidati  alla  licenza  liceale  ;  Chiarimenti  matema¬ 
tici  ai  primi  rudimenti  di  meccanica  e  fisica. 

ZANTEDESCHl  (abate)  Francesco  {biogr.).  —  Rinomato 
fisico  italiano,  nato  l’anno  1797;  morto  in  Padova  il  29 
marzo  1873.  Gli  stridii  accurati  e  coscienziosi  ch’ei  fece  in¬ 
torno  alla  fisica  e  alla  filosofia  gli  procacciarono  nel  38  la 
cattedra  di  queste  discipline  nel  liceo  reale  di  Venezia,  donde 
più  tardi  passò  nella  medesima  qualità  a  quello  di  Padova, 
nella  quale  città  visse  sino  all’ultimo  di  della  sua  vita. 
Quantunque  nell’anno  1853  fosse  divenuto  cieco  e  costretto 
a  ritirarsi  dall’ufficio  pubblico,  dispiegò  per  tutto  il  tempo 
che  ebbe  ad  insegnare  e  ancora  gli  ultimi  anni,  resigli  più 
gravi  per  l’infermità,  una  rara  operosità  nel  campo  della  fisica, 
vuoi  come  investigatore,  vuoi  come  scrittore.  Oltre  alle  Isti¬ 
tuzioni  di  filosofìa  e  di  fisica  scritte  per  servire  di  libro  di  testo 
nelle  scuole,  pubblicò  meglio  di  325  memorie,  inserite  per  la 
maggior  parte  nella  Biblioteca  Italiana  e  nella  Bibliothèque 
universellede  Genève ,  nelle  quali  discorse  per  tutti  i  varii  rami 
della  fisica.  Ma  le  parti  cui  specialmente  attese  e  nelle  quali  era 
riguardato  siccome  profondissimo  furono  quella  delle  materia 
imponderabili  e  la  meteorologia  :  epperò  pretendono  gl’ita¬ 
liani  per  amor  di  lui  alla  priorità  nell'elettro-magnetisme 
contro  il  Faraday,  e  nell’analisi  spettrale  contro  il  Brewster. 
In  due  memorie,  inserite  una  nella  Biblioteca  Italiana  (N.  53 
del  1829)  e  l’altra  nella  Bibliothèque  universelle  de  Genève 
(N.  45,  1830),  comunicò  i  fatti  scientifici  che  risultavano 
dalle  proprietà  elettriche  del  magnete  e  la  possibilità  di  svi¬ 
luppare  l’elettricità  per  mezzo  dei  corpi  magnetici  ;  e  siccome 
la  scoperta  del  Faraday  annunziata  nel  suo  libro  Ricerche 
sperimentali  nell' elettricità  ( Experimental  researches  in 
electricity)  non  data  che  dal  24  novembre  1831,  cosi  ben 
a  ragione  gl'italiani  pretendono  dovuta  al  loro  concittadino  la 
priorità  di  questa  importante  scoperta.  Cosi  pure  il  Selmi 
nella  Enciclopedia  di  chimica  scientifica  e  industriale  dice 
che  a  lui  è  dovuta  prima  che  al  Brewster  l’esperienza  che 
l’atmosfera  terrestre  assorbe  molti  raggi  dello  spettro  solare, 
specialmente  i  rossi,  i  gialli  e  i  verdi.  Ma  non  solamente  di 
fronte  agli  stranieri,  ma  eziandio  nel  suo  paese  non  gli  sor¬ 
rise  la  fortuna  :  e  per  verità  il  suo  scritto  Sulla  legge  della 
distribuzione  del  calorico  nell'atmosfera  d  ltalia,  ossia  sulla 
termografia  (1837)  diede  pel  primo  una  compiuta  spiega¬ 
zione  sui  rapporti  meteorologici  d’Italia,  e  questo  scritto  vale 
mollo  meglio  di  quello  pubblicato  dal  Matteucci  più  tardi  sul 
Vili.  87 
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medesimo  argomento  e  che  ebbe  tanto  rumore.  Lodata  è  al- jj d’esposizione  artistica.  Le  basiliche  di  Roma,  di  Ravenna  e 
tresi  la  scrittura  che  dettò  Sulle  burrasche  accadute  nel  mag~  di  Messina  avevano  fatto  sul  re  una  profonda  impressione. 
gio  1863,  nella  quale  discorse  con  molta  autorità  del  loro  11  disegno  di  Z'ebland,  arieggiarne  i  più  bei  monumenti 
influsso  sull’ago  calamitato.  Dire  più  ampiamente  di  lutti  i  studiali  a  Roma  ed  a  Ravenna,  fu  tosto  approvato;  mala 
lavori  di  lui  oltrepasserebbe  di  troppo  il  còmpito  nostro  ;  chi  jeseeuzione  fu  protratta.  Intanto  l’architetto  fu  nominato  mem- 
volesse  attingere  più  larghe  cognizioni  consulti  la  sua  Am/o -libro  della  Commissione  delle  fabbriche  e  appresso  ispettore 
biografìa,  intorno  alla  quale  lavorò  gli  ultimi  anni  della  sua  edile  civico.  Nel  1832  disegnò  nello  stile  germanico,  e  lo 
vita.  Essa,  unitamente  alla  corrispondenza  ch’ebbe  cogli  uo-  scultore  Ilautmann  esegui  la  Colonna  di  Ottone ,  che  venne 
mini  più  dotti  del  suo  tempo,  è  conservata  nell’archivio  del-  scoperta  il  1°  luglio  1835.  Nello  stesso  anno  cadde  l’an- 
l’Accademia  di  Verona.  I niversario  del  25°  anno  di  matrimonio  del  re  Luigi;  il  1- 

ZIEBLWI)  Giorgio  Federico  {biogr.).  —  Architetto  di  ottobre  ei  gettò  la  prima  pietra  della  basilica  di  San  Boni- 
merito,  usci  di  vita  il  24  luglio  1873;  era  nato  il  7  febbrajo  facio,  compiuta  nel  40;  i  freschi  bene  eseguiti  da  Hess, 
1800  a  Ralisbona  ;  a  tredici  anni  fu  all’Accademia  di  Monaco  Schraudolph,  Koch,  Muìler,  Raspar,  Janssen  e  Sutner  con¬ 
ove  insegnava  l’architettura  il  Fischer,  il  quale  tendeva  pas-  sumarono  altri  quattro  anni.  Nel  47  la  basilica  era  già  for- 
sionatamente  al  classicismo.  Il  giovane  Ziebland  fece  colle-  nita  eziandio  di  tulli  gli  apparecchi  ecclesiastici  interni,  e  la 
'zione  di  figure  d’edificii,  ornamenti  e  disegni  d’architettura]  consacrazione  ebbe  luogo  il  25  novembre  50.  Ziebland  non 
romana  e  germanica;  dal  14  in  poi  ogni  Esposizione  contenne  era  però  solamente  conoscitore  deU’antichità  e  cultore  della 
suoi  schemi  di  chiese,  palazzi,  abitazioni  e  fontane.  Quando  primitiva  arte  cristiana,  ma  benanco  del  medio  evo.  P®r 
il  Fischer  edificò,  dal  1811  al  18,  il  teatro  di  Corte,  sotto  'questo ,  dopo  l’infermità  di  Ohlmuller  (37)  toccò  a  lui  la 
la  sua  direzione  e  dell’arcbitetto  del  teatro  Augusto  Maria], fabbrica  della  chiesa  di  Maria  Ausiliatrice  nell’Au,  che  » 


Quaglio,  Ziebland  potè  far  ricco  tesoro  di  esperienze  nell’ar¬ 
chitettura  pratica.  A  Monaco  sulla  piazza  Carolina  coslrusse 
la  casa  Montgelas  ed  il  palazzo  del  principe  ereditario  (ora 
palazzo  conte  Tòring),  all’ingresso  del  giardino  inglese  un 
palazzo  del  ministro  delle  finanze  Salaert,  compralo  appresso 
dal  principe  Carlo.  Morto  poi  il  Fischer  nel  20,  condusse  a 
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consacrata  nel  39.  Nel  43  fu  pure  consultato  sui  ristaur» 
della  Wartburg,  e  per  volere  di  Massimiliano  II,  ampliò  ij 
castello  di  Hohensehwangau  nel  50.  11  re  Massimiliano  H 
fece  eseguire  un  prezioso  apparecchio  da  tavola  d’argento, 
il  quale  dovea  aver  per  tema  la  leggenda  dei  Nibelunghi* 
Schwanthaler  presentò  la  parte  plastica  delle  parti,  Zio- 


termine  parecchie  di  lui  fabbriche.  L’Esposizione  del  26  attirò^  bland  l’architeltonica ,  presentando  gli  abbozzi  dei  cande- 
lo  sguardo  del  re  Luigi  sull’architetto,  il  quale  avea  inviato,  labri,  vasi  ed  altre  parti,  e  ne  assistette  l’esecuzione.  Già 
buona  fatta  di  disegni  per  costruzione  di  porti.  Con  soccorsi  nel  43  re  Lodovico  lo  insigni  dell’ordine  del  Merito  dl 
regii  il  giovane  architetto  viaggiò  dal  27  al  30  l’Iialia,  ove  San  Michele;  e  quando  nel  53  Massimiliano  fondò  1  ordine 
Venezia,  Firenze,  Ravenna,  Roma,  Napoli  e  la  Sicilia  offri-  .Massimiliano  per  gli  scienziati  ed  artisti,  Ziebland  fu  chia¬ 
vano  un  campo  dovizioso  ad  indagini.  Per  incarico  del  re,] mito  nel  capitolo  del  medesimo.  Fino  alla  sua  morte  occup 
rivolse  particolare  attenzione  alle  basiliche  de’ primi  secoli,  la  cattedra  d’architettura  all’Accademia  col  titolo  di  consi- 
del  cristianesimo.  Dopo  il  suo  ritorno,  ebbe  dal  re  l’incarico  gliere  superiore  d'architettura.  Le  sue  fabbriche  poi  forma" 
di  edificare  una  basilica  nello  stile  del  secolo  v  e  vi,  di  unirla  [annualmente  un  luogo  di  pellegrinaggio  per  tutti  i  foresta 
ad  un  convento,  al  quale  dovesse  essere  contiguo  un  edifìzio]]  che  visitano  Monaco. 
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AMENTI  Carlo  ( biogr .).  — -  Nato  ad  Arcore,  paesello  della 
Brianza,  nel  1801 ,  e  morto  a  Bologna  nel  marzo  1873.  Con¬ 
dottosi  a  Torino  per  esercitarvi  la  pittura,  vi  passò  la  piò 
bella  porzione  della  vita,  amando  delta  città  come  seconda 
patria.  Caldo  patriota  ad  un  tempo,  ur  i  il  nome  e  l’opera  sua 
ai  primordii  del  risorgimento  italiano.  Andato  professore 
all’Accademia  di  Belle  Arti  a  Milano  verso  il  1846,  quando 
H  Governo  austriaco  volle  imperversare  contro  il  Piemonte 
colla  questione  del  dazio  dei  vini,  ebbe  da  Carlo  Alberto, 
Della  trepida  aspettazione  del  giorno  propizio  a  cominciare 
la  guerra,  il  carico  di  condurre  un  quadro  di  grandi  dimen- 
sioni ,  in  cui  si  rappresentasse  un  fatto  antico  tendente  a  mo¬ 
strare  l’idea  di  sottrarsi  al  giogo  straniero,  e  rammentasse 
lo  lotte  già  sostenute  al  conquisto.  L’Arienti  comprese  le  in¬ 
azioni  del  reale  committente,  e  fece  quello  stupendo  quadro 
rappresenlante  una  battaglia  contro  i  Tedeschi,  capitanati  da 
Federigo  Barbarossa,  che  fu  collocato  sullo  scalone  della 
reggia  torinese.  E  ciò  gli  valse  l’esilio  da  Milano,  che  di  gran 
Cuore  fu  sostenuto  dal  valente  pittore.  Fu  per  questo,  a  com¬ 
pensarlo  del  danno  patito,  eletto  professore  e  quindi  presi¬ 
dente  dell’Accademia  Albertina  di  Torino,  nel  quale  ufficio 
r'niase  più  lustri  e  con  tutta  soddisfazione  degli  al’ievi,  degli 
Olisti  e  di  tutta  la  cittadinanza  torinese.  Restò  poi  amareg¬ 
giato  per  la  vita  quando  negli  ultimi  anni  dovette  trasferirsi 
a  Bologna,  neH’uflficio  di  direttore  di  quella  insigne  Acca¬ 
demia  di  Belle  Arti.  Fra  gli  altri  quadri  che  quivi  condusse 
v°glionsi  rammentare  quello  che  oggi  adorna  il  palazzo  reale 
del  Quirinale  in  Roma,  e  che  rappresenta  la  Barca  di  Ca- 
r°nte,  non  meno  che  l’altro  nella  stessa  reggia,  che  è  l’O- 
tyine  della  Lega  Lombarda ,  e  che  fu  l’ultimo  suo  lavoro. 

BLASIIS  (de)  Francesco  [biogr.).  —  Nacque  in  Città  San¬ 
icelo  il  4  luglio  del  1807  ;  morì  in  Roma  il  31  agosto  del 
d873.  Menò  vita  modesta  e  pacifica  fino  al  48,  dedito  uni- 
Ca®ente  agli  studii  letterarii,  legali  ed  agronomici  ed  alla 
c°ltura  delle  possessioni  di  sua  famiglia.  A  pochi  fuori  delle 
Provincie  abruzzesi  era  in  conseguenza  noto  il  nome  di  lui 
Quando  i  suoi  concittadini,  i  quali  ne  avevano  in  molto  preg  o 
.  belle  doti  della  mente  e  del  cuore,  spontaneamente  rin¬ 
trono  come  loro  rappresentante  al  Parlamento  che  doveva 


riunirsi  in  Napoli  il  15  maggio  del  48.  Di  buon  grado  egli 
accettò  il  non  ambito  onore  e  se  ne  mostrò  degno,  perchè  fu 
uno  di  coloro  i  quali  in  quel  giorno  memorando  .lei  15  mag¬ 
gio  sottoscrissero  la  famosa  protesta  contra  le  \iolenze  e  le 
brutalità  commesse  dalle  soldatesche  borboniche.  Dopo  que¬ 
sto  fatto,  non  credendosi  sicuro  in  Napoli,  riparò  a  Roma, 
ma  riconvocato  il  Parlamento  napolitano  e  nuovamente  in¬ 
viatovi  dagli  elettori  della  sua  provincia,  egli  non  indugiò  a 
ritornare  e  non  poca  parte  prese  ai  lavori  parlamentari,  so¬ 
stenendo  i  diritti  della  nazione  con  dignità  e  singolare  for¬ 
tezza  d’animo.  Una  tale  sua  condotta  il  fece  segno  dell’odio 
dei  partigiani  del  Governo  assoluto;  ond’é  che  quando  non 
si  tenne  più  conto  delle  concedute  franchigie  costituz'onali  e 
cominciarono  i  liberali  ad  essere  perseguitali,  non  fu  il  suo 
nome  affatto  dimenticato  e  venne  accusato  come  cospiratore. 
Comprese  egli  allora  il  pericolo  ond’era  minacciato,  e  per 
sottrarsene,  dapprima  ora  in  un  modo  ed  ora  in  un  altro  pro¬ 
curò  di  sfuggire  alle  ricerche  che  di  lui  si  facevano,  e  poscia, 
superando  infiniti  ostacoli,  dagli  Abruzzi,  ove  si  trovava,  si 
ridusse  nel  Piemonte.  Da  Tot  ino,  dopo  non  guari,  si  trasferì 
a  Firenze,  ed  ivi  fu  ben  presto  annoverato  fra’  socii  dell’Ac¬ 
cademia  de’  Georgofili.  Vistosi  privo  dei  mezzi  neces>arii  al 
sostentamento  della  vita,  per  essere  state  a  lui,  qua'e  emi¬ 
grato  per  ragioni  politiche,  sequestrate  le  rendite  de’  suoi 
beni  dal  Governo  napolitano,  non  si  fece  vincere  dallo  sgo¬ 
mento  e  sopportò  la  povertà  con  decoro  ed  animo  invitto. 
Alle  rendite  de’  beni,  che  gli  erano  mancate,  sopperì  col 
porre  a  profitto  i  suoi  profondi  studii  in  fatto  di  agricoltura 
e  segnatamente  di  enologia,  prendendo  parte  alla  compila¬ 
zione  del  Giornale  Agrario  Toscano ,  e  dando  alle  stampe  il 
libro  intitolato  Istruzione  teorico-pratica  sul  modo  di  fare  il 
vino  e  conservarlo ,  e  della  coltivazione  degli  ulivi  e  della 
vigna  bassa.  Quest’opera,  ricca  di  utilissimi  precetti  scien¬ 
tifici  e  pratici,  e  scritta  con  chiarezza  ed  in  modo  da  esserne 
piacevole  la  lettura,  fu  accolta  con  istraordinario  plauso,  ed 
il  Barbera  ne  pubblicò  nel  69  la  quinta  edizione  per  sod- 
di>fare  alle  continue  richieste  che  ne  venivano  fatte.  Fra  le 
altre  cose  è  a  notarsi  che  nell’opuscolo  intorno  alle  vigne 
'egli  mollo  opportunamente  rivendicò  agli  antichi  Romani  la 
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coltivazione  della  vite  a  ceppo  basso  e  senza  sostegno,  e | si  esponevano  e  studiavano,  e  coll’aiuto  delle  macchine  che 
mostrò  l’errore  di  quelli  che  a  siffatta  specie  di  coltivazione  seco  aveva  portate  e  di  per  se  stesso  costrutte,  si  mettevano 
danno  il  nome  di  francese  o  spagnuola.  in  luce  i  più  nascosti  misteri  della  natura.  Però  di  leggieri 

I  grandi  avvenimenti  politici  degli  anni  59  e  60  il  trassero  si  acquistò  la  stima  universale,  e  al  1782  fu  nominato  pro¬ 
di  nuovo  in  mezzo  al  turbinio  della  vita  pubblica,  perciocché  fessore  di  fisica  sperimentale  all’Università  di  Ferrara,  ìsti- 
gli  elettori  del  collegio  di  Bibiena,  per  dargli  un  solenne  at-  tuendosi  per  siffatto  insegnamento  una  cattedra  straordinaria, 
testato  di  simpatia,  il  nominarono  nel  59  deputato  al  Parla-  dalla  quale,  per  l’invidia  degli  uni  e  per  l’ignoranza  degli 
mento  in  Torino,  e  poi,  seguita  l’annessione  delle  provincie  altri,  non  potè  insegnare  che  per  lo  spazio  di  quattro  anni, 
napolitane,  da  febbraio  61  fino  al  giorno  della  sua  morte  egli  L’anno  dipoi,  a  riparare  il  torto  ricevuto,  fu  dai  riformatori 
fu  sempre  il  deputato  del  collegio  elettorale  di  Città  San-  dello  Studio  pubblico  nominato  alla  cattedra  straordinaria  ai 
Vangelo  Oltre  a  ciò,  per  breve  tempo  tra  la  fine  del  60  ed  il  fisica,  chimica  e  botanica;  e,  morto  il  prof,  di  fisica  gene- 
principio  del  61  fu  direttore  del  ministero  per  gli  affari  in-  rale  Francesco  Corbi,  promosso  nel  1790  insegnante  ordi¬ 
temi  nel  governo  luogotenenziale  di  Napoli,  e  due  volte  negli  nario  a  quella  di  fisica.  Nel  1801,  oltre  alle  lezioni  di  fisi 
anni  63  e  65  segretario  generale  del  ministero  di  agrieoi  gli  furono  pure  addossate  quelle  di  chimica  farmaceutic  . 
tura  industria  e  commercio.  Nominato  nel  66  consigliere  di  Soppressa  l’Università  di  Ferrara  nel  Regno  d’Italia,  fu  ne 
Statò  tenne  questo  uffizio  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita,  1804  nominato  reggente  del  liceo  e  insieme  professore  o 
trannò  pei  pochi  mesi  decorsi  dal  10  aprile  al  27  settembre  botanica,  chimica  e  agraria;  tre  anni  dipoi ,  quando  ques w 
del  67  nei  quali  fu  ministro  di  agricoltura,  industria  e  com-  liceo  divenne  anche  convitto,  con  un  sistema  novello  di  stu  • 
mercio’.  Prima  da  segretario  generale  e  poi  da  ministro  dif-  ebbe  la  cattedra  di  agricoltura  e  botanica  ;  giubilato  ne  * 

fuse  ed  incoraggiò  i  comizii  agrarii  non  meno  che  gli  studii  ritenne  la  direzione  dell’Orto  botanico.  Ripristinato  il  ' 

am  pelografici,  ed  uscito  dal  ministero,  affinchè  la  spinta  da  verno  pontificio  e  l’Università,  fu  nuovamente  chiamato 
lui  data  non  rimanesse  priva  di  salutari  effetti,  a  tutt’uomo  dar  lezioni  di  fisica,  poi  successivamente  di  chimica  farmaccu 
promosse  lo  studio  dell’ampelografia,  procurò  la  istituzione  tica,  di  agraria  e  di  botanica,  finché  fu  da  papa  Leone  - 
di  parecchie  esposizioni  agrarie  e  fiere  di  vini,  e  presiedette  eletto  prima  membro  del  co  egio  filosofico  di  quell  Unive 
in  Firenze  alle  discussioni  e  conferenze  enologiche,  dando  sità  e  poi  presidente  di  quello  medico-chirurgico.  Dire 
poscia  nel  70  alla  luce,  pei  tipi  fiorentini,  un  volume  intitolato  tanti  e  importanti  uffici!  commessigli  e  dal  Municipio  e 

Conferenze  enologiche  tenute  nella  primavera  del  1869  a  diversi  Governi  sarebbe  troppo  lungo:  diremo  solo  che  quin 

cura  del  Comizio  in  Firenze,  che  al  pari  dell’altra  opera  sua  Ferrara  unitamente  ad  altre  città  italiane  sembrava  chiama 

vuol  essere  tenuto  in  molto  conto.  Quantunque  modestissimo,  a  migliori  destini,  lo  mandava  nel  1798  suo  rapprese^ 

ebbe  segnalate  onorificenze,  perché  fu  grande  uffiziale  mau-  in  Milano  al  Corpo  legislativo,  e  poscia  eletto  membro »  a 
riziano,  commendatore  dell’ordine  della  Corona  d’Italia,  gran  collegio  dei  dotti,  lo  inviava  ai  commi  di  Lione.  Recò 
cordone  degli  ordini  di  Leopoldo  d’Austria  e  del  Nisciam  di  taggio  singolare  allo  studio  della  chimica  firmaceutt  ». 
Tunisi,  e  commendatore  dell’ordine  di  Leopoldo  del  Belgio,  tanto  nei  passati  tempi  negletta;  e  prima  ancora  di 
Solenni  esequie  furono  a  lui  fatte  in  Roma  il  dì  seguente  tarne  lezioni  dalla  cattedra,  aveva  dato  opera  alla  sua  r  ^ 
alla  sua  morte,  ed  il  suo  cadavere  venne  subito  trasportato  macopea  Ferrarese,  che  pubblicò  per  la  prima  vo 
in  Napoli  ove  dalla  stazione  della  ferrovia  fu  onorevolmente  Ferrara  il  1779,  togliendo  così  dalla  incertezza  in  cui  s 
accompagnato  al  cimitero.  giravano  medici  e  farmacisti,  gli  uni  intorno  ai  metodi 

*  CAMPANA  Antonio  ( biogr .).  —  Valente  cultore  delle  chimiche  preparazioni,  gli  altri  intorno  alla  efficacia 
scienze  mediche  e  naturali,  nato  in  Ferrara  addi  3  aprile  indicò  in  essa  i  migliori  e  più  moderni  procedimenti  ;  ai  n 
1751  ;  mortovi  il  2  maggio  1832.  Alle  scuole  dei  Gesuiti  officinali  mise  di  rincontro  i  tecnici,  ed  offerse  m  un  q 

apprese  lettere  italiane  e  latine,  e  la  filosofia  dal  celebre  i  più  sicuri  e  accreditati  riraedii.  Le  quindici  edizioni  che 

abate  Monteiro,  portoghese,  che  mostrò  di  amarlo  singoiar-  quest’opera,  le  versioni  che  se  ne  fecero  in  varie  delie  t 
mente.  Datosi  allo  studio  della  medicina  e  delle  scienze  na-  moderne  sono  argomento  della  sua  importanza.  L  non 

turali,  alle  quali  si  sentiva  specialmente  chiamato,  fu,  Tannò  sono  a  lui  debitrici  la  botanica  e  1  agraria,  se  vog  i  ja 

1776,  laureato  in  esse  presso  l’Università  di  Padova,  dove  mente  allo  stato  infelice  in  che  esse  si  trovavano.  0 
fu  onorato  di  tali  lodi  che  a  niuno  o  a  ben  pochi  solevansi  le  lezioni  dettate  dalla  cattedra,  ma  eziandio  le  slJe  -“iìo- 
compartire.  Ma  essendo  Ferrara  troppo  ristretto  circolo  alle  rienze  ed  osservazioni  hanno  contribuito  non  poco  al  bose> 
idee  di  lui,  giovane  pieno  di  ardore,  volse  a  Firenze;  dove  ramento  della  cultura  del  suolo  di  quelle  regioni  u  . 
si  dedicò  con  tutto  l’animo  alla  fisica,  alla  chimica  e  alla  Alle  sue  cure ,  al  suo  zelo  per  le  cose  spettanti  a  &  |a 
botanica  •  e  i  primi  e  più  illustri  cultori  di  tali  studii,  il  coltura  devesi  tutto  ciò  che  da  esso  fu  procurato  P 
Giuntini/  il  Lapi,  il  Bicchierai,  non  che  averlo  a  discepolo,  conservazione  ed  il  miglioramento  delle  bestie  bovine,.  $ 

si  pregiarono  di  averlo  amico.  Col  primo  lavorava  molta  suo  consiglio  fu  fondata  nel  1785,  sotto  gli  auSP  ,a  di 

parte  del  giorno  nel  laboratorio  dello  spedale  di  S.  Maria  cardinale  Francesco  Caraffa,  legato  apostolico,  la  *™se. 
Nuova  ;  col  secondo  visitava  quotidianamente  il  giardino  veterinaria.  Quando  tornò  di  Firenze,  la  botarne  ^ 
reale  dei  semplici,  e  si  mostrava  di  rara  prontezza  e  acuto  gnava  secondo  antichi  metodi,  e  il  giardino  botanico 
giudizio  nella  classificazione  delle  piante;  il  terzo  poi  non  rara  era  in  condizioni  tali  da  non  avere  nemmeno  gta 
solo  affidavagli  la  cura  de’ suoi  infermi,  ma  ben  anco  la  a  tale  denominazione.  Egli  ristorò  e  quasi  creò  co  1\0' 
parte  chimica  e  botanica  della  sua  opera  Dei  bagni  di  Mon  - 1  bellissima  scienza;  le  piante  del  giardino  botanico  che 
tecatini.  Si  strinse  in  singolare  amicizia  con  quel  celebre  tolte  le  ripetizioni  e  le  false  ed  erronee  indicazio  j  ^2 
naturalista  che  fu  Ottaviano  Targioni  Tozzetti,  il  quale  ne  mavano  a  un  dugento  o  poco  più,  per  opera  di  lui  n  •  ^ri¬ 
sposò  poi  la  sorella,  Vittoria  Campana.  Ricca  la  mente  di  salivano  a  3430;  ne  scrisse  un  catalogo,  che  P°fC!ruZiooC, 
nuovo  sapere,  dopo  circa  quattro  anni,  rimpatriò;  e  raccolta  buito,  per  decreto  del  ministro  sulla  pubblica  ,s  a  per 

intorno  a  sé  un’eletta  corona  d’amici,  fondò  una  specie  di1! a  tutti  i  licei  del  regno  d’Italia,  doveva  servire  di  n  agC. 

accademia,  nella  quale  le  moderne  teorie  di  chimica  e  fisica  'compilare  le  Flore  dipartimentali,  sulle  quali  potesse  p 


CHIOSSONE  DAVID  -  DE-AGOST1NI  GIOACCHINO  _ 693 

voi m ente  formarsi  quella  di  tutto  il  regno;  nel  nuovo  cata-apiù  breve  dell’ordinario.  Fu  chiesto  da  diverse  città  a  lu- 
looo  che  compilò  e  stampò  nel  24  le  piante  ascendevano  erose  cariche  mediche,  ma  ricusò  costantemente,  anche 
intorno  a  cinquemila  e  cinquecento.  Poco  di  suo  abbiamo  quando  il  Governo  piemontese  dapprima,  e  poscia  1  italiano 
per  le  stampe,  ma  molti  scritti  lasciò  che  ne  sarebbero  gli  offersero  cariche  e  cattedre  universitarie  Tutto  ciò  per- 
(iegnissimi.  Le  sue  lezioni  di  agraria,  le  sue  memorie  in-  chè  non  volle  mai  abbandonare  la  sua  città, ,  nè  »  poveri  a  cui 
torno  alla  coltivazione  di  piante  straniere  da  introdursi  in  aveva  sacrato  la  intera  sua  vita.  Onde  usci  di  vita  colle  accia- 
Italia  -  la  sue  osservazioni  sui  boschi  e  in  particolare  sugli  inazioni  e<i  il  lutto  dell'intera  città,  che  lauto  aveva  beneficata, 
alberi  della  nativa  provincia,  già  richiestegli  dal  ministro  DE-AfiOSTIM  Gioacchino i  (hojr.).  -  Chiaro  letterato  nato 
sulla  pubblica  istruzione  del  regno  d’Italia,  i  suoi  rapporti,  in  Torino  il  19  ago  to  1807;  morto  in  Vercelli  il  18  agosto 
i  suoi  voti  in  materia  di  sanità,  che  formano  un  grosso  1871.  All’età  di  dodici  anni  vesti  I  abito  clericale  che  portò 
volume-  le  sue  consultazioni,  le  sue  analisi  di  oggetti  di  per  trentanni  ;  e  giovanissimo  ancora  levò  bella  fama  di  sé; 
fisica  e  di  chimica  mostrano  non  solo  la  vastità  delle  sue  passato  nelle  Ale  degli  insegnanti  si  vide  desiderato  da.  mi- 
cognizioni,  ma  ben  anco  lo  spirito  di  che  era  infiammato  gliori  collegi  del  Piemonte,  finché  nel  60  venne  chiamato  a 
pel  pubblico  bene,  e  particolarmente  pel  miglioramento  delle  reggere  il  liceo  di  Vercelli,  che  governò  fino  al  63.  Le  fatiche 
condizioni  del  proprio  paese.  Ebbe  onori  dimoiti  e  nella  città  dell'insegnamento  però  noi  distoglievano  dai  gravi  studi,  e 
patria  e  fuori.  Bologna,  che  non  potè  averlo  professore  di  dall'altendere  a  lavori  severi.  Collaboratore  ie\  Messaggere 
chimica  lo  volle  provveditore  di  macchine  e  di  strumenti  di  Torinese  di  Angelo  Brofferto,  vi  si  temprava  nelle  lotte  let  e- 
fisica  e  ordinatore  del  gabinetto  ;  Treviso  lo  chiamò  a  fondare  rane  a  quelle  piò  gravi  e  più  dure  della  politica- X  aurora  della 
il  giardino  botanico;  il  Governo  toscano  lo  nominò  fra  i  grande rivoluzione  ita  hana  lo  trovò  in gasale,  dove  pillavano 
verni  a -giunti  statisti  all'Accademia  del  Cimento,  rigene-  in  quel  tempo  i  più  eletti  ingegni  del  fòro  subalpino,  il  Pi¬ 
rata  col  nuovo  titolo  di  Accademia  sperimentale  scientifica;  nelli,  il  Cadorna,  il  Vigliarli,  il  Battezzi  e  altri  dimoiti;  e  con 
e  sarebbe  anche  stato  nominato  membro  dell'Istituto  Ita-  essi  fu  tra  i  promotori  del  movimento  ferale  piemontese,  e 
liano  se  avessero  avuto  in  quel  tempo  maggior  valore  i  smesso  nel  48  1  abito  ecclesiastico,  fondò  col  Pmelli,  col  Ca 
meriti  veri  che  non  le  cortigianerie  e  le  raccomandazioni,  doma,  col  Demarchi  ed  altri  il  Carroccio  il  primo  giornale 
CH10SS0NE  David  ( biogr .).  -  Nato  in  Genova  il  29  set-  politico  e  liberale  che  vedesse  la  luce  in  Piemonte.  11  tratto 
tembre  1820,  dove  morì  il  25  agosto  1873.  Il  suo  vero  di  tempo  corso  dal  48  al  53  è  forse  il  periodo  più  operoso 
nome  sarebbe  Michele,  essendogli  l’altro  di  David  arbitra-  della  sua  vita  ;  legato  di 

riamente  a^eiunto  nel  45  quando  in  quella  Università  si  Gioberti,  f«i  intermediario  della  riconciliazione  dei  due  illustri 
laureò  medico  e  con  questo  nome  lo  designeremo  anche  piemontesi  separati  dalle  profonde  lotte  parlamentari  che  pre- 
noi  Fitto  medico  fu  Litio  al  sollievo  della  umanità  soffe-  cedettero  e  seguirono  la  catastrofe  di  Novara.  Oratore  a  nes- 
rente  e  le  Tue  scrittore  pregiate  ne  fanno  conoscere  il  va-  suno  secondo,  dettò  allora  stupende  orazioni  che  furono  e  sono 
lore  come  scienziato,  e  Fattività  come  esercente.  Di  più,  reputate  modelli  del  genere  ;  e  degno  di  ricordo  fra  le  altre  è 
nelle  visite  ai  tugurii  del  povero  mirò  a  sollevarne  i  do-  lo  splendido  elogio  funebre  di  re  Carlo  Alberto  letto  nella 
lori  morali  a  istruirlo,  a  toglierne  le  superstizioncelle,  a  cattedrale  di  Casale,  che  trasse  (e  lo  si  ricorda  da  tutti  come 
crescane  il  benessere  a  combatterne  i  vizi*,,  terminando  fatto  singolarissimo)  e  lagrime  dal  ciglio  anche >  agl.  avver- 
Kre  col  raccomandare  il  lavoro,  primo  d’ogni  mezzo  mo-  sarii  più  accaniti  dello  sventurato  e  glorioso  monarca.  In  uè 
ralizzatore  Fra  i  volumi  lasciati,  rammentiamo  di  prefe-  periodo  di  tempo,  nel  52,  in  occasione  delle  grandi 
razzatore,  rr  madri  e  Der  il  popolo,  in  del  Po,  passando  Vittorio  Emmanuele  per  Casale,  dettò  quella 

renza  le  Nozioni  d  igiene  per  le  ma  P  P  P  profetica  epigrafe,  ricordata  poscia  nell’orazione  per  l’inaugu- 

cui  tossendo  la  vita  di  un  immaginario  °  semjna’n(lo  razione  del  monumento  di  Palestro,  e  che  destò  tanto  rumore 

colorendo  il  suo  scrivere  ne  campo  letterario.  Nelle  battaglie  della  stampa  pose  tutto 

.1  racconto  de.  più  san.  precetti  e  consigli  igienici.  Codesto  nei  «t  ,p^  ^  ^  e  da,  cJr0CCÌQ  passò  J0  Speltatore 

racconto  sembra  in  tutto  e |  per  tutto  esse  e  Monferrato,  poi  al  Vessillo  Vercellese  che  trasformò 

da  e.so  costantemente  tenuta  ed  è  raccomandabue^ ad  ogni  ^  Ljberlà  e  quindi  in  vo¬ 
ciasse  di  persone.  Poe  ,.  1  P  d'Italia,  ultimo  e  caro  compagno  della  sua  esistenza  ope- 

chenon  segnaleremo  qui,  ma  delle («al "is8Ìina.  u  bontà  dell’animo,  come  non  lo  salvò  dalle 
conto,  memori  del  precetto  oraziano,  e  P  f  ta  stuc-  domestiche  sventure,  non  lo  tenne  immune  da  pubbliche 

hondanza  in  Balia  di  ottimi  prosatori,  .  imi  iatture.  La  sua  politica,  informata  saldamente  a  quei  principii 

chTOle  abbondanza  d.  poeti  discrel •  ,ra  jf "'V  “? Jche  condussero  gl’italiani  in  Campidoglio,  non  bastò  a  salvarlo 
oltre  una  legione  d,  poetoatr  e  poetace  d.  cui  Dio  disperda  ^  |u#  arlicolo  Spellalore  id  Mon. 

a  semenza.  Meglio  e  pi  ,“en'l®ri  “  (  J  |a  Suona-  ferrato, in  occasione  dell'atlentato  contro  la  vita  di  Francesco 

aata  mai,  sia  per  altre  nobili  aspirazioni,  come  tutti  cono-  largo  .1  cuore,  ebbe  feconda la  meo  ,  dota  o  d  memoria 
scono  Vodionsi  noi  lodare  per  l'Intreccio,  per  la  naturalezza  prodigiosa,  la  sua  testa  era  la  più  splendida  raccolta  di  eru 
e  il  colorito  del  dialogo,  e  per  la  verità  dei  caratteri  e  delle  dizione  classica  che  iramagmare  s,  possa  « i  wnsemva  « “* 

Situazioni  immaginate,  nonostante  ohe  à  volte  miri  un  poco  mona  vivissima  dei  più  picco!  f «Ut  •  ' *'“•  P*»» “te 

troppo  all’effetto  teatrale,  all'effetto  à  sensation,  a  usare  una1  di  opere  cui  avesse  posto  mano.  Lasciò  una  lunga  ser  e  di 
frase  francese  qui  ben  calzante.  Come  cittadino  fu  ognora  lavori  dogm  maniera,  orazioni,  poesie, epipaMrheoh let- 
"ccupato  nelle  cure  municipali  della  sua  città,  ed  in  tutto  e  texani,  politici,  polemici,  ano  otaz.ni..  a  classici  Ialina, ,  ili» 

Per  tutto  recò  gli  effetti  della  mente  colta  e  del  cuore  sensi-  stramoni  e  dissertazioni  archeo log.che  di  gr  ode 

bile,  onde  è  a  dolersi  che  la  sua  carriera  mortale  sia  statali  ed  un  epistolario  che,  se  verrà  mai  dalla  pietà  e  dall  amore 
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intelligente  dei  congiunti  tratto  dal  sacrario  del  domestico  fo-  lezioni  a  mano  a  mano  che  egli  veniva  dettando  ,  non  potè 
colare  alla  luce  della  pubblicità,  rimarrà  fra  i  più  importanti  negarsi  a  questo  desiderio  lusinghiero,  e  cosi  furono  raccolte 


e  preziosi  epistolarii  dell’epoca  nostra. 


e  pubblicate  le  lezioni,  che  egli  volle  intitolate  :  Legons  de 


DELCARRETTO  (marchese)  Francesco  Saverio  ( biogr .).  —  'geologie  pratique,  fatte  nell’anno  scolastico  1843-44  al  Col- 
Nacque  in  Sicilia  sulla  fine  del  secolo  passato;  mori  in  Na-  lége  de  France.  Un  critico  ostile  non  avrebbe  potuto  giudi- 
poli  verso  il  1865.  Entrò  giovinetto  in  un  collegio  militare,  care  più  severamente  le  medesime  di  quello  che  fece  l’au- 
Col  grado  di  ufficiale  seguii  Borboni  in  Sicilia,  e  combattè  tore,  quando  se  le  vide  impresse  sott’occhio:  «  Non  par- 
in  Ispagna  contro  i  Francesi.  Dopo  il  15  nominato  colonnello,  lerò,  dice  egli,  dei  difetti  del  mio  stile,  perchè  non  ho  avuto 
nel  20  favori  il  movimento  liberale  e  prese  parte,  sotto  Gu-  altro  studio  tranne  quello  d’esser  chiaro,  e  non  do  a  quelle 
glieimo  Pepe,  come  ajutante  di  campo  di  questo,  alla  spedi-  negligenze  che  sono  inerenti  aU’improvvisazione  maggior 
zione  contro  Frimont.  Rimasto  in  ufficio  e  addetto  alla  gen-  peso  di  quello  che  sia  per  dar  loro  lo  stesso  lettore.  Voglio 
darmeria  ,  rese  importanti  servigi ,  distruggendo  le  bande  parlare  di  difetti  più  sostanziali,  prodotti  essi  pure  dall’im- 
brigantesche  che  infestavano  le  Puglie,  e  poscia  nel  28  domò  provvisazione,  e  cui,  materializzandoli,  la  stenografia  mi  ha 
sanguinosamente  una  sollevazione  nel  Salernitano.  Tre  anni  fatto  scorgere.  Uno  di  essi  si  è  la  lungaggine.  Senza  otte- 
dipoi,  deposto  rintontì,  ministro  di  polizia,  a  lui  fu  surrogato  nere  quel  compimento  che  è  quasi  sempre  impossibile  in  una 
il  Delcarretto ,  il  quale  durò  in  tale  ufficio  fino  al  principio  scienza  di  fatti,  temo  d’aver  varcato  i  limiti  della  pazienza 
del  48.  In  tempi  difficili  ed  agitali  dette  prove  di  sagacità,  del  lettore.  Non  ho  potuto  rimediare  a  ciò  senonché  parzia- 
destrezza  politica  ed  anche  di  prudenza.  Nel  36  represse  san-  lissimamente,  con  qualche  soppressione.  Per  iscansare  al 
guinosamente  i  moti  di  Catania  e  Siracusa,  e  questa  città  fu  tutto  un  cosiffatto  inconveniente ,  avrei  dovuto  rifondere 
pure  privata  della  sede  di  capoluogo  provinciale.  Le  geste  del  affatto  il  lavoro,  considerando  solo  la  stenografia  come  ma* 
Delcarretto  sono  ben  note  ;  ma  è  curioso  l’osservare  che,  teriale  ad  un  lavoro  novello;  ma  altre  occupazioni  mi  vietano 
mentre  Giuseppe  Ricciardi  in  una  biografia  di  lui  lo  dipinge  d’imprendere  tal  cosa.  Un  altro  inconveniente,  dice  ancora 
con  nerissimi  colori,  Pier  Silvestro  Leopardi  nelle  sue  Nar-  lo  stesso  autore,  nato  daH’irnprovvisazione,  è  il  difetto  di 
razioni  storiche  lo  dichiarava  amico  e  protettore  dei  liberali,  proporzioni  nelle  differenti  parti.  Le  osservazioni  e  le  inter- 
Pare  però  certo  che  se  impedì  e  represse  le  rivolte  ed  i  ten-  rogazioni  che  mi  sono  state  fatte,  e  talora  quelle  che  mi 
tativi  mazziniani,  serbò  amicizia  e  stima  per  le  idee  delfini-  son  fatte  da  me  stesso,  mi  hanno  più  d’una  volta  tratto  a 
pero  e  per  gli  uomini  che  le  promossero,  fra  i  quali,  per  dare  a  certe  parti  uno  svolgimento  molto  maggiore  di  quello 
Gabriele  Pepe.  E  nella  sua  amministrazione  s’ispirò  non  che  non  avessi  preveduto  quando  segnava  dapprima  il  pr0" 
poche  volte  alle  massime  come  ai  procedimenti  della  polizia  gramma  di  tutto  il  corso.  Da  questo  risultò  naturalmente 
imperiale.  Fu  merito  suo  incontrastabile  l’aver  purgato  il  chele  susseguenti  materie  non  ebbero  il  loro  sviluppo.  Que- 
regno  dai  ladri  e  dai  banditi  che  lo  infestavano,  rendendo  st’inconveniente  non  può  esercitare  alcun  influsso  nell’inse- 
sicure  le  strade.  Cercò  pure  porre  un  freno  alla  smania  delle  gnamento  del  College  de  France,  perchè  quest’insegnamento 
liti  ed  ai  dissidii  domestici;  ma  con  l’impedire  i  procedi  non  essendo  elementare,  secondo  il  concetto  dell’istituzione, 
menti  giudiziarii,  non  sempre  si  tenne  ne’ giusti  limiti,  né  deve  essere  piuttosto  profondo  che  non  compiuto,  ma  agli 
fu  in  tutti  i  casi  imparziale,  e  disgustò  moltissimi.  Sul  prin-j  occhi  del  lettore  un  certo  aspetto  d’irriverenza  può  derivare 

cipio  del  48  fu  destituito;  poi  imprigionato  ed  inviato  in  da  questo...  ».  E  non  son  queste  sole  le  lagnanze  che  emette 

Marsiglia,  gli  furono  sequestrati  carte  ed  effetti;  ma  l’esame  con  imparzialità  di  critica  severa,  ma  giusta,  l’illustre  geo¬ 
di  quelle  chiari  che  non  era  stato,  come  si  spacciava,  mal-  logo  intorno  al  suo  proprio  volume;  eppure  questo  volume 
versatore,  e  perciò  ogni  cosa  gli  venne  restituita.  Tornato  è  un  capolavoro.  Ha  quella  certa  impronta  cosi  bella  e  rara 
indi  a  poco,  visse  sempre  ritiratamente,  finché  mori  in  tarda  ed  evidente  della  spontaneità  e  della  forza,  che  si  trova  solo 
età.  Oltre  i  nominati  Ricciardi  e  Leopardi,  parlano  del  ma-  nei  libri  dei  grandi  maestri;  tutto  vi  é  detto  con  semplicità 
resciallo  di  campo  Delcarretto  il  Gualterio  ,  il  Ranalli ,  il  e  limpidezza,  per  modo  che  il  lettore  non  pratico  di  queste 
La  Farina,  ed  in  altro  senso  il  De  Sivo,  oltre  innumerabili  cose  e  non  scrittore  esso  stesso,  trova  naturalissimo  che  tutte 
libelli  e  pretese  storie  nostrane  e  straniere.  Con  imparzialità  sia  detto  cosi,  e  pensa  che  non  si  sarebbe  potuto  dire  altri- 
e  senno  maggiore  ne  discorre  il  Cantò  ( Cronistoria ,  voi.  2°).  menti.  Ma  il  lettore  stesso  fa  poi  la  differenza  quando  pig‘ia 
ELIA  DI  REALMOM  Giovanni  Battista  {biogr.).  — Valente  in  mano  uno  di  quei  volumi  che  sono  fatti  di  seconda  mano 
ingegnere  e  gpologo  francese,  nato  a  Canon  (Calvados)  addi  dai  compilatori,  e  dove  le  stesse  cose  sono  dette  in  tanto  di- 
25  settembre  1798;  morto  il  23  settembre  1874  in  Parigi,  versa  e  cosi  evidentemente  scadente  maniera. 

La  sua  vita,  meno  i  viaggi  scientifici,  si  passò  tutta  in  Francia,  È  da  lamentare,  ciò  vuoisi  ripetere,  che  questo  volume 
e  se  fu  grande  nel  mondo  intellettuale,  non  presentò  notevoli  non  sia  stato  seguito  da  altri,  perché  in  esso  appena  son 
vicende  in  quello  degli  eventi.  Spese  una  gran  parte  del  suo  toccati  i  preliminari  della  scienza,  e  quando  il  rimanen 
tempo  nello  studio  delle  miniere,  e  lasciò  moltissimi  lavori  fosse  venuto  fuori,  condotto  nella  stessa  maestrevole  ma- 
pratici  di  somma  importanza  intorno  a  questo  argomento,  niera,  il  pubblico  ne  avrebbe  avuto  immenso  profitto.  No^ 
Studiò  poi  assiduamente  la  geologia  della  Francia,  ed  ebbe  lasciava  passare  anno  senza  che  parecchi  suoi  lavori  non  o 
somma  parte  nei  lavori  intorno  alla  carta  geologica  di  quella  sero  pubblicati  negli  Annales  des  mines,  negli  Annales 
terra.  Professore  al  Collège  de  France,  vi  ebbe  un  uditorio  Sciences  naturelles ,  nelle  Memorie  dell’Accademia  de^_ 
non  certamente  numeroso,  ma  sceltissimo.  Uomini  già  chiari  scienze  di  Parigi,  ed  in  quelle  della  Società  geologica 
nella  scienza,  altri  che  dovevano  diventar  chiari  più  tardi,  Francia.  Tutti  quei  suoi  lavori  d’argomento  diverso,  ora 
ne  facevano  gli  scolari  e  seguivano  regolarmente  le  sue  le-  mineralogia  applicata  e  segnatamente  di  metallurgia,  ora 
zioni;  ma,  senza  paragone,  più  che  non  dalle  lezioni  tira-  industria  mineraria,  ora  di  geologia  stratigrafica  o  Pa^°n  0. 
vano  partito  dagli  ammaestramenti  famigliari,  dai  consigli,  logica,  hanno  la  stessa  impronta,  rivelano  la  forza,  la  " 
dagli  avviamenti,  di  cui  il  professore  non  era  mai  loro  avaro  tenza,  la  limpidezza  della  mente  che  li  dettava.  In  tu111  ^ 
nel  suo  studio,  nelle  passeggiate  e  nelle  conversazioni.  Ri-  si  mostra  osservatore  acuto,  diligente,  costante,  accu 
chiesto  di  consentire  che  uno  stenografo  raccogliesse  quelle  Queste  qualità  fanno  si  che  quando  l’uomo  che  ne  va  lo 
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si  volge  a  fondare  teorie,  vi  riesce  a  meraviglia,  e  a  meraviglia 
riesce  a  persuadere  e  trarre  seco  gli  altri.  Ciò  avvenne  a 
lui,  e  si  è  appunto  per  le  teorie  geologiche  che  egli  espose 
dapprima  nel  1829  in  un  articolo  sugli  Annales  des  Sciences 
nalurelles ,  intitolato  :  Rechcrches  sur  queìques-unes  des  ré- 
voluiions  de  la  sui  face  du  globe,  e  che  più  compiutamente 
ripresenlò  in  un  susseguente  scritto  intitolato  :  Nolice  sur 
les  sijstèmes  des  tnonlagnes ,  che  venne  celebre  il  suo  nome 
in  ogni  parte  del  mondo.  11  romanzo  geologico  è  facile,  e 
da  molti  fu  fatto  in  passato  come  ai  nostri  giorni.  Una  teoria 
alta  ad  essere  sostenuta  col  sussidio  dei  fatti  è  ben  altra 
cosa.  Studiando  le  disposizioni  delle  montagne  per  ogni 
verso  ed  in  ogni  più  minuto  particolare,  studiando  i  monti 
vulcanici  e  tenendo  dietro  alle  belle  osservazioni  di  Leo¬ 
poldo  de  Buch  sulla  formazione  dei  coni  vulcanici ,  con¬ 
frontando  la  direzione  dei  varii  sistemi  di  montagne,  le  dis¬ 
posizioni  dei  materiali  tanto  massicci  ,  come  stratificati , 
esaminando  e  confrontando,  venne  nel  concetto  che  una 
serie  di  rivolgimenti  e,  siccome  egli  disse  con  parola  già 
adottata  nella  scienza,  di  rivoluzioni,  fosse  seguita  alla  su¬ 
perficie  del  nostro  globo  da  quei  primissimi  tempi  in  cui  la 
sua  crosta  incominciò  a  consolidarsi  fino  ad  oggi,  e  che 
ognuna  di  queste  rivoluzioni,  seguentisi  a  lunghissimi  stadii 
di  riposo  frammezzo,  fosse  stata  contrassegnata  dallo  spor¬ 
gere  alla  superficie  di  un  nuovo  sistema  di  montagne.  «  Guar¬ 
date,  egli  diceva,  uno  ad  uno  i  fili  di  un  tappeto  tessuto  con 
varii  colori,  e  dall’esame  di  ciascun  filo  non  raccapezzerete 
nulla.  Guardate  il  tappeto  da  una  giusta  distanza,  e  i  varii 
fili  vi  appariranno  distribuiti  con  mirabile  ordine  a  produrre 
un  dato  effetto.  Cosi  è  delle  montagne  alla  superficie  della 
terra.  Se  le  guardate  parzialmente,  non  raccapezzerete  nulla 
intorno  alla  loro  disposizione  in  rapporto  con  altre  monta¬ 
gne;  se  le  guardate  da  una  distanza  sufficiente,  vedrete  la 
loro*  disposizione  secondo  un  circolo  massimo  dello  sferoide 
terrestre  e  potrete  riconoscere  il  sincronismo  dei  loro  sol- 
levamenti  ». 

Questa  teoria,  che  (ciò  non  sarà  mai  abbastanza  ripetuto) 
il  grande  geologo  sostenne  appoggiandosi  ad  un  ricco  cor¬ 
redo  di  fatti,  si  accordava  a  meraviglia,  anzi  faceva  tutl’uno 
con  quella  che  il  Cuvier  aveva  sostenuta  rispetto  al  suc¬ 
cedersi  dei  viventi  alla  superficie  terrestre.  Dopo  un  mise¬ 
rando  e  lunghissimo  vaneggiare  della  mente  umana  intorno 
ai  fossili,  che  l’uomo  in  ogni  tempo  non  aveva  potuto  a  meno 
di  osservare,  ma  di  cui  tardò  tanto  a  riconoscere  la  vera  na¬ 
tura,  s’erano  finalmente  accordati  i  dotti  nello  scorgere  in 
essi  avanzi  di  esseri  organici  che  in  epoche  remote  avevano 
popolato  la  terra.  L’immortale  autore  del  Discours  sur  les 
révolulions  du  globe  dimostrò  i  rapporti  fra  gli  esseri  attual¬ 
mente  viventi  e  quegli  estinti,  e  la  successione  per  cui,  ap¬ 
parsi  dapprima  i  più  semplici  organismi,  a  mano  a  mano  poi 
si  andarono  complicando  e  diversificando.  Secondo  il  Cuvier, 
ogni  rivoluzione  geologica  distruggeva  tutte,  od  il  massimo 
numero,  delle  specie  esistenti.  Una  nuova  creazione  dopo 
ogni  rivoluzione  ripopolava  la  terra  di  nuovi  viventi,  i  quali 
duravano  per  tutto  quel  lunghissimo  periodo  per  cui  durava 
lo  stadio  del  riposo,  per  sparire  colla  susseguente  rivoluzione. 
Ma  dopo  ognuna  di  queste  rivoluzioni  apparivano  sempre  es¬ 
seri  organici  vegetali  ed  animali  più  perfetti,  di  una  mag¬ 
giore  complicatezza  di  struttura,  di  un  più  vario  ed  esteso 
funzionare,  più  diversi  fra  loro.  Ultimo  e  più  perfetto  di  tutti, 
dopo  l’ul lima  rivoluzione  e  nel  periodo  di  riposo  attuale, 
l’uomo.  Cosi  l’immensa  autorità  di  Cuvier  veniva  ad  aggiun¬ 
gere  autorevolezza  alla  teoria  di  lui,  veniva  a  confermarla  e 
compirla.  Contro  la  sua  teoria  levossi  arditamente  Carlo  Lyell. 


Fu  uno  di  quei  dotti  che  hanno  amato  sovra  ogni  cosa  la 
scienza,  che  sono  stati  dai  tanti  Governi  che  si  sono  succe¬ 
duti  in  Francia  nel  corrente  secolo  rispettati  ed  onorati,  e 
che  sotto  tutti  i  Governi  si  sono  adoperati  costantemente  ad 
accrescere  la  gloria  della  loro  patria,  il  capitale  dell’umano 
sapere  e  il  bene  dell’umanità. 

FORZE  PARALLELE  e  FORZE  DISTRIBUITE  ( slaticogr .). 
—  Nelle  ordinarie  applicazioni  pratiche  dei  cenni  generici  di 
staticografìa  da  noi  dati  in  questo  stesso  volume,  le  forze 
che  si  debbono  considerare  sono  ben  sovente  parallele  tra 
loro  ;  altre  volte  quelle  medesime  forze  non  sono  le  line 
dalle  altre  distinte,  ma  si  trovano  o  si  suppongono  distri¬ 
buite  in  modo  continuo  e  con  legge  determinata  su  di  una 
linea  o  di  una  superficie;  ed  altre  volte  infine  si  debbono 
studiare  gli  effetti  di  forze,  il  cui  punto  d’applicazione  non 
è  fisso  od  immutabile  di  posizione  per  rispetto  al  sistema 
cui  le  forze  si  intendono  applicate,  ma  muovesi  invece  in  un 
determinato  senso,  diverso  da  quello ,  secondo  il  quale  la 
forza  data  agisce.  Tale  sarebbe  il  peso  di  un  convoglio 
che  passi  sulla  travata  di  un  ponte. 

I.  Forze  parallele.  —  L’applicazione  al  caso  speciale 
delle  forze  parallele,  delle  regole  generali  per  la  composi¬ 
zione  e  l’equilibrio  di  forze  comunque  operanti  in  un  piano, 
si  presenta  semplice  e  spedila,  e  conduce  inoltre  a  risultati 
di  molta  importanza  pratica,  massime  in  tutto  ciò  che  si  ri¬ 
ferisce  alla  conoscenza  dei  momenti  delle  forze. 

1.  Composizione  di  due  forze  parallele  (fig.  280  e  28 1  ). — 
Date  due  forze  1  e  2  operanti  rispettivamente  nelle  due  di- 


280  —  Risultante  di  due  forze  parallele  e  cospiranti. 


rezioni  parallele  mm  ed  nn,  si  trova  il  valore  della  risultante 
colla  addizione  grafica  delle  due  rette  date  ;  ossia  si  segneranno 


281  —  Risultante  di  due  forze  parallele  ed  inverse. 


sulla  direzione  ce  l’una  di  seguito  all’altra  le  due  rette  cd 
e  de  equipollenti  rispettivamente  alle  forze  1  e  2.  Scelto  poi 
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ad  arbitrio  un  punto  0  come  polo,  e  condotti  i  raggi  Oc,  Od  ; 
ed  Oc,  si  rileghino  le  forze  date  col  poligono  funicolare  jj 
al  26.  La  posizione  della  risultante  (1,  2)  sarà  determinata 
dal  punto  r  d'incontro  dei  due  lati  esterni  al  e  26. 

1  due  triangoli  simili  1/s  e  0 cd  danno  l’eguaglianza  di 
rapporto  : 

rs  cd 

od  ls 

i  due  triangoli  simili  2rs  e  Ode  danno  a  loro  volta 


rs 

Vd 


2 s 
de 


donde  deducesi  che  il  rapporto  delle  distanze  delle  due  com¬ 
ponenti  dalla  risultante  é  uguale  al  rapporto  reciproco  delle 
componenti  stesse ,  e  ciò  pure  dedurrebbesi  applicando  di¬ 
rettamente  il  teorema  dei  momenti  ( vedi  Staticografia, 
pag.  599  e  seg.). 

2.  Per  operare  la  decomposizione  di  una  forza  data  in  due 
componenti  ad  essa  parallele  ed  operanti  secondo  rette  date 
di  posizione,  mm  ed  nn,  si  farà  la  costruzione  esattamente 
inversa  ;  si  disegnerà  (fig.  280  e  281)  un  triangolo  12r  coi 
vertici  sulle  tre  rette  date,  e  per  il  polo  0,  corrispondente 
della  retta  risultante  data  ce,  si  condurrà  parallelamente  al 
lato  12  il  raggio  Od,  il  quale  dividerà  la  ce  equipollente  alla 
forza  data  in  due  parti  cd  e  de  che  sono  quelle  cercate. 

3.  Composizione  e  scomposizione  di  un  numero  qualsiasi 
di  forze  parallele  in  un  piano.  —  Siano  date  in  un  piano 
(fig.  282)  le  forze  parallele  1.  2.  3.  4  e  se  ne  voglia  la  loro 
risultante.  Seguendo  la  regola  generale,  si  costruirà  il  poli- 


282  —  Risultante  di  due  forze  parallele  in  uno  stesso  piano. 


gono  ce,  scelgasi  un  punto  0  come  polo,  e  si  disegni  il  po¬ 
ligono  funicolare  al234ò.  Poi  si  cerchino  i  punti  di  inter¬ 
sezione  p  e  q  dei  lati  estremi  al  e  64  colle  rette  date  m  ed 
n,  e  parallelamente  alla  retta  pq  conducasi  per  0  il  raggio 
Od.  Le  cd  e  de  saranno  le  equipollenti  delle  due  componenti 
volute.  Tale  operazione  si  rende  evidente  cercando  dapprima 
la  risultante  (1, 2,  3,  4)  colla  regola  esposta  nel  numero  pre¬ 
cedente,  e  poi  decomponendo  questa  risultante  nelle  due  com¬ 
ponenti  p  e  q  per  mezzo  del  triangolo  funicolare  p  qr,  e  se¬ 
condo  quanto  si  è  fatto  al  num.  3. 

È  questo  un  caso  che  assai  sovente  occorre  di  trattare 
negli  usi  della  pratica,  e  quando  per  es.  le  forze  date  sono 
pesi  applicali  ad  una  travatura  sostenuta  in  due  punti,  e 
si  vogliono  conoscere  le  pressioni  sui  due  appoggi  ;  allora 
le  forze  parallele  sono  intese  tutte  applicate  ad  una  verga 
rigida  indeformabile  AB  (fig.  284)  che  rappresenta  l’asse 
longitudinale  della  trave,  e  trattasi  di  decomporre  la  loro 
risultante  in  due  componenti  secondo  ie  verticali  m  m  ed 
nn  dei  punti  d’appoggio.  Or  queste  incontrando  in  a  e  b  i 
lati  estremi  del  poligono  funicolare  al 2345Ò,  il  raggio 
della  retta -poligono  delle  forze  condotto  parallelamente  al 
lato  a b  del  poligono  funicolare,  dividerà  in  dia  risultante 
(1,2,  3,  4,5)  nelle  due  componenti  cercate  6  e  7.  Sulla 
figura  le  due  componenti  essendo  rivolte  all’insù,  rappre¬ 
sentano  le  reazioni  degli  appoggi ,  ed  a  questi  idealmente 
si  sostituiscono  restando  la  travatura  in  equilibrio  ;  vedesi 
infatti  che  nella  retta-poligono  delle  forze  la  somma  delle 
forze  1,  2,  3, 4,  5  e  delle  6  e  7  risulta  eguale  a  zero,  e  che 
il  poligono  funicolare  é  chiuso  anch’esso  col  lato  a  b. 
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Scomposizione  di  più  forze  parallele  in  due  sole  coni- 
nnnpnli.  oneranti  secondo  rette  date. 


gono  delle  forze  i  cui  vertici  riescono  tulli  sulla  medesima 
retta  di  direzione  delle  forze  date,  e  si  avrà  così  il  valore 
della  risultante  nel  tratto  14.  Scelto  quindi  ad  arbitrio  un 
punto  0  come  polo ,  si  costruirà  il  poligono  funicolare 
al234ò.  Prolungando  in  ultimo  i  due  lati  estremi  fino  al  loro 
incontro  in  r  si  otterrà  un  punto  della  risultante  cercata. 

Nel  caso  delle  forze  parallele,  il  poligono  delle  forze  ha 
tutti  i  suoi  vertici  su  di  una  stessa  retta  ad  esse  forze  pa¬ 
rallela,  epperò  più  non  si  può  scegliere  la  direzione  della 
prima  forza  come  primo  lato  del  poligono  funicolare  ;  ma  si 
dovrà  porre  il  polo  0  del  poligono  delle  forze  airinfuori  di 
quella  retta. 

4.  Abbiasi  un  sistema  di  forze  parallele  1,  2,  3,  4  ^figura 
283)  e  debbasi  ridurre  a  due  sole  componenti  operanti  se¬ 
condo  due  rette  date  mm  ed  nn.  Facciasi  la  retta-poli¬ 


5.  Nelle  applicazioni  della  statica  alla  ricerca  delle  c°n' 
dizioni  di  equilibrio  e  stabilità  di  una  travatura  é.duop 
soventi  conoscere  la  risultante  di  tutte  le  forze  estrinseci 
operanti  da  una  medesima  parte  di  una  data  sezione 
quella  travata.  Se  la  sezione  SS  (fig.  284)  è  fatta  tra 
forze  1  e  2,  la  risultante  cercata  sarà  quella  delle  forze  7  ed  ^ 
data  in  grandezza  dalla  equipollente  de  sulla  retta-polig^ 
delle  forze,  ed  in  posizione  dal  punto  s  d’incontro  dei 
lati  ab  e  1  2  del  poligono  funicolare,  i  quali  lati  compr  [e 
dono  le  forze  considerate.  Cosicché  la  risultante  di  tul  ^ 
forze  estrinseche  poste  da  una  stessa  parte  di  una  dm 
zione  risulta  eguale  alla  differenza  fra  la  reazione  de  ^ 
poggio  e  la  somma  dei  carichi  fra  quest'appoggio  e  a 
zione  che  si  considera.  ..  ,ante 

A  misura  che’scegliesi  una  sezione  maggiormente  dis 
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e  passa  dall’altra  parte 
del  poligono. 

Ne  viene  di  conse¬ 
guenza  che  qualunque  siano  il  numero  e  la  disposi¬ 
zione  dei  pesi  applicati  ad  una  travata  che  posa  cogli, 
estremi  su  due  appoggi ,  la  pressione  sostenuta  da  un  ap¬ 
poggio  è  uguale  alla  somma  dei  pesi  compresi  fra  l’ap¬ 
poggio  stesso  e  la  sezione  che  corrisponde  alla  ordinata 
massima;  e  didatti  la  risultante  di  tutte  le  forze  esterne 
alla  sezione  di  ordinata  massima  dev’essere  nulla. 

6.  Osservazione.  — r  È  però  necessario  di  ben  precisare 
quali  sieno  le  forze  cosi  dette  esterne,  o  dalla  stessa  parte 
di  una  data  sezione,  allorquando  questa  corrisponde  appunto, 
come  si  è  ultimamente  supposto,  al  vertice  di  ordinata  mas¬ 
sima  di  un  poligono  funicolare.  E  così,  ad  es.,  sulla  fig.  284, 
l’ordinata  massima  essendo  quella  del  vertice  3,  noi  dob¬ 
biamo  momentaneamente  supporre  in  tal  vertice  un  later- 
colo  infinitesimo  parallelo  ad  ab  ed  agli  estremi  del  quale  sic¬ 
come  vertici  sarebbero  applicate  le  due  componenti  dell’unica 
forza  3.  Ben  vedesi  con  questa  avvertenza  che  tra  le  forze 
esterne  alla  sezione  di  ordinata  massima  in  3,  oltre  alla 
reazione  dell’appoggio  in  A,  ed  alle  forze  1  e  2,  dovrà  pure 
concorrere  a  rendere  nulla  la  risultante,  la  componente  della 
forza  3  che  rimane  esterna  (dalla  parte  considerata)  alla  se¬ 
zione  stessa,  ossia  una  porzione  di  quella  forza  3  che  è 
contenuta  nella  sezione.  Ciò  d’altronde  assai  chiaro  appa¬ 
risce  sulla  retta-poligono  delle  forze,  perchè  il  raggio  pa¬ 
rallelo  ad  ab  divide  appunto  la  forza  3  nelle  due  porzioni  fd 
e  dg  che  è  necessario  conoscere. 

7.  11  poligono  funicolare  che  rilega  (fig.  284)  le  sette 
forze  parallele  date,  corrisponde  alla  posizione  arbitraria  del 
polo  0  per  rispetto  ai  vertici  della  retta-poligono  delle  forze. 
Se  la  travatura  è  simmetricamente  caricata  per  rispetto  alla 
sua  metà,  basterà  di  scegliere  per  polo  0  un  punto  equi¬ 
distante  dai  due  vertici  c  ed  e  della  retta-poligono  delle 
forze,  perchè  il  lato  ab  del  poligono  funicolare  che  vedemmo 
funzionare  da  asse  delle  ascisse  riesca  parallelo  all’asse  AB 
della  trave,  e  perchè  tutto  il  poligono  abbia  a  riuscire  sim¬ 
metrico  per  rispetto  alla  sezione  di  ordinata  massima. 

Perfino  le  tensioni  dei  lati  dei  diversi  poligoni  funicolari 
così  tracciati,  e  le  quali  ci  sono  fatte  conoscere  dai  raggi  del 
Poligono  delle  forze,  sono  di  grande  importanza  nelle  appli¬ 
cazioni  della  pratica.  Essendoché  quei  poligoni  funicolari  ci 
realizzano  le  posizioni  di  equilibrio  o  di  una  capriata  cari¬ 
cata  di  pesi  (fig.  285  [a  |)  o  di  un  ponte  sospeso  (6g.  285 
SUPPL.  ALL’ENCICL.  pop.  UAL. 


[6])  ecc.  ;  ed  i  raggi  in  0  ci  misurano  le  pressioni  o  tensioni 
cui  debbono  poter  reggere  le  singole  parti  di  quelle  armature. 

8.  Momenti  delle  forze  parallele  in  un  piano.  —  Siccome 
il  momento  di  una  forza  per  rispetto  ad  un  punto  non  si  al¬ 
tera  se  il  punto  si  muove  su  di  una  parallela  alla  direzione 
della  forza,  cosi  è  che 
dicesi  momento  di  una 
forza  rispetto  ad  un  asse 
che  le- è  parallelo  il  pro¬ 
dotto  della  forza  per  la 
distanza  (  normale  od 
obliqua  con  angolo  dato) 
della  forza  dall’  asse. 
Applicando  con  questa 
avvertenza  il  teorema  ge¬ 
nerale  dei  momenti  per 
forze  comunque  operanti 
in  un  piano,  diremo  che 
nel  caso  di  un  sistema  di 
forze  parallele  in  un  me¬ 
desimo  piano,  si  trova  la 
somma  dei  momenti  di 
tutte  le  forze  date  per  rispetto  ad  un  asse  parallelo  e  con¬ 
tenuto  nel  piano  cercando  il  momento  della  forza  risultante 
rispetto  al  medesimo  asse.  Suolsi  quest’asse,  per  brevità  di 
eloquio,  denominare  l’asse  dei  momenti. 


285  —  Ufficio  dei  poligoni  funicolari  nelle  applicazioni 
ai  casi  pratici. 


I  9.  Per  trovare  graficamente  il  momento  della  risultante  R 
(fig.  286)  di  più  forze  parallele  1,2,  3 ...»  per  rispetto 


286  —  Momento  delle  forze  parallele  per  rispetto  ad  un  asse. 

!  all’asse  MM,  si  costruisca  dapprima  il  poligono  funicolare 
|  corrispondente  ad  un  polo  0,  il  quale  disti,  normalmente 
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dal  punto  d’appoggio  A  ,  la  risultante  delle  forze  esterne!! 
diminuisce  naturalmente  di  grandezza,  ed  il  suo  punto  di 
applicazione  va  sempre  più  scostandosi  dalla  sezione  e  dal  ì) 
punto  d’appoggio,  essendo  esso  dato  dall’incontro  con  aòj, 
dei  successivi  lati  del  poligono  funicolare.  Questa  risultante  11 
diviene  infinitamente 
piccola  ed  infinitamente 
lontana,  se  la  sezione  in¬ 
contra  un  lato  del  poli¬ 
gono  funicolare,  il  quale 
sia  parallelo  ad  ab,  o 
più  generalmente  quando 
l’ordinata  y  (essendo  a  b 
l’asse  delle  ascisse)  abbia 
il  valor  massimo.  Conti¬ 
nuando  la  sezione  SS  a 
scostarsi  dal  punto  A,  la 
Risultante  delle  forze 
esterne  cangia  di  segno 


Voi.  Vili. 


V 


FORZE  PARALLELE  E  FORZE  DISTRIBUITE 


698  _ _ _ 

od  obliquamente,  dalla  retta  poligono  delle  forze  della  gran-  delle  forze,  ed  il  poligono  funicolare,  il  momento  per  ri- 
dezza  unitaria  II,  presa  come  base  per  la  misura  delle  spetto  ad  un  asse  parallelo  di  tutte  le  forze  che  trovansi  da. 
forze;  e  siano  ar  e  br  i  due  lati  estremi  di  quel  poligono  una  stessa  parte  di  quell asse  è  misurato  dall'ordinata  del 
funicolare  La  parte  ac  dell’asse  MM  che  resta  intercetta !  poligono  funicolare  che  è  segnata  di  posizione  dall  asse 

.  .  *  .  ,  I  -,  1  i  • _  1-1  ..  il _ 1  : _  c. .  •  -1 _ A  _ ;x  A*  4nl..ni  il  lin¬ 


da  questi  due  lati  (all’uopo  prolungati)  sarà  la  misura  del 
momento  cercato. 

Ed  invero  i  due  triangoli  simili  per  costruzione  Oil  e  rac 
danno  luogo  alla  relazione  R  y(Ts  =  H  X  ac. 

Non  volendosi  ricorrere  a  relazioni  di  similitudine,  si  di¬ 
mostra  egualmente  la  proprietà  su  enunciata,  trasportando 
(fig.  286)  la  risultante  R  sull’asse  MM,  con  che  si  annulla 
il  momento  di  detta  forza  per  rispetto  a  quell’asse,  ed  in- 
troducesi  una  coppia  di  momento  HX«C  (Staticogr.,p.  599); 
o  più  direttamente  sostituendo  (fig.  287)  alla  risultante  R  le 
tensioni  01  ed  Oi  dei  lati  estremi  del  poligono  funicolare, 
e  scomponendo  ciascuna  di  esse  in  due ,  l’una  operante 
secondo  l’asse  MM  e  l’altra  eguale  ad  H.  La  fig.  287  in¬ 
dica  assai  chiaramente  l’operazione. 


stesso.  Il  poligono  funicolare  è  detto  perciò  da  taluni  il  po¬ 
ligono  dei  momenti. 


288  —  I  momenti  delle  forze  sono  misurati  dalle  ordinate 
di  un  poligono  funicolare. 

Di  qui  risulta  assai  chiaramente  che  le  forze  estrinseche 
applicate  alla  sinistra  dell’asse  hanno  effettivamente  lo  stesso 
momento  che  la  risultante  di  quelle  applicate  alla  destra. 

12.  Se  le  forze  date  fossero  applicate  ad  una  trave  A 
(fig.  289)  e  destinate  a  farla  inflettere,  il  momento  inflettente 
delle  forze  estrinseche  per  rispetto  ad  una  sezione  qualsiasi  m 
sarà  proporzionale  alla  ordinala  y  del  poligono  funicolare  » 
e  la  ricerca  del  momento  inflettente  massimo,  ossia  del  a 
sezione  di  massima  fatica  sarà  una  operazione  ben  semplice 
e  spedita  ;  e  basta  di  dare  uno  sguardo  al  poligono  funicolare 
per  riconoscere  che  la  sezione  in  M  della  trave  corrispon  e 
alla  maggiore  ordinata  Y  del  poligono. 


287  —  Determinazione  grafica  del  momento 
risultante  di  più  forze  parallele. 

10.  Se  la  retta  MM  (fig.  286),  o,  come  dicesi,  l’asse 
dei  momenti  va  avvicinandosi  ad  R,  il  tratto  ac,  che  ne 
misura  il  momento,  va  diminuendo.  Se  poi  l’asse  dei  mo¬ 
menti  venisse  a  coincidere  colla  risultante  delle  forze,  il 
tratto  ac  scompare,  e  diffatti  si  sa  che  quel  momento  è 
nullo.  Se  infine  l’asse  MM  passa  dall’altra  parte  della  forza  R, 
il  momento  cangia  segno,  ossia  ha  valore  negativo,  se  prima 
consideravasi  come  positivo. 

11.  Abbiasi  un  sistema  di  forze  parallele  1,2,  3,  X,  5 
(fig.  288),  le  quali  si  facciano  equilibrio.  Esse  riusciranno 
legate  da  un  poligono  funicolare  necessariamente  chiuso. 
Vogliasi  conoscere  il  momento  per  rispetto  ad  un  asse  M  M 
della  risultante  di  tutte  le  forze  operanti  da  una  stessa 
parte  dell’asse  medesimo.  La  risultante  delle  forze  1  e  2 
poste  a  sinistra  di  M  M  passerà  in  r,  punto  di  incontro  dei 
due  lati  23  ed  15  esterni  alle  forze  considerate.  Il  momento 
di  questa  risultante  per  rispetto  ad  MM  sarà  quindi  rappre¬ 
sentato  (fig.  288)  dal  tratto  mm  nella  base  II,  ossia  dalla 
ordinata  y  del  poligono  funicolare  presa  parallelamente  alle 
forze  e  contenuta  nell’asse  dei  momenti.  Ciò  potendosi  ana¬ 
logamente  asserire  per  qualsiasi  altra  posizione  dell’asse  dei 
momenti,  ne  nasce  la  seguente  regola,  che  è  di  grande  im¬ 
portanza  nelle  applicazioni  pratiche.  Se  in  un  sistema  di 
forze  parallele  in  un  piano  si  costruisce  la  retta-poligono 


289  —  Costruzione  grafica  dei  momenti  delle  forze  inflettenti 
per  le  diverse  sezioni  d’una  travata. 


Per  la  sezione  in  I  l’ordinata  essendo  nulla,  sara  P 
mente  nullo  il  momento  inflettente  ;  e  diflatti  la  risu  ^ 
delle  tre  forze  1, 2,  6  dovendo  passare  per  il  punto  *  ^ 
contro  dei  due  lati  del  poligono  funicolare  che  le  conJP  S() 
dono,  la  risultante  deve  di  necessità  trovarsi  sull  asse 
dei  momenti,  ed  è  per  ciò  che  il  momento  è  nullo.  j. 

13.  Centro  delle  forze  parallele.  —  Se  due  for*e  P  .j 
lele  1  e  2  (fig.  290)  girano  nello  spazio  intorno  a  due  p 
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fissi  A  e  B,  conservando  la  loro  grandezza,  e  mantenendosi 
sempre  parallele  tra  loro,  anche  la  risultante  (1,  2)  prende 
a  girare  intorno  ad  un  punto  fisso  R  che  sarà  situato  sulla 
retta  AB,  e  la  dividerà  in  due  segmenti  proporzionali  alle 
forze.  Se  prendesi  poi  in  considerazione  una  nuova  forza  3, 
e  facciasi  pur  essa  girare  intorno  ad  un  punto  fisso  mante¬ 
nendosi  parallela  alle  altre,  avrà  luogo  la  stessa  proprietà 
per  le  due  forze  distinte  (1, 2)  e  3.  E  così  potendosi  prose¬ 
guire,  si  potrà  del  pari  conchiudere  :  se  più  forze  parallele 
nello  spazio  girano  intorno  a  punti  / issi ,  mantenendosi  co¬ 
stantemente  parallele  fra  loro,  anche  la  risultante  passerà 


290  —  Definizione  del  centro  delle  forze  parallele. 


costantemente  per  un  determinato  punto  fisso ,  che  dicesi  il 
centro  delle  forze  parallele . 

14.  Composizione  di  più  forze  parallele  nello  spazio.  — 
Abbiasi  il  fascio  di  forze  parallele  1,2,  3,  4,  5(fig.  291)  di 
qualsiasi  grandezza,  comunque  disposte  nello  spazio  ed  ope¬ 
ranti  in  un  senso  qualunque.  É  anzitutto  permesso  di  sup¬ 
porre  il  loro  punto  di  applicazione  in  uno  stesso  piano  xy , 


291.  —  Composizione  di  più  forze  parallele  nello  spazio. 


che  prolungato  in  ogni  senso,  incontrerà  le  direzioni  di  tutte 
le  forze  date.  Facciansi  allora  girare  queste  forze,  sempre 
lasciandole  parallele,  intorno  ai  rispettivi  punti  di  applica¬ 
zione  1',  2',  3',  4'  e  5’.  Tanto  il  punto  di  applicazione  che 
la  grandezza  della  risultante  saranno  evidentemente  indipen¬ 
denti  dalla  inclinazione  delle  forze  per  rispetto  al  piano  dei 
loro  punti  di  applicazione  ;  epperò  si  potranno  far  girare  le 
forze  date  finché  sieno  tutte  venute  ad  adagiarsi  nel  piano 


stesso  dei  punti  di  applicazione.  Siamo  cosi  condotti  ad  un 
sistema  di  forze  parallele  aventi  nel  piano  una  direzione 
scelta  ad  arbitrio,  e  grandezze  uguali  o  proporzionali  a 
quelle  delle  forze  date,  ed  i  cui  punti  di  applicazione  altro 
non  sono  che  le  projezioni  sul  piano  dei  veri  punti  di  appli¬ 
cazione  delle  forze  date.  Fatta  la  composizione  per  mezzo  del 
solito  poligono  funicolare,  si  ottiene  una  retta  risultante  rr 
che  passa  necessariamente  per  la  projezione  sul  })iano  del 
centro  delle  forze  date.  Se  si  ripete  l’operazione,  dopo  aver 
cangiata  la  direzione  delle  forze  in  quel  medesimo  piano,  si 
potrà  tracciare  un’altra  retta  analoga  ;  il  suo  punto  d’in¬ 
contro  colla  rr  primieramente  segnata  indicherà  la  proje¬ 
zione  orizzontale  del  punto  di  applicazione  della  risultante, 
ossia  del  centro  delie  forze  date. 

La  fig.  292  è  un’applicazione  di  questo  problema.  Abbiasi 
un  corpo  che  posi  su  di  un  certo  numero  di  appoggi,  e  por¬ 
tanti  ciascuno  una  parte  conosciuta  del  peso ,  per  es.  una 
locomotiva  su  sei  ruote  disposte  e  caricate  siccome  lo  indica 
la  figura  nel  piano  di  projezione  orizzontale.*  Con  una  prima 
costruzione  del  poligono  delle  forze  di  polo  0  e  del  poligono 
funicolare  1  2  3456  che  si  chiude  in  Rsi  segna  l’asse  C  R; 
poi  con  una  seconda  disposizione  delle  stesse  forze  nel  piano 
si  traccierà  il  poligono  delle  forze  di  polo  0’  ed  il  poligono 
funicolare  4' 2' 3' 4' 5' 6'  che  si  chiude  in  R'.  Si  segnerà 
l’asse  C  R',  ed  il  centro  delle  pressioni  sugli  appoggi  si  tro¬ 
verà  projettato  in  C  nel  punto  d’incontro  delle  due  direzioni 
CR  e  CR'. 

15.  Determinazione  nello  spazio  del  centro  di  più  forze 
parallele.  —  Delle  singole  forze  parallele,  e  comunque  dis¬ 
poste  nello  spazio  essendo  pure  dato  il  punto  di  applicazione, 
ed  oltre  al  valore  della  loro  risultante  volendosi  determinare 
ancora  il  loro  centro,  basterà  proseguire  l’operazione  del 
numero  precedente,  valendosi  sempre  della  proprietà  enun¬ 
ciata  al  num.  13;  ossia  far  girare  nello  spazio  tutte  le  forze 
date  intorno  ai  rispettivi  punti  fissi,  finché  vengano  a  pren¬ 
dere  posizione  preferibilmente  normale  a  quella  data.  In 
questo  caso  non  avrebbesi  che  a  ripetere  l’operazione  del 
num.  precedente  in  un  secondo  piano  ortogonale  al  primo, 
per  avere  su  questo  secondo  piano  un’altra  projezione  del 
centro  delle  forze  date;  le  due  projezioni  così  trovate  de¬ 
termineranno  la  posizione  del  centro  nello  spazio. 

Occorre  appena  avvertire  che  nel  secondo  piano  di  proje¬ 
zione  basterà  tracciare  un  solo  poligono  funicolare ,  poiché 
le  due  projezioni  di  uno  stesso  punto  devono  trovarsi 
sopra  una  retta  perpendicolare  alla  intersezione  dei  piani  di 
projezione. 

Dal  fin  qui  detto  si  riassume:  che  il  centro  di  più  forze 
parallele  nello  spazio  si  determina  per  mezzo  di  tre  poli¬ 
goni  funicolari,  corrispondenti  ad  uno  stesso  poligono  delle 
forze;  che  i  due  piani  nei  quali  si  intendono  tracciati  questi 
'poligoni  si  possono  scegliere  ortogonali  fra  loro,  e  l'un  di 
lessi  normale  e  l'altro  parallelo  alla  direzione  delle  forze 
\date;  considerandoli  allora  quali  piani  di  projezione  orto- 
I  gonale  delle  medesime  forze  e  dei  loro  punti  di  applica- 
Azione,  si  determinerà  il  centro  delle  forze  date  per  mezzo 
delle  sue  projezioni  sui  due  piani ,  ossia  mediante  il  centro 
in  ogni  singolo  piano  delle  forze  projezioni. 

La  fig.  293  indica  la  disposizione  più  semplice  e  il  me¬ 
todo  più  spedito  per  determinare  il  centro  di  un  numero 
qualsivoglia  di  forze  parallele  nello  spazio.  Siano  a  a,  b  b' , 
cc\  dd'  le  projezioni  orizzontale  e  verticale  dei  punti  di  ap¬ 
plicazione  di  quattro  forze  parallele  1,  2,  3,  4  di  cui  si  cerca 
.la  risultante  ed  il  centro.  Sui  due  assi  ortogonali  xx  ed  xy, 
e  coi  due  poli  0  ed  0*  si  avrà  quanto  basta  per  tracciare 
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tre  poligoni  funicolari  MN  M’N'  ed  M"N",  rispondenti  ai Jj  la  somma  dei  momenti  di  più  forze  parallele  per  rispetto 
tre  poligoni  delle  forze,  due  dei  quali  hanno  il  polo  in  0  ed  ad  un  piano  dato  è  uguale  al  momento  della  loro  risul- 


il  terzo  in  02.  Il  punto  di  incontro  r,  r'  ed  iJ'  dei  lati  estremi \\tante  per  rispetto  al  medesimo  piano, 


di  ciascun  poligono  ADDiansi  aue 

funicolare  deterrai-  ,  i  piani  ortogonali  X  ed 

nerà  di  posizione  la  , — 4=>z — _  _  hS— v _ -  Y  ed  un 

retta  r  R,  r'  R',  r"  R"  '  sistema  dl  forze  nall° 

parallela  alle  forze  e  _ /|P\ _ /  j  tk _ \ _  spazio  parallele  ai  due 

che  passa  per  il  punto  7  li  \  f  Jj\\  /  ±  \  piani,  e  quindi  alla 

di  proiezione  del  cen-  /  tft  -\.L&X\  __  loro  retta  di  interse' 

tro  delle  forze  date.  “  V  \'sf\  \  zione  x  y.  Il  momento 

Quel  centro  sarà  /  A\/  >/  \  Y\  /  \  \  di  una  qualsiasi  di 

adunque  determinato  /  ^  \kA  / f\  \/‘  \V  \  \  queste  forze,  della 

nello  spazio  per  mezzo  /  AVw  \  /\  X\  \  \  ad  es->  Per  r,sPett0 

delle  sue  due  projc-  /  /  \/  '/  \  \  \  \  P‘ano  ^  ev‘den* 

zioni  C  e  C’.  /  '  X  A  /\  \\  \  temente  uguale  al  mo¬ 
lò.  Momenti  per  /  y  \  ^  mento  della  forza- 

rispetto  ad  un  piano  7  J  /  proiezione  2'  sul  pia- 

di  più  forze  para//ete  A  \"  /  no  X  per  rispetto  alla 

nello  spazio .  —  Si  AAa  M’  \  V  /  retta  intersezione  atf- 

dicono  momenti  di  più  y  \  \  /  /\2,'  \  ìW  F  ciò  essendo  per 

forze  parallele  per  \o  //  M  \  P  tutle  indistintamente 

rispetto  ad  un  piano  A — /'/  3yÉ  \  //  le  forza  date’  ne  fn 

i  prodotti  delle  forze  gue  che  costruendo 

A  certa  base^la ‘retta- 

r^ellelforze° stesse  sul  292  —  Determinazione  del  centro  di  più  forze  parallele  in  un  piano.  poligono  delle  forze- 

zione°  comune  di  tutte  le  forze  parallele  non  ha  dunque  alcuna || poligono  funicolare  al' 2'... b  corrispondente  ,  il  momento 


292  —  Determinazione  del  centro  di  più  forze  parallele  in  un  piano. 


18.  Abbiansi  due 
piani  ortogonali  X  ed 
Y  (fig.  294)  ed  un 
sistema  di  forze  nello 
spazio  parallele  ai  due 
piani ,  e  quindi  alla 
loro  retta  di  interse¬ 
zione  ^  z/.  Il  momento 
di  una  qualsiasi  di 
queste  forze,  della  2 
ad  es.,  per  rispetto 
al  piano  Y,  è  eviden¬ 
temente  uguale  al  mo- 
mento  della  forza- 
projezione  2'  sul  pia¬ 
no  X  per  rispetto  alla 
retta  intersezione  xy- 
E  ciò  essendo  por 

tutte  indistintamente 

le  forze  date ,  ne  se¬ 
gue  che  costruendo 

nel  piano  X  ed  in  una 
certa  base  H  la  retta- 
poligono  delle  forze- 
projezioni,  ed  il 


è^visto  al  num.  15  come  per  comporre  più  forze  II  intercetto  sulla  retta  xy  fra  i  lati  del  poligono  funicolare 
Darallele  nello  spazio  convenga  operare  sulle  forze  projezioni,  |j  esterni  alle  forze  consecutive  considerate,  ossia  dalla  ordinata 

*  ..  Hol  nnliurnnn  flinÌCO- 


momenti  delle  forze  per  rispetto  ad  un  piano  Insultante  di  un  numero  qualsiasi  di  forze  consecutive  sara 
iralldo.  rappresentato  nella  base  H  dal  tratto,  come  ab  od  ac  ecc., 


e  che  la  risultante 
delle  forze-projezioni 
è  la  projezione  della 
risultante  delle  forze 
date.  Se  ora  osservasi 
che  ognuna  delle  forze 
date,  e  per  es.  la  2 
(fig.  294),  può  imma- 
ginarsidecomposta 
nella  forza-projezio- 
ne  2'  uguale  e  paral¬ 
lela  alla  data ,  ed  in 
una  forza  infinita¬ 
mente  piccola  e  di¬ 
stante  ( vedi  Statico- 
g rafia,  pag.  606); 
che  ciascuna  com¬ 
ponente  infinitamente 
piccola  e  distante  ha 
poi  il  suo  momento 
rappresentato  dal  pro¬ 
dotto  della  forza  data 
per  la  lunghezza  22' 
del  suo  raggio 


293  —  Determinazione  del  centro  di  più  forze  parallele  nello  spazio. 


del  poligono  funico¬ 
lare  relativo  alle  forze 
che  si  considerano,  o 
che  è  determinata  di 

posizione  dall’asse  dei 

momenti  xy  (n. 

II.  Forze  regola f 
mente  distribuite .-y 
19.  Nelle  proposi¬ 
zioni  che  si  sono 
qui  dimostrate  relati¬ 
vamente  ai  sistemi  d> 
forze  parallele  non  m 
fatta  alcuna  ip°tes‘ 
sul  valore,  numero  ' 
sulle  reciproche  1 
stanze  delle  forze  con 
siderale.  Le  regole 

date  sussistono  adun¬ 
que  se  le  forze  1 
ventassero  di  num 
infinitamente  gran 
e  di  valore  infinga 
mente  piccolo,  °s 


delsuoraggio  r  t0  geo¬ 
di  projezione,  ossia  dal  momento  della  forza  data  per  ri-  per  quelle  forze  le  quali  non  hanno  un  vero  p  ^  sUper- 

spetto  al  piano  (num.  preced.);  e  che  infine  queste  forze  metrico  di  applicazione,  ma  piuttosto  un  elemento  con. 

infinitamente  piccole  e  distanti  operano  tutte  secondo  una  ficie  sul  quale  trovansi  regolarmente  distribuite.  e  n(jo 

medesima  retta  all’infinito,  si  dedurrà  assai  facilmente  che  -trano  nei  casi  pratici  esempi  assai  frequenti,  e  semp  4  .gW- 

i  loro  momenti  si  sommano,  che  il  momento  risultante  sarà  devesi,  ad  es.,  tener  conto  dell'azione  della  ^gjia  pr®s' 
quello  stesso  della  componente  infinitamente  piccola  e  di-  j diare  gli  effetti  del  peso  proprio  dei  corpi,  o  que  ‘  L.a  legge 
stante  dovuta  alla  risultante  delle  forze  date  ;  e  che  perciò  listone  di  un  liquido  contro  le  pareti  di  un  vaso,  e 
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di  distribuzione  di  queste  forze  deve  essere  data,  ed  è  tal¬ 
volta  costante,  tal  altra  variabile. 


294  —  Momenti  statici  delle  forze  parallele  per  rispetto  ad  un  piano. 
Loro  determinazione  grafica  per  mezzo  del  poligono  funicolare. 

20.  Forze  uniformemente  distribuite  su  di  una  lunghezza. 
—  Abbiasi  una  trave  A  B  (fig.  295)  uniformemente  caricata 
sulla  sua  lunghezza  (del  proprio  peso,  se  vuoisi)  e  secondo 


295 _ Forze  uniformemente  distribuite  su  di  una  lunghezza. 

Curva  funicolare  o  poligono  dei  momenti. 

un’unica  direzione,  che  per  maggiore  generalità  si  suppone 
obliqua  all’asse  AB  della  trave.  Si  divida  il  carico  totale  so¬ 
vrincombente  od  inerente  alla  trave  e  rappresentato  dall  area 
del  parallelogrammo  ABB'A'  in  un  certo  numero  di  parti 
uguali  colle  ordinate  CC',  DD\  EE'  ;  e  poi  si  sostituisca  ad 
ogni  parte  una  forza  distinta  ed  applicata  rispettivamente  nel 
mezzo  di  ciascun  tratto  in  M,  N,  P,  (ì.  Fatto  in  appresso  con 
queste  forze  distinte  1 , 2,  3,  4  il  poligono  delle  forze  e  scelto 
un  punto  0,  si  otterrà  il  poligono  funicolare  a  12  34 b,  ctie 
in  generale  non  sarà  lecito  di  considerare  come  equivalente  o 
tale  da  potersi  scambiare  con  quello  che  deve  rispondere  al 
caso  concreto  proposto  di  una  forza  uniformemente  distribuita. 
Ma  é  però  esatto  di  dire  che  se  invece  di  4  parti,  se  ne  imma¬ 
ginasse  un  numero  doppio,  otterrebbesi  un  poligono  delle  forze 
con  un  numero  doppio  di  raggi  in  0,  ed  un  poligono  funico¬ 
lare  con  un  numero  egualmente  doppio  di  lati.  Ed  è  pure 
evidente  che  i  vertici  del  nuovo  poligono  si  troveranno  sur 
lati  del  poligono  primitivo  e  sul  giusto  mezzo  (num.  1  e  2)  fra 
un  vertice  di  questo  ed  il  punto  in  cui  la  retta  di  divisione 
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dei  carichi  ne  incontra  il  lato.  Continuandosi  indefinita¬ 
mente  la  suddivisione  finirebbesi  per  avere  un  poligono  funi¬ 
colare  di  un  numero  indefinito  di  lati,  e  questi  lati  sarebbero 
pur  sempre  le  tangenti  inviluppo  di  una  curva  che  partirebbe 
da  a  per  terminare  in  ò,  e  che  per  la  fatta  costruzione  è  cer¬ 
tamente  un  tratto  di  parabola. 

Se  la  trave  è  posata  co’  suoi  estremi  in  A  e  B,  unendo  i 
punti  in  cui  la  curva  funicolare  incontra  le  verticali  dei  punti 
d’appoggio,  colla  retta  a b  si  otterrà  (num.  4)  il  poligono  fu¬ 
nicolare  chiuso  adba.  Esso  avrà  due  vertici  distinti  a  e  b  ai 
quali  s’intendono  applicate  le  due  forze  le  quali  rappresentano 
le  reazioni  degli  appoggi  e  fanno  equilibrio  al  peso  della  trave, 
la  cui  intensità  sarà  data  sulla  retta-poligono  delle  forze 
mediante  il  raggio  condotto  dal  polo  0  parallelamente  ad  ab. 

Vedesi  adunque  che  quando  una  trave  è  semplicemente 
caricata  di  un  peso  uniformemente  distribuito  sulla  sua  lun¬ 
ghezza,  ed  è  sostenuta  da  due  appoggi  a’  suoi  estremi,  le 
reazioni  dei  due  appoggi  sono  eguali  tra  loro,  il  poligono  fu¬ 
nicolare,  o,  se  vuoisi,  il  poligono  dei  momenti  si  cambia  in 
un  tratto  di  parabola,  ed  il  vertice  della  parabola,  l’ordinata 
massima  del  poligono  dei  momenti  e  la  sezione  di  massima 
fatica  corrispondono  a  metà  lunghezza  delia  trave. 

21.  11  tratto  di  parabola  sarà  determinato  dai  due  punti 
estremi  a  e  b  e  dal  suo  vertice  d;  e  questi  punti  sono  in  ogni 
caso  ben  facili  ad  essere  fissati.  Ed  invero  il  triangolo  rettilineo 
a  tb  costituito  dalle  tangenti  alla  parabola  in  a  ed  in  ò  e  dalla 
retta  ab  altro  non  è  che  un  poligono  funicolare  il  quale  rilega 
la  risultante  del  peso  di  tutta  la  trave  supposta  applicata  nel 
punto  di  mezzo  e  le  reazioni  dei  due  appoggi.  É  poiché  si  sa 
che  quelle  due  reazioni  sono  tra  loro  uguali,  riesce  cosa 
molto  ovvia  segnare  la  retta-poligono  delle  tre  forze  ed  il 
triangolo  funicolare  abt  corrispondente  ad  un  polo  0.  Quanto 
al  vertice  d  basta  osservare  che  esso  si  ottiene  scomponendo 
il  peso  totale  della  trave,  diviso  per  mezzo  in  due  parti  uguali, 
e  tracciando  il  poligono  funicolare  aceba;  è  facile  per  tal 
guisa  di  riconoscere  che  il  punto  c  cade  necessariamente  sul 
mezzo  di  at  e  quindi  d  sul  mezzo  di  mt.  Conoscendosi  adun¬ 
que  il  vertice  e  due  altri  punti  della  curva,  questa  potrebbesi 
senz’altro  tracciare  con  uno  qualsiasi  dei  metodi  conosciuti  ; 
sebbene  nessuno  di  essi  riescirebbe  o  più  esatto  o  più  spedito 
di  quello  che  deriva  dalla  costruzione  successiva  di  poligoni 
funicolari  con  numero  doppio  di  lati,  potendosi  ottenere  le 
tangenti  alla  curva  in  quanti  punti  si  vogliano,  e  colla  sola  divi¬ 
sione  del  carico  della  trave  in  un  numero  sufficiente  di  parti. 

Se  prima  di  tracciare  il  poligono  funicolare  si  ha  cura  di 
scegliere  il  polo  0,  in  un  punto  equidistante  dai  due  vertici 
estremi  della  retta-poligono  delle  forze  ,  allora  (fig.  296)  la 
retta  ab  riescirà  perpendicolare  alla  direzione  delle  forze  ed 
alle  ordinate  del  poligono  funicolare,  e  la  parabola  sarà  sim¬ 
metrica  per  rispetto  alla  verticale  di  mezzo  della  trave. 

22.  Occorre  assai  sovente  di  dover  considerare  l’efifetto 
simultaneo  o  combinato  di  forze  distinte  con  altre  unifor¬ 
memente  distribuite;  la  composizione  grafica  dei  momenti 
facendosi  per  via  di  semplice  addizione,  riesce  assai  spe¬ 
dita  e  di  gran  giovamento.  Ciascuna  forza  come  C  (fig.  297) 
può  essere  considerata  separatamente,  e  ricercandone  in  par¬ 
ticolare  gli  effetti  sovra  i  sostegni  A  e  B,  si  avrà  mezzo  di 
chiudere  colle  reazioni  dei  medesimi  il  relativo  poligono  delle 
forze  ed  il  poligono  funicolare  ABC;  e  cosi  si  otterrà  per 
ogni  sezione  l’ordinata  del  momento  dovuta  alla  forza  consi¬ 
derata,  e  che  devesi  aggiungere  alle  ordinate  dei  momenti 

(dovute  alle  altre  forze,  sieno  desse  distinte,  ovvero  distribuite. 
Ne  abbiamo  un  primo  esempio  sulle  stesse  fig.  295  e  296 
testé  considerate.  Si  vide  che  il  triangolo  rettilineo  abt  altro 
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non  era  che  il  poligono  dei  momenti  quando  le  forze  fossero 
ridotte  alla  sola  risultante  totale  del  carico  applicata  in  D,  ed 
alle  due  reazioni  sui  punti  d’appoggio  che  le  fanno  equilibrio. 
Un’ordinata  qualsiasi  ci  darà  quindi  per  la  sezione  corri¬ 
spondente  in  C  il  momento  della  reazione  in  A,  ossia  dell’u¬ 
nica  forza  che  risulti  esterna  alla  sezione  C.  Ma  noi  sappiamo 
che  l’ordinata  hi  della  parabola  rappresenta  (num.  20)  il  mo- 


296  —  Forze  uniformemente  distribuite  su  di  una  lunghezza. 
Curva  funicolare  o  poligono  dei  momenti  ( vedi  pure  la  fig.  295). 

mento  risultante  della  reazione  in  A  e  del  peso  uniforme- 
mente  distribuito  fra  A  e  C;  i  due  momenti  ci  ed  hi  sono 
evidentemente  di  segno  contrarii  ;  epperò  sottraendoli  si  tro¬ 
verà  che  il  contorno  mistilineo  a  tbda  rappresenta  il  poli¬ 
gono  dei  momenti  del  solo  peso  uniformemente  distribuito. 


297  —  Composizione  dei  momenti.  Tracciato  dei  poligoni 
dei  momenti  per  ogni  singola  forza. 

23.  Abbiasi  (fig.  298)  una  trave  AB  posata  su  due  ap¬ 
poggi  M  ed  N,  comunque  disposti  per  rispetto  alle  estremità 
della  trave ,  e  sia  dessa  gravata  di  un  peso  uniformemente 
distribuito  sulla  sua  lunghezza  e  rappresentato  dall’area  AB 
B'A'.  La  stessa  trave  sia  inoltre  sollecitata  dalla  forza  estrin¬ 
seca  e  distinta  F  applicata  in  E.  Trattasi  di  conoscere  i  mo¬ 


menti  della  risultante  di  tutte  le  forze  estrinseche  poste  dalla 
,  medesima  parte  d’una  sezione  qualsiasi. 

Cominciando  a  cercare  le  reazioni  dei  punti  d’appoggio 
dovute  al  peso  uniformemente  distribuito,  si  segnerà  per  la 
sezione  di  mezzo  G  della  trave  la  risultante  P  del  carico 
uniforme,  e  si  costruirà  il  relativo  poligono  dei  momenti.  Al 
quale  scopo  conducesi  ce  equipollente  a  P,  e  prendesi  un 
polo  0  alla  distanza  unitaria  H  dalla  retta  ce  allo  scopo  di 
ottenere  i  momenti  (nella  scala  delle  forze)  direttamente  dalle 
ordinate  del  poligono  dei  momenti  (num.  9).  Per  un  punto 
qualsiasi  t  della  verticale  G  si  tracciano  le  due  parallele  tm 
e  t  n  ai  raggi  Oc  ed  0  e  fino  ad  incontrare  in  M  ed  N  le  ver¬ 
ticali  dei  punti  d’appoggio;  e  finalmente  si  conduce  la  mn  e 
per  il  punto  0  il  raggio  Od  ad  essa  parallelo.  Le  lunghezze 
cd ,  de  rappresentano  le  reazioni  dei  punti  d’appoggio  in  N 
ed  M,  dovute  al  solo  carico  uniforme;  ed  il  triangolo  tnnl 
darà  per  ogni  sezione  della  trave  AB  la  ordinata  momento  di 
quella  reazione. 

Analogamente  operando  per  la  forza  distinta  F  si  otterrà 
nella  medesima  base  H  la  retta-poligono  delle  forze  c’  e'  di 
polo  0',  le  cui  lunghezze  d'  e',c'd'  rappresentano  le  reazioni 
p  in  M  e  p'  in  N  dovute  alla  sola  forza  F  ;  ed  il  poligono  dei 
momenti  m'n'f  è  relativo  alle  due  reazioni  q  e  q'  da  M  in  E 
per  la  prima  e  da  N  in  E  per  la  seconda. 

Nulla  di  più  facile  poi  che  la  composizione  dei  momenti  di 
questi  due  sistemi  di  reazioni  e  di  forze.  Essendo  questi  mo¬ 
menti  del  medesimo  segno,  basterà  di  sommare  le  ordinate 
di  una  stessa  sezione:  prendasi  dunque  lf—1'f  e  poi  con- 
giungasi  il  punto  l  con  m  ed  n;  chè  il  quadrilatero  m 
sarà  il  poligono  dei  momenti. 

Rimane  in  ultimo  a  trovarsi  il  poligono  dei  momenti  rela¬ 
tivo  al  peso  uniformemente  distribuito.  Ma  già  sappiamo 
(num.  22)  essere  quel  poligono  costituito  da  un  arco  di  par3' 
boia  e  da  due  rette  tangenti  alle  estremità  di  quell’arco.  Si 
visto  di  più  (num.  21)  con  quanta  facilità  si  possa  tracciare 
la  parabola,  dappoiché  la  costruzione  già  fatta  per  trovare  le 
i  reazioni  sugli  appoggi  del  peso  uniformemente  distribuito 
.  somministra  le  due  tangenti  at  e  bt  succennate,  ed  il  vertice 
della  parabola  cade  sul  mezzo  di  st  in  v,  mentre  la  tangente 
al  vertice  sarà  parallela  ad  ab,  ossia  normale  all’asse  st,  se 
ebbesi  cura  di  scegliere,  come  nella  nostra  figura,  il  p°l° 
sulla  perpendicolare  elevata  sul  mezzo  di  ce.  Il  contorno  ml 
(  stilineo  avbta  rappresenta  quindi  il  poligono  dei  momenti  de 
solo  carico  uniformemente  distribuito  da  A  in  G  e  da  B  in  : 

I  momenti  delle  reazioni  sui  punti  d’appoggio  essendo  ^ 
segno  contrario  ai  momenti  del  carico  uniforme,  si  otterr 
poligono  dei  momenti  definitivo,  ossia  relativo  a  tutte  le  m 
estrinseche  e  poste  dalla  stessa  parte  di  una  data  se  zio  * 
togliendo  il  quadrilatero  mi n  t  dalla  figura  mistilinea  avo  ^ 
ed  é  ciò  che  si  é  fatto  sulla  figura,  dove  é  risultato  il  Pol'8 
finale  di  contorno  intrecciato  amlnbva  messo  in  evide  ,. 
dal  tratteggio  verticale,  e  che  dà  colla  misura  delle  sue  or  ^ 
nate  fatta  parallelamente  alle  forze,  il  valore  del  moroen  0 ^ 
tutte  le  forze  estrinseche  e  poste  dalla  stessa  parte  di 
sezione  qualunque  della  trave.  Esso  indica  di  consegue  . 
quale  sia  la  sezione  di  momento  massimo;  esso  ci  preCl5 
punti  i  ed  i\  ossia  le  sezioni  1  ed  I'  per  le  quali  il  m0,nenza 
delle  forze  sollecitanti  è  zero,  ed  in  cui  per  consegue 

■  l’asse  incurvato  della  trave  presenta  i  suoi  due  punti  d  in^  • 
i  sione.  E  infine  osserveremo  che  gli  stessi  punti  d  intrec :  ^ 
;  ed  i'  indicano  assai  chiaramente  che  il  momento  infl1' 

I  cangia  due  volte  di  segno  passando  per  lo  zero,  Per(?  in 
•  perimetro  del  poligono  dei  momenti  é  percorso  ogni  \o 

■  senso  opposto  per  rispetto  all’area  che  racchiude. 
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24.  Forze  distribuite  in  modo  variabile  su  di  una  lun-  data  da  A  in  G  e  da  B  in  G,  e  come  se  questo  carico  fosse 
ghezza.  —  Molte  volte  le  forze  non  sono  distribuite  unifor-  totalmente  sostenuto  da  un  solo  appoggio  in  G,  per  dove  passa 
memente,  ma  secondo  una  determinata  legge,  e  per  es.  il  la  risultante  del  carico  stesso. 

carico  di  una  trave  può  andar  crescendo  in  un  determinato  Se  invece  la  trave  ‘posasse  su  due  appoggi  in  M  ed  N,  il 
rapporto  coll’accrescersi  della  distanza  della  sezione  che  si  poligono  dei  momenti  avrebbe  il  contorno  intrecciato  amnbva 


considera.  Ne  vedremo 
un  caso  pratico  nel  nu¬ 
mero  seguente.  Qui  in 
via  generale  supporremo 
intanto  che  la  trave  AB 
(figura  299)  trovisi  gra¬ 
vata  d’un  peso  che  più 
non  é  uniforme  per  tutte 
le  sezioni,  ma  varia  da 
punto  a  punto  secondo 
una  qualsiasi  legge  data, 
ossia  secondo  le  ordinate 
di  una  curva  A'H  B'.  Si 
dividerà  la  lunghezza 
della  trave  AB  in  un 
certo  numero  di  parti 
uguali  o  non,  come  AD, 
DE,  ecc.,  e  ciascuna  di 
esse,  la  DE  ad  es.,  si 
intenderà  gravata  del 
carico  che  le  sovrincombe 
e  che  è  rappresentato 
dall’area  CD  EH.  Può 
intendersi  divisa  quell’a¬ 
rea  in  un  parallelo- 
grammo  CDEF  ed  in 
Un  triangolo  CFH,  il  cui 
lato  CH  può  senza  error 
sensibile  essere  scam¬ 
biato  con  una  retta,  sem- 
precchè  i  punti  C  ed  H 
s  i  e  n  o  sufficientemente 
vicini  tra  loro.  Lo  stesso 
dicasi  per  tutti  gli  altri 
segmenti  della  trave  AB. 
Ciascun  triangolo  e 
ciascun  parallelogrammo 
rappresentano  allora  una 
parte  di  carico  che  si  sa 
separatamente  valutare, 
e  graficamente  rappre- 
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298  —  Effetto  simultaneo  di  forze  finite  e  forze  distribuite. 
Poligono  finale  dei  momenti. 


analogamente  al  caso  del 
peso  uniforme  (n.  prec.), 
ed  il  valore  delle  rea¬ 
zioni  in  questi  punti  di 
appoggio  sarebbe  dato 
dalla  misura  delle  rette 
p  e  q  sul  poligono  delle 
forze. 

25.  Nella  fig.  300 
abbiamo  il  caso  pratico 
di  una  paratoja  A  B  ver¬ 
ticale  (e  che  potrebbe 
anche  essere  inclinata) 
sottoposta  alla  pressione 
dell’  acqua  per  un’al¬ 
tezza  H  da  una  parte  e 
per  un’altezza  minore  h 
dall’altra.  La  pressione 
per  unità  di  lunghezza 
contro  la  parete  a  monte 
varierà  secondo  l’ordi¬ 
nata  di  una  retta  BC, 
essa  sarà  nulla  in  B,  ed 
equivarrà  a  4000  H 
(esprimendola  in  chilo¬ 
grammi  )  nella  sezione 
più  bassa  in  A.  Contro  la 
parete  a  valle  la  pressione 
per  unità  di  lunghezza 
varierà  analogamente  se¬ 
condo  le  ordinate  della 
retta  B'C'.  Se  tolgonsi 
dalle  ordinate  della  pres¬ 
sione  a  monte  le  corri¬ 
spondenti  ordinate  della 
pressione  a  valle,  si  ot¬ 
terrà  la  A|  B,  B  per  li¬ 
nea  o  legge  della  pres¬ 
sione  idraulica  effettiva  ; 
e  l’area  A  At  BtB  rappre¬ 
senterà  la  pressione  to¬ 


stare  con  una  forza  applicata  al  centro  di  gravità  del-  tale  R  contro  la  paratoja  ;  or  questa  pressione  può  intendersi 
l’area  stessa.  Noi  considereremo  anzi  l’area  intiera  C  D  EH  applicata  al  centro  di  gravità  G  di  quell’area,  il  qual  centro  non 
come  quella  di  un  trapezio  di  cui  è  pure  noto  il  modo  di  de-  offre  difficoltà  ad  essere,  trovato.  Dopo  di  che  più  non  s’avrà 
terminare  il  centro  di  gravità.  Il  problema  è  così  ridotto  al  che  a  seguire  la  via  indicata  nel  numero  precedente,  cioè  a 
caso  di  un  certo  numero  di  forze  parallele  e  distinte  4,  2,  3,  4  suddividere  l’area  in  un  certo  numero  di  parti  sufficiente  e  a 
ben  conosciute  in  tutti  i  loro  elementi,  in  intensità,  direzione,  condurre  le  rette  1 , 2, 3, 4, 5  per  i  centri  di  gravità  delle  aree 
^erso  e  punto  di  applicazione,  e  possiamo  cominciare  a  risol-  parziali  ;  segnare  poi  la  retta-poligono  delle  forze  ce,  scegliere 
verlo  coi  metodi  surriferiti.  Si  costruisca  adunque  la  retta-  un  polo  0  alla  distanza  H  per  misurare  direttamente  con  questa 
Poligono  delle  forze  ce  ed  il  poligono  funicolare  a  1  2  3  4  b.  base  le  ordinate  del  poligono  dei  momenti,  e  costruire  il  poli¬ 
rgli  è  chiaro  che  questo  perimetro  tenderà  tanto  più  a  con-  gono  funicolare  a  1  23  45Ò. Si  avranno  cosìi  momenti  della 
fondersi  con  una  curva,  quanto  più  grande  sarà  il  numero  pressione  idraulica  distribuita  da  A  in  G  e  da  B  in  G,  e  come  se 
delle  parti  in  cui  si  é  divisa  la  lunghezza  della  trave.  Sarà  l’equilibrio  fosse  realizzato  con  un  punto  solo  d’appoggio  in  G. 
dunque  possibile  di  tracciare  questa  curva  per  punti  senza  Avendosi  invece  un  ritegno  di  base  in  A  ed  una  traversa 
8rave  errore,  ed  il  poligono  dei  momenti  sarà  come  nel  caso  in  M,  il  triangolo  rettilineo  amt  sarà  quello  dei  momenti 
delle  forze  uniformemente  ripartite  (num.  22)  racchiuso  fra  dovuti  alle  reazioni  in  A  ed  M  della  pressione  totale  R  sup- 
^uesta  curva  e  le  due  tangenti  at  e  tb.  Esso  adunque  ci  darà  posta  concentrata  in  G.  Il  poligono  finale  dei  momenti  risul¬ 
tila  misura  delle  sue  ordinate  parallelamente  alla  direzione  terà  evidentemente  dalla  differenza  dei  due  poligoni  accen¬ 
dale  forze  il  momento  del  peso  distribuito  secondo  la  legge  nati.  Rimane  adunque  il  contorno  definitivo  ed  intrecciato 
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apb  ma ,  le  cui  ordinate  parallele  alle  forze  danno  il  momento 
delle  forze  operanti  sulla  paratoja  in  un  punto  qualsiasi  di  sua 
lunghezza.  11  punto  d’intreccio,  che  è  assai  prossimo  ad  M, 


accenna  ad  un  punto  d’inflessione,  ossia  ci  dice  che  il  mo¬ 
mento  ivi  cangia  di  segno.  Le  due  rette  a  t  e  bt  devono  in¬ 
contrarsi  sulla  direzione  della  pressione  risultante  totale 


contro  la  paratoja,  e  poiché  la  posizione  del  centro  G  può  j 
essere  determinata  a  priori,  si  potrà  avere  nella  condizione 
ora  cennata  una  operazione  di  verifica. 

III.  Forze  scorrevoli.  —  26.  I  punti  di  applicazione  delle 
forze  furono  fin  qui  considerati  come  fissi;  la  qual  cosa  alcune 


i  volte  non  è.  Si  presentano  casi  pratici  ne’  quali  anche  i  punti 
idi  applicazione  delle  forze  si  spostano  di  luogo,  come  quando 
I  si  tratta  d’un  verricello  scorrevole  sulle  travi  orizzontali  di 
luna  gru,  o  d’un  convoglio  ferroviario  che  si  avanza  sulla 
travata  metallica  d’un  ponte.  Nel  trattare  in  generale  delle 
forze  scorrevoli  è  pure  d’uopo  distinguere  se  le  forze  sono 
fra  loro  distinte,  ovvero  se  trattasi  di  forze  distribuite. 

27.  Nel  caso  di  forze  distinte  può  supporsi  per  un  istante 
che  i  punti  di  applicazione  si  trovino  fissi  in  una  certa  posi¬ 
zione,  e  cercare  allora  per  ogni  singola  forza  le  reazioni  sugh 
appoggi,  ed  il  poligono  dei  momenti,  siccome  si  fece  al  n°  21  • 
Poi  si  ripeterà  la  stessa  operazione  per  un  sufficiente  numero 
di  posizioni  diverse  dei  punti  di  applicazione  delle  medesime 
forze  ;  e  si  comprende  la  possibilità  di  riportare  col  loro 
segno  le  ordinate,  ossia  la  curva  dei  momenti  per  ogni  se¬ 
zione  della  trave,  e  per  ognuna  delle  ipotesi  fatte  relative 
alla  reciproca  posizione  istantaneamente  fissa  dei  punti  1 
applicazione  delle  forze  considerate.  Per  ogni  ipotesi  fatta  s 
avrà  in  una  qualche  sezione  la  ordinata  massima,  e  se  si  riu¬ 
niscono  con  una  curva  tutti  questi  punti  di  ordinata  massima, 
si  avrà  per  ogni  sezione  il  valore  del  momento  massimo, 
ossia  quello  che  corrisponde  alla  posizione  più  sfavorevole  1 
tutti  i  punti  di  applicazione  delle  forze  date  per  rispetto  al  a 
sezione  considerata. 

Cosi  pure  volendosi  il  valor  massimo  delle  reazioni  sui 
punti  di  appoggio  si  opererà  analogamente  scegliendo  pel 
poligoni  delle  forze  corrispondenti  ad  ogni  ipotesi  il  massimo 
valore  delle  reazioni  per  ciascun  punto  d’appoggio. 

L’operazione  su  cennata  è  senza  dubbio  un  po’  lunga  nella 
generalità  dei  casi.  Ma  se  i  pesi  distinti  applicati  ad  una 
trave  conservano  nel  movimento  la  loro  distanza  reciproca, 
l’operazione  può  essere  alquanto  abbreviata,  e  diventa  pol 
semplicissima  quando  i  pesi  fossero  eguali,  ed  egualmen  e 
distanti  fra  loro  ;  chè  allora  v’è  mezzo  di  far  nascere  un  nu- 
mero  più  o  meno  grande  di  combinazioni  simmetriche  ;  e 
qui  che  tutta  si  rivela  l’abilità  dell’operatore. 

28.  Ma  se  i  punti  di  applicazione  delle  forze  non  manten¬ 
gono  le  loro  distanze  iniziali,  se  per  es.  una  parte  dei  PeS^ 
scorresse  in  un  senso,  e  l’altra  nel  senso  contrario ,  co® 
quando  due  convogli  si  incontrano  sui  ponti,  1  operazione  n 

é  più  cosi  spedita,  dovendosi  operare  separatamente  su  ® 
scun  sistema  di  forze  scorrenti  in  un  medesimo  senso,  e  P 
sovrapporre  gli  effetti  coi  metodi  esposti  per  la  composte® 
dei  momenti.  tut, 

29.  Alcuni  teoremi  di  qualche  importanza  si  possono  ^ 
tavia  dedurre  anche  in  tesi  generale  qualora  si  considerino 
variazioni  e  gli  spostamenti  subiti  dal  massimo  momento  I 

lo  spostarsi  di  una  sola  forza  distinta.  Sia  nella  tra*e  aS.. 
(fig.  289)  la  sezione  M  corrispondente  all’ordinata  del 
simo  momento  per  un  determinato  sistema  di  forze  ^ 
Aggiungendo  una  nuova  forza  applicata  in  un  punto  1, 
zione  del  massimo  momento  si  sposta  da  M  e  si  avvicina  * 
e  tanto  più  si  avvicina  quanto  più  breve  sarà  l’interval  o 
Ed  invero  l’aggiunta  della  forza  1  ha  per  effetto  di  a  ^ 
scere  la  pressione  in  A  ed  in  B.  Perchè  adunque  la 
tante  delle  forze  esterne  alla  sezione  di  ordinata  masS'^ntani 
nulla,  è  necessario  che  questa  sezione  si  sposti  e  si  a 
dal  punto  B  finché  un’aggiunta  di  peso  proprio  a  oajch0 
o  il  passaggio  per  un  punto  di  applicazione  di  una  <1  sj 
forza  distinta  ristabilisca  l’equilibrio  delle  forze,  Supp  .  *rj.. 
ad  es.  che  sulla  trave  graviti  un  peso  uniformemente  ^ 
buito,  e  che  la  forza  in  1  si  avanzi  gradatamente  v  g  gua 
la  sezione  M  del  massimo  momento  andrà  spostan  pjft 
volta  verso  I,  e  lo  spostamento  di  M  verso  1  sar 
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grande  quanto  maggiore  sarà  1  aumento  di  pressione  prò-  47  consegui  la  laurea  in  ambe  leggi  nella  nostra  Università, 
dotta  sull  appoggio  B,  epperò  quanto  più  la  forza  1  andrà  e  poco  dopo  entrò  volontario  nell’Azienda  generale  dell’Arti- 
accostandosi  ad  M.  Per  ragione  analoga,  se  la  stessa  forza  I  glieria.  Nominato  nel  49  professore  di  lingua  francese  nel 

od  altra  si  trovasse  fra  M  e  B,  essa  avrebbe  per  effetto  di  far  Collegio  nazionale  di  Torino,  undici  anni  dipoi  era  traslocato 

accostare  il  punto  M  verso  B  ;  ma  questo  spostamento  sarebbe  nella  medesima  qualità  alle  R.  scuole  tecniche  Monviso,  dove 

tanto  più  piccolo  quanto  più  vicino  a  B  si  supponesse  il  punto  insegnò  lino  all’ultimo  del  viver  suo.  Fu  pur  maestro  di  lin¬ 
di  applicazione  della  forza  1.  gua  francese  a  S.  A.  R.  il  principe  Tommaso  di  Savoja-Ca- 

Se  una  locomotiva  passasse  su  di  un  ponte  AB  partendo  rignano,  nell’Accademia  militare,  nel  R.  Istituto  professionale 
dall  estremo  in  A,  il  punto  M  del  massimo  momento  dovuto  e  industriale  di  Torino.  Ma  la  scienza  che  meglio  d’ogni  altra 
al  peso  proprio  del  ponte  si  avvicinerebbe  costantemente  attirava  a  sé  l’ingegno  di  lui  era  la  botanica,  e  ad  essa  con- 
alla  locomotiva  che  si  avanza,  finché  succederà  rincontro  ;  sacrava  tutte  le  ore  che  avanzavangli  dall’insegnamento  e 
seguitando  allora  la  locomotiva  il  suo  viaggio  verso  il  punto  B,  dall’ufficio  di  assistente  nella  segreteria  della  R.  Accademia 
il  punto  M  prenderà  a  retrocedere,  allontanandosi  da  A,  e  delle  scienze,  cui  fu  nominato  nel  novembre  del  57.  L’anno 
procederà  verso  B  finché  arrivato  ad  un  certo  punto  ritor-  seguente  fu  eletto  socio  della  Società  botanica  di  Francia; 
nerà  ad  allontanarsi  da  B  per  raggiungere  la  primitiva  posi-  nel  62  socio  ordinario  della  R.  Accademia  d’agricoltura  di 
zione  tostochè  la  locomotiva  avrà  oltrepassato  il  ponte.  Torino,  e  nel  63  socio  corrispondente  dellT.  R.  Istituto 
30.  Forze  scorrevoli  e  distribuite.  —  Nel  caso  di  forze  geologico  di  Vienna.  Finalmente  nei  mesi  di  novembre  e  di 
scorrevoli  e  distribuite,  se  la  distribuzione  ha  luogo  in  modo  dicembre  del  70  fu  nominato  socio  nazionale  residente  del- 
Uniforme,  se  cioè  il  peso  d’una  qualsiasi  parte  della  trave  l’Accademia  delle  scienze  di  Torino  e  assistente  all’Orto  bo- 
può  essere  considerato  come  proporzionale  alla  lunghezza,  il  tanico  dell’Università.  Quant’ei  valesse  nella  botanica  disse  la 
problema  é  analogo  al  precedente.  Poiché  basta  separare  in  Società  R.  delle  scienze  di  Londra  ( Catalogne  of  scienti fic 
tante  parti  il  carico  scorrevole,  e  sostituirvi  altrettanti  pesi  Papers  [1860-63],  compiled  and  published  by  thè  Royal 
distinti  nei  centri  di  gravità  dei  carichi  con  che  si  segne-  Society  of  London,  voi.  ii,  1868,  lett.  G),  che  ne  scrisse  il 
ranno  i  poligoni  delle  forze  e  dei  momenti  ;  ed  il  contorno  nome  tra  quelli  dei  j)iù  insigni  illustratori  delle  scienze  ma- 
di  questi  ultimi  riuscirà  in  tutto  od  in  parte  parabolico.  Si  tematiche  e  naturali,  registrando  le  principali  Memorie  bo- 
potranno  cosi  studiare  graficamente  gli  effetti  di  un  convoglio  taniche  fino  al  1863  da  lui  pubblicate  nei  volumi  della  So¬ 
che  transita  su  di  un  ponte,  prima  trascurando  e  poi  tenendo  cietà  botanica  di  Francia,  dove  continuò  a  stampare  i  suoi 
conto  anche  del  peso  proprio  del  ponte.  lavori  fino  a  che,  divenuto  socio  dell’Accademia  torinese, 

Se  la  distribuzione  dei  carichi  avviene  in  modo  variabile,  prese  ad  inserirli  negli  Atti  e  nelle  Memorie  di  questa, 
la  legge  di  variazione  sarà  sempre  rappresentata  da  una  Quando  i  suoi  importanti  lavori  botanici  saranno  presi  ad 
linea  poligonale  o  da  una  curva,  ed  il  carico  totale  dall’area  esame  e  saranno  conosciuti  molli  dei  manoscritti  che  lasciò 
!  Racchiusa.  E  quest’area  dovrà  dividersi  in  quante  si  vogliano  intorno  alla  Flora  pedemontana  e  quelli  intorno  alla  Sinoni- 

!  parti,  ciascuna  delle  quali  verrà  rappresentata  con  un  peso  mia  botanica,  che  aveva  in  corso  di  pubblicazione  e  contava 

distinto  applicato  al  centro  di  gravità  dell’area  parziale.  portar  seco  all’esposizione  internazionale  dei  fiori  in  Firenze 
IV.  Conclusione.  —  Fin  qui  non  abbiamo  fatto  che  una  in  quest’anno  medesimo,  allora  il  paese  conoscerà  quanto 

esposizione  succinta  e  teorica,  appena  sufficiente  a  lasciar  grave  perdita  abbia  in  lui  fatta  la  scienza, 

travvedere  la  vastità  del  campo  delle  applicazioni  che  potreb-  Vedi  :  Annali  del  R.  Istituto  industriale  e  professionale  di 
I  bero  essere  fatte.  Non  vi  ha  ramo  di  scienza  al  quale  le  no-  Torino ,  1873-74. 

zioni  che  abbiamo  esposte  in  quattro  distinti  articoli  di  questo  Gl’IZOT  Francesco  Pietro  Guglielmo  ( biogr .).  —  Letterato 
Volume  (Aritmografia  ,  Calcolo  geometrico  ,  Statico-  e  statista  francese  di  grande  rinomo,  nato  a  Nimes  il  4  ot- 
grafia  ed  il  presente)  non  sieno  applicabili,  e  da  cui  non  tobre  1787;  morto  il  13  settembre  1874  a  Val-Richer.  Era 
ri  possano  avere  grandi  servigi.  E  basterebbe  di  volgere  un  oriundo  di  una  onesta  famiglia  protestante,  che  dopo  aver 
solo  pensiero  alle  incavallature,  ai  ponti ,  agli  organi  delle  patito  i  soprusi  dell’intolleranza  religiosa  delPantico  regime, 
fiacchine,  ed  a  tutto  ciò  che  ha  attinenza  colla  resistenza  era  pur  soggiaciuta  alle  intemperanze  della  rivoluzione.  Il 
dei  materiali,  alle  vòlte,  alla  spinta  delle  terre,  alle  costru-  padre  di  lui,  valente  giureconsulto,  avendo  lasciato  la  vita 
sioni  idrauliche,  ecc.,  per  riconoscere  quanti  e  quali  prò-  sul  patibolo  l’8  aprile  1794,  la  madre  riparò  a  Ginevra, 

^lerni  trovino  sempre  la  loro  soluzione  nel  tracciato  di  due  dove  il  giovinetto  si  diede  allo  studio  della  letteratura  e  delle 
soli  poligoni,  quello  delle  forze  e  quello  dei  momenti.  lingue  con  tutto  lo  zelo  ond’era  capace.  Nel  1805  ritornò  a 

GRAS  Augusto  [biogr.).  —  Botanico  illustre,  membro  della  Parigi  per  istudiarvi  diritto,  e  l’anno  dipoi  entrò  precettore 
regia  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  nacque  il  1°  agosto  in  casa  lo  Stapfer,  già  ministro  svizzero  presso  il  Governo 
1 81 9  in  Nizza  marittima;  morì  in  Torino  il  17  del  mese  di  francese.  Introdotto  nella  famiglia  Suard,vi  conobbe  il  mondo 
I  faggio  1874.  Attese  di  buon’ora  e  con  molta  diligenza  agli  letterario  di  quel  tempo,  fra  cui  la  damigella  Paolina  di  V 

’  j  8ludii,  si  che  vinse  al  concorso  un  posto  gratuito  nel  Collegio  Meulan  che  scriveva  allora  nel  Publiciste;  la  quale  ricono- 
|  delle  Provincie  per  la  facoltà  di  giurisprudenza,  nella  quale,  scente  del  discreto  concorso  ricevuto ,  durante  una  lunga 
secondo  gli  ordinamenti  universitarii  d’allora,  potè  nella  sua  malattia,  da  uno  sconosciuto  collaboratore,  che  non  era  altri 
c>ttà  nativa  ottenere  il  grado  accademico  di  baccelliere  in  se  non  il  Guizot,  consenti,  nel  1812,  a  divenire  sua  moglie 
,e8gi.  Condottosi  colla  madre  a  Parigi  per  continuare  gli  a  mal  grado  della  differenza  notevole  di  età,  essendo  di  ben 
8ludii  e  in  essi  perfezionarsi,  procacciossi  ben  presto  la  be-  quattordici  anni  di  lui  più  anziana.  Cominciò  la  sua  carriera 
Jevolenza  di  alcuni  fra  i  più  celebrati  ingegni  dell’Istituto  di  di  letterato  scrivendo  nel  Publiciste,  dove  levarono  rumore  i 
lancia,  dai  quali  attinse  indirizzo  pei  suoi  studii.  Né  io  suoi  articoli  sui  Martyrs  di  Chateaubriand;  e  all’epoca  del 
studio  della  giurisprudenza  era  il  solo  cui  applicasse  l’animo,  suo  matrimonio  pubblicava  il  Nouveau  dictionnaire  des  sy- 
fierché  l’angustia  cui  la  fortuna  aveva  ridotta  la  sua  famiglia  nonimes  francais  (1809,  2  voi.  in-8°  ;  5‘  ediz.  1859),  intel- 
1  obbligò  a  trarre  partito  ben  presto  del  tempo  e  dei  frutti  ligente  compilazione  condotta  sui  lavori  che  in  siffatta  materia 
ae»o  svegliato  ingegno.  Venuto  a  Torino,  il  2  gennajo  del  già  esistevano;  De  l'état  des  Beaux  Arts  en  France  et  du 
Suppl.  all’Engigj..  pop.  ital.  Voi.  Vili.  89 
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]alon  de  1810  (4811,  in-8°)  ;  Vies  des  poètes  frangais  du  colo  xm,  con  note,  notizie,  ecc.  (1853  e  seg.,  voi.  31  in-8  ); 
siede  de  Louis  XIV  (1813.  in  8°)  ;  iraduceva  dal  tedesco  di  Histoire  de  la  revolution  d'Angleterre  ,  depuis  l  avene- 
Rehfues  L’ E  spago  e  en  1808  (4812)  e  pubblicava  annotan- j  meni  de  Charles  l*  jusqu'à  l’avènement  de '  Charles  il 
dola  YHistoire  de  la  décadence  et  de  la  chute  de  l’empirei  (1827-28,  1*  parte,  voi.  i-ii  in-8°  ;  5  ediz.,  1845,  v  • 
romain  di  Gibbon  (1812  e  seg.).  Questa  sua  operosità  lette-  in-12»),  che  doveva  servire  d’introduzione  alla  prima  delie 
raria  ebbe  il  meritato  compenso  nel  1 812  ;  chè  il  Fontanes  lo  due  collezioni  suaccennate  ;  un’edizione  annotata  delle  opere 
nominò  prima  professore  aggiunto  e,  poco  dipoi,  titolare  alla  !  del  Rollin  ;  una  revisione  della  traduzione  di  que  e 
cattedra  di  storia  moderna 
divenne,  raccomandato  dal 
dell’abate  di  Montesquiou , 

quel  tempo  preparò  alcuni  lavori  importanti,  fra  cui  l'Exposé 
de  la  siluation ,  presentato  alle  Camere  il  12  luglio  1814, 
il  disegnò  di  legge  sulla  stampa  del  21  ottobre,  il  quale  servì 
poi  di  modello  alle  ordinanze  di  luglio ,  e  l’ordinanza  del  re 
del  17  febbrajo  15,  colla  quale  si  riformava  il  sistema  ge¬ 
nerale  dell’istruzione  pubblica.  In  questo  tempo  fece  pur 
parte,  con  monsignor  Frayssinous,  del  comitato  di  censura. 

Ritornato  Napoleone  dall’isola  d’Elba,  lasciò  il  ministero 
degli  interni ,  e  abbandonata  pure  la  sua  cattedra,  intraprese 
quel  viaggio  di  Gand  che  fu  soggetto  di  tante  recriminazioni, 
dicendosi  che  era  andato  a  perorare  presso  Luigi  XV 111 
la  causa  della  Carta  costituzionale  contro  gli  ultra-realisti. 

Tornato  in  Francia  coi  Borboni,  fu  scelto  a  segretario  ge¬ 
nerale  del  ministero  della  giustizia  dal  Barbé-Martois ,  il 
quale,  dopo  aver  generosamente  tentato  di  lottare  contro  gli 
eccessi  di  quel  che  allora  chiamavano  terror  bianco,  ri¬ 
tirossi  dal  potere  il  10  maggio  16  in  occasione  dei  mas¬ 
sacri  del  mezzogiornod  ella  Fran&ia;  egli  lo  segui,  e  1  anno 
seguente  fu  nominato  consigliere  di  Stato  ,  e  finalmente  di¬ 
rettore  generale  dell’amministrazionH  dipartimentale  e  comu¬ 
nale.  Monarchico  costituzionale,  dettò,  per  cosi  esprimerci, 
il  programma  del  suo  partito  nello  scritto:  Du  gouvernemenl 
représentatif  et  de  l'ètat  aetuel  de  la  France  (1816,  in-8°  ; 

4a  ediz.  1829).  Allora,  ispirata  dal  Royer-Collard  secon¬ 
dato  da  lui,  si  fondò  la  scuola  dottrinaria  che  ammetteva 
in  massima  tutte  le  libertà  comportabili  coll’ordine  pubblico, 
salvo  a  ritardare  l’esercizio  delle  medesime.  Il  linguaggio 
dommatico  dei  capi  spiega  il  nome  dato  a  questo  partito, 
che  fino  alla  caduta  della  monarchia  costituzionale  esercitò 
sempre  si  grande  influsso.  Usci  una  seconda  volta  dal  potere 
col  ministero  Decazes,  quando  fu  assassinato  il  duca  di 
Berry.e  ridivenne  professore  e  scrittore.  Fra  le  sue  pubbli¬ 
cazioni  politiche  sono  degne  di  nota  le  seguenti:  Des  con - 
spirations  et  de  la  justice  polilique  (1821,  2a  ediz.j;  Des 
moyens  de  gouvernement  et  d’opposilion  dans  l’état  aetuel 
de  la  France  (1821,  in-8°),  scrittura  assai  voluminosa, 
nella  quale,  mercè  di  quella  tattica  a  lui  conosciuta,  il  prin¬ 
cipio  d’autorità  è  con  molta  cura  mantenuto  e  rivolto  contro 
il  Governo  dal  quale  é  compromesso.  E  per  queste  vivaci 
polemiche  contro  il  ministero  Villéle  perdette  tutte  le  sue 
cariche,  eccezione  fatta  della  cattedra.  Ma  nel  25  gli  fu  vie¬ 
tato  pure  di  continuare  il  suo  corso  ;  e  questa  fu  l’epoca  più 
operosa  e  più  feconda  della  sua  vita  letteraria,  chè  appunto 
in  quel  torno  pubblicò:  Histoire  du  gouvernement  représen¬ 
tatif  (1821-22,  2  voi.  in-8°),  semplice  riproduzione  delle 
sue  lezioni;  il  trattato  De  la  peine  de  mort  en  matière  po- 
litique  (1822,  in-8°),  nel  quale,  senza  condannare  affatto 
questa  pena,  anche  in  materia  politica,  mostra  ai  governi  che 
la  usano  i  pericoli  di  quest’arma  terribile  ;  Essai  sur  l'his- 
toire  de  France ,  per  far  seguito  alle  Observations  dell’abate 
Mably  (1823,  in-8°);  la  Collection  des  mémoires  relatifs  à 
la  révolution  d’Angleterre  (1823  e  seg.,  voi.  26  in-8°) , 
tradotta  dall’inglese  e  annotata;  la  Collection  des  mémoires 
relatifs  à  l'histoire  de  France  dalla  sua  origine  fino  al  se- 
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tagli,  il  1°  agosto  1827,  la  moglie,  che  sotto  il  nome  di  Ma¬ 
dame  Guizot  s’acquistò  bella  fama  con  le  sue  scritture  sulla 
famiglia  e  sull’educazione,  l’anno  seguente  sposò  Elisa  D* ' 
lon,  nipote  alla  precedente  ;  e  anch’essa,  uscita  di  vita  nel  3 o. 
lasciò  alcuni  scritti  di  letteratura  e  di  morale.  11  rovi¬ 
sterò  di  conciliazione  Martignac  gli  restituì  la  cattedra  a* a 
Sorbona  e  la  carica  di  consigliere  di  Stato  (1828);  e  ques  ® 
è  il  tempo  in  cui  godette  della  massima  popolarità.  Proles 
sore,  formò  col  Cousin  e  col  Villemain  quell’illustre  triu® 
virato  che  fece  tanto  brillare  l’insegnamento  pubblico  fran¬ 
cese,  e  dettò  quelle  opere  storiche  che  sono  il  rnigl*0 
fondamento  della  sua  fama,  vogliam  dire  il  Cours  d'histoir 
moderne  (1828-30,  6  voi.  in-8°);  Y Histoire  generale  <* 
la  civilisation  en  Europe  (1845,  5*  ediz.  in-8°  ;  1  ’ 

in -1 2°) ,  e  YHistoire  générale  de  la  civilisation  en 
(1845,  5a  ediz.  4  voi.  in  8°;  1846,  6  voi.  in-120)- 
medesimo  tempo  fu  mandato  dall’opposizione  di  Lisieux  a 
Camera  dei  deputati,  dove  combattè  vivamente  il  minister 
Polignac,  e  votò  l’indirizzo  dei  221,  aggiungendovi,  da  parte 
sua,  un  severo  commento.  Quando  scoppiò  la  rivoluzion 
del  30,  egli,  giunto  il  26  luglio  da  Nimes,  s’incaricò,  il  di  se¬ 
guente,  di  compilare  la  protesta  dei  deputati  che  rappresa 
lava  ancora  la  devozione  della  Camera  «  pour  son  roi  et  so 
auguste  dynastie  ».  11  dì  seguente  riunivasi  co’suoi  colleglli 
casa  del  Laffitte,  faceva  costituire  la  Commissione  municipai  • 
dalla  quale  veniva  nominato  ministro  provvisorio  sulla  P®  ' 
blica  istruzione  ;  dopo  pochi  giorni  passò  a  quello  degli 
terni,  e  con  una  operosità  incredibile  ricompose  tutto  il  P 
sonale  deU’amministrazione.  Membro  del  gabinetto  Lai  i  ^ 
rifiutossi  di  aderire  alle  tendenze  del  presidente  e  diede 
sua  dimissione.  Prestò  l’appoggio  degli  antichi  padj^. 
della  monarchia  costituzionale,  dei  quali  era  il  capo,  a 
nistero  Périer  ;  formò  poscia  col  Thiers  e  col  Broghe  u  » 
biuetto  dell’ll  ottobre  4832,  che  durò  al  potere  PeV  a 

quattro  anni.  Ministro  sulla  pubblica  istruzione,  eser 

vuoi  al  Consiglio,  vuoi  alla  Camera  un  grande  influsso  p  & 
sonale  e  contribuì  grandemente  a  far  trionfare  la  P0l,J  ‘  io- 
repressione  difendendo  alla  tribuna  tutte  le  misure  e  ^ 
nali  e  le  severe  disposizioni  tendenti  a  sostenerle,  i ■  ^ 

ventura  di  unire  il  suo  nome  alla  più  bella  creazione  ^ 
timo  regno,  alla  creazione  dell’insegnamento  Prl®arl  jcl)ni 
duto  finalmente  questo  ministero  il  22  febbrajo  36,  dopo 
mesi  di  riposo  accettò  di  nuovo  dal  Molé  il  portafogli  ae  ^ 
zione  pubblica  ;  ma  poco  dipoi  morto  il  Gasparin 
l’interno,  la  di  lui  successione  divenne  l’oggetto  dell  ^ 
sua  e  di  quella  del  Thiers,  e  allora  scoppiò  aper  a 
rivalità.  Egli  però  cedette,  ottenendo  in  eompenso  »  .  ^  jj 
stero  degli  affari  esteri  per  un  altro  capo  dot ; rl  te  il 

Broglie.  Ma,  il  15  aprile  37,  costituitosi  delinitiva  te, 
gabinetto  Molé,  furono  l’uno  e  1  altro  lasciati  in *  Unito 

ond’egli  gittossi  arditamente  in  braccio  all  opposi*»  non  ap* 
in  questa  famosa  coalizione  con  uomini  dei  ^  .  ter0  riro- 
provava  le  idee,  combattè  eloquentemente  11  ,  .  rilà;  ma 

proverandogli  il  decadimento  del  principio 
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questa  associazione  medesima,  fatta  per  servire  ad  uno  sfogo  febbre  di  speculazione,  che  la  stampa  dell  opposizione  se  ne 
momentaneo  e  personale,  lo  espose  a  severi  giudizii,  e  fu  in  servi  siccome  di  un’arma  contro  il  potere;  ed  appena  1  bei 
quest’occasione  che  il  Journal  des  Débats  gli  fulminò  contro  fitti  d’armi  d’Algeria  (U  agosto)  valsero  a  rivolgere  un  istante 
le  severe  parole-  Vous  aurez  peut-ètre  quelque  jour  notre  altrove  l’attenzione  del  pubblico.  L  ambasciatore  Lagrenee 
appai  mais  notre  esime  jamais  ;  e  il  Rover-Collard  si  se-  conchiuse  un  trattato  di  commercio  colla  Cina,  per  cui  tutti 
parava  da  lui  protestando  contro  simigliarne  tattica.  gli  Europei  ottennero  nel  45  i  medesimi  vantaggi ,  onde  vi 

Dopo  il  trionfo  della  coalizione  e  gli  sforzi  inutili  del  re  godeva  l'Inghilterra.  Una  squadra  anglo-francese  riportò, 
per  formare  un  gabinetto  all’infuori  di  essa,  il  Thiers,  chia-  l’anno  medesimo,  un’importante  vittoria  su  Rosas  presso 
mato  al  potere  il  1°  marzo  1840,  lo  mantenne  ambasciatore  Buenos-Ayres ,  e  in  sui  primi  del  46  le  Camere  votarono 
a  Londra  dove  era  andato  poco  prima  a  surrogare  il  Seba-  pel  riorganamento  della  marma  militare  francese  un  credito 
stiani  E  là  dove  per  la  sua  riputazione,  per  la  religione  straordinario  di  93  milioni,  che  il  ministero  non  voleva 
che  professava,  pei  suoi  lavori  sulla  storia  e  letteratura  in-  accettare.  In  quest'anno  medesimo  ebber  luogo  vane  crisi  ; 
glese  per  la  dignità  puritana  de’ suoi  modi,  sera  acquistata  e  innanzi  tratto  i  matrimonu  spagnuoli  :  il  duca  di  Mont- 
|a  stima  dell’universale,  soggiacque  a  grave  jattura.  La  que  pensier  sposò  l’infante  Luisa  Ferdinanda,  e  il  gabinetto  del 
stione  d’Oriente  si  sciolse,  sotto  gli  occhi  suoi  e  ad  insaputa  29  ottobre,  che  in  questioni  di  onor  nazionale  aveva  tanto 
sua  nel  modo  più  ingiurioso  per  la  Francia  ;  e  mentre,  senza  sacrificato  al  timore  di  una  guerra,  sfidò  allora  per  la  prima 
di  lui  fìrmavasi  il  14  luglio,  il  trattato  che  escludeva  la  volta,  la  collera  dell’Inghilterra.  Poi  le  difficolta  finanziane, 
Francia  dal  concerto  europeo ,  i  suoi  dispacci  al  presidente  le  inondazioni  della  Loira,  il  caro  dei  grani,  e  sull  aprirsi 
del  Consiglio  esprimevano  ancora  speranze  proprie  a  man-  del  47  i  sanguinosi  torbidi  di  Buzancais.  E  per  sopram- 
tenerlo  nella  politica  da  lui  seguita.  Quando  il  Thiers  dovette  mercato,  gli  scandalosi  processi  di  malversazione  e  di  cor- 
ritirarsi  pei  timori  che  questa  politica  inspirava  al  re,  ei  ne  ruzione  contro  gli  antichi  ministri  Tr-ste  e  Cubières  e  vani 
accettò  la  successione,  e  siccome  ministro  degli  affari  esteri,  altri  personaggi  gettarono  sugli  antichi  depositarli  del  potere 
sotto  la  presidenza  nominale  del  maresciallo  Soult,  prese  la  una  nota  di  biasimo  che  una  parte  dell’opinione  pubblica 
direzione  del  gabinetto  del  29  ottobre,  che  fu  il  più  lungo  fé*  ricadere  sul  potere  medesimo.  Tuttavia  1  agitazione  in 
e  l’ultimo  della  monarchia  di  luglio.  Molti  e  importanti  fu-  prò  delle  riforme,  frenata  in  Francia,  guadagnò,  coll  assun¬ 
to  gli  atti  di  questo  ministero,  che  riassumeremo  breve-  zione  di  Pio  IX  al  pontificato,  poco  a  poco  tutta  1  Europa, 
mente.  Il  15  luglio  40  ebbe  luogo  la  cerimonia  del  ritorno  L’Italia  intera  si  risvegliò  e  °“e^ 
delle  ceneri  del  primo  Napoleone,  decretata  sotto  il  ministero  cessioni  liberali.  La  reazione  fu  vinta  coi  Gesuiti  io  Isviz- 
Thiers-  il  mese  d’aprile  seguente  fece  votare  la  legge  sulle  for-  zera,  nell’affare  del  Sonderbund,  a  malgrado  delle  simpatie 
tificaziòni  di  Parigi  già  presentata  dal  gabinetto  precedente,  dei  Governi  di  Francia  e  d  Austria.  L  opposizione  liberale, 
ha  occasione  del  censirne!  scoppiano  gravi  torbidi  a  Tolosa,  fidando  nell’opinione  pubblica,  portò  dinanzi  al  paese  la  que- 
a  I  illa  a  Clermont  •  per  l’attentato  del  Quénisset  fe’  inventare  stione  elettorale  e  parlamentare,  organando  banchetti  riformisti 
contro  un  giornalista,  il  Dupaty,  l’accusa  di  complicità  mo-  in  tutti  i  dipartimenti.  In  mezzo  a  tutto  ciò  egli,  appoggiato 
rale  •  sul  pnneipio  del  42  ottenne  per  la  prima  volta  che  si  ad  una  maggioranza  non  ben  smura  di  sé,  Pareva  ^  da 
rigettassero  le  proposizioni  relative  alle  incompatibilità  parla-  un  istante  all  altro  dovesse  ritirarsi  da  la  carica.  Abbando- 
mentari  ma  nella  questione  del  diritto  di  visita  fu  costretto  a  nato  da  tutti  i  giornali,  s,  crearono  .1  Globe  e  l  Epoque, 
cedere  al  sentirne!  nazionale.  Il  12  giugno  sciolse  la  Ca-  ministeriali,  che,  nonostante  le  sovvenzioni  Pe^n,arJ«>  « 
mera  e  la  nuova  fu  chiamata  in  tutta  fretta,  per  la  morte  tutti  quei  mezzi  occu  ti  onde  potevano  usare,  non  ebbero 

funesta  del  duca  d’Orlé.ns,  a  votare,  secondo  le  idee  personali  lunga  vita.  Devoto  alle  idee  persona  l  del  re.  onde  oppo- 

del  re  la  egee  organica  di  reggenza,  per  la  quale  la  vedova  neva  alla  famosa  massima  costituzionale  del  Thiers  quest  ai- 
dei  principe  ne  fu  Liusa  a  vantaggio  del  meno  popolare  dei  tra.  che  le  voi  rógne  et  gouverne,  sauf  la  responsabtltle  de 
I  suoiP  fratelli  Di  fuori  la  Francia  riacquistò  momentanea-  ses  mimstres,  affettava  di  sprezzare  opposizione,  e  si  van- 
mente  un  po’  dell’antica  importanza  per  la  presa  di  possesso  tava  della  impopolarità  In  mezzo  a  cos  ante  progresso  del 
delle  isole  Marchesi  Nel  43  la  legge  sugli  zuccheri  pacificò  moto  riformista  si  vedeva  personalmente  accusalo  di  non 
Eess ^  rifai ,  e  la  visita  della  regina  Vittoria  al  castello  di  lasciare  ai  cittadini  desiderosi  d.  esercitare  .  diritti  politici 
PnfcrmV 1’Illeanza  coll’Inghilterra  ma  roccupazione  di  Taiti  altra  via  se  non  quella  della  ricchezza,  e  I  opposizione  r.as- 
7J Do, ^nLiò’ffi  Ampere  la  buona  ar-  sumeva  l’ultimo  discorso  che  egli  aveva  tenuto  agli  elettori 
«ionia  e  il  pellegrinaggio  dei  deputati  legittimisti  a  Belgrave-  di  Lisieux.  con  le  parole  :  Enrtchmez-vous  eh  essa  separava 
Squ L  novembre)  preparò  per  l’anno  seguente  una  nuova  da  queste  altre  che  le  spiegavano,  par  le  travati  Le  grida 

agitazione.  Egli  ^  ^ .  È°noto° TJuTo 

S2w  SS  $$£££££  TIC  «L.  ;  «  23  febbraio  abbondi  «potere  n,a  era  troppo 
gin  di  Gand.  I  deputali  eoi  s,  riferiva  la  rampogna  del  re  del-  tardi  ;  >  suor  vari,  successori  non  ebbero  sufficiente  popola- 
tero  le  loro  dimissioni,  ma  furono  tutti  rieletti.  Sopravvenne  ntà  per  arrestare  .1  moto  che  già  a  era  egato  e  a  mal- 
allora  l'affare  Prilchard  :  fu  votata,  se  non  pagata,  una  in-  grado  dell  abdicazione  del  re  e  dell  annullamento  della  in¬ 
dennità  al  missionario  inglese,  autore  di  cattivi  trattamenti  popolare  legge  della  reggenza,  d  ministero  Guizot ^rovesciò 
ai  Francesi  di  Taiti,  per  allontanare  il  pericolo  d’una  rottura  con  se  stesso  la  monarchia.  Passò  in  Inghilterra,  mentre  1 
coll'Inghilterra,  e  le  parole  di  lord  Palmerslon  che  s'affidò  Governo  provvisorio  lo  metteva  ,n  istalo  d  accusa  in  un  co, 
di  «taire  passer  la  France  par  le  trou  d'one  aiguille  »  suo,  colleghi,  ma  la  Corte  d  Appello  dichiarò  non  farsi  luogo 
furono  commentate  da  tutta  la  stampa  europea.  I  disegni  a  processerà.  Esule,  si  rifece  giornalista  e  scosse i .  De  ta 
di  legge  sulla  libertà  d'insegnamento,  senza  che  fossero  dé,mcrat,e  en  Frante  (gennajo  i9),in  cui  lo  storico >  dell  in¬ 
adottati  furono  argomento  d,  ardente  lotta  tra  il  clero  e  civìlimento  mostrava  com  egli  intendesse,  meglio  di  chic- 
l'Università  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  L'organamento  delle  chessia,  le  grandi  leggi  del  progresso  politico  nelle  socie  à 
Prime  grandi  compagnie  per  le  strade  di  ferro  accese  tal  moderne.  Ritornato  in  Francia,  tentò  di  rientrare  nella  vita 
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politica  portandosi  candidato  nel  Calvados;  respinto,  si  uni 
ai  capi  dei  varii  partiti  ostili  alla  repubblica  e  divenne  uno 
dei  fautori  del  sistema  di  fusione  fra  i  due  rami  reali  deca¬ 
duti.  Lontano  dalle  agitazioni  politiche,  si  diede  a  scrivere 
nuovi  libri  ed  opuscoli ,  e  a  ristamparne  di  antichi  ;  così 
pubblicò  :  Pourquoi  la  révolulion  d'Angletérre  a  t  elle  réussi? 
(1850,  in-8°);  Cromwell  sera-t-il  roi?  Nos  mécomptes  el 
nos  espérances  (estratti  dalla  Revue  Contemporaine,  1852, 
1855);  La  Belgique  en  1857,  e cc.,  tutti  pieni  di  accuse 
contro  la  repubblica  che  più  non  esisteva,  o  di  giustifica¬ 
zioni  retrospettive  della  politica  di  fusione  monarchica  che 
non  era  riuscita  a  surrogarla.  In  quegli  ultimi  anni  non  si 
fece  notare  se  non  per  alcuni  discorsi  pronunziati  in  riunioni 
accademiche  o  simigliami,  più  o  meno  straniere  alla  politica. 
Direttore  dell’Accademia,  nel  61  ebbe  incarico  di  rispondere 
al  nuovo  eletto  che  era  il  P.  Lacordaire  ;  e  di  fatto,  un  dissi¬ 
dente  che  riceveva  un  domenicano  mostrava  lo  spirito  di  tolle¬ 
ranza  onde  sono  informati  i  tempi  moderni.  Oratore,  portò  cosi 
alla  tribuna  come  alla  cattedra  la  medesima  altezza  di  linguag¬ 
gio,  e  il  medesimo  tuono  di  autorità,  qualità  e  difetti  che  di¬ 
stinguono  il  suo  stile.  0  ch’egli  scriva  di  storia  o  di  filosofia, 
impone  ,  piuttosto  che  non  dimostri ,  i  risultamenti  delle  sue 
meditazioni  e  delle  sue  ricerche:  e  per  verità  è  a  lui  rimpro¬ 
verato  specialmente  un  eccessivo  amore  delle  generalità,  una 
certa  tendenza  a  porre  leggi  arbitrarie  in  luogo  dei  fatti. 
Appartenne  per  tre  titoli  all’Istituto  di  Francia  ;  entrò  all’Ac¬ 
cademia  delle  scienze  morali  e  politiche  (sezione  storica) 
nel  32,  quando  fu  riordinata  ;  a  quella  delle  iscrizioni  e  di 
belle  lettere,  come  successore  del  Dacier,  nel  33;  e  final¬ 
mente  all’Accademia  francese  nel  36,  in  luogo  del  conte 
de  Tracy.  Scrittore  fecondo  e  nervoso,  oltre  parecchi  mi¬ 
nori  e  quelli  citati ,  sono  degni  di  nota  gli  scritti  seguenti  : 
Washington  (1841,  in-8°),  che  serve  d’mtroduzione  al  se¬ 
guente:  Vie,  correspondance  et  écritsde  Washington  (1839- 
1840,  6  voi.  con  atlante);  Méditations  et  études  tnorales 
(1851,  3a  ediz.  1855);  L' Amour  dans  le  mariage  (1855, 
in-160),  episodio  della  vita  di  lady  Russell;  Guillaume  le 
Conquérant  ;  Edouard  III  et  les  bourgeois  de  Calais ;  Mé- 
moires  pour  servir  à  l'histoire  de  mon  temps  (1858-68. 
voi.  i-ix,  in-8°)  ;  L'Eglise  el  la  sociélé  chrétienne  en  1861 
(1861,  in-8°);  Discours  académiques,  ere.;  Histoire  parle- 
mentaire  de  France,  recueil  complet  des  discours  prononcès 
dans  les  Chambres  de  1819  à  1848  (1863,  vol.i-iv);  Trois 
générations ,  introduzione  al  libro  precedente;  Méditations 
sur  l'essence  de  la  religion  chrétienne  (1865,  in-8°)  ;  Mé¬ 
ditations  sur  l'état  actuel  de  la  religion  chrétienne  (1865, 
in-8°);  Mélange*  biographiques  et  littéraires  (1868, 
in-8°)  ecc. 

HOFMANN  DE  FALLERSLEBEN  Augusto  Enrico  ( biogr .). 
—  L’illustre  scrittore  e  poeta  popolare  aggiunse  al  suo  nome 
quello  del  natio  villaggio  mecklemburghese,  Fallersleben, 
dov’egli  nacque  il  2  aprile  1798  :  mori  di  gocciola  il  20  gen- 
najo  1874.  Dopo  aver  frequentato  le  scuole  di  Helmstàdt  e 
di  Brunswick,  andò  a  Gottinga  a  studiarvi  teologia  ;  ma,  mu¬ 
tato  avviso,  si  rivolse  coi  due  Grimm  alla  filologia  tedesca, 
e  già  nell’anno  1820  comparvero  di  lui  a  Bonna,  dove  poco 
prima  erasi  recato  a  compiere  i  suoi  studii,  i  cosi  detti 
Bonner  Bruchstucke  di  Olfried.  Nel  23  fu  chiamato  a  co¬ 
prire  il  posto  di  bibliotecario  all’Università  di  Breslavia,  alla 
quale  anch’ei  poscia  appartenne  professore  straordinario,  poi 
ordinario.  Durante  questo  tempo  fu  oltremodo  assiduo ,  e 
compì  molti  libri  che  fondarono  la  sua  fama  quale  autorità 
del  suo  ramo;  noi  nominiamo  per  es.  1  e  Fundgruben  fiir 
Geschichte  deutscher  Sprache  und  Literatur;  la  Geschichte 


-  des  deutschen  Kirchenliedes  bis  auf  Luther  (1832),  sua  opera 
principale;  il  Reineke Fuchs;  1  cFragmenta  theotisca{ 1834); 
j  Die  deutsche  Philologie  im  Grundriss  (1836) ,  e  finalmente 
jgli  Altdeulschen  Blàtter,  pubblicati  in  unione  a  Maurizio 
Haupt.  Una  circostanza  speciale  sopraggiunse  a  strapparlo 
improvvisamente  dalla  sua  posizione  all’Università  di  Bresla¬ 
via.  Già  nel  34  erasi  presentato  quale  poeta  ed  aveva  pub¬ 
blicato  una  collezione  di  poesie  ( Gedichte )  che  con  ragione 
fu  celebrata  come  una  delle  più  care  e  più  salutari  appari¬ 
zioni  della  lirica  moderna,  ed  essendo  poi  subentrato  d 
tempo  dei  movimenti  politici,  la  burrascosa  epoca  dei  can- 
;  tori  della  libertà  nel  40,  Hoffmann  sentissi  spinto  a  can¬ 
tare  parimente  nel  tono  dominante.  Ei  pubblicò  i  suoi  Unp°‘ 
litischen  Lieder ,  che  nel  popolo  ebbero  il  più  luminoso  suc¬ 
cesso,  ma  che  nei  circoli  più  elevati  furono  riguardati  con 
tanta  avversione,  che  un  regio  ordine  di  gabinetto  del  20 
dicembre  di  detto  anno  lo  dispensò  del  professorato  e  ca¬ 
gionò  anche'  il  suo  allontanamento  dalla  Prussia.  Così  non 
gli  restò  altro  che  di  girovagare,  per  parecchi  anni,  come 
cantore  ambulante,  tutti  i  paesi.  Rimase,  ciò  non  ostante, 
imperterrito  in  tutte  le  cattive  situazioni  ed  avversità.  An¬ 
cora  nel  42  comparvero  di  lui:  Schlesische  Volkslieder  mit 
Melodien,  e  Politische  Gedichte  aus  deutscher  Vorzeit,  due 


collezioni,  a  cui  s’unirono  ben  presto  ancora  due  altre: 
Deutsche  Gesellschaftslieder  aus  dem  16  und  17  Jahrhun - 
dert,  e  Deutsche  Lieder  aus  der  Schweiz.  Nella  letteratura 
delle  collezioni  di  canti  popolari  questi  contingenti  di  Boli' 
mann  occupano  un  rango  importante,  per  quel  che  concerne 
valore  e  perfezione.  L’anno  45  produsse  poscia  le  Spenden 
zur  deutschen  Literatur  ;  ma  l’attività  poetica  propria  del¬ 
l’autore  dilatossi  quasi  contemporaneamente  verso  un  lato 
novello  ;  comparvero  cioè  i  suoi  famosi  Kinderlieder,  risuo¬ 
nanti  ben  presto  per  tutta  Germania,  in  tre  collezioni  (1843. 
1845  e  1847),  ai  quali  fecero  seguito:  100  Schullieder  mjt 
Volksweisen.  Nel  48  stampò:  Deutsches  Volhsgesangbuch, 
e  ritornò  in  Prussia,  ove  visse  in  ritiro,  senza  partecipare 
ad  avvenimenti  politici.  Verso  il  55  trasmigrò  a  Weimar» 
ove  assieme  ad  Oscarre  Schade  lavorò  nella  pubblicazio°e 
del  Weimarischen  Jahrbuches,  prezioso  periodico  mensile 
di  cultura  storica  e  letteraria.  Nel  58  cominciò  una  nuova 


collezione  Zur  Geschichte  deutscher  Sprache  und  Dichtund’ 

Appresso,  il  duca  di  Ratibor  lo  nominò  suo  bibliotecario  j° 

Jdòxter;  menò  in  moglie  sua  nipote  Ida  zum  Berge,  dalia 
quale  ebbe  un  figliuolo.  Come  poeta,  Hoffmann  gode  popola¬ 
rità  straordinaria  e  ben  meritata.  Fenomeno  singolare,  com 
dice  Gottschall,  della  tedesca  letteratura,  tipo  dell’ambulan  e 
poesia  popolare  ed  inesausta  sorgente  di  canzoni.  La  di 
produttività  è  illimitata,  senza  mai  varcare  i  confini  della  can 
zone.  La  sua  lirica  è  una  poesia  di  canti  parte  innocente,  par  ^ 
sentenziosa,  in  cui  spira  la  freschezza  non  ricercata,  il  s 
creto  e  la  pienezza  di  sentimento  della  vera  poesia  popola 
in  ritmi  brevi,  melodicamente  inspirati  ed  in  graziose  rim^« 
In  essa  troviamo  canti  di  primavera,  della  vendemmia,  ^ 
amordi  patria,  guerreschi,  giocosi  pel  carnevale ,  pei  ^ 
sagra,  per  la  ninnarella,  canzoni  di  lanzichenecchi,  di  se 
lari  che  sen  partono  e  simili.  Concludiamo:  alla  lirica  po__ 
tica  dell’Hoffmann  se  non  fu  concesso  di  operar  prò' 
resta  nondimeno  il  merito  d’aver  dato  la  cittadinanza  < 
lirica  politica  anche  sul  campo  del  semplice  canto  P°P°  e 
KAILBACH  (de)  Guglielmo  (biogr.).  —  Pittore  ▼ale»* 
direttore  dell’Accademia  di  Belle  Arti  in  Monaco ,  na 
1805  ad  Arolsen  (principato  di  Waldelk)  ;  morto  ’ 
il  7  aprile  1814  in  Monaco  (Baviera).  Nel  23  entrò  all  Acca^ 
demia  di  Dusseldorf,  e  fu  destinato  al  laboratorio 
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nelius.  Docile  all’insegnamento  del  maestro,  non  lasciò  però 
di  mostrare  il  suo  genio  e  carattere  peculiare  nel  quadro 
rimasto  celebre,  e  reso  popolare  dalla  litografia,  Casa  dei 
pazzi ,  del  quale  trovò  il  soggetto  in  uno  spedale  di  Dus¬ 
seldorf.  Lo  si  vede  in  processo  di  tempo  apparire  pittore  di 
storia  nel  palazzo  del  duca  Massimiliano  di  Baviera,  fabbri¬ 
cato  dal  Klenze  a  Monaco ,  nel  quale  condusse  a  termine 
gli  affreschi  del  Mito  dell'Amore  e  di  Psiche  nella  sala  da 
ballo.  Più  tardi  soggiacque  all’influsso  dei  poeti  tedeschi 
Klopstock,  Goethe,  Schiller,  Wieland  ,  dai  quali  attingeva 
le  sue  ispirazioni.  Nel  37  pagò  il  suo  tributo  alla  scuola  del¬ 
l'idealismo  per  mezzo  della  grande  composizione  La  bat¬ 
taglia  degli  Unni.  L’immensa  lotta  dei  Barbari  del  Nord  coi 
popoli  dell’Oriente  e  dell’Occidente  è  finita  sulla  terra:  i 
combattenti  giacciono  al  suolo,  ma  la  pugna  continua  an¬ 
cora  tra  le  loro  ombre  in  cielo.  Altra  stupenda  composizione 
storica  fu  la  Distruzione  di  Gerusalemme,  della  quale  fu 
presentata  alla  mostra  universale  del  55  in  Parigi  una  stu¬ 
penda  incisione,  di  non  più  usata  grandezza,  condotta  dal 
Waagen  e  dal  Merz.  La  riputazione  in  che  tosto  venne  lo 
fe’  chiamare  a  Berlino,  dove  egli  stesso  e  i  suoi  allievi  ripro¬ 
dussero  i  quadri  degli  Unni  e  di  Gerusalemme  nel  nuovo 
Museo,  e,  oltre  a  ciò,  quello  della  Torre  di  Babele,  di  cui 
furono  pure  mandati  a  Parigi  nel  67  gli  schizzi  e  i  cartoni  ; 
le  figure  colossali  di  Mosè  e  di  Solone,  e  quelle  della  Storia, 
della  Leggenda  e  della  Poesia  ne  compiono  la  decorazione. 
L’esecuzione  e  la  direzione  di  questi  giganteschi  lavori  non 
gli  impedi  di  terminare  un  gran  numero  di  ritratti,  fra  cui 
quelli  di  Luigi  l  di  Baviera  e  di  Ileinlein,  pittore  di  paesaggi, 
in  costume  di  cavaliere,  e  un  numero  infinito  di  disegni  per 
illustrazioni.  La  brevità  dello  spazio  non  ci  consente  di  accen¬ 
nare  qui  che  gli  Evangeli,  e  un  Shakspeare.  Tuttavia,  a  mal¬ 
grado  di  taBti  sforzi  e  d’immaginazione  e  di  esecuzione,  non 
fondò  una  scuola,  e  nella  mostra  universale  di  Vienna,  dove, 
in  fatto  di  belle  arti,  era  raccolto  quanto  da  dieci  anni  aveva 
prodotto  la  Germania,  non  si  potè  notare  nulla  che  accen¬ 
nasse  ad  una  continuazione  dell’indirizzo  dato  dall’Owerbeck, 
dal  Cornelius,  dallo  Schadow,  dallo  Schnow,  da  Enrico  Hess; 
e  Kaulbach  stesso,  il  quale  dicesi  in  Germania  abbia  pronun¬ 
ciata  l’ultima  parola  dell’arte  moderna  nella  Battaglia  degli 
Unni,  non  ebbe  allievi  se  non  nello  stile  aneddotico  ed 
umoristico. 

KRISTFELD  Filippo  ( biogr .).  —  11  7  gennajo  1874  moriva 
in  Monaco  il  già  assai  stimato  pittore  di  porcellane  Filippo 
Kristfeld.  Nato  nel  1796  a  Frankenthal  nel  Palatinato  Re¬ 
nano,  si  condusse  col  padre ,  nella  sua  gioventù ,  a  Ninfen- 
burgo,  frequentò  di  poi  la  R.  Accademia  di  Belle  Arti  a  Mo¬ 
naco  ,  ove  in  pari  tempo  lavorò  sotto  Adlar  nella  regia  mani¬ 
fattura  di  porcellana.  Appresso  fu  collocato  egli  stesso  in 
quell'istituto,  ove  da  quel  tempo  in  poi  forni  un  gran  numero 
di  distintissime  e  genialissime  opere,  parte  per  la  reai  casa, 
parte  per  la  nuova  pinacoteca,  formandone  il  precipuo  orna¬ 
mento.  Pensionato  dal  Governo,  mori  dopo  brevissima  ma¬ 
lattia  a  settantotto  anni.  Nel  suo  ramo  Kristfeld  fu  un  ar¬ 
tista  distinto,  e  specialmente  preziosi  sono  i  suoi  dipinti  su 
piatti;  imitazioni  di  celebri  quadri  originali  ad  diodi  antichi 
maestri  nella  Nuova  Pinacoteca.  Con  lui  fu  nuovamente  por¬ 
tato  al  sepolcro  un  artista  che  contribuì  per  la  sua  parte  a 
rendere  Monaco  una  città  artistica,  e  contribuì  fedelmente  a 
divenire  ciò  che  divenne  sotto  un  mecenate  come  Luigi  I. 

LOSSOW  Arnoldo  Armiuio  (biogr.).  —  Distinto  nome  di 
artista  del  luminoso  periodo  di  Luigi  I,  scultore  di  bella 
fama,  mori  il  3  febbrajo  1874  nel  pomeriggio,  senza  pre¬ 
cedente  malattia ,  di  apoplessia.  Nato  a  Brema  il  24  ottobre 


1805,  fu  dapprima  ammaestrato  nell’arte  da  suo  fratello. 
Dopo  essersi  prefissa  la  scultura,  fornito  di  buone  cognizioni 
preliminari,  recossi  dalla  casa  paterna  ,  verso  il  20,  a  Mo¬ 
naco,  e  di  là,  dopo  un  lungo  studio  progressivo,  a  Roma. 
Nell’eterna  città  fermossi,  immerso  nell’arte,  circa  cinque 
anni.  Diverse  opere  importanti  del  suo  scalpello  proven¬ 
gono  dal  soggiorno  di  Roma.  Ritornato  nel  31  dall’Italia  a 
Monaco,  fu  sempre  occupato  nell’officina  di  Luigi  Schwan- 
thaler,  per  ajutare  ad  eseguire  numerosi  lavori  demandati  a 
quel  genio  del  lavoro.  Secondo  i  modelli  di  Schwanthaler, 
eseguì  quasi  tutte  le  figure  principali  degli  architravi  del 
monumento  detto  Walhalla  presso  Ratisbona,  e  poscia  del— 
l’edifizio  per  l’Esposizione  artistica  di  Monaco.  Dalla  sua  di¬ 
mora  in  Roma  derivano  due  statue  esposte  nella  glittoteca, 
quella  di  Canova,  secondo  il  modello  del  professore  Massimi¬ 
liano  Widnmann,  e  quella  di  Thorwaldsen,  secondo  modello 
di  lui  stesso  ;  le  altre  due  statue  esposte  nella  glittoteca  deri¬ 
vano  da  tempo  posteriore,  cioè  Schwanthaler  secondo  Fede¬ 
rico  Bruggers  e  John  Gibson  secondo  modello  dello  stesso. 
Del  resto,  gran  numero  d’opere  d’arte  condusse  di  pro¬ 
pria  invenzione.  Cosi  i  busti  del  re  Luigi,  gli  eccellenti  lavori 
nella  Loggia  della  liberazione,  e  tanti  altri.  Sensazione  tutta 
particolare  fece  già  da  più  anni  la  statua  d’una  Madonna, 
eseguita  in  marmo  bianco;  Lossow  la  concepì  come  vera 
madre  amabile  ed  eseguì  con  tutta  delicatezza.  Maria  tiene 
il  bambino  sul  braccio  destro,  «d  ei  si  piega  amorevolmente 
verso  di  lei,  toccando  colla  sua  manina  il  mento  della  madre. 
Fra  tutti  gli  scolari  di  Schwanthaler,  Lossow  si  distinse  par¬ 
ticolarmente  per  un  dono  comprensivo  assai  fino  e  per  gusto 
puro,  col  quale  egli  unisce  una  straordinaria  abilità  tecnica 
ed  alta  maestria  nel  lavorare  il  duro  materiale  del  marmo. 
Molte  gioje  ed  afflizioni  gli  cagionarono  i  suoi  tre  figli,  tutti 
distinti  artisti  nei  loro  rami  ;  afflizioni  per  la  morte  prematura 
dei  due  maggiori  :  il  pittore  di  storia  Carlo  Lossow ,  nato  a 
Monaco  il  6  agosto  1835,  morto  a  Roma  già  il  12  marzo 
1861,  era  un  talento  che  prometteva  molto  ;  Federico,  nato 
pure  a  Monaco  il  13  giugno  1837,  ed  ivi  morto  il  19  gennajo 
1872,  era  uno  dei  più  geniali  fra  tutti  i  pittori  d’animali  di 
costà.  L’unico  figlio  minore  sopravvive  al  padre,  Enrico, 
pittore  di  storia,  il  quale  è  già  degnamente  entrato  nelle  pe¬ 
date  del  fratello  maggiore. 

*  LICIGÌVAIVO  Niecola  (biogr.). —  Nato  in  Pozzuoli, intorno 
al  1790,  mori  in  Napoli  nel  1855.  Dal  dotto  e  pio  vescovo 
Carlo  Rosini  fu  fatto  educare  nel  Seminario  di  quella  città, 
divenuto  allora,  per  le  solerti  ed  intelligenti  cure  dell’esimio 
prelato,  uno  dei  migliori  stabilimenti  d’istruzione  letteraria 
e  religiosa  di  tutto  il  reame.  L’affetto  del  vescovo  pel  Luci- 
gnano,  che  ebbe  principio  quando  lo  vide  fanciullo  a  sette 
anni  recitare  con  facilità  e  prontezza  la  Dottrina  cristiana, 
crebbe  sempre  più,  ed  il  Lucignano  ben  corrispose  alle  cure 
del  suo  benefattore,  stud:°ndo  strenuamente,  e  serbando  i 
costumi  semplici  ed  illibati.  D’ingegno  svegliato  e  di  tenace 
memoria,  studiò  con  passione  le  lingue  classiche,  e  divenne 
in  breve  tanto  perito  nella  latina  e  nella  greca,  da  inten¬ 
dere  con  facilità  ogni  scrittore,  anche  nei  luoghi  più  oscuri  e 
dubbiosi.  E  nelle  scuole,  negli  esami,  nelle  accademie  ri¬ 
scuoteva  sempre  le  lodi  del  suo  vescovo  e  dei  dotti  che  vi 
assistevano;  e  tra  questi  Giovanni  Andres  fu  tanto  meravi¬ 
gliato  d’una  dissertazione  latina  del  giovane  Lucignano,  che 
non  solo  volle  conferirgli  il  premio  proposto,  ma  ancora  rega¬ 
largli  del  suo  non  poche  monete.  A  ventidue  anni,  mentre 
studiava  le  scienze  teologiche,  fu  incaricato  di  insegnare  il 
latino  ed  il  greco  agli  alunni  del  Seminario  ;  e  questo  inse¬ 
gnamento  continuò  poi  dopo  ordinato  prete ,  affaticandosi 
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sempre  {lei  profitto  degli  alunni,  e  per  accendere  nel  loro  ben  meritare  di  quel  popolo,  che  quando  morì,  l’intera  città 
petto  quetl’aaióre  pei  classici  e  per  le  lingue  di  Atene  e  chiuse  le  botteghe  e  i  negozii,  accorse  a’  suoi  funerali ,  di¬ 
di  Roma,  che  in  lui  era  sì  grande.  La  fama  delle  virtù  e  .  mostrando  che  per  lei  la  perdita  di  chi  le  indirizzava  i  figli  per 
della  dottrina  sua  andò  sempre  crescendo,  e  poscia  fu  chiaria  via  dell’onesto  e  del  bello  era  piuttosto  lutto  pubblico  che 


mato  ad  insegnare  le  lettere  e  l’eloquenza  latina  nel  Se¬ 
minario  napolitano ,  nel  quale  da  oltre  un  secolo  avevano 
insegnato  tanti  dotti  uomini,  come  il  Majello,  l’Aula,  il  Mar- 
torelli,  l’Ignarra,  il  Della  Calce,  il  Carcani,  il  Rosini,  il 
Rossi  ed  il  Ciampitti.  Ed  il  Lucignano  in  questo  campo  più 
vasto  potè  meglio  far  noto  il  suo  sapere,  ed  ebbe  pei  giovani 
queU’affetto  e  quello  zelo  per  la  loro  istruzione,  che  lo  ave¬ 
vano  tanto  distinto.  Nominato  professore  di  lingua  e  lettera¬ 
tura  latina  nell’Università  di  Napoli,  ebbe  il  mezzo  di  mo¬ 
strare  a  tutti  la  grande  perizia  nella  lingua  latina  e  nei 
classici  scrittori,  e  tutti  ammiravano  la  facilità  maravigliosa 
con  la  quale  leggeva  e  spiegava  i  classici,  e  li  traduceva  ser¬ 
bando  il  senso  d’ogni  parola,  sì  che  gli  uditori  vedevano  con 
maraviglia  diventare  chiaro  e  facile  quello  che  prima  era  diffi¬ 
cile  ed  intricato.  Ed  ogni  parola,  ogni  passo  il  Lucignano 
commentava  poi  con  luminosa  erudizione,  minutamente  di¬ 
lucidando  tutto  quello  che  alla  storia,  alle  leggi,  alle  armi, 
al  commercio,  agli  usi,  ai  costumi,  alla  vita  pubblica  e  pri¬ 
vata  degli  antichi  si  riferisse.  Ed  egli  non  solo  conosceva 
perfettamente  tutti  gli  antichi  classici,  ma  gran  parte  delle 
loro  opere  sapeva  a  memoria.  Fu  socio  dell’Accademia  Er- 
colanese,  ed  ebbe  l’incarico  della  interpretazione  dei  papiri 
d’Ercolano  che  si  andavano  svolgendo.  Molti  volumi  furono 
da  lui  pubblicati,  nei  quali  essi  papiri  sono  trascritti,  sup¬ 
pliti  nei  luoghi  mancanti  e  dottamente  interpretati.  Pubblicò 
ancora  una  illustrazione  di  una  lunga  iscrizione  su  marmo 
scoverta  a  Pozzuoli.  Tutti  i  suoi  lavori  sono  ricchi  di  molta 
erudizione,  ma  riescono  più  grati  per  la  purezza,  proprietà 
ed  eleganza  del  latino  in  cui  sono  scritti.  Ed  orazioni,  elegie, 
versi,  iscrizioni,  lettere  latine  scrisse  egli  in  copia,  imitanti 
lo  stile  dei  più  celebrati  scrittori  del  Lazio,  prosatori  e  poeti, 
e  sempre  con  maestria. 

*  MIRONE  Vincenzo  ( biogr .).  —  Dotto  professore  e  rino¬ 
mato  latinista  piemontese,  nato  il  3  maggio  1802  a  Frassi¬ 
neto  da  Po  (Casale  di  Monferrato),  morto  a  Moncalvo  il  4 
giugno  1865.  Valente  alunno  della  Scuola  Normale  di  lettere, 
creata  dai  principi  di  Savoja,  fin  dalla  seconda  metà  del  se¬ 
colo  passato,  neirAteneo  torinese;  e  nodrito  alla  squisitezza 
del  gusto,  alla  nobiltà  del  sentire,  e  alla  onestà  e  dolcezza 
del  carattere  da  quei  sommi  maestri  che  furono  nelle  buone 
lettere  e  nelle  cristiane  e  civili  virtù  Carlo  Boucheron  e  Giu¬ 
seppe  Biamonti,  professò  per  oltre  trentanni  la rettorica  nei 
collegi  di  Moncalvo,  Rivarolocanavese,  Carmagnola,  Casale  di 
Monferrato  e  Mondovì,  lasciando  in  ogni  luogo  bella  fama  e 
desiderio  grande  di  sua  persona.  Chiamato  quindi  a  Torino 
daU’Eccell.m0  Magistrato  sopra  gli  studii  a  coadjuvare  l’e 
gregio  prof.  cav.  Vallauri  nella  correzione  e  ristampa  dei 
Vocaboìarii  ad  uso  delle  scuole,  compilò  egli  solo  tutto  il  se¬ 
condo  volume  e  mezzo  ancora  il  primo.  Fu  professore  nel 
Ginnasio  del  Collegio  Nazionale,  poi  nel  liceo  Gioberti,  del 
quale  nel  1860  fu  eletto,  con  grande  soddisfazione  dei  colleghi 
e  degli  allievi,  preside.  Ebbe  dal  Ministero  sulla  pubblica  istru¬ 
zione  incarichi  speciali,  e  tutti  disimpegnò  con  quella  dirit¬ 
tura  di  mente  e  onestà  di  carattere  che  era  a  lui  natura. 
Ispezionò  nel  57  tutte  le  scuole  della  Savoja  e  varii  collegi 
del  Piemonte  ;  e  pel  modo  onde  sì  delicato  ufficio  condusse 


sventura  privata.  Is  verus  honos ,  ea  con j lindissimi  cujusque 
pietas ,  diremo  con  Tacito.  Fu  latinista  squisito,  e  a  lui  lode 
non  piccola  essere  tenuto  tale,  vivente  il  Boucheron.  Ed  i 
carmi  In  Varrenis  necem  (voltati  in  versi  italiani  dal  suo  gio¬ 
vine  figlio  Carlo,  che  poi  venne,  come  fin  d’allora  prometteva, 
dotto  nella  giurisprudenza  e  colto  nelle  umane  lettere),  In 
Xersem ,  il  Vale  discipulis  dicium  sono  testimonio  della  vasta 

profonda  conoscenza  che  aveva  della  lingua  del  Lazio,  e 
della  famigliarità  sua  coi  poeti  latini.  Fu  amico  intimo  al  Bou¬ 
cheron  e  a  Cesare  Saluzzo,  col  quale  aveva  corrispondenza 
letteraria.  I  suoi  allievi  rammentano  ancora,  grati,  le  doti  di 
cuore  dell’amato  maestro,  cui  molti  di  essi  sono  debitori  della 
loro  buona  riuscita,  vuoi  per  i  savii  consigli ,  vuoi  pei  mezzi 
materiali  ond’egli,  non  ricco  di  censo,  veniva  loro  in  soccorso. 
Fu  modello  di  onestà  ;  e  nel  disimpegno  dei  spoi  doveri  ebbe 
mai  sempre,  siccome  il  testimonio  della  sua  coscienza,  cosi 
l’affetto  e  la  stima  di  quanti  ne  conobbero  e  la  vasta  dot¬ 
trina  e  l’incorrotta  integrità  e  l’irreprensibile  esemplare 
condotta. 

VENERE  (passaggio  di)  ( aslr .).  —  Il  passaggio  di  Venere 
sul  disco  solare  nel  1874  è  tale  avvenimento  di  che  dob¬ 
biamo  intrattenere  brevemente  i  cortesi  nostri  lettori.  E 
poiché  tutte  le  Potenze  di  Europa  nominarono  commissioni 
scientifiche  per  osservarlo  il  giorno  9  dicembre  dell’anno 
volgente,  cosi  stimiamo  opportuno  di  qui  recare  il  sunto  di 
una  conferenza  astronomica  tenuta  a  Stoccarda. 

Il  fenomeno  del  9  dicembre  1874  si  riprodurrà  nel  1882, 
anno  dopo  il  quale  é  del  tutto  improbabile  che,  fra  quanti 
esistono  presentemente,  ve  ne  sia  neppure  uno  che  possa  os¬ 
servare  un’altra  volta  il  passaggio  di  Venere  sul  Sole,  feno¬ 
meno  importantissimo  e  rilevante,  che,  tutto  al  più,  si  veri¬ 
fica  sei  volte  nel  corso  di  mille  anni.  Òr  tali  passaggi  hanno 
sempre  luogo  per  coppie,  e  ne  avvengono  sempre  due  in  un 
periodo  di  otto  anni  ;  ma  siccome  queste  doppie  apparizioni 
sono  separate  le  une  dalle  altre  da  un  intervallo  di  tempo 
che  varia  da  110  a  130  anni,  è  necessario  di  mettere  a  pro¬ 
fitto  le  poche  ore  che  dura  il  fenomeno,  poiché  si  sa  che  è 
solamente  osservandolo  attentamente  che  si  può  determinare 
con  precisione  ed  esattezza  la  distanza  della  Terra  e  di  tutti 
gli  altri  pianeti  dal  Sole,  nonché,  per  quanto  è  possibile  mi¬ 
surarla,  la  distanza  di  tutte  le  stelle  dal  Sole. 

Siccome,  quando  si  conosce  la  distanza  di  un  pianeta  dal 
Sole  si  ha  già  la  misura  da  adoperare  per  conoscere  esatto- 


mente  le  distanze  e  le  orbite  di  tutti  gli  altri  pianeti. 


del 


pari  che  quanto  altro  si  riferisce  al  mondo  planetario,  g'1 
scienziati,  prendendo  ad  osservare  il  passaggio  di  Venere 
sul  Sole,  cercano  appunto  quella  misura  normale.  È  notorio 
che,  mediante  la  triangolazione,  chiunque  può,  dal  luogo  in 
cui  si  trova,  misurare  la  distanza  che  dovrebbe  percorrere 
per  andare  in  un  luogo  nel  quale  non  può  recarsi.  Più 
grandezza  dei  lati  del  triangolo  dato  da  questa  operazione 
ineguale,  tanto  più  ne  è  necessariamente  inesatto  il  risultato 
finale.  Ma,  nello  stesso  modo  che  nei  calcoli  che  si  la°n^ 
riguardo  alla  distanza  della  Luna  dalla  Terra  abbiamo  un  cof 
rettivo  nelle  eclissi  del  Sole,  i  nostri  calcoli  sulla  distanza  d  ^ 
Sole  dalla  Terra  trovano  un  correttivo  nell’attenta  osserva 
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ebbe  dagli  ispezionati  lode  e  dal  Ministero,  cosa  in  que’  tempi  j  zione  dei  passaggi  di  Venere,  come  sostenne  e  dimostro  p 
rara  quanto  profusa  ai  dì  nostri,  la  croce  di  cavaliere  dei  il  la  prima  volta  Halley  nel  secolo  decimosettimo.  ^ 

SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Ritiratosi,  nel  63,  a  vita  privata,  lo  j  Infatti,  siccome  Venere  é  il  pianeta  più  vicino  alla  *e,^j 
si  volle  direttore  delle  scuole  di  Moncalvo,  dove  seppe  cosi  si  comprende  di  leggieri  che  i  suoi  passaggi  sul  disco 
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Sole  sono  di  gran  lunga  più  importanti  che  non  quelli  di 
tutti  gli  altri  pianeti.  Essendo  morto  nel  1742,  Ilalley  non 
potè  assistere  ai  due  passaggi  di  Venere  che  avvennero  nel 
1761  e  nel  1769,  ma  i  suoi  consigli  sul  modo  migliore  per 
osservare  quei  passaggi  furono  scrupolosamente  seguiti. 

Nel  1761  il  passaggio  di  Venere  si  effettuò  in  condizioni 
tali  che  non  fu  possibile  osservarlo  come  sarebbesi  voluto, 
ma  nel  1769  si  fecero  grandi  ed  importanti  preparativi  in 
proposito,  e  le  osservazioni  scientifiche  furono  coronate  da 
ottimo  successo.  Però  è  solamente  da  venti  o  trentanni  che 
i  risultati  di  quelle  osservazioni  sono  conosciuti,  poiché  è 
soltanto  da  cinque  o  sei  lustri  che  nei  manuali  di  geografia 
e  nei  libri  scolastici  si  legge  che  la  Terra  è  distante  dal  Sole 
20,680,000  miglia  tedesche  (ognuno  di  7416  metri).  È  bensì 
vero  che  oggi  si  mette  in  forse  l’esattezza  di  questa  cifra,  che 
trovasi  alquanto  esagerata,  ma  non  lo  è  meno  che,  s’ella  sia 
o  no  esatta ,  non  lo  si  potrà  sapere  se  non  dopo  che  siano 
state  condotte  a  termine  le  osservazioni  che  i  più  eminenti 
astronomi  del  mondo  si  dispongono  a  fare  il  9  dicembre  di 
quest’anno.  Per  osservare  il  passaggio  di  Venere  sul  Sole 
tutte  le  nazioni  stanno  facendo  grandi  preparativi,  e  la 
Russia,  l’Inghilterra,  la  Germania,  l’Italia  e  la  Francia  non 
trascurano  nulla  perché  le  osservazioni  che  si  debbono  fare 
riescano  esatte  quanto  più  sarà  possibile. 

Ma  perchè,  domanderà  qualcheduno,  si  fanno  tanti  pre¬ 
parativi  e  si  va  incontro  a  tante  spese,  quando  si  può  perfet¬ 
tamente  osservare  Venere  con  un  buon  telescopio?  A  tale 
domanda  conviene  rispondere  che  nel  1769,  osservando  il 
passaggio  di  Venere,  si  notarono  alcuni  strani  Fenomeni  che 
preme  di  conoscere  esattamente.  Per  esempio,  si  vide  che, 
entrando  nel  disco  del  Sole,  la  forma  di  Venere  subiva  una 
modificazione,  che  allungavasi  a  foggia  di  pera,  e  che  al 
tempo  stesso  formavasi  come  un  ponte  di  color  cupo  fra  il 
disco  del  Sole  e  la  cornice  di  Venere.  Era  una  semplice  il¬ 
lusione  ottica?  Il  contatto  interno  aveva  già  avuto  luogo  nel 
momento  in  cui  si  osservò  la  formazione  del  ponte?  Forse 
quest’ultimo  fenomeno  é  dovuto  all’irradiazione;  ma,  comun¬ 
que  sia,  è  certo  che  tutti  quei  quesiti  nel  1874  debbono  es¬ 
sere  spiegati  in  modo  soddisfacente,  e  che  i  grandi  prepara¬ 


tivi  che  si  fanno  sono  pienamente  giustificati  dalle  molte  dif¬ 
ficoltà  che  presenta  l’esatta  osservazione  /li'  un  fenomeno 
astronomico  si  importante.  Nessuno  degli  osservatori  attuali 
vide  peranco  un  passaggio  di  Venere,  e,  dopo  fglti  dogli  sforzi 
di  visione,  prima  che  avvenga  il  fenomeno,  per  tema  di  non 
vederlo,  si  deve  pure,  non  appena  Venere  è  comparsa  shl- 
l’orizzonte,  procurare  di  seguire  il  fenomeno  in  tutte  le  sue 
diverse  fasi.  Questa  tensione  della  forza  visiva  é  penosa ,  ed 
i  migliori  occhi  si  stancano  presto  allorché  si  tratta  di  fissare 
un  oggetto  cupo  sopra  un  fondo  chiaro  ;  ma  se  l’occhio  si 
riposa  alquanto,  in  quel  brevissimo  intervallo  può  avvenire 
un  fenomeno  importante,  che,  se  non  lo  si, osserva,  rimarrà 
ignorato  per  parecchi  secoli.  L’osservazione  per  secondi  non 
è  tale  che  dar  possa  risultati  di  un’esattezza  approssimativa 
soddisfacente,  ad  ottenere  i  quali  bisogna  almeno  fare  l’os¬ 
servazione  per  decimi  di  secondi. 

Inoltre,  non  bisogna  dimenticare  che  dal  1769  in  qua 
sono  di  gran  lunga  cresciuti  e  migliorati  i  mezzi  di  osserva¬ 
zione  di  cui  la  scienza  può  disporre,  e  che  i  nostri  antenati 
non  avevano  il  galvanismo,  né  la  fotografia,  e  neppure  l’analisi 
spettrale.  11  galvanismo  ci  risparmia  la  fatica  di  calcolare  le 
frazioni  di  un  minuto  secondo,  e  mercè  un  poco  di  abitudine, 
con  la  lievissima  differenza  di  Vso  di  secondo  appena,  si 
può  precisare  il  momento  in  cui  incomincia  un  fenomeno. 
Dal  canto  suo,  il  Sole,  venendo  in  ajuto  alla  debolezza  dei 
nostri  occhi,  si  prende  la  briga  di  dipingere  le  immagini 
cangianti  sulle  placche  fotografiche  appositamente  preparate, 
e  gli  astronomi  inglesi  si  serviranno  della  fotografia  nell’os- 
servare  il  passaggio  di  Venere. 

Finalmente,  l’analisi  spettrale  cambia  un’apparizione  su¬ 
bitanea  in  un  fenomeno  progressivo,  che  l’osservatore  può 
aspettare  con  lutto  suo  comodo.  Grazie  a  questi  nuovi  mezzi 
di  osservazione,  si  può  sperare  che,  questa  volta,  la  distanza 
della  Terra  dal  Sole  potrà  essere  precisata  assai  meglio  che 
non  lo  fosse  fino  ad  ora;  ma  quello  che  v’ha  di  certo  si  è 
che,  siccome  nel  1874  si  metteranno  alla  prova  i  nuovi 
mezzi  di  osservazione,  questi  potranno  essere  perfezionati  in 
progresso  di  tempo,  e  dare  dei  risultati  ancora  più  soddisfa- 
[  centi  agli  osservatori  del  1882. 


FINE  DEL  VOLUME  OTTAVO  DEL  SUPPLIMENTO  PERENNE. 
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Pagina  colonna  linea 
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14  2  61  della  famiglia  che 

1  1  34  delle  carovane 

108  2  61  nacque  ....  in  Treviso 

300  2  48  Ha  lasciato  pronto  per  la  stampa  II  se¬ 

colo  che  muore  e  le  Memorie  auto¬ 
biografiche . 

302  1  5  per  le  spese  funebri  * 

»  »  8  nella  sala  delle  adunanze 

460  2  30  100,000  abitanti  sopra  una  superficie 

di  14,000  miglia  q.  (36,246  metri  q.) 
675  1  61  UGO  Francesco  Vittorio 


CORRIGE 


diffe- 

della  famiglia  dei  rettili  che 
colle  carovane 
in  Onigo  presso  Treviso 

Si  ometta  tutto  il  periodo:  e  le  Memorie  autobiografiche 
fino  alla  parola  pece. 

per  principio  di  esecuzione  del  monumento  che  si  ha  in 
animo  di  inalzargli 
nella  Biblioteca  Labroniana 

408,070  abitanti  sopra  una  superficie  di  43,059  chilometri 
quadrati. 

HUGO  Francesco  Vittorio,  e  così  nel  corso  della  biografia. 
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